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PAPA  CLEMENTE 


Vedi  Splendori  di  cclefte  Sapienza  vibrati  da’ Glo- 
rio^ Gerarchi  Cherubici  Tomafo  d’ Aquino,  cTc- 
refa  di  Giesù,  non  ponno  riflettere  altroue,  che  al 
Trono  della  Voftra  gran  Maedà  ( Bcatiflìmo  Padre) 
che  c l’ ifteflb  foglio  indiuiflbile  di  Giesù  Chrifto 
Splendore  della  Gloria,  e Beatitudine  Paterna-  Poi- 
ché quella Ecclefìadica  Gerarchia  (dice  il  Protomi- 
ftico  S.  Dionigi  Areopagita  ) « c vn  fagro  Principato,  c Diuino,  fotto  vn 
Supremo  Prencipc,c  primo  Gerarcha  j cioè  vna  coordinata  diipolìtionc 
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di  Lumi,  di  Splendori,  di  Raggi , e di  Ritìelfi  ,■  da’  quali  le  menti  Gerar- 
chiche, cioè  l’acume  fedeli , rlluftratr  fi  trasformano  àguifa  di  puriilìmi 
Specchi  ,per4militudinc,  & vnione  d’amore.nella  diuinità  j liC  efprimo- 
noinsc  Ivmmagine  della  MacAà,  e bellezza  di  Dio,  che  e lofcopodi 
tutte  k diuine  Gerarchie  Angeliche,  & humane. 

Mà  quell  ’ illu Arationi , fplendori , e raggi  nafeono  originariamente# 
dalprimofplendore,checil  Verbo  Eterno  l'ourano  Prencipe,c  fomrao 
Gcrarcha  ; che  però  antonomaAicamente  fi- chiama  dall’  ApoAolo 
Splendor  GlorUy  ^ figura  fubjlantU  Pafris.  a 

E qucAo  Diuino  Verbo  (non  folo  è fplendore ) mà  è (plendore  rificAb, 
come  viuofpecchio,  da  cui  ,&  in  cuiriuerberano  la  chiarezza,  e’I  can- 
dorcdellaGloria,  c Beatitudine  Paterna,  giiiAa  il  detto  dello  Spirito 
Santo,  * Candoreflemmlttcis  tternxy^  fpeculum fine  macula  Dei  A4ate~ 
fiatis,  (5*  imago  Bomtatts  ilhus.  T otum  Patremy  fpiega  S.Bafilio  Magno,  « 
mfe  ipfo , vt  imago  genita,  fplendor  maieflatts  Dei,  ex  tota  eius  maie fiate 

refplendens.  Perche  In  f///o,  acclamano  tutte  le  Scuole  Teologiche, 
quafi m fpeculo  reluce t Patris gloria,  maieflas.  d 

E non  folo  il  Verbo  c fplendore  riflcflb  del  Padre  Etcrno,per  clprcAìo- 
ne  della  Gloria,  c Beatitudine  diuina>mà  ancora,come  ibmmo  Gcrarcha, 
rifplcndc,  riflette,  c tramanda  la  fua  luce  à tutte  le  Gerarchie,  c Cori  del- 
le creature , così  Angeliche , come  humane,  comunicandoli  loro,c  follc- 
uandole  co’ fuoi  lumi,  e raggi  (dice  l’iAcllb  Dionigi)  « allafomiglian- 
za  diuina, per  partecipationc  della  bcllczza,c  bontà  paterna;  c come  Ipec- 
chio  chiarilfimo  della  diuinità,  riflettendo  prima,&  immediatamente  a’ 
fupremi  (piriti  Angelici,  li  riempie  di  luce,  trasformandoli  in  fimolacri 
diurni,  co’lriceucre  àguifa  di  limpidiflìmi  fpecchi  i raggi  della  diuini- 
tà : E non  folo  li  trasforma  in  fimolacri,  e fpecchi  riccttiui  di  luce  ( Ag- 
giunge il  Beato  Alberto  Magno)  / mà  parimente riflelfiui  alle  Gerar- 
chie, c Cori  inferiori.  Onde  da  quei  l'upremi  della  prima  Gerarchia  irra- 
diati i Cori  di  mezzo,- e da  queAiglVltimi,  &C  inferiori  ; dal  primo  all'in- 
fimo diuengono  tutti  efprcA'e  immagini  della  fuprema  Deità. 

EqueAaèquella  coordinatione  di  lumi,  fplendori,  eriflcAl  de’ Sagri 
Principati , c di  queAa  Gerarchia EcclefiaAica  ,•  il  cui  fommo  Prencipc. 
è il  Verbo  Eterno  lume,  c fplendore  antonomaAico  della  Gloria,  e Beati- 
tudine Paterna,-  dalla  cui  MaeAà,  come  da  primordiale  fplcndore,proce- 
derono  qucAi  noAri  fplendori  Cherubici  ; c però  ritornano  riflefiì  al  T to- 
no deir  lAcflo  Verbo  Incarnato,  che  è queAa  Santa  Sede;  nella  quale  tut- 
ti i fedeli  riconofeono  la  MaeAà  di  Giesìi  ChriAo  fplendore  di  Gloria  ; c 
l’adorano  nella  voAra  digniUìma  Perfona  ( Beatilfimo  Padre  ) . 

Anzi 
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Anzi  con  gl’ occhi  del  corpo  rimirano,  c con  quelli  deliamente  ammi- 
rano , per  vna  certa  prcordinatione  diuina , prefagito  nello  Stemma  nati- 
uo  delia  Santità  Voftra,e  quali  delincato  appuntino, il  foglio  reale  vifibi- 
le  di  Chrillo  fupremo  Monarca  di  S.  Chicfa,  che  è quella  llellà  Santa^ 
Sede  Apollolica. 

Viddero  quello  Soglio  Pontifìcio , co'l  Santo  Profeta  Mose , quei  Se- 
niori, e Senatori  dell’antica  Chicfa  Ebrea,  ' j^fcenderuntque  A4ojfes> 
(f  yi dron,  (5  feptt4aginta  de  Senior f bus  I frati  ’Viderunt  DeumJfraeU 

Nonncll’circnza.c  forma  diuina  (dicono  con  il  Card,  Caictano,  c co’l 
Liranoi  Sagri  Elpolitori)  b mà  nella  natura  humana  alTonta,  come. 
Prcncipc fupremo , c fommo  Legislatore  della nuoua  Chicfa,  in  Macllà 
fu’l  fuo  Trono  reale,  che  è quello  Papale  foglio  vilibile  del  Verbo  diuino 
in  terra,' mali  vcdcua.con  arcano  miftero, cretto  quello  macllofo  Seggio 
fouia  vn  ricco pauimcnto  lauorato  tutto  di  vn  zaffiro  ( gcmm^rctiolìf. 
lima,  dice  l'Abulcnlc,  con  altri  Dottori  ) < e di  colore  azzurro,tcmpclla- 
cod’alcuni  punti,  àguifa  di  llcllc  brillanti:  e rapprefentaua  vn  Ciclo  Ilei- 
lato,  all’  bora,  che  non  punto  ofFufeato  da’  nubi,  ò vapori  della  terra , ap- 
pare tutto  fercno,  e limpidilfimo.  Etfubfedtbus  eius,  quaji  o^usla^tdis 
jàpphirini,  £5*  ^uaf  Calum  cum  ferenum  ejì. 

Màlongi,  longi  pure,  ogn’ombra  di  vana  adulationc.  Chi  non  vedo 
qui  vna  preordinata  mollra  della  Diuina  Sapienza  ? Che , mentre  tutte, 
i’anime  fedeli,  follcuandolo  Iguardoal  macllofo  Diadema,  c Regno  Pa- 
pale collocato  sii  quell’Armc  Pontificie, adorano  in  quello  Giesù  Chrillo 
nella  Santità  Vollra,  c riuerbcrati  dallo  fpicndore  della  gloria,  c paterna 
Beatitudine,  abbalTano  alquanto  gl  ’ occhi  ,•  ecco  fotto  il  Regno  Pontifi- 
cale il  Ciclo  torchino  Stellato,  quali  fotto  à piedi,  e foglio  di  quella  San- 
ta Sede . Quajt  opus  lapidis  fapphirini , £5*  quafi  calum  cum  ferenum  ejl.  * 
Sapphirus  entm gemma  gemmarum , cuius  color  ctruleus  fieUuIis  confpcrfùs, 
cm  tpfius fpeaem  refert  cum  ferenum  ef. 

Ilcerulco,&  azzurro  poi  del  Cielo  zaffirino  acclama  la  Nobiltà  natiua 
dcll’ALTlER  A Stirpe, C/r«/e«r  enim  color,  quem  inCalo  fujpicimus,  mhd 
efaliud,quam  PUTISSI  Ai  yE  lucis  profrnditas. 

Doue  li  fcorge,fin  da'primi  Natali, prefagita  dalla  Diuina  Prouidenza, 
alla  Santità  Vollra  l’cfaltationc  dal  luolo  ALTIERO  alleggio  Papale, 
Sapphtrus  entm , diccPicrio  Valeriano,  apud  'veteres  magna  femper  in 
•veneratione  fitit  ; fìquidem  per  eum  imperium , £3“  fummum  faceraottum 
J^nificari  manifijìum  efi . * Che,  forfè,  perciò  da’  Gioiellieri  fi  chiama  il 
zaffiro  gemma  lagra.  f 

Efc 
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h fc  nc’vancggianiciiti  dcirancica  Gentilità  fu  in  canta  vcncratione> 
dice  Tcrudiro  Abulenfc , “ che  non  era  grato  à quei  bugiardi  Numi,  nc 
accetto  fagrificio  veruno  fenza  il  Zaffiro,  ò formato  in  picciola  Statua^ 
appefaal  eolio  del  Sommo  Sacerdote  ,ò  in  vafi  zaffirini  ; oucro  con  ancl- 
lodi  zaffiro  ornate  le  manii  b e lenza  quella  fagra  gemma  non  il  ottenc- 
uanolcfiipplicatcgratie , ne  lìriportauano  rifpofle,nc  s’afpectauano,ò 
Iperauano  i dcllati  Oracoli.  V nde  apudgenttlium  Deos  in  magna  fuil  ftp- 
fhirtis  'veneratione  , qtiod fine  co  rejponfa  non  dabantur . Non  fono  già  de- 
liri), mà  fagri , ic  arcani  mifterij , traslati,  forfè , da  quei  fupcrftitiofi  riti 
( come  raccolgono  i nofln  Padri  Teologi  Scritturiftì  ) ' la  flima,  e’I  pre- 
gio de'  fagri  zaffiri  apprclfo  à Sommi  Pontefici  : che  per  venerando  Itile 
('non  fcnzafpccial’infhnto  della  DiuinaSapienzaj  dalla  Santa  Sede  fia- 
tato in  coftimic,  mandare  in  donatiuo  ad  ogn’vno  de’ Cardinali  nuoua- 
mcntc  creati,  vn’ancllo  d’ oro , con  pietra  di  zaffiro , quali  canato  da’Tc- 
fbri  Pontifici),  come  gemmafagra,©^  gemma  gemmar tim,  c come  vuca- 
lattcre,  ò vn  raggio  di  Deità , vibrato  daqucfto  Soglio  Papale  del  Verbo 
Diuino.  In  quo Junt  omnes  T hefaurt  fapientia,  ©* fcientu  Dei abfionditi:  * 
quali  trasformandoqucgl’Eminentifllmi  Porporati  in  altre  tanti  numi 
celd'ti  AlTcfrori , e Colleghi  della  diuinicà  di  quefta  SagrolantaScde. 

£ quindi  acclami  S.  Chiefa,  acclami  il  mondo  tutto,  acclamino  l’ani- 
me  fedeli  in  terra,  acclamino  i fpiriti  Beati  del  Cielo  à fomma  gloria  de 
Zaffiri  ALTIERI; chchoggidal foglio  vifibile di  GiesùChrifto , 
japphirisrefponfanondantur.  Gli  adorino!  Popoli  Chriftiani,  e tutta  la. 
Chiefa  militante,!!  riuerifehino,  c riconofehino  i Beati  della  Trionfante; 
i (^uali,(in  di  là  sii,  attendono  riucrenti  i referitti  fauoreuoli  à’racmoriali, 
c luppliche  per  loro,  & à nome  loro  prefentati  qui  in  terra  al  Voftro  San- 
to Tribunale . Ne  alcuno  già  mai  di  quei  Numi  gloriofi  ardirla,  d’vfur- 
parfi  gli  honori,  i culti,  l’adorationi , i titoli  alla  gloria,  a’ diademi,  allo 
corone,  allaureole  meritamente  douuti.fe  non  conccffigli,dichiarati,dc- 
cretati,  bc  autenticati  da  qucfto  Deifico  foglio.  Mà  hoggi,  per  fingolarc 
gratia  del  Ciclo,  non  vengono  fpediti  quefti  Oracoli , fc  non  figillati  con 
l’improntode’voftri  zaffiri  efaltati  all’auge  di  eterna  gloria,  Sc  honori 
diuini;  i quali  apudDetmtn  tanta  funt  veneratione , quod  fine fapphiris 
refponfa  non  dantur. 

E qui  fBeatiffimo  Padrej  mentre  i Sagri  Dottori  fi  figurano  in  quel  fcre- 
no  del  Cicl  zaffirino  ftcllato,  il fcreno,c l’immcnfa  chiarezza  della  BE A- 
TITVDINE  diGiesù  Chrifeo,  che  è fplendorc  della  BEATITVDINE 
Paterna  < . Co/or  die  ceruleus  in  Cdofignifcat  BEAT ITV DINIS  diutna 
ferenitatem aternitatem , dicono  gl’  Efpofitori  Sagri. 

Pro- 
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Proftrato  anch’  io  à voftri  Sanriflìtni  Piedi, contemplo»  & adoro  prefa- 
gito  per  dilpofitione  diuina,  nel  l'ercno  Ciclo,  e nelle  ÌTELLE  ALTIE- 
KEil  maellofo  titolo  di  BEATITVDINE,  titolo  proprio,c  folodel  Tro- 
no Pontifìcio  di  Chrifto  in  terra, che  foloè  Iplcndore  della  BEATlTV- 
DINE  Paterna;  e da  ChriltoderiuatoàS.Pietro,  8c  in  Pietro  àSucccfTori 
in  quella  ?anca  Sedc^come  dicono  i Sagri  Teologi^  a all  bora,  che  follc- 
uato alla  diuinità,  illuHratoda’raggi,e  Iplendori  dell’eterno  Padre, quali 
emulando  il  diuino  Verbo,  e dmcnutovn  viuo  fpecchio  della  BEATI- 
TVDINE  paterna, meritò  quello  fourano  titolo  di  BEATITVDINE, am 
tenticatogli  dall’iflcllo  Verbo  dimno-, Heatus  es  Simon  BAriona^qatacaro, 
fanguts  nonreuelauit  libi , fed  Pater  meus , qui  efl  m ctlts.  >>  Etcquello, 
che  di iTe  S. Leone  Papa,che  Petrus  fer  reueutttonem  fummi  Patris  corpo^ 
rea  fuperans,(^  humanatranfeendens  ,confeffus.eft glortam  Deitatis , €5*  ta 
hac fideiconfef sione complacmt  BEjdTlTVD INI S fdicitate donatus.  * 
Alla  gloria  dunque,  e BEATITVDINE  del  Diuin  Verbo,  fplendorc 
della  BEATITVDINE  paterna  » e primo  Ccrarcha  de  gl  ’ Angeli , c de 
gl'huomini,  della  Trionfante, c milttantc  Chiefa , beatificante  perfetta- 
mente i Spiritigloriofi  nei  foglio  dell’Empireo;  c dalla  cui  chiarczza,co- 
me  luce  di  lume.comc  da  primordiale  origine,  procederono  quelli  Che- 
rubici Splendori , e non  fapendo,  ne  potcndoquietare  il  lor  volo,ne  ritro- 
uare  la  loro  fclicità,e  beacitudine,fiiori  che  nell’  vnione  al  loro  principio 
(come  infegna  TAngclo  delle  Scuole  ) i ritornano  riflcifi  alla  BEATl- 
TVDINE  llcfTa  adorata  in  quello  Seggio  Pontificio;  c pare,  che  riuei  be- 
lando, vadino  à ville  voci  clamando  per  l’aria  con  S.Girolamo  * à gloria 
della  BEATITVDINE  Voflra  . JNes  nullum  prmum  nifi  Chrtftum  fe* 
quentes  BEAE  IT^V  DI  NI  tua^Hocefl  Cathedra  Petrtaffociamur. 

E quella  Bcatitudinc,chc  goderanno  perfèttamente  vnitial  diuin  Ver- 
bo nel  fogliocterno  fuelata  à lume  di  gloria  in  Ciclo,  trouanoquì  incoa- 
ta  Tornilo,  e Terefa nella fomnla  chiarezza  di  cclefle  contemplations 
co’l  lume  di  fede,  c co*  fplendori  procedenti  dall’  iflelfodiutn  Verbo  ado- 
rato nel  Cielo  fercno  di  quella  Sagrofanta  Pontificia  Sede . Et  fub  pedi- 
bus  eius  quafi opus  lapidisjàpphirim,  quafi calum  cum fcrenum  efi- 

Mà  da  gl’afpetti,c  conllellationijche  fi  vedono  in  quello  fercno  Cic- 
lo nel  prefcntc  fccolo  ; c dall’  apparitione  d’vn  fenario  di  Stelle  ; fopra  le 
quali  fi  fa  vedere  il  Regno  Papalc,  dall’  anime  de'  fedeli , e contcmplati- 
uc  più  perite  nell’  intelligenza  de’  fagri  afpctti,  e figure  del  Ciclo , fi  può 
fòrmaie  vn  fiflema  diuino,  conforme  alle  regole  dell'  Aflrologia  Sagra,  e 
le  pratiche  Efèmerid  idei  Santo  Pontefice  Gregorio  il  grande  Aflrolo- 
§o , e peritiffimo  de  gl’ Aflri,  & afpctti  Celcfli , compollo  di  Tei  Stelle , ò 

Pia- 
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Pianeti,  numero  perfetto,  c tipo  di  Dcità,chc  figurano  vn’cfagono  celc- 
fte,  lU.  vna  mallima  congiuntionc,  irradiate  dal  fupremo  Luminare, che  e 
il  Verbo,  e Sole  Omino,  lignificato  nel  Reggio  diadema  Pontificio  col- 
locato l'opra  quello,  come  m propria  lede,  e quali  in  angolo  Rcggio,lìtua- 
toncl  mezzo  Ciclo,  e nel  più  l'ublime  dell’ Eclitica  su  l’ALTEZZA  del 
meriggio . 

Su  quali  afpctti  benefici  dal  P.S.  Gregorio,  « calcolando  col  Aftro- 
labio  della  diuina  Scrittura  in  mano,  fi  forma  vn  difcorfo  Aftronomico 
faullillimo  à quello noftro  fortunato  fecolo,  & à tutte  le  vallilfiinc  cam- 
pagne di  Santa  Chiefa,molte  annate  abbondantillìmcdi  frutti,doni,  gra- 
ne ,&  infiuenze  diuine. 

Ma  io,  di  più  angulla  sfera,  rillringo  il  mio  pronollico  lopra  quello  no- 
llro  millico  GiardinoTerefianovmentrehoggi  elpolloà’picd  idèi  la  San- 
tità Volita  (il  che  vuol  dire, perpendicolarmente  lituato  fotto  l’aìTpctto  di 
quella  mafllma congiuntionc)  godei  copiofillìmi  infiullì del  primofon- 
tc  di  luce,- il  quale  quanto  più  macllofo  ,ÒC  ALTIERO  fi  fa  vedere  in- 
quello  foglio  del  meriggio , tanto  più  benigno , &C  amorofo  fpande  i rag- 
gi ardenti  dello  Spirito  Santo,  che  illuminano,e  riempiono  le  menti  con- 
tcmplatiue  di  fcruorofo  amore  diuino;  E però  non  polTo,non  cohclude- 
te  il  mio  pronollico  co'l  Santo  Pontefice,e  dire,-  che,  Hic per  diem  quafiin 
meridiano  tempore  ardenttus  Solis  tgms  accendi  tur,  ^ conditorts  claritas 
manifèflius  videtur , (S  'velutfpera  radius  ad  (patta  jiLTiOKyl  fede- 
Hat , quia  de  femetipfo  nos  •veritas  fubtiltus  illufirat. 

E come  da’  fplcndori  di  S.  Fede , che  fi  vibrano  da  quello  foglio  della 
Diuinità,  irradiati  i due  luminofilfimi  pianeti  Tomafo,e  Tercfa,  traman- 
dorno  già  i loro  raggi  fopra  quello  millico  Giardino,  imprelTi  nelle  Teo- 
rie, SCclprclfi  nc’caratteri  di  quello  libro;  così  potiamo,e  dobbiamo  prc- 
fiigirc,  che  cfpollo  all’ afpctto  delPiftelTo  fupremo  luminare  Chrillo  nella 
dignillìma  Perfona  di  Volita  BE  ATlTVDlNE,  ogni  dì  più  illullrato 
in  elfo  l’anime  Contemplatine)  dal  benefico  fguardo , con  che  fempre  s’c 
compiaciuta  rimirare  quella  fua  dinota  famiglia  Scalza , fia  per  godere 
abbondanti  frutti  d inHuenzediuinepropricdiqueflo  Sagro  Seggio;  edi 
nuouo  có  fommo  giubilo,adcmpito  il  felice  pronollico, impleM Jplen- 
dortbus  animam  tuam , (5*  erts  quaft  hortus  trrtguus,  0*  ficut  fons  aquarum, 
cuius  non  defictent  aqu/f,  come  io  con  tutta  la  Religione  prollrati  al  bacio 
de’Santifiimi  Piedi , vmilmentc  lafupplichiamo,e  riucrcnti  l’adoriamo. 

Dal  Noflro  Collegio  di  Bologna,  nel  Natale  di  S.  Bonaucntuia  Card, 
in  Cielo,  c di  V.  B.  Sommo  Pontefice  in  terra  . 1671. 

Della  Santità  Voflra 


•\  S.Creg$r.lib.g. 


Indcgniflìmo  figlio 
Tè,  Balda  faro  dt  S.  Catarina  di  Siena- 


A I GLORIOSI  SANTI. 


E SOVRANI  GERARCHI 

TOMASO  D AOyiNO 

E 

TERESA  DI  GIESV 


IK.  SjiLDyfSSy^KO  DI  S,  CJT^KIN^  DI  SIEN^, 
Et  il  Collegio  Teologico  de’ Carmelttam  Scalzj  di  Bologna 
Dmota  rmeienz^t  'vmili  gratto . 


Oppojchc  quefH  noftri  Splendori  Cbenibici  nari  dal  lòglio  del  Diuin 
Verbo  primo  fplcndorcdiBEATlTVDINE>  rifleffi  andomo  à riunirli» 
c fclidtarfi  co’l  loro  principio  per  beatitudine  incoata  in  terra,  da  etet- 
narii  per  Beatitudine  confumata  in  Cielo.  Ecco,  che  riuercnti  riuolgo- 
no  fubito  i loro  reiterati  giri  à voi  noftri  /butani  Gerarchi  TOMASO,  c 
TERESA  ; da  i cui  lumi  più  immadiati  nacquero , e tramandati  d tutti  i Cori  delle  Gerar- 
chie Scalze  ogni  giorno  rina/cono. 

Poiché;  Non  è egli  vero,  ò Angelico  Dottore,  quello,  chevoi,  /colaftica:epiù, 
che  mifticamente , dicefte,  • Che  i /agri  Cori  de’  Contemplatiui  in  quefta  noftra  terra, 
(bno  lòllcuari , /burhumanamentc  d ’ diuini  Principati  delle  Gerarchie  ccJefti  ? Homo  iit 
^uatuutH  eJlCmtcmpUtmuSy  ejì  aittjmd JUprét  hominem:  ^main  intellelìiu  fimflia  'vifìone 
cemiHuatkr homoJS^ionbuj ^jÌAnt^Sj<}u<emtedigenti.ei  'vel  Angele  -vofotitur. 

E voi.  Angelica  Macftra,  quante  volte  CI  rapprc/cntatevn  Cielo  empireo  nell’anima 
Contemplatiua  ; * c nelle  Manfioni  di  qucfto  miftico  Cafteilo  raffigurate  gl’  iftcllì  lu- 
mi ,erplendori  delle  manfioni  Angeliche  ? 

E fe  anco  è vero  con  l’Arcopagita,  e chefrd  qucicclefti  Cori,  i Cherubini  (cosi 
chiamati  dalia  pienezza  di  làpienza  ) che  d quel  Coro  per  proprietà  conuienc  ( (enza  pun- 
to  pregiudicare alla  dignità  del  Coro  Serafico)  non  dipendendo  dall’altrui  magiftero,ò 
in/egnamento  in  quefta  parte,  riceuono  immediatamente  dal  fonte  della  Diuin  itdi  raggi 
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d’efubcrantc  luce  con  quell'  illullrationc , e virtù  rifleflma)  e tnagifiero  lóutano;  conche 
comunicano  quei  fplcndori  à’Cori  inferiori,  come  (doppol'Arcopagita)  dille  il  Melli» 
fluo  Bernardo»  * Putamus  Chtrubm  txtpfi fonte  fipimtu,exore  JàiJìimihMnenttty^ 
reJkentejJi$Kntaf  tentile 'vniuerfs cÌHiliusfiii . E però  li  chiamano 
per  la  riflcllìone  di  luce,  con  che  illuminano , & ammaellrano  i Cori  più  balli, 

E fedi  più  i T ribunal  i Rontilicq  honorano  voi,  ò Santa,  con  titolo  di  Chcrvbina,  men- 
tre vi  chiamanocon  Tiftcllb  pome  ^uaf  Adtt^tpa  myftic*  Theologu\  ^ in  quella  guilà, 
che  voi, Angelico  Maeftro,  Ictc  acclamato  daIrAcademic  Teolo«ichc,e  dalla  Santa  Chic- 
fa  Macero  vniucrlàle,cPrcncipc  della  Teologia.  « 

E mentre  finalmente  quella  nollra  Religione  Scalza,  che  è vn  Ciclo  di  Gcrarchie«i 
Contcmplanuc,riconofcc  ogni  lira  luce  ,clapicn;ta  da' voliti  Iplendori;  è ben  ragione, 
che  quali  difcepoli , e vollri  infimi  Gerarchi , vi  riuerfamo  come  fourani  Cherubini. 
^Hafì Magtjboi  ex  ipfi  fonte  fàpientU  ex  ore  Altifstmi  haurientes , refluente!  fluenté  Jcientu 

nehis. 

Quindi  dunque, voi  TOM ASO,c  TERESA,  rapprelcntano  à noi,  & allegoricamente  cì 
figurano  quei  dijoi  Chcrubinfalati , che  vidde  il  Santo  Profeta  Mose  sù’l  Monte  ncll'illcf- 
fofogliQzaffirino  llcllato  della  Macllà  Diurna;  d j quali  poi,  per  comandamento  di 
Dio , fece  Icolpiro  tutti  doro  battuto  ncHArca  del  TcHamcnto , e luo  Propitiatorio , inu» 
quella  medelìma  forma , in  che  gli  haueua  veduti  clcmplati  ; che , fpandendo  Tali  al  volo, 
fi  rimirauano  l'vn  l’altro  < dal  mezzo  de' quali  parlaua  Dio , e manifellauai  fuoi  arcani 
niillerioli.  (t  quelli  fono  quegl’ illelli  Cherubini,  al  comun  parere  dc’Padri  Scritturi- 
fli , * che  vidde  il  Profeta  Ezechiele  f in  figura  quadriforme.  ) Duot^uo^ueCheruèim  au- 
reos facies  ex 'itraeiue  parte  or  acuii  expandentes  edasfuas',  re/piaantiji  fi  mutuo  'verfis  'vukihus 
ad  Propmatonum.  /mie  lo^uar  ad  te  fupra  Propuiatoriumy  oc  de  meéo  duorum  Chauèim.  g 
Che  le  quell’ Arca,c  miHico  Propitiatorio,airmtelligenza  del  Venerando  Riccardo  Vit- 
torino, ^ c figura  della  Contcmplationc  diuina;  & i duoi  Cherubini,  che  Ipandono  l'ali, 
riguardandoli  ^mprc  l'vn  l'altro  i c dal  mezzo  de'  quali  parla,  c fi  mar.ifclla  Dio,  ì ligni- 
ficano quei  fublimilTimi  Contcmplatiui,  non  huomini  ma  più  che  huomini , anzi  Angeli 
in  carne, Angeli  Cherubiche  fiiprcmi;  i quali, come  Cherubini, Magtflri yrvxsxo" 
DO  le  illullrationi,  e notitie  cclclli  dal  Propitiatorio  della  Oiuinità.  c dal  mezzo,e  per  mez- 
zo delle  lor  penne,  c magillcro  parla  Dio,c  fi  manifcHa  ali'anìme  inferiori  ; Potiamo  ben 
dire,  che  voi  cclclli  noltri  Macllri,  per  tali  laureati  da  gli  oracoli  Apollolici,  A Voi  ci  rap- 
prefentino  più  d ogn’altro  quelli  Cherubini  Molàici,  e Profetici  d’ Ezechiele. 

E certo  non  potria  agcuoimcntc  ritrouarfi  frà  tutti  i Macllri , c Dottori  Ecclcfiallici , c 
Millici , à chi  polli  addattarfi  meglio  in  Icnlb  allegorico , & accomodatitio,  quello  fingo- 
larc  modo  d afpetto,  c Icmbianza  Cherubica. 

E forfè  non  mirate  voi  llclli  effigiati  ne’  medclimi  Angeli,  e ncll’alpetto,  e nel  volto , e 
nel  nome?  Poiché  la  faccia  loro  era  come  di  duoi  fanciullini  alati,  l e nel  nome  proprio 
di  Cherubino  vnilcono  mirabilmente  inficme  quelle  due  vollrc,  tanto  proprie,efingo- 
latipterogatiucjcgloriolc  Aureole, Dottorale,  e Verginale?  Perche  gramaticalmcnte, 
fecondo  i Rabbini  Ebrei , c fecondo  la  nollra  Icuola  pofitiua , il  vocabolo,  e nome  di  Chc- 
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nbino  porta  (!uoi(igni/ìcatrt  4 l’vno  gii  detto  di  Macero,  l’altro  di  fanciullo;  epcrò 
qucfti  noftri  Mofà'ci  fi  chiamano  Cherubini,  Alagijhiy&tincoefuajìfueri.^^d'vidc- 
iictt  Chmétm pucri  oLtei f^ciem  referehant((pKgzno  i Scritturali)cffigiando  nclI'afpcno,e  nel 
nome  la  purità  infantile,  c virginale  ; perche  da  gli  Eruditi  Putrì é<ut!tHr,  oh Jìn^iJarem  ani- 
mpuritMemt  i c nel le  piume  il  volo  di  fàpicn2a,c  Dottorato,  come  dice  S.  Gregorio.  ' 

Mà  quelle  due  vollrc  Aureole  fingolari,  non  efprimono  anco  piùal  viuo  griflclTi  Cho> 
rubini  nella  vilìone  d' Ezechiele  con  quattro  ali,  due  Ipicgate  al  volo,c  faltrc  due  raccolte  i 
ricopn'rc  il  corpo  ignudo  ? FtuitseorunhQ^penn^  eorumextem-edtfipcr  ;Jtupemu 
riPttiunoetanntr,(^Ju*fe£thant(«rpora  forum.  ^Muruor  u/e,  gioia  il  Lirano,u!w.<(Kf'T/0* 
Undttnh  duit  tul corput  ugendum , con  le  prime  lignificando  il  volo  del  Dottorato , e con.» 
l’altrc  coprendo  il  corpo  ; ò come  oflcruano  i Dottori , « falciando,  c cingendo  i lombi, 
fignificano  vna  purità  Angelica . Alijs  ekahus  alis  te^chant  farmora,te£umtn emmfamomm 
pgmfictu  cajhtatem  An^licam , ^ purttMem  ah  omm  conaiptjcentia.  Per eljjrimcrc  non  qual 
fi  voglia  purità,  anco  Virginalcjmà  vna  Puritàjc  Verginità  veramente  Angelica,  e libera 
da  ogni  moto,  da  ogni  leolb  à foggia  d'AngcIi . T t£umm  enimfaemorumjì^iijìeat  ca/fita- 
Um  Hn^ebcam,  gj"  puritatem  ah  omm  concupifeeutia. 

Ma  quelli  non  fono  i ritratti  al  naturale  de’  nollri  duol  Cherubini , c deH’Aurcole  loro 
proprie  di  Virginità  Angelica  in  carne  mortale  Ecco  TOMASO  co 'lombi  falciati  per 
minillcrio  Angelico, libcropoitoralmcntcdaognilcnfo,  cmoto  non  puro,  quando,  f 
Per  tjutetem  fèntirc  rvifuejlt  fh)  ah  Anpelu  conjhrin^i  lumhos  ; ^uo  ex  tempore  omm  pofieà  bhidU 
dimt  fenficaruit. 

E la  tanto  priuilcgiata,&  Angelica  Virginità  di  TERESA  (pcrRclationc  della  SagraJ 
Rota  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto  ) tanto  incapace  d’ vn  pcnficro  men  callo , quan- 
to vn  chiarilllmochrillallo;  e tanto  ammirata  prcr  Angelica, che  Omnes  <pù co^nojèehant  eam, 
traiiahant,i^a^iehaf>t,  non  tanijuam perfinam,^uxcame  conflaretìt^fati^mne^fidtatr 
^uam  Angekm  'viuentem  in  hoc  mundo  ahjtf,  tnfeclwne  mmunditU  carnis  rtojhrx.  i 

Aureole  fjKcialilfime  di  Virginità  Angelica,  c Dottorato  infieme  confederate , di  che^ 
andate  glcriolàmcntc,in  vn  modo  lubiimitfimo,priuilcgiau,che  non  fi  leggono  d'alcuno 
de  gl'altri  Dottori;  c che  vi  fanno  fingolarmcntc  figurati  ne’  Cherubini  Molàici,c  Profetici. 

Mà  vegganfi  quelli  voléri  ritratti  qui  più  clprcllì  Cherubino,  c Chcrubina , TOMAS(% 
e TERESA.  E ben  vero,  che,  confidcratiifpiriti  Angelici  quanto  alla  propria  natura  ma- 
terialmente, faria  più,  che  ridicolo  errore  l'attribuirle  dillintionedi  Icllb.  Nondimeno  Fof 
ciati  dallo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  Diuinc , per  figure  milliche , ò fiinbolichc,  potia- 
mo, c forfè  dobbiamo,  prefiar  lede  ad  cruditilfimi  Dottori,  & àgi’ ificlfi  Rabbini  Ebrei, 
come  à tellimonij  occulati;  i quali  dicono , che , de'  duoi  Chembini  dell’  Arca , IVno 
baucua  alpctto  virile,  l altro  flmbianza  feminile  ; c non  è gtan  fatti,  fi  come  gl'illein  appar- 
vero  ad  Ezechiele  in  forme  bclliali.  In  quello  lènfo  dunque,  figurando  la  Diuina  Sapien- 
za ne’  Cherubini  profetici  quadriiòrmi,  giulla  l’intelligenza  dì  Gregorio  Papa , ' ilma- 
giRcro de’ quattro Euangclilli,& anco, conforme  alla  dìuotionc  CbriRìana,  i quattro 
Sana  Dottori  principali  Ecclcfialtici  pofitìuì,  c Icrìtturali,  con  quattro  vari;  alpctti  Cheru- 
bici, in  figure,  d Huomo,di  Leone,  di  Bue,  e d’Aquila  ; volendo  poi  lo  Spirito  Santo  dare 
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lut^o  alla  noftra  diuotionc,  d rapprdcnta  in  quell’Arca  le  voftre  due  %urc  in  quei  Chc« 
rubini,  & il  voAro  Dottorato,  c MagiAcro  vnito  con  Taurcola  Verginale , con  dupplicato 
a(pctto,viriIe,c  feminilcjTOMASO,  cJERESA , Cheiubino,c  Chcrubma  noAri  veri  Mac- 
Ari,  c (ùpremi  Gerarchi. 

Hor  qui  tacciamo  pur  noi,  e parlino  l’allegoric  de 'Padri,  e Sagri  Elpofiiori  sii  qucA’Ar- 
ca,  c Propitiatorio;  c sù  qucAi  Cherubini  Mofaici,  c Profetici.  Parlino  gli  Oracoli  Pontifi- 
ci; ; parlino  huomini  grauiilìmi  di  tutre  le  Religioni  j parlino  i figli  loro  i Rcligiofi , c Rcli- 
gkifc  Scalze , parlino  tont’anime  contemplatiuc  j parlino  finalmente  i voAri  ferirti,  c que Ae 
Manfioni,  le  dottrine  Mi  Alche,  c TheoriefiiblimiTomiAichc,eTcrefiane,dallcvoAro 
penne  regiAratc  in  quelle.  Ed  ecco  vn'acclamo  vniuerlàle  per  veri  Cherubini  alati;'che_» 
fpandendo  prima  le  voAre  piume  al  volo  difIiblimiilìmaContcmplatione;erìccucndo 
dal  Ptopitiatorio  della  Diuinità  i fplendori  d’infufà  fàpienza , le  notitie , Se  ilIuArationi  di 
mìAtchc  intelligenze , Ex  ipfi fonte Jàpientu,  ex  ore  Altijtimi  haiirtentei  j e poi  eptaft  Atugijlri^ 
abballando  le  penne  cu ’voAri  ferirti  à caratteri  Angelici,  lafciaAi  arcane  dottrine  a*  Mae- 
Ari,  e Padri  Spirituali,  per  infegnamento,  e guida  dclPanimc  Contemplatiuc  inferiori.  Xe- 
fhtentes  fìuenta fìienttée  'xmmerfu  -vefirù  cmtbus. 

Che  fi  come  le  parolc,&  oracoli  diuini  v Aiuano  dal  mezzo  di  quei  due  Cherubini  net 
Propitiatoriojc  propriamente  Dio  fi  Antiuj  parlare  dalle  inedefime  penne  de’ Cherubini 
MoAid  (come  pondera  vn  Dottore  pofitiuo)  Locjmtur proprie  Deus  exaltsLherutim.  » Cosi 
dalle  voAre  penne  cAono  le  parole,c  dottrine  niiAicheairanime,con  che  la  MacAà  druina 
gli  parla , fi  mani  fcAa,  c fa  cono  Aere  da  loro,  hde  loijuar  ad  te fipra  Propitiatoruim^c  de  me~ 
dio  duorurnCheruim.  Aide  innotefar  tiii , leggono  ììtru  Jnde fipra  Propitiatorium  cognofiar 
tihumerdttosCherui/im.  b 

Mà  quanto  miAeriofò  è poi  quello  fguardo  perpetuo,  con  che  fi  Hanno  Amprc  miran- 
dol’vn  l’altro  i due  Cherubini  Mofaici,  XeJpiciatK^,  fi  munto 'ver/ìsmultièus  ad  Propnìato- 
rium.  XeJpttiuntfimiituìifiilegoxhino  'tDoKon,  e dichiara  il  Venerando  Riccardo,*  propter 
umfinantiam  myjlenorum  j /n  attefiatione  n/erìtatts,  piamprxdicaiit  in  nullo  difirepant. 

L qui  si, che  ammirano  huomini  dottill'imi  qucAo  mutuo , e viccndeuole  fguardo,  con 
che  i noAri  due  Gerarchi  fi  ffanno  perpetuamente  rimirando  l’vn  l’altro  in  queAc  Manlio- 
dì,  Propter  confinantiam  myfienorum , che  in  nulla  difirepant.  La  concordia  delle  dottrine-», 
l'vnità delle  Antenze,  l’vniformità  nc'dctti,  la  confonanza  dcirintclligcnze, l'identità  delle 
ragionitinAmmavn  linguaggio,  vn  parlare, anzi  Auuente  riAclliilìme  puntuali  paroA, 
che  ralfembranogl'illeflì  caratteri  Aritti  da  vna  medefima  mano,  e d'vna  Ala  pcnna.A  tale 
che  fi  può  dire,  come  il  S.Ezechiele  de'Aoi  profetici  Cherubini,  ^ tunU<t<ji  erant pernio  eo- 
rumakeriusadaùerumiepoiCoggmngeiecon  S.Gregorio.  * Perche  Omnii eorum'Z’irtusy 
emnifijifipientiayijiia  coteroshtmineicontemplationujìu'volatutrai^cendimtt  nocifim  fidi  in 
rvnommitateconiungiuit. 

Ammirano  i Sagri  Efpofitori  quel  miflcrioA  volo  de  griAelTiCherubini,  tanto  venti- 
lato, c Amprc  enigmatico,  che  con  quattro  ali, che  hauciiano,volaua  vn  Alo,c  con  riAcflc 
quattro  volauano  tutti  infieme.  f ffiatuor  faues  >z>ni,  ^ ijuatuor penno  'vni,  Sù  le  quali  al- 
legorizando  Grcgorioalle piume dc’Santi quattro  huangcliAi,dicc,  ^uUiur penno'zm. 
Vetchc  it  refluirai  ^u'idMatthoiis  de  Incarnatione  Domini fintiat  f Hoc  nimmimfiod  Lucasy 
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A£trcMf^  loanntv, Jì jiherat  ^uidloamts fintiat  f Hoc froacUdih^d  Aùrcusy  Afanh^Uy 
e cosi  degl  altri.  « 

Così  Aupilcono  Dottori  infigniflìmi  della  noftra  flcilà  Icuola  TomiiEca  in  quede  Man* 
(ioni,  e (critti  miftici;  e pare,  chedichino  chiaramente,  Si tfu^astjuidJèMuu  T HtUliSlA  f 
Hoc  nimtmm  ftod  T HO  MAS . Si  tpucrtu  tjutd /èntiat  T HO  MAS  f Hoc  procidduiii , ijuod 
TH£X£SIA, 

Si  riuolghino  quelle  Manfioni , e lì  contemplino  quelli  Spicndorì,  e lùoi  Riilellì.  E chi 
non  Icorgc  liibito,  che du^  facies  •x'im,  ^ duepemu  'imi.  Con  dui  penne  di  Sapienza  Mi- 
Hica,  e Scolallica  volano  lèmprcinollri  due  Cherubini  j mà  da*  permt  fm^ulorum  itm^ 
tantur  ; & diu pentu  uni.  Perche  in  quelli  fcritti  non  lì  vede  la  piuma  Millica  di  TERESA, 
che  non  lìa  vnita,  & identificata  con  la  Scolallica  di  TOMASO , & i nierauiglia  la  penna^ 
ScoialEca  di  TOM  ASO  è l’illellà  in  quefti  Splendori  con  la  MiTtica  di  I ERESA , Dua  fà, 
eiesuniy^duapenn^t'imi. 

Non  Icriflc  mai  l’Angelico  Dottore  in  materie  Teologiche,  ò Scolaltichc.ò  Milticht.,, 
che  non  mancggialfeinlicmeambi  le  piume,  e la  Mifcica,  e la  Scolallica  ; &invna  fola., 
erano  identificare  ambidue.  Mai  pofe  la  penna  Scolallica  sù  la  carta , che  non  folle  prima 
intinta  nel  fonte  della  làpienzaMillica.  Dicalo  Santa  Chielà,  ^ che  "NuocjiMm  je  leilioniy 
aut/criptiom  deditynifipoflorationem.  Dicanlo  i lùoi  ferini  (e  l'oHèruano  i Tuoi  deuoti  dilco* 
poli)chcnc  ila  lbmma,intomoàmillcri;diuini,à  pena  farà  queftione,  che  non  apporti  Ic^ 
donrinemiliichcdell'Areopagita.  Dicalo  il  Sommo  Pontefice  Giouanni  XXII.  che  Tot 
miraada  ficit,  <fuoc  articulosfnpfìc.  Perche  Omnes  refiluebat  lutmnc  plufiuaw  humano  ; e che.» 
quanto  Icrilic  in  materie  Teologiche , 2V«»  akfipue Jpeaaù  Detmfufone  per  fede,  • Mà  nelle 
coléMiltichc,nonadopròmailapenna,chcnon  vnilcc,  & intrecciaflcinlìcmclaScola- 
Aica  ; come  li  vede, così  ne'  propri)  trattati,  come  ne'  comentari;  fopra  di  S.  Dionigi . Che 
mcrauiglia  poi,  che  in  quelli  vollri  Splendori,  che  illullrano , e dichiarano  le  dottrine  Te- 
rclìane,  s’accopijno  sì  bene  inlìemc  le  vollrcScoialliche  parole , e fi)  no  i’illcllc  con  le  Mi< 
Hiche della  Santa? 

Màvoi  TJERESA  Angelica,  che  colà  dicono  eruditiUìmi  Teologi  4 di  quello  voflro 
tnillico  parlare  ? Dicono  y eh  è linguaggio  Scolallico . Che  mai  ri  partite  da'  rigori  delle 
Scuole.  9ie<fi inter mtf  tea, ^uaprofirtyà  tramite ScoUftinrigorts uwjuamdtjcefiu.  Dicono, 
che  nel  vollro  femplice  millico  parlare  includete  riflcflc  più  efficaci,  c Scoiallichc  ragioni 
dell  'Angelico , che  Si  attente  legatisur  S.  T honke  efjìcaeioret  rationes , mira  facilitate , (g^  clarì» 
tate fnmd asm  prifindifitma^uadam fìmpàcitate  comprehendsfe  conjìabit.  * Dicono  finalmen* 
te,chc  nè  meno  quant'è  vn  nero  d’ongia,  vi  Icollatc,  anoo  ne’  termini , e parole  ftdlcda.^ 
gl’angufii  cancelli  de' rigori  Scolallicidi  S.  Tomaio,  f Ma^i/lra  An^eùcaai  Angelici Pr*- 
eeptoris  doibina,  net  tran/iierfum  un^uem  ctifceét,  E che  em  uerha flriblosfiolaflict  n^orùnon 
pr^cter^ediuntur  canceUoi  : ut fic  appareat,  <}ttam  mtrifice  correjfmdeat  AngeltCét  PaUadssdoEbn- 
M cum  mente  Angelui  ApoUsnu.  ( Dim pentit  uni,  dua  penna  uni.  ) 

Màchediremo?  Che  àvollra  eterna  gloria,ò  Aigciico  TOMASO  Cherubino  de'Dot* 
tori  ScoEllici,  lì  può  dire  della  volita  penna,  non  più  qaatuor penna  uni}  mà  omnes  penna 
unif  Mentre  nella  Biblioteca  dell’ erudito  Sifto  Senclc  g li  vede,  che  mite,  c congre- 
gate in  vn  gran  làfcio  tutte  le  piume  de  gl  antichi,  e moderni  Teologi  la  voftra  penna  ia., 

vn 
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viifol  tìre,perc6s]dIre>}iirirtretto  tutto  ciò)  che  hanno  (crino  tutti  quegli  immcnfì  volu- 
mi. Ea  ijtLt  'tKteret,  oc  recente/  tubare/  'vix  mnumeris,  g}*  immeupt  'volumimétu  comprehe»- 
derepetnerunt  ihicintrÀ'zmstés /ìrt6ix epitoma, hoc ellJu’rtnuTheolopx  cempendittm  locupUttf 
Jtmal>reiiit'Ue,plemfiimè,ftì  tilijsimè^iconclufit.  Omnetpennx  uni. 

EUvoltraiòla  piuma,  ò Chcrubina TERESA, non hà in vn nano chiaridlma,  opro- 
fondilEmamcntc  rìdono  in  metodo  ordinatifTimo  , & in  brctiiflìmo  Compendio» 
quant’hanno  (crino  i Padri  dc'fccoli  trafeorh  nella  Teologia  mi(cica,(par(à,e  confulàmcn- 
tc  ? A tale,  clic  tutto  il  mondo  v'acclami,  & i più  graui  huomini  di  tutti  gl’Ordini  v'ammi- 
rino, confeflàndo  il  voftro  magilcero  non  ordinario;mà  per  vn  raro  genere  di  (àpienza,da 
fkriénc  elogio  autentico  ne'Conci(toriPonti(ìcij  per  rclationc  della  Sagra  Rota.  » CUrtf- 
fàniommnmOrdinimTheoioot'^.Therefì^/àptentLimaiùnirantur,^  faalem  myjEcarwnre^ 
rttmexplanationemade'oohflupefìunt  iutraritm  ftpUntu  gam  eis  uideatitr,  tjuodde  myjlus 
Theo6>£ÌaPMresohJcure,^Jpar/ìmtraduJerunt  ,à  Virgine  alalia  in  methoduni  tam  pafpicuèt 
at concinne JùiJse  redaHum . A/eruòtji  tlLtmqtu^i  JpiritHalts  do3rw*  AiagiJkam  Ecclefieii 
Deo  dacam  prxdicant.  Omnes  penna  uni . 

Hor  quefrì  (bno  i Splendori,  che  \ ibracc  in  qucicc  milrichc  Manfìoni , e Rifledì  da*  vo- 
(tri  lumino(ì,  & infuocati  afpctti , ò veramente  Profetici  Cherubini , e noftri  Gerarchi . E 
non  (blo  vibrare  raggi , mà  (cagliate  (cintillc  d’ardore  infuocate,  à guì(à  de  gl’KtdTi  fpirìti 
d'Ezechicic,  de’  quali  dice,  che  (pirauano  da’loro  volti  (cintillc  fulguranti.£r  jcintilU  <pn^ 
ajpeéìus on'u randentis.  O pmcham, come  le^^onoaìui,  ^ ^ Jcmtitle^uaJìchalyiitpolitrf 

fulguraatts.  Perche,  come  parai rizano  due  Sagre  Porpore  S.  Gregorio  Papa , & Vgono 
Cardinale,  gloria  Domenicana,  < iliuftrativoij&acccndallorplendorct&ardore  della 
Diuinità,  àgui(àdi  politilfimo  acciaio  ,diuenuti  appunto,  come  diccua  l’Arcopagita,  atti- 
ficiofi  (pecchi,  e diuini  (ìmolacri,  raccolti  nel  concauo,c  profondo  centro  de'  voftri  cuori  i 
nggi  cclefti,  vibrate,  non  folo  (picndori  di  luce,  ma  (cintillc  adenti  di  mifciche  dottrine» 
che  accendono  fiamme  d'ainorc;in  gui(à,chc  del  puro  Tefio  di  quefti  libri  potè  dire  il  do^ 
tidimo  Macftro  F.  Luigi  di  Lione,  ^ chele  (bleparolc  pongono  luce  nelle  cole  più  ofeu- 
re,  & accendono  fuoco  ne'  cuori  di  chi  legge , c che  gettano  fiamme  douunquc  paflànoj 
alle  quali  poi,vniti  i raggi  delle  dottrine  Angeliche,  l’illuftranod’auuantaggio,c  le  fanno 
ardentemente  (cintillare.  Et fcint'dU  cjm^t  aJpcEìus  chalyhit politi,  fidgurantis. 

Hor  quindi  vcdctc,ò  noftri  fijprcmi  Gerarchi,  di  douc  nafeono , c dotte  vanno  à terrai- 
narci  voli  di  quefii  noftri  Riflcflì  •,  c che  (non  potendo  il  loro  tale, quale  tcnuillìmo  lu  me , c 
calore  nuerbcrare  dall  'opaco  delle  nofirc  tenebre)  non  fanno  riconofccre  altra  origine, che 
quel  fonte  di  luce,  da  cui  immediatamente  fi  (parlerò  j e però  à quello  con  natiuo  infiinto» 
c (pontaneo  giro  anelanti  ritornano.  E sì  come  dal  rozzo,  & olcuro  acciaio  dc'noflri  raen 
politi  cyorì , puotcro  (ólo  tracme  di  bene , l'ofcurarfi , & indcbilirfi  in  guifà , che  lì  tenda- 
no attemperati  àgl’occhi  più  debili,  e caliganti;  così  dalla  pura  luce  voRraauualorati, 
non  (àpranno,  (c  non  vibrare  fplendori,  c (cintillc  fulgoreggianti,  che  vgualmentc-» 
illuminino,  & accendino  le  menti.  Con  che  quefti  noftri  fogli  accefi  volino  à voi , c voi 
voliate  in  quelli,  come  in  colà  voftra , & à voi  douuta . E tutta  qiicfta  noftra  Gcrarchia_, 
Scalza  illuitrata  da’ voftri  lumi,  ftendendo  l’ali  di  pura , & accefa  Contcniplationc  al  volo 
Icmpre  più  (ùblimc  ; da  quefte  Manfioni  prolperamcntc  Ibllcuandofi , felicemente  poggi 
alle Manfioni eterne.  Amen.  PRE- 
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PREFAZIONE 

A’  Venerandi  Padri  Macftri  Spirituali, 
ac  immediati  Direttori  dell’ anime 
Contemplatiue, 


Uè  Patemiù  ro/he  ( Molto  Xeuerentù  Padri)  'vendono  dirette  le  prime  party 
le  preuentiue  di  <jHe(i  ’ Opera  Miftua  ; à quali  più  mmediatamente  fpetta  t>vfi 
delle  dottrine  àdaftalicamente  égefte  in  quefti  Splendori  C herubiaì  e quefìo  per  il 
rvoftra  nobile  tuolo,^  Angelico  mmtfiero  d’injlruiret  ^ immediataiMente 
ammaeflrare  l ’ anime  Contemplatine  con  Fattuale  pratica  direttane  nell'tfirci- 
rio  delle  trirtùìl^  operatiom  interne,^  ejìerne  fpettanti  à evita  Attutai  e Contemplatiuaiin 
ordine  ad‘ 'Vinco  Jcopo  di  queJH  Splendori)  e loro  Zifìefii  alle  menti  pure)  che  e la  Jperimentale 
rvnione  diurna , 

Che fepertrrefragaMefenfo deir AngehcoS.Tomafo)  « ranime Contemplatiue foll^d^ 
filtra  l ’efiere  humanoy partecipano ye evengono mferite  fra  Chori y e Gerarchie  Angeliche.  Chi 
non  sày  che  (conferme  al  Prencipe  de'  MifliciS.Dicntgio  Aieopagtta)  b quei  Spinti  Celejii fino 
diuifi in  tre  Gerarchie  > come  altretante  Scuole  , doue  ft  fludiano  y li  leggono  y e s imparano^  gl  altifi 
fimi  mi  fieri  della fàpiemjiy  e fiienza  divina  f La  prima  tocca  al  Supremo  H egetue  > che  e la  San- 

rifiimaTrinitày  ^ fittoilcuimagifieroimmeéatamentefiudiaiioiprimiprofijimdiSagraTeo- 

logia y^ imparano  quelle generalifstme y(^  evniuafilifsime  dottrine  toccanti  agl  arcani  della 
PuHnità)  ^ finxA  dipendere  da  magi  fiero  creato e quefia  è la  prima  Gerarchia.  « 

Mi  all  ‘ evdienzii  di  quelle  letture  fiddimtfiime  non  i ’ ammettono  altri  Scolari  dell  Aule 

infirioriychenonfenocapaadtjcientftantoevniuerfaliydice  S.  Tomafey^  ^ e n fuUtmi . ne 

triano  intendere  i termini  proprij  di  quella  profefiionetanto fuperiore.  t,  però  dalla  pruna  Gerarchia 
efeono  quei  Celefti  Spiriti  addottrinati  y e con  titolo  di  Mae^i  Laureati  > fino  i Cherubini  ( ap^ 
punto  quali  Magifm  ) defiendono  alle  letture  magifirah  nelle  Scuole  piu  baffi  y come  cofiumano  i 

Dottori  delle  nofireh'hiuerjitày  quelle  (ublirmfiimey^  rimmcrfelifiime  dottrine  in  Catedray  di- 
thiarando  ye fpiegando  quafì con  Commeutarj , con  dmifioni , e difiintioni  d parte  per  pinate ì e con 
evn’ artificiofe  Magifiero  (dicono i Teologi)  g fmmut^ifindo con  lumiy  e fiinilttudini  addattate 
4 quegl  ‘ intelletti  meno  felleuati  y gli  fanno  à pocoy  à poco  capire  y quello  eh  efit  nella  jua  Scuola  i» 
•zm  attorno  penetrarono . E quefio  è il  magifieroy  t lettura  della  feconda  Ger archia , doue  i imfitrqy 
ominifierq  divini  sinfegnano)  e t’imparano  teoricoy  e Jpeculatiuamente. 
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Diil/a  gitale  poi  non  laftÌMo  di  riufeìrt  Adaefìri  > e Precettori  à propertione'ypèr  inflmttione , e 
diretlione  pratica  della  terza  Gerarchia  i itjuah  applicando  le  remote  generali  y tTeorithe  alla  pr et- 
ttcoy  cjuaft  manualmente  gl  mjhruifconoy  mdnzsjmo  ne  gl  ejircittjy  operationidel  loro  proprio 

mntjlcroy  al tjuale  fono  ordinati  dalla  Diidna  Sapienza,  a 

k eptejlt  terzi  non  hanno  officio  di  Dottori  y o Maefiri  ima filo  di  Scolari  tnflrutti  y g^  ammae- 
Jlrati  con  coordinata  SJpofttione  dalle  G erarchie  Superiori . 9ielk  ijuali  tutte  è tale  y e tanta  fiAor- 
dtnatione,  che  gl infirtoriyguarda,  s'arrogafiero  mai  d arriuare,  non fola  all  intelligenza  di  eptei fiu‘ 
ratàye primi  Adaefìriy  mà  ne  meno prefumono  di 'voler intendere lematerte  Teonchcy  ò pire  appS- 
fàrfi  alla  lettura  de  Commentanj  dtgefti  nelle feconde  Scuole  : ma fi  contentano,  come  Difcepolijlare 
alle  regole  pratiche , con  che  'vengono  infiruttt  da'  laro  immediati  Direttori  ned  efecutioni,  g^  efir- 
eittj  de’ proprij  minifterij. 

£,  tjuefia  coordinatione  delle  Gerarchie  de  gl  Angeli  in  Cielo,  che  c cosi  dtjpofia  da' Santi  Dioni- 
gi, e T omajo,  b porta  é hrocfo,e fi  'vedetela  gran fiddimità  del loro  Adagifiero  {Padri,e  Signori 
mei  ) neUe  G erarchie  dell anime  Contemplatiue-in  terra,  come  Angeli  in  carne  inferite fra  Cori  del- 
le Angeliche fòfianzs in  Cielo.  £ lapofsiamo  difìinguere  in  tri  altre  Gerarchie,  non  difìimili  da 
^elle  Celefii. 

Porre  Ito  nella  prima  cjueifiddinnfsimi  huomini  Contemplatiui  y che  illufirati  dalla  Dndnità, 
finzlaltro  magifiero  humano, fi  panno  chiamare  Cherutnm,  cioè  Adaefhi,dice  ilf'en.  Accordo,  « 
•vn  Dionigi  Areopagita,  'vn  T omafi  cf  Acpuinoy'vna  T erefa  di  Giesù  lam  eati  in  Santa  Chiefit  con 
titolo  di  Dottori  Ad'jhci . Aia perche  dalle  Gerarchie  inferiori  non  patria  fiffàrf [immediato  fguar. 
do  à raggi  di  ftegh  eccelfi  lumi  j eccoli  attemperati  ne’  loro  Jèritti , come  ddP  Areopagita  ne  Miri  de 
Calcfh,(cfi  Ecclefialhca  Hierarclna  ,dt Dminu nomimbusyde  Adifiica'f'heologiai  equi  da’duoi 
noflrt  Cherubtiù  T omafoycT erefit  tramandati  ne  Splendori  di  quejìe  .ìdanpont,  e fùoi  Ibflefii,  ad- 
dottati  alla  capacità  di  quefia  Ikon  la  Gerarchia,  che  nelle  'vofire  degne  Perfine  fono  gPhuomtni 
éetteratt,iTeologiScolafiiciy(  à quali  più  fpecialmente  Jpettatl  giudicio  delie  dottrine  mifiiche)i 
Dottori  poftim , gr  altri  'verfatt  nelle  Scritture  Diurne  > e lettura  de’Santt  Pa  in  i / quali  con  l’ag- 
giunto  fiudio  d'Orationt,  Contemolattone,  gf*  amor  Dtuino,fì  rendono  capaci  d ejfère  illuminati  alt 
intelligenza  di  queflemtfiicheTeorte.  £ però  eletti  dalla  Diuina  Sapienza  alla  direttione, magi- 
fiero, infiruttione,  e gouemo  deli' altre  amme  idiote,  fèmplici,  e di  meno fkleuata sfera',  che fitràU 
nojhra  terza  G erarchia. 

Mà  IO fingoUrmente  auuerto  la  cautela,  con  che  quei  pruni  Chendnni  hanno  à -voi  comunicati  i 
lorofilendorine'fuoiùhriycheecon'vnpattorefiriCtinoychenontammettino  allalcttura  loro  ogni 
fiirte  di  Perfine  ima  filo  intelletti , che  fono  ahdi  ali' intenderli.  Cosi  lo  comanda  S,  Dionigi  à 
T miuceo,  al  quale  indinzsfi  * fiki  Mni  mfiici,  Cosi  il  Padre  S.  Bonauentura  e ndla  Prefa- 

zione alla  fùaT eologta  Miflica , g^  in  altri  luoghi.  !Ne  mi  t’opponga,  che  queflt  Padri  filo  'znet*- 
nano  la  comunic ottone  de  loro  componimenti  Miflici  à perfine  profane , à Dottori  di  faenze  huma- 
fte,priui  di fptnto  Diurno , dell' amor  dt  Dio , che  non  fàpiunt>  qux  Dei  (ùnt  ; mà  non  già  ad  ani- 
me Contemplatine,  pure,  e fimpha , anco  idiote , defiderofi , ^ amanti  dt  G iem  Chrifìo . Perche 
anco  di  quejìe,  e delle fìejjè fùe  fighe  le  XehgufiScalzf  ( che  pure fi  tà  la filttudme , la  ritiratezza  y ii 
continuo  tratto  d Oratune,  e i^ontemplatione,  la  momficattonefa  'zita penitente,  l’ ardenze!  d’amo- 
re Dittino,  che  la  S anta  Madre  ben  conofieua,  e predtcaua  ) • "Nondimeno  fin  dal  Cielo  fi  dichiarò 
conia  Madre  Catarina  di  Gietù  peonia  quale  doppo  morta  tratcauafamigùarmentey  comefifò^e 

fiata 
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/ÌMainrvitai(^  orJmi,  chtfaceJpmtouieretlP.  PrommìtJtdstjueltt»tpo(Jfà  taltre  cofè  fa- 
tanti algoftemo  delle  fie  figlie  ) che  non  le  guida/fi  per  'vta  à riuelatùni  ^ne  fi  ne  facejje  cafo  per 

ìHoùe  rafioni  da  noi  porcate  in  ^uefi  Opera  alle  Afanfiomfi/ìe:  e conclude  dicendo  f che  a le  di- 

éfpiacerà,  che  le  fite  figlie  leggano  molto  i fiioi  lihri  , particolarmente  doue fi  tratta  diFtfimiy 
t kiuelationii  acciò  non  penfino,  che  la  pi  r fedone  confifia  in  (juelle  riuelatiom  ; e con  (fuefto  le  defide- 
rinoyefiocurinoypenfando  d imitarla  j poiché  quello, ch'ella  gode  in  Cielo,  non  gite  lo  diedero  per  le  lue 
riueùtioni,  che  hehhe,  mà  per  le  <T.'trtìi. 

^fti  Splendori  dunque  Xifiefii  nel  prefinte  hlro,  non  fina  •znhrati  da'Tdofiri  primi  Gerarchi 
T omafo,  eTerefoi acciò njno immediatamente rueuuti dalle  perfine  fimphei,  téote,  priuedi 

fiunzfi , tUcterate  ; ancorchefioHoliftefièfiglie  della  Tdoflra  Santa  le  Xeligiofi Scalzf  ; con  tutto  che 
per  loro  beneficio  immediatamente fi  fcriuelìeroi  mà  non  ad  mfi  loro , non  à loro  ftudio  da  regolar  fi 

per  fi fte(je  (che  non  hauria  it  metéatamente  incaricato  il  necefiario  riccorfid  gli  huomint  dotti,  e 

letterati  ). 

Efeono fuori  alla  lucequefti  T omifiici,  eTerefiani  Splendori  diretti  a’  Padri  Spirituali,  à Mae- 
firi,  e Direttori  ; e queflo  è lo  fiopo  di  chi  U fa  comparire  in  pubùco. 

E ben  <vero,  cIk per  non  ejfire  tutti  i Confifiori,ò  Padri  Spriritualt  auuez^  à propnj  termini  Sco- 
laftict(ilchenonènecejfarioaplutamente,come  ned  Opra  flejfa  habbiamo  flahdito)  per  tante  fi 
fino  trattatelematerie,ancoTeologiche,efpeculatiue,contalcauteladomelitcandole,con  non  poco 
trauaglioi  accio  da  gP  ingegni  mediacri pos/mo,roH  qualche  accuratezza  lette,  ejfire  ageuolmente  in- 
tefi,  ^ à fijficienza  penetrate,  per  poterne  infiniire  l' anime /empiici . 

A quefiofinc,l>Mendo  io  inferiti  prima  alcuni  trattati  Scolafiici  ,giiidicati  necejjarq  all  ’ inteBi- 
genzemiftiche-,cioì,  Dellajòuranaturalitàdegl’attihumam; de' donidello  Spirito  Santo  ideila 
AdtJiicaTeologiaTeoricaìclegl’£jìafi,eliattiidelledotidelfanime,ecorpigloriofi,  anco  nel 
decorfi  dell  Operaakre  dottrine  puramente  Scoù^iche  i prima  però  di  mandarli  alla  Stampa,  non 
Jènza  qualche  repugnanzii,  ho  filmato Jquarciarh , ridueendoli,  e domefìtcandolt  categoricamente 
con  talefobrietà,  che  con  ogm  facilità  pofìino  mtenderfì da  quei  Padri  Confeffon,  e Maefìn  Spiritila- 
b,che  non  hanno  attefi  allo flucbo  di  F eolofia  fpeculaciiio. 

TPon  delio  qui  aggiungere  'vanj  auuert imenei  per  tfptegare  l intentione , e tl  modo  di  procedere  in 
queflo  libro,  eoe  à Prudenti,  Dotti,  e Spirituali  Lettori  fina  piu  che fiuerchio.  l^na  cofifila  deuo  iti- 
frnuare,  eheriguardalafincerità,'e  candidezza  delfAutorei^è,  che  alcune  dottrine  de’Padri  A6- 
fiiet,0‘  anco  della  ^ofera  Santafntomo  adun  grado,ò fiata  dell'  anima,  fimo  tifteffiin  generale 
per  altri  padtcoufuperiori,  come  infermi,  E per  tanto  d'~vnapropofitione  della  Santa  Madrefì 
firuonoi9loJiri Pa^iMifiici, per  ifpie^arediuerfigradijò  materie i poiché  in  quella  getter oLtà  fi 
addotta , efèrue  per  tutti  quelli . E pero  occorre  nel  decor  fi  dt  quefi  Opera,  che fi  adducano  per  mji- 
gnamentodi  ctfiinfirion  alcuni  detti  de  Dottori  portati  da  efii  per  gradi  Superiori,  ouero  al  contro- 
rio.  Il  clx  non  e proprio  de  MifciciimaftpreuicaddfcrittoridiqualftuogliaproJefsione, 

Equirtuerifiohiimilmente  le  Pacermta,e  Signorie  P^ofire, pregandole  adì  'lauer  memoria  ne' loro 
Santi  Sagrificq,  ^ Or  ottani  della  peuertà  di  chi  ’ziolontieri  efibifie  qnefìa  tale,  quale  indigeda fitti*' 
ta,àglònadtlStgnor iddio, ddlaSaMtifiimaVergine,  e diS.Gtofiffo ,còltiofiri duoiOerardoi 
SomaniTomafod  Aquino,eTtrefidiGietH,  E piaccia  al  Signore,  che  rifiliti  in  profitto  fpri- 
tualedtmoàe anime.  Amen, 


w 


'Appro 


• Hift.Cu|acl.Oifc.com.>.lib,r.cap.j*. 


ttt 


uipprohaiio  Kei*.  Adm.  P.  F.  Fulgentij  à S.  lofeph  Definitoris  Proutncialis, 

Sacri.  ^ heologit  LeUorts . 

Cmmi.i  r M ^ Vrris  ilbi  quaca-dificata  eft  ad  docendum  tranfeuntcs.  & mille  clypci  pcndcnt  ex  ea . opus. 

■ I mco  vidcri.indigitat,  quodcxcommilfione  A.R.RN.HrarpofitiGeneralisvidi.  cuititulus 

SfUiiJtiri  Riflefst  di Cdtjit fifrt  il  CtìitU»  Intcriore  &c.  ab  A.R.RFr.Balthal- 
(are  à S.  Carharina  Scncnfi  Carmelita  Dilcalccato  compoCtum . Sanè  non  ambigendum , quin 
zdtficaiuni  fiicrit  ad  docendum  tranfcuntes  per  viam  orationi5,&  contcmplationis  ; cun/ea  referet, 
& exorncc.  qui  Seraphica  Mater  in  à fe  excitato  Caftro  intcriori, vtl  rcticuit,  quia  contcmplanda 
reliquit,  vcl  rccondidit,  quia  Ioli  Deo,  & animi  nota.  Quinimò  quafeumq;  pcriodos,&  femiè  ver- 
ba.  vt  clypcos  fplendentes  agnofeo  : quibus  admotis  facile  potcrunt  my fticarum  patfionum  magi- 
Stii.t.  ftri,  & atìus  eludere, & tela  elidere  malorum  fpirituuni.  Sed  quid  mirumrCum  Sol  Aquinas  luftrans 
vniuerfa  in  circuitu  incorruptibilcs  radios  immaculati  fui  lioiàrin^'in  Auifloris  mentem  refluxerit, 
^ reflexerit?  Nonne  cum  fol  rcfùlfu  in  Clypcos  aurcos,  rclplcnduerunt  montes  ab  eis,  & fortitudo 
gentiumdiflipataeft?  A’montibusiterms,  idcRAngclis.mirabilitcr  illuminar  Deus;  vtexindè 
mirari debeatnemo. qui fc Angelico  monti,  vt difcipulum illuminandum  comifit.  aurea  luminali 
excepir(quibusMyfticaraTheologiamcxponcndo,excurrcrcfecit  in  aurum;  quo  Platcì  tropo- 
logici , & anagogici  Hicrufalcm , animi,  fcilicet , attema  contcmplantis,  pcrlucent . Nec  minori 
affcftu  ,&afpcdu  Seraphica  Mater  hlium  in  Schola  puritatis  candidarumeft  profecuta;  illaia^ 
enim fagittam , quacorcius  traiedhim  fuit,  vtcalainum  adfcribcndum  accomodalTe  reor;  nec 
certe reus in  hocalTcrtohabendus  funi; cum  illi  peritiores  animi  fui  fenfus  communicatos  video; 
>•  vt  proptereà  in  luce  fagittarum  fuarum , & in  fplcndorc  fiilguraiitis  halli  fui  omnia  fcriplìlTc , & 
dilpoluilTc  fa’cndum lit.  Lucem  ci go,  qua dignum eli,  alpiciat  opus;  ncque  in  co qualifcunquo 
aliquidfulpicciur.velFidci,  vel  Sacns  Canonibus  diforme  ; cum  efformatum  fittotum  ad  intui- 
tum , 3c  contaàuin  vtriufquc  Verginei  Solis  Ecclclùc  Thomi  Aquinatis , Se  Matriarch.!  Thcrclti. 
Qnpd  quia  lic  cenfeo,  hic  propria  manu  fubfcripta  dedi . Bononii  in  Conuentu  noRro  S.  Marii 
Lachrymof*  i . Odlobris  1 66$, 

Fr.  Fiilgentiiu  à S,  kfèjJi  Pejìmtor  Promncialiiy  (g^  Ltclar  S ,Theol. 


Affrobatio  Keu.  Adm.  P.  F.  Leandri  ab  Annunciatione  Definitoris 
Proutncialis , ^ SacraTheologii, Leiiorts. 

EX  commilTioncRcu.  Adm.  PatrisNollriFr.PhilippiàSandlilfima  Trinitate  Pripolìti  Ge- 
ncralis  Carmel.  Difcol.  librum  attente  vidi  infcriptum:  Splendori  Rtflefsi  di  S dpienx.nCe~ 
tefle&c.  Opus  Adm.  Reu  P.  F.  BalthaflarisàS.  CatharinaSenenlìCarmeliti  Dilcalccatù 
In  coquè  nil  reperì  Fidci  Catholici,  Sacris  Canonibus , & bonis  moribus  aduerfum  ; quinimò  do- 
Arin am  adeo  incoi  ruptam  fufpcxi  ; vt  lì  Seraphici  Matris  Splcndores  totam  Dei  Ecclclìaui  mirum 
in  modum  eollullrant  : ijdcm  radij  voluti  in  fpeculo  rcpcrcufli,  in  ingcnio  nimirum  Fili)  adeò  exem- 
plaris,  & eruditi  fublimia  rcuclent  my  llcria  ; qui  in  fupradidlis  radijs  diredlè  infpeébs  quodamodò 
latrabant . Et  licut  hoc  genio  pollct  radius . vt  rcflexus  intcniiotem  producat  calorem;  non  dillì- 
milis  in  his  reflexis  fplcndonbus  elucet  elTcdus  : dùm  huius  reflexionis  virtute  Miftici  Thcologi* 
lumina, fcholallicis  ingeminata,  & roborata  fiilgoribus  magis cnitcrc , & corufeare  vidcantur. 
Nec  folo  fpcculationis  conlinioeoruDicircumfcribiturcfficacia,  dum  viuacilEmè  legentis  excita- 
turaRcdhis,cupiditasincenditurcilcflia  penctrandi  documenta  Magilln  tam fubDmitcr illumi- 
nali . Quainobrcm  opus  efle  luce  dignilllmuin  piena  fide  atteftor  ex  vi  prifentis  propria  manu 
exarati,  & fiibfaipti.  In  hoc noRro Conuentu  S.MariiLachrjtnofilJononii  hac  die  i i.No- 
ìicmbris  i66$, 

Ft.  Leander  ah  Anmuiciatwne  Defmitor  Prouinciaùs,  ^SacraT  heoletgu  Ldl. 


Fdcnl- 


' facuUas  jidmodumKeuerendi  PatrisTripoftiCeneralis, 


J E S V S M AK  I J. 


Tr.PhtltPpKS  à SanUtfsima  T rìnìtate  Pnpo/ttMS  Generalis  Fratrum  Car^. 
tntittartim  Difcalceatorum  Congregatwnis  S.  Elia  Ordtms  Bea- 
tissima V ir gints  Maria  de  M onte  Carmelo,  ac  eiuf^ 
dem  Sandi  Montis  Prior. 

CVm  librum , cuius  titulus , Sflenitrt  Riflcfst  fifr*  le  fdtnfioHÌ  dell»  Kefir»  S»»t»  M»dre 
Terefadi C/«*,àRcu.  P.F. Balthaflaro à S.  CacharinaScncnfiProuiacix  Noftrx  I.on- 
gobardix  Dcfinitorc  compofitum . duo  ciufdcm  Noftrae  Congrcgacionis  Thcologi.qui- . 
bus  illumcomniilimiis  rccognoucnnt.  Se  in  luccm  cdipoflcprobaucrinti  tocultatcm , quoad  nos 
fpcdac . impertimur,  vt  tvpis  mandetur . In  quorum  fidem  prxfcntcs  dcdiinus  Cgillo  noRro  mu- 
nitas . Se  propria  maau  uibkripcas . Romx  in  Conuentu  S.  Maria:  de  Scala  die  30.  Nouem- 
bris  t669- 


Approiatio  A dm.  Keu.  P.  D.  Maurilij  Ciri  baldi  Clerici  Kegularis 
S.  Pault,  in  Ecclefìa  Metropolitana  Bonon.  Pcemtenttaiij. 

EGoD.  Mauritius  Giribaldi  Clcr.Rcg.  S.  Pauli , & in  Ecdella  Metropolitana  Bononicnlì 
PcenitentiariusproEmincntiflS.'no>dc  Rcuerendiifimo  D.  D.Hieronymo  Boncompagno 
Archiepifeopo , & Principe,  vidi , & legi  bbrum , cuius  titulus  eft . Splendere  Refiefse  ere. 
Au&ore  Adm.  Rcu.  P.  F.  BalthaÌTaro  à S.  Caiharina  Scnenfi  Carmclita  Difcalceato  > tantamque 
rerum  cxleRium  ex  tali  Iciìionc  notitiam  percepi,  vt  iure  merito  non  alio  titulo , quain  eo , quo 
illumdecorauitaudlor,  videlicet  Spleeederi  Rtflefsi,  infcribi  debuUTc  iudicaucrim  . Luce  enim, 
quameontinet,  ita  Icgenciummentes  illuminar,  vtipfa  diuinarum  rerum,  vcl  reconditidìma  ar- 
cana fuifmetoculisexpolìta  cernant:  taliterautem  funthi  fplendorcs  a fuauitatc  diccndi  AuSo- 
ris  attemperati  j vt  vel  debiliiG.nx  cuiuslibct  humani  ingenij  pupilli  eos  fuftinere  valeant  : & 
qui  liorum  fplcndorum  dacatu  areem  interioris  hominis  • nec  non  etiam  myfticum  anima:  Hor- 
tumingrcdivolueritiproculdubio,  & prxfidiapotentiflimaad  erroresomnes  propulfandos  re- 
periet,  Se  flores,  fruftufque  vberrimos  dmin*  grati*  in  fu*  animi  falutem  colligct . Vt  vero  ab 
tnnnibus  CliriRi  Fidclibus  horum  fplendorum  lux,  eorumque  tru^us,&  commuda  poiCnt  copio- 
sè  participari,  typis  cuulgentur. 


FrJ'hilippa  a SanElifsima  T rimiate  Pr^Jàus  Generalis. 


Locusi|>  Sigilli. 


Fr.  Faujlus  à S.  ^ajtlet  Secretarmi. 


r 


ttt  > 


appe- 


jdpfrobatio  j4  dm.Keu.F.  f .Vincenlij  louanetti  de  ^fcuìo  Or  din.  Trxd, 
S.T heoL  jMag.  ae  Studij  Ceneralts  Bononienfis  Exregentis. 

Miti  T al>  Adm.  Reu.  P.  F.  Balihaflare  à S.  Catharina  Scnenfi  claboratum  IJbraui  ; & opus 

1 j quali  apis  argumcntofa  libaui . Dumqifplcndorcsrciiexoscxlcllislapicntix  luRrabam, 
ilIuRrabar.  Tancivirifapicntiani»  fcnlumqiverborum  miratusAim;  quia  ve  fcribado- 
flus  è lux  incmis  thefauro  noua.  & vcrcra  cudit  : nouè  cnim , non  noua  condit . Suus  cahunus 
Sfirf  ideatus  videtur  i Diuii»  V orbo,  quod  ex  ApoRolo  gladius  eft,  ex  Ezechiele  acucus , Se  limacus: 
vtcompuntìorum  orantiumeordium  viiSimas  cxdat,  acutus  ; vrcomcmpljmibusfplcndcac.li- 
' matus.  Iftislplendoribus  contemplanccs  in  tenebris  habitantcs  videntlucem  magnani, ac  mun- 
do  mortuis,  Deoqi  viuentibus  oritur  lux  : licctq;  animi  cxlum  tenebris  fit  indutum , fplcndet  ta- 
//!!;«  nieninlumineigoisfui,  Vtiqitcnebn.dccaligocontemplamesopctiunt  .ambulane  tameninj, 
»-5».  lamine,  & fplendof e fcriptorum  fuorum.  lliud  modo  Itupendum  redit . Myltica  obfcura  noiT 
fit  in  dclieijs  illuminatio  ; Nox  vtdiesilluminacu  r,&  tenebri  eiusficuc  lumen  cius;  Exoritnr 
r/.iìt  fujuidemlumen  rediscorde,  & lux  in  tenebris  lucer  j quia  de  tenebris  facit  lumen  Iplendefcens. 
'/•■  Y Rurfus  fi  in  myftica  Theologia  inclinar  Deus  Cilos,&  defeendir,  & caligo  fub  pedibus  cius,  po- 
• *c».4  nitq;  tenebras  latibulum  fuum  t obCcura  tamen  nox  in  illuminarione  ignis  fui  fplendefcit.  Et 
j>/.  1 7-  quamuis  repleatur  domus  nube,  rcpietur  tamen  atrium  fplcndore  glorii  Domini . Nec  mirum 
«wfs!  refiilgcreopus  totum  infplcndoribus  SandorumTliomi,&  Therefiiex  mentis  Audoris  vtero 
genitum.  Qupmodò  enim  non  vibrabuntfpicndores  duo  luminaria  magna.  Sol  femper  illumi- 
Hans  S.  Thomas,  Luna  perfeda  in  iternum  S.  Thcrelia  ? Noftri  Dodoris  calamo , voluti  lofue 
».i.  baculo  Sol,  & Luna  ftant  prò  myftica  Cabaon . Sic  Sol,  Se  Luna  ftantcs  in  Caftello  ifto  Intcrio* 

liti,'" fagitrarum, acurarum Icilicct reflexionum, cunt in fplendorc fiilgurantis  haftì . fcilicet 
«JVJ*  calami  fui.  Hoc  milii  fuadco  myfticum  Caftcllum  Emaus  prope  cileltem  Hierufalcm  lìtum  ; in 
quo.dum  Audor  frangit  panem  paruulis f paruuiis  inquamillis.quibus  occulta myftcriarc- 
».*♦!  uelantur  ) Chriftum  in  fradione  panis  norunt  contcmplantes , quibus  vtiq;  prius  concalcfcit  cof. 
Imm.  & inmeditatione  cxardelcit  ignis  rCcutdifcipulorum  coriftuabatin  via.  Hoc  eft  Caftellum 
ju«/.  intcrius , in  quod  ingreditur  lefus  > vbi  anima  contemplando  cum  Maria , (edet  ; cum  Martha^ 
4.II.  operando  miniftrar.  Hoc  eft  Caftellum,  feùcilcftisSapientiifummaArx,  vbi  fruitiui  vnio- 
imt'  *"  f fi*  difpomtur . Vinum  difcurfiui,  contemplarmi , ac  fupcreminentis  orationis  mifcctur. 

«.io’.  Columniquoqifcptem,&Donorum,&Virtutum,  & Dotium  exciduntur.  Ad  hocCaftellum, 
Anelili i'ungens  vicibus,voca  Venite,  comedite,  inebriamini  charillìmi.  In  hoc  Caftello  Hortus 
c^.t.  ] irriguus,  fed  qui  prius  conclufus,  modo  Ipicndoribus  patens , & à fonte  iam  Ugnato  limpida  fca> 
turiginecrumpuntaqui.  Balthalfar  eft  Audor, &myfterio  non  vacar.  Enini  vcrònouusma'» 
gus,  fcilicet  Sapiens , fuo  opere  doC'trini  folidi  aurum  fplcndoribus  rutilans , fanaruin  reflexio- 
num thus  fuauiflìmam  eflumans  fragranriam,iniproborum  laborum  maturis  Ifudibus  redundan- 
MMt.  tium  myrrham  in  veneranda  feneda,  meritis  iquc,  ac  annis  onufta , otfcrt.  Seù  Myrrham  prò 
incipientibus  in  purgatiua,  Inccnfum  prò  proficientibus  in  lUuminatiua , Aurum  prò  perfcdis  in 
vnitiua  ditifllmus in litteratura  laurcatus  donar.  Sed  Icliciorpri alio  mago,  nofterBalthafl’ar, 
i/m  «.I  •*•*'*'  ******  ducatu,  fed  magnorum  Planetarum,  Solis,  acEuni,  Thomi , ac  Therefii  peruc» 
ca«M.  nit  ad  Chriftum  in  Betbleem  animi  adorandum . Sumit  rcrò  libi  librum  grandem,&  fcribir  ftylo 
boroinis,fcriptura  fcilicet  darai  Sapicntia,enim,abfcondita,  dinuilusthefaurus,  qui  vrilitas 
in  vtrifquè  ? Luci  igitur  doncntur  tanti  magi  munera  fplcndoribus  piena , lemper  enim  luci 
fidus  Comes  eft  fpicndor.  Sic  viciflim  lux  operi  impartietur  fplendorem , dà  fplcndoribus  lux 
micabit.  Ita  de  hoc  opere  non  dilTono, confono  facris  fandionibus,  prieepto  Rcuerendilfimi 
P.Mag.Inquifitoris  Bononienfis  fatisfaciens  cenfet.  Die  ij.  Odobris  SanCti Therefii  dica- 
lo 1 6jo.  Bononii. 

FrJ^mentm  Imanatm  de  Àjculo  Ord.  Pr^d.  S.T h,ALt£.  ac  huius  Gener.  Stud.  Exre^eru. 
Imprimatur. 

Tr.  Adichael  Pius  PaJJus  de  Bofeo  Inquifitor  C eneralts  BononU. 

TA- 


^ TAVOLA 

DELLE  MANSIONI.  E CAPITOLI. 
SPLENDORI,  E RIFLESSI. 

Proemio  della  Noflra  S,  Madre  ‘T’ ere  fa  di  Giesit  pag.  i • 


Sfltni.  rmtt,\  Jt  Agiftero  dcDe  dottrine  milb'che, 
e Aie  difficolti  io  dichiararle. 
UfitffoTrim»,  Si  efpone  la  caufa  delle  difficolta  in 
ilpicgare  k materie  miAiche.  pag.;. 

I SantiiCc  i Dottori  fono  Aati  aftretti  i ritto- 
Ilare  molte  parole  non  vfiiali  per  dicbiaratione 
delle  cole  miAiche.pag.{. 

Santa  Madre.&  altri  Dottori  milUd  fono 
ilari  con  fpeciale  illuArarione  illuminati . per 
iapere  dichiarare  le  notirie  >&  atfetrioni  foora- 
natnralii  E però  la  Nollra  Serafica  gode  dup> 
plicato  titolo  di  Ooctota.p^.7. 

I^Ì^/f.Alcune  roltcconcede  Dio  la  gratia  di  Magi- 
Itero  inlieme  co'l  lume  della  cognirione.  Altie 
voltei  necefiariarpeciale  illullratioae.pag.io. 
(.Conditioni  neceflarie  al  magillero  infoio  có- 
uengono  mirabilmente  al  Dottorato  della  No* 
lira  ftalica  MaeAra.di  rn' altra  grada  Oraria 
data;  ciod  Jmtrpmath  fcmtimm,  pag.  1 1. 

MANSIONI  PRIME. 

CAPITOLO  L 

Mar  li  trmt  itUs  teilexx.“t  t iigàU  ielt  /póme  ao/Zrr. 
Si  pene  wia  ctmfmtttoae . ftrtbt  s'mtndM  ; efidicc 
ilgnadagaa.còViicoaa/crr/a,  &U  ftftrt  leffttie, 
tbcricmumodaDio.  E teme  [a  Tette  difiuJioC»- 
ficUeilOretieiu.  pag.  14. 

Spleni.  I.  Metafora  del  Cantilo  interiore. 

H/f-t.  Conuenknu  delle metafore.e fimilimdini 
fingolarmente  del  CaAello,  portate  dalla  Santa 
Madre  per  k colè  d'Otationc.  pag.  16. 
Ri/.i.Cancllo  interioiedilcefo  dalCielo.pag.17. 
Ri/).  Cailcllo.efue  Manfioni  quanto  al  fian- 
cato del  nome,  pag.19. 

R1/4.  Si  dichiara  pili  folUnciaie.erpecialmence 
il  CaAello.  e Manfioni  d'eflb.pag.a  1. 

SflenLi.  CaAello  intcriore  quàto  al  fifico.  e foAan- 
riale  ; e diuifionc  delle  Manfioni . onero  parti 
dcA  anima. 

Ri/i.  Parti.cpotenzedeU'animafifiche. lecoo* 
do  i principi]  dcUa  filolofia  aaQiralc.pag.i}. 


Ri/a.  Si  dichiarano,  ediAinguonole  patti  delT 
anima  mi  Aicamente.  Se  il  foAanciale  fignificam 
delle  Manfioni.  pag.a  ). 

Ri/).  Iconografia  del  CaAellointeriore,  e fuo 
Manfioni.  pag.  ad. 

R1/4.  Porta  dei  CaAello interi0re.pag.a9. 

Splend.}.  Appendice  per  la  metafora  de  ! Orto  por- 
tataaltroue  aqueAo  AeAopropofito. 

Ri/i.  Metafora  dell' Orto  fi  comincia  d dichia- 
rare. pag.)o. 

Rif.a.  Inaffiamento  delk  piante,  e fiori  pag.)  1. 
Ri/).  Odore  de  fiori,  e maturità  de'fruttip.)  a. 
R/.4.  Delide  dello  Spofo  Cele  Ac  dall  'amenici 
del  Giardino,  pag.)  ). 

R/;.  Adacquamenti  rari]  del  Giardino,  pag.)  4. 

CAPITOLO  II. 

Si  dice  ifiuate  hntte  tefa  è vneeinu , che  flim  peccete 
mettale  ; E cerne  velf e lidio  mofirere alcuna  eofa  di 
quelle  ad  vnaperfoua.  Si  tratta  parmeute  alquante 
del  proprio  conofetmente;  é molte  utile  ; Terehe  ui 
Ioaoalcuui  punti  danotare , E fi  itee  cerne  t'hanno  da 
intendere  quefte  Manfietu.  pag.)  6. 

Spleni.i.  Increata  luce, che  abita  nel  cemro  delTa- 
nima,  e tenebre,  che  impedifcono  l'illuArado- 
ne  diurna-  , 

Ri/i.  Il  Verbo  diuino  .che  abita  nel  centro  dell^ 
anima  è luce , e vita , che  illuAra , e di  vita  all 
ìAeAa  anima.  pag.)9.  „ ■ 

Ri/a.  Tenebre , che  impcdifcooo  f iUu Aratione 
d1uina.pag.40. 

R/).  Oliacelo  del  peccato  mortale . ch'impedt- 
Icc  totalmente  l'acccAo  alla  Diurna  vniono 

P^S-4**  , „ 

Spiend.1.  IngrcflbdeiranimanelCafielIoA  lUnAra- 

tìoni  della  Danna  luce. 

Ri/i.  L Ingreiro  nel  CaAello  è acceffo  alla  luce 
del  Sole  D1uino.pag.4S. 

R/i.  Neceffità  deU'ingrcffo  fudetto.per parrici- 
parc  le  irradiadoni  diuine.pag.46. 

Ri/).  IISoleDiuinofpaigelafualuceitutte  le., 

Manfioni.  pag.47. 

R</4- 


T" auola  delle  Alanfani , e Capitoli , 


Si  dichiarai  come  quello  diurno  Sole  fpac- 
ga  i Tuoi  raggii  non  folo  alle  parti  int .-Ilectiuoi 
mi  anco  rcniìciue  dell'  anima.pag.4S. 

Puriti  necelTaria  per  l’ Irradiacionci  & Illu- 
liratioiic  Dmi1u.pag.50. 

SfUnd.}.  Nelle  prime  Manlìoni  il  proprio  conolci- 
mento. 

Hif.i.  Si  dichiara,  che  il proprio  conofeimenro 
rpccta. alle  prime  Manfìoni.pag.5  a. 

Sjf.i.  LuceDiuiiia  propria  delle  prime  Manlìoni, 
con  milloradi  rcnebre.pag.55. 

Hi/j.  Il  fenfo  proprio  della  Santa  Macllra  > circa 
la  luce,  e tenebre  di  quefte  prime  Maniioni,  nel 
fuoniododi  parlare.pag.55. 

MANSIONI  SECONDE. 

CaPITOLO  VNICO. 

Si  Itati*  quanto  grandemente  imporli  la  per feu  trarrla, 
perarrmare  ali  ylumt7aanfi,mi  ) E della  gran  guer- 
ra . ehe  ne  fa  il  Demonio . £ quanto  conueaga  non  er- 
rare la  firada  nel  pr incip  10.  Si  dimoftra  nt  me^o  pr». 
nato  da  lei  molto  efficace , per  non  incorrere  in  quello. 
pag.  58. 

Spleud.vnìeo . Vocationi  dell’anima  all 'interne.. 
Manlìoni. 

EJf.  I.  Che  il  Verbo  Diuino  eccita  Panime  elìilen- 
CI  nelle  prime  Manlìoni . e i'inuita  all'ingrcft) 
delle  pra  interne,  cilublimi.pag.6o. 

Ki/ii.  Dìuerlìri  di  voci,  con  che  chiama  il  Signo- 
re Fanima  dalla  colpa,  ò impcrfèctioni  all'  altre 
Manlìoni  più  alre.pag.6i. 
tlif-ì-  Della  decerminacione.e  fetuororo  conato, 
con  che  l'aoima  deue  entrare . Se  moltrarlì  aUc 
Maniioni  più  inteme.pag.6a. 

HÌ/Ì4.  Che  ogn’  bora.  8t  in  ogni  Manlìcne  l’anima 
Córemplariua  deue  llar  preparata  i nuoui  pro- 
grelS  ; doue  s'adducono  alcune  pretefe . e vane 
Iculc  deir  anima  negligence.pag.64. 

MANSIONI  TERZE. 

CAPITOLO  L 

Si  tratta  della  pocaficure^a,  che  potiatno  hauere . men- 
tre yiuiamo  in  quello  efitio  ; benebtei  trouiamoinfuk- 
Ume fiato  i £ come  ci  conuiene  andar  fempre  con  ti- 
more tf'’i  fono  altnni  huom  punti.p2g.6s. 

CAPITOLO  II. 

SipnfiegueUmtdefima  materia.  E fi  tratta  dell  aridUà 
nell  Oratione  ;Edt  quello,  ehefifuoparere  ) potreil/e 
fuecedere.  E come  Infogna  far  prona  di  noi  medefimi  ; e 
che  U Signore  prona  colmo,  cheflanno  in  quefle  Tdanfio- 
m.  pag.  67. 

Splend.i.  Appendice  d quelle  tré  prime  Manlìoni. 
J{if.i.  Dillintione  generale  di  tutte  le  Manlioni 
del  Callello.pag.6p. 


fijf.2.  Sirirpondead  vn  dubbio  occorrente  iiu. 
quella  maceria.pag.7e. 

Ri/}.  In  quali  parti  del  millico  Caflello  lìjno  fon- 
date. ò fabricace  ciafcuni'delle  Manlìoni.p.7 1. 
Ri/4.  Alcune  oHeruacioni  circa  la  conneffione 
delle  parti  fenlitiua,  St  mcellcttiuain  ordine  al- 
le prefenri  Manlìoni.  x diuina  vnione.pag.  71. 
R1/.5.  Si  deduce  corollariamencc,  che  leprime^ 
Manlìoni  tono  fondace.Sr  appartengono  all'in- 
fima regione  dell  anima  , e parco  fenlìciaa^, 

. pag- 74- 

Spund.2.  Dell’  Oracione  difcorlìua. 

fiif.vnico.  Indnittione della  Nollra  Santa  Madre, 
ouero  pratica  incorno  alla  roeditationc.&  ora- 
cene difeorCua  pag.76. 

MANSIONI  QVARTE. 

CAPITOLO  I. 

Si  tratta  della  differenza  > eVi  fri  contenti . e tenerezjU 
nell  ’ Or  adone,  e Gufli . Edieefila  confolatione,  che  te 
tagionòl intendere , ch'il  penfien,  t l'mtelletto fono 
tpfediuerfe,  E utile  per  ehi  paiifce  molte  diftrattioni 
nell  ' Oratione.p2g.78. 

Spleni. i.  Dell’Oracione  fouranatnrale in  generale. 
Uff.t.  Significato  del  nume  di  fouranaiuralità . ò 
edere  fouranaturaie.pag.So. 
r/s.  In  che  conlìlta  la  fouranaturaliti  rnidìci.. 
dcirOrarionc.pag.8 1. 

Splend.i.  Neceffitidifuenza.&irperienza  pergiu- 
dicare  delle  pofe  milliehe,e  fouranacurali. 

Ri/t.  Sì  dichiara  il  fenfoproprio  della  Santa  Ma- 
dre.pag.8}. 

Rr/i.  NeccÓiei  di  feienzanon  mediocre.mìfub- 
limc.  per  giudicare  fenza  errore  incorno  all'  al- 
ti dime  macerie  di  quelle  Manlìoni.  9:  altre  ini- 
llichc  lburan.1curali.pag.84. 

Ri/].  Nccedid  d’ifpericiizapcr  formare  tetto 
giudicio  delie  cofe  f0uranaturali.pag.S7. 

Ri/4.  Scienu , & ifpcrienza  rrquilicc . per  diret- 
cione  di  perfone  Spirituali,  e miiliche.  pag.83. 

Spltnd.j.  Dell' itigrclln . ò palléggio  dalle  Manlìoni 
inferiori  di  Medicacionc.  alle  Itiperioci  di  Con- 
ce mpiacionc,  c fouranacurali. 

Ri/  I . Proprio  feiifo  della  Nollra  Santa  dichiara- 
to.pag.po. 

Ri/a.  LagraciadiContemplaticmeinfiifa  alcune 
volte  lì  comunica  a principianti . tc  imperfet- 
ti; md  non  ocdinariamente.pag.p}. 

Spleni.^,  Metafora  de  gl'animali  vclcnolì  applicata 
d quella  Manlìonc. 

Ri/  I.  Sì  dichiara  il  fcnib  proprio  della  Santa . e fi 
proua.pag.  94. 

Ri/a.  Brcuemciice  fi  dichiara . che  è bene  entri- 
no. e faccino  guerra  gl'animalecti  veicnofi  iiL« 
quelle  Manlioni.pa^p5. 

Ri/}.  Nella  Itrada  Ipirituale  nonlld  fempre Fani- 
niain  vn  llaco.p3g.96. 

Spleni.s.  Dell’ Orauonc  di  Quiete. 

Ri/i. 


Die  -4  by  Gl 


splendori  t 

Hif.i.  Significato  del  Nome.  P»g  97* 

Hif.u  Si'profiegueriltefsoCgmficatodel  nomo 

con  altri  Dottori  minici.  pag.j8. 

SfUni.6.  Efsenaa  , e proprietà  dell'  Oratione  di 

Qui'"-  , . 

H^.l.  Conuenienaa  del  metodo  in  quella  quaru 
Manfione.pJg.ioi.’ 

Hif.i.  Diderenia  fri  galli , e contenti , che  nell 
oradooc  fi  fentono  > fi  comincia  i dichiarato 
conladiltìntionedeiranima,e  lue  potenzo. 
pag.  101. 

Hjfj,  Si  dichiarano  alcune  aficttioni  della  parte 
ienficiua.  per  chiara  intelligenza  della  prefente 
Manfione.  pag.ioj. 

HÌ/.4-  Si  profiegue  rillefsa  maceria  per  dichiara- 
tione  de  Contenti,  che  nalcooo  dalla  medita* 
rione,  pag.  105. 

Si  dichiara  l’efetcitio  della  meditatioiio, 
che  appartiene  alla  parte  fenfitiua , per  intelli- 
genza de’  contenti  di  elsa  meditatione.p.105. 
Sfltud.j.  Si  tratta  della  diletutione  acquifita.ò  fen- 
fibile, e fiioi effetti j quanto  alla  dilatatione.ò 
rillringiméto  del  cuore,  di  che  qui  parla  la  No- 
llra  Santa, 

Ì{if.ì.  Come  appartenga,  e fia  proprio  effetto 
della  dilettatione , ò gaudio  dilatare  il  cuoro . 
pag.  108. 

Hifii.  Si  propone  rn  dubbio  intorno  al  parlate, 
che  »fa  la  Nollra  Santa  Madre,  con  che  fi  fpie- 
ga  meglio  la  dottrina  di  quelle  manfionij  e lì 
concilia  con  quella  di  S.  Toma(b.pag.iop. 

CAPITOLO  II. 

SipnfciHtUmtic/imo,  efidicbiartcmyiitcompan- 
timt,tbec<^*{moiiulh;  ecom  ìbtomaitontnat 
nenfrocurtadaU  pag.1  io, 

Splead.i . Si  comincia  i dichiarate  le  parole  addotte 
dalla  Santa  Madre , Cum  ddttaSU  cor  tmmm. 

KJf.i.  Si Tpiega la fimilitudine portau  dalla  No* 
lira  Santa  Macllra , per  intelligenza  della  dila- 
tatione.edicuoarOrationedi  Quiete,  p.iii, 
Hi/j.  Si  profiegue  la  dichiaratione  delle  metafo- 
re portate  qui  dalla  Serafica  Madrc.pag.i  14. 

Si  profiegue  l'illefla  maceria , c s' applica., 
alle  metafore  portate  dalla  Nollra  Sàta.p.  1 1 5 . 

Si  profiegue  l’applicatiooe  de  grefempi) 
dati  dalla  Santa  Madre , che  fono  gl'  altri  duoi, 
che  rtllano , cioi  del  modo  di  canate  1 ò con- 
durre l'acqua  pag.  1 17. 

Sflnà.i.  Si  comincia  i fpiegarela  follàta  dell'Ora- 
cione  di  Quiete. 

Rifii.  Si  dichiara  il  lenfo  della  Nollra  Santa  Ma- 
dre, come  nalcbi  l'acqua  in  quella  Manfione  da 
Dio.pag.iio. 

Rif.i.  àfpiega  più  in  particolare  il  modo  .come 
rinfluema  celcllc  tenga  dal  proprio  nafeimen- 
to,  che  è Dio.  pag.  1 1 1 . 

Rif.}.  Si  cominciai  fpiegare  fimmediato  prin- 
cipio della  Diuiiia  influenza  nell  ' Oratione  di 


e Kijlefsi. 

Quiete.che  i il  dono  di  fapienza.  pag.i  11, 

R1/.4.  Si  profiegue  i dichiarare  l'influenza  pro- 
pria del  dono  di  fapienza , principio  di  quell'O- 
tatione  di  Quiete,  con  tna  delkata  metafora^ 
della'Sanca  Madre.pag.  i > 4. 

Rif-s-  Si  profiegue  l'incominciaca  materia  , e-, 
s’applicala  metafora  della  fcincilla  a'  dono  di 
fapienza , con  i detti  della  Santa,  tniformialle 
dottrine  di  S.Tomafa  pag.  115, 

Ri/id.  Appendice  al  detto  di  fopra.  Douefi  fpiei 
ga  il  parlare  dell'  Angelico,  e della  Scuola,  che 
Il  dono  di  fapienza  contempla , e giudica  delle 
cofe  Diurne  per  cerca  connacuralici.pag.i  17. 
Splead.j.  Effètto lingolare  in  quella  Manfione,  che 
l'anima  parli  con  Dio.  & intenda  d'effere  tdita 
da  Sua  Diuina  Maelli. 

mf.vnko.  Si  dichiara  il  fenfo  proprio  d' alcune.» 
parole  della  Santa  Madre.pag.  119. 

Spltnd.^.  Soauitd.e  diletto  dell'anima  in  quell' Ora- 
cionc.e  fua  caufa  interna. 

Ri^  I.  Dell'  ongine,e  diuerfiti  della  foauitd.e  di- 
lectatione  interna  in  lenfo  proprio  della  Santa 
Madre.pag.  130. 

Rifa.  Che  cofa  intenda  la  Nollra  Santa.  Che  il 
diletto  non  fi  lente  nel  cuore  ; Ediuerfe  confi- 
derationidi  quello  nomo  con  rari)  flati  delle.» 
faeoptrat10ri.pag.131. 

Rif.}.  Si  dichiara  come  quefl'acqua  di  foauità  di- 
uina nempie  poi  cune  le  potenze  ,c  Manfioni 
dell'anima,  fino  al  Corpo,  pag.  133. 

R1/.4.  Si  dichiara  per  modo  d’ Appendice  la  con- 
ditinne  della  diletcacione,  che  dalla  parte  incel- 
Icttiua  dell'anima  ridonda  alla  parte  fenfitiua, e 
nel  Corpo,  pag.  1 3 tf. 

R,/.5.  Della  foauità,  e diletto  della  partefcnlici- 
ua,  & ellcriore  i e dell'amore  feniibile.  p.  1 3 9. 
SfUni.%.  Della  dilacatione  dell’anima  portata  dalla 
Santa  Madre  in  quella  Manfione. 

Ri/'.i.  Si  fpiegafemplicemcnte  il  fenfo  delle  pa- 
role della  Santa.pag.  1 41. 

Rifi:.  La  capacità  dell*  anima  , c la  caried  fono 
caula  della  dilacatione,  che  viene  dal  diletto 
intemo.pag.143. 

Rifi3.  Dell' odore,  e fragranza  ,che  la  Santa  dice 
di  quella  Manfione.  pag.145. 

R1/Ì4.  Si  Ipiega  il  modo  della  fenfacione  fpirituale 
per  via  di  fragranza  intelligibile , e non  falliti- 
ua  i e come  polli  vna  fola  potenza  hauere  con 
femplice  intelligenza  diuetle  fenfationi,  anco 
iacelligib1li.pag.149. 

Spleml.6.  Della  lacieci,e  gallo  di  gloria  in  quella^ 
quarta  Manfione. 

Rifii.  Con  che  proprieti  fi  dica  effere  l'anima  fa- 
ria lenza  bcrequig.i  5 a. 

Rrfii.  L'anima  nella  quiete fence  gailidi  gloria, 
pag.  133. 

Rifi.3.  S'applica  la  dottrina  de  Santi  Padri,  e della 
Scuola  addotta  nel  Rifleifo  pallaio  d gulli  di 
gloria  participati  in  quella  Manfione,  p.t  5 d. 
Sfkad.j.  Della  luce  inftifa  in  quella  Manfione , per 
intendere  la  Scrittura  Sagra. 

Bif 


Tauolit  delle  Adanjìonì,  e Capitoli, 


‘Rif,  Mica.  Si  rpiegii  che  genere  di  luce  s'infonda 
in  qucha  Manfione  per  intelligenza  delle  paro- 
le>  c fcn(o  della  Sagra  Scrittura,  pag.  158. 
SpM.8.  Pura  Conccmplatione  propria  di  quella.. 
Manlìonc  di  Quiete. 

Rifi.  Si  comincia  i dicluacarc  la  pura  Contem- 
placioue.  pag.i5p. 

Rif.%.  Si  dichiara  per  i fcmplici  ■ che  cola  lìano  i 
fantafmi  ; e come  s’intendano  le  cole  per  mez. 
zo  loro  con  efempi  domellici  portati  da  S.  To- 
malo.pag.i5i. 

Ri/j.  Si  Ipiega  più  in  particolare , che  cola  fìa 
iniellcualapura  Conccmplatione  fouranatu- 
rale.  pag.ida. 

R1/I4.  Che  la  Contemplacione  fouranaciirale.. 
molte  volte  è pura,  cioù  lenza  concorlo  de’fan- 
talmi  ; fì  prona  da  molti  Padri.  Santi  > c Minici 
con  S.  Tornalo  .econlaNolIra  Santa  Madre. 
Et  in  che  lenfos'intenda.  pag.id;. 

Ri/;.  Si  tratta  nUcfla  materia . e s'elamina  quale 
in  quella  qucllione  ha  la  mente  di  S.Tomaloi  e 
ciò.  che  li  polla  concludere  non  partendoli  dal- 
la  dottrina  Angelica.pag.  1 5;. 

Ri/5.  Si  rilponde d due  altre  obbiectioni.  cheli 
ponno  dall’autorità  di  S.Tomalo  lare  contro  le 
dottrine  del  Rifleflo  antecedente  pag.  i58. 

R/7.  Si  llabililce  la  vera  conditione.  in  che  con- 
liile  la  pura  contemplacione.  cólbrme  alla  dot- 
trina Scolallica.  e dell'Angelico  lingolarmentc. 
pag,  170. 

Ri/S.  S'applicano  le  dottrine  de'  Santi  Agollino. 
Gtegorio.eTomafo  all'intelligenza  della  pura 
contemplatione.pag.  1 71. 

Ri/p.  Appendice  de'Padri.  c loro  detti  in  cópro- 
batione  della  cócemplatione  pura  propria  del- 
la oratione  di  quiete,  pzg.17}. 

(flcnd.g.  Della  pura  conccmplatione  per  aHérma- 
tione.  e ncgacione. 

Ri/i.  Della  contemplacione  pura  per  ria  d'afier- 
macione.ò  poIicionc.pag.t75. 

Ri/.a.  Si  dichiara  la concéplacionc  pura  per  nega- 
cione.chiamata  cótcpiacione  in  caligine.p.  178. 

Ri/; . Signiheato  del  nome  di  caligine  appropria- 
to alla  pura  contemplacione  ncgaciua  in  fcnlo 
della  Seri  mira  Sagra.e  Dottori  Miùiei.  p.i  79. 

Rt/4.  Che  cola  ha  caligine  millica,  ò in  che  con- 
finai fì  dichiara  per  parte  dell'oggetto  contem- 
plato in  quella  noticia.  pag. 1 8 c. 

Rifij.  Come  la  caligine  millica  fiaindillincamen- 
te  luce  Diuina  i fì  dichiara  co'  Padri . e Doccoti 
Millici.pag.184. 

Ri/5.  Si  Ipiega  la  follanza  delPatto  di  cótempla- 
tione  io  cahgine , eh'  è il  proprio  concetto  for- 
mato delle  cofe  Diuinc;  con  l'incelligenza.cosi 
de'  Minici . come  de'Doccori  ScolaUici  vniu- 
mence.pag.i85. 

Ri^.7.  Si  dichiara  per  modo  cTAppendice  lacon- 
cemplatione  chiamata  Modincfcia  co 'Padri 
Minici  pag.ipi. 

Rj/8.  Si  mollrano  co'  Padri  Minici  le  proprietà 
deiroratìone  di  quiete  di  fopra  fpiegata.  cho 


conuengono,  ò nalcono  dalla  caligtnofa  con- 
templacione. pag.  1 9 a., 

R1/9.  Si  pone  il  vero  feiifo  delle  parole  vfeite  dal- 
la bocca  di  Giesù  Cfacino.  tt  altre . si  di  S.Dio- 
nigi,  come  della  Nofìra  Santa  Madre,  pag.  1 9 j., 

Rff.io.Si  dichiara  Teologicamente  la  fopradetta* 
propofìtionc . ò propoficioni  nell'vnico  fenfo 
già  portato,-  e fi  moltra  per  conclufione,  che  la 
pcopoGrione  ncgaciua  detta  dal  Verbo  Diuino, 
efpnme  meglio  l'atto  della  conccmplatione  in 
caligine,  pag.194. 

Splend.io.  Del  foiino  delle  potenze > & rbbriacliczza 
fpiricuale. 

Rif.  I . Si  dimofira  il  metodo,!;  ordine  della  Santa 
Madre.e  fuacoouenienza  in quefìo grado  pro- 
piio  dell'orationc  di  quiete. pac.i  9;. 

Rifa.  11  Tonno  delle  potenze . ch^ò  grado  molto 
fublime  dell  ' oratione  di  quiete . vi  accompa- 
gnato,e preceduto  da  vbbriachezza  fpiricuale. 
pag.  197- 

Ri/;.  Ebrietà  fpiricuale  fonantialmence.p.toS. 

R1/4.  Si  proficgue  i dichiarare  l'vbbriachczza  fpì- 
rituale  prccifamccc,  che  è caufa  del  Tonno  delle 
potenze  con  i detti  della  Santa  Madre,  p.199. 

Ri/j.  Il  principio  Scolanico , ò propria  cauTa.» 
dell'  vbbriachezza  fpiricuale  dichiarato  pct 
Appendice,  pag.ioz. 

Ri/5.  Si  tratta  delia  feconda  parte  dell' vbbria- 
chezza fpiricuale  ,chc  è il  Tonno  delle  potenze; 
c fi  dichiara  con  la  Santa  Madre,  c co'Padri  Mi- 
ci, e S.Tomafo.  pag.104. 

Rif  7.  Si  fpiega  il  proprio  conflicutiuo  del  Tonno 
fpirimale,  c s’applica  fcolallicamcntc  il  fimbo- 
lo  portato  dalla  Nollra  Santa  Madre.  pag.io5. 

Ri'f 8.  Altri  eHètti  dcH'ebrletà  Ipirituale  annefSal 
Tonno  delle  potéze,  dichiaraci  co’Padri,  e Dot- 
tori Pofitiui.pag.io8. 

R1/9.  Si  dichiarano  gl'altri  ellecti  dell' ebrietà , c 
fonno  delle  potenze,  accennaci  dalla  Nollra_, 
Santa  Madre  con  la  Sagra  Scrittura , e Dottori 
Pofitiui,e  Millici.  pag.109. 

Rif  I o.  Si  (piegano  altri  efìTccti  ellemi  delTvbbria- 
chezza,  e Tonno  Tpirituale  delle  poceze  co' Dot- 
tori Màlici,  pag.i  IO. 

Ri/  1 1.  Si  riTponde  ad  vna  obbieteione,  che  potria 
farli  córro  lo  flabilico  circa  alle  parole  inordi- 
nate, efpolle  nei  RìflelTo  paffaco  ; e quello  con 
la  dottrina  di  S.Tomafo;  E fi  Tpiegano  Talcrc 
del  Tello,  che  celiano,  pag.i  t ;. 

Ri/ II.  SieTpooe  vn'alcro  effetto  dell'  vbbriachez- 
za toccato  dalla  Santa , cfa'è  b compoficione^ 
poetica  con  la  Sagra  Scrittura,  Oc  ETpoficori 
fcritturali.pag.il  j. 

SfU»<Ui  I.  Vnione  di  vita  Attiua,  c ContemplaCiui_. 
propria  dell  ' oratione  di  quiete , e del  grado 
d’ebrietà  Tpirituale. 

Rif  I.  Si  efpone  il  fenfo  della  Nollra  Santa , con- 
cordando i Tuoi  detti  intorno  all'  vnione  di  vita 
aaiua,c  Cóccmplaciua  nell'  oratione  di  quiete; 

E fì  propone  vn  dubbio  fcolallico  con  S.  To- 
mafo.pag.a17. 

Rffi. 
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Sflendori,  e Kijlefsi. 


, Kif.i.  Come  poffi  ranimà  in  Tn  medc/ìmo  tempo 
crerciurc  atto  di  perfetta  cootcaiplationc  in 
vnione.&infìene  attendere  ad  opere  cfletnc, 
che  i vita  attiu]j  e concemplatiuai  fi  rpiega  co' 
Dottori  mifticii  e fcolallici.  pag.  a 1 S. 

CAPITOLO  in. 

Siirtìta,  tkecoftfijOrathne  Jiraicogliment» , lavale 
ptrhfiicoactdeUSigaare  frimx  della  palla  detta. 
Si  ditata  I / wf  efetti,  ei' alcuni  altri , che  reflano  della 
fallata  i dauefi  tratti  de'  iufli , che  diti  Sipurej. 
pag.aaa. 

SfUud.i.  Dell'oratione  di  raccoglimento  fourana* 
curale. 

Hif.i,  Si  propone  vn  dubbio  incorno  alla  conne- 
uenieiua  del  metodo . Perche  non  lì  tratti  dal- 
la Santa  prima  dell'oracionc  di  raccoglimento, 
che  di  quiete  ; e non  le  gl  alfcgni  la  Tua  propria 
Manlìonc.pag.  aa4. 

I(if.i.  Significato  del  nome  di  raccoglimento  in 
fenfb  della  Sanu  Madre  co'  Dottori  Mifiici. 
pag.iid. 

I^i/.].  Si  tratta  il  follantiale  del  raccoglimento 
co'l  (imbolo  della  Noflra  Santa  Madre  di  Fi- 
Tchio  diurno,  pag-iay. 

Si  prolìegue  d dichiarare  il  fodantiale  del- 
l'oracioiie  di  raccoglimento  co'Ootcori  fcola- 
ftici.  pag.}  ap. 

5.  Si  riTponde  ad  ra  dubbio  incorno  al  gii  det- 
to, e fi  (piega  più  in  particolare  la  foftanzadel 
raccoglimento  (ooranacuralc.  pag.  a;  1. 
mfUS.  Si  propone  vn  dubbio  d apparente  con- 
tradiicione  ne' detti  delia  Nolira  Santa  Madre, 
iacoruo  i quello  raecoglimcnto  ; e fi  (doglie^ 
con  le  fue  medefìme  parole,  pag.  a j 3 . 

Sflend.%.  Dottrina  della  Nolira  Santa  Madre cirea 
l'vdire  quello,  che  Dio  interiormente  parla  ; & 
incorno  al  (orpeiidere  rinccllecto  in  quello  rac- 
coglimento fouranaturale. 
tjf.  I.  Che  li  raccoglimento  infùlo  i chiamo  di 
Dio  beco  ali'  anima  per  la  Concemplatione^ 
fouranaturale.  pag.a}5. 

tjf.t.  Chea 'hi  da  obbedire  i quello  chiamo  Di- 
amo, corifpondendo  alla  qualici  d'elTo , con., 
che  I ' anima  i chiamata  i cole  maggioru 
P»fi-235'  . 

gjl-ì.  Si  dichiarano  le  parole  delia  Nolira  Santa 
Madre  lulfeguenci , cioè,  che  l'attendere  airi n- 
temo  nel  modo,  chet'è  efpolloipcrcorrilpon- 
dere  al  chiamo  Dmino,è  difpoficione , per  po- 
ter'vdire  quello  ,che  Dio  dice  incemamenteu; 
e li  comincia  i concordare  li  fuoi  detti  circa., 
al  fofpendere,  1 ' inccllecco  per  quello  lìnea. 

P»g-»37-  , ^ . 

Si  dichiara  il  lento  della  Santa  ne'  Tuoi  det- 
ti. Che  nona 'inalai  fanima  lenza,  che  Dio 
finalzi.  pag.  s}p. 

Hif.5.  Si  comincia  i trattare  delta  forpenliono 
deU'inccllecto,  che  può  elsere  in  diacrfe  marne- 


re  ; c lì  vi  dichiarando  in  che  modo  lì  rìnproui, 
onero  li  permetti  dalla  Santa , c da'  Santi , 
Dottori  Minici,  e ScoIaOici.  pag.14 1. 

Jfi/.d.  Si  proliegue  i dichiarare  in  particolare^, 
come  fi  ripproui  dalla  Santa  Madre  la  lolpen- 
fionc  totale  dell  ' intelletto  con  i fuoi  detu , Se 
aiico|de' Dottori  Millici.e  con  SanTomafo. 

P>g-»45-  . . . 

Hi/'.'/.  Si  pone  in  pratica  in  che  modo  quefi  ora- 
tione  di  raccoglimento fia  dirpofitione  per  po- 
tere attentamente  vdire  quello , che  iatcrior- 
mciite  ci  dice  il  Signote;  e fi  fpiega  il  Icolo  pro- 
prio della  Sanu  Madre. pag. 

..appendice  della  Maufione  Sciatta. 

Splend,i.  Si  tratuno  collettiuamente  alcune  pro- 
pofitioni  della  Santa  tralalciate  adieiroàpo- 
fia  ; per  non  interrompere  il  filo  di  quelli  gra- 
di ; le  quali  Ipc  ttaiio  i circonllanze  d'cIC , ò ad 
auuili,  e dottrine  di  quelle  Manfioni. 

Hi/ii-  Le  deuotioni  fenfibili  non  fono  fempre  ef- 
fetti d'amore  ; e li  più  ftruorolì  non  fono  fem- 
pre i migliori  ; nondimeno  fi  dcuono  nimai*. 
pag.  151. 

Hjf.  i . Che  l'anima  deue  porre  più  conato  in  ama- 
re, che  in  molto  pcnfare,per  falire  alle  Manlio- 
n1fuperiori.pag.15;. 

Del  trauaglio  di  molte  anime  per  l'euaga- 
tione  de'  penficri,  quantunque  non  fijno  in  no- 
lira potelli  , per  non  fapcre  la  volubilità  natu- 
rale dell'immaginatione.  pag.i  5d. 

R1/Ì4.  Si  dichiarano  le  parole  della  Santa  Madre, 
che  dando  le  potenze  dell'anima  impiegate , e 
raccolte  in  Dio , tal  volta  il  penficro.  Se  imma- 
gìnatione  danno  confufi.St  inquieti. pag.158. 

Ri/i;.  Che  l'vmilti  è l’vnica  dilpofitione  per ot- 
tenere dal  Signore  il  dono  di  Contemplatione, 
8t  altri  effetti  fouranacurali.  pag.ido. 

Ri/.d.  Del  profitto  fpirituale,S£acquillo  di  vini! 
in  queda  quarta  Manfionc.  pag.  ad  1. 

Spleni.!.  Auuili  della  Santa  intorno  à pencoli  delf 
anima  in  queda  .Manfionc  quarta. 

Ri/ii.  Si  tratta  de' pericoli  in  quella  Manfiono 
per  parte  del  Demonio,  con  indurre  in  propria 
Ilim1.efuperb1a.pag.157. 

Rif.i.  Siprofieguede  gl'illefsi  pericoline! tempo 
dì  quella  Manfionc  per  patte  del  Demonio  con 
gola  (pirìcuale.pag.170. 

Ri/.}.  Che  fuole  il  Demonio  ingerirfi  in  fingere, 
ò contrafare  l'inflluenza  Celelle  in  quede  gra- 
ne fenfibili;  Sì  pongono  alcuni  principi)  di  San 
T0maf0.pag.170. 

R1/.4.  Si  (piega  in  particolare  come  puole  il  De- 
monio ingerirli,  onero  con  trafare  gl'cff.  tii  del- 
le Celcfli  infiueze,  e gtatie  fenlibili;  e prima  de' 
fenfi  elicmi.  pag.i7i. 

R1/5.  Si  proliegue  l'idelsa  maceria , e fi  dice  in., 
partieolare  delle  potenze  fenficiue  ìnterna.i. 
P»g-»73‘ 
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Tatioìa  delle  A'I Anfani,  e Capitoli, 


' MANSIONI  QVINTE. 

CAPITOLO  I. 

Si  comiiKla  i trattm  carne  neU'Oratione  ,'vnifct  t'anima 

con  Dio  ; E fi  dice  come  fi  conojeerà  non  e^crt  in^tnao, 

pag.  aytf. 

Splcttd.1.  Si  tram  del  %nifìcaco  del  Nome  d'rnio- 
nc>  dineriìca;  Se  alerò  per  incelligcnza  di  quelle 
Manlìoni. 

Kif.i.  Significato  del  Nome,  pag.178. 

Ri^i.  Si  profieguc  l'iAclTo  fignincaco  del  Nome 
d'vnionefruicma  applicato  a tutte  tré  qucA'vJ- 
me  Manfioni.pag.  180. 

SfUnd.t.  T eologia  ItiiAica  propria  di  qucRai  e dell' 
altre  due  ritime  Manfioni. 

Ri/.  I.  Si  comincia  ad  efporre  la  Contcmplatione 
di  mifiica  Teologia  propria  di  quelle  Manfioni 
conbreueerpofitione  dclNome.pag.  a8i. 

Ri^a.  Si  propongono  vari)  detti  > conforme  alle 
varie  intelligenze  de’  Dottori  .Millici.  cloro 
fentinicnti  circa  la  Teologia  millica.pag.i  8 1. 

fplcnil,}.  Oell',vnioiie  fruitiua  femplice  ; cioè  nc' 
Tuoi  pnneipi)  à dillmtionc  delle  vnioni  di  fpoii- 
falitiOi  e matrimonio  fpii  ituale. 

Rif.t.  Che  cola  fia  vnione  femplice  fi  cominciai 
dichiarare.pag.  z8i. 

Rif.i.  Si  profieguc  i dichiarare  l'vnione  fiuitiua. 
e fi  tratta  della  fofpenfione  tua  propna  dillinta 
dalle  lofpenfioni  dciranteccdeiiUi  efeguenti 
Manfioni.pag.a8q. 

Ri/.}.  Si  fpiega  la  dificrenza  delle  fofpenfioni 
proprie  diqucllaManlioneda  gl  diali  lò  ratti 
propnj  della Manlione fcguentc.pag.  a8q. 

K/-4-  Si  fpiega  l'oratione  d’vnione  femplice  con 
metafore  portate  dalla  Santa.pag.  a8  }. 

R/.$.  Dubbio  occorrente  della  ficurczza  in  que- 
lla vnione.pag.  189. 

Rf.S.  Dubbio  fecondo  intorno  airillefla  certez- 
za circa  lo  flato  di  grada  fantificaiite  nella., 
detta  vnione  fhiitiua  ne' fuoi  principfipag.apa. 

Rt/7.  Si  pone  il  terzo  dubbio  intorno  alla  certez- 
za della  propria  clcnione>St  accettatione  alla 
glona  nell  vnione.pag.z9{. 

Sflcni.^  Dificrenza  dcli'vnione  incominciata , 6C. 
imperfetta  dall'vnioni  totali , e perfette  • c di- 
uerfi  modi  d'vnlonc. 

Rtf.t.  Si  fpiega  il  parlare  de' Dottori  Minici  ic.» 
della  Swta  > che  alcune  volte  tutte  le  potenze 
fono  vnirc,  altre,  che  non  tutte,  mi  qualcb’vna 
(oIo,pag.  igy. 

RiJ.2.  L’vnione  fruitiua  appartenente  alle  tré  vl- 
time  Manfioni  è vnione  reale  con  la  Diuiniti 
per  vcra,follantule,e  reale  prefenza  nell’anima, 
conforme  poi  alla  propricti , e diflributione 
accommoda  in  particolare  di  ciafcuiia  in  elle 
Manfioni.pag.  199. 

Ri/}.  Si  profieguc  l'iflefla  maceria  dcli'vnione., 
fruitiua,  e fi  dice  fecondo  quab  gradi,c  Màfioni 
fiarealc.pag.}0}. 


R1/4.  Si  profieguc  i dichiarare  col  fenfodellzj 
Nollra  Santa  Madre  in  quali  gradi,  ò Maiilioni 
delle  tré  vitime  l’vnione  fruitiua  fi  chiami  roio- 
ne  reale  efl;ttida.pag.  }05. 

Ri/;.  Si  conclude  da’  detti  della  Santa;e  fi  prona, 
che  l’vnione  di  quella,  c deUe  feguenti  Manfio- 
ni è reaic.pag.  }07. 

Spienif.;.  Si  tratta  del  modo,  con  che  Dio  fi  dice., 
venir  di  nuouo  aft’anmia  in  ordine  aH'vniooe 
fruitiua. 

Ri/i.  Sifpiega  il  fenfo  proprio,  e letterale  della.. 
Santa  conforme  alla  buona  Teolog1a.pag.709. 

Rif.i,  Si  dichiara  1 immifsionc  .inliifionc.òilU- 
pfo  Diuino  nell’anima , che  é in  diuetfi  generi 
neceffari)  per  mcenderc  l’vnione  reale  fniiciua. 
pag. } 1 1. 

Ri/}.  Si  proualaneccfsiti,emododcil’illapfo,ò 
immilsione  di  Dio  nell’interiore  dell’anima  per 
l'vnione  reale  fruitiua.pag. } t a. 

Ri/q.  Sidichiara  in  particolare  rinfufione,  & illa- 
pfo  diurno  nell’intelletto,  e voloncdin  ordine., 
ali'vnionc  fruitiua.pag. } 1 5. 

Ri/;.  Si  tratta  occafio.ialmcnce  vn  dubbio, cioè 
le  la  volonti  nell’ vnione  fruitiua  ami  puf , che 
non conofea l’intelletto; e come  ciò  s’inienda 
fecondo  la  veritd  fcolallica.pag.  } ao, 

Rif.6.  S’applica  in  pratica  la  dottrina  fcolallicz.. 
data  all’vnione fruitiua , 8e  alla  cognicione,& 
amore  di  quclla.pag.  }Z}. 

R1/7.  Se  la  volontà  può  amare  lenza  atto  veruno 
di cognicionc precedente, ò concomicance  in- 
telicctiua.pag. } aq. 

Ri/8.  Si  dichiara,  c fi  porta  la  ragione , perche  la 
Santa  Madre  co’l  N.  P.  R Giouanni  fi  fcruano 
del  modo  di  parlare.c  nomi , che  indicano  cef- 
facione  da  ogn'acto  ncll'vnione , e ratti  ; il  che 
fanno  ancora  altri  Padri  Millici.pag;}a8. 

R1/9.  SeneH'vnioneranuiia  foto  riceua  palliua- 
mente  fenz’operare  cofa  alcunaqiag. } ap. 

Ri/io.  Si  fpiegano  i vocaboli  de’  Padri,  e Dotto- 
ri, i quali  pare  ponghino  rmione  fmiciua  m pu- 
ra paffionc.pag. }}} . 

Rifu.  Si  dichiara  l’Allegoria  della  Noflra  Santa 
data  alle  parole  della  Cantica  da  ella  qui  porta- 
*«’-P>g-3?5- 

Ri/ia,  Si  dichiarano  le  parole,che  Dioentra.. 
nell’anima  lènza  paflare  per  porta  alcuna  . tt 
infitme  s’cfpone  la  metafora  deH'vnione  porta- 
ta dalla  Sanu;  cioè  dell’ acqua  difeefa  con, 
pioggia  grande  dal  Cielo.pag. } }7. 

CAPITOLO  II. 

Si  prepe^ue  il  medefimo  ; t p dichiara  l'Oratìone  d umo- 

ne  con  ma  comparationc  delicata . Si  diconopt effetti, 

eo’  quali  rimane  t' anima  ; i da  notare  pandemente^. 

P*S-339- 

Splead.1.  Intorno  all'clfcnza,emodo  dcli'vnione, 
fiuitiua. 

Rift.  Si  fpiega  la  metafoia  dell’, vnione  fraitina 

por- 
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splendori, 

portàu  in  ptinìo  luogo  dalla  Santa  In  quefto 
fecondo  Capicolo.paf;.  ;4i. 

Sifpiegano  le  parole  della  Santa  addotte 
nel  fine  del  Rifleabprecedcnte.pag.  J43- 
Sflni.  a.  Dell  vnione  quanto  alla  parte  conofeiriua. 

Sjf.  I.  Si  dillioguono  diuerfi  generi  dì  Contem- 
platione,  e differenti  flati  deirintelletto  in  or- 
dine aU'rnione  fruitiua.pag.j44* 

Ri/ia.  Contemplatione  fouraeminente  propria  di 
quefla>e  deU'altre  flibUmì  Manfioni  fecondo  di- 
uetfigradi.pag.J4J. 

Ri/:j,  Si  fpiega  fcolafticamente  il  proprio  princi- 
pio formalcidal  quale  procede  quella  fouraemi- 
dente  Contemplatione  propria  di  quefla  Man- 
lione,  e deU'altre  due  vitime  proportionalmen- 
te.pag.  J4d. 

R1/.4.  Si  dichiara  che  luce  fij  quella  > dalla  quale 
procede  la  Contemplatione  eminente  propria 
di  qaefta»&  altre  fufleguenti  Manfioni.  pag.  j 47. 

Rjf.j.  Si  dichiara  in  particolare  > e foflantialmen- 
te  la  luce  Diuina.clie  è principio  formale, 8c  ef- 
fettiuo  della  Contemplatione  fouremmente  in 
quelle  Manfioni.pag.  J48. 

taf.6.  Delle  nobililBme  fpecie,  che  feraonoall* 
eminente  Contemplatione  in  quelle  Manfioni. 
pag.j48. 

Rjf.7.  Si  dichiarano  pili  diflintamente  le  fpecie,  e 
forme  di  quella  altifsinu  Contemplatione  fou- 
reminente.  che  appartiene  i quella  > e feguend 
Manfioni  propordonalmcncc.pag.j49. 

Ri/18.  Sidillinguono  alcuni  gradi  «Ila  fouremi- 
nente  Contemplatione  fecondo  i gradi  del  lu- 
me infiifodetco  di  fopra,  e fecondo  la  diuerfi ci 
delle  fpecie  intelligibili , onero  fenfibili.p.j  j o. 
Sflad.ì  I^lla  Contemplatione  eminente  applicata 
alFattuale  mione  miiciua,e  de  gl’acti  dell'intel- 
letto concomitanti  detta  rnìone. 

Ri/.i.  Si  dice  in  generale  lo  flato  dell'anima., 
quanto  all’ellenza , e lue  poceiue  in  ordine  all’ 
vnione  fruiciua  ; coà  per  parte  dell'operatione 
dinina , come  dell'anima  flclfa,  & in  quefla , o 
nelle  feguend  Manfioni  in  fenfo  accomodo  , e 
proportionale.pag.  jja. 

Ri/.i.  Se  la  Contemplatione  eminente  propria  di 
quefte  Manfioni , fia  Contemplatione  in  Cali- 
gine.pag.j54,  . „ 

Ri^  J.  Differenza  della  luce.o  teiKbre  fri  la  Con* 
teinplacione  Caliginofa  fpectance  alle  Manfio- 
ni palTace,e  la  Conccroplacionc  luce  > ò tenebre 
fpectanci  alle  Manfioni  prefenci.  pag.  j J 5. 

R1/.4.  Come  poifino  vnirfi  tenebre , e Caligine., 
nciriflefiàlucidilfima,  echiariffima  Coiicem- 
platione.pag.  jj7. 

-/ppeml.  Suto  della  memoria  incclletduz.., 
neli’vnione  quanto  alla  luce  diuina.pag.  j 5 9. 

Splad.4.  Ordine  deirintelletto  ,e(uo  cognidonì>e 
Contcmplacioni  nelTattiial' vnione. 

Rjf.i.  Per  modo  dì  Corollario  fi  coordinano  gf 
atri  deirintelletto  > che  concorrono  nello  Ha- 
ro  d'artual'rnione  fruidua.pag.  j(o. 

Rìf.i.  Operadoni  deirintelletto  nel  principio 
dcU’vnionc.pag.  jda. 


e K/^efsi. 

Ri/lj.  Operatione  deirintelletto  nel  tempo  deir 
attuar  vnione  perfetta,pag.  jdj. 

R1/I4.  Si  dichiara  la  detta  Conccmpladone  con- 
comitante l'vnione  fmidua , e fi  dice  comeri- 
fuld  da  quella.pag.  jsd. 

Sfltni.%.  Uell'viiione  fruiciua  quant'alla  parte  affet- 
ciua. 

Rifii.  Che  l'vnione  formalmente  è medianto 
ramore.pag.  ^6-j. 

Ri/.i,  Come  l'vnione  Iriiitiua,  d vnione  d'amore 
con  amore.pag.  jd8. 

Rffij.  Si pradci l'vnione  d'amore  conamore,dì- 
chiarata  con  metafora  della  S.  Madre.p.  J74. 
R1/I4.  Si  dichiara  per  via  di  corollario  cucca  l'eco- 
nomia dell'vnione  Ihiiciua  in  quanto  vnione./* 
pag,  J7d. 

Rif  5 . Se  fvnione  fmitiua  polli  tal  volta  elTcre  len- 
za fofpenfione  delle  pocenzc.pag.  J79. 

Splnd.6.  Stato  delfanima  doppo  l'vnione  fruiciua. 
Rif,  I . D'alennì  effetti  caufati  nell'anima  > che  re- 
nano doppo  l'vnione  rruiciua.pag.  J 8 1 . 

Ri/il.  Si  proGegue  l iftelTo , e fi  toccano  hreue- 
mcncc  gl'alcri  effetti  ,che  qui  dice  la  Sanu  re- 
nare all'vnione  fruidua.pag.  J84. 

Ri/ij. Alcun'alcri  cffecti,che  reilano  paffata  l'vnio- 
ne attuale  fruidua.pag.  j8d. 

Rif.4.  Duoi  virimi  effetti  > che  reflano  pallàta 
l'vnione  attuale  fruidua.pag.  j88. 

Ri/ij.  Tenerezza  dell'anima  doppo  l'vnione  fnii- 
tiua.pag.  J89. 

CAPITOLO  III. 

Si  continua  la  medepma  materia , e fi  dice  d‘vn’ altra  Jor- 
tt  i mone,  che  può  Pani  ma  eonfeguiri  eolfauor  di  Dio, 
e tjuanto  importa  per  ^uefio  l'amor  del  projfimo  j i di 
molta  utilitd.  pag.  J9 1 . 

Splend.ynico.  Vnione  attiua  in  quelle  quinte  Man- 
lìoni . 

Rif.i.  Significato  del  Nome  di  quell 'vnione  di- 
Itinca  ^11  vnione  fmìciua.pag.  J9J. 

Ri/.i.  L’vnione  qui  deferitta  dalla  Noflra  Santa  è 
vnione  attiua,  & appartiene  ì quefla  quinta., 
Manfione.pag.  J94. 

Ri/ij.  Si  dice  la  lublimicd  dell'vnione  attiua  pro- 
pria delle  quinte  Manfioni.pag.  J 9 $. 

Ri/.j.  Se  l’vnione  attiua  polfi.non  lolo  chiamarli, 
mi  tal  volu  effere  ancora  fruitina.pag.  jpfi . 

CAPITOLO  IV. 

Siprofiegue  Umedefimo,  diebiarandofi  maggiormentcj 
quella  mamera  S Oratione . Si  dice  il  molto , che  im- 
porti l'andare  con  auuertenga;  perche  il  Demonio  fid 
molto  vigilante  tacciò  che  fi  tomi  indietro,  e fi  lafei 
l'incominciato,  pag,  39I. 


Splend-yrnco.  Si  notano  alcune  cofe  fcorrcndo , che 
contiene  quello  Capitolo  t il  quale  non  hi 
bilogno  dì  comento. 

Ri/.  I.  Si  trafeorre  tutto  il  Capitolo  fommaria- 
mentc.pag.  399* 

tttt  » R'/»* 


battola  delle  Aianjhni,  e Capitoli, 


Si  prosegue  riftelTo,  e fi  rirponde  coniai 
Santa  ad  a'cani  dubbi;  propoli!  daleimcdefi* 
n1a.pag.409. 

MANSIONI  SESTE. 

CAPITOLO  I. 

SitrtUdcome  frmafuadoU  fm  pitie  mit%- 

gioritVifonj  aiuotrakdgli  maggiori.  Senediconool- 
tMi  ; e come  meffià  follano  coloro  .che  gii  Siamo  m 
^lulU  M jji/ion.  i,'  buono  fer  cbt  uiteriotmtme  ti  pati- 
Af.pag.401. 

Sflend.t.  De‘crauagli>  ò purgationi  precedenti  lo 
lpoi>ralitio  rpintuale. 

Ri/.i.  Purgarione  paflìuaperlo  fponfalirio  fpiri* 
male,  e Tua  caufa.  c iiccelBti.  pag.40;. 

RiAi.  Si  comincia  a rrartare  dc'gran  crauagli.clie 
IcruoDO  di  purgabonCifin'ad  eotrare  nelle  felle 
Manfionu  pag.405. 

’Rif.j.  D'alcn  trauagli  interni  molro penofi,che 
fcruonoin  quello  tempo  di  purgatione  > e dif- 
pnricione  allo  fponfalitio  fp1rituale.pag.40d. 
Ri/4.  Oel  irauagliOt  e pena  originata  da*  Con* 
fiellori;  e fi  da  qualche  inflruttione  ncccifaria  ad 
cdi  per  fallirne  Contcmplaiiue  ; maffime  in  co- 
le fublimi.  Si  fa  occalinnalmcntc  à beneficio 
d.'lfiitcile  anime,  pjg.407. 

Rif.  ; . Ofeunta.  tenebre,  & ariditd  purgatine, che 
padano  faniinc  in  quello  (laco.pag.410. 

. Hif.6.  Si  dichiara  quella  purgatione  palfiua  pro- 
pria delle  Manfioni  felle  i e fi  dice  da  che  prin- 
cipio, tc  in  che  modo  procede,  pag.41 1. 

Ri/.,.  Si  fpiega  in  particolare  la  purgatione  paf- 
fiua , che  qui  pone  la  Santa , quanto  alla  parte.» 
fp1r1cuale.pag.4la. 

Ri/!8.  Si  pone  in  pratica  la  purgatione  della  par- 
te fpiricuale  in  quella  Maufione  caufaca  dall* 
influenza  diuina.  pag.414. 

CAPITOLO  II. 

Si  tratta  it alcune  maniere , con  che  Dio  Signor  NoSho  n- 
fneglial’amma  ; nelle  ijuali  non  pare  n fia  , cheteme- 
reMcbeftano  cofe  afiai  Sublimi, e grotte  gramti.p.^  i ;. 

Spleni.  I . De'trauagli  cagionaci  da’  Demoni)  in  que- 
llo tempo  dell  ’ vnionc  (ruiiiua  prima  dello 
SponCalicio  Spirituale. 

mf.i.  rrauagli  intcriori caulati dal  Demonio,  di 
che  forte  fijno  j e come  vanno  vnici  con  altre 
pene  cauface  dal  Signor  Iddio  ; mi  molto  fubli- 
mi,  e fingolari  grane,  pag.4 1 7. 

Ri/ia.  Si  diccfiiidoues'ellcnda  la  (àcolci  del  de- 
monio in  quella  purga  > e trauagli  dell'anima, 
pag.qip. 

Sfleni.i.  D’altre  pene  intcriori  in  quelle  Maofioiiùe 
particolarmente  de  gl'impulli  d'amore. 

Ri^  I . Si  da  nonna  generale  de  gf  inipulfi  d' amo- 
re propri)  di  quella  Manfione , e de'  quali  parla 
la  Noilra  Santa  .Madre,  pag. 421. 

R'/ia.  Si  comincia  i dichiarare  la  follanza  di 


quelli  impulfi  d' amore , tt  il  loro  principio , d'- 
onde procedono.pag.4i}. 

Ri^}.  S’applica  la  dottrina  datane!  RiflelTopaf- 
fato;c  fi  comincia  i dichiarare  in  particolare  il 
principio  <f  onde  procedono  gf  impeti,  de  anfie 
di  quella  Manfione.  pag.414. 

R1/.4.  .Si dichiaravo’ altro  (oiidamenco,ò princi- 
pio de  gl’impeti  d'amorc,che  d l’odore,  ò gullo 
già  provato,  che  irrita,  & accende  pili  l’amore . 
pag.  415. 

Ri/.  $.  Si  profiegue  d dichiarare  faltro  fondamen- 
to  gid  propollo  nel  titolo  del  RiflelTo  palfato, 
che  è II  gullo  già  cominciato,  eccitante  alla  fa- 
me, fete.  Se  anfie  d'amore,  pag.417. 

Spleni.^ . Si  tratta  dell’  anfie  d’amore  di  quella  man- 
fione lignificate  lotto  nome  d’ impulfi. 

Ri/.  I.  Si  commeia  à trattare  de  gl’impulfi.che  fo- 
no caufa  dell'anfic,8t  impeti  d’amore.pag.4}o. 
Ri/i.  Si  profiegue  d fpiegar  gl’  impulfi , per  parte 
dell’agente, ó impellcntc.ch’ i Dio. pag.4}  1. 

Spleni.^.  De  gl' impulfi  diuini.  Se  anfie  d’amore  li- 
gnificati co'l  nome  di  faceta  vulnerante. 

Ri/.i.  Si  comincia  i dichiarare  la  mence  della  S. 
Madre  incorno  a quella  faceta  d’amore,  nella 
quale  confillono  gl’  impulfi  Diuini.pag  4}  ;. 
Ri/.i.  Si  profiegue  à dichiarare  gl’impulli  per 
parte  di  Dio  ; e fi  fpiega  come  ferifehino  con.» 
ellì  fanima  i guifa  di  lactta.  pag.4}d. 

Rj/}.  Si  pone breucmcnce  la  pratica  de’  Diuini 
impulfi  con  la  vifione  del  Serafino , che  occor- 
reua  alla. Santa  in  quello  (lato  d’ vi.ìone^4}8. 
R1/4.  Si  tratta  per  appendice  vn’ altro  effetto  di 
quella  laecca  vulnerante  d’amore , che  caluoita 
li  manifella  nclfcllerno.pag.419. 

CAPITOLO  III. 

Si  tratta  iella  mtieftma  materia , f fi  iice  il  moio , con 
cui  Dio  parta  all  anima.quanio  fi  ietna  farlo . Et  auui- 
fafi  come  ibi  ella  ia  f orlare  in  quefo  ; enon  feguireil 
proprio  parere.  Si  pongono  alcuni  fegni  , perconofeere 
quando  non  d inganno,  e quando  i . £*  molto  nttlcj* 
pag.441. 

Spleni.i.  Delle locutioniDiuine  all  anime. 

Rif.t.  Delle  locntioni  Diuine  in  genere , e di- 
uerfe  Ipccie  per  introduttione  delle  locutioni» 
di  che  parla  qui  la  N.S.  Madre.  P*g-44I* , 

Ri/:  1.  Si  comincia  à trattare  di  quelle  Diuine  lo- 
cutioni , eh'  adduce  la  Noilra  Santa , come  più 
proprie  di  quelle  Manfioni.  pa&444. 

Ri/.}.  Si  tratta  delle  locutioni,  eoe  li  chiamano 
foilaiitiali  I e qui  fono  fpiegatc  molto  di  pro- 
pofito  dalla  Santa  Madre.  pag.44lS. 

Ri/.f.  Si  fpiega  fcolallicamentc  il  modo  proprio 
delle  locutioni  follantiali  prccifimentc  in  qua- 
to  al  proprio  clf:  tto,non  comune  con  falere  lo  • 
cutioni  formali,  pag.448. 

Spleni.2.  Delle  locutioni  Diuine  formali  in  quanto 
tali  diliintc  dalle  locutioni  lollantiili. 

H,if.t.  Si  comincia  à trattare  generalmcicc  il  fen- 
fo  della  Noilra  Santa  intomo  alle  lucutioiù 
formali  in  quauto  formali,  pag.449. 

Ri/.i. 


Digit;- jdby  Ci. 


splendori , 

Rìf.i.  D:lfoggctta>ò parte dcU’aiiinu,  iii cheli 
formano  le  lucutioni  fbmulu  pag.4;  i. 

Ki/i;.  Delie  locuttoni  falce  foriiulinentc  perWa 
iinmagiiiaria.  pag>45a. 

K;/4-  Delle  loctmoni  formali  diuinc  àcce  da^ 
Dio  allo  Spirito,  pag.  4;  ) . 

Ivi'.;.  App.ndice  alle  locutioni  formali  latte  da 
Dio  allo  Spirito  intclletcualmence.  pag.4;  £. 
R<yi6.  Si  propone  m dubbio  fopra  la  dotrrma  de- 
cerminaca  nell'  aiicccedence  Kiflelio  ; e li  feio- 
glie  con  rmrelligcnza  delle  parole  d' eda  Santa 
Madre.  pag.4;S. 

RJ/.7.  Si  praucano  le  Dottrine  date  nel  RiflelTo 
paffato,  per  concordia  de’detti  della  N.S.  Ma- 
dre. pag.4150. 

Ri/8.  D'altre  parole)  ò locutioni  chiamate  pa- 
role rurcelliue.pag.454. 

Splend.).  Delle  locutioni  il  modo  Bcacilico  > 8t  An- 
gelico. 

R(|Ci.  S'efpone  il  proprio  fenfo  della  Santa  Ma- 
dre.  pag.455. 

Ri/ia . Parole  della  S.  Madre  vniformi  con  l' Ange- 
heo  s'incommciano  ad  ifpiegare.  pag.  465. 
Ri/ij.  Si proliegue ad  efporrcla  locutionedmo- 
do  Angciicoidclla  qiule  parla  la  S.Madre.p.457 
R//Ì4.  Si  proliegue  I ilIelToi  e li  dichiara.pag.470. 
Ri/is.  Si  propongono  per  più  chiara  intelligenza 
a cuni  dubbi)  j e li  rilponde.  pag.47a. 

Ri/i5.  S applica)  e paragona  ilpatiarc)  Serdire 
Angelico  al  parlare)  8t  vdire  fra  l'anima  ) c Dio 
in  quellogenere  di  locucioiù.pag.473 . 

7.  Si  dichiara  in  particolare  »n  fegno  ) che  di 
la S. Madre  ) percoiiofcere  le  vere  locutioni) 
delle  quali  ha  parlato  in  tutto  quello  Capitolo. 
P*S-‘»7S- 

CAPITOLO  I II  I. 

Si  tratti  di  quando  Dio  fofpende  f anima  con  efiafi^  ratto, 
itccljfodi  mente, che  iparernuo  i tntt’nnacofa,  E 
tome  bifoj^aa  grand  animo , per  neeuere  da  Ina  UaefU 
pane  ilgrandi.  pag.475. 

Splend.  I . Si  dichiara  1 ordine  ) che  la  S.  Madre  oflcr- 
ua  ) e s'introduce  al  trattato  delb  Sponfalitio 
rpirituale)Che  è proprio  di  quelle  fede  Màfioni. 
Rif.  I . Si  ripone  l' ordine , e conncliione  del  pre- 
fente  Capitola  con  gl' antecedenti  nella  mate- 
ria) che  tratta,  pag.479. 

Rifa.  Si  dichiara  la  nobilti)  e grado  lùbiime  d'- 
amore ) che  Dio  accende  nell'anima  ) per  con- 
cludere lo  fponfalitio  Spirituale.  pag..^o. 

Splend.t.  Si  moltra  il  precilo  ligiiiHcato  dello  fpon- 
falitiorpiriruale)  per  intelligenza  di  tuttala.) 
materia  di  quella  Manlione  Iella. 

■ Ri/ii.  S'elpone  la  ragione)perche  il  principio  del- 
lo Iponulitio  lia  quando  l'vnione  Diurna  arri- 
ua  a canfare  Ellali  ) e Ratti,  pag.48 1. 

Rifa.  In  che  cola  conlida  prccifamente  lo  fpon- 
lalitio  fpintuale  proprio  di  qu.lla  Manlione.) 
feda,  pag.484. 

Splend.;.  Breue , e fuccinto  trattatello  intorno  alla 
natura  de  gi’cccedì  mentali)  ratti  ) Se  diali  j cj 


e K ijlefsi. 

loro  diucriitd)  eproprictd)  ò conditioni  per  ge- 
nerale notitia. 

Ri/.i.  Signilicacodclnome>e  fua  deferittione.). 
pag.  485. 

Rifa.  Si  dichiara  la  delinitionc  dell'  eccelTo  men- 
tale)eflali)ò  ratto  nel  proprio  lignificaco.p^S  7. 

Ri/;.  Si  dichiara  la  conucnienza)e  diff.rcnzai  eh’ 
hanno  inlieme  gl' diali  ) e ratti  ; E coineven- 
ghino  vfiirpati  qiieduSt  altri  limili  nomi,  p.488. 

Splend.q.  S'efpone  la  diuerlìti  d'dlali  ) e ratti  ) ò ec- 
celi  di  mente. 

Rif  I . Si  dichiarano  in  generale  le  caufe , ò princi- 
pi) de  gl'eccefli  di  mente,  pag.489. 

Rifa.  Si  propone  il  primo  genere  d'  eccedo  ) ò 
ratrO)  che  è da'  lenii  elicmi  ali'immaginatione. 
pag.  4pa. 

Rif;.  Chcredalida'fenliedcmi  puònafccreda 
cótcplatione)ò  altra  adèccione  naniralc . p.49 

Rif  4.  Del  fecondo  genere  de' ratti  da'  fcnli  eitec- 
ni)  St  interni  a Contcmplatioae  inccllctiualc.). 
pag.  49;. 

J^if;.  Si  propone  Tn’obbiettione  affai  rilcuantC) 
con  la  CUI  folutione  fi  dichiara  più  didimamen- 
te tutta  l'economia  di  qu.-di  eccedi  mentali 
quanto  all'  adrartione , Se  alienationc  da'  fend. 

pag- 495  • 

Rif5.  Appendice  pratica  al  RifldTo  antecedente 
folo  per  i fcolallici.  pag.499. 

Splend.q.  Se  ne'ratti.Sc  eccelli  métali  C troui  perfetto 
vfo  di  ragione  có  liberta  ) e capaciti  di  mento. 

Rif  1.  Se  nc'ratti)  Se  diali  v'intcrueiiga  il  perfet- 
to vfo  della  libertà.  pag.;o  t . 

Rifa.  Si  propone  vn'obbicttione  contro  Io  dabi- 
lito  ; e d difeorre  in  particolare  de'taiti.e  fogni 
Profetici.  pag.;o;. 

Rif;.  Se  ne' ratti)  Se  eccedi  interaenga  vfodi  li- 
berti per  parte  dell'cleuacione.e  violento  tapi- 
menta  à vecmcntilfìma  contempi  atione.p.;o5. 

Rif 4.  Se  l'aniorc  ardentidimo , ch'vnifcc  l'anima 
a Dio  con  diali)  e ratti)  lia  libero,  e meritorio, 
pag.  509. 

Rif;.  Ponderacione  fingolare  della  S.  Madre  fo- 
pra la  liberti  deH'amor  vnitiuo  dell'  anima  con 
Dio  nc'ratti.  Se  ellali.  pag.;  1 0. 

Splend.6.  De  ratti,  Se  cdali  propri)  di  quede  fedo 
Maniioni , e dello  fponfalitio  Spirituale. 

Rif  I.  Della  prima  maniera  di  ratto  proprio  di 
quello  fponfalitio  fpirituale.pag.;  i ; . 

Rifa.  Si  pratica  la  coordinatioiie  delle  potenze., 
fupcriori , Se  inferiori  ne  ' ratti , Se  alicnationi 
d'dli.pag.;i4. 

Rif; . Si  pratica  in  particolare  la  dottrina  del 
precedente  Rifledb  nc'ratti  delle  prcfeiiti  man- 
fìoni di fponlàhtio fpirituale.pag.  ; i5. 

Rif 4.  Appendice  dcclaratiua  de  duoi  precedenti 
Rideliì.  pag.;  1 8. 

Rif;.  Sidichiaraperrecapitulationcin  praticali 
genere  del  racco,  di  cui  parla  qui  la  Santa  Ma- 
drc.pag.;  19. 

Splend.j.  Si  dichiara  il  formale  dell' vnione  di  fpon- 
falicio  fpiricualc  in  pratica. 

Rif.t. 


• Die; 


\ 


Tauola  delle  Aianfioni,  e Capitoli , 


V.if.1.  Si  comincia  la  pratica  dello  fponlàlitio 
rpirituaic.pag.;ii. 

Ri/i.  Scippile  il  Matrimonio  Beatifico» e perfet- 
tocon  I iiicoationc  di  elfo  in  qucBo  Mattini 
nio  incoaio.pag.;n. 

Si  dichiara  lo  fponfalitio  ipiritualc  per  par- 
n:  dell!  bjatiiadincincoata.pae.sir. 

Si  dichiaralo  fponfalitio  rpjrituale  per  par» 
tc  dell  vinone  per  ratto  d’amorc.pae-s 
R:f.S.  Appendice alliduoi  Riflcili  pallati > con,» 
che  fi  Jichiara  più  diliiiitameiite  l' lucoata  Bcà^ 
titudme>eloSpoiifaJitio,  ò Matrimonio  fpiri- 
tu3lr.p3g.517. 

M.6.  Si  comincia  d trattare  delle  Doti  delMa- 
tfimonio  fpirituale  I e lidichiara  il  lignificato 
delNomc.pag.  539. 

RiTT  Si  dichiarano  le  doti  deH'anima  fpcttanti 
alla  Beatitudine  perietea.  è Matrimonio  glo- 
nolo  m (Jielo.  pag.  sto. 

R1/.8.  ^‘applicano  le  doti  della  Beatitudine  per- 
fetta alle  doti  I ò quali  doti  della  Beatitudine 
incoatai  e SponialitiOiò  Matrimonio  Spiritua- 
le-P»g- 5?  i- 

Sf  leiid.8.  Delle  doti  corporali  della  Beatitudinciche 
qualche  volta  fono  cIF.-tti  de'  ratti , ò clialì  in., 
quello  fpoiifalitio  fpirituale. 

Ri/.i.  Si  dichiarano  Ibftantialmente  le  doti  de' 
corpi  glorioliiper  intelligcnu  de  gl'e&cti  cite- 
riori , e corporei , che  riliiltano  molte  volte  da 
gl'clialiic  ratti.pag.5  51. 

R/a.  Si  dichiarano  in  particolare  la  natura,  o 
códitioni  delle  Doti  corporali  di  Cloria.p.  5)4 
Rjf  ;.  Siproliegueladichiaratione  delle  doride' 
Corpi  Glonolì.  pag.5  ; 7. 

Rif.q.  Si  dichiara  la  calila  originaria  > e principio 
d'  onde  procedono  le  quattro  doti  corporali 
nella  Beatitudine  perletta  di  gloria;  e s’applica- 
no alle  doti,  ò quali  doti  co.  porali  della  Bcati- 
iudine  incoaia;  E fi  moltrano  ne  gl  tiTetci  cor- 
porali dc'rattiich'occortuno  ncH’vnione  fruitì- 
ua  di  fpófalitio.ò  matrimonio  fpiritualc.p.5;8. 

Si  proliegue  d dichiarare  l'onginc  de  gf  cf 
fecti  corporali  ne 'ratti delio  fpoulalitio  fpiri. 
tuale.pag.540. 

Ri/.d.  Appendice  d gl' effètti  corporali  de' Ratti 
nello  fponfalitio  fpiritualcte  fìngolarmente  del- 
l'vdirc,  intendere  .obbedire , e parlare  .ò  altre 
opere  fimili  nel  tempo  mcdelimo  ; Se  aaco  del- 
r eccitarli,  e forgete  dal  ratto  à’  proprij  feuli. 
W 545. 

Rifa-  Breue  ricapitulatione  del  reflante  di  que- 
IfoCapitolo.  tcomepuò  reltare all' anima  . 
memoria  delle  >ilìoni.pag.  54^ 

CAPITOLO  V. 

Siprofieiutilmedefimo.  E/ip«ae  *na  maniera  Jiriitlai 
(h  i ^tumio  Dm  laef^a  l'mmi  con  vn  volo  delio  Itiri-' 
tom  inette  modo  da  gutllo,  cbeicdttto.  5idice_» 
^luUtK  cuti* , perche  HI  bifoina  ammo , cfidichurd 
atulcbt  cola  di  gutlUgr^^bcfi  il  SijpiarecanfiiiJÌOm 
ja  numera.  £' dfldivt1ic.p1g.i43. 


Sfltnd.Tmco.  Si  tratta  del  ratto  chiamato  dalla  Santa 
Madre  volo  di  fpirito. 

R'f.i.  Significato  del iiomc.volodifpiriio.p. 5 5 li 
ÌUf.d.  Si  dichiara  il  volo  di  fpirito  in  guato  diltin- 
to  daH'vnione  Ihiiriua.-cpetqucllo.chedice.» 
come  ratto  fpeciale.pag.  5 5 a. 

Ri/TTT  Effetti  miltici,  coti  interni,  come  elicmi,  e 
corporcidel  volod1fpirito.pag.55;. 

JU/.4.  Si  tratta  te  il  ratto.óvolo  di  fpirito puòef- 
f er  tanto  vccmente.clic  l'anima  cica  loltantial- 
mcntc  dal  corpo.pag.  555. 

CAPITOLO  VI. 

Deutp  dice  >n  effetto  delt  Orationeaccrmata  nel  Capita- 
lo preeedeme  . Ecomefieonofcerd,  che t vera,  enm 
iHf  anno . Si  tratta  d vB  altra  zrdtia , che  fd  il  Sigtme 
aìianma,  perimpiejjarUrKUefiieledi.pig.  55^ 

Splettd.>mco.  Effetti  dcll'Oratione  palTata , evarìe^ 
dottrine  contenute  in  quello  Capitolo. 

Kif.  t mco.  Si  trafcoire  tutt'il  Capitolo  fello  . e lì 
notano  alcune  dottrine  rimedìuamentc.p.  559. 

CAPITOLO  VII. 

Si  tratta  itna  forte  di  pena . che  fenttma  de  laro  peccati 
V amtat, alle  qaait  Dio  file  fopradette patte.  St  dice 
quanto  grand  errore  fia  U non  efercitar/i  per  molto  fpi- 
rituali,  che sijnom tenere prefente  l bumatàti  di  NoJ 
flro  Signore, e Saluatore  Gieiii  Cbriflo , elafua/acratif- 
ftma  Taffione . t t'ita  ; e la  fua  Cloriofa  Madre, f sen^ 
li;  é di  molto  giouamrmo.  pag.  5 do. 

Spfcaif.  tmi'co.  Della  neceflìti , e tnodo  di  tener  pre- 
lente  l'tjumanied  di  Cìiesii  Chnfto. 

Rif.t.  Si  dichiara,  e conferma  la  dottrina  della,. 

Santa  .Madre  in  quello  Cap1colo.pag.56;. 

Kif.a.  Si  propone  rà'incelligenza  delle  parole  del- 
laNollra  Santa  Madre  per  la  pranca.pag.  5^5. 

CAPITOLO  Vili. 

Si  tratta  come  Dio  fi  comunica  all'  anima  per  •pifiont  Intel- 
lettualei  e fi  danno  alcuni  auuertimenti.  SidiconogC 
effetti . che  fi  quando  i pera  t e fi  raccomanda  la  St- 
petet^  di  quefie  grafie,  pag.5  66, 

Splend.pnieo.  Delle  vifìoni  intellettuali.ch'occorroo<» 
in  quello  flato. 

Rif.i.  Significato  del  nome  ; e dillintione  di  vatii 
generi  di  v1fioni.pag.5d8. 

Ri/.a.  Si  comincia  a dichiarate  la  viiioTirintcllet- 
tiiale.pag.5d9. 

Ri/.t.Si  dichiara  la  cauCicff:ttiu3.oucco  principio 
Bc  origine  dell'  apparitioni  inteHcccuali.  p.  574. 
Riyiq.  Si  dichiara  come  le  yifioni  intellettuali  li 
pollano,ó  non  li  pollano  ridire,  c dare  ad  inten- 
.Are.pag.  575. 

Ri/.  5.  Simofiraiii  pratica  come  fi  polfìr.o  taluol- 
ta  in  qualche  modo  dar'  ad  intcmlcfe  le  vilioni 
intellettuali,  pag.  5 7d. 


Diti  ' . .id  C.iui^lt 


splendori,  e Ktfefìi. 

Hif-Ì.  RiccapitoUrionc  di  qnertWItimo  Capodcl* 
r A P 1 T O r.  O IX.  IcManlioni Selle. pas.tfn. 


SìfrjUt4Come  J!  comunlc/i  dlCantnia  il  Signore  pervifte- 
ne  immugmjrtf.E  s'aunertifce^be  grMdcmtle  h perfo- 
M fi  guardi  da  defiderart  i andare  prr  ijuetU  lirada.  Si 
agegnano  per  quefia  ragioni . E digraagiouamcnlo , 
pag.  S7P* 

Spltnd.t.  Delle  bilioni imma^'narie. 

Ri^«.  Si  comincia  à fpiegare  la  rifione  immagi- 
naria con  la  mecaibra  delia  Santa,  pag.  j 8 1. 
Ri/..  Si  pcolìcgue  la  dichiatationc  delle  rilioni 
immaginarie,  applicando  la  metafora  della  Sa- 
ra. pag. 58 j. 

R/i.  li  profìeauel'irteflbcon  T applicatione . 8e 
Yni'^n*~d»-lig  l~>"t"i"ernnl<irmidi  S.  Tomaio. 
e della  Santa  Madre,  pag.s  86. 

Si  nfponde  ad  rn' dubbio^  propofto  nel  Ri- 
fl.iropalìàto.per  intelligenaa  del  Tello.e  fenlb 
della  Santa;  E s affegnano  le  diffcrenre  fri  le  »i- 
fioni  iatellcttuali.  ISdmmaginaricinvniuerfalc. 
pag.  587. 

Ri/j.  Si  dichiarano  più  diftintamente  le  viiioni, 
ò apparicioni  immaginarie  > c lì  dice  fe  fi  pofli- 
no  chiamare  mcuitiue.  pag.5  9 1 . 

Sftend.2 , Cicca  radorationc  > ó veueratione  deirim- 
magini  apparenti. 

lì:/,  r . 1 Jcl  (■tii:].i.:diincnco  fatto  aìU  S.Madtc  in* 
lomoairiiiimagini  appariti  in  vilioni  immagi- 
nane, e corporee,  pag.r  od. 

Ri/.».  Degringaniii.ehepoirono  elfere  nelle  vi- 
iioni immae1narie.pag.597. 

CAPITOLO  X. 

Si  iiceno  abregratie,  che  fi  il  Signore  all'anima  in  dmer- 
fa  maniera  dalle  joptadeue  ; U jmtte  grande,  che  da 
elle  fi  raccoglie,  pag.600. 

Splend.vnict.  Si  fpiegano  le  due  gratie . che  la  S.  Ma- 
dre racconta  in  quello  Ciap itolo  Decimo. 

Rl/i.  Intelligenza  fcolafiica  mirabile  della  Santa 
Madre  in  quelle  viiioni.  pag. do  i. 

• Ri/..  Intelligenu  della  feconda  viCone  in  quello 
Capitolapap.aor. 

C p I r oro  \ I.  ' 

Si  tratta  i alcuni  defiderif  tanto  grandi,  Cn  impeluofi,  che 
Dio  di  all'anima  di  goderlo , che  mettono  in  pericolo  di 
perdere  la  vita  ; E deif  ntiliti  ,concbe  fi  reha  da  que- 
fia  grana,  che  fiil  Si^norr.pag.dod. 

Spleni. miico.  Delle aniic d'amore  fpetunti  all'vlti- 
medifpofitioiii  perii  matrimoiio  fpiritualc. 
Ri/l.  Origine,  e caule deH  anli.-  d'amore,  che  fo- 
no difpolitionialAlatninonioluiritualc.p.doi). 

Ri/i.  L'anfie  d‘ amore  di  quella  manfionefono 
purificaiione  dell'aiiinu  per  r ingreflb  alle  fe- 
denti del  matnmonio  Ipimualc.  pag.dio. 


M A N S S I O N I SETTIME. 


CAPITOLO  I. 

Si  tratta  de'fauorì  grandi, che  Dio  fiall'anime, che  fono  ar- 
rinate  ad  entrare , nelle  Jettime  manlioni . Dice  che  al 
parer  /no,  vi  è qualche  differenza  dall  anima  allofpiri- 
IO, benché  Hatutl'vnacoja . yijonocojedanotarej. 

pati-di?» 

Splend.i.  Deiringreflb  nella  fectima  Manfione. 

Ri/.  1.  Signiheato  del  nome  di  quella  Maiifione 
fettinia.  pag.dts. 

Ri/i.  Sidichiata  Tingrelfoin  quella  manfiono. 
pag.  di  7. 

Splend.2.  Vinone  attuale.  Se  abituale  di  quello  llato. 
doue  li  celebra  il  matrimonio  ipinnialc. 

Ri/i.  Sidich-arail  modo,  conche  Diomcito 
l'anima  nella  fila  .Manfione . prima  di  conluma- 
rc  il  Diurno  .Matrimonio,  pag-d  19. 

Ri/..  Si  comincia  a dichiarare  la  foilaza  della  fet- 
cima  Manfione.  nella  quale  niectc  Dio  l'anima, 
prima  di  coiilumare  il  matrimonio  Ipititualc. 
pag.diq. 

Ri/;,  Proliegiie  la  dicliiaratione  della  Ibllanza 
diqnella  Manfione  fcttima.  nella  quale  Dio 
mette  l 'animaguant  i di  coiilumare  il  matrimói 
Ilio  fpirituale.  pag.d.8. 

RI/4.  ^ prolìeguc  d dichiarare  il  loltanriale  di 
rruclla  manlìone.fpicgandc  la  nocabililCma  di/ 
fetenza  dalle  palfate.  pag.d.9, 

Ri/;.  Si  dichiara  l'vnione  di  quella  manfionca. 
prima  della  confumatione  del  matrimonio . in 
che  fenfo  li  dichi.  ellcr  abituale,  pag.d}  a. 

Ri/d.  Si  fpiega  l'analogia  propria  di  quello  fiato, 
auantiallaconlumatione  del  matrimonio  fpi- 
ntuale.pag.djq. 

CAPITOLO  li. 


Si  p, 0 fi  egueìl  mede  fimo  ; e fi  dice  la  digerens^a , che  ì tri 
l vnione  fpirituale , & il  matrimonio /ptriluale  ; e fi  di- 
chiara con  delicate  conip araiiatu.pag.  6}i~. 

Splend.i.  Matrimonio  fpirituale. 

Ri/i.  Sign-ficato  del  nome  di  matrimonio  fpiri- 
tiiale  confumato.pag.  djy. 

Rif.i.  Apparitionc  dello  Spofo  Diuino  nella  ce- 
Icbratioiie  del  matrimonio  lpititualc.pag.6jT. 
Ri/t.  Si  comincia d dichiarare  la  Celebratione-» 
follatitiale  del  matrimonio  fpiricuale.  pag.  6q  i. 
Ri/a.  Si  pratica  in  particolare  la  celebratione  . ò 
confumatione  diurna  del  matrimonio  Ipiritua- 

Ri/rf^i  dichiara  il  modo  trvnione.e  contatto  fri 
le  due  lofiaiizc  diuina . e creata  nel  Maitiinb^ 

nio  fpirituale.  pag.dgq.  

Ri/6.  Appendice  al  Ibpradctto  declarariua  de’ 

toecM 


Tauoìa  delie  Alanjìoni,  e Capitoli, 


tocchi  runaucialiichediceinqucfio  Cipola_« 

Sitiu  Matlre^ag^^tf. 

&f/cnd.:.Sucu  ordiiurio,  e coahitatione  dell'anima 
ittquella  Manfionedoppo  la  cóliimationt  del 
puriiriinr>,ccafti(simo  cnacrimonio  rpiricitalc. 

Ri/.i.  Vliui  liainma  i&  eferciti)  d’amore  Ira  l'ani- 
ma, e lo  Spofo  Celeltc  nello  (laro  di  Coabiu- 
rione  in  quella  Manlionc.pag.d48. 

Rii^i . Comunicacioni  dmine  nello  llato  di  macri- 
moniorpiritualc  compito  fra  Dio , e 1'anim.a..» 

pag.d49. 

Ri/.;.  Si  dichiarano  più  in  particolare  le  comuni- 
cacioni diurne  nella  coabicatione  del  maccimu- 
nio  rpiricuale,  c Tuo  Haco.  pag.  d;  1. 

R1/Ì4.  In  quello  ùato  Dio  muoue  l'amma  lino  dal 
fuo  centro,  Se  ordina  Ipecialmcnce  con  vn  mo- 
do particolare  tutte  le  fue  operacioni.pag.d] 

Spimi.;.  Soauica,pace,  e tranquilliti  con  altre  iin- 
golari  condicioni  di  quello  nobilillìmo  Matri- 
monio Iptrituale. 

Ri^i.  Raggi  di  luce  tranquilliHìma  tramandati 
dal  Diurno  sole  alle  potente  lino  dairiacimo 
dell'anima,  pag  d;;. 

Ri/i  2.  Altri  ellecti  di  pace  , e tranquilliti,  che  go- 
de l'anima  in  quello  Aato , e coabicatione  di 
matrimoniolpirituale.pag.  d$8. 

Ri/i;.  Appendice  allo  nato  di  pace,  e tranquilliti 
dell'anima  nella  coabitauonc  delmaciimonio 
fpirituale.  pag.dd  a. 

Rif.4.  Con  la  pace,  c tranquilliti  di  quello  Hato, 
puòclTer  congiunu  turbationc  , e tempo  di 
tcauagli,  lenza  pcrémento  di  pacc4ug.dd4. 

CAPITOLO  III. 

Si' tratta  de  gt e^eui  grandi , che  cagiona  la  detta  tratie- 
ne : Si  ricerca  attentione , e ricordanza  di  quello , che 

efera  ; perche  é cola  meranighofa  la  differenza , che  è 

tri  qnefli,  i pajSati.  pag.dd  $ . 

Splend.t.  Effetti  morali  lafciaci,  e permanenti  dal 
Matrimonio  rpiritnale  nell'anima. 

Hif.i.  Riccapitulationc  fucciota  de  gl'cffecti  mo- 
rali, e qualche  rillcliione  di  clE , che  pone  la  S. 
Madre  lalciati  nell'anima  dal  matrimonio  Ipi- 
ricuale.pag.dd7. 

Ri/i.  Altri  effetti  , che  rimingono  nell'anima 
dal  matrimonio  rpiricuale.  pag.  ddp. 

Ri^;.  Vn'altto  effetto  lingolare , che  i vn  granj 
deliderio  di  vedere  Dio  ; mi  molto  proprio  di 
quello  fiato,  pag.d/ 1. 


Splend.z.  Della  cersacione  dc'rattiin  tempoddla-, 
coabicatione  in  matrimonio  fpiricuale,  e qual- 
che auuercimento  morale. 

Rifii,  Senio  letterale  del  detto  della  Santa , cho 
in  quello  fiato  li  colgono  i ratti,  pag.  072. 

Ri/ia.  S‘adducono,e  /piegano  i fondamenti  della 
Santa  ; perclie  111  quello  fiato  lì  colgono  i ratti, 
jpag.  d74- 

Ri/; . Appendice  i quello  Capo  terzoaioue  s'efa- 
mina , e fiabilifce  la  Dottrina  iniìnuaca  dalla.. 
Santa  incorno  all'aliciiacionc,  che  dice,  non  ef> 
fere  clicnciale  i ratti  j è ('autentica  vn'altto  Ilio 
detto  qui.  pag.d7d. 

CAPITOLO  IV. 

Si  finifee  dichiarandoli  di , che  pare  pretenda  Nofbre  Sì- 
gnore  mfare  all'ammagratic  tì  grandi.  Ecomeiut- 
cefiario^he  nadino  inficine  Marta , e Maria,  e'  molto 
wi/r.pag.  078. 

Splend.t'mco.  Diuerlì  detti  della  Santa  in  quello  Ca<. 
pitolo.  / 

Rif.i.  Riccapicolacione  fuccinta  de 'detti  rìful- 
canti  da  quello  Capitolo  vicimo. pag.  dii. 
Ri/.s.  Altri  detti  moralidella  Santa  io  quell' vlà- 
mo  Capitolo,  pag.  d8;. 

Ri/;.  Auuercimcoco  molto  lingolare  della  Santa' 
all'emme  Concemplatiue  in  ordine  all'efcrdcio 
ncccflario  delle  virtù.pag.  dSq. 

appendice  all  ' vlthna  TOanJSent . 

Splend.ynico.  Matrimonio  rpiricuale  con  la  Gloriola 
Vergine  Madre  di  Dìo. 

Ri/i.  Si comincia  ad  erporre  Io  rponraiìcio,e./ 
matrimonio  fpirituale  con  laGloriofa  Vergine 
Noftra  Signora,  pag.  d8d. 

Ri/l.  Si  comincia  i dichiarate  il  modo  dello  Ipó- 
lalìtio,  e matrimonio  Ipirìcuale  con  la  Gloriofa 
Vergine  Nollra  Signora.  pag.d87. 

Ri/; . Si  profegue  a dichiarare  il  matrimonio  Ipi- 
rituale  dcll  anima  con  la  Gloriola  Vergine  nel- 
la Contemplacioue.  pag.  d88. 

R1/4.  DcH'vnione  d'amorenelmacrimonìorpiri- 
tuale  fra  l'anima,  e la  Gloriola  Vergine.  p.dS?. 
Ri/;.  Della  dolcezza , e foauicà  nello  rpou/alitìo 
con  la purilsìma  Vergine.  pag.dpi. 

R(/d.  Pratica  per  il  Matrimonio  Ipiricuale  con  la 
Gloriola  Vergine,  pag.  dp  i. 


Fine  della  Tamia  delle  Man  foni,  e Capitoli , 
Splendori,  e Ki^fsi. 


EROE- 


■ by  C. 


PROEMIO 

DELLA  S MADRE  TERESA 

D I G I E S V\ 

LETTORE  -- 

‘ 

4»1««  CM  m (*»  W4  W»  NH  n*  IM  «•» 

i*i  HH  «I*  HH  ««»  HH  (•)  «H  «*t 

Elle  poche  cojè  ^ che  l' oihediettZj*  m’ hi  comandato  > veruna 
m eparfa  tanto  diffcile  à fare , come  lo  fcriuer’hora  c<de  dora~ 
itone  \ Si  perche  non  mi  pare,  che  mi  dia  il  Signore  fpirtto,tK 
defiderto  dt  farlo  i come  per  batter’  to  la  te  fa , gii  tre  mefi fono^ 
con  un  rumore , e debolez^z^a  sì  grande,  che  etneo  per  negotij  ne^ 
cejfari , urgenti fcriuo  con  pena , J\da  conofiendo  , che  la freisa  deliobbe^ 

dtenzji fùot’  ageuolar  le  cofe,  che  paiono  impofstbtli  ,fi  / tfolue  la  mia  uolontà  i 
farlo  molto  uolentieri,  con  tutto  che  la  naturalezjZotfe  n'  afftga,  eri fenta 
molto',  non  bautndomitl  Signore  dato  tanta  uirtù,  che  combattendo  con  la 
continua  infermità , e con  le  molte , e dtuerfè  occupationi,pojfa  io  ciò  fare  fin- 
gran contradittione , e rtpugnansiat delta  parte  inferiore, e naturalez^zjt- 
faccialo  colui , che  altre  cofe  più  difficili  hi fatto , per  far  gratta  à me , nell* 
cui  mtfiricordia  to  confido.  Jien  credo, che  faprò  dtre  poco  più  di  efuello , che  hò 
detto  tn  altre  cofe , che  mi  hanno  comandato  firiu^c,  anzj  temo , che  faranno 
quafi tutte  l’ifejfe,  Percioche ftcQmegh  uccellh  à quali  uien'infignato  à par- 
lare , non  fanno  più  di  quello , che  lotto  s'ttffigrta , ò che  odono,  e l'ifieffo  repetono 
molte  uolte , così  appunto  fori  io . Siche  fi  il  Signore  uorri, ch'io  dica  qualche 
cofa  dt  nuouo  ,fua  Alaefii  mi fari  gratia  efinfignarmela,  ò fi  compiacerà  ri- 
durmi à memoria  quello , che  altre  uolte  hò  detto , che  pur  di  quefio  mi  conten- 
terei, per  hauer  la  cosìcattiua,  che  mi  rallegrare!  d'accertar' a /piegar  bene 
alcune  cofe  dt  quelle , che  dtceuano  efjer  ben  dette , fi  per  auuentura  fi  fojfiro 
fmarrite . Se  nè  meno  quefio  uorrà  il  Signore  concedermi,  con  lo  fiancarmi, 
edaccrefitrfitlmale  éU  teda  per  far  l'obbedienzja, rimarrò  ad  ogni  modo  con 
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guadagno , benché  da  anello , che  dirò , non  fi  cani  alcun  profitto . Onde  inco- 
mtncto  hoggi  fefia  della  Santifstma  T rinirà  l ' anno  fnille  ancfuecento fittan- 
tajette  ad  efegutrla , ritrouandomi  nel  Adonaflero  di  S.  Cwfeppe  del  Carmine 
dt  'T oledo , e foggettandomi  in  tutto  quello , che  dirò , al parere  di  coloro  che 
mi  comandano  a fcriuerlo , ejfendo perfone  molto  dotte . Se  à cajò  diro  alcu- 
na cola , la  quale  non  fia  totalmente  conforme  à quello , che  tiene  la  Santa 
Chiefa  Catolica  Romana , farà  per  ignoranK^a , e non  per  ntalitia  .quefio fi può 
tener  per  certo , attefiche  fempre  fono  fiata , fio,  e fiarò  per  la  bontà  di  Dio, 
filetta  à lei S ia  egli  benedetto  ,.e glorificato  eternamente.  Amene  • - 

Adi  è fiato  detto  da  chi  mi  hà  comandato , eh'  io  ferina , che  come  quefie 
'tonache  de’  Adonafieri  diNofira  Donna  deljS armine  hanno  necefsitadi 
chi  loro  dichiari  alcuni  dubhij  d' or  adone , gli  paretia  » che  intendendo  meglio 
le  donne  /'  vna  il  linguaggio  dell  'altra , e per  l'amore , che  mi  portano , hau- 
rebbe  più  fatto  al  cafò  loro  qutllo  y.  che  io  hauèfsi  detto , che  altri  ; e che  per  que- 
fii  rifpettigiudicaua  importar  molto ,ctj’ io  prendefsi quefia fatica , ed accer- 
tafsi  adir  qualche  cofa,  che  vagliai  Laonde  in  quello,  che  fermerò  , farò 
conto  d‘  andar  parlando  folamente  con  effe  sparendomi  fpropofito  il  p enfiar  e, 
che  poffa  t ecar  giouamento , ed  efier  ’ à propojito  per  altre  perfone.  Ajfaigra- 
tiamifarànofiro  Signore , fe  alcuna  di  loro  fe  n'  approfitterà  periodarlo  vn 
pochetto più.  Sàbenefua  Adaefià,  ch'io  non  pretendo  altra  cofa . Ed  è 
molto  chiaro , che  quando  io  afirontafsi  à dire  qualche  cofia  dt  buono , fi  cono- 
feera  non  efjer  mia,  poiché  non  ve  n'e  cagione , ma  filo  dt  ficorger’  in  me  pochi  fi 
fimo  intelletto , hab fitta  per  cofefimh , fi' I Signore  per  fua  mifiricordia  non 
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Magiftero  delle  Dottrine  Miftiche,  e fua  difficoltà 
in  dichiararle. 


RIFLESSOPRIMO. 

S’cipone  la  caufa  delle  dii&coltà  in  {piegare  leniarericmiAichc. 

Delle  foche  eofe , che  P obedienzj*  ni  hà  comandato , nijfuna  m’hà  parfo  tanto 
difìctle  à fare , come  lo  fcriuere  bora  cofe  d' oratione  C5* c. 


E bene  la  difficolci  ■ che  qui  dice 
la  Serafica  Madre>  in  ircriuere  co- 
fe  d’ oratione  > pare  > che  appelli 
Topta  al  tempo  d'aU'hora, per  non 
ritrouariì  roboraca  da  fpirito  > e 
defidcrio  di  farlo;  e fopra  alla  po- 
ca difpofitionc  di  falute  tempcH 
rale>  e con  debolezza  di  capo  mal' affètto;  e certo 
però>chc  tutta  quell' aridità  nafccua  dall'opera  in 
le  lieffa  difficilimma  > eh'  i di  fpiegare  > e dare  ad  in- 
tendere cofe  mifliche  ■ e d*  oratione , come  fé  ne  di- 
chiata  più  volte , & in  quelle  Manfioni  lìngolarmen- 
te  ; mamme  per  le  niiltiche  fouranaturalii  che  Dio 
opera  in  noi  fenza  noflra  indullria;  delle  quali  co- 
mincia à trattare  nella  quarta  manfìooe , fin  all'  viti- 
ma  . Doue  nel  bel  primo  capo  fupplica , sii  le  prime 
parole , lo  Spirito  Santo  i parlare  da  li  auanti  per 
lei  • perche  fono  cole  fouranaturali  > quali  * e dilli 
cilimmo  dar  ad  intendere  ( dice  ) fe  Sua  Maelli  non 
lo  fi  '•  Come  anco  dice  hauer  auuertito  altroue; 
& iui , c nella  Tua  Vita  mollra,  eh'  il  Signor  Iddio , ob 
tre  le  gratie,  che  fa  all'  anima  d'illunracioni  foutana- 
tural  I , le  Et  molte  volte  anco  fauore , che  l'mtenda. 
ch'è  vn'  altra  gratia  ; mi  è ncccllarìo  poi  altro  dono 
fpccialillìmo , di  fapcrie  dichiarare  i gl'  altri  ■ eh'  è 
gratia  di  magiflero  pttis  data.  Di  quella  difficolti 
donque,  c'hanno  in  le  le  materie  millichci  in  ordine 
ad  efler  intefe;  e del  modo  con  che  Dio  illullra  fani- 
mii  eh'  elegge  per  maeflra  d'altre  > con  gratia  di  ma- 
gi fiero  milbeo  ■ trattaremo  in  quello  Splendone> 
Proemiale,  e Tuoi  RillclCi  efponendoifen fi  della-» 
N.  $•  nelle  parole  del  Proemio  prefente;  e comincia- 
mo dalla  difficolta . ch'i  dar  ad  intendere  le  materie 
milliche. 

Per  intelligenza  chiara  del  fon  fenfo , fupponiamo 
la  diftindone . che  fa  b nollra  MaeRra  qui . & è com- 
munc  de 'Dottori  millici.  intorno  alle  macerie  di 
fpitito  .ed'  oratione  ile  quali  fona  di  due  forti,  co- 


me infegna  con  tutti  gl' altri  in  twcfte  prime  Man»^ 
Soni  cap.  addicendo.  * Ben  conoico  io  efièt  di  mol- 
ta importanza  pcrvoi . ch’io  vi  dichbri  alcune  cole 
interiori  al  meglio , che  potrò  &c.  perche  di  quello, 
che  potiamo  noi  bre , c m cofe , eh'  opera  il  Signore 
in  vn'  anima , dico  fouranaturalmence  poco  s' cfpli- 
ca  ; perche  fi  dice,  c fi  di  ad  incendere  in  canti  diuerfi 
modi  .che  confonde*.  Doue  diflingue  due  forti  di 
cofe  niiRiche, ed  interiori;  l'vtudi  wello  rche  po- 
tiamo noi  fare , Tempre  però  con  l'auiilio  della  Dui- 
na gratb  ; l'altra  di  cofe,  ch'opera  il  Signore  nell'ani- 
ma fouranacuralmente . Le  prime,  fe  bene  fono  co- 
fe interiori  di  fpirito , e d' oratione , non  fi  chiama- 
no rigorofamencc  cofe  mifiiche  ; mi  le  feconde , ti, 
per  eflcre  fccretiffimc.c  profondiffime.  E quantun- 
que b Madre  Santa  nelle  prime  tré  Manfioni  dichuri 
alcune  cofe  necelTaric  all' anime  femplici,  e rozze, 
per  il  primo  genere  di  cofe  niilfachc  ; l'intento  però 
fuo  è d'infitadar  l'anime  ordinatamente  alle  Man- 
fioni  fuperioh,  e fouranaturali  • per  Icquali  fiugobr- 
mencc  hau-ua  obedienza  di  fcriuere, e delle  quali  fi 
troua  poco  linguaggio , c li  fcriuono  da  pochi;  e di 
piu  in  canti  diuerfi  modi , dice , ohe  confonde . La- 
feiando  per  tanto  il  primo  genere , che  non  porta  fe- 
co  tanca  difficolci  in  darli  ad  intendete  : intende  ella 
qui , e nel  luogo  citato  delle  Manfioni  quarte , te  al- 
erone, dell  ■ altro  genero  di  cole  milliclic  faurauacn- 
rati,  cioè,  che  Dio  opera  fouranaturalmence  nell' 
anime . Delle  quali  dice , c'iii  difficolti  in  iferiuere, 
non  le  parendo,  ch'il  Signore  le  communicalfe  fpi- 
tilo  ,ncdclìderiodi  farlo,  e non  hauendo  difpofitio- 
ne  di  falute, per  la  debolezza, erumore  di  capo,  cj 
delie  quali  dille  poi  nella  quarta  Manfione  citata, 
eh'  era  ditficiliffimo  1 1 darlo  ad  intenderc.fe  fua  Mae- 
Ili  non  lo  fi. 

La  radice  di  quell' arduici  in  quel  luogo  efpone, 
per  ellère  le  cofe  miRiche  fouranaturali  proprie  del- 
le Maniioni  più  intime , e fegretc  .che  ftomio  più  vt- 
Al  cu» 
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«ino  al  Rè , ch'^  il  Verbo  Diuino  habitanK  nel  cen- 
tro 4cir  anima  ■ come  Tpicga  nelle  prime  Manfioniie 
noi  dichiareremo  iui  con  la  (corra  della  Sanca  me- 
defima:  c perche  (fé  bene  Tcrpcrienza  )>ioua  alTai 
per  intenderle  ) ad  altri  però  noni!  ponilo  si  facil- 
mente fpiegare»  e ne  dd  iui  la  ragione  > perche  * altro 
è il  (encirle  > ò (perimentarle  ; altro  il  laperle  dire  * > 
per  l'altezza,  e fublimità  loro  con  ch'eccedono  il 
nollro  intelletto , il  quale  però*  non  è capace  per 
poter  crouare  modo , come  s' habbia  ì dire  qualche 
cofa , che  venga  tanto  giudo  > che  non  riinanghi 
molto  ofeura  perquclli , che  non  hanno  di  quelle  co- 
lie ifpcricnza  • * 

Tutte  quefte  fono  parole  fublimi , sù  le  quali  dob- 
biamo riHectere  , per  intendere  lo  fplendore  loro. 
La  diHìcolid  di  dette  macerie , dice  la  Gloriofa  Ma- 
dre > d' haueila  iiilìnuaca  alcrouc,  (criuendo  inque- 
Ao  propolìro  quattordici  anni  prima  in  cir^a . Que- 
Ao  tempo  lì  verifica  nel  libro  di  Aia  Vita  fcritto  per 
obedienza,  quale  lì  terminò  l'anno  I5$a,  uel  mefe 
di  Giugno  i Se  il  prefente  nel  noAro  Ca dello  fù  com- 
pito fanno  1577.  la  Vigilia  di  S.  Andrea  Apodolo, 
ch'è  al  fine  dell'  anno , di  doue  li  computa  la  didanza 
d'anni  1 4.  in  circa , come  qui  dice  la  Santa. 

Quella  malageuolezza  di  dar  ad  intendere  limili 
cofe  fouraiiarurali , fi  raccoglie  dalla  N.  S.  per  la  vi- 
cinanza, c'hanno  alla  propria  habicationc  del  Rè, 
ch'è  il  cencropiil  intimo,  e fecreco  penetrale  deli' 
anima . Per  intelligenza  di  che , balleria  il  commuQ 
parlate  de' Dottori  midici,  i quali  chiamano  quelle 
•otitie  fublimillimc  col  nome  di  TeolagU  Miftica , 
che  Agnilica  feienza  di  Dio  occulta  ■ fecreta  , e na- 
fcoAaiCOsìS.Bonauentura,  a & con  edb  il  N.  P.  F. 
Toinalb  di  Giesii , i]  P.  MalHiniliano  Sandeo  della.. 
Compagnia  di  Giesii , il  P.  F.  Vittore  Gelen  Capne- 
Cino,c  tutti  11  moderni  Scrittori  diqucAa  prolellio- 
ne  ; e A chiama  feienza  nafeoda,  perche  il  Aio  oggec- 
tofonocofealtifiìme,  recondite,  te  incdabili;  o 
per  elTer  feienza,  ò notitia  ilperimentale  > e che  con- 
cile più  nell  ' ifperienza  dell'  affetto , che  nella  fpecu- 
ladone  dell  ' intelletto , le  quali  due  coiulitioui  la.., 
rendono  inefplicabile. 

E ciò  volle  Agnidcare  la  SeraAca  Madre,  dicendo, 
eh’ erano  cofe  delicate , per  eder  quede  ManAoni  vi- 
cine al  luogo , doue  habita  il  Rè  ; cioè  nclf  intimo , e 
nel  fommo  penetrale  dell 'anima,  e però  altiffime, 
c delicatiAime , conforme  alla  domina , che  poco 
doppo daremo;  cioè,  che  le  ManAoni  fono  più  fol> 
leuace  dalla  nodra  intelligenza , che  s efercitano  nel- 
la parte  deH'anima  più  intima,  più  Ipirituale , eme- 
00  dependente  da  làntafmi  ,ò  imagini , e Inecie  fen- 
Abili;  e per  canto  fono  più  immateriali,  fottili,  c-r 
delicate , e difficili  da  dichiarare. 

Al  che  s'a^ionge  l'altra  conditione,  che  rende.» 
maggiore  la  difficolta,  ch'èrcAcr  Icienzaifperimen- 
talc,epertantointefafoloda  chi  rcfperimenta,e 
con  fappctico  intellettuale guda  il  Aio  lepore,  ch  i 
quello  delfo , che  dille  S.  Bernardo , b ij  quale,  dop- 
^ haucr  difcorlb  di  vari;  gradi , con  che  l'anima  è 
guidata  all'  vnione , e Iruitione  duiina,  qual'  in  qued' 
efilio  puoi’ acquillatA,  dice  cosi.  * ProfcguiràfbrA 
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alcuno  d dimandarmi , che  cofa  è il gudarc , e gode- 
re del  Verbo  Diuino  ? A quello  rilpondo , che  vada 
i Cercare  perfona  ifperìmcntaca . * 

Per  il  qual  gudo  ilpcrimemale , ò notitia  midica 
(quanto  per  bora  badi,  douendofene  trattare  al  pro- 
prio luogo  dilfiiramencc)infegnaS.Tomafo,  c che 
qycda  è vna  forte  di  notitia , che  conAde  nella  ffetto 
intellettuale  ; cioè  nella  vclontd  ; e che  fi  come  il  gu- 
do fenAbiIe  A forma  non  dall  ’ oggetto  abfcnte , co- 
me la  Vida,  l'odorato,  e l'vdito;  ne  dairoggetto 
edrinfccopreftntc,  come  il  tatto , md  dall'oggetto 
intrinfcco  : cosi  il  gudo,  e la  fruitione  diuina.c  i'ifpe- 
rienza  della  dluina  bontà , eh’  è intrinfeca,  8r  intima 
all' anima  vnitagl)  per  alfetto , A chiama  gudo  ifpe- 
rimentale,  come  dichiarò  V.  Pietro  i.Epill.  cap.i. 
Si  ttmen  gufiiflis  ,jinm  dkleii  &c.  e ne  Prouctb.al 
c. } I . CujLuii , &vidu,  quii  èeiM  rA  ntgotiatio  enu. 
Ma  frà1  gudo  fenAbiIe  ,e  quello  fpiritualc  corre  dif- 
ferenza ( dice  nell'  idclfo  luogo  f Angelico  ) perche’! 
fenfo  prima  vede , e poi  guda  ; mi  nello  Ipirituale.» 
precede  il  gudo , ò notitia  della  volontà  , poi  Acgue 
la  cognitione  dclrinrellcno,  che  però  dice  il  Sal- 
mo 3 3 ■ CufUle , tìr  videte.  Perche  ninno  conofee  la., 
bontà  Diurna , che  prima  non  la  gulli  con  l'ifperieo- 
za.  Tuttociò  è difcorlo  di  S.Tomafo,  il  che  per 
adcAo  badai  dichiararci  la  difficolta  d'intendere., 
quede  fourane  dottrine , che  fono  notitie  ifpcrimen- 
tali. 

E dicendo , che  altra  cofa  è il  Icntrre  cali  cote , St 
il  laperle  dire  , efpone  la  Serafica  Madre  , lenza  Iz- 
perlo , la  dottrina  di  S.  Bernardo  nel  luogo  lopra  ci> 
tato,  d doue  , Ipiegate  le  didicolta,  che  portano 
quede  fupreme  notule,  folo  note  all  ' ilperienza,  dice 
poi.  * E lei  me  folle  conceda  queltaifperienza..,, 
potrei  forA  parlare  di  ciò,  ch'è  inetfabilc?  Senti  vn' 
anima  ilpenmcntara . Sikì  mente  excedimus  Dee  ,fini 
fobnjfumHSVobiiiciob.  Altro  è il  trattate  con  Dio 
folo,  haucre  folo  Dio  arbitro;  Altro  trattare  anco 
dell  idedo  con  voi . Quedo  mi  fuconcelfo  goder- 
ne,manon  gir  parlamene.  Chiunque fei  curiolodi 
fapere,  che  cola  Aa  il  godere  del  Verbo  Diuino, apv 
parecchiale,  non  l’orecchio,  ma  la  mente  ; Non  infe- 
gna  quedo  lalmgua,  milagtatia  , S’afconde  i Sa- 
ni), e pmdenti  ; A reuela  a piccolmi . O mn  cola  fra- 
telli , e fublime  l'hnmilti,  con  la  quale  A menta  d’in- 
tendere ciò , che  non  s'inlegna , degna  d’ acquidare 
la  feienza  di  ciò , che  non  A può  imparare , e di  con- 
cepire dal  Verbo , e Verbo  diuino,  quello,  che  con 
le Ittcparolenoupuòleidedàlpicgare*.  Tutto  ciò 
dice  il  Santo,  ch'è  vn'  efpredìone  più  àlongo  delle 
parole  della  N.S.Maedra.  Che  infegnò  ancora  S. 
Bonauentura  e diccndo,che  quella  dottrina  fi  chia- 
ma occulta , perche  occultamente  Ili  nel  cuore , in., 
guila , che  nè  con  la  penna',  nè  con  la  lingua  fi  può  i 
pieno  (piegare. 

Mi  fcntiamo  l‘ ilperienza  della  N.  defli  Madre, 
che  ce  lo  dice  nel  trattato  della  Aia  Vita.*  f Per  mol- 
ti anni  ( dice  ) mi  fon  ttouata,  che  le  bene  molte  co- 
fe leggeuo , non  poteuo  però  intendere  cos'alcuna  di 
quanto  leggeuo , e molto  tempo  hi  durato , che.» 
quantunque  il  Signore  mi  faceua  intendere  qualche 
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enfili  io  però  non  poteuo  né  meno  profierire  vni  fo- 
la parola  da  dichiararlo.  Et  alcroue  aggionge  » 
M'auuifaua  ■ St  ordinaoa  il  mio  ConfolTore,  ch'io  no- 
talli  CURO  ciò  > chefpcRaua  alla  mia  orarionei  per 
rifCTirgI  iclo  poi  ; ma  in  quello  conliQeua  cuna  ladif- 
licolci  I ebe-non  lapeuo  dire  I cbcoracionc  folle  > ne 
(piegarlo.  Poiché  ricimamcnce  folo,  da  poco  in  qui) 
ro' hi  lacco  il  Signore  quella  gratia  di  potere  non  fo- 
lo intenderei  mi  fpiegarc  ancora  quello  che  é . * Si 
notino  quelle  vicime  parole  • per  quello  che  vn  poco 
piti  auanti  diremo.  Da  che  rellaintefa  la  caufadi 
quella  fomma  dithcolcà  in  ilpiegare  la  fublimici  del- 
le doRrine  milliche . 

RIFLESSO  II. 

I Sancii  & i DoRori  fono  llaci  allrecti i rìtrouare 
molte  parole  non  vluali , per  dichiaratione 
delle  cole  MiÀiche. 

te*  credo  >ebe  fepri  dm  pere  pii  di  qeello , 
t 'hi  dette  eltreee  (^c. 

Dicendo  qui  la  Madre  Sanca  • che  lapri  dire  poco 
più  di  quello , eh'  alcroue  dille,  e qucfto  perche 
li  come  gT  vccelli  > i quali  ticH'inlegnaro  a parlare, 
non  (anno  dire  più  di  quello  i che  loro  s' inlcgna  i ò 
eh'  odono , e lo  Hello  repetono  molte  troice  ; coti  ap- 
punto fi  lei;  ci  dà  ad  intenderc,che  in  quelle  macerie 
anche  gl'illedi  ilperimemaci  (come  lì  altamente  era 
ella  ) non  hanno  parole  proprie  i da  potere  Ipiegare 
quelle  medelìme  cole,ch'ilperimcncalméte  Icncoiio. 
k quell'  i quello  i che  dice  nelle  Manlìoni  quarte  ci- 
tate fui  principio,  cioè,  • che  l'incelleRo  non  è capa- 
ce per  potere  ricrouar  modo , come  s' habbia , à dire 
qualche  cola,  che  venga  canto  giullo,  che  non  ri- 
manga molto  olcura,  per  quei,  che  non  hanno  di 
quelle  cole  ifperienza , * cosi  la  Santa. 

Mora  quell  incapacità , che  non  lafcia  all’  intellet- 
to habilica  da  ricrouare  termini , ò parole , per  ilpic- 
gOT  la  fobllmità  dell'  intelligenza  di  quelle  Maniio- 
ni. nalce  da  CIÒ,  ch’ella  infegna  in  quel  luogo,  clfé  la 
delicatezza  di  cali  notine  nobililfims  clercicace  in., 
quell ’habicationi  canto  vicine  à quella  del  Ré,  che 
perii  più  fono  puramente  intellettuali,  Ipiricualiin- 
me , remote  dal  le  potenze  fenliciue  i e però  lenza  in- 
tetuenco  di  figure,  òfancalmi  dell ’imaginatlonc , ò 
almeno  con  imagini  canto  delicate,  ch'écomenon 
vi  fioilero  f di  che  fi  difeorterà  di  propofico  à fiio  luo- 
go-  ) E comeponnocoretancorpirituali,  epurein- 
telligenze narrarli, òdarfi ad  incendere  con  parole., 
fiumane , che  lignificano  folo  cole  fenfibili , e mate- 
riali ; fé  non  va  l' mteleRO  inneftigando  parole  flri- 
ordinarie , non  communi,  e potiamo  dire  Hrauagan- 
ti , & che  alle  perfone , anco  per  altro  erudite , appa- 
rilchino  foropofiti . 

Elempiifichiamo  ciò  conlaN.S.  nelle  Manfioni 
fettime  al  capo  primo , nelle  quali  parlando  in  pani- 
eolare  di  noticie  intellcRuali,  per  vifione  pura, dice  * 
Ch'il  Signore  lena  le  fquamme  da  gl 'occhi,  acciò 
l'anima  intenda  qualche  cola  della  gratia , che  gli  fa. 


s 

Benché  fia  per  vna  peregrina  maniera , e fia  polla  in 
quella  Manlione per  vifione  intellettuale,  conviu, 
certo  modo  di  rapprelentacione  delle  Verità , mo- 
firandolele  cune  tré  le  pecione  delia  Sancidima  Tri- 
nità &c.  e quelle  perfone  diHinte , epcr  vna  mirabi- 
le notiiiaichtall  animali  concede,  incende cuRe., 
tré  le  pecione  dmine,eliére  vnamedefima  loHanza, 
& vn  potere , & vn  lapere , e vn  folo  Dio;  di  manie- 
ra, che  quello,  c’  habbiamo  per  lede , quiui  intende., 
l'anima , li  può  dire  per  villa,  benché  non  fia  quella^, 
villa  con  gl' occhi  corporali,  perche  non  é vifione., 
imaginaria.  * 

Di  quella  lublimiilìmaContcmplatione  parlando 
il  Ven.  Riccardo  ViRorino,  i Se  d'altri  miHerij  li- 
mili, come  dell’  AltilOmo , Sc  incomprehcnlibile  del- 
rincamacione  ,la  chiama  Contemplatione , non  fo- 
lo eccedente,  mà  contraria  alla  noilra  naniral  ra- 
gione ,8c  intelligenza.  Horlè  la  noHra  Venerabile., 
Maellra  hauelle  voluto  trouarc  parole  da  fpiegare 
quello  miHcro,  con  quella  chiarezza,  che  lefiirap- 
prclcntato;  come.òdoue  n'haurebbe  potuto  mai 
raccapezzare  pure  vna  parola  foia  ? L' incendere , ò 
dichiarare  tré  cole  dillinte  Iraloro,  e poi  vnice  in  vna 
terza  cola  ; Ben  fi  potria  dire,  tc  incendere . perche., 
habbiamo  l' imagine  nel  corpo  fiumano  , che  più 
membri  fono  mici  al  corpo , come  due  mani , duoi 
piedi.  Irà  loro  nondimeno  dillinci;  così  molti  rami 
fia  loro  s'vnilcono  in  vna  fola  pianta:  ma  che  quelli 
membri dillinti  s'identifichino,  e liano  vna  cola  (Iella 
col  corpo , lenza  identificarli  fri  dì  loro,  quello,  non 
folo  é (opra  la  naturai  ragione , ma  ancora  oppoHo 
all'  inrelligenza  noilra  sì  chiaramente , che  la  Filolo- 
fia  non  lo  può  capire , pero  lo  pole  per  aflìoma  eui- 
dente  nelle  lue  Scuole  : qatfent  eadem  vn  ttrlio  tfmt 
eademiaterfe.  A quella  venta  eccedente  li  capeiua 
l'intelletto  noHro , dice  S.  Paolo , c i«  ebjtqumm  Fi- 
dei , all' olcura  relatione  della  Fede.  Ma  il  darlo  ad 
intendere  con  quella  chiarezza , come  le  li  vedellc., 
con  gl 'occhi  m quella  guila.che  dice  la  S.  Madre, 
non  é poflìbilc  con  parole  ordinarie , perche  tutte., 
fono  ìmpolte  à lignificare  cole  intelligibili  dal  nollro 
modo  naturale , e però  canate  da  lenii,  e dagl'og- 
geni  fenfibili , da’  quali  comincia  ogni  noilra  natu- 
rale intelligenza. 

Dì  qui  la  N.  S.  & i Padri , e Dottori  Millici  fono 
(lati  allreRi  ad  ìnuciligare  parole  cHraordìnarie , Se 
inuentare  termini  iiuoui,  e quali  inintelligibili , come 
parimente  le  cole  da  loro  (piegate  fono  quali  inca- 
pibili , e folo  à gl'  ifperimentati  fi  fanno  intendere.,. 
Quindi  è eh  à quellalcienza  ifpcri mentale  hannoda- 
todiuerlì  nomi,  lecondnltdiucrfitàdellecaure.del- 
le  proprietà , e de  gl  eifetti  luoi . Sì  chiama  Teolo- 
gia Millica , per  clìcr  occulta , e Iccreta , come  già 
diffimo;  ma  nello  Ipiegarla  poi  fi  dice  ellenfionc  del- 
l'anima in  Dio  per  forza  dì  defiderio , c d* amore . Si 
chiama  mocionc  anagogica,  cioè  cleuatiua  in  Dio 
per  fcruentc  , e puro  amore  ; Altrimenti , cognitionc 
ilpetimentaie .che Tanima  hà di  Dio , mediante  vn 
ampIcHo , tc  abbracciamento  dell  ' iHtHo  Dio  per 
amorevnitiuo.  Altri ladicono  lapienza,  oueroCa- 
porita  Icienzn , e nocitia  di  Dio , medianceTvnione., 

della 
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della  potenza  affettiua  nell' apice  Tuprento  dclPam- 
ma  ragioncuole , per  via  d'araenciflìmo  amore;  le  il 
gran  Dionigio  Arcopagica  a la  chiama  irragione- 
uole  > dolca , e pazza  fapienza  > e che  eccede  ogni 
lodo» 

J;  grifleflì  Padrii  e Dottori  diuidono  i vocaboli» 
^ termini  della  loro  Scuola  in  tri  Clalsi;  li  primi 
chiamano  termini  imperl’ccti  ; li  fecondi  termini  dif- 
fimili,  e contrari) ; li  terzi  termini  fopraperfetti  ; l’vfo 
de'  quali  da  loro  lì  pratica  i tempo»  e luogo , confor- 
me vengono  al  taglio  da  poterli  più  chiaramente.) 
darli  i capire  nelle  loro  ahifiinic  > e profondiiCmo 
Theoric . 

£ prima»  c]uaotod termini  imperfetti,  S.Dioni- 
gio  0 dice,chefolleuanopiùcfiicacemencc  lamcn- 
te  tmmana  all  intelligenza  delle  cofe  diuinr  , e più 
ageuol'nente  le  limilitudini,  e figure»  che  paiono 
improprie»  e fproporcionzte  » che  le  cofe  piu  nobi- 
li > pili  pretiofe,  Sf  eccellenti . Poiché  • chi  non  vede» 
chc.fc  per  intelligenza  dell'  eterne  fottanze  > ci  fcr- 
aiflimn  di  limilitudini  pretiofe  » c nobili  » che  piglia- 
rla di  qui  occalione  la  mente  humana  di  quaich' er- 
rore » pcrfuadendoli  forlì  » che  le  cole  Diurne  folTero 
Cmili àquell'oro»perefempio»  dquclle  gemme»i 
quei  fplendori  » à quella  luce  ; Qie  le  lodanze  Ange- 
liche tóITcro  huomtiii  rifplendenti  di  quella  macHa»di 
quel  decoro , Scaltre  cofe  di  quella  fatta  ; Che  però» 
accioclie  i femplici  » e torli  anco  gl  'altri  » che  non 
ponno  vedere» ne imaginarli  cofe  più  eccellenti  di 
qiicDa  luce  » e bellezza  corporale  » non  incorrelfero 
in  limile  inganno»  la  fomnia  Sapienza  de'  nodri  an- 
tepadati  » i quali  ci  hanno  lafciati  documenti  dello 
cofe  diurne  » pcragiuto  » Se  indruttione  de'  deboli  » i 
difcefaa limilitudini, che  paiono  fproportionate»e 
fconuenienti»aC'  lòia  mente  humana  non  fì  l'ermaf- 
fc  in  quelle  vili , Se  abiette  figure  ; md  più  predo  fol- 
leuandofi,e  lafciando  qnede  ab.etcif$ime  forme» lì 
s'anciaHe  con  la  luperior  parte  dell'anima  » ch'è  l'in- 
tellettuale; noncAendo  verlìmile  » anco  appielTod 
più  rozzi  1 Se  incruditi  » che  le  cofe  diurne  fì  poliìno 
paragonare  alle  cofe  del  mondo»  che  fono  si  balle, 
vili  » Se  abiette.  Et  in  queda  gmfa  anco  lo  Spinto 
Santo»  acconiodand  ufi  alla  nodra  conditione  nelle 
Scritture  Sacre»  attribaifce  a Dio  nomi  di  Creature 
balfe  > anco  d'aiùinzli  » d'Aquila»  di  Leone»  di  Bue» 
pcrfpiegarepiùiiicelligibilmente  alla  nodra  capaci- 
ta»feiiza  pencolo  d' errori»  le  diuinc»  altidìme,  c futa- 
Lmiirimc  per.'ertioni. 

Perquclla  co  uenicnza  alfegna  tri  ragioni  l'An- 
gelico c.  I.a  prima  è l'idelfa  gli  portata  da  S.  Dio- 
nigi» cllcndo  manifcdoichc  le  predcnccondirioai  di 
Creature»  òcotpi  inferiori»  non  ponno  in  conto  al- 
cuno » per  proprietà,  conuenire  a Dio»  il  che  non  ap- 
pare tanto  nelle  Creature  più  perfette»  madìmei 
quelli»  che  non  fanno  lolleuare  la  mente i cofe  più 
attedi  quedi  corpi  nobili.  U feconda  ragione i» 
perche  quello  niodoè  più  conueniente  alla  cogni- 
tione,  che  noi  habbiamodiDio  .n  qneda  vita» nella 
quale  più  conofciaino  » che  cofa  egli  non  d , che  non 
che  cola  egli  (ia;c  p.rò  leftirinc»  òfimiglianze  di 
quelle  cofe , che  fono  più  lontane  da  Dio»  più  vera» 


e più  accertata  dima  ci  fanno  concepire  della  fua  fa- 
praemìnenza  eccedente  tutto  ciò  » che  noi  potiamo 
dire,  ò imaginarci.  La  terza  ragione  poi  i»  acciò  per 
quello  modo  le  cofe  diuinc  relUno  più  occulte  dgf 
indegni. 

Si  femono  bene  fpcflb  ancora  de'  termini  coutrari) 
difiìiiiili»  Stoppofli  cuidentemcnte  alle  perfetrionì 
altiflimc  della  Diuiniti  » ò cole  diurne  ; e cosi  l'idef- 
fo  S.  Dionigi  in  più  luoghi,  d la  fomina  Sapienza, 
non  folo  de'fpiriti  Angelici  » mi  della  Diuiniti  della» 
chiamò  irragioneuole»  dolca,  e pazza;  pigliando  il 
modo  di  parlare  dall' Apodolo$.^olo»  e coi  quale 
e co' termini  ranco  oppodi  » e contrari; , fpiegò  me- 
glio; e più  congruentemente  dieeS.  Tomaio»  /"  l’- 
eminenza della  fapienza  Diuiiu,  edcU'Angeliche  fo- 
danze»  e lo  confeima  S.  Bonauencura»  g il  quale, 
alcrouc  chiama  l'amore  perfercidimo  dell’ animai 
Dio  » con  nome  d'vna  fomma  pazzia . Et  ildusbro- 
chio  b da  titolo  d'impatiente  ai  lèrucntidìmo  amo- 
re della  Creatura  i Dio . Quali  termini  rum  inceli 
pcopriamenre  s’attribuirebbero  làcrilcgameiitc  i 
Dio;  Micomeinfegaaridelfo  S.  Dion.  i fpiegano 
meglio»  e conuenientemencc  » non  che  cofa  fia  poli- 
tiuamencc  Dio  ; mi  che  cofa  non  fia;  8t  quella  noci- 
ria»  con  la  quale  lì  manilèda  in  quella  Vita  quello, 
ch'ò  Dio»òrerifsima»Seair  bora  diciamo  pulii  vc- 
ro»chS quando cislorcumo  d'intendere»ò  manife- 
ftare  qii'.ilo  ; che  Iddio  è.  Concludendo  alrifsima- 
mente  quello  gran  Teologo  quell  ’vniucrfalifsima.» 
fua  dottrina  » riecuuta  » St  acclamata  apprellb  i tutte 
le  Stuoie  1 eologichc»  clic  le  negacioniin  ordine  i 
Dio  fono  vere»  e leaffirmarioni  non  fono  propoi- 
donate  alle  fecrctezze  di  sì  arcani»  & afeodi  miilerij. 
Dalla  quale  dottrina  infenfc  dottamente  il  Vener. 
Vgo  Vettorino  » ( che  non  folo  quededifsimili»  Se 
oppodc  fomiglianze  » e figure , fono  più  vere  al  fenfo 
gli fpu'gaco»  dichiarando  l'eccellenza  delle  foura- 
mundanc  cofc;ma  ancora  perche lolleuano  piùl'aiù- 
monodro  dalle  tofe  corporee,  e materiali»  non  la- 
(ciandolo  fermare  in  effe. 

Finalmente  lafciando  »per  l'idelfa  ragione»  iter- 
mini  perfetti  » vfano  li  Padri  Midici  de'  ccrinini  fo- 
praperfiecti . In  queda  guifa  S.  Dion.  l lalciando» 
anzi  negando  a Dio  molti  nomi  di  perfctcìone»  dire, 
che  non  ha  operacioiii  intclletruali  » ne  intelligenza» 
nc  quiete  » ne  virtù  » ne  vita  » ne  foltaoza , ne  fcicoza, 
ne  verità , ne  regno  » ne  fapienza , nc  vniti  > ne  bon- 
tà» nc  fpirico  ; c pure  in  proprietà  di  parlare  » fecon- 
do la  Fede  , e Teologia  » tutte  le  fudecte  perlétcìoni 
conaengoiio , c fono  in  Dio  formalmente . Mi  per 
denotare , che  tutto  ciò  non  conuiene  i Dio  in  quel 
modo  I che  quelli  nomi  cranslati  dalle  Creature  li- 
gnificauo  ; Oli  in  modo  molto  più  eccellente , e fuh- 
liniilsimo  »c  però  ragioneuoimcnceli  leuaiio»  c ri- 
mouono  dalle  cofe  diuinc  » e non  fi  chiama  faiiio» 
buono  Stc.  mi  s'appclla  fourafapientc»  fourabuono, 
comeinfegnaridcdoS.  Dionigi  citato  > c cosìfpic- 
ga l'Angelico,  m 

Et  III  quedo  fenfo  medefimo  S.  Rafilio  ir  nega  la 
denoniinatione  di  Padre,  di  Figlio,  diCcneratione 
in  Dio»  come  la  lidedoS.  Dionigi,  o con  rutto, che 

per 
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RIFLESSO  III. 


per  articolo  di  Fede  > tono  qudlo  in  Dio  pericttrisi- 
Burnente  li  ritroui»  & in  rigore  Scolaftico , non  poiti 
lenza  errore  negarli  ; mi  il  Mdlico  non  meno  ragie* 
hcDolmeme  clie  lo  nega  ; anzi  gf  idersi  ScolaAici  di- 
cono in  qncdaguifa  negarlo,  non  en'endo  meno  re* 
ro,  che  non  conuengono  à Dio  nel  modo  > che  (putti 
nomi  fi  deducono . ó CTasterìfcono. 

Mi  non  mai  meglio  appare  la  forza  di  quelli  voca- 
boli roprapcrfctti.chc  nel  parlare  di  (he  li  fernet 
riilefToDionigio.  a chiamando  la  SancifsimaTrini- 
nici  fopra  Dea  > e negandole  la  Diuinici  ; e pure  ac- 
cendendo la  proprietà  delle  parole,  il  conflituire  co- 
fa  alcuna  fopra  la  diuìniti  (aria  rconueneuolifsimo, 
non  fi  trouando  nome  più  proprio,  chc'l  nome  di  di- 
Binici:  con  tutto  ciò  in  frale  miflica  eonneniencifsi- 
mamcnce  il  nome  di  diuinici  li  sbaudilce  da  Dio , e 
fé  gli  actnbuifce  altro  nome-  fopra  la  diuinici  i col 
qual  modo  di  parlare  lì  denota  .che  il  nome  di  diui- 
Biti  non  conuiene  i Dio , firmandoli  nel  modo , che 
podanio  noi  miferabili  concepire  ; mi  in  modo  fo- 
nraecccdcntc, che  meglio  li  fpiega  col  nome  diTri- 
nici  fopra  Dea  ; e tutte  ipicllc  frali , c modi  di  parla- 
te alano  quelli  millici , non  attendendo  al  propno  fì- 
gnific  aco  delle  parole , per  inalzare  la  mente  all'iiief- 
iàbilici  delle  cole  celclli;acciò,  che  piu  t'accolli  air 
intelligenza  pura  di  ciò,checo’propri|  termini  nel 
natiuo  ( per  cosi  dire  ) ngnittcaco , nnn  ponno  i ba- 
lUiiza  darli  ad  intende  re,come  qui  infegna  rifpericn* 
aadcUaN.S.  Madre,  couS.Bccu.  citato,  f 

R I F t E S S O III. 

l,a  Santa  Madre,  Scaltri  Dottori  Miflici  fono  (lati 
con  fpecial'  illultracione  illuminati,  per  fapere 
dichiarare  le  nocicie , & afléttioni  fopra- 
oaturali;  e però  la  Nollra  Serahea^ 
gode  dupplicaco  titolo 
di  Dottora. 

St  il  Sipion  timrJ , eh'  h dica  ^nalcbe c$fa  di  iwsaa ,/m 
3UMtjUmfmrigratÌ4  dmfeiiurmU,  ifitomfi»- 
ttrà  ridurmi  d nKiM,irM  furila , tb'éltrt 
>aUe  bò  detta 

COn  quelle  parole  conferma  la  nollra  Santa  quel- 
lo, chenelpalTacoRilleflb  habbiamofcncitoi 
cioè , c ' hi  bifogno  di  fapere  crouar  parole , da  di- 
chiarare la  dottrina  di  quello  CaHcllo;Sc  ò l iltelToj 
che  dimanda  i S.  Maelli,  dicendo  * faecilo  ( olui , eh' 
altre  cofe  più  difficili  hi  facto , per  làr  grada  i me.* 
Poiché  in  quelle  materie , è necelfariu , che  Dio  con 
nuoua  iilullracione  infcgni  il  modo  di  parlare  ; ò dì 
nuouo  nducaalla  memoria  il  gii  infegnaco  alcroue. 
Quello  medelimo  dice  nel  bel  principio  della  prima 
Manlione.  * Volendo  dar  principio  fdice)  i quell' 
opera,  fecondo , che  m'era  flato  commamiaco,  fup- 
plicauo  il  Signore , ch’egli  parlalfe  per  me,*  e l'iileOa 
Kpece  nel  capo  primo  delle  Maniioni  quarte , doue 
comincia  i fpiegare  le  cofe  milliche  fouranaturali, 
diceodot'Per  cominciare  i parlare  delle  quarte  Man- 
(ioaì  > è beo  oecellàrio , ch'io  mi  raccommandi  allo 
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Spirito  Santo , lùpplicandolo  > che  di  qui  auanti, 
patii  egli  per  me,  acciò  polE  dire  qualche  cofa,  di 
maniera , che  riiKcndiace , perche  cominciano  ad 
elTcr  cofe  fouranaturali.*  Nel  che  fi  intendere  la  fpe- 
cial'illullracione , eh’  t necellaria , regolarmente,  di 
magillcro  miliico,  oltre  l'ifpcrienza,  concheiDoc- 
ton,  e Macllri  di  quella  proleffione,  doppo  leno- 
ticie,  St  ifpcrienzeproprie.pollono  fapere  parlare 
in  modo , che  liano  inceli ,-  Come  la  Scralica  Madre 
più  erprclTamcnte  lo  dice  più  volte , e la  fentir.mo  in 
quello  RiflelTo;  Se  e queir  ittclTo,  che  di  fopra  dice- 
uamo  con  il  mclifluo  Bernardo  ; e lei  llclla  repptica 
nel  luogo  citato , dicendo , che  * fono  cofe  ditfacilil- 
fime  da  dar'  adintendere , fc  fua  Madia  non  lo  li.* 

Quella  nona  iilullracione,  diche  diciamo,  hauer 
bifogiio  molto  ordinariamente  i Dottori  Millla,  per 
dat' adinccndere  altrui  le  (iiblimiffimc , c recondite 
aff.tcioi,i  fouranaturali , è vna  gratia  fpecialc  gratìt 
data  di  Dottorato , ò magillero , conccH'a  i Macllri 
di  quella  profeffione , lingolarmente  ad  alcuni  dilo- 
ro i malTime  per  ilcriucr  con  publici  documenti  con 
titolo  di  Dottori , conche  dotata  la  Nollra  Santa, 
fenza  dubio , gode  dupplicaca,  e farli  criplicaumco- 
ce  gloriofo  acolo  diMaeflra,e  Dottora  in  sanca., 
Chiela.  e 

Per  dichiarare  quello  fingolare  magillcro  dello 
Spinto  Santo , con  che  infegna  i parlare , e quali 
pone  le  parole  in  bocca  da  (piegare  le  cole  Diuiiie, 
è gratu  fpcciale,  e diflinca  dall'  iilullracione,  con  che 
Dio  ammaellra  internamente  T anime  neirintclligen- 
ze  Milliche  delle  llcITe  dottrine  ; lenza  la  quale , dice 
la  Santa  con  S.  Bernardo , non  crouariano  parole.da 
darne  admccndcre  ma  minima  parre , anco  doppo 
la  chiara  ifpcrimcntal  cognitione  di  quelle , parlan- 
do , ouero  applicando  le  dottrine  generali  indiui- 
dualmente  alla  nollra  fublimiffima  Macitra ,- fup- 
pongo  CIÒ , che  .almeno , fenza  qualche  imiieren* 
za  alla  Sacra  Ruota  Apoltolica , non  fe  gli  può  ne- 
gare, ch'ù  il  titolo  di  Maellra  , e Dottora  data  dalla 
Prouidcnza  Diuina  alla  S,  Chiefa , come  parla  l'illello 
Tribunale  nella  retacione  fatta  al  Sommo  Pontefi- 
ce per  la  fua  Canonizacione  con  le  feguenti  paro- 
le. * Inlìgniirimi  Teologi  di  tutti  gl' ordini  ammi- 
rano la  Sapienza  della  Beata  Terefa  ; Se  vna  li  facile 
dichiaratione  delle  alfectioni  Milliche  , che  llupi- 
feono  ■ e giudicano  vna  rara  torte  di  fapienza  i che 
quelle  colè  fpctcanci  alla  Millica  1 eologia  .che  li  Pa- 
ari  ofcuramente.St  in  diuerli  luoghi  hanno  inf 'guato, 
liano  Hate  ridotteàmetodo  sì  chiaro,  e ben  oidi- 
nato,  da  vna  Vergine:  e però  l'acclamano  data  da 
Dio  come  Maellra  di  <]uelta  fpirituale  dotrrinaalla 
$. Chiefa,*  Anzi  la  Chielà  llella  chiama  le  fue  dot- 
trine celeili , Se  emanate  dal  Cielo  iieiroratione  delP 
officio, '/ti  crtieUit  tmsdoBruut fabula  nutriamar  O-c.  i 

Dal  qual  blugio  appanfee,  non  titolo  di  Dot- 
tora in  qualliuogha  modo  ; mi  lublimiffimo,e  fingo- 
leriffimo come pondeieremo . Per incelligenaa dun- 
que, apprcllo  a Sacri  Teologi  duoi  generi  di  l>otcori 
(i  pòno  diilinguere:  e perche  ipù  li  tratta  dc'Dottori, 
non  quanto  alla  dottrina , ò maceria,  ne  quanto  all' 
intelligenza  delle  cofe  : ma  folo  in  ordine  al  magille^ 
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rioi  e dichiintione  > ò habiljcà,  d'infcgnarle  ad  altri, 
e dichiararle.  Duoi  modi.  dico,  li  cUQmguooo  di  ma* 
pillerò  > c l'rno  potiamo  chiamare  acquilito.  T altro 
uilufo  i II  primo  humano.  cioè  à modo  connaturale, 
faltro  fourbumano.  che  dire.dmodofouranaturale. 
Tralarciamo  li  Dottori  di  lettere  humane.  come  filo- 
foli.  ciuili  I politichi . ò limili  j md  folo intendumo il 
magUlero  (pirituale  Tpcttantc  alla  iiollra  Fcdc.c  Tuoi 
dogmi  I & alle  dottrine  . che  la  Fede  riguardano . c 
iiroi  millcri  • e dal  lume  di  fede  procedono . & vni- 
uerlalmcnte  delle  materie  Spirituali  in  ordine  alla  vi- 
ta eterna. 

Il  primo. . che  diciamo  humano . Se  acqniCto.  è il 
magillcro  della  Sacra  Teologia.  cheS.  Tomafo  « 
appella  Sacra  Dottrina;  la  quale  riguarda  cucco  ciò. 
che  Tpecia  alla  nollra  Fede  ; c comprende  la  Teolo- 
logia  Scolallica  rpecolacioa.  e morale . & concerne 
tutti  11  millcri  riuclati  incorno  all'tlTenza  Diuina.che 
il  proprio  oggetto,  le  dfiioi attributi,  immenfìtd. 
eternità.  rcicnaaStc.  Circa  rincamatione  del  Ver- 
bo > e Tuoi  cdccci  ; la  grana  faiiciltcance  ; le  V imi  ; li 
Sacramenti,  e tutto  ciò . eh'  ordina  l'huomo  alla  vita 
eternate  ciò  tratta  Scolallica.e  dcmoiillratiuamcte. 
Comprende  parimente  la  Teologia  polìtiua.  ò dpo- 
ficiua . che  riguarda  le  Diuine  Scritture,  e l'erpolicio- 
ne  loco  : elpoiie  I fenli  delle  parole  argumencando 
daH'incelligenza  chiara  d vna  Icritcura . all'  ofeura  d' 
vn  altra.  & dando  àciarcuno  il  proprio  lìgnilìcacoy 
inhercndo  Ipecialmence  i fenli  de  SS.  Padri,  e de' 
Concili)  generali  >i  quali  non  per  queltioni  Scolli- 
che  , ò dillincioni  Metodiche  ; ma  per  attente  pon- 
dccacioiuA  connedìom  delle  fcritture.  hanno  illumi- 
nato  la  Chiefa  Santa . c llabilin  i veri  dogmi  di  Santq 
Fede.  A quella  li  può  aiinoucrare  ancoia  laTcolo- 
gia  Simbolica . eh  attende  al  proprio  lignitica(o>  noq 
delle  parole,  mi  de'limboli . delle  ligure,  vifìoiii,ima- 
pini.  e reuebtioni  iniagiiiarie  de  SS.  Prolèti.c  di  cuttq 
Il  Tello  Sacro.  Vecchio,  c Nuouq. 

Quella  Sacra  Dntrri'a.  e Tuo  magillero  (Chiamia- 
mo acrilico . ouero  humano , in  quella  guifa  che  S. 
Tonalo  i chia  naia  Fede. la  Canti. e tutte  le  V>rr 
tù,  ò per  meglio  dne.grarci  di  quelle  hun^ani . wcor- 
chc  liano  veramente  ioiir'humaoe , St  fouranacur^li, 
cITendo  la  Fede,  la  Speranza,  e Cariti  iiifufe , c tega- 
latedallumefouranacurale della  diurna  rcuelationc. 
come  anche  le  virtù  "ardinali  inlufe  ; ma  gl'atci  loro 
^dicono  humani, perche  procedono  i modo  huma- 
po.  fecuendalidel  difeoefo , e della  cagione  i modo 
connaturale,  come  altroue  diremo  trattando  de  do- 
ni dello  Spinto  Santo  ; ch'è  fintcndcre  le  cofe  diuiqc 
per  mezzo  di  quelli  fpecchi  delle  Cteature.  2;  enig- 
mi,ò limilitudini corporali . Cosi  quello  ipagillcro 
chiamiamo  acquilito , & humano;  perche.  Ce  bene 
quella  dottrina  fuppone  la  rcuelauone  fopranatura- 
le  di  lède  ( c però  il  lume  proprio  della  Sacra  Teolo- 
gia, sóle  fcuole.  li  dice  lume  viitualmcntc  reuelato, 
perche  mediante  il  difcorfo  dell'  intelletto , fillo  giz- 
Sando  s'acquilla  in  vutù  del  lume  riuelato  di  fede)ad 
ogni  modo  i acquilla  i modo  humano . e iiop  fpnza 
propna  indullru.  e fatica  ; E cosi  il  magi  fiero  d'elfa 
ii  ùjc  t'cfeiciti  non  per  nuoua  riuclationc,  ò illullta- 
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tionc,  ma  per  iiiduilria . e fatica  propria , dando , e 
communicando  la  Sacra  Dottrina,  fpiegando  i fenli 
della  Scrittura,  dichiarando  i limboli,  eie  ligure  di 
quella;  hor  con  rcfcrcitio  della  Catedra  .hot  co'l  Pul- 
pito, e Predicationc . hor  con  la  piuma  in  olTequio 
della  fede  ; che  tutto  ciò,  e magillcrio  proprio  de 
Dottori  T cologi.c  magiActo  altiiSmo,  ai  quaJe.£itto 
in  Carità,  & non  per  vna,  ò due  volte . ò pcriùmoria- 
mcntc.ma  frequentato  di  propolito,  li  deue , Se  cor- 
rifponde  r Aureola  di  Dottorato . ch'è  premio  acci- 
dentale di  gloria,  come  diceS.Tomafb.  t 

L'altro  niagillero.  ò Dottorato,  che  didimo  in- 
fufo.òfouraoaturale  èvnagratia  grtliii-tUi  cneS, 
Paolo  prima  Cor.c.  1 1.  chuma  {erm»f*ftntuc , eh'  è 
vn'illullracionc  fpecialidìma  dau  dallo  Spinto  S.  per 
fapcrparlarc.  Se  iiifegnare  1 millcri  della  Sapienza,  e 
fcicnza  diurna . £ fc  bene  quella  è dono  hiblimilSmo, 
c,che  fi  cpmmunica  ordinanamente  ail'animc  Sauté, 
che  Dio  elegge  i tal  minificro  ; nondimeno  può  a» 
cora  conceifòfi  ad  altri.  Sei  compatibile  co'lpcc- 
catomortale.  Màvo’altro Dottorato, cmagilteto 
DOn  meno  fublime  communica  la  diuiiid  bontà  ad 
alcune  anime  fantiICme , mediante  il  dono  della  (à- 
pienza  ; & è non  commune  d limili  anime . ancorché 
Sante,  e gran  contemplatiue  1 ma  ad  alcuni  foli , che 
Dio  clcf^ed  quello  miflicomagiAero,ecosl  infegna 
l’Angelico  S-Tomafo,  i il  quale,  parlando  del  dono 
di  Sapienza  in  ordine  lite  diuina  contemplacione.di- 
ce,  che  per  l'vnione  diuna  alcuni  partecipano  della 
diurna  tepienza  in  vn'  altiffimo  grado , c quanto  alla 
notitu  delle  cofe  diqine.c  quanto  alte  facolta >&  lu- 
bilitadi  poterle  manilellare.  le  infegnare  adaltrù 
^ quello  grydo  di  Sapienza . non  è commune  i tutti, 
che  fono  in  gratia  giuililicante.  mi  più  appaniene 
alla  grazia  gret»  data , della  quale  dice  l'Apollolo 
all)  datur  per  Spirinm  fermo  jafitmUt. 

t quello  è npbilillimo.&  vna  gratiagratii  daU  noa 
commune.  e compatibile  co’l  peccato  ; ma  è Iprcia- 
lillima , e lingotetifiìma  communicata  folo  ad  anime 
t4li , che  oltre  |a  fantità . che  fuppone , c con  che  vi 
annelte.  fono  da  Dio  elette  per  Magiflero,  e Dotto- 
rato Millico , coipc  della  iioAta  Sanu  liabbiamo  det- 
to, c diremo. 

In  che  S.  Tomafo  e parlando  fpeciaimcnte  delle 
gratic  dette , dice  che  lo  Spirito  Santo  prouede  alla 
|ùa  Chjelà . con  te  gratia  di  fapcr  parlare , non  folo 
per  intèlligcnza  di  chi  parla,  ma  per  inUruttione  di 
chi  fentc  ; Che  però  fiippone  l'intelligenza  de  milleri 
di  fapieiua . & feienza . e communica  nuouo  lume 
per  dichiararle  con  parole  proportiooatc  ; non  già  in 
guifa  tale , che  polli  elTcr  mtefo  da  dnierfi . eh'  igno- 
rano quell'idioma  (che  qucfto  fpetta  ad  vn’altra  gra- 
pa.  chiamata  domdtlmjué)mi  perfar  fempliceincnte 
capire  le  c.ife  diurne;  nel  che  ha  qucft’illullracionc.ò 
raagillcco  tré  proprietà . che  più  auanti  con  f iflcllb 
Angelico  dimollraremo  . e cheto  modo  fìngolare 
coimengonoal|a  Nollra  Santa Maellra. 

E per  leuarc  qualche  eqqiuoco  ; ma  fingolarmenca 
per  intendere, che  quella  macia  non  è folo  illuAratio- 
ne  di  cofe  diurne  ; ma  iUullracione  per  dichiararle  ad 
altri  coni*  vfo  di  parole  à tal  clTcc;o  adattate , che  pe- 
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rò  fi  chiama |r4(M  fervunis , & fi  di(lingucr;l,Tna  Pre* 
dica,  vna  doctcwa  fcrupi  i à iiifccnau  m Cactedra  al 
modo  ordinario, , Se  humano,  ^ altri  (ìmili  magi- 
fteri)l  modo  fouranactiralc.c  pergratia  lour'huma- 
na,.di  che  parliamo;  perche  la  cauta  elfecuua  d.  quel- 
li, è l'arte,  òi’indultria,  e lludio  humano , &inquc- 
to  la  raotione,  c lume  dello  Spirito  Santo . 

, Hof  defeendendo  in  patticolate  alla  gntia  di  ma- 
giflcro,  che  diciamo  eQer  necellara  à lettori  MilU- 
ci,anco  irperimcntati , Se  che  appartiene  alla  gratta, 
che  andiamo  dicendo , di  parlate,  & infeenaici  certo 
è che  quella  non  dmagiilero,  che  riguardi  nutcrie,ò 
fcknec  acquiHte  : ma  Sapienza  indila , ne  G può  mcr 
glio  intemlcre  come  G communichi  all'anmia,  o 
quanta  Gj  neceffarioloro  per  parlare , & infcgnare; 
onero  per  inueGigarc , ò crouare  parole  da  farG  in- 
tendere; che  coni’ efemp  io  delle  locutioni  prole  ci- 
che, delle  quali  in  quello  propoGto  G lerue  d N.  V.P. 
F.  Gio.aeila Croce,  a e Gmnda  ciò  nella  dottrina 
di  S.Tomafoi  6 che  tutte  le  gratie  gratit  dat»,  che 
appartengono  alla  cognidone , G riducono,  ò ponno 
ndurG  alla  gratta  di  Profetia  ; e però  quanto  G diccj 
delle  locutioni , tc  lUuGracioni  profetiche , G può , e^ 
deueapplicarG  proportionalmence  al  noGro  propo- 
Gto, come  cliiaramente  vedremo. 

Conuengono  la  grada  di  profccia,e  la  fciéza  miGi- 
ca  nel  lume  intellettuale,  che  f vn',c  l'altro  è fouraiu- 
torale,&  iuluro  ; Conuengono panméti  nelle  fpecic,ò 
forme  intelligibUi,  che  Dio  imprime  nella  mente  rc- 
prefeiuadue  di  quelle  notitie , che  S.  Diurna  MaeGi 
vuole  dar'  ad  intendere . Mi  con  queGc  coiiuenicn- 
ae,correAdloro  altra  gran  difierenza,  e nocabiliGì- 
tna  per  noi  ; cioè , che  la  grada  di  prolécia  è alfuluca- 
mence  gratta grerù  data  ,che  non  G da  per  la  perfet- 
tione  di  chi  la  nceue , come  dicono  i 'Teologi  con., 
S.romaro,  e eTinrcgnòrApollolo  i>Cor,c.ia>^RÌ- 
emj;  datar  marufeflatio Ipintm  ad  vtiUtaitm,  Si.cap.  1 4. 
jtd  ttdtfcaiionewi  Btefefta . ti  però  la  gratta  proletica 
conGGe , non  foto  nella  cognitione , e nocitia  delle., 
coferiuelate;  md  include  ancolalocutionc,  ema- 
nifcllatione  delle  verità  conofciutc;e  per  tanto  i Pro- 
fctiGchumauanoconduoi  nomi,  come  nota  $.  IG- 
doro,  d nell' antico TellamcntOiCioè  f'rdoiteiiper- 
chc  vedeuano  le  cole  nafcoGc  ne  millenj  ; il  che  ap- 
partiene allacognitionc , c uotiua  ; Si  anco  Trofhe- 
$a,  quaG  Trafatort! , il  che  riguarda  il  fecondo 
coiutitutiuo  delia  Profeda,  che  è la  locutione , c ma- 
niféGanone . Qiiindi  è che  il  lume , e fpecie  profeti- 
che G donno  in  ordine  immediato  alla  locutione , e., 
ananilèGadone  | e per  confeguenza  proporcionaco 
ad  efla , come  i Gnc  intrìnfcco  ; che  però,almeiio  rc- 
^larmenccmon  I»  bifogno  d'altra  iiuoua  illuGratio- 
ne , per  manifedare , e far'  intendere  le  verità  col  lu- 
me profètico  conofeiuce, 

Iter  il  contrario  le  nodrie  miGiche,  e GieilluGra- 
doai.  Gcommunicano  immediatamente  per  fand- 
tà , e perfccdonc  di  chi  le  riccue  ; e per  fé  GcGc  non 
s'ordinano  intrinfecamence  all'  altrui  magiGero  ma- 
nifèllauone,  ò valiti.  E la  ragione  Teologica  è 
nota;  perche  qqeGe  mìGiche  nocuie  procedono  da' 
doni  dello  Spinto  Santo  di  faptenza  > Se  inceltecco  • i 
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qnali,  oltre  la  conneffionc,  che  hanno  con  la  gratili 
lantiGcanCe , fono  èOcntialmcnte  regoiad  dalla  Fe- 
de, Speranza,  c Canta;  Anzi  il  dono  di  (apienza_„ 
dal  cui  lume  procedono  le  fudette  notitie , importa, 
come  dice  S.  Tomafo,  e cegnidone  alcifsima  dello 
Mfc  diuine , alle  quali  l'anima  s'mifce,  mediante  h_. 
Carità-  E S.  Bonauencura  f dice  » che  l'atto  della 
Contcmplatione  diuina  , e millica , e contemplar 
Dio , non  in  qualGuo^ia  modo  ; ma  come  verità  ec- 
citadua  della  volontà  all'amore;  onde  fono  qucGo 
diuincnodtic  quaG  vn  circolo  diuino,  che  procedo 
dalla  Canti,  e termina  nell'  iGefla  Carità , vnendo 
in  qucGa  forma  l'anima  con  Dio.  Perlètdonando 
dunque  quelle  ilIuGrj  rioni , e notine  amorofe , l'am'- 
mainfcGeGà.non  ordmandoG  di  Tua  natura  all'al- 
tnii  vtilicà,come  le  Profede, ò altre ^atie  alToluta- 
memcgratiidattc,  diquìè.chc  none  lume  mamfe- 
Gatiuo,  ne  è neceGario  illuGn  la  mente  ,ò  l'habiliti  ì 
manìfcGadone , locutione,  ò magiGcro;  raàciòG 
nfcnii  i nuoua  illullradone , quando  la  Diurna  Mae- 
Gi difponga  , che  feniino  per  altrui  iiiGruttione  ( di- 
co, che  non  è neceflàrio  ) , non  che  non  podi  il  lume 
miGico  tal  volta , madìme  in  cole  non  tanto  folleua- 
te , cGer  fufficicnce , per  ifpiegarc , ò ìnGruirc  altri. 

Vn  ' altra  diflèrenza  ancora  v'è  fra  la  cognitionej 
Profetica  per  vna  parte , & la  Millica  per  l'altra.  Che 
la  Profetica  ,e  fpcculatiua  confìGcnte  neirincelletto; 
mi  la  millica  è nodtia  pradca  originata  dallaGct- 
to,  e G dice  ifpcrìmenrale  , perche  più  conGlle  nel 
guGo  della  volontà , come  G diri  ù fuo  luogo  ; e però 
non  G iroua  parole  da  fpiegare , come  Gabbiamo  ve- 
duto con  S.  Bernardo  citato  di  fopra. 

Tutto  ciò , per  quello , che  fpetta  alla  S.  Madre  ,G 
può  confermare  da  ciò  .eh'  ella  GefTa  dice  m più  luo- 
ghi de' Gioì  libri,  de’ quali  dice  il  N.  P.  F.  Tornalo  di 
Ciesù,  g che  eOendo  prima  la  Sama  tanto  ofeura, 
che  i pena  fap-ua  dichiarare  vn  punto  di  Ipirito , ne 
meno  intendere  il  Gio , che  cant’alto  babbi  poggiato . 
con  la  Già  penna;  ad  altra  cola  non  può  acrribuirii 
meglio , che  i Gngolar  miracolo , e grada  di  Dìo.  E 
ben  G vede  , che  il  principale  Autore  di  quelli  libri 
non  Gì  lei , masi  bene  lo  Spirito  Santo  , che  gli  mode 
la  piuma.  Poiché  dice  parlando  della  Gu  rozzezza_, 
nellib. difua  Vita  cap.  la.  * Molti  anni  Getti, in-, 
che  Icggcuo  molte  cofe  dì  qucGe , c niente  ìntcnde- 
uo;  e molto  tempo  padai , che  .quantunq;  il  Signore 
me  le  conccdcdc  ; non  però  fapouo  dire  parola , per 
darle  ad  intendere.  Qgando  Sui.VlacItà  vuole,  in 
VII  punto  r infegna  tutto,  di  maniera , che  io  redo  at- 
tonita . Vita  colà  poflo  io  dire  con  verità , che  ,Ce 
bene  parlauo  con  molte  perfonc  Spirituali;  le  quali 
voleuano  darmi  ad  intendere  quello , che  il  Signore 
mi  daua  > acciò  lo  potersi  poi  loro  cfplicarc,  era  tan- 
ta la  mia  rozzezza  , che  ne  poco , ne  molto  mi  gmua- 
ua  ; ò volcua  il  Signore,  come  fù  fempre  egli  il  mio 
MacGro,  (Ga  eternamente  benedetto , che  adài  con- 
GiGonc  è per  me,  il  potere  dir  qucGo  con  verità) 
che  io  non  hauefsi  perGina  venina , à cui  di  ciò  fofsi 
obligata  ; è lènza  volerlo , ne  chiederlo , volle  Dio  in 
va  tratto  darmelo  ad  intendere  con  ogni  chiarezza, 
e per  faptrio  anche  dire , di  maniera , che  ne  Gupi- 
B feooo 
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To  SPENDOKE 

{cono  li  miti  Cooftflbri  i e<l  io  più  > perche  conofeo 
meglio  U mia  roizezza . Quello  hi  poco  cempoi 
cheèllito.*  Enel  cap.ao.  parlando  dell’ rnionC)  e 
fiioielfctti,  foggiunge.  • Mi  dieWarò  qoeftoil  Si* 

gnorct  come  altre  cofe,  m’hd  dichiarato;  perche  (c 

S.M.nonm’hauefle  inrpirato.  in  che  modo,  e con 
quali  ragioniiC  polsi  di  ciò  dire  qualche  cola,  ioda_, 
mellcfl'a  non  l'haurei  pomto  fare.»  E nclcap.  14. 
dando  ad  intendete  la  luce  particolate . che  le  daua 
N.  S.  per  fcnucre  quelle  cofe , dice.  * Parmi . come, 
chi  tiene  rn'  cfemplate  auanti , da  cui  Hi  ricauando 
il  lauoro  ; mà  Te  lo  fpirito  manca , non  t piùfacile  il 
pailatne  ,che  le  folle  linguaggio  Arabclco , per  cosi 
dire , ben  che  fi  liano  conlummati  molti  anni  in  ora- 
tione.*  E nel  capo  1*.  patinKnte  dice  di  più , par- 
lando dell’ »ltim’ acqua.  * Quando  rolli  comincia- 
re, à fctiucre  di  quell ’vltim’  acqua,  mi  panie  canto 
iropofsibile  laperedir  parola , quanto  parlar  in  Gre- 
co.eùendo  ciòd  medillicilifsimo,  e con  quello  il 
lafciai.St  andai  d communicarrai . Benedetto  fiail 
Signore , che  cosi  fauorifee.  Se  aiuta  gl"  ignoranti.  O' 
Tiriù  dell’ obcdicnza, che  il  tutto  puoi.  Rifchiarò 
pio  il  mio  intellctto,alcune  tolte  con  parole,  8c  altre 
mettendomi  auanti , come  l’ haueuo  da  dire  ( come 
fcct  nell’  Oratione  pattau  ).  Pare  che  S.  D.  M.  ro- 
glia  dire  quello , che  10  non  poGb , ne  sò . Quello, 
che  io  dico  è pura  veritd.  * Et  ai  cap.;o.  dice.  ' Alf 
bora  nò  mi  faptuo  io  intendere,  come  adcflo.pcr  la- 
perlo  IO  dire , che  doppo  il  Signore  me  l’hi  concelTo; 
cioè,  che  io  fappialntcndere.e  dire  le  grane, che  egli 
mi  fl.  * Da'  quali  Tcllimoni) , ò detti  tutti  ben  fi  co- 
nofee,  che  lo  Spirito  Santo  vuol'  efier  conofeiuto  Au- 
tore del  Tuo  Magillero . 

Md  quella  fingolaricd  di  magillero  còcefib  alla  N. 
S.  prona  fimilmcte.òamininitola  ciò.chc  habbiamo, 
con  rautorita  di  S.  Bernardo,  c di  S.  Tomaio  fcolalli- 
camente  prouato  de  gl’altn  Padri , e Dottoniperil 
che  qui  ripiglio  l'Elogio  digniflìmo  di  fopra  portato 
della  sacra  Ruota,  e fuaRelatione  al  Sommo  Ponte- 
fice .doue  fi  chiama  la  Santa  Dottora  vn  raro  gene- 
re di  Sapienza , fingolarmcnte  , per  haucr  ndottod 
metodo  al  chiaro  ciò , che  li  SS,  Padri  ofeuramenre, 
in  materie  Miltìche  infegnarono  ; Di  doue  io  dico,  ò 
la  Santa  hebbe  più  fpirito  di  moiri,  òdi  quelli,  che 
qui  dice  quello  ecccifo  Tribunale,  ò nò;  Il  primo  non 
dobbiamo  dire.pctche  certo  ad  altri  hauti  Dio  com- 
municato  tanto  fpinto , e fori!  maggiore,  Sr  il  mio  fi- 
gliai allctto  faria  forfi  llimato  troppo  ardito  ; Come 
dunque  fcrill'cto più olcuramente quelle  materie#  E 
qui  non  fi  può  dir  altro,  fe  non,  che  è dillmta  la  noti- 
ria , & ifperienza , il  lume  per  fentirle , c forfè  anco 
intendere,  dall  illufirationc  , per  fapcrie  dichiarare; 
il  che  i gratia  di  magificro , non  concefiò  d graltn,ò 
d pochi  di  loro , e rifcruato  per  la  S.  Madre,  data  da 
Dio  alla  Santa  Chiefa,  come  conclude  l’ illcflaRcla- 
liooe,  come  macllra. 
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Alcune  colte  concede  Dio  la  gratia  di  Magillero 
inficine  co’t  lume  delta  Cogniuone , altre  colta 
ènccelfaria  fpcciale  illullratione. 

Se  il  Siffiort  varrà , rie  io  dica  tpuUbt  tofa  di  niutt , 

Sua  M«r/U  mi  firà  grana  &t. 

CHe  regolarmente  il  lume  Profetico  porti  feco 
fufficiente  facoltd  di  parlare,  emanifellarela 
ceritd  conufeiute;  come  al  contr.irio , regolarmente, 
c quali  fempre , oltre  al  lume  di noutie  miltiche  ,fii 
neceifaria  nuoua  illulltatione,  da  dichiararle , s’4  gid 
nel  Riflefioantecedenrcmollrato:  Ma  per  nonla- 
feiat  l’efpofitione  di  quello  Tefto  imperfetu , i ne- 
cellàrio  fapere , onero  rimemotare  la  Dottriiu  di  S. 
Tomafo;  a che  nella  Profetias’ infondono  takiolra 
da  Dio  immediacamence  fpecie  intelligibili  > & altre 
volte  fpccic  imaginane  ; ma  fotiiliaaic , e fpiritua- 
lizate,e  repprefentatiue  di  ceriti  intelligibili,  in»ir- 
tù  del  lume  louranaturale , che  l' intelleiio  non  può 
ritroiiarc  parole  delle  nolire  da  dichiararle; come 
occotfedGiercmiacap.  i.chequando  gl  hebbe  Dio 
parlato,  non  Teppe  trouare  parole.dafpicgare  l’I dio. 
ma  Diuino  ;c  però  fi  mifei  dire.  A.  A.  A.  ne/tio/o^w. 
e fti  neceflano,che  Dio  gli  poneflele  parole  in  bocca; 
Ecit  dedi  leerba  meanort  tua.  E quello  per  manca- 
mento di  fpecie,  per  formarle  parole.chc  efprimcfle- 
TO  il  concetto  diurno,  fenzacna  nuoua  ilUiiltacione; 
che  però,doue  la  Volgata  dice  àcce  dedi  verlu  nuadeg- 
geS.Girolamo.e  Rabano £go/i)^««riiitf. 

Cotiic  molto  piùiiifufficientc  li  molilo  Mose, non 
foto  di  poter  parlare , mianco  di  poter  tonfìdeiare, 
ò imaginarfi  quello,  che  haucua  ceduto  di  Dio,  e fu« 
ed'cnaa,  come  fi  dice  ne  gl’ atti  Apoftolici  : perche 
liauendo.fenriio  l’cno,  c falcro  le  parole,  e riceuuto 
le  notine  diuii,ein  punti  di  fpirito,  non  foto,  non 
poteuano  co’ fenli  elicmi  parlare  ;m.lne  anco  eoa 
firn?  ginatione  confidetarle . Ma  quello  non  i tanto 
frequenre  ne’Profcti  per  la  ragione  di  fopra  accénata; 
ò però  di  rato  hanno  bi  fogno  di  nuouo  lume  da  infe- 
gnare , e manifellarc  le  venta  conofciute . Per  il  con- 
trario, clic  ndo  le  notitk  Miltiche  opera  dello  Spiri- 
to S.  per  influéza  de’doni,  così  dalf intelletto,  che  pe- 
netra drente  alle  venti  iiicelligibih,  come  della  Sa- 
pienza.che  i iiotitia.pcr  fupreme  caufe,e  diuine.e  per 
vnione  ad  efle  ; & olire  alfelfer  di  pure  ceriti , quelle 
della  fapienza  fono  amorofe , Se  ilperimentali  nelf 
affètco;e  però  fono  regolarmente  inefphcabili. 

E ben  cero,  che  nelle  cifioni.ò  notitie  imaginarie, 
come  quando  fi  rapprc Tenta  la  Sacrofanta  Humanitd 
diChrillo,  elafua  bellezza  celclle,  òpcr  vifione.» 
imaginaria , oucro  a’fenfi  elletni  ; all'  hora  quamun- 
que.comc  dice  la  Santa,non  fi  pofli  arriuare  i forma- 
re poi  tal  bellezaa  con  l'imaginatione  .adogni  modo 
reila  più habile  l' anima  a dame  qualche  faggio, e 
trouare  parole  da  dichiararle  in  qualche  manicra.ol- 

tre  anche  alla  ragione  Teologica  diS.Tom-  h ; per- 
che dal  dono  della  fapienza  procede  tal  volta  il  lume 
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fecondo  VII  grado  inferiore  > e nciriftctfo  grado  ora- 
donc  iiiferiore , che  fe  bene  é iburananirole  > nondi* 
meno  non  efcludela  mcdicacione , enoné  perfetta 
contemplationcima  incoata>conie  del  raccoglimen- 
^ fouranaturale  dice  la  N.S.M.  H perù  Tara  hu.il  cofa 
in  quella  forte  d' oradone . e notine  limili  il  poterle 
darci  ad  intendere  dalli  fpcrìmcntau.feiua  lume  fpe- 
ciale  di  niigdlcro  nuuamentc  infuTo . H per  tanto 
non  lì  niega,  che  alcune  volte , md  rare»  lì  pollino  al 
modo  detto  alTai  imperfittumentc  nunifeltare^  tro- 
uar  parole  da  ridirle  fenca  illuiiratione  nona . £ ciò 
balli  per  intelligenza  di  tutto  il  lopradetro. 

Non  è Aato  mio  intento  > teilere  vn' Elogio  alla 
Nollra  Serafica  Maellra,  e Tuo  Dottorato  Mìftico. 
$u'l  quale  hanno  detto  tanto  le  più  cleuate  piume  del 
noftro  fecolo  ; la  cui  dottrina , doppo  ventilata  a ri> 
gorifcolafdcii  Stefaminataiù  Iribunali  della Conr 
gregatione  de'Sagn  Riti , e della  Ruota  Romana,  hi 
riportato  per  Bolle  Pontificie  si  gloriofo  titolo, 
che  in  genere  di  Magiftero  vcnghi  preferita  nelle  ma- 
terie Miftiche  aranti  Padri,  e Dottori,  che  almeno 
ciòproua  il  detto  da  noi  difopra,  e molto  più,  il 
comoiun'appiaufo  di  tutta  la  Chicla,coinc  alongo  S 
tratta  nel  primo  tomo  delle  Noftre  Croniche  I.  $. 
cap.;5.  e leguentii  Mi folo hò prefo l'elempio luo, 
& Il  l'cnfo,  in  che  viene  cialuto  il  luo  D morato,  per 
ifpiegare  rillullradone  neceifaria  per  rìnfegnamen- 
to  delle  Dottrine  Mìltiche;eqna.ito  fia  vero  ciò,  che 
ella  dilfc  I che  non  fi  ponno  dichiarare  con  parole, 
fe  il  Signore  non  lo  £ii  e quello,  che  dice  qui,  chele 
il  Signore  vorri  dee.  e in  quello  è ilau  lìngolarmen- 
te  illullrata  con  grana  gratis  daca.appercencnce  alla-, 
gratia  gii  dichiarata,  chiamata  sù  le  Scuole  eoa., 
ì'Apollolo  fermo  fa^eiUut , ^ lermofciatit , mafpc- 
cialilliina,  medianrc  ddoiiodi  lapìenza. 

Tutto  ciò  autentica  il  teftiinonìo  irrcfragabilo 
della  Sagra  Ruota  nella  Rclatione  detta  p.  a.  art.  a a. 
dicendo.  * Et  che  habhia  hauuto  la  gratia  della  lo- 
cutione , e parlare  di  lapìciiza , c feienza , cioè  vn 
fublime  conofcimcnto  delle  cofe  diuìne , 8<  humane, 
per infegnarle , e per  magiftero  de  gl' altri,  i ùilfi- 
cienza  lo  inoltrano  i libri,  che  ci  lalciò  fcritri,  appro- 
nati  daottancacinquc  Teftimonij , fra’  quali,  lei  fono 
Ecucreiidillìmi  Prelati  in  pieti , e dottrina  inlìgni. 

£ con  quello  relliconchiufo,  che  per  l'Aureola-, 
del  Dottorato  nella  Patria,  balla  il  magiftero  attua- 
le di  dottrina  fpiritualc  publicamentc  infegiuta  in 
ollcquio  della  fede,  e della  Vita  eterna,  fatto  non 
permntoriainente , mi  frequentemente  di  propolì- 
to, e come  ex  proprio  mmerc;  e ciò  cfercitato  in  Ca- 
rità, e perfine  di  Cariti,  come  iiilègna  la  Scuola., 
con  S.  Tornalo , a e noi  habbiamo  detto  di  fopra. 
Sia  poi  quello , in  che  materia  f pirirualc  fi  voglia , Si 
in  che  modo  : cioà,  ò al  mddo  fiumano , fuppolta  la 
fède , e gratia  diurna  ■ ouero  i modo  four'humano 
per  ifpeciale  lume  di  Dìo . 

£ li  come , per  clTer  dichiarato , e tenuto  canoni- 
camente per  Dottore  di  Santa  Chiefa , oltre  le  con- 
dicionidcue,àneceirarioSaniìti,  Dottrina,  &ap- 
prouatione  della  Chiefa;  la  prima  delle  quali , febe- 
■e  non  pareiotrìafcca,ad  ogni  modo  è lenza  dubbio 
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requìlita , per  maggior  decoro , creditd . e perfettio- 
ne  del  Dottorato  della  Chielà,  de  almeno  per  la  pra- 
tica Ecclelìailica , e Pontificia , come  fi  vede  nelle 
Bolle  fatte  sù  quello  Titolo  i fiiuore  di  S,  Bonaucn» 
tura.'e  di  S.  I ornalo  da  ' Sommi  Pontefici  Pio,e  Sufo 
V.  Coti  per  il  Titolo  di  Dottore  Millico,  nel  fenfo  di 
S.  Paolo,  per  gratia  graiii  data  giidetta  , è necella- 
ria , oltre  le  conditioiu  dette , illullratione  diuina  fo- 
pranaturale . 

Da  che  lì  raccoglie  > che  la  Nollra  Cclelle  Dotto- 
ra , oltre  air  Aureola , che  gode  in  Cielo  > & il  Titolo 
generale  di  che  è(lì  può  dire  Canonicamente ) deco- 
rata nella  Chiefa , podìede  poi  con  nuouo  titolo  il 
Dottorato  Millico,pergrat/a>njra/i»<larani  delma- 
gillcro  di  Sapienza  diurna. 

Et  in  quello  fenfo,  almeno,  s' intende  l'Elogiolìn- 
golarilfimo  dato  alla  Santa  dalla  Sacra  Ruota,  c da' 
Sommi  Pontefici , portato  nel  primo  Tomo  ciuto 
de'  nollri  Annali , che  la  prepongono  a SS.  Padri,  che 
dipropofitononfcrilfero,  ma  folo  per  tranfennam, 
cofe  Millichc,echenon  furono  dati  alla  Chiefa  fpe- 
cialmcnte  per  Dottori  di  quella  profellione. 

Nonpolfogii  lafciare  vna  nccciraria  illatione.,, 
che  richiede  il  titolo  di  quello  Riflelfo,  & è,  che,  fe 
bene  non  potiamo  concludere  tutto  ciò  ì fauoredi 
tntti  gl'  altri  Dottori  Idillici  ; tuttauolta  potiamo , e 
deueli  concludere  la  prerogatiiia  di  quella  dottrina 
infcilclfa,  che  non  può  elTera  fulficicnza,  regolar- 
mente parlando , infognata  , ò dichiarata , lenza  par- 
ticolar'  illullratione , ic  è gloriofa  lode  de'  Dottori 
di  quella  profellione , 

RIFLESSO  V. 

Condition!  necelfarie  al  magiftero  inlùfo  conuengq- 
no  mirabilmente  al  Dottorato  della  Nollra  Se- 
rafica Maellra , St  vn'altra  grafia  Cratù  data, 
cioè  huerpretatio  fermomu». 

Se'i  Sispore  vorrà  , che  io  dico  ^luUbe  eofadiimmo, 
S.MoetiàtmfjràgrjUad'mfepitr~ 
meU&t. 

S.Atei  notabilmente  difettuofo,  in  defraudare  alle 
glorie  della  Nollra  Santa , fe  diliìmulallì  le  pro- 
prie conditioni  di  quello  infiifo  Dottorato , alTegn^ 
te  dall' Angelico , i edalla Scuola;  le  qualiappaii- 
feono  in  fommo  grado  nelle  di  lei  dottrme . Quella 
gratia,  diceS.Tomafo,  dilocutionc,  ò Magiftero 
di  fapienea  non  fi  dd,  per  poter  parlare  di  molte  lin- 
gue, & cllcre  intefo  (che  ciò  appartiene  al  dono  del- 
le lingue J ! mi  per  parlare , & mfcgnarc , come  po- 
ftillailCard.Caìetano,  c efticaccmentc;  pzrìi  che 
ha trceftètti . Primo ìnftruttione  dell' intelletto;  il 
clic  s’acticne,qii3ndo  fi  paria  in  modo,che  inftruifchi 
le  menti . Secondo , motionc  dell  aiìètto  > ad  efTec 
Tolontieri  fentita  la  parola , e dottrina  diuina.  Il  che 
s'ottiene , quando  il  Dottore  parla  in  modo , che  di- 
letti . Quello  però  ( foggiunge  il  Santo.)  non  fi  deoe 
procurare  per  propria  gloria,  mi  per  allettare  gl’ 
Vditoh  i feiitirc  la  Diurna  parola.  Terzo  clticace 
B a per- 
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petrualìone  all'  amore  > & adempimento  delle  dot- 
trine mTcgiute , e che  pieghi  la  volontà  all'  efecutio- 
ne  di  quelle . Per  li  quali  effetti  lo  iipirito  Santo  li 
(cruc  della  lingua  humana  pcrinllromento;mà  egli 
poi  caula  roperatioDC  interna  > conforme  alla  dot- 
trina di  S.  Gregorio  i 0 Che  fe  lo  Spirito  Santo  non 
riempie  i cuori  de  gl  vditori  interiormentCì  indarno 
rifuona  la  voce  alle  orecchie  dei  Corpo. 

Quanto  eminenti  rilplendino  quefletrèconditio- 
ni nel Magideto della Nolira Santa,  l'hanno  dimo- 
{Iratu.  oltre  alle  dcclamationi  d'huomini  inlignilfi- 
mi  sù  Pergami  .all'  apologie  di  Dottori  eminentilfi- 
mi  in  difeia  de  ' fcritti . e dottrina  di  lei . contro  all' 
«mnlationi  di  qualche  men  difcrcto  telo  ; & oltrtu. 
alle  approuationi  de'primi  Scolallici,  Cattcdratici.e 
Prelati  di  S.  Chic  la . l'illellc  ifpcncnze  > di  che  alcune 
breuemente  foggiungo. 

Ma  prima,  fcntiamo  generalmente  parlare  ildot- 
tilTinio.e  deuotiiCmoS.  Francefeodi  Salas  Vefeouo 
di Genciia nel  Trattato  dcll’amordiDio.  e Prefa- 
tione  della  prima  parte.  * L'auuenturata  Madre  Te- 
refa  diGie&u  hd  così  bene  ferino  de'  Sagri  moti  della 
dilettione  m tutti  i libri . che  ci  hà  lalciaco . che  vno 
è rapito  nel  vedere  canta  eloquenza,  còvna  si  grand' 
liuniilcd  ; tanca  fermezza  di  fpirico.  con  vna  gran  lìm- 
pliciczie  lafiu  fapiencifstma  ignoranza bt  apparire 
jgnorantifsima  b Icienza  di  molti  letterati . che  dop- 
povngran  corfo  di  Uudh.  cedano  con  vergogna  di 
non  intender  punto  quello,  che  eifa  felicemente  fcri- 
ue  della  pratica  del  Santo  amore . Così  inalza  Id- 
dio il  crono  della  dia  virtù  foprail  Teatro  della  no- 
ffra  infermiti . fetuendofi  di  cofe  deboh  per  confon- 
dere le  forti . * 

E difcendcndo  in  particolare  all'  indructione  dell' 
incellccco , d che  infegni,  e pet  luada  b doetnma.  che 
'{nlcgiia . che  è la  prima  conditione  di  ''.Tomafoique- 
(la  è cole . che  fa  mciauìgliarc  i più  Sauij . Quel  gran 
Padre  Macdto  F. Luigi  di  Lione  nella  lettera,  che.^ 
fende  alle  Rcligiofc  Scalze  dì  Ma  drid  canto  applau- 
dita ,c  che  vi  imprclfa  con  i libri  della  Serafica  Ma- 
dre, dice.  * Lo  Spinto  Santo  guidaua  la  dia  piuma, 
che  cosi  lo  fi  vedere  la  luce , die  pone  nelle  cofe.. 
ofeure , che  è la  pnma  conditione , & il  fuoco  .che 
accende  con  le  fue  parole  nel  cuore  di  chi  legge  ( e 
pocodoppo)  vn  facilitar  nc  gl'animi  de'Lettori  il  ca- 
mino delia  V irtu  > che  d cola  di  marauiglia  vedere, 
«ome pongono  Dio  auanci  gf  occhi  dell'  anima  ; e. 
come  io  inoltrano  tanto  facile  dalafciarlì  trouarc^ 
cosi  dolce  , Se  amorcuole  i chi  lo  croua . * Profe- 
mc  poi  i dire  dell'  efficacia  delle  fue  parole,  che  è b 
feconda  condinone. 

Dell'  ìllclfo  dilfc  ) quali  per  eccedo . mà  prudente- 
mente . & con  fingolariifìiuz  ponderatione  il  Padre 
Macllto  Galparo  di  Viiizroa  Agolliniano  Predica- 
tore del  Ré , e lo  lafciò  imprelTo  ne'  Comentarij  fo- 
pra  gl  'Euangciu  Tomo  pr  mo , nella  Predica  delpn- 
moMercordidiQuarchma.  Haueua  citato  i certo 
intento  S.  Agollmo . S.  Girobmo,  e Beda  il  Venera- 
bile . e fubito  aggionge  . * Mi  quando  quella  fen- 
tenza  non  hauelic  per  fe  Santi  si  grandi,  e S.Girob- 
roo  non  ce  Tinfcgualfe , i me  b perfuadcrìa  quel  pro- 
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digio  di  Sanati , quel  portento  di  Sapienza , S.  Tere- 
fa  di  Giesù  ; b quale  l'hauri  fentita  dì  bocca  del  me- 
delìmo  Dio  : e poi  ficguc  ; E perche  non  faccio  mag- 
gior Ibiiia  delle  parole  di  S.  Agollino , che  delle  fue  , 
voglio  citarle,  che  non  mi  tirano  canto  le  parole  di  S. 
Girolamo.  * Grande  ponderatione  in  huomo  tala 
della  perfuafiua  cfiicacillìma  di  NoAta  Santa,  c del- 
le fue  parole. 

Mi  di  qucAa  efficacia  in  infegnare,  eperruadcre, 
ò diciamo conuuicere  ogni  intelletto,  ancoproccr- 
uo.nonfijpiiòdircpiùdiciò,  che  il dotiiffimo Cat- 
tedratico GafparRan  dilfe, predicando  in  lode  della 
Santa.efuoilibri.  * Penne  fono  di  tanta  aucoriti, 
& ifeorgo  in  iiuelli  si  ammirabile  conformici  con  lo 
Spirito  della  Diuina  Senteura , che  foto  i libri  di  quc- 
Aa Santa  mi  paiono  fufficicmi . per  mamtcAar  gl'  er- 
rori,econuinccre  d inganncuoli  tutte  l'opcrc , eli- 
bri  , che  contro  la  Religione  ChriAiana,  hanno  fcric- 
to  gl' heretici.  Et  accoppiando  i documenti  dì  vita_. 
fpirituale.  che  di.  con  ciò.  che  detta  la  ragione  natu- 
rale. e qualificato  re  Aimonio  della  Religione  (.liti- 
Aiana  .è  ballante  a fare,  che  l'jncclletto  humanocc- 
Aipcrfuafo  della  Fede,  fuppoAoil  concorfo  della-, 
Diuina  gratia . 

Parerla  troppo  generale  ringrandimento  di  que- 
Ao  inlignilfimo  Cattedrarico  ; le  F cfpgrienza  llell'a 
non  conlèrmall'c , che  mirando . c leggendo  quelli 
libri  attentamence , danno  raggi  di  vcriu  si  chiarì, 
che  fono  baAanti  à pctfuadcre  contro  tutte  l'hcrcfici 
e tanto  più  efficacemente . quanto  fcmplìcemente., 
sbiiciano  fplendori  diami  ; di  che  mcrauigliola  prò- 
ua  è vn  fucceffo , che  feriffe  il  S.  D.  Eduardo  di  Bra- 
ganza , fino  d'Alcmagna  al  Duca  fuo  fratello,  b con 
vna  fila  fetittai  7.  Marzo  1659^  daSaucrua  Città  di 
quelle  parti;  la  copia  del  Capìtolo,  che  fi à mio  prò- 
polito , dice  cosi.  * Standolo  per lonofcriuercque- 
Aa  lettera,  mi  fcuuenero  due  cofe,  che  occorferoi 
giorni  paAaci  m Breen  nel  Ducato  di  Vetinlcrch.Cit- 
ti  molto  nominata  in  Aleiiiagna  ; dì  doiic  efeono  i 
maggiori,  e più  lottili  heretici,  che  fi  ttouino  qud. 
Era  Rettore  di  quella . da  molti  anni  in  qui . vno  di 
quelli,  il  quale  haueua  dato  molto  da  fare  co'fuoi 
libri i rutti ilitrerati  di  queAe parti.  Sentendo  dire 
molto  di  S.Terela,  mandò  i cercate  vn  libro  della 
fua  Vita  per  riprouarlo , Se  confiitarlo.  Senffe  tré 
anni  fopra  d'cib.abbruggiàdo  vn  mefe  qaclIo,che  ba- 
iicna  Icritio  gl'  altri . Rifolfe  al  fine,  che  era  inipolA- 
bìle , che  quclb  Santa  non  feguìffe  il  vero  camino 
della  falute , E cosi  abbrnggìó  tntt'  1 libri,  lafciò  l'of- 
ficio, ctutt' il  rellant.-,  Scmbreue  A feceCatolico 
il  giorno  della  Purificatione  paifato  ; nel  quale  io  lo 
viddi  Communicarli  con  tanta  diuotioua , e lacrir 
me, che  ben  fi  vedeua  b gran  fcdc.chc  haueua.  Viue 
in  guifa  di  vendicare,  c racquiAate  il  tempo  perduto. 
Scriue  di  prc  fentc  fopra  l'Epi  Aole  di  S.  Paolo , confi»- 
tando  ciò , che  contro  cfle.haucua  gid  pcrueiTamen- 
rc  fcritto;  e dicono  fari  vna  grand  ' opera . * Non 
potcua  più  d propofito  confirrmarfi  l' opinione  del 
Sig. Dottor  Fan,  e la  gratia  d' mfegnarc , e perfua- 
derebfua  dottrina  contro  le  dottrine  d'hcretici,  ej 
d' vn'  ingegno , che  non  s'cn  mai  aitefo  à unti  let- 
terati, 
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tcuri  • E CIO  balli  per  la  prima  condicionc>ò  efiiteoa 
che  riclucdc  S.  l oaiaio  ucIMagUtcro  graautodifa- 
pienu  < e l'cicnza . 

Per  il  lecoodo  capo,  che  è,  il  parlare  in  modo,cho 
diletci;  e però  muoua  T ailétto  à ientire  volonticn  la 
doccrina  di  Dio  ; Mà<)ucllo{  come  dice  il  Caictana 
fopea  il.  T onufo  ) non  per  eloquenza , ò aredìcio hu- 
mano , ma  peropera  dello  lìpirito  Santo . Hor  que- 
Ha  si , che  Copra  cucco  i prccogatuu  della  S.Maellra, 
e coiimiunemeoce  applaudita . 

Dumo  il  primo  luogo  à chi  Ihd  mericaco , come 
Tuo  proprio  Apologilta  > d P.  M.  P.  Luigi  di  Lion,ciie 
cucco  CIÒ  tocca  m poche  parole  nella  Icccera  cicala^ 
dilopra.  * Nell'altezza  (dice)  delle  cofe,  elio  tratn 
ta , nella  delicatezza  con  che  le  tratta  > Aipera  mole’ 
ingegni  i nel  modo  del  dire , e nella  puried , (implici- 
ta, e lacilicd  dello  itile,  e nella  gracu , e conipufìtio- 
ne  delle  parole  ,&  in  vn*  eleganza  non  alLctata  ,che 
diletta  in  diremo;  dubito  io  s'in  nollra  lingua  lì  tro- 
ua  cola , che  r vguagli  ; c cosi  ogni  volta , che  io  li 
leggo  , mi  caufano  nuoua  ammiracionc  ; iSt  in  molto 
parudiclfi ,mi  paredi non  vdirc ingegno  d'IiuoipOi 
ne  dubicopuiito,  cheparlaualo  Spirito  Santo  usici 
in  molti  luoghi.  * Ecco  lo  Ili  le  nond'cloqucntahu- 
mana , non  alTetcaco,  dilecteuole , Se  opera  ckllo  Spi- 
rito Santo  ,propcicti  di  ciucila  Teconda  eondiuonc. 

Quello  dleflo  pondero  altamente  il  Dottore  Dr 
Aluarodc  Vdlegas  Canonico  della  Chiefa  di  Toler 
do  ,Cìouemacore  di  quell  ' Arciuercouado  ,c  digiiif- 
lìino  , per  acclamacioiic  commune  , delle  molto 
mitre  , che  hd  riculaco , dicendo  in  vn  Sermonca 
della  Santa]  che  la  fua  dotcììna  era  veramente  del 
Cielo.  * Quella rollanzaf dice)  è pelo  nelle  colo, 
quella  proprietà  di  lìmilicudini , quella  forza , e di- 
Icorfo  m applicarle , quella  foauiri  ,.e  qu . Ila  viuezza 
nelle  parole  canto  figiuticatiuc  ,fon'argomenco  chia- 
ro , che  tutto  gl’era  dato  dal  Ino  Spofo  Celelte,c  che 
le  deteaua  lo  Spinto  Santo , che  fd  pili/tóltc  veduto 
foprailfuq  capo  inHguradi  Colomba.  * Ecco  le 
proptictd  di  ioauitd , eddecto  di  quella  lettura-., 
d l'Autore , non  l'arce  Humana , ma  io  Spinto  San- 
ta. * Per  eiler  (lata  la  Sanu  (dice  la  Sagra  Ruo- 
cacicata  )fenza  lettere,  mài  da  lei  profefracc,ó  nel- 
le Scuole,  ò in  altra  parte;  anzi  iii  vna  Donna  del 
tiiccoinlctccte immane  ignorante:  Epocodoppo: 
Di doue,-lì' raccoglie,  clie  con  gran  ragione  viene 
quella  .Vornnedipinta  con  vna  Colomba  sii'i  capo, 
che  rapprtìenca  lo  Spirito  Santo . * 

LacsiTa  rondinone  poi  non  habifogno  di  Telli- 
inoni)  paKitolati.  Acclainano  emei  li  denoti  de  l'uoi 
libri , ruttili  Dotti.  la  Sagra  Ruota , i Sommi  Ponce- 
fici.che  le  fuc  parolc,e  ciafeuna  di  quelle  a * Acceu- 
ile fuoco celelle nell' anime, eh:  l'abbruggia,  8c  an- 
nihila , e leuandogli  da  gl'  ocelli , e da'  feniì  mete  le 
dilScolcd  i non  perche  non  li  vedmo , mi  perche  non 
lì  Itmiino  punto  ; le  lafcianoi  non  (dio  dilìngannace 
di  quanto  gl  -olire  la  falfa  imaginacione  ; mi  allegge- 
rite dal  proprio  pelo , e tepidezza , e canto  ìnuigon- 
te , anzi , fe  lì  può  dire , canto  aniiofe  dei  bene , che 
coli votanorubico col  femore,  che  bolle.  Perche 
l'ardor grande,  che  in  quel  pecco  vmeua,  vicina  ,(SC 
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dee , come  vnico , & attaccato  alle  fuc  parole  ; fiche 
folleuano.  St  alzano  la  fiamma  donanque  padano.* 

Qic  fi  pnò  dire  di  puì  per  il  terzo  eiiccco,ò  condi- 
tionercheò  muouerela  volontà  alDimno  amore. 
Il  che  dice  la  Sagra  Ruota  piu  voice  citata , coofèt- 
mando  il  detto,  * Chela  fua  Dottrina  efee  pene- 
trata dal  fuoco  della  Carici , con  che  s'infiammano  i 
cuori  de'  lettori , con  il  Icucco  incomparabile  , che 
fi  calia  dalla  lecdone  dc'l'uoìlibri  nella  Chiefa  di  Dio< 
con  la  cui  efficacia,  il  cuore  di  chi  legge,  per  indu- 
rirò, che  fia,  cella  amollito,  ecom)Hincodt  dcuo- 
tione,  come  molti  de  gl' octancacinque  Tdlimoni; 
gii  detti , confellàno  haoer'  ifpccimcncato  m fca 
Ikelfi  . * 

Sono  infiniti  i cali , che  tralafcio  cucci  ; per  ballare 
ciò , die  s'è  detto  al  punto , che  qui  per  pallaggio  hò 
toccato  falò  pCr  compimcnco  di  cucco  il  detto  di 
fopra  ,e  perconfiTmationc.òefpolìtionc  delle  pa- 
role della  Sanu  più  volte  replicate  ne'  Cuoi  fcricti , 
cioè  ; Che  non  fi  può  parlare  diqucllc  atf.-ccioiù  fuu- 
ranacurali  ,fc  il  Signore  non  lo  fi  ; c come  dieequi. 
Clies’ilSignoravórri, chedicaquaich:  colà  dinuo- 
no,  S.Macllile  lari  grada  d'infegnarglicla . £ qui 
ro' Ili  parto  necelfariomollrare,  che  ne'libri  della-, 
N.  S.  campeggiano  le  tré  conditioni  dì  quella  fpe- 
cial'  illultratione,  e donograoi  da/o;  & acciò  s iii- 
renda,  che  alfhora  fi  potrà  giudicare  de  'Scrittori 
Minici , che  fiano  prcucnuci  da  fpcèiai'  illuminatio- 
nc , quando  fi  feorgono  ne’  loro  fcritti  le  tre  accen- 
nate condiciont . 

Vuacolàfolodeuoquiauuertirc , per  corrifpon- 
derc  al  titolo  del  prcfcntc  Riflelfo,e  fodisfare  al  que- 
lito ; cioè , f«  quella  Nofira  Santa  Dottora  fti  dotta- 
ta d'vn’aicra  gradi , che  fi  chiama  Interfrtutio  Ser- 
nanum.  Su  che  npp  incendo  qui  decidere;  mi  folo 
piamente  difcorrendo  con  S.  Tomafo  , b che  elic- 
ilo dono  è vn'iUullrationc  fouranamrale , e grazi» 
data,  mfufa  nella  mence , per  giudicare.  Se  riporre^ 
tucccle  colè  ofeure  nelle  parole  della  Scrittura  Sagra, 
ò per  la  difficolti  delle  cofe  finnificatc , ò per  l'iftcfse 
parole  ignoc.',  alias , à chil'efpon? , quanto  alla  tàci- 
liti  naciirale , eul  volta  anco  i gl’altri  ; onero  per  le 
fi.nilicudmi  ,chc  s'adducono , come  fi  dice  ia  Danie- 
le cap.;.  Uuéuidete,qmdf<^  obfcun  interprttxri, 
^/fgazadifSelacrric  pero  fi  riduce  al  dono  della  Pro- 
fccia.efponcndoliper  mezzo  di  quello  Diuino lu- 
me, le vifioni de' Profeti, ò d'altri j come  il  S.fJio- 
fefifo  Gen.c.  4'r,  iuccrptccò  il  Sogno  di  faraoii,-.  E 
quella  c la  grana  conccila  da  Chrillo  Signor  Nollro 
agl'  Apolloh.  IJiuinle  aperait  fcifim,vt  wtWU- 
gcrctu  Scripiitriu , Lue.  eap.  a 4.  chiamata  oalf  Apo- 
itolo  luto pretttio  SirmoimiH,  prima  Cor.cap.  t a. 

Riuolga  il  pio  Lettore  1 Scritti  della  Santa  , e ero- 
neri  fenii  rccondidlfimi , canati  da  molti  luoghi  del- 
la Sagra  Scrittura.  Ritfìetu  all' cfpofitionc&  libro 
della  Cantica  tanto  alca , con  sì  chiara  applicatione 
i'  gradi  d'oracione  foUcuaciffimi.  Senu  poi  la  Sane* 
della , che  più  volte  fi  lafcia  vfeire  di  bocca , fenza-, 
pregiudicare  punto  al  baffiffimo  Tuo  rentimento.Che 
ne' veri!  de 'Salmi  intendeua  occulciffime  ,cdclica- 
uifime  cofe.  E (opra  tutto  lobbia  l'occhio  alla., 
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(onuna  cautela , eoo  che  porlaua  rempre  delle  cofe^ 
(peccami  alla  Scrittura  Sagrai  Stalla  dottrina  Scola- 
ilica,  Sci  rutto  ciò . di' appariua  eccedente  la  ca- 
paciti d'rna  Donna  i tri  le  quali  fi  tciicua  perroz- 
zitiiina.  Econcluderiiimioparcrcidicnon  hau- 
ria  ardito  d'addurre  vn  luogo  di  Scrittura  i fiio  pro- 
pofito  I e molto  meno  poi  applicarli  all  ‘ erpofidooe 
d’rn  libro  Sagro  > il  più  alto , Se  olcuro  ■ che  lìa  iri^ 
tutta  la  Sibila , che  è quello  de'  Sagri  Cantici  i.  fé  non 
foirc  fiata  dallo  Spirito  Santo  preuenuca  con  illullra- 
tione  fpcciale , con  tal  chiarezza  > quale  ballaua  per 
parlarne , c dichiararli  lenza  timore  d'iucorrcre  in 
errore:  colà  clic  iatecc.caminare  fempre  tanto  ti- 
mida ; non  folo  in  macerie  tali  i mi  anco  in  quelle-n 
che  i lei  eran  notiifimr  ■ e che  padauano  nell'anima 
fila . Che  refpore  da  feltcllà  all  dame  di  tanti  Lette- 
rati I fin'  al  Tribunale  della  S.  Inquifitione. 

Ma  per  non  hauer'  io  precclo  duettameiue  cdTete 
Elogi)  alla  Santa  ( d che  hanno  fatto  al  tre  penne  ■ Se 
ingegni  fiiblimillìinamcncc)  : mi  folo  quanto  hò  (li- 
mato necellaiio all'intento prefento > circa  il  Magi- 
fiero  delle  colo  Mifiiche  in  generale)  per  canto  |a- 
fcierei  volanti  eri  la  deccrimnacionead  alcri;pcr  non 
incorrere  nota  di  Figho>  oltre  il  doucrci  appaifiona- 
to;(c  veramente  anco  inuouo  titolo  in  quella  gra- 
da gli  conucnghi  la  digniti  del  Dottoiaco.  E Io  Ut 
fciarci  giudicare  ad  altri , che  per  dottrina , per  rpiri- 
to,  e per  candidezza  d afiècto  polsino  portai  ne  pru- 
dcntiale  giudicio. 


FR/MF.  cjp.  r: 

Mi  mentre  io  fofpcndola  penna  i ecco  quali  (br- 
tuicamentc  imbattermi  neUa  determinatione  (opra 
di  ciò  (atta  dalla  Sagra  Ruota , e poetata  in  publico 
ConcifioroalUSancitadiPaoloV.  a conlereguen- 
ti  parole!  * La  grana  detta  Interfretatio  SenuMim, 
ancorché  paia  Ipectare  i'  Dottori  > c periti  nella  leg- 
ge Diuina  ; non^meno  perche  è data  gratuitamente 
da  Dio  onnipotente  ( la  cui  mano  non  i abbceuiaca) 
r hi  data  alU  B.  Tcreu  per  infcgnamcntOi  Se  crudi- 
tione  di  molti  ; il  checonfia . Perch'eirendo  Don- 
na I che  mai  imparò  il  parlare  latino , dichiarò  , Se 
interpretò  alcuni  luoghidellaScrìccura  Sagra  in  len- 
fo  fillio  I CacoUco  I Se  vale . E fri  gl'  altri  appare  nel 
libro  compolto  da  lei  fiopra  i'oraclone  DomenicalCi 
enell'alcrolopcaiCaiicici;  comeproiu  ilRcucren- 
difisimo  Vefcouo  di  Tarazona  nel  libro)-  cap.  i8. 
$.  1.  e ).  nel  quale  ditfiifia  ■ c dottamente  mofira  co- 
me la  Beata fii  da  Dio  docaia.  non  fiolo  di  quella, 
ma  dell'  altre  gracie  gratis  daue.  Di  forte , che  del- 
le gracic  dall'  Apollolo  enumerate , U Beata  Tcre- 
fiilotterine  tutte  dalla  Diuina  Boncdi  rcceccuaca  fo- 
to qucUa.  che  fi  chiama  gtnera  Ui^iunm. 

E CIÒ  balli  per  le  KiScrsiom  da  me  llimare  necel^ 
fiicie  per  i fenfi  della  Serafica  Madre  in  quello  fuo 
Proemio  ; c di  qua  palliamo , con  la  luce  Diurna  im- 
petrataci, e portataci  dall  ' illella  Sanu,  all'  ingrclla 
del  fuo  Spiticuaie,  c uulltco  Caficllo,  e fuc  Man- 
fioni, 


M A N S I O N 1 P R I M E- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Doue  fi  tratta  della  bellezza , e dignità  dell  Vanirne  nofirc.  Si  pone  vni, 
compara tione,  pcichc  s’intenda  : e fi  dice  il  guadagno,  che  è il  co- 
nofcetla,  bc  il  fapere  legratic,  che  ricuiiamo  da  Dio, 
c come  la  Porta  di  quello  Caficllo  è rOratione. 

Volendo  io  dar  princtpio  À auefì  oporn  focondo  m ernjijto  ccmjndjto,  fHp^icauo  cordulmnte  U Signore , chn 
rgU  parliffe  per  me,  poiché  io  non  fjpenotrouar , Ae  mi  dire,  nè  tome  incominciare  * per  ejrgmre  ^vefìi  oh- 
beditn^e  ; mi  t feerie  ^neUo  $ che  bora  dirò  i per  principiai^  eom  cpialcbe  fondamento  èd  confiderarc 

l'amman»fiia.  come  ìmCa/ìello, tutto  d vn  Dtamanteyócburilfimo  CrijUHo , meni  sijno  moUtfìan^  */ir 
€ome  in  Cielo  fono  m.dte  Manfioni . Che/elo  (Oiiftderumo  boneiforelle,t^é  l'anmadel  gmflo  aÌiracofa$dre  MTnrd- 
difo,d<meUSiinoréilutbÀifKOidiporti,ediUma  Horoual  dunauenipare,  che  debba  eff ere  la  fiaa^a,  donemitiji 
tanto  potente , tatUofauio,tanto  puro,  e tantopieno  dognt  bene  fi  diletta  ? Son  rierono  tocofa,  4chÌ  paragonare  la  gran 
bell  e^a  d'yn  anima.,  elafuagrancapacitd,  £nerament.  d pena  debbono  t nofìri  tntcUetthper  acntube  ti^o  » arri* 
tiare  a comprenderla  ificome  nè  anco  ^fiono  $rr>Hored  comprendere  Dio  • dicendo  egli  medefìm»  ebe  ci  creò  d fna  m- 
efimiUtudme  „ Hot  (e  ifueHoè  coil,  come  crrtamenie  è,  non  occorre,  ibe  ci  fianchiamo  in  >oiercompraidctel£ 
•beUe^a  di  tjuejio  afitUo  : peroche  (e  bene  tra  lui,  c Dio  i quella  dtfferei.'^a,  cbcètrai  Creatore  i e la  creatura  > tutta^ 
tua  b^Li  l hauer  detto  fua  Matiìd,  che  Ihd  fatta  d fna  immagine,  perche  potiamo  intendere  la  gran  dignitd,  e bellej^j^ 
deli  anima . Noni  ficcata  conipaffione , e confitfione , che  perni^acjlpa  non  intendiamo,  ne  eonofetamo  noi  mede fimCm 
^ H farebbe  grand  ignoranza  ,firhnole  mie,  che  interrogato  >no  chifofie  t egli  non  conofctfiejefiego , nijapeffe  cbi  fogè 
fuoTadre  • nèfuamadrc,nèmcbepaeJefi>fÌenatoè  Horfequejlofarebbegranbejìtaittdtfen^  comparationtèmagr 
gl  ore  quella,  thè  fi  ti  oua  m nohqnando  non  procuriamo  fapere,  chccoja  fi  amo , ma  ci  tratteuiamo  iu  ijuifii  corpt , e cosi 
à cafo , ed  alla  groffa  ,percbe  l'bebbtamo  Vdito,  e perche  ce  lo  dice  la  fede , /oppiamo  » che  babbiamo  anima  ; md  che 

beni 


a ReUf,  Rfl.  2«  art,  a.  $.  6. 
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tati  fui  bMirqueft  Mima,  icbi  flà  daUro  di  lei , i ilfutgran  >tlen,  foche  volte  eonfidcriomo  ■.tperòpfàtmtofo- 
IO  conti  di  procurare  con  opti  /Udii'  di  eoitferuare  lafu»  Mirica  : tutto  il  mettiamo  aatla  ejaefla  incafitat- 

ta,  imuridi  ejaeHo Casella,  chtfano  ptefit  carpi.  Confideriamo  dunque,  chequefto  CajitUt  (come  hidclto  )bi 
motte  ma/ifioni , ò flange,  alcune  nelt  alto,  altre  da  bafio,  altre  ne  lati  te  nel  centro,  eme^^  di  tutte  quelle  [la  la  piu 
principale,  chei,doucpaj^ano,  eft  trattMolecofedtgranfeptte^atrd  Dio,etanima . Bifogna,ehc  andiate auuer- 
tite  d'intorno  à quella  eomparationt,  che  forfè  fi  eompiaceriil  Signore,  che  mediante  leipoffa  lodaruiad  intendere  qual- 
thecofadelleg(alie,cheeglifidegnafareal[anime;ele  differtn7e,ehelonoinejle,  fin  doue  ime  fari  poffibile  conia 
mia  inteUtgenl^a  arriuare  ; che  tute'  i impoffibile , che  dt  ucruno  s intendano , per  ^creile  molte  ; quanto  meno  dap^- 
fona  eoli  igmame,  come  fem'  iaìftrti.ebeni  fari  di  pan  confolatione  .quando  ilSignore  ve  le  fari , illapere , ehei 
fofjAiU-.eiàtbinonfi eompiacerieoneederlc  , fetuiràper lodare lafua gran  boati . Che ficomenoncifidannod  con- 
fiderare  le  cole , che  fono  nel  Culo , e qnello.cbegoionoi  Beati , anp  ce  ne  rallegriamo , eprocuriamo  arriu.v'  i con- 
feguir quello, clja^godonoicotìnoneelo  forili vedere.tbeé ppIJibite in  quefioefib ut  eommunitarfi  viifi  granDio 
ad  alcuni  vermicelli  tanto  piem  di  fètore;e  che  egb  ami  una  borni  così  buona  & una  mifericordia  tanto  immenfa . Ten- 
go io  per  firmo,  ebe  i cbi  fori  danno  t intendere,  e credere,  che  i p-ffibile,  che  Dio  faccia  in  quell  efilio  labgrmie  ,fia  in 
cofieigran  mancamento d bumilti.ed'amordelproffimo-  Tcroebe fecii noni,  come dunquepotiomo noi loiciare  di  rat- 
legrarci.cbe  Dio/àccia  qnefiegratiei  un  nofiro  fratello,  ò forella,poicbe  quefio  non  impeUifee,  che  egli  le  faceta  i noi  ai- 
tici tdt  rallegrarci , chefna  Macfii  dimofiri  le  fue pandegge  inchififia  l che  alcuno  roitaciififoUmeme , pertbtfi 
momfitUuù.comc  èffe  delcieeo.icMidiede  la  uifta,  quando  gli  jtfotioii  il  dimandarono,  le  quella  ecciti  era  perlipec- 
tatidilnt,  òde’laoiVadri.  Onde aecadc,cbc non  lefipercfferpiifanlicoloro,dqnaiilefi,cbedqncllt,cbenonlon 
toh, mi  perche  fi  conolea  lafnapcadrpta,  corno  vediamo  in  San  Vado,  e nella  Tiloddalena  ; ed  acciochencu  il  lodiamo 
nelle  f ne  creature.  Votramudire  alcuni,  cbepaìonoeofeimpoffibili,  eeheibtnenonfcandab^are  ideboli . £mmor 
merdua,  e manco  mate,  cbeeffinonlo  credano,  che  non  i il  lafiiar  digionare  i coloro,  i quali  Dio  le  fi,  ed  i quelli,  che  fé 
M eompioetranno,efi  defieranno  i piùamare  chi  fi  tante  mifericoidie,  efiendo  coiigrandeil  Ino  poltre,  e maefìi.  Tm- 
to  piàich'io  ti  di  parlare  em  chi  nona  lari  tal  periedo.  perche  fanno,  e credono , tbe  Diofi  anche  mdto  maggiori  dimo- 
firanomd  amore . Io  ti,  ebe  ehi  non  crederi  quello  .nonloprouerimfe,  perche  il  Signore  i mdto  amico,  ebenonfi 
ponga  t iffa  diopertfue  : e quefio  foreUe,  non  mtemtnga  mai  i quelle  di  noi,  le  quali U Signore  non  eonduniper  qut- 
!U  firada . H»r  tornando  d nofiro  bello,  e dilettenole  Caflello,  habbiamo  da  utdert,  come  potremo  noi  entrai  ui . Vare, 
che  io  dica  qual,  he  fpopoRto , perche  fe  qntfio  CafieUo  i l' anima,  chiaro  i,chcnon  occtrrc,  che  ella  v' entri , poiché  ella 
firfiaiil  medefimo  CafitUo  : come  parrebbe  fpropofito  Udire  ad  uno,  che  cntraftein  vnallanga,flandoiiigii  egU  dentro. 
Mi  banett  da  intendere,  ebe  gran  d^èren^a  i da  Ilare,  i fiore,  peroebe  vi  fono  molte  anime , che  fiamo  nella  ronda  del 
CafieUo,  che  i doue  paleggiano  coloro,  che  loguardano,i  quali  non  fi  curano  punto  S entrar  dentro,  ni  fanno,  che  coft  fin 
in  quel  pretielò  luogo,  ni  chi  l'habttaaii  che  flange  VI  fono,  Giivoibanete  udito  ,i  letto  m alcuni  libri  d oratlone , il 
tonfigbarealf anima , che  entri  detaro  di  fe  : ber  qnefil  ifleffo  i quello , che  io  dico.  Dice  nomi  poco  fi  un  grM  Letterato, 
ebetamme,cbenonhannoefercitioi'oratioae,fonocomtvnforpoconp4ralifia,  efiroppiato,  ebefebene  bipiedi  ,e 
mani,  non  fui  adoperarli  : eoli  appunto  vi  fono  denne  anime  tanto  inférme,  ed  anuegge  à flarfene  neUe  eofe  eflerion,ehe 
non  e'i  rimedio,  ebe  entrino  dentro  di  fe , imperoche  comefemprefi  fono  trattemite  con  lucertole, ed  altri  ammaletti  infet- 
ti , che  fianno  lUl’ intorno  del  CafieUo  gii  U coflnme  le  t'ien  lab,  ebe  paum  qnaft  dinenutefimUi  i quelli  ; e con  efier  dina- 
turntlriecbe.tpotendohaiiertlaloroeonuerfatione  cd'ifielfo  Dio,  non  e'i  rimedio.  Efequefi'  anime  nonproenrano 

iiconofcere.tdirimediareaUalorgranmifetia.haHHodarimaaerfenefiatnedilale,  igmfadella  moglie  diLoI,  per 

non  poter  più  udger  la  tefiaverfo  loro  fieffe.  Imperoche  per  quanto  io  puffo  intendere , la  pont  per  entrare  mqnelio 
Caflello , e [oratione,  e la  medaatione , Non  dico  pm  mentale,  che  vocale,  ebe  come  fia  oratione , hi  aa  effere  con  con  ■ 
fiderationt,  ed  attentioae,  pereioebe  chi  non  annertilee  con  chi  parla,  e qneUo , che  domanda , echi  i chi  domanda , ed  ì 
ehi,poeehid'oratione,permolto,ehemenilelabbro-cbefebenetaluoliafarioratioiie,  benché  non  fi  fifa  tonqu^ 
attuai' auertenga,  bitogna  però,  ebe  Tbabbi  haunet  nel  principio,  i in  altro  temoo  di  effa  vi  fia  fiat  a quell  aunertenga, 
ed  attentione . Micbibanelfeiiieofinmedi  parlare  con  U Maefti  di  Oio.eomeparlarebbeeonun  fuofebiano,  ebe  non 
guarda  fe  dite  bene,b  male,  mi  fola  quello,  ebegU  uiene  in  bocca,  ò che  l'babbia  imparato  i mente  per  banerlo  detta  altre 
vdte,  non  tengo  io,  chefqecu  oratione,  ni  piaccia  i Dm,  che  alcun  Chrifiiano  1 1 faccia  di  quella  maniera  > che  tri  ud  al- 
tre foreUe, /pera  nella  Maeflifnamnvifarì,per[ufanga,  che  baneie ditrattaredi  eoleimeriori , efiendo  moltobuona 
rofapern  ncadereinfimite  befiialitì.  Non  parliamo  dunque  con  quelle  anime  firoppiate , che  le  non  mene  U medefimo 
Siffiore  i comandar  loro,  ebe  fi  lentno  tù,  come  i colui,  che  trentotto  anni  era  fiato  apprtfio  la  Vifeina , hanno  affalda 
yentma,  e fianno  in  gran  perieoh  : mi  con  altre  anime  le  qnat>  finalménte  entrano  nel  Caflello  : pereioebe  fe  bene  fianno 
ingolfate  nel  mondo,  hanno  nondimeno  buoni  defidenj  j ed  alcune  volle,  benché  dirado,firaceomandano  i Dio  ; confiie- 
rana  chi  fono,  aneorche  non  molto  i betfagio,  ni  tratttnendonifi  quanto  hfogneria  ; fanno  alcuna  voltati  mefe  oratione, 
to' Ipemfttro  pieno  di  negonj,  e anefioi  quafidlordinario,perochefiannoianto  mnif chiaiiin  quelli,  che  come  qmuibanno 
pofioU  lor  uforo,  coti  ui  udii  lor  cuore;  proeurano  alcune  uotte  di/occnparfi,e  mediante  il  proprio  conofetmento,  il  quale 
ivaagranbn macofa , ueggano,  ehenon caminano  heneper incontrar  laporta , Finalmenttpur’entrano nelle primej 
flange  da  baffo,  ma  entrano  con  effi  tante  Ine  ertole,  ed  altri  animaletti  immondi , che  ni  tafeiam  lor  uedere  la  belln^a 
delCafiello.ne quietare  -.affaibanfatto  ai  entrare,  yiparri  figliuole , che U dimi àò fiaimperimente , poitbeperU 
booti  del  Signore  non  fete  u li  di  quefio . Bifogna,  ebtbabbiate  padenga,porcbe  nonfaprei  dami  ad  imondert  alcnntcofi! 
tntoriori  d ormione,  corno  Ibi  io  inufe,fo  «oa  coti . E piaccia  anco  al  Signore,  eb'io  affienii  à dir  qualche  cefo  ; perche  i 
ita  diffieile  qneUo,  ibe  uorrei  dami  ad  intendere,  fe  non  vi  ilptriengt  ;fe  v i.uedtetescbt  non  fi  pub  far  di  meno  dt  no» 
toccar  qnalibe  eofa  di  quello,  ebe  piaead  i Dio per/na  mifericor4ia,noutoecbinoi.  SPUiN; 
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' SPLENDORE  PRIMO 

Metafora  del  Camello  interiore. 


RIFLESSO  I.' 

Conuenienza  delle  Meufbrei  ò Similittidmi  fingo* 
latmence  del  Caflcllo.  ponate  dalla  Santa  Ma* 
dre  per  le  cole  d' Oracione. 

FoUnJodérfriiaipioiqucff  Ofert,fecmi*  ai  tra  flato 
comandato,  /i$l>^icaM  ctriialmtntt  il  Signore,  che  egli 
farbffe  ptrme&c.  Misofferfe  quello, cbtboradith, 
fer  prmcipiare  eoii  qualche  fondamenta , che  i il  consi- 
derare t anima  no  lira  come  vn  Ceflello  tutto  iva  Dia- 
mante , i tbiarijjimo  crtflallo 

[ Olcua  sfuggire  la  Serafica  Dottora^ 
ogni  forte  di  comparatione , come  fe 
nc  dichiara  nella  Vita  da  lei  rcricta_i 
cap.  1 1 . parendo  alla  Tua  ingenua  mo- 
dellia  dirdiceuole  allo  fiato  di  Don- 
na > & alla  fimplicitd  dello  fcriuer:  folo  per  pura_a 
obedienza  ; na  la  di£icoltd  di  quello  linguaggio  di 
fpirico.  d dichiararli  da  coloro  fìngolarmenre  i che 
non  fanno  lettere  ( comedi  fe  flellà  confella}  obli- 
^ i cercare  qualehe  modo  per  ifpiegarfi . E con  ra- 
gione, per  principiare  ( dice)  con  fondamento.  Per- 
che le  cote  interne  > e fpirituali  non  fono  diretta- 
mente intelligibili . E gii  la  Santa  comincia  a parla- 
re con  la  Dottrina  Scolallica,  dalla  quale  ( fenza  fa- 
pcrlo)  mai  fi  parte  in  tutte  quelle  Opere  Mi  diche.» 
che  fa  ammirare  i puf  iniigni  buomini  di  tutti  gl'  or- 
dini ( eh  è quel  l(xnim  Sapientiagenns,  che  diffela  Sa- 
gra Ruota  ) . Quelh  i apuiito  la  ragione  portata-, 
dall'  Angelico  S.  Tomafo,  a per  prouar:  la  conue- 
uienza,  eonche  lo  Spirito  Santo  Iteflo  nella  Scrittu- 
ra Sagra  fece  parlare  i Padri  > e Profeti , come  impe- 
riti delle  cofe  Diuine , con  Parabole , e figure,  ò fimi- 
Iitudini  ; acciò  à fufKcienza  le  dichiarallero  per  in- 
telligenza de' fedeli , perche  ne  loro  poteuanofpie- 
garle  I ne  gl'altrirendcrfene  capaci.  Non  emmoolun- 
tarebumana  aliata  tfl  aliquanda  Trophetia  , fed  Spiritu 
Sanffo  infpiratt  locati  flou  SanBi  Dei  bommet.Vetri  Episì, 
t.cap.i.  Domanda  il  S.  Dottore  felidebba  fcruire 
di  metafore  la  Sagra  Scrittura , e rifponde , ch'è  con- 
ueniente  alla  Scrittura  Diurna  infegnare  le  cofe  Spi- 
rituali • fottofimilitudini  di  cofe  corporali.  Poiché 
il  Signore  Iddio  ptouede  i tutte  le  cofe  confonne,che 
conuiene  alla  natura  loto  ; Se  all'  buomo  è connatu- 
rale il  Tcnire  alla  cogmtioiic  delle  cofe  Spirituali, 
mediante  le  fenfibili , perche  ogni  nofira  cognitione 
hd  origine  dal  fenfo  ; onde  le  cofe  fpirituaU  ci  fono 
dctte,e  manifèlUte  dalla  Scrittura  Sagra  fono  meu- 
fore  di  cofe  corporee.  E quell' è quello,  che  dice., 
S.  Dionigiocap.  I.  CalelL  Hierarch.  Cioò,  che  è im- 
ponibile rifplcndetc  d noi  il  raj^io  Diurno , fe  non 
coperto  dalla  varietà  de’  Sagri  veli.  A^'ongc  d que- 


lla vn’ altra  ragione  aflérmactuai  appunto  toccata-, 
dall’  iflefla  Santa  ,Sci,  che  proponendoli  la  Sagra., 
Sctinura  communemente  non  d dotti , 8t  àfolleuati 
ingegni  folo  ; mi  anche  , e per  il  puf , d gente  rozza, 
& imperita  , die  non  i atta  ad  incendere  le  cofe  in- 
telligibili per  rcflcfié,  cosi  fe  gli  fanno  per  mezzo 
delle  fenfibili  più  capibili. 

Militano  qucfledue  ragioni  ma^iormente  per  le 
macerie  Milliche,  quali  per  parte  delle  cofe,  che., 
contengono  fouranzturali  per  oggetto,  e per  il  mo- 
do fburnuniaiio  d'intelligenza miflica,  fono  delle  pili 
fublimi,cheliriuchnonelle  Sagre  Carti;  & il  modo 
di  fouranaturale  intelligenza  d il  più  fublime,  che  ec- 
cede l'ordinano,  & humano  modo , anco  fouranacu- 
rale  della  Fede , come  vedremo  con  S.  Tomafo , 
tutto  il  corfo  di  quell'  Opera,  ad  ogni  palio. 

Altre  ragiom  adduce  in  varij  luoghil'  Angelico, & 
vnz  molto  adequaramentefd  per  noi.  b DiceilSan- 
to,  che  clfendo  in  noi  due  forti  di  potenze  cognofei- 
tiue,cioi  iiicellettiua , efenfitiua;  prouidde  la  Sa- 
pienza Diurna  il  modo  di  folleuare  ambedue  quelle 
parti  dell' animaalladiuinita  , e però  E feruì  delle  fi- 
gure corporali,  quali  pollono  eflcr  capite  dalla  parte 
lenfìciua,  la  quale  non  può  in  conto  alcuno  arnuare 
all'intelligibilicd  delle  cofe  Diuine.Quadra  fouramo- 
do  al  detto  della  S.  quella  ragione  Angelica , poiché 
l'animc  principianti , che  fono  nelle  prime  Manfìoni 
di  mcditatione,  & oratione  difcorliua,  camiiuno  per 
via  d'imagiiutione , Se  apprenlìone  fenlìciua  ; onde 
con  la  Metafora  del  Caliello , e fue  Manfìoni , dell’ 
Otto , c file  Piante , dt  adacquamento , ponilo  con 
faciliti  mirabile  folleuarE  alle  cofe  Spirituali , e con 
gullo , c foauica  ince  ndere  i documenti  dati  dalla  Se- 
rafica Macflra  ; doue  propolli  nudamente  Q rcnderia- 
no  più  dilKcili , e confecutiuamcntc  poco  foaui,  an- 
zi aridi , da  fiancare  l’anime  fu’l  principio,  che  pili 
adoprano  l'imaginatione,  e’I  feufo  (per  così  dire), 
che  I intelletto,  c la  ragione. 

Non  piiiùamoqucflo  luogodi  due  altre  ragioni 
portate  da  duoi  principali  lumi  di  Santa  Cbicfi,  i 
Santi  Dottori  Agoltino,c  Chrifoflomo  : t Seruono 
le  metafore  ( dice  il  primo)  acciò  le  venti  conofeiu- 
te  per  mezzo  loro  ci  riefeano  più  care,  e pretiofe . Ec 
olire  alla  ragione  di  ciò  data  dai  Santo,  può  effer  au- 
cora,perche  il  trauzglio  d'incendcre,e  capirci^  cofe 
alte  con  quelle  balle  fimilitudini , nc  fi  formare  mag- 
giorconcetco,  fapendo  quanto  p'ù  fublimi,  & clcna,- 
te  luno,c  dilianu  dal  noUro  fenfo,e  bado  modo  d'in- 
tendere. S^ruono  parimenti  dette  fenfibili  compa- 
cationi  ( dice  il  fecondo  ) acciò  le  cofe  diurne , ebe 
per  effe  intendiamo  più  flabilmciitc,  fi  fermino  nella 
nollta  onemotia , 

Hora  Itando  quella  conuenienza  ,e,necefsiti,  che 
la  Santa  pcudcntcméce  dice  diferuirfi  didmilitudini, 

per 
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perii  linguaggio  di  Spirito  > ella  più  volte  lo  pratica 
con  giatiofa  manièra  ; Mi  parlando  in  generala  > e 
douendo ordinare  la  ictic  di  mera  l'Economia  mifli* 
ca>in  duoilDoghiifvnOae  principale  dc'<]uali  è quello; 
fi  ferue  della  mciaroia  d'vn  Calecllo,coine  vedremo; 
raltro  è nella  Tua  propria  Vita<  e comincia  alcap. 
a I . e fi  ferue  della  fimilimdine  d'vn'  Otto  ; e fé  bene 
quella  feconda  non  è direttamente  fpettante  d que> 
Itenofirg  Killellioni;  Sarà  però  da  noi  portata-!  > 
e fpiegatapoco  auanti,  come  poruremolrequen- 
temente  le  Tue  dottnne  occafionahnente  à que- 
flo  fine  I e ci  reruiranno  per  mtflligenaa  dei  1 elio 
noliro. 

RIFLESSO  II. 

Callello  intcriore  difecfo  dal  Cielo. 

Cmftderare  f mima  mjlra  come  >n  CafleUo  tatti  <t  M 
DUatuntc,  i ehian§m  Criflallo  <^r. 

FV*  comandato  al  Millieo  Teologo  S.  Giouanni, 
che  fcrineffe  vn  hbro  tutto  pieno  di  dottrino 
Mifiiche  > e riuelationi  ; E quello  elTendo  eleuato  in 
fpiritovna  Domenica  mattina;  Fw  in  fpirituioDth 
tninica  die , er  animi  po/l  me  x>«eiB  ma^nam , unipiam 
tnbaiicntìs:  mod videi Jaiie  in  libro,  & mittet^c, 
jlfae.eaf.  I.  Ma  in  particolare  indiali  vidde  la  Cit- 
tà Santa  di  Giemfaicmme  defecndente  dal  Cielo, 
bellilfima,  ricehilfima  .adorna . come  conueniua.. 
alla  Spola  del  Verbo  Diuino.  Fiit  Cinilaiem  SanSam 
Jcnfakm  nonamiejeenienilieCdoi  Deofarmamfuv* 
Spoafarìiomatamyirofm,  ibidem cap.ti.  Etinme- 
Ra  vifionegrordinomo  dinuouo.che  la feriuenio. 
Et  dixit  mihi  ftribe,  tfuia  hac  nerba  ^debUima.  E mentre 
il  Santo  fiaua  attendendo  • per  fcriuerc  lèdeliffima- 
mente mtto ciò,  chevedeua;  ecco  vn' altra  voce-. 
Angelica  r t'em , t^r  oHendam  ubi  Sponfam  kxori  jtgrà 
tìf  oHendit  mihi  Ciuitatem  Sanliam  ternjalem  de- 
feenientem  de  Calo  i Dei , habemem  elaritatem  Dei , ^ 
icmen  riiu fimile  lapidi  prelipfo , taaquim  lapidi  lajpidii 
ficntCryftallnm. 

O'  s'intenda  quella  Spola  di  Din  la  Chiefa  trion- 
fante, come  vogliono  alcuni  Padri  ; ouero  la  Mili- 
tante , come  clangono  altri  ; almeno  iu  fenfo  ac- 
comodatitio.l'vn'.c  l'altra  è Spofa  del  Verbo  Di- 
nino ; l'vn' , e l'altra  difeende  dal  Cielo . cioè  è Cele- 
Re  ; e fi  può  .e  deue  chiamare  Ciclo.come  dice  de- 
mente AlefTandrino.  d E qudl'è  la  diuina  meta- 
morfofi . dice  vn  grane  Autore,  che  anco  la  Chiefa-, 
terrena  fi  può  dire  Cielo:  b come  anche  infinuaS. 
Bernardo  e dell' animeSantehabitanti  interra, che 
ogn'vna  di  loro  è vn  Cielo  ; non  folo  per  origine , tj 
difcendeara  ; ma  per  fimilimdine , c conucr&cionej 
Celelle;  l'vna.e  l'aitta  è ornata,  ricca,  e nobile;  co- 
me comiienc  à Spofa  del  Verbo  ; ouero  perche  il  Tuo 
Oniamento  è il  filo  Spofo  Cietù  Chrifio , ò da  elTo 
ornata , & abbellita  ; e quello  vuol  dire  babentem  eia- 
ritaiem  Deiie  dell'  vna, e dell'altra  è vero,  che  »<ul> 
tilt  Sole,  atolli  Luna,nt  Incemt  in  ea , lumclantai Dei 
illaminauit  ilUm , e che  lacerna  eias  efl  -4gnat. 


Ma  che  vuol  dire,  che  mentre  S.Gie.  Rana  con  la 
piuma  fià'dcti , per  ifcrinere  lapparitione  : & haue- 
ua  già  veduto  la  Spofa  dell' Agnello  in  fi^ra  di  quel- 
la Città  gloriofa , difcendentedal  Cielo  ;&attende- 
ua  , per  andar  fcrinendo  .ciò,  che  vedeuad'auantag- 
gio , per  obedire  à gi'ordini  hauuti  dal  Cielo,  e chia- 
mato di  nuouo  i riuedere  la  Spola  medefima , egli 
comparifee  da  ferine  re  di  nuouo  riliefià  apparinone 
figurata  della  medefima  Città  Sanca  di  Cicrufalem- 
mc  ì Rifpondono  con  il  Ven.  Riccar.  Vittorino  i 
Scrittorifii , i che  la  prima  yifione  già  feritea  era., 
fiata  aliai  fuperficiale , e coniólà , e però  dice  Ojlea- 
dam  tèi  Sponfam  yxorem  Alni , quali  volendo  ture 
Oflendam  ubi  per  partei  diftinOi,  cP  ciati;  acciò  tu  polE 
fcriuerc,  e deferiuere  la  fua  beIJetza,  & omatoà  par- 
te per  parte  molto  accuratamente , e fìiori.e  dentro 
le  mura,  le  Porte,  lePiaaze,  le  llrade,  lamifura-, 
delle  muraglie , il  numero  delle  Porte , i fuoi  orna- 
menti , la  grandezza , T altezza , la  longhczza,  la  ma- 
teria, la  quantità,  qualità,  valore , e pretiofità,  con 
la  bellezza,  chiarezza,  cfplendorc,  che  Ciaitai  fit 
aarata  mundum,  fimile  nitro  mando , e fopra  tutto  quel- 
lo,che  è il  Principal  ifiimo,  che  non  hà  bifogno  di  Sole 
creato  ,ne  di  Luna  ; perche  Claritai  Dei  lUaminaleam, 
tir  lacerna  eiaieflAgaai;  lequalicole  fonomillerio- 
fillime  ,c  doueuano  faperlì  in  particolare  ; e però  lì 
doueiunofcrmeredall'Euangelilla  per  manifìsllarle 
al  Publico , come  fpcttaiiti  alla  dignità , & alla  Mae- 
ftà  della  Spofa  del  Verbo,  & Agnello  di  Dio. 

Tutto  quello,  che  qui  fidice  dell'  vna,  e dell' altra 
Spofa , e Óiicfa  militante , e trionfante , s actribuifee 
da'  SS.  Padri , 8c  Efpofitori  ad  ogn'vna  delle  anime.* 
Sance , che  fono  in  fingolare  Spole  di  Giesù  Chrifio; 
come  conila  nel  libro  della  Sagra  Cantica  ; nel  qua- 
le il  nome  di  Spofa  in  tutto  quel  libro , s' intende  di 
dueSpofe , cioèlaChiefa  vniucrfale , St  ogn'  anima 
giu  Ila  ; e vi  «'aggiunge  poi  meritamente  la  terza.,, 
cioè  la  gloriofimma  Vergine.  Facciamo  dunque  bo- 
ra pafiàggio.cdifcendiamo  da  quella  Città  Santa., 
. di  Gierufaltmme  di  S.  Giouanni,  à quello  noflro  Ca- 
llcllo , ò Cicudina della  Santa  Madre;  e vediamo, 
non  quello  meno,  che  quella  venuta  dal  Cielo . Ha- 
ueua  hauuto  la  Nollra  Santa  Dottora  non  meno,cIicr 
quel  S.  Euangelifla , vn' ordine  da  Diodi  fcriuerc.* 
vn  libro  .che  fu  quello  di  fua  Vita,  e fingolarmente 
della  fua  Orationc , c Gratie  fouranaturali , Reucla- 
tioni , Ratti , Efiafi,  2t  altre  cofe  mifiiche,  e però 
pieno  tutto  di  Mifieri; , che  fi  può  dire  vn’  ApocalilO 
mifienofa  ; e quello  intimatole  da'  fuoi  Superiori  in 
vece  di  Dio,  ò come  Angeli  mandategli  co'l  precet- 
to, fMdt/idM/'criàr  in  two.  Et  in  quello  libro, Ii4 
l'alcre  mifieriofe  vifioni , e renelationi , ferme  d' ba- 
ncr  vedutou'apita  in  fpirito,la  Spofa  dell'  Agnello,  la 
bellezza  dell 'allupa  giufia , babeniem  elaritatem  Dà, 
tanejaam  Spai^am  ornitam  viro  fai  fimUem  nitro  mwe- 
dt , tanquam  cryHallam  ; pero  non  molto  diitmta , mi 
alquanto  conlufamente , come  racconta , e deferiue 
alcap.jd.  * Standolo  (dice)  vna  volta  in  Choto* 
teciuiido  l'OfEcio  con  l'alcre,  fi  raccolfe  fubicamen- 
tc  l'anima  mia , c mi  panie  d' eflère  tutta  come  nn-a 
Secchio  chiaro*  fcnzabauerlpalle,  ne  fianchi,  no 
C alto* 
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aI(D>ne  bado  > clic  tutta  non  iftcfl!  chiara  tene!  cen- 
tro di  lei  mi  lì  rapprefentò  Chrido  Signor  Noltro 
nella  goìfai  che  io  loglio  vederlo  &c.  * EtirifleOa 
Tilìone  à proporrione  con  la  prima  dell'  Euangelida» 
Utiqnam  SfoMl-m  amati  t'ito /iiD,vnico  i lei  nel  centro 
dell'  lite Is' anima . Ma  come  Gionanni hebbe  vn'or- 
diiie  nuouo  di  rcrincre  la  feconda  apparitione  dell’ 
ifiefla  Cleti  Spola  dell'Agnello  fattagli  vedere  di- 
fiintamentc  «fecondo  tutte  le  fue parti  > ornamenti, 
e bellezze . Scribe  tjùahtc  ycrbalidebjjinu fiat,  ^ ve- 
ra , mlìeme  con  molti  altri  milieri  i midica  inllmt- 
tionedell’anime fedeli  «tutti  verìinmi«e  fèdelillìmi; 
così  la  Santa  hebbe  su' altro  ordine,  e precetto  di 
fcriucre  tutte  quelle  verillìme  « e fcdclilEme  Dottri- 
ne «per  eruditione  dcll'anime  IpirìtuaU,  e lìngolar- 
mentc  de’  Rcligiolì . e Religiole  Scalze  ; allìcuran- 
doli  i Superiori  « che  in  nome  di  Dio  le  comandaua- 
nO  Io  fcriuere,  che  erano  lìcuridime , vcriflìme , e fe- 
delidìme.  Scribe qmahtuvtrbt^ieb^mfmt  O- re- 
ta. Hor  mentre  itaua  gii  per  incominciare  ilcri- 
uere  « e non  lapendo  con  che , ne  come  dar  prìnci- 
pio;eflendoauczza,perIapraticapairata  nel  libro 
ai  (iia  Vita  « gii  fchtto,  di  non  porre  parola  in  catta, 
fe  non  nfchiariua  il  Signore  il  fuo  intelletto , alcune 
Tolte  con  parole,  altre  mettendole  auantheome  ha- 
acua  da  fcriuere;  così  loconfclfa  nelcap.  iS.difua 
Vìu,sichelcpareua  ifhauer  vn'cfemplare  ananti 
da  Itar  copiando  ; anzi  foleua  il  Signore  in  queltent- 
po  porla  III  quella  mcdemaOratione,  della  quale^ 
all' bora  Icnueua;  onde  vedeua  chiaramente  > chc^ 
non  età  ella  quella  • che  lo  diceua , ne  l'ordìnaua  co'l 
Ciò  intelletto  ; mi  la  luce  diuina,  che  Sua  Maeili  pa- 
re Tolell'e  dire  quello , che  non  (apcua  dire  lei  ; come 
sflerifee  nell' ideila  Vita  cap.  14.  Stando  dunque, 
come  dice  «per  incominciare  quell 'Upzra,  dico 
cosi.  * Volendo  IO  dar  principio  i quell' opera,  Ic- 
condo,  che  m'era  dato  comandato , fupplicauo  cor- 
dialmente il  Signore , che  egli  parladc  per  me  ,poi- 
che IO  non fapeno  trouare,  che  dire,  ne  come  ìn- 
commciarcipercfegunequed'obedienza;  mi  s'of- 
feric  quello  che  bora  dirò,  * Dalle  quali  parole,  e 
dalle  pratiche  paflate  lìgnilìca , c fi  vedere  la  Serafi- 
ca Madre , che  in  quello  punto  ( come  cordialmen- 
te lupphcaoa)  gl' hauena  eoncelfo  S.D.M.  dimo- 
ilrarle  quella  metafora,  che  all' bora  fe  groiferfe, 
del  Callcilo  tutto  di  diamante , ò chiarifsimo  cri- 
llallo;c  quello  perrapprefcntatione  interna,  ò pure 
rammemorandole  la  narrataVilionc  dell’anima  giu- 
fta  con  la  figura  dello  Specchio  >ò  CrìdaJlo,  mi  con 
nnoua  auuale  lUudratione  non  confiifa  > de  abbozza- 
ta come  all'  bora  ; ma  diflintifsi mamence  quali  a par- 
te per  patte,  con  tutte  le  fue  Stanze,  c Manlioniad 
▼naadvna,ecoiitutte  quelle  didintionidi  bellezze 
interiori , che  vi  jpoi  efponcndo , & ifpiegando  in_, 
tutto  il  decotfo  di  quello  libro , tutte  miderioltlsi- 
mc , e liiblimiftimc , fedelìfsime , e vcrifsime , come 
femprc  pio  ci  andera  laSanca  Maellra  feoprcndo. 

£cccco,come  la  Santa  camina  del  pari  propor- 
tìonalmente  con  I Eoangelilla.  Si  dicci  quello  rew, 
ty-  efitadam  ubi  Sptmfam  rxartm  ^pii , &■  ridi  Ciuita- 
temSanaamlerMjalem.  Cioè  la  gloria  de'  Beau,  & 


il  Cielo  empireo , elpongono  comunemente  iSaqti 
Padri.  Et  alla  Santa  fi  fa  vedere  l'anima  Spola  del 
Verbo , che  è vn'altro  Odo , come  loggiunge.  ’ Che 
in  quello Callello  fono  moire  Manfioni,  come  ia. 
Cielo , che  fe  lo  conlìdcriamo  bene  , Sorelle , non  d 
l'anima  del  giullo  altra  cofa,  che  vn  Paradifo,  doue  il 
Siguore  di  lui  hà  i fuoi  diporti , e diletti . E doppo. 
Nonricrouo  io  cofa,  i cui  paragonare  la  gran  bel- 
lezza d'  vn’  anima  8cc. 

Dice  quello,  che  CÌMÌtat  aunau  murnlum  efi  limile  ri- 
tnmKndo ,&■  lummeiui  fimtlt  lafidipietiafa  ficutcry- 
flallaiR  ; c di  quello  dice  la  Madre,  * chectuaodi 
diamante,  ò chiarifs>mo  crillallo. 

Che  piu  ( platea  Ciiutaui  aurnm  miaidiim , tanquam 
riirum  perluudum  ; e come  gioia  S.Bernacdino  di  Sie- 
na , Siem  vitrum,  qaod  reeipit  lumen  non  tantim  eflemu, 
fed  etiam  mternu . Cosi  tutte  le  Manlioiii  dclnollro 
Callello  riceuono  il  lume,  come  dice , * dalla  Man- 
fione,e  centro  dell'anuna  fi  comunica  il  Sole, che 
Ila  ini,  i tutte,  e da  per  tutto,  fenza  che  relli  vna par- 
te non  illumuiata,  ne  da  alto , ò da  bailo,  che  non  lia 
chiara^ . 

Cimtai non  egee Solt,neq;  lima,  ri  laceantin  ed , nam 
clantas  Dei  lUnnunautt  lUam , Cf  lacerna  etns  ejl  Agnati 
cosi  dice  Gionanm . £ di  queita  Citta  picciolina_, 
ddla  Santa  dice.  * Confidi,  namo,  che  quello  Ca- 
fieilo  ha  molte  Stanze  > ò Manfiom , alcune  alf  alto, 
altredabaifo,  altre  da'lati,  e nel  centro,  e mezzo 
d'cITo  lidia  pruuipale , e da  ella  lì  difibndc  la  luce  da 
quel  Sole  i tutte  le  Manlìoni.  * 

Ne  paia  llrana  la  dmcrfitidel  nome  di  Citti,e  Ca- 
llello; poiché  fi  come l'buonio  lì  dice  mondo,  per 
la  fimilitudme,  che  hi  con  l'vniuecfo  ; mi  per  la  pie- 
ciolezza  in  paragone  della  gran  macbina  mondulec 
lì  dice  microcofiiio  ; cioè  picciolo  Mondo  ; così  I* 
anima  gialla  fi  dice  Cielo,  e Cmi  Celelle  ; mi  in  pa- 
ragone dell'cmpireo,dc  vniuerfiti  della  Gloria,che  è 
la  Citta  di  GieruCtlcmmc,  prudentemente  a'  ineicoU 
Callello . 

Ne  q.iella  metafora«appropriata  all'anima  ginfìa, 
b nnouaunzi  il  melifìuo  Dottore  S.Hernardo  l'vfurpa 
alfiHeHo  propofito,  a parlando  del  Callello , in  cui 
fu  riceuuto  il  Signore  dalle  due  Sorelle  Marta«e  .Mad- 
dalena, * Che  Callello  è quello  (dice  ) fe  non  il  cuot* 
humano  ? che  all'entrata  di  Giesu  Cbtifio  di  Caltello 
disbabitato,  e tana  di  fporchczze,diuiene  nuouo, 
bello,  e pretiofo,  * E poi  lo  vi  defenueodo  per  tutto 
le  parti  ornato  con  le  virtù , & abbellite  tutte  le  fue 
Manlìoni,  non  dillìmilmente  dal  nollro  interiore, cbq 
qui  propone  la  S.  Madre. 

Come  anco  il  chiamarli  quell'  anima  dalla  nollra 
Santa  Cielo  empireo,  non  i lingolare  : anzi  con  que- 
llo tìtolo  l' honorano  gt'Efpolìcori,  con  l'illcflo  lier- 
nardo,  sù  ’ 1 medelìmo  luogo  dell  ' Apocalilli  da  noi 
quialongo  portato.*  lo  penlb(dìce  H Santo) che 
ogni  tal' anima  (tioègìulla)nonfolo  lia  celefleper 
la  lua  originc,ma  il  Ciclo  medefimo  per  l’imitatione. 
le  all'hora  appare  manifellamentc  che  la  lua  delcen- 
denza  lia  dal  Cielo,mentre  la  lua  conuerlauone  è ne' 
Cicli.  E*  adunque  Cielo  l'anima  Saatahauédo  per  So- 
le l’inCcllctto,pcr  Luna  la  fcde,Stellc  le  vinù , le  quali 

nlplen- 


I a,  tirn.fir.i.ia  jt^nmii.  f. Maria, 


STL^NDOKE  I. 

rirpìcndone  particolanncnte  nella  notte  deU’auuen- 
litd  j dunque  U virtù>  t «na  flella , c Ibuomo  TÌituolo 
i Cielo»  * COI]  il  Santo. 

Quello  bcllilfimo  Callello  dunque  > conrormc  j 
detti  della  S.  Madre,  è Cielo,  e d'origine  Celelle.Me- 
tafora  propr!)llima  dell'anima  concemplatioa  , con 
le  file  inaiiiioiii,  che  lo  rpirìto  rolleuacilluiio  irradia* 
Co  da  luce  celelie  hi  prefo  i dichiarare , e va  profe- 
guendo  in  tutta  quell'opera  dalla  prima  lin'alle  fublt- 
milCme , che  h ponno  dire  contigue  alla  Beatitudine 
cHenciale  ,e  gloria  delTcmpireo.  Come  vedremo  ap- 
preBb&c. 

RIFLESSO  III, 

Callello,  e file  Manfioni , quanto  al  lignificato 
del  Nome, 

CtnfidtrMntmimanofira  come  M Calklle  latto  iié*~ 
ttume  ,ec  bijr^kao  criftallo  ,meai  sijao  molle 
SUa^e,  cerne  la  Culo  fom  molle 
Mmpom  ejfc, 

Q Vello  nome  dì  Manlìonc  è verTatillìino  fri  Pa- 
dri, è Dottori  ; e I illella  generai  iti , di  parlare 
poctaria  materia  da  cquìuocare,  fc  non  lì  dichiarane 
L proprio  lignificato  della  Serafica  Madre , e de  Pa- 
dri MilUci,  l'ccondo  che  diuorfamenie  può  vfurparli. 
Che  però  dice  la  Santa  occulatamcte  poco  pid atlan- 
ti nel  cap.  a.  * Ben  conofeo  io,eirere  tu  molta  impor- 
tanza per  voi,chc  io  vi  dichiari  alcune  cole  intcriori 
ai  mc^io,  che  potrò  : Perche  vdiamo  Tempre  diro 
qaamò  colà  buona  l'oracione  : E noi  habbiamo  per 
Connicatioiic,di  Tarla  tane'  hore,e  non  ci  lì  dichiarai 
ma  particolarmente  di  quello,che  potiamo  noi  lart{ 
e di  coTe  che  opera  il  Signore  in  vn'anima  ( dico  Tou- 
ranaturalmenre  ) poco  t'ciplica , perche  lì  dice , e li 
dà  ad  intendere  in  tanti  modi  diuerlì,che  confonde.* 
Ciò  dice  la  Santa,  e fi  pratica  in  Tatti 

Qiicllo  nome  durane  di  Milione  lignifica  Icnz'al- 
tro  apprefib  i Millici  diucrfi  gradi,ò  modi,  oucro,lla- 
ti,  e vìe  dell*  anima  nel  camino  d*  oratione  ; e però 
puòcITerpocadiueifirà  inTacti;miTolo  nell’incclli- 
genza,  che  partorilcbi  à’mcno  ToUcuati  qualche  am- 
biguità i ElTcndo  domellico  quello  vocabolo  ap- 
preflb  1 Dottori  millici . 

A quelle  propofiio  fi  può  incendere  il  prudente 
aimcrrimentodr'Ven.PadreVgonc Vittorino)  a il 
quale  in  vm'uerTale  dice»che  Tecoiido  la  proportioue, 
con  che  bora  riceuiamo  ì doni  della  grada  dhierTa- 
mente,  meritamente  doppò  ,ò  qui  mediante  la  con- 
Cemplanone  mentale,  onero  in  Patria  con  il  premio, 
c rctribudune  pafiìamo  nel  numero,  cioò  nelle  man- 
iioni de  gl’Angeli,  e parimente  Tecondo  i progreflì,e 
profitti  delle  diuine  ìUuminationi , palliamo  à quelle 
Cclclli  Manfioni  Angeliche . Il  che  dogmaticamen- 
te detto  ò il  vero  IcnTo  di  quello  nome  di  manfione 
apprefio  à Millici  j mi  come  ciò  s'intenda,  più  chia- 
ro lo  vedremo  per  tutti. 

Il  primo  modo.ò  acccttione  piglia  il  nome  di 
Manfione  per  diucrfi  eleccidj,ò  virtù)  di  che  parlando 
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il  denoto  Bernardo  b d e ‘.*Ugii'anima  dinota  ero- 
uarà  per  Te  il  Tecrero  interno  con  lo  SpoTo  » acciò 
pofliconilPr0leulTaiacap.a4.dire  Setreiam  sieiiis 
miòi , fecretam  meam  mibi . Perche  non  a tutti , nc 
in  vn  luogo , i conceflb  godere  della  grata  preTenra 
dello  SpoTo)  mi  conformc,che  i cìaicùno  è diTpollo 
dal  Padre . Perciò , che  non  f habbianio  noi  eletto 
lui  ) mi  egli  hà  eletto  noi , e ciaTcuiio  ini  doiTi  pollo 
da  Dio,*  c di  quello  Iccreto  interno , dice  poi  imme- 
diatamente. * Così  S.  TomaTo  nel  CollatoXìiouanni 
od  petto  di  Chrillo  ) Pietro  nel  Teno  del  Padre  )Pao- 
lo  nel  terzo  Cielo,  hanno  ottenuto  la  gratia  di  quello 
lècreto.  e Vna  Donna  compunuricrouò  il  luogo  di 
quello  Tccreto  àpiedi  dì  Ciesù;  mi  vn'altra^leput 
Ili  vn'alrta  } hebbe  Torte,  di  crouare  il  Irutto  della  Tua 
dhiotionc  al  Capo  del  Signore)  la  prima  lì  collocò 
nelTìnfimo  luogo  dcII’Humilti  ; e Taltra  nel  lodo  dd- 
la  Speranza;  TomaTo  nel  mafficcioiiclla  Fede;  C,io. 
ncU'ampiezza  della  Cariti  ) Paolo  nelT  ìntimo  della 
Sapienza,  Pietro  nella  luce  di  verità  ) e coti  apprciló 
allo  SpoTo  Tono  molte  Manfioni.* 

Parla  in  quello  lenlb  il  Serafico  S.Bonauentura  d 
dicendo;  Irà  quelli,che  entrano  nelfintriiiTcco  Tecre- 
to  del  S.  N.  G.  Chrillo, alcuni  Tono  riceuiiti  nella  Ca- 
la della  Sita  Compuntìone,  come  Maria  Maddalena 
in  CaTa  di  Simone  ; altri  nel  Palazzo  della  continua 
mediutione;cosi  Oauìd,ìl  quale  dice,*laineditationc 
del  mio  cuore, è Tempre  nd  mio  cóTpetto;  * ouero  al- 
la menTa  di  dolce  rellèttione,come  S.Pietro,cbt  dice 
Si  tamengaftaftis^o  àalcit  c/l  Domaas;  ouero  i gTam- 
plellì  d'vnione  amorola,come  della  Spola  lì  diceifua 
aas fab  capite  meo^  dexiera  illiai  amplexixbttar  me;  Al- 
tri nella  danza  di  Tolitaria  contcmplatione , corno 
Oìo.chc  ripoTa  fii'l  petto  del  Signore. 

Sono  veramente  quelle  Manfioni  diucrTe  ; mi  di- 
/parate,  non  ordinate , ne  connelié  gradualmente.  E 
però  non  al  TeoTo  della  Sanu,  che  pretende  ordinare 
i gudi  d oratione,e  contcmplatione  ; Ne  meno  por- 
uno  Tecondo  Te  llefli  diuerficà  di  lume , ilhillracione, 
ò ardore  d'amorc,maggior,ò  minor'vnionc  con ^io; 
Onde  non  ponno  dare  regola , ne  ordine  di  profitto, 
ò aumento  di  Tpirito , ne  coniomplatione  più,  ò me- 
no Ciblime  ; Sì  che  non  ponno  cAcr  intele  quelle  di, 
uerfità  di  manlìoiu  dalla  Madre  Sanu  in  quello  C »■ 
Hello  intenore . 

Altro  lignificato  poru  Tìfieflo  Senfico  Cardinale 
« con  S.  Giegorio , Si  il  Ven.  Vgone  Vittorino  ; in- 
tendendo il  nome  di  Manfione  Tecondo  vna  limihtu- 
dinc , ò imitatione  delle  celellì  Manfioni . Perche 
biTogna,  dìcedn  quella  viu  conTormarfi  alle  nianlìo- 
ni  del  Cielo,  con  qualche  imìratione,  chi  pretende, 
ò vuole  aTcenderui . E pero  tono  alcuni,  come  eTem- 
plifica Gregorio,  che  capiTcono  poche  coTe , nondi- 
meno non  UTcìano,  d'iiucgnarle  piamente  i Tuoi  Tra- 
ccili; quelli  dunque  corrono  nelle  manfioni  de  gT  An- 
geli. Sono  poi  altri,  che  per  liberalità  diuina  inten- 
do no  coTe  Tollcuate  de'diuìni  Tecreti,&  anche  ponno 
iiiicgnarli  ) e quelli  doue  Tono  deputati , Te  non  alle., 
manfioni  de  gT  Archangclì  i E va  diTcorrendo  con  il 
Santo  Poateficc,applicando  il  vocabolo  dì  manfione 
à diucrTe  virtù  per  imitatione  di  quelle  maniioni  lon- 
C a rane; 
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ranci  c pare  che  in  queflo  fcnfo  poffi  incender/ì  il  nc^ 
me  di  oianfìonc  apprcflb  la  Sanca  ; Poiché  dice  qm'i 
cheÌD<)oefto  Cielo  interno  Cono  molte  manfionii 
come  nella  gloria  ; ma  qiieft  ancora  appartiene  d va* 
rie  Tirtù>&  d pracie  grtus  d«ta,che  nó  importano  gra- 
di d'oracione . Nei  qual  fenio  parlò  parimente  S.Gi- 
rolamo  a dicendo»  die  in  Cielo  fono  preparate  di- 
ucrremanfìoni  ddiuecre  virtù  i perche  in  quella  Pa- 
tria non  s'accettano  le  perfone»  md  l'operc. 

Lalciace  per  unto  quelle  lìgnificatìoni.che  aperta- 
mente non  conuciigono  con  la  mente  » ò leiilo  della 
Santa  ; due  ne  crono  d mio  parere , che  ci  fpiegano  il 
proprio  lignificato  » in  che  il  vocabolo  di  manfione 
tvCirpa  dalla  Madre . Sia  la  prima  dell'ifleflb  Serafi- 
co Boiauentura»  t il  quale  muundo  folo  il  nome» 
concorda  con  lei  mirabilmente  il  fìgoilìcato . Non 
mi  rincrerec  portar  qud  il  Tuo  dilcorlo  » quantunque 
vn  poco  prolilTo . Dice  dunque  prima  corni  Padre 
S.  Agoflino  de  vira  areru  » che  dicendo 

Chnilo  verità»  e viu  : tìdc  tft  vita  Mtma,vtco%no(catU 
te  vnHtn  Deum  fotum  : apertamente  li  raccoglie»  dice» 
che  la  natura  ragioneuole  è folo  llau  creata  al  line 
vnico  di  conofcerc»  & incendere  il  Tuo  Creatore  Dio 
verD,mcendendulo  amarlo»  & amandolo  ilare  in  dio 
eternamente»  e viuere  beatamente  ; Da  che  conclu- 
de con  l’iAello  Agoflino  dicendo  ; Dunque»  I andare 
imielligando  l'cllenza  della  diuinitd  ragioneuolmen- 
te  a modo  poflìbile»  quell'  è caminare  aH'etcma  vita; 
tc  ignonrc»  quella  è dannabilmente  correre  aU'ccer- 
na  morte . Dalle  quali  parole  il  Santo  dimolira»  che 
generalmente  fono  due  nunerij  dell  ecemied  (paro- 
la barbara»  md  elprdfiuaj  che  fonol'illdfo»  che  il 
nome  d'habiutione  » e permanenza  ; l'vno  è la  vita 
eterna»  Talcro  eterna  morte  ; H infìcme  iniìnua  duoi 
camini»  ò viaggi  ; i quali  vanno  d parare  d' duoi  ma- 
nerii > ò habicacioni  dette  » perche  al  primo  s'amua 
mediante  l'incelligibile»  c ragioneuole  inuelligacione 
con  amore  ; al  fecondo  con  vna  daimcuole  omidìo- 
necon  dolore.  Mora  N. Signor  Ciesù  Chrillo»  il 
quale  è la  via  » per  la  quale  caminiamo  » veried  alla.» 
(male  perucniamo,  i vita  in  cui  ecemaméte  llaremo» 
mce>£mhf«i  unir  ad  «r  «m  eijciam  fòras,  Itje,  d.  Nel- 
le quali  parole  dimolira  f vn'd l'altro  mancno»  Sii 
loro  camini  »ò  llrade  ; l' vno  è mancrio  incrinfeco»  è 
fecreco,  8c  in  sè  eterno  ; perche  egli  è la  Patria»  Si  ha- 
biucionedell'anima;comeiì  dice  nel  libro  de  Sfi- 
rir»>  tir  anima  ; l'altro  mancrio  poi  i efttmfcco»  c fuo- 
ri di  le»  cidi  i'cccmo  efìlio  delTanima . 1 camini  poi» 
C le  firade  al  pnmo  » & intrinfeco  » fono  i diuerlì  ac- 
ccffi»dre(diceilSìgnore)douc  le  llrade  per  il  fe- 
condo» & ellrinfeco»  fono  i diuerlì  rccellì  » òr  allon- 
tanamenti da  (e  (Che  però  dille  Agoflino  nel  primo 
de'  Soliloqui] . Dio  è quello»  da  cui  partirli  i cadere; 
à cui  conucrtirli  è lorgcre»  & fo  cui  Ilare  è conlillcte. 
Tutto  difcorfodel  Serafico. 

Profeguc  poi  più  auanti  riflelTa  materia  » e vd  di- 
chiarando 1 che  mancrio  Ga  qucfto  intrinfeco  fccre- 
to  » Se  eterno  in  Chrillo  ; e dice  » che  eflen  do  in  Chti- 
iloduc  nature.  Diurna»  & Humana;  è la  Diurna  in- 
Crinlecaadogni  Creamra»  come  dicono  Agoflino» 
tc  Vgonefopra  ilcap.fcttimo  della  Gierarchia  Ce- 
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Ielle  ;perció  l'iacrinfeco  mancrio  in  Chrillo  d la  Per- 
fona  del  Verbo  » e fua  Diuimtd  afcolla  nell'  Humani- 
td;siche  l' Humanità  è llrada  alla  Dioinità»  onde 
efponedo  Agoflino  il  detto  del  Signore»  jnm  via, 
It.eap.i^  Dice»  che  il  Verbo»  alTumendo  1 Huma- 
nita»lìleceflrada;  Camma»aiiima»  pcrlhucmio, 
fe  vuoi  venire  all'  Humanitd  » Se  arnucrai  d Dio»  cioè 
alla  Petfooa  del  Verbo  » oel  quale  Hanno  oalicolli 
tutti  I tefori  della  Saptenza»  e fcienza  Diuioa.  Sm  qui 
Bonauentura.  e 

E doppo  haucr  dichiarato»  cheipalli.  ò piedi, 
con  che  fi  caminano  quelli  viaggi  dell'Htcmitd»  De 
all'  intrinfeco  manerio  fecreto  > e fpiritualc  di  Giesù 
Chrillo , fono  la  cognitione  dell'  intelletto , c l'afict- 
to  della  volontà,  con  che  l'anima  entra»  d c s'inter- 
na con  la  volontd;  Dillinguepoi  icamini»òleflra- 
de  » che  conducono  a qocllo»e  cosi  profcgiie.  e Ve- 
diamo bora  quali  » e quante  fimo  le  llrade  » ò viaggi» 
peri  quali  lo  Ipiritohumano  s'accolla  »tc  entta  in.» 
quell'  intrinfeco  fecreto  » Si  eterno  mancrio.  Si  di- 
ce nel  libro  de  Spiritu»&  Anima;  fe  I humano fpiri- 
to  fi  follcuarà  da  quell'  infima  diflrattione»  che  c qui 
d ballo»  e lafciando quelle  cofe  inferiori  i pocoù 
poco , raccogliendo  fc  llcifo  » imparerà  i Ilare  foco» 
c dentro  di  fe  ; canto  piu  li  raccoglierà  m vno»  quan- 
to più  li  lolleucrà  in  alto  co'l  delidcrio  » e cogniao- 
ne>  fino  che  finalmente  fi  facci»e  diuenti  immuta- 
bile » e giunga  a quella  vera»  Se  mica  immutabilicd. 
che  è Dio»  e con  Dio  » per  ripofare  perpetuamente 
fenza  le  vicende  di  mutabiliti  verunà»  pollo  già  per» 
lettamente  nell'incrinicco  del  Signore. 

E quelle  giornate  » ò llrade  » c viaggi  » per  i quali 
l'Aoinufale  al  fecreto  manerio»  St  h^itacione  di- 
uina  » dice  il  Santo  Dottore  » fono  molti  ; mà  raccol- 
upercapi piu  principali  compeudiola mence»  li  ri- 
ducoiioà fette; cioè»  Retta  intcncione  in  ordino 
alle  cofo  eterne  ; Diligente  » e lludiofa  medita cione 
di  quelle  ; Conceniplatione  loro  ; Amorofa  alDt- 
tione  ; Secreta  reuelacione  ; Ifpcrimencale  nocitia 
dell'  iflelTc  cole  duiinc»  Se  eccroe  ; e finalmente  vn’ 
operarione  De  dorme  delle  colè  dhùne . 

E fe  bene  quelli  gradi  viaggi  » ò llrade  non  paio- 
no cocaimcncc  gl'  illciii  con  quelli»  che  pone  la  No- 
ilra  Santa  ; ciò  non  i iicceflario  » potendoli  coordi- 
nare in  varie  guife  i gradi  d' Oratione  » come  iimno 
diucrlamence  praticato  i Dottori  Millici.  Vi  può 
cuttauolu  correre  poca  difiercnza  » e forfi  più  fra' 
vocaboli  » che  de' gradi  in  fe  llcfli . Habbiamo  però 
almeno  di  quil'inccuco»  che  è di  penetrare»  òincen- 
detc  lolo  fuperficialmencc»cosi  in  commune  per  bo- 
ra il  ligmficaco  del  vocabolo  di  Manfione , il  quale.» 
non  è nuouo  fià  Padri  Millici  »anzi  firequence»  come 
a i veduto  in  diuerfe  lignilìcacioni  ; rodò  anco  vlur- 
pato sù la  Scuola  Millica  nell' illcflb  fenfo » conche 
s'apphca  dalla  N.S.  Maellra;  Poiché  quello  llellb» 
che  figiiifica  il  Santo  co'l  nome  dì  V iaggio»  ò C ami- 
no» non  è diuerfo  dal  lignificato  co'l  vocabolo  di 
Manfione;  e quello»che  chiama  il  pruno  fecreto  ma- 
nerio» Se  intrinfeco  nella  diumità , non  è dilScrcnte.» 
dall'vnione  fruitiua  ncli'vltima»c  finale  Màfione»  do- 
uel'amma  li  fii  tutu  Deiforme  » come  poi  vedremo. 

Con- 


r 


SPLENDORE  I. 

Conniniirce  qui  quclio  Scufico , come  vn  lon- 
go  viaggio  dincco  partito  in  dinerfi  ; a'  quali  cer- 
to deue  nipondere  per  cìafeuno  diucrio  tcrnune , ò 
man(ione;sichenonv'd  fra  quciti  duoi  Serafini  al- 
tra diueriici  > che  di  Nome  ; òal  più  l'viio  confide- 
rai! TÌagi;iO)  l’alcio  il  termine  ; il  Santo  dipingo 
l'anima  di  giornata  in  giornau  ( diciamo  cosi  )ca- 
m'inandoalla  Magione  pri^ia;  e la  Gloriofa  Ma- 
dre la  delcrinearriuata  al  fine  della  giornata,  clér- 
matafi  all'albergo  ; fin  che  ambi  la  conducono  all'in- 
trinfeca,  e recrctitCma  vnione  Oiaina,pcrccaiufr>r- 
matione  d'amore. 

Quelli  Camini , cqnefte  Manfioni , òquelH  No- 
mi, lignificano  i gradi  dcU'Uratione  efpolli  dalla., 
Santa,  cominciando  da  quella  prima  di  Mediudo- 
ne,fin'all'vltima  d' Vniune  finitiua,  e Deiforme , e 
fpiegatidalmedcfimo  santo  Dottore, 

11  nome  di  Manlione  ancora  iomateria  Millica., 
è portato  dai  dottiffimo  Padre  Enrico  Arilo,  a Se  è 
proprijffimo,  erprctfiuo  al  fenfo  della  Nollra  San- 
ta ;md  femird  meglio  per  intendere  più  in  partico- 
lare il  follantiale  delle  Manfioni,  che  habbiamo  prc- 
Ib  adefpoire»chepecó  lo  rifetuaremo  alli  legnen- 
ti  RiSclli. 

riflesso  IV. 

Si  dichiara  più  follantiale,  e fpecialmentc» 
il  Cailello,  c Maniioni  a elfo. 

empier  tri  l'mtma  mfira  reme  va  CtPcUo  fiato  i( 
va  iuanate,  i cbivtfiaio  criHatlo,  i»  rai 
tijao  molte  Staai^  &e. 

Gli  che  il  Serafico  Bonauentnra  q apre  il  Cami- 
no, 6 le  Straele , e la  Santa  Madre  c'introdnce 
nelle  .Vlanfioni  ; quelb  duoi  Angeli , ci  hi  mandato 
il  Signore , acciò  ci  cu  llodifchino,  e conduchmo  neU 
la  iMda , e c'introJuchino  al  luogo  preparatoci  nel 
fecreto  della  fua  Oimnità  ; ofiéruiamo  i loro  palli, 
tc  V diamo  le  dottrine  loro , e non  ne  fiicciamo  poca 
llinu,  come  diife,  e comanda  Dio.  Exodi  c.a;. 

Spiegata  dunque  la  dificreiua  de'vocaboli , fubito 
t'intcnae  il  proprio  ligmficatoAi  de  vari|  camini  dell' 
mo,  come  delle  Manfioni  dell'altra , Vna  manfione 
fola,ò  manetio , Se  habiratione  pone  il  Santo  Padre, 
e quello  difie  I intrinfeco  fecreto  di  Chrillo , ciod  la 
Perfonadel  Verbo  Diuino;ilqual'i  intimillimo  all' 
anima,  e prcfentillimo , Se  al  quale  ella  s'incamina 
per  i viaggi  di  meditatione,contemplatione  Sec,  Se  i 
congiungcrli  con  cflb  peramore  ; In  quella guifa(s'è 
lecito  il  mrlo)  chef  lileflb  verbo  dcliciofamenteha- 
biu,efidelitianel  leno  del  Padre,  E quell' d quello 
che  il  medefimo  Signore  dimandauaal  Padre,  Io.  c. 
ly.Ho^o'Paterviomaei  mimpiapcia  tivattr  lame, 
tytioiate,ye,eì-ippmaoliu*mimfiat.  II  Verbo  di- 
urno dunqueul  quale  follanti aimcte  habita  in  noi  per 
titolo  (f  immenliti,  è il  minerio,  nel  quale  l'anima  hi 
da  entrare , in  quello  habitare , Se  ad  elfo  vnirli  per 
amore,Sealqualepericamim  deir  eterniti  a inca- 
inina.Qiiell'd  ilfenfoptoprio  del  nome  di  manfione, 
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ò manerio,  e de'  viaggi  eremi  di  S,  Bonauentura . 

Le  Manfioni  poi  ^lla  SJSladrc  fono  metalbra  di- 
nerfa  lignificano  l'ifrelTo , come  habbiamo  veduto. 
Mi  già  che  la  N,  Santa  via  di  metafore  corporali  per 
intelligenza  di  quelle  fue  manfioni  millichc,  dlpiri- 
tuali,elemetaibre  perlopui  non  tengono  intuao, 
che  però  fi  rendono  olcure  ; e l'anime  femplirinon 
ponno  facilmente  applicarfi , rimanendo  conambi- 
guiti  poi  nel  proprio  lignificato  ; Volontien  porrò 
qui  la  llrutcura,  che  la  Sanu  pare  ci  dclcriua  nelle  fue 
parole,  e qui,  St  altroue. 

Il  N.  P.F,  Girolamo  della  Madre  di  Dio  l'imagina 
la  difpofitionc  del  Cailello,  b e fue  manfioni,  come 
che  liano  fri  loro  diuife  per  tramezzane  dì  pareti , e 
che  per  vna  fcala  comune  per  gradini  lì  falga  ageuol- 
mcnte  i tutte,  Sri  eialcnna  dì  quelle  frante.  Il  che 
(oltre  il  non  renderfi  molto  churo  ) a me  pare  trop- 
po rellringcrc  ; Se  anche  contro  à ciò , che  auerte  dì 
propofito  la  Madre  dicendo  nel  Capo  fecondo  fe- 
guente.  * Non  hauete  da  intendere  quelle  frante  vna 
dietro  alfaltra,  come  cofa  infiluta;  ma  filTar  gl'occhi 
nel  centro,  douelli  il  Ri  ; e confiderà  re,  che  lì  come 
in  vna  pina , prima,  che  a arriui  al  pinocchio , che  i 
buono  da  mangiare,  vi  fono  molte  coperte,  che  tutf 
il  gnllofo  circondano  ; Cosi  qui  all'ìntomo  di  quella 
ftanza  ve  ne  fono  molte,  e nella  cima  il  medefimo, 
(perchcle  cofe dell’aninu  s'hanno  fempreiconfi- 
derare  con  pìenezza,larghezza,e  grandezza  ; poiché 
niente  di  più  fe  gfataibuifce , ellèndo  ella  capace  di 
molto  più  di  quello , che  noi  potiamo  confi  derare  ) i 
Se  a tutte,e  per  mtto  lì  comunica  quello  Sole,  che  fri 
in  quello  Palazzo  Sec.* 

Ne  faptei  io  porre  meglio  in  dillhgno  il  CafreUo,  t 
fue  habianoni,  di  quello , che  fàccia  la  fama  Archi- 
tettrice,  condefcnuerloi  lomiglianza  d'vnapina^ 
doue  fono  molte  coperte , che  circondano  il  pinoc- 
chio i il  quale  Ili  come  il  centro  della  terra  circon- 
dato da'corpi  elementari  ,e  da  gforbi  Celefri,fino,che 
fi  gionqa  al  fupremo  Cielo , che  d l' empireo  ; Si  che 
lenza  comenco  dafe  frellà  fidichiara  la  gran  Mac- 
llra..,. 

Ciò  pare  chiariffimo,  tuttauolca  non  voglio,  per 
maggior  chiarezza,  difsimulare  vn'acutezza,che  po- 
trà opporre  qualche  più  lÌKCulacmo  Scolaltico , che 
diuoto  Millicoi  e fare  apparire,  che  la  Santa  porraf- 
fe  lìmilitudini  meno  proportionace,  ò frd  di  loro  op- 
polle;  e che  la  parabola,  ò efem  pio  del  Caftello^ioa 
le  manfioni  non  fra  i propofito . Pare  poterli  facil- 
mente perfuadere  dall'cfempio  poco  ù portato  dair 
iftellà  Madre;  doue  pone  la  manfione  drl  Rd  nel  ceo- 
tro/li  doue  fi  fparga  la  luce  d tutte  raltrr,che  le  fono 
da'  lati , e circondano  per  ogni  intorno  ; di  doue  fre- 
gne, che  quelle  faranno  più  nobili,  più  belle,  più  prd- 
tiofe,  che  Hanno  più  vicino  a]  centro , come  I illelfl 
più  volte  repplica , e fingolarmente  nelle  Manfioni 
rniarre  al  cap.  primo,  d cui  oppofro  porta  la  fimilitu- 
dine  addotta  i poiché  il  centro  di  rotti  grclementi,e 
sfere  celcfri,  dii  luogo  più  riledei  più  abietto  de- 
mento, che  d la  terra  ; onde  tutti  i Corpi  elementari- 
e Celcfri  tanto  più  crefeono  in  nobiltà,  prezzo,d  bel, 
lezaa,  (pianto  più  fono  dillanti  dal  centro  della  terra, 

àmen  Dei  dt  Mtufm.  rii  tfirimt  tof.  a*.  ' 
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Gn  che  airvltimo  Cielo  > & all'empireo  s'arcini , che 
ila  maggione  dcU'aaiine  Beare,  e Corpi  gloriolì. 
Quella  mcrafora  dunque  ilei  centro , e stcre  celelli 
fpiegata  poi  anco  con  la  lìmilirudinc  della  Pma,  c Pi- 
Docchio.  non  lì  lafcia  intendere . 

,■  Miche  ancolìano  fri  di  loro  oppolle,  lì  Tede; 
perche  l'illeflo  centro  llanza  del  Rè,  dice  ellcr  la  fer- 
tuna  Manlìone . e la  più  fiiblinie  di  mete  ; e però  la_, 
Mtagona  al  Ciclo  empireo  nel  cap.  primo  delle 
Manlìoni  fettime.  Mi,  chi  non  Tede , che  il  nome  di 
Centro,  e di  Cielo  empireo , l’ni'  abieniffimo  fondo 
della  terra  d'altro  fublimiliima  babitatione  de'  Santi 
fopra  tutti  i Odi,  non  ponno  conuenite  ad  vn’  ilkllà 
Manlìone  j e fono  diametralmente  oppolle  è E gii 
che  la  Santa  ci  hà  da  inllruire  con  lefue  dottrine 
corroborate  da  efcmpi.deuono  fanime  approhtar- 
feae , e peròeBer  tali,  che  agcuolmeiite  lì  lalciito  ca* 
pire.  Per  tanto  non  paia  ad  alcuno,che  lìa  men  ne- 
ediario,  ò fouerchio  l'efame  del  propollo  dubbio, 
la  CUI  foludoneapre  la  porta  all'intelligenza  dc’Milli. 
ci f.-nlì della  medelima'ianu,  comcnon  ftimóella 
fiior  di  propolìto  limili  metafore. 

Rifpon^l!  facilmcte  al  primo  dubbio  co'l  comun 
parlare  de'Padri  Mutici , che  il  vocabolo  di  centro 
atcribuifcooo  all'ellenza,  & inumi  penetrali  dcll'ani- 
ma  ; onde  non  è ououaincnte  inuentato  dalla  Santa; 
eciò  ballenapcr  autorizzarlo.  Mi  ecco  il  fonda- 
mento della  ineufora . Non  è egli  vero , che  quello 
nollro  Corpo,  con  la  fua  quantitauua  ellcnlìonc,cir- 
conia,  ò li  contepifce  circondare  l'anima,  che  peti 
li  chiama  cafa,  habiutione,  anzi  dall'Apollolo,tem- 
pio  della  medelìma  anima?  e l'illcira  Madre  in  quelle 
Manlìoni , & in  quello  Capo  medelìmo , chiama  il 
corpo  incaflatura , c muri  di  quello  Caftello;  dentro 
al  corpo  poi,  fono  le  potenze  fenlìtiuc , più  i dentro 
r mcclletiue,  e fpiriwali  ; che  però  chiamiamo  tratto 
antenore  le  loto  operationi , e fi  dice  I anima  più  in- 
ternarli,quando  piùlìnciraairintclletuali,  e fpiri- 

mali  operationi  : mi  poi  lì  diri,  concentrarli , quan- 
do è raccolta  nel  più  locimo  penetrale  di  fe  lidia; e 
quello  è quello,  che  lì  chiama  Centro,  Mi  nonap, 
panice  la  Cmilitudine  del  Pinocchio  dentro  le  co- 
perte, c circondato  da  tutte  per  ogni  intorno  è 
Ejerò,  che  U centro  della  terra  è l' infimo*  igno- 
biliffimo  Iuogo;e  che  quanto  piu  lì  fcollano  da  quel- 
la i globi  clemenuri.  ccelelli  fono  più  nobi|i;mi 
qpello  è II  centro  del  Mondo  tutto,  è df  gr«lcmenti, 
coti  dalla  natura  coordinato  i Mi  non  dice  la  Santa, 
ne  I Mdlici , che  l'cllenza  dell'anima  Ca  contro  del 

mondo,madcirhuomo,theèilCallcIlonollro.  £ 

quante  cole  aforjche  fono  , che  quanto  alle  fue  parò 
fono  più  perlettc  nel  più  intimo,t  centro  foro;  quan- 
u Rutti,  che  hanno  la  feotza  amara , afpra  inutile , e 
fono  ddicatiflimi  nel  centro?  La  flmttura  delfoc- 
«hio  non  lo  fi  vedete;  doiie  la  pupiUau:be  è il  centro, 
i Dobiliffima  ; e quanto  dìù  s allontai,ano  quelle  pel- 
licole, e s allargano  verfo  la  circonferenza,|ono  me- 
TO  ddicate,e  nobili?  i?  adunque  il  centro  deiramma 
llcentro,e  manlìone  duina  ; equanto  più  s'accoAa- 
TOfanime  alle  manlìoni  vicine  , che  la  circondano, 
ialgonoigradi  piùfublimi  ncU'orauonc,  epetfia- 
oooo . ^ 

f MttrMrd.riA,  d*  CéwUmfi.  //'*.  esf,  f. 
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LalTO  dubbio  non  ingerifeeambiguiti,  ò diffi- 
colti alcuna,  non  foto  appreffo  i Milli'ci , mi  ne  me- 
no appretto  i Padri,  e Ifottori  pofitiui,  e fcrittunn  i; 

eto  Spinto  Santo  nelle  duine  card  frequentemente 
d vn  vrxabolo  folo  fi  fenici  lignificare  pù  cofedi- 

ucrle . Co^  verbi  gruiaco'l  nome  d'Agnello  figni- 

ficaOiesuChrillo,  eJAnìme  femplicj,  conl'ilUlfo 
vocabolo  panmente  Cgnifica  i delitiofi , e libidinolì: 
eriniilincntc.vnamedelimacofa  fignilìca  con  due, 
o pm  nomi  oppolii  ; come  cfpone  il  medefimo  Chri- 
Ito  co  I nome  di  Serpente,  e di  Colomba  ; d' Agnello 
e di  Uonc,e  limili;c  ciò  per  la  natura  delle  metafore, 

c ’ * °PPO<ti  ri^etri. 

£ panando  al  nolbo  propolìto,  non  foto  la  S.  Ma- 
dre all  anima,  ò liu  elfcnza  puotè  dare  fondataméte 
Il  nome  di  centro  con  i Milhci  ; mi  con  grdleffi  gl' 
attribuifce  propnjlsiraamente  il  titolo  di  Cielo.Cosi  ' 
d Veu-Paire  Riccardo  di  S.  Vittore  m fpecie, parlan- 
do dcir  anima,  e lue  parti,  ò potenze,  confiderà,  ò lì 
rapprefental  mteriore  dellolpirito,e  cuorliumzno, 
e niella  llrurtura  dell'huomo,come  vn'intiero  mon- 
do.con  la  terra,  con  grclcmenti,  e con  i Cicli.  E dice 
cosi,  ai  * In  quello  profondo  fi  trouano  molte  cofe 
llupende,  e degne  d ammiratione  ;quiui  li  può  vede- 
re VI,  altro  monùo  largo*  ampio,*  vn'altra  pienez- 
za di  quelt'oibe  terreno . Qaiui  la  fua  terra  hi  il  fuo 
Cielo  ; e non  vn  folo,  mi  il  fecondo  doppo  il  primo, 

* Il  terzo  doppo  U prirao,e  fecondo  ;e  per  difceme- 
re  quello  tupbcato  Celo  con  la  fua  proportionau 
dmiliqne;  il  primo  fi  chiami  Cielo  imaginalc,  ilfe- 
condo  ranonalc,  il  rezzo  poi  intcUecnalc . Sii  dunque 

I imaginationejn  luogo  dei  primo  Cielo,  laragi^ 
del  fecondo , e l'intciijgcnza  in  vece  del  ceno , e fri 
quclb  ||  primo,  ni  compararione  de  graltri  groBo  , e 
corpolciito.  atiluoroodo  palpabile,  e corporeo; 
porehee  unag.nario,  efantaftico.e  contiene  nfe 
fr  torme »e  lìmilicu  di  ni  delle  cofe  corporali;mi  gl'al- 
tri  due,  i paragone  di  quello  fono  molto  fottilitc  to- 
talmente incorporei , c mol  to  alieni  dalla  groflezza, 
del  primo,  In  quella  guifa  apunto  quello  nollro 
Cielo  citeriore  , che  noi  chumiamo  firmamento, 
fenia  dubbio  conila,  che  è vifibile,  e corporeo , * è 

II  primo,  & inferiore  i tutti.  Mi  quello . che  è la  ter- 
ra m ordue  i quello  Cielo  vilìbile , quello  fi  il  fenfo 
corporcoelteriorein  ordinei  quell  interno,  elin- 
taltico  ,0  imaginano  Cacto  ; perche , a come  quello 
Cielo  vifibilc  comprende  in  le  tutto  ciò , chela  terra 
genera,  produce  ,c  nudiìfcc  con  la  fua  ampiezza,  e 
gramezza, con  la  qdale  la  circonda;  cosi  quello, 
cioè  1 imaginatione,  racchiude  in  fe  le  forme , e C- 
jnilitudini  di  tutte  quelle  cofe,  che  il  fenfo  attinge,  ò 
I appetito  fetilìtiuo  fiiggcnfcc.  Nel  prìmo  Ciclo» 
dunque , fi  contcì^ono  cucce  le  fpccic , c Ibmiglian- 
ze,òimagini  delle  cofe  vifibili.  Al  fecondo  appar- 
tengono le  ragioni , le  delìiiicionì , e reifenze  dello 
cofe  muifibiliinueftigate  co'l  fuo  difcorfo.  Ma  al 
terzo  fpectano  I mcclligenze , e contemplationi  delle 
frclfe  cole  fpiricuali,  e Diuine.  • 

proprieli,  * al  fenfo  de'  Donori 
Miftia,  toppe  dillii,gucre,  * appropriare  l'allego- 
nc , dando  il  luogo  infimo  i fenfi  cojpotei.  & al  ma- 
T tciiale 
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nriilc  delle  nmra,&  <nc*l1)in>rt  del  CtAeDo,  che 
Amo  in  luogo  della  terra  > come  dice  i^fto  gran^ 
Miltieo  ; a fenli  interni  poi  il  nome  di  Cick),  e molto 
più  alle  potenze  ragioneuoli , & intelligibili  il  «oca- 
bolo  di  più  Ipiritaali  Cieli . e conrecutiuamente  d 
qud  ùiptcmo  > che  è l'eiVcnza  nuda  dell'  anima,  doue 


RIFLESSO  I. 

habita  Dio  ■ attribuircc  le  proprieti  di  Ciclo  empia 
reo,  e ciò  fenza  inuolgere  opnolìtioni  alla  metafora 
di  centro,  che  pcraltrorirpetro  con  il  fciifo  degl* 
iHelfi  Dottori  Millici  gP  attribuirce . £ con  ciò  pare 
aliai  chiaramente  Ipiegaco  il  lìgnilicaco,  almeno  in 
comune  del  CaAello,  e Tue  Magoni. 


SPLENDORE  SECONDO- 

Camello  interiore  , quanto  al  Fifico  , è fodantiaic  ,■  e diuiiìone  delle 
Mandoni,  onero  parti  dell ‘Anima, 
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Patti , e potenze  dell  ‘ Anima  Ftlìche  > fecondo  i 
principi)  della  Filofofia  Naturale . 

XJaefl*  CéfitUo  hi  molte  Manlio» , èSUKitót-  fór(i 
fueerà  al  Signore,  che,  ntiiante  ^mfta Campa- 
ratione,  io  pofjk  danti  ad  intendere  qualche 
tofa  delle  gatie  > che  e^li  fi  degna  far 
all" anaae,e  lediffereo^, 
che  forni  m efSe  &t. 

I^Vpponc  la  Serafica  Dottora,  che  UCa* 
ftdlo  lia  dimfo  nella  fot  pianta  in  molte 
parti  : Se  in  ipiello  lijno  coUocax  moire 
danze, appartamenti , ò manlìoni p.ù,  \ 
ò meno  iiobih , conforme  alla  ftnittura, 
te  al  Sto  più  fublime  , che , come  poi  fpiega  d più 
Ticino , ò lontano  alt  habitacione  principale  del  Rè. 
E qaeita  preriolìcd.  ò dignità  è quella , che  hà  per 
ifeopo  d'andar  lempre  dichiarando  in  tutta  quelf 
Opera. 

Ma  per  intelligenza  d fcmplicì  non  Filofoli.aime> 
tiamoconi’ Angelico,  a che  finimahumana,  ef- 
fendo  loftanza  fpiritualc , Se  indiuifìbile , fecondo  la 
fui  elTenza , non  può  ammettere  dillintione  di  parti{ 
mi  perche  dalt  cifenza , e natura  foa  pullulano  dniet* 
fe  potenze  diftìnte , che  fono  cognolcitine  > Se  afièt- 
tiue , fenlitiuc  ,8c  intcUcttiuc . le  quali  fono  radicate 
in  detta  dfenza;  Si  dice  l’anima,  luucrdiuerfe  par- 
ti. in  quanto  > che  opera  > Se  è principio  di  diiforcnti 
anioni  > operatiom  , Se  anco  palTioni  , medianti 
l'illefl'e  diHcrend  potenze  ; fecondo  la  quale  diuerlì' 
ti , i Miflicì  poi  conlidcrano  nelT  illcfs' anima  queiU 
diucrliti  di  Manlìoni  > come  dichiararcmo  poco 
doppo.  E ciò  lìa  detto,  per  leuare  reqoluoco,che 
poma  ritardare , chi  non  è auuezzo  à termini  lilofo* 
nei.  Anzi  ftiniopiù  che necellàrio qui  trattenermi 
Tn  tantino . in  dichiarare , per  quanto  bada  aU'intcn- 
to>  feconomia  dell'  anima . e Tue  potenze  i à propor- 
lione  delle  quali  li  diflingnono  da  Spirituali  Dottori 
le  parti , Se  anco  le  Manlìoni  > c s'arguifcono  i gradi 
d'Òrationc.c  Contcmplationc. 

Dilcorrcndo  filofoKcamcnce , l'anima  con  le  futa 
potenze  viene  sù  le  Scuole  ordinata  nella  forma  fe- 
gocnte . £ fupponiamo , che  l’ liuomo  compofto 


d'anima  > e di  corpo,  è inlìeme  materiale , e fpiri-i 
male;  onde  hà  due  forti  di  cognitionc.l'vna  mate* 
riale , conforme  alle  beftie.  faltra  fpiritualc , limile  à 
gl' Angeli;  Mà  però  l'anima  in  gmfa  cale  informa  il 
corpo,  che  non  è totalmente  ingolfata.  Se  immerra 
nel  corpo  fuo,come  falere  forme  materiali;  md  rclla 
aliai  clcuaca  fopra  il  corpo  ,Sc  ancoèlufliflcnccin- 
dcpendcncemenre  dai  corpo , come  appare  nella  fua 
feparacione  > che  all'hora  da  fe,  e per  fe  fola  fufliltc;c 
quello,  perche  non  fi  caua  dalla  maceria  > come  fal- 
tre,  mi  viene  di  foora  ,8c  è creata  da  Dio , tn  ordine 
però  ad  informare,  e dare  vita  al  corpo  ;St  in  quanto 
e forma  vitale  del  corpo  bile  potenze  afiìflè  alfiilef’ 
lo  corpo,  quali  6 chiamano  potenze  organiche,  per* 
che  ridedono  in  certe  partì  del  corpo  organizaie  , e 
congcuamcncedifpofte  in  ordine  à produrre  le  loro 
proprie  opecacioni  ; Mi  in  quanto,  che  è forma  fol* 
lenara  fopra  lacoodicionc  del  corpo , e conlìilence 
fenza  dependeoza dal  corpo,  hi  le fue proprie pcH 
tenze  cleuace  fopra  f iftedb  corpo , Se  independeiici, 
quanto  all  efièrc.  Se  anco  quato  al  prolEmo  fuo  ope- 
rare fdico  quanto  al  proihmo  loro  operare  ) perche 
mentre  è vnka  nello  dato  di  vita  co'l  corpo , depen- 
de m mttcle  ite  opciationi  dalla  cooperacione  del 
corpo,  come  fi  vedrà  alerone . Le  potenze  afiìfre.  Se 
organiche,  fono  cosi  le  vegetaciue  ( che  non  fanno 
al  noftro  cafo  ) aoè  midricuie,  aumentatiuc . t gene- 
ratiue  ; come  le  fenllciue,  alcune  delie  quali  fono  co- 
gnofeitiue,  che  diremo  lubico.Sc altre  aflètriue  pro- 
prie dell' appetito , concupifcibile,  cioè,Sc  irafcibile. 
L'altro  genere  di  potenze  fpiricuab'  non  alEfse  ad 
organo  corporeo,  fono  l'intellecco  perla  cognicio-, 
ne,  e la  volontà  pcrfadccto. 

Le  poceiizc  cognofeiciue  fono  molte  nella  parte 
fenlìciua , mi  non  cosi  nella  parte  intellcttiua  ; c la_> 
ragione  è > perche  finrelletto  foto  per  la  fua  fomma 
perfotcìoiie.rpirinialici, Se  immaterialità,  è anoà 
conofeere  mtte  le  colè  ; c però  tutto  quello,  che  6 
cognofee  dalle  fonfitiue,  e molte  altre  di  più , e più 
follcuate,  come  le  cofe  fpirituali  mete  , Se  imma- 
Knali , alle  quali  non  arrìuano  le  fenfiiiue  mate- 
riali ; e quello  per  quell  aflioma  filofofìco , che  le 
cote,  e pcrféttioiii  difpetfe  in  diuerfe  virtù , e facoltà 
materiali, Se  inferiori  fono  vntte  nelle  fpirituali. c 
fiiperiori. 

Jnoltie  le  dette  potenze  cognolciciuc  della  parte 

feati;  • 
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fenficiua  > fì  chiamano  ftnfl  ■ e quefli  lì  diuìdono  in., 
elìcmi.  Si  interni , Gli  elicmi  poi  fonocinque  .cioè 
la  villa  cognofcitiua  della  luce,  e colori  irvdico.che 
riceue  i Tuoni  ; odorato , che  {ente  gl' odori)  guAo 
apprcnlìuo  dcTapori , Si  il  tatto  > che  riceuc , e Tento 
le  prime  qualitd , calore,  ireddo , humidò , e liceità. 
1 Tenlì  intemi  Tono  quatto , c più  perfetti  affai  de  gl' 
ellemi  ; perche  Tolo  Tenoipprcnlìui  quelli  de  gf  og- 
getti, mà  gl' interni  liconoTcono.ediTcernono.  U 
primo  di  quelli  interni  Tenlì  fi  chiamafenTocomu- 
ne,chcrilicde  nella  parte-interna  del  capo  verTo  il 
fronte,  al  quale  tutti  gT  edemi  Tenlì  manuno  le  Tpe- 
eie  delle  coTe  da  loro  apprelè  f come  fi  vn  recctta- 
colo  comune  ; c quello  lià  facoltà  dì  difeemere , e 
giudicare  Irà  loro , fri  colorì,  Tuoni , odori,  Taporì,  e 
qualità  tangibili , A quello  luccede  immediatamen- 
te fimaguiationc , ouero  làntalia  collocata  nel  mea- 
to del  capo , ò del  ocrebro  i la  quale , alquanto  più 
fecca  nel  Tuo  organo , rittiene  ucilmente  le  Tpccie 
dal  TcnTo  comune  inuiatele , Scimprelsc  le  conTer- 
uà; Se  eITcndo  quella  più  perfetta  del  TenTo  comu- 
ne , ha  virtù  di  comporre  quelle  forme  Tenlibili  inde- 
me.  Se  vnirle , e d*  vna  forma  con  vn'altra  fame  vna 
terza , come  à dire  delle  duo  imaginì  di  monte , f . g. 
è d'oro,  formarne  vn  monte  d'oro;  Indi  naTcono  le 
(Irauaganxe  de*  fogni , e deliri)  de'  paaai. 

£ perche  alla  conTeniatione  dell'animale  è nccef- 
(ària  la  cogniiione  d'alcune  cofe , che  non  lì  rapprc-, 
fontano  nelle  Tpecie  riccuute  da'Tenli  manifcllainen- 
te  ; Indi  la  fomma  prouidcnza  dell'  Autor  di  Natura 
bà  proueduto  d'vn'altra  facoltà,  virtù , e potenza  ; la 
quale  ne  gl’altri  animali  li  clùama  cllimatiua , e nell' 
huomo  lì  dice  cogicatiua;perche  elTcudo  in  elTo  con^ 
monta  con  l'intelletto , del  quale  mancano  le  beAic, 
Eà virtù particìpata di Tbrmarc  qualche  Tortcdìdi- 
feorTo.  Quella  potenza  è più  nobile  dell' imagìna- 
tione , e però  limata  vicino  ad  ella  nell'intima  parte 
del  cemello  ; e la  Tua  facoltà  è ule , ohe  dall'imagini, 
cfantaTmi  raccoglie  vna  notitiadi  conuenienza,ò 
difeonuenienaa  d'amicitìa,  ò repugnanza  icomel' 
Agnello  dalla  Tpccic,ò  villa  del  Lupo,  e dal  fantafma 
d'elio,  raccoglie  vna  ootìtu,  e cognitione  d'inimici- 
tia  ; Come  da  gT  vccelli;  per  imagme  della  paglia  Ti 
taccoglic  cogiùnone , ó fpecie  di  conuenicnza  à là- 
bricare  il  nido  ;onde  vediamo  ogni  giorno  Arane 
nerauiglie,  ne'bruti  animali.che  fembrano  hauer  di- 
fcorfo,nó  menojche  gli  huominì  ragioncuoii.  Final- 
mente nella  parte  poileriore  della  te  Aa  è la  memo- 
ria fenAtiua,  che  confcrua  mite  quelle  notitie  narra- 
te : A chiama  nell'  huomo  reminiTconaa , perche  ne 
glanimah  ìrragioncuoli  A ricorda  delle  cofe  paAate 
perinlAntonamrale,  òperoccaAone  accidentale; 
come  il  cane,  vedendo  il  ballone , A riccorda  delle 
percoAchauute,  eTugge;màrhuomo  per  propria 
mduitria.  Si  arnAcio  A riduce  alla  memoria , ò alla-, 
mente  le  cofe  Icorfe.  Tutto  ciò  quanto  alla  patte 
fenAqua. 

Nella  patte  intelleitìua  è folo  vna  potenza  co- 
gnofiituia.cio^  l’intelletto  ;qucA' è nobiliAima  fpi- 
rimale , non  legata , nè  aifillà  ad  ornano,  ò pane  w 
corpo;  Stilai^,  cheopcraèin&AelIb  indepcil- 
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dente  ( come  dìAìmo  ) dai  corpo,  foto  che  per  lo  Ai- 
to d'vnione  inquellavita,  ha bìTogno del  miniAero 
de'Ten A , per  intendere  le  colè;  Evcro,cheelTenda 
nobìlìAìma  potenza , conofee  tutto  ciò , che  cono- 
Arono  tutte  le  potenze  cognoTcidue,TeaAtiue,e  mol- 
te altre  cofe,  che  Tono  fpìrituali  ; mà  nello  Aato  pre- 
fented'vnioneal  corpo  , non  hauendo  proprie  Tpe- 
cic  da  intendere,  de  pende  daH'ammioiArationc  del- 
la parte  TcoAtma  ; che  perrimaginatìone  le  porge  le 
forme , dalle  quale  eeU  formandone  altre  Ipirimali 
propottionate,  intende  gl’oggetti  ;da  cheue  lèguo- 
no  due  cole  ; f vna  è,  che  iiafcendo  al  mondo  è come  * 
tauolaralà,  ne  può  conofccre,  fenon  quanto  me- 
diati i fenA  prima  eAerni>e  poi  intemi  entra  ad  cAò; 
Nel  Aato  perù  di  Teparatione,  fc  gl'infondono  fpecie 
fpirimah  proportionacc  all'  intelligenza  loro , è per 
rapprcTentarc  alcune  cofe  più  emineiici,  che  peci 
fenu  non  può  hauer  conofeiute.  L’aitra  è,  che  m que- 
Aa  vita  non  può  incendere , fe  non  le  cofe  feniibili,  e 
materiah  direttamencc  ; poiché  le  fpecie  fommini* 
Aracele  da'TcnA,  nò  ponno  rapprefciicarcde  non  cofe 
fciiAbili,  e materiali  ; Mà  la  vutù  fpicitualc , c nobil- 
tà Tua,  c sì  ecceUcntc,  che  arguitiuamente,  & indirec- 
tamcnce.pcr  vna  certa  , quaA  riAc  Alone , nelle  cofe 
maccnali,  conofee  gl' oggetti  puramente  fpìrituali; 
mà  però  Tempre  àniododeUi  corporali  ; come  fre- 
quentemente vede  nio  in  qucAe  ManAoni. 

L'Intelletto  poi,  in  quanto  che  confcrua  le  fprd^ 
e forme  mtelhgibih,  A dice  memoria  incellcttiuzion- 
dc  nella  parte  mtellectiua  fono  vna  coTa  AelTa,  Se 
vna  fola  potenza  l'intelletto , c la  memoria , confoc* 
mclapiùvcraopinionediSanTomafo.  « 

Nella  parte  uudlccdua  parimente  t'vnifce  alta 
cogiùuone  l'aAètto  ; onde'aU'  incclictto  s' aggiongc 
|a  volontà,  che  è affottiua.  Se appaitiene , ouero  i 
l'iAcAo  appetito  ragioneuolc  ; il  cui  oggetto  è A be- 
ne in  cuccala  Tua  ampiezza,  A come  i' oggetto  dell' 
intclletco.e  il  vero  viiiuerTale. 

Mà  della  volontà  non  è neceAario,eAendcrA,pet 
hiiAnitc  particolarità,  ched  cAàA  diTpucaiiosùle 
Scuole  FiloToAche.c  T eologiche  ; qualche  cola  però 
fpeccance  ai  Mi  Aico  Toggiungeremo,  per  piena  noci- 
tia  ; e quella,  che  s’c  detto  delle  potenze  cognoTci- 
tiue,  balta  per  incendere  la  ragione  . c fondamento, 
con  che  fecondo  le  dette  potenze,  A dilHnguooo  di- 
uerA  parti  nell'efseiua  delf  anima,  in  quanto , che  è 
radice  di  eTTe  potenze,  e fecondo  eliie  A diuerAAcano 
poi  le  ManAoni  AcAcicomcpiù  quiui  apprclTo  ve- 
dremo . 

Tralafcio  molte  particolarità,  e queAioni.  che  To- 
pra  a dette  potenze  A aggituno  sù  le  Scuole;  e patri- 
colarmence  Te  Aano  tutte  fràloro  realmente  dillinte; 
perchcal  MìAico  poco  importa,  che  raAcctioni,  il- 
hillrationi,  è paiEom  Diurne  Aano,  ò non  Aano  da 
diucrfc  potenze  realmente  diAinte  $ e cpfe  Amili, 
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RIFLESSO  IL 

Si  dichiarano,  cdiAin^ono  le  parti  deli 'Anima_> 
Mifticamence,  & iirolUncialc  fìgmiica* 
to  delle  Maniioni, 

tiftffi*  ,tbeniiiiem)i*rtitt  mttm»  i furila  tomptr»- 
tétte  iebefirfi fuetti  d Sigttre , cbtmeiùmte lei, 
fe{i*ioierHÌ  ti  iueiuirreijiulehe  cofe  ielle 
ffttie,ehefì  ie^ftredtAmiu  ,ele 
ifferem(t,  thè  font  in  effe &t, 

QVì  ( piiccndoalSignore)finiamo  di  dichiara- 
re il  foftantialc  fignificaco  del  Caftello  Mifti* 
co,  c Tue  Maniioni.  Hibbiamo  lUmaco 
bene  (minuzzare  con  pontualitd  la  dilTcrenza  fri  lo 
potenze  eOerne, & interne,  fenfitme , & intellerti- 
ne  i perche  poiì  il  Lettore  meglio  concepire  la  di* 
fUntionc , che  i Mikiei  fanno  delle  partì  dell'Anima, 
nelle  quali  lì  (onda  la  diuerlìti  delle  Manlìoni , e gra- 
di in  ordine  alla  Diurna  Vinone , all-  ìUuArationi , 8c 
aflèrtioni  Diuìne. 

£ f«  bene  pareri, che  i Nomi  in  qualche  parte  Aa- 
no  diuerlì,  importanonòdimeno  I iltedojloloauuer* 
tendo , che  i Miltici , al  proprio  intento,  non  atten- 
dOno,ò  cercano  molto  quella  plora  li  ti  de'fenlì  inter- 
ni, Se  elicmi,  fodisfacendolì  d'rna  generale  conlìde- 
racione,c  dillintione  della  paitc  sófìciua,co>i  cogno- 
fcitiua,  come  atfectiua;  fecondo  la  quale  l'hnomo 
conuiene  coni  brutti,  fenza  fmìnuzzare  d‘ auantag- 
gio  i mi  pili  lì  fermano  a dilUngucrc  le  hintiom  del- 
la parte  mceHctciua,cosìcognòlciciua,  come  aSét- 
tina,  che  immediatamente  appartengono  alla  con- 
tcmplaciooe,  Stainoraicon  che  l'anima  in  vnione 
miibca  A fi  rno  (pinco  con  Dìo , e però  diftingno- 
no  diuerfe  parti  dell'anima  llelTa,  quanto  alle  pocen- 
ae  ifintellcno,  e volontà , fecondo  diuerfe  loro  ope- 
ladonì . Mi  quelle  confideracioni , c diAintìoni  mi- 
ftichc , non  lono  Ance , ò volontarie  ; mi  fondate  sii 
r idtfl'e  dìAintioni  Alofoficlie  ScolalÙche  ideile  qua- 
li molte,  non  ne  Ile  Scuole  fpeculaciue,  mi  nell  ‘Ar- 
chìginnaAo  dell 'amor  Dinino  fono  llace  da'Con- 
templaciui  per  ifpcnmcntali  nontic  imparate. 

' ' Actcrita  dunque  la  moltipliciti  delle  potenzei 
efterne  ,& interne foprafpiegatc  advfo  proprioie 
per  intclligeoza  delle  Iheorie  dkime,  dìilinguo- 
no  i MiAici  le  patti  dell'amma  in  queHa  forma  , che 
adaflodiremo,cioi.  , 

• Tripartì, òfacolci  AconAderano  neH'anima-,, 
che  feruono  alla  cognitione  ( come  dotcamentc  di- 
feorre,  con  gralcti  Dottori , il  nollro  P.  F.Giouanni 
di  Giesù  Maria,  a huomoMifliciAìmo,  che  Al  Ge- 
nerale Nollro  , e mori  cAendo  io  Nouitio  in  Roma 
ranno  1d15.il  cui  CorpoAconfema  illibato , Si  in- 
corrotto nql  Noilro  Comienio  di  S-Siiucflro  inTn- 
fculano,  di  doue  parti  perii  Cielo)  etrè  altre  parti 
d pcopoitionc  fenionoall'appecitoila  prima  A chia- 
ma pane  fenAciua , la  qnalc  abbraccia  rutti  i fenA  in- 
tenii , 8t  edemi  di  (opra  erpoll\mmutamente  ; 8t  al- 
la cogniciooe,  che  l'anima  aerila  con  quei  icnA, 
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fegue  rappetito  fen  Ariuo,il  quale  lì  compone  di  due 
parti  ; l'vna irafcibile,  l'altra  A dice  concupifcibile;  e 
l’anima , in  quanto,  che  è origine  di  detti  fenA  co- 
nofcitiui,Scappcticini,cheìn  cSa  A fondaho,A 
ice  fenAciua , e fecondo  qucfla  conAdcratione  an- 
cora A chiama  patte  fenAciua. 

La  feconda  parte  è chiamata  ragioneuolc , Se  è 
dettatale,  inquanto,  che  fonda.  Se  i orìgine  dell’ 
idelTo  intelletto , fecondo,  che  difeorre , e caua , ò 
deduce  vna  notitia  dall'  altra  1 il  che  però  fi  in  due., 
maniere  ( che  è molto  notabile  ai  uollro  Inltimto) 
l'vna  quando  deduce  qualche  cognitione  da  vn'  al- 
tra antecedente  cenolcinta  naturalmente  co'l  pti^ 
prio  modo , con  che  medianti  i fenA  intende  le  co- 
fe  I l'altra  quando  difeorre  da  vna  notitia  hauuta  cU 
diuìna  ìnAiAone , e ne  caua  vn’altra  in  vìml  di  quei 
lume  inAifo . E nel  primo  modo  d'operare,  perdi- 
feorfo , la  chiamiamo  ragione  inferiore.  Se  in  quello 
fecondo  s’appella  ragione  fuperiore. 

A quella  Accolti  ragioneuole.e  difeorAua  dell' in- 
telletto, corrifponde  proportionalmenee  il  fuo  af- 
fètto , ouero  appeuto , il  quale  non  è altro , che  la 
volonti.ìnquanto  Amuoue  dalla  ragione  fuperio- 
re , ouero  inferiore, dichiarate.  Equedapane  delf 
anima,  fecondo  che  i origine  dell'  intelletto , Se  ap- 
petito ragioneuole,  e ddice  patte  ragioncuole , è 
ancora  Ciclo  di  mezzo,  sì  come  la  prima  lènAtuia  di 
foprarpiegita,èdctu  Cielo  iiiAmo. 

La  cena  parte , che  è la  fuprema  Viml , e faeolti 
dell'amma , d chiama  intelligenza  1 e quella  contie- 
ne l'idclIo  intelletto,  fecondo,  che  non  incende  dì- 
feorrendo , nè  meno  acquidando  la  nocida  da'  fenA, 
e cofefenlìbili  i mi  in  quanto  riceue  A lume  prodi- 
ma >ScimmeducamencedaDio,  Uche Afi.òcol 
lume  naturale,  8t  innato , con  che  conofeei  pomi.  Se 
vninerlaliprincipi)  folo  fpìegitì  i cetraini,  ò vocabo- 
li delle  cole,  ouero  co'l  lume  fouranacurale  , con  che 
intende  , per  infuAone  diuìna , gl  ' occnici  midetii 
gratuìtamence  della  fapienza,  e ftienxa  Dmina , fen- 
za difeorfo , e fenza  propria  induilria.’  Ogclla  parte 
dell'  Anima , ò rAiiima  conAderaca  in  queda  gai- 
fa,  chiamano  i Midicì  con  vani  eiprelfiui  nocnii 
cioè  mence  , ò ombra  dell'  ìnnUelco  Angelico  crei» 
IO,  ò fupremo  Gelo  dell' Anima  i fcmcilla , ò apito 
della  ragione,  ■ 

Ec  i queda  parte  appaiticDe  proportionalnicnte, 
e cotrifponde  l'aAfetto,  8t  appetito , il  qualeèl'illeUà 
Volontà , in  quanto,  che  hi  vnà  propenAonc,  cbe> 
l'inclinai  quel  bene,  che  dall'incellìgenu  dettale.» 
viene  rapprefentaco.  Et  i queda  Imnno  iMidici  ap- 
plicati quaflgrillcdi  vocaboli,  che  poco  (a  habbià- 
mo  detto  tonde  l'hanno  detta  apice  della  monte.,» 
indinto indelebile , AipremoCicla  deU'afietio.llii 
molo  naturale  al  bene , vieni  fuperiore  dcU'tmaciaai 
fcindlla  deirimeUigenza  , pottioue  vaginale  dell' 
anima  ; 1 quaU  vocaboli  fono  dati  efcogitati.lèrtz'al- 
ITO  da'  Dottori  Midici , per  ì paradoffi  Diuìni , che 
s’oprano.  Se  ilpetìtneatauo  dall'  Anicicpurcamaao 
diDio. 

--  .1.’.  tM 
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Iconografia  del  CaAello  intecioiCf  t fue 
Maiifioni . 

Syfi»  CtfieUo  hi  noUt  ’Moifieti ,iStmn^ , alcimej 
mU  tltt, tlm da  lxifj<),*ltr€ tu  Ut! } indentro, 
fmrtjodi  tutte  tpu^RÀ  la  fin  frincifale, 
thè  Houli  trattano  lecere  di  granfe- 
treie^  tri  Dw,  e r Anima  &c, 

Nobile  * crcamrai  l'anima  ( dice  il  V.  Vgone  di 
S.  Vittore,)  a poiché  £ CittidtDio(ecco 
b nofira  Cicudina,ò  Caliello)  della  quale,  cole  can* 
to  gloriofe  fi  dicono , eflendo  fatta  ad  imagine,  e fio- 
miglianza  di  Dio . Con  ragione  Cictd  di  Geruf alem- 
me  a'appclia  ; perche  fu  creata , per  godere  della  ri* 
lionedipace.  EcafadiquelgranPadre  difitmiglia» 
perrvnid^'co(lumi;e  Spofa  di  Chrifto,  per  l’amo- 
re, &c.  * 9 rapprefenlò  all’  Euangciilla  S.Giouanni 
quella  cclelle  Patria  in  pianta , delineata  con  mete  le 
regole  d'Archittetura,  con  lefuemirure,e  proportio- 
ni,  mifurate  con  la  canna  del  Cielo;  che  era  di  figura 
quadra  equilatera,  CùuMrwfNudrepofiMeyL  Apoex. 
3 1#  £ di  quadratura  perfetu  nel  fuo  recinto  ; lon- 
fitndo  tanta,  f Manta,  &■  latitndo . Il  rippartimento  del 
?ico,etutt'iJ  rcAante  difegnato  confórme  all'Ico- 
nografia dàiina . Canfiflellà  maeflriaci  fi  redere 
i pane  per  parte  la  N.  S.  Architcetrice  il  modello  di 
quella  Cicca  dina  dell'anima,  ò Caf)ello,dicendo,che 
quefio  Caliello  bà  per  recinto  di  fuora  il  muro  della 
carne,  ò fenfi  ellccni,che  la  cucondano  ; indi  moflra 
b <ollocatiooe,ò  dillribucione  delle  fue  parti,  habi- 
tatìoni,  e manfi(mi,coqfotme  al  decoro,  parte  nobi- 
lillìma  deirArchittc  cura  ; alfegnando  alla  regia  il  fi* 
to  di  mezzo,  honoraco  da  ogn’incocno  di  camere,  S( 
babicationi  nobili  : alcune  d^'alco , altre  da  bafib,  e 
da'  lati  appropnace  i meriti  de  gli  habitauti  ; coa« 
iwllaGmecriacelefle,  che  correlponda  alle  regole 
deH'Archiitenira  diurna;  e con  tale  aitificio,  che  tut- 
te le  flanzc  bacino,  e partecipino  i lumi  del  Sole  in- 
cnaco,  «ibrati  dall  aula  reale  del  centro  dell'anima, 

' M£  per  inceoderc  la  llnictura  milhca  delineataci 
qui  d alla  fwientillima  Maeflra  ; Suppofli  i rippani- 
mcnci  del  fico  abbozzaci  nel  Riflcifo  paflaco , in  che 
C fono  diuife  le  parti  di  quefb  pianta,  sù  le  quali  pof- 
ibno  fondarfi  rarie  Maofioni.-panicolariziaroo  fiora 
i liti  riparaci  miflicamence , per  aggeuolarci  l'intel- 
l^nza  delle  varie  dilltibuciofu  , e ripartimenci  di 
Manfkmi,cheeideltneain  quello  Calletio  lanoflra 
Madre.  Non  £ quella  diflribucioneeaiAica  per  bora 
£ccilem£  per  tutelimi  la  pratica  poi  b fari  cliiarapet 
Ogn'vno, 

Tutta  l'aia  di  quell ‘edificio  diuifo  pure  in  varie., 
manfioni  ci  deferme  il  MiAico,  e dotto  Padre  Enrico 
AtfiodifopTa.CÌCato,equirifcruatOi  h il  quale,  al 
fapocc,  £ fenfo  propri;ffimo  delia  Sanca  Madre,  diui- 
dei  gradi  iforacione,  e conccmplacione  in  diuerfe 
Manfioni,  che  confiderà  nell'aiiima , nell'  ifleflà  ma- 
niera i pun  cino,cbe  olTenia  la  noflra  Santa.  * Si  deuc 


làpere  f dice)  che  nell'liuomo  fono  cr£  ManfìonLche 
deuono  elTcr  pollcduce.  Ce  vuogliamo  in  quelle , pre- 
parare , come  fi  deuc,  l’ habitacione  i Dio . L'infima 
Manfione,  e nel  cuore,  il  qual'  £ origine , principio,  £ 
radice  della  vita  renfìciuadcirhuomo;  e perciò  tut- 
te le  potenze  lcnfitiue(|nedianci  le  quali  l' anima  £ 
congiunta  al  corpo,  per  fomminillrale  ilviuere.e 
ftnurc^  fi  raccolgono,  & adunano  nel  cuoce , come 
in  fila  origine,  e principio . Vn' altra  Manfione,che 
£ fica  nel  mezzo,  e la  mente  fiumana , la  qual’£  natu- 
rai' origine  delle  facoied  intellettuali  ; e dalla  quale  , 
nafeonoA  in  elTa  fi  fondano  le  potenze  intellettuali, 
cio£  intellecto,  memoria,  e volontd  i dalle  quali  pro- 
cedono, eli  perfecaonano  tutte l' operacioni fpiri- 
tuali . Secondo  quelle  cr£  facoied,  e potenze  fi  chia- 
ma l'anima  co'l  nome  di  fpirito  ; pecche  fono  que- 
lle feparace,  e non  afiiflc  ad  organi  corporei , c con 
quellofifilrhuomofìmilcàDio,che£  ilfuo  princi- 
pio, cognofee,  lì  ràmemora,  & ama  Dio  ; à cheque- 
ile  potenze  fi  fofpendono  totalmente  in  Dio:  e lì 
fanno  viio  fpirito  con  lo  fpirita  Diuino;  e però  fi  no- 
minano fpirito , come £lpirito Dio;  Anzifidicono 
fpiriti  fupenori,  perche  fono  propriamente  ordinate 
ali’vnione  eterna,  e fiwttonc  dmina . La  fnprema , e 
la  nuda  efiéoza  dell'  anima , £(  £ U centro  d’efla  lu- 
bitacioiie,  e Manfione  di  Dio . QiiefU  £ la  duiifione 
delle  Manfioni,  fecondo  il  rippanimenco  delle  parti 
dell'anima,  fenficiua,  fpirìtuale , e nuda  eOenza , che 
da  quello  Dottore  portano  altri  Pzdn,  efingolar- 
niente  il  N.  V,  P.F.  Ciouanni  di  Giesù  Maria,  e 
oltre  l’altra  a che  con  elfo  habbiamo  deferitta  difo- 
pnu,. 

ElaN,S,aulladiuerfìficadadetti  Teologi, quan- 
tunque vna  diuifioncaò  partitione  polli  cOere  più  ge- 
nerale io  minor  quantici  di  parti , e l'altra  piu  partb 
colare  in  maggior  numero . Mi  per  incendere  bene 
b dillnbutione  proprb  delia  Santa,£  neceffaria  fona- 
ma  auucrtcnza  alle  mifure  , con  che  caminano  i Pa- 
dri Miibci , i quali  focto  pafii,ò  compaflìdiuccfi,t’ior 
Contrano  ad  ogni  modo  i dillinguere  quelle  miltiche 
particioni,  e jrlanfioni  ; mi  ceno  ( fe  il  figlial'afiecco 
non  mi  trafporta  ) vedo  efacilfima  b dclineatione 
Qoflra  al  pari  dell'altre , per  non  dire  d'auancaggio,  ■ 

Porcuino  dunque  qui  i diuerfi  modi  vfati  da'Doc- 
toridi  quella  matematica  nobJilfima,  e cclefle,  i 
quali  Viano  termini  varij,  come  olferua  il  N.P.  K To- 
maio di  Giesù;  d mi  tutti  li  riducono  i tre,  fenza 
moltiplicarne  canti,  che  folo  fono  diuerfi  di  nomi,  £ 
che  polfono  più  confondere , che  dare  luce  a'ictcoti, 

li  primo  £ quello  .che  dal  Padre  Nollro  Ciouanni, 
dal  Padre  Ardo , e da  molti  altri  Dottori  habbiamo 
portato  con  le  parole  dell’illeflo  Arfio , che  fonoùi 
folbnza  r iileffe  del  N.  Padre , e come  fi  vede  com- 
prendono l' eflenza  dell'anima,  eb  diuidono  intr£ 
parti  il'vna  fecondo,  che  £ origine , e foggetto  delle 
potenze  fenfi  cine;  la  feconda  quanto  alle  potenze  fpi- 
ritoali;  & in  quella  cóprendoiio  rmtellecco,  memo- 
ria, e voloiici , e non  folo  fecondo,  che  rinteliecco,  e 
difcotfiuo,e  raggioneuole,e  la  volonci  proportional- 
mente  le  corrifponde  ; mi  fecondo  tutte  le  opera- 
rioni  fue,  anco  fiibluni , che  incende  per  fcmpbce  m- 

telli- 
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;clJi^zi>le  femptici  Tcrid  inteUigibili>rcnza<lirco(* 
fo>ò  indullti3>  & imiclhgaciooc  Humana > tc  anco 
te corc Ornine;  cosi  co'i  lume  naturale  innato >o 
paiticipato  immediatamente  da  Dio  aurore  natu- 
rale «come  col  lume  dinino  rouranatqrale  infùro.  K 
la  rena  parte  dice  Tolo  la  medelima  cflenaa  dell'ani- 
nu«  fecondo  fe  Aefla  nudamente  conlideratai  fe- 
condo la  quale  dimagine  diuina.  & habiratione  pro- 
pria della  dniinitd,  fecondo  l'ordine  gratuito.  Fat- 
ta poi  quefta  diuifione  > confìderano  l' anima  quali 
cntrauinfe  AeOa.cmedianti  l'operationi  dell' in- 
telletto I & adetto  proportionate  i dette  potenzCi  e 
patti»  babiure  come  in  diuerfe  Maniìoni  > per  noti- 
tu  » tc  amore  ; Se  in  quanto  che  l’anima,  mediante  la 
cognitionc  dell'  intelletto , & afiètto , a’rnille  conj 
Dio , cfifecnte  nel  centro  dell'  anima , s'ii.tende  det- 
ta anima  entrare,  Schabitare  nella  detu  ruaeflicn- 
aa  ,come  nella  Mandone  rublimiflìma , e diuina  ; o 
«jneftafia b prima diuilìone  delle  Man/ìoni;  cparc 
pid  coincidere  con  il  fenfo  della  Santa  Madre. 

la  feconda , che  paté  differente , comprende  tut- 
ta fanima , e la  va  diuidendo  nell'  ideila  fórma  , in 
ordine  alle  potenze,  Setmerationi,  mi  vn  tantino 
diuerramcntc: perche,  lattala  prima  diQintiono, 
quanto  alle  potenze , e parti  fenlìtiue , fenaa  fare., 
(pcciale  condderatione  fopra  la  nuda  effenaa;  pi- 
giale potenze  rpirituali,  e le  diuidc;  ouero  dnide 
fedenza  medelima , fecondo  elle  potenze,  indire., 
parti  il’vna  comprende  le  potenze  intellettiuc, cioè 
intelletto, e voloncdcorrilpondcnce, in  quanto  all' 
intendere  per  difeorTo, e propria  induliria  humana; 
e l'altra  (face  iillelTo  iute  lletto  nel  modo  fopra  det- 
to, in  quanto  lì  chiama  pura  intelligenza , in  ordine 
alla  cognitione  delle  cofe  fnblimidime>e  diuinc  ; e li 
dice  intelletto, in  ordine  alle  uodtie  naturali.  On- 
de quella  feconda  dimlìonelafeia  iiiofi,  ne  pone  in 
fecciale  redènza  «come  vna  delle  parti  diuife,  come 
U la  prima  : e però  vero,  che  in  fenfo  di  quelli  Dot- 
tori, entra  io  ciafeuna  delle  partila  detta  elfenaa.,; 
poiché  ellà  è quella , che  li  dinide  fecondo  le  fue  di- 
nerfe  potenze , & operationi . Di  doue  fi  vede , che 
nulUiòpocadid'.'rcozainfollanza  corre  fri  quelli 
duoi  modi  di  dillintione,  e frd  le  Maniioni  io  elfe^ 
conlìderate. 

La  terza  ( & d mio  pa  rere  pinefetta)èqaella  della 
Santa  > e Serafica  Maellra  ; per  cui  intelligenza,  deuo 
notare  co'l  N.P.F.  Tornalo  di  Ciesd,  a che  non., 
folo  li  diAinguonoigradid'oratiooc,  che  fono  que- 
lle Manlioni}  per  parte  del  foggetto,  ò parte  dell’ 
a^a  » nella  quale  lì  rìccuono , & operano  j onde  li 
dice  pili  nobile  quel  grado,  che  appaiticne  alla  ra- 
gione. Se  intcllecto  difeorlìuo  dell'altro  inferiore, 
che  procede  nell  ’ imaginatione  ( nel  modo  però, 
che  in  tutta  queft' Opera  fi  dichiara)  e pidfublimi, 
dell  ' vno , e dell'  altro  quei,  che  appartengono  alla-, 
(empUce intelligenza;  mi  fi  dillinguono,  eprinci- 
palilfimamence  dalla  diuerlìti  del  lume,&  illullra- 
cionediuiiu,  che  SuaMacfli  influiflé,  £t  infonde^ 
nell'anima;  il  che  fifa  mediante  rirtadiatione  dello 
Spirito  Santo,  e luoi  doni,  ouero  peraltro  lume, 
Cauranaturale  ; di  che  tutto  fi  tracteri  ditfdiimence: 
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E però  vero , che  quello  lume , Se  illuftratione  rego^ 
larmente  fi  propottiona  i quella  parte , ò potenza-, 
deir  anima.  Sei  quella  Manfione,  nella  quale  fi  ri- 
ceue . 

Hora  la  NoAra  Santa  Madre, come  mancaua  del- 
la Dottrina  Scolallica,  Filofofica,  e Teologica  1 e., 
però  ( come  lei  fleffa  dice  J fapeua  poco  mrlle  po- 
tenze, e palfioni  dell' anima  (ilche  auuerte  nel  ca- 
po primo  delle  Maniioni  quarte  ) però  tanto  pid' 
cfuberanccmcnte  era  il'uArata  dall  ' ifpericnze  pra- 
tiche di  Teologia  mifiica  ; pid  aggenolmente  dillin- 
gue  le  Manfioni  del  fuo  Callcllo,  per  la  diuetfici 
delle  illullrationi, e lumidiuinii  Indiò  che  la  no- 
bilti,efablimici  loro,  non  tanto  argomentò  dalle 
potenze,  ò parti  dell’anima,  quanto  dalla  partici- 
pacione  de'  ra^  diuini  ; e per  qucfto  dice  qui , che 
di  primo  lancio  s'hi  da  filTare  lo  fguardo  nel  Sole  di- 
uinOichelli  nel  mezzo,  che  di  U fparge  la  lucei 
tutte  le  Manfioni , che  la  circondano  ; che  alcune, 
per  cfler  inferiori , e più  lontane , riceuono  meno  di 
quei  fplendori  ; e per  canto  dillinfe  la  nobilti  delle 
Manfioni  dalla  vicinanza  alla  Manfione  reale , e fen- 
za  perltia  fcolallica  di  quelle  partì  in  particolare  ; 
le  dilferéziò  l'vna  dall’altra  per  gli  c&cti  di  luce,  pid 
da  vreinoparrìcipaca,  in  quella  guilà  apunto,  che.* 
fAngelico$.Tomafo,  i feguitando  la  dottrina  di 
S.  Dionigi , dilUngue  le  gerarchie  per  la  diuerfa  ìllu- 
llracìone,  con  che  partecipano  il  lume  diurno,  per 
la  più  immediata , ò meno  proflima  illuminacione; 
onde  dalla  diuetfiti  del  lume  più  nobile , s' arguilfe.» 
ancora  la  vicinanza  de  ’ Cori  gerarchici , Cosi  qui 
laNoitraSeraficacifilvedercladiuerficd,  e nobìled 
delle  Manfiom , dalla  vaiieci  dell’ ilhillrarioni,cire.< 
Tinilucnza  del  Sole  celelle  le  comunica  propor* 
donato  alla  loro  capacìtst;  e quello  lo  fi  toccare  con 
mani  ogni  patio  in  tutti  quelli  fcritd , Se  altri  di  que- 
lla materia,  come  vedremo. 

E da  aó  t'incende  benìllimo , quinto  per  boraci 
balla,  la llninura,  e delineamento  del  Cailello,e 
Manfioni  ( non  gii  diuerfa  da  gl'  altri  Padri , e Dot- 
tori perid  di  quell'arte  ) mipid  dìilfntamente  ripar- 
ato >comcqul  celo  prcfeauòcfciiitot  Se  eccola-, 
fila  iconografia. 

Dice  primieramente , che  tutto  3 fico.  Se  aia.* 
dell’ edificio,  c recinto  dal  muro  di  quello  corpo, 
membri,  e fenfi  ellemì  t poi  rìpardflè  ratta  la  pianta 
in  varie  patti , appartamenti , Se  habicadoni , coiu, 
molte  Itanze,  e manfioni,  non  infilzate  vna  doppo 
falera , mi  con  vn'  ampiezza,  e larghezza  vailifeiraa; 
mi  ratte  però  difpollc  in  modo , che  attorniando  il 
centro , c fommo  dell'anima , fono  habili  i nceuecc 
i raggi  folari,  che  dalla  magione  reale  fono  vibrati. 
Mi  non  lì  può  inteuderc , che  quelle  habitacioni  1^ 
notdvnpiano  i liucllo,  perche  alcune  fono, dice, 
da  baflb , altre  poi  all'  alto . SI  che  io  mi  figuro  ne- 
ceirariamence , che  tutta  quella  pianta  vada  (alen- 
do  , c nel  mezzo  s'inalzi , come  U monte  Sion , dona 
in  cima  i edificata  Thabitaciane  principale,  e nggiai 
e ciò  lì  dene  dire  necelfariamcnre , poiché  la  Sanca 
alferilTe , che  nella  cima  vicino  alla  llanza  del  Róvi 
fono  moke  llaozciolue  che,  quanto  più  t’accolla; 

Pi 
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no  i detta  katiltatione  reale,  tanto  più  Tono  rublimi, 
e però  tanto  pui  afcendono  ad  alto  , e te  pntBC  tono 
qtMt*  àt;:|Teno^dpue«ntrano.fÌKitocnie  con  Tani* 
ma  quegl  i animaietci,  che  flonno  nelle  foflcdelCa* 
fletto,. 

..  Per  tutte  qnc  Ac  .^]aa(Ia.ni  posi  difcgnatc , jotro- 
duce  la  NoQra  Santa  l'anima , cominciando  dalle,, 
prime , che  fpettano alla  mcditationc,  8c  oratione 
difcorlìna,  nelle  tré  prime  Maqlìoaidicbiaracaj  d'in- 
di Talgono  poi  all'  altre  rouranaturali  di  Contem- 
platione  inh]la,cbe  jliabiuno  .attempo  deVora- 
tipnediqiùete,  di  fopoie,  ò Tonno  delle  potenze, 
raccoglimento  fouranaturale , 8c  altre  più  foblimi 
gii  ricinc  più  all'  alca  reggia  di  Dio , che  habbiamo 
deito  cAcr  T e Aenza , e centro  altilsimo  dell'  anima. 
Poi  entrano  nell'  appartamento  molto  più  Tublime 
della  diuina  Tnionenuzziale,la  quale  contiene  tré 
flanze  : la  prima  fi  chiama  di  femplice  vnione,  la  fe- 
conda di  fpofalitio  fpiriuiale,  e la  terza  é il  talamo,e 
manfione  di  matrimonio^irìtuale  : Oifsi , che  é va’ 
appartamento  , che  contiene  tre  flanze  ( perche  ciò 
importa  molto,pcr  vedere,come  la  Sama  camina  di 
concerto  con  gl'alcri  Padri;mi  infiemcicome  diflin- 
gueefattamentequellOj  che  altri  non  con  tant'efi- 
tezza  delineomo)  ..E  lo  dilsi  con  l'iflefla  Sanu  Mac- 
flta,  la  quale  fi  dichiara  piùd'vna  volta  in  quelle,, 
tré  vltime  Manfioni , che  rutto  quello  fi  poteua  dire 
invna  Manfione  fola,  edila  ragione,  pcrchedall' 
vna  alf  altra  non  vi  é porca  chiufa. 

, Sono  tutte  tré  nella  piùalca,e  fiiprema  parte  del- 
l’anima ; mi  le  due  prime  fono  finiate  nelle  poten- 
ze, intelletto , e volontl , che  fi  dice  mente,  ò apice  ' 
d‘  efll  > come  di  fopra  s'é  veduto , e la  terza  fopnt,. 
tutte  loro  é la  nuda  cITcnza  > nel  centro  della  quale  é 
flcuata  ,oucrotl  centro  della  quale  é la  Manfione  &- 
gretifsima,  e fublimiisima  di  Óio,nella  quale  fi  con- 
fluninail  matrimonio  diuino. 

E per  intendere  bene  tutu  quefla  economia , ò 
conflrutione  di  Manfioni,  diciamo  con  la  Santa , e 
verremo  1 dire  I iflcflo  con  gl'  altri . Che  cutee  le 
Manfioni  dalle  pnme,  cpiùba(Te,fia  a/l'  vltime  im- 
mediate auanci  alla  reggia  diuina , fono  nelle  poten- 
ze, ó nell'  eflenza  per  mezzo  delle  p$iteqze  i cjicrò 
anco  la  quma,e  jitfla',  qioé  vnione , e fponjàlitio 
fonofiouce  nell' apice , e parte  fupctiore  dell'intel- 
ligenza imirvltimaimmcdiacamence  é l'iflcfsa  ef- 
feoza  nuda . E quello  i tanto  vero  apprefio  alla,^ 
Santa  Madre,  che  lei  fiefsa  ci  ddildilegno  fatto  di 
fua  mano  s e ce  le  deferme  nelP  vltimqManfioni  cap. 
I. dicendo.  * Quando  Sua  Macftd  fi  compiace  di 
(are  faccennata.gtaiia  di  quello  dmino  Matrimonio, 
la  pone  prima  nella  Au  Manfione , e vuole , che  non 
fia  come  altre  voice,  ^ndo  lapofc  in  cpiefli  ratti, 
doueben  credo  io,  che  t'vni  feco , come  anco  nell’ 
oc  atione , che  fi  é detta  d'vnione , ben  che  lui  non,, 
paia  air  anima  d'elsct  chiamau  da  pio , per  entrare 
nel  fuo  centro  , come  qui  in  quella  Manfione , mi 
nella  parte  (upcnore . * Non  poteua  difegnarc  più 
efatiamcntc  i polli , e lìti  diflinti  di  quefle  Manfioni, 
che  fono  tutte  nelle  potenze , ouero  nell'anima  in,, 
quanto  conclponde , &è  otigine  Mie  poKoze  ; i 
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Cdo  r vltima  fopra  tutte  l'altre , e nelP  efsenza  nu- 
da , e filo  centro  . Il  che  nel  Capitolo  feguente  cfpo- 
lè più chiataméte, dicendo.  * Qtjeflalcgceta vnio- 
ne  ( di  matrimonio  fpickuale  ) fi  fi  nelf  intimo  cen- 
tro dell  anima,  doue  ftà  il  medefimo  Dio  ; il  quale . 
imio  parere,  nonhi  bifogno  di  porte  per  entrare, 
però  che  in  cucco  il  foprawtto  fin  qui , pare , che  lì 
vadi  per  mezzo  de'  fenfi , e potenze . Tutte  le  Man- 
fioui  donque , che  fono  innumerabili , fono  fopta  le 
potenze , al  modo  detto,  folo  quell  vkima  é nel  cen- 
tro incimo  della  Ibflanza  dell'anima.  , 

Hor  facilmente  s'accorda  la  diuifione  fiacca  dalla 
Noflra Santa  con  l'altre  due , e fi  vede  quanto  alca- 
mence,  e con  ogni  chiarezza,  fenza  ambiguità  > c'  in- 
troduchi  dentro  al  celefle  Cartello,  per  confobtio- 
nc  dell'  animcjche  poffino  paflegiarut  i loro  piacere; 
c per i maeftri  fipencuali  .con quello  difcgno  in  ma- 
no , con  che  mifiurino  i pafsi , e progrefsi  dell'  mime, 
che  gouemano . Quando  diflcro  i Padri,  che  Tanuna 
fi  diuide  in  quelle  tré  parti  reppattice , fecondo  li  tré 
generi  di  potenze;  cioè  fenfitiua,  ragioneuole,  ic 
mtcllettina , ò pura  incelligcnza;  confideromo  pre- 
cifamente  Icoperationi  di  contemplarione  ,&  amo- 
rCiConle  quale  Tanimas'vmflé  i Diojenza  altra  con- 
fideratione  delTeflenza  in  particolare  in  fe  llcffa  ; mi 
Iblodiuifero,  e dillinfero  le  potenze , dalle  quali, e 
mediante  le  cui  opcrarioni  conofee , ama , e s'vmlTe 
alla  diuinitd.  Gl  altri  Dottori  poi,  che  dkiidono 
riflclla  anima  in  tré  parti  ; cioè  fenfitiua, fpiritualc,  c 
nuda  eflenza,  non  artefero  folo  all'operatiom  di  con- 
tcmplatione , 8t  amore  ; mi  confiderotno  il  modo, 
con  che  fi  fi  detta  vnione  ; 8t  in  che  parte  fi  dliC-v 
vnirC  con  Dio,  che  è non  per  fola  cogiùtione,ò  aftLt- 
to , mi  reale,  c foflantialmenre  congiungendofi  1 cf- 
fenza  Diuina  con  reflenza  humani  creata  dell  animai 
e nel  più  incuno.  e feereto  centro  di  lei . 

La  Sanca  Madre  poi,  dilhnle  cfatca,c  pontuaimcn- 
te  tutte  le  patti,  fecondo  tutte  le  confidcracioni;  cosi 
l'operatiom  di  nocicia,e  d'amore,  con  che  fi  fi  Tvnio- 
ne,  e rclfcnza  dell  anima  in  che  s'opera;  e di  più  afse- 
gnò  dHicrfi  gradi  d'vnione,  che  fono  le  dinctfc  Man- 
lioni,  alle  quali  è chiamata  l'anima , per  iui  vnirfi,  più 
è meno  intimamcnrc  ; la  prima  in  feniplicc  vnione 
noncanio  llrctta;  la  feconda  in  fponlahtiophìinti- 
mamence,  mi  amhiduc  nelle  potenze , c nella  parte 
(uperiore  d'efla  j mi  la  terza  intimifisima , 8c  uimie- 
diatifsima  nell'eflcnza  niedefima.douc  Tiiunu  é po- 
rta da  Dio,  comiocando  Sua  Madia  le  potenze  nell' 
illcfla  manfione  ; come  fi  vedrà,  i Dio  piacendo , in 
quel  fublimifiimo  Dato  di  matrimonio  conlumatOi 
in  quel  modo,  che  puòcfl'erc  perfezionato  mquerta 
vita  mortale. 

Equelt'  èil  difegno,  & Archittecura  delCafldIo 
ripartito  nelle  lue  cclcftì  llanzc.c  dhiine  maufiouuLa 
rtmttura del  quale  fciiipre  «intenderà  meglio  in  pra- 
tica_> . 

“ri- 
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RIFLESSO  IV.  ,< 

Porta  del  Caftclk)  interiore. 

HaUiiMiB  da  yedete  comt  pdllam  boi  entrarui  &c. 
Ter  juanlo  h poffa  intendere , la  feria,  per  n- 
trare  m quefio  Cafiello  ,él' Oratime, 
e la  Trlednatme  &c, 

Dai  diftgno  del  miftieo  CaOello > co'ripparti- 
menti delle (ue babicationi . dichiarato,  ogni 
mediocre  ingegno  intenderà  la  politura  dcllafua., 
porta,  conforme  dice  laSanra  qni,  efler  l'orationei  e 
meditatione  > con cheranimaentram  fe  fleflà  ; che 
cale  è il  fenfo  di  tutti  i Padri  fpirituali  > i cpili  ,come 
qui  anucrte  la  noli»  Santa,  infegnano  all'animc,  e le 
TCrfuadono,  entrare  in  le  ftefle  ; e però  non  è necef- 
urio,  perdere  tempo,in  cercare!'  ingreflò , ò andar 
i tentone  ; ne  meno  afpectare  ,che  cì  li  apri , haùcq- 
do  ciafeono  la  chiarie  feco  ; & il  Rè  celeftiale  inàita 
tutti  amorofamenre  all' ingrelTo  ; Introiteportaseins 
ut  cot4e§ane,Tfat.99.j4pna  emsin  hymniiamfètimlm  li- 
ti, nelle  quali  paròle  s'incendono,  e l' oranotu  vocali, 
e le  mentali  ; dell'vna,e  faina  è porta,  dice  qui  la  San- 

Ec  eiicndo  tutto  ci^  chiaro  > e proprio  nella  meta- 
fora del  Caftello,  foto  leniamo  vn  pò  pò  di  equàtoco, 
per  li  pùì  fcmplici  ; poiché  habbiamo  di  fopra , con 
S.Bonauennira  a veduti  quei  viaggi,  ò camini  dell' 
eternità,-  quali  coincidono  puntualmente  con  le  no- 
ftte  Maniioni , e vanno  i terminare  i quell  ' intrinfc- 
caManlìonedi  Gicsri  ChnRo,  cioè  la  perfora  ilei 
Verbo  Diuino,e  fua  diuinitdj  Mi  la  porta  diquelt'ha- 
bitatione  ( dille  filfelTo  Serafico  ) è la  (agraci&ma  A 
amorofìrsima  fna  humaniri . Come  bora  voltiamo  la 
parabola , e con  la  Santa  Madre  chiamiamo  porta 
i'oracionc?  mi  fpiegati  i termini,troueremo  con  ogni 
focilid,  l'ingrelTo  per  tutti,  e vedremo,  che  non  fono 
difeordi  quelli  duoi  Serafini,  ne  rìuoluno  la  faccia 
alerone , ma  rifguardano  filìeiro  Diurno  Santuario. 

' Che  Chrifto  Nofiro  bene,  in  quaiiCbuomodi  chia. 
mi,  e Ila  vna  porta  alla  ditunica,  per  tutte  l'anime,  chi 
mò  leggiermente  porlo  in  dubbio  , dicendo  egli  di 
feReffoetofumoflmmìIo.eap.  lo.fiquiipermeiittro- 
ieritfahuoiem,e!rhipedietiir,e!reirediettit,  ep-  polena 
irmemet.  Ego  fina  oflinm,  per  il  fenfo  , dice  il  Serafico^ 
come  oggetto  corporeo,  che  però  àice,viilete  marni 
mea,  & ftiet  meox,quia  ego  iffe firn,  Lnc.  e.ao.  Ego  finn 
njhnm,  per  l'intelletto  aperu  con  la  fede.  Nifi  erede- 
dermi  non  intelligetii  : tfa.  eap.-j.  Ego  film  ofiinrn  mimi  • 
tati,  perla  Canti  fpalancaca.  Perche  l' amor  non 
vuole  cofa  di  mezzo  fià  l'amante,e  l' amato  jche  pe- 
rò dice  Vgone Vittorino,  che  famorecon  h fiiaac- 
cutezza  penetra  mero,  fin  che  atriui  all’amato , dun- 
que ( conclude  il  Santo  ) Terme  olìuan  fiqni'tmtroie- 
rie  perfidem,  c Cbaritatem  ad  meam  merinfetam,  tp  ab- 
feondilam  Dinmtattmjalntbitnr,  Perche,ò  entri  i con- 
templare la  mia  Diuinita  ; ò efebi  all'imitacionc  dell* 
fauiraniti  i da  per  tutto  ttoueri  pafcoli  di  verdurai 
vita,  e làhice  ; e da  pafeoU  deli'humaniti  t'cn^  i pa;;- 
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fcoli  della  Diuiniti ,-  cosi  il  Santo  Cardinale. 

^ ia  quello  fenfo  medefimo  parla  la  Nollra  San- 
ta;laqóaleque!lafola  porta ricooofee  immedata.. 
alla  Diuinita,  e fuo  ingreffo  ; Anzi  di  propofito  rip- 
proua  dogmaticamente  nella  fua  Vita  cap.  ai.  lo 
trafeurarc  fingrcITo  per  quella  reale  porta  , ttb 
nilrlfo,  dice,  che  volare,ò  tentare  di  volare  per  aria; 
quali  volendo  dire . Per  qual  finellra  entraremo  al- 
la reai  magione  di  Dio,  fe  trafeuriamo  di  entrare  ,6 
non  cerchiamo  la  vera  porta,  doue  s'entra  per  terra, 
e diciamo  ancor  noi  qui  per  traferam,quello,che  iui 
incaica  la  già  Maeflra,  come  dottrina  dogmatica  ii- 
fegnatalc  dalfillciro  Sig.  di  propria  bocca . Che  per 
quella  porta  s'hà  da  entrare , fe  vuogliamo , che  il  Sit 
gnore  ci  fàccia  vedere  fegreti  grandi , mi  di  quello 
importantifsimopunto,  nonèlni^,  da  trattarne 
qui. 

Nell’illeiro  fenfo  dunque,  in  che  il  Padre  SerafictP 
chiamò  Chnilo  porta,  per  ringreflb  ficuro  alla  dini^ 
niti,  ncir  iHelTo  puntualmente  parla  la  Serafica  Ma-, 
dre,  e vuogliono  dire,che  la  Reggia  Oiuina,douc  ha4 
bica  la  Diuinità , non  hà  altra  immediata  porta,  ( le 
Dio  per  qualche  fecreca  fcala , fuori  dell  ordinarit»' 
corfo , non  mtroduce  improuifamence  qualchoanù» 
ma  J il  che  come  occorra , & in  che  calo , hautemo 
da  vederlo  cotidianamente  pili  auanti . 

Vna  porta  dunque  immediata , per  doue  s'encnì 
fiibito  neU'aula  reale , e la  pili  prindpale , e lìcuta,  t 
Chrillo  ,dicono  quelÉ  duoi  Santì,e  Sita  Dottori, per 
efpencnzapropria;efìcomeChrillofì  dilTevia,  e 
firada,  perche  conduce  alla  Manfione  dinina  imme- 
diatamente, doppo,  che  l'anima,  e già  entrata, e ca- 
mina  per  il  Calle  Ilo , cosi  vi  è vn' altra  llrada , che  li 
dinide  in  altre  fecte,&  è vna  via  comune,  e lì  chiama- 
no viaggi,  òllradcdeir  eternità, & arriuano  ì diuerfè 
Manfioni  : mi  mtte  quelle  vino  à quella  llrada  Chris 
Ilo,  &acerminarcallaportacheéChrilto,eibab»< 
maiiità , che  hi  quelli  olficij , & è via , & è verità , le 
è porta . Se  è vita . Et  in  quello  fenfo  parlano  di  que- 
fta  pota . Mi  oltre  di  quella , e di  tante  altre  porre,' 
che  fetuonoalla  moltitudine,  e pluralità  diltanze, 
vi  è la  porta  prima  ,&  in  quello  fenfo  publica , perla' 
quale s'enrrand Cafiello, cheèl'oracioiie,e  chi  noo. 
croua  quella  Hard  fempre  fuori  del  Callello.  'E  betv 
vero,  che  taf  bora,  quando  fanima  via  le  fue  dilH 
gente, e conati, per  entrare,  econ  i propri)  pafsi 
s'accolla,  aggiucacapcròfcmpre  dalla  hice  diuina; 
trouarà,  che  Dio  fouranaturahnente  glie  fapre  ; co« 
me  con  gran  fodisfateione  difeorre  auanri  la  Santa.» 
Madre , & innamora  l’anime  con  le  file  faporite , o. 
diuinìzate  parole . E perche  quella  è cofa  canto 
chiara , non  ci  fermiamo  si)  quefla  porta , ne  impe-i» 
diamo  altri  dall'  ingreffo , trattcnendoh  io  colà  eri-; 
n, e nota. 
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SPLENDORE  TERZO- 


Appendice  per  la  metafora  dell’Orto  portata  altroue  à quell ’iftefTo 

propofito . 


RIFLESO  I. 

Metafora  dell'  Orto  lì  comincia  i dichiarate.' 

Hi  és  ftt  emù , M tominàa  l' Ortiime , ebe  prinri- 
fU  i ftie  vnGrsrimom  terre  t^fierile,eS‘m- 
fmtmtft^.  Vicacap.ii. 

Et  facilitare  rintelligenza  di  tatto  ciò. 
che  habbiamo  da  imparare  in  quelle  al- 
ddìme  dottrine  contenute  ncll’Openu. 
prefente  della  Noftra  Serafica  Madro; 
mi  hi  parfo  bene  aggiungete  qoi  vn'  al- 
tra metafora . che  > per  ifpicgarc  i gradi  medefìmi 
d otaciooc , adduce  nel  libro  di  Ina  Vita  ; e ciò  più 
Tolontieri»  quanto  che  > nel  ripartimento  di  quello 
Callello»  pare,  che  la diflribudone delle  Manlìoni 
non  cotrclponda  àquei  gradi . che  in  quel  Giardino, 
prefo  per  efempio , é metafora , alf  bora  con  ranetà 
d'acque  , ò inaflianienti  andò  coordinando.  La_. 
pongo , per  modo  d'Appeiidice , e porterò  il  Teflo 
dal  libro  medefìmo  della  Vita , interrompendo . per 
quello  Splendore  folo,  e lùoìRifleffii  d Te&o  cor- 
teiite  delle  Maniioni. 

£ cominciando  dalle  parole  prefe  per  tema  > bre- 
nemente  dichiareremo  per  bora  > il  lìgnilicato  di 
quella  metafora  dell'  Urto,  e lue  arti  nenie  ; quali  poi 
iLiuirannoipropri)laoghi,  per dichiaratione  delle 
Scrahche  fuc  inllructioni . Dice  che , * Hi  da  far 
conto  chi  comincia  f oradone , che  principia  i fare 
TnGiardinointetTaalUillerilc,& infiuttuora.  * 
Non  dubbito  punto,  che  quella  parabola  fìa  fiata 
foggerita  alla  Santa  dal  Signor  Iddio,  come  Spofo,  e 
Maellro , che  lì  pregia  nell'  illello  lóro  della  Vita., 
cap.  II.  d'hauer  lempre  riconofeiuto  unicamente 
per  tale,  lenza  hauer'obligo  ad  altri  ^ tbe  èpriuile- 
gio  lingolariliìmo ) : e pare  i me  di  fentire  lo  Spinto 
Santo  > che  in  quelle  due  parabole  parli , vnendo  in- 
Cemt  il  millico  Ctllello  crillallino , dal  cui  centro,  e 
dalla  danniti  del  Verbo  diqino,  mi  commorante,  vi- 
braiili.i  Ipicodori  d tutte  le  manlìoni  dell  ‘ anima.., 
con  il  giardino  inafiìato  da'  fonti  indeficienti  cT  ac- 
que ccieui,  che  aclcrìue  per  bocca  del  Profeta., 
Ruai'.gcbco  al  cap.  {.4>  tanto  i puntino , che  non^ 
fi  poteua  più  chiaro,  a retiiem  (dice)  nói  Jeiii  p». 
móuu  ,tjr  imfleht  tplendonbiu  ammtm  lutm,  (f-  iris 
ttufihtrttu  irridimi , tp-ficu  fms  tjuamm , enitt  mm 
iefieiat  ttiit . beco  i Iplendori , che  riempiono  tut- 
te le  manlioni , e tutu  l'anima  i ecco  forco , che., 
t adacqua;  eccoti  fonte  di  correnti  acque;  le  quali 
non  mancano  d'irrigare  abbondantifllmamence,len- 
za  timore  dì  lìccicà , per  mancamento  delle  forgenti. 


Che  però  polTono  ellraherC  con  arte , 8e  indulhia; 
oltre  quelle , che  featurìfeono  dalle  abbondanciifi- 
me  vene  del  fonte  rhio,  e perpetuo  ; e le  celelti , che 
piooono  poi  dalle  cataratte  della  Uiuina  bontd. 

E connderando  tutto  dò  d pane  per  parte , per 
bora  qual!  foperlicialmeate  dandogli  rn'  occhian.« 
per  intelligenza  del  fignilìcaco  , & applicatioae  del- 
la parabola.  Parla  qui  la  Santa , pigliando  le  parole 
ad  vna  per  vna  di  bocca  allo  Spofo  celelle  dell  ' ani- 
ma , die  i il  Verbo  diurno,  il  quale  dipinge  la  tua., 
SpoEi  ndia  Sagra  Cantica  cap.  4.  dicendo,  f/er- 
lui  cmelaftu  forar  net  Sperma:  UorOU  eonelufui  fora 
ftffiatta  ; e con  la  Santa  , intendono  i Scricturilh  at- 
legoricamente  l'anima,  prima  acttua,e  poi  contem- 
platiua  : quali  voglia  dire  lo  Spofo  immorulcj  4 
(efponevn  dotto  moderno).  Nello  findio  d'ora- 
tione , anima  dcuota , unto  eccclfa  ci  miro , che  lèi 
orto  chiufo , e di  tal  maniera  Spola , che  iniìeme  So- 
rella, facendo  nella  Viuattìua,  comeforclla,  la., 
volanti  del  mio  Padre , che  è in  Cielo  ; e nella  con- 
tcmplatiua , vnita  i me  con  dtolo  di  Spofa,  (òco- 
mcquadraciòbene  all'iftelhiSanu  Madre).  Efet 
orto,  foggiunge  quello  Dottore,  nobililfimo,  pian- 
tato per  mio  dileico  ; e la  tua  I >ellezza  mi  ralfembr» 
dpunto  la  vaghezzadviigiardino, intatto  il  tuo  in- 
terno , nelle  potenze  , nelle  virtù  infùfe  , ne'  feruo- 
rolì  atti  di  Santiti , che  meritamente  puoi  dirti , c.,. 
chiamarti  Giarduio  di  piaceri,  e delitic  di  Dio.  Così 
parafriza  quello  Commentatore , docciamo  ancor- 
ché modetno. 

Non  ci  tratteniamo  nelle  applicationì,  che  fan- 
no i Dottori  di  quell'  orto  della  Cantica,  all'anima..,. 
Spoli  del  Verbo  ; che  come  qui  dice  la  Santa,  che  il 
Signote  pianta  in  dfa  i fiori , fit  herbe  dilecteuoii  ; o 
che  l'anima  fielTa  procura  d^  irrigarle,  e coltuurlc, 
acciò  vciigbinoicrefcere,e  dare  odore  di  virtù, per 
ricreare  il  Signore , & acciò  fpeffo  venghi  i fpalTarlì 
in  cpicfio  Giardino  ; & i rallegrati!  fra  quelle  virtù; 
cosi  dcll'oito , che  dice  io  Spinto  Santo , crMiigono 
i Padri , che  l!a  giardino  chiufo , vuol  dire,  allo  Spofo 
folo  nlemato,e  con  la  cufiodia , con  che  l'anima.^ 
contcmplatìua  fingolarmente  chiude  tutte  le  porte 
delie  Tue  potenze  eficme , & interne  dall  ' euagano- 
ni,ìnnccoglimento  intenore,  che  è il  principale 
efercitioloro.  £ così  il  Miflico Riccardo  dice,  ò 
che  meritamente,  e fingolarmente  lì  dice  orto  chiu- 
fo,  con  la  chiane  di  ilrettiffimoiòt  inuiolabile  filcn- 
20,  chiufo  fedito , e la  villa  ; acciò  non  rimo  dentro 
cola , che  inquieti , ò macolila  mente  ; ellendo , che 
fapi^cationc  delle  cole  cftcnie  inaridifee  il  cuore. 
Se  affoga  i germogli  delie  vìctù,e  non  le  lafciavrcrre, 
ectefccre;e  la  rooltinidinc  dc'pcafkà  tcircm,fc 
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entraflc  nel  f;iardino  > lo  concnIcarU  beftialineote: 
che  però  ranima  dcuoca  erclode  cU  fé , e lira  inter- 
no tutte  quelle  cofe , e dene  i tutte  loto  fenato  il 
giardino. 

Queir  orto  della  Spola  d propofìto  > <t  al  lénfo 
della  Santa  Madre,  dichiarano  i Nollri  Vener.  Padri 
Giouanni  di  Giesù  Maria,e  Giovanni  della  Croce,  a 
Dice  il  pruno , che  me/la  i rna  pittura , doue  riluce 
fimagine  della  Spola , conte  giardino  piantato  per 
mano  dello  Spolo , per  amenici, e delicie  Tue  ; e ri  ri- 
pani diuerle  didnbucioni  reparacamencci  quella  co’ 
gigli  di  purità,  quella  con  le  rofe  purpuree  dicraua- 
gh.e  panmenti  ,Sc  altre  dedinòd  van)  fiori  millici; 
md  non  permette,  che  fc  gli  piantino  herbe , ò pian- 
te felua^ie,  anzi  fradica  le  palfioni,i  triti) , de  heibe 
caedue,  perche  quelle  non  fono  per  giardini,  mi  per 
bofehi,  montagne,  e balze:  cosi  dipinge  l'orto  il  pri- 
mo de' Padri  ciuci. 

Il  fecondo  poi  Millicilltmo,  e collega  della  San- 
ta, applica  la  parabola  vnicamente  allo  fiato  fubli- 
mifiimo  dell'  rldma  Manlìone , chiamata  di  matri- 
monio fpirituale  ; Se  al  folito  s'introduce  con  il  can- 
deodeir  efercido d'amore,  dicendo; 
intrata  i gùi  U Sfof» 

Hcll’tmeno,  fdartfo  arto  hamato  Sec. 

Doue  dichiara  Tono  chiufo  con  la  parola , Entra- 
ta è gii  la  Spola;  Cioò,lafciandofiiora  nino  il  tem- 
porale , le  turbadoni , le  foUecicudini,  e pene , le  for- 
me , e figure  corporali.  Se  imaginarie , pon  approfi- 
undofi  pili  di  quelle  : da  cuno  quell  ' trfeiu , fe  n'  è 
entrata,  Nell' ameno odorofoono  bramato:  cioò 
trasformandoli  nel  fuo  Dio,pcrk>foauc,  edclido- 
fo  pollo , che  trova  nell  ' anima . A quell  ' otto  di 
trasformadone , il  quale  è gii  godimento , dileno,  e 
gloria  di  mammonio  fpinn^ , non  fi  viene  fenza 
prima  paflàte  per  lo  fpolalido,e  ptr  l'amore  leale, e 
comune  de' Spofi.  Imperòche,  doppo  eilére  fiato 
l'anima  qualche  tempo  Ipofa , in  foaue  amore  ,co’l 
figliuolo  di  Dio  I la  chiama  poi  l'ifielTo  Dio , e la  po- 
ne in  quello  (iio  orto , i confumare  con  eflb  lui  que- 
llo fiato  lélicidìmo  di  matrimonio  fpirituale  . E 
quella  òquell'  vitima  Manlìone , che  i il  centro  delT 
anima,  Stò  l'otto,  nel  qualedice  la  Santa, che  il Si- 
gnore viene  poi  fpetfo  a deiidarfi.  E ciò  ballf  per 
fi  nome  di  Giardino  f c metafora  portata  dalla^ 
Santa. 

RIFLESSO  IL 

Inaffiamento  delle  piante)  e fiori. 

Dobbiamo  iMÌ,rm  f aiiiM  il  Dio,  come  boom  giard». 
mcri , proairan  , che  qiuflt  piaste  arefebmo, 
baner  pttfitn  d adac^narU , aedi 
nm  fi  fcctbàu  ért. 


Quella  follecitudine  della  Serafica  Madre.), 
che  le  piante , c l'otto  non  ùuiaddifchino , e 
pero  s' adacquino  ; pace  d me , rifponde  il  celeflcj 
SpofoGiesii  nelle  parole  del  Rifleilb  paflato  appel- 
Ittidol' anima  Oro  chiufo,  epoiimmediacamaice 


Fonte;  Ortus  figaatut.  Et  è vn  parlare 

per epi;^  proprio  de  gl  amanti,  dice  rErpolìtorc 
fopta  citato  ; quali  volendo  dite.  Sono  tante  le  gra- 
fie tue,  dì  che  abbondi  Spofa,  non  fola  gratificano, 
mòpatit  data,  e doni  dello  Spirito  Santo,  che  tii 
fieflautta  puoi  chiamard fonte  peri  molo, Se  ec- 
cellentìfiimi  effetd  di  grafie,  che  come  fgorghi  d'ac- 
qne , faleono  alla  yiu  eterna. 

Mi  elprelfamenre  il  Padre  S.  Gregono  Nillèno  b 
efpone  per  il  fonte  la  mente , e lacolti  dell'  anima 
concemplaciua,  dalla  quale  featurifeono  le  intelligen- 
ze celefii , Se  applica  dottamente  il  deno  dello  Spiri- 
to Santo  ne'Prouetb.Cap.  s.  foto  aquaSttibidul- 
(it,  <^fit  libi /olii  necvUiu  abenasfit  irnos  fartxnt. 
Volendo  dire , che  l'anima  Sanu,  con  l'efercitio  del- 
le potenze  intclletciue,  all'hora  deriua  le  acque , che 
da  quelle  fcatnrifcono.in  vfo  proprio,renz'altrui  pat- 
tecipadonc  .quando  foloferuonopcrinaffiarc  for- 
co propno,  irrigando  le  piante  delle  virtù. 

E dichiara  pili  il  N.  P.  F,  Giouanni  di  Ciesil  Maria 
quello  fonte  (igiUato.pCT  Torto  miftico.  Se  vfo  fuo  e 
meeodo  . qucfi'ono  chiufo  è ùrìgato  dalla  fonte  fi- 
gillata . Per  fonte  Ugnato  s'intende  Tintelligenza  fpi- 
rìtuale  imprelfa  col  figiOo  dello  Spinto  Santo , e mu- 
nita da' documend,  e fenfi  della  Scdttura  Sagra,  e 
dellaFede. 

Dichiarano  parimente  altri  Efpofitori  Sagri  il 

luogo  prefente  molto  ipropofito  del  nofiro  otto,  d 
onde  dice  vno,  e pentimmo  ; che  fi  chiama  T anima, 
non  femplicemente  fonte, mi  fonte  ligillato,  per 
molti  rii  pettlE  primo.perchc  bifogna,che  quell'ani- 
ma, con  la  gratia  Diurna,  fi  confemi  come  ligillata; 
poiché  ogni  tantino  di  terreno,  che  ammena,  eba- 
fiante,  ad  imbrattare  tatua  punti;  come  fi  vede  ne’ 
fona  fenlibilì , che  fe  vna  fola  pietiuccia  fe  gli  getu, 
quando  Tacqua  è totalmente  quieta  , la  vedrai  fobi- 
co commolla  tuna  ; e quantunque  l'acque  non  fi  di- 
mìnuifchino,  nondimeno  la  vedrai  turbata  muouerlì 
In  mold  circoli,  e giri  ; onde  fono  inquiete  nell'ifief- 
fo  fonte.  Il  che  liequentemente  s'olletuam  molf 
anime , anco  fpirituali  ; che  quantunque  efifienti  in 
gradamon  hauendo  colpe  graui,ad  ogni  modo  Clén- 
tono,andare  in  gito , molle,  4 «ommollé  da  quache 
falTetco  dì  terreno  afiètto,  che  torba  quella  limpidezr 
aa,  e chiarezza  vnicamente  neceflaria , per  la  duiina 
contempladone  ; onde  Gregorio  Nifimo  citato,di» 
ce;  che  la  purità  della  mence,  e il  Sigillo,  che  le  per- 

tuiludonì  dell'  acque  rimuooe  ,c  fo  rendere  il  cuore 
lucido.  Se  aereo. 

Mà  fmgolarmente  il  N.  P.  V.  F.  Gio.  della  Croce, 

a intende  per  Tacque,  con  che  s'inafiìa  quello  deli- 
tiofo  giardino,  le  notine , e verità  della  Fede  ; che  è 
quella,  per  doue  s’amua  aH'vnione  di  Dìo  ; come  lo 
^ ad  intendere  lo  Spofo  per  Ofea  dicendo . Dtfpm- 
fabote  mibim^.  E quella  chiama  il  V.  P.  fonte.* 
Crifiallino  , per  duoi  rilpetri  ; la  prima  ragione.,. 


A Quella  follecitudine  della  Serafica  Madrt, , per  elfere  dì  Chrifio  fuo  Spofo  ; e fecondo  .petcha 
che  le  piante,  e Toro  non  mnaridifchmo.e  deoe  le  proprietà  del  Criftalto,  inefièr  pura  nelle 

verità,  chiara,  e netta  da  errori;  e fingolarmente, 

quando  da'  doni  deDo  Spirito  Santo  di  fapienza , Se 
intelletto  i illiilfaaa  nella  coaterapUdone  fouran*. 
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turale  ; e da  quella  featunfeono  nitd  quei  beni  rpiri* 
nuli . & influenze  diuine  > che  inafiiano  laninu  ; e 
£>nno  crefeere  le  virtù  co’fiori  > e (ratei  di  vita  eter- 
na. & è quello,  che  diflc  Chriflo  Signor  Noflro  alla 
Samaritana  lo.cap.  4.  ./tftu  ipum  egt  iabo  et,  fict 
intofoiuaijiui  ftdiaitù iat/ium  tttemm.  Con  qnclV 
acqua  puriflìma  s'hanno  da  inafliare  le  piante  del 
nottro  giardino;  (enea  la  quale  C léccariano,  come 
dice  la  noilra  Santa;  il  modo  poi , ouero  i vari;  modi 
d’irrigare  To no,  si  vedta  i Pio  piacendo  i ùio  luogo 
diffiil^ente . 

RIFLESSO  III. 

Odore  de’fiorj,  e maturitd  de’fiatti, 

udenù  n«n  fi  feethino , r per  dim  ; mi  die  wagfrÀie  i 
getta  fiori,  i muti  diam  grand' odore  di  [e,  per 
ricreare  quefio  Signore  ; acciò  venga  i fpaf- 
farfi  in  qneflo  giardino  , ed  i rallf- 
grarfifrà  qnefle  l'irli  &t- 

Q Velie  parole  pure  fanno  vn'ecfao  fnauiffimod 
quelle  dello  Spofo  celeliiale  nella  Cantica  cap. 
4.t.bc  dice  all'anima  diletta  Spofa.  Etmjjttnes  ttuepor 
Tadifusmatorim  pHnicornm  cum  pomomm  fruBilna,  Sd 
le  quali  p.  r modo  di  parafrali  fermatali  U dotto , & 
erudito  elpolitore  (opra  citato  in  perlbna  deli  ilìellb, 
Spofo  dice,al  (cnlb  della  Santa  Madre,-roratiom  tue, 
ò Spola,  che  efeono  da  grintimi  penetrali  tuoi,  fono 
limili  ad  vn  paradilo  di  deliue  . per  il  dilettq,  che  ar- 
reccano  ame  Dio,e  Spofo  tuo;quali,che  habitando 
nclParadifocclcfre,  mi  (eneo  tirate  davn'alcropa- 
tadifo  di  mio  fomnio  piacere , 

. Dell'anima  Umilmente  cuntefflplatiua>  efuevire 
tù,  intende  il  V,  Riccardo  Vittorino,  a quello  luo- 
go.* I frutti  de'pomi,che  iniieme  produce  quell'orto 
( dice  ) fono  (opere  iulìgni  ,che  foiranp  odotebuo- 
Dilfrmo.  E quell'otto  arbori  frugiferi , produce 
dalia  radice  oei  cuore  quell'  anima  dinota  ; urto  ben 
coltiuato  di  rittà  &C.  * 

Mi  parlandofi  d anime  contemplatiue,  che  non 
hanno  da  dare  frutto  d'ordinaria  perfezioivi  mi 
frutti  maturi  non  comunicandoli  la  fripienzaDiuir 
Da  alfaninie  tepide,  ne  di  mediocre  virtù  ; mi  folo, 
{letordmariorfdaiiimc  fetuorofe,e  di  virtù  berokbe: 
vuole  dire  più  lo  Spoto  in  quello  luogoi  Si  come  qui, 
dmio  parere^lice  la  Santa,e  parla  cofàticamenteidi- 
cendo,  che  hanno  l'inaiKaméci  dell  ' oraiione  da  cflet 
tali,  che  non  folomaiitenghino  verdi  le  piante,  e fro- 
riuni  che  arriuuio  i tak  pcrfczkmc,che  diano  gràd* 
odore  di  fé,  per  ricreare  qtidio  Signore;  onde  venga 
foeflbafpallarli  «quello  giardino ;ed.à  rallegrarli 
fra  quelle  virtù , £ non  balUno  liori , ò frutti  mezzo 
maturi  di  virtù  mediocri , acciò  il  Sig.  venga  fpcflbi 
ricrearli;  Se  acciò  fi  rallegri;  anzi  frutti  mal  maturi 
le  (àiioo  naufea,  come  difléi  qucU' anima  tepida. 
Sola  tepidut  esmeipiamie  tnomereeKote  ttieo.  Upoc. 
tap.). 

Spiega  ciò  bene  con  la  metafora  dell  orto  il  N>  V, 
Pd-t.CiouaniudiGrcsu.MaQa,  b frccndofrKaafo- 


pra alla  parola,  Taradiftu.  Dicendo,  che  in  quello 
luogo  fi  dipinge  dallo  Spofo  vn  Paradifo  limile  d 
quello,  che  creò  neiroricntc  i principio  del  Mondo; 
nel  quale  i frutti  erano,  non  aecerbi , mi  maturi pen- 
denu  da  gli  arbori , che  quella  è la  più  comune  opi- 
nione, anco  de’K abini  ; e veramente  era  ragioneno- 
le,  che  fi  crcaflcro  le  piante  in  Itaco perfetto  ; si  co- 
me l’huomo  fù  creato  perfetto,  & in  flato  habUe  alla 
fucceflìone  ; e però  con  le  foglie,  c frutti  mamti,  co- 
me nel  mefe  di  Settembre . oltre  che,non  fi  può  qna* 
fi  dire  il  contrario  conformeal  Sagro  Tello  ; perche, 
come  faria  (lato  quel  pomo,  che  (piccò  Cita  bclloM- 
ia  villa,  e foauc  al  gulto,  fé  non  era  maturof  Mora  fé 
i frutti  erano  matuci,frà  gl'altri  doucua  campeggiare, 
come  Rè  coronatoli  pomo  granato, inabbondanza; 
doge  rotta  la  feorza  mollraua  le  vifeere  roflcggianci, 

ardenti; da  quell' arbori  dunque,  lingolarmence 
fra  gl'altri,  pighò  la  parabola  lo  Spofo,  per  dipingere 
i frutti  delle  virtù  maturi  d vn  anima  Santa  Spofa  di- 
letta, 8c  amante  ; c però  diflc,  Em^fiones  tua  Taradi/ut 
malonim  putttcoTum  cumpoaorumfruflibur,  quali  vo- 
lendo dire;  lo  fpuntarc,  c produrre  dc’tuoi  acci  di  vir- 
tù, c rpeciaimcntc  della  carici  ardenciffima  verfodi 
me,  ò Spofa  amaca , fono  vn’orto,  ò Paradifo  di  po- 
mi granati  ; poiché  li  come  quelli  ben  maturi  s’apro- 
no,  e mollrano  1 grani  purpurei , & ardenti  ; così  gli 
atti  delia  tua  matura,  ccrclciuta  cacìcà  dafe  llefsì 
coiiogni3ggiiici,cfecilitalì  rompono, e moflrano 
le  tue  vifccrcToflcggiann,&acccfe.  Ne  poceuala., 
Spofa  offerire  aldiictto  colà  pu'i  grata , e che  più 
s'aflaceflé  al  Tuo  gullo. 

Enon  lolofoiio  propri]  d'vna  Spofa  del  Verbo 
Dimno  I frutti  dc'gtanacbcioè  gl'ardori  di  carità;  mi 
ancora  dccutcc  le  altre  virtù  in  grado  incenfo , ò he- 
roìco  j cpcrciòaggianfc  (cum  pemetum  fruBt!mt)b 
dcU'ilteiia  fra  le  fili,  cui  la  Spofa  medelìma  inuitando 
d fuq  amato  olf’occo  i gallare  de'  pomi  ; doue  diceua 
Caiu,cjp,i,('etuat  ddeBut  meutio  ortumfuum^eome- 
daffrutlusfomotum,Gga>tKjuuio,  che,  oltre  ipomi 
graiuci  nella  l-^iciintertu,  hauria  gullato  d ' altri 
frutti  ancora  di  tutte  le  (orci  dì  virtù.  £ chi  non  vede 
qui  J uicrgui  di  quella  parola  fruBut,  che  vfurpano,c 
lo  Spofo,  e la  Spula:  ilche  certo,  parlando  anco  sù 
l'apice  de  cetmim  Teologici  nella  (cuoia , dichiara  il 
detto P, N, Ciouannì , c eiodicono  ì Icologì  eoo 
rAngch'co,  i che  i frutti  (olici  a numerarli  fragl'acB 
di  virtù,  ò fuor  habiti,  prelà  la  metafora  dalle  cofe 
corporali,  flgiiifrcano  quelli,  che  li  producono dalf 
anima  in  (lato  perfecto,&  inlicme  con  foouiti  ; epe- 
ró  fono  ccceUciicifsmù,  c nobilil’simi , e fi  chiamano 
frutti  dello  Spinto  Santo;  da  che  fi  raccoghc,che  non 
tutti  gi'atti  di  virtù  li  ponno  cliiamare  fratti  ; mà  fb. 
lo  quclh , che  perla  foauici,  c diletto , con  che  fi 
oprano  , fono  di  gullo  eccellenti,  Ponno  ben  sì  tut- 
ti gl  acci  virtuufidirfi pomi, òmela;  mi  nonfrucrì, 
fc  vogliamo  Ilare  su  la  gramacica  dello  Spirito 
Santo Et  in  quello  fenfo  dice  la  Spofa,  clic  lo  Spo- 
fo gullari  de 'frutti  de' pomi;  e nell'illeflb  modp 
parla  la  Noilra  gnu  .Maeifra,  quando  dice,  che  il  Si- 
gnore verrà  Ipelló  i dciiriarc  in  qucfl’orco. 

I Che  però  canto  s' incarica  la  coltila  deU'  iflclTai 

che 


a r,  KifSMrd.l'ta,r,ÌM4-Cauta.tf,  Maria mCaue.e.4.  e trfr Maria  hCam.taf.u 

i S,Tbtar.f.i.f.jo,are,i, 


D 


SPLEND.  ni. 

che  )H3  con  I«  zappa,  con  ta  zanga , co’fudori  delta 
moitificatione,  dalla qoale  l'hanno  ftucri;  mi  sù’l 
principio , e molte  Tolte  per  molti  anni . li  mangia- 
no, e lì  prodocono  con  difficolti,  e trauagl io  ; e non 
Ufcianu l'anima  tjuictire,  ne  con  lancila  pace,  che 
dtantonecelliria  alla  contcmplatione.  S'adacqui 
dunque  l'orto , lì  colriui  con  l’acqua  dell  ' oratione, 
dice  la  Sant  j , eco!  fudorc  della  mottificatkme  j che 
air  fiora  i ftmti  fi  proJuranno  con  maturiti , perfet- 
ti,/oani,  e gnilon  all’anima,  &anco  all’ iflefib Si- 
gnore dcir  orto di  che  fi  diri  poi  i fno  tempo. 

E per  fiora  bafti  il  figliificato  dell’  orto , e Tuoi  ad- 
acquamenti. Ne  a iU  cafo , che  la  Noftra  Santa_. 
parli  di  fiori , & i Speli  celefti  trattino  di  frutti;  men- 
tre il  lignificato  defi-Tna,  che  fono  le  rirtù , coincide 
co’f  lignificato  dello  Spirito  Santo , come  habbiamo 
Tcdnto  nelfaltrg  Rifleffofpicgato  da  ' Dottori  pofi- 
tmi.  Anzi  nell’ iftelià  Cantica,  Tfnrpano  i Spoli  di- 
nini fa  fimllitfidine  ftetra , di  che  <juì  fi  fetue  la  Santa, 
perfigndicareleTirtùmedefime;  come  quando  di- 
ce la  SpoTa.  Cant.cap.tf.  DiltSusmtiuielceiviU  tic 
hartam f*m  *d  trtcLun  anmatum , t/r  ftfcaiio  m fior- 
ii» lìjriibàeoUitiU.  Doue  il  pafeerfi  fi  rifcnlTe  a’fnit- 
tf  i étàccorre  fi  riftrifte  a’  fiori,  e gigli  ; onde  I’tiio,  e 
■aitto  concorre  nell'  ifiefso  lignificato  ; come  vedre- 
mo nclfeguente  Riflefso, 

■ ’ R I F i E s S O rv. 

I Defioc dello  fcolb  eekile  dall'amenità 
- ' del  Giardino, 


'^ctihnonfil^(hint,eferiin»i  mi  chevm^hmtigeh 
tarjfer»,  (««ali  iIm««  jnwd  ’ odore  di  yé,  per  ricreo- 
■*-  • -rt  mtflo  Sipmrt,  onde  fptffb  foija  i fptf- 
farfi  in  giardino , et  i raliegrafi 
' fri  jnefle  t'irti  ei-c, 

a'Vefieddicie  ,ehe  dice  fa  Serafica  Madre, fono 
neU  ’vnione  fmìtioa  ; quando  I’  anima,per  no- 
^ titia  ifiicrimencale  d' Amore,  a'tnilie  al 
Vefbo  limino  fijo  Spolo,  in  vna  vnione  reale  d’amo- 
Itcon  amore  ,e  difoDaniza  con  follanza;  cf>ttit,con 
la  Santa,  piacendo  ài  Signóre , vedremo  nelle  tré  t1- 
cime  Manfiotii, 

' Ne  da  quelle  parole  difcordano  punto  quelle  del- 
la Spola  nella  Sagra  Cant.  cap.  6.  citate  pòco  fi.  Df- 
feBuameiiidefcenditinbortiimfiiim  ad  arcolamartmt- 
Ì*m,>iprdcatHTinbvns,<ìrbliacolbgat.  Quali  il N. 
V.P.  F.Ciouaimi  di  Giesù  Maria  a fpiega  millica- 
mente , giulla  il  fenfo  proprio  della  Nnllra  Santa  ,e 
fingolarmente  quella  pitiiidefcendit,  che  vuol  dire 
ijQell  ' iS^fo  miltico , pcnctratione , e quali  incorpo- 
rarione,  con  che  Dio  $ infonde  nell’  intimo  dell’  ani- 
ma in  ordine  all' vm'one  fiuitma  (del  quale  haure- 
moddifcorrercdifilifamentej  quali  dichi  l’anima.. 
Spola  dd  Verbo , étedns  meA  drfeendit  &c.  IlVer- 
bòdmiiio  mio  amato perillapfo,  & habiiatidne,e 
peoetrarione,éehtratoinmc;pcrgnllare,5c  odo- 
rare foauemenceinmeortprao  il  diletto  delle  Vir- 
td,  die  odorano  aHefuenarici, e fingotaiinenteigi- 
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gli  ; cioè , quelle , in  che  pili  rifplende  il  candore , e., 
farne  vn  mauo  da  odorare,  e ricrearli. 

Quello  illaplo  diuino  hancua  fofpirato  ancora , e 
dimandato  nel  Capo  antecedente,  dicendo,  l'emat 
dittdiameut  inboriiim/Him . Qsieilavenutadclladi- 
uinitinell  anima, dice  il  V.  Riccardo,  fi  èrclferiii 
lei  ; lenza  la  cui  prefenza  non  hà , ne  può  hancre  ,ò 
dare  vn  minimo  frutto. 

Mi  qui  h fingolare  ponderatione  il  N.  P.  F.  Gio- 
uanni  citato  si  la  parola  f'eniat , che  vuol  dire  pili 
elpreiramcnte , entri  più  ,e  più  lempre  il  mio  diletta 
in  me  Tuo  giardino,  e quella  parola  porta  entafi.  Poi- 
ché , eflendo  lo  Spolo  pr-  fcncitfimo  fempre  alfotto, 
pare  ,faria  vn  parlare  meno  ipropolito;  mi  vuol 
dire  coti , Vematm  boiiim&c.  Hauendo  m Spofo 
miodilettiflimofabncaco,  e coltiuato  me  mo  otto 
amenilfimo , e fertiliflimo  ; vieni , ti  pnego,  i gode- 
re delle  fuc  ^litie  ; c già , che  non  lei  abfente , per 
gratta  habitante  in  me , non  mi  fodisfacio , fe  non- 
penetri  fempre  più  intimamenre  ne’penetrali,e  pro- 
fondi fecreti  miei,con  maggior, e maggior,  con  più 
intima  ,Sc  incimillìma  vnione, che  i la  pluralità  del- 
le Maniioni , che  habbiamo  veduto  difcgnate  dalla.. 
Nollra  Santa  nel  Callello;  dichedfuo  luogo  molto 
àlongo  ttattaremo. 

Mora,  co'l  N.V.P.F.Giouanni della  Croce,  di*' 
chiariamo  vn  untino  le  parole  della  Santa  ; che  i fio- 
ri hanno  da  date  grand'  odore  di  Ic.per  ricreare  que- 
llo Signore  J onde  fpeflb  venga  à fpalfarfi , e ricrearli 
fii  quelle  Virtù,  e quello  intende  il  Vcn.  Padre  del- 
la comunicatione  d’amore  ,e  del  piacere , e diletto, 
che  il  figliuolo  di  Dio,  e l'anima  fua  Spofa  hanno  nei 
pofielTo  delle  Virtù  in  participacioue  d'amore,  de 
vnkme.  A quello  ptopofitoefpone  vna  llrofedeU’ 
efercitio  d’ Amore  fri  I Anima,  »il  Verbo  diurno, 
che  dice  così. 

Difiori.eii/ntrtUi. 
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QVelledelicie  .che  dleéfaSeraficaMadre, fono  f arem  belle  phirlandt 

neU ’vnione  froitiua;q’iandoranima,per no-  ttelt’ amor  tuo  fijiite 

tìria  H’Amore«  aI  D‘XntfW9CrÌim$tTt<Ct^C  ttjt'ahhclUttn  ^ 

Dice  Tantroa , parlando  con  lo  Spofo  « che  faran* 
no  ricche  ghirlande  di  fiori  di  Virtù  .abbellite  nell' 
amore , che  elfo  porU  à lei , e follentacc  nell'amore, 
che  eflà  porrà  ì lui . Perciò  chiama  quello  godere;* 
delle  Virtù,  fare  ghirlande  di  quelle;  perciò  che  di 
tuct'cfiè  à guifa  di  ghirlande  , ò di  fiori  in  ghirlanda» 
godono  inficine  fri  loro  nel  comun'amore,che  1 vno 
porta  all' altro  vicendeuolmente.  1 fiori  fonolevio, 
tù  ; e per  intdfigcnaa , fi  delie  ftpcre , che  tutte  le.» 
virtù |C doni, che fanima  ih'Dio’acquIlla , Ibnoct^ 
me  vna  ghirlanda  dì  variifiotì , co*  q^iali  Uà  mereu^ 
ghofamente  abbellita . i per  meglio  intenderlo,  è 
da  notare  ; che  i fiori  materiali , come  6 vanno 
clicndo,  così  fi  vanno  mettendo,  e coimionendo 
nella  ghirlanda , che  (Teffl  lìtì'i.  Delf  illelta  manie- 
rai fióri  rpHtoal!  delle  virtù,  fecondo  .che  lì  vanno 
acqnillando ',  COSI  fi  vanito  fernlaildo  nell  anima  ,8c 
eflendo  finite  d'acqiiillare',  s’ è fini»  di  tate  la  gh^ 
landadiperfetrione.incui  fanima,  eloSpofofidi- 

ketano.  Cosi  quefli  fiori dannoodore, e trap'anzg 
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(bauifTima  alt  ' anuco  Giesii , Se  all'  anima  llcfla  iii^ 
cpmunicatione  dVmone , e d’amore . Poichci  come 
dire  l' iftedb  NoDro  Padre  Tn  poco  più  auanii  > a 
mcncre  l’ anima  fla  dilettandoli  nel  petto  del  Tuo 
Amato,  pare,  che  le  virtù  li  mettano  tutte  in  ordi- 
ne, quali  intrecciate  con  vn  crine,  cioè  con  la  vo- 
lontà, & amore , che  porta  all'  amato . Quel)’ amo- 
re tiene , e là  Toiiicio  del  Hlo  nella  ghirlanda  ; per- 
che li  come  II  hlo  lega  i lìóri , cosi  Tamore  lega , Se 
vnilTe  tutte  le  Virtù  iniicme  ;che  è quello , che  dilTe., 
S.  Paolo,  Chmus  tflvmctdumftrfcBiow.  Cele/,  r.j. 
Di  maniera,  che m quello hlo,  e vìncolo  Ibnno  le 
virtù,  e doni  Touranaturali  tanto  neceflariamente 
fegati , e congiuncl  ; che  Ce  li  rompelTe,  mancando  d 
Dk>,lubbico  li  feiorrebbero  tutte  le  virtù.e  màcaria- 
no  dall' anima;  si  come  rotto  il  hlodcOa  ghirlanda 
cadenano  i liori . In  quella  rnione  dunque, e comu- 
DÌcatione  fra'  duoi  Spofi.fuole  l’anima  alle  volte  ve- 
dere nel  luo  fpirito  tutte  le  virtù , che  Dio  gli  hi  da- 
to . operando  l' illeiro  in  lei  quella  luce  : & ella  all’ 
hora  con  maggior  gullo  d'amore  le  congiunge  inlie- 
me  tutte , e I olTcrlIcc  all'  amato , d guila  d’vn  maz 
tetto  di  Borì;  & all'hora  Tamato  riceue  foauita  gran- 
diffimadaqu  II' odore  fragrantiffimo;  poiché  le  fd 
gran  fcruitio,  ofrèrendogli  le  lled'a  inùemc  con  tutte 
le  vùtù.  Onde  tutte  (come  habbiamo  detto)  lì  met- 
tono in  ordine , edanno  al  Verbo  duiiiio  diletto,  e 
rìcreatione.  E ciò  è quello,  che  dicela  Spola  nella 
Cantica.echc  lignifica  la  Santa  nelle  parole, cho 
fpk  ghìamo  qui.  lì  ciòbalb  per  intelligenza  del  mol- 
to, che  lipottìa  qui  inoltrare,  non  elscndo  luogo 
da  trattarne  più,  chedìpalsaggio,  per  intelligenza 
del  fignificato  dalla  Santa  nella  parabola  del  Giardi- 
no, e delle  delitie , che  il  Signore  riceue , quando  ri 
entra  Ultimamente  per  vnione  d'amore,  ' 
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Adacquamenti  varij  del  Giardino.  -, 

t^edùoHO  bora  di  che  fneairrav/f  pHÒ_  edarfaarec^r* 
Tarmi  che  fi  puffi  mtffitre  m quatra 
maiKen  ep-c. 

TVtta  quell'opera  d'oratione.  e trattato  della 
Noilra  Serafica  Nfaeltra  confiAp  in  ilpicgare., 
gradacquamenti  dell'orto , perquanto.fpecta^a_, 
tnetaibra  prcicntc  j che  però  hora  baftera  porci  vn 
-canaletto  di  nollro  Audio,  per  nonlalciare  arido  af- 
fatto il  Leiipre , ^ prima  auucrto , che  lapniden- 
tidìma  Madre , volendo  aTsegnare  qùeA'  inaliiamen- 
ti vnon  difie  duierfe  acque, ma  dhicrfi  mòdi  d'adac- 
quare.; fignificandg  la  gran  T eologhefsa  voa  bla  ac- 
qua ceklie,  e pui  maniere  d'adacquare. 

(^ucro  modi , eoa  la  folita  Tua  grafia , dimoAra. 
11  Mimbò  il  cqmnn'  vfo  di  cacciarli  juòa  feuza  con- 
iidetabile  fatica,  i.forzadi  braccia  dal  pozzo.  Il  fe- 
condo con  l'ingegno  d’vua  ruota  anibciofamentc., 
adoprata , facendo  feorrere  l'acqua  'per  caoali  con 
minor  trauaglio  del  pnmo.  Et  il  ceno  cauandolì,  ò 
prendendo  l'acqua  da  qualche  fiummicelk>,òlbaca- 
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PKIME.  CAP.  /. 

na,  fi  fi  andare  per  condotti  ; e quella  maniera  d’ad- 
acquare è afsai  meglio,  perche  re  Aa  più  la  tetra  in- 
zuppata d'acqua  : ne  bifognetd  si  (jrefso  adacquarla# 
ed  cafsaimenoil  trauagho  del  giardmierc;  ouero, 
& è il  quarto,con  ploggu  grande,  adacquando  il  Si- 
gnore il  giardino  , lenza  veruna  fatica  noilra , e que- 
lla maniera  d’matfiare , e lenza  comparatione  mol- 
to meglio,  che  tutte  l'alcrc  fopradette. 

£ chi  non  vede  qui  la  Noilra  Santa  MacAra  ad- 
dottrinata dall'  acque  di  fapienza  celeAe  t Apeng.» 
hiueua  lo  Spofo  diuino  propoAa  la  lìmilicudine  del- 
l'orto,  ì fhicu,  e fiori  delle  virtù  ; che  fubito  tiuol- 
todinuouo  alla  Spola,  quali  indicando  rorigine, e 
radice  di  cant'amenità,bellczza.  c delitie-dice,  Fmx 
hartorum,  Tuteui  aquanm  viMentuaa , qua  fiuuut  ha- 
petu  dt  lihaiu.  Cara.  eap.  4.  e quello  è il  primo  genere 
d'adacquamento,  che  parafrailicamaite  applicai! 
N.P.F.Giouanni di Giesù Maria,  fi  dicendo  così; 
fc  bene  la  Spola  fi  dice  fonte  Ugnato , ò figillato  > cj, 
però  vfilc , e prolìtteuole  à gl  ' orti  ; perche  non  i 
mica  VII  fonte , che  fgorga  dalla  tetra  , e che  fiibito 
feorre , e palla  in  niente  ; mi  là  vn  pozzo.  Poiché  la 
diuina  grafia  > fcaturendo  in  tifa , à guila  d'acque  vi- 
ue , fi  nceuc  nella  mente  dell’  anima, i modo  di  poz- 
zo capacilfima;  cAcndo,  che  difeendono  in  lei, b 
Aillano  dallo  Spofo  medefimo  Ggnificaco  per  il  li- 
bano. 

Con  quello  elogio  breuiffimo  dello  Spofo  vengo- 
no lignificati  ì tri  primi  modi  d'adacquamenti  por- 
tati dalla  Santa  ( che  il  quarto  viene  d’altra  parte  più 
fublune  ) co’quali  s'adacquano  gl'  ora , ò le  dmerfe 
parti,  e ripammenti  ; il  che  dichiara  la  congìuntione 
di  Fonte,  c di  Pozzo . 

Per  intelligenza  più  di  Ainta,  Se  applicatioue  più 
chiara,  fentìamo  il  Nollro  P.F.  Giouanni,  e che  di- 
(corre  tcfiualmcnte , e mirabilmente  all' intento  no- 
llro con  la  Santa . £ però  due  cole  concilia , e Fon- 
te, e Pozzo;  ponderando,  che  nel  profondo  dc'poz- 
zi  fuogliono , ò dcuono  trouarfi  le  vene , c forgenti 
dell'  acque  ;cqucA'acquafi  chiama  eoo  ragioni  a^ 
qua  villa,  per  il  moto  della  forgenre.  Perche  pbfiia 
bene  cauarfi  vn  pozzo  in  vno  fcoglio,  ò falTo- , if  qua, 
ledoppocon  acque piouane„òd'alcroue  gettaceui 
dentro,  s'empillé,  & lui  fermata  l'acqua  ^mancarla 
di  moto,  come  morta , ne  mai  afcenwria  quaatq.^ 
latgavn'ongiadel  deto  ; anzi  feemeria  imbeuutal. 
dalla Cccna della  pietra.  Mi  il  primo poùp>  (jSe.i( 
quello  di  che  parla  lo  Spofo  ) fi  fi  dal  fonte,  e reiia 
lorgiua.e  fempre  vino,  e però  fempre  crelce,  qe,i^ai 
manca,  quantunque  fitmpte  cauaca  all'  vfq  quocù|iy 
no  frcqucncifiiino  ; c cteice,  e s'innalza  fin  <louc.a^ 
ua  la  forza  del  fuo  vigore*  QucA*  è la  diuina  gratta, 
cioò  quel  Ibntc , del  quale  dice  (^hriflo , Aqaa  quam 
ego  iato  ei,fiet  in  nfons  aqnàfafi'mit  in  >ìtàa  ateraaa. 
Io.  C4P.4.  La  quale  fcaturendo  è rieeuua  nell'  anima 
della  Spofa  capaciffima,fempre  crefee.  e s'ìnnalza.,1 
La  Spola  dunque  non  è di  quella  Ione  di  fonti,  che  lì 
veggono  nafcerc  foprala  rena  cosi  nella  fupcrficigj 
ordinariamente  ; la  cui  acqui  corre , e feotre  lubico, 
Icqz  ‘ efiere  riccuuta  in  vafi , ò ricettacolo  alcuno;  ^ 
in  queAo  fenfo parlò  ifP.S.AgoAiao  d 4*' quello 

fonte, 
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iònie»  e paltò  infieme  ; l'acqua,  dice,  che  forge  dal- 
la terra  ,fì  chiama  ibnce  ; md  fe  fepta  la  fuperficie 
fola  della  terra,  fi  dice  femplicemente  fónte  folo,-nid 
quando  nafee  nel  profondo, In  tal  guifa  fì  chia-na^ 
pozzo,  che  non  perde  il  nome  di  fonte . Può  anche 
occorretc(dice  vn'Efpofitotc  « erudito)  che  l'illef- 
fé  acque , c'ue  (ccndono  impetnofametc  da  m'alto 
monte,  cadano  prima  in  rn  vafo  > òluogo  profondo; 

& indi  poi , rfeendo  liiora  • falghino  in  alto,  confor- 
me alla  regola  odcruuta  da' periti;  che  Tacque  fem- 
pre  canto  s'innalzano,  quanto  feendono;  onde  non 
é gran  cofa,  che  il  fonte  della  Vpofa  calato  al  profon- 
do d'eHa,  ncecracoto  capaciflìmo , fino  dall'  altezza 
del Libano,«heiChrifto  Verbo diuino  (dice  Ric- 
cardo VitMtirtO  ) i diuentino  pozzo,  e fonte,  poz- 
zo filo  ricetcacolo  , che  è l'anima  ■ e fonte  falendo 
tempre  ,necefl'ando  fin'  alla  Vita  eterna,  chcè  Chti- 
fto  Hello,  Bgtfitm  yu,  ytritai,fjr  yita. 

Mora  cflcftdo  ( anima  diuemita  fonte  nel  fenfo 
detto  di  quefle  acque  riué , che  feendono  dal  Cielo, 
cfgorgaiio  nel  fondo,  e centro  di  lei , come  fi  fpic- 
ghcra  poi  à pieno  ; indi  quell'  acque  afcendenci , eòo 
le  lotofrefcure»  iiiafhano iurte  le  parti  dell'orto, 
cioécnitc  le  virtù , che  fono  piante  cohiuacé  nelle 
potenae  ai  dece'  anima  ; e fono  di  tanto  vigore  > e 
forza,  che  per  fua  virtù  fono  potenri  i follcuarfi  fino 
alla  Vita  ete  ma  ; che  quella  fona  omnipoieote  hd  la 
gratta , dou:  ù riccuuta , e non  le  jli  pone  ofla- 
colo . 

K qui  parafriia  il  Cementatore  citato  4ctta  Can- 
tica le  paroJe>f’eiuWtoram«p«friu  MtpumiftviMtth 
tiiun.fkannpcra  ^aani  dr  T.ihti)e  ; dice  Ib  Spoifo  diui- 
no  : Quanto  più  lei  riguardcuole,ò  Spofa,  ne  gl’orti, 
òparadifi  delle  tue  virtù  j cauto  più  pcofonda  tifai 
Tcdere;e  però  cfsertdocujiozzo  d'acque  viue  ,Icj 
quali  difcendono  impeniolafflcote  in  tq  dalCicloùei 
anco  mfieme  fonte , irrigante  gl'  orti  medefimi  di 
virtù  con  le  tue  acque,  che  falgonoalla  Vicacccr- 

lU-.. 

Con  quello  fonte  • e pozzo  ; pozzo , o fonte  infie- 
me  dello  Spinto  Santo , fi  ponilo  incendere  beniffl- 
tno  i primi  tic  generi  d' adacquamenti , che  dice  la 
Santa.  Il  primo  é quello  della  medicatione , &ora- 
tioiiedifcorfiua,chenon  fi  fi  fenzafonuno  nana- 
glio , con  caliate  dal  profondo  dell  ' anima , le  noci- 
tie , <K  effetti  emananti  dal  fonte  della  gratia  , & ha- 
blci  louranacurati , come  fpiega  la  Madre  Santa.  Il 
fecondo  c con  qualche  indullria  parimente  , mi  mi- 
nore crauaglio,  e più  copia  d'acque , quale  non  è si 
profonda  > ma  làle  più  alto , e fi  lafcia  ripofare  tal 
volta  é fpefso  il  giardiniere;  perche  J'e  bene  pe  rqual- 
che  tempo  crauaglia  vn  poco  in  far  girare  la  ruota 
con  medii3CÌone,ò  confideracioni  diicorfiue;  bene  i 
Ipeftopcró  ccrmiiu  in  concemplatione , come  dice 
il  Venerabile  Riccardo  Vittorino  c all  ' illcflb  pro- 
pofico , e fenfo  della  Nollra  Madre . Quell'  i il  gra- 
do d'orationc,  che  qui,  e nelle  Manfioni  quarte  chia- 
ma la  Santa  otacionc  di  quiete.  Il  terzo  poi,  che  no- 
mina foimo  delle  potenze , doue  incominciano  cer- 
ti principi;  d'cflafi,  e fofpcniiom,  òfimilmcncc  iiice- 
fonell'iflciafbuce  del  pozzo, che  perii  vigore  della 

a Ohitfer,l9e§ci/ét»-  b Birtérjyi/tirUn  C I 
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velia,  c Ina  forgentc , Tale  ad  alto,  Se  atriua  molto  più 
vicino  alla  fponda  del  pozzo,  onde  facilifSmamcncc, 
fenza  fecchie  ,ò  fani  ; ne  meno  tromba , ò mota , fi 
può  fare  fcorrcre  peri  condotti  j che  è quello , chta 
dice , che  fi  prende  l'acqua  da  qualche  fiummiccllo,ò 
fonte,  e fi  lafcia  andare  peri  condotti.  Onde  fin  qui 
fempre qualche  poco  lauora  l'anima;  mi  in  (mito 
terzo  quali  nulla , come  meglio  fi  dichiareri  dalla-. 
Santa  i fuoi  propri;  luoghi  ; doue  vedremo  in  prati- 
ca quelli  inalfiamenri. 

Reità  mòilquarto  modo,  che  la  Madre  dice,  che 
f}fàfeazacrauàglio,neirKÌulltiahumana;  mi  dalia 
pioggia , che  difcende  dal  Ciclo . E quello  quarto 
defiderò  la  Spofa  immediatamente  a punto , doppo 
li  nò  primi . E’  però  doppo  l'orto,  il  fonte , & il  ^z- 
zo,  con  che  l'honorò  Io  Spofo , lei  fog?iungc  : Sarge 
^qiuta , yeni  ^afler , & per/U  hotum  mtam , ^/lnàut 
trtmiuUUus.C4ttt.{.^.  PrimicrameiiK  qui  la  Spola 
non  vfa  d indullria  propria , ne  altro  crauaglio , che 
vnadeuocapecitioiie  ; perche  quello  ò queir  mafiia- 
mento , che  fi  fi  fenz'  indullria , ne  diligenza  Huma- 
na I poiché, come  dice  fopia  quello luugo,il  Vener. 
Riccardo  é S.  Vittore,  quella  grana  non  s'occienc 
per  diligenze  iiollrc,  d c perciò  dù:eSiù;ge  Uqailo, 
yeni  Ai^ler  (foggiunge  l'illeflo  Padre  )<perche  fcr- 
mandoÉ  il  vento  Aquilonare  dell’  aridici , delle  cen- 
tacioni,  all'  bora , che  l'anima  humilmcnce  efclama  i 
Dio  me*  ft^  lem  fine  equa  libi.  Tfeì.  141. 

Diffipato  il  ghiaccia  del  cuore,  c fofflindo  il  vento 
foauedc(lo  Spinto  Santo,  pioupno  Tacque  dcllegra- 
tio  sù  l' orto  dell'  anima  r alf  fiora  f Aulito , cioè  lo 
fielTo Dittino rpirico.inalfia Tono  dell'  iftefs'aiiimi, 
il  quale  petiéteamente  fpira,  e riempie  l’auima  di 
perlettione  > e fuoi  doni  ; alF  fiora  feorrono  gfaro- 
mati  delle  virtù  con  tanca  abbondanza , che  letifica- 
no, e fi  fii  patienza  lieta,  carici  benigna,  humilci  de- 
uoca , obedieiiza  pronta . Tutti  quelli  fono  effètti 
della’ceJefie  pioggia , con  che  s'adacqua , e s inzup  - 
pa  U terra  tutta  del  giardino  ; c può  all  bora  cantare 
hinno  di  ringratiaracnti  i Dio  , yifitalb  terrnm , &■ 
inel^iem.Tfll,Ì4.  fhtmen  Dei  refletum efl*<{ms, 
onde  cune  le  pianto  fionfconoi  e fiuttificano. 
tius  inebri*,  mnltiplica  geninùn*  aat. 

Il  N.  V.  p.  H.  Giouanni  delia  Croce  « adduce  all' 
ifleflo  intento  la  fimilicunide  dell' Aquilone,!;  Aulirò 
dinundato,ò  fcongiuraco  dalla  Spola  l'vno  i cefbre, 
l'altro  d fpirare  nel  fuo  orto , e dice  in  vn  canto  ino*, 
medelf  iltcITa  Spofa, 

fermati  .afUifonuMrw, 

yitni  ,/infln,  che  rifuegUi  falli  amori, 

Spuape't  mio  belt  etto . 

E fpicgandola  al  nollro  intento,  dice,  che  potreb- 
be randici  di  fpirito  eflèr  caufa , che  s'eflingucfle , e 
feccalTe  nell'anima  Spola  il  fugq,ò  foauici  d'amore;  e 
però  procura,  hiuocart  lo  Spirito  Santo,  acciò,  che 
hiafiioral'ariditi,  c s'aumenti  la  deuotione  ;!ceflà 
efercici  inttriotmeiite  le  virtù; e tutto  i fine,chta 
l'amato  fi  rallegri,  e fì  diletti  maggiormei-ce  in  lei,  e 
però  dice.  Fermati  Aquilon  morto . L'Aquiione  i vn 
vencoiche  fecca,  e fi  marcire  1 fion;e  l’illello  fi  mol- 
te tolte  l'atidiu  nell'aiùina , epetò  fi  chiaina  Aqui- 
£ a • Ione,  ^ 
'.  «ir*,  rill.  tfni  »,  a,»v».  lliMr.  |.  Ji/f.  I.  & idem 
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lonci  e li  dice  morto  j perche  di{bugg<^  Si  vccide  la 
{oauìcii  e fugo  rpiritualc»  e per  uncoidénderando  la 
Spofa»  conTeruarfì  nella  foauiri  dell'  amore  > dice  all' 
Aqmionei  che  fì  quieti  > e ritcnghi  ; il  che  s'hì  da  in- 
tendere, ehe  fia  vna  foUecicudine  di  hre  opepe  nelle 
quali  confìfle  la  roftanaialc  deuotionc.,  eptoncezza 
damore.Erubicoroggiungc.  Vien'Auftro,  cheri- 
fuegli  i cadi  amori.  L'Auliro  è «n'alcro  vento  foaue, 
c piaccuolc,  che  rccca  pioggie,  fi  germogliare  l' her- 
be, aprire  i fìoriic  Tparscre  il  loro  odore . Per  quefto 
vento  intende  qui  t’anunalo  Spirito  Santo , e dice, 
che  rifueglia  gramori  i perciò  che,  quando  quedo 
venticello  Diurno  inuede  l'anima , di  tal  maniera  la 
ticrea,  fueglia  la  volonti,&  innalza  mtti  gl'  appetiti 
alfamor  di  Dio,  che  ben  fì  può  dice,  che  rifueglia  gli 
amori. 

Qued'  è il  quarto  inafììamento , che  3 aprire , Se 
odorare  i fiori , e duce  ificare  le  piante  j c che  inuica 
toSpofoi  venire  pcrrniooe  d'amore  nell 'anima; 
(&  e quel  grado  d'oracione  fìgnificaco  con  il  (imbolo 
della  pioggia  portato  qui  dalla  Santa  ^ & d dilettarli, 
c rpallarfì  inquedo  giardmo.  Etd  quello  fine  vnico, 
dice  il  N.  V.  P.  P.  Giouanni  ciuco,che  la  Spola  fi  fer- 
mare 1 Aquiloneidt  inuica  l'Aufìro  j acciò  có  la  piog- 
gia, e dio  inadiamcoco  , crefeendoi  fiori,  mattiran- 
dofi  i frutti,  venga  lo  Spofu  all'anima,  efìdileai,  e 
rallegri  in  eda,  e con  ella . 


Solo  potila  redar  dubbio  ad  alcuno  nella  difpo- 
fìtione,ò  coordinacione,che  qui  (a  la  SeraficaMacdni 
di  folo  quatto  acque , per  i gradi  d*  otacione  ; doge 
nel  Cadello  numera  fette  Manfìoni  per  gl'  idefìì  gra- 
di : mi  à quedo  fì  rifponderàalcroue  in  facci  ; e balla 
per  bora  dite , che  nell' orco  fi  vn  ripartimento  pili 
generale;  c per  il  primo  adacquamento  di  mediudo- 
ne,comprende  le  prime  tre  manfìoni  pode  dalia  San- 
ta feparacamcnce  l'vua  dall'altra . Si  come  per  l' viti- 
ma  pioggia  fpcctance  all'vnione  duitiua , comprende 
trò  altre  vlcimc , quali  dice,  elfcr  quali  vna  fola  ; per 
che  fri  l'vna,  e l'altra  non  vi  i porca  chiula  • NeU'  al- 
tre due  acque  poi  di  olezzo,  ripartilTe  foracionedi 
quiete,  e fonno  delle  potenze,  onero  vbriachezza.,» 
che  fono  ndeflé  con  l alcre  due  maniere  d'ina(Harc,e 
fari  poco,  ò niun  diario  nel  modo  di  parlare. 

Et  ecco  fupcrficulmence,per  ad  c(ro,fpicgaco  fal- 
tro  e (èmpio,  che  la  Santa  Dottora  alcrouc  porta  dclf 
oracionc,  c luoi  gradi, il  quale  hi  da  feruirci  ben  fpef- 
fo,  con  le  dottrine  della  Santa  per  intelligenza  di 
quelle, chchabbiamo  d'andare  efponendoin  qued* 
opera . 

Torniamo  dunque  con  elfo,  acciò  c'introduca  den- 
tro alia  porta , c ci  taccia  vedere  le  bellezze  del  Ca- 
AellUjC  lue  nobili  habicauoiii . 


CAPITOLO  SECONDO. 

Si  dice  quanto  brutta  cofa  c vn  anima , che  ftà  in  peccato  mortale,  c co- 
me volle  Iddio  nioftrare  alcuna  cofa  di  quello  ad  vna  perfona.. 

Si  tratta  parimente  alquanto  del  proprio  conofeimento  ; 
c molto  vtile , perche  vi  Ibno  alcuni  punti  da- 
notare,  e lì  dice  come  s’hanno  da 
intendere  quelle  Manfìoni . 

Pigimi,  cht  h fti^  pii  a»Mi,  veglio  iirm,  che  confi Jeriatc,  ihc  cof*  fai  il  veder  jntfto  Cafiello  si  rifplatimt, 
c belio , ^ueUafirUoricnUiU.^Mfl'aboreiti  >Ua,che Slipitntacnellemeiejimeoc^ntxniicieiUyantibc 
i Dio,  quanto  caie imn peccato  mortale,  ttoa  yifimv  tcmbrepii  tc*ebro/c,nc  fo/atanloofiura,cncjra,che 
non  fia  molto  pii  taf  anima.  Non  vogliate faper  altro,  fc  non  ibejianiofenc  il  medefimo  Sole,  cht  le  dona  ta». 
to  Ipleniore,  t betleg^a , tnuania  nel  centro  di  Ititi  quanto  ai  patte  ipar  di  Ita, come  le  qnm  non  fòjfe,  con  tfia  ella  tan- 
to  capace  di  godere  della  Mafli  Sua,  com  ileriPallo  dello  fplendae  del  Sole . Ninna  eofaltgwiui  ; £di  qnl  mene , che 
tutte  le  buone  opere,  che  fai  fiondo  così  in  peccato  mortale , fondi  mnn  frutto , e merito  per  acquaia  la  gloria  : pache 
proitdendoilmaitodaquctprinapio,  chei  Dio,  iCondelanoftratirliiyirtù,  ejeparandolì ella  da  luinonpnò  efia, 
graliofj  i gli  oeebi  tua  ; auejocbe  infine  l'intento  di  ehi  fi  vn  peccato  mortale  ,non  idi  ptaecre  à lui,  mi  al  demonio,  il 
quale  fi  tome  i la  medefima  ofenrità , e tenebra,  coti  la  pouera  anima  rimane  diuenuta  in  ùuvn'iflejfa  tenebra,  loti 
i'vna  pafona,  ieui  voile  noftro  Signore  mofirare,  come  rimane  vn' anima , quando  pecca  mor calmene t,  e dieeua  quefiee 
perfona,  che  tepaena,  che fe  gli  hnomtnictiben'intendeffno,tcapifiao,  tu  fino  peccaribte,  benché  gli  bijognafie , per 
fuggire  dattoccaficmi,  patire  tutti  i traudii  maggiori , che  fi  pofioraiin.maginae.  Onde  te  vennigran  dtfidaio  ,che 
tuttil  mtendefiao  : il  qnale ancovenga  i roifi^iuoU,accio(bevi  muMute ipregae  Dnealdamente pandoro , ehei 
fi  ntrouano  in  quello  tmfero  fiato,  dnunuti  lutti  vn  cf  curiti  ; e tali  anco  efiendo  i opere  Uro . lmpaocbe,p  come  da  vna 
fame  molto  ebtaa  Intu  i mfeelUtU,  che  da  Ut  tf cono  fono  chiari  ( come  i vn  anima,  cbeflà  in  graia,  da  età  U vieneabe 
tutte  l opaefme  fono  tanto  grae  igU  occhi  di  Dio,  e de  gli  huomini  ; pache  procedono  da  quella  finte  di  vua,  don  ella  à 
geufadiaboreiptantatat  la  quaU  non  ba»rebbe[r^eiit*,ni putti fie  di  quiui  àon  le  nafeefiero:  e queflo  la  fofiattaafi  che 

non 
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wmpllmchi  iidarf/nttadih¥ai$eiipm  )asì  per  hcattr  trio  fMima,  thè  per  fin  colpa  r’tUmm  da  tpafla  fonte,  e 
fi  pianta  in  rm’ altra  di  aegr^ma,  e pH^olentfìima  itc<ìua,  tutto  mel4o,cbe  di  tei  corre  } hfttfJafHentlira,  e fporchet^ 
^deue  fui  confideraro,  che  la  fiale,  t ^nel  Sole  riiptendeme,  che  pi  nel  centro  delt anima  «Mi  perde  ilfuo  fplendore , e 
kclle^,  che femprefii dentro  ditei,nè  vii cof oche pofia  tenaria  fnatanta  Mr^a  : mifelopnvncrijiallo , che  flia 
apollo  al  Sole,  fi  poneffe  vn  panno  affai  negro,  chiara  eofa  i,  che  ^nantnn^nc  il  Sole  batteffe  in  eflo,  non  peri  farebbe  nel 
CrffUUo^neU^erauenefiia,cbe  farebbe  finonvifófieiineil  impedimento,  0 anime  redente  col  fangnedt  GietiCbri- 
fin,cnncfcttmi,&habbiaieeompafiionedivumedefime.  Com'ipofjibile,cheeiiintendendo,nonprocnriate  teuarvia 
^cfiapeceda^HefiocrfflaUoiatiaitnite,cbe[evififiomifeelavtta,nentomaretemai  pinàgoderc  diijneflaliue,  O 
Ciesn , tbecofai  vedere  vn  anima  appartaU , e prina  di  lei  i fiali  rimangono  le  ponete  manfiom  del  Caflello  ! qnanlo 
vano»  ifa^t  turbati  ! che  gente  i ^nella,  che  vme  in  effe  1 E te  potente,  che  fono  i Caflellam,i  Maienrdomi,egli  Scalchi, 
*noche  cedei,  con  che  mal  governo  ! Infine,  come  terra,  dovefii  piantatotarboreabe  i il  demonio,  che  frntlopni  dare* 
ydìf  ma  volta  dire  ad  vnhvomo  fpirituale,  che  non  fi  maraugliàiia  di  cofa,  che  faeeffe  iimalermo , che  fi  in  peccato 
mentale,  mi  di  tpullo,  che  non  focena.  Diaci  liberi  per  fna  mffcricardia  dati  gpipi  male,  che  non  di  cofa  mentre  fiitmo 
in  ftefia  vita,  che  meriti  nome  di  male,fe  non  fuefta,  poiché  aecvmnla  eterni  mali  per  fenxafine . Qn^i,  figlinole,  di 
cmbabbiamodairttmorpfe,ediebtbablhamadpregareDiontttenoftreoraiiom  che cimen: perche ft egli  nonafflo- 
difcelaCitti,invtnodaffat'ieheremo,effendonoi[ifiefSavaiitti.  DiceuaqueUaperfima,  ebenanena  canato dne coft 
daUagratia,che Dio teficc . Lapr'tmavnat!randiffimapanratoffénderlo,ondeeontitmanuntetandana  pregandorcbe 
honUlafciafficadtre,vtdendonecotìtembiltdanm.  La  feconda,  vnofpeccbio per l'bnmdti,  confidcrando  comedi 
to)ebiiana,chefacdemo,ilptincipionoaVKnedanoi,midaqiieflaebiarafiinie,donefiipiantatofief{arbortdeltaHl- 
menofire  ; e da  qneflo  Sole,eht  di  calore  atfoperc  nofire . Dicena,ehtfclcrapprtfenti  qvefio  fi  chiaramente  ,cbem  fa- 
cenio  alcuna  cola  buona,  i vedendola  fare,  ricorreva  al  fvo  principio,  e eonofccva  comejenga  qvefl  aivtonon  potevamo 
cefo  alcuna  : e diavi  te  procedeva  fondar  fnbuo  i lodare  Dio , e per  tordinariononfi  ricordare  di  fi  in  cofa  buona,  cha 
fimefit . Non  farebbe  tempo  perduto  portile,  quello,  che  voifpendcHe  meli  leggere,  td  io  in  Scriverlo , fe  rmaneffimo 
t^qvefiediteeofi,cbeìLttfrrati,tp-tntendeHlifannomolf>btnt,miladapocagginedìnoiaitredonnedi  tutto  hint- 
•tffiti;  e però  forfè  vuoili  Signore,  che  vevghtnoivoflranotitia  limili  eomparationi;  piaccia  alia  bontà  fvadi  farctm 
grana.  Sono  tanto  ofevre  da  inteniere  qvrjlee<>leinterrori,chc  fhiiicoiìpoeo,eomeio,  i forila , che  dica  molte  cofi 
fnpetffve,  dranco  fuor  dipropofito  per  dime  alcuna,  che  dia  nel  fegno . Bifogna,  che  ha  bbia  foeienzaehi  loleggeri,pai- 
ebet  bàio  per  ifcrnure  quello,  che  vantò.  Che  certamente  piglio  u talhora  la  penna,  come  vita  e<m  infenfita , e bator- 
da,  che  non  tò,  che  dire,  ni  come  incomaeiare . Ben  eouofco  loeffer  di  molla  hnporian^a  per  voirch'io  vi  dichiari  alcune 
^e  interiori,  al  meglio  che  potrò  ■,  perche  vdiamo  [empre  dire  qnantoi  cofa  boema  C oratione  ; e noibabbiamo  per  con- 
fiuuiione  di  farla  tante  hort,t  non  ei  fi  dichiara  : mi  particolarmente  di  quello,  che  poliamo  noi  fare,  e di  ctfe , che  ope- 
ra il  Signore  in  vn'animaf  dico  fouranaturalmtnte  ) poco  lefplicaiperebe  fi  dice,  (fida  ad  intendere  m tanti  dinerfi 
modi, ebe  colffonde.  Ofari  dunque  di  pan  coiffolrmone  il  cenlid(rareqnejtedffilioeeleHiaU,(fi-inieri*re,  tantopoe» 
mtefo da  mortali,  bencbemoltipaffeggmo per  effo,e  vi eaminino . C fi  bene inalprteoft, che  bò ferino, m'hi  fatto  U Si. 
S'**inttnderealcunacofa,bòcemafiiutonondimtnodoppo,cheterte,particolarmtntelepii  di^cili,  uonle  hanenoi» 
utefttotìbem,comebora.  Ilfattofli,cbeperamnareibendicbiararle,finhaurannodadiT(molteafiainole,  nmo 
potendofife'lmmnetptpingegnofardimeno.  T orniamo  dunque  bora  ai  nefiro  Caflello,  deve  fono  moUe  manfioni,i 
fianrge . No»  bautte  voi  da  intendere  quelle  flange,  vna  dietro  alt  altra,  come  eofa  infilzata,  mi  fiffar  gli  occhi  nel  ceu~ 
ribebe  (la  fianca,  ò palalo,  donefliU  Bi,e  confiderare,  thefieome  in  vna  pina,  prima  ek  t'arruii  al  pinocchio , thè 
ihnouodamangiarevi[onomolueoperte,ebttutiodguflofocircondano\eoiiqHÌMintomodi  quella  Slan^avene 
fona  molle,  t nella  cima  «I  mede  fimo  ( perche  le  eofidelCanima  t hanno  fimpre  i confiderare  con  pienet^,  iargheqfca  , 
(penderla,  poiché  niente  dipiife  le  attribuifie,  efjendo  ella  capace  di  molto  pii  di  quello,che  noi  potiamo  confiderare') 
td  i tutte,  e per  tuttofi  eomunica  qufflo  Sole,  ebefii  in  queHo  potarti , Importa  ciò  motto  i qualfiuogliamima , che 
attende  alt' oratione  òpoea,òmoltj,ebe  ella  fio,  perche  non  l incantonino , ni  refir'mghmo , mi  la  lafcmo  liberamente 
miampeTtntteqn^flan^eiifepra,dabaffo,edallebanie,giicheDio  le  iitie  tl  gran  Ugnili . Non  fi  restringa,  ni 
fitfor^iiflarmoltotempomvnaSlangafota,henehefianelpropno  conofcimenlo , il  quatti  tanto  neeefiario  ( mirate 
ff  intendermi  bene  ) che  quelle  anco,  che  il  Signore  tiene  nella  medefimaflam^a  dove  Ili  egli,  per  elevale,  e fluorite,  che 
hanno  da  intendere,  che  non  conviene  torogiamai  altra  eofa,  ebefefereitarfi  in  qmUo  ; ni  altro  potrebboafare , fi 
benvolefferoiattefocbetbumiUi  lavora fempreigiitfai ape nelt aluearioUmeleifengalaqualeiltuttoiperfi.  Mi 
toufideriamo  che  tape  non  tafiia  «f  vfihre  i volare  per  portar  fiori  : coti  t 'anima  efeù  dal  proprio  eonofeimentt , e voli 
alcnne  volte  i confidcrar  la  pondera  dclfuoDio,  Qui  vedrà  meglio  la  fua  baffegp^a,  elx  in  fi  fìeffi  I e più  li^a  anco 
canuneri  da  quelli  animalettummonii,  e lueerlole,  che  entrano  nelle  prime  flange,  che  fino  il  proprio  eonpfcimeolt , i» 
cm  ( come  dico)  ipan  mifericordia  di  Dio,  efirei  tarfi,òpiù,  ò menorche  fi  faccia , £ creiiatemi,  che  con  la  virtù  dì  Dio 
operaremofffaipiùvirtuofanieme,cbenonfaremofùtndoattaeeateallanfflraterra.  Nonsò,femipadata  ben'adiu,- 
tendere,  e dichiaratami;  perche  i cofa  tanto  importante  qneflo  ecnofeerci,  che  non  vorrei  vi  fiffe  giamai  maònlaffa- 
rione,  per  elevate,  che  vaftefie  oe'Citli  j attefocbe  mentre  fiianoo  in  quefia  terra  ima  i cofa,  che  più  e' importi  delCbumil-i 
li  I E eòli  torno  i dire,  che  i vna  eofa  molto  buona,  augi  buomffima  il  trattare  d entrar  prima  mila  maiffione,  e fianga, 
dove  di  qnefio  fi  tratta,  che  volare  il  tubilo  all  altre, perche  quefiae  la  via  per  ire  i quelle  ; e fi  potiamo  andare  perji- 
eura,tpianaflrada,perehehabbiamoda  voler  alipervoUereì  Cerchiamo  dunque  come  più  profittare  m queflo  ; che  i 
mioparere,nonamuiamim>imaiiconofetrcibene-,  fimnproenriamodi  eonpfiertDio-.enùrióidolafua  grandegga, 
terriama  alia  nofirabtffegga;  e mirande  tafùalimpidp^a,  vedremo  la  nollra  aanunditia;  e confidcrando  la  fnahu, 

miti,  ' 
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mdtàt  veàretnn quanto  fiiamo hiUati  daUeScn^' l^nmdi • Sonéucgui^:^^ in  qutfio  : ìl^imoichigmt  thefict^t^^ 
cv/4  htant^  apprefio  Ì >m  ntrét  apparifte  aHaipii  hianea,  e par  lo  contrgrto  U nera  oppilo  U btonc^  t cosi  f • 

$0  poltro  tnnaim  alle  perfettiom  diurne  fi  fcor^eme^ià  : lifecondoitcheilnoJìrointelU^o , e >óÌMttd  fifannopm»Q~ 
kilt,  c più  difpefii  ad  ogni  beoet  trat$ando  ù^tenn  della  cogaition  di  fefìefìo  ■ e di  quella  dt  Dio  : thefe  non  Mua 

dai  fango  delle  nofire  miferie,  e yn  grami  ineonuenteMe . £ ftcome  diceuamo  dt  quelli  t (hejianno  in  peccato  mortaUt  che 
moUo  ntgTtt^pMg^latu  fona  le  correnti  loro;  cori  qui  fi  potrebbe  dire,  che  fe  bene  nonfono  tanto  come  queUe(Ùic 
ti Lberh  (he quefh  dteo  per  compar atinne ) pofti nondimeno  fevtpre  nella  mi/erta  della  nofhra  terra»  non  yfàri  mot  pum 
la  corrente  dal  fango  detmon»  di  puftUatùmità»  e codardia  ; nel  conftderare, /e  nu  mirano,  ò non  mi  mirano  ; fé  andata 
dopcr  quefla  ftrada  me  né  fitceederd  male  i fe  io  arderò  ineommeur  quelf  opera  fard  fuperbta  ;fe  é bene,  che  ima  perfoM 
tanto  mifer  abile  tratti  di  dar  fi  d cofa  tanto  alta,  com'é  foratione  ; f§  mi  terranno  per  nttgliore  » non  andando  per  la  *Ì4, 
ferUqualepannotiatiichegiie^emtnonfoobuonìtbenches^yirtttofi  ; cbtcometo  fonocorìpeccatriee  » farà  ph 
taderedi  più  aito  ì fòrfencn  anderòia  irtam^,  e farò  dormo  dthié  buono  ; che  rma  come  fon  io  non  lìd  bi/ogno  di  portico^ 
Unti . O Dio  m’iiutthFigliuole»  d quanteanime  deue  il  demonio  batter  fatto  perder'  ojìii  per  qutfia  rda . parendo  /or» 
mto  quefio  humtitdt  ed  altre  molte  cofe,  thepotrei  dtre , le  mtalt  nafeonodai  non  finir  tC intenderà,  attefocbe  taluoUa  il 
proprio  rono/mnntto  iena  ài  (efiofe  w.«  non  yfeiamo  dt  noipefji  • Non  me  ne  marautgÌio,cbe  quefìo,  e più  fi  può  /cwfrc# 
Terò  dico,  fitlumie,  che  jifjiamo  gii  occhi  tn  Chriflo  ben  nofira,c  ne  SaeP  fuot,  e quiui  impareremo  la  vera  bttmiUd,e  a 
fi  nobtUterd  l inttlietta,  come  W detto,  ed  H proprio  cont‘amento  non  et  farà  vUi,  e codarde  icbtft  bene  quefia  è lapri“ 
wta  mo&yjon«,^^òaio/(o  ricca,  edi  tanrogranpregto,  che  chi  fi iiberadaqueilt  mtbarM^,cfcappcrd  da  qaet  4bj«t4- 
Utù,  é iMcertole,  che  vi  fono,  nonlafccrd  dipoffar'auanti . T ernbiltfono  l'afiutie,  & infidte  del  i/fwowo , per  fare  * che 
fanime  non  fi  ronoy^airo,  c non  intendano  i loro  camim . Di  quefic  prime  manfioni  potrò  to  dare  per  tjperten^  medti  buo~ 

ttiftgni  '.per  ciò  duo,  che  non  confideriate poche  flani^,fe  non  vn  milione  ipenbedtmoUemamereentrano  qui  at}ime,e 

tutte  con  buona  luieotHme  ; md  come  U demontol'hd jempre  tanto  cattma,  deue  tn  etafcima  tenere  molte  legiont  é rffwa- 
«,  per  combatterle,  e i iieuerle,  che  non  paffuto  più  oltre  da  vna  in  vn  altra  : e come  lapcuera  anima  ciò  non  couofce  » té 
W^emodtl'inganna,fòi^edetCì  ed idrbaglia^.eofa  che  nonpuòtamoeon queUe,chefiannQpiH  vteint  alla  magiondel 
ii_i  • Téd  qiU  come  ancora  flanno  tmmerfe  nei  mondo,  & ingolfate  ne  fuot  contemi,  e fuanite  ne'  fuoi  bonort  > i v.ijfaUi 
dell'  anima  ( che  fotta  ì [enfi,  e le  potente  naturali,  che  ùh  le  diede  ) non  hamo  f^r^a,  onde  quefl' anime  fono  agruolmn* 
tt  mute,  benché  vadìm  condefiderij  di  non  offendere  Dio,  efaccmo  buone  opt  re . idiceìlt,  che  fi  vedranno  in  queffo^o 
hanno  btlognodiriccorrertfpeffo, come  potranno,  à [uaMaefidit  pilhart  la  fuabenedetta  Madre,  trifum  Santi  per 
èntercefiori,  acctoehe  efji per  loro  combatimo,  hauendo  t loro  vafialà  poche  fin^e  per  difeaderft . £ veramente  in  tuiti 
ìfiattbifogna,cbecivcng^daùto,fHaMacfìÀceÌediaperfHamifertc<irdia-jlmen,  Qfuntoi  miferabde  iavitaié 
CUI  viutamo  ! TercbetFigttuole,  altrouc  bò  detto  affai  del  daimo,(beci  viene  dai  «onirtftfnrffr  bene  quefic  deiCbumiUÀta 
^«prio  couóf cimento , hou  ve  ne  dico  qui  pm  rétro- ft  borie i quello,  ebepiù  tmpma \epiaetta  al  Signore  .che  to  babbia 
detto  deuna  cofa-  che  vi  gioiti  • Hauete  da  notare,  che  d quefk  prime  waiffiom  poco  armta  della  luce,  che  fi  diff' mdc  dal 
doueità  U l{,é  : percioe^  fe  bene  non  fono  affatto  ofeure,  e -le^e , come  quando  l' amma  Hd  in  peccato  mm  taU 
fono  nondimeno  in  quaiebe  maniera  ofeurate,  e fbfcbe,  perche  nonfip^fino  vedere  da  chi  viftddentro,  non  per  crlpa  del’ 
la  ftanga  ( tonon  so  doimi  admtendere  )md  perche  tante  cofe  nociua,di  ferpenti,  lucertole,  vipere , t cofe  velinole 
parano  feto,  che  nonlafciano,  che  auuertqcaaUa  luce  : come  f e vno  enpafìc  in  vn  luogo,  doue  entragMnSole,&-  bauef- 
feglio(€ÌHtantoimpiaìtratidifan(p,chi  quafinon  hpoteffe  aprire , Leftau^aftd  tutta  chiara,  md  egli  non  lagode per 
fmpcdnnentadi  quefte  fiere,  t beftie,  che  gli  aceiecana  di  maniera  gli  occhi,  che  non  vede,  fe  rum  effe.  Cosi  mi  pare, che 
tal  volta  accada  ad  vn'amma,  che  quantunque  non  fi  trout  m malo  fiatale  imdtmeno  eosìoofta  nelle  cofe  del  mondo,* 
Unto  affoìta  nella  robba,  ed  biinori,enegQtu,tom'hò  detto,  cbcfe  bene  veramente  vorrebbe  veàerfi , e godere  della  jua 
^opria  belle'^aotoHglie  lo  perusettono,  e ni  pare,  é^e  pofiafeappare  da  tanti  tmpcdmtenti  • £l  io  vero  gr.vsdementej 
comkne,  per  hauer  da  entrare  nelle  feconde  ffunfioni.  che  ctqlcHno  procuri  conforme  al juo fiato  di  rimuouere  dafe  leeo- 
fi,  e negoiif  non  neeefjatq . Cofa  che  tanto gCimporta  per  arriuarc  alla  maiifioneprhictpaU  ; che  fi  non  incomincia  d far 
quefiotlotengoperimpojfibile'.e  henthefiaenpato  nelCaftello,  ronr«r/o(jo^oii  fo;r4  fiore  fev^molto  pcutoloin 
quella  itaaxadoue  fi  lrou4i  perebePd  cofe  tanto  velenofe  éimpol}ibUe,cbevna  vo/f4i  o/  a/rr4  Men/Ì4  morfo . Horche 
feTebbt,Ftgtiuole,  fc  quelle,  che  ftatma  fuori,  e libere  da  quefii  inaampi,  come  noi  altre,  e gìdfiamo  enPete  molto  piu  à 
dentro  ad  alnefegrtta  manfioni  del  Cafiello,  per  colpa  nofira  tomaffimo  ad  vfiire  a queftì  rumori , e confufton  dt  cofe, 
eomefer  ì nofifi  peicatt  vi  debbon  efiere  molte  perfine , alle  anali  Ùiubàfittoalfaigrat:e,e  per  colpa  loro  fono  i^etta^ 
te  m quella  mtferia  ? Qua  fiutmo  mot  Ubere  nelt  efterhte,  neltmenore  piaccia  al  Signore,chepur  vi /nomo,  e ci  Uberi. 
^•4T^4f figliuole  ime,  dallfutrigarui  ne’ fatti  d'altri.  .Auuertite,  che  m pocbemanfiomidi  quefio  Cafiello  laft^nxm  i 
demoni  di  amiattete,  f'ero^,fÌrf  «4/fW»cfc4WKi/or^4  le  guardie  combattere  ( corse  credo  hauer  detto)che  fi* 

PO  le  poteuxe  : md  i mepffario,  che  non  a Pafeurianto  tn  cowjcere  le  loro  af tutte  ,e  che  menci  mgannino  traijtgur  atim 
\4ngeli  di  luce  : per  oche  vii  vua  molMudme  dì  cofe,  ebeferpeudo  d foco  d poco,ci  poficnofargran  dannose  non  ce  n'ac- 
aorgumo  fe  non  doppo  che  e fatto . Ctd  vuaUra  volta  vi  dtffi,  che  c come  vna  lima  (orda,  che  ci  bifogsa  coeiofcerlo  ne 
pnmptf . Foglio  àefceudere  d qualche  cofa  partuolare  ,pcr  daruelo  meglio  ad  intendere.  Mette  ildemomo  in  So- 
reiia  eerp  impeti  di ptmtei,’i(a,cbe  non  leparedbauer  npofoje  non  quando fiàtormentandofi . Quefio  principioc  ano* 
PO  ; mdfeU  Superiora  ha  comandato , dìe  non  fi  faccino  penitene  finxqliceu^,qjr  il  demonio  le  fa  parere,  clfC  tn  cofa 
t auto  buona,  fi.può  ben  pigliare  qualche  ardimento,  onde  nafiofamute  fi  dia  à tal  vita,  che  ne  venga  d perdere  lafamtd, 
àfi'dnon  poter  fare  quello,  che  comanda  U H,cgpU,  già  voi  vedete,  doue  i venuto  d parare  quefio  bene . Tene  m yual- 
pa  VP  ^lf>  di  perfettiose  molto  grande_  : qu^to  i mito  buono,  m popfbbe  nqftpdiqui , che  qttclfiu^iia  minimo  à* 
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fttt*  itUtStttUt  U ptrtffe  vn*  pta  nttur*^&  mia  cm  vu  (aUnituime  ii  mirai,  fi  forno  nuncarumi , t ncontre 
tilt  Sopniora  ( mn  giurimio  firfttol  >oU*  dii profrif  ) perpdtfagiicU,  mojft  idgrm  ^itoÀn  U itlU  Hcirgiooi! 
mi  tome  [ dire  non  viggooo,  oi  ntenimo  l inurion,  t veggano  U foUecitaime,  potnth'e fiere  ,chtainem  ptglìéfitro 
losìmbene.  QneUotbe^nìpreteaieitiememio.nonipoeotcbtiU  raffreiiaiU  catti,e  C onore  dell  M4  colCdlra, 
fi  thefaehbe  grmiam.  Intniiwmo,  figUaoUmie , ehi  Ufira  ^etuont  tanfifie  rnUmaorii  Dio,  idei  proffimoi 
f ««no  più  perfatamau  offenuremo  ^ueftt  due  preeMi,  tatto  pii  faem  i perfette , Tatto  U nofira  Hegota,  e Confù- 
tatktpiaeaferaonod'itltraeefa,ebepermr^d4olferaaeqaefto  coaperfeittoae.  lafeiamo  da  partei  mdiferetir 
thè  pofioao  faci  graa  damo,  e ciafcaaa  atteada  i mirar  /e  fiefft  ; e per  che  altroae  vi  hi  detto  affò  ii  patito , non  miai- 
tangheri  pii  fai . Importa  tanto  faeft'amoredeUvne  ,cdtdtre,cbtiononaorrei,cbemdyt  nedimentieafte-.per- 
thè  aeW  ónda’,  ofieraàado  nell  altre  altane  cofaeeie  di  mente, ebe  ni  anco  die  notte  faranno  imperfàtiotu,  come  ebe  po- 
co fappiamo,  tirandole  forfè  dia  pegtior  paté,  e fenforpaòtamma  perder  la  pace,  (p-  infteme  infaietae,e  taiare  qael- 
laieltdtre  : bor*edeee,feeo(iarebl>e  caala  perfettione , Potrebbe  anco  il  demonio  mettere  t/aefta  tentatione  verfo 
laTriaa,e/aebbepiàpericolofa.  Per qaeftobilogna molta itfcrettione-.atefochefe fifiero cofe  contrala  Pjegola,e 
CoaftUationi,aoHfempTt  bifogna^glialeinbaonaparte,  mi  aaaertirla  il  /e  non  fi  emenderà  andare  ddPreUto,e 
^fta  iCaità;  Come  anco  lettale  Sorelle  foffe  diana  cofa  grane,  lafciala  correre  per  paaa , che  non  fia  tentaione, 
/aebbe  la  medefima  tentatone.  Mà  auaertifcafi  grandemente  (perche  non  ei  inganni  il  demonio)  di  non  tratta  di  qae- 
fio  yna  coti' altra,  che  pai  il  demonio  per  di  qal  gaadagna  molto,  & intromettere  cofiame  di  mormora  ione  ; mi  pa- 
larne, come  hi  detto,  con cbt pai,ep- bidapoaae , Qai, gloriai  tdo,nonfidiàqaeftotroppolaogo,ni  campo, per 
ofiemarfi  tanto  i conpnao,  e rtgorofamente  U fiUntio  ; ma  i bene,  cbeftiamo  lopra  di  noi. 
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Increata  luce,  che  habita  nel  centro  dell  ’ anima  ,e  tenebre)  che  im- 
pcdifcono  1 ’illuftratione  Diuina . 
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n Veibo  Diiiino . che  habica  nel  centro  deU'aoimai 
^ luce,  c Wta>  che  lUullra.  c «li  eita 
.all 'illcls 'anima. 

Confiderate^fbecofafai  il  vedére  qaifto  CafitUotìri- 
fplendenteiqaeft  'albero  divita&c,  faaóio  cadein 
^cao  matale  ei-c.ftaniofentU  mede  fimo  Sole,  che 
le  iaaa tanto fplendore , ebelle^  inttania  ndeen- 
tro  alti,  i,qaanlodpartecipae  ii  lai, 
come  fe  fami  non  fifie  ep-t, 

B II  > che  vfcici  dal  Giardino  I enmamo 
nelPalaazo,  per  nonerraie.ò  per- 
derci per  le  Tue  vaftilfime  Itrade  > che 
diccua  il  Serafico  Bonauentura»  one- 
ro per  accertare  le  porte  de'  Tuoi  ce- 
IcHi  apparumentii&babitacioni»  che  nomina  la_. 
Serafica  noftra;  dobbiamo  haucr  l'occhio  iempre, 
come  lei  licflaciauuertiua>  alcentroi  òlala  reale; 
che  qnaoto  più  ci  accoltcrcmo  a'  tuoi  coocorni.CTO- 
■eremo..(cmprc  le  Manfioni  più  nobili.  Vediamo 
dpoque  prima  la  Reggia  del  Diuin  Sole,  di  dono 
(pande  i raggi  ,ic  illumina  tutte  l'altrc  habicationi,  e 
parti  del  CafieUp  > che  cosi  procede  dall'  infima  fin' 
allepiù  fiiblimilaSanca. 

■ Mlprimas'auncru.chelébencilCaAello.ela... 
Reggia  fono  cofe  immaginarie,  che  per  fimilicudine 
metaforica  portiamo;  la  luce  peròl  vera  proceden- 
te dalTeroSole«  che  veramente  inbabita  il  centro 
dell'  anima . ilhidrandoU  per  tutte  le  fiie  parti,  e po- 
tenze. Scbeoenoaimmaginanaanlintelletóiale,e 

1 S.ani,^  a,^mSr,f,afnd  S.Thtm.imtoana.l.  b t.ang.a^ 
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diuina , come  dice  S.  Giouanni  cap.  i.  Eret  lax  ve- 
ra , faa  illaminat  omnem  hominem  veiuenrem  in  hanc 
mandam.  Et  il  nome  di  luce , conforme  a S.  AeolU- 
no,  a fi  dice  propriiffimamente  più  nelle  cole  fpi- 
riiuali  .che  nelle  lenfibili.  Il  nome  però  di  fplendo- 
re, vuole  S.  Ambrt^io , che  fi  dichi  tneuforicamen- 
te  di  Dio  : mi  ^come  concorda  quelli  duoi  lumi  di 
S.  Gliela  l'Angelico)  dicali  di  chi  fi  vuole,  il  nome  di 
luce  Tempre  s'ordina  allamamfelUtione , ò fia  nelle 
cofe  feofibili , ò nelle  intelligibili  I onde  para^nan- 
doinfieme  lamaniièllationc  intelligibile,  cienfibi- 
Ic , fecondo  la  loro  natura,  prima  fi  izoua  la  luce  nel- 
le cofe  intelbgibili  ,e  fpirituali  ; ralapprello  di  noi, 
&allaoollra  intelligenza , che  imponianto  i nomi 
dalle  proprietl  delle  cofe  1 noi  noce  ; prima  fi  troua 
il  nome  di  luce  nelle  cofe  fenfibili , perche  noi  corvo- 
feiamo  prima  la  luce  fenfibile , e prima  habbiamo 
impollo  quello  nome  di  luce  ù quella , che  all'intelli- 
gibili;  quantunque,  fecondo  la  verni , pnmacoo- 
uenga  , e più  veramente  alle  fpincuali , & inrelhgibi- 
U.  E'donque  il  Verbo  diuino  vera  luce,  che  vera- 
mente illumina. 

E doueua  aggiungerli  quella  parola  riera,  diceS. 
Agollino,  6 perche  anche  rhuomo  illuminato  fi  di- 
ce luce;  mila  vera  luceòqueila  che  iUumina;coslfi 
chiamano  anco  gl'  occhi  nolbci  lume  (dice  il  Santo); 
e non  dimeno, fe  di  notte  non  t'accende  la  hiccma,  ò 
di  giorno  appatifehi  il  Sole,  noa  gioua,  che  gli  occhi 
fijno  aperti. 

Si  dice  anco  il  diuin  Verbo  Luce  vera , dice  S.  To> 
niafo,  c cconefibilMilbco  Dionigio  Cartufiano, 
d doòiucepctclfenza  .enenlttcepaiticipaca;  nd 
quale  la  natura  di  kicc  i foilaociale,  e permiffima; 

onde 
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onde  nclU  Tua  Canonica  replicò  S.  Cionanni  Epifl. 
Canon,  c.  i . ùttu  lux  tff,  tr  tntbrx  in  eo  non  fimi  vIU. 
Mi  tutte  le  luci  create  hanno  qualche  forte  di  rene- 
brofìti , e riflefla  minorità  di  luce , l'dlefla  dittanza, 
e dilEmititudine  dall'increata  lucCi  e tencbrolicà; 
anzi,  in  compararione  della  Diuinà  , oipii  luce  fi 
chiama  caligine,  e fi  dice,  chelaLuna  non  rirplen- 
de , nei  Cicli  fono  mondi  i petto  dell 'increata-, 
luce. 

Il  Verbo  diuino  poi  in  rn  modo  fingolare  II  chia- 
ma, luce  ; perche  la  luce  rpccialmente  Tpetta-, 
all'Intelletto,  e làpienza:  eflendo  dunque  il  Figlio, 
ediuin  Verbo  patto  dell' intelletto  paterno,  però  fé 
gli  appropria  il  nome  di  hice,come  di  làpieiiza,  fplc- 
dort.e  verità  &c.  E tutti  quelli  nomi  le  conuengo- 
no  proprijflìmamente . E'  ciò  tutto  fia  detto , acciò 
l'anime  deuote  nò  fi  perTuadeflcro  ^ che  l'efière  Dio, 
& il  Verbo  Spofo  dell' anime  luce,  fidicefle  per  fo- 
to irpiegarc  il  lignificato  del  citello,  e Manlionir 
mà  dice  có  i^ni  verìtà  qui  la  Serafica  Dottora,  che  è 
luce,  fi  come  che  habita  nel  centro  dell'anima,  a chq 
illumina  tutte  le  potcìiK,  c patti  di  elb. 

Mà  come  fi  dica  con  proprietà,che  quella  increa- 
ta luce  del  Verbo  habiti  nell'  anima;  e come  (ipl  cen- 
tro di  cflà  ( che  certo  non  potria  parlare  più  formal- 
mente vn  Cattedratico  sù  la  Scupla  ) non  pup  dub- 
bitarfi . Mà  per  intelligenza  rigoroia , s'aaueru  da' 
femplici,  che  non  fi  ebee  cpntro  dell'anima  qualche 
fua  parte  nel  mezzo  dell  ' àlcre  cìrconllanti , perche 
l'anima  nollra , elTcndo  indinifibile , come  fpirima- 
le,  non  hi  parte  ; mi  perche  le  parti  dell'anima  Teo- 
logicamente s'intendono  le  Tue  potenze , come  dice 
S-Tomafo,  a però  il  centro  deir  anima  tuoi  ditela 
fiefia  cirenza  dell'  anima , che  ^ corno  centro,  ò fon- 
do, e radice , di  douc  procedono  le  potenze  ,d  fono 
radicate , e fondate  in  elTa . In  quello  centro , cioè 
nell'cflenza , fi  dice,  Dio  habitarc  con  maggior  pro^ 
prictà, come  infegnànoi  Teologi  con  l'Angelico  i 
si)  la  Scuob,  moftrando,  che  Dio  d prc lènte  intnna- 
mente  per  immenCtàd  tutte  le  cole  create^  ilche^ 
per  bora  fiipponiamo  ; mà  fingolarmcnte , che  nell' 
cflenza,ò  centro  dell*  anima  pili  propriamente  bar 
bìti,quello  inftgna  il  Santo  Dottore  dail'iltenoprui- 
cipio;  e perche  la  fuaellcnza  è intima  àtucie  l'ef- 
fenze  create . E la  ragione  fi  d , perche  ogni  agende, 
onero  operante  neCélsariamente  bifogna  fia  imme- 
diatamente voito,  e congiunto  al  Tuo  effetto  ; e Dio 
i caul'a  operante  efficiente  di  tutte  le  Cofe , fecondo 
il  loro  cfsere  , &:  cr$enu  ; onde  proprhffimamcntc  fi 
dice  efsete  intimamente  prefente,  cfillente , & habi- 
tantenell  ' efsenza  delf  aqima , dandogli  l'ebete , 
conleraandolo. 

Eccccoconche  proprie  tà , anco  fecondo  gl  'api- 
ci della  T cologia  ( dalla  quale  mai  s'allontana  con., 
merauiglia  de’Teolegi  Scolaffici  )dice  la  Santa , che 
Iddio  habita  nel  centro  dell  anima  ; di  douc  poi 
fpande  i fpicndon  della  fua  luce  à tutte  le  parti , cj 
Manfinni  fpicgate,  cóme  fi  vedrà.  ’ ' 

£ balla  dire  bora , che  il  dium  Verbo  d luce , ebo 
iUnmnut  omiiem  hominem  xenienum  nt  fmne  mminm, 
lo.  cap.  I , Il  che  non  tuo!  dire , che  nmiio  fia  6à  gli 
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huomini  non  illuminato  da  quella  luce(il  che  horl-? 
non  fi  difputaqui  ) ; mi  perche , come  dice  S.Toma- 
fo  d conAgoilino,  Ninno dilluminato  d'altroue, 
mi  chid  illuminata  dall  eterno  Verbodilluminato,' 
Mà  prima,  che  entriamo  in  Callello,  dobbiamo 
neceffanamentc  fermarci  vnpòpò  fiiori,  per  &r  ve- 
dere, come  con  clfere  cantala  luce.  Se  ifpicndori, 
che  dalla  reale  habitacione  fi  fpargono  à tutte  {'altre 
Manfioni,  ai  ICO  molto  lontane  da  quella,  dentro  il 
recinto  del  Palazzo , non  fono  però  comunicati  à 
gente,  che  fila  fuora  della  porta  > mà  fingolarmcnte 
quanto  fi;no  le  tenebre  di  qucll'anime  dill^atiate.4 
pciue  della  grafia  diurna  in  Hata  di  peccato  mortale. 
& in  che  modo  fono  incapaci  d'eflcre  illuminate.» 
llando,  e pecfcucrandopcrò  in  eOo. 

RIFLESSO  IL 

■ Tenebre,  che  impedifeono  l'illullratisnc  • 
Diuina . 

ìlenvoglijteftferaUr»,  feimehefimdoftte  ilmtiifi- 
IB»  Sole  , chèle  àa>u  tanto  fflendore,e  bellai^^ 
(nflania  nel  ceiitro  di  lei;  c,  qumt  <4  ferttei- 
^ pari  di  Ini,  come  fe  ipuno non 
j fofle  &c. 

Apertamente  dicliiira  là  gran  Mà<Ite,  che  anime 
tali  fermate , e polle  in  llaco  tale , hanno  la., 
porca  4el  Callello  chiufa  j pojche  l'ingrelTo  d'elfod 
l'oratione , e il  delidcrio  di  trattare  amicheuolmen- 
ce  con  Dio,  c piacete  ad  c|fo,  copie  lo  dice  alcroue, 
c TacceCTo  alla  luce  diuina , e fue  irradiationi  : per  il 
contrario  dice  qui , & è dottrina  Teologica  comu- 
pe,chellfine,&intentodi  chi pecca  mortalmente 
nonddipbcereàDio.inàal  demonio,  E non  (olo 
non  s'accofta  alla  diuina  luce , per  eflcte  illuminato; 
màall’ilieflàofcuticà,edenionio;  e però  rimane., 
raiiima  diuèitutain  Ini  vn' iHelTa  tenebra . '-E  poco 
auanci.auuertc,  che  alle  prime  llauzc  poco  arriua 
della.lucc  I che  fi  diffonde  dal  Palazzo , douc  Uà  il 
Rè  ;mà  non  fono  affatto  ofcurc , e negre , cornea 
quaindoranimi llà'in peccato  mortale.  Di  dopefi 
vede,  che  l' anima  in  peccato,  nc  meno , ^ entrarv- 
dentro  alle  prime  llanze,  non  godendq  punto  drlJa_à 
loto,  fé  beo  feàrfa  luce. 

Pnma  dunque  d'Incrodiirre  f anima  dentro  ft» 
llcllz  belliflimo,  e ricchilEmo  Callello,  d pattecip;^ 
re  i raggidella  Diuina  luce , che  qiiollò  è Pentiaroii 
quelle  tenebre,  almeno,  così  folèhe,  e palpabili  om- 
riimodamcnce  s' Hartno  da  dileguate  ; ancorché  non 
così  fubito  rcffi  l’anima  con  quelle  cliiarczze  > che.» 
poi  goderà , penetrando  più  óltre  i gli  appartamri^ 
d fuperiori,  Conlideriamo  per  tanto  qutllMicuri- 
tà,  nò  folo  per  parte  delle  potenze  cognofcitiue,che 
fi  ftrà  prima  ; mà  ^parte  dclT  aff«tiu»àncora,che 
in  fecondo  luogo  uremo , 

Il  peccato  mortale  , ò fia  originale , ouero  attua- 
le, e certo,  come  dice  il  N.  P.  F.  Filippo  della  San- 
cilfima Trinità,  t chiude  totalmente  la  porta  alla_^ 
pcrfectione,  có  totali  tenebre, cioòtoralo-priiiationa 

delta 
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della  gracia  Uiuina . Doue  dunque  li  dirà  che  tubi- 
ti quell'  anima  milcrabiJe  } fé  non  in  regione  lonta- 
na da  Oio,  d'ombra  di  morte.  Ttuat*  yefiraiiiufe- 
niiumer  v»s  ,&  Dtum  yeftmm-  lo.  c.  59.  S'accolla., 
l'anima  à Oio , mediante  il  lume  della  diuina  gracia. 
jtcceiiuadeumi^i'ilhimmamni,  Tftla.  33.  sallon- 
tana lìmilmente  priuata  di  quella. 

Farla  il  Millico  Patriarca  di  VenetiaS.  Lorenzo 
Ciuftiniano  > autenticando  il  modo  di  parlare  dcRa 
NollraSanu  Marriarca  4 in  quefto  luogo.  * La., 
grafia  (dice)  rihiccnceèm  raggio  procedente  dal 
trono  di  Oio  > che  illumina  il  cuore,  e fcuopre  i diui- 
ni  arcani  della  volontà  Tua.  li  Oio  fteflb  è Sole  eter- 
no , che  con  luce  inuilibilc  illuAra  cucce  le  cofe , ea 
con  la fua  gratuita  bontà,  fà  iiaTccre  la  luce  matu- 
dna  nell  ' anune  ginllilicace.  * Et  il  Padre  S.  Ago- 
ftino  b profegue  à confermare  quello , che  proie- 
gue  adire  la  Santa  circa  le  tenebre  del  peccato  con 
la  mcdcfiina  metafora.  * Come  vn  cicco  (dice) e., 
pollo  auanti  al  Sole,  c l'illeQb  gl'  è prefcncc  ; ma  elfo 
cioncano  dal  Soie;  cosi  ogni  llolto,  ogni  iniquo, 
ogn' empio  è cieco  nel  cuore  I la  Diurna  Sapienza., 
gli  é prefente;  mà  egli  è lontano  dalla  Sapienza.Che 
urà  donque?  purghi  i mondi  il  cuore , con  che  lì 
podi  vedere  Oio . * E S.Gio.Chnfollumo  non  lafcia 
di  portarci  la  medclìmalimilicudine,  e quali  con  le 
medcltme  parole  della  Madre,  dicendo.  * Non  vo- 
gliamo ferrare  la  porca  alla  diurna  luce.  Quella  luce 
meduncc  la  Fede  forge  ne' cuori;  e naca  diffonde  i 
raggi  abbondcuolmcncencgl'animi,  che  piamente 
la  riecuono . Se  cu  viui  pura , & immaculacamentc, 
cella  fempre  ceco,  habita  fempre  in  te. 

, Mi  fentiamo  cucco  il  difeorfo  della  Madre  porta- 
to àpuncino  dal  Gran  Millico  Cartufìano;  d il  qua- 
le con  l'efempiollcifo  accreditato  dalla  dottrina  di 
S.Oionigi  Arcopagica  dice  così.  * Dio  s'aflom^lia 
àquitllo  Soie  materiale;  onde  lì  chiama  Sole  d In- 
telligenza,ediGiollicia;poichc  (come  il  Sole  vi- 
Cbilc  ) lilullra  tutte  le  coferecectiue  della  fua  luce; 
e s'alcuna  cola  non  è illudraca  da  quello  lume,  ciò 
non  è per  mancamento  del  Sole;  mà  dalla  propria., 
indifpolicione . Cosi  Oio  benedccco  dalla  pienezza 
della  propria  bontà  inlìnica,  per  naturale  inclinatio- 
nc , e foptalibcraliinma , e pnlEma  comunicabilità, 
illumina  ogn  inccilectualc  creatura , l' empie , e la., 
perfectiona,  fc  è capace,  e difpolla.  Che  fe  tal  vol- 
ta non  i illuliraca , ciò  non  i per  parte  di  Dio , nid 
perla  propria  indignità , & auuerlìone . Perciò  che, 
fe  bene  Dio  è à tura,  & in  ogni  luogo  prefence,vera, 
& intimamente,  nondimeno  le  nollre  paflìoni,  c viti) 
cì  (eparano  da  Dio;  ImipùtMiVclirtJmifeTuatmtcr 
VOI,  et-  Dtim  velìrom,  I/o.  caf.%  g.  i quali  impedimen- 
rì  fono  ollacoli  perla  ricectione  della  grana , ic  illu- 
ftradonc  diuina.  * Tutte  parole  dd  docciilìiiio  Fa- 
dre,efonorillellè  pitiàlongo  dificfe  della  Santa.. 
Madre. 

Ma  non  lafciamo  in  difparte  F Angelico  S.Tomafo 
sii  la  Cacedra;  alle  cui  parole  precifr  fono  toulmea- 
teaggiudate  qu(de  della  Madre,  con  le  quali  ne' 
propri)  termini  dichiara  il  Santo  Dottore  la  bruccez- 
aadeU' anima  peccante, eia propria  caufa.Tri  co- 
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fe  là  qui , ò dichiara  la  Serafica  Maeftra . la  prima  è 
la  bruttezza , e tenebre  del  peccato.  Secondo,la  fua 
caufa , che  à il  contatto  della  fporebezza  della  crea- 
tu  ra . T erto , grclfctti  fuoi , che  fono  cecità  d'intel- 
letto , e tlifordine  dell'  appento . Portiamo  le  paro- 
le'precifc.  ' Se  fopra  viicnllallo,chefiacfpolloal 
Sole  lìponedé  vn  panno  aliai  negro,  chiara  colà  è, 
che  quantunque  il  Solcbattelfe  in  elfo,  non  però  fa- 
rebbe quell  operatione  (ciodd'itlullrarlo)  chefo- 
rebbe.  fc  non  VI  folle  qnell' impedimento.  * Ecco  il 
primo,  cioè  la  macola  del  peccato,  che  coniìllc  nel- 
le tenebre, e priuatione  del  himc  dellagratia.c  della 
ragione . Profegue  poi  à dire . ' O anime  redente 
col  fangue  di  GiesùGhriflo  conofeeteui.  Cornei 
polEbilè  ,rhe  non  procuriate  di  leuar  via  quella  pe- 
ce da  quello  criltallo  ì * Ecco  il  fccondo,cioc  la  can- 
fa  di  quella  macola , che  è il  contatto  di  cofa  [por- 
ca, cioè  della  creatura  col  difpregio  diuino.  E fi- 
nalmente periltetzo  conclude  per  ammirKione.  * 
Che cofaè digrada  vedere  vn' anima  appartata, e 
ptìua  di  quella  luce?  Quali  rimangono  le  pouere.» 
Manfioni  del  Callello  ? Quanto  vanno  i fenfi  turba- 
ti? eie  potenzc.chcfono  i Callellani,e  gouernato- 
ri , con  che  mal  gouetno  i • Ecco  il  terzo , cioè  il 
difordine  delle  fiicoità  cognofeitine , Se  atfettiue  de- 
ordinatc  dal  proprio  fine  naturale , e fouranararate, 
della  ragione , e della  grada . Mi  quanto  Scolallì- 
camente,  fecondo  gli  apici  della  dottrìna  Angelica 
difeorra  qui  quella  fublime  Dottora,  fentafi  l'illelTo 
S.Iomafo.  i Parla  della  macola,ebrocezza  del  pec- 
cato , e dice  cosi . La  macola  lì  dice  propriamente 
nelle  cofe  corporali,  quando  vn  corpo  bello , e poli- 
to perde  la  fua  bellezza  per  d contatto  d'altro  cor- 
po, come  vna velie  ,ò oro, ò argento,  ouero  colà 
limile . Onde  nelle  cofe  fpiricuah  fi  doiirà  chiamare 
machia  à fimilimdine  di  quella.  Moia  I anima  hu- 
manahàduepolicezze,ebellczze;  l'viia  della  chia- 
rezza del  lume  naniralc  della  ragione  ; mediante  la., 
quale  è diretta  nelle  fuc  azioni , e l'altra  dallo  fplen- 
dore  del  lume  diurno,  cioè  della  Sapienza,  e della.., 
grana;  perla  quale  ancora  e perfcttionata  ad  ope- 
rar bene  , e decentemente.  E ancora  vn  certo  con- 
tatto dell' anima,  quando  s'attacca  ad  alcune  cole., 
per  amore  ; e cosi  quando  pecca  s' attacca  ad  elle., 
cofe  contro  il  lume  della  ragione  , e della  legge  diui- 
na ,indi  ne  fiegue  la  perdita  di  quella  chiarezza , Cj 
poheezza:  e peròquella  priuatione  di  bellezza  pro- 
ueniente  da  quel  contatto  alle  cofe  contro  il  lume., 
della  ragione,  e legge  diuina,  fi  chiama  macchia  del 
peccato  metaforicamente. 

La  bruttezza  dell' animaeraapprelfo  a.la  Santaj 
quella  priuatione  della  chiarezza  diurna  ; la  caufa., 
era  l'impedimento  del  panno,  ò la  pece,  cheflaua 
attaccata  al  criflalio  : e quelle  due  cofe  fono  l'illelTof 
apprc(forAngehco,cioèla  perdita  della  chiarezza, 
òpolicczza  del  lume, ò conformità  col  lume  della 
ragione , e della  diuina  legge  ; e la  caufa  è la  pece , ò 
l'attacco,  e contatto  alle  crcamre.  Gli  efictei  poi 
fono  il  difordinc  delle  potenze  nelle  loroazioni,cioò 
delle cognofciciue.  Se  aCfctcme,  fignificato  nel  mal 
couetno  de'CaflcUani  curbatuediforduiaci.  El'ìflef- 
F fo 
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fo  porta  ilSamo  Dottore  nella  folutione  al  recoiido 
argomento , diccndOf  che  all'  hora  fi  maccola  fani' 
ma, quando  gl' atti  della  rolontd  fono  dilbtdinati 
dal  proprio  fine  retto  ; onde  l'aninru  re fia  nelle  fiie.j 
porcnzc  mal  regolata , e goucmaca . E Ce  vogliamo 
vedere  la  fimilitudinc  della  pece , che  poru  la  Santa; 
eccola  ciprefla  anco  dal  Santo  > il  quale  con  l'ifieOb 
tetminc  del  contatto  di  coTa  immonda  in  vna  velie, 
òoroiòargento  ( ediciamo  anco  Tcrempio  pro- 
prio della  Santa  Madre)  in  vn  crìllallo,  fpiega  la  cali- 
la impeditiua  della  chiarezza , e nitore , Se  indutuna 
della  bruttezza,  q màcchia  del  peccato, & via  di 
quella  parola  latina  dicendo,  che  Tamore  difordi- 
atzocon^lumat  Mmam  reiamatt,e  vuol  dire,che  l'at- 
cacca  alla  creatura  come  pece , ò colla  immonda_M 
La  fomiglianza  poi , ò metafora  del  panno  negro  > è 
anco  dell'illeflo  S.  Dottore;  il  qnale  dice  ( in  confor- 
miti dvli'impedimcnto  inirapollo  fri  l'anima,  e ho 
hicc  dhiina  a guifa  d'  vn  panno  negro,  che  la  (i  rella- 
re  tenebrofa)  nella  folutione  al  terzo  Argomento; 
che  la  macchia  del  peccato  è limile  all'  ombra , la_> 
quale  è pnuatione  di  lume , per  l'infrapofitione  di 
qualche  corpo,  che  impedifce  la  luce . £ quello  i il 
|>anno  negro  della  Madre  Santa . 

Vedali  qui , non  folo  la  dottrina , mi  le  proprie  li- 
militudini  ,e  frali  conformi  in  tutto  i Padri  politiui, 
c millici  del  Sole  elillente  nell'anima  fempre  prefen- 
te,eper  lua  parte  iliullrante  con  infinita  amorofa_> 
propenlione;  eianinia  in  tenebre  per  l'incapaciti, 
& impedimento,  con  che  pone  l' ollacolo  del  pecca- 
to a'  fplendori  Diuini  ;cpoi  rcfplicationc  Scolallica 
co'  propri)  termini  dell'  ifreflb  Dottore  Angelico,  da 
cui  t rouo,  che  mai  s'allontana . E cid  balli , quanto 
alle  tenebre  ofcurilfimc  del  peccato  mortale,  ch'im- 
pedifcono  le  illullrationi  diuine  , e tengono  l'anima 
hiori  del  Callcllo,  fenza  entrare,  ne  meno  à godere^ 
di  quella  poca  luce  delle  prime  Maniioni. 

b quello  1 1 impedimento  del  peccato  alT  illullra- 
tione,  e lume  dmino  per  parte  dell'  intelletto;  vedia- 
mo hora  il  medelimo  dalla  banda  dell'  afictto  in  or- 
dine alla  diuina  viiione. 
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Ollacolo  del  peccato  mortale,  che  impedifee  to- 
talmente l'accello  alla  Diuina  vnione. 

0' anime  rrdeMe  ee'l  fagHt  dì  desi  Chrifla,  come  i 
fo/sibiìe .che  età  mtendenda .non  procuriate 
levar  via  quella  pece  da  f «ella 
cnSìaUoì  &c. 

SI  dichiarò  dalla  Santa  nel  Rifieflo  paffato  la  ceci- 
tà, e pnuadooe  di  luce  ncll'anima;elidiire  la 
caufa,  che  era  quella  pece  sù'l  crìllallo  , che  non  lo 
lafcuua  partecipare  dell  ' illuAratione  diurna  ; le  te- 
nebre Mpartengono  all  ' intellecto,  & impedifcono 
l'accdlo  alla  Dimna  luce,  mà  la  pece  è propria  della 
volontà, come  dice S.  Tomafo,  a perche  lignilica 
l'actacco,con  che  l'amore,e  fanima  per  amore  s'vnifr 
lice  per  contatto  alla  crcainra,c  li  fcpara  dall'  vltiino 


fine,  che  è Dio;e  cetto  djp.  Ce  la  volonrj  lafciaire  faf- 
fétto  al  bene  creato,  non  rellaria  rincelletto  ottene- 
brato. Perche  rallèttoaccieca  la  ragione  come  di- 
ce S.  Tomafo.  b Qgella  pece  poi,  con  che  l'anima 
per  vnione  s vnilTe  al  bene  creato , e ollacolo  hnpe- 
ditiuo,  nel  peccato  morule,  omnimodamente  della 
Diuina  vnione . Che  però  la  Santa  efclama  qui , che 
li  Icuidal  crìllallo  de ITanima  quella  pece,  per  poter- 
li accollare l'aninu  all'vmone  di  Dio  nell'  otacionc', 
& ingrelTo  del  Callcllo . 

Si  come  totalmente  oblia  vn  peccato  mortale  al 
lume  della  Sapienza  Diurna  priuando  della  graciaun, 
ducendo  cecità,  olcurando  l' illclla  ragione  naturale 
in  gran  parte,così  oblia  alla  Diuina  rnione,alla  qua- 
le, e per  naturale , e per  fouranacurale  propenlione 
della  carità  veloce,  St  impetuoramente  làrià  porta- 
ta . Per  cui  chiara  intelligenza,  fermiamoci  vn  unci- 
no à conlidenre , che  la  Diurna  Prouidenu  à tutte 
le  cofe  create,non  folo  hà  prcffilfo  la  propria^  con- 
naturale perfezione,  inordinealfine  dalcreatoro 
preordina  cogli;  mà  di  più  lìià  proueduce,  & imprel* 
fogli  vn'incimacione  innata  alla  conlecudone  d ellb. 
Ma  perche  tutte  le  cole  vilìbili  fono  incompatabil- 
mccc  iniènon  dell’anima  bumana  fitu  ad  immagine 
di  Dio,e  però  infinitamente  capace  di  godere  l'illef- 
fo  bene  uilinico,che  è Dio  fuo  proprio  &e,  e centro; 
Chi  potrà  dubitare,  che  il fapientillimo Creatore., 
gl'habbiaimprell'u  vn'inllinto  proporcionato,eperò 
vcementiliimo à quello  fuo  centro f Hora  elTcndo 
l'inclinatione,  & ini  tinto  natunle  di  cucce  le  cofe  in- 
feriori al  proprio  centro  si  veemente , come  vedia- 
mo, non  lenza  aminiracione,  negl'  impeci  del  frioco; 
quando  dal  Vifuuio  li  Icioglie  verfo  la  fua  sléu;  doue 
polli  conferuarli,e  godere  la  quiete,fen  za  contrailo, 
del  fuo  fine  ; Quanto  maggiore  dourà  dirli , che  Ila 
rmllmto  dell'anima  in  Dio  ( fe  non  fòlfe  impediu) 
rvnione  co)  quale  ò più  nobile , 8c  importante  , che 
l'efiltenza,  e confcruacione  di  tute' il  rellance  del 
mòdo  vilìbile,  corporeo,  e if infiniti  mondi  corporei, 
che  fi  creallcro,  il  cui  bene,  la  cui  eltilenza,  la  cui  no- 
biltà mai  arriuaria  al  bene.  Se  alla  nobiltà  delfvnione 
con  Dio  vitimo  fine  dell'  huomo,c  di  cucco  il  creato? 

Sì  come  dunque  gl'elemcnci  non  potino  cller  rat- 
tenuti, ne  ripolarc  fuori  delle  proprie  fedi  loro  natu- 
rali; e fe  non  fono  impediti  violentemente , fi  poru- 
no  con  moto  vclocilfimo  alle  loro  sfere  ; cosi  lo  Spi- 
rito, e l'anime  non  polTono  quietare,  e trouare  ripo- 
fo  fuori  di  Dio,giulla  il  graue  detto  di  S.  Agoilino,!*- 
f NI  cium  eli  cor  meum  donee  re^uiefeat  in  le . Che,  fe  i'm- 
Itinco  dell'anima  non  è impedito , cerco  che  con  pa- 
role fiumane,  ò con  metafore  di  qual  fi  voglia  ozia 
fcnfibile,  non  può  elferelpiegaco  l'impeto  di  quella 
propenlione . 

Maquell'inclinatione,  ò naturar  inflinto,  ancor- 
ché fi  concepilca  in  qualfiuoglia  impecuolà  incenfio- 
ne,  evnapiccolafcincilla  paragonato  all' ardore, ft 
infuocato  moto,  che  procede  lulla  carica , Se  amore 
fouranacurale  in  Dio. 

E chi  dicellc , ò fentilTe  altrìmeyci  eforbitaria  da 
principi)  della  buoiu  Teologia  ; che  però  S.  Tomafo 
moltraciòzche  diciamo  con  quello  dilcorfo,  c par- 
lando 
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Iiiidodfite  virai  Teologalij?»  Quelle  virtù  ("dicejor-  potenze.e  perfezioni  diainejiii  guifitale,clie  l' inrel- 
dinaiio  rhudmo-alU  bcacitadine  fooranaturale , in  letto  mediice  fbabico  fooranatorale  di  fede , inclinai 
quella  guifa,  che  l'illeffo  hnomo  per  naturale  inclina*  come  d proprio  oggetto»  alU  cognitionc  di  Dio  in  fe 
none»  è ordinato  al  filo  line  connaturale  ; equefto  fteilbicomel  int^ettodiuino»e  lavolontimedian- 
èin  due  modi.  Il  primo  quanto  alla  cognitione»  ò in-  te  la  canta  lì  porta  in  Dio  » e nella  fila  infiniti  bond, 
telletto  ; cioè  in  quanto,  che  ha  i pnmi  principi)  vni-  in  fe  llellài&  alfaibbcaccio.  Se  vnione  immediata  con 
uerfalinocianediante  il  naturale  lume  delf  intelletto,  dfa. 

dn’qualiproccdeaUenotiriedellecofc.cosìnelkfpc-  Eper  intendere  quelf  immenfa  ( diciamocos!) 
cùltnnéiComc  nelle  pratice,cioi  in  ordine  all'opera-  propenfione  della  canti , e della  volenti  (òuranatu- 
it.ll  fecondoi  perla  rettitudine  della  volontiila  qual  ralizata  dalla  carità  in  Dio  ; voglio  addurre  qui  vna 
ruturaimcnte  inclina  al  bene  del  la  ragione.  Mi  que-  confideratione  Teologica  de'NolW  Padri  del  Colle- 
ile  due  cofe  non  badano  in  ordinealla  beatitudine  gio  Salmanticenfe»  < la  quale  douri  fccuire  più  vol- 
foutanatutale.giuIlaildettodeirApoftolopriraaCo-  te)  Se  è fondamento  per  intelligenza  dimolte  cofe., 
rint.  cap.  a.  Nk  ocaliu  tudit , teciatni  audmit , nec  in  miftiche.efouranaturali.  In  due  maniere  (dicono) 
cor  homimj  afeenda , f ne  prxforaat  Deus  dUigentibus Je.  li  può  confiderate  f humana  volonti  ) la  prima  in.» 
Onde  ftl  hecefiario,  che  la  Dàiina  Prouideza  aggiun-  quanto, che  è vn'inclinaciooe,8t  appetito  della  natu- 
geÌTcqualciie  ahracofa  fouranannalmentc  alfhuo-  radei  proprio  fuppofito,  e confecutiuamente  capa- 
mo,  per  ordinarlo  al  fine  della  beatitudme  fourana-  ce  d' appetcre  il  bene  proprio  formalmente , per 
turale,&  vnione  con  Dio;  e primieramente  quant'all'  f amore  ioodato  ncU'ilteira  natura  i la  feconda  i,  in 
intellettofegfinfondonoalcuniprincipi)lonranatu-  quanto  può  eflere  elcuata , quafi , per  vna  altra  vo- 
laliiiqualifono  inceli  cóillumcDiuino,eqierti  fono  fonti,  di  natura  fupetiore  radicata,  efondaca  nell" 
tatti  i mideri  della  noftra  Fede  . Secondariamente  ifteflafiiperioie  natura  iconlìderata  nel  primo  mo- 
quant'alla  volontà  , la  quale  j’  ordina  al  fommo  fina  do,  riguarda , come  proprio  oggetto  il  proprio  bc- 
quant'all'incccione,  có  la  quale  li  muouc  al  detto  fine,  ne;  perche  la  volomi  per  lìnchnarionc  della  propria 
come  poffibile  da  confeguirfi  ; il  che  appartiene  alla  natura,  onero  per  l' amore  fondaco  in  ella , non  può 
fperanza  : è finalmente  quant’  all"  vnione  fpiritnale,  eftenderli  più,  che  al  proprio  bene  ; mi  confidetata 
mediante  la  quale  li  trasforma  in  vna  certa  maniera  nel  fecondo  modo,  ali' bora  il  proprio  fuoadcquaco 
neU'iliclfovlcimo  fuo  fine;  il  che  lì Ét  mediante  la ca-  oggeno,  c il  bene  di  quella  natura  fuperiore  nella-, 
riti , Perche  l'appetito  ( nota  Leqtore)di  qual  fi  vo>'  quale  lì  fonda  quella  feconda  volonti,che  habbiamo 
glia  cofa  naturalmente  inclina , e fi  porta  atfuo  fine:  detto  elcuore  la  prima  volonti  naturale  humana. 
connaturale  ; é quello  mouimcnco  procede  da  quel-  Horanellliuomo  giullo,  fopra  la  fua  natura  fo- 
la certa  conformiti  có  l'illcfio  fuo  fine,*  così  l'Ange-  llanculc,lì  di  vn'altra  namra  fuperiore,  e diuina(che 
Ileo,  Il  che  vuoi  dire, che  la  carici  è vn'incliiiacione  è quello,  che  diceua  poco  fi  l' Apollolo  Pietro  ) ; Se  ò 
fouranaturale  ; la  quale  propenda  namcalmente  all'  la  grana  Sanoficame  , e confegoencemence  vn'altra, 
vnione  trasformatala  inDio  fuo-fine  vlcimo;onde  qiiali  volonti  nau,  e propria  di  detta  natuta,chc  è la 
nella  natura, onero  riflelfa  natura  della  cariti,  quan- . canti  radicata,c  fondata  nelf  illefla  gracia,  come  dl- 
tnoque  fouranaturale,  e vn' inclinacione  naturale  ai  ce  l'Angelico,  b e però  la  volontà  humana  informa* 
fuo,  fouranaturale  io  fe  llelfo,  mà  ad  eifa  connaturale  ta,  e fouranacuralizaca  con  la  carici , gii  è volontà  di 
fine,  e confegnentemente  i va'  inilinto  della  voloir-  quell'altea  natura  fuperiore  ,cioò  déiina  ; d’ onde  nò 
ti,  cosi  Ipannacuralizata,  che  à qacHo  la  pqrta , non  lcgue,chc  lì  come  per  l'inclinarione  della  pnmria  na- 
meno,che  l'altre  inclinationi  naturali,  che  habbiamo  tura  humana,  e perl’amorc  fondaco  neH'iltefla  nam- 
detto , le  quali  impetuofa  mente  portano  le  creature  ra  propria  ; quando  opera,  inclina  ,ò  lì  pona  al  bene 

naturali  a'  loro  fini,e  centri  conoaturalitanzi  eoo  tan-  proprio;  così  quando  opera  per  l'inllulK>,e  motione, 
to  maggior  pefo,e  veemenza,  quanto  la  canti , per  Se  inllinco  delia  carica  , melma,  e lì  porta  al  bene  Di* 
efier  fpiritnale,  e fouranaturale,  e fenza  comparatio--  nino , in  quanto , die  è bene  proprio  di  Dio , nò  mai 
ne  piu  eccellente  drinttc  le  creatnrc  corporec,e  fciv-  qoieca  fin'  i confegnìrlo , St  in  quello  ripofa , è ncIP. 
libili  create,  e creabili;e  quanto  il  bene  a che  inclina  vnioncd'eiro. 

ò rìAelTo  Dio  lommo,  St  infinito  bene . Hora  fuppoAo  tutto  ciò  dalle  Scuole  ; fe  l'inclina- 

E per  calcolare  meglio , St  euidenccmenre , con-  tione  dell'anima,  come  habbiamo  detto  di  fopra  » al 
forme  alla  nollra  capacità  cenuifiima,  la  veemenza  di  fuo  proprio  connaturale  centro,  fupcra  la  veemenza 
queA'illinco  della  carità  all'vnione  diuina  ; confide-  di  qual  fi  fia  inclinacione  de'  corpi,  c cofe  vilìbili;  che 
rano  i Teologi,chc  per  la  grada  Cancificàce,{Iic  i vni  fe  folfe  creata  in  fiato  di  pura  natura , come  parlano 
partecipatione  della  diuina  natura  bimàlifiima,gin-  i Teologi,cioù non  cortocca.per  la  colpa,e  fenza  fot- 
lla  il  detto  dell' Apollolo  S.  Pietro  i.'Ep.cap.  i.che  namentodelli  gracia,  e doni  fopranacurali  ; tende- 
lìamo  per  elfa  fatti  partecipi,  per  modo  di  confortio  ria  in  Dio  fuo  naturale  fine , come  in  centto  pro- 
della  fielfa  natura  di  Dio,  panecipiamo  l' effer  iftello  prio,  conforme  alla  capacità  di  quel  fiato , con  vn' 
fouranaturale  Diuino;e  medianci  le  virtù,e  doni  fou-  impeto,  tanto  più  veemente,  quanto  più  l' elfer  fpiri- 
rananirali,  iquali  fono  deriuationi  delle  diuine  in-  male  fuo  fuperal' elfer  corporeo,  e fenfibile  ; che  i 
create  perfczioiide|)Otéze,e  focoltà  nollre  acquilla-  eccelTo  ineffabile  ; Qnanta,e  quale  faràfiiiclinario- 
no  vna  vniformità  co  le  potenze  Diuine , tale  che  in-  ne  veementifiàma  d' vn'  anima  non  impediti  da  pec- 
clinaoo  oeU'ificfTo  oggetto ,e  line,  in  che  inclinano  le  cato,incluiaca  à mo do  diuino  dalla  ca^  ò fuo  ardo^ 

Fa  re; 

a CtlUf,MmaMt,earm.B^eatt,i»ftt.t,Tk.sraD.t-diff^d»i,}.  b (. s-y.  ii^arr.4. 
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re  ; il  quale  naice.  e procede  dall'  iftclTa  natura  Diui> 
na  partecipata , che  è la  gratia  fantiiicante . c diuinr- 
zante  ? Certo  non  è intelligibile  > ne  molto  meno  di- 
cibile dairhnmana  eloqucncai  mentre  ci  trouiamo  in 
quella  carcere  opprclli  dalla  cotruttione  del  corpo, 
che  oprune  l'anima  :mà  foto  può  in  parte  intenderli, 
e ridirli  dall'  anime  pure  follcuate  al  modo  d'incen- 
dere fuperiore , di  pure  intelligenze  , che  lo  fperi- 
mencano  ; come  occorre  nelle  più  Tublimi  maniioni 
di  quello  miibco  Callello. 

Di  qui  ò,  che  la  pena  del  danno  nellliiremo,  che 
prua  l'anima  di  quel  Tuo  vltimo  line , ebene,  cheò 
Dio , li  dice  cifer  maggiore  di  qualduoglia  pena  di 
fenfo . £ di  ipil  i aacora,che  rillcITa  peoa>neli'amme 
del  Purgatorio,  non  i capibile  da  noi  mortali , per  la 
veemenza  deli'  inftinto  connaturale  della  Cariti . il 
quale  in  quel  llaco  non  i impedito  da  altra  mclioa- 
tionc  veruna  inordinata  ; mi  che  li  porta  impctuo- 
iàmence  in  Dio  con  tutu  la  lua  Ibrza,  Se  efficacia.  Di 
che  Ha  aigonKnto  la  pena  raedclinu , che  qued'im- 
pecuora  inclinacione  caufa  nell'  anima  priuata  della 
polTclIione  di  quell'  immenfo  bene  ; la  quale  è canta, 
e ti  graue,  che  Tupcra  tutti  i tormenti  grauillimi 
di  Gleni  Chrilto  in  Croce , Se  in  cucco  il  dtcorlb  di 
fua  vita  mortale , come  con  l'Angelico  tiene  tutta-, 
la  fua  Scuola . a 

Che  poi  in  q iella  vita  non  lì  Tentai  rimputici  del 
corpo , che  li  mcfcola  nelle  operacioni  rpincuali  ; nè 
può  direttamente  ederconorciuco  cpiclTccemo  be- 
ne; èt  a pcoportione,che)’anime  fono  rolleuace  i più 
fpiricuali,  e pure  concemplarioni,crcrcel  attuale  no- 
tula . e con  quella  l'attuale  mocione  naca  dalla  cari- 
tà; che  però  imillici  paragonano  la  pena  di  quell' 
anime,  in  vederli  lonune  da  Dio,e  Tua  quieta  polTef- 
fioiie,  alle  pene  dell'amme  purganti,  dome  vedremo 
à Tuo  luogo,  fecoii  piaceri  aiSigoorlddio.de  alla 
Koltra  Santa. 

Quell'  incHnatione  Diurna  naca  dalla  carici  . con 
che  li  porta  in  Dio  per  rnione  d'amore  acquilibile. 
nooTolo  è impedita. mi  leuaca  affatto  dal  peccato 
mortale  dilhuggendo  la  gracia  . e quanto  all'attuale 
mouimento.  e quanto  alTinilinto  habituale,  la  quale 
era  la  radice,  coti  della  luce  nell'  mtelletto  perla  fe- 
de, come  dell' ardore  nella  volonti  perla  cantile 
nella  quale  come  in  vna  naturadeificaffi  fondanano, 
c dalla  quale  procedeuano  quelle  Dniinc  impctuo- 


liffime  propeolioni.E  quato  alla  naturale  propenlio- 
ne>&  impeto,  ò in  Unico  naturale  iiobiliffimo  m Dio. 

( fé  bene  non  lena  tuta  la  radicc,che  anco  nell'inlet- 
no  reità,  & è la  lindereli  naturale  } ad  ogni  modo.to- 
glie  l' attuale  inclinatione  al  Tuo  vero  vltimo  line, 
mentre  s'attacca , econuerteal  bene  creato  tutto 
contrario  al  bene  diuino  ; onde  pone  oftacolo,<t  im- 
pedimento alfvnione  diuioa  .&  alla  proportiono, 
cbecrefcono  ingrauiti.ò  in  numero  crercono*  e fi 
moltiplicano  gi'ollacoUj  chereparano.  ediuidono 
l'anima  da  Dio, 

Notili  però,  che  hauendo  detto  noi  con  la  Nofira 
Santa , che  la  porca  del  Caflello  è f oiatione  > meu- 
trepoi  diciamo,  che  per  il  peccato  mortale  reità., 
crchiTo.  nonvoglamo  dire,  che  non  poffihauetein- 
greftoa  Dio, meduntc  l' Oracione  .Àifit.  Mi  pec- 
che l'accerto  millico , Se  ingrefto  del  CallcUo.  e rac- 
certo alla  luce,  8t  amor  diuino.  dcinlieme  lemao- 
lioni  rono  gradi  di  perrezionc;cctto,che  il  peccatore 
mentre  perfeuera  nel  peccato  graue,lli  lontano  dal- 
la diuina  luce , & in  tenebre  ; ne  può  liauer  grado  al- 
cuno di  perrczionc.che  li  ronda  nella  gratia,  renza., 
la  quale  non  può  ricrouarli  nell  ' anima)  perfezioue.,. 
rouranamtale  di  lortc  veruna. 

Ecome  vidduno  dalia  Santa  Madre . niuna  Qan-  - 
za  del  Callello  manca  totalmente  di  luce , e non  ro- 
no tenebrore. ancorinfériori,  come  le  tenebre  to- 
tali del  peccato  mortale , quantunque  liano  rcariè  di 
luce;  come  poi  ili  poco  meglio  dichiareremo  al  (eor 
lo  propri*  delia  Nollra  Macllra . 

£ di  quello  tenebroro  ollacolo  all'  vnione  diuina, 
balia  il  detto:  che  re  bene  qui  lì  potria  ttaccare  dej  '' 

gl'  efiètti . che  celiano  dal  peccato . cosi  originale, 
come  attuale  ; è rono  le  lènte  della  natura . e fomi- 
te del  pcccato.e  le  viciorc  inclinacìooi.  con  aumento 
delle  naturali  paffioni  rrcgolate  ; Tutto  ciò  però  : 
Ipecu  poi  alla  puritii  dell'  anima , alla  quale  remono 
le  purgationi . che  in  tutte  le  Maniioni  vanno  ht-  ' 
cendolì  ; e però  non  contengono  particolare  olla- 
colo  per  quella  ragione  di  ellèr  effitti  del  peccato, 
morale. 

Et  oltre  d quello,  che  dicono  tutti  i Padri  Spiritua, 
li.  hauremo  occalione  dentro  al  Callello , d'andatlo 
con  la  Sanafpazzando,e  purgando;  e come  la  Diui- 
lu  luce  purga  le  Gerarchie  Angeliche . l'illcllà  pacifi- 
ca i Con,  e Gerarchie  dell'  anime  Sec. 
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•’  SPLENDORE  SECONDO 

Ingrcilb  dcU* Anima  nel  Caftello , 6c  illudracioni  della 
Diuina  luce. 


RIFLESSO  I. 

L’ ingrelTo  nel  C*fteDo ..  e acceffin  alia  tace 
del  Sole  Dìuino. 

Tmùaho  bar*  al  no^  Camello  , dcae  fmo  malKj 

An^«  ffc. 

Ncrùmo  hormii  nel  CafleUo  con  la  (5- 
tora  feorta  della  Nollra  Serafica  fjuida; 
&a;cottiamoct  al  Sole  . e luce  Diurna 
reniprepm;  chepreuenuri  daU'ifte(Ta_. 
luce,  ci  tarli  conceflb,ilqualeè/»r  at- 
ra, qua  Ulaatmai  omaern  hetmatm  fnifitem  m tane 
MaarfwK.  ltaa,eap.t,  Ami  non  vi  4 altro  inquefto 
Caftello  fcnonluce,  filteffo  CafteUo  ètutcolnce^, 
parcicipata  dall  increata  luce;  tutte  le  habitadoni 
fono  luce , per  la  luce  diftinte  .dalla  tace  ordinate  > e 
difpAfte . Longi>  longi  da  quella  humile , e piccofcu, 
Gieraralemine  SpoTa  del  Verbo  ogni  tenebra  > & 
ofeuriti , oucro  ombra  di  morte . Che  fe  ftiroiK»  gii 
tenebre.  Naataaitm  lax  in  Domina,  Efbtf.caf.y  fen- 
traca  nel  Caftello  ■ non  è altro , che  vn  * accedo  alla 
loco  v& ardore  di  cariti  Diuina,  quanto  più  fublime 
Manfione  .più  intima  > pài  follcuata  iltaiuatione,  tc 
infiiocato  amore , Smitit  lacm  taxm,ti- ■neritatrnu 
tàam , ifft  me  JeJneent  m monttm  fanSum  tum , et-  in 
Tabimacnla  ma.  Vfdm.  4».  Perche  l'iftefla  tace  i gni- 
daf>cftrada,etemiino.  Quell ' ineffabile  tace  vifita 
bene  gli  habitatori  delle  tenebre  ,fedtnttsintmebris, 
vmbra  mortisi  mi  ad  diriftndos  fedes  nafiros  inviam 
paeUjO’lneii.  Lnc.caf.t.  Mi  dalle  tenebre , come 
<tal  termino  i quo , conduce  alla  luce  della  diurna  có* 
templationc,  dein  Tabomacula  fua  della  fhiitiua-, 
vnione,  che  è IVhimo  termino  ad  4«fw.  Comincia- 
no le  prime  Manfioni,  i primi  progrefli  dalle  tene- 
bre i la  prima  cofa i l'efpulfione  delle  tenebre  .che  fi 
ttouanoiii  quelle  prime  ftanae.  conia  purgationo 
dell'  anima  da  gli  aftétii . e paflìoni , dalla  rozaeaca, 
oKufiti , dt  ofeuriti  delle  potenze,  e della  mente , e 
dal  baffo,  e groffolano  modo  d'intendere  per  vùLj 
<f  immaginatione . fantafia,  e fenfi  alterni . Il  che  d 
ptopriode  gl*  nieipiemi  nella  ria  purgatiua , e di  me- 
ditatione  .elèrcitio  proprio  di  quefte  prime  Manfio- 
id . Et  i cercare  con  la  loro  entrata  facceffs  alla  ta- 
ce diuina, d(  ardore,  fempreconnuoui  incrementi. 

jtuediu aienm,& iUnminammi , Tfal.  j }.  efcla- 
ma  il  Santo.e  Miltico  Rè  Dauid  ; sii  che  dice  S.  Ago« 
flino,  a * lIrenirediDioairaniiiM.eillummarla; 
venire ranimadbio.ceffete  illuminata.  * S'acco- 
fta  ianima  i Dio  .riceuendo  i raggi  dioini  in  qaelle., 
Manfioni . viene  Dio  all'  anima  con  la  fua  hlce  ad  ha- 


birate  con  ella  nell'  iftefla  Manfione  j Si  qnis  dili%il 
mtfermonemmeamferuabU;& Tatermeas  dtligel  eam; 
tr  ad  eam  reniemas , «J-  manftoatm  apad  eam  faciemtu. 
loaa.  taf.  1 4.  E Cubito  con  quell'  acceffo  alla  diurna 
luce  a e con  la  participatione  dell  ’ iileffa  luce , fi  co- 
minciano ì dileguare  le  tenebre  , che  oCcurauam» 
l’anima,  e deibrmauano.  E però  il  diurno  Spofó 
diceall  anima, C«iit.f4p.i.  Ette  ta  paUbra  et  amica 
mea . Al  qual  propofito  Gregorio  NiCscno,  b (Cup- 
ponendo , che  f huomo  è come  rno  fpccchio , chej 
piglia  la  iKlIezza  ,ò  deformiti  da  quelle  coCe , i che 
$'àccofta)dicc,  perche fcacciato  il  vitio , purgata-, 
dal  Verbo  diuino  l'anàna , riceoe  in  fe  la  sfera  del 
Sole , riluce  co'l  lume , che  appare  in  efu  ; perciò 
gli  dice  l'ifteCso  Verbo , fci  diuenuta  bella , perche  ti 
fei  accoftaca  alla  mia  lucc,mediante  l'iftelsa  approf- 
fimatione,  attrahendo  la  bellezza:  e cosi  dice  vn'  al- 
tra verfione , Srer  r*  pnictra  er  propulsila  mea. 

A qoeft’ingrcffoAacceffo  dell'etcma  taccànftiuifr 
feilgraDMiìlicoGio.Tauleto,  e infegnando  con  la 
Santa; , il  modo  di  renderfene  praticamence  ^ace> 
e Tempre  fere  nnoui  auanzi  fin'alla  Sala  Reggia,che  è 
l’amoroCa  rione  friiiciua,  e dice.  Acciòchef  anima 
neUa  via  Cpirimale.  fenia  ceffate,  feccia  progreffi,  de 
acquiftì  vni  ftabiliti  fenna,  fecendofi  per  vnione  ii- 
Dtimente mo  (pirico  con  Dio, procuri  fopea  ratto 
diefercitarfiinvnarcra.mtiera,  epetpe^fcpata- 
cionc  da  tutto  ciò,  che  è feora  di  Dio  1 Se  in  ma  per- 
fetta, dt-amorofe  mtrouetfione  ài  Dio,con  vn  libero, 
e fponcanco  raccoglimento  di  ratti  i fenfi.  e potenze 
deiranimo.  quanto  baili  > per  quella  reta , incicca,  e 
perfetta  àitrouerfione,  quanto  fera  in  fno  poteroa 
Mà  CIÒ  non  baila,  fe  non  v'accorra  la  Diurna  coope- 
tuione  : e che  Dio  con  la  grana , de  aufiiio  fno  per- 
fezioni queft’inttouerfione.  venendo  ad  mibndcrfijC 
peuccrarc  il  fondo  dell' anima,  de  in  quella  guifeibl- 
leui  l'huomo  fopea  le  forze  naturali , doue  già  l'tftefi» 
huomo  è pollo  in  Dio.  Che  ralcuno  m'addànanda. 
inchemodociferemo  «ri  più  compendiolamentc 
dquellol  Rifpondo,  imparando  ad  cifcre  diligente 
habitatore  di  fe  ileflo,deadentrare,e  raceorre  fc  tteP. 
fodentrodifc.  Peròche<^iè,doucfifaiteveta- 
mcnte  tifplendere  i raggi  delta  luce , iui  s odono  te 
inipiracioni , i mori,e  gl'  mftinci  dello  Spinto  Santo, 
quali  dene  con  diligenza  feguirc  ; perche  Io  ileffo 
^rito  Santo, fenza  intctrailliooc , trahe  fanimco 
fue,  le  fpàige,  de  impello»  mi  quello  non  l'nteado 
fhoomo' elleriore.  Inoica  efeo, e muoue  alla  nudi- 
ti , punti , femplicid , equiete:  per  il  contrario  , la 
natura  ,e  fcnfualiti,  come  anco  il  Mondo  > de  il  De- 
monio, efortano,  de  eccitano  aliamo  Itipliciti,  oc- 

cuparioni  cilene,  de  inquietudini.  Tutte  le  quali 

cofe 
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coTc  i'  huomo  interno  > e denoto  deue  molto  aouer- 
tirc  in  fc  ftefso  drtigentcnrtnte.'^er  potere  di  dentro 
fentire  il  Tuo  Dio  .Hi  habitanda  coocinuanqcnt;.coii 
ciso  I dia  luogo  i Sua  Maelld  di  perfezionare  l'ope> 
ta  Tua  in  lui  ; pctdie  il  Juogo  di  Uio  non  è altrouo» 
che  in  efso  ncM'  interiorcv'efecndo  vbVo,  che 
ZXi intra iM»  eli.  Lue.  rap.  17,  U dolore  grande^! 
molti  raniffimamentc  fi  lamentano  > che  Dio  non  le 
£1  gratta  alcuna  ; md  come  $'  hi  da  imputare  al  Solci 
fe  non  difl'onde  t raggi  delia  Tua  luce  all  ' interno  di 
fila  Cala  > mentre  fi  chiudono  le  iìnefire , per  le  «piali 
dooeua  11  Sole  hauer  i'ingrefso  in  Cafiu  Che  per  ciò 
«lice  il  Ueatils.  Agollino . Io  hò  errato  Signore,  co- 
me^corarmarriu,  cercando  te  eftemamente , il 
quale  Ibuncir  interno.  Hò  «Secondato  i ricoli,  e le  ' 
piane  della  Citrà«li  «puAu  Mondo,  cercando  te,  ne 
mai  fhò  trouato  t perehecercauo  male , e non  arri- 
uauo«touetueri.  Tùeridentro  ,&iofh«>ri.  Tùvi- 
cino,Sc  io  lontanonches'io  folli  entrato,dooc  tUerì: 
ini  fubito  t'haurcànouaio . £ veramcnte,.chi  vuole 
ticrouare  «Igni  Teliti,  la  cerch  i «lentro  di  fé  i e mai  la- 
ici dirpalancaredfoocuDreiDio,  &1I  centro  dell' 
anima  fua  per  aniocofealpirati«>ni,e  profondi,8t  af- 
fettnofi  icipiri  ; Si  ponghi  direttamente  fotto  Dio, 
e non  miri  i dietro,ne  auaiiti,  ne  intorno  ; mi  habbia 
continuamente  l'occhio  aH'aiCo , & all’hora  potrano 
fcorrerc,  e fcaturire  in  eflb  pi  infiulfi  di  quei  foauiflì- 
mo  &UO,  chc>renzamai  cellare,dimannana.  Poiché, 
quando  ilnollro  interiore  s’accomoda,e  f«>ggetca_, 
auanu  i t uo,  il  Sole  della  dniiniciicho  ignora  l occa- 
fo,  cmair'orcuraifpaode'ifiioi raggii «{Uel  fondo 
xinolcoad  cflo,  àguiiadlquefionofitoSole  corpo- 
teoicbe  man«ia  il  (no  fplendort  alla  cena  di  rettamen- 
te oppoltagli.  £ fi  come  qui,  mentre  nona' infrapo-. 
ne  mezzo  alcuno,prKmicramente,  attrahe  tuta  gli 
tiumon  ,eraiacinai,ebiucmre  dalla  terra,  li  porga, 
gl’afciuga,clifolleua  finfallafiia  sfitta;  onde gl'ifleffi 
rapori  fi  oansformano  in  tanta  luce, e punta,  che  ri- 
fplendono  à guifa  di  HcUeKosi  fuole  aunenirc  alllmo. 
mo raccolto, e riuoito  in  Dio  ; perche  il  Sole  Diuino 
mandaifiioi  raggi  in  quel  chiaro  fondo  dell'anima 
ctMicinuamcnte  ; & efirahendo  co'l  fuo  dolce  fpleo- 
dorcogn’miputitii.e  vapore,  di  terrena  ddettado- 
ne,  Tempre,  poi  foilcua  lo  fpirìto;  fin  chef  habbia 
ioahato  alla  sfera  delia  fua  duioita,  facendolo  ttnal  • 
mente  Duino  ; in  guifa , che  riflefib  Tenta  Dio  i fe 
prefente.  molto  pili , che  iglinonèi  fe  ftefloceche 
pili  niplonde,  feoza  campatationc.ncl  Tuo  medefimo 
centro,  e fondo , che  ooo  fi  guefto  Soie  corporale  i 
Tuoi  propn)  occhi  ellcrni,  anzi  ifperimcnta  fc  rocdcr 
fimo  fano  raa  cofa  fleflamn  la  luce  Diuina. 

Eccoci  entrati  nel  Nofiro  pcctiofìllimo  Cafteiio; 
c quett'  ingreflo  primonella  forma , che  dice,  la  San- 
ta, e che  fpiega  qucAo  infignifTuno  Dottore  Miftico 
iocoimQCÌato,elaportabe  radice  dituna  la  vita., 
coatcmplatiua , progrefiia , e confùmmata  perfec- 
tkme.  Perciòche,nonriton>andoàdiccta,epr«>- 
cnrando.approffittare,'entra,fempre  più  denttoa' 
penetrali  <ii  fc  ftelTo, fin  citt noi  fuo  fccretiffimo  cen- 
tto.efondo , lì  congiunge  col  dilettiflìmo  Tuo  Spo- 
ioGicsù,incalìifiìffia,.c  putifiìauvQioiic.d'AniOt 

a f «,  TlxmUr.  t*f,  (. 


re.  Balli  ciò  per  dichiaratione  dell' ingrelTo  nel  mi- 
fiic»  CaAellp , de  acctil<»alla diuina  luce , le  amore, 

~'k  I f l b s's  o il 

Necefiiti'deiringr^  fiidetto  per  participare  l'it* 
radiadoni  «liuiue. 

Tamhmoiiofu  btrathuofin  CufUlU,  tietjiuU /ma 
malte  Mó^oai, d 

^Emird  di  pendice  «pieflo  breue  RiflefTo  al  paflàto, 

3 dichiarando  la  ncceffiri  dell’ ingrelTo  nel  Caftel- 

10  ; la  CUI  valiti,  e nobilti  fi  d detta  in  «pieilo. 

•.  Non  finifee  la  Santa  di  efaggenrcic  quidc  altrouc, 
la  necefsiti,che  hanno  glhuamini  d'ogni  forte,gene- 
re , e profcfsione  di  entrare  in  quello  Callello  ; md 
cùfeuno  fecondo  la  loro  conditionc  ; perche,  chiaro., 
ftd,  che  non  lutt'  i generi  di  perfone  poiTono  efierc* 
contemplaciui  ; anzi  fobiiganoni  de'  fiati  particola* 

11  obligano  motte  volte  alf  attnio  ; con  che  non  ò 

componibile  quell’  incrouerfione  > che  ricerca  la., 
contemplatione , e fenza  la  «piale  laria  cofa  prodh 
giofa,  emoito  fiiori  dell’ or«!inario  il  dono  della.^ 
conccmplanonc,ancotchc  ( come  dice  la  S.  Madre.»' 
nelle  Manfioni  quarte  cap.  i.)  Ila  grada,  che  Dio  «U 
a chi  vuole,  come,  e quando  vuole.  ' >1 

Mi  nel  primo  Capitolo  palfatopArlad'  Contei»-i 
pIatuii,&ifuo  modo  itued.  Dicela  gcanconlu-i 
(ione,  che  per  nofira  colpa  non  incendiamo , ne  c<^i 
nofeiamo  noi  medefìmi  ; e la  chiama  bcftialitd  que* 
ita  ignotanza  lòc  il  trattenerci  intpiefii  corpi,  & alias 
grofiafok)  fapere,che  liabbiaraoanimaifenza  conli- 
dccare,  che  beni  ptiò  hauereaie  chi  fid  détto  «li  lci4C 
il  mettere  tutt«Miella  rozzezza>&  ipcalfacura,ò  mù*i 
ridclCaficUo,chefono«]ucfii  corpi.  Paragona  vq^ 
aninaa  lènza  oratioue  ad  vn  paralidco,  e fiiopputo» 
il  «piale,  le  bene  hi  picdi.e  mani,  non  può  atiopeiqa- , 
li;  «mal  fono  alcune  anime  tanto  inrerme.&  auuczzcH 
alle  cofe  efienori , c clic  lemprc  fi  fono  trattenuteo 
con  le  lucertole.  Scaltri  animali  iiilccti  all' mcotuffn 
del  Callello,  c fono  per  il  cofiume  diuenuce  qiiaft, 
vna  di  loro  ; e «bee  la  gran  aecefiità , che  hanno  d'en*t 
trami,  che  fi;  non  procurano  conofdCfc , e rimediare 
atlalorogran  miferia, hanno  da  rimane rfciie tante 
fiatile  di  fate,  i guifa  della  moghe  di  Loth , per  noa«.> 
potere  più  volgere  la  teda  rerfo  fe  fielTc,  Et  altre 
fimili  cofe  vi  dicendo , che  con  il  fuo  fpirito  d’amo- 
rc  diurno , e del  proffimo,  non  finilTe  di  efi>ggcr*r) 
re  ciò , _ „n 

Mà  gli,  che  pongo  «piefta  pendice,  non  voglie, 
lalciaredi  portare  qui  le  prctioie  parole  del  Miftic»^ 
Taulero  i quello  intento  , che  anco  pediiade  il  ino*, 
do  ,con  cheè  necefiària  la  ptadca  di  quell'  ingteffAi 

4 c dice  così.  * Eflèndo  Dio  omnipotcnte,  come, 
per  certa.  Se intlubitata  fede  teniamo. feinpre  viet« 
DO,anzipiùvicinoi  noi , che  noi  fieffi  ; quale  i 
caufa,cheiio'l(cntiamof  Perche  la  grana  fua  non 
può  operare  in  noi . Perche  non  opera  in  noi  li  gta- 
cial  Pcrcheconcuoichnmile.edeuoconon  Ude- 
fideràmo  , Fcnbc  con  tumilci  di  cuore  non  la  de*. 

fide. 
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lìdcriamo^  Perche  noii  amiamo  Dio  contatto  il 
cuore  > e con  tute  ’ i fenfi  > poiché  no'l  cognoicit* 
mo.  Perche  non  lo  cognofeiamo?  Perche  noi  me* 
«lefimi  fiamo  ignoti  i noi  ftefli.  Perche  non  cogno- 
fdamo  noi  lieffi  } Perche  trafcDriamo  d'attcn^rci 
e conittlerarc  la  propria  rita  ^ Perche  non  òOcraia- 
molavicanolira?  Perche  l' occhio  della  noftrain- 
teUigenza  d ofcuraco , & acciccato . Perche  è cosi 
acciecatafocchio  dell'  intelligenza  nolira  ì Perche 
èpieno  della polue  > c fango  delle cofe  terrcne>pol> 
ue  (heo  ramoTC , e dilettatione  inordinata  rerfo  noi 
ftelEi  alle  creature,  al  mondo,  Stalla  propria  car- 
ne. Perche  quell'  occhia  d'intelligenza  d afperfo, 
& infetto  di  poluere , ehingoi  Perche  non  voglia- 
moinorire  alla  noilra  fenfualici,  c con  rutto  il  cuore 
rioohjcrcid Dio-  E qucllaèlacaula ,che  la  gratta 
diuina  non  opera  in  noi.  * Tutto  dilcorfo  di  quello 
gran  Dottore-E  pare,che  habbia  pretefo  parainzace 
ciò,chc  hteuementc  dille  la  Nolira  Maellra.cosi  ikI- 
k parole  pocofì  dalei  fcnticeicome  nelle  fimiliradi- 
ni  > cheapporta  della  polue,  e làngo , che  habbiamo 
ne  gi'occhi,cbe  nonci  lafciano  riceuere  la  luce  della 
giatia,come  poco  doppo  vedremo  dall'illclla  Santa. 

Ma  per  intendere  originariamente  la  neceffitàdi 
entrare  feriamente  all' interiore  del  CaHcllo , fuori 
del  quale  non  i poilibile  farli  capaci  della  lua  Iucca; 
kqtiamo  come  parla  vn*  Emmeniifiimo  Puiponto, 
Se  loligniilìmoerpolìcorcdelladiuina  Scrittura  tut- 
ta , il  Gran  Card.  Vgone  Carenfe , gloria  delT  incli- 
tifsima  Religione  Domenicana . a Spiega  le  parole 
di  $.Ciouannicap.l.  Czar  lMXVtn,tpm  Ùlmmatom- 
»tm  homaem  vtmtiunt  i»  hunt  miàdim  > che  dicc-r 
rEuangelida  del  Verbo  diuino,  e che  diciamo  con 
la  Sanca,cllcr  quel  Sole , che  habiu  nel  cenno  dcIT 
anima , e che  di  li  dluRra  mete  le  Maniioni . E dice, 
<he  per  quelle  parole  yemattm  m buae  mwuhtm,  s'in- 
tende il  mondo , nel  quale  viene  ogn’vno,  che  è illu- 
minalo da  Dio.  e quello  è la  parte  dell  'anima  intel- 
Jettiua  ,che  fìdice  fupenore , da  noi  fpiegata  di  fo- 
pra;  nella  qual  parte  (come  pare  di&imo  con  la  San- 
ta) i l'Immagine  di  Dio;  e però/lice  il  Sacro  Dorto- 
tci  iui  luce  la  luce  vera  ; e per  unto  tutti  quelli , che 
coli  vengono,fono  i]himiiiari;e  ciò  meglio  E dicha- 
ra  con  la  Glofa,  che  dice  cosi.  Quell'  tmais  komù 
Tuoi  dire  quella  natura  nell' huomo,  che  è fatta  ad 
Immagine  di  Dio.lnquelia>cioè  nell'  anima  foperio- 
re  ( non  m quelli  fenfi  del  corpo)  che  fono  i muri  del 
Callello  (dice  la  Santa  ) come  in  rn  mondo  fuperio- 
rc  riluccla  veraluce,chci  il  Verbo  diuino,  e quefta 
illumina  quelli , che  vengono  > & entrano  in  quello 
incemo mondo , quali  nafccndo,  e venendo  al  mon- 
do intellenuale.  NonpottuaqueRoEmincntilrimo 
parlare  pili  al  fenfo  della  Santa  Teologheira,  e fu  ve- 
dere fellrcma  ncceftità , che  lei  dice  > fondata  con., 
termini  Scrittnrali,  e Scolallici,  tf  entrare  nel  Cafteh 
lo  all’ intcriori  Manfioni;  poiché  fiiori  nonèpofti- 
bile  hauer  luee , ma  tutto  è tenebre,  caligine.  Se  om- 
bra di  motte.  E chi  penià  ritrouare  luce  mori  dei  Ca- 
fiello,  E mollra  priuo  della  luce.  Se  in  duplicate  tene- 
bre. Inqneftomondoincernodunejuenluce.edea- 
tio  dieflo  foto  E pattecipala  Duina  luce. 

a Hv/.C<iiW.#a /rav.r.i.  b a.TStni/Ma.r.^.l.IrAs.  C 


RIFLESSO  UL 

Il  Sole  Diuino  fparge  la  fua  bee  à tutte 
k ManEoni  Scc. 

ToniamaJimfiie  baratlnolhreCtilUUo,dmefm»a$»l. 
tiMmpom.tStOB^edrc.  ^itutte,eptrtmtqft 
tammica  ^uejioSok,  thè  fti  ài  quefio 
TaU^  &c, 

H Abita  il  Sole  Diuino  nella  fua  Reggia , che  è il 
centro  delfAn  ima  ; da  quella  fparge  la  fuab- 
ce  , mi  folo  d chi  habita  dentro  ai  recinto  del  Ca- 
llello; mi  non  all’ anime  tenebrore,  che  Hanno  iu 
peccato  grane;  e perciò  bori  delle  mura.  AnzitqptT 
altri,  che  hi  da  partecipare  i raggi  Diurni,  d necedà- 
rio , che  cntn  per  la  porta  dell  oracioneaUe  ManEo- 
ni,  St  h abieationi  intemc,perclie  l'ingrelfo  del  Caileh 
lo  non  è altro  «che  vn'acceflb  > apptoEimatioae , Se 
babilitatione i parteciparci fplendori  deH'increaa 
luce.  Tutto  ciò  s'è  detto  En  qui.  Mora  fin  doue  ar- 
riui,e  s'ellenda  firradiatione  Duina,e  come  s'inten- 
da, (ari  bene  vn'  poco  più  particolarizare , e dillin- 
guere,  per  craditione  delT  anime,  l' vniuerfale  detto 
quidcllaSanu,  eiod  die  *i  mete,  e per  tutto  E co- 
munica quello  Sole,  che  fti  m quello  Palazzo . 

E primieramente  fupponiamo  co  ' Teologi  dalla 
Dottrma  dell'Angelico,  à e dal  detto  dell'  Euange- 
UftaS.Giooannicap.  i.  di  (opra  portato,  cheli  ver- 
bo  Diuino,  e luce  vera,che  iUumina  mtti  gli  hnomiu. 
Sù  le  quali  parole  viddimo,chc  fi  dice  luce  vera;  per- 
che è luce  per  efienza,  i paragone  della  quak  l'altie 
luci  non  fono  femplicemcnte  luce , mi  per  parteci- 
patione  bmitata;  cioé,che  tanto  hanno  elTer  di  luce» 
in  quanto  le  viene  comunicato  dalla  luce  per  efiénza, 
che  d il  Verbo;  c però  ellò  folo  può  dirfi  verahee . E 
da  quella  velici  ne  legue,che  ogn'alna  bee  hi  da  de- 
pendere,ericeuerel'illuftrationeda quella;  equello 
vuolfe  dire  lo  Spinto  Santo  in  lob.c.jd.  Suftrqntm 
nmnfflndalioiuntmsì  QjuE  volendo  dire,  dice> 
S.  Tomafo , c tutti  quelli , che  fono  ilbminati  rl- 
conofeono  il  fuo  lume  dalla  prima  eflentiale  lucekhe 
d il  Diuin  Verbo . Ne  occotie  crattenerfi  in  quello, 
che  d come  afsioma  FHofofico  addotto  dall'Angeli- 
co d i quello  ftelfopropofitOiCheogni  cola,  dìe  hi 
qualche  per  lezi  one,  ò eller  partecipato,  k derma  da 
quella,  che  d tale  per  efiénza  > E come , per  diempio. 
ogni  cola  ignita  d ignita  dal  fioco,  ò di  li  dcriuata;  il 
quale  d ignito  per  namra,S(  efiénza  fua.Di  done  con- 
clude il  S.Dottore,che  efiéndo  il  Verbo  increatebee 
vera  per  efiénza  ; bifogna , che  ogni  cola  luminofa-, 
rifplenda  da  elio,  in  quanto  chepanecipaladibi 
eltentiale  bee. 

E quella  conEderatione , che  d dogma  di  Fede,'C 
vn  fondamento  ftabilifiimo  d'humilti,  sù'l  quale  in- 
concufiamente  E fondano  fanime  in  mtti  i Ilari  Eib- 
limiEimi  d'auantagiati  progrefi , S:  ilbltrarioni  Di- 
nine , e viene  fempre  accompagnato  dilT  iiiefià  tace 
partecipata. 

Ne  ftimo  oecdlàrio , Battenetci  qui  in  ftabiUnsJ! 

quello 
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qacAo  principio  ; non  folo  per  rilluminationi  foura- 
nacurali  rpettami  all' ordine  della  gratia  ; md  anco 
del  lume  namrale  ( il  che  téme  mirabiimcncc , i pro> 
fondate  le  menti  humane  nella  cognitionepropria. 
e del  Tuo  mente  ) : md  folo  aggiungo,  che  quella  illu- 
minationedel  Verbo Diuino, ò lìa  ncH'ordine  dina- 
cura  , ò della  gratia,  lì  può  incendere,  e lì  deuc appli- 
carti qual  fi  veglia  luce  neirhuomo,  ò fia  incellecua- 
le,  ouero  fia  anco  lenfibile('e  ciò  è neceflarijilìmo 
per  quello,  che  diremo  fia  poco , e che  fi  proleguird 
nelle  manlìoni  tutte,  fingolarmcnce  in  quelle  prime) 
che  fono  1 infime . Nondimeno  teparoledcll'Evan- 
geblla  Giouanni  citate  s'applicano  più  propriamen- 
te aH' illuminacioni  naturali, cfouranaiucali  della^ 
parte  inccllettiuai  fecondo  la  quale  l'huomo  ò huo- 
mo  , efidiliinguedairalccc  crcaniceiofèriori.  e lo 
caccoglic  d Santo  Dottore  dall'  ifielTe  parole  ( il  cui 
fenfo  infiiuutsimo  nel  RiHefVo  pallaco  accutamen- 
«epoiideTatodalCatd.Cacen[ejcioè,  chcilVerbo 
illumina  ogn  ' huomo , che  riene  in  quello  mondo. 
£>uoe  nota  il  santo,  che  non  vuol  dire  • che  gli 
buomini  prima  vluino qualche  tempo  ftiori  delmon- 
do,cpoi  venghino  ad  hahicarc  nel  mondo, che  quello 
ò errore,  e contro  la  fencenaa  deif  Apollolo  Roman, 
cap.  9.  Cum  mmdiMiMti  effint , ani  aliami  ey jiatt ho- 
mi t Tnimudi  tire.  .Md  fi  dice  oimem  bovtioem 
tem  in  btaic  mtau/iim  ; per  dare  ad  intendere  cche  gli 
buoimiii  fono  da  Dio  illuminati , fecondo , che  fi  di- 
ce > che  veramente  vengono  nel  mondo , céè  fecon- 
do r inreliccto  ,cbe  viene  dall  ' ellrinlèco , e di  fuori. 
d>erchc  fhuomo  è compollo  di  due  iumre,ciod  cor- 
porea, e Ipiritualc  , ò incclleccuale  ; e quanto  al4_. 
matura  corporale , e fenfibilc,  e illuminato  da  lume 
corporeo , c fenlìiile  ; md  quanto  alla  natura  intcl- 
Jectualc , t illuminato  da  lume  intellettuale , e Ipiri- 
tuale . Mora , perche  llhuomo , fecondo  la  natura 
corporale , non  viene  nd  mondo , md  d fatto  dal 
. mondo  ,.ciod  dalla  materia  corporale^cbc  ègid  pri- 
ma nel  mondo  : ma  fecondo  la  natura,  intellcctuale, 
fecondo  la  quale  è huomo , cll'eada  creato  di  mente, 
viene  dall'  cllrinfcco,  e di  fiiora  del  mondo  j per  tan- 
to l'EuangcIilla  dice , die  quella  ilkimiiiatione  duii- 
tlaèfc  condoqudla  parte  dell' huomo , che  di  fuori 
viene  oel  mondo  , cioè  fecondo  la  parte  incellet- 
tlua... 

E non  folo  quel  diuin  Vftbo  illumina  l' huomo,  tc 
«gn'  huomo  co  l lume  naturale , md  co'llume  fou- 
ranaturale  di  grata  ; e.quefio  vuol  dire  ( come  fpie- 
ga  S.  Tomaló  citato  , 4 quando  aggiunge  S.  Gio- 
uanni  Kica  eroi  lux  hommnm , che  molto  congtuente- 
mente,  dice  il  S.  Dottore , congiunge  Ijicc , e V ita., 
inficme  ; per  denotare,  che  Chrillo,  6 il  Verbu , è in- 
fieme,cLucc,eVita  all  huomo, -V'ita  perpartici- 
patioiie  della  gratia.  Craùa,  ir  vmtmfer  lejnm  Cbri- 
fimHifiOoefi.ìoan.ctp.1,  E luce  mediante  iacogni- 
tioncdclla  Veritd, a Sapienza.  Dicendo  dunquo 
yita  (V4t  tnx  homùnim,  infìnua  quella  illuUrationciche 
è vitale  ( Ipiega  va  dotto  Efpoliiorc)  h cioè,  che  è 
dono  di  Dio,  perche  è dalla  luce,  che  è l'iflefia  V ita, 
equelbèfouranaiuralci  poiché  l'illuminationcna- 
.ttùale,  delia  quale  comutvcoroo  i Eilofofi , nop  riui- 
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ficaua  le  menti  loro,  che  non  hauria  detto  T Apofioà 
lo,  cnmDmmnyum^ent  mn  lieta  Deum  bonorìficame- 
nat , /rd  tuamtetunt  f^c. 

Conchidianio  dunque  con  la  Santa,  & autenti- 
chiamo il  fuo  detto  MiUico , có  la  dottrina  del  Pren- 
cipc  della  Scuola  Millica  S.  Dionigi  ; la  cui  autorkd 
volentieri  porco  qud , per  elTere  eleuatifiìma , Se  aa« 
coScolallicaidicc  il  Santo,  c * L'Eterno  Padre  ge- 
neravo lume  fcmpiiciflìmo  in  effenza  j efillefiovni- 
uerfalc  lume  procedente  dal  Padre  alla  comunica- 
tionc  della  propria  cogninone,  non  fola  ammette 
le  menti  cclcili  imè  viene  ancora  d noi  per  dilltibu- 
tione  della  fua  Booti  ; e quello  per  Iblleoaici,  fepa- 
randoci  da  quelle  cofe  infime,  alla  cognicione,  b de- 
fiderio  di  lui,  quando  Iruaca  la  difiraiioiie dalla_. 
mente  , ci  conuerte  olla  cogmtione , e vifione  etec» 
na  dell' illefib  Padre;  * cioè  del  Gran  Padre,  e Mi- 
flico  S.  Dionigi  ; & è quell  ‘ ifielfo  follanzialiffima- 
mence  della  Santa  Madre.  Che  il  Verbo  duiino  co- 
munica la  fila  luce  alle  Manfioni  tutto.  Ma  quella.» 
vniuerfalitj,  con  che  parla  quella  Serafica  Madre.»» 
nonlafcia  d'hauere  qualche  ditficolci  , per.  U quale 
proporremo  il  Rifieflb  feguente. 

RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara , come  quello  Diuino  Sole  Iparga  i fiioi 
raggi,  non  lioio  olle  parti  iotellectiue  j ma  anco 
fcnfidue  dell  ’ anima. 

. jttuut.tfcr tutto  (tcatmauaquefioSblcttbefiÀ 
in  qiitfto  Valxq^p-e. 

Da  quello , che  li  èdetco  nel  pafiàto,  non  fi  può 
luliiciencemence  concludere  l'vniuerfaliti  tan- 
to generale,  con  che  parla  la  Nollra Santa  ; che  il  So- 
le ceicliialc  fi  comumchid  tutte  le  flanzc  del  Palaz- 
zo, fupponendo,che  alcune  più  infime  appartenghi- 
no alla  parte,  epocenzefenficiuc;come  da  qucUo» 
chedì  è detto  di  fopra,e  che  diremo  più  difiìifamencp 
nel  progrefib  delle  manlìoni,  fi  vedrà . Per  il  contra* 
rio  le  ragioni  di  fopra  acccanate  dall'aucoritd  dei  Sa- 
cro Euangelio,  sù  I efleie  il  Verbo  eterno  lucc,che  il- 
lumina tutti  gli  huomÌDÌ,folo  prooano  delle  potenze 
incellecciuc,  fecondo  le  quali  l' huomo  folameote , e 
huomo  ; è non  delle  fcnlicnie,chc  hd  comune  alle  be- 
flie.  Come  anche  il  parlare  dell' Areopagita  folo  fi 
eftende  alle  menti  celeffi,8c  fiumane  ; dicendo  finger 
larmeiitc,  che  la  comunica  tionc  della  luce,  c panici- 
pacione  del  Verbo,  c in  ordine  alla  vifionc  ecctra  del 
Padre , il  che  non  può  applicarli  alle  potcnee  fenfi- 
tiue,  che  non  fono  capaci  della  vifione  beata  dell' 
eterno  Padre,  c fua  Diuinicd. 

In  oltre  S.Agollino  d pare , che  intenda  i luoghi 
citaci  nino  aU'oppoflo,c onero  il  detto  viiiuerfale  del- 
la Santa . Perche  sù  le  parole  di  S.Giouanni  cicac&» 
yita  nat  lux  bominian,  dico,  che  cautamente  parla.» 
rEuangcIilla  dicendo  ìhx  bominim,  perche  dai  Verbo 
eterno,  che  è vita,  s'illuminano  gli  huomiui  ; k bcflie 
non  fono  da  quello  illuminace»  perche  non  hanno 
mence  ragioncuole,  che  polli  ve  dcre  la  Sapienza;  mi 

l'huo- 
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rhuomo  latto  ad  Imagiiic  di  Dio , lid  mente  ragio- 
Qeuolc.pcrU  quale  è capace  d'intendere  la  lapienza. 
econclude  j dunque  quella  vita, per  la  quale  fono  fit- 
te tutte  le  cofe,e  luce  i ma  non  di  tutti  gl'animali,mJ 
folodell’huomo.  La  luce  dunque  Diurna  non  lì  dif- 
fonde i dar  vita  alle  potenza  fcnlitiue , che  non  fono 
capaci  della  fapienra  ; Se  in  quelle  non  è 1 huomo  df 
Bcrfo  da  gl’altri  animali  inagioneuoli . 

Nondimeno  il  detto  della  Nolira  Santa, non  folo  è 
teriflìmoimàiomnimodamente  conforme  alla  ve- 
la dottrina, e necelfiria,  per  intelligenza  di  tut» 
feconomia  della  millica  fapienza, parlando  però  con 
la  debira  riferua , e ne'proprij  termini  di  quelle  man- 
fioni  del  Cartello  interiore,cioi  delPIiuomo,  c anima 
humana . Perche  chiaro  iU,  che  le  potenze  fenlìciuè 
de  gl’animali  ìtragioncuolt,  non  lblo,non  fono  capa- 
ce di  cognitione  dell'eremo,  & vitimo  line , ne  di  co- 
fc  fpirituali  i ma  ne  meno  feruono , ò portono  fcruire 
diretta  , ne  indirecumentc  itale  cognitione  ; e per 
tanto  conclude  bene  il  Padre  S.Agollino  della  luce 
intellettuale,  della  quale  intcndeua,  e fpiegaua , per 
all 'bora  il  luogo  Euangelico,  che  il  Verbo  Diurno 
non  era  luce  delle  beftic,  che  hanno  la  fola  cognitio. 
ne  feniìtiua,  fenza  intellctcìua. 

£t il  Padre S.  Dionigi,  parlando  nelP  iftelfo  fenfo 
nominò  folo  le  menti  cele  Ili,  & humanei  perche  que- 
lle ficcuano  al  fuo  intento  j e bartaua  ciò , àdare  ad 
intendere  il  lume  deU'etcmo  Verbo  dirtiifo  alle  crea- 
ture in  ordine  alla  Diurna  vilìone  i fe  poi  poreifeto 
le  potenze  fenlitiue  feruire  nell'  huomo  i quello  fub- 
limiffimo  fine,  non  occorreua  pailacncpiccranecer- 
fario. 

Mi  che  artolucamence  lì  debba , ò polli  dire , non 
folo  mirticamente;  mi  in  tutto  rigore  ScolalUcotcbe 
le  potenze  lènliciuenell'huomo,&  anco  i proporzio- 
ne nelle  belbe  partecipino  luce,  e viu  dall 'eterno 
Verbo  non  li  può  dubitare . 

E prima  non  partendoci  dal  Verbo  Diuino,  che 
dice  Giouanni  A', ra  crac  lux  boimrum , l' Angelico  a 
dice  cosi,  parlando  della  vita,  e della  luce.  Sideue 
(apere,  che  fono  molti  i gradi  di  vita  ; perche  alcune 
cofe  viuono , mi  fenza  luce  ; perche  non  hanno  co- 
giiitione  di  forte  vcmna , e tah  fono  le  piante  : onde 
la  loro  vita  non  ò luce  ; altre  cofe  viuono , e cogno- 
feono  I mi  la  loro  cognitionc , elTendo  lolo  fcnliti- 
tia , folo  s'ellende  alle  cofe  particolari,  come  fono  le 
bcllie  i e però  quelli , & hanno  vita , Se  inlieme  han- 
no luce  . Non  li  può  dire  più  chiaro , ventilando  an- 
co le  parole  ne'fuoi  piu  propri),  c tigoroli lignifi- 
cati. 

E la  ragione  è cuidente,  che  fe  le  bcllie  hanno  ve- 
ra vita , Se  hanno  vera  cognitione , e luce;  non  elfen- 
do  cali  per  eirenza-hannodaclfcrlo,  evita, ciuco 
per  participatione  dell  eterno  Vcrbo,che  folo  i vita, 
eluceperclicnza, 

A'  Dotti  non  faria  necelfirio  quello  marticamen- 
to , che  non  hi  dilHcolci  ; mà  clìendo  quello  punto 
neceffariilEmo , fenza  il  quale  non  li  potriaiio  inten- 
dere moire,  e prindpali  materie  milliche , lo  llabili- 
feo  aifenuto  per  certo  sù'l  principio. 

E quando  anco  gl'  animab  irragioneooli  non  Ibf- 
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fero  capaci  di  luce,  ò la  lóro  cognitione  non  li  po- 
telTe  chiamare  con  quello  nome  ; balla , che  la  co- 
gnizione humana  feniìtiua  minirtri , e le  ma  air  intcl- 
Icttiua;  fenza  la  quale  quella  non  può  operare  con- 
namralmente , acciò  li  porti  dire  .che  la  luce  del  Ver- 
bo diffonde  i fuoi  raggi  alla  fenlìtiua , medianre  la_, 
quale  c'  illumini  X mtcìlettiua  ; e però  à tutte  le  parti, 
c manlioni  s'ellende  la  Incedei  Sole  Diuino. 

Oltre  che, la  Santa  Maellra  non  particolarjza., 
qui  delle  potenze , ò intcllertiuc,  o fenliciue;  mà  del- 
le Malliioni , delle  quali , fe  bene  alcune  apparten- 
gono alle  potenze  fenlitiue , nondimeno  I anima  in., 
quelle  è iHuminata,  fecondo  le  potenze  intcllcttiucs 
come  ddirc  in  quelle  prime  Manlioni , nelle  quali  lì 
«fercita  l’oracionc  difcorliua , chiaro  i , che  s’opera 
con  l' immaginatione  , mà  I ' oratioiie  non  è atto 
dell'  immaginatione , mà  dell  ' intelletto  ; e per  tan- 
to, quantunque  forti:  vero, che  le  potenze  d imma- 
ginatione , & altre  fenlitiue  non  fblfero  capaci  di  lu- 
ce patticipata  dal  diuino  Sole  ; faria  però  vero , che 
la  detta  luce  li  dirtònderia , come  veramente  li  dif- 
fonde all’  intelletto  in  quella  Manlione  ; onde  faria 
fempre  vero  il  detto  irrefragabile  della  Santa  Mae- 
llra, clic  la  luce  Diuina  lì  fpande  dalla  reggia  del  Pa- 
lazzo i mttc  le  flanze , e maniioni , mentre  in  tutte, 
ò d'vn  modo,ò  d' vri  altro  li  efercita  atto  d'oraiiorc:e 
quella  non  li  può, lènza  la  luce  di  quel  Sole  celertiale. 

E la  ragione  filofofica  flelfa  lo  dimollra . Perche 
la  luce , in  proprietà  della  Scuola , comprende  fotta 
il  fuo  lignificato , tanto  la  luce  fenfìbile , quanto  l'in- 
tellettuale vniuocamente  i per  la  luce  però  alcune 
volte  li  può  intendere  luce  fenlìbile , non  fenlitiua; 
come  la  luce  del  Sole  è fenlìbile  folo , e così  di  molti 
corpi  fplendcnti  -,  e quella  luce  manifella  i gl'altn  le 
cole  , ma  non  afe  rtclfa,  perche  non  òelfa  finlitiua, 
ne  fenfo,  che  porti  coiiofcere;  mi  àgi' altri,  à qua- 
li tnanilella  le , Se  altre  cofe  fenl3>ili , e lì  può  dire 
luce  , mi  non  vitale  ; altra  luce  li  dice  luce  Icnliti- 
ua , come  i lenii  interni , Se  ertemi , e quella  lì  chia- 
ma panmenre  luce , peri  he  manifella  a gli  ammali, 
& a' loro  lenii  le  cofe  fenlibili.  Quella  luce  fcnliti- 
ua  li  dice  veramente  luce , e con  quella  l' huomo , e 
gli  animali  cognofconogli  oggetti  fenlibili , non  fo- 
lo prelcnti,  cornei  lenii ellerni , mi  gl' abfenti an- 
cora ì così  rimmaginatione , la  fantalia  &c.  Tutta., 
la  regione  dunque  fcnliaua  è capace  di  luce,&  cfs.  n- 
do  luce  naturale , può  efsere  illurtrau  fouranatural- 
menre,  ò immediata,  ò mediatamente  dall'illcfso 
Verbo  diuino . E ciò  c canto  vero  . che  molte  volte 
Dio  illumina  in  logno  fanime , & anco  in  vigdia  con 
notizie,  evilioni  immaginarie , con  imprertìoni  di 
Ipecie  fouranacurali,  e lume  nuouo  infilo , come  or- 
dinariamente i Profeti , conforme  alla  dottrina  dell’ 
Angelico,  b & in  quello pnnto  llabilico,  li  fonda- 
no molte  cofe  milliche,  e le  iiotitie,  e gl  ertali , e re- 
nelationì,cladillincionedidiuerfe  Ipecie  difoura- 
naturale , & infila  contcmplatione , nel  qual  fenfo 
dirtinlìmo  noi  di  fopra  le  O erarchic  dell'  anima , vna 
delle  quab  è fondata,  ò fpetta  all' immaginatione,  e 
cosi  dilconooo  tutti  i Millici  ne'  tigon  anco  Scola- 
llici  - 
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A mio  parere  poi  > qucAo  rolfe  dire  S.  Dionigi. 
« quando  difse.  * che  il  Verbo  dittino . pcreCserej 
buono,  cfolUnzial  bene  .comunica  la  Irantd  fuad 
tutte  quelle  cofc.che  hanno  l'elite.  * Cdirefem- 
piolleiTo della  Sanca  Madre;  imperoche,  (i  corno 
quello  Sole  vifibile . non  per  cornicione,  ouero  elee» 
tione  ; md  co'l  fuo  foto  edere , illumina  cucce  le  cole, 
che  i modo  proprio  ponno  parcicipare  la  luce.  Così 
quel  fommo  bene . che  Tupcra  il  Sole,  con  la  Tua  Iter* 
la  fodanu  Iparge  i raggi  di  cucca  la  Tua  Bonci  4 rocce 
le  cofe , che  hanno  l'cllere . fecondo  la  capaciti  di 
ciafeunadi  loro.  Doue  notili,  che  il  Sole  diuino, 
come  il  Sole  materiale  fparge  i Tuoi  ra^i , conforme 
al  modo  della  capaciti . E così  dice  bene  la  Sanca_. 
Madre,  che  à cucce , e per  rocco  manda  la  fua  luce  il 
Sole  habitance  nel  centro  del  Callcllo. 

E quello  ftelTo  vuol  dire  in  quelle  Manfioni  prime 
la  Gloriofa  Madre,  che  alcune  Manlìoni  fono  vicine, 
altre  lontane  dall 'habitacione  reale;  il  che  fpecial- 
roentc  s'incende  delle  piti  fpiriroali , e parte  fuperio» 
te  dell'  anima , c delle  lènlìciue,  e molto  inferiori . 

Da  quella  diuerlìci  di  luce  parimente  s'incendono 
i molti , c diuetiìgradi  di  perfezione  da'  Padri,  come 
cfemplificano  i Midìci , e fri  elii  il  Dottore  Gio. 
Gerfone , i che  porta  refempio  pure  del  Sole  ma- 
teriale ; la  cui  luce  lì  diffonde  difuguaimcncc,  con- 
forme alla  varietà  de' mezzi;  in  viia maniera nella_, 
deiilici,  in  vn'  alcra  nella  rarità;  in  vn  modo  fe  ilmez- 
20  è crafparcntc , in  vn' altro  fe  è opaco , Se  ofeuro, 
torbido  > nuuolofo  ; la  quale  dilTufìonc  ancora  varia 
la  propinquità,  ò lontananza;  la  molciplicicà  de  gli 
odacoli  variamence  difpolli , ancora  lafcia  appa- 
rire il  raggio  vario,  e diuerlìci  d ' lUuminatione,  Co- 
sì ancora  dobbiamo  conlìderare  f dice  quello  dot* 
tiflimo  huomo,  e fpiricualidìmo}  la  dmina  1 uce , co- 
municarli ; ma  non  con  naturale  necellìci , ma  per  la 
foahbcralilììma,  & amorolìllìma  carui,  ad  alcuni 
più  ofeura  > ad  alcri  più  chiaramente;  e così  più 
chiaramente  lì  comunica  all  'intelligenza  fuperiore, 
che  alla  ragione , & a quella  molto  più  lunpidamcn* 
te,  cheallenfo. 

£ con  quede  vicime  parole  illatiue  conférma  il 
detto  della  Sanca  Maedra  dogm.<cicamence  .che  il 
Sole  diuino,  che  di  nel  Palazzo  lì  comunica  a rocce 
le  danze,  e per  cucco. 

fi  di  qui  concludiamo  vn'  altra  generale  auuercen- 
za,cqueda  foura  modoneceffaria  in  quelle  Man- 
doni,  che  il  Signor  Iddio  liimolci  modi  d' illultra- 
tioni , le  quali  fanno  diuerfe , c diuerfe  moJciplicace 
Manlìoni , che  fono  molte , dice  la  Santa , incorno 
all'  aula  Reggia  ,c  di  fopra  l'illeflb,  da  bado , da'  lati, 
e dalle  bande . In  fomma  in  quella  guila , che  nel 
Odo  fono  diuerfe  Manlìoni,  per  diuerfe  participa- 
tionid'vnfolo  lume  di  gloria,  cosi  qui  rillefla  lucci 
diuetfamence  participaro  ; e ciò  badi  per  quedo 
punto. 
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Purità  necelTarìa,  per  l'ìrradiatione. 

Se  illudrauone  Diurna. 

.d  tutte  , e per  tutte  /!  commùa  queUe  Sole , che  fii 
io  quello  d'C. 

La  difpolìcione  più  intrinfeca:  efenia  la  quale, 
non  i fattibile , di  patticipare  la  luce,  che  da 
quel  Diuino  Sole  di  Giulticia  lì  tramanda  alle  man'* 
lìopi  tutte,  e il  candore , e purità  dell'  adétto  ; che 
vuol  dire  didaccamento  da  rotto  il  creato  al  podi- 
bile,  e mondezza  parimente  nelle  potenze  cogno* 
feitiue  da  rocce  le  forme  impure  à proporcione.» 
della  luce,  che  doari  comunicarli  ;che  quanto  più 
lublime.fpiricuale,  e diuina , maggiore  purità  ricerca 
dalle  fpecie  corporali  di  fantafini,  de  immaginatione. 
Delle  quali  fpeccanci  alle  potenze  cognofcitiuc  lì  hi 
da  craccare  ad  ogni  palio;  però  qui  lo  tocco  foloin 
vniuerfale:  mi  della  puriudell  adéteo,  volontà.  Se 
appetiti  ; fe  bene  in  altro  luogo , cioò  nelle  manlìoni 
quarte , occorre  cratearac  ; nondimeno  diamo  qui 
vna  genera  le  auuertenza , perche  é necelfacM  in  tut- 
te le  manlìoni;  mi  lìngolarmente  in  quede  pnme,che 
fono  proprie  della  via  purgatiua  ; Se  in  quede  danzo 
lì  purga  Tanima  per  indullria  propria  atcuiamenca;  e 
ncll'altre  più  auàcaggiace  l'idelfa  luce  fuole  purgarle, 
sì  quanto  alla  cognitione , come  alTafiéno  più  palC* 
uamento . 

Di  quella  purità  in  comune  vi  è affai  linguaggio 
fri  Macdri  fpiriroali  ; così  in  ordine  alle  potenze  co- 
gnofciciue,  come  alle  appedeiue . Onde  lì  fuole  coq 
efempio  ordinano  efplicar4,  che  inlìiiuadìmo  non 
molto  hi  ; 8(  0 dello  fpechio  i crillallo , i cui  s'aifo- 
miglia  l'anima  nudra,che  ricrouandolì  macchiato,  à 
non  cerfo,  e polito , non  rapprefenu  la  faccia  diebi 
lì  mira , ò di  quelle  cofe,  che  fe  le  pongono  d*  auancq 
nu  fe  fa  ramo  lido , e puro,  facilmente  rifplenderiia 
elfo  CIÒ , che  lì  vuole  rimirare  . Così , rimirando  fe 
llelTa  l'anima, vedrà  la  diuiniti4  cui  immagine,e  for- 
mata fe  farà  monda  dalle  forme  ,ò  affotei  creati  : mi 
fe  per  il  contrario  fa>  à ofeura , e cetiebrolà , non  può 
in  le  della  vedere  l'edìgie  del  Creatore.  L'anima., 
monda,  e pura,è  illuminata, e rìceue  i raggi  del  Sole 
Diurno,  c quad  pare , che  quella  difpolìtione  fìngo* 
iarmente  afpctei  il  Signore,  per  comunicarli  alle  fue 
creature.  Inqucllaguifa,  cheilSole  percuotendo 
la  linedra  pare  dij  alpcttando,  che  fe  gl'  apra , fc  al  1* 
bora,  fenza  daporo.  vn  momento,  entrando.illumina 
tutta  la  danza  ; nelTidclìo  modo,  il  vero  Sole  di  Giu* 
di  eia  dà  alla  porca  del  nollro  cuore,  della  nodra  ani* 
ma  chmfa  da  forme,  affetti,  & odacoli  creacfoion  af* 
pcttando  altro,  fe  non, che  gli  lì  apra , e fe  gli  lafci  li* 
bero,  e quieto  mgred'oalle  danze, e manlìoni, dell 
anima. 

£ la  ragione  è in  pronto  filofolìca,  e naturale,  per- 
che è neccllario  ad  ogm  forma , e fua  introduttione, 
che  preceda  la  difpolìtione  nel  foggecco  con  che  li 
pro^ccionizccoafotmiadcda;ondc  acciò,  che.* 

l'am- 
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ranimi  riccua  la  luce,  e fpicndori  Oiuini , è necefla- 
rio.  che  Itui  k olcuricd,  e <]uelk  cofe , che  la  rendona 
ofeura.  cenebrora,  & impropordonaca  alla  Uiuina  il- 
luDracionc  ; e per  vnirfi  con  Dio.chc  è luce  .bellezza, 
c riftefla  purid.  deue  leuare  cucte  le  brutezze  ; il  che 
fi  £ì  mediante  la  purgacions  > e lume  medelìmo  nelle 
potenze  cognorciduc.e  mediante  il  Diuino  ardore  di 
cariti  neirappetitiue  > come  poi  in  particolare  li  di-, 
cliiarcrà. 

11  No(ht>P.F.Giouanni  della  Croce  a lofpiega 
con  ma  lìmditudinc  molto  quadrante  ; & d d' ma-, 
immagine  petftctiffima.c  d'eccellenza  fìngolare.  di- 
pinta oa  dona  mano . e con  delicatidìmi  colori  i d^ 
quali  alcuni  fono  tanto  fottilmentc  > e con  linee  deli- 
cate tirati,  che  i pena  perla  fottigliezza,  & eccellen- 
za polfono  dilccmerlì . Qpefta  immagine.chi  hauti 
villa  meno  chiara,  e perTpicace  manco  d'eccellenze. 

C delicatezze  vedri  in  lei  ; mi  chi  1 hauti  più  chiara. 

C pura,  più  eccellenze  vedrà;  e fe  vi  folle  vn'altro^ihe 
più  di  quelli  r hauelle  migliore , & acuta  vedrebbe 
anco  piu  periczioni  ; e linamente  quant'mo  haura  la 
potenza  vilìua  più  pura , e chiara , vedrà  Tempre  più 
delicatezze^  perfezioni  ; perche  vi  ètanto  da  vede- 
te in'quclla  perfcttillìma  immagine , che  per  molto, 
che  C fcuopra  di  bello , lempre  vi  è più  da  mirare , e 
dilettarli . Dell'iAella  maniera  potiamo  dire , che  fì 
portino  l’aiiime  nelle  illullrationi.  con  che  li  trasfor- 
mano nella  luce  Diuina,  che;  k bene  ù vero,  che  può 
vn'anima,  fecondo  la  Tua  poca,  ò molta  capacita  .ep. 
fer  inuellita.  & iHuùrata  dal  Sole , e lume  Diurno  > e 
ConformataadelTo.perqualilicace  illuminationi  ,'ad 
ogni  modo  è fempre  vero,  che  alla  proportione  del- 
la puritd,  e mondezza , fard  la  fublimitd  della  luce  j e 
{coene  quant'd' gradi  d lUuIlrationi  fouranaturali, 
Dio  le  comunica  a chi  vuole,  quando , e come  vuole; 
nondimeno  è cerco , che  per  maggior  illullratione  vi 
vuole  maggiore  putiti  regolarmente  parlando  ; che 
ogni  regola  pot  porta  le  lite  eccettioni;  de  in  quella., 
materia  lin^larmente,come  fi  vedri  nelle  maolìonì 
quarte, 

Mi  acciò  fi  veda , quanto  importi  la  putiti  dell' 
anhna.e  purgatione , per  l'ingrello  del  nollro  miftico 
Ollello,  & acceifo  alla  Diuiiia  luce  ; Volentieri  por- 
to qui  vn  fendmenco  di  quel  gran  Millico  il  nofiro 
VJ>.F.Gio,diGicsù  Maria,  i cheinlcggcndolo,cò- 
f.-flb.vn  Scalzo  imperfetto  pari  mio.  non  può.  non 
apportare  terrore , pcrlaprecifaobligationc.  chg^ 
babbiamo  di  caminare , & approfittare  alla  contem- 
platione  nollro  primario  inilituto.  * Ecofadegna 
di  gran  merauiglia  ( dice)  il  vedere  come  podi  clfere, 
che  participando  tutti  quelli , che  fono  m grana  de’ 
doni  dello  Spirito  Santo , e coofegucntcmcnte  fiano 
tutti  ornati  delThabito della  làpienza  sii  quale  noa. 
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Polo  della  contemplacione.  mi  dell'  iftcITa  T eologia 
Mifiica.ehabico proprio, epropriacaula,  c princi- 
pio, giulla  la  fentenza  più  certa  de  Dottori  Millici, 
in  quella  guifa.  che  ogni  habito  fcientifico  è proprio 
di  ciafeuna  fciepza,8c  inclina  alle  cognitioni,  e cóciu- 
fioni  tuttodi  tale  leienza,  come  fbafoito  della  filofo- 
fia  namrale  inclina  alle  notitie  fcientifiche,  e conclu- 
fioni  dcll'iltella  fetenza  naturale; con  ratto  clòlri 
molte  centinaia,  e migliaia. i pena  vno  diuenti  con- 
tempJaciuo.ò  airiui  i coiitcmplatione  fouranararale. 
E crefee  la  ragione  di  maggiormerauiglia  ponderata 
fcoladicamentc  la  virtù,  e forza  de  gl'habici  : Perche, 
confcrilTe  l' habito  alla  potenza  nella  quale  nfiede, 
vna  facili  ci.  & agilità  pronta  .ePpcdita , acciò  pron- 
tamcnce,anzi  con  foaiuci  polli  produrre  i Tuoi  proptiÉ- 
atti . E quanto  fhabico  ù p.ù  nubile , mallìme  fe  pocv 
ca  Icco  l'aficcto.  cercò  è,  che  genera  maggior  facilità, 
e prontezza  nell'operarc . . 

Horacfiendoildono  di  làpienza  proprio  habito 
della  contemplacione  fouranararale.  e nobilifsimo  ,e 
perconfeguenza  foauilsimo,  e quello  fi  troui  in  tutti 
igiulli,  ad  ogni  modo  sì  pochi  concemplaciui  fi  tro-; 
uino. 

Mi  aggiungiamo  anconell’animedi  propria  pro- 
lefsione  contemplaciue , e che  pure  attendono  ad 
operare,  aircfercitiodeirillcfia contemplacione 
co'mczzi  proportionaci  i tal  fine;  con  ratto  ciò, 
quanti  Imalmente  arriuano , non  dico  i contempla- 
tionc  infiilài  forfè  per  mancamento  di  dilpofitkme,, 
requifica,  mii  contemplacione  acqmficai  forfè  I'- 
viùca,  e principalilsima  ragione  i,  perche  non  s' at- 
tende (eriamence  alla  cullodia  del  cuore.  Se  i nudrire 
vna  continua  punti  d'aficcto;che  le  ciò  fi  facelfe  non 
perfùnconamcnce , mi  con  il  conato  requifito , ne* 
cuori  puri  facilmente  fi  contemplarla  l' immagine 
làmina. 

E quello  per  vn  Religiofo  Scalzo . evn  granmo- 
tùio,  hauendo  obligo  di  confticutione,  di  fare  tante 
bore  cToratione  al  gioiùo,come  inculca  in  quello  ca- 
po la  Santa  ; e non  elfendo  obligo  di  folo  precetto, 
mi  obligo  di  mezzOiComc  dicono  i Teologi;  che  non 
balla  fbmier’oraco  quell' boraA  impiegato  bene  quel 
tempo  ; mi  deue  quello,  e ratt'il  cello  del  giorno  or- 
dinarli efiicacemente  i difporli.e  per  parte  fuamon 
porre  ollacolo  alla  Diurna  luce  ; Vno  de' quali.  Se 
in  Tuo  genere  i il  maggior  .quello  de  grappccici  non 
moiti&ati.  Però  quella  punti , con  quella  dell’al- 
tre  potenze  conofeitiue , almeno  per  ad  Ilo  dallcj 
dillrazioni , euagazioni ^ Se  introduzioni  di  forme. 
Se  immagini  delle  creature  non  ordinate  i Dio  , Tua 
cogiiitione , Se  amore , e necellàri]flìma  per  rueue- 
rc  fillullracioni  della  luce  Diuina , Se  i raggi  del  Sole 
di  giollicia. 
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Nelle  prime  Man/ìoni 

RIFLESSO  I. 

Si  dichiara , che  il  proprio  conorcimenco  Tpetta 
alle  prime  Manfìoni . 

ixfrimt  Pam  fona  ilfrapriataiiafcimenla&t,  E mm 
tafa  malta  Biiaiu  trattare  d‘ entrare  frèma  netta 
Manpane , i Stan^ , tane  di  mePa  p tratta, 
cbt  yalare  dt  fnbita  aW altre;  pertbe 
pepa  è la  via , fer  ère 
à pelle  tre. 

Il  che  la  Santa  Madre  concede  ranca 
ampiezza  alranima,cheientran  net 
Cali  elio, riproua  il  rellriogerla,  Scan- 
gudiarla , c dice.  * Importa  molto  i 
qualliuoglia  anima , che  attende  all' 
oratione , ò poco,  ò molto  t che  non  l' incantonino, 
ne  rilhinghmo  ; mi  la  lafcino  liberamente  andato 
per  catte  quelle  llanze  di  Ibpra,  c da  balTo , e dallo 
bande  j gii  che  Dio  le  diede  si  gran  dignirl  .Nel! 
nflringa,  nell  sforzi! Ilare  molco  tempo  in  vna_# 
fianca  fola,  ben  chefìa  nel  proprio  conofeimento, 
il  quale  d tanto  necelTarioScc.  * Gii  che  dico  .con- 
cede canta  libertà  sù  le  prime  ; pareri  forfè  ad  alcu- 
no, che  lì  polfi  prellO  alzare  1 volo,  & afpirare  1 
quelle  l'upteine  Manlìoni  ; ò almeno  curarli  me- 
no di  quclloinlimo  llato,  e di  trattenerli  molto  di 
propoliro  in  quefta  prinu  fianca , doue  li  cratca_ 
del  conofeimento  proprio , e conrecuriuamenre  di 
quella  putgacione , che  dal  detto  conofeimento  pro- 
cede. 

Quello  concetto,  pare  ime,  porelTc  hauer  forma- 
to quella  buona  ani  ma  della  Cantica  cap.  i . che  1 pe- 
rù haueua  cominciato!  trattare  d’amare,  che  Albi- 
co efee , alla  bella  prima  parola , con  vna  precenlio- 
ncimpetuola,  Ofcnletnt  me  afcnla  aritfni.  Et  in  m., 
tratto  lafciando  in  non  cale  la  coltura  della  greggo, 
che  è la  mortiAcacione  de  gl’ appetiti  belliali , come 
Ipiegano  i Scritturali  ■ dimanda , ò A perfuade  di  eA 
fere  ammelTa  1 gli  ardori  del  meriggio,  che  è il  fom- 
mo  della  diurna  Cariti  ; che  cosi  incendooo  i mede- 
fimi  Dottori  r altre  Aie  AilTeguenci  parole.  Indi- 
ca mihi  qnem  diligU  anima  mea , ìPti  fafeat , >bi  enbet  in 
meridie . 

MI  1 queAe  immature  pretenAoni  A lente  rifpon' 
de  re  queU  ' i Ae Ab  , che  infegna  la  Santa  Madre  1 
qu  alche  anima , che  Albico  entrata  alle  prime  llanze 
delCaltello,fcnzafèrmarA  di  fpatio  in  quelle,  co- 
mnciaAe  1 trattare  di  volare  in  alto  verfo  la  magio- 
ne reale.  E però  il  NoAro  Ven.P.  F.  Gio.diGiesil 
Maria  a paraAizandol'inAanza , che  Ai  queA' ani- 
ma piti  Arruorofa,  che  difcrcca  ,dlce  così , ripiglian- 
do prima  le  parole  dalla  bocca  di  lei,  e poi  rilpon- 
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proprio  conofeimento . 

dendo  con  quelle  dell’amaro  celeAe.  lutata  mU 
tpem  diligit  anima  mea.vbipafeat,  vbi  cuba  in  meridie. 
QuaA  volendo  dite  all  ’ amato . E appari!  la  matti- 
ru principio licrilfimo,  che  gii  hò  cominciato  ad 
amare,  bora  fubito  dimando  il  meriggio  dell'amore» 
nel  qual  tempo  cu  Tei  folico  1 npofare  con  le  tue  fpo» 
fé , come  in  calamo  nuzziale , confermando , e cele» 
brando  il  contratto  matrimoniale.  Ano  alF  auge  dd^ 
la  Carità . Dunque  per  amore  ammettimi  in  eAb. 
Ne'cuoi  pafcoli.ò  Spofo,fonopreAnite,e  Aabilics 
le  ManAoni , coti  aU'  aurora , come  al  mezio  gtor» 
no,  & 1 catte  l' altre  parti  ,che  s'hanno  da  Atorrer# 
daqueHi.checercaiiogl'incrementi,  cosi  di  luce, 
come  di  calore . Cioè  voglio  dite,  mandando  tu , i 
Sole  diuino , ardentiflìmi  raggi  d' amore  in  quella.» 
guifa , che  fi  il  Sole  mentre  trapaAa  tutte  le  parti  dei 
Cielo;  co’quali  Tei  folito  accendere  l'anime,  chebe- 
nignillìmamence  palcoli  mite  Ice  nella  fornace  di 
llrecriAìmo  amore  ;all’hora  apprcAbdi  te  ,e  mezzd 
giorno,  & è quello,  che  io  con  fomme  brame  deli- 
dero,e  dimaiulo  , acciò  penetrata  da'  fnoi  raggti 
venghi  aria,  e conAimata  dal  fooco  diuino.  Però  che 
non  ripoferòAno  1 canto, che  io  mi  veda  abbrug- 
giata , e trasformata  tutta  in  ce . Dimmi , ò SpoAv 
doue  è quello?  in  che  luogo  cu  pafei , e ripoA  con 
le  amare  tue  Spofe , che  mi  conduchi  1 quella  tua., 
fublimiAima.ManAone  del  meriggio  l Infegnami , ò 
diletto,  queir  altiflìmo grado  d'amore,  quando  l’ar- 
dore del  mezzo  di  è ardeiitilltmo. 

Ecco  qui  la  dimanda , e1  volo  dcD' anima,  che.» 
poco  fi  hà  incominciato  1 frequentare  la  fcuola.V 
dell'amarc;&  1 pena pereAii  leuato  il  Sole nell’O- 
riente,  A slancia  al  calore  ardencidìmo  del  meriggio. 
MI  Amtiamo  hora  la  rifpoAa  del  Verbo  diuino  te- 
lluale , e dichiarata  con  la  parafraA  dell  ' iflcAo  No- 
flro  Padre , che  profegue. 

Si  ignarat  te,  ipnlcberrima  inter mnlieret , egrtde- 
re,  abi paPvefitgiagregnm  tnarii,ef-f^cehadastnat; 

quaA  volendo  dire.  Se  cu  non  conofei  te  AelTa,  dal- 
la cui  ignoranza  nafte  > che  ne  meno  puoi  cono* 
feere  il  mezzo  giorno , efei  Aiora  di  ce , fpogliati  del- 
la fpoglia  del  vecchio  Adamo . Et  in  quelle  parole 
vi  naIcoAa  vn’  energia  mirabile  da  non  tacerli.  Hi- 
ueua  dimandata  qucA' anima  la  luce  meridiana.» 
dello  Spofo , dicendo,  ybi  enbet  in  meridie.  Alla., 
iialeiaAanza  ( per  quanto  A può  cogietturare)A 
òueua  rirponderc  ,con  mo  Ararle  la  llrada,  per  la.» 
quale  s’aAtendeAe  al  meriggio.re  quella  rifpoAa  data 
nonhaueAecofapiù  recondita,  e fublime.  E que- 
llo è , che  alla  dimanda  di  quella  luce  Aiprema  , fé  gli 
deue  ingiungere  molto  adattamente  la  conAdcra- 
tione  della  propria  imbccilirl , perche  con  quella.» 
s'apparecchia,  e s’aggiuAa  laArada,che  porta  alla 
piualcacognitionedìDio.  QuaA  che  lo  Spofo  piò 
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attainmcrinUruifleconquedoiediccnc.  Sera  ardi 
d’amore  della  Sapienza  > e Cariti  Diurna , hai  da  co- 
minciare dalla  cognitioncdi  ce  Aeflà  ; perche  <]iK()a 
ftrada  ti  condutri  > C ci  proteica  douc  cu  ttptri . E 
con  qucAo  gl*  infcgna  inficine  vn  modo  piti  fecreto 
A conolcece  fé  medefima . che  con  rna  parola  lòia., 
abbraccia  ratto  I mencre  dice  Efrtdctci  Lafcia  la.» 
propria  cala  tC^ia  efpogliati  dell  huomo  recchiOi 
e dell  ibabicatipne  corporale  > & cOeriore  di  quelli 
fenficocporeia  nella  quale  cu  giaci  fepolca  > o;«ra-> 
concroafiioiatti.  Quella  Ga la  prima  legge  > fede* 
fideri  rerameiitc  poter  poggiare  terib  il  merìggio,& 
alla  mia  propria  maiifione  cf  amore.  Erotto  que- 
llo» e ilcnedeGmo>  come  (c  più  efprellàmente  di- 
cefle . Bi fogna  i.che  tu  diradi  te  llclia  iivdoe  parti,  si 
che  fepaci  lamcntedall'appctito  Icnficiiio  , e ch&« 
faccia  quali  due  fquadre  ; in  vna  l’appetito  fcnlìnuo 
coEocheraéco'  fiioi  ifircnab  mouimenci  ; e da  quella 
bai  ^ fcparate  Taltra,  che  Ipetta  alla  roloncd  > & 
allamencc.  U che  fatto,  «<ii  pii  tiefltgugreimtH». 
rum,  Camina  diccto  alla  grc^e,  non  per  eflere  con- 
dotta dfeguiure  gl’ appetiti  iroinodcrarì  ; mi  come 
con  la  sferza  li  cacci,  e fiiccii  fona  caminare,  do- 
tte gli  auuoca  la  mente  i dirittura , lenza  rieire  di 
ftrada , jtbifo^.  Non  andare  auanci,  perche  qi^ 
Ile  greggi  di  capretti , che  fono  i fenfi , non  mortifi- 
cati, non  ci  Icguiranno , perche  fono  indomiti,  e pe- 
tulanti . Sforzali  i caminareaoanti , e tu  vagli  àdie- 
troi  foggia  de’ pallori,  che  feguono  le  pedate  de* 
fiioi  greggi  ; non  per  lafciarlì  guidare  da’  loro  moni- 
menu  limri  della  retta  ftrada;  mi  acciò , hauendo  la 
gregge  alianti  i gl’  occhi,  quando  torcono  dal  cami- 
no, li  fcruino  della  fionda  , e dflla  sfena , e li  sfor- 
ziaod  caulinare  diritto,  e taffeenino  la  peculanzaj 
vagante  ; e doppo , che  con  la  sferza , e timore  >laz- 
fquadia,òmandra  dell'appetito  fenfitiuo,  i guifa 
eh  buon  paliocc  baurai  domato,ainiora  fappia  qoel-^ 
lo,  che  tùli  da  fare. 

Tafeebtios  tmt.  Equi  comanda,  ò inltruilfe  lo 
Spofo  l’anima  a fare , clu  i fenfi  ribelli  alla  iagionc.,, 
feruanoallaVutii.cGiullicia.  lidie lènz’a'cro all’ 
bora  fi  fi, quando  fi  tengono  i fenfi  cosi  rcgolaràtao- 
to  gf  interni , quanto  gl’  efterni , che  non  fi  lafciano 
ne  peniate  , nc  ricordarfi , ne  vdue , ne  vedere  cofa 
filori  della  ragione  ; anzi  in  ogni  loro  moto  fi  fanno 
operare,  conforme  alla  linea  della  Virai.  Sin  qui  hi 
parlato  il  Nollro  Padre  parafiizando  la  pretenlione. 
Se  indifcrcto  volo  dell’ anima  principiante , i farla 
fermare  nel  conofcimcnto  di  fc  medefima  ;c  confo 
fue  parole  ilongodillefe,  fi  dillcndono quelle  della 
Noftra Santa  fopra  gfiftclsidocumenti , che  di  qui 
all'  anima , e fono  i medefimi . Primo , che  non  vo- 
glia volare fiibito  all’  alce  Manfioni , che  però  dice,* 
E cola  buonifsima  il  craccare  d’entrare  pima  nella 
ftanza , douc  di  quello  fi  tratta , che  volare  di  fiibico 
all' altre.  * Secondo,  che  la  ftrada  diritta,  per  pog. 
giare  al  meriggio  lenza  errore , è il  proprio  conolci- 
mento  ;c  però  ella  loggiunge,  * Perche  <]ucfta  èia 
«iaperireai^nclie.  * Terzo,  che  in  quella  maniera 
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mortificacione , e fi  6nno  obedire  elattamcnte  alla 
ragione  ; e quello  dice  la  Madre,  che  con  quello  di- 
morare nella  prima  ftanza  del  proprìo  conolci- 
mento  ci  liberiamo  da  quelle  bcltievelenole,  che., 
entrano  infteme  sù’l  principio  con  l’anima  nella  me- 
defima manfione. 


riflesso  il 

Luce  Diuina  propria  deUe  prime  Manfioni»  ' 
con  miftuta  di  tenebre. 

Certhumo  imqHt  tme  «pprefittare  « furi!»  > tbt  J 
mio  parere,  no*  orriiiiamo  noi  mai  d cane- 
/cero  bene , /e  non  procariamo 
di  cono/cere  Dio  &t. 


Vi  vd  dichiarando  la  Gloriola  Santa  lo  (lato  di 
quella  prima  Manfione , che  Ipetta  al  noftro 
* coQolcimenco  , e che  luce  habbia  qui  l'ani- 
ma ; la  quale  moftra  eftcr'afiai  milchiaca  d’ olcuricd, 
e conclude  con  vnam^iftrale  propofick>ne,chcà 
molto  fcarfa , perche  vi  atriua  poco  di  quella  luce, 
chefidiftoadedalPalazao.doueftdilRè.  Laquale 
dottrina  dogmatica,  comes’habbia  ad  intenderei! 
claminerd  doppo . Per  bora  lentiamo  loto , come 
vada  la  luce  prefente  roelcoiau  negl’clercici),  econ- 
uerlarionc  di  qoell’aniroa , mafsimc  nel  proprioco- 
nolcimenco,  & in  quella  prima  manfione. 

Ci  dipinge  qui  l'anima  encrau  d pena  nel  Cartello, 
e porto  il  piede  nella  prima  ftanza  da  ballo,  nel  Ino 
propria  conofeimento  ; mà  auueite , che  il  conold- 
mento  proprio  s’acquilla  meglio,non  dando  lenrprc 
hai  ferma  In  quella  noftra  mileria  ; rad  sforzandoli  di 
noo  (lare  molto  tempo  in  ma  ftanza  fola  ; ancorché 
fiaqnefta  della  cognitiooc  propria;  md  aguila  d’apei 
che  noe  lafeia  <rvfcire  d volare , per  portare  fiori» 

elea  taPhorada  quella  bada  ftanza  del  conolcuneits 

to  proprio,e  voli  alcune  volici  confiderare  la  gran- 
dezza di  Dio.  Qui  vedtd  meglio  la  Ina  baflezza.  qui 
fi  vede  la  permiftione  di  luce , che  i baflà  aliai  nella 
mifcria  creau,milublime  molto; perche  è noriria 
di  Dio  quella,  che  manifella  la  noftra  baflezza . Et  in 
quello  fi  ellcnde  la  buona  Maeftra  dfime  capact» 
lanima  principiante  : perche,  vedendo  la  limpidem 
Diuina,campeggia  più  la  bturcezza  noftra  : Se  d il  pri- 
mo guadagno  dellanima . Oltre  di  ciò  guadagna  fe- 
condariamente  l’intelletto  certa  nobiltiinfieme  con 
lavolontd;epiù  fidifpongono  ad  ogni  gran  bene» 
trattando  infieme  della  cogratiooe  di  le  ftefio  con., 
quella  di  Dio  ; che  le  non  vfeiamo  mai  del  fango  del- 
la noftra  tetra, non  vfcitd  mai  pura  la  corrente  dal  ti- 
more. pufilanimità , e codardia . E però  auucftc  fu- 
biro,  cne  in  quella  maniera,  lebenc  quell’  èia  prima 
manfione , e però  molto  ricca , e di  tanto  gran  pre- 
gio, che,chi  li  libera  da  quegl  imbarazzi,  e Icappet* 
da  quegl’animalecti,  e Incetto  e,  che  vi  (oBoy  non  It- 
feierà  di  paftarc  auanti.  Queflaèlaprùtta  mefeo- 
lanza  di  luce,  e tenebre.  Vrialttaprofcguepoi.Stè 

ledo  bafibfta. 


finsodcranoileofi,  efipurga  rappecito,  e quanto  fofccondanatadallan^ralczzaraw^o  baffo  Ila, 
i^inKcnitC  quanto  d gl' cfte^  con  Usfctia  della  toj  mi  anco,  e forfè  più  grane  elMStoMdeldOTO; 
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niOi  che  ic  queflemannQni  cucce deue  cenere  moke 
kgioni  di  demoni),  per  combaccere  k pouere  anime, 
c ritccneric > che  non paismo  piùolcrcdamaneiral- 
tea  ; e Cai  volta  fà  gran  danno . Perche  qui.come  an- 
co Hanno  immcric  nel  Mondo,  & ingolfate  ne'fuoi 
gufi),  fuanite  ncYuoi  honori;  i vafsalli  deiranima,cbe 
fono  i renfì,e  poteiue  naturali,  non  hanno  forza  son- 
de qucft'anìme  fono  agedolmence  vince;  benché  va> 
dino  con  defìderi)  di  non  offendere  Dio,  e faccino 
buene opere.  Eqnelt’d  vna  miffioBed'ofcuricd.e 
tenebre  cagionate  dalle  impunti . ;d  dell'intelletto, 
come  della  volontà;  tenendole  ofhircace  da  gl'affécti, 
che  non  le  lafciano  pardcipate  la  luce  chiara , c lim- 
pida ; la  qual  pariti  nelle  potenze  cognofcitiua>&  af- 
tecciua,  oftenuliimo  di  fopra  cracr  necefsarirsinia, 
pet  comunicare  la  hice  Diurna. . 

Quella  miflione  di  luce,  come  la  prima,  che  fi  ve- 
dere 1 anima  io  quello  llaco  con  lume , e tenebre  in- 
■olce  uiffcme, dichiara i merauiglia  il  Venete  Midi- 
co  Dottore  Vgone  Vittorino , parlando  in  remiini 
propri)  di  quelle  mandonùfpcttanti  allo  flato  de' 
prmeipiauti . a £ pone  vn'  eiompio  per  tutti  i tre 
Itaci  di  vita  ateiua,  illuminaciua,  & vniciuasla  cui  dot- 
crina,&  efempio  doucifeiuuci  nel  progrelso  di  tutte 
le  manlìoni.e  dice.  * In  quella  guifa , che  il  fiioco 
inuetlendo  vn  legno  vcTde.prima  diilieilmenec  pren- 
<le  ; mi  elsendo  con  fofoo  vchcmeiite  eccitato,  e co- 
minciando ad  ardere  più  nella  materia  ; all'  bora  ve- 
diamo forgere  certi  gran  globi  di  dammofa  caligine, 
e rillefsa  gii  picciola  fcincilla  di  fiamma  lifplendere 
vn  poco  più  raraslin  che  cccfccdo  i poco,a  poco  l'in- 
ceiidio  , confumaco  ogni  vapore , c fcaccuu  la  cali- 
gine. appare  vn,  fplendore  fereno;  Se  all'hora  la  fiam- 
ma vitcociolà  piglia  libero  poITcIfo , difcorrendo  per 
tutta  la  congerie  di  quclUr^itofo  rogo , e circonuo- 
laiido  attorno  alla  materia  m quel  kgno,  e caaivn  de- 
licato tatto  quafiiiringendola  rinfùoca,abcugia>e  pe, 
aetra;  ne  termuu  inaufin  tanto  ,chcpeacarataimi- 
mainencc  tuca«conucrte  tutto  in  fc  quello  . che  ric- 
trouadiuetfodafe.  Doppopouchecuct' ilconibu- 
fiibik  èpallato  dalla  propria  natura  lidia,  pcoprieci, 
c fimilitudine  di  foocosall'liora  tua’il  rumore  manca, 
e lo  fircpico  ceda  fopico  ; e qud  cmdclc,  e vorace-, 
fiioco,  incorporata  ogni  cofa  con  vn'  amica  Omilitu- 
dine  a fé  delfodì  compone  in  vn'alca  pace , e profbn- 
dqfilcnzospcrchegUnontrouacolà  in  quella  ma- 
teria, ne  diuerfa  da  fé,  ne  auuetfa  concta  fé. 

Prima  dunque  A videe  fuoco  con  fiamma,  e filmo; 
poi  fuoco  con  fiamma  lenza  forno,  finalmente  fuo- 
co puro  fenza  fiamma  , e fenza  fumo . Cosi  apunto 
il  cuore  carnale,  e non  per  anco  (come  legno  verck) 
alciucco  dall'  humore  di  cécupifcenza  carnale,  quan- 
do cominciai  concepite  qualche  Icincilla  di  timore, 
ÒomoreDiuino.  La  prima  colà  rcluKando  le  paf- 
Coni  ,c  praui  defidcrij  nafee  i]  fumo  ; Doppoi  robo- 
tata  la  mence , cominciando  la  fiamma  dell'  amorca 
ad  atdempiu  forte, Scirifplendcte  più  chiaramen- 
te, fubito  la  caligine,  di  tutte  quelle  turbacioni  fiia- 
nitlé  ; Stecco  faiiimo  ,che  più  paramenccAdiffonde 
alla  contempUtiooe  della  veliti,  Vltimamencc  pe- 
netrato li  cuore  dsUià^dua  contempiatione,  entra- 


to con  mrto  l’affètto  dell’  anima  all'  intimo  penetra- 
le dd  fonte  dioino;  dùienca  all' bora  tutto  ignito,  e 
trasformato  in  fuoco  d'amore,  ripofa  da  ogni  ftrepi- 
to,e  mrbadone  pacatiffimo.'*  Et  ecco  i tré  flati  nar- 
rati , che  occorrerà  rammemorare  al  volta  ; c per 
addio  vediamo  l'anima  in  quello  primo, Che  édi 
porganone  delie  tré  prime  Manfioai,  che  fi  la  San- 
ta .fingolarmence  fpettanti  alla  mediutionc  , coiu 
che  luce  milla  di  forno  viue , che  però  applicando 
refempio  pcrqoclla  parte,  foggiùi^il  Ven.Packre.* 
Nel  principio  dell'  incendio , perche  l'anima  cerca., 
fri  pericoli  dclletencationi,  confeglio  nella  medita- 
lione,  fono  inficine,  c fiamma , e fooco | * perche  in 
quello  primo  (fato.  * Nelli  medicatiooe  eli  yna 
certa  lotta  dell'ignoranza  con  la  fcienZa.e'l  lume  del- 
la verità  ; Se  in  certa  numera  rifplende  éa  la  caliguic 
la  verità  lleb. 

E quell’  è quello,  che  dice  qui  la  Santa  Madre,ch* 
l’anime  di  quelle  prime  manlìoni  Hanno  combatten- 
do immerfe  nel  Mondo,  Se  ingolfate  ne’  foni  gulli  ; e 
le  potenze  non  hanno  forza , per  l'ignoranza  dell'  in- 
telletto , e praui  affètti  dell'  appetito  ; onde  fono  tal 
volta  vinte  in  quella  lotta,  che  fi  fi  con  il  poco  lume 
della  meditatione,  che  é accompagnata  da  tanto  fil- 
mo uaco  dall*  humore  delle  palConi. 

■ £ di  quella  fiato  medefimo  parla  il  V.  Ripeardo 
'VittoriQO,  b e dice  i quell'anima,  aumando- 
la,  e prcuencndola  di  quanto  le  doueua  lucdedere 
vfcica  dal  mondo  ,8;  entrata  i pena  nelle  pnme  fian, 
zedelCalletIo,  * Vfcendo.diceua,  dalle  tenebre 
d' Egitto , da  gl'  errori  mondani  ai  fecreto  del  tuo 
cuore , non  trouarai  altro,  che  luogo  d'horrore,e 
folitudine-  Perche  quella  terra  deferta.  Se  arida,  e 
la  confcienza,  longo'èempo  negletta  , tocalmenta 
incolta  > mtta  pienadicriboli,e  fpine. 

Et  in  quello  m'tferabile  fiato  la  ncoitofce  qui  la_. 
Santa , dicendo,  eh z hi  bifogno  l'anima  adeflo  di  ri- 
correre fpeiroaSuaDiuina.Maclli,  pigliare  h San- 
tifsimafoa  Madre , e Santi  per  intercciTori  ; acciò 
combattinoperellà.luueiidoi  Vallalli  fodctti  po- 
che forze.  Se  cfclama.  Sìjtaattimifcr abile  it  vita, at 
ttivmtamiìì 

E quello  fiato,  e foa  conditione  fi  vede  dall'  ani- 
mamedelima.chetale,  ò poco  più,  inolcrzu  era, 
fènz'  altro , quella  della  Cancica , che  parlando  con 
le  figliuole  dì  Gerufalemme,diccua  nella  Cane.  cap.  i. 
NigrafHm,fe4formofafiliateiufatem.  Quello  luogo, 
giufUla  mente  della  noilra  Santa  Madre,  fi  troua., 
cfjMifio  da  molti  Santi,e  Padri  Scritturifii  t dell'ani- 
ma prmeipunte, introdotta  dallo  Spofo , non  in., 
reUài»>m4rwm,cheèlaManfione  foblime  d'  vnio- 
ne , Se  anco  di  matrimonio  foirituale  ; mi  in  ceiUtia 
fua , che  fono  quelle  prime  ftanze  ; onde  lei  confetia, 
(non  ofiante  la  hcllezza,clic  gl'apporra  la  diuiiu  gra- 
fia , che  la  fi  partici  pare  dell'  ctler  diuino  ) di  cono- 
licerfi  ucra,Se  ofeuri  per  le  tenebre  de  ' vici) , e rcli- 
qoie  de'  peccati  ,pafsioni , Se  appetiti  naturali , n«’ 
quali  fi  troua  anche  ngolfata . Perche  quell  auima 
dice  Origene,  d è nera,  c pare  lenza  candore, e.« 
pure  èb^a;  la  penitenza,  dice,  eia  conuerfìoneda 
gl'babmiaiipeccau  rharcfii  prctiofa;  ma  perdio 
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non  i ancora  [Mirrata  totalmencc,  (i  confcda  neri.  E 
però  veto, fo^iunge, che  non refteri nera, perche 
dmerri  bianca  , palbndo  i più  rublimi  Maniioni, 
quando  dallo  (iato  di  principianti , e da  quelle  pri- 
me tré  de  Ila  vira  attiua,  e via puigariua,  piacerà  al 
Sipnnre  foUcuarla  alle  qnarre  dell'  illummaciua , da’ 
principianti  à proficienri , dalla  medicatione  coti^ 
tiamma,  c filino , alla  conccmplatione  con  lo  fplen- 
dore  delia  fiamma  ifeiaa  rofeurità  del  filmo.  C^ue- 
fto  vuol  dire  Nigra  Jum  i e quella  è la  lu- 

ce tncrcolaia  dalle  tenebre , che  è propria  di  quelle 
prime  Manlioni , come  dice  la  Santa  Madre  in  que- 
ilo  luogo , E quello  che  dice  l'anima  qui  di  fé  IlelTa, 
eh’  i 1’  vnionc  del  fi>rco,nrro  ,&  olcuro , col  bello, 
e foitnofi),  che  porca  inficme  luce,  e cenebrei  l'illcr- 
fo  dice  la  Nollra  Sanca  ptofeguendo  nel  Tuo  Tefio, 
che  • A quelle  prime  Maniioni  poco  arriua  della-, 
luce, che  lìdifibnde  dal  Palazzo,  doue  llàiIRò.  * 
Uquoldectoc  vcciliìmoi  mà  nel  modo,  che  dalla-, 
Santa  fi  parla  ,hànon  sò  che  dcD'  enigmatico,e  non 
si  facile  da  inccnderfi , che  però  liimo  più  che  necefi' 
duio  fami  fopra  aliai  matura  ponderatione. 

RIFLESSO  IlL 

n (enfo  proprio  della  Santa  Maeflra  circa  la  luce, 
e tenebre  di  quelle  prime  Monfioni , 
nel  Tuo  modo  di  parlare. 

Hanete  da  notare , che  i tfneiU  prime  TtUnfioni  poco  tr- 
ma  dell*  luce,  che  fi  dtffonde  dal  Talari^ 
doue  fii  il  I{J  &Ct 

IL  parlare  della  nollra  Santa  Madre  in  material 
grane,  hi  dell'enigmatico  d prima  villaanacuraii- 
doli  I detti  ad  vno  per  vnoidice  prima  * A quelle  pri- 
me manfioni  poco  arriua  della  luce,  che  II  difionde 
dal  Palazzo,  doue  ilà  il  Rè.  ( dice  in  fecondo  luogo  ) 
Lallanzallàtutuchiara,mieglinonlagode.  Non 
fi  può  certo  fenz'ambiguicà  capire,  ne  accordate  in- 
fieme  quelle  ptopoficioni;  benilfimolorpiegala  grà 
Maclln  con  dice  i che  reflènii  poca  luce , non  nafee 
dalla  llonza , che  è cucca  chiara;  mà  da  ellrinfeci  im- 
pedimenti delle  bellie,  6l  anco  dagrincrinfeci  oflaco- 
li  dell'impurità,  e tenebre  dellepocenzc , 8c  efempli- 
fica  delicatamente  al  folico . Con  mtto  ciò  non  mi 
balla , perche  non  poflo  pcrfiiadermi , che  la  Santa-, 
non  habbia  ponderato  ogn 'accento  io  materia  si  ge- 
lofa  ; e doue  fi  vede  vna  Itudioficà  di  dichiararli  be- 
ne, come  dice , che  non  fi  fapeua  fare  incendere  jo 
nondimeno  non  fi  ponno  Icafarc  da  improprietà 
quelle  due  propoficiooi  oppolle  ; c che  la  Santa  hab- 
bia crafcorlo  inonuerccnccmenre,  perche  quello  det- 
to* Pocaluce  aniua  dal  Palazzo  alla  prima  Manlìo- 
ne,*cbeèlvna;*  La  llanza  è tutta  chiara,*  che  è la 
feconda,  fono  diametralmente  oppolle.  Eccolo  qui. 
Dico  io  can  i principi}  Cacolici;  fc  la  llanza , e tutu 
chiara  <f  onde  hà  nceuuto  la  luce  i Non  d ' alcroue 
certo,che  dal  Sole  di  Giulhcia  ,eratlnx  *era,ju*  din- 
tmnat  omnem  bommem  drc,  perche  chi  è illuminaco.da 
quella  luce  è iliumuiaco , come  gialla  la  Santa  Fede, 
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pollina  Santo  Agollino  fopra  portato . Se  dunque  la 
Manfione , c tutta  chiara,e  l'ofcuricà  prouiene  d'al- 
croue,  come  dunque  è verò,  che  dalla  parte  del  Pa- 
lazzo viene  poca  luce  t 

E fé  vogliamo  ammettere  la  fua  dichiaracioncico- 
me  cerca , c molto  dotta',  non  puociamo  feufore  la-. 
Madre  Santa , che  doueua  allencrii  da  quella  prima 
magiltrale  propolìcione  ; che  certo  conia  fuallella 
dichiaracionc  riefee  almeno  fouerchia,8c  impropria; 
e tacendo  quella  cucco  caminaua  bene , e doccamen- 
te;  e fé  noi  diciamo  quello , pare  à me  vna  noca  ,ò 
cenfura  molto  grane , d’inauuercenza  in  cofa  sì  feria, 
e da  vna  Dottora,  ehe  pondera  le  virgole,  e le  come, 
e che  fcriue  per  magilieto  altilfimo  inrufo  dal  Ciclo, 
Onde  io  mi  perfuado  lenza  dubbio , che  nella  di- 
chiaracione  infiapolla  à Tuoi  detti , habbia  pretelo, 
dare  ad  incendere  il  fenlo  vero,  e fcolallicillìmo  di 
quella  dottrina  ; efingolarmente  di  quella  prima,che 
proferillecon  maggior  energia  dicendo.  * Hauete 
da  notare,  che  a quelle  prime  Manfioni  poco  arriua 
&c.*  e cola  llimaca  da  lei  si  degna  d’auuertenza,non 
Ihaurà  proferita  fenza  molto  Tale  delia  luacelclle 
lapienza.  E veramente  la  propoficione  milb'ca,e 
fcolallicamentt,  non  può  efl'ere  più  vera , e cerca, 
Diflmguiomo  fcolallicamente , e con  nilefla  San- 
ta Madre  i generi  duietfi  di  luce  di  che  parla,  confor- 
rne  alle  dottrine  date  fin  quà.portatc  dalla  Scuola,  e 
dalla  Sapienza  incarnata  repplicare  per  S.  Ciouanni. 
Due  forti,  ò generi  di  luce  dobbiamo  necelfariamen- 
te  dillinguere  ; la  prima  è increata , che  e luce  per  cL 
fenza,  cioè  il  Verbo  Diuino  lume  , e luce  ,fna  illnmi- 
lutomnembominemrementem&c.  lo.cap.i.  L’alcraè 
luce  crcau,c  per  parcicipacione  (parliamo  bora  nelf 
ordine  fouranacurale  } e quella  luce  fouranacuralcj 
creata  fi  diutde  in  duelorri  pure,  l'vna  hobimale.o 
l'altra  attuale  ; la  prima  è rilteOà  gtatia  Duiina  fou- 
ranacurale, mediante  la  quale  fiomo  partecipi  delf 
illeflà  natura  del  Verbo,  che  è luce  clknziale,e  que- 
lla habicuale  comprendc,ò  porca  feco,  come  radice, 
tutte  le  virtù  infulc,e  fingolarmence  le  virtù  Teologa- 
li, che  pullulano  dalia  grana,  cioè  la  Fede , Sperone^ 
è Carità , e la  Fede , che  fpetu  all’intelletto , e parti- 
cipationc  della  cognitione,  e lume  Diurno , come  là 
(hirità , e parcicipacione  del  Diuino  amore , come  fi 
dii  à frequentemente  con  S.  Tomafo.  a Con  quella 
luce  bobituale  digraiia  nell'  elfenza , e delle  V irtù , e 
doni  dello  Spirito  Santo  d’ intelleno , lapienza  Scc. 
s'illumina  habicualmence  l'eflenza , e le  potenze , sì 
che  tutta  l'anima , c lue  parti  cella  pcrmam  nteinen- 
te  illullrata , e tutta  chiara . E quella  luce  fi  difibn- 
de  dall ’illeflo  Verbo  diurno  luce  elfentiale  ; ne  può 
procedere  d'alcroue.  L'altra  luce  attuale , procede,^ 
comefplendorc,eraggiattualmciiteda  quella  pri- 
ma habiiuale  ; e quella  attuale  luce  procede  anco 
daU'iltello  Verbo, ne puòaltrimente,elfendo  luce 
parunenci  paiticipaca  ; mà  fi  difionde  dall'  increato 
Sole , mediante  la  luce  habicuale  ; e fono  tutte  le  il- 
klllracioni  diuinc , con  che  Dio  illumina  continua- 
mente ranimc , mediante  la  Fede , à modo  bimano, 
e mediante  i doni  dell  o Spirito  Santo  di  Sapienza-,, 
IntcUeao  &c.à  modo  Diurno,  e come  vedremo  ne^ 
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k quarte  Manfìoni  con  l’Angelico . a Equcflcilhi- 
minationi  > & irradia tioni , fono  quella  luce  attuale» 
che  li  fparge  dal  Palazzo  del  Rè  all'  anime  » izKdian- 
te  la  luce  habmialc  ; e di  quella  parlaua  ■ e doueua 
parlare  la  Sanca  > ne  (>otena  parlare  della  luce  habi- 
tuale «quale  lì  ruppofiegidncir anima»  eladichiara 
dicendo  » che  non  tono  quelle  Maniioni  lenza  luce» 
come  quando  l'aninvi  Ila  m peccato  mortale  » cho 
all*  bora  è priua  affatto  della  luce  habituale  . E que- 
lla luce  habituale  può  bene  elTer'  afiàteo  orcoraca_< 
per  li  peccati  mortali  » e per  vn  folo  » e relhre  l'ani- 
ma in  totali  tenebre  ; ma  non  può  dimmuirh'  » ne  of- 
fulcarlì  da’  peccaci  Tcnia]i»ne  dall’  impcriczioni  » da 
gl'  appetiti , & aSezioni  » ne  può  da  quelli  cfferc  im- 
pedita,chenon  faccia  fempre  il  fuoolHcio»  c cauli 
il  Tuo  effetto  foimalc  d'abbellire  » itlullrare  > e ren- 
der chiare  tutte  le  Manfioni  dell'anima;  siche  cella 
Tempre  tutta  l’ effenza  , le  potenze , c manlìoni  tut- 
te chiare,  & illnllratr,  e luminofe , come  dice  la  San- 
ta» fupponendo  che  fanima  Ilia  in  gratia  » come  lo 
o’è  dichiarata.  La  luce  attuale  ti  > che  viene  impe- 
dita da  gl’  alletti,  dal  làngo,  c dalle  bellie  velenofe;  sì 
che  l’anima  con  quelle  li  rende  indifpolla  i riccucre 
le  diuìnc  attuali illullracionì  «come habbiamodifo- 
pra  molirato  » le  quali  il  Rè  diffonde  dal  luo  Palazzo» 
illultrando  Tanima  medianci  gli  habiti  di  Lede»  e Do- 
ni; edi quelle  illullrationi»  dice  la  Santa Maclira» 
che  poco  namuz  alle  Maniioni  prime»  c dà  la  ra- 
gione » perche  con  l'impurità,  immondezze  » fango, 
c belile»  non  fì  fà  capace  l'anima  di  patticipare  quei 
raggi  attuali,  che  il  Rè  » mediante  la  luce  habituale» 
gl'  infonderla. 

Et  ecco  le  propolicioni  Magilirali»  e Scolalliche 
•Itamentcdccte»  efodamcntc  dairillella  Madre  fpic- 
gace.  A quelle  Manlioni  poco  arriua  della  luccat- 
tuale»cbe  li  diffonde  dal  Rè»  mediante  la  luce  habi- 
tualc  della  gratia»  vircù,e  doni  ; e quello  perche  l'ani- 
tna  pone  ollacolo  à dette  illulirationi  con  il  fango, 
con  la  polue»con  grappeticLcbe  Pofliiilcana  Mà  con 
tutto  uò 11  Manlione  èchiara  tutta, Stillulirata dal- 
la luce  habituale  della  Diuina  gratta»  da  gl’habiti 
Tcol(^ali»da’doni dello  Spirito  Sancn»aila  c]i^e  chia- 
rezza habituale  non  potino  nuocere  1 detti  inipedh 
menti  » che  non  arriuano  à peccato  grane  ; poiché.» 
quella  luce  non  li  diminuiffe  »fe  non  li  perde  tutta  in 
rna  volta»  come  iiifegnaS.Tomafo.  b E quelle  due 
propolìtiouilono  vere,  & viu  non  è contraru  all'  al- 
tra : perche  li  parla  di  diuerla  luce . £ la  prima.c  be- 
niflìmo  fpiegata  dall  efempio  dcclaratiuo»  che  porta 
la  Santa  Maclira . Ne  potria  più  loda , dotta  » c Ico- 
lallicamcnce  parlare. 

Mà  come  liano  vere  tutte  quelle  fue  dottrine  » lì 
può  prouarc  dalla  fcuola  con  i'Aiigclico,  c efemph- 
iicando  cosi  ancora  co’l  Scralico  S.  Bonauentura,  d 
portato  dal  noHro  P.  F .Tomafo . Efupponendo»che 
a peccati  veniali»  d’affezioni»  & app«cjciinotdinati»fe 
bene  diminuifchiiio  il  fetuorc  dcÙa  Carità;  & in  que  - 
Ha  forma  fi  opponghino  all  illollraboni  della  gratia» 
& habiti  delle  Virtù»  cosi  della  Fede  » & irradiationi 
de'doni»  come  aU‘ardorc»&  accendimento  maggiore 
della  Cantàl  non  mai  peto  ledono  la  foltanza»bcl- 


lezza»e  luce  lollancialedciranima  » che  è effetto  ha- 
bitualedeirillella  gratia»  Virtù»  e doni  ; Sceffendo 
quello  vero»  come  ^l'Angelico»  e dalla  fcola  Inppo- 
niamo»  t fpieghumOiò fpicgal'illello  Serafico  i^t- 
ti  della  Santa  con  efempio  propri;IIimo»  quale  piglia 
dal  dottillìmo  efpolìtore  di  S.  Dionigi  ilLiconicnfc. 

Conlidcriamo  » che  il  Sole  primo  tonte  di  tutta  la 
luce  corporea  m que  Ilo  mondo»  diffóndendo  i (noi 
raggi  inuclla  vno  fpccchio  terfo»piano»e  chiaro  im- 
mediata » c llabilmenre  ; nel  qnal  corpo  la  luce  ri- 
ccuuta  permanentemence  per  rifleflione  della  fua.» 
chiarezza, co’ raggi  » chefparge,  illullri  l’aere  vici- 
no, ò altro  corpo  non  indifpollo,  attemperando  il 
vigore  della  fua  luce  alla  capacità  » e dilpolitione.» 
d’elTo  ; e coirifteffa  illullrationc  rilcaldandolo»  Se  ac- 
cendendolo à proportione . Il  che  tutto  non  può 
dubbitarli » che  proceda,  e lia  cllècto  del  primo  fon» 
te  di  luce  «cioè  il  Sole,  che  immediatamente  illumi- 
nandole confcruando  b luce  fua  nello  fpecchioune- 
diatamente  poi  diffónde  i raggi  fuoi  all'  aere»ò  altro 
corpo  vicino  » per  la  rifleffione  della  prima  fua  luce 
dello  fpecchio . Applichiamo  bora  con  riffelToS. 
Dottore  l’ clcmpip al  nollro propolito.  Vediamo 
quiui  il  Sole  primo  fonte  di  luce  corporale.  Ecco  il 
Verbo  Diurno  prima  luce  per  effenza  (fogni  luce , e 
corporale»  e fpiritualc- . Qui  la  luce  nello  fpecchio 
(parla  dal  Sole  , è nceuuta  permanente . lui  la  luco 
creata»  cioè  la  grada,  vinu»  e doni  habituali,riceuu- 
ri  immediatamente  dal  Sole  diurno  nell’  effenza  » e> 
potenze  dell'anima . Qui  finalmente  vediamo  il  Ri- 
fieffo  dcll'illeffa  luce  dello  fpccchio  illuffrante  l'aria, 
ò corpo  propinquo  diuerfimodamente  fecondo  La., 
varia  capacita»  e difpofitione  loro»  de  accendendoli 
all'  illella  proportione . £ qua  le  illuflrationi  » Se  ir- 
radiationi  Oiuine»mediante  la  gratia»  c virtù,  termi- 
nate à luce  » e cognitione  attuale  nelle  conofeitiue, 
& ad  ardore,  attuale»e  calore  nelle  poteozc  aff'ctciue. 
{:  tutto  CIÒ  procedente  dal  diuino  Verbo»  Sole  regio 
di  Ciullitia  » luce  per  effenza  » dal  quale  (ólo  dcciua'» 
iiotutti  i lumi  creaci. 

Tutto  CIÒ  non  può  porli  in  ambiguo . Solo  vn., 
(jualcheeruditOi  mà  non  Scolallico»  al  (piale  pareflè» 
che  il  paragone  fra  la  luce  » Se  iliuflraciODe  corporale 
r,ó  corrclle  aggiultacamente  có  la  luce  » & illiiffratio- 
nc  Ipiritualcipcrchc  nella  prima  habbiamo  vedutolo 
fpccchio  illuminato  dillinto  dal  Sole  illuminante,  e-> 
iWt  » ò corpo  illuflrato  per  attuale  nffeffìone  » di- 
flinta  cefa  dallo  fpccchio  riflettente  ; mà  nell’  ilUi- 
(Iratione  fpiricuaie  » fe  bi  ne  fanima  » e lue  potenze 
fono  dillmtc  dal  Sole  (huino  illuminante  » Se  effe  ha- 
bitualmcnte  illuminate  » nell  ' ìllullratione  però  at.- 
tualc  habbumo  poAe  l’ifleffa  anima  » c potenze  ha- 
bitualmentc  illuminate  » c poi  l’iflefl'e  indiffinte  illu- 
Itratc  atcualmeiitcje  perciò  flimafl'e  la  dottrina  dcl- 
laSantanonàfufiicienza  cfplicata.  A quello fodif- 
fzria  il  Teologo  dalla  fcuola  » che  in  quello  fono  diffó- 
r£ti  le  luci»  Se  illullracioni  corporali  dalla  luce»St  lUu- 
llratione  fpiricuaie, perche  (piclk  fi  fanno  per  azione 
tranicuncc,  doue  l’azione  paffa  à (oggetto  di(linto>e 
però  il  corpo  lucido  co’l  luo  fplcndote  non  illumi- 
na fc  Hello  ( fe  non  folk  fecondo  diucrfe  parti)mà 

l’illu- 
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riHadratione  rpiriciule  puòelTere»  e nel  nodro  calo 
èiniinaDcnce,erillclIa  cola  lucida  può  con  Jafoa 
Mcc  iltuininarc Te IlelTa , efitdueofficij><rillullnnce 
aumamcntc , e d'illuDrata  paflìuamciitc  ; c ciòmaf- 
lìmc  nel  nollro cafo i douc  lanuna  > e Tue poienztj 
ilhiminace  con  la  luce  habitualc , che  fono  la  pracia, 
c vinu,  liabici  fouranacurali  > mandano  i ra^  de  gl' 
SCI  di  cognitione , Se  amore , co'  q-aali  riceuuci  in  fc 
per  azione  non  cranfeunce  ; md  immanente  illudra- 
no  attualmente  fe  medefìme.  Onde  l'olKcio  dello 
fpecchio , che  riceuc  la  luce  del  Sole,  lo  fa  fonuna  ri- 
xeuendo  gl'  habici  della  grada  in  fe  ftelfa,  e delle  vir- 
tù, e doni  habituali  nelle  potenze , onde  fono  habi- 
tualmcnte  illuminate.  £ l'odicio  dello  Ipecchio, 
che  illumina  l' acre  ,ò  il  corpo  vicino  , lo  Fanno  le., 
potenze  habitualmente  illuminate,  illuflrando  fe., 
medeiime  attualmente  con  gl'atti  attuali  ; e final- 
mente Tollicio  proprio  dell’  aria , ò corpo  illullraco 
per  lùklConc  attuale  dello  fpecchioilo  Fanno  l'illcF- 
ic potenze,  riceuendo  gl’ atti  d'illulirationi  attuali, 
mediante  la  luce  habitualc , c da  clTe  emananti , (!c 
attualmente  illuttrand. 

Dichiarato  dunque  ciò , acginngianio  per  vitimo 
dalia  lIclFa  Noltra  Santa,  e ^Ic  fiie precife  parole, 
* dicia.'nu;  che  fi  come , fe  qucUo  fpecchio  il  quale, 
riccue  immediatamente  la  tace  dal  Sole  folle  coper- 
to con  quel  panno,  ó con  quella  pece,  che  dieeua  ef- 
fe nel  pnncipio  di  quello  Capitolo , non  riccuerÙL, 
l ' iliufoatione  del  Sole  per  numamento , St  ollacolo 
fuo  I cosi  le  quell'  acre,  ò corpo  ad  eflb  Vicino  folTe, 
da  fimileollacolo impedito, òin  tutto , ò in  parte, 
noariceucria  rilluliratione , che  dallo  Ipecchio  ri- 
fpIcndenK  fe  gli  riflettefic  attualmente  ; e quello  d 
proporti onc  dei  maggiore,  ò mmore  impedimento. 
Hot  conctadiamo  dal  pan , c dalla  Santa  medefima. 
Si  come  l’anima  infetta,  e tenebrofa  coperta  di  quel 
panno,  ò pace  di  colpa  mortale , di  ntana  maniera-, 
può  riccuere  la  lucedal  Sole  diuino  ; anzi  Aando  nel 
fondo  di  lei,  di  doue  le  daua,  a le  daria  per  lùa  par- 
te canto  fplendorc,  e bellezza,  quanto  al  partieipa- 
K di  hii , è come  fc  quiui  non  ri  fofle . Così  l'illèflo 
diamo  Sole  ilhiflranta  l'aniiia  habitualmente  con  la 
gracM,c  virtù  habituali,  c che  dell' iUtafa  maniera, 
mediante  la  luce  habitualc , arriuaru  ad  illulbrarc, 
atinaimcnie  hanunaticHacon  illmninatìom  attua- 
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li , non arriua d parteciparle  qucfl' attuale  luce, per 
l'ìiKapacici  deil'iflcfs'auì-na,  efue potenze  infette 
dal  Fango  delle  afiéttioni  mordinate  ; e qucflopiù,  ò 
meno  proportionalmente  al  maggiore  , ò minore 
ollacolo.  Etcccol'illellàpropofitione  della Sanu; 
che  della  luce  diFIiifa  dal  Palazzo  del  Rd , poco  ne  ar- 
riua alle  prime  Manfionì  ; e quello  per  Timpedimen- 
to  di  quel  fango,ò  beflie  vclenoFe  Scc.  e quello  è il  lliò 
ftedò  Formale  difeorFo . Ecco  la  duterina  della  Santa 
da  lei  medefima  dichiarata , eprouata  piùcheSco- 
lallica , mi  Diurna , che  in  rna  Donna  non  fcmbra_. 
pofiibile  ,ne  in  tale  inatena  efier  naturale  ; beco  la 
Manfionc  tutta  chiara  ilhillrata  dalla  permanente , e 
mai  dìmìnuta  gratia  habitualc , e doni  fouranacurali; 
Ecco  la  luce  del  diuino  Sole  attuale  fearfamf  ce  pac- 
ticipaca  in  quella  Manfionc , cioè  mediante  i raggi 
della  grada , c doni  molto  remiflamentc  prodotti , e 
fparfi.  Ecco  il  diffecto  non  alla  Manfionc,  ne  alla... 
luce  actnbuica  ; mi  ceco  l'impedimento  per  parte 
del  faogo,8c  impurità  dell  ' illeilc  potenze  male  atiéc- 
te  cognofeitiue , Se  appetìtiuc . Et  ecco  tutti  i detti 
della  Santa  Dottora  concordi , e mai  dal  retto  feii- 
nero  della  Scuoia  ne  pure  vo'apice  diflonancu  £ ciò 
balli . 

Equi  conclude  laNoilragran  Madre  quello  Ca- 
pitolo con  vn  documcnto,&  cFortationc  à tutti  i prc» 
tendenti  d’approlfiitare  in  quella  cclelle  dottrina, 
che  oon  folo  fi  guardino  da'  peccaci  veniali  > come  da 
bcitie  vclcnofe , che  mordono  l’anima  ,c  la  férifeo- 
no  t mà  da  tutti  gli  aflecci , che  poche  volte  lafciano 
di  Farfi  velenoFc  betlie,  c colpe  veniali . Md  ancora, 
chcichi  hi  da  eucrare  nelle  Feconde  Manfiuni  ,c  più 
oltre, ciaFcnno  procuri , fecondo  il  Fuo  fiato,  di  ri- 
rououcre  da  fe  le  cofe,  e negoai;  non  neccirarì)  ; die 
fe  non  comincia  i fare  quello , tiene  per  impofiibile 
airiuare  mai  alla  Manfionc  principale . E la  cagio- 
ne è,  perche  ordinariamente  leoccupanoni  diurae- 
ciuc  fc  fono  prefe  c6  a£iuo  difordinato  (c  ciò  per  vn 
Religiofo  Scalzo,  è cerco , preFe  di  propria  volontà, 
nonperobedienza  ) infettano  la  volontà , Se  appe- 
tito ; ò almeno  ofilifcano  l’ incelleico , nempendo- 
lo  di  forme,  e fpccie  create,  e cofe  corporee, Se  el'ic- 
liori , leuandoic  confegucncemciite  la  putiti , clie^ 
habbianio  detto  di  fopra,  tanto  neccfiariaperla., 
participacione  della  Duina  luce. 
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MANSIONI  SECONDE 


Si  tratea  quanto  grandemente  imporci  la  perfeiieranza  , per  arriuare 
alle  vlcime  Manlìoni,-e  della  gran  guerra  , che  nc  fa  il  Demo- 
nio: £ quanto  conuenga  non  errare  la  ilrada  nel  prin- 
,,  cipio.  Si  dimoftra  vn  niezzo  prouato  da  lei 

molto  efficace,  per  non  incorrere 


Dlfcmrum»  bora,  ifHjUfaramo  V anime,  che  eiitrana  nelle fietnie  manpaai , e ebe  (ofa  fanno  qnim  • l'orto 
dir  poco,  perche  altmue  n'bò  io  erat(aeo  ben  lunatamente,  e fari  impofibile,  ebe  non  fi  torni  àdn-e  gran  parte 
dell'  iflefle  ct^e-.mtefocheniput  i'vnaiilaTatmrieordo,cbefelepoeejfi  acconciare  in  differenti  maniere, 
ben  sàio,  che  non  ni  nerrebbona  i faSìidio,  fi  come  non  a fiancbianio  mai  de' libri , ebe  trattano  di  quello,  con 
tfier  molti.  Dicodunque , che  queflamanfìone  idi  coloro,  che  gii  hanno  incomincialo  i far  oratiane , edbannointefa 
quello.ebe  loromportanoa  fi  fermare  nelle  prime  manfioni  ; mi  noaifianno  bea  rifolutidi  lajciar  di  trouarfi  molle  noi' 
te  in  quelle,  perche  non  lafciano  l’occafioni  (,cofa  moltopericolofa  ):  mi  gran  tipferieordia  fiforod  Signor  erebe  tal  >ol* 
tamalcnntcmpoproturinofiiggiredaqueUi  animaletti ,eeoftzielenofe-.echeeonofcbiuo  efier  bue  illafeiarte,  Sìuefii 
ka-noin  parte  affai  più  trauaglio  che  i primi , fe  bene  non  lì  trouano  con  tanto  pericolo,  perche  già  pare,cbel  conojchin», 
a di  gran  (oeranga,  ebe  paljeranno  ptùi  dentro.  Duo , che  hanno  più  irauaglio,  perche  i primi  fono  e orni!  muttahe  non 
odono  ; e coti  pafiaao  maglia  il  lor  trauaglio  di  non  parlare  ; il  che  n m f ariano,  augi  il  femuebbona  maggiore  quelb,  ebt 
ydiffero,  e non  potejiero  parlare  : mi  non  per  quella  ipiù  defiderabde  U non  >dtre,cbe  bnaimente  igraii  cofa  I mtendtrd 
quello,  ebe  ci  run  dato . Coiì  queftì  fentono  le  voealtoni , che  il  Signore  fa  loro  ; peroebe  come  fi  vanno  più  accollando 
donefiifua  *laeiìi,i  eglimolto  buon  ricino,  ed  e tanta  la  fua  auferuordtau  che  quantunque  ancor  ce  ne  fiiamo 

ae  noPri  pafiacempi,  negoiq,  piaceri,^  inganni  del  mondo  ,bor  cadendo  ne'peceali , barleuandoci  ( attefoibe  quelli 
ammali  fono  tanto  uelenoli.  e di  eoli  periecilola  compagnia,  (di  molo  eoa  inquuca  , chefarebbe  maramgliail  noni», 
tiampare  in  effi,  e non  cadere'^ieon  tuuociifiinia  tanto  quefla  Signoreabenoi  lo  amiamo, e procuriamo  la  fua  compagnia, 
tbeona  mlta,il'altranmlafciadt  chiamarci,  affncbec' accolliamo ilm.  Idi  coti  dolce qnefla  noce,  ebeUpouerm 
anima  fifirugge,  perche  nonfàfubito  quefiofite  egli  le  comanda  ; ebe  ( come  dico  )i  più  tranaglioabe  non  f vdire . N on 
dico,  che  quelle  uoci.echiamate  tqnocome  alcun'otre,  ehedtrò  doppa  ; mi  fono  con  parola,  (bei'odoin  da  geme  huoaa, 
iu'llepredicbe.ànelle  letnom  dibuonilibri  ,i  conmoite  altre  cofe,tonle  quali  hauete  vitto , che  Dio  chiama , come 
infermiti  etrauagli  -,  &■  anche  con  ma  periti,  che  infegna  in  quel  tempo,  che  fhamo  morationeda  quale  fia  fitta  quaiH 
totiepiiamnite  fi  vuole,  i m Uo  filmata  da  Dio.  S.-roi,Sorelle,  non  leniate  poca  coatadiquefiapranagratia,ni  viatu 
tnfliate,  ò sbigotuale,  quando  vedete  ,ehe  fubtto  non  nj pendete  al  Signore,  che  ben  si  fua  Maefid  affettare  molti  porm, 
tS"  anni,  e pamcolarmeme  quando  vede  ptrfeueranga,  e buoni  defiderq . Sduefioi  quello,  che  qui  fi  ricerca,  ediptùm-, 
eeffano,  perche  conia  perfeueranga  non  fi  laida  mai  di  guadagnar  affai,  lild  ^ terribile  labatiena,  che  danno  qui  1 de- 
mommmille  maniere,  eeonpiù  pena  dell' anima,  che  nella  pèjfata nianfione , Terebe  coliftaua  mutJ,e[orda,  ò alme- 
no véna  molto  poco,  e focena  manco  refifieuga.ceme  chi  hi  perduta  m portela  fperatrga  di  vincere  : qui  fiat  intellettn 
più  defio,  e vivace,  e le  potente  più  accette,  e foggiti  e vaiiiio  ( colpi  dell'artcglieria  di  maniera , che  non  può  C anima  la- 
feiar  d'vdirli . Imperocbe  qui  «(  il  rapprefentare  t demoni  quefli  ferpenti  delle  effe  del  mondo  ; il  molirare  i piaceri  di  effa 
quafi  eterm  ; la  Rima  in  cui  lono  tenuti  gli  amici,  e parenti  ; {a  foniti  che  fi  perde  nelle  effe  di  penitenza  ( aitefoebe  fem- 
prt  comincia  Camma,  che  entra  in  queRa  maffione,  à defiderare  di  farne  alcuna  ) e milC  altre  maniere  d impedimenti  ■ O 
Cieiù,  che  alter  attone,  efcompigUo  i quello,^che  Jan/ntquì  i demoni  j c laffaaoni  della  penerà  anima , che  non  si  Je  hi 
da  faffar  auanti,  i fe  tornare  alla  prima  fimiga  ! perche  la  ragione  dalCaltra  parte  le  rapprefenta  ( inganno,  che  i il  pen~ 
fare,  che  tutta  queflo  raglia  vi,  niente  in  comparattoue  di  quello,  che  ella  pretende,  effeta . La  Fedele  iffegna  quelto,cbt 
le  conmene, e deue  fimare . La  memonal^rapprelenta,  mebevanna  i finire  tutte  quefie  cofe , mettendole  iniiangiLu 
morte  di  quelli , che  goderono  affai  quefle  cojetranfitorie  icome  ideunehi  redutoeffete  fiate  fubitanee  ; quanto  pieRo 
dimeniiiatidatuiti,edalcum,checanobbefinprofperildgrande,comeghhi  veduti calpeRare  Jottoterra,  C efjenda 
pafiata  molte  volte  per  la  lóro  lepoltura,  miri,i  confiderìr,che  iholit  brutti,  e febifofi  vermi  fiauano  rodendo,  c najecndo 
in  quel  corpo  i e molle  altre  eofe,  che  le  può  rapprefentare , La  volontà  inchna  ai  amare  colui,  nel  quale  hi  v educo  cosi 
PinumerabiU  eofe,  e fegui  d'amore  ; alcuni  de'quali  pagar  vorrebbe  j e particolarmeute  fe  le  pone  i avanti , come  non  mot 
quell-,  vero  amante  fi  parte  dalei,  accompagnandola  tempre,  e dandole  effere,  e vita . Subito  ani  bel'  intelletto  accorre 
con  darle  i conofifre,  che  non  può  acquifiare  miglior'amico,  benché  viuefie  molti  anni  ; che  tulio  il  mondo  è pieno  difal- 
ftti,  e che  quefii  piaceri,  che  le  propone  il  demonio,  fono  carchi  da  trauagli,  di Jolleciiudini  ,tdt  conlraditmiu  tele  dice. 
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W»  /!  miteend,e  fi<ia*,cht  fitota  di  queflo  CaflcUo  aon  trfueri  allraflcurex^*,  ni  face,  che  lafcH andare  per  te  cafe 
i'nirhhtuendoaeUafiiagriuiiabhmdim^a,  efiene^di  bem,da  p<Hergodere,feelU>Mle;e  che  mmo  i , che  troni 
tatto  quello,  dicnihi  bifo^,eome  ella  m eafa  fna,  bauendom  particolarmente  tal  bo/pite,  che  la  faripaé  ona  di  tutti  i 
ira', /e  ella  non  vuoi  andar  negando,  come  U Figtmot  Vrodito,  mangiando  cibi  di  porci . Snelle  fono  buone  ragiom  per 
nincere  i demont,  Md,  i Signore,  e Dio  mio,  chela  eonfnetndine  in  cofe  di  vaniti,  il  nedere  che  tutto  il  mondo  ai  ten- 

ie iqueflo,nuna  il  tutto  : perothe  la  Fedefti  tì  morta,  che  amiamo  più  quello,  che  vediamo,  che  quello,  che  ella  ci  dice, 
tt  in  vero  non  nediamo  je  no»  miferiagrande  in  coloro,  che  vanno  dietro  i quelle  cofe  wfibili , cagionandolo  qutfle  cofe 
velenofe,  ehtlralliamo,emaneggiamo,pereiochefl  come  (e  vuoi  morfo  da  vnavipera,  tutto  t’auuelena,  efigoi^aicost 
iqii  aumene,lenonceneguardiamo . Chiaroi  thè  gran  cure  bijognano  per  rifanare,  e gran  gratta  ci  fi  Dio,  fedi  ciò 
non  moriamo . Spi  neramente  fatìfet  l'anima  gran  trauagli,  particolarmente  Je  il  demonio  conofee , che  hi  difpoftttoiie, 
t cofiumi  per  andar  mollo  auanti;  a rnif ce  tutto  tafhno  sfarla  tornar' ad  vfeir  fhora . Deh  Signor  mio,  dneeejario  il 
yoBro  aiuto,  che  fenga  queflo  nulla  fi  fui  fare  : per  noflra  miferiiordia  non  permettete,  che  quefi  anima  fia  ingannata, 
iif dando  quello,  che  hi  incominciato . Datele  luce,  perche  ella  -uegga  ,eome  in  quefto  confi fte  ^ni  (no  bene  ; e perche 
a'allontam  da  tutte  le  male  compagnie  : attejocbe  grandtffima  ci^aiil  praticare  con  quelli  rcbe  v'attendono , e di  ciò  trat- 
tano i e non  folamente  accffiarfi  i quelli,  che  nedfi  in  quejteftan^doue  ellafti,  mai  quelli  anco. che  conofeeri,  che  fo- 
no entrau  più  ukre,  ed  alle  più  ricine  al  l(d,  per, he  le  fari  digràùfaiuto  letamo  fui  con  effi  eonnerfare , che  t introdn- 
eanofeco.  Stia  fempreauuertitadi  non  lafciaifi  sincere, ni  arrenderli  .perche  feti  demonio  la  vede i con  una  ferma,  e 
gran  nfolutione  di  prima  perdere  latita,  e'I  rtfofo,  e tutto  quello , che  le  viene  inerte , tip  tornare  alla  prima  fianca, 
moltofiù  freltolafcteridi  combatterla,  sia  titile,enon  di  quelli,che  fi  gettonano  i berti  boccone,  quando  andaua- 
uocon  Gedeone  alla  battaglia  : e fi  rifolua  coragfiofamente,  facendo  penfìero,  che  hi  da  combattere  centra  tutti  i demo- 
ni;! fbenon  ti  fono  amu  migliori  di  quelle  della  Croce . E quantunque  io  babbiaaltretoltc  di  detto,  tomo  di  nu  noi 
4trt,cbe  non  penfi  d haueri  tr  onore  in  quefto,  che  incomincia,  ari.  e regali . perche  farebbe  vna  molto  beffai  vii  marne- 
rà di  Principiare  i fabbricai  e tu  si  alto,  epretiofo  edifitto  ; efejopra  ( arena  s' incomincia , caderiil  tutto  per  terra,  ni 
mai  pmri  di  andare  difguftata,  e tentata  : hnf  crocile  non  fono  quejle  lemanfioni,  nelle  quali  piouela  manna  if tarmo  più 
auanti,  ione  ogni  eofa  i conforme  i qucUo-ehe  vn  anima  tuole  ; perche  ella  non  tuole  fenonquelhi,  che  Dio  tuole.  Cer- 
tamente è eofa  gratiofa,  che  ce  ne  fitamo  ancora  pieni  t imbar  aggi  ,e  di naperfettiom  ;ectmlt  ttrtn  tanto  piccole,  e bam- 
bine, che  ù pena  fanno  caminare,  atttfoche  foco  fà  nacquero,  e piaccia  à Dio,  che  babbino  neommeiatt  à tacete  : e non 
tt  tergogniamo  di  tolergufti  nell'oratione,  e lameiuarciif  aridità , QutftoiSotelle,  non  interuenga  maià  voi  : abbrac- 
tiateni  con  la  Croce,  che  U voftro  Spofo  porti  fopra  dife;tp-  intendiate , che  quefta  hà  da  tfierelavoltra  frmcipalt  im- 
frefa,  cioè,  che  quella,  che  potrà  più  padre,  fiil  effittiuamente  patifcaferlui,t  farà  la  più  auuenturata  ; il  retto  tengafi 
come  eofa  accefforia,  Je  tl  Signore  >e  lo  darà , rendetegliene  molte  grotte . Fi  parrà , che  quanto  à trauagli  efierion  vi 
trouiate benrdolutedpalirlhpurche  Dioneilmeriaettiaccareggi.  SuaMaeftà  si benijfmo quello,  checiconunne 
non  occorre  coufigliarlo  intorno  à qurUo,  che  ci  hi  da  dare,  poiché  con  ragione  potrebbe  dirci , che  non/apiamo  ciò,  che 
domandiamo,  Tuttalafretenfionedichicominciaidarfiallorationt{eqneSiononmfi fiordi,  eheimporta  molto) 
hi  da  effereU  tranagliare,  e determinar  fi  re  difforfi  contutte  le  diligente  pofjibilià  conformare  la  fna  voltati  con  quel, 
ledi  Dio  ; e fiate  certiffimt(  come  diri  poi)  che  in  queflo  eonfifie  tuttala  maggior  perfittione,  che  acquiflar  fi  pofla  nel 
tornino  fpirituale.  Chi  più  perfettamente  fari  quefto,pinnceueridal  Signore,  e più  auanti  fiori  in  queiioeamina  ■ non 
f enfiar  e,  thè  qui  ti  sifno  molti  enigmi,  ni  enfi  fin  non f apule,  ni  vdite,  cenfifiendo  in  quefio  ogni  nofiro  bene , Mafeer. 
riamo  nel  prineiph,  tolendo  fubno,  che  il  Signore  faccia  la  nofira  volonti,  t che  ei  guidi  come  ci  immagiuiamo , cbejir- 
meggapui  baucre  quefio  edifidoì  "Procuriamo  di  fare  queUoohe  dobbiamo  dal  canto  ntflroo  guardarci  da  quefii  anima- 
letti  vilenofi  ; <bc  molte  volle  tuole  il  Signore,  che  ei  i^igghina,  e perfigu'itino  mali  penfienjenga  poterli  f cacciare  da 
noi  se  che  ei  Irouiamo  con  aridità  ; angj  alcune  tolte  permette,  thè  ci  mordanoaiccioebe  dofpo  ce  ncfapftamoguardarci 
eperfrouertifi  mollo'ii  duole  tbaucrlo  effefo  .laonde  non  vi  perdete  { atùmo,  fi  alcune  volte  cadcrcte  ; né  ìafiiele  di 
procurare  tandar'auanti  scheda  tal  caduta  eaueti  Dio  bene,  come  fi  colui,  che  tende  la  triaca,  che  per  far  prouafe  et- 
tai  bucma,beue  prtma'tltclcno . Quandonontedeifmoiualtraeofalattofiramiferia,  ey  tl  gtandanno,ebe  ci  cagiona 
t andar  diflralti,  e diffiifi  in  quelle  cofe  cfteriori,  baHarebbeper  fattelo  eonifccte  quefio  combattimento,  che  fi  patifee  nel 
tolcrtomare iraccogUarci . Tùiò efferemaggtorma.'e  ebcn>ntrouarcinklanofirafrofriacafai  Cbefferangafotta- 
taobanereditrouatequietenelCaltrmcafe.lenellenofiTenonlatroniamoì  jdn^,theglifieffi  tari,  afiretti  amici.e 
parenti  f cioè  le  pounge  nofire  ) co' quali  fimfre,  i nofiro  mal  grado,  habbiamo  da  tmere,  pare  cifitceao  la  guerra , co- 
me r^enòti  di  quella,  che  imo  banuo  fatta  i noflri  titq . Paee,paee  (Sorelle  mie)  dijje  il  Signore, e n’ammonì  tante  vol- 
te i futa  jifofioU.  Hor  crediatemi,  che  fenonl’babbiamo,ni  la  procuriamo  intafanofira,  cbenonla  trouaremonelt 
altrui.  Findcafi bormaiqueflaguerraftlfangue,ebeChriflofpaxfefernoi:quefiofregoioiqiielli,cbt  noubannoia- 
tomineiatoad  latrar  in  fi , ed  iqnelli, che  hanno  m»mhiciato,ecbenont>aflitalgntrraper  farglitimar  indittrò. 
.Auuerttjcbino,  chela  ruadutai  peggiore,  che  la  caduta  : gii  veggono  la  lor  perdita,  eoafidaonella  miferitordia  di  Dio. 
e mente  in  loro  fteffia  tedtamuaome  Dio  li  condurrà  d'ano  manfiene  nell  altra,  e li  porri  m paefi  dote  quefie  fiere  non 
il  potranno  toccare  ad  molcftarc;  mideue  eglino  le  fogettmo  tutte,e  fi  burlino  diloro,egodino  (anche  in  quefta  aita)  dd 
hemafimmaggfondiquelli,chafafrebbonodcfidcrare.  Mi  perche.  Come  hi  detto  ^principio,  tibiaitrouefirttto. 
comehauete  da  portami  in  quefte  ^turhatiom,  che  qui  pone  il  demonio;e  come  U commeiard  taceoglierfi  non  bddaef- 
fere  i forge  dibraccia,  mi  con  foauiti , ateioebe  cosi  fijfiate  piiferfeuerare  ; non  diri  qui  altra,  fi  non  ohe,  d mio  par e- 
oe,fi  motto  al  profofito  il  trattare,  e confirtre  con  perfine  fpenmentate , Teroebe  in  cofe,  thè  non  fono  neceffarie  da  fa- 
tispeqfarelefirfi libefiapan rottura icperdimmoiinon farle :mittntnon  fiail  Ufiiare  efatttC orattone,ilsm 
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ptre^iuderi  il  tutto  i tuSbro  frofilto,  auorche  non  trouiamo  chi  ci  iofcpu  : cbt  per  queffo  male  mmeii  rimeiioje  itm 
fi  torca  di  mono  à ripiglurla,altrimente  yà  l anima  perdendo  ogni  dt  i poco  i poco  ;epiaaia  i Dio,cbe  elUilcoito[ca, 
•potrebbe  alcuna  di  voi  penfare,  che  fe  tanto  male  i il  tornar  in  dietro,  meglio  farebbe  non  mai  entrare , mifemprt^r- 
fene  fuori  del  CaHelto . Ctòni  diffida  prmcipio,  e lo  dice  [ifteffo  Signore , che  chi  ama  di  caminar  ne'pericoU  , perirò  io 
ejfi  ; e la  porta  per  entrar  in  qucfto  Cestello  iCoratione . Hor  penfare, che  habbiamo  da  entrare  in  Cklo , e non  entrare 
in  noi  medefime,  conefctndoct,  e conjìderando  la  naftra  tmferia,  quanto  fi  amo  obligate  ò Dio,  e chiedendoli  fpeffo  miferi’ 
cor  dia , i fpropofito . Il  medefimo  Signore  dice  : Niuno  falirò  al  "Padre  mio,  fe  non  per  meggo  mio  ; Non  ti  fe  dite  cotlt 
mi  credo  cheti  ; onero  ehi  yede  me,  vede  mio  Padre.  Horfemai  non  lo  miriamo,  ni  confideriamo  il  grande  obiigp,  che 
gli  teniamo,  ni  la  morte,  che  patì  per  noi,  non  si  come  lo  poffiamo  conofeere,  i far  opere  di  fuofermgio , Imperocbetaa 
Fede  fenga  quefte,  e quefle  non  appoggiate  ò i meriti  diChrijiobennoftro.cheyalore  poffimo  hauere  ì Se  non  ci  mettia- 
maall'oratione.cheeifuegliaràadamarequefioSignore.  Piaccia  òfuoMaefii  di  farci  conofeere  il  molto,ehe  gli  co- 
fiiamo  tecomeiljemo  non  i maggiore  delfue  padrone  t e che  ei  bifogna  operare  per  godere  la fua  gloria  : e che  per  qut’ 
fio  ci  ineceflario  orare  per  non  andar  femprtintentatione. 

SPLENDORE  PRIMO- 

Vocacioni  dell’Anima  all 'interne  Manfioni. 


RIFLESSO  I. 

Che  il  Verbo  diuino  eccica  l' anime  elìAenti  nelle 
prime  Manlìoni , e le  inuiu  alt  mgrefl'o  delie 
più  interne  > e lublimi . 

Ptfeorriamo  bora  quali  faranno  l '.Anime , che  entrano 
nelle  feconde  Manfioni  &c.  Dico , che  quefla  Man- 
pone  idi  coloro,  che  già  hanno  cominciato  ò far 
oratione , ed  hanno  intefo  quello , che  loro 
importa  non  fi  fermare  nelle  pri- . 
me  Manli  jm  &c, 

SN  quefte  Manlìoni . che  fpeteano  i 
pruicipianti . che  fono  le  tré  pnmea 
non  vi  fono  dottrine  tanto  miftichei 
che  habbino  biroeno  di  Comento,  ò 
cfpofitione  ife  non  quello,  che  Tpet- 
ta  all  ' intelligenza  del  Callello , e del  roftantiale  di 
«lette  Manfioni.con  il  modo  dell'  ingreUbi  e progref- 
fo  in  qui  Ile . Che  il  reftante  fpende  la  Santa  Madre 
in  aunenimcnti  i Se  efortadoni  ■ quali  illuftrano , & 
acceudono  lùoco  nell*  anime  dafe  ftefle,  comcrca- 
plute  dalla  fornace  del  Tuo  ardentiffimo  cuore  ■ che 
mliammai  innamora , c fprona  l'anime  all'  ingrelToi 
C foruorofo  progreflo  del'  interiori , e più  ftibluni. 
Che  però  CI  termaremo  foto  i quelle  ponderationi, 
che  appartengono  all’  intelligenza  loto  , quanto  d 
qucUoi  che  portano  di  miftico. 

Suppone  qui  la  Sanu  Madre  t'ankna  entrante  gii 
dalle  prime  alle  Teconde  ftanze  ; le  quali  > per  man- 
camento di  lèrma  rifolutione , non  lafciano  taluol- 
Ca  di  trouarft  di  nuouo  nelle  prime . Dice , che  han- 
no maggior  trauaglio;  perche  i primi  fono  come 
mud>e lordi,  che  codpaUàno  meglio  il  trauaglio 
di  non  parlare,  ilchenonhiriano,  anzi  il  fontireb- 
bcroma^iore  quei, che  vdilTero,  e non potell'ero 
parlare.  Mi  non  per  quello  ù più  delìderabile,  non 
udire,  i che  lìnalmente  e gran  cola  l' intender  quello, 
che  CI  vien  detto . Così  quelli  fentono  le  vocationi, 
che  il  Signore  hi  loro  {póò  che  a comeEraDoopiò 
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accollando,  doue  Hi  Sua  Maeftài  flima  tanto  que- 
llo Signore  • che  noi  l'amiamo , e procuriamo  la  lùa 
compagnia  i che  ( quantunque  ce  ne  Itiamo  ne  i ne- 
god) , hor  cadendo  > hor  kuandoci  con  lapericolo- 
u compagnia  di  quelli  animali  tanto  velenolì  ,di 
moto  così  inquieto,  che  làrebbe  merauiglia  il  norw 
inciampare  in  elG , e non  cadere  ) non  lalcia  con- 
tinuamente di  chiamarci  Tua  volta , ò l'altta  s i fine, 
che  ci  accolliamo  piu  a lui . Et  ò coà  dolce  quella., 
voce , che  la  poucra  anima  li  ftrugge , perche  non  IÌ 
lìtbico  quello,  che  egli  le  commanda. 

Citello  punto  è il  pdmp,  che  condene  quello  Ca- 
pitolo prciente  , sù'l  quale  ponderiamo  foto  il  mo- 
do, che  via  il  Signore  in  quelli  chiami  ; de'  quali  au- 
uette  r iftefla  Madre,che  non  fono  come  alcuni  altri, 
che  dirà  dnppo,dclle  quali  chiamate  tratteremo  nel- 
l'vltime  Manlìoni  conia  Santa,  c Cngolarmente  nel- 
la luprema  , ebeò  del  mattimonio  Spirituale  , e., 
diuino . 

Per  intelligenza  dunque  di  quelle  chiamate,  può 
muoucriì  vn  dubbio,  che  pare  fcmplicc  curiolìcàt 
mà  i nccelTario , per  intendere  bene  il  fenfo  della.^ 
Santa , & il  titolo  del  prcicnte  Rillcfib  .Età,  chea 
chiamata  del  Signore  Ha  quella , mentre  che  gii  l'a- 
nima li  ftippone  entrata  anco  alle  Icccmde  Manlìoni. 
A quello  pùco,che  Teme  molto  per  infeniorare  fani- 
me  d'oracione , i non  contentarli  de'  primi  ingrelC; 
ma  inoltrarli  lempre  più  i maggior:  progreffi,nrpon- 
de  il  N.V.P.F.Gioali  Giesù  Maria,  a ponderandole 
parole  della  Spola  nella  Candea  cap.  {.  Fox  dtleSi 
mei pulfantis.  Mi  che  voce?  jtperimihi  Sorormeaj, 
.Amica  mea,  Columba  mea,  tmmacnlau  mca.  Sono  que- 
lle note  della  vocarinne  dello  Spofo  alla  porta  dell* 
Anima  Spola.  Egofioadofiium,^pn^o.Apoc.eap.^, 
Sopra  le  quali  va  dubitando  il  N.V.P.  e àitej'oxdile^ 
Btmeipulfanlit.  Quello  modo  di  parlare  pare  impli- 
cante, e poco  coherente.  Chi  non  si , che  ci  reruia- 
mo  della  voce , quando  da  longi  chiamiamo , chi  Ili 
lontano  ; che  fe  l'habbiamo  vtcìiio,  non  occorre  gri- 
dare. Ma  per  altra  patte, fe  chiamiamo,  chiù  ton- 
ano «fetucodocidella  voce,  ali'horznou  potiamo 
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toccarlo.  Come  danqncpuòelTcìc.chcloSporodi- 
iiiao  mandi  voci  alla  Spola  > & inficme  la  tocchi,bul^ 
laido  alla  Porta  inama  del  foo  cuore  I E fé  voglia' 
mo  per  traiislatione  pigliar  la  fimilitudine  da  <]uello> 
che  luol  ’ occorrere , come  frequentemente  vedia* 
mo.che  vnaperfona,  acciò  piu  ptello  gli  Ha  aperta 
b Fona  , m rn  'ificlló  tempo . e chiama , e btilla... 
Opeflo  non  £i  al  calo  ; iKrcbc  in  quello  luogo  > gii 
fifiipponcuaichc  lo  Spofo  eia  entrato,  e fermatoli 
dentro  Torto  della  Spola . Tanto  più , che  lei  llefla 
òfoitoicome  di  fopra  diceua  lo  Spofo  medefimo. 
UartniciiullifitsfonrmetSfo^f^-Cmt.  Jf.  Enoicipo. 
(fimo  qucAo  llcflo  luogo  con  la  Sanu  Madre  dell'ani- 
ma Ile  dà. 

Permcenderebenelarifpofla  del  NoftroPadrej 
alT iTtelTo  Tuo  dubbio  t fupponiamo  que  llo.chc  di  fo- 
pra  dilSmo  con  TAngelieo , e con  il  P.S.  Agollino. 
a che  Th^elfo  dell  'anima  io  le  Acfla  > come  in  Or- 
to , ò Calmilo  1 è fempre  iniìeme  con  lo  Spofo;  e pe- 
rò dicono  quelli  gran  Dottori , che  i|  venire  l^nima 
iOio,  è con  l'entrare  in  le  ftclb  a rieeuete  lillumi- 
aatione  (buina  ; e pahmentc  venir  Dio  dentro  l'ani- 
ma, è con  illuminarla;  mentre  dunque  lo  Spofo  Ad 

Sii  nell' anima, l’hd  iUuminata,& abbellita, c però 
k chiama  Sorella , Amica  > Colomba , Immacolata^ 
6a  I era  dunque  ptefentc  lo  Spofo  iUu  Arante  la  Spo- 
billullrataimàcon  tutto cm,  echiama,ebuAain. 
fieme  ; perche  chiama  quali  abfente,  c picchia  corno 
pccfentc.  Perche  fe  contempliamo  i diuerli  leni , g 
manAoni  delf  anima , dice  pmdentidìmamcntc  la^ 
Spola  ^«rdilcffimeipia^onr,  che  batte,  comepre- 
fentc  in  ma  manlìone;  mi  chiama,  c di  voci,  pere!, 
fere  ammcAo  ne  gl'alni  penetrali , & intimi  recedi, 
mediante  le  lue  irradiadom , 8c  illuminatioai  ,Sc  in- 
uiu  all'ingicdo  in  quelle  per  4 tecettione  deUa  fua_> 
lnce.>. 

Se  dunque  ( conclude  il  NoAro  Padre  ) contem- 
plando le  prefenti  Manfìoni,  nelle  cptali  gii  è entra- 
to Io  Spolo,  e famma , quello  ilkiminante , e que  Aq 
3lummau,£icilmente  intendiamo  lo  Spofo  prefen- 
te  ,ecosìbcne  A Ipiegailbodàre  immediatamento 
alla  Porta  del  cuore , quaA  per  contatto  ; mà  perche 
alfamore  diqucAo  Si^orc  non  può  preferiuerA  ter- 
mine , come  dicela  Santa  qui , che  Aima  unto  il  no- 
Aro  amore,  e compagnia;  per  tanto  dcAderofo  d'en- 
trare, e penetrare  nelle  ManAoqi  più  intime , dalle., 
quali  lo  fupponi  amo  abfente , A dice  dar  gridi , c vo- 
ci. £ quello  è rdlcdo , che  dice  la  NoAra  Santa.,; 
cioè,  che  fanima  lente  le  vocationi,  che  U Signore  le 
fi  «perche  Aanno  più  vicino , le  accoAo , & egli  non 
bfcia  di  chiamarla, acciò  che  s'accoAi  più  à lui , cioè 
alle  Manliom  più  intctiori;ecbe  qucAa  voce  è si  dol- 
ce, che  la  poucra  anima  A Arugge,  perche  non  A leua 
(ubico  ad  aprirU  ; e pare  apunto , che  dica  con  quclf 
akia  anima  della  Cantica  > è'or  mttfnf/nMi*. 

Egiichefcntiamole  voci  dello  Spofo  confimù- 
to  à i progrcAì  di  ManAoni  più  fubbmi  ; vediamo  vn 
poco  i dùieiA  modi , che  tiene  Dio  di  chiamate  que- 
Ac  aoicoc  io  qucAo  llato. 


DiuerAtd  di  Voci,  con  che  chiama  il  Signore  l' Am'- 
ma  dalla  colpa  > ò impcrlieccioni  alle  altre 
ManAoni  più  alte. 

dire, cbcfuc/Ir MCI, «cbi'aiiMir  npi*  conte  alctm» 
altre , che  Milappo;  mi  fam>  eoa  parale  ii  gente 
buona,  iaelle^eikheÀ  nelle  letttoauli  buoni  * 

libri , i con  molte  aUrt  eofe,  con  che  Dio 
ebiama , come  infermiti , 
tranagli  <pc, 

NOn  fard  ingrata  cola  qui,  per  fanime  princi- 
pianti , (uggertre  i vari)  modi  di  chiamate  del 
Signore  all'  anime , che  particolarmente  fono  entra- 
te di  nuouo  inqucAe  prime  ManAoni,  Delle  quali 
dice  la  Santa  in  qucAo  luogo , Ma  per  non  allongare 
in  cola,  che  A troua  Aeqqcnccmentc  sùlibri  fpiritua- 
)i,  potiamo  bccùemente  comprcderli  dalle  lAeAè  pa- 
role, chevlà  la  Spola  nel  fopracicaco  luogo  della.. 
Comico,  f'oxiUcBtmeipnlfantiticàiRingiKiU  in  due 
cUAì;rvna  per  metto  di  fentimenti  incerai  AgniA- 
caci  perla  voce  dello  Spofo;  falera  per  beneAci),  ò 
flagelli  loAnuaca  per  il  bulfarc  dell'  lAeAo  alla  Porca. 
Equelb  dìucrAcd  fpiega  vndottidimo  EfpoAcore.» 
della  Sam  Cantica  nel  luogo  citato  b f'ox  itUSi 
mei  pnlfantit . Le  chiamate  per  voce  interna  fono 
queUe,che  chiama  qui  la  Sanu  quei  fencimcnci  d,  ve- 
litd,  con  che  Dio  infegna  ncU'  oracione , e molte  vola 
te  anco  Aiori  di  cA'a;  e A dicono  da  Teologi  illumina- 
rioni,&  infpirationi  Diqine,  Altre  fono  chiamata 
(atte  per  parole,  per  libri,  ò altri  fegni  cAerni , come 
pur  dice  qui  l'iAciìa  noAra  Madre , cioè  Infermicd,  ò 
morti  d' alcune  perfonc&c.  £ quanto  alle  voci  in- 
terne, omnimodamence,  quella  interni enc  fempre  ii» 
ogni  chiamau,  che  appartiene  alla  gratii  Dhiina  vo- 
tante, ecciunte,  e prtuenicnce,  come  dice  la  Scuola 
contro  Pelagio  ; onde  i AagcUi,  i bencAci),  cqualAuo- 
glia  delle  voci  fopradecte  non  può  chiamarA  con  no- 
me di  gutia  votante  fenta  Tinccrna  illuminatione,  ò 
(nfpiracione . 

Sari  dunque  voce  dmina  eAema  foto  quella  ; che 
dice  la  Sanu  Madre,  di  parole,  di  prediche,  di  buona 
libri, aggionu fempre  rinterua  illuAracione,  Satd 
poi  per  voce  interna  precifamence , per  quei  fenti- 
mentiinRini,che  lei  Ùdet^oanaAlmc  làtet  nell'ora- 
rione. 

E quanto  alle  chiamate,  col  picchiare  alla  Por- 
U , quaA  con  la  mano;  quando  S.  D.  Maellà  Aagellaì' 
òpurefèbeneAci),  per  eccitare  Tanima,  accompa- 
gnando l'inceriorc  illuminatione . Quelte  vocauooi 
con  che  Dio  chiama  alcune  voice;  prima  fono  coiL.  ^ 
picchiate, epoi  con  la  voce;altre  conunciauo  dalla 
voce, e poi  non  fentito  Oio,buAa  con  benefici;,  ò 
flagelli  tee.  EfempUAca  poi  quello  Dottore  la  diucr- 
Audi  quelle  chiamate  , dilbnguendolc  in  quattro 
modi , con  che  S.  D.  MacAd  coìuuna  fuegliarc  f ani- 
me, ò da' peccati,  ò dalla  tiepidezaa  oella  vita  fpiri- 
cualc,edice  cosi.  Se  dalle  cole  homancA  dcuona 
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rpicgare  le  diuine  > cometrcquentemenreènecelTa- 
no.  QpatRo  modi  rìcTOUo>clie  fogliono  olTcruarlì  da 
chi  vuole>  che  gli  fìano  aperte  le  porte,  per  doue  de- 
lìdcra  entrare.  Alcune  volte,  folo  con  il  buflare,renza 
voce;  altre  al  rouerfcio  ienza  picchiare  con  la  Ibi  vo- 
ce, ò tìrchio.  Tal'  bora  prima  con  la  voce  chiamano, 
chi  è di  dentro  per  farli  aprire  ; e fe  le  voci  non  fono 
(éncitc  fi>rfe  per  edere  oppredì  da  graue  founo , ò 
pure  perche  fono  lontani , ouero  perche  la  Tua  voce 
non  dconofciuca,  all'  bora  d i gridi  aggiungono  le^ 
picchiate.  Finalmente  alcuni , prima  bullano  alla 
porta , md  non  edendo  rifpofttS , acciò  che  più  pre- 
dio, e rolonciecì  fe  gli  predi  ringredoalle  piccliiate, 
aggiungono  ancora  le  chiamate. 

. Quedi  quattro  modi  in  diuerfì  tempirf  con  diuerfi 
generi  di  perfone , & all'  bora  convua  perlbna,ò 
anima  iltelTa  codumaildilettifSmo,  & amabilidìmo 
Dio  delle  animc,quando  vuole  edere  introdotto  nel- 
k anime  de'  peccatori  ; e quando  vuole  promonere  i 
Santi , e le  anime  giuile  ad  inoltrarli  nelle  più  iimme 
manfioni  della  perlctcione  interna. 

Alla  perù  del  federato  Antioco  feccia  chiamata 
co'  colpi,  c picchute  di  molte  calamiti,  infermità, St 
infermità  peldme,  indando , che  gli  fodc  aperto , ej, 
per  edere  ammedo  dentro  il  dio  cuore  ; ma  però  fen- 
ato, non  ne  ottenne  l'ingredo.  Diede  voci  con  il  lulo 
chiamare  con  la  bocca  Ciesù  Chrilloalla  poru  di 
Pietro , & Andrea , & de  ' figliuoli  di  Zebedeo,  Matt, 
cap.  4.  ciùamandoli  al  mare  di  Caldea , & i Matteo 
dal  Telonio , e fubito  fu  fentico,  c fpalancate  le  Por- 
te ammedo  da  loro  ; quando  lafciatc  le  red , & ogni 
altra  cofa,  con  che  il  loro  cuore  era  chùifo , l'admif- 
fao  in  Cafa,  & anco  lo  banchettorono.  Coo  la  vo- 
ce poi,  e co'lbuQ'arc  inficme  , fece  d benìgnidìma 
Gicsù reiterate  indanze  iGiudei  ,da' quali  però  non 
fù  fcDdCO  ; e (è  ne  lamenta  ne  ' Prouerb.  cap.  1 . ^0- 
€Oiù,&renmliit,extcmli  mamimmram, 
rtffutrtt.  Vlcimamente Paolo  pruna  picchuto,co 
poi  chiamato , conobbe  fubitola  voce  dikcttlGma, 
li  aperto,  e Ipalancato  il  cuore, diede  libero  ingref- 
fo , e totale  podedo  al  Signore  , Saitbu  adirne  {fuaat 
fmnanm.tt'cadù.  Eccole  pone chiHfe con  vn  cate- 
naccio d'ollinatione  contro  lo  dimoio  dtuino  recal- 
citraiKC.  E(vbitocireiimfiUfitemliixdtCalo,&ca- 
deal  M terrai*.  Eccola  forte  picchiata  con  Umano. 
,4adimt  voeemdicentemfiii.  Ecco  U chiamata  coiu. 
Itrocc.Domaeipiidmeviifaetre}  Eccole  pone  del 
cuore  fpalancate,  & ingicflo  del  Signore,  con  il  tota- 
le dominio  di  tutta  la  Cala,  e Tue  Manlioni. 

Ma  per  noi  dobbiamo  farci  intendere  per  l'anime 

S lirituali  del  oollro  Cadello,  Icolaibeamcnte  notaii. 

oco'IN.V.P.  F.TomafodiGicsù,  a e con  la  Sco- 
la, che  Irà  quelle  diuerfiti  di  vocationi  in  genere , Se 
in  fpecie#alcuiie  fono  coiouni;  cioc,con  che  Dio  con 
vn  modo  ordinario  eccita,  chiama,  e inuouc  l'anime 
con  comum,efpeciali  au(iIij,conillullrare  l intellct- 
te  I & eccitare  l'adecto  ; bora  con  timore  delle  pene 
infernali,  horaconlabractezza  del  peccato,  chia- 
mando alla  vita  di  grata  1 Pcccaton;  Ahre  fono  (pe- 
culi vocationi , con  le  quali  in  modo  più  fouranacu- 
tale,  cioò  coo  più  efficaci  aggiuti , iUudra&om  mag- 


giori, ìnSifìoni  di  luce , e pienezza  di  gratia  S.  IX 
Maedà,non  tanto  pare,  che  chiami,  òinuici,  quan- 
to, che  compelli , e quali  ncceffiti  l'anime  al  dia 
amote,cheèrmgreflb,cprogrcdbdelnoflro  mini- 
co  Cadello. 

Nepaladrano  quedomododi  parlare.  Perche 
clTendoil  Omino  amore  vn' Agente  d'iiuSnita  vittffi 
alla  cui  fubordinacione  fonofoggertì  1 cuori  ; e vo- 
lontà create  ; non  hà  bifogno  delle  difpofitiooi , co- 
me gl'agenci  naturali , e creati  richiedono.  Con  que- 
lla efficace,  c liraordinaria  maniera  d'impulfo  cbia- 
mò  alla  porta  di  Paolo  , e però  in  vir  atomo  gli  bi 
fpalancaca,  come  viddimopocofà. 

Quelle  cdraordinarìe  vocationi, che  lì  dicono  fon- 
ranaturali , non  li  chumano  con  quedo  nome , quad 
che  falere  non  fìano  fouranacurali , Utfu  1 poiché  la 
gratia  della  Vocationc  alla  giudifìcatione , ò à qual 
li  voglia  opera  fouranaturale , è fempre  in  fodaiiza., 
fouranacuralc  ; mà  quella  fpecialiffima  i per  vn  mo- 
do liogolarmcnte  fotiranaturalciò  perche  vi  concor* 
rono  cofe  fouranamrali,  c miracolofc , come  quclU 
dell'  Apoitolo  fouranominaca , ouero  perche  inccr. 
namente,  con  impulfo  cdraordinario , Hi  illudratio- 
nc  dell'  incclicRO , & ardore  nelU  volontà , l'anima  ò 
eccitaca,  e moOfa  (dentro  a'  limiQ  della  libertà , quali 
necefficata  per  così  dire  ) dalla  voce  diuina , ddU., 
quale  potenza  diife  il  Rcal  Pruicta  Salto,  a 8.  f'iMi 
Votmiti  fuptr  ajHax  Dnt  maieflaiù  iittonuit.  Non  già, 
che  l'anima  neceffiiaca,  mi  fpontancamente  cntzi 
nell'  interno  Cadello,  Se  entrau , s’inoltri  alle  più  in- 
time manlipni  dna  all'  vlcima , doue  habita  la  Mae- 
dà  Reale. 

Vie  poi  vn' altra,  ò aloe  vocationi  fuhlìmiUìmea 
có  le  quali  lo  Spirito  Santo  chiama,e  muoue  l'anima 
con  ìiiffilioni , Se  ioduenze  diurne , chiamate  da'  Sco- 
ladicì , c Midici  con  nome  di  fouranaturali  ; c que- 
de  alfolutamente  non  fpcttano  alle  prefeuti  tré  pri- 
me Maniioni  ; mi  fono  proprie  delle  altre , comiiH 
eundo  dalla  q natta,  della  quale  dice  iui  U Seradca-j 
Madre,chc  all'hora  * commcianoadclfercofcfoarT 
ranacurali  * dno  alla  fettina , Se  vitina.  Ma  che 
fouraiaturalita  da  quella  all'hora  di&famentc  lì 
douràdanoi,  conia  nodta  Santa  Madre,  dichia- 
tue, 

RIFLESSO  III. 

DeUa  determinatione , e femorofo  conato , eoa  che 
J'aninu  deue  entrare , Se  inoltzatd  alle 
Mandoiu  più  interne. 

Stia  aimertita  ranima  di  vm  lafciarfi  vmetrt , ne  aire*. 
derp.  Sia  virile,  e p rifedna  eoraggufamente  &c. 
Tuia  la  preteapone  di  ehi  comiacia , bd  da  effere  il  de- 
termiurp  ,edifporpt<mpau  le  dJigea^epelpbUii  . 
eoifarauretapuaolaaed.caajaelU 
di  Dio  dv. 

QVedo  Teftoé  compodo  di  parole  della  Madre, 
mtercabtc  in  quedo  capo;  coo  le  quali , e qui, 
^ epiilauótipracHudiriafeczarfcmptcranì- 

ma 
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IM  td  TOacfficaciflim  i dctcrraitiaiione,  sì  »U|ÌDgref- 
foicoine  alìcniororo  progreiio>ìii  quello  Duino  Ca- 
Acllo  1 1 (hcdiligcmiÀmMKncc , npn  loto  lì  rifpon- 
da  alla  prima  »occ  nel  coauuCiare;  mi  molto  più  fetr 
Dororamciuc  nel  proleguirc,  i piu  lublimi  gradi  i 8c 
intimi  pcnetrali;ac  io  qui  con  buona  Jicenaa  (pigian- 
do le  parole  di  bocca  dal  V.P.  Riccardo  Vittorino) 
M voglio  parlare  al  fenfo  > qui  pretclb  dalla  SanUi 
prima  con  me  Hello , e poi  con  tutti  quei  Religiolì 
ScalaiiTe  lì  ttoualfcro  limili  i me  in  tepidczaa>e  dire.* 
Taccio  di  qucllii  che  fono  fiiorii  cioèichc  non  hanno 
ancora  potuto  fapcrc  ,che  cofa  lìa  amore  fpiritualci 
i quali  ogni  giorno , da  i ferirti  i c detti  de  i Oottori 
odono  I precetti  Diuini  ;m4  non  li  feguonojogni 
giorno  peccando)  ogni  giorno  pentcndolìa  & ogni  d| 
domandando  tempo.  Fra  i quali;  mentre  alcuni  odo> 
no  volontieri  le  parole  di  Vita  ; che  altro  dicono,  fe 
non  quelle  del  Profeta  iCaiacap.zS.  Maadtrtmanda, 
txftSa  mxpeSatmodicim  ibi>moiUum  iii(quelli  fono 
queUijdc’qualidille  di  fopra  la  nolira  Sanu;  che  han- 
no defìderij)  d'entrare  nelCaftello  ; md,  che  non  l’ac- 
cetUno  in  trouare  laPorta.e  lene  rellano  di  ftiota); 
e mentre , ogni  giorno  accumulano  peccati  i pcc- 
egli  ; che  altro  d quello,  che  per  delìdcrio  efclamare, 
raperà  ntxftQaiOffà  di  dimandando  fpatio  di  pe- 
nitenza, e tempo  d'emenda  ; ogni  giorno  proponenn 
do,  & ogni  giorno  prolongando . Ccrcamciite,  che, 
per  fatiarc  il  loro  defiderio , tutto  il  fpatio  di  quella 
vita  alla  lor  mente  carnale  pare  vn  moilKitm.  E men- 
tre quell'anima  Ct  efpande  à molti  tempi,  reputa  mtq 
Tn  momento  ; e che  colà  iiuuona  alf  orecchie  della., 
Piuina  pacienza,fe  non  modicHmibi,  modicmiibi. 

Md  tacendo  di  quelli,  che  cofa,  di  grata,  dubbia-, 
mo  dire  di  noi  ; i quaU  habbiamo  prefo  fbabito  dellq 
Rehgione  ; i quali  fìamo  obhgati  d gl'  efercitij  fpin- 
tuali  ; che  contmuamente  riccuiamo  pegni  del  Dhii-, 
no  amorei  Che  cofa  diremo  noi,che  non  habbiamo 
altro  O0ÌCIO,  che  leggero,  falmeggiare.  Scorare , me-, 
dicare,  Ipeculare,  contenipUrc,appiicarfì , Se  atten- 
dere d «edere,  che  il  Signore  è foaue,  e quanto  foauc! 
Nò  ci  «ergogneremo  forlì  di  dire  rtteiro,Sc  affliggere 
il  nollro  diletto , Se  amato  con  le  roedelìme  parole, 
jUiadiiremmda. 

(XfeSa  recxptBai  Maduim  tbi , tnoiicma  ibi}  Ugni 
giorno  ( fc  io  non  ccrq)voi,  che  attendete  alla  letcìo-. 
ne.  Si  inlìllete  alla  meditatione , nceuetc  i fuoi  roef- 
faggien.  Quante  volte  da  gl' afeofo  penetrali  delle 
fcritturc,  cauumo  nuooe  intelligenze;  che  cola d 
quello,  fe  non  riccuere  nuntì;  mandaci  dal  nollro  di- 
letto i A quello  feme  ogni  tigra  lettione,9c  ogni  fa- 
gacc  medirationc . Vari)  me llaggieri  dunque , men- 
tre leggiamo, vari)  nunti;  mentre  meditiamo,  cim 
contrano  dei  Diuiiii  fegretiii  quali  ci  ponanogl' 
ordini  del  noflro  diletto,  e ci  inflmifcono  di  tutto. 
E molte  volte  occorre,  che  vn'iHcOa  fcrittura , men- 
tre in  più  modi  lì  efpone,  ci  dice,  neiriHrifo  tempo 
molte  cofe,  luicgnandoci  moralmente,che  cofa  vuo- 
le il  noHm  amato,  che  facciamo  ; auuifandoci  alle- 
goricamente, che  cola  egli  lleflo  habba  fatto  per 
noi, proponendoci  anagogicamente,  che  cofa  egli 
difpqnga  far  ancora  di  noi,  lo  qucfto  modo  adun- 
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que  fpelfo  manda,  e rimanda,  e quali  per  mezzo  (f  vn 
mcifo  foto,  ella  intendere  molti:  cofe.  Spclfe  volte 
vn'iltelfo  fuo  comandamento  ci  lì  propone  con  vari) 
enigmi,  c fono  dhierfe  ligure  ; acciò  più  altimence 
ci  telli  nella  mente  imprelfo , E mentre  l'iHcIfa  cola 
molte  volte  a & m molti  modi  ci  dice  ; che  altro  é 
queQo,  fe  non  mandare,e  fpeifo  rimandare  { O quan- 
ti fono  01  noi,  che  ogni  giorno  riccuiamo  qnolU  mef- 
faggieri , e nondimeno  non  vogliamo  punto  correg- 
gere, ò molto  poco  del  tcmpo,le  negligenze  pailate. 
Qiicibtaliappetifcono,  fipercquclle  cofe;onde.« 
podìuo  gloriarli,  md  non  edilìcarlì  ; AHéttano  la 
feienza,  non  la  Santità  ; delìderano  > non  tanto  d'ef- 
icre  Santi,  quanto  Dottoretti  ; Mentre  dunque  ogni 
di  con  iiuoui  conati  cercano  nuoiii  fenli , e nuoue  in- 
telligenze; che  cofaefclamano,LÓ  illludio,econ  l'afa 
fetcoafe  non  manda  remanda,  manda  remanda}  Si- 
mili melfaggicri  riccuiamo  ognidì,  evenendone,  e 
foprauenendonegi'vni  d gl’altri  ; ogni  giorao  nè  cer- 
chiamo altri , Si  altri  a c gridiamo  fortcmciuc  nel. 
le  orecchie  del  Signore  manda  remanda,  mandare 
manda, 

Md  quante  più  abbonda  la  copia  di  detti  melEt 
tantopiù  ci  crucia,  emolella  con  accufe  la  nolira 
confcicnza , Oi  qui  ùachc  molte  volte  proponiamo, 
di  correggere  la  vita  nolira , femprc  però  lo  diITcria- 
mo* c mentre  difponiamo  di  farlo  in  liituro , quel  fu- 
turo Tempre  rimane  futuro  ; anzi  forfi  non  mai  fùcu- 
ro  ; md  fpcfso  6 detcmiina  vu  certo  fiituro  ; e ftà 
(ancoE  dice  al  noflro  ddecco.  £xfeBa  -,  E quando 
poi  quel  hitnro  fi  conncrce  in  prcfencc  ; dì  nuouo  li 
trafporra  in  vn  altro  fùturo,c  fi  dice,  ^eexpeBa,  Qua- 
li fono,  che  propongono  fortemencc,c  determinano 
apprefso  di  fc,chc  fe  vna  volta  gli  è concefso  di  fpio* 
ciarli  da  ceni  afflttti,  ne' quali  fi  t tonano  imbroglatì, 
non  vogliono  mai  più  cadere  in elH,  Efrdtantodi- 
mandanod'efscteafpettati  ancor  quel  Uoduntn-,  B 
poi  quando  hanno  perduto  gl  illem  afiètti , più  prc- 
fio,  che  troncati  > procurano  grandemente  di  rifarci- 
re  il  perduto  ; e di  nuouo  vogliono,  e dimandono 
d'efserc  afpettati  va' altro  màditami'c  però  dicono 
modieum,  & modienm  } Poiché  tutto  quello,  che  non 
liuiail4efidcrio,fiaquaoiofì  rogla  grande^  all'  af- 
fètto pare  poco. 

Dimandano  dunque  d'efserc  afoectati  quelli  tali, 
e reafpetcati  ;)ùad;ciiii(iùia^  modkumibi,  Modienm, 
(Srmndicim  f|>efse  voke  con  vn  atfetto  foto;  md  in  al- 
tro, 8(  altro  tempo . tbi,ir>bi  con  dupplicoto  alfcc- 
to.  Se  ad  vn  tempo  foto . Et  in  quello  cantiamo  al  no. 
Rro  diletto  vn  Cantico  odiofo.  £xfeBa,reexpe9a, 
modicMmibi,modicnmibi.  * 

Quando  dunque,  dico  io , con  quello  gran  Padre, 
ò anima  mia  Scalzamid  tepida,  e pigra,  potrai  entra- 
re nel  CaflcllOaC  molto  penetrare  quegli  intimi  recef- 
C,  e lublimifiime  Manfioni  di  luce , Se  ardore  Dinino) 
malfimc  llando  fempre  quello  Signore , Se  in  ogni 
momencochiamandoacclcfideraa^bcua  compa- 
gnia, come  reppUca  qui  la  Sanca, 
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Che  ogni  bora , & in  ogni  Manlione  l'aninu  conrem- 
placiua  dette  (lare  preparata  i nuoai  progrciD; 
dotte  (i adducono  alcune  prcceic.eTaiie 
(cu(e  dell'  anima  negligente. 

Tutta  la  freuaftane  di  cbi  cemmeia,  bd  da  iffnc  il  detn- 
màurji  ,t  difforfi  cm  Wle  le  dilign^  fejJiÌMli  d 
torfarmare  la  f»a  volaatd  tu  i/iielU  di  Dto^e, 

Se  im  ci  mettiamo  alt oratiani,  eia  ci  fue- 
^lurà  ad  amare  fuefio  Signore} 

DOppo.ch:  la  Noftra  Santa  in  queflo  vnico  Ca- 
po delle  feconde  Manfioni  , ha  dato  diuerlì 
attucrtimcnti  morali;  e (ingolannente  doppo  facto 
fcntireloSporoiche  chiama  in  rarìe  gnife  quello 
anime  principianti  a Manfioni  piùperiétee,  eia  de- 
termmatione  eiiicace , con  che  fetuororamente  de- 
uono  slanciarli  à gradi  più  auanca^ati  ; hora  porta 
vn‘  aouertenr.a  (ìngolaninma  > che  è di  llar  (empro 
aù  le  Tcdecte,  per  (entire  la  voce  deir  amato  SpofoA 
il  Ciò  picchiare , accorrere  fobico , Se  aprirgli . Del 
quale  punto  rocculacillìmo  Riccardo  a parla  con 
la  (olita  (oaue  facondia  ardentemente  dicendowSem- 
pre  deue  l'anima  Santa,  Se  amica  dello  Spofo,  afpira- 
re  con  (omino  deCderio  alla  venuta  dello  SpoC^pre- 
parata  tempre  di  accorrere.  Se  aprirle.  Deue  , dico, 
effe  re  Tempre  follecica  p.  r effere  crouata  dall'  amato 
pronta  jaccioche  venendo  di  repente  ,Se  inopinata- 
mente non  la  troui  meno  ac  concia , e mano  ontaca; 
ò pure,  che  efclufo  con  farlo  arpectareaic  fenu  Tom- 
aia moleliia.  e difgullo. 

E quello  Iteffo  dice  la  Nollra  Santa  qui.  Se  non  ci 
■necttamo  all' oracione , chi  afnegliaràad  amare-, 
melto Sigiare.  Al  qual propoCto  adduce  ilPadre 
rtlleffe  parole  del  Profeta  iCiia  ; fopra  le  quali  hi  di- 
fcoifo  nel  Rifleffo  paffato  ; rimprouerando  la  tepi- 
dezza, c pigritia  dell'  anime  irreìuluto  ; Se  bona  con., 
non  minore  cnergia,cronando  a ftare  ogn'hora  pre- 
parate,Se  accoiteifcntue  la  venuta.  Se  I chumi  del 
diletto  (vuol  dite  con  artentione  continua  interio- 
ce,  per  ÀiuirC  fuegliare,  come  dice  la  Santa) . 

R ipiglia  dunque  il  Millico  Padre,  e dice . * Sono 
parole  troppo  ouerofe  all'  ardente  defiderio  dell’ 
amato  quel  dire , Ittandartmanda , exfefìareexfeSa, 
Idoduum  iU.nudiciim  ibi.  Sono  cerco  parole  d’ vn'ani- 
ma  pigra,  tepida, Se  mcnocirconrpccta,e  purtroppo 
ingrata  • Poieh  , che  cofa  dice  quell'amma  crouata 
nelle  (uè  (ordid.  zie , mentre  lì  duole  di  edere  preuc- 
ouca  dall' inopinacoarriuodeir  Amante;  efivergo- 
gna  d' effere  cronaca  mcuo  compolla . meno  ornata. 
Dice:  Veramente  doueuQ  Gip.  re  la  tuavenucaipcr 
neeucrti  (olennemente , e per  incontrarti  con  queir 
b allegrezza, che doueno.  Da  mò auanti  dunque., 
fammi  lapcrc  la  tua  venuta , e con  vn  Meffo  manda- 
mi auuifo  del  tuo  venire,  e dell' hora.  Precorra  dun- 
que vn  meffo,  il  quale  mi  dica,  che  cofa  cu  vogli,  che 
io  (àccia.  Tra  di  noi  corra  Tempre  quello  meda 
auanciin  dietro,  il  quale  di  tutto  m’iofttuffca,  c 


m' infegni  ; c non  folo  del  mio  (lato , mi  parimeiite 
del  tuo,  e m' infegui , come  tu  dia,  ouero,  che  cofa., 
d te  piaccia  di  me , Manda  ttarfue  , aufua  ramaodaj, 
timtia,atqHerempttia.  Non  conuicne, che  gli  Aman- 
ti non  (apino  i fcambieuoli  delìderij  l'viio  dell'altro; 
£ non  balla  ali'  animo  fcruido , ne  all*  ardente  delì- 
dcriovdnglivna  volta.  Prego  dunque  menda  reauo- 
da,  manda  remanda  ; Torff  ama  molto , è molto  Temo- 
rolà,  citi  mila  in  quella  maniera  , chi  tanto  impoc- 
cunamencc  addimanda  medàggieri 
Vediamo  vn  poco  qucllo,chc  fi.  Ecco  conforme 
alle  Tue  parole,  mandaci  Tpeffe  volte  i medi , e Tpeff» 
rimandati;  finalmente  vna  volta  li  Tcguica.per  godere 
de  i bramati  ampicdì , e (bmencare  il  fcambicuole.* 
amore . Ecco  qui  gii  di  fuori  alla  Porta , ecco  che 
budà.  y»x  dileài  tnipuUantit , aferimdii  Soror  mea, 
admtea  mea,  t olnmba  mea,  Immatnlata  mea,qnia  caput 
menmpienn  eli  rare cnciani met gattis nothum.Cant  c.^, 
A che  cola  cuque  ba  (cniicoi’hauerc  màdaco  i imnca 
auanu,  mentre, che  trouapoi  la  porta chiufal  ò al- 
meno, perche  alia  voce  dell  ' amato , (ubico  tu  non 
accorr  , apri , iiuroduehilo  c ci  slanci  à gli  ampleffì. 
Expoliau  me , dice , Tunica  mra  juomodo  indHarilla} 
lani  pedes  meoi,  quomodo  mqmnabi  illoi  } Bxpctku 
Afpecti  vn  poco  (e  vuole, che  lo  riceua.  Sci  picchian- 
do, c dimanda  l'ingreffo , e tu  dici  expeffa?  Ecco 
che  bulla  di  nuouojc  dici  rrrrprdai'  E che?  E'cosi 
gran  cola , che  a(pctci  vn  modtcam  ? O quanto  temo, 
che  quello  modiram  fi  dilTerffca  m longum  , finche.» 
finalmente  pafsi,  c fi  (colb,  e canto  tempo  adii  fian- 
co d'afpectare,  fi  parti.  E veramente  quello  di  ad 
ine  enderc  quella  parola  ; è troppo  cardo  lamentarli» 
con  dire,  Peffuìnm  oPtj  ma  apcruidilello  tneo , ut  idc-, 
dctlmanerat,  acque  Iraafierat , Ma  ecco , che  ritorna 
di  ouotio,  e non  npuraudo  i ingiuria  il  poco  rilpcc- 
to  paiUru , Stai  f «fi  pariaem  refpiiicns  per  fenefiras, 
frofpuieiuper  Cancellot.  Cant.eap.%,  Senti  duiiquco, 
mentre  chiama , (e  non  hai  voluto  nccuerlo,  quan- 
do bullàua.  Ecco  il  diletto,  che  ci  parla.  Sarge, prò- 
fera  jtrmea  mea.  Colamba  mea , Formofa  mea , ^ rem. 
E perche  non  efei  fub.co  ad  incontrarlo,  à prender- 
lo con  gli  abbracci,  St  i baci  ? E perche  dici  di  nuo- 
uo  txpcHa  ? Ecco,  che  ancora  afpetta  ; ecco  di  nuo- 
uocliiaiiia.  Sarge attaUataea,Spo^amea,&'  verniti 
foramnabat  pitia,  er  m Caucttut  maceria , E cu  che  di- 
ci ? peexpeOa adbai  m diatm . U Anima  ingrata , ò 
vffccrc crude; (ino i quanto  affliggi  l'Amante  tuo? 
Sin  quanto  tomicmi  U tuo  diletto  ? Buda,enoa  vuoi 
aprire , chiama,  c non  vuoi  vfcire . Picchia  vna  vol- 
ta > Se  vn'  altra , e cu  lo  sforzi  ad  afpcccarc,  e rialpet* 
lite  modieam,  tir  modieum.  Chiama  vna  volta,  chia- 
ma vn  altra,  m nondimeno  lallrmgi  ad  aTpcctare,  e 
nafpcccare , Modtcam,  et"  modicam  ; Modicum  in  vn_, 
luogo  ,moduam  iii  vn  altro . Moditam  ibi  ■ modteam 
ibi,  E sTuezaco,  per  tanto,  il  tuo  Diletto  i lare  (pef- 
To,  e multo  quello  che  tu  diti  modicam , & moduam. 
Poiché  il  modicam,  dr  modicam  tu  lo  crarporci  in  lon- 
gam,  Cr  longum . Et  in  qucito  modo  affliggi,  q trana- 
gli  TAinaco  tuo?  O'  quanto  più  rauiamcnce;ò  quan- 
to meglio  fzria,  le  cu  alb  Porca  orscruafsi  eoa  Àbra- 
mo, oucto  £lia»&  slpecuiy  U venuta  del  tuo  Aman- 
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tc  j c venendo  i>li  andafsi  incontro  » e con  allegrezza 
a riceuefsi.  DÒurelli  cerco , come  Colomba  del  tuo 
DScKoinfornmimbuspctrx.iaCmerms  nverix,  con 
Tali  Pparfe , e llefo  il  collo,  mirare  fuora , e con  vn-, 
canto,  egemito  Colombino , Ilare  afpcttando  lar- 
riuo  del  tuo  vnico  Amato.  * 

E onante  anime  ( c piaccia  al  Signore  non  fia  an- 
che alcuna  Carmelitano  Scalzo)  feftelVero  (opra., 
l'auifo , e vigilanti  i fé  oflerualTcro  il  tempo , & ogni 
bora  lì  appIicalTero  attentamente  al  beneplacito  del 
Signore  ; fe  non  dchderairero  Io  (pirico  didcuocio- 
nè,  e compuntionc  i libito  proprio,  di  quanti  doni, 
dì  quanti  tefori  di  gracic  s'arcìccliiriano?  Micho 
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vuol  dire,  che  molte  arriuando  ad  intime  Maniìoiu, 
e (orli  delle  pili  dìifieili , non  padano  più  auanti  ? Se 
non  perche  lì  perdono  d' animo  ; & i pena  (ì  troua., 
rnz,checonlagratiadiuina  diligentemente  conia 
puritd  del  cuore,  accenda  i dirporfi , e prepararli  per 
la  luce,  tc  irradiacione  diuinai  e con  quella  incema,S: 
attuale  accentione  accenda  occultamente  ì chiami , e 
fnegliatoi  della  interna  diuina  vocatione  ; e perciò 
nó  lì  da  luogo  alla  incroduteione  delle  Manlìoni  lub- 
limi,  per  le  quali  S.  D.Macftd  ci  Ili  fuegliando , per 
hauerci  Puoi  compagni,  godendo,  c dclìderando  un- 
to la  nolln  poucn  compagnia. 


I TERZE 

O PRIMO. 


Si  txatta  della  poca  ficurezza  , che  potiamo  hauere  mentre  viuiamo 
in  (juefto  efìlio,  benché  ci  trouiamo  in  fublime  ftato: 
c come  ci  conuicne  andar  femprc  con  timore  : 
vi  fono  alcuni  buoni  punti , 


ASuM,  cbcperUmifericordiadiDit  (morefUti  >iltoriù{iin  tjHellicombjitimenti;ecM  la perftMeran^x 
fona  cntraUntUc  ter^  manlìom,  che  altro  diremo  noi  ,/e  non  : Beato  l'hnomo,cbe  teme  il  Signore  ? Non  </Ìa- 
ta  poca  gratinai  farmi  fua  Diurna  Maafid  bora  intendere  ( benché  fta  di  ro^  ingegno  ) in  fnefla  occafione 
ijnel  che  vnol  dire  nel  aoSlro  volgare  que^o  verfo . Ter  certo  il  cbiameremo  noi  con  gran  ragione  beato;poi- 
ebefe  non  toma  in  dietro,  per  quanto  poliamo  conqfcere,  camma  per  ta  firada  fienra  della  fua  falnationt . Qui  vedrete, 
SeetUe,  qnello,cbe  importa  il  vincere  le  pafiale  battaglie  ; atttfo  thè  tengo  io  per  certo,  che  non  lafcia  mai  U Signore  cbi 
iarriuatodquefio,diporloinficnregp(adtconfcienga,tbenonipicciolbene . Hi  detto  in  fienreep^a , epare,  ebehi 
detto  malttpercbe  non  ci  i in  quefla  vita  ; e però  intendete  /empie,  che  io  parlo,  fe  non  torna  d la/ciare  il  viaggiomeo- 
minciato;  granmiferiatn  vero  é il  viuereinvna  vita,  dove  femprehabbiamod  flore , come  coloro , ebe  hanno  i nemici 
alla  porta,' i quali  non  poffono  fìcuramente  dormire,  nè  mangiare  fenga  bauer  del  eqntinuo  le  armi  in  mano , efempre  con 
batticuoie,ettmorefeperqualchepartepo^onoptrtugiarequeflafortexga,edimpadronir/ene.  0 Signor mio,e ben  mio, 
come  volete,  ebe  fi  de  fidai  vita  tanto  mif aabile  l non  effondo  pojjibile  lòfciar  di  volere,  e chiedere,  che  ci  leniate  di  e fia, 
fe  noni  con  ifpaangadi  perdala  pa  amor  voflro,ò  di  f pendala  molto  da  doueroin  vofiro  feruigio  ; e /opra  tutto  ha  Oh 
■dae  effat  vojira  vNontà,  che  viuiamo.  Se  quefio  i Signor  mioaaoriamo  pur  con  voi,coine  difie  San  Tamafo^ebe  al- 
trononi,cbemolttvelteniothre,itviuaefengavei,  e con  quefli  timori , cheftapafftbileil  padani  per /empir.  Ta 
apu/lo  dico  IO,  Figliuoie,cbe  la  beatitudineahe  habbiamo  da  domandare,i  [ effere  hormax  co'beati  poftì  in/ìcuro-attefocbe 
con  quefb  umori,  thè  contento  pnò  hauae  chi  aUro  contento  non  fente,  che  contentare,  e piacere  a Dio  ì Confidaate,cbe 
^tuHo,  e molto  maggior  timore  haueuano  oleum  Santi,  che  cadauno  in  grani  peccati  ; ni /tomo  noi/icuri  ,je  cadendo  ci 
porgai  Dio  la  mano  (intendele  dell'aiuto  particolare  ) pa  cauame  fiora,  e perche  facciamo  ta  pemtertga,  che  eff  fece- 
ro. Ter  calo.  Figliuole  mie,  ebeferiuendo  io  quello  Jlò  con  tanto  timore,  che  non  sò  come  loJcriuoM  come  io  viua  quan- 
dome  ne  ricordo,  che  pure  i molt/fane  volte . Tregatelo,  Figliuole  mie , che  fua  Maefli  vàia  in  meftmpre , pache, /e 
no»  i cotUhe  ficmeg^  può  hauae  vna  vita  ri  malefpefa,eome  la  mia  f e no»  »i  difpiaccia  l intendere  che  quefla  i ceti, 
come  alcune  volte  ho  io  veduto  in  voi,  quando  ve  lo  dico,  e procede  perche  voi  varefle,  che  iofcff  fiata  molto  fante,  ed 
Pffmunrragionei  vorrei  eoli  anch'io  : Htà  che  debbo  io  fare,  feeiò  perdei  pa  uua/ola  colpa  ì che  non  poaò  mai  lamen- 
tarmi di  Dio,  che  habbu  lafciato  di  darmi/nffiàenti  aiuti . perche  fi  adanpifiero  i voflri  defidaif , uinon  pago  io  due 
ferrsta  lagrime  ni  fenga  gran  eonfùfiene,  per  vedae,  che  io  ferino  cofapa  quelle,  ebepotrebbona  i me  infegnare , Dura 
obbèditttga  i fiata  quefla  : piaccia  al  Signore,  che  poiché  fi  fì  pa  amor  fuo , fia  pa  gioitami  m qualche  co  fa , e fe  non  pa 
aitro,/trua  almeno,  acaoche  chiediate  paiono  al  Signore  per  quella  nùfaahde  prejuntuo/a . Tàd  là  bene  fua  Maefld, 
ebe  ^io  folamente  pre/umere  delta  fua  mtfaieordia  -,  e gid  che  non  poffofar  di  meno  d" eJSere  fiata  quella , che  io  fili,  non 
bò  altro  rimedio,  che  accofiarmi  i quefla,  e corfidare  ne  malti  del  fuo  figliuolo,  e della  V ergine  fua  Madre,  il  cui  haii- 
U indtgnamentt  porto,  e voi  anco  portate , lljnggatiatelo.  Figlinole  mie,  che  veramente  fetefiglmole  di  quefla  Signaa, 
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.eftri  no»  hjutte  ii  che  >crgogMnii,€htfu  io  coti  cattiua,  poiché  htuctecosì  buone  Matlrt.  tmitateU,  e confiderete 

C‘  •.  efer  dette  la  itaude^a  di  quella  Stpiora,  tìrtlirtn  bene,  chei  beuerla  per  patrona , e Vrotettrice  ; poiché  non.. 

0 ballato  tnietpeccaU.tf  effere  to  quella,  che  fono,  ad  ^curare  in  cofa  altana  quello  /acro  Ordtne . Mà  iuna  co/a 
io  vi  aunerti/co,  che  non  per  ef/er  C Ordine  tale,  nè  per  bauer  voi  tal  Madre,  vi  teniatefeture,  che  molto /atto  era  Dauid, 
e fapete  anco  chi  fi  Salomone  ; m!  che  facciate  gran  ca/o  della  clau/ura,  nè  della  vita  pemtente,  che  menate  ; ni  vi  renda 
fteure  il  trattar  fempre  é Dio,  ed  il  continuo  e/ercitio  d or at ione  : ni  lo  fior  tanto /eque/hate  dalle  cofe  del  mondo  ed  ab  ■ 
horrvrle,d  parer  Vo/hro  : Tutto  que/lo  i buono,  mànon  ba/la,  perche  fi  habbia  (come  hò  detto)  i la/ciar  di  temere  ; onde 
/pe/loricordateui,  econtinuatedmeditare  que/lo  ver/o  : Kcatus  vir , qui  timct  Oominum . Non  ti  io  pii  che  co/a  di- 
cevo, per  effermi  aftù  divertita  ; peroche  nel  ricordarmi  di  quella  che  io  fono,  mi  fi  rompono,  e cafeano  t ali  per  dir  cola 
tnona;ecoii  voglio  horala/tiardi  parlaredime/lelfa . Tomandodunqueàquelloahe  vi  incominciali  dire  delle  ani- 
me, che  fono  entrate  nelle  terv  man^om,  dico,  che  non  hi  fatto  loro  il  Signore  picciela  grattaanigrand/fima,  in  fare  che 
habbino  fuperato  le  mime  difficolti , Diquefleperla  bontà  di  Dio,  credo  ioabe  molte  fe  ne  trouino  nel  mondo  Je  quali  fo- 
no grandemente  de/iderofe  di  non  offendere  fua  Divina  Maefià.guardandofi  anco  da' peccati  vernali-,  fono  amiche  di  peni- 
tenga,e  delle  loro  bore  diraceoglimito.ed  oratione-,fpendonobeneilUmpo,eftefercttaHoinoperedicanti  verfoil  prof- 
fimo  ; vanno  molto  ben  ordinate  nelle  loro  opere,e governo  di  cafa,  quelle  di  loroabe  l homo . Stato  certamente  da  defi- 
derare,e  che  pare,che  non  vtfia,  perche  negar  loto  [ entratafìn'all'vltima  manlìoneaid  il  Signore  la  negherà  loro  ,fe  elle 
vorranno;  efSendo  vna  bella  difpofttione  per  ottenere  ognigratia.  0 Città,  e ehi  dirà,cbe  non  vuole  vn  il  gran  beneavaf- 
fimebauendo  p.^ato  i travagli  maggiori  In  vero  muna;  tutte  diciamo  volerlo;  mi  come  anco  bifogna  più,  acciocbe  il  Si- 
giiote  totalmente pifffegga  l anima.ncn  bafìa  il  daloji  come  nonbaflòà  quel  giovane, à cui  diffeil  Saluatore,le  voleuaef- 
fere  perfetto  : Da  ebe  incominciai  i parlare  dt  quelle  manfionijo  tengo  fempre  avanti , perche  fi  amo  appunto  nel  mede- 
fimo  cafo.  E per  lo  più  di  qui  nafeeno  nell’oratione  le  grandi  aridità;  f e bevevi  fono  anche  altre  eaufe;  e lafcio  alcuni  tra- 
eugli  interiori  afiai  intollerabili,che  hanno  certe  anime  buone, e motto  faiga  loro  colpa,  da  quali  tempre  le  caua  il  Signore 
con  gran  guadagno  loro:niparlodiqHelle,cbepatifeono  di  malmcomare  i altre  infermità  ; ln)omma  in  tutte  le  offe  bab- 
biamo  da  mettere  da  parte  i giuditq  di  Dio.  Quel  che  io  per  me  tengo,  thè  ne  fila  più  ordinariamente  cagione,  d quelloabe 
hi  detto  : peroche  vedendoli  quelle  anime,che  nonfarebbono  per  qualunque  cofa  del  nundo  vnpeccato  ( e medie,  che  ni 
anco  vn  ventale  avvertitole  cbefpevdono  bene  la  loro  vita,  e la  robbaaionpoffonopatientemente  fcffrire,che  loro  fi  fer- 
ri la  porta  per  entrare  doveflà  il  noffro  l{i,per  vafialle  del  quale  fi  tengano,e  veramente  fono.  Mi  fe  bene  i l{egi  del  mon- 
do n hanno  gran  numero,  non  entrano  peri  tutti  fino  alla  lor  camera . Entrate  ,entrate.  Figliuole  mie,neli:  interiore  ,paf- 
fate  avanti,  e non  guardate  le  vofire  operine,  che  per  effert  Cbrifiiane  fete  tenute  i farle , e molto  più  : baflim  dC  effer  vqf- 
falledi  Dio;nott  vogliate  tanto,cherefiialeconniente . Confideratei Santi , che  entrarono  nellaeameradi quefìo l{i,e 
vedrete  nella  lor  vita  la  differenza,  che  i tra  loro,  e noi  altre . Non  chiedete  quello,  ebe  non  haueie  meritatomi  dovreb- 
be arrivare  al  penfier  noflro.per  molto  eheferuiamoal  bauerlo  i meritare  noi  che  babbiamo  offefo  Dio.O  humiltà  bumilti  ! 
non  ti'to,chetentatione  m habbia  in  tal  eafo,cbe  non  puffo  lodare  di  credere,  che  chi  fi  tanta  filma  di  quefle  aridità,  »!• 
habbin  alcun  mancamento  di  effd,  Dieoabe  lafcio  daparte  igran  travagli  interiori,  de’  quali  parlai,  altefoche  quelli  fono 
molto  più,  ebe  mancamento  di  deuotione . Facciamo,Sortlle  mie, prona  di  ncu  medefime,  i provici  il  SigHore,che  bea  lo  ti 
fare{beiiche  molte  voltenon  vogliamo  intenderlefie  venendo  à quefi'anhne tanto  aggiuflate,vediamoahe /anno per  Dio;e 
fubtto  conqfceremo  non  bauer  ragione  di  dolerci  difna  Maelli:  Mrcachefe  gli  voltiamo  le  /palle  e mal  contente  cene  an- 
diamo, come  il  giovane  del  l'angelo,  quando  ci  dice  quelloahe  babbiamo  da  fare  per  effert  perfette,  che  volete  abe  faccia 
fua  Maefiàabe  hi  da  dare  il  premio  conforme  all’amoreabe  li  portiamo/E  quefio  amore,  figliuole  nueaion  hi  da  effer  fab- 
bricato nella  no  firn  mmaginatione,  mi  provata  con  [opere;  e non  penfiate  habbia  di  bifogno  delle  nofire  opere,  mi  della 
detmminatiime  della  nofira  volontà , Ci  parrà,  che  noi  altre,  perche  poniamo  habuo  di  fiphgione,  e [babbiamo  pre/odi 
nóftra  volonti,e  che  babbiamo  lafciato  tutte  le  offe  del  mondoa  quel  che  poffedeuamo  per  amor  fno,benchenjno  le  pone- 
te reti  ^S.  Tietro  (che  affai  pare  che  dia,  ehi  dà  quanto  hi)  già  fia  fatto  il  tutto.  Buonffima  dtfpofitionei  queflaper  chi 
frenerà  in  qnello,e  non  toma  i metterfi  tri  le  beffinole  ,o-  animaletti  velenoti  delle  prime  fiangejienche  fia  col  defiie- 
rio-peroche  non  hi  dubbio,cbefeperfeuera  in  que^  nudità,eflancamento  d ogni  ecffafitterrà  quela:bt  pretende.  Mà  que- 
fiobida  effere  con  tal  condittone  ( e mirate  che  ve  l’auuertifco)  che  fi  tenga  per  ferva  mutile,  come  dice  Cbrilìo;e  creda, 
che  non  per  quefio  ttene  obligato  noftro  Signore  i farle  fimtli  gratieamzi  come  quella,cbe  bà  più  ricevuto, rimane  più  inde- 
bitata . Che  cofa  potiamo  mù  fare  per  vn  Dio  coti  potente,  che  mori  per  notai  ereòa  dà  di  continuo  [effere,  che  non  ci  te- 
niamo per  filici  nell andare  feontando  qualche  cofa  di  quello,  che  gli  dobbiamojiauendoci  egli  feruito  (mal  Volontien  Iv 
detto  quiHa  parola,  mi  in  vero  è eoti,poicbe  altra  cofa  uon  fece  egli  tu  ioti  tempo , che  vifie  nel  mondo /fenga  che  di 
nuouogli  domandiamo  gratiea  favori  ? Coiffìderate  bene.  Figliuole,  alcune  cofe , che  io  fon  qui  andata  toccando,  fi  bene 
alquanto  ofcurameute,per  non  faperle  meglio  dichiarare.  Il  Signore  ve  le  darà  ad  intendere, accioche  dalle  anditi  cavia- 
te humiltà,  e non  inquòetudtne,come  pretende  il  demonio , E crediate  che  dove  da  donerò  fi  ritrova  quella  vtrtùjKncbe  U 
Signore  Iddio  non  dia  mai  gufìt,edolcezige,  darà  nondimeno  vna  certa  pace,  e conformiti , con  cut  andrete  più  contente;  e 
fodiffatte,  che  altre  con  gujli,  e favori,  inùcbe  ( come  baurete  vdito,e  letto  ) fuol  molte  voUe  la  Diurna  Maeflà  dargiffii 
aUt  più  fiacchi  :fi  ben  credo  di  loro , che  non  li  camburebbono  perle  forteti  di  quelli,  che  vanno  con  aridità,  echefia- 
mopiùamieidi  contentile  gufli,  che  di  croce . Trovaci  tù.  Signore,  t/w  fai  la  venti  delle  cofe,  acciocbe  et  conofeiamo. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Si  profcguc  la  medenraa  materia  ,'cn  tratta  delle  aridità  nell’oratione: 
e di  quello,  che  (à  fuo  parere)  potrebbe  fuccedere;  c come 
bifogna  far  prona  di  noi  medefinii:  c che  il  Signoro 
proua  coloro,  che  Hanno  in  quelle  Manlìoni. 

Io U (mofcmto tUiaemmt, tpoffo <mocm veritj dir tmdte, U qmli Itn» aniiuae i flato, e >ìffiitt miti 
ami  m ^fla  rtttitmiine , e coacerto  W anima,  e di  corpo,  per  quanto  fi  pui  conolccre  ; e doppo  qneflo,q»audo  gii 
parena tchchanejfcro  adcUerepadronedtlmondo(almaiomollodifingattnaudilni)pronarU fm  Dmma  Mae- 
fli  incofe  non  molto  grandirct'  andare  con  tanta  inqnirtndine,  eflrctte^a  di  cuore,  che  mi  faceuaao  Ilare  attonitOt 
tp' andare  come  fuori  dime,ed  anco  affai  thnorofa.Touhed  configUartenò  a érimedio^bt  comehitanio  tÌpo,cbe  attem. 
dono,  e trattano  di  *M,  pare  loroabe  poffono  mfegnare  all' altre  a che  hanno  r<^iiHK  dauam^o  per  fentirequHlc  cofe.  In 
fonuna  non  hi  io  trouato  rimedio,  aito  trono, per  conjolare  fimili  perfoae  ;fe  noni  moflrare  gran  compagne  della  lor* 
pena  (ed  in  nero  fi  hi,  in  vederle foggette  i tanta  miferia  )enon  contradire  alla  lor  ragiona  perche  tutte  quelle  cofe  of 
comodano  nella  lor  mente  pacando,  che  le  patifcono  per  Dio:  e coti  non  arriuano  i capire,  che  i imperfèllioneicheint 
altra  inganno  pei  gente  coti  prouetta  ichele/cntinononida  maramgliarfi,fe  iene  i mio  parere  ,ioureibe  prefio  pafiare 
quello  jentimento  di  cofe  talitattefoche  molte  volt  e il  Signore  perche  i [noi  eteui  tentano  la  loro  tmferiajottrahe  vnpoeoi 
fuo  [onore  : ni  altro  ci  bijogna,  accioche  ben  preflo  ci  conofciamo . £ fubito  fi  intende  quefla  maniera  di  prouarli,  peroebe 
comfeono  effi  molto  chiaramente  U toro  maucamitoìed  alle  volte  maggiore  pena  dà  toro  U vederercheltnga  poter  pii  aitr- 
tarfi fentono  cofe  della  terra,  e non  molto  pe fanti,  che  non  fi  la  cofa  flejfa,  di  cui  hanno  pena . T engo  io  ciò  per  gran  mife- 
ncardia  di  Dio;  che  fe  bene  i mancamemo,  tutiania  i di  gran  guadagno  per  l bnmiltà  Selle  perfone,  di  cui  parlo,  noni 
coti,  mi  eanonig^tno  (come  dìffi)  ne'loro  penfierit&  hrmtginatiom  quelle  cofe;  e vorrebbono  anco  che  gli  altri  le  etno- 
m^ajfero . Voglio  apportarne  vnelempio,  perche  meglio  ci  co»o!ciamo,e  facciamo  proua  di  noi  medefimcaiuanti  che  ci 
prom  il  Signore  ; che  gran  buona  cofa  farebbe  lo  flore  noi  preparate,  e t tfierci  eonofemte  prima . Occorre  ad  vna  perfona 
ricca,  fen^a  figliuoli,  che  nembi  per  ehi  voler  robba,  qualche  perdila  dielfa.mànondi  mani  tra, che  con  quello  che  le  re- 
fta,  pofia  mancarle  il  neceffarie  perfea  perla  fua  cafate  di  louerehio:  fe  quella  tale  perfona  andafiecon  tanta  turbatione, 
ep-  inquietudine,  camefe  non  le  [effe  rtfiato  vn  pane  da  mangiare,come  noSiro  Signore  domandarle,  che  lafci  ogni  co- 

fa  per  Imi  Sfl  entra  il  dirtabe  ne  le  difpiace,percbe  la  vorrebbe  per  i poucri . lo  credo, che  Dio  vuol  più  toHe  ahc  io  mi 
confórmi  con  qutlloràte fua  Maefii  fà,e  che  io  procuri  ditenerc  qmeia  C anima  miarche  quella  carità  Egiàcbenonfi  que- 
fio,perche  il  Signore  non  Ibi  condotta  tant' oltre  m buon' bora  : mi  almeno  eonofcarche  le  manca  quella  libertà  di  fpirita, 
a con  quello  fi  difporrà,  domandandola  alSigiure,ptrebegliela  dia.  Hi  vna  perfona  afiaieomodamenie  dà  viuere,angt 
fauangp;fe  te  offerifee  il  potere  aequiflare  più  robba;  pigliarla, feti  vien  dataàn  buon'hora,palp;  mi  procurarla,!  doppo 
bauere  bauuta  quella,  procurarne  più,  e più;  habbia  quanto  buona  imentione  fivuUef  come  hauer  dette,  attefochtaome 
hò  ietto,quefle lonoperfone{oratione,e  virtuoft)IUaficura,chenonarriuerimaiaUe  manfiom  più  vicine  al  fli  , H 
limile  i fe  accade  loro,  che  tijno  alquanto  difprtgpgate,b  fin  lor  tolto  vn  poco  dh<more,the  fe  bene  molte  volte  fi  Dio  toro 
natia,  che  lo  fopportm  o volentieri  ( perche  i mollo  amico  difauorite  la  virtù  in  publico,  accioche  alla  mede ftma  virtù, 
in  quale  fi  erede,  che  elle  habbino,  non  fi  deroghi  ;i  anche  fari.pcrebe  quelle  tali  perfone  l'hanno  feruito,che  grandemen- 
te e buono  quello  nofirofommo  bene  J rnuanenmdimenoloroeòlàneUammovn  inquietudine  cheuoufenepofionidt- 
fondere,  ni  tl  tolto  finifee  di  partirfi . O Dio  buono,  non  fono  quefli  quei  tali,  che  già  tanto  tempo  i,  che  meditano  li  pa- 
timenti di  Cbriflo  Signor  uofirt  ; e quanto  gran  bene  fin  il  patire,  ed  anco  il  defiderauo  i yorrebbouo^e  tutti  fofiero  coi 
bene  aggiuflati  nei  modo  di  viuereuome  ^ menano  lalorvita  : tpiaeciaà  Du,  che  non  peufino,ehela pena,  che  hanno, 
0 della  colpa  it  altri,  e non  la  faccino  nel  penfiere  loro  meritoria.  yi  parrà,Sertlle,ehe  io  parli  fuor  épropofìto,e  non  con 
VOI  altre,  perche  quelle  cofe  qudnoaoeeorrono,cbe  ni  babbiamorabba,ni  lazmgiiamoaii  laprocuriamo,  ni  meno  fi ct- 
mo  ingiuriate  da  veruno  , Ver  quello  fono  comparationi,  le  quali  non  fono  m fatto  l ifl^io  tbepaffa,mà  ben  da  loro  pof- 
fono  tonar  fi  molte  altre  cofe  ohe  pofjoao  occorrere,  le  quali  non  farebbe  bene  pai  ticelarigrtareàii  vi  i cagione  di  [trio.  Da 
quelle  conofeerete,  fe  fete  ben  diflaccate,  e nude  di  quelloabe  lafeiaflc;  pereiochefi  cfferifcanoeafeiU(bencbe  non  dique- 
fla  forte)  nelle  quali  potete  molto  bene  fare  proua  divoi,e  eono/eere  fe  fete  padrone  delle  voflre  pacioni.  £ crcdiatemi,che 
non  confifle  U negotio  m portare,ò  non  portare  habitodi  fletigioneanà  m procurare  i efereitarfi  utile  vàiùdfr  in  fogge  ita- 
re  in  lutto  la  noi^a  volontà  à quella  di  Dio-,e  che  il  eoncertoa  buon  ordine  della  nofbra  vitafiaqueliocbe  di  lei  ordinerà , 
e difporrà  la  Maeflà  fua  ;ui  vogliamo  noi.ebe  fi  faccia  la  nolira  voiontàanàlafna.  Cid  ebenonfiamoarriuateqnlfeo- 
mc  hi  detto  ) humUt  i.  Sorelle,  la  quale  i (vnguento  delle  nofire ferite  ; petocbcft  da  douero  banremo  quella  virtù,  ben- 
Ae  tardi  alcun  tempo,  verrà  U Ctrufitco,  che  i Dio,  à fonarci . Le  peuiteuge,  che  fanno  quefle  autnoe  fono  coil  aggi  oliate, 
comela  vita  loro,  la  quale  amano  afjai,  perferuirecouefiaàuofiro  Signore  (Àetutto  quefto  non  imale)  e cosi  hanno 
gran  difer  elione  nel  fiale,  per  non  far  danno  alla  fanità-Son  babbtate  paura,ebefi  ammag7^no,perebe  la  loro  ragione  ftd 
motto  infe;nit  amor  loro  verfo  Dio  i tamo,cbe  baftì  d canarie  di  ragioneimà  io  vorrei  che  l‘hauefJhno,per  non  a conten- 
tare di  quefta  maniera  di  fermre  à Dio,  fempre  di  vn  paffo,  che  non  ci  fi  mai  finire  di  eaminare  quefto  viaggio . l come  d 
parernoftro,caminiamolempre,e  eijtracchiamo(perebecTeiiatemi,  ebequeitoi  vn  viaggio  ftractatoio , che ptfia) 
iroppo  Irene  farà  f e non  ci  fmarriamo.  Mi  paruijiglmoleaibe  fe  hanendonot  da  ire  da  vn  paefe  ad  vu'aiiro,  poteffimn  co- 
modamente amnart  in  etto  gfomijartbbc  bene  andatili  in  vnanno,ptr  befiaie,vcnti,  ntmflitggie^taiune  ftradel  non 
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fartbbe  mefìtù  fapa/la  m »a  tratto^  ««»  tardare  con  fanti  ^tti  inctmodiit  con  pericoli  difiere^di  fttpemS  0 che  but- 
ti ijcgni  potrei  lodare  di  ijuefto  ! e piaccia  àDioabeiofta  paflata,  ed  tieua  di  fai,  che  molte  tolte  mi  pare  dinò,  Como 
andiamo  eon  tantegiuditio,opii  eofaci  offende, per ihe  d'rgni  cofa  u miamore  coti  non  habbutmo  animo,  né  ci  arrifchtamo 
dipaffare  anantif  carte  fi  pilefimo  nea  amuateè,  ^uejte  Manfioni  ed  altri  faceffe  la  fatica  del  viaggto . Hot  tjucfio  no» 
é poffibilcrsfiitfiarnoci  dunijne,  SortUemic,pera»or  di  Dio  ; la/ciamo  Ifnoffre  ridoni,  c canori  nelle fie  morii  j dimeu- 
licbiamoci  di  gnefladebote^a  naturale , cbelacura , efoUecitudine  di^uefticorpi  ci  può  grandemente  tenere  occupate: 
ha  bino  ^uejta  penfitroi  Superb  ri  a quab  ciò  tocca  ; mi  noi  non  pcnfiamo  altro,  che,  cammare  di  buon  puffo, per  vedere 
cfuclto  Signore.cbeje  benedi  regalo,edicommoditi  hanefepocorineffunorlalollecitudine  dellafanfli  eipotrebbe  ingan- 
nare-, tantopiù  che  ella  per  quefio  nonfibaurimaggioreiolosò  ; eiò  ancheahenon  confifte  il  negotioinquelloahe  tocco 
al  eorpo,epcndo queftoil  manco  -.perche il  caminatereheio  dico,i [ andare  eon  vna grand'bumilèi,  e{fe m'hauete intefd) 
qui  credo  io,che  pia  II  danno  di  tutti  i dami  di  quelle  che  ni  vanno  auanti.Laonde  ne  Iti  da  parere,angi  dobbiamo  eetla- 
mente  credere,  di  hauere  noi  caminaic  pochijjimo:  md  che  i paffabe  fanno  le  nofie  Sorelle  sijno  molto  grandi, e tcloehe 
dobbiamo  non  filo  defidetare,  mi  procurare  H effert  tenute  per  le  pii  inutUi,e  eattiue  di  tutte , E facendfi  di  quefia  mio- 
niera, viene  ad  tffere  eccellentiffìmo  quelloflato,alCrwKnte  tutta  la  noflra  tita  ce  ne  flaremo  coti,e  e -in  mille  pene, e mifi- 
ne ; peroebe  come  non  habbiamo  lofi  iato  noi  medcfime,ci  fi  fi  moitotrauagliofi,  e ptfanto  il  noHro  cammare  ; attefoche 
andiamo  molto  aggr  anate,  e cariche  della  terra  della  noHra  miferta  : il  che  non  accade  i coloro, che  vanno  imangi,efal- 
gono  alle  man  fieni,  che  mancano . Qucfli  non  Ufiiail  Signore  di  pagare  come  giuflo , ed  anche  come  mifericordiofo  ; at- 
tefiebe  fempre  di  molto  più  di  quello,  clx  meritiamo, con  darci  concenti,»  gufi  affai  maggiori  di  quelli  ohe  pi^ffamo  haut- 
ttuelle  comoditàipaffatempi,  eflraui^i  della  vitaprejente , Tai  nonpenfi  che  qui  dia  molti  gufije  nonitaluolta  per 
multare  i -vedere  quello,che  paffa  nelle  altre  Man/ioni,  acciò  fi  difpongauo  per  entrami . yi  porri  fórje  -,  che  concenti,  e 
gufi  firn  vna  medefima  cofax  direte  perche  fi  qneffa  difcrertga  nc  nomi  ' .A  me  pare  che  fio  molto  gronda  e può  effert, 
che  tomi  inganm , Dirò  quello,cbt  io  finto  interno  i ciò  nelle  quarte  Tdanfiom,  che  vengono  doppo  quefle  : perche  hanen- 
dofi  allhora  i dichiarare  qualche  cefi  de  gufiiabe  il  Signore  diluì,  temer  i meglio.  Ceda  la  quale  benché  paia  tenga  prò, 
fitto,  potei  mmiimeno  effert  di  qualche giouamento,  accmbt  intendendo  voi  quello, che  eiafenna  cofa  i buffiate  sfitgarul 
ùJegHire  il  meglio.  Ed  igran  confotationc  por  te  anime, che  Dio  fi  arrmarc  qui, come  anco  di  coufifionc  i quelle, i cui  pa^ 
re  di  hauertutto:e  fi  fono  bunvli  fi  mueueranuoi  rendimento  di  grotte  imi  fi  h.ano  mancanza  di  humiltifentirannii -un 
dhfgufo  mteriorcAlengapropiifiio  i poiché  la  pcrfiltione  non  confifle  ne  gufigli  meno  il  premo  .màntlm  tggior  amore, 
t nelle  migliori  opere  fatte  eon  giuftitia,  t verni . Mi  direte  forfè  fi  qucjloi  vero,  come  i veriffimo,  i che  ftrue  il  riattar 
re  ii  quejte  grane  interiori.  & il  dare  ad  miendere  come  fono  ? lo  nonio  lò,  domanditene  i chi  eomandaabeto  ne  faina} 
che  non  deuo  io  deputare  co  Supetiori,né  farebbe benfattoaai  femplìtemente  obbedire.  Quello, che  eon  veritd  poflo  dind 
i.ehe  quando  io  »«»  (haueno  nifapeu  i ancora  per  tfperienga,ni  penfauo  prouarlein  vita  nuaft  con  ragione , che  troppo 
comeuto  farebbeff.il..  per  me  il  faptrt,òper  congetture  mtendert  che  in  quelebecofa  ptaceno  ì Dio)  e leggono  ne  libriM 
quelle  grotte. e eoujoUttoni,  che  il  Sigiare  concede  alle  arnmcAhe  lo  jtmonotgranehffimo  piacere  ne  fini  imo  Ad  era  motiuo, 
miche  f anima  mia  lodaffe  IMOgrandemenlc.  Horfita  mioAffendo  tanto  cattmafacena  queSìo,qneUeAhe  fino  buone, 
humili  .quanto  naggiorm  cme  il  lodnarmoie  per  vna  foloAhe  vna  volta  tl  lodi  A molto  bene  (i  mm  parere)  che  fi  ne  ferir 
uaAthe  lappiamo  quali  còlenti, e diletti  perdiamo  per  mflra  colpa:  tanto  piÙAbc  fe  fimo  da  Dio  vengono  carchi  { amore, 
e atfirteggaAO  quali  aiuti  fi  puàpiù  eaminare  lenona  trauagho,&  andar  erefeendo  nelle  buone  opere  a virtù , Non  pen- 
fiaie,cbe  poto  importi  dnon  teliate  da  noi}  tmptrotbe  quàdo  il  difetta  non  viene  da  nohgiufla  i il  Signorc,c  fiu  Maeju  vi 
dati  per  altre  vie  quello, che  per  quefia  vi  ieueriqrerqueUe  ci^ioitt,cbe  i lui  lononAtAftìdoifuoi/eggeti  molto  oecultit 
fari  almucfeugaltun  aubbiocii  thè  più  ci  conuiene.  Qiullo,cbe  i meparefarebbedigtangiouameiito  i quelleiequo, 
il  per  la  beuta  del  Stguore  fi  ritrouano  in  qiiefto  flato  ( i cuiAome  bb  ieitoaton  fi  fi  poca  mifiricordiaqierelK  fianno  mol- 
tovieinoperfalire  i più  alto  ) il  attindcre  eon  diligente  fiudioallapronte^adeU  bbedienga.-e  per  chianeononfofft 
l^tUgia/a,  farebbe  cola  bnoniffima  (come  molte  perfone  fatmu  ) thanere  i chi  ricorrere, per  nonfare  m cofa  alcuna  la  pro- 
feta • olontiUa  qnalei  qutUa,cheper  ordinario  ci  inganna  a nuoce  i e »oa  cercare  altra  perfina , ehi  fia  del  fio  humote, 
tnetofeonefi  funi  dire  ,di  propria  teffaA  gmditmAbe  vada  in  tutta  con  troppo  riguardo,  e confiderai  ione  : mi  procurare 
tbiftia  conmaftoiifingaunodcUccofiiefmondoi  attefoche  per  conafcercigtoua  fommamente  il  trattare  conti»  gii  lo 
tonofee  : £ perche  ah  unr  cafcAhe  paiono  impoffibili,veiidole  in  altri  tanto  poffii»lt,e  conia  fomiti  ,con  cui  le  fanno  fio», 
m grand'animo  .e  pare, che  col  toro  volo  et  artifibiama  i voiartAome  faimoifigtiuolini  degli  vccilli,  quandomtparano, 
tbefihenenó  poponodifibilo  dare-vn'gran  -volo,vannouondimenovolando  ipoco  ipoeo  imitandoilorogenitoriiqut- 
fiogrindemeuegiima.iolotó.  E percteiiberateAbefiijMopeifeuefiMilidinanoffeudereDtoffaraimobeneinmfi nut- 
loemoeeaftmidieffenderlo;  peroche  come  ancora  fi  tromano  vicino  alle  frane  ntanftoni  facilmente  potrebbonoi  quel- 
le loruarefattejoebe  la  firteg^  loto  non  i findata  m terreno  fermo  e fodo , come  quella  di  coloro , ebe fimo  efirtitatt  nel 
fatirea  quali  ccuojcouoletemptfle  drimeudo,e  quamopoco  hanno  elle  iumerfÌAmenoi  fiu»  citemiidtfidcrare)  e fa- 
rebbe p.:fftbiie  eon  vna  granperfeeutione  tornare  m dietro  .ebebenti  ordirle  il  demonio  per  fata  male  : e che  andando 
eon  tnoH  -gelo  volendo  ouniare  a'peecau  d altri mon  poteffero  rtfifiere  i quello,! he /opra  ai  potrebbe  loro  ficeedere,  mi- 
riamo inosirimaucamcnti,  e non  ci  impactiamodtqueliidegb  altriAfftndo  molto  proprio  di  ferfone  tanto  concertate 
maranigharfi  if  ogm  tcfa.e  per  auuitma  della  perfouaAli  em  ti  maranigitamo  potremmo  in  quello abe  tocca  al  priuapa- 
leanotco  beie  imparare.Efi  nella  eomfofitione  efienoreA  nel  modo  di  trote  are  gU  anuantaggiamomon  i queffo  quelloAbt 
pii  tmpona,bem.he  fio  bnom,ni  habbiamo  perébevolae,ehe  tutti  fubuo  vadane  per  la  ffradOAbe  noi  teniamo:  ni  met- 
ttrfi  ad  tnfegnareqnelladtfpirm  ehi  per  ventata  non  tò  che  cofa  fiatclx  co»  queffo  ieffietio,SorclltAbe  Dio  ci  dà  del  be- 
ne deWavme,pelremmo  fare  di  mola  errort.  E però  ri  più  fieuroAmcglto  fari  appigliarci  i quello , ebedieelanonrit 
pegola,  cui,  di  procurare  di  fempre  vinert  in  fiùmuA  fperamga  ; cbe’l  Sig/urehaurd  cura  dette  fne  anime:  e non  trafen- 
ra»doeinoidiJiipfùeariHfuadùefti,faremocoifn»fiiiure»flaifiune,  Sia  egli  etfnamenu  benedetto, 
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Appendice  i quelle  tre  prime  Manfioni 


RIFLESSO  I. 

Dinintione  generale  di  tntee  le  Mannoni 
del  OiftellOf 

Qiujl»  Ctfteliobi  vtoUe  Tifmfivii,  i Staile , tlamtj 
nelt  alt»  i oidv  in  b^o , altre  ne  ' lati  <t-(. 

( VeAa  terza  Manfìone  > ebe  è l'Tltima^ 
de  gl' incipiencii  non  hd  colè  miftiche 
parcicoUri  da  fènnaraici  Copra  in  ri* 
llcctcmi  I Colo  la  Santa  tratta  di  que- 
llo primo  fiato , c moltra  col  Cuo  Or- 
lare. che  tutte  quefte  tré  ManCioni  Cono  proprie  del> 
laviapurgatiua  degl'incipienti.  Sii  che  ciflcttcre- 
moperquantofiimiamo^  opportuno.  Del  retto 
poi  lì  trattiene  in  auuemmenti  didaCcaUci  j quali, 
lenza  far  corco  alla  Cua  finceried , Cchieccezza , e Com- 
ma erudicioiieiScairefiìcacia  del  CuoCpirito,  non-, 
potiamo  colere  ciporre.  Se  oCcurare  lo  Cplendote  lo- 
ro ; la  cui  lertuia  Cola  batta  ad  inlèruorarc  qualttuo- 
glia  tepido  cuore.  E per  canto  habbiamo  propotto 
■n  quello  Cpicndore  tutti  duoi  i Capi  di  quclb  Man- 
lione,  per  formare  rn'  Appendice  d tutte  tré  le  Man- 
lioni  inlieme. 

Perintendere  bene  tutu  la  Dottrina  Mitticadei 
nollto  Cattello , cominciando  dalla  prima , fino  alla 
IbprcmaditucceIcManfioni.  Snppofta  ladittintio- 
nc  delle  parti , ò potenze  delT  anima  di  Copra  diflùCa- 
mcncc  Cpiegata  | sù  le  quali  fi  fondano  le  Manfioni, 
come  con  U Santa  vidduno.  Qui  è necefiario  porre 
auanti  d gl'  occhila  generale  dinifionc  di  dette  man- 
fioni ; il  che,  tanto  più  vuloncieci  faccio  ; quanto, 
che  il  parlare  de'  Padri  > e Miftici  polm  ingerirò 
cpalchcequiuocacionedmcnopratcìci  i con  che  la 
fiiblimicd  della  dottrina , per  Ce  lletla  disile , mag- 
giormciite  viene  ad  oCcurarfi.  Che  Ce  bene  d Cuo  pro- 
prio luogo  fièdacaladiftmtione  elètta  delle  Man- 
gioni, e delle  partirò  potenze  dell' anima,  lùqualifi 
fondano  illimo  qui  beneaggioiigcre  quello  Kitteilb 
per  mtclligenza  del  modo  , 0 modi  rari)  di  parlare., 
fri  Padri  pillici,  che  prima  non  Caria  sì  fàcile  da  finii 
intendere  ; al  che  habbiamo  dato  luce  con  le  dottri- 
ne delle  crò  Manfioni  prime. 

Suppoiuamo  prima  , che  il  fine  della  perfbttioae 
Chriltiana  è l'vnione  con  Dio , mediante  la  grada , e 
Cnritd  ( e nella  vìa  miftica  à rvnìone  llella , ma  Cpe- 
cialmente  detta  Cmiciua).  £ perche  quella  Carità 
ncMi  i in  tutto  Tguale  (fi  come  i quella  fruitiua  fi  ca- 
fTilna  per  diuerfi  gradi  diCugnali)  per  tanto  i Sana,e 
£>octori  afiègnano  principalmente  ( tanto  nclCvnio- 
ne  eh  Carità  Chrifiìana , quanto  per  l’vnione  fhiitiua 
fnillica)trè  fiati,  ò vie,  con  che,  per  diuerfi  pto- 
grellì,  Panime  t'incamìoano  alCommo  della  pcrict- 


tione.  CosìS.Tomalb  a la  raflbmiglia  à tré  fiati 
dell'  huomo  ; cioè  all'  età  inbndle,  auand  che  l'huo- 
mo  habbìa  f vCo  di  ragione  < à qnella  de  ' fanciulli , ò 
giooincttì,  quando  fpunta  loro  la  luce  della  ragione: 
ti  allo  fiato  d'huomoiche  è l'età  virile.II  primo  fiat» 
attribuiCce  l’Angelico  à gl  ineipiend . Il  fecondo  à 
Proficiend.  Il  terzo  à Perfètti . Il  prmo  è infanti- 
le, nel  quale  fi  nodriCce  la  Carità , c lo  Cpirito  ; acciò 
receda  dal  male , e relitta  à gli  appetiti , che  muouo- 
no  contro  alla  Carità, cDiuinavnionc.  Il  feconda 
è di  V irtii,  che  và  pnncipalmente  intenta  al  progref- 
Co peraugmento  di  Carità:  Se  t proprio  de’profi- 
cìenti . Il  teiao  è principalmente  d'niione , adefio- 
ne,  e ftuitione  Dìuina  ; e quello  appartiene  à perfet- 
ti. £ poi  efeniplifica  il  Santo  Oottoremtti  quelli  tré 
gradi  con  l'cCempio  del  moto  corporale  ; nel  quale, 
prima  è il  re  ceffo  dal  termino,  da  che  fi  parte;  fecon- 
do rapprollìmadone  all'altro;  terzo  rvmone,  e qui^ 
ce  nell'  vlcimo  termino. 

Quello  ternario, con  che  dalCinfimo  fi  và  al  fiipre- 
mo,dalIa  via  alla  Patria,dairimiKrf.ccn,al  sómo  del- 
b perfèttione  ; con  diuerfi  modi  di  parlare  dichiara- 
no i Padri,  e deuoti  Dottori.  II  mellifluo  S.  Bernardo 
conl'ittcfTo  eCempìo  deli'  Angelico,  da'  tré  llad  dtlf 
huomo  actribuiCce  alla  prima  età  il  nome  di  animale, 
perii  poco  conofeimento , che  l'buomo  hi  delle  co- 
le Cpintuali.  Alla  feconda  di  radonale  , perche  gid 
quiuiapregli occhiai conofcìmentodi  Dio.  Alla., 
terza  diCpirimale , nella  quale  l'huorao  viuein  Cp.ri- 
to,  e s'inalza  Copra  tutto  ciò  > che  inlègnano  il  CenCo, 
e la  ragione,  b 

Cosi  dagli  altri  viene  quello  termino , nominato 
variamente , Ce  bene  tutti  fi  riducono  all'  ifieffo , co« 
meolfenuil  Vener.  DionifioCartufiano.  c Alcuni 
lo  chiamano , ò dillingiiono  con  termini  di  ineipìen. 
ci,  proficienti,  e perfetti . Altri  via  Purgatiua,  vu  II- 
lumiaaciua,vìa  Perfettiua.  Alcuni  poi  lotto  nume 
di  Virtù, lo  dicono  Virtù  poUcica , Virtù  purgato- 
ria, Virtù  d'animo  purgato.  Mà  tutti  qnelfi  ritorna- 
no ad  vn  Confo  ; perche  lo  fiato  de’  principianti  con- 
fitte nel  recedere  dal  male , e cominciare  primot- 
dialmente  racceffo  al  bene  della  Virtù.  Quello  de' 
ptolicìcnti,  èprofi^ire  vigotoCamente  l'ìncoato 
bene  ,ecrefcere  in  quello:  Il  che  è'  riformarfi  into- 
tionnente,eflère  illufirtto  intellecnuimcnte,  e defi- 
derare  la  perfèttione  , Se  viùone  Diuina  efficace- 
mente. Lofiatotinalmcnte  de 'Pcrlctti.ècontctn- 
plare,  e per  iCperienza  gufiare  la  dolcezza  di  Dìo 
arrinare  al  tetmino,e  quiete  della  Capienza  Diuina..,’ 
per  vnione  fhutiua. 

La  ragione  di  quelli  rìpartimenti  di  flati  in  gene- 
tale ò I perche  la  Carità  hà  tré  principati  offici)  ; ief 
quah  vno  è , come  diCpofitioae  all’  altro  : I quah  li 
pratticano  in  quefte  uè  Vie,  Il  primo  è IcuaKlea 

ditti- 
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dilTinìiglianzc  da  Dioi  che  fono  i peccaci,  e g.i  habici 
Ticiofì , mediante  la  purgacma . Jl  fecondo  adbmi- 
gliarc  a Dio , medianci  le  Vittù . 11  terzo  è trazfoc- 
nure , & vnire  con  Dio . Il  N.  P.  F.  Tomafo  porta., 
vna  metafora  del  ferrovecchio,  t Se  arrugginito: 
prima  di  crasfbrmarG  nel  fiioco,  lì  purga  dalla  ruggi- 
ne con  la  virtù  dell'  ilìcHo  fuoco , poi  lì  rifcalda  con 
rimprersionc  del  calore>&  altre  dilponcioni,Hnalmé- 
ce  s' ynifce,  e trasforma  in  fuoco . Parimente  molto 
d propofìto  nolho,  e delle  prefenci  Manlìoni , e con- 
focme  al  fenfo  della  Nollra  Santa  Madre  di  fopra., 
aliai  fpiegato;  nella  Purgatiua  l' huomo  conofee  fe 
fleffo , che  è proprio  di  quelle  prime  Maniioni  ; nell’ 
llluminatiua  conofee  Dio  > che  fpctea  alla  quarta  fe- 
gucntc  I nell  ' Vnitiua , tutto  s'vnifce , e trasfotma  in 
Dio  I che  lì  £1  nell'  vlcime  tre  Manlìoni.  E ciò  pare., 
podi  ballare , per  intendere  il  proprio  cfercitio  di 
tutte  le  Manlìoni,  dillinto  in  tré  parti.  Vnfolodub- 
biopotria  nafeere  daeuacuare  breuemente  nel  fe- 
condo RiflclTo. 

RIFLESSO  ir. 

Si  tifponde  ad  vn  dubbio  occorrente  in  quella 
maceria. 

Za  Torta  per  entrare  m jiteflo  CafleOo  i l ' Oralione, 
t U Meiititione  &e.  Mani.  i.  Cap.  L 

VNa  grane  dilEcolcd  c molto  neccITaria  da.< 
fciorlì  per  intelligenza . non  equiuoca  di  qiie- 
Ao  Ternario  di  llati,  e oc  modi  di  parlare  de  ' Padri 
addocunelRifieiropalfaco,nonfoloìn  ordine  alle 
prcfeiiti  Manliom  > ma  i tutro  il  Callcllo  > quale  qui 
diuidiamo  con  la  Nollra  Santa,  c con  il  comune  de' 
Dottori  m quelle  trd  patti , oucro  regioni,  & appar- 
tamenti. 

Habbiamo  dipinto  il  tutto  in  trd  offieij , ò eferci- 
ti] , Purgatione, Uluminatione,Sc  Vnione.  Di doue 
pare  contradicionc  manifélla  nei  detti,  così  della 
Santa,  come  de  gl' altri  Padri  Spirituali;  c coatro  d 
quello,  che  d lo<igo  llabilifsimo  di  fopra  ; perche  gii 
difsimo  con  S.  Agothiio,e  con  l'Angelico  > che  l'ac- 
cciloiDio  deir  anime  con  l’ingrelfo  nel  Callcllo, 
era  a nceuere  l'illuminationc  diurna , & il  venire  Dio 
alf  anima, era  illMminarla;venirc  dunque  dentro  al 
Callcllo,  è medunte la  Diuina  luce.  Parimente  la 
Sanu  dice  in  quello  tema,  portato  qui  dalle  Manlìo- 
ni prime,  che  la  porta  del  Callcllo  è l' Granone , 
Meditatione , nella  quale  intcruiene  , anzi  d moda., 
ramina  da  luce  Diurna . Da  che  pare,  che  la  puega- 
tione,ò  via  purgatiua,  Ga  luora  del  Callcllo , c non 
apparrcnghi  alle  prime  ManGoni  proprie  degl'  loci- 
ptenn  ; poiché  la  detta  illumina  none  fpecta  > non  al- 
la Purgatiua , mi  all'  llluminatiua , che  è de' Prori- 
cicnti,& appartiene  alle  feguenti  quatte  Manlìoni: 
al  come  l'Vnitiua  è delle  tri  vlcime,  e de'  perfetti. 

Con  tutto  ciò  agcuotmcnce  Grilpondc  con  il  co- 
mune fenfo  ancora  de  gl'  illcfsi  Patui , fondato  nella 
Dottrina  del  Prencipe  de  Dottori  MiAict  S.Oioni- 
gio  Areopagita:  k ebefe  bene  lì  diilinguono  crd 


vie,  Rati , & offici)  in  quello  ternario  ; ciod  putiti , ò 
purgatione , luce , & amore:  non  lì  hanno,  ne  G pon- 
no  intendere,  quaG  che  m alcuno  di  quelli  Aaci  man- 
chi cocalmente  alcuno  di  quelti  offici:  • poiché  nella 
via  purgatiua  cbiaramcnce  vi  hi  da  elferc  la  puriri,  c 
quella  è eSéteo  della  luce , e dell'  amore  per  via  di 
concricionc . Nell’  illiimtnaciua  luce  putiti,  & amo- 
re, e nell*  vnitiua  tutto  ciò  m grado  fublimiffimo,  o 
perfcttifsimo. 

Il  che  fì  dice  per  la  connefsione  delle  macerie , & 
offici)  ; poiché  cGendo  la  purgatione  via , c difpolì- 
tione  all'  illuminacione  diuina , St  clfcndo  quella.., 
mezto  pzr  l'vnioue , vanno  fempre  concomitanti,  de 
vnice , Se  in  VII  certo  modo  incfcolace  iiiGcme;  Sì 
che  alla  purgatione  G vnifee  vn'  iiicoaca  illuminacio- 
ne  ,c  conl’illuminacione  incoaca  parimenti  viiione; 
e dell  ‘ iftcìft  maniera  alla  perfetta  puegacione  vi 
congionca  pcrfccca  illuminaùoiie , e con  quella  ,pct- 
fétta  vnionc.  Eia  ragione  ò euidencc  ; poiché  il  ec- 
celso dal  peccato  non  può  non  cGcre  accefso  a Dio; 
onde  ogni  incoato  reccfso,é  ineoato  accefso.  Anzi  ò 
tanto  CIÒ  vero , che  l'iGelsa  vnione  perfetta  non  può 
efsere  (enza  putiti  pcrG:tta , e nell'  illefso  punto  di 
perfetta  purgatione,  s'accompagna  indiuiduameme 
perfetta  trakformacione,8e  vnione. 

Che  però  auuertc  per  i meno  periti  il  Vencr.Dio- 
niGo  CartiiGano  fopracicaco , che  quella  diUiiicione 
di  triplicato  nato,  non  s'ha  da  incendere  prccifa- 
mence  (come  dicela  Scola)  cioè  per  totale  cfplo- 
Gone  d'vn  (lato  dall'altro  ; anzi  l'vno  ifersi  participa 
fempee  de  gl'  ani  deli'  nitro . Poiché,  chi  è nello  ila- 
co  de  gl'mcipienci  recede  dal  malc,5c  opera  bene,  o 
con  il  conato  proprio  s'inoltra  al  meglio , onde  par- 
ncipa  de' proGcicnti,marsime,  che  nella  via  di  Dio 
ilnonaproGcrare,  ò ritornare  indietro.  Neil  inef- 
fo  modo  il  PcoGciente  con  faproGctare  acquilla., 
perfemone.  £ Gnalmente  il  Perfetto , Gn  che é via- 
core , e mortale , canto  più  aptoGcca  ogni  giorno, 
quanto  pili  Gpcrfcniona;  onde  quelli  tre  (lati  fono 
talmeatcconnefsi,  che  vengono  ad  efsere  indiuidui 
compagni,  mi  proponionalmence  , cioè  ogn'voo  à 
pcoportione  dell'  officio  proprio. 

Spiega  cucco  ciò  l'efempio , che  in  Cmile  occaGo- 
ncG  portò  dal  Vener.  Vgone  Vittorino,  r parlan- 
do in  termini  propri)  di  quello  tripheato  llaco;  Se  è 
d'vii  legno  verde  inuafo  dal  Gioco  ; nel  quale  prima.., 
G vede  il  Ginio  con  qualche  poco  di  Ganinia,o  fuoco, 
c quella  paragona  allo  dato  dell'  anima  principiante 
con  la  meditai  ione  contro  i viti) , e peccaci  combac- 
ccnce,  Doppo  s' accende  nel  legno  la  Gamma  len- 
za Gimo,  e quello  afsomiglia  i ProGcknci  nella  puri-, 
ta  di  Contemplationc,  doue  manca  il  fumo  de'frcgo- 
lati  appetiti,  e forge  la  Gamma  di  luce,  Se  amore.,. 
Terzo  Gnalmencc  reQa  il  legno  tronsfoliiiacoie  diuc- 
nuto  Gioco fciiza Gamma,  ne  Gimo,  che  GgniGca.j 
l'viiione,  e uansforinanone  in  elser  diuuio.Ècco  che 
dal  primo  llaco  Gno  all'  vitimo  ■ non  mancò  mai  nè 
Gioco,  nè  luce , che  è infeparabilc  dal  fuoco  : nè  mai 
a'uuefe  pertctta  cransformacione.  Se  vniunc,  fc  non. 
con  perfètta  purgacione  : sì  come  nè  perfetta  purga- 
rione,  fenza  petkcta  vnioue. 

Con 
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Concile  redano rpicgatedillincamcnce  le  parti, 
regioni . ò appartamenti  generalmente  dal  noftro 
Callclio , ripartite  poi  in  varie  ftanae  > e manfìoni; 
delle  quali  dice  la  Nollra  Santa . che  ve  ne  fard  vn.. 
miglione , e con  ragione,  coniormandolì  in  ciò  que- 
Aa  Serafica  con  il  Serafico  Booaoentura.  a il  quale 
dice,  che  i gradi  della  Perféttione  fono  innumerabi- 
li  ; nondimeno  da  noi  fi  riducono  ad  alcuni . confor- 
me d diucrli  efercitij  fpettanti.  e difponenti  alla-. 
Contcmplationci  e per  i quali  noi  intendiamo  al 
meglio,  che  potiamo,  diuerfi  flati  dell  'iflellà  Con- 
tcmplatione.  efpirituale  petféttione  . in  ciafeuno 
de' quali  ponno  crefeere . e moltiplicarli  con  diuer- 
fitd  di  luce.  & amore;  in  quella  guifa . che  le  Stelle-i 
del  Cielo  da  noi  innumcrabili  fi  mSérentiano  fvna-. 
dall' altra  in  luce,  e fplendorc,  come  dice  l’Apollo- 
Io.  Pnma  ad  Cor.  cap,  1 5.  Stella  enim  i Stella  Jiffirt  in 
tlaritate , Ite  id-refmrefliomertuanm  ; e vuol  dire.che 
i gradi  di  gloria  corrifpondenci  d i gradi  di  gratia-,, 
faranno  dificrenti,  come  la  chiarezza  delie  Stelle , e 
Tuoi  gradi  innumerabili  ; & è rifiefib  .che  diflc  il  Sai- 
uacore . Io.  cap.  14.  In  doma  Tatrii  mei  manponet 
multa  fiat.  Et  d quelle  rifpondono  le  manfioni  del 
nollro  Callelio . come  dille  la  Santa  nel  principio 
delle  illefse  piime  Manfioni,  che  * m quello  chia- 
rilsimo  Callelio  fono  molte  llanze . come  in  Gelo 
fono  molte  manfioni.  * 

RIFLESSO  III. 

In  quali  parti  del  millico  Callelio  lìjno  fimdace.., 
ò fidiricate  ciafeuna  delle  Manfioni . 

SlnePó  CaPeUo  hi  molte  Tdanponi,  è Stma^,  alcmtej 
nell' alto,  altre  da  ba^ , altre  ne’ Uu  &e. 

Manf.  I.  Cap.  L 

VEduto  il  ripartimenco.e  diuerfi  appartamenti, 
ò Regiom  del  nollro  Callelio . e lue  Manfio- 
ni i non  fi  è tatto  niente,  per  fintcUigenza  Millica;  Se 
i fine,  che  i Padri  IpuituaU  habbmo  fufiìcience  noti- 
tia  del  progrelld.e  profitto  delle  anime  ; Si  d che  lub- 
Iimitd  lìmo  giunte  io  ordine  alla  diuina  vmone  ; fo 
non  incèdiamo  in  qual  patte  fiano  fituate  dette  Man- 
fioni. conforme  alia  Iconografia  delle  parti  fopra  afi 
fignace,  e diflince  ; poiché . la  nobiltd  di  elle  fi  mifura 
dal  fico , che  nel  recinto  del  Callelio  hanno  per  fon- 
do; Che  quelle  fi  filmano  dalla  Santa  più  nobili,  e 
liiblimi.  che  fono  fondate  io  Inogo , parte,  e fico  dell’ 
anima  più  vicina  al  mezzo  .che  è il  centro,  propria-, 
habitacione  della  Oininitd. 

Supponiamo  dunque  con  il  MifHco  Arfio.c  con  la 
noflra  Sanu  il  rìpartimento  dell'  anima  in  tré  por- 
noni.cioò  fenfitina,  fpiricaalc,e  nuda  follanza  di  eflà 
anima;  b comedi  fopra  npardmmo;le  quali  tal- 
mente fono  difpolle,  che  fmhma.è  la  fenficiua . fegue 
poi  la  fpitituale;  e la  più  lublùne , è la  follanza  nuda, 
&eirenzadell'3nima.  Quella  Manfione  dunque  fard 
più  perfetta,  nobile,e  fublime  , che  intenderemo  ef- 
fere  ficuaca  nella  parte  dell’anima  più  fublime , e più 
vicina  al  centro  di  effa. 


Onde  facilmente  intendiamo  con  la  Dottrina., 
della  Sanu  Madre,  che  le  fupreme  Manfioni  fono  fa- 
bricacc  immediatamente  come  in  proprio  fondo 
nella  fuprema  parte  dell'  anima , e nella  nuda  cfsen- 
za  di  quella , douc  fi  celebra  l’ vmone , fpolàlitio  ,e 
matrimonio  fpintnalc  ; che  cosi  lo  dichiara  in  quel  - 
letrèvlcime  manfioni.  Si  come  quelle  prime  tré 
fono  fondate  nell'  infima  parte,  che  è la  fenfuale,  co- 
me dichiara  erprcfsamcnce  nel  primo  Capo,  afse- 
gnando  il  proprio  fico  d quelle  manfioni  prime  nelf 
infima,  c più  bafsa  parte  ; nelle  quali  à pena  può  en- 
trare l’anima , lenza , che  con  elsa  entrino  unte  lu- 
certole. 8c  altri  animali  immondi,  che  Hanno  nelle 
fofse  del  Caflello. 

Quefie  prime  Manfioni  dunque  fono  finiate  , co- 
me in  propno  foggetto,  e fondo  nella  parte  fenfiti- 
ua , che  incende  l’anima,  e tutti  i fenfi  , e potenze., 
fenfitiue  interne,  & efleroe , e però  fono  l’infime  fri 
tuttcìdt  appartengono  alla  via  purgatiua.e  dclli  prin- 
cipianti. Non  è difficile  quella  conclufione  da  in- 
tendere . Balla  il  comun  fenfo  de'  Dottori  Miflici,  i 
quali  riducono  tutti  gli  efercitij  della  vita  actiua.che 
è propria  delh  incipienti  alla  mortificatione  del  cor- 
po, e fenfi  eflemi , alla  moderacione  delle  pafsioni, 
de’  vitij  aff.'tcì,  & appetiti  tutti  fpettanti  alla  patte 
fenfitiua;  Anzi  le  illefse  anditi,  òdeuotioni  fenfi- 
bili , ò attiue , ò pafsiue  ; cioè , ò fiano  proprij  efet- 
citi] deH' anima, ò pure affottioni.ariditd, e trauagli 
mandate  da  Dio,  fpetuno  a quella  parte  fenfitiua_> 
E quello,  che  è più  t'illefsa  mediutionr,  fit  oratione 
difeorfiua , che  è propria  de  ' principianti  all  ‘ iRcfsa 
parte  fenfitiua , da’  Millici  fi  attribuifce . In  oltre  la 
Contemplationc  medtfima , e qualche  raccwli- 
mento  interno  de'  fenfi , fe  in  quello  tempo , s' efcr- 
citi  .pare  appartenghi  alla  parte  ( che  diciamo.)  feo- 
fitma . 

T otto  ciò  pare  i ballanza,  per  dire,  che  quelle  tré 
pnme  manfioni  fono  fabricate,  & hanno  per  fondo 
rintima  parte  del  Callelio,  che  è la  Icnfitiua;  E di  ciò 
non  può  efler  dubbio.sì  per  le  ragioni  addotte,  come 
pcrfautoriti  della  vanta,  e comune  de  ’Dottori. 
Nondimeno  aafee  qui  vn  grauiffimo  dubbio , e dalla 
ctùfolutiane  a’intenderi  il  modo  di  procedete  dclf 
anima  in  quelle,  c nelle  feguenti  Manfioni  ; e la  coor- 
dinatione,  che  hanno  infieme  le  potenze  fenfitiue., 
con  le  fpirituaii  nella  mediutione , e contemplatio- 
ne.,. 

Si  può  dunque  dubbiure  come  fi  dichino  quelle 
Manfioni , e fuoi  efercitij  appartenere  alla  parte  fen- 
fitiua,efue  potenze;  poiché.  Primieramente  la  Me- 
ditatione,  & Oratione  difeorfiua , come  fi  può  dire 
Ipettarcd  potenza  fenficiua,  eflendo  ogni  oratione, 
opera  dell  intelletto,  te  in  quanto  oratione , non  può 
tarli,  nè  efercitarfi  dall'immaginatione,  ò tanta  Ila  an- 
corché habbino  quelle  potenze  vna  cale  quale  parti- 
cipatione  di  difcorfo  l 

fiche  fi  conferma;  perche  mediante  la  medita- 
tione  la  mente  difeorre  circa  tutti  i Milleri , ctiandio 
fublunidimi  di  Santa  Fede;  come  i dire  incorno  i 
Diurni  attributi,  jt  arcani,  articoli  della  Sanciffima.. 
Trmita;i  quali  peto  ri  nunaginacione,  nequalliui^ 

glia  ■ 
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•glia  fenfìtiua  operitione  ponno  arriiiarc . Como 
dumpic  fì  può  dire  > che  la  Mcdiutioiie  appartenga 
alla  parte  rcn/ìtiua? 

' In  oltre  la  mortiHratione  de  grappetiti  renfibill.  e 
molto  pjude  gfappctiti  fpettantialla  parte rpiritoj- 
le,  tal  ’ bora  iiiordinati  ; quantunque  i primi,  c la  loro 
mortifìcatione , appartcngliino  al  renfo  ; gli  vni  > ea 
gli  altri  però  fono  moderati  dalla  volontà  ■ quale  è 
purgaca>mediante  la  mortifìcatione  di  detti  appetiti; 
perche  i detti  fenlìtiui  appetiti.  Ce  non  lono  volonta- 
ri). non  impcdircuno  l'vnione  Diuina;sì  corno  nò  ha- 
no  merito, o demerito.Dùque  in  quelle  prime  Man- 
' lionijtanto  la  parte  cognolcitiua.quanto  la  parte  ap- 
petitiua.  e moderata,  e mortiHcata  dalla  volontà  ne' 
iiioi  alTetti . e non  folo  l'appetito,  e parte  fenfìtiua.  E 
certo  è.  che  la  volontà  non  appartiene  al  fènfo . mi 
allo  ipirito;  come  dùque  può  appartenere  la  morrifi- 
caiione  de  gli  aSetn.  ò rcniìbili . ò rpirìtuali  à quella 
parte  reniitiuaf  Kt  eflendo  peraltro  detta  mortiKca- 
tionc  propria  della  via  purgatiua . e de  gl'  incipicnd. 
che  dicono  i Dottori  appartenere  àqueilc  intime^ 

Maiilioni;  ne  fcguc.  che  il  proprio  fondo,  ò (ito  di 
eflc  fìa  la  parte.ò  potcnie  renfìtiue  dell'  anima,  e mi- 
llico  Cantilo  f A ' quali  dubbi)  fudisfaremo  nella  fe- 
guente  nfldTione,  non  folo  per  eruditionc  di  queUe. 

Olà  anco  delle  altre  future  Manlìoni. 

RIFLESSO  IV, 

/Henne  olTeruationi  ciKala  conneflìone  delle  pard 
IcnGtiua  . & intellcttiua  , in  ordine  alle 
prelenti  Manlìoni . c Diuiiig 
vnione, 

Sutflo  CafitUo  H molte  Jdmiìom  , ì Stmft  . alarne 
tuie alto t altre  da  bajfo,  altre  ne' lati  &0‘ 

Manl.l,  Cap.L 

Q Vanto  difficile  è l'intelligenaa  dì  quelle  tré  pri- 
me Manlìoni . intorno  alla  parte  dell'  anima. 

^ sd  la  quale  lì  fondano . che  diciamo  elTercj 
la  fenliciua  ; akrcunto  è necelfaria.  per  non  errare 
sti'l  bei  principio  dell'  ìngrellb  in  quelto  Callello.che 
quanto  più  ci  inoltraffimo , canto  maggiormente  ci 
fuiareffimo.eperdereffimo  il  filo  necellario . per  i 
progrelh  alla  lubiimità  delle  altre  manlìoni . E però 
foitcnga  vn  poco  il  Lettore  nò  fcolaltico . fé  qui  bee- 
uemente  dichiariamo  la  difficile  conneffione . cho 
acl  modo  di  procedere,  hanno  iniìeme  quelte  due.< 
parti  dell'  huomo  reiifitiua.St  intellecnua-Che  quan- 
tnnque  difficile  a Teologi  sii  la  Scuola , non  manche- 
rà dii  ce  l'addomcllicbi. 

£ rammemoriamo  prima  il  detto  . e fpiegato  dì 
fopra . che  da  quel  Sole  diurno  lì  fpandono  i raggi  di 
luce,  non  folo  alle  Maofìoni  vicine . màanco  alle  piti 
lontane,  che  fonoqucllc  infime;enon  folo  alle  po- 
tenze intellettuah . mi  anco  fecondo  la  loto  capaci- 
tà alle  lenfitiue . 

Efuppongalì.  che  Irà  le  potenze  intellettiue.ele 
potenze  fenlicìue  palla  tal  cóneffione,c  coordinatio- 
ne  nello  llaco  dì  vita  prcfentc)che  qoanmnque  le  pri- 
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menonfìano  legate  ad  organo  corporeo;  ad  ogni 
modo  R fcruono  come  di  MiniRre  (per  nò  dice  Mae- 
Are)  delle  feconde . Se  hanno  bifo^o  del  loro  mini- 
Aeno.  per  eflere  guidate . e quafì  per  mano  menate 
nelle  loro  proprie  operatìoni.  Poiché  l'intelletca 
dal  fuo  nafeimento , è potenza  nuda  ; né  può  incen- 
dere naturalmente  cola  veruna . fé  non  con  il  benefi- 
cio de'  fenlì . da  quali  fc  gli  porgono  gli  oggetti  da_> 
conofeere  per  ininillerio . e per  mezzo  de'  fancaCmi. 
e lenii  interni . Anzi  la  volontà . ò appetito  inccllet- 
tiuo . in  vn  cerco  modo . impara  dall'  appetito  fenfi- 
tiuo  ad  inclinare . e procurare  it  bene  anco  inuilìbi- 
le  ; e quello  perche  gl'  illeffi  beni . de  oggetti  inuilì- 
bili  gli  fono  rapprclcncati  folo  per  mezzo  di  fpedcj 
fenfibilì.  Il  che  dichiarò  egregiamente  ÌIS.  Ponte- 
fice Gregorio  Magno . a fo(>ra  la  parabola  delTc- 
foro  nafcollo  nel  Campo-  dicendo.  Il  Regno  de* 
Cicli,  per  quello  li  dice  limile  alle  cole  terrene . ac- 
ciò che  dalle  eofe.che  l’animo  conofee.  fotga  à quel- 
le.che  non  conofee  ; e eoa  con  1’  efempio  delle  co- 
fe  vìlìbili,  lì  porti  alle  inuilìbili;  E per  quelle,  che  con 
rvfohàimparaco.  quali  maneggiato  firifcaldi.  ac- 
ciò mediante  la  pratcìca  faenza  d'amare  le  cole  co- 
noiciute.  impari  ad  amare  quelle,  che  non  conofee. 

Qiella  lìmpatu.  e conneffione.  che  hanno  la  par- 
te feniìtiua.  c fue  potenze,  con  l'intellettiua.c  le  po- 
tenze lue  ; E come  la  parte  mtelletcma  . come  Si- 
gnora . habilogno  ficUa  feniìtiua . quali  fua  ferua . ò 
Ichiaua . cc  11  dichiara  foaue . edottamente  il  deli- 
cato P.  Riccardo  dì  S.  Vittore,  t Dìfeorre  quello 
Santo  huomo  (opra  l' Illoria  Sagra . Gen.  cap.  ap. 
del  Patriarca  Giacobbe,  il  quale  hebbe  due  Confor- 
ti .cioè  i'vna  Lia  .l'altra chiamata  Rachclle.  ecoo.. 
beHufima.mà  aleretoiito  denota  Tropologia  ; lì  figu- 
ra inGiacob  l’ animo  > ò fpirito  luunano . al  quale.» 
dalla  diurna  Prouidenza  fono  date  due  potenze , co- 
me Conforti  per  la  procreationc  de'  figli.c  parti  vii^ 
tuofì;el'wiaè  laragione',  e potenza  intellettiua  fi- 
gurata in  Rachclle  ; l’altra  é l'aScttionc . òpotenza.. 
voliuua.figuratainLia)  la  ragione  per  la  cognitio- 
ne  della  venta]  la  volontà  per  TocquiAo  della  virtd. 
Quelle  (dice ) fono  le  due  Moglie  dello  (pinco  ra- 
gioneuole  .dalle quali  nafee  numcrofa  prole . c figli 
heredi  del  R^o  Cclelle  ; da  Rachclle  nafeono  i 
configli  reta. da  Lia i dcfideni  Santi.  Finalmente 
da  quella  ogni  vetità.  e daqucAa  ogni  vimi.  All  bo- 
ra cominca  la  volontà  ad  elferc  Lia , quando  procn- 
ra  di  comporli  alla  norma  della  Santità  ; & ali'  bora 
la  ragione  è veramente  Rachclle.  quando  è lUuArata 
dall  a luce  della  Somma  Sapienza.  A'  Kacliellecon- 
uiene  I intendere . meditare , contemplate  ; a Lia  il 
piangere. gémere. e fantamente  operare.  Perche 
Liael'alictcìonc.  ò volontà  daDiuina  infpiratione 
infiammata  ; Rachclle  é la  ragione  dalla  Diurna  re- 
uelatione  illuminata . A'  quelle  due  Dame  liirooo 
date  due  ferue.  ò fchiauc  ftntefche  vna  lì  nomina- 
ua  Baia,  e Iti  ferua  di  Rachclle  ; l'altra  Zclfii  fchiaua_> 
di  Lia . Sono  quelle  l'ìmmaginatione  figurata  m Ba- 
ia. che  ferue  alia  ragione  ; c la  Icnfiialica . che  ferue 
all'  allcccionc.  ouepo  volontà , E canto  fono  necef- 
faric  quelle  due  Ancelle  alle  loto  Padrone,  che  fenza 
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ioro  tocco  il  mondo  gti  ùria  per  nience . Poiche> 
fenu  l' itnmagtiutione  mence  iaprù  larigioiMtO 
icoza  U lenfiulic nieiice  gullaru  raffctctone.  Per- 
che Lia  incorno  alle  eofe  irantìcocie  f ranco  l'aSet- 
ciona-^-  Se  noivpercbe  mediante  il  feroicio  delbiua 
Sen>a>oioÈia  renrualiti  in  molte  maniere  fé  ne  di- 
lecta  i Similmente  ; perche  le  cofe  inuilìbili  foto  lì 
conofeono  inquefla  Tira  ■ medianci  le  creatore  vifi- 
hilijquìndii)Cke  Rachcllc,cioc  la  ragione  mai  cono- 
leena  le  ledili  intii(ibili>  fepnma  dalla  Tua  rerua,l1m- 
maginarkmenon  fegli  rapprefcncaircro  le  forme.» 
delle  cede  vilibili. 

£' ben  però  TctO  r ohe  l'immaginacionc  hdbilb-- 
gno  detminiliero  del  fenfo  eliemo,  e corporeojper- 
ebe  lecofe  tilibili  folo  fono  da  elfo  Tenti  te , tl  come 
le  imidibiji  vede  Iblo  Inocchio  inrenio . £'  dunque  il 
feiifo  corporeo  tutto  ellnnlcco.  La  ragione  non.» 
può  vfeir  luora  > il  fenfo  corporeo  non  può  entrare 
, alei  danno.  Poiché  non coiiueniua , che  vna Dama 
debcaca.eKncra,  e lingolarmcnce  bella .andallc» 
difeotrendo  pel:  le  Piazze , Mi  ne  meno  era  decen- 
te,che  illeruo  lòfchiauo  irreaercnccmcntc  t'incro- 
dncclTe  dentro  à Iccrecr  penetrali  della  fua  Signora. 
L'immaginationc  dunque  adìlle  Tempre  alla  ragio- 
ne ,nc  meno  ad  vn  momento  G foctrahe  dal  di  lei  fer- 
uitio  i perche,  mancando  il  fenfo , non  lafcia  di  fer- 
uirla . Poiché  nelle  tenebre  io  non  redo  cofa  alcuna; 
mi  nondimeno  pollo  fe  voglio  immaginarmela . li 
così  Tempre, 8c  in  ogni  cofa  ì'immaginarione  è pron- 
ta, e la  ragione  puòferuirlì  del  Tuo  minillero. 

Ecjuclto  i fcruicio  dì  Baia  feroa  di  RaeheIJe , cioè 
deli'  unmaginationc  minilira  della  ragione . Dicia- 
mo bora  deila  fenfualità , che  èZelfa . Quella  anco- 
ra è follccita,  e diligente,  e Tempre , 8c  in  ogni  luogo 
pronta  al  feraitio  della  fua  patioiu  Lia , che  è la  vo- 
tonci , Se  afietdone . Quella  è quella,  che  fuole  con- 
dire i cibi  de'  dilettile  prcfeniargNcli , con  iniucarU' 
ancora  all'  vfo  di  quclU,  c hiori  d'bora , Se  oltre  alla.,  > 
debita mifurai  Perche,  chi  altroché  la  fenfuahed 
iniiamma  l'atfécuone,  con  ildclidcriode'  piaceri , e- 
r inebria  con  il  diletto  di  quelli  ì Quella  è che  fem- 
pre  procura  precedere,  e condurcela  Tua  Signola^ 
qui,  c li  I perche  eflèndo  lei  d>  ritta  corta,  non  li  ver- 
gogna lafciailì  condurre  perdano . Equtndiè,che 
Da,  cioè  la  volonu , hora  ama  quello , che  duuna-» 
difpFrggiarcdiora  difprcggia  qucUo,che  douria  ami- 
tcipet^e  mentre, che  iluoì occhi  nel gàidicio fo- 
no oftifcui,  non  daroBifee  di  feyuicare  1 appetito- 
fenfuale . 

Balla  quello  per  hora  ( fri  le  belle , c deuote  alle- 
gorie, che  il  Ven.  Padre  rd  cootinuando  sà  qoetla.. 
Stona  ) alf  intelligenza  della  connedìonc , e coordi-, 
■atione  fra  le  potenze  incclletthie,  e fenlìtìuc  ; e Im-. 
golarmente  la  nccelBti , che  hi  la  ragione  del  minì- 
HenodeU'  iihmaginatioae  «fenaa  la  quale  per  io  lla- 
to  prcfeiitc  faria  prìua  ommmodamentc  aogni  for- 
te dicognitione.  n .1 1 

- Mi  per  il  («ropolito  nollro , proTcgue  l'appli- 
catione  della  medclìrna  iQoria,  applicandolaipuii- 
tualmeute  allo  ftaro  dell'  anima  conrcmplatiud  in., 
quelli  primi  ingrefsi  all’  Oradone , e Concemplauo- 
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ne,e  dice  con  il  Sagro  T elio  nell'  iAclTo  Iuogo,Gcnef. 
cap.  sp.  Cheil  Signore  Iddìo  diede  fruteo  dibciie- 
dirrione  con  moiri  tigli  iCiacob,  mediante  il  matri- 
monio con  Lia,  che  è la  yolonti.  K per  applicare 
più  inrelligibilincntc  la  meufora  ,ol1i:rua,  che  li  fet- 
te ligliunli  di  quella  prima  Cnnfortc , lignilìcano 
diuerfe  Virtù , che  fono  parti  dcll'alFectione,  ò vo- 
tonti  tSe  in  quarto  luogo  nafee  G luda.  Mi , checo- 
fas'intendc  (dice)pcr  Giuda,  fe  non  lode,  c confcf- 
fione , per  amore  ordinato , amore  Celcllc , anorm 
di  Dio,  amore  del  fommo  bene,  e delle  cofe  insìlì- 
bilif  n NatodunqucGiuda,cioéforgendo,  8tin-~ 
bammandolì  ildelideriode:beni  mmlibili , comiiv.i 
ciafobito  Rachellc  i delidcraic  ardentemenre  la-,* 
lècondKi  di  prole,  perche  non  vi  hi  dubbio , die  chi 
molto  ama  le  cofe  ùiuilibili,e  diiiine,defìdera  ardciK 
reoience  dì  vederle,  e conofccrie  ; e però  in  Rachel- 
lc la  ragione delidcrà  parco  tigli  ai  cognìtione , e 
contcmplacionc  de'  beni  Cclclli , e Diuim,  ardendo 
la  vokmri  in  LIad' amore  de  gl'  illelli  beni  inuilìbili. 
Come  Rana  ( lóggiungc  il  Padre)  il  cuore  di  Rachel- 
lc ?con  quali anlieagitaro , mentre  vede  la  torcila-, 
Lia  godere  lieta  di  vederli  Madre  léconda  di  molti 
figli , renando  lei  llcrile  > & infeconda  ì C erneni  iiaj; 
Hjulxly  qtui  mfjteinida  effci,  baòiit  fwM  fuM,  Cr  m mu- 
rilofiiQe  Dtmihi hheros  alioifum  mwa.  Perche  nati 
dalla  volonti  l’amore , e de  lìdcrio  delle  cofe  duiine, 
& inuifibìli , liibiro  la  ragione  defidera  di  vedi  rie, 
pcnerrarie,  c contemplarle , mediante  l' oratione , e 
conrcmplatìone , che  poi  fono  figli  di  Rachclle,  e., 
della  ragione.  Ec  ecco  fpicgaca  la  coniicffionedi 
uelle  porenze  incellecclua,e  fcniidua  lingolarmentcr 
ella  ragione, Se alictcioiie.  Allegorizaca così  que- 
lla IHoria,djfceode  fiibiro  il  gran  Padre  i mollrarc  il. 
minillero  della  immaginadone  olla  ragione  fignifi^ 
caro  in  Baia  ferua  di  Kachelle , e con  quello  la  con- 
nefsione,cha  hanno  ìnliemele  potenze  inrcllcttiue, 
cfenficiue,  m ordine alforatìocK, e conteniplacio- 
ne.  E però  fogghinge  tutto  it Capo  fegueme  con.,' 
quellotitolo,chcil  pnmoingrello  alla  concemph- 
tione  delle  cofe  inuifibili , c mediaiuc  t'immagma^ 
none.-  E jMimieramcnce  ; Chi  non  si  ( dice  ) quan, 
co  lìa  dilnctle,  anzi  quali  nnpofsibile,  che  la  mem&r 
camalc, eperanco  nelle  cole  fpiricuali  rozza , fi  fol- 
leui  all'  intelligenza  delie  cofe  iniulìbili  ,e  pofsi  filfa- 
re  l'occhio  della  conccmplatirine  in  quelle?  Poichs 
non  conofee  ancora,  fe  aon  cofe  corporati  t alla  có- 
lìderaciooe  niente  altro  occorre  ,fc  non  quelle  cofe, 
cheè follia  dipeofare, che  fono  vilibili.  Cerca  di 
vedere  l' inuifibile , e non  mconcra  altro , eh^-  formai 
di  cole  rifibili.  Defidera  lo  fguardo  di  cofe  incorpo- 
ree,e  non  fogna  le  non  unnugmi  di  cofe  corporee. 
Che  fiird  dunque  quell' anima , ò quella  ragiono  ? 
Non  è meglio  in  qualche  modo  coulìdenrle , che., 
fcordarfcle,  ò negligerle  ? Vcràmenrt , fe  l'anima-, 
ama,noislacilnience  Tene  feorda  ; mà  più'difBciU 
menceli  foUcuaalla  loro  coocemplatione . Per  can- 
to fi  qnello,  che  può,  e le  rimira  al  modo  poffibils. 
Le  confidata,  mediante  t' immagiiuKione  , perche 
non  può  ancora  vederle  per  punti  di  contcmplano- 
DC,  £quefta(penfo)èlacaBfa,  cbeRncheileipói 
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ma  hi  Kgliuoii  dalla  fchiauai  che  pattorirca  lei  ftcOa; 
perche  gilè  dolce  all’ intcllecto,  balla  ragione, ri- 
tenere con  r immaginariooe  quelle  co(e , che  noiu, 
può  ancora  apprendere  con  la  conrenipltdone . E 
quello  è quello,  che  con  tanca  aniia  dimandò  ai  ma- 
nco, dicendo . Habeo  famuUm  Balam  -,  ngmieri  ad  ìl- 
UmtUtftrittfupergeauamttiti-hibcam  tx  ilUfiUos, 
PcrAude  dunque  la  ragione,  che  meglio  è in  qual- 
ehe  maniera  penCire  à veri  beni , e con  certa  imma- 
ginaria bclleira  accendere  il  defìderio  nell’  animo, 
che  liilare  il  penficro  ne’  falG,  Se  inganneuoJi.  E con- 
clude per  noi  il  gran  Padre,  dicendo  3 E che  quella^ 
lia  la  prima  via  i chiunque  entra  allacoiiteniplatio- 
ne  delle  cofe  inuiiìbili,  niuno  lo  ignora , fé  non  forre, 
chi  manca  di  efperieiua  in  quello  genere  di  icieii- 
aa_,. 

RIFLESSO  V. 

Si  deduce  eoroIIariamente,che  le  prime  ManEoni 
fono  fondate  , Se  appartengono  all  ‘infima 
regione  deir Anima,  e parte 
fcnlitiua. 

Se  nm  ri  mettUmt  alT  Oralioiie,  ehi  ci  fuegiiari  ad  aulire 
pillo  Sigmire  f &c.  Stima  tanto  qutjìo  Signore,  chi 
noi  torniamo , che  non  lafaa  di  cbiamarà  drc. 

Ci  chiama  con  vna  verità , che  infegn» 
nel  tempo  iklt  Orationc  tjpc, 

ManClL  Cap.Vnica. 

PAce , che  il  detto  Co  qui  douria  ballare,  per  fblB- 
ciente  intelligenza  oel  nollro  AHiinto , circa  il 
fondo , ò lìto  di  quelle  prime  Manlroiii  ; nondimeno 
per  maggiore  dicbiaracione  bò  pomto  qui  il  prese- 
tcTcllò,  dal  quale  con  akre  dottrine  dell’  Angelico, 
c Padri, facilmente  deduciamo  con  ogni  fecieti  anco 
fcolafticamente  la  veritd,  efciogliainoogn’ombra 
de'  dubbi)  fopra  molC. 

Per  quello  aggioiigiamo  di  gratia  vn*  altra  auuer- 
tenza  dell' illcnò  V.  Padre  Riccardo,  a lacuifoaui- 
ti  non  mi  lafcia  Rancare  in  refcrìuere  le  Tue  deli  caie 
metafore.  Se  application!.  Profegue  dunque  la  Tro- 
pologia di  Racheile,  e Baia  fua  tema , ò fua  fchiaua» 
cioè  intelictto , ò cagione  con  f immaginacione,dc 
Higli  loro , dicendo . Che  l' immaginationc  alcuna 
volu  è belliaje , altre  volte  è rationale  . Mi  la  be- 
fitale  Iri  i figliuoli  di  Ciacob  non  fi  deue  annumera- 
re , sì  eome  ne  Racheile  medelìma  vorrà  mai  hauero 
figli  di  quella  forte.  Si  chiama  beftiale  ail'hoca.quan- 
do  da  quelle  cole , che  priiiu  habbiamo  vedute , ò 
fàcce,  fenza  vtile  alcuno,  ne  dehberacione , andiamo 
con  la  mence  qui,  e li  difcocreivlo.  QuelUi  im- 
maginacione  bclliale  ; perche  anco  rimmaginatàia 
d'vna Betlia può  limili  figli  generare.  La  racionale 
è,  qaando  da  quelle  cole,  che  habbiamo  mediante  il 
fenifo  corporeo  veduto,  ò fentito  , formiamo  alcuna 
cofa  nell’  interno  immaginariameoce,clic prima  non 
haueuamo  fendco,òve^to  ; Vetbigracia,oro,c  cala 
vediamo,  mi  cala  d'oro  non  la  yiddimo  mai  ; nondi- 
meno imcriotmeuce  potiamo  immaginarcela  ; e ciò 


non  può  fare  vna  bellia , mi  folo  l'animo , e creatura 
racionale.  Di  quella  immaginationc  IpelTo  ci  fetuia- 
mo, quando  confideriamo quali fianoi  beni,òmali 
della  vita  Altura  ; qui  mai  fono  beni  folameiite  beni, 
ne  mali  folamence  mali , mà  infieme  ogni  cola  è ma- 
fcolaca  di  bene,  e di  male.  E fé  bene  néli'vno,  e nell' 
altro  genere  fono  molti , non  li  trouano  pecò  mai 
foli;  mi  nella  vita  Altura  li  trouano  beni  fenza  mifen- 
gliodimalc,  e mali  fenza  millione  di  beni.  Pari» 
mence , li  come  qui  non  1]  trouano  beni  folo  beni* 
cosine' beni  fommi  beni)  miiui  e fommibeni>e 
fenza  milhira  di  mali.  Qual  volta  dunque  da  molti 
beni  ,6 mali, che  in  quella  vita  corporalmente  fiae- 
rimenciamo,  raccogliamo  qual  lia  il  bene , ò male 
della  Altura:  c dall*  immaginacionc  di  quellifi  for- 
ma vn' immagine  delli  Aicuri , quella  immaginacionc 
li  dice  racionale . E quello  i parto  di  Baia , e di  Ra- 
cheile, dcU’immaginacione,  e della  ragione.  Appar- 
tienei  Baia,  io  quanto,  che  è immaginatione.  Spec- 
u à Racheile  in  quanto  rationale.  Qgcllo  parto 
dunque  è dell’  imuiagiiucione  per  nafeiu  ,Sei  della 
ragione  peraddottione  : poiché  l'vna  lo  genera. l’al- 
tra l’addotta,  e lo  nudrifee.  Nalce  da  Baia,  è addoc, 
tato,  e nudrieo  dalla  Aia  padrona  RachcUc.Dilcocfo 
tutto  del  dotto,  e duioto  Riccardo, 

Concludiamo  dunque  il  meco,  e con  efempio  im- 
maginario efponiamo  quelle  materie  foiricuab.  Fi- 
guriamoci il  Palazzo  di  Giacobbe, e le  lue  danze  fu- 
periori,  & inferiori  ; quelle  proprie  Iiahitacioui  delle 
due  Padrone  Lia  , c Racheile  ; quelle  deputate  alle 
feruenti  Zelfa , e Baia.  Quando  giungeua  l’boradcl 
parto  di  Baia,  haurelli  veduto  la  fua  Signora  Ra- 
cheile Axccololà  calare  alle  danze  della  fchiaua,  e 
porurlì  al  Aio  letto,  per  iui  nell  bota  del  parto  rice- 
ncre  con  fummo  gaudio  nel  proprio  feno  il  figlio: 
nafcence  dalla  fchiaua , c con  quello  addoctarfeioia 
parto  proprio,  e come  cale  miuirlo , Se  educarlo.  EC 
ecco  vn  parco  folo  rieonofeeua  due  Madri , f vna_* 
ignobile  mà  naturale , l’altra  per  addottione,  fe  bene 
più  propriamente  era  figlio  iL  Baia , per  edere  da_« 
lei  partorito. 

Hora  feendiamo,  ò pure  laliamo  dal  Palazzo  di 
Giacobbe  > e Racheile,  al  nollro  milbeo  Callellt^ 
Ecco  faoima  delìderolà  in  quelle  infime  Maniioni 
di  folleuarl]  alla  concemplatione  con  vn  pi^,e  femr 
plice  fguardo,mi  inquedo  fiato  di  principiante  lA 
ragione  rozza, &inefpcrta,  ne  auuezza  alleleorie 
diuine  ■ e non  preuenuca  da  icradiatione  cciede,  nò 
può  per  pura  intelligenza  filTarui  lo  fguardo , e però 
defcendeàferuird  del  miniderio  della  fenlìuua  im- 
maginatione,  c con  le  forme  > 8t  immagim  partorite 
da  quella,  in  qualche  modo  acriua  alb  nocicia  delle 
cole  inuifibili  per  mezzo  della  meditadone , e con  U 
proprio  parto  dell’  immaginatione  educato , nobili- 
taco  ,&  addoctato  con  la  propria  loceilectiiaje  illur 
dracione. 

Et  ecco  la  pratica  Scoladicamente  fondata  nel 
detto  della  Nollra  Serafica  Macllia,  prefopet  te- 
ma di  quello  Ridclfoi  cioè,che  nell’  Oratioue  di  que- 
lle ManGoni  Dio  rifueglia  l’anima, l'ecclu,  c la  chia- 
ma. Quella  Tocatfone,  & eccicationc  è propria_* 

della 
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della  gratia  diuina  eccitante,  pteucnicnte , e votan- 
teVU  iocfae  conlifte,  Icologicalmenee  parlando, 
mAa  eccitationc.ò  vocatione  (dfce  il  Padre  fcAgo- 
flino)  a fe  non  nelle  prcuenicnticogitationi,  che 
fono  patti  de  ir  immaginationc  ? Mi  quelle  non  pon- 
oo  riccucrli , le  non  per  influenza  di  lucc,che  nfplcn- 
de  da  quel  Sole,  che  Ili  nel  centro,  e mezzo  di  dette 
Manfìoni;  che  così  difle  l'Apollolo  ».  Cor.  cap.  3. 

Che  non  Jamu  fufficumcs  coffim  atiqmi  à mbit , ^»4Ìi 
fx  nthittfti /njilicipuia  m^a  ix  Dco  ifi.  Sono  dunque 
quelli  penficri , e cogitationi  propri)  patti  dell'  un- 
maginattone ; mi  inquanto  tali  fono  sibadl,edi 
lulcita  sì  ignobile , che  non  ponno  feruirc  all'  intel- 
letto, e cagione  per  la  dinina  cognitione  ,ò  fpecula^ 
rione  dello  cole  inuilìbili , in  quella  guifa , che  i Agli, 
ò parti  di  llala,  in  quanto  figli  di  fchiaua, erano  igno- 
bili di  nafeita , e gencntione , Mà  ecco  la  ragione, 

& intelletto  (dice  l’Angelico)  b che  pigliandone! 
proprio  fono,  e quali  addottando  quello  fenfiduo 
pano, e rpiricualizando  ('per  alltattione,  dicono  i Fi- 
{ofoli)  illullrandolo,e  nobilitandolo,  come  Rachel- 
lei figli  di  Baia,  c quali  nudrendoli,  & educandoli, 
puòper  quelle  illellé cogitationi  leniitiue  gidlpiri- 
tualizatc  intendere  per  raeditatione  dilcorfiua  quel- 
le illcfle  cole  inuilìbili  diurne , che  non  arriua  d poter 
contemplare  per  pura  contemplacione , & alle  quali 
non  può  giungete  la  loia  lenlitiua  immaginationc, 

Dcfcendc  dunque  Rachelle  alle  proprie  Aanzcin- 
(ériori  di  Baia  partoriente,  petriceuete  dalT  ifteffo 
leKodella  fchiaua  nelle  proprie  bracca  ilfiglio  na- 
turale di  quella  ; tc  addottandolo  in  proprio , Io  lol- 
leua  alla  nobiltà  di  lua  Cafa . Defcende  la  ragione., 
tnteUettiua  alle  proprie  maniioni  dell'  immaginacio- 
ne  fenliciua , e Ipumializando  quei  parti , h folleua 
•Ha  nobiltà  propria.  Chi  dunque  non  intende,  che., 
refercttio  dell  ’ intelletto  in  quefto  primo  ingrello 
•Ila  puraiSe  incclletaiale  coutemplatione,  i proprio, 
c naturale  parto  dell  ' immagmatione , g Mo  addoc- 
tato  dalia  ragioncirelidenccnelic  danze  proprie  feo- 
ficinedciriltcflà  immaginatione.  ficèl'illelfo,che 
«lire,  che  rOracione  ,mcdicacioi)c.  Si  altri  clèrciti) 
propri)  di  quello  Ibuo  appartengono  alle  potenze , e 
parti  fenliciue,douehabita,c  rilìede  l'illeltalsnliii- 
tia  immaginacione- 

Non  relli  dunque  dubbio , che  quelle  infime  man- 
(ioni  lijno  fabneate  sd  la  parte  Icnljciua  dell  ' aninu. 

Ne  punto  oliano  le  ragioni, che  sCadduilero  al  prin- 
cipio in  contrario;  vna , e princip^c  delle  quali  era_, 
prefa  dalla  ipeditatione  propria  di  qiKlIo  flato , la_> 

4]ualc  per  eflere  opera  della  parte  incellcctiua , non-, 
appariua come  pocelTe  fpeturc  «11' anima, quanto 
all,  pane  feniìtiua.  Al  che  abbondantemente  fi  d fo- 
«lisfacto  dal  Vcn. Riccardo, che  non  lafcuiuogodi 
dubitare  V 

Aggiungafl  d'auantaggio  la  Dottrina  comune  de' 

Padri  Militai  che  per  l'clercitio  della  mediuuoneda 
porte  fenliciua,  0 lingolarmence  l' immagmacìonedi 
purga  dalle  fpceie , e forme  delle  cofe  create,  c dalle 
immagini  de’fcnii  impeditine  della  diuina  contem- 
pUtione.  Anziconlenoticic  di  rifa  meditacìone.,, 

Sp^ttiona  l’illefla  immagipationejefidifpoue.,  ^ ^ 

a a.  .a«f. hi.*  efat«,«yW.  ari, k e 
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per  le  notitie  delle  cofe  Diuine.  Mediante  parimene 
ce  l'iftcifa  mediti^ne  iMipportaqo  aH’.aniipa.quelle 
dilpt(«cicìhi,,dó  óliejl  feqfo  li  accompama  ilio  lp«n- 
to,  e mirabiltncnte  viene  quali  fpiricualuacoaltracfi» 
drile  creature  corporee,c  feiilitiue. 

Apportando  dimque  la  me  dicanone , e difcorliua! 
orarione , rance  perleccìoni  ìmmediacamencc  alla., 
parte  fenfitina  I nqn  fe  gir  de«e  alq-a  regione , ò lito 
nel  nolho  Callello,  che  la  potiione  fcnficiua. 

Quanto  poi  alla  modcracionc  , e putgacioue  dcj, 
gli  appetiti  fenficioi,  la  quale  li  là,  cpcocedc  dagli 
atti  della  volontà;  non  dubitiamo  punto,  che  fecon- 
do quello  gli  atti  de  gli  appetiti  moderaci  fijnovo- 
loncori)  > e<apaci , d’ cilere  mfbrmaci  dall*  gradii 
e mentori)  ; nondimeno , si  come  fono  imperaci  dal* 
la  volontà,  così  lì  efeguiftono,  e procedono  dalla^ 
concupifcib|le,Sr  irafcibilc;  Anzi  le  Virtù  fouranatu- 
tali  morali,  le  quali  fono  da  gl'  ilteffi  atti  aumentate, 
rifiedoDO,  tome  in  proprio  foggetto,  nella  partCA 
llefla  fenfitiua,  quale  purgano , ornano , e decorano 
mirabilmente, come iofegnanoi Teologi  con  l’Ai^ 
gelico,  c e ladifpongono  conforme  allafua  capa- 
cità, alladiuina  contemplacione,  & vnione. 

A quello  ppi,  che  fi  diceua  della  meditacìone  > cit^ 
ca  i fublimi  milleri  della  Sancidìma  Triniti , Se  attri- 
buti Duiaì:  la  quale  non  può  appartenete  al  fenfo, 
elTendo  di  oggetti  fpiricualiflimi  » c diurni  ; rifponde 
il  Vcn.  Riccardo  con  le  parole  (opcacicace,  che  per 
la  meditacìone  non  aniua  l'anima  à filiate  lo  fguat- 
doà  quelli  oggetti  diuini,St  inuilìbili,  fe  non  me-, 
diante  le  forme  profe  dall’  immaginationc  da  quella, 
come  parti  propri)  generate , e dalla  ragione  ad  vfo 
proprio  addottati . E fe  pure , per  dluflratione  diui- 
na,  anco  in  quello  flato  lOccorràeflcre  la  mence  fol- 
lenaca  à notitic  eccedenti  lamedicatione;giili  ve- 
de , che  quanto  à quello  non  appartiene  à quelle 
manfìoni  de  gl'  Incipienti , mà  piò  collo  atfoluca* 
mente  fpctu  4 Ptoficienci,  ò apco  à perfetti  ; ancor-, 
che  per  la  Diuina  liberalità  ne  follerò  gratiaci  tal  bo- 
ra i Principianti,  come  laNoflra  Santa  lo  dice  diuets 
fe  volte. 

Finabaente  non  i dubbio  , che  tutte  le  putgatio- 
ni  medianci  le  aridità , defolacioni,  e ccncaciom,  an^ 
coproccdcnti  da  diuine  ntfiuenzc , per  quella  preci, 
U ragione , cheprìuano  il  fenfo  delle  confolatiooi 
diuine,  cdilectacionifenlibilì;  acciochepiù  llretta- 
mente  li  congionga,  e totalmente  li  loggetd  allo 
fpirico,  appartengono  alla  parte  fcnfiuua , e fono 
proprie  de  gl’  Incipicori,  e conuengono  all'  anim-à.., 
habitancc  in  quelle  manlioiù,Atinforiori  regioni  del 
noftroCaftello.  E veramente  per  mancamento  d'in- 
telligenza in  quello  punto  > Cogliono  conibndeclì  da' 
Padri  Spirituali,  foefi  non  tanto  fperiwencacì  > & oc- 
culati  i giudici;  incorno  allo  flato  dell  ' anime . Qic 
però  voloucicri  bò  cracuco  quello  punto  con  quat 
che  proliflà  diffiifionc. 
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Inftiuttione  dell»  Noftra  S.  Madre, cmero  pratica 
intorno  alia  Mediutione , & Otatione 
difcoriiua. 

Vefto  RMcITo , chei  rTltimo  delle  tré 
Manlìoni  fpettantid  grincipicnti , Se 
aU'Oratione  acquifìta,  non  inftira,ò 
(oarariatitraIe,n  tratta  qnì  fenra  The- 
ma,  ò Tello  particolare  della  Santa.  E 
quello  perche  nè  in  quelle  Manlìoniuié  in  altre  parti 
trattò  di  propolitodelr  Oradone  difcoriiua , pcrin- 
Ilmttione  delle  anime,  md  foto  diuifamete  i cafo,  fit 
alla  sltiggita . Et  io  penlo,  che  non  fece  di  ciò  trat- 
tato di  propolìto  i perche  fcriuendo  per  obedienza, 
folo  in  riguardo  di  cole  fouranaturali , delle  quali 
per  il  poco  linguaggio , haueuano  bifogno  ranime,e 
lingolatmence  delle  lue  iìglie  : non  Rimò  douero 
dlendcrli  i macerie  non  necelfarie , e frd  le  perfone 
Spirituali  abbondantemente  sii  libri  trouatc.  E per 
ciòilminillero  di  mero  Efpofitote  non  da  luogo  d 
ine  d' inoltrarmi . Md  perche  rna  volta  fola  crouo  la 
Santa  di  propolìto  impiegata  in  vna  inlbuctiono, 
circa  la  pratica  della  detta  Gradone  difcoriiua; e 
quello  fuori  de'  fuoi  ferita , Se  in  loglio  fciolto,  c vo 
lance;  non  voglio  prmare  i Lenon  di  sì  pregiata^ 
gioia  ; e per  tanto  la  porto  qud  copiata  dal  primo 
Tomo  delle  Nollte  Croniche , compoAe  dal  P.  F. 
Ftancefeo  di  S.  Maria  Nollro  IlloricoGenerale.tra- 
fborcandoladipclo,  come  fegue  nel  Capitolo;}, 
del  lib.5.  nel  Tomo  citato. 

* Incontrandomi  io(dke  quello  Padre)in  vn»  let- 
tera, che  fCrilTead  vn  Prelato  Reuerendidimodella^ 
Chiefa  ; nella  quale  gl'inlegna  il  modo,  che  hd  date- 
nere  in  quello  Santo  Eferciao,còsì  nel  principio,co- 
me  nella  profecdcionc  di  elio:  Se  i frutti,  che  deue  ca- 
<iarc  per  il  rello  della  vita  1 mi  parue , che  tubbauo  d 
iboi  hgli,  e diuod  vna  ricca  mina , c Teforo,  fe  la  la- 
fciauo  nafcolta . Perché,  oltre  la  punta, l'altezza,  e la 
prudente  Dottrina  1 il  modo  dinfcgnarla.é  vna  nuo- 
ua  merauiglia . La  belle  zza,  la  ptoprietd,  e la  grauied 
di qualliuo^ia  periodo,  e dittione , confonde  i pili 
prouetd  ncirarce . Che  dirò  delle  proprijflime  com- 
paradoni } Che  dell'ingegno,e  lègreca  colligationc; 
con  la  quale  le  profegue  ? Non  elee  dal  intento , non 
adopra  digrellìoni;  perclie  non  parla  con  donne  fem- 
phti,  c bilognofe  di  perpetuo  ammaeliramenco;  md 
con  vn  Prelato  grauidìmo  della  Chiela . Se  bene  tat- 
to ciò , che  dice  l' haueua  fendto  prima  da  Dio  per 
dirglielo;  fecondo,che  li  raccoglie  dal  principio  del- 
la lettera;  lo  proferifee  però  con  tutta  la  fchiettézza, 
e granita  douuta  all  ambafeiata , fenza  perdere  di  vi- 
lla l'humilU,  e la  fommilEoae  i sì  gran  Pcrfoaa,e  di- 
gnitd.  Dice  dunque  cosi. 


Reuerendiffimo  Padre  dell'  anima  mia . Vna  del- 
le maggion  gracie , per  le  quali  mi  fento  obligata  d 
Nollto  signore,  è per  darmi  fua  Maefld  deliderio,  di 
eHére  olrediente  ; perche  in  quella  virrU  fento  molto 
contento,  e confoladonc  ; come  cofa,  che  maggior- 
mente ci  incaricò  nollro  Signore.  V.S.  mi  comandò 
faltro giorno,  che  lo  raccommondaffi  d Dio;  ione 
tengo  penlìero,e  mi  obhgò  maggiormente  il  coman- 
damento di  V.  S.  L'bò  fatto , non  mirando  la  mia  mi- 
feria  ; md  folo  l'elfer  cofa,  che  V.  S.  comandò . E eoa 
quella  Fede,  fpero  nella  fua  bontà  , che  V.  S.  riccue- 
rd  quello  che  (limo  bene  rapprclcntargh  , Se  auitard 
la  mia vrolonca  > poiché  nafee  da  obedienza . Kap- 
prefentando  io  d Nollro  Signore  le  grane , che  Dio 
gli  bd  facto,St  io  le  conofco,d’hauerle  dato  Humilcd, 
Carità,  e Zelo  dell'anime,e  di  procurare  fhonore  di 
Nollro  Signore  : E ciò  conofccndo , dimandai  per 
lei  al  Nol^  Signore  l' aumetwo  di  tutte  le  rimi , e.< 
della  perlenione;accioche  lii  ranco  perfetto , come 
la  dignitd,in  che  l'hd  pollo  richiede. 

Mi  fù  mollrato,  che  gli  mancaui  il  pii)  principale, 
che  li  ricerca  per  quelle  nrn);  E mancando  il  più, 
che  è il  fondamento,l'opera  non  è llabilc,e  li  difirug- 
ge  : perche  le  manca  T Uratione  con  la  lampada  ac- 
cefa , che  è il  lume  della  Fede , e la  perfeucranza  nelf 
oratione  con  forte zza,-rompendo  quello  mancamen- 
to rvnione  dello  Spinto  Santo,  per  cui  difetto  vieno 
tuna  raridicd,edifuiiioò«,che tiene  l'anima.  Bifogna 
fopportare  rimportuniti  della  calca  de'pélìende  im- 
maginacionì  importune,  e gl'impeti  de'mouiméci  na- 
turali, coti  dell'anima  perfaridicd,  e difunione  , che 
tiene,  come  del  corpo,  per  il  mancamento  di  fubor^ 
dinatione,  che  deue  allo  fpirito . Perche,  fe  bene,  al 
nollro  parere,  non  vi  fono  imperfetrioni  in  noi  altri, 
ad  Ogni  modo,  quando  Dio  apre  gfocchi  dell'aiiimat 
come  fuole  nclTorationc,  ben  C vedono  l' imperfec* 
rioni. 

Quello,  che  mi  fu  mollraco,  circa  fordine , che  V. 
S.  deue  tenere  nel  principio  delf  orartoiic  ; Fattoli 
prima  il  fc£no  della  Croce  ; è l' acrufarlì  di  nitri  i 
mancamenti  commellì  doppo  la  CoiifèUione  ; e fpo- 
gliariì  di  tutte  te  cofe , come  fe  in  ipiell  bora  haucITe 
da  morite . Hauere  vero  peniimenco  de  commelfi 
mancamenti , e recitar  il  Salmo  Mifctu  in  penitenza 
di  efiì;  e doppo  di  quello  hd  da  dire . Alla  volita fcvo- 
la  Signote  vengo  ad  imparare , e non  ad  infcgnarew 
Parlarò  à VoRra  MacRa , ancorché  poluc , e cenere^ 
e vetine  miferabile  della  Terra.  E dicendo.  Mollrate 
Signore  in  me  il  voRro  potere , iMantunque  tbrmicl 
miferabile  della  terra . OHérendoR  d Dio  in  perpe- 
tuo Sacrilìciod'holocaullo,  porrdaoaoti  dgl'occhi 
deH'intellettOiò  corporali  Giesù  GhriRoCrocifìiroi 
quale  con  quiete.  Se  alletto  deU'anima  rimirf,e  conR- 
dcrì,  parte  per  parte.  Ptimieramenta  conlidetandò 
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la  furari  òiuìna  del  Verbo  eterno  rniu  con  la  nam> 
ra  hiunana,  che  da  fc  non  haueua  edere , fc  Dio  non 
glie  lo  daua  : E mirare  quell'  amore  ineffabile  cotu> 
«jiiclla  proibndahunujciconche  Dio  lì  disfece  tan- 
to > facendo  i’huomo  Dio  i e Dio  huomo  : B quella 
magniliccuza.  e larqheua>con  che  Dio  vsò  della  fiu 
potenza»  manifcftandolì  àglihuomini,  facendogli 
partecipi  delta  fua  gloria,  potere , e grandezza.  B 
lequelmglicaufara  la  mcrauiglia , che  fuole  invn' 
anima  caufareiquictiii  qui , clic  deue  mirarc.vn'  al- 
tezza tanto  bad^&vnabalfczza  tanto  alta.  Mirar- 
gli il  Capo  coronaro  di  fpiiw  i dove  lì  confiderà  la_> 
rozzezza  del  noflro  intelletto,  e cecitd . Dimandare 
à N.  S.  che  lì  compiaccia  d’aprìrci  gli  occhi  dell'  ani- 
ma, e nfchiatirci  il  nofiro  intelletto  con  la  luce  di 
fede;  acciò  con  humiltd  intendiamo,  che  cofa  è Dio, 
c che  fumo  noi  altrii  E che  con  quello  humileco- 
nofeimento  potiamo  olTeniare  1 fuoi  commanda, 
menti,  e conlègli,  facendo  in  tutto  la  fua  volontd  ; 
Mirargli  le  mani  inchiodate , confìderando  la  fua.. 
libetalitii  e la  nollra  fearfezza , conferendo  inlìeme  i 
fuoi  doni,  e quello,  che  noi  diamo  à lui.  Mirargli  i 
piedi  incbiouti,  confìderando  la  diligenza,  con  che 
ci  va  cercando,  8t  il  torpore,  con  che  noi  cerchiamo 
lui.  MiratgliquelCoflatoapeno,  chefcuopreilfuo 
cuore , 8e  interno  amore , con  che  ci  amò , quando 
Tolfcichc  fofTe  noflro  nido,  e rifùgio;  e die  per  quel- 
la pomcncralCmo  nell'Arca  al  tempo  del  Dilnuia 
delle  nollre  tentadoni , e crauagli . Supplicarlo , che 
C come  egli  TOlfe,  clK  il  fuO  Collato  gli  foflé  aperto 
in tcilimonio dell'amore,  dieciportauai  cosi  co-' 
manda,  che  s'apra  il  noflro,  ecbegli  fcuopriamoil 
noflro  cuore,  e che  acceaiamo  i dimandare  il  rime- 
dio, c medicina  per  i nòftri  bifog^ii . Deue  actoflarfi 
all' Oratione  con  fog;ettione,  e arrendimento.  Se 
sudare  con  facilità  per  la  flrada,cheDiolocottdur- 
tà,  fidandoli  con  fìcurezza  di  S.  D.  Maeflà.  Senta_> 
con  attendane  quella  Letdone , che  gli  leggerà , tal' 
hoiamoHrandogliterpallCidlafacciai  il  cheòficr- 
tandoh  la  porta,  e lafciendolo  fiiora  ; ouero  piglian- 
dolo per  la  nuiio.cmetcenddlo  nella  fdagnarda- 
robba.  Tutto hà da fopportare con  vgualtà  d'ani- 
mo ; e quando  lo  riprenderà , approuarc  il  filo  recto, 
B giiillo  giodicio,  humiliandofi.  E quando  lo  confo- 
lerà,  ccnerfi  per  indegno  di  quello  ; e per  altra  parte 
lodare  la  Ina  bontà,  che  tiene  per  natura  di  manifé- 
àlarlì  à gli  huomini , e fargli  partecipi  dd  lùo  pote- 
re, e bontà . E maggiore  ingiuru  fi  n à Dio  in  dubi- 
bue  della  fua  lacglmza  in  lare  grane;  poiché  vuole., 
pi  d rifpiendere  in  roollraie  la  fua  omnipotenza , òhe 
én  far  vedere  il  potere  di  fiugiuRida.  E feiliiegare 
la  fua  poflanza,  per  vendicaref  ingiuria,  fida  gran., 
bcllcmmia  : maggiore  c negargliela  in  quello , che., 
egli  vuole  pili  molll3tla,cheàinfàregTatia.  E non 
volete  ara-mJcrgli  rintdietto,  certamente  è voler- 
gli infegnarc  nell'  Uradone,  e non  volere  efiérc  infe- 
gnaro  ; che  è quello  à che  vi  fi  va  ; e laria  andate  con- 
tro it  fine,  Se  intento , con  che  fé  gli  hà  d' andare . E 
rappiefentando  la  fua  polue , e cenere , hà|da  ofTer- 
uare  te  conditioni  delta  polnc,e  cenere;  che  ò di  pro- 
pria natura  ftatfene  nel  cencio  della  Tetta;  mà  tpian- 


do  il  «enlo  la  fodcua,  làrìa  contro  la  natura  fe  non  fi 
folleuatle  ; & eieoaca  s'alza  quanto  il  vento  l'alza,  e 
follieiie,-  ecedandoil  vento,  ritorna  al  fuo  luogo. 
Cosi  l'anima , che  fi  paragona  con  la  pohie , e cene- 
re, ò necelEirio,  che  tenga  le  condidoni  di  quello, à 
che  fi  paragona  : e così  hà  da  Rare  nell'  Oradone  af- 
feiitata  nel  proprio  conofcunenco;  e quando  il  Ibaue 
foffio  dello  Spìrito  S.  la  folleuarà,  e la  porrà  nel  cool 
te  di  Dio,&  ìui  la  IbRécarà.ldioprendogli  la  fua  bon- 
tà, manifeRandogli  il  Rio  poterci  fappia  godete  di 
quella  mercede,  con  rendimento  di  gracìe;  poiché  b 
ìntema  in  fe  appoggiandola  al  Rio  petto,come  Spofa 
regalata,  e cd  la  quale  il  lùo  Spoio  fi  regala.  Sana  grà 
rozzezza, e poca  creàza  aUaSpofa  delRò.cbeeglieiefc 
fe  eifendo  di  baffa  condicione  ,non  companre  in  tua 
Cafa,c  Corte  il  giorno , che  egli  vuole , come  fece  la 
Kegina  Valli;  il  che  il  Rè  hebbe  à male,  come  raccó- 
ta  la  Sagra  Scrittura . L'iRcflo  fuoi  fare  NoRro  Sig; 
con  le  anime,  che  fi  ritirano  da  lui  l il  che  manifcRt 
S.  MaeRà  dicendo , che  i fiioi  regali  erano  di  Rare  ti 
i figliuoli  de  gli  huommi;  e le  mici  fi  riririfTero  ptiusz 
nano  Dio  de’  Tuoi  regali,  quanto  àqucRoactiibuco, 
ancorché  fia  fotco  colore  d' hnmilcà.  Il  che  non  laria 
altro,  che  indirctecione,e  mala  creanza,  & vn  gen«t<t 
di  difprcgio,  non  riccuere  dalla  lùa  mano  qucÙo,clM 
egli  dii  e mancamento  di  ghididodichi  tiene  bifoiz 
gno  di  ma  cofa  per  foRcnco  di  fua  vita ,e  non  pigliar- 
la quando  glie  la  dano.  Si  dice  ancora,  che  deue  Rà- 
rc  come  il  verme  della  terra . Quello  hà  proprietà 
di  Rare  cé  il  pecco  attaccato  ad  ella  hamiliaco,c^og- 
getto  al  Clcacore , & alle  creature , <he  quantùnque 
lo  caJpeRìno,  ò che  gli  vccelli  lo  picchino  > non  fi  Ic- 
ua.  Per  ilcalpeRare  ('inteude,  quando  nel  lut^ 
dell'  OratiDnefì  lenala  carnè  contro  lo  fpirito,  con 
mille  forti  d'inganni.  Se  inquietudini , rappcefentan- 
dogli,  che  in  altra  cofa  faràpiù  vaie , come  foqcpi^ 
cere  alle  neceifirà  de'Proffimi,e  Rudiare  per  Predi- 
care, e preuedere  quello,  che  ogn'vno  hà  ai  ptvjprio 
officia.  Al cKefi puòrifpqyjlece, cheil fuo bilogno 
i il  primo,  e di  maggior  obtigo  ; c che  la  perfetta.. 
Carità  comincia  da  fe  llcfTo . E chè  il  PaRore  per  fa- 
re bene  il  fuo  officio, ha  da  porR  nei  luogo  più  aIco,di 
doue  polla  vedere  bene  tuttala  fua  Greggia ,e  vedere 
fe  l'allaltano  le  ficre.-e  qucRo  aIlo,è  il  luogo  deffOta- 
tione  • Si  chiama  ancora  Vcnfie  della  terra , pircAc 
quantunque  gli  vccelli  del  Ciclo  lo  picchino , no»C 
lena  Sterra»  ne  perdo  l'obcdienza.efoeEettione, 
che  deue  al  fuo  Creatore  di  Rare  nel  medeiimo  luò- 
go in  che  ló  pofe . £ cosi  l'hnomo  hà  da  Rare  férmo 
nel  poROiche  Dio  Io  tiene,  che  è il  luogo  dell'  Ora- 
tione , fé  bene  gli  vccelli,  che  fono  I Demonijiló  pic- 
chino, e molellino  con  imagiùartoni , e penfietl 
importuni,  e le  inquicmdim' , cheli»  quell'  bota  po'c- 
ta  il  Demonio , dineitendo  il  penfìero  da  vna  parte 
te  all'altra,  e dietro  al  penfìero  và  il  cuore  ; e non  è 
poco  il  ftucco  deir  Oratiqi\e,_foppprtait  qncRe  ino* 
leRic;8c  importunità  con  pàtienza".  E qucRoèo^ 
rirll  in  holocauRo,cioè  coiifbntatfì  tutto  il  Sacrifició 
nel  fiioco  della  cencatione , fènza  che  di  H fi  perda^ 
cofa  alcuna.  Perche  lo  Rare  lui  fenza  canate  nicncé, 
nooètempopct^o;  pecche  fitiauaglia  fenii  1»^ 

tcicflé. 
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itereilci  e per  la  Ihla  gloria  di  Dio.  Che  fc  bene  fubi- 
eo  li  paicicbe  trauaglia  in  damo»  non  è costi  md  oc- 
.corre  > come  à i figliuoli , che  lauorano  nella  robba 
de'  (noi  Padrii  che  fc  bene  la  fera  non  haiuio  la  gion- 
nata , al  fine  dell'  annoJ'hanno  tutta  infieme.  E quo 
floèmolto  limile  all'  Oratione  dell' otto»  nella  qua.- 
ledimandauaUicw  Chrillo  Signor Nofiro, che  gli 
kualTero  famartiaai  e difìcolti , che  ci  è in  vincere 
lanatura fiumana.  NondimandaiHicheglileuaO'er 
ro  i trauagli , mi  il  diluito,  con  che  li  paflaua.  £ 
quello, che  Chrillo dimandaua per  la  parte inlcriOf 
K dcll'hnomo,  era  che  la  fortezza  dello  fpirito  fi  co: 
municafle  alla  carne , nella  quale  fi  rtnforaallè  la  fila 
fiacchezza,  e ftefie pronta,  come  fiaua  lo  fpirito, 
quando  gli  rifpofero  , che  nonconueuiua,  mi  che 
beueife  quelCalice  ) cioè , che  vinccfl'e  quella  pulìI-> 
lanimiti,  e fiacchezza  della  Carne , Et  accioche  noi 
intendefiìmo,  che  fe  bene  era  vero  Diq.era  però  aui 
cora  vero  huomo  i poiché  fentiua  tanto  le  pene,  co- 
me gli  altri  huomini , Hi  bifogno , chi  fi  accolla  all' 
Oratione, di cllcrc  lauoratore,  e mai  fiancarli  nel 
tempo  dell'  diate,  e di  abbondanza  (come  la  Formi- 
ca) per  canate  niancenimento  per  il  tempo  dell  ' in- 
Derno,  cdclle  pi(^ie,e  tenga  prouifione  da  lafieoi 
tarli , e non  muoia  di  faiqe , come  gli  altri  animali 
^Kouiili;  poiché  afixtta  i gran  diluuii  della  Mottcìe 


-dclGiudicio.  Per  andare  all' Oratione,  bilògnaan- 
dami  con  velie  da  nozze,  che  è velie  da  giorno  di  fi:- 
fia  icioè  di  ripofoie  non  trauaglio;  e per  quelli  gioi^ 
ni  principali  ogri  vno  procura  di  hauerepreriofi  or- 
namenti I e per  honorare  vna  fella , fiiole  ciafeuno 
idre  gran  fpefe,  e lo  dd  pei  bene  impiegato , quando 
tiefee  come  egli  defidera . Farli  yn  gran  l.ecccrato,e 
Cortigiano,  non  fi  può  lare  lenza  gran  fpefa  ,e  mol- 
to traui^lio.  lifit^ConigianodelCido,  dclaucre 
feienzefourane , non  fi  può  &re  lenza  occupaciooe 
di  tempo,  e trauagli  di  Qiirito.  Econqucllolinifco 
didite  piild  V,  S,  dcui  addimaodo  perdono  dell’at^ 
dire,  clic  hò  prefo  in  rapprefcncargli  quello  ; che  fe 
bene  Od  pieno  di  mancamenti , & iodifcrctioni , noa 
c mancamento  del  zelo,  che  deuo  cenere  al  feniirio 
di  V3.  come  vera  pecorella  fiia>nelle  cui  Sante  Ora- 
tionimi  raccomando,  Guardimi  N.Si^V. S.con 
tnolci  aumenti  della  fiia  grada.  Amen. 

Indegna  feriu,  e fiiddica  di  V.  S. 

TtnftdiCiesi. 

Balli  ciò  per  la  pratica  <1  vna  Santa  canto  Milli- 
ca>  Se  illulltaca  di  Dottorato,  e immillerò  infiifo,  per 
inllnmione  dcll'anime,  ede'fuoi figli  Scalzi  fingo- 
larmencc . Et  d me  non  fpcCB , nc  deuo  vfeire  Ilio- 
ra  da'lioiiti  di  mero  F/polìcorc , e qui  vfeiamo  dallo 
aèpriiqe  Manlioni  d cole  fiiblioti,  e fouranaturali.  > 


MANSIONI  (lY  ART  E ; 

; CAPITOI,QPRtMO. 

Si  tratta  delia  difFcrcnza,  che  è tra  i contenti,  e tenerezze  nell’ Ora-i 
tione,  9 gufli  : e dicefì  la  confolatione,  che  le  cagionò  l’intendere, 

" che  il  penfiero  , e l 'intelletto  fono  cole  diuerfe.  E’  vtilc, 
per  chi  patifee  moUe  diftrattioni  peli  ’Oratiooc, 

PEr  iaemmeùrt  ì farlan  delle  quarte  Tdialìem  i ben  necefijrìt,  tome  bò  deuo,  che  io  mi  raecommdi  olio  Sfif 
TUO  imm,juffl'uandolo,cbe  duiuì  4mtnttpttlte%Ufer  mc,acti  oche  io  pofia  dire  qualche  cofa  di  qnetle,cbt  ro- 
{linoali  nmer^eòe  1 iateaJiafejpercbe  cominciano  ad  ^er(  cq[e  fouraaatiuatii  ed  i d^cil^tmo  U darle  ad  ia. 
tendere,fe/ka7Haeflànonlofà,confcdiHialuoiu,feriiiendoqHetlo,chefinoaltbora  (qnaltordui anni  fontpo~ 
ìtopii,  òmeno  )ba»euo^eJo,&  cfpeiinKiitato:  benché  borami  paia  eCbanervnpaco  piidtìneedtqHclleg/atie,cbef3 
tìSigflortadaliime  an^:m4d^remtcofqiUÌailirU,od fjperimeatarle  tO’Ufaperledire-.faecialo  pu  MaePd.fq 
ìd  dafegfiire  aieun  tri$iio,(Utnmcn(e  ni , Come  qnefle  maniioni  fono  più  >icme  alUflan^  doue  grande  i 4l 

ieUem  loro,  emfonò  cofe  tanto  deli(at(  da  vedere,e  da  intendercrebe  l'imellemnon  i capace  per  potere  tronar  modo^ 
come  t Sabbia  à due  qnaiebe  cofa,  che  venga  tanto  ginfio,  che  non  rimanga  molto  ofenra  par  quei,  ebe  non  homo  di  que- 
lle cp/e  efperievfa  ; tee  cbilbà,  e mafpme  fe  Cbà  grande,  leittfenderà  affai  bene . Tarrd,  ebe  più  arriuare  à quefte  mari-^ 
foni,  bifogni,  ebe  fi  fa  iififto  Ungo  tempo  nell  altre  ; e fi  bene  [ordinario  i,  che  btfogna  tlJerefUto  in  quella,  ebe  vlti- 
mamente  dicemmo  i nqnì-ptri  regalaterta  (tome  già  iqoUe  volte  bawrete  vdtto  )pereitiehe  U Signore  dà,  e dijpenfa  te 
pane  quando  vuole,  e comi  ruote,  eià  cbi  vuole,come  beni fiUi, fetida  fare  aggrauio  à veruno  In  quelle  manfionipo- 
tbe  volte  ntraifole  cofe  veltnofe,  efe  pi  en frano  nonfaimo  danno,  aor^lafctamo  con  guadagna  je  tengo  io  che  fiati  me- 
glio quando  entrana,e  forno  gnerra  in  quello  fiato  «T orattoiie,perebe  potrebbe  il  demonio  rnefeàare  glmganm Juoi  ui/te- 
me  togufii.ebe  da  Iddio,  (e  non  vt  fofero  icntationi,  e fare  matto  pin  danno, ibe  quando  ytfono,e  Canima  non  fare  tane» 
acquifto,  togliendoféle  abueno  aueUt  eojt,  che  [a  formo  meritare,  e lafciandola  invn'or'diuaria  imbriathe^a,  ed  afirat-ù 
timi . Intperotbe  quando  qutfafàfemprein  *iio^oóipado,»anlaeengoperfitura,nimi  parepofiibde,fbelofpi- 
; ....  riM  ■’ 
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rito  di  Dioftu fcmprc  iii  vn  mtdejimo  tfScrt,  t%r*do  in  ^ntflo  t/ilio.  ììorftr  venire i qneUo,  ebe  io  d^t , eioi , che  ejuì 
ngionerei  delta  differenza,  chei  tragiffii,  e conienti,  che  nettounime  fi  jentono  ; Tarmi,  cheli  contenti  fi  poffono  cbu. 
mare  quelli  ,f  he  noi  altri  aaimBiamo  con  In  noflra  meditai  ione,  epetitione  d nofiro  Signore , cofa  che  procede  dal  nofiro 
naturale ffe  leene  alla  fine  viene  per  eiì  aintaio  da  Om{conie]emprtshi  da  intendere  in  tutto  ^ntllotcbe  dir òcpoiche  men- 
te noi  potiamo  fenza  lui ) ma,  tome  dico  nafie  il  contento  dalla  medefinta  opera  virtnofa,cht  facciamo  ; e pare,  che  con  il 
noftrofaticarel'habUamogkadagualo;  Econragioneeirecaeomentoteljerciimpiegati  incojefimilt.  Mifeconfide- 
namo  bene  imedefimtcontentihanremo  in  molle  altre  cefe,cheàpoljtnofiiccederenelmondo,come  (per efempi'>)^nm 
gran  facoltà,  che  impenfatamente  in  m tratto  ricade  à gnalch'vno  : dal  vedere  improuifamente  -ma  perfona , che  molto 
amiamo;dalChanere  condotto  i bnon  termine  *n  negotio  hHportante;dall’haneee  accertato  in  vna  cofa  grande, della  ^na- 
ie tatti  dKOuo  bene:  dal  vedere  tornare  vinoà  cafa,i  marito, i fglinalo,i  fratello,di  cui  fi  diffe,cbeera  morto,  lo  bi  ve  • 
dmopergran  contento  lagrimare,edàmei  tal  volta  accaduto,  Tnrtàme  ,ebecome  ijuellitali  contenti  fono  naturali, 
coti  t^na  ^elli,che  ci  cagionano  le  cofe  di  Dio  ^fe  non  cbejono  di  più  nobile  lignaggio  ; fi  bene  ni  anco  ^uejii  altri  fono 
canini  ; infine  principiano  dal  nofiro  medefimo  naturaie,e  finffeono  in  Dio,  Igufiicominciano  da  Dio,elifeme  U natu- 
rale, egodotanto <t effi, auanto godono ^elli,de'^uali iopere/empio hi parlaioamzi affaipiù.  0 Qittù,etbe defiderio 
hòiodifapermiinciidicinarare,perche,àtmoparere,ciconofcomolto  cuidente differenza , niarriuo  colimo  lapereà 
tarmi  intendere,  fupplifca  il  Signore , Mi  ricordo  bora  d" alcune  parole,che  diciamo  à Prima  ueU  vltim»  Salmo,  le  quali 
dicono  nel  fine  del  verfo;  Cnm  dilanfli  cor  nieum , cidi  ; Quando  dilatafii  il  mio  cuore,  ,4  chi  baierà  grande  efperieu- 
Za,  quefio  bafia,per  vedere  la  ddjereHza,ebeidalf  uno  all' altro;  màpertbinonthà,h‘fognapiù,  Icontenti/opradet- 
u non  dilatanoil  cuore  ; angiper  lo  più  pare,  che  loftringono  vn  pocojoembe  lijno  contenti  ebenafeono  dal  vedere,  ebe  fi 
Opera  per  Dio;  mà  fogliono  venire  certe  borirne  angofeiofe,  ebe  m qualche  maniera  pare  t qno  moffe  dalla  paffione , lo 
fi  foco  di  queRe  pafivoni  dell  anima,  e di  quello,  che  procede  dalla  ferfuaiità,  e dalla  noftra  naturalezza,  che  fi  lofapef- 
fi,  mi  fiera  forfè  meglio  intendere  ; mà  fon  tantogrojfolana,  che  quantunque  ioChahbia fperhnentaio,nenperit intendo, 
ni  ti  dichiararmi  come  vorrei,  Cr an  cofa  i la  faenza;  e le  buone  lettere  per  ogni  cef a giovano,  Qiiello,  ebebi  fperi- 
tnentato  di  quello  fiato  ( parlo  di  quelli  regali , e contenti  nelle  meditationi  ) i,  chete  io  incommciauo  à piangere  pertoj 
Taffìone,  non  fapeuo  finire  fin  che  non  mi  fintino  granemente  offefa  la  tefia  ; fi  per  b miei  peccati , U medefimo , Tr  ppo 
rm  focena  gratin  il  Signore,  che  non  voglio  io  bora  efaminare,  qual  fia  meglio,  0 queflo,  i quello  1 mà  vorrei^aperdire  la 
d fferenza,  chef  dalfvmo  alt  altro.  Ter  quefieco(ealcnnevoltefipiange,evtngono  aiutate  queRe  lagrime , equefii 
defiderq  dalla  naturalezzaa fecondo  fi  trema  la  difpoftuone;  mà  finólmentercomebi  detto,  vengono  à finire  m Dm.Qmo* 
ennque  cii  fia  coti,  fi  dene  nondimeno  tenerne  gran  corno  ^Je  però  vi  farà  humiltd , per  conofeere , e fapere , che  chi  l'bà, 
non  pn  quefio  i migliore;  attefoche  non  fi  pni  fapere  ffe  tutti  fono  effetti  i amore;  e quando  pur  tiinoifono  doni  di  Dio. Ter 

10  più  bàtto  quefie  deuotioni  f anime  delle  manfioni  pajSaUiperche  quafi  del  contintto,  mediante  loperatione  delf  intellet- 

to, t'impiegattoindifcorrtre,  e meditare  ; e caminano  bene , pernoneffere  fiato  dato  loro  più  ; ancorché  farebbono  bene 
ad  occupcttfi  qualche  poco  infarattidilode,  e itamor  di  Dio  ; in  rallegrarli  della  fua  bontà,  e che  fia  quegli , che  i,à’iu 
defiderare  l'bonore,  e gloria  fua  (di  facendo  nel  miglior  modo,cbe  potranno,attffoche  quefii  atti  fuegligno  grandemen- 
te la  volontà  )efiqno  auuertite,  che  quando  il  Signore  darà  loro  quefio  affetto,  dinonlafiiarto , per  fluire  la  meditatione, 
eheifolito  àfarfi . Tercbealtrouebòlongameute  ragionato  di  qutfloaun  dirò  qui  altro;  mà  folamente  voglio,ehe  auuer- 
liate,dK  per  grandemente  profi ttaread  auuantaggiarfi  in  qnefto  camino;  tper  fahre  alle  manfioni, che  defideriamo,  non 
^ la  cofa  in  penfare  molto,  mà  in  amare  moltoi  e coti  tatto  quello,  che  più  vi  dejlerà  ad  ornare,  quefio  f de.  Non  f appio- 
mo  forfè,  che  cofa  i amare,  e non  mi  marauiglio,  perche  non  confi fle  nel  maggior  gufloanà  nella  maggior  determinatione, 
e defiderio  di  piacere  à Dio  in  tutto,  ed  in  procurare,  quanta  più  ne farà  pogibile,  di  noni  offendete , e pregarlo , che  /ria- 
pre »Wii  annulla  gloria,  ^ tonare  del  fuo  Figlinolo,  e [accrefeirntntodella  Chiefa  Cattolica , Quefii  fono  t fegni  delf 
amore  ; e non  penfiaie,tbe  il  negotio  confifia  in  non  penfare  ad  altra  cofa,  e che fe  vi  diuertitc  fio  il  tutto  perdu- 

to. In  qutiìa  eonfùfiene,  t tumulto  de(  penfiero,fono  iq  fiata  affai  angnUiata  alcune  volte;efara  poco  più  di  quattro  an- 
ni, tir  venni  per  ifper'unza  à eonqfeere , che  il  penfiero,  i immaginaeione  ( perche  meglio  t' intenda)  noni  [intelletto  ; gp- 

11  domandai  ad  vn  gran  Lellerato,e  mi  ril^eahe  coti  era,  che  non  fu  pei  medipoco  contenlq,  Ttrnche  ejjendofhuel- 
letto  vna  delle  Meuzf  dell'anima,  mififacen*  cofa  dMra,cbefiefie  alle  volte  coti  ceruellino,  et"  inquieto  ; e per  ordina- 
ria volati  prefio,  che  fido  Dia  il  può  ritenere;  e quando  coti  lo  ritiene,  e lega,  i di  maniera,clx  in  qualche  modo  pare  fila, 
tnofciolti  da  qnefto  corpo,  lo  viddi  (ij  mioTtrtrt)  vna  volta  le  potenze  dell  anima  impiegate  in  Din,  e Slare  mini  rac- 
eoUe,  eialtaUra  parte  [ùmeagmatione.ò  penfiero  eonfù/o,  inquieto,  ne  rhnafi  attonita . Q Signoreprendeteh  à cou- 
ta  di  pagamento,  e refUale  foditfàtto  del  molto,  che  patiamo  in  quefio  camino  per  difetto  di  fapere . Il  male  i,  ebe  come 
Mapm/uiiMb  ebe  vi  fia  altro  da  fapere,  e^  penfare  >”  Wi,  ni  ancofappiamo  domandarne  i queili,che  tanno,  ni  credia- 
mo che  vi  fia  cofa  da  domandare  ; e fi  patffeono  terribili  tranaglifercbe  non  ri  mwiéamo  ; e quello  ohe  non  i maleatnzf 
i bene, pafiamo,ebe  fia  gran  colpa.  Di  quìproeedonoleaffiittioni  di  molti perfone  ioratione,  ed  d lamemarfi  de' tra- 
nagli  imtriori  ( ahneno  ciò  anniene  d perfone  che  non  bornio  lettere  ) di  qui  anco  vengono  le  mabneome , <3r  d perdimen- 
to dellafamtà,  efr  a lofi  tare  affatto  f or  adone,  per  non  canfiderare,  che  vi  i vn  mondo  interiore,  £ fi  come  non  poffiame 
ritàizre  U monimento  delCiHo,cheeon  tutta  la  fua  veloeìtd  mm  corra;  così  ni  anco  poffiamo  ritenere  il  nqfiro  penfiero,  i 
imnaginatione;  efnbito  creiiamorcbe  dietro  al  penfiero  fé  ne  vadino  tutte  te  potenze  deW  ammafarendoci  di  ^ere  Jmar- 
rite,  e dìftnre fpendendomalequel iempa,cbefltamodtnan^ à Dio ,(per anuenturafe neflà  l'anima  tutta  vnita  con, 
tffo  lui  nelle  manfiom  più  vicine  ;ep-itpenfiero  ne' borghi,  òcercbiodel  CafteUo,  patendo,  e combattendo  con  miUe-i 
tifile  féroci,  e vclenofe,  t meritando  con  quefio  pemfo  combatumento.  E peri  non  babbiamo  noi  d turbarcene, nei 
Iqfeiare  Ibnpreft,  e t tradom,ebei  quello,  eba  fretendi  il  demonio  ; e per  lo  più  tutte  le  nqfire  inquietudini , etrtnagU 
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froctdono  da  jueflo I e eonlìderandtijiitUoitbcpaU'atuUamia  lefladd  grmiimore,cbecomeéjli»elprviciph,  yt 
JciM,  atidcflimai^mfiimfoUMepotnfaretmtllOtChtmificomatidtltdifcdMae . Tare tchefitino  dentro  dt effiu 
notti  fiumi , e che  da  m' altra  banda  cjchino  furiojameme  J volo  di  quelle  aeijue  molti  xtccellettt  confi/chi , e non 
yerloiorecehie,  md  alla  cima  della  teSla,doue  > dicono, rifiede  la  patte  fufertore  dell' anima . Gran  tempo  durai  nu 
quello , parendomi,  thè  il  nouimentofratide  dello  ffiritofalifìe  insù  con  yeloutà  Tiaccia  i Dio , cbemi  fi  ricordi  mite 
Ttianfioni, che  terranno, di  dire  la  cagione  di  quefio,  che  qui  non  tien  bene.  E non  fard  granerà,  cheti  Signore  hab- 
bia  voluto  darmi  qneflo  male  di  tefta,  perche  io  meglio  C intenda  : imperoche  con  tutto  lo  flrepito  che  ti  fentofton  mi  im~ 
pedifee  l' orai  ione,  ni  l'attendere  à quello,  che  HA  dicendo,  mi  [e  nefii  f anima  molto  intera  nella  jua  quiete , amore,  de- 
fidertj,  e chiaro  conofeimento.  Ilota  fe  nella  cima  della  iella  rifiedela  portione  fuptriore  dell'aiuma,come  non  la  turbai 
Siuefio  non  lo  so,  mà  so  che  i vero  quello,che  dico.Quando  [oralione  non  è con/ofpenfioneatltbora  la  tnrba,e  le  da  pena, 
md  mentre  dura  in  quella,  non  fi Jeme  mal  veruno  : Troppogranmale/arebbe,leioperqutHoimpedimentoUfitc^af- 
fatto  l oratione . Onde  non  i bene,  che  per  confa  de'penfieri  ei  turbiamogli  cIk  ce  ne  curiamo  punto  ; perdK  fe  li  mette  H 
demonio,  con  il  far  noi  qneflo  ctfierd:  e fe  vengouo(come  i ttrtofdalla  mi  feria,  che  ci  loft  A il  peccato  d'jdaamo,  foppor- 
tiamoli  con  altre  molte,  che  da  efio  tennero,  cS^  habbiamo  patien^a  per  amordi  Dio , Stiamopatimente  foggette  al  matf- 
giare,&  al  dormire,feir^a  poterne  fare  di  meno  (che  pure  égran  penafconolciam',  lanoflra  miferia,  e de fidertamo  anda- 
te doue  ninno  ci  difpre^i  : che  mi  ricordo  alcune  tolte  bauerio  tdito,  dicendolo  la  Spofa  ne'Cantici  dndm . E ttramente 
non  ritrouo  io  eofa  in  tutta  la  vita,  doue  con  più  ragione  ^rfi  poffa  ; perche  tutti  i difpregi,  e tran  agli,  che  poffono  in  que- 
lla tita  occorrere,  non  mi  pare,  che  arrtuino  d quelle  battaglie  intcriori . QualfiuogUa  mqmetuitnc,  e guerra  eflenore  fi 
puòfi'ffrire  col  tròuar  pace  doue  habitiamo,  e tiuiamo,  ( come  già  difii)  ma  che  togliamo  ventre  à ripofare  da  mille  Ira- 
uagli,  che  fono  nel  mondo,  e che  voglia  il  Signore  apparecchiarci  il  lipofo,  e fia  poi  in  noi  medefime  il  diflurbo , non  pub 
lafciarediefferecofamoliopenola,equafiiiifopporiabile . Terciò  menaci.  Signore,  douenonci  difprrgtginoquefle mi- 
ferie,  che  pare,  ebeflijno  talhora  facendofi  beffe  dell'anima  ;laquale,  anco  in  quefla  vita  i dal  Signori  liberata  da  quefló 
difpregio ■ quando  ella  i giunta  all'tUima  manfione, eomedirtmo,  piacendo  d Dio , Tdd  forfè  non  daranno  d tutti  tanto 
pena  quelle  mi  ferie,  nd  gU  afiahtanno,  come  fecero  d me  molti  anni,per  efleteio  cosi  catliua,  che  pareua , che  io  fleffa  voa 
Icffi  vendicarmi  dime:  e come  fù  ctfa  per  me  tanto  penofa,  coti  penfo,  che  forfè  fard  p rtoi;  e perdi  nnnfìio  altro,  eh* 
dirlo  bora  in  vna,  bora  in  altra  parte, per  vedere  fé  tua  volta  t^rontajfi  d iarui  ai  tntédete,come  eflendo  quefla  tua  co  - 
fa,cheuon  fe  ne  può  far  di  menn,non  vi  tenga  fempre  inquiete,  ^ affiate  ; ma  la  feiate  andare  quefla  fueglia  delmoHnn* 
tp-  attendiamo  noidmaeinare  la  noflrafartna,nonlafci,indo  di  oprare  conta  volontd,e  con  l'intelletto , Queflo  diflurbo  è 
più,  e meno  conforme  alla  fanitd.ep- a'  tempi.  Tatifealapouera  anima,  benché  non  habbia  mài  colpa  , che  altre  cofe 
habbiamo  noi,  perle  quali  con  ragione  ciconuiene  hanerpatien^a.  E perche  nò  balla  quello,  che  leggiamo, e ei  viene  eon- 
fighato,  che  nonfacciamo  cifodiqnefiipenfieri,midfimed  noi,  che  lappiamo  poco,nonmiparelerrtpoperduto  nato  qu^ 
lo,  che  IO  fpendo  mpiù  dichiararlo,  e confoLaniinial  eafo  ife  bene  finche  tl  Signore  veglia  darcnl  [no  lume,  pocogiouai 
md  con  tutto  ciò  hifogna,  e fu*  Di  ulna  hlaeflà  vuole,  che  prendiamo  i megigi.cbe  a pojiimo  aiutare  ; echeprucunamo  t 
menderci  : e che  di  quello,  che  fanno  la  fi  atta  immaginatione,  la  nafnratè^a,  (p-  il  demonio,  non  incolpiamo  [ anima. 

SPLENDORE  PRIMO- 


Dell’  Oracione  fouranaturale  in  generale. 


RIFLESSO  I. 

Significato  del  Nome  di  fouranataralicd» 
ò eflère  ibutanaturale , 

Ter  comineiare  i parlare  delle  quarte  ‘Manfioni  i ben 
mctflario,  tome hò detto &c.  Terehe  cominciano 
uà  efierc  cofe  fouranaturah  &c. 

Velia  via  iUuminatiua  per  contempla* 
none  infura,  nella  quale  la  Bonti  Di- 
urna illuflra,inrcgna  , & infhuirco 
l'anime  i modo  rouraiiaturale , è pro- 
pria de’  Proficicnti . E perche  appref- 
fo  a'  I luicuri  Teologi ScolalKci , e Miftici . quello 
Nomcdirouranaturaiici  hdpiil  fignitìcati;  c tùlcj 
Scuole  lì  Tpiega  in  rane , e diuerfe  maniere , che  po- 
triaiio  confondere  ancoi  Periti , non  che  le  perfone 
non  auuer^e  i termini  delle  Scuole  ; haueuo  com- 
pollo rnbrcne  trattato  di  quella  aMtcria:  iioodi; 


meno  mi  accorgo , che  l’ellendermi  i lenii  de'  Seo- 
lallici  in  loggeifo  si  alto  , non  può  farli  rendere  d 
fulHcicnza  eapibJc  da  chi  non  c della  profedione^ 
Onde  mi  rifoluo  di  fpiégare  fobriamente  quella  fou- 
ranaturalirJ,  & oratione  fouranaturale , per  quanto 
lì)  neceflano,  e fuificicnte  per  qnella , e per  falere., 
fulfeguenti  Manlìoni , nelle  quali  la  Docrrina , cho 
qui  fi  fpicgard,douri  fiequeiitcmente  rainmemo-* 
rari? . 

Cominciamo  dairEtimologia  del  Nome.  Ente, 
ò edere  fouranaturale  vuol  dire  quello , che  fupenL. 
la  naturai  indi  fouraiucntalicd  fi  dirà  parimente  qnel- 
la perfettione,  con  che  alcuna  cofa  li  follcua  foura  la 
natura.  E quella  ( come  nota  il  Card.  Ctictano)  4 
occorre  in  due  maniere . la  poma  è quanto 
gnità,  e nobiltà  dell’ efierc,  perche  è foprailgiado 
elléntiale  dell’altrui  natura,  come  il  liiocorifpetto 
alfarìa,&Elcmenciinférion.  L’altra  è,  noiitaiv. 
toper  la  nobiltà  dell*  clfenaa a màper  felScacia,e 
virtù  > perche  è fopra  la  fiicolcà . e vittù  dell’  altra..; 

come 
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come  la  luce  rifpctto  all’  illcfla  acre , ancorché  i]ue- 
lia  Ila  foltanza,  e quella  mero  accidente.  Incela  Ia_. 
fouranaturalicà  al  primo  modo , Dio  iblo  d natura., 
(buranacurale  .perche  è foura  tutto  le  roOanze  crea- 
te .e  creabili  ( il  cheè  neccllario.  acciòche  vna  co- 
la li  dichi  alToluca,  e remplicemeiice  fouranaturaltj, 
conforme  alla  lana  Dottrina  della  Scuola  Tomilli- 
ca) . Prefo  poi  il  nome  di  fouranacuralitd  nel  fecon- 
do lìgnilìcaco  ; la  Grada.  Caritd . lume  di  Gloria . & 
altre  limili  qualità  infiife.fono  fouranaturaii . per- 
che eccedono,  e fupcrano  la  làcolt  i > e Tirtii  di  qual- 
liuoglia  natura  creata  >c  creabile , come  fpicga- 
temo . 

Douendo  dunque  trattare  della  fouranaturalici 
fpcttanteairUrationc.  & altre  operacioni.  che  i 
fouranacuralita  creata . lafciamo  quella  eflentiale... 
folUncialc,&  increata  > con  che  Dio  per  elfenza . è 
natura  fouranaturaÌL;e  parlarcmonelfecondo  ligni- 
ficato. con  che  li  dichiara  la  fouranaturalitd  ; e con 
che  ma  cola  eccede  la  facolcd , cliicacia  > e virtù  di 
qualliuogtia  natura  creata,  ò creabile.  Il  che  non., 
potendo  ellcre  follanza.come  li  i dettocon  la  Scuo- 
la .'rella.  che  Tara  accidente,  òqualitd  per  modo  di 
habito . Vcrbigrada  Fede  . Speranza  . Canta  &c. 
oueto  per  modo  diano. come  leopcrationi.òani 
delle  dette  vutù  : ò qualche  modo  (ollanciale.  come 
rmione  hipolladca  Ird  il  Verbo  Diurno . e la  natura 
alTonia  ■ ò finalmente  qualche  modo  accidcntale.co- 
melaprcfenzadi  CImUofono  le  facrolante  fpecie 
Eucharilliche.  e limili  clictti.  come  diflìmo.chc  non 
ponno  dferc  prodotd  da  mona  virtù  naturale,  e tal- 
mente fuperano  l'cllicacia . te  habìlitd  naturale,  che 
ninna  creatura  ha  connelEone . ò effigenza  naturale 
con  elle . Nel  qual  fenfo  la  fouranamralitd.  e l'ellère 
iouranaturale . fupera . Si  eccede  ogni . e qualunque 
natura  creata,  ó creabile. 

In  quella  acc.-tdone.  IHScolaflici.  li  vfurpano 
tutti  i doni.gratie.  Si  influenze  Dinine  inliile . onde-i 
queflo  nome  fenza  tementi  non  fe  gli  può  negare, 
nc  atcribuicli  ad  altre  cole  .fiiori  del  modo  (piegato 
cccedcoti. 

quella  è la  propria  accettione , ò fignilìcato  della 
fouraoaturaliti  prefa  dall  cnmologta  del  Nome  ia_ 
generale . PaiEamo  hora  i dichiarare,  che  co£i  lìa_ 
lolUntialineate  quella  fouranaturaliti  nelle  opcra- 
tionihuinaiie.  e fingolamicnte  neirOtatiooe.  che 
chiamano  fouraiucurale . 

RIFLESSO  IL 

In  che  conlìlla  la  fontanacuralità  millica 
deU'Uradone. 

Commeuno  ai  effere  afe  feuranatitrati  ciré. 

La  Sanu.che  mai  fi  vede  partite  da  i termini,  e 
propri;  Itili  della  Scuola . in  quello  propofito 
parla  puntualmente  con  TAngelico.  e con  i Dottori. 
Onde  dillingnendo  f oradone  fouranatnrale.  & iqfu- 
fa  dalla  naturale,  ò per  meglio  dire  acquilita;  pone 
la  bafe  > e fondamento  proprio . rfando  de'  termini 
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precifi  fcolallici  > tù  quali  fondiamo  con  S.  Tomaio, 
e con  il  cornane  de’  Dottori  fcolallici , e millici  la., 
propria  dillintione  fra  foratione  infiiia.  ò foutanacu- 
taJe.el'acqnifica. 

Dice  dunque  in  quello  Tema,  che  l' oradone  di 
quiete,  della  quale  rratta  in  quella  maniìonc  quarta, 
èfouranamrale:  E fpiegando  quella  fouranaturaii- 
td  nella  Vita  Cap.  14.  Se  alerone  dice , che  fi  chia- 
ma fonranacurale . perche  non  la  può  1 anima  da  (ej 
(lena. con qualfiuoglia  diligenza.ottencre . Il  chcj 
con  efempi  pradentemenre  cfpone,  c dichiara.  Par- 
lando poi  dell'  oradone  difcorììua.  Si  acquilita  > pro- 
pria delle  Manfioiii  pallate,  dice  nella  Vita  Cap.  1 1. 
e II.  che  è quella  .che  noi  potiamo  con  l'induitria... 
noflra.fuppollafemprela  Diurna  grana,  acquillate. 
E quello  modo  è il  propn;lfinio  parlare  di  che  vfa  S. 
Tomafo.  Si  i Millici, 

Per  intelligenza  dunque  facile . pon  amo  vna  di- 
ftincionc  aflai  trita  delia  founuiaturalitài  Se  è.cho 
l'elfert  fouranaeurale  > del  quale  habbiamo  dato  il 
proprio  lignificato  nel  Riflclfopaflato.e  fiia  foura- 
naturaliti.  fi  diflingiie  in  due  dalli . V vna  è foura- 
nacutaliti  quanto  alla  fodanza;  l'altra  è quanto  al 
modo.  Spieghiamolo  in  termini  limili  ali’ Grado- 
ne di  che  parliamo , e portiamo  l'efempio  nelle  Scié- 
xe.e  Cognitionihumanc.  Indne  maniere  può  ac- 
quiilarfi  la  feienza  > ò feienze  Filofofiche  ; l'vna  è per 
ìndnllda,  lludio.  e propria  fadca  i l'altra  per  ifpccia- 
le  fauore,  gratia.òc  iniiifione  Diuina  ; in  quella  guifa. 
che  delle  cole  naturali  hebbe  per  infùfionc  noritia.. 
Salomonc.&i  noflri  fecoli  il  Beato  Alberto  Magno 
Maeflro.  che  fri  delf  Angelico  noliro.  per  grana  fpe- 
cìaliflima  della  Gloriofa  Vergine  ; le  quali  due  fcicn- 
ze . in  quanta  alla  follanza  loro  fono  ambi  naturaltt 
md  quanto  al  modo . l'vna  ò acquillaca  per  indu- 
llria  propria,  e fiidca  ; l'altra  è lòuranacurale  >cmi- 
racolofa per infiifione  Diuina.  In  quella guifa,  che 
la  villa  del  Cieco  nato . miracololàmcnrc  ncupcra- 
ta.  quanto  alla  follanza.  fu  dell'  illetfa  laturadcgU 
altri  buoraini  i mi  quanto  al  mondo  fii  fouranatural- 
mcntc  efletto  della  fouranaturale  potclli  d ' eccel- 
lenza del  Verbo  Incarnato. 

E con  qaefto  efempio  proportionalmentc  fi  fpie- 
gala fouranaturaliti nelle  operationi  humanc.cfin- 
golarmence  neH'oratlone ; fri  le  quali  l'Angelico 
porta  a quella  llciTa  diflerenia . che  alcune  fono 
humanc . e quanto  alla  follanza  >e  quanto  al  modo; 
altre  fono  più  ptello  chiamate  opcranoiù  d'huomo. 
che  humanc . perche  fono  huinone  quanto  alla  fo- 
llanza ; mi  fono  fatte  à modo  non  huinaiio . mi  di- 
uino  j E’  fuppoilo  quello  al  propofito  noliro  dillin- 
gue  ancora  le  attioni  fouranaturaii,  alcune  delle  qua- 
li fono  feuranaturali  quanto  alla  follaiizai  mi  non 
quantoAl  ànodo;  altre  quanto  alla  follanza.  e quanto 
al  modO'fono  fouranaturaii . perche  alcune  proce- 
dono dalla  gratta  diuina  fouranaturale  ; mi  al  modo 
connaturale.  Se  humano , e quelle  fono  fouranatura- 
Ii  quanto  alla  follanza  ; mi  non  quanto  al  modo,  che 
è connaturale, & humano.  Altre  poi  fono  fouranam- 
rali . perche  procedono  pure  dalla  gratta  quanto  al- 
la loro  follanza;  midi  più  fono  poi  anco  loprana- 
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rurali  quanto  al  modo  ■ perche  non  fi  filano  i modo 
humanu , md  i modo  diuino. 

Et  anco  i rcinpiici  incenderanno  nitro  ciòicrem- 
plificando  con  r iftelTo  efiempio  dcU'An^taco  > con 
che  dillingucle  virtù,  anco  Teologiche  fouranacu- 
rali  da  I doni  dello  Spirito  S.  ; ciod  die  le  operacioni 
dcL'e  virtù  louranaturali  procedono  a modo  huma- 
noi  mi  i doni,&  operacioniloro  procedono  i modo 
Donhumano , màdiuino  ; Se  apporta l'cfcmpio  della 
Fede,  virtù  Teologale  fouranatura le, quanto  alla  fo* 
ftanta:  mi  connaturale  quanto  al  modo,  c del  dono 
dello  Spinto  $.  chiamato  Iiicellecta,ie  cui  operationi 
fono  (ouranaturalì  qoico  alla  follaiua.ma  di  più  fou- 
ranaturalianco  qiutoal  modo  di  procedere  nó  con- 
naturale • mi  diamo . Perche  la  virtù  della  fede  fil 
intendere  le  cofe  Oiuine  i modo  connaturale  huma- 
no  ; cioè  mediante  lo  fpecchio  delle  creature , e me- 
dianti  gh  enigmi,  e fimilitud Ini , come  appare  in  tut- 
ta la  Sagra  ScTÌttura  : Mi  il  dono  dell  intelletco  il- 
tuflra  la  mente  ( come  dice  S.  Gregorio)  acciò  in- 
tenda,e  pcnctnTifteirc  cofe  dmint,uó  al  modo  con- 
naturale ,&  humano , per  lefpecie,  e fimilitudini 
Create, ma  per  infiiiito  dello  Spinto  Santo  imodo 
l>iuino , penetrando  fouranaturalinente  le  Diurno 
\ variti  i il  qual  modo  è tanto  routacccedcnte , che  il 

Santo  Pontefice  dice,  che  èvna  anticipata  partici- 
patione  della  Olona  futura. 

Applichiamoduiique,  ediciamo,che  quella  fou- 
tanacutalKi  quanto  al  modo  fuppone  quella  prima_> 
(ouraaatutalita  quanto  alla  foltanza . Si  come  dun- 
que, nell  cicmpio addotto,  vnafcieneaacquillaca-, 
per  nduitna,  c diligenza  propria,  fi  chiamaacquiG- 
ca.  c fi  dice  naturale , perche  a modo  connaturale , e 
conlueto  humano  è acqui  Rata , c la  le  icnza  mi  raco- 
tofiamcncc  infiifa , fi  chiama  fouranaturale  ; percho 
non  i modo  connataralc , mi  fourahumano , e diui- 
noècomumeaca  ; così  le  opcrationì  louranatutali 
dellagratia  fiute  a modo  connacueaic  ,St  liumano  fi 
dicono acquifice per  propria  indultria,  aneorchc  fia- 
no  veramente  fouranaturali  ; e l'operatioue  fatta  per 
■borione  «Scmlb-uodello  Spinto  Santo  fouraccce* 
dente  il  modo  humano , fidira  foaranatnra1e,non  fo- 
io  quanto  alla  foltanza,  mi  ancora  quanto  al  modo 
fioatanaturale.  •,  ...  

£ di  q ii  intenderà  fubito  ogni  fèmolice  la  ditfc- 
ecnaa  daif  oraoonc  di  medicationc,  ò altra,  chiama- 
ta acquifica , ò naturale , dalT  altra,  dì  cIk  qui  ttattic- 
iDO,cue  fi  thee  oratione  fouranaturale  , & iofùfa.  E 


quanto  bene  la  Santa  Madre  dice , quali  con  le  paro- 
re  Refic  dell’ Angelico;  che  roratione  acquifiu  è 
quella,checon  la  noRra  induRria  al  modo  humano 
potiamo  acquiRarc,  fuppoRo  la  Diurna  gratta  ;ej 
che  l'infula  eccede  le  noRre  diligenze , e fi  ottienu 
foto  per  modo  fouraeccedence  il  modo  connaturale 
humano.  Se  è l'IRcIfo,  che  dice  il  Santo  Doccore,  per 
modo  Diuino,  8(  initinco  dello  Spinto  Santo. 

Il  che , acciò  s*  intenda  più  chiaro , applichìama 
la  Doccriru  dell'  Angelico,  data  di  fopra , aU*  oracio- 
ne  iburaoaturale,  di  che  parliamo  con  il  N.  P.  F.  To- 
mafo,  4 c con  il  comune  fenfo  de'  Tcologi,e  dicia- 
mo ; che  l'atto  d' oracione , si  come  ogn'  altro  fou- 
ranaturalc,  quanto  alla  foRanza,  può  procedere  dal- 
la virtù  della  Religione  infiifa , onero  dalla  Fede , ò 
Carica,  fe  fono  atti  di  quella  virtù  ; e quello  a modo 
humano,  e connaturale , con  il  difcorfo  della  ragio- 
ne ; e perche  non  eccede  I humana  induilria , fatica, 
e rrauaglio;  anzi  i detti  habici  divirtùfouranatura- 
lc,mc(^nii  idem  atti  s'aumentano,  e confccuciua- 
menre  fi  vanno  connaturaheando . Quindi  c cbe., 
quantunque  detta  oratione  fia  atto  fouranaturalo 
foRancialmence , tutta  volta  il  modo  di  produilo  i 
connaturale , Se  humano  ; e però  fi  chiama  oratione 
acquifica.  Se  anco  in  vn  certo  modo  naturale , quan- 
tunque in  foRanza  fia  oratione , il  più  delle  volto 
fouraiucuraU,  procedente  da  habici  fouranaturali. 

Altre  volte  poi  connieue , che  l’ anima  fia  molTa 
da  Dio  i gli  arti , ò cfcrcitq  d'orarione , ò altre  vir- 
tù con  modo  fourahumano , e foura eccedente  il  mo- 
do connaturale  ; cioè  per  inlliiito , motione , de  in- 
fluenza dello  Spinto  Santo  ; Se  all'  fiora  cale  oratione 
è per  duoi  capì  fouranaturale . Prinu , perche  pro- 
cede da  virtù,  e principio  Iburanacurale , come  hab- 
biamo  detto  uc  i pruni  acci  d'oracioiic  acquifiu;  o 
fccondariamencc,  perche  non  è i modo  connacuca- 
Ic,  de  humano , ma  fouranaturale,  e diuino. 

Et  e eco  l'iilcifa  dilbncione  portata  dalla  NoAltLa 
SanUicioè  , che  l’oracione  acqinfìcaè  quella, alla 
quale  potiamo  con  noRra  induRria  arriuare , fuppei- 
Rj  la  Diuina  gracia  ; e ciò  pecche  non  eccede  ilmo* 
do  coonacuralc.  Perii  contrario  l'oranone  foura- 
nacurak  è quella,  allaqtulc  non  può  l'anima,  pcC 
propria  dilgcnza,perueiiirci  e ciò  perche  eccede 
il  proprio  modo  connaturale,  e procede  dalla  mo- 
cionc, de inlUnco  Diurno.  Efonogrillcfildetcì.dclr 
l'Ang;  Ileo.  Con  che  reRa  fpiegaco,  che  cola  s'inceir- 
da  per  oratione  fouranaturale,  & infufa. 


ij  f . 

eiilOO-  ;u..l.- 


.u.-ui,r,q,i:;  . 

ù*v  *fr.  . ■ 

• mi 

» S.  F.  F. 

. i. 

ri.  i tt/0  dé  OfMtitné  DàMÌMM  ték.  1 . r4^,| . 

■iC 

. • -i-  ■ • 

. • 0 ^ • 

■ ■ : '-I  j 

-.1  -i-alljk» 

> 

, : f '.'-ifj 

ifr.  . . : 

■...Sai 

1 •’l  - 

spìen-  ■ 

, '...‘r  ••• 

al  ^ .. 

SPLENDORE  JA  KJFLESSO  I. 

SPLENDORE  SECONDO 

NcccOìrà  di  faenza,  & ifpericnza  per  giudicare  delle  cofc 
Miftiehc,  e fouranaturali. 


RIFLESSO  I. 

Si  «ikhiira  il  fcirfo  proprio  della  Sanca  Madre. 

f»  fttll*  TiUtnfitnivi  foKonft  ttnt»  itUcated*  yaiere, 
tia  i»undae,tht  l'hitellnto  anai  tafue  &c. 

Chi  hà  ifptTKn^t,ctnJÌlm  fe  f higramle, 
le  mtcìideri  a^ki  bene  tire. 

SOiiè  difficile  .anzi  faciliffimo  il  figni- 
Hcaco  della  Nollra  Sanca  in  quefie^ 
parole  ; mi  per  leuare  ogni  ombra  di 
equiuocot  e per  incendere  ciò.  che^ 
in  altri  luoghi  dice  la  Santa . Se  lìngo- 
larmencc  per  ilpiegare . onero  decidere  vn  dubbio 
alTai  coiitrouerfo  in  que  Ile  macerie  millichc  necefli- 
rijffimo,  e grauiffimo , che  apunto  nafee  da  qui  ,e^ 
qui  pare , che  habbia  il  proprio  luogo , non  fi  può  di 
meno  di  non  proporre  il  quelito . che  porta  il  titolo 
di  quello  RiflelTo  ; cioòqual  fia  ilprop^  , Se  imme- 
diato fenfo  della  Santa  in  quelloluogo. 

La  ragione  di  dubitare  è la  fingolaritd  ■ che  pare 
atenbu ifehi  qui  all'  anime  irpcrilncntatc,per  rincelli- 
genia  di  quelle  cofej  E pure  alcroue  , patticolar- 
mence  nelle  Manfioni  quinte  cap.t.  lì  dichiara  pron- 
tilfima  i Ilare  i giudicio  de'  Docci,  benché  non  ilpe- 
rimentati . per  rna  luce  fingolare . che -hanno  da_» 
Dio.  come  polli  dX  Sua  Maclla  nella  Chiefa  > acciò 
che  fiaaminefla . come  participata  da  S.  D.  Maclld, 
per  inllruttione  de  gF  altri;  le  quali  parole  della  San- 
ta Madre  portaremo  pili  alianti  per  totale  intelli- 
genza della  fua  mente. 

Altra  ragionedi  dubitare.nò  meno  efficace.!!  rac- 
coglie dalla  pratica  di  Santa  Chiela  . e luoi  Sagri 
Tribunali . cosi  de'  Riti , del  S.  Officia . Se  della  Sa- 
gra Ruota  ; che  per  i giudici) , ò approuatiom  di  Re- 
uelationi.Ellafi.òalcremillicheafictcioni.  lì  feme 
per  Qualificatori , ò Confiilcori , non  d'anime  -Cpiri- 
cuali.  ò milliche  ; ma  di  Dottori  Teologi  rcolallici.e 
pofitiui  .praticidelle  Dottrine  de'  Santi  Padri  ; l'io- 
tcndere  liunque  quelle  louranaturali  materie , non  t 
puopno,  ò fiogolare  dclli  rperimenuti  in  quelle. 

Per  chiara  tncrlligenza  del  dubbio,  ci  tratteremo 
forzoTamente.  mà  con  ogni  breuitd.  dillmgucndoal 
propofico  prc lente  la  diuerlìti  delle  intelligenze  .di 
che  in  quello  luogo,  & materia  C può  fauellare.  Al- 
tra cola  dunque  ( per  quello , che  riguarda  il  fenlo 
fromediaco delia  NA  Madre)èlemplice  intelligen- 
xa,  oueroapprenlìonc  ; altro  i guoicio  d' aflerma- 
cione,  ò negacione,  che  fono  le  due  prime  opcratio- 
ni  dell'  inteìletto . Lo  dichiaro  i femplici . Altro  è 
inccu^e.  e penetrate  fempiiccmence  rna  cob  ; al- 


tro è il  giudicare  della  rerìcd,  ò blfiti  di  quella.  De- 
feendiamo  per  capaciti  di  tutti.  Sentendoli  nomi- 
nare il  Sole,  la  Tua  lucehdlezza.  fplendore.  Se  deferi- 
uere  le  lue  qualiid  > e propricti,  lenza  dire  le  è nato, 
ò nò  ; fenza  alTcrmare  fc  cale  bellezza  ò poffibile., 
crearfi.ònò.  Chi  ha  reducoqucl  Pianeta  forma lu- 
bito  concetto  di  ciò.  che  gli  rienc  rapprcfencato , Se 
intende  fcmplicemence  la  namra  ina  ; ma  »n  Cieco 
da' fuoi natali . non  intende,  ne  può  formare  con- 
cetto , ò al  pili  conliifa , Se  olcuramente  folo  dell'  ef- 
fenza , bellezaa.  Se  altre  qualird  de!  Sole , Jt  quello  lì 
chiama  apprenlìone.ò  femplice  Intelligenza, che  è 
la  prima  dellenollre  opcrationi  mentali . Se  poi  ol- 
tre refprcffione  femplice , fi  pallà  i giudicare , affer- 
mando, che  cotal  forte  di  cofa  è fattibile , ouero  che 
attualmente  è *fcita  dalle  mani  creatrici  di  Dio; 
quella  è la  feconda  operarione  chiamata  giudicio  ; il 
quale  fari  afférmatiuo.&approuatiuo, giudicando, 
che  Tetamente  Fonnipotenza , e botiti  Diurna  polli- 
create  si  bella  fattura , ouero-  che  l' habbia  creata;' 
E faria  negatiuo,ò  reprodatiuo.fe  alcuno  lo  llimail'e 
imponibile;  ò almeno, che  non  fia  flato  per  anco 
prodotto . Dite  l’ illcffo  fé  del  Sole  gii  nato , e -dal; 
Sole  dipinto  fi  affèrmafle,  il  primo  efler  »cro  fole  f et 
approuatione.St  il  fecondo  non  vero,  mi  finto  So- 
le per  ntgarione , ò riprtmarionc  ; si  baffamente  mi 
fpiego,  per  chi  non  vola  pid  alto  .acriò.  per  manca- 
mento m piume  a non  laici  di  poggiare  all  ' altezza.» 
della  Diuiniti. 

Applichili  dunque  il  detto  alle  parole,  ch'cfponia- 
mo.La  femplice  intelligciiza  delie  cofe  miiliche.fari 
rintédere  chi  le  fpiega,  ò ne  parla,  còcependo  quello' 
chefonoinfelleffe,  quanto  allanztuia,  òfuepro- 
prieci.  Ilgindicio  poi  in  generale  della  polBbifiti 
loro,  iati  affermare,  che  dalla  Bonti  infinita  def 
Nollroamabitiffimo  lddio,polBno  comunicarli  gra- 
ne fimih  alle  creature , & all'  anime  amate , come  il 
negarle,fari  riprouare  quelle  affcttionì  predicatt» 
da'  Minici.  Il  giudicio  poi  particolare  confille  io» 
approuarc  , ò riprouare  per  vera,ò  per  falfa , alcuna 
di  loro  in  vn  anima,  giuuicandote  vere,  ouero  fàife. 
Se  apparenti. 

Intcfociò,  fubito  fi  penetrati  il  vero  lignificato 
della  Nollra  Santa  Maellra;  il  quale  nonè.achitoc- 
chi.òchi  polli  veramente  formare  giudicio  delle  co- 
fe milliche  in  comune.  quanto  alla  loro  jpollìbiliti 
( diciamo  cosi)cioò,  fe  da  Dio  fi  fiiccmo  limili  gra- 
ne alf anime,  ò pure  quanto  alTcfillcnza  loro;  voglio 
dite , fe  lìano  vere , ò blfe;  il  che  può  giudicarli  un- 
to circa  le  dottrine  di  alcuno  Scrittore  particolaTe, 
quanto  allo  Ipirico  di  qualche  anima  in  {ingoiare. 

Md  i foto  riftretto  il  parlate  deUa  Sanu  alla  lem-, 
L a plice 
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plice  intelligenza  j e vuoi  dire  ; che  le  cofe , che  erta 
<]'jUnfegiM<quanroalla  i»acuri>alle  pron-iecdA  a gli 
cdétci  di  Quelle  Maiifioni,  raninno  intcìe  > e capite^ 
pcrlcctamcnre  (olo  dall'  anime  fpcrimeiuatc  ; e can- 
to meglio  I quanto  più  crefceri  la  pratica  > & ifp:- 
rienaa  ; Bt  in  quella  propolicioneelclufìuai  s*  incln- 
de  vn'altra  ncgaciiia  ; cioc>  che  nó  fono  iucefc  con  la 
pcrf.ttione , che  fono  > da  clu  non  nc  hi  ifperìenza> 
le  bene  fono  perfone  dotte. 

p.  quello  fenfo  liccerallnence  fiegue  dalla  eonnef* 
/ione  del  contcllo , hauendo  detto  ptima , < hclono 
cofe  didicilillìmc  da  darli  ad  incendere  > che  gl’  ifpe- 
timencaci  llcllì  non  trouano  parole  da  fpicgarle  ; ej 
però  conclude  poi  nelfiftello  fcnfoichc  gl  ifperi- 
mencaii  l' incenderàno  più>  ò meno>al  grado  di  mag- 
giorei òinjnoteifpcrienaa  i e i’efcluliua  lì  conclude 
dall'  antecedente  generale  dottrina  da  noi  fpicgaca 
di  fopra  ne' Splendori  Proemiaji.  cioè,  che  fono  dif- 
fìcilillime  tee-  che  non  ponno  foiegarlì  con  chiarez- 
za &c.  Che  però  concedendo  lubico  la  perfetta  in- 
tcUigcnza  a quelli . gli  eccettiu  dalla  regola  comu- 
ne {quali  priuilegiaodoli  perla  prcrogaciua  dell'ifpe- 
tienza  propria  ,c  lafciando  gli  aien  efcluli  per  man- 
camento di  pratica. 

Conrieoe  dunque  due  parti  quello  Tello.  L'vna_.> 
che  gl'  irperimemati  incendono  facilmente  la  iiacu-' 
ra.  le  proprietà , Ai  elTccci  di  quelle  Manlìoni  i la  fe- 
conda ■ che  alcrirfe  bene  dom>  nonairiuano  a que- 
fla  oerfetta  penetratione . (Quella  feconda  parcca 
fic^inara  ne’  Incuti  KifleilìiC  per  bora  folocoii- 
fiimuremo  il  detto  nel  (colo  fpiegato  quanto,  alla.» 
puma  parte. 

Non  *olfe  qui  parlare  la  Santa  conrna  generati- 
ti datiuale  intelligenza  in  tutte  raniine  ifperimcnca- 
te  I che  in  quello  lenfo  farla  contraria  i le  llefla.  che 
di  fopra  pili  volte  habbiamo  fcntico  efaj^erare  la  fua 
rouezra  ; che  caluulia  nè  intcndeua  fe  IldTi , ne  in- 
tendeua  chi  gli  daua  ad  intendere  il  fuo  modo  d'ora- 
(ionc  1 acciò  potellcdirloloro.  Mi  iJ  proprio  ligni- 
ficato è.chc  I aruiDc  tlpcrimcncate  facilmente  puflo- 
00  capire  perrettamcncc  > c meglio  > che  gl'jlth  que- 
lle milliche  palfioni . 

lo  quelli  termini  rìAretta  è veriHiina  la  propoli- 
tionc  dottrinale  della  Noliragran  Maellra.  ficia.. 

2 uelia  conformici  lo  conf.rmano  li  Padri  ..po'feiili 
c'quali ramina feinpre  del  parila  Sanca.  Con S<  Bo- 
nauuicura  a al principiod'vnfuolimilelibTodicc.* 
Quello  Ubro  oHcrifco  > non  a Filofoli  .noni .Sani;  del 
mondo,  non  i gran  Teologi  uiuolci . ò unpiegaci  con 
infinicequeilioni  { ma  irozzi  ,ti  ignoranti . che  più  lì 
sforzano  d'amare  Dio.  che  di  molto  fapcre . Poichca 
Tarce  d' amare  non  li  impara  col  difpuiare  > ma  con 
l'operare  { & io  lluno.  che  le  cofe  qui  contenute.non 
poifino  ellcrc  intefe  da  quefti  qucltionari) . & lu  ogni 
fiicolti.  c fetenza  iiilìgnilfimi,  e lublimilliini.  mi  nell' 
amore  di  Cicsii  infimi;  che  però  non  hò  precefo  fcri- 
uere  perloroife  pure  lafeiódo  m oblioione  tutto  il  re- 
fio.  che  al  monda  appartiene . non  li  teiidmo  febiaui 
per  ardore  di  defidcrio  al  luo  Creatore*.  El'illelfo 
tcpplica  quello  gran  Cardinale  è in  altri  hioghi.Non 
poccua  meglio  parafiizarfi  il  breue  detto  della Scra- 
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Sci  Madie,  che  da  vn  Serafico  Padre.' 

Nonm;nochipralofpiegail  mdliRpoS.  Bernai- 
do,  t idicendo  eoo  le  parole  altre eol^f  In  pa  Je  c^- 
tr.  * O chiunque  Tei  curiofo  di  fapcrc.  che  cofalia 
quella,  efie  chiamiamo  fmicione del  Diiùn  Verbo; 
apparcccbiaperciò,  nonrorecchio.  mild  mente; 
non  l'mfcgna  la  linguaani  la  grada  ; lì  afeonde  i faui; 
( ecco  le  parole  di  Nollra  Santa  Madre  )Sci  pruden- 
ti ; lì  mamfeiia  i picciolini . 

Spiega  l'illcito  il  gran  Gerfone  con  la  rellrittiua  da 
noi  polla,  d * Dalle  cofe  (dice  ) che  intcriormtnce 
ifperimcncano  gl' idioti  coacempìaciui , pùi.pcafet- 
camence  incendono  le  cofe  Diuine,  che  molti  lettera- 
ti* ; da’quaii  Padri.e  nc'quali  fi  fonda  la  ragu>oe.chc 
è f effer  ec^nidone . ò nocida  ifpcrimcncale  di  cofe 
nafcollcKhc  non  può  ellére  capita  perfeteameoce  da 
chi  non  l'hi  mai  prouaco.come  S dice  del  Cieco.che 
mai  vidde  il  Sole;  E nel  lignificato  di  quelli  Santi  par- 
la, eli  deue  incendere  la  Santa  Madre.  .1 
Mi  paffiamo  ad  vn  punto  impoccant£iino  tnfi- 
nuacoal  principio  di  quello  Rilleifo.  ScèlCtii  polsi 
(,  lènza  pericolo  d'errsre)giudicare  delle  colè  Miili- 
ebe  approuandole , ò riprouandole  nè  leali  di  fopra 
accennati  ingenerale- 

I ' • 1 . 
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Necelficp  di/iHeoza  non  mediocre,  mi  liiblime  ■ pet 
giudicare  lenza  errore  intorno  alle  alcilfiiso 
t macerie  di  ipiclàe  Manlìoni,  3c  altre 

miltiche  fouraiucutali . j 

>1  . -3  -• 

In  tptefle  Mtiipom  iti  [òntenfe  ttrut  delicmt  il  teiere, 
e il  inieiert  .che  I ' mtelUtti  non  i cariare 
Cbt  btnrì  ifperien^i , majjme  [e  l hinri- 
.111  pmie , l 'ùcmdrri  ijjin 
bau  &-C. 


OLtre  l’intelligcnra  del  proprio  fenfo  lictcralt» 
che  portano  immediatamente  le  parole  delta 
Nollra  Santa  Madre , Scia  confermadoae  ili  quelle 
nel  proprio  fuo  fignificaco , habbiamo  infinuaco  nel 
primo  RifleUoduui  altri  dubbi;,  nari  có  quella occa- 
bone  ; .lanfoludonc  de  ’ quali  è qui  necelfaria  ■ di  è 
punto  grauirsitno,  lipnmo  dc'qnahè  Uuomoal|a 
pofsibiiica  deile  cofe  miltiche  ; non  gii  in  gcneraliF- 
lima  acccmone.de  muicrlaliftima.  dice  rudimaiir. 
dare,  fe  fi  diano  nella  Chiefa.  de  nelle  aoimé  pure  no- 
cicie  milliche . cioè  fouranacurali,  in  quella gpilà,chA 
habbiamo  di  fopra  nello  Splendore  paibco  difopr-' 
fo  dcU'Uracione  fouranacurale.  che  cerco  laria... 
nota  più , che  di  tementi  il  negarlo . Mi  la  que-* 
fifone  corre  meno  generalmente,  di  cifuppofi*  hua 
poifibilici.e  verici  in  comune  di  dette  milticheai 
allvaiom;  i quale  facolci  Ipccci  ilgiudicarte«a|>- 
prouarlc.ò  nprouarle;  elicè  vn  dite  ;|  quale  .è  la.jp 
vera  pietra  di  paragone , ò per  dir  meglio  in  cerminà 
fcofilAici.mi  cura  mccUigibih;  qual  fiala  propna  re- 
gola, di  owofcctcfeaz'ercorc  la  «critifo  talfici  loro* 

(non 
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SPLENDORE  li. 

( Mii  in  particolare*  cioè  in  vit’anima>ò  cali  lìngola- 
riiappcouandoi  ò riprtniaiido  lotpintodi  qualche 
anima  in  particolare  ; che  di  ciò  lì  dira  doppo  qual- 
ciic  cofa  pet  dlenfionc  di  Ooctcina  ; U che  TpetU  più 
illa  pratica , & attuale  dircttionc  ) : ma  in  generale 
e circa  alle  Ooitrioc , fenlì,  ò dogmi.  d(  locucioni,  ù 
(raTi.  che  podonooccorrire  fri  protcllbn  di  quella 
Scuola  Miilica  • 

E perche  il  dubbio  può  folo  rcrtere  fri  duoi  gene- 
rid'intelligenci  ; cioè  fri  puri  Millici  cfpenmentati. 
benché  liino  idioti  joucro  mediocremente  addot- 
trinati per  ma  parte  ; e Ira  h T eolngi,  cosi  Icolallici. 
come  polìtiui  per  l'altra  ; perciò  il  dubbio  lì  rellrin- 
ge  in  quello  RiAeHbirc  lìi  nccellària  Ooctrina>e  fcic- 
zai giudicare  in  quelle  materie,  e (uoi  dogmi; il  che 
vuol  dire,  fe  le  Dottrine  Miiliche.fi  hàno  da  giudica- 
re con  le  tegole  della  Dottrina,  e Teolc^ia  Scolalli- 
ca.  e poiìiiua.  li  che  non  limate . & aggiullatc  aque- 
He  regole  pollino  >8c  debbano  flimarli  lallc. 

Su  che  non  può  non  concluderli.  & allblutamcnte 
allcrirlìiche  il  giudicio  aflolnto  della  Sapiéza.  e 1 eo- 
logia  Mdlìca. dependa,  anzi  appartenga  alla  Teolo- 
gia acquilìta  fcolallica . e politiua . Lzlcieremo  per 
horal’autoriti  di  Riccardo  Vittorinoaii  Noflra  San- 
ta Madre.  & altri,  che  toccano  più  il  giudicio.  d'ani- 
me lingolari.e  loro  lpirici.0  modi  d'orationc.  8t  h rra 
prouaremo  co'icrminirigorolì della  fcuola.nichia- 
ia>  8e  intellìgibilmcncc.la  venta  di  quella  propolibo- 
nc  in  generale . 

Per  la  cui  intelligenza  lupponganli  due  cofe  con 
San  Tornalo . a c co'l  lenfo  più  comune  de' Dotto 
ri , e Millici . c Scolalhci . La  prima  è . che  il  Inmo 
della  Fede  altilGmo , e certillimo . come  proceden- 
te dalla  prima  venti  . c lua  immediata  reuclatio- 
ne  . èia  prima  r.gola  di  tutte  le  verici  louranatu- 
rali . e lue  notitic  ; & da  quello  li  deuono  regolarc-n 
e giudicare;  e ciò  proua  lìngolannente  l'Angelico 
riipettoii  doni  delio  Spirito  Santo,  e loro  notitic; 
ilcuilumeè  ini'erioceà  qocllodcllaFede.eperun- 
co  da  elio  regolato.  Laleconda  è .che  lacontcm- 
platione  louraiuturale . & altre  notitie  di  Teologìa 
Millica  appartengono  a*  doni  dello  Spìrito  Santo. 
Dj  che  inférilce  l'Angelico,  che  alla  Fcde.e  Aio  lume 
fpctra  regol  are.  e giudicate  delle  notitic  Ipettanti  ad 
c(S  doni  rkllo  Spirito  Santo  . Hora  llabilito  quello, 
nè  lìegue  Aibito  per  necellaria  iUatiooe.chc  alla  Teo- 
logia Scolallica . ò poAtiua  appartiene  regolare. e 
giudicare  della  verità. c certezza  delle  notine  loura- 
naturali,  c milliche . bacon Irguenza  è più . che  cni- 
dante;  perche  la  Teologia acqiiiAta.ò fcolallica >ò 
nolicttia.  iniinediatamcnteli  fonda  fopra  il  lume  di 
Fede,  elfcndo  i fuoi  prmcipii  Ibrmalmaite  rcuelati.  c 
dal  lame  Diuino  immediato  dell'  illclfa  Fede . 

. £ tanto  ciò  veto,  che  anco  d gl’illclC  fpetimcnta- 
ci  in  tanto  fono  noti.cccrti.  impianto,  per  ifpenen* 
za  conofcono.che  fonoconlbrmi.ò  almeno  non  con- 
trari; alla  prima  verità  reuelata.  dcallume  Itclfodi 
Fede  - 

chi  non  ammirerà,  che  quella  ragione,  cheè 
s,  Toroafo.  e pure  non  è dell'iiiAme.  che  fi  fondino 
da'  principi) fcolallicia anzi allàifolleuau perla  ma- 
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tenz  aldllìma.  che  li  tocca  de ‘doni  dello  Spirito 
Santo . & della  loro  regola . che  è il  lume  reiieiaco; 
quella  ragione  ftelfa.  dico,  in  due  parole , liailégna 
per  la  noìtra  conclulionedall'  iHuminatidima  nolira 
Santa  Maeltca;  b fentiamolanclcapoprinio  delle-, 
quinte  Manfioni.  nelle  quali  trattacofe  altifshnedo- 
uediceeosi.  * Sebencniiparcd'mtenderlo.e  che 
ditola  verità  ; dico  nondimeno,  che  mi  pare  ; perche 
s'io  perforte  m'ingannafsi.  UO molto  apparecchiata 
à credere  quello . che  dicellero  coloro  . che  hnino 
molte  lettere;che  fc  bene  non  fono  paiCiti  per  quelle 
cole  ; hanno  nondimeno  vn  non  sòehe  i gran  lette- 
rati. che . come  Dio  U tiene  per  lame  della  fui  Chie-' 
fa.  mollra  loro  la  verità  del  le  cole,  perche  fi  a appro- 
iiaca  ; E benché  nontrouino  ferina  la  dichiarattone 
di  alcune  cofe . d' altre  la  debbono  trouarc  ; per  le., 
quali  vedono,  che  quelle  pullono  accadere.  * Oh 
quante  particolarità,  à nollro  propofico.  dice  in  due 
parole  quella  Serafica  Maellra.  FOne  laConclufio- 
ne  pnm  .e  la  proua  con  l'ifieflà  ragione  Scolailica. 
Primieramente  nana  dell'  viiiooe  Diuina.che  è cofa 
alcillima.c  dice  nell'  iileflaluogo  ; che  per  l'anima  è 
tanto  cena,  e chiara . che  anco  doppo  pallata , non 
può  in  conto  veruno  dubitare  ; c ciò  con  conca  fer- 
mezza . che  fc  palfaHero  molti  anni,  mai  può  dimen- 
cicarfene.  Ecco  la  chiarezza,  e certezza  dell  anima 
riccuuca.  e regolata  dal  lume  della  Diurna  Sapienza. 
Seeondaitaméce  dice,  di  quella  verità  tato  a lei  chia- 
ra. e certa,  che  volontien  fi  fcrue  della  parola  m pa- 
re ; c ciò  per  dare  ad  incendere . che  ad  ogni  modo 
quello  lume  è inferiore  al  lume  della  Fede, e deue  re- 
golarli da  quello  mediante  la  Dottrina  Teologica  ; e 
CIÒ  fignilicacoo  quelle  altre  parole,  che  Uà  apparec- 
chiata à ctedere  quello  , che  dicelfero  i gran  Lette- 
rati, vuol  dire  àregolare  il  lume  della  Aia  chiarezza, 
ai  lume  della  Dottrina  Tool  jgica  ; e di  quello  ne  da 
la  ragione  à priori . perche  Dio  li  tiene  per  lume  deP 
la  Chiefa , cioè  mediante  il  lume  di  Fede  ; ecco  la  re- 
gola della  Fede,  che  regola  immediatamente  f lùelfa 
Teologia;  il  che  (igniiica  con  dire , che  Dio  mollra 
loro  le  vencà  delle  cofe:  cioè  con  il  deno  lume  rego- 
la la  cognitione  delle  verità  Teologiche  ; e però  con- 
clude .che  per  chiara.che  Ila  la  verità  miilica.  deue 
Dare  all  efame.  Stai  giudicio  della  Teologia  Scola- 
ftica . Per  terzo  poi  dice , che  li  Letterati  da  vna  vei 
ritz,  ne  cauano  vn'  altra , e però  deducono  da  alcune 
venta  la  pollìbilità  dell' ahre;  Et  ecco  che  parla  qui 
de' giudici)  intorno  non  foto  àcafi  particolari;  mà 
intorno  alla  polObilità  di  dette  cole  in  comune,  che 
è refàminatc.  fe  tali . e tali  cofe.  tali . c tali  fenfi,  fe.. 
uii.  e tali  dogmi . ò modo  di  parlare  de'  Millki  fìa- 
noipofiibili,0pure  fijno  difcrepznci  da  principi)  Sco- 
laliici.  che  è il  lume  reucizto di  Fede  virtualmente-  . 

E ijuello  è il  difcorlo  medclimo  da  gl'  illelB  prin- 
cipi),che  dice  al  cip. 34.  di  Ara  Vita  con  le  fegnenti 
parole.  * Non  dico . che  vn' huomo  dotto, quan- 
tunque non  fpirìtuale , non  debba  goueniate  Perfo* 
nafpintuale;  mi  dico  .che quanto  all  intcriore, Se 
cllerìore  nelle  cofe  naturali  mediante  il  lume  della 
ragione,  & nelle  fouranatiirali  conformare  fi  deue  al 
lume,  e dettame  della  Scnttuia  Sacra  ,&  alla  iiornu 

di  quel- 
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di  quella  j'  ' alla  qual  nonna  fi  rcj;olano  i bcola- 
itici . 

Finalmente  s' auuerta  de'quali  Letterati  parla.., 
che  è de'  gran  Letterati  > c vuol  dure , che  non  bafla., 
quaUiuoglia  feienaa,  per  far/}  arbitri  di  quelle  dot- 
trine Millichc. 

Ampliamo  dunque  la  Dottrina  reqailita.c  redrin- 
giamo  l'ampiezza  delle  perfonc  à quéi  Teologi , che 
lono  veramente  perfetti , c compiti  Teologi , Non 
quaUiuoglia  dottrina  ; mi  dorcrma  inlìgnc  , e necef 
faria.  per  fonnarc  giudicio  di  quelle  materie , locu 
noni,  c dogmi  milÙci . U che  è patere  comune  de' 
Santi  Padri,  e Dottori , co  ' quali  parta  qui  confor- 
memente la  Noflra  gran  Tcologh.  fla.  Mi  di  quello 
più  dittintamcnce  li  difeorreri  poco  piu  auanti.  So- 
lo per  hoca  in  generale  lì  proua  il  detto  della  Santa., 
ccm  cuidente  ragione. 

- Poiché , cflendo  certo  • che  ninno  può  giudicare, 
nc  intendere  perfettamente  le  materie  ,e  li  termini 
d'rna  Scienza,  ò Profelllone , quantunque  inferiore, 
fc  non  è erudito  in  quella;  il  che  proua  lacotidiana 
irperienza,  ( he  domina , c che  fapere  fari  nccclTa- 
nn,  per  intendere,  c formare  giudicio  delle  materie 
fpcttanti  ad  vna  fciciiza,  che  nella  fublimitiuiilficol- 
ta,  orcuriti,&  incflabiliti  fupcra  Diete  falere  feienze; 
quale  ellcrcbmillica  Teologia,  non  vi  è chi  ne  du- 
biti ; (^he  però  non  quaUiuoglia  1 eologo,  ò Dotto, 
vctiito  nella  Sacca  Donrina  ; mi  gran  l.ectcraco  dif- 
fe  con  ragione  la  Santa , cioè  non  foto  pratico  delle 
cole  ScoTallicbe,  ma  anco  delle  politine,  e lìngolar- 
mciuc  de'  Santi  Padri;  deue  elTere,  chi  fenza  perico- 
lo d' errore  ; e però  feoza  temeriti,  polli  slanciarli,  i 
fare  giudicio,  o dare  parere  nelle  materie , c dogmi 
di  quella  fuòlimiiiima,  e diuina  feienza. 

. k la  ragione  fondamentale  la  portammo  con  la., 
confennacione,  poflb  dire  Scolallìca  della  Nollra., 
Santa  f cologheila  ; per  douerii  formare  il  giudicio 
da'  fonti  della  Teologa  regolata  da'  principi)  della.. 
Fede  Dniina,  e confeguencemente  delle  Scritture  Sa- 
gre, e loro  profonde  inrcUigcnze  ; lotto  pena  d'vlur- 
paco giudicio, efpolloadcuidentepricolo  if  erro- 
re, con  perdita  anco  del  cotale  proncto  dell'anima.. 
De  gl’  atti  prauci  del  loro  gouenio , come  lì  diri. 

Quella  ò dqtcriiia  comune  de 'Padri,  e Dottori 
Millici,conS.Bonaucntura  ,chc  lo  pondera  grane- 
niente  , a e f infegna  clcgancemcnte  il  Ven,  Ric- 
cardo di  S.  Vittore . 6 Haueua  quello  Padre  con  la 
folita  fua  delicatezza , fpu  gata  la  diilicoltz,  che  por- 
ta la  fatica  al  monte  della  Conccmplatione , doucj 
Chr.lto  fi  trasfigura  all'  anuna,  à guifa  del  mance  Ta- 
bor;  & i longo difeorfo  delle  conditioni,c conati 
neceilirì) , per  parte  nollra,  per  amu%-e  all  ' altezza 
della  celclle  Dotenna,  che  Chrillo  infegna  su  quello 
monte . Profcguciido  l'illefla  metafora  del  monte.,, 
douc  con  Chrillo  Signor  Nollro  apparuero  li  duoi 
gran  Profeti  Mosò,&  ilN.S.P£lia,infegnapOi  tutto 
CIÒ,  che  qui  lìomo  andati  prouando  ; e parlando  con 
l'anima  conccmplatiua,  dice  così . * Mi  fe  tu  penfì 
d'ciTerc  gli  falita  alla  cima  del  monte  ; fc  gii  q pcr- 
fuadi  di  vedere  Chrillo  trasfigurato;  quaUiuoglia  co- 
là , che  vedi  in  elio , quaUiuoglia  parola,  che  odi  da 


lui  ; non  gli  credere  facilmente , (è  non  vi  accofnp»i 
gnaco  da  Mosè,  Se  Elia  ; Sappiamo , che  » ere  ine- 
rim,reltrìHmflaltmne  teflimomem.  lohòfofpecta., 
ogni  vcriti , non  confermata  dalle  Scntture  ; ne  iv 
ceuo  Chrillo  nella  fua  chiarezza , fe  non  hi  per  alfcf- 
fori  Mosò,  Si  Elia.  Nella  Valle , e nella  faina  del 
Monte  fpell'e  volte  ricctio  Cimilo  fenza  tellìmonio; 
mai  però  siila  cimadcImonce,òncIlarua  chiarezza. 
Se  Chrillo  mi  ammacllra  delle  cofe  eilcriorì,  òanco 
inrerne  mie  proprie,  lofento  fàcilmente,  comedi 
cofe,  che  pollo  prouarc  per  mia  ifpericnza  ; mi  do- 
ue  la  mence  i follcuaca  in  alto  ; doue  fi  tratta  di  co- 
fe profónde  ; perche  s'hanno  da  ventilare  quellioni 
CeleAi;  però  in  tanca  foblimiti  non  nccuo  Clirillo 
fenza  T ellimonio  ; nc  può  eifetc  raaficaca,  quantun- 
que vcrilìmile,  quella  reuclatione,  che  non  è acte- 
llaca  da  Mosò>&  Elia  ; voglio  dire  dall'  autorità  delle 
Diuine  Scritture . Adduca  dunque  feco  ChriAo  i 
due  Te  Aimonij  nella  fua  crasfiguracione,fe  non  vuo- 
le, che  io  habbia  fofpetta  la  fua  sì  grande , c si  infoU- 
ca  luce  della  lua  chiarezza . £ poco  doppo , di  doue 
(dice)  fono  nari  rann  errori , e tante  herefie,  fe  non, 
che  l'Angelo  d’errorc,fi  Dasfigura  in  Angelo  di  luce? 
Vedi  certo,  chel'vno,  e faltro  lì  trasfigura,  cioè 
ChriAo,&  il  Demonio;  mi  ChriAo  conferma  la  ve- 
riti  delia  fua  luce  con  li  duoi  TcAimoni)  Mosò,  Se. 
Elia,  che  apparifeono  in  qacAo  monte  ; mi  appari- 
fconoinmacAi,non  inofcurici;  cioè  non  in  ofeu- 
riri  delle  lertere  materialmente  iiiccfc  ; mi  nella., 
chiarezza  di  fpincuale  intelligeiiza.  * Tutto  do  cosi 
longamentc  dice  que  Ao  gran  Padre , per  dare  ad  in- 
tendere, che  l'altezza  diqucAc  materie , non  può 
giudicarli  da  qual  fi  lia  mediocre  Dotto , anco  Teo- 
logo , ma  vuol  cAcre  gran  Letterato , come  dice  fa.. 
Santa  Madre,  cioè  molto  pratico , e verfato  neUe., 
Scritture  Diurne , te  lucclligcnze  Iptrituali  de  ' Santi 
Padri . 

E «jticAo  pericolo  d’errare,  tanto  può  incotteril 
nella  temeriti  di  riprouare , quanto  nel  fouerchio. 
slanciarli  alTapprouare  ; Di  che  lì  pomano  addurte 
efempi  di  molte  herefie  nate  m Santa  Chiefa , de  gl’ 
Illuminati,  de'Beguini,  de'  Begardi,  8c  aldi , dalla  fo- 
ncrchia  fociliti  in  ammettere  peregrine  fpiriiualiti, 
fenza  guida  di  Dottrina;  oucro  per  temerità  di  dirct- 
tionc,  non  bilanciata,  e regolata i rigori  di  (oda  > e., 
ben  fondata  Teologia  di  Padriidi  Dottori^  delle  di- 
uine Scritcure,come  anco  di  fouctchio  zelo  dlui omi- 
ni per  altro  dotti,  che  leggiermente  ponderando , 6 
faperficialmentc,  le  cofe  Spiritualioi  loro  poco  noce, 
hanno  temerariamente  fentenriato.  Se  anco  co'fcric- 
ti  riprouaco  ,ció  che  ne  ' fuprcmi  Tribunalidi  Sancs 
Chiefa,e  da  Sommi  Pontefici  è fiato  poi  glonofamc- 
tc  caiioniazato , e con  eterni  Elogi;  approuaco , 5c 
efaltato  ; di  che  ne  fono  piene  le  modeme,&  antiche 
lAorie,  E ciò  balli  quanto  alla  feienza  ncceAaris 
per  formar  giudicio  in  comune  delle  cofe  fouranani- 
raJi, 

assadt  v’iP’K’,  Agtyv,  asea*. 
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(e  non  quanto  ad  rna  gencnli(Hma  cognitione.alme- 
no  quanto  alla  nocicia  di  eflc  meno  generale,  c più 
diftinta.  Sonopienilifcrittidc'Santi  ,e  Dottori  in 
quelio  propolìtojgrapportam  gran  numero ilP.F. 
NicolòdiCiiesù  Maria  nel  Tuo  tJucidario  fopta  le^ 
frali  Milliche  del  Noliro  V.P.  F.  Giooanni  della  Cro- 
ce; a alcuni  breuemente  ne  adduremo.  Sia  il  primo 
S.BonauenCura  nel  Prologo  della  Teologia  Milli- 
ca.  b * Queftaùpienaafdicejinciò.ididcrente 
da  tutte  l’altre  fcieiize , che  in  quella  bilogna  prima 
hauer  l'vfo  in  fe  Hello,  che  incendere  le  parole  dette 
da  altri,  e qui  la  pratica  precede  la  Theorica  ; e nell* 
iliefld  libro  dice,  e Quella  fapienza  anagogica, e 
»na  certa  Theorica  diftinta  per  fe  llelfa,  & diucrCi  da 
ogni  fapKnzafpeculatiua,  la  quale  cranfeende  ogni 
apprenlione  della  ragione  ; e perche  molti  Saui) , Se 
Dottori  non  arriuano  a vedere  ciò.  s'arridono  di  Sa- 
pienza tale;  e con  quello  vengono  ad  opporli  all’Au- 
tore, e collatore  di  quella , che  è l’altilsimo  Iddio  ; e 
perù  col  B.  Dionigi,  mi  più  col  Nollro  sig.  Giesù 
ChriHoi  prego  chi  vedrà  quella  fcrittuca,  i non  ma- 
nifcllarla  à limili  ignoranti  Dottori  Filofofi  , che  vi- 
none vita  carnale.  ( d linalmcnte  conclude^  che  fe.» 

quelli.chcs'arridono  di  quella  fapie  nza.artme ranno 

à conofccrla  per  ifperienzauiirhora  tutte  quelle  cofe, 
che  fi  dicono  da'Dottori  Millici  molto  meglio, e con 
più  Ioaue  nocitia  ifperimentale , giudicheranno  et- 
fervere.  * IlcherepplicailSerahcoPadrealtroue, 
d Se  in  quella  guifa  parla  S.Bemardol  e ’ In  quello 
cantico  ( dice  "^noti  s'hà  d ' attendere  le  parole , mi 
l’afictto.  E perche  quello?  Perche  il  fanto amore, 
il  quale  fi  vede,  che  è la  maceria  vnica  di  tutto  quello 
libro , non  fi  fi  intendere , ne  fi  llima  con  le  parole, 
ne  con  la  lingua;  ma  dalT  opere,  eventi;  l’amore 
paria  da  per  tutto , e (e  alcuno  defidera  acquillare^ 
notitia  di  ciò  , che  qiù  fi  legge , ami  ; altrimenti  in- 
darno s’accolla  ad  vdire,  ò leggere  il  Cantico  d’amo- 
re  chi  non  ama , equcllo  perche  non  può  vn  freddo 
peccocapire  il  parlare  infuocato . Impcròche  in., 
quella  gihfa  .che  non  incende  chi  parla  greco  colui, 
che  non  sila  lingua  greca , c chi  non  è latino  non  in- 
tende il  parlate  latmo,  c così  di  tutti  gl  altn  linguag- 
gi; così  la  lingua  d’amore  è lingua  batbaia  pecchi 
non  ama.  " Del  quale  mellifluo  Padre  rifcofce  le.» 
feguenti  parole  il  V.P.  eVeleouo  Bartolomeo  Bra- 
carenfe,  / * Molti  lono  flati  perfetti  in  Teologia.» 
milUca  fenza  la  fpeoilatiua;  mi  Teologo  alcuno  Ipe- 
culatiuo  mai  i amuaco  i cima  ulc  di  perfettioncj,  , 
anzi  noni  flato  perfetto  nell'illeflà  Teologia  ac- 
quifia  fenza  la  millica:  ' e foggiunge  immediata- 
mente la  ragione  quello  fzntifiìaio.  c doctillìmo  Au- 
tore dicendo;  ' perche  ninno  può  intender  bene  le 
parole d'vn  Apollolo , òd'  vn  Profeta , e formamej 

?|uel  vero  concetto,  fe  non  hi  imbeuuto  pienamente 
aflècto  di  chi  ferine  ; e cosi  non  potrà  concepire 
pctfrtumente,  che  cola  Ila  la  liberti  de 'figliuoli  di 
Dio,  ò la  dolcezza  dell'amore  Diurno,  fe  mai  non 
hi  potuto  goderlo  per  ifperienza.  * lufegna  l'illefr 
fo  Vgono  Vittorino,  g citato  da  S.  Bonanentura. 
b * Impcròche  ( dice  ) la  macftra  d’ intendete  è 
l’cfpericuaa;  c quello  ottimamcDCe  hauti  conofciu- 

co 
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RIFLESSO  III, 

Necefliti  d’ ifperienza  per  formate  t«to  ghidicio 
delle  cole  fouranatutali . 

/a  ^efie  Wafimi  >i  fvu  afe  d-r.  Chi  beeaà  iffe- 
nvuga  , pn^iue /e  l'kignaJtj, 
l ’ uUenderi  &t. 

PEr  non  incorrere  qui  in  vn  errore  di  proporre 
due  volte!  illcllo  quelito,  ouero  diuerfo.mi  che 
confiifamente  propollo  cauli  equiuocatione.  cheof- 
curi  r intelligenza;  fi  dillingua  due  forti  digiudicio, 
come  anco  due  generi  d’ifpenenza;  il  primo  giudicio 
i pctfctto.erilpencnza parimente  perfetta ;qual’ò 
quella,  che  vna  perfoiia  hi  m fe  llelfa ,&  in  quella  gui- 
fa  fi  dille  già,  che  folo  l' ilpenenza  in  fe  llelfa  era  ne- 
celìana,  e ballauaper  formare  intelligenza , egiudi- 
cio  perfetto  ( diciamocosi  ) chiaro  delle  cofe  loura- 
naturaliiion  la  limi  catione, con  che  fi  parlò  nell  efpli- 
catione  letterale  dclproprio  lignificato  di  quella  fen- 
tenza  dalla  Nollra  Santa  ; & in  quello  fenfo  non  par- 
liamo al  prefence , Vn’ altro  giudicio , et  altra  ifpe- 
henza.eincno  perfetta  ;«iifolo,  quanto  è necelù- 
tio.agiudìcio  retto,  (cioi non efpolloitcmeriti) 
prudentiale , e moralmente  certo  in  cofe  si  ardue  » sì 
occultc,e  dièicili,cò  quegli  amminicoli,  che  rendino 
vn’  opinione  praticamente  ficura . Come  dell*  ilpe- 
rienza  parimente  non  intendiamo  ifperienza  in  pro- 
pria pedona,  mi  if;>erienza  in  fe,ò  in  altri  vendici,  ò 
in  voce,  ò in  fencto,  ò il  coniun  fenfo  di  pedone  ifpe- 
rimencate,e  che  hanno  dichiarato  cofe  limili,in  quel- 
la guifa , che  chiunque  non  hi  veduto  la  Città  di  Ro- 
ma, si  per  ifperienza , chcviòRoina,  emoltc pro- 
prietà, edifici; , e pratiche  di  quella  Cuna  Pootihcia, 
non  da  altra  fpeculatione,ò  I heorìa,  mi  dall’ifpc- 
nenza  di  petfone  veridiche,  quali  I hanno  veduta  ; Se 
io  quello  modo  fpiegato  il  titolo  di  quello  Rifleil'o  il 
fenfo  fiiriwbc,  fi  come  habbiamo  detto,  che  per  giu- 
dicare di  quelle  notitie  railticbe,c  iiecelfario  feienza, 
e fetenza  ublune  ■ così  dimandiamo  fe  i tal  giudicio 
debba  concorrete  nelmodofpicgato  fifpericnza. 

Rifpondiamo  dunque , che  non  folo  feienza  Teo- 
logica fuÙime  ; md  anco  pratica , & ifpcrimenule  è 
nccclfaria  al  recto  > e prudentiale  giudicio  dì  quelle 
OiilHcbe  notitie.  Fallando  per  bora  ui  comune, &C. 
non  in  ordine  ad  vn’anima  in  fingolarc , ò i qualche- 
duna di  quefte.òfimiliaffcttioni  parimente  m fingo- 
lare,  che  ciò  più  appartiene  all  vlo , & alia  direttione 
attuale  ; ((  intendiamo  ifperienza  nel  fenfo  efpollo. 

H tamo  certo  il  nollro  detto,  quàto  il  comune  de* 

Padrì,de’$aDCi,e  de’Uottori  Miltici,  che  chiamano 
quella  prolàirione  Teologia  MiHica;come  già  fi  ò 
alttoue  fpKgato  ; cioi  occulta , fecreta , fublime , e 
(opra  tutto  ifperunentale  ; Che  però  tutta  f origine 
della  notitia  hauuta  in  Santa  Chiefa  di  limile  feienza, 
c lue  proprie  ti,  qualiti.e  differenze,  ò nata  dalt'ifpe- 
tienza  de’santi,  e Padri  ; oltre  ciò , che  dalle  Sagre.» 

Scritture  s’mipara, lenza  la  quale  ìffKricnza,  ò tutte, 
ò la  maggior  parte  dì  quelle  làriano  teliate  occulte, 

a b S.  B*mSM.  Pr»hi.Th*»Lm,0,  C 

d SMmé».  t$m  \ C Btrm.  imCsMt.f1rm.79,  Ì f.BsrfLdt  msrtj.  €tmftMd./pt€mS.*mB^ 

g HufyiS.fit.  Amt-  Hitareli.e.-!.  b t.  iif.i. 


j 


ss  MANSIONI  IV.  GAP.  1. 


to  la  veri»  del  gtadìcio,che  non  con  l'vdire  ■ md  co'l 
gultare  l'hd  imparata . * Da'  quali  tutti  > e da  infi- 
niti altri  detti  de’  Padri , bifogna  omnimodainence 
concindcrc  ; che  non  balla  la  Teologia  acquifita  an- 
co mfigne  fenza  qualche  ifpcrienaa(coinc  habbianio 
detto^  per  formare  piudeuciale  giudicio  delle  cofe 
MiAiche. 

E però  fi  dice,  che  la  Teologia  Scolafiica  con  la_> 
fila  approuacione  ha  rcfocrcdibili  le  macerie  del- 
la Teologia  millica,e  li  Teologi  millicicon  I ifpe- 
ricnraamminicolatacon  lafantitd  della  loro  Vita, 
hanno  certificate  le  cofe  mi(Uche,di  che  hanno  Tene- 
to,ò  dazieri  riforite,  emanifefiatc.  Md  fra  quelli 
Dottori  millicifingolariflimomagillero  có  applau- 
fi>  de'  più  gran  letterati,  e de'medefimi  Sommi  Pon- 
tefici hi  la  nollra  Serafica  Teologhel]^ 

RIFLESSO  IV. 

Scienza , & irperienza  reqatfice  per  direttiono 
di  peiTone  Spirimalia  e Mimiche. 

Chi  bÀ  , e mdjjbne  ft  l'bì  graitde  > 

l ' mteaderi  ajiai  bene  d^c, 

PErvItimo  compimento  di  quella  Splendore , ri- 
ducali alla  pratica  rcfercicio  immeduto  di 
magillcro  parcicolatc , onero  dircccionc  in  quelle 
materie,  e fi  veda,  che  Icicnza,  ^ irpenenza  fi  ricer- 
chi nclgiudic>a,cgouerno delle perfone  Spirituali, 
per  non  errare , de  incaminarc  fiiori  di  llrada  l' ani- 
me, che  goucmaiio. 

Su  che  non  potiamo  pollare  lenza  le  ponderacif-i 
lime  parole  del  "'I.V.PJ . Ciò.  della  Croce-  a ' Per 
quello  camino  ( dice  almeno  per  te  cole  più  fubli- 
mi , i pena  fi  iroucra  vn  Dottore  perfètto , quanto  i 
tuttele  parti , che  per  quello  li  ricercano . Poiché 
deuc  eller  dotto,  difcieco , conrpicnoncU  ilpctunza 
di  quelle  cofe;  EITendoche,  le  bene  per  la  retta-, 
dicettionc,  c gouemo  di  rpirico,  è neeellàrio  il  fon- 
damento della  lcienza,c  dilcretionc  ; nondimeno, 
fc  gli  mancherà  Tiiperienza  nelle  cole  piu  loblimi, 
non  lèpri  in  quelle  regolare  T-onima , quando  Dio 
gite  le  confèrilce,upottà  fargli  gran  danne-  * 

Per  II  duoi  puntiurhe  cocca  in  quelle  parole  il  No- 
Rro  illumi.iacilfimo  Padre  ( con  quelle  parole  hono- 
iato  dalla  bocca  del  Santiffimo  Pontefice  Alcfiandro 
Settimo  hoggi  viucnte,  nella  Congtegatione  de'  Sa- 
gri Ria , e nell'acro  dcB'  appcobationc  delle  fuc  virtù 
TcologaliJicioè,  che  a pena  fi  troua  vn  direttore 
con  tutte  le  parti  requilke,  che  è il  primo;  e che  fen- 
za ifpcnenza  delle  cole  fubhmi , porri  danneggiare 
ramale , che  gouenia,  che  è il  fecondo  pumo  ; c per 
ridurre  la  fua  doctriia , che  c llimaca  veriflima , alla 
pratica,  haueremobifoeno  delie  dottrine,  che  ut.. 
quello  ha  p.ù  volte  dato  la  nolhra  ifpcrimcntata-, 
Macilra . 

La  prima,  e generale  propofitione,  che  compren- 
de tutto  ciò , cM  può  cauarli  da'  luoi  detti  ni  diuctfi 
luoghi, fiavn detto vmuerlàle  magillralc.  è * Im- 
porta ( dice  ) grandemeute,  che  il  Uarcctore,  ò Mae- 
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Aro,  fia  huomo  prudente,  e fagace,  cioè  di  buon'  in- 
gegno. e di  molta  ifpenenza  ; ve  olcre  di  ciò  fari  poi 
anco  Dotto  ,c  Lenerato , qucAo  è vn  ^an  che , c 
molto  da  defidcrarfi . Mi , fc  quelle  ere  cofe  non  Q 
pollono  trouart  in  vn  foto  vnitc  > le  due  pnme  fono 
più  principali  > e di  maggior  momento . Qui  parla-, 
dogmaticamente  la  nol&a  Serafica  Mae  lira  .ponen- 
do lene  coudìcionincccllime  al  magiilcro,ediret- 
tione  armale  ; e paragonandole  Tvnacon  l'altra,  il 
che  non  fece  in  altri  luoghi,  che  addurremo  ; c però 
alla  norma  di  ciò  a che  qui  infegna  di  propoflto,fi 
dcuono  incendere  le  pro|>oficioui , che  occafionai- 
mence  dtlTc  diuilamentc  alcrouc  ; quali  però  femono 
per  intendere,  e penetrare  il  proprio  fenfo  di  quella 
tre  parcicolariti,qui  di  propofito  difiintameiitc  rac- 
comandate, 

E pcrprocederc  più  chiaramente;  fupponiamo  il 
pìùceito,cosìcircaalla  Dottrina,  come  inordiiio 
all'efperienza , nè  (enfi  di  fopra  fpiegaci , e diciamo, 
che,  si  come  chi  hi  ifper.enzain  fc  Aciro,mairime 
nelle  macerie  fublimi , fata  ottima  direttore  d' altri, 
come  lo  Ili  l'iltcìfa  N.  S,  Madre , Se  il  Ven.  P.  F.  Già. 
della  Croce,  fé  bene  la  prima  nonhebbe  Dottrina ,ò 
Teologia  Scolallica,  ò poficiua;casì  ancora  vn  pcr- 
fecco  T eologo , c gran  Letterato , quale  di  fopra  fi  è 
deferitto  faciimcncc  può  eller  guida , fe  bene  man- 
chi d'irpecienza  in  fua  propria  perfona . E da  que- 
lla venti , che  è euidentiifima  ( altrimenti  i pe- 
na fi  troaerìa  Maeiltu , ò Confefiote  per  anime  Ipi- 
tiruali,  che  di  propofito , 8<  dì  proprio  inlhcuto  at- 
tendono alTorationc , e contemplatione  come  iKlIa 
Religione  de’ Carmelitani  Scalzi , c fingolarmente. 
quanto  ali’ifpericnza  in  propria  perfona  ) concludia- 
mo,che  nel  luogo  accennato,nò  ricerca  la  Santa  Ma- 
dre per  condiuone  necelfaria  I ifpericnza  in  propria 
perfona  i ma  nel  modo  di  lòpra  fpiegato , e che  me- 
glio dichiareremo . Da  quella  auuertenza  vniuctfà- 
le  ancora  lì  raccoglie , che  la  terza  conditione  pofia 
qui  non  requifica  leinpiicemente , ma  dcliderata  dal- 
la Sanca,  c la  Dottrina  confumacadi  Teologi per-> 
fcttilfimi  di  fopra  defcntcì , quali  dillimo , poter  giu- 
dicare allolutamence,  circa  le  macerie,  dogmi,  locu- 
tiom,  e frali  MiAìcbe  in  generate  ; che  peto  necella- 
riamence  fi  diiliiiguono  dalla  Nolha  Santa , da  gl  al- 
W docci  di  buon  giudicio  prudenti  Stc.  che  hi  polli 
nella  prima  condicionc  delle  due  nominato  in  primo 
luogo,  9c  che  dille  efler  più  pnncipaU  ,e  di  momenca 
maggiore . 

Diciamo  dunque  ordinatamence  dì  qnefte  tré 
conditioniciòchc  . èinfcgna  la  Santa , Sttccordia- 
mo  i Tuoi  piudcntilSmi  detti . Defiderò  Tempre,  co- 
mandò, e racconundò  alle  Tue  Figlie,  che  voìontieri 
traccaflcro  i loro  Ipiriti  con  huominì  rfocti , e molto 
letterati;  de'quah  parla  in  diuerfi  propofiti,alcuni'de’ 
quali  habbiamo  portati  di  fopra.  Balla  qui  fok>  tam- 
memorare  quello , che  in  Ir  llelfa  praticaua , 8t  il 
concetto,  che  ne  formaua . * Son  proncifsima(di- 
ceUaalcap.  i. delle  Manlioni quinte )i  credere  rot- 
to quello,  che  in  quello  matcne  ilimcrinno  buomini 
dottilsimi , perche  quanronque  loro  non  f habbino 
fotfi  Iperunentate  in  le  llelsi . hanno  però  quelli  cali 
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SPLENDORE  IL 

vn  iK)0  ) che  di  fìngolarc  ; à tale,  che  tcnendoK  Dio 
per  lumcida  che  <i  iJiumiiii  U fìu  Chiefa;  occorrendo 
dichiararli  alcuna  cofa  glie  la  manilclta:acciò  dicen- 
dolo ein>  (ìa  riccuuca  dagl'  altri  cucci.  £ Te  faranno 
ferui  di  Dio , non  lì  nurauigliaranno  punco  delle  Tue 
grandezze  ■ perche  fanno  che  Tua  Maeflà  alcre  cofe. 
emaggiori  può  fare.  Hperdire  cucco  inrillrecco>fe 
bene  alcuna  di  quelle  cofe  non  fìanoi  ò (cncce . ó di- 
chiarace>crouano  però  alcre  fcricce  ; nelle  quali  incen- 
dono, che  cofe  limili  ponno  occorrere.  Tengo  di 
quello  io  gràde  ifpcricnzaiquale  hò  acquillaca  anco- 
ra dall'  haucrcraccaco  con  alcuni  mezzo  docti,e  cimi- 
di  > e mi  i collaca  molco  cara  * . Quell'  è la  claflc  di 
quei  docci , che  fé  bene  non  hanno  ifperienza  in  fé 
Itefci)  l'hanno  però  per  la  Icccura,  c lludio  delle  ferie- 
ture,  e d' alcre  limili  cofe , fono  però  huomini  (dice) 
doteibimi,  ne'  quali  li  croua  quella  terza  conditionc, 
che  non  é omnimodamente  necelTariai  ma  molco 
buona,  c dcliderabile  nc'dircccori  dell'aniine,  che  pe- 
rò la  loda  aliai  per  il  gran  lume,  c lìcurczza , che  ap- 
portano all'animc  Milliche. 

Ma  perche  limili  qiialiti  fi  crouanoin  pochi,  ri- 
duce la  necelsicidi  Dotenna  adalcrO  genere  di  per- 
fone  non  inlìmaiucnce , ne  mediocrcmcnce  docce , e 
quanto  ballaaggiunte  altre  parti,  che  appoggino,  e 
con  la  Uoccrina  facilitino  la  dircccione  attuale  dell' 
anime  fpiricuali . H quelli  fono!  compreli  nella  pri- 
ma condicione,che  pone  fcmplicemcnce  necelfaria, 
e li  conddlinguc  da  quei  primi , e da  altri  mediocri, 
ò femi  letterari  ; che  cosi  li  chiama . 

Di  quelli  dunque  parlando,  dice,  che  per  prima 
condicionc  liano  huomini  fenfati , prudenti , cioò  di 
buon  giudicio  ; vuol  dire , che  oltre  la  dottrina , che 
hanno,fc  bene  non  canto  fublimc,come  i paflaci,h  ab- 
bino giudicio,  prudenza,  e fenoo  da  Ipperfì  rcgolarcj 
Scammaellrare,'ò  regolarci' anime.  E che  la  loro 
doctrina  non  lì  ricerchi  fublime,  è chiaro , perche  li 
dillingue  da  quei  primi  della  terza  coddiciOne,  che 
collauda;  mi  non  pone  per  neceiraria . Che  poi  di' 
elb,  che  dice  di  buon  pndicio,  e prudenci , inten- 
anco  docci  più  che  ianmamcute,ò  mediocremen- 
te, lì  raccoglie  da  quello,thediirc  nella  fua  Vitacap. 
5.  del  damK>,che  porcomo  all'anima  fua  li  Confeflo. 
ri  folo  mediocremente  dotn,e  che  l'efpecienzagl  ha- 
neua  infegnato  effer  meno  male  vn  Confelfore  jllece- 
iato  affacco  (pare  che  lia  di  buona  vita,c  confcienza) 
che  vn'alcro  di  poche  lettere , perche  quelli  tali  in- 
dotti, non  lì  fidando  dì  fc , domandano  confeglio  ad 
altri,  come  meno  io  ( dice  ) mi  fiderei  folo  di  elsi . E 
dichurando  d'auancaggio  la  necefsiti  di  Dottrina  in 
quella  prima  códirione,  dice  nella  fua  vita  pure  cap. 
ij.  * Chìactendcairoracionc,econfcrifce,co'doc- 
ti,re  da  n>ftefTo  non  vorrà  ingannarli  non  fari  facil- 
mente dql  Demoaio  per  illulioni  ingannato  ; io  cre- 
derei certo,  che'l  Demonio  tema  molto  la  Dottrina; 
mi  humile  , e congionta  con  la  virtù , poiché  cono- 
sce, che  5Krmezzo  di  quella  fari  fcopecto,  emelTo; 
in  foga  con  fiio  gran  danno  ».  E qui  non  parla  dì 
quella  loblimirsima  non  omnimodamcce  nccclfaria; 
ma  di  quella,  che  andiamo  fpiegando,  che  però  Ibg- 
ginnfo.  * Poco  auaiitì  diccuo,  che  il  direttore  deue 
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effer  fpintuale,  mi  fe  quello  non  Ciri  dotto , c lecce- 
ratofeguirannomoltidanni*  . Ecco dunque,come 
la  Santa  affolutamcnte  richiede  dottrina  per  prima 
conditionc,  e quello  volfe  dire  , che  lìa  fcnlato,  pm- 
dence,  e di  buon  giudicio . Mi  per  vedere  quanto  di- 
ciamo , e quanto  conforme  camina  la  Nollra  Santa 
con  la  Dottrina  de'pin  ìnfìgni  Scrittori,c  Tcologì,po- 
tiamo  quali  parafrizare  il  detto  fuo  in  quella  prima 
conditione,  con  qucllo,chc  infegna  il  gran  Cancellie- 
re G io.  Gerfone  a iqueflopropofito; cioè*  elicè 
pofsìbile  rìcrouarlì  perfona  benché  incfpcrta  di  ma- 
terie d'affetti  Millicì.  molco  però  capace  in  làpeme 
difeorrere.  Si  pigli  argomento  à ftnuli  ; la  medicina, 
molte  cofe  contiene  appoggiate  folo  aU'ifperienza, 
tuttauolta  occorre,  che  alcuno  incfperto  difeorrerd 
meglio  , che  altri  pratici.  Domandiamolo  ad  alcu- 
ni cicchi  dalla  nafcita  loro,ne'qualì  taluolta  lì  è riero- 
uatalacognìtione  difcorliua  ecccllcntilsima  dico- 
fc,chc  ad  altri  foloconl'ifpcrienza  della  virtù  viliua 
ponno  effer  noce.  Non  è vero,che  Didimo  cieco(co- 
me  rìferifee  $.  Girolamo)  lù  verfatillimo  nelle  fcicn- 
ze  Matematiche , la  nocicia  delle  quali  manca  i mol- 
ti d' acucillìma  villa  ? Pcrclie  dunque  lì  negard , che 
polli,  chi  non  è millico,  ma  di  buon  ingegno,  volge- 
re 1 libri  de'  Mutici,  efamiiurli,  ponderati!,  conferir- 
li con  altri,  inuelligarci  fenlì  de  gl' ifperìmcntaci, 
dedurre  rna  da  vn' altra  cofa,  raccorre  molte  dot- 
trine,& in  quella  guifaacquillarc  cognìcione  delle 
cofe  milliche,  quanto  balli  per  guidare  altri,  * E 
quello  è r ìllelliffìmo fenfo  della  Nollra  Madre,  per 
le  quali  parla  parimente,  e con  cfprcifione  più  chia- 
ra t'iflelloGcrfoiK,  i dicendo.  * Quelli,  che  han- 
no da  effere  Maellri  d' anime  contcplatiue  conuìene, 
che  lìaiio  molto  vcrfati  nella  lettura  dcgl'aucori,  che 
in  cofe  di  fpìrito  hanno  hatuco  faenza , & ifpencn- 
za,cnon  mancarli  fubitò  co)  proprio  parere  ne' 
fenlì  fouranacurali,  che  croueranno  in  perfone  fem- 
plìci,  e diuocc , in  che  non  ci  ccofa  contro  la  Pedcj’, 
ne  fcopcrtamcnte  contro  i buoni  coùumì  ; ma  riueri- 
fchino  in  lìlentro  le  cofe  , d che  non'arciuano;  onero 
prima  di  dare  il  loro  parere , lì  rimectino  d più  fauìe 
confulte,per  pigliare  confeglio  co'hbri  de'Sanri,dc 
huomini  faui; , & ifpcrimencaci  , che  vnitamence> 
habbino  faenza  nell'  incelleCto , & ifpenenta  nell'af- 
feteo,  come  S,  Agollino,S.  Tonufo,  S.  Bernardo , & 
altri;  md non  molti,  elìleghìnocon  dcfidcrio (fac- 
cettare nel  loro  parere  ; perche  fe  li  mireranno  d'al- 
tra maniera,  in  vece  di  luce  caucranno  tenebre.  * 
Non  poteuano  caminare  più  conformi  quelli  duoi 
gran Prefonaggì  l'vno  della  Francia,  I altra  delle 
Spagne,  el'vn,  e l'altro  lamiere  della  Teologia  mi- 
flica  ; Se  apunto  rellaua  vn'auuercenza  fìpgolare  per 
i detti  condottieri  di  fpìrito;  cioè,  che  doppo  d'ha- 
nere  rìcrouato,  che  le  alléctioni  fouranaturah  dc'fuoì 
Difcepoli,  non  fono  contro  la  Hcdc,  ne  contro  1 buo- 
ni collumi  I e doppo  la  confulta  de  gl'  ìfpcrìmcncati, 
non  voglino  poi  penetrare  più  auanti , maritandoli 
co'loro  fenlì  in  quelle  cofe , che  non  poffono  pene- 
trare, come  (pii  infegna  (piello  gran  Dotto  ;c  quello 
pure  auuerte  la  gran  Madre . E prima  fopra  la  Can- 
tica cap.d.  oue  parla  così  con  li  Maellri  Ipirituali. 

M Non 
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Non  faccino  come  alcuni  Ooctii  i quali  per  non  cOc- 
re  da  Dio  fidati  per  limile  modo  d’orationc , oc 
oieno  hanno  di  ciòalcun  principio  > vogliono  nondi- 
meno intendere  cucco  canto  ^iunacamente  alla_. 
miiura  de'  loro  ingegni  > che  pare  liabbino  d' arriua- 
re  a comprendere  con  le  loro  lettere,  c dottrine,  tut- 
te le  grandezae  di  Dio . * E con  energìa  maggiore 
repplica  riUclTo  nel  libro  di  Tua  Vita  cap.j4.  * Er- 
riamo ('dice  ) graucmcnce . mentre  crediamo . per 
bauer  (peli  molti  anni  nella  Coiuemplacioiie . dido- 
ucre  arriuarc  alla  cognitione  di  quello . che  in  modo 
alcuno  non  lì  può  fenza  iTpcrienza  i £ di  qui  è . che. 
come  hò  detto. molti  errano,  che  non  hauendo  fpi- 
rito.  nondimeno  lo  vogliono  hauere.  Non  dico 
già.  che  chi  non  hi  (pirico,  hi  però  dottrina,  nò  deb- 
ba inhtuire,&  ammaeltracerf]uclli  che  hanno  rpirito,- 
mi  quello  quanto  all'  cllcrioce.a(  interiore  nelle  co- 
de naturali , (i  deuc  conformare  al  dettame  della  ra- 
gione , & intelletto , e nelle  cofe  fouranacurali  fe- 
condo alla  norma  delle  Dìuine  Scritture.  Mi  del  re- 
nante non  dia  i romperli  il  capo , ne  punii  d hauere 
ad  intendere  ciò , che  non  incende , ne  voglia  fulTo- 
care  li  fpiriti  ; perche  quanto  i quello  alThora  fono 
gouemati  da  Signore  maggiore , e però  non  man- 
cano di  fuperiore . Che  però  dico  di  nuouo . fe  non 
hanri  ifpcrienza.  & humilca  grandiflìma , con  che  fi 
perfuadi  di  non  intendere  qui  cofa  alcuna,  e che  non 
perciò  fono  cofe  imponìbili,  guadagneri  egli  poco, 
efaricaufa.chelapcrfona  da  elfo  goucrnau  faccia 
meno  profitto. 

Et  ecco  (piegato  con  K detti  della  Nollra  Santa... 
conforme  i quelh  d'altri  Dottori . che  fciciua  fil  ne- 


cellacia  per  la  directione  d'anìnc  in  cofe  fouranatu- 
rali. 

Keficria  i dire  delf  ifperienza ; mi  dal  giàdetto 
reità  coiiclufo . che  l’ ifperienza  non  i necelfaria.. 
in  propria  perfbna.  mi  nel  modo  detto  cosi  dalla.. 
Sanca  Madre , come  da  gl  'altri  fingolarmeiice  dal 
Gerfonequi  citato,  cioè  perconfulce.  e fiudio  de' 
Dottori,  e Santi  ifperimcntaci , che  hanno  fcritto, 
oucrodagl'ifperiinenuci.  che  polfoao  i viua  voce 
confulcarli. 

Eco’l  gli  detto, c dichiarato  s'incenderi  iliènfo 
del  N.V.  P.  F.  Gio.  portato  al  principio  di  que- 
llo Rificifo  ; c quanto  al  primo  de'  duoi  ponti  da., 
elfo  toccati  j che  a peiu  fi  troua  vn  Dircccore  con. 
cucce  le  parti  requilite,  dice  benifiìmo , maffimc  per 
le  cofe  lublimi,  come  eflo  fi  fpiega;  perche  pochi  fo- 
no delle  qualiti  in  dottrina,  pmoenza,  e felino . che. 
dice  la  Santa  Madre , e s'è  Ipicgacoi  c che  veglino 
fiudiare,  conferire  ,e  coiifuitarc , e tal  volta  haurao- 
no  anco  penuria  de  ‘ libri  limili . Con  che  rcila.. 
fodisfatto,  c fpiegaco  il  fecondo  punto  del  N.  V.  P, 
del  danno,  che  fanno  all' anime  per  mancamento 
d’ ifpcrciiza , e ciò  è molto  vero  limilmcnte  nelle 
cofe  fublimi , non  gii  che  l'iipcricnza  ila  in  propria., 
perfona,  mi  nel  mudo  a longo  dichiarato;  ciò  fiiii- 
fchi  quella  Kitlellionc,  cò  vna  Coiiclulìooe  altre  can- 
to vera,  quanto  comune.  Se  iiifinuata  qui  dal  N.  V.P. 
Che  ul  volta  fono  cali  le  cofe  fouraoacurali,clie  folo 
gl'  tfpcrimencaci  in  fc  fieflì  ponno  con  omnimoda  li- 
bcróigiudicare.eroao  nccellatie  diligente , e con* 
fuite  grandi. 
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Proprio  fenfo  della  Nollra  Santa  dichiarato. 

Parrà,  eie  per  arrimrt  i quelle  /Um/mw  , fia  aeetf. 
/ano  hauere  babitaia  t altre  affai  tempo , e ebe  fia 
meora  eofa  ordinaria  l' hauere  dimorato  if  oueUa, 
thè  dicemmo  auaati  J quaiia  ,mJaoad  radala  cer- 
ta ip-e.  Imbe  li  dà  U Signore  quando  vuole  , 
tome  vuole  > come  beni  fuoi , i quali  non  camumeaih 
do  noa  fi  aggrauto  à veruno  &t. 


I Erche  all'  entrare  in  quelh:  Manfioni 
quarte,  che  fono  fouianaturali,  pare, 
che  venghi  raninia  quali  iiiuicacaad 
vfcire  dalle  pallace , doue  s'è  andato 
camiiiaiido  co'  propri;  piedi , aggiu- 
tau  fempre  però  dalla  Diurna  grada;  c che  ciò  polli 
attiuamcnie  fiirfi  co’  pafii  de’  Tuoi  conati , Però  la.. 
Serafica  Maellra  ui  quello  primo  logreiro  auucrce. 


pcudencialmentc , che  fono  doni  diuini , non  allegati 
all'onime  comune  della  grada;  mi  dati,  (donaci 
da  Sua  Diurna  Madia , non  per  menci , ne  da  ineriti 
regolati  ;nu  cotaImcDCe gratuiti  ; fenza,  che  fi  tàc- 
cia infunai  chi  non  fi  danno  permohi  meriti,  às 
gran  iccuiii),  che  taf  vnopocelTe  pcrfiiaderfi  d' hauec 
tacco  a Dio., 

L' ordinario  nondimeno  è , che  almeno  per  qual- 
che tempo  fi  fia  fermato  nelle  antecedenci.Mi  quell* 
ordinano,  e confucco  poru  fcco  qualche  lacitudinet 
iJ  che  non  fi  può  lafciare  fenza  la  ncccllacia  pondc'r 
cadonc,mafiimepcr  mccudeceropinionu  dcU'illcfi 
la  Sanca,cbeuidujerfi  luoghi  ne  paria.  .1 

Per  la  cui  intelligenza , c per  non  incorerrc  equin 
ucci;  non  parliamo  qui  della  dirpofiti«n(.attiua.a 
per  parte  dell’  anima  Concemplatiua , con  che  foUca 
nandofi  dalla  meditatione , & atti  difcorfiut apparte- 
nenti alle  pallate  Manfioiii^uifa  alia  Cooteatplation 
ne  acquifica,  della  quale  dilSmo  di  fopra  con  d N.  P- 
F.GiofeppediGicsù  Maria,  a che  ne  fit  vn'  intiero 

tracta- 
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crattaro  nel  primo  Tomo  della  falia  dell'  animaci 
mi  partiamo  con  la  NoUra  santa  della  Contempla- 
rione  infura>  e fouranatumle  t che  i lo  IHto  proprio 
delle  Mannoni  prefentii  eli  chiama  via  illuminaci- 
pa,  e de'  Proficienri , come  di  tutte  le  (ulTeguenri  ; & 
^mandiamo  > al  fenfo  di  NoRra  Santa  MacRraf  lo 
Site  ordinario  dal  la  parte  di  Dio  ;e  quanto  roglia_, 

S.  D.  Maeflà  lafciate  Taiiime  nelle  palfate  Manfionii 
prima  difollcnarlecon  la  Tua  fouranaturale  influen- 
za, d tpiefle  di  che  bora  (ì  tra  tta. 

Iimeftighcremo  ciò,  che  ne  Tenta  la  gran  Madre) 
lùpponendo  prima  la  comune  dottrina  de’  Santi,  e^ 
Dottori  Minici  ; che , generalmente  parlando , infe- 
^ano  dogmaticamente,  che  la  Contemplarione^ 
ìni'ufa  non  fl  comunica.  Te  non  i quelli,che  Tono  ver- 
fari  nella  mcditatione,  mortifìcatione , Se  cTercitij  di 
TÌrnl,  e che  habbino  gid  habito  di  mediratione.  Così 
inregnaS.GrcTOrio,  a con  l’eTcmpio  dello  Schia- 
no,  che  apprelio  de  gli  Hebrei  conTormealla  legge, 
i doppo  hauere  Teiuito  Tei  anni , nel  quale  Teniiario 
^incende  la  vira  artiua  periècra,dice  il  $anto,nel  Tet- 
rimo  fì  laTciaua  libero  ; per  il  quale  viene  iìgiiilicara 
la  libertd  della  Conrempiatiua , e conclude  ; Tei  anni 
dunque  Teme,  e nel  Tertimo  acquilìa  liberti)  chi  hau- 
ti perfettamente  cferciraulaviuattiua,  paia  poi 
alla  Uberei  della  vita  conccmplatiua. 

Pii  rigorofamente  parla  S.  Bernardo,  e dicen- 
do, che  i coTa  rara  >e  prodigioTa  la  Contemplatio- 
ne,che  non i prcuenuta  da  gTcTerciti)  di  medita- 
tionc. 

Et  il  Ven.  Riccardo  Viriorino  d aggiunge  di  pid, 
che  Tenza  dubbio.  Tenta  eTercicio  grande , Ktiza  alE- 
duo  Audio,  e lènta  delideno  ardente , non  viene  la_> 
mente  Tolieuara  all*  altezza  perfètu  di  Teienza. 

Peraltro  poi,quelU  magitfarale  propofìtione  del- 
la Santa ,-  clic  non  è legge , ne  regola  certa  t e la  ra- 
gioiK,  che  apporta  è conuincente)  perche  fono  doni 
di  Dio,  che  non  hanno  conneflìone  nccedaria  con  la 
dihgenza  iiumana.  Il  che  dilTe  d Magno  Gregorio  e 
cRendendo  i gran  periètti , St  i minimi , onero  infi- 
mi quella  gratta , Tenza  riguardo,  anco  di  perToncj, 
che  paiono  menc^roportionatc  per  ragione  del  lo- 
ro Iteo , e prolèluone  di  vita , come  Tono  i Codài- 
gati. 

Penctrarila  mente  della  Nollra  Santa , e la  reti- 
ti, vna  dupplicata  dillintione  del  P.F.  Nicolò  di  Uie- 
ad  Maria  nell'  Ehicidatione  Topra  le  frali  del  N.  V.  P. 
IsGio.dellaCroce,  /* La pnma circa  leperfono, 
che  profclTano  lludiod'oratione, alcune  delle  quali 
caminaiio  aliai  lenta , e tepidamente,  così  nella  me- 
ditationc  delle  cofe  Diuine , come  nell'  cfercitio  di 
piortificatione  delle  pallìoni,  & acquillo  delle  vere, 
e fode  vircti  ) altre  con  fetuore , e gran  conato  d'af- 
fètto caminano  ne'  Tudetti  cferciti) , 8t  attendono  vi- 
gorofamentealla  PerTettionc.  La  feconda  dillintio- 
ne  è,  che  potiamo  difeotrere  di  quello,  che  palTa  or- 
dinariamente, ouero  di  quanto  Scompiace  molte* 
volte  di  fare  la  Diuina  Bontiiperifpeciale  mifcricor- 
dia,  e fourana  Tua  prouidenza . 

Spieghi  (fuppoila  quella  dupplicata  diRintionc) 
la  fua  mente  T illclla  Serafica  Madre  nella  fua  Vita_> 
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cap.  1 1.  E noi  con  cITa  diciamo , che  peribnc  fpiri- 
tuali,eche  tèraorofamente  lì  dilpongoiio , ordina- 
riamente con  breutei  fono  Iblleuacc  dalle  Manfioni 
paflàte,e  fanno  paflaggioi  quelle  fourauacurait.Eo- 
co  le  parole  chiare , che  qui  di  pefo  portiama.  * Se 
noi  (dice)i  noftro  potere  fradicaffimo  l'anima  dalle 
terrene  colei  e tutto  il  noAro  Audio, c conuerlàiione 
folle  ne'Cieli,  h>  miperfuado  ccmilìmo  ,chc  quello 
gran  bene  ci  (ària  cóceflò  in  bmuifsimo  tcpo,mcntre 
(come  hanno  Ritto  moln>SaiKi^ci  difponcIsHno  pre- 
Ao.  * E nell'  i AcAo  fenfo  ragiona  nel  medefimo  capo, 
dillinguendo  quattro  forti  d' acque  per,diueiii  gradi 
d'ora  cione,e  dice  cosi  d'vno  de'  Tuoi  Padri  ConteAo- 
ri.  * Alcunodiquelliipcrordinede'qualiiafcriaa 
quelle  cofe  , in  f^tio  di  quattro  meli  hi  lacco  pai 
profitto,  che  io  in  diecifetce  anni  i e ciò , perche  fi  è 
diTpoAo  meglio  / che  pcròlènza  fua  fatica  vcrana_n 
adacqua  il  Aio  orto  con  quella  quadruplicata  acqua, 
quantunque  l'vicuna  non  fe  gli  conceda,  fc  noni- 
gocciole  ) mi  vi  di  maniera  auanzandofi , che  fri 
poco,  con  la  Diuina  grana,  fari  totalmente  immee* 
fo in  quella.  * 

£ che  quella  celeriti  non  Aa  per  vn  cafo  > ò duo!) 
mi  ordinariamente  m anime  feniorafe , e che  vini- 
mence  fi  difpongono , lo  dichiarano  le  parole  tutte 
di  que  Ai  duoi  detti  atari  dalla  Nollra  Santa. 

Mi  il  Serafico  S.  Bonauencura  g conferma  am- 
pi)Ifimamcnte  l’ iAeflo  ) il  quale  i nuoui  difcepoli  di 
qncAa  Sniola  MiAica  periuade,  che  pacatala  via 
puerile  di  purgarione , c quella  per  poco  tempo  ; fi 
slancino  doppo  lo  fpaciod'vn  Mefe,  ò duoi, confor- 
me, che  all' irradiaclone  dei  lume  Diurno  le  parti 
ifpedienCe,alTercTcicio  d'amore, nè  temano  di  troppa 
prefuncione,che  vn’anima  peccatrice  ardifehi  d'afpi- 
rare  alTvnione  d'amore . 

Ne  mi  fi  dica , che  non  parla  qtd  il  Sauro  di  con- 
cemplatione,ò  grada  fouranaturale,  mi  folo  d'vnio- 
ne  d'amore  ordinaria  dell' anime  fpiricuali  ) perche 
fi  Tpiega  benifsimo  i noAro  intento  nell'  i AeAo  libro 
cap.  partic.  4.  con  le  feguenti  parole . * Ho  volu- 
to io  fcriuere  quelle  cofe , aceto  li  meno  elperti  io.» 
queAa  fapienza,  rinforzaci  nel  viaggio , s' indirizzino 
i quella, rapendo, che prclhfsimo  ficroua,  efebene 
nel  principio  della  purgarione  fpintuale.  Se  eleuario- 
ne  ellacica,  lì  fenciridiAicolci  mirabile,tutcauolta  n 
panai  vearan'  eU^jimi  tene  iilfteemer,  in  guifa  taie,che 
per  notitii  ifperimencale  vedranno  , ciò  che  occhia 
non  viddc,ne  orecchiuvdi , ne  afcelèalcuorhuma- 
no&c.  * . Nelle  quali  parole  fi  ponderi  la  parola, 
preAirsimo , due  volte  reperita . E quello  Tellimo- 
nio,  almeno  prona  eificacemente  perl'animeicha 
con  ddigenza,  enó ordinario teruorefidifpongono, 
con  che  mirabilmente  s' accoppiano  li  duoi  Serafici 
Bonaueucara,c  Terefa. 

Mi  aggiongiamo  per  terzo  il  NoAro  V.  P.  F.  Gio. 
della  Croce)il  quale  con  richiedccc  rigorofifsimo  Au- 
dio , efcrcicio  di  tracco  incorno , c da  moctificatio- 
ne,c  dillacco  da  tucc'il  crcato,adogiii  modo , doppo 
qualche  tempo  dimcdirationc  h dice, che  Iddio  fu- 
bito  comincia,  à cauar  l'anime  dalla  mcditatione  al- 
la concemplacioue,  il  che  fuole  Aarfi  molto  prcAo,  Se 
Ma  in 
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in  btcuirsimo  tempo,nulsimc  (nota  I.ectore)  in 
folle  Kcligiorc  dedicate  à Dio  i e quello  perche  più 
predo  repudiate  Jeco(c  del  mondo  i accomodano 
l'appetito  > & addattano  il  fenfo  alle  cofe  diuine  ; Il 
che  latto  non  teda  altro,  fcnon  dalla  meditatione 
(are  paOaggio  alla  contempjationc . 

Tratta  queflo  punto  in  rìgore  (coladico  il  dottif- 
(imo,  &à  mio  parere,  molto  Midico  P>  Francefco 
SaarezdcU’Illudnlì.CompagniadiGiesù>  a e vuole, 
che  la  contempladone  indiTanon  da  tanto  propria 
de'  perlcrti  > che  non  polii  io  gran  parte  guilard  da 
gl  imperfecti,  aliti  da  gl'iiicipicnti , e quedo  per  gra- 
da Tpeciale,  dice,  mi  però  ordinaria,^  per  Tua  parte 
lì  di(porranno  dal  canto  loro.  Douc  parla  pondera- 
tirsimamcnte,  econgiun»  quella  grada  (peciale , 
mi  ordinaria  ; dice  rpeciale , perche  la  concempla- 
done  non  ha  connersione  con  le  nodre  diligenze  an- 
co procede nu  dalla  Diuina  grana  ; ma  aggiunge  or- 
dmaria/c  queld  principiantifanno  dal  caro  loro, ciò, 
che  poono  per  habiliurfi;  come  habbiamo  intefo 
dalla  Nollra  Santa,e  dal  Nodro  V.  P.  F.  Ciò.  E vuo. 
le,  i mio  parere  mfìnuare,  che , fe  bene  la  grada  Di ■ 
Ulna, e l'opere  procedend  da  quella , non  fono  coor- 
dinate, ne  connelfe  in  modo,  cheinlallibilmento 
quella  foblimirsima  della  contempladone  fourana- 
turale  lì  dia  alle  nodre  dirpofìdoni , anco  procedenti 
da  Ila  grada  ;tuttauolta  villa  vna  cerca  congruenza, 
8c  che  però  non  nicghi  Dio  quella  (econda  , ordina- 
namence , i chi  virilmente  lì  difponc  per  eda  ; e que- 
do anco  à principianti  : In  quel  modo,chc  sù  le  fouo- 
le,  I Tcoliigi  non  vogliono,  che  la  gratia  Diuina  hab- 
bia  mt'allibile  coimcdiune  conl'oper  humane  Fatte 
dal  folo  libero  arbieno,  come  hanno  qoclle,che  pro- 
ceoonodall'aggiuco  della  gratta , e però  padano  per 
alsioina,  che  fiuiemi  qtioimfe  cjl  ex  priori  axx ilio  gra- 
ti», no»  denegaiHr grati»  xltmor,  E qucUo  non  foto  or- 
dmanameiue,  ma  inrallibilmcnte  in  vigore  del  patto 
diurno,  e della  conneisione.Vhe  hanno  Ira  loro  i do- 
ni gratuiti  mquelto  gen.reimi  non  ammettono, che 
all'opera  fatta  dalla  fola  virtù  naturale  del  libero  ar- 
bitno  creato  corrifpooda  cereamente  la  grada,  e pe- 
lò rilìucano  il  detto  di  alcuni  afloluto,  che  fuicnti 
fMod  i»  fe  efl  ex  virihu  »atiir»»ii  de»eg»t»r  gradÀNoii- 
dimuio  lì  può  peniate , c G dima  dall  immenfa  Pie 
tà  Diurna,  che  almeno  per  congruenza  li.  D.  Maedd 
non  laici  di  contcrirc  la  gratta , e quedo  ordinaria- 
mente , d chi  non  lalcia  di  fare  con  le  die  facoltà  na- 
turali ciò,  che  può  dal  fuo  canto  per  difporlì  i qucl- 
IJL.. 

In  quella  guifa  intendalìla  Dottrina  di  quedo  in- 
figne  Scolaiiico,  Se  èl'iftedà  che  laSanta  Madre,cosi 
in  quclto,comc  nò  gl'alcri  luoghi  addocd  inlìnua  del- 
la gratta  dì  contemplatione  folita  a darli  dal  Sig.  Id- 
dio in  breue  tempo  à chi  vigorolamente  li  apparec- 
chia, fe  bene  dice  non  ci  è tegola  certa , ò infallibile, 
perche  non  hanno  connellìooe  iniìeme,  e lono  doni 
dati  da  Dio,  rileruaci  à fuo  beneplacito  d chi,e  qiiàdo 
gli  compiace  di  darli.  Md  farà  vna  ccttacungtvenza, 
che  la  dia  mifericordia  non  la  meghi  breuidima  d 
chi brcuilbmameate  ddifponeperedà. 

E da  qui  fegue  la  rdlolucionc  meomo  all'altro 


membro  della  didintione  di  (opra  appoitata , & i; 
che  ordinariamente  parlando  a quede  Mandonimcl- 
le  quali  diamo,  non  entrano  molti;  e quelli  ancojche 
vi  arriuino , d tratteugonoaliai  tempo  nelle  palTatei 
£ quedo  è il  fenfo  de  ' Padri  addotti  al  principio  ;i 
quali  vogliono  generalmente  gran  diligenza , molto 
conato  : e pare , che  ricerchino  prolidìtd  di  tempo, 
il  che  vniuerfalmenteòvcrilfimo,  perche  anco  ge- 
neralmente fono  pochifsimiabe  attendino  con  quel- 
la diligenza,  vigore,  Se  virditd  necelTaria  per  l'oraina- 
ria  difpodtione  già  detta . 

£ qui  pet  palÉiggio  rilpondiamo,  co*l  nodro  que-, 
lìto, ad  vn  altro  dubbio  nato  frd  lofcriuere;quallìa 
la  caula,  che  ira  le  perfonc  fpintuali , anco  taluolta 
fri  Kcligiod,e  diciamo  più  vigentemente,  fri  Con- 
templatiui, si  pochi  arriuiuo  i participare  quedo 
tanto  loro  proprio  dono  di  focuanaturale  coiitem- 
platione, molto  meno  poi  à quelle  più  intime,  e lub- 
limi  comunicatiunu  e crefee  il  dubbio  parlando  feo- 
ladicamentc.Poichcgl'habici  naturali,  fouranaturali, 
acquilìti,infulì  perfettionanolcpotenze , nelle  quali 
rilìedono,  l'habilitano,  gli  conferifcono  ma  mirabi- 
le agiliti,dt  vna  foauilsima  lacilitàauzi  propenlione, 
accioche  gl'atci  loro.lì  produchino  facilifsima,e  foa  - 
uilsimameotc,e  iìiigolarnicntc  quanro  l'habitoa  più 
nobile , e canto  più  poi  fe  tira  feco  l'alfetto  ; il  qua  le 
all'horapiH  ardentemente  inclinai  propri;  oggetti. 
Et  cd'endal'habito  della  fapienza  nobilifsimo,  ama- 
bilifsimo,foauilsimoa  che  con  vigore  fouranatiirale 
inclina  in  Dio  per  via  (l'amore  contemplato;  e qued* 
habito  fìtroua  in  tutti  li  guidi;  Mi  fingolatmente 
ptofod'ando  l'animc  Religiolé  contemplatiuedi  ha- 
bilitarlì  cu'mezzi  opportuni, per  elfermofsi  da  quell' 
habito  eccellentifsimo,òdalloSpirito  Santo  mediao- 
tc  di  elfo,  al  luo  proprio  atto,  che  è la  concemplatio- 
ne  Diuina;  ad  ogni  modo,doppo  molto  tempo  di  e(- 
ferciti;  tanto  pi  opri;,  si  pochi  lìano  contcmplatiui  in 
atto, etaiiti  altri  non  VI  arrmino  maif  II  qual  dub- 
bio toccamo  di  fopraco'l Nodro  P.F.Gio. di Gieai). 
Maria,  c dilsiino , che  Ibrlì  vna,  ò la  principalifsima 
cauli  ò quella,con  la  quale  refpondiamo  anco  al  prc- 
fente  quelito;  cioò,chc  non  lì  attende  feriamcnce  al- 
la (pleura  interna,  a fuggire  le  colpe  leggieri , allo 
dacco,chc  dice  la  Nollra  Santa  Madre  co  l fuo  indi- 
uìduo  Ccuopagno,  in  quelli  dogmi.  Se  alla  purici  del 
cuore  ; il  quale  all  hora  folo  i illudrato  dal  lume  Oi- 
uiiu>  > Se  airhora  folo  rapprefenta  l' imagine  di  Dio, 
quando  i terfo , e limpido , conforme  alla  Dottrina 
comune  de' Sancì, inlcgnata  dalla  bocca  di  Oiesù 
Cbrido  . Beili miiado corde,  r^uomamipfi  beumTridtr 
bmu.  Et  ecco  fodisfatto  alla  Icconda  parte  della  di- 
Itincione  bimembre , e conclufo  co'l  lenfo  della  No-- 
dra  gran  Mac  lira, c dc'Padruchc  ad  anime  dozzena- 
li  ( diciamo  così  ) e che  attendono  i gl  cfercicij  fpiri- 
cuali  con  ,<oco  fcruorc , ordinariamente  fi  comuni- 
ca ,ò  mai,  ò molto  cardi  la  gratta  di  contemplationo 
fouraiucutalc. 
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Li  grtcia  di  Concemplacione  infUTa  alcune  toIccj 
6 comunica  i principianti , & imperfetti  ; . 
mi  non  ordinariamente . 

Ne»  i però  regela  certa  , perche  il  Sigmre  difpen/oj 
la  grjue  qaaade  miele , e come  miele , &■  à ehi 
mule, cerne  iem  jHei  &c, 

ILSanto  Pontefice  Gregorio  a indefiiutamento 
difiei  che  non  era  rccoiche  la  gtacia  di  concépla* 
alone  fi  concedefle  i maggiori  ■ e fi  ncgalTe  i minori; 
mi  molte  rotte  i maggiori , molte  volte  i minori , e 
più  l'pcilo  i remoti , e takiolta  anco  li  fccolati  coniu- 
gati la  parrecipauano . E veramente  alcrcunto  pa- 
re vogli  infiiuiarc  la  Nolira  Santa  qui , dicendo  am- 
pijrsimamence  > che  Dio  la  di  > come  beni  Tuoi  pro 
prijii  chiic  come,  e quando  vuole . Et  è tanto  vero» 
che  nel  libro»  che  fcrilfc  fopra  la  Canuta  cap.d. 
patlaiido antodi  quell' altifsima  canccmplaciono» 
che  viene  con  fofpcnfione  delle  potenze  > racconta 
«fliauere  veduto  TOaPerfoiia»  alla  quale  in  cri  gior- 
ni diede  il  Signore  canti»  e $i  gran  beni»  che  (fc  rifpc- 
rìenza  di  qualche  anni»  che  fi  i efercicata  in  elle  » anzi 
i fempte  andata  di  ben  in  meglio  approfittando» 
non  glie  fhauelle  fatto  credere)  l'haueria  filmato 
cofa  impofsibile.  Altra  poi  dicc»che  in  Ipacionó  più 
di  tré  meli  » fhaucua  ortenuca»  8t  ambe  erano  anco- 
ra aliai  giouinctte . * Hò  poi  (foggiunge)  veduto 
altre,  alle  quali  non  hi  Dio  fatta  quciia  grada  fé  non 
doppo  molti  anm  • * E ciò  » che  hi  detto  di  quelle 
(lue  » dille,  che  pocria  dire  di  molte  altre  ; e petò  no- 
ta ciò»  che  iuihi  fcritto  ; cioè  »che  poche  fono  Ica 
anime»  alle  quali»  le  prima  non  hanno  per  molti  an- 
ni patito  trauagli»  & afnittioni»gli  dia  il  Signore  que- 
lla gratta  ; mi  acciò  fi  fippia»  che  ve  ne  fono  alcu- 
ne. Mi  ad  vn  Signore  si  grande  » e si  potcncc»  e cosi 
inclinacoifiircgracie»non  fideue  in  ciò  porre  ter- 
mine, ò ulta  alcuna;  E pvlaiido  d'  vn  Padre  fuo 
Confeifore  » Vit.  cap.  ] ^ dice»  che  haueua  ottenuto 
in  brcuifsiino  tempo  ifperienza  grandilsima  dienfe 
fpcteanti  allo  fpinto . * Poiché  (repplica)  fono  doni 
diuini»  che  il  Signore  cofiuma  dare  » c quando  »8t  in 
quel  modo»  che  gli  piace;  niciòe  poito  nella  lon- 


ghezza  di  tempouiè  meno  nella  moltitudine,  ò gran- 
dezza de'  feruigq  filtti  d Sua  Madia  • Non  già  » che 
quello  non  làcci  al  cafcT,  ò non  aggina  ; miche  il  Si- 
gnore non  di  ad  alcuno  doppo  venti  anni  fpefi  in., 
Contemplatiouc.quello»  che  dàad  altri  in  vn' anno 
folo . Sa  S.  D.  Maclli  perche  lofi!.  ' 

Così  i longo  ci  fpiega  la  Santa , la  gii  data  Dot- 
trina in  quello  Capo,  e intendere , che  non  ci  è re- 
gola generale;  mi  che  fe  bene  i fieruorofi  fuole  con- 
cederli breuemente , come  i gf  altri  doppo  molto 
trauaglio  » e longbczza  di  tempo  ; tuttauolta  S.  Mae- 
ftj  diitnbuifce  quelli  doni, anco  aprmcipianti»  come 
gli  piace , lenza  riguardo  i tempo,  ne  d menti  di  Icr- 
uiti)  fatti . 

Concludiamo  dunque  quello  Rifielfa  co  vn'auoer- 
timento  del  dolcifsimo  S.  Bernardo  » 6 che  parlan- 
do i principianti,  dice.  ^ A quella perfcttione di 
Contemplauone  pochi  aniuano , l'io  non  mingan- 
no , hi  ()ucfia  viu  ; e però  fe  ad  alcuno  pareri  tal- 
ttolud'hcuerla»  nonlocredafiibito,  malsime  feò 
nouitio,  ne  hi  latito  per  gl' ordmari).  gradi.  Suole 
bene  il  pio  Signor  Nollro  Ciesù  Chciìlo  allettare  i 
^ìlli  di  cuore»  con  carezze  limili  alcune  volte  ; mi 
lappino  quelli  tali»  che  gratta  limile  gli  viene  quali 
prcllau»noacoaccda,  * Doue  il  Santo  »enoi'Co1 
fiiofanio  zelo  » non  lafciando  di  pccfuadcrci,  che  in- 
coi più  nouelli»  conceda  il  Signorelddioquefioai- 
tifsimo»e  fublimilsima  dono , ad  ogni  modo  cre- 
dano» c viuino  con  timore  tfapcndo»  che  per  la  lo- 
ro debolezza  gli  è fiata  per  quella  volta  conceifa  » dd 
perderli  faedmente  » come  unprefiata  »non  donata» 
Ma  per  altro  piglino  vigore»  che  le  virilmente,  e 
con  perfcucianza  fi  efcrciteranoo  nello  liudio  delle 
virtù, non  folo  non. perderanno  la  grada  prefiata.,» 
mi  la  ratterranno  perdono  continuato  dalla  Booti 
Diurna  ; e ciò  balli  per  intelligenza»  oucro  per  elleno 
fione  delle  parole  di  quella  Nolira  gran  Maellra,che 
doue  taluolta  di  dottrine  generali,non  lafcia  all'  oc-' 
cafioni  di  particolarizzaric  ; si  che  i lludioli  de'  fnol 
ferini  » imparino  in  duie  rii , e da  diuerfi  luoghi  quel- 
lo» che  non  conueniua,  ò non  liana  bene  trattenerit 
idichararc  in  vn  luogo  falò  »peruondiuertire  il  ra- 
gionamento , ò rompere  il  ido  in  cofa  all  ' bora  per 
palTaggio  infinuata.  E quello  è il  fenfodel  Santo' 
Pontefice  Gregorio, 
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SPLENDORE  C^V  A R T O 

Metafora  de  gl’ animali  vclcnoA  applicau  à quefta 
Mandonc/, 


’ RIFLESSO  I. 

Si  dichiara  il  fenTo  proprio  della  Saura, 
e lì  proua . 

■iln  quelle  Vmftoai  Poche  volte  tntrmo  le  toft 
. yeìenojt  &e, 

(He  core  rclenore  lìano,  di  che  qui 
parla,non  occorre  elporlo,  eflendo- 
Icne  di  propolìro  dilcorro  nelk^ 
ManfionipaQatc;E*  DÓdimenod'aU' 
ucrtirc  fri  le  fpccie  di  quei  animali, 
quali  lìano,chc  poche  rolre  entrano) 
de'qjah  qui  lì  ragiona , c che  enrrando  non  danneg- 
giano, anzi  lafclno  l'anima  con  guadagno. 

. Gid  fi  dichiarò  la  ilelTa  Sanca,  e noi  con  lei  nelle 
Manfioni  palTare,  a che  fpecie  d' animali  erano  quel- 
li, che  fouence  cntrauano  ,&infeilauanoqaclle  pri- 
me Maiilìoni.cbc  non  erano  gid  beltie  ranco  veleno- 
(e,  che  atcolScaUcm,  dcrccidefiero;  Md  altre  vele- 
pore,  siche  anco  porranno  caUiolca  amazzarechi 
ponliguarda,  o co'imorloauelcnano)  md  per  all' 
kra  non  lèrifcono  mocralmente,  chi  non  lì  rrafcnra, 
inzi  accende  d medicare  la  ferirà . Spieghiamoci  con 
la  fimilmidjnc  propriadella  Nollra' Sanca , Quelli 
animali,  dice , fono  il  mondo , c le  cole  del  mondo, 
erhonorijlc  ranied,  i piaceri,  e rontcnci,e  tutee  le  af- 
Kcdoni  temporali  di  carne , c di  languc  ; e finalmen- 
te cucce  le  nollte  naturali  paflìoni, con  li  negoiij.che 
portano  fcco  li  nollri  appetiti  ; d quali  aggiunge  poi 
ahwO  li  negocij  rouerclii/ , c non  netedarii  j perche 
quelli  ancora,  dillraggono  fanima,  c l'olfurcano  im- 
Milciido  la  lucc,òc  illuilracianc  Oiuina>come  pili  dif- 
Mamciitc  fi  dichiarò  adietro  . 

Frd  quelli  dunque,  alcuni  fono  sì  relcnofi  ,che  fu- 
bico  morficato  uccidono,  come  grafiécci  mondani  d 
cofe  grauemence  peccaminofe  ; e quelli  Hanno  acor- 
no al  Caltello , e non  entrano  nelle  llanze  di  elTo,c  fe 
pure  vi  entrallero  Tofeurano  fubito , e reltano  priue 
della  luce  Diuina,  nel  fenfo,  che  parlallìmo  infegnori 
dalla  Santa  Madre  nel  luogo  citato  delle  prime  Man 
fioni,c  però  qui  fi  tralafciaiio,rraccandofi  folo  d'ani- 
me fpincuali , che  refoluramente  attendino  all'ora- 
cionc,  e cammino  alla  pcrfcctionc  dell'  vnioneDiui- 
na->. 

Quelli  animali  dùque , che  pure  fono  velenofi,co- 
me  diflin)o,de  quali  paria  quìifono  gl'alfctti,lc  pallia, 
ni,  gl'  appetiti , St  anco  li  negotij,  onero  occupationi 
eftcriori  diliractiuc,  che  tutti  quelli  caluolca  mordo- 
no, ò ferifcono  l'anima,  quando,  per  negligenza, ca- 
dono m qualche  peccato  veniale  ; il  che  non  fi  può 
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totalmente  Itiggirc  in  quella  Vita  mortale,  comein- 
legnanoiTcoìogiconS.Tomafo.  t Nelle  manfioni 
palfacc,  mallinie  nelle  prime  cncranano,dice  la  No- 
Hra  Santa  Madre,  Stia  pouera  anima  infellaca  da. 
quelle  belliole,che  fono  gl'afiètti  non  anco  mortifi- 
caci, non  poccua  godere  lo  fplendore  trafiierberaco 
dall'Aula  Reggia  in  quelle, pcraIrro,lucidilEme  Man- 
fioni . 

Li  danni  poi,  che  edufano  nell'anima  quelle  Beflie 
velenofc,nufiimc  glWl^cci,d;appctici  quando  fi  tra- 
(curano,  fono  molto  gtaui  in  quello  genere , cioè  in 
ordine  alla  Dinina  vnione  ; perche  fono  anco  molti, 
e vari)  por  troppo  ifperimentati  dalle  perfiziie  fpiri- 
cuali  frequentemente,  de'quali però  aliai  nòrtr^e  |>er- 
poterlì  vedere  apprelloel  Nollro  V.  p.  Fr.  Gioì,  del  la - 
Croce,cheinqueilo  paria  da  Santo ) nOn  li  dillendo 
qui,  mà  folo  nò  annumero  i principali  da  elio  Padre 
dichiarati  d longo  nella  faiica  del  Monte  Carmelo 
Hb.  i.cape'd.  e nè  feguenti  capitoli.  Efoiio;  Primo 
che  tormentano  f anima  t Secondo  l'òfcurano.  Se  of-* 
Ihfcano  ; Terzo  l'imbrattano,  e deformano;  Quarto 
hnpedifcono,  e rendono  l'anima  fiacca  alla  Virtù. 

Md  in  quella  Manlìone  entrano  poche  volte , non 
dice,  non  entrano  mai  ; perche  almeno,  pereferci-  - 
rio,  & aumento  di  virtù,  emerito  vi  entrano  alcune 
volte;  e quelle  leggieri  morficaturd  non  lafciano  di 
fiufi  fentirc,  che  fono  leggierifiimi  mancamenti  per- 
mefiì  dalla  Diurna  Bontà , per  fuoi  Ioauillìmi , S:  oc- 
cultilfimi  lini  ; S:  in  quello  fenfo  non  lafciano,di  dan- 
neggiare l'tnima  qualclie  poco  per  alfhora  , perche 
il  peccato  è fenipre  peccato,  e quando  é totalmente 
voloncariu  diminuifce  il  femore  della  Cariti,  c Che 
però  in  quello  fenfo  non  partala  Nollra  Santa  Ma- 
dre, dicendo,  che  non  danneggiano,  perche  ciòfa- 
ria  contro  laveried  Teologica;  Mdqui  intende  di' 
quei  animaletti,  che  anco  lenza  mordere  iiifellano, 
e llurbano  l'anima,  ò almeno  la  crauagliano,l'affliso- 
no,e  li  leuano  con  ofeurita  la  participacione  cótiniu 
dell'influenza  Oiuina . 

Et  in  quello  fenfo , nè  in  altro  può  ragionare  la 
Nollra  Santa.dicendo,  che  non  entrano,e  le  entrano 
in  queltsbellillime  llanzc,nondanncggiano,ind  gio- 
uano . E Irraccoglie  fenz'ambiguitd  daH'oppofìrio- 
ne,  che  fa  con  dire,  che  non  è polfibilc , che  l'anima 
in  quella  vita  lìa  fempre  in  vn  llaro  ; fenza  quelle  co- 
fc,  che  la  fanno  meritare,  c fingolarmente  lardando- 
la, ( dice)  in  vna  ordinaria  imbriachezza,òt  al  Irattio- 
ne . Di  doue  appare,  clw  parla,di  quelli animalccù 
in  quanto  femono  per  dillrahcre  l'anima,  per  ren ca- 
tioni, perdiuertimenti  per  ofcuritd,per  ariditd , che 
fono  tutte  materie  di  maggior  protirto.  E quello  è 
quanto  al  fenfo  proprio  di  Nollra  Santa  Madre . 

Si  è 


SPLENDORE  IV, 

Si  è laTctate  il  principile  ; cioè  > poche  Tolte  en< 
trino  &c.  rii  quello  fi  verh  il  Noiiro  Ven.  P.  Fr.  Ciò. 
dellaCroccnclliDOtteorcutilibro  i.cip.  I4.delle 
painom  j 5(  appetiti  mortificiti,  che  non  impediTco- 
no&c. 

RIFLESSO  li. 

Brcuemente  fi  dichiara  i che  è bene  entrino , 
e iaccino  guerra  gl'  animalctti  vcicnolì 
in  qucftc  bUnfioni. 

£ fragaMi  che/ìaii meglio , jiuadoentraiK &t. 

E Prima,  chi  non  ti.  che  quelle beftie  relcnofe 
de'  nollri  affetti . e palfioni . quantunq;  morti- 
ficate, & inilebolicc  non  muoiono  mai  del  tutto?  Che 
però  diffe  di  fopra  la  Nofira  Santa , che  poche  toIcc 
entrano  in  quelle  manfioni;  mi  non  le  diede  qui  per 
morte;  nè  meno , che  anche  in  quelle  non  ri  entrino 
taluolta  ; Siano  pure  anime  erercitate , e fante  .mor- 
tificate, e pure  ; Siano  Angeli  Irà  gl' huomini,  tran- 
quillate le  paffioni , come  dice  il  N.  V.  P.Gio.  della 
Croce,  4 con  tutti  li  Dottori  Millici . Niunopcrò 
rellarotaimente  libero,  e che  tal' bora  non  fenrail 
difordine  delle  paftiooi , cosi  del  corpo,  come  dello 
fpirito,-  b Anzi  fii  errore  d' alcuni , che  i taleper* 
fettione  foUcuaronoTanime  in  quella  vita  morule, 
chele  Aimorono  in  tale  dato  impafsibili,  tc  impet- 
turbabilidagl'humani  adètti;  c Inguifa, che  anco 
negt'ikifsimigradidi  perlèttione  non  fono  liberei 
da'  peccati  veniali  di  fubettione  m auuertenza,  anco 
di  negligenza,  ò limili  i fe  bene , non  Tempre  piena- 
mente libeti;didoaedil1èS.Tomaro,  4 che  li  pec- 
caci veniali  fi  ponno  dall'  anime  giulle  con  la  Dmina 
gratia  fchiuare  in  lìngolare  ; cioè  ciafeuno  ifi  loro  fe- 
paratamente , md  non  tutti  in  generale , e copubti- 
uamence  ; c cucco  ciò  Icnie  di  maceria  all  ' anime  da 
combattere  all'acquillo  delle  fodevirtii,  cperfetH 
rione. 

Mi  non  deuo  tralafciare  ma  ragione  di  molte.per 
lequali  la  Diuina  Prouidenza  lafcia , che  quelli  ani- 
malecti  velenolì  entrino  , di  quando  in  quando , in., 
queileqnarcc  Manfioni,  & alcune  voice  anco  ndie 
pili  intime,  che  feguonodoppoi.  E quella  lingolar- 
mencc  fondo  nelle  parole  ^Ua  Nolira  Santa  in  que- 
lle llcfie  Manfioni  al  cap.  a,  doue  parlando  della.., 
diliralìtioiie  neeelljuia  da  parte  nollta  per  habtb- 
tarli  ad  effere  introdotti  da  Sua  Diuina  Maellà  in., 
tpiellc  Manfioni,  dice  cosi  alle  Tue  Figtiuolr.  * Vor- 
relle  fobico.  Figliuole  mie,  procurare  d' haocrc  que- 
lla oratione,eragionen'hancte;  poichcfcomehò 
detto)  non  finilce  l'anima  di  pienamente  intendere 
le  gratie , che  le  fi  qui  il  Signore , ne  con  quanto 
amore  la  vi  egli  più  accollaiidoà  fe.  Ccrtacofaè, 
che  fi  delìdera . Per  fapere  come  a'  otterrà  quella-, 
grada,  iovidiroqnelio,chchòincefodiciucllo.La- 
(riamo  Ilare,  quando  piace  i S.  D.  Maellà  di  conce- 
derla, perche  coli  vuole ,e  non  per  altro  ; si  il  Signo- 
re il  perchè  ; non  habbiamo  noi  da  metterci  in  que- 
llo. Doppo  d' haute  facto  quello , che  fi  £1  da  colo- 
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ro  delle  Manfioni  pafiàte , altro  non  bifogna , chea 
Hnmilci  ; da  quella  fi  lafcia  vincere  il  Signore . * 

Due  propolìcioni  migillraliianoio  inquellefo- 
llanciali  parole  della  Nolira  Santa  Macllra.  Laprtr 
ma,  che  doppo  molte  altre  difpoficioni  per  la  Con- 
cemphcioiie  ( che  è già  propria  di  quello  fiato  )lcii 
quali  fono  comuni  i tutte  H amme  d orationc,  e che 
appartengono,  chi  più  remota , e chi  più  profsima- 
mcnte  alia  Conccmplarione  fouranaturale  ; la  più 
profsima  poi,  e propria  di  quello  fiato , è I'  Huniilta. 
E per  quella  prima  propoficione  magiltrale,intendo 
la  dottrina , che  da  nelle  parole , chic  lliaino  qui  di 
prefentcfpiegando,  che  è la  feconda  prupolìcionei 
cioè  che  gl’  animali  vclcnolì,cntrando  in  quelle  llan- 
ze,  bfeiano  con  guadagno;  echcèmcglio,  chetn- 
trino,  e faccino  guerra  in  quello  fiato  d' orationd. 

E quanto  aUa  prima  ( oltre  che  la  ragione  ficiTz-j 
laperluadc,  poiché  vn'aninu  fanorita  lingolarmen* 
tc  da  Dio  co'  regali . e galli  di  qu-lta  Oration.- , po- 
triaageuolmenccruanirein qualche  opinione difcj 
fteffa,  fe  non  fi  prcuiene  co'  fentimenti  d humiltii.  a 
proprio  conofeimenco,  comeinfignò  S.  Bernardo, 
c lo  citaremo  fubito  ) il  fondomunto  raico  è quelin, 
che  indica  la  Santa  nelle  citate  parole , cioè  che  que- 
lla grada  fi  fà  dal  Signore  à chi , c quando  vuole  ; mi 
che  dall'  hiimihi  fi  lafcia  quella  gran  .ViaClliviacc- 
tc  i concederlo. 

Vuol  dire  qui  la  Santa,cbe  quella  è Sapienza  d'ho* 
mili,  e picciolini;  e che  la  furile  il  Signore  dare  a que- 
ftt,&afconderbà(]uelli,  checoiilidano  nella  fua_< 
(apienra,  c prudenza  ; c pigiu  le  parole  rpiafi  di  pelo 
dallaboccadi  Giesù  fapieuza eterna  ; che  di  ciò  die- 
de gratie  al  fuo  Eterno  Padre  con  m ' hiimilifsima-i 
conliefsione ,'  cpialì  infcgnaudo  in  pratica  quella  at- 
tifsima  Teolom  : (lonfelfo  Patite  ( dice)  che  hai  na- 
fcofiorjncAa'fapieDzaàfauit.epmdcnci , eriuclaca 
i picciolini  ( e quello  non  per  loro  mento  ) mi  per- 
che compiacque  alla  tuaDuiita  MaelbLE  però  i'ani- 
madi  tal  maniera  procuri  fempre  di  bte  tutte  le  Ine 
diligenze,  che  relli  fempre  con  hamiltà  dcpendente 
dalla  liberalità  Diuina,  conofeendo , che  dafenon., 
gKhàrla  venire  , ne puòcofa alcuna.  Si  afpettamio 
come  pouero  alle  porte  della  Diuina  clemenza;  per- 
che  è impoi^iJe  amuarc  oda  contemplarione  vera 
per  altra  lirada,  che  per  l'Humilta.  ' 

Eipiefia  ifielbdattrroa,quaficonr  illeffe  parole 
inlègnòildactirsimomillwa(.ieilonc,  e comepa- 
nfiizandoil  detto  de  Ha  Nofira  Santa  Marlre,  * kt 
imporsibiie(dicc  ) poralcrallrada,chcprrl'HumU. 
tà,arriuarcalla  vera  Cantempboooc , come  ilide.> 
l'Apofiofo.  Se  alcuno  di  uoi  (rare  fjnio  ut  quello 
mondo,  fi  facci  fiotto, perdiueniTe  veramente  lauiot 
Cioè  homili;  il  fuo  incellctto  , reputandoli  llolto 
aoanribfapieaza  DimAat  (Acaggionge)  diqulna- 
fcc, che  none  cofa,  chopiùciiiada  le  porte  ifclla-, 
Contemplaiioneàmolti  fèieutifici  > che  il  fdegnare 
d' Immillarli.  * 

Eperl'acqnifio.e  conleruacione , come  per  l'au- 
mento di  quella  humiha',  foso  rial  Signor  likho  por- 
mefle,  come  ncccllarie,  Unitiefie  Manfioni.  gli  allal- 
ti  delle  pafsiom,  delle  centauoni,Atanmiali  vclenitfit 

come 
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cooic  qui  liiee  U'Seranca  Madre  ; al  die  appottcn- 
goho ancora  le  defohcioni.r aridità,  Scalrreimuli 
derclhciont  ,e  craoagli;  Che  quella  i la  feconda  pro- 
policione  Magillrale. 

Confermiamo  quella  dottrina  della  Nollra  Santa 
Matite  con  le  parole  di  S.  Bernardo  riincirc  d quello 
luogo,  a Paria  di  tutti  icombactimenti»  e aauagli 
deli'  anima  nel  Camino  Spirituale  > e dice.  * E colà 
nccdTaria  quella  ncccisitd  > che  partorifee  corone. 
Non  la  difpreggiamo  iratelli  ; è piccola  femcnzaimì 
Tn  gran  frutto  germoglia , e forlì  mlìpido  > fori!  acre» 
forlì  acerbo  come  il  grano  di  fenapa  ; md  non  conli- 
deriamo  il  rilibilc,  md  quello  > che  non  li  vede  rac- 
chiufo.  * 

Et  alVegnando  in  pratica  1'iHelTa  ragione  addotta 
dalla  Solfara  Santa  di  quella  nccelEtà  in  anime  d'ora- 
tioncdicc.  & parlando  di  le  delfoie  dello  llaco  dell' 
anima,  che  lì  trouana  trauagliata  in  aridità . e defo- 
lationi.  * Perche  li  è trouarainmelafuperbia.  il 
Signore  lì  i allontanato  > (degnato , dal  fuo  feruo. 
Di  qud  procede  la  (lerilita  delì'anima  mia,  e la  penu- 
ria di  deuotione , che  io  patifco . Non  poflb  com- 
pangcrini  in  lagrime  ; nó  ho  laporc  nel  falmeggiare; 
il  leggere  non  mi  piace;  ne  fento  guilo  nell  oradone, 
nè  ritroun  le  mie  confuete  meditationi . Doue  è an- 
dataquell'imbriachezza  dello  Spinto  ^ doue  quella 
ferenitd,  quel  gaudio,  quella  pace  nello  Spirito  San* 
to  I ( e poco  doppo  fogginnge);  In  vcricd  hò  impara- 
to, che  non  ci  è cofa  ptiielhcacc  ,d  meritate , ratte- 
nere , e ricuperare  lagratia , quanto , che  il  trouarli 
femprc  auanti  d Dio,non  con  fendmenti  altiund  con 
timore . Beato  I huomo,  che  è femore  timido . Te- 
mi dunque  mci.tre  t' ai  ride  la  gratta  ; temi  quando  li 
parte  ; temi  quando  di  nuouo  ritorna.  Quello  c l'ef- 
(ere  timido  leinpte , Succedino , d vicenda,  quelli 
tre  timori  nell'  anima,  conforme , che  lagrada  lì  de- 
gna d'clfer  prefenR  ; onero  che  odefa  G parte,  ò che 
lì  fenti  al  fuo  ritorno  placata.  Mentre  è prefentc  te- 
mi di  non  cooperate  d quella  condegnamente . 
drfc,dice  fApoRolo,  ne  ut  vuuum  gratitm  Deireci- 
fiaiu . Md  che  l fe  lì  parte , non  lì  deue  temere  mag- 
giormente all'  lioral  Certo  che  molto  più  ; perche 
maticandou  la  grada,  manchi  tu  tlelTo.  Temi  dun- 
que fottratta  la  gratin,  come  in  punto  di  cadere  iìibi- 
to.  lemi,ctrcmafentendoOioadu^o;  Temi  per 
che  lii  abbandonato  dalla  prottetionciiia.  Ne  dubi- 
tare punto  , che  di  cucco  ciò  lìa  caufa  la  fupctbia.., 
ancorché  non  appaia,  ancorché  non  ne  lìj  conlàpe- 
oole,ònonrauuettk  Perchcciò,  cliecunon  cono- 
fci,cODofce  Dio,&adcl1brpctta  ilgiudicio.  Forfè 
Dio,  che  dd  la  gratta  d gl'  luimili,  Icuaraalf  huinile  la 
gratta  già  data  l Argomento  dunque  di  fuperbia  è la 
priiiacione  della  gtatia.  E'  ben  vero,  che  alcune  vol- 
te viene  Icuata , ó fottratta  la  grad  t,  non  pec  la  fn- 
perbia  prelente  ; mi , per  impedire  la  Giperbid , che 
(ana  fe  non  lì  fottrahellé  la  grada.  Hai  é quello  vn* 
euidentc  documento  iicH'  Apollolo , il  quale  patina 
contro  Tua  volontà Itimolo  di  carnei  non  perelTcrlì 
infuperbito , md  acciò  non  inlcpcrbilfe . Dunque , ò 
clìita,  ò non  dilla,  è femprc  la  luperbia  caufa  della., 
(occractionc  dcllagrana.  Ma  fc  la  Ucliàgracù  placa- 


ta rìtomerd,  molto  più  deue  temerli  all'hora^che 
forlì  non  torni  al  recidìuo , conforme  all'  Euangclio; 
tecefannsfiUlus es ,>ade, &i$m  wnflint  noli peecari, 
ne  aliepud  determs  tUn  tontiniot.  * Sin  qul,S.Bec- 
nardo. 

Quello  ftelfo  documento  dd  S.Bonauenmra,  c e 
loprofegue  didiifamcnte.  Da’qualiduoi  Padri  canto 
Millici,ìì  confermano  le  due  magiftrali  propolìtio- 
ni della  Nollra S.  Madie, cioè.  La  prima,  che  fono 
neccllarie  , lìngolarmencc  in  quelle  manfioni  foura- 
nacurali,  e di  coutemplacìoneinlùfa  alcuni  combac- 
cimenu.trauagli&c.  Echctaluolca  d quell' effetto 
permetta  il  Signore,  Stordini,  che  le  belile  velenofe 
entrino,  e faccino  guerra . La  feconda;  e quello  per 
acquino  d'Iiamiltd,  permettendolo,  Bianco  ordi- 
nandolo il  Signore  per  isbandire,  ó impedire  f ìagref- 
fo  alla  fupcrbia,clie  facilmente  entrarla,  c faria  dan- 
ni grani  llìmi . 

RIFLESSO  III. 

Nella  firada  Spirituale  non  (là  (empie  1 ' anima., 
in  vn  llaccv. 

Imferòehe  quando  f anima  fid  femfre  in  vn  flato,  ò gra- 
do, no»  io  Ingo  ferdenro  ; nemiparefo/JlUle, 
ibe  lo  fpinto  di  Dìo  fla  [empie  in  vnme- 
defliHO  eflere,  i grado  in  qneflo 
cflUo  &c, 

I 

NOn  faria  quali  nccelfariaefpofìtione  più  efpref^ 
fa  di  quelle  parole  , oltre  la  Dottrina  della 
Santa  datai  e da  noi  con  l' autorità  de'  Santi  confor- 
mata nel  Riflcifo  pallaco . Solo  in  quella  Beata  Pa- 
tria goderemo  l'eterna  llabiiicà ;mà  in qucfl'dìliovò 
pragmatica  diurna , con.Ia  quale  gouenia  (ingoiar- 
mente  i funi  Santi . dice  S.  Gio.  Chrifollomo,  d nò 
permette,  che  le  tribuiacioni , nè  le  confolacionì  Ea- 
no  continue  ; mi  Iramifcbiate  dalla  fua  infinitapro- 
pidenza  con  fpirituali  vicillìtudini. 

E' la  contcmplatione  poi  compofla.d  guifa  di  (ca- 
la nell'ammirabile  varietà  dcTuoigiadi,così  chiama-l 
u da  tutti  li  Santi , e Millici,  e nel  fuo  proprio  nome 
lo  dd  ad  intendere  ; nella  quale hora  E (ale,  & hora  E 
feende.  Da  quella  proprietà  della  Scala,  dice  ilno- 
IIto  Ven.P.Fr.Gio.  della  Croce,  e pnòbenifliitKa 
l'anima  incendere , d quante  varietà Ei  foggettaiiUi 
quello  camino  ; c come  alla  profperìtd  fpiritnale  (li- 
bito fucceda  alcuna  cempclbt,  etrauaglio;ingutEa 
tale,  che  pare  fempre,  che  la  grada , e tranquiUiti  di 
animolìa  fola  cócelVa , per  difporie  alle  tribulacioni, 
e trauagli;  come  per  il  contrarioalle  defulacioai , af- 
llictioni,aridicd,  molcitie  di  pacioni , e ùmili,  fiiccc- 
dono  ordinariamente  la  còfolacione,  la  tranquillità, 
la  grada,  e fauori  Diuim  ; Sì  che  pare  all'aninie.  che 
d polla  fatta  Epio  collocate  in  quei  crauagli  per  la  vi- 
gilia nccellària,  d celebrare  la  folla  dell'aflluroze  cc- 
ielli  i £ queft'  è l'ordinario  ftile  dello  flato  di  cócem- 
platione,  e fuoi  efercidi  ; acciò  En  a ranto.cbe  arriiù 
alia  quiete  nobile,  mai  lì  formi  in  vn  elfere  ; md  fàlgx 
fempre,  ò difcciida . E (a  ragione  di  quello  è.percbe 
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coiiHAédo  lo  fUioiii  pe  rféccione  nell'  amore  di  Dio, 

0 difpreuo  proprio , non  può  Ilare  fenja  quelle  due 
paitiiClie  fono  nobtia  di  Dio,  e cognitione  di  fe  llef» 
io;  E però  delie  prima  neU’vno , e nell'altro  fanima-, 
cfercitarniincntre  fe  gli  di  hor  d gnftare  l'TnaiCiod  la 
cognitione  Dinina,e  có  queft'  i follcuata  all  alto, bo- 
ta ad  ifpcnniétarcl'altraie  cosi  è hamituu,c  depref- 
b fin'  a ranco,  che  acqui  Aato  i|  termine,  ceflino  que- 
fte  vicende,  Il  che  fari  nello  flato  di  rnione , anche 
in  quella  vita  > in  alcuna  maniera,  come  poi  fi  vedri, 

E quella  fcalafii  fimbolizaata  in  quella  niiHica  d> 
Giacob,  a che  dcriuaua  da  Dio,  balla  quale  S.D. 
MaefU  fi  app*qgaua  nel  più  fublime  ; e per  la  ^alc 
fabuano , e delccndeuano  gl'  Angioli  ;e  cucco  do  di- 
cono le  Scritture,  che  Òdi  notte,  e dormendo  Gia- 
cob ; per  làcci  incendere  quell'  arcano  fogrcco  non^ 
capfoile  all  humana  inccljigenia , che  i la  Calita  dclT 
anima  à Diopcrconccmplacione.  11  che  fi  vedo 
benifiìmo  j perche  , per  lo  più,  quello,  che  è.  di  magr 
gior  emolumento  per  ranima  ( doc  il  perdere  anni- 
chilare, & humiiiare  fe  IleUà}  caluolca  fi  liima  da  effa 
colà  dan  nofa,  e pregiud  iciale  al  fuo  profitto,  cornea 
fono  le  dereliccioni,  defolacioni , b anche  I ' illeirc^ 
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gracie  di  Concemplatione  orcuramence  comunica- 
te ! E quello  che  meno  importa  come  le  confolatio- 
ni , le  aIHuenae , b hùarita  di  fpinto , nelle  quali  può 
eilcre , che  nulla  , ò molto  poco  approfitti , le  liima 
aliai.  Tutto  ciò  è dotuinadcl  N.  P.  Fr.Giouaniii 
della  Croce , che  mirabilmente  fi  conforma  con  la_, 
Nollra  Santa , exime  ordinariamente  caminano  que- 
lli duoi  Serafini  con  gl'  illeffi  dogmi  (pirituali. 

£ perche  quella  propofiuonc  di  Santa  Tcrelà,e 
comune  fenfo  de'  Santi , non  empiamo  le  carte  ; niit 
fi  nciamoS.Bemardofoloindue  i parole,che  dop- 
poafiàilongo  difoorfo  sù  quello  propofico  conelu- 
dc , * Non  vedi  di  qud , che  chi  camma  in  fpirito, 
non  lì  ferma  mai  in  vnmedelìmo  flato,  ne  approfit- 
ta Tempre  con  rillcllà  facilità  ; e che  il  camino  dell'  l 
huomo non lU in fua  mano;  ma  conforme,  cheto 
fpirito  moderatore difponc  à fuo  piacere  ; bora  me- 
no finuorofamence  ; fiora  con  maggiore  energia.» 
b hilaricà  feordatolì  del  palTaco , s' inoltra  auai  itag- 
giatamente  per  l'aauenire.  * Ne  occorre  ellcn- 
derlì  più  mqueflo  dogma  vniuerfalilliino , e princi- 
pio comune  della  Scuola  Miltica , e per  tale  qui  por- 
tato, b intefo  dalla  NoUta  Santa, 


SPLENDORE  Q.VINTO 

, DcirOrationc  di  quiete. 
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Sigm'ficaco  del  Nomea, 

9>>r  vewre  i (pulì» , thè  io  dilli -,  citi , che  qui  rtgiomti 
delia  diffirtajia.  che  i fri  lufri , e eotuenti,  che  nelC 
Qrtuone  lifcatone.  Tarmi,  ehe  li  contcìUi 
fr  fojfrito  chiamare  quelli , che  noi  altri 
aeqmftiam»  etti  la  «o/fi-iu 
meditatione 

Qixlla  Manlìone  pare  «chela  Santa 
Maeltra  vogli  dare  nome  d'Oracio- 
ne  di  gufo  di  Dk>  j mi  non  l'hà  vera- 
mente intitolata  così  j foto  fi  feruì  di 
quello  vocabolo, per  mollrarela., 
differenza  , che  è fri  quelli  fenci- 
menci , dcNotioni  > b affluenze  Diuine  > c fouranatu- 
raii  proprie  di  quelle  Manfionij  e li  gufo , t dcuotio- 
ni  acquifire  nell'  Oratione,  e Meditarione,che  chia- 
miamo naturali  ; come  più  volte  fi  à dichiarau . Mi 
iiptoprìo  vocabolo,  dice  lei  llcllà  nel  Capo  fecon- 
do regueiite,haucigh'dacoaltroue , chiamandola-. 
Oratione  di  quiete , feguendo  in  ciò  il  parlare  de' 
Dottori  Mifoci  ; E così  la  chiama  il  N.P.  F.Toma- 
fo , con  S.  Bonauentura , Vgone  V ittorino,  e Dioni- 
fio  Cartulìano.  e 

Mi  per  leuare  ogni  equiuoco  , fupponiamo  qui 
prima  il  proprio  lignificato  grammaticale  di  quella 


parola,  quiete,  che  vuol  dire  cellàtione  da  ogni  ope- 
ra, da  ogni  moto  ; ouero  pofitiuamente  tranquillici, 
oao , npofo  bc.  £ portato  quello  vocabolo  allo. 
Scuole Millicbe,  s'vfurpa  pcr.ifpicgarc  vnacena-, 
confillcnaa  dcITamma  m Dio  ■ ò apprelTo  di  lui  per 
afictto  ripofando,  ó fedendo,  coiik  Maddalena d 
piedi  di  Giesù . Perche , fin  che  non  s' incenda  Ilare 
ferma  in  quella,  ò fimileguifa  ,non  s intende  elTere 
Oratione  di  quiete  laiizi  m continuo  moto,  come  la 
pietra  foori  del  centro.chc  tale  i Dio  all'anima,  dice 
S.  Agoliino.  d Quia  fee^  tot  ad  le  mquietum  efr  eoe 
iu>frrum,i(iriecreqme(cetmte. 

Mi  in  quello  luogo  non  s' intende , ne  deue  vfur- 
parfi  il  nome  di  quiete  per  f vitimo , b alciflìmo  gra- 
do d'oratione,  che  è d'vnionc  transforma  ciua,  e frui- 
tiua,  come  pare  lignifichino  alcnni  e dotcamenccj 
si  ; mi  non  parlando  di  quello  grado , che  non  è de' 
maggiori , e più  folleuaci  ; mi  fri  pri  mi  fouranacuv 
ralficonforme  al comun  parere  degl  '^tri  Mifoci,e 
della  Nollra  Sanu  in  quelto,  balcti  luoghi  de'fuoi 
fentti. 

Come  anco  non  incendiamo  qui  per  quiete  la  co- 
mune dell' anime  rpirituali,cfingolaie  de'Religiofi, 
che  è vna  ceflaiione , ò allractioiic  da'  negocii . ò di- 
uercimenci , b occupaCioni  inutili , che  iiiipcdifcono 
il  tratto  interno,  e congiontione  co<i  Dio. 

Si  rillringe  dunque  il  lignificato  proprio  dell'Ora- 
tione  di  quiete  ali  intelligenza  rigorola  di  quello 
Manfioiu  quarte,  che  fouo  le  pruno  fra  le  louranatur 
N tali. 


a CrruT-rM.  b e,tm^irm.l2.iuCaut,  C H.  r,Th.(UCmtm,Lf.c.*,  d f.  alulJ,lXn^^.e,l.  t 
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rali  I paflalo  11  MntinDO  moto  di  Mcditxtione  > & 
Oratione  difcorfìai  ; & in  quello  fenfo  s’vidrpa  co- 
munemente 1 c l'infìnua  bene  il  Ven.  Riccardo  dt  S. 
Vittore  1 • parlando  di  quella  prima  quiete  > in  che 
l'anima  > doppo  la  vita  attina  de'  Meditanti  propria 
if  incipienti , trona  la  prefenaa  ambila  >’  t dercara_f 
dclloSporoiedtcecos)'.  * La  ritronata  dello  Spo- 
lo > è l'ilpcrienza  > rìuelationc  > e notiria  di  dio  Spo- 
lo > il  quale  finalmente  condclcende  a dclideri)  della 
Spola , e fi  la  lenrire  con  la  Ina  prtlèriza  ; fi  rinoua^ 
lanima»  e quali  accollandofi  ad  eflu>  lente  la  dol- 
ccrude'gulti  intèrni)  inediigenza  Ipirituale  > il  di- 
letto delle  Vinti.  Rafia  con  Dio  làmigriari  colloquij, 
lente  d'efiere  vdita,  e molto  elaudin  > parla  con  Dio 
i laccia  i laccia>  8t  odequello>che  Dioparla  in  lei.  *' 
Nota  Lettore  l'idcntiri  cU  parlarci  Se  i propri)  termi- 
ni di  quello  gran  Padre  ammira  gl'tlldsilsimi 
della  Nollra  Santa  Madre  > come  lenza  haucr  IcttO) 
ne  {Indiato  quelli  Dottori,  come  fi  si,  che  mai  volle 
libri  latini,  ad  ogni  modo  viale  proprie  loro  frali; 
ma  dirò  di  pili , che  poi  s'inoltra  i dichiararle  có  tan- 
ta facilità  eleinpiifirando,  che  ben  s'auucrrà  ciò,  che 
di  lei  dille  la  Sagra  Ruota , che  dichiarò , c ridufici 
metodo  chiaro , quello , che  li  Padri  Iparla , Se  olcu- 
ramente  haueuano  detto  in  quelle  materie. 

beco  le  parole  di  Riccardo  ; che  iivquefla  Ora- 
rione  fi  li  Diolentire  prelenteall  anima;  e che  s'ac- 
colla l'anima  lidia  vicina  i Dio . Ecco  quelle  della 
Sanualcap.}.  * La  volonti  Hi  cauto  po|ta  nel  luo 
Dio,  chele  di  gran difpiacere  l’ intelletto,  * Mi 
più  erprcllaméce  nel  Camino  di  perlectionc  cap. } |. 
parlando  di  q iella  materia.  Se  oracione  medelìma^ 
* Quiui , dice , l'anima  incende  per  vria  maniera., 
molto  difièrentc  dall'  ordinaria , che  gii  lì  croua  ap- 
prelTo  al  Tuo  Dio , e che  con  vn  pochmo  più  arriue- 
ru  a traslbrmarfi  in  lui  per  vinone  d'amore  , fi  ve- 
de , e lente  i canto  al  Aio  Ri . E prima  nel  cap.  }o> 
baueua  detto;  Perche  la  mette  Dio  vicina  i le  Stc.  * 
Dice  quello  Padre  ; lente  la  dolcezza  de’  gnili  inter- 
ni . beco  le  illeiTe  parole  della  Santa  nel  luogo  poco 
Capottato.  * Ghdavnatzlq.iiecedellcpocenze  ,e 
ripolo  dell' anima,  che  come  per  laggio,di  loroi 
conolcere  di  che  Dlpore  è quello,  che  fi  dà  i coloro, 
che  S.  D.  Madia  conduce  al  luo  Regno-.  Si  che  po- 
tiamo dire,  che  quella  oratione  fi)  vn  contento  gran- 
de , e qn.eto  della  volonti  ; in  virtù  del  quale  lente., 
ikI  piu  intimo  di  le  lidia  vna  gran  lodislactione , cj 
concento.  * E miello  parlare  continua  in  tutte  que- 
lle quatte  .Vlanfioni . E nel  cap.  jt.  del  Camino  di 
Perf  elione  aggionge  . * Con  quella  quiete  vienej 
vnitamcnte  vna  gran  lodislactione , e concento  nelf 
•nima,e  grandilsimodilecco  nel  corpo;  perche  l*ani- 
ma  i così  contenta  di  loiamence  vederli  i canto  alla 
fonte,  che  anco  lenza  bere  è gii  laria.  * Dice  di  più 
il  Padre  Riccardo , che  qui  fi  di  all'  anima  riuclatio- 
ne,e  noti  eia  dello  Spolo  Stc.  Se  le  gli  comunica  luce 
d'intelligenza  Ipicituale . Et  ecco  la  Santa  nel 
cap.  is.di  ma  Vita  .ragionando  delToratione  pre- 
fcncedice.  * Vn  altro  etfètco,  e legnalato,  che  in- 
fonde V na  gran  luce  nell'  intelletto,  e chiarezza  anco 
perintendcrc  cole, che  prima  non  s'incendciuuo. 


come  farebbe  intendete  alcune  parole  latine  i cbi 
non  si  di  Ialino . * Finalmente  dice  rillell'o  Padre; 
che  qui  * l'anima  palla  con  Dio  Cimiliari  colloqui), 
lente  d’efierevdiea  .emolcoelauclita , paria  con  Dio 
i faccia  i fàccia,  S ode  quello,  die  Dio  parla  i lei,* 
Mi  ecco  rillefsilsimo  modo , e termini  della  Santa 
Madre  nella  fila  Vita  cap.  14.  doue  dice.  * Ptecea- 
dc  Dio,  per  quella  vìa , che  l'anima  incenda,  cheS. 
Madia  è tanto  vicina  ad  ella , che  gii  non  i mellìeri 
mandare  mellàggieri  à Dio,  mà  parlare  lei  medelìma 
con  dio  lui  ; e non  gridando , poiché  Hi  si  vicino, 
che  folamente  co*l  muouere  le  labbra  l' incciide:  e le 
bene  èccrtirsimo,chc(empre  Dio  ci  intende,  vuole 
però  quello  Signore , che  quiui  intendìamò,  che  egli 
ci  intende . * 

Volonticrì  fono  andato  incontrando  i detti  di 
quello  gran  Padre  con  quelli  della  N.  S.  Madre , per 
vedere  la  proprieci,  con  che  ragiona-,  e f vniformiti 
della  luce  Dìuina  , efiendo  quello  vno  de'  gran  Milli- 
ci , che  habbia  hauuto  la  Santa  Chiefa  > e dal  quale., 
hanno  apptclo  dottrine  fingolari  S.  Boniuentura,  Se 
altri  Dottori  Millici, 

RIFLESSO  II. 

- Si  prolpgue  rìflelM  lignificato  dei  Nome 
' eoa  tltri'Dotcori  MilUcì. 

7<r  venire  <i  quello,  che  io  dijji,  che  qui 
ragionerei  0-c, 

PEr  vedere  l'altezza  di  chiara  ilperienza , con  che 
la  Madre  Santa  Icriue  quelle  materie  ; mi  pare 
bene  aggiongere  qui  le  dercriccìoni , e locucioni.con 
che  alcuni  principali  de' Padri  millici  fpiegano  il  fi- 
gnìficato  di  quello  Nome,  compendiando  nc'luoi 
detti  la  natura,  le  proprietà,  ò gli  efiécti  d'elsa,  tutte 
addotti , Se , il  più  delle  volte , con  gl'  iltefsi  limbo  li 
fpiegacì  dalla  Santa , come  poi  nel  progrefso  di  que- 
lla Manli  One  vedremo. 

Il  Padre  $.Bonauencura  venga  in  primo  luogo,  b * 
La  quiete,  dice,  è vna  merauigliolà,e  Ibauc  cranquil- 
lica  dell'anima , mediante  vna  ìnfiifa  dolcezza  nata 
dalla  frequente  Oracione.  Solo  alle  Perfone  molto 
fpirituali  fi  concede  rifpcrìcnza  di  quclU  quiete. Poi;- 
che  fignota  boned  ad’eflc  familiare  s'infonde  loro,  e 

3 udii  có  tutta  la  virtù.dilactaco  il  leno  de'  iànri  deli- 
cri)  efficacemente  nceuono  quelle  beate  comuni- 
canoni,  che  fono  ignote  a gl'anunali , e prtfontuofì; 
E cosi  alle  pure  anime  de'Santi  concemp'aciui  ripie- 
ne di  così  iniolito  nudrimcnto  rilplendc  la  ragione* 
fi  addolcifce  la  concupifcibile,  fi  allegra,  St  inuigori- 
fee  l'irafcibiie  ; dalla  cui  diletcatione  non  dubitiamo 
puiico,chenalcaquclladcìlìca quiete  *,  CosiS.Ro- 
naucocura  al  fapocc  ftelTo  della  Nollra  Sama  porr»- 
co  dal  Nollro  P.Fr. remalo  di  Giesù,  t infiemecori 
altre  autorità  di  Vgoue  Vitconno,e  Dioiiìgio  Cartu- 
lìano,  che  non  pollo  falciare  di  copiare , per  la  con- 
formiti , che  III  quella  maceria  crouo  alle  Dottrino 
di  Nollra  Santa  Madre . 

Sentiamo  prima  il  Vittorino  lib.  1.  de  ani  ma  cap.. 

ao. 
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za.  * Comr.icùuido l'anima  ptfrpura  intcUÌE<enza'd 
tFatifccncicre  (e  llafla’>  & ad  entrare  tutta  dentro  Ia_> 
chiarezra  di  qucirineorporea  luce  i e da  quelle  cole, 
(he  internamente  tede  ■ d canate  vn  certo  Capere  di 
intima  Coauicà,  Se  i condire  con  quello  la  propria  in- 
telligenza) e conuertirla  in  Capienza  ; li  troua,e  lì  ac- 
quilìa  alrhora  dall'anima  in  qiiciìo  eccelTo  di  mente 
quella  pace>che  Cnpcra  Ogni  Cento  ; Sì  che  lì  può  diret 
Àe  lì  Ci  liicnzo  in  Ciclo,  pct  quali  mezz'bora,  in  gui- 
fa,che l'animo  del  contemplatiuo  nò  venghi  turbato 
da  ninna  Corre  dipenlieri  tumultuanti,nontrouando, 
coCa  da  dimandare  per  dclìderio , ò da  Ccacciare  per 
tedio,  e Callidio , ò da  Cuggire  per  odio  ; mi  tutta  li 
raccoglie  dentro  i quella  tranquilliti  di  contempla- 
rione.  I:  intiodotto  in  vn'iiiColito  alTecco  intcnormé- 
tc  ad  viu  certa  dolcezza,  la  quale , Ce  lempre  lì  Cen- 
liIlc,  Caria  Tcramence  ma  gran  Celiciri,  < Le  qua- 
li parole  Cono , Ce  bene  lì  conlìderano , in  fol)anza_. 
nitelCe  della  Nollra  Santa  in  quella  manlìone , Se  al- 
tri luoghi,douc  tratta  dcll'illelCa  mate  ria, i quali  lì  ad- 
durranno nel  progrcITo  di  quelle  R ilkllìoni . 

Aggiongiaino  il  gran  Uionigio  Cartulìano . a * 
Ccomc  ila  bcnr,dicc,8c  ottimamente  Canima  amo- 
roCa  ì Quanto  Cercna?  Qanto  gioconda  ? O'come 
ogni  cola  in  lei  è ctlelle,  e tranquilla?  Doue  fono 
all'hora  le  nubi  de  vidi?  I turbini  delle  pallìonì?  I rau- 
uolgimcncide'CancaCnu?  Le  rarieti  delle  dillratrioni? 
L’iuquienidini  delle  tentationi?  Non  Cuggonotutte 
quelle  coCe  dalla  preCenza  del  Sole  di  giuilitia,  e dall* 
ardete,  e Cplendorc  del  Sole  di  Sapienza?  Adduce  il 
NolIroP.F.  Tornalo  di  Cksd  qucAe  parole,  che  fi 
deuono  incendere  con  propordonc. 

Mi  non  cralaCcumo  qui , di  Cencire  m'altra  volta 
laCoauici  del  Miilico  Riccardo,  che  parla  di  quella 
quiete  paragonata  aU’ccema,&  anche  all'rlrima  fhii- 
tionc,  i che  alpira,  e poi  ardua  i'  anima  contcmpla- 
tma,  ance  in  quella  vita,  b dice  dunque.  * Quello 
guftod'  interna  dolcezza  la  Sagra  Scrittura  hon  la^ 
chiama  guiloiiora  imbriachezza , per  mollrarc  quan- 
to fiafo  piccola, ó grande  ; piccola  veramente  à com- 
paradonc  della  Curata  pienezza;  mi  grande  parago- 
nata i qtiallìuoglia  piacere  mondano . Poiché  il  pre, 
lente  diletto  degl’huomini  Cpiriraali  paragonami 
eodlmend  della  hitura  vira , creCca  quanto  fi  voglia, 
fi  troua  molto  CcarCo,  i paragone  dc'quali  però,  qual 
fina  Coauitidi  eftcriori  diletti i nulla  *>  Quello i 
quello,  che  qui  dice  la  Nollra  Santa,  cioè , che  qui  il 
Signore  di  vn  Caggio  dctiendchc  hi  preparati  i quell' 
anima  nella  glona.  Cosi  nel  Camino  cap.  jo.&  al- 
troue . Proficgue  il  Ven.P.  i dichiarare  l'vòriachezza, 
che  è vn  grado  deiroradone  di  quiete  ( conCorme  al- 
la Dottrina  della  Nollra  Santa  ui  quella  Manlìone)  e 
dice . * O dolcezza  merauiglioCa , dolcezza  si  gran- 
de, dolcezza  sì  piccola  ? Come  non  è grande  quella, 
che  eccede  ogni  mondana  ? Come  non  piccola.chc 
à pena  gulla  vna  filila  di  quella  pienezza  ? Poco  ve- 
lamencc  del  Pelago  di  tante  felicità  infilili  cù  nellcj 
menti,  mi  inebri;  però  pienamente  quell'anima,  che 
ìofondi.  Meritamente  in  vero  fi  dice  vn  tantino  di 
tanto  gufio;  mi  meritamente  ancora  fi  chiama  vbrio- 
chezza  quella,  che  aliena  la  mence  da  le  fiefla . £ gu- 
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fio  dunque,  mi  fi  può  chiamare  inebriamento.  Gu- 
fiate, dice  il  Profoca,  e vedcCe,che  il  Signore  è Toauc. 
E San  Pietro  difle,fe  però  haucce  mai  gullaco , che  il 
Signoreèdolce; MàdcU'imbriachezza  diceTifielTo 
Profoca  I Vifitalli  Signore  la  terra , e l’imbnacafii  * . 
Tutte  parole  che  coafrontace  fono  fificire  della  Saa- 
u Madre . 

Hor  vedali  come  caminavnita  la  Nollra  SanraJ 
con  quello  Venerando  mifiico,  ponendo  per  grado 
della  quiete  r vbriachezza  Ipirinale , come  poi  ve- 
dremo in  quelle  Manfioni . 

U R.  P,  Giacomo  Aluarez  della  Compagnia  Re- 
uerendiffima  di  Giesù  nel  cerzoTomo  della  vita  Tpi- 
rituale  lib.  5.  cap.  4.  parla  al  gufio  della  Nollra  San- 
ta,c  dice;Chela  quietc,diche  parliamo,  non  èaliro, 
che  vn  diletto  dell'anima,  che  non  cerca  piu  altro,  le 
nonperfeuerare,  di  (lare  in  quel  modo  in  Dio,  fi  vede 
l'anima  appreflb  Dio;  fivededa  elfo  amaca,  molto 
flimaca,  e come  carilfima  figlia  fingolarmencc  dalla 
Diurna  prouidenza  prottetta,  e come  circondata , & 
in  quello  ripofa  la  volontà  per  amore,  quali  arriuara 
al  compimento  de' Tuoi defideri;;  E quello  è quel- 
lo che  dice  la  Spofa  ne'Cancici  cap.  1.  Sub  umbra  il- 
liui,  f uoM  defideraueramjtdi , & fruOus  ms  duUis  g»r- 
turimeo.  £ perche  quello  è vno  de' primi  grandi 
oranoiie  fouianacurale,  come  infinna  > e dichiara  la 
Nollra  Sanu  in  quello  luogo , che  ne  meno  amua  i 
tocaTvnione  1 anzi  è vn  folo  principio  di  quella  ; che 
fe  bene  la  volonci  in  qualche  manieraè  vnica  ; Talrre 
pocéze  però  fono  rciofie,e  tibcre;che  però  più  prefio 
fi  dice  vicina , che  vnìta  i Dio , che  è il  termine  pro- 
prio della  Nollra  Sanca  Maefira,  per  tanto  la  cogni- 
rione,  e luce  Diui  na , che  in  (e  fiella  è grande,ad  ogni 
modo  paragonata  i gradi  fopremi  delle  furare  .Vlan- 
fioniiG  può  dire  ombra.  Nondimeno  focto  quell'om- 
bra lìede,  e ripofa  1 perche  da  quella  riceuc  indicibi- 
le gufio,  a foauità  di  dolcezza  tale,  che  mai  prima 
T anima  iTpenmencò  Ihiccodi  tal  diletto , e gufio  ; e 
però  non  b pare  <f  haucr  i defiderare  più  per  all'ho- 
ra . Di  quell'ombra  difié  $.  Bernardo,  c Haueua  la 
Spofa  dimandato  la  luce  meridiana  ; ludica  mibi  ubi 
^cas  iameridie  i Mi  lù  quali  reietta,  & in  vece  della 
luce  riceuè  l'ombra,  Se  in  luogo  delia  ratiera  hebbe  il 
folo  gufio  per  all'hora  ; Mà  di  farierd  tale,  dice  qui  la 
Nollra  Maefira,  che  vedendoli  apprcifoil  fonte, fon- 
zabcrne,cioèrcnzaingoiratIi  affatto,  Tenza  vnirfi 
del  ratto  con  Dioaiella  fola  vicinanza, col  gufio  fola- 
mente  rclla  fatia . Parla  il  dotto  Padre  con  l' ifiefib 
fapore  in  ratto,  e per  tutto  della  Nollra  Santa,  edi- 
feotre  altamentt  in  quello  grado, e molto difiitla- 
mente  con  pijAima,  e denota  cruditione . 

£'  propn;flìma  la  fimiliradine,che  rfo  nel  Tuo  par- 
lare la  Spofa  in  quello  Int^o  della  Canricai  Se  io  ten- 
go per  cerco,  che  in  Tenfo  mifiico  lignifichi  fingota- 
riffimamence  quello  grado  d'orationedi  quiete;  e 
paté  che  la  Santa  apertamente  lo  dia  ad  incende  re , di- 
cendo, che  l'anima  qui  (i  come  il  viandante , che  ac- 
collacofi  al  fine  fi  rifràfa  alquanco.pcr  npigitar  poi  il 
caminOifìn'alTvItimo  termine  del  Tuo  viaggio,che  01- 
dmariamcntc  è lotto  | ombra  d'alcun  Albero:  e le  fa- 
ta fiugilcf*  come  quefio,al  ripofo  aggiunge  il  gullO| 
N 1 etc; 
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XOO 

c refocilljmcntodeTuoi  (nicti  • 

Mi  la  noftra  Donerà  polìtiua,  Tcriuendo  fopri  la 
Cantica,  intende  di  quello  (lato,  e di  quell'ombra  le 
{larolc  della  SpoTa,  Cant.cap j ymirì  iUìHs  furai 

defiiatumtm  jeii , ir  fruQiu  cmt  didciiguinri  tato , c 
dice  cosi.  * Dimaiidiaiiio  bora  alla  Spola,e  prendia- 
mo documento  da  quella  benedetta  anima  accoda- 
ta à queda  bocca  Diuina , e pal'cluca  i quede  mam- 
melle celediali,  acciò  che  rapiamo  Clic  il  Signore  ci 
inalza  tal’horai  si  gran  rauorc)quello,che  habbiamo 
da  larc,ò  come  habbiamo  da  dare,e  quciloiche  hab- 
biamodadire.  Quello  che  ella  ci  dice  i.  Mi  polì 
à ledere  all'ombra  di  colui , che  io  haueuo  delìdera- 
to,&  li  luo  frutto  d dolce  al  mio  palato;  mi  intro- 
duiìéiJ  Rè  nella  Cantina,  Se  ordinò  in  me  la  Cariti, 
Dice  mi  polì  i ledete  ad  ombra  di  colui , che  io  ha- 
ucuodelìderato.  ODio  mioquantoqued'anima.. 
Ila  poda.  Se  infiammata  nelmedelimo  Solel  Dice 
che  lì  pofe  i ledere  al!  ombra  di  colui , che  haueua 
delìderato . Lo  chiama  qui  Sole,  Arbore,  ò Melo  ; e 
dice  che  il  luo  frutto  è dolce  al  dio  palato , e gudo . 
O'  anime , che  attendete , ò prolelsate  Oratione 
gudate  di  tutte  quede  parole.  O di  cjual  maniera  po- 
tumo  coiiliderare  Nollro  Signore,qaante  differenze 
di  viuande  potiamo  dir  di  lui  ! poiché  è manna,  che 
hi  lapore  conforme  alnodrodelìderio.  Oche  om- 
bra è queda  tanto  Cclede  ! H chi  laptebbe  mai  cipri- 
mere  quello,  che  di  quedo  lacco  gli  manileda  il  Si- 
gnore . Mi  louiene  i quedo propolìto  quello,  che 
l'Angelo  dille  alla  Sagraciffima  Vergine  Nollta  Si- 
gnora ; la  virtù  dell'  Altillìmo  ci  dira  ombra  ; lotto 
qual  manto  di  protettioiie  lì  deue  mirare  vn'anima, 
quando  il  'ignote  linnalza  à queda  grandetaal  Con 
ragione  fi  può  mctter'i  ledere.  Se  adicurarfi . • 

S.Gregurio  a addotte  molte  proprieci  dell'om- 
bra 1 finalmente  ombra  di  quiete  ripone  quella., 
della  Sapienza  Incarnata  ; lotto  la  quale  ripola  la 
Spola.  CalOodoro  parimente  elpone  perombra  la 
diuina  protectione , e lotto  quell' ombra  faggionge 
rillelTo  $.  GregorioJ.  * Trouaranimailgudo,e  loa- 
uiti  con  nudrimcnco  di  vita  * ; E porundo  il  lenlo 
Aedo  della  Santa,  dice,  che  l'anima  fianca  dal  palTato 
corloic  dicicolo,  è ricreata  dall 'ombra  dello  Spì- 
rito Santo  protegente tacciò  mentre  nello  Ipirare 
dell'aura  di  efso  Santo  Spirito,liedc,e  tipolàaipigii  le 
fòrze,  con  che  anche  pofsi  gufiate  del  frutto  foauif- 
fimo  dello  Spofo , e profeguire  con  lena  maggiore  il 
camino . 

Altre  limilicudini  di  quell  oratione  vanno  fparfe 
per  tutta  la  Diuina  Scnctura>coaie  della  quiete  d'rna 
taucifsimamenfa , St  opulenti  fsima  ,abondancifsima 
di  tutte  le  dclicie,della  quale  patio  il  S.Giob>  i come 
fpiega  il  S.  Pontefice  fopraciuto  : t(e^uiti  miif»  tot 
trit  pieno  pin^mdiHt:  Cioè  (piega  il  Santo  c Dotto- 
re ; HeifKict  menfn  eft  refi-aio  Intietatit  interni , m*  pòh 
inedine pleiuduitnr,qMia  in  Mera*  nolHptnlii deUaati»- 
me  prnptrotur . 

Non  empiamo  i fogli  con  moltiplicìtà  di  figure; 
che  potri  vederne  molte  d Lettore  porcate  dal  R.  P. 
Malsimiliano  Sandeo,aliretanto  pio,e  miflico,quan- 
to  fcolallico  iiifignilsimo  della  Compagnia  diGiesù 


d nella fiuMillica Teologia. 

Ma  la  foauitd  del  Veu.Riccardo  mi  violenta  dnofl 
priuare  j lettori  di  vna  proprijlsima  figura  dell'anima 
contemplzucc  in  quella  quiete . Compofe  quello 
gran  Padre  vn‘  Opera  della  contemplacione  diuìfa  in 
due  patti.  La  prima  chiama  preparatoria  allacon- 
tcniplacione,el'incitolò  Beninmin  minor . La  feconda 
poi  tratta  di  propolìto  della  concemplationc  Aefsa, 
e la  difse  Bemamin  nuior , Vorrei , che  tutte  l'anìme 
contemplatine  inccndefseto  l' Idioma  latino , e po- 
tefsero  iludiare  concinuaméte  i Icritti  di  quello  doc- 
cifsimo,  e dcuotilsimo  huoitio , e godere  della  chia- 
rezza foauifsima,coa  che  allegorizza  laScrittura  Sa- 
gra icfingolamiencc  lo  Sponfalizio  del  Patriarca., 
Giacob  cóle  due  forelle  Lia,  e Racchelle;  dalla  qua- 
le nacque  Bcniamiu,  e nel  quale  incende  la  concem- 
platione , che  rapifee  con  le  proprietà  del  fenfo  alle- 
gorico tanto  appropriato,  che  pare  fufse  l'viùco  feo- 
fo  dello  Spirito  Santoin  quell' Uloria. 

Dice  dunque  hlèrendo  la  Profezia  del  Profèta., 
Mosè  nel  benedire  Bcniamin  infieine  con  l'oltrc  Tn- 
bil  dc'figliuoli  di  Giacob.  e Beninmin anuntiljimm  Do. 
mini  hahtnht  confidtnter , in  eo  qntfi  in  thelamt  tota  die 
morahinr,  (p- inier bnmeroi  eint  reqmefcet . Et  appli- 
candolo alla  quiete  dell'  anima  contemplatiua  dice. 
f * Quale  penfiamo,  fia  la  ragione , chequollo  Be- 
niamin  dimora  tute  il  giorno  nel  Talamo  e Che  con- 
tinuamente mi  ripofò,  i cale  che,  ne  per  vn'  bora  vo- 
gliavfcimef  Noifapiamo,  che  nel  Talamo  foglio- 
no  habitare  lo  Spofo,e  la  Spofa  infiem:;occuparlì  in 
Olsequi)  d'amore  fomentato  da  mutui  ainpiefsi,  e vi- 
cendeuole  Carità*  . Et  applicando  allo  Spirito  dd 
contemplatiuo  la  perfona  di  Beniamin,  come  la  per- 
fona  della  Spola  alla  fapienzoiouero  concemplationc 
Dmina  fi^iunge  ; * Bifogna  dunque , che  iìa  dota? 
ta  di  prerogatiua,  e di  bellezza  nicrauighofa  l'amata 
del  noftro  Benianrln,  lia  chi  fi  voglia,  il  cui  confortio 
mai  può  venirgli  a faflidio,  e da'  cui  calli  abbraccia- 
menti, ne  per  yn'taiitino  vuol  fepararlì.  M4  fcnoi 
incendiamo  le  parole  del  nollro  Beniamin , non  du- 
biteremo di  che  bellezza  lìa  la  fua  diletta . Dixi  fa- 
pitntut  Sorer  aita  et,  dice  lo  Spirito  Sàto  uclla  Sapien- 
za cap.  8.  irpndentiam  noeaui  amicam  mtam , Vole- 
te vedere,  che  non  può  hauer  a tedio  la  belczzadi 
quella  fua  amata?  La  quale,  e foretla  chiama.  Se 
amata  > per  il  callo , Se  ardencifsimo  amore , che  le 
porca . Jntrans  In  Domnm  meam , dice , conqniefeam 
«un  ili 4 . Nonenim  babet  amantndmtm  eonuerfatio  eòu. 
nee  tadum  conmBut  iliins,  fed  Uuitiam , irgaudinm, 
inamuittaipfmsdeleflatiobona.  Dica  pure  chiunque 
vuole  ;io  non  trono  altra  caulà,  che  lo  tenga  cosi  Icr 
gato  intemameiice,  che,  ne  meno  per  vii  poco,  polsi 
vfeire . V na  cola  sò  io,che,  chi  è accefo  di  defìderio 
dì  quelb  ule  amata, quanto  piu  famigliarmétc  la  co- 
noide,tanto  pui  l'ama;c  quanto  più  gode  dc'fuoi  fte-7 
qiienci  amplefsi , tanto  più  arde  vcemencemente  di 
defiderio;  Poiché  la  frequenza  della  fua  conuerfatiq- 
ne,  fuolc,  non  diminuire  : niè  accrefccre  il  deliderioj 
£ più  auualorare.  Se  infiammare  l'incédio  dell'  amo- 
re. Non  è dunque  inerauiglia, che  quello  Beniamii^ 
habiti,  e dimori  continuamente  ucl  Talamo  goden-, 

do 
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do  della  doleczu  di  Spoia  talcie  fri  liioi  bracci  ripo- 
fando,  fi  diletti  continuamente  nell'  amore  di  quella. 
* Sin  qui  il  Venerabile  Riccardo; nè  piHefpreflÌQ^) 
■nè  più  foauemence  può  dire  ciò>  che  qui  infegna  con 
Il  Dot  tori  minici  la  Noilra  Santa  Madre  • 

EciòbaAa  folo  peni  (ìgniiìcaco  del  nome  > che 
«uol  dire  vna  fommarìai  & indiHinta  efplicationejal- 
la  quale  volonticri  hò  portato  il  modo  comune  > e le 
£a(ii  con  che  li  Padri,  e Dottori  Miftici  fpiegano  li 
gradi  di  oratione  propri)  di  quella  Maniìonc;  quali 
vediamo  quanu  conformiti  tengono  co'detti  di  no- 
Ara  SanuMacflra . 

Sù  che  per  fine  di  quello  RiflelTo  > deuo  fupporre, 
che,fe  bene  la  Santa,  quali  totalmente, pone  la  dillin- 
tionc  di  quella  Manlìone  dalTaltre  antecedenti, e Al- 
ture nella  lingolarfoauità,  e gufli,che  l'anima  in  qua- 
tta riceue  ; nondimeno  l'eflentiale  di  elTa,  non  fono  li 
gulli,  che  nella  portionefenfibile  derinano  dati’ in- 
tellettuale, non  ellendo  il  fenfo  capace  di  cognitio- 
oe , ò amore  Diuino , che  è l'oggetto  della  Contem- 
plationc  infula  ; e l' illefla  Santa  infegna  dicendo  nel 
CaminodiPerÀittionecap.  ;i.  * Che  il  contento 
deir  anima,  e diletto  del  corpo  nafee  da  quella  quie- 
te; * dunque  non  confitte  f Oratione  di  quiete  in-, 
etti;  mi  li  precede,  come  caufa , e radice.  E più 
chiatamentelodiceqtii  con  quelle  parole.  * llpro- 
prio,e  lìngolareefictto  di  quella  Oratione,  è il  gotto, 
e ibauiti,  che  pone  in  m’anima*.  Mi  più  a'ellere 
la  Santa  in  quelli  gulli , si  perche  fono  più  nod,e  più 
beili  da  intenderli  dall'  anune  fcmpjici , si  percho 
quella  Oratione  è dell'iufcrioti  fri  le  fouranaturali 
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eomunicata  alf  anime  non  tante  prouette  ; e che  pe- 
rò fono  folleuate  a Dio  aflai  per  mezzo  di  quelle  af- 
fetdoni  fenl3>ili,come  vedremo;  si  anco  per  dare., 
poi  auuertimenti  neceflàri;  all'  anime , che  potriano 
iinciò,òdalla  fiacchezza  del  naturale,  òdalla  pro- 
pria inclinatione  i gulli,  e diletti,  più  che  al  fodo 
dell’  amore  interno,  e fottantiale , ouero  dal  Demo- 
nio ettere  ingannate , che  in  quelle  cofe  feofibili  può 
ageuolmence  intrometterli  ; mi  non  lalcia  di  fpie- 
gare  il  fottantiale , e fouranaiurale  di  quella  Oratio- 
nc , come  anderemo  vedendo  nella  fua  Dottrina.,, 
che  in  quelle  Manlìoni , & altroue  va  infegnando. 

Non  contentandoci  dunque  del  mododi  parlare 
Mittico,chcperlopiùè  metaforico,  e taluoltain- 
dillinco  ; difeorriamo  qui , e fpieghiamo  l'altillima. 
dottrina  della  Santa  Teologbefla  co’principi]  Teo- 
logici, sù  quah  vi  fodamcntc  fondata. 

E perche  la  Santa,  come  habbiamo  detto,  dichia- 
ra quello  principio  di  cofe  fouranaturali , che  fono 
meno  folleuate,c  che  poruno  feco  quei  gulli,  e conr 
tenti  appartenenb  alla  parte , e potenze  fenfitiue , e 
comincia  da  loto , come  ettetti  propnj  dell'  Oratio- 
ne di  quiete,  che  pure  è la  propria  materia  di  quella 
Manlìone  ; fari  neceflario  dare  vna  fcorlà  all'  mtelli- 
geiiza  di  quelle  attettioni , della  parte  lenlituia,e  Aie 
potenze  ; e confecutiuamentc  alle  paffioni , che  ap- 
artengono  alla  detta  pane  leniìtiua  ; vna  delle  quali 
quella  dilenacionc,  chefpiega  la  Sanra  Angolar- 
mente conia  dilautione  del  cuore;  Pertanto  da., 
quelle  a&ttioai  lenAbili  datemo  principio. 
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£(Tcnza,  c proprietà  dell* Oratione  di  quiete. 

RIFLESSO  I. 


Connemeata  del  metodo  in  quella  quarta 
ManAone. 

r<r  vnire  i fucile , eòe  ie  diyW  ; chi  ,ebt  j ni  rapo- 
mmidelU  afferai^,  che  dhri'g«/Zi,e  eouteu- 
n',  eòe  «eli  'OtthoiK  fi  fnuao  &t. 

V"!  bel  principio  potei  dare  in  oc- 
chio ad  alcuni , che  profettano  intel- 
ligenza ; parendo,  che  la  Santa  Mae- 
Ihéa  non  proceda  metodicamence  ,i 
rigori  delfane.che  infognano  i buoni 
Maellri,  e praticano  .Ano  dapnnei- 
pi)  logicali,  a & Arillotilettefso;doumdo  le  feten- 
ze ptocedere,  à dimollrarc  gl’effèeri  dalle  caufe , e le 
proprieti,  ò accidenti  delle  cofe  dalle  efsenze , e fo- 
llanzedi  quelle  ; e che  la  feienza  perfètta , è quella, 
che  procede  dalla  cognitione  delle  caufe  alla  cogni- 
tionede’lboi  ettètri  ; e per  il  contrario  il  dimoflrare 
le  caufe  per  mezzo  della  nocrcia  de  gli  ettetti,  non., 
produce  feienza , le  non  molto  imperfètta  ; bora  di- 


chiarandoA  qui  b Sana,  chequelli  gulli  fono  acci- 
denti , ò propri)  ettetti  dell'  oratione  di  quiete  ; più 
conueniua  metodicamente , anzi  più  chitrameme-, 
procedendo,  doueua prima  fpiegareb  propria  na- 
tura detta  quiete  ; di  douc  poi  meglio  A faria  intefo  il 
proprio  effetto,  À che,  al  roaerAo,  comincia  fobico 
atagionarc. 

Equi  A potria  feufare  con  agenolezza T ordine^ 
non  attringendo  quella  gran  Maeiba  alle  regole  di 
quelle  Icuole,  che  mai  praticò  ; mi  à quelle  del  Aio 
Maellro,  dal  quale  come  Al  addoccrìnaca  in  quella 
feienza;  così  imparò  io  lli]e,erordinc  d’ infegnarie, 
e ferie  capire  ad  aicri,con  b gratu  del  magillérO  fou- 
ranacuralmente  comunicatole  , come  di  foprt  A i 
difiiiiàmcnK,  tic  cuidenKmcnce  facto  vedere. 

Mife  bene  l'abbalfamcnto  detta  feufe,  non  ani- 
lifce  il  metodo  di  quetta  dotcrina , anzi  lo  dichiara., 
fubliniiflimo , come  dcriuato  dal  Mollerò  foura- 
nacurale , e Biuino.  Tutta  volta  lodislaciamo  anco- 
ra facilmente  alla  ragione  oppolb  có  i principi)  na- 
turali de'  FilolbA  ,c  d’ Arittocc  le  nel  luogo  citato  po- 
co fi  ,&  altroue , h chcncll’mfcgnare.ilrettoor- 
dine  vuole,  che  prima  A cominci  dalle  cofe  più  fa- 
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cilii  c di  I j fi  proceda  aOe  più  difficili  j e dalle  cole^ 
più  note  à noi  à quelle»  che  fono  piùolcure , e meno 
nocciela ragione lilofoficainiaiiifoffa;  perche  ac- 
quillando  noi  le  (cicnac  > & intelligenze  per  viadi  di- 
feorfo  ; da  quelle  cole»  che  intendiamo , aTccndiamo 
d quelle,  che  non  mccndiamo  ; dunque  la  ra^'one^ 
cluedeua  , che  perafeendere  al  magiffero  di  colo 
intellettuali , e tanto  folieuate  , quale  è jiiiifiirt , e lee 
gccta  contemplaiione , e comunicationc  dcU'inSu* 
enza  diuina , nella  quale  confiffe  k natura  dell'  ora- 
zione di  quiete  ; prima  fi  lacefltro  inceiidcregli  effzt- 
ti,  che  fono  quelli  gulti;  che,  pcreOcrc  participati 
nella  parte  Icnfitiua , fono  molto  più  facili  da  intcn- 
derfi,  maffìme  all'  anime  de'  fcmpliciA  idiotii  che  le 
bene  dalla  foftanza  di  quella  oratlone  di  quiete  na- 
Icc,  come  da  propria  caufa , quello  effetto  ; e chi  hi 
ilperienza  potrà  da  quella  intendere  le  qiialici,o 
proprietà  di  quelli,  come  la  Santa  Madre  ffcITa,  Se 
altri  irperinicntati  potnano  lare  : adogiii  modo  l'or- 
dine reno  della  dottrina  vuole , che  à gl  inclperti  fi 
cominci  dalie  cole  più  note,  non  al  Maeffro , che  hi 
l'habitodellalcienza , esàlecolè  perle  caule;  mi 
dalle  cole,  che  fono  più  note , c pip  tacili  a dilcepor 
h . In  cheli  conformò  la  NoffraTeologhcffa  con  la 
dottrina  di  S.  Tornalo  nel  principio  della  Sommai 
Teologica , a fondato  in  quella  vniuerlale  Oottrir 
na , che  alcune  cole  fi  troiuno,clie  fono  notiflime  in 
fellcffc,  mi  fononicno  note  rilpeno  i noi  ; altre  poi 
ve  ne  fono , che  per  noi  fono  più  eonolciute,ancor- 
che  in  le  iiefle  .fiano  meno  note  ; di  douc  lalendp 
Teologicamente  dice,  che  pio  per  IcffelTo  èfom- 
mamente  noto  , cllendo  egli  la  llella  cognolcibi- 
liti;  mi  nfocno  i noi  i meno  noto;  epee  il  cout 
trario  gli  effetd  ui  le  ffeffì , e le  creature  fono  molta 
meno  in  le  Itclle  note,  participando  la  Ina  ct^nolci* 
bihUfCOme  la  Ina  natura,  dalla  cogiiolcibilitì  pmi- 
na;  e però  conclude,  che  l>io,jl  qoalé  i il  lo;^t- 
to  della  Teologia , fi  deue  conolccre  mediante  la., 
cognitlonc  delle  creature, che  fono  luoi  eliciti.  Così 
difcorrunio,c  dilcorrela  Nollra  Dottilfima  Teola, 
ghellà  ne  Ila  Teologia  Miffica.  E*  vero, che  quella  in-, 
flucnzad'oradooc  di  quiete  icomcattQ  dei  dono  di 
Sapienza  » è vna  luce  chiarifflma  in  fé  ffefla  > e però 
quanto  ad  ella,  & in  le  Itcffa  pili  nota,  che  non  i que- 
lla loauiti  (enfibilc , che  è luo  proprio  effetto  ; ali 
quanto  a noi , e quanto  all'  anime , a chi  (ì  deue  fare 
intendere , è più  uoto  il  Iccondo,  che  il  primo  ; che.* 
però  da  me  Ilo,  c non  da  quello  s' incominci  ad  inlc- 
giuria.  Douc  fi  conclude,  che  non  lolo  noni  meto- 
do improprio,  maTcologico,econS.Toniafo,c.z 
con  Arinotele  ,9ù  le  Scuole  Teoloeicbe,  eFtlolofi- 
chc  praticato, con alllomg  vniucr^le;  che  ncirin- 
fegnare  fi  debba  cominciare  dalle  cole  più  noce  i 
ODI  ; e però  anco  piu  facili,  lalcndo  da  quelle  alla  no- 
ticu  di  cole  altilDiuc,  meno  uocc  4 noi,  c più  diiltali 
alla  capacità  noi  ira. 

Nc  ini  pigli  alcuno  in  parola  con  ciò , che  hò  det, 
to  di  fopra , che  la  cogninone  delle  caule  per  via  de 
^1  effetti , è molto  miperletu;  e però,  che  potiamo 
^rarc  molto  balla  nocitu  di  quelle  alciffimc  mate- 
rie, procedendo  la  Dottrina,  e Magiftcìo  della  Santa 


da  gli  effètti  alla  cognitione  di  quell'  oratione  di 
quiete,  che  è Tua  coula , e quella  alóffìina. 

Perche  primieramente  rifponderà  la  Santa,  come 
hi  detto  già  nell  I Rifleffì  pafiàd,  che  purtroppoi 
vero,  che  poca  cognitione  può  datfidiqucffe  mate- 
rie Ipirmiali , e che  lenza  ri/pcticiiza  i pena  fi  croua 
parole  da  Ipiegarle. 

Mà  per  conlolacione  di  chi  legge,  diciamo,  per 
rilpondcre  anco  direttamente  à quella  obbiezionei 
«parlarcmoco'i  fondamento  Scoiaflico;  che  altra 
eolaècauarc  la  cognitione  delle  caule  dalla  eogni- 
tione  de  gl'  effetti  folo , come  più  noti , c facili , len- 
za lapcre,  ne  paflàrc  più  auanti  di  quanto  per  niezz* 
de'  Ioli  effetti  fi  può  conolccre  nelle  caule  ;come,  le 
deir  oratione  di  quiete,  di  che  fi  parla,  non  ci  delio 
la  Sanu  altra  notitia  , die  quella  fola  .clic  dalla  co- 
gnidone  di  quelli  gulli , loauità  ,e  diletti  fonfibili  lì 
può  haucrc,  ile  in  tal  calo  molto  poco  c’  inlegneria  di 
quella  oratione.  Altra  cola  è poi,  cominciare  il  nu- 
gillero  da  quelli  effetti , come  da  cole  più  note  > o 
làcili  ) mà  poi  Ialite  ad  infegnarc  la  lollanzz  ddia., 
quiete , montando,  c dichiarando  la  Tua  natura , ef- 
Icnza , e proprietà  da'  luoi  propri)  principi)  ; e da.* 
quella  intendete , come  s'originano, e naicono,  co- 
me da  proprie  caule  qucftt , Se  altri  molti , e vari)  ef- 
focti;  cqueftofà’poilaSanrj  Macffra , moflrando  la 
caufa  della  quiete,  che  è il  raccoglimento , & ùillu- 
enza  Diurna  ; c didiiarando  la  vicinanza , che  ha  qui 
l'anima  à Dio  , vnita  bon  la  tua  prclenza  ; e che  que- 
ffg  t vna  fcintilil'  & amore , Se  vna  cognitione  delf 
illcdoamote;  elpiega  almodomillico  con  gran,* 
chiarezza,  con  cfcmpi)  propri)inmi  l'origine  di  que- 
lle fojiuiffimc , c guUufiflìnie  acque , c k toro  vena, 
c featari^ke,  che  è Dio;  c tutto  cijl  nop'  infcgna_> 
per  mezzo  dì  quelli  guffi , màaltiflimameiite  da'luoi 
propri)  fonti  ; mà  folo  cominciò  di  quà,  condelcen- 
dende  alla  rszzé^za.de  gT-iacfpetti.&incaminan- 
doli  à poco  à poco  dalle  cole  facili  à noi  più  note.* 
alle  altilfimc  ;.pcr  darne  tutta  qudia  itotitia  , che  alT 
htimana  intelligenza  con  la  fola  teorica  era  comuot- 
cabile;  Nel  che  lare,  èinirabiliffìiiia,.coiiic  attc- 
ffano  li  più  Dotti  della  Ciucia , con  li  T ribunali  della 
Curia  Apollolica,che  hanno  fopra  modo,  e fopra_« 
tanti  Dottante  Padri  clalcato  lìngaUrraenZeilme: 
rodo  dd luo  Magiffero.  Potrci<qui  loggumgcteakie 
ragioni  Scoialliche , mà  affetto  in  ciò  iz  lobncti . 

RIFLESSO  Ili-  - 

Differenza  fid  guffi,  e contenti,  fhe  nell' OratìQi^' 
fi  Icntono , fi  comincia  à dichiatare  con  la.*> 
dillintione  dell  ' amma,  c file  poteiue.  ^ 

Varmitcbe  icoiaalilipoffiaa  cbiamtn  efucUis  thimti) 
altri  acqailltamo  em  U tufira  mediUMi>e.  e puitia^  ■.  ^ 
He 4 Nffira  Signore,  co(a  che prtteileid  ,oi  ; 

Hojba  ikuaraleàv,  - nc; 

.li'a 

SE  bene  pare  vn’  ìdeffacofagullotdileeutìQite,'^ 
contenti  ; la  Noffra  Santa  Madie  però,  vedendo^ 
che  nella  parola  goffo  è racebiuTo  va  aou.$ò  che  dL- 

dJet- 
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dileno maggiore t che  nella  parola  contento;  per 
anco  il  nome  di  guAo  actnbailie  alli  lburanacumli> 
che  Tono  iHbllaiillìmi , incfTabili , e di  metallo  fupe- 
(Kxe  > laCciamlo  il  titolo  di  contenti  alli  naturali!  Se 
altri  da  noi  acqui/kJ  ; cosi  S.Tomaro  4 dille  rche 
noln  nomi  rpcccantì  alla  dilettacione  (ìgnilicano  al- 
cuni adetti  di  ella  dilettatione  in  ordine  ad  efietti  di- 
■criì , come  la  lentia  lignificai  ò s'impone  per  la  di- 
latauone  del  cuorCi  come  fe  fi  dicelle  lamia  1 ò lati- 
nidioc  ; li  chiama  eAilCacionc  da'  regni  della  diletta- 
none  mtcriorei  che  appaiono  elieriormcntc  in  qui- 
to^he  il  gaudio  I òdi  letto  interno  cCce  aircftemoi 
e li  vedere.  Così  fi  chiama  giocondità  da  alcuni 
(pedali  legni  di  Iccicia  ;e  nondimeno  cucn  quelli  no- 
mi! pare,  che  appartenghino  al  gaudiOi  che  i l’iltefla 
cola  t che  dilectatiene  appropriato  alla  natura  in- 
teUettualeiC  ragioneuole  in  quanto  diliinca  dalle  be- 
flie,  nelle  quali  la  dilettatione  non  li  chiama  gaudio; 
cosiS.  Tomafo  difcorre  ; e la  Noflra  Santa  Madre 
parimente  li  feroe  dcHi  duoi  nomi , che  lìgnih'cano 
nfteflo,  mi  applicaci  dinerramence,  come  hò  detto. 
Diltingue  dun^e  i nbmi  di  contenti  ,cgu(li  ! pcrli- 
gnihcareladiucrlicidaglivni  d gli  altri,  inquanto, 
che  hanno  la  loro  dilTc  renza  da  diuerfe  caule , c n. 
dici,  come  poi  dichiara,  e noianderemo  elponeit- 
do , 

Ma  non  ipollibile  Intendere  bene  quella  diuerfi- 
ti,  lenta  rammemorarli  la  diflintione , che  palla  fri 
le  parti,  e potenze  deir  anima , la  quale  di  propofìto 
dichiaraliìmo nelle  prime  Maniioni  cap.  1.  Splendo- 
re s.Riflcifo  1.1. e 3,  doiie  primadiltinlimoliloro- 
ficamente  tutte  le  potenze  dell'anima  lenfìciue,  & 
intellettuali, quanto  all' eficre  lilko,  cosi  incenie.,, 
comeelicme  , dichiarando  gli  erercitij  dicialcuna., 
di  loro . Poi  portallimo  due  altre  dillintioni , che 
frihno  i Millici , I vna  diuerla  dall'  altra , fecondo di- 
oerre  confìderationi,  e combinationi  ; partteedar- 
mente  mordine  i formare  l' iconografìa ihpianta., 
del  Caltello  intcriore  ; e viddimo  il  ripartimenco 
delle  Itanze , e manlioni,  e la  linKCcìa , con  che  fono 
delineate  dalla  Santa  Architettrìce. 

Diirimo  per  tanto , che  apprcITo  a'  Miflici , la  pii) 
ùcilCfe  comune  dttrifionciklle  parti,  e potenze  dell' 
anima,  c quella, che  alfegnalsimo  nel  fecondo  Rj- 
flefso citato;  la  quali  dilliiiguc  nell'  anima  humana 
tre  forti  dì  focolta ò potenze , che  feruono  alla  c o- 
g;nicione , e tré  iltre  all'  affetto.  Se  appetito  ; e fecon- 
do quelle  trèfacolii , li  dice  P anima  dìuiderfr  in  trò 
parti,  come  all 'bora  fpiegammo.  Onde  in  quello 
ìcnl'o  fi  diuide  in  dette  tré  patti.  La  prima  fi  chiama 
parte  fenfìtiua  ,che  abbraccia  tutti  li  fenfì  interni,  ic 
eltemi . La  feconda  facoltd , e pane  fi  addimaiida_> 
ragioneuole  > ò rationale  ; c quella  non  i altro , che 
rintclletto  in  quanto  dìfcorfwo , e che  da  ma  nòti- 
tia,  ne  caua  vn'  vltra . £ perche  alcune  volte  dl^co^ 
re  dalla  notitia  di  quelle  cofe  inferiori  1 md  altre  vol- 
te dalla  nonna  hauota  per  lume  fiiperiorr;perciòper 
la  cognidohe  hamica  ctalle  cofe  inferiori , fi  chiama 
ragione iiricrior-  j eperil fecondo  modo  viqne  ap- 
pellata ragione  fupcriore , onero  poftione  inlèrio- 
re,efiipcrtote.  i 


la  terza  facoltd  lilialmente,  e fbprrma  dell  ani- 
ma, non  è difrinti  dair  intelletto;  ma  i l'illelso  iii- 
tcllcttoi  non  più  chiamato  ragioneuole,  ò rationaler 
mi  li  dice  Intelligenza  ; e quello  in  quanto  ricene  da 
Dio  immediatamente  il  lume,  pcrconofcere,efen- 
za  difeorfo  conofee,  bora  i pnnapi)  naturali  con  fo- 
to fentire  i vocaboli  fpìegati , bora  i millerii  occulti 
della  Dmina Sapienza,  perinfclìone  dilumefoora- 
naturaie  ; e quelle  nitelligcnee  nominano  i Millia' 
Apice  della  mente , e con  altri  nomi , come  difsimo 
Del  luogo  citato. 

A quelle  tré  fàcolt  j fpettanrì  alla  cognitione,cor- 
rìlpondono  altre  cri  appartenenri  tll'afrerto,  ò ap- 
petito. Nella  parte  renfìcKia  alla  cognirione  per  vìa 
de'fèniì , comfponde  nelP  appeticom'inclinanOflé, 
che  poi  fi  diuide  in  irafeibile,  e eortcupifcibilc,  come 
apprefibvedrcmo.  Alla  facolcd ragioneuole, ò re- 
rionale,  e Tue  notitie  rifponde  nelT  appetito  vn'alfet- 
to , ò appetito  rationale  ; e queff  c la  volontd  IlelTa 
in  quanto  guidata.ò  moffa  dalla  regione.hora  fecon- 
do la  ragione  hiperiore , bora  feeondo  la  ragione  in- 
feriore proporrionatamente,  e fi  chiama  parimente 
portione  foperìore,  e portione  inferiore . 

Alla  pura  intelligenza,  ò apice  d<n*  mente  cotri- 
fponde  la  volontd  mede  lima , tu  quanto  hi  riccnuca 
da  Dio  vna  propenfìone  ai  bene  conceputo,  òpro- 
poflole  dalla  femplicc,  e pura  incelligenza,ò  per  il  lu- 
me uaturale , che  habbiamo  detto , ó mediante  il  lu- 
me mfufo  fouranaturalment- . Et  a quella  hanno  im- 
poiti  i Dottori  Miilìci  vari)  nomi  ; cìoi  Apice  ddh-, 
mente,  inflinto  indelebile , & altri,  come  dilfimonè 
luoghi  citati  delle  prime  Minfìoni,  perle  mirabili  af- 
fezioni, tcoperacioni  , che  la  gr3tia,&lnfluenza  Oi- 
uina  opera  in  quella  fuprema  parte  dell'  anima  come 
vedremo  più  auanti;  e per  i quali  effètti,  c toro  cfatta 
cognirione , è tiare  neceiTafia  quefla  breue  rairnne- 
moraoone . E per  i gradi  di  oratìoo  e, che  sì  efcieita- 
no  in  qpefle  partì  dell'  anima,  ere  neceflaria  la  pre- 
fenterccapiiolationc , e la  cognirione  di  quanto  fì’ò 
breuemente  rammemorato  in  quello  Riflcifo,  e que- 
ftoco'l  fcguente  fono  nece(Tari)lfimi , per  intendere 
il  fenfo,  e la  Dottrina  della  Noflra  Santa  Madre  m 
quella  Manflone.  ‘'‘- 

R I F L E S S O III. 

Si  dichiarano  alcune  iffèzioni  della  patte  fènfitina, 
per  chiarg  intelligenza  della  prefénte 

Manflone . "• 

■‘t, 

Tarmi  che  li  cMUntì  fi  fojlito  cbianure&c. 

PEr totale  introduzione  all'intelligenza  della di- 
flintìonc  ftd  gulli,  e contcna  nel!  orerione,  chct 
come  infera  la  Noiha  ''irta,  lìefetcitanonclhC 
parte  fenhtiua  ; non  potiamo  di  meno  di  nonag^ 
giungete  qui  notitia,  fe  bene  giù corouniffima.alitie- 
no  di  alcune  aftzioni  fenftrine  chiamate  paflionfi 
delle  quali  paria  qui  la  Santa,  e molto  bene  moftra  la 
fourena  intclligeiiza,cbc  di  quelle  haùeua,  ancorché 
per  modeflia  dàchi  in  quello  capo,  che  ad  paco 
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delk  fudetcc  pjffionij  e 4<  quello,  che  procede  dalla 
Doftra  fenloalici.  c naturalezza,  e lìi;golarmcnce  . di 
alcuna  di  loro,  che  nAiluno  nclb  patte  fenlìtiua 
(itiropcre  buone,  che  fono  quelle . clic  chiama  con- 
tenci.&  alle  quali  paragona  proportionalmcrc  li  con- 
tenti, che  li  acquillaiio  nella  medirarionc . c coiidi- 
llineue  da  ^lAiiche purq  partecipa  la  parte  rcnliriua; 
mafono  iiilù(ì.c  IduranaDiraii  nella  comemplattonci 
eproprij  di  quelle  quarte  Manlìoni . 

. £ lùpponcndo  qui;fta  uiatcria  delle  palSonialTai 
nota  alle  pcrfoiie  rpirituali  ; la  quale  tratta  in  genere, 
Sl  in  fpecie  rAiigeliconella  prima  della  («coiida  par- 
te dalla  q.zi.  diSul-UDCntc  fino  al  fine  della  q-48.in- 
crndifimo  toccare  qui  lolo  quanto  balla  per  remini- 
fpenza  in  quello,  cheferue  alT  mrcnco  della  Nodra 
Sanu  Madre,  che  è la  diHèrenza  tra  galli . e concenti 
nell'arac  ione.  Ciucile  pallìani  dunque  non  fono  al- 
uo,chevnmouimetuo  dell'appetico  rcnlìtiuo  ecci- 
tato dairìmmaginanone  del  bene3  del  maicicó  cer- 
ta corporale  immuntione.ò  commocione , Coti  la 
deliniirc  S.Tomarocvaio.con  cui  conucngono  i Tco- 
Idginf  filuloti.  a qualì-wileododire.  Qii.  Ilaim- 
prcllione,  e niotio.nc.^n  che  li  eccita  l'appecito  fen- 
Ittiuo  dall immaginationc  del  benc.ò  male  cócepu- 
ta  da’  fenli  inremi.  d propriamente  paUJone  > d>  che 
qui  ragioniamo. 

Quella  paffione  in  tal  guila  deferina  hd  la  propria 
fede,  e Ir  edrcica  nell appt  tiro  fenfitiuo  . ouero  par- 
te lenliciua  deU'anima  di  fopra  iniìnuaca  ■ il  quale  di 
due  parti  lì  compone  i cioè  della  concupifcibile . & 
italcibilc.  E qui  fi  noti  hene,che  quelle  pallìoni  fono 
propriamente  atd  prodotti  dall' appetito  lenfitiuoj 
perche  alcuni  altri  atti  della  volonti.à  qnaliiper  cer- 
ca fimilicudine,  fi  danno  gl'iflelE  nomi.  eh;  allepaf-ì 
Goni,  non  fono  ptopri^cnte  pallioni , mi  acci  fem- 
pbcl,  e Ipìncuabaion  lorpocali  : che  peròlia^trìbui- 
Icononon  folo  a gl'huunum  quanto  alla  voloncàiraj 
anco  à gl'Angeiidlt.q  Oro  lleiIo,come  l'amore,  il  gau- 
dio. efimiliichecoùinrcgiiaS.  Tomaio.  & conS. 
Agolbpo , il  quale  dice,  e ’ I Santi  Angeli,  epunì- 
ftoiio  icnz'ira  . e loccorrono  lenza  copipathanc  dei- 
lamilcriaalrtui.e  nondimeno  i nomi  di  quelle  paffio- 
tu  fi  vlurpa  no  nel  conGicto  modo  del  parlare  Iiuiim- 
no , anco  rerfo  gli  Angeli  per  »na  certa  fomìglianza 
di  opere,  nò  che  vi  fia.o  polla  efière  la  baff-zza.ac  im- 
perfezione di  quelli  affetti,  e palfionì . * 

Scaldiamo  anco,pcr  chiarezza  maggioredi  nume, 
ro.  òdiuifionc  generale,  e qualiu  delie  pallìoni  leii- 
firiuc.  Sono  dunque  le  paffioni  vndeci  In  numero.pcr 
diuifione  gineralc;  lei  delle  quali,  che  nlguardano 
il  bem,  ò d male  ii(fohiramcntc,ron  oncllaparcecon- 
cupifcibilc.c . altre  cinque,  che  riguardano  il  bcne,ò 
male  arduo,  d’acquilurfi,  ò da  cuitarfi,  nafeono 
fUh  /titubile;  mùuite^ualmentic  fi  perfezionano 
nel  cuore,  ilquaicèdamouimcnci  di  tutte  agitato, 
cqnunolloioàfi'erro. 

Xc  lei  pnmc.chc  I pettano  aHa  concupilcibilc  lì  di- 
fiinguono  ui  quella  guila , che  rappcplenuto  il  bene 
femphcementc.  òallolucaiuencc  Icii^a  ebe  fi  confide- 
riuie  facilc.ncazduQda'i;ooli^uirlì>fi  eccita  I amore, 
qhe  è b prima  di  tutto  le  p^lionv  opprefo  poi  come 


nó  prcicnte.lorge  la  cócupifcenza.così  chiamata  ne 
gj'animali  irragioneuoli,  la  quale  ne  gl'huoinìui  fi  di. 
ce  dcfidcrio  : mi  quàdo  il  bene  li  apprende  prefcotc. 
fotgc  poi  la  dilettatiooe,  che.  fecondo  S.Tomafo.  i 
nelle  bcilic  dilctratìone.  negli  hiiomini  li  chiauia 
gaudio,  ( Se  c quello, che  qui  la  Sanu  Madre  nomina 
contcntotcllèndo  quelli  nomi,  come  di  fopra  aueteii. 
mallime  nella  lingua  $pagnnola.comc  finonimi)  • Pa- 
rimenti apprefo  li  male  allaiucamentc . fi  eccita., 
rodio,  e le  il  male  non  è prefcncc  ancora. foege  la  fu- 
ga, óaborri  mento,  ouero  abbomlnacionc;  c l'vltinuc 
delle  fei,  c Lji  rnllczza,  ò dolore  nel  male  prefcncc- 1 1 

L'aicrc  cinque  dcll'Irafcibile  riguardano  il  benciò 
il  male,  nonfcmplicemencci  mi  come  arduo  da  otri 
tenerli , ò fuperarfi . La  prhiu  delle  quali  sia  fpe- 
canza  >erfo  il  bene  arduo  da  coufeguirfi  ; Li  fecon- 
da verfo  il  male  arduo  da  fuperare.  e l'audacia  i bdiv 
fperarione  di  confegqire  il  bene  arduo  è la  terza,  A 
timore  del  nule  arduo,  {he è laquarcaiL'rlCiiaae 
l'ira  contro  il  male  arduo  da  «ulcare,  j 

Tutte  le  vndeci  palConi  conucngono , che  hanna 
per  matengqucl  bene,  q quel  male,  che  apparuena 
i fenfi  intcmii  d cllerpi,c  per  afièteo  riguatdunqqiiei 
tré  ranco  flinuci  beiti  da  mondani , cioè  onello,  vel- 
ie, e dJccceuole  , e peni  contrario  abomicaaoi 
mali  à quei  beni  oppoflì . £ per  non  cquinocare , là 
intenda  per  bene  onello.  non  quella  be|lezza,ò  deco. 
ro,  chq  nafee  dalle  vece  vinti  imi  TefiinucioneiOue- 
co  bonorc  mondano  : perche  il  primOjCOme  fpiricua- 
lc,e  che  è regolato  daUa  ragione  non  può  cllcre  og- 
gecro  de'fenfi , nc  appartenere  alla  parte  fenlìciua.ji 
dell'anima.  Come  poi poillno  quelle  paifioni  (lelfq 
riguardare  gf  oggetti  Ipintuali  accidencaciamcncq 
come  gouernati. , regolate  , ò mollè  dalb  ragione,  S 
dira  poco  doppo . 

Troppo  prolillofarìa/piegare.  la  nettuni  diciafeaq 
na  di  quelle  pulsioni,  e non  noceffaria  all'  intclligeo-i 
fi  di  quefta  luogo  della  Sanu  Madre , che  Aiamo 
jludiapdo . Lafciando  dunque  tucte  le  altre  pafsio- 
ni.  difcorriamo  ddb  diìcctatione,  clic  congionu  al- 
la ragion,  ncgl'lmomioidi  dice  gaudio  t de  e quella,dà 
che  qnì  parla  la  Sara  Madre,  Quello  forge  ncli'anima 
(lall'oggcico,o  dal  bene  già  otcenuco,c  prcfcnceicioò 
quel  moto,  ó arto,  con  ebe  Tappccito  octienc,òab- 
braccia  il  bene  delidcrato,  c prima  amato, in  cui  pof^ 
fcfsione,  dt  ampleffo  fi  vede,  c b dilecuuone,  ò gau- 
dio,del  quale  parliamo.  Qucllaè  pafsione  c^ca- 
cifsima,  come  compimcnco.dt  alla  quale  femono  in 
ekeutione  cutte come  r amore  è panmenre  clKcar 
cilsimo,  per  cfler  origine  .radice , e caufa  mocuiadi 
cucce  Talcre . E però  qui  è doue  1 amore  arrluato  pa- 
re, che  elcrciti  mere  le  lue  forze.  Perche  lamocq.» 
cfcrcita  co'l  mezzo  del  defiderìo  il  fuo  ardore,  ò fcr- 
uorcic  taUiolu  caccópagnato  da  languore, pure  ori. 
ginato  dal  dcfiaertó,di  è effato  dell'amore ,-  dt  è vnzé 
grauifsuna  meltitb.che  caThoca  cagionab  motte;di 
dw  hauetemo  occafionc  di  patbte  pìùà  baffo.  Cosi 
nell'  acquino,  ò poffcisionc  del  bene  amato  con  b 1 
dilettationc,  0 gaudio , nafeono  dall'amore  altri  uff- 
iettb  che  l’onoelulIibquchittiOne,  vniqne.viccndc- 
uole  incfionc,  pcnetracione,  zdo  ; quali  tutti  s‘auu3.à 

lora'nò 
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lorono  nella  prefenzi  > & ampIclTodel  bene  prefen- 
te>  e'podcdiuo,  come  Ipiega  S.  Tomaio . a 

R I F I.  E S S O IV. 

. Si  ptofecue  l' illeda  mattria  > per  dichiaratione  - 
a:' contenti,  che  nafcono  dalla 
Meditadonc. 

"SJfct  il  cmUMa  iMt  meitfnu  afa*  *irtu(^a, 
tbe  fucuima  (t’C.  ' 

NOn  & può  terminare  la  dichiaratione  delle  pa- 
tok  propolle  al  Rifledb  fecondo  ; cioè , che  i 
* conienti  naicono  dalla  nollra  medicatione»  cofa, 
che  procede  dal  oodro  naturale , * fenza  intende- 
re prima  la  venti  dell'altea  propolìdone  in  quello 
Ri&dbnocata:cioè,cheil  * contento  nafee  dalla 
medclima  opera  rirtuola,  che  facciamo.  * 
E'queltallcda  Dottrina  di  S.Toiiufo,  ò il  quale 
infegna  vniuerfalmente  >che,conlìllendo  la  dilctta- 
«ioac  ( la  quale  nella  natura  ragioneuole  lì  dice  gau- 
di«,à  cootento  nella  coofcctirione  del  bene  con- 
utniente.  come  noi  ancora  habbiamo  detto  nel  Ki- 
ikffo  padàto,  e nella  cognitione  d' baucre  confegut- 
to>  Se  octennro  tal  bene)  ; non  può  non  caufare  coo- 
tetico l'opera  llcda,  cosi  tetminara,  c compita.  E 
quella  è comune , 8c  vniucriale  al  compimento  di 
qnalduoglia  opera  £itta  con  cognitioncÀ  ali'adcm- 
pimcaco,òcoofecutianed’ogiu  bene  per  ella  otte-, 
BOto,epodcduto. 

Mi,io  fpeciale , per  il  contento  proprio  dell'  ope- 
re viriaoic , che  qui  dice  la  Santa  > è necelTaria  vn'al- 
ua  dotrtina  deli  illedb  Angehce , c 8c  è connine^ 
delle  Scuole  Teologiche  > nc  didcntono  i Filofoli mo- 
rali > fé  bene  nel  modo  di  parlare  alcuni  paruerodi^ 
Icrcnti.  Infegna  il  Santo,  che,  non  Iblo,  non  fono 
male  le  palGoni  della  parte  fenfitiua , che  habbiamo 
di  fopra  toccate  ; ma  ne  meno  fono  buone,  e pollo* 
Boenereebuoae,cmale.  Clic  feti  conliderano  fe- 
condo il  loro  edere  naturale , vuol  dire  nella  linea-., 
«he  chiaranogouu  tuUurt  ,ò  in  effe  naturali , nella-, 
quale  comicngooo  anco  alle  belbe,  cioè  in  quanto 
legnano,  è procedono  dall' apprenlìone  iiliaginati- 
uà,  che  nonarrina  piu  in  alto , in  quella  conlìden* 
tioae  non  fono , ne  ponno  elferc , ò buone , ò male- 
motaimeute,  mifono  naturaimeute  buone,  e ptoui- 
fie  da  Dio  al  mantenimento  de  granimali  • per  l'ac- 
willodelbene,e  rcpulfadcl  male  conuenicnte,  ò 
m&oaueniente  alla  conferuationc  loro. 

I - Ma  confiderate  nell'  huomo , nel  quale  fono  fub- 
ordinatc  alla  ragione  ,e  coti  elle  paffioni,  come  tut- 
te k potenze,  e lend  iatemi,JSc  ellemi,c  tutti  li  mem- 
keicoo  tutti  gl’  atti  iiceriori  dcuono  gouemarli  dal- 
timprro  deilWIlclk ragione, equeda  conforme  alle 
regók , e dettami  morali , cosi  iniiili  co  l lume  natu- 
rale, c deriliati  da  quello,  come  con  il  lume  fourana- 
tunledi  federe  precetti  Diuinà  Coolìdcratc  , dico, 
Icpadioni  in  quella  biie3,cbc  chiamano  ^emutmrit,ò 
isteffiemaraiimqueQa^càlu,  tal'hora  fono  buone,  tal’ 
Nòta  male,  virmok,  ò vidofe  ; fe  procedono  rcgola- 
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te,  e moderate  dalla  ragione  retta,  con  la  temperata 
mifura , c dettami  di  eìfa  ragione  conlbrmata  alla., 
regola  delle  virtd , ò naturale , ò fouranatnrale,  fono 
buone,  8c  opere  vircuofe;  fc  poi  nafeono  diforbitan* 
ri,  ò per  meglio  dire,dalla  ragione  non  retta, mi  de- 
uuntc  da'  dettami  ,e  regole  de  ila  rimi,  fono  defi- 
cienti effe  ancora,  e viciofe  ; c qucfto  vuol  dircache, 
fecondo  la  loro  fpecic,  fono  in  dillèrcnci , e foto  buo- 
ne, ò male , per  ordine  alla  retta , ò non  retta  ragio- 
ne, come  tutti  gli  atti  de'lènlì  interni,  & elicmi  da 
(e  indiliétentì , fecondo  la  loco  fpecic,  diuentano 
buoni,  ò mali  in  quanto  volontari;  > e morali  per  Ia_> 
mocione  della  volonci  buona,  ò mala. 

E da  tutto  ciò.  rifulca  la  vened  del  detto  della  No- 
llra Santa  , che  il  ccmtenco  nafte  dall’opera  victuofa: 
si  come  uafeono  gl' altri  contenti  da  altre  opere  in- 
differenti, e come  occorrono  ogni  giorno  nel  mon- 
do nc  gl'  efempij,  che  qui  racconta. 

Ne  fegue  anco  la  vcrici  di  qncUo , che  foggiunge,- 
che  quelli  concenti  mondani,  che  qui  dice,  non  fono 
cattini  ; poiché  da  fe  confiderà  ti , non  lo  fono,  ne  fe- 
condo la  propria  fpecic  ; mi  folo  dall'  ordine , c re* 
gola  della  ragione  fono  buoni,  ò cattini. 

E cella  finalmente  incefo  quello,  che  conclude» 
condire,  * Pare  d me , che  lì  come  quelli  contenti 
fono  naturali  ; cosi  lìano  quelli,  che  ci  cagionano 
le  colè  di  Dio,  fc  non,  eh  e fono  di  più  nobile  lignag.» 
gio . In  fine  principiano  dal  nol^ro  naturale , e fint- 
Iconoin  Dio."  Dalla  quale  in  buona  còfeguenzd  ven- 
gono anco  li  concenci,  che  nafeono  dalla  mcditatio- 
ne,cdifcorfidell'oratìone , che  èia  propofirione.» 
apprefada  dichiarare;  e quali  contenti  incende  qui 
diffèrenziaTe  la  Santa  da'  gu(li,che  fono  infiilì  in  que- 
lla orarionediqniete;eciòbafleria  al  fuo,enoitn> 
intento  ; md , per  chiarezza  maggiore.  Se  applicario- 
nc  in  particoiare  à parricolari  contenti  della  medita- 
tionc,  (oggiungiamo  il  feguenK  Rifleffa. 

RIFLESSO  V. 

Si  dichiàia  T efercitìo  della  med  icacionc , che  appar- 
tiene alla  pane  leniìcina , per  intelligenza 
de’  conccnu  di  ella  medicatione. 

"Pare  ime,  che,  carne  i/urfli  tali  eantentl  fona  naturali,’ 
tasi  fiauomUiftbe  ei  caponana  le  taft  de  Dia, 
fenancéf  fauo  di  pnì  nobile  lig*aggie0-c. 

Da  quella  propofitionc , che  gid  fi  caua  dal  di- 
tcorfode’RiHeffìpaffati,  fid  vcdcrela  Santa.^ 
quello,  che  dille  da  principio,  che  li  eóntenci  fi  pollo- 
no  chiamare  quelli,  che  noi  altri  dcquiltiamo  con  la 
nollra  mcdicacione. 

Per  intelligenza  di  che  > balleria  rammemorarli 
quello, che  intorno  alla  dillintione delle  minfiont’ 
difiufamente  trattammo  nclleprime  Maniioni.  Do- 
uc  dipropofito  li  prouòiche  la  medirationc  con  cuc- 
ci gli  efercici;  della  vita  acciua  > onero  purgariua , ap- 
pacreneua  alla  parte  fenfitiua  ; doue  anco  lì  nfpofe  d 
qualche  obbiezione,  che  nafceca  per  parte  dell’ora- 
ciooe  meutalc,  e meditatione , che  per  effere  atti  di 

difeor- 
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difcorlo  della  ragione , non  fi  poreua  efercicaK  dall' 
in  maj’inationcjdalcra  facoltà /(KCtance  alla  parte 
Ici.ficHU  ; e tadduflc  lui  il  modo  , con  che  concorre- 
ua  alla  mediucionc  > cosi  rintcllecio  > potenza  lpi« 
rituale , come  rimmaginatione  ■ e fantafia , potenze 
{enfituicic corporali, con  la  fimilitudine  delicatif- 
fima  portata  dal  foauiflìnio  Padre  Riccardo  di  S, 
Vittore. 

£ però  qui  folo  fupporrd  prima  ciò , che  in  tutte., 
le  manfioni  pallàte  fi  è moftiato , che  la  meditatiooe 
^cttaalla  parte  fcnfitiua  ; ne  può  efercitarfi  conna- 
turalmente , fenza  il  concorfo  dell'  immaginatione, 
come  infegna  con  tutti  li  Miftici  il  N.  V.  P.  F.  Gio. 
della  Croce,  a & fingolamicnte  il  detto  Riccardo 
Vittorino  b di  fopta  citato.  A quali  bora  potiamo 
amiongerelaragiouedprtiiridiS.Tomaro , e cheò 
laleguente,  e dourà feruire  per  fondamento  di  tutte 
le  manfioni , della  quale  folo  apporterò  quanto  ba- 
lla al  prefente , e tutta  fi  fonda  in  quei  duoi  modi  di 
operare  dell'  anima  noilra  nell'  intelligenza  delle  co- 
fe  Diuine  ; l' vno  fi  chiama  dal  Santo  modo  humano, 
ò naturale,  e fi  dice  humano , perche  é proprio  dell' 
huomo  in  quanto  diffcrenteda  gl'  altri  animali,  8t  an- 
co da'  Ipirui  Angobci,  e fi  dice  connaturale,in  quan- 
to è il  proprio  modo  naturale,nc  può  procedere  d'al- 
tra maniera  fpettate  le  potenze  della  natura,  & il 
proprio  oggetto  , che  nello  fiato  di  Wea  mortale , è 
tutto  ciò,  che  puòam'uare  ad  intendere  per  tu  di 
forme , e d' immagini  corporali  j perche  io  quello 
miferabile  fiato  tutte  le  cognitiooi  nofire  connatu- 
cali  cominciano  da'  feofii  i tale,  che  anco  le  cole 
fpiricualj,&  i miileti)  fouranaturali  alci  fiimi  di  nofira 
Santa  Fede,  nonfiponno  incendere  dall’ intelletto 
bumano,  anco  informato  dal  lume  fouranacura]e,e 
di  fede,  le  non  mediante  i fpccchi  delle  creature , Se 
enigmi  di  fiimlitudini,  8c  immaguu  corporee , e però 
difse  l' Apoitolo,  che  Fidai  tx  auiitu. 

Il  Iccondo  modo  poi  i oltra  humano , ò fourana- 
turale,  U ò quando  Dio, con  modo  diurno  ( di  che  lì 
parlerà  poi,  ) muoue  l'anima . 

Onde  ritornando  alla  nofira  connaturale  opera- 
tione,  confeguencementc  raccogliamo,  che  la  medi- 
tatione,  che  ò per  difcorfo,  e ragione.fi  leruc  del  mi- 
niftero  dell  immaginatione;  e perche  t’immaginacio- 
i)e  è il  proprio  mociuo  deirappetito  sefitmomò  è poi 
merauiglia,  che  all'apprcnfione  delle  cofe,  anco  fpi- 
ncuali.e  Oiuine,  r^ptefenute  con  quefic  forme  al 
modo  corporale,  e lenfibilc,  fi  muoua  co'fiioi  afiétri, 
c paflioni  la  parte  fenficiua,  con  amore , con  gaudio, 
dilettationc , defiderio  Scc.  che  fono  li  concenti, 
cosi  chiamati  dalla  Nofira  Sanu,  che  procedono 
<Ul  Mturaie,  e fono  luuirali  come  gl’  altri  , fe  bene, 
aliai  pili  nobili,  8t  ordinati  dall'anima,  ò dalla,, 
canta  in  Dio,  perp  dice,  che  commeiano  dalla  natu- 
ra, e Tanno  i terminare  in  Dio . 

Reità  vno  fcmpolo  folo  (acciò  fi  intenda  pili  ch/a- 
raroente  il  lenfo  della  Santa  Madre)  & i,  che  l'imma- 
ginarionc.econfeguentcmcnte  fappctito  Icnfitiuo, 
che  fegue  il  lume  roociuo  della  ficlla  immagmatfone, 
nò arriua.ne  può  atriuare  alla  dilcttione  delle  cofe  di- 
Hine,  che  c atto  fpo-itualc;  che  però  dillé  S.  Tomafo, 


d che  l'atto  principale  delia  Cariti  ò amare  Dio,l 
qual  ano  appartiene  io  qualche  parte  all'  lucelleito, 
come  dirigente,  mi  fi  efeguiffe  dall'appetito , e però 
l'atto  della  Canti  è proprio  dill  * appetito  iotclln- 
tiuo>che  èia  Tolonci:  mi  non  può  quefi'ano  ifamor 
efeguirfi  dall'appetito  lénfinuo.  Tutto  ciò  è dell'Au- 
gclico,  & è certo;  e nedi  la  ragione  in  altro  luogo 
e parlando  delia  fhiitione  propru,  e rigorofa  ; doue 
dice,  che  quelle  potenze  inicnori , che  fono  le  fenlì- 
tiuc.noo  fono  capaci  di  fruirionè  rigorola,che  è pro- 
pria delle  potenze  fpirituaji;  eia  ragione  è,  perche 
non  ponno  qucAc  hauerc  opcratione  alcuna  in  ordi- 
ne aU'Tltimo  finc.che  è Dio  ; c ciò , perche  non  fap- 
prédono,  elTendo  eflè  potenze  materiali.  Stando  iiù- 
que  quella  verità  dell'Angelico,cbe  è di  tutu  la  fcuo- 
la,  c faria  erroneo  il  contrario  ; come  dunque  può 
muouerfi  co  fuoi  affetti,  paffioni,amote,  defidenorò 
dilenatiooc,  4 parte  lènfitiua  io  Dio  con  la  medita, 
tionoè 

A qucll'obbicttione  gii  fi  rifpofe  difop  u nclluo- 
go  citato  delle  prime  ;Manfioni  quanto  ballò  per  alf 
hora;mi  perche  da  ciò  depeode  l'intcUigcnza  ai  que- 
llo iuogomiaffimc  perle  perforie  non  fcolaftiche,pe> 
rò  fiima  neccifimo  rammemorate  il  gii  detto.  Se  ag- 
giungere quello,  che  occorre  qui  in  particolare  al 
propofito,  comparendo  qui  i’ifiefii  obbicrtionea 
con  nuouafotzaperl'auconra  duplicata  dell'Ange« 
fico.  •'■) 

Larirpofia  èlcolaftica;mà  con.foauitimifiicaaii 
porge  la  maceria  il  VciuKiccardo  dii.  Vittore,  / di 
CUI  portiamo  qui  le  ilicITe  parole,  md^ppHcandolea 
prelente  punto  diceiido.cher  immagmatione,(ftil 
limile  fi  dotiti  dire  i proportionc  dell'  appetito  sé&, 
tiuo  moffotò  eccitato  daÌrmimaginacione)l  immagi- 
nationc,dice,i  di  due  maniere.  Se  in  due  modi  proto» 
de  nc'fuoi  acti.l'vna  è puramente  fenfitsu.nellzquile 
non  rihicecofaaJcunadi  lumedella ragione,  eqac4 
llafi  pòèri  chiamare  immaginatione bcllialc  ;Vn’al- 
trt  forte  (fimmagmacionc  li  dice  rarionale , ó ragio- 
neuok-Spieghiainoci;L'iniinaginatioae  aJI'bora  è ber 
fiiale>quando  quelle  colè,chc  poco  auanti  habbumm 
ò vedute,  ò fatte,  fenza  Ttileaìcimo,  c fcnzzdclibcia* 
rione,  CI  fumo  andar  qui,  c li  ragando  : e conragioc 
Refi  dice  belliale,  perche  altre  tanto  puófire-,-uC4à 
Tna  befiia . Mi  aU'hora  è immaginatiooe  randuale» 
ò ragioneuole,  quando  dall;  cofe  conofcNicecolfairt 
fi  corporei,  fingiamo  qualche  cola  munag/nariorv 
mcote.  Siapcrefempio.  Habbiamo  veduto  òro ^ 
veduro  cafe,  mi  nò  viddimo  gii  mai  ma  cafa  d'oro,^ 
pure  puociamo  có  le  immaguu  hauuceimmaginiòcff 
Tna  Cafa  d'oro, fe  vogliamo  ; mi  quello  non  lo  potcA 
fare  con  la fiu  immaginatione  voa befiia.  Elolofe 
poffibde  alla  creatura  ragioneooie. 

Con  quello  genere  d' immagmationecilietniaaÉlri 
ne'ooAn  difcorfi,e  fingolatmcmc  neUa  meditarioiied 
quando  v.g.  conlidcriamo  ibeiii,òmalidrll  eremi- 
ta, Qui  mai  vediamo  il  male  folo,  uè  il  bene  foios; 
mi  nel  bene  vilibile  vimifchiaco  qualcbocoia  di  nmm 
le,e  nel  male  alcun  poco  di  bcne;ele  bene  ncirvnOBi 
eneirahrogenere,  licrouinomolri.ebcoiicmqli’.i 
raiuon  pctofolibcai,òfolinnli:aidiKU'cteniiGàfit 


pon* 
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ponilo  ritreturci  & immaginare  foli  beni,  e foli  mali 
(enza  millioae  viccixJciioIs . In  olcrofì  come  gui  non 
fi  trouang  Tufi  beni,  e foli  nuli,  così  ne  fomelb  bene, 
nc  fommo  male  : mi  nell'  cremici,  e fommi,  e foli,  c 
beni , e mali  troiiiamo.  Qnalunme  rolca  dunque  da 
bcni,e  mali  così  liinicaci,  che  il  lenfo  corporeo  con- 
fiderà in  quefta  vita,  fi  raccoglie  quale,  e quanto  fia, 
ò efier  polla  il  fommo  bene , ò il  fommo  male  della 
vita  iiitura,  c da  qucft'immaginationc  fi  figura  vn’un- 
maginc  delle  fiitnre  cofc,dciralcra,fubico  fi  vede. che 
qncit’àimmaginationeragioneuolc.  E però  appar- 
tiene airimmaginacióne  in  quanto  immagine , Si  all* 
incellettoin  quito  ragioncuolc,il  quale  fi  fcme  dell' 
iaimaginacione  in  rano  ciò,  che  incende , e difcorre, 
etiamdio nelle  cofe più fpiriraali , e fublimi, incen- 
dendo tutto  al  nodo  delle  cofe  corporee  immagina- 
te, e ciò  per  quello  llaco,e  nel  modo  noflro  di  ope- 
rare connacuralmentc/;he  è co'l  difcorfo,e  con  la  ra- 
gione proprio  della  medicacione . c^aodo  dunque 
dice  f Angclico,che  le  poterne  fenficiue  non  appren- 
dono l'vlcimo  fine,e  le  cole  fpiriraali,  vuole  dire,che 
l'immaginaaonc,  Si  potenze  {enfidue  in  quanto  tali, 
e dentro  i Tuoi  termini , nella  Tua  linea , ò diciamo 
chiaro,co'propri)  acti,non  arriuano  ad  apprendere  le 
cofe  fpiriraali,  ne  la  ragione  d'vicimo  fincani  l'intel- 
letto è quello,  che  medód  le  forme,&  immagini  fen* 
fitiuc,  incende  al  meglio , che  può  in  quella  noftra.^ 
ofeura  prigione,  e forma  concetto  di  dette  cofe  fou- 
tamondane . 

E da  ciò  cella  fiibito  intefo , chela  medicationg,, 
non  è oracione , ne  meno  meditadone , in  quanto 
•Ile  forme  prodocce  dall'  immaginatione  i mi  è atto 
dell’intelletto,  che  forma  ifuoi  concetd,  edifcorfi 
per  le  proprie  figure  canate  da'fenfi,e  fingolarmente, 
tc  immediatamente  dall'  immaginacione.  Efenza.» 
l'opera  deh'  immaginacione  immaginante,  non  faria 
intelletto  radocinànce  . 

E con  queflo  difeorfo  non  cella , ne  può  rimanete 
ambigniti  della  cooperadone,e  concorfodeH'appe- 
dto  fenfitiuoaila  nollra  oratione  mentale,e  medica- 
cionei  perche  mouendofidall’immaginaaoneperla 
lknpaDa,e  coordinacione  naturale,  l'appetito  fenfi. 
thio;  alla  proportione,che  l'immaginadone  concor- 
(cdegueaJl'illcllail  fenlb  deH'appccitoie  perche  rat- 
te le  nollrc  intelligenze  connacucali  procedono , e fi 
tapprefentano  per  i fpcrchi  delle  cole  immaginate, 
non  può  non  feguire  proportionalmcntc  i'aflfètto  an- 
co fenficiuo  mollo,  de  eccitato  dalla  vieni  immagi- 
natiua. 

Anzi  deue  neccllàriamente  dirli , si  per  la  ragione 
pii  detta,  come  dall  ifperienza  cocidianaj  poiché 
in  due  maniere  et  feraiamo  dell' appetito  fenficiuo 
nelle  nollremedicatioiii,&  affetti  interni,  che  indi 
rifultano.  Il  primo  è perla  conneffione  gii  detta 
deiraflècto.ò  appetito  lenfitioo,  alla  cogmóone  fen- 
fitiua.  Se  imnuginacione,come  diceuamo  ; L' altro  ò 
perla  motione,  Orordinatione , onero  impero  della 
ragione  fopra  l'iflelle  potenze  fenfitiue  . 

Sia  per  efempio  del  primo  i fi  pone  l'anima  1 con- 
fiderarc  Giesù  Chrifto  nell’OrtOi  e per  via  tfimmagi- 
nantne  fi  rapprdèiita  con  la  vioezza  polsibileal 


fenfo,  l'cllrema  alRittione  corporale , quel  timore, 
quclfpaucnto.  qnell'horrore  della  morte, e de' tor- 
menti, che  lo  faeeuano  tremare , e diuenire  la  faccia 
tanto  impallidita,  e fmorta,  e mclla,  & afilicca , che 
hauriamoirod  compafsione  quaj  fi  voglia  barbaro 
aiore.eche  quella  Sagra  fiumani td  con  tutti  li  lenfi, 
mafsime  interni,  era  canto  atterita,  & abbattuta  dal- 
lo fpauenco , di  vederli  gii  in  procinto  di  tutti  quei 
tormenti  non  capibili , ne  percettibili  da  cuore , ne 
intelletto  fiumano,  che  ogn'  altro  fbrtifsimo,che  non 
hanelfe  hauuco  il  dominio  difpocico  della  lùa  feiifua- 
lità.  che  egli  haueua , e l'amore  d*  infinita  cariti  fua, 
fenz'altro.fariafiiggico.epoflnfi  infaluo.per  non 
incorrere  all'hora , & ingolforfi  in  quel  mare  d’im- 
menfi  dolori  i iafeio  ture' il  rellante,  che  intorno 
i queflo  dall' immaginacione  fi  fuole  rapprefentare. 
E chi  non  vede  che  (ubico  l'afiétto , & appetito  fenfi- 
tino,  deoe  eccicarfi à compafsione ?. che  è il  primo 
modo  conchcrimmaginationc  concorre.e  l'appeti- 
to flclb  fenficiuo . II  fecondo  modo  poi  i anco  elu- 
dente; perche  l'iflelfa  ragione  per  raccorremociui 
de  gl'afficti  iiiccrni,muoue,St  applica.e  più  volte  rep- 
plica  r immaginacione  i formare  le  dette  rappre- 
fencationi,  & applica  parimente  l' appetito  fenficiuo 
i propri;  acci  di  compafsione;  i quali,  quantunque 
non  arriuino  alla  ragione  fpiritualedecondo  fe  fleisì, 
e nella  fua  linea , ne  fono  in  fuo  genere  liberi,  ne  me- 
ritori) ; fubordinati  però,  e mofsi  dalla  ragione, e dal- 
la volontà,  fono  e liberi  ,e  meritori; , come  ratte  le 
•ttioni.ò  pafsioni  corporali,  sì  inceme,si  e(leme,che 
così  fono  lìberi , e meritori;  gl'  ani  di  riucrenza , di 
gennflefsìoni,  & efierno  culto . Anzi  la  noflra  volon- 
tà applica  qucll'affcccioni  fenficiue  ; acciò  ratta  l'ani- 
ma, tutte  le  potenze , e fiicolti  $'  impieghino  à loro 
modo,  in  ollequio  di  Dio . E quello , che  fi  dice  del- 
ti dolori , e compafsione , fi  deue  intendere  di  tutti 
gl'alcrì  alièni  d'amore , dì  defideno , di  gaudio  ; Se 
i dileni,e  contenti,  che  feguono  dalle  noflre  medica- 
noni  nella  parte  fenficìua , ellendidotì  d' auancaggio 
alle  deuononi  fcnfibili,che  confiflonu  nella  prontez- 
za all'  ofTequio  Dinino , & alle  cofe  fpettanci  al  fuo 
culto  ; La  quale  prontezza,  non  foto  è della  volontà; 
mi  ancora  del  fenfo,  e fi  chiama  deuocione  acciden- 
ctlc,come  più  abbafl'op  dirà  la  Noflra  Santa  Madre. 

Quelli  afictti  dunque,  quelli  concenti  delia  noflra 
pane  fenfichia  fono  quelli , de  ' quali  parla  qui  la_> 
Santa  , che  fi  acquifeano  nella  meditadone  , ej 
procedono  dal  noflro  naturale  ; mi  vanno  i ter- 
minare in  Dio;  quali  condiflingue  dalli  gufli  della 
concemplatione , che  comincuno  da  Dio , e lì  fente 
il  naturale.  Egodecancodi  elfi  quanto  d'alttide' 
quali  hi  fin  qui  parlato,  e molto  più. 

Mora  pawmo  alti  gufli,  che  fono  li  fecondi,  Se 
appartengono  aH’oracione  di  quiete,  propru  di  que- 
ftcManfioui. 

-.-giyy,  sViCTifV, 
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SPLENDORE  SETTIMO 

Si  tratta  della  dilettationeacqiiifita , ò fennbilc,e  fuoi  effetti  quanto 
alla  dilatatione,  ò riftringimcnto  del  cuore  di  che  qui 
parla  la  Noftra  Santa . 


RIFLESSO  I. 

Come  eppitte nga, e fia proprio efttto della  dilet- 
tatiooc  I ó gaudio  dilaurc  il  cuore. 

/ (VKtmti  /oprtditti  tun  alitano  il  more,  am(i  per  io 
pili  fare , (he  lo  Snobbino  alquanto  (p-c. 

Rima  di  cominciare  i crartare  della 
ddatacione  di  cuore»  che  la  Serarica 
Madre  pone  per  cfretcodcll'oratioiic 
di  quiete»  che  è inlùra  »e  molto  diffe- 
rcnce  da  quella»  che  fi  acquiila  per  o- 
pera  propria»  e che  fuolc  haucrii  ncl- 
lenollre  meditatiomiè  necdl'ano  ponderacele  pa> 
fole  di  quelio  cello  » al  pet  irpicgare  la  coiiditioiie  di 
quelli  concenti,  quanto  airelfctco  di  dilatatione»  ò ri- 
firingimenco  di  cuore»  si  per  non  urciare  quella  dot- 
trina della  Sanu  indigella»  c poco  incera»  ( fcriuendo 
Gngolarmcncc  all'  intelligenza  della  dilatatione  infii- 
{a  » della  quale  difiularaeiice  fi  ferue  per  ifpiegaie  il 
propno  grado  di  quelle  Maiifioni),  In  che  volon- 
ticrimiellcndopcr  comporre  la  Dottrina  prercnce 
con  quella  dell'Angelico,  dalla quate.(  fenza  Caperlo) 
non  va  mai  diCctepancc  la  Noltra  Santa  Maellra,  pa- 
Kndo  per  altro  » che  non  manchi  di  cITecui  qualche 
dilctepanza . 

Dice  duDqne»che  li  concenti  fopradetti»  non  dila- 
tano il  cuore»aiiu  per  lo  pili  pare  lo  ftringhino  alquà- 
to.  E di  ciò  ne  porta  elempio  nelle  lagrime  ango- 
iciofe»  che  Cogliono  cauCare»  anco  dalia  propria  iC- 
pcrienza»che  cominciando  tal  bora  nella  nieditatio- 
ne  della  PalTione  di  Gicsù  Chrillo  i piangere  »ò  per 
te  proprie  colpe»  non  C^ua  finire  fino»  che  non  fi 
fcnthia  grauemcntc  oticCa  la  celia,  Eciòdicc»  per 
ifpiegarc  poi  meglio  la  diS'erenza  de'  galli  iiifiilì  nell' 
oraci'onc  di  quiete;  i quali  non  rilinngono  ; mi  Com- 
tnamence  ampliano, e dilatano  il  cuore . 

Per  incelligenaa  di  tutto  ciò»  io  non  fiiiiCco  mai  di 
ammirare  il  lourano  magillero  » con  che  non  Colo 
quanto  alle  dottrine  i mi  anco  quanto  i termini»  e 
parole  camini  quella  Serafica  hbdre,  canto  confor- 
me all' Angelico  Maellro.  Vediamo  » termini  po- 
ma» douendo  Cpiegare  doppo  l'viufocmici  della-. 
Dottrina. 

Tré  vocaboli»  ò nomi  adduce  qui  » & vniCse  iufie- 
me  : il  primo  di  coutenti  » ò gulli  » è dilettatione  ; il 
fecondo  di  quiete  » chiamando  quella  orationchoc 
con  nome  di  gulli»  bora  con  nome  di  quiete  indilfe- 
rentemcnce  ; d terzo  vocabolo  i di  dilatatione  di 
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cuore  » che  i proprio  effetto  del  mUo  » contento  » 
ò diletto.  Ma  eccoS.Tomafo»  che  muouedipto, 
pofico  vna  qnellione»e  la  determina  nell'  ifieCsa  ouk 
tcria  » con  gl'  nielli  vocaboli,  e tennimi  Se  io  non  la- 
foio  di  perfiiadermi  cLcre  ciò  e&cto  del  dono  di 
Cnblimillìma  Capienza»aggiuncaui  la  grana  gratis  dola 
del  mollerò  » chiamato  fermo  fafùntit , di  Copra.» 
aCsai  Cpiegato, 

Muoue  dunque r Angelico  in  queRogenerc  il  dub- 
bio in  quella  forma,  a Se  fia  proprio  della  diktta- 
cione  il  dilatate.  E rifpondendo  al  quefico  allécma- 
tiuamente  lo  prona  con  le  paiole  d’ llaia  cap.  do,  eC- 
prediue  del  gaudio  di  S.  Chiefa  > nella  conuerfione 
delle  genti  .portate  nella  folennità  dell  ' £pitdnia_,x 
yidcbtt  » ^ afjìues , & miralritur,  tràilatabitur  eortuu. 
Anzi  lo  deduce  dalla  deriuationc  del  nome  i poiché 
il  nome  di  dileitaiime  nafcedalrocabolo  Olatuiont, 
come  dairiRcCso  hd  origine  il  nome  ui  Icbcu»  h 
quali  voqli  Utitia,  dire  l'iilcfso  che  latuia. 

Mà  poi  » per  difeorrere  con  la  ragione  » fuppone 
prima  » che  la  dilaracionr,  come  la  latitudine  » o lar- 
ghezza conuiene  Colo  propriamente  alle  coCe  quaiH> 
titatiue  »&  alle  dimenfioni  delle  grandezze  corpora* 
li»  come  fono  lunghezza  » larghezza  » profonditi , & 
grofsezza  ;chc  però  non  fi  dice  dell  offcctioiUi  ò paf> 
fioni  deir  anima  »fe  non  per  certa  fomiglunza  » cra- 
slatiune  » e inctaforicameme , £ ciò  foppollo  ap- 
plica il  nome  di  dilacacionc  al  nollro  propofito  » per 
conformici  alla  dilacaciaee  qnancitanua  » c corpora* 
le»  dicendo»  che  la  dilatatione  i come  moro  » ò via.» 
alla  laticudine.ò  larghezza  »■  e però  conuiene.e  fi  ptiè 
dire  della  dilertatione  per  duoi  riCpecti  ; il  premo 
quanto  alla  parte  apprenfiua  » ò cognofciciua  delT 
anima  j fecondo  quanto  alla  parte  appcciciua  (come 
habbiamo  dichiarato  nella  RiflcRìone  palsacaj  k-v 
quali  due  cole  concorrono  alla  dilettacione»  come  à 
tutte  le  affezioni  interiori  » e paffìoni . Quanto  alla 
porte  apprenfiua  » ù cognofciciua  » la  dilettacione  di- 
lata» perche  apprende  la  prefenza»  & viiione  del  be- 
ne amato»  Se  conuenientc  ; e da  queRa  vnione»  e pof- 
fcRìone  apprende  (Thaucre  ycqniflaca  nuoua  perfe- 
zione » nubuo  accrefcimento,  e quali  nuoua  graii- 
dezia»  ò ampiezza  ; e fecondo  quello  » raiiimo  hu- 
mano  lì  dice  magnificarli»  ò dilacarfii  mi  queRa  am- 
piezza, latitudine  » e dilatatione  fi  fa  più  conofeere» 
in  quanto  alT  affetto  » ò parte  appeticiua  » la  quale.» 
accetta  » Se  abbraccia  il  bene  diicttabile,  Si  in  quelle» 
fi  quieta»  e ripola  ( nota  » Lettore  » i termini  di  quie- 
te» e dileitationc  > e dilatatione  vnitiinfieroc»  cti« 
fono  gl' illcfiiàiiiii  della  noRta  Santa  in  qiclliiipfx». 
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quanto  l' ideflà  dilettanone  è lolo  nelfa  memoro^ 
Quantoal  prìmo  modo , i ceno»  che  la  dilcctatione 
non  può  per  fé  ilefsa , arsoiutamcnce  parlando , cau- 
iare  fctc.ò  dcfìdetio  j perche  la  dilcctatioue  i *n'  af- 
fètcione  deir  appecico  »erfo  la  cofa>e  il  bene.the  at- 
roalnicncc  fi  polsiede.  E'  però  »ero.  che  con  quello 
può  (lare  t che  accidentalmente,  e per  altro  »etfo 
rillefsa  dilettatione  cauli  fete  , ò appetito  di  dclìde- 
rio> 

Per  cui  intelligenza  profegue , e dice , che  tal  vol- 
ta il  bene  prelentc  non  fi  pofjiede  perfettamente,  li 
che  può  naTcere , ò per  parte  della  cola  ftefsa  godu- 
ta, onero  per  parte  di  chi  la  pofsiede:  Per  parte  del- 
la cola  dilettabile,  occorre,  quando  non  ò . ne  fi  può 
haueretutuinfieme,  mi  s’atquifia  fuccefsiuamen- 
te , e mentre  fanjmo  fi  diletta  in  quello , che  gode , e 
per  quella  pprte,  che  lo  gode , defidera  quella  parte, 
che  ancora  non  gode , ne  può  godere  infieme  cou  le 
prime,  che  gii  polsiede.  Come  perefempiodiccua 
S.Agollino  e di  chi  ode  la  prima  patte  d vnrerfo, 

|Sc  in  quella  fi  diletta , Ila  delìderando  di  fcntire  l'al- 
tra partetSiinqoellaguifa  quali  tutti  II  diletti  cor- 
porali nell’  iftefso  tempo  cagionano  dcCderio,  e fece 
di  k llclsi,fino  che  arriuano  al  fine  ; pecche  limili  di- 
letti s'ottengono  con  moto  fuccelsiuo , come  live- 

dc nella dilettatione de' cibi,  e d'vna  peclona  alse- 
tata  .chepollofi  alla  bocca  vn  gran  vafo  d'acqua^ 
gode  di  traccaniurla , e mentre  ne  ingorga , e fi  dr- 
letta  in  vna  parte,  defidera  l'altra  parte  ,che  le  rella, 
fino  i vuotate  il  vafo . E quella  fetc , ò defiderio , e 
congionto , & anco  caufato  dalla  dilettationc  llelsa, 
per  parte  della  cofa  diletteuole , che  non  può  hauer- 
fi , fe  non  impctfettamente,  e per  parti, 

Altra  volta  poi  nonfi  pofsiede  ^rfetumcte  Tog- 

Ma  fnppollOKbe  l'Angelico  parla  alioiutamenv  getto  diletteuole.oer  mancamento,  & incapaciU 
te  di  quelle  afcioni,  ò paffioni  dell'  anima/:  di  chi  lo  pofsiede.  fe  bene  in  fe  fia  tutto  inficme  pei- 

^ ftctiflimo;  epero  folo  può  acquiilatloper  pam  i 

poco  i poco,  econfecutmamente  non  godere  la  co- 
la diletteuole  le  noni  poco i poco; ecco fefcmpio 
in  noi,  che  fiamo  in  quello  milerabile  liuto  del  mon- 
do , done  non  potiamo  participare , ne  godere , fo 
non  imperfettamente  con  la  noilra  indultti^  e tonai- 
to  della  cognitione  Diuina  j e però  l’illellb  diletto 
delle  cofe  di  Dio  cagiona  fete  , c defiderio  di  cono- 
feere  più  oltre  , e dilettatcì  nella  cognitione  delle  co- 
fe Diurne  ; come  dilTe  lo  Spinto  Santo  per  f fccclefia- 
llicocap.74.  QmbibHntmtiihucfttient, 

Tutto  ciò  è di  S.  1 omafo,  con  che  s intende  quan- 
to camina  conforme  l'ifpcriaiza  della  noilra  Santa 
alla  Dottrina  fcolallica  dell’Angelico.  Parla  qui  la_. 
gran  Maellra  delle  deuotioni  nate  dalla  mcditatione, 
e del  contento,  ò diletto  acquillaco  in  qucHu, mentre 
l'anima  cercando  la  cognitione,{(  amore  Diurno  co'l 
conato  dd  fuo  difcotfo,artiiu  i poflederlo,  con  il  di- 
letto,che  fuole  caufare  nelle  tcnereize , e deuononi, 
che  per  lo  poi,  ò accompagnato  da  lagrime  j mi  que- 
lle fono  anco  angofciofc,  che  in  vece  di  allargare jja- 
re,  dice,  che  llnnghioo  il  cuore,  e di  la  Santa  l' elem- 
pio  io  fe  (lelfa , che  fe  arriuaua  à piangere  per  1 luoi 
peccati,  non  lapcuaccllart.fino  che  non  tellaua  co  1 
capomolt'olfero.  Eia  iagioneèl'iftella,chea^gna 
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polito)  St  in  vna  certa  maniera  fi  slancia  all'abbrac- 
ciamento,percapirc  il  bene  prelinte,  che  pofsiede; 
conche  fi  dilau  1 interiore  affetto  dell'huomo  col 
diletto,  quali  dando  fe  fteffo  per  ticeucre.e  contene- 
re interiormente  l'oggetto  dilettabile. 

Tuttociò  è difcorlb  formale  dell'Angelico  efpref- 
fiuo,  e comprobatioo  di  quanto  infegna,  ò fuppono 
per  certo  la  Noilra  Angelica  Maeilra , non  diffcrcn- 
tiandofinemeno,  nel  modo  di  parlare,  c ne  ter- 
mini piecili. 

E lo  npete  più  volte  nell'  iftelTo  trattato,  & m tut- 
te le  queltioni  delle  palfioni  humane , congiungendo 
infieme  quelli  ihioi  Nomi  di  dilettanone . e quieto, 
come  più  auanti  < in  due  parole  dice . Che  il  con- 
tento , gaudio,  e dilettanone,  non  i altro , che  vna_. 
quiete  della  virtù  appcihiua  nel  bene  amato , e cho 
procede  dall'opera  humana,  che  cooperaall'acqui- 
lln,  ò poffefiione  di  effo  bene- 
Rclli  lutefo  per  tanto  il  proprio  modo  di  parlare 
della  Noilra  Sanu  ; e (piegata  la  dilatanone  dd  cuo- 
re, di  che  qui  ragiona,  coulorme  al  fenfo  di  S.To- 
m/fo- 

Ma  i necclbrio  leuarci  vno  fcrnpolo , che  refla_u 
nato  mtrinfecamente  dalie  fue  proprie  parole  , che/ 
però  proponiamo  il  fegucntc  Rillcffo. 

RIFLESSO  IL 

Si  proponevo  dubbio  intorno  al  parlare,  che  vfa_, 
la  Noilra  Santa  M/d|rc,  con  che  lì  Ipiega  me- 
glio la  Dottrina  di  quelle  Munliom, 

c fi  concilia  con  quella-, 
di  S.  Tomafo. 

' A fuppollo/be  l'Angelico  parla  affoluramen- 

^ te  di  quelle  affezioni,  ò paiSoni  dell'  anima,e 
dice  m lìngoUre  della  dJetutione , gaudio , oueto 

eontento.chchà  per  propricti  il  dilatate;  e ragio- 
na, non  della  dilettatione  inftifa , che  per  Diurna  in- 
Quenza  dalla  parte  mtellettuolc  ridonda  nella  parte 
fenfitiua  ; mi  del  diletto  acquifitn . mediante  la  no- 
ftra  operanone,che  i l' ideila  in  fodaaza/:on  quella, 
che  acqui  diamo  con  l' orano  ne,  difeorfo , e medita-r 
rione  noilra  ( come  qui  dice,  e bene  la  Santa)  ; come 
dunque  I4  Serafica  Maellra  dice  efpreffamente  di 
quelle  confolationi , ò contenti , che  non  dilatano, 
mi  per  il  più  ridringono  il  cuore  f 

Perrifpondeteall'obbiezionefiitta.e  leuare  ogni 
cquiuoco d'ombra, che pofsi ofcurarc  la  chiarezza 
della  Dottrina  fempre  illibata  della  Sana , venga  vn 
raggio  di  luce  dall'  Angelico,  che  didingua.e  fepari, 
e uccia  apparire  la  confidenza  di  quanto  qui  inle- 
gna  la  Noilra  Macdia. 

S.  Tomafo  dunque  profeguendo  laDottrina  dil- 
iùlamence  addotta  nel  Kifleffo  padàto,  4 muouo 
fiibito  vn'altra  queilione , e domanda  ; Se  la  diletta- 
rione  cagioni  fece , e defiderio  • E con  didinzionta 
rifponde  ; che  il  diletto,  oueto  dilettatione  fi  può 
confiderare  in  due  maniere;  la  prima  («ondo , chej 
la  dilettatione  Ili  in  atto  con  la  poffdiione  attualo 
della  cofa  diietteuote;  lafecvmda  maniera  ponto 
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S.Tomafo  nel  difcoilb  pcmto  ; perche  l’anima  ar^  ilataiCprefcDciafnicre  poffeduto;  l'altra  parte  non  i 
^ra  al  dilccto  deila  cognicionc  di  cofc  diuine  >comc  dilacatìonc^màriliringiaiento  ('fono  propri;  termini 
a conofccre  alcuna  cofa  della  Tua  infinita  buonti  »o  dell  Angelico  Dottore)  con  che  fbrtcnieiitc  s'ap* 
della  grandezza  de  doioridi  Gic$nChrifio«òaIta  Tua  plica  al  poficHb  j e godimento  della  cofa  dilettante- 
prodiga, e copiofa  Rcdcntionccon  cfliifioncdcirim-  E quella  èquclla  fòrte  adhc/ìone  «quella  infiftcnza,e 
mctifo  prezzo  del  Tuo  fanguc  per  nollro  amore , con  conato  angofeiofo , che  dice  la  NoUra  Sanu  cficrc 
quella  lòdisfactionc,  tenerezza,  e dcuotionc  fi  ferma  caufatodallapafiìonc,cchcnonsi  ftaccarfi  finoi 
rafiètto  della  patte  fcnlìtjua,  chcèpaffionci  gode-  tantojchene  re  Ili  anco  con  Iclionc  corporale, 
re  di  quella  dilettationc,  a e come  quclU  natura  Minotifipero.checaucamentc  parlò,  con  dire, 
del  nollro  fenfo è tanto  inclinata  al  diIeticuoIe,(  e non  chcfcmprc  ,mipcrlopiùpare,*chc  quelli  con^ 
peraltro  l’anima  ,cU  volontd  fe  ne  fcruc,  e per  tenti  riftringhino  alquanto;  Supponendo  che  mol- 
mezzo  di  efia  fi  slancia  alle  cole  anco  fpintuali)  tal-  te  volte  lafcmo  il  cuore  dilatato;  come  occorre  qui* 
mence  sapplica  iquci  diletto,  che  vorrebbe,  òli  odo  Tanimafi  contiene  dentro  d'Jimici  dì  fobricta, 
slòrza>non  folq  dì  ractcocrlo,mi  d accrclccrlo,co'  la  non  inliilcndo  con  proprio  conato , ad  ìrpremerc  il 
fece,  òdcfidcriodi  conofccte  pùJ,aoiarcp>ù,cdiIc&.  diletto,  nel  modo^  che  qui  per  efempio  raccontai  flf 
carfi  più,  parendole  «come  veramente  ^,che  poco  co-  in  tal  cafonon  fono  le  lagrime  angofeiofe,  màfoauit 
nofee,  poco  ama,  poco  fcntc  dcll'immenfo,  che  pò-  nop  con  iftrengimcnto , mi  con  diUcationc  del  cuo* 
tna  conofcerc,  amare, e fcntirci  & ecco,  che  ordina-  re , e conforme  alla  dottrina  di  S,  Tomafo , e dclku# 
riamente,  e perlopiù  il  concento  dell* oratione per  Scuola, 

mcdicatione  acqutllaco  rìllringe  il  cuore,  e l^nca  Nesòio,dchì  nondcbbacalI^arcmerauigI^a,vò- 
l anima  » si  per  la  fece  del  diletto  i che  afpira  di  polle-  dcrc  vna  Vergine  illectcraca  , piariare  tanto  agmulla* 
dcrc  con  maggior abboodanaalacafadilcttcuolc, ac  tameneed  termini  precifi,e  formali  della  Scuola^, 
in  vece  di  dilatatione  comindau  co'l  dilccto  prefen-r  non  folo  nelle  cofc  piu  rarflichc,  & interne , o fpiri^ 
te  fuccede  fccc,&  afflizione  del  fofpirato  fùruro,per-  tualucfouranarurali , che  immediatamente  s'infbn- 
che  Spes  quA  dijfhtur  afjUgit  anirtum»  Vro^Aof.  i dono , ma  incofc  morali  j di  douc  riluce  la  grata  di 

Et  ò tanto  vero  tutto  quello,  che  fpiegad  fu£ìcien-  magiitcro,  che  oltre  alle  fourananirali  illullrationi 
za  le  parole  delia  Sapu  Madre  conforme  m tuuo  aU  Campc^ia  inqucfle  alte  Dottrine , 

^ Tomafo  j che  lifieflo  Santo,  fenza  par-  Se  benela  Santa  Macflra  con  la  fua  eleganza  foa*« 

dall lilefib articolo particoiariza , applica la_*  ue,inqueiloluogoinfnmmccte  alcune  graciofedi'* 
Dottrina  alla  dilacatione,  che  calila  1 oracioiie  nella  grcffioiu  molto  a prooofito , e fructuofe  ; nelle  quali 
cognicione  delle  cofc  fpinmali  ; afiegnandonc  rn’al*  nonlafcia  d'mfcgnarc  cfquificc  Dottrine^  non  è 4 
tra  ragione  nata  pure  dalla  parte  Icnfitiua , che  fi  di*  me  però  lecito  fcnza  notabilifiìmo  diucrcimcnto , o 
letta,  e dilata  nella  contcmplatione , Sf  amore  dello  coiifiifionc,  fermarmi  à commentarle  ; md  profe- 
cole  di  fpirìro , & è pcc  la  cpoperacione  del  fenfo , e guendo  rincominciata  maceria  dciroracione  di  quic, 
delle  virtù  corporali  ocQ  ocarione.  Se  altre  opere  foh  te , (oggetto  proprio  di  quelle  quarte  Manfioui , con 
ncuali,  il  quale  riAanca,cfidebilita,epcTÒcioU^  gliefictti,  & altre  cofc  annefie,  e cooncfsc  voica-r 
anzi  trauaglio  per  quella  parte , e fàflidio  ,chc  dileti  mence  (piegate , rendere  più  ciùaro , che  fia  pofiibiJe 
to,  ò dilatatone  per  la  parte  fcnficmadclla  qualcj^  l'ifp«timencalemagiftero,ecelcilc»chcuicrseiìrH 
partiamo  con  la  Santa  Madre  in  quello  luogo.  tròua  ; oltre , che  quafi  tutto  ciò , che  m quelle  <ìk 

Concludiamo  hiialmcote  con  vna  propolìtioiic  greffioni,  dice,  fi  fard  gid  nelle  prime  Maniìom  diifii- 
magiUralc  ^ll'Angelico  Macllro,  fi  e quella  fpic-  famcntc  trattato  ; Per  fodisfacttone  nondimeno  di 
chi  U lento  della  Nofira^ota,cnfponda  ,òfcioglia  ehi  legge , fu  i fincdique/lc  tranfummeremo  com-i 
rondamcncalnicnce  il  dubbio  propollo  ; & e*  che  nel-  pcndiofamcncc  tutto  ij  fucco  delle  parole  tralafoia-, 
la  dilettationc  «IT appetito  fci»lìtiuo  fono  due  parti;  te,  per  non  perdere  vna  particella  di  si  preciofe  nem- 
I vna  di  dilatationc  del  cuore,  per  godere  dcll'oggcc-  me , con  le  niBcfiìoai  ncccflaric  alla  loro  cfatta  ìik 
to  prefente,  e del  diletto  dalla  di  lui  prefenza  acqui-  tclligcnza. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Si  profeguc  il  tnedelìino , e fi  dichiara  con  vna  coniparatione , 
che  cofa  fono  i gofti » e come  s’hanno  da  ottenere, 
non  procurandoli . 

BEkìMo  Dio,  date  ai  fato  ùpoflaìgià  mi  ero,  imevticaxt  di  quello,  thè  io  lrMtiio,ftrthe  iinrgo/y,  e la  pota 
fanua  mi  atetrompono  al  tmgUor  tenaoì  t come  ho  poca  memoria,andrà  ogni  tofa  dffordmata,  non  poetico  ia 
tenore  à leggerle.  Eehisi, chenanpa  forfè  fctacertato , e d'fordinato  quanto  dico!  almeno  é quello, ebeio 
[ente . Mi  paro,  che  a dev'contenti  fptritooht  cbtetme  alcnnt  »<S«  reatmomeftqlatt  W le  tmSlre  pajtiom, 

* t-tf.Ttf'.fnntM.e.ti,  b t,Tkf,z.j.tl,arl,  ì.aJs.  porta- 
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fmm»fteoartifolle»tmtntiJjlnxiiiti;&bòvdit»Jindiferfoiu,  tllt^iuUIifiimgeil  pett»,  e *n^<mo  mbei 
erro'  «MRiSfirti  tfimori.lea^  foterfint  nltuert  -,  t U forati  ih  manicn  ■ (befìhroyfrireilfia^HedMiu/o  o- altri 
fmilitttidnapciafi.  Dij»e/laiio»siieiirfCiifaalcima,ptn:henmniipniiatv  , ini tfraere/Ltrw  coiWoUtiaiKj, 
fmbe , cane  hi  detto,  tuuo  w ifimt  in  defiderare  di  piteete  i Dio,t  di  goderlo.  Mi  ifnelli,  che  io  chiamo  gnfii  di  tua 
( che  altrone^  hi  nommatt  oratunr  di  qaine  ) fono  di  altra  mmàra,  come  t/aeHediom.ebeperU  mif erte  ordia  di  lìia 
flihaima  prenoti, iotenderamu . Faeeumoconto,prrme^liotntenderlo,divedertdnefónuae,  con  ine  conche , thè  fi 
tmpionaiacnna(d>enimttonoiocofapiniprepofitopeT  dkhiarare  ateme  cofe  di /ptrito , che  tjaefia  dell  atipia -.tdi 
perche  ri  poco,e  l'inicgno  non  mi  amia  i e perche  fono  grandemente  ami  cadi  pntfio  titmento,d  pule  hi  io  con  più  anaer- 
ttn^a  eonfiderato,  che  (altre  eofe  ; attofoeht  in  tutte  per  hanerle  create  vn  Die  il  grande^ /apieitiealehhon  trouarfi  mol- 
li,  igranihllimi fegreh,  de'  puh  ci  potiamo  approfuore,  come  fanno  coloro,  che^  imendono , e eonafeom  ifi  ben  credo, 
thè  in  ogn  minima  cola,  che  Dio  hi  ertala  Ji  trom  i^pii  di  ptellt,che  fi  intenie,  aneorehefia  tma  formunecia) , Hor 
nnefttdne  conche  fiemptonediacijuaindinerfi  modi:  altvaa>ieifelladipiilontaneper  motà  cmdati,  ^arttlieios 
{altra  canea  fi  vede  fatta  nel  medefimo  nafeimento  dell  acqua , e fi  ni  empiendo  fenga  firepito  veruno  x e fe  la  vena  i 
abbondante,  come  quefia,  di  cm  partiamo,  doppo  baner  empita  la  conca,  comunica,  e manda  pari  un  gran  tulerUoahme 
non  ci  bifogna  (artpeio  de  condotti,  ni  mai  manca,  mà  continuamente  corrono  ta/ne  acque , Mora  eccola  diferenga  tri 
i tantenu,  t igufli  j che  l'acqua,  che  niene  per  condotti  ( i parer  mio)  fono  i conteiài,  de'  mah  fi  é detto , che  fi  cauana 
fon  la  medilatione,  perche  ù tiriamo  eo'penfieri,  aintandoei  net  meditare  delle  creature,  e jlrat  cando  [intelletto  ; e come 
finalmente  nengonoper  diligeitge  noltre,  fanno  rumore,  quando  hi  da  efierui  alcm' empimento  de  profitti,che  ( come  di- 
cemmo } cagionano  nell'alena . A qnefi altra  fonte,  e conca  viene  tac^  ialfuo  medefimo  nafetmento,  ebe  i Dio  : on- 
de qiundofnaMaefli  vuote,  eUpueedifarealeunfaMore , c grafia  fouranaturale , la  produce  con grandiffima  pace, 
qmetc,  tfoauiti  dalpiu  mimo  nofiro,fenga  che  altri  fi  accorga  donde  nafee,  ni  come . Ni  tampoco  quel  contento , e di- 
latto  fi  (ente  net  cuore,  come  qneÙi  del  mondo,  dico  quando  mcomincia,chc  doppo  riempie  tutto,  e fi  ri  queft acqua  riuer- 
fudo  per  tutte  le  Manfiom,  e potenge,  fino  ad  armare  al  corpo  ; che  però  hò  detto,  che  commeia  da  Dio,  efintfee  in  noi. 
tb€terto(comeyedriehilbàpronato)tnuol'huomoefteriore  gededi  qucflo  gufio,  efoamti.  Sii  io eonfiderando, 
mertre  ferino  quello,  che  quel  rerfo  citato  : Dita  uftì  cot  meum:  dice  •,  che  dilati  il  cuore,  t non  mi  pare,  come  io  difii, 
thè  fia  cofa,  cbehahhia  II  fno  nafctmentonel  cuore,  mi  in  altra  parte  pi»  intenore,  comenna  cefo  profónda  x pttfio  ,cbe 
debba  effereU  centro  deK  anima,comc  hi  doppo  inttjori  dirò  oKrlDmox  che  certo  /cargo  io  fegren  dentro  di  noi,  chc/pef- 
ft  mi  fanno  finptre  x mi  quanti  pii  ve  ne  debbono  tfiere  > 0 Signor  mio,e  Dio  rmo,quanto  fono  magnifiche  le  yofire  gran- 
degge  Imoieeue  niuiamo  qui,  conte  tomi  pafiortUi fciotehi,fartndoa  {arriuare  i qualche  muma  dinoi,e  iene  effert 
tome  m'niente,pokbemnotmeiefimilonofegreti grandi,  tbenonlipenetriama,  Hòdettocomemnienttineompara- 
tonedeVinfimto,  che  in  noi  fi  troua  ; mi  non  perche  non  àjm  molto  fuhiimi  le  panico^,  thè  vediamo  di  noi  in  noi,  an- 
che di  fnelio,  i cui  poffiamo  noi  arrinar  di  eànofeet  dell  opere  roHre,  Mi  tornando  i detto  nerfo , quello , che  al  parer 
mio  puiferuirmii  quello  propofiio,  e quel  dilatamento,  Jmperocbeiuprineipiando  iforgeteqneUaeqnaeeleliialedel- 
U-nena,  che  io  dico,  nel  profonda,  c più  intimo  di  noi  altri,  pare  che  fi  nada  tutto  il  nofiro  'minore  amphandore  dilatan- 
do, e prodntendo  etrti  beni,  che  non  fi  pofiono  efprimere  i ni  anco  si  l'anima  intendere,  che  eofa  fia  quello,  che  qum  leJ 
yien  dato . Si  feute  ( per  cosi  dire ) vna  frapanga,  comeje  in  quel  fóndo  interiore  fieffe  m focone àa  cui  fi  gettìffero  oda- 
réferiprofiémi,  non  nedendofi  il  lume,  ni  doue  fijliai/enoucbeil  caUo,e  Codorofo  fumo  penetrano  tutta  ( anima  ; e ben» 
fpefio{eoutebò  detto  ) ne  partecipati  corpo . Aunerttteimendtrmi.eht  ni  fi  itme  calore , ni  odatt;  perche  i cofa  pUt 
delicata  di  quefle  : parlo  così  per  darueload  intendere . efapptano  le  perfotte.cbe  per  di  qui  non  fon  pafitiefpetimentau'o 
dolotcbeqMeliainerilittbepofitcotlietbeficonqfcrittanimatintendepiùcInaramehie,  tbetobora  n&lduotHom 
tfiomdo  quefio  ca/o,  thè  fi  poffa  tranedere,  i humaginarfi  di  proprio  capriccio  j poiché  per  dihgonga , che  facciamo , no» 
lo  p otiamoaeqniflare,  ni  trr  marni  ;eda  quefio  medefimo  It  eouefee,e  fi  vede  non  ejìer  del  nefiro  metallo  Otti  di  quel  pu- 
ril^o  oro  della  Diurna  Sapienga,  Q/ilepoetnge(d  mieparete)mmtiaunoynite,md  ’ eeomeattouiienmi- 
rauda,  che  cofa  i quello . Tetri  efiere,  ebe  m auejleepfe  interiori  io  mi  contradica  in  qualche  eoft  da  qutUofcbe  altnmt 
bid(lto,nonimarauigha,pereb<fongiiqnajiqiiindkianni,cbelofcrijji,efórfemibidatt  adefiod  Signore  maggior 
thtaiegga  in  quefle  medtfime  eofe  di  quella,  che  aUhora  n baueuo.  ti  adtffo,  ed  allbora puffo  io  errare  in  tutto,  mi  mm 
mtniireipoicbtpertamiftrkordiadiDio,prmapatireimiUemortttdietquello,cbeintendo,  Lanoleutihen  uupare, 
che  fila  luqualelxmaniera  rnita  conquella  di  Dio  imi  negli  e^lU,  e nell' opere  , ebe  doppo  fegnonofieonofeouo  que- 
fle venti  di  orttioue,  che  non  et  i UMlior  Crogiolo,  e paragone  per  fame  prona . £ grana  nullo  grande  di  nofiro  Signore 
/é.fbilarieenelacon^eeiegtandi/fima,fenonlomamtbetro , Forrepe fuétto,  figlhioUmieqiroeurmedihauert  ne- 
fta  orationr,  e ragion  ne  bouele,  poiché  ( teme  bó  detto  ) uonfinifee  (anima  di  pienamente  tmndere  le  grotte , thè  le fd 
qui  il  Signore,  r3  con  quanto  amorelauà  egh  più  accodando  àie . Certa  cofa  i,  che  fi  de  fiderà  perfaptre,  come  fi  ot- 
tetriqnefia  grana,  lo  vi  dirò  qnellt,  che  bòinttfo  di  quello  x lafciamo  fiore  quando  piace  i fua  Dmina  Maefiddicou- 
cedtrla,ptrcbo  coti  vuole,  e non  per  altro  i ti  U Signore  il  percbe,nonbahbiamonoi  iametterci  mqnefio  Doppoba- 
uere  fatto  quello , ebe  fi  fi  da  coloro  dette  manfiom  pafiate , altro  non  bijo^,  che  buuulli  ; da  quefia  fi  lafcia  vineere  il 
SCgnoreipeTeoucedetcì  quamo da luidefideriamo x EtaprimaeoJa,per  conefcereJebaueleq»eftavinù,eilpenfare,cht 
non  meritate  queSie grotte,  egufii  del  Signore,  e ehenonbaueU  / bauerh  tu  vofira  vita . Mi  direte,  come  dunque  fi  ot- 
terranno, non  procurandoli  i A quefio  tifpondo,  ebenanvii  altro  miglior  modo  di  quello, che  vi  bò  detto  i e non  procu- 
ruth  per  le  feguenti  ragiom , La  prima  pmbe  quelle,  che  prineipabueme  per  eA  fi  rteerea,  è (amare  Dm  fruga  mteref- 
ft.  La  feconda,  perche  ivnpoeodt  maneamemodibumiÌiàilpeufate,cbepertiuefinrufferahiliféruigifibaUiadaot. 
teuert  toja  il  grande . Lm  tega,  perche  U ver»  apparttchu,  e difpefiDtuepm  quefio,  t tliefiierioditmirt,l  ttmnort 
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li  signore,  e tuti  di  btner  g»Jli,  hmeadolo  nei  efftlo  unte . la  ^uatu,  cke  xon  i obligittx  fnt  TdaefU  ì darct^fOdK  fi  i 
ebUgatx  à darci  U gloria,  /c  ofitrniamo  i fnoi  comandamenti, foicht  fen^  ^uefii  gnpr  foirime  fatnarci  ; e ti  cjtf  megUt 
dinoi  qnelto,  che cicon»iene,e chia/cramenie  l'anut.Cetiiceriamenu,ediolosi,e conofce  perfine , tbevam»  feria 
■ TiiadelCamortneUamawera.cbedemnoardarcferfolamcnteferuireiCitsi  Cbrilie Crocìfijfo , lequali  »M /Maina 
glidomanianognPt,nilidcpdetaxe,milofregane,chenonUdiaiotQ  mqnefiavita,  ediciò  feriti . Laqrantai,fet- 
cbeciaffaticaremo  in  vano , che  come  qneP' acqua  non  fi  hi  da  tirareper  condotti  conte  lapaffata.fclavenaonicforgp 
non  la  tuoi  proinrre,  foco  gtoua,  che  ci  ^attchiame , doglio  dire,  che  per  molto  che  noi  mcditiamo,e  per  motto,  che  Ci 
flr uggiamo,  e prorompiamo  m lagrime,  non  >ienc  quejl acqua  per  di  qui,  md  fi  di  folamente  i dii  Dio  vuole , e quanti» 
fin  Camma  ne  fli  molte  volufenga  f enfierò . Sue  fiama.  Sortile  faccia  egli  di  noi  quel  che  vuole,  guidici  per  ione  i Ini 
piaceri.  Bencirdoio,ebechidadoueretbuimlteri,eSraunichUeri(dicodadouero,percbenon  hidaejere  feeoal» 
che  i noi  fare  nella  neftra  immaginationc,  la  quale  molte  volte  ci  inganna,  mi  che  veramente  fi  amo  totalmente  fiaccale 
da  qualunque  c<facreata)uottlafeieriilSignoreiUfitrli quePagratia,emolre altre  .ehenon  fappiamo  defiderare,  Sht 
egli  lodato,  e benedetto  perfempre.  ,/tmeiu. 

SPLENDOREPRIMO 

. Si  comincia  à dichiarare  le  parole  addoccc  dalla  Santa  Madre 
Cum  dilatajli  cor  meum . 


RIFLESSO  I. 

Si/picgalafimilitudiae  poitau  dalla  Noflra  Sanca 
Maellra  > per  ioccUigenza  della  diUcationc , 
e di  cucca  l’oratione  di  quiecc. 


factiame  conto  per  meglio  intenderlo  di  vedere 
(ornane , conine  couebeelre. 

ovipare,  che  la  Sanca  Maeftraricractit 
oucro  li  pani  dalla  diuifìonc  de  ' gra- 
di >òftaci  d'oracione  alcroae  daca_ic 
poiché  nella  foa  Vira  cap.  1 1 . e regué- 
ci,  aflegnó  folo  quaccro  gradi  > linibo- 
leggiaticó  quaccro  acque,ò  quaccro  modi  d'inaifiare 
il  giardino»  che  i l'anima  : e qui  la  comparce  in  fecce 
(die  canee  fono  le  Maniioni  di  quello  millko  Ga- 
udio). In  olcre  colà  peri' oratione  difcorfiuaiche 
idi  incdicacione  polcTn  folo  grado  fpiegacoco’l  ir- 
tigacione  dell'acqua  ciuan  à foraa  dibiacci  da  rn 
pozzote  quiuì  ddV  iflciro  ne  là  crè  (lati , ò gradi  di- 
uifì  in  alcrc  canee  Manfìoni . Come  anco  crè  gradi 
folo  diilinfe  all  bota  d'oracione  fouranacuralei&  bo- 
ia ne  dcfcruie  quaccroi  anzi  qucAi  fuddiuide  in  molci 
altri»  come  fi  vede  ne'  molci»  c van;  modi  d'ocadone 
fouiaaacarale»che  io  quelle  quattro  rlcime  Manfio- 
iii  rà  rmccacciaiido. 

Non  voglio»  ne  deuo  abbaffare  rattezza  dell’  ifpe- 
rimenule  Óoctrinadi  quelli  libri» con  appoctare.» 
perifcarico  lapcocefla  humilifiima»  che  in  quello 
luogo  £i  (opra  la  6ncf  riti  del  fuo  procedete  in  que- 
lle nucerte  » dicendo . * Potrà  cOere  » che  io  quelle 
Cole  interiori  » io  mi  contradica  in  qualche  cola , da 
quello »chealcrouehò  detto.  Non  è nieraiiiglia..» 
pecche  fono  già  quali  quindccianni»  chclofcrilEiC 
forfè  mi  hi  dato  adeflo  il  Signore  maggior  chiarez- 
za io  quelle  tnedeliniecofe»diquclla,  che  all'hora 
baueuo  | & adelTo  » & ali'  bora  polTo  io  errare  in  cuc- 
to.»màaoo  cacntirci  poivhe  per  la  mifetkoitlia  di 


Dio  prima  patirei  mille  morti;  dico  quello,  che  inà 
tendo.  ” Perche  non  lì  troua,  che  la  Dottrina  ditier- 
lilìchi  mai , ò f vna  contradichi  all'  altra , perche  è 
magiUero  celellc. 

Poffo  ben  rifpondere  con  le  parole  lìie  ftelfe.  Qia 
forfè  il  Signore  doppo  rifperienza  di  tanti  anni  ; e 
con  la  grada  gratit  data  del  magi  Itero  » gli  habbi  co- 
municatoinaggiorcliiarezza  in  quelle  cole  mcdcli- 
me  I e fìngolarmcntc  per  irpiegarle  » clic  non  haueua 
prima . Ma  per  il  dubbio  propollo  » ne  meno  i ntr 
ccfladoquclioricorfoal  foiiranaturale. 

Balla  dire,  che  Icmcdo  la  Ina  Vita  per  obbedien» 
za»  Bt  haqcndo  ordine  da  chi  le  comandaua  » d*  in- 
trecciareolcune  cole  d' orarione  ; doue  eccalional- 
mencc  ncIP  llloria  gh  veniffe  in  caglio  ; le  iiiconcraoa 
dofi  nella  nanaciua  di  quefte  grane  comunicategli 
da  DiOiQimoffi  per  obbedicza  obbligata  à dame  luJf* 
licicntc  noticia  • diucriìlicando  almeno  in  comune  i 
gradi  d orarione  pili  generali»  fenza  difeendete  il 
particolarì  Ipecie,  chelotcò  quelli  lì  contengono^ 
Che  però  parlaodo  dell  ‘ orarione  dilcotlìua  in  roi- 
uerlàle  » aricgiió  il  proprio  fuo  grado  dillinciuo  dalla 
concempladone.  Se  orarione  infoia»  che  confine  in 
dilcorròiéconrintcllccto.ecauare  le  verità,  & an- 
co le  dcuocioni  » e fcndmenci  della  Diana  grada  if 
forza  di  trauaglio»  c fadca  dell’  immaginztione , ia.» 
quella  guila  » che  à forza  di  braccio , e conato  liuma-. 
no  fi  caua  l'acqua  co'fecchi  dal  pezzo  ; ne  llimò  nc- 
cclfario  allongarlì  in  dare  » ò diuiderc  l' orarione  di-, 
fcorlìua  in  molti  membri  » patti  » ò gradi  di  quella.^ 
L'oratione  poi  foucanacurale , che  contiene  molti' 
gradi  dillcrencillìrai  l'vno  dall'altro, diuifc  in  crè  ge- 
nerali» e piti  vniuerfali»  di  quiete , di  tonno  delle  pò-'- 
cenze»  c d'vnionc;  c ciò  con  l'efempio  della  ruora»de* 
canali , e della  pioggia. 

Màin  quello  Caltello  interno»  doue  di  propofito» 
c per  proprio  foggetto»  tratta  tutta  la  maceria  d'ora- 
rione» cosi natuìaje»  come  fouranacarale ; cosi  di-' 
feodàu»  de  acquilica,  coniedicontemptarionei8e< 

inliilà 
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(nfùra  1 procede  con  metodo  pili  didinco,  meno  rni- 
oeriilc;  e però  più  chiaro  I e meno  canAifo.  Pnmo 
dmidendo  I orationc  naturale  dall'infùra;  e poi  Cid- 
diuideitdo  la  prima  in  tri  ddlintc  Manlìoni , ela_> 
feconda  in  quattro  altrc;&  in  ciaTcuna  d'elTe  Manfìo- 
•i  differenziando  molti , e vari)  modi  > ^ gradi  d'ora* 
tiene  rouranaturalc , come  andremo  con  la  gratia_f 
Diurna  redendoi  (e  la  NoRra  Serafica  ci  intercederà 
d'attillare  d poterne  balbuzieqdo  parlare. 

Sqppodo  dunque  I*  vniformici  della  Dottrina  con 
la  diffrrenza  fpiegaca  vsò  ancona  (imboli , e m^u- 
fote  milbrmi  i e diiierlTe , E fé  bone  in  quell'  opcra^ 
fi  ferae  deir  cifigie  d' tn  Callello , diuifo  in  appana- 
mentii  e Manfioni  i In  qoefto  capo  però  per  dichia- 
rare la  differenza  tri  contenti  nati  dalla  mediutionei 
e kdeuononi  per  mezzo  de'dilcorfi  immaginztiui 
acquiftatiperma parte, c li gudi  infiifi dalla  lolaiii- 
fluenza  Diuina  peri'  altra;  ripiglia  l' efempio  dell'ac- 
qua , e de'  fonti  ; de'  quali  < le  bene  con  qualche  di- 
nerfitd  > fi  feruc  nel  libo  di  fiiaVita  citato;  ritorna 
tolontieri  la  Serafica  Madre  alla  metafora  dell 'ac- 
que > per  non  hauer  trouato,  dice , colà  più  i propo- 
fito  per  dichiarare  alcune  cofo  di  fpirito , che  quella 
dell' acqua;  e per  effete  grandemente  amica  di  que- 
llo eIemento,quale  haueua  con  più  amiettenza  coo- 
fidcrato,  che  l'altrc  cole  . 

* Facciamo  conto,  dice,  di  vedere  due  fontane^ 
con  due  conche , ehe  fiempionod'  acqua . Mà  in 
dnerfi  modi;  alTvnz  viene  ella  di  più  lontano  pe( 
molti  condotti,  6e  aitificio  ; L'akra  conca  fi  vede  fot- 
ta neU'ifldTo  nafoimcnto  dell'acqua  . Eie  la  vena 
i abbondante , doppo  e mpita  la  conca  comunica,  e 
manda  fiiori  vn  gran  tufcello,  nemai  manca;mà 
continuamente  coirono  le  lue  acque*.  Ecco  h me- 
ta (óra  di  fonie,e  di  acqua, con  che  qui  dicluara  la  dif- 
ierenza  frd  medita  (ione , e oratioiie  di  qmcte , e fid 
contenti  dell'vna,  de  gulli  dell’altra , 

Poco  diuerfo  i il  modo>che  con  l'ifteffo  elemento 
dell'acqua  nei  libro  di  Tua  vka , fo  intendere  l’Tno,  e 
Taltro  à merauiglia  (èmpie . Suppole  prima  con  eie- 

SanKmeufora,  che  l'anima  contemplatiuaeravn 
elitiofo  giardino  pianura  dallo  Spofo  celelle , irri- 
gato dalle  acque  della  grada  in  più  maniere;  ul'hou 
con  l'acqua  d'vn  pozzo  cauau,come  diffimo,d  forza 
di  braccia ;8c  eccola  mcditadone,  il  trauagliodel 
dilcorfo,e  l'irrigatione  della  deuotioac,  c concenti  di 
quella,  t che  è quell'illelTo,  chequi  dice  dclTacqua, 
che  riempie  la  prima  conca,  pervia  di  condotti  lon- 
shi,8c artificio laboriofo.  ^'^nc volte  poificaua 
laequa  co'l  beneficio  di  vna  ruota,  ò tromba  dall 
illeffo,  ò altro  finiil  pozzo,  e ciò  con  molto  meno 
tiauaglio  , dt  acqua  più  copiofo  ; e può  il  giardiniere 
tipofore  ul  volta , lenza  ilare  condnnamente , foti- 
cando  1 & ecco  i gulli  dell  ’ oradone  di  quiete , che 
Ifoiegaalcap.  14.de!  libro  citato  di  fiiavita;c  que- 
llo modo  cotrelpondc  alla  feconda  fonuna , e fua 
conca  ; che  è il  iìmbolo  di  che  qui  fi  {eroe , perdale 
ad  incendere  il  medefimo  grado  dì  orationc . 

Et  io  qui  voióderi  mi  tratterrò  vn  poco,  in  riddur- 
re  quelli  fiinboli , che  fono  in  qualche  maniera  vani 
(eQitelfiuìpcròd'  vaafola  Dottrina  ) advnmodo 
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di  parlare  fola  ; acciò  il  lettore  fenza  confiifione , in- 
tenda l'vnicoloro  fignificato  ; il  quale  è la  differenza 
fea  contenti,  e gulli  ; c quello  più  per  grintclletd  non 
ranco  (olleuati , chepotnano  confonderfi  dalla  va- 
rietà de  gl’efcmpi  ;(ebene,enell‘vno,  eneir  altro,  li 
fi  bcnifiìmo  intendere  la  Santa  ftelfoco'l  filo  chiara 
modo  di  parlare , 

In  quelli  duoi  modi  vfa  la  Santa  della  fomiglian- 
za  di  acqua,  di  fontane,  di  pozzo,  di  conche,  di  giar- 
dino, di  Condotd,  ò canali,con  che  lignifica  l'anima, 

I otadonc,ildircorfo,  la  contemplatione,  li  contcn- 
d,  lignllì;Sci  me  rammemora  1 ticoli>òmeca(area 
con  che  lo  Spofo  Diurno  nò  Saga  Cantici,  chiama 
l'anima  (ua  Spofo  lingolarmente  te  contcmpladue. 
Se  mfinua  la  grada  di  orationc , e concempìadone, 
che  qui  infegna  la  nollra  Santa , con  la  nocitia  ifpen- 
mentale  datali  dall'  lileffo  filo  Spofo,  come  di  (opra 
i longo  fi  dille,  come  interpretano  gl'Efpofitornc  lo 
vedremo.  E (onogl'  ìRcfiifiimi,  che  qui  vfurpa  quella 
dilectifiìma,  c puriifima  Spofo  pigliate  di  pefo  di 
bocca  dell' iltelfo filo  amadlfimo  Spofo,  Paragona 
primieramente  l'anima  ad  vn  giardino  piantato  per 
delitie  del  filo  Signore,  1 Hi  da  fare , dice , conto  , 
chi  comincia  il  camino  di  oradone  , che  prmcipia  a 
fore  vn  giardino , in  cetra  alfoi  llerìle , Se  ìnituccuofo, 
acciò , che  poi  il  Signore  fi  diletti  in  ella . i Quello 
dice  Lei;  mi  ò metafora  pnma  portata  dal  Verbo 
Dìuino,  parlando  con  l'anima  Spofo,  c conl’illeile 
parole.  Hartus  cvubifia  forar  mci  SfOHfx.  d Qiiait 
vele  ido  dice  ( dice  vn  docdffimo  hfpoficorc  ) fci  vn 
giardino  deliciofilfimo,  anima  Spofo,  per  la  contem- 
piattone.  Ut  orto  magnifico  piantato  per.  mie  dclide, 
di  quella  bellezza , che  fogUono  dcfiderarc , & am- 
mirare gl’  huomini  in  vago  giardino  ne  ’ tuoi  Santi 
penficri,  deuodone , mediudoni , concemplacione 
nelle  u:  potenze, ne  gl'  habiti  acquifid,  8(  in(ùfi,oel- 
I a fragranza  delle  virtù,  si  che  con  ogni  ragione  polii 
eiferdetu  giardino  dì  Dio,  9 giardino  di  dclidedel 
Signore,  e R ò dei  Cielo, 

E per  compire  il  detto  della  Sanu,  che  quella 
giardino  èpiantato  in  terra  di  fila  natura  (lenic  , Se 
iniruttuofa  per  delitie  del  fuo  Signore  ; paralriza  qui 
il  Ven.  Riccardo  Vittorino , e ò (piega  componen- 
do il  detto  dello  Spofo,  con  le  parole  della  Sanca_w 
che  vuole  il  giatdino  tutto  per  delitie  dello  Spofo  fo- 
to , fenza  che  vi  habbia  minima  patte , ne  meno  ìn- 
greffo  altro  creato  interelfe,  * Acciò , che  il  Signo- 
re, dice,  fi  diletd  in  ellb,  s e quello  medefimo  col- 
lauda il  Verbo  Diurno  nell' annua,  HortHs  tonclnfut. 
Giardino  chiufo , Opali  volendo  dire , dice  il  citato 
Riccardo,  f Qiello,  chea  me  caufofommo  piace- 
re, ò anima,  in  quella  tua  (ingoiar  vaghezza,  e fin- 
golarifiimamence  il nobil'fsimo pregio;  con  che  tut- 
to ciò,  che  in  ce  fi  troua  di  buono , e dì  bello  tutto  d 
per  me , perche  fei  orto  chiufo  ; sì  perche  io  Io  cingo 
tutto,  che  fono  muro , St  antemurale  ; sì  anche , pet 
cfsete  ferrato  conle  porte  della  (Irettifsìnia,  edilH 
genófsìmz  cuilodia,  che  tu  llelsa  poni  alle  tue  po- 
tenze; perche  non  rientri  altroo^tto  creato.  Se 
io  ne  fia  l’afsoiutoSignore.  E non  è male  foggiunge- 
te  pcrpafsaggio  con  l'illelso  Padreda  più  n<.ce($àtia 
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ami  utenza  per  ì contemplarìn  i , & è , che  non  fi  diri 
mai  orto  chiufo  fenza  vn  eractifiìnia  > & imiiolabile 
oneruaiiza.come con  rna fbittfiima  rerranira; cosi 
alla  lingiu,  come  d gl'  occhi,  ali'  orccchic.&  à gl’alcri 
fenfi  eftemi;  acciò  pcrqoclle  porte  non  s'introdnchi 
cola,  che  inquieti,  turbi,  ò maculi  la  mence.  La  cu* 
ra.ò  folle  cicudine  delle  cole  elleme  fecca  .Stinaridi- 
fee  il  cuore,  aSiiogai  germogli  delle  virtù,  ne  li  la- 
feia  crcfcerc , e la  molcmidme  de'  penfieri  terreni,  fe 
filafeia  entrare  in  quell  'orto,  lo  calpella , e couculca 
tutto bcflialmeiitc . Tutto  ciò  cfcludc , c tiene  fuori 
l'anima  contcmplatiua , che  è orto  chiaTo.CosiRic- 
cardo , die  apunco  addursimo  di  fopra  i quello  prò- 
polito. 

E fc  la  Santa  dice,  * che  dobbiamo  comebuonì 
giardinieri  procurare , clic  le  piante  crcrchino,  & ha- 
ucrc  pcniìcro  d'adacquarle  rpclTo , acciò  non  fi  fec- 
ohi no,  e perdino  i mi  che  renghino  i gettare  fiori,  e 
rnitcì  di  grato  odore , e delicato  fapore  per  delitie,  e 
gallo  di  quello  Signore,  onde  TpelTo  venga  i TpalTarfi 
in  quello  Tuo  giardino  , ed  i giillarc  d^c  fiie  virtù. 
Fil  ecco  dquclle  parole  la  Spofa,  dicendo,  d'eiuac 
iUcBusmtnsmhortumfimmtó' cDtneiatfnBum  forno- 
nmfuortm.  CJuafi  volendo  dire  ('ripiglia  il  deuoco. 
Se  elegante  a Riccardo  ) fe  bene  ili  femprc  lo  Spo- 
fo  per  immenfiti  ; & anco  vi  fari  per  gracui  nell'  ani- 
ma denota , poiché  fenza  la  di  lui  prefenza , non  può 
elTcrc  dcuoca,  ne  apportare  frutto  alcunodi  dice  pe- 
rò, fi  chiama , e fi  fòrpira  da  lei,  per  accrercinienco  di 
grana  arcuale , acciò  fi  rallegri , e goda  de'/rucci  di 
efla.^. 

Mi  qui  parla  con  enfafi  la  Santa.  Non  dice  folo, 
acciò  le  piante  non  lecchino , e fi  perdino , che  ciò 
non  balla  alle  dclitiè  del  Signore  ; mi  aggiongc , che 
aefchino,  e veiighino  conlecuciuamence  à fare  fiori, 
che  diano  grato  odore , e le  piante , e frutti  arriuiuo 
ad  eflcre  Itagionari,  e maturi , che  gT  acerbi  non  gu- 
llariano , ne  dariano  dilc  tto  al  Signor  dell'orto . Al- 
trimenti ma  fuperficiale  coltura , che  ipena  arriui  i 
fare  produrre  di  quando  in  quando  qualche  frutto , e 
queflo  mal  maturo , non  bafia  per  vn  ' anima  con- 
tcmplaciua , nella  quale  ,c  con  la  quale  dclitia  Chri- 
Ao.  E Tana  prodigio  iitfolito,  giardino  poco  colciua- 
to,  fenza  tructi  ben  maturi,  vifitacodal  Signore  con 
la  l'ua  intima  comunicacione , e con  le  dclicic  della-, 
contcmplatione , parlando  ordinariamente,  come., 
giafidillc  in  qucAe  Manfionidi  fopra.  Et  i quella 
mirano  le  parole  della  Nollta  Santa , ad  imicationej 
della  Spola  fudctta.che  poccua.fcnza  arrofsirfi,  in- 
uicare  lo  Spofo  Signore  del  giardino,  à gullare  i frut- 
ti oe'luoi  pomu  b f'tìàatdUtBiitmtusmbcirttanlau, 

comedat  fnBiim  pomonm . Non  dice  ( auuetticc 
anime  pigre,  che alpiracc alla  contcmplatione  lan- 
guidamente J non  dice  ctmtdat  poma, mi  come- 
dai  fraBom  pomonm.  Che  vuol  dire  ; non  i pomi , mi 
ìAutti  de  'pomi,  c Vuol  dire  parlando  alcifsima- 
meme  al  lento  della  fcuola  Teologica,  dice  vn  deuo- 
to , mi  dotto  Contcmplatiuo,  efponendo  di  propo- 
fito  queAo  pafso , e l' iniegna  S.  Tornalo , d c noi 
infinoafsimo  di  fopra  ; che  il  nome  di  flutto  in  Teo- 
logia i mctalòtico,  potute,  dalle  cole  corporali  allo 
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fpirituale  ; fi  chiama  Hutto  materialmente  quello,' 
che  fi  ptoduce  dalla  pianta , all  bora  che  i giunto  ab 
la  fua  perfezione,  & ì maturo,  e foauc  al  gullo,  c pe- 
rò traslato  al  Morale  fi  dicono  frutti  gl'  atti  di  virtù 
nobilifsimi,  prodotti  con  foauitd , e diletto  ; si  chea 
non  qualfiuoglia  atto  di  virtù  fi  chiama  frutto,  mi 
folo  gl  ' atti  egregiamente  latti , e t he  per  la  faciliti 
apportano  diletto.  Tutti  gli  atti  di  virtù  Teologica- 
mente faranno  pomi,  tnà  non  tutti  fono  frutti  de’po- 
mi.  De 'fnittiadunquede'pomi,  cioòdiquelloge- 
nere  gulla  lo  Spofo;  perche  il  fmtto  cosi  intefo  da* 
Teologi  ,ò  folo  foauc  al  fuo  guAa 

Etètantovera,  & accettata  auuertenza  quella, 
che  qui  di  la  Sanu  , cioò  che  per  l' oratione  , e, 
fuo  profitto  ònecelfaria  coltura  nie  dell' orco,  o 
piante , che  diano  frutto  maturo , per  clTcre  i gullo 
del  Signore,  e padrone  dell'orro  ; altrimenti  nò  ver- 
ri mai  i deheiarfi  in  elfo  ( regolarmente  parlando> 
che  anco  quella  maturità , e foauiti , che  vuol  dire, 
faciliti  d'operare  d'acci  virtuofi , che  è folo  dell'ani- 
me  mortificate  , e difpofitione  requifiu  , per  pat- 
te noflra.alla  contcmplatione.  In  che  fi  confor- 
ma la  NoAra  Serafica  al  folico  con  I'  Angelico,  e 
perche  eflendo  la  viu  attiua  (che  coafille  nella  mor- 
ti&atione  de  gl'appctici , e paflloni)  difpoCcionc# 
necelTaria  alla  comemplatiua,  che  però  dille  S.lfido- 
to,  / che.  ehi  prima  approfitta  nell' attiua,  può  fa- 
cilmente falirc  alla  viucontemplatiua,  indi  è ch&j, 
fin'  i tanto , che  l'huomo  nò  è atriuaro  alla  perfezio- 
ne nella  viu  attiua,non  può  pcomvtterfi  contempla- 
clone , almeno  in  grado  ule,  quale  qui  patlizmiK 
mi  al  più  d'oratione  mcnule,  ouero  caluolca  ule , ò 
quale  contemplatione  incoata,  & acquifica. 

E la  ragione  l'apporta  l' i Aedo  Angelico,  conclu- 
dendo queAa  dottrina,  che  i tutta  fua  di  pefo.  Per- 
che , fenza  la  mortificatione  della  vita  attiua,  patidie 
dilScoltd  ne  gl  efercitij  delle  virtù  morali , Se  è ne- 
cellario  molto  trauaglio , Se  follecica  applicauone; 
di  douc  viene  impedito,  e turbato  dalla  quiete,  e pa- 
ce. che  ricerca  la  concemplaDone. 

Toccato  ciòper  pallaggio,  mi  necefiariamence, 
per  intelligenza  della  Dottrina,  profeguiamo  l'inco- 
minciato in  queAaprima  RiflcIÀone. 

RIFLESSO  IL 

Sìprofegue  la  dichiaracione  delle  metafiirc  portate 
qui  dalla  Serafica  Madre. 

Facciamo  conto  di  ytdere  due  fontane  con  due 
conche  &c, 

PErfillendoiò  accoppiando  la  Dottrina,che  qui  dd 
intorno  all'Oratione  di  quiete,  con  quella,  ch'al- 
troue  diede  addotta  nelpailàto  Riflello  ; profegup 
anco  nella  Cmilitudinedelfacqua,  fe  bene  alquanto 
diuerfamencc,dichiar3do  però  fempre  riAelTo  quan- 
to al  fenfofigmficato . * Faccumo  conto, dice,  di  ve- 
dere due  fonune,  Scc.  E per  accoppiare  l'vuj,  e l'al- 
tra acqua  inficine . fpieghiamo  prima  quanto  balli 
per  bota,  ciò,  che  dille  al  luogo  CIUCO  di  fua  Viu  in- 
torno 
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tomo  aie  irrlgitione  i ò inaffiamcnto  <i«U'oito  > fc  in 
primo  luogo  con  acqua  cauau  dal  pozzo  con  crana- 
glio,  e &cica>&  altre  volte  con  minori  anzi  con  inter* 
calate  vicende  di  rìpofoi  e maggior  copia  d’acqua 
inabbondanza.  Perla  cui  intelligenza  .cmirabilv' 
r rniibrmicidi  parlare  con  che  loSpofo  Uiuino  con 
fiAelTo  fìmbolo  si  di  tbnranaicomc  di  pozzo  (che  fo- 
no le  due  fìmilitudini  porcate  dalla  ^nca  in  qiieUi 
due  luoghi , che  accordiamo  iiilìcme)chiamaco'l  v- 
no>e  con  f altro  l'anima  Tua  fpofadicendo  alla  fpofa» 
edi  leimedefìma;  Fonsbortomm'PiiuusiiqHjnmvi- 
»Mium,qiu fiumi impaudelitmo.  u 

Congiunge  qui  primieramente  lo  fpofo  con  l'orto 
la  fonte,  Se  il  pozzo  della  Nolira  Santa,  come  all’ani- 
ma dilfe  Ifaia  c.;8.  Ctmsquulibortuiirriguuiiù'ficuf 
femtaquanmcmutnmdtfiaat  tquu,  midicefoai.e^ 
punir;  Non  fonte  fola, ne  pozzo  folo.Nó  è folo  fonte 
la  fpara,come  fpiega  il  N.V.P.F.  Gio.  di  Giesù  Maria 
altroue  addotto  b parafrizandodeuocamcncc  que- 
^ cello.E  l'anima  fonte;  md  non  è gir  fontc,che  va- 
da lèrpendo  per  tcrra,e  predo  feorrendo  intoibidan- 
doli,e  diffipandolì;  mi  i fonce,che  emanando  diucn  - 
la  pqzZO,  come  notò  S.Agolbno,  c che  l'acqua  fea- 
turiente  da  terra  6 chiama  fonte;  mi  fe  camina,  ò di 
(opra  terra  lì  dice  folo  fonte;  mi  fe  nafee  in  luogo  al- 
to, e profondo  lì  chiama  di  maniera  pozzo , che  non 
perde  il  nome  di  fonte,  ed  è fonce,e  pozzo  inileme,  e 
però  l'acqua  di  quefto  fonte , e pozzo  lì  diri  acqua  vi- 
uà , non  acqua  morta , come  quella , che  promìfe  il 
Signore  alla  Samaritana.S.Gio.c.q.^fna.f lu  ego  da- 
b»  à fot  in  eo  fóus  aquu  faliattis  ia  vium  acenuin.Potria 
bene  ( dice  il  N.  P.  Giouanni  foprac  itato  ) fabricarfì 
vn  pozzo  canato  in  vn  faflb , ouero  lauorato  d'opera 
lareritia;  il  quale  poi  lì  riempide  d'acqua  d'vn  fiume, 
che  vi  feotra  dentro,  ò portata,  e condotta  di  fiiora; 
doue  l'acque  riccuute  non  fariano  acjua  viua , mi 
morta,  come  vediamo  nelle  nolìre  ciflcmeia  cui  ac- 

riaiancandodimoco,ncctefccndo,  ò afeenden- 
; mipinprelio  feemando,  sì  dalla  lìcciti  della 
putta,  ò lidio,  sì  dall'  vfo  per  cui  fiì  fono , però,  ne  lì 
può  dire  fimplicimente  pozzo,  ne  l'acqua  lì  dice  ac- 
qua viuaani  morta.L'anima  contemplatiua  dunque, 
e dilla  Ipofo,  e dalla  Nollra  Sanu , fi  dice  e fonte , e 
pozzo  inlìeme;  perche  non  i folo  fonte  nella  fuperfi- 
cie  a che  foaua  folo  per  terra  ; ne  è folo  pozzo  d'ac- 
qua morta , mi  d'acqua  viua  featuriente , con  moto 
yu3f*t  eh*  folga  lino  alla  vita  eterna,  come  anco  toc- 
cammo nel  luogo  di  fopracicato . 

Cnon  i meraoiglìa,cbe  da  quella  profonditi  falga 
■Ila  fublimiti  delia  Vita  eterna . Perche  l'acqua  tan- 
to fole  quanto  fccnde  , come  qui  auuerte  vn  moder- 
oo , mi  dono  interprete,  che  tal  volta  Tacque , quali 
con  grand'  impero  difeendòno  da  quaich  alto  mon- 
te, nceptite  in  luogo  affoi  profondo,  di  li  poi  falgono 
alUpropoctione  delTemincnza , e de If origine  loro. 
Che  iqarau^lia  dunque  , le  Tacque  della  fpofo  nate 
come  fonce,e  fatte  pozzo  lalgano  lìn'alla  altezza  del 
Cielo , fe  nalcono  dal  C ielo , lino  alla  vita  ererna , fe 
difeendono  impetnofamente  dall'  iflclfo  eterna  vita, 
che  è Chriflo,Q«  firn  vi*  utritas , >itd,  S.CioJ.iq. 

che  cosi  dice  il  V.  Riccardo  dfopcaIepatole,fiidù»- 


petu  fiumi  delibmo.  Que(Tacque,dice,  del  noftro  poz- 
zo li  dicono  difccndcrc  impetuofamente , perche^ 
feorrono  da  Chnlìo,  che  i libano,  il  quale  lignifica., 
candidezza,  e candore,e  ChriAo  ben  noAro  efi  cmdor 
ludi  utertm . 

Mi  per  totale  intelligenza  di  queA'acque , di  que- 
Ao  fonte, e dì  quello  pozzodli  che  p.nrla  lo  fpofo  Ce- 
leAc,  c per  applìcatione  pili  efatu  alTacque , a’fond, 
a’pozzi  portati  qui  dalla  Santa  ; lì  deue  notare  di  più 
vn'i^ricnza  cotidiana,  chele  vene  dalle  quali  fea- 
tiirilcono  Tacque  de’poz.zi,tal  volta  (e  regolarmente 
occorre)  falgono  ben  si  ad  empire  il  pozzo;  mi  non 
tanto, che  foprabbondlno,&  arriuino  alla  fonimità,A 
che  trabbochino , efocìno  riuoli  inaAiando  ,&  irri- 
gando la  terra , ò qualche  giardino  ; mi  p.-r  lo  più 
doppo  qualche  folita  lì  ferma  dal  moto  alla  meri  del 
pozzo  ; li  che  non  può  fetuire  ad  vfo  fiumano,  fe  non 
mediante  l’opra  de  fecchij.c  fatica  di  braccia;  ma  al- 
tre volte  la  vena  è si  abbondante , &impcluofa,clie 
baAa  il  trauaglio  di  cauare  il  pozzo,  che  da  fe  Acira.j 
l'acqua  fole  con  impeto  mirabilt  lìn'aA'orlo  del  poz- 
zo , c foprafacendo  le  fponde , efee , e lì  fpande  i 
feotrere , & inalEare  piante,e  giardini,  e fuole  quella 
acqua  eAcie  frefehiAìma,  leggiera,  e molto  foaue.  Si- 
mili pozzi  habbiamo  poco  m qua  lontano , e lì  caua- 
no  ogni  giorno  nella  vicina  Citta  di  Modana,che  per 
Tcmanationc,  conche  falgono  fopra  le  fponde  del 
pozzo  Tacque  loro,  e feorrono  fenza  maiformarfi 
fpandendoA  in  tutte  le  parti , fono  chiamati  volgar- 
mente fontane. 

SuppoAa  qucAa  fuperficiale  cfpolìtione  delTac- 
que.  del  fonte,  e pozzo  dello  fpolb,  non  fari  diAicile 
intendere  il  fenfo  della  NoAta  Sanu,checon  gfilleAì 
Amboli  fpiega  la  Tua  altillìma,  & ifperimencalc  DoCv 
trina  in  quem  manfioni . 

RIFLESSO  IlL 

Sì  ptofegne  TiAelfo  'materia,e  s'applica  alle  metafora 
portate  dalla  NoAra  Santa  Madre . 

taccum  conto  di  uedere  due  f(mlaae,&e. 

Glia  che  Tacque  forgenti  in  luogo  alto , e profon- 
do lì  chiamano  fonte , e rìceuute  in  vn  ricetta- 
colo , fenza  perdere  il  nome  difonte,  fi  dicono  poz- 
zo , come  difie  poco  £i  S.  AgoAino  del  pozzo  della.^ 
Samaritana , che  da  S,  Giouanni  e A chiama  fonte, 
crai  ibi  font  Itcob . E T iAdfo  per  l'altezza  fii  con  pro- 
prieti  detto  pozzo  dalla  Sanutitana , Tuteui  alius  efi. 
E gii,  che  la  NoAra  Santa  in  queAo  luogo , parlando 
della  feconda  fontana , dice , che  nafee , ò viene  dal 
più  profondoadt  intimo  deU'anhna;  e che  principian- 
do a forgere  dalla  fua  abbondantiilima  venali  vi  am- 
pliando , e dilarando , 8t  empiendo  tutt'  il  noAro  in- 
teriore , e tutte  le  manlìonì , e potenze  fin'  i rnuer- 
feiarfi  arrìuando  al  corpo , che  tutto  dice  qui;  Non 
hauti  imalelanoAraprudcndfiìinaMacAra,  che 
noi  in  quello  luogo , ci  fcruiamo  in  vece  di  Conca,  ò 
altri  vocaboli , che  io  diuerfe  tradutìoni  fi  trouano, 
quali  tutti  però  conuengono  in  vnfignificato  di  vaio, 
P a òricet- 
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è ricenacolo  d'acqua  nel  Tuo  fondo  forgcnte , ci  fcr- 
niamo,  dicoiqui  ancora  del  nome  di  pouoic  fìa  fon- 
tana, e porto,  e ciò  per  coiicrappoirc  lenz'equiuoct, 
e piti  chiara  intelligenza  foncea  tonte,e  pozzod  poz- 
zo ■ n come  elegantiflìmamcntc  yeniua  i propofìto 
per  lei  il  nome  di  conca  non  douendo  fore  la  compa- 
ratione  per  parte  del  «afo  recipiente  ■ per  allliora...' 
mi  foloper  parte  del  fonte,  e modo,  che  riempiua  il 
vafo  deirtnteriore  con  tutte  le  potenze,  c lì  diiì'onde- 
ua  iin'al  corpo  con  quella  dUatadone , che  ri  deferi- 
uendo . 

Con  buona  grada  dunque  della  Santa  Maeflra  ; la- 
fcizino  per  bora  la  meufora  della  fonuna  prima-, 
che  qui  pone  condotu  da  lontano , e per  molti  ca- 
nali alla  fua  conca , che  i Tuo  tempo  lì  fpiegara  con- 
l'altra , che  dice  nella  fua  vita  dell'  acqua  cauata  dal 
pozzo,non  gii  con  fatica  di  fecchi,e  có  molto  traua- 
glio;  mi  tirata  agilmente  con  l'artilìcio  della  ruota . 

Applichiamo  dunque  adeflo  le  due  forti  di  pozzi, 
ch'habbiamo  defcriai  di  fopra  ; fmo  ordinario , la_> 
CUI  forgcnte  ricneda  vna  vena  non  molto  gagliarda, 
e che  i pena  arriuaii  riempire  qualche  parte  del  poz- 
zo, c l'altra,  che  con  vena  impetuofa  forge  con  vigo- 
re tale,  et  abbondanza  d’acqua,  che  riempie  il  pozzo, 
tranfccnde  le  fponde,  e £i  rufcelli,  che  lì  Ipandono,  e 
dilatano  inadìando  per  tutto. 

E mi  ricordo,  i quello  ptopolìto , di  quei  tré  poz- 
zi, che  lece  cauare  il  Patriarca  ICuc,  a cheilVcner. 
Riccardo , é & il  Card.  Vgone  Catenfe  intendono 
midicamentedcll'anima  Santa,  c e contemplatiua, 
fecondo  diucriì  dati  d' uicìpienci.  prohcienti , e per- 
fètti, mi  cauato  il  primo, incontrò  contrailo  grande 
con  certi  Pallori,  che  habitauano  al  Torrente  chia- 
mato Cerare, *e  però  il  Santo  chuunò  quel  primo  poz 
zo  per  nome  Calumma . Cauato  poi  il  fecondo , non 
lafciomo  d'opporlì  con  tilfe  gl'illellì  Pallori , & per- 
ciò nominò  il  fecondo  pozzo  ImmUUuti  ma  al  caua- 
re , del  terzo  niuno  fe  gli  oppofe , e fenza  concelà_„ 
puotc  con  pace , godere  facqua  di  quello  ; onde  lo 
chiamò  Lattuid , ò larghezza . £ lì  come  li  primi 
duoi  pozzi  fignih'cano  li  duoi  primi  dati  fpcttanti  alla 
vita  actiua,i>e'qualiuicontra  fanuna  crauagli.econ- 
tradittioiii  da  demonijidal  mondo,dal  fenfo,Sc  appe- 
tito, da  nemici  llrannicn , e domellici , con  le  repu- 
gnanze,  che  caufano  la  fomma  difficolti  delf  efcrcì- 
tio  di  moitilìcationi , delie  paffiom , e l'arduo  delle- 
virtd , che  non  lafciano  godere  con  pace  le  dolcezze 
dell'acqua  Cclelte  dello  fpirito,  ne  lì  caua  fe  non  con 
immcnfotrauaglio  ,e  però  quelli  primi  pozzi  con  ca- 
gione fi  chiamano  pozzi  d' inimicìtie , così  dicono 
quelli  Dottori;  il  terzo  pozzo  fi  chiama,  come  lo 
chiama  la  Santa,  Pozzodi  larghezza,  di  latitudine,  e 
dilacatione.  Urne  JUatamt  nosDmìMHi,  &fKitcre- 
fccre . Quello  pozzo  dice  il  Vcoer,  Riccardo , le  be- 
ne profondo,  non  ha  difficolti  ; anzi  quanto  piu  pro- 
fondo , canto  nceue  f acqua  con  pienezza  maggiore, 
Bt  hi  la  Diurna  grana  in  pronto . Si  dichi  pur  pozzo  di 
dilacatioiie;  £o  fzad  dtUtamnt  raai  Domaau fufer  tcr- 
rtm;  fuftr  tetram  cnim  iiUtalur  hamo^Km  ad  gratta  per- 
fcSionem  penitmrit,<p-tranfiiocimtTtfmttli  aéfiUaUm 
diicOanm  raifcradrrir.  Perche  f anima  conlafor- 


gentc  di  quello  pozzo,  dice  il  * Vener.  Padre  fi  fono 
l'illclsiirime  parole  della  S.  Madre)  Dilataur  mtba- 
ntatt,^  patta,  & dttatttrtttaplemtttdint,  *tdtjeetta$t 
alias  u^Hndat,  ir  M jcrifttm  e/1  de  fentrt  ems  /iaaaa 
a^M  villa, 

Q(ielt’é  il  pozzo , che  dice  la  Santa  Madre,  lecui 
acque  dall'  impeto  gagliardo  della  fua  vena  forgonOz 
e quali  bollendo  fgorgano  tato  ako,che  tranfeendo- 
no  le  fponde , e li  dilatano  con  nuòui  riuoli  al  difiio- 
ri,e  l'ilteffo  dice  con  lei  quello  Padre;  Foia  ifìc  non  cef- 
/ec , eiultire  ad  Dei  amorem , ad  propriam  extrefeere  ,<y* 
dilatori  ad  proximi  dileBionem . 

L’altro  pozzo  è di  quella  forte  de'.duoi  primi,  le 
cui  acque  non  fi  ponilo  godere  lenza  fommo  craua- 
glio . E gii  li  vede  in  che  confìfla  la  diuerlìci  di  que- 
Ib  pozzi;  non  gli, che  ciafeuno  di  loro  , non  Cixtat 
co  fontana , che  fcatutifchi  dal  fondo,  e profondo; 
mi  dalla  diuerfa  condicione  della  forgente,  òdclla— 
vena  di  doue  nafee. 

E qui  dichiariamo  bora  la  radice , e l'origine  ptH 
mordale , che  è fri  gullt,  e contenti  nell  'orzciooè;, 
il  quale  é il  proprio  allunto  della  nolira  gran  Mae« 
flra,per  dichiararci  la  fo llanza  dell'  oratione  di  quie>^ 
te  , foggetto  di  quelle  quarte  Maniioni. 

Per  radicale  mteOigenza , c per  parlare  con  le- 
Dottrine  d'ambi  le  parti,  e profclfioni , si  ScolaiHca  • 
comeMillica.  Parlaua  Giesiinoilro  bene  con  la_« 
Samaritana  dell’acqua,  che  gli  offeriua,  e dicena_> 

iM  qmam  ego  daba  fiet  ftat  aqua  falieatis  m vitaatM 
atetnam;  d e non  ragionala  foto  dell’ acqua  de'pcr*. 
fètet,  che  fi  di  nella  Contemplatione  ; ma  della  gta- 
tia  dello  Spinto  Santo  comune  i tutti  i giufliincé* 
pienti , proficienti , e perfètti , come  altroue  didc.  r 
Sìfi  trtdit  in  me,  fiamma  de  ventre  euu  finent  aqaa  ama. 
b dice  ’t.GiOiunni , Hoc antemditebtc  dtjpiritu,  qaem 
aeeeptnri  erant  credente t in  eam.  Tutti  i fedeli  pcriettit 
& imperfetti,pur  che  doud  della  gratia  fannficantc.- 
Dal  ventre  lotgono  Tacque  abbondantilfime  dell* 
Spirito  S.  dice  S.  Gregorio  f de  ventre , cioè  dall'  in- 
time vifeere  della  méte  ; c cosi  fpiegano  coniuncincp 
te  1 Padri  de  ventre,  cioè  dalla  mcte,c  dali'mtuDO  del- 
l’anima, cosi  S.CiowChrifollomo,Leoncio,  Teofi-s 
lato,  Eutimio , g e diuinamcnce  al  fenfo'  nolèro  > e 
della  nolira  Santa,  S,  Agollino . h II  venere  dcH'am- 
ma  è il  cuore  ,chericcuerail  fonte  , Se  ella  Itelta  farà 
il  fonte  medefimo. 

O'  ogn'anuna dunque,  che  è in  gratia,àpetCecca< 
ò incipiente  ; lì  dice  con  verita,che  è fonte,  e pozzo, 
e lo  dice  lo  Spofo  dì  ciafcuna,pcrche  ciafeuna  è Spo- 
la. Fontbortomm,Tateni  aqnarnmvmentmm,  li  l'ac, 
que,  che  fcaturifcono  dal  fonte  dell’  anima,  ò dalla., 
gratia  duunizante  T anima  lalgooo  lina  alla  vita  eteri 
na  ; Se  io  quello  aorrono  del  pari  quelli  duoi  pozzi,  ò 
per  dir  meglio  quelle  due  fonti;mi  la  dmcrltticófille 
nella  condicione  dell'  acqua  forgente , per  la  dmerfi- 
ci  della  vena  di  doue , ò per  doue  forge. 

Horquì  attenda  il  Lettore,  che  ucilidimament* 
intenderiil  Miflero  . Bfuppoiigali  dall'  Angeheo 
Dottore , i che  dal  fondo  dell'  anima , e dalla  gra, 
eia  Diuìna  riceuuca  nell’elfenza.Se  intimo  centro  del- 
l'anima  llclb , come  dal  fondo  del  pozzo  pullulano, 

òior- 
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SPLENDORE  /. 

ò forgono  ^u/ì  (itucrlie  vene  di  qucD'ecqua  OiuiiUa 
che  Tale  alla  vita  eterna,  e <]ueJte  fcaturigini  fooo 
bora  le  Vinà)  bora  i Doni  dello  Spinto  Santo  barar 
oaturali,  e fecondo  la  diuerfici  di  quelle  rene  forge, 
Ò fale  l'acqua  diuerfaroente,  ebe  è quello  fteflb  > ebe 
alice,  e fpiega  la  Sanu  con  le  metafore , de'  boti  ,ò 
de'  pozzi,  ò conc  he  diuerfe. 

Spieghiamo  il  metaforico  con  lo  Scolallico  fedo 
diS.Tomab,  a e conrammemorarc  la  Dottrina-, 
del  Santo  portata  di  fopra , trattando  della  fontana* 
turaliti  dcU'oratione;  e feroe  i quello  propofìto  mi* 
foimcnic  tue , appbcata  in  particolare  à quella  man- 
fioae,d(oratione>  Procew>dice  il  Santo  Dottore, 
roranone{come  molte  altre  operationi  bumanc) 
alcune  volte  i modo  bumano,  e connaturale  ; e fi 
chioma  orationeacquifita(  come  diflimo):  perche 
procede  dallevirtù(iiFede,di  Carici,  di  {feligiooe,e 
quello perinduficia,trauaglio,8fattiiìcio  humono, 
mediante  il  difeorfo  della  ragione; perche  la  Fede,la 
Cantai  altre  Virtù  fono  rene,e  foigenti  d’acqua  vi- 
«a,cbeponnoliilire  fin' alla  vita  etemaimi  l'acqua 
procedete  per  queito  vena  nò  lafoia  d’eftre  alquanta 
torbida  per-  rofeutied  della  fifoo , e cojpùcione  enig- 
matica delle  forme  create , e fimilitudini  corpoceei 
Anzi  viene  ad  edere  meno  vigorola  la  forgente,  dice 
rAngelico  Ooaore,  b perche  l'intelletto, e volonri 
faumana,  anco  illu(lrati  wlc  virtù  Teologali  ,imper- 
foctaméte  a^inoalzano  alla  cognitione,d(  amoreDiuH 
aoje  l'acqua  della  Fede  fé  ne  llacia  nel  fondo  del  por- 
aoicome  morta  io  yna  cillema,  pecche  f da  Stt  optri^ 
dar  nMrMad>idiceS.Gizcomoc.a.  E la  Cariti  llefia 
IbrM  giacente,  ne  mai  faliria  vn  nero  d'vnghia  ,ad 
irrigare  le  piante  dell'orto,  Tenta  i fecchi>e  k foni  del 
diTcotfo  induftriolo  à forza  di  braccia  per  via  di  fimi* 
litudini  Tctifibili , di  meditaconi.  de  opera  delt'imma- 
ginatiune , E ciò  non  per  mancamento  delT  acqua, 
k quale  Tolge,  Scempie  fi  Tuo  ricettacolo , e non-, 
manca  per  lei  dilalire  all'iaaffiamento  delk  piante,e 
forle  fiorire,odorare,C  fiaittificare  fin'alk  vita  eternai 
mi  per  mancamento  delTanima  alla  quak  appartie- 
ne biuoraresù , e giù  co  'ÙMichi  > e canaria  fino  dal 
fondo  del  pozzo, 4 modo  Tuo  proprio,e  connaturak, 
con  arcficio , fatica, de  induilria  propria,  che  quello 
è il  proprio  modo  delk  virtù,  cioè  bumano , de  à mo 
do  fiumano, 

Mdneir  altro  pozzo,  ò l'altra  vena  d'efi'ocaccia- 
molto  piiivigarofamentc,dedvna  forgente  gagliar- 
da, de  abbonante,  de  vn'  acqua  diuetfa  > ouero  anco 
l' lilefia , mi  chiara,  e limpida , fchiarita  ebll  ’ illella 
vena  , che  la  produce,  ebe  è l' infiuenza  Ditiina  ■ me- 
dianti  i Doni  dello  Spirito  Santo , ed  d tanto  vigoro* 
fa,  che  fenza  miniTlero,  ne  artificio  bumano,  empie 
tutto  il  pozzo,  fak  fino  alla  Tponda , ttanTcende  f or- 
lo, Hi  fpaude  foora  da  Te  Iklfa  in  vn  modo  non  hu* 
mano , dice  I* illelTo  Angelico,  c e coonaturak  4 
forza  dibraccia  imi  in  modo  fourahumanoifoura* 
naturale, e Diamo { e cranfeendendo , dice  qui  la-. 
Saura , fi  dilata  fino  fiiora  del  pozzo , e ckU  ' anima 
aircllcniodelcorpo,ede  'fenfi,  de  irrigando  rutto 
il  giardino,  kcreTcc  re  mirabilmente  le  piante,  che 
apportano  deiitk  al  Signore  dell'  orto. 


RIFLESSO  IV.  UT 

E queA'4  l'altra  brgenre  ,Tbnte,  ò pozzo,dal  qua- 
kfacqua  laledafiia  polla  eoo  grande  abbondanza.e 
fi  chiama  dal  Santo  Ilàac  Tzritiidiue,e  dallaSanca  Ma- 
dre dilatatiooe . Mi  meglio  fi  intenderà  la  propne* 
t4  delk  file  adequate  inetaTbre,da  ki  medefima  pra* 
ricace,  rpicgandogralcriduoimoebiòefempi,  che 
tefiana 

RIFLESSO  IV. 

SiproTegue  f applicatione  <k  gTclémpi  dati  dalla-, 
Santa  Madre,  che  Tono  gl'  altri  duoi,  che  cella* 
no,  cioè  del  modo  di  canate  ,ò  con* 
dune  l'acqua. 

jtU'  XM  Mene  r«rfU4  pòi  di  lontano  per  molti  cov- 
dotli , 0^  artiptia  cp'c. 

H Abbiamo  per  più  chiara  incelligenza,malEine 
dc'deuori  più  Templici,  parajronato  afikmc  le 
due  fontane,  ò pozzi;  bora,  per  filteTso  fignificato, 
confidcreremo  gl'  iltelfi  duoi  modi  d' oratione , con 
gl'  altri  duoi  efempi,  che  fono  detf  acqua , che  viene 
da  lontano  condotta , dt  è l'cTempio  della  prima  ac- 
qua , e l'altra  canata  abbondantemente  dal  pozzo 
con  pochiTsimo  trauaglio  ,ò  con  afona  focicz  fi  può 
dire,  precedendo  fola , dice  la  Santa , qualche  poco 
d'applicarione  in  fare  girare  la  mota  ; che  poi  l' ac- 
qua Tale  3hbondauriTsimameiite,dt  il  giardinicrejii 
tanto,  fé  ne  Ibi  in  quiete,  c ripoTo  ; e quello  è TcTem* 
pio  della  feconda  acqua. 

La  varietà  de  gl'  efempi  potrìa  confoodere  il  Let- 
tore , perche  non  tengano,  ne  dcuono  tenere  in  tut- 
to, come  fi  Tuoi  due  nelle  Scuok.  Che  gl' efempi 
zoppicchano  da  cento  piedi . Che  però  preuengo 
Tolonricri , per  Icuare  gli  equiuoci , e l 'ambiguiti 
neir  intenderli  ■ de  applicargli , con  rifponderc  qui  ad 
vn  dubbio,  che  può  muouerfi  intorno  al  parlare  del- 
la Santa;  bcui  fohicione  fori  più  la  Tua  Dottrina-, 
chiara;  e nafte  la  difficoltà  da  ^efempi)  medefimi» 
che  porta,  e che  lliamo  attualmencc  fpiegando. 

Dice  prima,  e paragona  quell' oratione  all 'ac- 
qua, che  fak  dal  pozzo  da  feilcfia  , nafeendo  dal 
(ondod'ersa,afcendendofin'allafommic4,e  di  più 
fpaiidendofi  poi  à guifa  di  nuoto , che  cronfeende  , e 
ctabboccafoori;  e non  fàmentione  alcuna  d'atoTì* 
ciò,  ò trauaglio  humano,  m4  tutto  l^n  ifica,chc  ven- 
ga ^l'influenza  Diuiiia,  e dall'abbondanza  della  ve- 
na, e Tua  featurigine  ; m4  parlando  dell'illellà  nelTai* 
ero  paragone  .dice , quello  modo  applicato  all  'ora* 
rione,  di  quiete , è il  cauarfi  I ' acq  ia  con  vn  certo 
iflromencu,  che  in  ^agua  fi  chiama  Noria,  e fi  caua 
convnaiuoM,  e fi  la  feorrere  l'acqua  per  canali;  c 
quefta  marnerà , e con  meno  trauaglio  della  prima. 
Dunque  l'acqua  non  fale  fenza  trauaglio , come  pa- 
re, die  habbia  voluto  dire  prima . 

A quella  difficoltà  fi  può  facilmente  rtfpondere, 
che  non  dice  la  Santa,che  neU'orariooe  llclkdi  quin- 
te interne: iga  trauaglio , ò fitica , c non  fi  può  diro 
mentre  vuole  , che  il  trauaglio  Ila  od  difeorfo,  e me- 
di utionc  ,cbenoneatiaocllacoocemplarione:  mi 

folo 
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foto  vipaJUquokhc'pòco  anticipato  > pevcticpcril 
pili  comincia  con  la  mcditacionc . occrminaincònl’ 
tcmplatxme  > c quello  llcflò  dà  ad  incendere  churà- 
mence, fo^iungcndo.  » Cucila  i-cofa  gii  Toura* 
curale  non  può  Tanima  in  conto  alcuno  per 

(elicila  con  cuccele  diligenze,che  làcci3,acqiuftarlo; 

Vero  è , che  per  qualche  tempo  pare  li  Ga  Gancaca 
in  £ir  girare  la  ruota,  & empiendo  d'acqua  li  condot- 
ti , cioè  in  crau^lim  con  l' intelletto  aie.  ’ Ecco  co- 
me la  meditatione , e trauaglio  dell  ' intelletto  pre- 
cede l'oratione  di  quiete , che  proprìamente^epro- 
cifamcntc  fi  chiama  riuofo;  eperódiccquì»  ' die 
il  giardiniere  puòcar  hora  ripolare,  fenaa  Ilare  con- 
tmuamentc  faticando.  * Non  perche  la  quiete  fou- 
rananirale  s' acquili!  co'l  trauaglio  di  girare  la  ruota, 

• meditare;  ma  perche  illSignor  iddiòcooperàdo  all' 

Jiumana  indullria,  li  comunica , e l'acqua  di'gratia.^, 
peni  difcorlo raccolta,  fàrcorrerc  per  i canali  dell' 
anima  , e fue  potenze  interne  & elteme. 

11  che  confenna,  poiché  quella  Orationc,  e quiem 
Donèdi continuo;  màpcreller  l'aninu  lù'l  ptinci- 
piodi  quelle  ùiSuenze  fouranacurali , lì  dà  di  t^ndo 
in  quando  doppo  la  meditatione , e così  dice  la  No.< 

(Ira  Santa  alerone,  a che  * occorre  alcune  Tolto, 
che  fianchi  alami  di  caminare , fono  polli  dal  Signor 
re  in  ma  quiete  delle  potenze , e ripofo  dell’aninuo, 
che  come  perfaggio,diioro  àcono(cerc,di  chefa- 
pare  è quello,  che  lì dà  i doloro,  che  S.  D.  M.  condu- 
ce al  Ilio  Regno . E conqotfio  refiafodis  lacco  al  dufat- 
biotc  s'intende  come  (olio  nel  fofianciale  quelli  dnoi 
cfempi  l' ificll'o.  I 

Mi  per  thiatezza  maggiore,  & intelligenza  della_, 

Dottrina,  deuo  foggiungore^  confermate  la  rifpolla 
dfca,  che  nella  poma  fimilinidine  , doue  nella  fua  ri- 
ta  apportò  le  due  maniere  d'irrigacione  del  fuo  giar- 
dino , r ma  con  l'acqna  efitacta  dal  pozzo  à forza  di 
braccia, con  che  fignilicóbmedìratìonc, e l’altra-, 
con  la  mota  con  minor  trauaglio  ; difiinfc  i gradi 
d' Oradonc , come  di  già  auertimmo  in  quattroge-i 
Deci  folo,  ponendo  per  d primo  la  meditatione  in  ge- 
nerale con  nirn  li  fuoi  gradi , e nel  fecondo  poftu 
l’oratione  di  quiete , come  la  prima  fià  le  fotuanatu- 
lali , ne  léce  all’  hota  efprelfa  mentione  d"  m’ altra.» 

Oradonc , che  è prima  di  ella  quiete , de  è principio 
di  quella , e lì  chiama  di  raccoglimento , e però  ap, 
paitienc , come  qui  dice  la  Sai.ca  alfiftelTa  manfione 
di  quiete , e perche  quell'  Gradone  di  raccogliaien- 
to  non  efchiac  la  me^tadone  ,&  il  difcorfo , corno 
pure  qui  iofcgiia  la  Santa  Madre,  b però  trattando 
in  quel  luogo  generalmente  dell'  Oradonc  di  quiete, 
nella  quale  gc aerai  ita  inclulc  l'altra  di  tacciai  imen- 
co,daIla  quale  fuole  procedere  quella  di  quiete;  mol, 
to  fatuamente , per  i'aitiliima  ilpericnza , dille,  cho 
pRccdeua  il  trauaglio , fe  bene  molto  leggiero  del 
gìnrelaruota,lupponcndo, e precedendo  la  detta 
Orationc  di  raccoglmicnto,  che  feco  importa  ildi- 
fcorlo , c meditatione , e che  in  quella  dìuilione  pofe 
co'i  Oradonc  di  quiete . 

MJ  in  quello  luogo  la  Santa  Maefira  parlò  preci- 
famente  ,e  difiinfc  eìprefiarocntc  li  duoi  gradi  d'Ora- 
dooe  > i'mo  di  raccoglanaito,  l'alcto  di  quiete  ,lpie- 
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gando  il  modo , e le  proprietà  loro  in  particolaros 
nei  qual  modo  l' mo  non  entra  nell'altro , e la  quiete 
didnaròdafcllelfii,  comecofa  feparan,  che  però 
non  fece  mentione,  ne  dì  tuota,ne  di  tromba,  mi  fo- 
lo dell'act^a  > e fua  forgente  dal  fondo  dciranima_« 
faliente  alla  fommirà  del  pozzo , e dilacandofi  odia 
maniera  canto  altamente  da  efla  dichiarata . ‘ 

' Refia  bora  l’applicatione  de'duoi  altri  efempùper 
Tcdere  la  proprietà,  con  che  la  Nollra  Santa  Mae- 
Ara  parla , e f'elprelliua  dc'ccrmiiii , con  che  lì  Ipie- 
5»- 

‘ Dice  dunque,  che  la  meditaefone  s’àllbmigllaj 
all'acqua  condotta  da  lontano  per  diuerfi  canalbcbe 
terminano  nella  conca  dell'  anima  > e fne  ^cenae , e 
quello  dico  in  quello  luogo  ; foradone  poi  di  quiete, 
che  coodillinguc , come  (ouranaturale  ( e quello  nel 
capo  I i.di  fila  vira)  rafièmbra  l'acqua  canata,  ò pari 
ucipacagli  con  qualche  anticipato  difcorfo, lìgniHcv 
co  nella  ruota  ragirata  prima  perqualdie  tempo. 

Eqjui  non  occorre  na  altro,  che  ripetere  le  Dot- 
trine ne' dnoi  palbti  eicmpi  addotte  da  S.  TomafovSf 
aitti  ; mà  pet  appropriationemaggioic  airefempia 
de  condoni,  ò canall,neRa  meditattone,e<  anco  con, 
(ecutinanicnte  all'altr^cqua  , che  fpcRa al foutaa 
naturale  dell’ Oradonc  di  quiete  ; porterò  qui  la  G- 
milicudine  addotta  dal  N.  K Fu.  TomafodàiGiesù, 
tratta  dalla  Dottrina  di  StTomal^  t cheraiiima,ò' 
mence  humaaa  hi  due  fiicie , onero'  diciaihv  megl la' 
due  porte  per  cntraroaUa  cognidooc  delle  co(c,co8) 
humane,  comediuine;  la  porta  prima  rifguarda..* 
l’ eternità,  eie cofe eterne,  ralcra  òvoluraTVMoil 
tempo,  e le  colè  temporali , e lènfilnli , perche  per  il. 
tempo  della  prefenK  vita,  non  può  conoTcereog, 
getto  alcuno , le  non  pigliandola  lìmilitildine datici 
eofe  (eniibilhdepctidendo  in  quello  folto  nel  loo  mo, 
do  connàturale  d'operare  dal  mioilìeto  àe'lènlì  , co- 
me di  fopra  diKìmo , c però  anco  per  l'mcelligenziuv 
Diuine  ha  bifogno  di  riccortCK  afonli,&:  à gli  ogget- 
tirenfibili,cheèqucllo,cbedii1cS,Dionifio,  4 che 
all'fauomo  non  pifo  nfplendera  il  raggio  Diuino  , fe.* 
non  coperto  co’  veli  dcllccofc  corporee:  e per  que- 
llo dilfe  il  B.  Alberto  Magno,  e cho  per  ]' immagi- 
ni, e (omiglianze  delle  c^c  fenlibili , come  apunto 
per  certi  condotti,  ò canali  lìamo  guidad  alla  cognw 
Clone  delle  cofe  Diurne.  ~ ' 

Màqui  G ponderi  1 enfisi!,  con  che  fa  Santaebg- 
getalalacicadciroradone  difcorfmat  mentredice^ 
che  1 acqua  viene  molto  di  loncano'i  per  mokìcoi», 
dotti,  & onihea . Doue  fi  Tede  la  pratica , de  ilperi, 
menulc  uiccUigcaia,  con  che  pondera  efattamcnoe.a 
le  cofe.  ; : ■ . . 

Perche, chi  non  Tede  quanti,  equanto  longUfia, 
no  i condotti.per  li  quali  vna  pouera  anima  è necef, 
lìcata  à condurre  quell’ acqua, fin’à  poter  bautte  vn 
poco  eh  deuotionc,e  cognitione  fcarlìfiìmadeUe  co, 
fcdminel  VogUaTnapctfonaformareTn  fcmphcct 
ulc,  ò quale  concetto  della  bontà,  ò bellezza  del 
Creatore.  Primicrameote  comincia  dal  prima  ca, 
naie , che  i il  fenfo  cltemo , con  la  Tifia  d'alcuna  di 
quelle  bellezze  fenlibili . Mà  non  baita  ; perche  Tna 
fola  è troppo  lontana  dall' latinità  Diurna,  Aiuirà 
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«ianqne  (accogliendo  moia , e moiri  oggetti  della_> 
terra  >&altit  parti  liiblunati  > e celcAi  > da  ' fiori  di 
raric  Ipccie  .dalle  piante  > e loro  fnitd . dalle  gem- 
me > dall’Ora  t c pietre  preeiofe  .dalle  coTe  arrificialit 
come  da'  paUui  reali , da  giardini  > e fontane . da, gli 
•mamenti  delie  galetie.St  anco  dall' illellc  pompe 
di  fonmofiiffimc  velli  gemmate,  ricamate  ; più  dallo 
bellezze  de'  corpi  Immani  > che  è la  più  bella  fabrica 
firi  le  corporee  inqucAo  eliiio;  dallo  Tplendore  poi 
de’ corpi  cclefli.  del  Sole,  e Stelle , vncndo  infiemo 
ogra'  forte  di  coioti,  di  fplendoti.  c vaghezze  ; Et  ec- 
co il  pómo  coodocto  del  feufo  ellemo  ..che  i lonta- 
mdùuo dalla,  bellezza  rpiritoale . Da  quello  fi  palla 
al  tenfocofflune  ; da  quello  alla  lantafia.  ù immagi- 
natione.  che  Cono  altri  canali  conneflì . ma  tutti  cor- 
porei. Fcallipcelletto  vncndo  tutte  quell’ immagi- 
nate bellezze  in  vna . fi  sforza  comporne  vna  imma- 
ginata. e quali  vua  quint'  ellenza . E quello  è vn' al- 
tro condotto  rpirituale . che  porta  per  ipccie  intelli- 
gibili vna  fimilitudinc  di  quell’  vnico  oggetto . che  è 
il  fommo,  che  hd  potuto  cauare  da  tutte  quelle  len- 
iate bellezze  i E fin  qui  non  fi  rapprclenta  all'  intel- 
letto altro.cbevn'  oggetto.non  folo  creato,  mi  cor- 
poreo. non  intellettuale,  ne  può  la  potenza  intellet- 
tiua  palfiur  più  auaiiti . llaodo  nel  proprio  oggetto 
diretto,  che  é neceflariamentecotporeo.come  dun- 
que porri  l'anima  formare  tale.quale  concetto  della 
bellezza  Diurna. che  non  folononicorpoiale.  mi 
I^tuale  .clouraeccedente  in  infinito  ogni  bellezza 
cieata:  e le  nóginnge  i qucllo.fi  perde  tutto  il  traua- 
clio  d' hauer  portata  l'acqua  fin  qui  con  tanto  artifi- 
cio.e  sì  da  lótano.  Qui  bilogna  raggirare  Mr  altri  có- 
dotti  ; erintellcttoi  forza  di  rilleflione  fopra  quello 
filo  cónatutalc  oggetto.procuri.che  quella  fimilitudi. 
ne.  la  quale  direttamente  rapprclenta  quella  bellezza 
crcau  có  própricti.pcr  via  d’altro  canale  riflcHo  indi 
ictumcceilc  impropriaméte.per  metafora>lo  condu. 
chi  in  cognitìone  dell  ' infinita  bellezza  del  Creatore. 

Mi  cheproportione  adequata  può  hauere  ( an- 
corché metaforica)  quella  bellilfima  fomu  crear» 
limitata,  di  fiondo  inlimtamcncc  dall  ’ infinita.  & illi- 
mitatadiDio. 

Qui  certo  vi  vogliono  códottimoltiplicatùperche. 
k l'amore  del  bene,  ò del  bello  lupponc  la  cognitio- 
nei  e I naaggioramoreanaggiorboti.òbellezzarap- 
prclcntata,  che  amore  portari  i quell'infinito  bello. 
k infinito  buono,  che.  come  dice  S.  Dionigio.  a tjl 
ptferfuhjlauùltfpiilihrmmpiiUbritiulo  con  vna  rap- 
prelenutionc  di  bellezza  si  Icario,  e limitata l Ne 
può  fèrmatfi  qui  l'anima  .lapendo . che  non  conolce 
mlle  migliaia  dimiglie  lontano  al  luo  Dio. 

. E pero  perelprelÉone  nu^ore.  volono'eri  ad- 
durrò qui  vn  calcolo,  ò computo  latto  da  vn'aniina.. 
dcfiderola  d’atriuare  per  via  di  dilcorlo . i qualche 
concecco.cbc  in  parte  appagallc  il  luo  intelletto,  e le 
conducelle  qualche  lliUa  d'acqua  di  deuotione  amo- 
roli  verfo  l’infinita  bellezza  del  medefimo  Iddio  . 
fi  Mettiamo,  dice.vn  pugno  di  fango  da  vna  parte . e 
tntta  { vniuctla  machina  Mondiale  dall  altra.  Qual 
comparatione  di  bellezza  farebbe  fra  Ivno  i l’altro  ? 
U tacere  fialalentenza.  Mettiamo  appreflo  > che.» 
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Dio  in  quell’  bora  crealle  vn'altro  mondo,  tanto  più 
vago  di  quello,  quanto  quello  è più  bello  di  quel  pu- 
gno di  fangoi  e poi  venghino  gl  Aritmetici  à calcola- 
re. quanti  miIlKmidivoltencllabelcdilmondono- 
Uro  faria  auanzato  da  quello . In  oltre,  doppo  vn’al- 
tr’hora  produca  il  Cteatorc  il  terzo  mondo  ; il  quale 
in  vaghezza  tanto  luperi  il  fecondo,  quanto  il  lecon- 
dofoprauanzaua  il  primo.  Polcia  in  vn’altr’hora.. 
cllraga  i luce  il  quarto  con  l’ ifiella  proportione.. 
auanzando  il  terzo . indi  il  quinto  più  vago  del  quar- 
to . d fello . che  vinca  il  quinto . cosi  di  mano  in  ma- 
no, ogn’ bora  fàbricliivn  nnouo mondo,  fcruando 
lempre  lìfiella  proportione.e  l'ifiella  milurapiell’ec- 
ccllo  di  bellezza  ; c fàccia  quello  per  lo  (patio  d va., 
millione  d'anni . Quello  calo  non  è imponìbile . ne 
pura  immaginatione . che  Dio  lo  può  fare . Hora  ia 
calo  cale  haurebbeegli  creato  ogn'anno  otto  milla 
lectecento  lellanta  lei  mondi  ; percioche  tant’hore  lì 
contengono  in  viv  anno  ; Si  che  moltiplicando  que- 
llo numero  vn  millione  di  volte . produrria  il  Crea- 
tore in  vn  millione  d’anni  otto  miila  lettccentcr  Icl- 
fantalei  millioni  di  mondi . Diciamo  hora . quell’  vl- 
tima  macliina  mondana  formata  nell’  vicim'  hora  di 
quel  millione  d’anni,  di  che  bellezza,  e vcnullà  fareb- 
bearrichica?  La  valliti  dell  incellecto  aritmetico  fi 
perdeua  nella  confideracione  del  primo  mondo,  ec- 
cedente quello  vifibile.  quanto  quello  loprauanza  vn 
pugno  di  fango  ; giudichili  adcllo  > come  li  angufiia- 
rebbe . le  volelle  (piegare  . ouero  comprendere  lo 
Iplcndore,  il  decoro . e la  fontuofifiima  vaghezza  di 
queir  vitimo  ; menrre  la  fproporcionata  proportio- 
ne  fri  il  lungo . equell' Vniuerlohi  da  raddoppiarli 
otto  milla  lectecento  lellancalei  milhoni  di  volte . 

Facciamo adello costi  Prendiamo  quell' vltimo 
mondo  inelpiicabile  nella  vaghezza . come  s' è pro- 
uato  ; e piortiamolo  incontro  al  volto  del  luo  bellif- 
fimo  Creatore . e confideriamo.  che  quello  non  lotia 
di  beiti  infinita  > come  Dio  .neincomprcnfibile.co- 
me  Dio.  e però  non  lolo  molto  pi'ù.ma  infinitamen- 
te. più  lontano  dalla  bellezza  di  Dio.che  non  ò quell' 
vltimo  mondo  creato  dalla  Iporchezza  di  quel  vilìl- 
fimo  fingo . 

Fingiamo  vn’altro  calo,  ch’è  poflibile.  e luppoiiia- 
mo.  come  è cercilEmo,  che  nella  mence  Oiuiiia  fono 
(idee  d'infiniti  mondi . che  può  creare . come  inle- 
gna la  Scuola  ; e di  più.  che  i Beaci  vedino  nella  Diui- 
naelfenza  le  creature  pollibi  li . non  tutte.  ( che  laria 
vn  comprendere  l’Omnipotenza  Diuina  ) mà  più  > 6 
meno,  conforme  al  maggior  lume  di  gloria,  e ó mi- 
nore corrifpondente  al  mento.  Et  immaginiamoci, 
che  S.  D.  M.  foccia  vedere  ad  vn  di  loro  la  beiti  di 
quell ‘vltimo  nuondo;  e quella  della  bellezza  riueli 
ad  vn'anima.  che  Ili  mediando . Vedria  all  ’ hora.. 
quella  verità,  che  qui  inlegna  la  Sancaie  la  lonnnan- 
aa  > e lunghezza  di  quelli  condotti  delle  creature..! 
c qual  conato . fatica , e crauaglio  vi  vuole  a formare 
vn  balsilsirao,  & unproportionato  concetto  di  Dio> 
e lue  infinite  pcrleccioni . e bellezze,  e corrilponden- 
do  ordinariamente  la  duiotione  alla  notitia  ; quanto 
trauaglio  colli  all  'anima  vn  poco  didiuocione  > ò di- 
letto > c coiitenco . che  dalla  meditatione  aflctco . 8e 

amore 
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«more  delle  cole  Diuine»  con  la  tram  di  tanti,  e tan- 
to dillanti  canati  nella  conca  deU'anima  finalmente 
fi  conduce.  EciòiUufBcienzaerpone  l'aggiullata-, 
fimilitudine  dell  ' acqua  condom  da  lontano  per 
molti  canali , per  efprcflìone  de'contcnti  nella  medi- 
tadone.  Se  Oracione  difeorfiua , che  qui  porta  la  Nò- 
Ara  Santa  acqnillata  con  tanti  fiidori.  E quello  è 
quello , che  Tpetea  alla  porta  inlcnorc , che  didimo 
riguardare  il  tempo. 

L' altra  fàccia  poi , ò pona  > che  riTgaarda  T Eter- 
nità» non  fi  può  aprire  dall'anima  fola,  che  operando 
il  filo  modo  ordinario , & humano  ,non  può  rfcire.» 
dalle  creature  porrate  per  ria  de'fenfi.  Mi  quando 
piace  à Dio,  che  i Sole  di  giullicia , d' entrare  per  la 
porta Uricntale ; fenza  trauaglio dell* anima illudra 
la  mente  per  mezzo  de  i doni  dello  Spirito  Santo» 
(comediremo)jf entra  i manifedargli  le  nude  re- 
titi intelligibili»  come  dice  S. Tornalo,  a 

£ quella  à l'acqua , che  è condom  con  lidie  tra- 
caglio  » e taluolta  rcorre  da  le  fleflà  i tutte  le  poten- 
ze deH' anima  fin* al  corpo;  Si  ò acqua  abbondin- 
tidìma,  e chiaridìma  , che  fi  può  godere  » c fi  gode 
dair  animamcdcfimaconrommaìoaiiitiiecoB  po- 
chiflìma  fatica  girando  ageuolmente  la  mota . E 
quello  perche  ( come  la  Santa  difcoire  ) f acqiu  ò vi- 
cina» e molto  pronta;  il  che  i effetto  dell'  cfcrcitio  di 
aneditationi  palfate»  con  che  lì  è difpolla  alla  grada 
della  Contcmpladone. 

Di doue fi linifce  rkimamenae  d'intendere  l'el- 
fcntiale  differenza  dalla  prima  olla  feconda  acqua_,; 
che  quella  ficauaper  notitia  deli  intelletto  . a mo- 
do» Si  indullTia  humana  » e quella  a modofoutana- 


turale  per  influenza  Diuina  ; 8t  i i ifteflo,  che  dice  U 
Sanuin  quelle  due  parole.  * Per Tn «nodo  «finteli; 
decediuerfo.  * 

Spiegati  dunque  quanto  pare,  che  balli  li  duoi 
efempuSe  inceli  i propri)  feidì.  Relleria  foto  yna_» 
parola  da  farli  incendere  ; cioè  » che  l'acqua  di  quell* 
Tltima  conca  .fonte»  ouero  pozzo»  viene  dal  pro- 
prio nafcimenco  » che ò Dio.  11  che  forfi  dl'illefii^ 
che  dille  lo  Spofo  nella  citata  metafora  della  Canti- 
ca,Turni  a{ii<miai>iiin</ain, fila  impetu  fino»  de.» 
likaa.  DoUc  gli Efpofitori  intendono  ilVcrbo,ò 
Sapienza  Diuina  fignificaca  nel  Libano,  che  vuol  dite 
candore;  e del  Verbo  Diuino  dice  lo  Spirito  Saneoe 
che  eft  cmdtr  ìmit  tlmn , & Ifttuhtm  fine  nunU^ 
Stp.e.j. 

Md  quello  ricerca  cfattifiìma  ponderatione»  anzi 
lafciacc  Tacque  del  Pozzo , mete  col  mnaglio  de' 
lecchi , e furti  d' orazione  difeorfiua  » meno  limpida» 
come  quella  de  'canali  » che  Icoircndo  fcuopeiti  d 
lènfi  » non  ponno  in  si  longa  tratta  » non  intorbi- 
darli  con  f immagini , e fancafini  delle  creature  ; che 
vuol  dire  lafciara  TOrztione  » c Mcdilaiione  con  dt* 
feorfi , della  quale  G e detto  nelle  tré  Maniioni  pallà- 
te  ; è tempo,  che  c'  inalziamo  alla  fommiea»  Se  à conv 
dotti  dalle  pmillimeacquedcl  Libane.di  «folle  feen- 
dono  ad  empire  il  Pozzo.e  Ponte  con  la Ibpr' abbon- 
danza accennata,  come  meglio  li  dichiaterà.  Se  Icot-i 
ronopetli  condotti  non  fcùoperti»  md  chiufi  alle!* 
nocitie  naturali  » come  da  mòioanziycdtemo  » io- 
llìcuendo  il  proprio  trattato  della  folhinza  delTO- 
ratione  di  quiete,  c liie  proprieri.  Sij  dunque  di  qoe-i 
AoCapola  Icguenceiir^diationc.  ^ ■ 
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Si  comincia  à fpicgarc  la  foilanza  dellOratione  di  quic^Cs 
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Si  dichiara  il  fenfo  della  Nollra  Santa  Madre  . corno 
nalchi  l'acqua  in  quella  Manfione 
da  Dio. 

A qneSV  altra  etnea  tiene  Vattfna  del  fin  meiefimo. 
nafemento,  che  i Die&c. 

E parole  della  Santa  lbno»  fipuddi- 
re  » in  fenfo  l' ifiefle  del  Verbo  Diui- 
no «hlcito  dell'  anime  alla  Spofa_- 
'Pumi  aqnanim  tinentwm  » qua  im- 
peinfinnnt  de  Libano.  Cam.  c.  q.  Per- 
che  rillefs'  è il  Ubano  in  figura  » che 
Chrillo  Verbo  Diuino,  dice  il  Vener.  Riccardo,  b 
Poiché  Libano  » che  s' interpreta  candore  ( come.» 
habbiamo  noi  infinnato  ) lignifica  Chrillo  » la  cui 
candidezza  > e fpicndoie  in  Cielo  » i il  gaudio  de' 
Santi»  e de  gli  Angeli;  Condor  efi  rnrm  Ineisatena,  d- 
ffttnhon  fine  macula  Dei  moofiatisì  e non  foto  in  Cie- 
lo è candore»  e luce  » md  in  certa  illumina  omnem  ho- 


rnmemvenienten  inhtmcnmdiim.  Io.  caf.  1.  E conià 
tanca  copu  quella  luce  fi  diffonde  » che  ancora  arri- 
tu  per  fua  parte  d cactiui , d gl' ingrati  e nafte 
to.fiinzaperò  elìèr  da  quelli  nceuuta;  perche  chiu- 
dono la  porta,c  rigettano  la  luce,  che  non  ilhimini»é 
la  lorgciitc  delTacqae,che  nó  l^rghi;md  s' infonde. 
& illumina  Tanimc  buone  ^perche  con  la  monilez- 
za»  e putiti  preparano  Tholpitip  del  cuore  alla  gra- 
tta. in  qucui habica » quelli  riempie,  quelli pafee, 
nudrifee  > inebria.  Quelli  fono  la  Cited  «fi  Dio , feti- 
ficata  dall'  impeto  di  <]ueA' acqua,  e con  impeto 
feorrono;  perche  canto  più  copiofamentc  òriceuu- 
ca  facqua  Dinina , quanto  con  maggior  defiderio 
fingolare»  c finuorofo,  è defidetata,  chiclla,e  procu- 
rata ■ Corrono  dunque  con  impeto  alla  mondezzay 
e purità  di  cuore, dfemenci  delidecij»  alle  profòn-i 
de  valli  dell  ' humiltd . Corfero  quell 'acque  coq.. 
impeto  il  giorno  Sancilfimo  di  Pcntecollc  ; alTborx 
che  lo  Spirito  Santo»  come  torcéte  ìmpetiiofo  infiifs 
gl'  Apolloli»  inebriandoli  dell'  abbondanciflìma  foa- 
ukd  de'  Diuini  Doni . Sin  qui  il  Ven.  Riccardo  ; Se  è 
il  fenfo  proprio  della  Santa  .cheintuttoficonformu 

in 
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10  molte  delle  p vticobrìcd'  toccate  dal  VciuPadre» 
come  vedremo  nel  decorlb  di  quella  manlìonei  per 
non  iiaoerc  à Kplkarle. 

Solo  pondero  per  quello  primo  RiDriTo  nell'  apr 
-plicatiooc  de)  Libano  al  Veri»  Diuiiio,peril  caodov 
' te  d' eterna  luccale  parole  di  S.Giouanni  qui  porta* 
'te>che quella Hice  lUmuuttmtkevthamx  yempUtm 
ùtkmtcrmnium,  quali  altroue  dichiararsimo  con  S. 
.Tomafo  .con  S.  Agollino  ,&  altri  Uotton  > con  di- 
uetlilénlltutti  vcTitclegicimi.  Mi  perquello  bio- 
god  fìngolatcrintciligeuza  d' VgoneCard  Carenfei 
che  di  fopra  toccamo:  a e fetue  per  intendere,  co- 
me quella  lucè  il  comunica  i tutti , e nondimeno 
juon  s'infonde,  e diffonde  d tutti;  parlando  delia  lo- 
cete deli’ acqua  della  grana, comunicata  all'anime 
giulle  ,nai  non  da  tutu  participata  • Spiega  dunque 

11  dottifsimo  CUrdinale  quella  particola,fiu  UlHmàut 
onuem  btmmtmittmtBtcm  inhme  mudimi  con  S.  Ago- 
Aino,  b apprcfibl'Aogelico  $.Iomaro  neli'efpli- 
.cationc  di  quell'  altie  parole  dette  pute  da  S.  Gio.  di 
Chrillo , & vua  erat  luxb<mmm , e dice  il  Porpora- 
to cosi.  Si  chiama  il  Verbo  luce , che  illumina  ogn' 
Jioomo,  chevienein  quello  mondo, ciod nella  lo- 
periorc  pjute  deli’  anima,  doue  i l'Immagine  di  Diot 
perche  iuil^rilplcnde  la  vera  lucei  e.perdchiuu- 
iqiKrieiminquellaruperiorptReà  riccuerlai  i illn- 
Jnioato,  Oodediflcla  Gk^a  in  qiwAo  palfo;  Ogai 

. Si.deue  intendere  quella  natura  n di'  huomo, 
,cheè.iàRaadIiiuiugÌDe,enmiglianza  Diuina,  Tut- 
te l'altre  cofe,chelono  nell' hnomo,fono  pani  inlis 
4Ìori  dell' iilcflo  huomo  ; e però  io  VII  certo  modo  fo- 
no liiora  dell' huomo.  Mà  in  quella  pane  fiiperiore 
dell' anima,chaf<ÌI'huomoeirei huomo,  come  in., 
mondo  fuperiore , rilplende  la  vera  luce  ; e quella., 
JG dice, che dliunioil  utei  gl'Iiuomini,  che  quali  di 
imouo  vengono  in  quello  mondo,  mentre  iiafcono 
di  nuouo  per  giatia . Tutto  quella  è dilcorfo  delT 
£aiinentiu,Vgonedeirinligmrsima  Religione  Do- 
minicana , e dottilsimo  Efpolìtore  dt  tutto  il  Vec- 
chiaie Nuouo  Tellamento,  propria  prerogaciua,aI- 
ineno  per  l'eniditiooc,  e pienezza  de'  fenfi  Utterali, 
c Minici  non  ritrooaca  in  alcun'  altro. 

E con  quello  S'intende  faltiffimo  modo  di  parlare 
/ della  Scratìca  Maeilta  : la  quale,  dillinguendo  quello 
modo  d'intendere,  e quelle  acque  parncipate  per  in- 
fluenza Diuina,  dice , che  vengono  immediatamente 
dal  Tuo  aalcimeDCo,che  è Dio;  e che  qucllanun  c co- 
fltichepotianopeiialtrallradaottencre.  Qualìvo- 
lendodiie,  fcoine  altroue  replica  frequentemente.,, 
f noi  habbiamo  fpiegato  con  eOa , e con  la  Dottrina 
ddr  Angelico)  die  f Oratione  paflàta  ^feorfìna  pro- 
cede i moi|o  humaiio , e lì  dice  difcorliua , perche, 
apuoto  co'  I propri)  pi:di,dilcorrendo  camina  a Dio, 
4t  alla  patticipadooc  della  luce  increata , & d comu- 
ne ad  ogn'voo,  che  mole  con  la  grada  Dinina  andar- 
la cercando , e quello  vuol  dire . fisa  ilbumnat  omacm 
btmintm  vniautm . Ne  lì  niega  ad  alcuno,  che  ven- 
ga , come  dieeua  il  diuociffimo  Riccardo . £ quello 
Relfa  difle  la  NoÒra  Santa , che  Mt  quella  (Irada  hu- 
mana . che  i della  medicadone  di  dilcoffo,  à piallo, 
^tatdis'anàui  bete  l'acqua,  di  che  pariaua.  ‘ ' 

a k S,Th.imCMtm.tiX,t 


Mi  quello  camino  arriua  à quelli  porta  deli' fati-' 
mana  mente , che  riguarda  le  cole  temporali , e non 
alla  pane  fuperiore.  che  è vedo  i'ccemiti , e per  la., 
quale  entra  unmediatamente  la  Diuina  iUuIIratione. 
Onde  io  quello  medefìmo  capo aiuierte la  ganta,  che 
l'acqua  di  che  parla,  non  viene  per  quella  tltada  co- 
mune • e fe  la  vena  per  doue  ella  foige  non  la  vuol 
produrre , poco  gioua , che  c'  afiàdchiamo  .Voglio 
dircidice  ,cbe  pcrmolco,che  ooi  meditiamo , e per 
molto , che  ci  llmggiamo , e prorompiamo  in  lagri- 
me, non  viene  quètVacqua  per  di  qua  ; mi  li  di  fotà- 
mence  i chi  vuol'  Iddio . E però  fempre  li  fenicia.. 
Serafica  Madre  di  quelle  parole , che  Dio  pone  fani- 
lua  in  quelti  llaii , per  contraporle,  e non  dire , che., 
eflaammaviviencicomedice  dcgralcri.  ycnietuts 
mbmcimaidim . Per  via  de' propn)  dilcorlì  mordi- 
ne alla  comune  luce , che  non  fi  iiicga  i chi  la  cerca, 
e viene  i Chriflo , Eumifm  venit  ai  mi  atn  tijciam  fo- 
tau  /s.  C.6,  Suppollo  peto  fempre  la  Diuina  grato. 

RIFLESSO  II. 

Si  Ipiega  più  in  particolare  il  modo,  come  f influenzd 
celellc,  venga  dal  proprio  nafciinento, 
che  dDio. 

14  altra  fault,  ìcauca  >ìent  t'acjuaéjfao  atede- 

fimaafcimtata  ,tbt  iOh,(jrt. 

SEcondo  la  Dottrina  del  Riflelfo  paflàto , e del- 
la Santa,  quell'influenza  nella  Maulione  pre- 
fente  viene  immediatamente  dal  Aio  nafeimcnto, 
che  i Dio,  fecondo , che  il  Diuino  Verbo  cluce  ve- 
ra,che  illumina  in  qucAo  modo , non  quelli , che  co’ 
proprij  piedi  la  vanno  cercando , che  di  qudh  non 
li  paria  qui  ; md  quelli  foli  > che  Dio  vuole;  non  quel- 
li, che  entrano  per  la  porta  inferiore  dell'anima,  che 
fpetta  alle  Maniioni  paliate:  mi  quelli  a cui  S.  D.  M. 
apre  la  potrà  fuperiore,  che  riguarda  retema  luce . 

In  quello  (enlb  parla  il  Santo  PontcAcc  Gregorio 
Magno  c il  quale  dice,  che  mentre  artualmcntc  ca- 
minianxi  alla  Diuina  luce  per  via  delle  cole  corpo- 
ree , e loro  limilitudini , non  è la  mente  capace,  ne., 
per  di  qua  riccue  l' inAiAone  delia  luce  incorporea  . 
Et  aggiunge  la  metafora  delle  due  porte  del  Tempio 
<f  Ezechiele,  che  vnaeraoppolla  all’alrra;  OSImm 
toKtracftiMm  • Doue  al  fenfo  dicbiararo  nel  R-fleiso 
paflàto, dice,  f AU'hora  Gdice,  cbcvna  porrad 
coorro  falera,  quando dirertiuamcnce l'anima  dall’ 
efterìorc  camina  all’ingreffo , e penetrale  dell  ’ tnce- 
riore.CosI  nella  cognitionedell'Omnipucence  Dio, 
la  prima  nollra  porta  èia  fede  ; la  feconda  porta  è la 
viÉone  Diuina , e poi  conclude:  in  quella  vita  noi 
camiiiiamoper  la  prima , nelf  altra  vita  Auemo  in- 
trodotti per  la  feconda,  quali  volendo  dire  ; il  cami- 
nare  per  via  della  prima  porta  > che  .è  l'orduiario.  Se 
hiimano  modo  d’andare  olla  cognitione  Diuina,  po- 
tiamo noi  farlo  da  noi  fleflì,  (fuppolìa  fempre  la  Di- 
uinagracia)  mi  in  quell 'altra  poi,  vi  dobbiamo  ef- 
Ter  ' incrodotti . V iflelto  diciamo  panmeme  dcllL, 
contemplabone  , di  che  parliamo , e quella  è l'ifleflA 

por- 
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Ili. 

|Mru>  allaquile  d modo  glorioToencraRmo  nella 
futura  vita  > per  clienti afOi  À'incmciua  rilione.  & io^ 
■quella  per  ronranacurale  contcpIatloneJn  quella  co‘l 
4ume  della  Duina  Sapienza  conibmaca,  & inquetta 
«ol  lume  dell’  ideila Dinina  Sapienza  parcicipata. 

Quella  Diuina  Sapienza>chc  è la  porta>a  principio 
Ideila  fourananirale  concemplarkme>d  II  donoe  rcaco 
dello  Spinto  Santo  chiamato  donodt  Scienza , me- 
diante il  quale  dall’  idolTa  luce  increai;i  n paccecipa- 
flD  le  Diurne  influenze',  che  coti  lafegnano  i Teologi 
Midici,  e Scolallici,  e cosi  dice  il  Vener.  Dion.  Car- 
tuf.  4 cheipella  Diuina  luce  increata  ilhiminafani- 
ma  I e talmente  der  iua  ad  edd  le  fne  intluenze  > cbc4 
da  lei  nafcono,come  dal  proprio  nafcimentoiin  mo- 
do rale , che  non  rìceuiamo  immediatamente  l' in- 
creata chiarezza  in  sé,  come  lì  fi  nella  glorìa  ; mi 
per  il  lume  della  gtatia , particolarmente  per  i doni 
loiiranaturali  di  fede  formata , carici  ininfa,  epcc 
i doni  lìngolari  dello  Spirito  Santo  di  Sapienza  > & 
altri . I quali  mici  iniìcme  ci  mifeono  à Dio , ci  lìm- 
plilìcano,  vinificano,  e ci  idenulìcaiio  con  elio  lui  ; e 
per  quelli,  e medianti quedi  lumi,  e doni  della  grana 
■làntilìcantc  d vniamo  i Dio  per  mezzo  della  con- 
cemplacionc,amore,e  fraitione;  non  gii  i modo 
continuo  ,e  pcnnancnce  ,come  nella  Patria , mi  in- 
terrotta, Se  incercalacamcnte . 

' Qicdo,  che  dice  qui  il  granCartulìano-,  ohe  il 
principio  della  contemplacionc  IWanaturale  i il 
dono  di  Sapienza,  intcllecco.  Se  altri  dello  Spinto 
Santo , d dottrina  comune  de'  reologi  , e Millici , e 
Scoladici. 

Equlauuerto  con  S.Dionigio,  fi  e con  elfo  S.To- 
mafo  e ladiHerenza,  e pr^io  diquellolume  in- 
fiifo  da  quello , che  participiamo  per  via  del  nodro 
difcorfo  humano  ; poiché  per  quedo  arcendiamo  i 
Dio  per  mezzo  delle  Creature  di  quell' Vniaetfo  cor- 
poreo , e quell  ' miuerlìti  delle  cofe  create  d lì  pro- 
pone da  Dio ,'  acciò  per  quelle  lo  eonofeiamo , in^ 
quanro  l’ Vniuerlo  ordinato  tiene  alcune  immagini, 
e foniiglianze  imperfette  delle  cofe  Diuine  ; c E pe- 
rò dall  ordinc  creato , come  per  certa  drada  afeen- 
-diamo  con  la  virtù  ptopna,  e connaturale  i Dio,che 
' fi  fopra  tutte  le  cole . 

Mi  perche  la  Diuina  natura  lì  partecipa  dallo 
'creature  in  giiifacalciper  lìmilitudme,  che  nondime- 
no teda  imparticipara  ,&  impartrcipabHc , fecondo 
la  propria  follanza  ; nc  lìegue  , che  lit  nei,con  la  no- 
’flra  humana  cognióone -incendiamo  Dio , foloper 
fimilttudmi , eparticipacioni,  non  veniamo  i cono- 
-feere  le  cofe  Dniine , come  fono  fopra  tutte  le  cole 
-eorporcc , c lenfibili , delle  quali  folo  habbiamo  lo 
rfpecie  n qnelU  vita . 

••  Mi  nella  codinone  inhifa , per  il  lume  Diuino 
■fiamo  foUcuati  in  vn  modo  parncolare  four’  huma- 
-noalla  noriiia  delle  Dinine  Verità  intcUettuali,  come 
'meglio  s'anderi  intendendo , 

È qudlo  vuole  dire  l’ ilteflo  Santo,  e con  elfo  F An- 
gehcofiioefpoficore,  e cheqoaiido  l’anima  nodra 
fi  moda  i nocitia  intelletti ua  alla  parcicipatioee  del- 
le cofe  intelligibili  ; all  ’ bora  fono  foiierchi  i feniì 
edcriori  imocoo  le  cofe  fenfìbili,  perche  li  fenfi , e 


fenlìbili , fono  preamboli  foloper  le  cofe  inrelligbifi, 
e quando  Tarriua  al  termine,  fi  lafciaia  (Inda,  fitil 
camino.  Edil’erempio,che  fcnieancoalprcfcnto, 
ciofi , che  anco  l'intedecto , e facoltà  nitellettiua  del 
nodTodifcorfo,e  ragione  cefl'a,  quando  il  lume  Diui- 
no ìgnptOiSt  inaceedìbile  alla  nodra  vittù'nacurale,ci 
(ì  di , e comunica , come  nella  concempladone,^ 
diciamo.  . 

■.'•DiquidifleS.Tomaro,  f che  rocchio  della  ragio- 
ne Ediee  lippo,  òlefco  in  ordineìille  cofe  intelligi- 
bili ; perche  non  incende  attualmeme  eofic  alcuna,  le 
non  per  via  de  gl’oggetcì  fenfìbili,  dc’qnali  fono  mol- 
to pni  eccellaiti  le  ootèìnielhgibilì. 

- Onde  lil  Beato  Alberto  Magno  g efponendo 
S.  Dìonìgio,  dice,  che  lì  come  Focchio corporale.* 
d'alcuni  fi  riuerbcraco , ne  può  foHnre  il  lume  dei  So- 
le in  concoalcuiio , come  della  nottola  ; altri  lì  folie- 
nano  i rimirare  il  Sole  dello  ; ma  la  detiolezza  della 
ridati  fi  palpitare,  come  quella  ddrbeomo;  mi  al- 
tri  potino  riguardare  qacJ  Pianeta  nella  fua'proprit-, 
(liera,  come  l’occhio  deil''Erodio,ò  Ckcogna;  còsi  la 
mence  humana  troppo  materiale  occupata  da  gl’if- 
lècci , Se  immagini  terrene, fi offlninamencereietriL* 
dalla  cliiacezaa  Diuina  ; e rocchio, che  tafciaceló 
cofe  terrene  t’applica  alle  rpeonlarioulMlelle  etv 
lèrpiriiuali,lìfialqaancoiinmateriale;  niiadogni 
modopaipire ancora , perche  co’ priacipi>della  ra- 
gione,'c6me  da  lontano  pervia  dev'oggetti  lènlibi- 
li  riguardate  cofe  Diurne;  ma  cooMreato  da  lume* 
fouianacnale  lalcia  il  tremore  t 'e  palpicatione  ; e 
(wò  rimirate  Dio  con  occhio  non  tremolò*  òpal- 
picince. 

Con  che  concludiamo  q-zedo  Rifleffo  *e  con  eilò 
(pie^iamo  d fenfo  della  No^<SeMtica  Adadre*^ 
cioè,  che  il  lume  di  quede  Manfionl  (òuranalunihi 
noo  fi  lume  difcorfìuo.per  via  della'ragione  naturale. 
Viene  da  Dio , oue  hi  il  filo  nafeinaenro  ; mi  non  fi 
l'idelTa  luce  Diuina  increata  immediatamente  in  le* 
ild1à,mi  fi  luce  patticipach,  con  ette  è la  mente  con- 
fbrtaca , e folleuaca  alte  nocicia  delle  cole  celefti  in 
vn  modo  diuerfo  ,'dìce  la  Sanca , dal  modo  humano; 
ciofi  per  irradiarionc.  Se  illudrarione  de  - Doni  dello 
Spinto  Santo,elìng(^rmente  deldono  di  Sapienza 
in  quede  Manfioni  ; oucro  conaitro  attuai  lame  fub~ 
limiflìmo  nelle  Manfioni  più  cmioenu , come’  li  vifii 
dripoi.  ' ■ f 

,1  ''j'  1 

il  I F L E S S O l'tl.  ' * 

SI  cominciai  fpiegare  F immediato pn’nefpib della 
Diuina  influenza  nell'  Oratione  di  quiete, 

che  fi  il  dono  di  Sapienza,  ' n *•  - ^ 

•I- ■ 

^ ''olir» /vare  , t cene*  Weae  tcifnif  itPfiia 

mtitfmo'  > thè  i U&  t oit4c  ■ 

S.  D.  M.  vuole  .e  le  piare  di  fere  tUuu  fa- 
aere  &c.  I4  froitue  rea  frtml^ìmm  t 
pece,  quiete,  e feumii  • 

DOppo  che  ItSania  ne’pafrari'Riflefsi  hi  dichia- 
rato Teoricamente  l' introdutiioae  in  quofte 

Man- 
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SPLENDORE  IL 

Mtanoni  rouranamraN  di  concempUtione  Diuina. 
con  le  prime  parole  diqneftorelto;  cioè.*  A quell’ 
altra  fonte  > e conca  viene  l'acqua  dal  foo  nafetmen- 
to.cheèDio.  * Mora  priticanience  riafegna . di- 
cendo I che  quando  S.  D.  Macfti  vuole  .eli  piace  di 
forc  alcun  tauorc , la  produce  con  grandidìma  pace, 
quiete , e roauiri . E qui  modri  in  pratica  quedo  di- 
uerfomodo  d'intendere  per  influenza  Diuina,  di- 
ftinto  dalle  padàte  Màdoni.  che  è per  via  di  difeorfo. 

E come  procede  dal  dono  della  Diuina  Sapienza_n 
che  però  dide  in  quefto  Capo  mededmo.  che  * Per 
diligenza,  che  facciamo,  nou  lo  potiamo  acquiila- 
Tc,  ne  arriuarui  ; e da  quello  mededmo  li  conofee,  e 
lì  vede  non  eder  del  noliro  metallo,  mi  di  quel  purif- 
fimo  oro  della  Diuina  Sapienza . * Le  quali  parole 
manifellamcte  modrano  il  principio  di  queda  Coiir 
templationc , e Maudone  edere  il  dono  gii  detto  dì 
Sapienza  .che  non poteuadird  più  Scolallicamente 
in  Cattedra- 

Ma  per  intenderlo  co'  fondamenti  Teologichadu- 
niamo  qui  infieme  alcuni  detti  della  Sanu  sù  que- 
dopropodto portaci dadiuerd luoghi.  Eprimanel 
Camino  di  Perfottione  cap.  ; i.  parlando  in  fpecie  di 
quell’ Oratione,  dice.  * E gii  noia  fouranaturale. 
& vn  pord  l'anima  in  pace  ,ò  porla  il  Signore  in  fua 
ptefenza.  £ poi  foggmnge.  Intende  l’anima  per 
vna  maniera  molto  diucKa  dall' intendere  co  ‘fend. 
chegiàlicrouaapptedoiiruoQia.  £ nella  VitaCa- 
po  14. dice.  Vuole  Dio  per  fua  grandezza , cho 
qued’  anima  conofea.  che  Ili  ^li  tanto  rìcino.  St  ac- 
codo ilei.  che  non  hi  più  bifogno  d’muiarle  mef- 
(aggicrì.  * 

Nell' idedb  luogo  poi  del  Camino  di  Perfottione 
citato  dice,  che  in  quedo  dato  l'anima,  vedendoli 
•pprelTo  Dio.  le  potenze , fo  bene  non  fon  perdutCìla 
volanti  però  è qui  prigìona  ; e fo  alcuiu  pena  può 
fencire.èdivedere.cbe  hi  da  tornare  ad  hauere  li- 
berti. L' intelletto  non  vorrebbe  iiuendere  più  d'vna 
CoCa,  ne  la  memori  a occuparli  in  altro;  qui  veggo- 
no,  che  quella  loia  è necedana , e che  tutte  l’ altre 
la  didurbano , ne  varrebbero  vedere . ne  vdit’  altro, 
le  non  il  loro  Dio. 

' Quedi  fono  detti  della  Santa  intorno  è quedo  def- 
fo  punto  > e fono  canto  Scoladici.  per  dichiarare^ 
quella  Diuina  influenza . che  fa  la  Manlìonc  prefen- 
te  dinerlà  dalle  pallate,  con  la  pace,  che  dice  contra- 
poda a'drepiti , e rumori  di  queir  acque  condotcq, 
per  i canali,  & infieme  per  intendete  il  fuo  princi- 
pio , ch'è  il  dono  dì  Sapienza , che  non  può  d'auan- 
(aggio , come  vedremo  Cibito  daif  idelfo  Dottrine^ 
deir  Angelico,  e d'altri . 

E prima  circa  l'elfor  poda  fanima  da  Dio  in  foa_, 
ptefenza,  e ritrouailì  vicina  alla  Diuina  Macdi.con 
quel  modo  d' intendere  diuerfo,  non  per  via  de'fenli, 
come  per  ìlpadacoiEchequedodelTo  c pcrillur 
ilratione  fouranaturale , è dichiarato  efprefsifuma- 
mence  dall'Angelico,  anco,  come  proprio  atto  del 
dono  dì  Sapienza . e E certo  > fe  1 Sacro  Dottore^ 
folle  vilTuco  d nodri  tempi , 8t  hauclfe  precefo  efpor- 
teilbblìmi  detti  della  Santa,  nonpoceua  forlo  phi 
predlanieate . Parla  coìVen.Vgone  Vittorino  ^1- 
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la  concemplacioneconuenience  allo  dato  della  giu- 
liicia  originaria  in  Adamo,  & allo  dato  dclh  Angeli 
non  anco  glorificati  , mi  viatori  ; e dice , che  la  co- 
gnitione  humana,  anco  fouranaturale  fode,  vi 
cercando  Dio , come  abfente  ; mi , che  la  contem- 
placione  di  quel  dato  originario,  e de  gl'Aiigeli  Via- 
tori glie  lo  poneua  prefcnce , nongiipervilioncin- 
tuiciua  • con  che  li  contempla  nella  Patria,  pet  eilen- 
za,  quale  non  hebbe  t Angelo  zuancì  la  confirmacio- 
ne  in  gracia , ne  l’ huomo  auanti  il  peccato  ; mi  per 
vn  lume  fouranaturale  di  concemplacione  ; con  che 
trouaua  Dio  prcfcncaneo , e vicino . Onde  lì  vede  la 
didincione , che  fi  l’Angelico  dello  dato  di  concem- 
placìonc;  doue  l’anima  li  vede  arriuata  per  biuiiiz., 
influenza  i quella  prefenza , e vicinanza  di  Dio , dif- 
forente  dalle  pallate,  che  l'andaua  cercando  co'fenli, 
c col  lume  di  fede  , e di  ragione  ; e qued'é  il  parlare 
precifo  della  Nodra  Santa . 

Madiced'auantaggio,  che  queda  prefenza  Diur- 
na > fe  bene  non  è tanca , come  ne  ì Beati  per  lume  di 
gloria,  è però  mediante  il  lume  fouranaturale  del  do- 
na di  Sapienza;  e qnello  quanto  i primi  detti  della 
Santa,  che  fono  gl'  illefli  dèli’ Angelico . 

Ne  fono  meno  conformi  al  Sacro  Dottore  le  pa- 
role dclTedo;  doue  parla  della  pace.con  che  proce- 
de in  queda  Manfione  la  Diuina  influenza . le  quali 
contengono  l’ idefsifsima  Doctrma  di  S.  Dionigio 
fpiegata dall’Angelico . i ParlailPrcncipede’Midi- 
ci  della  pace  Diuina,  che  è l'ideila  Dinìnicd , lagnale 
fi  quiete,  e fìlencio  ; e dice , (conlafublimici  lolita, 
& alcrecanco  ofeura ) che  quella  pace  è vna  natura, 
clic  per  femph'ce  vnicione  vnifce  ogni  cola  a fc  della, 
e mediante  queda  le  Diuine  mentì , ( cioè  f intellet- 
tuali follanze.e  l'anima  ragioneuole  , come  fpiega-» 
S.ronufo)s'vnifconod propn;  intelletti,  edinuouo 
cosi  mite  afeendono  foura  l’illelle  menti  all’ vnione, 
e congiuncione  delle  cole  fuperiori . ( Parole  tutto 
odrafo . e difficili)  Mi  poi  foggìunge  facendoli  me- 
glio intendere,  Per  il  che  l’anìme,  raccogliendo,  ic 
vncndo  le  loro  larghe , e didiife  ragioni , e difeorfi  ; e 
congregandole  in  vna  punti  intellettuale . arrìuano 
giuda  alia  loro  proprieti,pcr  séplice.  Se  immateria- 
le iqcelligenza  alla  nocicìa  iche  è fopra  rintelletco , e 
ragione  difeorfiua . 

Mà  chi  non  vede  qui  l'idefsifsime  Dottrine  della., 
Santa,  con  quelle  del  grande  Areopagi  ta . e nella  fo- 
ftanza,  e nelle  precifo  parole.  Polveri  f Angelico 
l'vn,  e l'altro  nè  detti  del  Santo  Dottore , & io  riflet- 
terò sù  quelli  della  Santa . Dice  S.  Tornalo  , che  qui 
il  gran  Midico  Oionìgio  dimodra , che  la  Diuinic^, 
che  è pace  per  elfonza  produce,e  riduce  le  menti  hu- 
mane  dalla  moltiplicìtdairrnitd,  cioè  da  queU'am- 
piezza  delle  ramoni.e  difeorfi  humani  largUffimi , e 
diflìilìflìmi . alT  mità  dell  ’ intellettuale  punti , e lim- 
plicitd,  e die  quedo  è cffotto  della  Ouiina  pacedallp 
quale,  come  da  proprio  principio  li  partecipa , e na- 
fte la  pace,  quiete.  Se  vnitd  della  mente . Cosi  il  San- 
to pondera  la  Dottrina  dell  altro  Santo;  Se  io  pecca- 
tore rifletto  sùle  parole  della  Nodra  gran  Santa , la 
quale  dice , omnimodamente  Pidello , cioè,  che  dal- 
la Dimnicd , come  da  fuo  proprio  oafeimento  li  pro- 
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éniit  nell'aniin^  quell'  iuHuenzaiCOn  grandillìma  pa- 
ce , e quiete  >che  la  riduce  dalla  molciplicità  delie  ra- 
gioni» c difeorfi  humani  > con  che  lì  rpargeuono  I ac- 
que per  quella  molcipliciti  dc'caiiaii»  pacaci  airvoicd 
.inceileccualei  con  che  raiiima>la  volond»  l' iocellcc- 
tOi  la  memoria  lóao  cucce  viiicc  all’  intelligenza  d'rna 
colà  fola,  ad  occuparli  in  quella  fola»  i non  volerò» 
aie  vedere  » ne  vdire  alerò,  che  vnacofa  foia,  che  è 
]}io ; come apunco diceua l'alcro Sanco, dichiarato 
dall'Angelico,  che  la  mence  humaiia  dalla  Diurna^ 
pace  s viiiua  con  quell'  vnitd  intelletcualc,  fopra  ogni 
ragione  all'illeiro  Ufo . 

E non  folo  la  Dotcrìua  in  follanza  è 1 ’ iftelTa  ■ mà 
le  parole  prccife  fono  le  medelìme , come  pondera 
J'Angclico , che  il  Santo  Ocxcorc  vnifce  iniìeme  con 
la  pace  il  nome  di  quiete,  c di  fìlcntio,  perche  lo  lire- 
pilo , & i nimori  fono  fegni  della  pace  turbata  ; Cosi 
la  Santa  vnifee  iniìeme  pace,  quiete,  e foauità,pcr  in- 
dicare rcITctco  di  quella  Diuina  iniluenza,  nafccnce 
dall  * illellà  pace  » cheè  laDiuinica,  allaqualepocc^ 
s'oppone  la  curbatione,  il  rumore , & i difcorli  delle 
Maufioni  pallàcc. 

O Sanca  Madre,  come  Tei  mirabile  nell  ' altezza-, 
delle  Uoccrineco'lcaofouranaturale  Magillero.  E 
béu  lì  si,  che  mai  vcdelli  l'Opere  dell’  Areopagito-,  ; 
ne  poccuavoa  Donna  lenza  lettere  intendere  quelle 
iifolimilfìme,  mi  ofeuri  diiue  dottrine,  o parole , che 
lióniio  lacco  fudore  le  Scuole  intiere  de  ‘ fpecolaciui 
Teologi,*  i pena  capibih  ad  vn  Dottore  zVngcIico, 
& ad  altri  folleiiatillìiui  Ingegni. 

, ; li  quella  vaiti , alla  quale  qui  è ridotta  l'àni- 
ma da  quella  molcipliciti  lìa  influenza  propria  del 
dono  di  Sapienzai'babbiamo  dal  già  detto  con  l' An- 
gebeo,  econ  Vgone  Viuorino,  portoti  di  l'opra  in 
quello  iAelfo  KiHelfo. 

RIFLESSO  IV. 

Siproliegue  i dichiarare  T influenza  propria  del  do- 
no di  Sapienza , principio  di  quell'  Oracionc 
di  quiete  con  vnadelicata  mecat'ora 
della  Santa  Madre. 

F fammi quejl'  Oraimi zma  fcmtUlett4 1 chi  Ditea- 
mùuia  ad  accaidm  «eU'amma  dell  amarfuo; 
t vaali , che  l’ anima  vada  cotufindo 
quft  ' amore  cohjoanitd , 
t'ita  eap.if. 

P Erifpicgare  follaotialmente  quell  ' Oracionc  di 
quiete , c propriidima  vita  metafora  molto-deli, 
caca  i quello  propolìto  porcata  dalla  Sanu  ■ nel  li- 
bro di  fua  Vicacap.15.  E fpiega  cosi  bene  l'Oracioiie 
fouranacurale,  e di  Concemplatione , tanto  radical- 
mente, che  l' illellà  Madre  fé  ne  fcrue  poi  gradual- 
mente .facendola  crcfccte  ne'  gradi  fuperion,  e fub- 
limi,  moltrando  le  fiamme,  c le  vampe,  che  accende 
femprepiùnell'anima,  dicendo  ' quella  fcincilletca 
polla  ucU'anuna  da  Dio , benché  lìa  picciolilfima,  fà 
gran  mmore  ; e fe  non  vicue  ellinca  per  propria  fua 
colpa,  è quella,  che  iucomincia  ad  accendete  il  gran 


iiioco  I che  getta  da  sè  fiamme  (come  à fuo  luogo  di- 
rò) di  gtandillìmo  amor  di  Dio;  quale  Sua  Macll^ 
fa,  che  babbino  fanimeperlctte.  E' quella  fcinnlla.. 
vn  fegnale,ò pegno, che Oioddàquell'anima, che 
di  già  l'elegge  per  cofe  grandi , s' ella  lì  difpone  per 
riceuerlc,  è vngran  donò,'*c.  £ molto  fauiamen- 
ce  gli  di  il  titolo  di  dono  grande,-  perche  fpicga  lao, 
follanza  di  quella  .Ma nlìone,  il  cui  principio  è lingo- 
lannence  il  dono  dello  Spirito  Santo , chiamato  si 
pienza , fe  ben'  anco  vi  concorre , per  lo  più  il  dono 
dcll'intellecco,  come  ollcraa  il  nollro  Padre  Ir. To- 
rnalo di  Giesii.  a 

Per  dichiarare  più  fodameiite  quella , e tutte  l'al- 
tre  liiflcgucnti  Manfìoili , haueuo  10  qui  inferito  vq 
Tratta  cello  dc'doncdello  Spirito  Sito , loro  djfl'crea- 
ze,  eflètti,  c ncceinca;  mà  dubitando  delia  prolibità, 
in  mzt.ria  fpeculatiua , c sì  lubUme , che  dà  Teologi 
Scolallici  folo  può  adequotamentc  intenderli  (e  que- 
, III  non  hanno  bifogno  impararla  da  me)  hóllìm» 
to  meglio  fquarciarlo  da  quello  lut^  ; contentan- 
domi di  portar  folo  , e domefticare  ilpuroneceflà- 
rio,  in  grada  de'  Padri,  e Macllri  Spirituali  non  auez- 
zi  à termini  delle  Scuole . 

E l'addarcarlì  cosi  bene  quella  metafora  alFOra- 
rione  fouranaturalc , Se  infleme  al  dono  di  Sapienza» 
dalla  CUI  influenza  procede,  m'hà  indotto  ad  inter- 
rompere il  Tello  di  quello  capitolo  ■ e portar  qud 
per  tema  di  quello  hilleflole  parole  addoctenel  Ti- 
tolodal  hbrodellafua  Vitacap.15. 

E'  qnell'Urarione  (dice  ) vna  fcincillctta , che  Dio 
incomincia  ad  accendcre,A;c.  Dichiara  quefl'cfem- 
pio  profondillìmamcnte  le  proprietà  cITencnIi  della 
Duiina  Sapienza,  e fua  influema.  £'  la  ftincilla,  (di- 
cono I naturali } e lo  vediamo  co'noflri  occhi , e fen- 
tiamoco'i  tatto, quando  taluolta  ci  li  ferma , (qual  lì 
lìa  picei  ola  fiuillctta  su  la  nuda  carne  ) vn  picciohf- 
lìmo,  e quali  impercettibile  Itioco , non  d guifadt 
Carbone  accefo  giacente  immobile,  mà  veementeua 
&impecuofamcntefcagliaco,  il  quale,  e rifplendciAi 
illumina , e non  meno  in/ianima , Se  accende  i Che 
però  appreflbà  latini  E dice  fcimitlaàfeimillaado.U 
c l'illelTb,  che  mire , nfpleadeo  ; E nel  nollro  vlìta- 

to  parlarc.fcintiUance,  imporu  rifplendenrc,  e liam- 
meggiance;  Sì  che  lì  piglia  indiflvrcntcnicce,e  s’vfur- 
pa  il  verbo  di  fcinrillarciSÌ  per  l'acccndcrc, come pcc 
il  rifplcndere;  & anco  vniromcnte  luce,  & mccndfoa 
fpicndore,  & ardore.  E quella  immediata,  & iiifepa- 
rabiie  cógiunrione  di  luce , &ardoreà  propri/flìmae 
e lìngolariflima  nel  dono  della  Sapieiua.Mà  per  non 
parere  di  fcherzare  rettoricamente  sù'l  Nomo  ; ap- 
plichi CIÒ , che  diciamo  alla  Diuina  Sapienza , lple»> 
dorè,* ardore fuo il dcuociffimoS. Bernardo,  i il 
quale  rimproucrando  à Lucifero  la  perdita  della  Di>. 
uina  Sapienza  có  le  parole  d' Ezecluellc  cap.i3.  Per- 
diài/li  Sapiemum  1»  decore  me . E poi  altroue , c quali 
beffeggiando  F illclFo  Lucifero  có  vn  rinfacciamcoco 
di  quei  duoi  SeraHiii , c lie.appreflb  ad  lidia,  volauana 
auanri  il  T tono  dì  Oio>e  còducali  di  fei,che  hancua- 
nois'inalzauano  alla  cognitione  dc'Milleri;  incllàbiS 
della  Diurna  Sapienza;  nelle  quali  due  ali  fpiega  lo 
fplendore,  e l'ardore  ; conclude  poi  dì  Lucifero  à foo 

ecetno 
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ctcrnafooriio  le  tegnenti  pirole  ; Non  coti  il  fupcr- 
bo  Laciieroichebebbe  U luce, non  l'ardore, appog- 
giato il  Tuo  volo  ad  vn'  ala  fola , puotè  precipitare.» 
non  volare.  Kt  ecco  nella  Sapienza  kicc,8t  ardore. 

Mà  la  coimefsionc  di  luce,  S:  ardore , di  fplendo- 
le,  e tùmme  infcparabilnientc  miti  nel  dono  di  Sa- 
pienza in  vn  modo  lingolanrsimo  Aio  proprio  aliueiv 
fo  aliai  da  gl'  altri  donne  virtù , anco  Teologali  ano- 
ilriamo  brciic,e  domeAicamcnte  in  queflo  luogo  per 
mtcliigcnza  (ollantialc  di  cjacAa  nianlìone , Se  indi- 
uiAbilicd  accennala , e fìgnilicata  nella  fcintilla  pro> 
pri)lsima  metafora  della  Santa  m quello  luogo , e 
ManAonc. 

£ qui  non  polTo  priuare  I ’ anima  d’ vna  denota-, 
tiflefsione  sii  le  parole  addotte  di  fopra  dalla  Santa, 
douc  dice, che  ' quella  fcintilla  è m fegnale,  ó pe- 
gno , che  Uio  di  à q icll'  anima,  che  gii  l' elegge  per 
cofe  grandi  ; * le  quali  parole  talmente  li  veriri- 
como  nella  perfona  dcH'illeilà  Santa  Madre , eletta 
per  cole  grandifsime , che  fino  da  principio  lì  vidde, 
e da'  teneri  anni  nata  quella  fcintilla,come  dice  San- 
ta Chicfan.lle  lezioni  del  luo  Ulficio;  cioè,  che  nel- 
la iiutenetifsima  età  leggendo  le  virc  de'  SS.Mattiri, 
fi  accefe  ingolfa  nella  Aia  menre  il  Aiocodi  Omino 
Spirito  «che  la  portaoa  in  Aftica  i fpandere  il  fangue 
col  Martirio  per  amore  di  Giesti  Cimilo  { c però  mi 
ricordo,che  nelf apparato  fatto  nel  Tempio  di  S.Ma- 
ria  della  Scala  in  Roma , e nel  Trionfo  della  Aia  Bea* 
tificationc  per  la  Sita  memoria  di  Paolo  V.  decreta- 
tai  fri  gl'altri  cóponimenti  in  lode  di  lei.vno  ve  n'era 
per  modo  di  Canzonetta  Poetica,  il  quale  applicato 
alla  nobilti  del  Aio  fangue,  fpicgaua  la  fublimita  fou. 
raeccedciite  del  Aio  volo  ad  opere  illuArifsime  per 
la  Chiefà,  per  il  Mondo,  e per  il  Ciclo.  EqueAocon 
la  metafora  Aelìà  di  fcintilla,  tanto  crefciuta  in  lei, 
che  la  Aiceua  apparire  traslormata  nella  fcintilla-, 
medcAma,  dalla  quale  nella  Cluefa,  nel  Mondo,  e nel 
Cielo  nafceuano  quelle  gran  vampe , c fiamme , che 
qui  dice  la  Santa  ,e  promette  da  quella  fcmtiHecta.,' 
«amore;  Dice  dunque  la  Canzonetta, 
qual  negletu, 

Scintilletta, 

In  rcgal  Palagio  nata; 

Indi  d poco 
Crefee  in  foco, 

£ l'incendio  ogn'hoe  dilata. 

Non  può  fieno 
Porle  i pieno 

Turba  vii,  che  Tvrne  hi  voce  ; 

Ch'ella  gira 
Colma  d ' ira 
Le  fumana  horribil  rote. 

Egli  roghi 
Soo  quel  Aioghi , - 
Che  tur  loggie  aurate  auance  ; 

Gid  la  Reggia 
Tutta  ondeggia 
Io  tempellafianuneggionte. 

Così  pare 
Scintillare 

Pargoletta  £nùlloaza  ; 
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La  Fanciulla, 

Che  la  Culla  ' 

Co  Tuoi  primi  pianti  fpruzza. 

Mà  gid  veggio 
Gran  lampeggio 

D'vn  bel  foco  sì  fecondo;  . 

Ond  ' accefa 
Va  TERESA, 

Che  fard  fornace  il  Mondo.  »: 

Fia  che  mandi 
Rai  si  grandi 

Di  virtii , che  d ' efri  d paro  ; 

Benché  puro 
Parrd  feuro 

Lo  fpletidor  del  fangue  chiaro. 

Et  ecco  praticata  in  perfona  dell'iAellà  Santa  la 
parabola  di  fcintilla  d'amore;  8(  cffcccuaco  in  lei 
quello , che  qui  predice,  c promette  ; cioò , che  que- 
lla rcintiUa  c vn  legnale,  e pegno,  che  Dio  da  all'ani- 
ma,che  di  gid  elegge  per  cole  grandi;  e cheqneAo  d 
vn  gran  dono , poiché  nafee  dal  dono , ò per  meglio 
dire  è f illell'o  dono  di  Sapienza  Diuina  ; come  pro^ 
fcguiremo  d mollrare  nel  feguentc  RifldTo. 

RIFLESSO  V, 

Si  prodegue  l'incominciata  maceria,  e s'applica-, 
la  metafora  della  fcintilla  al  dono  di  Sapienza, 
con  i detti  della  Santa  vniAirmi  alle 
Dottrine  di  $■  Tomafo. 

£ pttrmaM  Oralùme  ma  fàntilUttayche Dio n- 
mmeia  od  aeemàne  nell  ’ am  ma  dell  ' amor 
filo  ; e VHoU,  che  l' anima  vada  cono  fen- 
do ^nefio  amore  con  fooHità  cf'r. 

Vita  Cap.  ij. 

PEr  intendere  chiaramente  la  foAanta  di  qDefta.j 
ManAonc , e Aia  Concemplaciohe  dal  proprio 
principio,  che  èil  dono  di  Sapienza  ; e per  applicare 
la  metafora  qui  portata  dalla  Sata  di  fcintiUa  efprcr. 
Aua  dell'iftelfo  dono,*  far  vedere  la  fublimita  del  ma- 
gtftcro  Dàrino,  con  che  la!Santa  nelf  illciTo  Aio  par- 
late camìna  conforme  in 'tittò  alle  Dottrine  Teolo- 
giche, e Angolarmente  co'termini  fteffi  deU'AngcIì- 
co , voglio  prima  portareqot  d Iqoi  detti , confron- 
tandoli con  quelli  del  Santo  Dottore;  e doppo  di- 
chiataremo  dall'  lilelTe  Dottrine  Angeliche  il  loAao- 
ciale  di  qneAo  dono , c Aia  Contemplatione  propria 
di  quella  Man  Aone . 

Il  primo  dun^  AaqueH'iflefTo,  cheèprefo  per 
tema  di  quello  Kifleffo,  cioò  * C^eft  ' Oratione  è 
vna  picciola  fcintilla,  che  'I  Signore  incomincia,  ad 
accendere  nell'anima , dv  I Aio  vero  amore,  e vuoto, 
che  l'anima  vada  incendendo , che  cofa  è queft'amo- 
re  con  fauorirla,  e regalarla.  B nociA,  che  l'vltime 
due  parole  fonodinerrc  dal  TeAo  originario  della-. 
Santa , la  qualc-in  Aio  luogo  dice  , Con  regala  Ed  il 
Tello  launo  legge  : Cam  jaoJam animi gandioytf- fenfa. 
Et  il  Nollro  Padre  Fr.  Tomafo  nella  fua  catena,  ò 
compendio  legge  ; Con  foauiti.  * Ecosthabbiarao 
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poRo  nel  tema  I die  è il  fenfo  proprio  del  Tedo  ori-  alcirsime  dotcrinc  il  rodanciale  di  quella  contempla^ 
ginario.  Quedo  primo  deno  a die  importa  Incedi  tioae,mandonea&orationediquicce;ccomelive- 
noticia , & ardore  d'amore  a d vedrd  dibico  a con  lo  rifichi,  che  i fcinCilla  accelà  del  Uiuinoamorcie  co- 
Dortrine  Angelichcaqua'nro  da  proprio  dell' induen-  me  1 animaconofcaachecofàda  qued' amore  con 
za  Diurna  per  mezzo  del  Donodi  Sapienza;  c quedo  foauicia  regalo,  e dilcrro. 
primo  deno  è nella  Vira  cap.1 5.  L'Angelico  e dice  vniiierlalmcntea  ebeaUaSa- 

QiicU'Orarionea  chiama  la  Santa  altoluramenro  pienza  conuiene  condderarc  l'alrirsimc  caufc;e  me- 
con  titolo  diGudi  di  Dio  * in  quedo  mededmo  dianti  quelle  conofeercae  giudicare  rune  le  cofeacosi 
capo,  8c  è il  fecondo  deno . fi  chiama  S.  Paolo  1.  Corine,  c.].  Sauio  arefaicetro. 

Per  terzo  * qiicA'Orationc  è vn  conteiKO  gran-  perche  nell' atchiccttura  ddla  Chiefa  conobbe  l’al- 
dc  a e quieto  della  voloiitd . Camino  di  Perfcttiono  cifsima  caufa,  che  d Dio , e Tuoi  mifterij  alrifsimi  ; E 

cap-3 1 • cosi  dice,  che  come  fauio  architetto  baneua  podo  i 

QÌuno;  * Queda  graria  e fauorc  roiiranaturale  fondamenti  della  (.'hiefa.  E però  aggiunge  l'ideffo 
la  produce  Dio  con  grandidima  pace , quiete , e foa-  Ai^lico,  / che  il  Sauio,  medianti  le  fupreme  caufe, 
uiri,  dal  più  intimo  nodro . ' E quelli  tre  altri  detti  alle  quali  lì  vnifee  con  la  mente , come  coUocato  ita 
fpiegano  il  diletto , gudo , c foauirà  proptij  del  dono  luogo  rublime,  giudica,  c conofee  rune  le  cole.  Md 
di  Sapienza;  &cl'idellòachcdiceS.Tomaro,clicla  quell'  vnionc,  egiudicio,  può  fard  in  due  maniere 
Sapienza  dono  a contempla  principalmente  le  cofca  f {oggiungepurei'illeiro  Donorc).  g Laprimaco'l 
Diurne,  & hi  circa  quelle  gulio,  e dilcrro.  a difcorlb  della  ragione . La  feconda  per  certa  conna- 

Queilu  poi,  che  nel  quarto  detto  ^giunge  la  San-  iuralitd,ad'ettione,  e congeneità  d quelle  cofcache 
ta,cioò,chc  * queda  grana  ò dal  pili  intimo  nollro,  hanno  da  conofcerlncgiudicard  dal  Sauio  se  porta 
E lo  rcpplica  in  quell' ided'o  Capo  dicendo,  ebe^  Tefempio della  nocitiaacgiudicio  delle  vimi , coioe 
quell'acqua  cclclliale  forge  nel  profonda,  e più  iriti-  per  efempio  della  Calbtii,  circa  U quale  forma  retta 
nio  di  noialtri  ; jridefsifsimo,  che  dice  S.  Toma-  nocicia,egiudicio,co'ldifcorfodella  ragione  rnSa- 
fo,  b cioò  ,che'lgiudiciOaCaoDtudcldonodiSa-  uioPilolbfo  ,ò  Teologa  morale,  ancorché  folTe  per 
pieiiza  nafee  dall'  intimo  dell'anima . altro  vitiofp , e non  callo  ; Mi  vn'altio  Sauio , e Ca- 

La  quinta  propoliciuueda  che  in  qued' Oratione  do  giudica  di  quella  virtù  per  vn.i  certa  vnione  di 
l'aiiime  * fono  polle  dal  Signore  invita  quiete,  cri-  connacuralirà  all' ideila  caditd . Così  in  ardine  alle 
pofo , che  come  per  faggio  dd  loro  chiaramente  d cofe  Diurne , in  due  maniere  % vnifee , ò può  vnitfì  il 
conofccre,  di  che  fàpore  è quello,  che  fi  dd  à coloro,  Sauio  alle  fupreme  caufe,  e Dioinc , per  la  nocitia , e 
che  S.  D.  M.  conduce  al  fuo  Regno  a 8rc.  EddpegnI,  giudicip  delie  cofe.  La  prima  co'l  difcotfo, &vfo 
c fàggi  di  douer  godete  pcrpcuumcnrc  quello,  che  della  ragione  ; E quelTappartiene  alia  sapicnaa , che 
di  qua  dd  loro  d fòrfi . Nti  quelle  non  fono  le  mede  ■ è virtù  incelletcìule  ; ma  le  aotitie,e  giudici;  delle  co- 
fimc  parole  di  S.Tomafoa  r con  S.  Cregorio , cho  fe  Diurne,  fecondo  vna  cerca  connatucalicd  ad  elle,  e 
mcdiancc  l'iiifiucnza  del  dopo  (T  intellctco , ( c mol-  congcncicd , & aQeccioue , appartiene  alla  Sapienza, 
to  più  poi  conuiene  gUa  Sapienza  ) l'anima  in  quella  cheé  dono  dello  Spirito  S.  mqiunco,  che  peri' vnio- 
Vita  comincia  i godere  il  fapore  di  quel  cibo , con.,  ne  di  caricd,  & amore  vmto  d Dio,  e fitto  vno  fpirica 
ehcfoiioi  Beati  ricreati  iiolfa  Rama  i con  lui, giulhil detto  di  S,  Paolo  i.Connt.  c.ò.  ijgz 

Veduti  dunque  f dem  dcll'vnu,  e dell'altra  di  que^  nibtrtl  DmfiM  vtuii  Jfiritusell,  giudica  di  quelle  cole 
ili  duoi  Cherubini  tanto,  conformi,  anco  nelle  preci-  per  connacuralird  d amore, c cacica,che  ò v iiiooc  con 
fe  parole . Dichiariamo  jiora  , applichiamo  olla  Dio.  Di  doue  conclude  il  Santo , che  la  Sapienza  do- 
ManRone , e Contempf^tione  pccfcntc  la  metafora  no  dello  Spirito  Santo,  è principalmente  circa  le  co- 
dcllafcintilla,  chedi'illc^  donodi  Ctpienza,&  fua  fe  Diurne, quali  contempla  con  diletcaCionc,guAo,q 
influenza.  Ripigliamo  le  parole  del  Tello.  * b'que-  foanicdicaulàta  dall'iAcfUi  coniiacuralicd  della  carici, 
AaorationevnapicciolarfcincilUiClioiI  Signorcco-  &amorc.  Dalle  quali docnineeuidcnccmente  s'in> 
miucia  ad  accendere  nell'anima  del  (no  vero  amore;  tende  la  propeked  della  metafora,  e fciucilla;  e come 
cniole  che  l'anuna  vada  intendendo  , che  cofa  à l'anima  conofee  il  Oiuiiio  amore,  mediante  l'iftcITa^ 
quell'  amore  con  foauirà,  regalo,  e guflo . Due  cole  fcintilla  con  foauici. 

importa  la  fciuuUa , come  già  dif$imo , cioò  luce , Se  Mi  per  fodisfartione  anco  de'  fcmplici,  e totale, 

ardore.  E due  cofe , dice  S.  Tornalo,  d impoitait  intelUgenza  di  quella  influenza , e contempladonej, 
donodifapicaza>efm  iliuftracione,cioc  nocitia, e porciamo  vn'cfempio  diuoto  dall  'illeifos.  Tomafo 
giudicio  delle  cofe  Diuine  nell'  intelletto , Se  amore,  ocllc  Lcctioni  da  lui  cópolle  ad  vfo  dell'  Oihcio  nella 
dilcccioiie,  e canea  nella  volontà.  Inoltre  nella  fein-  foicnnicàdel  Sanrifs.Sacramenro,  doue  dice.  * O 
cillalaprimacofacrardorCichcèpropria qualità,!;  preciofo,  e mirabile  conuico , (aluciléro , eripieno 
immediata  del  fiioco,c  da  qncllp  liafcc  il  calore;cosi  d'ogni  foauicà  Sec.  La  foauiti  di  quello  Sagramenco 
dice  l'Angelico,  cheneldoaodt  Sapienza  la  Incedi  non  può  efprimcrEfulEcicntcmence  da  veruno  ;mc- 
conccmplacione,  che  è nell'  incellcttQ  eirencialmeutc  diance  il  quale  li  gulta  la  dolcezza  fpintuale  nel  fuo 
iialce  dalla  carica,  come  da  fua  canfa,  che.c  nella  vo-  fonte,c  lì  rinoua  la  memoria  di  quelia  cccclleunflima 
joncà.  Et  ecco  l'ammirabile  cooformitàrde  analogia  carità,  che  Chriilo  ci  mollrò  nella  fua  Paffionc . On- 
del  dono  di  Sapienza  con  la  fcintilla  d'amore . Hoc  de,  acciòche  più  incimamente  rcflalTe  imprefla  l'im- 
Rippollo  mctoqaeflQ>dichiariamo  hormai  da  quelle  meniìtà  di  quello  amore  ne'  cuori  &dcli,  iiejl'vlcima 
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Ceni;  qaaodo  leelrbrmco’  Discepoli  la  Parqua>do- 
oeua  pariare  da  qoofto  Mondo  al  Padre  .iniliral  que- 
-fioSagramento,  per  conrmna  memoria  della  Paffìo- 
acitdimplcciuo  dcll'anciche  f)goie>it  malfimo  fri 
Tutti  i miracoli)  e fingolacconTolatione  nella  trillez- 
13  della  ina  ablenza.  * 

'Li  CoaTideiiaoio  qiù  rn  diuoto  Rcligiofo  Scalzo» 
(he  m quelli  tempi  frigidiinini  deue  celebrare  la  Sà- 
ia Mefla  > e non  lenza  gran  trauaglio  moflb  dalla  S. 
Obbcdienza,DCllaliia  bora  ptecifaipcr  amore  del  Si- 
gnore fupeia  la  rigidezza  del  fteddo , s'accoda  al  Sa- 
gro Altare»  ineommeia  il  Sagrdìc io  » c lì  porta  con^ 
bante  coolìderationi  all'atto  della  Conlecrationc» 
cooralsidenza  pctlonaledi  Giesù  Cbrido;  E final- 
mente amua  alla  conrumatione»e  ricectione  del  Ve- 
aerabilifaimo Corpo» e Sangue  di Giesil  Cbrido.  E 
fin  qai  tutto  d effetto  d'Obbedienzat  di  fede,  di  Caa 
ritl»mediante  il  difcorfo»  & rio  della  ragione.  Hoca» 
perebe  in  qneda  fiintione»  come  dice  il  Santo  > fi  gu- 
iU  la  dolcezza  fpiriiuale  nel  filo  proprio  fontej dicu- 
mo»  ebe  il  Signore  cogli  mò  regalare  quell àmmaigU 
la  pertanto  accendere  la  fcintilla  del  luo  amore  lou- 
tanatutalmente;  eglidàafentirc  la  fila  prcrenza-.» 
con  quiete,  pace  » e foauiti  » mediante  vn'  intimifai- 
ana  «mone  d'amore  > che  è dalla  volontà  fentitaiper- 
<he»come  dice  S.  Gregorio»  a rilleifo  amore  d no- 
Cicia;edaqued’vnionedicarirà)  Scamore  rifilila-, 
vn'  illudratione  » e luce  oeU'  incellctto  » con  cui  co- 
minaa  àconofcertie  contemplare  quella  foauita  d'a- 
moreicla  Diuina  bontà»  & infinita  carità  di  Giesù 
Cbrido  infinito  amante  i c quanto  più  fence  nella  vo- 
lontà li  diletto»  e gudo  d'amore»  canto  piu  ilhiminaco 
fintelletcoifi  férma  conia foauicà.edolcczza  parti- 
aipaa dall' amore» e dilettioneà  contemplate  inti- 
mamente lidefio  amore»  e la  fonte» Ut  origine  di  ef- 
to,  che  d Giesù  Chndo . E quello  che  prima  co'l  di- 
feorfo  della  ragione  à pcnapoceua  fiiperare  la  rigi- 
dezza dei  freddo  corporale  ; bora  con  i'vnione  di  ca- 
rità» dolcezza, e foauicà»nata  dal  fonte  della  dolcei- 
aa»  che  è Dio,  coocempla>e  fi  férma  foauifsimamente 
iieUa  nocitia , e luce»  con  che  conofee  quelVamore  » fc 
qutd'  ifrcffo  ardore  di  cantà»  di  doued  nato. 

Tutto  quello  d pratica  delle  Teoriche  dottrino 
dell'  Angelico;  e qticdo  medefimo  in  ceraiini  pun- 
tuab  dice  qui  la  Santa;  ciod»  che  Dio  accende  nelf 
anima  la  fcintilla  eoa  l'ardore  dell' amore;  e che  da 
qucUo  ardore  vuole  Dio»  che  l'anima  illuminata  co- 
ssofea  » che  cofac  quell'  amore . E ciò  con  la  foaui- 
tà»guflo, e regalo  cagionato, « nato  dalfillefloamo- 
re.NeCiprti,  che  dire  d'auancaggio;  ma  folo|ammi- 
tare  deuotirsinumenie  Pillultriùiina  ilpctienza  della 
gran  Madre. 
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Appendice  al  detto  di  fopra;  doue  fi  fpiega  il  parlare 
dell'  Angelico,  e della  Soiola»  che  il  dono  di  Sa- 
pienza contempla,  e giudica  delle  colè 
Diuine  per  certa  connaturalità. 

t'itale  ttSipi9te  ,che  Cmrnu  vaiataiiofctndaijHt^ 
amore  co» Joaiiitieiv, 

PEr  maggior  fodisfactione  dell'  anime  femplici,  te 
anco  p.r  intelligenza  d'altri  noncosì  auuezzià 
propri;  termini  della  Scuola.  E per  più  chiara  notitia 
d 1 CIÒ,  che  fin  qui , incorno  al  dono  di  Sapienaa  » & à 
quella  fcincilla  d amore , proprwdi  quella  manfione» 
fi  è deCto>econchiuro  con  1 Angclico,e  con  la  Santa.» 
Madre  ; dichiariamo  breuemente  il  detto  del  Santo 
Dottore  sù  laScuolaKiod;  Che  la  Sapienza  dono  del- 
lo Spinto  Santo  conccmpla,e  giudica  delle  cofo  Diui- 
ne  per  certa  connatutaiicà  caufaca  dalla  Carità  »ej 
fila  Vnione, 

Per  intelligenza;  IhpponiamacórAngeliro  fi  vna 
dotcìinaalcra  volta  mfinuata»  8id;  che  nell' huomo 
gìufto  fi  croutno  due  nature,  vna  humana  creata»  8c 
cIfentiaJe;  l'altra  participata , mediante  la  grada» e 
dmuia.  E fi  come  dalla  natura  humana  procedono» 
come  da  radice,  le  poccnaerpiricnali»  inccIlecco,e  vo- 
lontà »cognitione  , le  amore  naturale  ; cosi  dalla  oa- . 
tura  diuina  parcìcipara , che  è la  grada  famificanro» 
procede  la  lede  » e carica , e con  elle  la  cognidone  di- 
urna» e l'amore  diuiiio.  Sù  laqual  dottrina  i Difce- 
poli  À S.Tomafo,  e fingolamience  il  Nodro  Collegio 
Salmandccnfe > e Scaltri  Scolaùici de* nolln Scalzi» 
confidcrano  due  volontà  ncll'huomo  ginlloirvna  hu- 
niana»(ùa  cónatnrale;l'altradiuina,o  patticipata»che 
fi  la  Canta  > e conlccunuamenre  due  propenfioni , Se 
inclinacioni  al  proprio  bene;  la  pdma  mediante  l’a- 
more fondaco»  e radicato  nefia  Natura  humana,  in 
quanto  humana  ; l'altra  propenfione  ,8<  mchnadone 
della  Carità  al  bene  dniino  fondata,  e radicata  nella 
grada,  che  fi  natura  diurna  participaca.  In  oltre,  fi 
come  la  prima  inclinarione  , e propenfione  al  beno 
(pctcance  alla  natura  humana,  fi  dice,8c  fi  connatura- 
le all'illellà  volontà , e natura  humana , in  quanto  hu- 
mana ; cosi  la  propenfione , Se  inclinicione  della  Ca- 
rità nguaeda  il  bene  proprio  della  natura  diuina  par- 
ticipaca.Sc  fi,  e fi  dice  connaturale  all’illelfa  Carità,c 
natura  diuina  ncll'huomo  partici  paca  in  quanto  diui- 
na . La  volontà  dunque  dellliaomo  vnita  alla  propria 
natura  nguanda  connaturalmence  tutto  ciò , che  ap- 
rimene all  ‘ iltella  natura  humana  ; e nell'illellà  ma- 
niera la  Cadrà, che  fi  volontà  dmina  fouranamra- 
k riguarda,  come  vnita  alla  natura  diuina  connatu- 
ralmente tutte  le  cofe , che  fpeteano  all  ' iflclla  na- 
tura diuina  ncU'huomo  participaci,  E l’huomo  con 
la  volontà  propda  naturale  » inclina  al  bene  proprio 
naturale,  e con  la  Carità  inci  ina  al  bene  proprionioA 
naturale , mà  diuino  participato  ,c  l'vn’,  e falcio  per 
conuacuralica  proportionalc. 

£ quella  connacuiahcà  lutadalla  Carità,  fi  quella» 

non 
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uon  v'hà  dubbio  jdi  clic  parla  S-TomafO)  c la  Scuola, 
qua  ndo  nel  fenlb  rpegato,  dicono,  che  l'hu  omo , per 
j|  dono  della  Sapienza  giudica , e contempla  le  cofe 
diurne,  per  rnionc  della  Caritd,  e perconnacuralitd, 
naca  dall  ' ideda  vnione  diCantd  ,e  s'cfpriine  dalS. 
Dottore  co’l  detto  di  fopra , cioè  ; che  Ihuomo  me- 
diante il  dono  di  Sapienza , giudica  delie  cofe  diuine, 
come  dair  intimo  di  fé  Hello,  facto  rno  fpirico  llellò 
con  Dio,jQ<ii  adlmrit  Jìea ima  fpiriim  e/2 1 Che  vuol  di- 
re viia  uiuifceratiooc  intima  con  io  (pirico , e^natura 
diurna  per  modo,  rjuaii  dVna  fola  natura. 

1:  per  maggior  (òdisfactione  aggiongiamo  vn’c- 
fempio  chiariilìmo , che  /piega  qudta  foauilfima., 
conccmplatione  per  coniiacuralicd , e la  foauied  naca 
dall'amore,  come  dicono  i ooHri  diioi  Santi  Dotto  ri. 
Pouiamovna Dama, che  hà  pre/enu  duoiaflaigra- 
tio/ì  Bambini  ; l'vno  è Tuo  proprio  parto , l'altro  non 
gl' appartiene  i e diciamo  (per  meglio  far /piccare  il 
nollro  penfìero)  che  il  /anciuilo  (Iraniero  /operi  anco 
in  vaghezza  il proprio.  £ Cipponiamo  anco  quella 
Dama  di  /enno,  e prudenza;  e che  cqnofce  il  vantag- 
gio, con  che  il  proprio  figlio,  in  bellezza  è fuperatq 
dall’altro.  Si  ponga  hora quella  Madreaconcenii- 
plare  ambi  quei  Puttini;  Chi  non  diri  ( come  l't/per 
rienzacocidiana  in/egna)  che  ,/enzaà  pena  curatele 
vagheaze  del  fanciullo  alieno,  tutta  s'impicga , iacen. 
ta  al  Tuo  proprio , nè  sd  leuargli  lo  /guarda  d'adodb  è 
Mdpiù,chcancoconorcendo  l’altro  molco  più  bel- 
lo , ad  ogni  modo  ì pena  lo  rimira , d paragone  del 
/uo.  E (ciò guarda,  ciò ècoii  fodialàtlioiie  cale  qua- 
le; màii  proprio  contempla  quali  tapica  con  incre- 
dibile diletto,  e guHo. 

Md  fingiamo  d’auànuggio , che  l’vn,  o l’altro  fo/fc- 
fo  infermi, ò feriti;  il  proprio  più  leggiere , e l’altro 
anco  piùgranemente.  Cbinonsd,che  cannarurat- 
loenccaffifterd  Iciua  llancarfiine  fiaccar  gl’occhi  dal 
fanciullo  fuo  figlio  è E l'altro  fbrfi  non  iflard  d penfar- 
ui . Md  più  proemia  cofa  ancora,  che  con  la  pena, 
che  fencenn  vedere  il  proprio  parco  intccmo,ad  ogni 
modo  con  tanca  fua  /odiàfiictione  il,  rimira,chc  màg- 
gioi  pena  fcmiria , d dmertirfi , ò volgere  alcroue  Iq 
/guardo,  e face,  eh  alcuno  ccncaire,diltaccarlada_, 
quella  villa, certo,  che  (potendo, c fecondando la_. 
connacuraJicd  del  proprio  affettoj  /egli  ribraria  con? 
tro,  come  Leonella.  Hor  eccocfpicfia  la  cootem- 
placione  dalla  connaturalità  naca,  e la  fpauied  caufa? 
ta  dall’amore.  Quello,  che  fà  l'amor  naturale,  vnen- 
do  co'l  /angue  la  Madre  al  figlio  j fd  la  Caried , mol- 
to più  altamente , vneiido  l’anima  d Dio  in  partici- 
.pacione  dcH’ificlla  natura  diiiiua  ; £ come  la  Madre 
contempla  il  figlio,  con  foauità,  per  la  bellezza  con- 
naturalmente amaca,come  cofa  propria^  quello  fief- 
fofil , che  l’anima  coutempli  la  boutd  , bellezza-» 

. e perfcccìoni  dui  ine , come  cofa  propria  amaca , con 
la  loauica  connaturale  per  la  connacuralicddcli’amo. 
cediumo,c  Carità. 

Md  ( prodigio  d'amore  ) che  anco'  la  contempla- 
tionc  compaffiua  dc'dolon  dell’oggetto  connatural- 
mente amato , porta  /eco  lingolarifiimo  diletto  nell' 
amma  amante,  caufato  dall’iftclTa  connacuralicd  d'a- 
, mote  ; in  quella  guifa,  che  la  Madre  addolorata  dall' 


infermità  del  figlio,  gode  inficme  di  fiarlo  có  conna- 
turale compalfione  rimirando.  Cosi  fanime  amanti 
di  Giesù  Cliritlo , nella  concempladone  de’ùioi  dolo- 
ri , non  li  fanno  fiaccare  da  rimirarlo  con  amore.» 
compalEuo,&  inlieme  con  indicibile  foauied  caulàca 
dalla  connacuralicd  deirifielTo  amore . Et  ecco  chia- 
ramente /piegata  queila  connacuralicd , e foauitd  di 
coiicemplatione  procedente  dal  donodi  Sapienza  in 
quella  Uracionc,  e Matilione. 

E per  maggior  inccUigenza,  vediamolo  nella  Glo- 
rionilìma  Vergine  Nollra  Signora , contemplante» 
le  vaghilfime  bellezze  del  Bambino  Giesù  , portata 
da  due  connaturalità  » e da  duoi  amon , ambi  conno- 
tutali  ; l’vno  della  Maternità  naturale, con  cui  è vnica 
di  /angue  in  amore  di  natura  ; l’altro  della  Carità  di- 
uina,  coll  cui  è congiunta  per  connaturalità  d’amo- 
re fouranaturalc  ; la  quale  non  leuauamai  gl'ocdii. 
da  quell’amabiliffimo  figlio , & oggetto  di  tutto  il  fuo 
ardcntillimo  amore , foauiilimamcnte  contemplato. 
E diciamo  l'illellò  d’ogn’aitr’anima  contemplante» 
rificlfoBambinoGiesùioucro inaltri  mifierij  della 
fua  amabiliffima  vita , con  quel  diletto , che  porca  la 
dolcifiima  foauitd  di  Dio  gufiaco  per  ifperimentala 
dolcezza,  c nocicia  d’amore 

E lì  può  formare  l'ificITo  difeorfo  della  concempla- 
tionc  nella  Gloriofiflinu  Vergine  alla  Croce,  laqua- 
le con  fomma  pena  miraua  Giesù  Chrillo  fpiraoce,  6 
morto  ; ma  quel  /guardo  veniua  con  tanca  foauitd» 
che  accerbiflìnm  gli  faria  flato  ,1’cficrc  i forza  (epa- 
rata  da  qucUa  amarilEma , md  inficme  foauidìma  vi» 
Ila . Che  cale  è là  connatiiralicd  d’amore , anco  nella 
compaffioiicuolc  contemplatiooe  dell  addolorato 
oggetto  amaco.'che  l'vnionc  d’amore  ha  forza  di  cat». 
fare  foauica,  c gullo  nella  contcmplatioiie  deU’illefia 
oggetto  amato  ; E cosi  appunto  palla  nell  anime  a- 
manti  di  Giesù  Chrillo,  che  concllrema  pcna;mà 
efiremo  diletto  ancora,  contemplano  i dolori  del  Si- 
gnore con  amarifiìmo , Si  inlieme  dolciflìmo  lènfo 
d’amore. 

Tutto  quello  (piega  la  Nollra  Santa  con  la  metà- 
foradclla  /cincillà  d’amore,  che  Dio  pone  nell’ani- 
ma , che  è quefi’Oratione  di  quiete  .Nella  quale  pri- 
ma s'acccnde  il  fuoco,  & ardore  d'aniQie  nella  vo> 
loncd  >epoirifplendcneU’mcellecto  con  laconcem- 
placioiic,  e con  la  roauica,c  diletto  caufato  daU’iAe& 
io  amore  t Qqcfi’oratione  ( dice  ) è vna  fcintillal» 
d’amore , che  Dio  pone  nell'anima  ( c eco  il  iùoco,  e 
l’ardore  )e  vuole,  che  l’anima  vada  conofendo  quelT 
amorecon  foauica.  Eccola  contcmplaciono,o 
foauied  naca  daU’illelfo  amore . £ però  la  conccm- 
platione  di  cpiefta  Manficme , e del  dono  di  fapicur 
za,  che  ftando  elfentialmcnte  ncIfinccUetco , hd la 
propria  radice,  c caufa  nella  volontà.  Noci  però  il 
lettore,  ehe , fe  bene  habbiamo  portati  gl’cfempij 
dalla  connamralicd  naca  nell  efl'cr  naturale,  periti.. 
tendere  l’altra  ncH’cfler  fourznatiirale.e  diurno;  e ciò 
nella  conccmplatione,  che  può  eflere  acquifica.&  an- 
co mcdicacioDe  difeorfiua  con  la  nollra  indufiria  à 
modo  humano;  quella  conccmplatione  però  del  do- 
no di  fapienza , che  è contemplacìone  inftili , proce- 
de ^ Dio, pctinfiifioncA  ioRuciiza  dcll’iftcliodono 

- foura- 
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fouranaturalmentefenza  indartria « ò noftni diligen-  mi»  ch»»ietie  dal proprio nircimenco>  cheè  Dio; 
za.  E queft’iquellacqua.  che  viene  i quella  conca.  echequandovuolegrariofamciKefàuorire.ercga- 
non  condona  eoo  Io  (Ircpito.  cromore  de'Canali;  lare,  la  produce  con  gran  pace,  quiete  > e foaoiCà. 


SPLENDORE  TERZO 

Effetto  fiogolai'c  inquefta  Mandonc,  che  l’anima  parli  con  Dio, 
intenda  d’effer  vdita  daS.  D. Maeftà* 

RIFLESSO  VNICO. 


Si  dichiara  il  Tento  proprio  d’ alcune  parole 
della  Santa  Madre. 

ernie Ùktptr fu* stmdr^^s,  ebe t/Helf  mwu  tonafeii, 
$hefUnlìt<imoviciiio.cheHMbifÌK  btlogio,  iamur- 
%hmel^eri;  MÀ  thè  eUe/JqJà^liparli  je/or^egri- 
éar  fiale  ; foichefU  egli  tmee  d af^effb,  che  co» Jota 
mouer  le  lebbra  Imtemle  dnJ'aole  qiill  Imperatore  re 
Sigma  Nofiro,  che  iatemltamo  qui,  che  egli  ri  iateade,  * 
ciicbetperalajiuprefeii^a&c.  VicaCapoi4. 

I come  ne’RiflelIì  pallati  pigliai  per 
Tello  la  Metafora  di  fcintilla . Mr- 
che.  Te  bene  quelle  parole  non  Tono 
di  quella  Manlione,  ne  d'alcun'altra 
del  CadeIlo.mi  prete  dalla  Vita  del- 
la Santa  da  lei  tcritta;  Sono  però  mi-> 
fteriolidìaie,  e tpie^o  il  proprio  grado  di  quella— 
maolionej  CosihopretoqoeHedairilleflavica.per 
eflérpoodcrabilimquelVillellb  grado,  e perleqare 
vn'equiuoco , che  pocria  pigliarfi  da  altri  sii  T illelTe 
parole  ; come  conlelto  elTcr  occorto  alla  mia  corta 
capaciti,  che  liaueuo  greto  notahiUdìino  sbaglio 
per  la lìmditudine.  chebannocon  altre. quali  tpetta- 
nod  manlione  piò  lublime  : Onde  qui  porto  1'vne.e 
raltre.che  perla  lìmilitudine  ponno  lUmarlìridcffe. 
e pure  fìgniHcano  cote  diuerÒsime . 

Dice  dunque  nel  detto  luogo  di  tua  Vita  le  parole 
di  quello  Tello;  cioè.  * Vuole  Dio . per  tua  gran- 
detta» che  quell'anima  conotea . che  Hi  egli  canto 
vicino,  ed  accollo  d ki.  che  non  hi  piti  bitogno,d'in- 
•naigh  meflàMÌcri;  Miche  e|la  Hellà  gli  parli i E 
lenta  gridar  fone  ; perche  Hi  egli  tanto  d' apprclto. 
che  con  foto  muouer  le  labbra  l'intende . Farri  cota 
impcninente,  che  io  dica  queHo  : actetoche  gii  li  sa. 
che  tempre  ci  incende  Dio . e Hi  con  etsi  noi . Non 
o i che  dubitare  in  queHoche  cosi  ò:Mi  vuole  quell' 
Jmperadorc.  e Signore  NoHro.  che  incendiamo  qui. 
che  egli  ci  intende  ; e ciò  che  opera  la  tua  peetenza.'^ 
Qjicllc  fono  le  parole  qui  portate  dal  libro  della 
lùa  Vita  cap.  (4-  L'alrre,  che  paiono  tuonare  t illeflo 
fono  nelle  Manlìoni  tcHe  cap.),  douedice.  * Vii 
vn'alcra  maniera  di  loquella.  che  Dio  vta  con  l'anima 
có  alcuna  vilìonc  intellctcuale;i  cui  pare  chiariflima- 
mencc  vdir  dite  quelle  parole  dal  medelìmo  Signore 
contorecchie  deir  animaste.*  Nondimeno  quelle 
fono  gtpcelàwc  d'vn'  altro  modo  di  parlare,  che  pure 


dichiara  nella  tua  vita  Capo  a7.doue  dice  cosL  * Vna 
lèHa  del  gloriofo  S.Pietro  riddi  appretto  di  me,ò  per 
dir  meglio,  m'accorfi  (poiché  ne  co'gl'occhi  del  cor- 
no , ne  con  quelli  dell  anima  riddi  cos'alcuna.)  : mi 
ini  panie,  che  flcHè  appretto  di  me  ChriRo;  e lentiua 
elter  egli  quello , che  mi  parlaua  ( e poco  doppO| 
foggiunge^lhlletso  ancora  occorre  in  altra  torte  di 
oratione,cioè  quando  Dio  inHniifce  l'animaiC  le  par- 
la tenta  parlare.  E vn  linguaggio  canto  del  Cielo. 
chediiScilmenteSpuò  inquelta  Vita  dar'adincen- 
dere . Pone  il  Signore  nel  piò  interior  dell'anima-, 
quello,  che  egli  vuole.che  ella  intendale  quiui  tenzs 
immagine  .ne  forma  di  parale  lo  rappcelentaani  folo 
dmocmdi  quella  vinone,  che  liò  detta.  ^ Tutte.» 
quelle  parole  delle  Manlìoni  Selle , e del  Capo  17. 
della  Vita  tono  molto  limilii  quelle,  che  dal  Capo 
14.  portiamo  qui  pertemadi  quello  RiHefso,  che 
porfero  ime  occaHone  d' eqnìuocate . E pure  dalT 
illelsa  Santa  Madre  chiaramente  lì  vede,  che  fono 
locucioni,  e parlare  molto  diuecto  ;e  melle  feconda 
fono  tublimiffime . conforme  all'  altilsimo  grado  di 
quelle  Manlioui  tcHe , e di  quel  Capo  ,7.  della  vi- 
ta ; doue  quelle , che  qui  etponiamo  tono  proprie  d| 
queHa  Manlione  quarta, 8t  oracione  di  quiete . Ilche 
Iplega  la  Santa,  dallu  cui  parole  conobbi  H mio  sba- 
glio. e viddi,  che  quello  erano  molto  interiori  alt  al- 
tre, come  di  grado  atsài  in^o.  Sentiamo  quella— , 
dil^nta  di  tu)  bocca.parla  di  quelle  tubiimi.  * Non 
ò come  vnaprefenta  di  Dio,  che  motte  volte  S lente, 
paracolarmence  da  coloro . che  hanno  oracione  di 
quiete,  che  io  volendo  cominciare  i tare  oratione 
ritrouiamo  .con  chi  parlare,  e pare, che  conoteiamo 
checiodepergl'efiétci.efentimenti  Ipiricuali,  che 
tentiamo  di  grand  amore,  efodejeperalcre  buone,  e 
cenere  rifolutioni . Mi  queHa,  di  cui  bora  parlo , ò 
oratione, nella  quale  chiaramente  ti  vede , che  Qd  qui 
CiesùChriHo^iglio  della  Vergine.  Inqucll'alcra— 
maniera  d'oratione  li  rappretenuno  alcune  influen- 
ze della  Diuinici  ; mi  qui  oltre , i dette  influenze',  li 
vede,  che  ci  accompagna , c ci  vuol  far  anco  gracie 
laSagratifsimaHumaniCi&c.  * 

Mi  più  chiaramente  eimme  queflq  fublimitsimO 
modo  di  loquella  > e la  dineren^ , che  ò fritalrro  ii^ 
fériore  fpettante  aU’oracione  di  quiete  ; St  i quella-» 
manlione,  toggiungendo  più  auanci  nell'  iOetso  luo- 
go; che  quell  alcitsiino  parlare  i al  modo de'Bcati del 
Ciclo.  * Tornando  dunque, dice, iiwclla  maniera 
dintcndere,  quello,  che  i me  pare , che  vuole  il  Si- 
gnore ò,  che  di  tutte  le  maniere  habbia  qucH' anima 
R qual- 
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gualche  noticia  di  quello, che  pafsa  nel  Cielo  : Epar- 
mi>  che,  li  come  coU,  fenza  parlare,  i Beaci  /i  inten- 
dono ; cosi  è qod , che  Dio , c l’ anima  (ì  intendono 
con  Polo  volere  S.  D.  Mac(ld,chc  ella  il  conofea  fenz' 
altro  artifìcio,  * £ quelle  vicime  parole  diedero  à 
me  occalìinc  di  equiuoèare  , p;r  la  ltcnilicudine,che 
hanno  con  le  altre,  che  qui  portiamo  per  Tello  ; Mi 
gii  la  Santa  fi  rpiega,che  fono  dùl'erentiflime,  e fpcc- 
tano  quelle  i gradifupremi  delle  Manfioni  felle , tc 
alle  locucioni,  delle  quali  coli  parla  ; E-pet  canto  ri- 
mettendole i quel  luogo,qui  breuemente  tocchiamo 
le  prcfcnti,  che  habbianioprefo  per  tema  di  quello 
Riflcnb. 

Dice  dunqueqai>che  * Dio  vuole  per  fua  grandez- 
za,che  quell'anima  conofca,clie  Hi  egli  canto  vicino, 
ed  accollo  a lei , che  non  hi  più  bilogno  d' inuiargli 
meliàggicri  ; mi  che  ella  flelti  gli  parli  ; E fenza  gri- 
dar Ione  ; poiché  Hi  egli  canto  d’ apprciTo , che  con 
folo  muouerle  labbra  l'incende . Paiiicofa  imperci- 
ncnte,cheiodicaquello,attefo,  chegiifisa,  che 
fempre  ci  incende  Dio,e  Hi  con  elfi  noi . * 

Lhumilci  ti  dubitare  alla  Nollra  Madre,che  le  fne 
parole  babbino  da  parere  impeninenri  ; e pure  il  fuo 
parlare  di'illeiro  del  Ven.  P.  Riccardo  di  S.  Vittore. 
a Come  viddimo  adiecro  nello  Splendore  cjuinto, 
RiHelfo  primo  sù'l  primo  capo  di  quelle  quarte  Man- 
fioni fopra  le  parole  della  Spofa  ne' Cantici  cap.  }• 
iKiieui  q»ttn  dìlipt  tnima  ma . * La  ricrooata , dice, 
delloSpofo,  drifpeticnaa,enotitiadi  elio  Spolo  ; il 
quale  finalmente condefeende  i defideri)  della  Spola, 
efififcncir  prefcnte;con  la  cui  prefenza  fi  rinoua 
l'anima  ; & accollandoli  ad  elfo,  lente  la  dolcezza  de 
gulli  interni . Pafià  con  Dio  familiari  colloquii , fence 
d’clfer  vdita,e  parla  con  Dio  ; Se  ode  quello,che  Dio 
paria  ilei* . Quelle  parole  altre  volte  da  me  addot- 


te , qui  rippiglio  volontieri , perche  fono  l'iAclle  fin- 
golariffime  delb  Sana  in  quello  luogo . 

Auuerto  però , che  fe  bene  qui  vfa  di  quelli  termi- 
ni,parole,e  parlare,vdire,e  fencire,!!  vede,rbe  uon  fo- 
no locucioni  ciprelfe,  e formali,  come  quelle  altre 
lubtimi;  onde  più  prello  ^ parlare  mcafjirico,come 
poco  fi  fentimmo  dichianrc  dalhnelfz  Santa  dicen- 
do,chc,  volendo  cominciare  i far  oracione,  pacc.che 
ritrouiamd  con  chi  parlare  ; e che  conofeiamo , che 
ci  ode  per  gl'cflecci,  e fencimenti  d'amore,  e di  lcde,e 
per  altre  tenere  rilolucioni , con  che  Dio  fi  fi  fentire; 
E che  fi  npprefentano  alcune  influenze  della  diurni- 
ti  ; E quello  i differenza  delle  locutibni  fublimiidel- 
le  quali  dice,  che  Dio  gli  parlauajeche  poifpicga 
eficre  a modo  de'Beati,èc  Angelico;  c delle  quali  con 
altro  genere  di  locucioni  parla  ilongo  nelle  Maulìo- 
ni  felle,  al  qual  luogo  ci  porcaremo  i fuo  tempo. 

Per  bora  balla  quello,  che  anco  dichiara  il  V.Tao- 
lero , 6 trattando  di  certo  modo  di  parlare,  & vdira 
dell'anima,  e Dio  per  Icntimcnco  interno  dicendo.* 
Come  fe  Dio  all'anima  orante  dicelfe  fubito.  Non 
è necelfario,  che  tu  mi  dica  cot'alcmia  ; io  sò  ciò,che 
rù  vuoi,  ciò,  che  defideri,  e cosi  fodisfl  S,  D.  Maellà 
al  defideriodilei*. 

Di  quella  vicinanza  dell'  anima  à Dio , e di  quello 
incendere  di  ellere  vdita  da  erto , non  occorre  alloi»- 
garci  qui  ; poiché  fe  ne  dourà  difeorrere  al  fuo  luogo 
con  la  Sana  in  locucioni  molto  più  interne , e fubiir 
miflimc;  c vedere  le  differenze  loro  molto  di  propolì- 
to;  c fingolarmentc  quella,di  che  habbiamo  ragionir 
co  di  fopn&tta  dmodo  beatifico.  Doue  s' hauti 
occafione  di  conofeere  più  efprellamente  la  confor» 
miti  di  quella  gran  Dottora  Millica , che  mai  patte 
da  gl'apici  delle  Scuole,  c della  dottrina  Angelica, 
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Soauicà , c diletto  dell’Anima  in  quella  Ot atione , e fua  caufa  interna»' . 


RIFLESSO  I. 

Dell'orìgine , e diuerfiti  della  foiuiti , e dilectacione 
interna  in  fenfo  proprio  della  Santa  Madre . 

^ quell altM  fonte,  i conta  viene  Cacqnaial  fna  nafei- 
mento  meiefimo,  che  i Dio  drr. 

lidi  fopra  diffiifamence  dichiarammo 
il  lenfb  di  quelle  parola  metaforica- 
mente , Infinuando  la  diff'erenza  di 
quelle  due  fonti  ; per  intendere  cosi 
in  generale , doue  andana  à parare.,. 
Horai tempo, che  l'efaminiamo  al 
rigore  anco  della  Scuola  per  incendere  l'origine  di 
quella  feconda  acqua >ò  fonte,  che  dice  la  Bcaa  Ma- 
dre. elTer  Dio . Ncoccorre  fcoliarfi  dalle  parole  lue 
medefime  in  quella  manfione  ; la  quale,  dichiarando 
quella  diuerfici,  dice,  che  i contenti  fono  quelli,  che 


nafeono  dall'illellà  opera , che  facciamo  ; e con  que- 
llo fpiega  quelli  dell  ' oratione  dilcorliua , e medica- 
tione  ; mi  i gulli  comiiKiano  da  Dio , e li  fence  il  iia^ 
mrale . Et  é quello  fteffo , che  dice  qui  ; ctoò , che  d 
quell'alcra  fonte  ,ò  conca  viene  l'acqua  dal  fuoroe- 
defimo  nafeimenco , i differenza  delf  altra,  che  vicata 
per  via  di  condotti. 

Qpello  parlare  della  Serafica  Maeflra,  i l'illcllb  in 
termini  puntuali  con  l'Angelico  Dottore,  r il  quale 
dimanda,  fe  la  contemplatione  porta  Icco  dilctc»- 
tione . E rifponde  con  dillincionc  ;che  vna  conno»- 
placione  in  due  maniere  può  clfere  diletteuole  ; Pri- 
ma per  ragione  dell'  opera  llerta  ( nota  te  parolai* 
precife  della  Santa)  perche  a ciafeuna  Creatura  idi- 
lettenole  queir opera,  che  gli  i conuenicntc  fecondo 
la  fua  namra.ò  fecondo  l'hab  ito,  che  hi  d'operare. 
E la  contemplatione  della  verità  in  quella  prima  nva- 
nien.è  conucniencc  airhuomo,  fecondo  la  propria 
natura,  in  quanto,  che  ò animale  ragionenole  rdido- 

ue 
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uc  nacque  queir vniuerfal  detto  < che  onmt&inmiwr»- 
ralùer  feire  depdertt  ; e conlègueDteinencc  lì  dilccca_< 
nella  cogiiitione  > e contemplatione  della  vcrici.  E 
molto  più  poi  lì  fi  dilettcuole  i quellii  che  hanno  già 
I habito  della  làpienza  > ouero  fetenza  ; con  che  pon- 
ilo facilmente  cótemplare;e  quello  è il  primo  modo. 

Secondo  li  tende  dilettcuole  la  contemplatione.^ 
molto  più  per  ragione  dell't^etto  (leflb  f che  con- 
templa; dod  in  quantOiclie  contempla  oggetto^ue- 
to  cola  da  lui  anuta  • E lì  piglia  Tele  mpio  dalla  villa 
corporale  ; la  quale  in  due  maniere  fi  rende  dilctte- 
oole . La  prima  è > perche  l'illclfo  vedere  è colà  > che 
perle  itela  cagiona  diletcacìone;edi  quìnalce>che 
lacechif  che  priuadi  quello  di  letto  >d  tanto  afflitti- 
ua . La  feconda  maniera , con  che  la  villa  corporea 
caula  dilettationc  i , per  vederli  vna  cola  > che  lìa  a- 
maca . E perche  la  contemplatione  ( principalmen- 
te quella  hMiranaruralc,  c diuina>  conQlle  in  UioiCO- 
me  in  oggetto  fommamente  amatOi  & i quella  con- 
templatione muoue  l'amorct  come  più  volte  habbia- 
mo  dichiarato  ) di  qui  è,  che  la  vita  contcmplatiua.e 
lamedclinia  contemplatione.  non  folo  è dilctteuole 
per  ragione  di  Cc  llella  in  quanto . che  il  diletto  nafee 
dall'opera  medelìma  ; mJ  molto  più  .per  ragione  del 
dinino  amore,  e nafee  dall iflelTo  Dio  oggetto  Ibm- 
mamente  amato. 

Tutto  ciò  d dilcorlb  diS.Tomafo  con  fue  parole 
precife  ; le  quali  confrontate  ad  vna  per  vna.  fono  l'ir 
ilelTeancoptecife  della N. Santa.  Eia  conchilione 
d la  medelìma;  cioè  l'orìgine  della  dificrenza  alTegna- 
tada  lei  frà  concenti  nati  daH'opera  flclfa.&igulli 
propri) della  contemplatione  .che  nafeono  da  Dio. 
Echi  non  ammira  qui  ilfcmplicc  parlare  della  Santa 
tanto  conforme  d rigorolì  termini  fcolaAici  dell'i- 
lleflo  Angelico? 

E da  quella  dottrina  inlérifce  il  Santo  Dottore^ 
Ttu  cóclulìone  ; la  quale  inferifee  ancora  rillcfla  No- 
Aia  Santa  Madre  .eia  replica  in  quella  llcfla  Man- 
lìone . parlando  all'iftclfo  fenfo  Scolollica  diS.To- 
mafo;  il. quale  dice,  che  quanto  fpectaalla  concem- 
placioiK  diurna  conlìderata  quanto  alle  due  maniere 
di  foanità.  e diletto,  tanto  di  quella,  che  nafee  dall'o- 
pera AcITa  ; come  di  quella,  che  nafee  dall'oggetto  a- 
roato . die  è Dio.  il  diletto  della  contemplatione  fu- 
peraogn' altro  diletto  humano.  Quanto  al  primo; 
perche  ognidilcKO  fouranacurale  > d molto  più  nobi- 
le» e maggiore  di  qual  lì  lìa  cótento  temporale.e  cor- 
porale» ( d che  proua  di  propofìto  il  Santo  Dottore.» 
altipuc»*  enoipurepiùdbanbdiremoqualcheco- 
(a  compneando  le  proprie  parole  della  Notlra  Sartf  a 
d quello  propofìto  ) e fimilmente  l'amore  poi  » eoo.» 
che  dalla  Carità  d amato  Dio»eccedemtti  gramori. 
eperò  diife  Dauìd  Salm.j  }.  Cuflau^  videtc  qmìàam 
fiuMìi  efi  OMtuiUii . si  che  anco»e  molto  più  per  que- 
fio  capo,  la  diurna  contemplatione  d loauimma  più 
d'ogn'altra  cola  temporale. 

Et  ecco  la  cooformitd  della  Santa  Madre  co'l  San- 
to Dottore  »prima  nella  dillintione»  ediflùrcnzade' 
contenti;  l'vnp,che  nafee  dairopeta»cbc  d quello  del- 
la mcditationeù'altro  dall'oggcttodellacontcmpla- 
tionciche.cd^o»  e la  ragione  didifliogucreil  nafei- 
mento  delle  Aie  fontane, 
a.  f.l.f.ìl.M.f. 


Ma  vna  particolaritd  aggiunge  l'Angelico  .pere- 
(pUcationc  della  dottrina  ^ta  qui  dalla  Santa  ;&  d 
la  conclulìone»  che  caca  S.  7'omafo;  ciod»  che  la  con- 
templatione di  Dio»  non  folo  per  la  ragione  aflegna- 
ta»  ciod  per  parte  della  cofa  contemplata,  che  d Dio 
amato . il  che  è Angolarmente  nella  contemplatione 
infoia;  ma  ancora  per  parte  dell'opera  Aelfa.  ciod  per 
parte  della  contemplatione  della  verità . che  com- 
prende la  contemplatione  acquiAta  .elamcditatio- 
ne>  ò qual  A voglia  conAderatione  fouranaturale»  d 
più  diletteuole . che  qual  A voglia  diletto  corporale» 
e que  A'd  quello  AeAb.che  diAe  qui  la  Santa  » che  li  có- 
tenti  della  meditatione  » e le  diuotionidi  quella  fo- 
no Amili  à gl' altri  contenti  » che  s'hanno  .òs'acqui- 
ftano  nati  dalla  IleAà  opeta  ; mi  aggiunge  in  confor- 
miti delle  parole  dell’Angclico»quclle  parole  preci- 
fe. * Pare  à me  » che  come  quelli  tali  contenti  fono 
naturali  » così  A)no  quelli,  che  ci  caggionano  le  cofe 
di  Dio.  fe  non  che  (nota)  fono  di  più  nobile  lignag- 
gio .fc  bene  ne  anco  quelli  alcrì  fono  cattiui.  * Etd 
f ifteAo  appùcino.che  hi  detto  S.Toiiiafo.ch'anco  pei 
parte  dell  opera  medeAma  d più  nobile . e maggiore 
la  foauità  della  contemplatione . e conAderationo 
delle  cofe  fouraiiaturali  ,8:  il  contento  da  elle  nato, 
che  qual  A voglia  altro  contento  corporale. 

£ ciò  Aa  detto  per  intelligenza  delia  propoAtione 
prefente  del  la  Santa  .ciod  che  l'acqua  di  queSa  fonte 
viene  dal  fuo  proprio  nafcimeaco,  che  d Dio. 

RIFLESSO  II, 

Che  cofa  iiuenda  la  N.  S,  che  il  diletto  non  A lènte.» 
nel  cuore  ; e diuerfe  conAderadoni  di  qucAo 
nome  > con  vari;  Aati  delle  fue  opcrationi. 

He  tampoco  quel  eotaemo,  e diletto  fi  fmttntlcuort  .e*- 
me  quelli  del  mondo  ; duo  quando  locomintia,  che  dop- 
fonempie tutto,  efivdquelfaeqiiariiierfaiidopertnt- 
te  le  manlìom , e potete^,  fin  ad  arrmar  al  corpo,  chea 
peròhò  detto,  ebe  commeut  da  Dio,  efiuifit  in  noi,  eSrc, 

C Orno  la  Santa  hauena  detto  prima»  che  à quell* 
altra  fonte  viene  l'acqua  dal  fuo  iiafcimenta» 
che  è Dio;e  queAo  s'intendc  quanto  alla  lo3uità»e  di- 
lctto;pctò  foggiuiige»  che  non  A fente»  quanto  al  na- 
fcìmento  » c prìncipio  nel  cuore  » e cosi  dice  poi  per 
megbofpicgarA;  * Non  mi  pare  come  bòdetco»che 
Aa  cofa . che  habbia  il  Aro  nafeimento  nel  cuore  ; mi 
in  altra  pane  più  intcriore»  come  vna  cofa  profonda» 
penfo  deuc  cÀerc  il  centro  dell'anima. 

Eperche  dall'inteliigenta,sl  delie  parole  prefenci» 
come  della  maceria  Aeflà  depende  ciò»  che  s'hd  dou 
trattare  di  quella  foauità , e dilatadone  di  cuore,  che 
la  Santa  qui  dice  fondatauellc  parole  del  Salmo  iiS. 
Cnmdilataftieormeumipeiio  Ipicghiamo  folo  adcAo 
il  fenlo  proprio  lecterak,  ò grammaticale  in  quem 
termini . pet  Icuare  la  confoAooc»  che  potria  ritar- 
dare l'anime  con  l'ambiguità. 

Primieramente  dunque  nella  Scrittura  Sacra(  cosi 
in  qucAo  palio  addotto  dalla  Santa  del  Salmo  i s8. 
CnmdUaufii  tormeiim,  come  in  altri)  A può  perii 
R a cuore 
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cuore  uicendcre  U materiale  Ipcttance  alla  parte  ftn- 
{ìciua  > e colegueiKcmente  ropcratiom  dciraninUiin 
quanto  opera  nella  decu  parte  >ò  perla  detta  parte 
Icnlìciu^;  ouero  da  alcuni  ancorai  e pai  volrei  s'inccn* 
de  l’anima  itefla  io  quanto  opera  viralmente, non  foto 
nella  Iciilitiua , ma  nella  parte  inccllectiua  con  opere 
non  folo  viraiim^a  anco  intellettuali  ■ c fpirituali , o 
quella  per  certa  proportione. 

Perche  non  parliamo  qui  del  cuore,  quanto  al  ma- 
terialcichc  e vn  pezzo  di  carne  còlidetato  fole  per  fé 
ftello  ; ma  dell'iitcdo  cuore , in  quanto  principio , e 
primo  fbnCc,uclla  vira  naturale , e fecondo  quella  ra- 
gione li  irailcriile  il  nome  di  cuore  al  principio  del- 
la vira  fpiriiuaie , e morale , che  è rinccllerto , e vo- 
lonti  ; e ncH'iltcda  guifa  il  guiio,  foauita,  e diletto  ; e 
peto  quàdo  fi  tratta  dalla  Santa  di  diletto,  e Toauita  in 
quello  calo,  auucne,  che  nonnafee  quella  dicho 
parla  nel  prmcipio  della  vKa  leiilÌQua,cti'é  il  cuore,  o 
ramina  111  quanto  mediante  il  cuore,  è principio  di 
tutte  ropcrationi  luturali,  c Icnlituic  ; ma  naice  nell' 
illclla  anima,  e dal  Tuo  fondo , e principio , in  quanto 
alla  vita  intcUcttiua  , e fpirituale  , c però  non  dal 
cuore. 

Perinccndere  meglio  làppone  la  NoRra  Santa  la 
Dottrina  del  Tuo  compagno,  e Collega  nel  Magille- 
ro>  l'vna  di  oiillica,  I altro  di  Icolaitica  Teologia  • a 
Il  quale  poital'Utelsa  differenza  qui  inlìnuata  dalla^ 
Santa,  ediltiiiguc  fia  la  dilcttatioiie  dcU'appeuta 
(eulitiuo , c quella  dell  appetito  mtcllettiuo,  ched 
la  vuloiua  i c dice,  che  quella  del  fenfo , é corporale, 
c con  trafiautatione  pure  corporale  j ma  quella  del- 
la volontà  non  è altro , che  vn  femphee  moto  della-, 
volontà  nicdelima,e  li  chiama  non  co  l nome  comu- 
ne ui  dilcuationc  j nu  di  dilcttatione  lpcciaic,c  li  di- 
ce bttdio,  è fruiiione,  conforme  al  detto  di  S.  Agolti- 
no  de  Ciunatc  Dei  1. 4.  che  la  Letitia  ,iGaudtf  non  d 
aldo,  che  la  volontà  nell'  alsccutioiie , e polKbione 
di  quello,  che  vogliamo,  Inquella  del  lenfo  conue- 
marno  con  le  bone  ; nu  nella  dilctutione  incelict- 
tiua  comunicluanio  con  gl' Angeli , che  però  dilsc  S. 
Dionigi  de  Czlelu  Hierarch.  sul  hnc,  che  ne  gli  An- 
gclinon  Intona  la  nollra  dilcctacione  lenlitiua;ma 
SI  bene  intellcttiua,  con  che  lì  rallegrano  con  Diode- 
coodolalctitia,  c gaudio  della  luu  immortalità.  £ 
queiiadiiettationc.egaudio della  parte  inteilecuua, 
che  è moto  Icmplice  della  volontà  conobbe  anche 
Anltocilc  111  Dio , quanuo  dilsc  nel  Ub.  7.  dell'  Ethic. 
cap-  vitimo , che  Dio  con  vna  femplice  operauone 
(1  rallegra . Tutto  ciò  e di  S.  Tomaio . 

Si  lupponga ancora  con  l'Angelico,d  chetantoil 
gaudio  ecaulato  dall'  al'sccutione , e polsei'so  della 
cola  amata,  quanto  la  dilctutioiie  -,  e pero  appartie- 
iK  a quella  potenza,  o parte  dcll'anmuulla  quale  ap- 
partiene Tamore  , o deliderio  di  quell’oggetto  ama- 
to • '£t  non  ciscndo  la  patte  fenlitiua  loggerto  delia 
Caritz,comciiilcgna  l'Angelico,  c perche  non  può 
Dio  elscr  oggetto  del  Icnlb  ; c pero  l'atto  della  ca- 
tiu  non  può  conuenuc  alla  pane  Icnlìtiua ,'  Ne  fegue 
ebe  la  huitione , o gaudio  non  polsa  propriamente 
cunucnirc  alla  patte  lenlitiua  ; il  che  anco,  oltre  al 
deaodilopra,  inlegnaS-Tomalo,  d per  nonpotc- 


re  il  fenfo  hauer'operatione  propria  in  ordine  all'vl- 
timolìne,chenoopuòconofcerc,ne  apprendere. 

E quello  il  fondamento  ScolalUco  della  Milbca., 
Dottrina  portata  qui  dalfilpcrienza  della  Santa,  per- 
che la  Canti  hi  per  proprio  foggetto  la  volenti,  co- 
me dice  nell’iltclso  luogo  S.  Tornalo,  lì  tome  la  gra- 
tia  lì  rìceiie  nell'anima  in  quanto  fpirituale.dalla  qua- 
le procede  la  Canti,  che  abbraccia,  epofliede  Dio 
amato , edal  bene  amato  polscdutolì  caufa  la  dilct- 
ratione,  Ioauiti , gaudioa:  fruiuonc  ;e  però  dice  dot- 
tamente come  ifpermientalmente , che  quello  con- 
tento non  fi  lente  nel  cuore  nel  fuo  nafcimenco,  per- 
che non  nafee  nel  cuore  ; mi  in  altra  patte  piu  intc- 
riore, e profonda . 

Mi  prima  di  pallate  più  auanti  i dichiarare  que- 
lla Ioauiti  nel  luo  nafcimento’,e  poi  la  difiiilìone  all’ 
altre  manlioni,  e potenze,  che  qui  ditela  Santa  s vo- 
glio leuare  vn'ambiguiti  i fenipiici , che  lonofoliri  à 
Icntire  ul  volta  qualche  dolcezza, e Ioauiti  corpora- 
le , ò fenlitiua  ; mi  non  pare  ridondare  da  foauiti  m- 
tcllettoale,  ó fpintuale  pura,  e fcinphcemcntc,  quale 
alThora  non  fi  lente,  come  è,  v.  g.  la  diuotionc  tcnlì- 
bile  nell'oratione,ò  altre  opere  virtuolc , non  già  di 
quella  forte,  che  hi  difeorfo  di  lopra  la  nollra  Santa» 
cioèacquillatc  dalla  nollra  mcdiutioae,  óaltro;  nad 
che  più  prello  pare  infonderli  dalia  Duiiiia  grana  i e 
Riccio  quella  digrefiìone  volòtieri  per  maggior  intel- 
ligenza di  quello,  che  principalmente  trattiamo. 

Dico  dunque  con  S-Tomaio,  t che  vna  ceru  foa- 
uiti,  e guito  Inole  andare  conncilo  alla  vera  diuouo- 
ne  (che  i vna  pronta  volontà  a quelle  cole,  che  fpcc-> 
tano  all'offcquio.c  feruitio  Diurno  ) e quella  loauicd 
fuoie  chiamarli  co’l  nome  di  diuotione  ; e ordmaria- 
mente,  dice  ilSanto,  è caulata  dalla  vera,e  foUaiuia» 
le  diuotionc.che  ù la  prótezz-  detu.-mi  alcune  volte 
non  i onginata  di  la,  mi  immedutamciice  dallo  Spi- 
rito Santo,  e più  prcito  prcuiene , Scccciualladi- 
uotione  follantiale,  & c esula  di  maggior  prontezza 
nell'operare,  quando  è cliicacc,  c quella  c iicli'appe- 
tito  Icnfitiuo,  f come  notò  vn  DottiUimo , e molto 
dinoto  l>adre  della  Compagnia  di  oiesu  ; perche.! 
quelle  cole,  nelle  quali  habbiamo  guUu,  piu  pronta- 
mente fogUono  eiercitarli,edi quella dilcctariooct 
e gullo,  dico  con  quello  Dottore,  che  in  due  manie- 
re può  conlìderarii  quella  foauita,  e diuotioiic  Icnli- 
tiua  : Primo  auanti  ad  ogni  nollra  opcratione  hbe- 
ra,  e determinata  della  volontà;  Secondo  in  quanto 
cauiàta  da  qualche  nollra  dctermuiata  libera  opera» 
none  ; e fe  bene  anco  quella  leconda  bilbgna,ciie  lìa 
opera  dello  Spinto  Santo  le  dlouranatnraie;  nondi- 
meno l'altra  c có  modo  Ipeciale  dallo  Spinto  Santo, 
& appartiene  alla  grada  eccitante,  conia  quale  fucs- 
ie S.D.  Maeitamuouere,  Scinfpirarc  al  bene  four». 
luicurale,  e come  alcune  volte  ingerillc  timore,  tosi 
altre  allegrezza,e  foauiti,  c pero  quella  Ioauiti  lenlì- 
tiua , non  nafte , ne  ridonda  da  Ioauica  Ipineoale., 
della  volontà,  letiiia,  o gaudio  interiore  dell'anima; 
nafte  nondimeno  dallo  spinto  Santo,  non  immedia- 
tamente infondendola  nel  fcnloimi  mediante  la  mo- 
tione  Ina , con  che  illumina  rincellerco,  81  aftectioita 
la  volonU  i e mediante  quell'  affetto  mtcllettuale,  lo 

Spinto 

S.Tkim  iJtll.lJ  f.iM.ì,  i a,TSaV.a,a.l.f.i.,r.r, 
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spinto  $,  quali  per  tefukizaiè  ciula  propria  di  iìmile 
fenfibilc  dcuocione>e  foauicà.  E quella  foauicdnon 
è di  quella  folte,  che  qui  dice  la  Sanca,  che  non  nafoe 
nel  cuore,  anzi  quella  nafoe  nel  cuore;  perche , fo  be> 
ne  è cauOica  da  gl  acci  d'intelletto,  e volonci  inrpirati 
dallo  Spirito  Santo,  e non  liberi , non  nafoe  però,  nè 
ndonda  da  Toauicà  interna  precedente  ; mi  da  gl' 
ideffi  atti  nudi  fona'  alcuna  forte  di  foauici , ò gullo 
fpiricuale,  come  rifperienza  infogna. 

Hor  torniamo  al  nodro  difoorfo , e diciamo , che 
il  diletco,e  foaHÌci,di  che  parliamo  nafoe  oell'incimo 
dell’anima , come  efictto  del  dono  di  Sapienza , gii 
pili  Tolte  lìgniiicaco , e di  fopra  di  propolìco  proua- 
co  coal'autoriti  di  S.Tomafo,  e de  Dottori  Midìci,e 
quello  nel  centro,  ò fondo  dell'anima  ; di  douc  poi  lì 
diSbndeall'aitremanlìoni,  e potenze  anco  fonliciue 
lino  al  corpo.  Come  dice  la  Santa. 

Qual  lìa  la  dolcezza  interna,  e come  lìa  propria  di 
quella  manlione,  perii  detto  della  Nollra  Santa  qui, 
è conformato  nc'luoi  propri;  termini  da  molti  Padri, 
rella  gU  fulficicncemcte  detto  di  fopra  ne'  Splendori, 
e Itillclli  paAaci,  che  però  qui  non  mi  ellendo;  maio. 
me  doueudo  toccarne  alcuna  rolca  poco  auanri,peri 
termini,  che  efano  li  Padri  di  chiamare  quella  foaui- 
ti  amore  fonlìbile  ; il  qual  modo  di  dire  non  manca 
delle  Tue  difficoltdÀ  hdbifognod'edér  bene  capito 
dall  anime.  Baila  d dire  quello, che  in  quella  manfio- 
nc,  dt  in  altri  luoghi  parlando  dell'illclla  dolcezza  di- 
ce,che  è vn  faggio  della  Giona.  Che  cosi  parla  S.Ber- 
nardo,  a dicendo,  che  qui  lì  guAa  dall' amma  quali 
rillelia  Beatitudine . 

Similmente  qual  lìa  il  profondo , & interiore  deir 
anima , che  è la  propria  fcatungine , ouero  il  luogo 
del  proprio  nafcimento  di  quell'  acqua  ; fi  può  a- 
cilmcnte  intendere  da  qut'ùv  . chegid  li  è detto  al- 
troue,  mentre  li  è tratuto  della  diuilione,  e parti 
dell  anima  ; doue  per  fondo , ó centro  non  haÙiia* 
mointefo  co'Padn  Millici  altro,  che  la  nuda  clTen* 
za  dell'anima  flclfa,  dalla  quale  come  da  centro  fi 
ponno  tirate  le  lince  alle  potenze , che  da  elfa  pullu- 
lano, come  dice  S.1  ornalo,  b edallagracia,chepu- 
refi  nccue  nella  medelima  eifenza,  procedono  tutte 
leTictii,  t e doni  Diurni  fouranaturali. 

Et  in  quello  centro,  fondo , & intimo  dell’  anima 
habita  Dio  per  gratia,  doue  li  pollìcde,  li  intende , li 
ama  nella  contemplationc,  non  per  via  de  gl'  oggetti 
ellerni , ne  per  immagini  delle  colè  fenfibili , ne  per 
Tiadidifeorfi  delle  potenze,  d'immagiiiationi,  e di 
fiuitafmi  operationi  cune  fenfibili , che  fono  co- 
me parti  della  circonferenza , che  circondano  il  cen- 
tro ; md  per  femplice  intelligenza , che  è la  fiiprema 
nobilifiima,  efiiblimiffimaparte,  immcdutaalT  ef- 
fenza,  e centro  di  ella,  mediante  la  quale  fi  riceuono 
immediatamente  i fplendoti,  e raggi  Diurni,  e di  do- 
oc  fi  tramaudano d tutte  l'altte  patti,  e potenze^  nel 
qual  centro  raccolta  l'anima  npolà,parlando  in  par- 
ticolare di  quella  manlione  dì  quiete . 

In  quello  centro  dunque  dice  la  Santa , che  nafoe 
quella  foauitd;  E però  raggioneuolmeotc  concio- 
de,chc  non  nafoe  dal  cuore  cioè  nella  patte  fonfitma, 
come  altre  dolcezze , che  habbiamo  detto  di  fopra 


elfer  comunicate  tal’hora  dfoofi.  Rella  bora  i rede- 
re  il  dilatamento  (che  foggiunge  confecuciuamente) 
defladettafoauicaali'alcre  parti,  fino  ad  arriuateal 
corpo. 

RIFLESSO  tIL 

Si  dichiara, come  quell' acqua  di  foauiti  diuina  riem- 
pie poi  tutte  le  potenze,e  manfioni  dell’ani- 
ma fino  al  Corpo . 

Quel  diletto  non  fi  [ente  nel  cuore  &c.  quando  ctmiacit; 
che dopfo  rietttfie tutto  ,e  fi  va  quefi 'acqua roucr- 
feiatulo  per  tutte  le  Marpioni,  e fotett^  fino 
adarriuJiealcorpotfir. 

VEduto  quale  lìa  il  fico , e centro , ouero  fondo 
dclTanima,  nel  quale  da  principio  nafoe  quel 
diletto,  e foauici  di  quella  .Manlione  ; bora  fpieghe- 
remo  l'altre  parole,  ch'immediacamence  foggiunge  il 
Tello  della  Nollra  gran  Macllra,e  fono  lecitate.Do- 
ue  è fingolatmence  degno  di  confideracionc,che  par- 
lando in  altri  luoghi  di  quella  foauiti  propria  della., 
prefente  ManfionCAlice,che  fi  fonte  gran  lodisfactio- 
ne  nell'anima , e diletto  nel  corpo . Con  nclCami- 
no  c. } 1.  e lo  repplica  alcroue  ; ma  qui  efprcflamen- 
te  pone  il  diletto  della  parte  corporale  deciuaco  dal- 
la parte  fpiricuale  i e quali  lignifica,  che  fia  l'illelfo, 
dicendo,  che  comincia  nel  centro  dell 'anima,  poi 
riempie  tutto  fin'  al  corpo;  il  che  due  difiìcolca  porta 
foco,  la  prima  come  daH'anìma  ridondi  al  corpo  quel 
diletto? fecondariamente  poi; come  polTa  quella.., 
foauiti  pura  fpiricuale,  e louranatnrale  riceuerli  nelle 
potenze  corporali , che  fono  le  fonficiuc , e forfi  nel 
corpo  ftelTo , e fuoi  membri , come  fono  il  cuore , Se 
altri  organi  dcllifenfi  intcrni,ò  anco.ellecni? 

fi  quanto  alla  caufa  del  diletto  interno  fpiricuale 
dell'anima,  non  v'bi  dubbio  alcuno,  chela  caufa  effi- 
ciente principale  eflrinfeca  fia  lo  Spirito  Santo , per 
modo  di  caufa, non  folo  prima,  e generale,  mi  parti- 
colare , mediante  il  dono  della  fapicnza , che  niflttiffe 
oeBa  Tolonci  quella  fruitionc  ; la  quale  è rnteflo  amo- 
re ; perche  fi  come  il  defiderio  è amore  della cofa  ab- 
fence , cosi  il  gaudio  è amore  della  eofa  prefente , ò 
almeno, quella  fruitione , e gaudio,  ò diletto  fuppont 
famore  , e nafoe  da  elfo.  Per  non  illare  bora  in., 
difpuce  delle  formaliti  Scolallichc  , che  non  im- 
portano. 

Parlando  poi  del  diletto  ,ò  foauiti  fonlìbile , dico, 
che  quell'è  deriuato,  pullula,  e ridonda  per  fimpacia.^ 
dall'illcifa  foauici,  gaudio,efniiccionc  ocll’anima  nel- 
la parte  fonficiua  fin'al  corpo;  che  è quell  iltelfo,  che 
dice  la  Saou,  che  coou'hcia  neirntcrno  dell'anima,  e 
poi  riempie  tutte  le  potenze,  e manfioni  fin'al  corpo. 

£ per  uitclligcnza  di  quello  notiamo,  e fondiamo- 
ci nella  dottrina  di  S.  Tomafo  ; il  quale  d douendo 
fpiegare  l'aumento  della  Carici , e rifpondere  adaf- 
cunì,che  diceuano,che  la  Canti  non  crefee  eifcntul- 
mence , mi  folo  quanto  ad  tn  cerco  foruore;  dicc,che 
il  foruore  della  Canti  fi  può  pigliare  in  duoi  modi; 
primo  metaforicamente, m quel  modo , che  diciamo 
la  Carici  efler  calore/<  il  foruore  della  Canti  eller  m- 

tenfio- 
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tcnGone  di  detto  calore;&  in  que  Aa  maniera  nò  può 
intenderò  il  fcruore>  ne  ctelcere.lc  nò  s'intcdc,  e ere- 
Tee  la  Carità  AelTa , in  quella  guifa  > che  il  crcltere  del 
feruorc  è crefeere  del  calor  medeòmo  i e poi  d pro- 
polito  noAro  foggiungeiche  prefo  il  nome  di  femore» 
non  mcraiorica  , ma  propriamente,  cosi  il  feraorcj 
della  Carità, è nella  parte  fenfìtiua.e  fpiegando  ciò, 
dice  , che  feguendo  le  parti  inferiori  dell'  anima  il 
moto  delle  Aiperiori  neliinCcnAoiii  loro,come  vedia- 
mo , che  all'  amore  d'vn’oggerto  amaro  ( e pone  i'e- 
fempio  il  Santo  neil'amore  d'nia  Donna, perche  om- 
nia monda  mioutis ) alle  apprcnAoni  di  qaeÙo  oggetto 
tutto  il  corpo  s'accende , e A commuoue  ; cosi  anco- 
ra quando  I'  affetto  Gipcriorc  A miioue  in  Dio  per 
amore  ,nc  fegue  ma  certa  impreAìone  nelle  virtù , c 
facoltd,  e [>otenzc  fenAtiue  inferiori,fe  condo  la  qua- 
le fono  eccitate  ad  obbedire  al  diuino  amore;  e però 
veto  (e  A noci  per  quello , che  A dirà  poi  ) che  Tin* 
tenAone,6r  aumento  di  qucAo  feraore  non  baAa  per 
raumcnto  della  Carità , perche  conAAé  nella  parte.» 
corporale,e  fenAciua>la  quale  nonpuò  hauere  atto  di 
Carità,  a come  poco  fà  didimo  co'liAeflb  S.Toma- 
fo , perche  il  Aio  oggetto  non  è Dio  > che  non  può  cf- 
fer  apprefo , ne  amato  dalle  potenze  fenAtuie  cogno- 
feitiue,  ò appetitine,  di  doue  conclude,  che  non  lem- 
pre  i più  femoroA  hanno  maggior  amor  di  Dio.liano 
più  Santi,  ò di  maggior  merito  l'opere  loro. 

Mora  al  propoAto  no  Aro  qni  infegna  il  Santo,  che 
dall' amore  della  parte  Aiperiore  s'imprime  Virtù 
nelle  potenze  inferiori , con  che  feguono  il  moto , c 
l'amore  della  parte  Aiperiore  ; & in  queAa  guifa  di- 
ciamo, che  dalla  fmitione,  gaudio,c  diletto  dell'ani- 
ma rifulta , e ridonda , nel  modo  detto , la  faauità , c 
dilctco  nella  parte  fenAciua  > e però  riempie  quella.» 
dolcezza  tutte  le  manfloni , e potenze  An'al  corpo, 
che  è la  propoAtione  della  Santa. 

In  altro  luogo  ancora  dà  l'Angelico  la  prefica.» 
dottrina,  1/  parlandodel  VenerabiliAimo  Sagramen- 
to  dell'Altare  ; douc  dice  > die  non  foto  s'otfeciire  per 
la  falute  dell'anima,  ma  anco  del  corpo;  perche  fe  be- 
ne il  corpo  non  è immeduto  foggetco  della  gratta.. 
( la  quale  è l'cAètto  primario  di  quello  SantiAimo  ci- 
bo, mi  l'anima)  nondimeno  dall'  anima  AcAa  ridon- 
da l'cifecco  della  gratia  al  corpo , il  che  s'intende» 
quanto  all'obbedire  all  ànima,mentre  di  prcfcnte  of- 
leriamo  , come  dice  I ' ApoAolo  Rodi.  c.6.  i noAri 
membri  per  armediGiuAitiaàDio,epoi  nelfetcr- 
nità  il  noAro  corpo  parteciperà  dall  ' anima  l' incor- 
rutione,  e la  gloria. 

Mà  fptega  meglio  l'iAe Ao . il  Santo  Dottore  in  al- 
tro luogo:  c di  doue  piglio  volentieri  occaAonedi 
fere  intendere  bene  queAa  ridondanza  dall'anima  al 
corpo.e  dalla  parte  intclletiuà  alle  potenze  fenAtiue. 
Et  c queli'il'teflo , che  già  toccammo  di  fopra , che  le 
due  potenze  fenAtiue  non  fono  capaci  di  fhiitiono 
propriamente , qual  appartiene  alla  patte  intelletti- 
ua:  perche  non  polTono  apprendere  l'vldmo  Ane , che 
è Dio  , nel  quale  conAAc  la  fruitione  propriamente, 
& alfolutamcute , e parla  qui  l'Angelico  della  fraitio- 
nc  della  Gloria  contro  alcuni , che  diceuano , che  in 
Cielo  la  fruitione  de' Beati  conAAeua  nelle  potenze 
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fenAtiue.  A' quali  rifponde con ia  ragione  addotta. 
Mà  poi  foggiunge,(e  Adeuc  molto  notare)  che  fi 
come  bora  l'intelletto  A perfectiona  riceuendola  fua 
cognitione  dalle  potenze  inferiori , eda'fenA , così 
nella  patria  farà  al  rouerAo,  perche  colà  laperfet- 
rione,  & il  gaudio  » ò A-uitione  della  parte  fuperiore» 
ridondarà  nelle  pontenze  inferiori,  il  che  volfedire 
S.AgoAinol. i.deDodrinaChrAliana,che  A fenfo 
all'  bora  A trasformarà  in  fpirico,in  quanto, che» 
la  remuncratione,  e dActtationc  del  feolò  cmanatà,ò 
pullulerà  dalla  ragione. 

Hor  qucUo,che  infe|;n3  qui  il  Santo  ù l 'i  Aeffo  ,che 
dice  la  N.S.  perche  è liUaA'a  ragione;che  Acome» 
ncQa  gloria , il  gaudio,  la  fmitione , e l'altre  dod  del 
corpo , ridonderano  dalla  fmitione , e gaudio , e glo- 
ria dell'anima , cosi  qui  il  guAo,c  diletto  del  corpo 
ridonda , e rifulta  dalla  foauirà,  fhiidonc,  e gu Ao  del- 
l'anima ;c  che  nafccndo  nell'intimo  di  quella  .s'inol- 
tra poi  à riempire  tutte  le  MaiAìoni , e potenze  Ano 
al  corpo. 

Spieghiamo  dunque  in  che  modo  A dice,  che  nel 
Ciclo  dalla  gloria  dell'anima  nfulti  la  glona  del  cor- 
po,c  dalle  doti  dell'anima  le  doti  del  corpo,  S:  in  che 
modo  la  fmitione  dell'anima , che  è fouranamrale , e 
fpirituale , A partecipi  da'  fenA,  che  fono  corporah,  e 
ciò  feguendo  la  dottrina  di  S. Tomafo,  e della  fua  z\n- 
gelica  Scuola. 

E qucAo  non  potrà  non  eA'ere  giouenole  alle  ani- 
me, & anco  di  guAo  fpirituale  il  Caperlo,  per  edere» 
cafa  fpettante  alla  noAra  eterna  felicita,  clic  per  Gie- 
sù  Chri  Ao  fperiamo  ; mà  per  intendere  ancora  quel- 
lo, che  dice  qui  la  NoAra  Santa;  e quello,  che  dicono 
in  queAa  materia  i Dottori  milUci  dcU'amorc  fenAbi^ 
le,  che  frequentemente  occo;rrc  nominare. 

Primieramente , in  che»  /„’fo  A dichi , che  ù gloria^ 
del  corpo , die  particolannentc  fono  le  quattro  doti 
gloriofe  corporali , cioè  impafAbilicà , agilità,  chia- 
rezza, e fottigliezza , caufatc  Aano  dalla  gloria  deir 
anima,  non  Aiamo  à difputarlo  bora  frà  fcolaUici/o- 
lecaminiamosù'lfndo,d;  anco  riceuuto.  Si  può  di- 
re vniuerlalmcnte  in  foAanaa , con  S.  Tomaio  ( dal 
cui  modo  di  parlare  è differenre  quello,  che  dice  vn» 
Teologo  aAai  dotto,  d cioè,  che  la  gloria,  e doti 
del  corpo,  ne' Beati  non  Aano  caufate  dalla  gloria» 
dell  ' anima  in  conto  veruno  ; mà  folo  A dicano  ri  Ali- 
tare al  corpo  dalla  gloria  dell'anima  per vna certa» 
connefsione  morale,  perche  A conferifeono  al  cor- 
po, e fc  gli  dcuono  in  quello  Aato  di  Bcatirudineioà 
che  veramente  la  caufa  fola  Aa  Dio  benedetto  im- 
mediatamente come  caula  particolate , onero  me- 
diante la  Sagrati  Alma  Humanità  di  Giesù  diri  Ao.) 
Ma  quando  ciò  foAc  vero  la  Sana  Madre  non  dina 
bene , e noi  non  potreAìmo  durhiarare  A Aio  fenfo  in 
queAa  forma  ; poiché  vuole , che  veramente  dal  di- 
letto interno,  thenafee  nell'intimo  di  cAk,c  che  al 
principio  non  A lente  nel  cuore , poi  A riempinoil 
cuore, cmttc  le  ManAoni,c  potenze  fenAtiue.  Ne 
meno  faria  vero  quello , che  dice  S.Tomafo,elo  rcp- 
plica  in  più  lui^hi  parlando  neiruìcflà  conformità,  e 
quaA  negl'iAem  termini , con  die  parla  la  N.Santa»* 
( che  pero  in  qucAo  camiiuno  viuramente,  come  oc- 

dinaria- 
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diiurìaincnte  ; n;  trouo , che  mai  la  Sanca  dica  coiai 
che  pois  ciTete  diflèrence  dalle  dottrine  dell'Ange- 
lico ) fi  come  dunque  dice  la  Noftra  Santa  Maellrai 
che  nell'intimo  dcil'anima  nafee  quella  foaaica>  e di 
U ridonda  ■ e riempie  la  parte  renfiiiua  lìn'al  corpo; 
Cosìcepplica  il  Nollro  Santo  MaellrOiche  dalla  glo* 
ria  dell  ' anima  nafee  • e ridonda  b glorb  del  corpo; 
Il  che  non  farìa , (c  Dio  immediatamente  caufaircj 
quella  gforia  I e quelle  doti  corporaU  gloriofc,folo 
per  b conucuienaa , e connelliooeichedeuc  haucte 
il  corpo  d'vn  Beato  con  l'anuna  gloriola  di  quello. 
Scntbmo  S.  Tomaio . « ilqiule  invn  luogo  dicca 
così . * Doppo  la  rclliircttione  l'anima  dominaci  il 
corpo  pcrl'habilita  del  corpo  gloriofo . b cui  glona 
è per  la  ridoodaiua  dell'anima  gloriofa  aU'illeflo  cor- 
po, * e nell ’illcHo  corpo  dell  ' aiticelo  medefimo 
dice  prima,  che  * nel  corpo  gloriofo  farà  la  dilpolì- 
tione,  qualità#  ù perlcccione,chc  fcaturirà,ò  pullulerà 
dall'anima  glondcata  al  corpo,  * e conferma  h al- 
ttouel  iflelio  addncentio  le  parole  feguenti  diSant' 
Agollino£pill.  5d.chedadDiofcorum  ■ il  quale  di- 
ce. * Dio  léce  l'anima  di  naturasi  potente,  cho 
dalla  fua  beatitudine  ridondi  nel  corpo  ma  pienez- 
aadiianità,evigored'inconuttibilicà.  * Nonhau- 
làano  $.  Tomaio , con  tante  reppliche , c S.  Agollino 
deno,  che  b gloria  del  corpo  nafee,  puUub,  e ridon- 
da dalb  gloria  dell'anima,  fe  non  hauelfe  hauuta  da_. 
qoelb  caufalità,  6 influirò  alcuno,  fe  non  che  Dio  fo- 
lo  glie  1 ‘ haueflc  comunicata  immediatamente , o 
daH  illeflb  modo  di  cononuato  parlar  fi  vede  ; e cosi 
la  Santa  Madre  vuol  dire  l'iflello , viàndo  l' iilelfe.# 
frali,  come  appare , E però  b foaoità  del  corpo  non 
è iromediaumente  inliilà  da  Dio  in  elfo,ò  nella  parte 
Ce  nlitiua,e  fue  potenze,  màderiua  daH'anima. 

Màcome  s'intendc , dirà  vn'anima  non  anuezza-, 
alle  foiole  ,<he  quelle  doti  del  corpo  gloriofo , e lin- 
gobrmente  b chiarezza , verbi  grana  «ridondino , ò 
làino  origmate  dalla  gloria  dell'anima,  e à proportio- 
ne  nel  ooflro  calo , che  il  diletto  dclb  parte  feuln 
ciuanalcadalgaodio,òfiniitionc,checil diletto  del- 
la parte  mteliettiua  l 

Mi  quello  sii  le  fcuole  non  i dilficile  da  dichiara- 
re con  efempi]  naturali,  cfouranaiurali.  In  quella 
giiifa,  che  Dio  crea  l'anima  per  propria  accio, ne,  & 
clKcienza  creaciua,  e da  quelb  s'originano«e  pullula- 
oo  per  femplice  emanacione  le  lue  potenze,  ueellec- 
co,  memoria,  e volontà  ; c non  lolo  quelle , che  fono 
fpiricuali,  mà  ancora  le  potenze  fenfiaue  nclfinfiifio- 
jie  dell'anima  al  Corpo,  organizato,e  dtfpollo,  mà  di 
più  dall'anima  ragioneuole , e fpirituale  fi  origina  b 
potenza  ellimacHianclfhuomo,  la  qual'ifenfitiua, 
mà  partecipa  canto  dell'anima  ragioncuole,che  nell' 
hooino  hà  virtù  di  dilconere  partecipata  dall'ani- 
ma in  quanto  ragioneuule,  c fillogiza  in  cofe,  e pro- 
polìtioni  fingolari . £ poniamo  vn  cafo , per  inten- 
dere meglio  quella  cauialità,cbe  Dio  creallé  vn'  ani- 
ma, come  può  àrc,  e folpendellc  l'iniùfiooe  nel  coi^ 
po  conicniandola  leparata  ; ail'horaqucfla  potenza, 
c Taltre  fcnficiue  ,iiófi  potrudinfoOctoneiratùina, 
Ce  non  come  m virtù.  Se  in  radice  , non  attualmente; 
mà  fubko  poi , che  $.  D.  M.  l'infbndcllc,  ic  vnille  al 
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corpo  organizaco,  fenz'altra  attione  di  Dio , che  la_> 
fola  inlùiione  , nafeeriauo  fobico,  c ridonderlano 
quelle  potenze  fenlìtlue , invimi  deli'  anima  come 
radice,  origincie  caufa  loro;  Così  dìfeorrono  in  tut- 
to ciòi  Tcologi,e  fcolaridiS,Tomafoancoin  que- 
llo cafo,  che  diciamo  delle  doti  del  corpo  beato,  r 
Anzi  l'Angelico  d dipiiìproua,  che  delle  illeflè 
potenze  dell'anima  l'vnc  naicono  daH'alcre , c fingo- 
larmencc  le  fcnficiue  hanno  origine  dall'  inccl|ectiue, 
e nc  dà  la  ragione,pcrchc,fi  coiqe  Ira  le  potenze  dell’ 
anima  vi  è tafordinc  , che  vna  è più  pctlécta  dcll'al- 
cra,  e quelle  depcndono  da  quelle  . come  le  potenze 
inccllettiuc,  che  fono  inceilecto,  memorla.e  volontà, 
fono  più  perlcctc  delle  fenficiuc , attefoche  l'ordiua- 
no , e gli  comandano,  e gouemano;  così  le  pocen- 
zeincellettiuc  fono  prime,  eie  fenficiuc  fono  à loro 
fubordinacc  di  doue  difeotre,  dicendo , che  m quelle 
cofe , che  fecondo  l'ordine  connaturale  procedono 
da  vn  principioiio  quella  goifaxhc  il  primo  i caufa  di 
ractcìcosi  quello,ch'  è piu  propinquo  al  primo  è caitr 
fa  in  va  certo  modo  di  quelle,  che  fono  più  timoce;e 
però  le  potenze  dell'anima  incclletciuc.che  pcrcllere 
rpirimalì  come  l'anima  > fono  pm  propinque  all'ani- 
ma, e più  perfette,  faranno  caufa  delle  fenficme , che 
fono  come  vna  parcecipatione  delle  iatcllcctiue,  le 
efcmplifica  nell'intcUecco.e  nellcofo;che  i|  fenfoè 
per  lemire  all'incelletto,e  l'intelletto  comanda,  le  or- 
dinaalfenfo,  &il  fcofoèvna  parcecipatione  deliì- 
cience  delfillello  intelletto,  e perù  fecondo  l' ordine 
connaaitaIe,hà  la  fna  orìgine  ^airinccllccto  ; come., 
imperfetto  dal  più  perfetto . £ di  qui  fpicga  quell' 
origìnc;c  rirpondcndo  à certa  obbjcttiooe.ciicczchc 
proccdoooconqucll’ ordine  fenza  crafmutacione,; 
mà  cheb  prima  per  rifulranza  naturale  procede., 
dall'anima , e f altre  ncU'illellà  maniera  di  enianacio- 
ne,  c ridondanza  nafeono  l’vne  dall'alcrc,  le  feconde 
dalle  primé,ecosì  confecnciuamcatc, 

E non  (blo  nelle  potenze  naturali,  mi  fi  vede  que- 
lla ridondanza,  e tifulcanza  n^habitifouranatu- 
rali  ■ che  infegna  l'Angelico , ( che  dalb  grada  nell' 
anima  rifultano  gli  habiti  fouranacuralì  delle  virni 
Teologali,  come  diflìmoà  dietro  ;nià  anco  le  vind 
morahinfiiie,  dalie  quali  alcune  fpectano  alla  parie 
feaficiua,comeb  temperanza,  e b fortezza  ;mà  di 
più  odio  fiato  dell' innocenza  dalb  grada  d'Adamo 
nell'anima  ndondaua  il  dono  dclb  Ghillìda  otigiua- 
le  nelU  parte  /cofidua,  co'l  quale  talmente  erano  re- 
golate b pafsioni  naturali , che  à cenno  della  ragio- 
ne filafebuaoo  difpodcamence  reggere , c muouere, 
come  io  bora  muouo  la  piuma  có  la  mano,  cosi  dalb 
grada  confummaca,  che  c la  gloria  dell'anima  rifilici 
ne  corpi  beas  la  loa'o  gloria  per  ridondanza. 

Dalle  quali  Doctnne,  che  corrono  di  piano  aule 
fcuole  Fiiofofiche , e Teologiche , mafsinie  Tomifti- 
che,fi.vcdebchbrezzadelbmentc  di  Noflra  Sanca 
Madre  neUa  prapofitlone , che  hora/pieghiamo , c 
fiippollo  tutto  il  foptadccio,  ficonclilde  dall’  Ange- 
lico, oda  ciò,  che  c'infcgnò  difopra  Tiflelb  vaiti, 
che  fi  come  dalia  fiiiidone,  gaudio,c  dilettodcll'ani- 


ma  nella  Patrb  ridonda  nella  parte  fenfidua  d' eflà 
vn  gaudio  gloriofo.  Siche  dille  S.  Agoflìno  f ap- 
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prtllo  all’ifteiro  S.Tomafoi  che  il  fenlb  fi  trasfor- 
uard  nella  ragnne,  cioè,  Ipiega  l'Angelico , che  il 
gaudio  del  renloridondcrd  dalla  Ihiieionedell'anima 
gloriola,  cosi  qui  diciamo,  e dice  che  il  diletto  del 
corpo  nalcerà  dalla  fodislàtcione , e Toauicd  dcll'ani- 
ma,haucndo  detto  la  banca,  che  Dio  di  rn  faggio  all' 
anima  dc'gufii  della  gloria  in  quella  Manfione,  e non 
nal’cc  nel  cuore  : ma  le  viene  dairincimo , di  doue  hi 
la  Tua  origine  primordiale. 

E concludiamo  con  i Teologi  dj  lopra  citati  noi 
ancora,  che  fi  come  da  vn  gaudio  grande  dell  anima 
lilulca  nel  corpo  namralmentc  gulto  renficiuo , Se  an- 
co tal  volu  buona  compleflìone , e fanici  corpora- 
le, e per  Tuppollo  da  gran  trilleraa , ò atllicione  na- 
fee  parimente  raelanconia,&  afiiittione  corporale,  & 
anco  infermici,  e mala  difpoficione,  e quello  perla_> 
naturale  (impacia,  che  hanno  iniìeme  collegato, 
conncllè , e fubotdioate  in  vn’  illella  natura , e fiippo- 
lito,StinGicsùChrillo  Nollro  Signore  conforme 
i*  Santi,  e Padri  efpofitori,  dal  fommo  di  quell'  inter- 
na agonia,in  che  fi  trouò,vcdédofi  gii  in  fatti  à fodis- 
fare  di  rigorofa  giullitia  per  i peccati  del  mondo, 
ch'erano  d'infinita  malitia,8<  ingiuria  alla  Maefli  Di- 
uina,ilchc  meco  fpcccaua  all 'interno  dcH’anima_>, 
quanto  alla  patte  iocclletciua , fi  commoAc  tanto  la_. 
parte  fenlitiaajafciata  correre  al  natutale,con  la  fini 
paria  dclfma  parte  all'altra,  che  proruppe  per  edrc- 
molénfo  di  tanto  trauaglio  corporale,  in  vn  (udore 
di  (angue . E ciò  fi  proua  cocidianamente  ; cosi  da_> 
quella  foauiti  dell  ' anima  ridonda  al  corpo  il  diletto 
anco  feniìtiuo , che  qui  dice  la  Noli»  Santa,  la  cui 
dottrina  femprecoDegacacon  quella  dell 'Angelico 
refta  dichiarata. 

11.  , RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  per  modo  d'appendice  la  conditione  del- 
la dilectatione,chc  dalla  parte  intellctciua  dell' 
anima  ridonda  alla  parte  feofitiua, 
e nel  corpo. 

PEr  non  lalciare  1 dietro  indifculTa  la  feconda  dif- 
ficoltàiche  nel  principio  del  Rideflo  padàto  ci  fi 
prefentò , già  che  a fiifficienza  lì  è fodisfatto  al  prin- 
cipale, e mollrato  il  modo  della  comunicacioncj 
del  gaudio  interno  fouranaturale  alla  parte  fenfitiua; 
hora  tocheremo  la  qualità  del  dilcctafenfitiuo,e  cor- 
porale , ch'era  il  dubbio  propello , parendo  diffici- 
le, che  quella  llelTa  foauità  fouranatuiale  fi  riceuefle 
nel  corpo,  ò membri  corporali. 

A quello  folo  con  ma  parola  fi  poiria  rifpondere, 
che  non  fi  deue  intendere,  che  l'ifiefia  Ibauicà  indmi- 
duaie  fi  didbnda  materialmente  dalf  anima  al  corpo; 
mà  nel  modo  fpiegato,  che  l'ima  rifulta  dall'altra , in 
quella  guifa  appòco,  che  dicono  li  Teologi  in  cucci  gli 
efempi  apportati  di  fopra  nel  Rifleflb  pallàto  , e fin- 
golarméte  nel  principale  della  gloria  delf anima  craf- 
Ella  al  corpo;  doue  il  lume  delia  gloria,  e la  fmicione 
gloriola,  che  fono  nell'  anima  fpintuali,e  fourarum- 
rali,caofano,òcramìdanoal  corpo  la  fua  gloria,  che 
-confine  pelle  doti  corporali , come  nella  chiarezza. 


nella  fottigh'ezza,'agilicà,  impaffibilici , che  tutte  Ib- 
no  perfezionicorporali,  non  fpirituali  ; cosi  diciamo 
qui  ,chc  dalla  foauiti  interna  fouranaturale  fi  caufii 
quella  foauità,  non  fpintualc,  mà  fenfitiua , e corpo- 
rale, e ciò  balla  per  rifpondere  al  dubbio  pro^Ao 
da  principio,che  femi  di  motiuo  al  difeorfo;  e u me- 
glio incendere  all'anime  la  connelTione  della  dottri- 
na, e necefiicà  della  loro  intelligenza. 

Mà  non  vedo  fodisfatto  il  Lettore  ; perche  dato, 
che  quefio  diletto  fenficiuo  non  lìa  ( come  non  è ve- 
ramente ) fpintualc , rcAa  in  piedi  m dubbio , fe  poi 
fia naturale  ,ò fouranaturale } Sci  quefio  penfo bre- 
uemente rifpondere,  si  per  £ire,chc  fc  ne  fbrmiii 
debbito  concetto , ne  li  fiimi  piu  del  douere  ( come 
tal  volta  fi  fa  da  molte  anime  amiche  delia  Ibauid 
fenfibile  ) si  anco  per  ma  curioficà  fanta,che  può  oa- 
feere  incorno  ad  alcune  vifioni  corporali,  e fingolat- 
mence  d'ma , che  hebbe  la  Santa  Madre , e dì  quella 
dice  alcune  qualità,  che  meritano  d'elfer  ìntefe. 

E quanto  al  prcfcnce  quelito  non  voglio  pattirml 
da  gl'efempi  difopra  portati,  delle  doti  del  corpo 
gloriofo , e lingolarmeiice  della  dote  di  chiacezzx-« 
che  è più  nota, più  fiicile  da  incendcrfi,c  più  à propo-  ' 
fico  nollro  in  quella  manfione:  delle  quali  doti  pure^ 
cercano  i Teologi  fcolallici , fe  fiano  fouranaturali» 
oueco  in  quanto  alla  loro  foltanza  naturali. 

£ per  dire  il  vero  i prima  vifia,pare,che  non  polli 
quella  chiarezza , & altre  doti  de'  corpi  glorioi! , non 
clfcr  foilantialmc  ntc  fouranamrali  ; si  perche  ridon- 
dano come  fi  è detto  dalla  gloria  dell'anima , che  è 
(ouranatuialjffima,  non  lolo  quanto  allo  fiato  di  bea- 
titudine , ma  follancialmente , quanto  alla  eilèntialc 
fpecie,  sì  per  la  vifione , come  per  parte  della  ftuitio- 
nc  beata.  Mà  quello,  che  è piu,  la  N.  S.  Madre  parlan- 
do d'alcunevilioiù  de'  corpi  Beati  ,elìngolatinente> 
della  Cloriofa  Human  ita  di  GiesùChrifio,  e della  lu- 
ce, fplendote, chiarezza, candidcaza,8cc. non  folo 
l'elàlu,  e dice  , che  fonodiSèrencì  con  eccelfo  fenza 
compararionc  da  quella  chiarezza,  e luce  dì  quà,  che 
anco  quclb del  Sole, che  è la  nuggiore  (ri  lumi,e.« 
fplendori  corporei,  è come  torbida,  & ofeura  i para- 
gone di  quella  beata  luce  de  ' corpi  gloriolì . Mi  di 
puiefprelfamcnce  le  chiama  fouranaturali. 

L'ifpcrienia  della  Santa  pocria  ballare  per  cófefii- 
te,che  quelle  doti , c fingolarmence  quella  della  cbia- 
reizaffiano  veramente  di  diuerfa  natura,  fpede,dc  efi- 
lenza  di  quella nofiraa:  fouranaturali;  poiché  nò  con. 
uengono,  ne  póno  nacuralmétc  conuenire  ad  alcuno 
di  quelli  corpi  oaturalt,cramoncando  quella  del  Solca 
che  è fonte  di  luce,  e fe  le  deue  fenz'altro  il  dtolo,che 
la  Santa  gli  concede  di  fouranaturali , e quefio  dice^ 
vniuerfalmentc  nel hb. della fua  Vita  Gap.  aS. 

Mà  r Augeiico  Hello  d ( al  quale  merauiglìa  faria 
che  la  Santa  non  fi  conformalfe)  parlando  della  chi»- 
rezza,e  fplendore  di  GiesùChrifio, c della  candidez- 
za delle  fue  vefii  nella  transfiguratione,  la  quale,coiv- 
formc  alfetifo  comune  de'Padri,  & efpofitori,  è dell* 
ìficfla  natura  de  gl'altri  Corpi  glorioii , e rìdoudaaa 
dalla  gloria  della  fua  anima  Beata,  dice  quelle  paro- 
le; che  quella  chiarezza,  è dì  diuerfo  genere  da  que— 
ftanoftra  della  terra,  anco  del  Sole  ; c dàia  ragiouca 

perche 
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perche  prouicne  dilla  chiarezu  l'piritualc  dcll'aa^ 
tal,  E poi concludcichclachiatezza di  quella  rica> 
cioè  naturalc,non  è propocCionaca>  ne  proportiona* 
bile  con  la  chiarczea  della  Pacria,  quale  èdW  altro 
genere  dirt'erentedi  quella . Di  doue  alcuni  Dottori 
Scolallici  hanno  voluto  direi  che  la  chiarczza,e  luce 
corp  orale  de'  Beaci  lìa  rollanciaimcncc  diuerraicioè 
d'altra  rpccici  & elTcnza  dalla  luce  del  Sole,  & altre  di 
quella  vita. 

Mi  veramente  nè  la  Scrittura  Diumii  nè  la  ragio- 
ne,nè  SiTomafo  danno  luogodi  diuerlìticare  follan- 
tialmente  lachiarezzacorporale  diglona  dalla  luce> 
t(  chiarezza  corporale  di  quello  mondo  • Le  parole 
poi  della  N.  Santa  non  lo  perToadonOinè  lo  conuin- 
cono,  Ce  non  nell  ' iilcdo  fenTo,  che  parla  l'Angelico, 
come  bora  diremo. 

E per  cominciare  dalla  Scrittura  Sagra.  Suppon- 
gali la  malSma  di  S.  Agodino  feguica  in  pratica  da 
tutti  grElpoficori  lcriccurilli,cioè  che  le  parole  della 
Diuina  Scrittura  lì  deuono  incendere  in  fenfo  pro- 
prio alToluuie  remplicementeic  grammaticalmente, 
mentre  non  ne  fegua  qualche  incoaueniencc,che  all' 
borali  deuono  intendere  metalbricamentc , òanco 
cquiuocimenre.  Horanondice  S.PaoIoi.Cor. c. 
p.  che  ridde  Giesù  Chrido  nella  ruaconuerfionelo 
parlando  di  queda  vilione , che  hi  corporale , cioè 
con  gli  occhi  del  corpo,  non  per  immaginacione,dir- 
fe  al  Kè  Agrippa  negl'acci  Apodolicic.td.  A'mez- 
so  giorno  ,ò  Kè,io  viddi  d'clTer  circondato  da  vna  lu- 
ce, che  diperaua  lo  fplendore  del  Sole.E  lafciando  in- 
fim'ti luoghi  della  Scrittura,  doue  di  limili  vilioni 
corporali  li  parla , pdella  luce  corporale  veduta  da' 
Santi  corporalmente;  non  dice  S.  Giouanni  nell’ 
Apoc.  al  cap.  primo,  8;  vlciroo,  che  gl'idefsi  reppco- 
hi  vedranoGicsii  Chrido  nclGiudicio,  il  quale  pure 
Tetid  i giudicare  con  chiarezza  di  gloria , come  egli 
ìftelTo  mlTe  nel  Sagro  Vangelo  f ‘Tutti  quelli  luoghi- 
tlanque  li  hanno  da  incendere  della  luce , e chiarez- 
za  corporale  conforme  all'clTenza , e (pccie  propria, 
non  d'altra  forte  di  qualicd,  alla  quale  li  dia  equiuoca- 
mence  il  nome  di  luce . 

ElaDoccrinadiS,Tomafoconla  ragione  porta- 
ta da’ luoghi  citaci  della  Scrittura,  non  è diuerfa;  mi 
i Cao  proprio  fenfo , a 8(  anco  de'fuoi  difcepoli.  Se 
è comune  nella  Tua  fcuola,  b il  quale  conefprcll'o 
parole  r infegna  in  più  luoghi,  md  in  vno  dice  cosi. La 
chiarezza  del  corpo  gloriofo  può  vederli  natural- 
mente dall’occhio  corporeo  non  glorificato , come 
Craccoglicdallefcrictureaddocte,  enedà  laragio- 
ne;  perche  li  come  la  chiarezza  narurale , cioè  queda 
della  vita  prefence , è proporcionaca  alla  vida  nodra 
per  ragione  della  Tua  h'ecieicomc  l'ifperimcntiamo; 
cosi  la  chiarezza  Beata  corporale  lata  proporciona- 
za  alla  nodra  vida  corporale  quanto  alla  dia  fpccie; 
« queda  parità  la  prona  il  Santo , perche , fe  bene  la 
luce  corporale  beata  li  dice  foutanacurale  quanto 
aUla  caufa  dia , che  è fuuranacurale , cioè  la  gloria , e 
luce  Ipiritualc  dcH'anìma,e  fecondo  quedo  fi  dice  di 
dioerfà  forte,  nondimeno  quanto  all’  elfenza , è delT 
iftelàa  fpecie . 

Si  che  della  mence  dell'Angelico  nò  vi  ceda  luogo 
a I,  b C*ltes,S 
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di  dubbio,có  dire,  che  la  chiarezza  del  corpo  glorifi- 
aiaco  può  nacuralméte  vederli  dall'  occhio  nò  glorifi- 
cato, il  che  nò  fi  potria  drre,fe  fofsc  di  natura,  e tfed- 
fenza  fouranaturale;e  limilmence  con  dire,che  è deli* 
idcfsa  fpecie,  il  che  parimente  non  li  verificheria . E 
fe  della  chiarezza  gloriofa  di  Giesù  Chrido  difsc,che 
era  d altra  forte,  e che  non  era  i quella  proportiona- 
bile  queda  nodra.ciò  è vcrilsimo,8c  è qucIlo,che  dif- 
fe,c  replicò  più  volte  la  Santa  Madre  delle  vifioni, 
che  riderifse  nel  luogo  citato  di  fua  vita,  cioè,  chcj 
quella  luce,  e candidezza  del  corpo  di  Gicsù  Chrido 
era  canto  diA'erente,che  la  luce  del  Solepare  torbida 
Se  ofcura,8t  in  quedo  fcnlo,cosj  la  Nolha  Santa,  co- 
me S.  Tomafo  le  chiamorno  fouranamrali. 

Per  intelligenza  di  che , fi  auucrca,  che  in  due  ma- 
niere li  dice  vna  qualitiiòcofa  foutanacurale;  primo 
perche  è fopra  tutte  le  nacure,ne  conuicne  ad  alcuna 
nè  creata,  nè  creabile,  e quedo  fi  chiama  fouranatu- 
rale  afsoluca,  e femplicemcnce  ; Secondo  fi  dice  fou- 
ranacurale  refpctciuamctc,  cioè  che  è foura  vna  cer- 
ta/; determinata  nituta  .■  mi  non  fopra  tutte  le  natu- 
re creabili.  Similmente  fi  può  anco  didingucre  duoi 
altri  generi  di  fouranaturalici,  cioè,  di  fouranaturale 
quanto  alla  fodanza,e  l'altro  quanto  alla  caufa,e  mo- 
do Ilio  d'efser  prodotto . Si  dice  fouranaturale  quan- 
to alla  fodanza,  che  fodancialmence  eccede  tutte  le 
nature  create,  e creabili , c quedo  coincide  co'l  pri- 
mo detto  di  fopra,  l'altro  quanto  alla  caufa,ò  al  mo- 
do (fclTere  ; pecche  quel  modo  non  può  p rodurfi  da 
caufa  veruna  naturale,  come  yu'huomovìuo  naco,Sc 
vn  huomo  viuo  miracolofamcnce  relfufcicaco;  fimil- 
mente  la  vida  redituita  miracolofamente , c la  villa 
naturalmente  mantenuta  ; l'haomo  viuo  refsufcicaca 
non  è didcrente  in  fpecie  dal  non  refsufcicaco  ; ma  la 
vita  dei  reisofeitaco  è fouranaturale  nel  modo  detto. 
Come  anco  lavidafouranacuralmcnce  ncuperaca, 

E fuppodo  quello  diciamo  con  S.  Tomafo  della 
chiarezza  del  corpo gloriofo  di  Giesù  Chrido,  che 
è d'altra  forte,  che  la  nodra  ; Primo  quanto  alla  fua 
caufa,  e così  fi  può  dire  fouranaturale , perche  riful- 
u dalla  gloria  dell'anima,  che  è fouranaturale,  e con 
modo  fouranaturale;  fccondariamence  è foiiranatn- 
rale  al  corpo  humaiio , perche  è foura  la  condicione, 
nè  conuicne  natutalmence  al  detto  corpo  in  qucl'a 
intófioueu'n  quella  pcrlèzione,  in  quella  foauìtà,dch- 
carezza, e foureccedenza di  luce  diletreuolifiima, 
nonlefiua,  non  ofrenfiu3,mdpiaceuolifsimaair  oc- 
chio, anco  non  glorificato.  E fe  bene,  nè  al  Sole,  nè 
ad  altro  corpo  rublunare,ò  celede  è propria,  può  pe- 
rò Dio  creare  fcna'altro  altri  corpi  più  nobili,  i quali 
fia  proprijlsima  ; non  folo  fecondo  la  fua  fpecie  , fe- 
condo che  è propria  del  corpo  anco  fublunare,coirie 
babbiamo  detto,  egli  è connaturale  ; Mdpuò  la  Sa- 
pienza Diuina  Icnz'  alcuna  ambiguità  creare  infiniti 
mondi  più  perfètti  l' vno  dell' altro,  e confeguente- 
mente  infiniti  corpi  eccedenti  Tvno  l'altro,  io  per- 
fettione , e però  quella  gloria  corporale  fàra  con- 
naturale ad  alcuno  de' corpi  creabili,  econfeguen- 
temente  non  aflbiutamente  fouranaturale , anco  fe- 
condo la  nobiltà, e Cia  pcrfezione.non  elTeodo  fopra 
tutte  le  nature  corporali  create , e creabili  : mà  folo 
S fopia 
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fopra  quelle  noflre  in  quella  vita,  ne  molto  meno  fa- 
ri fouranacurale  quanto  alla  follan7a,e  Tua  fpeciov 
come  euidentemente  fi  conclude . 

E le  bene  ciò  pare  i fulficienza  dichiarato , e prò- 
uatOi  voglio  peróaddurre  vn'efempio  ncll'iliellà 
trasHgu  catione  di  G iesil  Chnilo , della  quale  dice  $. 
Marco,  che  le  fuc  vcAi  erano  rifplcndenti , e candide 
in  gnifa  cale,  che  non  li  può  crouare  candore  tale  fo- 
pra  la  terra , e facendo  fotta  foura  f vitime  parole, 
che  non  fono  poAe  à cafo  dallo  Spirito  Santo , con* 
fermano  cutt  'il  detco,cioò  che  la  candidezza  (e  rillef- 
fopoi  lìdouridiredcllaluce)isinobìle.  Se  in  cale 
inieiilione , e bellezza , che  in  quello  mondo  non  lì 
può  crouare;  mà  non  per  que  Ao  fouranacurale. 

E di  qui  mi  dichiaro,  perche  la  gloria,  e chiarezza 
corporalede'Beaci  non  conlìAe  nella  fola  luce,  a ò 
fua  incenlìone  ; mi  nel  colore  con  ecccfsiua  foauiti, 
chei  quella , che  compiile  la  bellezza  corporalo, 
nella  proportione,fi(  armonia  delle  parti  del  cor- 
po,nellacranrparcnza,cdiafaneici,. che  non  fok) 
liano  illuminaci  ; mi  rifplendenci , non  nella  fola  lii- 
pcrficie,  mi  nelle  parti  interne,  come  lucidifstmi 
chnilalli;  hor  chi  diri , che  la  bianchezza,e  candore, 
ò la  foauiti  degl'alcn  colon  lì  come  anco  la  propor- 
tione,  e lìmetria  delle  membra  liano  tutte  lourana- 
tural  i ? fe  dunque  non  li  dice  della  candidezza , della 
quale  dice  l'EoangeliAa,  che  eccede  ogni  candore 
/opra  la  terra,  che  ragione  conuincc,c|ic  lì  Itimi  fou- 
ranaturale  la  luce , 8c  alloluumence  la  chiarezza  dì 
detti  corpi  1 parlando  fempre  quanto  alla  lolianza , e 
fua  fpecie . 

Soggiungo  perconfolacione  fpiricuale  deiranime.. 
Chi  dicelfc;  che  il  colpo  pafsibile  di  Giesù  Cbrilto 
fodc  non  naturale , mi  louranacurale  quanto  alla  fo- 
fianza,  non  incorreria  neirbccclìa  di  Valentìno.et  al- 
tri, che  ciò  diceuano  1 e di  più  leuariano  la  vera  Hu- 
manici,  e Chnilo  non  farla  dell'  iAella  fpecie  vniuo  • 
camencecon  noi  ; e purcchi  non  si , che  il  corpo  di 
Gicsù  Clinllo, quanto  alla  luacompIclEone  natura- 
le è formato  daUo  Spinto  Santo , con  organizacionc 
talc,chc  non  conuiene,  ne  conuerr j mai,ne  forfè  può 
naturalmente  conuenire  ad  alcuna  dc'corpi  humani? 
che  però  come  opera  propna  dello  Spirito  Santo,  di 
lui  dille  l'illelfo  Giesù  Noitro  Signote  al  Padre  Eter- 
no . Sacri^cima , & obUtionem  mUmJU , cofus  autem 
àiaflafli  méi  : e quello  intendono  gli  Efpolitori  del- 
la compiciiionc  proporcionaciilima,  delicacilfima,  e 
tanto  adanaca  al  patire  tormenti , che  comeconli- 
dcra  vn’dottillimo  Concemplaciuo;  doue  gl' altri  cor- 
pi fono  creati  co’loro  membri , e potenze  i godere 
de’proprij  oggetti,  il  gulto,  rocchio, l'vdito,e  loto  ac- 
cidentalmente, c per  didctto  fono  atti  a qualche  le- 
fìone,e  patimento,  per  il  contrario  il  Corpo  di  Gìe- 
sù  Chrirlo , e fuoi  membri,  e potenze  ordinati  i prò* 
pri)  oggetti  dairillefla  natura , nondimeno  dallo  Spi- 
nto Santo  ex  primaria  intennone fumo  creati,  for- 
mati,e complcdionati  i polla  per  patire,  & acciò  che 
Chrilfo  • & il  luo  Corpo  folTe  vn  vafo  capace  d'im- 
menfi  dolori  i e la  ragione  di  quella  foauillìmaeon- 
lìderatione  li  caua  da  S-Thomalo,  b doue  dice,  che 
douendoGieui  Chnilo  fodisfare  diGiullitia  peri 

a Ijt.  b 


IV,  C^P.  IL 

peccati  di  tutt'il  mondo , non  foto  per  gf  eletti,  mt 
ancora,  quanto  alla  fulficienza  per  tutti  ; alfoiife  ran- 
ca quantitd  di  dolori , quanto  ba Rana  per  adequate, 
proportionandola  alia  grandezza  del  Irutco,  che  era 
la  fodisfactione;e  tanto  più,  che  volfe  liberarii  gene- 
re humano,  non  per  potenza , md  per  Giullitiat  8c 
aggiungendo  poi  la  traboccante,  e copiolìliìma  Re- 
denti onc, come  dice  il  Salmo,  ne  legue,  che  metten- 
do in  bilancia  rcfnrbitantiflima  quantità,  e grauezzS 
di  tutti  li  peccati  di  tutti  i fecoli.e  di  tutti  gli  huòmi- 
ni , e volendo  Timmcnfa  fua  carità  annerare  in  fua 
pedona  quello  di  Ciob  c.6.  f'iimm  «ppcdrroirarpMa 
caia  mta,&  calamiui , f nàm  fjnor  m JUura.-iKliit  art^ 
namarij,  hac  grauiar  affama.  Però  concludono,# 
S.  T omafo,5t  altri,  che  i dolori  di  Giesù 'Chrillo  fot- 
Icroi  maggiori  dì  tutti  i dolori,’  &à  quella  propor- 
rione  bifognaua  vn  corpo,  e lenii  adattati,  e propon- 
tionati,  e canto  delicati , che  più  fentiua  ogni  mole- 
fila  tcmpotale,ogni  minima,per  così  dirc,&ic3  (T  nt 
camino,  d'vn  breue  viaggio  di  poche  miglia,che  non 
hauria  fatto  vna  delicata  Verginella  vn  crauagliofo,# 
longo  viaggio;  più  vno  fchialTo  in  vna  guancia  facra- 
tilliina,  che  le  percoHc,e  flagelli  con  verghe  di  fetroi 
mi  di  più,  che  quella  delicatiflima  temperaaina  cr* 
tale,  che  à dolori  proliflì  non  inilupidiua',  ne  fi  foce- 
ua  meno  fenlibilc,  come  ordinariamente  in  noi  md 
fù  fempre  tanto  viua,e  viuacc,e  tanto  nfentita  à do- 
lori, che  tanto  lenti  l'ecceflìun  dolore,  che  perla  de- 
licatezza detta  le  diede  la  prima  sferzata , quanto 
l’vltìma  al  numero  di  fci  milla , ò tante  battiture.^. 
E penfo , che  non  vi  lìa  intelletto , che  polla  fen- 
za  lume  ipcciale  di  Dio  arriuarc  ad  intendere  la  lòu- 
rhumana  delicatezza,  opera  fotta  fouranaturalmen- 
cc  dallo  Spirìro  Santo , e che  non  conuiene,  necon- 
uetrà  mai  ad  alcuna  creitura;c  con  cucco  ciò  non  li 
può  fenza  pericolo  d errbre  dire  , che  la  complelfio- 
ne  delicacillìma  di  Giesù  Cimilo  non  fia  naturale,  ò 
fìa  louranacurale  femplicemcnce , mà  folamcnte  per 
parte  della  lua  caufa,  e del  fuo  line , e del  modo  lou- 
ranaturalc . L'illellodunquc  diciamo  della  luce,  bcl- 
Icaza,  complcdionc,  colore , c foauicà  de'  corpi  glo- 
rioiì  nella lorochiarezza  , che  nonè  fouranacunle, 
mà  naturale  fecondo  la  fua  follanza,e  deU’iticlfo  fpe-' 
eie  di  quella  noUra,mà  nobililfima , ecccllentiffiiM. 
E però  quando  S.  Tomafo  dice  della  luce  nella  cral^ 
figuratione,  che  nonèproporrioiiacaà  quella  no- 
llra,egli  licito  lì  Ipiega  poi,  come  habbiamo  veduto, 
cioè  quanto  alla  caufa,  non  quanto  alla  liia  fpecie, 
dàlia  quale  caufa  ridonda  con  <|iiclla  incenlìone , Se 
eccellenza  detta  non  propria  di  quella  vita  ; e Fillcf- 
fo  vuol  dire  la  Sanca  Madre  quando  vfodi  quellapa- 
rola  fouranacurale;  perche  ella  medelima  li  fpiega, 
dicendo  efpreflamcncc,  che  è vera  luce , c che  vi  è la 
vera  bianchezza,  e fplendorc . 

Equella, dice  S.  Tornato,  lì  vede  naturalmente 
dall  ' occhio  anco  non  gtonlicaco  ; K io  mò  pofl<> 
aggiungere  con  la  Santa  Madre  nel  luogo  citato,  che 
non  foto  può  vederli  naturalmente  ( le  Dio  però  la 
mollra  ) da  gli  occhi  non  gloriolì  ; ma  che  con  elle- 
re  d'intenlione  eccedente  di  gran  longa  la  hicc  del 
Sole , ad  ogni  modo  lì  può  vedere  fenza , che  la  vifla 
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reni  abbatbàglùta  > e che  pocru  rimirariì  hfljiinence 
fciua  perìcolo  di  lefione  ; perche  (joeila  laOn  luce 
abbaglia  perla  Tua  ccccdiua  improportione  >pcrer> 
fere  impura, niina,ingroflaca  > cmaCcrializara  dall' 
impurità  dell*  acre,  ò corpi . dr  attorni  matcnalicmi 
quella  quanto  più  intenfa,  tanto  più  chiara, tanto  più 
loauc,  e delicata,  non  lòto  non  abbellii  mi  cons- 
ta ,epuòàlcngo mirarli  molto fillàmcme nella  fua 
propria  tfeta  di  quel  corpo  gloriofo  Tempre  con., 
maggior  Toaoicà,dclicatea2a , e conforto  delf  ilicfla 
potenaarìfìua.  Il  che  tutto  fi  caua  dalla  rperienza., 
della  N'oAia  Santa , che  lo  dice , e l’mdica  efprelTa- 
menie  ( e fé  bene  parla  di  vilione  immaginaria , non 
con  occhi  corporali^  è però  rùlella  ragione  dell'nia, 
che  dclf  altra  ; oltre  clic  la  Santa  parla  dell'iltdEi  lu- 
ceinleftefla.efueconditioni.  Dice  dunque  nella 
Vitacap.iS.  * d'io  fteffi  mille  anni  per  figurare  ma 
cofa  ranco  bella,  non  potrei , ne  Taprci , attcTo  chcj 
eccede  quanto  di  quii!  puole  immaginare  ,anco  la^ 
fola  bianchezza,  e fpleiidore . Non  è Tpicndore,  che 
abbagli,ind  ma  bianchezza  fbaue,  vno  Tplcndotc  iiv- 
(ufo,  che  di  grandifiimo  diletto  alta  villa , e non  Ia_, 
fianca,  ti  come  ne  anco  abbaglia , ò annoia  la  chia> 
rezza, con  che  fi  vede  quella  bellezza  canto  Dhii> 
na^<  * 

licidfiacoceacoperconfolatione  dell'anime,e 
per  materia  di  meditare,  e da  ToUeuarfi  alle  cofe  Di' 
ulne,  che  fe  tale  ù la  gloria  corporale , e che  non  cc< 
ccdeinToflanza  quella  noflra  chiarezza  quanto  alla 
fua  fpecie,  e natura,  die  farà  la  luce  fpirìtuale,  e glo- 
tia  dell'  anima,  e che  làtà  li  vedere , e godere  Dio  lu> 
co  eterna  inaccelBbilc  t 

Sia  detto  ancora  per  inflradarci  alla  dottrina  del* 
la  Ibauiti  fenlibile,  che  dice  la  Noflra  Santa  Maelira 
qui, che  ùfcnce  nel  cuore , e parte  fenlitiua;  ched 
propoitione  li  può  intendere  con  poche  parole  nel 
Ridellb  feguente,  efliendo  per  altro  cola,  che  per  fo 
ilellà  non  faria  così  facile  da  incedete , de  accoppiare 
il  modo  di  huiellarc,  che  riano  li  Doccoci  Mutici  io 
qpcllopropofìco. 

RIFLESSO  V. 

Della  foauicà,  e diletto  della  patte  fenfidua,  Stelle, 
note , e dell'  amore  fcnfìbile. 

Si acqua  routrfauio  per  tutte  la  Manpom,ejr 
patenf  fino  ad  atrinart  al  corpo  ire.  che  etrto 
tutto  Ibuam  efleiioregodedi  queflogiifie, 
cfoatutà.  .1 

Dai  detto  di  fopra  G può  facilmente  imcndcra,, 
fenz’ altra  gioia  il  fenfo  della  Santa  m quellea 
paioIe,tuttauoIra  il  parlare, che  vlanoliSanci,e  Dot* 
torunilliciinqucAopropolìcoiiiàbifogno  d'ellere 
ponderato  per  penetrare  U loro  fenfo,  e quello  della 
Sanu  Madre  qui,  c douunquc  parìa  dell'  orationc  di 
quiete. 

. Dicono  per  tanto  di  quefta  foauicà  fenlibilc  quel* 
lo  llellb, che  dice  qui  la  Santa  Madre,  a che  gulla* 
ta  la  foauicà  delle  delicie  fpirituali  > fubito  il  cuoie , e 
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tutte  le  potenze  fenficiue  abbondano  d'rn!  torrente 
d' interno  gallo  in  tanca  copia,  che  lo  fpirìco  amante 
fi  penfa  tutto  ingolhito  nc  ‘ Dhiini  amplcdì , le  quali 
fono  dclitic  maggiori  di  tutti  li  piaceri  del  mondo  ; c 
nell'  inlùfione  di  quella  dilottacionc.  Iddio , median.' 
te  i fuoi  doni  penetra  quel  cuore  cosi  delicioramente 
aSetto,  rcccando  feco  tanto  faporc  di  fuauicà , che  il 
cuore  ftefio  li  riempie  inccmamcntc  d' rn  dolcirììmo 
diletto . 

E S.Bonauennira  dichiara,  b cheqncftafoauitdr 
e Ibmmo  gullo  ridonda  à tutte  le  patti  deli'  huoino, 
chcèquelloftefso,chehabbiamodecco  con  la  dot* 
trina  della  Santa.  * L'Tntionc,diee,èni  cerco  quali 
rogiadofo  liquore  , il  quale  Gfparge  per  tutta  l'ani- 
ma, come  quell'  vnguenco  d'Aron , che  dice  il  Salmi- 
Ila  Pf.  c ^ z.  Sicut  vnguentum  tu  capite , quod  de/ceudit  in 
Barbam , Barbtm  Aaron.  Che  dal  capo,cioddalla^ 
fommicà  delta  parte  fupeciore  ,dc  apice  dcH'amma, 
difcende  à tutte  le  potenze  iùceilcttiue,e  feiiGciue  in-, 
tefe  perla  barba  fin'  àveOimeiuiide  all' rìtiine  firn,, 
brie,  clic  c quello  corpo  vellimenco  dell  anima.  Di-' 
feende  quella  rugiada  di  Hermon  , che  vuol  dire  lu- 
me efa]caco,e  lignifica  l'inlìm'cilàuna  bontà  di  Gictù, 
e difcende  nel  monte  di  Sion , cioè  nella  mcncodcU' 
huomo  conccmplaciuo,  c di  lì  à tutti  gf  interni  pene- 
trali delcuare,irrìgando,cfccondando'.  ** 

E ciucila  infiaenza  nelle  potenze  lèniiciue  chiaind 
il  N.  V.P.  F.ToinafodiCiciù  e doaodiDiofourat 
iiatucale,che  irriga , come  riuolodidclitic  cucca  la_i| 
patte  inferiore  del  regno  dell' animai  il  che  incho 
fenfo  li  debba  intendere,  fi  dichiarerà  poco  doppo. 

Come  pofsi  verificarfi  ciò , che  qui  dice  la  Nolira 
Sanu  di  queila  foauicà  fenlibilc;  e qucllo,chc  dicqno 
li  Dottori  ciuci , e comunemente  i Miliici , da'  quali 
viene  chiamata  quella  influenza  amore  fcnfibilc.lpe- 
ro  fi  dichiarerà  uciimcnce;  per  la  cui  più  facile  intel- 
ligenza, pomtmo  in  campo  il  dubbio  fondaco  sù  ha 
Dottrina  phi  comune  delle  Scuole,  clìngolarmen^ 
te  dell'  Anglico,  d Perche  due  cole  pare , che  im- 
poru  quell  amore  t fvno,  che  lìa  atto  d'amore  i fal- 
lirò la  foauicà  fenfibile  ; quanto  al  primo  , non  può 
vna potenza  fenficìoa  haucre  atto  d'amore  io  Diot 
perche  quella  potenza,  òap perito , che  è corporale, 
non  può  riguardare  Dio  come  proprio  oggetto; 
quanto  poiàquella  foauicà,  òdikteo , nc  meno  può 
efsccevctfoDioipcriicbeS.Tomafo  e proua,chc 
nell'  appetito  fcnfitiuo,  fe  bene  vi  può  efsece  diletto, 
non  però  quel  diletto,  che  lì  chiama  fruicione , che  & 
proprio  della  volontà,  e che  fcmplicemence  dico 
gaudio  delf  vitimo  fine  ; e quello  perche  l'appetito 
fenficiuonó  ccapace  d'operare  in  ordine  all'vkimo 
fine,  cheè  Dio.  Non  appare  dunque , che  amoro 
fenlìduo  verib  Dio  pofsi  cliec  quello , che  fi  dico 
amore  fcnlibile,echefiriccuencÌcuo«,e  nelle  mao- 
fioni,  c pocetue  fenfitiue,  e dicono  alcuni  eftere  vo^ 
dono  di  Dio  foutanacurale . i 

Per  inccUigcnza facile, echeCpoò  dedurre  dalle.* 
dottrine  di  fopra  potute,  l'Angelico  Dottore  f nel- 
l’amor  di  Dio,  oucco  nella  Carità  habicualc  dillingae 
due  forti  di  fèmore  tfvnocbe  Ipena  iotrinfccameii- 
ce  alla  Carica,  inquanto,  che  laCaricà  fi  chiama  ca- 
$ 1 lore 
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(ore  mcMforicamente>  e raumento.òintenfìone  del- 
la Carità  lì  chiama  Icraorc  : nel  qual  fenfo  S*  Dionigi 
c-4-  de  Diu.’nommib.  pone  femore  nell'  amore  anco 
de  gl'  Angeli , e quello  Iccuore  appartiene  alTefien/a 
della  Caritàiin  quàto,che  crefee  rifteOa  carità  in  per- 
iézioiie  iotrinreca>aumento>St  intenlionc  , in  quella 
marucra,  chela  luce  credè  intenliuamente> e diuenta 
maggiore  t e quello  femore  llà  nella  volontà»  cho 
è nella  parte  intcllcttiua  ; l' altra  forte  di  femore  lì 
chiama  propriamente  col  nome  di  femore , e quello 
appartiene  alla  parte  fenlìtiuaj  perche  le  potenze  in* 
fenoli  feguono  il  moto  delle  potenze  fuperiori  > ej 
però  quando  vnaperfona  ama  molto  rn'altra  conia 
volontà  > che  è potenza  fuperiore  > anco  l'appetito 
feniìtiuo  lì  muoue  > e rilealdaverfo l'ometto  amato; 
quindici  che  quando  la  parte  liiperiore , e l'aifctto 
intcllettiuoi  che  è la  volontàilì  muoue  in  Dio  có  l'at- 
to della  Carità  >feguc  nella  parte  fenlìtiuavna  certa 
imprcffionc  > con  iaqualc  viene  eccitata  con  le  (iiej 
pounze  fcnlìdue  alfodequioifit  obbedienza  dcldiui- 
no  amore . Doue  poi  nota  S. TomafoiChe  quello 
femore  ( che  èl’illcllo>  che  l'amore  fenlibile>  di  che 
parliamo)  fecondo  fé  ftelTo  non  è amore  di  carità, 
perla  ragione  toccara  di  fopta.iie  Taumenco di  quell' 
amore  knlibile  vàfcmpre  accompagnato  con  au- 
mento della  Carità,  anzi,  come  dice  altrouc . a che 
la  dilettatione  fenlìtiuaè  pòi  veemente,  c li  conofee 
piii.cheJadilettationc  fpirituale . perche  il  fenfo  é 
più  noto  ànoi  1 e limili  dilettationi  fenlibili  fono  con 
trafmucatione  corporale;  txrò  conclude  poiqui,che 
tantum abelt , che  l'amor  lenlibile , ò il  (uo  aumento 
porri  feco  aumento  di  Carità , che  ul  volta,  e molto 
frequentemente,  li  piùfcroorolì,equclli,  che  hanno 
maggior  amore  fenlìbileiamano  meno  Dio;  dilli  fre- 
quentemete  có  S.Tomafo,parlando  di  via  ordinaria, 
perche  di  qucA'anime,  delle  quali  bora  trattiamo  ar- 
tiuateàqucllc  Manlìonirpiricnalì,nófene  trouagrà 
namero,nclle  ipuli  quell'amore  fenlìbile  da  per  tiaq- 
dauza  dalla  foauicàmtenia;mà,ai1olutaniétc  parlan- 
do , molte  anime  fono  da  Dio  prcuenute  cou  amore 
lènlìbilc,  e fono  aliai  principianti,e  deboli  ncll'amo- 
tcJSc  altre  molto  amanti,c-  perfètte  nell'  amore  fono 
priue  di  queA' influenze  d'amor  fènlìbile  » e femore 
iènlìtiuo . Ma  di  qucA'  anime , e queAo  genere  d a- 
mot  lenfibile  lì  parltrl  con  la  N.  S.  più  à balTo. 

Mà  parlando  bora  dì  quell'amore  lènlibile  nato 
dalia  foauità  uitema  dell'anima,  come  diffimo  di  Ib- 
pra  con  la  N.S. Madre, dal  detto  con  S,Tomafo 
s'intenderà  il  lènfo , in  die  lo  chiamano  amore  fm- 
libilc. 

A queflolìnc  babbiamo  prouato  condifeorfo  dìf- 
frdo  la  ridondanza  della  gloria  corporale  de  ' Beari 
dalla  gloria  deli'anima  ; à quello  habbiamo  ordinato 
ladilcuAìonevldmaintomoailafollanza  dell'illcira 
gloria. òdotiglorioledd corpo, che  nonènecefla- 
no  dire  debba  cllcre  fouranattitale,  ne  Ibirituale,  co- 
me quella  dell’anima  : mà  Iblo  A dice  louranaturale 
quanto  alla  fua  caufa , e modo  di  redondanza  al  più, 
cbcèla gloria  medelìrnafouranamrale  dell'anima; 
acciò  cratundolì  qui  di  fruitione,  ò dilenationez 
liraile,coaic  dice  la  Santa,à  gulli  delia  gk>ria.ci  aprif- 
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fimo  ageuolmente  la  llradaall'intelligenxa  di  quella 
foauità  della  parte  fenfitina  > e parimence  ( eh*  t 
Tiilclfo  ) delfamorc  fenfibile.  E però  diciamo  con^ 
fAngelico,  che  quell'amore  feniìtiuo  non  è ellèntial- 
mcntc  amor  di  Dio  • Mà  vna  cetra  rìdondauza . che 
rifultadall'amordiuìno,  lì  come  quella  foauità  fenfii- 
bile  ridonda  dalla  foauità  interna  fpùituale . Et  d 
quello . che  parlando  ui  genere , $.  Tomafo  bà  chia- 
mato femore,  che  diccvn'ìmpteffione  d'afSttto.ò 
d’inclinatione  caufata  dalia  Carità  nella  parte  feoli- 
tiua , che  l'inclma , e l'eccita  potente , e roauemence 
con  le  potenze  fenlìtiue  all'obbedienza  del  dìuino 
amore,  che  fono  le  parole  precife  del  S-  Dottore , e la 
ragione  è del  Santo,  perche  la  parte  fcnlìtiua  non  è 
capace  d'amor  di  Dio,  non  ellèndo  Dio  fuo  oggetto, 
come  già  più  volte  lì  è detto.  Se  infegna  rilleflo  altro* 
ue  parlando  pure  della  diuotione  feulìbìlc  . b 

Mà  vedo , che  l'anima  diuotamente  curiofa  deli* 
dera  fapere,  fe  vcraméte  lì  poflì  dire  quell'amore  sc* 
lìbile  amor  di  Dio.  EquìrilpondocondiAincioocm* 
linuatadaS.Tomaiò,  c il  quale  ìnfegna,cheU.Caricà 
Aà  nella  parte  intellettiua,  & hà  per  proprio  foggetto 
la  volontà;  mà  poi  per  rifpondere  ad  alcuni  aliai  ma- 
terialiiche  più  s’ap^gauano  dell'  amor  séfibAc;*  di* 
ccuaiio.  che  la  Carità  Aaua  nella  pane  concupifeibt- 
le,  il  Santo  dice,  ciò  lì  patria  dire  della  coorapìfeibi* 
Ic'ìn  quanta  coocupifcibilc  humina;  perche  fecondo 
quella  conlìdcratione  fi  chiama  humana  in  quanto 
partecipa  della  ragione  , cosi  rifpondìamo  qui;  fe  fi 
confiderà  queA'amore  leniìbile,  in  quanto  femplitc- 
mente  fenfibile  ; certo  è , che  cosi  non  anhia  à Dia; 
mà  conlìderato  in  quanto  fenlìbile  derìuato  dalla.. 
Carità,  fi  puóvion  immediacamcte,mà  mediatamen- 
te chiamate  amore  di  Dio.  per  la  patcecipatiooc  • dC 
imprelBonc  della  Carità  incitata  all  ' ofequio  dell'»* 
mor  diurno , e cosi  fi  può  dire  amore  diurno  paireci* 
paduamentCìsi  per  la  diurna  imprc  Alone,  si  anco  pct 
fimpatìa , ò più  int^esibilmente , pct  confenfo  .co- 
me dicono  li  Medici  de  membri  d'rn  medefimo  cor- 
po, che  i'afifcttione  d‘  vn  membro  lì  comumcaall'al* 
tra  nell  ‘ illcllq  fuppqfitp , per  confenfo , non  per  cf* 
fenza;  & è quello  che  Àfle  S.  Paolo  i . Cor.  c.  I s,  che 
i membri  d'vn  corpo  naturale  hanno  quella  coUiga* 
rione  di  Empatia , U vnione  l'vn  con  l'altro  ,cbe  s'va 
di  loro  pacìilè,  mai  gl'altri  compatifcono.  s'vn  mem- 
bro è glonoio  fi  rallegrano  mtti  gli  altn  : di  doue  in- 
fenirel'ApoAolq  fvmone,e  colligatione  de' mem- 
bri di  ChnAo,  che  fono  lilèdeli  perl'vnione  dclU.. 
Carità  ,cbc  è vriniìone  morale  ; mà  da  qucA'viiìone 
morale, che  hanno  limembn  fpirituali  nella  Carità, 
Se  i membri  di  qual  fi  voglia  Popolo , Città,  Rcpubli* 
ca  l'nio  con  l’altro  s'elemplihca  bene,  e fi  dichiara 
U códitìone  di  queA'amore  fenfibile,  e come  fi  poffi. 
nel  modo  detto , cliiamare  aliai  propriamente  amor 
di  Dio  pattidpatiuamente.Vgone  Vittorino  i aflb* 
miglia  l'anima  ad  vna  Città , o Kcpubhca.  Nobde., 
creatura , dice , ò l'anima , quclta , è quella  Città  di 
Dio,  della  quale  tante  gloriofe  cofe  diceua  Dauid, 
pcreflèrvn'immagine,elomiglianzadiDio.  Quella 
Cittàcon  ragione  fi  chiama  Uierufalemme , perche 
d cteau  per  godere  della  vifione  dì  pace  cecina . La 
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&a  mence  e vn  Pacadifo  > nella  quale  meditando  le 
cofc  celefti , come  in  vn  Paradifo  gode , e delitia  : è 
ancora  vna  Cafa  del  gran  Padre  di  t'amigb'a  perrmi- 
rd,  e conuenienza  de’  coliumi . cCictà  dell'eccnio  Rè 
per  la  concordia  de'  Cittadini.  E perche  non  n è Cit> 
td  (eoa  Popolo  > i dilpofta  l'anima  dal  Creatole  con 
Popolo  triplicato  > cioè  in  tre  gradite  conditìoni;vi 
(onoliSaui)>eCoufiglieri.  IcMilirie  perdife£i>gl' 
Artefici  per  i minificrij . I Cittadini  di  qoefla  Citti 
fono  le  potenze  naturali  icome  habitatori  ■ e qucfii 
dilbnti  HI  diuerfi  ordini , e gradi  i perche  alcuni  fono 
Supcrioriialtri  fono  Plebei  gl  vltimi,  e pid  baffi;  U al- 
cuni fono  Cittadini , e Nobilii  quali  in  grado  di  mez- 
aojli  Superiori  fono  le  potenze  intellcccuali»  i Nobili» 
ò Citami  fono  le  taponali;gl'vlciini poi,  & intei 
fono  iTaiiimaÉ,  onero  fcnlìtiue.  Bpoi  vi  deferiuedo 
gl'offici)  di  cialcuno  » che  alerone  habbiamo  abbon- 
dancemeotc  regiflraci . Mora  per  il  nofiro  propofico 
fingiamo , che  ad  viu  Republica , 6 Cicci  fuccedino 
coiciò  cali  dmerfi,  ò di  trauaglio.ouero  d'allcgn^, 
come  tal  volta  nella  Citti  di  Malta , quando  ricotr 
nano  le  Galere  di  quella  incliciffima  Religione  co^ 
gloriofa  Vittoria  contro  i Batbari,&  infieme  con  ricr 
cbitfimo  bottino  di  fpoglic^  ri(hczze,di  molti  fchu. 
«i  ; bò  veduto  meta  quella  Cietd  dal  pt  jtno  all  vlcimo 
in  vn  giubilo.  Si  allegrezza  immcnfa,e  quel  che  è più, 
efléndo  quelb  gloria,  e quelle  fpoghe  lolo  per  la  Re- 
ligione, che  è il  Prencipe.e  Caualicri.Signoti,  Capi,e 
padroni , e fapcndo  loro  foli  la  quantici , ò qualiti  di 
quel  gloriofo  aequillo,  ad  ogni  modo  tutti  li  Cittadi- 
ni, Nobili,  ignobili,plebei,fino  i fonciulhni  fenz'vfodi 
ragione  falcano , danzano,  giubilano  ; e quello  per  la 
glorÌ3,e1  gaudio  non  proprioperfonalcanà  della  Re- 
ligione , che  rifulca  à tutti , Se  i ciafeuno  come  mem- 
bro d'elb.E  fé  bene  quei  fiuiciul|ccti,ele  donnicioolc» 
non  arriuano  i fapcre , ne  conoiccTe  quel  gran.» 
teforo,ec  aeqniflo  lieto,  ne  in  particolate  Tvcile,  thè 
netefultaa*  membri,  a’ Nobili,«'Plebei;  ad  ogni  mo. 
do , non  capono  in  fe  lleffi  di  contento  per  l indina- 
tioite,  e guito  di  quel  bene  apprefo,come  conuenien- 
ted  tutta  la  Cicci.  Hor'aggiungiamopoi,chelaria- 
Do(éda'Signoti,dalGranMallro,daCaualieri  foffii- 
TO  con  quoiche  mancia,  ò regalo  moffi,ouero  incita- 
ti d rallegrarli  , e far  Ièlle  facendole  in  parte  conlùfa,. 
mente  intendere  la  conuenienza  ancora,  c le  confe- 
gnenze,  che  da  quella  gloria , e cefori  rifulca  d tutta-, 
laQccà,  Se  al  Popolo  ftdfo?  Così  immaginiamoci, 
che  la  Cariti , che  è Regina  di  quella  fouraoa  Cittd 
dcU'aoima  con  tutte  le  potenze  intellettuah  ,e  lupe- 
tioci  eonofeendo , amando,  e godendo  delf  infinita-, 
boned  di  Dio,  come  capi  di  quella  fpirituale  Repnbli- 
ca,  e Citti  dell'anima , non  folo  imprimono , Se  ecci- 
tano tutte  falere  potenze  alla  parcicipatione  dell'i- 
lleflb  bene,  con  la  quale  mocione  la  loro  naturale  ca- 
paciti viene,  potrei  dire  illullr3ta,niia  dirò  eccitata^ 
conos  cere  quel  bene,  che  è Dìo  non  gii  in’paiticola- 
re , che  non  hanno  villa  si  accuta , mi  fotto  ragione., 
di  bene  comune  d tutta  l'anima , Se  d cucco  il  fuppolì- 
tohnmanoconueniencc,e  perciò  conueiùente  anco 
dfellcfie  ,perrvnione,Seidcntkd  ùuimiffima  con-, 
fiA^  anima,  fuppofito , e natura  ; si  che  per  patte 
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delfimprefiìone  Ciperiore , e poi  per  parte  della  na- 
turale vnione,  lìmpatia,  e confcnio , lì  eccita  quefio 
amore  feniìbile , c tanto  piti  ponici  noAro  cafo , che 
vi  lì  aggiunge  la  mancia  ,ò  il  regalo, che  quelle  infe- 
riori potenze  riceuono  della  foauiti  ridondante  dal- 
b parte  fuperiore;  e queAifenIì  poi  non  nuncano 
della  cogiiitione  ( V.  g.  l'immaginacione  ) di  tal  bene 
in  comune  conuenience,  di  doue  l'appctito,e  coiicu- 
pifcibile  inclina  i queir  oggetto  fuHicìencementeco- 
nofciuco  per  bene  grandiÉmo,  St  eccellentiffimo  ; il 
che  tutto  concorre  i quello  feniìbile  amore. 

Sì  che  fi  dice  caufato  alfolutamèce  da  queAi  duoi 
principi),  cioè  dall'  impreffione  della  Cari^  motiua. 

Si  eccitatiua,  e poi  è compito  dall’  innata  lìmpatia-,, 
vnione,  econfenfo  delle  dette  potenze  feniìtuie.  E 
però  concludiamo,  che  conucnicntcmcncc  lì  chiami 
da'  Padri,  e da'  MiAici  amore  feniìbile  j e che  fi  polli 
con  molta  proprietà  dire  Amore  di  Dio , mi  con-, 
quella  limìcatione  di  feniìbile. 

Perche  veramente  Fanima  mediante  la  Caritd.nel 
modo  detto,  muoue  quella  naturai'  inclmacione,che 
hanno  le  potenze  fenfitiue  al  bene  conuenientc  alla 
fua  natura,  e fuppofito,  St  anco  direttamente  l'eccica 
ad  amare  in  quel  modo,  che  ncU'alrre  virtù  muoue  d 
fuoi  atti,  V.  g.la  Religione  muoue  il  fenfo  interno, Se 
anco  li  fenfi  elletni  alf  ofiequio , e riucrenza  d<  culto 
Diuino,8t  attioni  alias  indifferéti  interne  , Se  e Acrne, 
come  Fimmaginatione  d penfare  in  Dio,e  l'appetito 
à nuetitlodSc  olfequiatlo,  i fenfi  cficmi  poi  all  adorar 
tioniqitoArationi,genulleffioniH]uali  tutte  dall'impe- 
ro della  volontd, mediante  la  vinù  della  Religione,  li 
denominano  atti  di  Religione  in  Dio.  Cosi,  e molto 
più  la  carità  inclina  ad  amare  Dio,cóforme  al  precet- 
to diuino,  ex  tote  cordcitx  tota  amma^  ex  omnthut  vU 
riiai;  e però  comanda  la  Cariti  all'iAefia  anima.,. 
Beeeiic  Mieta  mea  DemiM^  onmatipia  nitrì  ree  sii  ao- 
ni»ifaeBoeius.Tf-  tot.  & ormea  interiora  mea,iiCe 
vn' altro  luogo  dell'  iAcIfo  Salmiila . Si  che  la  Canti 
con  il  conato  proprio  muoue  tuae  quelle  interne 
potenze  ; mi  poi  efléndo  quelli  atti  a quali  muoue, 
non  come  gf  altri  atti  dc’membri  elicmi  indifferenti, 
come  diceuamo  della  Rehgione,’  e fuoi  atti  ; maef- 
fendo  veramente.e  foAantialmente  atti  d amorc,:^ 
giungendoli  loro  que  Aa  motione  della  caria  in  Dio, 
fi  ponno,  e fi  dcuono  dire  con  proprietà  grandiffima 
atti  d'amore  di  Dio,e  per  darle  la  fua  propria  fpecie, 
c diAingoerli  da  gl'  atti  di  cariti  foAantialc , fi  dico- 
no Amore  di  Dio  feniìbile. 

Non  lì  intenda  già,  che  il  diletto , di  che  la  NoAra 
Santa  dice  ttasibndcriì  dall'intimo  dell'anima  al  cor- 
po,Ca  ramorc,che  qucA'è  folo  confeguente  all'amo- 
tc,ò  tifultante  dall'anima , e dali'tilefso  amore. 

Mi,  fe  poi  unto  l'amore  feniìbile , quanto  la  Iba- 
uità,  e diletto  di  quelle  parti  fenfitiue  lìa  fouranata- 
rale  quanto  alla  fua  fo  Aanu  è A me  pare  fi  pofti  af- 
folucamente  rifpondere,  che  quella  foauità,e  doleez- 
za  fenfitiua  non  fi  polsi,  ò almeno , che  ninna  ngio- 
ne  oblighi  à chiamarla  fouranatunle  quanto  alla  fua 
foAanz'a  ; mà  folo  nel  modo , che  habbiamo  detto, 
con  S.Tomafo,  e Tomilli  della  chiarezza , St  altre 
doti  del  corpo  gloriofo,  cioè,  che  fono  fourananira- 
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li  quanto  alla  loro  caufa  ■ che  è l'influenza  dello  Spi- 
nto Santo»  e forfè  quanto  al  modo»ciocaII'ineenfìo- 
nc  > ò altro  eccedente  la  foauiid,  c diletto,  che  dalle 
caufe  naturali  può  qui  produrli,  conforme  alia  dtfpo- 
fìcione,e  complefsionc  namtalc. 

< Md  parlando  dciramorc  (Iclfo.  ò altri  atti  di  virtù 
fitti  con  quella  fenfibilc  foauicà , dico , che  quanto  à 
gl  atti  di  virtù  morali  inhifc  fono  Icnz'akro  lourana- 
turalitComcinfcipiaS,  Tomafoconlafua  Scuola;  4 
quanto  poi  d quell'atto , che  diciamo  d'amore  fenfì- 
lìbilc;  Stimoaccertatifsimo,  e più  turo  il  dire,  che 
non  é fouranaturale  quanto  alia  Tua  fodanza;  perche 
quantunque  fitto  per  mocioac,&  impeto  della  Cari- 


td , tutraDoIra  le  potenze  fenlìtiue  iion  fono  capaci 
d'atto  di  Caritd,  come  habbumoin  quello  Rilleflb 
detto  con  f Angelico  ; perche  non  hanno  per  o^t- 
to  Dio,  ne  il  bene  diuiiio,  fe  non  lotto  quella  ragione 
di  bene  conueniente  in  generale  al  proprio  luppoli» 
co  nel  modo  lpiegaio.£  però  quell'amore  foggetta» 
co  nelle  parti  fenfìciuc , inò  può  edere  lodancialmcn» 
te  atto  di  Caritd , ne  fouranaturale . Md  falciamo» 
lo  qualunque  lìa. 

Hot  paniamo  alla  dilacatione dell' anima l^eò 
l'eHétto  proprio  conleguenteali'orationc  diquicce« 
e foauitd  interna  pidlpiegato. 


SPLENDORE  QVINTOi; 

Della  dilacacionc  dell’ anima  portata  dalla  Santa  Madté.JiC 
quefta  Manfionf , 


R I F L E S S O 1, 

Si  fpiega  lemplicemence  il  fenlo  delle  parole  della 
Santa., 

CmmciimiB  d ftrgert^tU'ac^tiltliialeialla  yeaa 
ch'io  diiOfOtl  ftòfòndo  tOfiìimimo  ditioi  altri, pm 
che  fi  vada  tati  il  «ofir»  interiore  dilalaadojt  ptodu- 
ttndo certi  teni , chenonfi pofiono efprmtere,ne 
anco  tà  l anima  intendere , cbecofafia  quel. 
to,cheqnl gli  zaeru  dato  ere, 

A h dichiarationc  delle  parole  del 
Sabn.  1 1 8.  portate  qui  dalla  Santa. 
Cnmdilatafiicormeim,  èrilleila co- 
mune de'  Padri,  Bc  Elpolìtoci.  Per  il 
che  s'auuccta prima,  che  fe  beno 
quanto  al  dilatamento  fpi  rimale  fo- 
no mctaforiche,pcrchc  quella  dilacacione,  ò lacimdi- 
ne  nó  è altro, che  la  Carita,oucro  cdccto  della  caritd, 
la  quale  lì  dilonde  ne' nollrì  cuori  con  lo  Spirito  $. 
die  viene  con  modofpecialillìmoad  habitanii  ; o 
cosi  la  Caritd , che  t Ipirinialc  , come  l'anima , e lo 
Spinto  Santo  non  baiino  corpotahdimenlìont,nc./ 
larghezza , ne  profondità,  ò foiighezza , s'incendono 
però  analogicaincncc  in  fenfo  ipiriiualc.  Nondime- 
no quanto  alla  parte  fenlìtiua,  nella  quale  hadecto  la 
nolita Santa, cfic lì  craslòiide  poi quell'inllucnza , c 
feone  quell'acqua  celclle , lì  può  anco  incendere  la 
dilatatione  propnamenrc,  e quella  nalce  daqucldi- 
letco,clieliùdettorcnficiuo,dclqualcconproprie- 
ta  lì  di  ce , che  dilata  il  cuore , come  vidimo  d dietro 
con  l'Angelico  trattando  dcldilacanienco,  e dilccia- 
tione  della  meditacionc  potuta  dalla  N.  S.  per  ifpie- 
gaie  meglio  quella  lacinidinc  Ipiritualc . £ cosi  di- 
cono i naturali,  e Pinfegna  Aiiiccnna  có  la  Scuoia  de' 
Medici  ;cioè , che  il  nollro  cuore  eoo  l'allegrezza.» 
s’aprcic  dilata:&  anco  pet  mclancoiua,ò  mllezza  lì 


ftringe  ; poi  che  il  cuore  con  le  fue  virtù  naturali  lì 
nodrifleiUladilaucionc;  perche  quando  lì  dilata.^ 
atrahe  die  il  fantine,  e quando  lì  riltringe  l'efpelle.* 
fuora;St  clTendo  il  fangue  nudrìmento  del  cuore,dal» 
la  dilacationc  li  nudrifl'c , e viue , e dal  rìftiingimea» 
co  manca,  c vien  mcno^  E di  qui  nalce  qucUo,che  in- 
fegnò  di  fopra  rAngcIico , che  la  dilettarione  ( che  è 
fiflelTo  nella  parte  lenii tiua , con  la  fmicione,  o gau» 
dio  nella  parte  Ipiricutle)  hi  per  proprio  cùccto  la 
dilanciOQc  del  cuore . Se  bene  alcune  volte  per  ac- 
cidente pare  lorilltingain  quanta  alla  parte  fenlìri» 
ua,  come  pure  dillè  la  NoUra  Santa  di  lopca;enoi 
lui  lo  fpiegalìimo , & in  quelVoccalionc  fótte  lo  toc- 
caremb  più  orìgmariamente. 

Parlando  dunque  in  ordine  alla  parte  intema  in» 
teiletmale,  incendono  li  Padri,&  Elpolieorifctittora- 
Uper  quell'ampiezza, à dilacacione  dell'anima, vo>* 
cilctco  fpiritnalc  della  Cantd  ; dal  quale  nc  lègue  co» 
raggio , Se  vn  camìnaie  con  libercd , e lenza  timore 
nella  virtù  ; c quell 'é  comune  > le  ordinario  nelle  ani- 
me giuùc,  & è il  proprio  Icnfolicccrale di  quello  Sole 
mo.  ,Ambutaliam  io  latttndiae,qiiia  Mandala  ina  exqià.’ 
fini  ,&-c.  £ di  quelle  Iteilc  parole  portate  dalla  San- 
ta , hava  mandatona  Inonnn  encurrl  rata  dtlatafii 
(orKenm  , Esìpuòancoiotcnderc della dilautione 
corporale  gid  decu, eh* comincia  nell' anime  dalP 
opere  buone,  e dairamoTe,che  nella  mcdiutione  oiy 
dmariamcntc  i^acqnilla,  che  comincia  in  noi  ,e  diu. 
noi,  c vd  a rttminarc  in  Dio , come  ìnfegnò  la  Santa 
ddktro , che  l'vno , e l'altro  può  edere  uc'  gufo  , 8e  è 
frequente  cdétio  dell'amore  di  Dio. 

E di  quella  dilatationc  dide  S.Agofono  fopia  Tal- 
tre  parole  citate , £t  ,4mbulaham  mlatuiidltie,qnhis 
vnmdatatnacxqnfini . Checofa, diccilSanco,éca- 
mìnauo  in  larghezza,  fe  non  caminauo  in  Conci;  la..* 
quale  lì  diffonde,  & è diifiila  ne'  nollci  cuori,  confor- 
me airApoltolo.  Roman.c.  J.  per  la  donatione  dello 
Spirito  Santo;  & in  quella  dilatatione  caminaua  San 
Paolo  a.  Cor,  c.  <$>  il  quale  diceua  ; il  nolito  parlate  4 

pa- 
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pileleiv(H>  e chiaro» ò Corinti , il  nodro  cuore  i di- 
Uiito  mfo  di  voi)  effetto  ordinario  della  Carici. 

Mi  parlando  qui  d'vna  dilauaonc  aiidica  > e (ou- 
matorale  propria  di  quella  noflra  Manfìone»  incen- 
dadeH'ifteffa  maniera  «n  Dottore  Scolaltico,  mi  da 
mcrenerato  pergran  miftico  della  inclita  Compa- 
gnia di  Uiesu  > 4 efpicgalcparoleaddottedelladi- 
bucione  foura naturale  cosi  lucerna, Se  intellettuale» 
come  della  (enfìtiua  da  queftaderiuaca.Se  aggiunge, 
che  qntft’ancorarolfe  Ulte  S.  Bernardo  b conque- 


è padìone,  che  porti  lelionc»  nondimeno  per  l'inten- 
fìone  dannegu  il  corpo.  * 

E fe  bene  quella  dilatatione  i caufaca  efficiente- 
mente dalla  dilettaoone , ò (ia  ncll’vna , ò nell"  altra 
parceidciranima;  nondimeno , così  l’vna  come  l’altra 
hànoper  fine  l’tnionc  dcH'amato»  c quali  Tampliarfì, 
e dilaarli  l'anima  per  farlene  maggionnentc  capace, 
checosì  difcorreS.Tomafo,  b il  quale  dice , che  la 
diletutionc  caufa  dilatatione, per  godere  pid  pertet- 
tamente  l'oggetto  amato»  e diietteuole . E però  par- 


cnc  quell  ancora  Toiic  uire  i>cni«ruu  v wuhvjms.-  wi.wmvv  a » , 

De  parole.*  Lagratiadidiuotione»è  cofa  propria  landò  in  particolare  di  quella  dilacatione  del 
dclcuore . Qnelfè  rn’hilarità  della  mente»  Se  vna_»  dice  rArfio.  i * La  mente  m quello  Itaco, ciocia 
dolcezza  ffiiricuale  della  graiia.  * Ma  parla  il  Santo 
infpecie  (U  quella  dilacacioiic  infiifa , c millica  m va' 
altro  luogo  difeorrendo  à fuoi  Religiolì . * Quan- 


uivw  ,»»»»»»..  • — ' --  -, 

fuperior  parte  deiranima,  lì  dilata  con  ampiezza  mi- 
rabile. La  quale  effondo  vilìtata  per  la  prefenzadi- 
uina»  8c  infiammau  dalla  Carici»  cfclude  nitte  l'altre 
cupidigie  » ac  occupationi  aliene  » all'hora  quella  (cr- 
uente cariti  occupa  tutti  i penetrali  interni  dell’  ani- 
ma» e con  l'amore  U dilau,  per  renderli  più  di  vedere 
Dio  capace»  e capirlo  dentro  di  fe . Il  che  all'hora.» 
fnccede  quando  Iddio  » che  è fpirito»  per  la  fuaprc- 
fenza  vilitando  Tanima  » li  lente  » e s'intende  prefen- 
tialmence.  * Le  quali  dottrine  sì  di  S.Bcrnardo»co- 
me  de  gl'alcrì  millici  conliderace  trouanfì  riltelle  del- 
la N.  S.  in  quella  Manlione. 

E quella  ragione  di  S.  Tomaio  conlìrmata  dall' 
ifpeticuzaMillica»  eda’Dottori  può  effere  lorida- 
mcnto  Icolallico»  di  quella  Dottrina  » che  di  qui  la.» 
Sanu  di  quella  dilatacione  i mi  fi  conférmari  me- 
glio con  ilpiegare  il  modo  di  quello  dilacamentoer- 
^ncndoi  detti  dclb  Santa  Madre  co'l  legucnteBa- 
flcffo . 

RIFLESSO  II. 

La  capaciti  ìmmcnla  dell'  anima  » e la  Carità 
fono  calila  della  dilautionc»  che  Icgue  dal 
diletto  interno. 

Pare  fi  vada  tMtt'il  nofiro  ntericre  dUatani»  d*c.  dafpb 
riempie  tatto;  e fi  ri  qiufi' acqua  r merlando  per 
tutte  te  Manfiom  &c. 


do, dite»  farai  gii  elerciuto  in  (pelle  cole  ( cioè 
nella  meditatione»  & clercitijatcìui)  prcga»e  diman- 
da poi»cheti  lì conceda  il  lume  di  diuocione,quel 
giorno  lereniffimo»  il  labaro»  e quiete  della  mento» 

(notaLettoteQ!iiete)nel quale  come  foldatogiu- 
bdato»  vini  nelle  tacichelenza  trauaglioi  conche  di- 
latata il  cuore  polli  da  mò  innanzi  correre  la  ria  de' 
dmim  comandamenci,  e quello»  che  prima  era  diffici- 
le litfommadolcezza»emletto.  * Quelle  fono  pa- 
ròle dii  Santo» che  parla  efpreffamente  di  quellio 
gratta  » Se  oratione  di  (juiete,  con  la  dilacatione  » che 
qui  dice  la  Santa . 

E così  parlano  gli  altri  Dottori  minici , fri  (pali  il 
V.Riccardo  Vittorino  e dice.  * Mediante  fintelli- 
- genza»  nella  contemplatione»li  ellende»efpandeil 
fono  della  mence  con  vna  larghezza  immenfa  ; e li 
con)e  con  Tintelligenza  fifla  lo  Iguardo  alle  cole  in- 
corporee» cosi  dalfillcffa  alle  cole  contemplate  li  di- 
lata. ’ L'ifteffo,&almcdelìmopropolitodiceSaii. 

Bonao.  i e con  elfo  il  grand’ interprete  di  S.Dioni- 
fio  Ruberto  Unconienfè  e mo'to  diffùfamente  » o 
mollrando»  che  li  come  la  cogmtione  » Se  amore  del- 
le cole  fenfibili  rillringe  il  cuore»  e l'anima  »cosl  con 
la  luce  diuina  della  contemplacione  li  dilata  » e li  fi 
più  ampio  in  fomma  larghezza. 

E che  quella  dilatatione  ridondi  da  quella  diletta- 
rione  ,e  foauiti»  lo  dice  con  precife  parole  S.  Bona- 
uentura.  • / Dio»  dice»ècanti»chcmerauiglia  dun- 
que che  effendo  fiioco  confumante  » il  femore  dellaj 
Cariti  iniiifo  nel  cuore»  commoui  tutto  fhuomo . Et 
aggiunge  doppo  . ImperiKhc  il  cuore  infiammato 
<lal  gaudio  )C  fruicioue  diuina  lì  dilata  »&ellendc.  * 

Mi  fe  bene  qui  non  è luogo  proprio  di  difeortere 
di  quella  dilatatione  corporale»il  che  fi  fari  in  quella 
Acfla  manfìone»quando  ia  noflra  Santa  ci  darà  auuili 
importanoffimi  per  (pedo  flato  ; ad  ogni  modo  ba- 
ftainlinuare  (jui  la  connellione  di  quelle  due  dilata- 
tioni»  che  cógiunge  la  Sita  delle  due  patti  fpiritualc» 
e fenfitiua  acccénata  dal  N.P.F.Gio.di  Ciesù  Maria. 
g * Pare  » dice  » parlando  di  quella  dilatatione , che 
il  foauiffimo  Dio  ecciti  il  cuore»  e lo  traga»  accarez- 
zandoIo»ad  m Ino  ampleffo  puriffimo.  E quefl'è 
quanto  alla  parte  intellectiua»poi  quanto  allalcnfiti- 
ua  dice  ; per  la  grcndezza  del  (hlcrto»e  foauiti  il  cuo- 
re fi  dilata»  Si  aperti  i porri  quali  vien  meno . E fe  be- 
ne la  cariti, & amor  del  bene  maffime  fpirituale»non 

a , amar, e.  dtK.Ul  t.lj.r.r. 0.uult.  b S ttrm/tT.!  dt  Sur.Dtm  & rrrì  d'Cirt.m.  c KittJ'.ajtC.uttmfM 
S S.BtuMlti.lr.lI'traJif>.i‘'l-  ' Rartrt.Limttmam  S.Dl.aJt  tal  H tirar  r.t.%.1.  i SJtt^m.er,crf,Ktl.laaf.xy 
g S.F  l.  dttfmMar.Titttljailta.t.  b t.Th- t-a-l  tl-arl.lmd  ì.  1 MeMr.Harfh  Ttt.l  tm}llJ.i.K.l.eaf.lt. 


I 


L modo  del  dilatamento  Millico  vi  fpiegando 
j,  fempre  meglio  la  gran  Maellra;  dicendo  che  * la 
larghczza»edilacamentodell  anima  fono  nella  gulla 
appunto»  che  fe  facqua»  che  featurifee  in  vna  fonte, 
ò conca  non  haueffe  corrente  » Se  vfeita  ; Mi  che  la 
medclima  conca  folle  fabricata  d'vna  materia , che 
quanto  più  acqua  vi  forgeffe  tanto  più  grande»l!c  am- 
pia ella  diuenilfc»  per  rattenerla  * . Manf.  q.  c.  3 . 

In  quelle  parole  porta  Millfca»  e Scolalticamrnce 
la  caufa  materiale»  & anco  I efficiente  originaria  di 
quella  dilautionc . Il  che  lignifica  con  l' efempìo 
della  conca  di  ul  materia  » che  piu  li  aggrandirie , e 
dilauffc  (pianto  più  atipia  vi  foi^ffe»c  quell'è  la  ca- 
paciti immenfadeH' anima»  chejei  medclima  dico 
nelle  manlioni  fettune  Capo  i . le  cui  parole  porterò 
qui»  perche  fanno  vincamente  d propolito  tutte, per 
intendere  quello  genere  d' allargamento  » mediante 
finfluenza  Diuina  » c dicono  cosi . * Si  come  egli, 
^cioè  Dio  ) hi  nel  Ciclo»  così  deue  hauerc  nell' ani- 

ma 
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ma  ma  Oanzai  lioue  egli  foìo  tlimoriiuià  diciamo  va' 
altro  Ciclo,  actcfocliegrandemence  ci  importa  So- 
Klle,chcnonpen(iamo,  che  l' anima  noltra  lia  vna 
colà  ofcura  ( e poco  doppo  aggiunge  ) di  quell'  ani- 
ma, che  Uà  m gratta  potiamo  confidcrare,  non  ma 
colà  fttetta,  e limitata;  mi  vn  Mondo  interiore  ca- 
pace di  unte,  c sì  belle  Manfionì , come  hauetc  ve- 
duto. * 

£ nel  capo  t.delle  prime  Manlìoni  parlando  pu- 
re della  gran  capacità  dell'  animajdicc . * (Se  bene  lo 
conlideria.no , non  i l'anima  del  giullo  altra  cofa, 
che  m Paradifo . Non  crouo  io  à chi  paragonare  la 
gran  bellezza d'rn  anima,  eia  fua  gran  capacita.) 

Non  hanno  bifogno  d'erplicatione  le  chiare  paro- 
le della  Sana  per  incendere  la  capaciti  dell'anima, 
cuccaiiolta  i dichiarare  Mìdìca , e Scoladicamente 
Tefempìo,  ò metafore,  che  in  quelli  fuoi  detti  poru, 
venghino  ilMellifìuo  Bernardo  per  fmo,  e l'Ange- 
lico per  l'altro.  E certo  il  diuoto  Padee  canto  appun- 
tino parla  con  la  Sana , che  à me  pare  hauere  auan- 
tt  le  parole  di  quella  per  parairizarle , così  la  meta- 
fora del  Cielo,  come  l'ampiczu  Tua,  & il  modo  delia 
dilaucione  caufaca  dalla  capacità  dell'  anima,  quali 
come  caufa  materiale, e dalliotiucnza,  tc  amore  Di: 
uino  a dfcrtiua,Q  formale, 

Paragona  il  Santo  primieramente  con  laNollra 
gran  Madre  l'anima  giuda , e maxime  contempla- 
tiua , e dì  lingolare  virtù  ai  Ciclo , e pet  moiltarej 
queU'ampìezza,  che  andiamo  rpiegando , e lingolarr 
mente  la  maccna  celede,che  lo  fi  si  dilatabile,  e ca- 
pace, che  quanto  più  li  dilati,  tanto  più  li  faccia  ca- 
pace in  inhnico;li  Ictue  della  liniilicudine  molto  pro- 
pna,  che  baueua  per  le  mani  cfpooenda  attualmente 
quelle  parole  della  Cantica  al  cap.  i. 
formofa,pait  ul/cnucHla  Cedv , fini  peliti  Sulomtiius. 
Ethauendo  nel  pailato  fcrmone  dimoltracq  lane- 
grezza  della  Spola  Diuìna  limile  à Tabernacoli  di 
Cedar  ; palTa  poi  i ragionare  della  bellezza  con  la  G- 
militudine  di  quelle  pelli  di  Salomone  ; e doppo  vna 
copiofa  ampliGcatione  di  quella  inedimabìle  bel- 
lezza dell'anima  Sanu,conchiude,  che  non  parla,  ne 
può  parlare  in  quel  luogo  di  quel  Ri  Salomone  ter- 
reno, mentre  G gloria  di  efler  Gmiie  alle  pelli  di  baia- 
mone, mà  ragiona  dì  quel  vero,  c paciGco  Salomone 
difcelo dal  Ciclo, che  diccdifc.£ceepliuf«ai»  tala- 
mo» lue,  e del  quale  può  dirli  con  il  Santo  Dauid,  ex- 
tendensaclum  fieni pellcm.Tf.  ioj.il  che  non  Gdice, 
nùpuòdird  di  queir  antico  Salomone  ancorché  fa- 
uio, c molto  potcnte.Mà  di  quello G,  che  d la  Sapien- 
za del  Padre , che  inGcme  co'l  Padre  Eterno  fabricò 
i Cicli,  e può  dire.  Inondo  praparabat  ctlos  aderam 
cimila  eompenctis,  Tronerb.  cap.  8.  Ne  G contenta  i( 
Mclliduo  Padre  di  addature  U bellezza  dell'anima  i 
quello  Ciclo  viGbile  ; mà  vuole,  che  parli  del  Cielo, 
de'Cieli,dcl  quale  dilTc  pure  il  Profeu  Pf.d7.  TfMie 
De» , fai  afcendtlfiiper  calmm  cali  ad  otienlem , A que- 
fto  Ciclo  Unto  più  gloriofo  quanto  più  Diurno , che 
è l'empireo,  alfomiglìa  le  deflà  ramina  Spofa,  e San- 
U.  Edoppohauerdhiotamente  paragonato  l' ani- 
ma à quel  Cielo  de’  Cieli , e moftrato  l'immenlà  fua 
dignità  per  edere  habìutìone,c  fede  di  Dio  flen'o,e 


tutto  conforme  alla  Sana  Madre;  G volge  poi  coiu 
elfaà  contemplare  le  pelli  del  paciGco  Salomone^ 
Giesù  ChriGo,  delle  quali  è fabricato  exundens  cMum 
fieni pfUem  ( & è i’iltclfa  eGcnza , e potenae  dell'aiù- 
ma,e  Gngoùtmente  fouuturalizau,  e diainizata., 
dalla  gratia  Diuina  ) & applicando  la  Gmilitndi- 
nc  delle  pelli  alla  fomma  capacità  dell'anima  fief- 
fa , e quaG  fpiegando  con  quelle  la  materia,  cho 
dice  la  NollraSanu,  che  è tale  appunto  comedi 
pelle , che  quanto  più  liquore  vi  G infonde , G fa  Tem- 
pre più  capace,  clèmpre  piùGdtIaU  per  nuoua,c 
maggior  inGiGonc;dice  così,  piglìandorìlleGè  paro- 
le di  bocca  della  Sanu  Madre . O'  fe  Dio  G dcgnalTe 
d' infondere  nell'  anima  mia  foglio  della  fua  nùferi- 
cordia,  SceGcndcrla,  edl4tar|à  come  vna  pelle? 
( nota  Lettore  ) di  modo,  che  polG  anch'io  ofclama- 
re,  c dire,  yìam  mandatornm  tnomm  enenrri  ewn  dila. 
tapi  cor  menni . Non  può  gi?  andare  più  vnito  conio 
parole,  non  che  conia  Dottrina  della  Santa.  Mà 
fentiamo  quello,  che  con  eGa  foggiunge , O*  quanta 
è la  larghezza  di  qued'anima,  ja  quale  G troua  d^na 
di  ricenere,  e GiGicicnce  à capire  la  Diuina  prefeoza. 
Che  cofa  i qucGa  ,che  è sì  grande , che  hà  luoghi , e. 
fpazij,&ambulatorùà  propoGtodi  unu  Maelbt? 
Dì  più  crefee  femprr,  e G dilata  più,  per  farG  più  cia- 
pacedi  Dio.  Mà  la  fualarghezué  l'amore , come 
dicc(ApoHo\odilataimnimCbaritate,  Perche  fe  bo- 
ne l'anima , per  oGere  Ipirito  non  rìceue  quantità 
corporea,  gli  confcrilfe  nondimeno  la  grana  quello, 
che  la  natura  gli  niega , Crefee,  e G edende , mà  fpi- 
ritualmente;  Crefee  non  in  foGanu,  mà  invittù, 
crefee  in  Tempio  .Santo  dri  Sìgnorc.Dunque  la  dila- 
tationc  ( ecco  il  detto  della  gloriofo  Maellra , e la., 
ConcluGone,  e titolo  di  quello  RiGeGo)  dunque  Iz 
dilautione.c  l'aumento  delfanima;G  Aima  dalla  Ca- 
rità.Sin  qui  fon  tutte  parole  di  S.Bcrnardoa]uantua- 
que  alquanto  Gneopate  per  euiure  tanta  prolìilltà. 
Il  che  tutto  G può  dire  vna  di&fo , e chiara  para&alì 
delle  brevi  parole  della  NoAra  Santa  Dottora. 

Hora  venga  il  NoAro  Santo  , .IS(  Angelico  Dotto- 
re, per  non  lafciare  queAo  meuforico  parlaaefcnz' 
il  fodo  fondamento  della  fua  fcuola  : e li  dichiari  in 
rigore  fcolaAico  il  fondamento , origine  di  quella 
diTautione  conforme  al  detto  della  Madre , dtal  ti- 
tolo del  prcfentc  Rifle  Ao , 

SnppongaG  prima  in  comune  la  verità  della  pro- 
pqGnone  fopra  portata  di  bocca  dflla  Santa  ; che., 
r anima  giuAa  è capace  di  Dìo , e per  tanto  di  capa- 
cità inGnita  ; E qucA'  è Dottrina  precila  di  S.  Toma- 
fo,  b trattandodellacapacicàdelf animainordino 
à Dìo,  come  dcll'alrre  creature . E'  vero,  dice , che; 
nella  creatura  non  può  cGerc  attiuità  ìnGm'u , ò po- 
tenzaactiuaimàGbcnepadiua,  perche  la  potenza 
dice  ordine  al  poGibile  ; e però  la  potenza  paGìuz 
della  creatura  i inGnita  in  ordine  à Dio,  che  è .Agen- 
te inGnito  ; e per  unto  la  Noltra  aninu  hà  capaciti 
paGìua  inGnita,  come  dice  la  Santa  Madre  : Mà  co- 
me l'anima  giuAa  Ga  in  quella  guifa  capace,  e come 
più  dilati  la  fua  capacità , c G renda  proGìmamentc 
Tempre  più  capace , dilatandpG  piu , c più  à propor- 
tionc,  che  piu  crefeono  Tacque  deU'inÙuczc,  notitic, 

ilIuAra- 
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iUaftratioiii , & amore  Diuino , io  Tpicga  T Angelico 
unroalfenfo  della  Bcàu  Madre,  che  quali  foriq 
l' ìlleiTc  parole. 

Dimandar  Angelico  a noOro  fé  la  carità  babbia 
termine  nel  Tuo  aumento . li  Urciaiido  noilabclle 
6ie Dottrine, per  nonalloiigarci  foucrcbianKiitt.., 
mallìme  con  naufea  di  chi  non  profcITala  $cuola_n 
Dilcorrccosì;  che  diprcientc  in  &tri  la  carità  ar- 
nua  à ul  termine  , oltre  al  quale  non  crefee  io., 
ciafeuno;  mi  non  arriuaà  termine  tale,  che  noa., 
podi  crclccre  di  più . £ ciò  prona  per  parte  del  fì- 
ne , ò termine  ,al  quale  tende  l' aumento  t)cib  cari- 
tà, c per  parte  dclìbggctto  ,ne]  quale  «'aumenta  la 
canta . Il  primo  rpettaalla  caulà  Tormalc  j il  fecon- 
do alla  caule  materiale,  Quanto  al  primo,  cheàil 
termine,  al  quale  tende  Taumento  della  carità, quell' 
è la  fomigliaiiza  alla  carità  Diuina , alla  quale  lì  af- 
{omiglia  la  carità  creata.  A quella  Diurna  carità 
poi (ell'cndo infinita)  lipuòfemprc  accollare, 
afl'omigliarepiùranima  per  maggiore,  e maggiore 
iiniilitadine  ifcnaa  chemaiarriui  ad  uguagliarli  alla 
perfezione  della  fleflà  Diuina  carità , onde  per  que- 
lla parte  può  fempre  più,  e più  ciefcerc  io  inhnito. 

Per  parte  poi  dell  ' anima , e Tua  capacità , che  è 
appunto  la  caufa  materiale  ( e per  dire  così  con  la 
Sanca , la  maceria  di  che  è fa  tra  ) è tale  la  Tua  capaci- 
tà, che  quanto  più  ticeue  della  Diuina  bontà , & in- 
beiiza  d'amore , unto  più  fi  dilata,  e tì  capace  à rii 
ceuetne  d'auancagio  in  iniìnìco.  li  la  ragione  pec 
|iaitc  deir  anima  è la  dilfèrcnza , che  corre  frà  le  co- 
fc  materiali , e.le  cole  rpiricuali  ; perche  l'anima , e., 
fue potenze  fpirituali  ronoillimitate,e  le  materiali 
fono  limitate,  e determinate  dall'illeira  maceria,  e 
fono  per  canto  finire  fecondo  l'cfiggenza  della  mace- 
ria medeflma;  quindi  è che  non  poflono  rìceuerct 
perfinionc , Te  non  fecondo  la  proportionc,  A à pro- 
portione  della  materia.  Doue  le  potenze  immate- 
riali, e fpirituali  non  fono  in  conto  alcuno  Umitace, 
inà  Ìo\o  ponno  limitarli  fecondo  la  quantità  dell'  ìot 
flmmza , c bontà  Diuina  in  effe  riceuuca . Da  che  ne 
fegue,  che  quanto  più  fe  gliaccrefce  della  Diuina., 
bontà,  unto  più  li  fanno  capaci, e fi  dilauno  per 
riccuecnc , Conobbe  ciò  l'ìfleiro  Arinotele , c nel  3. 
lib.  de  anima  potrà  l'efempio  del  fenfo  potenza  ma- 
teriale, e dell  'ìnrelletco  potenza  fpirituale,  che  il 
fenfo  daif  oggetto  fenl3>ile  rcemente  viene  offefo, 
e tal' bora  dillrntco  affetto  ;mà  l’ intelletto  potenza 
fpintuale  quanto  più  intende,  e quanto  più  diffici- 
li,e  fublùnicofeva  intendendo,  tanto  più  fivà  ren- 
dendo capace  all'  intelligenza  di  cofe  più  follenote.,. 
Da  che  entro  conclude  il  Sagro  Macllro  , che  quan- 
to più  l'anima  natura  fpiritu^e  riccuc  di  carità , tan- 
to più  fi  dilata  la  capacità  fuai  e rattociòèdìfcorfo 
Angelico.  Ecco  la  proua  del  nollro  alTonco  nel  tito- 
lo &l  Rifiello , & ecco  rdlcllìfiima  Dottrina,  con  le 
medefime  parole  della  B.M.  Dice  il  Santo:  L'Anima 
foflàza  immateriale  nò  è limiuu  nella  capacità  fua, 
fe  non  dalla  Gracia,  c Carità,  con  che  fc  gl'infonde  la 
Diuina  bontà,  si  cIk  riceoendo  vn  grado  di  Carità, 
fi  dilata , e fi  fa  capace  d' altra  maggior  carità , onde 
-rà  più  dilatandoli , quanto  vàpiù  rìccuendoi  duu- 

a./à.» «rr.4. 


KIFLES.  IL  74S 

que  quanto  più  fe  gl'  infonde  delta  bontà , & infìuen^ 
za  Diuina , più  và  dilatandoli  per  ìnfioeoza  maggio- 
re della  flellà  Diuina  bontà . Equcfloflellq  dice  ,Sc 
ifpicga  la  Santa  con  f efempìo  del  vafo,  ò conca  fati- 
ca di  ul  maceria , che  quanto  più  vi  forge  dentro  , e 
s'empie  di  liquore  celelle,  tanto  più  fi  dilatas  cj 
quello  è effetto  dell'  illelfe  acqua  1 come  la  maggio-, 
re  capacità  alla  carità,  e bontà  Diuina  , ù cifetco 
tlell'ìllclfecariu,  cDiuiiu  bontà,  che  fi  partecipe, 
con  la  gracia  di  quella  Manlionc. 

E cosi  rclla  dichiarata  la  dilaucione , che  nafee., 
dalla  diletcatìone  per  l'inllucnza  della  gratia . Mà  in 
oltre  dalla  dottrina  prefcnce  dell'Angelico  rcHa  an- 
co confermato  cìò,chc  dilTc  la  Santa,  e noi  dichiaraf- 
fimo  con  r illeflo  Sento  Dottore  delle  dilettatieni 
fenficiue , che  nafeono  dalla  meditacione  limili  al  di- 
letto,chefiriceuc  in  altre  buone  operacioni , quali 
diceuala  Madre, che  tal  volta  llringono  il  cuore,  non 
dilaundo  fempre,  con  quell'efempio  dato  neH'illcflb 
luogo,  che  in  fé  llcllà  haueua  ifperimenuco , che  co- 
minciando à piangere  con  gran  fodisfatcionc  p^  i 
Tuoi  peccaci , non  fapeua  finire  fin  che  non  rcitaua.., 
co'l  capo  molto  ofiefi) . E qucA'ò  quell  ' iltelfo , che 
dice  qui  l 'Angelico  Macllro , perche  quelli  diletti 
fenfibili  lì  riccuono  nelle  potenze  materiali , le  qua- 
li fono  materiali  per  il  remperamento,  & organica 
rione,  che  peròl'oggeRo , che  eccede  quel  materia- 
le temperamento  ofiende  il  fenfo  , come  fenriua  la.. 
Sanca  Madre  nel  pianto  eccedente  ; c fe  nc  può  dare 
efeinpio  in  mttì  i fenfi  elicmi  nella  villa,nel  guilo  tic, 
E ciò  è ranco  vero,  che  anco  in  quella  loauicà,di 
che  trattiamo,  ancorché  ridondi  la  fenfitiua  dalla  in- 
terna fpiricuale , ad  ogni  modo , per  quello,  che  fpec- 
u alla  pane  fenfitiua , ul  volu  «'offendono  le  detto 
potenze  inferiori,  come  dicono  i miltici , & in  quella 
Manlìone  l'ìnfegna  la  NofiraSanu,e  lo  vedremo 
poiauaoci, 

R I F L E S S O ni. 

DelTofioretC  fragranza,  che  la  Santa  dice  di  queilaJ 
Manfione. 

Si  Jote,  ftrtotì  dirr,  vtuprtpat^  , calie  jt  in  fHe/  fon- 
iomteriortjleffevn  fnocone,intnifigetta(feroodori- 
flTi  pofkmmi  i non  y<iicndefiUliime,nt  Jone  fi  flu; 
ftnoti  cbt  il  caldo,  tl’oionfo  fianmoftnatrafie 
tnttol'anima  :el>mtjftfio,comebidtuo, 
nc  partecipa  U corpo  0^. 

NOnù  sì  fàcile  da  dichiararfi  quella  fragranza^ 
interna, e calore,  che  dice  m quello  luogo  la 
Santa  Macllra . Anzi  per  intendere  prccifainence  di 
che  odore , calore , c fragranza  parla , lì  notino  pri- 
mienmente  eoa  accuratezza  le  proprie  parole . Na- 
fte quella  fragranza,  dice , neirincìmo  dell'anima  i e 
per  ciò  cautamente  elpreflc,  che  non  era  odore  cor- 
porale, e fenfibile,  dicendo  ; fi  fence  ( per  cosi  dire  } 
con  la  quale  rcflritrione  mollrò  di  parlare  meufori. 
camence,  c poi  l'auncni  con  paiole  efpccfl'e.  * Au- 
uectice,  dice,  mtendetmi,  che  non  fi  fencc  calore  ,ne 
T odo- 
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eniOn  i [ictclie  ^coYi  più  delicata  di  quelle  ; parlo 
cosi  per  dameto  ad  intendere.  * Quello  dice  della 
fragranca  iiiccma  rpiritualc . Mi  poi  fogi;iungendo, 
die  benelpelTo  ne  partecipa  il  corpo  ilafcia  luogo 
di  dubitare  rcqueli'alti  alia  anco  deiriftelfa  forre  >ò 
lalia  vera  fragranza , vero  odore»  vero  calore  > limili 
in  fpecied  quelli  noAricorporei,*  materiali. fé  bene 
dipiùdelicata  conditione.  MidiqueAo  lì parla al- 
ctODC  trattando  della  foauiti  ■ che  dalla  parte  Ipiri- 
tuale  ridonda  i feniì . e potenze  corpofeci 
• Per  intelligenza  dunque  di  quella  interna  fragran- 
za .chequi  dicsifupponiamo  con  S.Bonauenrura>  4 
e con  Gio.  Callìàtio  > h che  fono  alnine  leniìbili 
dolcezze , e foauiti  ifperimcntali , le  quali  tal  volia^ 
s infondono  alle  perfonedhiote .cornei dire  mira- 
bile fragranza  d'odori , incITabilc  foauiti  di  fapori. 
melodie  di  voci  fonore;  e fono  anco  percettibili  co'l 
tatto  cofe  tangibili.  le  quali . quando  fono  vere . lì 
può  penfare  G diano  da  Dio  ad  alcuni  nouelli . e roz- 
zi di  fpirito.i  quali  non  intendono  ancora  bene  le  co- 
ferpirìtuali  perconfolare  almeno  con  cofe  fenGbi- 
]i . chi  non  conofee  per  anco  la  verità  delle  cofe  fpi- 
rituali . & intelligibili  .nelle  quali,  t maggiore . e più 
certa  verità,  proritto  più  fruccuofo.  e perfettione  p.ù 
pura . Onero  G danno  anche  i più  perfetti  nello  fpi- 
rito confolationi  fenGbili.  màquelioperridondan- 
za  dall’  interna  dolcezza  ; acciò  sì  come  T anima  co- 
iDiiiiica  al  corpo . come  compagno  nel  viaggio  i Tuoi 
patimenti . così  ancora  lo  faccia  partecipe  delle  fue 
confolationi . La  quale  ridondanza . acciò  dilOpata 
non  G perda.G  riccue  dal  corpo,  il  quale  fri  partecipe 
nel  trauaglio . Sin  qui  il  Serarico  Cardinale . e ciò  Ga 
portato  per  dillintione  della  fragranza  interna  dall' 
c Gema,  ò fenGbile  ; e di  quella . clic  G dà  immediata- 
mente al  fenfo , come  tal  volta  i'  principianti . da_« 
ciucila , che  ridonda  dalfintcrna,  come  à più  perfetti; 
& èque!  la, che  dice  qui  la  NoGra  Madre  con  tanta., 
ponderati one.  che  è fragranza,  c caìorc  ; mà  non  fen- 
libile , & è nell  ' intimo  dell' anima  ; Màcal'hora  nc^ 
partecipa  il  corpo. 

c Hora  dobbiamo  fpiegarc,  che  cofa  GaqueA'inter- 
na  > c fpirituale  fragranza ,queA'odorc.  e calore , che 
non  fono  fenGbili  corporalmente . nià  G fentono  in- 
telligìbilmente. La  fragranza,  e gl'odori  confomie 
à'  narurali  fono  di  natura  calida , 8c  ignea  , e fe  bene 
nelle  cofe  corporee  G crouano  in  tutti  gl'clementi; 
nondimeno  nafee  l'odore  .£(  ò coiiGmboloal  fuoco; 
perche  l'organo  dell'olfatto  partecipa  più  del  calido. 
(Se  Igneo, efuc  Condirioni  : come  l'organo  delia po- 
tenza viGua  è di  temperamento  acqueo  ; e quella 
dell'vdito . e di  natura  aerea . Quindi  è,  che  col  ca- 
lóre efalano  gl'odoH.cG  fanno  fciitire  come  dal 
freddo  G condenfano  conAipari.  E però  la  Spofa  nel  - 
la  Cantica  cap.  4.  deGdcrofa.che  il  fuo  giardino  fpar- 
gefsc  odori  gran  alle  narici dell'.amato,  feongiuraua 
l'Aquilone  vento  freddodpartirG.dt  inuitaua f Au- 
lirò vento  calido  a fpirare  foauemente . Suge  ^qui. 
It,  >em.4ulitt.'&fàflabartitm  anmt- 

tu  illius.  In  che  chiedeua  l'inllucnza  dello  Spinto  Sau- 
■ to,  acciò  co  l fuo  calore  eccitane,  e faccGe  cfalarcgl' 
odori  delle  virtù . dell'amore . c de'  doni  diuim  deif 


iGeGo  Spirito  ( come  dicefopra  qucAo  luogo  il  N.  P. 
F.Oiouanni  dìGiesùMana  e ^ e noi  dilBmo  di  fo- 
pra  nelle  ManGoni  prime cap.i.Splcnd.;.RiGel1b  f. 
col  N.V.  P.  F.  Giouanni  della  Croce, c con  il  V.  Ric- 
cardo Vittorino. 

Onde  quell'anima  Tanta  dicendo , »e«' dr 
fetfÌJ  hortum  mnm, tramata  illmt,  vuleua  di- 
re . yeti  Sanile  Spiritni , dr  ini  ameris  iptem  aanie, 
Gl'aromati  all'hora  fpirano  copiofa  fragranza , che 
foirogertarisù’l  Gioco ;nfà chi  non  si,  chéil  fondo>e 
centro  dclfanima , che  qui  dice  la  Nollra  gran  T eo- 
loghelfa,  i il  proprio  riccctacolo , e'I  proprio  fogget- 
to  della  gratia.  della  cariti , e G può  dire  vn  Giocola- 
re, ò bragiere  ardentiffimo  dcldiuino  amore , anzi 
dell  ' iilcGb  Spirito  Santo  Gioco  increato , e Gioco 
d'amore  inrinito  per  elTenza , il  quale  habita,  accen- 
de, StinGamnu  perfonalmentc  cucca  quell'incima.. 
manGone  dell'anima  con  la  comun icatione  della  ca- 
riti creata  ; Cliaritat  Dei  diffufa  eH  in  nrdilmt  miìrit  fer 
SpiritnmSandnm.qnidatks  efl nobit.Romin.cap.s-i  In 
qucAo  Giocolare  dunque  nella  contemplacione  get- 
tati graromaci  delle  virtù , (Se  inGuenze  de'  doni  dello 
Spirito  Santo  efalano  gl'odori , fragranza , e profum- 
mi,  che  fono  le  nocitie  .Stinteli  gcnzeccleAi,  come 
dice  vn  dotto  MiAico, e poGtiuo,  i giiiAail  parlare 
dcll'Apollolo  z.  Corinr,  cap.  a.  Dea  auttm  gtatias , qià 
edorem  nititui  fna  mmifi!ial,e  lo  autentica  Origen^.  e 
con  S.  Gregorio,  il  quale  con  altri , /''incende  perJ'o- 
doredegl'aromacil  efalatione della  celeAc  fragran- 
za nciranima,mciiance  il  dono  della  fapienza,clse£t 
odorare  i proGimmi  dcireccma  carici . Parla  dunque 
bene , e manilcAa  la  fua  ifpcrimenule  intelligenza  la 
Santa  Madre  con  l'clprcffionc  della  fragranza,  e pro- 
Gimmi  ■ che  fence  r anima  nel  fondo , 8(  intimo  di  fe.# 
AeAa,  Gngolarmence  in  quella  ManGone. 

O'  come  confecuciuainente  ragiona.mentrt  l'ani- 
ma in  quella  manGone  G croua  prefence  > e vicina  al- 
lo Spolo,  mi  non  vnita:  perche  fodorcic  flagranza, 
non  fonol'iAcG'a  follanza  della  cofa  odonfcra  ,ne 
menomoArano.comefila  villa. l'oggecm  inmitì- 
uamence  .lo  fanno  però  fenrire  prefence  ,e  l'odore  é 
manifcAoindiciodelToggeRo odorìfero;  inaiGiae  fa 
la  fragranza  viene  accompagnata  da  ardore , che  ali' 
horaìoficonofcere  più  prefentaneo  ; così  l'intelli- 
genza, e concemplationeamorofa  fi  conofcerc  la.# 
prefenza  della  dminici  antaca,  come  di  (opra  habbi»- 
mo  veduto. 

Con  che  pare  aA'aifodamente.e  con  qualche  chia- 
rezza fpiegaco  il  fenfo  della  Santa , (St  il  Ggiiihcaco 
della  fcniàcione  portata  co'l  nome  d'odore,  di  fra- 
granza , e proGimmi  : mi  non  re  Acri  ogni  iiiceUctco 
Godisfacco  con  la  fola  applicatione  mi  Alca,  ancorché 
Teologicamente  fpiegaca, fondata  nell'allegoria  di 
Scritturate  che  foto  mi  fpiega  quella  (diciamocosi) 
fenfacione  intelligibde , non  fentica  dalla  parte  feii- 
Gciua  ; mi  folo  odorata  dalla  parte  fpirituale  ; e che 
nafee  in  quel  profondo  dell’anima . Mi  può  re  Aarui 
'vna  diillcolcà  di  non  lieue  momcntol  ed  è,  che , non 
hauendo  l’anima,  quancoalla  parte  fpiricuale,cinque 
potenze  diuerfe,  come  hi  il  corpo  cinque  frnli  cAcr- 
ni,  St  akri  GmG  incemi,-  mi  folo  per  l'apptéGooe,  fia- 

tel- 
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teUcKòi  e per  l'aSétto,ò  appetito  U rolonti  : come 
polSno  ellere  quelle  diuerfe  aflèttioni.  E per  parlare 
più  chiaro  > come  vna  fola  fcmplice  notitia  4'intelU- 
geoza  nella  conremplatione  > poffi  tal'hora  faper  all’ 
anima  gufto>  c faporci  tal'hora  fragranza  < & odore  t 

Vedo  bene  anch'io  quello  > che  djcc  la  banca , che 
non  è fragranza)  nc  odore  j mi  che  fi  porta  tal'  efem- 
piOi  per  clpnmerel'incemo  diletto  fpincuale  ipro- 
porcione  del  corporeo.Mà  non  balla  quello,  perche 
il  dubbio  fi  fonda  nella  diuerfiri  ; pecche  il  dilccto 
fpiricualc I non  folo  fia  vario;  mi  fi  conofehi  dall' 
anima,  che  fapia  difiinguerlo.Si  alcuna  volta  fia  fimi- 
le  al  diletto  del  gulto , altee  i quello  dell'odore  > con 
elferevna  folafemplice  intelligenza  di  concempla- 
tioqeal 

Per  intcUigéza  del  dubbio,  due  cote  anderiano  di- 
chiaraté;l'vna  fé  veramente  vi  fiano  quelle  vancti  di 
foolacione  ( diciamo  così)  intelli^bili.e  non  fenfibi- 
Ii;ecome  polli  ciòelTecc  in  vna  Icmplicc  nocitia . c 
conccmplacione . Secondo  poi  come  ciò  fi  proni 
con  fonumenco , che  habbia  fodezza  ,c  non  fia  vna 
mera  metafora. 

E quanto  al  primo , che  nella  patte  intcllettiua . e 
fingolarmentc  per  l'intelligenze , e uocicie  milliche, 
babbi  l'anima  cótemplatiua  quella  diucrfici  di  fenfi. 
e fenfacioni  fpiricuali.  in  quella  guifa , che  il  corpo  hi 
emme  potenze  corporee, cioè  cinque  fenfi  elicmi, 
rìnlcgnano  i Padri millicì  con  la  Santa  Madtc,che  in 
quello  luogo  lo  di  ad  intendere.  £ fingolarmeace^ 
S.Bonaueniura.  4 il  quale  difeorre  cosi . * Elfendo 
r Imomo  compollo  di  carne,  & anima  ; e nella  carne 
hi  cinque  fenfi , cioè  la  villa,  vdico  > odorato,  gufio, 
e cacto;  quali  però  non  vfa  lenza  il  conlortio  dell' 
anima;  cosi  l'anima  i fuo  modo  hi  cinque  fenfi,  per., 
clielecofcfpiritnali  non  s'hanno  da  inuelligare  co' 
{enfi  corporei,  mi  co’ fenfi  fpiricuali;  U adduco 
efempi  per  ciafeuno  dalla  Scrittura  Sagra;  e poi  con- 
clude . Però  con  ogni  cancella  fi  deue  ponderato, 
che  cofa  appartenga  i fenfi  del  corpo.e  ciò  che  fpec- 
ti  alla  dignici  dell'anima.  * Di  douc  nc  cauano  i Mi- 
mici vna  Ootetina  a che  fi  come  le  nocitie  ifpiii- 
mcncaU  delle  cofe  corporee  fi  £uuio  con  li  fenfi  del 
corpo,  cosi  i’ifperimencali  intelligenze  fi  fanno  dal- 
la mente  co' fenfi  fpiricuali.  Dell'  iftell'a  forma  di 
parlare  vfa  $.  Bernardo , 0 e dice,  che  in  quella  gui- 
fa, che  il  corpo  co 'funi  cinque  fenfi,  fi  congiungo 
con  l'anima  mediante  la  vita,  efue  opcrationi  vi- 
tali ; cosi  fanima  co'fiioi  altri  cinque  lenii  s’vnifcc 
cxm  Dio  mediante  la  Cariti  ; che  però  dille  l' Apo- 
floloRom.  c.  11.  Nofiie  ctufotman  buie  ftciilo>  jti 
renoiufmiu  in  vnitocr/rafiii  >ijlri , vt  prahetit  ( per  ex- 
farieMìxm  )qiutftt  rolunus  Dei  boru , & benepUcem, 
tSrperle^*;  c pid  4 baffo  aggiunge  molto  a noltro 
propofico . Che  fi  come  i fenfi  del  corpo , cioè  l'vdi- 
to,  la  villa,  r odorato,  & il  tatto  fenza  il  gullo  pare 
che  manchino,  c languifchino  ( fingolarmente  per  il 
vieto, e nudrimcnto);  Cosi  auanci  alla  venucadi 
CiesuNoflro  Mediatore,  cucci  i nollri  fenfi  fpiricuali 
languiuano  perl’alfcnza  del  gullo  fpirituale,  e fa- 
pieiiziale  ; perche  la  Sapienza  non  era  per  anco  in- 
carnau . e > per  dire  cosi,  non  era  gullaca , dal  di  cui 
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gullo,  quanto  più  andiamo  digiuni  longamencc,  can-' 
co  più  1 fenfi  interni  mancano , e languifcono  circa! 
le  cofe  eterne.  Sin  qui  S.  Bernardo. 

Nonmancadunque l'anima  quantoalla  parte in- 
telletcìaa.e  fpìriCMaic  de'  Tuoi  cinque  fenfi  comfpon- 
denci  4 fenfi  del  corpo;  e di  ciò  non  fi  può  dubitare 
fenz  ' aggrauio  di  quelli , e d' aien  Padri  Millici , clic 
oltre  f ilpeiienza , lo  portano  dal  parlare  delle  Diui- 
ne  Scritture  .come  vedremo  fobico. 

M4  elfendo  tutte  le  noCitic  milliche , nelle  quali 
confillono  quelle  fenfacioni , operacioni  tutte  dell' 
intelletto,  &atcofempliccordinariamencc  dicon- 
tcmplatione,  aggiungiamo  vna  metafora  della  Scrit- 
tura Diuina , che  fpieghi , e confermi  infieme  quella 
diuerficàdi  fenfacioni  inccllctcuali , fenza  plucifica- 
cionc  di  potenze  interne. 

Lo  Spirito  Santo  ce  nc  fi  vn  ritratto  nella  Sapien- 
za cap.  16,  per  bocca  delSauio  in  quel  .Manna  An- 
gelico, del  quale  dice  patlando  con  Dio,  ..angr- 
lorum  efe»  mUriiùfti  populum  tuum , &■  ptratum  pancni 
ie  calo  prxliutfti  lUit  fine  labore  omneielcOamentnmm 
fe  babentem  omnis  faporii  fmmUalem.  SubSlantuu 
cium  Ina  dulcedincm  tnam , ^nam  m fiUos  habts  oftendt- 
bai , & dejtmieas  vniMfcuiu/q;  voluitatt , ad  qnodenmq; 
yoUbateemerubatHr.  E nel  cap,  ip.  chiama  qucito 
Manna  Bouame[cam.Bii\  Greco  fi  legge.  Cnwr  ^tn- 
bron/cibit’iel^mbrofiaiiaefea-  ( Tropologicamen- 
te incendono  i Scricturilli  qui  l' oratione , che  egual- 
mente godono  quali  all' niella  cauola,  come  pane., 
cclelle  gl'  huomini  con  gf  Angeli;  ma  propriamen- 
te S.  Ambrofio  più  particolarizando , d intende., 
la  Sapienza  Diuina,  c la  conccmplacione,  ch'era  il 
cibo  proprio  de’  nollri  primi  Padri  nel  Paradifo,  co- 
me tÙ  fopra  diffinio  ; fenciamo  la  foauitq  dell  ’ Am- 
brofia  celcfte  dalla  bocca  dell'illefso  Ambrofio. 
ffea,  dice,  & deieSatio  alimenti  C4le{litfapieatiaefi,qua 
vejeebantur  in  "Paradifo  locati,  qui  eroi  indefìcìensamnui 
(ibntiquem  yofana manna dimnus fermo. 

Manna,  Se  Ambrofia  cclelle , dice  il  Santo , è la.. 
Sapienza , e conccmplacione  diuina . Cibo  d'AngcIi 
chiama  lo  Spirito  Sàio  quel  maona , dicono  gl'  Elpo- 
ficori,  e die  non  finifcono  mai  di  conofccrui  Sagri 
milicnj  , Se  angeliche  prerogatiue  ; cibo  d’ Ange- 
li, fabricato  per  mano  de  gl'Angeli,  non  d'altra., 
rpatecia , che  di  rugiada  cclelle . E la  Sapienza,  e di- 
uina Contcmplacione  fi  dice  da'  Millici  rugiada  ce- 
Iclle.  parlando  anco  fingolarmente  di  quella  nollra 
Manfione,& oratione  £ quiete,  f Angelomm  efea 
il  manna  ; pecche  le  gli  Angeli  douefsero  cibarli  di 
pane  corporale,  non  gullariano  d’altro  più  nobile,  e 
proprio  alia  loto  natura,  e condicione.  g Angela- 
non  efea  la  Sapienza,  c Conccmplacione , perche  èil 
propno  cibo  di  fcmplice  intelligenza  4 modo  Ange- 
lico, e cbcnudrifcc,  ed4  vita4  gl' Angeli;  e però 
chiama  il  manna  Taratum  panem  de  cale  fine  labore^. 
Pecche  in  quella  guilà.chc  gli  Angeli  fenza  crauaglio, 
fi  cibano  della  Contemplacioiie  diuina , così  quegli 
Hcbrei  gu  flauano  qnel  pane  lenza  fatica.  Ma  molto 
più  Varatum  panem  fine  labore  alT  Angelica  gufilo! 
Concemplaciui  i modo  Angelico , quali  inferiti  nelle 
gierarclùe  de  gl'Angeli,  come  già  viddimo  con  S. 

T a To- 
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<aut»  tux  iuUtAitem  («ai , qium  n filai  htbet  ofimdt- 
bat.  Quati dicendo» come efpongooo  iScrùcuritU» 

J che  la  follanza  Dmioa  illefsa  » ciod  la  tua  liela.» 
efsenza»enatura>ò  come  legge  il  Greco.  Tuaaùm 
hyfofiajUtuxmmfiUes  eflndebat  duUtiuitm;  óoi,  che 
I iiurso  Oio,  che  driKcria  dolcezza»  l'illefsa  foauici 
per  eisciiza  increaca»  & immenfa»  e però  non  folo  nel 
cibo  del  manna»  md  infe  medefìmo  dauaigulUrc^ 
à chi  magnaiu  il  manna,  anco  iminediacamente  l'in- 
comprenlìbile  dolcezza  » e (bauita  della  propria  na- 
tura diuina»  &in  quelle diuerfìtd di gulli»x  faporìa 
l'cmincnze  guAolirsimc  della  Tua  bonri»anioie»  e be- 
nigniti» che  porra»e  comunica  i propri^  figli.  E que- 
llo immediatamente  in  (e  flef»  » e nella  tua  propria 
natura,  e diuiiiiti . E quello  vuol  dire  » dicono  qui  là 
Scrniuriftì  » Subfimiia  tua  duUedinm  tuam , quam  ina 
filini  habet  tftendebat. 

Difsi  » che  qui  m fenlb  lecceralirsimo  fi  poceua  ■ i 
forfè  fi  deue  incendere  della  fapienza  Diuina»e  coo- 
tcmplatione»con  che  Dio  di  i gufiate  all'  anime  le^ 
dolcezze  della  liia  Duina  natura  » cfsenza  » e foDan- 
za,& non difsi troppo  fenz' altro;  i che  mi  fanno 
fcorta  II  Santi  Padri  Agoflìno»  e Gregorio  Papa* 

& altri  Efpofitori  Sagrì.  Domandano»  le  quella-, 
diuerfiti  di  fapori  era  fentita  da  tutti»  cosi  giufii»  co- 
me peccatorii&rAbuIcnrc  / conlalcriinherendoal 
fenlodi  Gregorio»  dicono»  che  fololi  buoni  haucua- 
no  quella  grafia  >fe  bene  paté  che  il  Tello  parla  di 
tutti  » viiufcuiufquc  I mi  quanto  al  fiipore»e  gufio  feo- 
fibilefiacom'clserfivoglia;  S.Agollinoperò  difiin- 
gue  friqaelli»che  gnlVauano»  e crattauano  quel  pane 
materialmente» confiderandolo come  pane  corpo- 
rale materiale  >&  altri , che  lo  conhdcrauano  fpìri- 
toalmence  l' appctiuano  (pirituolmente  » lo  gufiaua- 
no  fpiritualniente,  per  elscre  fatiati  rpintualmcnte;e 
quelberanohnominiSanci»e  Contemplattui . Cosi 
Mosè  » così  Aaron»  cosi  Finees.  cosi  molti  altri  » Qui 
Domino  flacueruut , dr  mortui  non  funi  » quia  vifìbilem 
cibi  fftrmtalitcr  mteUexeruiuJpirilualUer  efurinuul/pi- 
ritualiter  iuftjueiit,vt /piritualiter  fatiarentur.E  di  que- 
lli cali»  almeno»  dice  in  quello  luogo» che  come  idi- 
letti  di  Dìo»rillcrsarulùnza  Duina»  che  nel  gufiate 
di  quel  cibo  contcniplauano»  Se  il  cui  amore  medita- 
uano,  vedendo  il  paterno  affetto  » e pronideiiza  vep. 
fo  i Tuoi  figli  ; Tilicrsa  follanza»  dico»  diuiiu  » che  è la 
fua  medefima  bontà  » daua  loro  à gufiate  immedia- 
tamente la  dolcezza»  non  del  manna  folo,  mi  la  pro- 
pria dolcezza  > che  haueua  verfo  di  loro  Tuoi  amaci 
figliuoli  » fubftamia  tu*  dulndmcm tuam,qutm  iufitiot 
habet  oftoidcbat . Quelli  Santi  huomini  innamoraci 
deir  infinita  foauitj  » e della  patema , e più  che  pa- 
tema dolcezza  di  Dio  mollraca , Se  ifpecimentaca  in 
quel  cibo  celclle  » lo  gultauano  con  vna  cenerifsitna 
(liuocionc»come  noi»el' anime  pure  s'accollano  ri- 
iierctialSagracilsimo  Pane  de  gli  Angeli  nella  Cliie- 
fa»  & in  quel  punto  concemplauano  la  grandezza..., 
magnificenza»  potenza  » bontà  di  Dìo  » e s'  vniuaoo 
per  amore  i quel  fommo  bene , il  cui  gufio  » la  cui 
dolcezza  cccedcua  in  immenfo  tutta  la  varietà  de* 
galli»  e fapori  dì  quel  cibo  corporeo . E dalT  vn  ione 
con  la  Diuìnita  participauano  immediatamente  d« 

quella. 
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Tomafo  » * per  il  modo  rourluimano  d' intelligen- 
za Angelica.  ..ii^ef»ntm(yira»nonperchecra  com- 
pollo»Sz  impallatodilume  Angelico  (comcfcioc- 
camentediflcTO  alcuni  Rabini)  mi  perche  era  di  co- 
lore cand  idilfimo,  e purillìnio  » e come  dicono  li  71 . 
Interpreti  » c l'infinua  pài  i ballo  lo  Spirito  Santo  al 
c.  1 p.era  lucidillìmo  iguifa  di  chrifi3llo,e  denotaua» 
dicono  lo  fplendorc  della  Concemplatione  Angeli- 
ca. b MalaSapicnzadiuinaiionfignifica»madcom' 
polla.  Se  è in  follanza  luce  » e fplendorc  Angelico  » e 
lòuranaturalc. 

Mi  lopra  tutto  di  quel  Manna  dice,Habentmom- 
ne  deleflamcmum.ep'  ommi fapmttfuauitatem.  E leggo- 
no altri . oldomnemvoiupiatemnalnlem,^  adom- 
uem  guflum  eougruum,  df  adapiatum.  li  la  Sirìaca.  S«a- 
uorem  omm  dulcedmc , df^uìiabiliorentomnibut  gufia- 
biUbut.  Che  in  vnMlcllo  tempo  fapeua  di  vari;  diuetfi 
fapori»  di  dolce,  e di  acre,  fapori  vari;, di  varie  viuan- 
de»  come  dì  trutfi  della  terra,  di  pomi»  dì  pera , di  fi- 
chi, daranzi»  di  cedri.  Delle  carni  d'annnall  tcrrc- 
flri  » di  volatili  » d'acquatili  » d' ogni  force  di  condi- 
menci»chc  rarce,c  la  cupidigia  humana  poteflègii 
maiiiiuentarc.  Infomma  deferuieut  ytiiut euin/qiyo- 
touiaii  I legge  il  Greco  » dtftruint  vnmi  cuiufq;  deftde- 
rioeuuiupifcenli*.  ìit  ad  quodquifq;  vollbat  conutrtt- 
baiur,  vuol  dire  dal  Greco  pure»  che  trmftemptraba- 
tur . E dal  Siro  » Trocumfq;  dlfiderio  mifcebatur  » cht.» 
s'actempcrauaili  niercolaua,cS'impafiaua  da  fé  llef- 
fo  al  gufio»  e temperamento  » òdilctro  di  compia- 
cenza foauilTima»cdolcllfima»  e li  può  dire  i tutti 
gli  appetiti  di  chi  lo  gullaua. 

Et  m vna  parola  erprcll'e  tutto»  e ciò»  che  lìpuol 
dire,  lo  Spinto  Santo  dicendo, e chiamandolo  Bmam 
tfeam  > CIC^,  com?  fi  legge  dal  Greco  » Cemit  Ambro- 
ai  cibi,  oucro  Ceuui  Ambrofian*  elea-,  quali  che  l'ifief- 
fo  Spinto  S.mto  non  hauefsc  vocabolo  in  terra  da.» 
efprimcrc  I immenfe  foauiii,  delicatezze  » c gufii  in- 
immaginabili  di  quel  cibo  Angelico  » fe  » doppoha- 
ucrluchiamacoco'l  nome  di  paiK  Angelico  » e pro- 
prio di  creature  celelli  » non  nccortcua  alle  finzioni 
poetiche»  c dirlo  Ambrofia  » che  è vn  cibo  finto  » im- 
maginato, c chimerico,  inuentato  da  fincioni  poefi- 
-ehe  i polla  per  la  tauola  fola  de'  Dei;  e però  cibo  di 
■feauici  non  mcclligibile,  e delicatezza  diuina  » non.» 
folo  quanto  al  gufio  ; ma  di  fragranza , 8t  odore  pa- 
nm. ntc foutimmaiio » c Diurno;  come  dìconoan- 
codcH'odore  » e fragranza  dell' Ambrofia  i Poeti,  c 
£ chi  non  vede  tutto  ciò  neldono  della  Sapienza  lO 
concemplatione  Uaima,  che  in  vna  femplice  iiitellì- 
gciizagulta  ledelicie»idilctti»e,le  foauici  > non  de' 
Dei  finn,  St  immaginati;  mi  i gufi!»  e foauiti  del  no- 
llro  immcnfu,  e dolciflìmo  Dio  ^ 

Ma  fpiega  in  fenlo  iccierale,  i mio  parere, l'iflefso 
T elio  Sagro  » foggiungendo  »«  quali  afiigiundo  » zj 
patticolarìzando  fenza  thcofanie  » ò'  allegorie  la.» 
proprie  ci  della  fapienza  , c contcmplacione  Diuina» 
che  è di  contenere  ui  vn  boccone  di  notìtia  ifperi- 
mcncalc,  c gnllare  la  diuina  dolcezza  in  quell’abbon- 
danza» St  ccccfsi»con  che  Dio  ama»e  fi  di  i gufiate  i 
propn;  tigli . E però  per  modo  d' iliacione  ^ tute  il 
gli  detto  infcnfse  con  paracela  caufale.  Subfiaittia 
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qtiellt  la  dolcezza  della  Tua  botiti.  Siche  cjuelcibo 
m quella  forma  materialmente  confidcrato  era  ben 
materia  di  guUo  corporale  > mà  molto  più  maceria 
d' intelligenza  miftica  dell’  immenfa  dolcezza  Diui- 
oa  ,e  da  qncRa  > non  dal  manna,  feotinano  le  dolcez- 
ze della  foRanza  diuina  > mici  i quella  per  notitia,  S: 
•more  di  Cariti,  Sapienza,  e Contemplatione. 

Eteccorpiegataqueiiadiuerlìti  diguftì  > fapore, 
c fenfationi  fpintuali  non  fenlibili  della  Diuina  coti- 
tetnplacione.  Che  fé  in  m cibo  corporale  poteuano 
fentirlì  unte  diuerlìti  di  fapori , & anco  fragranze., 
«fodoriicome  habbiamodetto,  e veduto  : molto  più 
•eli' ifl^  cibo  dell' elTenza  Diuina  mita  all'anima 
per  mezzo  di  notitia  Icmplice  jpocri  quclla|  immen- 
(abonti comunicare, non  folo fapori  diuerfì  pnil 
gullo  ,màodun,  fragranze,  delicatezze  per  tutti  gli 
altri  lenii. 

Ne  deue  la  nollra  belbalità  volerli  inoltrare  i pe- 
netrare I e cofe  fpirituali , e molto  meno  le  fourana- 
turali  all'illeira  foggia  materiale,  che  auuezza  al  cor- 
poreo fuole  medianti  quelli  fenfì  comuni  alle  be- 
Ue  fentire,  ò gallare.  £ quell'  è fecceUenza  dell'ani- 
ma nollra  da  noi  non  intefa , 

Tutto  CIÒ  ri  bene , mi  diri  vn  dotto  Filofofo , ò 
Teologo  ; mi  quelli  galli,  làpoti , odori , ò vaghez- 
za di  colori , non  li  partecipano  nelle  cofe  corpora- 
li , per  efempio  nel  pomo,  da  vn'  ilielfo  fenfo,  mi  da 
diueclì,  ne  fi  vede  d pomo  col  palato  ,ne  li  galla  con 
le  narici , ne  li  odora  con  la  villa,  E qui  fri  il  dub- 
bio, che  refra  ancora  da  far'  intendere , come  eoo., 
vna  femplicc  potenza  dell'  intelletto , e da  vn  puro 
atcoifincell^eoza  fenu  l'anima,  fenza  fentire  cor- 
poralmcnte,diucrfe  qnaliti  d'odore,  di  fapore , di  lu- 
ce, vaghezza,  e bellezza;  e le  fapia  dillinguere  ,co- 
Bofeendo  l'eccellenza,  e per  cosi  dire  la  pretiolici 
del  metallo  di  ciafeuna  di  loro  l 
Hor  quello  per  hora  balli  d'haucr  mollraco  co'SS, 
Padri,  la  diuerlìta  di  quelle  fenfationi  interne , e con 
l'efempio  del  Manna  autenticato  dall  ' illelTe  parole, 
tt  intelligenza  letteralc,la  dolcezza,  fodorr.e  laco- 
municationc  della  diuina  follanza  nella  contempla- 
done,  nonperlapaitc  feniìtiua , mi  per  I a fpirituale 
deiranima  contemplatiua  ; e che  vcramcncc  la  Santa 
Madre  parla  fondata  nella  Scrittura , e oc'  Padri  in^ 
quello,  che  qui  dice  della  fragranza , non  feniìbile,  ne 
al  modo  corporeo  , che  lì  fence  in  quella  Manlìone; 
mi  tutta  fpirituale  , Se  intelligibile.  Come  quello 
polfi  ellér  appartiene  alla  Teorica  delle  Scuole;  e pa- 
re i me  molto  fondato  nf  principi)  Teologici . Co- 
me vedremo  piacendo  al  Signor  ' Iddio  nel  feguente 
Rillcflò. 

R I F L £ S S O IV. 

I Sifpiega  il  modo  della  fenfatione fpirituale  pervia 

[ di  fragranza  intelligibile , e non  feniìtiua  ; e co- 

me polli  vna  fola  potenza  hauete  con  fem- 
’ plice  intelligenza  dìuerfe.  Icnfatiooi 

anco  intelligibili. 

' Si  /ente  per  eo4  dire  /ragranza 

' ^'T  On  parliamo  di  fenfationi  fpiritaali  per  notitie 

* intelligibile  fpeculaciuamence;  citi  no'lai.cbe 
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quanto  vna  potenza  è più  nobile , e folleuata,  tanto 
piu  è vniucrfale:  e quello , che  in  molti  atti  d'viia  po- 
tenza inferiore  s'apprende  • potrd  dalla  fuperiore  ef- 
fcf  attato  per  vn'atio  folo  f e quello,  che  fanno  mol- 
teinfériori  potrd  farli  da  vii'altra  luperiorcfdt  ia., 
quella  guifa  non  li  verte  in  dubbio,  fe  quel  lo,  che  lì 
cinque  fcnii  efrerni  apprendono  poffi  da  vn  folo  fen- 
fo  interno, chiamato  fenfo  comune  apprenderli,  così 
fimmaginatione  attinge  tutti  gl'oggetti  corporei  co- 
nofciuti  per  qual  li  voglia  di  leiili;e  più  rintcllctco  fo- 
lo intende  mito  ciò , che  l'immaginacionc , e tutti  U 
fenli  cllcml;e molto  più  conofcendole  cofe  fpiri- 
tuali  anco  diuine . Ma  parliamo  qui , non  di  cogni- 
tione,ò  notitia  fpeculatiua  ,md  dì  notitia  pratica,  St 
ifpcrimcntale;nclla  quale  maniera  dì  notitia  non  può 
l’anima  apprendere  le  fenlationi  de'  lenii  cllerni,noii 
hauendo  organo  corporeo  ; md  si  bene  le  cole  fpiri- 
tiulì  A ifperimcntare  le  dolcezze,diletti,gufri,  tociù, 
armonie , làpori , c fragranze  intelligibili , l'viu  dall' 
altra  dillìnta  in  fpecic  con  vna  fola  potenza intellet- 
tiua , c difccrnere  pcrfrttillimamente  fenza  che  v'in- 
tcraenga  fenfo , ne  fenfatione  corporea , £ quefr'ò 
quello,  che  intendo  dichiarare. 

Suppongali  per  quello  m grazia  di  chi  non  hi 
praacato  le  Scuole  il  comune  adiomma,  che  men- 
te può  arriuare  all’Intelletto  nello  llato  di  quella  vi- 
ta, parlando  deH'ordinario  modo  d'intendere  hu- 
mano , che  non  fra  entrato  per  la  porta  de'fcnii  efrer- 
ni, òd'alcuno  di  loro.  Che  però  UN.  V.P.F.Gio- 
uaimi  della  Croce  a alTommìglia  l'anima  nollra-,, 
mentre  habìta  in  quello  corpo  ,ad  vn  carcerato  den- 
tro vna  torre,  ò prigione  tenebrofa,e  totalmenio 
ofeura  perle,  fe  non  quanto  le  viene  vnpicciol  rag- 
gio di  luce  davnafenelirclla,ò  fidùra  anguttilfima. 
che  non  può  veder  altra  cofa,che  di  Idnon  vengala 
notita.  L'illellà  è la  condieione  della  poueta  ani- 
ma , che  non  può  intender  ' altro  dell'iutì'iito , che  è 
capace  d'intendere , fe  non  quel  poco , che  può  en- 
trare per  I ’ angulle  fénellre  di  quelli  cinque  fenfi 
ellemi.  E però  l'ordine  della  nollra  cognitione  na- 
turale procede , e comincia  da'  fenli  eltemi , b al 
quale  prima  firapprefentano  le  fpecic  delie  cofe  ; dal 
lenfo  poi  padano  all'  ìmmaginationc,che  forma  i tà- 
tafmi,  ò fpecie  delle  cofe  immaginate,  e quelle  fi  p'u- 
nficanodal  lume  naturale  dell'intelletto,  il  quaJe^ 
da  quei  fancaCni  ne  forma,  ò allrahe  le  fpecie  intelli- 
gibili, che  feruono  all'  intelligenza  huraana , dilpo- 
nendo  quei  fontafini,  che  fermilo  ad  intendere  le  co- 
fe ; come  per  efempio,  per  intendere  alcuna  cola., 
non  mai  veduta,  v.  g.  vn  monte  d'oro,  l'inCcUeCcq  da' 
fantalmi  ,ò  fpecic, che  fi  conferuano  nell'immaginar 
rione  dell  'oro , che  hi  eoo  gl'occhi  veduto,  e del 
monte  , difponendo  , Se  orbandoli  mlieme  ne  fd 
rifultarc  vna  fpecie  ìatcUcttuaie,e  fpintualc,che  rap* 
prefenta  vn  monte  d'oro  ; e tal  volta  ancora  per  in- 
tendere le  cofe  fpìcìtuali  .delle quali  in  quello  mon- 
do non  nlù  le  proprie  fpecic , coordina  1 tdncafnù,  e 
fpecic  delie  colè  corporee,  8:  immaginate  per  for- 
mare vna  fpecic  di  quelle  cofe  fpirituali  ; ne  può  fi- 
gurarle d' altra  forma  in  quella  vita , che  al  modo 
delle  cofe  materiali  ncil'ioiinaginatione  per  i fontaf- 


* 
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mi,c  rpecie  rapprcfenutc^c  tutto  ciò  fi  fd  dal  lume 
naturale  deHuiccllctco. 

E' però Tcro> come  oflcruaS. Tornalo,  a chefej 
bene  l'huomo  co  l proprio  lume  naturale  dcH  intcl- 
ktto  può  formare  qual  fi  voglia  fpccie , ò forma  im- 
maginata alTolucamcntcperuitcndcre  lecofc>  non^ 
può  però  ordinare  > ne  dnporre  le  fpecic , ò fantalmi 
acciò  che  ne  rifilici  repprefentatione  di  cofe  ecce- 
denti la  naturale  intelligenza >come  fono  le  cole  fou- 
ratiaturalii  nià  per  quefiovi  £ neccllario  l'aggiuto 
del  lame  fouranaturale;  e però  neinilcllb  luogo  iiifc- 
gna  l'Angelico, che  quàdo  Oio  vuole  dare'alcuoa  no- 
ticia  fouranaturale , come  faccua  à Proteci , e come 
ordinariamente  nella  contemplar  ione  infiifa,  comu- 
nica lume  fouranaturale , e con  elio  tal  volta  nnoue 
fpecie  intelligibili  • oucro  perordinario  rillcflo  lume 
fouranaturale  ordina  le  fpccie  immaginate , dalla^ 
quale  illuminationc  firapprcfenta,ò  rilutta  lacc^ni- 
tioiic  fouranaturale , c noticia  delle  cole,  che  S.D,M. 
vuole  cheVanimafouranaturalmente  intenda. 

£ per  maggiore  facilita  Inpponiamo  ancora  vn'al- 
tradortrina  pure  dell'Angelico , h clic  in  quella  vi- 
ta la  contcmplacione  nonpuòellcrc  fenza  tantafmi 
(almeno  perlo  piu)pcrche  è naturale aU'hoomo l'in- 
tendere,  e vedere  le  cofe  ne'  fanrafmi , come  ha  libia- 
mo detto.  Nondimeno  la  notiria  intcllcccuale  non 
fi  ferma  in  quelli  àncafmi  ; mi  m quelli  palfa  i con- 
cemplare  la  vcriti  intelligibile  ; e quello  non  folo  nel- 
la cognitìone  naturale  , mi  anco  in  quelle  cofe,  che 
coiiofciamo  fouranacuraimcnte , e però  dice  S.  Dio- 
nigi de  Col.  Hicrarcb.  cap.  i,  che  le  Gerarchie  cele- 
ili  fono  da  noi  conofeiute , c ce  le  manifélla  la  diui- 
na  chiarezza  in  certe  fimilitudmi,  e figure,  in  virtù 
della  qual  chiarezza  arriuiamo  al  raggio  fcmplice.» 
cioè  alla  fcinpiicc  notioa  della  verità  incclligibilei  e 
cosi  deue  mtcnderfiS.  Gregorio  I,  d.moral.cap.  17. 
che  dice,  che  li  contcmplanuinó  portano  fcco  l'om- 
bre  delle  cofe  ; cioè , clic  non  fi  ferma  la  loro  cogni- 
tione  nelle  fpccie , fimilitudim  ■ e fantafini , ma  foto 
nella  verità  intelligibile,  alla  quale  palTano. 

Suppollo  tutto  ciò.  Per  intendere  comcinrna_> 
femplice  intelligenza  di  contemplatione  ifperimcnti 
fanima  diuerfe  firnlaciopi , mi  intelligibilmente,  ap- 
plichiamo in  pratica  il  fopradeteo . Vuole  lo  Spirito 
èìanto  regalare  vn'anima  con  fcndmenci , ò fcnlatio- 
ni  diletteuoli,  malfime  di  quelle,  che  rpettano  i'  cm. 
(pie  fenfi  ; queli'alcuna  volta  lo  la  con  notitic  ifperi- 
mentali,  che  arrechino  dilettatione  lènfibile  Ipct- 
■tante  veramente  alla  parte  fenfinoa,  cornei  dire  di 
gullo, d’odore,  d'armonia, ò altre  limili  pertinenti 
alla  villa , oucro  al  tatto,  come  luce , chiarczaa , bel- 
Ìeeza,delicacczza  &c. Altre  volte  poiquclti  regah  co- 
-munica  all'anima  iBtelIigibilmente,  si  che  quelfifpe- 
Tienzc  non  fi  fentono  in  maniera  alcima , almeno  all' 
bora,  nella  parte  fenfitiua  ; ne  meno  fono  da  quella— 
fenfibili,  per  ellcr  fpiricuali,  & intelligibili  ; fono  però 
tali,  che  l'anima  li  fente  ncifindmo,  e li  diuccfifica,  e 
di  più  ifperimcnta  vna  cena  fimilitudine  > che  hanno 
con  qiicll'Jltre  fcnfadoni  corporee , come  che  fiufe- 
rodciridcnò genere,  cioèd'vdito, di  villa  > d'odo- 
nto&c.miperò  d' va  taglio,  ed'vu  metallo  info- 

a >.7.  tzj.arz.  a.  ai  ].  b r. ri«v.l.r,f,  ito.ar 


fianca  molto  più  nobile,  delicato  eccellente  tan- 

to quanto  l'anima  fiipera  il  corpo , e le  cofe  fourana- 
turali  auanzano,  e fourecccdono  le  cofe  nacurali,e  le 
cofe  duiiue  formoncano  le  cofe  create. 

Et  in  ciafcuno  di  quelli  due  modi  procede  Oio 
per  influenza  fouranaturale  > mediante  vn  lume  pure 
foucanacurale , che  fari  d'alcimo  de'  doni  dello  Spa- 
nto Santo,  mi  ordinariamente  di  fapienza,  al  quale 
appardene  la  foauiti  della  contemplatione , come.* 
più  volte  habbiamo  detto  i dietro.  Hor  ficomcii 
lume  naturale  dclf  intelletto  diccuamo  có  SwTomafo» 
che  hi  per  officio  d'illuminare  i fancafim,e  fpccie  im> 
maginate,e  coordinarle,  difponendole  in  ordine  alla 
rapprcfentationc , & intelligenza  delle  cofe  naturala 
e non  eccedenti  ; così  quefto  lume  diuino  fi  fcnie  de* 
fantafmì,  e fpccie  immaginate  per  l'intelligenza  delle 
cofe  fouranaturali , St  in  quella  guifa , che  il  lume  na- 
turale dalla  diuerfa  coordinatione  delle  fpccie  im- 
maginate , ò fintarmi , ne  caua  le  forme,  c fpecic,  e 
fimilitndinì , che  rapprefentano  fimelligibile  ventd 
fenza  fermarli  nc'fiintafmiicosì  illume  &uino  infidò 
dallo  Spinto  Santo  dalle  fpccie  delle  cofe  naturali 
coordinate  per  la  virtù  dcll'ifieflo  lume , fi  rifulcacc» 
cflrahe , c produce  vna  fpecic  intclligibde  diuctfa,  la 
quale  rapprefenca  queir  oggetto , c venti  intelligibi- 
le fouranamraic . £ Ulta  quella  è dottrina  di  S.  To- 
mafo,  c II  qiulc  aggiunge,  che  per  mezzo  del  lume 
intcllcgibilc  tanto  piu  alta  • de  eccellente  notitia  s'hi 
da’  iinurmi,  c fpccie  immaginate , quanto  il  fiidctto 
lume  fari  più  perfetto,  piu  forte,  e più  nobile. 

.Mi  per  facilitare  , poniamo  prima  vna  pntica  di 
fimil  fenfatione  nella  parte  fenfitiua , e da  tpieila  s'io- 
tendeano  i'altre  fpcttanti  alla  parte  ìnteikttiua  pii) 
agcuolmcntc , Poniamo  dunque  bora  il  cafo  in  farcù 
V uole  Dio  legalarc  la  Nollra  Santa  Madre  con  vna.« 
di  quelle  irpcrìmenali  fenfationi  , non  già  pura- 
mente intellc-gìbìle,  mi  Ipeuance  alla  parte  fenfitiua, 
perche  è vifione  immaginana  (ibelia  pofia  pongo 
qui  quella  in  primo  luogo,  che  fpena  all’immagina- 
ciua,ercnfiuuapactc,cche  fpiegala  dilettatione.» 
propria, che  nella partecorporalciiitema  fi  riceue 
dcTiuau  dalla  bellezza  immaginaa,ùaltro  fimileofr 
getto  di  colore , luce  &c.fpetunte  alla  potenza  riS~ 
ua , perche  è piu  facile  da  far  intendere  in  pradca_, 
quello,  che  andiamo  dichiarando  con  le  dottriite 
fuppofle  ) . Qtieflo  regalo , c diletto  d'ifperìmentale 
noutia  mfiife  lo  Spinto  Santoalla  Santa , come  rac- 
conta nel  capo  s 8.  di  fua  vita , con  faigli  vedere  pec 
v^onc  immaginaria  laSagratiffima  HVMANITA* 
dì  Gicsù  Chrillo,  nella  guifa , che  fi  dìpii^  relaufci» 
uto  con  vna  eccelliua  bellezza  • e maeltì,  e Iti  co/i_, 
tana  dilcctationc , e gufio  della  villa  interiore , che 
hebbe  i dire  ■ e con  ragione , che  quando  altro  non 
Ti  folle  10  Cielo  per  dilettare  la  villa , che  labcllcEza 
de’  corpi  gloriofi,larcbbcgrandillìmogaiidio,m  par- 
ticolare il  vedere  l'HVMANU  A‘  di GìcsùChrifto 
Signor  Nullro;  che  s'anco  in  quella  vita  anto  di- 
letta, quando  S.  M.  fi  dlmollra  conforme  i quello, 
chepuòfofiiire  la  noftta  mifecia,chcfarial|'hora, 
quando  del  tutto  si  goderà  tal  bene. 

Hot  qui  fi  noti  quello,  che  iiilinuala  Santa  , che 

que- 
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qaefta,  e fimili  viiioni  tònotitie  fono  da  Dioattem- 
)>cracc  con  lame,  con  maclU»  con  bellezza , confor- 
me alla  capacità  della  noliraniiferia.  E però  diflo 
poco  prima)  che  gli  andò  nioflrando  Ciesù  Chrillo 
la  foa  Humanità  à poco  d poco  ; perche  prima  le  mo- 
ntò l'eccellhia  bellezza  delle  fue  mani , indi  ad  alcu- 
ni giorni  anco  la  Diurna  facen.e  le  foce  intcnderej, 
chel'andaua  portando  conforme  alla  fua  naturalo 
dcbiiczza  , e però  doppo  fé  gli  moUrò  con  tutta  la_. 
perfona.  Eciòfinotiper  quello  che  dirò apprelfo. 

Hor  in  quella  vifione  eftmplilichiamo  il  modo  di 
quelle  influenze,  & ifperimcntali  notine  nella  p^e 
ienlitiua , che  è quello , che  liabbiamo  imparato  da 
S.Tomafo.e  che  è il  proprio  proceflb  d>  fpirltuali 
iiKelligenae . E però  difeorro  così,  che  prima  Dio 
infofe  nell'  anima  della  Santa  il  lume  fouranaturale, 
il  quale  con  la  foa  virtù  illullrando  le  Ijpccie,  e fantaf- 
mi  della  foa  immagmatione , i quali  foto  rapprefen- 
ranano  corpo,  quantità,qualita)Colore)lucc,  bellez- 
za ordinaria , e propria  de’  corpi  mortali , e coordi- 
nando tutte  quelle  fpecie  iniicme,  illullrandolc  con 
la  virtù  fouranaturale , le  difpofe  » e perfezionò  iii^ 
modo,  che  ne  rifoltafle  vna  fpecie  inte  ligibile , limi- 
le d proportione  d gli  fleflì  fantafmi.di  doue  fo  cana- 
ta j md  per  virtù  foUeuante  del  lume  fooranatunle., 
rapprefcntJtiua  di  quell'  ecccOiuiinma  bellezza  del- 
la SagratiHimaHnmanita  di  Giesu  Chrillo,  inrpicl 
grado,  che  volle  lo  SpititoSantounediante  l’mftucn- 
aadel  lume  infufo , che  fii  conforme  alla  debilezza 
naturale  confortau  dalla  influenza  ftelTa  > e gratÙL- 
diuina.  E da  quella  nodtia  ne  rifoltò  anco  quella^ 
dilettarione  fenfitma  correfpondente , md  fopramo- 
do  eccedente  il  diletto , che  la  potenza  vifiua  foole,c 
puole  godere  nelle  operationi  fae  naturali. 

11  Amile  foccede  nelle  noticie  infufe , in  oggetti 
fpetunti  ad  altri  fenfi  corporei , ne  quell'  è dilficilo 
da  intendere,  eflendo  dentro  d limiti  della  patte  fen- 
iìtiua  d noi  molto  nota , nella  quale  fono  diuerfe  noh 
titie, conforme  anco  fono  diuerfl  i fenfi  corporei, 
Md  da  quella  ci  facciamo  fcala,  Se  apriamo  la  porta, 
per  intendere  la  diuerfltd  di  limili  fenfatiomeorti- 
fpondenti  d fenli  nella  parte  intellettiua. 

Md  per  quello  non  i neceilario  farne  gran  mi- 
ftero  ;md  fole  aggiungere  vna  ponderacione  di  fo- 
pra  inflnuata  da  S.  Tomafo , Se  è che  rintelletto  nel- 
la Contemplatione  diuina , non  A ferma  ne  ‘ fantaf- 
mi,ò  fpecie  immaginate;  mdfenza  portare  fecole 
figure  , ò AmilitueUni  delle  cofe  corporee,  palla  con 
la  fpecie  intelligile  alla  cognitionc  della  verità  intel- 
ligibile, e di  qui  </tdrcmocome  A faccino  nella  parte 
intcllettiua  quelle  diuerfe  fenfatioiù,  che  ò quello, 
che  andiamo  inue lligando. 

Per  il  che  mi  pare  bene  pigliare  per  efempio  la., 
contemplatione  di  fopra  accennata  di  quei  Santi , 
che  per  mezzo  della  manna  celelle  contéplauano  la 
Diurna  natura , dalla  quale  partccipauano  la  doleez- 
za  fua,  che  è quello , che  dice  la  Sapienza  per  il  Si- 
a\o , [uhfUntia  uu  dulcejinem  ttum,  quam  in  filios 
babesofiendebiU  ,come  Ipiegano  li  Dottori , e Padri 
Scrittunlti , e noi  l'habbiamo  veduto  di  fopra  nel  Ri- 
ScflopalUto,  Doue  con S.Agoftino, Scaltri  Padri 
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dillimo  del  S.  Mosé.  d’Aron,  di  Fiiicef , Se  altri  giufti, 
e Santi  di  quel  tempo,  che  nelle  dolcezzc,foauitd,  fa- 
pori , fragranza , odore,  duce  cluiflallina  di  quell’ 
AmbroAa,  e Nettare  Diuino,  contemplauano  l’in- 
Aniu  bontà,  amore , e carità , la  dolcezza,  foauicd.c 
flagranza  di  queir  eterna , e lempiterna  foilanza.  Se 
vnitid  quella  per  amore,  godeuano.  Se  ifperimcn- 
rauano  ilfmitiuo  diletto  comunicatogli  dall’illeffo 
Dio  immediatamente.  E quello  perche  co’l  himej 
fouranaturale  della  Diuina  fapienza,  s'illuminaua  lo- 
ro la  mente,  e da  quelle  fpecie  di  foauita , dolcezza, 
fapore,e  varietà  toro,  e di  fragranze,  odori , egulli 
guflati  nel  manna  corporalmente,!  cui  fantafmi  era- 
no nell'immaginationc  loro,in  virtù  del  lume  Diuino 
illullrati,efpiritualizati,  rifultauavna  fpecie, epiii 
fpecie iutelligibili,nobilifiìme,e  diuiniflìme  rappre- 
fentatiue  intelligibilmente  della  Diurna  dolcezza,  e 
foauitd,  fragranza  ,St  odore  amoroAflimo  della  Di- 
uiiia  natura  ; e perche  in  quella  contemplatioqe  non 
A fermaua rintelletto  ne’ fantafmi  di  quelle  dolcez- 
ze qflaporate  nella  manna  feiiAbilmente , come  dice 
S.  Tomafo,  cS,  Gregorio  ; md  da  quel  fenlìbile  paf- 
fauialla  verità  intelligibile  della  foilanza  fouranatu- 
rale Diurna  ,quelle  Ipecie  intellettuali  rapptefena- 
uanol’illelfe  dolcezzc,foauita.  Se  fragranze  della  Di- 
nina  natura , z'Amilitudine  di  queUo  del  manna  : md 
dolcezze,  e foauitd  intelligibili , che portauano  all' 
anime  di  quei  Santi  intelligibilmente  vna  notitia_> 
prarica,8t  ifperimentalc  delia  dolcezza  foutanatura- 
le , fpmtuale , Se  intcUigibile  di  Dio , St  Auiilmentej 
noutia  ilpertmcntale  della  fragranza  Diuina,  e nitro 
nonIénAbìle,  mà  intelligibilmente,  e tutto  ciò  io., 
fenfo  litteralilEmo  efprimono , e portano  quelle  pa- 
role , Suiflantti  tua  dalccdmem  tnam , qntm  m filios  ba- 
^tsoftaidtbat. 

Quandodunque diciamo, edice  la  Nollra  Santa 
co’  Santi  Millici,  che  l'anima  hà  i fooi  feiiA , à AmiA- 
tudinede’  fenfl  corporali , e che  vi  fono  le  Aie  fenfa- 
tioni  di  fragranza , d' odore , di  guAi , di  diletti  Amili 
( md  molto  più  nobili ) a fen A elicmi,  dicono  bene,e 
vogliono  dire,  che  l’anima  co’l  lume  Diuino,  per  no- 
titia  ifperimcncaie  incende , anzi  aflapora  la  bontà 
della  natura  Diuina,  la  quale  contiene  in  fc  In  modo 
cmuienrialc  tutte  te  dolcezze, curtiifapori , tutte  le 
fragranze  , e tutte  le  bellezze  poflibili , e le  comuni- 
ca intelligibilmcncc all’ anime  in  modo, che  fiìlcfla 
anima  pofsi  intendere,  gultare.  Se  ifperiinaiure  ia_> 
differenza  loto,  c polTa  dire  come  fa  laNoAra  Santa, 
che  A fente , c non  A fente  ; non  A fentc , perche  non 
è fenAbile  da  potenze  fenAtme,A  fenre  perche  è fen- 
A'file  intelligibilmente , come  cofa  intelligibile  dalla 
potenza iqtellecnoa, Stanco  appetitiua  fpirituale.,, 
che  fono  rintelletto,  e volontà.  E ciò  balli  intorno 
dqueAo,cAcompiacino  l’anime  fcmpllci  crederò 
quello,  che  forfè  non  cosi  facilmente  incenderanno, 
md  facilifiimamente  A penetrano  da  qual  A voglia-, 
mediocre  Scolaibco , perche  i termini  fono  frequen- 
tifsimi  sù  fe  Scuole, c la  dottrina  etnea  Ad  Padri 
Teologi, 

E con  qucAo  rcAa  fpiegaco  il  dertoto  A detti  della 
NoAra  Santa , che  dice  la  fragranza  diqucAa  Man- 

Aonc 
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(ione  (ì  lente  nel  tondo  dell'  animate  poi  fo^iungCi 
die  non  c fragranza , e che  non  lì  (ente  ; il  che  s' ac- 
corda con  la  dortrina  d longo  (piegata. 

Ma  pcrfodisfàttione  deiranimc  diuote  «chenon 
capilicro  il  modo , con  che  liabbiamo  dichiarate., 
quelie  diucrlc  fcnfatioiii  delta  parte  intcllctciua  dell' 
anima,  di  gii(lo>  di  fragranza,  di  tatto , òd'  vdito  in- 
telligibili; balia  loro  che  intendinOfCheòin  vn  mo- 
do , ò in  vn'aliro , che  lìa  l' eminenza  del  noliro  in- 
telletto per  eflei  tanto  lupcriore  i fenlì,  si  come  può 
apprendere  tutt  o ciò,  che  diliintamente,  e limiuta- 
mcnte  s' apprende  da  ciafeuno  de'  fenfì  in  particola- 
re, cosi  può  in  modo  molto  più  folleuato , e non  fo- 
to fpeculatiuamente , mi  pratica,  & ifpcrimental- 
mente attingere  tutto  ciò,  che  ogn’ altra  potenza., 
inferiore  può  arriuare  ; e quello  molto  più  co'l  con- 


fortio  deir  appetito  ragioncuole  > che  è la  volonti. 

E per  dilìmbarazzare  i (empiici  dal  fopradecto 
fcoUliicamentetfappinOicbe  quelle  diuerfe  feiila- 
tioni,lì  (anno  ancora  alcune  volte  infondendo  Dio 
nuoue  fpecie  immaginare  nell'  anima  fouranatural* 
mente  > non  acquilite  per  via  de'  fenlì,  con  le  quali  in- 
tende quegl'oggetti,  cheS.  D.  M.  vuole , c la  dolcez- 
za, foauiti, fragranza , luce  8tc.  che  portano  confor- 
me il  lume,l'iIlullratione,&  iniiuenzadiuina  ;il  che  è 
dottrina  di  S.  Tornalo,  a E ciò  badi  i meno  periti 
di  cole  Icolaltiche  ,i  quali  non  ponno  tanto  foctdiz- 
zare . £ pcrò|  lì  contentino  di  credere , e folo  guita- 
re. deapprofrctarli delle notide, che  da'  Padri  Spiri- 
tuali , ò altri  intendenti  le  faranno  comunicate^, 
conforme  di  fenlì  apptelì  dalla  Santa,  òfpiegatidal- 
le  Scuole. 


SPLENDORE  SESTO 

Della  ratictà,e  guflo  di  gloria  in  quella  quarta  Manfionc. 


RIFLESSO  I. 


Con  cife  proprietd  lì  dice  edere  l’anima  làtia.. 
fenza  bete. 

VintevmttmmemupaH  fodisfatùtat tc contato  tuli 
mima  trt.  ‘Perche  i cori  contenta  di  Jolamente  vederfi 
iimioalU  fonic.cbemcolem^  berti  gii  fatta-, 
we  Sbma,  cbenifia  altro , che  defiderare  &t. 

Camino  di  Peclett.  cap.  ; i. 

r Olontieri  aggiungo  quelle  parole  pro- 
fe  dal  Camino  di  Perlétuone  ,cap. 
; I.  (limando  bene  accoppiarle  con 
(altre  antecedenti  per  non  lafciaiie 
fenza  la  debita  ridclfione  . Già  lì 
vede,  che  quello  modo  di  parlare  lì 
deue  incendere  alTolucamente  bipetbolìco.St  in  que- 
fio  fenfo  vuole  la  Sanu,  che  lìa  preio.  Prima l'iltefr 
db  parlare  lo  porta  anco  nella  hgura  di  che  lì  fenie; 
poiché  vn'  ailctcaco  li  può  ben  cenere  per  felice  d’ef- 
fer  giunto,  ma  non  gii  fado , fin  che  non  fi  è canato 
la  lete . Secondo  poi  foggiungendo , che  l'anima., 
penià,  che  non  vi  lìa  altro , che  defiderare . U che  fa- 
rla crroreunalfime  in  mezzo  à tanca  luce  di  concem- 
pladonc  deirinceiligibilc  venti. 

Nondimeno  per  dargli  tutto  quel  vigore  dì  pro- 
pricti.con  che  la  Saura  vnol'eircrincefa(ancoi^i’ 
efaggerationi  ) come  c quella , che  dice  in  quella., 
ideila  materiale manfiol^e,c  ncU'illellb  capo  del 
Camino  di  Pcrfcttione . Che  la  volonti  Ai  cosi  in- 
zuppata, die  gli  pare  non  vi  lìa  altro  da  bramaretmà 
direbbe  rolonderì  con  S.  Pietro , Signore  facciamo 
qui  tré  manfioni . E nella  fna  vira  cap.  1 4.  vfa  l'ideQa 
frafe . Che  l'anima  non  si  che  fate , che  vokrc , che 
chiederc.pare  à lei  d'Iiauer  tremato  tutto  in  vn  colpo. 
Tutte  propofitioni , che  ben  dimofirano  il  fenfo  del- 
la Santa , che  parla  per  enfafi,  e con  certa  amplilìca- 
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rione  per  efliere  intefa  ; che  quedo  ò proprio  parlare 
neIlecorefublimi,enonifpicgabili  con  termini  or» 
dinarìj. 

Mi  il  proprio  fenfo  veramente  prefo  in  rigore  i 
anco  molto  vero  ; c fpiega  il  proprio  edèno,  che  pili 
volte  habbiamo  replicato  con  la  Santa , c he  è quella 
quiete,  efoauici . Mi  per  incenderlo , fi  d.uc  auuer- 
tire  con  $.  Tomafo , che  la  vera  fadeti  in  rigore  non 
può  efiére,  fc  non  neUa  Beacimiiiie. 
b Mi  due  fotddi  Beatitudine  lì  crouanoti'vna., 

rerfetea,  l'altra  imperfetta . La  perfetta  Beatitudine 
quella, che amua  veramente  alla  vera  ragione  di 
Bcanmdine . L'altra  poi , non  arnua , ma  partecipa 
vna  particolare  lìmilicudine  di  qudla  pcriècca , c ve- 
ra compita  fieadmdine . Quando  dunque  l'anima 
fi  dice  lana , ti  douri  intendere  i proportiooe  della 
Beadeudine,  che  faranno  due  fadccZ  ; ma  perfrcca  ,e 
queda  fi  troncra  nella  perfètta  beacitndine;ralcra  im- 
perfetta , e confegniri  alla  Beaciuidmc  imperfetta. 
£ confidano  quede  due  fadeti  Della diletcadone  , e 
contento  , che  rifulta  dal  ricrouariì  I appetito  lid- 
ia pofleffione  quieta  dcll'oggccco  ,e  bene  amatoi 
proportione  dell'  oggetto  deflb,  e conforme  i gradi 
della  quieta  poQèlfione  del  bene  > come  dice  pur  S. 
Tomafo  ; c conforme  dunque  alla  quiete  Ufi  la  di- 
lectadonc,e  fadeti;  la  quiete  poi  confurme  alla  Bea- 
titudine,e confecudouc  dell'anuco  bene  ,ódelline 
bramato. 

Hot  dando  qnedo  cofi  l'idelTo  Angelico  didingue 
poi  in  vn’alcro  luogo  due  fard  di  quiete , d I vna.., 
chiama  quiete  di  dcfidcrio  > e l'altra  quiccedal  moto 
(e  fi  non,  perche  ciò  fpiega  benilEnio  qucAonome 
di  quiete  appropnaco  a queda  Manl!onc,più  che  al- 
le altre , come  lì  prono  i iiio  luogo  ) la  quiete  di  defi- 
dedo  c quando  lidcfidcno  li  frnna  in  vna  <ofa,si 
che  non  «fiderà  altro , per  il  quale  poi  fi  ogni  colà, 
nes'edende  fuori  diqucllo,S:  èvna  forte  di  Bcaci- 
tuduc  inccroa,delia'quaic  dice  ChniloS,  Matt.  c.  s . 

àcati 
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Sutì  nùtes  &c.  doue  S.  Agoflino  i tcrrM  fignir 

.icét  <ft8um  honum  ammt  qmtfcatii  par  dtfidtrnata 
in  finbUitnte  h*rtiit4ti3  pcrpcliu  far  terram  fignififir. 
tt,  4 la  quiete  dal  moto  1 è quando  s'aniua  all' riet- 
ino tecnunc . c ceda  il  moto  > e deSderìo  tocalmca- 
ce;  8t  eccofintelligcnta  delUN.  $.che  parla  con  San 
Tomafo.  Onde  dicendo > che  l'anima  è facia  > chej 
non  ftima  rifìa  più  «Uro.  non  ruol  dire  erroneamen- 
CCiche  ruarriuaca.ò  penli  d’eflere  arriuau  afldluca* 
meoce  alla  Beatitudine  perfetta  .che  è quella  nella., 
quale  hà  da  ccITare  dal  moto,  e fermar!)  iui  in  quiete, 
e quiete  dal  moto  > che  quello  folo  Tari  nella  Patria, 
dice  TAngeheo  nel  luogo  citatoiinà  d quella  quicte>e 
quella  (aticti, nella  quale  quieta  la  Tua  volontd.e  tut- 
airuoiaffcttiiche  i quiete  piùprello  dì  delìderio. 
doue  l'anima  tutta  la  fuarolonca  hivnita  per  godt- 
inento  d'amore  all'amato . ritrouato  pai*  Contem- 
placione.che  die  lo  £i  prcscte.come  altroue  didimo. 
Nc  altro  lenm  può  bancte  la  Santa  Madre  . ne  meno 
altro  può  (limarel'anlma.in  quella  contcmplatione 
della vened  diuina.  E ciò  dreridìma, perche qu«E 
ttoua  hioradelviuere  humano.  cioè  d'intelligcnra 
bumana  in  rn  nuouo  rhicre  ; Mi  giunca  ad  vna  vita 
d'intelligenza  angelica,  de  è vna  partecipata  Beatitu- 
dine imperfetta,  per  fiinilicuduie.  come  diceua  poco 
£i  rAngelico.palIàtoil  modo  d'intendere  naturale. 
Be  ordinario  pcruenuca  ad  vn  modo  d'iatendcre  Dìo 
non  ordinario . come  qui  replica  tanK  volte  la  No- 
flraSanca.  E che  G*  il  vero  Ino  genuino  fenlo.  lo 
moftrano  le  lue  medefìme  parole . che  qui  l'anima.. 
tipora.come  chi  è amuacoquaC  al  termine  del  riag- 
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L'anima  nella  quiete  lente  gulli  di  glona. 

Soin  pafli  in  ma  rpàetcrl  tipaforchc  come  per  fàggio  iÀ  lor 
ÀceiK^ecn  di  cbeftparei^ntUo.che  fi  dii  coloro, 
che  S.  D.  Moesii  londua  al foo  I(agno  ^c. 

Cam.  di  Perfet.  cap.;o. 

ASuflìcienza  pare  pofaielVere  fpiegato  il  fenlb 
della Noftra  Santa  nel parlare  ampldìcaco.e 
quafihìpetbohco.  mentre  %'  è anco  moilrato  conia 
dottrina  Teologica,  che  ben  può  l' anima  dfere  fa- 
tìa.  equa!)  beata  conia  quieterpiegau,  febene  non 
confumata.  doue  ceflàna  poi  il  muto  della  via.  ar- 
riuata  alT  eterno  rìpofo. 

E quefto  pocrìa  anco  confermarli  meglio  dalle  pa< 
role  della  Santa,  la  quale  dice  nel  luogo  citato  di  Tua 
Vicacap.  14.  che  per  quello  l'anima  è fatia  lenza., 
bere,  perche  le  pare  d'hauer  crouaco  cucco  in  vn  col- 
po s e che  non  sa  quello  habbia  tremato.  U qual  pat- 
iate hà  del  patadoEco  ( e veramente  in  quelle  cofeà 
non  E parla  bene,  fenza  parlare  male.} 

Il  dìre,che  non  sà  cjuello  habbia  crouaco  .e  che  hà 
crouato  tutto  in  vn  colpo  a èquelfiilell'o,  che  la  !à- 
cia  .perche  fenza  bere . cioè  lenza  clfere  arrìuaca  al 
fonte  dell’  eterna  vita , Se  anco  fenza  nocìcia  dillin- 
ta , e pactìcolare  io  quella  ; ouero  fenza  ellcr  artiua- 
cai  total  vnione.  che  non  lì  là  in  quella  manEone: 
mà  lolo  vedendoE  vicina  i Dio , hauendolo  ptcfeiv- 
tc.  come  E è detto,  è conccncifsima. 

£'  quello  il  fenfo  della  Spola  nella  CanticaJ 


sio,  per  ripigliare  poi  il  camino.  Non  è dunque  alla  inueni  quem  diligit  anima  mea . quaE  volendo  dire,  co- 
quiecc  del  moto,  che  è la  beatitudine  perfecta.Ne  in  me  fpiega  Riccardo,  b chedoppola  meditatìone, 
quefte  parole  canto  enfatiche  v'entra  altro  millero. 


£ potò  veto,  che  millerioEEimo  èd  modo,  per  al- 
tra pane . di  parlare . fe  fi  confiderà  congiunto  con 
con  quello , che  dice  più  volte , cioè  nel  Camino  di 
Pcrfcttionecap.}o.enella  Eia  Vita  cap.  14.  Cheqpl 
Dio  di  all'  anime  ■ come  per  faggio . i conofeere  di 
che  fapore  è quello,  che  fi  di  i coloro . che  S.  D.  M. 
conduce  al  Tuo  Regno.  E che  gli  di  vnanotkìa  de' 

5 nlE  della  gloria.  Si  che  habbiamo  detto  poco,  à 
ire,  che  è come  vno , che  ficibondo  aniua  al  fonte. 


e cognitìone  di  tutte  le  creature , e varieci  ■ e molti- 
plicica  loro  stranfeendendo  tutte  fopra  le  corpora- 
li, & Angeliche,  haueua  crouaco  il  fommo  bene.  E 
più  chiaramente  S.  Gregorio  Nìtfeno,  r con  Teo- 
doreto,  i quali  ponderano,  che  doppo  haucre  la.. 
Spola  interrogato  le  creature . e dimandato  nuoua.. 
dello  Spulo , e fpecialmente  le  fupreme  fri  loro,  che 
fono  i (pirici  celelE,  che  quelli  incendono  per  quei 
cullodi  della  Cìtei,  Riccardo , Gregorio  Nifieno  ,dc 
altri  i * E quelli  con  non  rifpondcre,co'l  filenzo  gli 


e gode. e fence contento  d'eficrgmnco  all'oggetto  haueuanodacozd  intendere, cheàgl'illersi  Angeli 

Titai  ewinn*  eli  riptarfì  . ^ nnrA  flncnn  . rhr  !pÌ  rercam  • alt'hrtrJ  l'rinìm 


della  fua  fatieti prima  di  btìarfi , ed  è poco  ancora., 
hauere  detto . che  è vna  quiete  di  defiderìo . cioè 
d'amore  lillà  ad  vn  fine;  perche  anco  vn' anima  prin- 
cipiante in  qualche  maniera,  e che  folo  Ed  in  grada. 
B può  dire  giunca  dquella  quiete , fermati  tutti  1 fuoi 
alfctti  in  Dio,  che  è l' vliimo  fine  di  tutti  li  giudi . Se 
bene  quello,  cbes'è  detto  qui , e che  dice  la  Nodra.. 
Santa,  non  è per  fola  grada , mi  per  vnione  fpecìa  le 
d’ amore,  e diletto  ifpcnmentale , con  la  vicinanza., 
tnillica , e fouranaturale  di  Dio . cofa  che  non  è co- 
miine  all'  anime  giude. 

Spieghiamo  dunque  ridclfe  parole  pìòrigorofa- 
inence  di  quella  fàderd.con  l'alcre  poco  fi  citate  de' 
culli  dì  Gloria , che  qui  fi  comunicano . e fi  farà  nel 
Oppiente  RMellb. 


era  inelfabile quello,  che  lei  ce^cana;  all' bora  l'ant- 
maSanu,bfciandola  confideradone  delle  creatu- 
re, e di  entro l'voiuerfo,  il  quale  può  elfere  ritrouato, 
e comprefo dall' intelletto  humano,  in  quella  giuTa 
arriuò  d ritrouare  quello , per  il  quale  ogni  fegno, 
ogn'  indicìo,  che  può  comprenderli,  e capirli , è im- 
pedìroentodclùlocercaàpocerlo  crouare.  Epcrò 
dicc.fubito  che  bò  lafcìato  tutto  il  materiale,  o 
tutto  rvniuerlo,  e ciò  chepuòefsere  incefo  nelle.» 
creature , e lafeiaco  ogni  modo.  Si  ogni  llrada , cioè 
per  difeorlì.  e ragioni,  l'hò  fubito  trouaco,  cioè 
perfemplice  intelligenza  di  fede  ,e  concemplado- 
'Tucco  ciò  è di  Gregorio  NilTeno  ; e vuol  dire 


con  gT altriEfpofitori  milìici.  Che  quella  ricroua- 
ra  di  Dio,  che  fi  l'anima , come  a'  è fpiegato  in  que- 
lla Manfione,  alf  bora  fuccede , quando  in  quella.. 
Contcmplatione  fe  gli  fi  prefente  in  femplicc  incel- 
V ligen-  ” ■ 

a S.  Uogafi^im  ttartix.f.  b 9LÌtkard,imCaar,t,i.  C Greg,KiJfito-Htoùl^,im€amt.  Tifimi, 
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Itgcnzi  fouraeccedcnte  tutto  il  creato,  e l' intelligi- 
bile. E peto  dice  bene  qui  la  Noftra  Santa,  che  l'ani- 
ma  i iatia  .perche  Duna  d'hauertrouato  tutto jnrn 
colpo,  è canto  la  volenti  inzuppata , che  non  aà,  che 
coTahahbia  cronato,  e però  quell' immenfa  luce.,, 
quell'  iimnenrobcne.la  fatia  in  vn  colpo.  £ può  poi 
anche  dire, che  ò facia  fenza  bere  in  quel  modo , che 
fi  diria,  che  i pena  polio  il  vafo  alla  bocca,  è fatia_n 
perche  finalmente  più  fi  dice  in  quella  manfionb  vi- 
cina, che  vnita  i Dio , fé  bene  la  volenti  in  qualche^ 
modo  è vnita;  mi  non  crasfi>rmata  in  total'  vnione, 
come  li  fpiego  di  l'opra  con  la  Santa  Madre  ; la  quale 
dicc.chelavulontièvnita.mi  falere  potenze  nò, 
e però  non  fi  può  dire  del]'  anima , che  lia  afibluta- 
mcncc  vnita . E quello  i il  feaCo  quando  dice,  cheò 
fatia,  mi  lenza  bere. 

Lafeiamo  hora  quello  modo  di  parlare , che  hi 
delTamplificationc  eccedente  necel£tria , per  lomaar 
concetto deU'incomprenfibiliti  di  qaefla  loauica.e 
gallo,  e palCamo  all'altra  propofitione,che  è Catbe- 
gotica , c dice  in  termini  poficiui , che  Dio  di  qui  ad 
incendere  all’anima  di  che  Cipore  fono  i gulli  della., 
gloria. 

Quello  lleflb  modo  di  parlare  ì del  N.V.P.F.  Gio- 
uanni  della  Croce , a parlando  però  di  grado  fiipe- 
riore  d'oracione;  mi  in  quello  genere  él'illeira  ra- 
gione , e fi  può  dire  di  quello  il  medefimo , perche., 
quantunque  in  grado  inferiore , ò però  nell'illeira  li- 
nea di  nocitia  ilperimentale,  e molto  meno, è diuerfo 
quello  fiato  dell'anima , che  noi  qui  trattiamo , da., 
quello,  che  parla  il  N.  P.  che  non  i ogni,e  qual  fi  vo- 
glia alto.  Se  eminente  grado  di  quefia  vita  ; e con  tut- 
to ciò  dice , che  quantunque  non  in  grado  perineo, 
e conlumaco  come  in  Patria , ò però  il  diletto , e gu- 
flo  dellanima  lapore  di  vita  eterna. 

Per  inccU.'genza  di  quello  faccia  l'Angelico  officio 
di  fpoficore  Scritturale  pofiduo, e poi  fiapplicheri 
l'erpoficione  bó  la  Tua  Teologia  Icolafiica,  per  far  ap- 
parire il  faporc  di  gloria , che  dice  la  Santa gullarfi  in 
quella  quiete. 

Ma  per  non  trauagliare  con  ambiguità , che  poffi 
elTere  cauta  di  confufione . Supponiamo  prima  con 
S.  Agofiiiio , i che  in  quefia  vita  polTono  parteci- 
|<ptlì  le  beatitudini , che  Ciesù  Chrillo  predicò  nel 
Montcie  che  fecondo  il  Tuo  elTcr  perfetto  lignificano 
la  beatitudine  etema.conlorme,  che  dice  TifielTo 
Agofiinot  c e S.  Gregorio parlandodcllacontem- 
platione  fpcttanteal  dono  dell'iiitellecco , dice  chi 
llluftra  la  mente  intorno  alle  cole  riuelate  in  guilà, 
che  in  quella  vita  partecipi  vn  faggio  della  futura.., 
gloria . £ quefi'è  il  proprio  vocabolo,  di  che  fi  ferue 
la  N.  S.  e ciò  fia  dnto  per  Icuarc  Thorrore  i'femplici, 
ouero  d' troppo  dotn. 

Mi  difcorriamoci  prima  con  S.  Tornalo,  e vedia- 
mo due  cole  ; prima  come  s'intenda  quella  partcci- 
patione,  ò faggio  della  gloria  ; fecondo  poi  in  che  e- 
fercitio,  ò operatione  partecipi  l'anima  i gulli  di  glo- 
ria ; terzo  a ò in  quello , ò nel  feguente  Killeiro,  come 
s'intenila , ò con  che  ragione  fi  può  prouatc  tanto 
gallo  in  rpiella  vira , che  polli  alfomigliarfi  canto  alla 
^oria,  e che  veramente  fi  polli  dire  con  $.CrcgOrio, 


e con  la  N.  $.  che  fi  partecipi  ,ò  fi  Tenti  di  che  fhpore 
fono  II  galli  dellaracuravica,edi  rpiefio  fi  parlari 
poi  con  maggiore  proprietinelte  manfioni  più  fu- 
blimi . 

E quanto  al  primo  venga,  e patii  S.  Tornalo,  d e 
difiingua  fcolallicamence  perleuaregl'eqainoci.  Di-^ 
ce  dunque  parlando  delle  beatitudini  rdelle  quali  di- 
uerfamenteparlauano  gl’Elpofitori  fagri.chela  par- 
tecipatione  della  beatitudine  fi  fa  in  due  maniere  ne 
grhuomini;  e porta  vna  bellillima  flmilitudineKome'' 
vedremo.  Mi  prima  vediamo  circa  quelli  gitili  di 
gloria,  quello.che  ne  dice  cóS-Agollino,  e parago- ' 
nando  la  Concemplacione  di  quefia  vita,  alla  con- 
cemplatione  Beata,  che  fari  nell'altra,  dice . QitcQa 
concemplacione  della  verità  diurna , i il  fine  di  cotta 
l'hnmana  vita  in  quello  mondo  ;onde  dice  S.  Agofti- 
iiolib.de  Trinit.  cap.  i.  che  la  concemplacione  di 
Dio,ci  ò promeila  come  fine  di  tutte  le  nofire  opera- . 
rioni,  &d perfezione  de' gaudi; eterni; la qiule pò-' 
rò  nella  vita  fumrafari  perliccca  quando  lo  vedremo  ■ 
a faccia  à faccia  ; e quella  ci  firi  perfetcamentc  Bea- 
ti; mi  adelTo  partecipiamola  concemplacione  della  - 
veriridiuinaimperfcccamence.'ondemediante  que- 
fia habbiamo  vna  incoacione  di  beatitudine , la  qua  - 
le  qui  comincia , pet  continuare  nella  futura . Doué 
nota  Lettore  l'enfzciche  parole  di  quelli  duoi  .Santi 
Dotcon,  che  vno  s'appoggia  all'altro.  Primo,  che  la 
concemplacione  de'gaudi;  eterni , che  i la  vifione , e 
ftuicione  betta  in  gloria,  comincia  qui . Sccondo,cfae  : 
poi  fi  continueri  nella  fimira  vita . quali  fia  vn'illefla 
cominciata,  e però  imperfetta,  poi  la  medefima.., 
continuau.e  perfètta.  Terzo, e dell'vna , e dell'al- 
cra  dice,  che  i fine  delle  nofire  opcrationi , e perfec-. 
rione  de'gaudi;  eterni  ; con  che  apertamente  infinua. 
che  i gaudi;,  e gulli  di  quefia  concemplacione , e bea- 
titudine imperfetta,  lonogrifieffi  co'  gaudi; , egufU 
eterni , 

E per  incenderlo  in  proprio  fenfo,  porta  l'efempio' 
TifielTo  Angelico  nel  luogo  fopra  citato,  parlando 
delle  beautudini  predicate  da  Chrillo  Giesù  sù'l 
Monte;  per  accorare  li  diuerfi  lenii  de'  Padri  cipofi- 
tori,  e dice . Che  la  beatimdine  in  duoi  modi  può  da 
gf  huomini  parteciparli , prima  per  qualche  ctifpolì-. 
tione.  6 preparacione  alla  fiicura  beatitudine  perfiec- 
ta;  cornei  dire,  per  merito  dell'opere  buone,  nel 
qual  modo  i beatitudine  virtuale , radicale , & in  af- 
petutione , e fpcranza  ; fecondo  per  vn'incoacione.* 
della  beatitudine  futura  , mi  folo  cominciata , Se  im- 
perfteta;  e quella  è parcecipacione  vera,e  formale  di 
beatitudine  perfetu  ; le  bene  incoata.  Se  imperfetta. 
Et  cfemphfica  molto  i propofico  in  vn' Albero  frugi- 
fero  ; quando  alla  primauera  fi  velie  di  frondi,  e fiori 
di  Tperanza,  e fi  afpettare  il  frutto  ; mi  quando  *o- 
mindano  i frutti  a fpuntare , e gii  fi  vedono  compa- 
rire .come  diceua  la  Spola,  f Fictn  fretulu  ^roffot 
/tHU.alfhOra  il  fhitco  è attuale,  febene  non  perfet- 
to,ematuro;  Se  applica  poi  la  fimihtudine,  perac- 
cordare  Telpolitione , Se  intelligenze  diuerfcdc’Pa- 
dri.edice  cosi.  Nelle  beatitudini . che aimunrij  - 
Chrilloben  Noflro  .quelle,  che  fono  per  modo  di 
merito , fono  come  diljioficione,  e preparacione  alla 
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beatitudine,  cosi  alla  beatitudine  perfetu , come  an- 
che alT  imperiecta  , che  vanno  ordinate  vn'all'altrai 
mi  le  beatitudini  per  modo  di  premio,  ò poflbno  er« 
fercriRcfla beatitudine  perfetu.  Se  eterna,  &: appar- 
tengono alla  vita  lutun,  ò fono  bcatitudme  inco- 
minciau,6:impertraa,come  cncgrhuomini  per- 
fetti; e però  appartengono  alla  viu  prefente . La  pri- 
ma nó  e beatitudine,  mi  difpofitione;  la  terza  é bea- 
titudine perfetu  confumau  nella  vira  futura  ;la  fe- 
conda è beatitudine  non  perfccu,ne  confumata,non 
in  fpcraiiza,  e virtuale;  mi  vcu  beatitudine  perù  im- 
penetta.  Se  incoata. 

Quella  dillintione,  con  la  Dottrina  de'guAi,e 
gaudi)  cremi  porrau  da  S.  Agofiino  può  fulKciente- 
mcnte  inferire  la  verità,  e proprietà  del  detto  del- 
ia Sanu;  che  l’anima  nella  conteniplationc  fentedi 
che  faporc  fono  li  gudi  della  gloria , elTendo  gl'itielli 
gaudi) eterni  qui  cominciati.  Mi  vogliamo  uiten- 
dcrlo  da'  Tuoi  principi)  Teologici  doinellicati  al  pa- 
lato de' più  Icmplici.  E però  vediamo  iuchccofa-, 
conlìlta  quella  incoata, Se  imperfetta  bearimdinc; 
sii  che  dcuo  fupporrc , che  potendoli  chiamare  bea- 
titudine incoau  quella,  che  partecipa,  e s’aHomiglia 
alla  beatitudine  perfetta,  in  quella  larga  acccttione 
fennno  molte  in  quella  vitale  beatitudini  ineoate; 
c primieramente  la  beatitudine  namrale , che  dicono 
liFilofolìcon  AriRotile,  Se  anco  S.Tomafo,  a che 
coiilille  nella  cognitione  delle  feienze  naturali  fpe- 
culatiue . partecipa  vna  imperfetu  ragione  di  bcatì- 
cudine  per  vna  molto  dchacnte  lìmilitudinc  alla  có> 
tcmplatione  della  viRone  diuina.  Mi  molto  più  tut- 
te le  beatitudini  potute  da  Ciesù  ChriRo  al  mondo; 
cioè  la  perfetta  pouerti,manfuetudjne,  putiti  di 
cuore  Sec.  fono  veramente  beatitudini , quando  arri- 
uano  aquel  Rato  di  pcrfettionc , che  dille  S.  Agofti- 
no  poco  £i,  e S.Tomafo  neirelcmpio  appotuto: 
cioe,che  habbino  ngionedi  premio,  non  folodi 
mento  ; tutte  fono  in  qucRo  feiifo  dichiarate  da  Cie- 
sù ChriRo  per  beatitudine  cominciau  ; e però  lì  tro- 
lUtno  nella  viu  attiua , c non  folo  nella  contempla- 
tiua  ; mi  non  parliamo  in  quella  larga  lìgnificatione; 
md  dimandiamo  quella  beatitudine  , che  alfoluu- 
mente  in  queRa  vita,  più  s’accoRa , più  partecipa , & 
i più  limile  all  eterna , e quella , che  gode , e fapore- 
gia  i guRi  deirctema  gloria , e che  R polli  dire , cho 
fono  di  quella  fetta,  c di  quel  fapore. 

E quella,  diciamo  con  la  fcuola  di  S.Tomafo,con- 
lìfle ncU'opcradone  perfettillìma  dcirintcUctto,o 
come  in  particolare  vedremo  poco  doppo  nella., 
concemplationc,  che  è proprio  arto  del  dono  difa- 
pienza  ( fe  pure  poi  non  lì  poneflc  qualche  altra  con- 
templationc  procedente  da  altro  principio  con  mo- 
do più  eccellente , la  quale  feria  come  vna  Gerarchia 
altillima,  e Rngolarillìma  beatitudine,  quanto  al  mo- 
do > mi  non  prcgiudicharia , che  qucRa  del  dono  di 
Cipienza  non  RaaRolutamentebcarinidine  parteci- 
pata, Se  incoata  ; si  come  nelle  manlìoni  del  Cieb,  e 
nelle  Gicrarchie  Angeliche , fono  tutte  beatitudini 
perfette,  e confumate, ancorché  vnalìa  più  eccellen- 
te dclTaltrane’  gradidiperfcttione^eche  conlìRa., 
quella  incoau  beatimdine  nella  perfettiffima  ope- 
racionc  incclletciua. 
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Nella  fcuola  Angelica  è chiarillìmo;  perche  la., 
beatitudine  incoata,St  impei  fetta  hi  da  ellcre  l'illef- 
fa,ò  pure  quella,  che  è più  limile,  e più  s'accoRaalla 
beatitudine  perfetta;  conliRendo  dunque  la  perfetta 
nella  vilìooc  diuina  ,cheèattod'intellecto , fari  pa- 
nmenteoperadcll'intelletto  la  incoau.  Se  imperfet- 
ta. Tanto  più  per  la  ragione,che  S.  Tornalo  apporta 
b perprouareuthe  rcterna  beatitudine  eifcntialmcn- 
teconlìRe nella vilìone  diuina,  perche  quella  èia., 
poffcRìone  del  fommo  bene . E la  beatitudine  im- 
perfetta feri  parimente  polfeffione  dell’illello  fom- 
mo bene  per  l'atto  de/rintcllerto,  che  hi  peroRìcio 
tirare  a fe  Toggetto, e polfederlo. 

E fe  bene  alcuni  fri  Teologi  hanno  timbato , e fei 
difeepoli  di  S.  Tornalo,  volendo  diro , che  quella  in- 
coau  beatitudine  , clic  Ri  ncirintcllctto , apparten- 
ga, c lìa  propria  dell’atto  di  fede;  perche  in  queRa-, 
vita  è il  più  eccellente  atto  dcU'intcllcrto,  che  ardua 
i Dio  fecondo,  che  è in  fe  Redo  ; e col  lume  più  alto, 
che  èia  diuina  riuclarione.  c Nondimeno  parlan- 
do dell'atto  d'intelletto  in  quanto  bcatilicance  ,è  più 
eccellente,  e proprio  fatto  della  contcmplationc., 
procedente  lìngoiarmente  dal  dono  di  fapicnza,  per 
la  chiarezza  fopra  l'ofcuriti  di  fede. 

E prima  così  parla  perpemamenre  $.  Tomaio  d 
diccndo,chc  la  beatitudine  imperfetu, quale  può  qui 
ottcnerfi  primo,e  principalmente  confille  nella  con- 
templacione,eloproua  e piùauantiicon  laragione 
acccnata,chc  è fondamenule  ; perche  in  quella  vita 
piùs'accoRa  da  vicino  alla  bcautudinc  perfetta, la 
feliciti  della  vita  coutcmplatiua , che  l' ardua , come 
più  ùmile  i Dio, 

E 1 illcffo  iniegna  S.  AgoRino  f con  S.  Gregorio, 
Se  altri . Dicendo,  che  Tvltimo  gaudio  deH’anima,al 
quale  arriua  in  queRa  vita , è nella  coutemplacione-, 
della  verità,  c vuol  dire  il  inaggiore,e  più  lublime  gu- 
Ro  di  quella  vita,  è fe  contemplarione. 

E non  può  dubitarli,  chele  bene  l'arto  di  fede  fe- 
condo la  fua  fpccie  è più  eccellente  ,chc  l'atto  della 
contcmplationc  diurna  ; nondimeno,  oltre  che  l'atto 
della  conremplatione  include , ò vi  congiunciRìmo 
con  atto  formale  di  fede  per  il  più,  l'atto  poi  della., 
conccmplacioHC,è  molto  più  ùmile  all'atto  della  bea- 
ùtudinc  pcrfctta,chc  non  è qual  lì  voglia  eccclleutif- 
lìmo  atto  di  fede  ; perche  la  beatitudine  eterna  cou- 
ùilc  bene  nell'ateo  fcmplice  della  vilìone  eflcntial- 
mente;  ma  come  infcgiia  l’Angelico,  g la  beatitu- 
dine hi  congiunto  oltre  alla  polle  mone.  Se  acquillo 
del  fommo  bene,  anco  la  dilerutionc,  e Iruitione. 
Perche  la  fruitionc,  c dilcttationc  è caufara  dalla., 
quiete , con  che  l'appetito  ripofa  nel  bene  ottenuto, 
e poReduto  ; c perul’illelfa  beatitudine , che  è pollcf- 
fionc  del  fommo  bcne,non  può  Rare  lenza  la  fruitio- 
ne  ,c  dilettationc  concomitante . In  oltre  la  fede  hi 
qualche  oppoùtione  con  la  beatitudine  per  ragione 
dcU  ofcuntà  cRènriale  à detta  fede,chc  però  non  può 
Rare  con  la  vilìone  beata,  che  è chiara  ,onde  per  al- 
tn  parte  la  contcmplationc  hi  due  oppollc  condi- 
tioni,  per  le  quali  è pni  limile,c  pui  s’accoRa  alla  bea- 
titudine perfetta;  prima,  perche  ha  congiunta  la., 
dilettationc , come  tante  volte  ù è replicato  con., 
V a 
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S.  Tomifo,  fecondo  perche  Icua  molto  dcll’ofcnriti 
della  fedci & liliidra.  e rifchiara,  illuminando  le rerici 
riuelate.  con  che  è piu  limile  alla  vilione  chiara,  & 
intuitiua  ; che  però  conchiufe  &.  Gregorio , cornea 
TÌdimo  > che  nella  concemplacione  l’anima  rcnte  in_ 
quella  «ita  il  fapore  della  futura  beatitudine. 

Concludali  dunque,  che  m quello  mondo  nella_. 
contemplarione  diurna  conlille  la  beatitudine  incoa- 
ta  ; ma  pare  bene  per  conlolatione  dell'anime , anco 
più  radicalmente  /piegare  d'onde  nafea  quella  gran 
limilinidine,chc  hanno  li  gulli  di  quella  Manicone 
con  quelli  della  gloria;  perche  è m gran  dire,cbe  qui 
fence  l'anima  di  che  lapore  lijno  quegl  ' eterni  diletti 
di  gloria  > e quello  rcdreino  breuemente  nel  feguen- 
te  Riflcllò. 

RIFLESSO  IIL 

S ' applica  la  Dottrina  de'  Santi  Padri , e della  Scuola 
addotta  neIRifledopalTaco  i gulli  diGloria_> 
partecipati  in  quella  Manlione . 

Carne  per  faggio  di  lorachitrameiut  ì eonifcm 
itcbe/iipftre  tjrc. 

Fir  intendere  dalla  Tua  radice  l'emincza,  ò delica- 
tezza di  quelli  gulh , che  faporeggino  di  gloria, 
con  queir  eccello , per  cosi  dire,  che  parlano  non  la 
Santa  fola  ; ma  S.  Agollino,  e S.  Gregorio  fegniti  da 
S.  Tomafo,  che  co  l parlare,  e co’l  efempio , che  ad- 
duce di  ciò  anco  T Angelico  IlelTo,  pare,  che  voglino 
dire , che  non  li  dillmguino  follancialmente  chia- 
mandoli S.  Gregorio  ajUporimnto  di  Gloria , S.  Ago- 
ùmotontimutiiaede'gaMdiiaerm  iflegi  ^ul  eommtiati, 
e S.  Tomafo  non  vi  pone  maggior  ditlerenza,  che  fri 
ipomi,ó  frucci  non  maturi  allacco , 8c  gl’  iftcfsi  poi 
gii  maturi  in  tltima  perfezione. 

Per  quello  I ' Angelico  a fra  Teologo  polìtiuo 
prima , e poi  difcorrcri  in  Cattedra  fon^o  sii  la_. 
Scrittura  Sagra.  Scrhicfopra  ilSalmo}).  aìquellc 
parole  CufiM,  ridete , quomom  fiuuit  eli  Dominut, 
altre  volte  portato  da  noi  ad  altro  llmiic  propolico, 
fripponendo,cfae  il  gullo,  di  che  qui  parla  il  Profèta, 
fra  la  notitu  irpeniiicntale,  che  ha  l'appetito  nel  gu- 
llarc  il  cibo,  o fra  ilperienza  corporale  co'  feiifr  del 
corpo;  onero  ifpericnza  fpiritualc  co'  fenfi  incerni,  e 
fpirituali.  E poi  dice.  L’ilpcricnza  dcllacolafpcr 
Ilare  lopra  la  parabola  dell’ilperienza  fenlibilc}rifpe- 
rienza  della  cofa,  li  piglia  per  mezzo  del  fenfo,  ma  In 
duoi  modi  ; perche  altra  ifperienza  li  ha  delle  cofe^ 
prefcmi  .altra  de  gl’ oggetti  lontani; perche  delle.» 
cofe  abfenti  fi  hi  ifpcrienza  OKdianti  tré  poten- 
ze , cioè  per  la  villa , odorato , & vdito  ; mi  delle., 
cole  prc (ènti  mediante  il  gullo,  onero  co'l  tatto. Mi 
vi  calicò  differenza  fri  quelli  duoi  vitimi  rciitimen- 
ti,  che  per  il  catto  fi  feiue  la  cola  prefente  ; ma  folo 
cllrinfecaiiiciicc,  cioè  quanto  alla  friperfrcic , c parte 
cllcriia  ; mi  il  gullo  fence  la  cofa  inccrnamcntc  . E 
per  quellof  conclude  poi)  dice  il  Profeta  dell'ifpe- 
riciiza  Diurna  gullatc , cioè  che  l'ifpericnza,  ò noci- 
tia  ilpenmcntalc  della  bontà  Diurna,  cheli  fence, 
nella  Lonceinplaaouc , fi  chiouu  gullo  di  Dio  ; per. 


che  Iddio  èincrinlicifsimoi  noi.  Non  loage  éfl  ahvn» 
quoque  mlinm  ; mi  canto  iiitciiifeco , che  in  ipfo  rm- 
«ut  mouemurOe  fumai , b dille  1'Apollolo.E  pct  can- 
to pupee  dire  S.  Pietro  A tornea  gaflallu  qaooiamfiui- 
au  tfi  bommut.  c 

E su  quello  fondamento  » intefo , che  il  gullo  del- 
la Diurna  bonci  uella  nocitia  conccmplatiua  , è di 
Dio,  come  prefente,  lì  può  fcolallicamcncc  provare, 
di  che  fapore  lìmo  i guib  della  Conccmplationo, 
matflmc  procedente  dal  dono  di  lapicnza  con  que- 
llo difcoifo  paragonandoli  i gulli  di  Gloria. 

U guHo , e fniicione  della  Gloria  fono  d ' Iddio, 
non  come  d oggetto  lontano , mi  iiitnnfeco , e pre- 
fencc  : non  Iblo  prefente  , per  immciifrta  ; mi  anco 
prefente  intelligibilmente  mejfe  obieRi,  <i-iaelpem- 
telligibilt , come  parla  la  Scuola;  d ma  non  folo  in 
ellcr  d oggetto  incelligilc  mediante  la  fua  fpecie,  co- 
me fi  il  Sole  nell'occhio  di  chi  lo  mira;  mi  imme- 
diatamente mito  per  fe  IlelTo  alla  mence  beata  ; che 
merauiglia,  poi  che  di  quella  prefenza  obieccina , e-< 
reale  dell'  infinita  bonti  Diuina  iiittinfrcilfrma , e di 
più  uicrinfccata  con  vna  fomma  penecracionc  foura- 
nacurale  intelligibile , ne  rifuld  l‘  immenfo  gullo , e., 
dilccto  dell'  appetito  incellecciuo , che  i la  volonti,  e 
gullo,  e fiuitione  ccctna  f che  i conicguencc  alla  vi- 
fronc  beata,  e concomitante  la  beatitudine  perfet- 
ta , c confumaca  ? 

Hura  su  TiilelTo  principio  argomenta,  ò argo- 
mentiamo noi  con  S.  Tomaio . Nella  Conccmpla- 
tione  Dio  lì  fi  prefente  alla  mence,  tc  all’  anima,  co- 
me i replicato  piu  volte , non  folo  obiectiuamente, 
mi  realincnte,  come  dice  qui  la  S.  Madre  » e l' infe- 
giu  l'Angelico,  dicendo  e primieramente»  che  la_, 
prefenza , che  ha  Dio  nell  ' anima  fpccialiiCma  per 
grada , della  quale  difrè  Chrillo  ad  eam  reaiemus , tS- 
moapoMm apad  éi  fociemas , f ò per  mezzo  di  cogoi- 
cioiic  , ò attuale  , ò habitiuk  taaqaom  omatum  nl, 
amarne , et*  cogaàam  in  ctgaofceatt  ; c lo  racihca  al- 
croue,  g aggiungendo,  fuutin  tempio  jat.  Mi  pili 
particolarmenee  lo  proua  parbndo  della  milfaone., 
temporale,  nella  quale  la  perfona  Diurna  viene  real- 
mente nell'  anima , e per  la  conccmplatiooe  friigt^ 
larmcncc  del  dono  di  lapienza , b e dice , che  il  Fi- 
glio, e lo  Spinto  Santo,  vengono  all' anima  con  la_. 
comunicacione  di  qualche  perfezione,  che  fra  pn>- 
pria  di  quella  perfona , che  viene,  hor  cITcndo  il  hgtio 
Verbo , minon  verbo  in  qualfruoglia  maniera,ò  mo- 
do confrdcrato  ; mi  Verbo , che  fpira  amore  , non  (t 
diri  venire  all'  anima  per  qualfiuogha  perfezione , ò 
inllrucione,ò  cognitione  ; ma  folo  fecondo  inllia- 
tione,  ò cognicione  cale  ,chc  habbia  congiunto  feco 
atto  d amore;  che  però  S.  Agollino  diflc,  che  il  figlio 
c mandato, quando  dall ' anima é conofeiuco, e fen- 
tito.  Equefl'  vicima  parola  fpiega  S.Tomafo  Jeattta, 
dicendo  che  quella  fenfatione  frgiiifrca  vna  nocitia 
il’pcrimcntalc  ; c però  quella  nocitia,  ò cogiiicioac, 
có  che  l'anima  conofee  Dio,  li  chiama  faptenza,che 
vuol  dire  faporìtafeienza.  Tutto  ciò  è difcorib  dell* 
Angelico  : di  doue  io  argomento,  e dico.  Dunque., 
mediante  la  cognicione,  c mediante  la  fapienza  vie- 
ne il  figlio  perfona  lmcoce,c  realmente  all'anima,  & à 

que- 
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qaefta  eognitione  c congiunca  la  notitia  ifperimen- 
taleifamon.  conche  galla  la  boari  Dinina  prercn- 
te  imriiifecameiufi  non  folo  mediante  qualche  fpo- 
eie  imi  immediatamente  quanto  al  fiio  eilere  reale 
cullato  i dunque  quellogullo , non  só  vedete,  come 
non  lia  dell’  ifteflb  liipote,  che  il  gallo  deB*  beatiti* 
dine  confuniata. 

NotaTeologOiche  dico  Dio  prefente  immedia- 
utnente  quantoall'  elTere  reale , e quanto  all'  eflete 
intelligibile  Cche  in  quello  non  è diCrcntc  quella., 
beaticudme  partecipata,  dalla  beatitudine  perfetta., 
nella  Scuola  Angelica,  che  non  ammette  fpecie  in- 
telligibili nella  vilìone  beata)  e queAo  non  è nccefla- 
rìo  lia  intefo  da’  femplici  ; mi  lia  detto  per  vna  ialua 
idotti. 

’ Mi  confermiamolo  più  chiaramente . Perchej 
rilielTa  cariti, e riftelfo  amore,  con  che  l'anima  ama 
Dio  nella  contemplatione  perfeuera  in  fpecie,  e può 
perfeuerare  in  indiuiduo  nella  contemplatione  in- 
coata,  e nella  contemplatione  perfetta,  e confu- 
mau  «perche  è I"  illelTa  latna , ^infattu.  Chtritat 
wmtpum  txciiit , come  occorre  ne  ’ Santi,  e 111 igolar- 
mence  nella  Santa  Madre,  che  morì  non  folo  aman- 
do , mi  per  atto  d'amore  j Se  in  tal  cafo  il  gullo,  tj 
diletto  della  contemplatione  ,che  li  fonda  nella  vo- 
lonti.c  ncir  amore , hauena  fiAeffa  caufa  ,c  l'illtfla 
ndice,  che  era  l'illelfo  amore;  duiiipie  pare,  che  il 
gullohidaefferel'illello.  E certo  che  ha  l'illeAo  in 
fpecie  io  non  ardifeo  dirlo  , mi  non  vedo  elleno 
«llretto  da  parte  alcuna  i negarlo,  pache  li  come  la 
Tarieti  della  eognitione  per  fede  in  viamó  balla  i di- 
netfilicare  la  Carità  da  quella  della  Patria,  che  ù te- 
golata dal  lume  della  gloria,  cosi  non  vi  pare  ibnda- 
menco  da  dire  necelTariamente , che  la  diletutione, 
e'I  gullo  dell’amore  nella  contemplatioae,  ebeati- 
tudine  ,incoau , li  diucrlìlìchi  ellcncialc , e Ipecilìca- 
mente dalla  liuicione,edilettacione  della  beantu- 
dineperfetu,  econfumata.  Tuttauolu  rinoetten- 
domiin  tutto  al  giudicio  de  Ila  Scuola , almeno  dico, 
che  li  gulli  della  gloria  fono  fenz’  altro  di  diuerfo  ge- 
nere quanto  all  ' eccellenza  > e perfezione , delica- 
tezza, e intenfione , in  modo  tale  però , che  fempte 
fi  poS  verificate  la  propolìtione  di  S.  Agoilino,  che 
gf  ideili  gaudi)  eterni  lì  cominciano  nella  Beatitudi- 
ne incoata  , e li  continuino  (che  i dire , che  petfeue- 
rano,  mà  perfezionati } nella  Beatitudine  perfetta.,. 
£ per  parlare  con  ogni  forte  di  modetatione , che  i 
^Ib  dellaptima  liano  i frutti  fpuntati , e tanto  cre- 
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feiutt,  & aboniti , che  non  liano  acerbi , altrìmcntej 
nonfariano  dilcttcuoli,  ne  la  limilitudine  di  S.  To- 
maio fatiai  propolìto.micfae  cominciano  ad  haue- 
re  il  faporc  in  vn  grado  inlìmo , che  haueranno  poi 
quando  liano  del  tutto  maturi , e petfe  ttamente  lla- 
gìoftati.  Che  cosìchi  gli  alTapora  potrà  su  quel  prin- 
cipio dì  dolcezza  incominciata,  & imperfena  for- 
mar giudicio  diche  forte  lia  il  faporc  de  gl'  ideili 
frutti  in  fua  perfezione  maturi.  Equcda,cheè  lef- 
prcllà  dottrina  deQ’  Angelico , è ancora  1 ideila., 
propofitiooc  della  Santa  Madre,  quando  dice,  che., 
Dio  in  quella  Manlione  fa  fentire  all'anima  diche., 
faporc  nano  i gudi  della  Gloria. 

Màdoppo imito  quedoRiBelTo  con  fambigaiti 
dell' opinione  fopra  nouta , voglio  leuare  il  dubbio 
con  cola  più  certa , e licura,  e confermare  piu  fo- 
damente  ridenciridìqucdigudi,chedicc  la  Santa 
Madre  ; e che  dicono  li  Santi  con  l'Angelico  nella., 
Bcatìiudmc  incoata , con  quelli  della  Gloria,  e Bea- 
titudine confumata . E perqucdo  fuppongo  con, 
l’Angelico , a che  il  dono  della  Sapienza , come., 
tutti  gl'  altri  doni , faranno , e dureranno  nella  Pa- 
tria ; & hauranno  gl’  ideili  atti  in  fpecie,  che  eferci- 
tano  in  quella  vita  ; mà  non  circa  tutte  le  matecìe.i, 
che  hanno  qui.  E quello  della  Sapienza  lingolar- 
mente , che  non  hauri  diucriiri  alcuna  nella  propria 
maceria  ,che  fono  le  cole  Duine  ,e  con  quella  dot- 
trina leuando  ogni  ambiguiti,  per  quella  rigidez- 
za ,che  ad  vnScolallico  potiia  parere  in  paragona- 
re i gudi  della  conccmplationealla  ftuicìone  Diuina, 
che  è propria  confeguence  immediatamente  alla., 
vilìone  beata  j dico, c mi  pare  potcrio  dire  lenza., 
formidine,inrigoreTeologico(lincherclli  conuin- 
codapiùfauiofome)  cheigudi  di  quella  Bcaticu- 
^ne  incoata  nella  Contemplatione  Mi  dono  di  Sa- 
pienza propria  di  quella  Manlione , fono  della  Ipe- 
eie  de’ gudi  della  Contemplatione  gloriola,  che., 
nafeerà , e lari  proprio  atto  del  dono  di  fapienza.. 
nel  Cielo.  O' che  feliciti i che  arriua  vn' anima., 
hutiùle  in  quella  vita , daccata  da  tutto  il  creato , Se 
actaccacafoloi  piedi  di  GiesùChrido,  e che  podi 
dire,  b TemàeKmiKcdimutam.ihmnBUniucimtim 
m domuM  méuris  inra , &■  m cthiaUta»  gniitm»  mu  t 
Speco  però,  che  hauremo  occaliohe  di  fmidollare., 
più  quella  maceria , e più  chiaramente . E qui  balla 
vna  modetatione  gii  toccata , che  nella  gloria  poi 
faranno  molto  più  dol  ci , e fapocid  di  gran  longa. 


J 

X ' ^ 

1 

, i.  V.  -i  - 

tf. 

. ÓitsVi.- 

• 

H»  HH  HH  «»  »)  S«  W »»  MH  H» 


1-  !ll> 
a,  ,ui 


a 5.  Xttm.  I.  z.y.lS  b 


SPLEN- 


MANSION I JV.  CAV.  IL 


tj8 

SPLENDORE  SETTIMO- 


Della  luce  infuTa  in  quella  ManConc  per  incendere  la  Scrittura  Sagra. 


' RIFLESSO  VNICO. 

Si  Tpicga,  che  genere  di  luce  t'infonda  in  me(la_> 
Manlìone.  per  intelligenza  delle  patolciclciifo 
della  Sagra  Scrictora . 

HEÌ  libro  della (ua Vita  dicela  Noftra 
Sanu>che  in  quella  Manfìone  anuer- 
óno  li  letterati  neltempoditnella-. 
Concemplatione  1 non  conlumino 
tempo  in  applicare  (critmre , e ben 
chele  letrcre  non lafcicranno  d'cllere  di giouamen- 
to  auanti  > e doppo  ; Qui  nondimeno  in  quelli  fnatn 
<1‘  oratione  ri  è poca  neccllìrd  d effe , fé  non  e per 
intepidire  la  voìontd;  perciòche  rintellerto  lldall' 
bora  per  vederli  appreflb  alla  luce  > con  grandiflima 
chiarezza , c dice  che  lei  ancora  pareua  vn  altra  ; Se 
era  così  .perche  gl*  accadcua  ilando  in  quella^ 
oratione  di  quiete,  che  per  ordinario  non  inten- 
dendo ciTa  quali  cola  veruna  di  quello, che  rcci- 
tana  in  latina , inaiiime  de  ' Salmi  ; non  folo  inten- 
dere il  vcri'o  involgare;  md  pall'are  alianti  iupreo- 
denì  gulio , c confolacionc , d>  vedete  quello , che  il 
volgare  volcua  dire. 

Non  bicictiano  qui  volontieri  le  peribne  f|iìri- 
tuah  non  fcolailichc,  di  fapere,  che  fotte  di  luce  fou- 
lanaturalc  fia  quella,  che  qui  li  comunica  all'anima, 
che  fàccia  vna  doniiicaiola  incendere  il  Iatino,&  an- 
co doppo  il  fenfo  in  volgare  f come  i dire , che  lo 
fiarole  a Debgjmtc  Damme fortituiovua,  vogliono 
dire  : lo  amerò  te  Signore,  che  fci  la  fortezza  mia); 
incendere  ancora  il  lignificato  dell'  illellb  voteare  ; e 
pcnctrare,che  cofa  vuole  due,chc  Dio  lia  la  fortezza 
dell'anima  ; ouero  qualche  parabola,  come  i dire  k 

fititmptiasfibtfMa.  c Intendere  che  cofa  lignifica 
m volgare  Nupnas  ; Ma  di  più  paflàre  oltre  al  ligni- 
ficato letterale,  c millico , delle  Nozze , che  è meta-, 
forico , e penetrare  il  lignificato  delf  Incamarione^ 
del  Verbo  allegoricamente,  òdel  Venerabiliftimo 
Sagramciito,  c limili  cofe. 

Per  intendere  di  che  genere  lia  la  luce  qui  par- 
tecipata ; fono  due  intelligenze , f vna  delle  parole, 
che  d vn'  Idioma  non  inrefo , come  del  latino,  li  ca- 
ilca,  che  cofa  dica  portato  in  propria  lingua,;  e que- 
a gracM  così  fola  lì  potria  dire,  che  appartenede  al- 
la grana gratu  iota , chiamata  dotiam  ìinguarutn  ; per- 
che come  dice  l’Angelico  d con  quello  donomò  fo- 
lo fi  paria  in  dmerfe  Imguc,  ouero  in  vna  fola , che  lia 
ìntcla  da  diiierfi(  che  fvno,  e 1 altro,  è verifimilc , Se 
era  neccllario  i gl'Apollolimon  folo  parlare  all'Idio- 
ma di  diuerlì  paefi , ma  anco , che  predicando  in  vna 
lingua  fola,  fodero  inceli  da  tutto  l’ Auditorio  di  di- 
uerfcnationi;  come  pare,  che  accadefleil  giorno  di 
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Pentecolle,  che  erano  intefi  da  più  forti  digente^ 
Uudmimiu  eas  lotjuerites  nofiris  liaguit  &-C,  e ) mi  an- 
cora appartiene  i quello  dono  l’ intendere  le  lingue 
de  gl'altri,  acciò  potedero  conoerfare,  c trattare  per 
vcilicàdcll'anime,  incendere,  & edere  inceli.  Però 
fipocria  dire, che  quella  luce  comunicata  all'anima 
appartenede  al  dono  delle  lingue. 

Mà  per  due  ragioni  non  pare  appartenga  quella^ 
luce  al  dono  delle  lingue.  Prima  , perche  quella-, 
grada  ègrotù  data, etra  quelle,  che liTeologi  chia- 
mano fcmplicemence  gratis  daiM,cbe  fono  ad  utilità- 
rem  aliamm,  non  dpcrtercione  propria  di  quelli  à chi 
fi  concede . Secondo  poi, perche  mentre,  che  quella 
grada  non  li  ferma  nell’intelligenza  dell'  Idioma, 
md  padàal  lignificato  delle  paroìe  in  propria  lingua, 
ò lia  letterale , ò millico , appartiene  ad  vn'alrro  do- 
no , e così  quella , con  che  la  Sanu  dice , che  raiiima 
intende  le  parole  lacme  portate  involgami  inol- 
tre il  lignificato  loro  ; mallìme  che  non  fi  da  alla  tal 
anima  per  iiiflructione  d'  altri , e loro  vede , mi  per 
propria  perfezione,non  appartiene  altriiiienti  al  do- 
no delle  lingue. 

Onde  più  preflo  pare  lia  vn'alcra  grana  pure  gra- 
tti data  chiamata  iaterfretatia  fertnarmm , ecosì  pare  lì 
poma  dire  con  S.Tomafo,  f il  quale  poi  riducea 
quella  grana  al  dono  di  profezia . Perche  i Pro- 
feti diucrralmciico  ponno  cllerc  illuminad . Pnmo, 
che  fouranarnralmencefcglì  rapprefeocino  alcune.» 
cofe  per  fimilitudmi  immagiiiarie , come  occorfe  i 
Nabucodonofor , e tal  volta  ancora  per  limilitudini 
corporali,  come  al  Rè  Baldaflaro , che  vide  con  gl* 
occhi  la  mano , e li  cararten  ferirti  nella  parete  ; mi 
quelli  non  furono Prolèn , perche  non  hebbero  lume 
profedeo  i giudicare  il  lignificato , e quello  modo  è 
detto  ellafì  di  profezia  da  alcuni . E le  bene  è vero, 
che  b profezia  fingolarmente  è propria  di  chi  riccue 
limile  apparinone,  mallìme  ìnteriori.immaginarìc,  ò 
incelligibili , A:  anco  fappia  intendere  il  lignificato. 
Nondimeno  c anco  vero  Profitta  chi  incende  quello, 
che  alm  hanno  veduto  ,come  Cìiofelfb  i.  Pharaone, 
ouero  che  intende  la  Scntrnra,ò  parole  d'altri,  come 
Daniele  intefe  le  parole  fcritte  nelb  parere  ,e  molto 
più,fe  quelle  parole  faprà  per  lume  diurno  interpreta- 
re, & a quello  appartiene  l'intelligenza  delle  diuine 
Scritture  per  lume  fouranaturale , come  lìì  comu- 
nicato da  Chriflo  Signor  Nollro  d gl'Apolloli,  g 
quando  ^pernii  illis  [enfum  , >c  mtelligetem  fcriftu- 
rat.  H quella  gracia,  dice  S.Tomafo  nel  luogo  ci- 
tato, che  appartiene  alla  grada  iaterpretatioms  jermo- 
num . Md  all'hora  farà  in  rigore  prolezia,  ò interpre- 
catione  delle  fcricture  fempliccmence , quando  li  co- 
munichi in  vtile  della  Chiefa , ò delle  anime  altrui , ò 
faluce  anco  de'  corpi , come  vn’altra  chiamata  grafia 
curatiormm  miraculorum  &c. 

Et 
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Et  in  quello  fcnfo  la  gtatia  fouranaturale  d'inter- 
prcure  la  Scrittura  Saqra>  come  la  Cantica»  che  heb- 
be  la  S.  Madre  > intendendo  le  parole  latine  con  tan- 
ta proptieti  infenfoletteta'e.&ancoil  fignitìcato 
niillico,  penfo  fenz’altro  lì  podi  dire  gratu  inierfrcu- 
titnis  [armonum  da  ta  i»  *tUitatem  alitrm. 

Mi  pare  ime  pofla  concluderli  > parlando  confe- 
guentemenie  al  (enfo  della  cótemplatione  ptefente, 
che  quella  luce  Ila  propriamente  l'illcllà  del  dono 
delf  intelletto  j perche,  fe  bene  liabbiamo  detto , che 
quella  contemplatione  è propria  del  dono  di  fapicn- 
ra.  nondimeno  habbiamo  detto  ancora  di  fopra,che 
il  i)no  di  fapienza  fupponcic  per  lo  più  include  il  d<^ 
nodeirinrelletto(come  notano  li  Millici,  e con  efll  il 
N.  P»  F.  Filippo  delia  Sanriflima  Triniti  di  prefente 
Prcpofito Generale , iniìeme col  N.P.F.Tomafo  di 
Giesù)  a e cócorrono  regolatnKncc  inlicmeiperche 
il  dono  dell  ’ intelletto  è ui  vna  cotta  maniera  prin- 
cipio del  dono  di  fapienza , in  quanto  roperationcj 
del  dono  deU’inCclletto  precede  quella  della  fapienza; 
perche  al  dono  delfintclletto  appartiene  rapptélìo- 
ne,  e penttratione  delle  retiti  intelligibili, 'Se  al  dono 
della  fapienu  il  giudicio  circa  le  retiti  diurne  pene- 
trate ; di  done  fepue,  che  l'oggetto  del  dono  dell'in- 
telletto è ampijIBmo , e però  contiene  ancora  l'og- 
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getto  del  dono  di  fapienza,  che  fono  le  cofe  diuine; 
In  quella  guifa , che  l'habito  de’  primi  principii  natu- 
rali contiene  virtualmente  le  conclufìoni  da  quelli 
dedotte  in  tutte  le  feienze. 

E però  fi  comunica  all'anima  in  qocfla  Manfione 
permezzo  del  dono  dcirintelletiovna  luce  penetra- 
liua , con  che  intende , non  lolo  le  parole  della  diui- 
na  Icrittura,  ancorché  in  diuerfo  idioma  fctitte,por- 
tateal  proprio  naturale  liiigiiag;io  ;miancora  il  lo- 
ro lignificato,  e lcttcralc,e  millico. 

E che  quella  cognitione.ò  intelligenza  delle  pa- 
role Sagre , Ha  proprio  effetto  del  dono  deU'intellcc- 
to , l'infegna  S.Toinafo , b il  quale  dice , che  è pro- 
prio del  dono  dell'intelletto  contemplare,  e pene- 
trare fono  gl'accidenti  la  natura  delle  cofe  follali- 
tiali,  lotto  le  parole  il  loro  lignificato,  fono  le  figure, 
la  Tcntaloro  ite. 

Concludiamo  dunque,  che  mella  luce  diuinadi 
ad  intendere  le  parole , & il  fenfo  della  Sagra  Scrittu- 
ra comunicau  all'anima , & ifperunentata  dalla  Se- 
rafica Madre,come  dice  di  fe  flella  in  quella  Manlio- 
ne, e che  quella  luce  è propria  della  manfione  me- 
defìma  procedete  dal  dono  dello  Spinto  Santo,  cliia- 
mato  dono  dell’intelletto . EconqueAo  vnicoRif- 
lelTo  fia  cominciato , e terminato  quello  Splendore. 


SPLENDORE  OTTAVO- 


Pura  Contemplatione  propria  di  quella  Manfione  di  quiete . 


RIFLESSO  I. 

Si  comineia  i dichiarare  la  pura  Con- 
templationc. 

Sfile  ptiem^e  (imiopiBere)mmjUmovmie,mi^^ 
forte,*  tome  Momte,ràmrmdo,  che  rqfa 
i quello  &c. 

Alfe  la  Santa  Noflra  Madre  da  quei 
duetti,  e gufli  fenfibili  all'  altezze  di 
quella  fùblimifiima  Manfione , & all' 
intelligenze  fpirituali , e pure  ; e con 
efi'a  il  N.  P.  F.  Tornalo  ; e il  qualo 
cfprelfemente  infegna  , che  la  quie- 
te di  que  Ao  fiato  c efietto  della  Contemplatione  pu- 
ra, dtinfiemcproAìma  difpqfirione  all  ‘ vinone  Inii- 
tìua . Onde  non  lì  può  lafcìare  di  trattarne  diliiifz- 
mente,  tnafiime,  che  la  fua  altezza  hd  dell'impene- 
trabUe , e ri  fono  punti  grauiflìmi , fingolarmcntc., 
nella  Scuola  deli  Angeheo , per  la  fua  nccefferia  in- 
telligenza . 

Spettano  i quefia  Contemplatione  molti  gradi 
difiinti  : md  per  non  confondere  le  menci  con  molti- 
plicati difiintioni , che  portano  nulla,  ò poca  diucr- 
lìtà.  INoAri  Padri  Tornalo  citato,  e FUippo  della 
Santifs.  Triniti  pongono  con  la  Santa  Madre  pri- 
mieramente quello  tf  Oracionediquiete,  e feco  il 
fonilo  delle  potenze,à  quali  per  terzo  il  detto  NoAto 


P.  Filippo  aggiunge  l’Oratione  di  Raccoglimento,' 

?oantunquc  U fonno  predetto , fi  dilbngua  poco  dal- 
Orationc  di  Quiete  ; come  infiiuu  la  Santa  dicen- 
do, che  i rn  poco  più  della  Quiete. 

Auuertobenc  petò  ,che  qucA'  Oratione  di  Quie- 
te è ben  propria  della  pura  Contemplatione  ; ma  non 
fecondo  i fupcemi,cpm  eleuati  fuoi  gradi  ; mi 
grado  inferiore  ( c ciò  dico , acciò  rcUi  no  intefi  1 Pa- 
dri Miltici , quando  dicono,  che  l'anima  in  quella  pu- 
ra Cooccmplanone  è alienata  con  fofpenlione  delle 
potenze  in  alcitCma  mione,  perche  ali 'bora  non., 
parlano  di  ella  fecondo  quelli  inferiori  gradi  pro- 
pri) di  quella  Manfione,  ma  de' gradi  fiipcriori.) 

Sogliono  anco  chiamare  quella  pura  Concempla- 
tione  con  A Nome  di'  Contemflalione  in  Caligine  ; e che 
dicono Moduie/cM.  Eche quella $d  riAelio  fenfo lìa 
propria  origine  della  Manfione  prefente,  conformo 
alla  Santa,  le  parole  file  proprie  lo  dimo  Arano  albi 
chiaramente . Perche  parlando  di  quello  grado , o 
Manfione,  dice  nella Vitacap.14.  * Quella  lodif- 
fanione,  e contento  è nel  più  intimo  di  lei;  e nonsd 
et  done , ne  come  le  venne.  Ne  si  quello,  che  deb- 
a fare,  ne  volere,  ne  che  chiedere.  Ogni  cofale., 
pare  d'hauer  ttouato  infieme  in  vn  colpo  ; c non  si, 
che  lìa  quello,  che  hi  trouato , ne  meno  io  só  come 
darlo  ad  intendere . * Le  quali  parole  , mallìme., 
r vitime  fono  propnc  dell'  Oratione , e Contcnipla- 
tionein  Caligine, c.Modinefcia;  e fono  l'iAelIc , che 
vfeno  i Padri  MiAici , cosi  per  la  Conteniplationo. 

detta. 
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dettai  come  per  cjnena  Manfìoiie,  e Io  vedremo  à 
Dio  piacendo. 

Md  prima  in  generale  fi  deue  incendere  la  natura 
della  pura  Conccmplacione , che  è come  vna  ragio- 
ne generica , & vniuerralc  ; c poi  diTcendercmo  i 
coiifìdcrare  le  fuc  pmprictd  in  particolare.  II  cho 
ratto  di  molto  che  difeorrere  i Padri  Millici>  e Sco- 
latici i maffime  per  l'intelligenza  della  mence  di  S. 
Tomaio  in  quella  > £c  altre  annellc  macerie  Milli- 
che./. 

V erplicacione  della  Contemplationc  pura  ap- 
partiene all  ' intelligenza  t ò lìgnilicaco  del  No- 
me.! . 

Per  incendete  il  lìgnilicaco  dunque  j lì  deueauuer- 
tirci  che  pare  lìa  l'iftedo  Icmplice  Contemplatione, 
Icmplicelguardoieremplice  intelligenza  per  vna.. 
parici  e pura  contemplationc  I c pura  intelligenza., 
per  l'altra  ; perche  leinpiice  lì  dice  vna  cola . che  non 
è compolla  >ò  che  non  hd  altra  congiunta.  £ puro 
lì  dicCi  chi  d mondo  > immacolato  i chi  non  ammette 
conlonio  di  colziche  polli  machi.irla  ; à quello  con- 
to .quanto  .il  nome  fard  l'illelTo  icmplice  > che  pura 
Contemplationc.  In  qucAo  modo  parlano  liScola- 
Aici  nel  millcro  dell  ' mcamacione  . dicendo . che 
ChriAo  non  è fcmplicc  creacura.  e lìmilmcnte  non  i 
pura  creatura  : & in  qucAo  fenfo  i Latini  Tvlurpano 
inditicrcnccmencei  confondendo  lapuricd  con  la., 
femplicitd . £ di  qui  d , che  alcuni  poco  pratici  dell' 
alfcrtionii  Stanco  de' termini  Minici . pongono  > e 
confondono  per  fi AelTo  fcmplicc  Contemplationci 
epura  Concemplacione. 

« Mài  Minici  mediocremente  rerfati  diAinguo- 
no  inomi  di  pura  .e  Icmplice  contemplationc  . fe- 
condo duc,per  cosi  dircimefcolanzciò  impurità,  die 
può  haucr  la  contemplationc  . ouero  cognitione  no- 
ilra.  l'vna  è per  il  dilcorfo  della  ragione.equcAoè 
proprio  della  contcplatione  in  genere.come  A è det- 
to aitrouc  ; che  è fguardo  femplice  dcll'incelletto  > e 
fecondo  queAo  A dice  femplice  contemplatione.» 
perche  efclude  la  moltiplicitd  del  dilcorfo . e riduce 
alfmità . L'alrta  ò.chc  molte  volte  A contempla  dall' 
intclictto  con  femplice  Iguardo.md  mito  cooi'im- 
maginatiunc . e fantoAi , e per  cosà  dire  pare  ma- 
chiarli  la  purità  dell'intelligenza  fpintualc  dall'impu- 
rità dell'immagini  delle  cole  fenlÀiili . e corporee  j e 
però  la  conrrmplationc,neIla  quale  non  ci  interuen- 
gono  Amili  fantafmi  di  cole  immaginate  A chiama 
pura  contemplatione . Della  quale  tanto  difeorro- 
no  i fcolalUci . e miAici . per  il  parlare  di  S.  Tomafoi 
che  veramente  pare  non  l'ammetta  in  quella  vita . il 
cui  fcnlo  però  adurremo  più  auanti. 

Quello  I che  dicono  poi  i M i Aici  della  femplice . e 
della  pura  contemplationc . dicono  parimenti  dell' 
intelligenza»  ciocincelIigcuzafemplice.St  intelligen- 
za pura.  Così  Dionigio  CartuAano»  t (e  quello  può 
feruire  per  aucorizarc  la  diAintione . si  ^lla  contem- 


mente  contemplatione  fenz'alcuna  forte  d’immagi- 
natione»ouero  canto  tcnueifottilc» e delicata» e tan- 
to impercettibile,  che  quaA  poffiaAàrmarA.clie  non 
v'inccruenghino  immagmi. 

Et  io  quello  fenfo  imiAici.vniueriàlmente  parlan-  . 
do  I chiamano  ogni  contemplationc  anco  racquiAoa 
femplice  intuito,  ò fguardo  della  verità,  e A dice  che 
il  miAico  contemplatore  hà  l'occhio  femplice  della 
mente.  EcosiparlaiIN.V.P.F.Tomafo  c dicen- 
do più  diUintamcntCì  Se  in  particolare  deferiuendo 
la  contemplatione  pura.  Che  ò quella»  nella  quale  la 
mente  humana  illultiata  dal  dono  delf  intcllettoicon 
atto  d'intelligenza  depurata  dille  forme  dcirimma* 
ginationc.c  fantafmi  contempla  Dio . Quanta  pe- 
rò, 8:  in  che  modo  poAì,ò  debba  edere  que  Aa  purità* 
òallracionc  dall'immagini,c  fantafmi,e  quale  A poAs 
hauete  io  quella  vita , A vedrà  più  auanti  immediata- 
mente per  conformarci  con  la  dottrina  dell'Angcli-  . 
co,  quale  Aimo  cAcre  molto  coufomie  dgl'alcri  Pa- 
dri, e con  cAo  parla  ancoraper  quanto  io  poAoin- 
tendere  la  N.S.  Madre. 

£ notando , che  qucAa  purità  di  contemplatione 
A chiama  dalli  dottori  millici  filata  fpintualc 
che  i (àncafmi  tacciono,che  pur  troppo  fogliono  ciò 
calare,  & inquietare  il  mondo  dell'anima;Aiiifco  que-'. 
Ao  Paragrafo  per  adeAo»  ò RiAcAo. 

£ folo  auuerto  quello , che  di  fopra  notai,  che  il 
dono  dello  Spirito  Santo  d'intcdetto  d proprio  prin. 
cipio  di  quella  pura.  Se  anco  caliginofa,ò  modinefeia 
contemplatione , perche  è Aio  oAicio  penetrate  l'in- 
telligibije  verità,  e depurare  da'làntafnii,  e conofeere 
Dio,  e le  cofe  diuine  per  ncgatione  i che  fc  bene  hab- 
biamo  detto , che  m quella  MaiiAone  A Aio  proprio 
lume  è quello  del  dono  di  fapienza,ad  ogni  modo 
habbiamoanco  nouto,che  qucAi  duoi  doni  fono 
talmente  trà  di  loro  conneAi  nella  contemplatione., 
delle  cofe  diuine , che  quello  deiriiitellctto  A preAip- 
ponc  a quello  della  lapienza  » nella  maniera  che  l'ha- 
bito  de'primi  prìncipipA  prefuppone  alle  feienze  na- 
turaA , e vanno  inAeme  j e però  l'vlo  della  fapienza., 
include  quaA  fempte  quello  dell'intelletto.  Onde  in 
quella  contemplationc  alla  fapienza  appartiene  con- 
templare Dio , e guAarlo  con  la  notitia,  ò dalla  noti-, 
ria,  e foauicà  ifperimentale  cau&ta  dalla  Carità  ,Se  i 
quello  dell'intclletco  appartiene  la  penctratione  del- 
le verità  diuine,  conrallratione»  e putiAcatione  da  gl' 
crroriic  faiuafmi  come  dicono  li  Teologi  con  S.To- 
mafo  I d e que  Ao  conofeendo  di  Dio  più  quellOiClie 
nonè, che qneUoicheò, come  dice S. DioniAo  ci- 
uco daS.  Tomafoiche  ò cognirionc  per  negarionCiC 
Ipecu  à que  Aa  caligine  diurna. 
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putioncicomc  dcU'incclJigezj).  Semplice  imeJltgcn- 
za  I dice , all'hora  A chiama , quando  contempliamo 
lenza  difeorfo  della  cagione,  epura  quando  lenza-, 
cooperacione  dell  immaginacione  ( e fegue  vna  pa- 
rola da  notatA  pct  quello  A dirà  da  bado  ) ò Aa  veta- 

U M.fimil.  Sjm/.Tittt  b D.'M.C4rr.à,vwrr„/./.t.M,  e H.e.Tium, 
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SPLEND.  Vili. 

RIFLESSO  IL 

Si  dichiara  periiémplici.che  colà  lianoifincaimi, 
C come  s'intendano  le  cofe  per  mezro  loro  con 
eicmpi  domeAici  portati  da  S.Tonufo. 

Slgì}t  potesse  (imi»  pmrtr»)  iwn  giorno  tmite,  mi 
ajìertt , ò-  <U((mitc  &c. 

QVellioni  $colafticbe>  e Trfo  de’  termini  ptoprij 
delle  fcuole>  ftimo  polEno  impedire  gran  par- 
^ te  delle  perfone  fpìrituali  per  rintclligcnza 
della  Santa  Madre,-che  però  me  ne  allego  d tutto  po. 
terc;  e quella  materia  di  fpecie,  d'immaginatione,  di 
6nnrmi,e  conuerlìonedquelli  necclfaria  all 'intelli- 
genza humanZ)  è vna  di  quelle.  Quandi  procuro  lem- 
pre  domellicarle  j md  l'illefla  materia  tal  roita  Io  n- 
efaiede  ,e  fono  cole  canto  fubtimi  > e di  loro  natura-, 
occulte  le  dottrine  miAiche>  che  malamente  li  la- 
nciano capire  > non  che  penetrare  da'  pili  docci , co- 
me alerone  habbiamo  reduto  m oB»  panato.  Se  ordi- 
nariamente ti  troua  in  pratica. 

Prima  dunque  dicrateare  il  punto  propofto , Ipie- 
ghiamo  domcllicamcnte  per  le  perlone  fpirituali» 
che  cola  lìano  qucAi  lantalmii  ò la  conuerlione  d 
quelli  necefiatia  per  ogni  humano  intendere  natu- 
ralmente, 

Gid  pili  volte  habbiamo  fiitto  intendere  l'officio 
dell’immaginatione,  c delle  Ipecie,  e lìmilitudiui, 
che  per  via  de'  lenii  labrica  la  diurna  potenza , Hora 
cfemplilìchiamolaalquancoper  maggior  bcilitdae 
con  S.TamaloTediamoabbaAàcaladoctrinahlolo- 
fica  alla  praticai  anco  per  vna  donniciuola  (che  que- 
lla grada  hd  l'Angelico  nel  fuoinlcgnarc  laciliffimo 
nelle  materie,  anco  più  lubluni  ■ per  gl'  ingegni  ordi- 
narì;  I e lupetlicial i,  e tanto  più  profondo  per  gl'  in- 
tellccufoIlcoaci)fentiamoil  Santo,  a il  quale  do- 
manda le  l'inteJleno  può  incendere  le  cole  lenza  di 
nuouo  riuolgerli,  per  cosi  dire,  all'  immaginacione^, 
acciò  che  le  porga,  quelli  hmcalmi,  ò iìmilicadiai , 
dalle  quali  elfo  formi  i luoi  concetti , da  incendere^ 
ciò  che  hd  bilogiio.  E rilponde  aHokitamence.,, 
che  <Kni  volta , che  deue  incendere  qualche  cola  > ò 
neceuaria  la  cooperationc  della  làncalla , dalla  quale 
pigli  le  Ipecie  , e co'l  lume  proprio , che  dicono  dell' 
mtellecto  agente  illuftrace  quelle  limilitudiniimma- 
gtnace,producendo altre Ipecic intelligibili,  e Ipiri- 
tuali  per  quelle  ,c  medianci  elle  contempli.  Se  inten- 
da ciò  che  vuole . Se  l' intelletto , dice , non  dipcn- 
deflè  dall'  immaginadooe , ò lantaJìa , non  potria.., 
elTere  impedito  nel  luo  operare  per  la  lelìone  della 
Eantalìa,  òimmaginatione,  come  per  ilperienza., 
fi  vede  > che  pur  troppo  lì  proua  , che  impedito,  ò 
lefo  1 ' organo  della  Virtù  immaginatiua  , come., 
ne' frenedej, onero  impedito  l’atto  della  ramme- 
moratiua  , come  ne  'letargici,  viene  limilmcnto 
impedito  l'huomo  dal!  intendere  actuale,anco  quel- 
le cole  , che  ptima  làpeua,  dunque  bifogna  dire , che 
Tinte  ndere  attualmente  dipenda  dal  concorfo  di 
quelle  potenac  ; e quello  proua  la  ragione , .perche 
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in  canto  può  elTere  Idal'  immaginadone , in  quanto, 
che  lì  fcrae , ò ò atlin'a  ad  organa  corporeo,  come., 
l'altre  potenze  feiiliduc  > e pero  può  eilcre  impedito 
l'arto  dell' intelletto  dilla  lelìone  della  potenza  iin- 
magmatma,  non  liauendo  l'intelletto , che  è potenza 
rpu-ituale  organo  corporeo , che  polli  lederli  m le 
lieflb.  E le  ilemplici  vogliono  incendere,  che  colà 
è organo  corporeo  della  lancafia,  St  altre  virtù  Icnlì- 
tiue,  rimirino  la  potenza  viAua , l'odorariua  > la  gu- 
Aadua,  che  lefo  l'organo  dcU'occhioiò  altro  dc'Icnfi 
cAcmi,  A perde  la  viAa,c  così  gl'alcri. 

Md  per  facilitar  più,  difeende  il  Santo  alla  prati- 
ca, c dice . ConAdeti  ciafcuno  fe  Ac Ao , c riActta  al 
fuo  modo  d’intendere,  e vedrà , che  qualunque  volta 
Asforaa  d'intendere  alcuna  cola,  Aforma  inicrioi- 
mente  cene  forme , ò Amilitudini  (que Ai  tono  i fin- 
calmi)  per  modo  d’ efempi) , n.' quah  quaA  rimici 
quello,  che  vuole  incendere . E di  qui  c ancora , che 
quando  vogliamo  farci  intendere  da  qualch’vno,e 
fpiegatlivnacofaigli  proponiamoalcuni  efempijala' 
quah  poffi  cAo  formar  A nel  fuo  interno  i fancaimi  > ò 
immagini  da  potere  capire  quanto  le  Aianio  lufe- 
gnando. 

Hornon  potendo  noi  io  queAa  vita  haucre  altra 
cognitionc  naturale , le  non  i>er  via  de'  fen A ellemi, 
chefono  corporei,  come  A foce  intendere  alcrouc  t i 
fonrafmi  dell' immagmationc , che  nceue  le  fpecie 
da'  lenii,  non  ponno  edere  le  non  Amilitudini  di  cofe 
corporce,e  coofegumeeméte  non  A ponno  conofee- 
re  le  cole  fpitimali.re  nò  i modo,e  fomiglianza  delle 
cofe  corporee;  e di  qucAo  Aa  ciafcuno  giudice  ,e 
vedra,che  per  quanto  tàccia , e procuri  d' incendere, 
l'anima  propria  nel  fuo  corpo,  gl'  Angeli,  e Dio  Acl^ 
fo>  non  potrà  mai  fonnatA  altra  figura,  le  non  cor> 
porca. 

Suppo  Ao  que  Ao  làcdamoci  vn  paAo  ananti.e  ve- 
diamo in  pratica  il  modo , che  dentro  alla  facolcd 
naturale  potiamo , e ci  viene  fatto  di  potere  incen- 
dere le  cofe  fpiricuali  in  qualche  maniera,  lenza  l'vfo 
attuale  di  qneAi  benedetti  fanufmi , perche  di  qiA 
facUitaremo  la  Arada  per  incendere  la  parità  delle 
cognicioui , e concemplacioni  fourauacnraJi , le  pure 
Amile  pura  concemplacionc  A può  dare  in  quella., 
vita... 

E qui  voglio  addurre  il  pcnAero  iTvn  dotto  Teo- 
logo ^11’ incliciffima  compagnia  di  Giesù,  b il  qua- 
le porta  la  pratica  cotidiana,  che  quando  noi  voglia- 
mo conAderare  Dio,  ò la  Diuinita,  la  Sapienza  Oi- 
uiiia,oucro  anco  vna  creatura  fpirituale , come  per 
elempio  vn'  Angelo;  che  noi  non  potiamo  intcnde- 
K quelli  oggetti  fpirituah.  Se  immateriali,  fé  prima^ 
non  formiamo  qiùlclie  Amilitudine , ò immagine  , e 
quella  non  può  cllerc  le  non  corporea , e materiale, 
c principalmente  della  làntaAa , c lantafma  corpo- 
reo, circa  quelle  cole  fcnfibili , à modo  delle  quali  fi 
procura  d'intendere  Dio , ò l'anima , oucro  l'Ange- 
lo, 8c  altra  cofa  fpirìcualc,  come  per  cfcinpio  vn  puc- 
tino,  ò fanciullo  alato, per  intendere  l'Angelo,  ò via 
luce  quaA  immcnfa , per  formare  concerto  di  Dio,  e 
fua  Uiuiniià,ecofe  Amili;  perche  quelli , ò di  queAa 
latta  corporee  fC  leu  Abili,  e non  alcrunciiti  ponno 
X cAe- 
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effe  re  i fantaftni,  da'  quali  riiitelletto  apente  forma., 
le  Tue  Tpecie  imeHigibili  rapprcrentaciuc  di  quelle 
cofe  fpirituali . Md  doppo  quello  (foggiunge  quello 
Dottore)  & atquillaie per  opera  dell’intelletto  le 
fyceie  intclligibdi,  perche  non  porri  ogni  volta>  che 
gli  piace  reruirfcnC)  per  intendere  rillcffe  cofe  fpiri- 
cuali  > lenza  elTcre  tenuto  i riccotrere  alla  fantalìa  f 
Io  però  non  pollo  concludere  quello,  che  faria  con- 
tro la  dottrina  portata  qui  daS.  Tomafo,  con  t’ilpo- 
rienza  delle  Iclìoni  dell  ' immaginationc , che  impe- 
difse  l'vfo  delle  Icienze,  e cognitioni  ■ con  la  pratica 
della  memoratiua,  quale  impedita  impoffibihu  lin- 
tclletto  ad  operare.  Concludo  bene  io  in  altra  ma- 
niera, e con  rifpcrienza  delie  perlone  fpirituali  ; che 
nell'  atto  dell’  oratione  mentale,  formato  vna  volta 
vn  concetto  di  Dio , e della  Tua  Diuiniti,  onero  d'a^ 
tro  attributo  con  immaginationc  particolare  ; c là- 
pendo,  che  quello  per  folleuato  che  lìa,  è balGffimo, 
e dilla  infinitamente  dall*  immenfo  pelago  della.. 
Deiti,  li  sforza  co'lgiudicio,  che  è, dice  S.  Tomafo, 
quello,  che  perfeziona  la  cognitione  humana,  a di 
auuiuare  la  lede,  e giudicare,che  quell'infinità  roae- 
lli  fupera  in  immenfo  ciò,  che  polli  rapprefentarlì 
pcrl|>ecie  create,  e con  quello  giudicio  lafciando  da 
parte  più,che  gli  lìa  poflìbile  quella  limitau  apprcn- 
fione , fi  sforza  di  giudicare  piU  auanti , & inoalttarfi 
all' immenfo  Oceano  della  Diuiniti , e con  anodi 
fède  fi  ferma  airafpctco.e  lemplicc  fguardo  di  quan- 
to elsa  fede  le  dice , giudicando  e&cre  così , & infi- 
nitamente piò.  E fi;  ^nc  ò vero , che  nell' operare 
per  l'intelletto  co  l difeorfo  naturale,  fempre  s*ap- 
prcfcnti  ranno  altn  iiuoui  fantafini , queib  però  non 
fono  dall'iltefso  intelleno  ordinati,  ne  fene  fcrue 
per rapprclcutarc quell'  oggetto,  quale  giudica  at- 
tualmente fouracccedentc  minfinito  qual  li  voglia., 
creaiaforma,figura,o  fàntafma;  li  come  non  am- 
metterà, anzi  fcaccieriunt’alcri  impertinenti  fao- 
tafcni , che  forfè  s'ingcrifcono  in  quel  tempo  ; e que- 
lla è la  virtii , che  ha  d lume  naturale  intellcttiuo,che 
trapafsa  tutto  ciò , chele  fpecie  ponno  rapprefen- 
tare , e perfeziona  co  I giudicio  l' humana  intelli- 
genza . E quello  è il  modo  con  che  anco  natural- 
mente fi  può  in  qualche  modo  contemplare , lenza 
attuale  fpeculatioiie  di  fantafini, & immaginanone, 
noiigiith  IO  intenda  con  quello  efempio  conclude- 
re quello,  che  è elprcfsamente  oppolloi  quella  dot- 
trina, che  tenacemente  hanno  (limato  i fuoi  difcepo- 
tihauerereniprc  infegnato  S.Tomafo;  mi  folopcr 
dare  vna  fimilitudine  all'  anime  fcmplici  da  intende- 
re , che  cofa  è,  & in  che  confilla  almeno  rozzamen- 
te la  pura  Conccmplationc;  &il  N.P'F.  Tomafo  6 
inclina  nell'  opinione  contraria , trattando  anco  del- 
la Contemplanone  naturale  , e lilofofica , con  altri 
Filofofi , e I eologi  da  quello  citati,  i quali  nelle  con- 
templationi  de' Sapienti  naturali , ammettono  que- 
lla purità  dalle  fpecie , e fantafini  immagiiuri; , fé 
non  totale,almeno  tanto  attenuati,  fottilizati,  e quali 
fpiritualizati,  chcapriiapofiino  efsere  auuertiti  dal 
Contemplante , che  qu-fto  finalmente  bafleria  per 
la  dottrina  della  Santa  Madre  , e fua  intelligenza , e 
balli  quello  peri  fempUci. 
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RIFLESSO  IIL 

Si  fpiegapiilin  particolare,  checofaliainfeRelsa 
la  pura  Contemplarione  fouranaturale. 

lìuì  le  fornice  (J  miapame  ) mn  Hama  vmte  , mi 
ajjòrli,  e come  attamtt  rimaìtnio , tbc 
i jmUo  &t. 

Sin  ' bora  fi  è dichiarato  il  lignificato  del  Nome, 
cioè  che  cofa  s'intenda  dall  etimologia  del  vo- 
cabolo per  pura  contemplarione , fenza  difeendere 
adaltro  particolare;  molto  meno  che  cola  fia,ò  in 
che  confilla  la  Contemplarione  fouranaturale  pura. 
Hora  breuemente  diremo  conforme  al  fenfo  vniuer- 
fale  de'  Padri , la  propru  natura  in  generale , per  di- 
feendere poi  alle  fue  Ip.  eie,  malsime  per  quanto  ap- 
partiene d quella  manfione,  & alla  dottrina , che  qui 
ne  di  la  Santa  Madre . E s' auuerta  fingolarmente, 
che  hauendo  quella  pura  Contemplarione  diuerlì 
gradi , non  determino,per  hora,  i quale  di  loro  ap- 
partenghi  la  quiete  di  quella  manfione , ne  meno  le 
in  fatti  in  quella  vita  fi  conceda , che  quello  vedre- 
mo piacendo  al  Signore , & alla  Santa  Madre  confo- 
guentcmeiite . 

I Minici  non  incendono  per  pura  Contemplario- 
nc  altro  che  vn’  altifsima  notitia , che  hi  dell'  Ange- 
lico, doue  l’anima  lafciate  l’ immagmi,  e fantafini 
deir  immaginationc , con  che  al  modo  fuo  conna- 
turale fuoT  operare  ; non  fi  fcrue  dcH'vfo  loro  intor- 
no i quegli  oggetti,  ò venti,  che  contempla  ; mi  fo- 
lo  di  pura  intelligenza , St  in  quella  pura  contempla- 
tionc  confille  lamillica  Teologia;  fe  bene  quella.» 
poi  ha  diuerfi  gradi , ne  cui  fiiprcmi  è polla  la  fubli- 
mifsima  vnione  fruiciua,  cosi  chiamau  per  emiiicia- 
za,  & Antonomafia. 

Di  quella  parlaua  S.  Agollino  portato  dal  N.P.  F. 
Tornalo  e i quello  propolìto,  d dicendo , che  al- 
cune volte  l'anima  fpincuale , fe  ben;  in  quella  vita., 
vede  le  cofe  diurne , per  im magmi,  e non  totalmence; 
Mi  molto  limicatameiite,  nondimeno  giudica  defi' 
iAelfc , non  mediante  i fenli , non  per  mezzo  dctl'im- 
magiiurionc,ò  immaginano  penfiero,  con  che  fuoie  - 
fingere  certe  lirailicudini  ; mi  con  vna  cemlliina  in- 
telligenza della  mence , có  la  quale  intendceirer  fpiri- 
to  non  corpo  (eli  noti  quelTacto  di  gmdicio  per  in- 
telligenza pura , che  fari  fondamento;  con  che,  pare 
ime,  fi  debba  caminarc  in  quefia  punti  di  contem- 
platione , fe  rifolueremo,  che  in  quella  vita  fi  comu- 
nichi alf  anime  ) onde  foggiunge  poi  il  Santo  Dotto- 
re, parlando  ncll'illell'olcnfo, dell' aninu.  * Che., 
ogni  volta,  che  all' anime  contemplanti  occorrono 
limili  fantafini  al  modo  foheo  de  ' corpi , come  mo- 
fche  importune  fcacciandogli  da  gl'occhi  ulteriori  , fi 
quietano  nella  fìnceri  ci  di  quella  luce . Co'l  cui  giu- 
dicio  ( cioè  dcll'iflefià  luce  ) intendono,che  quelTun  • 
magini  corporee,  quali  apprendono, fono  falfe.  * 
Quefl'autoriti  di  S.  Agollino , è proportionaca  per 
dichiarare  la  purici  dii  contemplarione , anco  peri 
gradi  ìnfimi  di  Teologia  millica,  anzi  all'aOetlà  pro- 
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pottionc  conuicnc  feoza  dubbio  alla  concempUtio- 
ae,che  chiaraailìmo  acquificaiik  a modo  humono 
connaturale. 

E S.Tomafo  a con  $.  Affilino  .pure  citato  dal 
N.  P.  F.  Tomafo  diilinguc  tré  (orti  di  notitie , ò Wiìo- 
■i  per  comparationc  à tré  Cieli  > e dice . Tré  forti  di 
vifìoni  li  trouanoi  ma  corporale,  con  che  yediamo,e 
conofciamo  i corpi;  m'altra  immaginaria>nclla  quale 
Tediamo  le  Itmilitudini  corporali;  la  terza  intelletiu- 
le,  e con  qucfta  conofciamo  le  nature  delle  cofe  in  (e 
ilcfie  ; perche  il  proprio  oggetto  delTintelletto  è l'ef- 
fcnza  di  ciafcuna  colà . Cosi  dice  ; e poi  foggiunge. 
che  s'alcuno  conorccflb  le  cole  intelligibili . non  gii 
pet  mezzo  di  cofe  renfìbili.  ne  per  fancalmi  > lì  potria 
dire  rapito  al  terzo  Cielo . Di  douc  fi  fpiega  confor- 
me all' Angelico»  che  colà  fia  pura  coocemplacionc,& 
io  che  cuolìlla»  che  è vedere , e conofccrc  le  nature.^ 
delle  cofe  » maliime  intelligibili  > in  fe  flelTe . £ que- 
llo lenza  figure»  ò fimilitudini  immaginarie. 

Parliamo  ancora  con  S.  Bonauemura  » che  pili  dif- 
fiiramcnte lo  fpiega»  b le  apporta  l'autotita  delV. 

Riccardo.  * Il  fecondo  modo  » dice  > con  chefifii 
quella  riuclatione  del  le  cofe  eterne , ò fia  noticia  in- 
tellettuale» come  dice  Riccardo  » è quando  l'humane 
pirico  toccato  foauemente  per  interna  infpiiaeione, 
lenza  mezzo  di  cofe  vlfìbili»c  folleuato  alla  cognitio- 
ne  delle  cofe  celelli  > e I iflelfo  concordemente  info- 
gna Aimone  fopra  rApocalifii  >doue  dice;  fintellet- 
tuale  vilione»  ò riuclatione  all'hora  fi  fi»  quando  non 
per  cofe  corporee  » ne  per  fimih’cudini  eorporali  ; md 
unmediataméte  la  flelTa  verità  fi  manifèfla  alla  men- 
Ce.Unde  il  Saluatore  dille  àS.  Pietro.  La  carae»e’l  fan- 
gue  non  ci  riuelò  quello;  mi  il  mio  Padre.che  flà  in.» 

Cielo;  cioè  per  iolpiratione  interna.  Quella  occul- 
ta riuclatione  delle  cofe  eterne , pare  yenghi  infiniia- 
ta  per  quello»  che  fi  dilTc  da  Dio  à Mosè»  linell'in- 
temo  del  deferto.  Dirai  i'  figliuoli  d’Ifraele.  Quello, 
che  i mi  ha  mandato  à voi  » e più  à baffo  profegue 
cosi . Mi  fi deueauiiertice»che  quella  notitia  intel- 
lettuale delle  cofe  eterne»  non  fi  comunieafe  non  i 
grincclligenti,  e che  entrano  all'intcriore»  doue  fe 
gli  leua  ogni  velo  ; Poiché  rtmlano  » lignifica  ipu/i 
feti  remetio,  da  gl'occhi  inrelletcuzli;  la  quale  diman- 
daua  Dauid  dicendo  » c Rniefa  eculot  mns , tir  con- 
fiderabo  mirabilu  de  legttiu.  Et  è quelfillcfso  » che 
dilTe  l'Apollolo.  d Noi  eiuem  reueUu  ftete  glcrUmj 
Domim  ffecutaUei  m tandem  mmagìnem  tiansfòrma- 
mur  i cìaritatem  daritatem  tam^nxm  i Domini  /piritn. 

Cosi  S.  Bonauentura.  * 

E fe  bene  quelli  Padri  parlano  di  rhielatione  »ò  vi- 
lìone , e però  vn'illella  cola  » quanto  alla  propria  ra- 
gione di  notitia  intellettuale  in  comune  ; quale  anco 
vifìone»  ò riuclatione 'à  Tuo  modo  fi  dice.  E però 
riflelTo  modo  di  parlare  fpiega  la  pura  contempla- 
tione  » che  i notitia  intellettuale , fenza  velammi  di 
limili  tudini  corporali. 

E quello  dichiara  il  diuociffimo  S.  Bernardo,  e 
rfurpando  le  parole  di  quel  Profeta  poco  buono . 

Ttttyriatur  anima  mea  morte  luflonm  : doue  efclama.» 
anhelando  alla  pura  intelligenza»  * Muora  l’anima 
mia , fe  fi  può  dire  » anco  della  morte  de  gl’ Angioli; 
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acciò  cosi  lafciando  la  memoria  delle  cofe  prefenti, 
rcAi  fpogliato»non  foto  de  Ila  cupidigia»  mi  anco  del- 
le fimilitudini  di  qucAe  cofe  inferiori;  e così  la  mia 
pura  conuerfationc  fia  eoa  quelli  » co' quali  fia  limile 
in  punti . Tale  ecccflò  » folo  penfo  io  > ò almeno  tal 
eccelfo  principalmente  fi  chuma  contcmplationc; 
Poiché  viuendo  non  elfcr  rattenuto  dalle  cupidigie 
di  quelle  cofe  .evinti  humana;  Mi  non  inuolgcrfi 
nelle  fimilinidini  corporali  contemplando  > quell'  i 
proprio  di  purità  angclicare  vero  che  rvoo»e l'altro  è 
dono  di  Dio  » tutto  è eccedere  l’vn  » e l’altro  » e tran- 
feendere  te  llcifo  » ma  l'vno  è da  longi , l'altro  non.» 
tanto»  e però  beato  > chi  può  dire»  f ecce  elongOKi  fu- 
giem  ,t!rmanftin  Jolitndme.  Sopra  le  quali  parole  »i 
quello  propolìto , altroue  dice  l'ifleflo  Bernardo,  g 
Non  fu  àballanza  fodisfatto  il  Profeta  con  vfeite 
filori»  fe  non  andana  lontano  » per  potere  ripofare  » e 
rrouarc  la  quicte.E  poi  parla  didafcalicamente . Hai 
pailato  gfallettamcnti  della  carne»  e del  fenfo»  si  che 
nò  obbedillì  alle  fuc  cupidigie.  Hai  fitto  profitto»  hai 
ecceduto  te  flelTo  ; ma  non  per  anco  fei  allontanato 
co'l  Profeta  » fe  non  puoi  volale  con  la  purità  della 
mente  fopra  tutte  le  funiliiiidini»  e fzntafmi  delle  co- 
fe corporee. 

Parlano  in  quella  conformità  quali  ruttili  PP.  Mi- 
flici , che  i polla  tralafcio;  e con  quella  noutia  della 
natura  di  quella  pura  concemplatione»quale»com'hò 
repplicato  » cosi  non  dubito  punto»  eficre  propria  di 
quella  Manfioiie  per  il  modo»  che  ne  parlano  i Padri» 
fe  pure  in  quello  fenfo  li  comunica  in  vita»  il  che  con 
la  diuiiu  grafia  palTo  à trattare  nel  fegucute  RiflelTo. 

RIFLESSO  IV, 

Che  la  contemplafione  fouranaturale  molte  volte 
i pura»  cioè  fenza  concorfo  de'  .fiintalmi»  si  pro- 
na da  molti  Padri»  Santi»  e millici;  con  San 
Tomafo  » e con  la  N,  S.  Madre , 8c  m 
che  fciifo s'intenda» 

i2»l  lepofoige  ( J mio  parere  ) non  ftjnno  mute  » mi  af- 
]orte>  e come  attonite  rimirando,  che  cofa 
ejuelio  0-e. 

A' Poco  à poco  s’anderà  prouando , e dichia- 
rando I con  doinellicare  a'  fcmplici  » e fiir  ve- 
dere à Dotti , che  non  è si  gran  millero  la  pura  con- 
templatione  »fc  bene  è altillima»  & Angelica  notitia; 
et  à che  dignità»e  fublimità  foUcua  Dio  l'anima  d'vna 
femplice  vecchiarella»  che  humilmente  fi  difpone. 

Venga  in  primo  luogo  la  Santa  Madre  con  la_» 
fuz  fubìimiflìnia  ifpcricnza»oltre  quello»  che  hà  detto 
qui  » con  che  hà  dato  materia  à tutto  quello  tratta- 
to ; dalle  cui  parole  fi  raccoglie  » non  folo  pura  » mi 
caligiuofa  contcmplatione.cbc  è vna  fpecie  altiflìma 
di  cootemplatione  in  quella  purità.  Sentiamola  di 
nuouo. 

Dieedunque  nel  capo  17.  della  Tua  vita  parlando 
di  contemplafione  altiflìma  cosi.  * Dio  ne' più  in- 
timi penetrali  unprime  quello  .che  vuole  intenda..» 
ranima»e  lo  rapprcfencafenz'immagineaue  forma  al- 
X a cuna 
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cuna  di  parole;  quedo  modo  con  clic  Dio  fà  intende- 
re all'anima  ciò , che  vnule , e di  più  molte  > e molto 
grandi  vcricd>cmillciii  si  noti  molto  bene . Impe- 
toclic  Ipcflo  diqucltomodo^qutdpicjic  intendo  io> 
quando  ilSign/orc  mi  dichiara  qualche  yi/ìqnc,ch’egli 
voglia  rapprerenrarmi;  Cformi  thè  Ha  doucii  Dc- 
monro  può  meno  inuoincccer/ì . Poiché  quelle  fpe- 
cic  di  vilionc , e locutione  ,c  cofa  ^ptp  ^irirualo. 
che  al  mio  parere»  non  ci  e mouimcnto  alcuno  nelle 
pocenae,òicnlì;dal  qualcpoflì  jj Demonio  canate 
cofa  alcuna»  che  Dccia  per  lui.  * Sin  qui  la  Santa.  E 
parla  canto  chiaro  » che  non  lofcia  luogo  d difcorcer- 
uiropra»nc  àfarui  lintitatiom  di  tancafmijprpecie 
fottilillìnic»ed  infpercettibili  » pecche  per  infendbili» 
che  fodero  all' anima»  l'ariano  benilCinq  conofcibili 
dal  Demonio»  che  è Aogelo»  e vi  li  pocria  inccodurre» 
& ingcnruili . 

liN.P.t'.Giouanni  della  Croce»lìpuò  dire  il  Pa- 
drino » ò mancenicore  inqucll'aringo»pcrche  oonu» 
predica  mai  altro  in  tutti  Ji  iùoi  rcritti»c  lìngularmen- 
te  nel  libro  della  Ncute  ofeuca  :c  pare  » che  non  fa p> 
pia  credere»  podi  dilporli  l'anmu  alla  conceioplacio- 
iie»re  non  ifpoglia  i'iptcriore  da  tutte  le  /orme»  & im- 
magini della  lancada . Sì  che  non  occorre  portare 
qui  alcuna  delle  fuc  dottrine. 

Li  Noliri  Padri»olccc  al  contun  fenfo  della  Religio- 
ne irà  1 più  minici»  iiircgnanol'illclTo  » cosi  il  N.  P.  F. 
Gioiiaiim  di  Gicsù  Maria»  a il  quale  però  và  111  mar- 
gine pollillatoconvna  limirationc  >e  citatione  di  S. 
Tomaio»  fpiegandod  modo  della  pura  contempla- 
tionc  della  vita  prefente. 

Così  ilN.  P.F.I-'ilippo»  b il  quale  proua ciò  cooà 
S.Toinafo  deli’ anima  di  GiesùChrilio}.  par.q.  11. 
art.r.  Mànon  gli  ba  iando  quell 'efempio  per  la  ri- 
fpoita  » che  ben  vede  fé  gli  può  dare  » agguqge  poi 
per  I anime  conccmplatiue  » con  santi  Padri  » dicen- 
do» che»  fe  bene  non  in  cucci  li  gradi  fourauacura- 
li»nc'piuc|cuacipecò,lìda  pura  concemplacione; 
& vno  di  quelli  gradi  dice  piu  à balfo  nell  articolo  fe- 
gucnceclierroratione  di  quiete . E così  finilmentc 
d N.  P.  F.  1 ornalo  di  Giesù  » c il  quale  dilbfamcnte 
prona  prima  lapoifibihcà.e  poi  in  latti  l atruale  con- 
tcinplatione  nell  ' anime  molto  perfette  ; d e pili 
auanti  dice»  che  l'oracione  di  quiete  c propria  della 
pura  coutcniplauunc , c non  dell'  inlìmo  grado  » alla 
quale  anco  riduce  il  fonno  delle  pocenac  » che  ^ vn 
grado  » oucro  modo  vn  cantino  pili  » che  la  quiete» 
oucro  l’dlcll'a  quiete  vn  pò  pò  più  foUcuaca  » che  pe- 
rò il  N.  P.  la  pofe  prima  dell'  orationp  detta  di  quie- 
te » ma  la  Santa  piu  volte  la  pone  con  l'iltclla  quiete» 
c qualche  cofa  d'auancagio. 

e Potiamo  aggregare  à gl'  altri  Padri  NoAri  > anco 
il  P.  N.  F.  Nicolò  di  Giesù  Maria  » il  quale  nella  fua 
dotcìflima  Elucidatione  lacca  per  Apologia  all' ope- 
re del  V.  P.  N.  F.  Giouanni  della  Croce  » pure  tiene» 
che  li  du  pura  contcmplacionc  in  qucAa  vita  ; parla 
però  con  certa  modcracione  » che  eTanimcrcmo»oue- 
to  pondereccmo  piu  auanti . II  Padre  MacAro  F.Lui- 
gi  di  Lione  canta  dinoto  » c AngolariAìmo  difenlorc 
delia  NoAta  Soma,  infcgna  l’ iAcIfo  in  vn'anDocacio- 
nc  marginale  al  cap  .1 . delle  MaiiAoiù  feteime , c con 


elfo  il  P.M.BaAliodi  Lione»  f e moiri alcrhfrd  quali 
però  non  emuo  alcuno  della  Scuola  di  S.  Tomafo 
Domenicano . 

Sjicicano  per  que  Aa  parte  » come  per  opinione  de* 
Padri»  e de'  Miltici  Aabilita»  molti  di  loco.  Eprima  S. 
Agolbno  » g douendo  parlare  dell  ' clcuaciAima.» 
contcmplacionc  di  quella  vita»  dice.  lui  fenza veru- 
na àimilirudinc  corporale  A vede  la  chiara  vcritd» 
fenza  che  Aa  oAùfcau  da  niima  nuuola  di  falle  opi- 
nioni ; lui  le  virtù  dell'  anima  non  foaot»  ò UborioAr» 
onero  opprcife  ; e poi  doppo  ; lui  l' vna  » e total  vir- 
tù è amare  quello  » che  tu  vedi  » c fooima  fclicici  d 
poAcdcre  quello  jcIk  ami . E nel  lib.  delle  Conte f- 
Aoui»  b raccontando  il  difcorfo(cbe  fui' vIciioo»n>à 
foauiffimo  ) facto  eon  S.  Monica  Aia  Madre  al  porto 
d'OAia  » doue  doppo  cinque , ó fci  giorni  morì  ; e lo 
jtongoquì  voloncìecipcr  conlolacione  dell'anima.» 
pie  » elTendo  già  vicino  il  giorno  della  motte  dì  lei , e 
llando  à cerca  Anellra  ambi  difcorrendo  remoti  dalla 
gente  Ad  loro  » dell'  eterna  futura  felicità  de  ' Santi» 
dice  così.  * li:  alpirauamo  l'vn'»e  l'altra  a quei  fii- 
pcrni»cA:mpiccrui  Aumnii  »chenafcono  dalla  fon- 
tana diVira  eterna» per cllére  irrigati  da  quclli»ò^ 
con  ogni  maggipr.capacicà  conAdcrarc  cola  sì  gran-: 
de . Et  à quello  Ane  ragionando  della  foonicà  » e di- 
letto di  quelli  fenA  » ebe  Aa  quanto  grande  A voglia» 
non  è degno  non  folo  d'eller  paragonato»  mà  ne  me- 
no nominaco»  in  comparacione  drlla  gioeódicàecer- 
na>  cenai  afecndendo  fopra  cucce  le  colè  corporali 
adviu.ad  vna  ; e venendo  alla  mente  humana»  cj 
cranfceiidendo  anco  quella»  perarriuare  alla  regio- 
ne indcAcieiite  deU'etcnia  abboudauza»  e poi  all* 
ecemafapiciua,perl3 quale  tòno»  efuAillonotuue 
le  cofe  ; e mentre  afpirauamo  à quel!  eterna  venti, 
giun  Amavo  cantino  ad  ella  con  rutto  il  conato  dei 
nollrocuore»  * Ec.InqueltafoblimidimaconAde- 
ratione»  racconta  il  Santo»  che  dieeiuno.  * Oh  fc 
ad  alcuno  cacelfero  i cu.imiti  della  carne  »taceBero  le 
fantaAf  della  cetra»  dell'  acqua  » dell'  aria  ! c l'anima.» 
ile  Aa  caccia  à fe  AeAa»  e crapaAi  » fe  non  pcnfando  à 
fe  ! Faccino  i fogni  » e l'itnmagiuaric  ruiclacioni  ogni 
lingua»  ogni  fegno  i eie  alcuno  caceAc  citctocìù.  che 
palla  ! poiché  fc  fono  fennec  da  alcuno  » cucce  dico- 
no. Noi  altre  non  habbianio  fàtcu  noi  licite  da  noi; 
mi  ci  hà  farro  chi  viue  in  eremo.  Mà  fe  detto  ctò, 
uccino  ancora  quelli»  che  A fono  folleuati  con  l'o-' 
recthic  al  fattore  loro  »■  e parli  elio  folo  non  per  mez- 
zo loro»  mà  per  fe  llelfo  » acciò  che  A tenta  la  fua  pa- 
rola » non  per  lingua  di  carne»  ne  per  liugni  d' Ange- 
lo» non  per  Tuono  di  nubi  » ne  pcrenigmi  di  Amilitu- 
dini  i màche  fentiamo  fenza  qucAi  mezzi»  quello 
Aello»cheinedì  amiamo;  si  come  addio  folìcuia- 
mo  noi  Aedi  ic  co'l  penAero  dipalfaggio»  arriuia- 
mo  al!' eterna  fapienza  fopra  tutee  le  cofe;  fc  A con-, 
cìnua  qucAo»e  A lafcino»  u ci  A leuino  cucte  l'altro  vi- 
Aoni  di  genere  molto  ìnugnali  ; c quella  fola  rapi- 
Ica»  Si  allotbifca  il  Tuo  Ipercatorc  nc'  gaudi)  intcriii»e 
che  cale  Aa  quella  vita  eterna  > qual'  è Aaco  qucAo- 
momento  d' inreiligcnza . Non  cqtieilo  vn  dite  ln~ 
Ut  i*giutdi»m  Domiti  Imi  * così  à largo  S»  Ago- 
Amo. 
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SPLEND.  Vili. 

Doppo  Agoftino  inregnano  l'iftcfloquafi  tutti  li 
.Mimici ad vna  voce.  $.^naiicntiir2  di  Topra cita- 
to, onero  Riccardo  Vittorino  appreflo  il  Serafico,  4 
|ionendo  il  quarto  grado  di  contcmplationc  , che 
fi  forma  nella  ragione,  e recomiola  ragione,dicO, 
che  ciò  fi  Cd  quando  Tanitno  lalciato  ogni  officio 
dell  ‘ imnaaginatione  accende  foto  a quelle  cole^ , 
chenonarriua  dconorcerel'iminaginttionc  mede- 
fima . E più  à ballo  foggiunge  S.  Bonauentuta.  Qjie- 
ftogradodiConcemplacioiie  dpiiiperlctco  de'paf- 
fari , pere  he  più  fi  feofta  dalle  cofe  temporali,  e cor- 
poreci  onde  dice  Riccardo , che  in  quella  Cotitcm- 
plaDone  comincia  la  prima  volta  l'anima  à fitruirfi 
d'intelligentapura.  Vgonc  Vittorino  poi  infegna 
ilmodo,edicc.  h Tomi  à lerfieira  Tanima,  c fi  rac- 
colga in  fe,  per  potere  fenza  immagini  di  coipo  con- 
fidetacc  leUeila , e rmuifibile  natura  di  Dio  omni- 
poccnce . 

ERiccardoAefio  c dice  di  quello  grado.  Che  fi 
qui  l' uDinaginatione  creatrice , moderatrice , e ri- 
paratrice de'  tàncafini  corporali  ì Si  parta  da  quello 
negocìo  quell'  immaginacione  lormacnce  di  tante.» 
faotalie,  la  quale  ogni  giorno  crea  nuoue  forti  di  for- 
me. Bpoiloggiunge.  Non  giouano,  anzi  nuocono 
afiaitauu  molucudine , c si  copiofa  de'  liioi  fimo- 
lacri . 

Venga  vn  Scolallico  milliciflimo  il  B.  Alberto 
Magno,  d il  quale  elclama.  O'Ielicc  quell'anima, 
che  con  cancellare  concinuameme  i lantalini,  e., 
r immagini , e con  l' introuerfione , & eleuacione  di 
mence  in  Dio  > finalmente  fi  {corda  de'  ianafinie  H 
poi  pcriuade  quella  punti  dicendo . Dunque  foac- 
cia  wla  mente  tutti  i fautafini , Ipccic , iminagini  ,e 
]e  forme  di  tutte  le  cofe  fiiori  di  Dio  ; acciò  il /tno  in- 
terno efercicio  paffi  folo  nel  nudo  inccllctco,a&tco, 
c volenti  vedo  Dio  dentro  di  te. 

Lafeio  altri  Padri , che  ponno  vederli  apprelfo  il 
N.  P.  F*  Nicolò  nel  luogo  citato , fono  S.  Nilo , Dio- 
nigi Caraifiano,  Taulerio , Rmbrochio  , che  rutti  in 
vn  fenfo  parlano . E folo  {aggiungo  le  parole  del 
Gran  Padre  S.  Dionigi  Areopagica,  e die  pondera 
il  Catulliano,  doppo  hauere  impugnato  S.  Tornalo, 
il  quale  pare , che  iociini  in  moiri  luoghi  al  contra- 
rio, de  in  altri  aflblutamcnre  niega  pura  Contcmpla- 
tionc da  ogni  force  di  fantafmi  in  vita  mortale , dice 
il  Cartufiano.  L'Arcopagita  parlando  con  Timo- 
teo • i chi  kriueua  il  libro  della  Teologia  millica.^ 

* Tufo  Timoteo  carilSnio,  con  vn'intcnfiffimo  eler- 
ckio  di  rimirare  i millici  fpettacoll,  lafcia  da  pane  i 
fenlì,  e l'opcrationi  incellcttuali , e tutte  le  cofe  fcii- 
IHsili»  & intelligibili,cutto  ciu,cbe  è,e  ciò  che  non  ù, 
per  vnitn  con  quello , che  è fopra  ogni  loilanza , et 
ogni  feienra,  incognitamcte  cftendi  ce  fteffo.  * Che 
fe  bene  qui  tratta  il  Santo  della  Concemplacionc,chc 
chiamano  in  caligine , molto  più  proua , perche  que- 
lla non  folo  è pura  Contcmplationc , mi  fri  le  pure 
fublimiffima . H però  i quello propofico  lo  pondera 
affai  Dionigi  Cartufiano  dicendo.  Che  cofa  fi  pote- 
ua  piò  efficacemente , e più  fcntentiolàmcncc  diref 
B'  certo  chi  fpccula  i fantafmi  non  bfeia,  ne  tran- 
feende  affatto,  e puramente  ogni  lenfo,  de  ogni  cofa 
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fenfibile.  E pure  non  bada, dice  l'Arcopagita,  lafoia- 
rc  le  feofibili,  fe  non  fi  lalciano  anco  le  cofe  incclligi- 
bili,c  cucce  le  cofe  creabili,  e Toperationi  proprie , e 
l' illeflo  Contemplante , lenza  vedere  fe  Hello . Mi 
qncHa  fencenza  del  Gran  Dionigi  tomari  foipoco 
a propofico,  e potrà  meglio  clléce  incela,  c ponde- 
rata . 

Qui  potrei  aggiungere  vna  ragione  affai  efficace; 
mi  perche  è turca  fondata  nella  dottrina  dell'Angeli- 
co , è meglio  eliminare  la  mente  del  Santo  Dottore, 
dal  quale  non  iflimo  in  conto  alcuno  allontanarmi;  e 
però  nel  Icguencc  RiHeffo  in  particolare  vedremo  i 
fuoi  {enfi  variamente  da'  Scolaliici  anco  luci  dilce- 
poli  interpretati. 

RIFLESSO  V. 

Si  tratta  l'illeffa  maceria , eli  dàmlna  quale , in  que- 
qua  quellione,  fia  la  mente  di  S.Tomalo  ; e ciò, 
che  fi  polii  concludere,  non  paiteiidofi- 
dalia  docteina  Angelica . 

P Aceri  ad  alcuno , che  fi  vegli  porre  in  dubbio  in 
quello  RiRcffo,  ciò  che  pare  con  l'opinione  co- 
mune de'  Padn,  e Dottori  Miliici  (labilico  nell'ante- 
cedente . Mi  non  liamo  per  partirci  in  conto  alcu- 
no dallo  Itabilico  con  l'opinione  de'  Sancì  Padri , e de* 
Doccorì  milfaci , e diciamo^  che  fi  può  dare  , e fi  di 
pura  Conremplacionc  in  qneQa  viu . Mi  perche  le 
parole  de*  Padri  millici,  quali  più  porta  l'alletco , e.» 
l'amore,cheil  rigorofo  modo  Ce'- Teologi  Scolaliici; 
fono  generali  ; però  dando  anco  il  fuo  doucre  3lla_> 
Scuola , Òli  quelli  ) che  rigioncuolmente  limano i 
detti,  e II  pelano  con  la  bfiancia  dell' intelletto,  o 
ragione  fondata  ne' principi]  della  Sagra  Teologia, 
alla  quale  gii  ptouanimo,ch«  tocca  ccnfurtrt,e  mo- 
derare i fenfi,  c l'illeflc  ifperienze  milliche  ; vediamo 
pure,  in  che  modo  fi  verifichi  quella  punti  di  Con- 
templacione  gii  Itabilira  per  indubicaca  ; e per  ranco 
prego  i {empiici  a concencarfi  del  gii  detto , e non., 
curarfi  di  leggere  quelli  duoi  ,ò  tré  Rilleffì,  chequi 
foqgiungo  per  i Docti,e  qiiefto  per  non  imbrogharit 
nè*  cemiini  delle  Scuole,  non  potendo  abbadàrfi  tan- 
to, che  fipoffiellereiotefo  fiiffieicntemente  da  tue- 
ci,  fe  bene  io  fopra  modo  affi; ero  di  condelcendcro 
alia  capacita  de' più  idioti. 

Dico  dunque  in  qitcfto  punto , che  in  que  Aa  vita 
non  è dabile  concemplacìoiK , alla  quale  non  cott- 
cocTino  i rancarmi , c forme  immaginabili  i e cjuei 
Ao  non  i contro  la  puritidclla  concemplationc , ne 
leuapuncodellafua  fublimki  nell'atro  di  contem- 
plare altilsifrtamcnce , e-  ciòdeoe  baAare  i Cksntem- 
platiui,  fon/a  volere d'aaantagio,  che  nel  modo  di 
Amile  concemplacione  t'atriui  al  quarto  Cielo,  doue 
non  giunfe  S.  Paolo.  - i- 

E voglio  auucrcite  per  mia  fodisfazfone  , che., 
quando  camino  con  S.  Tornalo  , talmente  fondò  A 
difeorfo  fopra  vna  doccrina  Angelica  tratcaca  fcoli- 
Aicamcnce  da  vn  S.  Tornalo  ,chc  non  folo  non  rece- 
do, mi  dilcorro  conpnncipii  milHti , che  non  Ai- 
mo,nedeue  Aimarfi  meno  iniAico  il  Santò  Dottore, 
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che  alcuno  de  gl'  altri.  & in  Thcorica  millica,  & in^ 
iTperienza . rapendoli  > che  la  Tua  dottrina  £ per 
maggior  parte  inlbra  ; e non  dico  inhifai  quali  elio 
yna  dottrina  per  lingolar  grada  donata,  ò infufa  per 
accidente , md  per  altro  acquilibile  sii  la  Scuola  ■ o 
con  £itica  di  Audio  ; mi  la  chiamo  inlùra  louranatu- 
ralmentc,  in  quanto  alle  cofe  miAiche  però , nella.. 
ilielTa  maniera  irperimcntale , che  s'attrìbuilTe  à gli 
altri  Padri , e Dottori  milUci;  e però  con  S.  Tornalo 
porto  il  miAico  , e Tuo  proprio  in  quanto  iTperimen- 
cato,  parlando  lempie  in  quelle  materie  ; mi  di  più 
autenticato  con  U dottrina  della  Scuola  Teologica., 
Ipeculatiua. 

Parli  dunque  il  Santo.  E prima infegna  afloluta- 
mence  a in  più  luoghi , ciò  che  habbiamo  detto, 
cio£,  che  la  contemplatione  Diuina  nell'  huomo , fe- 
condo lo  Aato  di  quella  viu.  non  può  cll'cre  Tenta  la 
concomitanza  de'  lantarmi.  Perche  il  modo  cónatu- 
rate  humano  inquefto  mòdo, è l'incedere  le  cote  an- 
co venti  intelligibili  ne'  fantafmi.  £ parla  della  con- 
templatione fouranaturale  elprcllamente. 

£ le  bene  alcuno  Tuperdcialmcnte  leggendolo  in 
qucfto  luogo  > dice , die  s intende  della  contempla- 
tione  fouranaturale  quanto  alla  Tua  follanza , che  £ 
contemplatione  acquilìra  al  modo  humano,  non., 
della  contemplatione  fouranaruralmente  infùfa.» 
Non  accorre  porre  in  dubbio  di  che  li  parli , che  be- 
ne lì  vede  con  leggerlo,  trattando  in  quello  luogo 
della  contemplatione,  che  occorre  in  ratto , £ d’vn., 
fupremo  grado  di  contemplatione , che  fihabbia., 
nella  vita  mortale . £ poi  perche  nfponde  in  quel 
luogo  ad  vita  certa  obbiectionc  fatta  dalle  parole  di 
& Gregorio , che  apertamente  parlaua  di  Contem- 
platione  infufa  j mi  quello,  che  è più,  adduce  S. Dio- 
nigi, che  parlaua  di  Contemplatione  (ouranaturale, 
h.  inliifa . £ le  parole  proprie  del  Santo  Maeliro  fo- 
no, * che  non  foto  nella  cognitione  naturale,  mi 
anco  in  quelle  cole,  che  conofeiamo  per  Diurna  ri- 
neUtione  concorre  Tempre  la  fantalìa , St  immagìna- 
tione  co'  Tuoi  fanufmi . * Ne  limile  intelligenza  £ 
negata  da  alcuno  de'MiAici  lin'hota  da  me  veduti, 
(optale  citate  parole  dell  Angelico.  Anzi  il  N.  P. 
Ciouanni  di  Gksù  Maru,  i infegnando  qncAa.. 
(Iella  dottrina , e comune  opinione  de'  Minici  Aabi- 
Jitai  dietro  della  pura  Contemplatione,  non  vuole 
douere  alla  Scuola  la  debita  rillcdìonc  , e però  in. 
margine  adduce  S.  Toinafo  per  quello,  che  io  qui 
prono,  come  cola  cerca , fenza  conieuto  iic  limita- 
rione  alcuna. 

Et  in  altro  luogo  non  meno  efpreirameute  li  di- 
chiara sù  qucfto  ItelTo  punto,  c Doue  hauendo  fta- 
biliu  la  diltintionc  di  due  forti  di  riuelatkmi,  ò vilìo- 
ni  profetiche , l’vna  immaginaru  . c l'altra  intellet- 
tuale , cioè  con  fpccie , c lìmihtudiiii  immaginarie 
l'vna , e l'altra  puramente  intellettuale.  Et  eflendo- 
gli  oppofto,  che  S.  Dionigi  non  vuole,  che  li  podi  ri- 
ccucic  I ra^i  diurni  séza  vclammi  de'  fantafmuc  per 
tanto  ogni  riuclationc  Tara  fantafmaica,&  immagi- 
naria, c nmna  puramente  intellettuale.  Rifponde 
aflolutamcptepcriillendo  nella  Tua  dottrina , che  fe 
bene  la  viftone  intellettuale  li  la  fenza  lìmilitudiae 


di  cofa  corporale,  nella  quale  il  Profèta  habbia  daj 
incendere  le  vcrird  riuclace , nondimeno  anche  in., 
quella  vilìone  puramente  intellettuale  vi  delie  coo- 
concrc  immagi natione  co'  fantafmi  al  modo  folico^ 
fenza  che  v'incenicnga  altra  limilitudine  immaginar 
na  diuinamence  rapprefencata. 

Crederò  che  il  fenfo  del  Santo  Dottore  lia  Tuffi- 
cientemente  peoctraco,e  nelli  lettura  del  Tello  non 
può  elfer  difficoltà . Tutta  volta  per  maggior  chia- 
rezza auuerco  dall'  iHelfo  contefto  del  luogo  citato, 
che  vilìone  unmagmaria  ( come  riftelTo  Santo  iul 
dit&famcntc  inlcgna  ) £ quando  s'imprime  nella., 
mence  vn'immagine  corporale  .acciò  per  mezzodi 
quella  coiiofciuta.co'l  lume  diuino,  il  Profeta  inceo- 
davna  verità  diuina;  Ctimefù  la  vilìone  del  Lenzuolo 
rapprefentaco  à S.  Pietro , e tutte  le  vilìoni  di  S.  Gio- 
uanni  nell'Apocaliffi,  nelle  quali  il  primo  vidde  l'or- 
dine della  diuina Predcllinarione,  eia  conoeriìone 
del  Gentilefmo,  & il  fecondo  in  tutte  quelle  imma- 
gini conobbe  tanti  millcri)  ,che  dcuono  fuccedero 
nella  Chiela . Mà  la  vilìone  putamencc  incelletcoa- 
le,  £ quando  fenza  rapprefcntarlì  cofa  alcuna  alla.» 
mente  profetica , fe  gli  fa  incendere  con  lume  fon- 
tanamrale,efpecieintelligibilealcuna  venti  fpiri, 
male , come  quando  Dio  diù'e  d Mose . Ego  fum,^ 
/am.  d O quando  lì  nuclla  ad  alcuno  la  làpieiiza.., 
verità,  bontà.  Se  amor  diuina,  ò ilmiflero  della  Saii- 
ciffimaTrinicafenz'immagine  corporea  .nella quale 
conofeiuca  babbi  da  intendere  il  contemplante  quel 
miftero  fpiricuale,  & intelligibilmente.  i 

Conforme  à qucfto  argomcntaua  contro  i fe  ftef- 
fo  fAngelico,  e diccuadc  £ vero  ciò,  che  infegna  San 
Dionigi,  che  ogni  illullracione , ò riuclatione  duiina 
li  fe  mediante  il  velo  delle  cofe  corporee,  dùque  non 
£ vero , che  lì  dìa  tal  vilìone,  ò ptolezìa  folo  incelle- 
male  : ma  mtte  faranno  immaginane . H S.  Tunufo 
nfpoude , che  fe  bene  Dio  non  rapprefenta  Tempre 
le  cofeal Profeta  per  mezzo  d'immagini, òlìmili- 
tudini  materiali  come  a S.  Pietro , e S.  Giouanni, 
mà  folo  iucellettualmente  ,e  per  pura  intelligenza, 
ad  ogni  modo  anche  in  quella  maniera  quelle  fpecie 
intelligibili,  date  perconofeere  l'mccUigibile  venti, 
fenza  fare  apparire  immagini  corporali , nccrcano, 
ne  fi  fanno  lenz'ìl  concorfo  dell'immaginacione,e  de' 
fantafmi  al  modo  ordinario,  e comune  . £t£  canto 
chiara  quella  con  l'altra  aurtorità  di  S.  Tornalo , che 
non  lafcia  luogo  di  dubitare  punto  della  Tua  mente. 
Se  nou-voleffimo  dire,  che  il  banco  lì  Ila  ritrattato 
in  quello , che  auàci  hauena  detto  due,ò  tré  qucllìoni 
prima , ouero  che  lì  fìa  ìnauuctccntemence  concra- 
detto;c  l'vno , e l'altro  non  lì  può  dire;  non  il  primo, 
perche  lliauria  detto  egli  ftellò , come  coftumain., 
tal  calo , anche  in  cofe,  che  haucua  infegnato  molto 
tempo  prima  ;£  il  fecondo  Tana  ingiuriofo  troppo 
all'Angelica  dottrina . Oltre  che  non  s'auducc  cola, 
ncaoccoricàdeU'ilfeffo  Santo  Macltro,  che  appari- 
fchi  contraria  à quelle,  che  efpicllamente  infegna.^ 
Ne  lì  può  dire,  die  l'vna,  e l'altra  dottrina  habbia  vo- 
luto lì  Santo  Dottore  iiifegnare.-poiche  fono  non., 
falò  contrarie , mi  contraditorie , c bilognaria , che 
lì  mutaftero  ancora  molte  altre  importanti , dipen- 

den- 
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ilcmi,  e^onndfe  a qaeftc. 

- E gli  che  Eamo  in  ScoJaAiCo  non  dilCmuliamo 
ijDilche  obbictioni  >die  poirianoiorre  pcrriuderc^ 
contro  ciò» che  Ancfiì  da  S..Tonulo  habbiamaper 
llabilito  > e quefte  (ì  potino  pigliare  da  alcune  dottri- 
ne dcU'iAeu  Angelico  MacUro.quali  daranno  occa- 
lìone>  d'intendere  quelle  materie  >e  non  perliiaderlì 
fàcilmente  da  qualche  animaol'eircr  arriuata  i puril- 
(ùna  contemplatioue  > quale  apcna  fati  entrata  in^ 
alcuna  di  quefie.  ò altre  Manlìooi  Touranaturali. 

Può  dmueopporfiqucUoitiie  il  Santo  a dice  più 
tolte» cioè f che  in  quelle  cole  > che  fono  fopinu» 
la  ragione  naturale  I c lùa  cognitione,  la  fede  per- 
feziona l'anima  > la  quale  fede  è tna  notitia  > corno 
in  Ijxcchio,  tc  enigma  : mi  che  s'intendinolc  colo 
Ipiniualii  ^aC  per  nuda  reriti,qucA'c  fopra  il  modo 
huniano,elofiUdooo  dcirintclietto, il  quale  illu- 
Ara  la  mente  intorno  alle  cofe,  che  lì  fono  edite  dal- 
la fede  come  dice  S.  Gregorio. 

Mipiùefprclfamence  in  to' altro  luogo  b dice» 
che  lì  come  la  mente  humana,non  entra  all'intelli- 
genza dell'elTenza  nelle  cofe>  fe  non  per  olezzo  de  gf 
accidenti!  coti  non  può  entrare  alla  cognitione  delle 
cofe  fpìritoali  » fe  non  mediante  le  cofe  corpmali  > e 
per  le  fìmilitudini  delle  cole  feolìbili.  come  dice  San 
Dionigi  i donde  ne  fegue  > che  la  fede  > la  quale  fi 
tenere  le  cofe  fpurituolicome  inuolte  nello  fpccchioi 
Se  enigmi  ■ procede  al  modo  humano , Se  in  queAz..» 
guifa  pcrfettiona  la  mente  » c per  ciò  la  fede  è tirtu. 
Ma  fe  la  mente  tanto  Aa  elcnaM  con  lume  fpirituale» 
che  Aa  da  quell'introdotta  a vedere  dentro  l'i  Aedo 
cofe  fpirituali  » ciò  è cofa  {opra  il  modo  humano  » e 
quello  fi  il  dono  dell  ' intelletto , il  quale  illuAra  la.» 
mente  circa  le  cofe  fentite  dalla  fede  » in  tanto  > che 
al  modo  de' primi  pnncipijlubitofentiti  s’approua- 
no  ) e per  quello  l'intelletto  non  ò virtù»  mi  dono. 

In  oltre  altroue  infegna»  che  il  dono  deirmcelletto 
caufa  la  putiti , e monda  la  mente  da  gl  ‘ errori  > da' 
fantafmiiedalle  forme  anco  fpiriniali  » dalle  quali 
cole  tutte  S.  Dionigi  infegna , che  dcuono  fepararAi 
Se  allontanarli  chi  camina  alla  diuina  contemplarlo- 
ne . Et  m tutti  quelli  detti,  e dottrine  chiare  del  San- 
to habbiamo  due  cole  » fri  raltre,  i quello  propoli- 
to; la  prima,  che  alla  féde,elua  notitia  appartiene 
vedete  le  cofe  diuinc,e  fpincuali  per  lo  fpecchio  delle 
cole  corporee  , 8t  enigmi  de'  fenlV,  e qucAi  fono  li 
fantafmi  dell'immaginatione;  per  il  contrario,  che  il 
dono  dell'intciletto  purga , mondate  purifica  dalle., 
farrae,  non  fulo  corporali,  mi  anco  fpirituali  ; al  che 
pbrliora  fi  rifponderi  fuccinumentcuion  potendoli 
pienamente  intendere  , prima  di  {piegare, in  che., 
confina  la  femphce.c  pura  contcmplacionc , che  fi 
fari  nel  Rifleffo  feguente. 

A quello  dnnque , che  3 Santo  MaeAro  dice.con- 
Itaponcndo  il  dono  detto  Spirito  Santo  alla  fede» 
che  que  Aa  intende  le  cofe  Dioine  in  fpecoli.  Se  enig- 
mi , e quello  per  nuda  verità . Rifpondo  prima , che 
non  dice  l'Angelico  per  nuda  verità  » mi , quafi , per 
nuda  verità , perche  veramente  aniua  i penetrare 
TeAenza  anco  delle  cofe  fpirituali  ; mi  non  nuda- 
mente , ne  incuitiuamence , & in  oltre  non  fenaa  for- 
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me , & immagini  d'immaginatiooe , fe  bene  faranno 
quali , ò feuza  quafi  impercettibili , perche  nell’  og- 
getto Aefio  fpicituale  non  intende  colà  corporea, 
mà  foloin  quelle  cofe  corporee  per  coraparatione, 
alle  quali  intende  le  cofe  fpirituali  ; come  li  {pieghe- 
rà piena.  Se  intelligibilmente  più ibalTo, come bò 
detto. 

E queAa  rifpoAa.doppo  {piegata,  è euidente,per- 
che  dichuta , come  il  concorfo  dell’  immaginatione 
non  olii  punto  alla  pura  Contemplationc  ; mi  tutta- 
uoltanonèneceflarioriccorrereàqueAo,  perche  il 
Santo  Dottore  non  fignifica  in  quello  modo  di  par- 
lare il  concorfo , ò negaiion  e delle  forme  immagioar 
rie , poiché  per  nome  di  Ipecoli,  Se  enigmi,noo  vuoi 
dite  le  fpecie,  ò fantalmi,  e cosi  quefio  luogo  non  fii 
punto  al  cafo  noAro. 

Per  la  cui  intelligenza  , auuerto  che  piglia  qui 
l'Angelico  le  parole  diS.Paolo,  c y iimiu  tante  pir 
ffetaium  ,&enismtie  ttaac  tuumftcit  adfiaem.  Sii 
chenonvollh  dire  cognitione  per  fpecie,  ò lenza-, 
fpecie  ; ne  parlaua  tanto  della  cognizione  per  fede, 
quanto  d’ogn’  altra  cogmtione  di  Dio , anco  natura- 
le . E per  fpcchi , & enigmi  incende  le  creatureonaf- 
fime  corporali,  le  quali  conofeiute  ci  conducono  al- 
la cogrutione  diuina,  e delle  cofe  di  Dio,  alla  quale 
fi  opporrà  la  vifione  beata  immediata , inruitiua  i 
faccaà  faccia.  E qucAofenfoò  del  Cardinale  Vgo- 
ne  Carenfe,  dell’  iiteflò  Dionigi  Cartufiano,  Se  è c<^ 
mune  de'  ScritranAi.  E quello  cheè  più,  è il  proprio 
fenfo.  Se  intelligenza  di  S.  Tomafo  fopra  f i AcITo  luo- 
go ; doue  difeorre  cosi.  * Deuc  confiderarfi  prima, 
che  cofa  S vedere  per  fpecchio  in  enigma , fecondo, 
che  cofa  è vedere  à fàccia  a fàccia . Però  fi  deue  fa- 
pere,  che  vna  cofa  fenlibile  li  può  in  tri  modi  vede- 
re. Pruno,  ò per  riKuo  della  fila  eAcnza , c prelèn- 
za, in  chi  vede,  come  la  luce  Aefia,  che  i prefente  alT 
occhio ;ouero per preferua d'viu  fua  immagine, e 
fimilitudine  nel  fenfo  deriuaca  immediatamente  dal- 
la cofa,  che  fi  vede , come  la  bianchezza , che  é nella 
parete , fenza  che  l'iAeAa  biaiKhczza  Ila  prefente., 
nell'  occhio , ma  la  fua  fimilitudine , fe  bene  rjueAa-, 
non  è veduta  dall'  occhio  ; onero  per  terzo  mediante 
la  prefenza  d’vna  fimilitudine  - non  dcriuata  imme- 
diatamente dalla  cofa,  che  fi  vede , mà  dcriuata  dal- 
la fimilitudine  della  colà  veduta  in  qualche  altra-, 
cofa,  fi  come  quando  fi  vede  vn’  huomo  nello  fpee- 
chio, e mediante  l' illcAo  fpecchio  ; poiché  la  limili- 
tudiue  dell'  huomo  non  è immediatamente  nell'  oc- 
chio di  chi  vede,  mà  la  fimilitudine  della  fimllitodi- 
ne , cioè  la  fimilitudine  dell  ' huomo , che  rifulta.» 
nello  fpecchio . Parlando  dunque  della  vilionc , che 
noi  habbiamo  di  Dio  in  quella  maniera . Dico,  che 
per  cognitione  naturale  Dio  folo  vede  fe  Aefio  ; per- 
che è talmente  prefente  à fe  AcAo,  che  lui , e la  Ina-, 
eAenza,  e fiAcAo  intelletto . E qncAo  quanto  al  pri- 
mo modo.  Al  fecondo  poi  forfè  gl’Angeli  con  la  to' 
gnitione  loro  naturale  in  quella  maniera  vedono 
Dio,  in  quanto , che  in  cAì  nluce  vna  fimilitudine., 
dell' eAenza  Dinina.  Mà  nel  terzo  modo  conofeia- 
mo  noi  Dio  in  queAa  vita , cioè  per  quanto  le  cofe 
inuilibilidi  Dio,  conofeiamo  per  mezzo  delie  crea- 
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tare, come  R <Iice  j Romani  cap.i^cos)  nictornii- 
uerTo  ci  reme  d'va  rpecchio;  perche  dall'  ordine, dal- 
U bontà , dalla  grandezza , che  Tono  cauface  da  Dio 
nelle  cofe  creare , veniamo  in  cognicione  della  Ta- 
pieoza , bontà,  tc  eminenza  Diuina,cqucftacogiii- 
tioiie  li  chiama  vilione.nello  Ipecchio.  * Profegue 
poi  à dichiarare  perche  lì  dica  enigmatica,  e dice.  * 
Si  deuc  di  più  fapere , che  quefta  limilitudine , che  è 
fimilicudine  dell'altra  lìmiliciidine  ,che  cikice  in  vn' 
altra  cola,  cioè  nello  fpecchio , c in  due  maniere.-; 
perche  alle  volte  è chiara,c  manileila,  come  t efem- 
pio  di  quella , che  è nello  fpecchio , altre  volte  è 
ofeura , & occulta  ; Se  all'  hora  quella  vilioiie  lì  chia- 
ma enigmatica , come  per  efempio , quel  detto.  La 
mia  Madre  m' ha  generato , & ella  ftefla  è Hata  da_. 
me  genciata . Quella  è vi/ìone  per  lìmilitudine.» 
ofeura  ; e s'intende  del  giacchio , il  quale  lì  genera 
dall' acqua  congelata,  e l'acqua  lì genera  dì  nuouo 
dal  giacchio  li  quefatto:  e così  s'intende , che  all'ho- 
ra  la  vilìone  è enigmatica , quando  nello  fpecchio, 
nel  quale  appariti,  è ofeura.  * Sin  qui  S.Tomafo, 
il  quale  iniìcme  con  gl' altri  Efpolìtori  intendono 
per  vilìone  in JptaUo , (Ir  nignuae , non  vilìone,  ò co- 
gnitione  per  lantafmi , ò ìmmaginatìone,  che  è quel 
fecondo  modo  alfcgnato  dal  Santo  Dottore , cioè 
quando  lì  vede  la  colà  per  la  fpecie;  mi  intende  S. 
Paolo,  e così  l'Angelico  qui  la  cognicione  Diuina,  8c 
delle  cofe  inuilìbili  di  Dio  nello  fpecchio  delle  crea- 
ture. lì  petòdice  , che lalcdecìfa  vedere  Dio  nel- 
le creature,  come  fono  cucce  le  cofe , e Cmboli , che 
perpetuamente  lì  portano  nelle diuine  Scrircure,e 
quelli , che  noi  illuminati  dalla  lede  conlìderiamo 
nelle  cofe  create;  &i quella  cognicione  della  lè- 
de oppone  S.  Tornalo  qualla  dello  Spinto  Santo, , e 
dono  dell'  iocellctco , che  entra  i penetrare  le  colc,e 
levetica  intelligibili, e fpiricuali,  non  mediante  lo 
fpcichio  delle  creature . Che  poi  quella  lìa  per£in- 
talnu  nell  vna,  ò nell  altra,  non  fi  al  calo.  E quelto 
fpicga  il  primo  detto  del  Santo  nclf  autoiita  appor- 
tate, che  nou  parla  di  hincafmi. 

U lecondo  poi  era , che  il  dono  delf  intelletto  pu- 
rifica, purga,  c monda  da' fancafmi,e  dalie  forme 
corporec,e fpirituali . Equefto  (le  proualfc qualche 
coù)proueria  cioppo;perche  non  foio  dice,chc  pur- 
ga dalle  forme  corporee,  mi  anco  dalle  fpirituali  ; si 
clic  a quelto  conto,  fe  lì  parlaùé  di  pura  coitcempla- 
tione,  bilogiuna  dire , che  S.  T omafo  nieghi  ancora 
le  forme  intelligibili  in  quella  conccmplatione  pura, 
il  che  niuno  de  miilici  diri , poiché  folo  nella  viGo- 
nebeau  lì  vede  Dio, e le  cofe  diurne  fenza fpecie 
dteaca,  lupplcndo  poi  anco  la  diurna  eflenza  l'officio 
di  Ipccie . £ quando  S.  Tomafo  dicelfe  quello,  diria 
coocro  tutta  la  Tcolbgia,cla  Filofolia;s’inccndeo 
dunque, che  il  dono  dcU'inccllctto  purga , emonda 
la  mente  da' faiicalmi  1 8t  errori, in  quel  modo,  che 
TpicgavndoCciffimoTomiila,ma  moltomillico,  a 
& incendono  i Teologi.  Non  perche  potiamo  per  il 
dono  dell  ' lucclkcto  incendere  lenza  fancafmi;mi 
perclie  non  lì  giudicano  per  effi  le  colè  Ipiriruali, 
e (huinc  ; mi  piu  prciio  rimoucodolì  da  elle , che  è 
quello, che  uifcgna  S.  Dionigi , che  dcuonoicois- 
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cemplaciui  allontanarli  dalle  cofe  corporee,  e lo  dip 
fìmodifopra  conS.Agoltino.  Anzi ui quello, fog- 
giunge  quello  fpìncuale.  e dono  Huomo,IU  cuna  U 
lotta,  e combattimento,  e trauaglio  nelle  nolire., 
meditatioiii,e  concempladoni.  Evuol  direfilleC- 
fo , che  il  dono  dell'incclietto  ci  fi  conofccre  di  Dio 
pili  prcllo  qucllouthe  non  è,  che  quello,che  è ; il  che 
ìnlìnua  S.Tomafo  dicendo , che  quello  dono  non., 
foló  purga  dalle  forme  coiporaliunà  anco  dalle  for- 
me fpirìraaU  ; poiché  per  incendere  Dìo , quanto  lì 
voglia  fpirìtuaimcnce  ,che  ci  venghì  rapprefenuto, 
non  può  elfere  rappiefentaco  per  torma  alcuna  crea- 
ta, che  polìtiuamcntc  rapprefenci  Dìo  ; mi  Icmpre 
la  S.  D.  M.  è fopra  qual  lì  voglia  fpirinialiffimo.e  In- 
blìmiffimo  concetto , chi  lì  formi  di  elio  ; onde  fin- 
tellecto  deue  lafcìare  tutto  quello, che  lì  rapprefenca, 
anco  per  forma  fpiritualc,St  andare  più  auancì  co'i 
lume,  c giudicio  intellettuale,  c quello  fari  ghidìcio 
ncgatiuo  per  parte  di  Dio  conoiciuto  per  negacio- 
uè  , thè  è raltiffimanotitia,che  lì  può  in  quella  vita 
mortale  houcre  dì  Dìo,  chiamata  cognicione,  ò con- 
tcmplationeinCalìgìiie,  come  vedremo  predo . Si 
come  dunque  il  Santo  Dottore  dice , che  il  dono 
dell'inccllctco  purga  dalle  forme  fpiricuali , mi  non_. 
pcrqucllo  vuole  negare , chcnellacognitioneintcr- 
uenghino  forme  alenile  fpiiicuali ,-  mi  foloniegail 
giudici»,  che  Dio  lìa  lìmite  iquclla-  tapprefencacio— 
ne  fpiritualc,  mi  iiilimumcnte  foiircccedcnce  ; cosi, 
e molto  più,  vuole , che  lì  purghi  rintelletco  da'fan- 
cafmi  ; e forme  immaginarie, c quedo  llellò  fpiega 
ancora  con  dire  ,cht  purga  dagl'errori  ; perche  fe.# 
bene  rincenderc  Dio , e le  cole  diurne  per  compara- 
tione,  ò lìmìlirudini  di  cofe  create  non  è errore,  il 
giudicare  però  Dio  limile  i colà  crcacamó  folo  cor- 
porea, mi  anco  fpiricualc  farla  errore.  Et  in  quedoc 
maniera,  fe  bene  in  tale  concemplacione  non  lì  con- 
ccpilTe  dalla  mence  colà  alcuna  creau  in  Dio , md 
reità  l'anuna  in  caligine  > c cognicione  conliifa  di 
Dio,ad  ogni  modo  lì  capprcfentaTimmaginefo  fimi- 
licudinc  di  quelle  cofe,  pcrremocìonc  delle  quali  co- 
cofee  Dio;  c qued'è  conofcerc  Dio  negaciuamete,  0e 
in  confufo,  c conofccre  quello,  che  non  è , non  quel- 
lo che  è , e quell  è il  proprio  parlate  di  S.  Dionigi , e 
di  S.  T omafo . Il  che  s’incenderi  megUo  ne  ’ feguea- 
ti  Ride  ffi,  doue  vedremo  inchecoiilìltala  pura  coo- 
tcmplacione.  ", 

RIFLESSO  VL 

Sì  rifponde  i due  altre  obbietionì,  che  lì  ponno  dall' 
aucodei  di  S.  Tomafo  lare , coatto  la  dottrina  . <i 
del  Riflelfo  antecedente. 

R Filano  due  difficolti  canate  da  S.Tomafo  def- 
fo  dì  non  legiero  momento , contro  quello# 
chchabbìamodabilico  nel  Ridclfo  antecedente  in- 
torno alla  pura  conccmplatione,  per  fare  apparire 
meglio  il  fenfo  del  Santo  Dottore  in  queda  materia. 
Elìalaprimadaciò,cheinfegnainvnluogo,  b 
talvolta  Dio  nelle  nodde  fou.-anaturali  imprime.# 
□ell'intelietto  lucciofula,&indcmc  Ipccie, e for- 
ine, 

ty3,nrt.2uutx, 
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ine  I mi  in  diuerfa  maniera  .-perche  alcune  voice  il 
Junic  diiiino  con  la  fua  illutlrarione  fi  rilùlcare  dalle 
fbmie,o(ìmilicudini immaginarie  vna forma  intel- 
ligibile ; e C05I  dall'  iftelTe  immagini,  ò rancarmi  im- 
maginati fì  vede  più  chiaramente , e fortilmcnre  la_> 
verità  incclligibilc  > fecondo  il  grado  > c perfezione^ 
deUaluceinfofa.  Ma  qualche  volta  la  fpecie.òfor- 
ma  intelligibile  viene  da  Dio  imprciTa  immediata- 
mente Tenia  riguardo  alcuno  à forme  immaginaric; 
e l'iilerib  dice  nell’  articolo  lèguente  chiarilSmamé- 
ce  >alTcguando  quattro  modi  coucheponno  lefpe- 
cie  cócorrere  alla  diuina  riuclàtione,  cioè  per  influf- 
fo  di  luce  diuina  folOiinfuSone  di  fpccie  intelligibili) 
iinpreffione  di  nuoue  ^cie  immaginarie  , onero 
coordinationedell'illcire  acquillacc  per  via  dei  fen- 
fo  > c finalmente  per  imprcfiìonc  di  forme  fenfibili. 
Doue  efprciramencc  fi  vede  > che  il Santo  Dottore 
ammette  vifione.  ò notitia.  fouranaturale  con  folca 
fpccie  intelligibili) non  canate  .ne rifuiranti  da'  Cin- 
(afini)  mà  immediatamente  lufiife  da  Dio  nell' in- 
ttUecto  ; le  quali  confeguentemaite  non  depende-* 
zanno , ne  hauranno  conneffionc co' fenfi  > ò fancaf- 
mi  corporali . Et  ecco  la  nocitia  pura , c pura  con- 
templaci cmei  ò vifione  fenza  fantafnii. 

Mi  molto  più  cfiicacementc  fi  prona  riftelTo  da 
vn’altio  luogo  ; doue  trattando  d‘ Adamo,  e del  fon* 
not  ò foporc.che  fi  rifi'erilTc  d'efl'o  nella  Cenefi  diedi 
k che  fecondo  S.Agofiino  fi  tiouanoduoi  generi  <b 
Ratti)  il  primo  con  che  la  mence  è rapita  da' (enfi  à 
vifione  immaginaria, come  fii quello  diS. Pietro, e 
quali  nuci  quelli  di  S.Ciou3nnineli'Apocaiilfi;  l'al- 
tro, con  che  è rapita  la  mente,  e dal  fenfo , e dail'im- 
znaginationc  infieme  à vifione  mCeilecuals  ; e di  que- 
Ao  fecondo  dice, che  aH'hora  l'incellecco  intende., 
Dio  per  alcune  immifiioni  iucelh'gibili.  e queli’è  piOn 
prio  de  gj'AngeH , e ulc  Ai  l’cllafi  d'Adamo , come., 
dice  la  Cilofa  Gcn.  cap.  a.  il  quaf  eliafi  s'incende  per 
quello  mandato  ; acciò  cosi  Adamo  partecipando 
delia  Curia  •\ngclica.entrafic  nel  Santuario  di  Dio. 
E qucAo  modo  d'unmilConi , ò influenze  proprie., 
d'Angoli  fenz'alcuna  comunicationciaiui  con  eleua- 
tione  dal  fenfo . Se  immaginacione  à vifione  inrcllet- 
tuale  euidcntcmence  appare  efcludcre  dipendenza, 
^connellionc  dalla  fancafia,  e lue  forme  immagi- 
narie ; e cofeguentemente  fia  pura  concemplacione., 
fenza  concoefo  di  fancafmi. 

Veramencc  le  per  altra  parte  non  folfe  tanto 
efpreflbil  fenfo  del  N.S.MacÌlra;  anco,  come  ve- 
dremo intorno  à queiU,  e fimiliefempi,  fariano  alfai 
fona,  come  1 hanno  fatto  i moiri  de’  Dottori  Mifli- 
ci,  e non  v'bà  dubbio , come  dicono  ancora  i Noflri 
Padri  Filippo  Generale  prcnfcncc,e  Fomafo  diGie- 
tti,prouano  pura  contcmplationef  diche  ionon.^ 
difoico  punco)dc  in  fenfodiS.Toraafo  fingolarmcn- 
te  , come  fi  vedrà  ncH'efporre  il  modo  di  quella  coii- 
templaiioite  pura,  e come  fi  debba  dire  a che  cfcluda 
conforcio  di  fancafmi. 

Per  intelliaenza . e rifpoQa  d quelle  due  autorità 
di  S.Tamafa  si  efficaci  ,11  deue  iKCclIariamcnce., 
Aipporre , che  due  forti  di  fpecie , ò forme  intelligi- 
bili pOiino  mfondcrfì  da  Dio  ncU'amma , in  ordme 

a S.  Th^dryrrit^.il^mtt  l.mi  9.  b 
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à qualche  nocitia  fouranaturale,  vifione , ò riuelario. 
ne,  come  fi  raccoglie  da  S.Tomafo.  b Erccomu- 
nc  nella  fua  fcuola , l'vne  fi  chiamano  infufe  per  fcj, 
cioè  di  fua  natura . L'altrc  fi  dicono  infiife  per  acci- 
deas , cioè  accidcntarianicnce  non  eligente  la  loro 
conditioiic  d'elTer'infùfe  ; mi  d'acquillarfi  per  via  de' 
fenfi  I fi  come  le  prime  non  ponno  acquillarfi  per 
opera,  ò indullria  fiumana  { ma  folo  comunicarli  per 
influenza , St  mfufionc  diurna,  l'efempio  delie  prime, 
è fcv.e.s'infoiidelfe  nella  mente  fiumana  vna  fpe- 
cic,  ò fimilitudine  della  natura  Angelica,  ù della  gra- 
na diuina , della  Carità,  ò d’altre  cofe  Ipirituali , ò 
fouraiiaturali,  la  quale  fpecie  ,òfimilitudinc  intelli- 
gibile tapprefcDCatTe  le  cofe  fpiritualiiòfnuranatu- 
rali  quidditatiuame  nte  in  quel  modo , che  fono  m fe 
flcll'e  fecondo  la  loro  eflienza , c namra . Perefem- 
piopoidell'alcto  genere  di  cofe  potiamo  portare., 
quello  di  S-Tomafo  c à proporrioiic,  che  dà  delle 
fimilitudiniiò  fpccie  fenfibili  de'  colori , che  Dio  in- 
fondefle  ncirimniaginacione  d'vn  cicco  nato;  le  qua- 
li di  fua  natura  non  s'infondono  ncirimmaginatione, 
mà  per  via  de'  fenfi  s’acquifiano,  e fi  chiamano  infu- 
fe  accnlenta:niencc:  cosi  diciamo  delle  fpecie  non., 
fenfibili  ,mà  intelligibili , che  tal  volta , c per  lo  piu, 
Dio  infonde  nciranima, le  qualidi  fua  natura  fono 
acquifibili  per  mezzo  ordinano  de' fenfi  immagina- 
tione,c  fantalìa.E  quelle  fi  chiameranno  infiifc  acci- 
dentalmente , e faranno  deli'iftdTa  natura  dell'altro 
acquifiatc  co’lminiflero de' fenfi,  Ut  inquullama- 
tcna  il  N.  P.  F.  Tomafo  di  Gicsii . non  meno  infignif- 
fimo  Scolaflico,  che  Millico  pratico , difeorre  co'l 
fenfo  comune  de'Scolari  dell'Angelico  d neiriilefl'a 
forma,  che  li  Teologi  Udii  parlano  delle  vimi  mora- 
fi  di  fua  natura,  ò per  accidente  inhife. 

Di  doue  fi  deue  omnimodamente  concludcre(St  è 
da  notarli  grandemente  al  nollro  propofitoi  che., 
quelle  fpccie  mtelligibifi  accidentalmente  infufe  per 
diuina  influenza  hanno  l'iltenb  modo  d'edere , c di 
operare  ( fi  può  dire  ) come  fe  non  foflèro  mfùlc,mà 
naturalmente  acquillate . Perche  in  ciò  non  occor- 
re diflerenza  fri  l'vne  all'altre , fe  non  nel  modo  della 
loro  nafcita,ò  produtrione  ; in  quella  guifa,  che  nell' 

' efempio  portato  da  S.Tomafo  il  cieco  nato  potila 
fcruirfi,e  fi  fcruiria  delle  fpccie  de  colori  diuinainen- 
teinfiifi  per  incendere  la  natura  de' colon  col  lume 
dell’inteliotto  naturale,  come  fe  quelle  fpccie  imma- 
ginate ,noninfùfamcnte, mà  naturalmente  fodera 
fiate  co'  proprij  occhi  da  quel  cieco  acquifiato* 
L'ifidTo  fi  dica  qui , che  nell'vlo  delle  fpecie  intelligi- 
bili > che  fono  da  Dio  accidcntalmciice  infìife  I intel- 
letto humano , così  informato  hà  l'ifielTa  depcnden- 
za  almeno  nel  fofianciale,che  luuria  fe  fodero  acqiii- 
(ite . E quello  (lima  vero  il  N.'P.  F,  Tomafo  ,e  coo- 
forme  al  Santo  Dottore,  e c lo  vedtemo  chiara 
dalle  fue  proprie  parole. 

£ con  quella  dottrina  non  refierà  luogo  da  dubi- 
tare intorno  all'vfo  de'  fantafmi  nella  conrcmplacìo- 
oe , quanto  alTintelligcnza  di  S.  Tomafo . Con  la.., 
quale  rifpon diamo  alle  due  obbiezioni  fatce,che  pa- 
reuano  hauere  maggior  apparato  di  comraricci . E 
con  l'ifieflb  Santo  fi  fciolgono . E quanto  alla  pii- 
Y ma. 
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ina>  che  pari* ingenerale  >.deU’inluiìona'dsle 
cic  iruelhgtbili  cUriuono  inipccfiedaDio>hiDaaini- 
iiUlcrodc'léiifì,rirpoiKÌoconfilleJlo&nca  Maellro» 
il  <]uale  tratta  l' iltedCa  materiam  oUra  pacce  > a e 
propone  vn  quelito  > quale  Prolcaia  fia  p«uiiobile>  e 
pcrietta>qucUache  è latta  pcirilidoc  ieccllettaole» 
oucropereilioiieiuiniagiiaria . tnfpoadcndu  nel 
«rorpo  di  quell'’  aaciealo  dice  .che  quella  pcofeaia  >ò 
nuelaiione  , (he  d Iblo  intcUeituak  fenzatoemacào- 
itc(fimmagini,epiuperretcain  ragione  di  vilìenc; 
e qucRo  i perche  tanto  chiaro  s'iafonde  oJI'iiiielletto 
lacegnicionc  dalla  reriti , che  non  hàbiiogao  diuB- 
magìni , e poi  fogghiage  d'aaantaggio  >ché  qudbL. 
iene  di  rilione  fatta  per  fpecie  mecUteuah  foloqniò 
leiltcflalomurfì  l' immagini  dall' iiic&  venti» per 
reRiirfcne  per  ragione  della  natura  del  noAto  intel- 
letto ; mi  lì  dichiara  anco  maglio  il  Santo  nella  lotu- 
tionc  al  fecondo  argomento  di  quell'  articolo  me- 
defimo,  itqualeprocedeuainqactla  formaiproua- 
ra,chalaprolèjia  immaginaria  liallo  più  peilixta> 
deli  intelleitnala . Perche  1 phi  pcrtoa  tanto  ia^ 
profezia  «quanto  è piu  abbondante  di  lume  fonrana- 
turale  wtcllattnak  > bora  tal  volta  è canto  abbon- 
dante il  lume  incelletcualekhc  ridódl  ancodall  imel- 
lecco  airimmaginatione>Sc  aii  fi  l'ornu  v ifiooc  imma. 
gmariaidnnquc  è più  perfetta  qncUa.dic  hacógnmea 
te Tifione  imntagiiaria, dell'altra  cheè  fuloiotdlet- 
cuale.Rifponde  I Angelico(c  fi  noci  perche  da qnelbi 
reità  ifullicicnza  foditlàtto  alla  feconda  obbiatione 
tacca  al  principio  di  qiiclio  Riflelid)  cdice.  Chea 
mll'vnaiciieir  altra  proiètia  derma  il  lume  fonra- 
narurale  deM'  inteUccto  alfimmaginaiione , mi  dif- 
teienicmcnte  , perche  in  quella  pr otezia  >cbc  è foto 
per  vifione  intellccnale  tutta  te  pKnezza  della  riac- 
tetiona  profètica  fi  riccue  nell'  iiKcUctto.  e doli’inCcI- 
Ictto  poi  fi  formano  l'umnagini  neh'  immaginatiua, 
(e  di  la  ragione  vniuertete , iielb  quale  fenipte  pctfi- 
fte  ) elle  è la  conditione  naturale  del  nodro  incellcr- 
(Oiche  non  può  mrcndere  lènza  tenrafmi.  Nefipaó 
più  defiderare  altro  per  inienderc  la  mente  perpe- 
tua del  N.S.  Dottore»  che  mai  ammifie  in  fimùi  ri- 
fioni  tanta  pariti  inccllectnale , eh'  efcludellé  il  con- 
eorfbda'  te(icafmi>tt  immaginacionc. 

Econ  qiieftopare  d ma  (edui'actaralcra  difficofti 
propolta  par  l'cUafi  dclpvimo  Padre  Adamo  » clKca 
non rKhiedccfatiancaggiOial'cnfitfi, che  porta  ildi- 
fe , che  quel  genere  di  viiioni  fi  fi  mcdianci  alcune 
immitfioni  miclligfibiii  » che  fono  proprie  de  gl'  An- 
geli » auuerto  I che  non  dice  il  1 cito»  che  l'immifiio- 
^cioè  il  hmie,  e li  fpecia  fieno  propria  degfAngc- 
h^icheilmodod'infiilione,  c proprio  d'AngcIi. 

dilTe  per  immiffiaiHi  nttUtgibUct  frtfriu  Mgik- 
ftm  i mi  dilfc  per  mamjjitmi  mtcUigibilcs  ,qutdtii  pn- 
frii  .4ngthnm.  F.  però  camma  quella  vilìene  co’l 
comune  dell'  altre  in  generala  Ipicgate  daiPAngelico 
Macliro,  iieRe  quali  v’mtcruienc  il  concorfo  de'  fan- 
tafmi,  come  fia  vcdoco  i e rito  più  che  quello  efem- 
pio  della  vifione  d'Adamo»  e potuto  dal  Santo  nette 
qnefiione  imniediaca  feguence. 

E le  alcun*  voleffe  rtUcITa  Dottrina  autenticata-, 
diir  litell'o  neRa  IbmnM»  che  è l'vlcimo  iuo  Tcfia- 


mcnto  nonconcentodi  quanto  qui  fi  è addotto  dalla 
difpucace . Può  vedete  tefecoada  delia  a.  p.  q.  l.7}< 
act.}.douc  iniègiu  l'illefib  dicendo»  che  quando 
Dio  uilónde  nella  ciuelacioae  peotedea  Ifucic  intel- 
ligibili» il  parlctco  giudicio  in  queUa  nottua  ù per- 
feziona pet  mezzo  della  coouerfione  dfanuùnt.  B 
ciò  badi  pct  hauerc  il  proprio  fenlbScobibco>ea 
liagobrmcacc  co'l  Ooaore  Aagebeointomo  alla-» 
puracontemplacione,  che z’amniette»  ccoa  ugio- 
ne  dalli  Padri»  c DououMittid. 

RIFLESSO  VII. 

Si  ftabililH:  laverà condicioac  ài  che  confìfie  la  pstl 
Concemplacione,confèirBiealia  Dottrina  Sco- 
telbca»e  dell' Angelico  tir^Urmciice. 

V Educo gid  coaUPadnMiftici,cheài  quefta_» 
vita  ficoaumicaall’animc  perfette  puraCo»- 
teinplatK>ne»&  anco  che  quella  non  può  clière  tei>- 
za.  qualche  coaueifiooc  à lantafmi  per  patte  del  no- 
Ero  modo  d’ intendere  m quello  mondo  ; Ikiclio 
quanto  è honorcuolct  & loaue  1 denociil  pciino,caa- 
co  pare  che  ad  alcuni  de'  meno  intendenti  ponghi- 
no  vnnon  sòcb.  d'boctocc  qaalU  lantafini;  hwa_» 
vedremo  per  illabiiiincnto>inchemodomceruei>- 
ghioo  tanto  occulti  > che  non  comparnehino  altri- 
roence  nella  danna  conce  mpiatione  » e lìia  atto  fo- 
ftanciale  ;c  fe bene  pace  s'auuicinino,  non  incocbi- 
dtnopcro.neofitticbmo  la  luce  mtcUntibik»  e Tua.» 
purità,  Uanoo  conto  afcolii  > che  iiou  fi  lafciano  co- 
nolcerc.  E quello  almeno  è il  lento  della  Scuote-» 
Miliica.  E biK^na  ditto  parlando  fodamencc,  ed  io 
non  polio  ntcndctlo  altrimenti  con  te  luce  » che  di 
quelle  morene  può  hauctfi dall  Angelico  » che  certo 
non  fii  meno  Scolallico  Angelico,  che  Angelico  mi- 
ftico,nonchcorico  foto,  ma  praoco,St  ifpcrimcnca- 
co  • Oltre  poi , che  quello  modo  di  contcmplacio- 
iie  nOD  foto  non  detraile  >mi  efalu  i foinmo  grado 
la  puritd  di  quella,  come  vedremo . K qui  fi  conofee 
il  lume  lounnaturalc  di  quello  Millici/iìino  Dot- 
tore. 

Dico  dunque.La  pura  Contcpbrione  è tonto  pur- 
gata , e ddècaca  da  tenufini , òr  iminagim  corpo- 
ree , che  nell'  oggetto  concempteco  non  concempU» 
ne  conccpillè  cola  alcuna  di  corpo , ne  te  rapprefen- 
tacione  di  qnal  fi  vogha  tencalma  , che  nccefióha- 
mcntc  ri  concorre , fi!  apparirui  cola  da  efib  imma- 
ginaca , e ferue  foto  per  dare,  per  cosi  dire,  te  mano, 
e condurre  riacellcccoalladmintcd.òi  quelle  cofe 
diurne , che  fi  contemplano , alle  quali  ,ò  nelle  quali 
s’immerge  io  quelfinnncnfo  pelago  di  luce  iutùfa» 
con  la  qude,  e non  co'l  tencafma  penetra  la  luce  ob- 
ieetHUdiuina  purilliraamenccdènza  aflòciaciona  per 
parte  deli'  oggetto  d' alcuna  cofa  corporea,  ò imma- 
ginata, che  rellano,  di  (bora  per  parre  del  modo  di 
conofeere  proprio  di  quello  llaco . Mi  come  ciò  lìa 
s'intenderi  meglio  con  la  dichiaratione  porcata  dal- 
la dottrina  di  $.Tomafo,  che  in  tuno  camma  fonda- 
to ne'decti  alcifiìmi  di  S.  Dionilìo. 

Pet  intelligenza  chiara  fiippongo  rminctialcdoe- 
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trina  (icir  Angelico  più  volte  replicata  dal  Santo, 
pecche  è vna  maifima  fondamentale  per  l'intelligen- 
za della  conteniplationediuina , e di  tutte  le  trilioni, 
eriuclacioni  ,òaIctenotitic  foutanaturali,  « & ù, 
che  parlando  Tninccralmcntc  io  ogni  cognitiono 
deliamente  luimana  concorrono,  e fi  cnnfidcrano 
due  cofe,  t'roa  ò la  reccttione , ò rapprcfentationc 
delle  coic , la  feconda  è il  giiidicio  circa  le  cefe  rap- 
prefentate.  La  rapprefcntacione  alla  mente  fi  fi 
uiedianti  alcnde  fpecie,  òliinSlitudini;  ma  il  giudicio 
lì  ti  fecondo  I clhcacia  del  himc  intellettuale;  e qnà- 
toà'tjQcflednecofe , il  fecondo  è prmilipalc , cioè  il 
giudicio  I parche  quefio  compiile  la  cognitione  in- 
tcllectuale  , & arriua  alla  verità  delle  cofe , da  cui 
hanno  virtù  le  fpecìc , e forme  intelligibili  in  ordine 
agli  oggetti  propri) , e primari) , &à  gl'  altri , quali 
indiretti,  e fecondati),  come  fpicghcrcmo. 

Intero  quello  per  vninerfal  fondamcnto;parliamo 
in  particolare  del  lume  fooranaturalc  fpcttante  all’ 
ordine  gratnito,ldel  quale  parla  $.  Tomaio  b dicen- 
de , che  la  cognitione , che  noi  habbiamo  mediante 
la  ragióne  hnmana  vuole  due  cofe , che  poco  fi  dif- 
fime  tàai  le  fpede , Srammagini  dcllecofc , & il  lu- 
me intellettuale , con  che  l'iiiteiidiamo  ; e quanto 
all'vno,cquanM  all'altro  ù aggiiitata  l’humana  co- 
gnitionedal  lume  della  gratia  ; primieramente  il  lu- 
me naturale  delnollro  intelletcoó  confortato  con 
Tinfolione  del  lume  fonranatnralc,,  e gratuito  ;&  in 
oltre  talvolta  fi  formano  per  virtù  diuina  fancafmi 
nell'immaginaiione  molto  più  cfprellìui  delle  cofe^ 
diuine , che  quelli  che  noi  per  via  de'  fenR  acquidia- 
mo.  Mà  oltre  ciò  da' fancalmi  dcllì, oliano  acqui- 
lUci  per  via  de'  fenlì,  fecondo  l'ordine  naturale,  oue- 
rofiano  per  virtù  diurna  formaci  nell'immaginatio- 
nc,taiito  è più  eccellente  la  cof^nidonc  intellettuale^ 
quanto  farà  più  forte  il  lume  intelligibile  ; e però 
conclude,  che  da  gl'dlelli  fancafniì,  ó fpecie,  frmpre 
fari  più  piena , e fublime  cognitione  mccllctcuale^ 
e fpiricoate  per  finliliìonc  del  lume  fouranaairale  ; e 
quello  i queir  illcflo , che  in  abro  luogo  dilfc  i cioù, 
e che  alcune  volte  Dio  fouranaturalmence  produ- 
ce fpecie  intelligibili , mi  alcune  altre  rifnicano  dette 
fpecie  dalle^ forme  immaginate,  c qndloper  virtù 
Jel  lume  fouranatutalc  infofo,  e però  dall'  illclfe  fpe- 
cie immaginate  fegue  più  lottile , & alta  cognitione 
in  virtù  dell'  ideifo  lume  diurno , di  doue  il  Card. 
Caictano  d conclude  l'cliicacia  del  diurno  lume  in 
ordine  alla  cognitione  intelletcuaic , poiché  dallx.» 
dottrina  del  Santo  Dottore  appare , che  ne  gl'  iltedì 
fancafmi , percfcmpio  di  Leone , d' Huomo  ,di  Sal- 
uatore  Sic,  fono  nafcollc  moire  apparitioni , c rap- 
pcefencarioiii,  che  lì  ponno  da  quelle  eilrahcre  ; per- 
che vi  fono  molte  verità , che  fi  pofl'ono  da  quelli , Ut 
in  quelli  vedere , alla  cui  eflractione  non  già  co  '1 
lume  naturale , mà  per  il  lume  diurno , e fourana- 
tiiralc,  rifulta  la  cognitione  delle  verità  fouranatura- 
li  intelligibili  ; c cioè  vn  dire,  che  lì  come  ne' fancaf- 
mi  ó vn'  habilicà  naturale , acciò  dalla  ragione , c lu- 
me naturale  liano  ordinati  all  ‘ intelligenza  di  colè 
parìnaente  naturali  i m quella  guifa , che  rifperìenza 
uifegna,  che  per  intendete  vna  cofa  fpicìtuale,  come 
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vn' Angelo nelfefl'eie  fuo  naturale,  rintelletto  hu- 
mano  fi  fcrac  de'fancafmì  d vn  lanciallo  con  fall  Sic, 
quali  lUuilrati  dal  hune  intelligibile , ne  rifulta  vna.., 
fpecie  pura  intelligibile  rapprefentatiua  di  queU'  og- 
getto rpintnale , ai  modo  corporeo  ; dei  qua  k pero, 
li  lume  dell'  intelletto  giudica  fecondo  la  verità , nou 
elfere  corporeo , mà  ioibnza  fpirituale,  e tutto  ciò  lì 
fà  m virtù  del  lume  naturale  dell*  intelletto  per  l'ba- 
bìlità , e potenza  innata , che  hanno  le  fpecie  imma,- 
ginaric,  e lantafmj,  ad  ellcre  molli,  & ordinaci  alla.» 
cognitione  deli' intelletto  dal  lume  dell 'iUciia' po- 
tenza inccllcmua  ; cosidice  ìlCard-Caictano;  ncj 
gl'  iùelii  lantafini,òfpecieìmmaginarie,  è virtù,  ba- 
bilicà,ò  diciamo  potenza  obbcdieiitìale  al  lumca 
fouranaturale,  cdinino  ; in  vigore  del  quale  fono 
cllratte  le  forme,  c fpecie  intelligibili  da  rapprcieu- 
tare  le  verità  fouraiutnrali  ; e cosi  dalia  fpecie  del 
Leone  Sic.  i'mtellctto  humano  co'l  lume  diuino  pof- 
fa  alla  verità  fouranaturale,  cheè  del  Leone  della-. 
Tribù  di  Giuda  , che  con  la  fortezza  della  diuinità, 
mediante  rHumanìcà  f^ratilfima  alìonca , fatua  il 
mondo . 

b di  qui  fegue  vn'alcta  dottrina  > che  pure  habbia- 
mo poco  fà  toccata  con  $.  Tomaio  , che  dalla  fpe- 
cie intelligibile,  cosi  dlratta,  e nella  quale  rilucono  i 
làntalmi  ,paQa  rintelletto  alla  cognitione  della  ve- 
rità fpirituale,  che  non  ù figurata  in  quel  lancafma-n 
e quello  in  virtù  del  giudicio , ched  proprio  del  lu- 
me diuino,  come  tante  volte  replica  l'Angelico , fc 
habbiamo  detto  poco  fa. 

Quella  dottrina  è di  S.  Tomafofleflb  in  più  luo* 
ghi , e portata  da  S.  Dionigi,  e doue  l’picga  il  detto 
tanto  celebre  d*  elfo  cap.  ).  Olell.  Hicraich.  che  è 
imponibile  riccuerfi  da  noi  il  raggio  diuino, fe  non 
velato  di  veli  corporei;  nel  che  dice,cbe  il  Santo  par- 
la del  princìpio  delle  riuelarioni  di  cofe  dhiìne , nelle 
quali  ci  n propongono  le  cofe  fono  fpecie , fogni , e 
ligure  ; ma  che  piu  oltre  la  mente  è poi  illullrata  in- 
torno alle  rerita  vditc , per  il  dono  dell  ' intelletto. 
Quah dicendo,  che  i fantafmi  fono  nel  principio  del- 
la cognitione,  che  è quello,  che  dice  S.  Tomafo  qua- 
to  alla ricettione delle  fpecie;  e lìn  qui  arrmano  li 
fantafmi  ; mi  il  lume  dell'  intelletto  fouranaturale., 
palla  alla  verità  intelligibile.  H quello  dice  più  chia- 
ra, e dillintamcnte  in  vn' altro  luogo , f dal  quale  lì 
potrà  vedere,  che  parte  habbiiio  i tantafini,  e lin  do- 
ue arriuano  nella  cognitione  fouranaturale,  e come 
s'inoltri  il  lume  dell'  intelletto  parimente  fouranatu- 
ralcalla  intdligìbilc  verità,  c diuina  ; esii  quella  dot- 
trina lì  fonda  i'iiitclligenza  della  pura  Coiitcmpla- 
tìone . Dice  dunque  perliActido  nel  fuo  principio, 
che  la  Contcmplatione , focondoilo  flato  della  pre- 
fente  vita  non  può  trouarlì  fenza  foqcafmi  ; perche  è 
connaturale  all' huomo  in  quello  llito  il  vedere  le., 
fpecie  iiitcUigibilì  ne'  fantafoii  llclQ  ; mi  poi  pone., 
vna  notabilifìì^a  lìmìrationc,  aggiungendo , nondi- 
meno b cogniS^nc  intellettuale  non  lì  forma  in  cflì 
fantafrrui,  ma  m e^  contempla  la  purità  della  venti 
intelligilrilc , c qu^b  non  foto  nelle  cognitìoni  na- 
turali, ni&jtaamdio  in  quelle  cofe , che  conofciamo 
per  diiiina  nuelatìone . Doue  fi  ponderi  quella  pa- 
Y s rola. 
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rota  > Furiti  della  miti  intelligibile,  onde  negando, 
che  l'intelletto  fi  iemni  nclU  ramarmi,  vuol  dire,  che 
pafia  auana.e  che  s'inoltra  all' oggetto  rpirituale  .il 

rie  i b purità  deUa  verità  intelligibile  ;sì  che  que- 
tognitione  è purifiìma.  mentre  arrina  rema  con- 
fortio  de'rantarmi  alla  purità  intellettuale  ; e tutto 
ciò  in  virtù  del  lume  dhiino  > che  dalla  rappreienta- 
tione  tò  imprefiione  ratta  delle  rpecie  riceuute . tj 
hlciatele  con  cotto  ciò,  che  è di  corporeo  rapprc- 
fentato  nel  rantaTma,  forma  giudicio  puro  termina- 
to alla  verità  intelligibile  (cntz  apparenza , ne  fegoo 
di  forma  ranulinaica. 

Conformali  poi,  ò pure  fi  fpiega  quello  con  lo 
parole  di  $.Agolbno  , che  in  pratica  porta  tutto 
quello dilcorfo.  a * La  perlona  rpirituale,  dice  il 
banco, ancorché  in  quclb  vita  vede  le  cofe  per  Tpec- 
chio,  & in  parte,  nò  cotalmenceatódimeno  nò  intcn- 
rle  Dio  co'  fonfi  del  corpo , ne  cou  alcuna  immagiiia- 
ùone.òpenficro.cbc  finge  certe  lìmiliiudmi  cor- 
poreej  màcoiivnacertifiima  incelligenia  imendo 
Dio(cioòrapprerehcatoper  quelle  fimilituduii  im- 
maginarie)nonencrecorpo,ma rpinto.  * Eccola 
rapprefomatione  di  Dio  per  làntalmi , Se  immagini; 
mà  ecco  ancora  il  giudicio  del  lume  d' intelligenza, 
che,  bfoiato  da  vn  canto  l' immagine  , giudica  Dio 
puro  Ipirito  Tenza  cola  corporea  in  elio  immagiru- 
u , ò conorciuta  ■ Et  ini  però  aggiunge  poco  più  à 
bafib.  * Poichecuttociò,cheili  corporeo  occon 
te  nelle  Ipiritualicognicioni , ò penfien  di  Dio  perii 
conlueto  modo  nollro  ne' corpi,  tutto  come  mo- 
fohe  importune  , fcaccb  b perlona  rpìntuale  da  gli 
occhi  interni,  8t  nella  fiiiccrità  di  quella  luce.quicu, 
c forma  Io  Iguardo , col  giudiciodelb  quale  fi  con- 
uincono,  d'elTcre  ralle  tutte  tpiellc  imoiagim'  corpo- 
ree, che  a gTinterni  alpecti  fi  rapprelcntano.  * No- 
ta, co'lgiuÀciodelb  luce  couolce&c.  che  cola  più 
chiara } 

£ prima  di  applicare  quelle  chiare  dottrine  alla., 
pratica  di  pura  Contemplanone , porto  cguì  vna  Ico- 
tenza  di  S.  Gregorio  milliciffimo,  il  quale  parlando 
de'  Contcmplatiui , conforma  con  decilìone . ò de- 
creto Papale  il  tutto  ; mà  s'intendera . c concluderà 
più  efficacemente  vlcita  dalb  bocca  di  fi,  Tomaro. 
che  l'accoppia  con  b dottruia  di  S.  Dionigi  de  ’ Cx- 
lell.Hicrarchia,  h dice  rAngelicocoaì.  * S.Dioai- 
gi  inlcgna,  che  la  diuina  chiarezza  ci  manifelb  l'An- 
grliche  gerarchie , che  lono  lollanze  Ipirituali , io,, 
certi  fogmx  fimboli  figurati.in  virtù  delb  quale  chia- 
rezza fiatno  tcllituiti  al  fomplice  raggio  ; cioè,  dico 
l'Angelico , nclb  fomplice  cognitione  della  verità  in- 
telligibile. * Sin  quìS-Tomalo ;màpcr  riicbiarare 
il  luo  fonlo,  adduce  fi.  Gregorio  liicendo . * £ così 
fi  deue  incendete  ciò,  che  dice  Gregorio , che  i Con- 
templanti non  portano  foco  l'ombre  delle  cofo  cor- 
porali , poiché  in  elle  non  fi  forma  la  loro  concem- 
pbtione  ; mà  fi  forma  si  nella  cognicione , e confide- 
ratione  della  venta  intelligibile.  * Non  poteua  già 
autencicarfi , ne  con  maggior'  autorità , che  Papale, 
ne  con  maggior  chiarezza  quello,che  fin  qui  haÙaia- 
mo detto  {che  la  Contempìatione  brà^unlfima_, 
ancor  che  preceda  come  per  ilcorta . ò guida  l'im- 


maginacione  con  ombre,  e lancalini , perchein  efoi 
non  fi  forma , ne  meno  li  poeta  foco  ; mà  atriua  alla 
pura  nocitia  deli'  mcelligibilc  verità . con  luce  pura 
non  intorbidata  da  nebob,ouero  ombre  di  cola  im- 
maginata. 

Horpalsiamoall'applicacioneprarica  di  quanto 
n'  hanno  infognato  ttc  vniuerlah  Dottori  dt  Santa.» 
Chieb. 

RIFLESSO  V.IIR. 

S'appUcanok  Dottrine  de' Sanò  Gregorio,  AgofiL 
no , e Tomaio  all' intelligenza  della  pura 
Conccmpbrione, 

PAre,  che  il  Lettore  da  fo  lleffo  può  iute  ode  re,co- 
me  la  dependenza.  che  in  quello  fiato  hà  il  no- 
Uro  intelletto  nel  Aio  operare  in  cerca  maniera,dalle 
Ipccie  immaginate, non  turba  puncoJachiarezza  ,C 
purità  delb  Concemplatione , nel  grado  che  adeiia 
trattiamo . Ad  ogni  modo  il  portarb  in  prarica  lo 
domellicheràmeglio.emallichecàpiùpct  il  palato 
de  ' meno  efperti  delle  Scuole  • fo  laraiuio  cutiofi 
d' intenderlo. 

Sopponiamo,  per  bora  b pracicafiiccinca  di  quel- 
lo, che  diftiTamence  fi  dourà  molltaie  più  à ballo  jc 
diciamo  con  l'Angelico , r che  in  quella  concem- 
placione,  di  che  perliamo , v.  g.  di  Dio  ,e  Tuoi  attri- 
buti, onero  di  cofo  rpiricuali,  come  delle  follanze 
Aiigelicbe , non  potiamo  conofoerle  come  Cono  iiu, 
fo  Itedé,  e focondo  la  loro  effonza,  e natura;  mà  dob- 
biamo necelTariamentc  falire  alb  loro  cognitiooc 
pcrcomparatkme.e  fomiglianza  di  quelle  cofo  cor- 
poree, c quello  fi  là  in  dnierfo  maniere  ; come  à dire, 
per  intendere  le  cofo  diurne . òrilleiradiuiniià.  al  cu- 
ne volte, come  infogna  fi.  Dionigi,  d alccndiamo 
olbcognirionedi  Dib  per  mezzo  de' lùoictfottuclic 
qui  vediamo, cosi  dall'  immcnlicà  delle  creiCurc,chc 
confitte  nella  grandezza,  c moltitudine,  confideria- 
mo  l'omnipotcnza  ; dal  decoro , Se  ordine,  c quafità, 
afcendiamo  à vedere  b fapieiua ; e dall  vciiità,co  si 
corporale,  come  Ipiritualc  l'aliamo  all'  infinita  mife- 
ricoedu;  e finalmente  dalb  bellezzadi  tutto  il  crea- 
to , ci  figurbmo  b bellezza  diuina  fingendo  nella., 
mence. e concependo  immagini  limili  ni  Dio;  ma 
tutteàmodo  di  quelle  bellezze,  che  qui  vediamo; 
mà  perche  bpiamo , che  quando  hauremo  rappre- 
fontato  con  immenlo  eccello  di  bellezze  vna  fiìbli- 
mirsima  bellezza. quella  poi  latàvna  vllitsmu  folufi- 
fozza . a paragone  delb  bellezza  diurna , il  nollro  m - 
leilecco  all' bora  co  l lume  iotclicctuale  rimouendo 
da  Dio  tutte  quelle  bellezze,  è quella  fiiblimirsinka;  c 
lafoiando  da  patte  quell'  inimagme,  s'ioolcra  co'l  co- 
nato, e l'orza  del  lume  intelligibile, ò naturale,  onero 
fouranaturale,  che  di  quello  parliamo,c  giudica  non 
elsere  Dio  cola  alcuna  di  quelleanà  vna  bellezza  per 
eccelso  fouraeccedente  ogni  immaginabile^;  intel- 
ligibile bellezza ,-  c lenza  immagine , lenza  Ipecie  al- 
cuna s'immerge  nell'immenlo  abilso  di  bellezza_. 
non  formata,  ne  immaginata , ne  in  particobre  ince- 
la ; mà  in  confiil'o,  & iu  vmuerlale , e quello  c coao- 
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fcereDio  per  eccelso,  come  prima  caura,&  anco 
per  rimocione  timoaendo  > c Icuandn  ogm  colàu, 
creata  ■ ò rappreTcncaca  t che  tutto  ciò  volle  dire  S. 
Tomafo  con  S. Gregorio,  che  lIJume,  e giudicio 
dell’  intelletto , non  porta  foco  l'ombrc  , ò le  figure, 
che  le  prercntomo  le  Ipecie , & i làntarmi,  e quello, 
chedill'eh.  Agolllno,che  il  lume  dell' intelligenza^ 
giudica  di  Dio  , non  dsere  cofa  corporea , ò limile., 
alle  iormc  immaginate;  anzi  le  fcaccia  dalla  mente, 
perche  in  quell'  rnimcnfo  oggetto  conol'ce  folo  la_> 
puritd  delia  ventd  intelligibile. 

E l'iltdso  fi  la  mente  fiumana  volendo  contem- 
plare altre  cole  fpirituali,  come  gl'Angeli , per  com- 
parationc i quelle  forme  corporali,  che  di  tal  ma- 
nierali feruc  per  fcoita  di  quelle  figure , che  rimo- 
nCndole  fcmprcte  Icp arandole , paisà  con  la  luce  in- 
tellettuale d quella  verità  rpirmalc>&  quello  rimuo- 
nere  , è Teparare  ogni  cola  corporea , e laTciarc  il 
fontalma  di  inora,  de  entrare  rcnz'ellò  aH'oggctco 
contemplato.Cosicóclude  l'Angelico  dicendo,  a le 
cole  incorporce,chc  nó  hóno  foncafmi  da  poter  elTe- 
reda  noi  conorciute.fi  conofeono  per  comporatione 
alle  cole  renfibili , delle  quali  babbiamo  i fancalm  i; 
ma  Dio  lo  conofeiamocome  caufa , c per  ccccflb,  e 
per  rimoiionc,  come  dice  Dioiiilio;  l'alcre  foltanzc 
poi  meorporee  non  potiamo  conofeere  fc  non  per 
comparatione  alle  cole  corporee,  òper  rimotionc 
di  quelle.  E poi  conclude.  E però  quando  inten- 
diamo qualciù  coTa  d'elTe,  habbiamo  bifogno  de' 
fofitalini  ; mà  di  loro  però  non  fono  fantarmi,  ciod 
che  in  loro  non  intendiamo  , anzi  rimouiamo  ogni 
fantafma. 

Di  dotte  concludiamo,  che  quella  è para  contem- 
platiOiie,  e purilfima  ; ancorché  per  parte  del  modo 
d' intendere  habbia  luppolio  la  Icorta  di  quell  ' im- 
magme  ; mi  neir  oggetto  non  licorge  cofa  alcuna  di 
materiale , i n che  conlìlle  la  conuerfione  d flmtalmi, 
che  vuole  S.Tomafo  tanto  ineuleatamente. 

Mi  due  cofe  dobbiamo  qui  auuertirc  incorno  alla 
parità , de  alla  perfoctione  di  quella  contemplatione; 
e quanto  alla  ponti , dicono  h Mdbci , che  ammet- 
tono quella  conuciiione  i fantaTmi,  che  almeno  non 
iìa  molto  percettibile , anzi  quali  impercettibile . b 
Mà  certo  in  quella  foima  di  punti  fpìcgata , dmio 
parere,  io  la  llimo  totalmente  impercettibile , e pe- 
rò fora  purilHina  contemplatione . E la  ragione  i 
manifella;  perche,  come  dice  f Angelico,  r la., 
fpccie,  ó fziicarma  noni conolciuta come  oggeno, 
che  termini  la  cognitione  in  quanto  oggettouna  folo 
i mezzo  per  conofeeee  l'oggetto  cogmeo;  fi  come  il 
proprio  atto  deirincelletto  non  li  conorce,mà  per 
Tuo  mezzo  li  conofeono  le  enfe  cognite , mi  folo  li 
ptiò  conofceie  per  vn' altro  atto  nflello.  Horgii 
habbiamo  detto , che  nell'oggetto  fpiricuale,  ó diui- 
no  non  li  feorge , ò rapprefenu  cofa  alcuna  di  eoe- 
poreo^loue  in  quanto  a quella  parte  il  Cintafma  non 
e percetcibile;ma  per  altra  pane  per  atto  nflello  non 
può  conofcerlì;  pecche  nella  contemplauone  fintel- 
letto,  e immerfo  nella  Iuce,dt  oggetto  contemplato, 
che  non  riflette  lopra  rillclfo  oggeno , non  che  fo- 
pra  il  iantafma,  che  rellò  fiioca,dimque  non  d m mo- 
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do  alcuno  percettibile , e però  iella  tanto  più  pura 
contemplatione. 

L'altro  poi,  che  li  daie  auuenirc,  e fetue  anco  per 
intelligenza  maggiore , è che  quella  puridìmacon- 
cemplatione , quanto  più  pura , tanto  è più  lublime., 
per  parte  della  nollra  cognitione , che  trapalla  ogni 
concetto,  che  li  polli  formare  delle  cole  diurne  ; mi 
coiilìderaco  l’oggetto  in  le  Hello,  che  è Dio,  è molto 
imperfetta , non  ellcndo  cognitione  quiddicatiua , e 
perfètta,  mi  confùfa,  per  quanto  concepilfe  Dio  lo- 
pra  cune  le  cofe  immaginabili , e cognofcibili  ; e pe- 
rò conofee,  non  quello,  che  è,  mà  quello , che  non  i; 
per  cancoù  propiia  della  contempUcione , che  chia- 
mano m Caudine, dclU  quale  di  propolito  trattaremo 
fubito. 

E con  quello  modo,  lenza  partirli  dalla  dottrina.^ 
del  Nollro  Santo  Maellro,  diciamo  con  tutti  li  Teo- 
logi, e Millici,  e Scolaflici,  dt  anco  Filofofi,  per  la  lo- 
ro parte , che  in  quella  vita  li  può  dare  propria  co- 
gnitionedi  Dio,  e delle  cofe  fpiricuali,  mediante  la.., 
quale  s' incendino  imperfetumente,  e come  m con- 
fiifo,  come  eleuate  fopra  tutte  le  cole  corpoiee  per 
viadirimotione,e  negacione.  Et  in  quello  lenfo 
poniamo  la  cotale  purgatione  per  patte  dell  ‘ogget- 
to da  tutti  li  fancafmi,  e forme  immaginarie  , ancor 
chelempreliaprecorfa,  ò accompagnata  dalTim- 
magmatione,  come  ottimamente  dice  il  N.  P.  fo- 
mafoà  limile  propolico,  iti  mio  parere  non  ditfen- 
ciamo  dal  comun  fenfo,  e parlare  de'  Santi  Padn , Ca 
de'  Doctan  Miibci,  come  vedremo  nel  feguence  Ri- 
flelTo, 

RIFLESSO  IX. 

Appendice  de’  Padri , e loro  detti  in  comprobatiooc 
della  contemplatione  pura  propria  della 
Manlione  di  quiete. 

Vello  difeoefo  della  pnra  ’concemplacione  li  è 
'o  qui  come  fuo  proprio  luogo  ;eflendofi 
gu  trattato  della  contempUcione, chea 


Q^' 


appartiene  adalcri gradi  inferiori , che  s'clercicano 
sù  le  cofe,  e forme  immaginarie;  oltre  fifpericn- 
za  della  N.  S.  che  lo  dice  efpreilàmence,  e lo  maiùtè- 
lla  nelle  parole,  che  hanno  dama  noi  materia  ne- 
cellaria  di  trattarne;  maffime,  che  facendo  otheio  di 
mero  efpolicore,  non  deuo  ne  pollò  olleruare  il  me- 
todo, che  ledottrine  portano  fià  di  loro  connelfe; 
mà  quello, che  richiede  ilTello  della  S.Maellra_ò 
Confido  però , che  non  faremo  alfine , che  piacen- 
doalSignodlddio, Stalla  N.S. Madre, poche  cofe 
millichc  pollino  rcllare  non  dilcutfe. 

Che  quella  pura  contemplatione  lia  propria  all’ 
■oracione  di  quiete , oltre  il  detto  della  Santa  lleflà, 
cilmodocon  che  parla,  l'alierifconoh  NollriPadrì 
Filippo  della  SantilEma  Trinità  al  pcefente  Prepoli- 
to  Generale,  d & Tornalo  di  Gicsù,  e edallca 
parole,  che  addurremo  d' aitami  Padri  Millici,  lì 
vedrà  chiaro  ; de 'quali  Padn  hò  llunaco  lare  vo 
poco  d'A  ppendice  in  quello  R iflello,  per  fendre  i lo- 
to fenli  circa  la  pota  contemplatione , e come  Ton- 
done 
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rione  c propria  d'eira  > iniìcme  con  l'orarione  di  fon- 
no  rpiricualc  > che  ancora  appartiene  i quefta  man- 
iKMie. 

Solo  per  non  canfare  equiuoco , auuerto , che  gii 
quell’  oracione  di  qniete  ■ come  la  ContemplacioiiCf 
appartengono  alla  Teologia  millica  ; Te  bene  quella 
c nc'  gradi  inferiori  d’ella  ; e però  li  Padri , parlando 
di  ella I fpiegano alcuni eHctti  «che  fono pni fublimi, 
e che  ordinariamente  non  occorrono  in  quelli  pri- 
mi gradi , non  nflringcndolì  d quelli  > md  trattando 
ingenerale  di  quella  fpccic)  o per  meglio  dire  di 
quello  genere  di  Coiitcmplationc  piira>chc  qui  co- 
mincia ,c  d'ordinario  va  accompagnando  l'anima.» 
fin'  all'  vltimo  > c perfcttiffimo  grado  « ò flato  i che 
arriua  in  quello  peregrinaggio . E però  non  fi  pcnfìi 
che  tutte  quelle  cole , che  h Padri  dicono  di  quclla> 
a'intcndinO  in  ciafeun  grado  > anche  infimo  di  lei. 

Spiegano  dunque  1 modi  di  quella  Contemplario- 
nei  Padri  con  l’irpericnzc  » c prima . Portiamo  il  Se- 
rafico S.  lionauentura,  a citato  dal  N.P.  F.  Filippo) 
doue  fopra  > il  quale  dice  cosi . Si  Id  quella  riuclatio- 
ne delle  cole  cteme.òvilione  intellettuale  « cornea 
<liceKiccaido»quandolo  fpinto  fiumano > toccato 
foduementc  per  interna  infpirationc»  fenaa  mezzo  di 
cofcfcnlìbilwòfolleuato  alla  conlìderatione  dello 
cole  cclciti)  come  dice  il  Profeta»  che  ridde  inrpiri- 
to.  £ quello  co'l  Serafico  fopraciuto. 

Il  primo  modo  con  Dionigi  Cartulìano  > porrà  il 
N»P.F.  Filippo  nel  luogo  citato,  e & è per  infiifìo- 
ned'alcun  lume  iliraotdinario  per  influenza  d’illu- 
flracione  Angelica  > con  la  quale  i follcuato  l'hnomo 
d pura  lucclligciiza , & a contemplare  d modo  d' An- 
gelo. None  forfè, due  quello  Millico  Dottore«  l'in- 
teUecto  fiumano  in  molti  modi  decorato , fimplifica- 
to  deiformemente , e rifplendcnte  co’l  raggio  della 
contemplaiioiie  pili  propordonato,  preparato , e 
digniheato  pcrnceucre  puramente  in  fe  lidio  l'in- 
ilueiua,  He  fplcndorc  de'  raggi,  e del  lume , e l'itlumi- 
natioAc  della  mente  AngeUcat  poiché  con  quello 
lablimciumclamenceèfublimataad  vnmodo  d'in- 
tendere lopra  il  Tuo  foheo , & ordinario  per  conucr- 
fione  d faniafmi  l 

Vn'  altro  modo  pare  infegna  S.  Bernardo , i sii 
quelle  parole  della  Cantica,  e MurnuLu  curtas  fa- 
aemus , 6l  e per  mezzo  d'vna  coordinatione  d'alcune 
forme , c fpecie  intelligibili  fatta  per  artificio  degl' 
Ang(li«dalle  quali  mite  tnlieme,  lì  rapprefenta  chu- 
ro  la  diiuna  verità , la  quale  non  potcua  apparire  ne' 
fancalmi  ; e quella  nnoiia  rapprcfentaciane  si  cliiara 
rende  la  mence  cancoacccnia , & in  tal  maniera  l'ac- 
irahe,  che  l'opra  dell'  immaguiatf  one  cella  (ofpcfa.  * 
L’oro  .dice  il  Santo,,  ò io  fplcndore  della  diumità, 
oro  della  fapienza  fontana  > Con  quell'  oro  promet- 
tono quelli  a chi  c commcllo  tal  miniitcro,  che  fono 
gli  Angeli , di  fare  certi  fegiu,  e ligtite  della  veried  di- 
uina,  & d'iiiferirii  all'  orecchie  interne  dell  ' anima..- 
•Il che  lopenlo,  chenonèajcracofa,chc  celfcre cer- 
te lìmilitùdini  fpiritiiali , c in  quelle  rapprcfencarcj 
all'anima  i poriifìmì  fentuncnti  della  diurna  làpienza 
auanci  agl' occhi  meenu  ; acciò  che  veda  per  ifpec- 
cluo almeno, Htcnigmii  ciò  che per  anco  nonpuò 


vedere  diaccia  diaccia-  Sonocofe  diuinr,  e folo  d 
gli  efpetci  noce  quelle  cofe^tbe  diciamo,  cioè  conte, 
anco  in  quello  corpo  mortale,  che  è fiato  di  Fede  : c 
doue  non  è ancora  aperta , e manifcltaca  la  lofianza 
del  lume  chiaro;  nondimeno  la  concemplationc  del- 
la veritd  pura  fd  il  fuo  officio  dentro  di  noi , in  ma- 
niera tale,  che  6a  lecito  ad  alcuno  di  noi  vfurpaie  il 
detto  deir  Apoftolo.  / Nane  cogun/co  ex  parte.  . 

Il  terzo  modo  aflegna  pure  il  N.  P.  Filippo  dal 
Carcufiaiio,  g il  quale,  parlando  di  diuerlì generi  di 
Cuncemplatione,dice.  Alcune  volte  lìfapcrfomi- 
glianze  corporali , altre  per  forme  immaginarie  ; al- 
tre volte  poi  fi  Id  più  alca,  e diuinamcncc,epiiipnra- 
mcnte  per  fpecie , e raggi  fpiricuali  ,&  inccllettualt, 
cioè  per  fola  illuftratiooc  intelicttuale,  e per  intùfio- 
nc  di  lume  ,e  fpecie  inccllcccuali , Se  in  quello  modo 
fuole  occorrere  alle  perfone  perfette , hcroiche , e 
diuiiie  i le  quali  frcqucntcmciitc  all’ improuifo  fouo 
rapici  per  eccelli  iiiafpeccaci  in  Dio . Sin  qui  il  .Vli- 
llico  Caitufiano,  e lo  fonda  in  S.Tomafo  appunto 
nc  gl'illeffi  luoghi  da  noi  portati  dì  (opra. 

Vn' altro  che  è il  quarto  modo  all'egna  il  detto  Ns 
P.come  fuo  proprio  conferito,  hò  haiiuco  da  vn'  infi- 
gne  Ootcore , cosi  m Scolallica , come  Millica  Tcov 
logia , quale  forfè  fari  il  N.P. Tomaio , co'l  quale 
hebbe  occafionc  dì  molto  praticare  in  Roma;  Seà 
quello  modo  fublimiffimo,  come  fpettùte  a fupremi 
gradi  in  Thcologu  millica  ; c quello  è , che  Dio  im- 
mediatamente, e per  fefielfo  s'vmfca  all'intelietto 
fedii  la  ogni  fpecie, in  virtù  d'vn  lume  Inuianamrale, 
co'l  quale  fi  difponc  J'inccllecto  fidfo,  si  alla  rccet- 
cione  dell'ificflà  din  inica , per  modo  di  fpccie  intelU- 
gibile,sì  anco  alla  produttionc  cTvn'acto  di  engnitio- 
ne  dell' ìflefio Dio pcrfcttìl&aia,cfublimillìma.  £c 
all'  fiora  è cectìliimo,  che  l'immaginacione  non  con- 
corre d limile  cognicione  ; può  ben  però  cfl'ere , che 
paflaca,  operi  intorno  ad  ella , e producili  qualche 
fimafma  rapprcfcncaciuodilci,ò  dell' oggetto  co,- 
nofeiuto . Male  per  quelle  folleuationi  dell'  intel- 
lerro  fia  necellario  lume  di  gloria , per  modo  d'habi- 
to , come  nella  Patria  «ouero  per  modo  d'atto  cran- 
feunce  in  quella  guifa , die  fi  dice , ù li  crede  d’alcuni 
comunicato  m vita,  come  d Santi  Mosè , c Paolo  > ò 
pure  fc  li  dia  vn'altro  lume  d'inferiore  condicioneal 
lume  di  gloria  > md  però  tanto  fublune,  che  fia  fuffi- 
cienced quello  effetto;  fe  bene  la cognicionc  detta 
non  fia  totalmente  perfètta  come  in  Patria , nc  chia- 
riflima,  md  ofeura , & in  caligine  feome  habbiamo 
noi  toccato,  e li  fpieglierd  piu  auamì  ) ; Alcuni  fen- 
tono,  che  cale  cognicioiie,  e lume  fia  pollìbile,  e che 
quella  Coutemplationepoffi  comunicarli  adaniroe 
piiriffime,  c perfcctiliimc  in  quella  vira  ; c quello  lu- 
me (ari  vna  participacione  del  lume  di  gloria  ■ Riue- 
rifeo  la  doctrùia,  c l'Autore,  però  non  ardifeo  volare 
rane' alto.  Per  fiora  diciamo, che  non  èpropriodi 
quella  Manfioiie;  md  molto  più  fublime  in  quello 
genere  dì  Concemplationc  pura. 

Il  N.  P.  F.Tomafo  ancora,  parlando  con  moiri  Pa- 
dri «dice  poi  di  fuo  proprio,  b che  quella  Contem- 
platione  pura  fi  chiama  veramencc  lemplice  fguac- 
do  della  verità,  perche  confillc  in  fcmplicc , e pura.., 

intcl- 
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tcHigrnza  , che  da’  Millici  viene  chiamaco  occhio 
lcmplicedeli.igicncc  «pecche  non  è trainifchiaca  da 
nnuuibntd'iotinagintcocporce.  Altre  volte  lì  di- 
ce filciizo  fpincuale>  perche>  come  già  didìinoji  fan- 
taTmi  tacciono,-  anri  ogni  particolare  nocitia  di  Dio 
caflbcta,ere/>a loto vna aoiitia generale , econhi- 
la . Così  il  N.  P.  P.  Touiafo , e poi  loggiunge  al  Teii- 
iodegUaltnaullìci.  Che  alcune  volte  è quella  con- 
teaqila (ione  più  pura , più  fempl  ice , più  wuina , per 
mcaaadtl'peck  intùleieperraggi  intclleciuali , nel 
modo, che  ilCarniTiaito dille  poco  fà>  procedente 
dal  dono  dell  intelletto.  & all'hora  piu  peclctta;pcr- 
che  Bon  lolo  ìinporu  ioliilionc  di  lume , mi  anco  di 
rpccic  intellettuali . Tal  volta  ancora  in  quello  pri- 
mo grado  manda  $.  D,  MaclU  all'animc  pare , e de- 
fecare limili  unmagtoiio  limiiitodlni  intclligibiliincU 
le  quali  contemplano  arcani  diuini.  £ quelle  fono, 
per  elempio, della  lommaMaellà  Diuina  ■ Verità, 
Bootà,  Sapienu,  Milericordia,  Stanco  del  millcro 
iocllàbiliilimo  della  Trinità,  S(  VnitàdiDiOj  dellca 
«fiali  immagini  intelligìbili  difcorre  dotninente  il 
franco  Eimco  Ardo,  a 

AggiungeildctcoN.P.Toma(b,  h cheinquella 
pura  contcmplacione,  Se  orationc  di  quiete  l'anima., 
tì  confola  aliai,  vedendoC  in  gran  parte  libera  dalla., 
fluttuationc  de'  fanral'mi, lì  diletta  ,e  rìpolà,  e tace, 
vfurpando  il  detto  del  Kè  Profeta  Uuat  Imi  , cioè  li 
Contemplatìui , quiafiluenait  nella  contcmplacione 
lo  tlrcpito,&  inualioni  de'làncarmi . letali  futa, 
perche  tacendo  i lendellemi.  Stintemi,  l'anuna., 
cion/i/eii(ia,comeparlalcrcmia,  ( prtifieUnir  ftln- 
tare  Da , iMMifmu , all'hoia,  mentre  ucc  la  menta, 
intende  meglio  le  parole  diuìne , giuda  il  detto  del 
Salmo , i vide,  &•  iarliiM  tmrem  nu» 

<fec.  Ednalmcncc  li  rallegrano  fommamente,  men- 
tre tacciono  b fanulmi , all'  bora  lodano  pcrfetcìdi- 
mamence  Dio,  quando  per  i'amnùracione  delle  con- 
tctnplacc  grandezze , tacendo  lì  confellano  ìnruiB- 
cieiuia  crprimccele  diuinelodi.  « Tedectt,  dilie> 
Dauid  ihymms  Deuein  Syen , come  leggono  nell'  Hc- 
breo  .TtbtjUetUiu  in  iyon,  cioè  nella  Conccmpla- 
tione  di  qmetc  interpretata  per  Sion , tacendo  me- 
glio, che  parlando,o6«circono  i Dio  alti(simc,e  dd>- 
Jamifaime  lodi, 

£ quello  è tjiuinicnzo  (^iegaVgone  Vittorino) 
/ che  dice  S.  Oiouanni  neU'Apòcal.  cap.  8.  Paèlma 
tflfilaUiuminCnloqmfiiimidubiir»,  e lo  dichiata., 
delia  pura  Contcmplacione , c nello  llelfo  fenfo  i'cfe 
pone  il  magno  Gregorio  g dicendo.  * Ciclo  d 
chiamala  Chielàde^  electi;la  quale  mentre , me- 
diante la  Contcmplacione , è l'ollcuaca  alle  cole  feb. 
limi,  reprime  I tumulti  de' penlieri,  che  lorgonoda 
bado»  edencroTe  ftcflaliàDiodicDzo.  Il  quale  fi- 
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lento  di  Concemplacione , perche  non  può  in  quella 
vita  clTeee  perfetto,  li  dice  fatto  per  mezz'bora  fola. 
Poiché  mentre  quelli  tumulcuoli  llrepitì  di  pcnfìcri 
inforgono  contro  il  volere  dell  anima,  di  nuouo  vio- 
lentano rocchio,  anco  mentre  attende  alle  cole  Ibb- 
|i>ni,  a riguardare  le  cole  terrene.  Si  dice  dunque  be- 
ne fatto  lìicnzovna  mezza,  non  vn'  bora  intiera  ; pe- 
rochc  qui  la  Contemplacione,  (t  bene  ardentemente 
lì  cominciaste,  così  Gregorio. 

Dì  doue  conclude  S.  Bouauentura,  b che  quella 
concemplacione  , mallimc  ne' gradì  più  fublimi,e 
rara,  e molto  brcucidiccndo.  ’ Sei  veramente  con- 
cemplatoredit  tu  hai  voa  tùfaiSt  vnìlorme  intelligen- 
za pura  , e fpogUata  di  tutto , Sc  viu  conforme à^c- 
cionc  della  potenza  volitiua  in  cucco,  c per  cucco,  im- 
pedita in  cola  veruna , in  vii  principio , c fonte  di 
gaudi)  cefelli , il  tjual  pnncìpìo  è Dio  Trino , St  vno; 
mà  contemplacione  sì  peclccca , e fublìme , e rara , e 
breue  ; * così  s,  Bonauencura,  che  adduce  poi  la.» 
icntenza  poco  la  porcata  da  S.  Gregorio. 

Aggiunge  il  N.  P.  K Filippo,  i cbevcramcnxal- 
J'hora  lì  godono  le  delìcie  di  P4radifo,quando  l'iltcf- 
fa  mence  contemplando  Dio  non  è curbau  da'  tu- 
mula dell  immaginacione.  A quell'  interna  pace,  Sc 
in  certo  modo  beatifica  cranquilicà  alpiraua  Agolli- 
no  Santo  dicendo  fopra  il  Salmo  44,  O'  Signore  li 
quieti  in  te  Dio  il  mio  cuore,  impcrochc  è qaello 
mio  cuore  VII  gran  mare,  gonfio  dall ‘onde.  Tu  che 
comandadi  à venti, Sc  al  mare,  e lì  fece  vna  tranquil- 
lità grande,  vieni  A entra  fopra  à flutti  del  cuor  mio, 
acciò  tutte  le  cole  mie  diuentino  quiete,  e tranquil- 
le, e fcrene  ì c ch'io  abbracci  te  vaico  mio  bene, len- 
za quella  cieca  caligme  de'  miei  tumultuanti  peniìe- 
ri.  Riccorra,  Signore,  la  mia  mente  lotto  l’ombra 
deli'alitueda'calori  dc’pcnfieri  di  quello  fecolot 
doue  nafcella  nella  cempcriedel  tuo  retirigcrio,  alle- 
gra, canti,  e dica,  ^Jtif*(t,midif/imdQmiam,à’ 
requifcm. 

t da  tutto  ciò  conclude  il  detto  Noflro  Padre,ch« 
lì  come  all'  bora  lì  dice  femplice  incelligenxa , quan- 
do lenza  difcorfo  contempliamo  ; così  è pura  intel- 
ligenza , oucro  Conccmplauone , quando  è fenza., 
coocoifodcU'immagmatione,ò(iaelclula  in  tutta 
l'opra  de’  fancalmì , o pare  ceib  canto  tenue , Se  im- 
fierccctibilc,  che  quali  podi  dirli  non  inteniciùnu 
rnimagine  alcuna . 

Kqudlovlcimo,cheèilcoinanfenfo,è  i'ifleiro, 
che  ho  procurato  Uabilire  con  l'Angelico,  e con  la., 
Scuola,e  ben  ponderate  le  fentenze  de'  Padri  MifU- 
ci,sliiiqBeiloRiHel1b,comenegl‘alttidi  Ibpra  ad- 
dotti m buon  numero , li  può  yedcK , che  altro  non 
incendono  infcgnatc. 
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SPLENDORE  NONO.  ‘ 

Della  pura  contcmplatione , per  affcrmationc , c ncgationt/ . 

RIFLESSO  I. 


PelU  pura  coatemplationc  per  via,  d'affermationc, 
ó pofìtioiic . 

Ufi  Ufotm^  (i)  mitfmrt  ) Muflnna  vmte  , mà 
<^ont,e  come  attmiu  rhmrimlo,  che  («/'< 
i tpulh  &c. 

I queiia  contcmplatione  mcdelìma 
parla  erprciramente  la  Sanca»  come 
QM  k rpettance.  e propna  deiroracione  di 
quiccci  nella  Tua  Vita  c.  14.  dicendo» 
che  quella  rodislactione»  e cóccnto 
i nel  più  intimo  di  lei  »c  nonsd  » per 
doue , ne  come  le  venne  ; ne  molte  volte  s4  quello 
debba  tate  » ne  che  volere  » ne  che  chiedere . O^i 
cofa  le  pare  dhauer  crouaco»  e non  sa  > che  colà  lia 
quello»  che  ha  crouato. 

Perciò  li  Teologi  la  chiamano  eiutmiplraiaarriv 
CiUgme.  Ecòriliellà »òpocodiucrra daquclb»chc 
nominano  Moimeicm,  Èlinollri  Padri  con  il  fenfo 
de' minici  raferiuonod  quello  Itaco  di  quiete  > co'l 
nome  di  pura  contcmplatione. 

Quella  pura  contcmplatione  alle  volte  f erercira 
per  via  di  nocicia  » onero  i nocicia  per  aficrmationc» 
ó polÌDouc  » altre  pervia  di  negacionc  » ó reinocio* 
ne  I e come  meglio  fpicghcremo  hibico»  il  modo  di 
procedere  per  negacionctc  più  hiblime  » e perfetto» 
come  iiifcgnano  S.  Dionilio»  S.TomafO)e  li  Padri 
Millici  comunemente.  H quefto  lì  proua  facilmcncci 
perche  la  cognicionc»  che  habbiamo  di  Dio  per  polì- 
tionc.cioè  che  concepiamo  le  perfezioni  poticiue  di 
Pio  » attribuendole  » 6 conofccndole  al  modo  delle 
perlcttioni  » che  trouumo  nelle  creature(  poiché  in 
altro  modo  non  pocumo  in  quella  vita  ) Infogna  ù) 
canato  dalle  cole  fenfibili»e  confcguentcmenic  non 
s'accolla  molto.almodo»e  concetto  proprio»  con., 
che  fono  in  Dio» che  ò modo  infinito »&  illimitato; 
ma  la  cognitioiie  fatta  ^ nej>atione  ■ lì  Icoftaipiù 
dalle  cofe  fcnlìbili»  c s'accolla  pui  à conccttialciflimi 
co  quali»  negando  l'impcrfcttioni»  e famlcatiooi»  che 
hanno  nelle  crcacarc»s'atmbuifcoiio  alla  diuiniti  fci>- 
aa  li  mitatiouc»  ne  unpcrfeuoni. 

Ambi  però  quelli  modi  di  procedete  in  pura  coi»- 
templationc  fono  perfètti  » e follcuati  » cominciando 
da  queib  la  millica  Teologiaichc  poi  crefee  in  altifli- 
mi  gradi  fin  aH'auge  polTibile  in  vita  mortale. 

Il  pruno  de' quali  gradi  fi  può  con  ragione  dirco» 
che  fìa  quello  di  notitia  pofìtiua»  ouero  per  pofltio- 
nc»  8t  alfcrmationc»quale  però)  quantunque  non  fi 
polli  allolutamcntc  dire  per  ncgationc  » & in  Caligi- 
ne, partecipa  molto  di  quella  » perche  » oltre  all'eller 
alirattilDma  da'  lenii  » c da  fantafmi  » come  dì  fopra 


habbiamo  veduto,  è poi  anco  tanto  folleuata  fopta 
tutte  le  cofe  fenfibili  » & intelligibili  create  ; e confi- 
derà Dìo  in  talguifafcparato»&  eccedente  mete  le 
creature  » che  forma  concetto  non  dillinto , e parti- 
colare» mi  coolUfo,e  quali  vniiierlàle»  & ìndi  ha  mol- 
to del  cahginofo  ; c però  diirccciice  dalla  cognìtionc 
pernegatioi(c,òin  Calìgine  ; perche  afeende  per  al- 
tcraiaoune»  cpolìtione»  etermiiu  in  concetti  di 
perfettioni  pofitiue  » che  conofee  in  Dio  per  fem- 
plice»epuro  leardo,  fenza  immagini» ne  fantaC- 
mì. 

£ per  quello  S.Bonatiennira  a pone  quella  con- 
tcmplatione  per  poCtioiie  ncil'uigrello  alia  coiitem- 
piarionc  negatma»  & in  Caligine»  dicendo»  che  il  pri- 
mo grado  » c lalciar  tutt'il  fcnlibile,  il  quale  coiilìfle 
nella  pura  contcmplatione  » de  i quell 'appaniciie» 
oucroépropria  la  cognìtionc  per  afiennationc  qui 
fpicgata;  il  fecondo  tranfcciidcrc  anco  le  cofe  intel- 
ligibili ; terzo  l ingrcllò  ucUa  caligine  diuiiia»  doue  fi 
vede  Dio»  come  Mosè. 

Per  intelligenza  della  contcmplatione  per  aftr- 
matione  in  grado  di  pura  contcmplatione  ; notiamo 
pruna  il  detto  di  S.Diunigi  fpirgato  da  S.  Tumafo»  b 
dice  il  Santo  nei  proprio  telio . M illnd  quod  ejifu. 
fer  omm,  vi4»cr  enfiar  jecunium  vsrtutcm  afeaidmms 
in  omnium  abiattonteir  exceffu,  m omnium  cai^a,propter 
^uod  ,&  h ommtius  Deus  cofm^cisur  ,cfr  fine  omnibus, 
epa  cof/uttouem  Deus  cog,no/tUur  ,e  paignaruntiam 
ec.  e piu  aoallò  » e ex  exiflentiiui  rmuafis  Uutiiner, 
fecunium  propouionein  ommum  » quorum  efl  caufa . li 
che  fpiega  l'Aiigclicu  à parola  per  parola  ; e «uol 
dire . Che  non  putumo  conolcere  Dio  m quella  vi- 
ta» come  baueua  detto  prima  per  la  fua  eflenza,  ciod 
conofeendo  quello»  che  è in  le  tlcfld  »qualì  vedendo 
la  fua  eflenza, e naturz»pcrcbc  quefl'è  ignota  ad  ogni 
creatura  ; St  eccede  non  lolo  il  icofa  ; md  la  ragione 
hmnana,  Si  anco  le  menti  Angclichc»quanto  alla  virr. 
tù  naturale  della  ragione  ,0  delta  mence  ; onde  non 
conuicne  ad  alcuno»  le  noupcr  dono  gratuito . Dun- 
que lo  coiiofcianio  folo  dall  ' ordine  dcU’viùuctIò» 
Poiché  rillcllavniùcrfìtà  delle  creature  ci  fi  propo- 
ne» accio  pcicOa  conoicumo  Dio,  in  quanto»  che 
quell'vniuerfu,  così  ordinato  » contiene  certe  loiouv 
giniic  (imilitudmi imperfette  delle  cole  diuincilc 
quali  fono  come  ) rmcipah  elcmplari  delle  colc^ 
create . £ cosi  con  l'intc  detto , e fua  virtù  afcciidia- 
nioàDio,  che  è fopra  tutte  le  cofe.  li  quello  per 
tre  modi»  che  cfpnmc  nelle  fue  parole  il  S.  Padre . II 
primomodo  è di  conofcerlo  per  via  di  caulalitaiCioò 
hi  quanco»chc  ne  grcffeiti  lì  cunofeono  le  caufeicon- 
lidcrando  tutte  le  cofe  fenlibili»  e create  coniecUcc- 
ti  di  Dio»  e venendo  i conofecre  la  virtù  della  diuini- 
ta»che  le  hi  caiifàte.  llfccondo  modo  di  conofcerlo 
è per  eccello  » ò fuiircnunenza»  come  farebbe  » ò di- 
cendo. 
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cendsi  cbeDio  ènon  fodann  ,non  r<picnza>  nott^ 
buono  > come  fono  ie  cietture  ; md  ronr]ro(linza_q 
fonraripiente  > founbaono  > come  rpic^hcremo . Il 
terzo  poi  per  remotionc  > ò negaciono  di  ipielle  cofet 
die  Tediamo , & incendiamo  > e ^ella  c la  ragio- 
ne di  negare  in  Dio  ratte  le  ptrféttioni , che  cono- 
sciamo; cioè  nel  modo,  che  fono  nelle  creature,  e 
nel  modo,  che  noi  incendiamole  dette  pccfcccioni; 
perche  noi  l'incendiamo  con  quella  limicacione.  Se 
impeifccdoni , che  qui  Irà  di  noi  fi  ritrouano  ; St  iiu, 
ella  guila  neghiamo  in  Dio  fapienza , potenza,  lo- 
nza &c.  ciod  nel  modo,  che  incendiamo , e conce- 
piamo noi  ; e quello  terzo  modo , che  C come  i Dìo 
piacendo  Tedremo)iil  più  rublime,ìnrcgna  S.  Dio- 
nigi in  molti  luoghi , & in  quello  luogo  citato , men- 
tre dice,  che  codi  Dìo  conofciuco  per  negatime^, 
Jarmiorte  ,remoito>ie  .Hiulmeme  feparato  ìtmtele 
cofe,Kftr  igaoran^a.  Come  le  diedre,  e come  Spiega 
molte  volte  $•  Tomaio , che  conofeiamo  pii!  quello, 
che  non  S,  che  quello  che  i. 

Fra  quelli  tre  modi  di  conofeere  Dio  in  quello 
nollro  efilìo,  li  duoi  primi  conuengono  in  vno , e pe- 
ròi  Padri  Teologi  riducono  la  cognicione  delle., 
cofe  dinine  d due  modi  foli, ònodcie,l'vna  peraf- 
ftrmaCione,òpofitione , l'altra  pcrnegatione,òre- 
inocionej  cosi  S.  Tornalo , e comunemente  la  Scuo- 
ta Teologica.  a II  primo  lil  S.  Dionigi  Madiro  del- 
la Teologia  millica,  i doleguimogl'altriPadrMle' 
qpalì  alcuni  porta  il  N.  P.  F.  Tomaio,  c 

AI  primo  modo  appartengono  le  nocicie  , cho 
importano  qualche  perfcTtione  pofitioa  in  Dio  lop, 
malmente,  come  Sono  diènza,  Ibilanza.vericd  Jmn- 
td,  amore  &c.  Al  fecondo  quelle,che  lignificano  ne- 
gacione,  come  incorpereo,infinico,incomprenfibile, 
immcnlo,  ìnei&bile  Sic.  de' quali  trataremopoi.  C 
di  quelli  duoi  modi  tratta  dillintamcnte  S.  Bona- 
nentura,  che  fi  può  vedere,  d 8c  applica  due  lotti  di 
notitie,  ì duoi  generi  di  perfezioni,  che  fono  in  Dio 
vita  femplicifsima  diènza  ; mi  da  noi  concepud  per 
diuerfi  concetti,  gl' vm'polìdui,  e gl’ altri  negaciui. 

Sogliono  addurre  vn  elempio  li  Millici , fit  c dì  S. 
l>ioiuiio,  molto  i propolìco.  In  due  maniere  fi  può 
. effigiare  l'immagine  d'vn  Santo  ; cioè  in  pittura , tt 
in  fcoltnia.  Il  Pittore  sd  la  tanola  dipinge  vn'imma- 
giiie  «aggiungendo  Tempre  colori  i colori,  e perfe- 
zioni ì perfezioni,  con  apporne  Tempre  ; per  il  con- 
trario lo  Scultore  i poco  i poco  vi  formando  Tiflel- 
fa  immagine  Icnandoi  pezzetti  di  legno , ò di  mar- 
mo I c col  Tempre  Icuare  vi  facendo  apparite  la  lla- 
Cua,  ò figura,  fin  che  fi  vede  vn  bcUifiimo  lìmolacro, 
che  Tocco, ò dentro  quella  maceria  fi  rinchiudeua^ 
quali  celato,  c nafcoilo.  In  quelli  duoi  modi  noi 
nella  Contcmplatìonc  effigiamo  nella  mente , e fur- 
miamo  concetto  della  diuinici.  Prima  qual!  pingen- 
do.mentrc  pcraftcrmationc  gl'  attribiiuno  l'imperfe- 
zioni,  che  vediamo  nelle  creature , quali  aggiungen- 
do colori  i colori, cioè  perièzioni  i perlèzioni ,0 
cosi  Io  chiamiamo  potente,  fiuio , buono , amante. 
E nel  fecondo  modo  i guila  di  Scultore  con  Tincel- 
lecto  quelle  fieffe  perfezioni  vedute  nelle  creature  le 
leniamo  » e neghiamo  in  Dio;  Se  mqueltomodoS. 

a b S Di.n,Ciile/lMìerMrctu,2Jmy/Ì.Ti 
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Dionifìo  dice , che  Dio  non  c vita , ne  fapienza , ne 
bontiStc.  perche,  come  dio  dice,  non  è alcuna  di 
quelle  cofe , cioè  in  quel  modo,  che  fono  nelle  crea- 
ture, ne  meno  al  modo,  che  noi  pofìiìuamence  le 
concepiamo;  mi  piu  prefio  fopra  ratte  die  perne- 
gatione  di  tutte . Ma  con  tutto  ciò , come  ben  nuca 
iiN.P.F.Tomafoconrifldfo  Dfonigi;  Quelle  af-> 
feritutioni , e negationi  non  fono  contrarie . molto 
meno  coiicradicorie  ; perche  quando  nel  modo  di 
polmone  affcrmianin  la  fapienza  m Dio.inccndiamO 
attribuirgli  quella  perfezione,  con  che  S.  D.  Madti 
conofee  ratte  le  cole  in  le  IteUo.  E quando  per  altra 
parte  la  neghiamo  per  remotione , all'  hora  piU  alta- 
mente la  conofeiamo , negando  quel  modo  di  la- 
pienza  limitato,  eoa  che  li  croua  nelle  creature,  e 
con  che  noi  lo  concepiamo . Ma  ne  l'vno , nc  ralCF» 
modo  di  conofeere  (fc  bene  forma  qualche  con-' 
ccttodellaquiddìci,  ò pcrfézìonc  diurna)  amuai' 
formarlo , cale,  che  adequi,  ò'sfaccolli , fe  non  infini- 
tamente  da  lohgi  all'  immenfiti  lua . Quello  però 
cheè  perncgationc  è piU  perfetto,  comeTpieghere- 
mo  poi,  perche  importa  quella  negacione  venffi- 
ma_. 

S'auuerta  però,  che  la  nocitia  afTermatìua  è anco- 
ra vera,  anzi  in  quella  Concempiatìone  ilkillraca , e 
pura,  è molto  iublime;  mi  quelle  perfèzioiii,  che 
aRermìamo  di  Dio  non  fi  conofeono , ne  contem- 
plano dillincamcncc.  Se  adequatamente , mi  in  con- 
fufo,e  quali  in  comune  ;pcr  rUlellò  calo,  dhe  conce- 
piamo quella  colà  in  Dio  > molto  meglio , Se  piU  eC- 
ccUencemcnre  di  quella  perfèzione,  che  con  l'ìllef- 
fo  nome  fogliamo  concepire  nella  creatura.  Per 
efempio.  Quando  concepiamo  la  fapienza  in  Dio, 
«diciamo Dio  è fapience, non  incendiamo  djflinta. 
Se  adequatamente  quella  lidia  fapienza  nel  mod4 
che  è in  Dio,  con  la  quale  è fapience,  mi  confufa- 
mence  ; cioè  concepiamo  vna  perfezione  in  Dio. 
quale  corrifponde  alla  làpienza  della  creatura  «della 
qiuJe  però  è infinitamente  più  perfètta . Che  s'alcre 
iciò  vogliamo  d'elfa,  come  dì  tutti  gl'alcri  diuini  at- 
tributi.c  perlèzioni  fbtnurne  vn  concetto  poficiuo, 
Scallèrmatiao , Subito  Inconcnamoin  vn  concetto 
conueniencc  alla  creatura,  che  fuole  fignificarfi  con 
l'illdlb  vocabolo , c quello  è quello , che  dobbiamo 
riinuouere,  quanto  i quella  luti  itatione , Se  imperfe-' 
zione;equeilolofilafcde,  cl  lume  della  dìuina_ 
gratia,  come  dice  S.  Tornalo,  e il  quale  ilhillra  le 
lpecic,e  fi,(he  rapprerencino  più  altamente  di  quel- 
lo , che  fiirìano  co'l  Solo  lume  naturale  ; mi  molto 
più  d lume  fouranaturale  delli  dora  dello  Spiriro 
Santo , che  illullrando  lì  fentafmi , nc  rifulca  forma-, 
intellettuale , che  capprefenca  la  venti  intelligibile^ 
anzi  alle  volte  produce  Dìo  nuoue  Specie  intelli- 
gibili, che  rapprticncano  le  colè  diuinc  con  alciffimo 
concetto, & U lume  diuino  penetra  i quella  venta,  e 
perfezione  diurna,  giudicando  pnl  oltre  di  quelloi 
che  la  fpecie  capprefentaua;  eperòlanima  non.» 
intende  più  quella  perfezione,  v.g.  della  dolina  Sa- 
pienza in  quella  guila  limirata;  mi  feparaa  dala-, 
fapienza  creata.  Se  eccedente  infinitamente;c  quello 
è conofeere  Dio,e  le  cofe  duine  corrclpondenti  alle 
Z crca- 


178  MJNSIONI 

crcuuK  > ni  p«r  ecccSo  ■ per  eminenz*  rourtecce> 
(temei  e co»  «UeiaimcmS.  Dionigi  < ckeDionon 
i r«ll«ua  > mi  fowafoAana  ■ non  tràmà  i ni  lóiira- 
boiuii  £ ciò  non  per  fokDegMiOBesqMfìchealf 
bon  laninu  mceiula  rna  negarione^ome  ni'oicuri- 
ai  a Ò ma  Duuolai  ò fìmile  priuatione  ; mi  per  virtù 
dc(l»mcd»ino  ioona  vn  conceno  fouraemincorc 
IKilkinQ  iche  pesò  quello  modo  di  oonofeere  i e có- 
Qcmplaic  puroalì  chiama  pora  concempUiionea  per 
modo  di  poGtioacaSc  alSèrmacione.e  perecccifo. 

Dtfli  però  a che  qui  ancora  ci  è non  sò  che  di  cali* 
gincaC  unebre  a ooo  perche  il  concetto  formato 
non  fia  dilUocoa  comeàdire  di  Sapienza , di  Santi, 
d'Amore  &c>  ni  perche  ò illimitaio  a c confido 
quanto  alia  foutacccedenza  a & eminenza  lopra  il 
concetto  fol ito  difapicnaa  focmato nelle  creacurca 
mi  non  alToluta.aaliginca  come  nella  Contemplatio- 
ne  per  negacioncache  è tutta  caligine  a e tenebre , fé 
bene  luminofifima  come  fi  vedri. 

(«treiCmoqiiì  praticare  il  modo  di  Contempla- 
tione  puu  per  affermatiene  ; mi  lì  veda  vn'efempìo 
addaaodi  fcqiTaper  la  graduationcaò  fatica  dalle 
creature , e fuebcllezz:  a alla  bellezza  del  Creatore, 
cheieiviail  horaperla  medìtacione nello  Splendo- 
le  i.Xil)cl)o4.dcl.Capoa*  fenzaempire  fingli;  ol* 
trealja  leituia  dc  ’lihEt  d'otatiooea  ebe  praticano 
quclloiicflò;  Se  ècopiofiflimoa  c moltodiuotamcn- 
te  acUende  lUMolto  Reti.  P.  Giacomo  Aluarez  dell' 
Ulufirils.  Compagnia  di  Cuccù  a a gran  Mqelteo 
d'oraciooe  pei  cucci  li  fiati, 

RIFLESSO  II. 

Sì  dichiarala  Contemplatippe  pup  per  aegationet 
r chiamata  Contemplacìooc  inCaUgine, 

fi  non  fiamtt  vaile  (Sre, 

NEIIofpicgare  la  pura  Concemplacioqe  pervia 
dì  pofitiooeficnomìnauratcraacheè  pcrre* 
mocionca  ònegzcioneaperdillingpere  l'vna  dall'altra, 
Hora  vedremo  il  proprio  Cgnificato  dal  modo  a che 
uè  parlano  i Sana  Padda  c Dottori  Mifiicia  quali  cu^ 
ti  Icguouo  il  primo  Maefiro , f che  quella  fotte  di 
cognicione  alcifsuna  iuTegnò  in  più  luoghi . £ poi 
vedremo  in  che  confitta , e ciò  per  fare  intendere  fi 
fenfo  della  Nollra  Santa , quando  dille  dell'  anima-, 
nell'  orauonc  di  quella  manfioncae  lìngolarhience  di 
quietcachc  * pcnfii  d'baucr  aouato  tutto  in  va  col, 
po  a ma  che  non  incende,  checola  fia  quello  S<c,  * 
EolcreiqueUo, chequi  dice . parlando  diqucAo 
ptectlo  fiato  di  quiete,  parla  poi  ancora  ne'mcdcG- 
mi  tcciiuiùal  capo  1 8,  m Aia  Vita  ; òpciò  vero,  che 
iut  difeone  d' va'alcro  gudo  aliai  piu  cianato , che  è 
d*  vDioiic;  mi  CIÒ  nulla  importa,  perche,  comedif- 
(ìa  quella  pura  Conecn^lacionc  io  f9fiaQzaècome,< 
gcscrica,Sà  voiiutfalca  ti  lui  dhierficà  di  fpecieacoa- 
MKiBC  a duicrfi  gradi  a.e  cauta  vari)  c&tcì  ntU'anima 
ia^tMiediuccfiaChealcunì  imporuuo  vniwie  d'al- 
cune  poceuze  aafiri  di  lutee  afiino  caiuolta  con  (o- 
tpenfioni  a & anco  àUieaatiooe  da'  feolì  a e tal'  hota_> 
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feaz' citila  e tutte  quelle  pardcolaria  e dwerTc  quali- 
li  a che  diuerlìlkano  igradi  fiora  cl&ntialmente , Se 
horaaccidencalmcncet  Mi  b coutcmplatione  pei 
oegatione,  te  in  caligine  a quaocoi  quella  ragiono 
fonnalca  è l'ifielba  hor  più , hor  meno  folcai  Se  ofeu- 
ra,  ò tencbrola  a ti  come U tace  ò anco  più  a c mena 
incenfa  a Ciò  dilli  per  auucrcenza  ; Se  acciò  li  meno 
pratici  non  confondclléro  vna  cobeoo  vn'altra.., 
onero  rellallcro , fi;  non  olfclì  a almeno  ammirati, 
cheildctco  della  Santain  vngudolìportalledanoi 
invìi'  altro. 

Dice  dunque  la  Santa  Madre  nel  luogo  citatOa 
che  in  quella  Cantempiacione  pura  l'anunanoain* 
tende  quello  che  gode,  * t' intende  che  fi  godeva 
benea  che  contiene  in  té  tuteli  beni  inficmcaminon 
fi  comprende  quello  bene.  * MaauuertailTeolo- 
gOache  quando  dice  acbc  non  lì  comprendca  non., 
vuole  negare:  foto  la  comprcoiìone  a che  fi  ni^a  an- 
(he  à Beaa  > che  non  coaof(000  Dio  a quantoò  co- 
gnofcibilei  mi  rincelJIgeozÀdifiinunie^ , nel  mo- 
doache  hqbbbmo  detto  più  vohé , e fi  fpieghcri  me- 
glio in  quelli  Riflelfi . Mi  più  chiaramente  fi  dichU- 
tcnelrifielToCapocoiidina  * Veniamo  hotf  all' 
interiore  dì  queUoache  l'anmifiquì  lente , dicalo  chi 
lo  si  a che  non  lì  può  capire,  non  che  narrare.  Stano 
io  peulando , quando  volli  fciucre  quello  ( doppq 
ch'loluicomimicata,  e Hata  oelbmcdcnoM  ora- 
rione  a che  fcrioo  a che  cola  Izccua  l'anima  in  quel 
tempo,  Dilscmi  il  Signore  quelle  parole,  Siilnigr 
ge  tutta  (Figiu)  per  pw  porli  in  me,,  gii  nonòelfa 
quelle, che  viue a mi  io  j mi  come  non  può  com- 
pccudere  quello  a che  incende  a e non  inccodete  in- 
tendendo. * Le  prime  parole  a cioè  a che  Non  li 
|)«ò  capire , noncheneicarca  ervlciuc,  che  il  Si- 
gnore iedifica  che  Come  non  può  comprendere.» 
quello  che  intende  a e non  intendere  intendendo; 
fono  comuniapiuaC  lucnpvi  |uui  li  gt|idi  di  Contcm-i 
pbrione  in  tenebre  a I altre  pifi  proprie  di  quella.# 
Manfiooc,  ò grado  di  che  nii  cracca  la  Santa. 

Sbno  polle  tutte  quelle  con  l'altrca  che  aggiun- 
ge , * Chi  i'bauri  prouato , intenderà  qualcheeola 
di  quello  a pecche  non  fi  può  due  più  chiaramente.  * 
E doppo  ancora  prolcgue.  * L' incellccco  tic  inten- 
de a non  conolce  come  intende  i almeno  oon  può 
comprendere  cob  alcuna  di  quello , che  intende . A 
me  non  parca  che  incenda , perche  icomedicoanon 
fi  cooofee  a io  non  finifeod’ incendere  quello,  * O' 
parole  diuinc  della  Snncaa  che  certo  non  può  a ne  piò 
aita,  ne  più  chiaramente  patbrei  lì  cornea  ne  più 
cauta  a eptudencementca'  c confiderate  a quali  piu 
domelUcamenKafiinno  intendere  l'alcilltma  dotcri- 
oa  del  grande  Areopagicu»  dettata  con  lìmiglianti 
parolci  e comtncata  da'  P*dci,e  Dottori Millici  con 
nonpocolludioaebcicaaper  larla,inceUigibile  nU' 
anime. 

Soggiui^iaroo  per  tanto  ciò . che  l'ìflelTo  S,  Dio- 
oigi  ne  difl'c  io  più  luoghi  a e poi  con  gl'  altri  Padri  ; e 
dicucccdifcorrereiDo  co'priucipii  gii  in  parte  Qa- 
bilici  a c ctie  s'aodcaono  incendendo  fempre  meglio. 
SenciaoKi  il  Santo,  alle  cui  parole  pare , che  faccia., 
vnpeifcuifiìmocchob  Santa;  mi  che  ciuctbcra., 

dalia 
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diHa  Tapicnza  Diuina  nell'  intimo , e più  profondo 
penetrale  di  cjuell'  anima.  Parla  nel  primo  capo  del- 
bTcologia  MlOica.  Haueua  prima  eibrtatoiiruo 
anuco  Tiinbteo  à Ufeiare  i fenfi>e  l'operationi  pro- 
prie > c tutte  le  cofe,  non  Telo  renfìbilfiind  etiamdio 
mtelligibili  > e quello  che  è , e quello  che  non  è , per 
rnirn  à Dio  > che  éfopra  ogni  follanzai  &ogni  co- 
gmtione , e quellò  ìgnotameiue  > cioè  fenra  cogni- 
clone  ; sii  chcs'auuerta  quella  particola  ignotamen- 
te) che  è la  fì-afe  della  Nolira  Santa.  Ma  doppo 
quello  C fpftgm  più  nrettameme  > e rigorofamente. 
Air  bora  >dice>  il  Contemplante,  lafciando  tutte  le., 
cole  Tihbili,  & inuil3>ili , de  iucellettuali , entra  nella 
miflica  caligine  d’ignoranza,  nella  quale  terminati 
tutti  gl'  amminicolidi  feienza,  c cogmtione , tran- 
feende  tutte  le  cole,  & omnimodamente  congiunto 
d Dio  ignoto , e lenza  cognitione  in  vn  modo  prc- 
llantiflìmo,  anzi  per  lo  Hello  calo , che  niente  cono- 
fcc , conofee  fopra  il  fenlo , e fopra  la  mente . Sono 
le  parole  del  Santo . Doue  lì  noti  il  parlare  proprio 
della  Santa  Madre , à per  meglio  dire  di  Giesù  Chri- 
(lo  alb  Santa , che  qui  ripete  il  Santo  Milfaco,  cioè.* 
La iDidìca caligine  d’ignoranza.  E l’ altre;  lènza., 
cogmtione  omnimodamente  ignoto.  Mi  le  pro- 
pri)liime  ; che  per  l’illello  calo , che  niente  conofee. 
conofee  fopia  il  lenlo , c fopra  la  mente . * Et  è 
rillen’o,chediccconlaSanta,ècon  Chrillo,  * co- 
me non  può  comprendere  quello, che  intende,  è non 
intendere  intendendo. 

Et  altroue  rìpiglb  l'iHelfo  parlare,  cioè  nel  cap.7. 
dedminisnommibus.  * Noi  afeendiamoi  quello, 
che  tranfccndc  tutte  le  cofe  per  via  di  priuatione  dì 
tutte  dee.  è pcròcon  tutte  lì  conofee  Dio , e da  tutte 
fcparate,  e per  feienza , e per  ignoranza  &c.  E poco 
doppo  proicgue.  E vi  è vna  auguHiffima  Icienza  di- 
urna , la  quale  lì  si  per  ignoranza . * E tutte  quelle 
reppliche  fuonano  l'idciro , che  dilTero , cosi  Giesti 
Chrillo,  come  la  Santa;  e piacendo  al  Signore  con 
lafua  luce. e con  Iafcortadc'$anti,e  Teologi  s'an- 
dcranno  intendendo. 

Equìnonbfciod’auuertire,  che  il  Santo  parla., 
di  lublimillìtna  Teologia  miHica  ; ma  fuggerifeo  an- 
cora, che  rahezza  del  grado  non  varia  la  foHanza., 
generica  di  quella  diuina  notitia.  Se  del  luo  chiarilE- 
mo,  c cenebrolìiSmo  modo , che  bora  Ipieghiamo, 
portato  dalle  parole  della  Santa  Mae  lira. 

Mifenzagtofe  chbramente  fentiamo  le  nclfej 
precife  parole  nel  cap.  a.  della  ftelTa  inillica  Teoio. 
già.  * A quella  tucidilEma  caligine,  dice,  noi  pre- 
ghiamo d'elTerc  ammellì,e  di  vedete  per  priuatione 
della  villa,  e della  fcicnza,«  fapcre,ò.conol'cere  quel- 
lo, che  tnnfcende  ogn'  afpetto , St  ogni  feienza . E 
poi  ( nota  Lettore)  Quello  llcifo  non  vedere , c non 
fapere , è veramente  vedete , e fapcre . * Sono  pu- 
re l’illclliinme  parole,  che  habbiamo  da  Chrillo  per 
bocca  della  Santa  duplicatamente  autenticate. 

Aggiungiamo  d’auantaggio  vn‘ altro  notabiliffi- 
mo  «ito  dell’  illeffo  Santo , che  tutti  dalle  dottrine, 
che  fi  daranno,  fpero  reneranno  intelì . Nell  ' Epill. 
^.adDoroth.  dice.  * Si  chiama  caligine  diuina., 
(quella  notitia)  perche  è vn  lume  inacccffibile,nel 


quale  habitare  lì dice,  Dio,ilqualeèiimilìbilcper 
la  chiarezza  eccedente , Se  inacccffibile  per  recceHo 
d'cSiilìone,  Se  influenza  del  lume  fourafollancble . * 
tutte  parole  milliche,  e millcriofc. 

In  quella  guifa  parlano  gl' altri  Padri , e MiHia. 
Cosi  Riccardo  Vittorino  4 breuemeiite  per  bora.* 
Si  fencc  b foauitd  ( dclf  amato)mdnon  lì  vede,  è an- 
cora circondato  di  nuuola,  e caligine  ; ancora  il  cro- 
no fuo  è in  colonna  di  nube.  E poi  doppo  foggiun- 
gc.  In  quello  flato  può  l'anima  fencire  il  fuo  di- 
letto, mi  come  lì  è detto  non  può  vederlo,  e fc  lo 
vede,  quali  di  notte  lo  vede , coma  fotco  vna  nuuo- 
li,.  ' 

Et  il  Grande  Alberto,  t parbndo  pure  dell' aui- 
ma  in  quella  Contempi  ai  ione , e defcriuendo  il  mo- 
do dice.  * Nonèlìgurabile  ( cioè  Dio  ) mi  perfec- 
tifsimamence  per  intimo  affetto  appetibile  ; per  che 
fopra  ogni  cola  amabile.  Se  infinita  bontd , e perfe- 
zione. All’  bora  entra  l’anima  nella  caligine,  & è do- 
uata  più  al  dentro  di  sè , Se  entra  piò  profondamen- 
te SiC.  * • 

Parimente  l’ Abbate  Ambrofio  Comaldolenfe  c 
Translacore  dell’  opere  di  S.Oionigi  ; parla  in  quella 
guifa  nella  Teologia  miflica.  * AH’ bora  quando 
il  concemplante  afpira  aUa  cognidone  miilica,  b- 
fcbndo  l’immagini  di  tutte  le  creature , così  incor- 
poree, come  corporee , s’afconde  dentro  vna  fecre- 
ta  nebbia , nella  quale  è vna  mirabile  ignocanza,poi- 
che  mi  perde  dicci  gl’  ammuiicoli,  8:  appoggi  d’ogni 
feienza,  e cognidone,  cioè  tutti  1 lìmolacri , e figure, 
ne' quali  vd  appoggiata  la  cognidone  bumana.  * 
Trabfcio  altri  Padri,  che  adduce  il  N.P.F.NicoIò 
di  Giesù  Maria,  d che  veranno  in  paiticolate  à pro- 
polìto  nello' fpiegare,  in  che  confitta  b Contempb- 
aone  in  Cabine,  che  col  loro  modo  di  dire  in  ma- 
cerb  si  ofcara,apportaranno  luce.  E quello  ^fU 
per  il  modo  di  parlate , che  fono  hall  comuni  Età 
Minici. 

RIFLESSO  III. 

Significato  del  Nome  di  Caligine  appropriato  alb 
pura  ConcempUcionc  negatiua , in  fenfo 
dclb  Scriuura Sagra,  e X>otiori 
Milhci . 

Sl/d  le  petente  noHftjmo  vmte  &c, 

E'  DilEcililsimo  il  lìgnìficaco  di  quello  Nome,noii 
in  fe  fteiio  ; mi  apphcaco  al  miflico , e nulbco 
(ouranaiutule,  che  è quella  pura  CoaccmpUaone.i: 
poiché  (come  in  parte  habbiamo  fcntito  ) non  folo 
da' Padri,  cdalb  Santa,  mi  dalla  bocca  dclb  Venti 
flefla Giesù  Chrillo,  vi  concepoca  quella  Caligine.^ 
vnita  con  vna  fomma  luce  ; e non  folo  vnica , mi  che 
l’illeflà  caligine,  ccncbre,St  oleurici  fia  i'iflcfsifsiiiia 
luce  per  parte  deU‘oggecco,coinc  dicono  h Sàn,e  le 
Scritture  Sagre  Io  replicano  tante  volte  ; di  doue  na- 
fee  per  parte  della  cognidone , e cootcmpbtionc.,, 
che  riflcfla  indiuiduale  fia  feienza  alnfsima, Se  igno- 
ranza fomma;  e che  dica  roncolo  diurno,  che  Im- 
Z a ten- 
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tendere  Ha  riilcObi  che  non  intendere  i e'I  non  in- 
cendere lìa  fomma  rapicnra<  & intelligenza  ; il  lume 
tenebre  > e rorcurici  chiarezza. 

Per  intelligenza  della  natura  di  quella  Caligine^ 
dichiariamo  vn  tantino  il  Nome  j per  elTere  mccalo- 
rico  . Tutti  quelli  nomi , Caligiite , Ttnclm,  Nubt-i, 
Neitbia , fumma  > iaordiiKiallavi[la,air  occhio  hu- 
mano . & alla  potenza  viliua  corporale  fono  linoni- 
mi;  e però  dallo  Spinte  Santo  sVrurpano  nelle  diui- 
neScncture  i diuciii  milleri)  > e reni!  rpiricuaJi  quali 
remore  ncirilicflo  lignificato)  e fingolannente  quan- 
do lono  appropriaci  alla  cognicionehumana.  h pe- 
rò qui  li  pigliamo  d' to' illeli'a  maniera  ; cioè)  che.) 
tanto  ùi  caligine  a quanto  tenebre  ) nube  > fiimmO) 
per  quanto  Ipccca  d ptopofiio  nollro . E ciò  dicia- 
mo per  non  obligarci  a portare  qud  con  lònerchia_> 
prolifsiti  Tecimologia  di  ciaTcuno  d' efii  a ocrorren- 
do  femirlcne. 

Quello  nome  Caligine  a preio a non  per  quella  aò  ‘ 
quella  maceria)  oucro  cauTa , da  che  lì  confi  ; mà  per 
refrecto  filo  proprio  in  generale , lignifica  vna  certa 
oTcurici  prouenience  da  nubi , ncbbiea  vapori  aò  an- 
co poluc  1 il  cui  eflecto  è impedire  i raggi  rfvn  corpo 
luminolo)  ó la  dirufionc  a e comuiiicacioae  del  luntCa 
e rcnderel'oggettoae  ancofe  llcfia  olcuricd  impe- 
netrabile dalla  villa . E però  l'aere  ofeuto  fi  dice  ca- 
liguiofo.  Comeofeuro  fi  dice  chi  maiKa  di  lume 
da  poter efl'ctc  oggetto  vifibilea  e per  oppolto  chia- 
roalumworoaapctcoaemaniléllo  vuol  dire  l'oggec- 
co  vifibile. 

E quello  llefio  fignificzco  ciTulca  nella  vi/loaò  nell' 
occhio,  e pocciua  vifiua , ò cicca , ò almeno  impedi- 
ta > e fi  dice  CtUigjre  in  lacmo . Veibo  Tlurpaco  Irc- 
rpienccmence  nella  diuinaScrictura)  cosi  per  la  villa, 
òduléctodi  viQa  corporale, come  fpiricuale  ; e ciò  fi 
noci,  perche  è auuertenza  necelTana  all'  iute  lligenza 
di  quella  caligine,  ò tenebre  milbehe. 

Incelo  dunque  il  proprio  lignificato  applicato  alle 
caligini,  ò tenebre  ; si  per  parte  dell  ' ometto , ò per 
meglio  dire  dell'  olcuritd  impeditiua  ili  lume  da  elle- 
re  veduto,  come  per  il  diletto , e mancamento  da_, 
parte  della  villa,s'incendecà  lacilmente  il  lignificato 
mccalorico  appropriato  alla  Caligine  millica. 

Per  il  che  ttoucremo  nelle  Sagre  Catti  quelli  no- 
mi di  caligine , di  tenebre,  d'oicuricd,  parlando  di 
Dio  , ò del  luogo  doue  habica,  oucro  douc  fi  nalcon- 
de  ì cosi  oel  Salmo  1 7.  dice  Dauid , Caliga fttb  pedibus 
tius  ,Solin.  a a . Uuba,  & caligo  m circnitu  cius  i Salmo 
p6.Taluuu»tbruUubMlum  jmim.  E nel  7. de  Reggi 
cap.  8 . bau  Dammas , v 1 habiiara in  ncbnU  i ò come 
leggono  altri , Damimts  palicitnt  rfi,  *1  babitartt  m ca- 
Itguie . he  quali  caligini,  e nubi  lignificano  l'olcuiicit 
& inuifibdica  della Nacuta  duiiaa,dti  fiioi millerii 
■alcolli.come  intendono  Girolamo,  Agoltino , Ba- 
filio,Teodoreco,Ticclmano,& altri.  Inquellofen- 
lo interpreta  S.  Cuolamo  le  parole,  ò il  vaticinio 
di  llaia . 4 ( reabit  Oraumu  /afa  ammm  locum  Maor 
lùSiea  mina  perdimi,  & fnmumparnodcm . Per  il 
faamaat  dice , s'iotende  la  madia  velata  della  Diui- 
niuieS.Cìio.Gciii[>lloiiio  lopra  quello  parole  dell* 
Epillolaàgl  Hcbici.  b Nonaccc^HnadiraSaklem, 
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tracenfumigiiem,ei'lurbmem,c!rcaliginem.  Molto 
difiìilamcnce  fi  vedere  la  Maellà  di  Dio  anticamen- 
te, che  loleua  quali  alconderli  de  nero  al  lummo,& 
alle  nubi  ; c cosi  1 moderni  Elpoficori  quelli  lìmboU 
Ipiegano  del  modo  alenilo , olciiro , tcnebrolo , ej 
coliginolo , con  che  loleua  DionunitèAare  la  lua_> 
prelcnzaàgl’huomini . Elccenebre,cbediceilSal- 
milla,clie  Diovla  per  luo  alcondiglio.  Il  Caldeo 
legge  paralrallicamcnte  CtUocamt  mairJUtem  fmm 
in  caligine . 

Quella  caligine  dunque  mccalorica  da  ’ Millici 
s'interpreta  dalla  parte  di  Dio  oggetto  contemplato, 
per  l'olcuricii  della  Oiuìnitò  lua , che  non  è vifibile  da 
occliio  mortale,  ne  comprenlibde  da  creatura, anco 
Angelica,  conlorme  all'  elpolitioni  de'  Padri,e  Scric- 
turilli . 

Md  non  meno  per  parte  della  villa  > e debilezza 
de  gl'occlii  mortali  telulta  la  caligine,  ò tenebre  nii- 
lliclie,  che  cosi  intende  Euthimio  e le  parole  del 
Salmo  citato,  d Tofaittenebras latibiUimfiiiem,pet 
la  nollra  rozzezza , e debilcrza  della  virtù  viliua  iru, 
quella  vita , che  non  arrnia  piu  auanti , ne  tale  più  in 
alto,  che  di  quello  mondo  Iciifibile ,-  c clic  la  caligine 
per  parte  della  noftra  poteiua  viliua , è originata  tb^ 
quella  molle,  e craffitie  corporea,  perche  e Corpua 
qaul  carramfitm  aggtaaat  arnmam , & icprmùt  teae- 
lu  tnhabitaiio  fenfum  tmilta  cognamem. 

Et  in  quello  Icnlo  elponc  millicamente  Grego- 
rio Nazianzeno  quella  nuuola,  chcDiofjccuaap- 
parire  fri  gli  Hebrci,  e gli  Egidj  dell'illella  manierale 
dice  il  Sito.  Quella  nuuola  c che  fi  Irapoiie  tri  la  no- 
llra  villa  è Dio , perche  ( li  come  non  c alrra  cola_» 
vna  nube,  che  ni  vapore,  che  lorge  dalla  terra  , ò ac- 
qua, che  fono  elcTnenri  piu  graui  ,e  luUcuau  c'  im- 
depilcc,  e fii  che  la  virtù  dell'  occhio  ottenebrato  nò 
arriui  a vedere  il  Sole  lopra  d'ella  nlplendentc)  così 
dalla  terra  di  quelli  nollri  corpi  lalgono  i vapori,  a 
l'iAclTa  anima  fi  rende  caligante,  ne  può  rillare  lo 
Iguardo  alla  luce  delia  diumiti, 

Nalce  dunque  la  Caligine  da'  duoi  principili  il  pri- 
mo dalla  parte  dell  eterno  oggetto,  cheèDiOiCa 
quell'  è l'olcuriti,  le  nubi,  il  filmino,  e tenebre , nelle 
quali  fi  confiderà  lillcllo  Dio , oucro  il  luo  proprio 
habiucolo,  che  non  è altro , che  tenebre  ; l'aicio  poi 
è la  debilezza  della  nollra  villa. 

Il  docrillimo,c  millico  P.Mallimiliano  Sonde!  dell* 
Inclitiflìma  Compagnia  dì  Giesii , apporta  i quello 
propolito  le  parole  d' llaia , / T enebra , tir  palpatia 
jfafidfunt  InpcT [pclancas  ,v!qi  in  atcnmm,  !»  Girala 
tuo  dice,  che  quelle  due  parole  apprello  i gl'  Hcbrei 
lignificano  due  altìlEmc  torri , eh'  erano  in  Gierula- 
lemme,  e fi  chiamauano  in  quella  lingua  voltata  iil, 
nollra  Volgata,  Tembia,  fenUnbilaia , I'  vna;perchea 
s'ergeua  lino  alle  nubi.  Se  Talpatio  I altra,ò  come  leg- 
ge Simmaco  luqnifitio,  perche  gl'  occhi  per  l'altezza 
non  arriuauano  i cótcplorla  nella  lua  lommitxQue- 
He  due  torri  lignificano,  dice  il  citato  Padre , quelle 
noltrc tenebre i la  prima  Tenebra, tp-NnbiUm, per 
elierc  inoltrata  ,c  coperta  dalle  nubi  non  era  vifibi- 
le,e  pccormeòrai  b leconda  potcua  vederli  per  le 
Usila,  mi  non  viarrmaua  t'occhio  con  la  virtù  vi- 

fiua. 
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)ìua>  e pero  Imjmfiiio  ; che  il  mancamento  narceua_. 
di  qud>  cioè  dalla  debiirzza  > che  non  s eliendeuZj  c 
non  crooaua  con  lo  fguardo  le  fanurCiò  i lauori  del* 
lafuacinu.  Il  che  tutto  comiienealle  tenebre  mi- 
flichenate  dairorcurìtài  & inuilibilitd  diuina>«  dal- 
la hacc  hczza  della  nollra  corta  zilla  mortale. . 

CoelrcHarpiegato  nidi  iruneriMi  per  adclfoj  il  lì- 
gnifìcato  della  caligine  > c tenebre  appropriato  alla 
contempbcione  miHica,e  pura  per  via  di  negatione» 
come  meglio  dichiareremo  auanti  : aggiungendo 
folo,  che  la  debtiezza  della  noflra  villa  in  due  manie- 
re può  cooperare  d tenebre  ; prima  (e  la  villa  > e de- 
bile i e non  arriua  à dillingucre  bene  vn  ’ oggetto» 
non  per  l’eccellenza  di  quello  ; ma  anzi  per  la  fola.» 
lira  debilezza.  che  fé  quel  corpo  r.g,  vifibile  diuenifle 
più  eccellente  facendoli  più  luminofo  io  Tederia  me- 
glio ; e cjuelle  tenebre  gii  li  vede , che  nafcoiio  folo» 
epteciramcnte  dal  difetto  della  vittù , che  non  arri- 
lu  i Tcdere»  le  la  colà  non  d molto  viabile  ; f altriL^ 
maniera  di  tenebre  caufate  dalla  fiacchezza  della-, 
potenza  » è quando.può  arriuate  a vedere  vn'  ogget- 
to di  tantaeccellenza  ;mànon  può  follenere  la  luce 
d'oggetto  più  luminofo  fenza  lelionc»  ò fenza  ti- 
uerbcratione»  in  quella  gnifa,  che  l'occhio  del  pipi- 
fltello  nonpuò  vedere  la  luce  del  giorno  ; e la  vi  Ha.» 
bumananon  può  filTare  lofguardo  ■ e fermarlo  nella 
sfera  » ò mota  di  ciucilo  Sole . E ciò  fi  noci  perche.» 
importa  all'  intelligenza  delle  cenebre»e  caligine  mi- 
ftica . E balli  per  ma  lemplice  nocitia  del  ligni- 
ficato» che  habbiamoinueltigato  del  Nome  Caligi- 
ne nella  nollra  Scuola. 

RIFLESSO  IV. 

Che  cola  lia  Caligine  millica»ò  in  che  confilla-»» 
fi  dichiara  per  parte  dell  oggetto  conccm- 
- placo  in  quella  noutia. 

J2fl  le  fetente  ( d mio  perire  ) mm  fitim  yiùte, 
mÀ  efivrti 

COme  più  volte  fi  è detto  non  fiamoarriuati  , ne 
molto  da  lungi  alla  perfètta  > e fublime  notitia 
caliginofa  (fe  cosi  può  nominarli  ) che  è l'auge  della 
mifiica Teologia»  doue  ordinariamente  Ila  l'anima 
quali  di  ptopofito  tipofaodo»  e godédo  l'ombra  foa- 
uiffima  deldilecco.  & ardentilfimaméce  amato  Dio; 
mà  folo  parliamo  in  gencrale»e  principalmente  per 
la  parte  mcelletciua  » che  i t atto  follanciale  di  Con- 
tcplatione.fenz'hora  ragionare  di  quello»  che  d più 
principale  ne’ gradi  fubluni  delia  m.ltica  Teologia» 
che  confile  nell'  irperimentaie  nocicia  della  partu 
affectiua  ■ come  in  parte  habbiamo  toccato  d dietro» 
cpoidrpcopoficodilcorreiemoa  fio  luogo. 

E perche»  fpiegando in  certa  generalità  il  lignifi- 
cato del  Nome»  habbiamo  inlinuaioichc  quella  Ca- 
ligine può  conlidcrarf  per  patte  dell  illella  lollan- 
tiale  tenebra,  che  d foggccco  contemplato  » il  quale» 
ò òl'illefiaCaligìiie»oueto  inuolro  » e nalcolto nel- 
la Caligine»  e però  iguoco;  epuò  nondimeno  anco 
penfatii  per  patte  della  notitia  oaliginolà  » e cabgan- 


ce>  per  di  fccto  della  limitata  virtù  vifiua  ; e quella 
ne'duoiinodinotarialfiucdelKifieiro  paliàco;  per 
tantOiprocedcndo  i poco  a poco, acciò  che  vna  cofa 
s'intenda  per  l'altra  t bora  dimandiamo , che  caligi- 
ne d quella,  che  l'anima  contempla,  quando  dicia- 
mo óintemplatione  in  Caligine, qualecliiamaremo 
Cafgineobicttiua  ; e falera  poi»  che  fpetta  alla  po- 
tenza vif na  caligante , potremo  dire  Caligine  for- 
male i c parlaremo  co’  termini  delle  Scoolc  foni  in- 
telligibili a femplici»  e non  fcolallici.  InqucI  modo» 
che  m Patria  Dio  oggetto  della  vifionc  beata  fichia- 
ma  beatitudine  obbicttiua  » e l' lAclTa  vifionc  fi  dice>. 
beatitudine  formale . ri 

Come  quello  nome  di  Caligine  fù  primo  di  tutti 
trouatodal  Prencipe  della  Teologia  millica  il  gran 
Dionigi  Areopagita.e  da  cuna  la  Scuola  feguito,  ne 
mai  ripprouaco  da’ Teologi  anco  Scolallici,  e fiu- 
golarmcnte  emerito  dalf  Angelico  » pon  dobbiamo 
partirci  da’ Tuoi  lenii»  anzi  appoggiare  cune  le  oo- 
lite dottrine  al  modo  del  fuo  aluffimo  parlare.  In 
molti  luoghi  inCiiua  per  termini  equiualcnd  » md 
con  propri)  efpreflìui»  che  cofa  incenda  per  caligine 
milltca;Ufcio  bora  il  libro  della  millica  Teologia» 
doue  più  volte  replica  quello  nome  » come  proprio 
di  quella  fublimifsima  pcofefsionc  ; doue  lì  può  al- 
cuna volta  incendere»  Se  applicare  le  Tue  parole  alla 
Conccmplacione  Caliginofa  >conK  quando  dice  nel 
primo  Capo  ■ che  la  caligine  rilpicndence  nel  lìlen- 
zo , manifcita  quello  > che  è coperto  di  ofcurifsime.» 
tcncbte  ; nù  però  illullraco  da  gratidiliima  luce  » c> 
che  è rifplcndentilfimo , e che  non  può  cllere  vedu- 
to»e  nondimeno  riempie  di  luce, e l'picndori  le  men- 
ti. che  quafi  fono  priue  d'occhi.  Il  che  pare  lì  polli 
iiucndete  della  Caligine  di  notitia  >e  cognicione  » fe 
bene  anche  iniìnua  la  caligine,  etencbie  diuineiiw 
tutto  il  coiicello  di  quel  primo  capo. 

Mdnellc  prime  parole  dclfEpiiioIa  j.che  èd  Do- 
rocco,  parla  afloluta,  e dogmaticamente,  e definillc, 
fi  può  dire  mctafificamcnce,  la  follanza  di  qnelta  Ca- 
ligine, per  patte  dell' oggetto  diuino, e dice.  * La_» 
diurna  Caligine  è luce  inacceffibile,  nella  quale  fi  di- 
ce, che  habica  Dio;  la  quale  non  fi  può  vedere  per 
l'eccellente  chiarezza,  ne  le  gli  può  aniuote,  pccla.^ 
fingolarc  cflùiìone  di  1 urne  diuino , A quella  arriua» 
c da  cllà  i affono  chiunque  haurd  meritato  di  cono- 
fcere,e  vedere  Dio, e non  vedendo, ne  conofccndo» 
fi  vnille  con  quello  più  familiarmente  » che  cranfcènr 
de,  e lotmonta  ogni  vifionc,  6i  ogni  cognicione  • co-- 
nofccndo, che  ù fopea  tutte  quelle  cofe,  che  polfoiiO' 
cadere»  non  folo  nel  fenfo  » md  anco  nell'  intcUetta> 
e dice  co'IProf'ta  » ìitrXuis  foBae^  fcientia  uu  cs 
me,cottftrutiteli,&  aanpotereadetm , a Et  in  quella 
guifa  il  Santo  , e ii.irabilc  Paolo  couofceua  Dio,  io- 
tendendo»  che  età  fopra  ogni  fcìcnza , & incelligcft* 
za»c  pcròcfclamò»  b anam  incemfreheafibilia  fm* 
Mteiaemt.tf  ùaeiUgaéites via  eiai.  Se  < pax  Mt 
qnaexaperatmuemfeiifiim.  Haucua  crouaio  ^Uo> 
che  è fopra  tutte  le  colè,  e cosi  lo  conolceua  fopra., 
tutti  i modi  d'intelligenza  humana, pecche  cranlce»- 
de  cntcoicfl'cndo  autore  ds  lotto,  * Così  Dionigi. 

Nelle  quah  parole  chiaramente  cfprime  quella_j 
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diuiiia  caligine  per  patte  delia  Iure  obbiectiiiaiche  è 
Dio>co‘lqualcraiiiinas'vni0c>  e dà  rcfenipio  dell' 
Apollolo  Paolo , chehaoeoarrouaco,  chièfopra_> 
cacto.  Md  qui  Tono  due  core  da  ponderare,  per  in- 
tendere, che  cofafìaque/la  Caligine  per  parte  dell' 
oggetto  contcmplaco . La  prima , ehc  la  caligine  lìa 
rifieiTa  luce ,-  fecondo,  che  in  cffahabitaDio.  Mi 
dimanderialcuno,  che  luce  fia  quella,  cheltabica^ 
Dio,  fe  fìa  cofa  diftinca  da  Dio , e fi  dichi  luce  quale 
habita  Dio  ; perche  adài  importa , per  intcndere-i 
foggecco  di  qucHa  diuina  conccmplatione  negatiua, 
diche  parliamo.  K noHcrouo,  chei  Padri MiHici 
habbino  facto  gran  capitale,  ò fermacifì  a fare  rìnef- 
(ìonc  fopra  quefta  dmerlitd , per  potere  incendere., 
adequatamente  la  follanza  di  quella  Caligine,  c del- 
l'og^tto , che  attinge  nelle  lue  Teoriefj  e poi  come 
idencifica  il  Santo  caligine  ■ e luce , che  fono  oppo- 
fle  ? E quanto  al  primo , foto  il  Gran  Gregorio  Io 
pondera  trattando  della  Conteinplatione,  Se  in  que- 
lli gradi  dicendo.  « Ciò,che  può  dell' omnipocen- 
te  Dio  l'humana  mente  penfire,  nò i Dio  ; mi  men- 
tre con  la  confìderationc  cranfccnde  il  cuctoi  mentre 
tutto  ciò,  che  d'intima  luce , d' interna  foauiti,e 
dolcezza , di  fpitiraale  diletto  fì  può  fingere,  e meno 
diquello,'arriua  nondimeno  ad  vna  certa  luce , che 
non  i Dio , mi  nella  tpiale  habita  Dio.  E perche  all' 
bota  l'anima  eletta  rou’abilmente  s'infìamma , e refi', 
ciaca,  gode  diletto  ineffabile , i forzata  i confìdera- 
re  quanto  ineffabile  luce , dolcezza , e diletto , lìa_> 
quella,  che  è l'ifleffo  Dio,  mentre  sì  immenfa  è quel- 
la luce,  che  egli  habita,  e non  è rillcITo  Dio.  Così  S« 
Gregorio,  il  qualcfiè  bene  afiài  chiaramente  dà  ad  in., 
tbnderc  la  falita  dell  anima  conccmplatiua  dalla  luce 
creata,  dalla  foanicà,  dolcezza,  e diletto  , che  riceue 
nalla  conccmplatione  partecipata  ( che  non  fono 
Dm,  mi  folo  doue  fi  troua,  e fi  gode  Dio)  alla  luce^ 
fteffa  immenfa,  & ineSabUe  d^cezza,e  diletto,  che  ò 
ibllantulmente  l'illeiro  Dio)  ; Tutta  volta  nel  modo 
di  parlare  di  luogo  i cercare  la  differenza  della  lu- 
ce, che  habita  Dio,  e la  luce  che  è rìAeHb  Dio,  che  è 
quell'  illello,chc  qui  cerchiamo  per  incendere  il  fen- 
fo  di  S.  Dionigi,  che  ò la  calìgine, e luce  diuina,  nella 
quale  liabita  Dio,  ò fì  dice,  che  habita. 

E per  meglio  incendere  qucfto,calfai, che  dell' 
tfleflo  modo  di  parlare  vfa  lo  Spìrito  Santo  nelle  Sa- 
gre Calti  frequentemente,  chei  merauiglìa  fauorilfe 
la  frale  vfata  qui  dal  Santo  Papa , in  tutto  conforme  à 
S.  Dionigi . Così  il  Szimifta  reale  mollra  Dio  vcfli- 
lo di  lume, e pare  fadiflcrenaa  con  la  ceduplicatio- 
ae,  i jttmSut  Ixmiat  fuufrtfltmtmo.  Doue  leggo- 
no Agollino,  e Profpcro  CirofiMiOiiSu! lumen  jicnt 
•ne/hmentnm.  E l' Apollolo  fì  ferue  dell'iflen'e  pa- 
iole, che  vfurpa  S.  Dionigi , forfè  prefe  dì  pefo  dall' 
ifteflb  Apollolo  fuo  Maeltro.fcriucndoi  S.'fimoteo, 
epailàdodiOiodice,c  Qmbe^aatbuìmau^jAiU'm; 
doue  diflingue  fri  la  maelta  Diuina  , e la  fra  propria 
babuacione.  fi  fc  non  lì  Ipiegalfe  quella  con  falere 
Scntcure,ccon  li  Padri  eicaci,  fì  potrà  da  qualche 
idiota  cquiuocam  aironcamcnte  ,e  per  il  meno  pre- 
giudicate molta  alla  (cmpliciti,  e puriri  di  Contem- 
pUcione . ' 


E però  per  tranfenam , e per  piò  foda  rifpolla  alta 
difficolti  prefente,  non  voglio  lafciare  di  preuenire 
famme  non  Scolalliche , e che  facilmente , come  in- 
efperte  de  gf  affiommi  Teologici,  pigliariano  errore 
nel  vero  fenfo  dì  quelle  Scritture,  e Padri , mentre  fì 
parla  dì  Dio,  e della  Ince  inacccffibile , che  ò la  fua_« 
habitatione.  Non  mancò  vn  Teologo,  d acinlìgnif- 
fimo,che  lì  lafciò  cadere  dalla  penna,  che  il  vclli- 
menco  di  Dio,  che  il  Salmilta  dìceellere  il  lume  dint- 
no,eà  fuzhabìcacionc,che  l'Apoflolo  dille  cifere 
luce  inacccffibile,  frano  il  Cielo  Empìreo  ; quale  fU-  ' 
maua,  k afferiua,  edere  vna  certa  luce , mi  increata, 
coetema  i Dio , e deriuata  per  emanacione  dall’  efi- 
fenza  diurna,  nella  quale , e Dìo  habitaffe , Se  i quell’ 
ammcccclle  i Beaci  ; mi  ehc  quella  non  era  Dio. 

fi  gli  parcuz,  cóforme  alla  dimanda  factada  Cbri- 
floinS.Giouanni  e all' Ccemo Padre,  Clenfieame 
Tater  afud  te  metìffum  clarilate,qiiam  baiai  pnufqnam 
munduseliet.  Eie  panie  appoggiarli  alla  Dottrina., 
di  S.  Bafrlio,  il  quale  però  non  tu  mai  in  limile  fenfo, 
come  S.  Tomafo  f lo  fpiega , e molti  Dottori , che 
i quello  propofìco  adduce  il  dono  P.Mafgmiliano 
Sandeo  della  Compagna  dì  Gieti).  g 

Non  èqui  luogo  dà  difpucare , folo  balla  b pre-- 
ucntionc  per  cauteb  rmafsimc,  che  quella  fentenza 
piò  qualiheatamente  fì  feminò-,  non  è molto  in.. 
Olanda,  e pretefe  pcrfuaderlavn  taleConradoVor- 
llioCaIuinifla,&ercrrote  della  fetta  Sociniana,i 
coi  Settari)  pongono  quefra  luce  inaccefsibile , che.» 
habicaDio.  £ limili  errori  pofrbno  nafccre  friper- 
fone  fpirìtuali , ò femidotn  > ò del  tutto  ignoranti,  ' 
con  che  il  Demonio,  che  li  femina , raccoglie  gran.» 
me(rc,8t  almeno  diferedita  la  vita  Contcmpbdua., 
daluiodiacifsima. 

Eperò  Tapino  gf  idioti,  che  niunacofà  è fiata.., 
frior  di  Dio  àb  eterno , e molto  meno  cofa  increata, 
che  Tana  Dio,  ò indepcndcnce  da  Dio , & in  Dio  nó 
puòclTercne  compofitione,nc  pluralità,  leuata  la 
difiintionc  delle  perfonc  Diuine , che  fono  vna  fem- 
plicilsima  elTenza , e natura  identificata  in  vna  fu- 
llanza, che  èli miitcro della  Trinità  fanciffinu. 

Che  farà  dunque  quella  ìiaccefsibile  luce , nella 
quale  habita  DiofcnonDiof  fe  non  la  Tua  iHefsitsi- 
maelfcnza,  e natura  > come  intendono  > ne  ponno 
d'altra  maniera  intendere  tutti  i Teologi , e Padri , e 
fi  dice,  che  habiu  nella  luce  intranfrciuamgnce,  di- 
cono sù  le  Scuole,  in  quella  gnifa,  che  fogUamo  dire, 
doueera  Dio  ab  eterno  auanti  alla  creatione  di  que- 
fiamaccliina  mondiale,  comprendendo  ancorale 
foftanze Angeliche.  DìctbiUinc e^ ,eimprjeta etem 
mibilefetl  Tnacvbiiamc.lnftqaomamfilH/iificUifl'e. 

£ però  dille  Tertulliano , Jlnte  omnia  Deus  crai  Joliu 
iflelibi,eì'mimdMS,tìolociu<<!roimua.  ficosìcfpoa- 
gono  con  $.  Tomafo  tutti  i Scriitnrifli  le  citate  pa- 
iole dell  ' Apollolo , qui  habitat  Ineem  inaccef^iilcnt, 
Ncmanchcrianofrmbolifrà  le  piò  infime  creature, 
dalle  quali  più  volte  meglio  s' efprimono  alla  nofira 
rozzezza  i lublìmiffimi  attributi  diuini . Chi  non  ri- 
conofee  la  proprietà  del  modo  di  parlare  si  delfApo- 
ftolo , come  del  millicilfimo  Dionifro  nclb  Tartam- 
ca,  che  a le  llefla  ferue  di  cafa  ; à canto  che  fri  poft^ 

per 
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pei  corpo  (Tlinprelà  piti  volte,8c  alcono  vi  agghinfc  il 
Mono  GraJitur,  imi  cgreiUuir,  volendo  figniiìcare  vn’ 
booffio  ContempletHio , cbc  qiuntunque  eflùib  ad 
cfbrcitij  eftemi,  ftà  rempre>  e fcmpre  in  propria  ca- 
Cl  nell  ' intemo  dell  ’ anima  ; & vn'alcro  vi  poie  m/- 
^luai  Haffiim , alludendo  alia  pouem  Religioiai  che 
MI  qual  li  voglia  MonaAero  i che  vadino  per  rutte  le 
patti  del  Mondo,  fono  Icmpre  in  cala  propria  > e per 
additare  la  natura  diuina,  che  non  bà  bifogno  di  luo- 
go efltinrecoi  ne  di  cafa  per  habicare , ne  di  cola  al- 
atila per  edere  infoutamente  beato , fcrue  i mciaui- 

?;lia  la  Tartamca  co'l  detto  /atra  me  ramo.  Et  i 
ifteifo,  che  con  il  gran  Tertulliano  poco  £1  dillìmo, 
che  adanti  alla  creatione  del  Mondo  habitaua  Dio, 
cotae  in  propria  cala,  in  fc  fielTo,  come  ancora  adef- 
fo.  Eda  quella  infallibiliffima  Teologia  vriirpò  S. 

Imbolo  il  foo  aflìomma  cosi  inteto  irrcfragrabilmente 
da  tutte  le  Scuole  in  fenlo  Catolico. 

fi  quello  volle  dire  fAreopagita,  che  la  Caligine 
diurna  d vna  luce  inaccelEbile , doue  habita  Dio  se 
«oai  i intefo  da  S.  Tomafo,  c da  Scolallici , e Mdlici, 
come  da  tutti  i Padri,  & fifpolicori  delle  Scritture, 
che  hanno  ùtto  mentione  del  Tuo  detto. 

Perche  Dio  fi  chiami  luce , lafoumolo  i Sctittori- 
fiù  non  già  fimbolici  ; perche  il  nome  di  inee  in  Dio 
non  i translaco.d  metaforico,  mà  propndfimo.  anzi 
di  Dio  folo  fi  può  con  proprietà  dire , come  dice  S. 

Tomafo  a luce  vera  (rat  lux  rem,  b perche  Rine 
Taltte  cofe  luminole  fono  fplendeoti,  ò Ukillrate,non 
luce, non clTendo cale  fé  non  panicipatòtamento, 
ntà  Dio  luce  per  eflénza . Di  che  può  vederli  $,Dio- 
nigiiche  miltica , e fcolafticamencc  fi  può  dire,  di- 
fcorre,e  lo  fi  vedere  fii^olarmente  dall'  infinita  bon- 
tà difiùfiua,  come  efiìciente,  e finale  principio  di  me- 
le cofe  nel  libro  de  diulnis  nominibus  cap.  E che 
Pio  Ga  luce  vera,  come  dilfe  S.  Ctouanni , yua  ili»- 
miiut  amxemlmmmtm , e che  la  latebru  lutei,  at  bab- 
biamo  difcorfo  aliai  nelle  Manfioni  prime  ,ed  è foci- 
le intendere  , che  illumina  le  menti  create , humane. 

Angeliche,  efieati  deir  Empireo  ; e folo  qui  fi  Scoc- 
cato, per  dichiarate  la  Caligme  millica , che  S.  Dio- 
nigi nella  prima  parola  nomina  luce,  e fi  vedrà  da., 
ciò , che  fi  difeorrerà  delia  Caligine , che  fi  dice , 8c  S 
luce  inacceCbile. 

Balla  hauete  leuato  quell' ollacolo,  che  poteua., 
oecafionalmence  ingannare  ranime  ftmplici,  e fosco 
vedere  il  fenfo  del  nollro  Prencipe  de' Millici, quan- 
do dice,chelaCaligioeè  luce  habitaca  da  Dio,  wfie- 
mc  con  S.  Paolo, 

Solo  rella  à vedere , in  .che  fenfo  fi  può  dire , che 
fiano  ’due  hici,vna  ebeè  Dio,e  l'altra  che  habica  Dio; 
perche  quello  richiede  fautorità  del  Santiliimo  Pon- 
tefic^Gregorio  addotta  di  fopra,  il  quale  fànotilsi- 
ma  differcta  frài'vna  all'altra.  Nódimeno  il  fenfo  del 
SJ)ottore  in  modo  alcuno  fouorilfe  ferronea  opinio- 
ne, che  poco  fa  hobbiamo  veduto  non  foto  falfaimà 
degna  di  grane  ccnlura.  Anzi  focUiu  mirabilmente 
r intelligenza  della  Caligine  Millica , non  folo  per 
parte  dcU'oggctco,  che  è Dio  luce  inacceffibile , mà 
anco  per  parte  della  nocitu  caliginofo , che  S quella 
ncgauua  Concemplatione. 

a t.Titm.im  b /M«.r.|,  c S.  t7rft. ,« li/.l.tvX'C-ra. /if.4. 
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Doppo  dùque  hanere  diuerlìlìcato  le  luci,  ma  ha- 
bitatione  di  Dio,  e t altra  che  è l'iAeflb  Dio , porta 
il  S. Pontefice  ncirifielfo  luogo  fefempionct  l'attto 
di  JVIosè  aftendente  al  Monte , e parlante  à faccia  à 
faccia  con  Dio,  e dice  cori,  c EraMosè  falitoin^ 
Bechel  quando  parlaua  con  Dio  sul  .Monte  ; mà  per- 
che era  giunco  alla  luce,  che  habita  Dio , diinandaua 
quella  luce,  che  è Dio  dicendo , mollrami  Signore  la 
tua  feccia , Con  tutto  che  d'ellò  è fcritto,  che  parla- 
ua con  Dio  faccia  à feccia.  Che  vuol  dire,  che  Musò 
parla  con  Dio  faccia  à faccia , e pure  domanda  al 
Signore , che  le  mollri  la  fua  faccia  l Hora  la  faccia 
di  Dio , eia  fua  cognitione;  mà  Dio  fi  conofee,  e 
mediante  Io  fpecchio,  & immediatamente  fi  cono- 
fee  per  fe  Hello  ; Con  Io  fpecchio  qui,  per  fé  nefibin 
Cielo . Lofpecchio  i quella  luce,  che  habita  Dio,  e 
t iflcAb  Dio  è l' altra  luce , che  i egli  ifielfa.  Mosè 
dunque,  che  fi  dice  vedere  Dio  a faccia  à faccia,  e 
che  nondimeno  dimanda  di  vedere  la  Diuina  faccia, 
che  altro  vuol  lignificare  ,fe  non  la  perfezione  di  que- 
gli eletti,  i quali  già  vedono  lo  fpecchio  di  quella-, 
fommaluce.macon  rutto  ciò  grandemente  defide- 
rano  tfarriuare  à vedere  filtelfo  verità  di  luce.  Per- 
che quella  cognitione  della  luce  non  può  fotiare  i 
defiderij  di  quelli  eletti;  mà  folo  eccitarli;  Impero- 
che  è tanto  gioconda  cofa,  che  fi  defidera  inewbil- 
mente,  & S tanto  piena,  che  quelli,  i quali  con  unto 
accefi  defidenila  viddero,  farànofotuci  fempre  con 
eterna  pienezza.  Cosi  S.  Gregorio,  che  fi  dichiara 
Ihipemumcnte  di  parlare  di  due  luci,vna  che  à la  ve> 
ra  luce,  6t  è Dio,  l’altea  è vna  lìmilimdine  della  vera 
luce,  nella  quale,come  in  vno  fpecchio,  fi  vede  que- 
lla. Quella  luce  che  èDiOlè  quella  llefIa,cheS.Dio* 
nigi,c  li  MiHicidiconoelfere  la  luce  obbiettiua,eche 
dice  elfere  la  caligine  in  quella  vita , Sci  t oggetto 
delia  Caliguiofocontemplatione;  L' altra  poi,  che 
il  Santo  chiama  fpecchio,  i vn  lume  creato,  nel  qua- 
le l'anima  contempla  l’increata,  òfiamò  quelcan- 
cetto  della  Diuinità  formato  nella  concemplatione, 
cheàbafl'o  dichareremo,oueto  fiflelfafpede  intel- 
ligibile ; mà  al  modo  di  parlare  del  Santo  Dottoro, 
inlintia  la  luce  creata  alla  mente  rapprefencata , che 
è il  proprio  termine,c  concetto  della  coatemplacio- 
ne  ; mà  fi  vede  però , che  in  quella  llelfa  contempla 
incognitamente  la  luce  increata  ; quale , benché  co- 
nofea  io  quello  fpecchio,  e luce  creata  , la  conofee 
però  folo  in  caligine.  Se  ofcuricà;e  però  aohcla,  e de- 
fideta  vetfodaintuitma,  e chiaramente  . 

E qui  concludo  con  S.  Tomafo  fopra  il  luogo  di 
S.  Paolo,  che  quella  Diuina  luce,  c bimc  ,&  è caligi- 
ne ;bime  nella  Gloria , Caligine  m quella  vita  mor- 
tale. Màcfos'iatenderà  meglio  andando  ananti. 
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RIFLESSO  V. 

Come  la  Caligine  Mimica  (ìa  indinincanienro 
hice  Oioinai  lì  dichiara  con  li  Padri]  e Doc- 
cori  Minici. 

LAcompararionedi  S.Tomafo  net  line  del  Ri- 
dilo pallacoi  che  la  hice  Dóiinaé  luce  > e cali- 
gine iniìeme  ; md  per  diiierfi  Hat!  ; è luce  nella  Glo- 
ru,  e caligine  in  quella  vita»  rà  beiiillimo  ; mi  llen- 
diamoci  anch'vn  palio  auanti>  che  incenderemo  la_. 
dignatione  DiuinaiC  la  benignici  dilfuliua  dcirillellb, 
che  nella  vita  prelence  ancora  fi  l'vn  > e ralcro , Se  è 
loce>  e caligine;  màphì  neil'illeiro  cépo,  e nen'illelTe 
tenebre  c chianllìina>e  IplendétilHma  luce.Pare  vol- 
gare l' crempio  di  Mosi  a primo  PrccipCi&Anceli- 
gnano  dì  tutti  i contemplaciui , è lirterale  > Se  allego- 
rico] come  anco  tropologico  ; perche  non  lìi  figura 
Iblo , mi  millicìlfimo  contemplante  > enon  tanto 
lignificò  ]ò  delincò  i fiituri  minici  della  grada  allc- 
goricamentcì  ma  gl'inficui  trcmologicaie  moralmen- 
te) raà  con  lincelligcnza  di  S. Cirillo NollrO)  eGre- 
gorìo  Nideno portata d parola  perparoladal  Padre 
Maffimiliano  Sandei  b lì  fpiega  quella  Contem- 
placione  si  mirabilmente  > che  faria  peccato  negarla 
in  quefio  luogo.  Habbiamo  nel  facto  del  S.  Profe- 
ta Legislatore  della  falica  alla  cima  del  monte  Sinai  e 
dcli’ingrcfsoui  quella  corporale , mdminica  caligi- 
ne) defcricca  appuntino  quella  caligine  deil’anime. 
Primieramente  vede  fummo,  liioco  > caligine  > tutto 
fpectance  dquefia  concemplacìone.  Tutto  il  Monte 
fiimmaua)  ^ce  il  Sagro  Teno  > pereflcr  fcefo  il  Si- 
gnore fopra  di  elTo)  Se  ecco  fri  llrepici  di  tuoni,e  fri 
lampeggiamenti  di  fiilminì)  lì  vedono  inficine  nubi 
denliHìnic>lcggonoh'7aJncerprcti>  e nuuolccene- 
brofe>  che  copriuano  la  cima  del  monte . Ma  prima 
haueua  detto  Dio  i Mosè . Gii  verrò  i te  in  Caligi- 
ue  di  ouuola . & all'hora  Mosò  entrò  nella  Caligine 
done  era  Dio . Quefr'  è il  fimo  sù'l  quale  difeorre  il 
P.S.  Cihllo  d inonropropofico)  e pondera  fingo- 
larmente  il  inonm,  la  nuuola  > e la  caligine . Primie- 
ramente sii'l  monte  afeende  Mosò . e nel  monte  dc- 
fcaide  Dio.non  in  vna  valle,  acciò  a*  intenda,  che.» 
quantunque  la  maelli  Diurna  lì  degni  defcenderc  all' 
imbcciliii  della  nolira  mence , e dia  fc  llciTa  ad  in- 
tendere i noi  altri,  e però  lublimillìmo . & alcitCmo 
molto  più  di  quello,  che  podi  arriuare  per  fe  ficlTa.. 
l'apice  della  nolira  mence , e di  quello , che  l' incelli- 
genaa  bumana  polli  attingere  ,-  e quella  fublimiti 
viene  efiigiaca  nella  cima  del  monte , il  quale  tutto 
era  o&lcato  di  frimmo;  e volctia  lignificare,  che  fo- 
no alcilfime  fmcelligenze , e nocicie,  che  habbiamo 
di  Dio, & ottenebrano  come  fummo  le  menti  hu- 
mane . Che  però  dilTc  S.  Paolo,  che  noi  conofeìamo 
Dio  per  ìlpecchiO)&enigmi;&  il  Salmillapiii  efpref- 
(amente,  che  le  tenebre  occultano,  enafeondono 
Dio  i gli  occhi  nollri,conle  quali  tenebre  lignificò 
l'incomptenfibilici  diuina,  e quella  llcfia  intendia- 
mo qui  co  l nome  di  lìimmo.  Sin  qui  Cirillo,  che  mi- 
tabilmente  mollra  ridentici  della  luce  incompcenfi- 


b ile,  e della  caligine  > e tenebre,  che  fono  vna  llefla 
cofa. 

Mi  il  P.  S.  Gregorio  Nideno,  non  folo  fi  pondera- 
tione  fopra  la  IteOa  caligine  da  Mosò  penetrata  nel 
monte,  che  apprellb  i Minici  è quella , che  andiamo 
dichiarando;  mia  metaiuglia paragona  quella  ri- 
pone con  l'altra  dell'  ifielTo  S.  Mosè  nel  Rouetto  ar- 
dente; doue  mollra  la  diAèrenta  della  luce  de'  prin- 
cipianti alle  tenebre  de  ' Contemplaciiii  perfetti , C 
dice,  che  quelle  tenebre  fono  fommamente  nfplen- 
denti  .*  Che  vuol  lìgniiicare.dicc.che  doppo  di  elfiN 
re  entrato  Mosè  nella  caligine,vcde  Dio  ih  ella , poi- 
ché pare,  cheqnellavifione  fia  contrarla  d quella 
pnma,  perche  all'hora  in  luce , Se  addio  vede  Dio  in 
caligine  ? E poi  tifponde . Per  quella  ferie  , e diucr- 
lici  litteralc.  Se  lAorica  incendiamo,  che  la  cognido- 
ne  della  venta  per  quelli  è luce , che  fono  ne'  princi- 
pij , perche  foppofro  della  verità  fono  le  tenebre , le 
quali  non  fi  fcacciano  ,fe  non  con  la  luce  > e fua  pte- 
lenta  ; md  la  mente  humana , che  và  gradacamence 
alcendendo  à cole  maggiori,  e più  perfette  ; quamt» 
più  s'accolla  alla  Ipeculatione  di  Dio , canto  più  co-> 
nolce,  che  la  diurna  natura  è iniiilìbile,  Se  iiicom- 
prenfibile . Onde  hauendo  già  lafciate , non  falò 
tutte  le  cofe,  che  foggiacciono  à'  lenii . mi  ancora 
tutto  ciòcche  fi  vede  con  la  mente,  St  entrando  fem- 
pre  più  nell'  interno , all'  hora  più  inuolCo  In  caligine 
inuilìbìlc,&incomprcnfibile  vede  Dio.  Nota  Let- 
tore . Perche  in  quello  cófille  la  vera  cognicione  di 
Dio,  quefra  è la  fua  villane , cioè , che  til  veda , che 
Dio  non  può  elTer  veduto , che  ogni  cognitione’è  fu- 
perata  dalla  fua  nocicia,  la  quale  come  d' vna  cerca 
caligine  .li  contenta  di  quella  incomprenfibilìcd- 
Indi  mollra  il  Santo  la  chiarezza  di  quella  olcuritd  > e 
dice.  Perciò  il  diuinoGioianni.  ch'era  arriuaco  den- 
tro à quella  fplendeficillìmacahgine,  non  dubitò  di 
potere  efdamarc  Dcwm  nenia  >idit  vefum.  e di- 
chiarando con  quella  negaaone.  che  noii  foloi  gl* 
huomini  .mi  ctiamdio  ad  ogni  creatura  iiicclletcna.« 
le  era  imponibile  la  cognitioiie  della  Dinina  follao- 
za  ( incendi  Teologo  di  cognitione  quiddicachia-r 
in  via.  e comprenfina  in  Patria).  E però  Mosè 
cteickieo  in  virtù . all'hora  confeifa  d' hauer  vedo- 
co  Dio  in  caUgine , cioè  d'hauer  conofciuco  all'ho.1 
ra . che  la  natura  Diuina  è tale . che  eccede  ogni 
cognicione.  e comprenfioiie.  Entrò  Mosè. dico 
riltorìa  Sagra,  nella  caligine  nella  quale  era  Dio.  * 
Chi  è quello  Dio  l Quello  > che  pofe  le  tenebre  per 
fua  occultationcicome  cantò  Dauid  . il  quale  pure 
entrò  nell'  illclTa  caligine . La  quale  chiunque  entrò, 
dice  quello . che  imparò  in  ella . Cioè . che  all*  bota 
lì  conofee veramente  Dio, quando  s'intcnde  noo. 
diete  conofcibile.  Che  è quello,  che  vuole  infegna- 
requcAo  Santo  .cMilb'co  Padre  in  tutto  quello  di- 
feorfo;  e che  quelle  tenebre  coiifcguentcmentc  fo- 
no vna  chiariflima  luce  ; e che  in  tanto  hanno  ragio- 
ne di  tenebre,  inquanto  rindfabilifsimo  lume  ecce- 
de in  infinito  la  viAa  creata  ; il  che  vuol,dite  .chela 
fua  incomprenfibìlìtà  è caligine , e tenebre, < che  il 
diAetco  non  è pcrpartedeil'  ofeuricà  Diurna,  che  è 
luce  incomprenfibile  per  cOenza , mà  per  patte  delia 
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dcbilezza  creata . Cod  apponto  diftingue  S.  To- 
inafo  « dicendo,  che  in  due  maniere  può  cflcre-Tn' 
oggetto  inuiiìbilc  ; primo  per  parte  dcir  idedb  og, 
getto,  che  non  hà  luce , nvi  è ofeuro  in  fe , come  vn 
corpo  opaco  non  illuminato,  e cpicd'  inniiibilitd è 
Bumeamento  della  colà , che  d Mlilibilc , non  della 
potenza  ydìua  ; fecondo  per  rcccedenga  ,&cccel- 
lcozaroprzlaeiAa,comeii  Sole  aU'occliio  delle^ 
nottole,  e cosi  Dio  è inui/ibiie  alT  intelletto  morta- 
Ic,  bincomprcnJìbile  ad  ogni  creatura . Et  inque- 
Sa guifa  dille  l'Apodolo Giouanni,  h chetùumhuo- 
mevidewui  Dn.  Il  che  intendendoli  di  compren' 
fione  s'edeadc,  efirerifica  di  tutte  le  creature  in- 
tellettuali, humanc,  St  Angeliche/^  in  ria , b in  Pa- 
tria. Mi  là  lì  parla  di  vilìoiie , ò cc^itione  alfolii- 
taiuente  , cosi  in  tré  maniere  può  intenderli,  fog- 
giunge  l'iftcìro  Angelico.  La  prima;  Niun’huomo 
vide  Diocon  gl'oòchi  del  corpo;  la  feconda  co  Oj 
l’occhio  della  mente  qnìddicatiaamcnte , e fecondo 
reifenza  ,&  in  quello  modoniuno  de'  vìucnti  in  car- 
ne mortale,  eccettuata  l'humaniti  dì  Gicsti  Chriilo. 
c N«»*ide^t  me  homo,  ir  rÌHet.  Il  terzo  modo  per 
fe  ftdTo , cioè  fenza  lume  foutanaturale , c gratuito, 
d NtmóiumtSUimiiifiVjlir,  NemoTttmnmfifiliHS, 
&•  m M^rir  ^Imt  rtutlarc.  Coti  S.  Tomafo.  E quo- 
OAlace^ataiia>I'vna  ialmodofanmano  mediante 
la  fede,  ialcta  foura  l'humano  modo  per  la  Contem- 
platione  inhilà.  £ quella  i propria  di  quella  ca* 
ligine , come  andiamo  dichiarando;  mi  fpicgfaiar 
moci  meglio. 

Tutta  la  caliginediuinahabbìamo  detto  li  conR- 
den  per  parte  della  luce  dluina,  che  chiamammo 
caligine  obbicttoia , la  quale  in  tanto  lì  chiama  cali- 
gine da  S.  Dionigi  fopracìtato,  in  quanto  incom- 
prcnEbile,  inuìfibile , inacceffibile,  & per  parte  delta 
noftra  debile  Vida  in  quella  mortalità.  Mi  fe  bene 
lì  confiderà  la  calìgine  diuina , è immenliti  di  chia- 
rezza, e Dtuslux  eSl^  UaebrtiHa  nifiau  vilstdict 
S.  Giouanni.  Epcrò  tutta l'ofcurita  in  quanto, che 
importaprìuacionc,ò  dilccto , d la  Hacchezza,  Se  in- 
capa ci  tl  dell'  humana  mente , conforme  alla  dottri- 
aia- addotta  poco  fa  daU'.Aogelico  ; e però  quefta  ca- 
ligine, che  in  fe  della  è inlìiiito  lume , lì  può  folo  dite 
càligine  in  ordine  alla  creamra . Che  fe  fingcdimo 
va'  iinpodibile , che  Dio  immutato  dalla  fua  cfl'enza, 
con  che  i infinitamente  intelbgìbile  dal  proprio  in- 
tellecto,dicuiè  Tuo  proprio  oggetto  IpecìficatiuOt 
Ae  ri&Q'a  intellÌK>bilici  per  cllenza , come  ridrili  ve- 
is  tace  petfefulììdentc,  non  foto  non  hauelfe  prò- 
dtstto  alcuna  delle  creaturc,comc  fù  ab  etemoauan- 
Ct  Ixcrcationc  del  mondo  ; mi  ne  meno  potclfe  cre- 
arle» sì  che  tutte  le  creature  cognofcitiuc  fiiirctoim- 
pofltbìli  »daco  quello  abliirdo  immaginalo,  alf  bora 
fi  potria  dite  Dio  fomma  inccUìgìbiliti,  fomma  luce, 
ìniviita  chiarezza , mi  non  li  di.ia  ìncomprenfibiìlc, 
iic  iiiuifibìle,  onero  inaccdlibile , ne  vi  faria , perche 
attribuirli  tal  Nomc,(e  non  per  mera  fintione  di  quel- 
le creature , che  in  tal  cafo  fariano  folo  immagmotc, 
c chimeriche.  Di  done  fi  vede,  che  colà  importi 
quella  caligine  diurna , che  è la  lua  infinita  chiaiezaa 
|ucc,Ac  intelligibili  ta,per  ordine  alla  cccid,c  debilea- 
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za  della  creatura,  in  ordine  alla  quale  fi  dice  inaccefi- 
libile,  ìnuìfibilc,  incnmprenlibilc;  e ciò  voloncieri  hò 
qui  dichiarato,  per  fare  intendere  quede  due  ragioni 
di  caligine  ma  obbìettiua,cbc  i la  llcfià  ìnacccdibile 
luce  diuina  ; faltra  formale,  che  è la  limitarionc  della 
nodra  villa  ; c da  quella  efiéttìuamenie  procede  la., 
caligine  formale,  che  potiamo  dire  notitia , o cogui- 
tionc  caliginofa,  come  fuo  proprio  eifetco. 

Et  in  quello  fenfo  parlano  li  Padri, & i Dottori 
minici,  con  S.  Dionigi,  c con  l'Angelico  citato.  Con 
la  Santa  Madre  paria  più  difiiilamente  vn' altra  Teo- 
loghciTa  dell’  ideila  fcuola  millica  la  Beata  Angela  dì 
Folignì  ; mà  baderanno  alcune  poche  delle  fue  pro- 
fano; parole,,  trattando  di  fua  Contcmplatione , f 
doue  dice . Doppo  quello  viddì  Dio  in  vna  tenebra; 
e però  dico  in  tenebra , perche  i maggior  bene  di 
die  podi  immaginarli , ne  incendere , e perche  quel 
bene é intenebra;  peròècettìfiimo,epui  fupera., 
tutte  leliofe, quanto  piòli  vede  in  tenebra.  Notili 
il  parlare  della  Beata.  £ con  dire,  che  conofee., 
Dio , e che  è bene  fopra  ogni  bene , c che  è ccrtidl- 
mo,  quanto  più  fi  vede  m tenebre , infinua  apecta- 
mence  l'alciffima  notitia  diuina, e f oggetto, clic é 
Dm,  e la  iiia  chiarcaza,  e luce  conofeiuta  ; acciò  vn* 
pccfona  femplice  non  li  pcriuadelfe , che  la  calìgine 
diuina  fofle  vna  mera  pnuatìone , e che  l'anima  con- 
templante non  vedclfe  colà  alcuna,  mà  folaofcuriti, 
inqucllaguilà,chealcunofilsadogliocchj  ndiasfcn 
del  $ole,ne  potedo  colletarc  la  grandezza  eccedente 
di  quella  tace  . li  chiude , e rel^  in  tenebre  ; mà  ciò 
piacendo  al  Signore  dichiatcremo  meglio  imme- 
diatamente . 

E non  folo  vanno  mite  in  Dio  per  i Contemplati- 
ui,  e luce  inaccefiìbile , St  ofcurici  di  tenebre , mi  la 
fuafle(faluce,c(fipnòdire)  b ragione  formale  di 
fe  Heira,in  quanto  caligine  , come  ponderano  li  Pa- 
dri Cipriamo,  e Gnloflomo,  g quello  trattando 
dcU'vnità  diurna  contro  la  pluralità  de ‘Dei  nell' 
ethnìcifmo,  doue  dice.  Vn  folo  è Rettore  dì  quello 
mondo  ■ il  quale  tutte  le  cofe,  che  hanno  reflerc  con 
la  parola  comanda , con  la  ragione  difpone , e con  la 
virtù  le  perfozìona.  Quello  non  li  può  vedere , per- 
che èpiù  chiaro  d'ogiù  villa,  ne  puòclfercompre- 
fo,cuendo più  puro d’ognì  tatto,  ne  puòcllere  Hi- 
maro , pcreflcre  maggiore  d'ogni  fenfo,  e però  all 
bora  lo  {limiamo  degnamente , mentre  lo  diciamo* 
ineltìmabìle . h E deh' ificlTo  modo  ragiona  Grilb- 
ftomo , conclùdendo  dalle  parole  dell'  Apoflolo  fo- 
pracitate,  e dall'  inacccflibUita  della  dinìna  luce',  le.» 
tenebre  dcH'illeflà;e  che  però  relli  tanto  ofeuro,  che 
nonpoffielfere  nepenfato,neimefo.  £ qucft'ò  la 
Itelsa  inaccefsibilità  dìjuce. 

E finalmente  in  vna  parola  lì  fpìega  la  caligine^ 
diuina , come  propria  della  fua  ecce&nce  luce  ; che 
lì  come  l'ofcuriti  ucUe  tenebre  le  rende  inuilìbùi  per 
mancaincnco  di  lume,  così  la  chiatezza  diuina  è inni- 
libile  per  eccedenza,  e fouiccccdenaa , e per  quelli 
iuacccfaibilicà  di  lume. 

Concludiamo  dunque  co’lNJ>i^.Filippo,  i ecotf 
il  comune  parlare,  e fenfo  de'Sanri  ,e  Mifiicì,  il  qua- 
le fplega  bcnifsimo  in  due  parole  tutta  quella  Cali- 
A a gàie 
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cine  per  parte  del  ìume  inaccefsibile  di  Dio , e della 
iiicchezza  della  nolira  potenza  mtcUecciua  in  quella 
vita  mortale.  Che  ersendo  Dio  luce  chiarirsima>  ec- 
cedente la  facoltd  del  nollro  intelletto  > quanto  piti 
lì  comunica,  viene  con  la  proftimità  ad  o6furcario,  fé 
però  non  folié  roborato  rouranatutalmentc  per  po- 
terlo intnitiua , ò quidditatiuamente  rimirarlo  , il 
che  di  raro , e qual!  mai  occorre  in  quella  vita  mor- 
ule . Onde , fi  come  chi  hAa  io  fguardo  nella  luco 
del  Sole  elillente  nell'  ifldloorbe  folare;  dalla  ecce- 
dente chiarezza.  Se  improportionara  viene  ad  eflcre 
ofiùrcato , c reda  In  tenebre , e caligine , Se  ih  edere 
quella  luce,  c il  conoTcere,  che  non  può  l'occhio  Tuo 
nella  purità  d'ella  fenza  palpitare  l'occf^io  rimiurla. 
Cosi  chi  contempla  Dio  intimamente  d fé  prefente, 
rcllaoflurcato  dalla  liia  inaccersibilitd,  e fouraemi- 
nente  luce , e però  rella  in  tenebre , e caligine  odu- 
licato  dall' eccedente  Iplendore,  onde  la  vida  di  Dio 
i caliginofa  per  patte  della  potenza  ; mi  ncR'ogget- 
todiuinerconofcc  caligando  quell'  eccma,Se  immen- 
fa  chiarezza  ; & intende , che  è vn'  elsere  purifsimo, 
in  circonrcticto.  Botici  inliniu,  verità  incrcau,  fom- 
aiavniu,lourabcaalDma  vita , làpienza  immenfa, 
etrtù  omnipotente , volontà  fouraliberaiìffima,  bcU 
Iczza  interminata , e dolcezza  illimitata , Se  ineffabi- 
le , e cosi  di  tutte  l'aicre  infinite  perfezioni , e final- 
mente, cheè  vn  bene,  che  comprende  tutti  i beni, Se 
èquello  llciro,che  qui  dice  la  Nolhra  Santa  Madre, 
chel'animavcdc  d'haucr  trouato  in  vn  colpo  tutto; 
mi  per  b villa  caligante  non  può  finire  di  capirò 
quello, che  hi  tronaco.  -Mi  come  il  contemplante 
nella  caligine  intenda  quelle  particolari  perlèziooi. 
Tene  dira  da  ballò. 

£qnì  per  efpreffione  pili  chiara  voglia  notato 
eo'l  Noftro  Padrc,Se  i il  fommo  di  quella  dottrtna_.| 
che  unto  ò lontana  da  diminuire  il  fublimc  Iguar- 
do,ela(ua  chiarezza  quella  caligine,  nel  modo  pe- 
rò detto , che  quanto  la  caligine  è maggiore , tanto 
l'anima  più  perfettamente  conofee  quell'  iiiaccefiibii, 
te  luce  della  dininità  ; non  perche  all'  fiora  più  dillin- 
Umente  conofea  cofz  alcuna ,-  ma  indillinu.  Se  emi- 
nentemente conofee  Dio  prefente  infinitamento 
perfetto.  Se  eccedente.  Perche , conte habbiamo 
toccato  di  fopra,  quella  diuina  caligine  non  impor- 
ta fempliccmente  priuatione  dilume;anzi  poru  vn' 
eccedente,  cfourgeccedente  lume  per  parte  di  Dio; 
il  quale  ofiiifeailcoiuiacurale  lume  proprio  di  que- 
ll o fiato  menale  ; e però , fe  bene  cosf  ofiufeato  non 
penetri  diliintamente  le  diuinc  perfezioni , le  conce- 
pilfc  perovnitamcntcinvn'altillima,  echiariffima^ 
emmenu . Md  la  ragione  di  quelle  tenebre  già  toc- 
cau  è,  prima  dall'  indilpolitiqne,c  fiacchezza  del  no- 
llro intelletto  gnuaao  dal  pefo.  Se  ofeurità  di  quello 
compoflo  materiale  ; fecondo  poi , perche  in  quella 
vita  caminiamo  per  fede  ;c  però  quelli  lumi.  Se  in- 
fluenze diurne  comunicate  permezzo  de' doni  dello 
Spirito  Santo , le  bene  illuilrano  la  fede , e le  fanno 
penetrare  le  verità dioine congran  chiarezza,  mai 
la  eauano  dalla  fua  enunciale  ofcuriti,chc  non  (i  fon- 
da in  verità  veduta , mà  vdita  per  fola  ofeora  rinela- 
tioiie,  e conofee  Iddio,  t le  cofe  diurne  per  /ptenlu», 
^maiignute. 
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E di  tutto  ciò  è lìmbolo  efemplare  la  fìmilinidiaa 
addotta  del  Sole  materiale,  che  fi  come  quant’è 
maggiore  la  luce  del  Sole,  c più  chiau , unto  più  in 
confiifo  vede  l'occhio  materiale  ofiufeato,  la  perle- 
zione del medefimo Sole, quantunque  nonpoffi  di- 
llinu,  e particolaflnente  vedere  cofa  alcuna  in  eflo> 
e ciò  perla  fya  debilczza.  Se  imperfezione;  Coti  pal- 
la in  quella  fourananirale  caligine, come  s'è  dotto; 
che  però  S.  Dionigi  fpiegiaainbi  quelle  proprietà  di 
caligine,  e fomma  hicc,  chiamandola  Iluggia  di  wne- 
bn.  £ tanto  bafii.  » 

R 1 F 1.  E S S VI. 

. I 

Si  fpi  ega  la  foftanza  deli'uuto  di  Cooteinpiatione  in 
Caligine , che  è il  ptoprioiconcecco  formato 
delle  cofe  Dhiine,  Con  l'intelligenza,  cosi 
' de' Minici,  coraddt'iDonati SCO-  . 
lallici  vnitlunentc . 

le  fottm^e  (i  mioparne)  neafhmro  ^w(e, 

,i 

P Ere  he  , come  di  fopra  nel  pvimo  Capo  di  quella 
Manfione,  Splendore  z.  Kificllò  a-  pi^afsimo, 
ilgiudicioiniomoaUonrofemilliche  ( mafsiinetrac- 
tandofi  di  dogmi, e dottrine  generali)  non  fpccnà 
fole  l'anime  ifperimcnnte  per  aliifsime , c liiblimiP 
lime,  che  fiano  le  dmine  ifpcricnze  ; ne  meoo  i Doo> 
tori  Minici,  la  cni  feienza  in  quanto  ulc  ,i  origmou 
dalltifpcricnza , ò propria, ò alani;  mi  fi  tiferag  alla 
Teologia  Scolallica;  petòcficndo  quello  porlaredi 
Caligine  tanto  ofirulo  ; e,  come  dice  S.  Agoliino , » 
le  parole  pugnano,  appatentementc  almeno , L'vna., 
con  l'altra , come  il  dire  Dio  inefiàbile , e pure  non., 
pare  inefiàbile,  poiché  fi  può  intendere,  e dire  inef- 
fabile ;come  anco  il  dire  di  S.  Dionigi , c della  Santa 
Madre;  Che  il  non  intendere  Dio,  è incenderle,  ò 
per  l'oppollo,  che  incendendo  aon  s'intcndc  • il  qual 
modo.di  parlare  appare  concradhcono . Per  t^;co 
farà  neccllàrio , lenza  Ilare  folo  nel  poficitia  della-, 
diuiiu  Scrittura  co'  (enfi  millici , nc  mena  nel  dccco 
de'  Padri , che  poffouo  ellere  occafioiie  à meno  foh 
Icnàri  di  pigliare  gnuifsimi  equiuoci , drchiatart., 
Scolaflicamente  il  proprio  foflanzialc  di  quelle  no- 
ride  cahginofc , che  confine  nel  concerto . che  ò il 
tetminefonnale  della  cognicìone , c non  li  lalcfori 
d'cfemphficarlo,  acciò  che  li  (èmplici  non  reitiOB  iic. 
tenebrati  dall'  altezza  della  docinna  Scolaflica,<]li«- 
le  nonò  ri  elcuau.cbc  non  polsi  elfere  incefii  da  me- 
diocre capacità, che  però  à pena  toccheremo  il  pte- 
cifamente  neccllàrio  con  poche  parole , poiché  eiV 
feodofi  tanto  malbcato, ballerà  à vedete., come  fi 
verifichi,  conforme  à principi;  delle  fcuole. 

Parlando  dunque  di  quella  cahginofa  nocitia,e.> 
fuo  concerto  in  ordine  a Dio-  Si  alle  cole  diuine  S. 
Tornalo  con  la  liia  Scuola  ; fe  bene  à prima  villa  pa- 
revchefidificrenzi;  dal  fotrihlsimo  Scoto  nel  modo 
di  parlare  >conuengono  peróni  follanza,  e realità 
della  dottrina , b aficrendo  l'vno,  che  il  concetto, 
chefipuòformare  aJrifiimo  di  Dio  dall 'intelletto 

huma- 
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hamano  in  quefta  Tica , c poficiuo  > aflratto , & ele- 
uato  Copra  tutte  le  cole  create  j Se  airillelTa  maniera 
concedendo  il  fecondo,  che  potiamo  aniuare,  anco 
TÌatori , ad  vii  concetto  diu ino  proprio  di  Dio  > il 
quale  non  conuenga,  ne  podi  conucuire  a creatura-, 
alcuna  ; nel  clic  cfpreiramcute  dicono  riftclTo, maxi- 
me alfcrédo  rvno,cralcro,chequcfto  altidimo  con- 
cetto, è però  imperfetto , come  l'vno , e Taltro  dice; 
perche  non  arriua,  ne  può  arriuare  i rapprefenure 
Dio  in  particolitc,  fin'  alfelpreffione  deU'  vitima  fua 
differenza  inoftro  modo  di  dire.  Solo  fonodiuerlì 
nel  parlate,  perche  il  dottifsimo  Scoto  s’auanzò  nel- 
le parole,  c diffe,  che  quello  tal  concetto  di  Dio  era 
cognitione  qmdMiiiai  e'ne'propri)  termini  fcoIalHci 
C chiama  dall' ifteffo  cognitione  di  Dio , in  quanto 
aljwdeff-.cioò.cheeofa'èDio;  però  in  comune, Se 
imperfettamente  non  in  particolare.  L’Angelico 
però  pare  più  riferuato , e chiamò  quella  tale  cogni- 
tione in  quanto  jin  f/?,oacro  quii  e/i.  e quell’4  filtef- 
fo,  che  dire,che  cofa  non  è.come  rcpplica  tante  volte 
riftclTo  Angelico , c quello  per  l' illella  ragione  di 
Scoto,  cioS  per  ell'er  notitia.e  concetto  imperfetto, 
che  non  arriua  alle  proprie  differenze  delta  diuinx-. 
Natura , e però  tanto  l’vito , quanto  l’altro  concedo- 
no quefl^ifsima  cognitione  diuina , con  che  s'itw 
tende  Dm  loura  tutte  le  creature  infinitamente  di- 
nante da  effe , St  eccedente  invila  ragione  ominen- 
tifsima  ; e non  folo,  che  noni  alcuna  delle  cofc  crea- 
te, che  quell’  è qmd  no»  rii , mi  trapaffa  tutte , e non 
eflendo  limile  ad  alcuna,  i dillinto,  cleuato,  e foura- 
eccedente  ciafcuna  di  loro  ; e quello  ò quello,  che  in 
comune  lì  concepiffe,  che  i veramente  elìllente , Se 
all’  anima  prcfcnte  in  quella  Contemplatione  ; il  che 
vuol  dire  S.  Tomafo  quia  cfl , onero  m quanto  mtfi. 
Et  in  quello  fenfo  medelimo  parla  Scoto,  quando 
dice , che  il  tal  concetto  ò di  Dio  efprcfsiuo , quid  efl, 
perche  limita  il  parlare  con  l’iaeffo  dell’ Angelico, 
dicendo,  che  è concetto  proprio  di  Dio,  folo  quanto 
alle  ragioni  comuni , imperfetto , che  non  arriua., 
all’vltime  differenze  della  Diuinitd. 

E cosi  pare  ime  ,chc  fcolallicamente  lìa  giuflifi- 
cato  il  parlare  de’  Millici , e di  $■  Dionigi , e dellij 
Santa  Madre  ; e per  i meno  fcolallici  fpieghiamo  il 
parlare  di  tutte  due  le  Scuole. 

^ Vna  cofa  quanto  alla  fua  elfenza  può  conofeerlì  in 
due  maniere,  cioi  intendendo  le  ragioni , che  la  fan- 
no conuenire  con  Faltre  cofe  ; ma  non  quelle , chej 
fono  lite  proprie  in  particolare  , e fc  pure  in  qualche 
modo  conofceffc quelle  particolari,  non  però.po- 
CtiuamcnK  penetrando,  che  cofa  lìano,  mi  folo  ve- 
dendo, che  in  quanto  i quelle  non  conuiene , oucro 
che  eccede  l’altre  ; e quella  cogniaone  è imperfetta, 
perche  non  arriua  veramente  ad  intendere  la  pro- 
pria differenza  in  particolare , mi  folo  in  comune.  Se 
in  confùfo.  e quella  da  S.  Tomafo  lì  chiama  notitia^ 
quoad  an  efl,  vet  quiatfi.edi  Scoto  lì  chiama  quid  e/l, 
mi  imperfetto  ,e  confìifo  quanto  alla  llella  differen- 
za vltima  conllitutiua. 

Efemplifehiamolo  per  l’animc  séplici.  Si  dimanda 
che  cofa  fu  l’huomo , e come  l'huomo  lì  dmerfiffchi 
^ll'altrc  creature i s’io  concepifco,che  l’huoinoò 
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corpo  non  lo  pongo  più  alto  de  grairri  corpi , per- 
che ciò  gl’i  comune  con  gl'altrt , ma  fc  vedendo  la_. 
fua  eccellenza  incendo,  che  è corpo,  mi  talmente 
corpo , che  è molto  eccedente  gl’altn  corpi  in  quan- 
to tale , fenza  fapere  m particolare , che  eccellenza., 
lìa  quella , all'hora  formo  concetto  follcuato  fopra., 
tutu  gli  altri  corpi  in  quanto  corpi  ; mi  coneffere 
concetto  più  alto , e pero  lì  polli  dire  proprio  dell 
huomo  quito  al  quid  efl. come  parla  Scoro,  oucro  fo- 
lo quoadaa  efl,  à quia  efl  come  S.Tomafo,  e però  con- 
cetto imperfetto , e comune  ; perche  non  intende  io 
particolare,  che  cofa  fia  queireecellcnza,  che  lo  fon» 
raefalta  i d’altri.  Cosi  dilcorriamo di  tutte  l’àlcre 
ragioni,  che  conllicàifcono  l’huomo,  come  l’effer  vi- 
uente,  feffer  fenfitiuò,  in  che  conuiene  con  le  piante, 
e con  granimali.e  le  bellie . Intendendo  che  l’huo- 
mo  i follatila  > e coipo , c viuente , 8t  è fcnlibile , ò 
animale;Sin  ad  bora  non  hò  incefo  quidditaciuamen- 
te  rhuoqio  fecondo  le  lue  proprie  differenze , che  lo 
fanno  huomo, "mi  fe  poi  intendo,  che  qucll'haomo  lì 
follcua  fopra  gl’alm  animali  brutti.tanto.che  le  con- 
nienc  il  gradodi  ragioneuolc , che  vuol  dire  intellet- 
tiuopcr  difcorfo,airhora  hòmtefo  perfettamente 
l’huomo  quidditatiuamente  clfcndo  arriuato  i pene- 
trare la  fua  natura  fino  alf  vltima  differenza . E quell 
è quel  concetto,  che  le  Scuole  con  l’Angelico,  Sz il 
Scoto  niegano  poterli  hauerc  in  quella  vita  di  Dio, 
Se  quando  dunque  faniina  nella  notitia  diuina  inten- 
de Dio  per  negationc  di  tutte  le  cofe  create.  Se  ecce- 
dente tutte  quelle , intendeffe  poi  ancora  diilinta- 
mente , che  cofa  fiaquclfcminencifsima  pcrtecnone, 
che  lo  ftl  eccedere  tutte  le  creature  poffibili , ò c»no- 
feere  di  potere  arriuare  iconofcerla  in  particolare, 
all'hora  (ormatia  proprio  concetto  dillinco  ,e  patria 
fiffatui  lo  fguardo  ; perclie  non  eccederla  la  virtù  fna 
vifiua,  in  quella  giiifa,  che  i Beau  conibrtad  co’l  lu- 
me gloriofo,  filUno  fenza  palpitare, lo  fguardo,  e ve- 
dono quidditaciuamcnre  quella  infinita  cflenza,  o 
conofeono  il  quid  efl  di  Dio  perfectaracnte  con  fguar- 
do  dillinto  conofeendo  in  particolare  tut;e,e  ciafcu- 
na delle  perfezioni  ■ che  fono  fiwmalmente  in  Dio 
fuc  proprie , in  quanto  eccedente  tutte  le  creature. 
Se  bene  non  compreenfiiiamcnte,  che  non  è polfibi- 
Ic  i mente  creata  anco  all'amma , Se  intelletto  hu- 
manodiGiesù  Chrillo;mi  non  potenzio  qui  come 
in  vero  non  può , cllendcrfi  i conofeere  di  Dio , fc 
non , che  eccede  turco  il  creato , e pofsibile , fenza., 
potere  in  particolare  conofeete  la  quidditi,Sc  effen- 
za  di  ^ueU’emiiientifsimo  elfetc  fouraeccedente.» 
il  concerto  fuo , folo  dice  quiddità  propria  di  Dio  fe- 
parata,Se  ad  effo  folo  conueniente  infiniu,Se  immen- 
(a^òfbrme  allo  Scoto,oucrol’illersilsima  perfcttio- 
ne fouraeccedente  incomuncnon  laquidditi.cioè 
non  quello,  che  è;  mi  folo  cheò,  conforme  San-, 
Tomafo . Per  tanto  potiamo  dice  affolutamente, 
che  quefl’  altifsima  notitia  Caliginofa  arriua  ad 
vn  concetto  dell’  effere  diuino  eccedente  tutto  il 
creato  cmincntiTsimo , e fublimifsimo , mi  indilHn- 
to,  e confìifo,  e lontano  in  infinito  da  Dio;  e però 
imperfetto  ; e con  tutto  ciò  il  più  fublime  ( parlan^ 
in  genere  ) eh*  fi  pofsi  hauerc  m quella  noltca  potr^ 
Aa  a ra. 
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ra,  c cieca  vita  mortale.  E per  ciucilo  lì  chiama  Ca- 
liginofa  cogiiitioiie. 

IIN.  P. E.TomaTo  « dipropofìcoproua>ecoo.. 
ragione»  e con  autorit  j quello  aflbluco  concetto  del- 
la Caliginoraeogniiioue,clie  è tpiclla  Contcmpla- 
cione  in  Caligine  per  negatione . Et  in  prima  con  S. 
Agollmo  b citato  di  fopra;il  quale  euì^ntemccc  lo 
Conclude  rpiegando  in  che  fenlo»  ò in  che  modo  Dio 
fi  dice  inuifibilc.  Quando  diciamo,  dice  egli , Dio 
inciiàbile , qualche  cola  di  Dio  diciamo  ( cioè,  elio 
babbiamo  di  Dio  concc|>uto  ) e qui  intetuienc  certa 
pugna  di  parole  contrarie,  perche  Iblo  quello  è inef- 
làbile,  che  non  fi  può  dite,  come  dunque  Tari  Dio 
incifabile,  mentre  fi  può  dirc,che  fia  inefiabile  > vuol 
dite  il  Santo  Dottore,  che  il  dire  Dio  ineflabile  (e 
l'iUcITo  è del  concetto  di  Dio , perche  le  parole  fono 
efpreffiuc  dcU'ioceroo  concetto)  non  è dire  nicntcÀ 
vna  negationei  md  vu'inh'niu  pctfettiooe , che  i 
l'illeflo  Dio  da  noi  conceputo  ; e le  bene  fi  dice,  che 
non  fc  ne  può  parlare  ,vuoldire,chenonfi  può  di- 
flineamente  ipiegare,  altrimente  non  fi  potria  meno 
dire,  che  fia  inefiàbile.  Ecco  il  concetto  altilsimo 
formato  di  Dio  conforme  al  grand' Agollino. 

£ poi  lo  proua  con  la  ragione  il  N.  P.  F.  Tomafo, 
ic  è fondata  fopra  le  parole  HelTe  della  NoAra  Santa, 
Bc  anco dallefempio  di $.  Dionigi  portato , e ponde- 
rato dal  Cerfone.  * Pecche  l’anima  mtende,  dice  la 
Santa  Madre , chehd  tremato  vn  bene , che  contiene 
in  fe  tutti  i beni . * Quella  bene , argotiienta  il  Pa- 
dre, i VII' ente  infinito,  che  per  riilelTu  calo  contiene 
tutte  le  perfectioni  pols.bili  , e cogitabili  formal- 
mente, ò eminentemente , fi  che  quel  pofitiuo  figni- 
ficaio  per  quella  negatione  ,nondaiCro,chclacon- 
Cimata  ,c  louraem  mente  p,  rfottione  dell'efl'cre  diui- 
no,  della  quale  non  fi  può  efeogitare  cola  maggiore, 
ne  può  mancargli  cola  veruna  appaiconeiice  ifom- 
nupcrféttiont . Dunque  quel  concetto  dinino  elpri- 
mepofiiiuamcnte  la  bontà  diuina , ut  quella  llella_> 
gui  la,  che  lignifica  l'infinità  diurna.  , 

L'illcfio  dilcorlo  (i  Giouanni  Gerfonc  portato 
pure  daIN.P.  Tomaio,  c conlelcmpio  delSitno- 
Lcratàrtoinlcoliurarìlultantcdalle  recifioni  didi- 
ucrle  parti  di  marmo,  legno,  òaltra  maceria, chei 
fimilitudine  dell'illello  S.  Dionigi  i e fpiega  con  efla 
la  negatione  di  tutte  le  perfectioni  create,e  limitate, 
che  l’iutellctto  fi  in  Dio, e poi  dilcorrc  cosi . Fatta 
queiVallrattione , e negatione,  non  fi  può  dire , che 
ncU'mcellctto  nmangbt  niente  conccpuco.oucro  co- 
nolciuto , aiuti  rilulca  neceflariamente  l'immagine., 
bcllilsima , c perlettilsima , efiendolegli  leuate  tutte 
l'imperlettioni , e quello  fari  il  concetto , conforme 
al  parlate  de'  Filolofi , dell'ente  fpogliato  di  tutte., 
l'mipecletuoni  j henr  quello  cócetco  dunque  ò il  pro- 
pirio  di  Dio  anblpto,  le  bene  non  è inniitiuo,  ne  par- 
ttcolare , & è quello  Hello , che  dille  Dio  medefimo 
alS.Mosè,  d qm  fem.Hecdicts 

tflmifiimtedvos.  Cosi  il  Gerlonc. 

In  quella  forma  difeorrc  il  Cartufiano  d longo 
portato  dal  N.P.  F.  Tomaio  nel  luogo  ciuco,  ( e 
con  elio  $.  Bonauencura,cS,AgolliaD  dal  detto  Car- 
. tufiano  Citaci  i e pondera , che  quello  concetto  non 


è del  dilcorlo  formato  folo  dal  lume  naturale , md 
dalla  luce  louranaturale , così  della  Fede , come , c 
mollo  piÙAia’  doni  dello  Spirito  Santo  d'  incclletco,e 
lapienu  ,Sc  altre  volte  da  attuali  iUuilratìoni;  per  le 
quali  la  mence  humana  nella  Concemplationc  i hU 
leuata,  in  quanto  conolce  Dio  cll'cre  fopra  tutto 
ciÀicbe  cl1aconolcc,òapprcnde.  Nondimeno  pec- 
che non  può  Ialite  airincuiciua,e  quiddicaciua co- 
gnitione  dell’  elfenza  rapprelcnata,  fi  dice,  che  quali 
riueeberaca , Se  abbagliata  ritorna  ,‘ò  nlletcc  in  lo 
nella  ripcrcolsa  dall' eccellenza  di  quel  lume  loura- 
eccedente . 

Voloncieri  porcai  il  Gerlone,  Se  hora  parlo  con  d 
Cartufiano,  ambi  addotti  dai  N.  P.  F.  Tomaio , per* 
che  cucci  tre  fono , e Millici , e Scolallici  ; c quello 
punto  Io  trattano  co'  termini  della  Scuola.  Prolegue 
il  Cartufiano,  c dice . Nella  Contemplacione  di  mi- 
llica Teologia,  nella  quale  Dio  s'incende  pctabla- 
tionc,  nmotione,  e negatione,  pili  chiaramente , o 
lublimemente  fi  conolce,  clic  nella  Contcmplacioqe 
pura  , per  allcrmaCinne,cpoficione,  e s'incende  Dio 
obbietciuamcnce,mi  non  però  quanto à quid  efl.mi 
folo  quid  (ft , le  bene  per  approfiimacionc  grande  al- 
la nociiia  quiddicatiua.  In  quella  Concemplaiiaue 
l'apice  deli 'intelligenza  fi  porca  allvnioiu-di  Dio., 
come  totalmente  ignoto , Se  in  viu  omnimoda  Calir 
gine,  e conolce  di  non  conolccrc  cola  alcuiia  di  Dio, 
non  gii,  che  laici  lo  Iguardo,  e la  villa  diuina , iiialE- 
me  ellendo  quella  alcilsima,  chiarilsima,  pcrfeculsi- 
roa,  e profondiltima  contcmplatione  della  diuinitd, 
cognitione , e vifione  lublimilsima , piu  che  in  que- 
lla vita  fi  podi  hauere  di  Dio  (in  luo  genere  ) come 
l’ifielfo Dionigio  Areopagita  coi  luoi  elpofitonaf- 
ferifie;  Md  perche  in  quella  contemplatiua , c fa- 
pientilsima , c ferueotiitima  vnione  in  Dio,  la  mente 
acucilsima  , e limpidilsimaniente  conofee  quanto 
fouraincomprclibile,e  fouralplendidirsimo,e  lopra- 
luminofilsimo , e foprabellilsimoacfopranubihlsi- 
mo,  c fopragaudiofilsimo  fia  l’ilielso  Signore  Dio 
omnipocence  immenlo,e  quanto  fi) lontana  infini- 
umcnte , Se  indicibilmente  dalla  di  lui  piena  cogni- 
cione , e benefica  finiicione  facciale  iminediaca , o 
chiaramente intuitiua  vifione.  Cosi  Dionifio  Car- 
tufiano. 

Ne  laida  quello  Mifiico  Dottore  di  fpiegarfi , an- 
co piò  Icolalbcamcnte,  nell'  illelso  luogo , dicendo, 
.che  fi  polsi  chiamare  cognitione  intuitiua  ( il  clic 
lobriamente  t’intenda, e nei  modo,  ch’egli  l'elponc ) 
pecche  fe  fi  chiama  inciuciua  quella  cognitione , nel- 
la quale  fi  conolce  alcuna  cola  in  le  llelsa  in  quanto 
alla fua quiddità, e fi  vede  mcntalinante ; Si  deue 
omnimodamcncc  negare  tale  nocicia  di  Dio  in  que- 
lla mortalità . Ma  le  parlando  più  largamente  dicia- 
mo cognitione  intuitiua  ilconolccie  vna  cola  ob- 
biecciuamcncc,c  quanto  alla  lua  clscnza,e  lue  perfet- 
tioni  elsentiali , e lue  proprie , mà  folo  imperfetta- 
mente non  chiara  , c dillintamente , fecondo  che  ò 
in  le  llelsa , può  dirli  ancora , che  in  quella  vita  co- 
nofeiamo  tal  volta  Dio  incuicmamente.  Se  in  quanto 
che  quid  efl , mi  non  quanto  alla  quiddità  qmdd  quid 
e/i,  le  non  molto  in  conlulo  olcuta , St  impcrlcctilsi- 

ma- 
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nitmcnie.  Mi  ciò  s'iateoda  purcncl  fcnfo  dcll%^ 
$cuoJ»cO(nune. 

E perche  promifi  poco  Ni  di  dichiarare  rpiefta^ 
Calibe  intorno  alla  nociria  particolare  di  qualche 
lcnibaco>ò  perfezione  dioina  > fr^iungo  volon- 
cicrilaclotmnai  chencdàqutft'Aucore»  & ò;  che 
incora  di  quelle  panicolaiii  c proprie  perfezioni  di 
(hoi  fc  ne  paòhauete  dillintacognirionc;  mi  dichia- 
rò» dillinca  voglio  dire  » non  perKtea»  non  quiddi»- 
tiuanel  fenfo  lopra negato  j mi  diftinta  in  quanto 
che  dice  vna  perfezione  in  Tua  linea  » ò fpec«  «per 
cori  dire  > diuerfadall'  altre  » come  d dire  della  fa* 
pienza»  bonti»  amore  dee.  ò che  Dio  lìa  increato,  ef- 
fere  independence,  pnro,  perfètto , mi  però  fenza_» 
intendere  in  particolare  la  quiddiii  propria  di  Dio» 
in  quella  dilbnta perfezione  » che  efleodo  quella  co- 
gnicione  ama  tfi , i nccdfario  Capere  in  qualche  ma- 
niera ijmi  tff>  come  dice  S,  Tomafo  i mi  ciò  s’inten- 
de fempre  nel  fenfo  fpiegato.  E quello  è chiaro  ; per- 
che anco  con  la  cognicionc  fola  di  fede  potiamo  co- 
nofeerei  particolari  attributi»  c proprietà  diumeaa 
T{.  che  lìa£ipienza,bonti»atqorej  di  eflèndo  cjuclta 
DOticia  dell*  ifWse  veriti  di  fede»  miillullracc  » e pe- 
netrate da  lume»e  chiarezza  diuina»  può  vn’anim^ 
anzi  erdinariaméce  i femplici  » folleuarli  alla  nocitia 
deU’amore  di  Dio,  in  quanto  alla  fola  propricti  d'a- 
more con  fublimifllma  illullratione,  in  quanto  ecce- 
dente,c fouraeccedete  ogni  amore  creato  intelligibh 
lc,inluceinacceilìbile»equcil’è  rilleisifsima  Con>< 
templatione  in  Caligine.  Diffi»che  ordinariamentei 
{Empiici  partecipano  quelle  particolari  nocitie,-  per- 
che poche  anime  fono  » che  fapinoneUe  loro  medi- 
tatiom  » parlo  di  quelle,  fare  quell'  aflrattioni»  rimo- 
tioni,  e ocgationi,  che  per  dicniatare  quella  Cótem- 
placione»habbiamo  detto  con  $.  pionigi»  e con  i Pa- 
dri Milhci.  Mi. dall'amore  per  l'ioAuenzacelefle  fo- 
no follcuati  à liiblimifsuitq  concetto  della  bonti, 
^U’  amore»  de  altri  attributi  » de  atriuano  à concepi- 
te vn’amore»  che  comprende  tutti  gl’amori , vn  bo- 
ne, che  contiene  tutti  i beni  » come  dice  la  Santa^ 
quantunque  di  fc  llefia  confefsi  » che  non  hebbea 
molta  abihti  di  cauaie  conlìdctacioni  dalle  crei- 
cute. 

E di  qui  s'intende , come  fi  dichi  Dio  inefiabtie.»» 
innominabile  dtc.  cioq.perche»  ri  coma  non  lì  può 
concepire  diflintamente , cori  non  lì  può  con  nome 
alcuno  diftinta  nominare,  co’l  quale  II  poffi  chiara»e 
dillincamentc  date  ad  incendere  quello  che  fìa»ò  co- 
me (ìa  iole  ftelTo.  Si ponno però hauerc  nomi» co’ 
quali  fìgnifichiamo  le  file  perfezioni , chi  piti , e chi 
meno  cniaramencc. 

UN.  P.F.  Tomafo  a non  meno  pratico  pofìciuoi 
che  (pcculaciuo  » e Miftico  Teologo , adduce  per  in- 
Mlligenza  di  tutto  ciò , quello  che  lì  ferine  in  Oiob 
c-f.  della  vìlìone  hauuta  da  Elifaz  Tcmanice  » che  di- 
ceua  ficitt  naiiam  cmiuaaaaiaafccbam  ritltma  ima^ 
coram  aculii  meli  » la  quale  Vgone  Cardinale  -6  in- 
tende miflicamcnce  de'Concemplatiui  con  S.  Gre- 
gorio» e la  vilione  apparfa^iiipplica  al  Verbo  Diui- 
no;  de  il  N.  P.F.  Ciouanni  di  Giesd  Maria  fopra  que- 
llo luogo  di  Ciob»  c lapacafriza  nell'ifteflo  fenfo. 
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E vuoi  dire  lo  Spirito  Santo  qui  ; fietit  qatàam  cUiat 
i$aa  agiM/ctòàn  ralmm . Che  l’anima  concempiarma 
in  quella  cognitione  cahginofa , fcntc  Dio  prefente, 
e non  lafcia'd'hauerae  immagine  auanti  i gl' occhi 
della  mente»  Imago  coram  ocabi  meis » che  è il  concet- 
to formato  di  Dio  » mànon  lo  conofcein  faccia^» 
perche  non  lo  vede  facciale»  de  incuiriuamentc  » cioè 
m particolare  la  Tua  quiddità  perb  fàccia  fìgnificau 
frequentemente  nelle  Sagre  Scritture  j mà  fòlocoii., 
vna  notina  confiifa»  c generale , Con  la  qual  vifione 
accoppia  il  N.  P.  Giouaiwi  quella  del  N.  P.S.Elia  del 
liioco»  e della  commocione»doue  non  era  Dio»cbe  fi 
può  intendere  de"  gradi  d'eratioue  inferiori, Ipertao- 
ci  alla  meditationc»  e vira  attiua»  alla  quale  fuccefle.* 
quel  libilo»  ò fifchio  d'aura  foaue,  nel  quale  S.Grego- 
rio  intende  la  Contemplatione  caliginolà , come  ai^ 
co  al  timore  » dtotrore  » che  dice  Elifaz  d hauet  fon- 
rito  pauor,  <*■  tremor  uhmìI  me.  tteam  Ifititut  me  fra- 
feale  tranfiret . Mà  poi  finì  in  foauita  » e pace  quieta, 
come  al  S.  Elia»  yoeemqaafi  aura  lami  auiUm,  legge 
Simmacoifilemiim  vocìi  amlieiam . E fìgnilica  » dice 
il  N.  P.  fudetto»  la  fottiliftìma  voce  di  Dio»che  inter- 
namente parla.  E nileflo  lignificato  dà  S.  Gregorio 
4 al  libilo  narrato  del  N.P.$»Eiia»erapplicadque- 
fto  concerto  altiflimo,  che  andiamo  dichi«ando . * 
Nello  fpitito  di  commotione,e  di  fUoco»dice,  non  vi 
era  il  Signore  » mi  nel  libilo  cT  aura  tenue  fi;  perche 
mentre  la  mente  humana  è folleuau  aUa  fublimiti 
della  Contemplatione,  tutto  ciò,  che  può  perlètM- 
mente  (nota  perfettamente  ) vedere,  non  è Dio. 
Mà  quando  vede  qualche  cofa  di  lottile  » quello  i 
quello , che  ode  veramente  dell’  ineomprenfibile  fo- 
ftanza dell' eternità.  Quali  fentiamo alPhora  vniìr 
bilo  d'aura  fottile  » quando  guftiamo  con  la  contem» 
platione  fottilmentc  d lipore  dell  ' incicconfcritta^ 
yeriti.  Et  all' bora  ( conclude  inoftropropofitoiJ 
Santo)  è vero  .CIÒ  che  dì  Dio  conolciamo»  quando 
intendiamo  di  non  potere  pienamente  intendere  al- 
cuna cofa  di  Dio.  * Ecco  le  parole  dette  alla  Noftta 
Santa  » e da  eflà  i noi  tiferite , cioè  » Non  intendete 
intendendo» 

Spiegatoli  concetto  della  Caligine  proprio  con 
ja  Teologia  Scolaftica,  con  la  Scrittura  » co  Padri  » e 
co’  Mdlici , efemplifichiamo  per  facilitate  l' intelli. 
genza  in  ogni  modo  pofiibile. 

Molte  fimilitudioi  adducono  i Miftici  per  ifpiega- 
re  quelle  due  códiciooi  nella  Cótemplarione  pura  in 
Caligine,  cioè  d’vna  tenebra»  & ofeuriti  per  vna  par- 
te . e dcUa  cbianfiima  luce  per  l'altra . che  è quella 
ftelTo»  che  dice  S.  Dionifio»  cioè  .che  la  diuina  calt- 
gineè  luce  inacceflibUe.edielaNoftra  Santa  eoa 
tutti  i Miftici  conftflano elfet  ehiarifsima  nootia.e 
pureofeuriffima.  Che  il  Sole  fia  rifpleadeote , e lu- 
roinolifsimo  in  fo  fteflb , e che  io  non  lo  pofsi  mirate 
per  debilezza  della  vifta»và  bene,  e può  cITere  i mi  in 
tal  cafo  il  Sole  tifplende  in  fe,&il  miofguardori- 
uetberato.ònonlovedc  in  modo  alcuno,  òpuro 
vede  pochilsimo  per  l'occhio  caligante  : ri  che  non 
s'vnilcODO  ioficme  cognitione  della  chiarezza  del 
Sole.St  ofcBtitidell’occliio,  elicli  poÉn  dite  vifta.. 
chiara»  e caliginofa  infreme,  come  fi  può  dire  Spie* 

cbia^ 

H.rJtàl.Hàafi^-c.a.  d tXSrti^traU't.e.it, 
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thiaro.cvifla  torbidi;  epurcquefl'c  rcrempìopiù 
ordinario  de'  Conrcmplariui . Altri  ancora, che  ap- 
portano dcli’immenfìca  del  mare  veduto  dalla  fom- 
miti  d'vn  monte , non  pare , che  appaghi  rintellct- 
to, perche  l'occhio  s'ehende  àtuttaU  ruasfera,e 
ciò,  che  vede  lo  vede  chiaro  > il  rimanente  poi  oltre 
hrfna  sfera  non  lo  vede  > fé  non  con  l'intelletto , non 
con  l'occhio  ■ sì  che  il  fìmile  non  pare , che  quadri, 
il  vederli  anco  il  Sole  fei  le  nuuole , ò nebbia  porta-, 
l'illefla  diriicoltd,  perche  ilSoleoiitircaconon  lì  vede 
chiaro,  ne  all'hora  rhicrbera  la  potenti. 

Non  polfo  io  inefperco , ne  dire , che  limili  efem- 
pi  non  hano  i Tuo  modo  proportionati  ; percho 
s'apportano  da’ Dottori, e trouacì  da  grefperti;  ne 
meno  pretendere  dichiarare  meglio,queIlo,  che  non 
incendo, che  gl'intelligenti  theorici,e  pratici;  e di 
mio  non  ardirei  porre  parola; e però  portarù  qui 
vna  fimilimdine,che  in  materia  di  Contemplarionc, 
mi  ad  altra  occalione,  porca  il  dottifsimo  Lineo- 
nienfe  Comentatore  prunario  di  S.  Dionigi  Areo- 
pagita,  a il  quale  trattando  de’gradi  della  Contem-’ 
placione  dice  così . Sì  come  gl’occhi  corporali  infer- 
mi prima  riceuono  il  lume  del  Soie  ofcuro,doppo  vn 
pò  più  confortaci  lo  riceuono  permeato  dì  colori 
dal  corpi  coloraci , indi  roboraci  d'auancaggio  lo  ri- 
ceuono  con  maggior  chiaretza , con  colori  bianchi, 
c crefeendo  in  oltre  la  buona  difpofìtioile , Io  rice- 
uono più  limpido , come  in  fpecchi , finalmente  rie- 
cupcraca  la  total  faluce , riceuono  il  raggio  folare.^ 
non  medianti  colorane  fpecoli,  md  immediatamen- 
te dairiflclfocorpo,e  lume  del  Sole;  e cóquelt'efem- 
pio  prefo  dall'arte  della  Chirurgia  per  abìHrare  d 
poco  i pocogfinformi.Scindirpollìd’occhì,  & an- 
dargli fallando , e confortando,  fpiega  quello  graa., 
miltico  i gradi  della  Contcmplacione , che  prima  rì- 
ceueil  lume  diurno  mediante  lo  potenac  fenfìcìue.» 
d'immaginacione,  e fàntafie,  poi  per  la  ragione  intel- 
leccualc,  & vlcimacamente  per  pura  intelhgenaa,  co- 
me difsifno  nelle  prime  Manfìoni,  traccan£>  della  di- 
ilincione  delle  manfìoui,  e loro  pei  fciaoni, 

Quelfefcmpio  alquanto  mutato  pare  à me  pro- 
prissimo per  intendere  quella  chiaretza,  & ofenriti 
àlclla  limpidirsima,chiarifsima , c Caliginofsifsima-, 
Contcmplacione . Ogni  giorno  ifpcrinKnciamoiChe 
l'occhio  appannato  da  qualche  vmore , fc  rimira., 
il  Side.ò  diciamo  perdomeflicarlo  phi  ,'nl^ardao- 
do  vn  lume  m fc  flclfo  chiaro , lo  vede  ciicondato,  e 
quali  vellico  de'  coioti  più,  ò meno  ofeuri,  conforme 
che  f ìadifpolìtione  à maggiore , ò minore  ; equtn- 
topiù  lì  purifica  lajvilla  quell' vmore,femprc  più  lì  dù 
Icgua , c vi  feorgendo  la  luce  meno  appànata  lin’alla 
pcrletca,  epura  veduta.  Et  accade,  che  prima  d'ef- 
fcr  del  tutto  Lino,  vede  con  tanta  chiarezza,che  con- 
cepille  veramente  la  grandetta,&  intenlìone  di  quel 
lume , mi  però  non  fenta  qualche  colore,  lì  che  l'oc- 
chio non  lìa  ancora  caligante,  e non  può  dire  dive- 
dere pura  luce,  cornee  in  fc  llcfla  in  putiti  di  luce, 
. ma  è b più  perfetta  villa  dentro  i'Iimici  d'occhio  de- 
bile, che  non  airiua  alia  punti  della  villa  tfvn'occhio 
perle  ccamence  fano , e come  quello  dell'AquiU,  che 
riguarda  hlTo  neUanioudcl  Sole.  Pare  d me  aliai 


quadrante  quella  lìmilitudinc Apponendo, che  ùiJ 
quella  vita  non  v'è  occhio  tanto  fano,  che  poffi  rimi- 
rare, e vedere  pnram6te  l'ioacceflìbile  lume  della  dé^ 
ulna  namra , mi  che  conforme  alla  maggiore  purga- 
none  dcll'anime  da'  vapori , Se  vmorì  delle  cole  cor- 
porali , fi  per  patte  dcli’afTétto , come  delTinttllettd, 
refla  fempre  più  purificata  la  villa  fpirìmale , e Enal- 
mencealcendendoigrado  per  gradò  ndlaContetn- 
platione  arriua  l’anima  i notiiia  ,e  fguardo  tanto  de- 
fecatole fanoiche  reflcre  in  corpomortale  poco'Tim- 
pedìfee  la  villa  pura  di  Dio , e folo  refla  anco  vn  cer- 
to colore  bianchifìlmo  ; mi  non  è pura  luce  ; perche 
l'occhio  ritiene  ma  certa  albugine,  e li  può  diro 
veramente  caligante  imi  quello  non  rimpcdilfe  in 
modo,  che  non  veda  albi  affai  dell'ìntcnfìllìm3,e.< 
chiarìffima  luce , e coneepifehi  in  grido  intenlìllimo 
la  fua  inacceflibile  clariti . Mi  poi  s'aggiunghi , che 
quella  vifìone  intellettuale  tiene  vna  virtù,  che  non  lì 
ricroua  nell'altrc  cognitioni,  ò di  fenlì  ellemi , ouen» 
delTimmagmacìone,  e fenlì  interni,  cioè,  che  è rillef- 
fiua , e fe  bene  nclfatto  di  Contcmplacione  non  v'è 
attuale  riflelEone  > nondimeno  fillellò  atto  diretto, 
che  immediatamente  còntclnpla  la  luce  dìuina  vir- 
malmcnte  conofee  in  vitti'i  del  lume  participaco  dal- 
la diuìna  influenza  fouranaturale,  che  oltre  i quello, 
che  attualmente  comprende,  di  quella  hice  dìuina,vi 
ralla  l’ìnlinica  incclligibiliti>dalla  quale  hi  relTerc  in- 
acccllìbde,  e quello  non  può  elfcre  > fe  non  in  confù- 
fo.  Se  indillintamente , che  fi  cflere  iniìeme  con  la., 
chiaretza  vnita,  rofcuriti,efìpuùdire  chiatìflìma 
Caligine. 

Per  vicimo  prego  vn 'anima  meditante,  che  per 
anco  non  è arriuaca  d Conceniplactone  , driReccere 
fopra  i Tuoi  propri)  acri  ; e proucri , cIk  molte  volte 
gl'occorre  di  crouarli  alla  conlìderatìone  d'm  qual- 
che mIAeìa,  Ouero  attributo  diuino,  come  dell'amo- 
re , fapìenza,  potenza  di  Dio , e vi  'procurando  tro- 
uare  ragione,  per  formarne  concetto,  e non  cella  ap- 
pagaca^verche  nò  arriua  i penetrarlo,  come  per  fède 
tiiChe  è in  feftcffo infinito;  doue  ìntemengono  duoi 
concetti  ■ ouero  vno,  che  s'cllende  all'altro;  il  primo 
è formale , & attuale  della  propria  conlìderatìone , e 
lume  cauatodal  dilcorfo , de  è pamcolare  ; l'altroè 
quello  della  fede , che  fari  iu  i folo  rTrtuilc  ; mi  può 
anco  olfere  attuale  ,e  con  que^o  s’cllende  i qnell'ìn- 
lìatta  della  diuiiia  bontà , amore , &c.  mi  folo  cotr- 
fufo.  Se  imperfetto,  sì  che  fintelletto  in  quello  fecon- 
do è come  Caligante . Cosi  i proportione  li  dice  > e 
lì  può  intendere  il  concetto , che  dal  lume  fouranaco- 
raie  nella  Contcmplacione  Caliginofa  rirulcaielfer 
chiari&imo,&  ofcurifsimo  ; nefipuòi  mio  parete 
dichiarare  di  più  ,e  cocentiamoci  d'abbadarc  gfoc- 
chiiSt  hum  ilbrci  i piedi  deirinunenfa,&  incompren- 
lìbile  Maelli  del  nolbo  Dio  ; e lino  che  non  ci  è da- 
to di  più, aggradiamo  ìnlimtamencc  alb  Somma  bon- 
CÌDiuina,che  6 habemnt  firmintmfrophetic»m  fer- 
moKìHtil  quale  be»efacimut  atrendratu, grada  immen- 
Ci  negata  i tante, e tante  miglìab  d'anime  fcpolte., 
nell'ofcurifsime  tenebre  dell  ’ etnicifmo  ,'ò  dell'ere- 
iìa,  che  molte , e molte  lì  Iblleuariano , e s'abìlitaria- 
no  ad  elTer  foUeuate , per  alrifsima  Concempbtione, 


a K*rnt.Unm,ì*  b l.  fe)r.  I. 


SPLEND.  IX.  RIFLESSO  VII. 


le  i Taoi  occni  rwplcadcilé  rn  raggio  di  lume  della_i 
iedv 

I.  RIFLESSO  VII. 

• b •* 

Sidìchlara  per  modo  d'appendice  la  Contemplatio- 
ne  chiamata  Modiaefeia  co'  Padri  MilUci. 

le  fottute ( i imo  f4rere)Km  fiarnio  >nite, 

• mi  afiòrte  &t. 

ILN.P.  F. Tomaio,  a & il  R.  P.  Sandei  b con 
altri  Minici,  trattano  inliemc  con  la  Contempla- 
tione  in  Caligine  in  generale,  d'rn  modo  di  Contem- 
plationc  nominato  Moihufcia , del  quale  ancora  par- 
la Enrico  Artìo , c & al  modo  loro  di  fpiegarla  non 
la  (limano  dillinta  dalla  paSau  in  Caligine , & il  P. 
Sandei  pare  vogli , che  (ìa  vn'eleuatioiie  particolare 
dell'anima  neU'illefla  Caligine , e quello  modo  lari 
grado  pili  > ò meno  pcrl’ecto  accidentalmente  dcUa^ 
medelimaCafaginc  prela  nella  Tua  generalità  .come 
ci/ìamo  preuciiutì  di  (opta . UN.P.  Tornalo  non  vi 
fi  altra  didmnza,  che  di  nome,  dicendo  che  la  Con- 
tcmplationc  in  Caligine  lì  chiama  anco  da'  Miftici 
2ttdmefeia  ,e  l'nio , e l'altro  poi  dichiarano  le  prò- 
prietddi  detta  Còtcpiatione  in  caligine,che  la  (anno 
tarhoratbiamare  Modinelciaid  quali  inherendo,po- 
n'amo  dire,  che  lìano  atn  particolari  deiriltellà  Cali  - 
ginola  Contépiatione.  Vengo  in  quello  lcnro,perche 
vedo,  che  la  noltra  Santa  Madre , lenza  mcntouare^ 
quella  niiona  forte  di  Contcmplatione  pone  in  que- 
lla Manlìone,  e Coiitcmplatione  caliginofò  ( doue  lì 
fonda  la  qiuete,  come  habbiamo  detto,  e reduto  dal 
modo  llctlb,  che  via  di  parlare,  e daU'antoritd  de'Pa- 
dri  MilUci, lingolarmencedclN.  P.F.  Filippov  edel 
N,  P. Tomaio  )l'illclfe  proptietd,  e quali  hllelié  pa- 
role de'  Padri  ciua,  come  rcdremo,8t  in  diuerlì  luo- 
ghi, doue  tratta  dell  illellà  orauonevc  dà  auuilì  mot- 
to importami  perelTaddppone  ne'  Tuoi  documenti,e 
ne* cali, che,  in  quelli  narra  le  medelimeallctcìoni, 
che  i Minici  dicono  di  quella  ModuiefciaContem- 
platione.  ' - 

Il  Tello  delta  Santa  formale , doue  erprelTamentè 
b nomina  con  le  parole  fìmili  alli  Padri  citaci,  è nella 
Ina  Vita  al  cap.  iq.  che  habbiamo  piti  volte  citato, 
con  altri  detti  contentati  appartenenti  i quella  itiaii- 
Eone,  nella  quale  bora  lìamo , e della  quale  trattaua 
in  quel  luogo  la  Sàta.  Quella  fbdjsfactione.dice,à  nel 
phlintimodilei.enó'sàpcr  doue,  ne  come  le  venne, 
ne  molte  volte  nó  ti  quello  debba  facezie  che  volere, 
ne  che  chiedere;ogni  cola  le  pare  di  trouare  iniieme, 
• nó  sà,clfe  lìa  quelloiche  hi  trouato.I  luoghi  poi  che 
indicano  f altre proprieti  di  quella  Modmefeia  noti- 
tia , limili  à quelle , che  porteremo  da  ' Padri , fon» 
nella  Vka  cap.  tq-&  15.  fondacionicap.11, Se  la. 
doue  accenna  quelFamore,  quell' aniìeci.  Scaltre 
che  adeflbdnemo. 

Deferiue  il  N.  P.Tomafoqaella  notitia  nel  modo, 
ehe  J'inlinua  la  Nodra  Santa  (le  bene  li  pondererà) 
co'l  P,  Enrico  Ardo,  d dicendo , * Che  la  viitii  in- 
telletciua  viene  eleuata  iu  vn  modoModinefciOidi 
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modo,  che  il  Tuo  fguardo  è lenza  modo,  ne  li  l'erma., 
ne  qui,  ne  li,  ne  cosi  imi  quali  abbraccia  tutto  len- 
za modo,  poiché  il  Tuo  intcIlctto,ó  atto,  è fouracfal- 
tato , e fouradilatato  i si  che  non  $d  doue  lì  guardi, 
come  vago.  Se  errante  , ne  può  riuocarc  lo  fguardo, 
perche  è tutto  fparfo , lenza  modo,  lenza  Hneie  que- 
llo perche  non  può  ottenere  ciò,  che  delidera  i Tuo 
piacere.  * (Efono appunto  quell'anlìetS;  ahl.ctio- 
ni,  ò deliqui!,  che  la  Nollra  Santa  narra  , c fiippone 
ne' luoghi  citaci.)  ’ In  quello  ,dice  l'Arlio,  l'in- 
celiecto  ha  Icmptc  quell'  inclinacione  , e propcn- 
Eonc  di  vedere  Dio,  come  S in  fe  ; perclic  d quello  è 
condotta  da  Dio,  alletta  ca.  Se  imiitaca.  E poco  dop- 
poprofegue.  Màl'intelleccoS  neccifìtato  à ripofàrlì 
lì,  perche  l'occhio  dairimmeula  chiarezza  è nnctbd- 
raco,e  caligante.  Si  rallegra  nondimeno  con  la  Spo- 
la , e dice,  fui  umbra  iUmi,ipiemdcfidtraMerim(edi,  à" 
fnUiitsniaditlcis  ^ttwnmeo.  Cosi  l'Arlio.  * 

L’ ilteffo  modo  vfa  di  parlate  il  N.  P.  Tomaio , e1 
P.  Sandei  non  è dmerlo , e folo  iniinua  chiaramen- 
te, che  quelle  proprietà  conuenghino  in  generale 
all'  orationc  in  Caligine.E  rcpplicando  le  parole  dclP 
Arfio,  conclude  con  riftelfo  al  lenfo  anco  della  No- 
Iha  Santa  ne'  luoghi  citaci  cosi.  Quando  dunque  ec- 
cediamo noi  llclB  follcuati  alla  diuina  Caliginc,8c  ìn- 
fccutabile  ModicatentM,iui  códnnamente  rifplende 
il  raggio  della  cliiarczza  diuina  , nella  quale  lìamo 
fondici  in  quella  nocìcia.E  cauto  badi  per  nó  lalciare 
d'efporre  cucce  le  parole  della  Sanu,  che  apportano, 
ò richiedono  diuerla  ridedioiie  ;perche  parlando  in 
quelle  cole  dogmatiche,  quanto  più  laconica , tanto 
più  profondamente , non  li  può  peniate , che  liaiio 
polle  à calo,  ò per  fcmplice  amplilicaiìone,  metodo 
ìoncaniffimo  dalla  Tua  lemplicita. 

H folo  qui  aggiungo , che  non  mi  trattengo  à di- 
chiarare piu  per  lioralanfie,  che  la  Nodra  Santa  có 
quedi  Padri  dicono  di  quell'  anime  ; perche  haure- 
mo  occalione  più  auauti  per  altre , che  ricercano 
l'idelTc  dottrine,  e faranno  meglio  ìnrefe  colà . Qnl 
folo  porterò  le  parole  del  Vca.  Riccardo,  e ilqualo 
parlando  dell'  anima  inqucilo  (lato,  Se  altri  limiliali- 
ce  cosi.  * Qualduoglia  cola,  che  faecia,gli  pare  inu- 
tile, anzi  tntoUorabile.  fc  non  è cola , che  la  conduca 
alfine  del  fuovnico  defideno.  Potendo  godere  di 
quello,  che  ama,  gli  patt.liificme  d'haucre  ottenuto 
tutto.  Senza  quello,  rutto  abbonile,  tutto  hià  fchif- 
fo  ; le  non  può  goderlo,  vien  meno  il  cuore.  Se  anche 
il  corpo . Non  accetta  conlèglio , non  lì  quieta  à ra- 
gione, ne  ammette  forte  alcuna  di  confolacione  . In 
quello  grado  l'anima  così  affetta,  mlerma.e  iangui- 
u per  il  troppo  amore,  li  come  nò  può  in  altro  pcn- 
lare,  parimente  niun'  altra  cola  può  fare.  Poi  con- 
clude . E'  lìtibonda,  e beue , mi  beuendo  non  eflin- 
gue  la  fetcj  mi  quanto  più  beue , unto  più  crefee  la 
fete,  * Cosi  dice  Riccardo  Vener. 

. E non  i merauìglia,  poiché  vna  notitia  si  fublime 
tanto  chiara  in  generale , c ti  ofeura  in  particolare.» 
non  può,  le  non  lalciare  t'anima  anelante  alla  vifione 
dillinta,c  <jaidditaciua,Sc  anco  intuiciua  di  queU'ìm- 
menfobene,  sì  altamente  conofcìuto.  Se  ardente- 
mente amato,  e poi  si  ofcuramcnte  manilèdato  iiL, 

teiie- 
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fooi  ancora  in  colonna  di  iuiuoU;i  TMamScc  deli- 
cato, e fottile  quello,  che  lì  fente,  n)i  nubiioio  quel- 
lo,chc  lì  Tede;  poiché  non  appare  per  anco  in  lumeiC 
quantunque  apparifca  in  fuoco,  nódimeno  i pii)  fuo- 
co ardente,  che  illuminanre.  Acccndcfì  bene  l'adiic* 
to  ; mi  non  illumina  chiaramente  i'mcellccto.  In 
quello  flato,  rippiglia  il  Padre,  l'anima  può  fencu^;  il 
ino  diletto , ma  come  s'è  detto , non  gli  i coneeflo  il 
vederlo . H fé  lo  vede,  quali  di  notte  i)  vede , lo  vede 
come  in  nube, lo  vede  finalmente  comeper  fpec> 
chio,&  in  cnigma;mi  non  ancora  i faccia  i faccia.  * 
Sin  qui  Riccardo , le  cui  vltinie  due  parole  ben  mo* 
flrano,ciic  lumc.echechiaretzaliniegh'àquefle  to* 

H Abbiamo  fin  qui  fuppoflo  conli  Nollri  Padri  ncbregullofilsime,elucidi£iime,cioèlalucc,echia* 
Filippo,  cTomafo,cheroratione  di  quieto,  rezza  facciale , Se intuitiua, 

£'l  Serafico  S.  Konauentura  con  termini  efprefsi 
vnilTc  la  quiete  mentre  la  definilTe , con  la  notitia  di- 
urna in  Caligine,  fi  e porta  il  fuo  detto,  che  qui  fog- 
giungerò,  il  N.  P.  F>  tamafo,  r doppo  hauere  alfo- 
iutamente  infegnato , che  la  quiete  n^fee  dalla  pura 
Contcmplationc.  La  quiete , dice  BonauenCuca, 
i vna  rranquiliti  mirabile  di  tutta  l'anima , nata  dall* 
infiila  dolcezza  nell  ' oratione . A foli,  e veramente 
fpirituali  tì  concede  l'ifperienza  di  quella  quiete , alli 
quali  fidd pariinenteil  tranfcenderc Conia  Contemr 
platione  le  fouracelefli  (ollanze;  * E poi  mollrai 
che  ContentpUtione  fia  quella , che  è di  Caligine,  di- 
cendo. * Poilabontd  L>iuinaignoca,efourignota 
fé  gli  comunica  Stc.  e poco  doppo  ; e coà  quelle  pa- 
le menti  de'  Santi  Concemplatiui,  ripiene  di  cosi  in- 
foliro  niidrìmcnto  rifplendono  nella  ragione , li  rad- 
dolcifle  la  concnpifcibile , gode  l'irafcibile  «egioiflci 
dalla  dilettione  delle  quali  non  diibitiamoiche  nafehi 
quella  deifica  quiete,  'Tutto  ciò  è di  S.  Bonanentura. 

' Venghi  vn  ' altro  Vittorino  doppo  il  PrioccRic- 
cardo , fentiamo  l'Abbate  Vgone  dell'illell'o  Mona- 
llero,  d il  quale  dice;  * Quando  Thumana  mente 
per  intelligenza  pura  comincia  ad  eccedere  fé  flcOa, 
od'  entrare  tutta  ili  quella  chiarezza  d'incorporea  lu- 
ce , Se  acteahere  da  quelle  cali;,che  vede  internamen- 
te tu  ceno  fapore  d'intima  foauiUiecoa  quella,* 
condire  la  fua intelligenza,  econuertirla  in  fapienza, 
fi  tittoua  talmente  inquelPecccllbdi  mente  quella 
pac«,chc  fnpera  ogni  fenfo , che  viene  dfàrfi  lìlenzo 
in  Cielo  qual!  per  mezz'hora , in  modo  ■ che  l'animo 
Contemplancc  non  fi  turbato  dali'altetatione  de'  cu- 
mulcuofi  penfieri.  All  liora' tutto  fi  raccogfae  den- 
tro alla  ctanquilitd  della  Contemplacione>fijncro- 
mellb  in  vn'afi'ctto  molto  iofolito,  internamente  iit 
vna  certa  dolcezza,  la  quale  fé  cosi  fi  fentiire  fem- 
pte,  faria  per  certo  vna  grandiRìma  fclicicfi.  .Niente 
hi  che  fare  qui  la  fcnfiialicii  ne  l'iminaginatione  ; lod 
tutte  le  virtù  dell'anima  bi  tanto  fofpcidono  il  loro 
officio;  e la  parte  più  pura  dell'  anima  fi  introdotta 
con  felice  giocondia  in  quel)'  infimo  légrtcodeIIa_, 
quiete,  tk  arcano  penetrale  di  hiinma  tranquillità. 
£ poi  conclude , che  anco  la  patte  infèriote  lì  com- 
pone ad  vua  fomma  pace . c tranquillici . e la  fiipe- 
cìoreigloria,cgiocondid.  * Sinquì  T Abbate  Vgo- 
ne,turcocon  la  & Madre  mirabilmente. 

Concludo  co'i  N.  P.  F,.Tomafo , r per  compi- 

men- 
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tenebre,  e caligine,  che  è cofa  da  morire  di  pena, la 
cui  origine  fi  vedri  nel  feguence  Rilicfl'o. 

RIFLESSO  Vili. 

Simoflrano  co' Padri  Minici  le  proprietà  dcirOra- 
tionc  dj  quiete , di  fopra  fpiegate,  che  conuen- 
gono , e nafeano  dalla  Calìginofa 
Contemplafione. 

Q/iì  If  pMrn^c  (ì  mio  form)  tao  fimavoite, 
md  ogtrte 

' Abbiamo  fin  qui  fuppofto  con  li  Nollri  Padri 
. Filippo, cTomafOicheroratione di  quieto, 
nella  i^ale  Manfione  Riamo , apparienghì , ò fia  per 
meglio  dite  propria.  Se  annelfa  alla  Contcmplatio- 
ne  in  Caligine  ; baRa,che  bora  la  moRriamo  dottrir 
nade'DottoriMi'Rici  piùantichi,  acciò  nonpaiaà 
chi  confiderà  quella  abìtatìone  aitai  dinante  da,, 
quella  fuolime , doue  nel  centra  più  intimo  del  Ca- 
flello  abita  la  Uioina  MacRi  ; che  forfè  fi  daffe  trop- 
po à quello  grado,  ettcndo  in  genere  fuo  la  più  fubii- 
me  maniera  dì  contemplate  in  quella  vita.  Ma  il 
Lettore  fi  ràmemori  quello , che  più  volte  fi  fi  auuer- 
tico , che  fc  beue  quella  fi  fublimillinu  oratione , fi 
però  de'  primi,  nò  de'fuptemi  gtadi,ne  meno  de'mcz- 
zanì  d'efla  ; Ma  non  doibbiamo  ammirarci  di  vedere 
ai  atro  modo  di  notifia  Uiuina , ricordandoci  quello 
diltcìuquelto  propoficolaNollra  Santa,  che  in que- 
D4  l'anima  comincia  ad  alfagiarc  il  fapore  dellaGlo- 
ria,  che  i vna  beatitudine  incoata.  Oh  Dio  grande 
quanto  preda,  e quanto  liberale  apre  gl’archiuij  de’ 
teforidiuini  ad  vn' anima,  fìdzitoche  da  dooerqla-: 
feia  vn  pugno  di  fchiRèzxa  creara  ì 

L'oratione  di  quiete  chiamò  la  Santa  in  quello 
luogo  oratione  di  guiU  diuinì , con  che  la  diilinfe  da 
gl'altri  gradi  d'oratioae  interiori,  c non  fouranacura- 
lì  ; q mollrò  rincendiad  amare,  che  con  quella  feiur 
cilla  cnmiaciaua  i proiure  fanima , e come  doneua 
rampare  ; e quanto  à quello  lècondo  lubbiamo  toc- 
cato qualche  colà , e moRrato,  per  adclfo  co'  Padri, 
iìngolarmcnte  £nnco  Arlìo,  Se  il  Ven.  Riccardo, 
come  nafconodaliaContemplatione  fin  qui  fpiegan 
ca  quelle  vampe  d'amore.  Hata  diciamo  deUanfir 
ma , che  fono  quelle  foauita,  e guili , de’  quali  dille  la 
Santa  eR'crnclraratione>  oucro  Tifiefla  oratione  dì 
quiete  • e noi  vi  habbiamó  fatto  fopra  alcune  diSilc 
(iflcffioni. 

Parli  il  primo  Riccardo  Vittotino,  antico  fra  Dot- 
tori Millici,e  da  effi  tutti  sùmamentc  venerato  altro- 
ue  citato.  Dice  dunque,pariando,di  queiU  Caliginolà 
nonna,  affo  quello  Rato  frcqucntemctc  il  Signo- 
re difoende  dal  Cielo,  fpef^e  volte  vifita  l'anima , che 
fiede  in  quelle  tenebre,  pili  volte  b Gloug  del  Signo- 
re riempe  il  Tabenucolo.  Mi  però  in  tal  guifa  efi- 
faìITe  la  lua  prefenza  > che  non  fi  vedere  la  fua  faccia; 
ecco  la  Caligine;  c poi  fegue  il  guRo  della  quiete  ; in- 
fonde dice  I a fua  dolcezza , mà  non  moRra  la  fua  bel- 
lezza. Infonde lafoauità, mi  non  moflrala  chia- 
.rtzzalua.  Ancora  dura  la  nube,  e Calaci  il  trono 
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nenro  di  cjaeHa  dottrina  > che  quella  roauiUìnia.. 
quiete  non  narce  folo  dalla  Contempiacione  negati- 
na<  che  i Caligine  rcmplicententc  ; mi  ancora  dalla 
pura  Contempiacione  alTcrmaciua>  la  quale  babbia- 
mo  detto»  che  nel  Tuo  concetto  hi  molto  del  Caligi- 
Dofu;  per  clTere  notitia  diurna  per  ecceflo  fopra  tutte 
le  cofe  create,  e negadone  conlecutiuamente  di  più» 
(bc  aditrmacione. 

£ eoo  quefto  pare  i baRanza  rpiegato  il  T elio  del- 
la Santa  propoRo  da  principio  ; mi  rcRa  folo(doppa 
riatelligenta  della  fourana  dottrina  » che  portano  le 
parolc»maffime  rlcite  alcune  di  loro  immediatamete 
di  bocca  della  fapienza  iocamata)vedert  la  conRnit- 
tione  loro  quali  gramaticale  ; per  intenderle  » come 
fuooano  fent'eirorc,il  che  rateino  con  b luce  di  Gie- 
tù  Rerio»  che  le  hi  proferite . Sia  dunque  breuemen- 
ie  propoRo  > e rifpoRo  per  fodufàctioue  dcll'aoimet 
che  guRano  le  parole  dmine, 

RIFLESSO  IX. 

Si  poue  il  reto  fenfo  delle  parole  rfeite  dalla  boceg^ 
di  Ciciù  CbciRo»  & altre»  si  di  $.  Dionigù  come 
della  N.S.  Madre 

T Baio,  che  occorra  ime»  in  queRo  luogo,  queir 
iReflo  > che  al  dmino  Taulero  parlando  di  me- 
Da  Caligine  , e e che  lari  meglio' i chiuder  glW 
chi , & humilmcute  acciecaimi  » fenza  volere  entrare 
con  groccl.i  miei»  pur  troppo  debili, i tenconeneir 
oCcnrica  denRlfima»  a fcrutiuare  come  li  debba  patia- 
tCiòpuie  pretendere  di  parafrizare  Tinlcratabilej 
perlarc  del  Vcibo  Eterno  » ò anco  della  Santa»  onero 
daltri  Minici  elpettij  i vero»e  lo.coniéflb,  canto  phi, 
che  io  Ibn'vna  ni  quelle  poucre  anime»  che  per  i miei 
peccad  non  hò  mai  laputo  late  vn  qnarco  d'hora  di 
medicatione  » che  le  mie  tenebre  nalcono»  non  da  in- 
■cceffibile  » mi  da  non  mai  meritata»  ne  chieRa  luce. 
Tutta  rotta»  per  qucRo  roedefìmo  » i beneficio  alerai, 
rotici,  non  palpare  con  te  mie  mani,che  non  m'arro- 
go cal’ilperienaa , mi  andare  dietro  alTorme  dc’Oot» 
tori  pratici, edaloro  intendere  unto,  quanto  ba- 
fta , da  balbutite  in  volgare , come  i mezza  bocca  il 
Egnificato  gramaticale  de'  vocaboli  > e verbi  eoo  la_, 
loro  cale»  quale  conRratione.  Che  però 

Primieramente  rcgiRtoquiladogmauca  propo- 
fitione  della  rapicazaincatnata,chc  dice  cosi  alla  N- 
S. Madre, quando  llauapenlànda,checofa  faceua 
faniina  iu^ella  Contempla  rione,  per  poterlo  icri- 
iKte,  come  liibito  léce.  * Si dìRragge tutu  > le.» 
dtRc  > per  alconderli  più  intimamente  dentro  di 
■ne,  egli  efia  non  diche  viue;  màio;  e perche  non 
può  comprendere  quelle  cole,che  intende , i non  in- 
tendere intendendo.  * QucRool  capo  1 8. di  fio.. 
VKa , doue  anco  dice  lei  Refià , che  l'anima  gode , * 
mi  rena'  incendere  quello»  che  fi  gode  » s'intcndc,  che 
fi  gode  vn  bene,  che  cócicne  in  fé  tutti  i beni  inficme, 
ma  non  fi  comprende  queRo  bene.  * Eaelcap.iq. 
haueua  detto  in  Tpecie  dell'oiatione  di  quiete.  * 
Ogni  cofa  le  pace  «fbaucr  crouatoin  rn  colpo;  mi 
non  si»  che  fia  quello,  che  hi  trouaco  ine  meno  io» 

a /•.  ra«/tr,/«rak,i/.»AJ^i>hM.  b 
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come  darlo  ad  incendere . * Me  fi  oppoitghi  qnl, 
che  nel  primo  luogo  non  parla  deil'oratione  di  quic* 
tc  ; mi  di  grado  pul  alto  ; perche  gii  t'd  detto  » che 
quella  Conccmplaciooc  Caliginofa^  generica  a que- 
lla man/ione  di  quiete  con  l'aicre  fupction,  che  li  dif- 
fcrentiano  da  quella  in  altre  loro  qualità,  Stanco 
neiriQclla  Caligine  fono  gradi  vari)  » come  nel  lume, 
che  fi  dà  pùi  » e meno  mcenlb . £ che  quarzo  i que- 
Ro conuenghino»à  manifello  dall* vitiine  parole  poco 
fi  addotte  di  qucR  ’ oratione  di  quiete . che  fono  I i- 
IlelSiBme  di  prima,  e lignificano  ambi  le  ceuebre  di 
quella  Caligine chiarilfime.e  rublimiiliine. 

Per  hauere  ficura  Y intelligenza  letterale,  rentiamo 
bora  per  noRro  appoggio  le  propoficioni  dc‘Padh,8e 
incominciamo  dal  Preiicipe.epnmoCaccodracico 
de'  MiRici  S,  Dionigi , Pnmicramence  Tcruicndo  i 
S.  Doroteo»  che  i l'cpiltola  quinta . Doppo  dcfcrìc- 
ta,òeirentialmcnce  definiti  qucRa  Caligine  dico, 
* L'iAcllo  non  vedete , ne  conofeere , e conofeere 
quelloziheilbpra il  ratto.  * Eiielprimocapodella 
l'eologia miRica» dicci  rimocco, doppo cfortatolo 
itcanfccndcrecuct’ilfenlìbile,iitintcltigihite.  * Per 
vnirci  con  quello , che  è Topra  ogni  roltaiiza  » St  ogni 
Icienza  eRcndi  te  RelTo  ignoumencc.  * Mi  più  chia- 
ramente conclude  nel  hncdeirillciro  capitolo.  * Il 
contemplance,dicic»  entra  nella  rccrcca  Caligiiie  delf 
ignoranza  tre.  e ncH'iltello  non  conorcere , conolce 
fopra  il  fenfo,  e fopra  b mente.  * Nel  lib.  poi  dea 
Dium.  NomirarepplicariRctro,  dicendo.  * In  mete 
le  cofe  fi  conofoc  Oio»c  fcparato  dacnctc.e  per  fcico- 
za»e  per  ignoranza  fi  conofee  Dio.  E doppo  poca 
finiflc,  Vn'augullillima  feietuu  diOiola  qualefisi 
per ignotanza . * 

Il  fecondoDionigi.cioi  il  Carenfiano,  e nella  fiib- 
limici  fimiLillimo  parla  cosi, nel  librodella  miRica 
Teologia.  * In  quella  Contempiacione  lì  foHeuaaii 
vniififapice  della  mente  i Dio  » come  totalmente 
ignoto,  le  in  yn'omnunoda  Caligine , fenza  conolce- 
re  a£btcocob  alcuna  di  Dio.  * 

E b B.  Angela  di  Foligni  di  fopra  citata  fi  dea* 
ponderare  » pòrche  con  l'iRcib  aiiciccfi  dice.  * Ve- 
de Dio  in  vna  teaebta»  e pc  rciò  in  tenebra , perche  è 
il  maggior  bene  .che  fi  può  penfatr»  ne  intendere.  * 

Doppo  li  Padri  MiRicifcnciamoqucl  gran  Ootco- 
KPicoMiridolanolib.de£nce»<lc Vuoc.;,*  Afcen- 
dendo,  dice»  al  quinto  grado  , entriamo  nella  luce 
deU'ignoraaza.dc  acciecati  dal  diurno  fplendorea» 
cfcbmuuno  col  Profeta.  Dtftci  in  atr^taùDtmi^ 
BC.  • 4 

Mafoggiuosiamodi  piùliroiRico  Thaolcro.pet 
impolTeflarci  delia  fi-afe  comuniflima.  Dice  nel  fc^ 
mone  primo  delb  Sanciflìma  Triniti.  • In  quella.» 
conucrfionclofpiricopurgacodinimcrge  nclbdiut- 
na  Caligine»  quieto  filenzo  » & melfiibile  vnione  dcl- 
bduiinica;epoi  aggiunge.  Imperò  che  lofpirira 
s'inoltra,  e ponefe  Rello  nelfabilfo  della  diuim'cia 
non  rapendo  gii  cofa  alcuna , ne  di  Dio  > ne  di  fe 
llelfoine  d*f  gufici  , ò incqualiti , oc  (U  veran'alcnu, 
cofa,  • 

Douc  pare,  che  i I modo  di  paiiaic  fia  <^VD  tenore 
folo»ìl  quale  cooCRc  in  vnafob  ptofolìboncicbe 
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importa  VII  (ìgnificatD  d'vnione  in  vn'ilieila  Contem- 
pljcione  di  cognidone  indtioe  con  ignounza<  ò non 
COgni(ione,doi  di  vedere,  c noavcdere,sì  che  il  fuo 
(enfo  Tiri  qiiefto;  che  l' Anima  inquefta  Tublinie  aJ- 
teuadi  meiucvedc,e  non  vede , però  nel  modo  di 
fopra  i longo  rpicgaco . E con  quello  pare  fouerchia 
o^'altra  inqudicione,  ò indagauone  di  fcnlio  lercera- 
Ic  più  chiaro. 

Ma  ad  ogni  modo  in  quella  apparente  mica  di 
propolicioni,  io  vicrouo  diuerlìci  nocabilir<ima;pet- 
chel'a/Iìooia  di  Giesù  Chrillo  inlegnaco  allaSMU, 
d per  propolìciooenegaciua, dicendo,  * Cbefani- 
ma  incendendo, non  incende.  * Nicga rintelligen- 
ta  all’anima  incendence,e  contemplante, & in  quella 
lorma  la  capace  dilcepola  addottrinatai  paria  lei  an- 
cora dicendo  più  voice,  che  L'anima.  * Gode  lena* 
incendere  quello  che  gode , e che  hi  crouaco  ogni 
colà  infieme,  e non  u,  che  liaquello,clic  hi  crouaco; 
non  incende,  nonsd.  * Sono  propoiìcioni  negaciue. 
Per  il  contrario  altri  Millici  volendo  dire , e durendo 

10  follanza  riilelbdì  retuono  di  propolìcioni  aSerrna- 
tiue . E cosi  dicono , che  Fanima  ncli'illefro  non  co- 
Dolccre  cofa  alcuna,  conofee  Ibpta  il  renlo,e  (oprala 
meocetCosìS. Dionigi; ecco  che  non  oiega,mia^ 
(erma  la  cogniciooe  all'anima  non  cono^ente , c-, 
quelle  due  propolìcioni  vn  logico chiamaria,la  prima 
i^aciua,  it  fMtOo  *gùrmaU»o,  e falcta  diria  adernia- 
tiua , de /«ùirScoegctiM , c pare  i me , che  la  prima., 
come  vicica  dall' immediata  bocca  del  Vctbo  Eur-, 
no,lpieghi  meglio  il  proprio  lìgtaficaco  della  Con- 
Mutplationc  Caliginofa. 

EMilticoPadrcSandci,  t co'l  P.Aluarer,  b am-, 
bì  dell'illciraprolcllìone  rpirituale , Se  interna  Con- 
templatiocic,edella  Compagnia  di  Giesù,  Tpiegaoa 

11  parlare  portato  dalla  N-  S.  Madre  Totco  quelle  pa-' 
rolc  vedere , e non  vedere , incendete,  enon  incende- 
te. £ gli  danno  il  (ùo  proprio  Tenia  letterale..  Onde 
il  primo  dice  > che  rapprrlcntaadoiì  airinceÙccto  in 
quella  Contemplationc  Dio , non  come  alcuna  delle 
«ofe  (enfibili , ò ioKlIigibili  ( e però  che  non  è cola., 
alcuna  di  queàr.^  e quello  circondato  da  vn'imineiila 
Dice , alla  ijuala  gl’occbi  de  ' mortali  Tono  come  di 
Nottola  à raggi  del  Sole  nel  nKrigio  ,la  quale , e per 
ella  Caligine  denlìlfiaia,  e cenebet;  mentre  rintelltc- 
co  vede  quello  ,che  non  può  vederli,  lì  dice,  che  ve- 
dendo non  vede,  e per  l'alcra  parte  iuuendendo  quel- 
le tenebre , come  ùcibolo  di  Dio  . e concependo 
l'iileflo  Dio , come  rnf  colà  fopra  tucto  l'altre  coTc, 
lì  dice  non  vedendo  vedere  ; perche  cosi  in  quella., 
gufa  £ rapprefenca  i gTocchiia  Tomma  fourecccl- 
Icnta  di  Dio  fopra  tucto. 

Qua£  nclViUelTo  parlare  viene  dottamente  il  P. 
Aluarez.  Vede,  dice,  e non  vede.  Perche  appren- 
de come  certa  orcuricà,e  certa  nuiiola>cbc  cuopre 
ogni  luce  ; e però  non  vede , perche  l'oTcurici  non  fi 
vede  ; e peraltro  vede , perche  qoeirunmcnla  luce., 
così  coperta  quali  da  tenebre  lì  vede  ; e Ipiega  it  Ino 
fenfo  dieeodo . £Lie  quelle  tenebre,  non  fono  in  Dio 
contemplato  dall'anima  .perche  Deus  tot. 

brcmivimfiatviU.  Màionofpanreaoancidgroc- 
chidcUanimallcfla,allaquakcconcelfo  eocraieia 


vncertoabilfo.mdnondi  penetrate  in.  quella  Tpleo. 
didilfima  luce , che  fotto  d quell  ' abilTo  c nafoolU... 
Per  ccccllenra  (piegano  il  vero,e  letteralilEmo  fenfo 
di  quelle  propoficìoai,e  come  ambiduc  vengono  (o- 
lUiicialmente  in  vn  (olo  figniiìcaco  (ubiimllfimo , o 
(ecrccifiìmo. 

Però  rclla  (olo  vedere  due  co(e . La  prima  d di- 
cliiàrare  quelVvnico  lìgnificaco , prooando  il  modo 
della  venti  (ua  importata  in  ambì  le  propolìcioni; 
lecoiido  da  qaello,che  ìn(egiuremo  s'ìnccnderi  qua- 
le delle  due  mmlio  e(prima  l'atto  di  quella  Ciblimif- 
lìma,  e chianlwna  Caligine. 


RIFLESSO  X. 

Si  dichiara  Teologicamente  la  (opradecu  propoli- 
tione.ò  propolìcioni  ncU'vnico  leulogii  portato, 
e lì  mollra  per  Conclulìonc,  che  la  propofìcio- 
ne  negacina,  detta  dal  Verbo  Oieino , e(pn- 
nicm^lio  l’atta  della  Concemplatione 

inCaligine,  ' 

Gli  che  cocca  alla  Teologia  Scolallìca  decide- 
re, e (enrenciare  intorno  à Dogmi , ò Affiomi 
MiUkI;  iHmo  bene  dichiarare  l'vnicoiignificato  del- 
le due  propofiaoni,  sàie  quali  di(corriamo,e  riddic- 
lei  propri;  cetmini  della  Scuola;  non  gii.  con  altre, 
dottrine , che  pollino  incocbidarc.la  lor’imclligenai 
alla  anime  diuoce  ; mi  con  l'illelfc , .ò  quali  Fiilellc  (o- 
pra  difluTamentc  addotte , (c  non  quanto  alcuna  co- 
fotta  Ca  necefl'aria  all’apphcatione  di  quella  mace- 
ria; mi  quello  non  (ari  ince(a  da  meno  (colafoicuneè 
necellano,  ma  (olo  per  gl'mccndenci. 

Vn  docrcfiuio  moderno  Tomill^e  molto  millico» 
il  cui  lume  non  lafou  di  craofparire  fii  le  dottrine.» 
(colalliche,  ( difoorrendo  del  dono  dell'mtcllerct^ 
dice , che  è propri;  liimo  della  Concemplatione  ; per- 
che , perefio  fi  (orpliza  la  mence  dallo  Spirito  Santo, 
acciòa  che  imehda,  e non  cammi  in  tenebre,  mi  in., 
luce , ancora  all’bora , die  Ha  acUa  Caligiuc  della  di- 
uiniri,doè pervia  di  rimatione,cacgaclone,càe 
cosi  enria  m p^ttntùs  DamMi^inprdiurgUnam  M* 
mm.(p-trmìbniumrdtvirtutcM  vinuum  ipuftiD».- 
mmifphrilM.  Perche  co’l  (uo  fouranaiuraJc,c  iiiblimifiìrs 
nio  lume,  che  infonde  nell  anima.;  ià, che  fcncaeial- 
tart  in  (e  Dio  fopra  ogni  colà  creata.  Se  iutdliginie. 
Che  così  diifo  il  Millico  Rè  Danid . d jdttedu  bomat 
adcanUumtù-txaUtbmr  ùaui  clieèrilleffo,che 
rer  fccretam , come  gioia  S.  Agofiino,  Perche  prò-' 
pri;ffimafficncc  il  dono  dell'  inttUeiro  iniulza  il  cao— 
re,eh>(oUeuaifeatice  aUameute  di  Dio elfoudcB 
fuo  propria  entrare  alladiuinitipeeiiegatioae 
motìonc  di  tutto  l’mcelligibilc. penetrando  intima» 
mente  intelligibile  verità , incendendo , che  le  co- 

fodiuine  fono  inacceflibìli  ; c dò  in  viRil^lta  inee.»-' 
fouranaturaie,die infonde, e nellaqualea’immetge. 
fornente  humana  nella  Concempladone.  £ daqucll;’ 
alteaxadelcnore  s’elàlu  non  lànima,  nonfiltelio 
CBOfe,nid  s'e(alca,e  fi  magnifica  rilltil'o  Dio  nel  cuo- 
re; perche  feiubcranic  lume  ficoacepìre  Ibblimifl. 

lìma- 
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fitnttnenteDio»  e ranima  magnifica  Dioinfci  £n- 
tiandoM  potcn^  Dmuni. 

Sappolto  qucflo  principio , bada  rammemorarfì 

SI  delle  dottrine  date  difopra  nello  Splendore  paf- 
o , RideiTo  lecciino , doue  con  S.  Dionigi , con  S. 
Tomaio, e con S.Agoflino,  trattando  della  pura_, 
Concemplationc,pcoiui$imQ,che  l'incellecco  in  rimi 
dethiroediuino  g.udica , chele  coie  diuine  non  fono 
tiHi  quali  perle  ìpecie  Tengono  rapprefencace,  mi  in 
iafinico  eccedenti  ogni  rapprcrcntacionc  inccllcctua- 
le  di  quella  vita. 

£c  applicando  tacce  quelle  dottrine  al  prcrenco, 
aggiungiamo  foloiclie  l'uppollo  l'alcilsimo  concetto, 
che  di  lopra  Aabilifcimo  formarli  della  diiiiottà  nella 
ContemplationeCaliginolaperrimociooedi  tutto 
le  limitacioni  create , il  quale  è indiftinto , e conftifa- 
mentc  mamiélla  laquiddici  della  diuina  nacora  i il 
hune  inhifo  cccellcntiliìmo  de’dom  dello  Spirito 
Santo , ò altro  acniale>  non  entra  in  quelle  tenebre  di 
cognitione  conliilà  foto  pernegationedi  cognitio- 
ne  , cioè  non  oonofeendo , ne  giudicando;  in  quel  la_, 
guifa,  che  l'occhio  riuerberaco  dalla  luce  corporale 
del  Sole,  reità  in  renebre,p:rche  lafcia  di  vedere, co- 
me ancora  dilsimo  nel  luogo  citato , perche  non  hi 
lame  da  poterli  inoltrare  poi  auanci  alla  villa  di 
tpKila  foutaecccdciitF  luetiche  quello  faria  negatio- 
ne  fola,  e mera  ignoranza . Mi  Imcelletto  illumi- 
nato in  virtd  diuina  incende  per  accodi  giudicio,che 
quelloggecco  diuino  è inlìmto , iinpenttrabilc , inac- 
cdsibilc , e neirimmenlìcà  di  luce  lo  conofee  inco- 
gnofcibile , lo  conolce , e l'incende  ignoto , e quello 
CTederlo  per  iguorauza  ; perche  vede  che  non  vede, 
jocende  che  non  incende , si  che  in  quell'acco  vienea 
auerata  la  propolicione  negaciua,  che  infegnò  Giesù 
Cfatillo  alla  Santa  Madre,  che  intendendo  l'anima 
non  intendeua,e  quello  è veto  alTolutameiite,e  fpie- 
ga  l'atto  di  quella  Coutemplacioac,che  i'ai)inia  in- 
tendendo non  intende, perche  con  f Ulelfo  atto  arri- 
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ua  all'oggetto , vede  l'oggeto , mi  lo  vede  ignoro , e 
però  vedendo  nonvede.  El'incendere  coniìllcia., 
non  incendere . Incendendo  non  intende. 

Di  doue  ne  fegue , che  quello  alcilsimo  parlare  di- 
chiara  molto  meglio  perpropolìcionc  negaciua  Ia_. 
Conccmplacione  in  Caligine ^ che  fe  dicclsimo , cho 
non  vedendo  vede  alfirniatiuamente  ; perche  faria_, 
vn  fenfo , non  foto  non  proprio , md  falfo,  prefo  in 
rigore  ; e vorrebbe  dire , che  Tanima  in  quello  Rato 
Icnz'acco  di  vilìone,ò  noriria,  vede,  e cooofee  l'inac- 
cefsibile  luce  diuina  ; c ciò  dico  parlando  formale , e 
rigorofamence  come  in  limili  materie  lì  deue  parla- 
re > Mi  non  fcrupolizando,  non  foccigliando  i termi- 
ni delle  Scuole,  l'vno,c  l’altro  parlare  hà  l'illelfolìv 
gnilicato , come  habbiamo  detto . Mi  la  N.  Saura  . 
parla  fempte  propriifsimamcnre , c lìngolarmence 
con  la  letcione  in  termini  furmali  per  bocca  del  di- 
uino Macllro. 

Mi  il  P.S.  Dionigi , & altri  ( oltre  che  lì  feiuono 
anco  deli'illellapropolitione  negadna  alcune  volte) 
hanno  poi  llimatobene  parlare  con  radcrmacma, 
che  è pili  fiicìle  da  incendere  per  tutti  ; perche  il  dire, 
che  l'anima  non  incendendoad  ogni  modo  intende, 
pare  meno  duro  i chi  fente  ,che  non  U dire , che  in- 
tendendo non  inceiide,&  vna  perfona  idiota  porreb- 
be cattarne , che  la  Concempladone  di  quello  Rato 
folle  vn  perdimento  di  tempo  > ò altro  errore  più  no- 
tabile . 

Altre  qualitd  li  potriano  toccare  intorno  alfau. 
Contemplatione  in  Calìgine,  e Modinefeia;  mi,  co- 
me io  foto  faccio  ofiicio  d'erpofitore,  tratto  il  necef- 
(iuio  per  intelligenza  del  Tello  ; per  la  quale  non  ti 
può  dimeno  tal  volta  d'inAituice  qualche  tratratino 
di  proprio,  fenz'd  quale  non  lària  inrefa  la  dottrina, 
su  la  quale  li  fonda  l'intelligenza  delle  mereparole,# 
della  Santa  MaeRra,  è per  lar  vedere  quanto  profon- 
da lia  la  fublimilsima  fua  dottrini. 


E DECIMO 


Del  fonno  delle  potenze»  & vbbriachezza  fpiritualc. 

RIFLESSO  i. 


Si  diinoRta  il  metodo , & ordine  della  Santa  Madre, 
e fuaconuenienza  in  quello  grado  proprio 
deirbratione  di  quiete. 

Ottia  alcuno  meno  verEuo  nella  let- 
tione  della  Santa  Madre,e  fuoi  fcricti, 
clitarc  alqnàto  in  vedere,che  m qucRa 
Manlionc  di  quiete , non  fd  memoria 
cfvn  grado  d'oratione  chiamato,  sì  da 
cflà  , come  da  gralcri  Padri  Mìllici . formo  delle  po- 
tenze; il  quale  ancora  nell'iRelTa  quiete , è congiunto 
con  certa  vbbriachezza , clic  lo  precedd , ò per  me- 
glio dire , che  io  cagiona  dentro  l'iRelfa  quiete  ; e di 
gueUo  Tonno  dice  la  Santa , che  è più  alto  grado  dell' 


iRelTa  quiete  per  fe  fteRà;cioè  quando  è fenza  quello 
fonno.  Mi  non  ne  tratea,  nc  poco,  ne  molto,  le  non 
quanto  nel  Capo  ). di  alcuni  auuilì  per  buon  gouer- 
no  alle  anime,  che  fono  follcoarc  ad  elfo . Come  an- 
co può  dubiurfì , perche  non  nc  faccia  manfìone.» 
particolare , clfcndo  grado  nuouo  ; md  di  più  come 
qui,  in  quella  Refla  ManRone , e nel  libro,  che  fcrìITe 
fopr3allaCantica(nelquale  vi  difeorrendo , le  in- 
terCando  i gradi  d'oranoiie  con  occalione  dd  TcRo 
medelìmofcritturale,conlo  fpirito miRìco,epolì- 
tiuo  ) in  modo  mirabile  congiunge  ìnReme  qucRo 
fonno  delle  potenze , tc  vbbriachezza  diuina , conj 
forarione  lÉquiece  ; e pure  nelfaltra  dinifìone  de* 
gradi  d'oratione  fotta  nel  libro  di  fua  vira,  con  la.. 
Metafora  dcll'acque  canto  nota,  efprciramentc  pone 
per  grado  dillinto  il  fonno,  che  diciamo,  delle  po- 
Bb  2 tenze 


is/6  MANSION 

KitK  djll’jltro  precedente  della  quiete  j e ne£iva 
tratuto  particolare  per  alcuni  capi  • 

Ma  da  CIÒ , che  in  altra  occalione  fì  dice  ■ appare 
cuidentemencenon  etrerui  implicanza>  anai  pnidcn- 
tialc  artificio.  Poiché  nel  libro  di  fua  vita  pariù  mol- 
to genericamente  >e  fece  diuifioiie  abai  m comune 
infoio  quattro  membri  >ò  fiati  d'oeationci  mi  in.< 
quello fpecificòpiùinparticobretciie  però  deJla.^ 
flelsa  meditatione  trattata  coll  per  vn  foto  grado, 
con  l'efempio  dell'acqua  canata  a braccia  dal  pouo. 
qui  ne  ièceCTcdiuifieiiiiCon  tre  molto  prolilTe  man- 
Coni  ; e così  ne’  gradi  Aiperioci  > e Tubi imi  hi  in  que- 
llo luogo  difiinti  molti,  e molti  gradi,  che  tutu  com- 
prefoinvo  foto  modo  d'irrigatione  d'acqua  piouuta 
dal  Cielo  .aU'hora in  quel  liburo addotto  di  Tua  vita.» 

£ per  dilcenderc  in  particolare,  e fodislare  al  dub- 
bio propollo  con  regola  addateata  airintclligcnsa-. 
pili  chiara,  e che  fcrua  generalmente  i limili  olsema- 
tioni.  che  ponno  caufare  qualche  efitationc  i'IcttoH; 
a me  pare  fi  debba  omnimodamente  diTcorrere  nei 
(eguente  tenore. 

La  dmifione.  che  la  N.S.  MaeAra  metodicamente 
£;ce  nel  libro  di  fua  vita,  fu  in  quattro  membri  molto 
generali.  Scendo  falite  l'anima  quattro  gradini  > ò 
quattro  liati  foloi  nel  primo  poto  i’oraiioac  difcorfi- 
na  I che  puòhauer  più  gradi . come  i Padri  Spiritua- 
li Cogliono  oTscmarc  > e la  Santa  qui  più  m irpcciale« 
ne  fece  tre  Manfioni . Salendo  poi  Cubico  alle  cqCcj 
fottrasanirali  > poCe  l'orationc  infiiCa.  quale  non  hi 
foCpenficine.iie  alienationc  da'Cenfi.0  ratti,  efiafi  &c, 
cquefi  èroraciouc  diquiece  pcrCc  llclTa  confidera- 
Mi  e fii  li  Cecondomcrebro  di  quella  diuifione . D'in- 
di poi  Cakado  al  terzo  di  profùfito  alCegnò  quella-, 
del  Coiuio  delle  potenze . che  ammettendo  vna  piU 
iblleuaca  oratione  con  certa  vnione  quali  di  cotti-, 
l'anima  (cometaria  ella  Santa  )inlieme  porta  certa 
alienationc  da  Confi . mi  non  cotale . u che  li  pofi) 
chiamare  Ccmplicemeiice  CoCpenlione.ò  alienationc. 
ne  molto  meno  vnione . ò racco  afColucamence . mi 
principio  dctl'i(no^  e dell'aUro . coipe  de  mezzo  a4- 
dormcncatiichieperò(Cebcne  connicng  all'oracione 
di  quiete, che  hauena  dichiaracai  pnma  ad  ogni  mo- 
do è piu  lublime  > si  per  l’vnionc  maggiore . si  per 
rincominciata  foCpcafione . econfiituiCce  vn  fiato 
quali  di  mezzo,  che  Cormonu  la  quiete  ne'  Cuoi  primi 
gradi,e  s’accoltn  più  alla  total' vnione,aUa  CoCpenfio- 
nc . & 1 ratti  I ac  efiafi  del  quarto  gta^ . che  cono  ò 
d' vnione  Cruiciua.e  comprende  l'alctifimo  fiato. at 
vlcimo  delUTeoiogia  Mìllica  • ftqueiioquanto  alla 
diuilioiie  ùcca  nei  libro  di  Cua  vita  dalia  Nofira-, 
Santa. 

Ma  in  quello  Caflello  intcriore  andò  piùCminuz- 
zandolecoCe,  trattando  qui  non  per  cranCcenam_ 
ini  molto  afiepuramcncc.  e di  propofito  la  maceria 
d’oracione;douc  anco  pone  in  particolare>le  coniieC- 
fioni . che  vn  grado  hi  con  l'altro . & io  che  li  difiin' 
gemo  .e  quello  che  vno aggiunge  all’altro. con  mi- 
rabilitfimo  artificioic  tutto  di  Capienu  celclle.  Che 
peto  doppo  haucr  trattato  per  le  arò  prime  man- 
fioni  dell'  oraciooe  diCcotfiua . & acquifiu  t comin- 
cia nella  quana  il  magificro  CublìmiCsimo  delle  coft 


I IV.  C A T.  11. 

miftiche . c fouranaturali  > delle  tpuli  fin’hora  hab- 
bìamo  celliiite  conforme  alla  nofira  tenuità  quefia* 
pochi  coinentan'i.  ' 

Nella  quarta  Manfione.  che  efla  Santa  alCegna  per 
la  prinu  uuranamralc  1 è l'oraciuoc  di  quiete  in., 
tutu  la  Cua  latitudine,  la  quale  però,  fecondo  diuerlì 
Cuoi  gradì  ( che  lì  moltiplicano  ancora  da'  Padn  > o 
Dottori  Mifitci  dottamente  sì.  mi  con  non  poca-, 
confiifione  dell' anime  diuote  non  capaci  di  unto 
Ipeciricationi . e difierenze  ) include  il  raccegluacnt 
to  interiore  infiiCo.almeno  come  principio  d'incoau 
quiete , & imperCecta . e quefia  per  tanto  lo  dichiara 
la  Santa  nel  terzo  capo  di  quelle  manfioni  quarte.  • 
G riduce  ad  cifenelmodo  I che  leCpecie  iwperCetcn 
appartengono  m cena  guiCa  alle  periècte  > come  fov 
gliono  sù  le  Scuole  dice,  che  iifimi,  eli  «ifil 

mumfefrtniit  c s'eCempiifica  ne  gl'eleméti.  o nc'eorpi 
celeiii,  che  ilfiioco  elemento  Cupetiore  tiri  CubJunari. 
partecipa  aifai  delie  perfitzioni . ò cpalici  pcrCecnuc 
dell'vltimo  cielo,  e concauo  delle  slere-.  .£  deU'iActIà 
maniera  per  ilconcrarioappartieiieanaaalla  maof. 
fionc  quaru  di  quiete  il  Conno,  che  hon  traiuamei 
delle  potenze . si  perche  è grado  hiblimc  d'eflh_> 
tjuiece.St  include  la  quiete  Ile  dà  co  fini  proprq  c&e- 
u fin  qui  dichiaraci,  e vi  aggiunge  pcrfozionci  ^ anca 
perche  non  atcìua  a eouf  vnione  .asci  CaCpciifiaoe,* 
Cempliccmente.  .1 

Et  inqueflo  fenCo  parlano  con  la  Sanu  Madre  di 
quello  loimQ  li  Dottori  Millìei  , come  vedremo, è 
uali  cutb  d'accordo  CrmCconocon  la  quiete  propria 
ella  quatu  Manfione . come  grado  Cubiime  di  efliii 
co»  Il  iio.firi  Padri  Scalai  ad  vn'  illelCo  Cenfo  ■ come  il 
V,  P.  f • Giouinnì  di  Cìicsù  Maria , a Se  il  N,  P.  Ge- 
nerale prcCcntc  Filippo  delia  Santifiima  Ttinitd,  fi 
Si  II  N.P.TomaCo  di  Giesii,  c Se  bene  pare.chc  l'vto 
timo  voglia  dire . che  il  Conno  Cpicicuale  delle  potea- 
zefiamteriore  di  grado,  e preceda  all' oratione  di 
quiete  > come  meno  ColleuatOì  ma  la  nofira  Santa., 
to  pone  per  grado  auantaggiato  douunqiie  ne  parla, 
^ eCprcflanieit(Ci)el4  I^eiatfone  dau  del  Ciò  Cpirito 
ad  vno  de’fùoi  ConCdIb'ri , portata  dal  P.  FranceCco 
Ribcra  nella  Vita  di  lei  lib.4.cap.;.e  nella  propria 
da  lei  Centra  cap.  rd.che  lo  dichura  i pqfia  per  terzo 
grado  conleguenrc  alF  oratione  di  qmecc  > che  nell' 
antecedente  capo  finiuadi  dichiarare  per  Cccondoj 
il  qual  luogo  ha  dato  mociuo  di  fincerare  il  metodo 
odcmato^la  Sanca  nell'  vlcimo,  e nel  primo  de'luo- 
glii  addotti . Md  chi  confidererd  il  luogo  addotto 
del  N.  P.  F,  TonuCo  vedri.  che  non  pane  dall'  iftefio 
fenCo , md  Colo  dice  > che  il  Conno  delle  potenze  ap- 
partiene alla  Contemplatione  in  Caligine , ò Modi- 
neCeìa  di  Copra  Cpicgate  ; e doppo  dice  fifieflo  dell’ 
oratione  di  quiete  i doue  noi)  h4  prcteCo  all'cgnare 
ordine  di  priotiti,  ò pofieriericd . Anzi  nel  mirabile 
compendio  da  elfo  taccolro  de'  gradi  d'orationc  da-, 
tutte  i'opere  della  N.  S.  Madre,  pone  il/ounodclku. 
poteiut  doppo,  cconicguente  all’  oiacione  di  quie- 
to. 


RI- 
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RIFLESSO  II. 

Il  foiuio  (Ielle  potenze»  che  è grado  naoko  Tublime 
dell' Urarione  di  quiete»  vi  accompagoato» 
e preceduto  da  vbbriacbcua 
Ipintuale , 

Kas  p>ar(  l'niMt  flia  in  ft , mi  eoa  vaa  maniera 
i'vbbnaebc^a  tire.  Canne. c^. 

INtcfo  il  fenfoi ordine  »e  metodo  olTeruaci  dalla.» 

Santa  Madre,  «ir  alTcgnationc  » ò diuilione  de' 
^adi  d’oratione  » mallinic  fouranaturale»  che  molto 
unporta  > e lingolarmcntc  per  quello  Tonno  delle  po- 
Kuze , tù'l  (pule  bora  Vegliamo , per  non  lafciare  in- 
decife  le  dottrine»  ne  dormitarui  Topra  i in  quello  Ri- 
Belib  faremo  foto  io  comune  vedere  la  conneffiono 
dell'  oratione  di  quiete  ne'  Tuoi  gradì  nuggiori , con 
takra  di  Tonno»  Srebrieti,  voglio  dire  ■ che  quello 
grado  » ò qualità  è proprio  dell’  illella  Manlione  ; o 
quello  con  le  parole  della  Santa  Maellra»  conTcrma- 
te  da'  l>otton  Milljci  » e ne'  feguenci  vedremo  più  in 
particolare» in  che  precilamenccconlUla,si  l'ebrie- 
xit  come  il  Tonno  fpirituale  ; e che  ordine  lèruino  fri 
di  loco  , edendo  vn  grado  lolo  compollo  di  due., 
|>arti» 

Gii  diflì  > che  la  NoRra  Santa  in  quella  Manicone 
apena  accidencariamcte  parla  di  quello  millico  lon- 
■Oi  pelò  nel  cap.  i6.  di  uia  Vira  » co  l folo  andarlo 
dalcriiicndo  negli  elTcctidcir  anima  in  (pici  Rato  » vi 
ialieme  Tacendo  vedete  I vbbriachezza»che  l'accom- 
pagna , ò come  poi  vedremo,  che  lo  cagiona. 

Pìce»che  * alI'tioraTaniiiianon  sa»cheliiàre» 
perche  non  t i s'habbia  da  parlare  » ò tacere  > ò ride- 
re,òpiangen  ' (proprio degl' imbriachOeproTe- 
gue  piileTprcffiuaniente.  * E'vnglorioTodeliramen- 
co, ma Taggia,ecelelle pazzia»  doue  s'apprende  la 
vera  Tapicnza  » 

Dice  ancora  » che  Tcriuendo  quello  Rana  in  tale., 
oratioiic»  e che  hatieua  incelo  il  modo  di  dacia  ad  in- 
tendere » c quelli  lono  I Tuoi  propri)  termini . * 
Molte  voice  ( dice)  ero  Rata  cosi,  come  lùori  di  me,e 
come  inebriata  in  qucR'  amore  ; No  gii  mai  hauquo 
potuto  incendere»  chccoTalbiTe.Te  poco  doppo)Si 
dicono  molte  parole  qui  in  lode  di  Dio  Tenz'  ordine» 
Te  pure  il  medelìmo  Signore  non  l'ordinalié.  Dice 
l'anima  molti  Santi  Tpropolìci  »ailroncando  Tempre  in 
piacerei  chi  la  tiene  cosi,  loconoTcovna  perTona» 
che  con  non  ellere  Poeta  » gli  accadala  lare  all'  im- 

SrouiTo  canzonette  molcoalTectuole.  Mi  che  pena 
intiri  d' hauere  i tornare  i cenere  giudicio,e  lauicz- 
aa»  per  viuere  nel  mondo.  ( e ToggiungeJ  Benedetto 
fiate  voi  per  Tempre  Signor  mio»  tutte  le  coTe  vi  lodi- 
no eternamente.  Piacciaui  bota  »Rò  mio»(poiche 
mentre  ferino  queRo  » non  mi  crouo  lùori  di  oueRa.» 
Santa  pazzia  celcRe,  per  voRra  bontà»  e milericor- 
dia»  e che  tanto  Tenza  mio  merito  mi  Tate  quella  gra- 
tta , che  vi  Ri)no  anco  pazzi  del  vollro  amore  cucci 
goloro  co' quali  io  tratterò.'  Dice  ancora  al  Padre» 
percuiotduic  Tctiueua,  Scàchi  andana  induizzau 
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riRoria  d)  Tua  Viu.  * Runanghino  Tolo  apprcllo 
V.  R.  le  colè , nelle  quali  vedrà , che  io  cTco  fuori  de* 
termini  i poiché  non  vi  è ragione»che  balli  i non  mi 
fare  vTcire  d' ella , quando  il  Signore  mi  caua  di  me» 
ne  credo  ellere  io  quella  » che  parlo  da  qucRa  matti- 
na, cIT  io  mi  comunicai  : pariiù/bgnare  quello»cb'io 
veggio,  c non  vorrei  vedete  Tc  non  infermi  di  quello 
male.  * 

Tutto  ciò  ò della  Santa  > parlando  del  Tonno»  di 
che  trattiamo;  da  che  cTpreiramcnce  fi  vede  Tvbbria- 
chezza,chcglivàanncflà»c  tocagiona;  màpiùdi- 
llintamcnte  moRra  quella  congiuntione  di  Tonno, 
d'ebrietà  » c di  quiete  nel  libro  della  Cantica  cap. 
Topra  quelle  parole  Meliorafaia  abera  eaa  vieeicap.  i> 
dell'  iRelTa  S^raCantìca  » doue  tratta  dell'  oratione 
di  quiece,e  Tue  dolcezze  lìgnilicace  con  qaeRe  parole 
ToppediDi».  E però  da  quel  luogo  habbiamo  preTo 
ilTellodaefporre.  Edoppo  hauer  rammemorato 
le  dottrine  dace  alerone  »e  da  noi  Tpiegace'diRùTamc- 
te  » e lìngolarmence  infinua  la  contemplacionc  in  ca- 
ligine (che  è proprio  fondamento  di  quella  Manlio- 
ne ^condire .chele  vengono  comunicate  altilfimo 
verità , e che  la  luce  i cale,  che  Taccieca,  à non  putet 
capire  all'  bora,  quello  che  ò luce;  ParUndo  poi  dclf 
ilìelTo  Tonno  con  Timbriachezza  » che  diciamo,  dice, 

' che  Aà  r anima  in  modo  quando  li  risona  in  que- 
llo godimento  tanto  imbeueraca,  & alTotca,  che  non 
pare  Aia  in  Te  ; mi  con  vna  maniera  d vbbriachezza 
diuina  » che  non  sd  quello , che  vuole,  ne  quello  » che 
domanda.  In  Tomma  non  sà  coTa  alcuna  di  Te  llella; 
mi  non  illà  tante  fùora  di  sò  >cbe  non  intenda  qual- 
che coTadi  quello  » che  paRà . ( e poco  doppo  Tog- 
gumge  ) Odiando  poi  fi  Tullia  da  quel  Tonno  » e da.» 
quella  vbbriachezza  celelliale,  rella  ammirata,  Se  at- 
tonita » e con  vn  tal  Tanto  impazzimento,  che  à mo 
pare  pofla  dire  quelle  parole , Megliori  Tono  le  tuo 
poppe  del  vino  ,‘vmpcroche,  quando  liana  in  i]ucU' 
vbbriacliezza,  le  patena , che  non  vi  TolTe  più,  che 
Talirc.  * E ciò  balli  per  intendere  la  connefiione  di 
Tonno , e d'vbbriachezza  Tpintuale  » iiilicme  con  que- 
lla oratione  della  prelence  Manlione  di  quiete. 

E cosi  parlano  li  Padri  Mi  Aiti . S,  Bonauentura.« 
di  quell'anima,  e di  quello  Rato  dice,  4 che  il  Ton- 
no della  Spola  ò cagionato  ■ come  in  chi  hà  beuuco 
alTai  (fvn  vino  gagliardo , che  fi  vi  addormentando; 
e per  laforza^lTiRcfio  vino  viene  aAracco  dalle  co- 
fi;  viTibili  ; mi  i caie  qacRo  Tonno  » come  di  chi  co- 
mindia  à dormire,  e nondimeno  pare,  che  Tenta..» 
quello,  che  vicino  fi  fa;  màpcrcpiel  Topore  non.» 
lauuerie.  Cosi  S.Bonauencura,  & e TiAellò,  che  dice 
la  Santa  ; e poi  conclude  con  elTa  » che  l'Amore  diui- 
no  di  pura  intelligenza  inebria  la  mente  » Se  aRraen- 
dola  (filile  coTeeReriori  la  congiunge  à Dioloauilli- 
maiacnte  ;si  che,  conTormeà  quello  Serafico,  il  Ton- 
no millico  i,  non  lolo  anneilo  » mà  cauTato  daU'  vb- 
briachezza , come  poi  pili  à ballo  moArcremo. 

EcilP.MalfimilianoSandeo  dottillìmo,  e Scolai 
Aico,c  MiAico  delia  nobililfimaCópagnia  di  Ciesù, 
b concludeuihc  l'ebrietà  miRica,nel  grado,  che  bora 
parliamo,  oafee  dalla  Coacemplatiooc  de  perfesi, 
efingolarmentedallaquictepropria di  quella  quar- 
ta 
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taManfìoneiEciu  aunetto  voloncien»  perche  altra 
ebrìeci , Se  altro  fonno  fuol  chiamarli  ne'  gradi  più 
fiiblimi  ( ò rablimiffimi , cotiic  non  lafcieremo  d*au- 
oectire  nel  fine  di  quello  Splendore. 

Et  in  quella  confotinità  parla  il  V.  P.  Riccardo  dì 
S. Vittore,  a tongiiingendo  infieme  pace >ò quie- 
te con  vbbriacheaza , e Tonno  fpiritualc  . Il  che  ba- 
llerà per  bora  in  generale,  dooendo portare  l'illclTa 
dotti  ina  da'  Padri , e Miùici , e Scolallici , parlando 
in  particolare  di  quelle  mìftiche  allèttionì , ò gradi, 
quiete,  Tbbrìacheaaa,e  Tonno  : e (ingolarmcnte  dell' 
ordine , che  ofléruano  li  duoi  virimi , conhderandoli 
pfeciramente,pcrclieinrollaiua  fono  Tngtado fo- 
le compoflo  di  due  parti. 

RIFLESSO  IH. 

Ebrietà  Tpiritualc  lolianiìalmente, 

Nm  pare  i’mmaflia  infumi  cm  >na  maniera  d'viàrù- 
tbe^a  &c.  Conceni  Topta  la  Cantica  cap.  ^ 

PEr  intelligenza  di  quella  Santa  vbbriachozza  Tpi- 
rituale , che  cosi  chiamali  per  analogia  alla  pro- 
pria ebrieri  corporale  ; Te  bene  quella  d aliai  nota_> 
popolarmente  ; Tara  nondimeno  bene  rammemora- 
re le  Tue  conditioni.  Ut  in  che  «nicamente  conliftaw; 
perche  s'inrenderd  meglio  ciò, che  li  IJottori  dicono 
di  quella  ; e ranco  più,  quoto  che  il  volgo,  vfurpando 
il  nome  taluolca  cquiuocamence,  incenderà  vna  cola 
per  vn'alcra  t e cjuello  che  è proprietà , accidente  > Se 
elTctco,  lì  perfuaderà  lìa  lafollanza  ; c così  pare,  che 
per  vbbriachezza  s’intenda, anco  da  più  capaci,qaclT 
elleriotiapparenze,  òdeliri),  che  in  quei  tali  u ve- 
dono ; onero  quelle  leiioni  dc'TenC  anco  interni  ,ciie 
turbano  loro  la  mente,  e li  Tanno  vTctre  in  parole , ò 
gelltmen' ordinati  à gnlTa  di  frenetici  > e per  quello, 
che  ime  pare,  pigliandoli  Tvbbriachczza  in  quello 
fenfo , Tariamo  affai  lontani  dalla  vera  intelligenza  di 
quella  dottrina  data  qui  dalla  Nollra  Madre  Santa, e 
dal  Teiifo ancora dcgl'altri  Padrì,e  Miftici,e  polidui, 
è rcolafficiic  non  pencrrariamo  quelli  gradi  di  quie- 
te, d'vbbriachezza,  di  Tonno  Tpiticuale  nel  proprio 
precìToloro  lìgni.'icaco,e  Tidariaoccalìonea  Padri 
Tpirituali  non  canto  profondi,  ò meno  pratici  d'erra- 
re nel  gouemo  dellanimc,  pcs  mancamento  d' intel- 
ligenza miflica , e non  pigliare  , ò concepire  quello 
TubtimialTczionì, con  quella riuerenza , cheli  dcoe 
allo  Spirito  Santo,  di  cui  Tono  lìngolarìlEmi  effetti. 

Nell'  vbbriachezza  adunque  due  coTe  confiderà  S. 
Tomaio , i Tvna  laprìuacioae  dell'  vlo  di  cagiono 
cauTaca  dall'ecceffb,oaerodalla  forza  del  vinofo- 
uerchiamcnce  beuuco  ; c quello  none  Tbbciachezza, 
ne  colpa , mà  pìùprcllo  pena.  Se  effètto  ; l’altrò  è la 
fouerchia  ripletione , ouein  vTo  del  vino  ,e  quell'  è 
Tcbriera , che  quando  è preueduca  douec  cagionare 
priuacioiic  dell' vTo  libero  della  ragione,  è peccami- 
nofa . E però  nella  Tolucionc  d'vn  argomento  dice, 
che  quella  priuacionc  della  ragione  è Toio  effetto  Tc- 
goito  ail'ebnctà,confillencc  nel  Touerclùo  vfo  del 
vino, ò altra  coTaatta  ad  inebriare;  come  quelli,  che 
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pone  la  Santa  « e che  habbiamo  porcau  ci  fopra  > & 
de' quali  parleremo  à baffo. 

Per  quello  fi  vn'eTortaciooe  delTApoIlolo  à quelli 
d'EfcTo , c che  hauendogli  proibito  non  loto  fopra, 
ma  il  nome , ò parlare , mencouando  fornicicìone , ò 
limile  immondezza , fornicano,  ani  immonéitia,  neeno- 
minctur  in  vobis,  i queff'effctto  gli  pcrTuadc  Tallìncn- 
za  del  vino  dicendo  > Nolite  inèbriari  nino , in  qao  efo 
luXHria,  Doueìl  Cardinale  Caiccano,  e con  effo  al- 
tri moderni , d incendono  il  vocabolo  laxaria , non 
per  l'inonellà,  che  ò contraria  alla  virtù  della  callitii 
mà  dal  Greco  leggono  liuriu,  cheò  proprio  di  colo- 
ro, che  dati  alla  crapola  Toucrchiamencc  mangianòs 
e bcuono , e Tono  quali  del  continuo  pieni  di  vino , Se 
vbbrìachi,  Et  in  guila  tale  leparolc  delSantoApo- 
ftolo  Tanno  quello  Tenlb.  NoUtt  inèbriari  nino,  in  qua 
(ft  InxHs  ; cioè . Non  vogliate  imbriacanù  dì  vino, 
fo  quo,  cioè  nel  quale  imbrìacarlì,ò  nella  quale  ebrie- 
tà è il  luffo,  ò coniìlle  il  luffo , che  è il  Tonerchto  be- 
Kf  e magnate , e d'elTercToucntc  ripieni  di  vino.NeI 
qual  mudo  dì  parlare,  dice  ildoctiffìmo  Caietano, 
non  ci  occorre  altra  gioia , volendo  chiaramente  di- 
re, che  f vbbriachezza  non é altro,  die l’ecceffo , ò 
fouerchio  vfo  del  vino,  ò la  ripletione  di  vino;  o 
HoniI  delirio, ò altri  effetti  nati  daeffà. 

E quell’  è il  lènTo  di  molti  Padri  Toura  quel  fatto 
de  gf  Atti  Apollolici , doue  ripieni  li  Santi  Apoftoll 
di  Spirito  Santo,  parlando  varie  lingue,  con  altro 
elpreflioni  effeme , lùrono  derilì  quali  vbbrìachi 
diceaino,  quia  mjlo  pieni  fimi.  Ooue  conllderanoli 
Padri  Agoltino,  e Cirilfo  con  altri , e òhe  coffotó 
parlauaiio  bene  parlando  male,  perche  veramente 
erano  vbbrìachi  i diTcepoli  del  Signore,  e fattionì  lo\ 
ro  lì  propalauano  tali , perche  il  parlare , i gelU , l'in- 
iiammacione  delia  faccia,  come  nota  il  Cacmffano  '/ 
in  quello  fatto , il  fcruore,  la  làsertà.  Se  animolicà  del 
dire  non  poctua,  non  nalccre  da  limile  cauta,  Mà 
etrauano  poi,  perche  atcribuiuano  quelli  Urani  effèt- 
ti ad  vbbriachezza  corporale, c viciofa,  i quali  na- 
Icono  da  ripletione  di  vino  , partìcoUrincnre  di 
vino  dolce,  cIk  Ciciimcnce  và  al  cenicllo,  doue  veni- 
uada  vino  rpicìcuaie,e  da  ripicrionc  dello  Spirito 
Santo dolcczzainfìnica;  quali  valendo  dire  quelli  SS. 
Dottori,  che  fvbbtiachczza  non  coniìlle  in  quelli  fe- 
gniellccnitò  anco  ìucernì, quali  fonoeffècti  di  quel- 
la ; mà'nella  ripletione  del  vino , dalla  quale  s’origi- 
nano  quelli, ’Sc  altri  non  difEmili  effetti. 

Che  però  l'Apoffolo,  come  notò  il  Caietano  net 
luogo  citato  di  fopra  àgliElèlìj  fece  ranciceli  del- 
jc  due  ripletionì , ò imbrìachezzè , i'vna  del  vino  ma- 
teriale, l'altra  dello  Spirito  Santo , dicendo , Nolitej 
inèbriari  nino , che  è l'iffcffo,che  dire,  Uolite  repten,i> 
abundare  per  fnperfluim , aut  abnndantemnim  porno, 
ma  impLemmi  Spirita  SaaSo , che  vorrà  per  concrapo- 
linone  dire  inebriamiùspiritn  SanSo  ; non  efliendo  al- 
tro l'ebrietà  cosi  propria  del  vino  materiale , comò 
impropria,  ò metaforica  del  vino  fpirituale , che  vn' 
efuberance , ò abbondante  ripleuonc  dell  ‘ vno , ò 
dell'  altro  vino. 

E quell'  è il  proprio  lignificato  dell’  vbbriachezza 
io  molti  looghi  della  ScriRuta  Diuiiia,  anco  applia 
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caro  i creanre  inrenlìbili.  non  capaci  de'  propri]  eC- 
fecri  > che  cagiona  ne  gniuomini  > ò negli  animali  ir- 
ragioneuoli  > che  così  dille  il  Profèta  Reale . a yi- 
fiuflt  terrtm,  eir  mibritSti  ttm,  cioè  irrigafii  legge 
Girolamo  con  abbondanxe  > e ripletionid' acquea» 
doppo  l'aridità  > crpoiigoao  i ScnCturilli  • Cosi  nel 
Deuteronomio  . b Dice  Dio  mbriaba  lagitttu 
mas  fangume  ; vuol  dire  per  abbondante  occifìone  ,c 
morulita»  in  quel  (ienlb.ciie  dille,  tiadiiu  mniv 
incrahitovmts,  Ne'quai  luoghi  fenta  ^fa  li  vede, 
chel  vbbriaehezza,  dicc,&  è vn‘abbondàce,ilcelube- 
tante  lacietà , ò ripletione  d'alcuna  cola . A tale, 
che  il  diuino  Dionilìo  l'actribuilTe  anco  alla  diuiniti, 
t dicendo,  che  * l'illcllu  fummo  aurore  d'ogni  be- 
ne li  dice  inebriarli , onero  eller'ebrio  per  la  plenifli- 
maimmeolicà,  jtinedabiledclla  ruafacietàiche  Io 
riempie  foura  ogni  imclligcoza  delta  pcrfirtcìdima., 
diuina  fua  bontà . Perche  li  come  i modo  nollro  di 
parlare  li  piglia  Tebrierà  in  mala  parte;  ( & è vna  fou- 
nerchia  pienezaa  , dalla  quale  ne  fegue  ecceflb  di 
Olente  ) cosi  pigliandola  m buona  parte  > l'illeda  vb- 
brianhezza  in  Dio,  non  è altra  cola , ne  G deuc  inten- 
dere altro , (he  vna  pienillima  immenltti  di  tutti  i 
beni,  * Tutte  parole  di  quello  Prencipcde'MeGici, 
che  fpiegano  il  proprio,  e precifo  cócetio  deli’ebrie- 
tà^>tcnd3Grigoio£imcncc,d(  in  proprio  fcnfoiouero 
analogicamente  ,St  in  fenfo  metaforico . Et  in  que- 
llo lèhfo  dobbiamo  parlare  dell'  vbbtiiichczza,  che 
dieela  Santa, 

HorafuppoGaquena  notitia  preciGua,  (he  fono 

10  à pofta  tana  andato  inueGigando , per  intenderò 
ficfte  due  cofe,  cioè  fonno,  àt  vbbnaccbeaaai  quale 
ambialcrffimamenteviiiire  inGeme  la  Nolira  Santa, 
così  nel  luogo  ci.atodella  tua  Vita,  come  in  quello 
de'  Coocétti  fopra  la  Cantica  i perche  veramente.  Se 
in  Greti  oclTiGel lo  tempo  fogliono  occorrere;  poiché 
qncirebrietà,  che  è rip.'etione  di  vino'miftico,  cagio- 
nai! fonno,  e fono  indniiGbilK  Mà  noi  coment^o 

11  TeAodininuzziamo  piu  in  particolare,e  diGinguia- 
mol'voa dall’ altra,  crmie  lacaufa  dall'effètto,  per 
diciiiaratione  piti  mailicata  d timi.  E nel  modo,  che 
la  Santa  procede  vien  molto  à propoGtola  mctafura 
da  lei  addotta  del  bambmo , del  latte , e delle  poppe 
dittine,  quale  cocca  in  quefla  manGone , e piu  in  par- 
ticolare fpiegòiKlluogodella  Cantica,  su  la  quale» 
metafora  nò  lafcieremudi  toccare  qitalclie  cofa.pri- 
ma  d'vfcicc  da  quella  manlione.  QucA'cbricta  dun- 
que è quella,  che  qui  precifamente  diciamo , c della 
qnale  cerchiamo,  m che  propnamente  conGGa,  par- 
lando dielfa , non  per  il  fuo  effetto , che  è quel  fonno 
delle  potenze,  quei  quaGdelirij , quella  fanta pazzia, 
che  dice  la  Santa  I màper  quella  cipletionedi  vino 
cflslliaJe,cfae  come hàbbiamo veduto,  iniporu,c 
CgniGca  rigorolamcnte  anche  in  fenfo  metaforico  il 
notncd'vbriachcm,  £ quello piofeguiamo  nelle- 
ggente  Ridcffo, 


RIFLESSO  IV. 

Si  profegue  à dichiarare  l'vbbriachezza  fpiricuale,, 
precifamente , che  è caufa  del  Tonno  delle  po- 
tenze,conidccti  della  Santa  Madie. 

Non  pare,  che  tanima  flia  in  fe,nut  con  vna  naniern 
d rbbriacbr^a  gre. 

Concetti  fopra  alla  Cancicacap.4. 

PIÙ  che  nccciTaria  G è da  me  Gimata  la  dottrina-, 
del  paflaco  R iGcGb , per  difcorrcre  fondar*  > o 
dilb'ncamence  > e per  rinccUigenza  de' detti  fublirni. 
della  NoGra  Sanu,  Gngolarmcnrc  ne'duoi  luoghi 
vitimamcnce  da  noi  portaci , co'  quali  concordano 
altre  parole  altrouc  fcricce,  quali  occorrerà  forfè 
rammemorare , fc  da  quelle  douranno  cauarG  pii! 
chiare  le  lue  dottrine  ,ò  s'baueGcco  bifogno  di  nuo- 
ua  diebiaratione. 

Tré  cole  adunque  vnilfc  in  Geme  ; prima  oràcione 
di  quiete,  che  è il  maccrialc,  ò l'oggetto  di  meu  que- 
Aa  quarta  ManGone;  fecondo  vbbriaehezza  fpiri- 
tuale , che  coiiGAe  nell  ' abbondante  ripictione  di 
vino  cele  Ae  ; terzo  il  fonno  fpiricuale  delle  potenze, 
che  inGeme  con  gli  altri  Gneomi,  diciamo  cosi  ■ è 
fcActto  di  quella  efuberance  riplecione,  òvbbria- 
cheaza , e quale  Gioie  metonimicamente  vfurpatG 
tal  nome , in  quella  guilà,  che  i gcAi  incompoAi,  la-, 
pciuacione  del  difeorio , e Gmili  inoidinatc  appa- 
renze chiamanotaluolta  equiuocamcntc  co'lnome 
d'ebriecà  propria. 

La  ptuna,  che  è l'oratione  di  quiete , non  va  lèiii- 
pre  riiita  con  l'vbbriachezza,  che  è la  feconda,  ne  co 
il  fonno  delle  potenze,  che  è la  terza , perche  caluol- 
ta  G contiene , maAìme  sù'l  principio, ne' gradi  in- 
feriori, e fono  l'atlèzioni, {'amore , le  dolcezze  più 
moderate , nOo  con  si  efuberante  copia  d'influenze, 
che  amaino  à tanta  ripletione,  che  incbriino  l’anima 
con  ul'ccceflo , come  dice  la  NoAra  Santa  nel  luogo 
citato  della  Cantica  con  quelle  parole.  * £ ben  ve- 
ro, che  alcune  volte  G fence d'altro  modo,  quando 
non  lAd  l'anima  canto  ingoltàca . * E parla  dell’ota- 
tionc  di  quiete  per  fe  Aeffa  ne'gradi  inieriori  d qucA' 
abbondanza  di  comunicacione  duiina  ; c di  quella:, 
s'ètracucoGn'boram tutraqucAa  ManGone. 
terza  è il  fonno  delle  potenze  con  gl' altri  fuoicon- 
uelEcflètti.dehri),  c pazzie  fante  ; e di  qiicAo  trac- 
ceremo  immediatamente  doppo  ; mi  la  feconda, 
che  è la  ripiczioiic  diurna,  te  vbbriaehezza  foGantfal- 
mcntcaudercrao  efpoiiendo  co' fuoi  principi)  tlfen-' 
fo  della  NoAra  Sanu,  e de' Padri  Minici. 

Clic  riplerione,  che  vbbriacliezza , che  fotte  di  vi- 
no G)no quelli,  fentiamo  prima  i dogmi  della  NoAra 
Santa  .MacAra.  Nel  libro  della  fuaVitacap.  t6,  và 
dicendo  dell  ebrietà,  che  poi  cagiona  il  fonno  fpiri- 
taale,edicccheènplecionc  tale,  che  il  * guAoè 
fenzacomparationc  maggiore /che  ne' gradi  paflà- 
ti;  e qucAo  perche  l’acqua  della  gncia  dà  Gn'allagola' 
à quÀ'anima,  & è unto  ingolfata , che  non  può  ella 
andare  piti  auanti , ne  sà  coinej,  ne  vorrebbe  comare 

pili 
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più, d dietro , gode  grandidlnia  gloria.  Non  è del 
luteo  vnione  di  tutte  le  poccnu  ; mi  c molto  chiara- 
mente più,  che  le  panate.  * Poi  dice,  che  il  vino,  di 
cui  dtipienal'anima,d  vino  d’amore.  * Molte  vol- 
te, dice,  ero  (lata  così  come  (bori  di  me,e  come  ine- 
briata in  qued'  amore;  ne  gii  mai  haucuo  potuto  in- 
tendere, che  cofa  foQc.  * B di  più  accenna  la  caufa 
primordiale,  dicendo . * Ben  cunofceua  io,  die  era 
Dio,  mi  non  poreuo  capirc,come  qui  operafl'c ,-  per- 
che iiielTccto  Hanno  le  potenze  quali  del  tutto  mite, 
mi  non  tanto  ingolfatc,che  non  operino-Scnte  l’ani- 
ma  vn  gultofo  ripofo. 

Non  dillìmili  fonole  parole,  che  vfa  nel  hbro  del- 
la Cantica,  a (opra  il  detto  della  Spo(a.  TUrlhra  fmt 
yhcra  tua  vmofrapautia  uttgutntu  oftimif.  Ooue  parla 
così.  * Oliando  il  Signore  lì  compiace  per  (ùami- 
(cricordia  d’adempire  quella  petitione  alla  Spola , i 
vna  ule  amicitia  quella,  che  incomincia  i paflarc., 
conl'anima,che  (oìo  quelle, che  l’ilperimentano  l'in- 
tcnderanno.  (e  pini  bado)  S’vnifle  vnaloauitisì 
grande  nell'  intcriore,  che  ben  fi  mamlella,  che  N.S. 
le  ftd  molto  d'appredo . Chiamo  quell’  orarione  di 
quiete  per  lo  ripolo , che  opera  in  tutte  le  potenze, 
che  pare,  che  la  perlona  tenga  Dio  molto  pronto  al 
voler  Ilio . In  quella  foauiri  pare,  che  tutto  rhuomo 
interiore, & elleriore  riconforti , come  le  le  mettel- 
fero  nella  midolla  dell'anima  vna  IoaniSma  vntione 
àguilad’rn  grande  odore, a come  Ce  al!  improuilq 
cotrallìmo in qualciie  luogo,  che  vene  (òlle  gran., 
copia , e non  d’vna  cola  loia , mi  di  molte,  ne  lapclt 
(imo,  che  cola  lìa  > ne  di  doue  cica  quel  grande  odo- 
re, mi  lolo,  che  ci  penetra  in  ogni  Parte.  ( poi  lenza 
meulora  aggiunge  ) Così  pare  qui  ,cbe  quell’  amo- 
re loauillìmo  del  aòllto  Dio  ( ecco  il  principio  edet- 
tiuo  incbriaiiuoXe  u cncri  nell’anima  con  ranco  gran 
Coauicaichelaionteaca, elodisli  (eccola  riplècio> 
ne  ) c non  può  ella  capice,ciie  cola  lìa.  C^elV  é quel- 
lo, che  dice  qui  la  Spola:  megliori  fono  le  tue  poppe, 
clic  rendono  di  le  odore,  come  gl'  vnguenti  ottimi. 

Dice  poco  doppo,  1 lo  qudi'amicicia  gii  il  Si- 
gnore dimollraallaninu,  che  vuol  egli  haucr  canto 
•articolare amicitiakeo, che  nonvilia  cola  diuila 
H loro  due  ; e qui  le  vengono  comunicare  alcidime 
vetìti  ; perciò  che  quella  luccd  ule , che  l'accieca , i 
non  poter  aU’hqta  capine  quello , che  ò luce , c le  ne 
Ili  Tanima  di  modo  ( qqando  li  ri  tcroua  io  quello  go- 
dimento ) canto  imb.cueraca,  8t  afloita , che  non  pare 
dia  IO  le,  mi  con  vna  maniera  d' vbbriachezza  diuìnaif 
ch«  non  si  quello,  clic  vuole.  ^ 

* Sappiate,  che  è il  maggior  bene,che  in  qoella  vi- 
ta li  podi  godere , t>.cn  che  ali'iaconcro  s’vnillcro  in- 
lìemc  tutti  i dilccti,c gufii  del  mondo.  O figliuole 
N.  S.  vi  dia  ad  intendere , ò per  meglio  dire  i gudare 
( che  d’olcra  maniera  non  fi  può  capire)  qual  fia  il  go- 
dimento dell’anima  quando  da  di  quello  modo . Ke- 
dinfi  pure  da  parte  quei  del  mondo  con  le  loro  ric- 
chezze , e fignoric,  con  i loro  diletti , gufti , viuande, 
honoci , che  con  tutto  quello  godere , benché  fofle-, 
lenza  ti  trauagli,  che  Icco  apportano  (il  cheò  imr 
poffibìle  ) no»  arciueranno  in  mille  anni  al  concento, 
che  per  va  lol  momento  hi,  e gode  vn'aninu,laqtulc 


IK  C A?.  IL 

è dal  Signore  innalzata  i quello  legno.  * 

Badi  ciò  del  molto,  che  qui,  le  altrouc  dice  la  No- 
(Ira  Santa  della  cluberante  rippletione  di  bene,  dì  gn, 
di , di  Ioauici,  doIcezza,e  fiiigolarmante  a'amore  dì- 
uino,  Icnfibile,  e lopra  tutto  della  prelenza,  amidcii, 
ecopia  abbondancilsima  dell ‘ideila  boned  di  Dio, 
che  con  rinduenza  dello  Spirito  Santo, che  comuni- 
ca,cheòiivino  inebriante, inebria  l’anima  co’l  tor- 
rente delle  dehtiecetedi;  nel  quale  confine  l'vbbria- 
chczza.c  che  cauli  il  lonno,  il  delirio,  e quella  diuina 
pazzia>che  la  N.S.vd  lublimilsimamence  dichiarando. 
Vedali  hormai,  dunque,  il  modo , che  ne  parlano  i 
Dottori  Midìci , c Politiui , conforme  i quello,  che., 
vfà  qui  la  Santa  Madre , che  mai  fi  parte  nc’  fuoi  detti 
da'  dogmi  loco. 

Diciamo  prima  la  candì  prunordìale,dc‘gudt,dol- 
cez2c,e  regali  celcdi , che  gode,  e che  inebriano 
l’anima , e che  è proprijlsima  di  quella  maiifione  pili 
volte  replicata  ,&  èia  più  aln , c fiiblimc;  cioè  la  vi, 
finanza , St  afsiflcnza  di  Dio  nell  'anima  da  ella  per 
ilperimentale  norina  conofciiita  ; e della  quale  dille 
u Santa  dì  lopra  nella  ContcmplacioneCàliginola* 
(he  lanima  haueua  qui  trouato  in  vn  lol  colpo;  e nel- 
la qual  ftaua  ingollata  lenza  lapere , che  cola  fia , Sd 
che  pondera  dottamente  il  P.  Maedro  Girolaino 
Graciam  della  Madre  di  Dio,  è (heqBcll'alsideii- 
za , con  cui  l'anima  lente  Dio  nel  lup  cuore , è la  pili 
alta,  & eccellente  di  cuctì  ì gudi,che  ranima  polsi  go- 
dere, in  genere  Ino,  e che  lariempic,  eia  lacuabe 
bondancflsimamente,  che  non  penla  vitelli  più,  che 
godere  ; e però  t’inebria  di  deline  inintelligibili,  ridó- 
dantì  ancoallenlojcnc  di  la  ragione  Teologica.^ 
Che  fi  come  la  lomma  eccelleiiu  di  gaudio , e regala 
di  Ipitito,  fii  qu  ella,  che  riceuè  l'HVMANITA'lagto- 
lanca  di  Chrido,  vedendoli  congiunra  con  la  diumiti 
ncirvnione  ipodatica,  e quella,  die  lenti  la  Glorio- 
la Vergine  MAKIA,  quando  riceuè  nelle  lue  pure  vi- 
(cete  il  Verbo  Diurno , e quella  ,che  riceuono  i Beaci 
Incielo, quando  fi  congiungono  con  la  diuìnaed'en- 
za,  mediante  il  lume  di  ulorìa  ; Cosi  il  maggior  gau- 
^od’amorc.èqucUo.chenalceda  quella  vicinanza' 
di  Dio  canto  intimamente  Icntita , & ilpenmencaut 
dall'anima  in  quello  dato.  Perciò  che  l'amore  Hi 
qui  come  in  lua  sfera  i l'amato  Spolo, l’amore,  U Aia., 
pceicnza  riempe  l’anima , l'inebha  ,e  l’iugolfii , sì  che 
può  dire , e dice  co'l  Rè  Proleca , yifujjutotam,(lr 
^iriafiieathtuultiplitafiihcupluare eam.  t ■> 

CosiS.beniardodice,diequell'amore  nel  comr. 
pledò  delTamaco  Dio  preicncc , è il  vino  che  inebià' 
l'anima,  d ''  Diquìdice  naicelalobriaebrieu  ,ve-. 
tono»  mero  iagurgitam,  che  non  riempie  di  vino , mi 
di  Dio.  Et  altrouc,  e èvbbriaca,dice,la  Spola,mi 
dalTamore  non  dal  vino , le  non  quanto  il  viholum- 
brianre.èl’llcls'amore.  • 
fi  come  di  lopra  toccammo  con  S.  Cirillo , f de  gl’ 
Apodoli  Santi , che  veramente  nel  giorno  della  Pcn-, 
tccode  erano  ebrij , perche  haucuano  bcunto.  Se  era- 
no ripieni  del  vino  di  quella  edede  vicc.cbe  di  le  nic- 
defimo  dille,  c;go/iwii>i(ù  vera,  g 
fic  i tanto,chc  alcuno  de’Midici  dìce.che  Ivbbrìa- 
chezza  è rideflò  amore , e dicono  molto  bene , b 

pet- 
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perche  famore  i quello , che  ingolfa , Se  inebria  >e 
dal  quale  nafeono  cucti  quei  ccccifi , che  fono  propri) 
C&tri  dell'cbricti  diuiiu. 

Con  altre  parole  dieerifleflb  il  MilUco  Arlìo,  a 
eberebrictd  niìllica  d vna  obboudance  ripletioncdi 
làpore  amorofoi  e d'inceruo  diletto»  ticeuutooel 
oiorc. 

Md  Tediamo  fondamentalmente  dalla  Scuola.. 
Teologica qticfUgenero(iti>òvigorc .conche  l'a- 
more di  quella  Manlìone  riempi  mebri)  ranima; 
di  doue  poi  nafea  quel  foporc  delle  potenze  > co'  fai», 
d deliri),  che  è l'eDctto.  el  compànento  dell'vbbria- 
chezza  millica  di  quello  flato . Venga  l'Angelico 
S.  Tornalo  > b che  cheoricamente  fondi  la  dottnna. 
che  certo  fapeua  ilperimcntalmente , & altroue  rin- 
filò foimalmentc  co  termini  millici . Parla  il  San- 
to Dottore  della  diletcatione . d gaudio  vniuerfal- 
mente  > fecondo  che  l'anima  gode  del  bene . oucco 
oggetto  prcrcnte.  ò lìa  in  ordine  fenlibilc . ò in  ordi- 
ne intelligibile,  c fpirituale  ; perche  iiell'vno.  e nelfal- 
cro  la  dilcttatione.  ò gaudio,  è amore  dell'oggetto  in 
quanto  prefente.  che  riempie.  & inebria,  e fatia  l'ani- 
ma. fecondo  il  maggior  .óminorbenete  fecondo  la 
partccipatione  maggior.ò  minor  deH'oggcao.e  bon- 
tii  amata;S(  in  diuerfì  fnoi  detti  noi  potiamo  canate, 
ò dichiarare  la  ripletione . che  caufa  noli'aninu  in 
«Mila  Manlìone  l'amore.  <lt  il  diletto  della  prefenza 
muina,  e rebbriachezza  dell'anima  ioamore>gullo.c 
diletto  .che  la  riempie  tutta.  Domanda  dunque  il 
Santo  qual  lia  niaggiorc  la  dilettatione  fenlìbik.oue- 
to  la  fpintuale . Si  intelligibile  ? e dice  che . allblntà- 
nentc  parlando.è  maggiore  la  fpiritualoma  in  quan- 
to à noi  i gulb  fenlibiU  hanno  più  del  vceniente.DeU' 
imo.  c dell'altro  ne  alfegna  la  ragione  ; perche  il  fon- 
damento proprio  del  diletto,  gullo . c gaudio . è 1 af-' 
(écutione.  e prefenza  del  bene  conueniente,  dtcon- 
gàintionc  con  quello , mentre  lì  conofee , ò lì  fente.» 
confeguito,  e conginnto.  Da  che  ne  fegue.  che  i gu- 
fli  , c diletti  caolàti  da  tal  pccfenza  dell  ' oggetto 
amato,  fpirituale.St  intelligibile,  fono  molto  mag- 
giori paragonati dguAi.cdiIcttationi  feniìbili.cioè 
d'oggetto  tenfibile.ó  apprefo , e goduto  per  via  dell' 
appetito  fenlìtmo  ; e ciò  per  trd  ragioni,  ò tré  capi, 
che  concorrano  neceliariamentc.comc  requifìti  alla 
dilettatiooe;  cioè  per  parte  del  bene  acquillato.o 
congiunto  ; per  rilpctto  di  qucllo4  cui  lì  vnille.  e cù- 
ginngc)e  pcrfillelTa  vnionegic  acquillodcl  bene  pre- 
Mnte.  Pnmieramente  il  bene  prefente  fpuituale  ,d 
maggiore  del  corporale  ■ & d piti  amato  ; fegno  eui- 
dence  ne  ha  la  pratica  di  ciafcuno  in  fe  lleflo  (fe  non 
i piùbellia,  che  huomo)  che  h alliene  da  grandidìini 
piaceri  corporali,  per  non  perdere  l'honore.chc  i be- 
ne incclligibile.  Sccondanamcntc  la  patte  incclle^ 
ima,  i cui  s'vnilfe , ò che  acquifla  il  bene  Ipintualo, 
die  dmoltopiù  nobile  della  parte  lenlitiua  ,c  molto 
phl  perfeturncHte  cooofeitiua.  L'acqniUo  poi  J'Toia- 
ne,  e congiuntionc  ditaroggcttoèmoliopiùinti' 
ma,  più  perfetta,  e più  feda,  e ferma  perla  panciùr 
tellcctkia.cfpirìcuale;  E' più  inuma,  perche  il  fcnfo 
fi  férma  nell'  citeriore  delle  cole  ) mà  l'iotellccco  pe- 
netra liuo  all'  inccnore  ellieiua , cficndo  il  liio  oggeo- 
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to  la  quidditd  Hdù  interna  delle  cofe.  E'  piu perfec-, 
la  ancora  l'vnione  intelligibile,  e fpùicualc,  perche  la 
prcfenza,2e  vnione  deli'  oggetto  fpirituale  è cucca  in- 
fieme.cconrccuciuamencc  la  dilccucionc  fpintuale 
è tutta  in  vn  colpo  di  fua  naturai  mi  l'rnione  dell'og- 
getto alla  patte  fcnhciua  non  è tutta  iniìeme . acqui- 
flandoli  per,  via  di  moto,  come  appare  nel  dileno, 
che  li  hi  dal  cibo,  dal  bere,  da'  giuochi , óalcre  cole., 
fenlìbili.  Fmalmencei'viiioiiccrelbeiic,e  fuaprclcn- 
za  alla  parte  incellectiua  è pui  ferma  , e llabile , dt  è 
chiaro,  perche  gf  oggetti  feii/ìbili  fono  comittibiloo . 
prcllo  mancano.  E ciò  è vero  tutto,  quanto  alle  di- 
Icttacioni  fpiritualiall'olutamcnce  paiiaudo,  parago^ 
nate  fcmphcemence  à diletti  fenlìbili.  , 

Mi  cófideraci  gl'viii.  e gl’alcti  quanto  i noi  in  que- 
llo llato.dice  il  Santo, chela  dilecctcìoncK)  gulti  cor- 
porali fono  più  veemenu , & hanno  tna  certa  ehica- 
cia  maggiore,  che  i diletti,  ó gulli  intelligibili,  e ipiri- . 
cuahicciòh  fonda  in  tré  altri  capi.  Pruno,  perche 
le  cole  fenlìbili.  quanto  allo  Itaco  noltro  prefente  fo- 
no d noi  più  note . che  l'inccliigibili . Secondo . pec- 
che le  diletcacioni  fenlìbili , cllendo  pzfsioiu  deli'ap- 
pccito  fciihtiuo,  fono  có  qualche  tralmucacione  cor- 
poralc.ilche  non  occorre  nelle  diletcaciuni  Ipirmiah,, 
le  nò  tal  volta  per  qualche  ridondanza  dcll'jppeoco 
ìntellettiuo, e fupenorc all appeuco inferiore  (come 
difsiino  di  fopra,  trattando  della  diuonone , St  amo- 
re fenlibilc).  ferzo  hnalmcote , perdie  le  dilecMuoni 
fenlìbili  s'appecilcono  molte  volte  come  medicina, 
e rimedio  concia  qualche  difetto  corporale , c moic- 
ftic  fcnhbili  I dalle  quali  nafeono  criitezzc , e melan- 
conie, si  che  fuccedciido  quel  tal  diletto,  in  vece  del 
trauaglio  pallaio  fi  fente  più , c confecutiuamcncc., 
s'accctu  più , die  non  lì  fanno  i diletti  fpirituali,  che 
di  loro  natura  non  hanno  trdlczzc  contrarie. 

Tutto  cioè  dell' Angeheo, parlando  delle  diletta- 
rioni  d't^getei  fpintuah>ù  d'oggccu  fenlìbili  parago- 
nate iniìeme  fcmphcemence . Ma  poi  aggiunge  vn' 
altra  couhdcracione . che  (i  molto  più  campegiare  i 
gulti  intelligibili,  c fpirituali.  Si  c che  nell'  opere  dell' 
anima,  ò lìano  fpincuali , ò fenhbili  titrouili  vn  Ipe- 
cialilGmo  gullo,  e diletto  a pruportiouc.de  èchc  la 
diletcatione,  che  habbuuno  detto  per  la  congiuntion 
ne,  e prefenza  dd  bene  conueniente . non  fi  ferma  la 
quell'oggetto  octenuco  ) ma  poita  feco  altra  ddecta- 
tioiic . che  potiamo  dire  rillcllìua  fopra  l'illelsa  Ope- 
ra dell'aimna,  e fopra  l'ilteiU  diletcatione,  che  lì  hà 
ddia  prefenza  gii  detta  dell  oggetto,  e del  bene  con- 
Henience.acquiilaco.poiicduco.e  congìuotoi  ( que- 
lla ponderauoncidicé  dclf  Angeheo  nelfiitello  luo- 
go, éfoctilc.e  fi  incendere  ben  ponderata  l'vbbna- 
chezza . che  habbumo  detto , e la  uplecioue  dell'a- 
more, e de' guAi,  che  inebnano  raniiiu  nella  Con- 
tcmplacione  di  che  parliamo)  . Per  il  che  lì  conlideri, 
che  1 opctationi  dcli’anima.ó  lìano  scfìcine.ó  incellec- 
tiuedon  o petfezìom  de  ll'anima  fecllàvo  quanto  alim- 
Cclietco,conx  ftnccdcre,c  nella  volqu,d  volorc,e  fa-. 
more,che  fono  Ipiricualiazquito  alfenfoicoiiie  il  fen- 
urcvcoii  qualfhioglia  dc'fculi  inccrai.lù  andic  euetni, 
che  fono  operauoiu  fenfitiuc.  (.h:  pero  lì  chiamano 
da'  Noiob  atuoaiimmanenu,e  non  fono  come  altre 
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«pere  « che  (f  dicano  tranrennei,  come  il  rabricaredo 
icriuere,  il  dipinj^rci  le  cjoali  péffcaionano  la  mace- 
ria eftema,  come  lo  Scultore  perfcaiona  la  pietra  > ò 
il  legno  con  la  forma  artificiale  della  Hatua.  il  Pictore 
il  quadro  con  la  figura  formauui  ; mi  non  perfezio- 
nino Tanima  coh  Fopra  eAema;  le  operationi  dun- 
que ìncellcctitte  fpiritiialit  come  anco  Ìcnlibili,dice  il 
Santo , fono  non  foto  per  ragione  de  gl'  oggetti  loro 
dHecteuoli  ; mi  loro  flellè  t e per  fe  flellé  fono  perfe- 
ztoni  interne, e conftguentemente  m bene  proprio, 
del  quale  fanima  fi  diletta , e gulla , e fono  anco  co- 
nofemee,  e per  il  fenfo  ,e  per  F inielicno  ; ai  che  non 
fedo  de'  propri)  oggetti  fi  diletta  l'anima  , mideir 
i AelTo  incirnderc , amare , fentirc,  nafee  gufio , e di- 
letto . Hot  fuppoAo  quello , conclude  t Angelico , il 
l’ommo  diletto  dell’  rne,c  deH'alcrt;  c esanco,  fecon- 
do fi  AciTc  confiderare,  auanzino  i diiecti  dell*  anima 
nati  dair  anioni  fpltiruali , & incolligibìli  foura  igu- 
fli , che  rinefs'  animo  ifperimentt  nell  ‘ operationi 
fenlibilii  come  dati'  intendete,  CoMimplare , amare 
per  rna  parte,  e (cntite,  ò eonofeercò  ifperitnencare 
fenlitiuameme  pcrfaltra-  lì  di  ciò  non  può  dubitarli 
dilettandoli  molto  piti  I huomo  di  conofccre  rna.^ 
cOfu  intelligibilmente,  che  co'l  fenfo,  perche  la  co- 
gnitione  intellettiiia  è molto  piti  pericna  , le  anco 
pM  eonbfciata , poiché  HiitelltRU  pii!  pceftttamcn- 
ce  tiflcttc  fOpta  la  fua  liella  cognitione.  Oi  più  la  co- 
gnitione  intefleniua,e  fpirituale,  d molto  amata, 
epregiett.  Chi  e colui,  dice  Agollino,  « chenon 
TokÀ!  puf  toAo  mancare  della  rifla  corporale , che 
dtH'  intellettuale,  come  fono  prhii  di  qucAa  i ftotti,  c 
le  bcllie . Tuttoció  S.  Tomafo. 

E da  quellodifcorfo  vedaiiliduecofe , frna  confé- 
gueme  air  altra , cioè  la  fodùfationc,  facietà,  e riplu- 
tione,  che  cagiona  nell'  a nima  la  poffeflione , acqui- 
fttb II  vnkmc  dclbcne  imato,e la  ptefeiizu  dell'og- 
setto dcfideraio, c fpccialmente  d*enbene  imnten- 
f o,  che  e Dio,  e per  molto  tempo , con  anfia  cercato 
dall*  anima)  cche,nonfolo  fe  gli  comunica  quanto 
alla  parte  fpiricualc  intelligibilmente  t mi  perndoo- 
danza  d'imort  fi  trasfonde  alla  parte  fenfìciua,  coma 
fi  è ifTai  diffiifameme  detto  in  quetia  Manfione, nella 
quale  il  difetto  fuoreilere  più  veemente  per  le  ragio- 
ni dalf  Angelico  accennate , c che  redretlio  in  pra- 
tica ne  gl' effetti  di  quella  ripletione  i che  Inebria^ 
l'anMia,  e n diffonde  al  fenfo, li  IqmlfamorcfcnA- 
bde  gii  di  fopRi  toccato.  La  feconda  cofa  i la  fodci- 
za  dell'  ilpetienza  di  N.  S,  Madre  tanto  conforma  a' 
principi)  della  Scuola  Teologica,  e delfAngclico,che 
fempie  camiiia  vniformementc , mercò  che  frna,  o 
l'iltta  i dottrina  del  Cielo. 

É concludafì  ,chc  que  Aa  «bbriachezza  è ma  riple- 
tione  d'amore,  sì  Intellettuale,  e fpirituale,  come  ars- 
co  fenfibile,  cfuberantc , come  l'cbrietd  Corpora]c,d 
eccedente  riplecitme  di  tino  i e de  quello , ooroe  da 
quello  nafee,  coma  pfoprio  effetto  II  fopore  ic  gl’al- 
cn  eflCrnì  légni,  dqueiiflddpoill  nome  d'Tbbria- 
chezza  fpirmiale,e  fi  come  II  proprio  efiétto  delT 
ebricci  corporale  (mfegnaS,  Tomafo  )d;  la  priua- 
tione  dell'  «fodi  ragioneicOn  gf  altri  coniéguemi  di 
deliri)*  vaneggiamènb,  parole,  e galli  inocduiatiacotì 
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da  quella  diuina  riptecionc  d'amore  i&ebcktj,  oa- 
(ce  quei  foiino  delle  potenze>che  non  coglie  già  l'rfo 
di  ragione,  ma  fopendo  in  cena  maniera  i fenfi,  lift 
dormitarc  in  m' oibliuione  delle  cole  dei  mondo,  co- 
me dice  la  N.  S,  e lo  vedremo  prcilo. 

Mi  noucqumoeaffe  alcun  fempbce  pcafuadea- 
doli, che quelf ebricci  fanca  iafciallc  l'anima loma 
mera  priuaciooc,  obbuione,ò  aflracbonr,  come  Tvb- 
briachezza corporale;  perche  all'  bora  fanina  coti 
aflracca , e mezzo  addormentata  in  obliutone  di  tuo- . 
co  il  creato,  è piò  (obria,c  più  eleuata.de  rniu  i Diuu 
come  vedremo  più  abailo,  e lo  diconoli  Santi , eoo 
Ambrofìo,  b * Quella  vbbriachebiw  dice , deUa.^ 
grana,  £1  fobri),  non  deliri , non  fa  vaneggiare  ■ ò tra- 
ballare, e cnubare  imi  genera  Icticia  duina.  * E S. 
Hemardo,  t come  già  fcnnmmo,  dice..  * Qualla.,: 
fobna  ebrietinó  ingurgKa  di  viao.mi  arde  di  Dk>.  * 
E ciò  balli  per  r eflenuaJe , e precifo  concetto  dell' 
ebiicta,  chee  caufa  dd  founo  fpiricualc  . 

RIFLESSO  V. 

n ptiocipto  Scolaftico  ■ ò propria  caafii  dell'  vbbri»- 
chcaia  fpictiaaie dicliiaraco  per  appendice. 

Neaparerbe  CamaSUtinlt,  mi  nnvnmamtn 
d 'tUruttbr^t  <ftr. 

Concetti  fopta  la  Cantica  cap.  ^ 

H Abbiamo  detto  quali  quanto  bada,  parlando 
midicamente , e molttaro , che  l'cbrieti  pee- 
cifa  icfodantiaie,  i riplecione  efoberantc  di  vmo. 
celelliale  d'amore  j quake  fi  può , e deue  ragioneuol- 
mcntc  da'Padri  pofìciui  chiamarfi  vino  inebriante , o 
nonimproprumentcs'vfurpapecfiUefra  ebnetd  : t 
ciò  per  non  confondere  i termini,  ò co'mold  ccrmuù 
le  menci  de' Lettori. 

Pocnafoloquldefìdcrarlì  difapcrela  principale 
caufa  di  queda  fpecie  di  vino  sì  potente , che  ine- 
briando Tanima,  cagioni  poni  fonilo,  che  diciamo 
con  la  Noflra  Santa  delle  potenze . Mi  certo , clicj 
quali  fouerchia  i la  dimanda , fe  già  dabilìamo , che 
non  lìamo  vfeici  dalla  Manlkmc  di  quiete  : e quefto 
celellc  Tonno,  Se  ebrietà , è grado  fpcciale  di  queda., 
Manfioncionde  nò  fono  qui  neceflarie  nuoue  qucflio 
ni;  mi  dobbiamo  dire , che  il  pnncipio  formale  dell' 
ebrietà  d’amore , del  quale  bora  parliamo , é il  fubli- 
mi  filmo  dono  de  Ilo  Spinto  Santo,  chiamato  dono  di 
fapicnza,comc  diAifamtnte  fi  è prouato  di  fopta.» 
perlaConcempUcionc,epcrlaaocìcii  ifptrimentaa 
le  propria  di  quedo  dato.  Solo,  che  in  quello  grado 
d'inllueza  diuina  di  quello  dono  ( il  quale  importa  la 
dolcezza  anncfla  ,&imbnaca  la  parte  inccUetcìua  ,e 
lidonda  la  foaniti  alla  fenfìciua  ) c molto  abbondan* 
te.efifiirenciicfiogoUrmence  alicnib,  che  è quell' 
amore  fenfibile,  che  già  difiimo.e  caufa  confecuciua- 
mence  quel  fonoo,  ò fopore  .che  andiamo  dichiaran- 
do con  tutti  gli  eficcti  annefi. 

Qwdo  amore  defibdichiaraiiaaobeaeqaeìdol. 
tl , che  fenza  fapere  acceitauano  nel  giorno  deihu, 
Pcntecodc,  dicendo  de'  Sana  Apolloli,  ch’erano  pie- 

ni 

TAi.s.y.|i.ar^S.  b t.  di c*im. 


SPIENDOKE  X. 

ai  di  modo  i e certo  l'chi  dod  rede  rcfpreffione  (ìn- 
golariilìma  deldono  di  fapieoza  > che  nella  Conceni- 
placione  porta  la  foauitdi  e dolcczaa  altroue  fpiega- 
ca  con  S.  Tomafo , e conia  Scuola  de'MiHici>  c Sco- 
laftici  ? Hra  tempo  di  Maggioairbora>econfcguen- 
temenec)  come  notano  iScrinuriiii,  a noneraccin- 
po  di  Tino  nuooo,  ò di  modo  ; md  qui  lo  Spirito  San- 
to lìgniiicaaa  febrieti  vera  Apoliolica  > per  la  riple- 
tione  del  dono  d<  Capienza  I CM  iniubrià  l'animc  per 
la  dolcetta  1 che  non  faria  coti  bene  iìmilìcaca  co  l 
nome  di  vino  > mipropri)llìnumence  coi  modo,  che 
dal  Greco  nulle  fìgnilica  modo  I e vino  dolce;  on- 
de altri  leggono  vino  ivUi pUmfwitifli.Et  anco  il  mo- 
do perche  è pid  Torbido  > non  deKecato>  e dolce , piu 
copioramentc  li  beue , c con  maggior  iàcìlità  pene- 
tra il  ceruclloi  S*  è poi  caufa  di  quei  deliri)  t Se  eccelli 
de  gl'vbbriachi , che  però  il  modo  lì  chiama  fcruido; 
il  che  turco  è proprio  dciramocc  di  fapicnaa  in  que- 
llo gradoi che vd  aitai  con  ridondanta  al  tenfo^  ec- 
timi teruore  fenfìbilc , proprijflimodiqueda  inan- 
iione , canto  magnilìeaco  dalla  Nodra  Santa,  e di  to- 
pra  molto  di  propofìco  dichiarato  i c del  quale  per  - 
reccelfo  di  quello  grado  parleremo  hibito  có  la  San- 
ta delta,  e co’  Padri  Midici, 

E già  che  parhìmo  co’  Padri  pofìtiui  dalla  Sagra., 
Scrittura  ; è pur  tanto  à propolìto  l’inuico , che  Hi  lo 
Spoto  diurno  ad  alcune  anime  amate,  b ComeUtcj 
àliei,bibU$t<>'iiKbrij»unitiiri0imi,  Eraflacoi’idet- 
fo  Spoto  inuicaco  dalla  Spota  ad  vn  conuko  prepara- 
togli  alte  rudlcate,  ò paltorale  nel  liio  ortoic  la  Spo- 
la deira  era  quell'  orto , come  molti  Padri , c Dottoii 
incendono , At  appunto  il  banchetto  alla  padoritia., 
era  di  latte,  e di  miele  1 mà  per  regalo,  condici  con 
gromaci,  e Ipecie  pieciotc  tutte  midiche,e  etm  diuo- 
tiffimipcnlìcti  molto  propri),  tpieganda’  Santi  Dot- 
tori, e dngolarmeiice  perranime  contcmplatiuc.  A 
«pedo  Conuico  inuicace  altre  anime  amate.  Se  aman- 
ti del  Vei  bo  diuino.pare  che  vogli  dirglilo  Spofo,Ci>- 
medifiutum  cumnKUemea,  iibiviimmetimioBe  meo. 
Qwii  che  dichi.  O anime  concemptaciuc  ( come  pa- 
tanizano  i Dottori , c lìogolarmence  il  N.  P.  P.  Gio- 
nannidiGieaiMwie  t ) Io  hò  goduto  ramorcibr- 
K della  Spola  lìgniHcato  nd  vino,e  l'amore  tenero, e 
foauefloKMileg^to nel  latte,  Hora  milito  tutte  voi 
ànime  amacciquedo  delTo  conuito  d‘amoie,&Ì>i(e, 

Ci-  iatbritmni  eigijjmi.  Doue  due  coTe  confìdcrancM 
ponderano  gli  Elpolicoràfopra  due  parqle  i la  prima 
bibite,  ù-in^rumim  ili  kcondieaiijmi-  4 E quan- 
to albi  prima  per  tmbriacbezaa  intendono  la  riplc- 
tionc  di  vino  in  ^ncità,  e latietd , come  habbiamo 
dichiarato  poco  fi.  La  parola  poiin  fecondo  luogo 
ponderata! CK>ÒMi^^',diuerfamence  d le^e 
Padri  1 mà  vna  vetlione  è proprijSima  dall  ' tìebreo, 
ebeper  canlCinierponctÀuiiMWi.  Ecdvnerpreffio- 
ne  di  (ingotare  lenerezxa  dello  SpoTo  verfo  qued’ani- 
mc,  come  pare  che  fìgniEchi  S.  Gregorio , che  dallo 
Spofo  vegono  honotace  co'l  nome  di  Tuoi  amora  Md 
quello  che  £i  molto  al  calo  nollro,  d che  appiclTo 
a gliHcbrei(comenou  vndottilììmo  Erpolitort)  e 
I calìde'nomi  non  li  didinguooo  ncHa  tenninauo- 
nc  come  ì Latini  : c però  non  fono  mancati  Corneo- 
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tatori,  che  in  vece  del  nome  cir^mijaaexo  bomoìti, 
lunno  erpniio  tmonbni , & in  quella  forte  di  verlìo- 
ne  lì  leggerà  così , Conedue  amui , bibite , &■  inebit»- 
mituamonbus.  Et  in  quello  modo  di  parlare,  come 
oHcruano  i Padn,  e Gregorio  m parricolare,  s'inuita- 
no  tutte  l’anime  giullc  al  conuito  della  Spola,  e dello 
Spofo,cioè  Chrillo,c  la  Chiela)  ma  à quelle,  che  fono 
perfette  «e  pili  dilette, fc glifà  da  Oirillo  ( parliamo 
cosi)  vn’  inulto , acciò  non  loto  mangino , e bcuino 
fearfamente  ; mà  che  inuitate  rifpondano  có  abbon- 
danza, moltiplicando,  e frequentando  i bicliicfi  lino 
ad  inebriarli  d’amori  ,òratiarfi  <t  amori-  E quello, 
che  fa  al  nollro  cafo  dice  ìnebriammi  monbut , per- 
che l’anima  s'incbria  qui  di  due  forti  di  vino,  di  deoi 
amori , l’vno  della  parte  intcllectiua , che  è amore  di 
carità  foilantiale , l’altro  della  parte  fenlìciua , che  d 
feruore  dì  carità,  l' vno  amore  tutto  fpirimalc , e for- 
te, raltroamorcfenfìbile,  tenero , e foaue , Inebrif 
mini  anno  bui . E quel  l’ d quello , che  più  fà  campeg- 
giare l’vbbriachczza  ,comc  più  veemente , e che  fe 
addormentare , ò fsmifopire  la  Spofa  nel  funno  fpi- 
rituale,  che  dieela  Nodra  Santa, 

E per  compimento  di  quell’appendice , lafctando 
tutto  CIÒ,  che  II  Padri  dicono  in  qaell'occalìonc,  ap- 
plicato all'anime  conremplatioe,  f addotti  da  vn’in- 
telligétiflìmo  cfpofitore  dell’  Idioma  Hebreo,  e Gre- 
co. Concludiamo  co'l  Prencipc  de'Oottori  Millicii 
g il  quale  dice,  che  rvbbrìachezza  fpirimale , della., 
quale  quipatliama,è  vn'influenzacopiofa  deldono 
difapkiua<ch'eglichiamadùEidua,  b come  bene 
fpiega  il  N,  P.  F.  Giofcfio  di  Giesù  Maria,  e |a  ragio- 
ne di  darle  quedo  nome  d'ebrietà  la  dichiarò  il  San- 
to fobico,  con  dirciche  lì  come  daUa  ripienezza  ab- 
bondante di  vino  procede  l’vbbriachczza  corporale,* 
quale  i aiienationc  da'  fend,  cosi  con  l’abbondanro 
influenza  del  vuio  fpinmale , che  lo  Spinto  Santo  per 
mezzo  de’Doni  fooi  comunica  ad  alcune  anime  con- 
tcmplacìoe  > procede  vna  diuina  vbbriachezza , la.« 
quale  ponendole  m vn  felicidimo  oblio  delle  cofcj,' 
della  terra  > le  foUcua  alf  amore  delle  cctclli , di  che 
fe  gli  di  vn  Aggio  in  quella  cemunicatìone.E'qucdo 
in  fodanza  molto  notabile,  i il  fenfo  dello  Spofo  nel 
luogo  citato  della  Cantica,  quando  dice.  Beucte, 
amici,  incbriaceoi  cariflìmi,  ò inebnateui  amori, 
ouero  incbriaceiù  d’amori . Perche  lo  Spirito  Santo 
ad  alcuni  dà  à bere,  cioò  à gudare  quello  vìooi  Se  a^ 
altri  fe  gli  dà  abbondantemente  lino  aif  ebrietà  ; o 
fono  quelli,  che  in  queda  Maiiflone  di  quiete  arrma- 
no  à quedo  gradodi  fonno  ,&  vbbriachezza  fpìd- 
cuale. 
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Si  tratta  dell*  feconda  patte  delTrbbnachezzarpiri- 
tuale . che  d il  ferano  delle  potenze,  e fi  dichiara 
con  la  Santa  Madre  > e co'  Padri  Miilici, 
c S.  Tomolo. 

K*a  forno  ielle  po  teiere,  le  queti,  ne  del  tatto  fi  perdono, 
ne  htleaiono,  come  operano  f!re.  Vitacap.  id. 

COn  l'Anitclico  fondafsìmo  la  dillincionc  di  due 
porti  dell' rbbriachczaa  > a macflentioleiche 
ero  la  rìpletionC)  oucro  ccceflò  nelf  vfo  del  vino>nel- 
laijualc  confine  precifamence  l'inebriarli , l'alaai 
come  Tuo  effe  aoconfcguenrci  cioè  il  difetto  .òpri- 
uationc  del  difeorfo  > con  altri  poi , che  fono  parole, 
òattioni  inordinarc.e  deliranti.  Ft  èproportione 
di  quella  corporale  vbbriachczao  dillinfìnio  I ' vb- 
briacliczza  fpiritualc  > m quella  riplecionc  dello  Spin- 
to Santo  ,ò  vino  d'influenza  fouranaturale  >che  con- 
forme al  modo  di  parlare  de'Padri  .e  Dottori  fl  chia- 
ma rbbriacbezoa  di  fpirito:  di  quella  habbiamo  par- 
lato lin'hora  . L'altra  parte  poi>che  è effetto  fuo  coc- 
refpoodente  airebrieùl  corporale  ■ in  quanto  impor- 
ta mincameuto  di  difeorfo . farà  quella  > che  la  No- 
flra  Santa  con  i Padri  chiamano  fonno  delle  pocciuea 
della  quale  bora  parliamo. 

Per  la  cui  pili  chiaro  intelligenza  > ruppongofì . che 
fi  come  in  quella  corporaie.noa  femprc  fegue  ad  ma 
numera  dalla  npleuone  ,ò  ecceffiuovfo  del  vino, 
l'dlcflo  efièno  i ma  tal  volta  priua  affatto  del  difeor- 
fp<&  alitelo  torba  foto,  e fa  vancgiare  ; si  che  nonfti 
Ibuomo  totalmente  in  fc;  Come  parimence  lo  £l  dot- 
inired Tonno  fciolto. alcune  volte, c ul'hora  lU  dor- 
mitando , c iónoachiofo  ; cosi  doll'cbrietd  diuina  na- 
fee  fo^enlìone  rotaie  di  difcorfo,c  potenze,con  alie- 
nationc  da'  fcofìic  quello  è Tonno  ( diremo  cosi  ) per- 
fetto j e fari  quando  Tanimaè  rapita  in  eccello  di 
mente,  come  ncirvoioni,  eflalì  &c.  E di  quello  noa.. 
parliamo  di  prefente  ; che  è altra  forte  d vbbriacbcz- 
aa  altro  genere  di  Tonno,  del  quale  i Tuo  luogo. 

Mi tal'hora loto  cauTa  vncerto  mzuppamento.chc 
l'amma  pare  non  fba  totalmente  ui  fe  j mi  non  è ad- 
dorme  aura  del  turco  ( parlo  quanto  alla  porte  Tenli- 
ciua , e i^ito  alliberò , c total  difeorfo  ) che  del  re- 
fio  poi  iti  beniffìmu  fiieglura  iiiDiq,cpuÒdrre.  & 
igo  iomuo , & cor  menni  nigilat  con  la  S^oQi  : e que- 
llo feuino  potiamo  cliumate , come  lo  dice  la  Santa 
Madre, e 1 Padri, Tonno  imperfetto, ò più  propria- 
mente Tonnolenza . E già  > che  ci  (ìamo  aliai  dichia- 
rati ■ Se  habbiamo  dillinto  rvbbriachezza , che  è cau- 
fa , e quella  che  è efltcco , la  quale  coniìlle  in  quello 
Tonno,  non  hauremo  per  l'aueiiire  dubbio , d'equiuo- 
care;  mi  chiamaremo  quello  fonno  con  tutti  gl'altrì 
cfiètcì  concomiranci,  con  nome  d'vbbriachezza,  ò di 
Tonno  indifferentemente  Tenz'allrnigerci  più , ne  di- 
chiararci d'auuancaggio, dandoci  per  Tofficiencemca- 
ce  intefi . 

Hora  di  quello  fonno  parla  la  Santa  Madre,  c con 
ella  parlano  li  Padri,  e Tpecialmeote  S.  Bououencura, 
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che  via  i proprij  termini  della  Santa;  dice  dunque  nei 
capo  itf.cicatodiTua  viu . * Primo,  che  le  potelnc 
non  fono  dei  cucco  perdute , mi  non  intendono  co- 
me oprano  ; che  Tono  quali  del  tutto  voice , mi  però 
tanto,  che  oprano;  che  è va  morire  quali  affatto  i 
tutte  le  cofe.  Pare  di  fognarli  quello,  che  vede  ; è co- 
me il  cagionare  con  vnaperfona,e  dall'altra  parte., 
fentire  vn'alcra  ,si  che  non  itti  incieramente  ne  con 
l'vna,  ne  con  l'altra . £ pare  che  atl'hora  difficiloKn- 
K fi  potria  del  mero  dùertirc . * Quett'è  il  parlare 
della  N.  S , Madre  in  Tottauza . HoraTentiamo  S.Bo- 
nauencura,  e deammireremoTvoiformiti  dell'ifpe- 
rienze  , che  £mno  concordàre  i Tcnfi , e le  parole  di 
quelli  Serofim . Prima  lappone,  clic  quett'oratione  i 
in  quella  ManTione  di  quiete , chiamata  dalia  N.  San- 
ta col  nome  di  gulli  diurni , prodocci  dal  dono  di  To- 
pienza,  io  che  camina  vnitamence  con  la  Santa,  e di- 
ce. * Ugnilo  della  fapienza,Sz  il  fratto  dolce  della 
dmina  Toauici,  letifica  la confcieiiza,  la  magnifica, è 
Tafsicura.  E perù  Te  l'anima  diuou  lilafcu  nello 
braccia.  Se  amplefsi  dello  Spofo , comincia  in  vn  cer- 
co modo  ad  addormeorarfi , in  ouella  guiCi  di  chi 
beùuco  vn  vino  gagliardo , li  vi  addormentando  inu 
canto,  che  non  Telo  con  diletto  ; rod  ceiuccmence 
s'vnilfe  i Dio  i c quali  per  la  forz4dcl  viQO  attratta 
dalla  memoria,  e fenTo  delle  cofe  vilìbili  ì mi  tonto 
temperatamente,  che  non  eTceaffàcco  dife,oe  del 
tutto  feordau  di  fe  ftell'a;  mi  ne  meno  del  tutto  in  fe. 
ne  di  Te  ttclla  padrona , può  dire  conforme  al  detto 
delSalmilla.  i Si  iormiatn  intetneitot  etereo , cioò 
in  mezzo  i rermini  del  Mondo,  edel  Ciclose  confor- 
me parimente  al  detto  della  Spola . e t^oiormiowtìr 
eor  meam  vipUt  ; c (oggningc  conTittelIc  parole  del- 
laSauta.  Imperò  che  è tal  quello  foono, che  s'alld- 
miglia  i quelli , che  cominciano  i dormire , mi  non- 
duueno  le  pare  di/cqrire  quelle  cofe,  clie  da  vicino  li 
fumo  li  incorno,  ma  per  ù fonno  nonl'auucrte,  fc., 
non  faceiidofi  gran  forza  per  titornare  in  fe  del  tutto. 
Poiché  Tamor  diuino  conofciuco  per  intelligenza., 
pura  inebru  la  mente , & attraendola  dall'clteriorc, 
TvnilfeiC  U congiunge  per  foauiti  con  Dio . £ quan- 
to Tamote  ,e  maggiore , e Tiniclligenza  pui  inoltrata, 
cauto  più  veemente  rapilie  d feTanima.  lìq'i  tanto, 
che  finalmente,  ptmendo  in  oblio  turco  ciòiclie  è Toc- 
coiòfooradiDio, cefiafilla  nel  foloraggio  della  di- 
uina Con  templacione..'^  Tutto  eiòdiceS.Bonaucn- 
tura,  ne  VI  è parola,  che  non  cornipoada  alle  precife 
della  Noflra  Santa. 

Er  in  queil'vltime,doue  lignifica  l'anima ifinalmen- 
te  rellarc  m tocal'oblio , parla  de'  rani  ,dt:ettalì , oc’ 
quali  vài  terminare  molte  volte. il  Tonno  imperfec- 
to,  e non  totale , che  dice  la  Nollra  Saotaacome  no^ 
co  pmdencemenreilN.P.F.TomaT«dquello  propo-^ 
lìcoi  f in  quello  lì  dilKngue  quello  fonno  dall'al- 
tro liiblime,  che  è foono  cotale  ,di  cui  quello  è come 
principio , che  cosi  Tauuerce  dotiamcuic . i P.Mafsà- 
aiùiano  Sandei.  g 

Così  parlano  i Padri  comunemence,  mendoinfìe- 
Bie  l' voa , e Tolcra  patte  di  quell*  vbbruchezza  ; cioè 
lapnma,cheèi'influenzacclelle  inebriante  .elafe- 
co^,  che  è il  Tonno  fpirKuale.  Mi  eoo  tal  diffé- 
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rema  daircbrtct  j oorpoialc  > che  io  quella  la  priua- 
cioae  del  difcorTo,  è ma  pura  pnuatiuneiche  non  hi 
inleflcfla  periczione  > ne  meno  ne  gl'elictct  annersi; 
che  fono  deliri,  e raneggiameti.  Mi  in  quello  fanno, 
ouero  ibbriaebezza  Sanca, con  riliraccione  cale^jua- 
le,deUepocenze,  lliraaiina,airhora  più, che  mai 
applicata , vnita,  e congiunta  al  fuo  diletto , come  lo 
dice  la  Noflia  Santa  ne]  capo  i d.  della  tIu,  c nel  ca- 
po ^ de'concttti  damorc,8c  i tanto  più  foUcuata  ri- 
giià,  quanto  più  cauli  ftupidezUi  e fonno  ; e quella 
TÌgilia  d’amore , non  i caufaca  da]  Ibuno , che  dicia- 
mo , mi  da  dii  procede  queno-;  de  i quella  ripleeio* 
ne  nella  quale  è inebriata  dalla  comunicacione  ce- 
lellej. 

O quanto  tiene  confecutnio  lo  Spirito  Duino, 
Haueua  inuicaco  lo  Spolo  cclclle  pocofà,ranimt-> 
piu  care , nel  conuito , che  gli  fece  la  Spola  nell'  or- 
to , che  i l'illesa  Spola , non  lolo  i bere  , mi  ad  im- 
briacarlì  di  «ino  d'amore,  e d’amori . Ed  ecco,  che  i 
pena  hnilTe  l’inuico,  che  lenza  poruili  alcuna  cola  di 
mezzo,  eldama  la  Spola  immediatamente,  che  gii  lì 
addormentaua, haueua  detto.  Comete  amici  Jnhiie.i^ 
nebriamim  earifsimi , mebriamim  amores . lacbnammi 
émrtbut  ; e la  >pola  lubito  loggiunge . Ego  ilermio, 
ep  ter  mt*m  *igUat  ; doue , chi  non  vede  qui  delinca- 
ta )'anima,ouero  diciamo  meglio  quello  grado  d’rb- 
b(ia(hczza,e  lonno  di  Contcmplacione  di  quiete  da- 
lioeaìo,  e dipinto  l 

A quello  propolicoappunco  paralriza  quello  luo- 
M della  Cantica  il  N.V.'P,  F.  Giouanni  di  GiesU 
Maria,  a ^*immo,^cvmeimvi$ilat,edice,ò 
legge  così.  £goyixfnfilmsi4*itam 
volnn(as*enmttmJp(mfimbmsmgilat.  Poi  prole- 
gue  la  lua  Parairalì  dicendo . Haueua  lo  Spolo  inui- 
uci  i {noi  più  amati,  i bere  fin'all’ebrieti,  li  onde  la_> 
Spo£t  pui  di  cucci  amante , ed  amaca , partecipa  anco 
più  di  quell’  cbneta,  che  è torrente  d' interno  dilet- 
to. £ ne  £>  fede  liibito  quello  lonno , che  raflalille, 
poiché  aU’vbbriacheza , che  impedilTe  le  lùncioni  de' 
lenii ,luolc immantinente leguire  il  fanno . Cosila 
Spofa  «edendo  qucUo,chc  haueua  fommamence  am- 
bito, ciof  lo  Spofo  incraco  sei  fuo  giardino,  e che  la- 
ceua  l'olikiodi  giardiniere  ( parla  quello  gran  Milb- 
cotcon  le  parole  ttefse  della  Sanu  Madrc)innondata 
darqlìumme  digioa,clecicia,fifcaida  dicuctele., 
cofe  corporee,  tc  i dolci  abbracciarne  nei  dello  Spolo 
tutta ciuolta, s'addormenta . cauto  più  rigilante  i gl' 
ampleffi  del  diletto  Spofo , quanto  puf  li  ri  aQraendo 
da  lenii. 

Qpello  fonno , dice  il  V,  Padre  > non  ì altro , che 
vna  certa  proprieci  acquillaia:  ouero  da  Dio  gracio- 
bmencc  occeoota,  con  che  alcune  anime  ipenafa- 
ao  piu,  che  cola  vi  Sa  d'eSeroo,  canto  all'intetno  ap- 
plicate, Poiché  annelanoi  Dioconcaoco  conato» 
che  gli  non  fi  ricordano  delle  cofe  eileme  ; & i pena 
polloiio  lèruirlì  de' feDlì,perappiicarlìi quelle,  la 
quella  nollra  eti  n'hi  haiiuco  il  mondo  molti  conlpi- 
cui , e nodlEmi , i quali  co'i  dil^zzo , & obliuione., 
della  cetra,  appariua,  che  fempre  lleilèro  dormen- 
do, ò (òonachioS  i mi  con  quello,  S Sicenono  vede- 
re vigiUauSimiiper  il  coutaao,ie  roione  eoa  lo  Spo- 
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fo  prefence . Quello  però,  che  dice  la  Spola  ; ego  dor- 
mis,fidcae  riSerire alla  parte  fenScma , che  i pena, 
ùmoSa  dall'anima  alle  funcioniclletnc.  Mi  quanto 
all'altro,  cioè  cor  rneum  vigdit , lìgnilica  il  conato 
d amore , con  che  arcualmcncc  s'abbraccia,  Se  vnilce 
per  la  volonci  con  lo  Spofo, 

Parlano  vinformemence  i Padri  anco  poStiui  fopra 
quefto  luogo  delle  Sagre  Canzoni , vuciido  inSeme.» 
vbbriachczza,cfonno,equeSo  caufacoda  quella.» 
Così  S.  Gregorio  NiSeiio , i fupponendo  , quello 
Tonno  della  Spola,  naicere  dalTcbrieta,  alla  quale  era 
Hata  dallo  Spofo  inuicaca,  nel  verfecco  anccccedentc. 
Sù  che  S conforma  il  P.  S.  AmbroSo , c il  quale  dice 
connettendo  ma  cofa  con  falera  - Vdendo  la  Spola 
rinulto  dello  Spofo,  quali  ebria  dal  vino  dc'cclcfti 
mifteri),  e come  in  fonno,  ò ecceiTo,  dice.  Ego  iormio, 
^ cor  meum  vigilar, 

Ne  rralafciamo  le  parole  diS. Gregorio  Niffeno, 
che  fpiegano  egregiamente  il  detto  della  N.S.  Madre, 
cioè,  che  fanima  qui  muore  a tutto  il  mondo.  Ap- 
plica le  parole  fudecte  alnoSro  propoSco  dicendo. 

* EScndo  il  Tonno  Embolo  di  morte,  all'iiora  dorme 
fanìma  denota,  quando  quali  come  morta  giace  vcr- 
fo  le  coffcfmfibili,  e ne'  fenS,  e ne  gf  affètti  ; Se  all'ho- 
ra  vigila  il  cuore , mentre  Ili  contemplando  in  queir 
iSeffo  tempo  ,i  yen  beni , nel  che  co'l  vigilare  diumo» 
le  gli  fa  Dio  vedere  prefence.  Tutto  di  queSi  Pa» 
dn , che  non  pocria  deSderarlì  applicatione  più  pro- 
pria al  fenfo  della  N.  S.  Madre, 

In  qucllaconformità  parlano  altri  MiSici  ,Sc  i Pa- 
dri pofìtiui , che  applicano  leporole  citate  della  Spo- 
la al  (0000  fpintuale,  i quali  mcii  abhocrendo  dal» 
quel  fonno,  che  vbbriaca  fola  perallrattione  biafme- 
uole  da'  (enS , e che  S ferma  nella  fofpenlìone  delle 
potenze,  della  quale  6 parlerd,  e che  è errore  danna» 
co , congiongono  Tempre  col  fonno  la  vigilia , e l'at- 
tuale amore,  da  cui  procede.  Cosi  Giulio  Orgelita- 
no  dotto  interprete  della  Cantica,  d cosi  il  Millico» 
e doctiffiiBO  P.  Saudeo,  e doue  alicgna  Tebrieta  per 
raufa  del  fonno  » con  S.  Bonauencura,  le  in  altro  luo- 
go, f douedice,chei'anima  così  inebriata,  benché 
co'  lenii  fuegliati,ctoè  non  totalmente  addormenta- 
ta,non  auucrce  però  pienamente  gl'o^ecci,ne  gl'atci 
loro,  anzi  talmente  è immerià  in  amore,e  comunic». 
rione  dhima,  che  quaS  non  può  auuenìre  l'itteilo  fon 
intendere,  & amare.  Se  bene  quello  fonno  ii*  tanca 
(ùblimita  pin  appartiene  à quel  perlaio,  che  habbio» 
mo  detto  di  Ibpra , e lì  cracrerà  i fuo  luogo. 

Parla  di  quell’amore  ebrio,e  loiiiiachi^o  prefo  in 
buona  parte  S.  Auoalìo , portato  dal  fpintuoli’Sima 
P.Aluairez,  g e dice , che  appunto  lì  concraponead 
vrialcro Tonno  di  tedio, e trillczza,  che  prouoca  à 
languidamente  dormire, il  quale  dall’attenta  conSdo- 
racione  delle  cole  diuine,e  lcacciaco,e  del  quale  can- 
ula  Chiefa,  lotenta  eogitaao,  dormire  cor  maodum 
■Vttat,  doue  qucit'aicro  noltro  fonno,  dice,  fcioghc  la 
mente»e  la  slega  dalle  cofe  terrenci  8c  infìeme  più  li» 
beta,  e chiaramente  contempla  le  celefti.  E qui  col 
P.  Sandeo,  te  Aluarcz , c col  N,  P.  F,  T omafo  uè’  luo- 
ghi citati , noto , che  quello  fonno  ,è  vn  princìpio 
d'eflafi,  ò lbfpenlìonc,cbe  però  lì  pone  per  gndo  fu- 

perio- 
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periore  in  quef)3  Manfionc  di  quiete. 

. Finircoco'ldolciifiinoS.BcTnatdo,  a chefoprail 
Conno  della  Spola,  per  noi  dice  cosi.  * II  Conno  del- 
la SpoCa  vigilante,  e vitale  illumina  il  fenfo  iuccriorc, 
e veramente  Conno , il  quale  però  non  elUngne  il  Cen* 
Cotmàt'allraequalìdaColielVo.  * 

RIFLESSO  VII. 

Si  Cpiega  il  proprio  condituiiuo  del  Conno  Cpiritualci 
c fi  applica  Scolafticamentc  il  (imbolo  portato 
dalla  NoClra  Sanu  Madre. 

£yn  fama  ielle  potente,  le  f$uU,tie  del  tatto  fi  per- 
dono, ne  intendono  come  operano  &t. 

Vita  cap.  id- 

PAre , die  per  quanto  è lecito  in  coCc  Cubiimi  (co- 
me Cono  quelle , che  habbiamo  per  le  mani  ) fi 
fia  dichiarato  il  linguaio  midico , e pofiduo  d'vb- 
briacheaza  Cpiritualc , con  la  diilintionc  preciCa  del- 
le due  parti,  che  importa;  cioè  di  quella  ripletione, 
& influenza  di  vino  d'amore , e del  Conno  delle  po- 
tenze, che  defletto  di  quella.  E per  quella,  che  ri- 
guarda la  prima  parte  fi  è fin  qui  (piegato  anco  Cco- 
ladicamcnte . Reda  bora  i fare  l' idclTo  intorno 
alla  Ceconda  parte,  che  c il  Conno  Cpirituale,madran- 
doin  che  confida  ptopriamente  quello  Conno  delle 
potenze. 

Qnedo  già  fi  è dctro,che  d Conno  impecCetta,e  più 
Connolenza , che  vero  Conno  totale  ; c però  non  pud 
eflcr;  ben'  inteCo,  fino  che  fi  venghi  d dar  notitia  del 
perCetto  Conno , di  cui  quedo  d incoationc  ; fi  come 
dicono  I FiloCofi,  e fi  pratica  sù  le  Scuole , doue  la  na- 
tura delle  coCc  impcrictte,  fidichiatacon  la  redue- 
rione  a quelle  perfide,  delle  quali  Cono  inaperCcttc 
participationi,ò  incoationi. 

Duoi  (imboli  poita  la  Santa  Madre;  Il  primo  nella 
Vita  cap.  I d.doar  dice  di  quella  Connolenza.  ^ E’co- 
mevno.chedd  con  la  candela  in  mano,  che  poco  li 
manca  per  monte  di  motte,  che  molto  brama;  Stà 
godendo  in  quell'  agonia  ; ne  mi  pare  altro.  Ce  non  vn 
morire  quali  afiàtto  d tutte  le  colè  del  mondo , e da- 
te godendo  di  Oio . 1 Illècondapoaeocl  Capole- 
gucnte,  dicendo.  * Qpedi  tali  non  illanno  del  mtto 
come  padroni  di  sd;  e Iko  conolcono.che  la  miglior 
parte  dell'  anima  Ai  alrrouc . E quello,  come  Ce  AeC- 
fiino  ragionando  con  vna  perCona , e dall  altra  patte 
CI  parlaflc  vn'altra , che  non  darelllmo  intieramente 
ne  con  l'vna , ne  con  l'altra . * Sì  che  quello  dato, 
conlòrme  alla  Santa , ù lignificato  per  agonia , ciod 
motte  ìncoata , & per  vn  iopore,  e lbmioicaza,ehe  d 
incoato,  ti  imperfetto  Conno. 

Hora  per  intendere  il  lignificato  loto,  con  chela 
Santa  Cpi^a  molto  propriamente  la  natura  di  qtie- 
Aa  Connolenza  co'  Padri  MIdìcì  ; Ciipponiamo  con., 
elfiloro,cfingolanncnccco‘IP.$Jkmardo,  b che 
coCa  (ia  la  morte  milhcamente,  di  cui  quedo  Conno  d 
incoatìone,  fi:  agonìa , e che  coCa  lignifichi  il  Conno 
totale , di  cui  queda  d mera  Connolenza , e principio. 
Chiama  il  S.  Dottore  gli  ellali , & eccedi  dì  mento 


co'l  nome  di  morte , * laqualenonlcualavera  vità 
alla  Spola,  mi  b libera  da'  lacci  di  queda  vitai  quali 
dall'  anima  non  fi  (limano  più,  ne  fi  temono,  qualun- 
que volu  con  la  veemenza  dellapplicatione  menta- 
le fi  parte  talmente,  e vola  Copra  Ce  delTa  con  la  men- 
te, che  trapafli , e Cormonti  il  comune  vCo , e modo 
d'incendere. 

£ dell'idi  (imbolo  periCpiegare  l'edafi.òec- 
celTo  dì  mente,  fi  Cerne S.  Già  GriCodomo  c Copra 
le  parole  diS.Luca  oc  gli  Atti  Apofl.  d dì  queirctlalì 
di  S.Vi\eW)-.CeciditfapeT  eam  mentis extefjat-ioae  dicci 
jtnima  exeef^ , i eorport  per  CotempUttonem.  Per  mor- 
te dunque  s'intende  da  midici  1 ellali,  ratto,  ò eccet 
Co  di  mente  perfetti. 

Il  nome  poi  di  Connoarbe  d il  fecondo  limbolaap- 
preflb  pure  i Padri  Midìd,  lignifica  rillelfo  ellali , tt 
eccedo  di  mence  . E di  quello  parla  l’idelTo  S.  Ber- 
nardo Coprailibnnodella  Spola,  fpiegandola  pro- 
prietà de  gli  edafi  perfetri-  e t Creilo  c, dice, vn 
Conno  vigilante,  e vitale , che  illumina  il  CenCo  inter- 
no, d veramente  Conno,  ò dormire  ; il  quale  peto  nó 
lQpi(ce,non  edingue , mà  CoUeua,  c traCporta  il  feoCo 
interiore.  ' 

E chiarìmmamencein  quella  conCoemita  parlòil 
Ven.  Riccardo  Vittonno  de  gli  ellali, e ratti , Cotto 
fimbolo  di  Conno  pcrfetto,diccdo.  f * PenCa  quella^ 
che  fi  il  Conno  elletiore  cicca  l'huomo  ellerìore;  che 
quedo  fi  il  Conno  interiore,  circa  l'huomo  ìntenore. 
Il  Conno  corporeo  Ciipera  il  CenCo  corporale , poiché 
lena  le  fiintioni  de  gl'  occhi,  dell'  orecchie  , e di  tutti 
gl'akri  fenfi,  e membri  edemi.  G fi  come  con  il  Con- 
no clleriore  cedano  fopiti  i Cenfi  del  corpo;  così.me- 
diante  quedo,  fuperanfi  tutti  i Cenfi  interni  della  mo- 
te ; poiché  alCorbe  inlìcmc  il  penderò,  I immagina-, 
tior.c,  la  ragione,la  memocia,rmccllecco  ; di  doue^ 
s'intende q’JcUo, che  dice lApollolo,  che  exapaat 
onuiemlenjam.  Qgedogenete  di  tonno  gode  l'anima 
fri  le  braccia,  e dolci  amplefli  dello  Spolo  cclclle.#, 
mentre  nel  Cuo  Ceno  ripoCa  ; eperò  dice.  Lena  e'ms  lab 
eapttemeoitlriexteraiÙmsamplexabaarme.  g E par- 
la qui  i!  Ven.  Dottore  de  gl'ellalneratti  Cubimi i,poi- 
chc  dice,  che  Cono  Copra  limmaginatione . la  cagio- 
ne, e riiitelletto. 

Quedi  duoi  (imboli  portaci  da'Dottori  di  Conno,e' 
dì  motte,  periCpiegare  gl'  eccedi  mentali,  due  coCe.« 
importano,  ponderando  le  parole  loro  ; cioè  l'alie- 
nationc  dall' vCo  delle  potenze,  madìme  edemeidc 
queda  èia  prima,  L'alcraè  factentione,erappli- 
catione  veemente , per  la  contemplacione  dcll'incel- 
Iccto , & adelione  d' amore  nell'  affetto  all'  oggetto 
contemplato.  Se  amato;  e queda  lèconda  è ranlà_.’ 
della  prima.  Applicando  dbnquei  detti  duoilimbolà 
( applicati  da  quelli  Padri  ancora^  i gl  ' cllofi , e Co- 
Cpenlioniperfi:cte,cioèdi  morte  compita , c Conno 
perfetto  ; applicando  parimente  il  fimbolo  di  motte, 
ìncoata  io  qucH'agonia , e di  foimoicnza,  che  non  la- 
feia  rapirne  del  mito  padrone  di  sè  ; Ei'eome  dieeua 
S.  Bonauencura  citato  mezzo  dormendo  , e mezzo 
vigilando  ; ne  Cegue  ,che  lì  come  l'ellali,  e CoCpcnfio- 
ne  perletta  è morte , la  quale  non  Icua  la  vera  vita 
mà  con  la  veemenza  dell'applicacìone  mcntalef  co- 
me 
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me  (iiceoa  Bcraardo  ) lì  parte  ranima , e rola  fopra 
le  Aefla  trapaflando  il  comuoc  vloi  e modo  d' iiitea- 
de(C{  E come  d fonoo  perfetto  della  Spola<  & elUfì  d 
formo  vigilante  > che  infieme  illumua  il  fenfo  inter- 
oo,elo{<iUcuaietTarporta  {opra  U fearo  eliemo; 
«oai  quella  morte  iiKoata  > e quetU  fonnoletua»  ò 
finao  mcominciato  importano  due  cofe(come  hab- 
biaroo  detto)  cioè,  che  l'anirnaquafi  muore  adatto 
itaitc  le  cole  de]  mo<ido>  e Ili  godendo  tir  Dio  > e le 
potenae  hanno  (blamente  abilitd  d'occuparlì  tutte 
uiDio-  £ quella  è l'agonia  di  morte.  Elìmilmen» 
te.  che  raninu  non  lU  del  tutto  padroiu  di  fc  lledai 
ebeti  conofee  >che  la  miglior  parte  di  lei  lUaltrrxie. 
doc  con  Dioje  quella  è la  fonnolenza,ò  diali  incoa- 
ta>  e fono  i (imboli  portaci  dalla  Saiua*  e le  Aie  prò-, 
ptiflfime  parole. 

Con  che  pare  i Aifficienza  fpiegata  la  natura  di 
quella  (onoolenia  d'amore , Ma  noo  laTcìamo  di  di- 
duacarla  con  rn'auuertcnza dell'Angelico  fondata-, 
nella  di  hii  doctnna,  con  la  quale  di  fopra  dichiaram- 
mo linfluenu  propria  di  quella  manfione.e  didimo, 
che  l'amore  della  parte  intcUigibilepn  virtù  del  dono 
(h  lapiciiza.ridondaua  alla  parte  fenAthu,  come  più 
volte  dice  la  Sanca.e  fono  quei  guAi.  diuotioni  >e  di- 
letti. per  i quali  fpiega  quella  Manlìone , e Concem- 
placione  di  quiete  ; e lo  Ipiegallimo  con  l'AngclKO.  e 
ina  dottrina  > e il  quale  dice,  che  quell'amote  .e  di- 
nodonc  feiilibile,  era  vn  certo  femore  .che  appatte- 
neua  ai  le  potenze  fenAtiuc.  ridondante  in  elfe  dalla 
carica  medelima.  m ipianco.che  le  parti  inferiori,  o 
fcnlibili  feguono  limpacicamenre  il  moto  delle  fupe- 
rioti.  Si  intelligibili  ; E che  però  dalla  parte  fupeno- 
R a molla,  e portata  in  Dio  per  veemenza  di  cogni- 
none,  de  amore,  ne  Acgue  vn'impredìone.c  ridódan- 
za  alla  pane  (eniiciua , moda  da  rjuella  influenza  alT 
obbcdienza.d(ofrequiodelDiuiiioamore.E  quello 
Ò quello,  che  dice  la  Santa . e repplica  in  quella  ora- 
tioiw  di  diletti.gulli.e  foauita  diuina.  rirlondanti  lino 
l|alfuonafcunenco,cheò  Dio.  e dal  fondo  dell 'ani. 
ma.  diffondendo  A poi  ptr  tutte  lepani.eputenao 
Alio  al  corpo. 

Suppoilo  rjuello  dal  Santo  DottoN.  c dalla  Santa, 
lo  ttù  Itati  cooAdero  cjuelV  anima,  ac  in  tutti  illullra- 
ta.  & ioHammata  dalla  diuina  influenza,  e folleuaca-. 
alla  nocicia  delle  cofe  celelli.  Il  primo  è proprio  deU* 
oratione  di  rpiifCe.pRcedenced  quella  fonnolenza. 
di  che  tracciamo,  lì  terzo  fard  quando  quefl'anima  i 
gii  del  tutto  morta  > ò del  tutto  addotmencara  > che 
vuol  dire  ineflalì.  St  ecceffi  di  mente  perfètti . cbtu 
fono  poi  nelle  maiiAoni  fegoenti  fpettanci  all'  vnione 
fniitiua;  Et  il  fecondo  lari  qoefto  dato  maggioiij 
della  rpiiete  propria  di  quella  man  Aone . d (piale  non 
amuai  gl' eccciB  perfetti,  mi  però  fopera  ijoei  pri- 
mi gufo,  duetti,  e ridondanze.clic  diflino  con  fillef. 
(a  Santa,  e con  l'Ange  beo. 

Si  come  dunque  nel  primo  flato,  che  appattiene  i 
gradi  infcriori  dell'  orationediijuiete.ccmfidetiamo 
Fanima  molta  dall' influenza  diurna, che  dalla  pane 
fiipetiore  ridòda  alla  fenfitiua . come  dioeuano  i No- 
ftri  duoi  Santi  Dottori;  mi  con  tal  fobrieol,  «he  fm- 
tellcnote  l'altR  poeeneenonperdonopunw.nii 


danno  totalmente  in  le  delle  (benché  la  volontà  Aa 
molto  vnita);  sì  che  hanno  fecolu  di  nflectere.  Se  in- 
tendere i propri)  atti, Sei  cantodi  chi  Uaono.cheò 
Dm.  ancorché  il guflo. e la  diletcationc  Aainerpli- 
cabilc.Si  vn  faggio  de'  gulli  di  gloria  ; Cosi  non  vi  i 
ne  alicnatione.  ne  (ofpcnAone  di  potenze  perfètto-., 
che  (pena  alle  manAom  feguenci  ; ne  meno  <piclla_, . 
fonnolenza.  che  dice  qoeffo  dato  d'incoato  fonno» 
di  che  qui  ragioniamo. 

Nel  terzo  dato  poi, come  vedremo  (dOio  pia- 
cendo) più  ananti . l'anima  gii  mortafo  del  tutto  ad- 
dormcntau.cioè  mecceflodi  mence  perfetto , nel 
lenfo,  che  con  S.  Bernardo,  e con  la  Sanu  mteodef- 
Amo  la  morte  totale , St  il  fonno  perfetto  .che  i lo 
flato d' vnione fmitina.  èfolleuaca ad  alcilAma  con- 
templacione.  Se  amore  trapalfando , e volando  fopra 
fe  della,  c fofpeCi  dalla  lucc.St  ardore  d'amocc,  St  in. 
AemcportauinvirtùdelfinfluenzacelcAe  ad  vna_. 
vnione,  chefofpendelepoteue.edi  maniera,  cho 
arriua  ad  vn  fopnre . e fonno  perfetto  > St  io  queflo 
ceda  addormentata  > anco  con  adraitionc.  St  alie- 
natione  da'  fcnA  etlcnù,  in  vmù  della  biceA  amore, 
che  vnifee  le  potente  interne,  sì  intelligibili,  come 
fcnfìbiliin  Dio.lafciando  i feoA  corporei  dedituti 
dalle  proprie  Aincioni . £ quedo  i il  Tonno  perfeieo, 
ò fofpcnAone.cbe  hi  propri)  dmerA  gradi,  e vari)  t(- 
fectinellc potenze fenfùiue  inccme.diciicnon  par- 
liamo per  bora.  St  appartiene  ad  altre  Man  Aoni. 

Hora  fri  quelli  duoi  (lati,  cil  prcfencedelfcbrieti 
fpirìtuale . c fonno  delle  potenzi.';  St  è il  fecondo.cbe 
habbiamo  propollo , doue  fanimafnon  più  m grado 
inferioreilluftrau.se  iuAammata  dalla  moemne  del- 
lo Spirito  Santo  fobriamente,  non  perde  l'vfo  di  po- 
tenza alcuna , quanto  alla  cogmaoae  fudecta  conai-  - 
UM.eome  amica  dcUaSpofo  al  conuico  della  fapien- 
za  i moderato  cibo,  e fobna  beuanda . tmtiiet  ami- 
tf).  Mi  come  amaciffima  pcouocau  i bere  con  ab- 
bondanzaAnoadvnaefubcrancc  ripletione.  le  vb. 
briachezu.  Bibiu,&  mebrumim  tariffimi . Intbri»- 
rttoùyiammts.lxbruimitùamortbiu.  Equi  inebriata 
dai  vino  d amore,  e (apienza  diuina  >ò  da  gl  amori, 
per  dire  meglio,  di  carica  dalla  parte  intellectiua , ri- 
dondante alla  fcnAciiu.  non  perde  gii  coulmenio 
fvfo  delle  potenze  nel  modo  detto  ; mi  però  rellano 
indebibee  per  rcAflere  alla  forza  dei  vino , e della  lu- 
ce. Se  amore;  si  che  l'intelletto  rapito . U volontà 
imbeuuca d'amore, portano  feco  l'infcrmn  poten- 
ze, à unto,  che  refta  poca  forza  per  fellemo  > opra- 
no, mi  non  fanno  come  ; fono  parte  di  (pii , c parte 
di  li  ; mi  ben  è vero,  ehe  la  maggior  parte  dell'  ani- 
ma Ila  ahroue , Se  in  quella  guiiaui  fomma,dichiftà 
per  rimbriachezza  mezzo  dormendo. 

' Ecoqqueflorefta  Scolaflkamence  dichiaratoli 
fonno  fpiriraalc  c(»  S.  Tomafo;  e s incende  la  meta- 
fou.con  che  la  Noflu  Sanu  lo  da  ad  incendere  ad- 
d<xctiMudaGicsùChcifto;  cioè, che l 'anima. fli 
come  agonizante,  e come  per  morve  eh  morte  mol- 
to bratnau,  parlandoA  di  quels  morte,  che  dice 
S.  Bernardo,  che  èl'ecccflod'efUA  ,à  vniOBe;ècer-' 
toichc  qui  dcAdera  l'anima  vna  cotale  morte  da  tut- 
ce  le  cofe,  Se  ma  aasfotoMoae , con  oblio  di  cattai 

ilcce«; 
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il  creato.  Mi  parlando  anco  di  morte  corporale./i 
dice  la  Santa  > che  poco  manca  ad  vrcirc  l'anima  dal 
corpo,  perche  l'impeto  d'amore , e (ìngolarmenre  il 
feniìbile , e tanto  efuberante,che  la  porta  ì quel  ter- 
mine,come  S.Paolo  quando  diceua  a Defiimumlu- 
kns  effe  cim  Chriflo  ; e riilelTa  Nollra  Santa 

con  impeto  limile  d'amore  rcniìbile  lì  fciollc  dalla., 
eitamorule.  Equeltobaftipcrilproprioconlfattt' 
tino  del  fonoo  fpicuuale. 

RIFLESSO  7111. 

Altri  efiétti  deirebrieri  rpirituale  anneflSal  fonno 
delie  potente , dichiarati  con  i Pàdri< 
c Dottori  polì  tìui. 

M fare, che  [wttUeHt  feat  fiia  tome  attornio  di  «edere 
quanto  bene  factia  à Signore  U guràmeee 
Viucap,  17, 

Dichiarata  la  follanaa  del  fonno  fpirittialeiquani 
co  alle  due  parti,  ciod  la  ripletione  <f  amore, 
infloenza , che  d la  canfa , e f illcllo  fonno , che  i ca- 
gionato, e fuo  criceto  ; la  N’.S. Madre  ri  poi  nel  luo- 
go citato , e nel  cap  q.  fopra  la  Cantica  cfponendo, 
ò indicando  altri  clictti , che  fono  come  lìncommi  di 
quella  danna  aifcaionc,c  prima  rapprefenta  l'intellet- 
to, che  Uà  quafi  fofpclo,  & acionico,l!<  amira  lo  Spo- 
fo  celdle , che  amorolàmence  fi  piglia  la  cura  d efer- 
cicarc  l'officio  di  giardiniere , lafciando,  che  la  Spola 
inebruu  da  quella  riplctionc  d'amore , fe  ne  lUa  go- 
dendo in  quel  fonno , e dilettandoli  mezzo  iiton  di  (e 
in  quell  «briachezza , e però  dice  nel  capo  1 citato 
dima  Vita.  * L'anima  incotiaka  oratioue,  cornea 
quella,  conofee, che  ciò  fi  lenza  llanchezza  alcuna 
OeU'uitcliefto  ; lolo  mi  pare, che  fe  ne  liia  qiiefto  co- 
me attonito,  di  «edere,  quanto  bene  tàccia  il  Signore 
il  giaidiiiierc,e  non  «noie, che  ella  fi  prenda  trauaglio 
akuno  i ma  folo , che  fi  diletti  m vedere  cominciare 
à dare  odore  1 fiori . Impcroche  in  «no  di  quelli  in- 
alhzmcnn,  ò mondationi  d'acqua,  per  poco,  che  du- 
ri,come  il  giardiniere  è tale,  in  fine  creatore  dell' 
acqua,  la  di  fenza  milura  j c quello , che  famma  me- 
fchmclla  coatrauagha,pcrauenturadi vene'  anni, 
a&ticando  ,e  Itancaodo  fimcllocto , non  hi  potuto 
ticcapczzare,  lo  £i  quello  giardiniere  celelle  invn.^ 
punto . ' Quello  trauaglio  dell  ' intelletto  di  tanti 
anni  idl'orationedilcuriiua, della  qualegia  fitrattò 
nell'acqua  tauara  dalpozzoaiorza  di  braccia , che 
pero  non  occorre  altro.  E lodar  l'anutia  ripofan- 
do  fenza  fatica , é rorationc  di  quiete , e la  Contem- 
plarione , mi  lìngolarmcnre  quclt'rbbruchezza,  do- 
ne  1'inteHeua  già  uiciamo , che  e bene  non  opera  pei 
difcorfo , ila  però  tanto  ap|<licato  ( e per  non  edere 
fol'pelo  III  fonno  formale  ) Ita  con  attonito,fic  ha  abi- 
ltia,dicc  la  Sanca,di  poter  conolccre,  X ammirate  la 
grana  dell'influenza  celelie,  che  opera  piu  in  vn  pun- 
to fenza  fuo  trauaglio  di  dncorfo,che  ella  anima  non 
ha  facto , nc  poccua  £ire  co'  fuoi  molti  conati , e mc- 
ditationi  tu  molti  anni. 

. bela  Nollra aanta  haucllc  prefoà  comentace  le., 


parole  della  Spofa  ne' Sagri  Cantici,  parca  me,  che 
rjnafi  in  fenfo  letterale , ò lenza  quafi , efpone  quello, 
che  dice  fubito  doppo , che  hi  tencico  lo  Spofo  innia> 
tar  Tanime  più  amate  ad  inebnarfi  d’amori , & ella., 
flella  come  amati  dì  ma . Bibite , inebriamini  cariffl- 
mi:  Inebriamini  amoribiu.  Subito, dico, ripiglia , 
àormiotà'eormeumvig^.  b Parole , che  efprefla- 
mente  danno  ad  intendere  qucfl'ammiratione  dell* 
anima  inebriata,  & attonita , di  vedere  fapplicacione 
dolio  Spofo  in  vigìlare,e  per  cori  dire,  lauorare,mcn- 
tre  l'anima  Ili  cori  mebruta,  d(  in  vn  certo  modo  ad- 
dormentata mezzo  fopita , mi  non  canto , che  noa.» 
vedailbcllauotoinleidel  Giardiniere  celcfte.  £ge. 
dormio,  dice,^  zar  meum  v^iiat . Doue  grEfpofitotà 
c Irà  gl  ' altri  denoriifimi  ìenfi  fopra  quello  fonno 
deiranima,  conlltuifcono  quelle  parale  con  Rabi  Sa-> 
lomone  in  quellaguifa,cioC.£'20  dorTBw,s'incende  det- 
to dalla  Spolà,e  di  fe  lteira,e  l aluecormeumvigilitji 
riferifeono  allo  Spofo,  Qo  Sfotta  dormio,^  cor  mnaa. 
Sfonfns  yigilat,  quia  fp|r  Sfonfnt  cor  meum  eji^  fri  ma 
«^ar.cipicitaòfrale  propria  dell' amore, che  gl’ 
amanti  fi  chiamano cuormio, anima  mia,  vita,8c 
amor  mio,come  appunto  poco  fa  lo  Spulo  all'anime 
amaro  di  titolo  d'amort . Bibite,  i$-  inebriamim,b  amo- 
rei • Perche  l'amore  rransloima,  c l'amato  i nlguac- 
daco  come  il  proprio  cuore  dell'amante. 

Ed  ecco  come  la  Nollra  Santa , mollra  in  pratica 
il  fimbolo  portato  dallo  Spinto  Santo  appuntino, 
con  forco,  co'l  Giardiniere,  con  l'cbrieti,  co'l  fonoo 
della  Spofa,  con  la  veglia,  elauoto  dello  Spofo.  E 
non  sò  ttouare  io  diucrlicà  m quello  , che  dice  qui  la 
Sanca  Madre  dell'anima,  da  quello,  che  l'illeria  am-, 
ma  Spofa  confclfaj  Uà  attonito  l'inceUecto.diceuo  ve- 
dete come  fenza  fuo  trauaglio  fi  piglili  Signore  pen- 
flere  di  fare  I officio  di  Gurdìnicre , e quello  lielfo 
vuol  dire  la  Spofa  fimboheamente,  che  dice  qui  la., 
Nollta  Santa  praticamente . tgo  dormio,^  cor  meum 
vigiUtx'l  fonno  deli  viia,c  dcll'alcra,c  criecco  d'ebrie- 
tà diuiiia.  Cori  lpiega,&  applica  quello  luogo  il 
N.P.F.CiouanmdiOiesu Maria,  d SgodormiOtO" 
eormcumvigiUe.  Qui  fi  parla  d'ebrietà,  e di  fonno, 
fimbolo  dcU'ebrieta,  e fonno  miitico . Et  in  quella 
conformità  paria  la  Spofa . Bgo  dormio , et  cor  menm 
vigliai.  Paratriza il N. P, COSI . Egodomuo,etSfon- 
fnt,  qui  efl  cor  meum  vigilat  ; s'introduce  dice  l'anima  i 
parlare  in  quella  guifa  inebriata  nel  fonno  d'amore 
già  detto . Per  la  cui  intelligenza  fi  rammemori  i 
fimbolo  dell'  orco,con  che  lo  Spofo  chiamo  fa  Spofa 
in  quello  fteflo  contcllo  della  Cantica,  e conforme  al 
fenfo  de'Padri,e$cricturilli,c  conl'illciro  lìmbolo,e 
meufora parla  fempre  laN.Sanca,efiagolarmente 
in  quello  luogo  come  orto  piantato , c coltiuato  per 
mam  dello  Spofo,  e con  fomma  cura , c follccituduie 
cullodito , & inabitato  come  giardino  di  dclitie , che 
ne  per  vn  momento  di  tempo , fe  ne  parte  j e che  ia, 
quell'orco  inuicaco  dall' anima  per  molto,  e molto 
tempo,  per  molti,  e molti  anni.  yemaidtleSuimcut 
mbortnm  /Mw>  j e finalmente  accecuto  l’muito.  Se  il 
conuito  preparatogli  dalla  Spofa , e comedi  fumm 
trm  meile  noeojbibi  mmaa  enm  UBe  aKe,chc  cori  inten- 
dono grEfpolìtorii  f inulta  poi  l'aiume  amate,  co- 
me 
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me  habbiamo  veduto  i’  regali  dclicatidimi  di  pre- 
tiolìflìnii  abi  j e «ioi>  comcàtcamici , fino  i Tatictài  At 
vbbfiachewi.ltitoeitf'iaefa'iaBiBi^  ammrjnebrumi- 
m aatribHs  ; doue  Tanimc  inuitace  > e la  Spola  più  di 
tutte  inebriata  ■ e quali  fopita  dal  Ibnno  > contempla 
il  filo  Spofoa  che  in  quella  afi1uenza>  inebriando  Por* 
tolofccondaacrarrichifceditantegratie,  a f'ifiu- 
fi  toram,  ù’incbru&i  eam,  multiplutlli  locuplttare  etm. 

Upetò  quafi  attonita  ammira  l'amorolo  impiego 
d^o  Spofo  I che  prefo  il  minifiero  di  Giardiìiiere, 
mentre  l'anima  ripola>egode>  alfille,  e la  in  vn  pun- 
to quel  lauoro»  che  l'amma  in  molti  anni  nò  hd  fatto» 
ne  bauria  fapiitoiò  p orato  lare  iC  però  dice  £ga  Jar- 
mio,  fjr  emr  mtum  vigUti.  E con  quello  rclla  fpicgata 
rammìrarionci  che  dice  la  $.  M.  con  che  Hi  l'incellct- 
CO  in  quello  fonno,  ò dormitatione  delle  potéte;&  io 
fon  di  parere, che  (e  la  Nollra  Santa  ci  haueffe  lalcia- 
to  godere  del  rclto,che  Ibpra  la  Cantica  fcrilTe;  ò per 
meglio  dirCifc  la  lua  eroica  obbedienza  nó  ci  hauelTe 
priuato,  egli  folle  fiato  pcrmeiro  continuare  l'elpo- 
tìciooe  fiiblimirsima  fino  al  line,  hauria  fenz' alerò 
disilo  il  Tonno  della  Spola  in  quello  iflefib  modo, 
poiché  qui  fi  vede  non  lolo  il  fenlo,md  le  parole  pre- 
afe  delle  Spirico  Santo,  e della  Nollra  Santa;  le  pure 
i vero,  che  apprefio  di  noi  non  Ila  tutto  lo  Icritto  da 
cifQ  fopra  la  Cantica,  il  che  io  npn'mi  perfiiado, 

RIFLESSO  IX. 

K dichiarano  gf  altri  effetti  dell  ' ebrietd , e fonno 
delle  potenze  , accennati  dalla  Nollra  Santa 
Madre  jconla  Sagra  Seri  trara , e Dottori 
poficiui,cMilbci, 

tlmUaUborilmimaycbeftfaeipereheaimsìfehdf 
bitdtptriare ,i  ta(trc,iiiden,ipÌ4Biter€.  Mta 
fltriofo  delirtmcma,  vna  faggi»  ,e  ctlefte  pa^ 
^a,i»»etapprti>de  laiKtaft^icKga&e, 

Vira  cap.  i5. 

COn  l'haner  detto/:he  quefi'oratione  altiffima  è 
vn  ebcietd,vanno  in  conleguenza  gl  effetti,che 
in  particolare  deferiue  la  Santa  : mi  li  doocuano  ef- 
pnmere,  per  dare  ad  intendere  con  quanta  proprie- 
tdia  chiami  ebrieti,  che  porta  quegli  acadenti  li- 
mili all'vbbriachezza  corporale,  Ae  anco  per  inlliut- 
done  dell' anime,  e loro  maefiri,  e Padri  rpirituall. 

E primo  de'quali  è quali  rificiro,che  l'vbbriachez- 
za  ; mi  perche  quella  fi  piglia  dalla  Nofira  Santa  in 
quelli  luoghi , si  per  la  riplctionc  louranararak  d'in- 
Aienucciellc,  che  inebria  l’anima,  e lue  potenze, 
come  per  il  fonno,  ò fcniiloporc  gii  dctto,e  per  rat- 
ti gl'altri  effetd  mficme,  che  ella  vi  dicendo  ; però  il 
primo  efiètto  li  mette  quello  deliramento , òpazzia 
gloriola , fecondo  che  ptccilo  fi  difiingue  da  gli  altri. 

E P.S.  Dionigi  il  chiamòcuctala&pienzamifii- 
cairragioneuole,mentecaca»efiolca;  mi  ciò  con- 
nienei  tucula  millicaTcologìa , e patticolarmeuce 
aU'ifperimentalr,  c fapicnciflima  nocitia  dmina,  della 
quale  habbiaino  i pena  ragionato  di  {opra  ; mi  li  di- 
(corrcri  molto  di  propofico  i fiio  proprio  luogo,  e., 
che  coolìllc  phì  neìl'aff;  ero,  che  nell'  iotcllccco , c ra- 
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gione;  e però  S.  Dionigi  ia  chiamò  hragìonenole.,, 
come  auucrtono  li  Millici  có  Enrico  Arho,  c è fiol- 
ta , perche  nons'acquillacon  la  ragione,  la  quale  nò 
ciarriua,erauimufilcrue  dell’intelletto , mi  pria- 
cipaimcnce  dell'aUctco  ad  imielligarla. 

Lafeiando  dunque  per  bora  quella,  che  ricerca  di- 
fculfione  lublimilsima  ; riconolcuno  quella  pazzia, 
che  qui  dice  la  Nollra  Santa , li  Dottori , Ac  il  P.  San- 
dei  i iniieme  cóla  Santa  la  diurna  effetto  proprio 
dell'ebrietà  fpirituale. 

Di  quella  parla  il  Rurbrochio  Dottore  milliciQ!- 
mo , e il  quale  la  pone  per  effetto  d'interno , e vee- 
roentifsimo amore,  che  quafi  fi  efalare  l’anima,  c.« 
caufa  quell’  ebrietà,  e pazzia . E conclude  quafi  eoa 
le  parole  dellaSantaMadre.che  il  Signor  Iddio  in., 
quella  guifa  fa  impazzire  glonofamcnte  i luoi  amici; 
e fiiolc quella  pazzia  crefeerei  tanto, che  violenta 
l'anima  i lagrime  , e clamori , e la  chiama  quella 
Millico  pazzia  Santa.  / In  che  fi  vede  l'ifpcrimcnta- 
co  parlare  della  gloriofa  Maeflra , tanto  conforme  i 
quello  fiimatilsimo  Dottore , che  appunto  tifa  i am- 
memora,  la  viokiua,con  che  l'aniiru  qui  è quali  for- 
zata i piangere.  Ac  i clamori  ,che  fono  altri  conned] 
effetti  efierni  fulfcguenci,  non  ellèndo  quello  delirio, 
ò pazzia  in  rigore  difiiato  dal  loano,Ac  vbbtiacbezza 
interna. 

E prima  di  palfare  i certi  efierni  regni,clie  qui  no- 
mina,tochiamo  breuemente  quella  perplefsita,Ac  in- 
zuppamento, che  l'anima  attonita  nó  si  sliabbu  da 
ridere,  ò piangere  ,che  appunto  fuoleeller  proprio 
de  gi’vbbriachi  di  vino  materiale  , che  li  vedrete  hoc 
piangeredioraimprouifamente  prorompere  in  riCz_a 
conforme  alla  varietidclle  Ipecie,  ótrillabiluòalle- 
gre,  che  la  forza  dell'  irapremone  fiilcita  ncU’imma- 
ginationc;  di  che  neU’ebnetà  corporale  ne  appotta- 
no  i Filici  naturali  ragioni  ■ mi  di  quelli  duoi  contra- 
ri; effetti  in  quefia  fapientifsima  infania,gii  fi  può 
cógietturare  la  radice,  che  è l’ifiell'a  diuina  influenzai 
e quanto  al  piangere,  che  qui  li  dice,  e che  occorre^ 
frequente  in  qfuello  , per  altro  guftofifsimo  fiato, 
come  poco  £1  diccuamo  col  Rusiirochio , e notano 
altri  g con  la  Nollra  Santa,  che  d'ifperienaa  f infe- 
gna  ; può  elfcre  quello,cbe  iniinua  pure  I iltefio , cioò 
vna faataimpacienza,etedio, propria  del  veemen- 
tifsimo  amim , nata  dal  defideno  di  totale  vnionca 
con  l'amato  Dio,  e dalla  quale  vengono  qneli'acccfe 
brame  d'vn  Paolo  quando  cfclamaua,  b Capiensiif. 
feiui,tà-  tfie cnmChnlh:(i' ya' Igmtio.ctK  nonpote- 
ua  lipettarc  (fellcre  diuorato  dalle  Tigri,  e Leoni , a 
di  queft’aiuma,  della  quale  dice  la  Nollra  Santa,  che 
fi  lamenta  dolcemente  có  Dio,  e che  defidera  s’apri, 
e fquarci  tutto  il  fuo  corpo . £ che  non  fe  k rappre- 
fenu  forte  alcuna  di  tormento^  pena,  che  non  le  fia 
dolce  il  folirirla  perii  fiio  Signore . E vede  chiara- 
mente , che  quafi  nulla  faceuano  li  Martiri  dal  canto 
loto  in  patire  tanti  tormenti . E più  efprcflàmente 
Tolfaggera  vn  poco  prima  nella  perfona  fua , mentre 
fiaua  attualmente  in  quella  vbbtiacbezza,  à Dio  di- 
cendo. * Non  può,  Dio  mio,  quella  vofiraSerua_, 
foISnte  canti  tmiagli , quanti  dal  vederli  fenza  voi,le 
vengono i che  s’hi  da  viuere,  non  vuol  ripofo  in  ijue- 
Dd  Ila 
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Jio  MANSIONI 

iU  *iM.ne  glie  lo  «fate  voi:  Vorrebbe  gii  ^cft’anima 
Tcderli  libera  : il  maiiKiare  le  di  morte  ; il  dormirò 
f affanna . Vede  f che  fc  le  paffa  il  tempo  in  accatez- 
zamenci,  e regali  > e che  niduna  cofa  la  può  hormai 
confolard  Inora  di  toì  ; onde  pare , che  viuc  contro 
l'Mdine  di  natura  .poiché  non  rorrebbe  più  rioere 
in  fc,  mi  folo  in  toì.  O'  Signore  rero . è gloria  mia. 
«punto  rottile,  e pefante  Croce  tenete  apparecchia- 
ta i coloro,  che  arriuanoi  quello  ilatolSottile.pcr- 
che  è foaue;  pelànre.  perche  Tengono  i termini  tali, 
che  pare  non  ri  fiano  forze  . ne  paàcnza  da  foppor- 
tarla  ; e con  ratto  ciò  nó  vorrebbe  tal'anima  vederli 
mai  libera  da  elfa.  fe  nò  folfe  per  vederli  hormai  con 
voi.  * Quell' dforiginetlel  pianto  in  (jucfla  pazzia, 
il  Tedetli  cioè,  ancora  lènza  labramau  poflefsione 
«li  Dio  pervnione.  Quello  la  tiene  in  quell' agonìa 
di  morte  gii  con  la  candela  in  mano,  che  diceuadi 
fopra.  che  i vnapcfantifsima Croce  per  l'anima., 
amante,  3c  è ule.  che  tal'  bora  pare  non  vi  fiano  più 
fòrze  da  viuere,  anco  ingolfata  in  quell' immenlitidi 
guùo.e  dolcezza . i quali  fono  tali,  che  nò  fono  con- 
> degni  ratti  i trauagli  del  mondo  à meritare  vn  bora 
di  quella  fodisfazione  ; e pure  la  Croce.e  il  tedio.chc 
inGeme  fente  queA'anima  è sì  pefante.  ed  amara,  che 
tal'hora  pare  manchi  la  patienza  dafopportarla..,. 
bcnchc  congiunta  có  quell' mdicibile  giubilo  di  glo- 
ria ; si  che  ride,  e piange  inGeme. 

Non  parli  la  Santa  fola . ne  dobbiamo  fpiegare  ì 
fuoi  detti  con  altri  liioi  propri]  > che  quantunque  ve- 
ndica, de  irpcrimentaca  .farla  vn  prouarc  la  lua dot- 
trina con  le  fue  parole  fole,  che  meno  Giesù  Chnilo 
ysò  di  quella  licenza . con  elTere  la  vetitd  llella . mot 
ioflrmtiiimcflmec,  4 

Parli  v.io  de  primi  MiGici  de'Noflrì  fecoU.non  me- 
no do.  to.  che  irperimentato,  dell'anima  in  «pieIbL.. 
Ma  iGone , Se  in  quella  llelia  ConcemplationeCali- 
gìnofa,  di  che  tracciamo  Gn'hora.  e nella  «piale  G fon- 
da f vbbriachezza . e Tonno prcfcnce.  i Sci  il  P.  Ar- 
fio,che  a longo mollra  1 dcGderi; . e tedio  dcll'aiuma 
in  quello  tlaco  in  vu  luogo . e poi  con  la  ftelTa  Sanc^ 
dell  ebrìeci  prefence;  e pone  per  Gioì  cAecci,tion  folo 
il  gallo,  e le  dolcezze,  che  caulano  giubilo.  Se  alle- 
grezza, md  I gemiti,  e le  lagrime  appuntino.' 

Qu^  Ga  poi  la  caufi  «fel  rilb , che  dice  la  Santa . i 
molto  più  noto . e meno  diffìcile  da  «fari!  ad  incende- 
te . doppo  vn'inondacione  de'  galli  dalfillella  Madre 
«]ul  delcmti;  e però  vero . che  fonovna  cola  llelfa 
refubcrance  picneaza  d'amore. ò dì  dolcezza. col 
gìubilo;c  non  i il  giubilo  effetto  dì  «juellà  Giditfàccio- 
nc,  come  pare,  che  alcuno  habbia  alquanto  coufùfa- 
menre  voluto  dire,  ò almeno  il  giubilo,  dice  quell' 
illctlo  guilo.  c foauità,  10  quanto,  che  è inefplicabile. 
Se  intolcrabile  ; c però  quaG  violenta  l'anima  ad  vfei- 
le  in  fegni  ellenii,come  vedremo  nel  RiGcQ'o  fegueo- 
te.  Se  in  qneGo  incolerabiie  guGo  .con  rintolcrabile 
pe.a  poco  fi  detta,  l'anima  pare  non  fappia  .s'hd  da 
ridere . 6 piangere  ; perche  G come  le  lagrime  fono 
eltcriù  fegni.  Se  cllétti  della  pena . cosi  il  rifo . 6 altra 
forte  d' ilarità . egiocondita  eUema . e fegno  del  giu- 
bilo interno. 

£ reità  fodisfatto  alf  intelligenza  delle  parole  cita- 
a r*.r.7.  b e Sa»4«i 
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te  della  Santa  Maellra . chel'anima  non  sdin^Ga 
ebrietà,  le  debba  ridete,  ò piangere . Ma  con  ^Go 
vi  bene . che  tal  volta  per  Tincolerabil  pena . o giu-' 
bilo.  e necelIìcaM  all'vno.  ò all'altro  lenza  poter  reli- 
Gere,  e quelli  poi  fono  cSècti  eGetni  delfcbrieti.  che 
fpiegheremo  apprefiò. 

Volontieri  però  foggiungo  due  parole  intorno 
all'eGeiua  del  giubilo  millico . di  che  trattano  luccii 
Dottori  di  quella  $cuola.Si  deGnilfe  G giubilo  fpinma- 
Ic  da'  Scrittori . che  Ga  vna  dolcezza  di  dilettacione> 
fpincuale.  che  non  fi  può  con  parole  efprimere  à ba- 
Ganza  ;'e  pare,  che  così  lo  fpieghi  G dotto  P.  Sandai, 
c Altri  con  il  Rusbrochio.  d ilgiubilodicono.iva 
gaudio  inefplìcabGe  da  parola  alcuna . Il  P.  Arfio,  e 
quale  pare  piò  prectfo . dice . che  G gìubGo  è gaudio 
del  cuore . il  «luale  ne  G può  cfplicare . ne  occultate. 
£ pare  quadri  Miiiffimo  in  fpccie  i ^eUo  di  che  par- 
liamo j perche  i primi  parlano  ad'ai  generalmente* 
poiché  gl'altri  gulli  vniuerfalmentc  della  Contera- 
placione . come  dice  il  dottidimo  Gettóne , C ponno 
chiamare  giubilo.  Mi  quello  noitro.  di  die  par- 
liamo . in  quanto  diGìuto  da  gl  'altri,  è gullo  tale.che 
arriuaad  eder  intolcrabile . ne  può  occulutG  fenza.., 
vfcite  in  fegni  efleriori.  di  giubilo. 

EqueGadefimtione.epreradipero  dal  P.S. Gre- 
gorio, f fopra  quelle  parole  in  lob . t'Uebitftekm 
tùu'uiikbilo.  g llgìubilo,dice.equàdoGconcepilfe 
VII  gaudio  tanto  ineffabilc,che  ne  à polli  fpiegare  con 
parole,  ne  occultare  ; si  che  con  alcuni  moti,  ò attio- 
ni  G manifèlla.  fc  bene  oc  anco  m quella  guGa  d (ùffi- 
cienza  s'elprime. 

Oltre  aquelf  interni  effetti . che  fono  quaG  l'Glef- 
fa  ebrietà . ò etfecci  della  nplccione . Se  infiuenza  efu- 
bcrantilGina  di  celelle  vino . fono  poi  altri . che  fcri- 
uc  la  $.  Madre  cllerni , edi  quelfa  farà  bene  toccarne* 
ò darne  vna  qualunque  ooutu  per  compimciKO. 

RIFLESSO  X. 

Si  fpiegano  altri  effetti  cGerni  dclTvbbriachezza.,* 
e Tonno  fpiricuale  delle  potenze,  co'  Dottori 
Miilici , 

SI  ikmo  qui  molti  panie  m lode  di  Dio  fein(prdmi . 

^ Vitacap.  id. 

SOno  con  vari]  nomi  chiamaci,  e moltiplicaci  gPef- 
fètti  cGeriori  deG'ebrietà,  1 quali  accenna  la  San- 
ta Madre,  ptirtandone  alcuni.che  à mio  parere  com- 
prendtmo  gl'altri.  che  fogliono  li  Milbci  addurre.coa 
non  poca  ConGiGone.maffime  di  perfone  femplici, 
non  capacidi  tante  formalità.  Che  però  filmo  ma- 
glio comprenderli  tutti  fono  vn  titolo  in  «pwflo  R(- 
Gelfo.  e folo  particolarizarli  «pianto  baGaperìntcl- 
ligeiiza  del  Tello  della  Santa;  dice  diuitpie. 

* Si  «liconoijuì , molte  parole  in  lode  di  Dio  fenz* 
ordine  ( fe  però  il  Signore  non  l'ordiiulftJ-Scc.  Voti- 
rebbe  l'anima  dar  gridi  in  lotle  di  Dio , e llà,  che  non 
cape  in  fe  Geffa  Szc.  Vorrebbe  effere  rana  linghe , per 
lodare  Dìo . Dice  mille  Santi  fpropoGti  affnóntando 
Tempre  in  piacete  d chi  la  tiene  cosi . lo  conofeovoa 

per- 
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perfona , che  non  «Tendo  Poeta  • gl'accadeua  fare  all' 
improuilo  Canzoncae  molto  aKccnioreidichiarando 
aliai  bene  U(iu  penti  non  compoHe  dal  Tuo  intel- 

tetto.  • 

Quello  modo  di  parlare  deiriTperimenuta  Ma- 
dre,é  comune  d Dottori  MilUci,così  il  N.  P.  F.  Gio- 
naiini  di  Giesù  Mariti  a rammemora  gTcAétti  deir 
ebrietà  nella  conTormitdAellii.  * Quando  i dice,  il 
cuore,  e tutte  le  rimi  Tenlìthie,  Tono  mondate  in  tor- 
reme  di  diletto  tale , che  non  ponno  contenerli,  e To- 
no quali  violentate  con  getti,  e mou  inToliti,  à inani- 
lèltare  la  forza  di  quel  piacere.(é  poco  doppo)ll  cuo- 
re nelt'vnione  làtucon  Oio,s'inliamma  tanto  di  diui- 
no  amore, c dclìderio  di  ihiitione , da  che  la  lìàma  d'- 
amore, nudnu  da  quella  roauita,comedaoglio,cTce 
violeutementc  iiiora , à modo  di  mollo,  che  bolle. Il 
che  é quello,  che  occorfcà  gl  Apolloli  il  giorno  di 
PentecoAc , all'hora , che  la  plebe  pensò  , che  follerò 
«bbnachi  quelli,  che  erano  ripieni  di  Spirito  Santo. 
1 fegni  poi  di  que  da  fourana  ebrietà,  fono  il  cantare, 
il  giubilo , gemiti.  Tuoni, ò voci  non  formate  ,come 
accadcua  al  Tetuo  di  Dio  F.  Mafeo  della  famiglia  di 
& FranceTcOiil  quale  in  quelV ebrietà',  non  £iceua  al- 
tro,cheV.V.V.  ral'horaeTcoaomfàltiiuicoitere, 
in  impullì , e veementi  moti , come  al  P.F.  Bernatdo 
pernio  figlio  di  S.Franccfco.  * Incidentemente  poi 
iòggiunge  la  metafora,  che  glidà  ilnome  d'ebnetà; 
pc roche,  fi  come  nell'vbbtiachezzailrino  beuuto, 
non  fi  può  fanlmente  digerire ,c  però  fi  reuoca  Iiiora, 
onero  fi  tuttcggia  con  fiati,e  fenza  poterli  contenere, 
cosi  quella  Tpintuale  riplenone  di  gullo,  e fonimo  di- 
letto Ulteriormente  conceputo  unpecnofameote., 
efàla.  Cosi  il  N.P.  Tutti  quelVefterni  elettili  ponno 
con  vn  folo  nome  ( che  pare  à primo  fentire  meno 
onellouna  dallo  Spinto  Santo  nelle  fcritture  frequen- 
temente vTurpato , e da  Santi  Padri  ) ciod  di  Rutto, 
iocitolate. 

11  P.Gio.Rusbtochio,  i dice  rifielTo,  E conia 
Nollra  Santa  in  particolare  clpnme  iCandci,el/}di 
Diuiiie,  Se  anco  le  lagrime,  i godi , e di  più  la  tacitur- 
nità, che  è vn  non  parlare  per  non  lapere,  che  fi  d ire, 
comediceua  difopra  laS. Madre; che  l'anima  non 
sà.  Te  debba  parlare,  ò tacere . Aggiunge  anco  quella 
mcrauiglu  , che  indica  l'iftellà,  come  tutti  non  lijno 
Ipiiicuali,  Starnanti  di  Dio  inebrua  ncH'illella  Toc- 
ma.  Ne  lafcia  quello  Padre  diroccare  lo  Itupore., 
dell’anima , che  non  sà , che  coTa  lìa  quello  gullo , di 
doue  li  venga, e che  nouità  Ila  ipicfla  tale,  e finalmen- 
te conclude  con  elTa,  e con  rilleflUIimc  parole , che  i 
«na  vitagultoriifima  la  maggiore  ,che  Ti  polli  haucte 
in  quello  mondo. 

Et  il  Padre  Arilo,  c puncualifiìmamcnteaKcrma 
il  medelìmo  , c rcinmemora  con  la  Santa  Madre 
gl  ’iltelli  generali  effetti  di  légni  elicmi  violenti,  c 
tòrzofi  , per  la  Tona  interna  dell'influenza  celc- 
fle.,  • 

Poma  ballare  raiitorità  di  quelli  Millici  Irà  prin- 
cipali, per  intelligenza  di  ciò,  che  di  limili  effetti  di- 
ce la  Nollra  Santa , che  in  poche  parole  compreTe., 
«pianto  fi  può  diffiTameute  dire . Solo  aggiungo  al- 
cuni fquarci  poetati  quà  da  S.  Bonauentnta , per  di- 
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chiaratione,  cd  autorità , ò confemiatione  de  ' detti 
della  Madre  da  noi  citati  di  Topra,  e Telo  per  vna  cet- 
ra Todisfactionc  di  chi  volonticn  Tcnce  il  parlare  Tuo 
in  bocca  de' Santi,  e Dottori,  d dice  dunque  cosi.  * 
Sono  circa  la  Concemplarionc , & ecceffì  di  quella, 
diuerTe  Torri  di  diuocioni,  come  giubilo,  cbnetàdi 
Tpirito,  giocondità  Tpirituale,  hquefattioncàe  quali  lì 
laTciano  da  dichiarare  à gl'  iTperimenraci.  Nondime- 
no ne  tocherò  breuemenre  alcune  di  loro,  e perche  il 
giubilo,  non  é in  prati  nclh  Scritrura,  pare  che  il  giu- 
bilo lìa  vn  certo  gaudio  Tpirituaie,  infulb  al  cuore  re- 
pentinamencc  da  qualche  diuoro  penlìcro , ò dìTcor. 
To.il  quale  Tenore  per  la  veemenza  tutto  il  cuore.  At. 
cuniconunuone  con  tremore, e li  dà  pena  dilccre- 
uolmente,  perche  il  moro  cauTato  dal  gaudi  o conTo» 
la,mà perla  fòrza dell'unpeto  fidcbilita  il  corpo, Se 
alcune  volte  fuapora  , Se  cTce  per  mezzo  del  rìTo , 
altre  di  clamori,  c gridi,  altre  poi  per  vari;  gelti,e 
lincia, non  pocendocontcnerfi  dentro  Ib  lleffo.  Sin 
qm  $.Bonauentura , e doppo  addotta  la  deferittione 
del  giubilo  Tpintuale  data  da  S.  Gregorio,  e di  Topra 
da  noi  cicaui  parla  dell'  ebrietà  diccdo.Clic  così  può 
chiamarli  qualfiuoslia  diuotione  d'amore , e gaudio, 
dalla  quale,  come  ^la  geoerofità,Sc  efficacia  del  vi- 
no potente,  il  fèmore  dello  Spinto  Santo  in  tal  guifà 
rallegra,  che  non  può  contenerfi  Tanima  dentro  di 
fc  lleffa.ondc  gli  Apolloti  clhianti,Se  ardenti  di  ter- 
uore  de  Ho  Spirito  Santo , erano  chiamari  vbbriachi, 
E poco  doppo  quafì  aflégnando  la  ragione  vniuerTa- 
Ic  aggiunge.  Neémerauigjia,chequellidiuineafi' 
iczioni  pollino  ciò  operare,  la  vutù  delle  quali  è Too- 
tifEina , mentre  vediamo  limili  effetti  T quanto  all'e- 
flcroo)  nell'  affezioni  humane.  che  vn  uibito  Tpauen- 
to,  8t  vna  fubiuoea,  ò immodcrata  allegiciia,vn'in>- 
prouifo  dolore , vn'odio grande , o TmiTurato  amore 
ponno  cagionare  effetti  non  dilfimili.  E che  mcrauK 
glia,feilcuoretal  bora  per  vna  ilantà  di  Tpirito  iiv 
mToglicfce  iiiora  à manifelli  fegni  di  quei!  allcgrea- 
za  ? c Te  altre  volte  non  è padrone  di  reprimere  i lin- 
gulti.  Se  altri  affetti,  enafeondete  quelli  moti  di  di- 
uottone.  Te  vediamo  alcuna  volta  da  vna  liolta  leg- 
gerezza non  poterli  afienere  dal  riTo.Se  inTohti  gelli, 
ancora  quando  Ihumana  verecondia  commandala 
modeflia.ediTcìplina?  Altre  volte  poi.ptotompei»- 
doin  lagrime,  per  humanamllczza,  non  può  l’hu»- 
mo  ( Te  bene  voloutieri  il  farebbe  )conundare  à Tc« 
medelìmo.  Poiché cffendoTcritto, che  il uoflro  Dìo 
è fuoco,  che  Dio  è carità , che  raerauiglia,  che  il  fciv 
uore  della  carità  diuina  infiifo  nel  cuore  commuo- 
ua  tutto  l'huomo.  * Tutto  quefloponato  da  S.Btv 
nauentura  vi  tanto  conforme  al  Tello  della  Santa.» 
che  ceno  è llupenda  l'vnifòrmità  di  TpiricoiChc  quafi 
fèmpre  fi  Tcotgc  in  quelli  duoi  Sctalini. 

E Te  bencà  Tuflìeienza  fcilano  confirmaci  i detti 
della  Madre,  incorno  à quelli  eflemi  legni  proprij 
dell' orauone  di  quiete  in  queito  Tublime  fuo  grado; 
Non  poffoperò  laTcìare  fenza  Cngolare  pondcracio- 
ne  vna  panicolaricà  non  ìnfinuaca  da  quelli  Dotto- 
ri, e Gngolannentc  efprcffa  dalla  Nollra  Santa,  Scè 
che  fanima  io  qoc  Ha  oracione , ò fiato  prorompe  in 
alcune  parole inordmace,  «oènon  concettate, c, 
Dd  a vuol 
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■ Vuol  dire,  che  non  £uuio  fenroife  però,  dicevi  Signo- 
K nonTordina. 

A me  pare  cofa  in  qualche  modo  notorìamenccj 
diftinca  da  gl'alcri  efrcrd  fin  qui  fpiegaci , perche  in_ 
modo  più  particolare  dimoltrano  nafeere  daree- 
mcnaa,  & unpeco  interno , i cui  non  i refìdenaa  ; e 
che  meno  dipendono  dalla  liberti,  ò rolontideil* 
anima,  e che  meritino  nome  dilUnto  da  gl'  altri . Et 
è chiaro,chc  tutti  quei  clamori, quei  gemitirf|uei  gri- 
di, quei  rifì,  lagrime,  gelli,  falci,  moti , & anco  quelle 
Toci  inarticolate  V,  V,  V,  dette  di  fopra , ancorché 
nafchiiio  da  quegl'  impeci  interni , di  natura  Tua  pe- 
rò fono  tali , che  ogn'rn  di  loco  può  ancora  libera- 
mente farli , e non  tempre  fono  canto  violenti  ,.che 
non  li  vociferi , non  lì  gridi,  non  lì  pianga,  e non  li  ri- 
da liberamente,  e fanamence  con  tutto  il  giudicio  ■ e 
la  ragione . Ma  quelle  parole  interrotte , & inordi- 
nate,  e che  non  tanno  fenfo,  e fenza  concerto  non^ 
fogUono  vfeire  di  bocca,  che  parli  con  auucctenza-. 
Onde  non  negando,che  quelle  conuenghmo  con  tut- 
ti gl'alcri  edécti  qui  detti , hanno  però  vn  non  sò  che 
di  particolare,  con  che  modrano  originarli  da  mag- 
gior vceiiieiua,  e poter  meno  impedirli.  E però  ven- 
go in  penfiero,che  le  gli  debba  non  folo  ponderatio- 
ne,  ma  nome  ancora  paricolare.E  fard  ben'ailegnar- 
lo,  acciò  s'intenda  all'occalioni. 

Io  crono  frd  Padri  Miltici  vn  vocabolo,  che  (come 
bò  detto  poco  la )a  primo  fencire  , pare  che  dildichi, 
e diainal  odore, -e  quell'  è il  nome  di  ratto , mi  non 
fa  naulea  alle  narici  puridimc  dello  Spirito  Santo,che 
nelle  Sagre  cani  l'viurpa  Ih  quenteinciuei  perche# 
(come  ice  S.  Bernardo)  4 odora  il  rutto,  ral’ bora 
alala  odor  buono,  altre  caccloo,&  ingrato,  conforme 
alle  qualità  contraete  da’  vali  di  dooe  afecnde.  E con 
quello  dulcittiino  Padre  voglio  fenza  formidine  dite; 
cnc  quantunque  tutti  gli  accennaci  e fletti  deU'vbbiia- 
cnezea  li  polsmn  dire  rutti  diurni;  Qgedo  però , che 
qui  Oict  la  Santa  Madre  di  vn  parlare  fenz'ordine,ò 
icnzafciilo  concerrato,più  efprellàmcnce  dinota  rac- 
co Ipintuale  ,e  fa  intendere  con  proprietà  maggiore 
la  lua origine,  come  dirò  poi , che  à fomiglianza  del 
corporeo,  non  è altro,  che  rn'cfalacione  dello  ftoma- 
\ co,  latuÀ  iuta  dal  cibo,ò  bcuanda  non  ben  coneot- 
^ ta,  che  cale  appunto  è la  npletione  dell*  influenza  di- 
urna in  queit'  ebrietà  celellialc , e che  ò propria  di 
quato  grado  d'orationc. 

’Etanco  più  {rancamente  applico  io  quello  nome 
alle  parole  della  Nollra  Santa,  quanto  che  ilP.S.Bcr> 
nardo  fopra  citato  difeorre  nelf  liielTa  guifa  fopra-, 
alcune  altre  parole  dell'anima  fanta  ne'  Canacì , che 
pure  proterilic  non  ordinate,  e che  pare  non  faccino 
iènlo,  ne  eipnmano  all'  intelligenza  humana  quello 
che  voglino  lignilicare . £ quelle, dice, procedo- 
no rutccggiate  , e fono  più  prefto  ratti , che  pa- 
role. 

Ecco  il  Santo  Abbate,  che  diflbiàmente  in  due  pa- 
role fole  ragiona,e  pare  non  faperli  fatiate  della  foa- 
uiu  di  quell' odorc,che‘elalano  le  parole  ruttate  dal- 
la Spola.  b DtltBus  metumibij  e^r^eiUr.  * Stimo, 
dice  il  Santo,  die  loiio  parole  quelle  non  dette  ad  al- 
cuno dalla  Spofa , nu  proferite  feco  llcfla , madime 


cheò  vn  parlare  quello  tronco  ,&  infufliciente  d farfi 
intenderei  chi  fente.  DilcSusmtus  nubi  3 dr  ego  ilii. 
Non  più  f Pende,e  iella  fofpcfo  quello  parlare,  anzi 
nonèfofpefo,màmanchcuole.  O’  fama  aniqu  fe 
parli  per  ell'eie  intefa  da  noi , parla  chiaro,  forfè  có- 
forme  al  Profèta , e feeretamtmmtibiì  Così  è.  Taf- 
lécco  parla, non l'incellccco, e però alf  intcllccco.  Mi 
i che  line  dunque  ì à line  veruno , fe  non  che  per  la., 
veemenza  dell  aflècto,  nò  hi  potuto  tacere,  ne  mcao 
efprimereilfuo  fenfo.  Hanno  le  fue  voti  graSiecti, 
medianci  cui,  fenza  volere,  fi  manifcllano,  e però  nó 
parlò  per  farfi  iotendere , mi  per  non  uccre  . Parlò 
la  bocca  dall'  abbondanza  del  cuore . Forfè  i punti 
de  gf addoloraci, ò ì lingulci  de  gl'afliicti,  e'  gemiti  de' 
pcrcollì,  e così  i repentini  clamori  nati  da  fpauenti, 
ouero  ancora  ■ rutti  di  ventre  farollo , fono  eccitaci 
dalla  ragione, ouero  ordinaci  dalla  delibcracione,» 
la  premedicarione  li  forma  ? Tuta  quelli  cflétti  certo 
non  nafeono  da  delibcrationc,ò  impero  dell  animo, 
mi  prorompono  dal  moto.  Così  l'ardentc,e  veemen- 
te amore  lìngolarmente  il  diurno,  nó  potendoli  con- 
tenere dentro  fe  Hello , non  guarda  con  che  ordine, 
con  che  legge,  con  che  fcrir,e  con  che  paucicà  di  pa- 
role prorompa,  purché  non  faccia  raancamemoi 
fe  Hello  ; e però  alcune  volte  ne  cerca  parole , e tal- 
uolca  ne  meno  voce  alcuna , concenco  de'  fofpìri  foli. 
Quindi  ò che  la  Spofa , ardendo  di  fant'  amore , per 
fuaporare  vn  tantino  l'ardore , che  patìlle,  non  con- 
fiderà, che  cofa  dica,  ò come  parli;  mi  tutto  ciò,  che 
le  viene  alia  bocca  per  impeto  d'amore  uon  lo  dice, 
mi  lo  cucccggia.  E come  può  non  ruttare  cosi  ciba- 
ta, e cosi  piena  ( Che  mcrauiglia dunque,  che  cosi 
ripiena  più  prello  prorompa  in  rutto , che  in  parole? 
e fe  pure  a (e  pare,  che  habbia  detto  vna  lòia  parola, 
penfa  pure,  che  è ratta ca,e  non  fubord mata, ò preor- 
dinata- B certo  che  la  Spofa  tagioneuolmeiite  vfur- 
pa  d detto  del  Profeta  truBjuit  cormeum  verbim  bo- 
mim,  d come  ripiena  dell'  lilcflo  fpiruo . DdeOut 
meuimibiitt-egoiUi.  Nonhic<mlègucnzaalcuiia,4 
orationc  dìffitttuoCz.  Che  imporra?  Evn  tutto.  Che 
Hai  tù  i cercare  in  »n  ratto  le  conginntioni  dcH'ota- 
rioneda  connelàione  delle  dittionrf  Io  domando  che 
leggi,  òche  regole  pool  rU  al  tuo  tutteggure.  Nou 
nceue quello làtuamoderatione,  uon alpctta  date 
la  tua  compolitione,  non  tatua  comodiciuie  oppor- 
tunità, da  fe  ftelTo  efee  dall' interno,iionfolo  quando 
tu  non  vuol,  mi  quando  ancora  non  lo  fai,e  più  pre- 
flo  llrappaco , che  mandato  Inora . * Cosi  parla.., 
quello  millicìfsimo  Santo , le  cui  parole  qualuìcano 
il  caflo,  e celefle  ruttare  della  Spofa,  e confcmiauo  i 
merauiglia  quello  dell' anima  ripiena,  & inebriata., 
d'amorc,e  con  modo  fpecìale  approuano  il  mio  len- 
fo,che  il  ratto  fpirìtuale  apprclfo  à M ittici  lingolatr 
mète  fopra  tutti  gl'altrì  eflctti  deir  ebrietà  s'accribui- 
fchi  à quettc  parole , apparendo  più  manifettamente 
in  quelle,che  in  tutti  graltri,qucgrimpeci,con  che  in- 
deliberatamente, e lenza  coordinatione  prorompo- 
no dall'  interno  amore , 6c  ìnipulfo  dell  ‘ influenza-, 
diuina. 

Oltre  che  il  ratto  corporale , ò che  fuapora  dall' 
vbbriachezza  del  vino  materiale,  non  fi  dice  de  gl'al- 
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tri  delirtji  ò geffa',  ò mod  d’altri  membri , e pard  del 
corpo  ; mi  foto  di  quell  elaladone  > che  dalla  bocca 
prorompe.  Et  in  quello  fenfo  finRolarmente  patla- 
I uajKJ  bene  coloro,  che  parlando  male  > dieeuano  de’ 

Sana  Apoftoli  ripieni  di  Spirito  Santo , eh’  erano 
I briachi,  perche  parianano  in  carie  lingue,  per  inlhn- 
I to  d'infìnenta  diuina , de’  quali  dice  S.  Cliiefa.  ì(hSì- 
I ttmufli  (rjptiam , <Unmtos  Chrtfli  concrepiitc,  tt  io 
1 quelÙ  goda  il  rutto  nelle  Scritture  Sagre  s'applica., 

' metaroricamentc  al  parlare  i BnStmtcermeumver- 

hm  bomm  j a e S.  llario  dice  , che  le  parole  del 
Santo  Dauid  fi  fpitgano  da  ciro,c  (I  chiamano  meco] 
Perche  il  confucto  parlare  de gf  huomini  proccd^ 
dal  concetto  ,con  che  è moda  la  mence  a manifc- 
#arlo  ; Mi  che  doue  fema  la  mutione  dell’  fiumana 
mence,  non  feme,  la  lingua  al  concetto  de#’  anima..; 
mi  per  opera  dello  fpirito,  per  mezzo  della  bocca., 
s'erprime  il  fenfo  diuino , iui  fi  vede  che  il  parlare  è 

' mtteggiato,  poiché  la  mente  fenta  prenentione,  ò 

moto  de’  propri)  confetti , impelle  i pzriare.e  fenw 
participatione  del  fenfo  fiumano,  lo  fpirito  praferil- 
(e , e dillmgue  le  parole.  E cuoi  dire , che  all'  fiora  fi 
dice  metaibticamenterattare,ò  rdtto,quando  l’ani- 
ma non  da  fe  ltella,mi  moda  daU’inlbnto  diamo  proc 
rompe  in  parole. 

Nondimeno  largamente  parlando, fi  puoi  dite  ,c 
chiamare  ratto  miiiico  tutti  quei  fcgni,ò  effetti  ellet- 
oi  1 che  dall  cbriachetza  di  fpirito  procedono,  lenza 
dcliberatione  della  colonti  fiumana, 

E per  non  tralafciaie  cn  punrorfhe  ci  qui  bene,& 
d ncccifiino  da  fapcrfi,ma(fime  i Maellri,e  Uiretton 
di  fpirito  iauqerto,  che  quefl'cbbriachezza  co’  ratti, 
dt  aien  edòtti  da  lei  caufan  fono  più  propri)  di  quella 
Manfìone,  che  d'altre  più  fublimi,per  la  ragione,  che 
danno  con  S.  donauentura  tutti  i Millici , ed  ò chea 
r influenza  di  quelV  oratione , come  didimo  di  fopra 
con  S.  Dionigi , immediatamente  riceuuca  nellaa 

Ì ratte  intellectiua,  e fpirituale , fi  diftbnde , e comuni- 

• 'leriuatione  alla  parte  fenfibile;  come  anco  li  i 
dal  principio  Manfione  fin'hora  con  la  N<^ 

Ara  Santa  Madre,  e c».,  i Millici  detto.  E però 
j caula  quelli  edòtti  fenfibili  i •'.wfipndo  per  altro  que- 

( Ha  parte  fenfitiua, e corporea  di  li  moltoli- 

mirata . e che  per  gl’  organi  fuoi  cotjmrcr  jn 

mediocritd  di  temperamento  può  eliòt  lefa , & io  ef- 
fetto s’altera  per  I cccellcoza  degl’  oggetti,*lle  mo- 
tioni, Se  influenze  diurne . noo  per  parte , ò inaow- 
menco  dell'opera  fouranaiuralc  ; mi  per  rincyacita 
ina.  Oc  impropottione.  pnma  chef  anima  fi  aduefac- 

tia  i quelle  filblitiù  adòzioni;  in  quella  guifa , che  cno 

ftomaco,  ò capo  debile  fuamde  à cibo , ò vino  gene- 
‘ jofo,  fin  tanto , che  l'alfuefazione  non  lo  rende  abile 
alla refihenza, efcrempioil fa  vedere nell'iftedb ci- 
DO  beuuto,  e fuppottato  da  »n  capo , ò (lonuco  ben 
compledionato,  e che  cbbriaca , e lena  di  fedo  altro 
più  dcbilc,ònon  anche  ailuefatto,  Equella  è la  cau- 
fe,  cb«  nelle  Manfioui  più  fubliroi  le  diuine  influenze 
non  caufano  limili  del.ri),  òper  l’aduelazionf  .ouero. 
c principalmente  , perche  li  riceuono.e  comunicano 
alU  parte  intellettuale  puramente , fenza  diffondcrfi 
alla  l'enlibilc  in  tanta  copia;&  edendo  l'ampu,qaan- 
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to  à quello  immateriale,  ne  portando  mediocrici  di 
tcpcramenco,ò  sì  capace,che  può  riceuere  veementi 
iiiducnze.fenza  Icfioneauizi  quanto  più  ne  riccucaà- 
ro  piu  fi  dilaca,8c  abdica  à necuerne  in  mfiuico,come 
già  dilsiino  della  ddatatione  deU'  anima  con  la  San- 
ta Madre  dalla  doccrma  di  S.  Tomaio  > fpiegando  le 
parole  Cundilare/licorinnm,  b Eciófiadeccocran- 
IcU'itememc  per  la  matfria  prefence , riferuandomi 
d difcorrecnc  più  a badò  con  la  N olirà  Santa , ne  gli 
auuifi,che  dd  per  quella  manfione,  e de  gulli  d' ella, 

£ però  qui  folp  porto  le  parole  del  Serafico  S,  Eona- 
ucncura,  e d quello  propofito;  il  quale  parlando  di 
q.ielle  ebrieed , e fuoi  effecti , dice  co  l S.  Giob , 4 - 
i^eiucr  m»sqiuli  muftwnu^y  /pirMulo , qwM  lagmi- 
eulasiioMsitfrimfii-  E l'interpreta  dei  moda  dello 
Spinto  Santo , cioò  (Jri  diuino  amore , nulsime  di 
quel  fenfibilc,  e per  il  ventre  intende  il  cuore.  *. 
Quello  mollo,  dice,rompei  vali  nuoui.  Nuoundi-  . 
cc,  e non  vecchi , Ibrfe  per  non  eflere  ne'  cuori  vec- 
chi limile  duiociene , md  ne’  nuovi,  cioè , che  carni- 
nano  innouitddifpinto  ; ouero  nuouc, dice  , perii 
vigore,  e fortezza  dello  fpirito,  quali  volendo  dire, 
clic  le  rempc  i nuoui,  quanto  più  i vecchi,cioè  i fuo- 
ri fragili,  e debili  f ouero  nuoui,  perche  quello  femo- 
re di  Ipinco  nc’  cuori  nuoui,e  nelle  menti  non  anche 
efcrcitace  in  cofe  limili  non  può  contenerli  di  iioa 
prorompere  in  gemiti  infoliti , ò clamori , òfingulci. 

( che  è quello  che  fit  d nofiro  proMlito  ) perché  ap- 
puntoli  vino  nuouo  bo#e  nel  calo,  ma  il  vecchio^ 
quieta.  * Edòinfiiuuceballi  per  bora, 

Md  fopra  le  parole  llefiò  della  Santa,  mi  nafee  vna 
difliceltd  di  non  poco  momento , fhc  proporrò  nel 
feguente  RifielTo , c fi  fpiancrdcol  lume  del  Signoa 
re->- 

RIFLESSOXr. 

$i  rifponde  ad  cn'obhiecime,  che  potria  ferii  cantra 
lo  llabilico  circa  alle  parole  inordmate  cipolle 
nel  Riflefio  pafiaco,e  quello  con  la  dotcrina 
di  S.  lomafo , e fi  Ipiegano  l'altre  del 
Tello,  che  rcltauo. 

Si  iimumàe  parole  in  teilt  di  Dio  favorirne 
Vitacap.  td. 

MApare,chequi.;,n^jy„Q  fernpolo.cliefe 
quelle  parole  concifò,ou„_  efc,,. 

na  dall’incimo  dell’anima  d forza  della  ann..  ìofluen- 
za,  come  non  fono  concertare , si  che  habbino  il  lUw 
fenfo/enza  vfeire  d modo  di  delirio;  canto  piihcbe  la 
Santa  dice,  che  con  limili  parole , e fpropofiti  accer- 
ta d piacere  al  Signore , che  la  tiene  cosi  è e fe  dicci- 
fimo  a che  eruttano  per  impeto  naturale  ( oltre  > che 
ciò  non  fi  può  dire  lenza  prcgiudicio  dcll'infiiocato. 
ti  ardente  amore  ,che  c la  primordiale  fua  ongiae,c 
feria  vna  fcópofitione  vana  al  modo  di  vera  frenefia. 
efcludcnte  l'atto  principale  diquek’vbbriachczza,il 

2uale  i vn  veemcntifiìmo  amore  infufo , e che  ridon- 
a in  quel  femore  fcnfibile) . Pare , che  la  Nollra_« 
Santa  infinua , che  queUc  parole  in  tal  modo  fcnz’oc: 

dine 

.III,  c d itb.e.i*. 
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dine  proferite  venghioo',da  Sua  Diuina  MacAi  or- 
dinate. 

' A qacfto  bafleria  rìfpondere  con  la  riCpoib»  che  il 
P.S,  Beraardo  porta  alle  parole  dilopra  Ipiegaccj 
della  Spoia.  le  quali  patifeono  l'iAelTa  didicolci , con 
(lire,  clic  l'adctto (i  parlare  all’anima,  e (felTa  s'inten- 
de beniffimo  ; mi  l'aflerto.  e l'amore  Aeflo,  il  guAo.e 
la  pena  non  la  lafciano  limare  le  parole  alle  regole . c 
leggihumane.econqucAo  pareàpieno  (odist'acco 
al  dubbio  con  la  dottrina  del  S.  Abbate. 

Onde  più  chiaramente  Ibggiungo . che  la  parole.^ 
fono  legni  de'  concetti  interni. e (ìgnifìcano  quello,  i 
che  fono  ordinate  da  chi  le  proférilfe  ) e lanima  io., 
tal  calo  cosi  aflèru  >e  rifvcna  di  Spirito  Santo , e fua 
inllucnta  diuina . Ipiega  il  Tuo  interno  aderro  > eoa., 
quel  parlare  conciro,eflendo  dallo  Aedo  rpiriro  mol- 
fa . À l'ordine  > che  non  hanno  ncll'e  Aema  apparen- 
za .l'hanno  > e loportano  dalla  morione  celeile.e.. 
dall'inrentione,  & ordinatione  diuina.  che  appunto  à 
cpielle  cosi  interrotte.  Se  inordinate  muoue  la  mence, 
òper  meglio  dire  lalingua, per  efprimere  con  quell' 
inordinato  modo  la  veemenza  d'afiètro,  dal  quale 
procedono,  lenza  le  regole  dell  vAcato  modo  di  pat- 
iate > come  dice  il  $.  Abbate  poco  Ùl  citato . E però 
dice  la  Sanca  due  cole  ; l'vna.  che  fono  inordinace. 
fé  il  Signore  iionrordina.inlìnuando.cbe  S.D.  M. 
fordina  al  Tuo  AgniAcaco  nel  fenlo  Ipiegato  ; e l'altra 
dice.checonqaeAoaccerta  l'anima d piacere d quel 
Signore  . che  la  tiene  così;  e vuol  dire,  che  quantun- 
que all'eAerno  paiano  lenza  lenlo.  Scordine,  fono 
però  dairaflèttodcllanima  tanto  ordinate  .che  il  Si- 
gnore per  queAo  ne  piglia  piacere . E queA'ordine 
io  là  ri  Aeflò  Signore. 

Mi  Ipieghiamo  ciò  vn  poco  più  chiaramente,  con 
la  dottrina  dell'Angelico  > <s  il  quale  parlando  del 
donodcllelingueinlulod  gl’ApoAoA  appunto  quan- 
do, emfildiant  varijt  liag$us  lnfamltx . Auuertc  vna_. 
fingolaritd, la  quale  non  lalcia  di  portare  qualchca 
diAicoIed  leco  cela  propone  il  S.  Dottore  m vn'ar- 
gomento . Et  d . che  hauendo  riceuuto  i Santi  Apo- 
lloli  A dono  delle  lingue,  doueuano  parlare  bcnitfi- 
tno  ; perche  la  grana . ò dono  da  Dio  per  virtù  lonta- 
na riceuuto,  ogni  ragione  vuole,  che  Aa  ottimo  in 
Aio  genere,  come  il  vino  conuettito  dall'acqua  mira- 
coloiamente  nelle  Nozze  di  Cana,chc  fùmo*’-‘'“*'' 
no  ; e meglio  del  vino  ordinario . d — **rale  > che  Ano 
alThora  ròueuano  beuurn  - quella  menfa , come  k> 
diffcl’Architricli>’>'  ?=>■  d contrario ;quelli, che 
riceue’-''  ^ dono  delie  Ungue,  parlauaiio  meglio  nel 
proprio  linguagto,  che  ne  Aranieti,  come  dice  la_. 
Gioia  (opra  il  primo  Capo  deli' £p Aiolà  dgl’Hebrci. 
Che  que  A'Epi  Aola  era  Icricta  con  maggior  ìacondia, 
& eleganza  da  $.  Paolo , che  l'altre  ; è que  Ao , per  el- 
ferlaptopna  lingua  naturale  dcU'ApoAolo , oeIla_> 
quale  ogn'vno  parla  meglio  , che  nc'lingoaggi  pere- 
grini ; c l'altre  furono  fcricce  in  greco  Idioma , meno 
noto  al  Santo. 

A queAo  dottamente  cilponde  l'AngeUco  Mae- 
Ara.  Clic  qucAcgrade  A danno  ad  vciÙtd,  come.» 
l'altre  gratis  date.  E però  luAicicntiAìmamence.e 
Paolo  .egralcrihimo  per  luce  4<uina  ùiAructi  nelle 


lingue, parole,  e AgniAcati  dirotti  gTIdionii  d*Oj^ 
nationc,  cioè  abbondancemeute  quanto  alle  dondiie 
delta  Fede , che  doueuano  palefarc  al  mondo  ; mà 
quanto  aH'omato , & eleganza,  che  A aggiungono 
dall'arte  humana,  l'ApoAolo  era  inAiuno,  e parìaua 
molto  elegantemente  nella  propria|lingua  hebeex.* 
non  cosi  nell'altre.  £ per  ranco  gli  AtcnicA  lentco. 
dolo  nelle  Areopago  lauellare  in  lingua  greca  (è  n'at^ 
rideuano , e come  dice  S.  Luca  ne  gl  Atti,  t lobur- 
lauano.  Quidvultfcmmlptrbi»shic  dicereì  come  rtC 
luomo  garolo.  Se  inemdico,  doue  A prolélTaiu  il 
Horc  dell'eloquenza.  L'ApoAolo  Paolo  dunque , e gli 
altri  difcorrendo  in  propria  lingua , olfcruauano  Icj 
leggi , e regole  hunune , Ipiegauano  i loro  eoncecd 
conte  parole  ordinare  dalla  propn'a  mence , dottri- 
na, c pcricia  naturale  al1cctatainoncc,noa  hauendo  bi- 
fogno  ( quanto  all  Idioma  ) di  mocione , ò mllmcio- 
ncfpeciale  dello  Spirito  Santo . Mi  quando  dilcot- 
renano,  ò Icriueuano  in  lingua  Aranicra  ■ come  il 
giorno  della  PentecoAe , all’hora  ; Uquebantur  rerijt 
lingms , non  ordinate,  Se  ornate  d'eloquenza  humana» 
ma  fnut  Sfiraus Sm3»t  dabat  eloqui  illà;  cioè  con  pa- 
rolegraui.e  fencenciore.dice  S.Gio.ChnloAonio» 
c come  apoiremi  cele  Ai , non  compoAe  i pom  pa.  Se 
eleganza.mi  ardcnti.&  inAammace,  procedcci.com- 
polte , Se  ordinate  dall’amore.  Se  ailccco  > e regolato 
dill  iAelTo  Spirito  duino , che  l'ordinauz  alt  ’ inceUi- 
genza  de'  mUlcrii  ccleili  ; e quindi  A vede  ( credo  io  } 
che  erano  diueriamence  incefe  > e pare  làcen'ero  lenA 
dluerA , prout  Spiritus  Sanilus  Jabot  elevai , d adacca- 
tamente  aU'incdligenza  de  gl'aleolcanti.  Se  i lourana- 
turali  cAccti , che  la  grafia  duina  haueua  da  operare 
ncllanune  come  in  pratica  i’iniìnua  San  Luca , che 
alcuni  KcIigioA,  Km  ^etiogiofi,  cioè,  oUtui  Dei  tUiCHt 
Dà  & pietatis  eultorrs  ; Icgono  alcuni , onero  timentet 
Deim,camc  legge  la  Siriaca  nonlolo  Aupiuano,Bc 
ammirauano  A prodigio,  che  luioiiiini  tutti  Galilei, e 
pjùgence  Idiota  parlailcro greco,  latino,  viioinvna, 
altro  in  altra  lingua,  cd'ogni  genere,  e Nario»^  - 
ia  oltre, incendeuaoo  i otAlcri]  celeu; , voimcrtiuanli 
le  migliaia . AmUmmas , dic^"®  » loquaut  aut. 

gnalioDà.  MimWm/v*; /«onora, come  cranslaula 
Siriaca.  Cioè  ì —aieri)  di  Chrillo,Uprcreutc  venuta» 
e o_.z»aeik>  Spirito  Santo,  cucca  la  Vita,  Miracoli» 
Morte,  RcAurrecione.  AlcenAonc,  e lopra  tutto  l'in- 
finita Alifencordia,  Bonti , e Caritd  Duina , cfpre® 
tutti  per  forza  dell'amoce , che  ardcua  inquei  petti 
ApoAolici , nelle  parole  roolTe , St  ordinate  dall  ’ in- 
Auenza  lourananiralc  dell'Alciro  duino  Spùitotprow 
Spintas  SaaChu  Jabot  àoqui  iUis . E per  il  contrario 
altri , non  capiuano  il  fenfo . nc  A AgniAcaco  di  quel 
lingi^'o;  cvmeait  multitHJo,<j-maiu  ev^i^a  i^jc 
non  intendendo  A parlare  ordinato  daU'arooce  ap- 
picAo  ^ loro  non  faceua  fenfo . come  delirio  di  gen- 
Kvhbriaca.  UUjtHtemmiJebaiitJKtatet.  Sìmom»~ 
fio  plm  flou  ifii.  c C^cAi  lenz’alcro  vcrifimilmeo- 
tc  erano  S€ribi.Farilci.  c Gente  di  qucAa  fatta»  come 
notano  qui  gl'0poAtoii 
Dalla  dottrina  dunque  di  S.  Tornalo , conAvmau 
in  quello  fatto  , fi  ratifica  lelpoAtione  del  S.  Abbate» 
sù  le  parole,  che  fa  ranimai  forza  d'amore,  e mocio. 


oc 
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necdcGe , clie  non  vi  regoUto  da  leggi  dlelotiBcn- 
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la  humana  ; mi  viene  ernttaco  daU'incema  aficzione» 
e che  non  è inerauigliaerchino  parole  tronchei  iiiot- 
dioarc,  e fenaa  concerto  ncli’eUémo. 

E fi  conclndc  l’ mtclligenaa  della  Santa  Ma^O> 

«piando  foggiungCi  che  hilogna»  che  I ordini  il  Signo- 
re. Ne  occorre  qui  di  nnono  trattenerli  in  fpiegare 

il  modo,  che  Iddio  ordina  limili  parole  alla  fiia  loia- 
rana  intelligeiua;  si  che  accerti  l anima  i piacergli 
edcndoli  aliai  dichiarato  ad  altro  propolito  con^ 
l'Angelico  a la  forza,  che  hi  il  lume  diurno  <f ordi- 
nare le  fpccie,  e concetti  mentali  deir  anima , e con- 
(écutinaniencc  le  parole  d:' concetti  efprelDuealfi- 
gnificato,  che  Sua  Maelli  vuole . £ perche  five^ 
i'illollraciunc,conche  la  Santa  intende  Scolaftica- 
mentc  le  cole  > dichiarandole  co'propr  j termini  del- 
la Scuola,  replico  folo  due  parole  del  gii  detto  ai- 
muc  con  S.  Toma/o  s il  quale  dice , che  Iddio  col 
lume,  che  infonde  nell'  anima,  alcune  volte  ordina  le 
(pecie  immaginarie,  ò concerti  interni  i rappiefen- 
tare  le  verni  intelligibili,  e fi  che  per  forzi  dell  illcf« 
fo  lume  figfiilichino  quello,  che  S.  D.  Maeili  ordina» 
come  per  efempio  facendo  intendere  al  Profeta  Gè- 
temia  i focun  cuenti,  con  la  fpccie,  e concetto  della-, 
pignata  bollente,  che  di  fuanamta  non  efptime  tal 
Cofa  I e confccutiuimcnte  Sua  Maeki  ordina  ancora 
le  parole, che  correfpondono  i quei  concetti,  acciò 
fcnCTc,  ò dette  lignifichino  quell'ificno  : Et  in  quella 
maniera,  dice  la  Noftra  Santa  con  gl'  ifteffi  termini, 
che  Dio  ordina  quelle  parole  dell'anima  fenz'ordine 
dette,  equegf  altri  apparenti  deliri) , e pazzie , che.» 
efeono nittacc dall'anima  m quefta  vbbriachezza^ 

IpirirualCc  £ ciò  balli. 

RIFLESSO  XII. 

S' efponevn'altro  effetto  dell'vbbriachezza  toccata 
dalla  Santa  > che  i la  compofitione  Poetica  » 
con  la  Sagra  Scrittura , & Efpofi- 
tori  Saitturali. 

/«  eànofcamuperliMichexótejJniioTotUgUaeetJ». 

Ma  fare  <dl' imfnuilo  CM^paette  mclt^aftttm>fe,ii- 
thiarmia  efai  bene  la  lue  pena  i^c.V  1C.C.  1 5. 

R Ella  vn'altro  mirabile  effetto  dcir  ebrieed  fpiri- 
tuale  detto  di  fopra,  non  toccato  da  ' Dottori 

Millici  m quello  grado  d'orationci  ne  in  altro , eh'  IO 

fappia,  & Ò i che  taluolta  doppo,  che  fanima  hi  par- 
lato, all'apparinza  ellema , feoneertatamente  con., 
mille  fanti  fpropolìti,  che  indicano  mancamento  di 
ferino,  eccola  folleuata  ad  ecceflb , ò almeno  ad  am- 
mirabile, e prodigiofo  talento  ; e quella, che  poco  fi 
DÒ  fapeua  ordinatamente  proferite  vna,  ò due  parole 
in  ptofa,  adeflo  si  comporre , ordinare,  e concerure 
canzoni,e  poelie  ,&  fenza  preterire  le  regole  dclli.. 

Profodia  j ed  io  ammiro  di  più,  che  memora  il  Santo 
Rè  Damd, quando  cancaua al  fuonadeU'Alpale  lodi 
diuine,  e lo  porta  la  Santa  perefempio. 

'Farri gran  cola  quella,  c noo  è dubbio , che  ecce- 
de le  forze,  e capaciti  naturali,  mallime  in  perfone.» 

c aofteae^.iui  L,rimmum(téf^ri»ljc.x.  e TMmtarimmjm /ftl.  i s.Orttnut 


fimili  molto  idiote , & in  modo  repentino,  e molto 
pmin  materie  fouteccedenci  rincdjigenza  humana. 
Mi  lUndo  ne'  termini  MiUici.e  fouranaturali.e  Ha* 
ta-pralli  molto  collumau  dallo  Spinto  Santo  follile 
poetico.  Mi  perche  quella  matcna  è toulmente  di- 
uccia  dal  mio  inftituto,  ne  voglio  fpenderc  tempo  in 
tingere  carta,  ne  ellendcrmi  quanto  fi  potria  con  gli 
Efpofitori  delle  Scticturc  diurne  , in  cola,  che  non  £1 
al  cafo  noftromc  vi  vedo  prolìuoall'anime,  ne  ma^ 
gior  dottrina  per  rincclligenza  della  Santa  Madrcar 
Dico  {olo  per  certa  fodisiactione  dell' anime,  che  lo 
Spirito  Sito  è amicifiiino  della  poefia;  che  però  quali 
tutti  gli  Erpofitori  lo  dicono  con  S.Aunalioi4ifieno^ 
Grtfollomo,  b e ne  danno  la  ragione , perche  in-, 
quella  guifa  più  li  loda,  Se  honota  Dio,  cioè  non  lolo 
col  fciolco  parlare  della  profa  i mi  con  il  regolato,  e 
mifuraco  iU‘numeri,e  mifure  diuetfe  le  pet^e  l'hu». 
mo  opera  più  alla  diuina.dalla  cui  fapìcnza  non  efeo- 
ne  creature,  per  minime,  che  uonfiaiio  mifurato, 
ponderate , e numerate , c Omnia  in  numero  panie, 
re.^menfnra  i Se  incenda,  che  a guifa  di  p.cciol  mi^ 
do,  fimiie  al  mondo  maggiore,  c fiato  dalla  Dmina 
mano fabicato  armonicamente,  c però  fi  renda  de» 
gna  fàteuta  d'vn  tanto  artclìce  con  la  retta  regola  > e 
(onlonanza,  fenza  declinare  dal  pefo,  numero,  e mi- 
fuca.  £ quindi  Santa  Chiefa  con  l'vfo  de'  Salmi,Can* 
tici.  Inni  loda  Dio,  ò fiano  Metrici,  ò Ritmici: 

Mi  quello,  che  più  gufieràno  ranimediuote,efii 

n olito  di  quelle  poclìc,cl>e  la  Santa  dice  compo- 
iiiranaturalmcnte.e  quali  ruttate  dall' influeni* 
dello  Spinto  Santo;  douc  la  SJllaike  porta  refempia 
del  Santo  Rè  Dauid,il  quale  fi  perfnadc  elTa,  c he  a lo. 
miglianza  di  quell*  anime  .e  mollo  dalTifiella  infiuen- 
zadiuma>conammirabile  fenfodclfuo  fpiritafuo- 
nana  r Alpa,  ccancaua  le  lodi  di  Dio , peto  diciamo 
due  bteui  parole  fopra  quello. 

Che  fi  Profeta  Reale,  Tuonando  l'AIpa , giubilailio 
d'amorcic  che  quali  inebriato  inmrafc  tutte  le  cr^ 
tute  alle  lodi  diuinc  ; Se  d ciò  fere . foflc  dallo  Spirito 
Santo  con  ifpecialc  influenza  moflo  , come  lo.  con- 
templa la  Noflra  Santa,  fi  può  fenza  dubbio  peniate; 
mà  aggiungiamo  pure, in  conferaiatione  del  fuo  den- 
to d'iPpcrienza  veridica , che  non  iferiucria  per  veto, 
ne  vn’apicc  folo,  che  non  folle  più  che  certo , e forfè, 
come  io  credo,  quella  perfona  era  IctmedeGma  .co- 
me ptobab.lmenle  mipetfuado  da  quello,  che  pot 
dirò.  Aggiungiamodico,  che  il  Santo  Rè  compolei 
Salmi  tutti,  come  dicono  più  comunemente  i Padri, 
C Scritturifii,  d e quando  anco  nel  Salterio  vi  li  fra. 
mirchialfero  alcuni  ferirti  da  figliuoli  di  Core , ò 
Afaph  > ò Idicurn  ( il  che  è meno  probabile ) ad  ogm 
modo  poco  imporra;  perche.che  hi  da  fare, che  tutti 
fiano  del  Rcal  Profeta ,ò  nò,  finime  Sante  con  vgual 
fpiritoriucrenza,giubilo,8c  amore  hanno  di  cantarli 
tutti,  perche  tutti  hanno  riflelfo  Autore  primfefo, 
che  èlo  Spiro  Santo, comeapponto  dice  S.Tcodo- 
rcto,  e c S. Gregorio  Papa,  f Poco  importa  »chc 
con  vna.  onero  con  vn' altra  piuma  lìafcrittovn  li- 
bro, pur  che  fia  certo  l'Autore;  e chi  non  si.che  ogni 
Aurore  di  qualfiuoglia  hbro  «ò  parte , onero  apice 
della  Sagra  Scrittura,  è come  la  penna  dello  Spirito 

Santo, 
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Sinto,cbe  fcriuc  > ìmpiameacaUmHt  fcrib*  velocitar 
fmbcneis . a Mi  diciamo  pure,  che  tutti  fono  com- 
policioni  dei  Santo  Dauid,  e fommamentc  mirabile, 
& altre  tanto  dinota,  e guilofa  cofa  quello,  che  dico- 
no i Santi,  & i Dottori  poiìdui  comunemente , ò al- 
meno più  Tninerfalmente,  che  quelli  Salmì,come  an- 
co qualche  parte  del  libro  di  Giob,  le  lamentationi 
dt  Gieremia,  e quali  tutti  i Cantici  fparfì  per  la  Sa- 
gra Scrittura,  b fono  componi,  non  folopoetica- 
anente  in  rimc,come  fcioltamcnte  conumano  i Poe- 
ti volgari , mi  con  le  tegole  metriche,  di  crametri , e 
pentametri,  co’  piedi  numerati , e miiiitati , datili,  e 
Ipondei , & altre  fpecic  di  verlì  tutti  i rigore , & alle 
leggi  delia  poelia  atcìliciale . 

£ qui  chi  non  loderi  la  diuina  fapienza , vedendo 
aon  folo  vn  Dauid  panorello.che  ma(  attefe  ad  altro 
in  fua  giouemù,  cIk  i guardare  le  mandre , c poi  alla 
guerra,  fenza  haucrc  peritia  di  limile  profeffionc;ini 
anco  vna  donna,  come  Maria  forella  di  Mose,  ò An- 
na Madre  di  Samuele,  comporre  improuifamente^ 
poemi , non  altrimenti , che  fc  luaclfero  attefo  i 
quello  diificilidimo  Audio  di  Poelia  ^ Mi  baAaà  di- 
re, che  tutti  cosi  Salmi,  come  Cantici  > veniuano 
eruttati  dalle  menti,  e lingue  humane  ; mà  compo- 
ni, ordinati,  e mifurati  daU'ioDuenaa  dello  Spirito 
Santo. 

Eciòliattanreuntemente  toccato  del  molto, che 
in  quella  materia  fi  potria  dire, per  autenticare  il 
detto  della  Santa  Marne , con  rautoriti  de'  Santi  Pa- 
dri, e de 'Dottori  polkiui.  Lafeio  bora  l'efcmpio 
ddfiilefraSanea,  edclN.  V.Pd^.  Giouanni  della  Cro- 
ce, de'  quali , non  fenza  fondamento , li  può  Aimare 
componefl'cro  limi!  Canzoni  poetiche  per  infìluenza^ 
foura  laturale , come  quella , che  della  Santa  A regi 
Ara  nel  primo  romodcUenoflre Croniche  1.  i.c.;8. 
tralafciando  alcune  altre  di  lei,  delle  quali  nonhab- 
biamo  fpecial  motiuo  d'alferirle,compoAe  da  influc- 
ca  fouranaruralc , fc  non  quanto  nelle  imprelEoni  ci 
A danno, come  facce  quando  H trouaua  con  grand' 
impeto  di  fpicico , c ferita  da  SeraHco  amore  di  Dio. 
Vna  delle  quali  comincia,  i'iaa  fnviur  e»  nieleCa 
molto  prolifla  ,e  concenofa  ; e fi  vede  accefa  della-, 
fiamma  didina  dello  Spirito  ^nto,  con  la  quale  vano 
impreileduc  altri  delriAefià.  E quella  foUardifeo 
dire  affai  fondatamente  elferc  vna  di  quelle , che  non 
da  proprio  i ncellecto , mi  fia  dallo  Spirito  dtnino  im- 
ptouifamente  cniccata , poiché  (come  nel  citato  luo- 
go riir.'riiTe il Nollro CroniAa)fù dalla  Santa |in pre- 
fonza  delle  fue  figUc  doppo  aiui  prolifla , Se  aSéttuo- 
fa  oracione  all'improuilo  compolla  ; Se  in  quell  'occa- 
fione  ottenne  dal  Signore  gratia  alle  Gic  Rcligiofe, 
che  per  fingoLire  priuilegio  folTero  efenti  dall  ' im- 
monde zze,che  tal'hora  fogliono  gc.nerare  i ve  Aimcn- 
ci , e paoni  di  Lana , di  che  vanno^  veAite  le  Monache 
Scalze,  qual  fino  al  giorno  d'oggi  perfeuera  confin- 
golarilCma  confolatione  di  tutti  i Monallerìj  della.., 
NoAra  Religione. 

Del  N.V,  P.Giouanni  della  Croce,con  fondamen- 
to non  leggiero,pare  i mé,  che  d'vna  fra  falere  fi  pofli^ 
dite  fouranaturaimente  compofla ; Se  i quella , che., 
comincia , Pone  ofcmdtr  &c.  Su  la  quale  il 


V.  P.  difeorre  deircfercitio  d'amorejSe  è dichiàtado- 
ne,  ò canzone  fopra  il  milieriofo  Libro  della  Sagra., 
Cantica . Vengo  in  quello  penfiero , per  le  parole, 
che  dice  l'ifteflo  Padre  nel  Proemio , c Dedicatoria, 
la  quale  nelfimprcflione  Italiana  fi  vede  eflcr  fatta  al- 
la Noflra  Santa  .Madre , alf  fiora  vioa;doue  frifal- 
trecofecon  termini  proprij  delia  fila  profondiflìma-, 
vmilti  dice.  * Perche  ad  alcune  anime  Retigiofc, 
pare, che  la  prefente Canzone  fia  fiata  fcritta  con 
qualche  fèmore  di  fpirico,  la  cui  lapicaza,  St  amore  è 
cosi  immeofo,  che,  come  fi  dice  nel  libro  della  Sa- 
pienza c.  8.  UttÌHgit  à fim.v/ifue  adfiiiem  ; e l'anima.n 
ohe  da  lui  è infiammata,  e molla,  tiene  in  cjualche 
maniera  la  medefima  abbondanza,St  impeto  nel  dite, 
(e  doppo)Sariafciochezz3  penfare,  che  iderti,o  fen- 
fentcìizc  dell'amor  di  Dio , e la  millica  intelligenza  di 
quel,  che  tratta,  e contiene  la  prefente  Canzone  lì 
podi  con  qualclie  forte  di  parole  bene  efplicarc.  Per» 
che  lo  fpirito  di  Dio  aiuta  la  nollra  debilezza , come 
dice  S.  Paolo  VotUUt  prò  nobis  Rom.  c.8.  Ilando  den- 
tro di  noi , dimanda  per  noi , quello , che  non  polOa- 
roo  intendere,  e comprendere  per  mimfellzrlo . Im- 
peroche  chi  potna  fcriucr  quella,  che  alle  anime., 
amate , nelle  quali  egli  abita  fà  intendere?  e chi  po- 
tria manifcAar  con  parole  quello,che  fdloro  fentire  ? 
Certamente  ninno  il  può  dire , ne  elle  (lelfe  , che  lo 
paflano polTono efplicarlo . Qiiefi'èia  caufa, per- 
che con  figure,  comparationi,  e fimilitudini  manda- 
no bota,  Se  eruttano  qualche  cofa  di  quello,  che 
dentro  hanno;  e dall 'abbondanza  dello  ipirito  vet- 
fanomiAerijfegreti.  Le  quali  fimilitudini  uon  lette 
con  la  femplioita  dello  fpirito  d'amore,che  in  fc  con- 
tengono , più  prcAo  pareranno  fpropofiti , che/ 
detti  ben  fenfati , e conformi  alla  ragione , come  li 
può  vedere  ne*  diuini  Cantici  di  SalomoneA  in  altri 
libri  della  Scrittura  Sagra,doae  (non  volendo  lo  Spi- 
rito Santo  manifèllare  l'abbondanza  del  fuo  fenfo 
con  termini  volgari)  parla,  e dice  miilerij , con  figu- 
re, e fimilitudini  Arauaganti,  (e doppo  foggiungc) 
Hor  perelfere  quella  Canzone  fiata  compofiain., 
amote  d'abbondante  intelligenza  millica , non  fi  po- 
trd  coti  a punto,  e giullamence  dichiarare.  * Tutte 
parole  dei  V.  P.  ciafeuna  delle  quali  ponderate,  di 
ben  chiaramente  ad  intendere,  che  la  canzone  di  che 
parlate  che  iuifpiega,  era  compolla  dallo  Spirito 
Santo,  le  cnicuta  dal  cuore , dalf  amore , e dallaliit- 
guahumaua  di  quell' anima  ingolfiita  mfotauusDt- 
mim , 

Troppo  forfè  mi  fon  dj$iro,in  cofa,  che  pare  ra  pò 
fùora  di  firada;nul  non  può  non  eflèr  graco,iÀi 
defidera,  vedere  appogiati  d fondamenti  lodi  ipro- 
fondi  detti  della  Santa  Madre. 

E con  quello  pongali  termine  à quello  Splendore 
deU'vbriachezza , c fonno  delle  potenze , e con  vna., 
ponderatione  del  V,  Riccardo  Vittorino;  c d quale 
ponderando  la  qualità  di  quelli  galli , che  inebriano 
fanima;  dichiara  al  filo  gullofo  nìodo, perche  fi  dicbi- 
no  gallo,  e perche  vbbriachezza  co  le  feguSci  parole, 
le  quali  fpiegano,  ò autenticano  il  detto  della  Nollra 
Maellra  in  quella  Manfione , Se  in  qncllo  grado  fin- 
golarmeiite  clàggccate  nel  luogo  citato  fopra  U.. 

Ca»; 
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Cantici  cap.  4.  Dice  dunque  il  Minico  Padre.  * Il 
enSo , e diletto  interno  della  Scrìctuta  Diuina  ; fiora 
(i  chiama  guflo  « bora  ebrictd  > per  dare  ad  intendere, 

« quanto  picciolo,  t quanto  grande  6a.  Picciolo  re- 
lamence  paragonato  alla  piennza  futura  ; mi  i con- 
paratione  di  qualliuogtia  mondana  gioconditi  gran- 
de; poiché  il  prerente  dilecco  de  gl'huomini  rpiritua- 
li  polle  in  bilancia  co’  gaudi;  della  vita  futura , crefea 
pure  quanto  voglia , fì  troua  molto  picciolo  : mi  pa- 
r^onaro  però  i quello  tutta  la  fuoauici  de’  dilecti 
efteriori  riefee  nulla . (7  dolcezza  mirabile,  ò dol- 
cezza si  grande,  ò dolcezza  si  picciola Come  non  i 
grande,  quella,  che  fopcra  tutte  qiunte  le  mondane  ^ 
e come  non  picciola  quella,  che  ipena  partecipa., 
vna  minima  Ihlla  di  quell' eterna  pienezza  le  vero, 
che  ivo  muiimo  che,  quello,  che  alle  menci  inililli 
del  gran  pelago  di  fèlicid  ; mi  con  tutto  ciò  imbrìa- 
cbi  le  menci,  che  tii  infondi . Con  ragione  quello  p<^ 
cfaetcìno  di  sì  gran  pelago  guflo  lì  chiama;  mi  meri- 
tameote,nonaimeoo,quello,cl)e  così  mgoli'alameii- 
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te  ebrìeti  lì  nomina.  E dunque  guflo,  & vbbriachez- 
za  iniieme,  lì  può  dire,  Culme,  ^ witett,  chlTe  il  Pro- 
kti.tpiomamfiumafftDomaju,  a e lApoAolo  Pie- 
jHomamdiUcit,ifi  DommatM  E delT 
ebrietà  l'illeflo  Proteca,  t'ifaoHi  titnm, &ìathrinHi 
tam.  c ' Tutto  ciò  è del  detto  Padre;  che  quan- 
tunque parli  de' gufi!  Ilcffi,  mi  in  grado  foperioreA 
quando  portano  alienatiooe  da' lenii , corre  riUcOb 
paragooe,aozi  maggiore  di  quella  manfìone  di  quie- 
te, e grado  di  fonno  Ipirituale.  E qui  Uniamo  per  bo- 
ra, filmando  meglio  portate  auana  qualche  altra., 
dottrina,  mzifimc  circa  i gli  auuilì  prudenciali  intor- 
no i queft’  oracionc , che  fi  potranno  dichiarare,  bi- 
fognando  al  line  della  Manlione  , cifendo  regola^' 
mence  comuni  dcU'oratione  di  quiete  «sì  per  imi- 
noci,  come  per  i gradi  maggiori,  quale  i quello  mol- 
to immediato  all'  altra  manlione , e flato  d'vniouctA 
Mi  in  comentare  dottrine , ò auuilì  della  Santa., 
non  miflicì , io  non  penfo  elleadetmi , che  non  i il 
mio  intento, 

VNDECIMO 


Vnionc  4i  viw  ateiuA  s c contempUtiua  propria  dell’  Oracione  di  quiete» 
c del  grado  d’ebrietà  fpintualc. 


riflesso  I, 


a'efponeiifcnfo della  Noilra  Santa,  concordando 
i fuoi  detti  incorno  all’  vnionc  di  vieta  actiua.,, 
e contcmplatina  nell'  Orationc  di  quiete, 
c fi  propone  vn  dubbio  ScolalUco 
con$.Toinafo. 

$n  jmIU  Orttme  pnè  r/2òv  m»  Mvta&c, 
Vita  cap.  17, 

I li  che  la  Noilra  Santa  in  quella  Man- 
(ione  nò  trattò  di  propofito  del  fon- 
no delle  potenze, e Inni  anncifi,  con- 
ccntandofi  di  quanto  haiieua  hife- 
gnato  nel  luogo  di  fua  Vita  pid  volte 
ciato,  8t  hauendo  iàtto  diuifione  de' 
gradi  con  dioerfo metodo,  mi  che  vanno  à parare 
all’illcilb,  come  fi  i vedoco  ; come  anco  léce  nel  Ca- 
mino di  perièzione  ; ci  femiremo  bora  per  Tefto  da 
legare  deii'iildio  Inogo  della  Via:  e porteremo 
opportunamente  altri,  le  occorreranno^  e fingolar- 
mence  vn  fuo  detto  nel  Camino  di  Perièzione  incor- 
no à cjueil'  vmone  di  vita  acciua , e conccmplatiua., 
vnitc  nell'atto  durabile  dell'  ideila  contcmplacione, 
per  intelligenza  diinctiloro,epcrinaclligame  ilo- 
ro  propri),  & alcillìmi  documenti . Sono  tutte  paro- 
le diuine , e pcofondilHme'.  Dieedunque  nella  Vita 
cap.  17.  parlando  dell'  oracione  di  quiete , nel  grado 
di  fonno  fpiricuale  fin  qui  dichiarato.  * Panni  que- 
llo modo  tforationc  manifèda  vnionc  di  tuta  f ani- 
ma con  Dio  ; (t  nonché  pare  vogliS.  D.Maedi  dare 
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jjeenu  alle  potenze,  che  incendino,  e godilio  del 
molto,che'quiuiegli  opera.  Accade  alcune  volte.,, 
anzi  beo  fpclfcichc  dando  la  volontà  vnita , fi  cono- 
(ce,  tu,  intende,che  ili  legaa,  e godendo  1 Dico  che 
fi  conofee , che  di  la  volontà  con  molta  quiete  ; eil 
daifalcro  canto  l'intelletto , e la  memoria  fi  ricroua- 
no  tanto  Uberi , che  pollòno  crateare  negozi; , Jc  at- 
tendere ad  opere  di  Canti, 

Quedo,  ancor'  che  paia  tute  vno,  e però  dtllèren- 
te  in  parte  dall' oracione  di  quiete  1 chedidt;  Per- 
ciò che  hii  di  faiiima , che  non  vorrebbe  mnonerli 
punto,  godendo  in  qu.  Il'  ozio  fanto  di  Maria  ; mi  in 
qned'  oracione  può  ciTcrc  anco  Marra , Di  manierai 
che  di  qual!  vnicamente  efercitandofi  nella  vira  atti* 
na,  e nella  conceroplatìua , e può  attendere  ad  òpe- 
re di  cariti,e  negoci;,  che  conucghmo  allo  datoluo, 
e leggere  ; feliene  quelli  tali  nò  idanno  del  tutto  co- 
me padroni  di  fe,  eben  conolcono.che  la  migUor 
parte  dell'  anima  fe  ne  di  alcroue  > E'  quedo , coinè 
fe  delEmo  ragionando  con  vna  perfona  , e dair  aim 
banda  ci  parlafle  vn'altra,  che  non  daremmo  intert* 
mence  con  l'vna , ne  con  l'altra.  * 

L' ideilo  modo  di  parlare  appuntino  via  la  Sante 
nel  Camino  di  Perfezione  cip.  ; 1 . che  però  qui  non 
lo  replico  ; mà  per  Icuare  gl'  cqniueci , noto , ebo' 
in  quedo  vicimo  non  dà  nome  particoUre , ne  di  vb- 
briachezza , ne  di  fonno  fpirituale , mi  lo  tratta.^ 
fono  fideifo  vocabolo  di  quiete , per  la  ragiono 
dena  di  fopra  ; perche  qui  non  fmintizzò  quedi 
gradi,  e però  qui  comprende  la  quiete,  c'I  fon- 
no, come  vn’ ideila  ComcmpUtioac , e i'vn  gra- 
do in  cita  piilfublime  dclf  altro  j c così,  non  folti 
£e  fpici 
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fpiega  i diuerfi  Idra  eSétti  ; mi  anche  (i  dichiarai  che 
»no  è maggior  dell'  altro  i e li  nomina  per  gracie  di- 
lUoccie  lingoUrmece  jcho  qnefto  del  fonno  dura  tal'> 
uolu  i giorni  due.  e tri  iotiori. 

Vnacoradipiù  foto  pernuggior  erpreffione  del- 
la roione  di  qucAc  due  vite  aggiunge  qui  ; 8:  è che  le 
le  potenze  coai  libere  hanno  maggior  abiliti,  cho 
pnma.d'occupariì  in  cofe  di  rcruizio  di  Dio  ; mi  per 
trattare  cofe  del  mondo.  Hanno  fenza  lena,a<  alcune 
volte  come  imbalordite  • ( Il  che  fi  noti,  che  fa  mol- 
to per  ifpicgare  quelbgratia  tanto  fingolare.) 

Mi  prima  li  dichiari  quella  veramente  mirabile 
congiunrione  delle  due  vite  attioa , e cootemplatiua 
in  quella  Manlìone , Ne  dcuo  lafciar  correre  le  pri- 
me parole  poco  fi  citate,  cioè,  * che  quella ora- 
tione  è aliai  manifcHa  vnione  di  tutta  l'anima  • * 
le  quali  s'hanno  da  intendere  nel  modo , che  altra-, 
volta  dilCmo  nel  priiKipio  di  quella  manhone,  cioè, 
chccuttaraoimaè  incoatiuamence  mica  tutta,  mi 
non  totalmente , perche  quello  è proprio  dell'  altra 
fulTeguente  Manlìone  ,•  non  può  dirli  totalmente  vni- 
U,  perche  l' vnione  cctaie  imporra  fofpeolìone  delle 
potenze,  come  vedrcmo,re  è totale  £si  che  nò  hanno 
liberti  di  riflettere  fopra  fe  Itelft,  e fuoi  propri)  atti] 
mi  qui , oltre  al  folito  modo  di  parlare  vfato  fin  qui 
dalla  Santa,  che  in  quella  manlìone  iepoccrue  non 
fonofolpefe,  lo  efprhne  chiaro  dicendo  Albico  qui, 
che  le  potenze  in  quell 'vnione  di  tutta  l’anima  han- 
no liberti  d'intendere , ed  intendono,  e godono  del 
molto,  che  Dio  opera . Anzi , che  fanno  rìflcttone, 
e lì  conofee  1'iHelIa  vnione  dcUa  volontà, e che  Hi  m 
molta  quiete  ; l' anima  dunque  è tutta  vnira  anco 
^nco  alle  potenze  mcoaciuameote.  non  completi- 
piamencc . 

Not-lì  parimente  la  dillincìone,  che  pone  la  Santa 
fra!'  oracione  di  quiete  in  Au  genetaliti , cioè  fccoiv 
do  fe,i  coro  genere  >ò  piu  chiaro  in  gradi  ordinari), 
& mlcnori  per  vna  parte,  e qucft'altra  j che  in  quella 
Ha  fanima  in  ozio  faoro , folo  godeudo , ne  aflecra^ 
^1  ipugna  i qual  lì  vo^  moto  e I temo;  e in  que- 
lla può  occuparli  in  cofe  elleme , fecondo  la  modo- 
ne diuina, fenza  impedire  fattuale  quiete  delfani- 
ma>  e poQodire  dell' ilteflc  potenze  intellcciiue. 

Hor  fuppoHo  f intefigcza  così  abhozzaudolo  per 
buare  la  rozzczza,ògrcquiuoci , che  taf  bora  dalla 
diminuu  dichiaratione  de'  termini  portiano  fofpen- 
derei  meno  folleuati.  Vediamo  quell'  anima  vnita 
eucta  i Dio  ; ri  che  come  dice  vn  MilUco  in  quella-, 
oradooe.e in contéplatione calinola,  a e nondi- 
meno occupata  anco  elleriormcatc  in  aziani  libere, 
che  voghono atceotione  d’intelletto,  & mcencione 
di  volontà.  Se  efercitando  inficine  vita  actiua,  e con 
tcmplatiua , il  che  è dilticilifllmo  da  intendere  an- 
che a' docci  Scolalhci, 
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Come  polli  fanima  in  vn  medelìmo  tempo  efercica- 
le  atto  di  perfetta  contcmplaeione  in  vnione,&  in- 
lìeme  attendere  ad  opere  elleme,  che  è 
vira  actiua,  econcemplatiua. 

Si  Ipiega  co 'Dottori  Milbci,  e Scolaflid. 

iti  mitamnte  tfmUaUofi  etUe  vtM  attùM 
e cmtmflexm»  tfre. 

COn  ragione  pare  difficililOma  ipiella  vnione  di 
vicaattiua.ccontemplatiua  aflcuerantemente 
(non  folo  detta)  mà  di  propofito  trattata  in  poi 
luoghi  dalla  Nollra  Gran  Maellra.  E vedo.cheal- 
cuni  Teologi  hanno  calate  l'ali , per  fuggire  la  diffi- 
coltà, coore  di  fopra  viddimo.  circa  la  qucHione  ag- 
girata intorno  alla  poflìbilica  della  pura  Contem- 
platione,  che, òaflblucamcucc  lì  partono  da  S.To- 
mafo,  ò non  mancano  d'cficare.per  non  andare  con- 
tro i Minici  j e pure  fvno , e l’altro  lì  contempcra-, 
Scolallicamenre.  Mi  veramente  è si  lontana,  pare  i 
me,  la  dìlcrepanza  fri  quelli  duoi  Serafini , che  ve- 
diamo , ò fentiamo  clamare , non  meno  Irequente, 
chevnitamentcf»dw,$dnl7M,  SanHiw,  doue  bu. 
Santa  non  fi  parte  da'  limiti  Scolallici  vn  punto , ne 
l'Angelicotralcurògiimaì  gl’apici  millici,' ecucti 
duoi  cancano  l'iftedb  Trifagio  ,chc  con  ogni  foauiti 
s’accordano  armonicamente,  come  nella matetia., 
prefencc  fi  può  vedere. 

Ne  pare  à me  lìa  di  tanto  rilieno  il  fondamento 
contrario, che  oblighià  tenerli  reodi  Icfa  nuerenza 
all"  Angel.co,fecon  la  Nollra  Santa,  e con  i Milbci 
concediamo  vmone  di  vita  contcmplatìua,  & ardua, 
9c  in  quelle.  Se  in  altre  (ubiimi  Manfiuni. 

lo  lo  sò , che  f Angelico  dille,  e lo  replicò  frequen- 
temente in  generale,  de  in  particolare,  è chel'mtcl- 
letto,  ò Ila  fiumano,  onero  Angelico,  non  può  inten- 
dere piò  cofe  in  vn’  illellb  tempo.  Ne  poteua  dir  me- 
glio , ne  prouarlo , e difènderlo  con  più  acutezza  ; e 
tafeiaodo  le  ragioni  metafiliche  efiicacilCme;  gii 
efcmpi,cheadduccb&nno palpabile.  Perche, co- 
me èpoflìbile , ebe  vn  faceto  lìa  infieme  informa- 
to di  due  forme  delf  lAelIo  genere , come  per  efem-’ 
piovo  corpo  ncIfiHefla  parte  fola,  de  vntcì'li)  colo- 
rato di  duoi  colori  diuerfi  l che  vn  moto  vadi  à ter- 
minare à duoi  luoghi  infìemei  e che  vna  linea  indiui- 
fibile  habbia  per  tcrnune  duoi  punti  diuerfi  è Così  è 
impolsibìle,  che  l'intelletto  intenda  inlìeme  duoi  og- 
getti, ò più  cofe  in  vn'illello  tempo.  Supponga  boro 
il  fempitce,  che  molto  più  efficaci  fono  le  ragioni  di 
S-Tomafo  oiecafilìcali , che i dotti  fanno  (ne ime., 
conuiene  qui  portare,  per  non  empire  fenzà  profit- 
to i fogli, Se  ottenebrate  gl' animi  rituoci)  che  non., 
fono  efempi , che  dall'  ifteflb  Angelico  hò  porta- 

to qui.  Mi  fnpponghi  ancora,  ouerò  per  meglio  di- 
te, vedrà  ancora , che  quella  veiiltima  dottrina  non 
può ofcuiare, perche  non  è,  nepuòclfece  contraria 
alla  dottrina  della  Noflta  Santa  Madre  ; la  quale  non 
da  altro  ibutedeue  ptouarfi,  che  dalla  Teologia-, 
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ScoUAica;  elìngolarmenee  dall' Aula  di  S.Tomalb. 

Edunqaeveriffimoi  che  rinccllccco  non  può  in* 
tendere  in  fieme  più  cofe.ne  con  Tn'acto  folo.  ne  me- 
no può  in  fìeme  hauerduoi  atti  > ò più  in  ordine  d 
duoii  ò piu  oggcctii  e ciò  è foda  dottrina  delI’Angeli- 
co>ne' luoghi  accennati!  ma  ne  gl'iheni,  e moki 
•kri  t dichiarò  > e parlò  con  diflintione  « dicendo, 
che  in  due  maniere  ponno  conliderarn . ò conofeerfi 
per  mezzo deU’intelIetto.oncro  dcircnCo  piùoKcni; 
primo  in  quanto  fono  molci.edillinci  (ri  lorojlKOn- 
do  in  qu  anco  fi  pigliano  per  modo  d'vna  cofa  fola  ; e 
fefompiofia  vnaquanritd  fenlìbile  comevn  corpo, 
che  hi  molte  parti,  capo,  braccia.  maniStc.  che 
fe  fi  pigliano  ciafaina  di  loro  da  fe  flenè.  cosi  fo- 
no moke  ! mù  pigliandoli  in  quanto  fono  vna  cofa  in- 
ficine in  quel  corpo.così  non  ponno  dirli  cifcr  moke, 
mi  «n'oggetto  folo;  Se  in  quella giiifa è chiaro  . tj 
rifpericnza  de  gl'oggetti  renlibili.che  vediamo.ò  che 
intendiamo  quotidianamente  lo  dice  ; I ' intelletto 
dunque  non  può  intendere  più  cofe  per  modo  di 
molte  infieme  ima  lì  bene  s'hauranno  tal'ordinc.che 
poffinopigliatfi  ordinate  ad  vn’oggecto  folo  intelli- 
gibile. 

MI  più  formalmente . & à nollro  propofito  t li 
ilichiara  1* iltelfo  Santo,  con  la  ragione . Poiché  quan- 
do li  vedono . ò iutendooo  due  cofe . delle  quali  lìiu 
jma  ragione  d'incendere . ò vedere . e fencire  l'altra, 
non  fono  due.  md  vn  folo  oggetto  fenlibile . onero 
incellcgibilci  e così  potranno.aiui  douranno  rentirli. 
onero  mtcnderli  inliemc  per  vna  fola  operationo. 
Spiegoi  termini  per  chi  non  lisd.con  vn'efempio 
manuale,  li  mira  vn'oggctto  colorato,  due  cele  lì  ve- 
dono il  colore,  e la  luce  >&  il  primo  fenza  il  fecondo 
non  lì  veciria.  ma  come  ponno  vederli  due  cofe  inlic- 
me  l la  ragione  i ; perche  il  lume  è forma,  e ragione, 
che  il  colore  lia  vifibile  ; e però  è come  vn'  oggetto 
folo  .anzi  femplicemente  tale.  Efemplifichiamolo 
parimente  nella  volontà,  che  piùciaccollarenio  alla 
Contemplationc.&all'opcratione della  vita  attiua. 
nclTvnione  della  volonti  llelfa  i Oio . Se  applicano- 
ne  alle  opere  elicme.  Domanda  S.Tomafo.  c lo 
la  volontà  con  vn  folo  atto  podi  volere  il  line.  Se  i 
mezzi  inlìcme  ?e  rifponde  .che  in  due  maniere  può 
conliderarli  il  mouimenco  della  volontà  verfo  il  hne, 
intento.  Si  yeifo  i mezzi,  che  adopra.  ò intende  ado- 
prare  eletti  in  ordine  all'acquilto  del  line . Primo  in 
quanto  la  volonti  riguarda  > ò vuole  ogn'vn  dì  loro 
per  fe  lieffo  conliderato.  cornei  dire,  la  fanici  cho 
defidera  .c  la  medicina . che  applica . ò elegge  i quel 
fine  ; & in  quella  guifa  fono  duoi  atti  della  volonti 
dillinci.  come  fono  duoi  oggetti  voluti . femplice . Se 
■ffblutamcnrc  l'vno  dall'altro  diuerfo.  Potino  poi 
conliderarli  in  quanto,  che  la  volonti  elegge . v.  g.  la 
medicina  in  ordine  al  fine  . volendo  il  mezzo  per 
TiAeflo  fine,  onero  volendo  la  faniti  per  mezzo  della 
medicina;  Se  in  quella  forma  ò chiaro,  che  con  vn'at- 
ro  folo  vuole  due  cofe.  il  mezzo,  e il  fine  ordinate  in- 
fieme  per  modo  d'vn  folo; perche  vno  è ragione  dell' 
altro,  in  quella  guifa . che  li  lume  d ragione  di  vedete 
il  colore  i e però  conclude  il  Santo  • che  il  fine . Se  il 
mezzo  ordinato  al  fine  fono  voluti  ( e fimiimente  co- 
nofcniti  pervn'atto  folo. perche  la  volonti  fiporta 
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airoggetto  nel  modo,  che  dalf  intelletto  le  viene  rap- 
prefentato  ) ^lntendete.  e volere  il  fine  mcdiantei 
mezzi,  e volere  per  modo  d'intentionedue  cofe  al 
modo,  ò fono  ragione  d'vna  fola;  e 1 intendere,  è vo- 
lere i mezzi  in  ordine  al  lìne.e  atto  tTelectione.chc  ri- 
guarda duoi  oggetti  per  modo  d'vn  folo.  la  volontà 
dunque  può  volere,  e l'intendimento  può  conofeere 
due  cofe  pervn'atto  folo.  per  modo  d'vn  folo  ogget- 
to volibile.  Se  intelligibile. 

Di  doue  fc^e.che  b moltipliciti  de  gl'oggetti 
contemplati . o conofciuti . come  anco  voluti  nute- 
rìalmenic  conlìdcrata.nonhidafarforza  veruna i 
Mìlfacì  pcrnegare , òiailerire  rapplìcatione  i diucrfe 
cofe . nella  Contemplatiua  vita . Se  attiua  vnite  inlie- 
me.  mentre  però  lì  conliderino  .ò  li  piglino  per  mo- 
do d'vniti  come  vedremo. 

il  che  vna  volta  intefo.feguechiarilfìmo  la  verità 
di  CIÒ.  che  qui  dice  la  Santa  > elfer  molto  conforme  i 
principìjfcolall.ci.  da' quali  fi  regolano  i dogmi  mi- 
Aicuche  nella  Contemplacione.St  vnione  anco  di  tut- 
ta l'anima  con  Dio . può  vnirli  ancora  vita  actina . c-. 
contemplativa  nel  modo  fpiegato. 

Parli  l'Angelico,  d ne'propnj  termini  di  Contem- 
platione.la  più  alta.ed  vnione.  la  più  intima  con  Dio. 
che  podi  ellere . Dimanda  il  Santo  Duttore  . fe  gl’ 
Angioli  liano  impediti  dalla  diurna  contemplatione 
per  ragione  de'  proprij  minillcrii  ellemi  ì e rìfpó de  in 
ma  parola . che  l'Angelo,  non  folo  non  viene  impedi- 
to dalla  Contemplatione  beata . con  l'cfecutione  de' 
fuoi  minifieri)  ; mi  infieme  contempla  Dio . e mmi- 
ftra  nel  mondo . £ lo  proua  con  la  ragione  di  fopra  i 
longo  formata.  Se  i qucAo  propofito  applicata . e di- 
fcorrecosi.  * L'Angelo  |non  hi  operatione  alcuna, 
che  non  lia.ò  l'ifiellà  fiia  elfentiale  beaticudine.ouero 
regolata  dalla  beatitudine  medefima  > e però  la  fua_> 
Contemplatione  riguarda  i mìnillcrij . che  efeguiile. 
come  fi  in  vn'artehce  la  confiderationc  delle  regole 
lue  artì.ficiali . all'opere  dell'arte  ; Se  in  quella  guìfa_« 
che  l'arceficc  dal  fine,  che  pretende . prende  le  regole 
da  operare,  così  l'Angelo  da  Dio  contemplato,  che  ò 
il  fine  di  tutte  le  opere  gerarchiche . piglia  le  regole-v 
d'operare  nelle  efecutione  de'fuoi  minillerì).  • Cosi 
S.  Tomafo.  Didoues'intcnde.che non  folorellemo 
minìllero.  che  fpctta  airattìuo>non  è impeditiuo  ; mi 
i conaeù'o.  Se  ynito  alla  Contemplatione;  poiché  la_. 
diuina  elfenza  contemplata . e fine  è regola  delfope- 
ratione . e ciò  tutto  per  modo  d'vn  folo  o^tto . di- 
retto . è dirigente . regola  è regolato . Stanno  quei 
Beati  fpirici  fidi  nella  llabile  Contemplatione  del 
Sommo  Bene,  e fenza  rimoiiere  lo  l^iardo . anzi  da_> 
quello  Itcll'o  r^olati . paù'ano  alla  plurakti  delle  at- 
tioni.e  proprij  miiiillerii. 

Si  mbolo  di  ciò . chi  no'l  vede  . fono  quegl'Angeli 
che  vìdde  Ifaia  afsillenti  al  trono  dì  Dìo . nella— 
gloria . come  intende  S.  Bernardo,  e de'quakdice 
il  Profeta . che  haueuano  fei  ah  ciafeun  di  loro . Se  in 
fieme  ftauaiio  fermi . e volauano . Come  può  elTcrc. 
dieeua  il  S.  Abbate,  e come  s'accoppia  lo  llar  férmo, 
e dibattere  le  piume  fpandendole  al  volo  f e per 
ifpiegar  il  millero . fi  fcrae  d'vn'efempio  materiale,  e 
dice . Non  vedete  la  fiamma  d'vna  candela  accefiu 
come  Ai  immobile,  e pure  yola,  vola  fempre,  fi  muo; 
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ue  (cmpre'i  c p-.ire  tid  (émpre  Tema . E conclude  >i- 
dtfÌMunam  fiu/i  votattm , (^-JUittem  fimut,  Kc  mir»- 
km  ijm  Serafbim  fimtes  velare , jUre  xnUntet.  Ncj 
poccna  efprinierfì  piti  vioacemcncc  il  fenfo  dell'An- 
gelico > che  angciicamence  parla;  rte  accoppiarli  phl 
coiiformemcnce  la  doccrioa  della  Saura  Madre,  e la-, 
congmntione  di  vira  arrìua , e coucemplaciua  in  que- 
lla Maniionc.  Horfeguiamo. 

Vedali  mò  in  pratica,  c li  fpieghi  intelligStilmcnce 
quella  Concemplatione  da'  proprij  principi;,che  am- 
mecte inliane  attioni  ellcme  nella  forma, che  an- 
dremo con  la  N.  Santa  dichiarando. 

Balla  folo  applicare  i lùoi  atti  la  Cootemplatio- 
Bc,  te  opcrationc  angelica,  già  dcCcrina  da  S.Toma- 
Ib.ereUerà  incela  quella  ynìone  delie  due  vite  nella 
Concemplatione.  Uifcorriamo  coai  con  S.  Tornalo 
nel  luogo  fopra  ciuco . 4 Riceue  I ' Angelo  nell* 
rnionc  con  la  diuina  eUcnza  il  lume  attuale  di  gloria, 
con  che  contempla  la  diuinkà , come  line  , c conle- 
guentemencc  in  cHa  vede  , come  h aliilfìma  caufa  le 
ragioni  diuine  di  tutte  le  cole,  e di  tutti  gli  cifecti,  e le 
regole  increate  di  tutte  le  operationi  gerarchiche,  & 
■n  quella  guilà(efemplifica  il  Smto  Ooctore)chela 
Luna  riceue  iniicme  il  lume  folate , Se  illuminata  illu- 
mina i corpi  inicrioci,  così  l'Angelo  in&cme  iliuilraco 
iKlIa  Concemplatione  diurna  illumina  > & anco  nell' 
ifiell'o  lume,  & in  Timi  di  quello  minilira  le  cofe,e.» 
nelle  cole  elkriori  ; ciod  rKcueiido  lume  regolati- 
00,  fecondo  l'alcillìme  regole,  e ragioni  diuine , cicca 
la  rettitudine  de'minilterij  eileriorcNell'illelIomodo 
dtceil  dottIflLiioCerrone,  b lì  riceue  il  lume  diur- 
no nell'anime  contemplaciue  ; le  cui  potenze  fono 
comefpcchifpirituali,  iquali hanno  due  proptiaà 
ili  unta  virtù,  e rigore,  che  polTono  rnicamence  > m 
vn'  illello  tempo, riceuerc  il  lume,!Ì  dalla  parte  fupe- 
riore,  come  dall'  inferiore.  Che  cosi  maiufellamcn- 
refi  redencgl'Angeliienc  gl'altn Beati  del  Ciclo, 
ehcinvn'illcifo  tempo  iniicme  conofeono  lecofe 
diuine,&  ecerae,  con  le  temporali . E di  quello  mo- 
do godono  per  ccita  fomiglianza  alcuni  Cótempla- 
tiui in  quella rita  per  ifpecial grada.  E ciò  s’inten- 
daà  proportione. 

Intefo  poi  quello  in  rniuerfale  , difcorciamo  iiu. 
particolare  nel  noilp  calo.  Già  dilSmo  à longo, 
che  il  proprio  lume  della  Contemplacione  diuina  ili 
quella  manlìone.d  il  dono  dello  Spirito  Santo  chia- 
mato fipicnza , dal  quale  è immediaumente  rego- 
lata; e con  quello  dice  f Angelico,  che  l’huomo  d fol- 
leuato  à quel  modo  d'operare , d'incendere , e con- 
templare aiuino  c.  Hot  quello  dono  e pratico,  e 
fpeculaciuo  iniicme,  come  infegna  il  Santo  Macllro, 
d in  quàco,  che  per  l'rnionc  alle  cole  draine  da  quel- 
le partecipa,  non  folo  la  loco  fpeculacione,  mi  la  re- 
golaancora  dell'  operarioni;doue  nota  il  Card,Caie- 
tantoché  per  feminenza,  c Aiperiorìti  del  dono  di 
fapienzarnicamente  epratico  ,elpeculatino;  rego- 
la la  Contnnplatione,&  ordina  reccamcnce,  anu  di- 
uinamente  le  operationi.  e Indi  dice  il  R.P.Saiidei, 
che  la  Contemplacione  diuina . e inlienie  Ipeculati- 
ua,  e pratica,  f c quell' è rnire  vfc«atxiua,e  con- 
templatiua. 


E non  folo  quella  Concemplatione,  «attiua,C 
contemplatiua , ò pratica,  e fpcculaciua in  ordine 
alla  diictcione  delle  proprie  operationi , in  quel  feti- 
fo,  che  h dice  vita  attiua  l'efercitio  della  moderacio. 
ne  delle  propriepalsioni.  Se  acquino  delle  virtù,  co- 
me infegna  S.  Tomafo;  g mi  importa  quell’ vuioM 
di  vita  attiua,  e contemplatiua  rigorofaroence , nel 
fenfo,che  parla  in  quello  Rato  b Sita  Maellraiciod, 

* Che  fono  in  quelt'oracione  Maria,e  Marca,  ehm*, 
niera,  che  Panirna  Ili  quali  vnicamente  crercicandofi 
nella  vita  attiua , e couccmplatiaa  ; e può  attender* 
ad  opere  di  carità,  e negozi;,  che  conuenghinoallo 
flato  fuo.  * Et  m quello  parla  quali  con  l'illeBé  for- 
mali parole  l'Angelico  ,difcorrendo  ne' propri)  Kf* 
mini  di  quella  Concemplatione  medeliraa  procede- 
te dal  dono  di  fapienza , le  cui  parole  portafsimo  at- 
croue  nello  Splendore  Proemiale  KiBeflo  jxdi.e  b 

* Che  alcuni  partecipano  il  dono  di  fapienza  iuvn 
grado  fuperiore , quanto  alla  Contemplaoone  dell* 
cole  diuine  ; poiché  conolcono  millcrij  altilsimi,  e 
poll'ono  mllruice  alcnii  ; ma  ancora]  quanto  alla  di- 
reccione  delle  cofe  humanc , fecondo  le  regole  dilli- 
nc,conchepolTono  ncU'opcrare,feconda  rilleiTere- 
gole  ordinare  fe  Refii,  Se  altri.  * Cosi  il  S.  Dottore; 
mà  di  più  foggiunge,  che  quello  grado  di  Conrem- 
platione.e  dono  di  fapienza  più  appartiene  à grane 
pausiata,  che  fono  proprie  della  vita  attiua, per- 
che fi  concedono  in  vùlica  de'  prolsimi. 

Et  ecco  fpiegato  come  11.  Ila  Concemplatione , S( 
vnione  diurna  l'anima  illuminata  dall' influenza  cc- 
leHe,e  follcuata  ad  alta  noticia  della  diuinita,e delle 
ragioni  diurne  a conofee  fpeculaciaainciice  le  diuine 
cofe,  e milleri),  e praticamcncecon  cminentiale  vict 
tù  è regolata  intorno  alla  direccione  dcU'opere . Ne 
perquello  l'cflemo  può  impedire  l ineano , ne  l'at- 
none  perturba  la  Concemplacioneipcrche  lutee  ven- 
gono per  modo  tfvnacola  fola  ordinate,  come  anco 
intefe  ; e la  carità,  ò volontà  pa  la  carità  vnita  per 
finlluenza  diuina  ordina,  & infhiille  il  mono  all'  altre 
potenze.  Anzi  dieodi  più,  che  in  quel  modo,  ò al- 
meno à limilitudine  di  quel  modo,  con  che  il  dono 
della  giulUcia  ordinale  ordinaua  talmente  le  poten- 
ze interiori  delprimo  Padre  Adamo,  che  non  folo, 
non  impediuano  la  continua  Conccmplaciooe  ; mà 
conforcace  dall'illefla  gratia  a'  ahilitauauoalJa  coo- 
peratione,  feniitio.  Se  oiequio  della  parte  fupcnore: 
e mediante  quella  aH'ofcquio  dcU'amore  dumo, 
come  dice  S.  Tomaio,  i Così  qui  (come  pene- 
trò profondamente  la  Nollra  Santa  nel  luogo  lo- 
pra  citato  del  Camino  di  Perfezione  ) llaudo  la., 
volontà  mica  con  Dio , in  virtù  dell  infludò  edeUe  • 
rollando ’pa  diurna  difpofitione  libere  l'alcre  po- 
tenze,attcndonoàcofcdiferuittodi  Dio,  * perle 
quali  , dice,  e per  quell 'rflctto  hanno  maggior 
Àilità.  * E quello  anco  nelle  potenze  feiifltiue,  al- 
le quali  dice  S.  Tomaio , che  attiua  l' amore  del- 

le potenze  fpirituali  >e  nceuono  ceru  impreltione, 
con  che  fono  folleuate.con  quafi  impuHb , e mocio- 
ne  all'  ofequio  del  duino  amore , li  che  nò  folo  que- 
lla maggior  abilità,dice  la  SaiKa.  che  ùntile  poten- 
ze fuperiori , mà  anco  nelle  feniìbiii.  Se  inferiori . 


Tcr- 
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SF  tENDOKE  JI.  KIFLES.  II. 


Tcriniiiiamo  ijucfto  Ririe(To  con  vna  pratica»  che 
in  lìiuilc,ò  nell'  ilUrl'a  maceria»  porta  il  Noilro  Milti- 
co  Dottore,  e Vcn.  l>.  F.  Uio.  della  Croce;  il  qualcj 
parlando  dell' anim:  gid  in  abituale  vnione(chein 
tali  dcU'ilielTo  Nollra  Padre  d fiato  fubliiniinmo) 
mofira»  ò inregna  quello  llcna  in  erercitio»  che  da  S. 
lamafo  habbiamo  addotto  ,del  modo  fouranatura- 
|e»  e diuino,  con  che  dal  dono  di  fapienza  Tono  illu- 
annate  l'animc  vnite  per  amore  à Dio , St  il  quale  fi 
comunica  i diuerfi  più  » ò meno;  e però  fi  può»  e de- 
tte d quefta  Manfione  in  quella  pcriezione  » che  Te  gli 
conuienc , come  è proprio  in  modo  rubliniilfimo  di 
^Ue  lieto , e transiormaciooc  cotale  » del  quale  in 
quello  luogo  parla  il  Nullro  Padre.  Dice  dunque^, 
a cbeinilUtud'vnioneropcre  dell’ anima  ( parla.» 
<icircftcrne»&  altre  interne  (pectanci  alla  vita  acti- 
aaj  fono  quali  diutae(  che  i U frafe  dell  Angelico^ 
occupate  da  Dio  le  potenze , il  quale  è quello  » chea 
con  modo  diurno,  conforme  al  luo  diuino  fpirito  le 
ouiouc,  in  quella  guifa»  che  dice  S.  Paolo.  & Qjiiad- 
Imrtt  viuu Jfiritiu  t/i . E però  l'operatione  dell' 

anuoa  totalmente  vinta  fono  dello  Ipirito  diurno;  e 
iaconleguenzadiuiue  . Epoi  Ipiega  in  pratica  la.. 
doOrma  dell  Angelico  intorno  alle  regole  diuine»con 
che  oprano  dicendo . E di  qui  nafee»  che  l'opere  lo- 
to fono  tali»quali  conuienc,e  coofentanec  alla  ragio- 
ne, e non  diuerie.  E quefio,  perche  lo  (pirico  di  Dio 
gli  fi  Capere  ciò  ,ciie  lì  deue  »&  ignorare  quello  , che 
l'bd  da  Ignorare.  Le  l'à  amare  qucllo.clie  s'ha  d'ama- 
te,e  non  amare  ciò»che  non  d Dio.  (e  quellocquel- 
loftello,  che  dice  la  Nolira  Santa,  che  perle  cole  di 
caricifC  Cetuitio  diurno  hanno  maggior  abiliti)  E per 
l'altre  ipetcauci  all'  iltelfo  oggetto  diurno  contempla- 
to ; e le  ragioni  diuine , fono  conoCciuce , e fpccu- 
bcc,Lome  verità  intelligibili, ficinfieme come  rego- 
k direcciuc  dell'  operacioni  luimane , onde  in  vnifteC- 
fo  tempo  fonoapplicace  per  contcmplatione  alla  vi- 
ta fpecuUtiua  , dr  alla  nocicìa  pratica , c direct iua  > ea 
a’Tiufoono  conccmplatiua  vita,  Cc  attiua . E gii  dilli, 
ebe  il  Nollco  Padre  parla  dell' anime  trasformate,  e 
dice  altr  e particolami  dell'  operare  diuino  in  quello 
fiato,  che  qui  iralaCcio  ; mi  le  parole  lue  qui  trarpor- 
cate  fono  rillcfErsime  di  $.Tomafo,  che  io  più  luoghi 
replica  ucociio  al  dono  di  Capienza  I e Cua  ìnBuenza; 
quale  de  no  habbiamo  molto  di&Camente  cooueoi- 
rc  àqttefia  Manfione , & ègenerale  dottrina  per  la.» 
Contcmplatione  mfofii  perinfiuenza  di  quello  dono 
diurno. 

£ per  non  lardare  d dietro  parola , ò almeno  clau- 
taU  della  Nolira  Santa  Maefira  Cenza  la  ncceflaria  ri- 
flefiioiM.  MeutreCoggiunge  nel  luogo  ciuco  di  Tua., 
vita , che  erercicandòii  cosi  l’anima  in  opere  di  viu 
actiua  in  tempo  di  coiicsmplatione  durabile,  per 
qualche  giorni  intieri , talmente  la  mcglior  parte  di 
kà  fi  vede,  che  Ai  alcroue,  che  d come  fé  fieifimo  ra- 


gionando con  vna  perfonz,  e dall'altra  banda  ci  par- 
lafle  vn’alcra(  che  cerco  nonfipoccua  adduce  cCcm- 
pio  piùipropolìco  ) .1}  quello,  dice,  alTai  grznd'ap- 
parecehio,e  diCpoficione , acciò  poi  quando  habbia^ 
cépo  di  Colicudinc»  c difioccupatiouc  da  ncgoti),veq- 
ga  l'anima  a molto  tranquilla  quiete . Et  apporta., 
refempiodi  perConatChefitraui  racia>chc  non  hi  bi- 
fogno  dì  mangiare,  Ccnccndofi  lo  fipmaco  fodùratco; 
mi  non  canto Cacia, che Ccvedolle  cibibuoni  laCcialfo 
di  mangiargli voloqcicrt.  Cosi  quinon  vorrebbe alP 
bora  l'aninu  alCTO»ne  le  da  fodisfartione  concento  ve- 
nino  del  mondo»-perche  hi  in  (e  quello»chc  la  fodisf'a, 
mi  CoUmcnte  vuole  ,e  brama  maggior  conColacione 
di  Dio,  e fadcmpinicnco  del  (ùo  dciidcrio,di  fiarCene 
piùrccoigodendodcll'amabiliinma  prcCcnaa  fila... 
Sopra  le  quali  parole,deuo  rammemorare  quello.ch: 
didimo  di  Copra,  Splendore  a.  RiRclloj.di  qucllq 
Capitolo . Cioi,  che  il  dono  dello  Spirito  S,  fingolarr 
mence  di  Capienu,  porca  l'anima,  eia  riduce  dalla., 
moltiplìcici  ati'vnici;  che  però.quancunqne  in  quello 
fiato  fi  troui  l'anima  vuiU,la  libertà  pcro,chc  fi  Iarc4 
ad  alcune  potenze,  cioò  ìntcliecco,e  memoru  lì'acr 
tendere  all'ellenore,  fi  eh:  non  fia  totalmente , nc  da 
vna  parte , ne  dall'altra  ; fé  bene  la  maggior  parte  Hi 
con  Dio»o  fila  prcCcnza»e  cosi  Ibdisfacu  brama  mag- 
giore viiione  dalla  maggiore  folicuiine  , alla  qual^ 
aCpira,pcr  godere  più,  ò finire  di  Caciarfl  adatto»  e non 
(olo  in  ordine  alle  due  potenze  intellettuali  ; mi  ancq 
quanto  alle  fenficiue , che  dall'iuiluenu  diurna  parte- 
cipano per  ridondanza  del  gulto  dcriuaco  dali'vnior 
n;>  e contcmplatione  ; con  che  rcllò  l'appetito  fenfi- 
tino  tanto  foUcuaco  per  obbedite  al  diurno  ainorea, 
come  didimo  con  S.  Tomaio,  c che  elio  ancora  fi 
raccoglie  airincerìore,doue  può  più  Cariarli  aaj  godi- 
mento»  che  in  fimircfictiore  della  vita  atiìua»non  co- 
calmente  finiife  » ne  ci  riempie  con  total  facieci. 

E quello  balli  per  dichiaracione  di  cola  tanto  dif- 
ficile da  darli  ad  intendere  , della  Congmneione  4i 
Maria,  e Marca  in  quella  Manfione  «clic  per  molrp 
tempo  non  fi  laCciaua  adatto  intendere  dalla  Noftra.» 
Santa  Madre. 

Equi  pongo  fine  i Rifiedircmra  il  Capo  fecondo 
tralalciando  le  digredìoni,  che  lilaSanu , come  an- 
co gb  auuifi  ■ e qucgrcdecti»  che  non  fpcccano  iotrin- 
Cecamenteal  MilUco;comc  fono  gli  aumenti, òac- 
quiili  di  virtù,  Se  altre  cole  morab  ; le  quali  cofe  tutte 
fi  porteranno,  fc  faranno  necedane  al  fine  di  eiaCcuiia 
Manfione,  come  accennafiìmo  sul  prineipio^ier  non 
inceromperc  i teatuene  loro  fene . U che  non  potria 
fuccedere  lenza  confiifione , & ofcurici . Seguitiamo 
dunque  in  quella  conformied,  dal  principio  del  Capo 
feguence.  Si  porteranno  dico  fc  fpeccerano  al  nù- 
ftico , ò liauranno  conneifione  neccfiàiia  per  dtchu- 
tarlo  le  Cuddetee  digreffioni. 
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CAPT; 


MANSIONI  IV.  CAP.  HI. 

CAPITOLO  TERZO. 

Si  tratta,  che  cofa  Ha  oratione  di  raccoglimento,  la  quale  per  lo  più  con* 
cede  il  Signore  prima  della  già  detta.  Si  dicono  i fuoi  effetti, 

6c alcuni  altri,  che  rellano  della  paffata,  doue  fi  trattò 
de’  gufti , che  dà  il  Signore. 

I 

Sono  moIligUeffcttìdiqMtflaorati»He,tu  dirò  atomi  ;t«dprima  yn  altra  forte  d'oratione,  che  comineit  tpufi 
fcmfre  inaan^i  d jnefìaidella  quale  per  haueme  ragionato  altroue , diri  qui  poco . E' vn  raceoglmento,  che  anco 
miparefopranaturaÌe,peroehenoaiParealtofcuro,e  ferrar  gli  occhi, ne  tonfi fie  in  cofa  eftenore,auuengache 
fengavoletloft  fi  quello  di  ferrar  gli  occhi,  e fi  defideri  lalolitvdint;eferr^'artficiopate,che  fivaia  fMrit 
conio  Cedihcio  per  l'or  ottone , che  s'i  dotta  ; percioebe  quelli  fenfi , e cofe  efleriori  pare , che  vadano  pet  denja  delle  loro 
ragioni,  aecioche  f anima  rada  rieuperando  tafua,che  haucua  perduta . Dicono,  che  t'anima  entra  dentro  iife , & altri 
volle,  thè  t'mnahgafopra  dife.  Ter  via  di  queflo  linguaggio,  non  faprò  io  dichiarar  cofa  veruna  ,cbe  queflohhhdi  maa 
le,che  pei^o , che  voi  m'habbiate  da  intendere  con  quello,  ch'io  lò  dire,  e forfè  non  C intenderà  jenon  io . facciamo  conto, 
che  qucfli  fenfi , e potente , le  quali  iopà  itfii , che  Inno  le  guardie  del  Cafiellofcbe  i il  tema , che  hi  prefo  per  faper  di- 
chiarar il  mio  concetto  )fe  ne  ajno  vfeile  fuora , ed  accompagnatefi  con  gente  flramera , ed  mimica  del  bene  di  quello  Co- 
fielle , giorni tCS- almi  -,e che  poivedendofi  fuora, tfaecorgendofi  deUaloro  perditione,  procurino  ritornare,  acto- 
flandofi  al  Cafiello , benché  nonfinifchinoiirifolnerfi  S entrar  dentro  ( che  dura  cofa  i la  conlueiudme  ) non  fono  peri  pii 
traditori,  che  lo  vadino  attorniando . l'edutagiì  dal  l{i,  che  flàin queflo  Caftello  la  lor  bona  volontà,  per  fua  mtfericórt 
dia  le  vuoi  rimettere  ; & igni  fa  di  buon  Taflore  con  te  fmarrite  pecorelle  , con  vnfìfcbio  tanto  foaue  ,tbequafitlle{lcfif 
non  t intendono  ,fà  che  eonofchino  lafuavoce,ethe  non  vadano  eoli  dtfperft , mà  che  ritornino  alla  loro  manlime  ; ed  hi 
•KHofilcbio  tanta  forga , che  lofio  abbandonando  elle  tutte  le  eofe  efleriori , in  cm  Stanano dijlratte , fi  mcitononelCai 
flelto . Tarmi  di  non  hauer  mai  iato  ciò  tanto  ad  intendere , come  bora  hi  fatto  : peroche  per  cercare  Dio  nell  'interiore^ 
fdoue  meglio  fi  trono,  e eoa  pii  noflropri^lto,  che  nelle  creature,  come  Sant'.4goSlmo  dice , chela  ritrouidoppo  hauerlo 
cercato  per  altre  parti  ) i grandi aiuto,  quando  Dio  fi  quefla  gratta . Non  penfi'ate , che  di  s'acquifli  per  opera  dell  intel- 
letto procurando  di  confidente  Dio  dentro  di  fé  :nd  permeggp  delOrnmagmatiua  rapprejintandoloinfe  : buone  ique- 
fio  ed  eccellente  maniera  di  meduatione,  perche  i fondata fopra  vna  verità,  thè  i lo  fiate  Dio  dentro  di  noi  medefinuimi 
nodi  queflo  quello,  ch'io  dico  ,ailelocbe  queflo  col  faune  del  Signore  ( comefempre  m tutto  fi  deue  pre'umert  ) ogn'vnoii 
fui  fare . Stuello,  di  cm  parlo  i m differente  maniera;  peroche  alcune  volte,  prima,  che  tinccmmci  i penjare  in  Dio,  gii 
quella  gente  fi  ritroua  nel  CaSkllo , che  non  ti  por  qual  via , ni  come  vdtrono  tl  fiiibio  del  lor  TaSìote  ,•  impetoche  non fi 
^ via  del  forre  due , attefoche  non  l'ode  cofa  veruna , mà  notabilmente  fi  ferite  >n  riiiramruio  foaue  all' intcriore , comi 
«t»  couofceri  chi  pafja  per  queflo,  e'I  proua;  che  io  non  lo  ti  dichiarar  meglio . Mi  paredhauer  letto , che  i a gufa  di  vn 
riceio,i  teflugme  quando  fi  ruirano  dentro  loroflcffi  : doueualo  intender  bene  chi  lofcrifje  : mà  pur  queSli  animali  fe  u en- 
trano quando  vogliono;  qui  noni  cosi,  perche  il  iitiramento , dieta  ragiono  , nonijlà  m poter  nofiro , mi  quando  piace  i 
Dio  di  fame  quefla  grana . Tengo  io  per  me,  thè  quando  Sua  Maefià  la  concede , fio  àperfone , che  gii  fi  vanno  ritir  on- 
do, e dtflaeando  dalle  eofe  del  mondo  ( non  dico , àie  di  faccino  effettiuamente  co'l  opera  quelli,  che  per  lo  flato,  che  han- 
no, non  pofìono , mà  co'l  affetto , e defi  derio)  poiehepareicolarmente  le  chiama , aecioche  flquo  aiUnte  alt mteriore . Onde 
credo,  che  Je  vogliamo  dar  luogo  iS.  D,  M.  non  darà  queflo  fole  èchi  egli  comincia  iehumare  per  eofe  maggiori.  Lodi 
molto  Dio  ibi  queflo  Ci-nofeeti  tu fefleffo , effendo  ragtoneuohfjimo,  che  eonofea  il  fumé,  e ne  le  renda  grotte',  per  dtfporfi 
ad  altri  maggiori . Et  i difpofitiont  per  poter  attentamente  vitre  quello,  che  interurmente  et  dice  tl  Signori,  come  con  fi- 
gliano alcum  libri,iquaUdicono,therumfiproeundidifcorrtrt,màdiatteadereiquello,cheDiO'tprra  nellaoimaat 
ancorché  feS.D.M.nonhi  incominciato  ifofpenderci,  non  pofio  fimrifintendere , come  fi  polja  ritenerli  peifierodi 
maniera,  che  non  faccia  più  dormo,  che  ville  ; queSHoue  ifffai  ben  difenffa  irà  alcune  ptrfeme  fpmtuali . lo  di  mo  confiffa 
lamia  poca  hutmità,  che  non  m'hanno  mai  dato  ragioni,  perle  quali  io  mi  renda  à quello , che  dicono . Vm  mi  allegò  vn 
certo  libro  del  Santo  F.  Tirtro  t .Alcantara,  come  credo,  che  fia,  al  quale  mi  farei  arrefa  ,percbe  ti,  che  egli  il  lapena;  e 
leggendolo  viddtmo , che  diceua  quello , che  iodico,  fe  bene  non  con  quefle  parole  ; nu  da  quello , che  dice,  fi  caua , din 
lamore  ha  da  flore  già  fuegliato , Ben  puieffere,ch'io  m'inganni , màmi  fondo  in  quefle  ragioni , L,tprirr,ai  ,<b'uLa 
quefl  opera  di  ipirito,  chi  meno  penfa,  e vuol  fare,fàptù . ^ella  ,ehe  dobbiamo  farei  domandare  comefoaerritbifcf. 
gnofidauantià  vn  grande  ,ericeolmoeratore,efubuoabbaffarglioccbi,edefpettare  conhumiUà.  E-quaudaper  fui 
fegrtie  vie  ci  pare  d'intendere , che  egli  ci  Scolta , alCbora  i bene  di  tacere , poiché  n'hà  Infilati  flore  vicino  à lui  ; e non 
faro  mal  e il  frroc  urare  di  non  operare  eòi  intelletto  ( parlo  Je  pot  iamo ) màfe  conofaamo . che  queflo  l(ì  non  ci  hj  vdito, 
ni  CI  vede,  non  habbiamo  da  fiore  come  balordi  ; che  pur  troppo  rimane  l'anima  coti , quando  ha  procuralo  queflo,  e reflo 
^ai  piùfiedda , e per  auuentura  più  inquieta  firnmaginatiua  conlafiirga,chet'èfattaànonptnfar  cofaveruna.  Mà 
vuota  Signore , che  gli  domandiamo , e confideriamo  di  flore  in  fua  prefenga , che  ben  là  egli  quello , che  ci  conuicne-i. 
So  nonpoffoperfuodernti,cbe  vaghilo  tbumane  induflrie  in  quelle  cofe , alle  quali  pare,  che  fua  Maeflo  habbio  pofio  ler- 
* ‘ mine. 
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mine, tU>nole Tubare à /e  ;fttUo ,ebenonbi  futa  mmoUeétre,cbenoicolfuoé>iUfotìmù,c»iì  dipemtenxe, 
tomi  ftrnlhm,  li  nitri  buone  opere,  fin  imi  pai  In  nofirn  mireria  arriwtre . La  feeonia  ra%Kme  i , thè  jnefi  opre  mte. 
tm!foiiotattefoam,epacficbe,eiilfarcofapenofnfipilitoHo  iamo,(be*tiU(tbiamopenofa  jniifinoglia  for^n, 
ibi  CI  meliamo  fare,  come JiribbeTÌlener‘ilfiili)miitiiel  animi  lafciarp  tutta  nette  nani  ii  Dio,  aec\ochee%lt  fac- 
cia di  lei  quel  ebe  ìnale,  fetida  che  ella  babbia  del fuo  proprio  mlerrjfe  alcun  penfiero,  pid  che  potei,  raflegiuado/i  a fatto 
nella  rolomà  di  Dio.  la  tei^a  i,  che  U nedifimofiudio,  che  fi  pone  in  non  penfar  coja  ueruna,  fuegtiari  forfè  timma^i- 
natiiia  ì penfar  molto . la  quarta  i,  ebe  la  tifa  piùfofiantiale , e grata  i Dio  i,  ebe  ci  ricordiamo  delfhonore , e glorila 
fui,ecidimcntichiamodinoimedefimi,dll  noflroiiùeTeffe,n!carnp^ameiilo,eguJio.  Hor  come fU dimenticato  dife 
fiefio  lotni,  ebe  per  non  tafciari  i fuoigufti,  e foiisfattiom  fi  gran  diligenza  .onde  ne  pure  ardtfee  di  mouerfi,  e fiatare,  od 
leccia , cbe'l  fuo  intelletto,  e uolonti  fi  monino  i defiderare  la  maggior  gloria  di  Dh, ni  fi  rallegrino  di  quella , che  hi  } 
Quando  [un  Maefli  ruote,  ebe  ceffi  [intelletto  di  decorrere , t occupa  in  altra  maniera , e gli  di  vna  luce , e eonofeimènto 
unto  [opra  quello  tieni  potiamo  noi  arriuart , ebe  lofi  rimanere  àfono , tffpefo . EtaUhua  ferola  faper  tome , refia 
moltomegboammaellrato,ehenonfarebbecontuttclenoflre  diligente,  con  te  quali  più  toflo  può  nceuer  nocumento , e 
éèuiarfi . Imperoehe  bauendoci  Dio  date  le  potente , accioche  con  effe  oper  afono , & ^m  coja  hi  il  fuo  premio , non  oc- 
corre incantarle,màlafeiar  , cbe  faccino  il  loro  ofiitio,  finche  Dio  te  ponga  in  àltro  maggiore . Spello, che  io  con  feo,  thè 
più  conuieue  debba  fate  [antmn , la  quale  Dio  hi  voluto  mellertin  quefla  blanfione , i .quello , che  hò  detto , e che  fengx 
veruna  fòrga,  ò flrepito  procuri  rompere , e troncare  il  di/corfo  dell  tnteUetto , mi  non  Jofpenderlo , come  né  anco  il  pen- 
pei  o,fe  non  che  i bene , ebe  fi  ricordi,  ebefli  dinangiiDio,ecbi/queltoDio,  Seilmedefimo,  che  Jenliri  infetto /of- 
fenderà m buon  bora,mi  non  promri  intendere,  checofafia  quefto , perche  i dono  fatto  alla  rolonti  ,lafeitagodertJen- 
ga  veruna  iuduftria  i altro  non  faccia,  cbtpro/irire  alcune  parole  amorofe , ebeje  ben  qui  non  procuriami.  di  Ilare  fenga 
penfar  e i cofa  alcuna,  vi  fifii  nondimeno  molle  volte , ancorché  per  motto  breue  tempo . Idi  come  altroue  bò  detto,  loj 
aaufa , pertht  in  quefia  forte  iforatione  cefia  il  ’difeorfo  deU  mteiieilo  (parlo  di  quella , nella  quale  ineomineiai  queftaj 
Uanfione,  douc  anco  hi  pofta  quiff  altra  di  raccoglimento,  di  cui  haueuo  da  dir  próiM , ed  i molto  meno  di  quella , che  io 
diffi  dé  gufii  di  Dm, [e  non  che i principio  per  arrmarui  i ppreioche  in  quilla  di  raccoglimento  non  t'bi  dalafaare  la  me- 
ditationt,  né  l'opera  delCmtelletto ).  Si  che  la  eóufa,  thè  ceffi  il  éfeorfo  é,  peri  he  in  quella  forte  d'oraimne  i gufii  fruga 
venire  per  condoni,  nafetmo  immediatamente  dalla  vena  : fi  ritira , dico  C inteUetto , ò lofi  ritirare , c defiftere  il  vedere, 
t^  non  intende  quello,  ebe  vuole  j e cosi  vi  di  qui,  e di  li,  come  batordo , che  in  e^a  iiimu  fi  ferma . La  volontà  fri 
tanto  af. tuonata , e pofta  nel  fuo  Dio  ; che  le  da  gran  difpiacerei  I mouimento  detf intelleto  fonde  non  deue  fame  conto, 
fetcbele  fari  perdete  afiai di  quello,  chegode  ; mi  laftifirto,erimeUetfi  nelle  braccia  dell amore.ehe  Sua  M.  leinfcgne- 
ri  quello,  che  hi  da  fare  m quel  punto  ; il  che  quafi  tutto  coufijte  in  tenerfi  indegna  di  tanto  bene , ed  hnpiegarfi  in  rendi- 
mento di  ggatie , Titr  trattaro  deUvatione  di  raccoglimento,  lafeiai  di  dire  gli  effetti , cfe%ni,tbeha«uotammc,icui 
DióSignot’Nofmdùqnefiaotatumeì  Efonofeome  chiaramente  fi  eonofie)vna  certa  l^htgga,e  dtlatamemo  nelf 
mima,  nella  gutfa  appunto,  che  [e  [acqua,  che  featurifee  in  vna  fonte,  ò conca  non  baueffe  eorrttue,  & vfeita;  mi  che  la 
mede  finta  conca  fife  fabbrieata  dfvna  materia , chequamo  più  acqua  vi  forgefie , taatopiù  grande  ,ed  ampia  ella  diue- 
mfieper  ritenerla . Coti  giufto pare,  ebe  amenga  in  quefia  oratioutAoue  Iddio  opera  molle  altre  marauiglie  neil'amma, 
abitilandola  ,e  difponeudola  tuUamapiù,aceioebefiacapace  di  tutto.  E quefia  foauità, 'e  largheggi  interiore  fi  vede 
tu  quello,  che  le  rimane,  perche  non  ifii  coti  legata  come  prima  nelle  cofe  del  feruitio  di  Dio,  ma  con  molto  più  largbtg^ 
ga,  né  fi  fante  jtringerr  dal  timore  deSiiffeino,  per  thè  ft  bone  le  refia  maggiore  di  non  offeiidtie  Dio , il  ferutlc  qui  fi  per- 
de,e rimane  eoa  gran  eonfidangad  bauerlo  ù godere . Il  timore,  ebe  foleua  bauere,  di  far  penitenga , per  non  oerdert  Id 
fanfiituon  v'é  più,  parendole  gii,clK  tutto  potrà  tu  Dio,  e mag^i  defidenj  hi  di  farla,  thè  fin  all  bora  habbia  hauuti. 
Tormente  iltimore,  che  foleua  bauere  de  trauagli.gii  vi  più  temperato,  perche  hi  più  vino  Fede,  e coaofét,cbcftb  pa- 
ttjee  per  Dio,S.M.  le  dori  grolla  per  fopporUrlieipatieaga,ang  alcune  volte  fi  iefideracpercbeltrimane  ancovna  gran 
volai,  ti  il  far  qualche  cofa  per  Dio.  E fecondo  vi  maggiormeiut  comfetndo  la  grandegga  di  tm-cocì  vi  eliaftmandofi 
per  più  miferabilc;  e come  anco  hi  gii  pronao  1 gufii  di  Dio,  vede.cbc  fono  fpaggatura  quelli  del  mondo-,  e fe  ne  vi  ipo- 
co ipoco  allontanaaio  ,cdépiù  padrona  di  fe  per  eiò  fare . geflj  finalmente  in  tutte  le  virtù  megliorata , e non  lafeeri 
df ondar  irefceudo , ft  non  toma  in  dietro,  & ai  lamiere  Dio  ; attefocbe  alt  bora  per  tleuata , cheflu  vn  anima  in  gri^e 
oUegga  di  eomemplatione,  e virtù,  tuttofi  perde , Ni  meno  t intende,  ebe  per  >navolta,à  due, ebe  Dio  fot  eia  ad  vùam- 
ma  uh  gratia,rimangbino  in  tei  tutù  i raccitan  effetti,  fe  non  vi  perfeuerando  mnceuer  le  grotte,  peroebe  in  quefia  perfe- 
ueranga  eonfific  ognim^o  bene . D’ vna  cofa  auut/tifioio  molto  chi  fi  vedrà  in  quefia  fiaio,ed  i,  chi  fi  guardi  afia^impL 
di  melterfi  in  occafioni  d'offendere  Dio  ; perche  [animanoniquì  ben  cref cinta,  e forte  imié  come  vn  bambino , che  inco- 
mincia i laiuri , il  quale  fe  fi  difiofia  dal  petto  della  Madre , ebe  fi  può  é lui  afpettart  ,fenonla  morte  ì T emo  graud^ 
mente,  che  i chi  baurifatto  Dio  quefia  graua,c  tallomaneri  daltoratione,  inuruerrj  coti  ,fe  pur  uonfofieeougrand^ 
ma  octafiont,  ò prtfio  ai  effa  non  nioma,  perche  andri  di  matm  peggio . tosò,cheinqucsiocafo  vi  da  temere  i^ai.c' 
tottofeo  oleum  perfone,  delle  quali  bòpandifjima  eompajfime,  baueudo  inefie  veduto  quefio,  che  io  dico  per  efjerfi  dife»- 
fiate  da  chi  con  tanto  amore  Voleua  darfi  i Imo  per  amico, e dmufirarlo  coll  opere . Auuettffco  toni  o,che  non  fi  mettano 
ueUoeeafioni , perche  il  Demonio  fi  adopta , e fi  indufiria  molto  più  eontra  vna  di  quetie  anime  ,<henonficoutrq  molle, 
alle  quali  il  Signore  non  faccia  tali  graiie,  perche  pofionu  fargli  gran  dami,  con  tirar  altre  feeo,  che  facefiero  gran  profitto 
velia  Cixefa di  Dio . E benché  non-mfifiealtracpfafcbéi  veder c,che  Sua  M.mofba  loropanicolaTamore,  bafiailuiper 
Ìfiruggerfiinfarleperdere,eruinare;oudelonodaluigrandemente  tonh>attute,efe  fonvmte rimangono  motto  più  mal 
trattate,  e rumale  deli' altro . f'oi  fonile  ( ù quello,  ebe  fi  può  eonofeere  ) feu  libere  da  tpe^  mricoii  j Dio  vi  guardi  da 
Jupnbia,  e vanagloria,  e dal  pemettert,  che  Udemomo  voglia  comfort  qnefie  patUi  U (befi  eimofcwù  dal  non  ofiemi 


l- 


22+  MANSIONI  IV.  CAP.  III. 

futili  tf etti,  mi  tuttt  il  Murano , 0’>«  feritolo  voglio  aimerttrm,btiube  ve  [bMia  altrone  actetmito,  nel  fnale  bìit 
y tinto  ititrt  ftr/oue  H trauont,  t fami  tltmtnie  dorme,  thè  e onte  fi  tono  fin  deboli,  y'i  fii  Inog^o  fer  f nello , thè  no- 
milo direi  ed  i,  thè  tlenne da  molla  ftnitem^a  oratione.e  yigilie  ndebtbti,onero  artbe natnralmenu  hanno  fìateatom. 
flelfione,  in  ritenendo  alentio  di  fnefii  gnfli,  e fanoti,  t abbandonano,  ejoggettali  la  tor  notar  tlex^a,e  tome feniono  qnal- 
fhe  tomento  interiore,  ton  maneair^a  neUtfteriore.ed  yna  iertalangnides;o^ , ì qnandoei  va  fanno , eheehumano ffi. 
ritnale,  thè  i yn  foto  fin  di  fatilo,  thè  li  detto  fart  loro,  eht  tanto  fa  i'yno  tome  l'altro,  e laftianfi  sbalordirei  e fata- 
to fin  tabbandonano,tanto  fin  tbalordifeonfi,  ferotbi  fin  iindebotifee  la  tomfleffione,  e natnrale^ai  & i loroginditio 
fare  ratto,  ed  io  lo  ebiatno  sbalordimento,  non  eUendo  altro,  thè  yn'i/lar  un  fetdeiido  ttmfo,  e tonfumandolafaniti.-iic- 
tadena  ad  vna  tetta  ferfona  farfene  di  fatila  nianura  otto  bore,  thè  niflana  fenica  fenfa , ni  fentina  tofa  di  Dio  : e ton 
farla  dormire,  e mangiare,  e eoi  froibirle  le  feoileia^e  mdilerete,fele  farti  fueflo  male,  ftrtbe  htbbe  ebi  la  tonobbe,  cm 
tatto  che  tenefie  ingannato  il  Ino  Conftffore,  ed  altre  fetlone,elenuiefima,fuantnnfneelU  nonhanrfe  inlemionedm 
gannar  yemno . Ben  credo  io  che  il  demomo  ><  s'adofralje,  e facelfe  fnalehe  dUigent^a  fer  canone  fnalihe  gnadagrio,  ni 
tomincianai  tonarne  foto.  Si  iene  fafere , che  f mòdo  fnefla  i ytramente  tefaii  Dm,  benebe  yi  fia  langnidn(^,e-i 
mancair^a  interiore,  ed  eftenore,  non  i feri  nell'anima,  la  fnale  hi  gran  fentiin  enti  in  yederfi  coti  vicina  i Dio, ni  meno 
dura  tanto  imi  brcn^moffatiodi  tcmfo:fc  bene  riiomaadallraerlì  ,e  fofftnderfi . Etinfnefla  oratioru  ,fe  nont'i 
(^come  bi  detto  ) debolrtf^,  non  arrina  d tanto  la  loffenfione , ebe  abbatti  U corfo,  ni  fottio  in  lui  altnn'Jtntimento  efie- 
riort.  State  fcr  ei'o anuertite, ebe  fnandoin  voi fenufUfnelto,ltdieiatt alla Snferiota,tdmtrtiteni  fnantofoireleìtd 
ella  non  lafei , ebe  fattiate  tante  bore  d'or  ottone , mi  afai  foca;  e froenn , ebe  dormiate  bene,  e che  mangiale , fin  che  vi 
venga  d tornare  la  for^anatnralc,eafo  ebe  fercii  fhanelte  ferdnta.  Ef  nelle,  ebe  fono  di  tidebole  naturalei^  ,ebt 
loro  non  baftifnefio , eredtattmi,cbc  Dm  non  le  vuote  fe  non  fer  la  vita  atiina , ferebe  ( ambidne  f nelle  vite , ailtna , e 
eomemflatina  vi  hanno  da  effere  nc'Monalteri . Tenganfi  otenfate  negli  ojiei,e  s bobbia  annertemia,tbc  noniftfno  mai 
molto  Iole, perebe  yerrebbono  à ferdere  deitiutolafanild . ,Affaimart$eatione  farà  fnefta  fer  loro  ; fai  vuol  fronaet 
il  Signore  (amare,  che  gli  fonano,  in  vedere  comeloffrilcono  fneft' offenda  ; e forte  gli  fiaeerd  dopfo  altun  ttmfo  di  ri. 
tornar  loro  le  fot  ^e.  e fe  non  vorrd, guadagneranno  colf  or  ottone  vocale , e coll  obbedire,  e meriteranno  fatilo , chef  et  di 
fai banrebbono meritato  ,éferannentnrafin.  Totrebbonoamheelferui altnne  dietro, e d'mtmaginatione coti  deboli 
( come  ahi  conofeime  ) che  far  loro  di  vedere  latto  fatilo , che  f rafano , tofa  molto  feneolofa . E ferebe  forfè  trattore- 
modi  fnefto  fiiananti , nonduo  fnìatlro.ferefiermt  difiefa affai  mfnejtaManlione.in  ttù, credo, entrino  fu'tamme; 
ed  ne  ( ferebe  il  naturale,  efof,  anatnrale  vanno  vailiinf!eme,)fniil  demomo  far  maggior  danno  ; ebe  nelle  TOanfio- 
m,ihereltanoidire,nonlóddil5ignarttanlolnogo.  Sia  eternamente  lodato,  atrnen. 


SPLENDORE  PRIMO- 

Dcll’Orationc  di  Raccoglimento  fouranaturalc . 

RIFLESSO  i. 


si  propone  vn  dubbio  incorno  all*  conuenienu  de( 
metodo , perche  non  (ì  tratti  dalla  Sanca  prima 
dell'oracione  di  raccc^limenco , che  di 
quiete,  e non  fc  gli  afKi{ni  la  Tua  pro- 
pria Maalioqe? 

Sono  molligli  effetti  difneliaoratient.  Ne  dùìalcnn'ii 
indpriiM-i  va'  altra  forte d'oratione , thè  comincta 
fuaft  Jemfre  innanzi  ì fnefta  tix. 

Aria  qui  la  Nolira  Santa  d’ini  racco- 
glimcnto>cbe  gid  i cofa  fouranacura- 
ie.  ancorché  Ha  prima  dell’oracione 
di  quicccj  fc  bene  quella  non  d la  pó- 
ma oracionc  fouranaturalc,  come  da 
Iti  Itedà  habbiamo  in  rna  Relacionc 
fatta  ad  vn  Padre  fuo  Confclfort,  potuta  dal  R.P.RÌ- 
beta, nella  Via,  cfiedileifctiiTel.q.c.  j.èquì  Rimo 
bene  rifcriuerla , perche  iniporu  non  poco  alla  ferie 
di  cofe  milfiche , e pratica  dell*  Sana.  • La  prima 
óratione,dice,  che  a mio  parere  io  conobbi  fou  tana- 
turale  ( U che  chiamo  » quello , che  con  humana  io- 
daitna,e  diligeóia  non  fi  pnò  acquiftaR,bcn  che  mol- 


to fi  procuri  { mi  può  benalcri  (hTporfi  con  la  grati* 
di  Dio , il  che  imporu  alfai  ) d vna  preibnza  di  Dio, 
che  non  d vifione  di  maniera  vemna/e  nonché  pare, 
che  ogni  volu  ( almeno  quando  non  fi  pacifle  arridi- 
ti ) che  vna  pcrioiu  vuole  raccomandarli  i S-NlaelU, 
ben  che  fia  con  oraciune  vocale,  il  ritroiia.  * 

Mi  perche  non  cominciò  con  ferie  bcn'ordinata. 
portando  l'ordine , trattare  prima  di  quello  grado  di 
raccoglimento , e non  riddurlo  mcfcolato  nell  ' vlci- 
mo  Capo  di  quella  Manfione  i e poi,  mentre  d grado 
diRtnto,  come  in  più  luoghi  appare  de'  Tuoi  fcntti;  fe 
gli  dia  dunque  la  fu*  proprn  douuta  Maiifione>e  l'ani- 
nie , che  leggono  quell'oprc , fi  midino  più  capaci, 
fenza  pencolo  di  confufionci  che  purtroppo  le  ma- 
terie milliche  fono  in  rollauaaofcure.fcuza  chepet 
mancamento  d'ordine  fi  confondino. 

Rifponderia  Euilmcncc , con  la  folita  vmiltila., 
Nollra  Santa  .Maellra  , adducendo  per  caufa  la  natu- 
rale obimiooe  i e con  quello,  fenz'  obligarci  ad  aitò 
mdleri)>potria  à fiiliìcicnza  rcllar  fodisfaito  al  primo 
dubbio i che  cosi  inalerà  occafione  non  s’arrofsìdi 
dire , mentre  in  vna  Rclationc  del  Tuo  fpìrito,  telfcn- 
do  cera  fene  di  gradi  fouranaturali  d'oratiooe.pone 
vn  particolare  nel  fine,  c con  fincenti  accula  l'obli- 
ufone  ; c «iò  baRecia,  per  non  Ipcndcte  tempo,  qtiafi 
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Matibnence,  MI  cranandoijuì  la  Santa  dottrinai* 
mente, oon  fi  può  di  leggieri  peniate, che  sdì  bel 
principio  di  materie rouranatorali,habbia  perduto 
ilAo.  Epcró  rilpondiamo  noi)  md  pigliamo, per 
accertar  meglio,  la  ragione  dalla  Tua  propria  bocca,  e 
ibdisfaccuino  ai  recondo  dubbio  in  primo  luogojdal 

3uale  hauremo  in  pronto , fiando  anco  ne'  termini 
ottrinaii,  la  fblutionc  al  primo  j e non  andiamo  lon- 
tano , che  in  quello  fieflb  Capo  fi  dichiara  i perche^ 
non  habbia  aiicgnaca  propria  maitfione  difiinta  à 
qucll'oracionc  di  raccoglimento  ; & i per  non  edere 
grado  allolucamente  dittinco , md  fi  riduco  all'oratio- 
Bc  di  quiete,  dicendo , * La  caufa  perche  in  quella., 
force  d’oraiione  cella  il  dilcorfo  ( parlodi  quella,nel- 
laqualc  incominciai  quella  Manfione , doue  anche 
hò pollo  qucll'altra  di  raccoglimento,  di  cui,  haueuo 
da  dire  prima , Si  c molto  meno  di  quella,che  io  dilli 
de’gulli  diDio,  fé  non,  che  èprindpiopcrarriuanii, 
8tc.}  E parlando  dell'illella  orationc  di  quiete , nel  li- 
bro di  fiu  vira  cap.  i ^ ne  difeorre  quali,  ò fenaa  quali 
come  di  grado  indiltintodaelTa  quiete  dicendo, -que- 
llo modo  ( di  cauar  l'acqua  con  l'artificio  d’vna  Ruo- 
ta) applicato  ali'  orationediquictc,ò  quello  che  io 
bora  Incendo  trateate . Qui  comincia  l'anima  i rac- 
còglierli, e gii  quclt’c  colà  louranacurale . * Et  al 
principio  dclcapo  ij.chiamaroracionc  diquierea 
indidercnccmemciieon  nome  di  raccoglimento.Con- 
^rme  dunque  al  lenfo  della  Santa  • roratione  di  rac- 
cogli! ncuto  corra , Se  appartiene  aH  oracioncdi  quie- 
te icdalaragione,pcrcheiprincipiodiquclla.rcp- 
plicando ibuciice  od  citato cap.  ij,l'illel1a  frafe  di 
qiuete  ,e  raccogluncnco  inficine  , £ fi  può  chiama- 
te quiete  incoaca. 

Mali  può  còtermare  con  la  parità  prefa  dal fonno 
delie  potenze,  quale  habbiamo  reduca , clic  la  Sanca 
pone  nell'  niella  inanliane  con  la  qmete,non  (olo  nel 
Callellomceriorc  ,indanco  nel  libro  della  Cantica; 

C parlando  di  quelli  duoi  gradi , ò quali  gradi  d'ora- 
tàonc,  ambi  vnillè,  ò connette  con  I orationc  di  quie- 
te con  l'iileire  parole  ■ e dice  nella  Rdadone  fopra., 
citau  appredb  d P.  Ribera . * Da  quello  taccogli- 
menco  nai'cc  vna  quiete.  ( c doppo)  Da  quella  quie- 
te nalce  vn  fonno , che  dicono  delle  potenze  ; * dei 
•pule modo  di  parlare  non  rsòmai,  trattando  de' 
gradi  d' orationc  totalmente  dtllinti,  & appartenenti 
9 diuerfe  Manfioni, 

£ quello  proprio  fentimento  della  Nollra  Santa  fi 
raccoglie  ben  chiaro  dal  Gap,  i8.dcl  Camino  di  Per- 
iczioocidoue  parlando  d'm’alcro  raccogiinKnto,che 
non  i fouranaturale,  mi  acquifito.  Q^llo  moda 
d'orare , dice,  quantunque  vocale , molto  più  preda 
rafercna  la  mente, c la  dilpone  per  la  quiete , Stèro 
ceno  modo  d otarioue  molto  Irutcuolb , e fi  chiama 
di  raccoglimento  (cioè  acquifito,  ò naturale)  poiché 
l'anima  laccoglicndo  tutte  le  lue  potenze , entra  co'l 
fuo  Dio  dentro  fedcfla,e'l  diurno  Maedto  in  quella 
guifa  più  predo  rammaedra,  e gli  concede  l'oratio- 
nedi  quiete.  * Sono  tutte  parole  della  Santa,  dalle 
quali,  chi  non  vede,  che  nò  didiugue  il  raccoglimen- 
to lofiilo  ( di  che  parliamo)  totalmente  dalla  (]uietcl 
perctic  io  lo  iliiuallé  cofa  totalmente  dmerla  > cilen- 
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dofi  gii  dichiarata,  chequedo  précède  la  quiete,' 
hauriadouuto  dire,  che  dal  raccoglimento  naturale, 
il  Signore  le  concede  il  raccoglimento  fouranacura- 
le,  e non  la  quiete,  alrrimenti  contradiria  a fé  defiài 
il  che  uè/ii  ofiiuri,  r/el Umter, 

Concludali  per  canto  , che  prudentilsimamcnre 
non  aflegnò  al  raccoglimento  Manfione  propria,  per 
efler  parte,  ò principio  di  quiete  ; c diciamo  meglio, 
quiete  imperfetta,  Seincoata. 

E di  qui  habbiamo  per  illatione  euidcnte.Ia  rirpo- 
da  alla  prima  didicolca  ; perche  non  habbia  In  primo 
luogo  trattato  del  raccoglimento;  poiché  anco  quali 
fempre,  è auanci  alla  qaiece,eomc  habbiamo  veauco, 
equi  lo  dicecrpreflamcnce?  Dico  dunque,  che  l'or- 
dine del  tempo,  che  comincia , non  dà  regola  dottri- 
nale à trattaci  inqualfiuoglia  profcfilone;  anzi  co- 
minciandoli, così  nell'  ordine  di  Natura , come  anco 
di  Gracia,  dairimpcrrecto  al  perfetto  ; la  ferie  dottri- 
nale, e metodo  del  magidcro  procede  tutto  foppo- 
llo  ; e quello , che  è primo  nell'eirecc , come  più  un. 
perfetto,  fi  pofpone  ; e nelle  feienae  prima  s'infcgna- 
no  le  cofe  Ipcccanci  alla  natura  perfetta,  e poi  fi  trat- 
ta di  quelle,  chcdegcncrano  dalla  perfezione , c fo- 
no in  quel  genere  imperfette;  cpsi  l'Angelico  a net 
ttacuto  delle  vitti)  prima  trattò  della  Giudicia.cbe 
è virtù  principale,  c perfetta,  e poi  dell' altre  parti 
poceiiculi  di  quella  , che  fono  virtù  di  Giuditia  non 
rigorofa,  mi  degenerante  dalla  rigorofa  Giuditia, co-  ' 
me  della  Religione,  Pietà,  Obbedienza  ; cosi  prima 
della  Temperanza,  poi  della  Conrinenza  > Clemen- 
za, Manfuccudinc.  è L'idelTo  praticò  nella  Pruden- 
za > trattando  prima  di  queda  vico),  e doppo  delT 
Eubulia,  Sinefi , Gnomi , che  fono  alla  prudenza  an-  - 
nefie.  « E la  ragione  il  richiede,  parche  non  A può 
intendere  ordinariamente  la  natura  d'ma  cofa  im- 
perfetta, e che  in  vn  genere  declina  da  vn' altra, fé., 
prima  non  s'hd  nocicia  di  quella  tal  perfezione , «1»  - 
che  degenera;  c ciò  rauco  più  s'oUcrua,  quanto  quel- 
la è fpettancc  d queda , ò come  parte , ò come  prin- 
cipio, ouero  fondamento,  Sz  inceatioiie  fua  , iiu 
quella  guifa,  che  il  raccoglimento  s'include  appunto 
nell'  oiatiooodi  quiete.  Se  è fuo  principio,come  dice 
qui  la  Santa  Madre , e fi  può  dire  quiete  imperfetta^ 
& incoaiz , E fi  vede , che  nello  Ipiegaco  quello , li 
fetue  la  Santa  de' termini  propri;  della  quictc^niode- 
raiidolue  riducendoU  i limin  nienofubliml. 

Ecoucièccdcrd  fodisfatroairviio.  el'alcio  dub-' 
bio,  già  che  la  Santa  Maedra  odcraa  il  metodo  anca 
rigorofo  delle  Scuole  ; à quali , quando  così  puntuab 
mente  non  obbediflc,  non  fi  douria  accufare  di  con-i 
tunuccia,  mentre  praticalo  dife  fommmiftntogll 
dal  Magidcro  celcde,con  che  à mcrauiglia  indmilfe, 
dileta.  Se  infiamma  in  queda  fcuola,  che  è fcuola., 
d'amore  diuino. 

Es'aJcunodicdfe;  Perche  dunque  nella  rclatio- 
neaccennaupofe  il  raccoglimento  aitanti  all'ora- 
tione  di  quiete  l Perche  all’  bora  non  ammaedrando 
fcrilfe;  màfolorifrcrcndo  l'ordine,  che  Dio  oflcrua 
con  ranime(e  fingolatmence  con  la  fiiaj  innalzandole 
dall'  unperfecto  al  perfetto  lino  al  fine , da'  principi;. 

£ qui  non  occorre  mecafificare,  non  preceodendo  io 
Ff  vo- 
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voler  dire , che  il  procedete  eoa  metodo  oppollo 
t'ode  111  co  inordinaco;  md  TolOi  che  quello  nonfd 
crorbicance  dalle  regole  anco  Icolalliche;  c doueil 
Dottore  non  è aQrecto,può  feguirc  metodo  arbitra- 
rio, e (limato  più  atto  alla  maceria,  ò alia  capaciti 
de' Tuoi  clienti.  Etailliora  (la ordine compolìcorio, 
ò tìTolutorio  poco  impocu. 

RIFLESSO  II. 

Significato  del  Nome  di  raccogliiocnco  in  fenfo  del- 
la Nollra  Santa  Madre , conforme  a Dottori 
Miflici. 

B'n  rjccoglimnte,  die  anca  mi parefouraMtaralt^c. 
Oicam,che  t anima  entra  dentro  di  lej&  alne  valiti 
(he  t'uuial^a  [afra  di  /e , &c. 

S'HauelCmotcactaco  del  raccoglimento  fourana- 
curale,  giuda  l'ordine  della  fua  nafcica,  chcù 
auanci  alf  oracione  di  quiete , ci  rratrerelfimo  qui  in 
molte  cofe , che  gii  fono  fpianace  ne'  trattaci  di  que- 
lla manfione,  che  però  ce  la  pallcrcmo  più  ageuol- 
mence,  contentandoci  delle  nocicie  date,edi  quelle, 
che  il  T elio  ci  prefenuri  proprie  di  quello  grado , ò 
quali  grado  d'urationc. 

£ fc  ben  pare , che  parli  la  Santa  ambiguamente. 
Donali  uerando alTolutamcncc  la  fouranacuralici di 
quell’ oratione,  con  dire,  che  gii  (rare;  ngndimeno 
le  ragioni,  che  foggiungc , cioè  che  fenz'  artificio,  e 
lenza  volere  lì  ritirano  li  (enfi  ; e qucllo,chc  poi  dice, 
del  modo  di  parlare,  che  vfanogrAucoridiquella.. 
rorcedmcrouer(ione,e  dairefempio,  che  apporta 
del  Riccio  , e della  Tedugine  nel  loco  rirlramencai 
quali  dentro  di  fedellì  le  la  ponderadonc,  che  fi 
nella  didèrenza  notabile  di  ritirarli;  cioè,  che  quei 
cali  ammali  fono  padroiù  di  ritirarli  ad  ogni  loro 
piacere  ; mi  chi  qui  non  idi  in  mano  nollra , fe  non 

?uando  Dio  vuol  lare  queda  grana;  'I\itco  ciòleua 
ambiguitd,  ne  lì  può  mrc,  die  la  Santa  ne  dubitaile, 
nd  che  è frafe  del  fuo  vmile  modo  di  fcriuere. 

£ peròalTolutamcncet'efpnme  nella  Rclarione., 
tegillrara  dal  P.  Francefeo  Kibera  Ub,  4.  c, della.. 
Vita,  cheegli  fenile; doue  lei  dedala  pone  alfoluca- 
mrncefrà  gradifouranaturaliie  perche  fpecifica  al- 
cune fue  condicioni particolari,  dendiamola  core,, 
le  proprift  parole.  * Dice  cosi,  è va  raccogli- 
tnento  inte  riore  ■ che  lì  fcntc  nell'  anima , che  pare, 
che  ella  hibbia  dentro  di  fe  altri  fenli,  come  hi  di 
fiiori gl'eQenoti.  eche  pare,  eh'  ellavoglia^  ritiran- 
doli ui  fe  dc(ra,3ppartarlì  da'tumulti  ederìori,  I quali 
fentcndoli  alcuna  volta  venire  dietro,  gli  viene  vo- 
glia di  chudere  gl'  occhi,  e non  vedere , ne  vdire , ne 
incendere,  le  non  quello,  in  che  ella  all' bora  s' occu- 
pa, che  è poter  trattare  con  Dio  i foto  i folo . Qui 
non  li  perde  alcun  fenfo , ne  potenza , che  tutto  li 
conferoa  nel  fuo  dfcce  intero  ; ma  per  impiegarli  in 
Dio.  Equedofardagcuolmentc  intcfo  da  colui, d 
chi  l'haurd  N . S.  dato  ; che  altrimenti , per  darlo  ad 
intendere.  Tarlano  almeno  di  bilogno  molte  parole, 
e comparationi.  * Sui  qui  la  Santa,  il  cui  modo  pre- 


cifo,  accoAumato  in  altre  mate  rie  pure  fonranatara- 
{i,  non  lafcia  dubitate  della  roucanauitaliU,  che  di- 
ciamo . 

La  lìmilirudine  poi , ò vocabolo  del  fifebio  diuino 
con  grcfictcì  fuor , co'l  notabile  ritirameoto  foaue., 
all'intcriore;  quel  modo  dvdire il  fifchio  di  Dioin- 
temamente  tanto  foaue , che  quali  Tidede  potenze 
noti  Tintendono , nondimeno  conofeono , come  Pe- 
corelle, la  voce  del  Pallore  ; e le  raccoglie  con  tanta 
fbraa,  che  tollo  abandonando  tutte  le  cofe  eilerio- 
ri,c  feriandofcgligrocchi  del  corpo  fenz' artificio; 
cfi.ulmence,ch:  nons'ocquiAa  per  opera  deirinrel- 
letto  con  penl'are  Dio  dentro  cb  fe,  ne  per  mezzo 
dell'  immaginatiua,  rapprefencandofeloinfc.  Eche 
qiicfio,  di  CUI  parla  qui , è in  altra  maniera  ; perche 
alcune  volte  prima , che  s'incominci  à penfarein.. 
Dio,  giù  quella  gente  lì  riiroua  nel  Caltello , che  non 
sa  per  qual  via,  ne  come  vdimo  il  fifehio  del  loco  Pa- 
Aore.  l utto  qucAo  dichiara  elfere  fnuranaturale. 

Per  intclligcnaa  dunque  , e dichiaratìanc  del  No- 
me . Qui  la  NoAra  Santa  diAiogue  quello  raccogli- 
menta  infitlo  da  vn'  altro  acquilìbile  con  la  gratia  di- 
urna per  nollra  indullria,  del  quale  tratta  nel  Carni- 
nodi  Perfezione  cap.  z8.e  ap.come  notò  il  N,  K.p. 
F.  Filippo  della  SantilHma  Trinità,  a Se  ilP.  F.Gio- 
uanni  di  Giesù  Maria  , del  quale  lì  parlò  i fuo  luogo 
di  (opra  aliai  difiufamcnre  auanti  la  Contemplacio- 
ne,  come  diTpolìtione  più  prolSma , e necellaria , e 
fenza  la  quale  Almo  indarno  trattare, ò fperatq  d'ot- 
tenere gratie,òapprofittarc  nell' oratione , per  quel- 
lo che  Tpctta  alla  nollra  coopcratione  attiiu  ,come 
Inlegiuiio tutti i NLIbci conia  Nolba  Santa  Mae- 
Ara. 

Al  raccoglimento  poi  acqtiilìto  Tuccede, quando 
il  Signor  vuote,  qucQo  fouraiiaturalc , dice  la  Gran., 
Madre.  * Perebe  vedendogli  il  gran  Re,  che)  fen- 
(i,  e le  potC'ize,  quali  fono  la  gente  del  CaAcllo , co- 
nofccndo  la  loro  pcrditione,  lì  varino  accollando,  e 
la  loro  buona  volontidi  vuole  incrouurrc  in  eflo,eo- 
me  buon  Pallore,  e con  vn  fifebio.  * Il  che  volon- 
tierirrpplicoqui, oltre  il  gii  biculcato  altroue , per 
non  finire  mai  di  rammemorare  quello  pregiatilE- 
mnanuifo  della  NoArg  Santa  Madre  i noilci  Reli- 
giolì  Scalzi,  che  per  obligo  di  vocatione  ebuina,  e 
proprio  inIbcutOj  fono  tenuti  i procurare  con  non 
ordinari;  conati  l' ii^cflb , & abitatione  del  Callel- 
lo  interiore,  ed  afpirare  alle  più  intime  Minlìonidi 
quello, 

Q^cAa  difpolìcione,  ò pallaggio  facile  dal  racco- 
glimento acquili  to  all' infialo  fiaóbobzzanoiMillict 
co  I Gran  Geribne,  fi  cRusbrochioclegantememe, 
e porta  la  loro  metafora  il  N.P.  F.  GiofeAo  di  Giesù 
Maria;dicono  p:  edere  vn  criilallo  concauo,c  raccol- 
to, e vi  lì  ponghi  fono  vn  panno,  ò aitaa  materia  ben 
fecca,  e ponetelo  d raggi  folari,  e vedrete  con  quan- 
ta prcllezza  vi  s'accende  il  fiioco , per  l'elficacia  de' 
raggi  là  dentro  raccolti.  Cesi,  quando  iepoicnaea 
fenl^ili  dell'  anbna  fono  raccolte , & mire  dentro , e 


Ai  fc  Aeife , fono  più  fiicibncnte  mucAite  dal  Sole., 
diuino,  e Tuoi  TpAndorb 

Ladiilcrenza  poi,cheqalafl'cgna,coiicbe  diAia- 

P*' 
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gue  qaeilo  foace  raccoglitnento  dall'  altro  natoralci 
O'vqainco,  dicendo»  cbc  non  s'acquillaperopera>ae 
indultria  deU’intelIetto  luimanoi  cocca  quelloicho 
gìidi&ramére  notò  nel  Capo  primo  di  quella  Man- 
fione,  e noi  dichiarallimo  di  propolìto  ; ciod  la  didè- 
tenaa  irà  gulii  della  mcdicacionei  ò altre  buone  opc- 
K nate  dall'opra  Ueda  t e quelle  > che  vengono  da_> 
Dio»  che  è l'o^tto  della  Oontemplatione . confor- 
me  alla  dottrina  di  S.  Tomaio,  che  i l'illelTa  propria, 
• poncualidima  della  Santa , 4 e però  rimetto  vo- 
lomieri  il  Lettore  al  gii  detto  luogo  del  Cap.  i.  pct 
non  replicare  inutilmente  riileilo  più  volte. 

E di  quello  tale  raccoglimento  ragionano  , quan- 
to al  follanzialc,  nell  ideila  maniera  I Padri  Mutici; 
collii  R.P.  MaffimilianoSandei;  i cosi  iIN.P.F. 
Giodi  Giesu  Maria,  e il  P.F.Cioledò  di  Giesù  Ma- 
ria, d con  gl' altri  più  antichi,  che  IcrilTcro  dogma- 
ricamence  prima  della  Nollra  $anta,fri  quali  il  P.Iin- 
fico  Arila  t cocca  cucco  il  lollanaialedicédo;*  Che 
l'clcuatione  della  vita  contemplaciua , clcrcicara  le- 
condo  la  parte  inlcriore  dell'  anima,  cioà  fecondo  le 
potente,  ò virtù  ftniìtiuc  raccolte , & adunate  per  il 
ptiiKipio della  Concempladone,  ù , quanto  al  pri- 
mo grado,  quando  la  grada diuina , à goifa  di  duolo, 
inHuide  nelle  potente  fenlìciue,  mouendo,  llimolan- 
do,&  eccitando  rhuomo;  acciò  con  ogni  conato  del 
cuore , con  mete  le  virtù , e vigore  s' innalai  d com- 
porre con  Dio  vn'  amatoria  vnici , la  qual  eccitado- 
ne  lì  lente  nel  cuore , doue  fono  vnite  le  virtù  lenlì- 
tioc,  mi  lìngolarmente  nella  concupilcibilc . £ que- 
llo negodo' d'amorola  eleuationc,  ò eccicatione,pri- 
tna  lì  fi  nelle  potente  fenGtiue,  quali  hanno  da  ellére 
le  prime,che  lì  prcparuio,  e dilpongano  fopra  il  lùo- 
co del diuino amore,  per  lolleuarlein  alco,auancì, 
chelanima  podìartìuare  i gl  efercidj  lublimi  delle 
potente  fupcriori.  * Tutte  parole,che  Ipicgano  il  len- 
to di  quanto  col  Tuo  ùnceco  llile  Icriue  la  Santa. 

E quello  è quanto  balla  per  incendere  il  lignifica- 
to del  Nome  di  raccoglimento,  che  nonènnouo,  mi 
vlutpaco  da' primi  Ooccori  ,e  più  celebri  di  quella., 
tcoola.  Lacuilollanta  co' propri)  termini  della  San- 
ta Madre  al  lenlo  de  gl'  illeai  Maellri  dichiartarao. 

RIFLESSO  III. 

Si  tratta  il  lollanzialedel  raccogtimenco,co'l  lìmbo- 
lo  della  Nollra  Santa  Madre  del  fifebio 
Diuino . 

ytdma  iti  Kit  thè  fti  nel  CtfttUtia  luto  hneat  vtlenti, 
■ fcT /utmifericariuUvmltnmetUre;  ef-tgnifeii 
buat'Ptftorecm  le  fmarrke pecorelle , m vn  fischiò 
tttelt lotHCt che tjiufi elieflelfe non menione , fi,  che 
tonolebntoiéfiie  voctep-c- 

GUfiùdetto,eqni,&altioue;eli vedri  lem- 
pre  meglio  la  difpolìtione  prollìma,perl'in- 
grelló  a quelle  Manlìoni  di  raccoglimento  lourana- 
curale,  che  i il  conato  per  parte  dell'anima , col  rac- 
coglimento attiuo.  Si  acqui  fico . Hora  dichiara  con 
nietalbta  la  più  propria , che  potefle  adoprarlì  la  lo- 
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llanta  di  quello  raccoglimento , cosi  per  parte  della 
notione.  Si  inilucnta  dolina, come  per  parte  dell' 
illels' anima,  e-liie  potente.  E quello  non  è altro, 
che  vn  filchio,  e chiamo  inccrno,oucro  vn'  eccitado- 
ne.  Si  cleuadone  della  parte  fenfitiua , e file  poceute, 
vniduo  di  quelle  in  oHequio  del  diamo  amore.  Tutto 
ciò  dicono  I Minici , e lo  dice  l'illcflà  Santa  per  co- 
mune parlare  in  quella  maceria  ,allcrendo  con  la  lo- 
lita lua  modelfaa,  di  non  lapere  Ipiegarfi  con  qudli 
termini  ; c così  lo  chiamano  per  parte  del]'  inlluenta 
diurna,  lìgi  lineata  dalia  Santa , con  la  metafora  di  fi- 
Icliio,  ò lSiilO|diuino.  Qinnto  poi  Ipccca  all'4nuua,e 
lue  potenze  ; in  quella  gudà,  chelaMadredicc  delle 
pecorelle,  che  odono  la  voce  del  Pallore , c che  in- 
continente entrano  nel  Callello,  e dentro  le  Man--, 
fioni;  così  con  nomi  propottionali  dichiarano  l'iliel- 
lo  ì Dottori, dicendo, comeviddimo  nel  Rilldl'o  pal- 
laco;  che  quello  raccogbméco,  de  inlìuenza,  è nceiiu- 
ta  nel  cuore , come  vn  riuolo  di  loauicà , che  inonda 
le  potente  lenlìcuie  tutte  ; e che  in  vigore  di  quella  lì 
folleuano  con  ogni  conato  all'  altezza  dell'  amore  i 
dio  modo . £ però  è vna  raccolta , vna  adunatione 
di  elle,  & in  vna  parola  vna  fenfibile  diuotione.  Si  iu- 
trooerlìone  all'  incrinleco  penetrale  dell'amnu  im- 
preilagli  dall'  indulso  dello  Spirito  Santo;  non  gii  in- 
trouerfiono  acquifita  per  indullcia  dclT  mtellectouni 
gratuita,  e louranaturale  ad  vn  modo  diuino. 

Spieghiamo  dunque  la  lollanta  di  quella  oracio- 
ne . E prima  con  la  metafora  delicata  della  Santa.. 
Maellra , che  i me  ( non  pollo  negare  ) cagiona  am- 
mitatione  ; £ non  può  lalcùre  di  mcramgliatlì  chi 
lente  le  file  parole  prcle,  e porcate  di  pelo  dal  Profé- 
taiUcharia , f non  volgari , mi  fingolari , e rare  ;s 
nelle  quali  niuno , per  pratico  Scritturiila , lì  lari  fa- 
cilmente incontiato,  e che  portano  gl' iilelll  voca- 
boli appunti  no  in  termini  terminanti,  e eoo  riftella., 
metafora  di  Sibilo , di  Filchio , di  Pallore  , di  Peco- 
relle, prima  dilperle , e poi  radunate , fiute  ritorna; 
re  alla  forza  del  fibilate  diuino. 

Parla  lo  Spirito  Santo  col  detto  Profeta , e pet 
fua  bocca  dell'  anime  fedeli  congregate  dal  Ceklle.* 
Pallore  in  feulo  milUco,cóforme  all'  intelligenza  de* 
Sagri  £lpolìtorl,  & adunate  in  vniti  dì  cariti  ; e que- 
llo có  il  lìbillo  deirinlpiratione,e  vocatione  ìntcroa,a 
dice  cosL  Sibiltltteu,  & tonpegebe  Ulos.Ecco  tutu  la 
metafora  della  Santa.Dice  vn  dottiliìmo  Elpolìtore, 
g poeuiir  filnliupneoiiHocttiome,  quia  bte  in  ornimi  i 
TaHetefitfibila.  Et  ecco  le  pecorelle  prima  dilperle, 
poi  raccolte  per  mezzo  del  filchio, diceVgqne  Cardir 
naie,  li  Equello  trincerilo  chiamo  loauiffimo,  che 
dice  la  Sxnti.SibiUbo,ep-coapegtbo , ftcntTaflar  ouet 
difperfts inUittr  infpirtndo.  Cosi  la  Gioia  interlineala 
Simtbo  f 1114  Ttfìor.  £t  i forza  del  filchio  palloralea 
le  vedrete  riconiare  di  nuouoi  radunarlìt  Siiìlate. 
ùnUUeTinfpueniotVtrentrteiitnr,  Vgone  llcQo.  Mi 
quello, che  più  appuncinoconclude  i propolìto  di 
cpiefialenlìbileioauiti,  che  dice  la  Santa,  t diuotio- 
ne  di  raccoglimento.  SihUbo.  £lpoue  la  Gioia  or- 
dinaria. Congregato  iaFiie,&-Cbtnlalt,Hefi.  Inffi- 
rato  fpintnm  ieuonomt.  Che  lì  può  dire  di  più  per  ve- 
dete la  luce  interna  di  quella  gran  Madre,  che  lenza.. 
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volere,  e fenzi  Capere  parla  con  riftefle  metarore.e 
con  riileflc  parole  dello  Spirito  Santo,  e de ‘Padri 
Scrittorini. 

Mi  diciamo  più  da  vicino , & al  nolho  immedia- 
to intento,  e direttamente  dello  (lato  di  raccogli- 
mento praticato  per  diuina  iikidratione  nel  noùro 
gran  Padre  Proitta  Elia,  e qui  dcriuato  per  meato 
^lla  noùra  Santa  ereditariamente  i (uoi  figli  ; che 
però  rcfcmpio  di  fibilo  fi  porta  d dirittura  per  i Scal- 
zi figli  d'Elia,  c fignifica  la  comonicatione  diuina  (at< 
ta  al  Santo  Padre  nella  (pelooca  del  monte  Horeb  ; e 
rapprefcnia  quelle  grado  di  raccoglimento.  Doue.^, 
doppo  d'hauer  panato  li  (lati  precedenti  allacótem- 
platiua,  e Ipettanti  alla  vita  attiua,  fignificati  in  quel- 
rimpetaolo  vento,  nella  commoiionc,  e terremotto, 
e nell' incendiodi  fuoco,  a Ecce  Doimms 
Sp&itusgraiuliSft^-fàrtu  anu  Domiimr»  poH  Sfnri- 
commotioomigidt.  Che  tutto 
ciò  fi  deue  panare  prima  dello  flato  di  Contcplatio- 
ne  ( dice  la  Glofa  morale  fopra  quello  pafio  ) con  la 
fflortilicationc  de  gl' affetti  del  mondo,  delle  concu- 
pifeentc,  prima  d'vdire  il  fibilo , e la  voce  del  Signo- 
re. HtcnimtruJcbenltnn(ire/pmtHsfirtis,periiiiem 
fuptrhu  vitd,  cmimonOtUtfl  terrtmoius , per  fama  eaa- 
aif^centu  mundi,  f m efl femfer  in  commotime  ; <lr  iptit, 
per  f aon  cmcnfijcatìn  ttnit  coautnnlmr  aattfum  vox 
Dammi  audiatnr.  Doppo,  dico , pallaco  cucco  (niello, 
fenrì  il  gran  Profeta  II  dolce  libilo  dell'  aura  dclica- 
tifSma.  Bpofiignm/ilnlMsnitrttemiit.  Qniafofltrnn- 
fitttmprniiBonmsdc^fntmtnt  Spiiilns  SnnSi , fan  per 
fibiinm  tnnim,  vtl  itdctm  fignifictur.  Vuol  dire,  che 
paflata  la  purgaciuadimoniricacione,e  pal&ce  que- 
lle tre  manfioni  della  medicatione  > & oratione  di- 
feofiua  fimbolitata  nel  vento , nella  commociono, 
e net  (ùoco,  come  dicono  altri  Oottoti , c tutto 
le  diuocioiii , e fetuori  fenfibili  procedenti  dalla., 
mcditatione , e precedenti  la  concemplacionci  paf- 
ft  per  (ua  bonti , e fi  ferma  il  Signore  con  la  comu- 
nicacione  della  Tua  ptefentj  ; ma  per  all  hora  fi  fit 
folofentire  la  vocefoauiilima,  & il  dolce  fibilo  del 
fuo  chiamo  poft  igaem  fibilus  anm  ttnms , il  qua- 
le vuol  dire , dice  San  Gregorio  , b vita  comunica- 
tionetenniffima  della  diuinitd,  migafiofa,  Sibiimn 
dhdirt  tft  aU^nid  t emetter  de  dininttate  gnfttre . Ma  fi 
ponden  bene  per  1 ' applicaiionc  di  quella  libilo, 
ò fifchio  , allo  (lato  di  raccoglimento , che  non  è 
fiato  di  concemplatione , anzi  di  meditatione  ( co- 
me dice  la  Santa  Madre , perche  in  elfo  non  li  lafcia 
la  meditatione , e il  diTcìX'ro  ) ma  ò però , vn  chia- 
mo alla  concemplatione  , Se  appartiene  corno 
principio  all’  oratione  di  (piiete , eh'  ò di  concempla- 
nonc , la  (piate dal jraccoglimenco  procedeiepcrò 
acutamente  nflctee  il  Santo  Pontefice , che  il  Profè- 
ta in  quello  facto , ftetit  in  ojeio  ffeinne* . Quafi  non 
del  tutto  fiion,  ne  del  tutto  dentro , ma  su  la  porta..,. 
Snidnam^  -, /pclnnen  noftrt  eft , nifi  hoc  cameptianii  babi- 
tattof  Qiiaiido  dunque  cnniinciamo  ad  hauercpial- 
che  cognitione  delle  cole  dininc,  all'hora,  dice  il  San- 
to, lìamo  sù  la  porca  della  fpelonca . In  Ipehaua  er- 
goie^flnftare,  e/iadeopulionem  terital  is  atipere  exi- 
fttre.  E quell’  è conforme  alla  dottrina  della  Santa..,, 
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inquedoluogo,  proprio  disilo  flato  di  raccogli- 
mento infiifo,  co'l  libilo,  òfilchio  diuino , doue  l'ani- 
ma comincia  d fentire  la  foauitd  della  voce, e chia- 
mo fouranaturale  aU*  interno  : il  qual  fifehio  hd  canta 
forza  di  raccorre  i (énfi  d gl'  intimi  penetrali  delTani- 
malleflà,  conamorofa  introoerfione  ; ma  perche., 
non  gli  aliena,  ne  li  fofpende,  ne  meno  è conccmpla- 
tioneperfetu,  macompatifee  lecomediutione,e 
difcoiib,  effendo  foto  principio  di  concemplatione; 
per  quello  dice  bene,ch'  i vn  llarsù  la  porta.  In  ofo» 
fpebtnctt. 

Et  ecco  autenticato  dalla  Sagra  Scrìcmra  duplica- 
tamente la  meufora  del  libilo  d olmo,  e riuocatione., 
delle  potenze  fenlieiue , come  pecorelle  fmarrite,dal 
celdlc  Pallore  ali’  ouile  in  quello  grado  di  raccogli- 
mento fouranaturale. 

La parabola  del  fibilo  (piega  benilllmo  l'efiìca- 
cia  della  mocione  duina  , e la  proprietà  di  quel 
chiamo,  con  che  raccoglie  cucce  le  potenze  fenfinue 
verfo  il  fuperiorc,  ò il  centro  delf  anima  per  modo 
d'efempio,  non  folo  per  parte  del  celefle  Pallore , e 
fua  influenza  ; ma  anco  infinua  l'inttouerfione  de  gl’ 
illcliì  fcnfi,ch'  i effetto  del  medefimo  inilufib.  Non- 
dimeno non  polfo  defraudare  doni  gloriofi  cimcic- 
cadini  dell' empìreo  del  guilo,  che  haurano  fenz’al- 
tro  ,d'  cflèr  fentiti  cantar  il  Trifaggio  alla  Madia  di- 
urna, Ulier  ad  altemm  damanttt  SanBai,  SanBni,  San- 
Bnr,  e quclb  fono  duoi  millicillìmi  in  Certa,  e glono- 
fillìiiu  111  Cielo , cioè  il  Santo  Vcfcouo  Eranedeo  di 
Saics,  e la  nollra  Santa  Madre  Terefa,  che  tanto  par- 
lano vniformemence  di  quello  raccoglimento,quaQ- 
to  l'illeifo  vnico , e Icctiforme  fpuito  diuino  tbeori- 
ca,  e praticamente  glie  l'infufe,  anco  viatori  fri  noi. 
Dice  dunque,  il  Santo  Vefcouo,  c che  la  Santa  Ma- 
dre, trattando  di  (jucllo  grado  d'otacionc  haueuada- 
co  alcuni  ’cfempialnl  quali  apportaua  la  fimllicudine 
della  Tanamca,  e Porcoriccio,  quando  fi  ritirano 
dentro  di  fe , eccetto  che  (juefle  bclliuolc , riciranlì 
dentro  di  loro  quando  vogliono  ; ma  il  raccoglimen- 
to non  è innoitra  libertà,  venendoci  folo,  quando 
piace  i Dio  , di  larcizpiella  grada . E confermando 
con  quello  la  dotctina  della  Santa , foggiunge  poi  al- 
cune fimilitudim  molto  delicate,  delle  quali  non  pot 
fopriuace  la  duocione  del  lettore,  che  noohauefre 
alla  mano  li  fcritti  di  quello  infignilfimo  concempla- 
tiuo,  e porco  le  fue  prccife  parole . 

* Tèi  ’hora,  dice,  il  Signore  fparge  inuifibilmeo- 
tenel  centro  del  cuore  vna certa  dolce  foauità.che 
tellilica  la  fua  prefenza  ; Se  all'  bora  le  potenze , cioè 
i feofi  dell  anima,fi  ritirano  con  vn  certo  ilrecto  con- 
Icnfo  dallabanda  di  quella  intima  parte,  doue  è i'a- 
mabilifliroo,e  carillinio  fpofo;  Perche  com'  vn  no- 
ucUo  fcuuno  d’Api , (piando  nel  fiiggire , ò cangiar 
paefe , c ricchiamato  dal  liiono,  che  fi  £1  dolcemen- 
te (opra  baccini , ò con  erbe  odorifère,  di  modo  che 
fi  ferma  inefeato  da  quelle  dolcezze  , Se  entra... 
dentro  l' Alueare,  eh'  vno  gli  ha  preparato  ; così  pari- 
mente Nollro  Signore  pronunciando  qualche  lecrera 
parola  del  fuo  amore  ,e  fpargendole  odore  del  vino 
della  lua  dilctcione  più  deliriolo , che  il  miele , e fua- 
porando  i profumi  delle  file  yclli,  cioè  (pialchc  Icnii- 

men- 
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mento  di  qocitt  confoblioni  cckfti  nc’noilrì  cuoriaC 
i'accndoci  con  quella  mezzo  reiitire  U Tu  amabililsi- 
ma  pcerenzairicira  à le  mete  le  facoltà  dell'anima  no- 
flraa  che  s'nii/cono  intorno  d lui  > e li  fermano  in  lui, 
come  in  loro  amabiliHìmo  oggetto.  AquelVefem- 
pìo  ( ch'è  pure  della  noQra  Santa  Madre  in  quclU-> 
maceria  lìelTa  a ) n’  aggiunge  tu'  altro  erpretSuo 

redoloauilÌRmolancocontemplaciuo.  * È come, 
;e,  chilnetcdle  rn  pezzo  di  caUmica  fti  molti  aghi 
vediebbe,  che  lubito  tutte  le  loco  punte  lì  rolgereb- 
beco  dalia  pane  dell'amaca  calamita,e  fi  verrebbero 
ad  attaccate  i quella  ; cosi  quando  fi  Noliro  Signor 
fèntire  nel  mezzo  deIJ'anime  nollrc  la  fiia  dclicacilB* 
ma  prefenza,  cotte  le  noflre  potenze  fi  rauuolgano  d 
quella  parte,  per  andarli  ad  vnire  d qucll'incomparz* 
bile  dolcezza.  * Sin  qui  il  Santo  Vefeouo,  e poi 
cfemplifica  cid  nel  facto  diuoco  di  Santa  Maria  Ma- 
dalcna.  Andana  al  fepolcro  del  Sminatore , lo  cercaua 
quà,e  ld,e  bcche  fbauclTe  ritrouaco,  e gli  parlaire,nó* 
dimeno  i tuoi  adecii  erano  fparfi , perche  non  lo  co> 
nofceuaaie  gullaua  la  ptefenza  Tua;  ma  fubito  ch’egli 
rbebbe  chi  amaca  col  luo  nome,  vedete,  che  a'vnifce, 
t a’  anacca  tutta  a'  Tuoi  piedi , 9c  vna  foia  parola 
nccoglie. 

Ma  gii  eh  ' i]  foauidimo  parlare  di  quello  San- 
to rapilcc  tanto,  non  voglio  lafciare  di  craferiuero 
qui  vn'  altro  paralelio,  per  elTer  U piti  dolce,  e fenza_> 
metafora  efprclliuo  di  quanto  qui  andiamo  efponen- 
do,  Immaginaceui,  dice  la  Sanctlfima  Vergine  noflta 
Signora,qaandoch'bebbe  conccpotoil  Figliuolo  di 
pio  luo  vnico  amore , l'anima  di  quella  Signora , e.. 
Madre  canto  amaca,  s' vni  fubito  lenza  dubbio  d cor, 
no  i qucA’  amato  figlio , e perche  quello  diurno  ami- 
co llaiia  in  mezzo  alle  lue  facre  vifcerc , rane  le  po- 
tenze dell'  anima  fua,  fi  ritirarono  in  fc  ftelTe , come 
tant*  Api  dentro  al  loro  alneario,  nel  qual' £ il  loro 
mie  le,  tc  à quella  mifura,  che  llaua  la  dmina  grandez- 
za, per  modo  di  dire , tillrem  dentro  il  fuo  ventrcj, 
vcr^nale , Tanima  ftiaaggrandma ,e  magnificaua le 
lodi  di  quella  diurna  bontà,  & il  fuo  fpìrito  efulcaua-, 
dicontcìico  dentro  il  fuocorpo  (comeS,Giouanni 
dentro  quello  di  fua  Madre  ) attorno  al  fuo  Dio  | 
eh'  ella  fencina , e non  rilafcìaua  punto  ne  ■ (boi  pen- 
fìeci , ne  i (boi  afietei  fuori  di  fé  Ilefla  ; poiché  il  fuo 
cuore,i]fuo  amore,  lefiiedelitie,  erano  nel  mezzo 
delle  lue  (aerate  vifcerc,  * Sui  qui  il  diuotifsimoSàto, 
E quell'  efempio  hò  io  qui  i légo  portato  volontierì, 
per  effercauaco  dalle  dolcilEme  vifeere  d'amore  di 
Macia  Nollra  gran  Signora.perche  in  vn  punto  ileffo 
mi  portano  la  teorica,  e la  pratica , la  metafora , ca 
lapropricci  dell'amore  diuocilfimo,  e fcnfibile  bn- 
preflb  nelle  potenze  fenfibdi  della  Glonofa  Vergine 
rerfo  f intmio  del  fuo  cuore,  douc  Aaua  foggecto  de* 
fiioi  diletti.  Ne  meglio  lì  può  fpiegarc,  ne  pratica- 
re la  nocicia  del  chiamo  diuino  per  parte  dell’  influen- 
za , £c  afllAenza  di  D» , e per  pane  dell'  adunacione, 
e raccoghmenco,  oucro  inciouerlìone  de'  fenfi  alfin- 
cerno , ò luperiore  dell'  anima  di  doue  viene  h voce 
dell'  amor  diuino  à quelle  parti , e potenze  infériori, 
e poAaqueAa figura  auanti  i gli  occhidcll'anima  di- 
nota, che  qui  legge  Cui  iàcilc  meendete  U fo Aanza_, 
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dell'  orackme  di  raccoglimento  peri  principi!  Ibola- 
flici , il  che  peofeguireme  nel  Riflclfo,  che  viene  ap- 
preflo. 

RIFLESSO  IV. 

Siprofiegne  d dichiarare  il  foAantialedeJI’oracionB 
di  raccoglimento  ce'  Dottori  ScolalUci  > 

ydùt  iti  tbepi  ad  CtfitUo,  0-e, 

Spiegato  già  mie  Ao  miAico  raccoglimento  giuAa 
il  fimbolo  della  Sanu  autenticato  dalla  Sacta_. 
Scrittura . da'  Padri  fcricturi  Ai , e da'  miAici  ; Vedia- 
mo bora  lenza  parabole  la  fua  propria  natura  > 
Coiiucngono  ( già  s'£  veduto  ) che  que  Aa  influen- 
za fouranaturale  fia  vn  chbimo,  vna  voce,  & vn'ecci- 
cacione  diurna  con  che  dal  Diurno  amore  l'anima  t 
fingolarmcnce  quanto  alla  pane  fenficiua , e lue  po- 
tenze renghi  fuauemence  eccitati , e chiamata  aU'bi- 
temo  di  lei , doue  abita  l’oggeno  dell'  amore,  c la., 
prefenza  di  Dio  amato  . E veramente  fe  quello 
grado  amualfe  à perfetta  concemplatione , piu  iacit- 
mencc  ci  sbrigariamo  accomunandolo  con  t orado- 
ne  di  quiete , di  ciu  è principio  j ma  pecche , quan- 
tuoiqi  fouranaturale , e però  ancora  ratte nuco  ne' li- 
mici d' oracionc  difeorfiua , come  efprelfamence  dice 
la  Santa  m quello  capo,  cioè,che  nò  lì  lafcia  la  mrdi- 
ucionc;  però  non  laicia  di  portare  ambiguità,  &bà 
mellierì  d' effer  incelo  ( e la  ragione  di  quella  diffi- 
coltà fi  fcoprbà  più  chiaramente  a balfo.)BaAa  por 
bora  li  dire,  che  apptcAo  à ' Padri  miAìci  non  fi  tco- 
ua,  per  quanto  io  penetri,  meditatione  fouranaom- 
|c,mranarataledico,neifenfo,che  imiAicipatU- 
no,  e noi  con  effi  habbbuno  fio  qui  cagionato  « 

QucAì vocaboli  propri)  di  racco^imcnto.chia* 
mo.vocatione  A eccicarione, m'aprono  la  Arada  am- 
pijflima  alla  efpofirione  del  foAanriaiedi  qucAo  g» 
do,  c fua  influenza  co’pnncipi)  delle  fcole  incelligi- 
bilmence,  anco  à femplici,  lenza  fonigliezze  meta- 
foriche i ma  con  la  dottrina  del  Sacro  CouciUodi 
Trento intelligUc à cucciì fedeli.  Lafeiamo  da  vna^ 
patte  le  di  Ainooni  del  detto  Concilio,  e delle  fcuoie, 
che  comunemente  diAinguono  la  diuìna  grada,  io. 
gcaciafanrificance,  ò grate facicnce,ò grana gracic 
data;  in  grada  operante,  e grada  cooperante;  grada 
preneniente.ecoacomiunte;  grada  fiifficientea  U 
efficace.  E rammemoriamo  falò  vna  diuilìone  di 
grada  eccicantCaSt  adiuuantc.  Senza  tracteoerfi  pun- 
to nelf  altre  nominate,  delle  quali  alcune,  febeno 
diliérence  dinome  a poco  nulla  Aàdi  lorofidiuerfifi- 
cano  ; ma  hanno  nomi  dinerfi,  per  vari)nfpctd,  e re- 
liuoni  diuerfamencc  confiderate,  QgcUa,  che  mi 
ferae  al  prefente , è la  grada  ecciunte  ; la  quale  da_« 
Sand  Padri,  e da  Teologi  Scolallici  lì  chiama  grada 
con  quello  vocabulo , e epiteto  di  eccitante,  evo- 
cante, perche  i à primo  prmeipio  della  vocacione,e 
motione  diuina , c di  cucca  la  giuAificacioue , faucifi- 
cacioae,  fic  economia  delia  vicafouranatnralc , e gra- 
tuità , coti  la  chiamano  per  quello  i Sand  Padri , L, 
Teologi,  k Cori  il  Sano  Ctmciho  di  Trento,  mcn; 

tra 
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tre  con  dogirà  di  fede  dicci  e dichiara»  che  ilprinci- 
pio  deila  gni[liiicatione  ne  gii  adulti  viene  da  Dio 
per  CicsO  Qirido»  e dia  gratia  prcueoicncei'  * Cioè 
dalla  Tua  Vocacionci  co  là  quale  fenza  merito  alcuno 
fono  chiamati  ■ acciò  quelli  che  per  i peccati  etano 
auerfìdDio»  lì  difpongano  mediante  la  gratia  ecci- 
tante I c poi  adamante  alla  giudìticatione  • 

Sono  tutte  parole  del  Sacto  Concilio , quali  noiv^ 
folo  dichiarano  > che  la  grada  eccitante , c via  voce» 
chiamo,  eccitatione.e  rocatione  diuiiia,  ma  ancora 
llabilifeono , che  quella  è il  principio  di  tutta  la  faiv 
ttlìcatione . e di  piti , che  precede  i iiolln  meriti , & è 
dirpolitione  alia  giultifìcaiionc  ,&  d tutto  l'orduie^ 
gratuito . 

Quello  chiamo  poi,  e voce  diurna  è tanto  necef- 
faria,  che  non  folo  Tenia  quella , vn  peccatore  non  lì 
giullifica,  pulando  de  gli  adulti,  ma  ne  meno  vn  giu- 
ilo  ornato  della  gratia  abituale  , ii  altri  abiti  di 
viitù  iniiife  lafcia  d'haucr  bilogno  d tutte  l'operca 
Iburanaturali  dell'  illcflà  eccitadonc,  chiamo,  voca- 
tione,  e gratiacccitante,  come  dottamente  prouano 
dall' ihell'o  Concilio  di  Trento,  a dalCoiicilio  Ara- 
deano,  b da S. Agollino , c i Teologi,  clingolar- 
mcntei veri difcepoli dell'Angelico,  d col  dottiliir 
mo  Atciuercouo  Diego  Aiuarci  mai  d ballanza., 
lodato  dell'  illeda  Sagra  Religione  Domenicana. 

£ per  più  chiara , e loda  intelligenza  dell'  eccita- 
t)onc,òchianM>,ch‘èillìrchio,che  andiamo  fpic- 
gando  di  quelf orationc.  balla  d dire.clic  quella  gra- 
cia,ò  vocatione  eccitante , e vn'  influenza  diuina  co- 
me la  chiama  l'illelVoConciho  Tridentino,  e con  la 
quale  S.  Profpero  <f  Aquitania  f e tutti  i Padri , kj 
Coocili)  dicono,  che  s' illumina  l' ìntclictto,  e s'alfel- 
donala  rolontd,  al  diuinoamore, 

£ le  bene  quella  diuina , e fouranaturale  ilhillrat 
done  immediatamente  lì  riceue  nell'  intelletto , e 
potenze  intellettuahaiondimcno  all  intento  noftro  lì 
deue  auuertire,  che  la  diurna  prouidcza  richillìinadi 
mifericordia  dà  tefori  immenlì  della  Tua  gratia,  bo- 
ra chiama  i peccatori  con  illullracioni  cccitatuic  di 
timore,  bora  che  imitano  aflèttuolamentc  al  luo  ce- 
lette  amore,  come  nc'duoi  protoupidi  conuerlìonc 
fi  vede  diucrraracnte  ; cioè  S.  Paolo  ,e  S.  Maria  Ma- 
dalena  ; il  primo  prollrato  d ccrrorc  ; la  feconda  al- 
lcttata da  feauiliimo  amore.  L'vno,eraltro  efièt- 
to  della  vocatione,  e grada  eccitante . E li  come 
nella  prima  vocatione  dallo  flato  di  peccatosi  quel- 
lo della  grana . lì  Teme  rinlìnìtaboiitd  del  noflro  Dio 
di  varie  mamerc  nell'  eccitare;  così  quando  nell'ani- 
me  giullilìcatc  vuol  accrercerc  la  gratia , c portarli 
«Ila  pcrt'czioge  Chrilliana  del  Tuo  diurno  amore,  co  ■ 
me  notano  l'Padri  fpirituali,  g bora  lo  fd  per  via  di 
umore,,  6 lìa  di  mali , & auuerCtd  temporali , ò 
per  la  con.'ìdcrationede’mali  eterni,  horperviad' 
amore,  come  de’  bcnelìci)  diurni  in  quella  guila , che 
foaucmcntc  difeorre  S.  Lorenzo  Giufliiiiaiio.  b 
Ma  quelle  diuerfe  Tpecie  di  chiami,c  vocationi  di- 
uinefono  di  due  forti,  i l'vna  è vocatione  comune, 
con  che  Dio  pet  modo  ordinario,e  comune  della  Tua 
grana  con  aulii ij  fpcciali,hot'iliullra  con  ciniore,hoc 


eccita  con  amorei  e quello  tanto  nella  Coanerlione 
prima  dal  peccato,  quanto  oeU'auraento  della  virtù, 
e pcrflsioiic . Si  chiama  quella  vocatione  ordinaria, 
c comune,  perch'è  dentro  a'  limiti  del  modo  ordina- 
rio, & humiino,  e conforme  al  corfodi  via  ordinaria 
.delT  anime  , come  poi  volte  s' è dichiarato  ; e 
quell'  è la  gratia  eccitante  ordinaria , Ik  è fouranaro- 
rale  quanto  alla  foltanza  ordinaiiamentc,  ò almeno 
appartiene  all'  ordine  fouraiuturale . L'altra  è vo- 
catione più  fpecialc»  che  non  fof  è fouranaturale  fo- 
flantialmente,  ma  è fouranaturale  ancora  quanto  al 
modo  Angolare  eccedente  il  modo  ordinano  della 
gratia;  e quell  è quando  labootùdiuina  doppo  eh»- 
mate  l'amme  con  la  gratia  eccitante  ordmana,  e co- 
mune , c doppo  incaminate  per  i periodi  della  vita., 
fpirituale,con  qualche  proiìtto,fi  nciroratione,e  me* 
ditotione , come  ne  gli  al  tri  cfcrciti)  di  morcilicatio- 
nc,  li  intetua  da  gli  aflccti,  palConi , Se  appetiti , che 
fpcttaiio  alla  via  purgatiua,  e di  meditatianc , come 
eiletna  , fi  compiace  quell’  immcnfa  pietà  comuni- 
care, c dirò  meglio  pet  adcllo , chiamare  alla  comu- 
nicatione  delle  fue  mifcricordie  f anima  .&  abiliur. 
la  piùd'apprelloalla  contcmpUtione , eh' c proptie 
della  via  illuminaciuaiall'liora  lo  Ù il  Signore  con  vna 
forte  di  eccitatione  llraordinaria,c  vocatione  foura- 
natutalmentc,  oltre  f ordinano  modo , e quella  è la 
voce , ò vocatione  eccitante , che  baciamo  detto 
con  i Padri  millici  ; St  è quella,  che  qui  dice  la  nollra 
Santa  Madre,  eh'  è il  foflantiale,  quanto  all'  influen- 
za diuinaidcll'oratioricdi  raccoglimento lìgnilicata 
nel  lifthioich'è  il  lìmbolodella  Santa/:  tanto  ben  ap- 
propriato alla  diuina  vocauoi.e.chc  li  PP.  efpolìtori 
nel  Gbilo  del  noflro  Padre  S.  Elia , Se  in  quello , che., 
habbiamo  di  lupra  dal  Profeta  2acliana  intendono 
anco  lignificata  la  vocatione  della  grana  eccitante/ 
ordinaru,  c comune  poco  £i  dichurata. 

Hor  eccoci  a fpiegarc  quello  chiamo  diurno,  e/ 
fifehio  del  buon  Pallore  rigorofamente  nella  fcuola 
T eologica  ; il  che  fondiamo  però  nel  comune  feiifo 
de' Dottori  mutici , comcollerua  il  Noflro  Padro 
S.Tomafo  1^  i quali  dicono,  chele  bene  moltevolte 
è folita  la  diurna  bontsi  purificarli , & illuminarli , e/ 
tmrliàlcpctviadi  tunore,  giulla  il  detto  d'Anna^ 
Scornimi  nuMì/ÌMt/^  vivjicatÀtiuctt  id  inferu,  & re- 
dueui  l nondimeno  nella  via  purgatiua,iieilluminati- 
ua  fpirituale,  e fouranaturale  più  ftequcteinente  co- 
lluma  chiamarli , & inuiarli  per  mezzo  della  gratia-, 
fenfibiic.  Per  quelb  grana  fcnfibilc  s' intende  ap- 
preflb  La  fcuola  miflica  ma  ceru  luce , Si  vn'  amore, 
e diletto  quali  fcnfibilc;  poiché , fi  la  luce  » come  l’a- 
niorc,  e dilenationc  fi  lente,  c gulla  dallapartc  infe- 
riore dell'anima,  ch’è  fenfitiua;  c quello  nome  di  fen- 
fibil  grana  fi  fiiol'  cllcnderc  ad  ogni  forte  d’amore,  ò 
diletto , che  co'  fcnfi  elicmi , ò interni,  li  partecipa, 
ò lia  diuotionc , ògullo  ; ò altra  forte  di  dolcezza,  U 
quali  fi  rìccuono,  ò delle  quab  i',huomo  gode  nelle 
potenze  inferiori  dell  anima. 

Hor  con  quella  gratia  fenfibile  lì  comunica  ladi- 
uina  bontsi  aL'  aninic,  dicono  i Millici  ; w volendole 
guidare  i gradi  fublimi  di  Coatemplationc>e  pnmic- 
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nmcnte  con  illufiratione  le  chùnui  & ccciu  per  ri- 
durle ilproprioccntro.ac  intimo  pc  aetT4le  > e final- 
mente all' vnione  con  S.  D.  Maclli. 

E perche  in  noi.  come  di  fopra  fi  fpiegò , fono  tre 
portkini,  ò direffimo  meglio  quali  tre  huomini . fen- 
firmo,  rationate,  c ^iritualc  ; Il  Signor  Iddio . il 
tutto  foauemente  difponc . regolarmente  comincia 
dalla  parte  feufitiua.  difponcndo  l'anima,  fecondo  le 
eiltùfenfitiue.St  iiifetiori,  per  renderle  dpoco  i po- 
co capaci  di  quell'  incrtabiliffima  vnionc.  Che  però 
ilN.P.F.Tomafo,  a con  il  mifticoArfiodanoi  ad- 
dotto di  fopra  in  qncfto  RifielTo.  dice . che  fn  1 prin- 
cipio la  diurna  gratia  a guifa  di  riuolo  infiuifle  nella-, 
parte  fenfitioa  delfhiiomocó  eccittationeftimolan- 
dolo.acciò  con  tutto  i|  conato.e  con  tutto  il  cuore  fi 
alanci  > e foUcui  all'vnione  con  Dio. 

In  quella  guifa  adunque,  che  habbiamo  detto  del- 
la grana  eccitante,  c comuneà  tutto  l'ordine  della., 
gratia,  che  ènecelfaria  per  l'opcre  fpcttanti  allagiu- 
Itificationc:  e non  foto  ne’ peccatori  priui  d ' abitua- 
le grana;  ma  anco  ne’giuui  informati  dalla  gratia.  8c 
dagl  abiti  infiifi  di  fede , fperanza , e carità,  ic  altri 
foutanaturali;eche  da  quella  vocanone  , e chiamo 
della  grana  eccitante  incomincia  la  fantitai  coti  dal- 
la gratia  fouranaturale,  e vocanone  diuina,oltrc  l’or- 
dinario  modo  della  giufiifif  atione,  comincia  lo  fiato 
fouranatutale  di  contemplationc  ,e  fuoi  progrelCdi 
ritacontemplatiua,  fin’aU  vItimo  fiiblimilfimo  gra- 
do d'vnione  fruinua  ; e perche  conforme  alla  dottri- 
na data  da’  Mifiici,  fondata  nella  ragione  A'  ifperien- 
2a.  la  prima  difpofitionc  i quelle  liiblimi  manfioni.  è 
nella  parte  fenfibile  ; però  quefta  eccitatione,  c que- 
llo primo  chiamo  fi  fi  in  ordine  alle  potenze  fcnfi- 
tiiie,  con  ridurle,  mediante  l’inHucoza.c  gratia  fenfi- 
bile,  all'  introucrfione,  e raccoglimento.e  mediante 
qu.ilo  difporle  alla  diuina,  e perfetta  contcmplatio- 
iKi  della  quale  diciamo  cò  la  Solita  Santa , che  que- 
llo è principio , Jt  incoationc;  sì  che  potiamo  dire, 
che  quello  fifehio , e vocatione  diuina  fia  la  gratia., 
eccitante  in  ordine  di  contemplationc  fouranatura- 
le, come  la  diuina  vocanone,  e gratia  eccitante  nell’ 
ordmario.e  comune  modo  della  giullificatione . 

Suppofio  tutto  ciò  dalle  due  Scuole  .dichiariamo 
aderto  i|  follantialc  del  raccoglimento  i rigori  della 
Teologia  Scolaftica . Quella  gratia  eccitante , che  è 
rillelTo  con  quel  raillico  libilo , fuppone  nell'  anima 
j doni  dello  Spirito  Santo , che  fono  i principi;  della 
Contemplationc , e di  tutte  rintluenze  fouranatura- 
li;e  mentre  fi  tratta  di  foaiiita,  c diletti  in  quello 
genere,  hanno  di  riconofccre  il  fuo  fonte  lingolaro 
dal  dono  della  fapienza- 

Difcorriamo  dunque  cosi  con  S.  Tornato , chcj 
quello  dono  hi  diuerfi gradi,  vno  piùfublime  dell’ 
altro , fino  al  fiibliiiiiflimo.ò  fublimifsimi;  e fecondo 
quelli  fono  le  diuine  comunicationi , più , ò meno 
perfette: e però infegna  l’Angelico,  b che  fecondo 
alcuni  gradi  inferiori  li  concede  il  dono  della  fapien- 
za, e fua  influenza  a ginlli  .in  guifa  tale,  chei  nhino 
di  quelli,  che  fono  in  fiato  di  gratia  manchi  rilhiftra- 
tione  di  quello  dono,  si  in  ordine  alla  noritia  dellej 
cele  diurne , come  anco  alla  direzione  dell  ’ opcreu 
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human  c , in  ci^ebe  <1  ncceflario  alla  fua  falute  ; pep. 
che  occorrendo  tal  volta  all'  intelligenza  de'  miftcrii 
di  fède , & anco  nel  propria  operare  deir  anuno 
giuflt,  alcuna  colà  ■ che  non  s'arriua  con  l'intel- 
letto, ne  con  ragiom  humane , anche  informato  dal 
lume  di  fede , fpctta  alla  diurna  prouidenza , non  la- 
fciarel'animcfenz'illullrauone  necelfaria  nelle  cofe 
della  gratia,  fi  come  la  natura  non  manca  al  necef- 
fario, 

E quell'  influirò,  fecondo  quelli  gradi  comunicato 
all' anime  nci|c  necefsftà  > fe  bene  pare  .che  appar- 
tenghi,  e fia  anneflo  alia  gratia  diurna , fecondo  l'or- 
dinario modo  di  gratia  comune  ; nondimeno  d mio 
parere,  lidcucdirefempticcmence  fouranaturale.,, 
non  foto  in  foRanza  ,ma  quanto  al  modo,  per  ellère 
fpeciale  fauorc  fatto  all' anime  ^ufie,in  ciò  chea 
l'ifielTa  fede,  e gratia  ordinaria,  nò  può  humanamen- 
(e  operando  arriuare, 

Dell' illelfa  maniera  filofofiamo  ( di  quella  gra-' 
ria  fenfibile,  con  che  l’anima  è chiamata  all’  amore 
diuino,  che  procede  dal  dono  della  fapienza,  fe- 
condo alcuni  gradi  inferiori , & illuminando  l'ani- 
ma derma  alle  potenze  fenlibili  con  amore  dolce , 
e cetu  foauitd  , che  lo  riconcentra  verfó  f i.nri- 
ma,  e fupcrior  parec.e  verfo  Dio , c le  cofe  diuincj» 
lafciando  à dietro , ò in  non  cale  tutte  le  cofe  elle- 
riori , & vnendofi  concordemente  all  ' amore  di- 
uino in  virtù  dell'  influenza  fouranaturale , che  i l'ec- 
ciunte  grana  fouranaturale , e vocanone  alla  Con- 
tcmplatioiic  infiifa , c perfetta  , della  quale  quello 
raccoglimento  è difpofitione  per  modo  di  princi- 
pio, Stincoatione.  Mi  refia  vno  fcrupolo , con  la-, 
cui  folurione  fi  dichiarard  anco  meglio  la  fofiania 
del  raccoglimento  fio  qui  tratuto. 

riflesso  V, 

Si  rifponde  ad  vn  dubbio  intorno  al  gii  detto,  e là 
(piega  più  in  particolare  la  tollanza  del  rac- 
coglimento fouranaturale. 

Cm  V*  fi/rbie  tatto  foau , che  HHtji  tUe  flrffi  wa^ 
(mtndau 

SE  bene  pare  dichiarata  fiifiicientemdce  rinfhieiH 
za  diurna  co'  propri;  termini,  anco  delle  ScuoiCi 
intorno  d quella  prima  gratia  fouranaturale  di  rac- 
Coglimeuto  ; refia  però  vn  dubbio  proprio  di  quello 
grado , che  toccammo  di  fopra , c co'l  fuo  rfame,  li 
fpiegherd  meglio  quello  influlfo,  e chiamo  diurno,  e 
s'iucenderà  il  fofianziale  di  erto  per  parte  delle  po- 
tenze. nelle  quali  firiccue  quella  grana. 

Paiono  implicanti  quelle  due  colè,  i'vna,che  que- 
llo raccoglimento  proceda  dal  dono  di  fapienza,  il 
quale  come  infegna  S.  Tornato,  d c lo  dicono  i fuoi 
dilccpoli , non  c difeorfiuo,  come  ne  anco  quello 
del  la  feienza  ; faltra  poi  nicto  oppolla,  i che  quefio 
ractoglimcnco  non  è coutcmplatione,  ma  principia 
d’elTa,e  però  ammette  il  difcorfo,  e mcdìiarione, co- 
me clprclfainente  qui  dice  la  Nollra  Santa  Madre, 
Ne  lì  può  rìfpondete  adcquatamentc,  con  dire , che 

erten- 
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eltendo  principio  di  cenCempbnone>  R riduce  ad 
ella  ; e però  non  è gran  cofaichc  proceda  dall'  dlelTo 
principio,  dal  qual  procede  la  conKinpIacione  pcr- 
féaa . Perche  d queRo  pocria  ciaicuno  dire,  che  l'ar- 
to di  quefto  raccoglimento,  & in  efl'o  ci  è il  difeorfo, 
che  non  può  eflère  ano  di  fapienza , non  diTcorCua; 
oltre  che , queRo  precede  come  atto  dilbnto  dalla,^ 
Contemplatione,  e molte  volte  non  palla  d contem- 
plationeislchenonèlèmpre  conncllo  d quella,  ne 
fempre  attuale  contemplatione  incoata  ; e potendo 
dferela  meditacione  independcntedairinfluflo  del 
dono  di  fapienza,  almeno  in  talcaro,iionliibifogno 
di  queR'  influenza  ; onde  di  più  ne  fegue , che  queRo 
taccogliaienco  non  fari  femplicemente  foutanatur 
tale , fi  come  la  medicatiooe  non  eccede  i limici  or- 
dinarij della  gracia , e non  è fouranaturale  nel  iènfo» 
che  bora  parliamo. 

Nondimeno  non  diciamo , che  il  raccogiiamen- 
to  non  fia  fouranaturale,  ancorché  la  meditai ioncj, 
che  in  qqellc  occorre  non  fia , ò non  folle  fouranacu- 
raie  ; perche  ben  può  efiere,  che  lo  Spirito  Santo  con 
la  Aia  ioRuenza  accenda  con  luce  fouranaturale., 
l'anima  illuRrando  l'intelletto,  infiammando  l'alTcc- 
to,  e derìuando  finfiuRb  alle  potenze  inferiori,  eoa., 
fenfibilc  deuocione  pliche  tutto  è fouranaturale ) cj 
che  con  qucRa  luce  fanima  poi  vniramence  difcor- 
ra,meditandoal  modo  ordinario  non  fouranatura- 
l«a. 

Md  con  queRi  pontigli  ScolaRici , più  che  MiRici 
Donnubrogliamo  le  menti  diuocc;  onde  rifpondia- 
tno,  che  bene  può  efl'ere , 8c  ò raccoglimento  proce- 
dente dal  dono  dello  Spinto  Santo  di  fapienza;  eia 
laediucione,  ò difeorfo  in  cOb  può  procedete  dall' 
ìReRb  dono , Se  in  tal  cafo , e con  queRa  ri(pofia  vci 
niamodRabilire,chefipqlfi  dare  medicatione  four 
raiiaturale . 

E veramente  non  vi  trono  ragione  conuinccnce 
in  contrario,  & bora  aflbiutamence  dico,  che  l'ob- 
bietione  lacca  non  nleua  punto;  siche  il  raccogli - 
mento  fouranaturale  i per  influenza  del  dono  di  fa- 
pienza quanto  alla  luce , & affetto  con  la  gracia  fen- 
fibile  ;ma  di  piu,  che  facto  di  meditacione difeorfiua 
in  detto  raccoglimento  può  procedere  dal  dono  del- 
la fapienza , mediante  l'ilteRà  iiiRuenza , c fari  foura- 
naturale  quanto  al  moda. 

Difii  (nota  Lettore)  aflbliitainente,  che  qncRa  in- 
fìucn/a  di  raccoghmeneo  ò fouranaturale  dal  dono 
di  fapienza  ; ma  della  meditaci one  diffi  foio  > che  può, 
eflcte  dal  diuioo  dono,  e conlcgucntcmcnte  fixicana-. 
turale  ; e qucRo  per  lafciarc  i chi  (egge  libertifidi  te- 
nere in  fotti,  CIÒ  che  più  gl'  arrìde , le  veramente  fia, 
ò non  fia  tal  medicationc  in  qucRo  cafo  fouranacura- 
|c,  per  le  ragioni,  che  habbumo  addotte  di  dubitare, 
le  quali  lafciano,  d mio  parere , probabile  l'vna,e.j 
l'altra  parte  in  qucRo  cafo.  come  fi  i andato  di  qua,  o 
di  la  cLfcorrendo. 

Stimo  per  tanto  co'l  parere  d’vn  dottiflìmo  difee- 
polo  di  S.Tomafo,  a che  dal  dono  di  fapienza  pofsi 
procedere  medicatione , ò norìtia  difeorfiua . e per 
confeguence  meditacione  fouranaturale. 

£ la  ragione  è porcata  co  le  parole  prealéjdi  que- 
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Ro  ScolaRico  , mi  d mio  giudicio  molto  mifiic* 
Dottore.  * Se  veramencc(dice)  il  dono  della  fapieo- 
za,  e della  feienza  fiano  talmeute  ;fenza  difeorfo , in 
guifa cole, che  ne  inquantodfc  Refsue della fua  pro- 
pria cagione  formale , non  Rabbino , ò importino  dt- 
fcorfo.mdnemenolopofsino  haucrc  per  altra  pat- 
te, e quafi  accidentalmente, come  d dite  peri'ìmper- 
fezioiic  dclfoggccco,  almeno  in  queRa  vita,  non  è to- 
talmente certo;  Ne  pare  cofa  unto  abfurda,  che 
quelli  duei  doni  per  fc,c  fecondo  fé  non  fipio  dilcor- 
fiui.md  polsino  tuctauolca  ammettete  il  ^feorfo  al- 
meno pcrl'imperfozionc  noRca  nella  vita  prefentq.,, 
alla  quale  quelli  diuini  doni  s' aggiuRano  | e conde- 
feendono, 

VcraiiKnte  SiTomafodice  folo,  che  il  dono  di 
feienza,  è fimilc  alla  diuina  feienzt  in  qucRa  ; cioè, 
cbcòfcmplice.cnondifcorfiuo,  il  che  Aiihciente- 
mcntc  s'incendc , che  non  ò difcotRuo  fecondo  fo 
RcR'o,  c quanto  d fe . e Aia  propria  ragione  formale, 
ancorché  per  ragione  dell'  imperfezione  del  fogget- 
co  pofldammectcrcdifcotla;  perche  della  fcieaza_»' 
infofa  nell'anima  di  ChriRo , dice  S,  Tomaio  l'iReRo 
nella  ).p.q.i  i.arr.j.cioè  che  poteua  fcruirfene  con 
difeorfo,  e lenza  difeorfo;  e Cjiesii  ChriRo  cal'hora 
fenefemi  difcorfiuamence , come all'hora, che  in- 
terrogò S.  Pietro,  da  chi  li  Reggi  terreni  efiggclfero 
i tributi  da'  figliuoli , ò da  llramerì  ? E rìfpondeuda 
Pietro,  che  da'  Rtanicrì,conclufc  ChriRo  con  illacio- 
iie  per  difeorfo,  diccnda  Dunque  i figliuoli  fauo  li- 
beri , E pure  è ceno , che  la  fcieiiia  inAifo  di  Ciesù 
ChriRo  ò vna  patcicipatione  della  feienza  diuina.j, 
che  non  ù difeorfiua , e fono  il  nome  di  feienza  in  Al- 
fa s'intendc  anco  li  dono  della  fapienza.  Onde  non 
appare  inconuenientc  alcuno , che  i doni  eh  fapien- 
za, e feienza  s'eflendino  all'vno.  Se  airakro,  cioò  che 
quanto  alla  Aia  ugione  formale  pofsino  clcuare  la 
mence  ad  incendere  femplicemente,  c fenzz  difcorfa 
formale, e per  parte  del  foggecto,  cioè  del  cono- 
feente  accidentalmente  però,  per  ragione  dell'  im- 
perfetta partecipacione  di  quel  lume  diuiiio  pofsino 
fcniirfcne  d modo  difeorfiua.  ' Tutto  quello  dice, 
e conclude  quello  Dottore,  Scio  con  eRo,  tenendo 
per  cola  certa.che  dal  dono  di  fopienza  pofsi  proce- 
dere cognitione  diAiorfitia , e mcdicacionc  per  io- 
Ruenza,  e per  tanto  fouranaturale.  Se  infoia. 

Hor  iu  va  moda  fia,  ò nell'  altro , è certo  che  l'in- 
fluenza diuinz , che  dernia  alle  potenze  mferiori , c 
feccia  al  diuino  amore,  nel  modo,  che  per  oflequio. 
Se  obbedienza  al  lume,  e motione  fuperiare  fono  ca- 
paci, è fouraiMCuralc . Lcuota  dunque  l'ambiguici 
propoRa , e dichiara  co  per  parte  di  Dio  quclf  inRuf- 
fo  ,chc  è rcccicationc , e chiamo  nominato  dalla.. 
Sana  filchio , e voce  del  cclcRc  Pafiorc  ; rcRa  mù  d 
vedere , che  cofa  fia  la  foRanza  del  raccoglimento 
fouranaturale  riccuucc  nelle  potenze  inferiori , die 
chiamonoi  miflici.diuorionc, gracia, St amore  fen- 
fibilc, co'l  quale  vnire  concordemente , fi  raccolgo- 
no air  intimo  dell'  anima  verfo  il  chiamo  fadeteo , e 
diuinz  voce. 

Sù  che  dcuo  dire , che  due  fotti  di  gntia  fenfibilc 
vi  foqo  a come  vidimo  fii'l  principio  fo  queRa  Man-^ 
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£ai|fe  dilla  N.  S.  Mieftn  1 1*  vna  i 3ci]ailìta , come.» 
(judlaicheeCUrcriue,  che  procede  dall' opere  o«- 
ttrcicfiiol  nifcere  dalla  mcdiunonc , ^aocopu^ 
compeendere  ilferaoce  della  carica  j che  come  dice 
S.Tomaro>  a Ai  nella  parte  fenfìciua>&  e vo' ioch- 
nationc  > vn  certo  AoGhile  afferro , tn‘  ecciiarione^ 
pafliiUi  e quali  imprcflìoitc  caufàra  dall'  iflcfla  cari- 
cit  e dalle  porenre  fqpenori  nell'  infenori  > in  quaoro 
che  rinfenori  feguono  il  moro  delle  Tupcrion  ; onde 
(hfTet'illeAoUoaoreAngelico  k alrroue^chetlfer- 
Mpre  (fella  carir à in  ciò  conlìAct  che  ramore;  il  (piale 
nella  parte  fupcriorc>  con  la  fiu  reemenaa  ridon:- 
datino  alla  pane  inferiore  ; c quefi'  è amore  fenfibi- 
fe>  fecondo  il({ualc  vengono iqoAe,&eecitate  ad 
obbedire  al  diurno  amore.  Equella  i diuouqnc  fen- 
dile rpectante  all' ordine  comune  della  gratia.  E 
fecondo  quello  dichiariamo  vn'  altro  fouranacu- 
jale,  nel  quale  confìlfe  il  detto  raccoglimento  per 
Barre  delle  potenze)  c fenA  « che  (jui  dice  la  NoAra- 
f E quell'  applicarione  lafacciamo  con  le  pa- 
role della  gran  MacArai  che  fono  fillelfe  deU'An^- 
licp  al  meoelìmo  propofito. 

Dice  dunque  cosi  « * che  veduta  dalRò>  che  Ai  in 
qpello  Stello  la  buona  volonri  dcllagenrc  diello> 
che  fono  quelle  potenze  fenTiciue  > che  vanno  acco- 
£aqdofi)  procurando  di  ritornare  i per  ruamiféri- 
coc(|ia  le  vuole  ammettere  ; c con  vn  lilchio  toaue^ 
dee.  * Vuol  dire  C(raie  bene  A fpiega,  che  (lenii  pri- 
ma diilraca  con  graAettiide  appetiti,  bora  con  l'd'er- 
delta  meditatione , e raccoglimento  acquifito, 
e con  ta  moruhcaaone  de  gl'  lllelU  affetti , 8c  appeti- 
riiitirponcodoCpctringrcUò:  il  Signore  Iddio  per 
fua  (ola  milericonlia  vuole  folleuarle , e dargli  fin* 

S:eflot  de  ammetterle  alle  manlioni  fourinatuiali  di 
ontempUtione  indila  ; e però  con  vn'  ilkilfeadooe, 
tc  amore  minio  nella  parte  .upcnoce , che  è il  pro- 
prio loggetto  della  gratta,  per  vna  ridondanza  di  lu- 
ce, e d'amore  alla  parte  temibile,  gl'  impcioK , come 
parla  S.  Tornalo,  quella  lenlìòUc  gratia , ò diuotione. 


R/FLSS.  K £ FI.  Zi) 

Concludali  per  canto , che  A raccoglimento  fon-' 
ranatuiale  per  parte  di  Dio,  e del  hlchio  duino,  d 
vn'eacitatione,  illuAratione  nell'  intelleao.  Se 
amóre  nell'affetto,  co'l  quale  per  ndondanza  rifili- 
ta  vn'  impredìone  d'amore,  e gratia  Icnfibilc  alle  po- 
tenze inferioti , e lenA  ; che  per  parre  loro  J'vmllc,  le 
raccoglie,  e le  tira  verlo  l'intimo  deh'  aiuma  all'  olse- 
nuio,  tic  obbedienza  del  diurno  amore,  dal  quale  lì 
lentono  dolce,  c loauemcnte  tirare , eccitare  , d(  al- 
Icture.  U CIÒ  baffi  quanto  al  loUauriaJe  di  quellQ 
raccoglimento  louianamtalc, 


RIFLESSO  VI. 


Si  propone  vn  dubbio  di  apparente  concraditiooe  na' 
detti  della  Noffra  Sanca  Madre,  intorno  a quello 
raccoglimento  ; e fi  Icioglie  con  le  lue 
medefime  parole , 


Hd  quefiofifeiio  tanta  fon^a , che  tofti'abbaadoHania  ella 
tutte  le  ccfe,m  che  iiauantiiftraue , fi  lufh 
tmoael  Cafieilj 


PEr  leuar  vn'  eqqiuoco  à chi  pigliaffe  quelle  limi- 
litudini  molto  materialmentc;propoiuamo  que^ 
Aa  difficoltdi  qual'è , che  gii  la  NoAra  Santa  lappo- 
ne,  che  fiamo,  vn  pezzo  £l,  intrati  in  quello  CaltcUo, 
C penetrato  i deutro  tre  manfioni  ; ellcndo  quella  la 
quatta  j nella  quale  pare , che  s‘  incominci  l' ingrcflo 
co'l  raccoglimento  fouranatuiale,  Comedumiucci 
immaginiamo  (]uì  con  fondamento , che  le  potenze, 
c/enfi  lìjno  fuori  del  CaAeUo,  S( diorza  della  voce., 
diuina  entrino  in  cHot  Dubbia  dfiai  materiale  per 
certo:  ò però  bene  Icuare  grintappi,ancoimolto 
lemplici  > unto  più  che  f iff^  difificoied , che  fi  rile- 
i^o,prouo  per  ilperienza,che  fenno  piu  campeggia- 
giare  l'vmforme  parlare,  St  vaici  di  dottrina , 
Potiamo  bcarilpondere,  ch'aoco  nella  SccitturaJ 
diuinade  metalore  non  hanno  da  tenere  in  tutto  ; ma 
(olo  per  quella  parte,  che  fi  ponano  in  elempio  d'm- 


cconquctlbfecl»^3>l’c<‘>u>*l^ 
sne,elciaccoglicvcHb  rmcunodell'anuna  perob-  teUigcnzàialomieote  poche  volte  fi  potcianoappli- 
beihenza  al  duino  amorc.E  qocuo  ò riAc(lo,Uic  dice  care,  lenza  gmui  inconucnienti,d  ' loco  propri)  Ggni- 
S.  tornalo,  come  le  la  Santa  fbaueflc  kcco , ò lenoco  ficaa,non  eil'cndo  le  cole  corporee,  e materiali  di  Ina 


lielU fila  scuola,  c ParlaASanco,sìcfetlagracalen- 
£bile,  come  della  ridondanza  d' ella  aib  patte  mfe- 
fioce, ò fenfithia daUa fiiperiocc . Edicedipiùiche 
^1^  comunieatione  per  ridondanza  ò mpccmio 
steli' offeijuio,  con  che  la  pane  infecioce,  c i lenfifi 
.dilpongono al  fccuicio duino, in  ipielUgula, che., 
per  r Afeffa  ragione  nella  fumragloru  il  colpo  fard 
^unctaco  con  la  gloria,  & iDCotrucuone  paneci- 
.Baca,e(feriuaca dall'anima-  Ancorché  ilcorpo,^ 
ac  il  Santo,  non  Ila  loggccto  immedaco  della  gratia, 
mdfaoima;  ^quella peto qafee, e ridonda  l'cffcno 
della  Aefla  grana  al  corpo , mentre  di  prelente  offe- 
riamo le  membra  noffrep^  arme  digiuAiciad  Dio, 
eomqdice  l'ApoAolo,  4 c poi  nella  viu  futura  l'iAcl- 
fo  corpo  paizeapacd  r incomitciooe,  e la  gloria  dell' 

Ne  fi  può  pifi  chiaramente  Ipiegate  ScolalUca- 
fqeqce  in pcopnjtermiiii delia  Saura. 


natura  in  rutto  adattate  a rapprcfencarc  cole  Ipiri- 
tuah. 

E potiamo  dire  ancora,  eh' ò troppo  groffoiano 
modod'  intendere,  che  l'anima,  ò lenfi  entrando  in., 
vna  manfionc  interiore ,.  e più  ,incima,  debbano  alP 
bora  paflare  attualmente  per  tutee  raJere  i nfenori  > e 
non  ranco  intcme;  quali  che  l' anima  con  l'incdletto, 
onero  immagmanoue  rum  polli  da  vn  luogo  all'  altea 
pollare  lenza  toccare  il  mezzo. 

Nondimcnola  Santa  lì  dichiara,  per  Iztfi  intcnde- 
ledtntti, 

Suppongafi  dunque  dalla  dottrina  della  Beata  Ma-i 
dre,ch’alcra  colac  cattar  l'anima  per  mezzo  deU'ora- 
tioiie  in  le  Acflà,  cioò  in  (jualche  grado  d'ocanone,ò 
Ila  alto,  ò infimo,  & allhoca  s'inccn(ic,e  lì  dice  entra- 
re nei  Calletlo , 8c  abitare  nella  manfionc  di  (pici 
grado  d' oratione  per  iublùnc  • che  fia,  lenza  imma- 
gmatfì  aJlhora  l'ingtcfio  in  tutte  l'altre  maolìooi  mc: 
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nbfiibhmr>fbme  s' è detto;#  cosi  rani<n»nellt  tre  ribcni;ihziprontiietleiìdcrofi(rentrafc.Eporcéfr 
manfiont  pafUte  a'  inteie  per  la  meditatione  entra-  dade  la  Santa  > e noi  cOn  ttb  > che  doppo  tante  Wch' 
tx  nel  Caitello  > Se  in  qndia  parte  « che  corrirponde  d te , & entrate  chiàmate  dalla  rotoned,  piace  poi  al 
quelgfadoiòmanlìone.  E (nello  vnol  dire  alTolota-  SignorefeherimanghinoinConcefflpIationeperlèt» 
mente  entrare,  ò abitare  il  Cailello,  Se  in  quaich'  ap-  ra  ;Se  è qaello , che  dice  qui , cioè , che  lUndo  inori 
partamento,  ò tnanlìone . Ma  altra  cofa  è,  che  le  pò-  qnefti  ienlì , Se  accoftantioiì  pcrE  ingreffo , piace  ai 
tenie  lenlìnue  con  modo  fpeciale  entrino,  6 l'anima  Signore  di  chiamarli  ad  m' ingreffo , non  come  pri- 
mediantielié  nel  Caitello,  che  quello  è grado  parti-  ma,  cerchiamo  della  rolontd;  ma  col  Tuo  ihiHoron- 
colarc,per  il  quale  fi  dice  ranima,ò  le  potenze  entra-  tanaturale,  c non  alle  prime  ftanze  com'  all’  horapnd 
ee  per  raccoglimento,  che  prima  dhora  non  era  fé-  alla  quarta  manfione,  eh' è di  Contemplatione  per- 
gmto;  e ciò  baileria . fétta  ,della  quale  (meilo  raccoglimento  è prmctpto. 

Mi  in  oltre  (e  s'intenderi  meglio  la  folutione  del  come  più  tolte  s'e  detto . Con  che  reOa  fciolto  B 
dubbio  ) Sono  due  fotti  di  raccoglimenco , come  più  dubbio  per  fodisftttione  di  chi  lo  confideraffe  anco 
voice  s’è  detto;  rvn’acquifito,8c  c quaodo  con  l'Intel-  moho  al  materiale . E non  lafcia  d'effere  di  confola- 


jetto,ranima  per  propria  indullria>li  raccogliedéero 
di  fe  ffelTate  corimmaginitione,còlìderandofì,ò  im- 
maginàdon  Dio  neirincemo,aflraendofì  dalle  cole , e 
fenfì  ellcriori  ; e quefl'è  entrare  nelle  màfioni  prime, 
ò feconde,ò  terze  per  raccogIimento;ma  non  fi  paflà 
quelle,  perche  non  è grado  lourananirale  ; Se  è quel- 
lo, che  dice  la  Nelira  Santa  nel  cap-zS.  c ap.  del  Ca- 
mino di  pcrfettionc . ( Mi  qui  fi  ponderi  il  fagacilfi- 
mo  intcllccto , e laprcucntione  prudentifiima,  con., 
chepteuiene , e quali  tacitamente  lafcia  luogo  per 
rirpondere  alT  obbietioni,  che  ponno  fidi.)  Perche, 
parlando  di  quello  raccoglimento  acqnifito  con  in- 
riollria , e con  atto  humano , aiutato  dalla  grana.,, 
pcrfiiade  molto  la  pratica  di  quello , per  ellér  ttiliflì- 
mo , i benché  fu  i principio  trauagliofo.per  che  la^ 
-rolonci  acqoilla  dominio  fopra  i fenfi  ; fiche  tal  tol- 
ta con  far  loto  tn  cenno , e non  più  di  volerli  caccor- 
te,robbedifchinoifcntimenti,cCritirinoilei  ;e  li 
'ben  dc^o  tornano  ad  tfeire  ( nota  lettore  i noflro 
propolito  ) gran  cofa  è nondimeno , che  gid  fi  fiano 
artefi  ; perch'efcono  come  fchiaui,  e foggetti  ; e tor- 
nando la  tolonrii  chiamarli,  vengono  con  maggior 
prettezza  • Sin  Che , doppo  molte  di  qnelVentrare., 
deir  anima  in  <é  fteUa,  gid  fi  compiace  il  Signore,che 
fi  rtmanghino  del  tutto  in  Contemplatione  perfètta. 

L'altra  forre  di  raccoglimento  è quello  fourana- 
nirale  , nel  quale  lltamo  fcriuendo  ; e di  quefio  dice 
la  Santa,che  le  potenze  rcnfitàie , ò T aninu  per  cllé, 
(eh*  è rilteflo)  fono  chiamate  dal  celelle  Panorecon 
quel  Ibaue  fibilo,ma  di  tanta  forza,  che  fiibito  entra- 
no nel  Cailello . 

Hòraèftcililfimocon  le  parole  della  Santa  Mae- 
Ara  medefima  nfpondrre  al  dubbio , condefeendeo- 
do  tneo  alla  nuterialitl,  con  chefirapprefenta..,. 
'E  vero,  cheranimaérachtrata  prima  nelle  tre  pri- 
me roanlioni.  ma  non  haueua  cfercitate  ingreffo  per 
raccoglimento  dd'lenfi,  e potenze  fenfirine,  ne  ac- 
quifito,  ne  infiifo . Quello  dunque  è altra  forte  d' in» 
grelfo  luciate  ; Ma  di  più , è veto  anco , che  doppò 
entrò  liòrlc  per  raccogliméio  acquifito  ; ma  foto  nel- 
le prime  manfioni , It  in  vn  modo  molto  infimo , Se 
albi  ittdteriale;  ma  quello,  eh* è più  notabile, s'erano 
strati  quelli  fenfi,  erano  però  tornati  ad  Tfeire  più, 
e più  volte  con  molte  entrate.  Se  vfeite,  ogra'  volta../, 
t%e  la  volontd  attualmente  li  richiamana . A quello 
conto  dunque  fi  fuppongono  lemprt  liiori  delCa- 
AeHo, mentre  non  fono  nchiamari,-ina  non  etano  più 


rione  la  concorth'a  tanto  armonica  delle  dottrine,  di 
quella nollra Gran  Matnarchrira,eMaellra  , quale 
vuole,chc  i (énfi  più  volte  entrati  per  chiamo  deSa 
volontd  attualmente , e poi  attualmente  vfeiti  qua- 
lunque volta  (cioè  foto  io  attuale  oratione,  ò virtua- 
le ) nelle  manfioni  prime  ; Se  bota  pronti , e defide- 
rofi  d'entrare  di  nuouo,  fimo  chiamaci,  St  Incrodotti 
con  chiamo  fuperiorc,  c dinino  dentro  ai  CallelloA 
d manfioni  anco  fapcrion  corrifpondeaci  aU*  altezza 
del  fouranacurale  mflulfo,  1 amo  più,  che  molte  Tal- 
ee fono  chiamaci , dice  la  Santa  all'  ingoffo , prè- 
ma,cheranimaincommcidpenfare  in  Dio,  fenz'l 
qual  penfiero  in  Dio  non  entrano , ne  fono  raccolti; 
mi  fiaimo  diHracti,e  Inori  del  CaAcIlo,  come  per  le 
Aclfoèmaniftllo. 

E tutto  ciò  con  vnz  caurilfima  parola  Ipiega  cMv- 
ramence  la  Dioina  Maeflra  dicendn.che  il  Palloré  ce* 
lettialc  co*!  fifehio  fi , che  quelle  fmarrice  pecoreflè 
conofeano  la  fua  voce,  e non  vadioo  cosi  difperle.,; 
mi  cheritoriiino  alla  loro  manfione.  Ecco  con  eh# 
proprietd  di  parlare  dd  ad  incendere  tuttofi  fopra^ 
detto,  cioè,  eh’  erano  encracegid  altra  volta  col  rad- 
coglimento  acquifito , ò con  f mgreffo  generale  d’at- 
tnaleorarione , eebe  però  hera, ritornano  ad  entra- 
re di  micrio  con  quello  fpeciale  raccoglimento  fon- 
tanaturale iFefcmpiodimqiue  quidrabcniffimo,^ 
camma  fuccrfiiuamence  i aheo  molro  giolfoiana- 
mente  immaginaco  da  qual  fi  voglia  rozzo  intellet- 
to. ■ .4 

Non  occorre  d tratteneifi  in  comentarèTIrifiiafl 
pio , che  apjioita  la  Santa  della  Tartaruca  i<ò  Ri'ccio 
co’Horo  ritinmenco,'  che  gid  fièfiicto  di  lbpra,dhco 
Scobflicameme,  nell’cfplicacione  della  follanza  di 
qneffnracc(iglimemoinlùfo;corae  ancode-pàrolé, 
che  qui  foggiungc,  cioè  che.  * C^ndopbcèdDIò 
di  fitte  qucHa  gratia  è d perfone,  che  gid  fi  vanno  ri- 
tirando, poiché  parricolarmente  le  chiami,  acciò 
ftijno  attente  alf  intcriore;  quali  refiano  fpiegate  fo 
qu^o  Splendore  Aelfo,fopra  quelle  parole,*  Vgden* 
do  il  Rè  la  foro  buona  rolonu.  " Doué  habbihirA 
detto  conS.Tomafo,cheiISignorIddio  molte  vol- 
te  di  quella  gratia  quali  in  premio  alla  parte  feiBitè 
Da,  e quali  in  riguardo  della  diljioficione  in  otlbeÀrò 

all' itmrellionc,  e motione  della  parte  fhperiote.  - ' 

£ (fella  ncceffici  del  raccoglimento  promnKOv 
è acquifito  per  ottenete, mediante  di  quello  ; la  gra- 
tia di  quefio  fooranatotale.  Se  inibfo  difpofitinameii- 
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te  (oltre  i qiKllo>  che  ne  dice  U Sanca  cracuno^  dit  re  > conccncandoci  di  quello  f che  habbiamo  llimata 
ruTamence  fi  Noftri  Padri , il  V.  P.  F.  Giouanru  della  femplicemcnce  nccellario , per  chi  non  hauciTc  quel 
.Croce.&ilR.P.F.CioreppediGie«ùMaria;  ilpri-  libro, ò non poteUfOccupaciì  aell'rciliiniiia  lecQua 
mo  nella  làbca  del  monte,  l'altro  nella  Talita  dell'  ani-  di  quello, 
ma,  che  però  ad  elG  cimectiamo  Tolooiicti  il  tetto- 

• SPLENDORE  SECONDO 

• Dotcriiia  della  Noftra  Santa  Madre,  circa  l’vdirc  quello,  che  Dio 

intcrionnente  parlai  intorno  al  fofpcndcre  l'intelletto 
in  quello  raccoglimento  iburanaturale , 


R r F L £ s s o I. 

^1,^  il  taccogliniento  infiifo , e chiamo  di  Dio  facto 
all' aoima  perla  Contemplacione  foura- 
naturale  • 

STease  io  fa  me,  che  f Mede  Sm  TdtuiU  la  ttmceie,fta  i 
. fafaM,cbtgUfi>aKmnlira>uto&c.  T'akbefat' 
lK^<timeiHtlachìama,acnaciitfii^alWiti 
all  ' ixteriart  e^c. 

Spiegata  la  lo  danza  del  raccoglimento, profegue 
debito  la  Santa  à dichiarare  le  quali;i  , ò funi  tf- 
ietti,  con  che  graciofamcnce  t'intràduce  d dare  poi 
qaegliauuifì,clicdimancce(rariiperil  proheto  dell' 
anime;  acciò  non  cedila  diuina  gcacia  quali  defraa- 
daca  da  queO'  immediato  tino , per  cui  lì  coniunica^ 
queda,  e limili  fouranacuroli  influenze. 

Dice  dunque,  che  quello  chiamo,  òdbilo,  lidi 
dal  diuino  Pallore  regolarmente  all'  anime , che  co- 
minciano d llaccarlì  vigorofamence,  e da  douero  dal 
mondo;  co'lriciramento,che  poco  fi  habbiamo  dee-, 
co  nel  padato  ridelTo  ; e che  ciò  fe  gli  comunica  pet^ 
che  diino  attente  all' interiore  t equedo  pcrilnne, 
che  dirddoppo, 

UGranP.F.GiofeBodiGiesùMaria,  4 nonla- 
fciandooccafìone,che  fe  glirapprefentì,  di  tirare 
tempre  l'anima  alf  interno , ricraendolada'  fenfì  allo 
ipirito,  e dalla  moltipliciti  ali'vmtà,  d«ue  s' abdica 
alla  Concemplacione , dice  con  la  Nodra  Santa , che 
gueilo  raccoglimento  chiama  Pani  ma  aH'incimo,ac- 
ciò  celiando  di  cercate  Dio  fùora  di  fe , co’l  difeorfo 
inquieto  nella  moltiplicità  delle  creature  > e nelleji 
tìmilituduii  create,  lo  cerchi  dentro  di  femededmo, 
in  feniplice  vnitd  quieta , come  Io  rapprefenu  la  Fe- 
de i modo  iQimenfo  ; perche  quella  Ioauitd , con  che 
S.  D.  MaelU  raccoglie  l'anima  all'  interiore , è come 
vna  diuina  voce,  eoo  che  la  chiama  all’intima  fua_, 
comunicationc . E però  la  chiamò  libilo  la  Santa-, 
IVIadre. 

Che  pertanto  foggiunfe  la  Santa  Mac  lira  alle  pa- 
role, che  qui  cfpomamo,alcuae  altre  di  fomma  p<^ 
deracione,  dicendo . ^ Onde  credo , che  fe  voglia- 
ino  dar  luogo  i S.  Diuina  Maedi , non  darà  quedo, 
iiolo  à chi  egli  comincia  à chiamare  per  cofe  m:^- 
giori.  * E l'haucua  chiaramente  detto  b nei  pria- 

a r r.ll/ifiétM  Àfctmf tnma  b 

mttmiaJtiatr.ì,  alirmtMf.J.  Thamln’.iaftf.martjr.  MJi 


cipio  di  quedo  Ca^  teine,  'chein  quedo  racco- 
gluncnto  fenz'  artibeiodì  và  già  lauoraiido  la  fabbri- 
ca della  Contemplatione  ; perche  quedi  fcolì  clieroi 
pare,  che  radino  perdendo  il  Tuo  ius,  acciò  che  l’ani- 
ma riacquifli  fi  proprio,  chehau.ua  perduto.  ''  U 
ual  ius  ò di  potere  raccorli  all'  interno , per  godere 
cl  Regno  di  Dio,  che  dà  dentro  di  noi , come  diQi; 
il  Saliiacore  J^rgiuna  Dei  ima  vas  ef,m  S.Luca  c.  1 7. 

Quindi  il  N.  V,  P.  F,  Gio.  delia  Croce  e lo  dà  per 
fegnoccrto,  edcurodilafciarc  la  medicatione , co- 
me che  l'anima  dagionata  già , per  la  Conccmplatio- 
ne,  faporcggtato  il  cibo  diuino,  che m quedi  racco- 
glunencifoaui  le  gli  infóndono,  rnendo  le  potenze, 
guftì  bora  di  dare  inpace,  e quiete  mira , piò  che.» 
d'andare  in  diuilìone  inquieta , difcotTcndu  per  Jo 
fomiglÌ3nzc,e  forme  delle  creature . E con  queUp^ 
difponc  iinmediaumcntc  alla  Contemplatione  fóu- 
tanaturalc  ; per  la  quale  , Se  alla  quale  la  porca  quell' 
ingrelfu  dall'  cdcnio  all’  interno,  c dalla  moltipliciti 
alTmicà. 

C^dadoctrinadelU  Nodra  Santa, ecomune  de' 
milticiaaticlu,c  moderni.  Così  infegna  $.  Bopa- 
uemura,cosìildocciinino,Sei^rimentato  Taole- 
ró,cosiilN.P.  F.Tomafo,  il  gran P. Giacomo. Al- 
uarcz,&altci,  d cbcpcrònonm'ellcndcròd'auan- 
raggio  ;mà  aggiungeremo  breuemeute  pcrillatione 
la  corrilpondenza , che  deue  Wàre  l'anima,  in  quclW 
chiamate;  quello  che  Ja  Santa  profegue  fubicp, 
con  le  parole  eonfccuciue,  e che  farà  bene  ddèoercpi 
ci  vnpoco  (opra  nel  Rifledó  feguente, 

R I F L E S S O H. 

Che  s' hi  da  obbedire  d quedo  c hiamo  Diuino,cotri- 
fpondendo  alla  qualità  dj  elfo , con  che  l’anima 
i chiamata  à cofe  maggiori. 

Owie credo, che  fa  yagUarta  da  luogo d S.  D,  7HatPit 
«04  dai  queflojal  0 d chi  egli  eommciaji  tbinr 
mare  per  cale  maggiati&’C. 

PRofeguc  dogmaticamente  la  Santa  Maedta,o 
fono  tutte  Margarite  precio(é,che  le  vanno  quali 
cadendo  dà  le  deca  ; & in  quedo  genere  non  le  lafcia 
dare  in  terra  il  P.  F.  GiofcÀó , come  diffi  nel  padàco 
Riflclfo,dunolandofemprc  l'anima  all' intento.  Mà 
Gg  a per 

e a.r-r.it.icnier  ■n/e«Mfjm*afJ,ar.tì,  a aJor 
f.TiJlefrdafratjrfmfJ.2,e.t_, 
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per  rcrtt.i  dice  affai  qa!  la  Santa  : è cetTO>  che  lo  tra- 
fcurarc  ranintia  quefto  punto  molto  pregiudiciale, 
per  inoltrarfì  à lecondait  il  chiamodiuino,8c  abi- 
litarli i cole  maggiori  1 e per  far  palTaggio  alla  per- 
fetta Contcmplatione>  che  infinua  l’iltefla  Santa 
citata  nel  Ridcrso  precedente  > quando  dice , cho 
con  audio  l' anima  riaeqadla  il  ius  perduto  con- 
tro i IcnG  d'entrare  all’ interno , & intei lettual  modo 
d*  operare  > e che  co'l  raccoglimento  > fenz’  artificio 
fi  ri  lauorando  la  fabbrica  per  la  Contemplationci  si 
efie  ben  pare  ilprcgiodiclo  grane  > che  inCOrreria_> 
fanima  > (e  oon  obbedifle  i sì  gratiofo , e benigniffi- 
mo  inulto»  cooperando  alla  gratin  diuina , ehe  non  è 
per  quello  foloj  in  (^dlaguifa>che  tutta  l'econo- 
mia della  falute»  nell  ordine  della  giulìificatione , di- 
pende dalla  corrifpondenza  alla  gratta  eccitante  > à 
fomiglianza  della  quale  > come  di  fopra  difsimo , fi 
ordina  quell' eccitatione  nell 'ordine  fouranaturalet 
con  rn'  apparecchio  si  foaue  » che  fertza  artificio  hu- 
mano»  quali  da  fé  ftelTo  in  virtù  dell'  influenza  diui- 
na fi  và lauorando fedificio  perla  Contemplatione; 
ft  è quello , che  il  Gran  Padre  Aluarez  ponderò»  a 
parlando  di  quello  grado  » 8t  applicando  le  parolo 
dello  Spirito  Santo,  b SipiemUedilicMkfitHomum 
txàdit  cehamits  feflem.  ImrnotMit  inOimas  f»as,  mi- 
fcnitrùmm,  &frapofuitmtitftmfiMm.  Mi/ìt  metUtt 
fiur,  or  *oeartiutid arcani  e doppo  l'applicatìone  di 
quell'edificio lalibficaco  dalla  diuina  rapicza,e  delle 
fette  colonneaHe  fette  Virtù>trcTcologichc,e quat- 
tro Cardinal delle  vittime  fagrificate.  alle  aficzioni. 
tt^ppetiti  deir  anima  Refla  dalla  diurna  (àpicnza_> 
riior.  ificace;  Doppo  il  vino  milloa  e temperato  del- 
ie cdelli  confolationi  1 perche  il  puro  fi  nferua  alla^ 
vita  di  gloria  ; doppo  la  menfadi  vinande  preparate 
fpiricu all  nell’  meemo  tratto,  c conuerfatione  > con^ 
che  abbondancemence  i relEciata  la  mente  » che  fo- 
no gliclcrciti)  di  med)cationc,&  oranone  diftorfiua. 
Doppo  tutte  quelle  core»quali  per  compimento  del- 
la fa^nca  > e lùo  ornato  pcrabitatione  della  fapien- 
za  dinma,  manda  le  fue  ancelle  ■ che  Ibno  qucile  in- 
fluenze fouranaturali;  le  quali  raccolgano,  e congce- 
|{hmo  tutte  le  virtù  > affhuoni  > e potenze  fenfitme, 
che  llariano  fuori  > e le  vnifchino  alla  rocca  del  cuo- 
re in  offequio,e  fcruigio  del  diuino  amore , che  abita 
neir  intimo  penetrale  del  Cafiello;  e meta  quella  è 
rcconomia  della  Diuina  fapienza , con  che  fi  lauora 
redificio  per  la  Conccmpitcione  > della  quale  cfla_- 
fapienza  è caufa  principale.  E quello  vuol  dire  la_> 
Sanca  Madre,  mentre  dice  ,che  conqnclle  influenze 
fi  fabbrica  redificio  per  la  Concemplatione. 

Hor  vediamo  come  l'anima  deue  rifpondere  i 
quello  chiamo  fouraiiacuralc  ; il  che  fpiega  altamen- 
te la  Santa  con  le  parole  comentate  nel  KiflefTo  paf- 
fato» dicendo,  che  ’ l'anima  d chiamata,  acciò, 
che  Aia  atte  ita  all' interiore.  ''  E queAo  non  è al- 
tro > dice  il  P.  Aluarez  fopracitato,  fc  non  dire,  che  è 
chumaraalT  mtima  quiete  della  Contcmplationcie 
però  gl'  ifielli  c Acmi  fenfi  ■ pare  fi  sforzino  di  allon- 
tanarli dalle  cofe  (cnfibili , perentrare  in  quell'  inti- 
mo penetrate  della  mence . Mà  come  t atto  di  fem- 
plicc  Conteinplauone,  noni  in  mano  noAra  j come 


dunque»  e con  qiiai  conati  douid  l'aniou  corrirpon- 
dcre  al  chiamo  diuino  ? 

Rifponde  il  P.  F.  Gi«fefibdi  Giesù  Maria  fopct-j 
citato  con  la  dottrina  di  S.  Gregorio , c data  in  li- 
mile occafione  »•  il  quale  dice,  che  l'anima  cocrirpoo- 
de  riuerencemente  al  chiamo  di  Dio,  quando,  par- 
lando quella  natura  incomprcofibilc  alia  natura  in- 
uifibAc  ( che  è fanima  iotcllcttuale  ) U noAfo  inten- 
dimento, il  quale  fupera  le  qualiti  del  parlare  cor- 
porale, e fenfibile,  fofpende  fazioni  delle  poccuze.» 
inferiMÌ  ; e fi  follcua  M vdite  Dio,  c6  le  potenze  fpi- 
titualiiue'  modi  .'iiblimi,  0 menoconofciuti  dell'inti- 
ma comumcacione ■ * Parole  di  S. Gregorio,  le.# 
quali  dichiarano  il  proprio  fenfo  della  NoAra  Sanca. 
Non  gidiche  debba  l’anima  fofpeiidere  coralmente 
l'inceliettoich*  quello  affai  chiaramente ripproua  la 
Santa  medefima  immediacamencc  doppo  (come 
vedremo  fobico  ) ■»  ne  meno,  che  da  fe  llelfa  fi  foUcui 
adatti  difemptice  nocicia  concemplaciua , ouetoi 
quello  raccoglimento  l’vno , e l'altro  fouranaturale. 
M3  come  iniegua  io  lì  MiAici , e lo  dice  il  P.  Aluarez 
nel  luogo  citato  poco  (i  1 cioè  con  il  raccoghmeiv 
to  procurato  per  hiimana  induAtia  , che  acquili- 
co  chiamiamo  ; quale  è prtmrio  de'  Meditanti  ; e.# 
nel  modo  polfibilc  raccolga  le  Aelfa dentro difcAcf- 
fa  i e chiuda  i penfien,  gl'  aftidti , fc  i fenfi  ne  gt  inti- 
mi del  cuore  ; c vedrà , come  dice  la  Nollra  Santa.. 
Madre,  d che  vengono fApi all' alueario  d fabbri- 
cami il  miele  > trouando  l'anuna  con  quella  difpoli- 
tìone . 

Anzi  palTando  più  auanti , conlìgliano  i buoni 
MaeAri  fpirituali>chc  anco  in  limili  occafioni  ,cioè 
quando  1 anima  gii  è dìfpoAa  per  la  Contcmplado- 
nc,procun  per  fua  parte  di  lalciare  fi  dileerlo,  che 
porca  la  phiralita , che  fono  la  moltiplicicl  de'  pen- 
fieri  fpcctanci  alla  incdiucione , epailare  alla  quieta 
vnìci  d’atcentioiie  amorufa  » che  è coiitemplatiofie 
acquìfita  ; la  quale  è immediata  dilpofìtione  per  la., 
diuina  comunicatione,  e coniemplatione  ìnfiifa»  che 
così  hi  detto  la  Santa  da  noi  citata  più  volte  i e cosi 
fi  vi  lauorando  l'edificio  per  la  Còtemplabone  fou* 
ranacurafe. 

QueAa  medefima  induRtia»  è riuetenik , con  che 
ci  dobbiamo  difporre  per  rìmima  comunicacionea 
con  Dio» l’habbiamo  noi  altri  per  infegnamencocte- 
dicario  dal  N.S.  Profeta  £|ia>  quando  vdcndola.# 
voce  dinina  nel  libilo  femplice  d'aura  delicata , fi  co- 
pti la  faccia  la  Cappa»  che  cosi  fintendc  il  Santo 
Pontefice  Gregorio»  e fofpendcndo  fazioni  de'lèn. 
fi,  e potenze  inferiori»  per  dettarli  ad  afcoltare»  à at- 
tendere i Dio  nrlf  inumo , e fublime  dello  fpirito  co 
le  potenze  fuperiori. 

EquinotadipalToilP.F,  Giolèlfo  di  Giesù  Ma- 
ria, f che  febenc  l'anima  eleuata  al  raccoglimento 
fouranaturale  Ai  ancora  nella  meduatione  ( checo- 
sl  lo  dice  la  N,  Sanca , e l'habbiamo  detto  di  fopra-, 
con  cflà , e prouaco  co'  Donori  Scola  Alci,  cifere  pof- 
fibìle  ) fc  queAi  raccoglimenti  vanno  continuando, 
dice  benifiimo,  che  è Agno  d'dfer  chiomata  fanima 
alla  Contemplatione  intellettuale , per  la  quale  vi  il 
Sonore  Iddìo  difpooendo  le  potenze  fenfibilicon.. 


que- 
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«lasfto  follie ridroi  acciò  mancando  elio,  lia  l'aninia 
accoftumaca  à raccorlì , Se  vnicfi  denteo  di  fc  ogni 
volta, che  vorri  contemplare  Dio  in  miti  fopra  ogni 
inquieta, e diuifamolti^icici «conia  forte  diCon- 
templacione  acquilita , che  egli  iofegna  con  il  N.  V. 
f .t%  dio.  della  Croce, 

Per  quedo  piange  la  Nollra  Sita  fc  delta,  che  per 
aicnn  tempo  con  altre  anime  (ìiqili  lì  lalciò  trafeor- 
tcre  Icnaa  rauuercenaa  douuta , c forfè  lenza  il  frut- 
to, che  hauria  raccolto  da  qiicdo  raceoglimentOidi- 
cendocosì.  « * Vi  fono  alcune  pcrfone,&  io  fono 
data  vna  dì  quelle , che  il  Signore  le  da  mandando 
(ante  infpirauoni.  con  tenerezze , e luce  da  conofcc- 
(c,  i;he  cola  è il  tutto  ; & in  frac  dandole  q ledo  Re- 
gno (paria  del  raccoglimento) e ponendole  in  quell' 
oratione  quieta  ; & elle  facendoli  forde,perche  fono 
amiche  tìi  parlare  nell  oratione,  e dire  molt’  orar  io- 
niaiTai  in  fretta , come , chi  ogni  di  vuol  finire  il  fuo 
lauoro, come  chi  lauorad  cottimo;  e quantunque, 
f ome  dico,  gli  ponga  il  Signore  nelle  mani  il  fuo  Re- 
gno, non  lo  nceuono;  ma  eo'l  fuo  recitare,  pcnCino 
difarmcglio,cfiduiertono.  Non  fate  quello.  So- 
relle, md  date  sii  l’auuifo , quando  d Signore  vi  farà 
quella  gratia;e  mirate,  che  perdete  vn  gran  teforo.  * 

' Sono  parole,  e dottriita  d'oro  della  Sanu  ; mi  non 
prouano  folo , che  in  qued'occafioni  s'hanno  à la- 
(ciarcl  orationi  vocali  non  obligatoric}  ma  l'idella 
ragione  vale  per  lameditationc,  At  atti  difcorfiuì, 
che  parimente  s'oppongooo  all'  miti  dell'  interna^ 
quiete,  che  dice  la  Santa. 

Adduce  à quedo  propofito  il  P.  F.  Ciofèdo  nel 
luogo  citato  al  capo  feguente,vna  limile  auuerteaza 
del  B.  Loteozo  Gindiniano  con  quelle  notabilifsime 
parole.  * A quede  influenze  diurne  dì  luce  mai  fi  de- 
ue  rclideie;  quallinoglia  cofa  vtile,che  alf  fioca  li 
conlidcraflcjòli  proponghi  di  coofiderate,  s hi  da 
lafciare  per  altro  tempo  ; e con  tutta  l'energia  di  fpi- 
rito,  s'hi  da  foggettare  il  cuore  all'  influenza  celelle, 
?c obbedirgli fènzarelillenza, conforme  alla  comu- 
nìcatione  della  grana  ; perche  il  ripugnare,  e non^ 
obbedire  à Dio,  che  lÙ  chiamando,  non  ò altro,  che 
afciugare  le  vene  della  grana,  e diuina  influenza,  fer- 
rare in  Ilio  proprio  danno  la  porta  alla  diuonoue  in- 
tcriore ; Se  in  oltre  chiamate  i gran  voci  contro  fcj 
Pira  di  Dio  ; e per  quedo  diceua  il  Profeta  : Terribile 
Ò Dio  i chi  didrugge  lo  fpirito  ; e per  l'ifielfo  diceua 
5.Paolo,Nonvogliateeflinguerelofpirito.  * Oche 
terribili  parole  tutte  di  quedo  illumiiiandìmo  Pa- 
triarca ! dalle  qnah  li  può  conofccrc  quanto  Dio  lì 
difgudi , che  l'anima  non  rìceua  con  humile  obb^ 
dienza, e quiete  fcmplice  quelle  vilice,  e raccogli- 
menti di  $.  D.  Maedi , lafciando  la  meditatione , e^ 
qualliuoglia  altra  diuotione  inquicu,  per  rtilc,cbe 
le  paia . 

Mioltrei quede,  che  fono confcrmatloni  delle 
gii  addotte  dalla  Santi , apporto  qui  volontien  altro 
di  S.  Tomaio,  che  in  particolare  parlano  del  tecitate 
vocalmente  , di  che  in  fpecie  ragiona  pure  la  Santa, 
pernonlafciarlafola  lenza  il  fuo  fedeliffimo  colle- 
ga. E perche  danno  l'idella  dottrina  fondata  nell' 
ideHà  cagione,  b Nell'  oratione,  dice,  che  fifa  in 


particolare, fi ferue  della  Icttione , ouero  oratione 
vocale  ,ò  di  légni,  e figure  > per  ìfoegliarc  la  diuotio- 
ne  interiore,  con  che  lo  fpirito  di  chi  ora  fi  foUeui  in 
Dio . Ma  folo  fi  deuono  adoprare  quelli  mezzi , 
quanto  baili  per  ('interior  diuotione;  mi  fe  per  quel- 
li li  didrae  lo  fpirito,  ò in  altro  modo  t impcdille, 
non  s hanno  da  vfare  quelb  mezzi  ;il  che  fuccede  lìn- 
golarmcntcinquelli, il  cui  fpirito, fenza  limili  dili- 
genze, dà  fuliicieiitcmente  difpodp  per  ladiuotio- 
ne.  * Quella  dottrina,  oltre  al  confer  nate  il  detto 
della  Santa  intorno  all'  oratione  vocale,airegna  anco 
la  ragione  , e ptoua  edicacemence  nel  nodro  cafo, 
doue  non  folo  dà  l'anima  difpoda  perla  diuotione.,, 
mi  di  più  con  chiamo  fouranaturale  di  Do. 

Vedali  il  P.  F.  Giofelfo  nel  luogo  citato  molto  dif- 
fufo  in  queda  tanto  necelfana  doithna  : doue  la... 
qualìfica  per  fenlocoimine  de'  Padri  ■ c \(aedrì  Mi- 
nici; e con  ragione,!  quali  mai  finifcono  di  perfua- 
dcre  i veri  Cuntcmplatiui,  la  quiete,  e Glenzo  di  fpi- 
rito nell'  operationi  propne  difcorlìue , molfe  dalla 
abiUti,  e propria  luce  naturale;  per clfcre  quella... 
l'vnicaàSc  unmediau  difpofitionc.per  rìceuere  l'ope- 
ratione  diuina  ; e quella  li  riceue  alf  fiora  nello  fpiri- 
to,  quando  6 folleua  fopra  il  fuo  operate  naturale  in 
luce  di  fede;  e fi  quieta  in  quella , come  quedo  buon 
Padre  tanto  niidico  l'uifegna  in  tutto  il  primo  tomo 
della  falita  delf  Anitra , che  è vq  teforo  icoperto  per 
l’animeobligatc alla Contemplatione, come  fono  i 
Relìgiofi,  e Keligiofe  Scalzi . il  che  indulfc  me  i far- 
lo llampare  in  Italia,  per  aiuto  dell' anime,  con^. 
nendo  dottrine  celedi. 

E quello  badi  per  l'efpofitione  delle  parole  in., 
quedo  Rifldib  trattate  della  Nodra  Santa  Maedra. 
Palliamo  alle  fufleguend , che  coutengono  auuilf 
molto  necfiarij. 

RIFLESSO  III, 

Si  dichiarano  le  parole  di  N,  S<  Madre  fuiregneuti, 
cioè,  che  rattendcreall'intcmo  nel  modo . che 
s'è  efpodo  per  corrìfpondere  al  chiamo  di- 
urno, e difpofitionc , per  poter  vdite 
quello, che  Dìo  dice  intema- 
mcnte  ; 

£ lì  comincia  à concordare  li  fnoi  detà , circa 
al  fofpcodcre  l'intelletto  per  quedo  fine. 

£ iifftfitmeftr  potere  atteatmerae  v/ire  tftttUo , thè 
imenmeate  dice  il  Signore  , come  eonfeglùao 
ateiai  libri  ; i quali  dicono , che  non  fi  procuri 
di  difeonere , mà  d attendere  d quello,  ebq 
Dio  opera  nelt  anima  &c. 

NOn  è li  facile  incendere  il  proprio  fenfo  deUa.. 

Nollra  Santa,sì  in  qucdo,come  lu  altri  luoglù. 
doue  pare,che,ò  ripproua,  òapproua  la  fofpenfione 
dell'  intelletto  procurata  da  nollra  indudria,c  volon- 
tà; e qui  ponno  l’ anime  non  molto  pratiche  ne'  fuoì 
fcritcì  imbarazzarfi  ; le  baie  io  vedo,  che  fempre  da 
gli  antecedenti,  e confeguenti  fi  puòbenifiimo  in- 
tenderci  E^cnon  è per diftao della  Santa  Mac, 
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Hra  ; occorrendo  ciò  in  ratti  i piò  chiari  dottori  > o 
nella  ftefla  fcriccura  dmina . 

In  gratta  dunque  delle  perfone  Andiofe  eniremo 
qui  almeno  alcuni  principali  de’  Cuoi  detti  ; malfime^ 
Ipcccancii  quella  marcria  : elpcroichervnocoa. 
laltro  > e per  l'altro , fi  faranno  intendere  ; e ciò  > che 
pretende  la  Santa  collaudare  > e perfuaderc  > ouero 
riprouare , ò diffiiadcre  . 

Ooppo  hauer  collaudato  , anzi  incaricato  la  cor- 
tifpondciiza  al  chiamo  diuino  > con  l‘  attcntione  in- 
ternai Se  aunerrito,  che  quella  i ottima  difpofitione» 
per  poter'  attendere  i quello  > che  Uiointenianiente 
ci  dice  Cnel  che  fi  vede  > che  rvnotcralcroapproua» 
cioè  la  cortifponden/a  al  chiamo  dinino>  e rartentio- 
iie  à quello,  che  Dio  internamente  ci  dice , e lo  coii- 
figlu  come  cofa,  ch'è  infcgiiata,  c configliaca  in  libri 
di  fpinto)  dnppò  dicliiara  in  che  feiifo  pare  i lei,che 
debbano  intenderfi,non  finendo  di  capire , corno 
Apolfiforpendere  l‘  intelletto, per  artendete  advdire 
quello,  che  I>o  dice,  fé  prima  dalla  parte  del  Sigilo* 
ic  non  è cominciato  i fiicgliarfi  l'amorei  e che  quella 
procurata  fofpenfiunc  non  fia  per  fare  più  danno, 
che  rtile . 

Ma  che  forpenlìone  fia  quefia,di  che  ragiona  qul,e 
che  moiira  non  app(ouarc,non  è cosi  chiaro  per  i di- 
nerfi  termini,  ch’vfa  quìiSc  akrouein  quello  propofito 

A tre  geiierh  ò forte  di  parlar;  fi  ponoo  ridurre  le 
propofitioni  della  Santa  Madre,  in  quello  propofito. 

I:  prima  circa  il  folleuare  lo  fpirito  a cofe  fouranatu- 
rali,di  che  ragiona  con  gran  fenfo . 

I * e' cola  molto  conucnicnte, e buona  per  to' 
anima , la  quale  non  fia  fiata  dal  Signore  innalzata., 
più  oltre  di  qucfto  fiato  ((larla  delle  prime  manfioni) 
che  non  prò  oT'  ella  per  fé  fiefia,  di  ialire  coli;  il  che 
fi  deuc  grandemente  notare,  perche  non  le  Icruirà  ad 
altro,  che  i perdere . ' Nella  Vita  c.  iz. 

a ” Chi  vorci  vicire  di  t]ul,Si  innalzare  lo  fpirito 
i fcntirc  guilhchc  no.i  gli  vengono  dati  > è vii  perde- 
re l'vno , e l'altro  a mio  parere , perch'  è cola  foura- 
naoiralt.  Viiacap. iz. 

} '*  E perche  tutto  quell' edificio  vi  fondato  in 
Tmilta  Scc-  pare  vna  cerca  force  di  fuperbia,  il  voler 
noi  falire  più  alto.  *'  Vicacap.ia;  Eciò  dice  circa., 
alf  innalzar  lo  fpinto  i cofe  fouranamral i . 

Quanto  poi  al  nófofpendere  1 intelletto  più  volte 
rinculcacon  vari;  termini , che  doutannp  interderfi 
bene . Dice  dunque  ; 

I * Hauendoci  Dio  date  le  poccnxe,  acciò  ope- 
rallimo  con  elle , e d'ogni  cob  fai  il  fiio  premio , non 
occorre  iociicarle  ; malafciare,che  faccino  il  lor'of- 
ficio , fin  che  Dio  le  ponga  in  aldo  maggiore , * 
Manf.  4*  c.  3. 

a * 11  prcfnmerc,  ò penfar,  di  fofpender  noi  l'in- 
tdlecto,  è quello,  ch'io  dico  ,che  non  fi  faccia , nefi 
Iafci.d'opcrare  con  efiò  ; altnmcnci  cc  ne  nmaremo 
balordi,  c freddi  ; e non  faremo  ne  l'vno,  ne  l'alcro,  ’l 
Vitac.ia.  ^ 

3 Perche  perduto  che  fia  l'intelletto  difeorfiuo  ri- 
manfi , !'  anima  deferta  , c con  grand  anditi.,  * 
Vita  c.  la. 

4 * £ fé  Dio  non  ha  cominciato  i rofpcadecci. 
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non  pofio  finire  d' intendere,  come  fi  polli  ritenere  il 
penficro  di  marnerà , che  non  fiiccia  più  danno  ,cbe 
rtile.  ’ Manf.  4.C.3. 

5 * Io  non  pollo  perfuadermi , che  vaglino  t hu-  ' 
mane  induifne  m quelle  cofe,alle  quali  pare,  che  Sua 
Maelli  habbia  pollo  termine , e le  vuole  riferbate  i 
fc.  Maiif.4.c.3, 

6 * Occupare  poi  le  potenze  deiranima , e pen* 
fare  di  farle  Ilare  chete,  è Ipropofito.  * Vita  c.  1 a. 

Ne'  quali  luoghi  pare , che  omnimodamence  rip* 
proui  la  lofpailioneindufinofa  dell  intelletto,  & al* 
tre  potenze.  Nonduneno  al  modo  di  parlare,  può 
penfarfi  da  quaich'  yno , che  fia  contrario  quanto  al* 
troneraeno  rigotnfamcnte  iiifcgni  permettendo  i 
|inma  villala  detta  fofpenfione  dell'  intclleccotcome 
nc'  luoghi  leguenti . 

I * E priniicramcnce  in  quello  hiogo,e  nelle  pa» 
role,  che  lliima  fpiegando  attualmente  collauda  pa- 
re quella  difpofitionc , di  potere  attentamente  vdire 
quello,  che  intcriormente  ci  dice  il  Signore , corno 
configUano  alcuni  hhri,  i quali  dicono . che  non  fi 
procun  di  difcorrerc  Str.  ma  d'accendere  i quello, 
che  Dio  opera  nell'anima , * Manf.  4.  c.3. 

1 ' Quando  perfocfegrcte  vie,  ci  par  d'intendev 
re,  che  Sua  Macìla  ci  afcolca,  aJJ'hora  è bene  di  race* 
re  &c.  e non  fdrd  nule  il  procurare  di  non  oprare  con 
rintellcao,patlofepouamo.  * Manf.  4.  c.  3. 

3 ^ Quella  che  habbiamoàlarc,e  dimandare  co< 
me  poucn , e hifoguoiì  auanci  ad  vn  grande , e ricco 
Imperatore,  c fubico  abballate  gii  occhi,  & afpeccaTO 
convmiltà.  * ManC4.c.3. 

4 * Quello, clic  IO  cunofeo , che  più  conuieno 
debba  tu  l'anima,  la  quale  Dio  ha  volato  mettere  in 
quella  Manfione,  e quello , che  hò  detto  , e che  fenzg 
veciuu  forza,  ò Itrcpito  ptucuri  compere,  e troncare 
il  difcoifodcU  iiicclKctu.  * Manf.  4. c.  3. 

; * Q^Ui,  che  difeorrono,  dico,  che  non  perdi* 
no  rutto  il  tempo  ui  quello;  percioche  (fé  bene  è co- 
là molto  metitona)  non  pare  loro  elkndu  oracione 
gullofa,  che  vi  debba  edèr  gioirno  efi  fella,  ne  tempo 
alcuno,  in  cui  non  s'habbiaàlauorare.  ' Vitac.13. 

6 * E'buonacolàdilcoiTcìcalquantoCparlafo* 
pra  ù medicar  Chnito  alla  Colonna  ) medicando  le^ 
pene,  chcquiuipaci,cpercbilepaci,cchiè  quegli, 
che  le  pati,  e l'amore  con  che  le  paci  1 Con  rutto  ciò 
non  fi  llanchi  l'anima  in  andar  femqre  cercando  que- 
llo, ma  lliafiquiui  con  Chrilloachc  tato  1 intelletto.* 
Vitac.14. 

Ne'  quali  luoghi  appare , che  permette  la  fofpen* 
fione  iitdufinola,  c da  noi  procurata;  poiché  achetar 
l'intelletto;  ctoncare  il  difcurfo,  procurare  di  non 
oprare  con  l' mtefictto , rutto  e , o pare  , che  fia  fo- 
fpenderlo . 

Per  imclligenzaduiiqpe  radicale, anco  per  l'anime 
diuote de' ferita  delia Sancaacperimacllri  difpiri* 
toucciò  uivn  punto  unto  folfantiale,  habbino  il  ve- 
to fentimento  tuo  ; le  acciò  che  fi  leuino  da  gli  eqtii- 
uoci,  che  potriano.'occorrcreperi  vari)  termini,  di 
che  occafionalincatc  fi  feme, proporremo, e fpie- 
gheremo  qo^to  lacenuicà  noltra  ci  concederà  le  file 
pcopoficioni. 
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RIFLESSO  JV. 

Sl4Ìiehtanit  fatbdelU  SontaucTooidcttitcheiion 
s' inaalzi  l'anima,  icnaa  che  Dio  rinnalxi. 

IL  dottiflimo  Padre  Maeftro  F.Luigi  di  Lione  f^an 
dauoto,aciodcicdòdiicaroie  deHc  dnctiine del- 
la Nollra  Santa  , dice,  a che  nella  Aia  Vita  al  capo 
I a.  i polla  fatta  dd  quell'  auuifo  ; * che  l'anùne  non 
•'  innaUliio  lènza,  che  Dio  l'innalzl;  e che  quell'è  lin- 
Haagqiodirpiricote  che  nella  mlllica  Teologia lafcia 
lintclletto  d'operar  difcorfìuainente,  perche  Dio  lo 
fofpende.  * E Tauifa  con  gran  ragione, perche  vi 
fono  alcuni  libnif  orarione,checonAgluno  quelli, 
che  Canno  oratione , che  folpendino  cotalmcMc  il 
penfiero,e  che  nó  li  Agunno  nell  'iminaginaciua  cofa 
vcnina,  ne  manco  riliacmo,d'onde  fuccede,  che  A ri- 
mangono Aeddi , & mdeaoti  • Si  che  conforme  i 
qnello  grand'  huomo  fondato  nelle  parole  della  San- 
ta ; VDOle,  che  appreifo  i lei  fìa  l' illelTo  quello , che 
qui  vieta  di  fofpcndcre  fintelletto,  ò pcnAcro,fe  Dio 
non  lo  fofpende,  e quello,  che  nel  luom  di  lua  Vita-, 
citato  pure  probibifce  di  foUeuarA  lènza  ellèr  da^ 
Dio  fanima  innalzata,  H veramente  A caua  etiiden- 
tementc  dalla  Santa,  mentre  fpiega,che  cola  è quell' 
innalzarAI‘animadicendo,ch’è  volerli  cleoarealla 
fouranaturalcfolpenAonedi  millica  Teologia,  dotte 
Dio  fofpende  lui  liell'o  l'intelletto,  e però  lafcia  d'o- 
perare dilcorliuamence  • Voler  dunque  innalzarA 
prima , che  r anima  fia  innalzaa , e l' lÀcllb , che  fo- 
Ipendere  Tinccllctto  prima,  che  Dio  il  fofpenda. 

Ma  perche  unto  l' miiabarA  l' anima , quanto  fo- 
(pender  riotelletto,  generalmente  parlando,  può  ha- 
liere  dioerA  fenfì,  e bene  fminuzzare  rn  poco,e  l'vno, 
d'altro,  per  pili  udicale intelligenza  di  quelli  pra- 
dentidimiauuiA,  e necellariiifimi  della  Santa.  E pri- 
ma dtfeoniamo  fopra  quella  propoAcione , * Non 
s'innalzi  l'anima  prima,  che  Dio  I innalzi . * 

Ma  per  chiara  iotelligcnza , e più  certa  concordia 
de'  detti  della  Sana,  A Ciccia  prima  vna  necedaru  di- 
(lintione  col  comune  parere  de*  Dottori  ,e  Scolalli- 
Ci,emifUci,  dcefprtira  dal  NoilroP.F.  Filippo  Ge- 
nerale, i li  qnahddlingaono  duci  generi  di  Contc- 
platione.vno  nanirale,  onero  acquiwo,  ò auiuo,che 
chi  amiamo , faltro  inAifo , fooranaturale,  e palTmo , 
Laqualdiuifìone  inAnua  S.Tomafo  r mfe^ando, 
che  la  Contcmplatione  può  procedere  dalla  A:de.i, 
inai  modo  natonle,ò  connaturale  ,fithumaiio,ej 
quell'  i acquiAta  i è può  procedere  dal  dono  if  intel- 
letto, ò fapieozaiSc  a modo  faarhamano,e  quella  per 
influenza  diurna , e A chiama  infldii  ,c  fouranatunie, 
e eoo  S.  Tomaio  parlano  ancora  i Scolaftici  : Aà  mi- 
Rki  poi.  Se  in  cermùiicfprefliui  della  dottrina  deHa_, 
Noftra  Santa  porta  quella  diuiAone  il  V.Ricardo,d  '* 
In  tre  modi,  dice,s'oiciene,  òs'aniaaallaContem- 
pIarione,  * ilprimoperiiidullriahumana,  ifecódo 
per  loia  gracia  diutna,  l'altro  di  mezzo , e mifto , cioè 
per  indulhia  bumana,  e gucia  dniina . 

E come  dottamente  oA'ciua  il  Nollro  P.Fitippo,  il 
fecondo , c ceno  lutano  alla  Loncemplabone  iu- 


Aifa  i fvno , ch'c  compoAo,  e che  ammette  certa  no- 
lln  precedente  ioduRiia , e che  appartiene  à quella 
maiiAone  quatta  doue  dice  la  noAra  Santa,  che  i'ani- 
tnanonlalctt  di  pomi  qualche  Aiotrauagllo,cbe.> 
Ipiega  col  Ciré  girarla  ruota  per  qualche  tempo  i Se 
iiiAcme  con  l'altro perlola  grada diuina,c che  la_> 
Santa  cfempliAca  nell'acqua  fcefa  dal  Cielo , fvno,  e 
l'altro  fono  fouranatiuali , c A comprendono  fotto 
vnfolnome  diConccmpladoncinlalà  ; mailpruno, 
che  dice  il  Padre,procedere  dalla  fola  induQcia , non 
lenza  però  il  concorfo  ordinano  della  dliuna  grada, 
c che  S-Tomafo  nel  luogo  citato,c  con  efio  il  Nollro 
P.  F. Tornalo  > e & il  P.  F.  Glofcfl'o di  Ciesù  Mada, 
f con  gli  altri  Padri  noAri  diconojirocedeie  i modo 
humano,  A chiama  acquiAto . 

E fuppoAa  qucAa  dottrina  rìceuutagii  nella  fcola 
mlAica,  e sù  la  quale  unto  difcorrono  i Conte  mpla- 
tlui  moderni,  Angolarmcte  h NoAri  Padri  Scalzi  To- 
rnalo di  Giesù  nel  luogo  citato,  e Ciulèppe  di  Gie- 
sù Maria  in  tutto  il  primo  tomo  della  Saliu  dell'ani- 
ma, Se  i mio  parere  con  copiolo  proAico  di  molte^ 
anime . £ eh:  la  NoAra  Santa  non  foia  non  la  niega; 
ma  T approna  in  più  luoghi  i mi  Angolarmente  nelT 
Aloda  di  lua  Vita  c. I i.St  1 3 -anzi  la  collauda.&  cfor- 
ta,  con  dirc,che  nó  è perdimento  di  tcmpo,come pa- 
re «che  alcuni  A perfuadono,maèoratioacproAt- 
teuole,  e che  ingrani  f anima;  Se  altroue  dice,chc  per 
l’animenon  molto  difeorAuc  ferue  pcrarduate  più 
pretlo  alla  Contcmplatione  fouranacuralc  ; perche., 
inqucAi  cali  per  mancamfeodi  difeoefotutt'è  ama- 
te.*. 

Rifpondiamo  dunque  al  titolo  di  quello  RiSeflo 
con ladillintione data.  Parlando  diContcmplacio- 
neacquiAn,òatdua,  Non  è male,  ne  t'iiicendc., 
di  quella  il  detto  della  NoAra  Sana , quando  aoilà.,, 
che  l'anima  * non  s'innalzi,  prima  che  Dio  Tinnal- 
zi.  * 

Equantoalfenfodella  noAraMacAra  nonvipuo 
cflèr  dubbio.  Primo  perche,  come  auucrte  il  Noilro 
Padre  F.Giofeppedi  Giesù  Maria,  h quando  dice 
la  Sanu  nel  camino  di  pcrfèttione,St  in  und  luoghi, 
che  non  c'innalziamo  à Contcmpladone , lè  non  Aa- 
mo folle  uad  ad  elTa;  intende  deil'inAifa,e  fouranatu. 
rale,  per  ilpcciale  auAlio  di  gratia;cost  ncU'iAcfla  Vi- 
u c.  I a.  A Schiara  cf^velfamente , che  parla  dell’ele- 
uatione,  eh’ è propria  di  Teologia  millica.  Secondo 
perche  vuole  folo  prohibirc  l'elcuadoue , che  fi  Dio 
per  Aia  influenza , e che  non  A può  con  propna_ 
induilda  ottenere , come  più  volte  inculca.  Terzo 
vuol  s'aipetd , che  Dio  lo  faccia , e che  noi  noT  pro- 
fumiamo, ne  meno  cominciare.  Quarto  ponendolo 
per  fatica  Aullranca.  rjuinto  Analmente  perche  non 
dobbiamo  pre  fumere  con  la  noAra  indù  Aria  qucAo, 
che  Dio  hà  riferbato  i le.  E non  conueoendo,  ne  mi- 
liundoalcuna  di  quelle  ragioni  ndia  Contcmplatio- 
ne  acquiAta,nc  fegue  euidcncemente,chc  in  quei  luo- 
ghi, e Angolarmente  in  quello , eh'  hou  cfponiamo, 
non  può  la  Sanu,ne  comprendere,  ne  vicure  ne'fuoi 
detti  l'indoArialumana  per  l'acqniAo,  St  abituatiooe 
della  detu  Contemplatioae  naturale,  & acquìAu,, 
noufcnaalagratìa. 

Anzi 
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(ìbile  Tanima  Concemplatiua  > die  potendo  efercr 
urla  vciimcace , e con  merito  al  filo  modo  conoatu- 
ralci  (e  ne  llelTe  con  le  mani  ( come  6 dice  ) alla  da- 
tola. arpetundoi  che  Dio  rouranacuralmenre  la  Ibl- 
leuiadellibòall'iafufa.  Come  lì  può  dire,  che  quell' 
anima  fi  dirpongaalla  grana  diurna  con  Tmiltl.  poi- 
ché, come  QifetuaS.Tomaroi  e e lo  pondera  il  P.F. 
Gioicdònollro.  f Chi  laida  di  fare  quello,die  può 
da  fila  parte  alpeteando  folo  raiuco  dioino.  quello 
parcTn  tcarareDio. 

£ cerco  l'Angelico  unto  conremplarìuo.  parla  sù 
quello  punto  eoo  cllrema  compalConc  ad  anime  ta- 
li, riprendendole,  che  ( non  mi  fouieuc  d'hanere  iiL» 
turtiiluoi  fcricu  olTenuto  paroicdi  tanca  ngidezu) 
dicendo,  g * Gran  cecità,  e troppo  gran  pazzia  di 
molti,  i qiudi  cercano  tempre  Dio  > fol’picano  i Dio 
continuarne  nte,  lodefiderano  frequentemente,  ogni 
giorno  efclamano  nell'oraciane;  e picciano  alla  por- 
u di  Dio,  cllcndo  elfi,  conlbcine  aJl'Apollola.Tein- 
pio  di  Dio  vhio,  e Dio  abita  veramente  inclB  >efv 
lendoraninia  fede  di  Dio,  & abitando  veramente 
Dio  m ella;  nella  quale  Dio  npofa  continuamence» 
Chi  mai.  le  noni  pazzo,  cerca  vn  lilromentoi  fiiori, 
fiipendo  d haucrio  chiufo  in  fiu  Cala  ì Onero  chi  può 
vcilmence  (bruirli  d'vn'illtumcnco,  che  vi  cercando  ì 

0 chi  fi  conforta  co‘1  cibo,  che  apctiire,  md  no't  gu- 
dai  Così  appunto  i la  vita  di  cufeun  giufio,  chc.a 
fiempee  vd  cercando , c mai  amua  d godere  , c mete 
l'opere  fue  fono  meno  perlbcte.  * Tutte  parole  di  S< 
Tomafo;  doue  parla  de'  Mcdicanci,  che  unno  Ibm- 
pre  cercando  con  la  mcdiutione  > non  fermandoli 
n^iid godere conlaConccmplacione.eciò  a'inceii- 
de  dell  accma , pcuciie  la  pafiìua  non  fid  in  npfita_« 
mano . 

Conche  concludiamo,chequandob  ^nudSce, 
che  non  c'innalziamo  pnma  d'eifere  da  Dio  innalza-r 
a,  uOéI  parla  di  Cancemplacionenacurale , Scacquifiv 
ca.  Che  però  itabiliamo  pure  in  fecondo  luogo , enr 
me  fenfo  proprio  dr  lei,  e linguaggio  di  fpiclto  cov 
mune  , che  l'ioialzarfi  d concemplacionc . ò ajtre  af. 
fczionilouranamrali.pcima  che  Dio  fol(eui  conia 
fiiagratia.a(iallnenza,  e fenz' altra  ciptenfibilcfi). 
perbia,  ò preilumone. 

Qpeilo  dogmatico  parlare  delta  Nollra  Maeflta..< 
Santa,  non  (qio  i coiUndato.  ma  fpi|^aco,  e còrnea* 
tato  dall'  inligniffinao  Adaellro  K iliigi  di  Lion,fopa 
fifiefib  luogo  dcllaVica  di  lei  cap.ia.  in  vna  nota-, 
marginale,  doue  conclude,  che  il  contrario  è opera- 
rem  vano  ; perche  quelle  elcuationi  fuperano  ogni 
nollra  mdmlna  ,ò(  i parimente  mancamento  4'  v* 
(niltd. 

Et  i tanto  certa  la  dottrina  della  S.  Madre  in  qne- 
Ao.leafo.  che  i infegnaca  comimemencc  da  ‘ Dotto- 
ri, c Santi  Padri;  i quali  dicono , che  pofitmamente.* 
procuiare,  e cercare  fimihfouranaturali  cleoaciuni 

1 cola  prefunmofaic  fiiperba;  e però  la  condannano 
advnavocc,de'  quali  topioi'o  catalogo  ne  £i  d N.  P. 
F.Nicolò  di  Giesu  Macia,  b aduccndo SJSionigi, 
Riccardo  V inorino.  S.  toreiuo  Giultiniano,  Ut  altri. 
Bucti  vniucclalmcntefì  fondano  ncirdlefia  foora- 
naturalicd  , la  quale  eccedendo  il  modo  huniauo 

con- 
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' Anzi  in  graiia  dcll'aiu'mc  dcfidccofe  di  molto  ap- 
profittar nell'oratione.voglio  qui  adurre  vna  fingo- 
lare  docrrina  del  gran  Padre  Kicardo  Vittorino  d 
quello  prupnfito  ; e ceno  di  fomma  cocfolatione.. 
con  le  prccifc  notabili  fue  parole. . < * Fraquelli  ,di- 
.cc,  che  nelle  toro  Cootemplacioni  vengono  loUcuad 
fopra  fe  llcffi  > alcuni  afpcttano . e riceuono  qucito 
ipiando  fono  dalla  grana  chiamati  > altri  lo  procura- 
no. come  polfono  có  induilna  grande  d'animo  agiu- 
tati  dalla  grana . Quelli  riccuuno  quello  dono  co- 
me per  fortunai  e quali  a cafo.  ma  quelli  Io  polficdo- 
oocome  in  proprietà.  Come  ibnuito  è per  quelli, 
che  non  poilono  fcruicfi  d' stfo  ogni  volta . che  vo- 
gtioDO,  e nella  goda . che  i loco  piace;  Se  in  quello 
modo riceuono  quello  dono  quelli,  che noupodono 
con  la  propria  iiidultria  vfarlo  ; ma  ledo  alpcttano 
l'hora  del  chiamo  della  grada  ; ma  quelli  fi  dice,  che 
poITcdono  la  gratia  Hellj,  come  in  vieni . e ptoptic- 
cd,  che  iugrao  parte  poilono  fittuitlbae  d loco  va- 
glia. 

Mi  dico  d'auantaggia  con  le  parole  di  qujefia 
grandlmomo  in  altro  luogo,  fi  chequaucunqae  fia 
più  fuionca.  e regalata  l'illuminatione , che  procede 
dalla  fola  illumiiuuonc  duina  ; nondimeno  quella, 
che  naice  dall'indullria , e propria  incendone  aiuta- 
ta dalla  grana  è piu  ineritona.  * Tutta  ciò  il  Vgn.. 
Riccardo. 

Il  quale  parla  della  Concempiatione  acquifita , la 
quale  lòla.c  per  nollra  indullria . quale  foia  pouamo 
a ooilro  piacere  yfarc.c  quando  vagluumpi  che  non 
lì  può  dire  dcll'inliifa;  c confola  grandemente  vn'ani- 
ma  U dire,che  b piò  mericoria  peniata  fecódo  fe  ilef- 
là.de  é ccrtoqioichc  quanta  afe  hi  anneflà  molte  voi- 
tc.e  p.-t  lo  piu  pfcurita.  e ceudire  ; Si  t craiughofilfi. 
ma.  piu  che  la  medicadonc. 

Anzi  dal  detto  del  V.  Riccardo  conclude  il  P.  F. 
Cioicdo  c di  Gicsil  Maria,  quanto  deplorabile  fia 
UpufilUnimita  di  qnelli.chcnai  fislancianod  que- 
fta  Coatemplationc  inteilecmale  acquifiu . potendo 
con  la  propria  indoilna . aiutata  dalla  diurna  grana. 
foUcuaifi  all  vmonc  di  Dio,  in  Caicemplauonc  di  fe- 
de. e fc  ne  Hanno  pulìllanuu  nella  fua  caitinna  me- 
ditznouc.arpcttaiido.chc  Dio  la  faccia  fouranam- 
lalmente  con  infiuenza  infiifi  ; Si  elibndo  quello  di 
pochi,  conleguen(cmente , è si  fcarfo  il  ouincro  de' 
Couccmplanui  • £ per  altro  quella  Cooccmpladone 
acquiliiz  fipuòociaiere  da  tutti  qucUi  ■ che  voglio- 
noiperelferomuiiea  tuttico'coiud , St  induitno 
humanc;  nò  fi  negando  ad  alcuno,  di  quelli,  che  Han- 
no in  grana . come  elprclfamcncc  infegoa  San  To- 
maio , d che  anco,  la  Càmccmplacione  infiifa  per 
mezzo  del  dono  di  fipienza,  fecondo  alcuni  gradi , fi 
concede  ad  alcuni,  quanto  gli  è nccelfario  idla  falu- 
tc;  c l'auliiio  per  qudto.  non  manca  i veruno , che  fia 
ingrana.  Anzi  l'Angelico  fi  può  intendere  anco 
di  quella  Concempiatione  acquilita  diHinta  dall  in- 
foia, che  apparuenc  alle  grane  gratis  dace. 

Bfiando  quella  in  nollra  mano . mediante  il  diui- 
no aiuto  ordinano  ; .in  oltre  elicndo  quella  ranco 
proUima  difpoficiooe  alla  Concemptacione  fourana- 
tucale;  non  folo,  non  i biafmcuole,  mi  fi  ben  ripren- 
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comararalei  non  può  per  homana  indudria  lineo 
xon  il  conwne  aulìlio  della  gratia  ottenernienzai 
fbelìa  nuiéricordiolanicotc  initilàda  Dio. 

Didii  clic  pofìciuamence  procurarla  era  danneuo- 
le  I non  il  difporfì  i quella  con  rimuouere  gl'  impe- 
r&mencii  che  oliano  alla  diuina  infìuenza;  il  cIkIì 
Padrii  non  folo  non  condannano  ■ ma  in  gnifa  tale  lo 
peifuidonoichetutcilifcritti  de' Santi  > c Dottori 
MilUci  tnlcgnanOi  & hanno  per  proprio  feopo  inca- 
niinatranimc  all’ ac<|uiilo  della  dinma  vnione  fon- 
jranatnralC]  & à gl’alciilìmi  gradi  di  contemplatione 
jniura_>. 

. Vaglia  Tiia  ragione  fola  di  S.Tomafoi  8c  i l'iftedai 
onero  conférma  dell'  illelTai  che  vfa  la  S.  Madre>  che 
non  vagliono  l'humane  induflrie  in  quelle  cofe,  alle 
qnali  S.  MacOi  hd  pollo  termine  > e le  mole  rirciba- 
re  i fé.  Colà  che  non  Ili  fiuto  in  qnellCj  che  noi  co'l 
jTuo  aiuto  potiamo . 

Quella  ragioncidicoiè  fifleflà  dell’  Angelicoi  che 
contro  quella  prefuntionc  fà  m'ardcolo  erpreflbi  4 
nei  quale  dimanda  > fé  la  prcruutione  fìa  peccato . E 
rllpondc  aferroatiuamencei  e ne  di  la  ragione  ; Per- 
che le  cofe,  che  fono  conformi  alla  natura , fono  ot- 
iiinate  dalla  ragione  • e dirpofitione  diuina  ; la  quale 
tkne  imitarli  dall'  humaua  ragioncie  però  tutto  ciò» 
che  fifa  coatto  rordioe  comunemente  llabilico  nelle 
cole  naturatile  colà  ritiofai  e peccato . Hora  eiTeu- 
do  comunemente  dirpollo  nelle  colè . che  ogn'  ope- 
ns'bidacommenfotareallafiicolci  di  chi  le  fi,  & 
glia  Tittii,  e forca  dell’ Agente;  Ne  lì  troua,  che  al- 
cun’Agente,  ò cauli  naturale  li  slancia  fare  quello, 
che  d eforbitante , de  eccede  la  fui  fàcolti , per  tan- 
to d vitiofo,  e contro  l’ordine  naturale , che  vuo  pre- 
tenda fore  quelle  cofe,  che  fuperano  lafua  rirtii;  il 
che  d propriamente  prefunuone , come  l’ ifleflb  no- 
me poru . Così  l’Angelico  ; Se  è riflefsa  ragiono, 
che  dà  la  Nollra  Santa  ; la  quale  conclude , che  il  fol. 
leuarlì,  oltre  la  propria  abiliti  ,alfouranaturalo, 
( oltre  IH’elset  fatica  gettata  in  damo  ) d poi  poca-, 
vmilti  -,  Seti  guifa  di  colui,  che  vi  per  faltare,  e poi 
fi  ctoua  legato  ; Se  i preucttire  Tordine  Eabilito  dal- 
la natura,  conforme  al  preferitto  della  prouidenaa 
duina  • 

E quali  con  gTiflelli  tennini  Io  dice  il  V.  T omafo 
dcKempis;  b ciod,cheil  prefumerepiù  di  quello, 
che  vuole  il  diuino  beneplacito,d  vn  volare,  ò ten- 
•■rc  il  volo  fenz'ali , il  che  non  può,  le  non  finire ijo 
precipizio . E cerco  fe  quell’  anime  vane  non  fono 
fcuface  dalla  loro  pretefa  buona  incentione , noiu 
ilperino  d’approficare  nel  camino  dell' oratiooe. 

Sii  che  volontieri  termino  quello  RiflelTo  con  gli 
guuilì,  ched  quello  propolito  da  la  Santa  nelcap.a. 
di  quelle  Maniioni,  c * Mi  direte,  dice,  come  s'ot- 
terranno quelle  gracie,  fenza  procurarle  l A quefto 
rifpondo,  che  non  ci  d altro  migliormodo  di  quello, 
che  hò  detro(  ciod  Vintiti  ) e non  procurarle  perle' 
féguena  ragioni.  La  primo,  perche  quello,  che  priu- 
Cipalmence  lì  ricerca,  d l’amare  Diofcuza  interefse. 
La  feconda , perche  d ni  poco  dì  mancamento  d’ v- 
fniltdilpculàre,cheper  i noltri  mifcrabili  fcniigij, 
■‘babbia  da  ottenere  colati  grande.  La  tetaa.per- 
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che  il  reto  apparecchio,  c d Ifpolìtione  per  quello,  d 
il  dclidcrìo  di  patire , Se  imitare  il  Signore , c noaj 
d’hauer  gudi,  haoendolo  noi  odefo  canto.  La  quatta, 
che  none  oMìgata  Sua  Maelli  i darceli,  comes’d. 
obligaco  i darci  la  gloria,  feolTeruiamo  i Tuoi  co- 
mandamenti; poiché  fenza  quelli  gulli  potiamo  fal- 
aarci;esà  egli  meglio  di  noi  quello,  che  ci  conuìe- 
ne,  e chi  veramente  l’ama.  Cosid  certamente,  ed 
io  lo  sò.  e conofeo  perfone , che  vanno  per  via  deir 
amore  iKlIa maniera,  che  dcuono  andare  per  fola- 
mence  fecuire  i Giestl  Chrillo  CrocifiSb;  le  quali 
non  foto,  non  gli  dimandano  gulli . ne  li  dclìderaiio;  • 
md  lo  ptegano , che  non  li  dia  loro  in  quella  vita, 
edd  dò  verità.  La  quinta  d , perche  ci  ^zcicheie-i 
mo  in  vano;  che  come  quell’  acqua  non  s’hà  da  tira- 
re per  condotti , come  la  palTita  ; fe  la  vena,  onde., 
forge,  non  la  vuol  produrre,  poco  gìoua,  che  ci  alfa- 
lichumo . Voglio  dire,  che  permolto , che  noi  me- 
ditiamo, ò per  molto,  che  d llruggiamo,  ò prorom- 
piamo in  la^mc,  non  viene  quell’  acqua  per  dì  qui, 
mi  lì  di  folamcnteà  chi  Dio  vuole , e quando  piò 
l’anima  ne  Uà  molte  volte  fenza  penlicro.  Ben  credo 
io,  che  chi  da  douero  s' vmiiierJ,  Se  aunichitarà  (dico 
da  douero , perche  non  hi  da  ellére , fecondo  che  i 
noi  pare  nella  nollra  ìmmaginarione  ; la  quale  molte 
voice  c'inganna  ; mi  che  veramente  lìamo  cotalmen- 
ce  fiaccati  da  qualunque  cola  creata  ) non  lafderi  il 
Signore  di  iarcì  quella  gratia,  e molte  alt  re , che  noir 
fapiamo  delìderare.  Sìa  egli  lodato,  e benedetto  per 
fempte.  Amen.  * Sin  qui  la  Sanu  Madre,  e qui  fioifeo 
quello  Rifieflo. 

RIFLESSO  V. 

Si  comincia  i trattare  della  rofpenlìone  dell'  intellet^ 
(o , che  può  eflcre  in  diuerfe  maniere  ; e li  vi 
dichiarando  in  che  modo  li  riproui,oue- 
ro  li  permetta  dalla  Santa  Madre.,,  > 
c da'  Santi,  e Dottori  Mifiici, 
e Scolallìci. 

CenfigloMikipiilibri,  thè  mm  fi  procuri  dif correre  con 
tmulletu , rad  d'ottendert  i quiUo^be  Dia  opera  aelt 
móna.  .Ancarebe, f e S. D.Maefli  Htmhd  cominciati 
àfojpenierci  .«onpofiofimrtd'intcadcrt,  comefipof- 
(aU»CTCÌlpc*ficrodimaiàcra,che  non  faccia  piiian- 
no,  che  vàie.  Qucflionc  affai  ben  dt/euffa  tri  alati 
ne  perjone  Spirituali  Crc. 

PEr  raffinici,  che  hi  l’clcuacionei  quelle,  i che 
Dio  non  innalza  ranima , che  dice  la  Santa  Ma- 
dre eflére  linguaggio  di  Ipirito,  & incende  dcll’eleua-^ 
clone  i cofe  fouranaturaÌi,come  ellà  fi  dichiara  ,&  il 
folpcndete  t inccUccto  per  filleiro  fine,  habbiamo 
prima  veduto  in  generale  il  fenfo  della  Santa  incor- 
no al  primo,  e confermato  con  le  dottrine  mìfti- 
che , e poi  con  la  dottrina  fcolaflica  ffi  S.  Toma- 
fo  ; che  in  follanza  è l'ifieflà  , che  apporta  la  Sanca-« 
Hora  paffiamo  in  particolare  alla  fofpenfione  deir 
incelleno , di  che  qui  molto  dì  propolìco  ragiona  ; e 
parciche  aflolutamenct  ripproui  quefta  fofpenlione* 


non 
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aonfólo  quii  mi  <louunque>  in  quello  reofo  ne  toc- 
et  alciouc,  c fempte  cou  gran  pondcratione. 

Per  intelligenza  dunque  diflinguiamo  prima  due 
forpenlìoni  di  quella  potenza  ; l’vna  totale»  ciòé  da 
ogn'atto  apprenliuo  ■ ó fia  dircorduu  > ò lemplice^ 
(^ardotcconlideratione,  che  potiamo  chiamare 
attentione  ; la  feconda  non  cotale,  cioè  da  ogn*  ar- 
to» màfolo  dal  difeorfo,  rimanendo  rintcllctro  ap- 
plicato con  l’accentione  non  difeorliua  ; mi  coo^ 
femplice  conlideracione,  & atcencionc,  in  modo  che 
rmcelle  ero  non  refti  totalmente  oziofo»  ne  lafa  d'o- 
perare. E quella  didincione  di  forpenlìonc»olere> 
che  è comune  de’  Scolallicbe  Idillici  Tmlìnna  anco- 
ra ntlcfla  Sianca  in  quello  luogo  » dicendo  s che  l'ani- 
ma in  quella  manlìone  fenza  reruna  forza  ,ò  llrepito 
procuri  rompere»  c troncare  il  difcorfo  dell'incel- 
lecto  ; mi  uon  fofpenderlo  ,come  ne  anco  il  pcnlìe- 
roidouechiaramcaccdidingue  trà‘1  troncare  il  di- 
licorfo  dell'  intelletto , che  è rna  fofpeoCone  non  to- 
tale, e il  fofpenderlo  affatto , che  è fofpenlione  cora- 
le da  ogni  penlìero . Et  cfprcflamcnte  dichiarò.que- 
Aa  medefima  didintione  alcroae,co'  propri)  termini, 
didinguendo  il  difcorfo  della  nieditarione  dall'  altre 
fempliciconliderationl,douedice.  * a Già  fapece, 
che  vna  cola  è il  difeorrere  con  finte  llerto , & ni’  al- 
tra il  rapprefentare  la  memoria  all'intelletto.  * Et 
iui  cfpoite,  come  » ancorché  non  lì  podi  difeorrere 
con  linccllectu  incorno  allaPadioiie  di  GiesùChri- 
do  ( il  clic  vuoi  dire , che  rinrcllctto  è folpefo  quan- 
to al  difcorfo  )lì  può  però  cracceuere  1 anima  in  que- 
lli mideri) , e tenerli  prefenti  ; in  che  difirenzia  la_» 
femplice  rapprcfciiucione  dal  difcorfo»  e percon- 
feguczaiche  altro  è la  .fofpéfione  totale  dell  incellec 
to  da  ogni  atto , in  rn  rouf  ozio , & altro  la  fofpen- 
lioac  folo  da  gl'acri  difcoriìui . Quell*  è cola  lacile,e 
nou;uii  hó  qui  portato  le  parole  della  Santa;  acciò, 
che  lì  pois  dichiarare  il  fuo  fenfo  co’l  proprio  fon- 
damento delle  liie  doctrinc,e  che  non  parla  CQiiliifa- 
mence;  mi  cou  precifedillincioni,  & i fuoi  vocaboli 
Adcuoiio  incendere»  fecondo  l'occorrente  materia, 
non  ignorando  i loro  fignidcaci , fe  taf  bora  fi  ferue 
più  dell'  vno,  che  dell’altro;  che  quando  lo  dima  ne- 
ccdaiio,pcr  edere  àfuAicienza  incelà»  si  parlare  co’ 
propri),  e prccif!»  didinguendo  gl'rni  da  d’altri  ;{«.» 
poi  alcuna  volcanon  ripara  nell'  vfod'vna»òd'vrial- 
tra  parola  ;,'è  perche  l'illedb  concedo, ò maceria  fuf- 
ficicncemencc  la  fpiega  nel  proprio  dgnificaco.  Il 
che  non  è mancamento  della  N.  S.  Maedra  ; mi  oc- 
corre hrequentemence  anche  in  S.  Tomafo,  ne'Sanci 
Padri,  e nella  Scrittura  diurna. 

. Altra  didintione  farà  neceifaria  per  inrelligenza.., 
di  CIÒ»  che  damo  per  dire  liibito.  Qpeda  cotale  fo- 
ipcniione  può  procurarli  dalf  anima  per  duoi  Ani; 
fvno  per  folo  redariène  in  vna  quiete  naturale, &in 
va'  ozio  toule»  fcnz'tppticaciooc  ad  oggetto  veruno 
Ipiritualc;  ma  folo  per  godere  il  diletto  di  quella^ 
quiete, fofpèlìone.  Se  adraccione  da  tutte  quelle  cofe, 
che podono  turbargliela,  benché folfe  accodiCon- 
remplacione,  ò amore  di  Dio.  L' altro  Ane  può  elfe- 
te,  per  attender’  ad  alcuna  cofa  fpirituale,afpettàda, 
per  efempio,  actentafflcncc  » che  codi  le  dice  Dm  m- 
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remamenre,  8c  è il  cafo  nodro,  del  quale  dice  la  San- 
ta, che  pare  confeghno  alcuni  libri,  ò almeno  in  qoe- 
fto  fenfo  erano  da  qualche  perfona  fpirituaJe  iuteft; 
onero  per  afpettare  la  dàiina  influenza,  fouraiatura- 
le,  come  farebbe , per  difpord  alla  Contcmplatione 
iburanacurale»in  quella  guifà»che  habbiamo  ncl^f- 
faco  RidelTo  permeffo,  e collaudato  co’l  parere  co- 
mune il  procurare  (non  gii  poAciuamence  ) difolle- 
uardicofe  fouranacurali  per  modo  di  difpodrieiie, 
leuando  gl'impedimenti , 8c  abilitando  le  poceaze  hi 
ordinealladiuina  gracia;  acciò  non  rroui  la  celefte,» 
induenza  impedimento.  E tanto  nelf  vno , quanto 
nell'altro  intendiamo  fofpenAone  toule  da  ogni  at- 
to difcorlìuo,  e non  difeorAuo  » in  ozio  puro  corno 
vna  uuola  rafa . 

Hor'intefe  ,e  fuppofteqnede  due  notabili  didin- 
tioni . Sia  la  prima  concluAone  della  Nodra  Santa-, 
Maedra , La  fofpenlione  cotale , cosi  dal  difeoriu, 
come  da  ogni  altro  atto  apprenduo  deifmccllccto, 
non  folo  non  è lodeuole , e conforme  i buoni  libri 
fpirituali  » che  cófegliamo  il  procurare  di  non  difcor- 
rere  in  quel  tempo,per  vdire  quello»che  Diodiceima 
prociirandofi  per  Ane  di  goder  folo  quellaquiece  , Se 
ozio  nel  modo  fpiegato  nel  primo  membro  dell  ma, 
e dell'altra  didincione,è  grauiliimo  errore.  Se  è qocH’ 
ideiro,à  principio  di  ^ucHo,che  ingannò  ancicamen- 
te,e  ik'  nodri  fecoli  lia  ingannato  gli  eretici,cbe  con 
precedo  d' lUuminacione  fouranaturale  ^ onde  A Ae- 
cero  chiamare  tlluminati)fì  precipitomo  m moki  er- 
rori pedilenziali.  Se  in  diuerd  tempi  più  volte  fepolti, 
di  nuouo  riforti;de' quali  fanno  mencione  i Sagri  Ca- 
noni, Angolarmente  nella  Clementina  .ddutlirwm  da 
btntka,  e nella  Clementina  prima  de 
e II  rifèrifeono  molti  dotton,  che  Icrillero  contro  di 
loro,  b EimericoPegna,S.  Antomno,Gcrfonei  C-» 
Angolarmente  Rusbrolhio,  dal  quale  qui  breuemen- 
ce  Ucompendio,aImeno  per  la  maggior  parte,e  fono 
pacaci  pni  i longo  dal  Nodro  Padre  F,  Nicolò  di 
Giesù  Maria,  e * 

La  prima  fetta  di  colloco.  Se  è il  comune  errore 
poi  comunicato  ì gli  altri , furono , ò fono  alcum , i 
quali  ( quanCunq:  all'  edema  apparenza  paiona  buo- 
ni }la  loro  Vita  però  è contraria  à tutte  le  Virtù,  pti- 
tti  della  Carici  fouranacurale , per  amor  proprio  cer- 
cano la  quiete  edema;  poiché  naturalmente  ogni 
cola  cecca  la  quiete , Ma  in  che  modo  la  cercano 
codoro  t Stritirano  indifparte  folicari),  e quieti;  fe 
ne  danno  ozioA  , fenz  ' alcuna  interna  , o eder- 
na  applicatione , òefercicio,  e quedo  per  folo  go- 
dere di  quella  dcAderata  pace,  lenza  edere  impe- 
diti . 

Da  queda  prima  radice  pullulomo  poi  grauiffimi 
altri  errori;  e però  la  feconda  fetta  aggiunge,  che  al- 
cuni diforo  menano  Vita  adai  rigida, Stafpta  con.» 
moke  penitenze  ; ma  quedo  folo  i Ane  d'acquidar 
fama.  Se  opinione  di  lantiti  Angolate  ; Alcuni,  cosi 
dal  dianolo  deluA,  dimandano  i Dio  cofe  draordi- 
narie.  Angolari,  e rare  ; e però  fpeffo  fono  ingannaci 
permettendo  Dio,  che  per  opera  del  demonio  le  rie- 
Ichino;  Il  che  pni  annbuifcoiio  alla  propri  a fauti- 
tà,  ciputaudofi  di  tutto  ciò  molto  degni . Si  ferma- 
no 
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nojonqttc  in  felieifi  co'l<icfì(lcrio,S:  appetenza  di 
«jaeftì  guiU  ,e  fapori  delf  oziolaquiecei  eh'  è Infuria 
ipirkualr,cioè  inordinata  propcniìone  d'amor  pro> 
prio  I che  defidera , e cerca  ui  rutto  il  fuo  comodo; 
e fono  pieni  di  fupcrbia  » 8c  m c^i  cola  alla  propria 
f oiootdincluMti . In  fomma  ogn'  vno  di  quella  fa- 
rina mono  ma  Vita  [oralmente  ripngnante  alla  Ca- 
riti, ac  i quell'  amorola  inteiiore  conucrlionc , e 
ritnamciuo,  nd  quale  l'anuna  t'hi  da  odcrire  i Dio. 
aciòclie  puòfaauerc,  ò ferri  ò operare  in  honorc,& 
amore  di  Dio. 

Mi  la  terza  fetta  pcftilétialilBina  defcriuc  confe- 
gneatemcntc  l'iUelfoR  usbrochio  diAifa,c  dillela,  He 
ioquìla  rillriogohrcuemente.  Qijelia fotte d'huo- 
minii  dice >iì  reputano  Contemplatori  della  diuiniti, 
anzi  fi  tengono  per  i maggiori  Santi  di  nitro  il  mon- 
doi  per  quella  pace, che  ifperimentano,godono  in  fe 
ftcq  cosi  otiofij  fi  llimano  liberi  con  qnclla,  fe  io  vn 
modoalnffimoìmmediatamenceTnitid  Dio. 

Mi  quclto  è poco  ; filmano  quelli  tali,  d'efict  fol- 
kuatifopra  rutto  il  culto  ecclefiafiico;  fopra  i pre. 
ceto, elegge  diDio, e fopra  tutti  gliatcidivimief- 
(etcitabili  per  qualfiuoglia  mezzo.  Poiché  penfeno, 
c fiimanoichc  quello  ptefiantifiimo  ozio  non  fi  deb- 
ba tntbafe  eoo  qual  fi  fia  efimio  arto  di  Virtiii  per  fu- 
petar’ cgb in  digniti  tuttele  piùinfigni  Virtd.  Per- 
ilcbefi  danno  in  preda  totalmente  alla  paffione.  per 
così  dite  I di  quella  palli ua  oziolìti , fenza  fere  cola., 
alcuna  in  quella  guife,  che  rn'  iftcomento  in  fe  ozio- 
fo,  afpetta  i'Aitehce  • che  voglia  adoprarlo  ; perche 
s'immaginano,  che  volando  efiì  fare  alcuna  cola,  ve- 
lanno  ad  impedire  l'opera  di  Dio.  Se  ne  Hanno  dun- 
que fedendo,  oziofida  ogni  Audio  di  Vitti),  intanto, 
che  non  vogliono  I ne  laudar  Dio,  ne  rmgeatiariob  ne 
dimandarle  cofa  alcuna,  ne  conofcerlo,  ne  amarlo: 
penfendod'haucrgidtKtenuco  rutto  s e cosid'cflci 
gii  poueii  di  fpirico,come  fenza  volontd , lenza  pto- 
pneta,e  fenza  difetto  di  forte  veruna.  Poiché,  al  fuo 
parere,  gid  hanno  fiiperatc  tutte  le  difficoltd,  ogni 
cfercitio,  ogni  culto,  ogni  virtù  ; fe  airiuzci  al  mero 
ozio  ■ cheglialToluc  dacuttc  le  Virtù, come,  che  fo- 
no d' opimone , che  per  efier  in  ^cll'  ozio  alfoluto 
dalle  Virtù,  fi  ricerchi  maggior  Audio,  e trauaglio, 
che  per  l' acquiflo  delle  Virtù  ftclTe.  E quindi  vo- 
gliono godere  d'ogni  libcnd/cnza  eflér  obbligati  all' 
obbe  dìcnza  d'alcuno , ne  al  Sommo  Pontefice,  nc  d 
Vefcoui,  nè  d Pallori,  ò Prelati  Tuoi. 

E fe  beue  neU'ellenia  fimulatioiK  obbedifcono,nó 
fono  però  internameoce  d veruno  foggetri , e vagì  fo- 
no edere  immuni  da  ciò , che  comanda  la  S.  Chiefe . 
E quella  opinione  tengono , che  chi  attende  all'efer- 
citio  delle  virtù  ,e  procura  efeguirc  la  gtatiflìiua  vo- 
lontà di  Dio , non  è arriuaro  alla  perfcttionc,  andan- 
do per  anco  raccogliendo  viro),  fenza  haner  trouata 
quella  pouered,  & ozio  loro. 

Penuno  d' efièr  giuntùfopra  cutd  i cori  de  gli  An- 
geli,e  Santi  ; ^eccedere  il  merito,  e premio  di  qual 
fi  vogha  forre,'  e però,che  gid  non  meritino  più  nien- 
te, ne  pollino  auantaggiarfi  in  virtù , come  ne  meno 
di  poter  peccare,  elTcndo  priui  di  volontà , & hauen- 
£»  tUto  in  quiete  il  fuo  fpiiico  d OiOife  in  ozio;  fe  in 
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tal  guilà  ferri  con  Dio  vna  cofe  AelTa , che  in  le  fielli 
fipio  ridorti  al  niente . 

Di  qui  concludono  clfergli  lecito  ciò , che  vaol'  il 
corpo,  per  elTerc  in  fiato  d' innocenza , fenza  legger 
e però,  fe  Ulna  natura  inclina  d qualfiuoglia  cofa_., 
mentre  il  negargliela  polii  perturbate  la  fua  quietefo 
impedirla,  fodisfenno  fubito  all'apeciio,  per  non  im- 
pedire l'ozio  dello  fpinto . Per  quello  noniltimano 
punto  i digiuni/oilenunzz  delle  lellc,e  curri  gli  altri 
ptccecciaie  penfano  ch'alcona  cofe  fia  loro  proibita. 

Migli  virimi  co’ patfeci  m alcune  cofe  coiuicngo. 
BO,fe  in  altre  fono  conrraro.Conuengono  in  quello» 
che  penfano  d'efl'er  ancor  loro,  immuni , fe  cfenci  da 
ogni  acDOoc.c  toralmence  oziofi.e  non  elTcc  altro  la 
lor  Vita, ò anima,  che  vn  illromenco  puro,  co'lqua- 
le  feccia  Dio  ciò,  che  vuole,  e come  vuole . Dicono 
dunque  eh’ elfi  cofa  alcuna  fanno  j ma  Dio  fe  turca 
in  loro , i quali  fi  portano  pafiiuamence  , e che  quell’ 
opere,  che  fi  Dio  in  cllì,  come  organi  fuoi.  fono  più 
nobili , e di  mento  maggiore , che  di  qualCuogha , o 
che  loco  fielE  fenano  enfienti  in  gratia . 

Che  non  ponno  commettere  peccato , per  effera 
oziofi , e Dio  fare  rutto  • fe  elfi  niente  più  di  quello, 
che  Dio  vuole , con  vn'  oziofa  refignationc  lenz'  ai- 
tioneinccma,  òcllernad  tacco  ciò,  che  gli  occorre, 
fopporcando  con  gran  moderationc  il  cucco,fe  equi- 
tà d'animo , 

A turco  ciò,  che  incemaroente  lonofiimolatl,ò 
fiano  confiirmi , ò cforbitanci  dalla  virtù,  rutto  pen. 
fano  procedere  dallo  Spinto  Santo  • Sono  poi  ditfi- 
cili  da  elice  conofeinti  per  la  difiìmolationc.  con  che 
palliano  tucto  con  diuetfi  pretefii  ) c l'opinione , che 
hanno  della  loro  fentitd  eccedente  quella  d'ogni  ab 
trofii,  che  più  prefio  cleggeriano  morite,  che la- 
(ciarealcunodi  qoefii  articoli  vna  volta concepuci. 

Et  m quelle  cofe  conuengono  con  i paflaci  ;*  fona 
però  differenti,  non  negando  di  poter  approfittare, 
ectefecrc  nella  virtù. 'Profeguc  poi  ilRusbrochio 
adcfaggccate  I deUriidi  quelli  con  gli  alai  fopra.., 
detti . 

E con  quelli, e Tuoi  errori , conuengono  gli  errori, 
cheinfegiuno  , e praticano  alcuni  Eretici  moderni 
chiamati  pure  illuminaci . Balla  d me  haucre  breue- 
mentc  raccolti  quelli,  per  far  caute  l'animc , vmili, 
e foggecte  d loro  Macltri  fpintuali , fenza  la  cui  di- 
rcnionc  fi  può  grauemente  errare;  mafiime  fe  perfa- 
ne  (empiici  ; & almeno  non  approfituce  mai , anzi 
nudrite  fencimenti  conttari  jalla  virtù&all'ainordi 
Dio  ; md  fingolarmcncc  per  fare  abborrire  all'anima 
concemplaciue  l’innalzamenco  d cofe  fouranaturali 
per  propria  indullria.c  conato;  maflhne  poicon  que- 
lle fofpenfioni  oziolè,cbc  tante  volte  grauemente  ri- 
prende la Nofira Santa,  con ellalì.ò ratti  immagi- 
nati , che  è poi  vn'  altro  inganno  j del  quale  parle- 
remo più  alianti . _ , 

L'origine  de' quali  delirii,  con  i narrati  ,è  l'indi- 
fcreca  allrarione,  ò (afpenfionc  dell'  intelletto  male 
intefa  in  libri,  come  la  Santa  ftellà  fece  vedere  d chi 
d perfuadcua  d'hauerla  imparata  nell'  opere,  ò fecit- 
d del  S.P.F.  Pietro  d' Akancara,  ixouando  efieto 
liftclfe,  che  difèndeoalci,  feò  quella  fenz'akro  ,chQ 
H h a in 
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in  qiicito  luogo  dice  ;c  che  con  diucrfe  ragioni  pro- 
ua_>  • 

Erti P.F.GiofcfTodiGietùMaria  « dicc.cbc_> 
con  le  doccrine  de'  Padri  Mitiici  ,che  i tempi  andari 
fenflcio  contro  gli  errori  de  gl'  illuminati, li  oppone 
anco  la  Santa  Madre,  c gl'  ùnpugna  con  i dogmi,  che 
ftabilidc  qui  quanto  alla  prima  loro  origine,  c peiU> 
Itale  radire  ,che  è quella  forpenlìonc  d'incellitto 
oziofa  ; quale  mai  vuole  permettere  da  noftra  inda- 
ilria  procurata.  Che  quando  poi  Dio  lo  ti, lofpen- 
dtndo  I mtcllctco,  è certo , che  air  bora  non  è oziofa 
fol^nfione  ; mi  cicuacìonc , & alcitCma  occupatio- 
ncicomciì  vedricrattandodcirmione,erofpenfio- 
■e  procedente  dalla  diuina  influenzai  dooefl  dourà 
di  propoflto  difputare , te  la  Santa  Dottora  ammec- 
tellc  gii  mai  Contemplationc  , ò vnionc , ouero  al- 
tra elcuaiionc  fenza  opera  cf  ioteUetto  ,con  il  foio 
atto  d'amore. 

Efercita  dunque  in  qneflo  luogo  la  Santa  Maeflra 
il  magifteto  conccflbgli  dal  Signore,  pergratói  gratii 
dtu,  che  di  fopra  didimo  nello  Splendore  Proemia- 
k Rifletto  3,  Le  coi  parole , fe  bene  l'habbiamonel 
Tello,  e però  meglio  porle  qui  aitanti  i chi  legge, 
dice  coti.  * Se  conorciaaio,che  il  Hè  nó  ci  ha  vduo, 
ne  ci  vede  ( cioè  nel  fenfo,  che  la  Santa  fpiega  alcro- 
ue)nonhaÙ)tamo  da  Itaee  come  balordi: che  pur 
troppo  rimane  l’anima  cori , quando  hi  procurato 
quello  I e reità  alfaipiu  fredda, c per  auentura  phi  in 
quieta  l'unmaginauua  con  la  forza , che  fi  è fitta  di 
non  penfare  cofa  veruna  ; ma  vuole  il  Signore, che  gli 
dimandiamo,  e coiiflderiamo  diftareinfua  prefen- 
za,  che  beasi  egliqucUo,  che  ci  conutene;»  non., 
mi  polfopcrruadete, che  vaglino  l'hiananeinduitrie 
in  quél  le  cofe,  alk  quali  pare,  che  Sua  Maetii  babbi 
pollo  termine,  e le  vuole  riferbare  à fe  ; il  che  non  hi 
fattoli!  molte  altre,  che  noi  co'l  (bo  ainco  potiamo, 
cori  di  penitenze, come  d'orationi,e  d'altre  buono 
opere ,tin  douc  può  la  ooUra  miferia  arriuarc.  L'ope- 
re  interiori  fono  tutte  foani,  c paciliche , ed  il  faro 
cofa  pcnofa  fi  più  rollo  danno,clic  vcile  (chiamo  pe- 
nofa  cjualliuoglia  forza , che  ci  vogliamo  fare  , come 
firebb  ritenere  il  flato . Quando  S,  Mtcfli  vook, 
che  celli  l'intelletto  di  difeorrere , Poccupa  in  altra 
maniera,  e gli  di  vna  lnce,e  cooofeimeoto  tanto  (o- 
pra  à quello,  a cui  potiamo  noi  arriuarc , che  lo  fi  ri- 
manete aflorco , e rofpe  fo  ; Se  all'  bora , lènza  fapcrc 
come,refta  molto  meglio  amniaeftrato,  che  non  fa- 
rebbe con  tutte  le  nolh-e  dil^ncc , con  le  quali  phi 
eolio  può  ricenere  nocumento,  & ifluarfl.  Poiché, 
hauendoci  Dio  dace  le  potenre , acciò  con  effe  ope- 
raismo, ed  ognicofa  hi  il  Tuo  pimiio , non  occorre 
iacantarie,milafciarc,chc  fliccino  il  loro  officio,fln 
che  Dio  le  ponga  in  altro  maggiore.  Quello.cheio 
eonofeo,  che  più  conuicnc  debba  fare  l'anima , che 
Dio  hi  voluto  mettere  in  quella  Manflone , è quello, 
che  hòdetto , e che  fenu  veruna  fona , ò lirepico 
procuri  rompere , e troncare  il  difcorfodcll’intel- 
kao;mà  nonfofpenderlo.comeneancoil  penfic- 
ro,  fe  non  che  è bene,  lì  ricordi , che  Ai  innanzi  d 
Dio,  e chi  è quello  Dio  : le  il  medeiimo,  che  fenried 
in  fe  lo  {bfpendcri  10  buon'  bora.  * 


Tutte  parole  della  Santa  Madrc;doue  chiaiameii- 
te  li  vede,  che  parla  contro  la  fofpenlione  di  quelli 
Eretici;  mài  mio  parere  vgualmencc  proua  contro 
la  lolpcniionc  coule  medèflma , quannimqi  procu- 
rata per  aicri  buoni  Imi.come  v cdremo  riduco, 

L' illelia  doctrina  dogmaticameMe  haueua  data  « 
nel  libro  di  Tua  Vita  cap.  1 a,  la  quale  il  P.  K Nicolò 
noftro  apporta , per  opporla  aif  errore  de  gl'  lUumi- 
nari  incorno  alhilclTa  lòfpenflooc,dOac  di^*  Pre- 
(umcre  noi  di  fofpcndete  l'intelletto,  i queilo,cbc  io 
dico,  che  non  fi  faccia,  nc  li  lafci  d'opmre  eoa  db» 
perche  aliruncncc ci  rinuremo  balordi,  e coMcl» 
lUcne  infenfibib  > Ihipidi,  c fireddi . c non  fuemo  ne 
f rno,  né  T altro  ; che  quando  il  Signore  folpcude  l'in- 
ccUecto.clofcrma.glididi  chefimerau^i.deiii., 
che  s'occopì.  e che  fenza  difeorrere  intenda  egli  pài 
in  vn  momento  , che  non  pocrerao  noi  intendaau  m 
molti  aom  con  tutte  kooilre  diligenze.  (Xcupaia 
poi  le  potenze  defi anima,  e pcnfuedtiiuJe.itat 
chere,èfpropofico,  Ecoraoidirc,che(quadtun- 
qaenooficonofca)èpocavmilca.  * 

Dalle  quali  parole  fi  vede,  che  rippeoua  la  priad- 
pale  radice , che  è la  fofpnifione , fcna'arto  alcuno» 
ne  d'inrellctto , ne  confcguencemente  di  volontd» 
fenz'aflcaomc  amore  di  Dio,  e lenaa  akanainterau 
apphcarioRe>eteragbni,chead(lace,£iaao  tona 
d'argumemo  Teologico,  come  vedremo  nel  Ride  do 
lcguente;e  particolarmente  fd  contro  quella  quia- 
ce,  che  per  non  turbarla,  non  operano  inietna , og.» 
ellemamciicc,ne  ammettono  moto  alcuno;  e pcc 
non  perdere  la  lodiiflizionc  propria, lalciano  tutta 
CIÒ,  anco  gli  atti  di  gloria  di  Dìo,  del  fuo  culto , <c 
honore.  * E quello  è qucllorfdie  dice  in  qncAo  luo- 
go medefimo,  eh' efpeaiamo.  *'  La  colà  pui  fofian- 
riale,dice,egrataa  Dio,  è che  ci  ncordiamodelT 
bonorCiC  gloria  Tua,  c ci  dmenticbia modi  noi  llcflii 
del noflto imercllc , accarezzamento, e gullo,  Md 
come  Uà  dimenticato  di  fefleflbcolui.chcpcT  noq 
lafciare  1 luoi  guHi,e  fodHiàzione  fli  gran  dùigenia» 
onde  ne  pure  ardifce  di  nnioucrfi,c  fiacare,iie  tafeìa, 
che  il  fuo  ÌDCellerto  fi  niuoua , e la  voloncd  à deflde- 
rare  la  maggior  gloria  di  Dio , nc  fi  rallegrino  di 
quella,  che  iu  ^ * 

Et  io  confellò,  che  mai  nitri?  bene  contro  chi  an- 
daflèro  quelle  parole  ; ne  llmuuo , che  facilmente  li 
cronalfcro  anime  d'oratione  , che  mumicamcnte 
commectrilero  limili  mancamenti , ò andallero  can* 
to  immerie  nella  propna  iodisfazioiie  lenza  appli- 
catione  alcuna,  e con  ozio  tanto  manilèllo  ; fin  che 
hebbi  per  le  mani  gli  etrori,<ie'quaji  bora  habbiamo 
parlato. 

Mi  perche  in  limile  oziofiti  può  fori!  inctuca- 
mente  iociamparfì,  ò per  inauucrrcnza , e per  nò  in- 
if  dere  i libri,  che  iraccane  di  quelle  materici  dalla 
buona  volontà,  ne'  cali,  che  habbiamo  di  bpra  infi- 
nuati  .echeefporTcmo  appreflò,  accolliamoci  più 
ad  inuriligtrc  il  fenb della  N.  S.  eia  feriti  deUc  flie 
propofirioni  più  in  particolare. 


a liLl.r.ti. 
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- R I F L E S S O VI. 

Siprofegue  < dichiarate  in  panicoiarci  come  fi  ri^ 
peni  dalla  $.  Madre  la  forpenfiooe  corale  dell' 
inccUertn  con  i liioi  dctdidi  anco  dc'Doe- 
tori  Minici,  e con  S.  Tomafo. 

lattai  libri,  i faali  dicvM  > che  ara  fi  pecari 
iidi[cotrctt,miitatinitr(0-t,  * 

POco  diScrence,  ò nolla,  è rettore  ■ che  in  qneflo 
Rifleflo  penfiamo  cfpotTerf]uanco  al  punto  pte- 
e|jro  di  lorp^ndere  rincctlccco  cocalmcnte , le  bene^ 

' |uù  lculjd>ile,petla  buona  incenuone,  che  alcuni 
poHoDo  iiicaucamcnce  hauere  , pcnlando 
foci  lorotche  cale  foipenlìone  totale  Ila  necclluia 
per  ladirpolìcioiie,  che  dice  qui  la  Noftra  $3nta,d‘at- 
tentamcpce  renare  ciò,  che  Sua  Maelli  dice  oell'ani- 
na  ) onerò  per  abilitarli , come  infegnano  i MiOici 
alta  Contemplaaone  diuina,t  hirlì  capaci  di  riceue-T 
re  4 duina  opcracione,co'l  talciare  I*  operare  pro- 
pfTo  connaturale.  Il  che  canto  inculca  il  N.  V.  P. 
Ciouanni  della  Croce  io  tutte  le  liie  opere , de  il  P.  F« 
Giolcfo  di  Giesd  Maria;  4 mi  quello  come  i;  deb- 
ba intendere,  e praticare , gid  fi  è detto  ; e poma  di 
getminare  il  prefeoce  Splendore  fi  rammemottii; 
perche  ne  Tnio,  ne  ralctopolero  mai,  ne  appro* 
«omo  la  folpcnfionc  oaiola,  di  che  qui  partiamo  coq 
Santa  Madre. 

- Diciamo  dunque , e fia  la  Conciufione  della  No- 
Ara  Santa  io  quella  maceria  ; che , ne  per  attenderò 
ad  vdire  cpiello,  che  N.  S.  dice  internamente , ne  per 
dilporfi  i riceuere  la  diuina  inllncnra , ne  mai  in  ah 
cuii  tempo  in  ordine  aU'operacioni  roilliche>d  lecito 
lorpcndere  rincelletco  da  tutte  le  operauoni , ù che 
reili  oziofo;  diifi  in  ordine  all' operare  miUicori- 
Arcttiuamence,  perche  di  q icllo  parliamo;  ne  dimil- 
diamo  bora  le  per  altri  rilpctci  di  ccncacioni , di  cor- 
porali indilpoficioai,  ò altri  limili  accidenti  fi  podi, 
ò fia  anco  molto  mcrìtcnole  cafhora  diuertitfi,  feiua 
peniate  a polla  àco4  venma. 

Sia  in  primo  luogo  S.  Tornalo,  dal  quale  pigliamo 
una  ragione  generale  per  autoriti  negaciua , mi  che 
bd  forza  di  policiua . b Dimanda  il  Santo  Dottore 
incheco&  fi  difierenzijno  le  lolpenfioni  louranacn- 
rali  di  S,  Giouanni  nell'  Apocalifii  cap.  p.  che  li  dice 
cilèrc  fiato  loUcuaco  in  ilpirito  ; Il  lonno  ,0  lopore 
d'Adamo, Gcn. co.  i reccello di  menccpiel  quale  fq 
S.  Pietro  A&.  c.  1 1.  dal  ratto  di  S.  Paolo , che  (i  dice, 
>fque  ad  tenmm  Calumi  E per  quello,  che  fit  al  nollro 
propofito  rilponde . * Che  nella  Diuina  Serkeura 
fi  pigliano  per  vna  fiefia  cola  qucll'eleuzaoni  di  ec- 
cetto di  mente,  efiafi,  c ratto  ; e lignificano  rea  cer- 
ta fiolpcniione , ò elcuacioue  dalle  cole  efteriori  ; al- 
le quali  naturalmente  attendiamo,  e cóle  quali  ope- 
riamo, è Ibuo  oggetti  lenlibili , i qualche  cola  Ibpra 
il  modo  humano  ; e quello  in  due  maniere  occorre, 
perche  alcuaa  volta  s'intéde  afirattione  daU'  efterio- 
re,  quanto  all  ' intcndone  Iblo  ( intentioae , parola 
Soolallica.  ciod  iiitelletdone,  6 actentione  ) i quello 


i quando  vno  li  letue  di  tuta  i fimi  lenii , e cole  efie- 
riori ,-  mi  la  Iba  attcndone  tutta  t'occupa  alla  Ipccu- 
lacioiic,  ò contempUtione , A amore  de  Ile  cole  dwi- 
ne.  Ecin quefiomododilolpenlìonc,óaltractione 
fipuò  dire,  che  fia  in  eccello  ^ mente , ratto,  ò ella- 
fi,  ogn'  anima  contemplante , & amante  delle  colo 
dinine  ; che  però  dice  S.  Dionigi  cap.  q.  de  Diuinit 
Nominibus;  Che  l’amore  diurno  cagiona  citali;*  S. 
Gregorio  iie'moraii,  parlando  della  Contcmplado- 
ne,dice,  che  chi  d rapito  all' intelligeuza  delle  coA 
interiori,  chiude  glocchi  all' cfierion . * Quelloèil 
primo  modo , clic  pone  l'Angciico  di  lolpenfiono 
dalle  coTe  cficme , il  quale  comprende,  non  lolo  la., 
Contemplaaone  iniìila , mi  anco  l'acquifiia  i luo 
modo , Seguita  poi  ad  ilpicgare  altri  modi  d'altrar- 
tione,edice,cbeiovn'alctomodo  lonopid  invloi 
lopradetti  nomi,  & è quando  Pellali,  ò ratto , Ik  ec- 
cedo della  mence  fi  lanno  con  alienatione  attuale 
dall'vlo  de'  lenfi,e  cole  lenfibih  alla  Contemplatiu- 
nerò  vifione  d'alcune  cole  louranacuralmeiitc.Quin- 
di  S.  Agollino  dittingc  nel  i i.lopra  la  Gencfi  ad  li- 
teri  due  lotti  di  ratto;  l'vno  in  che  viene  la  ment*  ra- 
pita da'lenli  i vifione  immaginaria;  e limile  i quello 
filmo  le  lofpaifioniicosi  di  ^Pierro,  coqw  di  S.  G io-- 
uanni  nominate  di  lopra , Il  lecondo  ratto  fi  li  dal 
lenlo , & immiginaoooe  infitme  i vifione  intellet- 
male . Mi  quell'  in  due  maniere  ; la  prima  dello 
quali , quando  l'mtellctroò  lolleuatoad  incendete  le 
cole  diurne  per  unmiflioni,  ò Ipccie  ìntellectuali , il 
che  è proprio  de  gl' Angeli, e cale  fil  l'ellafi  d 'Adamo, 
Gen.  c.i.  come  dice  la  Gioia , che  quelfellafildid 
Adamo  comunicata,  per  4rlo  partecipe  della  Curia 
celcfic;  acciò  intendcllc  le  cole  quali  entrato  nel 
Santuario  di  Dio.  La  feconda  maniera  potd'elUlì, 
ò rateo,  è quando  riqtellctto  i lollcnato  alla  yilione 
deU'elIcnza  diuina,  e tale  fil  il  tatto  di  S.  Paolo,  Tnt- 
tociòiparimente dell’Angelico,  Doue  nominan- 
douitti  I generi  di  lolpenlione,  cioè  intentionale 
propria  d'(^niConcemp4iitc,  e ( altre  piò  lublanì, 
che  fimo  più  rigorolamente  lolpenfioni  per  aUena- 
rione  da' lenii, cosi  eilemi,  come  interni,  e tutte  que- 
fte,  diee.fi  fanno  in  ordine  alla  cognìtione  deficcole 
dàune  immediatamente  ; non  fi  niencione  d’ eleua- 
rione  ad  vn  puro  ozio  allraence  da  ogni  forte  dope- 
ratione.  E notili  qui,  che, le  bene  l'argomento  por- 
tato dall'autorità  negauua  non  hò  l*mpt«  neceflk- 
ria  ilLuione;  in  quello  calo  però,  che  f le  il  Santo  ha- 
uefié  cono  ficiuto,  ò approuato  tal  forte  di  Iblpcnfio- 
nel'haurebbe  annumerata  con  l'altre,  haoendo  co- 
minciato dalla  più  il  ifènore,  e comune  ad  ogni  Con- 
templante, lino  alla  loUeiutiffinu  della  vifiunc  bea- 
ta,ò  pereflenza)  vale  rargomento;  e proua  come 
fi  pratica  sù  le  Scuole,  ne'  eotid4ni  circoli,*  nelle  di- 

rteScolallicbeveibali,elcriRet  Non  arnmeete^ 
ique  l'Angelico  nelle  cofiemilliche  limile  oziola 
lolpenlione  deir  intcUccco,  che  impugna  U Santa., 
mcdelìmamcntc. 

Ma  prima  d'adurre  altra  moko  efficace  ragiono 
ptela  ^lla  dottrina  deir  ifieflb  S,  Tomaio,  è bene 
portare  m U lenlo  del  P.  Maeftro  P,  Alnigi  di  Lion, 
« che  infinuaflimo  di  ibpra,  il  quale  dice, che  il  San- 
ta 
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u r^ioRCDoImentc  incolca  il  non  forpcnderc  afGit- 
t«  l'inccllcito,  per  ouuiare  ail'errote,  che  da  alcuni  li- 
bri ( forfè  male  intelì  ) cauano  alcune  pcrfone  fpiti- 
tualii  & è di  folpcndere  totalmente  il  penliero , e che 
non  fi  figurino  ncirimauginatiua  cofa  Tcruna;dondc 
fuccedc  > che  fi  ritiunghino  freddi,  indeuoci . Nel 
die  il  doctiflìmo  Padre,noii  fbloapproua  li  propofi- 
tiooe  della  Santa , che  prohibifce  quella  otio&  fo- 
Ipenlione  ; ma  anco  la  ragione  da  lei  dau  fri  l'altre, 
ch'cl'inucileindal)rìa,e  daiinofa. 

E prima  prona  l' inutile  induflria , e piglia  Targo- 
menco  delle  parole  mcdefìme  della  Santa  > laquale^ 
dice  nel  luogo  citato  delia  fua  Vita  et  a.  * Uprefu- 
merc,  ò ptnfarc  difofpendere  noi  rinteUcctoèquel- 
lo,  che  IO  dico,  che  non  lì  faccia.  Imperoche  quan- 
do Dio  Tuoi  fofpenderlo  le  da  in  che  s'occupi , e che 
fenza  difcorrcre  intenda . ^ Di  doue  argomenta  cesi 
il  Padre fudetto.  il  fofpendcreDìorincciletco,òil 
penliero  di  cui  qui  parla  la  Sanca  Madre,  c lo  chiama 
miliica  Teologia,è  prcfencargli  dauaiui  ma  l^ura  di 
cofe  fouranaturali,  c diuine,Hc  infonderle  gran  copia 
di  lucejacciò  che  vegga  con  ma  villa  lcmpiice>elci>- 
aadifeorfo,  necrauaglio.  £ quello  eoa  canu  forza, 
che  non  può  attendere  ad  altra  cofa  > ne  dinerticii . 
Hot  di  quell’  eleuacione,ó  fofpenfìoDc,dice,ch'efIa 
è louranacurale;  dunque  nilUiiio  prelùma  f clenarli 
in  quella  maniera  ; e la  ragione  òeuidente  ; perche, 
clicndo  fouranaturalmente  t eccede  ogni  nollra  im 
dultria,diinque  farà  fcuflranea . Et  ecco  prouata  l'in- 
dullru  mutile  euidcntcmente . Ma  fan  anco  danno- 
fa,  perche  f Perche  fe  il  ccniatiiio  lì  fàccife  per  via- 
di  conridccacione.raria  folo  perdutala  fatica,  non  a' 
arriuando  tal  crauaglio  ; ma  facendoli  per  via  di  for 
fpeiifìone  oriofa,ne  procede  necenariamente  la  fred- 
dezza , & iiideuotione , dice  con  la  Santa  quello  Pa- 
dre; e quella  confeguenza  può  làcdmcnte  cauarli 
dalle  parole  dell  illcllàSama,  * Che  oltre  all' elìer 
poca  vuiilià,  l’anima  rimane  con  vn  certo  difguihic- 
cio,  à gu.Ci  di  chi  va  per  falcate , e lì  croua  poi  legato 
per  di  dietro , onde  nccellàrìamentc  refta  fredda.  Se 
indcuoca.  * Cosi  conclude  bcnidìinoquefto  Teolo- 
go , & argomenta  Tempre  daH’aucorìcà  della  Sanca-, 
prouando  con  la  ragione  iudicau  da  lei  i’illella  fua- 
ptopolluone . 

Ma  adduciamo  vn’  altra  ragione  di  San  Torna- 
lo , dal  quale  lì  può  dìfeorrere , caiiando  la  coo- 
fcguctua  della  freddezza  , Se  ' ìndeuotione , anco 
efpreilamente  dalle  parole  della  Santa  in  quello 
luogo  > già  repplicate . * Se  vediamo , dice , ebe- 
qucllo  Kè  non  c’Iià  vdito,  ne  ci  vede , non  hab- 
bumo  da  Hate  come  tulord  iwchc  put  troppo  rimane 
l’anima  cosi,  quandohà  procurato  qucHo>e  rcHa  »f- 
faipiulrcdda,cperauucntura  più  inquieta  l’imma- 
ginaciua  per  la  torta , che  s'ò  ficcai  non  penlàrc- 
cola  veruna.  * Doue  euidcnrememc  di  la  ragione 
di  quella  frcddeizadalla  forza  fatcafi  in  non  penfare, 
E ehi  non  vede  qui  la  ragioiie  fcolalùca,  sii  la  quale 
(i  fonda  r liluilraca  ifpcneiiza  della  Santa  Dottora  f 
Non  dicono  le  fcuole  cou  S.  Tomafo  ,chc  l anima- 
pon  puòdler  moHà  dallo  Spirito  Santo,fe  non  i vui- 
a con  lui,  in  quella  guilà,  che  vn'iHromcnco  non  è 
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moflb  daU’attcfice,  fenonòmito  feco,  òpercOD- 
tacco , ò in  altro  mòdo  d*vnioDC , e la  prima  vnione 
dcU'huomo  i Dio , e per  mezzo  della  fede,  fperaiua, 
e cariti f Dunquenonpuòl’animaeflermoilh,  illu- 
minata, ò acccla  da  Dio,aljontanandolì  con  folpcn- 
fione  da  ogni  atto  in  ozio  puto,c  cosi  f ifleOalufpcn- 
lìunecaufari  freddezaa',;&mdeuoeione  . 4 Eque- 
lla  è la  confeguenza,  che  caua  la  Santa  Madre  della- 
fieddezza  dall' otiofaaflraccione, perche  h »i  inedite- 
titmt  cxaricfcnifm,  dice  il  Salmo . 

£ l'altra  ragione , che  la  Sanca  adduce  ,ò  inco  pii) 
chiara,  e fondata  nella  dottrinaangelica,&ò,che 
Dìo  Chi  dato  le  potenze,  acciò  che  operiamo  con., 
quelle , e però  non  dobbiamo  noi  incantarle . Per- 
che come  mfegna  l'iilcffaS.  Tomafo , e Dìo  opere 
in  tutte  le  cofe , de  agenti  ; ma  in  guiù  cale , che  cllé 
ancora  operino;  altiimcnti  le  Virtù  operatiuefaria- 
uo  fruflranec  ; onde  , li  come  dkeuamo  con  riftclTo 
Santo  Dottore  di  {òpra , che  il  prcliimcrc  d'cieaarll 
fopra la  propria  Virtù,  epetuercire  l'ordine  della-, 
natura,  de  èprcfuntione;cosi  la  rofpcnfiooc  della  &- 
colei  ,e  potenza  ociofa  pcrucrtc  1*  ordine  delia  natu- 
ra,& è quafi,  come  anco  didìmo>va  tentate  Dio,ro- 
lendolo  lare  operate  contro  l' ordine  Habilteo  allo 
cofefenza  alcuna  noHia  coopccatioue  all' opera  di - 
ulna . 

Mi  {picca  più  nelnoftro  caTo , e moflra  l'elficacn 
della  ragiooe  della  Santa  Madre  vn'altra  cagione  pu- 
re diS.  ioroafo,  SLè.  d Perche  Diofopta  il  modo 
comune,  con  che  lì  dice  eflere  in  cucce  le  cofe,  ò Ipe-, 
ciaJmence  aeil'anima  ragioneuoiein  modo  lingota- 
icicioè  come  amato  nell'amante,  come  oggetto  co- 
nofcuico  Del  conolccntc  ;ma  di  più  l'anima  ragiono, 
uoic  con  la  Tua  opeiarione,  tc  amore  arriua,  & in  vo 
modo  particolare  s' vnHlc  all'  ìHelfo  Dio,  onde  fi  dà- 
ce, che  Dioaion  folo  è nell’amma,  ma  abita  nell'am- 
ma,e conl'anima;  ciodpercomunicationc,scon- 
forrio,ò  comunicacione  diriucrenza4l’adorationc,e 
d'amore;  non  Iblo  come  creatore  ( io  quella  guHà—, 
che  Tana  ut’  Angiolo , che  per  imponìbile  fbaudl'e-i 
creata  pcrpcctccipacione  d'omnipocenza)ma  corno 
Dio  adorato,  & amato,  c conofcioco  ; Cb’  i quello^ 
difieinS*Gioiiaiuùneli' Apoc.a  i.lavoce  vfcicadal 
T tono  Diurno , Acce  TthertutiUum  Dei  cum  homiiià. 
bus , tìr  habitabU cum  eis,&  era eorum Deus.  E per 
quella  conuerfatkmc  con  l'anima,  lì  dice  in  modo 
Éngobre  abitare  in  ella  come  in 'Tempio  adorato, 
cooofeiuto , & amato  come  Dio;  Dunque  fofpen- 
do  ranima  le  potenze  otiofaroenie  la , che  Dio  redi 
in  cllà  à modo  comune,come  ilaria  nelle  pietre,ò  Aa- 
tue  marmoree  del  Tempio , e qucAa  èlaconclulio- 
ne,  che  cecca  la  Santa  da  quel  principio,  che  habbia- 
mo  le  potenze  per  operate , c che  fofpendcndole  re- 
niamo balordi  freddi  à guifa  di  Aatuc;  c coufecuti- 
uamente  qucQo  mal'  eù'cnco,e  danno  ridonda  come 
in  ptopcu  caufa  nell'  ociola  fofpenfioDe  , e nel 
conato  facto,  per  fofpcndcic  rìmcllccto, dietro  à coi 
vi  la  fofpenlìone  della  volontà . 

E per  compimento  dcuo  dice  , che  non  è vero  pec 
conto  veruno,  che  il  noAro  Ven.  P.  F.  Qiouanni  del- 
la Croce,  ne  meno  il  P.F.GiofeAb  di  Giesù  Maria., 
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pcrfoadino;  anzi  bialimatto.cripproiuno  la  cotale 
lofpcnfione  deir  intelleno  > collaudino  bene  il  cron- 
care  il  difcorfo  i tempo , e luogoji  e tjuelio  con  mol- 
te,e  prudenti  caucelci  perabilicare  l'aniina  allaCon- 
lemplacionc»  edarluogoairkifluenaa  diuinaicomc 
TvnO)  e l'akro  i longo  ranno  infognando  i o balleria 
la  pratica  delle  loro  dottrine,  per  leuare  ogni  ombra 
in  quella  mtcenai  ma  per  chi  poteflè  equiuocare  nel 
teorie  porrò  qui  le  parole  d’ambidua  ; e lì  redrd  il 
fenfo  loto  circa  quell'  oziofa  forpeoTione . £ pri> 
ma» 

lIP.F.CiofeKbncI  primo  tomo  della  Salica  delf 
anima  hi.c,  JJ.  infognando  il  modo  della  Contem- 
platione  acquilica  m lede,  con  ractencioiK  amorofa. 
eh'  anco  perfuade  il  nollro  P.  F.Giouanni,  dice  cpie- 
Ac  parole,  * Se  bene  quella  Contemplatione  fi  dice 
OZIO,  non  II*  in  elfa  l'anima  oziofa  ; ma  altamente,, 
occupata  in  Dio  con  atri  TniuerCili,  e perfetti  dell'in- 
tellètto,* rolonri.che  congiungono  quelle  potenze 
eo'  funi  proprii  oggetti . Per  il  che  non  è buon  mo- 
do di  contemplare  Dio  quello,  che  alcuni  confeglia- 
no  dicendo:  che  fi  ponga  l'anima  nell  orationc  come 
yna  tauola  rafa,  nella  quale  niente  fìa  dipinto , acciò 
che  pinga  Dio  quello,  che  rond  in  cita.  Perche, que- 
Ao>non  fi  può  intendere , come  Tuona,  ma  intender 
dolo  delle  pitture  parncolari  ,e  dillinte  del  tonofei- 
mento  naturale, e non  concetto  femplice  di  fede, che 
(iene  ^ Dio  rintelletto  in  quella  contéplatione,  che 
Cosìrinlcgnò  S.Dionigi,*  e poco doppo,* Perche; 
fe  Diononillellè  «quella  maniera  dipinto  ( dicia- 
molo così)  in  quelli  tanola  ralà  deH'amma , non  lla- 
gia  occupata  in  Oio,ne  difpoftapcr  riccucrcjl  inilucn* 
»e  fue . * . 

Enel  tomo  a.  deirilleffafalital.  i.  c.d.  Parla ^ 
propofito  dell'  illelfa  (bfpenfionc  oziolà,  e dice,  eh  è 
rillclfa  de  gli  eretici  illuminati  quanto  al  folianoale 
della  fofpenlìone  ; e che  la  nollta  Santa  Madre  ne* 
luoghi  fopracitati  gl'  impugna  ; 8t  egli  la  chiama  fo- 
faenfione,  ò quiete  infingarda,  e neghittofa . 

QgantopoiaIN.V.P.Giouanni  parlando  de' fo- 
gnali, che  debbono  precedereprimadi  lafciarela,^ 
mediutione,  Jt  il  difeotfo,  per  entrare  ikIU  contem- 
plationc  di  fede,  a at  addotti  duoi  indici;:  cioè,  pri- 
ino  non  potere  pid  meditare , ne  feruirfidell  imma- 
ginatione,  ne  trouanii  cibo, palio,  ógni  lo  come  pri- 
ma folcua  : fecondo>quando  non  fi  lente  inclinata  ad 
pccupare  il  fenfo,  & immaginatione  nelle  confiderà- 
rioni  particolari,  ne  in  altre  cofe  interne , ò elleme; 
9c  il  terzo,  e più  ceno  quando  Tanima  inclina,  e pilla 
di  fiat  fola  con  rn’  attentione  amorofa  in  Dio , lenza 
confiderarione  particolare,  in  certa  pace , e quietej 
interior*  fenz'  atti  particolari , almeno  fenza  cferci- 
tio  difeorfiuo , con  che  le  potenze  da  ma  fi  ponano 
tir  altra:*  ma  gli  aggrada  Hate , con  vnaauuerten- 
sa  generale , U amorofa , della  quale  haueua  per  fa- 
dietro  diffafamente  trattato.  Per  prouar  poi  il  gran 
Padre  la  conuenienza  d'eflìindicij  ,e  fegnididouer 
lafciare  il  difeorfo  nel  capo  feguente , e poitate  lej 
ragioni  de’  duci  prim  i,  adduce  poi  il  motiuo,  perche 
fìa  necelfiirio  quell' rlrimo,  dicendo.  * Adduremo 
^ Toa  ragione  fola,  con  la  quale  maoìféAamente., 
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mo  llrcTCmo,  eh', in  cafo , che  il  Contemplatiuo  hab- 
bia  da  lafciare  la  meditatione:  U il  difcorlb,  e omni- 
modamente  necellàrio  qncAo  legno,  ti  loditio,  deH' 
amorofa , e generale  anuertenza , & acteotione  in» 
Dio,  li  ecco  la  ragione  ; perche  fe  Tonima,  lafciato  il 
difeorfoinò  hauellé  quella  ootìtia.Sc  alliflenza  i Dio, 
fcguiria,  che  all'  bora  relleria  totalmente  dcllituta,  c 
prua , ne  oprreria , ó hauria  cofa  alcuna:  poiché  la- 
fciaia  la  meditatione , nella  quale  opera  mediante  le 
potenze  fenlitiue  difeorrendo:  e mancando  poi  anco 
della  Contemplationc , cb'è  noriria  generale,  della.» 
quale  fi  è parlato,  e nella  quale  l'anima  hd  le  potanic 
(pirituali  occupate,  che  fono,  memoria , intelletto,  e 
rokmtà,  mite  g4  in  quell'  amorofa  notitia  acquilla- 
ta  co'fiequenti  atti, e riceuuu  in  elfe  potenze;neccfi' 
farianiente  relleria  priua  d'ogni  efercitio  circa  Dio; 
non  potendo  l'anima  in  conto  alcuno  operare , ne  ri- 
ceuere  cofa  veruna,  ne  perfeuerare  in  quello,  deh' è 
l'unta,  fe  non  mediante  le  opere  di  quelle  due  forti 
i potenze  fenfitiue,&  intellcttiue.  Poiché  medianta 
le  potenze  fenlitiue  può  dilcorrcre , ISc  inuefligarCijc 
acquiltare  cognitione  de  gli  oggetti , e mediante  l*> 
potenze  inteijetreali  può  godete  dell'  oggetto  ri- 
ceuuto  nell'illefse  potenze  fenlitiue,  fenza  che  più 
cgl  ino  trauaglino,  ò s' affatichino  difeorrendo,  tc  in- 
uciligàdo.Onde  fe  l'anima  in  ninno  di  queft  eferciri) 
folle  occupata,cioè  ne  nella  mcditationciò  difeorfo 
delle  potenze  fenlitiue , non  fcruendofi  dell'opera^ 
loro,  ne  godendo  nella  contempUtione,  e femplice., 
notitia  de  gli  oggetti  già  riceuuii,  ma  nclfme,  e nell' 
altre  potenze  licite  oziofa,  non  fi  potria  dire  in  con- 
to alcuno,  che  fofse  occupata . * Tutto  difeorfo  del 
N.  V.  Padre , dal  quale,  non  folo  fi  vede , che  noiu 
ammette,anzi  llinia  inconueniente,  c ripproua  det- 
ta fofpenlìocie  ; ma  dd  ancorala  ragione  con  che., 
prona  detta  oziolìtd . Si  che  non  fi  può  appurare 
in  conto  veruno, ò pigliate  autoritd  quella  falla  opi- 
nione dalla  dottrina  del  Nollro  Paure , che  la  con- 
danna con  la  Santa  Madre , 

Et  il  P.F.  Nicolò,  6 doppo  addotto  quefiotellì- 
moniodel  N.  V,  Padre,  contro  la  fofpeniione  di  che 
parliamo,  qual'  elfo  ancora  ripproua , dice,  e con  ra- 
gione, che  lì  potriano  portare  in  prona  molti  altri 
detti  dell'  iUello,i  quali  euidentement*  moHrano,ch* 
la  fila  dottrina  mai  fuffraga  : ma  che  pofitiuamenre., 
condaiwa  l'oziolà  fofpenlìone  anco  in  quei  Aedi  luo- 
ghi,  nc' quali  infegna  lacjuiece,  8c  ozio  della  Contem- 
plationc,  non  folo  infiila,  ma  ancora  attiua,  che  è fa- 
morofa  afBllenza,  & attentione  generale  m Dio. 

Ma  qui  non  illimo  trattenermi  in  alfegnaf  hora_ 
quando  fi  podi  intermettere  I opera  del  difeorfo  in 
ordine  alla  Contcmplatione  coli  attiua,  3e  acquieta, 
come  padiua , Ut  infiifa  rimctcendomì  alle  dottrine 
date  dal  N.  V.  Padre  F.  Giouanni  della  Croce , e del 
P,  F-  Giofeffo  di  Ciesù  Mariame'  funi  ttattati  di  que- 
lla maceria  , 

Quindi  non  è necellàrio  efaminare,  ò el))«rre., 
ogn'voo  de' detti  rkllanof Ira -Santa,  alcuni  de' quali 
pareuano  approualfero,  altri  ripprouafsero  la  fo- 
fpennfione,  perche  dalle  dottrine,  e dillintioni  date., 
lu'l  prmcipio  da  fc  AclG  s'accordano,  tc  vuilcono  iiL, 

rn 
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rn  fcnro  medcfimoi  è bafìa  ridurli  rutti  acre  pcopo- 
licioiii  ; la  prima  lìa  riiinalzarli  a cole  fouranacurali 
l'anima  primai  che  Dio  rinnalxijin  che  non  rippcoua 
la  NoRra  Salirai  il  folleuarlt  alia  Concemplicione^ 
acqui(ica,ancorcheoperandal  dono  della  fapienaa 
Xecondo  quel  grado  i che  opera  nella  cognitlono 
elclle  cofe  diuine  necersarie  alla  lalutei  perche  in 
quello  non  s'eccede  le  regole  ordinarie  « e modo  no- 
ItroconnacuralCiaiuuco  da  gli  ordinari)  auClij  della 
duiina  Gracia)  anzi  quefVd  concemplacione  acqiiilU- 
ta  dalla  indufiria  humanai  come  diceua  il  V,  Riccacr 
doi  e (i  poffiedeper  propriccdi  non  Ibrtuicaniente , e 
molte  voice,  è più  meritoria  ; e l'anima  può  volerTene 
i Tuo  beneplacira  con  la  grada  diuina  generale.  Anzi 
che  Caria  ripcenlìbilc  il  non  procurarla  perduexa* 
gioni  gii  dette  prima , poiché  abdica  l'anima , e l'inr 
camina  diCpolitiuamence  alla  Couranacuralc  i l'altra-, 
perche  pare  vn  tentar  Dio  aCpcctando  dalla  diuina-i 
ìouranacnrale  influenza  fenza  noltra  indù  Uria , quel- 
lo, che  in  parte  potiamo  ottenere  coiilaiacalcauor 
lira. 

Secondo  poi  il  Collcuarfì  d Concemplacione  Cou- 
ranaturalciòrofpenCionc  polìciuamence , Ut  imme- 
diatamente prima  d'efl'erc  Collcuati  da  Dio.QijeRo  ò 
inCania,  perdimento  di  tempo  inutile  ,e  dannoCo , & 
i Cuperbia,  e prefuntione  ,coine  lì  prouò  con  S,  To- 
rnalo. Equclio  quanto  alla  propolitione  delb  San- 
ta, di  non  innalzarli  prima  d'cITetc  innalzati  da  Dio, 
Ma  per  quelloiche  Cpecca  all'alcre  due  propolìcioni, 
che  paiono  ne' detti  d'ellà  Santa  contrari) , parimenr 
te.  t' intendono  vniCormi,  con  la  diRintione  da  lei 
ftelTa  data,  della  (ofpcniione  totale,  e parciale , cioò) 
primo  dai  diCcorCo,  e da  ogn'  altro  atto  di  confìdeta- 
tione , rapprcCcncatione , ù attencione  ; & fecondo 
dal  Colo  diCcotCo,  rcltando  con  attuale  opcratione 
noiidiCcorliuai  con  che  beniffimo  appare  il  fenfo 
chiaro)  che,  quando  niega  la  foCpenlìone  ,s’  intende 
della  totale,  che  lì  può,  e deue  chiamarli  ozioCa , per 
non  lalciare  le  potenze  fenza  operazione  di  forte  al- 
cuna • Ma  quando  concede  la  forpenlìone  ,s'iutcn- 
de  Colo  in  ordine  al  difcorfo  dell'  mtcUcrto^  che  noa 
oiega . 

Sii  che  ponderi  qui  ciafeuno , che  in  quello  fecon- 
do Caio, in  che  pcrnietcc  fofpenlione,non  li  ferui  mai 
(perquanto  io  habbia  letto  ne  Vuoi  ferirti  ) del  nome 
di  fofpenlionc,  mi  dillé , che  li  troncaflc  il  difcorfo. 
£ lubito  caluolia  foggiunic  ; mi  non  li  fofpcndi  l'in- 
telletto ; inlinuando  formalmente  quello,  che  incen- 
de con  il  nome  aifniuco  di  fofpenlione , cioè  foffieHr 
(ione  totale,  che  è quella  veramente,  che  folo  merita 
ailòlucononiediloipeolione)  e quella  non  permet- 
te mai  in  conto  veruno  per  propria  indullria. 

Non  occorre  i dire  altro  circa  al  Ane  intento  dell' 
anima  in  limile  fofpenlione  oziofa,' poiché  ò lìa  pro- 
curata per  folo  godere  di  quella  infingarda  quiecca. 

£ qucit  è Terrore  condennato  de  gl' Eretici  Illu: 
minaci,  ò almeno  principio  di  tuirì  i loro  errori , co- 
me lì  è veduto  i ouero  è procurata  in  ordine  all' 
vdirc  quello , che  Dio  porla  in  noi  incemamente.,, 
di  che  parla  qui  la  Nollra  Santa , ouero  per  difporlì 
alla  duuna  influenza,  e l’vno,e  Taltro  è riprouato,  co- 
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me  habbianio  detto,  perche  Tillullratioai  diuineoon 
li  danno  mediante  l'oziolità,  come  A è proaaco . Ne 
può  fozio  clfcre  difpoAiione  per  riceuere  calore , ò 
lume  ; mi  da  quello  reAa  l'anima  taftreddau , e |1'  a- 
bitatione diurna  nell'anima  ragioncuole,  nonèco- 
me quella  dell  'altre  creature,  qid  per  cognidone, 
amorc.eriuerenza. 

Rclla  folo,  pcradelfo,  intendere  il  modo>con  che 
l'anima  A difpone  in  quella  manAone,  e raccogli- 
mento àfencire  attentamente  quella,  che  dice  Dio 
nell'  interno , che  è quello , che  dice , e concede,  la.^ 
Santa  nelle  parole,  che  in  quelli  RiflelS  liabbiamo 
prima  porcate,  & incelo  di  comentarc  ).  cioè , che^ 
chiamau  fanima  alT  interno , òt  è dilpoAciooe  pet 
vdire  quello,  che  dice  Dio  internamente.  E periuv 
tendere  meglio  quello,  A ponderino  le  parole , coil, 
che  la  Santa  infc^  qucA'  actentione , che  pare  por- 
tino qualche  di&oltd , & anco  qualche  oppoAci^ 
d tutto  il  già  Aabilito  nella  riprouacione  di  queA' 
oziofa  fofpenAone  cotale  dc|T  intelletto.  £ per  elTerc 
cofa  di  momento,  c che  conclude  il  fenfo  della  Sa% 
ta,  circa  al  principale  d'vdirc  A parlare  di  Dio  faccia; 
moRiAcAoàpoila,  , 
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Si  pone  in  pratica,  in  che  modo  queA'oracionedi 
raccoglimento  Aa  d)fpoAcione , per  potere  at-  . 

tcntamence  vdirequello,  che  inceciormen-  , 

te  ci  dice  il  Signore , e A fpiega 

il  fenfo  proprio  della  ' 

Santa  Madre, 

Sjiciht  cbedtbUtmofin,  t domandare  come  pontri , 
(abito  abbajiatt  gl' occhi  ajftaare  con  , 

fmdtà  &c. 

La  pratica,  che  alfcgna  in  qocAo  luogo  la  Santa) 
quancoènecellària,e  benilEmo  Chiarata dl^ 
«Ila  ; non  manca  però  apprcAp  ad  alcuni  di  quale  hó 
.ambiguità  , Ibrfcpernon  incontrare  bene  i Anccri 
liioi  detti.  Che  però  li  porco  qui  auanti  àgl'occhi) 
per  fargli  occulatamcnce  penetrare. 

E fupponiaroo  prima , che  parla  qui  la  NoAra.,' 
MaeAradclTanima,cbe  Ancroua  in  attuate  racco-; 
limcnto  fouranacurale . Che  però  dice , che  i que- 
o fuco  è chiamata,  acciò  Aia  attenta  all'  interiore-, 
£ quello,  perche  dando  luogo  a S.  D.  MacAà , gli  da. 
ri  cofe  minori  j che  per  que  Ao  la  commeia  a chia- 
mare . E perche  quella  è dirpoAcione,  per  poterò, 
accencamcte  vdire  quello^  che  il  Signore  la  chiami, 
SìcheinqucAoAacoTanima  èlibera  di  d>fcorrere.x 
fc  vuole;  poiché  queAo  raccoglimento  non  è fofpen- 
Aone  di  potenze,  come  dice  il  Padre  R ibera , .onero 
cAa  medeAina  nella  rclacione  feritea  di  Tua  mono  in- 
torno all'  Orationc  ; la  qual  telatìone  è porcata  dal 
detto  Padre  nel  libro  4.  cap.j . de  Aa  Aia  Vita  ; & ella 
(lefl'a  lo  dice  qui,  che  io  que  Ao  raccoglimenrouion  A 
bàdalofciare  lameditatione,ne  l'opera  dell' intel- 
letto . In  queAo  Aato  dunque  conAdera  Taoima  in 
diuerfe  maniere  ,&  in  ciafeuna  infegna  il  modo  di 

pra-  ■ 
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f tacitare  > e difporn  ■ per  vdire  quelio  i che  Diogli 
dicci  8c  à che  la  chiama. 

' Adduciamo  dan(]iic  qui  i fuoi  detti  per  chiara  in- 
ttUigcnza  di  quella  pratica  j maflìmci  che  ad  alcuno 
ftwfe  hi  parfo  cronarai  qualche  apparente'  contra- 
dittione;  banco  pare,  che  la  Madre  conceda  >ò 
»05lia,che.fifofpendaVintelletro  totalmente, ò al- 
meno indullriofamente,  dal  difeorfo  attuale  ; U che 
come  conceda,  ò ripprouii  confida , che  da’  propri) 
detti,  b anco  dall'  illeda  ragione  facilmente  a'intcn- 
deri,e  cellari  chiara  la  pratica,  che  infegna , e chea 
noi  intendiamo  fpiegare. 

Primadice  in  comune  , che,  * Quello,  che  dob- 
biamo fare,èdimandare,coniepoueri,c  bifognolì 
cfauantiirn grande, e ricco  Imperadore,e  fubico 
Ibbalfaregl’occhùbafpcitarcconvmilti.  • 

Secondo.  * Quando  per  fegrcte  vie  ci  paté  d’in- 
tendere , ch’egli  ci  afcolta,  alfhora  4 bene  di  tacere, 
e non  fari  male  procurare  di  non  oper^e  con  fin- 
tellctto.  * 

Terzo.  * Se  conofeiamo,  che  quello  R4  non  ci 
hi  vdito , ne  ci  vede , non  habbiamoda  Ilare  come 
balordi  ,eio4(  come  cita  dichiara^  fenza  penlàre  i 
cofa veruna ,.fofpendendo  l'intelletto.  * L’intelli- 
genza  delle  quali  propolitioni  pare  i me  £iciliflìma, 
ne  vi  può  correre  contradittione  alcuna,  anzi  da_> 
quelle  11  vede  la  pratica,  che  qui  c'infegna  la  San  tv» 
medclima . 

E pct  più  precifa  intelligenza , fi  rammemori  il  fo- 
pradeito , cioè , che  la  fofpenfione  delle  potenze», 
□ale  dice  in  quello  luogo  la  Madre , può  effere  di 
ue  fotti.  L’vnadal  foto  difeorfoj  l’altra  da  ogni 
operatione  in  puro  ozio,  come  fi  dichiarò  di  fopra . 
Hor  fuppollo  quello  pratichiamo  i fuoi  prudenti 
dettiquipottati. 

Quanto  al  primo , che  dice  In  comune  douerfi  fa- 
re  in  quello  raccoglimento , per  dirpolicionc  i vdito 
quel,  che  Dio  dice,  e riceucre  le  fue  diurne  iniluenzei 
che  4 Ilare  come  poueri  auanti  il  duino  Imperadoret 
Epoiliibito  abbalTare  gli  occhi,  bafpettate  eoa., 
vmilrd , Pare  veramente , che  fuonino  quelle  parole 
vna  certa  forpenfìone;  mi  per  verità  non  può  qui  v^ 
ler  dire,  che  fi  fofpenda  ogn’opra  delf  intelletto.poi- 
che  lo  Har’afpettando  con  vmtitd, porta  efpteffo  atto 
di  proprio  conofeimento , e della  grandezza  diuina, 
con  vmil  adèrto,  b efpcitatione.  llche,chinoa.> 
vede,  che  fono  atti  d'intelletto,  e di  volontà  ; onde  le 
potenze  nonrellanofofpefe.  Oltre  che  dice  erpref- 
ààcnente  qui,  che  4 bene  fi  ricordi  l'uiima  ; che  llàdi- 
aanzià Dio,echi4quelloDio.  Il  checutto4ope- 
rare . £r  in  quella  prima  conlìderarione  ordina  il 
modo,  die  ha  da  tenete  l’anima  in  quello  raccogli- 
mento in  comune  •,  e non  dice  cola  alcuna  di  rofpca- 
lìone . 

Per  intendere  bora  meglio  il  fenfo  dell’  altre  due.» 
propolitioni,  dillingne  la  ^nta  duoi  tempi  di  quello 
fiato,  e raccoglimento;  Il  primo,  nel  quale  l'anima 
non  fi  fente  cifere  vdita , ò veduta  dal  Signore  ; Il  fe- 
condo quando,  per  fue  fegrete  vie  ci  par  d'intendere, 
eh’  egli  c’afcolta,  e ci  lalcu  Ilare  vicini  à lui . £ quan- 
to al  primo  4 efptcffifsimo  il  Tuo  fenfo,  poiché  dice. 
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che  mentre  conofeiamo, che  quello  R4  non  c hà  vdl- 
to,non  dobbiamo  Ilare  come  balordi,  lenza  penfare 
cofa  veruna,  il  che  4 folpenfione  totale  da  ogn’  arto; 
e nc  dà  alcune  ragioni . La  prima , perche  faria  que- 
lla fol^nltone  inutile  perdimento  di  tempo,  poiché 
non  vagtiouole  nollre  induflric  in  quelle  cole , che 
Dio  hà  cilctbare  *à  fé . La  feconda  ■ perche  farià  più 
prello  dannofa  per  la  forza,  che  fi  fa  per  non  pcnlare 
cofa  alcuna . La  terza , perche  il  medefimo  liu  dio  di 
non  penfar;,eccica  l’ immaginathia  à peniate  molto. 
La  quarta,  che  cofa  più  follantialc , e grata  à Dio  4, 
che  operiamo  ricordandoci  del  Tuo  honorc,enoit 
fol^nderfi  per  deliderio  del  proprioaccarczzameni 
co,  Ec aggtongc  la Icolallica ragipne'da  noi  por.aca 
difopra  contro  limile  rofpenfione  corale  con  s.  Lo- 
mafojcioà,  <>  che;  Dio  ralmenre  opera  in  noi,  che 
noi  ancora  dobbiamo  operare  j onde  il  fofpcndere., 
tocalmencc le  potenze  4 vn  preuertire  l’ordine  ddla_i 
nacnra,  e diuina  prouidcnza,b  4 vn  tentar  Dio;e  que- 
llo Hello  dice  la  Santa  qui , cio4  che  haucndoci  Dio 
dace  le  potenze,  acciò,  che  con  eflè  opcralfiino,noa 
fi  dcuono  incantare , e tenerle  ociofe , Da  che  rutto 
lì  vede  il;  fenfo  della  Santa  in  quella  pratica  ; e che 
non  permette  in  conto  alcono  io  quello  fecondo 
detto, cio4  (quando  l'anima  non  fentc  ancora  l’in- 
fluenza diuina,  ò d'ciTcre  vdica)  che  fi  fofpendi  total- 
mente da  ogni  operatione , 

L’ altro  tcmpo,cio4  quando  per  fegrete  vie  incen- 
de , ch'l  Signore  l'ode,  e la  pone  in  fua  prefenza , all' 
bora  4 bene  di  tacere , e non  farà  male  procurare  di 
non  operate  con  f intelletto . E quella  propclìtione 
apparentemente  hà  vn  non  sò  che  di  ambiguità,  pec- 
che veramente  dice,  che  fitaccia,enonfi  operi  con 
l' inceUcKO  . Mà  conftoncaiido  quelle  parole  con 
l'intento  proprio  della  Santa  in  quello  luogo, non 
ponnonon  ciferc  adcquacifiìme  per  la  pratica,  chi 
qui  incende  infegnarc . 

Percui  intelligcnta  fi  notilaconnelIìone,chequi 
pone  la  Madre  Irà  quello  raccoglimento , c Toracio- 
ne  di  quiete  ; quali  due  cofe  vnifee  iniìeme , e dice.», 
che  la  prima  4 difpoficione  alla  feconda , b il  racco- 
glimento 4 principio  per  arriuare  alla  quiete.  Quan- 
do dunque  dice , che  l'anima  per  fegrete  vie  intcndei 
che  Dio  l'afcolta,  e che  la  lafcia  Ilare  vicino  a sè, cer- 
to non  vuol  dir  altro , fe  non , che  gii4  illuliraca  dair 
influenza  diuina  fouranacuralmciice  ,c  polla  in  ora- 
rione  di  quiete,  la  quale  confille,  * in  intender  fani- 
ma, che  già  fi  tronaappreflo  al  Aio  Dio,  * come  di- 
ce nel  Camino  di  Pencctione  cap.  3 1 e nel  cap.  3 4. 
di  fua  Vita  dicel'illcflb,  che  dice  qui , cio4  che  in 
queil'oracicme  di  quiete  pretende  Dio,  che  per 
quella  via  fanima  intenda, che  SuaMacllà  4 canto 
vicino  ad  cflà,che  già  non  hà  di  mellicr;  mandar  mcl- 
faggieri  à Dio , perche  Uà  così  vicino , che  folameo- 
tc  con  moucre  le  labbra  f intende . E fc  bene  4 cer- 
tiflimo , che  Tempre  Dio  c’inccnde,  vuole  pei  ó S.M. , 
che  quiui  incendiamo,  ch'egli  c'inttnde . 

Dunque  quando  qui  dice,  che  l'anima  intende  per 
fegrete  vie,  che  Dio  fhà  vdica  > e la  tiene  appreflo  fe, 
e|filleiro,che  dice  nelle  citate  parole  dcll'ocatioiie 
di  quicte,c  non  4 cofadiuerlàic  latàriltclIo,chc  dire, 
J i (he 
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ehcraninMc  gii  iJluflrataconrillellà  influenzate 
che  (ì  croua  appreflo  i]  tuo  Dio , e che  i (enciu  tia^ 
lui . 

Hor  flippofloqueflo  dice  beniflìmoi  che  incaica* 
(o  r anima  deue  tacere  > e procurare  di  non  operare 
coiif  inccllettoi  11  che  i iofpenflone  per  parte  delT 
anima,  da  ogni opcracione . Mi  queflo  non  lafcia_. 
l'anima  forpefa  alcrimenri  da  ogni  atto,  mafolo  >che 
non  opera  per  propria  indullriahumanaicpcrrua 
pane  lì  porta  foto  padìuamenre  mollà  non  per  fé 
ItclTat  ma  molTa  dall'  influenza  diuina  > rofpcndendo 
ogni  arcione  propria connaturalc,&  operandoimo* 
do  fouranaturale  ; lì  che , quantunque  rolpenda  ogni 
ino  conato,  atto, Se  operatione  connaturala,  ttlla-, 
l'anima  non  rorpefa.ma  in  attuai' eflcrcicio  di  Con- 
templa tione  fouranacurale . 

E quella  dottrina  della  Sanca  i l' iflelTa  appuntino 
del  Noflro  Ven.  Padre  Fri  Gio.  della  Croce,  del  no- 
ftro  Padre  Fra  Gioleppe . Si  altri  mtflici , quali  inFe* 
guano  . che  in  quelle  concemplationi  lourioacntali 
l'anima  non  deue  volere  operare  per  propria  indu- 
ftriatmahaneclìpallìuamcnte  moifa dalla  diuina in- 
fluenu . Da  che  non  (eguita  rofpenlìone  cocale.ò pu- 
ro ozio . come  inlegnano . Si  inculcano  i ropradècci 
Notici  Padri . E quello  è quello . che  qui  con  eflì  m- 
fegna  la  Nollra  Madre . 

Erillringalì  rutto  il  detto  qui  in  vua  magillrale 
propolìcioiw  dalla  Santa  conlronura  da  lei  IlelTa., 
con  la  dottrina  (come  dice)  del  Ino  Santo  Padre  Fra 
Pietro  d'Mcantara;  Si  i che.  * Se  Tua  Oiuiua  Maelld 
non  hi  cominciato  i lolpenderci  in  quell' oratione. 
nel  modo  che  habbiamo  decto;non  può  tenerli  il  pe- 
nero da  noi . che  non  l'accia  più  danno . che  vtile  j e 
che  hirogna,  che  l'amore  Ila  prima  fuegliaco.'  E vuol 
dire,  che  non  lì  deue  lorpcndere  cocalméce  l'incellec* 
to.  e potenze,  prima,  che  Dio  leroFpendai  Si  è il  pri- 
mo detto  della  Santa  da  noi  qui  claminaco . E pari- 
mente , che  doppo  fuegliato  Famorc  per  influeiua., 
diurna,  all  hora(  non  Iblo  lì  può)  ma  lì  diueFoFpen- 
dere  per  parte  nollra,cralarciando  la  connamrale  in- 
dullna,  e nollra  propria  operatione  ; perche  all'ho- 
ra  Dio  occupa  l'anima  con  quell  abbondanza , Sim- 
flilìone  di  luce , che  la  Madie  di  fopra  hi  detto. 

Rellaria  vna  parola  Fola,  che  dice  la  Santa  qui  pri- 
ma , che  rippigli  il  filo  tralafciato  dell'  oratione  di 
quiete;  la  quale  prolegue,  * CheFe  bene  qui  iioil., 
procuriamo  di  Ilare  Fenza  peiilare  à coFa  alcuna , vi  lì 
llà  nondimeno  molte  volte,ancorchc  per  molto  bre- 
ne  tempo . * Douo  pare,  che  vogii)  concedere  nella 
Concemplatioue  FoFpenlìone  totale  dell'  intelletto; 
cioS;cbc  poFsi  darli  opera  della  volontà  Fenza  quella 


delFi  ntelletto,  come  alcuni  miftic  i,  pare,  che  voghi- 
no nella  finicione,ò  vnione  Fcuitiua;ma  quella  è lon- 
tanilsimo  dalla  Santa,  come  li  vedrà  di  propolkoi 
file  luogo , quando  lì  Farà  dichiarato , che  coù  Ha  lò- 
Fpenflone  delle  potenze  ; c però  bora  non  lì  pocria.« 
radicalmente  dichiarare  il  FenFo  della  Santa , e con* 
iinen  da.che  fi  llà  Fenza  pcnlarcFc  non,al  più,acl  Fé» 
fa  Fpiegato. 

FiniFco  quello  Splendore , e rincFsi  ,aoucttendo, 
che  quando  parla,com«  hà  fiirto  fin  qui/lclla  loFpeii- 
lìone,c  quello  deue  Far  l'anima;  Si  hà  vnito  quello  at- 
tuale fentireciò , che  dice  Dm  all' anima,  con  l'ora- 
tionc  di  raccoglimenco,  non  li  può,  nc  lì  deue  inten- 
dere,che  quella  Folpenlìone.qucA‘  incendere  per  vie 
Fegrece,  che  Dìo  iìà  viciiio,cbe  riiKédc,c  che  li  dene 
all' bora  tacere,  appzctenghi  alla  detta  oratione  di 
raccoglimenco  ; ma  appartiene  à qucRa  oratioac  di 
quiete;  nel  qual' ha  polla  quella  dtlraccoglimento 
come  ella  delta  lìdichiara  diceudocoti.  * lacau- 
Fa,  perche  in  quella  Forre  d' oracione  celti  il  diFcorFo 
dell'  inttllccro(  parlo  di  quella, nella  quale  ìucomn- 
ciai  quella  manlionc.douc  anco  hò  pollo  quell  altra 
di  raccoglimento , di  cui  haucuo  da  due  prima , Se  i 
mollo  meno  di  quelia,che  io  difii  de'  galli  di  Dio  > Fe 
non  eh'  è principio  per  arriuaruì;  percìochc  in  quel- 
la di  raccoglimento  non  t'ha  da  laFciarcla  medita- 
none,  ne  l'opera  dell'  intellerto^  la  cauFa  dico  perche 
ceffi  Sic.  * Dalle  quali  parole  chiaramcncc  t'inccndo 
quello,  che  appartiene  al  raccoglimenco , eh'  i prin- 
cipio d’arriuare  all'  altra  della  quiete,  e gulli, e quel- 
lo che  appartiene  d queFia  ftclb  di  quiete.  Se  indue 
parole  lì  puòFpicgarc.  Eperòdico. 

Dille  prima,  che  il  raccogluncnco  era  vachiamo 
deir  anuna  all'  acteunone  mcema,e  ch'era  diFpolìcio- 
nc  per  vdire  inccrnamente  quello  che  Dm  dice;  e poi 
dille,  chequellaacccnrione  ,èloqueladi  Dio  era  Fo- 
to quàdo  Fanima  lì  rroua  vicino  à Dio,  Si  intende  Sic. 
Dunque  l'clTer  chiamata  ali' intemo,  e condiTpolì- 
tionctà  poter  feotite  U voce  diuina  , epropnodcl 
raccoglimenco,  che  fin  qui  arriua,  non  cFchidcndo 
la  mcdicacionc , Si  il  dircorlò  ; Si  in  quella  maniera  ò 
princìpio  dell'  oratione  di  quiete , quando  l'anima  in 
quello  raccoglimento  Uà  auaim  d Dio.come  vn  Ric- 
co Imperatore  aFpccundo  con  vmilià  cosi  raccolta 
il]  Dio  ; ma  quando  piace  al  Sourano  Ré  dì  Icntirla 
con  influenza,  della  lua  luce , troncando  il  dircorAa 
dell  inttllecco , Si  occupandolo  nel  modo  detto , lo 
loFpenda  rcllandolì  in  Concemplatione  perFecia,  alT 
bota  t' intende  entrata  in  vn'  altro  appartaniemo  vi- 
cino più  airabitatione  propria  dclcelclle  Signore, 
che  è quella  Manlionc  di  quiete . 
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Si  trattano  coUcttiuamcnte  alcune  propofitioni  tralafciatc  à polla,  per 
non  interrompere  il  filo  di  quelli  gradi, li  quali  fpeteano  a circon- 
‘ ' ,iiu,c  dottrine  di  quelle  Manfioni. 
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le  dinotioni  fenfibili  non  fono  fcropre  effetti  d‘ 

Amore  ; c li  piò  fcruorofì  non  fono  femprc 
i megtiorii  nondimeno  li  deuono 
lUnure. 

fUama  taiert  in  gnacaitt  ( U dmMitmétllt  Men- 
ficHi  frimt)  ft  feròvifar^rmilti  percomfeen, 
chi  Ibi  non  per  <i»elt  i meglme, 
attefo  che  nottfipnifeperefe  tutti  firn  ef- 
fetti tJimore.e  tjumiepure  ere. 

Capo  I. circa  il  mcuo. 

> U (ìdilfedifopraalCap.  i.  di  qaelkl 
ManCone, Splendore  7.Rii1.i.che  ne- 
ccllariamente  fi  cralafciauano  varice 
cofette  del  Tello,dùferendole  al  finei 
Alcune  per  ederfeoe  cratearo  alcto- 
tie:  altre, pereflercetregrariofe  digredìonii  ma_ 
tutte  fìngolarmenee>per  non  interrompere  il  filo  de* 
trattati,  lUncando  il  lettore  j onero  obbligandolo 
à cercare  in  vari)  luoghi  le  materie  corrclaciue*  A 
qnefto  pretendiamo  fupplire  bora , chepccgratia-, 
delSignorelliamoal  fine  della  Manfione  prefento 
conforme  alla  ferie  coordinata . 

Non  intendiamo  però  rippigliate  ogni  minima., 
propofitione , che  (ària  vnaglofa  magna  ; mafolo 
quelle,  che  concernono  la  folla nza,  e qualìti  annelfe 
a quelli  gradi  d'orationc  come  loto  cìrconllaiiae, 
cnecriiò  aulii  dati  per  il  profitto,  acauiianaamento 
dell'  anime  ineflì;  onero  per  Iettare  gl' impedimenti, 
e nocumenti,  che  ronime  potriano  incorrere;  e cau- 
telare il  progreflb  interiotc . £ quelle  propofitioni 
ancora,  che  portano  qualche  cofa  di  fingolare , non 
cosìon'cruatada  tutti , perche  fono  gemme  pretio- 
fe  le  fingolari  propofitioni , Se  i detti  della  Nollra., 
Santa . 

Cominciando  per  tanto  da  quella  prima,  e trala* 
feiando  quello,  che  fpctta  alle  manfioni  prime,  del- 
ie quali  fono  proprie  quelle  diuotioni  ; hauendo  pa- 
rime nce  la  Santa  parlato  di  tpielle,  e noi  con  effa  di 
fopra , per  far  intendere  quei  contenti , ò gulli  cho 
fono  propri)  di  quella  manfìone  • Mora  pare  degna 
di  qualche  particolare  pondetarione  quella , in  che 
dice , che  non  fi  può  fapcrc , fe  i}uclle  diuotioni  pro- 
cedano da  amore  ; e però  non  fi  deuc  llimare  la  per- 
fooa,  che  l'hà,  megliore  d'altra,  che  n'  è priua . 


Dillinguiamo  primieramente  due  forti  di  diuo. 
rione,  come  fi  SiTomafo,  4 Se  altri  Scholallici  ; la 
prima;  cheviene comunemente  chiamata diuocio- 
nefollantiale;  Se  i vna  pronta  volontà  in  ordine  i 
tutte  le  cofe,  che  fpeteano  al  feruitio  di  Dio;  c quell' 
d atto  dell'  illell'a  volanti , in  quanto , che  muuue.. 
tutte  le  potenze,  & anco  fe  lidia  à Dio , Se  ai  fuo  of- 
fequio  . Ediquellanon  parla  qui  la  Noflra  Santa. 

I-'altra  fi  dice  diuotionc  accidétale.che  S.  Toma- 
fo,  pare  che  chiami  letiria,  ò diletcationc,  tmalc  po- 
ne per  effetto  della  diuotionc  follanciale,  b clono 
quelfaifecniofe  tenerezze , che  molte  volte  feutono 
faniine  malfime  nella  meditatione . 

La  prima  diuoticne  è certo , che  deuc  fHmarfi  fo- 
pra tutte  le  cofe;  perche  i vn  principaliflimo  effetto 
della  gratia,e  carici,cbe  muoue  producedo,  ò impe- 
rando tutti  gli  atti  propri),  e di  tutte  le  V irtù , e po- 
tenze all’olTcquio,  e feniitio  di  Dio,  fin  ad  vnirTani- 
ma , e trasformarla  in  Dio  Hello  ; St  in  quella  con- 
fine tutto  il  profitto  dello  fpirito;  che  però  quella., 
fola  afiolutamente  fi  può  chiamare  diuotionc  con- 
forme all'Angelico , co'l  quale  cóformandofi  la  San- 
ta dice  in  quella  Manfìone  al  cap.  i.  ■ Voglio  folo, 
che  lliate  auuertite,  che  per  approfittare  molto  io» 
quello  camino  d' orationc,  e faine  alle  maiifioni.che 
defideriamo,  nonllilacofaìn  penfare  molto  ; ma  in 
amare  molto  ; e cosi  quello , che  più  vi  fueglieriad 
amare, quello  douetc  fare  ; forfè  non  fappiamo,che 
colà  è amare,  io  non  me  ne  merauiglierei  molto, 
perche  non  flà  nel  maggior  gi^o;  ma  nella  maggior 
decetminatione,  e defiderio  di  piacete  i Dio,  e pro- 
curare quanto  potiamo  di  nò  offenderlo.*  Ciò  dice 
laSanra;  c di  quella  diuotionc  dobbiamo  fare  flima 
fopra  meco.  Quello  quanto  alla  diuotionc  foilan- 
tiale. 

Ma  dell'accidentale  eh'  è la  fenfibile , non  femprc 
chi  l' hi , e più  perfetto , dice,  perche  non  potiamo 
làpcrc  fe  procede  daH'amot  diuino . In  quella  con- 
formità parlano  i Sanri  Padri,e  Dottori  millici.  Cosi 
il  Ven.P.  Riccardo  Vittorino,  e con  F iftelfc  paro- 
le i ma  più  difiufamcntc  fpiega  la  dottrina  della  Sanr 
ta , e parla  della  diuotione  fcnllbile , St  aifettiua  di- 
cendo. * La  dilettioncaflfcttuofaakune  volte  più 
fi  fcntc  da  chi  meno  ama,c  chi  è meno  perfetto.  Poi- 
ché non  ama  tanto  ciafeuno , quanto  fenie  detta  af- 
fezionc,ne  quàto  pare  ad  elfo  in  quello  flato  d'amar 
re;  ma  quant'  è fondato  nel  le  V irtù,  e Cariti,8c  ò fe- 
dele ncll'olleruanza  de'duimi  precetti.  L'afictto  dol- 
Ii  a CC. 
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ce  in  Dio  > è in  vn  c 'rto  moilo  carnale , e fallace  i o 
molte  Tolte  piu  i d iH'buipanitj.che  dalla  gratii.pui 
del  cuore»  che  dello  ^irito,  della  feofoaltidpal»  che 
della  ragione.  In  guiia  tale,  che  tal  Tolta  più  s'acco- 
fta  al  minor  bene,  «ni*iio«l  maggior*.  Coiigue(\' 
affetto  erranano  i ddcepoli,  & amauano  Dio  carnai* 
mente  : nò  valendo  mancare  delia  Tua  prefenza,  e di 
qui  li  Tcdcua,  che  nò  amauano,  e di  ciò  erano  riprelì 
dal  Signore  ; perche  phi  a’  attaccautno  d queNo,  eh' 
era  loto  ddetteuolc,  che  d quello,  chegh  eraifpe- 
diente.  Tal' bora  a'adetciona  i Dio  Tn  cantale , & 
imperfetto, nnn  perche  «mi  più)  mapcTchegadaia 
dolcezza  della  grana , la  quale  tanto  gioua,  quanto 
data.  Quanto  la  dojcczaa  dura,  tanto  dora  ladilet  ■ 
lioiic.  Ma  raimco  non  lì  conofee  nelle  cofe  huooe. 
Impcroche  manda  Dio  in  quedo  giamo  veramen- 
te la  fna  mifencordia  ; ma  nella  notte  poi  delle  ten- 
tationi , e de'  ttanagli)  neU’  olfcruanza  de' precetti; 
ail'hota  lì  dichiara  quanto  vnoami,  * e phizhaiTo. 
* Non  chiunque,  dice.  Domine  Domine  entrari  nel 
Regno  de' Cicli,  Non  chtTn'alna  Toludice  Do- 
mine do)cemcnee,cioòafFettiioramcnce  entrari;  ma 
chi  tarila  Tolooti  del  Padre . * C'osi  Ricardo. 

Il  P.S.  Bernardo  poi  parlaal£iporc,egailo  della 
Santa  Madre  nell'  iHe6e  parole , che  bifc^na  tì  lì) 
Timlti,  per  raperc,cfae  chi  hi  quelle  diuocioni  non  è 
mcghorc;  li  dice  cosi,  e foccolicrtacndofiu  ma  quali 
^paraftalì,  al  detto  dcli'illerso.  • In  qnelto,dice, 
ò dolore  I Sono  molti, che  s' ingannano,  * i quali 
daendo cibaci  co'lpane  de' figliuoli, gii fipearano 
cdcrnel  loro  numero;  e romando  i thecro,  doue 
donriamo  approhctorc,  fuamfeono  dalla  giacia,  che 
li  Tifica , Ibmandoiì  qualche  cola , elsciido  ni  nuBa; 
c da'  benefici)  dmini  non  s'emendano , ma  s' ioduri- 
icona  . Sono  cibaci,  e nudrici  dal  tuo  Padre  Dio,  al- 
cune Tolte  della  fuHanu  pai  prerioliifenit, acciò 
procurino  di  firh  figl)!  nia  loroabufandolidella-, 
grada  diuinadiaencano  inimici. 

£til  faulcroTrar illdic frali , CTOcaboiipiccili, 
llicendoinqiicftoptopalìco.  * i'afretco.òl'opra., 
dell' amore,  tal  Toka  paiono  grancora.cora'cla 
ieciCB^  e dùociooe;  ma  quelle  cofe  non  fauo  fempre 
-neglion  > potendo  folfiitcre  fenza  la  cera  Cariar:  e 
ipeie  Tolte  lanacara  fuole  fomminìllraTe limilifri* 
fMNi,edolceztc.  Ne  quello  lì  iene  dire  più  iaaco, 
che  abbonda  più  di  quclio;  c però  li  deue  inuefiìga- 
iclbtnlmcntc,felonodan,òaòdaDia.  E quan- 
tunque la  perfona  fra  fedele  i Dio  in  quella  cùafr>- 
iaaone,  ad  ogm  modo  bifogna  Tcdere  bene,  le  pro- 
cede da  tcto  amore . £ quando  pure  ciò  fofie  chia- 
ro, con  tutto  Ciò  quello  non  è il  meghore. 

Donc  quello  millicilOmo  Dottore  cóferma  il  det- 
to della  Madie,che  non  lì si,fc  procede  la  duzxione 
dalTamore;  edi  più, che  anco  non  per  qudl'Tno 
émegho  ddl'alcro,  ch'è  priuo  dì  ftaulcdmocio- 
no. 

Et  ia  quello  conclude  il  Nollro  Padre  Tomafo , 
c che  io  quelle  dmocioni  fenfrbili  fono  molti  peri- 
coli pcrranima»  flc  anco  per  il  corpo , come  più 
atlanti  Tcdremo  - 

Non  lafdamo  la  Nollta  Saota  fcnzi  la  fida  fcorca 


del  Tuo  Angelico  Collega  ) dal  quale  potiamo,  per 
efempio,!  limili, confermacela  frupropofrtione.  d 
Paria  il  Santo  Dottore  più  Tolte  ci  tato  in  quell'ope- 
ra, del  Icruore  della  Conti,  il  qual'  è nella  porte  len- 
liciua  dell'aoìma  ( & ù fimihlEmo  gUa  dioocione  fen- 
libilepcr  qucUojChe  fp«ualnollroÌDe(oco^e  la  di- 
uock>ne,di  cheparliamo,apparri<ne  d femore  me- 
defrmeue  dice,  clicefrcndo  connaturale  alle  potenze 
inferiori  fcguitarc  dmaco  dell*  poccaae  fripaiori.fi 
come  vediamo  . die  alfaprcniioac  d' vu'  oggetto 
amato  tutto  iT  corpo  s*  accende , c A moout  ; cosi 
quando  raC-rto  ftqicif  oc  fi  maoot  in  Dio,  nc  fegue 
vna  certa  imprcfrionc  ancora  nelle  virtù  r.  nfrtiae,e 
membri  corporali,  fecondo,  la  quale  fono  eccitati 
ad  obbedire  all'  amor  diuino,  nella  quareccitatiooe, 
& obbedienza  delle  potenze  infcnori.efcafiriiie.» 
confine  il  femore  della  Carici,  de  amor  di  Dai.  Ma 
poi  auuerte,  chenon  paqucllol’aumento  di'quella 
lémocc,  bilia  per  l'aumaico  della  carici  ; onde  non 
fempre  i piu  fcnieiiti  meritano  più , ne  hanno  mag- 
gior amore  ; e di  ciò  nc  da  la  ragioue  ; perche  quell* 
ccciranooc,  oucro  obbedienza  delie  porciuc,  e.» 
membri  corporahalb carici,  coofrlle  in  difpolìrio- 
nc  corporalc.cbepuòcllécraai^or,  ò aiinore,più, 
e mcnoincenfa,  feiiaa  che  aumcti,  ne  dimìnuifchi  la 
cariti.  L'illclFodicianKi della diootionc,  chepurc 
^ccta  all’  illcfle  potenze  fcnfrriue;  ciocche  può  ef- 
fece  minore,  ò maggiore , fenza  diminucioac  ,óau- 
mcnco  dcOa  canti,  quanto  al  follaaciaie  . 

Ma  pratichiamolo  in  licci  .&  applichiamo  quefi' 
cfempio  Sculaitico  al  nqllro  propofrto;e  poutanM, 
che  mapcrfònaconatcodcUavoloncifimuotiain- 
tenlainenceinDio,  r.g.ui  quattro  gradi  tfacaore.,. 
Dapuelfamorc  fi  eccicaranno  le  poccuae  inferiori 
perridundanza,coiiiediceS.lo{iuro.  * adobbe- 
dire,e  fecondare  la  mouone  dcll'iifelfo  amore  diur- 
no ciafeuna  di  kiro  fecondo  la  capaciti,c  dirpofrcio: 
ncctxporalc,  la  qual'è  diuerfa.e  variabile . (econdg 
rari)  frati,  dt  impedinKnci  corporei  di  comptelfioocf 
di  tempo,  di  luogo,  di  circonllaiize,  di  afiecci,  d' og- 
getti prcfoncanei  dtc.  epcrònon  èaecdlirio,che.. 
quell' obbediciua  all' amor  diuino  fra  in  tutte  I*  poi 
tcoze,  & iu  ogni  circollanza  eguale  alf  Ulcfro  amo- 
re ; e per  tanto  il  femore  della  carili,  che  confrUe  in 
quell' obbedienza  delle  potenze,  c membri  corpo- 
rali all'amor  diuino  lira  maggior,  ò minor,  incenfo, 
òrimmetio  lecoiido  la  diuerli  dirpofrcionc  corpo- 
rale , in  varie  potenze,  ò in  diuctfr  membri,  fecondo 
che  l'atto  dell  amore  dilporra,ò  (upcreri  più  le  dillì- 
colci,  ò refi  lienza , che  troua  nelle  decte  potenze  in- 
feriori. Hora  ecco  chiaro. 

Vn'aauna.  che  per  rabico  della  carici  in  quat- 
tro gradi  opera,  de  applica  f appetito  feulìciuo  olla., 
rooirificacionc  dell'ira,  r.g.  e s' elcrcita  per  qualchca 
tempo  in  arti  conciari) , vi  fempre  acquifrzndo  pre- 
dominio,dc  ordinando  qucllapalEone  allobbedien- 
za  della  carici , c quell'  ò crefeere  il  femore,  c di  li  i 
poco  iemorolimencc  opera  in  quella  maceru  ; ma.., 
le  fi-a  canni  crafeura,  ò non  applica  l' amore  alla  fog- 
gecrionc  anco  dell'alcce  potenze,  ò d'altee  paflìoni,e 
viti),  come  della  gola,  ò limili rellcrà  con  minor  for- 
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it,  e »igo«  io»mo  alla  foe^etnone  diqaelio  fe. 
cando-ntioieinodoracioacdi  quella  potenza  meno 
cferctuut  fi  eccscau  aH'oflcquio  della  Carità;e  per 
tanto  meno  fetuotora . In  «n'iftello  tempo  dunque 
il  fcTuore  della  caritd>  e più  iuteolb,e  meno  intcnfoi 
tù^o  d dàierlc  potenac;  e membri^  pure  la  cariti 
non  può  efléf  in  grado  intento  ,e  nmetló  io  »n  tem- 
po medslinio  i ecco  dunque  comedice  bene  S.  To- 
maio > che  il  icruore  della  carità  non  importai  ne 
caulai  ne  meno  tuppone  maggior,  ò minare  aumen- 
Wdi  ramài  c dairdlelTa  carità  conrecutiuamente 
procedono  atti  quanto  al  tenioretal'hora  più  inten- 
fì>  jc  alle  Tolte  meno  i c che  dall*  intenfione  del  tcr- 
uore  non  j'iofirifle  maggior  intenfiond*amorc;echc 
d»duoi,cheoperano,voocon femore  mag^orc,! 
altro  con  minor , non  è fempre  vero , che  ù Icmente 
menti  più,c  parimente,  che  ami  piu;  perche  il  meri- 
to,e l'amore  mqueiloftato  di  viatori  vino  del  pari. 

. Horaapplichiamofcolallicamente , quell’ereni- 
pio  del  fèmore  alla  diuononc  fciilibile,  di  che  par- 
liamo; porch  è tanto  proprio,  che  l'Angelico  nc  pK- 
Ja,  come  d’vna  colà  della,  dicendo,  a cheli  chia- 
ma femore  della  Caritàùn  quanto  che  l'atto  della  di- 
lettione  ridonda  alle  parti,  e potente  micriorii  eo 
non  fola  il  cuore , ma  anco  la  carne  el'ulca , c (i  ralle- 
gra m Dio  i e qiitlU  efultatione , i quell  ' ideffa  le  ti- 
tu,  ehq  habbiamo  con  S,  Tornato  di  fopra  chia- 
mato diuononc  fentibiie,  ac  accidentale  caufata  dal- 
la diuotione  fòdantiale  ; fi  che  apprello  all'Angelico 
il)  quello  luogo  riflelfo  è femore  fcnlìbile , che  Ieri- 
xia,ò  diuotione  feolibilcidel  qual  femore  giis'à  ve- 
duto , che  i più  femcnti  non  fono  tempre  più  aman- 
ti, così  anco  li  più  dinoti  non  fono  tempre  li  più 
amanti . 

£ ciò  è chiaro  co'l  ditcorfo  fatto  del  f-more  appli- 
.caodolo  alla  diuotione, ò diictutione  fpirimale  len- 
ifìbile . Perche  fi  come  daU'amore.  e tuo  moto  in  Dio 
jiartecipano  l'infèriori  poteoze,  tenfì,  e membri  cor- 
potalt  vna  virtù , có  la  quale  tono  ecciuti  all'  obbe- 
dienza dell'illclto  amore , e quello  fi  chiama  femo- 
f e della  Carità  $ Così  dalla  Cariti  della,  e fua  pron- 
tezza aà'qfsequio  ,e  ternitio  D.uino  rilulta  nelle  po- 
tenze (cnIìtJue  vna  letitia,  ò dilettatione,  che  è la  di- 
uotione  tcniìbilc . Mi  li  come  l'aumento  del  fcruo- 
re  non  imporu , ne  fuppone  tempre  aumento  di  ca- 
rici , e d'amore  ; così  la  diuotioqe,  ò dilcttatioiic , ò 
ledaareiilibileaon  importa,  ne  fuppone  tempre^ 
vguale  amore , ne  vgual  prontezza  all'olVequio  Diui- 
no , che  è la  diuotione  follanziale  ; ma  puotri  elTere 
molta  diuotione  fcnlìbik,  con  poca  dmodooe  fo- 
lUnzìalc,epocaamoce.  Anzi  lènza  amore,  come 
vedremo  ; e pare , che  lodichi  la  Nodra  Santa. 

Gli  può efemplilicare  della  diuotione,  comes'è 
£tttodel  fèmore . £ poniamo  l'amore  d vn  anima,c 
la  prontezza  ali'oflcquioè  femizio  DInino , quale., 
chiamiamo  diuotione  fallantialc  in  tré  gradi;  e da 
quc(l’amoce,cheè  nella  volontà,  s'applichino  le  po- 
tenze infen'orì,  cioè  l'immaginatiua,  ic  appetito 
rcniitiuo  alla  mcditatione,  v.  g.  della  paffionedi 
Cjiesù  Chrido  procedente  dal  ina  infìnito  amore, 
che  è oggetto  diletteuolc , onero  alla  Gloria  Eterna; 
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chi  non  vede  ■ che  quindi  nacuialmente  nafcelcticia' 
dilettatione  • e diuotione  nella  parte  lènliiiua;mi 
in  quella  conlìàeratione  vn' anima  fati  vna  vola  di- 
fpoda  in  guilà , che  facilmente  concepirà  notitia,  & 
alletto  con  tenerezze, e diletatione,  altre  poi  tue- 
coroppollo , dando  l' ideilo  amore.;  c pronteza  di 
volouul  Dunque  dalla  diuotione  fenàbile,  Scdilct- 
cationc , non  fi  può  argomentare  la  quantità  dclT 
amore-  Di  doue  ne  fegue  la  propófitioiic  della  San- 
ta, c di  $.  Tomafocoi)  gl  altri  Paw  di  fopra  addotti, 
elitre  venfsitna , che  i più  dìuoti  non  fono  femptei 
megliori,  che  è la  prima  propoficionc. 

Mi  pare,che  nella  feconda  vogli  dire  d'auuanug- 
gio  la  Sanca  Madre , cioè  che  non  Tempre  Quelle  m- 
uotioni  fono  dair  amore  vero . E quanao  vuogli 
quedo,è  detto  verifsimo,*ciaè  che  oon  fi  può  fappre 
fe  tutti  fono  eftetti  d'amore-  * 

E la  ragione  è porcata  da  S.  Bernardo  fopra  cita- 
to , & è che  alcune  volte  Dio  comunica  quede  con- 
foUtioni , & alfettionì  anco  à fuoì  nemici  per  far  gl' 
amici. 

Elodiceerpreflàmence  il  Ven.Richardo  & con 
quede  notabili  parole.  Gf  empi),  che  lèntiranno  U 
Vch  in  eterno,  qui  tal  volta  fono  rcfficiati  con  intimi 
doni , cosi  dice  il  falmo . c littmici  Domini  mentiti 
funt  rii  & ahmit  tot  txédtft  frumenti,  isr  de  fette  mel- 
lefeenrikittoi . Si  chiamano  dunque  mimici , e pu- 
re ,non  fola  dal  frumento , ma  dalla  pinguadine  del 
frumento  fono  nudriti , ò almeno  relUcuti,  aniuan- 
do  ancora  i miftici , & interni  fentimcntì . Cosi  Ri- 
chardo  < 

Mà  perche  quedi  Padri  lì  puotriano  intendere  d' 
anime  de  quali  s'abufaircro  della  gratta  riccuuta,  mé- 
tre  fono  amici , e pcròdcccadelkto  dadTaallo  da- 
to mifcrabde  di  tepprobi;  nondimeno  il  parlare  del- 
la Sana  nel  rigore  detto  ; cioè  che  può  elTece  , che 
quei  galli,  ò diuoiioni , non  folo , nou  venghìoo  dall* 
amorc,màch'anco,faoimc  che  l'hannQ  taf  bora  noa 
lliaoo  in  dato  d'amore,cioè  di  grada . QuelVancoa 
è verità  molto  fcoladica . Efiproua.  Perche  quede 
diuotioni  alcune  volte  nafeono  dalla  mediutiooc., 
nodta,c  fimo  l'ordìnatic,di  che  parlare  già  habbiamo 
veduto  che  almeno  quelli  che  l'hanno,  non  fono  me- 
gKori , è che  habbino  più  amore  di  Dio  de  altri, 
chenefonoprioi:  à Altre  volte  prcuengpno  le  n»; 
Are  mcditationiiC  fono  cqme  chiami  Diuini,che  ap- 
paiceogono  alla  gratta  ccciunie , conche  Dio  inuii^ 

1 peccatori  alla  Cia  amicitu , e puòclfcr , che  vn'aoi- 
ma  chiamata  da  Dio  fi  comiocìudarcail'oratiooe  ;e 
puòefierc  ancora  che  la  vocatione,  ògraziantm  fia 
efficace,  e però  non  per  anco  giudificata  qusll' ani- 
ma, e Dio  non  lafcia  di  nviouerla  con  amore , e per 
via  d'amoremó  per  via  di  timore,  che  (ona  i duoi  ge- 
neri di  rocationi  (come  dicono  i Dottori , flcil  No- 
Aro  Padre  Fr.  Tomafo  de  oratione  Uiuina  e ) & h> 
tal  cafo,e  certo,  che  quella  diuotione  non  folo  noo^ 
procede  dall'amore  : mà  che  l' anima  i cui  fi  cooiu- 
nicaè  priuadel  Diuinoamorc. 

G ciò  balli  al  prefentc  per  total'  intelligeau  della 
propofitione  ponderata:  Contatto  ciò  hi  ragione 
la  Santa  Maefltadi  perfuadere  l' anime  i iàr  Alma-, 
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tOi  che  la  bond  di  quel  gudo , che  fi  fenR  > ò cbc/h> 
gue all' opera  buona ■ caoTa rna  certa  quiete  < ciò- 
disfaaione  in  queU'opeta  nà  per  fé  (iella  £icta>  e non 
iinmediatamcte  pdr  iIgniToi  chenp  riCulcai  che  Caria 
operare  inotdinato,  e vitiofo. 

£ per  con^mento  di  quello  Rifleiro  > & intelli- 
gemadcl  fenlo  di  Nolha  Santa  Madrein  rolcrci  che 
li  facci  filmai  con  la  moderacione detta  > delle  dino- 
tioni)  che  hanno  l'a  nime  nelle  manfioni  precedentiiO 
che  procedono  da'noliridifcorlii  e meditationi>ò 
daH'eccitatione  diuina,  che  tutte  hnaUncote  fono 
doni  di  Dioi  porterò  qui  in  confcrmarione  del  detto 
alcune  notabili)  e radicali  parole  del  N.  V.P.  F.  Gio. 
della  Croce  > il  quale  Copra  vu  rttfo  della  fua  altilfi- 
ma  Canaone  della  Notte  ofcurai  e falìta  al  Montca 
Carmelo,  dice  cosi , 

In  >n4  Udite  efeura 

ùi  miU'Mpe  d'amdr  tutta  tifi  ammala. 
Efpiegandolodice.  f L'anima  per  vincere  gli  appe< 
titi>&  annegare  i aulii  di  mete  le  cofe , con  il  cui  af, 
lecco.  Se  amore  H mole  infiammare  la  volonrd  di  go- 
derle ihaueuabifognod'vn  altra  maggior  fiamma.» 
d'altro mcglior  amore,  che ò quello  ^el  luo  Spofoi 
accioche,ccnendo  tutto  il  (ho  gullo,e  forza  in  Ini,  lia- 
uefse  valore , e conlianza , per  annichilare  racilincn- 
tc,  e rifiutare  tutti  gl'alcri  i e non  Colo  bifognana,  che 
amalTc  lo  Spofo  luo  per  vincere  la  forza  de  gl' appe- 
titi (enfìtiui  ; md  che  liciTe  infiammata  d’amore  con 
aniie  , Perche  accade  f & òcosi  ) che  la  fenfualicd 
con  unta  veemenza  è moll'a,e  tirata  alle  cofe  fcnfiia- 
U,  che  fe  non  Ili  con  altre  ma^ion  anfie  infiamma- 
ta, non  potri  vincere  il  giogo,e  fcruiiù  del  materia- 
le, e fenfibile. 

E fé  bene  in  tutte  quelle  parole  più  parla  delP  ait- 
ile d’amore  nella  parte  intcllctcuale;  l'iliellà  ragione 
corre,  e riflcITz  ailègnano  i MilHci  intorno  alf  anfie» 
e fcruore,  ò diuocioni  fcnfibili , delle  quali  allcgnan- 
do  la  loro  necellìcà,dice  in  altro  luogo  il  detto  Ven, 
Padre,  g Si deuefapere,che (ubico,  che  l'animafi 
conucrte  rifolutamcnce , e fi  mette  a feruire  Dio,  per 
ordinario  la  vd  il  Signore  allenando  nello  (pirico , 8c 
accarezzando  nella  guifa , che  fi  l’amorofa  Madre  H 
tenero  fuo  Bambino , che  liringendolo  ai  feno , col 
caldo  delle  Tue  mammelle  io  rifcalda,  co'ldolcc,e 
(liparito  latte  lo  ciba , & allena , nelle  fuc  braccia  lo 
porta,  e l’accarezza . Però  allamilura,  die  vdcre- 
(cendo,  gli  vd  la  madre  togliendo  i vezzi , Se  afeon- 
dendo  la  tenera  poppa.  E ciò  badi  per  quello , che 
porta  la  neccliìcd  prefente  di  non  lafciare  la  propo- 
fitione  della  Nollra  Santa  Madre , fenza  alcuna  poii- 
deracione  ali'  anjme  di  quella , e delle  pallate  Man- 
(ioni. 


della  diuotione , anco  fcnitbilc,  e per  quello  folo 
porterò  qui  le  parole  di  S.  Agollino,  che  veramente 
moftrano  la  (lima, che  quel  gran  Doctore,&  infignif- 
fimo  concemplaciuo  faccua  deHa  diuotione  duco 
fenfibile,  il  (pule  ne  Tupplicail  Signor  Iddio  nel  mo- 
doichelegue.  a Ti  prego  Signore  per  letnebeiii- 
gniflìme  lagrime,  e per  tutte  le  tue  miferi cordie,  con 
le  quali  ci  tìcgnalli  m fouucnire  mirabilmente  d noi 
altri  perduti,  dammi  la  'grana  delle  lagrime,  la  quale 
defidera,e  bramamolto Tanima  mia;  perche noiij 
polTo  lenza  tuo  dono  haucria  ; md  per  dono  dello 
Spirito  Santo,  il  quale  ammoliliciduri  cuori  de'pec- 
cacori , e li  compnngc  al  pianto  8cc.  e ballano  quelle 
poche  parole,  per  non  empire  il  foglio,  delfinllanT 
òfllmc  ,e  tcnerilBmcpetitioniiche  à quello  propo- 
firo  d longo  profegue , dimandando  la  dolcezza  delr 
l’amor  diuino  - Et  in  quello  feolo  ne  parlano  tutti  li 
Dottori  Minici,  al  quale  ancora  fono  ordinate  cune 
lemediutioni,5c  cfercitij  fpiritual,  di  tanti  Contem- 
placiui . 

£ la  ragione  della  llima , che  fi  d;ue  hauere  di 
quello  fenfibile  femore , c diuotione  nelle  Manfioni 
paflàcc,  e principalmence  ^ c(znie  nota  la  Santa  ) in., 
tanti  luoghi,  con  ciicri  i Millici , ò,  perche  l’anima  ha 
bifogno  d’eiTcrc  follcuaca.  Se  innanimica  in  quel  (lato 
tanto  imperfetto', e di  fpirito  canto  bambino , che., 
fenza  quello  latte  non  poma,  ne  haiiria  forze  da.» 
digerire  il  (odo  cibo  dello  fpirito , che  fi  dà  d fotti  ; Se 
in  vece  di  crefccre,  mancheria  predo  dalla  virtù.  Md 
di  quello  non  è proprio  luogo  il  trattarne  qui,  che., 
multo  ci  douriamo  tll6gare,e  ne  fono,  per  alcro,pie- 
ne  l’operc  della  Nollra  Santa , e di  tutti  i Padri  Spiri- 
tuali . E balla  d dire , che  quello  fenfibile  femore  fi 
chiama  comunemente  da’  Padri  vn  feminario  d'ora- 
tionc  mcrale,e  di  fpirito  dato  alfanime  principianti, 
alfine  dì  (opra  accennato , come  Io  nota  il  P.F.  Gio- 
feppenollro,  4 con  S.Gregorio,  c e ridtlTo  info- 
gno Il  N.  P.P.Oio.  delld  Croce,  d 
■ E per  non  lafciare  quello  detto  della  Sana , e co- 
mune fenza  la  ragione  Scolallica  ; l'adduciamo  ftcil- 
mcncedairAngelico;  e il  quale  Vniuerfalmente  di- 
tnanda  fe  la  diìertatione  perfezioni  l'opcratiofiel  ej 
rifponde  con dillintione  ( la  quale  Gitoci,  perche, 
contiene  ottima  dottrina  <mncro  certa  gololWia,che 
alcune  anime  pocriano  hauere  in  limili  diuocioni  d 
guliifpiricnali  nella  parte  fenfitìua).  Dice  dunque 
con  il  filofolb,  che  il  diletto , che  fi  bà  » e t’acquilla.» 
dall'operarcipcrfeziona  l'opera,  e quelb  meUretta- 
nience,in  quanto  che  la  pcrfona,ò  qual  lì  voglia  agen- 
te, operando,  perche  fi  diletta  nella  fua  anione,  at- 
tende, e s'applica  ad  effa  con  maggior  veemenza , Se 
opera  con  piu  diligenza  ; md  aggiunge , che  rilleflo 
diletto  è il  fine  dell'  opera  (lelTa.  Md  non  raccolga., 
quindi  l’anima, che  podi  hauer  perfine  dell’oratio- 
nc  il  dilettò  della  fenfibile  diuotione  ’,  che  quello  fa- 
rla l’errore  poco  fd  condennato  dal  V.  Riccardo,  da 
S. Bernardo, (scaltri; che  però  S, Tomaio  foggiunge, 
che  il  diletto  perfeziona  l'opera,  non  come  fine  per 
il  ipiale  s'operi  ; md  la  perfeziona  come  fine,  io  quel- 
la guifa , che  ogni  bontà  fourauenientc  per  compi- 
mento d'vn’  opra  fi  può  dire  fine  di  quella , in  quan- 
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Cberaoimaclcuc  porre  più  conato  marnare  j che  in 
molto  petifare  ,per  falire  alle  Manlìoni 
rupetiori . 

TerpMdtmmraffrolittare,&awBitagiurp  in^ue- 
flo  cttmin»,  t per  filtre  alle  Htv^om,  che  iefidariamo, 
nmiflàU  cofainpeafart  molta , mi  in  amare  molto  ; e 
ioti  tutto  quello  > ebe  vi  iefieri  pii  ai  amare 
tfue  fio  fata  rle. 

Cap.  !•  verfo  il  mezzo. 

QVefio  dice  la  Santa  dogmadcamence,  mi 
con  (ingolariflìma  ponderadone , per  il  traua- 
glio  in  che  duono  molte  anime,e  con  non 
ordinado  pregiudicio  ; poiché  perAiadendolì . che  il 
camino  ddratione  conlilia  in  molto  penfate>  errano 
doplicatamenteiprìmo  .perche  non  (i  slanciano  all' 
•more  vigororamente  > che  d il  principale  ; fecondo 
poi.perdwimpcAte.òtrauagliate  da'pélìerì  dillrar- 
tiui.  per  opera  d' inquieta  immaginadone.n  fmatri- 
icono.  e li  pediudooo  d'andare  perdute  j che  però  la 
Santa  pmdcntcmente  auuerto . che  il  penfare  hi  da 
elTcre  il  meno , e vigorofo  l'amore  > e che  non  ci  U- 
Ctiamo  indmidire  dall'mqnietudini  de'penfìeti. 

Perla pdmadifeorrono  iPadd  NfilUcidi  comu* 
ne  fendmento . it  il  Dotto  Gerfonc . quali  per  tutti 
perluade.Se  infegna  il  modo  di  portarli . e folleuarlì 
con  profitto  di  fpirito  nel  camino  d’oradone . dicen- 
do 4 alTanimediuote. meno fcientiliche, che  que- 
fiolì  può  lare,  procurando  in  ogni  cognitione,  ò 
■neditatlone  delle  cofe  diuine , non  li  ièmiare  rhuo- 
mo  nella  cognitione;  mi  procurare  con  la  virtù  af- 
fettiua,  quali  anelate  d bocca  aperta  .alla  fapiei^, 
alla  potenza . St  al  fapore . e gullo  della  bbnti  dmi- 
na-. . 

Et  il  N.  P.  F.  GiofelTo  di  Giesù  Mana  adduce.» 
Ut  ragione  Teologica  fondamentale . porcata  dalla., 
doctdna  della  Scuola,  e dall'Angelico  $.Tomafo . b 
de  i che  lo  sforzo,  e vigore  della  volontd . i l'vnica. 
& eccellente  difpoheione  perraumcnto  della  cariti, 
c de  gfaltd  abid . e doni  fouranaturali  ; e che  però  lo 
Spirito  Sito  quàdo  vuole  innalzare  vn’  anima  i tmal- 
chc  grado  digratia.  e canti . la  preuiene.  e la  difpo- 
ne  con  efficacia,  e vigore  d'elfa  volonti.  moliendola 
tante  più  ad  elfo,  quanto  maggiore  farà  il  grado  i 
che  pretende  folleuarla, 

A quella  fondamentale  ragione . che  è fcolaflka. 
aggiungiamo  volontieri  la  pratica  dc’  Dottori  Milli* 
ci  ,i  concorde  dogma  di  quanti  babbi  leno  io  ; i 
quali  infegnano.  che  b Teologia  millica.  efiendo 
opera . e dottrina  d'amore,  s'impara  roirabilmente,e 
più  compendiofamenteper  via  d'amore  ; & i que- 
llo fine  s' ordinano  poi  quegli  efercirij  anagogici . 
quali  trattano,  e fìngolarmence  infegna  il  N.  P.Fr. 
Giouanni  di  Giesù  Maria  dal  fenfo  comune  della... 
Scuola  Millica.  c 

Mi  non  lì  lafci  ma  follanzialiflima  auuertenza  in 
quello  luogo , e fi  ponderino  meglio  le  dette  parole; 
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cioè  checutto  qnello.che  fiteglia  più  alfamore.  fi  tie- 
ne fin . Perche,  come  vedremo  dalla  Ndllra  Santa 
fielb.  in  quelle  propofirioni.che  andiamo  copnlati- 
uameote  ponderaado . fi  deue  andare  molto  cauto 
in  quelle  diuotioni . 8t  amoie  fenfibile  ; perche  può 
danniiicarfi . e l'anima.  Se  il  corpo  ; s!  che  pare . che^ 
quella  vniurrCale  propofitione  habbia  bilogno  di  le- 
urittione.  ò d elTere  moderata . per  non  allargar  la.» 
mano  con  l'aniui*  inclinate  i pulii  d'amor  fcnfibile, 
con  danno  loro. 

Che  però  volentieri  preuengo  con  vna  dillintione 
altre  volte  infinuata . & è . che  in  quello  camino  mi- 
llico  due  forti  d'amore  fogliono  nominarli;  I mo  fpi- 
rituale,  onero  intellettuale  > e quello  è vero  amore 
della  volontd  .Scellenzialmcnte  atto  di  carità;  l'al- 
tro è come  ridondante  da  quel  primo;  Si  è vna  certa 
inclinatione  fenfibile.  che  appartiene  all'appetito 
fenfitiuo.  & è più  prello  amore  imperato  ; md  con., 
maggior  proprietà  fi  chiama  rifultante  naturalmente 
dall'amorcfsétiale;quefio  fecódo  amore  hi  bifogno 
di  moderatione  tal  volta.per  non  ledere  co  l troppo 
conato  l'organo  corporeo,  per  mezzo  del  quale  s e- 
fercita.E  per  tanto  la  N. Santa  .e  noi  cd  elTa,ne  paria- 
remo  di  piropefito  più  auanti  in  quelle  propolitioni 
mifcclanee.  Mà  l'amorellèntiale  di  carità,  come  pu- 
ramente fpiritualc,pcrfe  ftelfo  non  hà  pericolo  di 
fouerchio , ò troppo  veemente  cfercitio,  ne  fi  deue.» 
contemperate,  ó ridurre  à termini  di  complelfionuj 
organica . fecondo  fe  llelTo  ; anzi  quanto  più  s'ama 
Dìo, tanto  più  l'anima  s'abilita  adamare,  come  diro 
S,  Tomaio,  d che  la  capacità  dell' am'ma  ragione- 
uole  và  crefeendo  con  Tamore  ; e dà  la  ragione  (che 
conlerma  i fenfi  altifiìmi  della  Nollra  Santa  hi  quella 
manfione  fpiegati } ft  è per  la  dilatatione  del  cuore, 
che  caula  l'amore  mflo , giuda  il  detto  dell'  Apollo- 
Io.  a carwfirM»dd4latina(^;dìdooenefegueiche 
per  la  carità.  & aumento  di  quella , fi  fi  più  capace.» 
ad  aumentomaggiore. 

UndeUpropofitione  della  Santa  non  deue  affo- 
lutamente  moderarli  per  caufa  dell  ' immodcrato 
efercitio d'amore  alfcttiuo.ò  fenfibile;  mà  quello  si 
che  dourà  in  pratica  da' Padri  Spirituali  à tempo,  e 
luogo  ridurli  alla  capacità  della  fiachezza  corica- 
le, come  vedremo,  che  fi  rigorolifiimamente  la^ 
Santa  più  auanti. 

Che  però  la  fua  propofitione  è magidrale  ; e FAn- 
gelico  ne  là  quedionc  particolare  in  termini  alloluci, 
dimandando  feaU'amorc  diuinofi  debba  imporre.# 
modo, òmifura  alcuna  ; e rifponde  alTohitamente  di 
nò  ; anzi  che  quanto  più  li  ama  Dio . tanto  è meglio. 
E fe  bene  pare.che  la  ragione  del  bene,  conforme  à S. 
Agollinoncllib.de  Natura  boni  cap.  4.  tom.6. 

E conforme  alla  verità  confida  in  modo,  fpecìc , 6c, 
ordine,  & efiendo  l'amordiuino  ottimo  bene  drlP 
huomo,confeguentemente  dourà  hauer  modo.  Edr 
più  rideffo  S.Agodino  lib.  de  moribus  E<  clcfix  c.  I. 
dubitana  d'  eccedete  il  modo  dell 'amore  diurno, 
mentre  diccna.  Dimmi  di  gratin,  qual' è il  modo 
d’amare  i Perche  io  dubito  defiere  infiammato  taP 
bora  più.  ò meno  del  conueniente  nell'amore  del 
mio  Signore.  Con  tutto  ciò  perfide  F Angelico  Dot- 
tore, 
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tocci  che  atr  airuxe  di  Dio  > quanto  all'atto  intetno 
dell' amorci noni! può ptefigeicmirura>ò modo.  E 
lo  prona  dalle  parole  d'AgolUno  lib..).  cap.i.  deCe> 
ncr.ad  litterami  il  quale  ucc>che  il  modo  d'amaro 
Dio,  i ramare  con  tutto  il  cuoce  «cioè  che  s'ami  tan- 
to quanto  mai  fì  può  amare  : e S.  Bernardo  lib.  de  di- 
ligendo Deum , dice,  la  canfa  d'amare  Dio  è Dio , il 
modo  d'amarlo  è lenza  modo. 

a Prona  poi  l'idelTo  con  belliflùna  cagione , pre- 
la daU'aucùritd  di  S.  Agollmo  nel  luogo  fopra  citato 
de  Gen.  ad  Licter.  il  quale  dice , che  il  modo  impor- 
ta vna  certa  deccrminatione  di  milura  • E quella  de- 
cetminatione  lì  ricroua  sì  nella  milura  llelTa , corno 
nella  cola  iniruraca  ; ma  diuerlamente  ; perche  nella 
mifura  c circntialinente  in  quanto , che  ciTa  i deter. 
minariua  delle  cole  mifurate  i md  nel  mirurato  firit- 
troua  in  quanto  s'accolla,  ò recede  dalla  mirura  r.g. 
In  tutte  le  cole  operabili,  ò volibili  > il  lìue  è U,mifu.i 
ra , perche  in  ciò  • che  lì  Id , e che  li  mole , lì  piglia  il 
modo, eli mirural'opradelfiiiei  eperòillìne  da  le 
{lelTo  hà  il  modo  proprio  ; md  li  mezzi  che  s'haano  i 
pigliare  hanno  il  Tuo  modo  fecondo,  che  Cono  com- 
menfurati  in  ordine  al  line . . £ lo  vediamo  pratica- 
mente, che  il  medico  ,per  efenipio  > non  pone  mifu. 
ra,  ò termine  alla  fanitd>che  è il  line  pretefo;  mi  pro- 
cura farla  di  quella  maggior  perfczionc,chc  gli  è pof- 
libilcrmdalla  mcdicuia  prefcriuc  il  termine, noa^ 
dando  ranca  quanta  può  ; mi  fecondo  la  pcoportio- 
ne  alla  l'aniti  ; qu-lc  proportione  fc  la  medicina  pre- 
teniVe,  per  difdcco , ò per  eccello  farla  immoderara. 
Mora  li  lìue  di  tutte  le  ateioni , Se  aifcttiQiii  humane 
è l’amore  di  Dio , mediante  il  quale  acrmiamo  all'vl- 
timo  line,  che  è Dio  llelTui  e pero  nella  dUeccione  di- 
urna non  può  edere  eccello, mquel modo, che  nella 
cofa  miluraca  vhidaclferil  modo, che  non  ecce-, 
data  milura  ; md  folo  il luo  modo  deue  eilérc  p.t 
mode  di  mifura  inifurance , nella  quale  non  può 
edere  eccedo.  £ quindi  ne  fcguc,che  quanto  s’ac- 
coda d Dio,  tanto  più  è perfetto,  onde  quanto  pid 
s'ameri  Dio,  tanto  fard  meglio. 

Et  ecco  quanto  altamente  ragionaua  la  Santa  Ma- 
dre iniìcme  con  l'Angelico;  e come  i.noDri  conati 
hanno  tutti  da  edere  polli  feiua  limici  > ò mifura  nell' 
edercitio  d'amore  di  Dio. 

£ per  fodisfare  ancora  per  aded'o  al  perìcolo,  che 
potriaincorrcrlì  con  la  veemenza  dell'amor  fenlìbi- 
le  ; queda  dottrina  non  corre  per  elfo  ,ncS.  Tomafo 
parla  di  quello  fcruorc  di  carità , delia  parte  fenlìci- 
ua;  del  quale  putiamo  dire  con  l'iliedo  S.  Dottore, 
quello, che  egli  dice  nclfidcduluogo, al  fecondo  ar- 
gomento, eioè,che  l'atto  interno  della  cacitdidcl 
quale  sì  ò lin  qui  ragioiìTto,  è il  line,  regola , e mifura 
di  tuctigl  altri  arti  interni , & edemi  ; c peto  non  hi 
modo,  nc  mifura  da  altri  ; Mi  gl' altri  atti  cAcrni  s'or- 
dinano, alla  carìtà,conic  i line  ; c però  dcuono  com- 
menfurarlì  alla  carità  liedà;  c così  l'amor  fenlibilc  hà 
da  regolarli , e moderarli  alla  proporcionc , c modo 
corre fpciidence  alla  mifuradclla  cariti fcnz'eccef- 
fo  : mi  ogni  volu , clic  la  veemenza  d'amor  fenlìbìle 
da  iiociua  aH’anima,  ò al  corpo  notabilmente , ò che 
fimpodibiJiCi  à gi’cfercitij  di  fuirìco , all'hora  nonò 
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proportionaco  al  line  della  carici . E ciò  da  detto  per 
fodisfare  alI'oUaicdonc  fatta  ; Scolla  ficuta  doccriaa 
della  Noftta  Sanca. 
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Deltrauagliodi  molte  anime, per  l'euagacionc  de' 
peoderì  ; quanmnquc  non  djno  in  nolba  pode- 
tti , per  uon  faper  la  voiubilici  nacurole 
delJ'immaginacìone  • 

In  f nella  cmfalime , e tumulto  del  pen/ìere  fon'lo  Hata 
aliai  angulliata  altniK  volte}  e fard  fece  piA  di  quat- 
tro ami,  cbe>enmper  ifpertere^  licomlcere, 
che  il  penftero.,  i limrnagiaatioue  ( penbe  ■ 
meglio  t intenda)  nonilinteUeet» 

Cap.  pruno. 

Esprime  la  Santa  d viuomence  l’angufiia  delle  ani- 
me trauagliace  dalla  rolubiliti  deH'unmagina- 
Cione  ; e cocca  la  radice  in  modo,  che  non  fi  di  me- 
llicri  allongorciincfporla.  Bada  folo  vna  femplice 
confcrmauone  autorìtatiua  ; acciò  i femphei  ncco- 
nofehino  i fuoi  detti  per  non  dngolari  ; mi  confor- 
mi i fend  de'  Dottori. 

£ quanto  alla  garrulità  deU'immaginatione  porto 
k)  qui  con  mio  guAo  la  dmilitudinc  fcritturale  del 
Ven.  Riccardo  ; b il  quale  co  l fuo  dilctteuole  mo- 
do, deferiue  quella  potenza  rapprcfciicaca  ncll'ancU- 
la  di  Rachel,  come  viddimo  nelle  Manlìoni  ].  cap. 
pnmo , e fecondo , Splcndoie  primo , Ridelfo  quar- 
to. Haueua  quedogran  Scntcuridamidico allego- 
cizato  fopra  ridona  di  Giacobbe,  applicando  eoa 
beliilfiina  pcopricci  la  perfona  del  Pairìarcha  allo 
fpirico  humano,cìoc  all'aiùma,c  le  due  lue  moglie 
(à  quel  tempo  lecito  matrìmonio)  Ivna  chiamata 
Lia  alla  volonti,c  l'altra  nominau  Rachele  oU'intel- 
letto,  che  fono  le  due  potenze  quali  coniugate  con 
lo  fpirito  humano,  da  cui  nafeono  tutti  i parti , de' 
concetti,  & adètti  fpirìnuli,  fpcuauti,  così  all'attiua, 
conie  alla  vita  contemplatiua,dgnificatc  pute  per 
l'idede  due  conforti , Lia , c Rachele,  Profeguendo 
polla  (ila metafora  mìliica,fpicga  l'odicio  di  duo 
pocciue  fenlitìue, quali  fcruono  alfintellcttoicvo- 
lonci,  che  fono  l'immaginatione , crappetico  fend- 
tiuo  ; e quelle  le  dgura  in  due  ancelle , ó fantefehe^» 
l'vnadi  LiaclùamataZclla,  roltra  di  Rachel  detta 
Boia . £ doppo  hauer  detto  il  modo,  e'I  femitìo , che. 
predano  quelle  due  feme  alle  loco  dgnocc  ; c come 
l'vna , c l’altra  concorre  alla  co.ircmpìanonc  ( come 
i longo  fpiegomino  có  le  parole  defle  del  medefìmo 
Dottore  nel  luogo  citato) palla  poi  i dite  ididètti 
delle  due  fcFue , & in  particolare  di  Baia , che  è l’im- 
magìnationc,  e dice  cosi . Habbiamo  veduto  i mini- 
deri;  delle  due  ancelle  ; penfo  bene  non  raceroi 
qualche  loro  vicio . Perche  Baia , e garrula , & vna_> 
gran  ciancierà , Zelfa  poi  temoicnca , ò bcnitrice . A 
tanto , che  l'idella  Rachel  Signora  dì  Baia , cioè  fin- 
tcllctto,  e la  ragione,  non  può  raffrenare  la  loquacità 
dia  ,comeaiicolafcte  di  Zelfa,  non  può  mai  edin- 
gucrii  adatto  coiirabbondanzt  della  fna  padrona. 
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cheèU  volontà , Il  vino  di  che  bene  Zcll'a  > cioè  la 
IcofiulitlèildilctcOiegaudio  delle  cole  mondane, 
delle  quali,  quanto  più  bene . tanto  più  lìcibonda  ci- 
nuneipetcbc  i (àtiarerappccito  della  fenrualid  tue» 
IO  il  mondo  non  balla  i c però.perdic  quanto  più  be- 
ne > tanto  al  bere  anela,  con  ragione  lì  chiama^ 
2cllà>  che  s'interpreta  bocca  aperta , & inhiante . la 
cui  rete  non  lì  Imoraa  mai. 

Mifinvnaginatione  con  tanta  importunità  llre- 
pita.  e Aride  airorechic  del  cuore  > che  la  Tua  Padro- 
na non  la  può  far  tacere . Di  qui  è. che  mentre  fal- 
meggiamo.  de  oriamo,  non  potiamo  rimuouere  da 
gl'QCchi  del  cuore . le  fantaBe  dell  ' iinmaginatione. 
climmagini  delle  cole.  E perche  fìamo  sforzaci  d 
patire  cocidianamente  i tumulti . e llrcpici  de  ' pen- 
fieriiconofciamo  per  ifperienaa  ogni  giorno  quale.e 
quanta  Cala  garrulità  di  Baia.  Poiché  rammemora 
lpe(rodinuouolecofe.che  vna  voleaviddimo.pfcn- 
timmoiequello. che vna volta hd detto. torna  d ri- 
dire. e repplicarc  di  nuouo  ; e per  il  più  ancorché  la., 
volontà  nò  le  voglia  co'l  cuore  predare  audienza.  ad 
ogni  modo  elTa.  anco  fcna'clCtre  fentica.  Icguitaà 
cianrfare.  Cosi  appunto  foghono  certe  vcccliiarclle 
decrepite  da  loro  llenc  parlare,  e come  le  difcortlfe- 
ro  con  altri , narrare  quanto  hanno  vdito  .e  reppli- 
carlo,  Undemenumente  lì  chiama  Baia. che  vuol 
^rc  iouetcrata  ( traslocano  altri  turbata  ) perche., 
non  fa  fé  non  ctadare . e Con  le  fue  ciancie  turbare... 
]n  fomma  deli'vbbriachczaa  di  2etfa,  che  è la  fcnloa* 
lird.  e della  loquacità  importuna  di  Baia  > che  è l'im- 
maginacione.chinonè  informato  ? fé  non  chi  non 
cnnolc$fellclTo.  cinqui  il Ven. Riccardo  iil quale 
parla  appuiiciiio  > c co'  ptopri)  termini  in  confonnied 
della  Saura  in  quclloluogoi.e  fd  vedere  l'impolEbili- 
td  direpriniert  il  pcniicro . e rattcnere  ( immagina- 
tioue.che  non  inquietino  Tempre  • fe  Dio  no’l  fi.  co- 
me nelle  piùfollcuatc  manfìoni. 

U trauoglio  poi.clie  cagiona  all'anime  quella  con- 
fùCone  di  pcnlìcritè  graiiidimo.dicc  la  Santa,  Bt  d me 
pare,  che  fi  rapprefenti  in  quelf  anguAia.  e penoCIsi- 
moliato,  del  quale  i' aftlicciliìmo  Giob  lì  dolcua_. 
vmiImcDiecó  Dio,  quando  diceua.  a Ttfatliiiniur- 
«a  ped OH  meum . (>•  inutili  tmnet  famtu  x- 

mctrHm  co^ilirajli. 

Su  le  quali  parole,  pare  d me . che  all'apparenaa_. 
r TancEgi  per  il  dolore  qucAo  addoloratilCmo  Patriar- 
ca.contradlccndolì  in  poche  parole  ; che  fe  Dio  l'ha- 
neua  pollo  in  ceppi . come  Usua  poi  S.  Mac  dà  d no- 
tarei  padì,  che  tàccua  ,e1  camino  in  che  andana,  e 
coofì^raua  lino  i vedigù  de'fìioi  piedi,  e forme,  che 
lafciauancicaminaceè  Che  camino, che  pafO. che 
tedigie  poteua  Dio  confìderarc  m vn'  duomo  podo 
in  ceppi,  che  non  poteua  muouere  vn  piede? 

Il  modo  vnitbrme  dc'Padri  Efpofìcori  erprìme  vn' 
immenfa  angudia  del  Santo  Patriarca,  che  oltre  all' 
edere  da'  dolori,  e cnicciati  temporali  tenuto  dalla.., 
Maedd  del  Giudice  diurno,  come  in  ceppi  fenza  po- 
terli muouere  i pare . che  lo  dedè  attualmente  feti- 
tentiando  quali  reo,  con  haucrgli  formato  vn'elàtif 
dmo  procelfo  fopra  tutta  la  fua  vita , numerando  fo- 
petc,ìpealìcti.lc  parole,  e tiiialmcote  tutti  ipadì.  e 
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momenti  dc’fuoi  giorni  1 e quello  fenfo  ( ch'è  comu- 
ne) pare  lictcraliljìmo,'  Ma  fmiiuizzaiido  più  ancora, 
cnllettendo  fu' I dubbio  propodo,  pare,  che  nel- 
la petfona  del  Santo  Giobbe  veughliioqui  efprelsi 
gf  interni  ttauagli  dcl^auimc  raccontaci  qui  dalla.. 
Santa iquaUdieeedccgtauifsimi, per  le  aggitatioiii 
de'  penficri, al  tempo,  che  piùdclìdcraiio  liare-rac- 
colce  internamente, lontane  dalf  imniagiiù.c  faiuad 
mi  corporei  nell'  bora  dell’orationc.  Clic  appunto  li 
Scctàudue  Interpreti  leggono.  TofiujU  in  impeMmtalo 
fcdrm  mnm . E Simmaco  più  d nollro  propolito,  Pa- 
fmliiin  & miferU.  E per  quelli  ceppi , Bc  aii- 

gullia  incendono  i Santi  con  fAngelico,  il  Lirano, 
Dionigi  Cartuliano.  Bt  altri  Latini,  la  legge  Diuina.Bt 
1 vincoli  de'  prcccta  di  Dio , co'  quali  dke  G iob . B( 
ogn'  anima  Ipiriciiale  crouarfì  i Tuoi  piedi,  cioè  li  fuoi 
adètti.e  pcniìeri  inceppati.  & incatenaii.cheèquella 
catena  d'amore,  che  diceua  S.  AgolKno,  che  tiene  in- 
catenate fanime  per  Cheido  > che  non  le  lafcia  dare 
vn  palfo  contro  > ò fuori  della  diuina  volontà . ne  lo 
lafcia , per  così  dire,  libectdper  vn  folo  penlìeroi  con 
che  fìgniScaua  il  SaiKol'elàctezza  della  fua  ofl'eruan- 
aa,  e l'innocenza  della  fua  vita;  e con  tutto  ciò  il  San- 
to Patriarca . B;  ogn'  anima  ad  elfo  limile,  rapprclen- 
tanlì  la  Maedd  dmiiia , come  Giudice  r^orofidimoi 
che  attualmente  dd  mirando  mici  i fuoi  pafsi  ; il  che 
come  può  moralizacfi  deH'  altre  angullie  fpiricuali, 
che  dtingono  hequcncemcnce  l'animc.e  le  fanno  pa- 
rere ^ non  fare  cofa  alcuna  di  bene,  ami  d'odvndcre 
pio  con  f imperfezione  del  fuo  operare  > c che  per 
tanto  meritino  penare  cadÌM  > fapcndo  che  i purif. 
dn»  occhi  di  Diotrouaoo,  che  punire  ui  quelle  cofe. 
che  noi  dimiamo  degne  di  premio;  e però  qued'ani', 
me . come  fc  folTero  ih  ceppi . non  lì  muouono . ne., 
caminano  con  la  tibcrtd  fo|ita.  temendo,  come  dice* 
ual'idtiTo Globi  in  ogni  opera,  è f'erel/tr  onpihu 
eptrt  iwa.Cotì  con  la  Nodia  Santa  Madia  può  pro- 
prìjlsimamcnte  applicarli  all'  anime  crailagliatc  da' 
tumulti  deli  ' immagtnatiooe  ; le  quali  dice , quando 
danno  molto  bene  impiegate . St  incatenate  in  ora- 
tiont,  8t  vinone  diuiiui  f non  fapcndo  didùiguerc  frd 
foperc libere  delT  incellctto.o  quelle  dell ' iminagi- 
natioae)dimano.non  fola  di  dare  perdendo  il  tem- 
po oziolamciite  > md  di  dare  anco  difgudo  d Dio , il 
quale olferui, e conlideri tutti  quei penlìcri con  ind- 
nitofuofpiaccre.c  difgudo  ■ B pure  dice  la  Santa, 
che  qui  pacifee  la  poucra  anima  fenza  colpa;e  quedo 
è perche  penfano,  che  dietro  al  penfìcra  fe  ne  radi- 
no l'altre  poceiize.ptteado  d'elferc  fmarrite.  c di  dar 
perdendo,  à fpcndeado  malo  quel  tempo, che  danno 
innanzi  d Dio,  * £ per  auucnqifafe  ne  dà  l'anima., 
tutta  vnita  con  elfo  lui  nelle  manfìoni  più  vicine,B(  il 
penfiero  ne'borghi.òcàrcuito  del  CaltcUo,  patendo, 
e combattendo  con  mille  bedie  velenofe,  e ineriun- 
do  con  quello  pcnolo  combattimento.  * Cosi  la.. 
N.  Santa,  con  il  SiGiob.  0'Dio,cbettauaglio,quan- 
do  l'immaginatione  non  può  goiiemarfì  dalla  ragio- 
ne, ne  foraurevo  concetto  di  cola  fpirinale  mai, 
inai  ; e quando  l'iramaginatk>nc  ridette  iopra  tuciì 
gli  atti  fuoi  (pirituali , che  gli  paiano  tutti  vanità  ! 

£d  è si  grande,  e pcaofo  patite  1 che  la  Santa  fo(^ 
Kk  gnu»; 
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giunge  poco  doppo.  * Tutti  itrtuagli,  che  poflbno 
m qiìciU  vita  occorrere  > non  mi  pare,  che  arriuioo  i 
quelie battaglie  intcriori.  Qual  (ì voglia  inquietu- 
dine, e guerra  elleriore  fìpuòfoSrire  co'l  trouare./ 
pace douc  abitiamo,  eviuiamoi  miche  voghamo 
venire  à riporare  da  mille  erauagli.che  fono  nel  mon- 
do; e che  voglia  il  Signore  apparecchuird  il  ripofo,  e 
(?a  poi  in  noi  medefìmi  il  difturbo , non  può  lafciare 
d'eflet  cofa  penofa.e  quali  infoppottabile.  ’ 

Conclude  la  Santa  hnalmente.  che  non  lì  curino 
dall'anima  queAe  inquietudini  de'penlìeri.  che  ad 
ogni  modo  non  potiamo  fermarli . per  non  iliare.. 
Tempre  afBitta . * Milalciaino.dice.andarcquclU 
fiicglia  del  molino.  Se  attendiamo  noi  a macinare  la 
noltra  farina,  non  lafciando  d'operare  con  rintcllet- 
to,  e con  la  volontd . * E veramente  la  metafora  è 
ptoportionatiinma , e portata  dallo  Spirito  Santo  in 
Efaia,  « che  paria  millicamente  all' anima,  confor- 
me all'cfpolitione  del  CardVgo  Carenfe,  con  quelle 
parole, To/lr molala,  irmoU  fariiuim  . Doue  molto 
al  nollro  propolìto , Se  al  lenfo  della  NoUra  Santa., 
dice  S.  Gregorio,  b La  macina  E mena  in  giro  ,e  fi 
macina  la  farina.  In  quella  guila  ogni  anione  di  que- 
lla vitaè  vna  moladi  molino;  la  quale  congregando 
molte  core,  quali  raggira  le  menti  humanc,c  produce 
la  farina , perche  fempre  dal  cuore  genera  miimtiin- 
mipcnlieri.  * E quello  è il  conunuo  meiliere  della 
noltra  mence  , & immaginatione , Mila  Santa  Ma- 
dre con  le  parole  llelfe  dello  Spirito  Santo  rincnon., 
l'anima  ad  vna  fomma  confidenaa  nel  Signore , eoo. 
actendereadoperarecon  l'intelletto,  e volonti,  ma- 
cinando la  nollra  firina , fenaa  attendere  alla  giran- 
dola dell' immaginatione.  Se  in  quello  fenfo  Ipiega  ri 
detto  del  Profeta  Vgone  Card,  c dicendo.refitm*- 
Um.TttmaUmlpei,moUfiamam  mifmcenlmDei.vt 
rade  libi  fiuiasptntm  cw^drnn'ie.  Se  è quel  lo  llefib,  che 
dicele-Noflra Santa  .cioè  1 che  * nonèbeiie,cho 
per  caula  de'  penfieri  ci  mtbiamo , nc  che  ce  ne  affli, 
giamo  punto,  michchabbiamopatienaa  peramo- 
re del  Signore,  ( e piò  i baffo  ) che  attendiamo  i ma- 
cinare la  nollra  farina . t E poi  conclude,  che  poco 
gioua  tutto,  fin  che  il  Signore  voglia  darci  la  lua  gra, 
aa,  mi  con  tutto  ciò,  che  egli  vuole , che  prembamo 
1 mezzi,  che  ci  poffono  aiutare , 
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Si  dichiarano  le  parole  della  Sanca  Madre.che  dando 
le  potenze  dell'  anima  impiegate,  c raccolte  in 
Dio  ; tal  volta  il  peoficro , Se  immagina- 
tione  Hanno  confidi , Se  inquieti. 

Je  viridi  (d  mio  p«me  ) Tnw  m/m  Ir  pormge  dctTémma 
m Dn,eflan  in  ha  rnc<cltc.e  dnU'alirn  par- 
te t immagmatione,  i penfiao  eoafnfo,  & 
t»,  IH  rimafi  atiomta  (H,  Cap.  i - 

CHi  Toleffe  dare  ad  incendere  chiaramente  all’ 
anime  quella  connefflCHie  di  due  cofe  tancodi- 
fparace;cioè,chclcpocenae  fiiperiori  diano  vnicc, 
c raccolte  in  Dio, e che  rimmagìRatione  Aiaconfii- 


fa,  Se  inquieta.  ( il  che  hi  detto  parimente  di  fopta.., 
in  altre  ^role,  che  l'animaè  vnica  i Dio  nelle  mah- 
fioni  fuperiori.  Se  il  penderò  ne'  bo^  del  Caftello:) 
Bifognariavfcirc  da' propri)  termini,  e confondere 
il  tutto  con  dottrine  filoiofichc , fenaa  profitto  ; per- 
che io  llimo  potecfi  anco  iiUcfcuole accordare  que- 
lle diuerfe  macine . Mipcrnon  lafciare  affatto  in- 
digena quella  verifsima  dottrina , e che  lacotidiana 
ifpccienza  infegna,  come  dicona  il  Ven.Riccardo  nel 
Killcffo  paHato.ela  pratichiamo  nel  faimcggiare , e 
neH'orare  ogn  ' fiora  , brciiifsiniamente  toccaiò  la 
gran  dithcolci , che  fpeculatiuamcncc  porta , e poi 
piò  con  elfempio  pratico,  che  per  teorica , ne  dirò  il 
mio  fenfo. 

Vnfilofofo  per  modo  didifputare  poeti  opporfi 
iqucH'ilperienza  manuale, con  la  dottrina  comu- 
ne, Se  afsionia  nceuuco  dalle  Scuole  ; cioè  che  ogni 
volta , che  l' intelletto  in  quella  vita  intende , ó fpe- 
cula  alcuna  cofa,  bifogna  fi  fetui  de'  fantafmi  dcll'im- 
inaginatione , il  che  li  l'intelletto , come  altrone  fi 
dille , producendo  vna  fpecie  fpirituale  delle  cofe., 
rapprelcntatc  ne'  fancafmi  dall  ' immaginatione , la 
quale  rapprelènta  intelligibilmente  i'illcfla  cola.che 
corporalmente  è con  conditioni  materiali  fi  rappre- 
fentò  dall'  immagininone  nel  Ibo  faiitafma  1 e que- 
llo fi  fuppong|  percerto  da  chi  non  lo  può  intende- 
re per  mancamento  di  filofofia . E luppoda  quella., 
venti,  entra  la  grauifsima  dilEcoIrà,  come  poftì  in., 
vn'ifleflb  tempo  I*  immaginatione  fcruire  all'intcl- 
letco  nella  oognitk>ne,fpeculatione,òcoocempla- 
tioned'vn'oggccco,v.g. diuinoi  e, come  dice  la.. 
Santa , (lare  l'iAcfsa  immagiiiarione  occupata  in  al- 
tre cofe  immaginandoli , c formando  altri  fantafmi 
ne'  borghi,  e nelle  fofse  del  Cade  Ilo, 

£ la  ragione  può  cftere  intefaanco  da ‘mediocri 
ingegni , che  fi  fonda  fopra  la  dottrina  di  S.Tomi- 
fo  ; d il  quale  vuole , che  l'inrellctto  humaiio  nello 
dato  prefentc  calnicnte  dipenda  nel  fuo  attuale  in- 
tendere dair  immaginatione  ; che , fe  bene  confcrui 
apprefsodifc.comeinvn'arcbiuio  ,'  molte  (pecie., 
prodotte , c già  cauate  dall  immaginatione  llefsa.,, 
come  poco  fa  diccuamo;  ad  ogni  modo , i volta  per 
volta, habbubifogno del  coiicorfo  dell' immagiiia- 
tione  llefsa , quale  nelf  iilefso  tempo  vadi  immagi- 
nando, e formando  nuoue  immagini  1 e tanto  duri  in 
quello,  quanto  dura  l'intelletto  nel  (uo  intendere  ; il 
che  fi  pofsi , e fi  debba  neceffariamente  dire,  che  in., 
vn’ iftcfso  tempo,  dia  intorno  ad  vn'illcfso  oggetto 
l'intcllcno  intendendo  fpuritualmcnte,e  l'immagina- 
tione  conofeendo , e rapprefentindo  corporalmen- 
te, Se  dunque  in  quello  llcfso  tempo  fld  l'immagi- 
natioiieapplicataadalttecofe,  ne  fegue,  che  lari 
impiegata,  e conofeerà  piti  cole  varie , e diiictiè  in., 
vn  ineddimo  tempo,  le  quali  non  hanno  connclsio- 
no , nc  vnità  alcuna  Irà  di  loro , e quello  è contro  S, 
T ornalo , r Se  il  coinun  lenfo  delle  Scuole , che  vna 
potenza  conofeitiua , come  l'immaginatione,  non., 
può  conofeere  piu  cofe  iniiemc,  mafsime  difparatc, 
e che  non  habbuio  connefsione  fra  di  loro , come  di 
fopra  lì  dilse. 

Molte  cofe  fi  diriino  Scolallicamente , e con  dif- 

ficol- 
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fifolti  fi  rcioglierìa  li  nodo  pròpofio  ri 
<ism&liicarlaf  on  vn’ercmpicS  cire 
]I  (pule  paragona  l'immaglnirioitfi  > ie  Tp^iiitt  ddlì^ 
ftntalla  > che  li  conferuano  in  ifu  ( c fono  poi  quel- 
le, ohe  generano  i penfieri  > de'quali  parla  c^  la  No* 
fira  Sanca^  alle  letiere  dell'AlialMCto , c dice  t cIk  fi 
come  da  diuetra  coordinatibne  delle  tecterc  ilelae^ 
fondanoi  c lignificano  diuecfe  cole  I ^osi  dà  dhetlk 
dirpolicionedegrinersifaflta{ìitif&  fpeàie  hnma- 
ginabiU  ,ri(iilcaaoneir  incelleno  varie  Tpecie  irtceli- 
ligibili . fi  però,  come  con  la  diuerià  coordinano* 
nc  delle  IccccremcdefinK,  fonodiuerie  cofe  fìgni* 
ricareailla  mence,  cosi  con  la  varia  diTpoficionc  de’ 
fanurmi)  li  rapprefenunovari)  oggecti, 

HorfuppoUo  quello  mtmaginiamocii  che  ! infi^ 
miginatione  fia  come  vna  c'anola  con  moiri  ri* 
ccccacoli  > ó cafseccc  di  quella  facra,  che  vfano  grim-* 
piefsoci  alle  ftampccic,  nelle  quah  fono  difpoltr  i ca- 
TacccriiC  leccere;e  che  il  nofito  intcllecto  agére,  qua- 
lunque volta  vuole  intendere  alcuna  cofa>vi  piglian- 
do , e coordinando  quei  Anufini , ò Ipecie  iduiur 
ginarie , come  canee  lercere,  quali  imprimendo  >d 
la  carta  bianca,  e cauola  rafia  dell' intelletto  póiìr- 
bile,cr^rime  ciò,  che  vuole rappedrentare.  Se  cod  in- 
tende I iitclso  incellecto,e  mcncehumana  gl’  oggeiti 
tappe  fientati . 

■ IntelopoiCoa)  tutto  qaefto,  firppooiaihovn’akea 
dottrina  delFAngelico,  b ncì'ilicnb  luogo  , ih<i> 
quelle  letccrecaratccri , ò (orme  immagiharie  iU- 
mquee  fi  coiileniano  neH'immaginatftine > codialo 
leccéte , ò baraccdri  della  Scampa  he  ‘ loro  ricetta- 
coli, che  Cono  fiacitilflmci  murarli,  e trarmuàitfi,e 
^on  diuecic  coordinariani,  e combioatioui,  non  Iblo 
dallo  Stampatore , mi  da  qual liuogUa , c ponno  con 
ualche  mouimento  riuolgctii , e confonderli  facen- 
ocon  quello  varie  combitucioni,  formando  varie 
parole,  e fegnificaci  i propolito,  c diTparacc  ; voglio 
dire(  come  infeg.Ta  S.  TomafoJ  che  neirimmagina* 
tione  fono  l'immagini , fpccie , c fonne  ficnlibili  nel 
modo,  che  fi  riccuono  da'  fienfì  cllemì  ; mi  lì  craAsu* 
tano,  e fi  difipoilgono , & ordinano  per  imperio  della 
ragione.  Se  ad  arbitrio  della  volonti  per  l'intelligen- 
sa  delle  còfe  ; mi  altre  volte  ancora  per  la  tralmuta* 
tione  della  difpoficione  corporale,  fonia,  che  la  ra- 
gione voglia  all'hora  fomirfone,come  occorre  ne* 
W>gni , ò ne'  ffctiecìci , et  ordinariamente  anco  in  vi- 
gilia per  ogni  moto,  per  ogni  fnoiio , voce, paròla,  e 
^>dimz'o<eafioi)e  alcuna  fi  monono , e cramMcano , o 
coin  le  vane  crafmuracioni  generano  diiierfo  combi* 
nanomiefitappcofentaiio  penfieri  dincrfijc  quelli 
foooqucifi  idi  che  paria  cosi  la  Santa  .come  il  Vcn. 
Riccardo,  oche  ogni  giorno,  et  ad  ogni  momento 
ciiormentanoinel  falm-'éiarc , nell'orarc , in  vigi- 
lia, 8c  in'lbnno. 

Mi  come  poflì  Ilare,  che  la  fancafiain  vii'ifielfo 
tempo  lia  applicata,  e cooperi  con  rintclletto  con- 
templando vn'oggettov.g.dioino,cnel  medefìmo 
momento  Ilii  impiegata  i formate  altri  penfieri , sii 
ciré  ranco  dicono  , e dil'corrono  i fiilofofi,  e Teologi, 
su  ie  Scuole  i laficiando  tutte  rilcre  ragioni  , ò ri* 
QmRc  fcolalHctie,  che  fi  portano  da’Noilri  Padri 
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iltaizi  Salmanricenfi,i  da  altri  Dottori  difcepoli  di  Si 
TAmafiot  tutte  fo Adate  Ibpra  la  dottrina  del  loco, e 
altio  Angelico  inaellro  ; 'a  RKpondo  con  la  pii  foci- 
le, Stincclligibilai  anco  da  mediocremente  capaci. 
Supponendo  che  la  fancafìa',e  vna  potenza  non  fpl- 
rituale,  mi  fonfiriua , e per  ranco  corporale , alfin'a,  e 
fondata  ad  orgatKS  Corpoteó , in  quella  gnifiaftellìir 
chela  potenza  vitina  ,vdiciaa,io(Fatciua,guilaciuai'e 
tactiuafiiMò  fondate  rii  U coiporale,cmaccrialcBr- 
ganitatfone ,«  c*n(lTutciònevcvimctieirofchioeon 
lapiipilla,  neltVireccliio  co'l  timpano  dclt'vdicore 
eosi'dell'altcc  potenze,  e fonlfi  citemi  > e per  tanto 
quelle  pocenzefono  diflefo  ,aidiuifibili  ,comcrono 
gr  organi  quancitatiui , sii  quali  fi  fondano . Di  doue 
ne  fogilèfche  ben  pofiono  rieeuetodiuerfc  fpecie,  in 
diuerfo  pam>comela  pupilla  dell'occhio,  e ^ròdaiu 
vna  patte  vedcrevn'oggctto,  per  vna  fpecie  riceinca 
da  quella  pane,  e dall'altra  rrccucre  altra  forma,  « 
vedére  noh'iHelfiocempo  vn'alcra  cofa , il  che  euiden- 
tcmcntc  fi  ptoua  nell'ifperienza , chiudendo  hoc  vn' 
òccMO  i^òr  l'altro , i qualifo'beu  fdnodiucrlì  mate- 
rialmvHti:  fono  perù  vna  fola  poceoza  dillc£i  nello 
diiopupillé. 

' Hòtola  nofora  fonralìi  come  potenza  fonficiua  ,e 
corporea  riliede  nel  capo,  e li  fonda  nel  cctebror 
ehe  cori  infognano  gl'Anatomilli , i > quali  ( alme- 
HoipiafoufiMi'frd  loro) dicono, che  fono  quaccrai 
lepitMVò'pieemegliodire  i ricectacoli,ò ventricoli 
nel  cerobro, perche , fe  bene  pare,  che  comunemen- 
te fiirtófotombnondimenóilprimo  è diuifo , come 
in dne<SHe«te,òduoivoncricoliminori i nella  prinui 
pancrilìedo  il  fonfo  comune,  cheifoprail  fronte» 
doucpiil  vi  ò d'vmidica,c  tenerezza  proportionata 
alfomciodi  quello  fonfo;  ola  fàniafia  poi  Ili  nella 
feconda  parte  verfo  il  nKzzo.dcl  capo , polla  qual 
patte, minor  vmiditi,  e maggior  ficcitàficroua,* 
però  i più  dura>per  il  pfopnoeficrcido  di  quella  {>o* 
cenu  ,che  d la  confonucione  delle  forme , e Ipccie 
immagiiiaric  in  abforua  delle  cofe  rapptefontatein 
dcttiwtafmi.  Erutto  ciòè  diS.Toniafo(  e da_< 
che  concludiamo , che  fi  come  la  potenza  Yilìua,  per 
erempiod'vn  Colombo  ,ò(fvn  Gallo,  può,  voltando 
vn'occhio  ad  alto,  riceoere  le  fpecie  del  Sole , S<  altri 
oggetti  celelti.ò  aerei  in  quella  pane , e con  quella 
vedetela  cole fiipcriori, Se  in  quel  tempo  medelìmo 
vedete  con  le  fpecie  riccuuie  dalla  certi , le  calè  ter- 
rene , Se  vna  pane  non  impediflc  l'altra,  ne  dipende 
da  quella , cifendo  come  due  poccrizepaniaIi,c  mo- 
na delle  due  li  dice  ,che  conofea  più  cofe  iniìeme  ; e 
quello  per  l'organo  corporeo  dillefo , & eìienlb  péd 
Xuctfe  parti  capace  di  riceuerc  gl'oggeniin  ciafou- 
na  dilato , cosi  rimmaginacionc  molto  più  ellcnfii, 
che  la  pupilla , fard  capace  in  vn'iftell'o  tempo  di  più 
fpecie , con  l'vna  delle  quali  in  vna  parte  cooperi , c 
formi  l'immagini  per  fcraitio  attuale  dcll'inccUeteo, 
c Tua  coacemplatioiie>e  con  altra  in  altra  pacTe,s' im- 
magini, e formi  altri  tàncafaiì,  figure,  e penfieri , co- 
me fe  fodero  due  potenze,  ogn'vna  in  ordine  alla_ 
propria  cognirione,  e niuua  di  toro  fi  può  dire  copo* 
feere  molte  cofe  iniìeme. 

E quella  rifpolla  ancorché  d prima  villa  matcria- 
Kk  a le.  ' 
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ICicperò 4igr«ut£mi  (colaflici citatile  fcolaridi 
S.  Toduioliòetiffimi.  e per  al  tro  acpitiflimiie  Ù.in-i 
tendere  da'  fondamenti  la  feriu  dcHi  propolidonCa 
che  attualmente  efponjaino  della  N.  Santa  iche pò-, 
teua  tenderfi  difficile  sù  la  fcuola  del)' Angelico- 
£ ciò  fia  detto  per  confalatione  dell'aninic,d  qua-- 
li  tanto  compatifee  la  Noflia  S-Madrcicbe  ptr  mao* 
camenco  di  fapcre  fi  nutiano  • e a'aftligpno  perfua- 
deodofi,  che  non  vi  fia  altro  , che  penfare  i e credeo- 
doi  che  il  penfìero  fia  liftelfo.  che  rintellcitOi  (Uma- 
no d'andar  perduce.vedendo  di  non  potere  rattener- 
loienon  penfano  vi  fia  altro  iche  lapetcìnemeno 
fanno  dimandarlo  d chi  lo  sii  Scindi  G patifeono 
grauilGaii  trauagli)  t prrche  non  l'intcndoaoje  quel- 
lo che  non  i maleitnà  gran  benci  filmano  grane  col- 
pa. Di  qui  procedono  rafflizioni  di  molte  perfone 
d'orationc  ■ c le  melanconie  $ & il  perdimento-  anco 
della  faniti)  per  non  confiderare  ■ che  vi  ò vn  mondo 
intetiotc . £ tutto  ciò*  difeorfo.  delia  Nofira  Santa 
Madre.  .-n- 

. Tratta  poi  la  Santa  d*  vn  trauaglio,  che  e(là  patina 
di  quella  fiitta»  d'vn  gran  rumore , che  fina ua  nella., 
fila  celta  ; che  pareua  hauerui  grofillìmi  (iummi  rC... 
cheda elfi vfcilTero molti  vccellettiivolo  con  fifehi 
alia  cima  d'elTa,douc  rilìedelafiiperiore  parte  delf 
anima  ; Se  altre  cofe  > quali  di  inccntione  di  iraccarc 
più  auanti , che  però  faremo  pania  qui  noi  ancora..; 
che  non  manchcrd  opportuiiicd  per  quefta  macèria. 

- ' Nel  Capo  fecondo  poi  accidentalmente  dicciche, 
Kontenti  fpiritaali>  quali  fono  jicile  palTate  Manfio- 
ni,  portano  feto  certi  foUeuamenti  > e lingaiti,  firin- 
gimenco  di  petto.  Se  altri  Cmili  fincommi  ; avi  come 
^tuno  alle  prime  Manfioni.'c  noi  d'altri  limili  dou- 
remo craccare  più  auanci .però non  occorre  perde- 
re il  cempo  con  repplichciouuerchie  dell  ' dlcllé.. 
cofe. 

Dice  anco , che  in  qnefta  Manfione  allolutamente 
le  pocenae  non  Hanno  vnite . mi  pui  prefto  accooice; 

C di  quello  gid  fi  è detto  di  fopra  > in  che  fenfo  nieghi 
qui  la  Santa  l'vnione  delle  potcnzeie  che  cola  fia  l'af- 
foluu  viiione  > nella  prolfima  quinta  Manfione  fi  ve- 
drd  nitTufamence . Seguiu  poi  d date  vn'auuifoinr 
torno  alla  propria,  e più  proporrionata  difpolkione 
per  falirc  alla  Conrcmplacione  fouranacurale , che  ù 
propria  di  quella  Manfione . in  che  bora  fiiamo  > c fi 
tcactcrd  nei  Rifiefio  feguence . 

RIFLESSO  V.; 

Che-  rvmiUù  òl'vnica  difpofitione  perotteaere  dal 
Signore  il  dono  di  Contemplatione.  Se  altri 
cficcti  foucanacurali . 

yarcfiefuUta  figUmle  anrpnimr  are  fbtucrMclU  tra- 
. tmn&t-ieffthaurfiutBipuUo.tbelifàitc»- 
laro  idU  Màafiomfaffttt,  altro  non  hloiaa, 
tbt  vmltà,  &(.  Cap.  a. 

PErche  nel  Capo  i . di  qncfte  Manfioni , Splendo- 
re 4.  RiflelTo  a.  efaminammo  occafionalmentc 
qncfte  parole  ; e fi  dillè  quanto  era  occefiatia  I'vbU- 
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td:pcr  la  (alita  alle  Maalioni  fouranaturali . e pili 
auaoti  dooremo  imitare  lo  fiato  di  perfettiflima.. 
vmiltd . che  t'a  cquifia  in  ella  ; bora  voglio  qui  por- 
te con  due  fole  parole  la  doctrina  di  S.  Tomaio  in- 
corno al  più  pccletco  fencimcnco  dell'  aiuma  vmile. 

E fiippongafi  per  comunifiìma  fid  Santi.e  Dotto- 
fi  Mifiifi.la  dogmatica  Eterna. che  dà  qui  la  No- 
ljTaS»ita,  diqn^'ynica  difpofitione  per  la  Con- 
cemplationc che  i i’vmiltdi diche  fono pienii  li- 
bri fpirmuli.-  Onde  dille  il  P>  Enrico  Albo  .con  S. 
Gregorio,  a che  la  fola  vjrùltd , e ideila , che  ac- 
cende la  mente  di  lume  diurno , e rinfiamma  di  cele- 
lte.dcfidcrio.S(amore;edi  qui  rvmilti  è vna  difpo- 
ficione  per  ottenere  l'acceifo  alle  cofe  . e beni  fpiri- 
cuali , e diuini  f E quello  è quell'ifielTo  > che  dice  qui 
la  Santa,  con  S*  Bernardo,  b Echeptofeguc  copio- 
fàmentc  quello  Dottore . Coti  il  Gran  Ceffone,  c 
altre  volte  addotto  dice , che  i impoffibile  artiuare.. 
alla  Conccmplatione  vera  per  altra  ftrada.che  per 
quella  dell'  vmiltd,  egli  vinili  foli  fono  innalzati  d 
quella,  refiando  degiuni  i fàui)  confidati  io  fe  llefiì. 
VedafiiJN.  P.,F.l'omafo  di  Cicsii,  i ScjIN.  V.P. 
F.GKWanni  dplla  Croce ,.  e il  quafe  vniucrfaimcnte 
dogmat  iu , che  cune  grane , c fauon , che  fa  Dio 
all'anima  vengono  per  U più  inuolce,  St  imbeuure  (fi 
cognicione  di  fe  llclìa,  e della  propria  miferit . Et  il 
N.P-Geofralo  Filippo  della  Santiiliina  Trinità,  le., 
cui  (ioctrine.auanci  porceremo.fcriue  <fi  quella  virtù 
diffiirainente,che  Iipu6  vedere.c  vcfirenci  poi.  f Sii 
che  nó/ù  tiqct#BÌamojioca.pcr  vnirc  inficme  la  dot- 
trina (fi-quèi^  virtù  nel  luogo  propria  ; doue  la  No. 
lira  Santa  pone  l'acqulfiofiio  in  grado  fublime. 

Ec  bora  fpieghiamo  folo  con  l'Angelico  il  baffo 
fentimento,  che  porta  feco,  ò nel  quale  confifter^ 
miltd  1 e lìogolapncnce , nell  ’ opinione  di  non  meri- 
tare alcnna  di  tali  gratie , ne  altre , che  Dio  fi  coai- 
piacc  comunicare  ad  alcuni  > in  abbondanza  ; e que- 
llo (cntimento  auifilfc  faniina  (òtto  l'opinione , che 
può  hauere  di  tutti  gf  altri,  auanci  (foccennere  limili 
gracie  da  Dio  paragonata  d queir  aqimc.d  chi  fona 
cODceire,  Se  anco  doppo  ottenute  in  comparatfo- 
ne  di  chi  non  è fiato  fauorito  dalla  MaciU  (bui- 
na. Et  vniucrfaimcnte  parlando , dichiara  il  Santo 
Dottore  il  bafip  fcncimeiKOiChe  l'vmiltd  porta  nclT 
anima  d’efiicrc  la  più  vile  (fi  tutti anco  peccatori.  Et 
io  mipetluado,  che  molte  anime  hanrantip  gufip 
d'iflcendere  la  pratica  vera  di  quello  baiiilsimò  fen- 
timento , che  non  confille  folo  in  fpeculatiua  noti- 
tia,  ebe  per  lo  più  non  atriua,  fe  non  à cene  gcncra- 
Ibòconditionali parole, òfcnfij  comeddirg.,  s'io 
haueffi  hauuiO;minor  grafia  del  tale  ppccacorc.oue- 
ro  s'cifo  haucllc  riccmito  le  milcricordic  fatte  d me, 
fèria  fiato  d Dio  più  grato,  farà  fiato  Santo.jlclfe.t 
nonhò  filtro  10;  perche  con  quello  non  fi  fottomet- 
te  afiolucamcnte  all'alcropna  foloconditionacamen- 
te;  e (juefia  contbeione  non  è certa  > md  forcuica , 0 
con  quello  l'anima  non  finille  mai  d' alfolutamente.. 
couolcerll  pm  vile , e più  indegna  di  tutti . Se  heoe 
quello  efercitaco,  coaie  da  S.  Francefeo,  Se  altri  Sanr 
ti,  è ottima  vmiltd. 

La  pratica  dunque  fondata  in  vetitd  cena,  che  c il 

fon- 
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fondimcntoa  vniiW  (U<)u«l«/ifond»fo»pin  veti-  «II*  cofè  dmine.  Dunquerhuomo,eciafcuno./:  de- 
tà  ) c taciMm» , portata  «WlviniUftimo  S-Tomafo,  ue  fottomettere,  c foggettare , fecondo  queUo  i 
a il  Quale  dimanda  efpr*0a«i*ntc  fe  l'hnomo  per  fiioinfèfteflojitjucllocheèdiDiointnttifCCi^cu- 
rvoiilti  li  debba  fottoporre  d tuta  ? e rilponde  che  nodegl'altn.  Equindinefeguequello.cbedifsimo, 
ti.  E poco  pU  i baffo  tratundo  rifteffo  nella.,  echefifteffo  Angelico  conclude  nel  fecondo  luogo 
folutione d'vn’  argomento  pure. dice, che fliuoino  citatojcheogn'huomofcnaafallìcapuòcrederu.tti- 
iénza  fallìtd  fi  può,  e deue  tenere  per  pid  vile  di  lut-  marfi , e pronuntiatfi  piu  vile  d’ogn  altro , fecon^  i 
ti  ; e nell'vito , 8t  altro  luogo  dà  la  ragione.  Per  in-  proprij  difètti , che  ha , e fecondo  quello  « che  ha  di 
tclligenia  della  quale  il  Cvd.C«lctano  i propone  proprio  paragonato  ad  ogn^altro,  quanto  a doni, che 
vua  aliai  apparente  difficoltà  , e poi  la  fcioglie  con  efsi  hanno  da  Dio . E quell  c vna  cognitionc  uo^ 
la  dottrina  lleffa , e fondamento  del  Santo  Dottoiet  conditionata,  ne  cilorra.  ó chimerica,  mi  vera.foda. 
e dice  .•  Se  l’Angelico  haueffe  detto , che  può  vna  e reale,  che  non  foggiate  i faifità,  ò probabilità . co- 
perfona  flimarfi  più  vile  di  tutti  fenaa  bugia , potria  me  faria  s'io  mi  paragonarti  à gl  altri . confrontando 
Iforti  perche  può  vnogmdicarfi  tale,  e pertanto  nó  imici  mali  >ò  i mici  iKmiiaquci  da  Dio,  con  imali 
d bugiardo,  conformandofi  alfinterno  giudicio , ej  del  profsimo , ò con  i beni  ad  effo  comunicati , de 
jUma,  che  hà  di  fe;  e fe  il  dianolo  fi  flima , e conofee  quali  niuno  può  effer  giudice , oe  meno  per  certezza 
peffimo , e qual  fi  voglia  peccatore  fi  fiima  malo,  conofeere,  E però  il  Caietano  tifponde  à quelfargo- 
non  è bugiardo,md  veridico;  miildire.cheogn’vno  mento,  che  fi  può  concedere  tutto,  e coiucllare,  che 
può  giudicarli  più  vile  di  tutti  fenza  faifità,  ò quello  ogn'vno  i fuperiore  ,£(  inferiore  àfe  Hello , fecondo 
non  può  intenderli  ; perche  la  verità  confifte  in  che  diuerfe  cofe,  che  fono  io  lui , c coti  «ncora  m ordine 
b cola  fia  come  è,  e fi  filmi , & apprenda  tale  qual'è,  i gfaltri  ; mi  perche  le  cofe , & i termini  fi  deuono 
come  la  faifità  per  oppofio,eonfifte  in  che  I*  cofa  fia  intendere,  fecondo  la  roataria  di  che  fi  ragiona,  St  in 
diuerfa  da  ciò,  che  fi  giudica,  ò fi  aflèrifse.  Micome  materiad’vmilta(concIuderifieffoCardmale)i  vo- 
può  eflèr,  che  ogn’vno  fia  veramente  più  vile  di  tutti?  caboli  fi  hanno  da  pigliare  in  quello  fenfo  ; per  tanto 
Facciamo  vn  calcolo  in  quefia  forma.  Siano  qui  die-  è veriftima  fcmphcctnentcbpropofitione,  conche 
ci hoominifmili. lo  domando  ciafeuno  di  quelli  die-  vnoficonofce.epronuntiapiù  vile  di  qualfiuoglia 
«i,èpiù  vile  di  tutti  gli  altri,  ò nò?  Se  non  è vero, che  altro.  , r 

ciafeuno  fia  più  vile  di  tutti,  dunque  è falfa  ropioio-  E quello  paragone  m qnefU  forma  fi  deue  fare, 
ne  di  ciafeano  di  loto , che  fi  fiànano  più  vili  ; fe  mi  perche  in  altra  manie»  Uria  patagonarfi  i gralaa 
dici  di  si,  cioè,  che  ogn’  vno  di  loco  è più  vile  di  tutti,  impropriamente,*  fecondo  qu*|lo,che  fpetta  à Dw, 
«irhora  ioargomentocosJgC  dico; dunque  i] primo  nonqoantoi  qocIJoichcappawncànoie 
è più  vile  del  fecondo  ; E poi  fog^iungo , dunque  U Ed*  quefìa  veraé  fienra  cognicione  feguono  al- 
fecondo  non  è più  vile  del  primo  i e quella  illationeè  tre  ptopofiionj  vere , c certe , cioè  come  (oggiunge 
chian,  perche  fe  il  fecondo  è più  vile  del  pnmo.&il  l'Angelico  ,cIk  fi  può  fen»  fùfità  *nocoiiotcere  ;e 
pnmo  è più  vile  del  fecondo , dunque  il  primo  è più  conteffarfi  inùtile , & indegno , cioè  pet  le  prtmno 
vUe  di  fe  fteffo  ; e quello  difcorfo  fi  può  profeguire  di  forze  riferendo  ogni  fufficienza  in  Dio . ConforiM 
«ittii  onde  ne  fegue,  che  vn  (olo  di  tutti  i dieci  è veto,  à S.  Paolo,  f Non  fuoà  /ufitwitcs  fimu  toiiunidi- 
che  fu  più  vile  di  tutti  gl  altri.  » Però  S.  Tornalo  pa-  f«id  i miu,  tfuaft  w ntUnfci  ncftra  a* 

le.chediffemalc.cheogn’vnofipuògiudicate^de-.  ^ , u , • 

ne  ftitnarfi  lenza  faifità  più  vile  dnuta.  • E quella  tegola  (dice  il  buon  Cardiale , che  lci> 

A quell'  obbictione  rifponde  il  Caietano  con  la^  uiamo  per  cena , «t  infallibile  ) non  balla  conofcerla 
dottrinafondamencaledcirifteffoSanto.ilqualedi-  in  fpecubtiuajmàdeua  in  pratica  ndutfi  all  interno 
ccpprioiogci'cwunoèobligato  à foggettarfiad  altri  dell  anima  ;cowUS**'tifi.Vei^Ìnc  Maria  potèfen- 
ne  i doni  rieeuuti  daDio^>crchcquclii,chc  hanno  ri-  za  blfitàdire,  ^luanypeaithwiwlitaffwfaltrilcggo- 
ceiiuto  doni  da  Dio.polfono,  e dtuono  fenza  pregio-  no  NibUiuttm)  ./àacdlàyàa  ■ Perche  foce  il  p«ag<^ 
ditto  dcli'vmiltà  nconofcerli,giufia  il  detto  deil’Apo-  ne  da  quclU  parte,  che  era  obligaca  à ure,  cioè  dalla 
fiob,  c y${citmiu,^iid4DtedmUiiJmt  titbii.  Si-  parte  Ina  $ non  da  qu^ , che  non  gl  appatKneu^, 

mihnentcne'  propri)  mali  ,ò  difètti  ,e  peccati,  non  cioè  dalla  patte  di  Dio,  come  dice  il  ^fdinale  Ca- 
obliga  à riconofeere , ò tenerli  per  maggior  pecca-  ietaoo.  g dmfiinmàtfk  ip/««  « txfft- 

tore  d'ogn  altro  peccatore,  e però  l'Apollolo  fteffo  ttdomrumDdmiff*,  „ . . 

puote  dire  lèni*  mancamento  d’vmiltà , 4 Nts  aa-  E perche  altroue  difeorriamo  di  ^fta  virtù  con- 
tw«  l»4éù^  nell  txgmihif  feceatorts.Mà  come  duo-  forme  all'occaCw , che  à Tetto  ci  fomminuua,  ba- 
Que  pofii , e debba  ciafeuno  foggetearfi  ■ e fiimarC  fieri  quell*  pratica  per  I vnicadifpQfit>u<ie  ,chc  qui 
più  vile  d’ogii'alao  ; lo  dichiara  il  Santo , fupponen-  dice  la  San»  alla  Contcmplacione  fouranainrale,  8c 
do,  che  due  cofe  fi  deuono  coofiderare  neU'  huoroo;  aU'abilitatione.  che  ù Signore  per  pana  ooftì*  tego- 
primo  quello  che  è proprio  fuo;  fecondo  quello  che  larmente  richiede, 

èiaeffadaDio.  Dell'huomoè  tuttociò.cbe*ppar-  Termina  poi  il  fecondo  capo!*  Noli»  Santa,  con 

bene  à difetto;  di  Dio  tutto  quello,che  impotu  per-  auueitire , che  quelle  gratie  non  fi  deuono  ptocutap 
fciione.  gmftaal  detto  d'Ofea,  e Terditù  (tu  Ifratl  rei  perche  fari*  poca  vmiltà,e  perche  bifognaam« 
M me  euxiliam  tum . L' vmiltà  riguat-  Dio  fenza  interellè  ; poiché  fapparechio  pet  quello 
dalariuerenzaconchcl’huomoCfoggcttaàDio.k  è il  defidcrio  di  patite,  non  di  godere;  e perche  Sua 

Mac- 
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raoiint  con  I*  latsheza  non  fì  fente  ftringere  <ial  ti- 
more <leirmretno(  che- fiiole  «nere  U leniilc)re  be- 
ne lerelia  maggiore  di  non  offendete  Dìo(ched  il 
figliale  per  aumento  della  Cariti.)  ^ 

Soggiunge  poi , che  teflain  tutte  le  rimi  meglio.* 
tata , e fortificata  conno  il  timore  della  penitenza.» 
e de'  trauaglij»  Si  anco  nella  maggior  cognitione  di  fe 
fle(Ta,e  ruamiieria. 

Per  quello  dilfc  ilN.  V.  P.F.  Gio.  della  Croce.» 
conformandoli  con  b Santa  di  queft'anima  > c del 
medelimo  flato  I t chenonliibitovfcica  dali'aridi- 
ti  I e purgationi  della  pane  fenfitiua  > viene  da  Sua..» 
Macfla  polla  nell'vnione  d'amore  ( che  fpecta  alla 
via  vnitiua)  anzi  fuole  paHare  molto  tempo  » Se  anni, 
che  vfeita  dallo  flato  de' principianti,  s'efercita in 
quello  de' proficienti . Nel  quale  Càguila  di  colui, 
chefeappa  da  vnallretta  prigione)  cam ina  nello 
cole  di  Uió  > con  molto  piu  larghezza,  e fodisfattio- 
ne  di  prima ,e  có  più  abbondante  diletto  interiore,  di 
quello,  che  haueua  ne'  principi)  ; non  tenendo  più  le- 
gata l'immaginaiione , e le  potenze  al  dircorro,r.e‘ 
follecitudinc  come  foleua . Impcroche  con  faciliti 
troua fubito nel  fuofpirito  alTai  fctcnz.lStamorofa 
Contemplatione  , c gullorpirituak  feiua  trauaglio. 

Alcune  propolìtioni  larciamo,ehe  fono  fiate  Equantopoialtafoniricacione,emcglioramcnco 

altre  volte  toccate , ò che  fi  cratteranno  di  nelle  vittù,  li  Santi,  e Dottori  Millìci  parlano  in  con- 
formiti della  Noflra  Santa;  la  quale  in  poche  parole 
dicel'iflellb;  mivolontieri  ci  ellendcremo  alquan- 
to con  elfi , non  tanto»  pertrartare  della  follanaa  lo- 
ro , quanto  per  £ire  intendere  il  grado  di  perfezione» 
che  in  quella  Manlìone  ,e  flato  godono . Il  N.  P.  F. 
Filippo , con  il  N.P.F.Tomaro,leguendo  l'omiedi 
S.Tomafo,S.Bonauentura,  c & altri»  le  deferiuono 
doctamenie,&  à loiigoj  le  cui  dottrine  in  compendio 
fono  l'illeffe  infìeme  con  S.Tomafo,chc  feiuiri  per* 
fondamento;  d il  quale  alfegnandoallitrù  fiati  del- 
l'anima , cioè  d'incipionii , proficienti , e perfetti,  le 
virtù,  ò per  meglio  dire,  il  grado,in  che  le  virtù  con- 
tiengono,!  ciaf cuno  di  loro,  diceco'l  comune  feufo 
delle  fcuole  teologiche , e filofofichc , die  fi  diuido» 
no  in  altri  tanti  gradi  ; il  primo  fi  chiama  di  viml  po- 
litiche , il  fecondo  purgatorie , il  terzo  d'animo  poi» 
gato.  L'officio  ouero  effetto  proprio  delle  prime  è 
ammollire  a rafirenare  lepalBoni;  le  purgatorie  le  le 
nano  quali  affatto  ; le  virni  d'animo  purgato  le  pon- 
gono in  obliuione,e  quali  l'ignorano.  Le  primcj 
toccano à priucipianri , che  però  nonne  parliamo 
adelfo,fc  non  quanto  balla  per  intendere  meglio  la 
perfezione  di  quello,  c dcU’alcro  grado  loro  ne'  pro- 
ficienti, e perfetti  » cioè, che  palfata  la  via  purganua» 
e di  mediutionc  pafl'ano  gii  all'illuminatiua  cu  Con- 
templatione , e d'indi  all'vnidoa  di  vnione  fruitioa;  e 
cjuefli  duoi  virimi  chiama  l'Angelico  virtù  dininc] 
perche  perfezionano  l’anima  à modo  diurno  cor- 
nfpondente  alla  Contemplatione  , che  è 1 modo 
fourhumano,  e diuino,  come  altre  molte  volte  hab- 
biamo  detro,  e fi  dicono  per  tanto  diuine,perchc  ap- 
partengono ad  vna  fomiglianza  diuina,in  quanto» 
che  le  feconde,  cioè  purgatorie  s'incaminano  appto* 
fittandoaUadiuinz  fimibrudine  con  Dio  ,e  per  cosi 
dure  {fono  anche  in  moto,eprofiìma  tendenza  ad 

elfa 

d aara,i,z.y.c, 


Maefli  non  è obligatal  darle;  tutte  cole  da  Noi  con 
la  Santa  trarute  di  fopra . 

E poi  conclude , che  chi  da  doucro  s'vmilierl , & 
annichilerà  non  lafcicrl  il  Signore  di  farle  quelle , e.» 
molte  altre  gratie.  Mi  che  vuole  efier  annnichila- 
tìone  » non  immaginata;  mà  vera , e vero  diflacco  da 
tutte  le  cole.  Erutto  ciò  fi  è trattato  di  fopra. 

E però  palliamo  1 raccorre  l'alrrc  propolìtioni, 
che  reflano  da  ponderare  neU'vltimo  capo  di  que- 
lla Manlìone, 

RIFLESSO  VI. 

Del  profitto  fpìritaalc»  & acqoifio  di  Virtù  io  quella 
quatta  Manlìone. 

Dio  Optra  molle  mermàgUi iteWaHima,  aiiliiandoU,  tdi- 
jpnmdola  taltama  pii,  acai , che  sif  capace  di  lutto. 

E quella  foauiti,  t largherà  tnttriore  fi  vede  in 
queUo,cbelerimane;perchenonilU  coiilc- 
gata , come  prima  nelle  eofe  del  fcrui- 
giodiDio  td-c. 

Cap.  j.doppo  il  mezzo. 

Lcnne  propolìtioni  lafciamo,che  fono  fiate 
altre  volte  toccate , ò che  fi  tratteranno  di 
prqpofito  più  auanti  ; come  il  celiar  del  difeorfo , e 
raSetaonc,  Se  entrara  dell’anima  in  Dìo  ; e la  fofpen- 
fione  delle  potenze,  deUe  quali  non  è quello  fuo  pro- 
prio, ne  proportionato  luogo. 

Segue  alcuni  effetti  à raccontare  , che  toccano 
non  al  fifico , per  cosi  dire , mà  al  morale  di  quelle.» 
Manfioni , & è l'acquifio  delle  virtù , che  fpcttano  al 
follantialc  della  fantità  » e fuo  incremento . Doppo 
hauer  detto  ladilaudone  del  cuore  propria  di  que- 
lla Manlìone , che  è cola  fouranacuralc , della  quale 
trattammo  di  fopra  difiùfamcnce.  Kora  pone  vn' 
effetto  d'effa,  che  è vna  dilatatione,  che  rimane  nelle 
cole  del  feruicio  di  Dio  ; e che  non  lì  lente  Ibingere 
dal  timore  deirinfemo,  cioè  dal  fetuilc , il  quale  qui 
lì  và  perdendo. 

Per  quella  propofidone  quanto  alla  dilaiadonca 
dell’anima  in  ordine  al  fuo  operare.non  occorre  qui 
dìr'altroieffendofidifiiifamencc  trattato  di  fopra.» 
con  rautorità  dì  molti  Padri , e con  S.  Temafo  ai  ca- 
po a.Splendore Riffello  i.e  a.e  fingo/armcnte per 
la  dilatatione  della  Carità , che  fi  dille  per  parte  deli' 
anima , e per  parte  della  Carità  fieffa , flendcrfi  ad 
vna  certa  infinita,  a e qui  folo  aggiungo  per  corro- 
boratiane  di  quella  propofidone,  che  r Angelico  in.» 
quel  luogo  infegnando , che  l’anima  quanto  più  par- 
tecipa della  Ca  ntà  dùiina  tanto  più  sabilita , e dila- 
ta per  parteciparla  maggiormente , parla  deH'incen- 
lìone  effcntialc  della  Carità  ; la  qualefi  fà  per  radica- 
rione,  e partecipatione,  perparte  dellànima;  e que- 
lla fa  Taiiima  elTentialmente  più  fanta , e conlecutì- 
uamente  più  amica , amarite  » & amata , c fi  può  in., 
qacflo  fenfo  dire,  più  figlia , sì  che  il  fuo  amore  và 
più  fcacciando  il  timore  feruile  alla  proportione» 
che  acquilla  il  timore  figliale;  «però  vedali  quanto 
fcolafticamente  difcone  la  Santa  dicendo  qui  » chea 


SPLEND.  I. 

eflii  ; però  appartengono  i proficicnci  ; mi  le  terze 
d'aniino  purgato  i perche  gii  fono  in  modo  (ingoia- 
re arriuate  alla  diurna  (ìmilituciinc . Alle  prime  di 
ijuclliduoiyltimt  gradi  ipetta  rcrcrcitio  delle  virtù 
nel  modon  che  qui  deferirle  la  Santa  j perche  la  pru- 
denza con  la  drmna  Contemplatione  fpregta  tutte  (e 
cole  mondane  > e le  Aima  > come  Icr  dice  > come  tm- 
mondczze,in  dirizzando  tuttii  fuoi  penlìeri>&  aftécti 
alle  colie  diurne  >elùperiori.  La  temperanza  lafcia, 
per  quanto  comporta  rindigenza  corporale . tutto 
ctò>che  fpctta  alfvfo  del  corpo.  (Perdendo  dice  lz_> 
Santa  il  etmore)  che  foleoa  hauer  delle  penitenze, 
per  non  perdere  la  fantti.)La  fortezza  la  fi  coraggio- 
iamente  eccedete  le  colè  tempotalr , con  l'acccAo 
alle  fuperne , e di  quella  dice , che  perde  lo  fpauento 
de'  trauaglij , perche  Ai  più  viua  la  fede , e conofee, 
che  fopportandoli  per  Dro , hairri  da  Sua  MacAi 
forze  da  fùperarit  tutti , & anco  li  deAdcra  i perche 
rimane  con  volontà  grande  di  fare  qualche  cola  per 
Dio . E b giuAitia  fi,  che  con  il  conato  dr  tutta  l'ani- 
ma camini  i Dio  per  queAa  Arada  « E qucAo  vuol 
dire,  che  vi  più  feoAandofi  dal  mondo;  Se  è piùA- 
gnora  di  fé  Aelb  per  farlo , Se  in  vna  parola , che  rC' 
Ita  in  tutte  le  rimi  mcglioraca.  O'Santa  Madre  co- 
me parli  teologicamente  inArutta  nella  fcuola  della 
fapienza  eterna  ; equello  cIk  il  Santo  MaeAro  vi  di- 
cendo fpccuiatioaaieiice , tu  vai  applicando  prati- 
camente. 

L'ahrc virtù  poi  d'animo  poigatoichc  fpettano 
allo  (lato  d'vnione  travfbrautioa , delle  quali  E diri 
afua  luogo  , portano  l'anima  ad  vn  grado  eroico, 
quale  fpiega  neirillellb  luogo  l'Angelico  dicendo, 
' cheinquellollatofonogiunccallaAnùlitudinc  diui- 
na  ,è  però  fi  dicono  d'animo  purgato  ; nel  quale  la_> 
pmdenza  folo  contempla  le  cole  diuine  ; la  tempe- 
ranza non  si , che  cola  lia  cupidigia  di  cofe  terrene. 
La  foricaza  ignora  le  palGoai  ; e la  gàiAitia  s voifco 
c6  perpetuo  legamme  alla  mente  diuina  per  imica- 
tione . Le  quali  virtù  ( conclude  ) fono  de’  Beau , 6 
d'alcuniinqueAavita  perfèttìAìmi. 

Qiiindi  con  S.  Tomafo , intendiamo , che  genere 
di  virtù.  Se  in  che  Aato,ó  grado  fono  quelle  ( che  qui 
in  tali  anime  deferiue  la  Sauu  ) e A caua  vna  bellif- 
fima  ollicruacionc  in  comprobaciooc  della  Aia  do^ 
crina,  & è che  quelle  virtù  s'accollano  all’viùone  di- 
uina,  con  velociti  gtandiAlma;  alla  quale  qucAa_, 
ijuarta  ManAoitc , è proffiina  difpo  Ationc , come  di 
perfone,  che  quaA  cominciando  ad  annichilarA  in  fe 
AcBe , A vanno  accoAando  alla  trasformatione  in 
Dio,  come  notò  A N.P.f . Tomafo,  trattando  deUfta 
vinùdiqucAaManAoneproffimaall'vnionc.  a 

Ma  per  radicale  intelligenaa  della  didèrenza  (ti  le 
virtù  in  qucito  Aato , e l'illc  Ae  nello  (lato  delle  man- 
fioni  pallate,  che  fpectano  alla  mediettione  nel  fen- 
fo , che  parla  qui  la  Saura  , portarò  la  dottrina., 
cfpreil'a  di  S,  Tomafo,  che  anco  nelle  parole  AeAcò 
imitato  da  lei.  Dice  dunque  h parlando  della  mor- 
tihcatione  delle  pafsiooi , St  acquiAo  delle  virtù  ùu 
queAidiuerA gradi.  • Le pafsioni,ò appartengono 
airirafcibile.oueto  alia  parte  concupifcibile;  quelle 
che  appartengono  aH'itafcibile,e  s' efcrcitano  coi 

a b S.TiJ» 
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’difeorfo  humano,  8:  i no  Aro  modo  connaturale(co- 
mc  nelle  manAoni  paAate  con  la  medicacione  ) han- 
no per  mifura , e regola  A bene  della  ragione  ( ò na- 
turale, ò fouranatiiralc  ; naturale  perle  virtù  morali 
mere  namrali.fauranatutali  per  le  virtù  morali  Chiù- 
Aiane,  emeritotie  di  vita  eterna , e premio  lourana- 
turale)  al  qual  bene  Aamo  indirizzati  per  mezzo  del- 
le virtù  morali,  come  Patiemi,  Magiiaiiimità.Man- 
fuetudinc,  e l'Octczaa,in  quanto  che  fono  virtù  ; ac* 
cioche  in  quella  forma  abbracciaiuo  A bene , e fug- 
giamo qucilo.clic  ce  riinpcdiAc , come  non  adirati! 
contro  il  proAimo,  ite  vcdicarA  dell'  inguine  riceuu- 
ce;  Mi pereffercitare atri moltodiAicilj, come  fop- 
poitarc  con  allegrezza  liugiurie,  c per  tuuercd  glo- 
ria di  ùtbcneAcioigl'mgiuriaiiti;  Et  anco  per  te- 
nere per  regola,  c milura  iu  ucce  le  cofe  la  virtù , e... 
forza  diuinà.  Se  cAcnderA  con  quella  àcofeardue  di 
virtù,  per  le  quali  sà,  che  non  ballano  le  Aie  forze , e 
conlidato  nel  toccorfo  diuino  non  tema  li  pericoli, 
che  eccedono  le  lue  facoltà,  e capitale,  uno  qucAo  ò 
di  virtù  inAifa,  Se  opera  del  dono  di  fortezza. 

Tutte  parole  di  S.  Tomafo,  e (’AlcAe  della  Santa. 
Màpeofegue  l’Angelico.  * Nelle  pafsioiii,  che  toc- 
cano alla  concupii ibilc , che  fono  amore , concupi- 
(cenza,  e dilettationc,  Aamo  ordinati  à modo  huina- 
no  per  mezzo  d’altre  virtù , che  fono  il  non  alfczio- 
narA  l'huomo  i beni  del  corpo  più  di  quello  , che  £1 
bifogno,  e qucAo  A Cà  con  la  virtù  delia  Temperanzai 
che  modera  idAecci,  e leconcupifccnze.  Ma  che., 
l'huomo  per  nuerenza  della  diuina  MaelU  giudichi 
tutte  quelle  cofe  per  immondezze,  quell’  è della  vir- 
tù infiifa  fopra  il  nollro  capitale,  e A perfeziona  per 
A dono  del  timore . * £ tutto  quello  ì di  S.  T omafo, 
che  quaA  eAendc  le  compediofe  parole  della  Santa, 
come  chiaramente  A vede  ne’  loto  con  Aonci. 

Et  acciò  meglio  s’intenda  utto  ciò  eAcrc  cAetto 
di  quella  dilatatiODC  di  cuore,chc  cfsa  difsc  poco  fà; 
e che  A N.  P.  F.  Gio,  della  Croce  iui  fpiegò  dell’vfci- 
ta  dalla  mcditatione  alla  Contcmplationci  doue  non 
è pnl  aArettaiicl  Aio  operare  l’anima  dall'attuale  di- 
feorfo  : A noti  la  differenza,  che  pone  S.  Tomafo  (ti 
le  virtù  acquiAte,  c l'infufc;  perche  l'vne  potano  tra- 
uaglio  grande  nel  fuo  operare , poiché  mouendoA  al 
bene  fecondo  la  miAira  propolla  dalla  ragione , ogni 
vola , che  occorc  il  cafo , è neccfsario  , che  preceda 
Adifcorfodellaragione.alquale  queAe  virtù  fono 
Aibordinatc,perefcrcitare  alcun’opera  virtuoCijO 
que  Ao  è vn  modo  d'operare  molto  trauagIiofo;e  pe- 
tòcó dilTicolià  llarà  femprc  l'huomo preuenuto per 
quello  ; e cosi  neiroptrationi  repcntinemon  effendo 
con  arcuale  conAdcacionc , e difcorlb  picucnuco, 
opera  molte,  e molte  volte  difordinaumcntc , ò al- 
meno difctiiiofamcnte  ; mi  chi  opera  pcrvirtù  de 
gl’  abiti  infuA,  come  non  opera  per  difeorfo , mi  per 
uiclmationc  dell'abito  opera  fecùmeiuei  c Mi  que- 
Aa ragiooe,c  differcnza,che  infegna  il  Santo  fri  l'ope- 
re  delle  virtù  morali  acquiAte  per  vna  parte,  e le  rao- 
taU  inArfe  per  faltra,  ptoua  molto  più  eiScaccmeoce 
ancora  là  gran  dilfèrenza  Ai  le  virtù  politiche  ,dc»_ 
pcincipianri,  e le  virtù  purgatorie  de’  proAcienti,cou- 
fonne  al  difcotfo  fatto  di  fopra  ; perche  le  prime , fq 
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l>ciicfonofiJUT»naturali,&iiitii(«,  cwnmo  però  al 
modo  Immanoire^'atoco'l  ifteffo  difcorfodeH'hi»- 
mana  ragione  i ma  Taltre  operano  mediante  la  »irtu, 
& rftìcacia  de'doiii  dello  Spirko  Santo  per  motione, 
inllinto,  & innuenza  dhiina»  ò almeno  dalla  rirtti,  la>- 
feiata  dalla  Conteiiiplacionc  d modo  non  coonanv» 
ralc,  midiuino. 

Però  qui  io  noto  la  pmdcnza  celifle  della  Santa^ 
Madre  ) I.a  quale  auucrte  eoo  parole  norabililG- 
me  due  coCcj  vna  die  l’anima  in  quello  dato  lì  trotta 
in  tutto  meglìoiaca;  e non  lafdari  d'andare  auanti 
crefeendo.  le  non  tomaflé  ad  odendere  Dìo  -,  perche 
airhora  torto  fi  perde, per  innaUata,che  lì  troui  Tani- 
ma  nella  cima  della  piU  alta  Untiti.  La  feconda,  che 
fegue  dal  modo  cPoperareichc  habbiamo  detto  prò  • 
cedere  dallo  Dato  di  Conicmpianonc  ; de  d , che  non 
fi  deue  intendere,  che  per  rna  volta  >òduc,  che  Dio 
Uccia  quella  gratin  ad  vn'anima  le  rìmanghino  tutte 
le  fopradetee  cole , k non  va  perfenerando  in  ricc.> 
Berle  ; perche  tutto  il  nollro  bene  conlìlVe  In  quella-, 
pcrfeueraniaj  e quella  dottrina  tantodifcreca  della 
gran  Madre  volontien  noto  qui  ; poiché  hauendoio 
detto(per  maggiore  intelligenza  delle  virtù  in  quello 
grado)che  procedono  fenza  dilcoWb^i  dal  dono  dcl> 
lo  Spirito  Santo  nella  Contamplatioi'ei  non  hò  volu- 
to adolutamente  dire , che  mai procedino  per  via  di 
difcorfo,  ne  Tempre  dalla  Coniemplatlonei  mi  hò 
foggiunto  cautamente , ò almeno  da  virtù  lafciata-. 
dada  Coniemplatione  j perche  operandoqucll'  ani- 
me anco  co’ldifcoifo,  operano  però,  per  lo  più , in., 
rimi  delle  notine  diuine  hauote  nella  Contemplatio- 
neileqnaltnotitieaiidanano  in  obl)uk>iie,nc  bafle- 
riano , come  non  ballino  per  tutte  quelle  virtù  per 
vna  volta , che  lì  lìmo  hauKc  r come  dice  la  Noltra 
Santa  in  quello  luogo. 

Olireaciò.nonlircia  d'ìnltnuart, chequi  l’anima 
hi  vna'  lingolare  notitia  della  propria  miferia  t e con 
ragione  la  Santa  nota  ciòiopartitoUreiptrchcda-. 
quella  Coneemplacione,  che  abilita  l’anima , e la  foc- 
tiika  con  le  virtù infùfe  (non  foto  in  quel  Unfo,  cho 
Con  la  grana  foiiranaturalc  a’iiifondono  tutte  le  rir- 
Rl)  : mi  con  quel  modo  d'ìnliilìone,  che  proceda  da’ 
doni  dello  Spinto  Santo  foura  il  modo  humano  più 
volte  detto  ipeocedc  vna  profundHIuna  cognàiene 
del  fuo  proptio  niente;  e quanto  più  crefee  in  comu- 
nicationi  di  gratie  con  hdìuenza  cclene  ) unto  più 
lènta  Tua  fatica,  c molto  conato , fé  gróifonde  bariifi 
lìmo  concetto  proprio  I il  quale  ialtretar.io  (onta- 
no. quanto  non  acqnilìto  peratti  propri) , mi  dona- 
to in  confeguenza  dclf  amore  ifperimcntale  di  Dio, 

E quello  fleflo  fpiegò  la  Santa  Maeùra  in  altro 
luogo  ; doue  « confennando  la  medelìma  dottrina 
in  qiicRo  RifleBodata  lintomo  al  mcglioramcnio  in 
tutte  K;  virm  ; fingoizmiente  olferua  quello  modo 
tTvffliltiprocedente  eome  effetto  dell’  orationein- 
Ibfa.&i  mododiiiioo.*  Quando  i lo  fpirito  di  Dio, 
dice,  non  fi  dibifogno  <f  andar*  ìnuelligando  cofe. 
peecauarcvmilii.econislìone, perche  il  Signore 
medelimo  le  di  di  manieri  benditTereneidiquellov 
che  noi  altri  potiamo  acqqillare  con  le  nollre  conlì- 
dnltioncélle  ; le  quali  lonò  vn  niente  in  compa- 
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ratìone  d’vna  vera  vmilti  con  luce , che  qui  infegna.. 
Dio,  la  quale  genera  vua  confulìone , che  fi  ihugge- 
re,  Qwltoèvnfegooeaidentitnmodiconofcimen- 
to,  che  di  Nollro  Signdte  .acciò  cooofeiamo , che.» 
nifhmbene1»bbiamo  danoi  llellì;  e quanto  mag- 
giori fono  le  gratie,  unto  piu  lo  cocMfciomo. 

Mi  non  voglio  rcilore  debitore,  eoo  non  nfcriue. 
re  le  parole  proprie  conicrmatoM  di  quello,  che. 
qui  hi  infegnato  dtl  gran  prolìcto  , con  clic  refla-, 
I anima  in  tutte  le  virtù.  Segue  dunque  gli  effetti  di 
quell’ oratione.diecndo,  cimi  * Pone  in  oltre  vn., 
gran  dclìderio  d'andaie  alianti  nell'  otatione  > e di  nò 
lalciarla  per  qualunque  cofa  di  trauaglio , che  le  po- 
teffe  fucccderc , i tutto  l’oifirifce . Vna  (icureaza, 
con  vmilti, etimore,  che  a’hada  laloarc  ,fcaccia  fu- 
bitoii  timore  feruile  dall'anima , e vi  pone  il  figliale, 
molto  più  accrefciuto . Vede  che  le  cemiincia  i ve- 
nire vn’imore  di  Dio  fenza  punto  di  fuo  intereffo* 
Oelìdera  di  llarléne  alcune  bore  ritiraca , c folicaria, 
ptrgoderc  maggiormeuce  di  quel  bene.  In  Ibmma, 
per  non  lAancamu,  e vn  principio  di  tuui  i beni.  V no 
ilare  gii  ifìoriittccriliinc.cbeaonmancaloro  quali 
nulla,  per  ifpuncare . * 

Non  ammin  di  grat  ia  il  modo  di  parlare , atennn, 
che  pare  (Inuagance;  perche  bauendo  deno  canto  la 
Santa  di  quelle  virtù , e del  grado  in  che  fono  di  pur- 
gatorie, come  habbiamo  dichiarato  eoa  $.  Tonufm 
bora  dice,  * che  i fiori  Hanno  in  termine,  che  non., 
manca  loro  quali  nnlla  perifpuntarc.*  Per  I quali  s’in- 
tendono le  vmò',  come  diffe  altroue . H quello  d vn 
parlare  canto  rifcruaco  , che  non  può  non  elfcre 
miileriofo  al  prudente  Itile  della  S.Madre.  Mi  non  i 
merauiglia,  perche  fc  bene  qui  li  fuppongono  le  virtù 
acquifiate  in  grado  affai  auoantaggiato  ; nondimeno 
gii  li  si  , che  m quello  camino  fouraiiacura.'e , che  d 
vn  nuouo  modo  di  vita  fouraecccdcnte  f ordinario 
(anco  d’anime  molto  approlìitatcachc  caminano  per 
la  via  ordinaria , & al  modo  humano , e non  i modo 
diumodi  contcmplarioue  ini'ufa  ) che  regolarmente 
con  l'influenza  dìumAfe  gli  cóntuiiica  aumento  di  ca- 
riti,  e dì  tutte  le  virtù  nel  grado , c modo  detto  di 
fopra  { nondimeno  quelle  vurtù  , quanto  à ipmllo 
nato,  fono  bora  nel  priocipio  ; però  dice  la  Santa,  iió 
che  i fiori  Hanno  per  irpuntare  (come  dice  la  Tratla- 
tioiM  ltaliana)mi Hanno  pcraprirlt, come G leggo 
nella  Latina  del  Martincz , Se  in  qucHa  lezione,  chr  d 
più  confeguenic  alcoiitello  di  quello  Capo  l;.  della 
Vita,  fi  da  ad  incciuicrr,  che  qiiantouilo  lioto  > e gra- 
do di  quella  Maulìone,  per  elicr  la  prima  fri  le  fou- 
ranaturali,  le  vinu  cominciano  i fare  Icntire  la  fua-, 
fragranza,  come  vino  puigatorie , mi  non  cotale , & 
in  lotta  perfèzione.  come  poi  quando  faranno  nello 
Hato  d’animo  purgato  .che  all'  bora  fono  porfccctf* 
lime, 

QueHo  fenfo  della  Santa  pare  proprio , e non  vio- 
lento , conGderando,  che  come  dillimo  di  fopra  con 
l'Angelico.lc  virtù  purgatone  proprie  di  qncHo  Ha- 
to , HI  quello  fourauaiizano  le  vittù  dello  luto  ante- 
cedente, le  quali  G chiamano  politiche  ,che  quelle., 
arriuano  i moderare  le  pafiiani,  d nffreuarlCiie  con- 
leacrleiiiccrtiliaiiu,  il  cliccqnaG  vu’incomincia- 

men- 
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aienco  à nid  non  per  anco  aflbinco,  e (èrmo  (lato  di 
timi,  e pili  predo  vn  declinare  dal  iiule>  con  dcbi* 
lei  e fiacco  bene>  che  vn  (lato  didonunio»  in  quella 
coìrai  che  lì  Tuoi  dirciche  nelle  cofe  ordinate  f inlinio 
del  fupremo  grado  > ì il  grado  Tupremo  dell'indmo; 
mi  le  vinti  purgatorie,  non  (olo  moderano,  mi  quali 
Icuano  aSatto  le  padioni,  e però  (i  chiamano  diuine, 
perche  falgouo  ad  vn  modo  diuioo  di  virtiì  ; ma  iiij 
quello  fono  in  principio,  c quali  (puntano  come  fio- 
rì,cominciando  i dare  odore  aprendoli. 

n che  fi  dichiara  anco  meglio  con  S.  TomafoneU' 
idellb  Inogo,  douc  ( lalciando  le  politiche  da  pane) 
pone  nell'ordine  diuino  quelli  duoi  generi  di  purga- 
tori: ■ e d'animo  purgato  ; e dice , che  fri  loro  fi  di- 
ilinguono,  come  il  moto,  ò mouimcnto , & il  termi- 
ne. ò fine  ; perche  le  vinii  purgatorie  fono  proprie  di 
chi  gii  fi  muoue , b ramina  alla  diuina  fimilicudine, 
mi  raitre  d'animo  purgato  fono  vircù  aniuate  al 
termine , b alla  fimiiitudine  di  Dio  ; dunque  quando 
qui  la  ^nta  dice , che  li  fiori  cominciano  ad  aprirli; 
^rla'delle  virtii  fpenantii  quello  flato  diuino , nel 
quale  fono  sti'l  principio  ; mi  fono  però  virtù  molto 
anuantaggiate  fopra  al  modo  ordinario  delle  virtù 
Chrìflianc,  e delle  anime,  che  fono  nello  (lato  di  me- 
ditatione . 

Confermo  volontierì  cpiefi’  intcHigenza,prima  dal 
P.  S.  Bonanenmra,  a e poi  dalla  Santa  M^rc  Uefsa 
parlando  l'vno,e  l'altra  di  quello  primo  (lato  di  Con- 
templarìone  foutanaturale . Adduce  il  fcrafico  Car- 
dinale per  qncRa  Manfione  dell'anime  ne' principi; 
di  Contemplatione  le  parole  dello  Spofo  nella  Cant. 
h chs  innita  la  fua  diletta  alla  Contemplatione  con 
dire . Sarge  froprr»  amita  mea  ; quia  fiares  apparue- 
fimtmtena  ooSba.  Sopip  le  qtiali,  applicandole.! 
allevirtù  di  quello  fiato  dice.  Vieni  Spofa  dalle  fa- 
tiche al  rìpofo;  Vieni  alle  theorie  interiori  della.»' 
Contemplatione , come  all'intimo,  & interiore  del 
deferto . Doue  gii  apparifeono  i fiori  ( vuol  dire, 
chefilafcianoipena  vedere,  che  quello  lignifica.» 
fènzaltro  quello  limitato,  e circonfcritto  modo  di 
parlare)  doue  apparifeono  li  fiori, cioè  i fpicndori 
delia  Sapienza  Uiuina.  Così  il  Santo  Dottore,  con- 
formandoli ne'termini , e nel  modo  alla  Nofira  San- 
ta. L‘vno,c  l'altro  parlando  ncli'ifiello  propofito, 
ftato,  e grado  di  oratione. 

E più  eilìcaceraence  fi  prova  da  gl'antecedenti , e 
«onfeguenti  in  quello  luogo  ; e da  quello , che  dice 
alerone  di  quello  ifielfo  grado . Poiché  doppo  hauer 
detto  tanto  delfa  mordi  (intere  fiato  ,e  figliale  ,cho 
Clchide'ilfcniile, e tutte l'altre  virtù  nominate  di  fo- 
pra i c che  in  quello  genere  l'anima , e bambina..; 
dice  che  quella  Contemplatione,  e le  virtù  di  que- 
llo (lato,  cvn  principio  di  tutti  i beni;  comincia.» 
dunque  quella  perfezione  non  è anco  perfetta  in.» 
quella  guifa , che  i fiori  cominciano  ad  aprirli,  che 
non  lafciano  d’odorare . Et  auuerte  di  più,  che  fani- 
ma non  è ben  fortificata,  che  fi  guardi  dalle  occafio- 
ni.baltre  cole  limili , che  ben  dimollrano  il  debile 
principio  di  virtù,  che  fono  facili  da  perdere  ; come 
farebiKàdirefèrinlinuz  l'iilella  Madre)  come  vn 
bambino,  che  comincia  ì lactate/e  fi  fiacca  dal  pet- 
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to  della  Madre,  che  fi  può  afpettare  fe'non  la  morte  t 
Non  gii,  che  quelle  virtù  non  fiano  fbrti,c  molto  ro- 
bufie  per  relillere  immediacameiite  alle  colpe,  ò tcn- 
tationi.  * Mi  perche  fiaccandoli  dall'orarionc  anda- 
ri perdendo  quello  femore,  come  alferillè  d'alcuncj 
perfonc , che  hauendole  Dio  (atto  limile  grane , per 
elfcrfi  fcofiace  dall'oracione,e  dachi  con  tanto  amo- 
re voleua  darli  i loro  per  amico , e dimofirarlo  con.» 
le  opere.  * Quell' è tutto  della  Nofira  Santa,  da’ 
cui  detti  antecedenti , e conlegueiiti  ben  li  vede,  che 
quello  modo  limitato  di  parlare,  che  i fion  incomin- 
ciano ad  aprirli,  s incende  non  quanto  alf  elVer  di  vir- 
tù; mi  quanto  airefl'er  dì  virtù  diuine, e che  s'incami- 
nano  alla  fomiglianza,e  trasformatione  diulna  » pro- 
prio (lato  dì  proficicnti, già  videe  dallo  fiato  di  prin- 
cipianti . In  conformità  dì  che  difl'c  la  Nofira  Santa 
nel  Camino  cap.  j i.  che  in  quello  fiato  l' anima  fi 
troua  apprelfo  i Dio , non  gii  perù  trasformata  ; mi 
chevn  poco  più  arriuerebbea  transfòrmatli  iii  lui 
per  amore . Cioè  che  camina , Se  è proficicnce , mi. 
non  è in  termine.  Et  afiolutamente  quella  Manfio- 
ne  è mero  princìpio  di  perfetta  Contemplatione,  e 
iproportione  fidcuedire  dell:  virtù  in  quefioge- 
nere  come  habbiamo  detto. 

Mi  Icuano  ogn'ambiguiti  le  parole  proprie  della 
Santa  c.ii. di  fiiaVica, doue  propone  la  parabola  di 
Giardino,  dì  fiori  ,&imgacioni,c  doue  dice  cosi» 
Hi  da  far  conto,  chi  incomincia,  che  principiai  fa- 
re vn  giardino  in  terra  alTai  (Icrile , b infruttuolà , e 
che  folamence  produce  erbe  molto  caccine , accior 
che  D Signore  poi  fi  diletti  in  elfo.  * Sua  MaelU  di- 
radica tutte  l'erbe  cacciue,  c vi  hi  da  piantare  le  buo- 
ne . Hor  facciamo  conto , che  gii  lia  fatto  quclloi 
all'hora , che  vn'anima  fi  dccermiiia , a fare  oratione» 
b ha  principiato  quello  fanto  cfercitio  ; dobbiamo 
noi  con  l'aìuco  di  Dio , come  buoni  giardinieri , pro- 
curarc,che  quelle  piante  crefchino;  b haucre  penfie- 
to  (f  adacquarlc,acdò  non  fi  lecchino, e pecdìno;  mi 
che  venghino  i gettare  fion,i  quali  diano  grautfodo. 
te  di  $è,per  ricreare  quello  Signor  Nofiro;onde  (pef- 
fo  venga  i fpalfarfi  in  quello  giardino, b i rallegrarli 
firi  quelle  virtù. 

Doue  la  Santa  in  tré  (lati  confiderà , e difeorre  di 
quello  giardino  dell'anima  ; primo  auanci , che  fi  dia 
rìfoèatione  quando  gii  IH  determinata  dì  farlo , &C. 
in  quello  fiato  fuppone , che  Ilia  in  gracìa  con  la  Ca- 
rica , c tutte  le  virtù  piantate  in  elTa  dal  Signore , chs 
hi  diradicato  le  maleerbealice,  e piantate  le  buone; 
il  fecondo  ciquando  già  per  l'efercìtio  d'oratione  at- 
tende alla  coltura  d'elle  con  la  frequente  irrigacìone; 
e quello  ne'  quattro  modi  accennaci , e dichiarati  da 
ella  a longo,che  lignificano  li  quattro  modi  d'oratìo- 
ne,  cosi  di  principianti  nella  meditatìone,  e vitaat- 
tiua,  come  ne  gl'alni  fulfeguenti;  ne’quali  tempi  ere- 
(cono  le  virtù,  che  fono  le  piante  de'.fion;  mi  diuer- 
famente  ; perche  prima  non  fi  dice,  che  habbino  fio- 
rì ne  aperti',  nè  fpuntaci  dalle  piante , ne  meno , che 
in  quello  tempo  venghijlo  Spofo  i delitiarfi  nelTor- 
to;  e poi  pone  il  ceno  (lato,  che  i fiori  già  fono  fpnn- 
tati  aperti,e  danno  fragranza  . Onde  in  quello  tem- 
po lo  Spofo defeend*  all’anima,  e gode  ìufieme  con 
L 1 l'ani^ 
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.'anima  del  grato  odore  de  ' fiori . Patta  quella  di- 
*flintionc,già  (i  vede,  che  fcmprcrapponelcTirtù 
piantate , c che  vanno  tutta  via  crclccndo , che  fono 
le  piante  de'  fiori,  c quanto  i gl'abici , e quanto  i gP 
atti,  che  cferciu  continuamente.  Se  dunque  lofpun- 
tarc  de'  fiori,  8t  il  dare  odore  con  aprirli,  non  è il  na- 
feere  alPhora  le  viriù,  nc  cominciare  l'efcrcicio  loro; 
mi  quelli  fiori  per  i quali  fi  i afficicato  nelle  irriga* 
tione,  e coltura  delle  loro  piante , dinotano  qualche 
altra  cofa , che  vi  congiunta  con  la  prelenza  dello 
.Spofo , e della  quale  e^i  pigli)  diletto,  nel  venirci 
fpalTarfi  nel  giardino , che  prinu  di  quello  non  face* 
ua.  E da  quello  concelio  chiaramente  rpiegato , e 
diliincodall’ilicflaSanu, cella rciolca  tutta  ladilK- 
colci  propolla;  la  quale  era,come  prima cfiilri  canto 
le  virtù  dell'anima  in  quella  Manfione , c poi  lignifi- 
chi, che  non  fono  ancora  i pena  fpuncace , dicendo, 
che  i fiori  quali  nulla  manca,  per  irpuntarc.  Alche 
fi  rifponde,  che  peci  fiorì  non  incende  gl'abiri  i ne  gl' 
atti  di  virtù,  q-aali  fuppoac  gii  nati,  irrigaci, crcfcinti. 
comedall  illeiraceincuradel  Ino  pariact  manil'clla* 
mente  fi  vede,  i però  non  fi  contradice. 

Mi  relleri  dunque  da  fpìegare , che  colà  incende 
la  Santa,  quando  dice , che  finalmente  le  piante  làn* 
iM>fiari,echequellelonoperdelitìedel  Signore,  E 
poi  fecandariamence , che  i fiori  in  quella  Manfiond 
non  fono  anco  rpontacì  ; mi  che  quali  nnl’a  mancai 
per  ilpuncare,  onero  fecondo  l'altra  craslacione , che 
cominciano adaprirfi.  Ilqual parlare  rfaanconel- 
la  Vit.cap.  i5. 

E quello  pare  i me, che  s'inrendcri  con  ogni  Faci- 
liti dichiarando  prima , che  cofa  fia  quello  venire  il 
Signore  nell'orto  dell'animale  che  llaco  d'clfa  anima 
fignifichi  quella  venuta,  che  ageuolmtnce  sinten- 
detd,  che  fiorì,  e che  odore  fia  quello  ,di  che  fi  dicea 
in  quello  tempo  delitiarfii  e perche  in  quella  Nlaq- 
fione  quarte  filano  in  procinto  di  Ipuncacc  ,e  confe- 
guentemence  di  venire  lo  Spofo  ; mi  ne  lo  Spofo  fi; 
per  anco  venuto,  nc  li  finn  del  tutto  aperti. 

Spìegharemo  prima  quello  con  la  Sagra  Cantìcat 
che  nc  da  il  fondamento  ; e poi  con  quello, che  qqal- 
che  Dottore  Millico  infegna  i quello  propoSto  ,8c 
anco  da  qualche  altro  detto  della  Santa, 

llmodedi  parlare, che  vfa  ioqnell'occafiond,è 
fìilclTodi  chefifcruela  Spola  nclcap,  6,  dicendo. 
DileSus  mt»s  JefeemUt  m borum  f«»m , ed  veoUs  ao-, 
mMia , vj  fafeatur  tK  hortis  blu  a II  che 

intendono  gl'Elpolìton  dcll'inabitacionc  dello  Spofo 
nell'anima  per  vnione  d'amore  ; c pare,  che  l'appro- 
prijno  alcuni  ai  fenfo  proprio  della  Nqllra  Sanca,  b 
dell'ortq  irrigato  perla  cultura  delle  piante, eoa., 
quel  luogo  del  Salm.  4 1 . Sitimt  anima  mea  ad  Deam 
fmtm  viaam.e  l'efpongono  dell'anima  focco  fimbo- 
lo  d'vn  quadro , ò compartimento  dell'orto,  confor- 
me alla  Icccione  di  S.  Ciirolamo,  che  legge,  ficut arn- 
ia fraparata  eH  adbrigatioaa  ajaarum  ,fic  anima  mea 
frafarataejiadte Deiu,  Chcè l'ifietfiflimoconcecto, 
o metafora  della  Sanca  della  venuta  dello  Spofo  nclf 
orto  deH'amma  irrigato  con  Tacque,  della  cui  limili- 
radine  li  ferae  per  i vari)  gradi  d'orationc . £ con* 
forme  i quella  intclhgenàa  il  venire  lo  Spofo  d go- 
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dcrede'GtgIi|,òalnifiori, edellaloro  fragranza.» 
s'intcndc  pcrrnionC  d'amore , 81  in  qacflofanfo,li 
fiori  alThora  daranno  fragranza  quando  alkcuno  ,ò 
inoirano  il  diletto  i raccorgli,  e cklitìatfi,  per  vnione 
d'amore  j c perche  in  quelia  Manfione  Tanima  non  fi 
dice  vnira  allòlutamciice  ,comr  più  voice  habbiamo 
deno  ; mi  c però  m canto  proflìma  difpofitione  all' 
vnione,  come  auuertc  il  N.  P.  H.  Tomafo,  che  tei  fief- 
fadice  nel  Camino  di  perlèzionc  c.  jl.  che  m quella 
Manfione  non  t vnita;  miche  vn  poco  piùarriuaria 
i trasformati!  In  Dio  per  vnione  damote . Dunque 
inquefiq  litro  non  fono  I fiori  aperti,  ne  godncidair 
anima,  e dallo  Spofo;  mi  Hanno  in  procinto  di  fpun- 
tare,  & aprirli, 

E quello  i me  pare  il  vero  fenfo  delle  parole  della 
Santa  Madre,  autenticato  dalla  Scrittura  Sagra,e  Pa> 
dri  Efpofitori . Mi  vediamolo  pracicaco  dai  N.V.P. 
F,  (ììooanni  della  Cro^e,  viiil'orine  fempre  con  la., 
Santa  ne'  fenli  miftici  ; il  quale  incende  quello  luogo 
della  Cantica  nelTifleflb  modo  ; e vuole  vcfae  fi  diebi 
dello  fiato  d'vnionc,  ò cratfbrmacionc  ; c d<c^(  che.) 
Il  figliuolo  di  Dio  fi  dilctu  nell  ' anima  in  quel 
tempo,  e grado  d' vnione,  che  alfhora  con  modo  fin- 
golatiflìino  gode  della  fragranza  delle  vimi,  che  co* 
mt  fiori  aperti  Hanno  dando  i Dio,&  all'anima  in* 
fieme  fòaniti,  e diletto  ; e quelia  è la  conditioiie  del- 
lo Spofo  dclicurlì  con  Tanhna  io  quella  vnione , go- 
dendo còmodo  molto  fingolare  della  fragranza  del- 
le virtù.  Se  altri  doni,  e peirfeiioni  ( dclTilleira  ani- 
ma. Equiil  V.P.confideraTanimain  ifiacod'vnio- 
ne,  c dice , che  il  Sigiore  II  fi  vedere  te  «irai  delTani- 
ma  Tua  polle  nel  pqnto  della  loro  perfezione,  che» 
chiamano  purgaci  animi , e Hi  godendo  il  piacere,  la 
fragraiua,,  e foaqicJ  di  quelle , vedendo  oello  Ipìv 
rito  fuo  le  vittùicbe  Dm  gl'hi  dace,  operando  elfo  in 
lei  quella  luce , 8c  ella  aÙ'hoca  con  merauigliofo  di- 
lecco,  e gufiod'amore  le  congmnge  tutte  , e l'olferif- 
fe  aO'amaco  ; riceucndole  egli , come  in  verità  le  ti- 
ccue;e  gli  fi  fa  ali'bora  in  quello  grand'lroiioreicITea- 
do , che  l'anima  offerilTe  fc  lleihl  inficme  con  le  virtù, 
che  è il  maggior  amore,  che  diagli  polli  mofiiare. 
Equini  diicnandofi  l'anima conlTamaco,  el'amaui 
foniti  rotti  ifioridellt  vino , S(  altri  doni  fi  metto- 
no, per  cosi  dite,  tutti  in  ordine , mofitando,  & cla- 
lando  la  foauiriloro,  ScalTIiora  in  quelt'vnione  la 
atti  molto  gnflofi d'amore,  ai  che  l'ahica  Taaiaco,che 
fid  delìciandolì  nell'odore  di  quelli  fiori.  Tutto 4 
dclN.Ven.P. 

Dalla  cui  dottrina  tanto  conforme  alla  Sonta^ 
Madre,  li  caua,  ò fi  contcrnu  il  detto  dclTillelta,  che 
fe  bene  nella  Manfione  di  quiete  C)  fono  le  virtù  in_, 
pianca,pcr  cosi  dire,  e ne  ql'abiti,  e nc'  loro  cfetcicìj, 
e fono  virtù purgatorie,  che  camiiunoalla  fimilitu- 
dine  diurna,  non  fono  però  in  fiato  dì  vnione,  e fimi- 
licudine  tale , che  elàlino  odore  di  diuiiiùà  ,come» 
poi  nelTaccuaTvnìone , che  fegue  nelle  Manfionì  fii- 
turc;  e però  in  quella  11  fiori  Hanno  in  pcocinco  d'a-, 
prirfi,  che  vn  pochetro  più  fi  apiirìano. 

Si  può  fpìegare  teologicamente  quella  dichiata- 
cìone , con  la  dottrina  della  fcuola  altre  volte  poeta- 
ta. Sopra  quelle  parole  della  Spola  nella  Cantica.  4 

ye. 

\daaf»fe,  c dr,r,T»JCemeeim£Mertitiam*rX‘ua.za.&a7. 
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ytnitt  iUtfba  nttus  in  bortnm }»nm , «t  comdatfhéSi 
MMnm  flunm . Doue  dii  biifìoio  ce'  Padri  Tiologi. 

M pomi , e ftà  frutti  de  pomi  ; porche  pomo  fi  può 
dire»  ancorché  fia  acerbo^ mi  non  fi  dice  ihictu  di 
{KMnitlfolutaMencc , fé  non  quando  è Itagionaco  • e 
maturOicibaiie  algufto»  Edifiìmo>che  la  Spofcj 
poceua  multare  il  fuo  Diuino  Spofo  i godere  i fruni 
delle  file  tirtd,  che  erano  in  fiato  maturoi  e perfettif. 
lìmo  tutti  ìoaui  fcnxa  amareaaa  alcnna,  che  per  que- 
fio  fono  da  Teologi  chiamaci  frutti  dello  Spirito  San  • 
co  quegratti  virtoofi  > che  fi  fanno  feoza  diificoltd, 
anzi  con  foamti  per  lo  fiato  di  timi  conlumau , & 
etoicai  che  dqucUa.chefi  chiama  d'animo  purgato. 
Dell'iltcfla  maniera  fi  rfiirpa  la  metafora  de'fiori.che 
all'hora  foto  fono  ù fiato  odocifèroicome  fiori  fpun- 
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tati.  Jc aperti,  quando  l'animadgii  in  fiato  ili  limi^ 
licudine,ed'aoimo  purgato,  che  è quello  deli  «mone; 
epetòlaNollra  sonu  conclude , che  li  fiori  dellc^ 
Tutù  non  erano  ancora  fpuncati , ò aperti  ; ma  che 
ben  preflo  erano  per  aprirli  uelle  Manfioni  fiioi* 
Kj, 

E che  peri  fiori  aperti  incenda  la  Nofira  Madre 
le  vittd  eroiche,  in  fiato  d’vnione,  non  occorre  i du- 
bitarne, poiché  l'illefib  parlare  vfa , 3c  airificfso  prò. 
polito  nel  Libro  fopra  la  Cantica  al  cip.  7.  fopra., 
ciucile  parole  della  Spofa/idrirr  »ufltrihn,per  i qua- 
li co'l  fuo  odore  intende  le  virtii  m fiato  perfetto, 
con  che  fi  condadeatjatto  il  fqo  lènfo  in  quello  prò* 
polito, 


SPLENDORE  SECONDO- 


Auu4<ì  della  Santa  intorno  à’  pericoli  dell  ' anima  in  tjiicfta 
Manlionc  <jnarta- 


RIFLESSO  I. 

Si  tratta  de’ pericoli  in  quella  Manfione,perpatte 
del Demomo, con  indurre  in  propria  ftima, 
efiqieibia... 

malto  pii  cantra  »<M 
éifoc9*  anima,  dunan  (3  cantra  molte,  aUt  tfnaliil 
Signore  non  faccia  talipatie  ^c,  Itio  aignarii  da 
fnpertla,caanaglaria,  e dal  permettere  itSi- 
gmn,tbeil  Demonio  ■aopfiacomteffan 
fuftipatit,  Cap.  3. 

; No  de'  pericoli  di  quelle  Manfioni,  i 
per  parte  del  Demonio  ; il  quale  in 
due  maniere  fuole,  e puole  ( ^rmei- 
tendolo  d Signore  pec  fuo  lapieotif- 
tilIimo,e  giufio  giudiao^  ingerirli 
in  quell 'oratione,  e fue  alfriziom; 
l’vna  caufando  elitione,e  Ihma  propria,  che  èrana- 
gloria  , e fnpetbia  ; l'akta  in  contraffate  le  rete  coo^ 
altre  fàlfe,ouetomifchiatfi  con  la fua  afiutii  nelle., 
booDc , e Tcre  ; e con  l'rno  ,a  con  faltro  ingannare 
fanima,  e farle  danno grauiffiino  • Poiché  qucfi'd  k> 
fide  fuo  nato  dalfinuidia  fuo  ptoprio  diabolico  ta- 
lento, che  però  co'l  detto  della  Sanca , dice  S.  Leone 
acato  da  S.Bouauentura,  a che  ili  fempre  firnti- 
nando,  e difeutiendo,  i coHumi  > Tcntilando  le  cure, 
inueftigandogralfettii&iuiappuntocccea  modidi 
tax>cere,doue  tede  fammo  pm  fiudiofamence  oc- 
nparfi. 

Parliamo  in  primo  luogo  della 'fiima  propria.  Ta  • 
liagloria,c  fuperbia;  e del  modo,  con  che  può  Lire,  e 
tal  Tolta  fi  il  Demonio  granillimi  danni  ; c ciò  bre- 
uemence , per  efler  materia  adii  trina , e generale 
alle  perfone  fpintuali,*  per  canto  trattata  in  molti 
Libri  di  Spirito . 


; S.Ur af*i a,lnam,r\>arttr.t,ta.A‘'b  S.TS.t.a,i.ito,rft.o.ait, 


■ £ prima,  che  il  Demonio  s'adopci,8e  indufirij 
molto  pili  contro  vna  di  quell' anime,  che  coiicra 
molte,  alle  quali  ilSignore  non  fi  quelle  grarieòpet 
due  ragioni  ; vna  perche  panno  tirare  altre  ife , l'al, 
traipcrchc  rcde.che  SuaMaefid  mofira  loia  pzrcico- 
lare  amore,  ( che  i il  motiuo  dell  auuercenza  daca-n 
dalla  Santa,  i guardarli  da' funi  inganni  ; quali  pro-i 
fegue  fucceffiujinenre).  E non  occorre  allongarià 
molto  in  autenticarlo  ; Perche  la  ragione  fiella  Io 
pecfoadc , e fodio , che  hd  quella  bella  cancro  Dio» 
el'inuidiadcU'amorc, che  uoraallc  anime;  su  che» 
fi  pocriadirc  molto  ; balla  folo  l'auroricd  di  S.Fomai. 
fo  fi  il  quale  111  due  parole  dice  turco  quello;  e vd  la 
fua  Dottrma  direttamente  al  fenfo  della  Santa  dello 
anime  concempUcuie , in  quanto  alfamorc , che  Dio 
li  mofira  con  le  gratie , che  gli  fd  > che  c amore  moU 
tolìngolare,  Seal  quale  regolarmente  comfponde 
neiraiiima  ilfuoefiécco,  che  c amore,  elìmilmen- 
te  quanto  all'rtile,  die  ponno  fare  d moire  oltre  anU 
me.  Dimanda l'Angehcofela  concemplaciua lìa di 
maggior  mencacheracciua,  E propone  in  contra- 
rio 1 aucoritd  di  S, Gregorio , il  qnzle  dice , che  niun 
Sagriselo  è piùaccccco  a Dio,  die  il  zelo  della  (aiuto 
deU'anime  :c  qucfi'appactiene  alla  rica  actiua,  e però 
pare , che  la  Tica  contcmplatiua  non  fio  di  maggior 
merito  deli'  accma.  Mi  nfponde  fu  quella  forma. 
Che  l'oficrire  Sacrificio  d Dio , ò dargli  alcuiu  cofa. 
Md  fri  tutti  gl' altri  beni  Dio  più  accetta  il  bene» 
ddTanima,e  che  quellafe  gl'ofitrifchi  in  Sagnficio  : e 
la  prima  cofa  deae  ciafeuno  prima  oSiritcf  anima 
propria  > c poi  anco  l' anima  almn  ; mà  ali'  bora  farà 
più  accettoal  Signore,  quando  l' aiùnu  propria  coo- 
giungc  più  d Dio , e panmencc  l'animc  de  gli  alcri  ; e 
quella  conginnrione  fi  U mediance  la  Cootempla. 
none  ; dunque  i molto  più  grato  , che  l' anàra-, 
a'applichid  Dio,  e Ila  caula,  cSe  altri  facdno  fillelfo 
perla  contempladone,  che  pet'faaione  < Ne  tuolfq 
LI  a duq 
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diri  altra  cofa  S.  Cregorioj  nd  foto  inccle  ■ che’I Sa- 
grilìcio,  con  che  s'afl.-iiisefaniautaato  propria., 
quanto  altrui  àDio,  età  maggior  di  qual  lì  raoglia 
altro  Sagrificio . E ciò  fia  detto  uimspmbui,  per 
non  entrare  in  altre  dirpnte  poco  nili  al  noftrom* 
tento , md  Colo  autenticare  la  rcrità  del  detto  di  No- 
lira  Santa  Madie. 

E quanto  all'altro , che  dice,  cioè  deU'innidia,  die 
il  demonio  hd  per  l'amore,  che  il  Signore  moftra  ad 
anime  tali,  più  che  ad  altre,che  ad  elio  porca  mocino 
di  più  opporfegli  > e anco  certo , per  ragione  T eolo- 
gica  ; poiché  l'amore  di  Oio,  e fanciti  in  noi , e cltec- 
to  dell'amore,  che  Dio  ci  porca,  onde  quando  rn' 
anima  ò da  Dio  più  fauonta,  ( feruando  in  altro  la 
debita  proportione)  è certo  che  è più  amaca  da  Dio. 
Didoue  fegue  ,che  piùè  amata  rn'anima  (ola , à chi 
Dio  hi  comunicato  • ò comunicò  otto  gradi  di  gra- 
da, che  rette  altre  perfone,  che  hanno  dafenna  vn 
grado  folo . Mi  d’auuantaggio,  moralmente  più  lii- 
ma Dio , e più  è glorificato  da  vn'animi  tale , che  da 
molte  altre , che  hauelTero  inlìeme  più  gradi , collet- 
ciuamente,  mi  diaifì  in  vn  grado,  ò due  per  ciarcuna. 
Perche  quelli  fanno  più  Santi  eilcnliuameiice  Ut  in., 
numero , mi  quella  è più  Santa  incenliuamente , e 
più  congiunta  c limile  i Dio  ; come  più  bianca  i la 
neue,  ò il  cignoancorcbe  vn  folo,  che  molti  altri  vc- 
celli  bigi,  c di  bianchezza  nmmcllà  : poiché  la  noQra 
cariti  e hmilitudine  della  carità  Diurna , e quel  pit- 
tore ò più  llimato , e l'opera  Tua  ò più  degna , il  quale 
B vn'  immagine  fola  naniraliffima , e linùlillinna  al 
prototipo  foo,  che  molte  altre  che  làcelTe,  non  di 
quella  cEiccezza , c fomiglianza. 

Di  doue  ne  regue,che  rn'aiùma  tale  più  glotìlica 
Dio;  il  che  èmociuo  al  demonio  di  ph'i  odio,cj 
d'adopntli  con  maggior  conato  contro  vna  di  que- 
lle anime,  che  conno  molte,  e molte,  imperfette. 

Incefa  quella  anuettenza  della  Santa , e certo  an- 
cora, che  I anime  Hanno  in  pencola  in  quello  (lato 
pct  l'impugnatione  diabohca.E  quanto  al  primo,che 
tiabbiamo  propollo , che  è d' incorrere  in  vaniti, 
propria  flima  >e  liipctbia  ; Getto  ò,cbc  grande  ma- 
teria occafionalmente  hi  l'inimico  da  quelle  grazie 
fcofibili,  che  fi  il  Signore,  quali  fono  ad  elfo  più  noce, 
a nelle  quali  E può  piùageuolmence  ingerire, 

E fuppongaÉ  prima  di  più , che  quelle  dcuotioni, 
dolcezze , Se  influeiae  diurne  non  Tempre  nafeono 
da  maggior  carici,ne  Tpettano  alla  grana  Sancilìcan- 
te,dellaqua]e  niunoli  puòTcniire  male,(  Te  bene 
può  eflece  anco  per  accidente  occalloncdiTuper- 
buji  mi  Tono  nella  claffe,  delie  grane  gratii  date; 
ne  Tono  cflcntialmence,  c foflancialmcnre  virtù, con- 
iìHendoheUa  parte  Icnlìchu  ; e per  canto  Tono  più 
Etcì  li  alTvTo , ò abuTo , in  quella  guiTa  quali,  che  del- 
la gracia  di  Ftolézia  > del  dono  delle  bngue,  o altre 
Timili  E può  l*buomo  abuTare  , come  notò  il  V.  Ri- 
chardo  a dicendo,  che  aicnno  caluolta a' abuTa di 
quelle  grane  riccoendole  in  vano,  ò cralalciando  per 
quelle  qualche  opera  di  maggior  Ilio  proEcto,  onero 
lenendo  il  Tuo  proprio  Eoe , e perfezione  in  elTc. 
Poiché,  E come,  E di  ce.  che  loTptritodi  Ptofézia,e 
foggeno  in  quello  i Prolccti,  così  quella  Torte  di 
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grana  ò Toggccta  ali'huomo  > pct  poterTcne  fcniìre  in 
bene,  ò in  male.  Per  mezzo  dunque  di  qnella  gratin 
inciampa,  chi  non  sa  TemirTene  ; e non  foto  in  iìmili 
gracie , mà  anco  talliora  la  virtù  motale,  diuctKa 
vitio , Te indifotetamence, ò.Tuori  di  tempo , c luo- 
go TiepceTercicaca , 

II  più  comune  inganno  > e pericolo  in  quella  /enfi- 
bile  abbondanza,  c quando  l'anima  è ancora  su  prin- 
cipi; , come  nou  di  propoEco  il  Santo  Ponccfico 
Gregorio  b citato  dal  P.  F.  CioTetfo  di  Giesù  Ma- 
ria,diceiido,che  i nnoui  cootemplaciui  ca.-loDomot- 
te  voice  in  vaiu  ftima  di  fe  mcdcEmi  > e quando  Toq 
regalati  da  Dio , con  alcuni  doni  di  grada,  e dolcet- 
ze  proprie  de' principiatiti,  pcoEuio  d'hanergidla 
perTezione  conTumaCa;  lUmandoE  fauomini  perTcrti. 
E non  Tanno , che  quella  Toauici  i ancora  il  pruno 
latte  de  principiauci . Di  doue  luuertc  il  Santo  vn' 
altro  dìTordinedi  danno  grauei&òche  elléndopoi 
rcpcncinamenre  alTalici  dalla  borafea  di  qualche  ten- 
cacione,  pcnTanod  cflcre  abbandonaci  da  Diq,  e fi 
tengono  per  perduti;  r quali  fo  fi  ltini;iiÈuo  incipien- 
ti, s’ apparechiaHano  al  tempo  della  prorpericàpee 
Tauneriità  ; e tanto  più  Todamente  ceEllcnano  alle 
centacioni , quanto  più  Tagacemcncc  l'iunriano  pre- 
uenute  con  ra|xccttiua . rutto  ciò  ò del  Santo  por- 
tato iu  quella  maceria  dal  citato  autore  inEcme  con 
h SS.  Lorenzo  GiuUiniano,  c Bonauentiita  ; r che 
danno  Tillelfo  ^enimeuto,  E quell' è quello,  che 
qui  prcuicne  la  Santa  facendo  caute  l 'anime  dalla  va- 
nagloria , civ:  confine  propriamente  in  quella  Eiina 
vana  pccEiadendofi , che  fia  gran  cola , quello  che  è 
poco  più  ^ niente , ò virtù  conTumata , quello  che  i 
pena  è principio.  Poiché  la  Gloria  vera,  come  dice 
S.  Ambrogio,  é vna  chiara  nocicia  con  laude,  cioè 
come  Tpiega  S.  Tomaio  4 è vna  vera , e chiara  co- 
gnicionc  della  verabuoned  < per  il  contrario  la  gloria 
vana  Tarà  vna  cognicione  Éùla  di  bontà  rana , e non 
efilleace.  E quell' è quella  .che  il  demonio  procura 
ingerire  nella  mente  deli'anime  incorno  i quelle  dol- 
cczzefo  grafie  TcnEòili . 

Ali  qui  voglio  corroborare  vn  fantino  I'  aunifo 
cairn  prudentiale  delta  Sanu , con  TiHefla  Tua  dottri- 
na in  molti  luoghi , ne'quali  eTalca,  Se  ehtggera  canto, 
e conragionc  quelle  Toauità  diurne  ,chc  Dio  coma* 
nicaaU'ani  me  in  quella  manfione;  cte  non  folo  Tope- 
rano  qualEuoglit  diletto  del  Mondo , mà  è vn  laggio 
molte  volte  de'gulii  di  gloria  : c noi  habbiamo  eh  fo- 
pra  prouaco  con  S.  T omaTo  eheèvnabeacicudinein- 
coaca . E però  aggiungo  al  detto  della  nollra  Sama, 
c de'Padri , che,  fe  benein  TpeculaciuaTcnuitmo , e 
perveritàcrediamo,  che  non  fono  così  grancoTej 
mi  principi;  di  grandifiime  colè  rpiricuali , c Tublimi; 
ad  ogni  modo  in  pratica  poi , c Taciliffimo  il  formar- 
ne gran  concetto,  malEme  sù  principi;  alt' anime, 
inelpctte , e cadere  in  qualche  liima  ; SI  come  l'iTpe- 
rienza  ùiTcgna  ; che  in  tempo  di  non  molta  lame , & 
inabTenza<fvnciboToaue,nonli:nefonna  tal  con- 
cetto, che  t'anima  nò  faccia  molti  atti,  e propoEci  di 
ailinenza . Mi  poi  in  cempodi  lame  vn  cibo  cale,  e 
forTe  meno  dehìioTo  con  difficolti  non  peiiTata  fi  la- 
ida di  gufiate,  c quello  nòn  per  altro,  léiumpecla 
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nnonaftima  mai^ortclicli  la  per  l'appcucoj  e pce-  raa.e  G precipitando  nella  propria  opinione.(e  po-' 
ienianaoua  deli’ oggetto,  codoppo)Di  qqelii  cali  ben  lì  può  tenicre,che  prefto 

DaqueftaAima,egloriàvaaajdclIagraQeiiire.  fimo  per  cadére  in  grandi  lUufioiii  del  Demonio. 
Qtfie.moko.erounchiamente  (limate  figeiiera-,.  perche  vanno  caminando con  louerchia  velociti, e 
come  poco  (a  diceoa  S.  Giegorio.  vn’  opinione  d'ef-  precipitofanieote  alla  cieca , che  però  i cofa  molto 
(crqualche  coC»  per  quelle  gtacie.e  quella  è poi  ve-  (ajuceuole  per  euitare  quello  pencolo  il  confeglio 
ra  (uperbia . Come  anco  fnol  nalcere  vna  ceita  gola  dell  huomo  prudente,  ne  la  peiibna  fia  fauio  ne'  (uoi 
fpiricuale  di  qiiefie  core;  e quelli  duoi  mali  editti  lo-  occhi,nes'appoggiallafuaprudcnaa,  * CosiilGet- 
ao  germogli  di  quel  primo,  e tutti  fcmeiua  deima-  fone. 

Ugno,  8c  inimico  huomoichefeminaaitanie  inmea-  Inferìamoco'l  P,  Fr Gioreppe  di  Giesii  Maria  nel 

ao al grmo  del  Signore,  Diciamo  prima  della  fu-  luogo  citato, che  quantunque  Dio  taluolca  infpiri 
pccbiaichefàdelidecare  ncHoracione  quellecofe  qualche  modo  di  vita  particolare,  e per  efempige- 
llraordinarie,  di  dolcccze , roauitì , ratti , vilìoni , e netofi  nella  fua  Chiefa , qualche  llraordinario  modo 
ruielationi,  come  il  I’,  Enrico  Arilo  deplora,  a por-  di  viucre  i fuoi  Santi  : come  però  non  tutti  gli  vccel- 
utu  dal  N.P,  F.Tomalo,  b •Affettano  quell' anime  li  hanno  volo  d'Aquila,  ne  tutti  gli  animali  veloci 
pocohumili.dice,  di  hauereviliont,  vedere  Angeli,  corfo  di  Tigre,  cosi  il  volo  deUi  fpiritinonpoòeffe- 
dbarabmoGUiiV’iiclSantilEmoSagrimentOiOue-  tcvguale,  ne  cocci |i Concemplaciui caminare d Dio 
ra  vdite  canti  d' Angeli , ò fentire  doìceaza  effema_  con  vgual  paffo  ; e quanto  alla  parte  nollra  dobbia- 
allafantaComunione,ecofelìmili,ne' lenii ellcrni,  mofiì^ireogm  fingolariti di  vita  ifiraordinaria^ 
L'illcffo  dcfidecano  ancora  ne'  fenfi  interni , in  ogni  ponendo  la  lant.ti  in  fitte  le  cofe  ordinarie  del  no- 
notitia.cbc  può  riccueiiì,  in  vilìoni,  in  immagini,  in  Aro  (lato  lem-  re  con  modo  più  eccellente,  amore,  e 
forme , e fimilitudini,  Se  anco  nell'  intelligenze  fpi-  putiti  ftraordinaria . E'  regolarmente , non  è co- 
ticuaii,  e uotitie  fouraemiueiui  di  Dio  ; ma  quelli  ta  - fiume  del  Sig  lore,  inrpjrate  cofe  llraocdinaric  i chi 
K ponendo  m ciò  gli  affetti,  e diletti  loco , aliai  #fla-  non  è pnma  fondato  in  profonda  vmilci  ; ne  à chi  è 
acano.e  lenza  frutto,  e di  più  fono  in  pericolo  gran-  untato  di  vanagloria  : acciò  non  le  Cano  occafione 
de,  * Coti  dice  il  P.Arlio.  dicaduu;anufipuòprefumere,  che  lipoco  vmill 

Mi  vii'  altro  effeao  di  q lell'  elationc  è più  fotti-  ( inaueducamcace  ) fiano  portaci  i fimili  cofe  dal  fuo 
le,  offeruato  dal  gran  Dottore  GiouamiiGetfooe.ac  fpinto  vano,  ò dal  Demonio  con  cappa  dimaggioc 
è non  foto  in  cole  Uraordinarie  di  vilìoni,©  altre  gra-  (antiti-  Ma  perche  il  fcruorc  di  fua  natura  è lodeuo-i 
aie.  mi  anco  ne  gl'efctcitij  fpirituali , c virtuofi  ( che  le.c  lo  fianciarfi  i gran  virtù;  lì  può  quello  efercitaro 
fori  più  cfprclla  fupctbia , e lorfc  meno  conofiiuta^  nell'  intenio.mi  per  I ellcrno  fottopollo  più  che  mu 
de  e appccndere  efeteio)  fpirituali , e di  virtù  fingola-  alia  diretcìone  di  Santo ,,  c ptudeme  Maellro  Ipfri- 
i ri,  anco  nell'ellemo  , che  caolino  ammiracionei  (uale, 

-n-il. , che  li  vedono , ò fentono  ; pecche  lo  fpirito  AH'  illefli  maniera,  e con  gP  ifieffl  mezzi  per  il  pii) 

, ^no,comeòdifct«o,nonmuoucicofcdifu(atc,q  tenn  il  Demonio  in  qucllcgratie  fenfibili , ad  vna_ 
ftigolan.  mi  eonlbrme  alle  forze  di  cufeuno , 8c  al  certa  gola  fpirituale,  per  U dolcezza , e foauiti  ifpe- 
‘ comune  modo  di  viuere  efiemo  delle  perfone  nel  nmentata  m effe;  il  qual  vitio  è anco  materia  di  mag- 

[ ilio  fiato,  vita, ò inllitoto,  E quello  è punto  tanto  giotllima propria,  vanagloria, e fupctbia.  Di  que- 

llimato,chcS.Tomafo  t lo  pone  i Rei  gioii  per  il  Ho.  oltre  il  gu  detto  dal  P.Arlio,  peparla  con  gran 
quinto  grado  d'vniilca,  che  è non  vfeire  fiion  de' ter-  fcnIbUN,  P.  F.Giouanni  della  Croce;  r il  quale,,» 
minidel'afuircgola.cioàdiquello.cbefipratica-.  quantunque  offenii  molti  viti),  che  hanno  quell'ani- 
da'buomReligiofi.eperltttiotdinariamente.  Ed, è meproficieiui.pctnoncflereperancopetfettamen- 
tanto  llimato  quello  punto, e recceffo.che  in  tutti  i te  purgate  ;nondimenQ  non  tutti  fono  vgualmentcj' 
Itati,  ma  lingolarmentc  in  qncllo,può  ingerire  il  De-  pcricolofi.edillrutliui  dcHa  virtù , ancorché  orai 
f inomo  d'vn  frtuore  indifcrcto,  che  lo  ftimano  molto  vitio  non  diradicato,  per  fua  parte , ritardi  la  pt^e- 

Scrtcolofo,  Se  io  volontieri  referiuo  qui  le  parole  del  zione,  come  l'ica,  e qualche  allctto  ad  alcuna  cola.» 

occilfimo , c pratico  Getfone,  d * Quando  vno,  creata, c limili;  mi  lafupcibia,ò  llima propria, e 

dicc,camina  per  la  via  ordinaria,  e reale  del  fuo  fiato,  queftagola.chc  diciamo  fpirituale,paiono  più  opp<^ 
cólèmplicecuoreìo  tuctele  giullilicationì  diDio,  llùpcrriguardatc  quelle  fie(rcgratie,enarcercrf^uali 
• che  non  alpira  i cofe  alte,  c miracolofc , che  ecce-  da  effe,  almeno  occafioualmciitc  ; c però  più  perieli 
dono  la  Tua  capaciti,  anzi  caminando  per  tcrrapia-  lofe.pcrdarmateriaalDemoniodauucIcnarci^ni- 
na,  ficguc  le  regole  di  viuere  infticuice  da' Santi  Pa-  nu.co'lcibodivitamal  vfai;o,emenodigtfto.Gran 
dri  i ne  crapallà  li  termini,  che  pofero  i fuoi  paffaci,  veleno  è quejlo,c  più  pericolofo,^enafccd^la  me- 
di quello  tale  non  fi  deuc  credere  taciimcnre., , dicina,  per  1 indifpolitione,  e mai  affcttiouc  del  pa- 
che fia  ingannato  dal  Demonio , fé  fi  lafda  gouetna-  ticntc  geiKtato,  onde  il  pericolo  confiftein  haucre  il 
le  per  l'altrui  confeglio  ; e s'agguiila  nell’altte  coft.  Ciò  fondamento  nella  medicina  ftefla, 
alle  regole  della  difcrettione,  Gel  primo,  che  è la  llima  propria,  c lupcipia,dice 

Mi  quelli,  che  fono  amici  di  feguireU  fuo  parere.  ilVemPadre,  che  «afee  dal  fcruorc , che  fentono 
de  andare  per  la  firada  inuentata  da  loro , lafciaiido  quell' anime,  con  tutto,  che  le  cofe  lanre  di  fua  nam- 

[la  guida  reale  delie  virtù,  e le  regole  de  ' Sana , e de’  ra  vmihjno  ; tuttauia  dalU  loto  impcrieaione,  ii^ 
Iboimaggiori , fono  guidati  da  guida  peacololiiE-  fi  ttouano.  forge  uf  fiora  vn  certo  ramo  dijup^w 
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Accuiia  > d'onde  vengono  ad  liaucre  qualche  com- 
pìacimentOt  c fodisfaaione  di  fé  fteflì , e dclt'opcro 
loro  > e deiuco  di  fe  bialìmano  gl'  altri  prilli  di  quella 
dìuocione . 

' Suole  il  Demonio  fare  accrefcere  loro  il  feruore 
di  mole’  opere , che  poco  > o nulla  giouano  ; Se  d rer- 
mine  ralc>  che  non  rorrebbero  folle  alerò  conofeiu- 
to buono» che  loro.  Così  all'occalìone  ne  parlano 
celiando  l'altrui  Mufehino , ingiotrendo  il  proprio 
Camello  ; Se  alle  volte  » non  elTcndo  da'  fuoi  Macflrì 
approuaco  il  loro fpirito» giudicano» che  non  l'in- 
tendoiio  » e che  non  lìjno  fpirimali . Prefuenendo  afr 
£ti  di  fe  (leliì  propongono  molto»  Se  eregaifcoiio  po- 
co. Mal  voloncieri  dicono  Ichiettamente  i loro  pec- 
cati» anco  a'  Padri  Spirituali  » per  non  perdere  il  con- 
cetto . Stimano  poco  i propri*  mancamenti , Se  altre 
volte  pili  del  douere  s'aAhgono  divederli  cadere  in 
effi»  penfando  » che  gid  doutiano  cITcre  fenza  quelli» 
e Santi.Più  defiderào  d'cITcme  liberi  per  propria  pa- 
ce, che  per  amordi  Dio;  quc(li»Se  altri  difetti  fuole  il 
Demonio  fomentare  ali' anime  di  quello  flato;  md 
Ibttilmente  » che  poco  lo  conofchino  » fin  che  il  Si- 
gnore con  altri  mezzi  d' ariditd  » òtentationi  li  fac- 
cia auuerciti  del  loro  pericolo  »fe  l'inimico  hd  fatto 

3iialchedanno»Se  cperòmilericordia  grandiffima-. 
iS.D.Maeitd.  * TuttocdclN.V. Padre. 

RIFLESSO  li. 

Siptofegue  de  gl'  iftelli  pericoli  nel  tempo  di  quella 
Maofioue  per  pane  del  Demonio  con 
gola  fpirituale. 

Il  Demoni)  fi  aiuptra,  t s'MHsìfia  molto  fiù  contro 
vuadiqiteSie  &C.  Cap. }. 

IL  fecondo  pericolo»  e più  frequente»  come  meno 
conolciuto»  è vna  certa  gola  Ipiriiuale,  ehe  chia- 
mano. Nai'cc  quella»  dice  il  P.  F.  Enrico  Ardo  » a 
alcune  volte  dalla  naturale  inclinatione(<iI  che  il  De- 
monio non  lafcia  di  cooperare)  perche  li  trouano 
alcuni  veementi  ncITall'cttioni  fenlibili  » e quando  li 
alfeccionanoà  qualche  cola  per  amore;  fono  si  iinpe- 
tuofi»  che  fàcilmente  patifeono  nell'  altre  potenze»  e 
virtù  corporali  ( del  cheli  dirddoppo)md  quando 
lì  raccolgono  in  Dio»  nel  quale  trouano  iinmeiifcji 
caule  d amore  » Se  il  quale  d laigo  rimuneratore  delf 
amore  portatogli»  malHme  ne'  ptimi  anni»  come  tro- 
uano l'atilucnza  Icnlihile  > con  la  loro  atfettuolà  nar 
tura»  di  maniera  li  lafciano  tracre»  e diuciigono  go- 
Ioli»  per  11  làpore  cotidiano»  che  non  vogliono  occu- 
parli in  altro  ; ne  li  curano  di  trauagliarc  » per  impa- 
rare di  morire  d fe  fteflì»  e per  racquillo  delle  lode»  e 
vere  virtù»  e perconofeete  ildiuino  beneplacito»  Se 
efegnirlo;mddpoco  d poco  vanno  ponendo  la  Aia 
quiete»  e pace  in  quella  fenlìbile  foauita  » e li  renda- 
no ingrati  a Dio»  quantunque  S.  D.Maeftà  cardi  i le- 
uargli  queir  affluenze  dolci  > per  vedere  » che  fe  ne.» 
emendino;  ma  quanto  più  il  Signore  diflerifee  (tan- 
to effi  diuentano  più  gololi»  e difordinati  > malEmc  i 
rellarfeiie  in  quelbfenlibile  quiete.  Petebe  quella.» 

' t fthn-Jem/  Hdtfk.  f.f, 
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noflta  corrotta  natura  Tempre  più  auidamente  fi- 
trattiene  nel godunento proibito.  * Sinqulilgranp 
de  Arilo. 

lX>ue  li  vede  quanto  ragioneuolmente  la  Salita.^ 
auuerte  il  guardarli  dalla  vanagloria»  ched  quella.^ 
ftìma»dalla  quale  nafeono  quelli  rami  dì  mal'  efletti» 
che  rouinano  l'anime  » e quella  gola  per  il  vauocon-' 
ceno  formato. 

Mi  quello  appetito  lino  i quelli  termini  arriuato, 
ordinariamente  non  conolcìuco  » ò poco  auuectito»' 
accicca  maggiomicntc  ; c come  lì  dilfc»  s'induflria  il 
Demonio.  I*crche  molti  di  quelli  » i quali  adelcatt 
dal  laporctlì  lafciano  in  tal  modo  tìrare.fiono  danno 
notabile  » anche  ai  corpo  » oltre  il  nocumento  dell' 
anima.  Ma  ciò  balli,  lii  clic  auuerto  però  » che  fe.» 
bene  quelli  mancamenti  fono  più  propri;  de  ' prmci-< 
pianti»  che  fono  ancora  nella  via  di  mcditationc  ; ad 
ogni  modo  il  pericolo  non  d minore  in  flato  de'prou 
licientì»  quando  Tanìina  non  viua  molto  fopra  di  fe, 
lìngolarmence  ne' principili  pena  entrati  nella  llra-i 
da  di  luce»  per  mancamento  d' ifperienza;  Se  hanno 
bifogno  di  molta  obbedienza,  Se  vmilu . La  qnilej 
hicc  fuole  riflclla  diuina  influenza  portare  Icco  » eoo 
gli  eflerti»  che  dì  fopra  ciba  detto  b Santa,  li  vcrav 
mence  il  maggior  pericolo  d » quando  quelle  gutia 
fono cootralfartc dal  Demonio;  perche» come  qui 
dice  la  ftcllà  Madre»  guardandoli  ranima»e guardan- 
dola il  Signore  da  quella  vana  ftima  » ò lùpc^ia  » che 
per pocacauiela  incorrere  pofl'ono>gl  ìtlclfi  aflctri» 
ò le  mcdclime  gratie  portano  fcco  il  lume  i chi  Ili 
vigùantc  ; mi  il  peggio  è » che  procura  11  Demonio 
contraflarc  le  grane  Diuinc»Sc  all'lioranonappotta- 
no  lume  » mi  ofcurici  ; e vi  vuole  buona  guida  dopv 
po  la  gracia.St  aiuto  del  Cielo.  £ di  limile  peticov 
lo»  che  il  Signore  alcune  volte  permette  ad  alcu- 
ne anime»  che  troppo  a’actaccano  i quelle  quie- 
te» c Ioauì  dolcezze»  ne  ttatteremo  Albico  » e doppo 
diremo  d'altro  danno  corporale . che  fuole  cccaflo» 
narlì  da  tali  lenlibUì  affezioni»  ò liana  vere»  oueio 
pcocucate  da  Ipitico  malo»  c coorraflarcc. 

RIFLESSO  III. 

Come  Aiole  il  Demonio  ingerirli  in  fingere  » ò con- 
traflàre i'influcnzacdeftcin  quellegratiefcnfi- 
bili  ; lì  potano  alcuni  pnncipij 
diS.Tomafo. 

Dio  vi  guardi  Sorelle  da  fuperbia,  t vaa^loria,e  dal  per-  - 
matert  il  Siffure,  che  il  Demonio  rogtia  toaragim 
quelle  gratie  &c. 

IN  quella  Manfìone  può  il  Demonio  pid  facit- 
mencc  ingerirli  ; clic  le  bene  tutti  ifuoi  conati 
impiega  in  ogni  tempo  per  abbattere  ranime  fino- 
rite  da  Dio  con  grauc  foucanatutali  ( che  diquefle.» 
parliamo  con  la  Nollra  Madre  Santa  ) qui  d però  dor 
uc  può  più  la  Aia  ùidufltia  ; ai  per  la  cognitione  » che 
ne  può  naroralmciicc  hancre»sì  per  foggiacere  quelle 
cole  fcuAbìli  alla  facoltà  della  fuanacnia.virtù»  non 
pptef3adanadiuìnamifericocdia»e  bonid.  . 

Mà 


SPLENDOKE  li. 

Mi  per  meendere  radicilni:nce  la  facoltd  diaboli- 
<a>  dieioino  pnma>  che  cola  t'oggiaccia  olLi  Aia  iioct* 
ria  naturale;  poi  Tcdrcm^  > cbo  cdccci  potG  egli  pro> 
dune  nell'  anima  quanto  allo  rpirico . e pane  intcl- 
lettiiu , e quanto  alla  parte  fenfìtiua  • come  pari- 
mente nelle  cole  edeme , e lenii  corporei , ò organi 
elicrioii  d’ elfo  ; con  che  poffino  da'  Padri , e Mae- 
Ari  Ipiritualipreucnirliiò  regolarli  l'anime  > adicu- 
raodole  più,  che  lia  poffibile  dalla  malignila  di  que- 
lianan belila,  tanto Icakra,  e unto  intudioU  del 
nomo  bene. 

Voglio perfoqdamenuleintciligenaa  di  quella^ 
materia  ( quale  lopra  modo  prego  il  Signore  i lare 
gratin  dd  Tuo  lume,  acciò  l'anime  più  femplici , qua- 
li ordinariamente  hanno  maggior  indigenza , e li  Pa- 
dbSpirimalii  non  auuaai  alla  Soiola  Theologica, 
tedino  capaci  )lùppocre  due  cofe{  e lia  la  ptima-i 
che  q laneo  alta  cognitione  Angelica  uaoirale  il  De- 
monio >&  il  Ino  intcllectonon  h totalmente  ottene- 
brato, come  dicono  i Teologi , a anzi  ne  meno  de- 
bilitata la  lacoltà  ineellettiua , fé  bene  in  alcune  cole 
gli  i impedito  in  latti  l'tfo , come  per  elempio  l'ac- 
male  cognitioqe  dell'integriti  virginale  di  Nollra  Si- 
gnora , Il  pano , ouero  modo  del  parto  putidimo  di 
Gietu  Chrilto,  & altre  cole  fimili. 

Mi  quanto  à gl  oggetti  lonranaturali  > li  può  di- 
fiingucrc,  che  quanto  alla  cognitione  louraiuturale 
fpeculatiua,  per  la  quale  fono  a gli  Angeli  nuelact  al- 
cuni legred  fouranaturali,  il  Demonio  è molto  debi- 
litato , perche  in  liuti  pochiflirae  cole  gli  fi  rhiclanoi 
c quello  i mediante  | opera  de  grAngcIi  buoni,  oue- 
lo  per  altri  ctF.-cti  temporali  neU'illeilo  otdmc  foora- 
naturale , come  dice  i,  Agollino , e non  come  i gl' 
ideffi  Angeli  buoni , i quali  molti  più  legrcti , e più 
chiaramente  fono  maniteflati  ncU'illeiro  Verbo. 
Idi  quanto  alla  cognicioac  dMitanatorale  pratica , Se 
alTettiua  produttiua  tramore,e  che  appartiene  al  do- 
no della  lapunza  i Demoniime  fono  tocaimcte  pirài 
come  della  canti. 

Secondariamente  fappoogo  ; che  quanto  alla  fa- 
coltd  naturale  operathu  , l'idcllb  potrno , che  grAn- 
gcIi buoni  ; perche  conoengono  nella  natura  generi- 
camente con  edl . Mi  quanto  airvfo  di  tal  virtù , di- 
feonuengono alTai  Icca.ulo  la  bontà  de  gl'vni.ela 
malitia  de  gl'altri . Poiché  gl'Angioli  buoni  inten- 
dono giouare  airbuomo  modi  dalla  Carica,  sì  nella., 
perl'etta  nocicia  della  verici , come  nell'operc  della 
volontà  ben' ordinate,  quali  pretende  iTdemonio  im- 
pedire, come  ogn  altro  bene  de  glliuomiui,  e 

Suppodo  quello  principio,  non  vlccndo  liiori  del- 
la nodra  sfera , c parlando  lolo  di  quello , che  il  De- 
monio può  conorcere  in  particolare  col  (no  lume  na- 
turale in  ordine  alle  opere,  ò affeccioni  humane,(clM 
delle  cofe  fouranaturali  gii  hahbiamo  detto , che  lo- 
lo d’oleuu:  cofe  nudategli  in  liiigolare  ) hi  nocicia,  e 
molto  poche . Diciamo  in  primo  luogo,  che  i fcgrcti 
del  cuore  bumanoaion  ponno  conolcetli  dal  Demo- 
nio ; fi  come  ne  da  qual'iuoglia  de  gl'Angioli , come 
fi  diri  con  l'Angelico  più  auonti, 

Ponno  bene  molte  cole  conofeere  conietraral- 
meate,  come  pure  iì4ùi  aJl'hora;  e quello  per  la  toc- 
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tigliczza  della  loro  natura  conofeiciua , perche  le  be- 
nefono  ottenebraci  quanto  al  lume  della  gratia.fóno 
però pctfpicacidìmi  quanto  allume  naturale ;c co- 
me dice  ^ Tomafo,  d conolcono  malte  cole  per 
ilpericnra , & anco  mcdianci  le  Ipccic  naturali  iniul'e 
nel  pnneipio  della  Tua  creacionc,  nella  loro  mence; 
collie  quali  ponno  coiiolccre  le  cofe  elidenti,  anco 
che  fiano  occulte  ad  altri,  come  vedremo,  i Dio  pia- 
cendo in  vn  craciatino,  che  faremo  delie  lociicioni, 
angeliche, di  che  ciporg’.ranutcru  la  N.  Santa  piu. 
auanci,  quando  tracceri  dd  mudo,  con  clic  Dio  pac- 
la,c  fi  la  intendere  dall'anima  a modo  beatifico. 

Mi  vna  bella, e notabile  dilTercnza  palla  Irà  gl' An- 
gioli buoni , & 1 catcìui  • come  nota  l'Angelico  1 e 
perche  i buoni  polTonu  non  lapcre  alcune  cole , che  ' 
ad  efii  non  appartengono , il  die  fi  chiama  nelcien- 
za,  ne  fi  dice  ignora:iza,ouero  errocc,non  ignoranza, 
che  Tuona  difeuo,  perche  lalnontia  non  à d.biriL.. 
alla  Tua  mente.  Ne  meno  fi  dice  errore,  ò falficà; 
perche  non  formano  conceito  alcuno  di  quello  ■ che 
non  gli  conuicne  lapcre . E di  qnì  fiegue  • che  nclla.j 
cognitione  conictturale  non  può  ctfere  ingannato 
l'Angelo  buono  ; pecche  ,elfendo  la  loco  volontà  bc- 
nidìiao  ordinata , non  applicano  il  loro  intelletto , i 
giudicare  si  quelle  cofe , che  eccedono  la  cognicio- 
ne  loro  ne'  termini  della  lacolci  riccuuu  ; mi  i De- 
moni) paifono  errare  ingannandoli , e foggiaciono  i 
fallaopmione  nelle  cole,  che  vogliono  conieccurarc, 
m altre  cole  conolcibili , clic  formonuno  la  lord 
virtme  quello  in  quanto  applicano  co  la  Tua  luperbi 
voloiici  rincellctto  prcluntuolamcnccà  giudicare  dì 
udic  cali  cote,  à che  non  s'cltende  le  lacoltà,  c forzi 
ella  Tua  intelligenza  ; &auuerce  il  Santo  NfacllrOi 
che  non  lulo  pollono  formate  giudicio  fallo  Ipecula- 
tiuo , pigliando  errore  nel  modo  accennato  ; mi  an- 
cora pratico, o affettino,  giudicando  che  alcuna  cofi 
fidebba  face  ,0  appcccrc  in  ordine  à groggecti  falla- 
mence  conofciuti,  renando  de  lui!, 

Veduto  fin  doue  arriua  la  nocicia,  e virtù  naturale 
del  Demonio , circa  gl  aui  inccrn  1 occulti , c l'illella 
dicono  i Teologi  de  lurnri  contingenti , liberi , co- 
me pure  fi  cocca , e lì  mollra  di  propofico  nel  luogo 
poca  là  citato,  8:  in  che  modo  polfì  1 Angelo,  ò buo- 
no,òmaloconoleerliihoraved.amo  circa  le  altre 
cofe  elificiici,  e prclenci  ; su  che  balla  à dirc,che  del- 
le cole  fouranaturali  già  fi  dille  poco  fà , die  d De- 
monio hi  pochiflinia  cognitione , fe  non  folo  di 
quelle , che  il  Signor  Iddio  vuole  per  Tuoi  làpienriin- 
mi  fini  riuciarli , c che  cal'liora  vedmo  ne  gl'cifetn 
dluiiii . Ma  delle  naturali  diciamo  in  vna  fola  parola, 
quell'iUeflb,  die  più  a longo  fplegacemo  iic  gl'acccn- 
natiRifidfi;  cioè, che  da  principio,  tanto  àgl'An- 
giolibuoni,  quancoa  nuli, ( nià alThora  buoiii)fiir- 
noinfiife  le  (pccic  di  tutte  le  cofe,  che  fpettaaoaU' 
vniuerfo,  del  quale  quanto  all  efier  naturale , fono  gl' 
Angioli , & I Demoni  nobililfimc , e ptiucipalifliim 
parti  di  Tua  natura. 

Reila  di  prcrcncc  vedere  circa  quelle  cofe  dalP 
Angiclomalo  conofeiute  neirbuomu , à che  s'cflcn- 
daia  fua  vinù  operatola . Et  ia  quello  ancora  fi  fap- 
pia co'lP.S.  Agollino,  / che  à molce  cole  s'cficn- 

de 
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de  la  facolu  naturale  del  Demonio , sii  le  quali  però 
non  fono  permeili  dalla  diuina  prouidenaa  > e quefio 
anco  fì  vedri  in  particolare»  9t  i grandUEma  confo- 
latione  delle  anime.  Cuaianoife  referto  potefle.» 
corrirponderc  all'aft'ctto  in  quelle  male  bellic;  potia- 
mo ben  perfuadcrcrdairodiOiemalignicdconcTO  il 
Signor'  Iddio , e contro  gl'huomini  > che  l'incentione> 
tc  opra  Tguogltaria  il  potere»  e reccederìa  ; li  conio 
l'animo  it  prcfcntc  lupcra  la  pcrmidionc  diuina. 

RIFLUSSO  IV. 

Si  fpiega  in  particolare  come  puolc  il  Demonio  in- 
gerirli» oucro  contrad'arc  gredetti  delle  cdelte 
induenze»  egratie  renlìbili»e  prima 
dcTenli  elierni. 

Dio  vi  giurili  ,'ò  fonile  da  fiiftrtia , e vaaa^lonattdal 
ftrmatere  il  Signore  » che  il  Domento  voglia 
contraffare  ère. 

VEdiamo  per  tanto  intorno  d quefie  inlluenze 
fenlibili  ciò»  che  polla  il  Demonio  coniratTare 
fpettata  la  £icolcà  naturale  ; e per  procedere  dall' 
cllemo  all'interno  » e da  quello  » che  c più  fenfibile  » e 
facile»  alle  cofe  più  rpirituaji,  c didicilt;  diciamo  pri- 
ma de'  fcnlì  elicmi  » come  della  villa»  vdito»  ollatto» 
Sec.  £ di  quelli  facilmente  s'intendc  la  facolti  nara- 
talc  » che  il  Demonio  tiene  per  ingerirli  » & inganna- 
re l'huomo.  Poiché  in  due  modi  lì  può  muure»e 
trafniutare  quello  noùro  fenlo  ellcrno;il  primo  ò 
dal  proprio  oggetto  » come  la  potenza  viliua  dal  So- 
le, ò altro  corpo  vilibile;  ilfecondo  da  qualche  mu- 
tationc  interna  nell'illciro  organo  fenlibile»  come 
per  efempio»  turbati  gl'irmori , ò mal'  alfecti»  li  muta 
il  fenfo  i la, lingua  dell'infermo  piena  d'vmorc  colico, 
tutte  le  cofe  lente  come  amare  ; l'occhio  coperto 
(falcun'vnipre  vede  le  cofe  appannate>ò  anco  varia- 
te» e colorite . E così  ne  gl'akri  rcnlì,8i  in  quelli  duci 
mudi  può  l'Angelo  trafniutare  i lenii  elicmi  » h in- 
gannarli con  la  fua  virtù  naturale  ;in  che  non  hi  per- 
duto cofa  alcuna  ì cosiinfegna  l'Angelico  S.  Toma- 
io » a è ne  di  la  ragione;  pecche  quanto  al  primo 
modo  ò facililliino  ad  vn'  Angelo  anco  Demonio 
opporre»  v.g.  alla  villa  vn'oggcrto  vilìbile  formato 
dalla  natura  » ò da  elio  làbricaco  dinuouo  » come  fi 
quando  aflumme  torma  corporea  ; e quanto  poi  al 
fecondo  » può  parimente  turbare  » e cuiiimouerc  gl' 
vmori  , & i l’piriti  interni , con  clic  i fenli  lì  trafmuti- 
iiOiCome  1 ò cfcmplilicaco; e qucllos'intcnderi  me- 
glio» trattando  de' fenli  molto  interni.  Eneparlail 
N.  P.  F.Ciouanni  della  Croce»nella  falita  del  Monte 
Carmelo  l.i.c.ir. 

Quindi  può  il  Demonio  più  facilmente  ingerirli» 
quando  le  gratie  diuine  fono  più  elleme»  come  vilìo- 
ni,  apparitiom  » & altre  fcnfationi  elleriori . Diche 
hauremo  materia» trattando  conlaNollraSantadi 
Amili  apparitioni . Mi  per  adelTo  » comunicandoli 
tal  volta  alle  anime  certe  dolcezze  fpcttanti  al  Icnfo 
del  guùo»  oueco.fragraozc  all'odoratu  fcnlitiuamco- 
tc  ncll'illelfe  potenze»  e fenli  elicmi  del  corpo»  maf- 
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lime  i principianti»  in  cofe  fouranaturali  » come  di- 
cono &n  Bonauentura»  e Gio.  CalGano,  b quaK 
quando  fono  da  Dio  » ò date  i principianti  per  allct- 
tarti »e  difidézionarli  dalli  gulli  mondani  » . oucro 
( come  didimo  di  Ibpra  con, 'la  Santa  Madre  ) date 
anco  i proficìenti  » c perfetti  per  ndoiidanza  dalla.» 
comnmcationc  fatta  alla  parte  fupcriore,  polTono 
anco  contra&rli  dal  Demonio  .Che  però  didimo 
di  [opra]  in  quelli  cali»  con  il  P.Hartio»  t cheil 
Demonio  permettente  il  Signore  inganna  talvolta, 
madime  quelli  > che  alLttano  limili  apparitioni  » ò 
a Itre  cole  fenlibili  ; e delle  dolcezze  » fapori  » & altre 
interne  fcnfationi  nota  l'illcllo  il  V.  Riccardo  Vit- 
torino» d intorno  alla  dolcezza  della  dmotione  Icn- 
iibilc , dicendo  » che  quello  dolce  ad'ccco  tal  volta  » è 
procurato  dallo  fpirito  maligno;  acciò  credendolo 
più  del  doucre  »òadèzionandoli  molto  » c dilettan- 
doli in  quello,  l'huomo  debiliti  il  cuore;  Se  inoltre 
a ciò  l'anima  occupata  in  ciò»  li  diucrta  da  più  vtile, 
eirutuofa  occupatione;c  molto  pìù»perchc  con.» 
quell'abbondanza  di  foauici  »ranima  d llimi  alcuna 
cofa»  e meno  procuri  la  perlezione  vera. 

Màper  confolatione  delle  anime,  che  non  li  la- 
feiano  adefeare  con  golofo  aderto  in  quelle  fenlibili 
induenze»  dice  la  Nollra  Santa  » che»  elléndoci  qual- 
che ifpericnza»  non  arriuano  qiKlIe  molto  di  lon- 
gi  da  quefte  » nella  delicatezza  » loauità  » e dolcezza, 
appunto  come  cole  eontrafacte»  e tinte. 

Solo  qui  potria  dubitarli  come  il  Demonio  polTa 
vedere  nelle  porti.anco  de'  fenli  elicmi  » quelle  dol- 
cezze, e foauità  fouranamrali»  fapcndo  » clic  in  que- 
lle i tanto  debilitau  la  fua  cognitione»che  foto  può 
conofccTC  quello»  che  il  Signor  Iddio  per  mezzo  dej 
gl'  Angeli  le  riucla  » ò negli  clfctcì  diurni  li  fi  vedere; 
e non  è credibile»  che  Sua  Diuina  Macilà  gli  fcuopra 
quelle  gratie  fouranamrali»  che  infonde  all'anima.^, 
porgcdogli  quali  in  mano  il  modo  d'ingertrfì  co'  lloi 
inganni  ; oltre  che  non  può  il  Demonio  con  la  prov 
pria  virtù  namrale  canfore  cofe  fouranaturali.  , 

Ecacciò  li,rifponde  (c  noriA  per  altri  limili  caA) 
con  la  dottrina  ^ta  altrouc»  intorno  alla  dmotione» 
& amore  fenlibile  » ò altre  foauità  ridondanti  dalla.., 
parte  inecUcttiua  alla  feiilitiua»  come  di  luce  corpo- 
rea» come  de'  corpi  gloriofi.chcffe  bene  fono  foura- 
namrali  in  due  maniere»  cioè  quanto  al  modo  di  co» 
municarfi  per  ridondanza  di  diuina  inHuanza  dalla 
parte  fuperiorc  à fenli  » e quanto  ancora  aù'intenfio- 
ne»  & ecccllentiflimo  grado  » fecondo  il  quale  non_ 
conuengono  namralmente  ad  alcuno  de'  corpi  in  vi- 
ta mortale^  fono  però  tutte  in  follanza  cofe  namra- 
li  » e dell'  iUelfa  fpecie  di  quelle  » che  s'oprano  natu- 
ralmente ne'  fenli,  il  che  di  propolito  prouallimo  in 
quella  Maulionc  cap.z.Splcnd.4.  RiflellÒ4. 

E prima  di  pailàt  più  auonri  à gringanni  ■ che  può, 
e fuole  ingerire  il  Demonio  in  altre  adètrionj  fpet-, 
tantiaiicod  fenli  interni  » voglio  quìco'IN.V.  P,Fa 
Giouanni  della  Còcce»  e auuertire»chcqucll'illuliA 
ni  del  Demonio  fogliono  hauer  gran  fondamento, 
nclrimpcrfettioni  dell'anima, poco  all'odata  per  pur- 
gationc  dei  naturale  appetito  ; che  peròbauendo  di- 
uerfe  imperfezioni  » per  edere  quelle  comunicacioni 
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unto  al  di  foori,  c tanto  nunuali  nel  ftnTo,  il  Demo- 
nio trooa  materia  facile  per  le  fne  trame.  Perche  ha- 
uendo  quell' anime  d nuni  piene  tante  coninnicado- 
ni  al  renio  >St  allo  fpirìto  > done  molte  rolte  hanno 
eiiìoiii  clleriori  > & ancora  immaginarie!  & altri  Ten- 
cimenti  gnftofì,  iqualii  come  habbiamo  detto, può» 
c inolc  comunicare  il  Demonio  ,con  gran  gallo , el, 
facilità  inganna  ranima , non  andando  cautelata  alta 
ditela  con  la  radegnatione.  Perche  qui  ricredere., 
molte  Tilìoni  vane,  c piote  aie  falle , de  Ile  quali  dire- 
mo in  parcicolaiTiC  procura  perluadergli,  che  Dio 
te  parti , e li  Santi  ; e credono  molte  volte  alle  loro 
fantalii . E qtiioi  le  fuote  il  Demonio  riempire  di 
prernnrione,  e fapcrbia;e  tirati  dalla  vaniti,  lì  lateia- 
No  vedere  inatti  efterioriichc  appari feono  di  fanti- 
ti,conM  fono  ratti.  Se  altre  cote, oapparenze. 
Aggina^, che  in  quella  Manfìone  ( quale  non 
manca  dì  qachi  pericoli,come  lo  dice  la  Santa,e  pe- 
rò auoiftì  che  li  guardino  dalla  vanagloria  ) non  è 
coti  facile,  doppo,  che  ranima  vi  (a  ri  Aaca  per  qual- 
che tempo, e he  il  Demonio  habbia  canto  fondamen- 
to nella  debiirazadi  vinù;  mi  il  pericolo  maggio- 
re d nel  principio , come  farebbe  .quando  commeia 
Il  raccoglimento  rouranacurate , ouero  oracione  di 
quieta  locoau , ftando  per  allWa  te  virtd  meno 
confolidate , ne  bene  entrare  nel  Camino  piano 
dff  prolicienci , che  all'hora  fono  virtù  purgatorie, 
«he  portano  foco  prolicco , te  ilicremenro  d'amore 
ndteato.  E con  quedo  cutteraltre  virtù,  e lìngotiT'' 
mente  la  prudenza  infafa , Il  doni  dello  SpIrhoSfri- 
to  (Sapie  nza , Confeglio  &c>dhe  con  la  loro  inlhien- 
aa  attuale  ilhmilnano  mirabilmente  l'anima, e rac- 
cendono heirnmore  difcntcreirato. 

E la  ragione,  e quella , che  la  Santa  Madre  hi  toc- 
cato, ciò  d,  che  l'anima,  e ancori  bambina  all'hora, 
a quelle  gnerrd.c  batterie  ) che' diciamo,  fono-gt- 
gKarde,  poiché,  dice  ,che  adopra  ognifua  indù  Uria, 
e conato . £ lì  può  confermare  con  la  dottrina  di  S, 
Tomafo,  « il  quale  dice,  che  acciò  gratti  liino  per- 
fetti ,d  necelfario,  che  la  vircù,st  abito  lia  pertetto,  e 
ben  radicato  neir anima , fecóndo  la  quale  radicu- 
ikmc  la  fortilira,  e come  la  virtù  airhora  fupera  più, 
c t'ifflpadronifle  più  dtll'abilità  del  foggetto , cori  le 
di  ma^ior  vittorfa  ancora  per  fupcrare  reilrinle- 
che  impognitioni. 

Il  che  i longo  conférma  dP.Arfio,  6 trattando 
di  quefti  pericoli , Se  io  hò  giudicato  bene , dare  Iil, 
queilo  Capo , ò RiSedb  le  dottrine  comuni  i quelle 
tenfeiorti  efteme,dtairikre,Che  andremo  ptdfe- 

Mciido  • 
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K^fegue  l'illeffa  materie  de  gl'inganni  i e rtdìce 
InpiÀicolarc  delle  poidHze  teniìtiuetnterne. 
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ellemi  i e la  facoltd , che  il  Demonio  hi  per  parto 
della  fna  attiuied , Se  opcratione  naturale  d' ingerirli 
m edì . Paniamo  i fenli  interni , che , (c  bene  non 
tanto  direttamence;  e dirò  cori  sfacciatamente  alla 
fcoperca  ; nondimeno  con  più  artifìcio , e dinimula- 
tamente.diin  confeguenza,  con  maggior  pericolo 
può,  e fuole  procacciarli  I'ingrciro;c  l'anima  meno 
può  conofccre  fa  trama,  come  fatta  in  parte  più 
incima.emenoappaccnce.  E permellimo,che  qui 
(lia  il  maggior  pericolo;  perche  l'elleriori  fono  più 
fcopcrte  all'anima,  e l'inccllcccuali  fono  più  nafcolle 
al  Demonio, che  direttamente  non  vi  può  haucre  ad- 
dito ; mi  quelle  fono  foggettealla  fuaactiuicd,  c me- 
no penetrate,  e palpabili  all'anima  fteda. 

Che  però  dilfe  S.  Bona>iencura  più  in  particolariL, 
di  quelle,  che  quando  Satanadò  lì  crariigura  in  An- 
gelo di  luce , folo  può  elTcr  conofciuco  da  chi  è iilu- 
llrato  dallo  Spirito  Santo , mediante  il  dono  di  colT- 
fcglio;  Se  d quello  propolìto  dichiara  quelle  parole 
diGiob.  t Quitreitet4Ìitftciemndie>neniieni.  dPtP- 
che  d'vna  maniera  tema  famme  Religiofe , e d'altra 
te  tecolarì,  ò mòdane  (come  anco  d'vn  modo  i prin- 
cipianti, e d' altro  iprolìcicnci)  qualti  pid  alla  feo- 
TCtta  poco  differente  dal  modo , con  che  là  gacrra  1 
tecolarì.  Md  quelli  piò  copertamente  mafeherato , e 
focto  cappa  di  fantica.  E f^rò  fard  necelfario  dictiia- 
rarc  vn  pò  più  minucaméce,le  mdulirìe  di  quella  gran 
belliaccia , è il  fondamento , che  troua  nell‘anima_>i 
per  tendere  le  fue  reti. 

' Quelle  comunicacioni  feniìbili  fono  in  due  mas 
niere,  come  nota  il  N.  P.  F.  Giotelfo  di  Giesù  Maria, 
t daS.Dionigi;l’vne  li  infondono  immediacamte  al- 
la parte  fenlìciua  per  tirarla , c raccorfa  all  ' intellet- 
tuale t falere  fono  per  influenze  nella  fpirituale , e ri- 
dondano al  tenfo,  come  altre  volte  habbiamo  detto, 
c quelle  tutte  fono  illili  foggacte  ad  lllnlionì , per  dfa 
fere  corporee,  ancorché  interne  ; e qaanmnq;  liano 
da  Dio , fono  loggette  alfa  nocicia , e facoltà  Angeli- 
ed  naturale. 

Mà  il  Demonio  poò , fe  non  é dalla  Maeftd  diuini 
Impedito,  operare  aifai,  perche  hd<  come  li  Tuoi  dire, 
in  quell  ' interne  potente  ftnficine  ingrenb  natural- 
mente ; delle  quali , oltre  II  detto  circa  alti  feiifi  cfter- 
ni,  diremo  quello,  che  facilméte  opera  di  più  in  que- 
fti interni,  con  la  dottrina  foditfiina  del  Ooctorc  An- 
gelico f in  pii)lnoghi,dalle  cui  parole  perinllmttio- 
ne  deir  animo , e de'  Maellri  Ipiricuali , auuertiamo, 
(he  dalfoperarionì  dell'Angelo  maligno,  cangiato  in 
Angelo  di  luce,  fono  con  facilitd  illnle  molte  anime, 
comenotailCard.Caietano>  g 

Pnò  adunque  ingannare,  infinoandoli  con  fa  fila., 
facoied  namralc,e«^  iteN  imnraginarione,  come  nell' 
appetito  fenlìciuoi  fecondo  la  capacitd  di  quelle  po- 
tenze. 

Sopra  che  preniene  S.  Tomafo  le  perfone  templl- 
cii  dicendo,  che  non  foto  puq  f Angelo  delle  tenere 
inganAara  con  illulloni  fatte  dfenli  elicmi  ■ come  fi  è 
detto  n«lR  irtelfo  palfato  ; perche,  te  quello  folo  M- 
te,fcgiiiria,che  non  fìpccclicrìa  maipcrinllinto  dia- 
bolico, te  non  quando  apparifte  c Aetna , e cotponl- 
mente  ;mdiNganna,elrcqiientilBmaiiienieingere«' 
M m ’ doli, 
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, Uo/ìi  & operaodo  n«'  fenC  > e potenze  rcniiciue  inK- 
, liori  it  quanto  i quene  tutto  il  Tuo  potere  iminedia- 
.toi circalarantaCatòimmaginatma,  Si  cicca  Tap- 
petito  reiifìtiuo,  con  illuiìoai  j coù  oeU'  rna  i cornea 
ncir  altra  potenza» 

Ma  per  intelligenza  > è cofa  cecca  a appreflb  In, 
Scuolci  che  la  natura  corporale  > quanto  al  moto  lo- 
cale, è IpggetM  alle  Ibllanzerpiritualì,  Si  allaloro 
Tirtd  naturale  ; e però  i dcmonii,  clic  fono  (biUnze-* 
fpicltuali  • polTono  operare  circa  le  creature  corpo- 
ree, tutto  ciòiche  appartiene  al  moto  locale  ; fc  pe- 
jò  non  vengano  da  Dioimpediti;  il  che  per  lùamt- 
fcricordia ìuccede  frequentemente , Horal'appari- 
tione  , ò capprcfeutatiooc  delle  Ipccie  unmagina- 
cie,  le  quali  fi  conTcruano  ne  gl'organi  corporei  della 
fantafia,  fi  può  fitcilincute  fare  con  la  crarmurationc 
locale  de  gi'vmori  > e fpirici  corporei , come  habbia- 
mo  detto  di  fopra,e  come  occorre  ne'fogni  de'dor- 
mientì,  e l’infcgna  Atifiocelc,  citato  da  S-Tomafo  in 
quello  luogo  ; il  quale  adegua  per  ragione  de  ' fogni 
il  concorfo  del  fangue  alla  parte  della  poteiua  in>- 
maginauua , c con  edb  làngue  vanno  le  impreflìoni 
delle  corefeiifibili, che  fi  conferuano  ne'fpiriti  feiv 
litiui,econ  qucUo  muouono  il  principio  apprend- 
ilo, Si  appanfeono  nel  fogno  gli  oggetti , come  fc  all’ 
liora  venidero  da  ’ fenfi  elierni  immutate  i quelioi 
ftedo  dunque,  che  occorre  io  fogno,  di  fimilt  appari- 
rioni  immaginarie  ,.pec  ragione  del  moto  focale  ds 
gli  vmori,e  fpiriti  corporei,  può  vguolmente  farli  cò 
moto  locale  Umile  da'  Dcnionij  procuratole  ciò  non 
foto  iu.fogno,  mà  anco  in  vigilia» Mi  quello,che  i pilli 
per  la  propria  virtù  fuperiote  alle  virtù  corporee, po( 
fono  più  clHcaccmécc  operare,  l)c  in  tato  iniptiniere 
nella  fantafia  quelle  forme,  che  ne  fegua  alienationq 
da'  fenfi  edemi  ; come  in  cllafi,  òi ratti , il  che  moflra 
rifperienza  ne  gl'  oQelIi  dal  Demonio , fit  arrectiti). 
Poiché  con  U gran  pcrturbatione  de'  fpirid , Si  vmo-; 
ri,  s’impedifce  mpite  volte  > anco  naturalmepie  l'vfq 
della  ragione,  il  che  cotidianamente  s' ifperimcntq 
ne'  dormienti,  e ne  gTvbbriachi,  e frenetici, 

£ quelle  apparitioiù  fi  diuerfilicano  fecondo  ,che 
il  Demonio  con  la  pemithationc , ò commotioae,a 
detta,  eccita  k fpecie , e forme  immaginarie  preefi-i 
denti  nella  fantafia.  Si  per  diuecic  conìbinationi  del- 
l'vne  conl'altre  rapprefenta  diuerfe  cofe , in  quella-, 
ilclTa  maniera,  clic  tacciamo  naturalmente  feiueiv- 
doci  per  imperio  della  volontilK]  con  U fola  virtù  im- 
magiiiatiua,  per  intendere  ,ò  immaginarci  ciò  che., 
vociamo,  ò come  nc'  ft^ni. 

Mi  vegliando  ancora  può  il  Demonio  fareridef, 
fononni:no,cheaoiconlanoftra  voloncà,  pcrin- 
cendcrc  le  cofe  eccittiamo , e comhim'amo  le  fpecio 
fudetee,  quafi  cllraendole  da'ceforì  delle  potenze  in- 
terne, al  principio  feiifiduo, 

£ quedo  quanto  alf  immediata  motione  delf  im- 
magmatiua  • K quanto  poi  all'appetito  fenfitiuo,  fcv 
guc  confccutiuamcote,  perche  nacuralmeutc  l' im- 
nuginarione  muoue  rappecito  , onde  quanto  più 
fortemente  imprime  il  Demonio  ic  fpecie  de  gl' og- 
getti nella  potenza  apprenfiua , tanto  più  inclina, c 
quali  petfiùde  all'  ap^to  l'oggetto  propodo»  Nel 


che  d vicenda  fi  commouono  l’vna  l'altra  quelle  due 
potenze  apprenfiua,  & appctitiua:&  il  Dianolo  s'iu- 
dudria  d'illudere  in  quella  gufa  ranime;  poiché  co- 
me fpiega  r.Angelico  Dottore  ò nc' luoghi  citali: 
l'appetito  fenfitiuo  viene  eccitato  d molte  padioni 
co'l  moto  de'  fpinci,  c del  cuoce  ; & d qusde  eccita- 
.tioni  puòquelìa  bedia  non  meno  cooperare , cho 
nell' immagmutione  con  riOclfe  mocioni  locali  d’v- 
iBori»  £ fi  come  per  viad'unmaginatioae  muoue  ad 
eccicacioni  di  vane  padìoni , così  con  riflcifo  moto 
applicato  dalia  padìone  a’eccita  vie  più  l'immagina- 
doneallapprcniìonc,  come  fi  vede,  che  vn'alfccato 
faciliiicmc  fi  muoue  da  quell' appetito  all'immagi- 
natione  di  fontane,  òdclicaci  vini.  E per  queda  via., 
imprime  maggiormente,e  férma,  ò filli  llmmagina- 
tionc.all’apparitioni:  quindi  il  Demonio  conforme 
all'  inclinationt.  Se  appetiti  da  eflb  moffi^  anco  dal- 
le padioni  naturali,  e particolari  incllnauoni  (le  qua- 
li conofee  ordinariamente  da  gl’ atti  humani  ) fii  ap- 
prendete più,  c più  forcemcncc  applicarli  l’immagi- 
oatiua  con  continue  illufioni,  inclinando  ad  oggetti 
iénfibili,  il  che  fa  ancora  ordinariamente  tentando  d 
peccati,  e con  le  fue  foUce  foggedioni. 

Oltre  che  lì  fcruc  ancora  della  naturale  dìfpofitio- 
nc,  perche  così  ne'fcnd edemi,  come  oc  gl  ìnccFaì. 
pui fottilrocntc  s' odono, c vedano  cdcmamente.ò 
s'immaginano  intemamciite  le  cole  > quanto  li  fpiri- 
Ci,  Si  vmoci  fenfibili  faranno  più  folcili,  e dcbcatì.(  U 
die  molto  fi  noci,  perefie  per  quella  via  Ciil  Demo- 
nio apparire , che  alcune  apprenfioni  immaginan'e,e 
corporee,  fianofpiricMili,  Se  incellenuali  con  granili, 
fiiqo  f 0^  dell  ' anime,  e de  ' PP.  Spirinulimcauti.) 

Pinalmente  poi  imprimendo  nell'  appetito.  Si  tc-, 
citando adécttlcnficiùi d’ira, d'amore^.  Fa  cheli 
giudicio  erri  ] c che  fi  Itimi  per  buono  quello , che  ò 
malo,  pcrche^chi  é|>odeduco  dalla  pafsioue,  dima-, 
(onuemencc  quello,  d che  l'adetto  della  pafsianc  in- 
cima , . . . 

Hot  vedali  quanta , e quale  fia  la  virtù , q potenza 
del  Demonio  : c con  quanta  facilicd  polsi  ìiigannare 
l'amiite,  e li  Maedrl  > che  le  guidano  ncU'  operationi 
deUe potenze fpificnie interne, cosi difiicih  dacifee 
penetrate,  econfeguencemcnce  fi  agcuoli  da  eflére 
conccad'atte.non  foto  dal  Demonio  : mi  dalla  nodra 
naturale  immaginationc,  & appetiti  medefimì.  £ cq 
quanu  n^iono  difsimo  co'l  Serafico  S.£onaoencu- 
ra,cbe  vi  vuole  ù dono  fouranaturale  di  confcglio,e 
grada  di  difcredonc  de’  (piriti . 

Mi  qui,  por  fare  più  caute  l’anime,  e non  lafctufo 
ingol&re  ,ofodislàrfi  louerchiamence  nella  foauìti 
fenfibilcivogjio  portare  il  fenfode'Mdlicì  pracid, 
efprellò  fingolarmcnce  dal  P»S.Boiianencara,  e dal 
P»  Enrico  Arilo,  t incorno  al  grauilsimo  pericolo, 
in  che  fi  crouano  l'anime , che  fi  lafciano  cirarcpiù 
dall'  amore  di  concupifeenza , che  di  vera  amicicia_. 
in  quelle  fallìbili  aliézionì  • Dice  dunque  il  feconda 
parlando  dell'  anime,  che  fono reficiatc dal  celedeJ 
pabolo  delle  diuiiiefcritture  nelle  intelligenze  fpiri- 
tualÌK]ucde  nocabililsiimc  parole.  * Se  bene  nel  Sal- 
mo So.  fi  chiamano  iaimici  alcuni,  chf  fono  nudri- 
ddaila  pinguedine  dclfiumenco  > con  interne,  c ci- 
niche 
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ftiche  rcfcRÌoai  ( perche  Dio  comunici  frequence- 
menteanchcigrmdegniiciòcheippaniei<e  al  fua| 
more  Snon  però  riceuonocibò^rpiricivle'in  quelk> 
mi  coIkoi  ne  pigliano  edifkatioiie  > mi  gonfiamen- 
tOied’mdi  cumulo  di  dannarione.  * E poi  allegnan- 
doTimmediacacaura)  foggiunge<  * Perche  quelli 
ttliicome  non  conoicono  la  graciai  Ir  muouoRO  fpel- 
fo>  da  gullo  carnale  > e da  godimento  naturale , per- 
fuadendulì  nondimeno  d'ctier  molai  da  ipirituaicdi- 
uocionC)  e molte  volte  lentono qualche  cofa  dell  ioi- 
mico,ò  dal  proprio  cuore  >e  cnèdono,  che  fia  dallo 
Spirito  Santo.  * Terribile  fentenza  imi  più  fpauen- 
tofe  fono  le  parole  delScraiko  Bonauentura.  a il 
quale  doppo  bauet  didimo  due  forti  di  foauiti  fpi- 
ritualc  ridondanti  alla  patte  léniìtuja , i’yna  di  cerca 
letitia  ■ c gaudioi  I altra  di  dolcetaa  (che  forfè  a' hau- 
ti oecafime  di  /piegare)  poi  foggiungc  i che  è bene» 
▼iuere  in  quelle  con  cautelai  eifobitame;  perche  il 
Demonio  ù rrasHpira  io  Angelo  di  luce  > e coAuma 
taluolcaptocurare  limili  cole  all'animci  nonperie- 
ficiatle  1 md  per  iofottarle  occulcameutei  poiché  dcr 
iideraiche  l’huoaio  slnluperbilchiie  1!  flimi  qualche 
gran  cola  ; acciò  mentre  luperbamente  gode  di  cali 
delitie  > così  ingannato  milerabilinencc  lì  aUontanj 
'daDiOjeS.Maelli  permetta queft' inganno.  Impo. 
foche  aicum  tafhora  non  veri  òintemplaciui  pr«u> 
saono  troppo  di  le  ftelO.  e fpmgiano  gl'  altri,  perfiia- 
deodolì  d'efier  molto  più  vicini  i Dio,  con  tuctoiche 
fiano  molto  lontani  per  la  loro  fupetbia , e però  il 
Diauolo  padre  della  lìiperbia  hà  gran  potete  lopra-i 
olii  per  ingannarli  con  qucAe  delitie  ; e per  canto  con 
voafommi  diligenza  fi  deue  auacrtire , che  quando 
tùorigcrai  lama  mence  in  Dio,  procuri,  che  il  tuo 
cuore  in  modo  veruno  fi  parti  da  Dio  ; voglio  diio, 
che  s'hai  da  pigliare  diletto , folo  ti  diletti  in  Dio  i de 
aU* bora,  fé  quella  dolcezza  fard  da  l>io,dourà  crelicc- 
re  • mi  fc  dai  Demonio,douri  ùiaiiirc,dc  annichilarli, 
ò almeno  diminuirli . (e  poco  dopo  aggiunge)  Mi 
potrai  peniate  per  vmiliare  il  eoo  cuore  m qixlla-. 
dolcezza , che  il  Signor  Iddio  per  qualche  piccolo 
beoe.che  forfè  bai  facto  ( e che  ra  per  auucntura  Ili* 
mi  grande  ) voglia  bora  darti  in  premio  quello , non 
ti  lUmando  degno  de'  premii  eterni.  Puoi,  e con  ra- 
gione temere,  che  quel  dolcilEmo  vino  i te  miiù- 
liraco,  che  ancora  fci  febricitanre  fpirimale  ,non  ti 
fìa  pericolo  ifeccma  morte  ; cioi , che  occafiooal- 
mentc  noati  faccia  infbpcrbiiei  per  la  quale  fupcr- 
bia  poi,  fi)  degno  di  pene  eterne.  E però  ( conclude 
quello  Serafino)  con  meco  ilcuore , mentre  viuiamo 
in  quella  valle  dimiferìe,  dobbiamo  più  dcfidcrare 
cTefiére  con  Cbrillo  crocififii , che  godete  di  perico- 
lofe  delitie,  anzi  di  patire  continuamente , per  gode- 
re cosi  purgaci,  e glonarfi  in  Dio . E si  come  liamo 
(èrui  vililsimi  del  Signore , così  dobbiamo  gullarr, 
anzi  dcfidcrare  d'eficr  da  tuttipcc  vililsimi  reputati. 

Hot  qui  vedino  l'anime  due  cofe,  l'vna  quanto  pc> 

. ricolofi  fono  quelli  gulli,  e foauiti  lenficiue , e la  cau- 
tela con  che  dobbiamo  andare , per  non  afièzionat- 
celi  fenfibilmcnte.  L'altra  poi  va  rimedio  molto  fin- 
colarc,  e proprijrsìmo,  che  ò l'appUcatione  della  mé- 
te attuale,  pili  che  fia  po(zibile,i  Dio,  lAliacadofi  da 


tutto  il  fenfibile , 8c  i quello  gioua  aliai  fallDcfazione 
Mia  facu  con  la  Contcmplacione  acquifita , che  chia- 
mano m fede. 

Altri  pericoli  corporali  auuerte  la  Santa  in  diaerfi 
luoghi  dell' opere  file,  quali  non  filmo  qui  portare, 
per  ritrouarfene  pieni  i libri  fpiricuali.  Balli  hauere 
in  quella  Appendice  veduto  gl'  inganni,  che  pofTono 
temerli  per  parte  del  Demonio,  così  con  indurre^ 
l'ammc  ifijpctbia,  & ùgola  IpiciCuale  in  quelle  af- 
fluenze diurne , come  in  concratfzie  ingerendoli  ìti^ 
elle.  Che  perciò  mi  fono  dillcfo  in  ifpiegare  la  facol- 
tiiche  ha,  canco  nell'  cllcrnc,  quanto  nelle  pocciizo 
corporee  interne  ; c quello  acciò  i Padri , c Macllri 
Spirituali,  che  non  fimo  canto  pratici  sii  le  Scuole^, 
habbino  fulficiente  nocuia,  d per  guidare  l'anime , e 
non  lafciarle  unto  ingolfare, che  diano  luogo  à quel- 
la befiia  i si  anco , per  haucrc  fondamenti  (odi  da  di- 
fcucterc  idubbiiaChe  fogliano  conrrouecterfi  ne'cafi 
occorrenti , 

Chi  poi  vorri  vedere  mparricolace  le  doccrine., 
della  Sanu  Madre,  e k fue  cautele  in  ordine  i peri- 
coli corporei,  legga  ilCammodi  Perfezione  cap.;  i, 
é(  il  libro  delle  Pondacionì  cap.  1 1.  anzi  croucri  au- 
uertimenti  Iparfi  in  tutte  l'operc  molto  frequenti. 

Il  N.  P.  P.  'romafo  ancora  fi  difieiide  in  mofirirc 
s perìcoli,  che foglìono  incorrerli  dall' anime fpiri- 
niah  in  quell'  affluenze  fenlibih , CiigolarnKara  nel 
libro  dell’  oratione  duina  fecondo  cap.d.  'Il  N.  P.  P. 
Gio.di  Gleaù  Maria  parimente  nella  fcuola  d'oracio, 
ne,e  quali  miti  gl’  Autori  rpirimali , che  fi  fono  elicli 
in  macerie  Mifiichci  inculcano,c  danno  rimedi]  à pe- 
ricoli ancocorporciùn  quelle  manlìoni  (enfibili.Ch« 
però  non  mi  termo  qui  di  propofico , e pafsaodo  alle 
Manfioni  piùfublimi  ; le  quali  partendoli,  c formon- 
cando  laConien,platione  fpecta  n te  i quelli  gradi  in- 
feriod,  che  non  è canto  defecata,  e fpirimale,  mi  at 
(ai  immerfa,  e congiunta  al  lenficiuo,  per  efiere  ordi- 
nariamente origioau  dalla  medicatioue,e  per  ridon- 
dare alle  potenze  fenfibili  io  quei  gufii , che  fin  qui  li 
fono  veduti  : CI  inoltreremo  con  la  Nofira  Sanu  alf 
oraciooc  (ùblimifsima  d'vnione  ; della  quale  è prof- 
fimadifpolìtione  lapuu  Coacemplauonc  di  quella 
Maufione  di  quiete. 

Piaccia  al  Signore  darci  unto  di  luce,  che  almeno 
balbettando,  potiamo  dire  qualche  cofit  con  lana- 
fin  tcnuiti . che  non  oflùrchi  lo  fplendote , che  da' 
raggi  dì  lapicnza  diuina  refflecceriano  per  altro  ne* 
cuori , & anime  pure . E che  volendo  ìnuefiigare  gli 
abifsi  celcfii  di  quelle  dottrine , non  refiìamo  ep- 
prefsì  dalla  gloria,  in  che  con  ogni  affetto  imploria- 
mo l'arsitleoza  della  Nofira  Serafica  Madre , che., 
c' impetri  virtù,  e corrobori  la  debilezza  della  no- 
lira  villa , pcrriceuerc  i raggi  d'ambi  inofiri  Cheru- 
bini, perle  cui  piume  paria.  Se  ammaellia  il  Signoc 
Iddio  in  quelle  Maufiooi. 


Mm  a MAN^ 
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CAPITOLOPRIMO. 

Si  comincia  à trattare , come  nell’  orationc  s’ vnifce l’anima  con  Dio  ; 
c fi  dice , come  fì  conofccrà  non  eiTcre  inganno. 

O Sortile,  tome  porrei  io  mai  Unii  te  riecher^,  i ttfari,  e Jiìetti,  che  fono  nelle  quinte  manfioni  ? Credo  fareb- 
be mepjào  totalmente  taterle , poiché  nortfari  piffMe  faperle  dne , né  t tnttlUtto  arrinerdi  capirle,  né  le 
comparatiompofjonoferuire  per  dichiararle  ; attefochemoltoinU,  ehafiefonolecofe  della  terraperqneflo 
fine . Mandate  noi.  Signor  mio,  luce  dal  Cielo,  aceiochepofla  io  dame  alcma  i jiieSie  ■noftre  ferne , gii  che 
>i  compiacete,  che  aicme  di  loro  j^ano  li  tedmariameate  di  quelli gandif,  accioebe  non  fùno  ingannate,  trarfiguranioTc 
il  demonio  in  .Angelo  di  luce,  poiché  tutti  i loro  defiderif  fono  di  piacenà.  Efe  benché  detto  alcune,  fora)  peri  ben  poche, 
quelle,  che  non  entrino  in  quella  maufione,di  cut  bora  dirò,  yiipiù . emeno  ,eperaidieo,cbelamaggiorparte  di 
loro  entra  in  effa.  Ben  credo  io,  che  poche  amumo  ad  alcune  coft  di  quelle , di  cut  io  qui  tratteti,  le  quali  fi  ntrouam 
m quefiamanfione  ima  benché  non  fia  fe  non  arriuare  alla  porla,  é nondimeno  gran  miferietrdia  quella,  che  loro  fi  il 
Signore  ; poiché fe  bene  molti  fono  i chiamati,  pochi  però  fono  glieletti.  Cosi  dico  io  bora , che  quantunque  tutte  noi,  che 
portiamoqueJlofagroabitoielCarmine.fìamo  chiamate  ali'  oratiora.econtemplatìone  (peroebe  quefit  fi  d noflm 
principio,  hauendo  noi  origineda  quei  nojki  Santi  Tadri  del  Mante  Carmelo,  i quali  mtl  gran  folitudme,  e con  tanto  dif- 
frex^  del  mondo  cereauano  quefio  teforo,  quefiapretiofagioia , di  cuihorapatUamo)  fiche  namtimena  et  dilponiamt, 
perche  U Signore  ce  la  f copta . Imperocbeje  bene  quanto  all'  efteriote,  tome  bora  fi  fede , caimniamo  bene,  tutta  volta 
per  arriuare  i quello, che  iifognanelle*irti,habbiamo  neceffiti  dt  afiai , edinontrafiurarci.  .A  dunque,  forelle  mie, 
dimandiamo  di  cuore  al  Signore,  che  poiché  foffiamo  in  qualche  manura  godeH  il  Culo  m terra,  ti  dia  ilfuo  acuto  ( ae- 
cioche  non  tefb  per  colpa  noflra  )eci  mofiri  la  firada , e dia  forge  alt  anima  per  canore  finche  fi  troni  quefio  nafeo fio  te- 
lerò, il  quale  in  artriti  fii  dentro  di  noi:  che  quefio  >orrei  lo  dar  ad  immdere  ,fe  ’l  Sigtore  fari  feruito , eh'  io  il  fappùta 
dire.  Hò  detto,farge  alt  anima  .accioebe  fappiatt.thenonfamomancamcnto  quelle  del  co, pò,  i chi  Dio  Signor  noflro 
non  le  di  ; non  imp^hcltta  egli  veruno  i comprare  le  fue  nechegge  ; pur  che  dia  ciafeuno  quello,  che  hi,ficontenta  ; fia 
benedetto  ti  grande  Dio.  Ma  auueriite,figliuole,  che  per  quefio,  di  cui  trattiamo,  non  vuote , che  >i  ferbiate  eofa  ebej 
fia;6poco,b  affai  lo -puoi  tutto  per  fe:  e eonfome  i quello, che  di  Voi  com^cneie  bautr  dato,  *i  fi  faranno  legratie  mag- 
giori.iminon.  None  éprouamegliorepereoncifcertfetanofitaoratiiMtamua.incnarriuaadytiione.  Nonpenfia- 
te,  che  fio  cofa  fognata,  come  la  piffata  : dico  fognata  , per  che  ini  pare , che  V anima  fe  ru  ftia  come  addormentata , che 
no  pare,  che  ben  dorma  ; né  fi  fema  ben  deflai  qidflielta  ben' ifutghata  in  ordiuei  Lio  ,ebcn  addoimentata  alle  cefes 
del  mondo,  ed  ifefleffa,perebe  in  effetto  per  quel  poco,  che  dura,  rimaae  pcramente  come  fenga  fciitimemoaum  potendo- 
penfare  itofauerma,  benché -uoglia;  Nenlebifognafofpendcreconartffìcio  dpenfiero:  infin  l'amare , fi  ciò  fa,  non- 
intende  come,  né  che  é quello,  che  ama,  né  che  porrebbe . tofomma,  come  chi  affatto  é morto  al  mondo , per  più  viuero 
in  Dioaffeudo  pna  morte  gufiofa-,  morte,  perche  é pna  feparaliene,ePaceameuto  dell'anima  da  tutte  l'operaaoni , che  può 
fareflando  net  corpo  ; diletteuole,  e gufhffa.perebe  quantunque  fiiaperamentemeffo, pare  nondimeno,  che  da  lut  fife- 
pan  per  meglio  fiarfene  in  Dio.  Edi  maniera,  eh'  io  nomò,  fe  ancolerefiapita  pcrrefpirare.  Stauotociòpenfando.e 
pormi,  che  nò;  almeno  feto  fi,  noi  conofie  : tutto  ilfuo  intelletto  porrebbe  impiegaifi  ai  intendere  qualihe  i o(a  di  quel- 
lo, che  ferite  ; ma  come  non  arriuano  le  fue  finge  i quefio , refia  di  maniera  attordta , ehefe  coatto  non  manca  .almeno 
non  fi  feorgt,  che  muoua  mam , nè  piedi  .tome  fogliamo  noi  dire  ifpna  per  fona,  che  fià  cosi  tramortita , che  ci  pare  fiaa 
morta.  Ofegretidi  Dio  i che  non  mi  fatiarei  io  mai  d' adoperarmi  per  darli  admtendere.feperffaffi  accettare  m qualche 
cofa  : onde  dirò  mille  fpropofiti,per  pederc,  fi  pna  polla  ajj'rontajfi  ddir  bene,  accioche  lodiamo  grandemente  il  Signore.  ' 
Dfffi,  che  non  era  cofa  fognata,  perche  nella  paffata  manlione  finche  l’ t/perieirga  non  é grande,  reità  fiamma  dubbiala  di 

Jmello,  che  te  mterumne;fe  lo  ttamdde;  fi  fiaua  dormendo;  fe  fit  dono  di  Dio  ;fe'i  demonio  fi  trasfigurò  tnalngelodi 
uce;  mfomma  rimane  con  mille  fofpetri,  ed  é bene  che  glibabbia  ;peribe,ei,medffji  ,può  anche  l' ifieffa  noflra  natura- 
Itgxii  ingannarci qumi  tal  polla.  Sebenetecofevelenofenonhannoiaao  tuogopettntrarm,nandimèno,certe Incerto- 
lette  poffono  entrare,  le  quali  come  fono  fattili  fit  cacciano  per  tutto  : e benché  non  facano  damo,  partkolarmeme  fe  ( co- 
me dfffi)  non  fi  fii  enfi  di  effe,  attefo  che  fono  penfierucci,  che  procedono  dall' msmagmatma , e da  quello , che  s i detto, 
importunano  nondimeno  molte  volte . Ma  in  quefla  manfione  ,per  fittili , che  fino  fi  lucertofitte  ,nonp  fono  entrare, 
perche  non  v'è  qui  immaginatione,  né  memoria,  né  intelletto,  che  pofia  impedire  quefio  bene  : Et  ardirei  aff'eimare , che 
fe  peramente  épmonediDio,  non  può  il  demonio  entrare  né  far  abeun  danno  ; ^rche  fià  il  Signore  pnito,ti  ongiumo 
colf  efienga  delt  anima  -.fiche  non  ardirà  egh  aceofiarfi  ; e né  anco  deuc  intendere  quefio fegreto . Che fe  chiaro  é,  chea 
non  conofee  il  nofiro  penpero,  molto  meno  penetrerà  cofa  tanto  fegreta . ffiefio  t' intenda  degli  atti  dell  intclleito , c_» 
della  Polonia,  che  i penficri  delC  mmaginauua  fon  dnarameme  dal  demonio  peduli  ,fe  D'jt  nonl'accieeain  quel  punto. 
Oche  febee, cbuonofialo  rdouequefiomaledctto  non  cipuò/armalcl  onde  rimane  l anima  conguadagni  ti  grandi. 
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ttttfocht  Die  epcramla,fn^!itlKiìimiarimpedifca,m^i  ni  purnoifltftt,  TUscbenond-tricbié  Unto  amicodi 
i»Hàc,tpHÒ  ciòi  cbe  ykoleì  Tare,  cb'  io  vi  Ufei  cpnfufe  co'J  dtif,  fk  i ymoac  di  Dio,  quofi  che  à iipio  altri  vmom.  E 
tomi ife  Vifotio,  btotbe /^o  in  nft  va«etJ[iumlo  s'amano  motto  ; daie  il  demonio  pstimenlur alp  ina , e^  vfcirji  fi 
fmiliamanti,ma  non  dettiriiunina,ebc  Dio,ni  con  iiuet  diletto,  fodufaitione, pad,  e godimento  deW  anima.  £'  yns 
godimento  [opra  tutti  i godimenti  dalla  terra,  [opra  tutti  i ddem,  lopta  tutti  i contimi , e pii , perche  nonbà  che  [are  d 
Imio  dotte  ji  pfnermoiptejli  contenti,  con  quelli  detta  terra, per  effere  affai  differente  ilfeniimento  degli  vni,  e de  gli  al- 
tri, conte  baurete  [perimentato . Dtfft  io  vna  yolta  ,cheé,  come  fé  gli  yni  [i  f^odeffero  nellarot^s  fuperficie  de!  co  rpo, 
egliattrinetiemideltc;ed^bene,nèfaprei  come  dirlo  meglio.  Tarmi  di  non  yederui  ancor  ajodiifatte , atiefochevi 
pfrrà  fi  potcìmi.ingannarr,  ejlettdodijffctl  cofaCeJantinarqueflo interiore  : efebenepercbjhà/periiìientato,  edipaffa- 
to  per  tali  ó(/f,  baflf  quello,  cbe  [ i detto,  perche  fi  [ente  la  differenza  ben  grande , yoglio  nondimeno  darneee  vii/cgno 
molto  chiaro,  perla  quale  non  potrete  dubitare fe  [idi  Dio,  haueiidomelo  fua  diurna  MaefU  oggi  ridotto  i m emana , <>■ 
Amioparere,i!  ficuro,  t certo  tSemprc  nelle  cofe  difficili, benché  mi  péa  intenderle,  erbe  dico  la  yeritd , foglio  nondi- 
meno dire,  che  m pare;  imperocheje per  auuentura  io  m’  hgannaffi,fiò  molto  apparecchiata  à aeder  quello , thè  dicef- 
fcro  colato,  che  fono  molto  dotti  ; i quali, [e  bene  non  hanno  [perimentato  m [e  quefie  eo[e , hanno  tntlauta  vn  non  ti  eh? 
ipan  Lener,tti,che  come  Dio  li  tiene  per  lume  della [ua  Cbiefa , moftra  loro  la  verni  delle  eofe,  perche  fia  appròkara, 
ed  ammeffa  : e [e  non  fono  perfine  diflratte,  e vane,  ma  [emi  di  Dio,  non  fi  marauigtiauo  mai  delle  [uegrandcT^penfie, 
intendono  molto  beta,  che  eglipui  motto  più  in  infinito  : in  fomma,  benché  alcune  offe  nonfijn  dichiarate , deuouo  tra- 
uame  ferine  deW  altre, per  doueyeggpno,tbepofiono  quefie  occorrere, ed  ammenerfì.  nòto  di  eie  grand' ffpenenza, 
come  anco  f iò  / alcuni  mem  letterati  ,paurqfetti , & ombrofi , cbe  molto  caro  mi  eolìano  ; almeno  peiifoto , che  ehi 
non  crederà,  che  Dio  pub  iniuto  più,  eches  i compiaciuto,  e tuttauia  fi  compiace  di  conumic tre  alle  notte  i fuot  doni , cj. 
grandezze atlecreature[ue,tienbencbiulalaportaperriceuerleegli.  Qjieflo ,[orellemie ,non  interuengamari  vai,* 
mafentue,  e credete  dt  Dio  affai  pii  in  infinito,  e non  guardate  fi  fono  buoni,  ò celttui  coloro,  a'  quali  egli  fi  quelle  grati  e, 
ebefua  Idaeflì  lo  si,  come  hi  gii  detto;  ni  occorre,  che  noi  cimeuiamo  in  quefio,ma  con  vmtlti , e [empitati  rf»  oior* 
femire  i[ua  diurna  Kaefli,  e Maria  per  lefue  opere,  e marauìglie . Tomai, do  dunque  al [egno,  che  to  dico  effere  il  yen  ' 
per  conefcerle;  gii  vedete  queft  anima,  che  Dio  t hi  fatta  dtuencre  quafi  deltutto  balorda , per  meglio  imprimere  in  lei 
la  vera  Sapienti  : attefocbe  ni  vede,  ni  ode,  ni [ente,  ne  s accorge  m quel  tempo , che  Ili  cosi,  il  quale  i [empre  breue,  ' 
e pare  anco  i lei  più  breue  di  quello,  cb'efietdeue.  Ffffa,e'pone  Diafe  medrfimo  nelCinteriore  di  quelf  anima  di  manie-  ' 
ra,cbequandoetlatomainJe,imodomunopuòdubitared  efferefiatainDio,eDiointei.  a le  rimane  contanta  fer- 
mezz?  qotftayeriti,  cbe  fe  bene  paffaffero  anni,[enza  che  Dio  tomajfei  farle  tal  gratta,  non  [e  la  dimentica,  oltre  gli 
effetti  con  che  rimane,  de'  quali  dirò  doppo,  efienio  cpfa,  cbe  fi  molto  al  propofiio . tua  mi  direte,  come  ciò  ytdde  ,òin-  . 
te[e,[e  non  vede,  ni  intende}  Son  dico  io,  che  alCbora  il  ytdde  ana  cbe  io  vede  poi  chiaramente  ;non  perche  fia  ytfioni,  ‘ 
ma  rna  certezza,  che  refta  nelC  anima,  la  quale  foli  Di»  yi  la  può  mettere . Io  si  d vna  perfona,  alta  cui  notitta  non  era 
anfora  arriuatopebe  Dio  fiejse  in  tutte  le  eofe  per  prefenz/Stpoteirza , & effenga  ,eperyna  gralie  di  quefia  forte , cbe  Dio 
le  fece,  yeme  i crederlo  di  monterà,  che  [e  bene  ynmeg^  letterato  dt  quelli,  che  hi  detto,  i cui  ella  domandò,  comu' 
fiefic  Dio  in  noi,  (ed  egli  coti  poco  il  fileno,  come  ella  prima,  cbe  Dio  glie  lo  defie  ad  intmdete  ) U diffeiebe  am  ciflaunl 
je  non  per  grazia  ;maetlahaneatalmenlelnfeimprefialaberiti  di  queflo,ebenon  gli  tredi , e dimandandone  pei  ad  al-  ' 
tri,  che  te  difiero  la  verità,  rhnafe  molto  eonfolata . Noa  douiti  peri  ingannarui,  limando,  che  quefia  certezza  r 'tmarou  ' 
ga  conforma  corporale,  come  i la  certezT(a  con  cui  crediamo,  che  d corpo  di  desi  Chrifio  Signor  ntfiro  fila  nel  Santi}-  ' 
fimo  Sagr amento , benché na't  tediamo , perche  qui  non  refta  eOfI,  ma  della  Dimmti  fola.  Ma  come  ri refia  con  tanta, 
certezza  quello,  cbe  non  yidiamoi  Quefioiouonsi,opertfuefeim,maii,ch"toditolayerili  : echinonnmantflecon 
quefia  certezza,  non  direi  io,  cbe  fofie  vnione  di  tutta!  iptima  con  Dio , ma  di  qualche  potenga  ,òiT  altre  molte  maniere' 
di  gralie,  thè  fi  Dio  alfamma.  Habbiamo  dalafciareiniutte  quefie  cojedi  tercarrapcm,per  [opere  comefurono,attefa 
che  non  arriua  il  nofiro  intelletto  i comprenderle  ; perche  dunque  yoghamo  affaticarci  m vano  I e perdere  il  ceruello  die- 
tro i quello  i lafia  [opere,  cbe  ehi  le  fai  omnipotente . Hor  mi  ricordo  [opra  qiieflo,  ch'iodico,eìienon  poffiamo  qui  nei 
gofa  yerKm,diquelto,cbedictlaSfoftnellaCantica:  Miconduffeilkji,im'iiarodHffinellacaiitina  del  vino, enoru 
dice, che  rilavi  andò  dafet  edueatico,cbeandauacercandoitfno.Amatoinqutfia,&inquelf  altraparte.  S^uefig 
ynione  intendo  io  effer  la  cantina  doue  il  Signore  ci  tuoi  porre,  qnando  vuole,  e come  yuoie;maper  naflre  diligenze  non 
piffliamoentritre,fuaMaefii  hi  da  htrudurci,  ed  entrar' egli  nel  centro  dell  animauolira.  Epermofirar  meglio  lefue 
marauìglie,  non  yuote,  che  in  ciò  habbiamo  altra  parte,  cbe  in  foggettarli  affatto  la  nofira  volenti  ; ni  yuole  ,cbefegU 
apra  la  porta  delle  potenze,  e de'  [enfi,  i quali  fianno  tutti  addormentati  ; ma  wtof  entrare  nel  centro  drif  anima  fenza 
f affate  per  porta  alcuna,  come  entri  a' funi  difcepoli,  quando  diffe  loro  : Pax  vobis  : e come  yfcl  dal  fepolcro  fenza  ri- 
muouer  la  pietra.  .Appreffoyedrete,come  fua  ìdaefiìvuole,cbetaiBmailgodanelfuomedt[imoccutropiù,cbeuon 
fiqui,ilcbefari  uritvltimamattfienc . Ofigliuole,chegrancofeyedrenionei,fenonvogliamovederatero,  chelano- 
flrabaff'czZ‘,‘"’'f^‘‘‘,ef^'’<’yftamodegne  J effer  fervei  yn  sì  gran  Signore,  le  cui  merauiglie  no»  pcffiamo  com- 
prendere. Sia  cgU  eternamente  lodato,  .Amen, 


SPLEN- 

a QucRofc^no,  che  pone  qui  liSanu  Madre  Mrconofceie  la  vera  vnione, che  i vnacerteaaafiiord'oEnidubbjo.laquala 
pone  Dio  nell'anima,  con  cuia'vnifce-  che  egli  fù,  chei\mlcco,é  legno  vero,  e molto  crrto,chc  Ihiniene  hldiOio.co* 
ine  la  Madre  dice . Ma  fe  bener  infallibii  legno,che  fd  Dio,  che  l'voi  coll'anima,  non  è peri  iniallibile« chela  caranlma_a 
£a  io  gratin:  perche  Dio  li  può  coni  vaile  con  quelli, che  non  (ooo  io  gratin  per  icparli  dai  lor  catcuio  llato,  c eiiarit  a fe_ia 
come  la  S,  Madre  dice  io  alno  luogo . 
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SPLENDORE  PRIM  O. 

Si  tratta  del  lignificato  del  Nome,  d' vnionc,  diuctfità,  iC  altro,  ... 
per  intelligenza  di  quelle  Manlìoni . 

RIFLESSO  I. 


Significato  del  Nome . 

0 Sorelle  eonu  fotrei  mai  io  dirai  le  riecbe^,  i lefori, 
e diletti, ebe  fono  nelle  quinte  JiWiponh&c. 

SEr  procedere  dillintamente  aH’iatclli- 
genza  de’  termini  propri]  > e de'  quali 
fi  ferue  la  Serafica  Madre  in  quella,  e 
nell’  altre  due  reguenti  Maitfioniie  Ic- 
uatc  gli  equiuoci  per  mtte  quelle  ma. 
tene.  Suppongali;  che  le  ^oc  l'ani- 
ma io  ogni  fiato  iforatioiie  s'  vnifi;c  con  Dio  prima, 
editettamence  ■ quanto  all' intelletto,  e parte  co- 
gnolticiuai  poi  quanto  alla  Yolontà,e  patte  aficttiui; 
che  però  fi  dcfimice  l'oratione , che  Ha  vn  eleuatione 
dellanima  in  Dio  ( onde  S.  Bonauencura  portato 
dal  Noltro  Padre  FraTomafo  di  Giesii  a riduce  tut- 
ti gli  elcrcitii  dell'oratione  ì quelli  tre  punti , ò con- 
fiderationi,  cioò  . S^nid  fu  Dent;  ^uidbomo;  O*  ^mIì- 
littrbac  dmfinteofnlaada)  nondimeno  i .Vlifiici,  e la 
Salita  con  loro,  dillinguono  puì  gradi  d'rnione  nell* 
anime  contemplatine  ; perche  meno  ne' principe, 
più  nei  progrcllo.tc  intimamentc'nel  fine  fi  congiun- 
gpno  con  Dio  . Però  i gl'  vltimi  per  fingolare  pto- 
rògatiua  hanno  dato  nome  Tpeciale  d' tnione . E 
«piclla  ancora  comprende  più  gradi  ,gli  rniphi  fia- 
blimi  de  gli  antecedentiidc'  quali  difiintamente  trat- 
U IO  quelle  manlìoni  la  Nollra  Santa  • Quale , mol- 
to occulàtamente  auuerte;  che  le  bene,  perinufii- 
gcnta,  e racilicàmaggiotede'lcttorirhaéllimeiii 
tee  nunfioiii,  nondimeno  tutte  tre  fi  poteuanp  jndi- 
lUntamente  mire  io  vna  fola  come  lo  dice  nel  capo 
fecondo  reguente;  e nelle  milioni  felle  al  capo  quar- 
to. Onde  appreflb  la  Santa  quelle  tre  manlìoni  con- 
tengono lullantialmente  vna  folamione . (E  ciò  lì 
noti  molto  beneper  quello,  che  dourd  ditfi  più  volte 
perfauenire.) 

Sono  vati]  i lignificati  del  nome  d' Vnione  ( non 
pigliando  però  il  detto  Nome  in  totaf  ampiezza:  ma 
rifircttoalr  Vnk>ne,che  fi  troua,òpuòtrouarlìlra 
Dio,  e l'anima . La  prima  è quella , che  S.  D.  Maefid 
hi  eon  tutte  l'anime , ancorché  lìa  del  maggior  pec- 
catore ; & è quella,  che  palla  con  tutte  le  Crcaturc.,| 
nelle  quali , per  la  creatione , e conferuatione , è fo- 
fiantialmentc  prefente  ■ & mito  i cufeuna  di  elTe.,, 
come  fpiega  l'Angelico  b in  modo  ule , che  fé  da., 
quelle  s' allentane,  ritornariano  al  loro  niente . E 
quello  modod'Vnione  da  tutti  li  chiama  Vnione  na- 
turala, Della  quale  difie  il  Reggio  Proleta . e Qnb 
ibo  iffaUM  tuoi  & quo  àfatie  mafn^im  i Si  incende- 


rò in  Cnlnm  ti  illic  te,  fi  defeendero  in  infemnm  ades , 
dcll'ifieira  parla  Dio  per  il  Profe  ta  Cieremia.  d Nneli, 
qmd  non  Ctlum , & terram  ego  imfleo  ? £ l' Apollolo  i 
^lEfcfij.  r ynus  Denuà-Tateromniiouiquiefifieger 
omnet,  tf- per  omnia,  0- in  omnibiu  nubi f. 

Di  quella  naturale  Vmone , per  infiruttionc  dejl* 
anime  fpirituah  parla  alta,emnotamcntcilgraev 
MifiicoS-CrcgocioPapa, /edice,  * Iddio  c den- 
tro i tutte  le  cole , e fiiora  di  tutte  ; e fopra,  e lotto 
tutte;  fuperiore  per  potenza,  inferiore  per  loro  Ib- 
fiegno  ; cllcriorc  per  grandezza , intcriore  per  Ibtti- 
gliezza  ; di  fopra  reggendo , di  focto  contenen^,  ^ 
fiiori  circondando,  dentro  penettando . Ma  non  con 
vna  parte  fuperiore,  e con  altra  infetiott;  oueto  con 
vna  parte  iucctioce,c  con  l'altra  elleriore;  ma  egb  fo- 
to, c f ifielTo  tutto  ptclidendo  lollienc;  foAcocodo 
pceliede;circondaiido  peneaa,e  penetrando  circon- 
da il  tutto.  * 

E confotmandòG  co  ilS.  Pontefice  il  P,  S.IfidorP  g 
infegna  ail’animc  il  modo  proprio  di  concepire  Dio 
nellorationc,  cioò.  * Intendendo,  e concependo 
Dio  dentro  tutte  le  cole  creare;  md  non  chiulo;fiio- 
ri  di  tutte,  md  non  efclulb  ; e però  interiore , fi  cho 
contiene  il  tutto  ; Et  in  guifa  tale  eflerlore,  che  con 
la  Maefid  della  fua  grandezza  include  ogni  colà . * 

Altro  modo  d' Vinone;  ma  fouranaturab ò me- 
diante la  gratia  fantificante;  propria  de'  figliuoli  di 
Dio  rigenerati,  e fatti  partecipi  della  Diuina  Natu- 
ra; con  che  Dioò  vmto  all  anima  ,non  foto  per  mo- 
dodi principio, ccaufacfficiente,  che  cagiona làù,' 
detta  gratia,  e paitccipatione  diuina  ; ma  anco  per 
modo  di  termine  in  dette  participationi  mito . 

Con  che  ranima  è vnita,  c traniformata  in  Dio,dt 
abitualmente  limile  dDiopcrfimilitudinc  d'amore 
(difii  abitualmente)  perche  quell'  Vnionc  fi  trouo-, 
io  vn  Bambino  i pena  battezzato  ; il  quale  mediali- 
to  la  grada  abituale, & abito  di  carità  ò amico  di  Dio; 
C la  volontà  conforme  alta  volontà  diuina.  Qgefi' 
vnione  poi  ne  gli  Adulti  và  crefeendo  à proportiov 
ne,  che  creicela  gratia,  e piùlì radica  nell'anima., 
partecipando  fempre  più  uelle  perfettioni  proprie 
della  natura  diuina;  clic  però  viene  quell' Vnione., 
chiamata  da  Minici . Vinone  di  limilitudine.  Lo_. 
quale  all'  bora  i più  perfetta , quando  z'aiimenu , e 
radica  nelfanima  ; c fi  fà  più  intenfo  fabito  de  Ila  ca- 
rità; il  quale  conforma,  8t  mifee  le  due  volaiui,cioò 
diurna,  3c  hiimana  ; E ne  giulli  perfetti  le  vnifee  to- 
talmente; non  elTendo  cofa  in  vna , che  ccpugniall' 
altra E quello  fi  fà  con  l’abito  dellagratii , c rarità 
leuando  il  giullo  da  sò  con  f accrcfcimento  d elle 
quello,  ebe  ripugna,  e non  li  conforma  con  la  volon- 
tà di  Dio,c  ctefecndo  in  quello  crefee  f Vnione  diui- 
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or,  e fitto  perfèttamente,  reità  alcrefì  peffèttanicn- 
tc  tnita  i Dio,  e partecipe  della  bellezza , e chiarez- 
za ftu,  come  difle  l'Apollolo.'  « (Nos  >cri<)mui  rt- 
tulau  fane^hrJam  Demini  Jfnnlttitts  in  emdem  imt- 
gmtm  trmufinnumnr  à cUritett  incUtUaUm  Un^uam 
iDtmim^iriin.)  Perche  elfendo  la  grazia  viu  forma- 
le partecipationedi  Dio,crefcendo  quella,  creicela 
faneopatione  di  perfèttione  in  perfettione,di  chia- 
tezza  in  chiarezza  per  lacomonicacioue  dcU'eder 
(baino. 

Quello  dichiara  il  Noflro  Vener.  Padre  Ftd  Gio. 
della  Croce  b con  vna  proprijllima  fimilitudinej 
dell'  inuetnaca,  nella  quale  batte  il  raggio  dei  Solo: 
che  fe  tiene  qualche  appanno,  ò macchia  non  la  po> 
trdfchiarirt,&  illollrarecon  la  rualuce,eto(almen- 
te  trasformarla , come  farebbe , fe  fblTc  pura,  e lim  • 
pida  da  tutte  le  macchie  (perche  all'hora  refleria  il- 
lullraca  fino  d tra>rormarn  oell'  iflelfo  raggio  ; Cosi 
(Undo  Dio  per  elTenxa  nelf  anima,  e poi  con  nuouo 
titolo  di  glaba,  gU  flit  lempre  comunicando,  per  Tua 
parte,  la  Tua  diurna  chiarezza  i e leuando  ellà  gl'  im- 
pedimenti , crelce  fempre  nella  partccipatiooe  del- 
le periettioni  diuinc  trasfbrmandofì  fempre  più  in 
Dio. 

Ma  quelb  total  trasfbrraatioae  per  gratia,  e ca- 
titd  abituale  non  li  riflringe  a conrempiadui  ; mi  è 
comune  itutti  igiufti  ù'IUcodi  perfètdoncteperò 
oon  è quella  vniooe  fiuitiua  propria  (b  quelle  man- 
gioni. 

' Diair  Vnionedettapergratia,  Scamore  abituale 
procede  poi  yn  altra,  che  i vnione  attuale  fnl  l'ani- 
ma, e Dio  (conche  s'vnifce  peraflècto(elichiama 
vnione  attuale  adètdiu.  E qwfla  è la  piti  alta,  e di- 
uina  rnione,chepoinel1èrc  iuipiella  vita  mortale, 
de  alla  quale  s'ordinano  tutte  l' altre  vnioni  per  fol- 
leuace,^rfubhmi,  per  intime,  che  fiano  ,&  è il  fine 
di  tutta  la  legge,  e prccetd  diurni,  come  dice  l' Apo- 
ilolo-,  e fiàiiprarrpiidileAerf),  della  qual' vniono 
dice,  che  è il  proprio  vincolo,  e ncDa  quale  s' vnifeo- 
no  cottele  yirtà;  e quclbflella  è foù,checivmri 
con  il  fommobene  nell'  eterniti  per  amore. 

Miqacftaconaittociònooècjuella,  di  cheerà^ 
ciamo  qui  eoo  la  Santa  propria  della  contemplado- 
ne.  fc  è comime  i tutti  i Sand . E lì  può  ottenere , e 
fi  deue  procurare  da  cutci.dei  quella  ordinare  tutto 
le  aedoni,  e contemplacioni,  acquillandofi.  fempre.. 
però  con  la  diuina  grada,  mediante  il  conato,  &in- 
duUna  hnmana. 

Eiulmence  dunque  concludiamo  con  tutti  i Mi- 
Aici,  che,  okee  i tutte  le  fopradettc  vnioni,  ve  n'è  va' 
altra  chiamata  Vnione  iruitiua . non  acquidata  per 
iadullria  humana , mi  infiilà  per  influenza  diurna  ; la 
quale  è,  pure  attuale  vnione  d'amore;  !c  è propria  di 
quelle  (zunfioni . Per  cui  intelligenza  dobbiamo  Gip- 
pone con  tutti  li  Dottori  Millici,comc  nouno  i no- 
Uai  Padri  Tomafo,  e Filippo,  d che  l'vnione  d'amo- 
re attuale  poco  fidefcritu  comune  ,pcr  il  più , alf 
anime, G «oc  dmidereindneiòrd  d' vnione  attua- 
le; i'vna  chiamano  ateiua , f altra  pallìua.  Quella  à 
attuale,  con  che  amiamo  Dio , e ci  vniamo  con  Già., 
Maellipetattuale  amore  .procedente  dall'abito  di 


carici  con  modo  hum ano,  cioè  con  la  noflra'indu- 
fida  àmodo  connaturale;  aiutaci  però  fempre  dalla 
diuina  gratia.  & è il  modo,  con  clic  ordinariamen- 
te operiamo,  amiamo,  e ci  vniamo  i Dio;  c potia- 
mo, e dobbiamo  afpirare,  e sfbizarci  i qucfl'attuale 
rnione , con  tutti  i conati  del  noftro  libero  arbitno , 

L'altra,  chiamata  Pafltua,  cosi  vieti  detta,pcr  non 
effere  in  nollra  atriua  liberti  l'ottenerla;  clfcndo  do- 
no fpecialiffimo  del  Signore  Iddio , medunte  i doni 
dello  Spinto  Santo , ò altra  luce  ,&  illuaratioiic  ac- 
cuale,coD  che  muouc  le  potenze  alla  cognitionc , Se 
amore  ardentiflimo.  £ quella  regolarmente  porta 
fcco  fofpenGonc  di  potenze,  le  alienarione  da  fenG. 
E per  quello  la  prima  G dice  attioa,crobria;  quella 
feconda  ebbna.  Se  ellatica . Nel  qual  fenfo  parlando 
il  grande  Areopagita  del  fundiftepolo  !>>rOieo,  di- 
ce. che  padua  aflettioni , e mononi  diuinc. 

Auuertcndo  però  co'  Ootton,  che  quella  fruidua 
non  G dice  pafliua , quaG , che  la  nollra  volenti  non 
operi attiuamentc;  ma  perche  da  fe  flelTa , i modo 
fuo  connaturale , non  è potente  d' acqmflarla  fe  non 
moGa  da  fpccialiGìma  grada,  mediante  f influenza., 
Goaranacuralc . 

E gii.  che  trattiamo  folo  del  GgniGcato  di  quefto 
Nomed'Vnionc;  per  fodisfattione,  e capacita  mag- 
giore, porto  qui  volontieri  i vocaboli,  con  che  do.» 
Padri  viene  honorata,  per  efpdmere  la  nobilti  fua.., 
che  anco  ( i forza  di  moltiplicati  nomi  ) i pena  può 
mediocremente  intendere.  I quali  i!  gran  Gerfone 
dalla  Sagra  Scrittura  raccaglic,ciic  cfprimono  la  fu- 
blimiti,&  eccellenza  di  quella,  e Si  chiama  m co- 
mune per  tutti  i Gioì  gradi  miGone  di  Dio  nell'  huo- 
mo , e dell'  huomo  in  Dio  ; ViuiGcadone , 8t  abita» 
rione  di  vita  etenu , almeno  in  radice , come  dice., 
fApoflolo,  che  lagrada  di  Dio  ò vita  eterna.  Si  dice 
Bacìodella  bocca  diuina . Si  ciùama  Latte, Vino» 
Vi^nto,  Se  C^lio  Sparfo  i Si  dice  In  troduttione^ 
ne  i Conelaui  diami , e Oonguintione  delf  amato  trj 
le  poppe  della  Spofa,  come  falcetto  di  mitra.  Chia- 
maG  Omino  GIcnzo , Ghilodciraora  delicata . Que- 
iloò  Ofufurro  dclVctbo  nafcollo.  QueGoIaVoce 
quafì  (faura  leggiera , ò più  prello  del  gran  tuono . 
£ per  raccorre  tutf  in  vno ,-  tutto  oiò , che  Giona., 
manGone,  ò abitationc,  ò vaiti  di  fpirito  dell'anima 
con  Dio , delio  Spofo  con  la  Spofa , tutto  ciò  Ggnifi- 
ca  quello  nome;e  G dice  Gngolarmeoce  Vnione  Gui- 
thiamiflica.ebbrta,  efladca.  E fcolaflicamence è 
detta  Teologa  Miilica  ; perche,  (è  bene  ogni  cogni- 
done,  e mxida  ifpenmeraale  per  amore  gode  di 
quello  lublime  nome,  nondimeno  quello  d' Vnione 
f e più  Ipecialmente  ne  dodi  virimi  gradi  di  Ipofali- 
do,  e matrimonio  Ipiriiuale  ^ G dico.ai  òlapienaa., 
ifpcrimencale  d'amore  lcgretilsima>  &incfiabile,e 
nodeia  fecreta,e  però  Tcoiogii  roiftica . 
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Si  prof» gtic  X Hleflb  lignificato  ddnome  d*  Tiiiooe 
Ituicmit  applicato  i tutte  trd  quelle  «Iti* 
me  Kteofi oai . 

O'StrtlUmie,  ttmeftireihmà  éini&r. 

PArc , che  bafii  il  detto  per  intendere  il  lenificato 
del  nome  d' Vnione  iwitiuai  tuttauolra  iella  i 
pena  abbozzato  per  f incdàbile  fila  fiiblimiti . li  li 
come  per  rad ietro  diflimo  djffarainente  ,e  prouain- 
monè  Riflelfi  proemiali  eo'l  comun  lènfo  de*  Padri 
Minici  >che  le  macerie  Iburanacurali.  perla  loro  lab* 
limied  celiano  inelftbiliiC  che  1 Dottori  di  quella  prò* 
Icffione hanno ritrouato  parole  inuficace , e tahioL 
u improprie,  per  c (plicanie  qualche  poco  ; anzi  die 
da  gl'  crperci  non  lì  ponno  dichiarare  > le  Dio  aon 
pone  ( come  li  Tuoi  dire  ) le  parole  in  bocca . A ta* 
lea:he  ordìhatiamcnte  ri  lia  necel^io  magillero  di- 
vinamente infiilo  ( come  della  Nollra  Santa  prouà- 
mo.  E le  ciò,  dico,  li  moQtò  delle  materie  milUehe< 
anco  iolcriori  i quanto  più  li  doari  dire  di  ipiciia  lu- 
blmileima  roiiyte,  che  ò Tapice , c l'ao^ , i che  pud 
•rriuarlì  in  quella  vita  moitale  iechec  ma  partici- 
pationc  della  Iniitione  beata  del  Cteio  ; come  anco 
in  rigore  ScolaAico,  io  parte  fi  d detto,  c pmfidifà 
auantil 

11  l*.S.B«rnardo  e fopra  la  Caotiea.douendo  ctac- 
tare  del  bacio  diuioo , che  delideraua , e lodpiraua  la 
bgra  Spola  i il  quale  i quella  Vnionc  al  fienfo  di  cacti 
iMiÙicii  dice  cosi,  t Hojgi  habbiamo  ptopollo  di 
discare  del  lublime  bacio  della  bocca,  Sentiedo 
atcencarnencei polche  a'allapora  più  Ibauementoi 
più  di  raro  lì  gulla;  ma  più  dificiimcnte  anco  t'incea- 
de,  E nel  fermone  terzo  parlando  delVifteliVoione 
4ice,  cjie  è il  manna  nalcoAoiC  Iblo  chi  le  ne  ciba  re- 
ttela aÌTamaio.  E'  il  fonte  ligillaco,  che  non  licomu* 
OKaa  lltanieti , ma  chi  ne  beuc  rella  finboodo 
l^’^^chco  ancora  i infinua,die’l  parlare  lacco 
da  Uioi  Mqfi;>a'inccnde  di  quell'  akilsima  conrem- 
pUNone  s cqncludeniioelicró  vn*  eminente,  e litbli- 
ipiluma  viltune,elamlgltatc,poco  menodcHa  tifio- 
□f. beatifica.  Che  tale  appunto  filmano  i Millici 
quefi*  alcilsaiwe  regrecilàhna  Vnione. 

£ quella  lena  altro  erptette  il  Nollto  Sahiatqrci 
(come  Ipiego-S,  Cirillo  Npllro)  c quando  ddlt. 
Oli  ama  me  foci  aoiaco  dal  mio  Padre  ,Jc  ioli  mani? 
fonerò  me  Aeflo,  Il  cheli  deueinctndect , dice  il 
S-IMroKid'vaawrigmttima,  Se  altiifima  mamfo, 
(bicione  foio  ad' huomiiii  Eroici  > e diuini  conceda, 
Qgiiidi(eèteq^'akci  nomi,  Si  Epiteti,  che  nel 
RIflciTo  paHawi  pottafoimo.}  fi  diceanco  appiedo  à 
Dottori  delia  ScolaMiRica  con  il  comune  parlare,  c 
e fi  chiama  gullo , fenlo , ò lenfatione  vitale  di  Dio, 
ilperimentale  noticia  della  Diuiniti , Tocco , ò tatto 
dello  Spiritò  Sanpo  , che  tocca  la  fiiprema  pordone 
deiranima  , l'apice  (ommodcU'aiietco,  c l'intimo  pe. 
nettale  del  Centro  di  elTa.  Underanima  rella  craf- 
formaca  ineffabilmente  per  amore  nell' amore  diui- 
no,c.dcificaca, 

e a.  B,r«,,NC-#e,/4nu,i,  b f-fl, 
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V.  CAP.  I. 

Sopra  tutto  efoggera  con  ragione  il  N.  F.F,  To- 
mafoladigoicideirvaionc  fiuitiua,  iueflérefingo- 
brifoimaaamoce creato,  con  amore  Diutnoinoii 
qualfiuoglia,  mi  di  Spofo  i Spofo  : Che  vuol  dite  vn 
Molo  nobilirainio  d' amore  nuzziale , che  è il  umg- 
gtore , Ad  più  intimo , che  fi  pofoi  eforinete  tti^i 
amori  i e fopra  gl'aniori , de  anali  habbiamo  qui  Iti 
le  Creature  noticia  in  terrai  Che  però  di  quettaiimi- 
lictidiiie  lingolannente  lì  ferue  la  Santa  >e  dice,  non 
foperne  con  cuna  la  Tua  illuliracirsima  irpcrienia., 
itouat* altra  ■ che  del  macrimoaio  corporale.  Mi 
fouri  eccedente  fenza  comparatioae  ] perche  è 
ymooc  (famore  con  amore,  £ quella  vaiane  d'amo- 
reòfopra  tutti  gl'akri  amoii  qmuunoque  ùitimirsimi 
anco  il  cunTaguieici , di  figlianOQe,  di  PaMniici , c 
maccniitiictM  quello  ruolfo dire  l'oracolo  Online 
nella  Sagra Geoefii  d Siumtinmrtbi^bmoTtr 

im  iti  twmt  imt,  alle  quali  parole  £i  vn  eccho  mitte- 
riofiisùQcve  pfoprijls  imo  la  S,con  le  parole  dell  Apo 
ftoloe  12|*  aolurrt  Damiitt  wmt {pinna  ifi,coa  le  qua- 
li ipiega  la  gran  Madre  piud'voa volta  quetta  intunii, 
lima  nozaialevnionc  damor'ci^iaca  nella  metafora 
dell'amore  nuzziale  humano.Enoicon  elfalopoqr 
dcraiemoM  qucHe  crè.vltime  Manfioni , 

Soggiungerò  folo  vn  dette  del  P.S,  AgolliQne  f 
per  comfunento  di  quello  HifiMfoie  parlerà  lU'ani- 
mareligiofe  eonteaiphuitle,  propno  iatticutodej 
Scalzi,  e dirò . Cercate  ò Anime  il  vero  bene.{  dai-, 
iiaire,e  godere  ht  vraOoe  ameiofo,  e fooiciiia).  Han- 
no cune  le  Creature  qualche  file  proprio  bene,  bene 
della  fila  integriti,  bencjdella  Tua  nttunle  perfottie- 
ne,  Importa  i enfiama  di  loro  il  fopece,c  faccendeaet 
(he  cola,é  neccll'atio  per  peifi:nionarli,Cerea,ò  ani- 
ma,ù vero  beneiNiunod  buono , fo  non  Dio  foto.  U 
tommo  bcne,qucfto  d H tuo  bene.  Chi  manca  dùqec 
al  Sòmo  benciiTunca  al  fiio  bene,Ci  fono  beni  ulte- 
riori,iqualilanobnani<benipacaiuiAaltci.Ad  ma 
belilo,  che  coTa  d bene/e  non  ticmpireil  vencK4Hm 
hauerindigenza,dormire>viaetc , fiarbcua  ,atdlM 
fano  ? Cerchi  ni  forfi  beni  tab  i Coerede  di  Chri, 
Ilo,  di  che  godìi  epcKbegodi,d'edcrcoinp4eno 
dellebellicf  Ergidunqucilcuoipintoalbenediciu- 
ti  i bem.  Cod  il  fonco.  £ certo  die  in  quella  vita(cen 
me  tante  volte  rcpplica  la  Santa)  non  ci  è godimen- 
to , che  polfo  dirli  caie  cencoiqdla  miglia  lontaool 
come  gode  l' anima,  non  foto  m quella  vnionoftui- 
ciua,  anco  ne' Tuoi  infimi  gradi  ima  ne  meno  neHa., 
manfiom  antecedenti  i che  non  fimice  mai  d'efogge- 
tarlo,  non  cotitencandolì  con  mcno,ò  paragone  mi- 
nore, che  del  godimcnco,e  finitiooe  beau , e glocàa 
inceata.  ^ 

Veduto  dunque(fo  bene  non  mai  a battanzu  pene- 
tiatD^ii  lignificalo  di  (pretto  fobUmiTsimo  Nome  d; 
VaiODc  fouitiua  ; la  (piale  può  io  pratica  si  andrrà,  i 
Dio  piacendo , meglio  iacendanlo  nel  porre  auaocà 
gli  occhi  ài  fpccialc  qucUo , che  s’d  dctcoiisqualchQ 
patte , ò adombrato  in  generale,  PafMmo bora  d 
trillare  della  fottanaa , « ptoprietd  di  detta  Vnionai 
t'caitiuai 

fi  pnma  pei  intendeeeil  geaeiedi  CeBteqiplano- 

nc, 

.jtmg.tM  ef.fi.  , ' . . 
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ne,  ia  che  fi  fenda,  che  4 U Ttì)logia  Miftica,  della^ 
quale  honcuo  qui  fermato  vn  Tratratcllo  wr  la  con- 
netsione , con  che  vanno  inficine  conneflc  quella., 
dioina  Vnione,  e detta  Contemplatione  di  miftica.. 
Teologia,  che  r»na  fenza  l’altra  non  ponno  elftt  in- 
tefe . Mi  l'odio  che  portano  apprdfo  all" anime  idi<^ 
ie;&anco  d Padri  Spirituali  ,ralcczzed.  Ile  materie 
ad  efsi  meno  noce , òdilficilialla  loro  capaciti;  mi 
hi  Èrto  f^rciatlo  di  qui;  Mafsime  per  duoi  rilpet- 
ti . Il  primo  é la  profonditi  di  quella  maceria,  chcj 
meta  4 fondata  su  la  dottrina  del  S.  Dottore  1 Areo- 
pagita;icuifcritti,perraltezze  loro  ,epcr l'idioma 
greco  anco  con  le  varie  verfioni.  Se  intcrptctationi,c 
Mta&afi  d' Huomiui  doctifsimi . c mifticilsimi , non 
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pofbno  mai  i baftanza  penetrarli . Il  fecondo  per 
che,  come  difsi,  vanno  tanto  con^lTe  ,e  qnafi  iden- 
tificate la  millica  Teolo^ , e l’ vnione  fruitiua , che 
l'vna  fenza  r altra  non  è intelligibile  ; che  però  quel- 
lo,chc  neceflariamente  lì  fcriuefie  della  detta  Teo- 
logia miftica  ,douria  poi  rcpplicarfi  nell’  Vnioncj. 
Per  canto  qui  brcuitlimamcncc  toccaremo  il  necef- 
fario  all’  intelligenza  de'  termini , rifcniando  i fpie- 
garli  nel  progrèlTodi  quelle  fegucnti  Manfioni.  E 
quello  inerendo  alle  parole  della  Noftra  Santa  Ma- 
dre, la  quale  dice  nella  Vita  eap.  18.11  come  fia  que- 
lla, che  chiamano  Vnione,  e quello  checlla  fia,io 
non  lo  so  dare  ad  utcìidere  ; nella  miftica  Teologia 
li  dichiara . 


SPLENDORE  SECONDO- 

Tcologift  Miftico  propria  ditjucftsj&dcll  altre  due  vlcimc 
ManHoni . 


R I F L E s s o I. 

^comincia  ad  efporrc  la  Contempla  rione  diMifti- 
ca  Teologia  propria  di  quelle  Maniioni, 
con  breue  efpofitionc  del  Nome. 

li  carne  fia  qitefia,  che  chiamano  ymane,  io  no»  tesò  dm 
ad  mtenden  ; nella  miffica  Teologia  fi  dichiara;  ni  io 
fafrei  direi  pocaholi  &'C.  Vita c. 1 8 , 

I Veft’auuertenza  della  Santa  addatta- 
ta  fcmprc  alla  Teorica  de'  Dottori 
MilUci,  mercé  dell'illufttatiflima  fua 
ifperienzagni  fi  inferire  quello  Spie- 
dote  prima  d'entrare  d fpicgate.fa 
foltanza  dell' Vnione  fruitiua  ; appunto  per  lacon- 
ncflionc,  che  portano  in  pratica  : E però  non  li 
ponno  diuiderc,  ò fcparare  nella  dottrina  teorica., . 
Et  alcuni  de' Dottori  pongono  la  Teologia  miftica 
nella  fola  Vnione  fraituia.  Anzi  il  SapientilGmo  Ger- 
fone  a addotto  dal  Nollro  P.H.Tomafo  di  Ciesù  fi 
paredia  nome  di  Teologia  miftica  alla  precìfa  vnio- 
ne . Nondimeno  il  pili  formale  modo  incende  per 
quella  Teologia  l'vn,  e Taltro  atto  d' intelletto  Con- 
templante , e d' allctto  guftante , & vnito  al  Sommo 
bene,  e cosi  il  grande  Areopagita  appreflb  al  Noftro 
Padre  Fra  Tomafo  citato  c 1 1 quale  parimente  co'l. 
detto  Santo  Dottore  doppo  hauer  detto.cheilfu- 
premo  grado  di  contemplatione  in  quella  vita  mo^ 
tale,  cquella  manifellatione  ine&bilc  della  Diumi- 
ti,  che  iniporu  per  parte  deirariimafublimillìma., 
Contemplatione , Se  iiitiniilOma  fiuitionc  ; dice  poi, 
che  quella  chiamano  tutti  gl' Elpofitoti  del  Santo  : 
TiJifticaTeologta. 

Quanto  dunque  più  fobtiamente  potremo , dare- 
moquialcuni  principi) , che  fono  propri)  della  Teo- 
logia detta,  per  profeguir  poi  nel  progrelfo  di  quelle 
nianfioni  mtu  la  materia  dell’V'nione . E quellOjChe 

a U.arrrsmMijt.Tiril.Ciafid.as.  b V T.rifm.iltfm 
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pare,  ricerchi  duoi  tratMti  s'iotenderi  abbondante- 
mente, a Dio  piace  ndo,  in  vn  foto . 

E cominciamo  prima  dal  lignificato , onero  Eti- 
mologia del  Nome , perapportarc  poi  fopra  d' elfo 
le  vane  intelligenze  de'  Padri . Il  Noftro  P.  F.  To- 
mafo di  Giesù,  d con  altri  Dottori , dice , che  fi 
chiama  qucft'altillima  Contemplatione  da  S.  Dioni- 
gio  Miftica  Teologia , onero , Millica  V ifione  ; per- 
che è vna  fegreta.  Si  occulta  notitiadi  Dio,  per  con- 
Clletc  in  quella  caliginofa , che  nelle  manfioni  quar- 
te ì longo  fpiegaffimo;  e come  dice  S.  Bonauentura, 

« fuppone  come  fuo  principio , c caufa  laiiotitiaj 
ifperimentale  di  Dio  nella  volouti  participante  oc- 
cultamente il  fapore,  e ^o  dell’S'nione  diurna . La 
quale  ifperimentale  notitia  fi  dichiarò  di  fopra  nella 
manfionc  pallata , quanto  ballò  petall'hora  i rim«- 
tcndo  altra  piùcfattacognitione  alla  pratica  della 
prefente,  edclledue  feguenti  manfioni.  Alle  quali 
ancora  ci  rimettiamo  in  quello  luogo.  E ciò  balli 
pet  I Etimologia  di  quello  Nome . 

RIFLESSO  II. 

Si  propongono  vari)  détti  conforme  alle  varie  intel- 
ligenze de'  Dottori  Millici,  e loto  fcntiraenti 
circa  la  Teologia  Miftica. 

tl  come  fia  qnefia,  che  chiamano  ynionc,  nella  Mifliea 
Teologia  fi  dichiara.  Vitacap.iS. 

La  profondità  di  quella  diuina  Sapienza  (fi  co- 
me hi  dato  occalìone  di  vari)  fenfi  intorno  alla 
fua  intelligenza)  cosi  rifpetthiamente  vanano  i Dot- 
tori ne  i detti, e quali  dclinitioni . Se  bene, à mio  pa- 
rere, fi  riducono  tutti  al  modo  di  parlare , e quanto 
alla  foftanza  cOiiuengonO  ; così  citta  alla  Teologia 
Miftica,  come  all’  Vnione  fruitiua  la  maggiore  ,e  più 
fana  patte  di  loro. 

N n Diamo 

attrai. a, C UtmdtCttttmfl. H.t.U,  0 fie. 
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Diamo ilprimoluo^Oi&addDciaino quelli,  che 
poitauoiNoUrilj^dri  Conuroi  e Filippo . 4 

E 111  il  primo  S.  Diouigio  > il  quilt  lotto  nome  di 
lapicnta  diurna,  coai  la  dednilcc.ii  La  Sapienza  i ma 
dif-nitliina  cogiiiricnc  di  Dio  nota  per  qtnorania.» 
Ii;i.ondorniione,ch'èrouralanienre  ; Iaqualecel> 
l'euitM  della  vcracognicionc.  f.  quella  nicriia  il  pri- 
SK)  luogo  quanniuquc  per  la  lublimitd  alquanto  ef- 
cura,  81  c fondaracniale  di  tutte  I altre , ilie  qui  prò- 
leguiamo . 

e IICerTone.  Viiacoj^iitioneidice.iTperimcn- 
tale,clic  lì  bd  di  Dio  per  mcizo  dell  ampiclio dimo- 
ra vmtmo,  Ouero  con  altre  parole.  Viiafaporita 
notitia  di  Dio  viiito  all' apice  lupremo  realniento 
della  potenza  atfeteiua  per  amore . d Et  altrouc., . 
Viiione,  ouero  conginngi.ueiito  della  niente  d Dio 
ilperimcntalc  > e gratuito  • Dioiiifìo  Cartulìano  e 
Vno  fguardo  della diuina Caligine.  L'iflello.  Fidò 
rgaardoaDio;  ammirationc  della  Diuiiia  Macllà, 
rorpenlioiic  delf  alluna  nell'  eternale,  k inunenCo  lu- 
mcj  e quel  Tguardo  gullondìino,  quictiinmo,  e tutto 
aflorto  neUa  diumitd,  qiieila  è la  miflica  reologia.,. 
Cosi  il  Cartulìano,  il  quale  auuette,  che  parla  fecon- 
do li  fupra mo  grado  di  quella,  come  anco  deirmio- 
ne  fruiima  . E l' ilielTo  n'  aggionge  vii'alrra,  / cioè. 
Sapienza  miciua,  e dammiggera  Theont.  li  Padre 
Sandei  parimtucc  dal  Gtrlune  g porca  le  lègueiici . 
Vn'citeiilìone  dell'animo  i Dio  per  dcfìdtrio  d'amo- 
K,  Et  inoltre.  Vnamocionc  Anagogica,  cioiiclic 
aooducc  in  alto  d Dio  per  amor  druido , e puro . 
Come  anco.  Viiairragioncaole,  e dolca  laptanza.-, 
ab'  eccede  i laudatori  d' elTa . 

Sono  tutti  detti  voloDiieii  portaci  da  Padri  Midi- 
ci>  non  eccedenti,  ma  varUmente  el'urcthui  di  quell' 
alcidrma  Sapienza  .Mai  Noftri  Padri  con  propnctd 
la  debnìrconoi  ó dercriuono.  Cosi  il  N.  P.  F.  G lo.di 
Giesti  Maria  porta  di  fenfo  comune  la  fcgncnce  dc- 
fcrittioiie.  b VnaccleDeiiotitia  di  Dk)  prodotta., 
mediante  l'Vnione  della  voloncd  congiunta  con., 
Dio.òconlume  mandato  dal  Cielo.  E poidiclua- 
iaiululafoggiunge,cbeà«a  leocinKoto  fublune  dì 


Dio,  ouero  Nocitia  irperimentale , mediante  m cer  • 
co  contatto  di  Dio  > e della  rolontd  fopra  rintcliet- 
to  ptodoico  per  mioiie  aderente  d Dio  da  lume  fu- 
prcfflo  mbifo  • 11 N.  P.  F.  Tornalo  1 adequitamen- 
(e,  i mio  parere,rerprimci  dicendo  così . E pùi  akp 
grado,  e lupremo  di  CoiiCempJatione  d i'incg'ab^ 
aiamlèllaciune  in  caligine  > e mirabile  vifìonedelT 
ifìedo  Dio  manifenaco  nella  JlcHà  caligine . Con  le 
quali  parole  comprende  la  lollanra  della  Teologia 
niiliica  quanta  al  proprio  atto  diretto;  epcr  quello, 
che  riguarda  alla  patte  diuma,epcr  quanto  WiCK* 
alla  mente  liumana.  Solo , che  non  efprimc  la  lru> 
Ciotte  della  volontà  ; ma  quello  non  era  ncccllàrio, 
mentre  lufiìciencemeiice  Ipiega  la  Tua  ragione  gene- 
rica, c dilT.-renciale  ; maflìme , che  l' vnioiic  f uitiua 
non  è il  proprio  diretto  atto  della  T cologia  Millica, 
ma  è folo  caula,radice,c  principio  d>  qucHa,clic  con- 
nile  nella  Contcmplatione . 

Tutti  qucDi  detti , e cialcun  di  loro  in  quella  con- 
gerie raduunati  elprimono  alcuno  de'  gradi , ó pro- 
prietà, ouero  clTecti  di  quella  diuiiu  Sapienza,e  tutti 
infìeme  l'mi  ffabile,  c rubliniiflìma  noiitia  diurna  lo- 
pramodo  eccedente  I iiicellecto  cceato . E come  più 
volte  rcpplica  la  Santa,  è cola,  che  li  può  incendere, 
non  incendendo,  mànon  lì  può  Ipiegarc  parlando. 

Lo  ùabilìrc  poi  qui  quali  acci  ptopri)  delle  (toccn- 
ze  cugnolciciua.  Se  alTectiua , Se  in  che  modo  cialcu- 
no  di  loro  concorra  à conilicuirc  la  MilUca  Teolo- 
gia, non  illimo  bene  lermatmi  in  dichiararlo  Ipccn- 
latiuamcnce  i doucndoli  praticar*  di/ùlameiitc  nell' 
viiione , che  è la  maceria  di  quelle  tre  vicunc  man- 
fioni.  si  come  d'altre  proprietà,  de’ gradi,  del  lu- 
me, illullracione,  influenza  diuina,  e di  quella  loura- 
eminence  concemplatione , che  e propna  dell  V oio- 
iK  Iruiciua,  e luo  principio  lì  tratterà  di  propolìn).  Se 
abboodaiicemeiite  nelprogrelTo  dì  quello  traciaco. 

Ripigliamo  dunque  il  blo  incominciato  conia., 
NodraSàca,*  proCeguiamo  arilìettere  fopra  i fpleo- 
dori della fua  cclelle Sapienza,  edàfpicgatG  Ulb- 
llaiua  della  dccuVmonc  fruìtiua- 


SPLENDORE  TERZO. 


Dcll’Vnione  fruìtiua  femplicc , cioè  ne’  Tuoi  principi)  àdiftincionc  dell' 
Vnioni  di  Spofalitio , c Matrimonio  (pirituali . 


RIFLESSO  I. 

Si  comincia  à dichiarare  I'  'Vnione  fcmplice. 

OSereUe,  etmt  potrti  » mai  dire  le  rictbap^,  ì ttfori^ 
i dittiti,  tìrc.  Nmptafatefitco/kjo^aata, 
tome  la  paiSala  ^t, 

Comincia  qui  la  noflra  Serafica  Madr*  i dichia- 
rare la  foliaau  (bui  Vinone  pura,-Cioè  iic'lbei 
pi  incipij,  che  non  arriua  ad  Vnione  piuauoiuaggia- 


la  delle  manlioni  rcguenti.che  poi  chiama  Spofali- 
ttowi  Matrimonio  Spirituali,  E dopavo  haueralquaif 
to  con  lo  Spinto , e lobrictà , che  porca  la  fua  liugo- 
late  modcllia,  amplificata  la  dignità  di  quello  dato, 
che  b ineffàbile  ( come  fi  è toccato  nel  fecondo  Ri- 
flellò  del  Splendore  primo  padato,  oltit  ilgii detto 
in  comune  delle  cole  mìdiche  fu  'I  princìpio  dc'Rì- 
flcffi  procmuli  ) Mora  conciiuian^  quelle  quinto 
colile  quarte  nianfioni  paflate,  fi  fatue  della  connef- 
fiooe,  eoo  le  dhierfità,  che  hanno  Irà  lare . fi  dico, 
che  focatioiic  di  quiete  co'  fuoi  gradi  d*vbbriachea- 


za, 
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zliefoanorpiritualtft  e cola  canto  inferiore  d que- 
lla, quanto  è il  Tonno  dalla  viglia»  e veritii.  "li  pe- 
lò, che  quella  i coti  quali  fognau;  perche  iui  pare, 
che  l'anima  ftia  come  addormencaca , che  ne  pare, 
che  bendorma,-ne  6 Tenta  ben  della,  e dice.  Qui 
Hi  ella  ben  iTuc^iaca  in  ordine  i Dio , St  addormen- 
tata alle  coTc  del  mondo,  ed  à le  (lelTa  ; perche  in  cl- 
&tco,  per  quel  poco , che  dura , rimane  vcranienco 
Tenta  leacimenco;  non  potendo  penTarc  i colà  veru- 
na, benché  voglia.  * 

Quella  differenza ,&  ordine,  che  hanno  le  prefenti 
roanlìoni,  con  le  precedenti,  meglio  anco  s' incende, 
con  ciò,  che  inTegna  Topra  quella  diuerlìtà  nella  Vi- 
ta cap.  1 8.  doue  mce.  * In  quella  ( cioè  ncli'oracio- 
nc  di  Quiete  ) non  ancor  lente  T anima  di  elTere  del 
tutto  morta  (che  cosi  poffiamo  dire,  elfcndo  già 
morta  ai  mondo).  Mi,  come  dilli,  ha  fenfo  per  co- 
noTcete , che  ftà  nel  mondote  per  fentire  pena  della 
Tua  folitudine  ; e li  vale  deirellcriore , per  lignificare 
il  luo  dolore,  almeno  eoo  legni.  ‘ Poi  foggiunge . • 
Qui  non  ci  i Tentirc  f ma  cucco  i godere  ( paria  di 
quell'  altro  grado,  che  è d'Vnione  ) fenza  intendere 
quello,cheìigode.  S’ intende , che  lì  gode  vn  be- 
ne, che  contiene  io  Te  tutti  i beni  iniieme  ; mi  non  lì 
comprende  quello  bene  . * Prolicgueadinlìnuare 
Tii'altra  differenza,  ed  è che  quella  è vniona  totale! 
cioè  dì  tutte  le  potenze,  i differenza  dell' orazione 
di  Quiete  , che  porta  Vnione  della  fola  volontà , Se  è 
ordinariamente  detta  vnione  incoaca.  * Occupanli, 
dice,  tutti  i téli  in  quello  gaudio,'  di  maniera,chc  nif- 
funo  di  loro  rimane  diloccupaco , per  poter  attende- 
re, ad  altra  cola  interiore,  ò ellertormence.  Prima 
fi  dalia  I oro  licenza,  come  hò  dctto,che  Taceffero  al- 
cune dimollracioni  , edeflero  fegno  del  godimento 
nande,cheTentono;  ma  quìi  anima  gode  affai  più 
lenza  comparabone , e molto  meno  fi  può  dare  ad 
intendere,  e dimollrare.  Perche  non  rimane  pote- 
re nel  Corpo  i ne  Tanima  lo  tiene , per  comunicarci 
quclgodunento.  Jn  quel  tempo  ogni  cofa  lelareb- 
be  d' intrigo, crauaglio,  e diiluibodal Tuo  ripolo. 
An  zi  dico , che , a'  è Vnione  di  tutte  le  potenze , an- 
corché voglia  ( dando , dico , in  ella)  non  può  ; c le 
può,  non  è più  Vnione.  Il  come  fia  r|uclla,clie  chia- 
mano Vnione,  e quello  ch'cllaffa,  io  nonlosò  dare 
ad  intendere;  nella  Millica  Teologia  fi  dichiara . * 

Con  che  vmìiri  congiungc  U Santa  Sapienza  li 
diuina;  che  Ti  quali  toccar  eoo  mani  mtllcrij  lì  Tubli- 
mÌ!  profellando  di  non  fapcrli  dire , ne  meno  incen- 
dere i mentre  con  elcinpi,  e nictaferc  tanto  proprie 
cc  li  pone  auanti  gli  occhi  ? Con  qualche  prolilfiti 
hòportate  le  parole  precife della TuaVita;  vniteà 
quelle  del  prefente  Tello , per  cominciate  a dichia- 
rare Torabone  d'vnionc  con  la  differenza,  che  corre 
da  quella  di  qmecc,comc  da  vnione  partialc  ad  vnio- 
ne  rotale  ; ouero,  come  dicono  alcuni  de'  nortb  Pa- 
dri di  vnione  incoata  ad  vnione  perfetta . 

A poco  à poco  anderemo  con  la  Santa  dìchiaran- 
do,ò  nttouando  la  propria  natura  della  mifiica  vnio- 
ne . Il  che  fi  con  Tommo  artificio , per  cllér  meglio 
ittefa,  quali  dcTcriucndo  la  prima  da  gli  effetti , che 
cagiona  oella  parte  Tenfibua,  e Tue  potenze  ; Ecod 
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dice  qu  ù che  l’oracionc  di  Quiete  ,pare  cofafo{^a- 
tai  alludendo  a queir  vbbriachezza»  c Toporc»  che  da 
lei  nafee  t come  dilfimo , non  eflendo  qudto  foporc* 
ò Tonno  delle  potenzcicomc  Io  chiama  > nè  Eftafi , ò 
Ratto,  nc  meno  foTpenlione  totale;  ma  principio  lo- 
ro ; quali  per  non  Ilare  fuegiiate  del  rutto , nè  meno 
addormentate  affatto  > fanno  appunto  parere,  cho 
Tanima  fi  fogni  • Mi  qui,  dice»  è molto  differente  s 
perche  quanto  i Dio  (vuol  dire»  quanto  alle  potenze 
fupcriori,  e fpirituaii)  iU  in  modo  fucgliara»  che  mai 
fi  trouò  fi  della  ; c quanto  alT  altre  potenze  non  folo 
fii  Topica;  ma  fi  può  dire  del  tutto  addormentata , ò 
mona;  come  dice  qui  chiaramente  nel  primo  cani- 
tolo'  con  quelle  parole . “ Non  bifogna  ToTpcnacr 
con  artifìcio  il  pcnficro;  in  fin  i’amarc  (Tc  ciò  fa)noa 
intende,  come;  nè  che  è quello»  che  ama  ; nè  che  vo- 
rebbe . In  Tomma,  come  chi  è motto  affatto  al  mon- 
do, pcrviucrcàDio;  eflendo  vna  morte  gufioTa-»; 
morte»  perche  è vna  Teparatione  > c ftaccamcco  dell* 
anima  da  tutte  le  operationì,che  può  ùtre  ilando  net 
corpo  i Dilcttcuolc,  c gufloTa;  perche  (quantunque 
fila  veramentein  eflb  ) pare  nondimeno  » che  da  lui 
fi  Tc  pari , per  meglio  fiarfene  in  Dio  • E di  maniera» 
eh’  IO  non  sò , Tc  le  reità  vita  per  rcTpirarc . Scauo  io 
ciò  pcn landò  ;c  panni  che  nò  ; almeno  le  lo  Ti  » non 
Io  conoTcc.  • Sin  qui  la  Santa , che  con  tali  differen- 
ze vi  diflinguendo  quella  manfionc  dalla  paflàta^» 
cioè  rVnioiK  pura  > ma  totale  dall’  Voione  di  Quie- 
te» Scincoau  • 

Diffi  vnione  pura  , c Tcmplicc  ; acciò  inrenda  il 
Lctcorc,chc  qui  non  trattala  Madre  SamadclTvnio- 
nc  in  generale  per  tutti  li  Tuoi  gradi  » che  poi  Teguo- 
no  di  SpòfaIitio,c  Matrimonio  Tpirituali;  in  quel  Ten- 
To,chcnoiTpicgafiìmoil  lignificato  dì  quello  nome 
comune  à nitri  i fiioi  gradi  ; mi  parla»  e noi  con  efla» 
parliamo  rillrctraméce  dì  quello  primo  flato  d'vnio- 
nc condiflinco  da  gl*  altri  piU  Tublimi(inqucl  modo 
però,chc  riflella  Sanu  piu  volte  dice  diflingucrfi  (ri 
diloro). 

E perche  quello  parlare  prccifo,e  riftretto  impor- 
ta molto  » per  Icuarc  gli  cquiuoci,cTcmplifichiamolo 
con  va'pfempio . Li  FiloTofi  vanno  dilbngucndo  tré 
generi  » ò gradi  d’amma,  c vita . L' vno,  6c  è il  primo 
d*  anima  vegetatiua  » fecondo  di  Tenfitiua  » terzo 
di  ragioneuoic  ; e vogliono  > che  nell'  huomo  fia  vn’ 
animafotaichcpcrlaTua  cmiacuza»  conricac  for- 
malmente tutti  quelli  tré  gradi  • Et  è quello»  che  di- 
ce ilfilofoTo»  che  mediante  l'anima  vìuiamo  » Tentia- 
mo, & incendiamo»  la  quale  in  quanto  hi  diuerfi  gra- 
di nelle  piante,  nc*  bruti,  e nc  gl’huomini  non  impor- 
ta vna  ragione  comune  i tutti  » mi  precifa  » e riitrec- 
taàciafcunodiloro.  Anzi  nellagcnerationchuma- 
na  il  corpo  prima  comincia  àvmcrcfolo  in  quanto 
al  grado  vcgciatiuo,doppo  quoto  al  fcnfitiuo,e  tìnal- 
meiicc  onjanizaco , e dimoilo  per  Tanima  r^ione- 
uotc,  quella  c creata  I è nell’ iltcffo  punto  uitiiTa  nel 
corpo . Come  dunque  ramina  vcgctaciua , che  c il 
primo  de*  gradi»  e nell’  huomo  pura , e fcmplicemcn- 
te  vcgctaciua  con  gl'acri  Tolo,  epcrfcttioni  del  gra- 
do vcgctatiuo,  cori  proportiwjalmcntc  l’ vnione  à- 

uina  è pura»  c Tcmplicc  vnione  rifhetca  à quelli  prin- 
, Nn  a cipji» 
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cif  tj , e non  gentrale  ■ ò comune  i gf  altri  gradi  (il* 
pcriori , & in  quefto  fenfo  precifo  parliamo  con  la^ 
Sanu  di  quello  grado  d'rnionc  femplice»  epura. 

RIFLESSO  II, 

Si  prefieguei  dichiarare  fmione  froitina.  E fi  tratta 
della  foTpcnfione  Tua  propria  ddlnta  dalla-, 
fofpeofione  dcir anrccedenti,e le- 
guenti  Manfioni. 

umile  iifcgm  (effniere con  arli/ìtio  U ftnpero&c. 

PRofiegne  la  Santa  à dicinarare  quell’  vnionc , ej 
Tuo  primo  grado  precilamenCe  con  la  difléreiira. 
che  pona  la  forpcnltone  rotale  delle  potcnae  i pro- 
pria didetra  mione.  da  quella  incorni  nciara  forpeii- 
lione,  che  di  fopra  dille  propria  dcHc  Manfioni  quar- 
te» e flinno  delle  potenze . 

Mà  la  Tua  dottrina  non  può  qui  elTere  ben’  mtefa» 
fé  non  toccandof!  almeno  luccintamente  la  natu- 
ra > d fignificafo  del  nome  di  fofpenfione  nel  fen- 
fo  miftico  qui  vfiirpaco,  prima  in  comune»  e poi  par- 
cicolarizaroalprciènre.  La  lòrpenlìonemilticaiiu» 
mincrrale»  conuicne  primieramente  ad  ogni  genere 
di  Contemplarione  » e lìngolarmence  alP  infiifa»  c di- 
urna. Cosi  I Oortori  Millicì  » con  S,  Ronaacntura»  a 
col  Vcn.  Riccardo  Vittorino»  b eon  S.  Bernardo»  c 
portati  dal  N.P.F. Tomaio»  d delìnilcono  la  Con- 
templazione dniina  1 che  fia  » Arto  dell’ intelletto 
applicato  i Ipcttacirh  eterni»  e per  ammiratione  lo- 
fpefo;  così  Bonauentura  »•  ouero»  vn’Eleuacione  del- 
la mente  lo^fa  in  Dio  ; così  Bernardo  ; ò pure»  Vna 
peripicacia deliamente  libera  per  arnmirarkme  fo- 
fpelaj  così  il  Vittorino.  Et  mqtielloftnfoiiKen- 
diamoin  rniaerfale  quello  nome  di  fofpen/ìono  mi- 
ilica  almeno  dal  dilcorfo  dcHa  ragione  » e la  fpieg.i_» 
dottamente  H Padre  Alnarez  e in  vninerfale  dicen- 
do dogmaticamente»  eh' c Vna  pcrlcttifllma  at- 
fentionc  lenza  dilcorfo  ad  vn’oggctto  con  oblmionc 
di  tutte faltre  cofe  inferiori.  * Doue  s'intendono 
dite  cofe  » e conditioni  delia  fofpenfione  ; l' vna  è 
queir attenfione  »,&f^ardo  filfb  lènza  difcoiilo  ad 
Vn'  oggetto»  Se  immobile  atrenrionc  delf  anima  con- 
templante , St  vna  petflllenta  imminabiie  deM'  imel- 
Ligenza  ; faltra  t m’oblio  di  tutte  le  cofe  inferiori.  B 
quello  fgnardo»&  aticmione  comune»  e generale  al- 
la Contemplarione  diuina  in  qualunque  genere  non 
importa  tale  oblio  nCcelTariamente  dell' altre  cofe 
inferioti  » che  cagioni  alirattione  tale  » e tanta  » che 
Tempre  alieni  da’  lenii  » e potenze  inferiori  » come.» 
fanno  gl'Ellalì»  eRacti;  e nonèqaclla»dicui par- 
ia qui»  e neife  Tegnenti  Manfioni  la  Santa;  mi  è gene- 
rale d tutte  le  Contemplationi  gid  dette. 

Si  rillrnge  quefia  gtneraìitd  ad  altra  fofpenfione» 
fnpoco  maggiore  » e veduta  nel  RiflclTo  primo  pai- 
faro  , Se  i quel  Tonno  delle  potenze  » al  qua  le  contra- 
pnne  lui  la  Santa  la  fofpenfione  di  quell’ nrionejt» 
della  quale  dice  ancora»ehe  non  è alienar  ione»  ratto» 
òeflali.miprineqiio  loro;  non  efieitdo in  quella-» 
manfione  riiione  cotale  dell’  anima,  e fue  potenze. 
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Vedute  dunque  le  narrate  l)>ecie  di  fofpenfioiie, 
neUe  quali  non  intemiene  alicnatiootda'  leali  cota- 
le; e però  non  parla  qui  di  quella  In  Santa;  ne  fon» 
proprie  di  quelle  .Manfioni  quinte  ; c per  altra  paitc 
Se  fofpenlioni  proprie  di  queda  manfione  non  fono» 
òeflali,  ò ratto  » polche  elpreflaincnce  diftinguo 
quell'  vnione  da'  ratti  > dt  ellali , e dice  nella  Vita» 
cap»  so.  che  il  ratto  fupera  di  gran  kuiga  rvoKme.,Sn 
oltrenena Manlione  fcgnciitc cap. 4.  dice»  che  all 
Ilota  pallà  faniina  dallo  fiato  di  quelVrDione.e  man- 
fionc  a quello  di  fpenlalitio»  quando  il  .Signore  con» 
cfiali  » ò ratti  U lena  da’  fenli.  C he  genere  dunque  di 
fofpenfioneriiri  quella  propria  diqucfto  flato  » ku. 
quale  non  porta  l’alienttionc  propria  degl' efiafi  ; ne 
meno  i Tema  alcuna  Ione  d' alKnMione  » come  In 
due  pocofa  dette;  poiché,  come  dice  in  quello  Te- 
llo» nonbilogna  alf  anima  lofpcndere  con  arrilìcio 
il  penficro  ; onde  è tanto  attratta  , fit  alienata»  che 
iniino  all'  amarc»fc  ciò  fi»  non  intende  come;  c cIk  d 
come  affitto  morta  ; 0 che  in  loinma  è ma  morte  gu- 
ftofa  icfiaccamcncoda  tutta  lopcracioni  > che  può 
fate  dando  nel  corpo  > 

Per  nfpondete  adequatanienM  con  ogni  faci- 
litd»  non  occorte  cercare  dottrine  llraniere.  Ba- 
llano le  parole  della  Santa  medelima , la  quale  inge- 
nnameme  cófelfa»  che  veramente  la  propria  lofpen- 
Itcme  di  quell’  vnionc»ò  filklla  in  vn  ceno  modo  con 
l'cfiafi»  òratto;  dicendo  nella  rekmone  panata  dal 
P.  R ibera  hb.  4.  cap.  ;.  di  lua  Vita , che  neir  vnione, 
di  che  qui  trattiamo  non  può  fanima  operare  alcu- 
na colà  ; e così  dice  qui,  dialtroue;  e foggiunge 
pure  nella  relatione  citata  > che  ratto»  e folpènfionc, 
i fon  parere  i tutt'  vno  ; eoi  che  cofiuma  di  dire  fo- 
fpcnlione  per  non  dire  ratto»  perche  fpauenra  ; c che 
veramente  lì  può  chiamare  fofpenfione  quell  ’ vnio* 
ne  . Et  ecco  con  che  formalità, e precifo  magifiera 
parla  » e fcioglie  tutta  la  difficolti  ,chc  nel  modo  di 
parlare  appanua  ; e fa  vedere  come  la  folpènfionc  di 
nelle  manfioni  con  abrnatione  totale , c diifcrtnie 
a quelle  delle  manlìoni  quatte  lenza  al  icnatione  ,ò 
alpiuconqiialche alirattione, Se  anco «icaafa alio* 
natione. 

Mi  teda  poi  i vedere  » che  diftèrenza  corra  cri 
quella  lolpcnfione  propria  della  manficme  prclciue, 
e I altre  di  ratei,  Se  efiafi»che  fono  proprie  delle  man» 
fioni  Icguenci  di  fponlahcio  Ipintualc,  come  lei  llclfa 
dice  più  auanci  nel  leguentccapo  4.  E quello  dichia- 
reremo nel  Rificflb»chc  lej;uc»noii  partendoci  punto 
dalle  lue  prccile  parole. 

RIFLESSO  III. 

Si  fpiega  la  difierenza  delle  fofpenfioni  proprie  di 
quella  Manfione  » da  gli  Efiafi»  ò Ratei  propri; 
delle  Manlkmi  fegnentì . 

Non  U bifo^n*  f offendere  con  trtpào  il  faceto  c^c. 

SE  dunqueivero,  che  fofpenfione» eratto fono 
vna  cola  medcfimaapprello  la  Sanca»  comc»ec 
in  che  modo  incenderemo  la  pfopria  natura  di  que- 
lla; 

r.S.  C S.BtrmJildU  Sedtm  Clsmfr.  d UtP.TOdmtd*  Ctm^ 
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(b>  «come  fari  »er*>che  i ratti  foto  occorrono  urli- 
le oiaofioni  fegueoti.  e fono  propri;  dello/ponfalitio 
fpiritailc  ? Scoriamolo  dalla  Sanca,  che  ce  lo  dichia- 
ra parlando  precifai  * fbriDalmente  col  magifttro 
della  Tua  celelieirperienza)  dicendo  nella  relatione 
di  Copra  citata  quelle  parole.  " Ladiflerenia.chei 
fili  il  ratto,  e lei  ( cioè  attVnione)  è quella;  Che  il 
ratto  dora  più , e più  fi  conofee  nell  ’ elleriore  ; per- 
che fi  vi  riflringendo  il  fiato  di  maniera , che  non  fi 
pud  parlare,  ne  aprire  gf occhi . Se  bene  quello  me- 
delìmo  occorre  nell'vnione,  nel  ratto  è con  mag- 
gior fona  ; perche  fe  ne  ri  il  ealor  naturale , non  sò 
» dono  ; di  maniera , che  quando  il  ratto  è grande, 
rimangono  le  mani  gelate , èt  alcuna  volta  intcrrie- 
iite,come  Aecchi.  Ecoslinteruienealcorpo,  che 
come  lo  ritroua,  ò in  piedi , ò Inginocchioni , cosi  fi 
rdla  ; & è tanto  il  gulto  in  cui  f anima  s’impiega . di 
quelo,  che  il  Signore  le  rapprefenca,  che  pare  (1  di- 
mentichi d'animare  H corpo.  E mi  pare  qui,  che  il 
Signore  vuole , che  fanima  intenda  più  di  quello,che 
gode  nell' vnione.  E corife  le  fcuoprono  nel  ratto 
ordinariamente  alcune  cofe  di  SuaMaefla.  * Cosi 
dice  la  Santa  Madre. 

Ciò  ballaria  per  intendere  ladiffcrenra  di  quella 
folpenfioae , di  che  parliamo  da 'ratti;  nondimeno 
altra  ne  porta  ancora  nel  libro  della  Vira  cap.  io. 
Et  è , che  ne'  ratti  non  vi  è rimedio  alcuno  per  nr  re- 
llAenia,  come  vi  è nell'  vnione. 

B che  il  rattodun  più,  chefvnioneloconfenM 
la  Santa  ftclla  vita  cap.  1 8.dicendo,che  apena  1 vnio- 
ne  in  lei  era  di  meit’  bora,  e forfi  mai  arriuò  i ta  nto. 
Onde  appare  la  differenza  del  ratto , Il  quale  è molto 
più  proliffo . E quanto  alla  duratione  di  mciz*  bora 
pare , che  il  Serafico  Bonauentura  a non  fi  Ila  par- 
rito  niente  dalP  illeflà  pratica  della  Santa. 

EeilN.P.F, Tomaio,  6 con  il  V. Vgone  Vitto- 
rino, c 8t  il  Reu.  P.Giacomo-Aliiarei , d Infieme 
con  il  N.  P.  F.  Giufeppe  diGiesii  Maria  .accomoda- 
no alla  pura  Contemplitione,the  appartiene  i que- 
lle manfioni,queI  filenzodime»'  hnriiòquafi  mczi 
hora,  che  dice  S.  Giouamii  Apoc,  c.8,  eflerfì  fatto  in 
Cielo.  Faffane/I  fiiemmmm  Cttla  juali  ilimidi^^harit. 
E qual  luogo  S.óregorio  intende  appunto  d'aliiffima 
Contempiatione  limile  d qucRa,<iuaiidoranima  vni- 
ta  in  foipcnlione  frequentemente  ritorna  alfvfo  li- 
bero de'  fenli,  eom*dice  la  Santa , che  le  potente  ri- 
tornano di  quando  in  quando  in  quello  breue  tempo 
in  si.  ' Il  Cielo  Cdicc  il  S.  Dottore  ) e fi  chiama 
la  Chiefa  de  gl'F.letii , la  quale  folleuandofi  alla  fubli- 
mità  delle  cole  eterne  per  la  Contempiatione , pre- 
me i mmulti  de'  pcnfieri.chedair  infimo  fbrgono  ; e 
dentro  d fc  llelfa  fi  »n  certo  liicnzo  i Dio;  Il  qual  li- 
lenzo  fi  dice  finto  per  meit'  hora . Perche , mentre  i 
penfieri, e fnoi ftrepiti  s' mgerifeono  all'anima,  di 
nuouo  traggono  T iflcITa  d vedere  le  cofe  terrene, 
quale  ftaua  alle  fnblimi  intenta , ^nlla  il  detto , Cor- 
fHS  a»id  ctmmptttir  «gjrjjut  miman.  Molto  bene 
dunque  fi  dice  il  lilento  fatto  f non  per  vn'  intiera-™ 
ma  foto  per  metz’  hora  J perche  qui  la  Contempla- 
tione  non  è confumata. benché  fia  ardentemente  co- 
minciata. • Sitr  qnl  S.  Gregorio  I quale  pailando 
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della  Coneemplattone  tu  yniuerfale di  à me  inlie- 
me  co'  Padri  fopracitaa  occafionc,  e campo  d'acco- 
modarla  all'alta , e lùblimc  di  quella  fofpenfione , e 
Contempiatione  d'vnione  in  particolare  ; applican- 
do la  Teorica  di  quelli  Dottori  alla  pratica,  &ifpc- 
rienza  della  Noftra  gran  Madre.  Che  certo  è da  lo- 
dare il  Signore , come  Sua  Mae  Ad  fanorifcc  quali  in 
fenfo  gramaticale  ( non  che  linerale  ) le  dottrine , e 
magillcro  diqueff  anima  Santa . E con  qucAo  rella 
intéra  U fofpenfione  propria  di  qucAa  Manfionc;e 
co.'iic  fi  diAcrcnzia  daJle  ancccedcuti,  a fuficguenti. 

RIFLESSO  IV. 

Si  fpiega  lOtatione  d'vnione  femplice  con  metafore 
porute  dalla  Santa. 

Ne  Ir  tifo^ [off  Oliere  con  artljieu  il  fodero  &t. 

Gli  che  fiamo  entrati  d dichiarare  ne  ' palTati 
Rifle  Ai , introdotti  dalla  Santa  > il  foAancialea 
dell'  vnione  femplice,  e pura;  e fi  voeebbe  dire  poco, 
mdnon  fi  può  dir  tanto,  chebaAi  per  quel  poco;  vo- 
glio hora  con  vna  dottnna  deli'  illclfa , e fua  meufo- 
ra,  inoltrarmi  a dichiarare  più  quoA'  influenza,  e fo- 
fpenfione intimamcte  per  inteifigcnza  di  detta  vnio- 
Ile,  porgendomene  materia  la  Serafica  Maeflra  con 
le  fue  CelcAi  ifperìenze . 

Parla  d l'iAcAo  propoflto  , 8t  in  conformiti  del 
TeAo  prefente  nel  libro  di  fua  Vita  cip.  i8.  con., 
vmilidimo  fenfo  , proteAandofi  di  non  intendere 
quello,  clic  altamente  mfegna.  c dice.  * 11  come  Aa 
que  Ao , che  chiamano  vnione , io  non  lo  sò  dare  ad 
intendere . Ne  tò  intendere  , che  colà  lia  meiue, 
ne  che  diflérenza  tenga  dalfanima,  e dallo  fpirico, 
T urto  mi  pare  vn'  ille Aa  colà  ; fe  bene  l'anima  efeej 
taluoluda  femedefima  i guifà  d'vn  iùoco,che  Ai 
ardendo , & è diuenuto  fiamma , 8c  alcune  volte  ere* 
féa  quello  fiioco  con  impeto . Qpc Aa  fiamma  cre- 
fcc,c  fale  aliai  (opra  il  iùoco  ; ma  non  per  qucAo  è 
cofa  diAérente  ; mi  la  medefima  fiamma,  che  Aa  nel 
fuoco. 

Due  cofe  altifiìme  iniégna  qui , e fono  dottrine., 
de' più  nobili  Minici.  Laprinia  è quella  dìAmtione 
dell'  anima  alto  fpiriro  con  l'vnici  dell'  eAcnza;  quale 
chiamanoi  Scolallici, DìAmtione  formale;  faltra_< 
poi  è l'atto  d'amore,  che  i guifa  di  fiamma  fale  fopra 
l'i  Aedi  anima;  sì  chediueauta  fuoco  fale  fopra  fej 
AeAà,  come  fiamma . Qual  Metififico  formalizaria 
più  precifamente  ì 

Quanto  al  primo  della  diAiniione  fri  l'anima,  e lo 
fpirito , qui  infegna  in  pratica  quello , che  i Miftci 
dicono  Tcoricamenm;  e qnali  riitaife  parole  fpiega 
ilongo  il  Serafico  S.  Bonauentura,  con  A Veneran- 
do Riccardo,  e fono  deir  Autore , De  , tr  em- 

me, / il  quale  doppo  haner  detto , che  l'rnione  di- 
uina,con  la  quale  eutriamo  nell' intima  manfionedi 
Giesù,  Cìfi(  non  con  il  corpo,  mi  con  lo  fpirito)  di- 
chiara poi  ladifTerciua  deh'  anima  alio  fpirito  ; con 
tutto , che  in  foltanza  non  fimo  differenti , mi  l'iAe^ 
fa  cofà  ; c però  ragiona  co'l  Vener.  Riccardo , e por- 
ca 
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ta le fuepjrolc) dicendo I « * Birognaauanti,che 
li)  lecito  entrare  in  quell' intimo  fegreto  di  quictcì  & 
arcano  della  faprema  tranquillicd  (parla  deirmione 
diuina  ) fare  prima  quella  molto  mirabile  dinilione 
non  già  rilohjtione.ò  fcparatione  dell' anima  > e del 
corpo) ma vn’alcra molto  più  mcrauigliolà , &afliù 
più  gloriofa  ; ciod  dell'  animai  e dello  fpirito , la  qua- 
le fuolc  Dio  operare  in  noi,  come  artella  l’ApoOolo 
Hcbr.  C.4.  dicendo , f'iaiu  eli  fermo  Dei,  & efficax;  tà- 
penetrabilior  ommgUiio  meipiti , & pertingent , vfij;  ad 
diiiifìonem  anittu , <!f  fpaitus , così  dice  Uiccatdo.  Di 
dnuc(log(pungerubito il  Serafico  Padre)  bifogna-, 
vedere  in  che  maniera  quello  Ipirico  fi  diuide  dall’  a- 
ninia,  acciò  libero  da  tutte  le  cole  afecnda  a qoeU'in- 
trinfeco  fegreto  di  quiete . Sopra  che  nota  il  detto 
Ven.  Riccardo,  e l'autore  del  libro  de  fpirito , & ani- 
ma  i r vn , e I altro  efpoiiendo  il  detto  dcH'Apollolo, 
che  la  parola  di  Dio  arriua  lìn'alla  diuilione  dcU'ani- 
ma,e  dello  fpirito;  c parlano  concordemente  in  que- 
lla guila  dicendo . Non  li  vede  cola  nelle  creature^ 
piùmarauigliofa  di  quella  diuilione,  nella  qualo, 
quello,  che  clTentialmcnte  ò vno  indiuiduo  in  le  Hel- 
lo , patifee  però  vna  cerca  diuilione . In  vri  huomo 
non  ò altra  cola  reflenza  dello  fpirito  luo , ile  altra-, 
quella  dcH  anima , mi  vna  fola  illell'a  follanza  ; non- 
dimeno per  dillintione  li  pongono  duoi  nomi  dell’ 
illella  dfenza  ( quelle  non  fono  le  parole  prccilc  del- 
la Serafica  Madre  ? ) l' vno  luperiorc  per  lo  fpirito, 
faliro  inferiore  perl'anima.  In  quella  dmifione  dun- 
que l'anima,  e quello,  che  ci  è d'animale  cella  da  bal- 
lo ; mi  lo  rpirito,  e quello  che  i fpiricuale  all'alto  vo- 
la, c li  diuidc  dalle  cole  inferiori , per  follcuarli  alle^ 
luperiori,  li  fiacca  dall'anima,  per  vnirli  al  Signore. 
Perche,  fai  ndha  ree  De»  vana  fpiritos  eli,  b 
■ O che  léhce  diudione,  e mirabile  Icparatione,  che 
tutto  il  corpolento,  e leccia  rella  da  ballb , e lo  Ipi- 
rituale,  e lottile,  i fubhmato  lino  alla  Ipeculationo 
della  gloria  diuina,  e li  crashorma  nell 'illella  imma- 
eine . La  parte  inferiore  ancora  li  compone  coiv> 
mmma  pace , e cranquillicà  ; mentre  la  fuperiore  è 
follcuaca  d gloria,  e giocouditd . * Sin  quiS.  Bona- 
uciitura  co'  ciuci  Dottori  MiHici , che  Ipiegauo  d 
longo  le  breui  parole  della  Sama. 

Dichiara  poi  Albico  l'iHcllo  Santo  trò  propoficio- 
ni  intorno  à qucli'vnione , che  fono  deif  iHellò  Ven. 
Riccardo,  c proftgue,  dicendo.  * Da  quello  che  li  ò 
detto  può  vederli, che  quanto  il  noHro  fpirito  più  li 
diuide  da  cucce  le  cofe  temporali , e dall'anima  anco- 
ra, anzi  ca  fe  liellÒKton  canto  maggior  làcilied  s'acco- 
da, e con  maggior  perfezione  entra  in  quell' intrinfc- 
ca,&etcrnale maiilione.  Epcròlideue notare, che 
il  nollro  fpirito  alle  volte  canto  li  lepara  dal  corpo,  e 
dairanùna,chelipuòdire,efidice,che  lo  fpiritoò 
in  fpinto;  & alle  volce,chelo  fpirito  i fopra  lo  fpiri- 
to, & altre  volte  pare,  che  io  fpirito  lia  lenza  Ipirico. 

Dico  dunque  ( profegue  il  S.  Dottore)  che  lo  Ipi- 
rìco  hnmano  tal  volta  canto  s'aliena , & allrae  dal 
corpo,  e dali’aniina,ò  li  diuide.che  veramente  lo  fpi- 
rito, li  dice,  eflcre  nello  fpirito.  £ quello  dimollra 
Riccardo,  parlando  di  S.  Gio.  Euangciilla , e dice^. 
Non  li  dice  vccamcncc,che  all'hora  lo  fpuico  i in  fpi- 
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rito,  quando  li  feorda  di  tutte  le  cofe  clleriori  t e IT- 
milmencc  non  sa  ciò  ,che  nel  corpo  corporalmeote 
lì  Id , e folo  mediante  l'intelletto,  c memoria  incende 
quello , che  nello  fpirito , e circa  lo  fpirito  li  tratta  f 
onde  dice  be  ne  S.  (Jio.  nell'Apocalilfi , fui  in  fpirilu  in 
Dommeeiie.  c 

Onero, comedicencirifleirolnogo  Riccardo.  * 
Forfè  anco  non  farà  l'illelTo , dire , che  lo  fpirito  c in 
fpirito,  cioè  entrare  dentro  le  dello,  e raccorfi  tutto 
in  fe  mcdclimo , e frd  tanto  ignorare  affatto  tutto 
ciò.chccircala carne, ònella  carne  tifi  ? O pure, 
comeHaimone  fopra  l'Apocalillì  efponendo  l'illcdo 
luogo,  dice,  Giouaniu,  cosi  fu  in  Ipirico,  che  non  pe- 
rò lafciò  affatto  la  carne  ; ma  la  dia  mence  s'accollò, 
aderì,  e fi  congiunfe  allo  fpirito  dell'cccmita,c  lo  fpi- 
rito da  mllruirli  ,&  ammaelirarli , fu  adonto  d fe  dal- 
lo fpirito  ammaclirantc;  e però  ridde  cole  sì  profon- 
de, c inarauigliofe . * Il  che  tutto  è di  S.  Bonauen- 
tura , in  confermatione  della  N.  S.  Madre. 

l’oi  dice.  * Dicolecondariameiiie (dceccola-, 
dottrina,  che  iii  fecondo  luogo  pone  la  Saura  dell' 
anima,  che,  come  fiamma  fale  fopra  fe  llcfsa ) Che 
lo  fpirito  fiumano  taluolta  untoafeende,  ò è rapito 
con  rèmore  d'amore  fopra  fe  deflò , che  veramente 
fi  può  dire  ; che  lo  fpirito  è fopra  lo  lledo  fpirito  .* 
Che  però didc  Hiigone  Vittorino,  d ‘Accutezza., 
dcll'.Àniorc  è , quando  difprczza  tutte  le  cofe  tran- 
fcciidcndole . Àia  c amore  fopra  fcruido,  quando, 
quafi  éfprcgiando , lafcia  anco  le  dello  ; Se  in  com- 
paraci oiie  dell’amato  li  vilipende,  e con  vna  mcraui- 
gliofa  maniera,  auiiene,  che  peni  fuoco  dell  amore 
fi  folleuaall'ilrèl1òfuodilecto,iiqual'è  fopra  fe;  e^ 
per  forza  d'amore,é  fpincoAefce  anco  da  sè,ne  pcn- 
lai  se,  mentre  è portato  per  amore  in  Dio  folo . 

Cosi  V m liti  qui . * Et  in  quella  guifa  fi  dice,  che 
S.  Pie  ero  fù  rapito  fopra  fe  , e però  ne  gli  acci  Apo- 
dolico  cap.  12.fi  legge , che  Pietro  ritornato  in  fo 
dello  dille . 11  qual  fatto  efponendo  Riccardo,  dice; 
Non  fenza  gran  fiipienza,  li  dice  quedo,  e che  Pie- 
tro fi  molto  fopra  l'horoanica,  perche  li  patri,  & an- 
dò lontano  da  fe,  e fopra  di  fe , altrimenti  non  c'è  di 
d'onde  ricomaflcisè.  * Aggiunge  poi. 

* Dico  per  terzo.  Che  lo  Ipirico  fiumano  ancora 
tanto  li  diuide  quali  da  fe  Itello.che  lo  Ipirico  fi  dica 
edere  fenza  lo  fpirito , onde  nel  1.  j.  de  Reggi  c.  10. 
fi  legge  , che  vedendo  la  Rcgin^  Saba  la  fapienza  di 
Salomone , e la  cafa  con  l'abitacioiu  non  haueua  pir'i 
fpirito.  Il  che  dichiarando  Riccardo  dice . Non  li 
dice  bene,  che  lo  fpirito  non  hi  le  lleifo,  quando  co- 
mincia  i mancare  a fe  dello,  ò in  fe  lleffo , e dal  pro- 
prio ellerei  far  paifa^io  ad  vn' altro  edere  foura- 
mondano,  e veramente  più  che  humano  è e con  via 
mirabile  trasfigurationc,  pare  , che  quello  fpirito 
manchi  dall’humano,e  pafii  in  duuno  f Si  eh’  egli  gii 
non  lia  elfo  ijuel  folo  tempo , che  comincia  ad  vmrfi 
più  altamente  i Dio,  perche  XJiii  adbaree  Deoemos 
fpiruiu  c^  ; e cosi  entra  dciicro  quel  fegreto  della  di- 
umiti , co  '1  Pfalmida  clamando . Defecit  mfalotare^ 
toum  ammamea . * Tutto  ciò  è di  pefo  portato  da_, 

S.  Bonauencura  ; e tutto  ciò  dice  in  quelle  parole  al- 
meno vinuale,  e fodanzialmente  la  sanca  Madre. 

Doue 

.1.  d c SiiLird. 


SPLENDORE  I 

DoaeC  (pic^mìnkihncntecri'nioMielaforpcn- 
(ooe  fiu  >&  ioGcme  U propricu  della  fiamma  > con 
la  dilUntiocK  dell'  anima  dallo  rpirico  ùi  aiiica  d’  c(- 
Ctaiaida'  clUgloriofa  Macllra  ktdcKO  poco  (ì. 

MdoonpoOodiflìmulare  la  proprieU  (ingoiarli 
inadi  qaeAafiamma  addotta  dalla  Saura  inerpli- 
OMÌqnc  di  qoclU  «nione  i unto  i propoGco  • eli'  è 
ftAeflai  di  che  fl  (crue  il  Gran  P.  Vgonc  Vittorino 
adaltroptopolito  dichiarando  la  ditièrenra della-, 
meditati ouc  alla  comemplatiooe . le  cui  parole  por- 
tammo di  (opra  ad  altro  propolito  > c per  maggior' 
cqueffiaiic  poitarò  ancora  l'tIlelTa  metafora  fpiega- 
ta  nel  fentd  {Icflo  della  Santa  dal  N.  V.  P.F.  Gioaiini 
della  Croce , che  parla  cfprelfaincnte  di  quello  ge- 
nera d'oratione . 4 Dice  dunque  Vgooe  ( portando 
l'anima  da'  principi]  della  meattatione  lin'  all'  vtiio- 
nci c trasfonnatione diuina «che  bora efponiamo.) 

* Nella  luediutione  fi  fiipialìrna  Iosa  Irà  l'igno- 
tanaai  e la  fcicnaa  ; e'I  lume  della  verità  firà  <na  certa 
caligine  nfplende  ; Come  appunto  fà  il  fuoco  in  vn 
legno  vrrde  j ptupa  piglia  con  dilficoltd  i ma  poi  ec- 
ciuto  dal  fodio,  o vento  reemence  , comincian- 
do ad  accendete  qucja  materia, fi  vedcfubitolc- 
uarli  ccniglobi  grandi  di  fumofa  foliginCiC  fra  quel- 
li iiHiolta  vita  fiamma , che  tralucc  vn  po  piu  rara_« 
Co  che  ctefccndo  à poco  à poco  l' incendio , man- 
cando ancora  quella  eali?ine,con  l'andacfi  (caccian- 
do l' vmidita  1 e vapore  apparilcc  lo  fpicndure  fere- 
Bo,  c cluaro  della  fiamma . All  bora  vmcitrice  l'dlcf- 
ùk  luauua , piglia  libero.dommio  di  tutto  quel  rogo, 
circonuolando  alla  materia  tutcaiqualì  delicatamen- 
te lltingendula , l'ablwugia  ■ e lambendo  la  penetra; 
pe  mai  li  IcmUi  fin  ehe  penetrando  tutte  le  parti  più 
interne  fuccediuamente  trasformi  in  fe  tutto  quel- 
lo , che  truua  diucifo  da  fe . Ma  doppò  che  tutto 
ciòtchcdcueabbrugiarfi,  farà  già  accefo,  dalla^ 
propria  natura  pafiato  in  fomiglianta,  c proprietà 
di  fuoco;  all'hora  tutto  lo  (Ircpico  ceda  ,e  I rumore-, 
iella  fopico,  e quei  raggi  di  fiamma  mancano,  e quel 
vorace  fuoeo,  concorporacefi  iurte  le  parti  di  quella 
materia  ad  elfo fog^ccta  ficompoiie,erimancian 
troa  fonunapace,clilenzo>  per  che  già  non  troua. 

cola  diuctiàda  (e,  ne  auucrià  contro  di  fe.  Prima 
dunque  fi  ycdcua  fiioco.ma  con  fuma,  e fiimmo;poi 
fi  vede  fuoco  con fiamou , ma  fcnca  fummo; c final- 
mente filoco  puro  fenaa  fiamma  ■ ni  fummo . Coù 
il  cuore  carnale  quali  legno  verde  ,e  per  anco  non. 
afcmtto,  c fecco  dall'vmore  di  concupilcenra  carna- 
te, te  ul'hocaconcepiflc  qualche  fcinrilla  di  timore, 
òaniore  diuinoi  Lapnraacofa,nÌDCtando  i praui 
delìdcriji  forge  il  fumo  delle  paffioni,  c penurba. 
tioni  ; Ma  doppo  roborata  la  mcnte,quando  la  fiam- 
ma del  diuino  amore , comincu  ad  ardere  pài  ngo- 
roCimcotc,  c più  chiara  nfpleadere,  fobico  ceda  tut- 
ta la  caligine  delle  turbatiom , e l’ anima  più  pura- 
mente fi  dilata  alla  Coutemplarione  della  venta  i e-> 
finalmente  poi  penetrato  il  cuore  dalla  eoncinua_> 
conicraplarione  della  verità;  doppo, che  faràcatra- 
to  ai  fonte  della  fomma  verità  intimamente  con  mc- 
to  raflccio  dell'anima  all'  bota  quei  cuore,  quali  tute' 
Ignito,  e conucrtito  in  fuoco  d'amore , npofa  paca- 

a Hmftiriav.imEctUftJI.Htmilf.  ^ sy.f.f.UACn 
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tifi!  mo  da  ogni  ftrepito , e tuibarioae . Sù  1 princi- 
pio dunque,  perche  fi  flà  fid  pencoli  delle  tcncatio- 
ni , nelle  quali  fi  cerca  rimedio , e confeglio  è quali 
nella  meditatiooe  fummo  con  fiamma . Ma  doppo, 
perche  il  cuore, con  la  mente  pura,  fi  difiònde  alla., 
concemplatione  della  venti , nel  principio  di  detta 
contcmplatione  vi  èia  fiamma , però  fenta  fummo . 
Finalmente  poi  ■ perche  trouata  già  la  verità , e con 
la  perfetta  carità , non  fi  cerca  pm  altro , che  quello, 
eh'  èvaico.con  roiimiatranquilliti,e  feliciti  fuaue- 
menie  fi  npofa  nel  fiioco  dell'amore;  Se  ail'hota  con- 
uertito  tutto  il  cuore  in  quei  fuoco  d'amore,  fi  fente 
veramente,  che  Dio  c mere  le  cofe  in  tutte, e cou  vn' 
amore  unto  intimo  fi  riccue , che  fuora  d'eifo  non., 
rimine  cola  alcuna  iiel|cuorc;  anco  dell'  iitcdò  cuo- 
re!. Sin  qui  il  granif  Vgoiie , che  hi  ponata  f anima 
dal  principio  della  mcditationc  all' auge  della  diurna 
vnionc',  quando  l' anima  già  è tutta  tetta  fuoco  per 
vnionc.e  truformatione  nell' ifieffo  fuoco  dinino . 

£ qui  trouiamo  la  fimilimdinc  del  fuoco , che  dice 
la  Nolfra  Santa  .eh'  è l’illefla  anima  diuenuca  fuoco. 
Mora  vediamo  ta'fìamnu , che  crefee , e fate  fopra  U 
fuoco,  e che  non  è cofa  ditfercnce,  ma  la  medefima., 
fiamma,  che  ffa  nelfiioco,  che  appunto  quelle  fono 
le  fuc  precife  parole , 

PerqueAo  s'auuerta,  che  due  forti  di  fiamme.» 
fuole  fare  il  fuoco  nell' efempio  appunto  del  legno 
accefo,  e poi  conucrtito  tutto  in  fiioco:  la  prima  è 
fu'l  principio  nell'alciugarfi  da' vapori , Se  vniiditi  il 
legno;  escila  è fiamma  denfainuoltaneceflària- 
mence  in  ^mo,  e caligine  ; fin  che  del  mero  fi)  cef. 
teca  l' vmidKii  e vapore;  l'altra  fiamma  poi  nafee  dal 
fuoco , quando  confuman  I'  vmidici , e trasformato 
il  legno  tutto  in  fiioco  produce  fiamma  fi, ma  pura.e 
chiari,  e tutta  femplice  fiamma , e fiioco , come  ve- 
diamo in  vn  bragicro  di  fuoco  toulmente  accefo, 
che  oltre  al  fuoco  generato  dallegno,  fevi  folliate 
{opra , fcinrilla  la  fiamma,  e quel  fuoco  fiammeggia, 
c file  fopra  di  fe  limpidilfima,  e chiariflìmamence  in 
pura  fiamma,  &i  quella  fiamma  paragona  qui  la.. 
Nollra  Sanca  quella  fiainma,che  dice  nell'viiione  fa- 
lire  dall'anima  > eh'  è tettagli  tutta  faoco . 

Per  intelligenza  dunque  di  quello  aggiungerò  qui 
conforme  alla  promeO'a  di  fopra  fatta ì'applicatione 
dei  N.  V.  P.  Fra  Gio.  della  Croce,  h il  quale  con  I' 
ifieffo  fpirito , St  irpericnza  della  Nollra  Santa  Ma- 
dre quali  facendo  l'ecco  alle  lue  parole , fpiega  que- 
lla propricti  dell'  vnione  trattando  di  propoliio 
rifiefià  materia,  e grado  d'oratione  > eh'  è nel  fuo  li- 
bro della  fiamma  d’amore,  doue  nella  Prefaaione , A 
Proemio  auuerce  a'  Lettori  > che  fe  bene  ne  I trattato 
paflàto  deir  efercitio  d'amore , haueua  parlato  d vn 
ptrfettilfimo  amore  ,&  vn  tene  diurna,  nondimeno 
in  quello  tratea  dell'  amore  più  qualificato , e perfe- 
zionato io  quello  medefimo fiato;  c porta  l'efen- 
pio  del  legno  tetto  fuoco  dicendo . * Sicom%  an- 
corché entrato  il  teoco  nel  legno  l'habbia  trasfor- 
mato in  fe,  c fila  già  vnito  con  eifo;  T utta  via  accen- 
dendoli più  il  fuoco,  e più  tengo  tempo  muefiendo 
nel  l^no  > te  fa  diuentare  più  ardente , St  infiamma- 
to,fino  i fcincillare  da  fe  fuoco,  e fiammeggiare.* 

Qjk- 
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Cucito  dice  il  V.  P.  nel  proemio  ciuco;  ma  poi  nella 
dich  iaratione  della  prima  ftatira  d' vna  càzone  coni  • 
polla  > e dichiarau  per  quella  maceria  peofegue^ 
r iflenadoccrina>e  (piegando  le  prime  parole  della 
Canzone,  che  dicono  : 0 fiamnui'amareviM,  dice 
coli. 

Quella  fiamma  d’amore  è lo  (pirico  del  fuo  Spe- 
lo. cioè  lo  Spiriro  Sanco . il  quale  gii  facima  lenre.. 
dencro  di  le . iiou  folameiice  come  liioco  . chu  ia_. 
tiene  conlumaca . c trasibrmaca  in  loaue  amore;  mi 
come  fuoco,  che . ardendo  dentro  di  lei . getu  fiam- 
me. I;  quell'  è roperationc  dello  Spirito  Santo  nell' 
anima  craslòcmaca  nel  Tuo  amore;  clie  gli  acci  inter- 
ni. che  fi . fono  ardere  . c fiammeggiare  : che  fono 
inliammacioni  d'amore . con  cui  vnica  la  volontà  al- 
tiliimamentc  ama.  fatta  vnifielfa cola  per  amore^ 
con  quella  fiamma . * (O  come  parlano  quelli  duoi 
Serafini  con  l'illcife  precifiliime  parole  ) onde  quelli 
a tei  d'amore  fono  preciofillimi.  e merita  più  invno 
d'efii,  che  in  altri  molci.che  per  l'innanzi  hahbia  fatti 
lenza  quella  traslbrmacione . £ la  differenza  .che  è 
fri  l'abito. e l'atto,  fi  troua  anco  fri  la  craslbrmacio- 
nc  in  amore,  e la  fiamma  d'amore . che  è quella  clic 
fi  troua  fri  il  legno  infiammato,  e b Tua  fiamma . che 
lafiamma  è ell'ecco  del  filoco.  che  lui  Ili.  SI  che  ci- 
trouandoli  l'anima  in  illatodi  traildrniatione  d’a- 
more. polliamo  dire . che  il  Ciò  ordinario  abito  è i 
gutfa  del  legno,  che  Ili  Tempre  iniieflico  ardendonel 
fuoco  ; e gli  acri  di  quello , che  nafeono  dal  fiioco 
d'amore , fono  fiamma , b quale  unto  elee  veemen- 
te. quanto  è più  intenfo  il  fuoco  dell'  vnione.  e quan- 
to pia  rapita,  & affom  Ili  la  volanti  nclb  fiamma., 
delio  Spinto  Santo . i guifa  delf  Angelo , che  Tali  i 
Dio  nella  fiamma  del  Sagrificio  di  Manne,  a Cosi 
in  quell’  attuale  llato  non  può  Tanima  fare  quell  i ac- 
ci, lènza  die  io  Spirito  Sanco  la  muoua  ad  elfi  molto 
particolarmente  ; c perciò  tutti  gratti  di  lei  fono  di- 
urni .inquanto con  quelbparticobricièmofrada., 
Dio . . 

£ con  quella  dottrina , ai  di  S.  Bonauentura , 
altri  Dottori  da  effo  Serafico  Padre  addotti . delia.j 
identici,  c dilliiicione  fri  l'anima , c lo  fpirico;  come 
del  Ven.  Vgone  dcII'vDÌonc,che  fa  effere  Taninia  fuo- 
co diuino  è cucca  diurna,  e finalmente  con  il  N.  V.Pd-, 
Giouamii,  che  dichiara  nel  (imbolo  della  fiamma., 
l'operacionc  d'amore,  che  Tale . e fuampa  dal  fuoco, 
ò anima  ignita  per  impeto  del  fuoco  diuiiio  vnico 
con  ella  lei.  che  c Io  lleffo  Spinto  Santo  amore , s’in- 
cende il  fenfo  dell'  alcilllina  ilperienza  della  Nollra., 
Santa,  mentre  dice,  che  b mente,  l’anima , e lo  fpiri- 
to  le  paiono  vna  llefla  cob  reale . nondimeno  sa  poi 
diflingurrlj  formaJmence,  c si  dire,*  Che  l'anima  efee 
caluolcadi  femedefima,  * che  è Tillellò,  che  lo  fpi- 
rico fopra  fpicito.  ò fpirico  lenza  rpirico  . i guifa  d' vn 
fuoco.ciic  Ili  ardendo . Se  c diucnuco  fiamma,  e che 
alcune  volte  crefee  quello  fiioco  con  impeto,  cioè 
che  quella  fiamma  crefee  .elicè  roperationc  dumo- 
re  diurno,  e falc  affai  fopra  il  fuoco,  folendo  con., 
l'amore  (opra|lè  fleffa  ; mi  non  per  quello  è cola., 
difiètencc . mi  b medefima  fiamma . che  Ili  nel  fuo- 
co. PcrclK  queir  opecacione.  Scacdomd'amore,.. 


che  fono  quegli  otti  diuini . Hi  neiriflcffo  fiioco  delT 
anima  traslormau  in  fuoco  d'amore  ; onde  U -Santa 
parla  appuntino  con  quelli  Dottori. 

Con  die  penccrbmo  quell ’ operacione  propria.v 
dello  flato  arnione . e la  fiiblimici  dell’ intelligenza 
di  quella  Spob  amonciffìma  di  Giesù  Chrillo  > che  ia . v 
vna  parola  rachiude  si  alce  dottrine.  S'auucrta  pe* 
l'ò.chcilN.  V.P.F.  Giouanni  apporta  la  dottrina 
fcritta  per  il  fiiptemo  grado  d'vnione  ; mi  non  rilieua 
ciò  punto . perche  gii  s' incende , che  l'illcffo  con- 
uienc,  le  bene  in  grado  mcn  fiiblimc  i quell’  vnionej 
ordtnana  ; e quando  ancociònoii  fiillè.  ballcria.> 
con  qiidio,  come  per  efcmpio.i  finiili.dare  ad  ukch* 
dere  qucib. 

Mi  gii  fi  è detto  pit'i  volte . che  tutte  quelle  cole, 
che  appartengono  all'  vnione  in  quanto  vnione  fono 
comuni  i tutte  quelle  tré  manfioni  ; ancorché  fijno 
diuerfamencc  qualificate,  c più  perfette,  si ne'diuecfì 
gradi , come  anco  nella  maggior  perfezione  dentro 
gl'  iflcfsi  gradi. ò manfioni. 

Profeguendo  bora  l'ordine  del  Tcflo . la  Santa  vi 
dicendo,  come  fan  ima  in  qiiefl'rnione  * è morta  al 
mondo,  c veramente  quanto  i fenfi  pare  morta;  per« 
che  pare,  che  fi  Tepari  t'anima  dal  corpo.  Dice  che  è 
vna  morte  guflofa,  morte  perche  è Itaccamcnco  da 
cintele opcracioni.chcpuò  fare  (laudo 'nel  corpo, 
mi  gultofa  perche  pare  li  fepari  dal  corpo  per  ((lare 
in  Dio , e paie  non  le  relli  vita  per  relpirare.  * Mi 
di  quello,  che  tutto  appartiene  alla  fofpenfioae  de^ 
fenii , lì  crateeri  nella  Manfionc  feguence  di  propo* 
(ico.douefidiricoiilaSantade'racci,&efcafi  .j 

Dice  doppo,  che  Tincellccco  non  amuando  ad  in- 
cendere queUo  che  intende , (li  di  maniera  attonito, 
che  le  affatto  non  manca . non  fi  fcotge , che  muoua 
ne  mani,  ne  piedi  come  fi  fuol  dire.  Et  anco  di  que- 
llo gii  fi  è trattato  nella  Concemplationc  in  caligine; 

0 per  il  rellare  accomeo  ■ fi  diri  più  auanri  ; e fi  tratte- 
ti dclU  fofpeiifione  dclt’inccllcttu,  fe  fi  può  dire , che 
Cc(S  da  ogni  operacione;e  fe  può  darli  ano  di  volon- 
ti  fenza  antecedente , ouero  conconùtantntcu  di 
cognitione . 

Aggiunge  poi , che  quell'  vnione  > c fuo  amore , ò 
gallo , non  è cola  fognata , come  nell  ' oracione  di 
quiete,  perche  in  quella  Ila  con  molti  rofpccti,  fe  trar 
iiidde.  fe  l'Angelo  delle  tenebre  fi  trasformò  in  An- 
gelo di  luce.  E di  quello  fi  è trattato  ncli'illciTe  man. 
ìioni  pallate  ; Come  polsi  il  Demonio  ingerirli  in.» 
quell'  oracione.  efingerc  pervia  d'immagiiiacione;  e 
come  anco  polsi  nafcccc  dalfillelb  immaginationc. 

Profegue  poi  i dire , che  in  quella  oracione  non., 
può  entrare  ne  Timmaginationc , iic  il  Demonio , ne 
meno  lo  può  bpere;e  di  quello  crittareino  più  auan- 
ti  con  occafione  delle  vilìoni . ò locutioni  inteliec- 
coali . E per  bora  balla  b ragione . che  tocca  qui  la 
Nollra  Santa, 'che  fe  è vnione  con  Dio. non  puòil 
Demonio  entrare . nf  fare  alcun  danno  ; e quello 
pecche  il  Signore  ili  vai  to  con  l'ellciiza  dell’anima;  e 
le  il  Demonio  uon  può  [apere  i nollri  pciiiìeri  inccl>- 
lctcuali,8t  otti  liberi,  cosi,  c molto  meno  può  entra- 
re. ne  intendere  cola  canto  alta . e foucanatutulc . e-r 
fegieta. 
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De’  goixlagnipoi,  con  cherefta  1 anima  > quale  r j 
qui  intrecciando  con  la  Au  folica  gracia , fi  diri  an- 
cora di  propoficoiforrc)  auanci  ; cioè  delle  virctì,  che 
acquiiia  in  quell'  vnione. 

. La  grandtna  > che  accenna  di  quello  godimencoj 
in  parte  fi  i toccato  nel  principio  di  quella  Manfio- 
ne, dicendo,  che  i fapore  di  gloria  ; parte  anco  fi  può 
congetturare  da  quello,  che  dirsimo  di  propofito 
nell'oratione  di  tjuiete.  doue  moftrammo,  che  era— 
vna  iucoata  beacimdmc;e  fi  rratterri  anco  più  auan- 
ti , come  propnerà  di  quell'  oratione. 

Inferircc  anco  qui  vna  dottrina  della  feda,  eh’  elTa 
Santa  haueua  i gran  letterati . per  cfl'cre  da  Dio  fpe- 
ciolmente  illuminati  per  inllruttione  della  Chiefaidi 
che  noi  trattammo  al  principio  delle  manfioni  palla- 
te, e mollramrao,  che  il  giudicio  circa  la  certezza , ò 
venti  delle  cofe  millichc , toccaua  i Dottori  Scola- 
ftici,  con  altre  colcKhedilfufamente  fi  dircullero  fo- 
pra  queAa  materia.  Se  iui  portalkimo  anco  l’autori- 
ti  della  Santa  da  quello  luogo, 

11  dire  poi  qui  la  Santa  Madre,  che  fi  deue  formar 
concetto  delle  gratie,  che  Dio  Q,  e della  lua  in- 
Snira  liberalità,  e grandezzai  e non  come  alcuniadie 
hanno  paura  d'ognicomuiiicatione,  che  Dio  fa  all' 
anime  j e che  non  fi  deue  Ilare  i rccntiiiiare  fé  fono 
buone,  ò non  molto  buone, e perlette  l'anime , d chi 
£i  OioleCicgratie.  Quello  é flato  cuccato  alfai  di 
Copra  nella  detta  manfione , e fi  ino  tirò  co  ' Santi  ,e 
Vadri  Milbci,  c Scolallici , che  Dio  molte  volte  co- 
oiunica  cofe  fpitituali  Iburapaturali,  anche  a priaci- 
pianci  imperfetti,  peraniourlt.e  citarli,  e per  al-', 
tri  fiioifapienciliiimi.'ìni.  , > 

. Finalmente  di-vn  fegno  per  conofeete  fcnz'ingan- 
oo,  t'i  vcrameoce  vnione , ò nò,  e fingoiarmence  s'è 
vnione fpecunceiquella  ma  tlìone , cioè  di  tutte  le 
tré  potenze  ,oucro  altra  inlèiiore,  come  dcirvm'onc' 
incominciata , che  appartiene  all' oratione  di  quie- 
te, e lùoi  gradi . fi  qui  mi  fermerò  vu  poco  fopra  le 
parole, che  dice  fiiccefsiuaineacc. 

i RIFLESSO  V. 

. Dubbiooccorreace  della  ficurezza, e certezza  >1 
, ioquclla,ediquell' vnione. 

:i- 

njja  Dio,» fate ft medefim»  HeU  mttrhrt  di queltam. 

. ma,dimiuikui,ebt<iuanéy.(IUt»niimfi,àiiui(> 
r muu  fnòdubitm  destre, 

. * Dio  in  lei  drc. 

PRofeguendorordinedel  Tello  , le  parole  flelte 
della  NoAra  Santa  ci  danno  materia  di  craccare' 
vn  dubbio  molto  grane , rpectante  alle  proprietd  di 
quell' vnione  ,echc  è cola  fingolare,  e multo  fubli. 
me  ; & è fopra  la  certezza,  che  dice  qui  la  Santa,con 
che  ricoroando  ki  fe  l'anima  da  quella  iblpcnfione  li- 
mane cerca,  che  fia  vnione  di  Dio.  Hauena  gii  detto 
la  differenza,  che  habbiamo  di  fopra  efammaca  dall’ 
oratione  di  quiete^  che  parendo  quella  cola  lagna- 
ta . qtiellaècome  di  periona  ben  della , & ilucgliata 
in  ordine  4 Dio  ,'C  da  quella  diSérenza  ne  feguiua-. 


rn'altra.  Si  era , t he  in  quella  rellaua  tal  volta  i.  on,.' 
diibbij, timori,  e fofpecti , le  hi  cofa  Ui  Dio , o d.ll* 
Angelo  di  tenebre,  onero  propria  mimaginatioue; 
mi  quefta  toglie  tutte  le  dillicolca.  e rclla  fenza  que- 
fte  perpicfiti . E poi  peralficurare , c dare  vn  ftgno 
certo,  fi  ferue  dell'illelCi  ficurczza,  con  che  rimane,  e 
dice  ; quell’  ellcre  il  vero  fegno  per  conoicerlo;eioè, 
che  • Siti  Dio  fe  Hello  in  maniera  nell’ mtcriore  di 
qucU’aiiima , che  quando  ritorna  iii  sé , non  può  io., 
modo  alcuno  dubitare  d'eflere  Hata  in  Dio.  c Dio  in 
lei  : e le  cimane  con  canta  fermezza  quella  venti, 
che  fe  bene  palfaHero  anni,  fciiza  che  Dio  toriialle  i 
farle  tal  grazia,  nonfe  la  dimcncica- 

Ed  è tato  ficuro  ciò, che  lo  pone  la  Santa  per  fegno 
della  venti  di  quell' vnione  ; e dice  nel  libro  di  lua., 
Vitaalcapo  iS.  * Che  all' anima  fi  rappielentalo 
Hare  mficme  con  Dio,  e rimane  vna  ccctezza  di  que- 
llo, che  m iiclTuna  maniera  fi  può  lafciare  di  creder- 
lo. ' AnziquiloponeperfcgnoiiecdUno, Iemali 
quale fidouna.ò poma  guidicare  non  ellcre  vuio- 
ne  .dicendo  in  quello  capo  poco  pui  i baffo  qucHe 
parole,.*  Chi  non  riiiuncflè  con  quella  ctr. ezza, 
iioiida-èiio,  che  fbffe  viuoiiedi  nuca  1 anima  con 
Dio  imi  di  qualche  potenza,  ò d'altre  molte  uu- 
mere  di  grane,  che  fa  Dio  all'anime.  • 

Sopra  quelle  parole  duuqu  , c per  loro  intelligen- 
za,fi  pnòdubitarc.cdilcoricr- della  venta  U'clie; 
cosi  prinueramence  di  quelle , che  niancgiamo  d.  11 
iltelfo  Tello , come  deli' altre  qui  addotte  .ciocfc 
l'anima  rcHi  con  certezza  cale , e Itabibrlo  con  fon- 
damento. Secondo  poi,  fedaqoata  cettezza.u 
con  offa  Tanima  conoAhi,  d effete  in  Hato  di  grana; 
e reno  fe  anco  fij  accetta  alla  gloria  ; cioè  fe  eoo 
quella  certezza  po  fi  aificurarh  delia  lua  lalucc,  e va- 
di.io  m quella  minlìonc  vinte  iniieme,  tutte , ò alcu- 
ne di  q.ie  le  fieurezze . Creilo  dubbio  è luitbco  ve- 
ramente, ad  ogni  modo  li  rifpectiiio,  e nuetifcliino 
qui  li  Sagri  Teologi  ScotaHici , perche  m qacHa  ma- 
ceria farri  pericolofo  ogni  ueo , cb'enctailc  di  lofpi- 
zione  sóla  Scuola.  , 

Quanto  al  primo  dubbio  trono  i DD.  MiHici , e 
fingoiarmence , co' Nqilri  Padri  Scalzi  fc  fri  loro  ui 
primo  luogo  il  N,  P.  F,  Filippo,  Se  il  lì,  P.  F.  toma» 
fo  ;quali,non  approiiano  lbÌo,  madi  propofito  pto- 
uano  la  Dottrina  dilla  No  lira  Santa  ) il  P.  SL  F.  Lui- 
gi di  Lione,  il  quale  commenda  il  detto  della  Santa 
Madre;  e dice,  * Quefto  fegno  , che  pone  qui  la' 
Sanca  Madre  per  conofcerc  la  vera  vnione,  eh  c vna 
ccctezza  fiiori  d'ogm  dubbio,  la  quale  pone  Dio  nell' 
anima, Con  cui  s'vnifce, ch'egli  lù.clie^vnì  feco.i 
fegno  vero , c molto  certo , che  l' vnione  tu  da  Dio, 
come  la  Madre  dice , f e poi.  lopjuuige  d auantag- 
gio , c rephea  } thè  è Icgnp  inlaUibile  , che  fù  Dio, 
che  s'vui  con  l'amma.  4.  i 1 

QnelU  cenezza delle  diurne  cleuationi . illumina- 
tioni,  ò ciuelacioni,  che  opera  Dio  neiranmic  .afièr- 
mòS.Tomafo,parlzndo,  i e trattando  delle  no- 
tiue  profetiche  ditendo,  che  i Profeti  noulolo  co- 
nolcoiio  le  cofe  ciaelacegli  ; ma  couoleono,&  hanno 
certezza  grande  ; e fanno  certo,  che  tali  cole  fono 
loto  diuinamcnce  riuclatc.  Sopra  la  quale  verità  delT 
Oo  An- 
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nOilaContempUcione  io  quanto  procede  (itila  fé» 
de>  cornei  principi)  di  detti  atti  foiiranatarali,  che 
fono  gli  abiti  di  Fede.  Speranaa  > e Cariti,  e fpecial- 
mente  la  gratia  lóntificante  ,che  di  l'eAera  loatamt*. 
turale  tir  anima.  & i principio  radicale  de  gl' atti 
fooranarurali  > c oicritori)  in  quanto  taJt.  L’altro  9» 
nere  i'  di  colie  Tpetunti  alle  grane  > ilkiftrationi  > co>- 
murticationi.ntKitieerpetiinentali,  & aitre.  ch«« 
fono  grafie  gratis  dace , e di  qoelto  genere  d t‘rrdo« 
ne,  di  che  parliamo  con  tutti  gbamieiit.  e conneA 
non  attinenti  alla  grafia  comune  ,e  iancidcance  ; rad 
comuificacc dalla liberaliii , e miiericordia  diuina_. 
all' anime.  E di  quello  genere  parliamo  in  quatto' 
primo  dubbio  ; ciod  della  certeiaa,  che  hi  ranima-ad 
deir  mione, come  della caliginofa  contemplatione/' 
della  notitia  irperimentale  delta  rolonta,  e tuo  gì», 
fto,  della  cognitione  procedente  da effa  / che  paté  Bt 
chiama  ilperimentale , nella  quale  eondfle  tHénciab' 
mente  l'atto  di  millica  Teologia,  come  di  lopradrfe 
lìmo  ; che  della  certeaza  . che  può  haucra  t amen-, 
circa  gli  atti  Couranaturali,  e tuoi  principi;  Ipertanu 
alla  gratia  rantilìcantr,diremodoppòneN’altro  dMto 
biò  propolio  in  fecondo  luogo  ; cioè  fe  l'anima  hatoi 
bia  certezza  in  quell'  viiione  d'eHiere  in  grana , cerne 
anco  nel  terzo , Te  fi)  certa  della  Aia  Mute  ,st  ctattie* 
iie , ò accettaci one  alia  gloria. 

E fuppoila  (]uellanecefiari)inin»,  e notabile dM 
llincione , ptofeguo  d prouare  co'l  M.  P.  P,  Tometo 
nel  luogo  fopra  citato,  da'  principi)  di  S.  TomaAi 
quella  certezza,  che  hi  l'anima  delfiinitne  etm  Otto 
L'Angehco  dice,  t che  fiiaomo  non  pad  hoMM 
certezza  d'alfere  in  gratia,  gioita  il  detto  dello  Spirto 
toSanto,  d Ueien homo, t» niit , -Ptl mu* égmi fit, 
che  i dogma  di  fède.  Ma  nondimener  di  m t'Aci» 
grficopóttoTcvna  generale  dotarne,  rlfpondetNla 
ad  rn'argomcnto  pròpoiloA  dalla  doetnaa  di  & Ag»i 
Ama.cdicemiurrfalmcnte.clM'^lta  eof«,ehe.> 
fono  Mt propria cfliriua  nell' anima,  d eoiMdceuei 
con  ilpctiincntalc  cognitione  .ilclM  efiimtirtica  dai» 
la  cognitione  con  che  l'huomo, mediante  toperado* 
ni,  cai)ofcc  ilpetinitAtalmente  i ptideipi)  di  cali  atti, 
come  per  efempio  ifperimenciamo  dliauere  la  vo* 
fonti  con  i'aRodalfolere,o  d'Itaaeiv 
ci , & opere  ritali . Sono  dunque  ilctaie  cofe  in  noi. 
che  per  ifpcrienza  > non  rcdcndole , nondimeno  lo 
cònòfctamoHperimcntalmcfice,  le inqiiilia  ^iM.r 
diirsS.Paolo.  e NolaitrrOonhabbiaMarlceuUtVIo 
fpirico  da  quello  mondo , ( parli  di  Mf*  naturali) 
mi  lo  fpirico  che  è da  Dio,  accid  che  Tappiamo  quel- 
le cofe  , che  ci  fono  fiate  donate  da  Dio , cioè  per 
ifpetimencalenoticia,comerpieganol8trhniri(K.  / 
E tpRllo che  dh;c  l'Angelico  delle  ceAT  Miarlli,  o 
rAptdlido  de*  doni  foitranaturall,  prona,  c M ridite, 
che  molte  cofe , qnali  non  lì  ponnO  cooofeerf  ht  fin 
ftefie,  foto  in  noi  leconoltiamo  ifpefimentahtMito 
ce , 8(  i quello  fide  portano  feco  innato  l'illilfo  la  md 
ilperimentale,  di  farli  per  ifperienzi  tdholberer,  chA 
è quello  lleflb,chedi  fopradìceuauto  del  tome  pfem 
Axieo,  con  che  il  Profèta  conofee , tertitudinale,li 
eimllmemSte  la  cofa  riuelata,e  li  rìKlacKMa  i)eflÌA 
fi  Tede  chìafD  in  quelle  netlatioDi  di'eofil  icbr  non  fi 

polTo- 
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Angelico  ildOctilBmo  CtrdCaietano,dlcecOsl.  * 
AT dubbio  quale  fii  la  eelrezza  profetica,  fi  rifponde 
fenza  dubbiò , cKd  fecondo  la  lìoctrina  dllf  Aoukc 
( cioè  di  S.  Tomafo)è  certezza  d'èuidenza , quanto 
all'  ìllcnb  Profeta  ; sì  che  nònfoM  il  lume , e certo  in 
fe  ftello , perche  è dhiinO,  come  fi  dice  del  lume  del- 
lifcdd.'-ràè-aneorirpdf'parte  noflra,ciOède  gfhoo- 
rtiini  Profèti,  è certimfno-j  è fi  nel  Profèta  cuiden- 
Za,  e delle  cofe,  che  fOnOrloeliTC  , c dell'  ifèeifaribe' 
hnionè.che  fiadiDio.(enoeìfilaparìti,che  pone 
Otello  grand' hutmìW,  che  fefuo  perptou»)  Psrehe 
(flcefnon-mertoèceftcrilProfcca . ne  vede  menò, 
clic  Diogll  riuelaair  bora  quella  rii  coto,  di  qUcHo, 
chenoifiamò certi  ,e  Vediamo,  clitnoi  faptamo  i 
prìnit  pcincipij  nofr  al  hime  nacuralè . E parimenco 
nel  lume  infafi,  rtcHi  itente  Aia  fOurananaialincnce 
v'cdétatroreiò,ehegrèiHieIaro,eoniienotnel  hinie 
notarile  vechiiiiò  i pfhnl  prìncipi). Addice  poi  TAn- 
jJflieO  ntlTille(lbKÌògol’efSrtpio  della  rfiittatione 
flèti  ad Atirtiiiny,  d(pmlehirifioneauuitt(o',.fiprè- 
pafò  ftibico  à figrifièite  il  figlio  vnigenicoì  il  cIk  non 
haàtia  in  conto  akunò  fatto,  fe  non  Asfl'e  IfacO  cèè- 
chfimò  deflM  dtaMi  (fèflatione-, 

QuefladoffrinardIS.  ToWlKd.ch’egH  Mègna  iir 
moic’alcri  luoghi  ciAii  dii  CafecaAOilciriflieolò  ìi^ 
dbcrodì  fbprirnonfolofi  poò,  rnidcueomniiiwodj- 
itMhtè  appHcarfi  i cufte  l'illuftrtt Ioni , & ciettstiofil 
ditene , mi  fingolsrihente  arnoAròcafo)  4oue  non 
foto  la  duini  fapienZa  rinela  qualche  cofa  falca,  ò da 
farftrehtpiiòfère.&alCBnb  roKe  hi  facto  ctr  Piò- 
fèti  catini;  maniOlto  puh  quando  Dio  Infonde  nocì- 
ùdpèèammaeArareranime,  incitarle  alfamore  diui- 
ifttià  còmmiifarfèglipèr  ifpenmèntall  rtWitic,  e far- 
le ardere  innateorace  ddUa  fila  bonti,  eoiiq|aella  ifn- 
ifcedlalavnionè,chcgriaemente,e  noti  potò  s'ite, 
pedinai  quando  l'anima  poteiTc  réfpectar(  della  ro- 
rtti,  e filiti  di fimilèamorofa  dolcezza, e famì- 
gtiaricj  (minai 

• 8 N.  P.  r.  RHpp»  4 prooa  qtelU  dottrina  della 
Noftra  Santa , c dice  , che  quella  ahtfinna  gtecli , e 
fhbitmc  fateire  dèlTiW(Me  MiicitffT  fi  rende  Mifto 
eBtdtiitcaM’aiiitea>eher('fptjthyienla,  che  nonpoò 
ilWonto  vetrino  dnbitarnè , e ({uc  Ao  per  il  tetta  in- 
ternò, con  che  l'iòlrtls-  fente  Dii) , [>ef  l'ainpAUld  di- 
. umo,  co’ quali,  quali  Dio  fi  palpa  dall'atiima;IYiifo- 
prd rutto, per h ragione, che  apporcela  llefia  No- 
lira  Solita , chè  Amo  gli  efictti  di  ricchezze , e et  feti, 
ctei  c'he  rinlane  ; lé  (idaticoAi  vede  faninfe  teanifè- 
fiaMènte,  e fifigòlaimènte  pff  li  èectezza,che  la  Di- 
Otni  Maefii  gh  comunica  della  fUa,e  Con  la  Aia  pre- 
fehte  / 

Quèlla  rigì(Me  (MN.'P.  F.  Filippo  icbéi  eertlA- 
nM,pondetaaHc6faìlN.P.F,T6it<if0r  il  «ìocM 
efso  volontìcrì  m'ellendod  dKhiaritlad'aauaotag- 
glo , fenza  lafcidie  il  fbhdaliienco  fcOURlco  delT  Au- 
gehcOiCheimieparerelbConuìnce.  Mi  pernofL, 
conAmdète  cpielli  dubbi)  propofìi  ,e  da  Iciorfi  l’mo 
doppo  l'altro,  neteènn  le  doàriiie  ; adelèO  auttertor 
che  in  quelfèniòneV  ifièladorto  dnoi  generi  di  eefei 
il  primo  appirtiene  allàgiacia  fthiifieinte,  cnme  gu- 
attì di  virtù  Teologali,  fc' fiegolarmènR  faiuoridlÒA' 
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^oao  bpete  certo  > fc  non  per  ria  fouranatoralct 
nelle  quali  i pure  necelbrio>  che  co’l  lume  di  riueb- 
cioac  renghiinneme  inlcrtolumc  certo,  da  cono- 
fate  la  cofa  riuclata,  e lume  di  certezza  da  conofce- 
tcrìtledariuelationeialtrimenre la  tiuelatione  non 
(àib  Cutiìcienct  alia  ccnezza  della  cofa  nudata,  mé- 
tte reliaffe  dubbiofa  la  riuclatione  meddinu-Eque- 
ilo  è proprio  di  tutte  le  notine  ìfperimcutali,  che^ 
fenz'  altro  lume , ò cognirione  diftinra  portano  (eco 
qnafi  rifleflamente  certezza  delf  ifpcricnza. 

In  quella  manieta  dunque  s’intende  quella  cer- 
tezza, chehiranima  In  quell' vnione  dell' illeflaj 
vnione  i la  quale  porta  Ceco  rn  lume , ò per  me|>lio 
dire  ella  llefla  iUumina  la  mente,  lenza  die  laici  am- 
biguità,ò luogo  da  dubitarne . Perche  quiui  lì  gode 
tf  rn  amplelfo  dmino,  con  che  Dio  lì  lente , lì  palpa, 
fi  tocca  percettibilmente  j di  più  da  quello  diuino 
contatto  denuano  ineÉtbili  delitie , ricchezze , e te- 
fori  all'anima,  della  lapienza , e Icienza  diuina , te  d 
tutte  le  lue  potenze  i maflìmc  ellendo  congniendlO- 
ma  ( come  lubito  dirò  ) quella  influenza  di  certezza 
perla  luaamaciiEma  Spola,  con  la  quale  palla  ri- 
cendeuole  innamoramento  purifiimo  in  quello  fiato 
«frnioiK  ; però  non  pare  debba  mancarle  quello  lu- 
tne  di  certezza  ifpcrimentale , lenza  lafciar  luogo  ad 
ambiguità , e dubbio  renino , come  la  Nollra  Santa 
dice  qui , e dille  nella  Tua  Vita  cap.  ■ S.  e che  quando 
tnancailc  quella  euidente  certezza , non  lì  pottÙL, 
giudicare  ,che  Ibfic  rnione  di  rotte  le  potenze,  come 
pocola  riddimo. 

Mi  qui  nafee  rna  difficoltà  conlìdetabilc , clsen- 
dolì  prouato,  ò procurato  perfuadere , che  quella^ 
eerterza  radi  annefla  molte  rolre  all' cleuationi  di- 
uine,  ò noàde  ifficrimetitali , ò limili  louraian^i 
affezioni,come  lreqiicntemcnte>afscrilcooo  i hblli- 
ci;  mànon  s’é  fatto  redetc  la  rerità  della- propolì- 
tione  di  Nollra  Santa  Madre  { cioè , che  interoenga 
in  quella  vnione,fenó  coni' autoritàcllrinlèea  di  chi 
rapptoua-  In  oltre  nonapoare  con  che  ragione  que- 
lla certezza , non  Mo  lia  legno  infallibile , mi  anco 
fegnonecefeatioisi  chelaSanrofi  dichiari,che  non 
inttroenendoaicaleeuidenza,nonla  llimariamio- 
ne  cotale , mi  folo  di  alcuna  potenza , ò altra  limile 
grana  (olita  comunicarli  da  Dio  all  anime . E da_» 
quella  Iteln  dottrina  della  Nollra  Santa  ctefee  Ia_, 
difficolti  ! perche  le  lenza  queftolegno  d’ cuidente^ 
certezza,  fi  può  fiiiaare  rnione  di  qualche  potenzaj  e 
perche  non ■mionei»Hle,e  delle  tré  poterne?  e per- 
che nell  oratione  di  quiete,  r-g.  non  t'hi  qu^  cer- 
tezzadeirrtiionedirulonti,cheiui  li  dìcetntenie- 
oire,  ò almeno  non  li  richiede , de  in  quella  sì  ? 

A quella  obbicteione , che  è rileuante , nop  dob- 
biamo rifpondete  le  non  con  la  Sana  fiefsa.ecana- 
re  brifpofiadallcrilcendellailtMfielsadotttiaame 
lì  radi  i cercare  altroue , haueodola  i mio  patere  in 
quello  fteiio  fiato  d’orattonete  ifvnione. 

comincia,  dice  la  Madre  Sana,  i crat^  il 
«ariaggio  fri  ranima.e  Dm  t d che  l'amore  di 
Ila  manlione.èamote  coniugale  incoato.epeiò  di- 
ce , e fpiega  l'rnione  con  la  meulba  del  matrimo- 
lùo  fpiritaale;  e quella  prima  rpiooe  dice,chc  è queb 
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la  rida  ; che  li  fi  de'  Ipoli  ,«on  che  fi  redano  l'm  l'al- 
cro,  per  lodisfàctioiie  d'aaibiduoi , con  che  li  mirino 
le  qualità  dcU'mo,  e delT  altro , iè  fono  coulormi  in 
(àngue, de  in  cjualiri,  e che  frno  voglia  faltTO;  ' c qui 
lupponeli .che  l'accordo  ila  gii  ùtto ; Che  f aro- 
ma lia  à pieno  inlormiu  di  quanto  le  corni  bene,  e 
fila  riloluu  di  lare  in  rottola  volontà  del  luo  Spolor 
c S.D. Maeili  conolcendo bene,  ch'è cosi  ,rcfia^ 
lodislacco  di  lei , onde  le  fi  quella  milericordìa , che 
vuole , che  maggionnente  il  conolchi  ; e che  (come 
fi  luol  dire  ) renghioo  i vederli , de  ad  rnirla  leco, 
Poffianiodireelscrc  cosi  quello.  Q^iui  non  bifo- 
gna  altro  accordo,  milolo  m vedere  l'anima  pct 
rna  manica  legrcca , chi  è quello  (polo , che  hi  da., 
prendere  tpcrochc  per  mezzo  de 'lenii,  e delle  po- 
tenze in  nelsun  modo  potrebbe  io  roiUe  anni  inten- 
dere quello , che  qui  in  brcuillimo  (patio  incendc.Mi 
come  lo  fpolo  è cale  da  quella  loia  villa,  la  lalcia  più 
degna  di  venire  i toccarli  la  mauo  i peroche  rimane 
l'anima  unto  innamoraa  , che  la  dal  canto  luo, 
(pianto  pnò , acciò  non  li  gualli  quello  diuino  Ipon- 
lalizio.  * 

O prttiofe  parole , ò Santa  Madre . Sapete  (vuol 
dire  qui ) perche  vuole  il  Signore , che  in  quell'  vnio- 
ne  l'anima  ne  redi  (icurillìma , lenza  poter  dubitare, 
le  la  villa,  che  hebbe  là  vera,  edelfuo  Spolo?  per- 
che le  le  léce  vedere  per  innamorarla  più,  e più.  Io-, 
quelliinnamoamenci  de’fpoli,  e fpof.-,  perche  sì  fre- 
quente fi  fanno  vedere  l'vno  Taltro , I hote , e l'horo 
vagheggiandoli!  per  l'amore  {e  con  quelle  vide  vie 
più  s'accende  l'amore.  E quali  vn  circolo  amorolo; 
perche  s'amano , li  vedono  voloncicri,  e lì  fanno  ve- 
dere per  più  amare , come  dillimo  della  diuina  Con- 
templatione  nella  manlione  palsau  ^mi  le  la  Spola, 
onero  lo  Spolo  dubicalsero;  le  in  vece  dcU’amarale 
rapprelena,ò  le  (ù  fatto  vedere  viumafchca.ò  fi- 
gura lina , ò vno  per  vn’  altro  j eh»  non  vede  quanto 
rafirederia l'amore?  Il Vcncr. Riccardo  a conia.., 
foauiti  della  lua  allegoria,  con  chelirapprelenaiiel 
S.Giacob  Patriarca  lo  Ipirico  ,e  mente  liumana , iiv 
namoraco  della  diurna  (àpienxa,  figurata  in  Rachele, 
fingolarmeutc  confidcra  quell’  inganno  .òillulione, 
quando  conchiulo  il  cracuto  dello  Iponlahtto , dop- 
po  hancrc  trauagliaco  fette  anni  continui , per  arh- 
lure  alle  nozze,  e deliaci  ampicffi  deH'amara  Rache- 
le, fi  crouò  poi  la  forclla  Uà,  lippa , e mezzo  cieca.  Se 
in  vece  dì  quelle  bellczae»  c di  quei  occhi  amoroli, 
che  vibtauano  raggi  d'amore , de'  quali  innamorato 
morrua  di  Ipalìmo  d' hormai  godete  le  delizie,  e dol- 
cezze lolpirate,  li  vede  Ipolato  có  vn'alcra.lena  gr^ 
eia , lenza  venufià , ne  belleza , con  gl'  occhi  conti- 
nuamente ftomaccoC.clagriirund.  Et  in  quello  ii>- 
ganno  del  S.  Patriarca , e nclTamarezza  del  luo  cuo- 
re , fi  raffigura  quello  Venerando  Padre  vu’anima , e 
Ipirito  humano.cbedoppo  l'ailliuioai,  e crauagli 
(IclUmedicacione.eviapurgaciua , quando  liiqu^ 
anelando  alla  delidcraa  quiete  dcUa  Contempla- 
lioDC  nell' iUumioatiua , Se  all'vmonecon  la  diuina 
làpicaza  figuraa  ncJla  Ipeciolìllima  Rachele  ; per  la 
quale  haucua  feruiro , alficicato,  ludaco  Icctc  anni 
indeti , e gli  pareuano  pochi  giorni  per  l'atdore  del 
O o a-  luo 


I 


COL 

lóo  amore  jpCI'cfcO^U'gnRdiezza  dcU'amoreiì  miTa- 
Mba.dice  il  dotto  PadreAUla  bdleua  eUremadeU' 
amata;  Se  appunto-la -TafMenaadiuiifa  coti  innamora 
k>rpirito>  l’operando  quella  ogni  bellezza, Scauan- 
zando  la  fua  dolcezza  ogn*  immaginabile  Ibaoitd, 
dell»  qua  le  dilTe  lo  Spnico  Santo  , in  perlona  dd  Sa* 
Ifo.  a HiiMtmtm  iimttmiut  maitti' 

tfMtfiM  Sftnfam  mihi  tfjin»ert,  Mutar  ftSàt  jam  far- 
nuiUmt.  Pcrchemana  col3( ioggiunge  il  medefi- 
mo  Padre)  più  ardentemence  Ir  dclìdera , ne  più  dob 
eementc  Hpoflìedc  zcheladiuinalàpieaza.  Miau* 
akne  rat  rolta  , che  penlando  ramante  della  fapien- 
zù  dioina,  doppo  i {lodi;  della  ria  pnrgatinz,  doppo-i 
tramigli;  della  riti  ateiua , d'abbracciarli  nella  Con- 
remplationoiCan  l'amata  fapienza,  anche  in  foaui.'fi- 
ma  quiete,  Se  amoic  in  mione  di  quella;  lì  croua, co- 
me non  bene  porgattsb  non  totalmente  preparato,  6 
per  diCpolitione  dioina,  di  cui  è proprio, d gratuito 
dono;  da  non  me  rinriì  per  induflria  humaiudi  rroua 
dico,  fenz'l  defiati  amplcfehall’hora  eccopihe  conzin* 
eia  i gemete,  roCpirare.  piangete,  e lagrimare;  & oc- 
correndo quollo,cioè>che  in  recedi  foauillTma  Con- 
lemplacione,  c gUAodi  lapienza,i  cui  ampicrsi  aidcn- 
tdlnence  bramauu , Ir  Croua  «miti  di  compuntionr,  e 
Mgrime , airhora  è, dice  Riccardo , che Cìiacob  d- 
tofOiin  luogo  delle  dihtie  amorolc  di  Rachel  gracio- 
i»>  e bellifsima,  rroua  le  laghrime  di  Lu  Lippa  > e la- 
ghfim ime , deforme,  e rchidòra , che  fé  Lai  fotfe  lla- 
tadibell’arpettOkl'haana  il  P.  Laban  facci  d polla., 
eedere,  c non  iuppolla  ; perche  poccna  innamorate, 
• non  fionzaccare  il Santo,  tt  amante  Pacnatciu,co- 
tue  hrclTetco  anoenne. 

Mora  filmi  cafe  poma  fuccedere  all'anima , dice, 
druoldircqul  hi  Nollra  Sanca.eiacccde  netTalcre 
rnioni  inferiori, 0 nelle paflace  Manlìooidi  quiete; 
md  non  può  ftftcedcre , ne  fuccede  in  quella  rniouo 
d'amore  nuzzralc . In  cacce  le  pailare  le  anime  a'rni- 
feeno  in  amore , con  Dio , md  alcune  con  amore  di 
fènfi,akriiriaini>redi  figli;,  ahn  d'amici  canllìir’l 
Squali  amen  balla  l' vmone  di  vofoittd;  mi  l'amoic 
ptefènce  è amore  coniugale,  che  nOnlarcia,nepet- 
metee  alcuna  cola,  ne  alcmu  potenza  difiunca;  mi  le 
ruble  mie  mire . fi  di  ptd  come  habbiamo  detto, 
l'amor  coniugai  fopra  tutto  tira  d piacere , Se  inna- 
lilorarramatn,eoi1tedice  rApoltolo.  b QfictaLÉ 
bxort  eft  follcilittei , <pia  fiaf  atmii  jumudo  fUeejt 
UMH.  Et fuMafueii cogilat,^iufmit munii r/uoma- 
iSfUcett  airi . Sdendo  ibnquc  qui  l'anima  «viiio* 
né  ifamor  coniugale,  & rnendofi  lo  Spofo  celefie  ad 
elTa , per  fàrfi  ved:rc , e raghegiarc  ( diciamo  cosi  ) 
e milo  per  aicenderla  del  Tuo  amore , con  eh:  la.» 
lalcia  tanto  innamorata,  che  U dal  canto  fuorqaanco 
|M6  ; acdò-nen  lìgonfli  queftodiuino  Iponfaliiio.  fi 
«jo-'lli  primi  principi;  d'mione  fono  appunto , come 
tramanti  innamorati,  che  d tal  fino  lì  fanno  redcre,2e 
innamorare, come  fd  qui  Dk>,bilbgna  necelfaria- 
Meocc,  che  fi  faccia  rederc  in  modo  ■ gullare  in  mo- 
do, e piacere  all'anima,  e godere  in  modo.che  ne  lìa 
cerca,  c ficuriliima,  non  rihifa,  ò dilufa,  non  inganna- 
ta, ne  dubbiofi,eòme  il  PoueroOiaceb;  perche  non 
s'accenderia  la  brama , ne  il  fiioce  dell' Amore  ; md 


/. 

t'mtepedicia  per  l'ambiguici , (Ubicando , fé  qrrneii 
prefenza  fu  dcli'amaco  reta  ,ò  ma  finca  appeicna^. 
in  meda  Manfione  dunque  maiale  è|fcgno  rcrozior 
fallibile,  e oeccflario-quelU  ccitczza»il  non  iota 

cdfario  in  altre  ynioni  mfenori  >ò  grafie  d'altro  gi> 
nere , E la  ragione  i pnidentifiìiiia  deUa  Saau  Mai; 
dre,  caaaca  dall'illcfie  fue  parole- 
f Ediquella  corcezzaparla  bB.  Angela  di  Polir 
gni , dicendo , che  polla  così  in  Dio  ad  clTo  mica 
era  cale  U cenezza , che  le  tuttil  mondo  gli  baueSie 
perlùafo  il  contrario  non  bauriapoiuco  mai  pctiùa* 
dedclo,  ò crcdcrglb 
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Dubbio  fecondo  incorno  alla  ficITa  certezza , cir-ca 
io  fiato  di  grana  fanrificancc  nclbdiuinavmo-  . 
ne  ftuitiua  ne’  Tuoi  principi;. 

COniI parlare  accctTatil&roodeib  Nollra  Santa 
Madre  chiamato , e qualificato  dal  P.  Maefiro 
Luigi  di  Lione,  per  infallibile  iocoriioalla  certe  uau 
conche  rclla  l'anima  ddl'vnioae oc'  fuoi  principile 
mofiénel  Rifiefio  palbco  vn'altro  dubbio,  le  quell* 
illellà  certezza  habbui  alfhora  l’anima  deila  gcatUL» 
bnoficance , e d'eiler  amica  di  Dio.  Su  che  aouo 
qualche  ambiguici. 

Ilmedelimo  P.Maellro  Luigi  nell' ApoOilb, doppo 
baucr  eoo  b Santa  fiabihto,  ebe  l'anima  i catta  dell* 
vmone  nel  modo  già  detto,  dice  canfegacaKmeM% 
1 Non  è però  innilibile  ,che  la  taJ'anima  lia  in  gra- 
tia;percbeDjo{i  puòcosi  mire  con  quellitchenog 
looo  in  grana,  ^leuargli  dai  fuocattiuo  fioco-.*  , 
Non  molto  ^ocncc  i à detto  della  Sunca 
Manlione  fectima  eap.  4.  oue  dice  »che  (ooo  .folò 
in  quelli  prìncipi;  di  mione , mi  anco  nel  matrimo- 
nio > che  è il  Inpccmo^adod'elb  vaiouc , non  li  de- 
oc  credete.  * Cheper  hauer  qudlc  anime fi^rao 
defiden; , e firmi  pcopofici  ,dr  non. fare  va’impcrfc- 
ZKzne  per  cofa  del  tzKinda , lafcino  di  fame  oioi^  Cfl 
anco  pcccatimon  gii  con  aùnettenzarpercbediuc  H 
Signore  dare  i quefli  cali  molta  pariKobn  aàgì  ppt 
quello.  Parlo  de’ peccali  veoiaiiichedk,'  nvMulót 
per  qùaucoconofeono  fono  fibcrCife  bei»)  aon  fico» 
re  , actefò  ,chc  ne  potranno  kauccc  alCuui  z che  noq 
cooofeono . * Se  dunque  in  quel  fobluie  fiato  Ica 
anime  noa  fon  fiente  da'motraii,  molto  oicnoin 
qaefiopininfirioR  dcU'ruiobeardinaiMi  - - i„ 

Il  (pai  detto  della  Noitra  Saure , poAiUa  il  dem 
P.  Maefiro  Luigi  in  (pefia  gnifo.  * in  (pelle  par 
rolc  dimoftra  chiaramcnre  la  Saure  Madre  wb  limpb 
dezza deibfiudoacina, intorno  alla Ceruzia  (^lla 
genia  ; paiehe  di  aahzu-taneo  perfiteth  efadAriie  .do 
pio, e che  gixloiiadcUa’fia  prefenza-in-vainodo 
cori  fpcciale , come  fon  (pialle  di  quello  pedo , «4 
Manfione,  dice,  che  non  lazo  Gente  di  fiat;  fiaza.àis 
cun  peccato  mortale,  che  non  eQnufihina- 

41  fenlb  della  No^a  Santa . nim  é unto  efprclb 
intorno  allo  flato  di  grana,  che  non  fipolli,efeap 
debba  dithiararli  benignamente  ,fo  bene  iuqucfU.4 
mazeria  d'ifpcrienaa<fì4eiiepTeflaKadcllngr4n,^ 

de, 
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de.mtdnt  hOHpailaqdondogitiatkwtKnKi  dio 
ptd (pecca ifeobfiki imi  fl^ierìioeiicalmenceitikt 
■RM  macera  il^ertmemanlBina.  ' 

Et  io  non  lafcio  di  pondecar  an'atcro  hio^  detta 
SMca  lattai  chiaro  in  qnefle  fteife  Manflonieèp.  a. 
IMa  deiranimaìn  quefio  (iato  <f*nion«>«  dico 
qBeftenoubili  parole.  ’ Per  quello,  che  io  pOTfo, 
non  fari  gii  mai  Dìo  quella  grada , Ih  non  ad  anima, 
che  egli  elegga, e prenda  per  (ha  molto  amata  ( e po- 
co doppo)  Hor  redete  forelle  quello , che  il  Nodro 
Dio  (ù  qui , acciò  che  queft'anima  gii  (i  conofca  per 
Jaa.  » Parole  chiare.Non  foto  quella  grada  li  fi  foto 
i ehi  i tutto  di  Dio , mi  mole , che  l'illclTa  anima  il 
conorchi. 

Quede  parole  nondimeno  podillailMaedrotoigi 
di  Lion , perlìilenda  nella  (ua  opinione,  dicendo  in 
margine . ( Quando  Tj  Santa  Madre  qui  dice, che  le 
anime  di  quedo  grado  fl  conofcono  edere  di  Dio 
dee.  ) parla  tTm  eonofeimentonon  del  tutf infallibi- 
■fc,  mi  molto  certo  moralmente,  8e  affai  probabile. 

In  qneda  perplefsiti,  parlano  i Nodri  Padri  Filip- 
po, e Tomaio  di  propofito , e con  ogni  chiarezza  di- 
cono. Che  l'anima  in  qned’vnione,  è certa  della  diui- 
na grada , elìdente  in  lei  ; ttii  il  N.P.  Filippo  pare, 
« che  lafci  luogo  ad  efporlo,  non  diquedi  principi) 
dVnione  propri)  deila  prefente  Manfione  j Mi  del 
foblime  grado,  e fupremo  della  midica  Teolo|it, 
cioè  di  matrimonio  fpiritnale  j perche  ragiona  dell’ 
anima  fcmplice  ,&aflolutimente , nella  maiiìlhlU- 
tiooe,  che  gli  £1  di  fé  de(ló,ét>me  iSpofa,  'Et  i luo- 
ghi di  S.  Lorenzo  Giudinianoda  Cffò  citato i tono 
«fpreffi  drquel  fupremo  grado . Mh  fe  ben'io  parlo 
epil  (fella  Manfione  prefente  J poco  importa  però  8 
grado  d'rnione,in  che  fia  certa  fantina  della  fui  gra- 
tta, e giudificacione, 

MI  il  N.P.F.  Tornato,  b parla  efprel&menee:, 
dcH'vnione  in  qaeda  Manfione  l'pojcbe  eita  laNtt- 
ftra  Santa  in  qnedo primo  Cap.  e nella  idra  cap,  ift 
douc pure raggiona  la  Santa  diqucda  ordinarci, e 
ne 'principi)  non  del  matrimonio  fupremo  (qo 
« 

Mi  per  maggior  chiarezza  j'auuerta,  che  quella-, 
certezza  può  elfer  omnimoda  cfcludente  ogm  ambi- 
gniti,  che  diremo  fifica,ò  almeno  morate  cerrilB- 
013  f e può  effer  foto  vna  certezza  lémplice  ■ molco 
morale  in  quella  guila,  che  fi  ti  moralmente  certo 
quello,  che  vna  perfona  digmifìnialli  fède,  ilperi- 
inentata  d dice  ) k i mio  parete , queda  ancora  ha. 
fteria , j1  perfintoriti  de’  Padri  in  queda  parte  èira. 
ti , come  perii  gu.lo,  e confolationedi  tafanima.,! 
(hnzi , che' fia  neceffaria  rn’euiitenee  > e lifiea  certez- 
za, fhe  è quello  dicena  poco  fi  il  donifiìmo  Maedro 
P.  LÌilgi  di  lion . Et  i cofa  ^ egratia  fingolarmenté 
delle  anime  poriflime  riltrid , k in  altifiimo  grado 
di  liritW  a non  d'altre  quantunque  molto  fiiblimi , fc 
IKtlnaie  alle' Manlìoni  pallate.  Nondimeno  io  trat- 
to il  dubbio  in  tutta  la  (ha  ampiezza,  e lafcierò,  che 
i Lettori  formino  il  concetto,  che  pài  li  quadf  eri  da' 

detti  de  gf  Autori,  ò do’ Santi . 

Con  qneda  latiùdine  li  potria  intendere  il  N.  P. 
Ifilippo)  mi  fi  dalle  Tue  paiole,  come  da  ^liediS. 

4 a.  ri.  »;»/».  ♦•.  ■ ■ 
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Lorenzo  Giudiniano , che  dea-  come  anco  dalle  fu« 
'deiretagioniv<dO,checonccdedquedo  datofnel 
-ondo  però , di  che  parla)  euidenza  per  diuina  riue- 
'MtioM.nelmodoicheioabaffo  col  N.P.  Tornato 
dirò,  per  non  replicare  più  volte  l'illellb. 

Il  che  proin  con  ma  ragione  analogica  molto  ele- 
gante nel  RidelIoptffacocUme  àifinuaca  dicendo; 
che  fe  fri  gfamid  intimi,  è iwcelfario  per  la  conuer- 
liirione mutua.  & aumento d'amoce,che  fmo  mani- 
fedi  alfaltro  quanto  grata  le  Ila  la  conuerCiciooc  lob 
e che  conofca  efièr  nel  numero  de  fooi  Cleto  ic  dò 
più  appare,  ne'conlungati  amanti,  i quali  per  loinen- 
tarc  l'intima  tomiliarita , toghooo  piefentarfi  l'mo, 
alfaltro  concinnamente,  qnalche  fegno  cf  ardcncilto 
mo  amore  ; Quanto  più  il  nodro  buon  Dio  vero , k 
infìgniflìmo  amante,  Spola  delfanima  in  quedo  fu- 
blime  dato,  le  fi  incendere  il  Ino  amore  manifediffi- 
manicnco  f E lo  conférma  i|  N.P.dalle  parole  dette 
da  Chneo  Nodro  Signore  i tooi  eletti  Oifcepoli, 
Gli  non  richiamaròpiùferai  ,mi  amicimici  «per- 
che,come  foggiunfic,  gli  haneuamamfedati  tuctii 
legreci del  foo cuore,  E fe  onci  fe^tt , quanto  più 
qucUbche  1 loro  delli  fpcctauanojcioòtonaco  di  gn 
ria , e la  preriofa  elctrione  d'elèi  alla  gloria  ? fi  vetar 
mence{  foggiunge  )fenza  la  chiara  notina  di  quedo, 
i pena  fi  può  concepire  quedo  delirioto  dato  > 
quale  fi  delcriue  nel  fublime  grado  di  Midica  Teolo- 
gia . Poiché  come  può  l'anima  godm  di  q<^^  de- 
lirie, mentre  teda  dubbiolà  dell'amiciria  anùu,dc 
eletcione  all'eterna  gloria- 

Tutto  dò  è del  N,  P.  Filippo , il  quale  fi  vede  ,cbt 
parla  (ìngoUrmence  dell'vnione  m quel  fupremo  gra- 
edi  ccitezza  euidcote.perriuclatione  diuinat 
anco  deffetetrione  alla  vita  eterna;  il  che  ttaccercrao 
poi  nel  Rilleffo  femente. 

Il  N.P.  Tornato,  e rigorofimente  parla  egli  an- 
cora, e non  di  certezza  morale;  rad  deùideiiza,  B 

pero  fuppooa , che  non  foto  veda  lanima  in  quedT 
vnione  euidentemente  l'voiooe  medefiina  attuale, 
e fruitiua  ;la  quale  è quel  vincolo  attualo , eoa  che  h 
anime s'vnilcono  attuahneDicallo  Spirito  Santo, il 
quale  ò come  fanima  delle  anime  nodre , e lo  gode.* 
con  ifperimcntale  noticia , e dolcezza  ; mi  ancont., 
conofcela  gracia  Tua  abituale, efabicodclU  Caritè* 
conche  l'anima  s’ yniffe  per  vnione  affctuua  t Dio,e 
fono  i principi)  vitali  d'elC»  votone  ) poiché  fenteodo 
qui  Taniina  Dio  medclùna , quali  gullandoto,  t pal- 
pandolo per ifpcrienia  attuale , bifomia  dire,cb«j. 
Tenta  ancora  la  gratia , e Cariti , che  Tono  ■ diciamo 
cosi , le  braccia  con  che  Dio  .efaiùma  t'abbraeda- 
DO.Ò  le  fabbra  dcloro  dolciftimi,e  punlsinu  baci , k 
abbracaamenti, 

E fi  conférma  dall'Angelico , che  paria  da  prati. 
chirstmoMidieo,  d coma  egli  era,  non  men,che 
dottifsimo  fcoladico , Parla  alfanima  di  quedo  da-; 
to,  * Quando  fentirai,  dice,  col  tatto,  il  Quale  da... 
vidiM  coaolce  > che  le  Labbra  di  Cieaù  aó  aborrilcO- 
no  le  labbra  dell'anima  tua;  mi  che  fe  gt'imprimono 

mirabilmeme,ebacmnoint8àbi|jneoteke,  *•  Poi 
(loppa  fegue  ( e fpiega  abbraceiamenii,e  dretriP 
fimi  amplelsi  di  Dio.*  viccndeuoli  delt'ammaKhcca. 

eco- 
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*<%Bd9>  ” Che^^Qi  bKÌi&aiDpJcrùrcnticidan' 
eiiio  fono  per  cepola  d’atnore  . • E (e  di  tali  am- 
^efsiie  puri  baci, la  gtada>e  laCaricà  (oao  iprin- 
dpi),oucTo  tabbra,e  braccùubi&igbaCconeladoilN. 
P.)  che  neU'Taione  lì  Ceiitino  ccrtitiidinalmente , co- 
me deU'Tiiìone  ftdià  dilàimo  nel  palEuo  RifleiTo. 

Addacc  bcu  poi  le  parole  dell' Apollolo  di  fopra_. 
citate , a Nu  auaa  imi  fjàrmim  hmia  nuaidi  accepi- 
mu,leifpintum,i}HitK  Dmefivt [cimua  qtuti  Otadt- 
nata  fmt  mbis , Le  quali  S.  Tooiafo  i intende  ■ Se 
«iÌ»oe  lictcraimcittedo'  Santi»  & anime  rolleuate  al- 
b DOtitia  irpcrimentaicr.  Con  che  conofeono»  e fen- 
tono  in  (c  la  ^atia  >e  Cariti  diuina  t ma  qiieflo  luo- 
m dcirApollolo  ammette  fcnlb  men  cigororo»comc 
dilsimo  della  Noftn  Santa»  e poi  rpieghcremo . Chi 
parb  con  maggior  rigore  di  certeua  » d il  B.  Loren- 
zo Giulliniano»  c ilquale  dice  di  quell' anima...  * 
Che  è latta  cena  della  propria  lalutc  »lì  rallegra  col 
lume  di  verità  » ti  ftlb  per  la  prclenza  dello  Spolo» 
a’impingua  co'lgullo  di  Carità  »e  fi  nudrifie  d'ilperi- 
mentale  amore.  * 

Mi  per  dire  cófommariuerenzais!  della  materia» 
come  de’  Dottori»  lenza  ripudiare  i detti  de  gl'ìftclH, 
parmiiche  pouamo  diliinguere  i lenti  conforme  alla 
dillintione  polla  nel  Rifiello  panato  teioè  che  altra 
cobènelf  vnione  efler  certo  di  quelle  cole»  che  ap- 
partégono  ad  ella  notitia  ilperimentale  immediata- 
mente  in  quanto  grana  gratis  dau  j cioè  la  notitia  di 
milliu  Teologia  »chc  ècaliginola  Contempbtione» 
q uell'illaplo  diuino  neiranime»ò  nelle  potcnae»il  gu- 
ito.de  ilpcrimitalenotitia  della  volótàiSe  anco  i prin- 
cipi; , che  vi  cócoaono»  che  tono  il  lume  diuino  tee. 
e quello  tutto  fi  è concefib»  che  fi  conolca  certo  iiel- 
l’vnione  p^u . Altra  cola  è eHer  certo  di  quelle.» 
cole, che  in  ella  vnione  Ipettano  alla  ^atiabntifi- 
cante  » come  v.  g.  la  grana  ftella , la  carità  » e el'atti 
da  quelle  procedenti  i e qtteAo  è quello»  che  quifidi- 
naiida.  Ma  oltre  di  ciò»  fi  deuc  diliinguere  Inppo- 
nendo»  che  quella  certezza  può  nalceie  » ò rilultare 
dall'  niella  vnione  immediatamente  in  vigore  d’eira» 
ooero  andare  anneltaà  detta  votone  pcraltro  lume 
dittino;  si  che  quantunque  molte  volce»anco  frtqucn- 
ccmeute  »dall’  vnione  »e  notitia  liia  ilperunentale  le- 
gna anco  notitia  della  gUHia  filntificante»  e earità.-lìa 
nondimeno  per  lume  difiinto  » non  ludilpcnlìtoilmc- 
te  vnito  con  detta  ifperimentale  vnione  » il  che  vuol 
djcc,luuerbilognodilpecialcrinclationc>enon  el- 
fere  di  tutte  l'aninie  » che  arriuano  i fiato  d ’ vnione» 
mafilme  poi  in  quell'  vnione»  sù  principi;  dcUa  quale 
in  quella  Manlìone  dilcotriamo  con  la  Santa  Madre. 

Il  che  luppollo»  p are  à me»di  poter  dire»  non  par- 
tendomi dalle  dottrine  date  » e qui  portate  dc’nofiri 
Padri . Pruno;  Che  la  certezza  dcllagraeia»c  fiato  di 
Carità  non  lìa  propria  di  quell' vnione»in  vigore  d'el- 
fa  » quali  nlultando  caulata  dali’iflello  fiio  lume , ne 
meno  infallibilmente  connella  ; mà  per  altro  lume» 
feuragiunto  ; e però  £ potrà  io  quelia  Ioana  dire.,, 
che  anco  lo  fiato  d'vnione  certa  » con  b certezza  In- 
detta nel  Rifieffo  pallaio  » hi  bilogno  di  Ipeciale  ri- 
neladone» che  apporti  certezza  della  grada  taiiuli- 
cance. 


E quello  può  canaiiurgleuz’oppotfi  ad  alcuno  dtf 
JOotcon  paltad»  e qui  lopra  acati  < & à me  pare  pro- 
pno  lento  del  N.  P.  F.  Tbmalo  > d il  quale»  hauendo 
paiiato  rigorolamcnte  dclb  certezza»  enotitia  ilpe- 
mencale»  non  loto  dell  ifielsa  vnione;  mà  anco  del- 
la grada  abituale»  e carità  » ad  ogni  modo  modera  il 
rigore,  con  dire,  che  la  cognitione  dclb  gracia»  e ca- 
rità, chelono  principi;  vitali  di  detta  vnione,  non  fi 
hi  dall’  anima  aU'bora  lènza  fpccialc  riuelatìone  di 
Dio. 

Mà  per  Ibdislàttione  totale  di  qualche  perloiuL» 
dmida»  voglio  lo^iungere  vn’ altra  limicacione  del 
detto  N.  P.  Tomaio,  e Se  è,  che  dà  quella  opinit>- 
ne  non  lenza  fòimidinc  della  contraria  parte  ; dic&# 
però  » che  difficilmente  fi  può  concepire»  che  va’  ani- 
ma fiaà  Dio  congiunta  in  vnione  sì  ineSabile»  Se  in 
vincolo  si  firetto  d'ilperimciiiaiefruirioue  ,e  ffipiil, 
che  rifielsa  ne  Ila  certa»  clic  non  nc  polli  dubitare  ; e 
per  alno  refti  dubbiola  d’clscre  à Dio  amica  per 
vnione  di  gratia  fantificante  ; pecche  quello  Spolo  dì- 
uino»  che  la  rende  ceca  delta  lua  prclcnza  »Sc  vnione 
altiffiitu»  e fclicilsima,  la  dourà  cerrilìcare.dclb.^ 
lua  gratulò  bcciali  ciò  dal  lume  ficlso  dell’  vnione.» 
oueroperlumedi  Ipeciale  dillinta  rìnelatione;  co- 
me laru  cola  molto  dildiceuole , che  Din  cleggclse 
per  ilpola  vn’ anima  machiata  di  peccato  ; e linffiii- 
ta  purità  diuina  sTrnilce  con  vincolo  coniugale  alb 
lomma  Iporcbezzadel  peccato , ò anima  di  peccato 
macchiata»  parlando  però  di  peccato  mot  tale . Con 
culto  ciò  parlando  il  N.  P»  per  congetture  » te  quali 
veramente  haugo  indicibile  Iona,  ad  ogni  modo  fi 
pone»  e rimette  all' altrui  parere  ancora,  diccodoa 
chcdalb  certezza»  che  laoima  tiene  dell  vnione, 
(dclb  quale  non  dobòiamo  dubitare  contro  il  detto 
irreffi-agabile  dclb  Santa  J ne  legue  » che  probabil- 
mentc»  aiiqeao,!!  può  teucre  » che  l'animc  per  fiugbi. 
lare  beneficio  loUcpace  alb  dinina  vnione , liaiio  an- 
co cenificatc  della  lua  gratia  » St  acèeciationc  al  dir 
uino  amore»  c carità-  e 

E chi  anco  dicelic , che  qpefta  cenezza  non  fbCse 
d’emdenza,  mà  vna  certezza  morale  graiidilsinu»eo- 
(uc  tiene  il  p.  M.  Luigi  di  Lion  dichiarando  la  Sanca 
Madre»  di  lotte,ch<  rcgolannencc  parlaudo  ogn'aul- 
nu»  che  arriua  à quello  grado , non  lempré  pattecir 
pi  fiogle  certezza  euidcntc;mà  loto  certezza  talei 
che  non  ammetta  moralmente  dubbio  attuale;  ma 
nODÙifàilibilicà  cale»  che  non  lo  polsi  àramcttcrc; 
pareàmciche  pocri3dirfi»nes’aUongat;arool(oda* 
deca,  ò letó  de  gl’akri  citari  Dottori  ; e per  aldo  nó 
incontrariamo  in  materia  dogmatica  » colè  c|ie  sù  Iq 
Scuole  pocclsc  hauerc  deU’odiqfo  » c troppo  ardito» 

E per  quello  non  vedendo  raucoriti  de’  Padritaa- 
tqtifircctc»Scclprelse,phenon  pactlchina  d’clsere 
dichiarate  in  quello  fcnlo  ; mi  fondo  pò;  ancorasti 
f ifielsc,  che  adducono  li  Nofiri  Padri,  fiugobrmcntc 
P.F,  Tomaio  » / che  porta  S.  Bernardo  » /I  qiulo 
^reggiamente  dichiara  queli’ilpcrimcntale  vojonc, 
e dice.  X La  Ipiritualegcnerarionefcìoè  dclb  gra- 


da» e doni } non  fi  lente  ncUa  carne»  ma  nel  cuocc»^ 
qaelii  lolo»chc  pofiono  direcó  $.Paoto»  Noi  habbià- 
moillcnfodi  Chofio  ; nel  quale  tanto  Icntono  <Tha- 

S a.StrmM’a/trm^  MMnt  rtmf Li-.n, 
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SPLEND.  III. 

MIC  appmfi(:itOi  che  dicono  c^  ogni  fiducù»  J'iftef- 
<(>l^rito  rende  *1  nollro  rpic^  ceflimonùniitche 
lìamo  figliuoli  di  Dio . * Nei  qual  luogo  di  S.  Ber* 
nardo  non  appare  ccrtoaltroj  che  ma  ccrteaza  di 
fiducia  t e confidente  i quale»  al  pid  > potria  i quella 
MflMta  morale  gid  detta  arriuare» 

AMi  dì  pidii  N.P/Tonulo  nell  ' iAefto  capo,  o 
kogo  cicero  fpiega  quella  certezza  della  gracia , o 
Caeid,  con  il  frutto  dello  S.Santo,  chiamatogaudio, 
édicceotì.  * Oaqucll'incima,efruitiuairpenenta 
degnica  oeiranima  vn  gaudio  grandilliino  i e però  fri 
(lutti  dello  Spirito  Santo»  in  primo  luogo  fi  pont  Ia_, 
Carità  in  quanto  frutto,  idifierenra  d'ellà  Cariti  in 
quanto  nrtdTeologakiiniid  quanto  frutto  dice  ni’ 
attuale  ifperienta,  i ftntiniontoAmero  fruititme  del- 
la Carità,  il  che  è riftello,  che  gaudio.  • Coll  dice 
itN.Pie  da  quello  raccolgo , che  fi  come  il 
4(11*  Carità  chiamato  g<adio,i  vnilpericnza  d'amo- 
j«  , a Carità  perfetta  imà  non  per  quello  à certezza 
mfaUibile,mà  folo  morale , ft bene  grandiluma  ,e 
che  nonlifeie  airanim*  patire  ordmariainenre  am- 
Bìguiit  ; ma  porta  quella  certtfflina  fiduciainofidi- 
meno  < di  molte  anime  non  atriuate  à quello  gradoj 
e (orli  ne  meno  à proflìmi  gradi  inferiofi , (otto  que- 

<K»  cori  quella  deirmione  fardmolto  grande,  e mol- 
tD  eetta,  mi  non  infeHibilc. 

Bcen  qnello  «‘accordano  ageuolmente  li  «itati 
Bottoti.  elidetti  della  NoOra  Santa  Madre, come 
dAetendoui  (opra  fecihneme  f’intenderà . Bcid  di- 
d»  oualdwfcolj(hco»mditpfHf- 
da  t miftici  ,e  pratici  dcll'altirsimo  iUto  di  quello 
amm*noririraricinta*fflbiguita,eirendo  il  nume- 
ra di  anime molto  fcarlb  r e molto  più  parlandoli  del 
(dvramo  grado  di  matfiiaonio.  Epoi  fiipponeeilo 
Ibdipre  ,eta  tal  certezza  euidente  di  efia  grana  non 
omN  infeUibilmente  aiinefia  all'mione,in  rigoredi 
quolU,-mi  ncetclii  fpceiale  riueUtione,con  che  re»- 
•OMoadeuitarfi  i fetupohin  riguardo  del  dogano 
dotino,  che  niuno  puòlipere,fe:lia  degno4  aOietOi 
Odrodio. 

niPEESSÒ  vn. 

$(  péne  il  eeiM  dubbie,  mtom»  alh  ccrtezau  delle 
' proptià  elettrone,  Se  acecctatlone  eHa  gtoria, 
nelI'vniOM. 

qir  N queito  pweoiM  parlano  con  canta  rilbhidone 
1 i Dottofi  » anche  I Nolln  Padri  nfiehiono  pru- 
3btKilBmamenie,e  con  gran  «antela,  IIBilotenzo 
Ciu/liniano,  e pare  s'iiiiollti  *iI*i,«ome  rhWimo  di 
Copra, dicendo, che ranim* refi* cena  dell*  (alucc; 
mi  ciò  può  intéderfi  della  certezza  morale  già  fpie- 
eata.  Se  anco  con  il  lume  di  Ipeciale  riuclacione . Mi 
alcroucdice  in  quello  propofico.  * Che  iaSpofa-, 
4*1  talamo  alcende  in  CielOidalCjeloeonBnuamea- 
te  dtfeende  al  talamo , non  timida , frt  inCW*  deh* 
<3lucc,  entra  nelle  fupetiori  Manfioni , ma  come  in-. 
Calò  del  proprio  Spolo,  Se  in  ixifiellione  fu*  pro- 
pria ^ ^ 
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gracia  fantificance , che  s’intende  ,ftcmÌKm  fr*ftntm 
msìititm. 

Qucllo,che  è pili  chiaro  Coggiunge  hlleiro  Padre 
dicendo.  * Che  fra  ranimae'l  Verbo,  è canta  la  fa- 
miliarità, la  fiducia  di  parlare,  la  certezza  dcilaglo- 
ria  perfabbondanza  del  TÓcendeuor  amore  Sec.  tc 
vn  poco  più  abafio.  Lalàpieoza,dice,(heercedal- 
la  bocca  delTAIciiBmo,iàie  nc'monci,  trapafla  icolU, 
penerra  l'humzna  mente  per  illapfo  io  efia,  non  per 
pattirfi.màperdimorarai perpetuamente.  “ Equo- 
llu  parlate  del  Santo,  accetta,  e filma  probabilirsimo 
il  N.  P.  F.Tomafo,  b e pili  conforme  alla  diuina  be- 
nignità,parendo,che  fia  molto  alieno  da  quella  fom- 
mà,  & immenfa  bontà,  che  Taninia  vnita,  e coniuga- 
ta in  alcfisimo  matrimonio,  fia  lardata  in  abbando- 
no dairifiefio  immenfo  amore,  che  arriui  di  nuouo  à 
rporcarflcondelictod'adulcerioiie£iado,in  colpa^ 
grane , 

Mi  moderiamo  tutto  ciò,  che  habbiamo  detto  in 
quelli  duci  virimi  Rifleiri,  con  ranucttenza  praden- 
tiale  de’  Nollti  Padri , Tomafo , e Filippo . r il  pri- 
mo de' quali, doppo  la  dottrina  dìS.Lorenzo  Gialli* 
mano , da  elfo  llutiaa  probabilifrima , e molto  pn> 
pria  del riniìnita  benignità  diuma;fo^hingc  poi,che 
ancoè  probabile,e  molto conléntanco, che efiéndo 
ranima  in  quell' vnione  accettata  alia  gloria , c finale 
pcrTcaeranzaiad  ogni  modo  non  ne  fia  forfè  ficura,* 
certa,  acciò  profegua  conciinorc  ad  operate  la  fu» 
fahiie. 

Ec  il  N.  P.  F.  Filippo , parimente  quali  neiriAefio 
tenore  dice , che,  fe  bene  fòlle  faiuma  afrieutatà  iiu. 


< Il  che  il  N.  P.  F.  Tomafo  intende  non  delT 


ferita  folate , ò accectatione  alla  gloria , ma  deli*^ 


quello  fiato  della  fua  elemone  alla  vira  eterna , non- 
dimeno auuicDcfpeflb,  che  doppo  pafiaia  qoell’aF 
rifsima  vnione,fi  patte  dall'anima  la  noatia,cotl  ptt- 
tiofa  della  fua  gracia,  cproprà  cleccioncriuelacaglit 
mentre  alla  volte  il  fuodUettidimo  Spofofi  nafeon- 
de  I e ciò  per  vedere  la  (ba  fedeltà , c per  aumenro  di 
merito  j e perclM  vuole,  che  coafocm^  all'infinttio- 
ne  dataci  dall’Apolloio,open  con  timore  la  fua  foin- 
Ce.  Eqacfi'àlapraiicadciSignoi'lddio,ch(nalla.4 
prefencc  vira  congionge  l'amore  al  timoie,  acciaefau 
l'anima  fiimolaca  dairamore, camini  fetuorofomenm 
i Dioie  dal  rimar  btmo  actemta>fiigga  timida  il  ma- 
le giuila  il  detto  del  Poeta. 
r’t/wgltmfetliitomtit.&mrmfiiftromHlMNummt 
Dm  miìi  /rjkiM  tour,  i*  mtli  aafrav  tm*t. 

Dia  fvlóno  compnncnco  à tutu  quella  doctri- 
na,  e concili)  quel  la  diuecfità,  chepareliafràfcnlt 
conaraniivna  lentenza  doro  della  Noftra Santa  Ma- 
dre, che  parla  in  quella  ituKria,S(  in  quello  fiàili- 
miflìmo  fiato  altulimamencc  dicendo  nelf  «frim*.., 
manfione  cup.  t.  doppo  certa  dottrina  ùn  data,  que- 
lle parole . * Pare  ch'io  togli  dire , che  arriuando 
l’anima  a farle  Dio  quella  grati*.  Ila  licura  della  fu* 
faluatione , e di  non  tornare  à cadere . Non  dico  io 
calcofoicdoDunquc  tratterò  di  quella  maceria,  do- 
U*  pare,  ch’io  dica,  che  l’anima  Ili*  in  ficurezza,  s'hà 
da  mccnderc , mentre  la  Diurna  Maelli  la  terrà  cosi 
difuam*no,edeUanonfoirenderà,  Edio  sòcccto, 
che, quantunque  fi  vegga  in  quello  fiato , St  habbia_> 
durato  anni , non  per  quello  fi  tiene  per  licura  ; mà 


piu 
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piùxodo  camini  con  pili  timore  di  prima  nel  guar- 
darli da  qnal  fi  voglia  picciela  oficla  di  Dio*  * £ 
f ilielTa  dottrina  replica  nella  Manfione  d.  cap.8. 
douedice.  * Vi  parri>SòrellCi  che  animCi  alle  qua- 
li il  Signore  cosi  particolarmente  fi  comunicai  laran- 
no  finire  d haucrlo  d godere  per  fempte.  (rifponde 
pocopiùd  bado  ) Tutto  il  loroumore-è,  che  Dio 
non  l'abbandoni , e lafci  dalla  fua  mano  ■ permetten- 
do, che  l'offindano.  ’ Et  in  quella  conformiti  fi 
può  intendere  ■ ciò  che  hanno  detto  di  fopra  i Dot- 
tori>e  noicon  cflìifcnzaambiguicidi  forte  veruna-, 
accordati  inficme.  E fe  quella  Santa  Vergine  folfe., 
adifa  in  Cattedra,  poteua  parlare  piti  Scolallicimcn- 
cc  ? e concordate  la  certezza  dell'anima  con  la  con- 
tingenza della  fua  lalutc  in  quello  fiato  i e confide- 
tata  io  elio  fiato  vnitaalla  duiiniti  in  c^uanto  vnita 
in  ^lla  guila,  con  la  contingenza , o perplefliti 
tfeua  in  quanto  alla  conditionc  della  miferu  propria 
confiderata  in  fe  llellà  ■ lafciata  in  mani  della  fiuma- 
na fragilità?  N on fono  quelli  ipropn)  termini  della 
Scuola,  quando  dicono  della  volontà  fiumana  prc- 
molfa  ,ó  predeterminata  dalla  diurna  gratta  > che  ò 
certa,  & infallibile  dell'ateo, al  quale  è molla;  mà  fe- 
condo fe  fiella  è libera,  e contingente , & vfano  di 
quel  nofiro  trito  detto,  ò dillintione  del  fenfo  com- 
polito,ediuilo?  cosi  parliamo  della  volontà coolir- 
tnaea  in  gratta , che  infillibilmente  filalucrà,  e può 
fecondo  fe  ftelfa  non  faluarfi  ? Non  diciamo  l'illdlo 
della  libertà  di  Giesd  Chrillo,  che  non  poteua  pecca- 
re,e nondimeno  liberamente  obbediua,  moriua.pa- 
tiua?  Così  qucit' anima  tenuta  dalla  mano  diuina-, 
vedendoli  in  quello  fiato,  è certifsima,  confiderata  in 
effo,  della  fua  falucc:  e quello  vuol  dire  la  Santa  in 
quelle  parole , Mentre  la  diuina  Macllà  la  terrà  cosi 
di  fua  mano,m/eql«rra)pi>/ita;  mi  confiderata  fe- 
condo fe  fielTa , così  dice . • Io  lò  certo , che  quan- 
tunque fi  veda  in  quello  llato,&  habbia  durato  anni, 
non  Ctiene  per  fieura , mà  più  rollo  camina  eoo  più 
timore  di  prima . * E quello  diria  la  Scuola  ii> /ea/a 
diKi/o.  0'Santa,ò Sana ,0 Sapienza  diuina  iEqui 
vo^io  dire  vna  cofa  >pcc  dare  maggiore  autorità  g 
quello  detto  della  N.  S.  Maellra , dìe  non  llià  impa- 
rato sòia  Scuola  fpecuiaciua  ; mà  ifprrimentaloiente 
ammaellraa  dalla  fapienza  eterna . £ quefi'ò,  che 
elfendo  io  in  Roma.attuahncnte  lludiaiido  de  gl'au- 
fili)  dinint,  e il  mio  Sdaellro  conforme  alf  infiruttio- 
nide'  liudij,che  s'ofietuauaooda  noi  io  quel  tempo, 
difèndeua  problematicamente  ouella  quellione , cir- 
cab  concordia  detta  gatta  enicace  con  la  libertà 
creau , dell’  infallfoilità  di  quella  con  b contìngcti- 
za  di  quella, follencndol'vna,e  l'altra  feotenaa,cioè 
detta  prtdetetminationc  fifica  co' Padri  Domenicar 
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ni,  e della  feienza  medù  co'  Padri  della  Compagniaa 
mi  ^Ife  il  nofiro  gran  P,  F.  Tomafo  ( eh'  era  Milllco, 
comc.vcdumo  ogni  patto  in  welli  noAri  ferirti  da., 
me  citato,  ma  infieme  Scolallico  infignifsimo)  che 
b Santa  Madre  Terefa  informata  da  alcuni  Padri  di 
quella  Controuerfia,  e dd  fenfo  in  cheli  difpuraua. 
come  dell 'opinione  per  l'vna,  e per  l’altra  parte.* 
hebbe  adire,  che  ella  fcntìua  in  fe  praticamente.* 
l'cfiicacia  della  grada  predeterminante  . £ quello 
Nofiro  Padre  fù  veflito*  profcllato,  fiudiò,  lefse , e fù 
Prouincialc  in  Ilpagna , cfsendo  anco  viua  la  Santa, 
qpocodoppola  fua  morte.  Se  fofse  detto  della-, 
SatiMiò  attribuitole  à me  non  conila. 

Mà  per  non  rendere  odiofa  quella  mia  rifle/Mone, 
ne  meno  il  detto  della  nollra  Madre  à Padri  dotti fsi- 
mi  della  Compagnia  nollri  anioreuolifstmi,  fi  può 
llimare,chela  Sana  alludefse  i quelle  illufirationi  ,e 
mocioni  mifiiche , che  portano  vu  modo  fpcciak., 
foura  il  modo  bumano , per  motione  dello  Spirito 
Santo,  come  in  tanti  luoghi  liabbiamo  detto  con  tut- 
ta la  Scuola,  e fingolarmente  con  la  dottritu  dell'An- 
gelico. Quah  fono  ifpcrimencalmciitc  feiifibilì . £t 
io  rìuerifco  tutd. 

Elinifeo  quello Riflefsoconb  Dottrina  dell’An- 
gelico llcfso,  4 b quale  non  viene  male  inqucQo 
luogo:  con  che  dicc,che  b certezza  dell’ anima  circa 
la  fua  gcatb(  e I ifiefso  potiamo  due  intorno  al  la  fii- 
tura  fua  faluatione  )non  fi  potendoliauere  io  quclU 
vita  mortale,  fe  non  per  ifpecialc  riuelacioiie , quella 
riueb  uluolra  il  Signore  per  ifpecìale  priudegio  .a* 
fingolarmente  alf  anime  purifstme , come  fi  fuppoa. 
gonootdinariamente  quelle  delle  prefend  ManCo» 
ut  per  due  caule’.  La  pr.ma  i per  darle  quell'  alle- 
grezza, e gaudio  della  ficurezza,  che  cominci  à gode- 
re in  ef»  participadone  deli'  eterna  beatitudine-  jl« 
ieconda acciò  con  maggior  confidenza , e fortezza.^ 
apprendinofopere  magnanime  ,e  fuppordno  i ma- 
li iScauuerfiii  della  vita  prefenee, conica S.paoÌ9 
difse,  b SuOtcUtibigriaismes.  , nr- 

Perciò  che,  cfsendo  ben  fpelsò  limili  aniqiCido- 
ftinate  à gran  cole,  come  dice  la  N.  S.  Madre , si  per 
i trauagli,  & arduìtz  delb  pcrfoz)one,  atta  quale  fono 
preordinate,  & clene  dìbndtà  perfonaleùl  che  è or- 
dinatiamente  ; come  ben  fpcfso  ad  opere  grandi  in 
ordineallafalute  de'prolsimi,  e fingolarmente  ne’ 
Fondatori  delle  Religioni , pe^le  quali  s'hanno  da., 
pafsare,  e fupportate  indicibili  fàticlie  ; acciò  non., 
venifsero  à loccombcre  fotto  wei  grauilsimi  pe& 
però  perb  diurna  prouidenza  fono  cerdficad  def 
accetudonc  alla  diuuiagratù,8canco  cal'UofgdcK 
Ufiuurafinalepcrfeueranza. 
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SPLENDORE  Q^V  ARTO- 

Diflèrenza  dcU’vnionc  incominciata , imperfetta  dall’ vnione  totale, 

c perfetta,  c diuerfi  modi  d’voionc. 


RIFLESSO  I. 

Sifì^gail  parlare  tic' Dottori  Midlci,  e della  No- 
eta Santa  «che  alcune  volte  tutte  le  potcìue 
fono  mite , altre  che  non  cucce , md  al- 
cuna lok). 

eb'am  timMepecan  <iiie!Uccrcc^j,nM direi ht ah» 
foffi  ymoìu  di  atta  l amna  con  Dio;  md  di  gualche 
potenza;  idi altre  molle  maniere  di  paiu. 
che  fi  Dio  alle  anime  &e> 

N quella  Manfione  la  Sanca  Madro 
luppone>che  nel  nonte  d'vnione  s'in- 
tenda vnione  perfetta  icioé  di  tutte 
le  potenze  > c come  più  volte  qui  > de 
aicroue  la  chiama , vnione  di  tutta.» 
l’anima;  altre  volte  poi  dice, che  non 
tutte  le  potenze;  mi  Tolo  alcuna  i vnita  con  Dio,  e 
l’altre  libere , e feiolte.  E quello  m-xlo  di  parlare  è 
comune  i Padri  Millici  ; e però  prima  di  ptocedere 
piò  oltie,  con  occalione  del  Tellb  prelcnce , mi  pare 
opportuno,  dichiarare  per  le  anime  fempliciùl  fenro 
di  quelle,  e limili  Irai!,  delle  quali  lì  troueri  l'reqiKn- 
te  vfo  apprdib  ad  ella  Sanca , 8(  m diucrC  luoghi  det 
fiaoi  ferirci. 

Nel  Camino  di  perfezione  cap.t  t,  inlìnua  rvnio- 
ne  totale  di  traslormacionc  , appunto  propria  di 
quelle  Manlìoni, dicendo, che  nell  oracionedi  quie- 
te • * L'anima  intende  per  vna  maniera  molto  dif- 
fecentedairordinaru;  che  gii  lìcroua  apprello  al 
{Uo  Dio  ; e che  con  vn  pochetco  piu  arriuaria  à traf- 
formarli  in  lui  per  vnione  d'amore.  * MàncirilleiTo 
luogo  poco  doppodice.  * Che  le  potenze  Hanno 
tanto  quiete,  che  non  ardifeono  mouerli  ; ancorché 
non  illaono  perdute , attefo  die  le  due,  cioè  memo- 
ria ,&  intelletto  fono  Ubere,  la  volontà  loia  è qui  prir 
gionc,dcvnicaconDio.  ' Qticii'èvnioncmcomin- 
«iaca,  cioè  della  fola  volontà,  che  dice  edere  mica 
gii  con  Dio;  mi  dicendo  pnnubchc  vn  pochetto  più 
racla  vnica  in  trasformatione  d'amore;  nccelfaria- 
inencc  quella  s'hi  da  incendere  dell'viuonc  cotale  m 
quella  Manlioiie , che  luccedc  a quella  di  quiete  ; £ 
che  quella  non  è totale. 

L'iftedà  differenza  in  cerovnielprelsipoctanelkL., 
relacione  di  Tua  Vita,  onero  oraciouc,facca  ad  vn  Tuo 
ConfelTore  «però  addotta  dalK.P.Kibera  nella  Vita 
di  lei  c, },  U 4-  doue  con  gran  precilsione  dice  cosi. 
* Da  quella  oratione  Tuoi  procedere  vn  Tonno , che 
dicono,  delle  potenze , che  ne  Hanno  allorte , ac  Cof- 
pere  tanto,  che  fi  polsi  chiamare  racco;  benché  que- 
ita  non  è del  cutf  vnione.  * (Vedali  con  che  prcci- 
Eoitc  francamente  ragiona  )c  poi  imincdiacamente 


aggiunge.  * Tal  volta, Stanco Ipcffo conofee Pani- 
ma, che  fola  la  volonci  Hi  mica;  e ben  incende  rdico 
fecondo , che  pare  ) che  Ili  cucc'impiegaea  in  Dm;  c 
vede  il  mancamento  di  poter  Ilare , Si  operare  in  al- 
tra cola;  e l’altrc  due  poceuze  le  ne  Hanno  libere  per 
negotij.at  opere  del  feruitio  di  Dio.  Io  dimandai 
al  P.  Francefeo  Borgia , Generale  della  Compagmi 
diGiesù;  le  qucHo  poceua  effere inganno; perche 
mi  faceua  andare  come  Inanità  di  ccruello  ; mi  dille, 
che  ciò  molte  volte  accadciu , Quandoè  vnione  di 
tutte  le  potenze,è  molto  differente  ; perche  non  può 
Paniina  operate  alcuna cofefllenòre  ; auuenga.cho 
rincelletto  Iti  come  Ihipido,  la  volontà  amapmdj 
quello , che  conoTce , ma  ne  coiiofec  s'ama,  ne  quel- 
lo, che  fi  £1;  di  maniera  .chela  polsa  dire  ; ne  la  me- 
moria i mio  parere  ,ne  il  Knlieropunco  s’elcrcica-, 
no,  ne  anco,  per  ail'hora.  Hanno  i lenii  delli,  mi  co- 
me di  chi  gli  hi  perduri,  ptrmaggiormcnce  impie- 
garfi  l'anima  in  quello . che  gode  ; fi  che  pare  i mt,, 
che  per  quel  breue  {patio  fi  perdono.  • Sin  qui  la.. 
Saura.  Doue  non lolo  habbiamola  differenza  delP 
viiioni  dette;  mi  inficine  ammirabili  dottrine  inter- 
fiace  in  breui  parole, 

Nel  libro  ancora  di  lua  Vita  cap.-jy.  pone  anco 
quell' vnione  incominciata  ; mi  non  totale,  dicendo. 
Che  fi  conoTce,  che  la  loia  volonci  Hi  vnita,Stiq 
molti  ipiiece  i c dall'altro  canto  l'intelletto , e la  me, 
mona  fi  rhroaano  canto  libere , che  poffono  trattac 
ntgoci),&  attendere  ad  opere  di  Carici , Se  bene.» 
quelli  uli  bene  cono|cono/:he  la  mcglior  parte  dell' 
anima  Hi  aicroue,  * 

Altra  vnione  della  volontà , & intelletto  , con  li- 
berti della  memoria, A:  immaginationc,  delcriuc  po- 
co più  i baffo  poi,  con  quelle  parole.  • Trouafivn' 
altra  forte  d'vnione , la  quale  non  è corale,  c perfec- 
ca  vnione;  mi  maggiore  della  narrata  prima . Ac- 
cade molte  voice , che  Dio  raccoglie  la  volonci , ed 
anco  l'intHletio(a  mio  parere)pecchc  non  dilcocto; 
mi  Hi  occupato , godendo  di  Dio , come  chi  Ila  mi- 
rando finamente,  e vede  tanto , che  nonsivcrlodo- 
ne  mirare,  e l'vno  pcrPaIcro,le  gli  perde  di  viHa, len- 
za dar  legno  di  cola  alcuna;  la  memoria  rimane  libe- 
ra I deueeffere  àificme  con  hmmaginaciua  ) e come 
ella  fi  vede  loia,  e colà  di  Huporc , la  guerra , che  fi,  e 
come  procura  d'inquietare  ogni  colx 

Dell' vnione  poi  ^ cucce  le  poceze  parla  in  più  luo- 
glii  ;e-fingolarmcnte  nel  cap.  1 8.  di  lua  Vita , & in., 
quella  Manfione  quinta  ; c doouquc  tratta  dell'ura- 
tione  cf vnione  > non  lolo  ordinaria  ne'  luoi  principi^ 
che  bora  elponiamo  ; mi  nelle  due  feguenci  vlti- 
me,  cioè  di  fponlallzio,e  mammonio  Ipirituali. 

Che  colà  dunque  incenda  la  Santa, con  gl'altri  no- 
Hri  Fadriiccomuiicmeoce  i MiHici,  con  lì  fetta  diffe, 
Pp  ICH; 
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rema  d'vnione  Bardale , imperfètta  per  rna  parre , 
c d’Toione  rotale  perfetu  f c di  tutte  le  poterne  per 
l'altra  ■ fi  poòrpiegare  faeilmcnterComC  fi  il  N.  P.P. 
Tomaio  di  Gtesùi  a i{  quale  Tuppone  prima , cho 
rrnionc  l'ruitiua  lì  diuida  in  tré  gradi,  fecondo  i qua- 
li può  ancora  conuenite  ( non  folo  i perfètti , che^ 
appartengono i quelle  maniioni,  nelle  quali  s' eflcr- 
eita  l'oracione  d' vnione  ne'  Tuoi  fupcriori  gradi)  mi 
i gl'incipienti,  c profìcientii  e peto  fé  bene  nello  fla- 
to perfetto  rynione  è fempliceineiue , iSc  aflohitt- 
mence  tale , e canfeguentemente  cotale , ne  gf  altri 
però  fi  partecipa  in  qualche  grado  men'alto , e lì  di- 
ce riiiona  imperfetta,  ouero  incominciata  . Il  chej 
aoucrtimmo  noi  ancora  nella  manfìone  palfataitrac- 
tando  delia  Cnntempladone , che  procede  dal  dono 
di  fapienza , che  imporu  la  fuauita,  e fuitione  nata 
dalla  carità  ;doue  diffimo,  che  quella  Ihiieionc,  ò 
tnionc  frniciua  era  in  grado  inferiore  ; e che  fi  troua- 
ua  poi  in  fua  cotale  pcriczionc  io  quelle  manfioni , e 
gradi  ruperiori. 

Scanooqoeilodonqoe,  difeorre  al  propolito,  b 
Che  duoi generi d'mionelroiciuacirono.Vno,  nella 
quale  mete  te  potenze  dell'anima  infieme  con  la  ro- 
lonci  reflano allòite , t'roifcono,equalì  fi  legano 
con  Dio  còcentraco,  e penatraco  nella  volontà  Itef* 
fa  ( come  à Dio  piacendo  vedremo  Irà  poco , & i 
quella , che  appartiene  ptopriamentc  d quelle  cri 
biblimi  vldme  manlìoni  ) de  iqucAa  s'acrribuifTcil 
nome  d'vnione  cotale  t perche  mere  le  potenze  fupe- 
rion  fi  dicono  vnice , e talmente  fono  occupace , Se 
ingolfate  circa  à propri; oggetti,  che  non  hanno  fa- 
coltà in  conco  veruno  di  fufpende  re  quelf  atto , ncj 
molto  meno  volgerfi  ad  altro  oggetto  ; e quello,  che 
è pili,  nou  potino  nfleteete  forni abnence  fopra  Tatto 
proprio,  nel  quale  all  bora  Hanno  attualmente  im- 
piegate ( e qoeiloi  quello , eh*  diceua  poco  £1  la.. 
Santa  di  fopra  cintai  eioi,  che  Tincellctco  Uà  tal  vol- 
u attonito  I e che  la  votomi  ama  pm  di  quello,  che., 
conofee  Tmcellccto  : mi  ne  conofee  fe  ama,  ne  quel- 
lo,  che  fi  fi  di  maniera,  che  lo  polfa  dire)  cioi , che 
ne  Timcllecto,  ne  la  volontà  conofeono,  ò nfletcono 
fopra  le  fùcopecationi.  E la  ragione  è la  fourabbon- 
dante  veemenza  d'amore,  c foauici , che  riceue  la., 
volontà  Aefia  dal  dmino  comatto  amptclTo,  6 illapfo 
(che  chiamano  i Milfaci)  di  Dio  abbracciato  con. 
ì'anima,  che  la  fi  vnire  con  tl  gran  forza  d'amore , Se 
impeto  alT  lilcifa  diuinitd  1 ó ( per  dire  più  formal- 
mente )alT  iflefib amore  {Che  tutta afiorca  fuori  di 
fein  Dio  rellirapinconta  voloiità,c Taltre potenze 
Ipirìtuali . Poiché,  anche Tinfeilcico  per  Tdluflratio- 
ne  di  luce  diuina,  e la  memoria  flabilita  in  Dio  fere- 
na,  e tranquilla  fenza  Ofeorìtà  difancaCni,Teflano 
ambe  forpefe, e dalla  nobiltà,  e fablimicd  dell'og- 
getto prcfence  aAòrie . L'imaginatione  poi  in  que- 
fto  tempo,  Aon  folo  è fbrpefa , md  cocaknence  infie- 
me  con  gl'alcri  fenfì,anche  eflemi,rena  fopitimià  di- 
uerfamence  dall'  altre  fuptrion,  e fpirinaJi  potenze; 
perche  quelle  in  quel  pnmo  Hanno  folpcG:  ; mi  con 
forpenfione  dalla  loro  nararale  anhiici  ; efercitando 
però  permocione.  Se  inflacnza  foBranatutaleàe  pro- 
ptie  eccellentiffimcienebiiifiiine  opccationi  d'amo- 


re, c fhiicione,  e diuiniflima  cognicione;  doue  Tim- 
niaginatione,  c gTalcti  fenfi  incetni , & cHenii  defU- 
tuci  relhinO  dal  proprio  operare;  perche  quella., 
portione  animale , non  è capace  d'alcendefC' con  il 
fi.  Mosè  alla  fommirà  del  monte  1 mi  fcrmatafi  alla 
radice,  mi  Hi  afpcttando(come  £ce  la  NoHn  Sana 
Madre  ) fe  da  quel  fourano  conuitto  venga  i cade- 
re qualche  micca  di  quelle  delirici  inuolta  ne'  fantaf- 
mi  dell'  immaginacione,  per  godere  almeno  ofeura- 
mente  (conforme  allafiia  capacità,  coDic  per  ridon- 
danza alcroue  fpiegata  da  noi  ) quello , che  dalle  fu- 
periori  potenze  fi  Hi  laucamente  godendo;  It  in  tal 
cafo,  anco  quelli  fenfi  interni  hanno  guHoiè  optra- 
tìoni , ne  rellano  del  meco  fopiti  ; mi  qucHo  poche 
voice  occorrerà  nell' vnione  cotale;  diche  hauremo 
occafionc  di  ragionare  più  auanti , per  non  laTciare-, 
cola  indecifa. 

Hora  qualunque' Toha  le  potenze  fuperiorì  fono 
cosi  armate,  filTe , Se  ingolfate  ne’ toro  oggetti  tutte 
infieme , come  poco  là  dillimo,  alT  bora  i MiAici  fo- 
cliono  veramente  dire , che  cucte  le  potenze  fudetee 
fono  vnire  ; e però  fi  chiama  vnione  cotale  ,efl  dico- 
no perdute,  òafiorte;  e queHo  pecche,  ft  bcnecfer. 
citano  alt  hiora  i più  nobili  atti  loro  ; fono  però  ean- 
toimmerfeinquclli.e Tccfo  quegli  oggetti.  Se  atti 
unco  intenti , che  pare  non  rnnangano  MMto  hbtre 
( come  dicono  alcuni  ) ne  quanto  all'  èlcTcitio  de  gli 
atn,  ne  quanto  alla  fpecie  de  gli  oggetti , non  altri- 
mente  di  quello,  che  fegue  nella  vifìonc  gloriofa,ò 
almeno  filua  la  libertà  d'efercicio , per  non  leuàrtal- 
Tanime  il  merito  in  efcrcitio  de 'piu  fublimi  atti , o 
piu  ardente  amore , che  fi  pratichi  in  ^ella  camo 
mortale  ; Ne  poono  in  conto  alcuno  riflettere  fopra 
quello , che  godono , ò intendono , come  più  volte 
repplica  la  Nollra  Saoca  ; e con  qiicHo  bàHa , acciò 
fi  dichino  vnite  cucce,  e fi  chiami  perfetta,  e totale 
vnione , 

E con  ciò  rrHa  intefa  Tvnionc  imperferca , • non., 
totale  ; cioè,  quando  non  tutte , mà  alcuna  ouero  al- 
cune folo  fono  io  tal  modo  mite  ; c qucHo  hà  luogo 
primieramente  nelle  manfioni  paiTace , e nclf  ota- 
tione di  quiete, & altre  coiiccmplacioni  fpectancid 
decce  manfiom,  come  habbiamo  veduto  dipropofi- 
to;  poiché  non  fola  le  potenze  inferiori  relUoo  iii- 
tegiè,  come  mi  fi  diife  con  la  Nofira  Santa  ; mi  la.., 
volòcà  fola,  per  lo  più  <fordinario,d  quella,  che  man- 
tiene la  giollra  ( fono  parole  proprie  della  Santa)  re- 
ftando  r intelletto , c memona  libere . G quella  fi 
chiama  propriamcnie  vmone  incominciata . e noa. 
pcc&tta . 

Altre  volte  occorre , che  nell'  ■Hcfl'a  vnione  tota- 
le, così  volentlo  Dio , fi  fiieglia  quaich'  vna  delle  po- 
tenze, come  faria  la  memoria  1 8c  in  tempo , che  la., 
volontà  infieme  con  Tintdiccto  fono  mite , quella  fi 
fcìoglie,  come  dice  la  Santa  Madre  nel  lib.  della  Vi» 
cap.  17. e pare, che  procuri  flucbare  il  rutto , ifue- 
gluuido  Taltre  due  potenze  da  quel  ftlìciffimo  fon- 
ilo; mà  di  lì  àpoco  ritorna  la  volonià  per  ioflueozà.., 
dello  fpinco  diuino  i tirarla  in  fua  compagnia. 

Si  come  nell' ifleffo  cempopucedeb'raioneeoa- 
le,  vuakilSignote,chcriatelkaO,e  memona  taT 

bora 


a N,  b Idem  Ì0»r0f, dim,  . 
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hmieftino  tanto  in  rc.chepofsino  conofcere  ^cl- 
rind&bilc  gritia,  che  riceuono,  Se  altri  molti  milie- 
ri)>che$.D.  Madia  sii  rinela.  Et  in  quell' occafio- 
nc  la  fola  Tolontà  fi  tUce  elTere  Tnita-  Midiciòfidi- 
ripinibaflodipropofitoi  e fi  fpieghcrà  in  partico- 
lare. 

Mi  non  deno  lafciare,  per  la  riuerenta  donata  al- 
fa Nollra  Santa  Madre,  di nflettere  fopra  all'tnio- 
ne, e luo ingolfamento,  diciamo  cosi.  Io  non  de- 
termino per  bora , che  probabilitl  liabbia  l'opinio- 
ne d'alenni,  i quali  aHolucamente  vogliono,  che., 
nell ' vnione  totale , & vnlucrfaimcnte  ne ’ ratti,  ò 
eftafi , fi  perda  l'ffo  del  libero  arbitrio  ; perche  la_> 
Noflra  Santa  Madre  non  pare  fé  lo  polli  perfiudere. 

E mouendo  di  propofito  ^dla  quellioiic  nel  libro 
de' concetti  fopra  la  Cantica  al  cap.d.  parlando  dell’ 
amor  forte  di  fofpenfioni , e ratti , dice  cosi . * Mi 
paónafeercvn dubbio,  fé  llandol  anima  tanto  fuori 
di  (e,  e canto  aBorta>che  pare  non  polli  operare  cofa 
alcuna  per  elTercitio  delle  potenze , come  può  meri- 
tare ? e dair  altro  canto  pare,  che  non  fia  pollibilej, 
che  le  fàccia  Dio  fauore  sì  grande , perche  perda  il 
tempo  >e  non  acquilti  cofa  alcuna  , mcriulido  in., 
quella,  (e  rifponde  quali  alTolutamencc  dicendo)che 
non  è da  credere .(  Anzi  ammira  qui  i fegreri  di  Dio, 
efoggiunge)  O’Iegreti  Oiuini  ! Non  occorre  qqì 
altro,  che  darli  per  vinto  il  nollro  intelletto , e pen- 
fare  ,che  p>er  intendere  le  grandezze  di  Dio , non., 
può,  ne  vale  cofa  alcuna.  * Et  adduce  in  quello  per 
confermatioiie,  ò prona  efficace , l’efempio  della.. 
Cloriofidìma  Vergine,  la  quale  inoccafione  fimile, 
anzi  più  eccedente  in  immenfo  la  facolta  della  crea- 
tura, eh' d la  concordia  di  purità  Virginale  con  lafe- 
conffitd,e  parto  dice.*  Có  tutta  b fàpicnza,ch’  hebbe 

giunco  dimandò  alfAAgelo  in  che  modo  fard  que- 
o t Poiché  in  rifponderieilo  Spirito  Santo  foprauer- 
' ri  in  te,  e la  virtù  dcll'Altiffimo  ci  fard  ombra;  non  li 
curò  pili  di  difpucare;  mi  come  quella , che  haueua 
gran  fède,  e fapienza,  ineefe  fobico , che  inccruenen- 
doui quelle  duecofe,  nonoccorreua  più  rapere,ne 
dubitàre  d'altro . * Et  io  qui  pondero  aliai,  che  la 
Nollra  Santa  canto  auuezza  à rimecterfi  in  tutte  le 
macerie  a'  Letterati  ; parli  qui  con  canta  rifolutione, 
che  riccorra  all'  altezze  della diuiiia  omnipocenza , d 
tale,che  in  quello  facto  più  prello  ripproui  le  troppo 
limitate  ragioni  d'alcuni  di  loco , i quali  ciò,  che  non 
capifeono  co' loro difeorit , negano  all'infinita  po- 
tenza diuina , e però  non  lenza  ammiratione  di  chi 
li  la  fomma  vmilti  di  quella  Santa  profegue  dicen- 
do; * Che  la  Santilliina  Vergine  in  quell' occalione 
non  fece, come  alcuni  Lecteraci,liquali  non  guida., 
il  Signore  per  quello  modo  d'orarione  ; anzi  ne  pure 
fanno  tali  principi; , volendo  cllì  incaminare  tutte  le 
cole  per  fola,  e troppa  ragione , e tanto  alla  mifiira 
de'  loto  intelletti , che  non  pare , le  non  che  con  lej 
loro  lettere  habhino  da  comprendere  tutte  le  gran- 
dezze di  Dio . O fé  imparalfero  qualche  cola  dall' 
vmilcd  della  Vergine  Si^raciliima  ? * 

Ec  IO,  che  vedo  la  mia  gran  Madre,e  Dottora  par- 
lare sì  viuamence,  e tirare  la  brigUa  alla  ragione  hu- 
rnaiM  anco  d'iucclletci , e peifoue  letterate,  che  altre 
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voltetantocfaltòiComeluiTiiere  polle  da  Dio  nell» 
Chieù  , per  craditione  delle  anime  ; mi  perfoa- 
do  certo,  non  parlaire,fe  non  con  ifpeciale  lume 
del  Ciclo.  E però  diferendo  al  foopi;ll!mo  fenfo, 
nò  ripprouando  Popinioni  fondate  in  ragioni  teoio. 
gichc,  mi  rilfetbo  a trattarne  à Dio  piacendo  lu  pro- 
pria, e precifa  materia. 

L'vnione  totale , cioè  di  tutte  le  potenze,  è quella, 
che  appartiene.  Se  è proprbdi  quelle  Manfioni  quin- 
te; e che  fiamo  fin  qui  andato  fpiegando,fotco  nome 
d'vnione  Iruiciua;  che  in  quello  fteìfo  grado  chiamia- 
mo vnione  ordinaria,  vnione  ne'  foci  principi;  ; dclb 
quale  profeguiamo  con  la  Santa  à ragionare. 

RIFLESSO  II, 

L'vnione  fruiriua  appartenente  alle  tré  virime  Man. 
fioni , è vnione  reale  con  la  diuiniti'  per  vera , fo- 
flanziale,  e reale  prefenza  nell'anima  ; confor- 
me poi  alla  proprietà , e dillribuiione  ac- 
comoda in  particolare  di  ciafcuiu 
in  effe  Manfioni. 

f i/!a  ,ep»iK  Dio  fe  yirjj»  nell  ' interiore  di  quell  ‘ animi  ; di 
maniera  id)e  quando  ellatorna  in  fe  .d  modo  mutui 
fui  dubitare,  d ejjer  fiata  in  Dio,  e Dio  in  lei  &-e. 

PArla  qutla  Nollra  Santa  di  prefenza  reale , come 
dalla  lettura  manilèllamentc  li  vede , e da  quel- 
lo, che  apprelTo  foggiungc , dicendo  cosi . * losò 
d'vna  perfona  alla  cui  notitia  non  era  ancora  venu- 
to , che  Dio  llelle  in  tutte  le  cofe  per  prefenza , po- 
tenza, & elfcnza;  e per  yna  grata  di  quell»  forte,chc 
Dio  le  fece  , venne  à crederlo  ; che  fe  bene  vn  mezzo 
letterato  di  quelli , che  hò  detto , à cui  ella  dimandò, 
come  flelfe  Dio  in  noi  ^ ed  egli  così  poco  il  fapeua 
come  cUa  prima,  che  Dio  glie  io  delle  ad  intendere) 
le  dilfe  ,che  non  ci  llau» , fe  non  per  grada  ; mi  ella., 
haueua  talmente  imprelta  in  fe  la  venti  di  quello, 
che  non  gli  credè;  domandandone  poi  ad  altri, che 
le  dilfcro  la  veriti,rimafe  molto  confolata;8t  aggiun- 
ge. Non  doueteingannarui,  dimando , che  quella.» 
certezza  rimanga  con  forma  corporale, come  la  cet- 
tezza  , che  crediamo , che  il  corpo  di  Giesù  Chrillo 
Signor  Nollro,  Ili  nel  Santiflimo  Sagramento,  bciL, 
che  no'l  vediamo;perche  qui  non  rclla  cosi;  mi  del- 
la diuiniti  fola. 

A mè  balleriano  folo  quelle  parole  verìdiche  del- 
la Santa,  per  afficurarmi  della  venti  tomiflica , nella 
CUI  lcuola,co'  principi;  del  nollro  Angelico  Maellro, 
fi  tiene  per  opinione  certillìma , che  Iddio  Hi  nell' 
anima  ragioneuole  realmente,  quanto  alla  follanza, 
come  invn  proprio  Tempio  ( che  è il  parlare  dell' 
Angelico)  pernuouo  titolo  delbgratia.e  doni  fanti, 
ficanti  ; fi  che  fe  per  impollibilc,  nò  folle  immenfo.  Se 
efillente  in  tutte  le  cofe  per  reale , e follanziale  pre- 
fenza;  à titolo  folo  d'aniicitia  d.uina,fi  troueria  real- 
mente nell'anima  giulli . Epcrl'autorìtà,che  la  San- 
ta Macflra  tiene  nella  Chicla,  in  genere  millico(  co- 
me altroue  fi  prouò  dalli  Sagra  Ruota, è Sonimi 
Pontefici  )p3tc  i mi,  che  quella  certezza  ifpcnincn- 
P P a tale  ' 


MANSIONI  V.  CJP.  1. 


300 

ule,  con  clic  parlili  ballciiài  per  Iciiarc  aliai  di  pro- 
babihrà  alla  fciitenza d'alcuni  pochi  > che  tengono  i| 
contrario  >&  autenticare  per  certa  • fenz'ainbiguitd 
lafentcnaadcll  Aiii;cJicOinon  folo  in  ardine  alla_i 
gratia  fantificante  i mà  a|lc  miflìoni  inuilìbdi  delliu 
diuine  perlone;  Ne  occorreria  qui  difcorrerc  ,m4 
dare  per  inabilita  Tvoione  reale  ftuitiua  in  quelìci 
Maniioni . Tutta  voltai  perche  la  materia,  è più  fpe- 
cihca  ; e feruc  quella  notitiad  quelli  • che  non  fono 
{colallici,  e non  vedono  lì  chiaramente  la  conneffio- 
ne,  oucro  illadoni  delle  dotiriue  ; c per  intender  me- 
glio la, didintione,  che  in  quelle  Manlìoni  palTa_.i 
anco  in  ordine  alIVnione  fruitiua  reale,  fecondo  l'in- 
timiri,  rublimiti  , e profondità  maggiore , e minore; 
liimo  pili,  che  ncccdario,  llabilirt  quello  fondamen- 
to per  chiarezza  maggiore  di  tutto  ció,che  hauremo 
da  trattare  ; eUendocofe  tant'incifabili  ,St  il  parlare 
de'  midici  non  può  adequare  gl’intelletti  d'ogni  per- 
fona.,, 

E che  fi  dia  vnionc  fruitiua  in  fenl'o  de’Padri  Mini- 
ci, il  N.P.f.  Filippo  a di  propolieoi!  ferma,  àpro- 
uarlo  abbòndanceitlcnrc  con  la  fcrittura  diuina , co’ 
Padri pofitiui,  e co’ Dottori  fcolallici.  e minici  . La 
quale  però  (come  dice  i'inclfo  Padre}  potria  fupporfi 
per  indubitata , come  l’altre  feienze  fiippongono  i 
propri)  oggetti  ; mentre  dentro  à propri)  limiti , non 
fi  ponno  pioiiarc;  fc  per  viia  parte , non  folle  feienza 
Ciprema,  c per  altra  l'oggetto  della  mifiica  Teologia 
non  folfe  talmente  nafcollo  i fauij  del  Mondo,  c folo 
riuelato  à picciolini  ; che  però  con  facihtà  da  qual- 
che vno  può  negarli  ; onde  quella  feienza , non  po- 
tendo riccorrcrc  ad  altra  fcieiiza/uperiore  ,e  per  al- 
tro, il  iuo  foggetto  nondeuc  refiarciCome  arbitrario 
efpollo  ad  ogni  folEa  di  cctuclii , ò di  lingue  fdruc- 
ciolcdiifugna  pure  all'odarlo  in  guiCi,che  non  habbia 
da  vacillare , con  cucco  quello , che  fc  gli  deuc  labri- 
care  fopra;  rnadìme  tractaiidofi  di  doccriue  fublimif- 
fime  , non  tanto  fpcculariue  , quanto  praticho  > 
Recanti  alla  più  lubhme  lànticà  di  Chiefa  SanexOn- 
m conclude  il  Noilro  Padre , che  però  i Dottori  mi- 
Aiti,  iinicaiido  l'altra  Teologia  fcolallica  fua  furella, 
nccorrono  an'autoritad.-lla  Sagra  Scrittura,  decanti 
Padri,  e Dottori  nella  propria  materia  periti,da’qua- 
li  proua  por , e deduce  le  Aie  conclofioni  ; come  fd  il 
detto  noilro  Padre , che  fi  trattiene , ì prouare  l’efi- 
fUnza  dell'vmonc  frmtiua  intutta  la  fua  ampiezza.,, 
l'ifteflb  fi  eruditamente , il  N.  P.  F.  Tomafoncl  hbro 
de  celione  diuiiu,  i i quali  fi  potranno  vedere  da  chi 
gmtallc  à longo , ponderare  i detti  de‘  Padri , e mo- 
menti loro;  che  io  qui  iu'aitengo,d'addurli;sl  perche 
molti  di  quelli  fotzolamente  lì  citarino,  m occafionì 
particolari;  fi  anco  , per  non  aliongare  tanto  l’opra., 
per  i più  fcmplici  ; non  elfendo  tenuto  ad  vfeire  da' 
terniiiii  propri)  del  Tello , come  mero  efpofitore  ; e 
P*tò  cralafciando , di  prouare  refillcnza  dell’  vnionc 
ftuitiua;  mi  nftringo  à farla  vedere  co’  Santi  Padri , e 
co’ fcolallici  vnioiie  ftuitiua  reale  ; e che  l'anima., 
s’vnifce  à Uio,e  Dio  con  l’anima  per  prelenza  rcalc,c 
follanzialc , cioè  con  la  propria  follanza , e non  fola 
per  Tmooc  aliécciua,  & obbicteiua.  Che  quell’è  pun- 


to nece(Tari]IIìmo,c  fondamenralc  in  tutte  quelle  tré 
Maafioni;ilchcquaiidolì proui , ò s’approui aù la., 
(cuoia  Teologica;  fi  vedrà  poi,  fé  quella  proprietà 
conuengaà  tutte  le  tré  Manfioni,  oucro  s’alcunafi 
contenti  della  prefcnzaobbiettiua  taoco;f  fi  debbq., 
chiamare  vnione  aftéttiuà,  non  cftetrma,  e reale. 

Lafeiamo  innumerabtli  autorità  de’Padri,  cho 
parlano  de  ITvnione  fruitiua , lo  cui  parole  bilanciate 
euidcntemente  la  prouano  reale  ; mà  foio  portiamo 
alcune  poche, che cfprcITamente  la  chiamano  tale, 
lafciando  altre,  che  nc’propri) gradi  vengono  meglio 
^1  taglio . Ponno  ben  vedetfi  da  chi , dcliderallc  oc- 
cuparli Iruttuofamentcsù  quello  propofito , per  in- 
tiera fodisfattione,  e i'pitiruale  confolatione,  il  P,  ^ 
Eernardo  , S.  Bonauentura  , con  S.  Tomaio  , Bc 
il  B.  Lotenzo  Giulliniano,  con  Vgqne  Vittorino, 
Riccardo  pure  di  S.  Vittore , & altri  citati  dai  P.N. 
F.  Filippo,  e eponderatiefattamente. 

E per  parlare  direttamente  di  qucil’vnione  ftuiil- 
ua  attualc;haueua  ben  ragione  qu(ll'aiùnM,che  ifpe- 
rimentaua  in  fe  quella  diurna  ptefenza  nella  grana., 
riccuuta  dell’vmonc;  d’Hitendcrc,  che  non  era  fola., 
prelenza  della  gratia  ( come  le  diceua  quel  mezzo 
Letterate}  mà  prefinza  reale  tpoichc  quello  Hello, 
che  ella  infe  ifpcrimentaua , lignificò  apenamente 
S.  Paolo  cap.  5. ad  Roman,  diceudii.  ' La  Carità  di 
Dio,einlùftinc'nollricuori,coo  lo  Spirito  Santo, 
che  ci  è flato  doto.  * Nelle  quali  parolc,chi  uon  vedp 
quanto eaidentemeiireiaferifdii  l’Angelico,  d chp 
nò  folo  fi  da  alle  anime  la  Carita,mà  lapcrfona  flelTa 
dello  Spirito  Santo),  come  parimente  raccoglie  dall' 
iHenoApolloloi.Corint.c.d.  douechep,  * 1 vollri 
membri  fono  tenip  o dello  Spirito  Santo , che  è iiL» 
voi.  * Opali elcgantiffimamcntcerponeodail San- 
to Dottore,  e auucrte.chclaCafadiDioficliianu 
Tempio  ; e[Krò  eBeiido  lo  Spirito  Santo  Dio  , il  do- 
ucr  vuole  dire  Tempio  dì  Dio  ciafeuno , in  chi  è Io 
Spìrito  Santo  ; mà  lo  Spirito  Santo  principalmente» 
c nel  cuore  de  gl’huomini,  ne’  quali  z’infondc  la.Cari- 
tà  con  lo  Spirito  Santo , come  lì  dice  à Roman,  c.  g. 
MembreveUraten^lum/uuSfiriiéis  Sm3i,  faiùxio- 
his  eSl  ^uembabetis  à Dee , Si  dice  ben  poiaiicora,cf- 
fer  ne  membri  corporali , mediane’  1 quali  a’elcrcita- 
nofopere  della  Carità;quafi  voglia  I Angelico  dire 
più  chiaramente,  che,abitando  lo  Spirito  Sunto  ucllc 
anime  come  Dio,  fi  chiama  l’huomo  con  ragione.» 
T empio  ; doue  è adorato,  e fcruito  con  culto , le  lio- 
nore  diuino.  11  che  fàl’huomo , non  folo  con  gl'atri 
interni  d’amore,  e viml  Teologali,  mà  anco  co’mciu  - 
bri  corporali  ; per  tanto  non  è folo  qui  mediante  la_. 
gratia,  e Carità,  St  altri  doni;  poiché  l’ofequio  c’I  cul- 
to di  Dio, e rilleù'o  tempio,  non  fi  confucrano  à doni 
di  Dio;màall’ifleiradiuinità;e  peròeglièquello,  (he 
v’abita  con  modo  fpeciale  per  prefenza  ftillanziale 
intima , e reale  ; c non  foto  medunti  i doni  di  grana» 
Carità  &c.  che  non  s’adorano  nel  tempio  dell’anima» 
mà  Dìo  folo. 

Quella  reale  prefenza  prout  molto  di  propolìto  il 
N.P.  F.  7'omafo , f dalla  milConc  dello  Spirito  San- 
to» il  giorno  della  Fentecolle,aelle  anunc  de  gl'Apo- 

lloU 
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{tolii  e Fedeli,  con  r|w(9r>t4  <i«'  S^nci  Padri  ; al  quale 
timmetco  roloucicri  i Ixtcorìi  per  non  attediarli  qolj 
il  cui  fenfo  conuine  i i che.  quantunque gl'Apolloli 
^lero  gU  in  gratia , con  la  rccettipnc  noqdiiiKnOidi 
ououa  gratia>  riceacflcro  la  diuinitd , e pcrfbna  reale 
ijeilo  Spinto  Santoi  per  onouo  titok>eli(|epte^  abi- 
tante eflèntialmenteiCosi  lo  dice  S,  Gregorio  Na- 
aianieno»  < dichiarando» come  lo  Spirito  Santoli 
diede  d gl'Apofioli  > auanti  alla  Padione «e  doppo  la 
RelTurrccione  > e finalmente  nella  PentecoAc;  dice^. 
ebe  prima  orcuramente  inrendeuano  la  Tua  elHca- 
af,  md  che  vltimamcnte  la  preieiuai  Se  clTenza  • con 
che  abiraua  in  loro. 

Cosi  parimente  StAgoftino  fi  in  pili  luoghi,  par- 
lando pure  di  qucAo  giorno  ■ St  in  rno  concludendo, 
dice  • * Dunque  lo  Spirito  Santo  in  quello  giorno, 
come  ma  pioggia  di  fantilicatione  penetrò  i cuori 
de  grApofioli , non  come  momentaneo  Vifitatore, 
pervnavilìtafiibicanca;  mdcome  perpetuo  confo- 
Ìatore,c  coabitatore  ctemoj  poiché  lì  come  il  Simo- 
re  haueua  detto  di  Te  ftelTo  in  Matth.  d gl' Apouoli 
medelimi . e £ece  rgo  vobifeum  omnibiu  dubnf 
co^mmttioium  /iecii/i, cosi  ancora  dello  Spi- 
nto Santo.  TtrMtlUuiti dabil  PtbùTaten  vefiif- 
Venne  dunque  in  quefto  giorno  i 
(uoi  Fedeli  ; nongid  folo  per  la  gratia  giufiihcante.,; 
md  con  la  llellà  prefenaa  della  Maelld  Tua  ; e però  in 
quei  vali  non  s'inlbre  folo  l'odore  del  Bairamo,mà  la 
ioftanaa  ItelTa  del  fagro  mgiuiito,:* 

MdrilleiìòS.  Dottore  dillintamenee  conpreeilìo- 
oe  Sco4Aica  dice,  d che  non  (blo  la  gratia  giullih- 
cante  fi  dd  con  gl' altri  doni,  md  fifiefib  Dio  lì  do- 
na all*  anime,  fpicgando  quelle  parole  e Dtdit  dona 
bommibui  ( * Che  doni  i dice , lo  Spinto  Santo , il 
.quale  dd  tal  dono,  quale  egli  fiefio-Grande  è la  diur- 
na mifcricotdiai  ^ dono  eguale  die.  Anù  quanto 
è grande  Dio , che  da  Dio  i perche  il  Tuo  dono  c lo 
Spinto  Sdncqi  * 

£t  ecco  la  propolìtione  intefa  dalla  Nofira  Ma- 
dre per  ilpcrienta,  auteiuicata  dalla  Scrittura  Sagra, 
eia'  Padri,  e dalla  Scuola  con  l'Angelico  j cioè,  che 
Dio  non  ìolo  per  metro  della  gratia,  e doni;  mi  pre- 
feiuialc,  e roHantialmente  abita , e s'vnillé  all'anima 
Sanu  i cioè  iatmediatamente  co'l  Tuo  cltcre  reale. 

Md  già , che  la  Santa  con  le  Iqe  lubluni  irperiente 
dice  quello,  che  infegnaao  le  Sagre  Scnttpre,  Sci 
geologi  theoricamente , accolliamoci  più  da  vicino 
i pcoqarlp  di  quell' vnioiielruitiua  in  particolare.  E 
qui  vog|io,che  rAngelico  iniegni  quella  ftefla  dottri- 
na rcolallicaincnte  nella  propria  materia  d'vnione 
Fruitiua,  pigliando  per  fondamenco  quello  fieflo,chc 
infegna  la  Santa  irpcnmeuMlmcntc  ; e poniamo  pri- 
ma le  parole  d'ella. 

Dichiarando  dunque  in  panicolare  quefta  vnio- 
ne  i e pigliando  la  mecafora  del  matrimonio  corpo- 
rale tauuectc,  che  li  piglia  per  elempio , non  eflendo 
in  quella  iqiilica  vinone  cola  corporea,  non  piùaihe 
Ce  i'anuiu  folle  Tepataca  dal  coqio  j e cosi  dice , che 
turco  il  fofiaiitialc  di  quella  vnione  è d'amore  coil.. 
amore,  la-quale  fublUniffima  propolicipue  dourd 
fcruice  più  à badò  per  iTpiegare  ilvepo  conftimtiuo 
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deU'  vinone , fecondo  il  fuo  proprio  elTerc  formile.' 
Md  per  bora  feruiamopene,  per  £uc  la  baie  alla  ra- 
gione Teologica,  prouando  m fpecie  la  realità  delT 
vnione  fminua , con  la  dottrina,  e proua  in  termini 
precifi  dell' Angelico;  / (tqpale  parlando  delle  mi£- 
fioni  diuine  inuilibili,  e fingolarmcnte  dello  Spirito 
Santo,  che  è f ifiefio  pcrfonalc  amore , dice , che  eoa 
fuiKifioiie  della  gratia,  c per  ragione  di  ella,  fi  dice, 
che  Dio  con  modo  fpeciale  è ncllacreatHraragia>- 
ncuole,  cioè,  come  oggetto  conofeiuto,  oel  coq<>t 
fccnte , e come  amato  nell  ' amante . £ con  que- 
llo pirricolare  modo  viene  d dirli,  non  folo,  che., 
fia  nella  creatura,  md  anco,  che  caimciiv, 

proprio  ren\pio  : c ciò  habbiamo  gid  dichiarato,  CO7 
me  importi  abitatione,  Se  vnione  reale;  mi  fi  (piega 
meglio  con  quello , ebe  [o^iunge  il  Sagro  Dottore 
al  iiollco  propofito,  diceoÀi  fiibico , che  quelle  cole 
fi  elicono  polfedcre , delle  quali  potiamo  liberaiuen- 
tc  jcruirci,  e godere;  e che  l'anima  hi  podeftd  di  go- 
dere della  perfona  diqina  pec  ragione  della  gratia,  E 
per  unto  nell  ilielfo  dono  della  gratia  lo  Spirito  San- 
to fi  polliedc,  e fi  gode,  dondoli  per  ragione  d'  cl1a_. 
gratta , Se  abifandu  l'anima  panmeqccper  dii, E pec 
maggior  chiarczza,dice  nella  folucione  del  primo  a^ 
gomcnco,  che  per  ragione  della  gratia  fi  perIczionL, 
l'anima  in  guifa,  che  pofii  liberamente , non  folo  fer- 
uirfi  del  dono  della  gratia,  mi  ancora  per  fruire., 
deU' ifielsadiuina  perfona.  Turco  ciò  è dell'Ange- 
lico, che  non  poreua  meglio  fpiegare  il  fenfo  della., 
Nofira  Sanca,  e quello , che  con  i fiioi  detti  fielfi  an- 
diamo prouando  , dal  che  difeorro  io  quella  for- 
ma.,. 

Iddio,  mediante  la  gracia,la  caried,  e'  doni,  e me- 
.diantc  quell'  voione , non  folo  è in  qualliitogda  n>a- 
iiiera  nell'anima,  St  volto  à quella , come  amaro  neA’ 
amante;  mdcome  amato  a amore  diamicàia  pcc- 
fértillimo  fecondo  la  fiu  fpecie  ; dunque  non  fola 
quell'  vnione  fard  obbieitiua , ò afiétdua  , che  qfclit- 
ua  la  vera,  e reale  prefenza  foltanciale  ; md  più  pre- 
fio fard  vcra,e  reale.  Poiché  è proprio  dell’amore 
d'amicicia  perfetta , che  fecondo  la  Tua  fpecie , e ra- 
gione formale , efigga,  St  inclini  all'  vnione  ftd  gli 
amici,  non  folo  fecondo  l'afi'ctto , ò per  conformied 
de  gl'iltelfi  aficcri  ; md  al  più  che  fia  polfibilc,  per  iit- 
fepacabile  congiuiicioiic  reale  ■ e perfonale.  1^  che 
diremo  dcU'amicitiapecfcctilIinu  fpiricualc,e  diui- 
na,  e verfo  A fommo,  Se  infinito  bene,  quale  fi  queU^ 
che  fi  fd  per  la  carità,  e per  la  varia,  la  quale  fa  l'ani- 
ma partecipanre  vn’  iftcfso  elwrcdiuino  ? Sq  non., 
che  quefta amicitia  richiede,  e dimanda  di  fua  pro- 
priaragiope , c come  debita,  vna  prefenza  intima., 
neU’anima,  che  hd  prefo  Dio  per  fui  amica  ; in  guifa 
tale,  che  per  perfonale,  e reale  prefenza.  fia  vnito 
con  elsa  lei  in  vigore  d'amiciria  tale , e coiilccutiua- 
mcntc,  quando  Dio  non  fofse  rcalc,c  foftauti^mcn- 
cc  prefence  all'  anima  per  alita  utolo , ri  douria  efsec 
d quello  titolo  folo. 

Che  però  S.  Diohigi  j dilUn^cndo  due  vnioai 
d'amore,  vna  difse  efsere  fecondo  l' aftecto , l’jJtta 
reale, c fecondo l'cfiètco.  E fe veramente  mieilaà, 
duplicata  Toione  può  elscre  ( come  è dentro  la  sfera 

d’amo - 

iTrmf.  C MdtUx.it.  d S. 
t itmtm*  m0mt0t  <,4, 


J02 


y MAN  SION  I K CJP.  I. 


d’amore)  bifegna^  die  fl  rittoifiin^ella  ainicitU  ftd 
T>iOi  e faniina  pcrgratia>  e cariti  i e per  tanto  ique- 
fto  (olo titolo, che l’animaèamicapetgratia, e ca- 
titd,  Dio  doori  midi  cffvttiua,  e realmente  non  folo 
per  vrnione  <f  affetto . E di  q'uéflo  non  occorre  a cer- 
carne altra  ragione,  fé  non  quella  di  S,  Tomafo,  pre- 
là da  S.  Agollino,  t canata  dalla  fleflà  naturalezza 
deiramorc  ; il  quale  è viu  certa  congiuntionc , cbc-> 
còpula , Se  viiifce  duoi  afiieme  : ouero , che  delìdera 
Vnirli , cioè  l’amante  ,e  ramato . Il  qual  detto  fpie- 
gando  r Angelico,  aggiunge,  che  dicendoli  delfamo- 
te,  che  Tnifcc , li  rifterilTe  all"  vnione  aRéctiua , che  è 
riffeffo  amore  : mi  dicendo,  die  dclidcra , Si  inclina 
ad  vnire,e  copulare  It  Huoi;dò  appattienc  all’vnione 
reale.  Al  che  aggiungo  l'dprelladichiaratione  di  S. 
Tomafo,  b nell’ illeffo luoM , feioghendo vn’argo- 
mento,doue  dice, che  fi  cófiJerano  tré  generi  d'rnio- 
iie  nell'amote  i La  prima  è caufa  dell’  ainore.c  quella 
d fmione  follanziale  quanto  all’amore,  concherno 
ama  fe  HeHo;e  quanto  aII‘amorc,có  che  s'ama  altri,e 
vnione  di  fimilitudine,-  c la  fecóda  vniopc  c effcntiaL 
mente l iftello  amore,  conche  ramante  li  congiung» 
per  afiètto  all'amato.  La  terza  vnione  è cAèito  dell’ 
amore le  quella  è vnione  reale,la  quale  t’amàce  cerca 
con  U cola  amata.Mi  aggiunge  di  più  la  ragione  con 
Atillotele , che  adduce  Arilloìane,  il  quale  diffe,  che 
gramanci  defiderano  farli  dì  duoi  *no  ; md  perche  di 


( E fuppom'amo  con  la  Scuola  dell  ' ifteffo  citatOi 
che  quell’ vnione  fpeciale dello  Spirito  Santo, non 
folo appanìene  alla  prima  inhilionc  della  grana, e 
cariti  ; quali  che  all’  nota  folo  fi  dica  venire  Dio  all’ 
anima  con  quella  reale  prefenza  ; mi  ogni  volca,  che 
l’huomo  approfiicta,per  aumento  di  gratia,Bc  in  nuo- 
uo  flato  di  cariti.  Se  amore , alfhora  ancora  $ inten- 
de venire  con  quello  nnouo  titolo  lo  Spirito  Santo 
prefcntialmcnte,  ad  vnirli  con  l'illcHà  anima  f ilche 
però  non  s’intende  tfogn’atto  rimeffo  , onero  anco 
inccnfo  in  quallìuoglia  grado , come  altroue  dicia- 
mo). E flando quella  veriti Scolaftica  certa,  di- 
feorriamo  cosi,pigliando  di  bocca  dei  Santo  Dotto- 
re le  parole,  che  di  fopra  diliè  ; cioè,  che  per  il  dono 
della  gracia  fanriflcante  fi  perfeccìona  l’anima  ; acciò 
polli  liberamente,  non  folo  femirfi  delf  iltelTo  dono 
della cratia,c carici, - mi con  l’iftefsa  fiicolci^dc- 
rc,  e fruire  della  perfona  fiefsa  dello  Spirito  Santo,  la 
quale  gli  è data,  cpofsiede  lealmente,  eprefcnrial- 
mentc  con  l’iRcfsa  gratia . Mentre  dunque  Fanima., 
finta  purgata,  parificata , e poi  illullraca  da  luce  di- 
uina  in  quelle  manfioni,c  folleuata  d feruirfi  inceli (ÌF- 
fimamente  del  dono  della  gracia , Se  abito  di  cariti, 
operando  con  fublimi  conati , crefee  in  aumento , e 
flato  alciltimo  di  carità , viene  di  nuouo , con  nuouo 
modo,  e titolo  lo  Spirito  Santo  amore , ad  vnirli  pré- 
fentialmentecon  l’anima,  acciò  che  cfsa  parimente 


'qui  léguiria , che  ambiduoi , ò almeno  viio  lafcieriiT'  con  cicolo  nuouo  habbia  facoltà  di  fruire , e godere 


d'efferc,  perciò  cercano  qucll’viiione,  che  conuiene, 
è può  cflcrc , cioè  di  elfcrc  realmente  inficine , con- 
netfare,  confabulare , e d'vnirfi  inficme  in  altre  ma- 
niere limili.  Hora  cflendo  f amore  di  carici  diuini 
vna  perietcìfiima  vnione  aflèctma , & effetto  d’vna.., 
.petKtnffima,8tellìcacifiima,  anzi  pocentifilma  vo- 
fonci,  che  è la  diuìna , la  quale  infónde  nelf anima  la 
grada,  e carità  ichefàfanima  medefima  partecipe., 
delf  iftefià  danna iUtnra;bìfogneri dire, che  porti 
perefiècto  quell’ vlcima  vnione  reale  fri  la  creatura 
'amante,  c Dìo  amato  ; di  fotte,  che  Dìo  habbia  que- 
fla  prefenza  reale  nelfanima,  fecondo  la  fua  follanza 
ad  ogni  modo  poIBbilc , c coiiucniente  all  ’ amore., 
diuino;e  però  la  creatura,  inquanto  di  quella  ma- 
niera amante , richicderi  direttamente  quali  per  có- 
nacurale  debito  d’amore,  quella  intima , c reale  pte- 
feOza  , e volontà  dhiina  ; cioè , che  hauendo  miferi- 
còrdiofamcnte  voluto  quella  fublime,e  perfeteiffima 
liiricicìa,  cosi  togli  ancora  quella  reale  prefenza . E 
quello  è il  difenrfo  conchifiuo,  che  cauiamo  dalTAii- 
^lico  , c dalla  fua  dottrina  da  ciucila  maflima.., 
che  Dio  per  la  gratta  è,  & abita  nell'anima , come  in 

nrio  tempio , e però  come  amato  nell’amante^; 

e fi  conclude  più,  che  culdenccméce  qucfl'vnio- 
ne  reale  dello  Spirito  Santo  Dio  nell'anima,chc  l'ho- 
’nora,  e lo  conofee , lo  venera , & ama  efiflcnte  real- 
mente in  fe  llefl’a. 

Hora  rippigliamo  lamaeffrale  propofitìone  della 
Nollra  Santa;  la  quale  dice , che  l' vinone  di  che  par- 
la fri  l)io,ehamma>òd’amoteconamorc;8cipro- 

rtìone  vedremo  con  la  dottrina  pure  di  S.Toma- 
m particolare  quell'  vnione  fruithia , dì chetrac- 
‘tlàmo.elTerveranon  foloaficctiua,  mi  cffecrina,e 
reale 


deli'  illefso  Spìrito  Santo  Dio , Se  amore  ; e quello  è 
mediante  l'vnione  fhiitiua  d’amore  con  amore  vicen- 
deuole;  e turco  qUrllo  volfe  dire,ò  dìfse  la  Santa  con 
cermìni  propri;  mìllici,  miequiualenti  ifcoiallici,  e 
cheefprmionoladoctrinallelu portata  dalla  fcuOta 
di  S.  Tomafo,  quando  dice  qui,  che  * fifsaDio,e 
pone  fe  llefso  nell’  iuteriore  dì  quell'aninu,  di  manie- 
ra, che  quando  coma  in  fe,  i modo  niuno , può  dubi- 
tare d’efsere  fiata  in  Dio,  e Dio  in  le  i ; ( c’poco  dop- 
podice  ) che  Dio  entra  nel  centro  dcll’anima,e  vuo- 
le, che  l'anima  il  goda  nel  fuomedefimo  centro.,  * 
Doue  chi  non  vede  la  medefima  dortrm  j pròferitai- 
dalia  bocca  dell' vno,cdeU’aIcra  di  quelli  duoi  Mae- 
llri  Angelici. 

Mi  come  fia  quella  vnione , Se  in  che  modo  s’ in- 
tenda Dio  venire  di  nuouo  ; e che  l’anima  fruifca  i e 
godi  della perlóna  Uefsa  di  Dio,  fidichiareri  poi; 
che  i quello  s'ordina  quanto  andianrio  dicendo.  Fri 
tanto  però  Icuiamo  vn’equiuoco , che  potria  ingeri- 
re fctupolo  ad  alcuno , e dare  occafione  parimente 
dicauillarè;  che  però  auuertìamo , che  quando  fin' 
horahabbiamo  replicato  più  volte  con  S.  Tomafo^ 
coni  PP. Scoiaflici,  che  i titolo  nuouo  .mediante 
rìufiifione  della  gracia, Dio  abita  Dell’anima  per  pre- 
fenza, non  folo  reale,  mi  follanziale,  il  che  è vcnfsi- 
mo , i poKa  fatta  lì  è vfato  di  quello  nome  di  pre- 
fenza follanziale,  poiché  non  è minor  prefenta , che 
quella  Refsa.che  egli  hi  in  cntre  le  cofe  per  la  fna  im- 
menfiti.chc  è prelcnzad’efscnza  è follanta  reale-, mi 
con  titolo  diuerfo,  c nnouo , il  quale  fi  fpiega  da'Sa- 
gri  Dottori,  d fingolarmencc  del  grà  Maeliro  Fran- 
cefeo  Snarez  della  Compagnia  di  Ciesù,  có  vna  pro- 
pofitionc  condicionale.  cioè,  che  * le  perimpolai- 

bile 


a S dtTrì»,e^t9.Mfmi S.Th.  l.s.f.ll.arr.i.  b a.rà.t.2.y.3>.arf.l.  ad  1.  C ar/.6.ad  2. ri*  I. 

dtf.ii.f  l.arr.i.y.s.t^ arc.z.y.i.  d A.fr«iv, J«ar,l,'S;ii.Wvrr,M>.vrr.i,im.v.i*.ll. 


SPLJzJ^DOKE  ÌV 

bik  fingiinro  > £be  Dio  non  faft«  per  altro  prcfcnte 
all'  anima  ».  (olo  per  cpieUo  titolo  «Iella  Ina  gratia  >e 
doni  cooianicati  alla  detta  anima  T itteild  Dio  ver» 
riaadeHàpetprefcniaperibiialef  evi  (ariaiSt abi- 
tarla. fin  elle  in  eSa  dnralièla  gtatia  • ; St  in  quella 
fii&.febcne  adeflohabbia  «jneHaptekinapetra» 
gione  delia  iiia  anmcnlitd , mrntamente  però  lì  dure 
bui  ere  i’illeda  prcrema  per  altro  titolo , cioè  della 
gtatia  • QiKila  pcefenea  Diuina  dunqne.  che  Dio  l>d 
oelTanima  per  cagione  della  grada. e Ibllinaiale . e 6 
può  dire  «mone  parimente  lollaniiale  ; mi  noivperò 
diciamo,  ne  rnogliamo  dire,  che  T »«ione  frudua  frd 
l'anima.c  Dio  lìa  loilàriale.  fi;  bene  ci  reniamo  della 
prefenaadwina reale. iprouare( come  faremo poi> 
efi  vetlrà  inpradca.  ) che  «jaeft'vnioiie  lìa  panmen- 
te  reale,  quando  fra  poco  fpiegheremo  il  modo  di 
detta  rnìone . quale  d accidcntalt.  come  i’acto  della 
faiidooc  ifpenmenale  deiranima  >e  fìmiimcnte  ac- 
cidentale , Siche  è rnionc  delle  due  foflanre  d iaina. 
<c  bumana  i e chiamili  poi  lollantiale  per  ragione  di 
doe  follanae  volte,  ò accidentale  por  gl’ atti  vnitini 
d'joteikcto.  e volontà polCdentc . e finente  .quello 
è Ole  poco  importa  . £ ciò  li  redrd  meglio  più  4 
ka&>. 

Veduto  dunque  come  f vnione  fiiadna  lìa  reale, 
cioè  per  prefenra  reale,  in  quanto  > tkc  T anima  fi 
vnifce  con  Dio  efillentc  nella  lltfla.per  peefcnaa  rea- 
le > e non  fo|o  affiaiiua  : bora  rella  i pardeolarùire 
•ù  gradi  di  ella  vnioocivcdeado  fc  fia  vnione  reale  le- 
condo  tutte  tre  k manlìoni;  ouero  nel  fiiprcmo  gra- 
do (olo.  ebeè  il  proprio dcVvltima  manfione  chigr 
•Mtoiiuttimooio  fpititnale  . 

RIFLESSO  lllv 

Si  prefegne  riAelIà  materia  delf  vnione  finiitma, 
c 11  ^e  fecondo  quali  gradi  > e Manfioni 
Ca  reale. 

HAuendo  alfai  chiaramente  proaatorvniont< 
reale.e  Ibllanzialc  ptefenza  diDio  nelfanima. 
per  ragione  della  grada  fantificantcic  confecudua- 
menteTa  realol  ancora  delf  vnione  fruitiua  i allaqu^ 
le  da polMb l'illeila gratia .e  debito  l'amicitia dini- 
na;  Auaati.  che  incominciamo  >d  trattare  del  mo- 
do di  ^tta  vnione  > tanto  per  parte  di  Dio . i^nto 
dalla  banda  dell  huomo  ; con  che  fi  dichiarerà  fcm- 
pre  più  lo  llabilito  fin  bora . con  la  Dotirma  della.. 
N olita  Santa  Madre  i e ncceilario  fi  confiderino  le 
condidoni  delli  tré  gradi . ò Manfioni  di  quello  fob- 
lime  llacod'  vnione  ;fe  veramente  dobbumo  dire, 
«he  in  tutte  loto  fia  quella  Gruicione . ò vnione  fini 
ciua  reale  joueto . che  alcuna  di  quelle  fi  fodisfaccia 
dclì'afi'ccco  foio  .c  fi  debba  dire  più  vnione  aficteiua 
Se  obbietdua.  che  eficttiua  .e  reale. 

Mi  ilimola  alla  dccifione  di  quello  dubbio,  lava- 
ricci  di  parlare  in  quella  materia . che  altra  volcain- 
lìniuii  e tanto  più.  douendo  noi  Ilare  dcncraalunii 
d'efpoficotc.  e dcljpofitote  lù  Dottrine  d' vna  Sanra 
Poctora . I cui  detd  non  lafciano  luogo  ad  ambigoi- 
cifondad  tutti  .«fingolarmentequ^  inpcoptic.c 
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precife  ifperienae  certilBmc  ; e protellandufi  effa.di 
parlare  con  rilperienza  in  mano  j fenea  dire  cola.che 
non  habbia  prouata.  e fia  palftca  in  quella  ; oltre  poi 
al  magùieto . che  fi  è prouato  efier  infiifo  diuina- 
mcnce^ . 

Trooo dunque,  che  tknnioofi  gii  dcUa fcuola.» 
propria  della  NoAra  Sinta.port}no  in  opinioiie.che 
non  foloquelVvoioac  fruiiiua  non  fi)  vnione  reale; 
mi  che  la  prefenaa  Diainanell'anima.  anco  oclmo- 
dofpeciale,  in  vigore  della  Grana  Sannifeancè.  lù 
iolo  obbictcùia  .c  negano  la  Diuina  prefeou  reale  i 
nuouo  titolo  della  canti.  Se  amicitig  Dinina.  contro 
iqoali.par;  che  parli  l'Angelico  « ne’ luoghi  foun- 
cicattdiccnda . b che  è errore  il  dire,  che  lo  Spirito 
Santo  nonfida  perfonalmeatc  all' anima  ; di  douc  fi 
raccoglie  la  venta  della  Dottrina  infegnata  dalla.. 
Sanu . c deddotu  dalfulclM  Dottriua  di  S.  Toma- 
io ; che  tuna  lì  fonda.e  fi  racfo^i*  <i*  quella  prefen. 
za  dello  Spinto  Santo  (ollanaiak  in  vigore  dcllagra- 
tia.  edoiu  fouranaturali.  che  conllituifcono l' ani- 
ma mfpccialiffinio  fiato  d’aroicitiaDmina.Lafciamo 
dunque  quella  puma  opinione , 

Fra  noilri  Padri  poi  la  materia  fublimifiìma  non 
lafcia  tal  volta . applicare  à tante  precilìoni  ; che  fi 
polG  penetrare  in  particolare  la  mente  diciafcuno* 
che  kriue  ; oltre  che  il  detto  in  vo  luogo  per  pafsag- 
gio  non  balla,  a rpiegarc,ciò,  che  fi  partìcolariiaria, 
quando  di  propofitofi  trattafsc  ; e tal  cola  fi  dice, 
per  quanto  balla  alThorZi  fhc  più  adequata  mente  fi 
dichiaceria^cendon  e ttatrato  g polla  : e però  i me 
folo balla potrare  quello,  che  pare  dichino;  e poi 
foggiungercqaanioUmiaccnuùg . appoggiata  fin- 
goUimenx  alfe  Dottnne  della  Nofirg  Santa  Ma- 
drcqiocra  congetturare  . non  efecndo  io  per  affirma- 
ce  cola  di  propdo  ingegno  ; e folo  dirò  il  mio  Ifofo; 
pet  non  mi  trouarc  mal  fondato  poi  ncir  altiffimo 
macerie, che  per  l'aimcnire  hanno  (onneQoot  eoa  le 
nrefcnn , Che  anco  le  fummole,  e prone  iafiicudoni 
logicali  mai'  incefe  lianno  caufato . e caufano  len- 
ii molto  pccgiudiciali  alle  foinmc  venti  Teologi- 
che. 

llNufiroPad-Fr.GiofeppediGkjùMiria.f  par- 
lando della  Nollra  Sanca  Madre  > e fua  difpofiuonp 
per  lo  Itacoalcifiìmo  del  ma'erimonio  fpiriaiak  > ef- 
prefumente  dillinguc  T vnione  fpeccancc  i qiK|  fu- 
ptemo  grado,  da  quella,  che  cocca  4 gradi  inferiori 
pafeaci  ; e dice  che  quella  è teak  > dooe  quella  4 
folo  aC-ttàia  con  quelle  parole , Si  come  per  fol- 
leuarc  la  Santa  al  grado  di  lomigliaiua  Diurna  > che 
vuole  l' vnione  con  Dio . chiamata  aficttiua . doue  fi 
celebrò  lo  lponfiliaiodituno,lapofero  nella  forna- 
ce de'Serafim , da  che  procederono  ranfie  grandi 
d'amore,  che  fi  fono  gii  dichiarate  ; così  bora , pet 
fublimarla.aU'altilfimo  grado  di  fimilicudinc  con.. 
Dio.  c he  richiede  f vnione  reale ..  la  quale  è rion  fo- 
io d'a&cto.mi  ancora  dell' ideili  ell'cnza  dclt’anima» 
co'l  fuo  Creatore  ( come  doppo  fi  dichura)  nel  qual 
gradoficeltbtailmacnmoaio  ded’aauna  conDks 
«Itfpolera  la  nollra  Santa  in  vn' altro  ctociuolo.  * £ 
riitcdb  d haucua  iniìnuato  prima  . trattando  del* 
vnione  propria  dello  fpoolaliao  rpétitnak . dicendo. 
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che  l'vnionc  di  che  iui  tratta  i è viiione  d'aflctci  > noa 
di  foftanza. 

, UN.  P.  H.  Tomafo,  che  pili  di  propofìco  sd  qucfto 
punto  diliingue  igradi  dell’vnione  tniiciua;  pare  fen- 
tirc  > clic  l'vnionc  propria  > fpecrante  alla  Manliono 
feda,  che  è dello  rpófalizio  fpirituale.  lii  veramente 
reale,  come  anco  quella  del  ruprcmo.cioè  del  matri- 
monio > fe  bene  molto  phi  auancaggiatamentc,  md 
quella  dcH'vnione  rcmplice , che  è di  quella  quinra.., 
Manlìone,  infìnua,  che  lia  folo  adécriuaifc  pure  dalle 
fue  dorcrinc  intendo  io  d fulEcicnza  il  Tuo  icntimei>< 
co;  che  però  ne  darò  qui  vn  cenno,  a Hauendo  trat- 
tato i longo  ,'e  coaclufo , che  il  fupreino  grado  dell' 
vnione  diuina,  e quella  ,chc0  chiama  Teologia  mi- 
dica  ngorofamence,  al  quale  in  quella  vita  l'anima-, 
preiienuca  da  dngolaridima  gratta  fnole  arriuaredm' 
mediato  alla  diuina  vifionc,  e beata,  la  quale  àpena 
al  Santo  Mosi , Se  alt  Apodolo  Paolo  li  crede , eflcr 
dataconcell'a:  fubito  dillingue  qudl'alciffi.Tio  dato 
in  duoi  gradi,  e dice;  che  il  primo  lì  chiama  fponfali- 
aio , l'aicro  matrimonio  fpiricuale  ; e dclf  vno , come 
deH'altto  dircorre  con  S. Bernardo , 9c  altri  Dottori, 
c lin  qui  s'intende  bene . Parlando  però  prima  de' 
gradi  d'vuonerruiciua,  i pare,  che  queda.che  bora 
habbiamo  per  le  mani  nella  prefente  Manlìone,  ap- 
predo  diluircbene'fraiciua,nonperò  liareale,8icf- 
ièctìua,mipiùobbicctiua,8e  alfectiua  ddebba  di- 
mare ; e però  diuidendo  afTolutameote  l'vnionc  eila, 
cica,  c fraiciua  in  tri  gradi;  il  primo  dice  appartiene, 
e (uole  occorrere  i principiantì,però  nella  via  foura- 
naturale  ; il  fecondo  i prohcienci  neli'idelTo  cammo; 
& il  terzo,  che  è veramente  perfetta, e fupiema  vnìo- 
nc  duitiua,  e propria  de'  perfetti,  e dliuomini  eroici, 

. Mora  di  quello  fommo  grado  fauellando  dice., 
eosi  l 'L'vnionc  duiciua,chc  in  quello  fupremo  gra- 
do, e dato  d'de  perle  tei,  in  due  forti,  ò generi  li  diui- 
dc,  l'rna  che  fpccta  folo  aH'atlecta,comc  occorre  an- 
co , ne'  dati  de'  principianti , e profìcienti , onero  di 
purgaiionc,St  illumìnationc;  fe  bene  in  quello  dato, 
e caufata  da  maggior  abbondanza  di  luce , e pienez- 
za d'amore  ; l'altra  poi , che  proprìamentp  niidica , e 
fruitma  li  chiama , appartiene  allo  dato  de'  perfeni, 
ti  è proptu  dì  quello  terzo  grado,  e non  vnifee  l'ani- 
ma à Dio  per  alfeuo  falò  ; ma  immediatamente , Si 
in  eiTctcoconlagtOiSt  arcano  vincolo.  Quedi  duoi 
modi, e gradi  d'vnionc  fono  molto  frà  lorodiuerli; 
poiché  nel  primo  l'anima  s voilfc  à Dio , e dclidola- 
mente  lì  transforma  in  ci&  ; mà  non  immediatamen- 
te, ne,s'vnillc,ne  partecipa  gl'abbracciamcnti,|i  baci, 
e la  prcfciua  diuina  ; e vero , che  irperimenta  cal'bo- 
ra  niurabilc  fiiauica  di  dolcezza,  ardentidìmo  amore, 
e fplendore  duiina,  & i raggi  del  celclle  Sole,  che  dà, 
fi  abita  iiell'cllènza  dell'anima , md  non  cocca  real- 
roéncc  l'illelfo  Sole , ne  quel  fonte  abbondannUimo 
di  fplcodore,e  ferucmimmo  di  calore,  luce,  c fecon- 
dità; e però  iuquedodato  dclidcra  di  lèncire  Dio 
prefente , c ripofare  nelle  nude  braccia  di  Dio  ama- 
to. Md  l'alrrojgrado  d'vuione  fnucttia , & edacici-w 
che  è fublimidimo  fi  chiama  quando  Dio  li  comuni- 
ca all'anima,  che  afpira  alla  fccrcta , e drecciilima-, 
Tmone  con  lui, e qucd'immcdiatamcntc  iofonden- 


dod  , c penetrando  , Se  eleuandola , quali  rapen- 
dola à sè,  e dentro  di  sè  l'abbcaccia,  grimprime  baci 
amoroli,  c fe  gli  dàà  vedere  gudate, godere  libcralif- 
fimarae  nte . £ cjoed' vnione  è vna  nocicu  ifperimen- 
ule  > mcdiaiKc  labbraccio  del  fuo  vniciuo  amarci 
mentre  f apice  fupremo  della  mente  ,e  patte  affétti- 
ua , fe  gl'vnifce  con  ardentidimo  amore . E final- 
mente queda  da  tutte  l'alrre  fi  diilcrentia,pctche|cut- 
te  loro  per  affetto , màelfa  in  efiecco,  e rcaltiimme- 
diatamentc  congiunge  la  volontà, e l'anima  con., 
Dìo . Sin  qui  cucc'é  difcorfo  del  N.  P.  F.  Tomafo  pct 
la  cui  ciuerenza  volontieri  efammo  i fuoi  fenfi  dima- 
d,  quanto  merita  il  preggio  di  fua  dottrina, e fantità, 
e r amore , che  io  fingolariflimo  le  portai  femprc 
mentre  ,che  vide , Se  bora  ne  filai  fauci  più  che  mai 
venero.  Si  ammiro. 

Da  quello , die  egli  dice  qui , gii  fi  vede , che  pet 
la  prima  delle  due  vm'oni  fruiciue  cdatiche,  appatte- 
nence  à qued'aldffimo  grado,e  gl'intcnde  quell' vnio- 
ne  delle  Manfioni  quinte  ; poiché  la  deferiue  co'  pro- 
pri) ccrmini  puntuali, che  vfaquila  Sana; dicendo 
egli , che  faniuias' vnifee  i Dio  per  ifperimentale  • e 
mirabile  dolcezza , ardentidìmo  amore , e fplendore 
dìuino  ; E che  il  diurno  Sole , che  dà  neH'cIfcnza  delf 
anima,  manda,  e vibbra  raggi  diiuce,  e d'amore  ; mi 
che  non  dà  ancora  immediatamente  vnica  all'idelTo 
Sole  ; c però  defidcca , fofpira , Se  anela  con  anfie  alla 
fua  immediata  congtuncione , e di  fencirlo  prefente, 
ripofando  nelle  fue  braccia . £ quedo  ,c  quell'idcF- 
To,  che  dice  quìla  Santa,  cioè  - Che  Dio  dà,  e fififia 
aeU'inceriorc  dcUoninu , c nel  fuo  centro  ; mi  però 
non  lo  gode  qui  nell'iilclfo  centro  ; mà  poi  nelle  «Itt- 
me  Manfioni , che  è il  Itiprcmo  grado . E però  dice.» 
paileanlie,te  brame , c dcfidcri]  dell'anima  delfa  in 
quedo  dato  d'vnionc , d'arriuare  à congiungetfi  con 
Dio,  in  vn  tanto  ambitole  fofpirato  matrimonio, 

£ che  parli  il  nodco  Padre  di  qued'viuone,  e man- 
fione , è anco  cuidcntc  ; pache  intende  delle  anime 
perfette,  te  quaii . pallate  l'altre  due  drade  di  putga- 
cione , ti  iUummacionc , fono  ncUo  dato  ,d'rnione^. 
Oltre,  che  fi  dichiara  di  parlare  décro  à limiti  d'vnio- 
neduiciua.  Come  anco  non  può  meenderfi  fenon 
della  prima  vnionc;e  non  dello  fponfalicio , ò ma- 
trimonio fpirituali , delle  quali  vnioni  dice , che  fono 
non  folo  aficctiuc,  mà  reali,  & etièteiue,  St  apparten- 
gono à fupremo  dato , come  i duoi  più  fubluni  gradi 
dìefib. 

La  doetrìnà  del  quale , fe  bene  pare  non  conceda 
realità  d'vnionc , fe  non  à gf  altri  duoi  gradi,  fupremi. 
Tutu  vola  C come  pratichiifimo  de'fcrità  della  San- 
u ) nella  Catena , ò Compendio  dcll'orationc  tutto 
compodo  dalle  parole  dell'  illelfa , adduce , nactan- 
do  di  qucd'vnione  le  medefime  parole  della  Madre-, 
in  quello  Capo  medefimo,doue  lei  dice.  * Clic  dà 
il  Signore  vnitOrC  congiunto  con  l'effcnza  dell'ani- 
ma.  * Anzi  più  chiaramente  fi  fpiega  alerone  c 
quando , doppo  haucr  trattato  i longo , dell'ifleflà 
Olirne  vnione  fiuitiua,  e modratodif&amentc,cbe, 
è vnione  reale,  proua  poi  con  la  Sana  medefima-, 
che  l'anima  è unto  cera , che  tM>n  ne  può  dubitare, 
cche  fepailaa  detta  vnione, non  ne  redafle  eoa 

omni- 
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SPLEND.  IV. 

omoifnoila  ceitezza>  non  Jouria  fUmarn  efler'{laca_ 
Taioncic pcrquefto  adduce qucQo  lteik>Capo>& 
«n‘aICro>  cioè  nella  Vita  Cap.  t8.  ne'qnali  luoghi  par* 
bla  ^anta  diquefl'vmone>fpettancc  d quc(l’iilefra_> 
Manfionc  ; onde  pare  d me , che  il  noflro  Padre  non 
s'allontani  in  conto  alcuno , dalla  dottrina  della  Ma- 
dre, la  qualecrprelsamente  ( come  redremo  ) dice,  e 
qui , & altroue , che  rrnione  di  quella  ManGone , è 
Toione  reale. 

Ma  per  cuitare  ogn’ambiguitd , Tediamo  prima., 
qnelloichc  dalla  Santa  Madre  Gabbiamo;  per  formar 
Mia  Tua  ceielle  ifperienza,  giudicio  più  accertato  in 
quello  punto.per  l'importanza  d'eGo  nell'crplicatio- 
ne  di  quello  fublimidimo  fbto , Se  incSibile  d'Tnione 
Ihiitiua . Che  però  per  fuggife  il  tedio  dell'indifcier 
taprohffita  noiola  a chi  legge , ci  giouerd  fcguiteil 
tcllo  ntlRiflcGofegucate. 

RIFLESSO  IV. 

. Sì  proGegue  i dichiarare  co'l  fenfo  della  Noftra  Sao- 
.-«a  Madre  ,in  quali  gradi  > ò ManGoni  delle  tre 
Tlcime,  l'vnionc  Iruitiua,  G chiama  vnìone 
reale  e&ttioa. 

. . fjffit)  t pone  Dia  fa  mt4efimo  iKltiaUriare  ii 
^acU  mima  &c. 

NOn  occorre  qui  ragionare  della  prima  opinio- 
ne propnlta  nel  RiG.'Go  paliaco,  eda  S. To- 
maio reietta  come  pericolofa  d'errore;  la  quale,  non 
Iblo  non  ammette  co'  Padri  M.llìci , vnione  reale  frd 
Dioac  fanima  ; Ma  poco  conforme  d Dottori  fcola- 
Aici  >non  vuole  .che  iicIfinfuGone  della  grada  abiti 
Dio,  in  vigore  di  quella  dnuouo  titolo  oell'anima., 
delgiuilo  reale,  e prefentialmeute  ; e che  le  perfone 
diuim , ouero  la  diuinitd  medeGma  s'vnildà , e G dia 
talmente  in  poGcGo  ; che  l'huomo  babbi  facoltd  di 
Iniote  dell'iGcGe  perfone  dminc  abitanti  in  eGo , per 
Ig  gradai  e Cantd,  come  ha  facoltd  di  fctuirGdegr 
iiletfidonidigratia.  Lafciata  dunque  tal  opinione; 
sdehe  hauremo  da  difeorrete  aGai  più  auanti. 

Vediamo  i detti  della  Nollra  Santa,  intorno  alla., 
tealtddell'vnionc  fbiiciua  ■ propria  ni  quella  ManGo- 
ne • efaminiamo  prima  l'opinione  Oifopra  propo- 
dla  del  N.  P.  F,  GiofcGo , il  quale  pare  G;  di  parere-^ 
ehe  in  quelle  ManGoni,  l'vidma  fola,  che  i del  matti 
monio  fpiricuale , importi  vnione  reale , & dbttiua; 
e che  falere  due , cìoi  lo  fponfaiitio , e quella  pura^ 
vqÌonc,Gano  fola  vnioiù  aGéttiue  < Ebaiterd  porta- 
re qui  i detti  della  Santa,  circa  la  iManGone  fella,  che 
è dello fponlaGtio  fpiricuale;  poiché  del  matrimonio 
non  redo  occaGone  di  difputamc , che  fc  Tcramente 
(idi  Tnionc naie fruitiuaf come  dice  la  SanuMa- 
c noi  con  eGa,dobbiamo  d longo  dichiarare  } al- 
meno conucrrd  al  fupremo  grado , che  òil  macrimo- 
qìo  • ^ efuminando  quefta  parte  dello  fponfalirio,G 
vedrà  quello, che  la  Sanuiplegaa  intorno  i quella-. 
Manfionc  dì  pura  vnione. 

E parli  h ScraGca  Madre , etoGrandociil  Tuo  fen- 
iioacl dubbio co^D^f  EirgltT^GiQidctciadda- 
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ciamo  foto  quelli , che  ponno  fare  al  noGro  calo . K 
prima  $ù‘l  principio  dcÙe  ManGorti  fettìme , dice  al- 
cune parole,  che  poGono  dar'aufa  d qualche  ambi- 
guitd^  làuoredeiropinione  addotta  del  N.  P.P.G10, 
leGb  • ' Prima  > dice , che  li  celebri  tl  matriinonio 
fpiricuale , mette  Dio  l'anima  nella  fua  Itanaa  ; pet- 
cloche  > lì  come  egli  IGii  nel  Ciclo , cori  deue  haueie 
nell'anima  rna  Ganza,  oue  fua  MaeGd  dimora;  dicia- 
mo Tn'altro  Cielo  ;e  vuole  fua  Madia , che  non  Ga_. 
come  falere  volte  ; quando  la  pofe  ne  tracci  fud;Cci. 
Perche,  fe  ben  è vero , che  in  quelli , e nell'oratione^ 
d’vnione  detta  di  fopea , Dio  rvnifcf  feco  ; non  pars 
all'anima  dì  cGcr  chiamata,  perencrariicl  Gu>  ceti, 
rro,  come  G fà  qui  ; md  folo  nella  pa  ree  fuperiore . * 
QueGo  è delta  S.Madre;  di  doue  pace  .che  apparifchi 
diucrGcd  griide,frà  l'vnionc  del  matrimonio, e quella 
dello  fponfaiitio;  perche,  non  entrando  in  quella  nel 
proprio  centro  aGblutamence,mj  chiamata  folo  allq 
parte  fuperiore, Gfd  molto  credibile,  che  non  nicer- 
nenga  in  cGo  vnione  reale,  come  nel  matrimonio. 

Altra  diGcrenza.che  faapropoGto,adduce  po| 
net  Capo  a.confecutiuamence.  8t  è che,  * Nel  ma, 
trimonio  fpirituale,  rimane  lo  fpirico  di  queit'animul 
fatto  vna  cofa  con  Dio  ; che  G come  anch'egli  i fpiri- 
to,  hd  voluto  fua  MaeGd  molhare  l’amore,  che  put- 
ta alle  Creature;  che  di  col  mamera  G d compiaciuto 
vnirG  con  eGe , che  G come  nel  macnihonio  ; coniu- 
gaci nò  poGono  più  fepararG;  cosi  non  vuole  egli  piq 
Icpararlì  da  lei.  Lo  fponfaiitio  fpiricuale  è diGercntef 
accefuche , molte  volte  li  fcparano , come  anco  oc- 
corre nelfvnionc , Perche  fc  bene  vnione , è vnirfi 
daecofeinvna;allaGnc  G ponno  diuidere , c rima- 
nerG  ciafeunada  pcr&d;come  ordinariamente  vcv 
diamo , che  paGa  prdto  quella  grana  ;e  f anima  rìv 
mane  doppo  fenza  quella  compagnia,ciod  di  manie- 
ra, che  lo  conofea . Per  efempio  diciamo,che  fvnio- 
ne  Ga  come  di  due  candele  di  cera , quali  s'vniGero 
cori  perlètcamence,  che  Glume  diambiduc  foGe  tut- 
ta vno;ò  che  loGopino.il  lume,  e la  cera  G;  tutto 
vno  ; però  ben  G può  diuidere  vna  candela  dalf  alerai 
ri  che  rcGino  due  candele  diGmte , c lo  Gopino  dalla 
cera;  Md  qui  è come  qnando  cade  acqua  dal  Odo 
in  va  Gume,  ò fonte  ; doue  l'vn  > e falcr'acqua  di  ma- 
niera G vnifoono , che  gii  iionG  può  piùÀfcemere 
qual  Ga  quella  del  Gumme,  e quale  quella,  che  cadi 
dal  Ciclo  ; Ouero  come  fc  in  vna  Ganza  foGero  due 
Gnellre , per  le  quali  entrando  vna  gran  luce , bencho 
entri  diuU'a,  dentro  nondimeno  G fi  tutto  vna  • Sari 
IbrG  queGoqnello,  che  dice  S.  Paolo . Che  chi  Gac- 
coGa  d Dio  G fd  feco  vno  fpirico;  alludendo  d qucGo 
fourano  matrimonio.  * 

E qui  veramente  dice  molto  la  Santa  ;Scè  grandif- 
Gma  il  diGerenza  frd  G matrimonio , e lo  fpoiGalicio, 
egliefempì)lodimoGrano,poiche  f vnione  di  que- 
llo fri  fpoG , G vede  eGer  tutu  nelINGFjtto , non  ani- 
uando  gid  mai  alfvnionc  reale  di  m fangue , e di  vna 
carne  ■ Gno  alla  conGioiationc  del  matrimonio  ; cosi 
loGponfalìtio  fpintuale  non  lari  vno  Ipirito  eoa- 
Dio, come  ilmacrimoiùo,e  però  >on  poni  dirti 
vnionc,piùcbe  aGeiriua;md  non  gid  mai  reale; 

Aggiunge  poi  oell'iGeGò  luogo  vn'aitradiuerfiti 
5^*]  (gol; 
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Digito  ponderabile  a qnefiointcncOiScèiChe.  * Tut- 
te le  gratici  thè  Dio  à nello  rponTalicio.ouero  *nio- 
ne  t pare  che  radino  permetto  de'  tendi  e potente^; 
Idi  qucit'mione  del  matrimonio  fpirimale  ipalbnel 
centro  interiore  dell’anima.  * Sin  qui  la  Santa,  fi 
quella  di&renta  ben  poaderata , non  laTcia  di  hauer 
gran  forra  ; poiché  rrniooc  . che  fi  fi  per  metto  de' 
fenfi,  e porcntcì  non  è reale  i md  folo  atfetcìuai  par- 
lando nel  fenfoi  che  parla  la  Santa  Madre , non  de' 
membrii  ò potente  ellcme,  e corporali  : mi  de'fcnlì 
internile  fpirituali.  Anti  quello  i il  fondamento  prin- 
cipale di  chi  niega  rrnione  reale  in  tutte  quelle  Maa- 
doni;  poiché  dicono . che  tutte  quelle  mioni  i fono 
nelle  potenze  con  gli  atti  loro  i e però  non  pollano 
cllCTe,  piti  che  aScttine . Se  dunque  l'vnione  del  ma- 
trimonio li  celebra  nel  centro  dell’anima  > che  i l'ef- 
fenza  ■ c quella  dello  Iponfaliria  fi  fi  nelle  potente  i ò 
per  mezzo  di  eflci  non  r'hà  dubbio  ■ che  queUa  potri 
fori!  cifer  reale  ; mi  quella  in  conto  reruno  i non  ef- 
fendo  più,  che  vnionc  frale  potenze, & iloro  oggetti 
per  mezzo  de  gli  ani  i c però  falò  afièttiiu , Oc  ob- 
bicttuu  I come  appare  in  tutte  le  facoltà  dcU'amnui 
coni  apprenfìue, come  appetitiiic. 

lì  da  quclh  detti  della  N'ollra  Santa  adiu  apparen- 
temente ù pottia  alcuno  perfuaderc , che  il  matri- 
inonio  fpirituaJe  folamence  podi  efieic  mione  reale, 
màlofponralidonò.  firilledo  phi  efficacemento 
pcouaoo  dcH'vnione;  oluechedi  quell 'ancora  ha 
ci'empliricatoqul  la  Santa. 

Mi  quando  ciò  non  balli fi  può  molto  cfficace- 
aKnceprouaret'ilielib  in  fpecKdi  quella  pura  rnio- 
ns  con  retempio,  che  apporu , e con  la  liia  applica- 
tKMie  al  Cap.  4.  di  quelle  quinte  Minfioni.  Doucdi- 
ftmgnendo  teò gradi,  ciod  cT mione  pura,  f^fahcioiC 
mammcmio  fpiricuali,  dice  così.  * Pare  à me , che 
l'vnione  non  arrmi  ancora  à (ponfalido  fpiritualapaà 
fi  come  quando  nel  mondo  slianuo  due  perfone  à 
(polare  infieme , fi  cratra  prima , fe  fono  coulbrmt 
in  fangue.  Se  in  quadra  ; e che  l'mo  voglia  l'altro  ; Cj 
che  li  veghino  per  maggior  fodisfartione  d'ambidue. 
Cosi  è qui  fuppollo,  che  faccordo  ò gii  fano  ; e che 
rammaliaà  pieno  informata  di  quanto  le  tomibe- 
ric  I e che  Ga  rifoluu  dì  fare  in  cucco  la  volontà  del 
filo  Spofo  ; Sua  Maefta  (couofcendo  molto  bene,che 
ècosìlccllafodisfaccodi  lei,ondcle  fi  quella  miferi- 
cordia.che  vuole  ch'ella  maggiormeue  il  conolca,  e 
chefeome  li  fuol  dire ) véghuio  i vederfi,  De  ad  viurla 
feco.fi  poco  più  a balfo  foggìangc;che.come  lo  Spo- 
fo è ulc , da  quella  fol  vida  la  lafcia  più  degba  di  ve- 
■irli  à dar  la  mano;petò  che  rimane  fanima  canto 
namoraca  > che  fi  dal  canto  fuo  quanto  può , acciò 
non  ligualh  quello  diurno  fponfalicio. 

fe  quali  parole parc.cheomnimodamcnct  £kcì- 
•orcderc,  che  quella  pura  vnioiie  (quantunque  &- 
uorica)noaè  vnione  reale  ; li  pecche  dice  la  Santa, 
che  non  ò più , che  vna  lèmplice  villa  j fi  perche  rcAa 
lanima  con  quei  defiderio  .dalia  loia  villi , di  venirfi 
idatlamanOieflzpuacopDÒ.perprriuare  al  diui- 
bs  IjpòMtio,  te  à gh  amplelB  immcdiaci  eon  io  Spo- 
fo. Etaqucflo cootolciianda la  realzàd'viuoatal- 
io  ipaalallitio,  8c  a quella  prima  MaqCqne  vsipao 


isnwlicerc(lerìa,|cl]cl‘viùoaefiuiciiu  non  faria  rea- 
le, M non  nel  fupremo.tt  vkiaio  grado, che  òdcl 
matrimonio  fpiricualc. 

Nondimeno,  come  quelle  tré  Maniioni,  fono  can- 
to annelTe , de  iolieme  conndk  ; che  Ja  Sauu  pài  vol- 
te tiebbe  à dire  ,che  S può  ftimate  vna  Manfione  fo- 
li i'paic  à me , che  i noflci  Padri , i qoali  apparente- 
mente difeordano , non  poooo  non  conuenire  m bc> 
CI,  e nella  follanza;  e che  Iblo  palli  difiecenza  nel  mo- 
do di  parlare,  ò nel  concepì  re  i fenfi  di  curenno. 

Per  difcorrer  dunque  con  fondamento , tc  muettf- 
gareilfenfo  della  Serafica  Madre  io  quello 
propollo,  lo  confiderò,  ne  li  pnò  negare,  che  00*1 
bd  principm  fi  dichiara,  e prowguc  poi  licniprc  nell' 
illcilà  forma  di  parlare  ; che  per  vnionc  incende  m 
quella , e nelle  due  feguenti  Manlionì  .non  allcctiua, 
mà  reale , St  effcctìua  vnione.  ti  prima  parlile  illefià 
nella  prclencc,  de  10  quello  primo  capo,  doue  ino  lira 
di  narrare  in  terza  pérfona  ,dcin  calo  fuccello  adal- 
cri  ; inà  nel  Libro  della  V ita  Cap.  1 8.  confdfa , cho 
auDcnne  à lei  medefimz  quello,  che  dice  deH'orstio- 
nedTvmoue,  rpetcance  nooalte  fupreme,  ne  alle  Ielle 
Manlionì,  mia  quella, che  é vnione  fcmplice  ac'luoi 
principi);  di  che  dice  cosi  * Al  principio  mi  occor- 
re vn'ìg'ioranza,  che  non  fapeuo,che  Dio  flelTe  in  cuc- 
ce leculciccomemiparcuaeirennicsfito  preitnee, 
pareuami  impoflibile  iliafdaredi  credere  > che  llelfe 
quiui,  nepoteuoi  per  parermi,  che  qualìchiaramen- 
tehaueuocouofciuco.flarquiui  la  Aia  medelin\ap 
prefeoza . rjuelli  .che  erano  poco  lecteratì  mi  dfed- 
nano,  che  lólamcnce  vi  Aaua  per  gratia , deio  non  lo 
poecuo  credere i acrefoche , come  dico,pareaaaiji 
che  realmente  Itclte  quiui  prcfeixe  , e cosi  andoiiò 
con  pena . Vn  gran  Iccceraco  dell  ‘ Ordine  del  Clo- 
riofo  a.  Domenico,  mi  leuò  di  quello  dubbio  ,dice» 
domi , che  veramence  flaua  prcfencc , e come  lì  co- 
mumeaua , « deheiaua  eoo  effi  uoi , che  mi  ccmiblo 
alTai.  * 

PondeiiilLettore  ( oltre  airilpcrienza  della  San- 
ta) rautarid  di  quel  gran  letterato ,-  il  quale,  non  fo- 
lo paiiaua  di  qaalliuoglia  prelénza  ,mà  di  comuuica- 
cioiie  reale,  con  che  Dio  li  dclicia  con  le  anime . Mi 
dice  di  pili  in  quello  Capo , parlando  di  quella  terza 
perfona,cfae.  * Pccvnagraiia  di  quella  forte, che 
Dio  le  fece,  veune  à crederlo  in  modo  ■ che  cAcndoI* 
detto  da  quel  mezzo  letterato  il  coairano , haueuL. 
talmente  in  sé  imptefiala  ventà  di  quello , che  non 
le  credè.  * 

E qui  ti  notino  cutte  le  parole,  cioè.  ChcncNa_> 
grana  d’vnìone,  di  che  pariaua.  * Le  patena  impof- 
libile  Ufeiar  di  credere,  che  llelfe  quiui , c che,  halle- 
ua  quali  chiaramente  cooofeiuto  fiat  quiui  la  Aia.* 
medefìma  perfona . * ficco  efprelsamence  prtfen- 
za  reale  ifpcrimentaa  con  certezza , come  dice  poli 
cfaenoaèfolaprefenzadiDìOiàneolodi  caufa  pri- 
ma elhcience , per  elfcnza,  poceuza , e prefenza , che 
quella  é comune  à tutte  le  Creature  anco  infernali, 
Noa  t vnione  per  gratia  Carni  folo , che  quella  i 
abituale  > Se  anco  ne'  Bambini  battezzati.  Non  é 
vnìooc  attuale,!  flècnas  d'amore  Ibismentejche  que. 
ftaé  d molte  amme  buone,  e teme,  chepoffledonoà 

tc  vù- 
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IcvEmod;:  Ila  Cariti»  e doni  dello  Spirito  Santo, e 
godono  della  (leda  pctfona  dtuina  ad  elG  realmente 
fnitaimd  non  refperimentano,  ne  lo  tanno  perii 
pili  • Md  è vnione  attuale  fraitiuaircaleifcndu,e  go- 
duta per  notuia  irpcrìmétaJe»con  che  ( come  diceua 
ipid  dr3  letterato)Dio  lì  delitia»c  comunica  alle  ani- 
me, Iccondoi  primi  Tuoi  gradi  diquella,erecondo 
gli  alttilpiù  iublimi  delle  fedc,e  fcctime  Manrioni. 

E quella  non  lìi  mai  dalla  Santa  limitata  allo  Mao- 
fioni  liiprcme  ; mi  Tempre  anteoticara  per  omnimo- 
da  certezza  in  quella  ManGone  dVnionc  femplice; 
come  politila  ia  cpiello  luogo  il  gran  MaeGto  t'.  Lui- 
gi cb  Lion . Qielto  vuol  du  qui  con  le  parale  del  Te- 
* Filfit,epone DiofeoudeGmo  nelTuitenore 
‘ di  quell'anima,,  dijmaniera,  che  quando  toma  in  Te  i 
modo  ninno  può  dubitare  di  dler  Hata  io  Dio,  e Dio 
in  lei . ' Occulatamente  non  dice  con  Dio,  che  anco 
balleria,  miiiiDio, e Dio  inlei.  Il  che  tuoi  dito 
vnione  reale. 

QueHo|medcGmo , dice  nelUbro  della  Vita,  par- 
lando di  queGa  prima  vnione . * Non  G può , dice, 
dire  più  chiaramente,  per  eGcre  tanc'olcuro  quello, 
cheiaìpalla.  Solopotròdire,cheTe  le rapprcTcnta 
lo  Gar'inGeme  con  Dio;  e rimane  vna  certezza  di 
«nello , che  in  oeGbna  maniera  G può  lafciare  di  cre- 
derlo - * Non  G può  gii  dire  più  chiaramente. 

Mi  i GngolarìGìmo  quello,  che  dice  nelle  Manlìr^ 
niTettime  Gap.  i.diucrGGcindo  il  matrimonio  fpi- 
rituale  dallo  IponTahcio , e dall  vnione . ' Pone  Dio, 
dice,  prima  Tanima  nella  (ua  ManGone  ; e vuole,  che 
nonGa  come  Taltre  volte,quandolapoTe  in  qnefii 
Ratti  (ch'è  lo  fponfalitiq,)Dooc  ben  credo  io  , elio 
L'vnilca  léco,  come  anco  ncU'oratione,  cbcGò  detta 
(T  vnione;  benché  mi  non  paia  all'anima  di  cGer 
chianuta  da  Dio , per  entrare  nel  Tuo  centro  ,come 
io  quella  ManGone;  mi  nella  pane  (upcriore.  Se  ben 
quello  poco  impona,  Ga  di  vna , ò di  vniltra  manie- 
ra. • Ecco,  con  che  chiarezza  dice,  che,ò  Ga  rvniqne 
nella  parte  fupetiore  »ò  nel  centro  Gcffo,poco  im- 
porta ; mi  balla , che  Dio  vniTcc  Teco  Tanima;  come 
ancoTece  nello  TponTalitio  Tpiiituolc , e nell' vnione. 
Doueeuidcntcmcntc  appare , chcl'vnione none  di- 
nerfa  da  quella  del  macriinonio;e  per  coiifcgucntc 
tutte  Tono  reali,  e poco  importa  il  modo  diuerTo. 

Ne  G può  dite  d'amiicaggio,pcrGGendo  Tempre  la 
Madre  da  queGa  prima  vnione,  fino  alla  piùTnblime, 
à parlare  con  TilicGc  GaG  d'viuone  reale  ; malGme, 
che  delTaGcttiua  non  ci  tra  biTogno  di  cTaggerar  tau- 
ro, ne  couTultare  i letterati  ; che  queGa  può  cG'crc  A 
d ne‘  gradi, c MonGoni  pallate, anco  nella  buona  me- 
ditacione  ordinaria.  , 

£c  io  non  penTo , che  alcuno  de'  noGri  Padri  Ga  di 
contrario  parcre,'Te  bene,  al  parlare , paiono  variare. 
Tutta  volta  non  laTciaremo  ^ tiTpondcre  all'obbict- 
iboni  latte  da'  detti  delta  Sana,  nel  Tegnente  RiGcfl'a 
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Siconclude  da' detti  della  Sanca  ; e G prona , chea 
l'vnionc  di  quella,  c delle  Teguenti  Manlioui, 
i realca, 

, e pese  Di»  fé  medepmo  nell  ' hutrlore  di 
tjneUmtmn&c. 

Dei  Tcnlo  dunque  ,e  mence  della  Santa  non  oc- 
corre dubitarne;  mi  baderà  Ipiegarlo,  & anco 
prouarlo  in  buona  Teologia . Venga  il  luo  Angelico 
Collega.  4 II  quale  in  termini  propri;  d vmoiie  d'a- 
more dillio^e , due  vnioni  nelTamore  ; vna  ad'etci- 
ua , e queGa  i Tormalmence  TiGeiTo  amore , l'alcca.- 
chiama  cGtttiua , e reale , & è ellécco  procedence  c(- 
fettmamence  dall’illeGo  amore Tormalc . Quella  di- 
Gincionc  ( come  G toccò  altroue,  anco  di  propoGro» 
mi  qui  bifògna  ripigliarla  ) pigliò  il  Dottore  Angeli- 
co da  S.  AgoGino,  iT  qual  dcGiuTce  Tamorc,  dicendo. 
* Che  è VII  vnione,  ò congiuntione,  che  vniTce,  ò de- 
Gdera,c  procura  di  vnite  due  cole,  cioè  ramantc,e  I4 
coTa  amata.  ’*  Dicendo, che coflgiunge,&  vniTcc 
CTpicga  l'Angelico  )GriGérifce  all’ vnione  aGettàiCt 
che  è fiGelTo  formale  amore  ; c dicendo , che  procu- 
ra di  vuìre,  appartiene  aU'vniooe  reale , che  è cGcno 
dclTìGeGo  amore  formale.  Mi  poi  logghinge  nell' 
ìGcGo luogo,  b vna GngotariGìma limuacione por- 
cata dal  FiloTofb  Arinotele.  Il  quale  rilTcriTce  vn det- 
to d' Ariitofàne,  cioè . Che  gli  amanti  dcGderariaiio, 
che  quella  vnione  reale  taìinciice  gli  vmiTe,che  di 
due  G faccGero  va  Tolo;  Mi  perche  biiognctia  ,ch« 
ambiduoi  • ouero  almeno  va  di  loro  lalciaTcc  di  cGé-, 
re  ;pcrciòccrcano,c  procurano  quella  vnione  magv 
giare  .che  conuiene,  £t  è dcccnce  : cioè  di  conuctfa- 
re,  & inGenie  conviuere  » Se  aloe  vnioni  reali  di 
qucGa  Tatù , Onde  conclude  il  Santo  Dottore  ,che 
non  Tempte  Tvnionc  realscauTatadalTaniore,  è per- 
Tettidìma , Se  intimiGìma  ; mà  Tolo  Tecondo  la  polS- 
biltà  ,e  conuciiicnza  ; e però  Taranoo  diuerG  gradi 
d' vnione  cauTari  dail'amocc , Tecondo  la  coiiuenien- 
za,  poGibilti , diTpoGtioue  A altre  citconlUoze  ita- 
E,  come  cTempliGca  il  Santo  Dottore  della  conneriU’ 
rione , coUocucionc|,  c Gmib  vuioni , e congiuacioai 
reali. 

Stando  qucGa  dottrina  dell’ Angelico,  che  parlai 
come  ScolaGico,  Tentiamolo  comcmiAico,e  cha 
paria  se'  propri;  termini  della  N.Sanu,  e di  quella-, 
vnione  Tcmplice,  e pura  propria  di  queGa  ManGo- 
ne . c Doppo  luucr  traiiato  de  gradi  d'amore,  che 
padano  hi  gii  amanti  diGanti,  Se  anco  abTenri,  e det- 
to, che  in  quelli  ramante  cecca  con  aoGe,  corre,  c« 
languiTcc  per  la  diGanza  dcll'anuaio;  perche  non  cer- 
cini con  anGe,  ne  languirla , Tc  non  loQè  la  diHanza» 
te  abTenza  delTamaco  (U  che  Tpetta  alle  pallàce  Man-' 
Goni  de'  proGcienci  ) . Pone  poi  Tottauo  grado  di 
amore,  che  chiama»  grado  d'vaione,e  conguintionc* 
douc  Tanima  non  piu  diiUntc,  òabTente,  s' vniTce^ 
con  Dio  amato;  enonèpiùdiGaote,miaAaiite,ò 
più  ptcAo  inGàte,  Nc'ptecedcnri  gra^  l’anùna  ama^ 
Q^q  a Sei 
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tc  i amata,  cerca.  & è cercata,  chiama  , Se  è chiama-  afpira . Ntc  •cctftt  btnidiSiaiit  iómftt  Uhm  j f«i«  al- 
ta.  Mi  in  queho  ;6  vn  modo  mirabile  tapircc,&  è ra-  lo  tmpùt  ùtntdiBtomm  Hiom/ei it.  Non  voglio  ■ èe  mi 

F'ita,  tiene.  Se  c tenuta,  Hringe , Se  è (Ircta;  c fi  vnilce  balla  ^elia  g^atia  fingoiatilaima  dì  Ilare  vnita,4r  a^ 
ma  all  ’vno  per  mione,  e copula  d'amore.  £ chi  nbii  bracciata  io  prefenza  reale , non  dillanto,  «Id  inftat- 
vede  f che  quello  grado  i |‘ilicflb  flato  d'vnione  prò-  le  ( come  appunto  dice  la  Santa  Madre  » che  Tatiina 
prio  di  quelle  vltiinc  Maolìoni.Md  non  lafcia  il  Santo  in  qnefla  pnma  mione  fi  lede  in  prelenza  di  Dio  re- 
di lbrmalizzarc,e  dillinguere  quella  prima  rnioiic  rea  ramente  reale , e che  Diofiflà  fé  medefiirto  neffinte- 
le.dàll'alere^ìdrublimi  delle  Milioni  f(^ti,rappte-  riore  di  qnell'anima);  I quello  mediante  lepocen- 
fcntandoli  I anima  i penaincraM.St  vnitaatfamato  leimd  non  èquella  intimiflima  mione  in  vnitii' 
in  femplice,  e pura  mione  reale  , doue  tiene,  & è te-  mo  Ipirito  indirsolabile , che  è il  matrimonio  l^fi- 
nata,  llringe  ,Sci  llretta,  anelante  però,d  piti  indma  male  (che  però  foggiunge  il  Santo  Oòttoie  in  pei- 
rnlone,  che  è dello  Spòlalitio,e  matrimonio  fpiricua-  fona  dell'anima  mita  in  amore  ( anco  in  mione  indi- 
le,dacclebrarfine'penetrali.efecretidelcentro.e.,  «ante.  Nonmgliolatua  beneditnonc foia. ò mio 
hia  intima  elTcnza  . E ciò  efemplifica  in  quell'anima  diletto  t mi  te  lltflo  in  miti  di  fpiriro  indiiròlubik. 
fanu.chedoppohaoet  cercato  per  molto  tempo  il  » Perche  loSpofo.elaSpofa.cheDiohirmtlieeolr- 
lùodiletco,  finalmente  trouatolo,lotenne,efi  llrin-  giunti  nitino  può  fcpararc, 
fe  con  lui  I e però  dkeoa  . /naeni  dilljir  aiumo^  SI  che  l’anima  conlìdcrata  qui  in  quello  primo 
mei,  rewii  raiM,  me  dimitum , dome  totroducam  iHmm  ia  grado  (Pruiofie,  e che  afpita  all'altllBmo , e lùblmiir- 
dtmam  MiUris  meot  Cf  io  Cobieiiliim  genetrieie  me»,  fimo  del  Matrimonio  ; douc  fi  miri  poi  nctrincimo 
a Doue  I Angelico  confiderà  ftm'altroqul  due  vnio-  penetrale  della  Tua  ellenza  (che  diccoa  Ambr^io) 
ni  ambi  reali . La  prima  i in  queflo  primo  ingreifo,  non  lafcia  di  elTeré  vnita  realmente , perche  non  è 
nel  quale  l'anima  non  lì  può  dir  piti  realmente  mllln-  diflantc , mi  innante  realmente , come  dieeua  l'An- 
le,  mi  realmente  inllante,  St  mita,  tenuta , e tenen-  gelico.  EtéqneUilleirollato,thedicequì  USanta, 
le,  llringente,c  llretta.in  lomma  alTolutamcnte  reai-  e noi  diciamo  con  effa, 

mente  In  Jillaiite  , 8t  i lignificata  dalle  parole  delf  £ da  tutto  ciò,  che  dice  la  SataficnMadre  tefluol- 
Iflefl'anima.  liiunieimmcdiimttam.  L'altra ò quel-  mente;  l’Angelico  Dottore  ScolafticaiOctite;  e I’ 
la  più  intima  .anzi  intimiflima,  alta  quale  afpita.  Se  iflelfoiiiiflica.efcntttiralmcncc  nonrefla  hiogodi 
anela  quell  anima.  Sei  fignificara  nelle  fuHcgucnti  dubitare  fe  quella  pnma  mione  fia  reale , c conic* 
parole  . Dooce  óitrodiuam  eum  io  domum  outrU  tot*,  cutiuamentc  faltre  piu  Infime,  e fiibiimi  di  fimnfali- 
et  io  nhcnlom  gnitticU  meo . E che  cala  t quella , e zio,  e matrimonio  fpirituali . 
che  llanza dellatuaMadre.ò anima  amante  ? dice  S.  E rellano parimente  lenate  le diffltolci  propoOe 
Ambrogio,  fi  fe  non  lelTenza.Ist  intrinfeco  penetra-  nel  paflatoRilielibj  eperhorafi  niponde  (cornea 
le  dell  illefsa  anima , doue  lì  celebra  1 infima  vnione  poi  li  vedri  diflùlamentc , e li  palperà  con  le-  mani  fi 
di  matrimoaio  fpirmialc  ? SfOtH  dtmot  outrittoo,  propri) luoghi).  Primo,  che  per  clfer  mione  reale 
f^eubteotom  eiust  oi{ì  ioterooot  fetretumqut  naturai  nonènecellariofialapiùfiiblimc,Scinfimaticlccn- 
£ vero  che  in  quella  pnma  mione  è gidranima  mira,  tro  dell' aaima , come  habbiamo  veduto  dalf  Ange, 
c tiene  iCllringe  per  indillanza  Tamaro  filo  Signore,  Ileo,  cioò,  che  t’mione  reale  procurata  dall’  amore, 
md  in  ^efia  prima  Manlìone  è (nò  omniniodamcn-  balia  fia  conforme  alla  poflibilld , e conuenienza  «e 
te  ,St  ìntimamente)  mi  invn  certo  modo  fiiperfi-  laconuerlationc,  confabidafione.Stilolicflerniva- 
cialmence  vmta,  Non  balla  all  ardente  mioamore  gheggiamenfi  degli  amanti  lono  congniatioac,Se 
queflaindillanza  ,Sc  affillenza.ò  infiltenza  d'vnione  voione  reale . 

rute,  dice  1 anima  qui  * 1 miei  defidcrij  mi  fanno  foì-  Come  anco.al  dire,  che  quell*  vnione  i fiate  nellé 
pirare  aH'vnione,8t  d gramplelll  amorofi  dcU'amaro,  ponnacjSc  anco  che  è ma  femplice  villa  ddl'anim^ 
deir inrimo  ceiicro  detrelTenza  mia . £t  In  quello  fen-  i queflo  riljmnderia  la  Santa  Madre  atrofsica , e di- 
foil  mell:fluo  Bernardo,  c luTillellé  parole.  Ntc  ria  che  è troppa  materlalitd.  Perche  queflairnio- 
^oiuaotdoote  iottoducim  UUmiodotoom  outrisoud,  ne  itomeeoomort  ,ele  potenze  fono  non  marerit- 
n vna  dcuotiflima  Antitelì,  con  le  altre  non  di-  li,ò  corporali  (non  v’eircndomemoriadicoTpO(CO<. 
uerfe  del  Patriarca  Qiacob,quando vnìco,St abbra^  mefh Tanima  oc Ibflèfiiora affitto ) mdfptritaali, e 
ciato  con  Dio,  vlandoriflellafrafe  àceua.  Ntodl-  febene  diftinee.indiuifeperò.epenertateltddilo- 
mittmtéol/iStntdixerisoiibi.  d E fobico  riceuuta  la  ro,ccoareirenza,anziconTillenhdiiiinicd;  epet 
benedttcione  lo  lafciò  andare,  llaccandoli  da  quella.,  tanto  in  vnione  reale , St  intima , E ciò  balli  alla  di- 
diuma  vnione . Mi  non  così  la  Spola , dice  il  Santo  chiaratione  de’decti  della  Noflra  Sanu , Se  alla  con- 
hiMftiorata  ardentemente , non  lo  lafcia , ne  lo  vuol  Icrmafione  della  realci  di  quell'  vnione  fiuuiua , an- 
lifciare;  ne  le  balla  quella  vnione,  c quella  folabo-  coin  quella  manliooe  d’vnione  pura,  cne’  ìùoiprlii- 
nediBiond  ; perche  non  ò T vnione  intimifsima  1 che  cipi) . 
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SPLENDORE  QVINTO, 

Si  mtt4  del  modo , con  che  pio  fi  dice  venir  di  jtmoutì  aIH  jmùm 
in  ordine  all’  Vnione  fruitiua . 


RIFLtSSO  ì, 

S fenfo  proprt(>,eÌetter»Ie  dell»  Stata 

MMre  soirfbitne  all»  buon»  Teologia . 

iifuU  4HtìlU^C. 

Eduta  la  miti  » e proaata  di  qnelV 
Vnione  itale,  con  la  Santa, Tcdi»mb 
borailfoo  proprio (enfo,  8ein  che 
modo  pofla  dirti,  che  Dio  venga  di 
tmouo  ad  vnhfi,Ouero  ad  mire  ram- 
ina i le  realmente  ih  Ordine  d quella 
Vaione  fruitina  ; che  tanto  fignificano  le  parole  del 
Teflo,  Che  • fiflà  Dio  fe  medelimo  neirinteriort 
dell'anima.  » E 'qui  parlaremo  in  mmerfile  dell' 
Vi(loae,non  defcendendO| al  modo  proprio  dimarì- 
fione  paitkplatc,riicniaiidolo  i iiioi  propri)  iuo- 

B quello  rifltife  imp^rttilfimofe  fi  éotnih Aj 
^ i vedere  !•  ineffàbilità  di  quelle  tre  vltime  man- 
fioniiperctia,  quello  venir  Dio,  è porli  nell'  interior 
deir  anima  id^ell'/ih^  coài  barbaramentecfda- 
maro  in  noilro  italiano,  che  propriamente  fi  dice  II- 
Uffut  , Tadri  Teologi , tosi  Mitlitì  > corno 
ScoIallicL  e da'  Santi  Padri,*  Dottori  polìtmi  ; con 
che  fpiegano  1*  nuoue  miiaioni  delle  perfont  Dmme 
•iranime,  medianci  i doni  di  grana,  di  Canta , edel- 
Il  Spinto  Santo,  ne’  quali  ,e  co'  quali  fi  dicono  veni- 
re l'iileffe  Diuine  perfone,  e tutta  la  Dininicl  ad  abi- 
tare realmente,  de  voirfi  coni  anime  in  Vinone,  ir 
abitacione  nuoua,  e reale . E per  ieuare  la  rozzezza 
del  nome  barbaro  potiamo  chiamarlo  tmlmpont, 
mterobi^me,  òpeuctrarioar,  e comfponderenio 
alla  parola  del!»  Sanca , e Tua  illullracirsima  i fperien- 
xa,iMchedice,  * Diolìfirsa-,  b fipohenelf  ince- 
liore  deiranima , * 

Quello  i queir  appunto,  che  figm'fica  Santa  Chie- 
fa  neir  Inno  della  feria  feconda  alle  Laudi , diman- 
dando inilanteinente  aU'eieriio  Verbo , Che  fi  degni 
di  comunicar fcllefso per infultonciffe/lhip/ii  conia 
mifiioiie  ancora , & inlufione  dello  Spirito  Santo  iq 
quelle  parole . ^ 

S^n4$tftttn*iUrÌM 
Deluec  Ucemprtftrtnt 
L»x ludi,  fi- fora liOnHit 
DitmiutiUummtui. 

Kuruf^ut  fui  illabcre 
MurnuUtrt  perftti 
lukurfitSMSiSflrkut 
In&adi  aoAnù/baf àw , 

a a.  f .)>.  «r.p.  ^ PNffM  p-ne-e) 


E patimente  neil'  Inno',  che  vfiamo  gmtnijmffqfa 
tir  ofiitio  di  T*tza,  chedjce, 

VuncStuSt  nobis  Spiritui 
ymm  Puri  nrn  fili» 
fnmptus  iugtH 
ìf^lnrtfiifus  pedori . 

Et]ncir7iijenèrilleflo,cher(laSi.  Ecosihanho 
parlatoiSanci  Padri  co‘Doctoi)pqfinui,Scplallici,e 
Milhci . E pariando  in  rigore,  è l'iilelTp  che  dice  !iv 
proptij tifrmiTii  la  Santa.'  Ne  poteua  pili  propria- 
mente parlare,  mentre  vft  di  quel  tttmino  efpredl- 
uo,doé.  Chefiffa Diotèmcdcfimoneirintcrio- 
rediqntll'àmiha.  * Perche  vuol  dire,  che  penetra, 
che  ^ infonde  ìntimamente  ; ne  porena  vfat  parola., 
pili  ^maticàle , perl^ilìcare  qucH'/tfapfe  iKdIito  , 
E fé  bene  i f ifleifocbn  l'Vnibne,  eprélcnza  rcaie, 
che  qui  diciamo, foima’mente  però  parlandoim- 
porta  diuerfiefferd  ,e  diuerfa  carnalità  in  rnore . t| 
che  andremo  fpicgando  à poco  à poco  i Dio  pia- 
cendo re  prima  m quello  Riflclfo,  e poi  fuccemua- 
mence  in  pratica;  perche  la  pratica  d'ma  cefo  non:, 
foto  fpiega  la  lleflà  rpccataciuamente  confiderata^, 
ma  la  pratica  ifvna  parte  fi  nitcildete]!»  fpèeaUtiO- 

ne , e pratica  di  moli' altre  V 

Il  fenfodonone  IctteraliflìiiiD  delli  Santa  t vnlfteT- 
fo  con  quello  de’Santi  Padri , e perrilpet»  toro  vlht- 
pato  anco  da  T eologi  ScotallSci  ; c per  quefto  filTarfi 
Dio  > e porli  nell’  interiore  dell'  ànima  i (>  fpiag’i  do- 
mellicamence  ; Se  io , come  d' inteUetco  groiTolano, 
l'intendo  meglio  con  il  fincero.  e manuate  detto  del- 
la Santa,  che  co’l  fublime  de  Padri  Scolallici , Il  nome 
pomieramencecri/lap/p,  »l  fenfo  de' Teologi,  lignifi- 
ca ingr;irod‘'viia  follanza, dentro  a' termini  dclfaltRi 
d pure  vn’iinmiffione,  iniufionel  ò peneiraùoncichu 
difccnde  fin'al  più  intimo  di  quella  . Quindi  è;  che  la 
foilanza.chc  penetra,  s’infonde,  òentra  nell'alcnL# 
follanza, hi  da  elfere  in  qualche  modo  fiiperiorealT 
altra , in  quella  guifa,  che  l'acqua  non  s'infbnde  na- 
turalmente fe  non  dà  luogo  emmentc,e  piti  alto.  Che 
però  quando  duo!  corpi  fi  penetrallno . non  lària.» 
propriamente  iUapf» , perche  in  quello  genere  yno 
non  è fnperiore  all' altro , ò almeno  iq  quello  ftnfo 
non  s’intende  YilUpfa  diuino  da'  Santi  Padri. 

E perche  le  folianze  fpiricaali  non  fonato  luogo 
alcnno.fe  non  mediante  roperarionc,  conforme  alla 
pili  certa  opinioqe  di  S.  TOmafo,  e lUafcuola  a iii, 
quella  gdira.che  i corpi  fono  iq  luogo  per  la  loro  qui 
titàdimCnfiua,  e corporea,però  le  Pofianze  fpiricua- 
litC  fingolarmente  la  lollanra  fpirmulifiima,  ch'tlq 
diuina  non.fipuò  intendere  eHère  in  alcuna  .altra fe>- 
Ilanza,'ò  creatura,  fe  non  mediante  fopcrarionei  o 
etti  alT  bota, fi  dirà  infónderit , ponetn,  fi&tfii  e pe^ 

ne- 
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nettare  Dio  alcuna  creanira,qaamio  la  produce.ò  la 
con(crua>ò  có  gualche  nuouo  titolo  opera  in  eflaitn- 
■nediataaicte,o  pure  quando  opera  qualcVeifctco  rì- 
ccuuto  in  cita  tonanea,  ò creatura , Sii  quello  conto 
riltapfotòr  rnioneper  illapto  (parlando (ingoiar^ 
mente  di  Dio  ad  l'anima  J|  iati  rnione  pcr.opcratìo* 
ne  immediatamente  produccndo,  confcruando , au- 
mentando cita  crcamta»  onero  produccndo  alcnn* 
altro  efiétto  riceuuto,  e tpe  ttante  ad  cita . Il  che  co- 
me t'intenda»  diremo  Hibico»  quanto  i quello  illapto 
immediato  I e mediato  «ch'importa  aliai  al  noll(o 
intento . 

E diciamo  anco  di  patlàggio , per  conColàriono 
dell'anime,  e (ingolarmente  per  aflicurarle  da gl'i*- 
ganni  del  comun'inimico  in  quelle  tublimimme^ 
manlionii  che  dal  detto  lì  caua;  St  è»  che  ninna  erca- 
tura  può  encrare>penctrare,ò  ingerirli  dentro  a'  pro- 
pri) termini  delle  creature  puramente  (piritualùquali 
tono  r anima,  l'intelletco  > e rolonti  nollra e quello» 
pffchcniuna  creatura  hi  Ikcoltà  d’operare  imme- 
diatamente nell’  anima  » ò fiic  potenze  puramente^ 
fpirituali  .come  dicono  i Teologi  » 4 c però  dicono 
comunemente  i Scolallici»  che  qucll'illapfo»  infiiCo- 
ne  Stc*  nella  mente  bnmana  è proprio  di  Dio  : come 
aocoinlcgna  S.  AgolUno»  b eloproua  l’Angelico 
con  bcllitsima  ragione  dicendo.  • Che  rintonderlì» 
è penetrare  alcuna  cola»  el'inelTo  che  dire,  efler  den- 
tro i termini  deirclTcnza  di  quella  ; U corpo  hi  due 
forti  di  terni  ini»cioi  rna  della  quantiti.  cfuc  dimeq- 
Boni  quantitatiue  » l' altro  dell'  elfenia  tua  ; e però 
quando  yn'  Angelo  opera  dentro  a'  termini  delia.» 
quantici  <f»n  corpo  .all’  bora  s'iniónde.entrai  epe- 
Bccra  il  corpo  : ma  non  per  quello  entra» ò penetra.» 
dentro  a' termini  dell’  qljènza  di  tal  corpo , ne  come 
parte» ne comedandoglireiscrc;  perche  l’ ePserelo 
n Dio  folo  per  creacione.  Così  la  foltanza  fpiritua- 
le.co  ne  l’anima  » non  hi  termini  quanritatiui  » ma 
folo  della  Tua  clTenzai  e però  non  può  penetrar  den- 
tro eflà,  fe  non  chi  dà  l effere  » ciò  c Dio  creatore  » il 
qual’  opera  incrinrecamente  relTcnza  mcdclìina.  * 

Et  in  qneftorenfo  oc  feme , che  reflcr  Dio  à que» 
fta  foggia  nell’ anima,  Para  I iftelTo»  ch’ciscrci  per 
operationejnel  qual  fenPo  ancora  fari  l'illc&odire 
perertenza.pcrimmcnfìci  »e  pctillapPoiinrigorcj 
parlando  • Ma  le  Dio  poPsi  dirli  eder  per  illapfo  im- 
milUonc»  penetracione  kc.  ad  altro  titolo  » che  d o- 
pcratione  fi  vedrà  nel  RifiePso  feguencc  » il  che  i ne- 
eelsanjfsimo  peri’  intelligenza  di  quella  materia^ 
canto  Publimc . 

E perche  habbiaitio  detto,  che  l’illapPo»  ò immif- 
Bone  può  ePsere  mimudiato,e  mediato»  Ppicghiamo- 
lo  meglio  per  gl  incendenti,  che  1 femphei  fi  conten- 
teianno  dei  gii  detto . Suole  diri? , che  quello  illap- 
fo»ò  infiifione,ingtcfsokc.  è di  due  forti  .cioè  im- 
mediato, e mcdiatoj  auucrti  lo  Scolallico  » che  ciò  lì 
può  incendere  in  due  maniere;  la  prima  è.chc  diccn- 
dofi  immediato  iUapfo , quello  che  Dio  ha  nell  ani- 
ma immediatamente  in  elsa  » c l' altro  mediato  me- 
diante qualche  eficcto  in  cfsa  prodocto»Pacendo  fen- 
f?»  che  I immediato  Ila  quello»  con  che  Dio  s’incen- 

efier  nelT  anima  , ouero  dentro  all  anima  fenza.» 
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operami  colàalcuna»  Se  il  mediato  poi,  quando  ri 
opera  qualche  eScctodilUnto  è riceuntp  nell’illefsa 
aniiBa:  k in  quello fenfoi non  può»iièdeue ammet- 
terli'quella  dillintione  tf  illapPo  ìoimediaco  » e me- 
diato » perche  feria  fenfo  .che  Dio  s’ infonda  » pene- 
tri, ouero  Ila  nell’  animafeni’opcra  alcuna, -/{che  Pa- 
ria contro  allo  flabìlico  di  fopra  j ma  Po  l' intendere- 
mo» che  può  efser  Dio  nell’  anima,  con  due  maniere 
d’ opcrationi,  vna  immediata  nell’  iftefsa  foilanza.» 
dell  anima , come  creandola , econferuandola,  tu 
quello  a’ incenda  per  immediato  illapPo;  e l’altra.» 
maniera , fia  operando  alcun’  effetto  heH'  aninia  ri- 
ceuuto in  elsa,  c quello  fia  illapfo  mediato;  fiche 
Dio  influente , ò ptoducciice  r.  g.  la  gracia  nell'ani- 
ma, fi  dirà  el(cr  in  èffe  immediata , e mediaomencr» 
cioè  per  immilllone  illapPo  kc-  immediato  in  quan- 
to produce,  ò conlerua  ramina  ; e per  illaplb  media- 
to co  l quale  ù dice  elTcre  in  queiraoima,  mediante  la 
produiione»  ò conPeroationc  dell’illeflii  gratia.  SI 
che  potiamo  dire  affolutamencc,  che  Dio  nel  centro 
deU’aninu  fia  efl'cncialmence  creandofeie  conleiuan- 
dola  A anco  nel  centro  ftelfo  producendo  in  elfe  la^ 
gracia,  il  primo  immediatamence,.  il  fecondo  media- 
caiucncc,e  cosi  in  ordine  alle  potenze.  Eciòfia  det- 
to pcrgl’inccn  denti, 

E quello  è li  fenfo  letterale  della  Sanu , cioè  » che 
* Diofififlz.eponerieirincerioce  dell’anima.  * £ 
Tuoi  dire  riftePso , che  dice  U Scuola  con,  h Santi  Pa- 
dri, che  Dio  per  illapfo  Tiene  aU’amma , e però  non 
può  parere  ad  alcuno  nouicà  il  parlare  delta  Noll^ 
Sanu  .VtaeAra.'inzi  è neceifeno  per  intendere  moke 
fue  domine  Ipcculatiue  » e pratiche  .che  aitanti  alta- 
mente inlègnadi  lua  fiiblimillìma  iPpcricnza. 

Io  quello  Icofo  parlano  I Santi  » cori  S.  Bemardob 
è partaiidodiquelmiUicoBscio.chedoiiuiidauaU 

Spofa  della  Cantica . QfaUetHt  me  ; quali  volendo  di- 
te» Ppiega  il  ^to  Dottore , Vna  cofa  nu  rella»  e di- 
mando » k è di  ePsere  vniual  mio  diletto  perictu- 
mente  » mediante  l'inliifionc  dello  Spinto  Santo  » * 
Ma  Porto  nome  d’illipPo,  IIP.S.  Agollino»  d no- 
mina la  venuta  dello  Spinto  Santo  nella  anime  Sante 
de  gli  Apolloh , della  qoalc  parlauamo  diPupra  » e di- 
* hoSpiritoSantuinquellogiomoiprcparare 
i mon  de'  Puoi  Apolloli»  è illapfo»  come  vna  pioggia 
di  Pancilicacione . * S.  Amlirogio  parimente . * e 
L’iRcrso  vnico  Spirito  » hanno  conPeguico  ,e  gi'Apo- 
ftoli»  k i Profeti, come  dice  il  Vafo  d’eletiionc . Cioè 
che  habbiantobeuato  vno  fpirito  ilcllò , come  vno 
fpìricoichc  non  può  diuiderlifo  Pepararfi  in  piii;parm 
mà  fi  infonde  nelle  anunc»  e penetra  i Pentimenti  kc 
cftingucre  l’ardore  della  fete  di  cole  fecolari . 

Etaloogoil  mcllilluo  f Bernardo  in  vn  loto  con- 
tefto  vfe  dcll’iftclso  vocabolo»  per  mollrarc  la  venu- 
ta di  Dio»  ò Verbo  Diuìno  all’anima» io  ordine  all' 
vnionc  huìciua  » dicendo  cori . * L’cccePso  della., 
mente  pura  in  Dio,  ouero  il  dePccndere  pio  di  Dio 
all’ima  efprimiamo  al  mcgllo,chc  potiamo.  * Ec- 
co l'iilapfo  dìuino  » come  Pupenore  all’  ama»  » eh’  è 
inferiore.  £ doppo  hauer  dichiarato  » che  f vnionc 
Iniitiua  non  è corporea , mi  in  Ppirito.  Dice  * dun- 
que l'anima  cosi  trattau  ,k  araaia  » non  B contenta 

temere  e S%Amif9rjA^ Sftntm  f SJtrmard,firm,ìtJmCMiu, 
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Jdle  notitic  hiuute  dille  creitiare,ò  di  rifioni  puti- 
CDUrifanegliirenonirriui  con  pterogachu  (ingo- 
ine a rìceuete  il  Verbo  illapib,  dal  Ckio , nc'  più  in- 
timi aifctcii  e nciriftefle  medolle  dciranima  > e con^ 
lineilo  riceua  pronamente  ^ello>  che  defidera.  * 

$ molci  altri  Padri  iralilcioi  che  hanranno  d com- 
parire netdifcorlo  di  qacd'mione.  Diùìsù’l  princr- 
aioiche  non  era  toulmente  iMcda  cola  vnione  rea- 
ielrutaaa»  della  cui  realtdlìd  cracaro  nelTancece- 
dpite  RMedb,  tt  il  prefenre  iUaplo  diuino,  infiifione, 
Ò4)«itetritione  • E mi  nferbai  i per  non  lafciare  in- 
tricate le  mentii  di  fpiegarlo  nel  (ine  di  quello  Ridef- 
fo.  Al  che  in  due  parole  (odislàccioirellando  quali 
da  fé  (^So  inKlb  ; poiché  altra  cola  d haucr  dcttoi 
che  la  prelenza  di  Dio.  in  quella  «nionc  (ia  reale  ; e> 
che  confecutiqamencc  rmione  (ledi  non  laici  rfel- 
(ier  reale  ; altro  d il  dichiarare  il  modo  di  deca  rnio- 
ne>  come  i dire  gli  ellremi  di  quellii  come  concorri- 
po  inikmci  e gli  odici) . che  clercitano , e dalcuna-. 
delle  loro  condiiioni  ; e che  conneffione  habbmo . in 
che  dati  diucrii  (i  conliderino , ciò  che  ìnteruenga^ 
coai  dalla  parte  deli'animai  come  dada  parte  di  Dio, 
Cole  tutte  .che  (i  ranno  lenlibile  > & inlcnlibilmente 
•Daniléllando . Dico  dunque ichc  l’rnione  dice  molte 
cofe|  acciò  (ia  realci  come  à dire  gl’eltremi  reali,  che 
fono  Pio^efamma. la  prelenza  reale  > che  d quella, 
che  li  prouò  oell  adietroiiSt  altre  limili  ; e di  piu  que- 
(to  (ledo  iOaplo  rcale.che  d I mgrell'o.  ò pcnetratione 
di  Dio  neHelTcou  ; c l'idefso  fòrle  anco  nelle  poten- 
te'; e qnede  due  rhime  cole  non  (itoccorno.  Anzi 
non  impota  l’vnione  reale . cosi  in  allractocoolide- 
rata  come  C fece  aH'hora.  quelle  pirticolanta.e  (or- 
inalità.  Qi  più  quella  peneaatione.  e di  diuerle  ma- 
niere, che  dumo  ancora  dmerlc  lord,  ò maniero 
d*vnioin,equellonoa,6ddetto.  E però  tutto  li  in- 
de td  dicendo. 

Diciamo  dunque , che  quell'  illaplb'.  ò inliifione 
detta  diutiucàifi  pnò  riire  mione  .ó  niùprellovnirio- 
ne edetuua lòdiria rn  Filololo m per»)  marmione 
gii  nel  lénfo,  che  lù  traturo,  e i’ilteiTa  rnione  Ibrma- 
M pcr£:ttionata.arm/iifil»qi«-  Et  in  rna  parola  quelli 
iHapfo  dimptcKoper  mire  m latti. mi  f rnione  .e  l'i- 
lleita  congiunrionc  già  terminata . Mi  Ipiego  coiu 
raoucrtenza  di  S.Agoftino>  è (òpra  le  parole  diG.e- 
aii  Chrilloifuoi  Apolloli,appreaoS.GK>uanni . Di- 
cendogli della  mifione  iiituraicbc  pure  doucua  per 
illapfb&tEdetIo  Spinto  diuinoinloro.  i * Voilo 
aonolcerete.vlice#  perche  lari  apprelTo  di  roi.de  ito 
TOifteffl  fari.  ’ Pouetiflette  il  Santo  Padre;  lari 
ia  loro  per  iftarui  .non  illari  per  eflèrui  > perche  pri- 
mi d > che  (i  fia  ui  m luogo,  c poi  che  vi  Cabiti . * 
E TOilè  dire,  primad.  che  loSpinto  Santo  dilcenda.. 
m ria  con  illapfo.de  infìillone  deia  iùa  diuinici.e  que- 
llo d ringrefloje  doppofiftrma.dc  arriua  alTrnio- 
ttciSc ecco icrrmino del moco’.de  il  total  ingreflb, 
dt  infiifione . .£  dò  àia  dotto  per  farci  la  (Itada  i quel- 
la* che  nei  fegoente  Ri(lciroditemo>  per  fpiegarcl 
pài  in  partieoUre . e redere  cosii'AIapfo  diurno  >ò 
pafenaa  fot  > come  frnioue  fitrmalei  d<  attuale  fiuti 
ciua,e(eale.  ' 

. ■ ;■)!  l.  ; • ‘ 


riflesso  II. 

Si  dichiaa  rimmillioite.  Inlùlìone  ,ò  Ulapfo  diuino 
neir anima. che d in  dinerli generi . necelliii) 
per  intendere  fmione  reale  fmithu. 

fifii , tpme  Dù  femdefimt  nell  inermi  &e. 

NOn  dille  qui  la  Santa  efpTeflamentr.  che  Dio  (ì 
ponga  più  nel  centro . ò efsenza  ilell  ‘ anima, 
che  nelle  potenze  > d in  eh  e parte . ^ e molto  cauta- 
mente ) Perche  quell’  Illapfo  lì  può  confìderare  in 
ordine  all’ efsenza  dell'anima  immediatamente > d( 
in  ordine  anco  alle  potenze;  E quello  dichiararemo 
nciprefente  Rillelso  ,e  rcdremo  dillinumente  la^ 
neceflìri  Ara . 

Per  intelligenza  di  che  ; rammemoriamo  m po- 
co cjui  la  dottrina  di  S.  Tomaio  intorno  all’  clillenza 
reale  di  Dio  nelle  creature,  e quale  qui  merita  (inr 
golare  ponderacione . per  caminatc  con  fondamen- 
to reale  in  materie  tanto  lublimi.  Due  lord  d'efi- 
AenzahiDio  nelle  preacure;  fma  appartiene  all’ 
elsere  luo  nelle  cole  per  triodo  di  caula  agente  ; A d 
quello, c he habbtamp toccato  ncIRifielso  palato, 
ciod  mediante  l’operatione , e per  la  lua  imincn(ìti, 
E ciò  d comune  i mete  le  còle  create;  L'altra  efi- 
llcnza  poi  > dice  il  Santo  , d in  quella  guila.  che  l'og- 
getto di  chi  open . fi  dice  eraerc  nell  ’ operante  ; il 
che  d proprio  dell’  opc  rationi  interne  de  IP  anima;  Ut 
clcmpIiltca;come  foggetto  conolchuo  , e nel  co- 
nolccnte.  e l’amato nelf  amante,  Et  in  quellole* 
tondo  modo  fi  dice  Orò  plscre  Ipecialmentc  nella.. 
Creatura  ragione|iolc,la quale  l’ama . battualmetir 
te  > cipd  per  gli  atri  di  nodtia , & amore  attuale;ooe. 
ro  abitualmente  mediante  gl'  abiti  delta  gntia, e ca- 
riti.chelononetl'aiùmagiuflaj  e però  in  quella., 
guila  fidiceelser Dio ne'^nti  per  gntia,  E quello 
modo ilbggiunge.dmolcodinerlQ dii  primo,  ne.^ 
comiiene  all'  altre  creature , fuori  che  alle  creature 
intellettuali  .'perche,  fi  come  4 niun’altra  conuiene 
la  grada . co»  a nmn'altra  può  conuenire  ipiello  (in- 
goiar modo,  che  Dio  (ìa  in  efia  > come  oggetto  cor 
nofeiuto,  & atiuto, 

Eruppolloqiie(lo,rippigh'amo  il  detto  nel  paCsa- 
to  RiilcM  ;e  diciamo  ; che  fi  come  quello  modo  di 
cliere  Dio  nell'anima  gmlia  per  modo  d’oggetto  co- 
nolctnto.  Se  amato , c (ingoiare  da  quel  cornine  dif- 
ferente ;cosdTllaplo,àpenetradone  di  Dio  nella., 
creatura  >&  anima  gialla  fati  diuerlo  dal  primo;  E 
fi  come  il  primo  fi  dice  Illapfo  effettino  peroper». 
rione . 8r  immenfiti , queflo  fecondo  p^emo  chia- 
mate illapfoiò  infiifione  dìuìna  obbiettiua  per  modo 
d'oggetto  conofciuco.  & amato.  Et  i ciafeuno  di 
loro conuerri il  uccio d' IUaplo,  binfùlione.  òpe^ 
netratione  reale. 

Cam  inano  dunque  del  pari  ITiuomo  giullo.a  tuttd 
r altre  creature,  io  quanto  iquel  primo  illapfo  e(fct:i 
riuo:  ma  fi  iffcrentiano  in  quell’  altro . che  diciamò 
obbiettuo , Perche  fi  come  nella  cteatìone . e eoq-' 
fauatio  ne  deBa  follanza  deiratiiiin,  delle  poceiizeiC 
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dimni  per  operarione.&ini!tienfÌKl.cosi  nella  prò-  tioni.e  che  defidetalofpofodiletto.edinceuerlO 
duttione.  e confcruacione  della  grana  riccuuta  iielf  illapfo  nell’  inumo  del  cuore,  foggmnge,  che  all  ho* 
animai  e della  carità  con  gii  altri  abitùche  petfettio-  ra  per  illapfo  le  li  commea  con  faccu  non  forrow, 
nano  le  potenze,  e fue  operationi,  vi  i necelfano  pa-  ma  formante,  clte  letifica  la  faccia  del  cuore  j e^be- 
rìmente  quel  diuioo  illapfo  » mediante  U produttio*  oc  non  apparile  come  é;Qondimeno  non  tappeto* 
nc  di  detta  gratia.  cariti, S:  altri  abiti  graraiti.&  opc-  la  altra  cofa,  f«  non  quello  che  è,  qoafi  rolfcndo 
ratioM  loro  ; & in  quello  conuengono  con  tutte  l’al-  che  Dio  por  illapfo  d prefente  all  amma,  e le  molm 
tre  creature . Ma  la  diffirenza  conlillc  in  vn'infuGo-  la  fua  prefmu,  cioi  la  fiia  eflénza  non  formam,  cioè 
ne,  ò illapfo  fpeciale , che  importa  la  gratia  non  ef-  chiara,  e diilintamente , ma  formante,  e letibcantC, 
fcttiuo,nc  per  ragione  dciropccatione  diuinaiò  dell*  noncomc  fi  fitvederc  a beati  in  gloria, e pero  per 
immenfirifuaimapervn’altrotitoloanàidiuerfoie  modo  d’oggetto conofeiuto, damato, 
queft’  i,diceS.  Tomafo.titolo  d'Amicitia  fpcciali®-  E quello  «elfo  vuol  qui  dir  la  SanU  Madre  neUt* 
mo,  che  fi  vnire  Dio  all'anima  amata,&amancc,co-  parole  del  Icfto;  cioè  che  Dio  fida,  e pone  fe  neff 
me  oggetto  conofeiuto,  c parimente  amato  « anima,  e fuo  intcriore,  che  proprijmmainente  clpri- 

11  che  da'  Padri  Teologi  Scolaftici,  e Millici,  fi  di-  me  quell'  illapfo  immiflione , ó infuCoiie  reale  ob- 
chiara  in  quella  forma,  cioè , che  la  Maeltd  Diurna.^  bictti  ua , nelf  arcuate  cognitione , 8t  amore  • Il  chc^ 

s' infonde  in  quell’anima  per  modo  d'oggetto  facen-  fpiegò  anco  meglio  dicendo , che  lì  fa  vc^re  dall 
dofiprefente  all' elTeuza , e potenze  come  oggetto  animapetmamorarla,ilcheèchiarOdeH’infufione» 
conofcibile,Cc  amabile,  ouero  conofciuto,  Se  amato,  che  diciamo , 

£ di  qui  concludiamo,  che  in  qnell'anima  fono  ne- 
ceBati)duoilllaplì,&Infiifioni,àPcnetracioni della  RIFLESSO  IIL 

Diuinita, come  anco  nelle  potenze,  e fue  operationij 

l'rno  per  modo  elfettiuo,  producendo  la  gratia , la..  Si  prona  la  neceflìti  > e modo  dell'  illapfo , ò immif; 
caricifèraltre  virtù,  èc  acri  gratuin;  falcro  obbietti-  lione  di  Dio  nelf  interiore  d^'anima  per 

no  prefentandofi  all'  illella  anima , e lue  potenze  per  l’ vnionc  reale  fruitiua . 

modo  d' oggetto.  Si  come  dunque  diamo  yn'  Illapfo 

diuiiio  nell' anima  perlagracia  prodotta;  equello  HJU^pomDh/eniedt/htiaiuU'iiUmorticlFmnuÓ*. 
fari  nell' elTenza,  centro,  ò fondo  dell' anima,  doue 

Criccue  la  me  delìma  grada  ; cosi  anco  douràallc-  T_T  Abbiamo  trattenute  l'animefemplicifotfe  eoa 
gnaefivn'  infufione  diurna  neli'iHclTaaiiima>drenza,  1 X poco  frutto  m materia  più Scolallica,che Mi- 
ri fondo  di  cfsa  I con  la  quale  Dio  fi  prefenu , e s'vni-  llicaj  era  però  iiecefsaria  per  la  perfetta  intelligenza 
fchi  per  illaplo  detto,  come  oggetto  amato , e cono-  ( fe  perfetta  può  hauerlì  anco  da  pai  dotti)  di  quello 
{ciutodall  anima  ftelsa  j c perche  Dio  medelìmo  è ìbtod'vnionciatvna  cola  per  l'altra,  anco  ig,'idh>> 
couufciuto,  Se  amato,  mediate  gli  atti  delle  potenze,  ti  può  giouare  ad  aprire  gl’  intcllctci , per  quanto  li 
epercantoDios'infondr  pcnlljpfaeirettiuo,chedi  folleualatenuitinoiira.  Egiichc  lìèdnt«,che  eo- 
Ielfirealledettepote.ize,ll{acii:c<i5is’infondcrà  alf  Calìa  quello  fiSarfi.c  porli  Dio  nell  interiore  dell'ani- 

iiidlèpocéze,ècacc,  per  illaploobbierciuo,chc  vu',1  ma,  ilch'èl’iliefsoillaplb  dimiio,  che  infegaanole 
due,che  Dio  li  là  prelente aoellé  pocenzc,&aaircal  Icuote  ,elì:.golarmentequell’obbiettiuo,  cioè  ma„ 
méte  come  oggetto  conofciuto accualmccc,&  amato  nifellatmo  della  fua  prcfcnza,e  diuinicàaccolliamo- 
E qui  $’ intendono  le  magiilrali  dottrine  della  No-  ci  vn  pafso  auanci , e conlidcriamo  la  neceffitd  di 
lira  Sanu,  la  quale,lì  come  in  quello  luogo  dice,  che  quell"  illapfo,  ò inlùGone  in  ordine  al  prmcipale , eh* 
Dio  lilla, c pone  fc  medefimo  nell  interiore  dell'ani-  è fmione  fruitiua. 

ma  fcnzafpceificarc  piu , cosi  dice,  che  Uà  il  Ugno.  Hi  parlo  ad  alcuni,  alias  intelligcau,  che  non  lta..< 

remico  al,' cllenza  dell’anima  in  quello  llciTo  ca-  necefsarioqucft’ingrcfso,immiilione,òillapfodella 
po  ; ècaltcoue,  cioè  nella  (ua  Vita  cap.iS.  dice,  chea  diuinicà  realmente  nelf  efseuzadcll'aiiimaiòfue  po- 
lla fimilmencc  nel  centro  dell'anima  nollra;  Altro  tenze  per  rvnjonc  fruitiua , che  qui  tratMmo  t quali 
volte  poi,  cioè  nelle  manlioni  7.3!  r.i.dice,chel'ani-  Dottori  non  fono  qui  da  me  citaci;  acciò  la  diucrltti 

macchumaunonadentrarenclfuocentro;mafo>  d’opinione  nell’incellecco , non  pcnecrafse  con  libi- 
lo nella  patte  fupcciore.cioè  nell  apice  delle potcn-  plomorale  all'affetto  ,edifunifservnionefiuiciua..« 
zcconoiciciua,&appeciciua.  Nelle  quali  dottrine  della  Santa  carica, che  dobbiamo  co'fcritti  fometi- 
appare  mandeUamence  bdiUintioiie  di  quelli duoi  tare; altrimenti  le  nollre  piume, 8c  ali fcruiriano di 

illaplì,  ò iiifùfìoni  di  Dio  neiranima , e fingobrmen-  ruma,  non  etgeriano  il  volo  al  Qelo,  come  (false  San 

te  di  quell'  obbiecttno , fecondo  il  quale  lì  prefenta.,  Bernardo  di  Lucifero , che  nfplendendo , non  aidcn- 
aùlcpoccnze  pcrmodo  d’oggccco,  e conofciuto,  8c  do,conil  fplendorcdell’inccUcrto,fcazaardoredel- 
amato;  gii,  che  il  pruno  per  elfcnza , de  opcracioncj  b carici  ( che  fono  le  due  ah , che  ci  folleuano  i, 
pet  cagione  d'iminvnfitinonpuòhauerdiflicolti.  volo)  con  va' ab  fola puote  precipitare  non  volase. 

Quello  prouano  molti  de  Santi  Padri  di  fopra ad-  O quanto  dirci  in  ciò  , peracccnderebcaririciaJe 
docci,  che  parlano  ordinariamcte  d'illaplo,  ò d'vnio-  RetigionL  <b  farci  volare  rutti  ardentemence  al  Cie- 
ne  pet  via  di  maiufellatione;  c quello  fingobrtnence  lo , e tirare  molte  anime , ò portarle  sù  lenollre  ali; 
dice  S.  Bernardo*  <t  ilquale  doppobauct  detto  di  ma  c]uì  non  Terrebbe  d propofico;  nu  foloil  pee-^ 
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pni  ifTcttuofamtate  io  Spirico  Santo:  e badi. 
Quei)  immrffione  della  diuinità  ncirertenza,  e po- 
tenzs  dell  ' anima  > in  ordine  all  ‘ vnione  A-iiitiin_>, 
ime  pare , non  folo  poflibile,come  dal  R iSelfo paf- 
(aco  11  «ede  i mi  omnimodamente  ncccllaria  > ne  li 
poflì  in  conto  veruno  incendere,  come  l'anima  lì  vni- 
fchi,  òpoflì  viiirli  con  la  diuinità  realmente  in  iiperi- 
mécale  notitia.Sc  amore,  come  dice  la  Nolira  Sanu, 
cioè , che  ^cll'vnione.  * E'd'amore  con  amore;  ' 
Senza  incenderli  rinfiilìonc,  & ingrcRo,  oucro  illaplò 
diuino  nell'elTcnza , e potenze  deH'illert'anima;  che  i 
quello,  che  lei  delta  dice  qui.  * Che  fifl'a,epone^ 
Diofemedefimoneirinterioredeiranima.  ' Le  cui 
parole  fono  canto  formali , che  in  Cattedra  non  po- 
tenauo  da  vn  Teologo  più  prccifamcntc  dirli.  Se  ha- 
ueflc  detto , che  Iddio  Ili  ncli'iiiteriorc  dell'anima , li 
poceua  incendere  in  fenfo  identico  per  ragione  dell’ 
immenliti,  che  i per  efficienza,  come  in  tutte  le  co- 
fe,  ò per  ragione  della  gracia,  come  in  cucci  i giudi;  il 
chepureli  ridduce  allimmenfìcà  nell’ordine  foura- 
nacurale,  come  diremo  più  chiaro  fri  poco  ; mi  il  di- 
re, che  Dio  filTa,  e pone  fe  medefìmo  mi , dinota,  cj 
fignifìca  vn  nuouo  cITerei  Se  ma  nuoua  prefenza,  che 
non  vi  era  prima  ; ne  parlò  mai  à cafo  la  Santa  ; anzi 
occularilfima  bilancia  le  parole  i pefo  d'oro . £ k_, 
pensò.  Se  intefe  il  loro  fenfo,haura  ancora  prima  pe- 
netrato la  verità  di  ciò , che  portano  ; onde  le  Rimo, 
per  me,  delle  più  formali.  Se  importanci , che  ella  po- 
nefle  ne'  pcopri)  fcricti;  malfime aggiungendo  in  qne- 
fto  luogo  defso , con  fomma  ponderaaonc  la  notitia 
riceuuca  da'  letterati  dell'efidenza  reale  di  Dio  nell' 
anima , per  immenfici  ; onde  fapeua  teoricamente^ 
quello,  che  haueua  fentito  praticamente  di  detta  efi- 
ilenza.E  fe  gli  diSero  dogmaticamente , che  non  co- 
minciaua  all  hora,ad  ellere  Dio  prefence  nciranima; 
ma  che  vi  era  fin  dalla  Tua  creacione  ; come  dunque 
ardifee  di  adérire,  che  vi  fi  pone  all  bora  ?;rc  non  per 
la  noticta  ifperimcntal:  di  quello  formalillimo  cfser 
nuouo , veduto,  8t  intefo , in  pratica  dall'ifperienza.^ 
alcidinu,  che  la  fi  parlare  con  q'.ieflc  precifìoni,  sì  in 
quello , come  in  altri  luoghi  ; e lìngolarmente  nellej 
maefirie  ineffabili  di  quelle  vi  cime  Maniioni;  doue  la 
Santa  vola  fopra  fe  llclla  nelle  dottrine , che  infegna 
tanto  magilhali,  e preciliue. 

E che  non  folo  incenda  qui  la  Santa  dell'illaplb , ò 
penerratione  generale , per  ragione  deli'immenfità; 
midi  quello  fpeciide , Se  obbicteùo , è euideiite  da 
quello , che  nai  cap.  4spoi  infegna  ; cioè , che  quella 
prefenza , è per  farli  vedere  all'anima.  Se  innamorar- 
la . Nel  che  pare, che  babbi  prefo  le  parole  di  bocca 
al  gran  P.S.  Macario;  a il  quale,  parlando  deH'iflcf- 
fo  tUapfo  con  varij  nomi,  lo  chiama  difccfa,  ò abbaf- 
famenco  di  Dio  all'anima,  e però  dice.  * Cièche 
vuole  ( Dio  ) gli  è molto  tacile , e quando  le  paro, 
abballando  fé'llefro  s’incorpora  , e trasforma.  * E 
poi  moflrando,  che  quello  abbairamcnco,e  penetra- 
tione,che  èl’illerso  iltapfo,  che  diciamo , c obbict- 
tiuo,  cioè  in  ragione  di  oggetto,  per  farli  vedere,co> 
me  dice  fa  Santa  ( foggiunge  ) ; E li  prefenta  in  que- 
fta  maniera , per  farli  vedere  aOc  anime , che  l'ama- 
no» 
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Próuiamo  hor  mai  il  detto  della  Santa,  quanto  al- 
la necelìcd,  con  la  ragione,  con  che  s'inccnderà  me- 
glio il  fopradetco . In  che  li  difonde  vcilmcnte  il  N. 
P.F.Tomafo,- Scio  con  elfo,  b non  poetò  si  breue- 
oiente  fpedirmi , toccando  folo  alcuna  delle  ragioni 
da  elfo  portace;ma  dcuo  neceflànamente  rincreccia- 
rc  qualche  cofa  in  con  formici  del  gii  detto  di  fopra. 

£ primieramente  parlando  dell  immilìone  ,Se  in- 
fulionediuina  in  comune,  così  edèrtiua  perimmeu- 
lìti,  e nuoua  operationc , come  obbieriua  t cioè  co'l 
farli prefentc  airanima,e(uc potenze  inragionedi 
oggetto  ; aliai  euidentemente  prouano  le  autorità 
de'  Padri  fopra  citati,  cosi  nel  Splendore  pafTato, co- 
me in  tutto  il  prefentc  fin  bora  ; ■ quali  fi  dcuono  in- 
tendere di  quello  illaplb , con  che  Dio  S porta  - di- 
ciamo cosi,  ailc  anime  operando  per  nuoua  grana... 
Se  aumento  di  quella  abituale , Se  attuale  ; il  che  ap- 
partiene all'illapfoetìccciuo  ncifciicnza  deiramma, 
c potenze  ; mi  lì  deuono  neceU'ariamente  intendere 
dell'immilEone  immediata  nelle  potenze  ragione- 
uoli  cfìbendofegli  come  oggetto  conofcibilc , Se 
amabile , ti  che  dalPanima  mediante  gli  atti  di  dette 
potenze  poifi  elTere  veduto  amato , abbracciato , c 
goduto , con  gallo , e notitia  ifpcrimcntale . Il  che., 
non  pare  certo , polli  incenderli  di  altra  maniera,  fa 
non  violentemente  tirato  in  tutti  i liioghi,che  da’San- 
ti  Padri  habbiamo  addotti,  e da  molti,  che  in  abbon- 
danza referme  proliffamenCc  fillenb  N.P.  Tomafo 
nel  luogo  citato,  e rparfamente  in  tutta  quell'opra 
domllima  de  oriitioae  iiaiiM. 

E che  quella  fia  la  propria  mente  di  quei  Santi  Pa- 
dri, pare , non  fi  polii  porre  in  dubbio  ; perche  dalla 
loro  lettura  appare  ,che  non  ragionano  diquell'illa- 
plo  comune,  à cucci  igiulU  mediante  la  prima  infù- 
fione  della  gratia  abituale;  mà  tutti difcorrono,ò 
delia  venuta  ineffabile  nelle  anime  Apoltolichc  nella 
Pentecolle,  quella  fola  volta  ; onero  dalToltre  lingo- 
lari  nelle  anime  pure  in  quella  ftuitiua  vnione.  Con 
la  quale  fi  fa  prefence  all'incellctco,c  volontà  per  l'at- 
tuale cognitione , Se  amore  ; come  dice  S.  Tomafo, 
E Phabbiamo  dalla  fua  dottrina  prouaco. 

Mi  per  brio  vedere  con  la  ragione  Tcolomca;(li- 
mo  in  primo  luogo  auuertire , che  tutta  queita  que- 
Ibone  fenza  dubbio  alcuno,e  fola  di  nome,e  nel  mo- 
do di  parlare;  perche  in  follanza  non  vi  può  elfere.M 
apprelTo  àquei  Teologi , che  con  S.  Tomafo fencono 
più  ficuramente  delle  inuifibili  miflionu 

Che  però  s'intenda , che  cob  vuol  dire  l'elTcr  Dio 
per  illapfo  nell'anima,  mailime  parlando  d'iilapfo 
nuouo,  in  fenlb  fcolallico.  Il  che , auucrce  il  docollì- 
mo  P.  Suarez , e parlando  dcll'cfillenza , ò venuta., 
nuoua  ,ie  ilbpfo  dello  Spinto  Santo  nell'anima , me- 
diante Tinifiilìonedellagratia  ; doue  fpiega  b dottri- 
na di  S. Tomafo,  e T eologi  più  riceuuca, c qual!  di  fè- 
de. Cioè,che  cal'è  U gracia  co’  fuoi  doni  ; che  in  vi. 
gore  di  ella,  e de'  doiu  llctfì  potano , Se  habbino  ao- 
nelTa  la  reale,  intima,  e perfonale  prefenza  di  Dio, 
ncIPanimagiullificaca.  li  che  fi  dichiara  (dice)  ot- 
timamente con  quella  condicionale , come  di  fopra 
fi  diffciche  fe  per  imponibile  fingiamo,  che  Dio  non 
fo|re,peralcco  titolo  alcuno realunence  pcefcnce  all'^ 
R t 
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animi  ; per  l'iAenb  tifo  / che  l'aninui  haucAc  la  gra- 
titi  e Cuoi  doni . Tifteflo  Dio  ri  rema  per  prcfenia., 
reale,  e perfoiulc,  « Paria,  e fi  Pcrmcria  m ella,  fin  che 
dnralk  la  gracia  nell’anima  ftella  ; « m quella  guila. 
ancorché  di  prePcnreDio  fia  ineflaper  immenrifai 
nondimeno  fi  dice  venirui  di  nuoue,  per  nuouo  tito- 
lo ( che  è queU'iUapro  di  che  parliamo  ) . 

Ecm  quello  feiiPo  incendendoli  PillapPo  diuino, 
così  effe  re  ino,  cerne  obbieciuo,  ò fia  neU'aniina,ò  lìa 
nelle  potenze  >ciod,chere  Dio  non  ri  fòlle  per  im- 
menlicd  > ri  farebbe  per  quel  nnouo  titolo,  fi  fard  in- 
tendere con  ogni  ageuolezzai  la  necelficàdi  quella 
immiffione,  infiifìone,  difccfa,  ò lUapPo  duiino , così 
in  riguardo  dcll'efscnza , come  delle  pocenze;così 
dell'idapPo  cflétriuo,  come  obbieccmo  per  ordine  all' 
vnione  reale  fruiciua,  che  tracciamo. 

Nel  qual  PenPoiPupponendo  la  dottrina  data  di  Po- 
pta  ,-ciod,che  Dio  fi  croua  Hlìcamence  nell'anima  ,o 
nelle  Piic  potenze  per  immenliu,  dandogli  per  modo 
di  caufa  efficiente  l'ePscre  ; quando  lì  dice  poi  • che 
nelPi  Aefsa  anima,  e potenze  Iti  anco  per  gratia,  fi  in- 
tende , che  panmcnce  i titolo  della  grana  mede  lima 
fta  nella  Po  Aanza  IleHa  di  quell'anima,  c potenze  in., 
due  maniere  irrnail’ilfelso  d'immenlicd ,-  poiché  la 
detta  Pollanza , e potenze  fono  fimilmence  creare , e 
creature  , alle  quali  Dio , come  adente , comunica., 
l'ePsereie  leconfetuaiPebeiMciofideue  intendere 
come  cau&eiTicience  nell'ordine  fouranacurale;  l'al- 
tro modo  poi  di  efilienzad  titolo  della  grafia  > o 
quello, che  dìlfimo,  & habbiamo  con  S.  Tomafo  rcp- 
plkato , Si  è dillinto , molto  diucrib  dal  primo  d 
per  mododi  oggetto  conofCHito  nell  anima  cogno- 
Ccence , od  amato  nell'amance , & in  quello  modo , à 
(émpre  realmente  prefcntc  all'anima,  e lue  potenze, 
noiigiaactualmcnte  tempre  conofeiuto , ile  amato,' 
macai  volta  abitualmence  folo,  & altro  acnialmco- 
te  : quando  l'anima  giulla  non  Ili  attualmente  occu- 
pata nella  cogiutiono . fc  amor  diurno,  fi  troua  real- 
inexte  la  diuinitd  prefeoce  alla  detta  faUanaa  ■ o Tue 
potenze  abitualmente  > e quello  come  oggetto  co- 
noflìbilc,  St  amabile  > usa  all'borachc  fi  impiega  in 
atti  limili  di  nocicia,  & amore,  fi  dice,  che  la  D.  Mac- 
ild  Ili  pcerenic , rappreicncato , e conofeiuto , daU' 
iocellctco.  Ir  amato  dalla  rolonci. 

Notili  però, che  quanto  i quefto itale efser per 
modo  di  oggetto  piereocc  alla  lofUoao  deU'auìnia, 
fi  incende  radicalmente  ,e  mediami  le  poiciuc;  per- 
che, fc  benei  conofciucodgil'anuna  .quello  perdio 
h folo  per  mezzo  dell  laceUeno , come  anche  ama- 
to per  mezzo  dette  rolon»  ; onde  quefto  fiogolart» 
modo  di  cITer  nell'anima,  che  dice  S-Tomaiò,  per  ti- 
tola d.  Ila  gratta,  come  oggetto  cognito, ScamacozC 
formale , e proflimamencc  proprio  delle  pckenzcìc 
quotlonon  importa  poco  l'intcndcrle  per  il  noftro 
peopofito  come  redmfii. 

E di  qui  fi  tnceodcia  faailmeote,  che  cofa  fia  i'ilia- 
pfo,  infiifione , ò immifione  di  Dio , quali  di  nuouo 
nclTaBima,  e fise  potenze  in  ordine  alla  fruiciua  vnio> 
•e . E quanto  i cpifll'iUapI»  • che  dicumo  ettemuo, 
«kk  petMMn:nlici,e  coinc  di  caufa  agente,  da  fc-, 
ftefaofì  incendetcì  ooo  poteadol'aniiiia,  ne  le  po- 


tenze, ne  meno  i loro  attiefsere  fenza  roperacione 
diurna , che  li  produce  j e però  Dio  i Tempre  illapfo, 
e penetra  la  roftania,e  potenze, & opcracioiij;e  qui- 
toalleoperationi  fouraiucurali  procedenti  dalla., 
gratia,  c quanto  à gli  abici.e  quanto  alla  graria  ftefsa, 
perche  vera,c  rcalóicntc  rjuella  condicionale  propo- 
fitione , e rcrilfima , che  le  Dio  non  fofse  prefente 
per  immenfici,  diciamo  cosi , di  ordine  naturaJe|alU 
nnedefima  Toftania  dell'anima,  Si  alle  poceiuc , ri  fa- 
ria  effettiuamcnte,  e reramence  vi  i,  per  quefto  nu<^ 
uo  titolo  della  grana , e fi  dice  veninii , & infonder^ 
di  nuouo,  come  difse  Giesù  Chrillo , de  babhianzo 
prouato  i ballauza  di  fopra. 

Tutta  la  difficolti  Cmiimcnte  iocomo  all'infufio. 
ne  > immilfionc , de  illapfo  proprio  neU’anima  > c po, 
cenze  proportionalmencc  reità  i pieno  fiipcraia.. 
Perche,  fi  comc,acciò  Dio  fia  prcTcnce,  nel  modo  fu- 
decco  per  gratta  alTanima,  non  batta,  che  gii  vi  li 
tremi  per  immenlica  > ò creacione  , e conTcruatfone;  ' 
mi  è neccTsario  ( ne  fi  può  d'altra  maniera  intende- 
re )che  vi  fia  à titolo  della  grana  ftefsa  ; si  che  la., 
condicionale  è veriffima,  che  Tc  non  vi  fofse  per  que  I 
primo  ticolo,  vi  faria,e  verna  di  nuouo  per  quefto  fc-  . 
condo.e  fi  infonderia  i darli  quello  eTscr  fopra  natu- 
rale ■ onde  di  facto , de  in  vcrici  adefso  efetcìu  quell' 
officio.e  produce  qnell'cfscre,  che  comincia  la  crea- 
tura, ad  hauer  di  nuouo  fouranacurale  i nc  hi,  che  fit- 
te con  quel  primo,  fe  non  fuppofiuua,e  conconutao- 
temente . Cosi  paiimcntc  non  balla,  che  Dio  per  U 
Tua  immenfici , come  caufa , e principio  cSecciuo,fia 
prefentealle  potenze, e proporiionalmciue  alTant- 
ma  ; mi  ò.nccefsano  quel  modo  deirAiigelico,ciqda 
che  fia  prclénce  loro  per  modo  di  oggetto  cauoTciu- 
co , de  amato  ; si  che  qui  ancora  vale  la  piopoficicuMi 
conditionaca,chc  fe  DionoiinfoTse  per  iinuirnficia 
ouero  anco  pet  grana,  come  pnncipio  cfficienccttM- 
fognaria  oeceTsariamcnce  vi  vcnilK  dì  uuouo , c fi 
facefse  prefcntc  conofcibile,  e conofeiuto,  anubv- 
|e,  de  amato  : e quello  officio  cfsercica  di  nuouo,  co- 
me fe  non  vi  fofse  per  alcro;il  quale  chiamiaiBO  itti- 
pfo , infulkme,  de  im  .iiffionc  di  Dio  , nel  feofo  delT 
Angelico  alle  patente  ohhic  niuatoeuicidc  (n  orduio 
all  viuonc  fhiitiua. 

In  che  confiltcri  dunque  quello  illapfo  f DicU- 
per  hora  folo,  che  coniiiicndo  l'vnione  fruiciua,  nel- 
le opcratiom  dcU‘inccllctto,c  volóii^mi  piu  direccai- 
mentc  io  quella  ^che  é viia  ifpetimeniale  nonna  afi- 
icetma , vn'anipleflo , vii'abbraccio  noouu,  e purUffi- 
mo  dclTonima,  e Dio,  di  Dio,  de  anima  ; U quale  noa 
fi  può  facede  non  Dio  prefencc;  perche  è reale  vnio- 
nca^come  fi  i detto,  i neceisarioi  che  la  diumici,chc 
per  gtacu  Ili  ncli’efsenza  dell'anima , fi  inaniftlh  , e 
fi  faccu  prcfcQK  atte  potenze  dette  in  ragioao^i 
oggetto  louranacurale  I che  diciamo  nuoua  mmiC. 
fione,  ò iUapfo.dwinoobbiecciuo , come  fe  pet  altro 
non  VI  foEo. 

Ecjuando  dica  tal' vno.  Se  gii  perimmenfitiaffe 
anco  per  grana  come  prmcipio  fouranaturaledì  fiip- 
poBCvnpczaofilDioprcIcnte  in  prcfeiua  reale,  ch« 
ncceffiii  habbiamo  di  fòrmalizarc  con  nuoue  ciftefo 
fioni , Si  a^ungere,  ò moltiplicate  ìUapfi  >dt 
miriomduuoc.if  A que- 
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Acjuelli  nuoiu  inninxa>'cheè  di  qualche  Scolu- 
fHco  di  CQnditione  non  infima;  mi  i alquanto  mate- 
riale ; Gii  di  aè  col  detto  lì  fodisfi,  nondimeno  m’ 
cfempio'altre  fì  palpabile  gli  Tpiega  la  necefsiti  > che 
iubbiamo  detto . E fi  Q «edere  con  la  conditionale 
di  fopra  portata . E fìngali  > che  fi  come  in  que(la_> 
Enituia  «nione.  Dio  fi  hi  da  «edere  > gufiate , e quali 
palpate  ; per  il  che  deue  efaere  realmente  prcfenccj 
alla  potenze  di  quelTanima,  cosi  «ogiia  S.D.  M.  che 
«juclranima  veda  > conofea , e per  noticia  fiiblime  • 
èancoirperimentalenon  difiùnile  da  quella  fhiiti- 
iia,  qualcne  altro  oggetto  creato  y.g.  «n' Angelo,  lo 
dimando;  in  quello  caTo  bafieria,  che  Dio  folte  pre- 
fente  nen'efsenza  dciranima,Sc  anco  di  pili  infonde!- 
fe  luce  ■ 8t  amore  nelle  potenze  necefsarie  alla  «ifia> 
e nodtia  il^rimencalc  dì  queifAngelo,  lenza  che.» 
r.Angeto  fielta  folte  realmente  prefente  allo  poten- 
te tnteilettiuai  e «olitiua  dell'anima  ? Ciò  non  fi  può 
ceitodiroiperciter quello  l'oggetto»che  hadave- 
dcffi  teaimcntc  prelente»  e rofiicio,  che  fi  di  prelen . 
ai  obbietthia,  e differente  da  quello,  che£i  Dio  nell' 
anima  con  la  prefenza  efièttiua . Hor  cosi  macenal- 
mente  lì  deue  intendere,  che  fono  duoi  gli  offici), 
che  cfercita  la  Diuiqa  Maefii  mifericordiofamente 
conranima  amata;  Ivuo  di  dargli  felser  naturale, 
e fooranaiurala,  e la  grada , e le  potenze  con  i doni, 
& abiti  gratuiti , & anco  delle  illufirationi , e comu- 
nicationi  altilsime  ; e quello  è «n'ofiicioimi  non  ba- 
(Urfe  Dio  in  quella  ifperimcntale  notitia,  ò «ilione 
nonfifiptefente,come  ometto  alle  dette  poten- 
zetcquelloò  «n’altro officio; per  il  quale  fenonvi 
fo&e  per  altro , douria  «cnirai  {dunque  i neeeftaria 
quella  venuta, e quella  immifsione,  e fi  efercita-, 
da  Dioelìbendofi  realmente  o^tto  prefente  co- 
gito, 8i  amato . Hor  quello  è lillapfo  obbiettiuo, 
ne  altro  intendono  i dottori,  è Padri  Teologi.  B que- 
llo vuol  diro  la  Noftra  Santa . * Che  Dio  fifsa,e  po- 
ne fc  tnedefimouell'intiroo  dell'anima.  E balli.  * 

RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  in  particolare  l'infùlione  .Scillapfb  dlui- 
no  ncU  ìncellceto,  e volontà  in  ordine  airvoio. 
ne  fruidua. 

F^,  t pone  Dia  Jt  ficjjo&c. 

SI  «idde  nel  RiflelTo  fecódo  di  quello  Splendore, 
che  l'illapfo  diuino  era  in  diuetfe  maniere  ; anzi 
nei  titolo  di  elfo  fi  infinuò , che  fblfero  diueiiì  gened 
(li  quelle  iufulioni , con  che  Dio  fi  pone  nell'interio- 
re dell'anima  ; e con  ragione  ; per  tanto  non  rella  fo- 
dìsiatto  alfobligo  nolìro,  con  hauer  toccato,  e pro- 
uaco  in  comune  il  rignilìcatofuo,8iil  letterale  della 
Nollra  Santa  in  quello  fuo  detto;  e nel  pallato  la  nc- 
cellìci  di  elfo  per  quella  «nione  fniithia  ; md  quali 
per  appendice  dobbumo  dichiararci  d'auuantagio;e 
particoladzzarc  circa  le  particolan  infiilionì , cosi  in 
ordine  all'eirenza,come  ui  ordine  alle  patdcolari  po- 
tenze, che  fono  fingolarmente  rmcellctto,c  volontd. 
£ nccelfada  quella  dilculDooe  fptcifica;  non  can- 
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to  perquella , quanto  per  tutte  le  tré  Manfioni  vlii- 
me  i mafiinie,che  d punto  notabilillimo , e pondera- 
to dalla  Santa,  cosi  nel  line  di  quello  primo  Capito- 
lo, come  ocli'vidma  Manlione  del  matrimomo . Do- 
ue  parla  precifamcncc,8c  iniinua,  anzi  inlegna,  che 
fono  molto  diuerfe quelle  in&lioni,òillapli  diuini 
fri  di  loro . Poiché  qui  dice  le  feguend  parole  al 
fine  del  Capo,  parlando  di  quella  prima  vnione . * 
Quella  vnione  incendo  io  ciTerc  la  candna,doue  il  Sr- 
gnor:  ci  vuol:  porre,  quando  vuole,  e come  «uolo; 
mi  per  noilrethligenze  non  polliamo  entrare.  Sua-, 
Maefii  ha  da  introdurci , ed  entrare  egli  nel  centro 
dell'anima nofiia;mà  poco  doppo  dice.  Apptellb 
vedremo  come  Sua  Maefia  vuole,  che  fanima  il  gop 
di  nel  fuo  medefimo  centro  pitiche  non  fi!  qui;  il  che 
lari  nclfvldma  Manlione.  ' Doue  li  vede,  che  in^ 
due  maniere  qui  dice,  che  il  Signore  conduce  l'ani- 
ma  nel  centro,  doue  egli  dillapfo  ,cioi  lilTando  egli 
fe  medefimo  ncirifieifo  centro,  & dii  primo  do- 
ue  l'anima  gii  ha  detto , che  lo  vede  ; mi  le  potenze 
in  quello  non  entrano  i goderlo  ndl'lfielTo  centrot 
che  quello  i vn'  altro;  si  che  quanto  alle  potenze 
bifognerà  vn'altro  ìllapfo  per  prefcnuricgii  in  quel 
centro,e  farli  vedere.  Cf  merauiglie  diuine,  ò fapien- 
za  ifpcdmentale  della  Sanu  > i che  precifioni,  6c  at- 
torni di  notitia  diuina , arriuò  quell'anima  Santa . Il 
cui  fenfo  non  lafcieremo  di  inuelligare,  e co'i  fuiote 
del  Signore  in  qualche  parte  ricrouare. 

Per  quello  Hello  ferie  l altro  luogo , che  pure  ci- 
tammo di  fopra , doue  nella  fettima  Manlione  par. 
landò  dì  quel  fublimiffimo  flato  del  matrimonio  di- 
uino, dice  molto  più  fublimcmente  nel  capo  primo 
difiwacitato.  * Prima,  che  fi  celebri  il  matrimo- 
nio {pirituale  Scc.  la  mette  Dìo  nella  fua  ilaaza  ; 
vuole  Ina  Maefii,  che  non  fia  come  l' altre  volte, 
quando  la  pofe  in  quelli  ratti,  doue  ben  credo  ìo,chd 
Iraifce  feco,  come  anco  nell'oratione,  che  li  i detta 
d' vnione  ; benché  iui  nò  pare  all'anima  d'edere  chia- 
mata per  ennare  nel  fuo  centro , come  lì  fi!  qui  ; md 
foto  nella  pane  fuperìore , fe  bene  quello  poco  im- 
porta fia  dvna,  òd'vn'altra  maniera.  * E quello  è 
mifieriofilliino  parlate , che  doari  effere  intelo  fe  i 
Dio  piaceri,i  fuo  luogo , che  bora  a quell'  effetto  ba- 
fieri  dare  la  dottrina  gemerale  da  intendere  ; cook., 
fono  dinerfi  quelli  diuini  illapli  nell'anima,  e nello 
potenze,  per  quanto  balla  al  prefente , 8c  i porro 
fondamenti  pcrriotelligenze  particolari  i tempi  op- 
portuni. 

•Per  {piegare  la  diuerfiti  , che  palfa  Iti  quefio 
immillioni , 8c  illapli  diuini  , fecondo  i van;  fiati 
(f  vnione , e fecondo , che  piace  aH'ìafinica  bontd  del 
Signore  di  comunicarli  più , ò meno  fublimcmente 
all'anima  ; fuppoiigafì  prima  qucllo,che  di  fopra  dif- 
feS-Toroafo,  a £>ppo  hauer  detto,  che  acU'iileiro 
dono  della  gratia  veniua,  e fi  pofiedeua  dall'anima  la 
perfona  dello  Spirito  Santo  ìllapfo.  Se  inabitantc  ; ri- 
fpondfdo  poi  ad  vna  certa  obbiettione  aggióge,chc 
con  quello  fi  di  all'anima  fàcolti,  non  Colo  di  fcruìtli 
de'  doui  della  gratia , e carili  &c.  mi  ancora  di  fiui- 
re,egodcredete  perfona  diuina  medefima.  ^lemai 
sode  di  si  fubhmc  fiuioie  per  Tefetcitio  di  quella  fo- 
Rr  a colti 
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colti  iruitma.crenz' altro  nello  liato  di  quella  vaio- 
ne  appunto  ftuitiua . 

Ua  quella  dotami  Angelica  ( oltre  che  fi  (labi» 
tifee  quelliUapToi  & immiifionc  diuina  obbicteiua. 
con  die  Dio  fi  fi  prefente  all'anima , come  oggetto 
conofcibilet  e cognito  > froibrie , e goduto  in  quella 
vita  ) potiamo  difcorrerc  con  fondamento  > con  la_f 
paritdpropOTtioniledella  fruidone  beata  in  gloria 
i quella ftui none»  òvnione  liruiciua  della  vita  pre* 
fcatc(  c dairefcmpio  della  beati radinc,ò  vifione  bea- 
ta, prona  il  nollro  P.F.Tonufo  l'illapfo  neceibrio 
obbiettiuo  per  quell' vnione  di  che  aateiamo  j & io 
qiiideir  illelfo  elcmpio  > e parici  mi  fcmirb  per  tare 
«tendere  la  dnierfittl  de  gPillapfi  nel  cafo  noUro, 

Suppongo  dunque,  che  fi  come  nella  prefente  vi- 
tandi'inlwone  della  grada  labituale  ii'rafonde  Ja^ 
dniiiitj  realmente  per  illanfo.dciminilfione  , come 
fi  d detto,  nella  fofiantk  odi 'anima  abitante  ; cosi 
nella  Kcacitudioe , non  foto  perfeuera  I iflcilàdiuina 
efienza  con  la^ada  illapfa;  mi  v'inceiuienc  vn'ill» 
pfoooouo  dea  ideila  dminiti  neH' anima,  non  già 
perprodOtcìonedi  nuoua  gretta , ò qualità  dilhnct., 
dalla  grada  di  riatore,  che  haueua  in  via  ; ma  per  vn 
nuoQo  modo  intnnfeco,per  ragione  del  quale  fi  llcl- 
fagracia  fi  dice  grana  conruniata,efifiinnamilIìbi> 
•e  ;&iacaicperfczione.cftato,  che  da  quella  rifuka 
il  lume  di  gloda,  e la  vifione  beata  ; e per  queda  par- 
dcolariti  di  grana  confomau  necdranamente  v'in- 
teruune  niiouo  illapfo  dell  ' efi'enza  diiiioa  in  quell' 
onina;c  lì  fi  pidaice  ,aon  Iblo  perimmenfiti.ljc 
dfccduaincnte  come  principio  cfiìciauKi  mi  anco 
in  ragione  d oggetto  bcadlìco,  die , in  viraidcl  lume 
dclbglona,  vniroaBc potenze, fi  polfiede per  vrao- 
<R  doM'  intedcao , e fi  gode  per  Orione  dalla  vo, 
ionca.  E quello  lUapfo  ddi'  efienza  diuina,  fic  mionc 
conlaàbdauza  deH'BaoMvnonfiaiega  daveraoo 
de'  1 etdogì : ne  foò  oegarfi , alaieoo  per  la  gracit-» 
«ncorchc  alcom  non  araiBCcdno  nuouo  illapfa 
Cielo  clidinto  dal  primo  hi  terra  ; perche  Icncono. 
chelii  l'iAcfià  grada  nuda,  c pura  nell'vno , e nell'al- 
tro lUco;  mi  d più  cerco , die  in  Ciclo  l'iddb  grada 
tiabbia  il  anodo  iauinfecoacccanato  ,di  grada  con- 
-fiimatate  pctónchiedanuoaoiUapIbdiDinoimalU 
coaainqaefivaglia.t«xalaVcuola,ina<ìaic  Tomi- 
£fcav  ncoaofcc'b  dnima’Cficnza  iiiapùu&inliiU  nell' 
«mmiabearta. 

£bcn  *cro,die  quello  non badaallailb male  bea- 
dtudine , come  volfe  dire  il  doctifiimoipcr  altrouEo- 
ricoCandauenle  reietto  da'  Teologi  ; c queSo  per- 
che volcua,  che  ladmmadTeiiza  perfe  della  illapfa 
adr  anima,  lolle  la  Ina  tomaie  beadtadine , feòza 
coofideratione,  aerilpecto  alle  potenze  intcHccio,e 
tolaaciiconao  al  comaa  fenforfaco  dc'Filc>rofi,clie 
la  beataoidiae  formale  ooiifidc  oelf  opcratMoe  fidT 
aiama:  cciófia  detto  per  coaiela  con  i Scoladtcl, 
per  non  edere  ap  pancata  od  parlare  cotrenic  i rnaf- 
iìiae,  che  aicaoi  fi  pcrdiadoao , e -con  qualche  ftm- 
damenco,  cfaelafcntcnza  tùdaccafiacaodaimacada 
Benedetto  Papa  Xll.  in  ma  lùtclfaaaagancs  Coo- 
finnoiane  , ^ odia  quale  choc  il  Pomcdìce  . che  * 
ranuticfoaobtaceperlavifioae,c&aàioBe  Ahi»  . 
diataacficnza.  * 


Podt  poi,  SciliapTarelsenza  diuina  nelT  anime,, 
methance  la  grada  eoafomata , che  non  può  formal- 
mente glorihcarc  ; ne  nfiilta  il  tome  di  gloria  ndl'ia- 
tcllccco,  có  che  fi  difponeiriceaecc  la  ilciàa  natura, 
&eftenza  diuina  vinca  per  «odo zToggediO.  eli  A 
beata  ranima,nó  già,chc  l'viùone.ò  iUa^  ndia  det- 
ta potenza  fia  formale  beatitudine;  mi  la  vifidae^, 
che  feguc,  ò accompagna  qucU'amiecedeate,  fi  con- 
comiunceillapfopermododbggeno.  £ di  quello 
inrcalcidcl  fiiccnaon  yodofipolG  dubictee, fé  pe- 
rò alcuno  non  riparalse  in  quello  nome  d'idapToa 
che  farìa  qucdione  di  Nome. 

E le  bene  non  fi  luogo  da  ioRecciaie  quedioai ,« 
moltiplicate  argomcnd  Teologici  ; c nondimenò 
oeccfsario  omnimodamcnte  dichiarare  per  la  ma- 
teria , che  aaniamo  vn  dobbio , che  anco  propone 
il  N.P.F.  Tomaio  fi  i quell' efftao  ite  fi,  che  Eipc 
ponendoli  gii  adl'dlénzadcironima  Dio  perlagio- 
ne della  gradagoidificaiitei  perche  non  balia  qaefto 
illaplu  cfiètCHio  ■ acciò  che  deaace  le  pocenze , me- 
diante d lume  della  glona,  pcdBno  vedere  1 1 godere 
Diocfiiieaterealmeatendl'ialimoddr  aiutsa,  len- 
za che  di  nnouo  la  detta  clfenza  diuina  > tinremk.^ 
mfonderfi  , c dciceodcrc  olle  potenze  per  nuouo 
illapfo  t 

A quello  punto,  febei!  fi  pocnalodiifiire  con  la..  ' 
rifpoliadacavtdmamenre  nelRiflelfo  pallacotcìofi'' 
cIk  l'illapfo  cfitaóio,  St  obbicttsno  bino  duoi  ofiicq  ' 
d lucrfi , e per  tanto  fi  riccrcaoo  ogn' vno  di  loro  i ci- 
coloproprio.  Nondimeno  aggiungoconl’iOefio  no- 
Uro  Padreqicrclic  fa  i propofico  «olco  alla  dichiara- 
doiie  di  «ma  la  materia  di  quello  Rillefiò;  cioè,  che 
non  monca  di  probabihti;  tnzièfenloiafiillaata.. 
comune  delle  Scuole,  cfaciliBododivedtte,  e go- 
dere Dio  nella  Patria  fio  per  viiioiic  delia  diuinaef- 
fciuaaficpotenzcdcnatcco'ilumegloriofo;  òlìd« 
chi,  che  la  MaclU  diuina  difccndcalk  delie  potco- 
ze,  òpure  che  le  lòlleua  i fi:  Itefio.poboimpona.» 

C e quello  fi  noti  bene  ) . 

Mi  iiondÙBcno  fìa  in  vn  modb.ò  dkerlo;  le  dob- 
biamo confiderare  intimamente  quella  vnione  dell' 
efienza  duina  eoa  le  potenze  nccclbna,  le  ndifpcn- 
fabilcaUavifione.e  fitnoonedlaina,  non  potiama 
negare , che  ogn'viioth  loro  fi  deue  chiamare  illapfo 
duino,  come  d'oggetto . E la  ragione  di  parlare  la., 
quello  formale,  c predio  fttifo  è chiara . Perche , lì 
come  Dio  fi  dice  intónderfi  per  illapfo  nell'  cITenza-, 
dell'anima , anco  in  Patria,  per  ragione  della  gtatja 
confumaca,  foto  perche  comiiicu  adeflcrein  dIo> 
con  auooo  modo , & i nuono  moto , come  pnnei- 
pio.  c caufacliiciente  non  folo  Iburaiiacurale , mi 
beatifico  ,diciaaiocost,  aocorchc  pnma  n fiXIc  per 
ragione  dcU'anmenflci , e dcll'illersa  grana  di  nato- 
re, de  impafeoanonconlumata;  c perche  parané- 
ce  aon  fi  deoc  concedere,  che  di  mono  cominci  per 
OBono  lUepto  ad  vnirfi  con  le  potenze , coniinctaodo 
veraracnce  ( nel  modo  decio^  ad  e&crc  prefente  per 
«odo  d'oleato  beatifico. 

Ifeduco  tacco  quello  per  argomentare  dalla  Vifio- 
aebcaa.cfiataone.all'vntoncnonra  ftuicmaaifaeè 
va  comf  iamfiraticudmc,  cenge  alare  rotee  difit- 

mo. 


SPLENDORE  V. 

taOi  e da  balta  (ì  proneri  molto  di  propolìcot  Non 
bnlierd  dun<]uei  che  Dio  per  imaienlìti.  e per  gracia 
iiailJapIbiepciKVt  relscua  dell' anima  ledccciua' 
«Mntc;  nM  lì  come  nella  Bcatkudina  vnico  all  elsen- 
aa  dtll'aouna>a'iarande  alle  pocenec  in  formare  co'l 
hiaiegleriofo  periliapro  obbiectiuo  prercncindofe- 
vnendoiègli  in  ragione  d'oggecco  mociuo , 
urminaciuo  delia  vilionei  e Iruitione  beata  -,  così  quj 
fidefta  dinioied  vnita  > & infuri  per  illapfo  cdècnuo 
nell'  efienia  > che  i il  ceiUTodcU'  anuna  > t «iurte  poi 
alle  potenze  inrormatc  coi  lume  di  fede  > e de’  doni 
dello  Spirito  Santoj  mtcllcttoi  e rapienzii  ò altro  at- 
tuale lume  fitperiore  a'donì  ; e qacllo  in  ragione  di 
oggetto)  cioè  di  rumm*  Tero>e  rommo  bene  cogno- 
fcibile  > e fruibile  in  quella  incolta  beatitudine  di 
vnionerruidua-  U con  quello  refU  rpicgaca  piò  la 
occelfità  di  quella  vaioneinfura>  Se  illapTo  nelle  pq- 
tenze. 

Midi  più  dal  detto  Jì  raccoglie  la  diuerfici  de  gl' 
illapli)  efilpiega  in  quclla  conrormiti  la  propra 
mence  dcUaNolira  Santa  ne'  luoghi , c detti  appor- 
tati di  ropea.  i quali  aucorizano  quello")  che  dicia- 
mo • DiccuamO)che  l'iUapfo  dmino  nelle  potenze.) 
cleuate  co'l  lume  di  gloria  poceiia  farli  mdiic  manie- 
n i ò diTcendeodo  Dio  ad  vnirfi  con  le  potenze  ■ o 
imendofì  coti  Tcdere>e  godere  nell'  idcltc  potenze) 
e dall'anima)  mediante  l'operitioni  di  ciac > nello 
quali  confille  l'ymoue  Ueru  rhiiciuat  che  è quella 
notidaiiperimeiicalefamplertO)  te  abbraccio  della 
dwinicipercogiiitionc.e  fruitiuaamore.  E quella 
è il  primo  modo,  che  fl  dilie  della  beatitudine  ) H il- 
lapM  dinioo  in  quella,  appropriato  alla  oollra  «mo- 
ne • O' pure  elcuando  Dio  d re  lepateiue>  e quali 
folleuaiidoleairillcrsoceatradell'amma  > doue  egli 
•bicaicqueilopuceclarecaiKUm&lione  diuina.e 
modo  d'rnirfi  all'intelletto , c «olonti  in  ragione  di 
oggectocognit  o>  amacotc  goduto,  come  E dirse  Jel- 
U viiionC)  e Ituitione  beata. 

Mi  E come  l'vno.  e Taltro  non  E ripproua  dalla 
Te»logia,ò  da'  Padri  ( ie  bene  nella  Patna  pare  più 
propno  quello  recondo . ersendo  più  roUeuato . che 
il  primo  ) così)  non  rolo  in  qucEa  «mone  di  che  par- 
liamo, fi  può  dire  ciarcuno diloro,  anzi  anabeduoi; 
poiché  in  terra  TonodiuerE  fiati  d'emoDeii  quali 
proportionalmentc  E poooo  .anzi,  i mìo  parere , in 
(euiodeUaS-Madre.Edeiionoapplicare.  E quello 
chepnìè,  fiimoquefio  rcoz' alerò  il  proprio  renro 
del  dcuoiilfiino  S.  Bernardo  i * il  quale  parlando 
dcll'illaprogìi  dcaO)grammctceelprcfsaioeiicc  am- 
beduoi«diceudacoti . * Vedi  ai  di  non  pollare.), 
che  noi  m quella  commifiione  del  rerbo , c dell'  ani- 
ma incendiamo  qualche  cora  corporea , ò immagi- 
natoria . Diciamo  quello,  che  dille  t' Apaiiolo,  cioè 
che  chi s accoEa  i Dio,E  fi  vno  {pirico rcco,&  eiprì- 
mumocon  le  nofire  parole  al  meglio,  che  podiama 
cjoefi'cccerto  dell’anima  pura  ui  Dio,  onero  la  pia  di- 
lìxlà  di  Dio  nell'anima,  * Notiniì  quelle  vlanie  pa- 
role, che  la  commifiione  fri  l'animi  > e’I  rerbo , fi  &, 
ò conl'oTere  follcuata  l'anima  i Dio  , ò eoo  difeenr 
dere  Dio  ali  anima  ; e poi  conckidc,  die  ò in  ro  mo- 
do, è nelf  altro  l’Toioiie  fi  £1  nello ^ito,  £ ooiVf 
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tuo!  dire , che  l'anima , ò fofianza  fi  i'ulleuì , fé  noiu, 
medianci  le  poctnie , con  le  quali,  e per  le  quah  fi  fi 
quella  «iijonc , & irpcrimencale  (cnfaiione. 

Hot  ecco  rakilfi.na  dottrina  della  Nollra  Santa 
Madre , non folo  tutta  rcologica,  mi  autenemara 
dall'  ifperienca  illultratidimadi  S.  Bernardo,  conche 
tei  diuerfifica  rvnione  di  quella  maufionc , conlafc- 
guentc  dello  fponfaliao , da  quella  rublimiliinu  del 
matrimonio  fpiriaiale , come  ponderiamo  in  quella 
manllmuiche  IO  cereo  non  sù, come  podi  leggerli 
fenza  ammirarli  «na  precifionc,  e fiirnuiici  tl  diiiia- 
ca  in  cofe,  che  non  può  immagioarfi , uè  hauere  ve- 
dute lòleaealtrouci  mi  vedute  ai,  c palpate  dalla 
propria  rublimiifima  irpenmcntale  fapienza- 

£ prima,  chi  non  ammira  il  modo,  lo  fide,  e le  pa- 
role prccire  appunto  decute  dallo  fpirito  inedcfiiaa 
dì fapienzacelclte.  Auuircite,  dice  ilSantoi  fuot 
Monaci,  non  v’  immaginate  in  quella  mifiìone  colà 
corpotale , perche  quello  è <wlk>,  che  dice  S.  Paolo, 
Chi  t’accolla  i Dio  fi  fi  vno  fpirico . Auuertice,  dice 
la  Sanca  alle  fue  Monache  in  quello  mateunonio,  oó 
v'immaginacc  cofa  corporale , coti  nelle  Maufionf 
quinte  cap- 4- coti  nelle  fettime  cap.  a.  $4  hi  da  in- 
tendere , che  iian  ci  è memoria  di  corpo , come  l'oi 
ranìma  folTc  litori  di  lui . ecidio  è quello,  che  dille 
S.  Paolo , Chi  s'accolta  i Dio  fi  £i  vno  fpirico . Sog- 
giunge ilSancoiquell'  vnione  tutta  è in  ifpinco,  Ag- 
giU'ige  laSanu,  Quella  voione  è d'aoioce  con  amo- 
re.  A chi  non  di  dmotìoue  con  llupore  m vna  Ver- 
gine idiota  per  alerò  > 

Ma  dichiariamo,  ò pure  fentiamo  (piegare  que- 
lli duoi  duierlì  illapfi  di  S.  Bernardo  efpolli  Teulo- 
gicainentc,  come  fi  è fatto,  con  le  parole  ilcde  della 
NoflraSanu.  Dice  dunque  in  quella  Manfione,nc| 
Capitolo  pcefente  ; prima,  che  * Dio  hi  da  lotro- 
ducei,  c d'cncrarcgli  nel  centro  deU'aniaia  nofire,  ói 
quella  vnione  prima , mi  che  nel  nutrunouio  voqla 
ebe  l'anima  il  goda  nel  medefimo  ceacro.  ' Efpie- 
gaodu  poi  più  quella  diuerfici  nell' altro  luogo  pun 
ciuco  dice  efprd&menté,  cioè  nelle  Manlìoqi  fetti- 
rneeap,!.  ^ Che  quando  S.  D.  Maelli  fi  compiaca 
difacic  l'accennata  grafia  di  qndlo  dmìno  matruno- 
nio,  la  pone  prima  nella  fiu  manfione  : c vuole,  ebu 
non  fia  come  l'alcre  volte , quando  li  pofe  io  quelli 
ratti  : doue  bea  credo  io , che  l’vmfchi  feco  « cornea 
anco  nell' oreciooe,  che  fi  è detta  d' vnione,  benché 
hii  non  paia  all'anima  d'cllerc  chiama»  da  Dio , per 
entrare  nel fuo cenerò,  come  qui  m quella  Maofio- 
ae  imi  nella  parte  fuperiotc.  * Nonponno  cfl'cre 
parole;  ne  pia  fnblimi  > ne  più  chiare . Dice  dunque 
ilongoqaellOtcheS.  Bernardo  dille  in  quelle  duea 
parolCfC  che  fi  è fpiegaco,cioè  che  alcuna  volta  Pio, 
e l’anima  l’vnilcano  nella  parte  fiipcruirc , che  è l'a- 
pice delle  potenze;  c quello  nell'oranonc  d'<BÌonea 
c fponfalitio,  che  è quella  >chc  qui  dice  de'  cacci  ; mi 
che  nel  matrimonio  l'raionc  fi  fi  od  cétro,-  mi  que- 
llo non  è l'ificlfa)  che  dire  .che  l'ittipfo  dwoo  coq 
chei’vnifce  Dio  all’anima,  netroraooAe  d'vnìone,e 
Iponlalifio  fi  £1  diCceadendo  S.  Maelli  alle  potente, 
cchc  ad  «atnoKMiio  fi  fi  traendo  , e (oUeuando 
Diokpotaitc  alfellenza,e  ccntno  ikll'aaiBia<deut 
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•gli  (li  ? e qucfto  è riftcflTo  > che  dice  S.  Beniardo . E 
quello  vuol  dire  entrare  ramina  d Dio  nel  centro; 
poiché  quello  non  Cifi,(e  non  per  mezzo  de  gli  acci> 
e potenze  > ne'  quali  confiflc  rvnione. 

Mi  vediamolo  in  pratica  dall' illelTa  Tua  ìrpetien- 
aa,  della  quale  dice  cosi  nella  Milione  fettima  cap.  i. 
Che  iicll'vuionei  e Tponlalitio , quando  il  Signore  cò- 
giunge  l'anima  [eco  la  li  cicca  > c muta  ■ come  rcllù 
Si  Paolo  ( vuol  dire  i che  in  quella  contemplationca 
caliginofa  non  intende  quello  > che  intende  > e lì  con- 
giuiige  con  Dio  ad  occhi  chiufi  > come  gii  lì  rpiegòj. 
Ma  qui  è d altra  maniera  i cioè  nel  matrimonio , * 
Che  vuole  il  nollro  buon  Dio  leuargli  le  Tquammej 
da  gli  occhi  I acciò  che  veda  > Se  intenda  qualche  co- 
fa  della  gratia , che  le  fi,  quantunque  (la  per  vn  modo 
Arano . E polla  in  quella  manfìone  per  vilìone  in- 
telletcuale  con  vna  certa  manicta  di  rapprelentatio- 
nc  della  venti  (ecco,  che  l'anima  entra  nel  centro 
Aio  per  via  de  gli  atti,  e potenze  ) (e  li  mo  Arano  tut- 
te le  perfone  della  Santifiìna  Triniti  convn'inAam- 
niatioae,  che  prima  viene  al  fuolpirito  &c.  * E pro- 
Atgue  a dichiarare  l'ingrclfo  neireircnza,  c centro,  có 
l'vnionediuina,  che  i Aio  tempo  lì  fpieghcri  ; balla., 
hora  intendere  l'illapfo  dì  Dio  con  eleqare  le  poten- 
ze i fe  in  vnione  fruitiua,  8t  al  centro  dell'anima , co- 
me A vede  chiaro , e ci  (piega  la  Santa  nelle  Aie  pa- 
role ,come  tanto  piene  d'altìllìma  Capienza  miAica, 
e ci  fi  vedere  all'il|>erimencalc , quello  che  teorica- 
mente habbiamo  detto  intorno  alla  diuerAti  dell' 
immiflìoni.  Se  illapli  diuini  con  S.  Bernardo. 

Aggiungiamo  in  conicmnatione  quello , che  della 
confumationedel  matrimonio  (quanto  però  A com- 
patire con  lo  dato  di  vicaprcfcncc)  dice  nell  ‘ illcAc 
ManAoni  cap.a.  * Mi  veniamo  hora  i trattare  del 
diuino,e  fpiritualc  inatnmomo  . La  prima  volta, 
che  Dio  fa  quella  grana,  vuole  Sua  Maelli  modrarA 
all'anima  per  viAone  immaginaria  della  Tua  fagratif* 
Ama  Humaniti  ; acciò  che  l' intenda  bene , e (appia, 
che  riceuc  vn  sì  fontano  dono.  Ad  altre  perfone  po- 
triafuccederefotto altra Ibrma)  mia  queAadicui 
parliamo  A rapprefentò  il  Signore  fornito , che  heb- 
be  di  comunicarAiCon  forma  di  gran  fplendorc,  bel- 
la, e di  maelli.  come  doppo  dì  rciTufcicaco  ; e le  dif- 
fe,  che  gii  era  tempo,  eh'  ella  prendeife  le  cole  di  lui 
pct  Aie,  e che  egli  haurebbe  penAero  di  quelle  di  lei, 
e d'altre  parole,  che  fono  pili  da  Icntire,  che  da  di- 
re . Parta,  che  non  IoAe  quello  cola  nuoua  ; poiché 
altre  volte  s'era  il  Signore  rapprcaétato  i quell’  ani- 
ma in  tal  maniera . Mi  Ai  cola  tanto  differente , che 
lafciollaben  Aioradifo.itatconica;  sì  perche  que- 
Aa  viAone  Ai  con  gran  forza;  come  anco  per  le  pa- 
role, che  ie  diffe  ; e parimente,  perche  nell'  interiore 
dell'anima  Au,  douc  fe  le  rapprefentò , eccetto  la.> 
ViAone  paffara,  non  nliaueua  veduto  altre.  * NotiA 
bene  la  diff-renza  con  che  rapprefenta  (è  Acffoncll' 
intcriore  il  Signore  alle  potenze  , folleuate  i quel  cò- 
tto . Che  però  foggiunge  la  Santa  la  ragiono , dicen- 
do. * Imperoche  haueteda  Amere , che  vi  è gian- 
diffima  diBeienza  da  tutte  le  pallate,  i quelle  di  que- 
lla manAone  ; ed  é si  grande  la  diuetAta  ni  io  fpon- 
falitio  fpitituale,  & il  nuttimonio  fpiiituale , corno 


quella , che  A noua  tri  duo!  foltmente  fpoAiti  i o 
quelli , che  non  ponno  pio  fepaiarA.  Di  doue  A 0001- 
elude  la  diuerAti  dell' vnione,  e confegucntenienK 
di  que  Ai  ilIapA , StinAiAonidi  Dìo;  perche  offendo 
l'vnìone  fempre  mediantì  gli  atti, e potenze;  qoan- 
dofanima  bada vnirA con  DioncKa  parte  fupcrio- 
re , cioè  nelle  potenze  fuperiori  delf  anima , alf  ho- 
ra Dio  s'abbafft , c s'infonde  aJie  potenze  per  lui  vni- 
rc  l'anima  i fe , medianti  effe . E qncAa  è vna  forte 
d'ilbpfo  ; mi  quando  Dio  vuole  vnire  i fe  fanima., 
ndi'illeflb  centro,  all'  hora  è neceffario,  che  Dio  fol- 
leui  le  potenze  Acllc  i fc  nel  cenno  medcAmo  > per 
vnire  iui  l'anima  i fe  Aeflò , medianti  gli  atti  dello 
mcdeAme  potenze  ; e que  A'  vnire  ic  potenze  i fe , i 
vn' altro  ìllapfo  molto  più  follcuato,  con  che  Dio 
s'vniicc  alTanìma,  ouero  vnilce  l'anima  i fe , con  lo 
Aie  potenze . E que  Ao  è qnello,  che  infogna  prtideo- 
tementeil  N.P.F.Gìok]ìGìcsi1  Maria. « ilqualepet 
il  Aiprcmo  grado  d'vnione  allegna  quello.cioè,  quà- 
do  DioAandonel  centro  , fondo, & effenza  delf  ani- 
ma,tira  à fe.c  chiama  fanima  Acfla  ,e  có  quella  le  nè 
potenze  fpìritiuli  ; con  gli  atti  delle  quali't'vnifce  fi- 
Acffa  anima  i Dio;$i  che  fintclleno  conofca,e  la  vo- 
lontà ami, abbracci;, e foauillìmamente  A viùfca  in 
amore  con fillcffo  Dio.  Tutto  qucAo  dice  la  Sana 
Acifa.e  quafì  có  l'iAelIeparole,che  S.  Bernardo;  dalle 
cui  parole, e dalla  cui  ifperìenza, nelle  due  viAoniriA 
ierite  da  lei  mcdclìma,li  fi  vedere  la  diuerAti  di  que- 
Ai  duoi  illapA  di  Dio  nelle  poccnie,l'viioabaffandoll 
ad  effì , e l'altro  folleuandole  i fe , 1 quali  re Aano  di- 
chiarati . Concludendo  A.chel'illaplo,  Se  immiffìone 
diuina  in  quella  pnma  vnione.  Se  anco  nello  Iponfa- 
lìtio  fpirituale  A li  nella  Aipenore  parte  dell’anima.., 
doue  Dìo  dal  cenno  s'ìnAindc  in  effe  potenze , Se  mi 
A vmlcc  con  l'anima  per  amore  con  amore  ; mi  nd 
matrimonio  Ipiritualc , l'illapfo.  Se  vnione,  e nel  cen- 
no, ouero  clfenza,  dono  Dio  follcua  le  porciue.» 
vnendoA  medianti  elle , e Aioi  atti  Aiblunidìmi  ail. 
iAeffa  anima. 

Vna  cofa  fola  tcAa  qui  d'auucitire , & è , che  ha- 
uendo  noi  portato  per  cfempio  di  quella  diuina  in- 
iuAone, ò illaploi cosi  nelf anima,  come  ncKe  po- 
tenze, quell'  inAilionc,  ouero  ìllapfo , che  pafl'a  nella 
viAone  beata  ; non  A deue,ne  A può  intendere  vguab 
mente,  mi  con  proponionc  ; poiché  (come  di  lopri 
auuertimnio  ) l'vnìone  reale.  Se  effettiua  ■ folo  è cau- 
fata  dall'amore  affeetmo , fecondo  la  conuenienza,  e 
pollìbiliti,  e fecondo  l'abiliti  ,c  difpoAtione  degli 
amanti . Hora,fc  bene  è vero , che  Dio  per  parte  Ina 
è fempre  realmente  prefente  all'anima  giulta;equ» 
Ao  per  titolo  d‘amort,-non  gli  è però  fempre  per  par- 
te dell'anima,  poAìbil.ci , abiliti , c dilpoAcione  per 
vnione  reile  attuale  in  tune  le  maniere , ò in  tutti  i 
gradi  ; e qucAo  può  procedere  da  molti  impeduncii 
per  parte  della  creatura  intellettuale  amante, & ama- 
a ; come  pure  habbiamo  detto  vltimamcnte . Md 
Ail'altreinabilitd.vnaè,  quanto fpctta al  propoA- 
to,  l e Agenza  dello  Aato  prefente, differente  da  quel- 
lodcUa Patria,  cheperòilN.P.F.  Tomafo  b affo- 
hitamente  dice,  che  l'infuAonc , ò iUapfo  detto  di  fo- 
pra  in  ordine  alla  volontd,  è vcraBicnte  reale  al  mo- 
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do  detto  petl'vniotie  fnjitim,  alU  quale  fenjcl»., 
detta  iniimlfione  di  Dio , cosi  nell’  aiimia  ■ come  in 
detta  pocenaa  tolitiua  j mi  qua«o  all’  intelletto,  nò 
adin  quella  tmone  illapfc  deUa  diurna  eifeniarea- 
U j e dice  molto  bene , B la  ragione  pare  ehiara^, 
perche . fe  in  quella  wu  il  Signore  Iddio  infondelTe 
le  oitdefimo  nell’  intellecto  immedutamente , fi  *e* 
dria  chiara , tc  innntiqamente  con  ogni  dillintioiie, 
come  egli  i in  Ce  Hello , in  quella  guili.  che  fi  vade  in 
Pania,  Poiché  quello  illaplo  duino  non  è altro(co- 
me  habbiamo  più  rolte  replicato^  fe  non  farli  Dio 
prefente  in  ragione , & i modo  d t^getto  alle  po- 
tenze , coti  eonolcitiue , come  ippctmue , e quello 
fecondo  Vertènza  fiu.  Se  dunque l'cflciua medefi- 
madiuina.smfòndelTc immediataméte  nclfintellet- 
tOi  quello  lo  apprenderebbe  , & intenderebbe  fe- 
condo, che  è in  felleffa,  come  appare  nella  *ol^on- 
ti,  che  rnita  alla  diuiniti  immediatameiitc , & ad  et 
la  abbracciata , lo  guila , gode , e penfperimcnt^e 
notitia,o  lenfatione  tocca  fiHertadiiiiniti  immedia- 
tamentc  feorae  intendono i Padri Milbci comune- 
niente  in  quella  vnione  fhiitiua  ) all'  illcdi  maniera, 
per  quanto  all’  intima , tc  immediata  enione  appar- 
tiene , e non  altrimentc  , che  nella  gloria , doue  Dio 
immedutamente  s’inibnde  nella  volonti  medefima. 

Onde , fi  come  nella  beatitudine  eterna , la  diuina 
clfcnaa  s'infondc , c per  illapfo  penetra  I intellttto, 
per  mezzo  del  lume  di  gloria , che  è churo.  c diuino, 
fe  ben  creato  ; inediante  il  quale  difpolla  la  poccnu 
intcllcttiua  può  vnirfi  immedutamente  alU  natura 
dmioai  come  ad  oggetto  intelligibile , tc  intuitiua , e 
dillincamcntC  «edere  quell’  infinita  clfcoza  ; coti  qui 
nella nollra  terra  l’illeflb  mtelleito  co’l  lume  di  fede, 
de’  doni  dello  Spirito  Santo,  Intelletto  aSapieiiza , 8t 
altri  i ouero  oltre  alla  fede  con  altro  lume  attuale  piq 
fubliine  I che  non  d quello  de’doni  j ( quali  però  por- 
tano cllèntialmcnte  aonelfa  ili  quella  viM|ofcurit4 
della  fede  )difpollo  nella  conicmpUtionc,  t'rnifcq 
alla  diuinit4  ofcnraincntej  la  quale  mediante  il  detto 
lumeotcuro , fe  gli  è fatta  prefente  in  ragione  d og, 
geccOi  c di  fonjina  ’reriti  mceliigibiie  j c 9**io4i 
ordinariamente , come  dice  piu  tolte  b Nollra  San- 
ta, e dicono  i Dottori  millici , l'intelletto  jq  quell^ 
vnione  fniitiua  114  in  caligine  fciua  dillinia  cognitio- 
oe  di  Dio , fe  non  quanto  ul'  bora  partecipa,  ò rice- 
ue  qualche  particolare  tifione,  e riuelatione.  U per 
tanto  rillapfo  dinino  in  Patria  fa  intuitiua  vilioi^.pet 
patte  dell'  intclleno , per  il  lume  chiaro  di  gloria;  ina 
qui  in  terra  (4  nocitia  ofeura , per  V ofcuritd  delJla  fe- 
de • Mi  fopra  tutto , pcrehe  cold  la  diuina  cllèi^  e 

vnita  fenza  mezaoakuno  all'  intelletto,  e qui  trni- 
fee,  mediante  fe  fpecie  create  » che  non  ponno  rap- 
prefcncarc  Dio,  come  è in  fe  Hello . EpertentoquI 
Dio  lì  rapprefenta  all' intelletto  in  enigma  , e nello 
■>  fpecchio,  ò fimilitudine  di  creatura  j doue  nella  bea- 
titudine fi  rapprefenta  nel  proprio  etìcre , efibendo 
immediatamente  fe  Hclfo  ; onde  quella  è vifione  in- 
tuì tua  «quella  i enigmatica  ; quella  chiara  «quella^ 
ofeura.  Se  Dio  dunque  qui  f'iiifondelfc  all' intellet- 
to immediatamente  per  fe  Hclfo,conie  14  alla  volon- 
ti in  ragione  d'oggecto,  necedaciaracatc  feria  vdio* 
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ne  chiara,  didima,  & incuituia. 

Mi  per  il  contrario  la  volontà  mediante  V amore, 
e immediaumente  vnita  alla  duimiti,  e guHa,tocci, 
palpa , l'iHelTo  Dio  per  le  Helfo , come  alerone  fi  co- 
minciò à dichiarare,  e più  a pieno  fi  dirà  a luo  luogo, 
con  le  dottrine,  tc  ifperienze  de'  Santi.e  Dottori  Mi- 
nici, fenza  che  quella  ifperimcntale  nocitia,  e lenfe- 
tione  di  Dio  tanto  manifcHa  nella  volontà  pregindi- 
cbi punto  all'olcnritadell’iotellcto .per  la  diuerficà 
di  procedere  delle  potenze  coiiolcitiuc , Se  appetid- 
ue;  e non  è cofa  più  decantata  Irà  miiltti  j 8t  i anco 
fenfo  de’  Scolal.lici  con  V \ngelico  . che  ben  può  la_, 
volontà  amare  piti , che  rinrcllctto  intenda;  e quello 
minerò  occorre  oell’vniooe  prelènce,  come  viddimo 
dal  Ven.  Riccardo,  a poco  fopra  citato  : il  quafej 
parla  delrillclla  «nioneiC  dice  che  Dio  all'anima  fi  fà 
mefente , mà  non  moHra  la  faccia  ; infonde  dolcez- 
za, mà  non  fà  vedere  la  bellezza.  Manda  foauicì, 
mà  non  chiarezza  ; e fe  bene  apparifee  in  lume , più 
in  lume  ardente,  che  illuminante . F.  conclude  in  vna 
parola  ; l’anima  in  quello  (lato  può  fenrire . e godere 
U luo  diletto  ; mi  non  già  vederlo,  e fe  lo  vede , è co- 
me di  notte  i Io  vede  in  nube , finalmente  nello  fpep. 
chio.S£  enigmi.  , , ■ . 

EqueHo  con  rn  bellilfimo,  tc  acculo  detto  fpiego 

la Spofenclla Cantica, conquellc parole,  h tfcUeatr 

m ofcnta  erùfmic  qualiefponédo  al  nollro  propos- 
to il  millico  Donore  Enrico  Arfio;  c introduce  m 
denoto  Àalogo  frà  l'anima  innamorata , e Dio  ama- 
to; quale  in  altra  occafionc  porremo  più  à longo.M4, 
ftà  Valere  pie,Sfamorofe  mftanzc>cheelUfaal  (uodi- 
letto , mentre  fi  và  prolungando  il  tempo  delle  bra, 
mate  nozze,  Vvna  è quella,  che  la  faccia  Mrtecipe.n 
non  le  nieghi  i fuoi  dolci  baci  ; perche  , le  bene , non 
i ancora  il  tempo  di  vedere  la  faccia  del  filo  diletto, 
alla  feoperta , che  qncHo  fi  rifxma  al  meriggio  dell’ 
ecenu luccinódimcno per adcfjo dice»  d 

ree  dirti  & wlinentw  vtnbrM  t éUBtu  mmc ìntenm  /«f* 
lem  tjtdetm  me  efculo  tra  , c poi  dà  la  ragione  a 
miopropofito.  Qjumammwieirii  eamementtrofeif 
/èri  potè  fi  ■ licei  vidtri  hot  ita . Time  Voler  mijerieor. 
iioium  Meiter  ft  melinot,  n ofculum  conferii, idefimt- 
miiiftim  [nm  iinotom  profentum  ad  muti»»  fro- 
fina  prodiiiUtifi  fnndnos  lipomi , Può  dunque  la  vo- 
lontà  vuirfi  immediaumente , gu  Ilare , toccare,  go- 
dere fe  nuda  prefenza  di  Dio  in  vnità  d’amor«,e  Mo- 
llo per  l'illapfo , tc  inftifione  della  dminiti  per  eflèn- 
za  nella  volontà;  mà  non  arriua,  n«  puòarriuare  fui- 
tellctto  airiHeffo  reale,  tc  immediato  illapfo  della^ 
dioinità  i parche  lo  fiato  prefente  non  ammette  no- 
titia  di  Dio  per  elfenza  • F notiC  qui  fi  difcendetc 
Dio  per  illlapfo  alle  potenze,  )p 

Econem  P*tc  intefaU  diuctficà  delVinfùfionedH 
ulna  nelle  potenze  ,che  fi  dilTc  in  primo  luogo  «cioè 
abbzlfendofi  alfe  potenze  medefime , ouero  cleuan- 
dolc  afe  nel  centro  dell’anima  l come  anco  reHa_» 
fpiegacQ  ruiapfo  nelU  volontà.feiwa  che  r'interuéga 
I illapfo  immediato  nell’  intelletto;  cófotroe  alla  dot- 
trina,chc  apporuij  N.P,F,Tomafo«  Qual  Ilima 
molto  ben  fondata- 

Opali  doarine  attentamente  coofiderstcì  anca 

da 
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da  meno  eruditi  > lì  fanno  incendere  > ben , che,  Rano 
delle  pili  rottili  > che  lì  manegino  nelle  matenc  milii* 
che , Se  inlìeitic  lì  pratichino  co’  cermini  delle  fcuolsi 
nell  pnò  dimeno  j mi  palliamo  ad  altro.  Che  ciò 
balla  per  quello  luogo,  e Tello. 

RIFLESSO  V. 

Si  tratta  occaRonalmente  vn  dubbio,  cioè  > fé  la  vo- 
lontà neU'vnione  Ihiiciua,  ami  più.  che  non  co- 
nofea  rincellecto.e  come  ciò  lì  intenda 
fecondo  la  vccità  Icolaftica. 

QuamU  iwùmit  di  nate  h porn^r.  no*  fui  ftuma  ope- 
rare a/eaiM  eofa  edeWore  aucifga . ebe  tmelteuo, 
e rene /lapido,  la  volanti  ama  più  di  quello, 
chcioiufce^c, 

Relacione  della  Santa  Madre . appretTo  il  Rener.  Pa> 
dreFtancefeo  Ribera.  Vita  della  Santa 
1.4.  cap.j. 

NAfce  da  ciò.  che  lì  è detto  nel  Riflerso  palbto. 

vn  dubbio,  che  in  quello  luogo . pare  i propo- 
sto; che  haurebbe  potuto  trattarli  alerone  j ma  qui  i 
fno  proprio  j perche  ferue  all  * intelligenza  di  quelle 
Manlìoni  > più  che  alle  palfate  . Nabbiamo  conclu-> 
fo . che  la  volontà  in  quelle  voioni  lì  congiunge  piò 
intimamente  conUiO.  che  l’intelletto;  anzi.chej 
la  Diuiiiicà  reità  per  quell’illaplo . & mlùlìone  diurna 
immediatamente  vuiuairillelTa  potenza,  con  quella 
congiuncioiie.e  vincolo  d'amore;  che  vi  ù vn'amplcf- 
fo.  vn’abbraccio.e  cocco  immediato;  al  che  non  può 
giungere  l’intcndiinenco;  di  doue  ne  fegue  ; ò pare^ 
^bbu  foraofaincnte  duli . che  la  volontà  lì  inoltri 
più,  li  (oUeui  piu . c fi  congiunga  piò  con  Dio  mede- 
fimo,  che  l'intedetto.' 

Quello  (li  come  in  buona  illacìone  fegue  al  pri- 
mo ; c pare  debba  neceflàriamence,  dirli  per  tutto 
quello,  che  li  vedrà  nel progrelTo  di  quelle  vnioni  )i 
vn’aSomma.  c dogma.o  canone  comune  fra  Dottori 
Millici;il  quale  iiqn  lafciadi  hauergran  dilficoltà 
appreflo  alle  fcuole  ; malTime  proferendoli  coai  nu- 
da.c  cradamcnte.comc  lì  legge  apptefloà  detti  Dot- 
tori . i quali  come  vedremo . con  alrre  propofitioni 
hanno  quelbi.cioi.  Che  in  quelle  affccioni  fourana- 
turali.  * Lavolonuamapiù.cbenòn  intende l’in- 
telletto.  * E quello  per  lo  più,  rlìngolarmcnce  nell’ 
otatione  di  vnione  fpettante  à quelle  vltime  ai 
'Maniioni . Sarà  dunque  bene,  prima  di  palTar  più  ol- 
tre . porre  auanti  a gli  occhi  l'intelligenza  vera  di 
quelle.  Se  altre  limili  propolitioni. 

E quello  .che  piò  fa  al  calo  ,c  che  la  Nollra  Santa 
iiifinuò  molte  volte  quella  dottrina , come  quando 
dice  nella  Tua  Vita  àcap.  18.  doue  tratta  di  qiiella_. 
prima  vinone . * Che  qui  tutto  i godere . fenza  in- 
tendere quello,  che  fi  gode,  fi  intende,  che  fi  gode  vn 
bene,  che  contiene  iò  fé  tutti  i beni  infieme  ; mà  non 
fi  comprende  quello  hcnefcneiriitefio  capo  dice) 
la  volontà  deue  Ilare  bene  occupata  in  amate,  mà 
non  intende  come  ama;  I intelletto fc  intende,  nò  co- 


nofee  come  incende.  * E limili  detti  fono  fio- 
quenti . 

Mà  parlando  fingolarmente  nel  cafo  nollro,  diccu 
nella  Kelacione;di  lua  oratione  portata  dal  R.  P.  Ri- 
bera nella  Vita. che  di  ella  Santa  fcrilTel.  4.cap.  j, 
* Quando  è vnione  di  tutte  le  potenze . non  può  fa- 
nima  operare  alcuna  cola  ellcriore  ; auuenga  eba 
rintellecto  Ili  come  llupido,  la  volontà  ama  piò  di 
quello , che  conolce . * £ quella  è la  propofitione 
medefima  .che  habbiamo  pure  dalla  Santa  comune 
a'  Padri  Millici , & il  cui  lenfo  delidero  s'intenda  be- 
ne nel  rigore , che  lo  può , e deue  intendere  la  Scuoì 
la,  alla  quale  appartiene  fare  giudicio  de'  dogmi  mi- 
nici , come  prouammo  altroue.  £ però  q uella  hab- 
biamo  preio  per  tema. 

Sù  quello  punto  ilperimentalmeiite  deuo  auuer- 
tire  quello,  che  altroue  à longo  dillìino  ; cioè  che  le 
alfézionimirtichefonoincfiabili,  eper  tantoquell' 
altillima, e fecretidìma  prolèiiione  vfa  difralipro- 
prie  liiorl  del  comune  vfo  di  parlare;  anelo  che  ap- 
preso alle  Scuole,  non  vi  fono  cermini,  che  arrinino 
à dichiarare  quell'  alrifsime Teorie.  Li  quali  termini 
fono  come  le  propofitioni , che  i Logici  chiamano 
erponibili,che  hanno  bifogno  d'altre  propolitioni , ò 
vocaboli  per  fare  incendere  i loro  fignilitaci  ; ouero 
fono  come  le  metafore , che  da  improprio  lignifica- 
toli vfurpano,  e trasiérilcono  per  lignificare  vn’aU 
cracofa.  D'onde  nc/egue  .che  le  voci,  epropofi- 
cioni  milliche  non  fi  ponno  follencre  in  rigore  mol- 
te volte , mà  efpooendoli  piamente  fono  vcrirsime. 
Se  in  qu  el  fenfo  Ibrono  proferite  da'  PP.  e Dottori  di 
quella  lècretifsima,  e diuina  profefsione. 

’ * Li  Nollri  PP.  Filippo, cToiiitro di propofitO 
trattano , e dottamente  con  la  breuità  dounta  difen- 
tono  il  dubbio  prefente , Sz  il  N.  P.  F.  Giolbfib  tocca 
per palTagio  qualche  cofa  , 6 iIN.P.F.Giouannidj 
Giesò  Maria,  millicamente  lo  tratta  con  la  Tua  fubK- 
imtà  ordinaria . Poniamo  dunque  prima  le  propoli- 
rioni  de'  Minici,  e ci  ingegneremo  poi  con  la  feorca 
di$.Tomafo,e  lua  Scuola,darle  II  tuo  proprio  ligni- 
ficato vero,  nel  quale  dcuonoelfere  incefe.  E non 
mi  ellanderò  in  portare  i fquarci  già  da  altri  diftefis 
mà  folo  le  propofitioni , cIk  ponno  portate  ambi- 
guità nella  Scuola  Teologica. 

E che  aflolutamence  parlando  famore  nella  vo- 
lontà fi  eflaida  più . che  l'intelletto  nella  fua  cognf- 
tione  in  ordine  all'illefso  oggetto , ò bene  conofein- 
co.  ò amato,  fu  detto  di  S.  ^'mardo  citato  da  S.  Bo- 
nauentura.f  il  quale  dice,  * ramore.fccódo  S.Ber- 
nardo,  s’ellende  più  della  vifione';  * ondel'illef- 
foBonaiiencura  con  longo  difeorfo  lo  prona,  d di- 
cendo, che  ractodelladilettione  fupera,  & eccede 
fatto  della  cDgnicione  intellettuale  in  qualche  gra- 
do ;&  in  quanto  è più  eccellente , canto  Io  fupera  in 
tal  ;^ado  d'amore , arriuando  à Dio  ; al  quale  grado 
non  può  giungere  l’atto  dell’  intellecto;e  quello  per- 
che c fouraintcllettuale;  poiché  la  Carità  fourauiian- 
za  la  feienza . e fupera  l’intelligenza . almeno  in  que- 
lla Viu  ; perche  nella  Patria  poi  vedremo  Dio  per 
elfenza,  come  egli  è in  fe  Hello.  * Prolcgue  poi  à 
pronarlo  con  l'cfcmpio  della  notiria  ifperimentale 

nell’ 
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SPLENDORE  V. 

kIT  illefli  rnione  fruùhia  > che  rnirce  immediata* 
mence  a Uio,le  cui  parole  adduiremo  fubitodicliia- 
nndo.  come  fi  verifichi  ijiKila  propoficione,  ch'efa- 
ninùma  nella  detta  nocitia  ifperimcntale. 

11  detto  dell' Abbate.  Vgone  Vittorino  i pili  eipref 
fiuo,  e dice  aliai  a comencandoS.  Dionigi,  inten- 
di} dice,  quanto  i la  fona  del  vero  amore,  e dilettio- 
nei(re  però  fi  pqò  mteodere  ) perche  la  dilectioncj 
iburannanzala  Iciema  ,tzi  raaggiordcH’  inteUigen* 
la;  perche  più  fi  ama.  che  non  s incende;  l'amore  co- 
irà. e s'accolUt  doue  la  fcienia  re  ila  di  Àon.Poiche 
ramore  pterume , e confida  nell'  amato  ; e però  con 
il  fila  accntezza  penetra  tutte  le  cofc/cgucndo  l'im- 
peto del  filo  defiderio , ne  può  aicon^ifi.  ò diffimu- 
late.fino>chcatrioi,airamaco;eperrilleflà  ragione 
trerceodo  la  Tctq  d' entrare  in  elio . & edere  con  hii. 
e canto  da  vicino  • che  le  ibdè-polfibile  rorria  edere 
l’iftcdbiuo  amato. 

• Concorda  parimente  rAbbatcVercellenfi;.  b in 
tutto  co'lgid  detto.e  vd  difcorrendo  ; che  raffécto.e 
t-'inteUetcocaminano  infieme  fino  all' vltimo  sforzo 
dell'  ifteiro  incellecco.  doue  manca . & hi  il  termine, 
e finimento  del  fiio  lume,  e cogaicione|.  Ma  qui  I af- 
fécco.non  ceda . ma  rattiene  le  principali  Tue  rofpira- 
tioni.  ti  afpirationi  in  Dio.eficnfioni.  & immidloni 
(opraintellettuali . fplcndori  fecuenti.e  fcruoriifplen- 
deuti,  a quali  fiiblimi  ecceffi,  e lublimitd  rinccUigen- 
la  non  può  amuare . 

Sonoquedelepro{iofitioni  de' Padri  Miilici  por- 
tate da.ifperienie  diamo , Se  il  Nollro  P.  F.  Filippo  le 
proaa  pare  dall’  ifperienze  loro  nelF  vnione  fiuiciua  ; 

L cui  ragione  apporteremo  fubico,  come  anco  hab- 
biamo  à £ira  della  proua  accennata  poco  fi  di  S.Bo- 
nauentura.e  forfè  faremo  vn  Ridcdbi  parte,  le  qua- 
li non  fiamo  per  negare  ; ma  folo  per  fari'  incende 
ne'proprq  termini  della  rera  Teologia,  maiiìme,che 
pi  pruno  fuooo  appaiono  alquanto  rìgide,  d chi  non 
hd  praticato  la  faauiti  d’amore  ifpcrìmencatoda-, 
chi  l'ha  fcritte,  ò infegnace;  da'  quali  ccrtomó  efoibi- 
tanti,md  più  predo  difi:ctaofe,c  non  fufficicncemen- 
ce  cfpreffiue  m quei  fecreCi,e  fublunifsimi  aflfecci  dell' 
amore,  fono  ftimacc . 

Mora  acciò  fi  podino  credere , e riuerìre  dobbia, 
mo  praticarle  con  la  moderacione , che  gii  di  I An- 
gelico S.  Tomaio,  che  come  vero,  e perfetto  miflico 
rómctte,e  come  giudice  fcolallico  le  fpicga,c  riddu- 
ce  a' propri)  termini;  Per  il  che  fi  fupponga  prima  la 
dottrina  del  Santo  Maedro,  r il  qual  priinicraiaen- 
(e  ammette  lapropodrìone  della Nodra  Santa, e.> 
comune  de  Padri  Midici,  Tenta  rìpprouarla  alfolata- 
nteute.ma  falò  fpicgandola  co'l  proprio  (enfodn  che 
delie  eder  intefa,  come  poi  vedremo.  Per  la  cui  in- 
teUigeiua  i nccedarìo  confiderare  con  l' ìdedb  San- 
to i'  intelletto,  e volontd  humani,  in  duoi  dati , cioè 
^lla  beatimdine  io  Patria,  e della  fede  nella  Vita, 
prefenrei  4 &efcludendo  il  primo  dato,  nei  quale 
rinceDecco  vede  Dio  in  fededo;  e però  il  fooauoè 
«guale  in  perfezione  all'  atto  della  volouti  ( àiui  fe- 
condo t^opinione  Tomidica  eccede)  dobbiamo  par- 
lare di  quede  due  potcaze.Sc  atti  confidcraci  nello 
flato  della  Vita  prefente.  Elio  quello  dato  la  vo- 
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(ootà  Ili  vn  prinilegio  fiogolarirsimo , che  quanto  al 
proprio  modo  d' operare,  non  iocjude  imperfetjo- 
ne  di  fila  propria  ragione,  e conoaturaJici;  nel  chot 
per  il  contrario,  fintelleto  è per  quedo  llaco  difetce- 
uole  includendo  necedariamente  vna  depcndenza.» 
da'  fenfi,  c fanufmi  ne]  fuoconofccretdi  doue  ne  fe- 
gue  Tif  altro  pregiatifsimo  dono  nella  volontd  ; che 
per  qoedo  dato  potiamo  amarcDio  immediacamc- 
te,  epcr  cll'cnza;  ma  non  conofcctlo  mimediata- 
méce  per  fe  delfomu  folo  mediaaou  gli  <^>grtci  crea- 
ti, ne’  quali  l'intendimento  fi  dice  conofceclo.E  que» 
do  lo  proua  alcrooe  il  S.  Dottore  d gloria  della  vo- 
loncd  eoo  vn  difeorfo  gtaduaciuo  elegantemente,  a 
dicendo.  Che  nelle  potenze  ordinate  inficine,  dono 
termina  l'operarìone  d'  rua,iui  comincia  l' opera.^ 
deli,  altra,  come  vediamo,  che  il  fenfo  edemoteo. 
mina  all'  immaginatione , e l' immaginatione  termi- 
na ali'  inrei  letto , cominciando  quella  potenza  iniel- 
Icttina.douefiniderimmaginatiane,  pigliando  per 
og«tco  i fintaimi  di  ella  immaginatione.  fidi  qui 
n^egue , che  quelle  cofe , che  non  hanno  i propri) 
fiuxafmi  (come  fono  cucce  le  co  fefpirìtuali)  noo., 
puòconofcerle  fe  non  mediante  ifantafmi,  che  fea 
gli  rapprefentano  dell'  altre  cofe  corporee  > che  han- 
no i fancarmi propri).  Eciquedo conto,  nello lla- 
to  prefente,  non  può  vedere  Dio  immediatamciita 
infedelTo;  ma bifogna, che  vadid mendicate  dalle 
cofe  vifibili  i fencafmi , per  venire  medianci  quelli  in 
coCTÌrìone  di  Dio,  e qned'  è conofeere  Dio , non  in 
fe  IcelTo , c fecondo  la  fiu  elfenza , ma  in  altro  ; cioò 
nelle  cofe  creacc,e  corporee.  Nota  però  accutamen- 
ce  il  S.Dottoce  (e  deuefi  ponderare)  che  fe  bene  l'in- 
tellccco  non  vede  la  diuina  eflenza  in  fc  defla  unine- 
diacamcnce;nondimeno  la  fua  cognitione  termina.,- 
in  Dio,  perche  dà  gli  clfrcci  ennofee  l' elfer  diurno  ; e 
la  ragione  è,  perche,  quantunque  la  fpecic  delTinccl- 
Ictto  rapprefenn  Dio  quali  iuuolto  nell  elser  crea- 
to, che  nluce  in  queifantafmti  nondimeno  il  lume 
dell'  incellctco , di  cui  c proprio  il  giudicio  delle  co- 
fe rapprefentate,  f come  dice  & fomafo  inaierò 
luogo,  giudica,  che  Dio  in  fe  defso  non  è altnmente 
corporeo,  come  lo  figura  il  faiitafma  ; nu  incorpo- 
reo, 8:  edere  infinito  per  fc  fufsidcnte . Efsendo 
dunque, che  nelle  potenze  ordinate,  doue  finifix- 
l' ma,  falera  comincia  ,& dietro  all'inceilecto  ordi- 
natamente feguc  l'alfetto  ; per  ranco  doue  cermint-, 
f opcrationedeir  iocellccco , iui  cominciati  cpieUa_> 
della  volontd,  ò delT  affetco.  Hora  haucndogid  mo- 
drato,  che  l’opera  dell'intclletco  nella  cognitione  df  ' 
Dio,  ceimìnain  Dio;ne  feguc,chelavoIontd,erope-> 
ra  fua  immediatamentè  fi  portard  in  Dio;fenza  mea- 
zo  alcuno,  c per  unto  la  volontd  eccede  in  quello 
l' intelletto , che  per  vati)  mezzi  conofee  Dio  ; doue 
la  volontd  immediatamente  fama,  e fecondo Tcfi, 
fenzafua;  fenzahauer  bifogno  di  amarlo  inedunte 
akracofa.  Nel  che  in  qucliollacoèpriailegiata.e 
dificrenziata  daU' intelletto  ; perche  fincellctro  glie 
fili  pollo  auanci  co'l  filo  giudicio  non  come  lo  rap- 
pcefenrano  i fancafmi,  ma  come  lo  giudica  più  cie- 
uato  con  la  fedc,e  filo  giudicio . 

Hor  da  quella  dacttind  dell' Angelico,  s'i  ntende  ia 
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<hè  enfo  lì  trcrificbi  la  prepolicioae  DiiHicaiche  la_i 
dileccione  Tupera  brcicnia.  ecbeà  maggiore  dell' 
loccUigenza;  che  piti  lì  aniz>  che  iioa  e'intcndcic  che 
cocca  l'amore  >e  li  congiungc  i Dio>  dotte  la  iaenza 
cella  fiiori . Le  quali  veridiaie  (ono  inceTe>peril 
modo  d’operare'di  qaelle  doc  potence>  perii  prmile- 
gio  della  volontd>e  l'imperfezione  dell'iaccUetco  ia< 
quella  vira.  Cioè»  che  comincia  l'amore  doue  ter* 
mina  la  cognicioiie,  come  ipiega  S.  T omafo . Becche 
rincellecco  conolce  Dio  non  immcdiacamcnte  » ma 
perla  cogmtione  delle  cole  vìlibiliiò diciamo  me- 
glio, lo  conoTce  nelle  cofe  vìlibili , che  fono  fuori  di 
Dio.  lumfìbUUOtiftreajiutfimtfiiBnogaofciuttiir. 
Mai'amorcrabfcundo  ,ccranrceodende  rinicllcctov 
comincia  doue  lalctò  egli,  c però  lenza  curarli  in  che 
modo,  ò perche  mezzo  fìa  Uaco  conofeiuto  quell'og 
getto,  T.  g.  Dio,  l'ama  perle  lledo,  e per  la  homi  io., 
elloconolciuta,  e rapptclcntacale,  e qucH'immedia- 
camenre;  c per  canto  in  quello  llaco  cella  fuori  la  co- 
gnitione.cbe  iioiiarriuad  penetrare  di  Dio  quanto 
allo  fteflo  Dio,  c quanto  al  proprio  modode  non  per 
quello, che  conolce  nelle  creaturc,che  danno  di  ino- 
ri; mi  famore  entra  intimamenre,  perche  ridelTo 
Dio  conolciuco  per  le  Ipecie  create  , e di  creature, 
ama  immediacamente  in  le  dello.  £c  in  quello  len- 
fo , e reca  la  propolicione , che  Tamore  entra , c la_. 
loknza  teda  fuori. 

£ che  Tamorc  deflb  lupcri  b ct^'tione  acco- 
dandoli più  a Dio  • e anco  vero  in  quello  lenlo  ; per- 
ciic  la  cognitione  enigmatica,  che  ha  in  quello  llaco 
I incellecto.che  per  lolituaca  che  lia  ,ad  ogm  modo,e 
fempre  dcdcieiice,  ne  mai  arriua  i ripprcsétare  Dio 
comcm  leinqucdoefiho,nópua  congiungerc  l'ani- 
ma có  Dio,  quanto  fa  l'amorc,chc  le  gli  accoda,e  le 
glvnilce  immediaumente  per  clTcnaa,  e perle  I ledo. 

£c  in  quello  {colo  fono  vere  le  citare  propodtio- 
ni,ediccbenilIimola  NodraSanCa,eonglialm  Uoc- 
coci.  Mi  perche  parc,chc  precendino  vn  poco  più;  le 
bene  quello  batterebbe  ; per  ranco  parliamo  con  di- 
thimone , e diamo  duoi  lenii  alle  ludecce  propolicio- 
ni,  e vedremo  megliola  venti  niiUica  lodenraca,e 
lìididcnte  con  la  Scoladica. 

Il  domllìmo  Caprcolo , il  ddo  dilcepolb  di  S.  To- 
maio, che  mericamente  li  guadagnò  con  le  difele  del 
dio  Maellco,  nc'  pniKijM) , che  la  lua  dottruu  era  ad 
fai  impugnata , il  gloholo  titolo  di  Ptcncipe  de'  To- 
midi  ; quello  gran  Dottore  piglia  à Ipiegare  occalìo- . 
naimeme  la  propalinone  del  Ven.  Vgo'ne  Victonno, 
che  diamo  ciponendo,  a e dice  coti.  Il  detto  di 
Vgoiie  ddeuc  uiteodtre  per  lo  dato  della  vita  pre- 
ùme,  e quanto  ai  mento  ; e di  pui  per  quedo  llaco  è 
•ero,  ehe  dama  pui , che  non  li  conolce  ; mi  d fai  da 
(piegare  quaucu  all'ùitendone  dell' atto;  mi  non- 
quanto  airoggccco  : cioè  non  in  manicra,chc  per  par- 
te dell  oggetto  amato  ami  più  la  volenti , di  quello, 
elici  intelletto  hi  conolciuco  eder  amabile  ; perche 
niente  può  elle r amato  , le  prima  non  è conolciuco; 
ne  amato  più , le  non  è conolciuco  amabile  piu . Ec 
in  quedo  lenfo  laria , Se  è làlfo , che  piu  d ami , ebo 
s'intenda,ne  è veroacbc  ramoccnm  prima,douenon 
dacntrau  lenodtia  delfuicdlccco , Mi  io  quanto 
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all  ' iocendonc , ò perfezione  dell'atto  • ò quedo  si. 
Perche  può  ben  pnì  incenlimence  amarli  vua  cola 
meno  iruenlamente  conolciuta , e la  ragione , è per-' 
che  rintcndone  dcU'aaiore  comlpòa^,e  crefeo 
conlorme  aUa  bontà  deH'oggecco, olita  perdatone, 
non  conforme  alla  perfezione  • ò intaifìooc  defi- 
la cognizione  ; e quello  > che  lì  apprende  eomc> 
bene  maggiore , pai  d ama , che  quello  , che  lì  ap- 
prende lotto  ragione  di  minor  bene . Et  cfirapldiòi 
nella  cognicione,fic  amore  di  vnmaggioTbene>edi 
vn'alcro  mìnore,conofciuti  con  mugliale  pctlcaiaaer 
» intendona  ; loti  bene  maggior  li  conolce  unpetfDC- 
camtnee, quanto  all'intcndonc delia  cogmttone.èt 
olcuramcnte,d  apprende  però  per  maggior  bene,!»- 
ri  maggiormente  amato;  per  il  contrario  il  minoe 
bene  apprelo  per  minore,  quaooiuque  intealàmenie 
conofauco,  nò  può  mai  edere  amato  allaiuiiipoco» 
c quello  è euidcnte  Hlolodcamence; perche  la  pcr&v 
alone , ò benci  mociua  drila  volontà  alTainore  , non 
è la  coguicionc  incendi  ,ò  cimeSa  ; maè  la  booti  cor 
Rolciiica  j non  fì  ama  la  cognicmoc , d ama  l'oggetco 
conolcinco.  l; 

Anzi  la  maggiore  cognitione  puòcanfaredilcctKMio 
minote,in  vn'oggecco  mico  buonore  quauto  più  crei 
Icerà  la  cogmuone,e  d darà  più  perfetta  ,cauliraaDÌv 
norc  amore.  Et  eccolo  onidcntcmcnce  dada  doccóv 
na dell'Anglico:  b ilqoaledice.cheilbene,maffir 
me  il  lommo  bene , che  non  può  haucr  miltiooc  Ot 
male.quancnpiù  pienamente  li conolcccamod  ren- 
de vi  è péiimabile,  & al  contrario  d bene  creicoò 
apparente  quanto  più  pienamente  6 cooofec,  fi 
rapprefenta  , e d apprende  per  meno  amabile , è 
CIÒ,  perche  la  maggior  manifellatione  dd  vero  bene 
per  parte  Tua  Icopre  più  gradi  di  booti , e lanunife- 
liauooe  maggior  del  bene  apparente,  di  più  coooi 
{cere  il  difetto  dibonti,ecoalecutiuamenieininoc« 
amabihei.  Quando  dunque  crciiceri  m perfezionea 
de  incendone  la  nocicu  del  minor  bene , canlari  mir 
uot'amorc  ; St  ecco  ,<he  con  la  più  incenla  noticia_ 
del  minor,  ddimiimifce  rintenlione  dell’amore,  fi 
di  quedo  non  d può  dare  altra  ragiooc,  le  non  la  filor 
lofia,  che  appunto  olferua  il  N.P.RHilippo,  c cioè, 
che  l'oggetto  conolciaco  è quello , che  muoue  all’ 
amore  ; mi  la  cognitione , e foto  vna  condmoiie  uc- 
cellarla per  rapprefentare  il  bene , il  quale  fecondo 
la  maggior,  è minor  bonri  rapprefentata  eccita  alT 
>Ymore . E non  fecondo  la  più  perfetta , ò intenfa., 
cognitione. 

He  in  quello  renio  dice  benidìmoìl  V.  Vgone , cj 
la  Santa  Madre  con  i millici,  che  nella  cogmrioae  di- 
ulna  moke  volte  rincelletto  reità  di  fuori , c I amore 
entra  ali'inccrioca  dell'amato , e quello  nello  Italo 
prclente  di  vita  mortale.  Perche  qui  la  cugninone 
diaina,3ncorche  da  dcll’mdnico,  c lommo  bene,  non 
è lommame  iotinita;  mi  è ofeura  cnignucci  imper- 
fetta, e molte  voicc  poco  ùicenfa;  ini  la  volontà  non 
li  goucrna  con  finieadonc,ò  imperfezione  della  no- 
titiaimila  bonci  del  lommo,  Se  mlinito  attendete  fi 
slancia inicadffimamente  all'oggetto  amando, che 
però  entra,  e penetra  con  ogni  conato  dentro  l'a- 
mato , doue  la  cogmeiono  imperfetta  teda  alla  por- 
ta, & all  ofeuro.  E tut- 
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£cntco  ciò  fpicga  per  eccelleiiia  ii  Saura  oofiro 
Maclltai  a aeli'amorc,ecogiucioneduiin3i>tltsbe 
trattiamo, con  m'erempiot  die  non  può  piiiadequ^ 
lerintellctco.eproparcionaifi  airainore,c  cogni~ 
none jdi quella  Taionelntitiiia,&  intende  il Santo, 
Ipiegarc  U modo , con  che  Dio  può  clTer  pili  amato, 
che  conolciuto  i lerueadolì  dell’ercmpio  diqncll'a, 
more , con  che  t amano , e sf attende  da  gli  hiiamin 
alTacqnillo  delle  Icienze,  quali  è ccrtirsimo,  che  pri- 
ma  d'acquidarle  perfettamente  • C poOonoamarcj 
alai  ardentemente , e pure  conolccrle  imperfètta- 
mente, come  dille  S.Agollino,  b che  orni  lludiofo, 
ognicuriolonon  &dice,chcamì  rna  cou  incognita, 
aìl'hora  ancóra , quando  con  ardenti fsimo  defiderio 
fi  applicai  faperc  qucila,chenonsi.  Uicedunque 
SiTonufo.  Può  amard  perfettamente  vna  co(Ln 
ancorché  nnperfcctameiitc  conolciuta,  come  fingo* 
laimeiite  fi  ptoua  nelle  Icienzc  ; le  quali  alcuni  ama- 
no aliai  per  vna  l'ommaria  cognitionc,chen'  han- 
no; per  clempio  la  Keronca;  pecche  fanno  fomma, 
tiameocc , e così  inconfiifb , che  t vna  f cieaza  mol- 
to attn  i potere  pcrliiadere.  ; -è  quella  fue  gran  pc  riè- 
alone  amano  nella  Retorica  ; . Se  bene  par  altro  mol- 
to imperfetta,  ofeura , c confala  fia  la  iiotioapcr  fot 
parte . E foggiai ,ge  il  Santo,  c l'iQedo  dobbiamo  di- 
ce intorno  all  amore  diuino  .11  quale  efempio  ap- 
olicato  ali'amore,e  cognidone  deli'vnione  fruitioa, 
farà  intendete  benifsimo  la  propofltione  della  No- 
fira  Sancap  d’ Vgone , c de'  Milhci  ; perche  in  detta-, 
fauiciooc,  l'incellccto  conofee  Dio , come  vn  fommo 
bene,  nel  quale  fono  tucci  ibeiii  ,comeefocinieia_, 
Santa  Madre  ; Mi  tanto  ofeura  > e confofamente, 
che  non  capifcc  per  quello  modo  imperfètto,  dilbn- 
tamente,  & in  fc  Hello  quella  immcnfo  bene-;  e que- 
flaèlacqghitione  lommaria,che  dice  S.  fonulo; 
& ò unpetfezione,  che  appartiene  alla  cognitiono, 
non  al  bene  conolciuto;  anzi  quanto  più  fi  apprende 
c]ael  bene  infinito,  canto  più  confala,  eia  cognilio- 
ne,  e fommana;  mi  la  volenti  lì  ellende  i quel  fom- 
mo bene , e fi  slancu  ad  amarlo  in  lè  llcUo  per  l'mfi- 
nita  amabiliti  ; e ctefee  fempte  più  ùiolctaodofi  con 
maggior,  e maggior  mtcafioned'amoreoioue  ii  po- 
uero  mteiccco  cella  di  fuori  impcrfettaméte,e  quafi 
cflrinfecamente  conofccndo  ijuclio , che  la  volouci 
internamente  penetra  mleiififsimamcncc  amando. 

Con  che  retta  fpiegaca  fcolallicamcntc  la  dottri- 
na milhca  veneranda,  così  della  Nollra  Saata  Ma- 
dre, comevniucrfaledi  tutcaraccadcmiade'Dotto- 
ri  in  quella  profcfsione  fublimilsinu , che  è Icuola-, 
AngdicL^. 

RIFLESSO  VI.  . 

S'spplicain  praticala  dottrina  fcolaftica  data  all 
vmone  fhiitiua  ; Jt  alla  cognicionc , Se  amo- 
re di  quella.,. 

l’mlelletli,  eccmeflupUlt,  lU  yotomi  «usa  pii  di  J«cl- 

lo,checiNio/ce<^c. 

HAbhiimonelpaffatoRifleflb  i polla  factaira- 
lafciaco  vn  detto  di  S.  Bonauencuta,  e tirar 
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mcik>loquida'dkliiarare,per  intelligenza  pratici 
' della  propoficione  niitticapocofi  efammata , al  rt- 
goce  delle  fcuole.  La  quale  doctnoadeiSecaiicu  Pa- 
dre, e gii  Hata  toccata , cosi  nelle  manfioni  quarto, 
quando  fi  trattò  del  dono  della  fapienza,  efuam- 
lluenza  nella  faporofaconcemplacionc;  come  anco 
m quelle  manfionioel  trattate  delia  Teologia  milli- 
cOicfuo  coBtticuCiuo;e  fi  doari  di  propoficu  diclna-, 
tare  ocl.follancialc  deli'vnione  fruiciiuidoue  camine- 
moraremu  qucUo,che  per  pallagio  fi  è andato  taflfOr 
ca  dicendo  ; c quello  i circa  la  nocicia  irpcciinencaie. 
Se  attctcua  nella  concemplacionc;  la  quale  è atto  del- 
la volonci,  c non  à altro , che  amore  truiciuO’.  N9<v- 
dimenOicfi'cndofi  Ipiegata  la  principale  inaiUma  mi- 
llica  meoeno  airaccodclf amore , e mollraco  come., 
può  eccedere  la  cognicionci  e ciò  con  ragione  fcola- 
tticain  riguardo  delio  fiato  prefeuce  in  vniuecfale, 
così  nell'amore,  e cogmcionc  di  Dio,. come  di  ogni 
altro  oggecQO  • e bene  amabile  : 0011  lària  compita  la 
dotcriaa  data  nel  RiflelTo  pallàco , fe  anco  non  ag- 
giungelBmo  ( oltre  la  ragione  Taologica  apportata  J 
lamittica  ifperienza ancora, con  due  parole breuer 
mente,  con  che  fi  fpieghi,  come  lìngolarmente  nella 
vnione  fruitiua,  fi  pratichi  quello cgccHodeiramoce 
alla  cognìtione;  e come  la  volonci.  & alfcctq  entrain 
Dio  amato , tettando  fuori , la  cognìtione , e l'intel- 
letto. 

Difiè  il  Padre  Serafico  ali'hora;  che/c  bene  fi]dice- 
ua  per  proloquio  vniuerfalc  con  S.  Agpfiine,  c|ie  Ica 
cofe  incognite  oon  ponilo  amarli;  e che  però  non., 
patena  pocecfi  duc,che  la  volonti  amailc  più  di  quel- 
lo . che  fincellecto  conofee  ; nondimeno  ben  potè» 
uala  volonci  amare,  più  che  non  faccndcua.la  co- 
gnicione . E quetto.pcrche  l'iAelTo  ifpctiroentale  at- 
to della  volooti  era  nocitia  non  g'i  intellettuale,  mi- 
afièttiua.  Conche  alfoi  chiarameoce  infinua  la  fai 
opinione,  alcroueinfegnaca,  c feguilàdaello  cotu 
altri  Dottori  mifiici,  ecomentacori  di  S.  Dionigi, 
cioè , che  nella  mifiìca , e fruitiua  vnione  fi  può  dare, 
e lì  di  atto  di  volonti , e d'amore  fenza  coucorfo 
dcll'mtelkttQ;  e confeguentemente  entra  famore  te- 
ttando al  di  faori l'intelletto, 'il  che  non  fi  filmando 
vniuerfalmence  vero  dalle  fcuole,  per  leuarc  occi- 
lìone  d'cquiuoco  ; e per  compimento  del  gii  detto, 
eoo  due  parole  fole , dico  qui  in  pratica  la  lopracmi- 
nenza  dcU'alliètto  all'intelletto  ncU'vnione  Inuciuq. 

Dico  dunque , e prauco  la  dottrina  de'  Padri  por- 
tata dalN.  P.  F.  Pilippo,  i i quali  ifpenmcntorno. 
Se  ìnfegnano,  in  quell' vnione  tatto,  Jc  amplelTo  dello 
Spirito  Santo  con  l'anima,  tranfccudcntc»'  foperau- 
te  ogni  nocitia  antecedente  delf  intelletto  ; che  nelle 
omplelTo  diuino  fi  fentc  maggior  amore,  e dilctnono 
del  fommo  bene  guttacchcbè  nò  fa  la  cognidone  pre- 
cedente dell'intelletto  ; e quefi'amocc , diletto,  e ga- 
llo, c notita  ifperimencale  aficctiua  non  incellectiua; 
c da  quella  poi  dcriua,  luce  maggiore  di  prima  all'ùj- 
tellctto  ; fecondo  il  detto  del  Salmo . e enfiare  > df 
vidett.  Klapratica  deU'ccccflo  d'amore  alla  cognt- 
tione  è quella,  cioè  che  la  volonci  più  intcnfam.-ute» 
ptoua  quali  palpando  oeU'amptclfo  diurno , gode* 
«Dando,  4t  ama  fruendo  di  quel  fommo  bene , cho 
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kfuftitnifconomTeccdellacognitione  inKllenu- 
k>  l'aAccciua  ifperimeotak  > c lounnccUenulc  > 
<]uale  catto  di  rok)aci>  (cnu  inteUetto. 

AIctmic  per  i'adictro  habbiamo  toccato  qucAo 
punto,  cosi  alla  sfi^u  ; ma  roiontich  bteuemcoce 
lottano  qui,  cbc  pare  fuo  proprio  luogo  ,aaoeflo,a 
counellb  a dubbi;  di/opta  trattati , e decifì  ; perche 
in  quelle  manlioni  la  Noftra  Santa  lit  trcquente-* 
mence  ccnnini,chc  i poco  rperimcncati,  ò i qualche 
Semplice,  poonoageuolmente  ingerire  litlla  iiitclii* 
gema;  e lualmeote  perche  alcuni  baono  raluto  ceu« 
lutare  >1  N.V.  P.  F.  Giouanni  di  opinione  ,ò  crroro 
pai  gtaue , Fondaci  in  quello  Iblo , lupponcndo  da' 
liioi detti, che egU conceda  nella  coucemplaciono 
ada  Tolonti  l'operare  fenaa  inceructo  dell'iotelletco. 
Qgello  , che  ne  Icntano  la  Sanu,  Se  il  N.  V.  Padre, 

10  vedremo . Quanto  d Padri  Millki  però , non  v'ha 
dubbio,come  dilopra habbiamo oHéroaco  diS,lio> 
nauencuraiil  quale  ìeguiia  i comencacon  inli  gmlaimi 
di  S.  Uiouigi,  come  il  Linconienfe,  il  Vercellealc,  S 
alcn  citau  dal  N.  P.F.Tomafo  di  Ciesù  Maria , a il 
quale  propone  il  dnbbio  pcclcnte,come  eruthas 
mence,  e di  propofìto  i aggitato  dal  N.  P.  F,  Filippo, 
milbca,  e Icoltllicamence,  b c dal  N>  P.  F.Oiouai*- 
ni  di  Giesd  Maria . c Si  fondano  i millici  li  nell  aa> 
conta  di  S.  Dionigi , d edi  S.Agoltino,comcdalla 
ragione  ilpenmeocale.  E lìagolatmence  io  quel  do, 
cumencodacodal  S.  Ateopagica,alimoceo  l'uoDi* 
fccpolo , a chi  Icriuc  cosi  ; cerne  altre  volte  habbia- 
mo  rcrcncto  noi . * Tu  Timoteo  amico  Intotnoal, 
le  vilìoni  milliche  con  gran detenmnatiooe, ctoraè 
loca  lafcia  1 lenfi,e  i'opcracioni  incelleccnali , etucte 
le  cole  Icnlìbili,  & intelligibili  ; tc  ad  ogni  tuo  potè* 
re,  forgi  incognicameotc,e  foUeuaa,all  viuoac,chc 
efouraogniloAanta,ecogniciooe.  * Epoi  addu, 
cono  la  dottrina  diS.  Agoftino,il  qual  dice,  che  la_> 
volontà  ha  vn  luo  proprio  atto , che  c di  tenere , de 
abbracciate,  c quali  polle  de  re , e godere,  i qnali  atti 
non  poono  conuemre  airintelletto. 

£ da  quella  con  la  ragione  irperimentak  tign, 
mentano,  che  l'anima  concemplanua,  con  quell'atto 
di  volontà,  tfampleflo  tee.  Ipeilo  lì  lente  inhamina, 
u^ó  qucgi'amplclshabbracci,  te  ardcntillìiiio  amo- 
re, e pucticolarmente  con  Teicrciriodc  gl'atcìaoa, 
gogiu , fcna'alcuna  pieucniencc  noricu  di  colà  im« 
magmabilc,  ò intelligibile  in  particolare  ; malsime., 
patendo,  eh*  ogni  forte  di  cogmtionc  ha  rolpcla . fi 
quello  quanto  aH'aucond,  e ragione,  in  che  b tonda 

11  Icnomcnto  de'  MifticL 
Mà  quello,  che  più  £i  al  calo  nollro  ; pare  che  la 

NoAta  Santa  Madre  Aa  cuidentcmcmc  di  qucAo 
lenfo.  Poiché  di  ad  incendere  inqucA'viiione,ne‘ 
tata , & altre  occalioni  «che  l'anima  è umaJzaca  ad 
opcraaoni  lburanaturali,chc  leui  quella  dcU'intcllet- 
co  ; & ancor  di  cuae  le  potenze,- c che  inqucUa., 
folapafsione , che  Tanima  Ai  vnita  con  Dio , confi* 
Aad  goderlo.  Poiché  non  fil.  che  dire  oc' ludi  libri, 
alcune  voice  ( c he  Dio  hi  lino  l'anima  del  rutto  ba- 
lorda; che  non  vede,  ne  incende ;in  quel  tempoiAlcre 
voice,  che  io  quella  oraciooe  nulla  mtendesche  tutte 
le  potenze  fi  perdono,  fipctó  Iciu'acto  d'mtclkoD.  > 

UN. 
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aon  gli  haueua  l'atto  antecedente  deirintellecco  rap- 
prefencato  ; pcreAer  quello  atiiAimo,  e lublimiAìmo 
li  ; mi  m ofeurifima  caligine,  e quello  prouaeo  in  fé 
Aclfo  in  vnione  dell'iAcAìAìmo  bene  diuino;anzi  da_> 
quello  ardentiiimo  amore, e diletto  ìTpcrimentale 
nddonda  neU'incenetto , che  lo  conofee , più  alta  lu- 
blimt.dt  intcnialuce , e nociria  incellettnale,  laqua- 
k è fapontìAìma  dalia  Tua  ragione  formale;  perche  i 
notitia  ìacellecciua,e  contcmpbtione  del  Ibmmo  be- 
ne, forco  ragione  di  roauiffiino,gultofilEmo,  de  ama- 
biliAimo . fi  qocAo  vuol  dire  ,che  in  quella  diuina_> 
vnione,  come  inlcgna  la  Santa.  * Lavolonci  ama 
più  che  non  intende.  * Eli  ridduce  alla  doctriiii.. 
deir  Angelico  data  di  fopra  ,che  vna  fommaria  noci- 
ria  meno  incenra,  e meno  perfetta  può  baAare  ad  vn' 
amore  intcniìrsimo  nella  vira  prefence. 

Et  eccolo  in  due  parole  elprcA'o , quancofMtta  i 
quello  luogo . L'intelletto  in  quella  canginola  con- 
templa none  , ripieno  di  luce  diniiia  fublmiiliùma  ,de 
olcunfsima  alla  potenza  creata  in  qucAo  (lato  co- 
nofee  quel  fummo  bene , Iddio  infinito,  incompren- 
fibileiimmenro,d'inaccellìbilc  MacAi,pcrlèRioDO, 
bellezza.  Mi  quella  cognitione  akilsima , e molto 
debbile , ofeura,  come  in  caligine,  e totalmente  Ipc- 
culatiua,non  guAatiua;  ma  doppo  vnendolì  Dio  per 
ampleHoairammainamamcnte  mediante  l'arso  ^1- 
lavolonti,airhoca  l'amore,  c lavolonci,  feocen- 
do  il  gallo  di  vira  eterna  nato  dalla  diurna  boati  pal- 
pau,  toccata , e guAata , ilperimenca  per  norma  al- 
feiuua  il  godimento  dell'oggetto  prefente,chci  Dio 
godutole  qucAa  noritia  è molto  maggiore  della.^ 
foccolatiua  cognicione  dell  intelletto  per  le  ragioni 
oecce . E con  hddondanza  quali  coimacurale  rilulca 
Belfmcellecto  vna  molto  pài  diurna  cognitione  della 
bonti  eterna , che  nella  precedente  ; la  quale  mai  i 
acquifibile  per  qtiai fi  voglia  altro  mezzo;  cqueAa 
eAendo  faporofilcima  come  naca  dal  guAo , e tepore 
dcH'irpericiita  aAètana,  fi  può  dire  ifpcrimencaleno- 
cioa  incellettiua . E balli  per  l'intento  prefence,  e di- 
ehiacacione  dell'alsiomma  miAico,chc  l'amore  fu- 
pera  la  cognidooe , e che  entra  doue  TioteUettorc- 
Ika  fuori. 

RIFLESSO  VII. 

Se  la  TOlonti  può  amare  lènza  arco  veruno  di  cognì- 
none  precedente , ò coiicomoanco 
intcBcctùia. 
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Gli  che  te  volonti  in  qualche  maniera , abneuu 
per  patte  del' imperfezione  dell' intelletto , e 
prupna  pcrlèzio«e,può  c Acnderfi  più  con  l'amore  di 
quello,  che  rintelletco  fàccia  con  lue  ooticie,paò  rc- 
Aare  anco  dubbio,  le  ìndcpcndcnccmcntc  dalla  co- 
gninone  polsi  vfcire  Paoima  in  arco  d'amore,  mafsi- 
me  fouranatnralmentc , e fingolanncnce  in  quella., 
fonidua  vnione  ; doue  A Seratice  Bonauencura , & al- 
tri Dottori  Milhci  pni  antichi  di  efio  Santo  Cardila- 


SPLENDORE  V. 

Il  N.  P.  F.Gionanni  dell*  Croce,  e frequenrifsimo 
ihleuaKairanìmt  le  proprie  naturali  operationi  an- 
nichilandola in  modo  . che  pare  leut  attacco  la  luce^ 
della  ragione  > e la  laTci  cieca  in  queir  ofcora  notte, 
che  inai  lìnirce  di  celebrare . Si  clic  arriua  i dire  in^ 
TnltiegO.  a qoefte  parole.  * La  feconda  notte  del- 
b lède  appartiene  alia  fuperiorpartedeilliuoino.e 
conftgueniementei  più  intima . Jc  ofcnra  dtllafen- 
iìtiua.  poiché  h fpoglia  della  luce  della  ragione . ò 
per  dir  meglio  l'accieca.  • 

Maficomene  la  Santa  Madie.  neiIN.V.P.Fra 
Giontnni  tengono  tal'  opinioncicosi  è comunemen- 
te ceietta>*nca  appreifo  de' moderni  MiiHci.-co’qna- 
li  cèfllinano  i nburi  Padri  poco  H citaci  ;&  ifcblalH- 
ei  non  rammtttono  in  conto  renino,  ne  grùlcfl!  Fi- 
lofolì . Lafcio  d'addurre  fautorita  di  S.Dionigi  nelTo 
parafnzaca  dal  N,  P.  F.  Giontnni  di  <ìiesù  .Viaria  > e 
dall'Angelico  fpiegaca , a'  quali  puonno  aggiungetfi 
il  V.  P.  Genetale  de  Camaldolenn  Ambrofìo  Fioren- 
tino. it  il  Cartultano  rmo,  c l’altro  nelf  intelligenza 
deir  iibtfló  luogo  di  S.  Dionigi.  chcùdiMilfaca  Teo- 
logia c.  p. 

Non  pcnfo  addurre  ragione  più  adequata  ■ che  la 
fcolaltica.  portata  elegantemente  dal  N.  P,  F.  Filip- 
|)0, 8c  c la  più  intéll^ibile , anco  i gl’  Idioti;  & è for- 
mata dalla  maflhna  da  S,  AgolUno.  il  quale  dicc.che 
le  coTe  incognite  non  ponno  amarli . E la  ragione  ù 
Filofolìca . Perche  la  rolonti  fl  chiama  comnne- 
mcnte.  8c  ù appetito  ragioneaole  ; la  quale  fi  muoue 
ad  operare.  Scadamareil  bene , che  i il  Tuo  propno 
fotmale  oggetto  ; ma  non  è poflìbile  tal  mocione  al 
bene  fenza.  che  preceda  la  cognitione  delTillcIfo  be- 
ne; perche  la  motiom;  al  bene,  ò tendenza  in  quello, 
nella  fua  efecucione,  fuppone  llncentionc  di  ello.co- 
me  dicono  tutti  i Filofon  morali;  c creila  fuppone  la 
eognicione  .difictenziandoli  in  ciò  il  moto  nacuialc 
dal  moto,  che  dicono  elicito,  che  il  naturale  fegut  la 
forma  naturale  fui  propria,  eh' è principio  del  mo- 
to; ma  il  moto  elicito  fuppone . e nafee  dalla  forma 
apprefa  con  la  cognitione;  e per  eflére  cofa  cnu  an- 
co apprelTo  a’  Filofofi.  non  ci  lèrmiamo . 

E chi  non  sJ,  che  la  rolonti  humanaè  potenza-, 
cieca, fttia  priaodegh  occhi  della  mence;  ma  perclf 
anco  i ciechi  fono  condotti  i mano,  rogl  iono  bene  i 
Mifliei.  che  fegnono  quella  fontcnza.perfuadere.che 
il  Signor’  Iddio  fouranaturahnente  la  condnehi  > ej 
maliime  in  quell'  rnione . doue  più  volte  s’è  detto, 
che  la  rolonti  conofee,  e conofee  pernotida  lljicri- 
mcncale , e quali  palpando , e toccando  ; e per  tanto 
non  gli  pare  d’elfer  si  fuori  di  llrada . che  non  li  polli 
concedere  fouranamralmence  l’atto  d'amore,  e fnii- 
tiua  rnione , fenia  cognitione  intellettuale  ■ E rera- 
mcnte  reflena  il  dubbio  in  piedi,  fo  per  quella  parte; 
ò l'aucoriti , ò la  ragione  facelTe  qualche  fona . che 
ebligalle,  i lafciare  f eumdenza  naturale., e coman_ 
fenfo. 

E quanto  all' ancorici  di  S.  Dionigi  gii  montam- 
mo i longo  nella  nuufione  quarta  il  fuo  fenfo);  par- 
hndo  dcHa  contcmplacione  i A catone;  la  quide  è 
quefoilleira  di  quella  rnione:  ediltoa,  chenotL- 
nega  fi  Santo  ogni  cognidone  ; e l'incffo  pure  difli- 
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mo  in  (piena  manikxie  parlando  della  Teologia  ml- 
nica  I ac  è il  fenfo  fuo , che  il  conrempbncc . che  ca- 
mina  alla  dùiina  rnione . deue  efebdere  ogni  cogni. 
tione  fenficiua , & iiicelicnnale . eh'  ù per  aflèrmacio- 
ne.e  pofitione  in  Diodi  quelle  perfozioni,che  fi  tro- 
ttano nelle  creature  ; e perodinmta , e particolare/: 
ma.non  ruote . nè  pool’  cfcludere  mclla  cognitione, 
eh’  è per  negacione,  e rimòcione  di  quelle  medcfiine 
perfezioni  create, e per  canto  ch’è  cognitione  cou- 
nifa,  e generale , in  ipiella  caligine , che  fpiegammov 
eractimmamence . e coti  con  fogliano,  efpongono , t 
tengono  li  medemi  minici.cò  il  Cartufiano,<6  Ahi- 
brolio  Camaldulcfe,c  ijucllo  ch'è  più  conS-Tanufo, 

Ne  l’ ifperienza,  che  s’adduceua  per  ragione,  pro- 
ua  altro , le  non  che  l' amore  può  elfor  feniemiffilna 
rerlo  Dioconmafola  cognitione  generale  nondi- 
llinca,  è particolare,  che  di  quello  procede  rifpc- 
rienza . Il  che  ruole  S.  AgolKno  dicendo,  che  laro- 
tonta  hi  vn’  atto  proprio , eh’  è di  tenere,  poflèdere. 
abbracciate,  ma  non  alla  cicca  almeno  confufamen- 
ce  , 

E quanto  d gK  atti  anagogici  , che  foto  pare  po- 
triano  ptouate  «laiche  cofaiclercicandofì  dall’anime 
ammaeltrate  da’  Padri  Millici,  impròuifa.e  Irevjuen- 
temente  dalfol'aHétco,  fenza  precedente  confioora- 
tione,  ò meditacione  ; ma  appiinco  di  quelli  m foede 
niega  il  N.  P.  F.  Giouanni  di  Giesù  Maria  nel  luogo 
ciuco,  che  polfiiio  efercicarlì  fenza  cognidone , al- 
meno confufa  deir  intellecco  ; il  quale  per  qaeflod^ 
rna  dottrina,  che  fin  qui  non  hò  hamico  occalione  d' 
inferirla  in  quell’  opera'; che  breuemente  la  toccar^ 
per  inllmcqoae  dell'anime  fpirìcuali . che  afpiranp 
allaconiempladoiKiSe  è che  in  due  maniere,  òpet 
duoi  generi  d’elercidj  l' meaminano  da'Padri  Sp^i- 
tuali  l'anmie  alla  contcmplacione  ; alh  quali  aggiun- 
geremo d terzo , Il  primo  li  chiama  foolollico,  & è 
l' ordinano  per  mezzo  della  medicatione.  Se  mquifo- 
ttone;  cioè  con  alcendere  dalla  confidtrationc  delle 
perfezioni  citate  alle  dioine  .con  che  l’animaal  mo- 
do rfato  dalle  fouole,  cerca  difeortendo  dalle  crea- 
tore > Se  inuefliga  le  perfezioni  increate , inamotan- 
doli  fempie  più  di  Dio  fuo  creacote.c  però  nominafì 
fcolallico. 

L’altro  modo  (ì  dice  millico,  non  per  alfonfo , ma 
feendendo;  cioè , quando  ilhillTaca  la  pordone  fupe- 
nore  deir  intelletto  dal  lume  diuino  . fi  gindicio  più 
accertato  delle  colè  inferiori , Se  anco  I'  iUcITo  lume 
Infiifo  lo  (olleua  all’ amor  dhitno.  E quello  non  è in 
nodra  nano , e li  chiama  millico  per  eli'er  fecreu- 
mence  infufo  da  Dio . Et  io  quelli  duoi  modi  di  ge- 
nerare, e (urtfeeee  neir  amor  diurao.afcendeiido  dall' 
intelletto  all'  adecto,  non  v'è  miflero , ò cola  nuoua  >. 
e lingolarmencc  da  dire . ' 

Ma  il  terzo,  che  fi  dillingae  da'  duoi  paflàci , è tiL< 
modo  alTai  commendato  da'  Dottori  mifhci,ct>n  che 
l’anima  alfuefacendofì . con  maggior  facilid  falci 
Dio  nobilillìmamence , e li  chiama  Stpiri^é  waùiaa; 
e conltile  io  moti  anagogici , cioè  tendenti  ad  alto, 
Ouero  mafpirati'jni,  con  le  quali  il  cuora  fi  slancia,  e 
forge  d Dio,  Se  auidameoce  procura  vnirfi  foco . Na’ 
qoai  moti , Se  afpirationi , qoafi , che  cella  l'opera-. 
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(kir intelletto  ; e tutto  il  conato  lì  pone  negli  atti 
.4ell<  «olemà  > etm  che  sforza  fc  nedà  ■ e quali  li  Ili- 
mola,  non  per  eia  di  conlidcratione  ; ma  di  cordiale. 
Se  accefo  aderto , & amore  piu  ardente,  che  può  ; c 
con  ciucilo  frequente,  c còtiniiato  cfereitioilirifcal- 
da  la  volontà,  e s’ aecende  in  Dio , con  prolitco  mag- 
giore, e piti  breuemente,  che  ne'  duci  cfcrciti)  prima 
natrati  .Ma  quello  modo  s' lià  da  praticare  cauta- 
mente con  la  guida  del  Padre  Ipirituaic,  perche  fup- 
pone  l'anima  illuminata  già  dalle  meditatioiiiK  con- 
àìderationi  padani  accio  la  volor,rà,non  voglia  pre- 
correre J'intcUcttOi  eh’  altrimente  non  i durabile,  e 
otaria  dcbilmentecosi  sforzata  ; Ma  in  tempo,  che 
Xmcellcttoinllnittopoinquiecarli,  c iafcurfarcla 
fuaparteall'aflettoin  vigore  della  luce, e cognirio- 
nc  ddrillcilo  imcllecto  f acciò  con  frequentillìmi 
dclidcrij,  & accefe  brame,aicto  li  slanci]  in  Oioipoi- 
che  l'ifpcricnza  hà  fatto  vedere  , che  con  quella  fre- 
quenza difcretameiue  praticata , il  cuore  s'iiiiiain- 
ma,c  mirabilmente  s' innalza  oU’vnionediuina. 

Hò  volontieri  inferito  qui  la  pratica  de’  moti 
anagogici,  li  per  v.dle  delf  anime , come  per  nfpon- 
dcre  co’l  noltro  Padre  Fra  Ciioganni  di  Cksù  Maria 
all  i/(Krieiiza  portata  da  alcuni,  per  confermarti 
roptpione  lin  qui  impugnata,  che  la  volontà  polii 
amare  fenza  precedente  cogniciooe  deU'intclIecco. 
A^che  rd'pondc  l’ ideHb  Nollro  Padre,  Se  io  con  la_> 
ma  dottrina;  Che  veramente  non  ò ben  degerita  la 
pradcade'  moti  anagogici,perfuadendoci,cbc  li  pof- 
daaclercitarc,cralafciando(^ai  forte  diconlìdera- 
]i;ioue,.o  mcditauonc , ò ogni  altro  atto  dcU'intellcc- 
^o»loUcuandolì  la  volontà  ad  ogni  libito , all’  vnionc 
^ìoa  precorrendo  l'in'tellerto  ; Non  lì  deue  tal'efer- 
cicio  intendere  cosi  indigeila.  Se  alfolutamcnu;  poi- 
ché, ò £i  parli  del  modo  icolallicom  del  miIMco  d'er- 
ngere  la  volontà  in  Dio,  onero  di  quell’ anagogico, 
che  tubbiamo  dclenrto;  e certo,  ebefempre  vi  deue 
precedere,  almeno  qualche  fcmplice  concetto  deli' 
intcilrao,prima/:he  la  volontà  s’accenda  con  quegl’ 
atti  d'ainarc,cs'vnifchi  a Dio  con  vuicolo  di  lapicu; 
zàvnnuia;ancorcHc  non  ha  necelfaria antecedente 
difeorliua  meditacionc . Il  che  non  fj  può  più  efbca- 
ccmcntc  pronarc,  che  con  P lltoria  di  Fra  Hgidui  là- 
mighariliiino  compagno  del  Serafico  S.Francefco; 
il  quale  al  Icntire  nominare  Dio , ò Paradifo  fubito 
cpmc  con  vn  moto  delia  volontà  alata  era  rapito 
iuoradi  fellelfo.  Dooe  cuidentemente  lìmamtclla 
.'(eciòferua  pctrilpolia  all'  inilaiiza  de’ moti  ana- 
gogici fatta  a principio)  die  era  ncccirario,che  fotto 
li  Nome  di  Dio , ò Cielo , formalle  qualche  concetto 
-almeno femphee , & intendelfc  ò Dio, ò Paradifo. 
£’quello  fempl:ce  concetto  per  le  paflitte  medita- 
'tioni  di  Dio,e  del  dieIo,era  si  ctbcact  à impellere  la 
volontà,  che  nonhaucuabifogno  di  maggior  cogni- 
tionc,  o nieditatiocc  ; ma  con  la  fola  momentanea-, 
racmorta  prcuenma  fulficientcmence  lafiamma,che 
accepdcua  nell  affetto.  I 

Ala  la  fudisfàctione  data  lin  qui,  per  reltaralloda- 
M la  comune  rentcnzà.d'ambi  le  fcuole  ; non  fodisfa- 
rìà'micca  jil  mio  iiicellettò , fc  li  noQri  duoì  Seralim, 
dico  la  bauca  Madre., /cb  1 Venerando  P.  F.Giouaq- 
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ni  luo  lido  compagno,  volalfcro con vna  foi'Ala.., 
dell'affetto,  c che  veramente  in  quella  vinone  irne 
.celleito  alla  loro  lubhmifsima  ilpericoza  rcllallc  im- 
mobile; che  però,  c dclPvna,  e dell'  altro  inucliighiaT 
mone tlattamentc i precifì  feniì.  , 

A quello  effetto  11  Nollro  Padre  Fra  Tomaio  :ffi- 
molacn  da  certe  cenfure , che  andauaporvojaiidq  gl 
vento  d' Il  idilcrece,  ò poco  vetfate  lingue  u^'qpufy 
e libri  nella  Sanca,fecc  vna,come  Apologictica,  C per 
bollore  della  fua  S.  Madre, come  perdiliuganno,4eU‘ 
anime,  ooe  léce  vedere  , che  inai  puotc  IbgnarfilaJ 
gloriola  Maclira  tal  dottrina  ; mentre  cIprelliuncaT 
cc,8c  in  pratica  infcgna>  jn  più  luoghi  tutto  l'oppqllo, 
& yna  vòlta  fi  dichiara  d' baucria  fencita  di  boccata 
della fapicnzacuroa Cksù  Chrillo.  Équcllo  Ijail 
primo  de' fuoi  detti.  ai. 

Nel  bòro  di  fua  Vita  c.iS.doue  tratta  delfvnionc, 
dice,  * Stauo  io  penfando  quando  volli  Icpinere 
quello  lubico  comunicata  , e doppoeffcrflatain., 
quella  llell'a  oratiooc , che  Icriuo , che  faeeuaJ'  ani- 
ma in  quel  tempo;  Mi  diffe  il  Signore,  quelle parole, 
* Si  llraggc  tutta , figlia,  per  maggiormente  porli  <<> 
me  • Già  non  i cib  quella,  che  vi  uè;  ma  io  ; e come 
non  può  compiendere  quello,  che  jatende,  è non  in» 
tendere  intendendo.  Chi  i'haurà  prouato  ipcrnd.crà 
alcuna  cofa  di  quello  ; perche  non  fi  può  dire  pid 
chiaramenre,  per  enfcrc  tanto  ofeuro  quello , che  im' 
paffa.  Potrò  loto  (lire,  che  fi  rapprcfcnia  Io  fiate  iii- 
lìcme  con  Dio,  c rimane  vna  certezza  di  qncllp,  che 
in  nellima  maniera  fi  può  lafciarc  di  crederlo . Qui 
mancano  tutte  le  potenze , eli  fofpcndono  di  ma- 
niera, che  in  niffun  modo  6 eonoicc , che  operino. 
Se  Itaua  peoCuido  in  vn  polio,  fi  perde  uimcncc  la., 
memonadilui,  come  le  non  l’hauelse  maihauuta. 
^ legge,  non  v'c  riccordanza,  ne  rificfsione  intorno 
à quello',  clic  leggeua  : l' Ulefsp  dico,  (c  vocalmente 
óra.  Sicheàqucftabrfalletra  della  memoria,  (et 
abbraccbno  qui  Pah;  già  non  può  piu  dimenarli  ; b-, 
volontà  deue  fiat  bene  occupata  in  amare , ma  npa., 
intende  come  anu . L'incellctto  s' incende , pqn  cof 
nolce  come  incende;  almeno  non  può  compccndótc 
cofa  alcuna  di  quello , che  incende . * Sin  qui  fono 
tutte  parole  d^lb  Santa  Madre , e quefia  none  fua-, 
dottrina  ; ma  di  Giesù  Chrillo . 11  che  baficria  per 
intendere  quello, che  la  Santa  infegoa  incornoall' 
amare  lenza  intendere , anche  in  orauone  altiUima, 
quale  è quefia  vnione . 

Ma  non  fi  contentò  il  N.  P.  (Thauere  addotto  que. 
fto  luogo  folo  per  difiuganno  d'alcuni  imprcliioiiati, 
cheprofegnì  con  altri.  Nciovoglio  laiciarc  d' ap- 
puntarne qui  alcuni  più  principali.  Se  efpreiiì,  perche 
imporu  affai  per  i Maellri  Ipicicuali;  acciò  che  cac- 
col^no  da  efiì,  che  è dottrina  molto  frequente  nelle 
fue  opere , e rcpplicaca  ; e dalle  propoficioiù  della-, 
Santa  imparino  ad  intendere  il  fenfo  di  molte  altre-, 
dottrine,  che  và  dando.  Dice  dunque  così  ne  fe.goca- 
H luoghi . , ' 

Manfioni  4.  c.  4,  C^ando  $.  M.  vuole , che  ceffi 
rinCctlcco,  l’occupa  ìu  altra  maniera,  che  lofi  te- 
fiate  afforco,  e rimane  meglio  ammaefirato. 

Cammp  di  pcc£  c.;o.Qui  iutende  t anima  per  vn« 

• ma- 

aratri,  <Jv.) 
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maniera  d' intendere  msit»  fttaord.aatia  > clic  non^ 
ùieade  come  riiucnde . 

Camino  cap.  ja.ie  pocenae  le  Cofpenóe  qoellok 
chelécreòi'imperocbcco'l  gaudio.chc  loro  dà  l’oc* 
capsimte.  Nou>cliedicelcforpcndet  eporfoc- 
cupajdunque  chiaro  d che  operano  non  Hanno  oùo- 
(e. 

Vita  eapk  e cap.  1 7.  ilaono  quii  del  tueco  vnice  le 
potenze , ma  non  canc'ingoIHue , che  noo  operino; 
hanno  lolamcnKabihcà  peroccupariìcuneinOio. 
Raccoglie  Dio  la  Toloocia  & intcUcRO;  e hi  che  non 
difcorrai  ma  che  fé  ne  llia  occupato  mirando»  vede 
tanto»  che  non  ti»  dooe  mirare  ; reno  per  fakro  (e  le 
perde  di  ritta» 

Apptdta  al  P.  Ribera  nella  Vita  di  lei  U4».  J.  Per- 
dendo I fenii  ri  vedendo  Dio»  con  conoicimento  al- 
tiiOmo  del  dono  dcirintcUetro»comc  lì  può  io  quefta 
Vita . Veda  il  lettore  rìofiira  (apicnza  ■ c Teologia» 
chi  gli  hi  detto»  che  il  conofeimeoto  detto  era  dal 
dono  delfintellerto,e  non  dal  dono  di  Qpicnzad 

Vita  cap.  I o.  Quando  Iti  nel  più  aito  del  ratto  » lì 
perdono  le  potenze  I perche  Hanno  molto  vnite  con 
ilio  • £ qui  pondera  il  N.  P.  prudentemente  la  ragio- 
ne» che  di  la  Santa  di  Hate  le  potenze  perdute»  eioè» 
Perebe  Hanno  vnite  con  Dm . Il  che  é come  fe  di- 
cefic . Perche  Hanno  tutte  occupate  m Dio.  Poiché 
come  auuerti  ella  medefìma  » e vedremo  auanti  nello 
manfìoni  reguenti  ai  cap-q.  trattando  di  quello  » che 
le  potenze  oprano  ne'  rattunon  habbiamo  da  inten- 
dcte»chc  Hia  l'anima  icza  fenlo  inieriore>come  i chi 
viene  vn  dehquio»  ò parofifmoi  anzi  non  mai  Aettez 
l’anima  tanto  de^  pet  le  colè  di  Dio  » ne  con  tanto 
gran  luce,  e conolcuncnto. 

Vita  cap.  1 8.  riattando  dì  oue/la  viùone  dice.  Qui 
non  Vè  fentire»  ma  mtw  i godere  » lenza  imendere.i 
quello,  che  li  gode;s'  intende  > che  li  gode  vn  bene.»; 
dnne  inlìcme  H nchiudono  tutti  i beni»  ma  non  fi 
comprende  quello  bene,  occupai^  tutti  ifcniì  io.» 
gucHo  godimento  di  maniera»  che  nillunorimane.1 
difiKcupaio»per  attendere  ad  altra  cola»  ne  interior^ 
neeHeriormcnte. 

ManTioni  5.  e.  J,  T«to  il  fuo  intendimento  pare, 
che  vorebbe  impiegar  in  intendere  alcuna  cola  di 
qucUo»  che  rente;  e come  le  lue  forze»  non  amuanoi 
quello»  rimani!  attonito. 

Innumcrabih  fono  i luoghì»doue  la  Santa  Madre» 
coà  in  queHa  vnìone,  come  in  altri  gradi  & oratione 
dichiara;  che  con  dire  » che  lì  perdono  le  potenze.,» 
che  non  operano»ò  che  Hanno  forpefe»noa  vuol  dire» 
che  riiiteìlcttotll’hotanon  incenda:  Anzi(tomej 
lubbiamo  dichiarato  in  quella  maulionc)  ia  lolpcn- 
lione  importa  primieiamcntc  attentione  veemeute» 
e poìinconrcgueaza  oblio  »&alienatiooc  dall' altre 
cole  tutte.  Ma  vuol  due  nqucHo  parlate»  che  Han- 
no l' intelletto,  e co»  la  volonci,  tanto  vnìti»  attuati» 
At  occupati  io  Dio,  che  ingolEiti»  Ctallbru  in  quella^ 
fiamma  luce»  e boati,  & in  quello»  che  vedono»  ama- 
no» ( godono;  non  polfono  per  aH'hora  auacttirc»ne 
■ocendere  quello  » che  godono  ; impecòchc  il  grandT 
alforb lineato  in  Dio»erammirationediqiKllo»cbe 
hanno  ptefente  le  fofpende  » per  non  inceadcie»  no 


auuettite  il  bcne»in  cui  ailìmia  Hanno  occupate. 

A^iungc  qui  il  N.  P.  la  ragione  di  quello  non  in- 
te  ndcre  d' incender  nell' vnìone»  ratti  » e (ofpenfìonì; 
Non  fi  ponga  dunque  più  dubbia  l'opinione»  anzi 
dottrina  di  N.  S.  M.  in  qucHa  materia»  ne  lì  dichi»ch' 
cHa  Ila  mai  Hata  ui  al’ errore  , che  la  volonci  ami 
lènza  che  l'inteJJecto  conofohi . E parla  quali  in  tut- 
ti qucHi  luoghi  dello  flato  d’vnione  » e della  forpeo- 
Cane  dell'  intelletto . 

Hora  vediamo  intorno  i quello  il  fenfo  del  N.  V. 
P.  F.Gio.  della  Croce  > che  punto  non  s'aHoatana.» 
dalla  Ina,  e mia  Sana  MacHra.  E'vero»cheiiircguò 
più  volte  all  anima  il  quietarli  dal  diTcor  rete»  e quali 
tellarli  mvn'ozia,òfìlcnzo»  hia  foio  daiddeorfo» 
coraealtTOUc  auuenìmmoncOe  manfioni  quarterie 
non  mai  per  immaginationc  » perfuaTc  » ne  ammille 
fofpcnfione  da  ogni  atto  dell'  intelletto . Anzi  mi  rì> 
coraohauer  portato  vn  gran  Iquarcio  di  lua  dottri- 
na» con  che  ptoua,  che  faria  perdimento  di  tempo  (e 
l'mtclletto  attuale  » e toulmente  lì  lafoiafTe  in  ozio . 
Ma  pet  quello»  che  boa  trattiamo  non  mancano  foc 
auucrtenzc  al  noOro  propolito.  Hchbe  ben' anco 
il  N.  V.  P.  i fuoi  cenfori  ; acciò  accompagnalTc  in., 
quello^ come  nel  rcHo  la  Sana  Madre»  81  ha  bifogna- 
to formare  apologie  (come  hanno  (étto  hnomiiii 
emditiHimì  d'altre  Religioni  per  diHcla  delle  diluì 
dotCTÌne)csùqueHo  punto  fingotarmenre  fri  gli  al- 
tri»  li  N.  P.  F.  Nicolò  di  Giesi  Maria  lì  ttattieae  d 
Eie  vedere  » che  dalla  dottrina  medelìma»  è ne' capi 
pcecilì , elibn  da’ contrari)  cenforati,  erprime  tutto 
l'oppolto.  4 

Ponuunone  dunque  alcuni  per  chiara  notitìa  de 
foci  fenlì;e  quelli  fono  cauaci  da  gl'  iUefi  Inoghucfae 
gli  enno  oppolli»  e pròna  » Nel  lib.  z.  della  Calicaal 
Monte Canacloc.  14.  ceniùrato». parla  cozU*  Qoet 
Ha  oracione  è brcuillima.ò  appare  calc»perche  i óc» 
u in  pura  latcHigcaza;  * e doppo  alcune  parole  fo^ 
giuoge.  * Perche  l'anima  è vnica  in  vna  cera  celblle 
intelligenza'  E poi  poco  doppo  rìppìglia.  a Onda 
benché  paia  all'  anima  conllnuita  in  quella  notitìa, 
di  non  lite  cofa  veruna  » ne  d'cHcre  occupaa  in  ah- 
cuiu  coli»  non  lì  femendo  dell'  opere  de'  lenii  ; cre- 
da nondimeno»  che  non  pal£i  il  tempo  oziolimentet 
poiché  le  bene  cella  l'armonia  de  Ile  pecenze»l'iniel- 
lìgcnza  però  d'elìe  Hilcome  habbiamo  detto.  E pet 
quello  la  lpolirauia,nfpoadeinqucAamateciaad 
vna foaucìtaabbiczione  .dicendo.  Quantunque.^ 
in  donna  (fecondo  i quello»  ebenacoralmeate  mi 
conuiene»  lafciando  l'opra  naturale;  il  mìo  cuore.» 
però  fouranacuralmente  veglia  ad  vn  nuouo  modo 
fouranatuiale  elcuato»  ' ecco  come  neH'iHcHo  luo- 
go  oppoHoglì  cIprcHimenie  tepccc  » che  in  qucHa— 
rubhme  cooccmplatioae  fiiii  atto  d' intendete  fon- 
ranacurale. 

Nel  lib.a.  medelìma  cap- 1 5-.  pure  aùqncHo  af- 
fato, dice  parimente»perureiatcadere  quanioz^ 
proui  la  fofpcnfione  dclfacto»òdaogm  aicodoH'iiv. 
telletto  : che  quando  t'accorga  l'anima  da  gf  inditii 
^iprgruti,  di  non  cHèrc  occupata  nella  quicK  di  eoo- 
cemphtiane»fi  ferua  del  dìfoorfo» 

Ma  fi  noti  ciò;  che  poco  doppo  dìcc^»  ecome  mi- 
ra- 
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rabilmcnte  «nirce  InfìemeUrofpcfìooeiel'opcntio- 
ne  iieU’iDefra  forpenfioncipcrclie  profeguc.  * Sicro- 
uard  pio  volte  l'anuiu  rcnz'opcrare  mence  (il  modo 
dichiarato  ) con  le  potenze,  m amorofa.e  pacifica., 
llfitlenza  t la  quale  notici!  pacifica  ottenuta  .non  di- 
feorre  ranima.iie'tcauaglia  con  le  potenze;  Scalrho* 
ra  con  più  verità  li  può  dite,  che  l'intelligenza,  c foa- 
uici  fi  produchino  in  lei  imodo  palSuo.ciod  pottan- 
doliramma  paliiuamcncc.ch:  noni  modo  attiuo. 
operando  clTa  qualche  cola  ; fé  non  che  s’habbia.. 
Vammi  acicoui  Dio  con  amore.  * Ne' eguali  tclli- 
moni) . chi  non  vede . come  con  la  forpenlione  dello 
potenze. e con  portarli pafjiuamcnte  l'anima  vnifee 
inlieme  l'opera  dcll'accencione  intellettuale.  Mi 
non  voglio  allongare  d'auuàcaggio  il  prerente  RifleC- 
fo.  con  altri  luoghi  erptersi.  che  potino  vederli  ap- 
piè iTo  al  N.  P.  F.  Nicolò  poco  iopra  citato. 

RIFLESSO  Vili. 

Si  dichiara,  e li  porta  la  ragione.perche  la  Santa  Ma- 
dre. co’l  N.P.  F.  Giouanni  li  reruono  del  modo  di 
parlare  .e  nomi . che  indicano  celTatione  da 
ogn'  atto  nell'vnione.  e ratti;  il  che  £uino 
altri  Padri  Miftici ancora. 

La  Gelofia  di  %lio  mi  hd  fatto  alloi^ie  alla!  nel 
padato  punto;  defìderando . lafciare  perliiaro 
alle  anime  contemptaciue , che  la  Santa  Madre . ne  il 
N.V.P.  nella  fondacione  della  Nollra  Religioae.j 
coadiurorc.mai  fumo  in  opinione.che  fi  potefse  da- 
ce atto  d'amore  fenza  cognicionc  ; Il  che  mi  hd  obli- 
gatoa  portare  qid  proliiUmente  1 loro  detti,  fé  be- 
nefono  andato  ratccouco  > mafOnic  per  quello,  che 
fi  poceua  dal  N.  P de  cuiautoritd  fono  più  difijfe.Per 
tanto  filmai  bene,  rifleniarc  la  dichiarationc.  ò il  da- 
re la  ragione  de'  loro  detti . e del  comune  fenfo  de' 
Padri  ; quando  talhora  pare  .che  nel  modo,  di  par- 
btc  indicano,  che  l'intcllctco  non  opera  nell'vnione. 
Òtaltti  generi  doratione.  Doue  inceruienc  folpeu- 
fionc  di  potenze. 

li  qui  bteuemenre  datò  la  medefima  molto  for- 
male. e fcolafiita  > che  da  il  N.  P.  F.  Tomafo  di  G le- 
sù,nel  luogo  lòpra citato  nel  Kdfledb  palTato; per- 
che peafu,  che  la  Nollra  Sanca  ci  dard  iubito  nel  T e- 
llo  occafione,  di  toccare  altri  punti,  che  fetuiranno; 
per  fare  mtendere  quefio . che  qui  diciamo . St  i mo- 
iiui  veci , che  la  Sanu . e'I  N.  P.  Vcn.  ( .iouanni  > Q(. 
i Padri  Mifiiu  vfioo  limili  locucioni  in  quelle  ma- 
terie^. 

Auncrte  per  quello  prima  il  P.  N.  Tomafo . che  la 
Santa  Madte  nel  Tuo  ordinario,  parlare  in  cole  finiti 
con  gran  propriecd  difiingue  duo  opcrarioni  nell'in- 
telletto i l'vna  è intendere  vna  cola.  StinCeffie  auuetr 
tite . cheriiicende  ; chcòqueUo . che  i Filofoli,  chia- 
Bunoactonfieifodd  imelletto.  L'altra  è intende- 
re. ma  non  nflctterc;  anzi  fiate  tal  volta  unto  ingol- 
iàto  inquello . che  incende. che  rimane  fofpefo, len- 
za potete  auuettirc  .che  intende  .-ancorché  percosi 
direvolclle.  Hot  quando  rintellecto,  non  può  in- 
tendete. che  loccnde,  dice  la  Sanu  Madtc.che  fi  per- 


de I che  lld  fofpelb  ; & anco  > che  non  opera  ; perche 
quetl'acco . che  chiamiamo  cifielfo . e quello , che  le 
manca  molte  volte;  & è qaello.che  fi  perde  nciTroio- 
ne.  ò racco , come  fi  vede  chiaramente  ne'  Tuoi  detti; 
doue  ordinariamente  dice  .che  l'wrellccto  nonio- 
tende  d'mcendcre. 

Quella  dunque  è la  ragione . che  ad  alcuni  hd  fac- 
to parere,  che  nelle  forpenfioni,  non  intemenga  atto 
d'inccllecto, oltre  Valere, chetoccorcmo  piùaaanti. 
Perche  operando  fenza  quella  riflcilìoae , anco  nel 
nollro  ordinario  operare , facilmente  ci  feordiamo 
dell'opra,  òcogniCionc;  e tal  volu  anco  non  fappia- 
nio,  ncaunectiamo  d'optcarc  ; md  m queft'occafio- 
ne  poi  ne  fi  coiiofce , ne  fi  può  conofccre  per  la  ve^ 
cmence  applicacione,  che  non  dd  luogo,  ne  permet- 
te rifiefiione. 

Hot  in  quello  fenfo  paria  la  Nollra  Santa  ,egl’al. 
tri  Minici . Sentiamola  nel  libro  di  fua  Vita  cap.  1 fS. 
* Vuole  qui , dice , il' Signore  in  modo  talcfaiutara 
l'ortolano  (ragiona  dell'acqua  fpcctance  ali'oraoono 
di  quiete,  e foono  delle  potenze,  con  la  metafora  del 
giardino  ) che  ciTodn  vn  certo  modn,è  il'giardmietei 
fo  tutto  ciò,  che  vd  fatto . E vn  certo  fonno  delle  po- 
tenze ; le  quali , ne  fi  perdono  affatto , nc  intendono 
quello,  che  fanno.  ' Ecco  non  mtcndoiio  qutlloì 
che  fanno  .Quanto  più  poi  quando  fi  perdono  atfotto 
contocaifofpenfioae.comencll'vnionc  V . 

E nel  libro  fopra  la  Cantica  c.  6.  fpiégando  quelle 
parole,  a lnlroJHXitmel{exMetUtm  vmaiam  arii- 
nnut  mme  thxritiaem . Dice , che  lo  Spofo, con  mo- 
do mirabile  ordina,  che  llando  le  potenze , ò motte, 
ò dormigliofe,  l’amore  cella  vmo , c non  intendendo 
egli  il  modo,  il  Signore  opera . Il  che  più  voice  rep. 
plica  in  quei  capo . Mi  quefio  parlare  i lamigliarif- 
fimo  alla  Santa. 

NcIVillello  fenfo  fimilmente  parla  il  N.  V.  P.  Gio. 
della  Croce  nella  làlita  del  Monte  Carmelo  cap.  zq. 
doue  difcorreidcU'ificfla  materia  ; e dice  che  ul  volta 
la  nocitia  interna  nella  ConcempJationc , per  cflei 
molco  puia,  è anco  fi  fottilc,  e dilicaca,  che  Vaoiina... 
occupata  da  quella  non  i'auuerte,  n:  la  lente. 

Epcr  parlate  co' fcolallici,  addurrò  vna  foctilo 
ponderatione  del  docrilEmo  P.  Francefeo  Stiarez,  b 
la  qual'ùnocabilifiima  perle  anime  oranti  .anco  in.- 
mcditacionc  ; e moilra  bene  la  caufa  dell'errore  di 
quelli , che  niegano  l’atto  dell'intelletto  nella  Con- 
templarionc.  * La  confiderationc  di  Dio  medefi- 
mo,  dice , meglio  fi  congnnge  co'l  fuo  amore , che- 
oonfdUcognitione  deU'ilieìlo  amore  ; perche  que- 
lla viene  ad  efièce  cognicione  di  cofa  creata  ; la  quale 
immediatamente  non  gioua  all'amore.  Anzioccoc- 
re,che  quando  l’anima  ili  occupata  in  Dio  pct  amor 
re,  fc  fi  occupa  circa  d fc  ftefla,  ó circa  d propri)  atri, 
quali  rifletccndo  fopra  di  loro,  e penfando  quello, 
che  fi  fi  dillrae , 8:  intepedifee  nell'amore . U’  che- 
auuertenza  d'oro,  che  ( oltre  il  dichiarare  la  ragione; 
perche  nella  Contcmplatione,  mafOme  fofpcnfiua— 
non  fi  cooofee  l'atto  dei|’intcllctto;e  per  ciò  da  alcu- 
ni fi  niega , che  è il  non  potere  rifletterai  fopra  ) in- 
firaifce  anco  le  anime  ,d  caminare  ocll'oracione  con 
laighezza  di  cuore  diteaamcncc  in  Dio , fenza  vole- 
te 
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re  ad  ogni  panbrifìcctcrc  d Tuoi  ani.  fé  ftd>  ò non  Qd- 
occapau;s'hd,ò  non  ha  qaeiracceiicioneamccncione> 
ó limili  moltipUcaee  hflcliìoni. 

Quena  medclima  ragione  fondata  nel  manca- 
mento , ò impoSibiltd  di  rinellìone  ; c che  non  lafcia 
cooofeere  gl'atti  propri)  di  cognitione  imellectiua> 

C adduce  da  molti  ; e Tinfegnano  co'l  N.  P.  F.  Toma- 
citato > il  gran  millico  Monlìgnot  Bartolomeo  de' 
Martiri,  a con  fefempio  del  Bambino  lattante,  che 
danco  della  Nollra  Sanu  Madre,&ilP.M,  Ahiigi 
legionenfe»  b Scadducemolti  luoghidella  Noitra 
Santa,  tutti  portati  dal  N.  P.  F.  Nicolò  di  Giesù  Ma- 
ria. e 

E fi  confenna  con  quello , che  fi  dice  del  Sant'Ab- 
bate Ifaac , il  quale  foleua  lixquentcmente  pondera- 
te quella  fentenza  del  grand' Antonio, cioè.  Che., 
non  è perfetu  orationc  quclla,aclia  quale  il  Monaco 
conofee  la  fua  orationc. 

Da  quella  radice  dunque,  cioè  dal  mancamento 
di  riflcfflone,non  da  niaocameneo  di  cognitione  deli’ 
intelletto  diretta  proccde,chc  nò  fi  conofehino  grat- 
ti dell'illello  intelletto  nell'vnione,  ó altre  foipclioni. 
da  quello  furono  ingannati  quelli,  che  negomola-, 
cogmtione.fenza  la  quale  volfcro,  che  la  volenti  po- 
tdie  amare . Mi  di  quello  nel  lOfleflò  feguencc  fi 
daranno  altre  ragioni. 


RIFLESSO  IX 

Se  nelTvnione  fhiitiua  l'anima  folo  riceua  paliiua- 
mcntc  fenza  operare  cofa  alcuna. 

Hsr  MI  ricordo  di  quello , che  dice  U Spofa  ueUu  Cauiict} 
Mi  conduffe  U l{i  nelU  Comma  del  fino,  e non  dice,  che 
ella  fiandòda  fe&t.  lìjieSÌ'vmone  mtemlo  io  offerta 
Cantina , doue  il  Signore  ci  vuole  forre  quando  vuole, 
e come  vuole  ; mà  per  noflre  diligente  non  poliamo  en- 
tran,Sua  Ttlacjli  bada  introdurci  àv. 


E parole , e detti  della  Sanqi  Madre  confecutiui 
I ci  vanno  dando  matcria,di  fpicgare  tutte  le  co- 
le aniielTc  all'vnione  fruitiua , e meglio  penetrarla  i 
poco,  ipoco.  H come  in  quello  Splendore  ci  ha 
facto  vedere  quel  diuino  illapfo , & infufione  nell'ef- 
fenza,  e potenze  dell'anima;  da  che  fiamo  necelTaria- 
mence  entrati  i mouere  i dubbi), incorno  i gl'atti  dell' 
iocellctto , e voionci  in  detta  vnionc  ; e fi  c veduta  la 
connelfionc  necclfaria  di  detti  acci;  e prima,  che  non 
d canta,  che  non  polE  laVolonti  più  amare , che  l'in- 
tellctco  incendere , per  lo  fiato  della  vita  prefence  ; c 
nondimeno  canta  ( come  ;rucccfsiuamence  fi  è pro- 
trato ) che  fcnz’atco  d'intelletto  alfolutamcntc  non., 
(iilsillc  atto  di  voionci,  anco  ocH'viuone  prefence  ; Se 
altre  limili  lofpenfioni.  Mora  la  Santa  mcdelìma_,, 
profeguendo  il  Tello,  ci  pone  vna  fua  dottrina,  che  è 
comune  i tutte  le  cofe  fouranaturali  j e da  noi  con.. 
S.Tomafo,e  con  la  fcnola  i longo  trattata  nelle  man- 
fioni  quarte  ;cioè , (he  in  effe  non  potiamo  encrare.j 
per  propria  indufiria,  arte,  ò diligenza,ctiam,  con  gli 
«rifili)  della  gratia  ordinaria  i mi  che  Dio  le  concede 
i chi,  quando,  e come  vuole.  Hora  viando  l'illefso 
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modo  di  fauellare,  & alTomigliando  quell 'voione  alla 
Cantina  del  vino  nominata  nella  Sagra  Cantica;  poo- 
deràdo  le  parole  della  Spofa,che  dicono  ; m'introdujje 
il  né , E.  non  dice,  che  ella  v'andò  da  tè;  raccoglie  la 
dottrina  fopradecta  più  volte  da  lei  medefima  re- 
plicata iic  tuoi  libri.  Se  è i che  in  quelle  cofe  foiirana- 
curali,  non  polliamo  con  nofire  dihgcnze  entrare , Si 
alcune  volte  è arriuata  i dire,  che  il  Signore  fi  cuctoi 
c ne  di  efempi , che  ponno  ingerire  difficolti  ; e per 
canto  mi  obligano  i proporre  qui  vn  quelito , che  è 
trattato  da'  mifiici , & è . Suppollo,  che  quando  la.., 
volonti  opera  in  quelle  affezioni  foura  naturali,  è ne- 
ceflaru  l'opcracione  delrincellccco , si  che  coopera- 
no, e concorrono  inficme,  all’hora  ambi  le  potenze; 
fe  parimente  in  quell'vnionc , & altre  limili , vi  lìano 
quelli  aiti  di  voionci,  e d'amore  fempre  ; ò pure  li 
faccia  Cal'vnionc,  con  quell'illapfo  di  Dio , & inlblìo- 
ne;  con  che  fi  congiunga  ad  elfo  l’anima  pafsiuamen- 
te,  fenza,chc  vi  ineeruenga  opera  fua  a rema . Il  qual 
dubbio  fuolc  trattarli,  come  lo  tratta  il  N.P.F.  Filip- 
po ù quelli  vniucrfali  termini , cioè  ,fe  ocll'efercicio 
della  Teologia  millicafcheè  fillcnio  deH'vnione) 
l'anima  operi,  ò pure  folo  patifehi , e riceua,  portan- 
dofi  pafsiuamente  fenz'alcun'atto  proprio  ; d ò ef- 
ficienza-, , 

E fupponiamo  prima  dalla  dottrina  proli llàmente 
data  nelle  maniioni  quarte;quale  ferue  per  principio, 
ò mafsima  generale , e comune  i cucce  l'alfezioni 
fouranaturali;  cioè, che  in  cucce  loro  l'anima  primie- 
ramente li  porta  pafsiuamente  con  modo  fpeciale  di 
pafsione.  Il  che  vuol  dire  S.  Paolo,  e * Quelli  che 
fon  molti  dallo  Spirito  di  Dio  fono  fuoì  figli; . * fi 
S.  Dionigi  dice  del  fuo  Icroteo  , che  er  a huomo,  che 
patina  cofe  diurne.  E così  dicono  iScolallici  tutti 
con  S.  Tomafo,  come  prouammo  ; perche  fanima_>' 
nella  Coacemplacionc  infufàopcramon  per  indullri». 
propria , ne  alPhumaiia,  md  alla  diuina , molla  coni* 
ifpeciale  influenza  dello  Spirito  Santo.  E di  quella 
non  può  effer  dobbio. 


Le  parole , e detti  della  Sancg  Madre  conlecucìui  Md  la  difficoltà  fi-d  Dottori  verte,  fe  non  folo  paf* 
ci  vanno  dando  maceria,di  fpicgare  tutte  le  co-  fiuamenre  rieeuendo  ; md  ancora  acciuamente  con- 

corra cooperando  con  actione,Sc  opera  delle  pocen-: 
zeincellettiua,evoliciua.  Etm  quello  non  manca 
chi  dica , che  l'anima  nell'  vnione  mio  riccue  da  Dia 
per  infufione , amplelfo.  Si  illapfo , lènza  lua  atciua_. 
cooperacione . Il  che  prouano  più  dal  eomunc  par- 
lare, il  quale  non  può  mancare  di  fondamento  in  ma- 
cene  canto fubl imi,  graui , e delicate . e pare  fondato 
nel  comune  modo  di  fauellare,  come  hò  detto. 

Così  parla  la  Nollra  Santa  in  primo  luogo , dicen- 
do nel  libro  difua  Vita  cap.id.  le  feguenti  parole  da 
noicitatc  nel  Kiflclfo  pallaio.  * Vuole  il  Signore 
qui  aiutare  l'nnolano , in  modo , che  egli  illeflo  lìa., 
l'ortolano , e faccia  tutto  quello  .che  s'hd  da  fare . * 
Da  che  fi  vede,  che  in  quella  tal'oracione , che  fpeoa 
alla  quiete , non  refla  parte  da  fare  all'anima , che  è 
l'ortol ano, mentre  il  Signore  £1  tutto.  Molto  piu 
poi  fidoura  dire  con  la  Santa  nell'vnione , che  è più 
fouranzturale , e doue  la  fofpenfione  delle  potenze, 
e maggiore. 

Il  N.  P.  F.  Giouanni  più  efprefamentc  parla,  & in- 
T t filma 

g a^rtol.de  Martìriimtetmftmd  f ir. ffìrìtmul,  e,  tì.Sa»  b Lejim,Jlf»l*iàmlik,tJd,TbiT»f,  c I.M, 
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Cmu  apenamente  cpeUi  pafsiua  coopcratnncie 
nonattiua  dcU'animaiCquefto  in  più  luoghi;  di  fone 
che  li  P.  F.  Nicolò  di  Gicsù  Maria  > a da  diuerfi  Tuoi 
detti  formavnapropolicione  rola;edice  per  fenfo 
del  detto  iioliro  Padre . Che  nella  fubliaie  concem- 
plationc.  l'anima  non  opera  da  $è  con  le  Tue  potenze; 
ma  che  Dio  opera  ia  lei  ilfapore  ,Bi  intelligenza  fpi- 
tituale;eche  cITas'hiparùoamente.  Così  ìnfegna 
ilV.P.  h c per  rillellàcaafa  chiama  tal  Contempla* 
none  (ublime  col  nome  d'ozio.  Se  oblùione  delle  co- 
lè, c edipìùaggiange,chclorpiritoreiiaanichila- 
IO , c ne  gl’iliersi  luoghi  la  chiama  (onno  > & igno- 
ranza-. . 

Ma  non  è fol  o il  N.  P.  anzi  hi  fenza  dubbio  apre- 
fo  quello  parlare  da’Dottori  MiAici  più  ancichi,Co- 
si  il  Cartulìano  parlando  dell'  illelTa  «nione  dice . 4 
* Non  balla  aU'anima  lafciare  quelle  co(è(cioè  tutti 
gli  aff.tti  neir  appetito,  il  dircorro,e  l'hnmaginatio, 
ne  ncUa  parte  cognofcitiua  } fé  non  lì  lalcìano  anco- 
ra tutte  le  cofe  ine;  Itìgibili,  e cucce  le  proprie  opera- 
noni.  • 

PìuefprelIàmenteVgOfleVircorino,  e il  gualca 
dice  , che  l'anuna  refta  priua , Se  ogni  lua  facolti , ó 
potenza  del  proprio  oiBcio. 

Etilmillico  Kusbtochio  f dell’iilclTa  «ninne  di- 
ce pure . * Quando  ci  congiungiamo  có  Uio,è  tan- 
ta, c sì  grande , Se  immenfa  la  chiarezza , Se  il  lenio- 
re,  che  tutti  I (pirici  celiano  dclhcuci  della  lùa  ope- 
tacionc.  * 

Mi  chi  più  chiaramente  parla  di  quella  paflìonc 
tnìilica  fenza  opera  actiua  dell'anima  ■ è l'illuminato 
Gio.  faulcro,  g iKpizle  cosi  dice . * Qui  lì  fi  gU 
«n  intento , c muco  lilenzo , ne  meno  «na  parola  è 
permeilo  dire  ; mi  ne  fuori , ne  dentro  G può  opera- 
re cofa  «cruna  ; mi  hilellb  fpicico  pacifce  «na  cena 
dolce,  infeniìbile , <i  inedàbilc  pafflone , con  qacGo 
mirabile  miracolo  della  lucididìma,  e foarafpleiidcn- 
tc  deità  abillalc . * 

UN.  P.  Nicolò  poi  h adduce  molti  |>adri,e  Santi 
Agoftino,  Bernardo, TAngelico, Bonancncura , {cai- 
rn Dottori , che  «fano  quello  modo , e fraG , chia- 
mando la  Concemplacione  ozio,  quiete,  fofpcnGone 
delle  potenze,  ti  che  non  didimo  male  dicendo , che 
era  comune  modo  di  faueHare. 

Mi  gli,  che  cominciai  con  la  NoGra  Sita  Madre; 
i me  pare  elhcaciGìmo  l'efcmpio,  che  in  «Icìmo  luo- 
go «ogiio  portare,  addotto  da  lei  mcdcGma  nel  libro 
di  fua  Vita  cap.  r 7 , adegnando  la  d.lTerenza , che  paf* 
fa  Ira  quell  oratione  <f  vnione  > e rancccedencc  di 
quiete.  * Vn'alcTadiirerenza,dice,GcrouaGàqiie- 
Àa  «mone,  e l'oracioiie  di  quiete , che  iai  pare , che-, 
«n'aiiima  Ilia  come  vn  bambino  di  latte,  i cui  la  ma- 
dre con  le  Tue  mani  fpreme  il  latte  nella  bocca;ìl  qua- 
le, ancorclte  poppi  lenza  trauaglio , alla  Gne , per  in- 
ghiottire il  latte  adopra , e muoue  d palato  ; e fe  be- 
ne molto  poco,  gli  cofta  però  alcun  trauaglio  : coti  è 
nella  quiete;  oue  la  rolonti  Ili  amando  ^za  fatica 
dell'  intelletto;  e vuole  Dio  folamcnce,che  inghioc- 
ta  il  latte,  che  S.  MaeGà  le  pone  in  bocca . Ma  nell' 
oratione  d’mione, nemeiio queGo  inghiottirei! fo- 


Aeiiramento  lo  fi;  dentro  di  fe  lo  troni,  fenza  cono- 
fccre,comc  «e  lo  ponga,  il  Signore.  * NcG  potala-, 
andate  più  alianti,  pctche  qui  G fpìega  dalia  Santa., 
«na  totale  ptinacìone  (fogni  arcione. 

£ queOa  metafora  del  Bambino,  che  latrati  anca 
del  gran  Vefcouo  Bracaienfe  Bartolomeo  de  Marti- 
ri, i il  quale  paria  co'lfuofolitofpincoall'anìmam 
dice.  * & dia  frettate  camini  al  SanliaSandoniin,  Se 
i quell'  iutemo  fìlenzo,  nel  quale  non  «ì  i operacione 
huinana;mifolodiuioa,  poiché  iui  Dio  lIcGòi  fa- 
gente,  e l'huomo  i il  paciente . Non  G può  dire  più 
all'intento.  £ poco  più  ibalfo  1^  coiifemia  quefto 
feqfoconl'cfcmpio  medcGmo  della  Noilra  Santa.» 
Madre  dicendo  di  quell’ anime.  Sì  fanno  Gmìliad 
«n  Bambino  in  braccio  alla  nudi* , c che  liicclùa  il 
latte , il  quale  il  più  delle  «oke  non  vede , ne  ode  co- 
fa  alcuna,  6 almeno  non  le  pare  dì  «edere , ò «dire, 
occupato  folo  in  quell'  ìfperimcntalc  diletto  , e godi- 
mento; Gnule  i qucll'è  l’aGcttiua  notitia  de'Tcdogi 
miAici,  che  abbondano  delle  l'puicuali  delitie  col 
Tuo  diletto. 

Tutte  qucGc  locutìoni  fono  <2  «iuameme  elpref- 
fiuc  d'«u'  vnione  pilGua  ; maGìme  cicludendo  ogni 
acnone,  e concorlbattiBO  portate  da'  Teologi  mdli- 
a ìtperimenraci,  come  dalf  iùfilà  Santa  .Madre , chq 
ceno  pare  pollino  rendere  molto  plauGbile  l'opinió- 
ne ( fe  pure  a tempi  iioilrì  vi  èchi  la  folicntì)  che-, 
queua  vnione  cóliila  tutta  in  riccocre.  Se  in  concorfo 
paiiìuo,  efeludente  ogni  actiua  coopcracione  dell' 
anima... . 

Con  tutto  ciò  è certiffima  fopinione  de' Teologi, 
si  fcolallici,  come  midici , e dottrina  comunilTma-» 
che  nell  efcrcitio  di  Teologia  millica , c Gagolai- 
mente  nell’  vnionc,chc  è la  piu  rublàne  di  detu  Teo- 
logia ; non  Iblo  faiuma  conccmplataa  palBuamcn- 
te  rieeua  ; mà  che  veramente  open  attiuamentc  coq 
l'intelletto,  e volontà. 

E faria  pericok)fa,al  mio  parere,  l'opinione  con- 
traria à nollri  tempi , doppo  gli  errori  de  gl'  Illumi- 
nati Eretici  di  fopra  da  noi  ollcruaci , e reietti  ; che> 
pretendcuano,nello  llato  di  fomma  peTfèctk>nc,Garc 
l’anima  in  vn’ozio  mero,  fenza  alcuna  forte  d'opcra- 
tione,  e che  è darò  piùvolcc  dannato.  Si  che  di  pre- 
fente  non  vedo  nccetfirà  di  traccenerG  à prouare  la 
venti  comunemente  nceuuta  ; gii  che  tutn  la  didi-- 
coicà  coiiGlle  nel  modo  rigorolo , che  hanno  tenuto 
Il  Padri  Mutici;  quali  però  non  Gdcuono  caliate  di 
troppo  liberi,  òuiconGderaci;  poiché  da  gl'ancece.- 
denci,  e confeguenti,  oucro  da  qurflo , che  luuranno 
detto  m tutto  U progrelfo  di  quei  trattati,  molte  vol- 
te anco  efprefl'amence  ponendo  f attiuo  concorfo 
delf  anima  ■ G può  agenolmcntt  intendete  il  (ìjgnìH- 
cato  di  Gmili  rigorolc  locutìoni  ; come  della  Nodra 
Santa  Madre , e del  N.  V.  P.  Giouanni  viddimo  nel 
Ridelfo  palfato,  circa  la  fofpcnGone  delT  ìntcllecco. 

Dico  ad  ogni  modo  breue  mente,  che  non  GcGèn- 
do  Gn‘  horbifetio  altra  cofa  ; fe  non,chc  f «nione  dui. 
tiuaé  nocitu  ifpcrimcncalc , la  quale  veramente  ap- 
partiene aUi  roloùcà  ; perche  filpcrtenza , e fruicio- 
ne  è proprio  atto  del  la  poteiuaappecicma,  equed« 

con- 
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! (Ootecutluamente  preltippoiie  l'atto  dell 'incclletta>  ftintodelloSpiricoSanto,comedircotTCconS.To- 
come  habbiamo  poco  ri  prouaco;  e l’tnO)  e l'altro  di  maro,  c ildottinìmorcolallico,e  miDico  P.  Fraii- 
qucfti  atti  Tono  propri)  della  Teologia  midica , ciod  cefeo  Suarez  i per  tanto  (i  chiama  pii!  ptedo  pallìo- 
I lacognitione  intclletdua,  che((ì  puòdìre  primie-  ne  imi  l'operai  che  è cleuata,  éattione  vitale  pro- 
nmente,  ò fodantialmentc  l'iltelia  Tcienza , ò Tcolo-  cedente  dall'  illelTa  anima  per  vera  etiicienza  deU'  iif 
' giamiltica.e  l'irperienaa  della  volontà  , che  è con-  Kllecto,epolonti. 

notata).  Ne  regue,che  l'vnione,che  i l'atto  dell'appe-  E con  quedo  fi  dichiara  il  modo  di  parlare  de'Pa- 

titoituitiuo>nonna,ne  podi  elferevna  mera  pallio-  drimidici,cht  chiamano  pafiione  qued' vnione , & 
ne , mi  varo  atto  d’amore  prodotto  dalla  volenti  altrcContemplaeioniinhiic,c  fingolarmente  del  N. 
amante,  Se  ampIcUànte  il  fommo  bene . Et  vnmer-  P.  F.  Ciouanni;  malfime  eh'  egli  quali  Fempre  fi  Fpie  - 
làlmentc  badaidite,  che  l'anima  nella  Teologia^  ga  i rutiicienza  , dicendo  chel'anima  fi  porta  pafsi- 
miftica , nella  quale  fi  celebra  qued'vnione , intende,  uamente , non  operando  da  fé  Aell'a , ò i Tuo  modo 
Starna,  che  in  quedoconfil'ie  la  Teologia,  ò ererci-  naturale  te  per  quedo  la  chiama  con  S.  Tomalbrco- 
tio  di  Teologia  midicii  ne  occorre  trattenerli  ladicamenceoperatione,i  mododiuino.  E TidclTo 
maggiorprpuajchequed’di  priori.  Mi  l'idelTo  Fpie-  dobbiamo  dire  della  Nodra  Santa  Madre,  che  qui 
gare  radicalmente  il  modo  ,dmodo  del  parlare  in-  ponderale  parole  della  SpoTa  i la  quale  dice  edere,» 
(rodono  necedariamente  da'Oottori  nudici , rcniirà  data  introdotta  ; non  che  da  fe  entralTe  alla  cella  vi- 
più , che  d'autentica  prona.  nariainonviandòdare,d'Ce.Miviandó,dico  io. 

Et  il  primo  vocabolo,che  i l'immediato,  e piti  Feo-  non  fii  portata  come  vn  cadauero  morto, ò dormcn- 
ladico,  e che  eFprelTamcnte  lignifica  in  proprieti  do  alTattOimà  co' Tuoi  piedi, che  Tono  l'intelletto, e 
quello,  che  porta  il  titolo  di  quedo  Rillcn'o,iiapa-  volonti  attiuamente,  mentre  dice,  che  fu  intcodot- 
rolapi^iwiei  poiché  cerchiamo  Fe  l'anima  in  termini  tLj. 

propri]  nell'  vnionc,Folo  patilchi  la  diuina  influenza,  E quedo  medefimo  riFpondiamo  alla  propqfitio- 

sì  che  fi  debba  chiamare  mera  padìone  i onero  ope-  ne  di  Monfig.  BracatenFe  ; il  quale  nell’  ideilo  Ino- 
ri ancora  atciuamentc . E Fpiegato  quedo  nc'propri)  go  ,doppo  hauer  detto , che  qneda  Contcmplationc 

I termini  Fcoladici,  fàcilmente  poi,  s’intenderanno  gli  non  è attione  hiimana  , ma  Foto  diuina  : e che  Dio  è 
altri,  che  Fono  mecaFoncamente  traslati  da  elTo.  l'agente,  e rhnomo  patiente  i aggiunge  poi  nel  $.  a. 

Si  dice  dunque  qued  ' vnionc  padìone  Femplice-  Che  fe  bene  quedo  fèruente  amore  procede  dalla 
mente  ; non  perche  fia  pura  paflione , Fenza  opera-  volontà , fi  chiama  nondimeno  paFsiuo  , perche  d 
tione  attiua  ; mi  per  la  ragione  generale,  che  gii  toc-  quello  la  volontà  non  eccita  Fe  ftefla>  mà  i eccitata., 
cammo  nella  quarta  Malvone  padataitrattando  del-  rortementedaDio, 

la  Contcmplationc  (alla  quale  l'anima  à moda  palli-  Con  che  teda  inteFo  anco  Tindanza,  che  fi  propo- 

namente  dallo  Spinto  Santo  ; doue  dilEmo  con  TAn-  Fe  dalTeFcmpio  della  Nodra  Santa  nel  bambino  al- 
gelico,  « chel'animaiancheinFormata^rouranacu-  le  poppe  della  madre,  che  Fenza  il  trauaglio  ifin- 
, ralizata  dalla  gratia,  e virtù  Teologali,  in  ordine  al  ghiotiire  il  latte,  troua  II  Folltntamento,  e cibo  nello 
fine Fouranaturtle ( alconevolte  opera  à modo  hu-  domaco,cheéancorefompiodcH'ilicdo  V'cncràdO 
mano,  guidata,  e moda  dalla  ragione;  b altre  volte  Bartolomeo  de' Maniri. 

poiopcraimodoFourhumano,òdiuinoieqacllain  Mi  perche  fi  tratta  di  dottrina  della  Nodra  San- 
quanto,  che  d moda  dillo  Spirito  Santo  Fpecialifii-  a,  intendino  i Tuoi  figli)  il  proprio  fuoFcnFoipcrche 
marnente , non  per  via  della  ragione , ò Fuo  diFcorfó;  quando  pone  dificrenza  fri  l'oratione  di  quiete , e 
miperimmediatamotione,StinAintodeiridedodi-  Tvuione  con  qaed'eFempiO't  che  nella  priniail  Barn- 
vino  fpirìto  I e quedo  pure  cFemplificammo  all'  bora  buio  ha  quel  picciolo  Crauaglio,  d’inghiottire  il  tlRCi 
con  Tidedb  S,Tomalb  nella  virtù  della  Fedo,  e nel  do-  e nella  Feconda  nò . Non  vuol  dire,  che  rideFsa  eoo- 
no  deir  incellettOiFriquaii  la  fède  perfeziona  l'huo-  tcmplzcionedciroraiione  di  quiete  fia  conqueltra- 

j mo  ad  intendere  le  coKdhiinc  per  viade'Fpccolidel-  uaglio;  ma  che  faccompagoa,ò  per  meglio  due,che 

le  Creature,  che  d il  dio  proprio , e connaracale  mo-  la  precedo  quel  crauaglio  ,cioi  il  difcotio  di  mcdica- 

do  d’incendere;  miildono  delF  intelletto  fe  Fide  do  none , e confideratione , che  ordinariamente  Fono 

lì  dice  della  Fapienza,Sc  altri  doni  ) perFeziona.,  oecodarie  nella  orationc  di  quiete.  £ quedo  figni- 

r«nima,aceiò  fia  moda  Fpecialidìmamencc  dallo  Spi-  fica  lei  deda , dicendo,  che  crauaglio  fia  quedo , craC- 

rito  Santo  à penetrare  le  coFc  diuine  in  vn  modo  Fou-  tando  dell'idcfla  orationc  nel  lib.  di  Fua  Vita  cap.i 
Tansturale,  non  per  diFcorfo  della  ragione  mouendo  che  è dell'oracionc  di  quiete.  E'  veto  dice , che  per 

\ fe  fteda,  mediante  le  virtù  ; mà  per  indinco , Se  indù-  qualche  tempo  pare  fi  fia  fiancata  in  Fare  girare  la.» 

‘ ieiua  diuina,  mcdianci  i doni , onero  mediante  altro  rota , Se  empiendo  d'acqua  i condotti,  cioè  con  cra- 

' lume  anco  Fupenorej  e qui  l’anima,  ò mente  huma-  uagliare  con  l'inteflctto . Nel  che,  come  fi  vede  dal 

na  fi  dice  pafituamentc  Follcuata  i quell'altidìmo  Fuo  dircorFo,ioccnUelamediratione,chedice  prece- 

nodo  eccedente , tutto  ciò,  à che  può  ella  co’  propr;  derc  il  gudo  della  coocemplatione  nella  quiete . On- 

connacurali  conati , indudrie , e diligenze  humane,»  de  anco  per  quedo  capo  il  luogo  citato , Se  cFempio 

■rriuare  i e perche  in  queda  eleuatione  Tanima  ope-  delVa  S.Madtc  non  fi  al  caFonodro. 
ra  moda  non  dalla  ragione,  ò diFcorfo  ; nondavna  Nondimeno  fia  come  fivoglia;  da  quedo  luogo, 
anodooc  dmina  accommodara  all'ordinario  mo-  Se  cFempio  della  Santa,  fi  raccoglie  vn'altn  ragione, 
do  d’operare  delle  virtù  ; mà  da  fpecìalifiìmo  in-  pcKhc  il-N.  V.  P,Se  i Dottori  ^hdici,fi  fcniinodi 

T t a que- 
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i^ueAe  locuciotii , quali  pare , che  niegano  il  concor- 
loactluo  dell'anima  in  qudl'vnìone  > & altre  fouca- 
naturali  aifenioni  ; e quella  è prefa  da  S.  Agoftiuo, 

« a quello  propolìco , il  quale  parlando  detTopqra- 
tioni  deiran:ma>  dice . Può  cilcr  ■ che  moke  cole  in- 
lìeme  faccia  l’anima  ; mi  ad  efla  pare  di  face  folo, 
qiKll«,ehc  fi  con  di&oltifOUcroiconcuDOre.  Et 
clicndo  dottrina,  non  folo  dellalSanca  in  tutte  le  fue 
opere;  miinregaacadaS.Tomaro,  b S>Agokino, 
Vea.Kiccardo,&altri,cheranima  nella  Contem- 
platione  rublime,&  inquell'vnionc  opera  con  m'im- 
nieofo  guilo,e  diietto  fenza  trauaglio  alcuno;  perciò 
non  è meràuiglia , che  rirperienra  habbia  fatto,  ej 
faccia  parlare  àmillici  in  quella  forma;  quali,  che 
l'anima  non  operi  cofa  reruna,  mi  folo  riceua  • Poi- 
ché la  Santa  dice  nel  cap,  17.  difua  Vita(canfortni- 
dolì  co’l  parlare  di  detti  Santi , e Dottori  ) chccon- 
llimita  l'anima  in  fublime  grado  di  Contemplationc; 

* Intende,  e s'accorgciche  ciò  fa  fenza  llanchcaaa  al- 
cuna dell'  intelletto  ; loto  nai  pare,  che  fc  ne  llia  que- 
llo come  attonito  io  vedere  quanto  bene  lacci  il 
Signore  l'officio  di  giardiniero , e non  vuole , ch'egli 
li  prenda  trauagl  10  alcuno , nu  folo , che  li  diletti.  * 
E dal  volere  il  Signore  fare  il  tutto,fenza  che  l'anima 
alTatichi  con  rintcllctto,e  folo  goda  in  quelle  fubti- 
mi  oiationi,  ha  facto , ò può  hue  pcrruaderli  ad  alcu- 
no , che  folo  riceua , e concorra  con  modo  pafsuio, 
fenza  che  ellàacciuarocntevihabbia  che  fare;  mi  fé 
conlìdcrairero , che  fri  tanto  l'anioia  opera , perche 
dice  la  Santa,  che  ciò  (i  lenza  llanchezza  : le  fa,  ope- 
ra attiuamente  ; e le  il  Signore  vuole , che  ella  folo 
coda  ,e  li  diletti  ; mi  la  fruitione,  c dilettatione  non 
tono  arcioni  vitali  della  voloDCif  Dunque  opera  ac- 
tma,  e vitalmente. 

E (e  alcuno  dicelTe  > che  la  Santa  Madre  nel  Capo 
feguencc  dice,  che  l'anima  da  quella  wionc,  * il  Si- 
gnore vuole,  che  efea  Icgnau  co  l Aio  lìgiUo  ; accelb 
che  veramente  non  fa  qui  l'anima  più,  che  la  cera_n 
quando  altri  v’impnme  il  Agiko  ; perche  la  cera  uon 
può  da  fc  Adla  Aliarli  ; folameate  iU  difpolla,  cioè 
tenera,  e molle  ; c ne  anco  da  fe  ffinla  s ' intcnenllè; 
■BdfoloAifenua,econfence,c|iepiò  fi  faccia  in., 
kf.  * fi  che  pare  vn  coocorln  merameute  pafsmof 
](.irponderc(siaiorubico,ccifpondiainoj  chela  iìmi- 
licudine  non  può  tenere  incuccotcche  veramente  la 
cera  non  hi  attiuiti  per  la  Agillatione  ,e  lo  ilare  fer- 
ma non  k>  fi  efficicncementctmi  lo  Sare  ferma  fani- 
ma,  è lafciarlì  imprimere  il  fìgiUo  diuino  ; e l'anima 
ftz  ferma  non  folo  paftiuamente , oc  s'inrcnenAc,  c-i 
s'ammoUilTc,  fe  lì  difpone  lo  fi  lei  AeAà;  mi  non  da 
feAeiTa,  dice  la  Santa;  «che  vi  è il  vitale  concorfo 
della  fua  volontà;  e però  foggiunge  lei  medehma.  * 
O'  bonti  4ì  Dio  ! che  tutto  hi  da  elTerc  i fue  fpefe;  e 
non  vuole  altro,  fenon  la noAra  volontà.  * Se  vuo- 
le la  volonti,  dunque  non  è folo  pafsiuo  concorfo, 
mi  aitino  quello  che  pre  Aa  l'anima  neli'vniont;  poi- 
ché il  volete  è atto  procedente  arduamente  dalla., 
volonti , e non  diamo  i Dio  la  noAra  volontà , fo 
noncol  volere. 

E con  que  Ao  pare  i me  Aifficiememéte  fadisfatto 
alla  locutione piu  principale,  così  del  N.P.F. Gin. 

U4J.Ì.  d e^J.  ra.i.i.f.i  i 
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comedegralcri  MiAici.  Mi  non  voglio  lafciatedi 
efporrc  in  pardcolare  ciafeuna  di  loro,  acciò  che  in- 
contrandoA  in  quelle , non  reAino  ambigue  l'animc 
non  canto  capa  CI  dì  qucAc  ragioni  generali. 

£ prima  la  propoAdone  deir  ApoAolo  i Roma:.S. 
il  quale  dice,  * Che  idgliuotidi  Dio  fono  molfi  dal- 
lo^iirito  di  Dio.  ' La  quale  propoAdonc  A adduce, 
non  folo  da'Mi Aici,mi  da'Scola Aici  ancora,  per  mo- 
Arare  quello  che  Dio  opera  neH'anima;  e tutti  l'inté- 
donojnienlorigorofo  dìmotìone  pailiua  per  pane 
dell'  illeUa  anima.  Perche  intcla  qucAa radicalmen- 
te in  buoia  Teologia  ogni  intelletto  debbile , poted 
farA capace,  ogni  volta  che  ne'  libri  fpidtuali , maffi- 
me  nella  $.  Madre,  ò nel  noAro  V.  P.Gio.  A abbatte- 
ranno in  Amili  detti,  che  fono  frequenti.  £ non  ci  • 
partiamo  dalla  fcuola  dell'AngeUco,  c il  quale  fo- 
pra  quello  luogo  di  S.  Paolo  difcorrc  fcolaibcamcn- 
te,  e millicamente  ìnAcme  ; c parla  alf  anime  fpirì- 
tuali,dicendo  cosi.  * L'huomorpiricualenoHèfolo 
inAruicodallo  Spirito  Santo,  StammacAraco,  che., 
cofa  debba  fare  ; mi  anche  il  cuore  A)o  è modo  dallp 
Spirilo  Santo,  e per  tanto  qualche  cofa  di  pii  ( oltre 
l'm Atuttione , & infegnamento  ellrmfeco)  A deue., 
iutendere  in  quello,  che  dice.  Quelli,  che  fono  moffi 
dallo fpirito di  Dio.  Poiché  quelle  cofe  A dicono 
clTcr  molTc , che  muouanA  da  qualche  ioAmeo  lupc- 
riore,oade  delle  bcAie diciamo . che  non  operante 
ma  fono  moffe  ,NoiiagiiJV  ,/irdagi»i<iir  ; perche  fono 
mode  dalla  namra.  e non  da  loro  proprio  mouuuco- 
to  a fare  le  loro  alcioni , Cosi  parinaence  l' buomo 
fpirituale,  non  A muouc  principalmente  dal  moto 
della  propria  volonti , mi  è inclinato  dall’inltiui* 
dello  Spinto  Santo  i fare  qualche  colàigiiilla  al  detto 
d'Ifaìa  cap.  15.  Sfirims  nbkSymm  X impil- 
Umi  functrm . Et  in  S.  Luca  cap.  4.  A dice  > che.» 
Gicul  tgibàmràffirituindcftrto,  Mon  peto  s'cfclu- 
dc,  che  le  perfone  fpu-iuiali  operino  con  U loto 
volonti,e  libero  aibitrio;  perche  lo  Spirito  Santo 
cauft  in  loco  l'iHelTo  moto  della  ^vulopci  , c libero 
arbitrio,  fecondo  il  detto  dell'  Apodofo  pbil^c.a- 
Dio  opera  in, voi  il  volere,  St  il  pcrfcaionarv>.  * 
Tutte  An  qui  parole  d'oso  di  S.T<Miufa , della  quale 
dottrina  per  maggior  fodùlazioac  oc  adduco  la  ra- 
gione dell' lAcdo  Angelico,  d cheèAlofotica,da(a 
okroue;doucdice.  SìdeucconAdccare,cbelì;la-> 
facoltà,  ò virtù,  che  è principio  di  qualche  azione  ,c 
moda  da  virtù  (uperìorc,  l' opcracionc,  che  procede 
da  edà,  none  azione  folo  ,mi  ancopadionc  ,cìoè  in 
zpunto  procede  da  vna  facoltà  , che  è molià  da  vn' 
iUti  fuperìorc  ilei. 

£ confermiamolo  ( sì  per  cfplicatione  del  nome 
di  paffionc  vfiirpaco  da'  MiAid  ,c  SctdaUici  conica 
deglalcrì  rcrminiichcadduliimoal  principio)  coq 
la  dottrina  ScolaAica,  e Cattolico  detto  in  maccria.> 
della  giatìa  diuina , e conforme  i tuui  i 'ideologi 
eoa  S.  Tomafo , i quaU  dicono  , che  la  gtatù  di  Dìo 
operante  è quella,  che  * Dio  opera  in  noifenza-a 
noi  ; ( ouero  è quella)  che  A di  inoi  per  vn'cÙétcQ, 
nel  quale  la  noUra  meuce  è ùioira,c non  movente.  E 
quella propoAcionc unto  Cattolica, e più  rigocof^ 

mete  l'alcreaddoctc  da  noi  ,&  iaEguare  da'  Muti- 
ci 

f-a-la.,.  b l.r.,.,.f.llo-w/.7.  S.Jkt  Ut  M.dtOnuCk4Ì 
iil.ClM,  c t.Tk.imffift.kd X. 

i.ar,.,. 


SPLENDOKE  V 

oi.  EaondinKnoqu<Kl«propolitionc,  e (ioctrìaa^ 
non  crcindc , che  rAnuni  nolir*  operi  quegli  acci  > al 
quali  li  dice  eilere  molli  ; e che  Dio  Ij  in  noi  lètna_. 
noi  • Perche  efleodo  acci  «italh  non  ponno  produrfu 
ft  non  di  pocenie  vitali:  mi  detta  propoiitionc  iil< 
tioco  d vera  I in  quanto  li  detti  actiicome  procedeo- 
li dilla  grati!  operante  ilono  quella  preciCi  forma- 
licd>non  fono  facci  liberamcote  daHe  potenze; de  à 
quello  fenfo  non  li  dice  <che  la  noUra  mence  muoua 
fcAcH'ai  produrli,  e Mi  lì  come  lana  errore  dan- 
nato dal  Sagro  Concilio  di  Trento  il  dite  .chela  vo- 
lontà molla  dalia  gracia  non  concorrefle  attiuamen- 
te.  ni  folo  palGuamence . SiqmiiùmithommitarlH- 
triiim  i Ot»  moiumtiuhil  toofenri,  vcliu  m eiuafe  ^d- 
Wem.inerd^ipqdiiid/éliaifre.inellieBM/i».  Cosiil Sa- 
gro Concilio . Dell'  litelfa  maniera  dunque,  confort 
me  alla  frafe  millica . qiuntunque  nelf  vniooc  li  ri- 
Crouino  gl'  acci  prodotti  dalle  potenze  vitali  > intel- 
letto , e volontà  : nondimeno  con  ragione  fi  dice.che 
le  predette  potenze  non  fi  muouono  aderti.  Equan- 
tunque  eifettiuamence.e con  liberti  procedino  da 
loro  le  illeife  libere  operatkuii  : nondimeno  ^n  fi 
muouono  ad  erti  da  propria  indullria  . e dilig^ 
za  : e quella  limiuiione  è qnelU.con  che  parla  qui  la 
SanuMadrenel  Tello. dicendo, chelanin»  noa^ 
entra  da  le . c per  fua  diligenza  nella  cella  vinaria  ,e 
rillcOa  modetationc.  e ptopna , e perpetua  del  N.  P, 
F.Gwuanni  .& in  quello  lenii»  l'nicendono  le  locq- 
tiom  del  Santo,  e de' JQoBoci  minici. 

RIFLESSO  X.  q 

Si  Ipiegano  i vocaboli  de' Padri,  e Dottorili  quali 
. pace  ponghino  l'vniooe  feuidua  in  pura 
paiOone . 

mnmricarJa  ii  <pitll9,chtdictUSptfitiiAUCMtiu^ 

. Mic«adiil7éilRdiiella«a*niMd<li>iw>eiieiidtf(> 

A'  erta  vi  '«add  da  ti  dnc. 

APduffimo  fui  principio  alcuni  vocaboli  viaci 
da'  Padri . e lìngolarmenie  dal  hl.P.f  .Giouan- 
ni.  che  pare  fuonino  à lauote  di  quelli . che  rolefléro 
foftenere . che  rvnioae  lia  vna  meta  palsione . Fri 
qualii primi. ScvCzti  frequentemente  lonodNomt 
ffet^ia.e/ilai^et  illoraÈ9>>f>eàio  però  none  vna.. 
pura  negatione.  e celTationedi  ogni  atcìone  apprcF 
lo  à buoni  Millici,  e Scotallici . E quanto  aU'mtelli- 
senza  loto  io  rigore  fcoUllico  .lastra  i fornaio, 
piegando  non  lolo  que  Ho  vocabolo  Tedogicamenr 
te  co'  Padri,  e co'  Sanciimà  ancoia  filofoficaroence.< 
con  Arinocele.  4 Haueuaftabilitor  Angelico  Dot- 
tore, che  la  vita  contemplatila  non  conile  lolo  nel- 
J'intcllctcO)  e potenza  cognolcitiua . mi  ancora  nel- 
la volontà , e potenza  afiièttiua . Poi  nfponde  ad  vn' 
argomento  propollo  prima  à le  fteflò  dall  autorità 
de Santi  Padri.ltancod^dettod'Arirtole  .ediceua 
così . La  vita  conteinplatiua  da'  Santi  li  chiama  ozio, 
et  il  Fifolofo  nel  lib.  io,  dell'Ethica  la  chiama  vacar 
tione.  ò certacione.  che  è l'illefl'o  ozio  j per  altra  par- 
te la  volontà,  è vna  virtii  motiua  ; opponendoli  dun- 

I etonl.Thd.fif.fJtlt/li/ténneumtm.i.  b t.rkimì^. 


\ KIFLES.  X.  3JJ 

quell  moto  all'ozio . e vacadone  .che  fono  due  cole 
rcpugnanci.  ne  Icgue.  che  la  vita  contemplatiua  con- 
filiere  non  polsi  nella  volontà . e potenza  ailectaia; 
oufolamcnrcneir intelletto,  c potenza  cognofcict- 
ua.  Rifponde  il  Santo  Maeilro,  ammettendo  il  det- 
to vero  de'  Santi,  e del  Filolofo , che  la  vita  conccm- 
platina  fi  chiama  ozio  .Mi  per  iàr  vedere  , che  non 
per  quello  laida  di  conlillcre  aiuto  nella  volontà . di- 
ce cosi  ; è vero  ■ che  la  volontà  > e potenza  motiua . 
muouc  falere  potenze  ; ma  non  folo  le  poccnzcclle- 
riori > le  atcioni  delle  quali  confillono  in  moto,  che 
ripugna  all  ozio,c  vacadone:  mi  è anco  motiua  dclf 
incellccco , le  acciom  del  quale  non  fi  chiamano  mo- 
ro, le  non  lolo  equiuocamcnre.comc  dice  l'iltcflb  Fi- 
lofofo  nel  ;.  libro  de  anima  > perche  fono  atei  pediet- 
ci  : c però  pili  s' artomigliano  alia  quiete , che  al  moto. 
Ecco  dunque  come  l’Angelico  niello  Icolallicamen- 
te,  anco  in  filolofia,  ammettendo, che  la  cnnccmpla- 
cionc  fia  ozio . e vacazione . lalua  però  ■ che  lìa  anco 
azione . quali  volendo  dire  .che  è propriamente  at- 
tione , come  tutti  gl'alcd  atti  dell'intelletto  ; mà  p« 
la  fomigUanza,  che  hà  con  la  quiete,  li  dice  aoalogi- 
càmente . e per  metafora  ozio,  e quiete . Con  che  11 
condude,  che  anco  aprefio  alle  Scuole,  quello  nome 
d’ozio.  s'attnbuirte  bene  alla  Contcmplaiione . mà 
non  perciq  Icua.  che  non  fia  operadone,  e molto  me- 
no fi  poù  dire,  che  fia  pura  pai'sionc, 

In  quella  dottrina  del  ^anto  Dottore  fondato  U 
N.P.F.Giouaaiii di Giesu Maria,  c và  paninente 
inollrando . come  la  Teologìa  rpiUica . e iSmione  fi 
chiamino,  c fi  portino  dire  ozio,  c rtlenzo.  feiua  pre- 
giudicare aU'operatione . c fenza  obligard , à dire, 
eberaoima  folo  ticcua.òs'habhiapartiuamente.e 
non  operi  attione  vitale  di  fotte  venina  ^ e difcoirea 
lingolarmcnte  della  diurna  caligine,  e dcll'vuioiie 
fruìeiua,  e dice  cosi . ' Omnimodimente  fi  deue  di- 
te, che  odia  caligine  diuina  non  mancano  alFztto  gli 
atti  delle  potenze.  B fi  deue  grandemente  pondera- 
re quclfarcauo  modo  di  filenzo,  che  habbiamo  det- 
to ■ in  che  partano  le  potenze  ìntroddotte  al  centro 
dell'anima  ; perche , fé  quel  filenad , e come  vn  catto 
deliquio,  e tale,  che  ne  l'mtellettouie  la  volon^ope- 
noo  I mà  folo  riceuano  la  dolcirtima  operadone  di 
Dio;  come  può  crtere.chc  rmielletto  fenza  cogmtio- 
M conolica,  e la  volontà  fent'atco  ami  1 Dirà  alcuno, 
che  l'incellctCQ . e la  volontà  lenz'atd  elicid . come.- 
chiamano  nelle  Scuole . in  quel  fublimirtìmo  auge  di 
millica  Teologia  Hanno  bcnirtimo  artétte,  in  quella-, 
guilà  .che alcuni  dicono . che  dfendre  fia  vnriceue- 
re  , ò patire . Tutta  volta  noi  non  diremo  quello, 
mà  legheremo  bene  quello  modoaltiflimo.Mii-. 
dire,  che  in  qudla  caligme  noà  mancano  gli  atti  del- 
le potenze  i mà  fono  atti  sì  tranquilli,  e foanì,chc 
paragonati  à gli  atri,  che  in  altro  tempo  fanno  > han- 
no appnnto  l'ilierta  propottione.  che  hà  vn  parlare 
alto , con  vna  voce  molto  ballà  : della  quale , chi  fi 
fcrue  nel  parlare,  conforme  allo  rtik  de’Claullri.tc 
alla  difciplina  Religiofa , fi  dite , che  oflèroa  filenzo. 
La  quale  nlpolla,  c molto  facile  da.  capire.  Poiché 
il  Signor  Iddio  prefente , Se  accarezzante  l' anima , la 
tnuouecon  canta  foauità  celclle , ad  intendsre , 6C_ 

ama- 

c l.a.MjP.Tkttl  e.t. 
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aitiarc;cheleinellagmdica  .òftimadi  nonopcrare  deil'illiiminacaintellisenza. 
02  fcp  come  veramente  è,  mi  cfferroauidìmamence  * 
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condottai  in  modoi  che  paionoquegU  actiiche  efeo- 
no  rpontancamente  dalle  pocciuc,non  effer  canto  da 
lei  prodotti,  quanto  riccuuci  pafGuamentc*  Eque- 
flaeforìe  quella  paifione  d'Iiuomini  inEgni,cbero- 
Aeneua  jj  Santo  lerocco  , quale  diccua^Dionigi  U 
wan  Prencipc  de'  Mimici»  che  iK>n  folo  imparaua , c 
{apcua  1 mi  che  patiua  colè  diuine  • Et  i quello  mo- 
do  di  parlarci  lì  deue  dirci  le  potenze  entrate  in  quel- 
la caligine,  non  tacere  in  guifa  ,chc  iliano  in  olio , s 
niente  operino  ; mi  che  l'inccilcrto  d‘  aldfsima , c 
fublimifsima  contcmplatione»e  la  volenti  goda  di 
foauifsima  fruitionc  • Mi  quelle  cole  nella  millica., 
vnionc  fi  fanno  tanto  foaue , & quietamente,  che  pa- 
re le  potenze  caccino;  cioè  che  si  roauemente,  e con 
«teionediuina  tanto  delicata  fono  mofie , comefe.» 
niente  operafiero  ; milolo  nceucilcro  gli  atti  pro- 
dotti da  altri . Sin  qui  il  N.V.P.F.  Ciouanni  di  Giesd 
Maria;  che hò /limato bene  qui rcfcrìucre  a longo, 
perche  fpiega  mirabilmente  l’intento  incorno  alla., 
propria  maniera  di  portarli  fanima  ncJI'vnioneinfi- 
Icnzo , come  dicono  i Mifiicì , & in  ozio;  mi  fciiza., 
oao , ne  fiienzo  dalle  fue  attiom  di  cognitione , Si 
amore. 

Cosi  i longo  porta  il  N.P.F,  Filippo  quelli  dot- 
rina del  V. Padre,  4 ailcttatofcnzalcrodallafodca- 
za , c fila  delicata  maniera.  Mi  aggiunge  vn'olTcr- 
oationc,  che  io  liimo  notabile;  c dice,  che  tutto  ciò  è 
venflìmo,  mentre  però  le  potenze  veramente  fimo 
inattuale  cfcrcitiodi  millica Teologia, dt vnionc^ 
Perche  potria  ben  effere , che  le  derte  potenze , non 
tanto  1 cllerne , c corporee  ; mi  le  Ipintuaii  ancora» 
in  guifa  tale  refiino  fofpcfc  dalla  foauiti,  aflorte  forfi 
per  propria  debolezza  , che  manchino  afl^tco . fi 
non  operino  cofa /alcuna.  Mi  quello  non  può  oc* 
correre  nell  clèrcirto  di  millica  Teologia,  nc  d'vnio* 
nc  fniiciua  vera  • li  che  notò  la  Nollra  Sanca  in  più 
occafioni.  Et  alTJiora  non  i oratione,  non  chc^ 
vnionc  • 

Didimo  altre  si  al  principio , che  alPvnìone  dauar 
no  nome  d'ignoranza , maflime  il  N.  P.  F.Gìo.  delta 
Croce,  Mi  quello  (oltre , che  è proprio  parlare  del 
Grand  Arcopogica «come  habbiamo  veduto  ncll^ 
Manfioiic quarta, trattando  della  Contcmplatione 
caliginola , & comunemente  della  Teologia  millica) 
èanco  modo  v/ato  da  altri  miftici;  3c  è quello,  cht> 
Gieiù  Chrillo  infcgnò  alla  Santa  Madre  proprio  dell* 
▼mone,  cioè,  che  l'anima  non  intende  intendendo* 

Ma  in  che  modo  s’inccnda,echc  ignoróza  fia,e  co- 
me non  Icuai'attodi  fiiblimidìma  fapienza,e  pura  in- 
ttiligcza.Io  dichiara  il  V.Riccar.Victorino,  fi  dicedo 
«lì  Mose  entrato  nella  nube  ignita,  in  quella  altiffima 
<ontcmplatione,&  appropriandolo  aU'mione»e  limi- 
li aiczioni  miftichc . Entra  Mosè,  dice,  in  mezzo 
i quella  nunola , ò nebbia,  allbora,  che  la  mente  Iw- 
inaM  oppreda  dall  immenfiti  del  lume  dmino , rc/la 
Ibpita  in  vna  fomma  obbliuionc;sl  che  caufa  tneraui- 
glia,  come  fi  accordi  iui  la  nuuoU  ctf  I fiioco,  il  fuoco 
con  la  nuuola , la  nuuola  dell'ignoranza  coì  fuoco 


^ Cosi  Riccardo, &aJ- 

^oue  cractando  della  quiete , epace  di  qucA* vnionc» 
interiore , i che  è rapita  faiùma  con,^ 
rignoianza,dicheparIiamo,diccndo  cosi.  • Que- 
lla è quella  pace , nelia  quale  l'anima  dorme  / la  qua- 
le rapide  raiùma  all'interiore; pace, che  cionca  la», 
memoria  di  tutte  le  colè  cllcriori , che  fiipera  l'accu- 
dell*  m«gno;  che  nuerbcra  il  lume  della  ra- 
gione,che  aHorbifcctuttorìntellccto,  • Epiùibaf- 
fo  paragonandolo  airignoranza.cbc  rhuomo  hd  nel  • 
fonno  dice.  • Si  come  co’l  fbnn  j elleriore  li  fopìfeo- 
no  cucci  I (enfi  del  Coepo*  cosi  con  quello  di  che  pir* 
liamo,  fi  afibcbifcono  cucci  i (enfi  della  raencc-Pcrch, 
airochifce  infieme  il  penfieco , fimmaginacione  f la  . 
ragioneiia  mcmoriaf  rinccJligenzaie  così  conila  quel- 
lo ■ che  dice  l'Apollolo , che  fupera  ogni  fenfo . Le 
quJi  parole  fi  adduifcro  alccooe  ailillcllb  pcopofito, 
ofimilc.  1:  tanco  baili  dei  nome  d'ignocanza  icheaK 
troueficdichiaraco.e  fii  mollraco  lalciffima  co- 
gnicionc  con  la  caligine  d'ignocaiua,  ne'luoghi  di  fo- 
pea  accennaci. 

Lannichilacianepoi,  che  actribuircono  alfniionCi 
eConKmplacionei  Padri,  non  puòiufiiagare  puma 
all  opinione  concraria,  che  niega  ropcracionc  oetiua 
^lanimaiperchccropporaria  fuori  di  fcnnoilpcr- 
u **lmcnce  fi  habbia  nicramcncc  pafsiaa> 

che  anco, non  folo  Icioa  opcracione . mi  anche  anni- 
ehilaca,  e fcnaa  eflcre  rciiaHe  l'anima  m quella  mio- 
ne.  Non ^cono dunque, ne ponno  dire, che l'ani- 
ma  perda  il  fuo  cflcre  nacuraje,  e fi  ridduchi  al  niencc; 
nu  che  perde  ('operare  connacuralej  e qiuuto  i que- 
llo reità  in  niencc  ; comeptii  voice  replica  il  N.  V.  P. 
F.Cio.  della  Croce . £qu,ito  i)onécolhnuoua,Sc 
e quell ilieflb .che  difopra  prouammo  con  S.  Toma- 
io, cioè,  che  l'anima  non  opera  ali'humana,  &al  fuo 
^do  connacucaic.mi  alla  dmina  per  modo  four 
pumano.  e 

Aggiunge  vn’alcra  intelligóza  di  quella  annichila- 
tioneilP.KNicolòdiGiCHìMana.  i prcfadalfen- 
fo^ll  anima  llcfià  in  qucifalcilCina  nocitia  dmjna;& 
è,cbc  conofeendo  quello, cht  ha  da  sé  llcflèalla  ple- 
Rnza  della  Diurna  Maeftd,  paragonata  a Dio , (ubico 
fi  reputa  niensc,  come  veramente  ogru  creatura  . 

se  è vn  nientc,giufla  il  detto  del  Pronta  Ifiii.  e Ommt 

ubilm, 

cjr  max  ttf  urna  Ima  ti . E però  conofeendo  la  lua^ 
nichilita , fi  foctometee  i Dio.  E tanco  fi  abbaisi  ,Sc 
vmilia,  che  pare  fi  annichili , * in  quello  fenfo , e ve- 
nffima  lapropofitione  milHca  della  annichilacionti, 
come  è più  che  vera  quella  di  S.  Paolo  . Detu  del 
Verbo,  f Stmiif/im  ex  àurnua  /inum  [ma  teti- 
p««u . Et  in  qwlli  fenfi  parlano  molti  Padri . & è lo- 
c^onc  verifiìma,  come  S-Gregorio  Nazianzcno  9 , 
Terculliano  h,  Beniardo  i,  Rutbrochio  & at- 
to portati  da  Moderni  miftici . Et  in  quello  propo- 
fico  Dionigi  Cartufiano  I . fpiega  U detto  del  Profé- 
tateale,  m MaibilumrtdxBufimi.^Mlcnà.i'o- 
med  punto  leggono  altri.  Mmhilam  faemm  rti». 
atafim , Nel  quo]  fenfo  fi  hanno  da  intendere  oltre 
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umihpropofitioni , che  fono,  ò paiono  iperboliche; 

c a re. 
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applicando  d ciafcuna  rincelUgcca  loro  conucnience. 
coiiibrms  ali'ioccUigetue  dategli  cosi  in  quello  (Co- 
me neU'ancecedCQCe  Rdlcilo . & canto  baiti- 
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Si  dichiata  d proua  rAUegoria  della  NoAra  Sanca^ 
data  alle  paiole  della  Cantica  da  dia  qui 
portato  < 

QftjU  >iumc  intenda  hefiett  U Cnntin»  • clone  H Sifnere 
CI  vnol  fare,  ijuni»  mole,  e come  mole  ere. 

La  Santa  Madre  in  qucAo  luogo  parla  come  mae- 
Itra  tniltica.  ft  via  di  quella  mecoiora  di  Canti- 
na. ó celia  rinoria  ; md  la  coiiucnienza  di  quella  ana- 
logia non  voglio  I la  pigliamo  da  altri  > che  da  lei 
incdclima . come  da  TÌologhcda  pofitiua.  nell'efpo-_ 
tiuonc  della  Cantica  >doue  dichiara  al  cap,  a.  quell' 
allcgonasitie  parole  della  Spola.  * M'incroduisc  il 
Rè  nella  cantina  del  vino.  ’ E le  applica  all  ‘ oratio- 
iic  d’vnione . Oh  quanto  bene,  e coniccutaiameoiel 
Nqllc  Maniioni  pallate  quarte  lafciò  la  Noltra  Santa 
l'anima  neU'oratione  di  quiete  non  vniia.ma  vicina., 
d Dio , ec  a ripofare . come  diccua  all'hora  ; e noi  lo 
iiiUin>oiuicooS.Gregorio,ecoit  qualche  nuibco; 
(otto  l'ombra  del  fiio  diletto , a godere  de’  fruiti. gu- 
Ili.edelitic  ftieicheperdrillefla  santa  fiiole  Riama- 
re quell' oiatione  di  quiete,  oracionc  di  guili  di  Dio, 
£ fruendo  poi  palTaggio  di  quelle  manfioni  diquie- 
te,cbiama  queil'oratioiie  d'vniooc . * Cella  vinaria, 
o canting  del  vino.  * Ecco  come  in  pratica  mil bea 
olieroa  l'ordine  meddìmo  tenuto  dallo  Spirito  San- 
to , dammara  da  cifri  altamente , e dottamente  c(h 
mcncatoin  quel  luogo  della  Sagra  Cantica  appunti- 
no, hlpore  per  ordine  le  parole  diquciranima  San- 
ta.cbcdiccua.  Submibro  iUiiu c/nem defideranetanu 
fedi,&frn8»teins  dnlcu  inttnri  nuo.  Et  in  quelle  ui- 
telelocacione  oi quieto.  PoiJ fticcefemamcnte pro- 
fcgue.edice.  luttodnxtt  me  I(ex  metlUnt  nmneitm. 
£c  tu  quelle  incefe  T oratione  d'vnionc. 

Parlò  di  quella  nel  modo , che  parlò  S.  Gregorio, 

4 dicendo,  che  in  quella  oratione  di  quiete  l'anima  fi 

ripofaua  lotto  quell'  ombra  diuina  ricreata , e mio- 
rata  co'.gulli  dc'fructi  fuoi.  (E  neiriltdl'o  fenfo  viene 
il  N,  P.  F.  Gio.  di  Giesd  Maria,  b fopra  l'indio  luo- 
go della  Cantici.)  E doppo  hauere  aggrandua  la  fie- 
licità  dell'anima  in  quello  fiato , fotro  laprotettione 
diuina  frgnificala  nell'ombra, 8t  appropriata  per  fiml- 
litudine  proportionale  quell  ombra,  che  l'Angelo 
dilTe  alla  Vergine  Gtorrofa . yirut  oU^nù  obnmbrn- 
Ut  libi  j e poiidetico  fotto  qual  manto  di  protettio- 
ne  fi  troua  vn'anima  , quando  il  Signore' finnalraJ 
craclla  grandeaza  { e che  eoo  ragione  può  metterli  i 
ìedere,&  afsictirarlT;  dice  poi,  " che  trouandofi  fani- 
ma  nel  godimento  di  queU'oracione  di  quiète , pare  fi 
Conta  Rare  tutta  immerCa , e prottetta  da  vn’ombra  i 
guifadi  nuuola  della  diuinitatdi  douc  vengono  in- 
nuenze  ,e  rugiade  tanto  diletteuoH , che  bene , e con 
ragione  tolgono  l'affiniin,  e trauaglio,  che  g(i  hanno 
dato  le  cofe  del  moado  j fenee  all'hora  vna  maniera., 

a t.Orfg^cretJ.il.e.i.  b tt 
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di  ripofo , che  le  porta  anco  noia  l'haner  da  rdpira- 
re , & fai  le  potenze  tanro  compofie , e quiete  | cho 
fino  ad  vn  penfiero,  quantunque  buono,  non  vorreb- 
be ammetterete  l'ammette  la  volócà,  per  via  di  cer- 
carlo ,ò  procurarlo . Non  hi  bilogno  di  dar  dima- 
no , ne  alzarli  ( parlo  con  la  confidcratione  ) per  co- 
fraalcuiui  Perche  raccolto, acconcio,  «ranco  n«- 
fticato  le  dà  il  Signore  del  rnieto  del  melo  i cui  fri 
comparatione  ruicila  dicendo  i Ec  il  Ilio  frutto , e 
dolce  al  mio  paiato;pcrcioche  tutto  è gultare,di 
quell' ombra  della  diuinica  i la  quale  con  ragione  fi 
chiama  ombra,' perche  non  la  potiamo  qui  coiLz 
chiarezza  vcderc,le  non  focco  quella  nuuola;  fin  che 
il  Sole  rirplendcnce  mandi  per  mezzo  deU'amore  vna 
nocitia,  con  cui  fià  I anima  canto  vnica  con  Tua  Mae- 
lli,che  non  fi  si  dire.  ' Sin  qui  la  Nollra  Santa,  doue 
cuidcncemencc  parla  delforacione  di  quiete,  mi  del- 
la più  friblime  ; poiché  vfri  di  qu.-l  termine,  che  l'ani- 
ma Ha  vicina  i Dio;  mi  non  mica  ; che  però  froggiun- 
ge , che  l'amma  iui  fi  maone  dallo  Spirito  Santo , con 
de lìderi) tanto  ardenti, che  raccendono  del  celcfto 
frioco,  che  fi  vicino  i lei  li  (tona, 

Spiegatal'ombra  delForatione  di  quiete , St  i gu- 
Ai  deU'ifictfri  to’  frutti , che  inelTa  gode  dell  Albero, 
che  dichiara,  elTere  il  diletto  fiio  Gicsii  Chrillo  j paf- 
frafubicui  dichiarare  l'altrc  parole  qui  addotte.  * 
M'mtrodulse  il  Kò  nella  cella  vinaria.  * E l’applica 
chiaramente  i qucAa  oratione  di  vnione:  e paflàndo 
all'vnione  di  rponlalitio  ( poiché  nel  titolo  del  capo 
nomina  l’amor  forte  di  lofpenfione,  tratti  ;i  quali 
appartengono  ad  elfo,  conK  habbiaino  redqco,  e 
fi  dui  di  propolico  più  auanci } le  Tplega  fribito, 

( T ralalcio  qucI)o,chc  non  è neccllario, porre  qui, 
e che  li  può  vedere  ap'prclfola  Santa  nella  detta  ef- 
polìrione  della  fragra  Cantica  : e foto  pongo  l’ap- 
phcacione  fua  alle  nofire  Manlìoni  quinte  ) Dicej 
dunque,  '•  M ’ mtroduflc  il  Renella  Cantina  del  vi* 
no,&  ordinò  in  me  la  Carità.  Di  qui  conòfreoio, 
che  i frublime  la  grandezza  di  qucAo  tauore  i perciò- 
chedi  come  fi  pqò  dare  da  bete  d' vn  vino  più , e me- 
no, e tfvn  vino  buono , e d' vn  alti  o meghore , 9t  im- 
bnachire  yno  più,  ò meno: coli  aquiene  in  ql|cA| 
fauori  del  Signote , che  ad  vno  di  poco  vino  di  diuo- 
rione,  ad  vn'alcro  pnl,  8t  vn'alcro  auuancaggia  di  ma- 
niera , che  comincia  i cquarlo  di  fc , e da  tutte  le  cq- 
(c  della  terra  i ad  altri  di  frauorc  . Se  aiuto  grande  in 
fno  feraitio  ; ad  altri  di  impeci  i di  maniera,  che  van- 
no in  ciò  tanto  abbeucrati , che  non  fentonoi  traua- 
gli) grandi , che patifeono : Mi  quello, che  dicela-, 
frpou  è molto  più, cioè  l'introdurla  mlieme  nella  can- 
tina j acaò  polTa  di  qui  vfreirne  fenza  mifrira  più  arri- 
chiu.  .... 

Pare , che  il  P è non  voglia  lafciare  di  dargli  ogni 
cofra  : mi  che  beua,  e mangi  conforme  al  fuo  delìde- 
rio,  e s'imbriachi  bene  > bruendo  di  tutti  qucAi  vini, 
che  fi  trouano  nella  Cantina  di  Dio , e goda  di  tutti 
quefii  gufii  ; s'ammiri  delle  lue  grandezze  ; non  tema 
di  perdere  la  vita,  ò di  bcuetc  tanto , che  fia  fopra  la 
fua  debbilezza  naturale . Se  ne  muoia  pure  in  que- 
Ao  paradifro  di  piaceri  : benedetta  nmil  morte, 
che  di  tal  maniera  di  vita . E vcramcoce  così  opera; 

per- 
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perche  fono  tanto  gran  Ji  le  incrauiglie  > che  raoima 
intende,  che  refla  rapita  > e mondile»  come  ella  fi- 
gnifica,  dicendo.  Ordinò  m me  la  Carica.  * 

Epoeodoppo  fìegue,  applicando  quelle  vltime 
parole  alle  fofpcnlìom  di  quella  Manfìoni,  Se  anche 
a'  ratti  delle  Manlìoni  felle,  che  è l'vnione  di  fponlà- 
lidoi  cdKe.  * O’ {durano  faiiore,  che  non  lì  può 
meritare , fe  il  Signore  per  quefto  effetto  non  dd  ta- 
lento , e gran  capitale  ! Ben'  £ vero , che  ne  anche.r 
per  amare  lì  troua  fuegliaca;  mi  felice  fonno,auuen- 
turau  imbriachezia , che  fi,  che  lo  Spofo  fupplilchi 
quello  che  l' anima  non  può,  che  £ il  dare  vn  meciui- 
gliofo  ordine, i line  che  llando  tutte  le  potenze  mor- 
te, 6 addormentate , retti  riuo  l'amore,  e che  fenza., 
incendere  come  opera,  ordini  il  Signore,  che  operi 
tanto  merauigliolamentc  , che  retti  fatta  vna  cufa 
medelìma , conl'itteiro  Signore  deli'  amore , che  £ 
Dio.  » 

Quella  £ l'applicacione  della  cella  tinaria  all'  altif- 
fima  conccmplacione  dell'  enione  ttuiciua , e l'allego- 
ria, della  quale  lì  ferue  qui,  citando  riltclTe  parole, 
M iaicoduircilR££tc.  ma  non£  lìngolare  quella., 
efpolìcione,  che  nell'  illellò  fenfo,e  propolìco  la  fpie- 
gailN.  V.  P.F.Gio.  diGiesù  Moria;  4 conS. Gre- 
gorio Papa  b sù  quello  palVo,diccdo.  * Cbecofain. 
tendiamo  più  congruentemente  per  cella  vinario.,, 
che  gl  illelfi  arcani  della  Concemplacione  . In  que-, 
Ita , fe  la  mente  fanta  lìa  introdotea  dallo  Spofo , go- 
tta deirAngeliche  delicie,quóco  gli  £ conceilo.*  Cosi 
ancora  allegorizza  quello  luogo  S.  Bernardo,  c 

Mi  in  particolare  vn  dottillìmo  Efpolìcore  della 
Cantica,  il  quale  fcrilTc  vldmameiue  non  fola  dopr 
po  la  morte  della  Nollra  Santa , mi  nell'  illello  tem* 
po  in  circa  della  fui  beatificazione,-  Efpone  il  nome 
di  cella  vinaria  in  quello  luogo  all'  illello  modo , co 
quali  con  rilleffe  parole  della  Santa  Madre,  febene 
Tnpòpmdifrufamcncc,  i & io  voloncìeri  porco  qui 
le  parole  precife,  che  feniono  per  fare  iucenderea 
fcritcuralineace  il  fìgniHcaco , e fallegoria  della  San- 
ta . lutroiuxit  me  Rez , dice . * Habbiamo  detto, 
e diremo,  che  Salomone  in  quell 'opera  attribuif- 
ce  allo  Spofo  , ScallaSpofa  iperfonaggi  di  Pallori, 
Mi  però  gl'  ittefsi  pallori  fono  ancora  padroni  di  vi- 
gne, trequenccmeuce  vanno,  e lì  dilettano  nell'  ittelfe 
Tigne.  Di  qiii£,  chefpeffo  in  quello  Cantico  lì  fi 
mcntionc  di  vigna . E pare  apfxinto , che  in  quello 
fecondo  capo,  e lo  Spofo , e la  spofa  Ulano  femprea 
eo'l  pcnlìero  alle  vigne  ; poiché  |o  Spolo  deferiuendo 
il  lieto  tempo  di  primauera,  lo  delinca  dal  fiorire  del- 
le vigne,elaSpofaapplicataalla  cura  dell'iflcfle  vi- 
gne ; Pigliate , dice , le  volpi  piccole , perche  la  vi- 
gna £ fiorito.  Anzi  profeguendo  d dire  del  fuo  fponfa- 
hzio  ttibito  racconta  i fluori  dello  Spofo  riccuuri 
nelle  vigne . E cosi  doppo  bauer  narrato,  che  era., 
ttataammcll'adoppouncidclìdcri)  fono  aJf  ombra 
fua  » c d'haucre  gullati  tutti  i Tuoi  dolcifsimi  fiutti.  * 
Hota  profeguendo  riftelfo  difeorfo  , aggiunge  quel- 
lo, che  gli  £ occorfo  doppoi , dicendo . * M'intro- 
dulfe  nella  cantina  del  vino,  ò cella  vinaria , alluden- 
do i quello , che  fuole  collumarlì  fri  pallori , che., 
hanno  vigne,  i quali  per  accarezzare  lanuoua  Spo- 
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fa,  la  conducono  alla  propria  vigna , e fiiitrodncon» 
nella  cella  vinaria,  ò cmello , che  chiamano , per  iui 
poffare  quel  giorno  lietamente,  con  la  dolcezza,  e 
gullo  di  varietà  di  vini.  * Così  ferine  quello  Efpofi. 
core , che  £ I illeffo,  che  hi  detto  laSanu.  Mi  ricom- 
pilando per  porafrofi , dice  più  chiaramente  con  la., 
detta  Nollra  Madre,  foggiungendo.  * Quali  che  la 
Spofa  Togli  dire  ,alhidendo  al  l'opradetto , M' mtro- 
dufse  il  Re  Sfc.  Doppo, che  io  fono  Hata  fuiorita  dal 
mio  diletto  ,sì  che  li;  arriaatai  federe  fotta  l'ombra 
fua,chehaueiio  tanto  brainato,  & incominciato ì 
gullarc  la  dolcezza  della  fua  conuerfationc  , ii  i fuoi 
teutei  dolcifsimi  al  mio  palato  ; quello  mio  amatifsi- 
mo  Spofo,  pare,che  tutto  io  Qudio  ponga  in  ricrear- 
mi con  più  atiantaggiata  dolcezza , e farmi  vedere.4 
più  efprefsiui  indici;  del  Ilio  amore  ; e per  tanto  bora 
mi  tu  introdotto  nella  cantina  dei  vino , & iui  mi  ha 
facto  filare  dolci  vini,  e con  la  iiioitiplicità , c varie 
(urti  m vino,  mi  h4  accarezzato  nella  uu  dolcezza.  * 
Sin  qui  quello  Dottore , che  parla  al  faporc  medefì- 
mo  della  Nollra  Santa , e coordina  quelle  Manlìoni 
appuntino  come  lei  dì  quiete,  e d'vnionc. 

Ma  qui  non  voglio  lafciare  l'applicacione  allego» 
rica,  che  con  la  Santa  Madre , & al  fuo  fenfo , fa  del 
vino  all*  amore  ; introducendo  la  Spola  d parlare  in 
fenfo pocodiQcrfo,mimoltoaptopofito  nofho ; c 
fupponendoi’vlb  Ircqucncìfsimo  delle  Sagro  Scrittn- 
re,  d'vfurpare  il  tempo  preterito  per  il  futuro , come 
fanno  i Frofèa , per  lignificare  la  certezza  de  ' Sagri 
detti  ; in  vece  della  parola  ti>tri>diur;t,legge  lUrodMeth 
E COSI  rapprefenta  la  Spola  non  ancora  introdotu; 
mi  che  brama  d'cllere  ammeffa , ò condotta  i quel-  i 
la  cantina  do'  pretiolìisimi  vuii  ; nel  qual  modo  di 
efpolìtione,  fari  l'anima  ancora  nella  manlìone  di 
quiete,  gqdendo,ò  hauendo goduta  dc'gulli  di  quell' 
ombra  dell'arlxire  , c frutti  del  diletto;  anelante 
ino  all'  viuone  dell'amato  ;&  in  quell'anfic,chc  i Mi- 
nici dicono , che  hi  l'iUellà  anima  d'arriuare  i que- 
llo flato  , come  efprime  la  Santa  Madre , c lo  dice  in 
ella  Manlìone . Et  in  quello  fenfo  parafnza  que- 
llo Autore  , o£l  parlare  la  medelìma  anima  così.  In- 
(roduref  me  J^ea , M'incrodutràiimioainaco,  il  R£ 
nella  Cantina  » quali  efelamahdo  con  la  Nollra  Sane 
ta,  che  in  quella  Manlìone , vedendoli  vicina  all'  ai 
maro  Dio  ; mi  non  arriuataad  vuione  totale  ; grida- 
uaiDio,comeraecontaelia medelìma.*  Quando, 
Dio  mio,  lì  viiui  tutta  l'amma  mia  in  lodami , e non 
dwiifa , e ftonquafl'ata , fenza  poterli  aiutan: , ne  va- 
lerli di  fe  llella.  ( e poco  doppo  foggiungc)  Dico  ac- 
cadérmi  alle  volte  (Si  hoggi  n'£  ttau  vna,  e però  me 
ne  ricordo  bene)  che  veggio  disfarli  l'anima  mia  ,t, 
dillruggerlì  lu  deliderio  di  vederli  cu  ita  colà,  tjoue  (U 
lamaggior  parte  dilei.  " £ quella  pratica, delloj 
Santa , (imboiiza  quell'  anima  Ipofa , dicendo,  /«rfr 
iucct  me.  M' introduiri  il  R£  nella  canuna  del  vino, 

E vuol  dire  mi  fece  fauore  il  mio  amato  ( in  quell* 
oracione  di  quiete  ) che  mi  f£  federe  lòtto  l'ombra 
fua,  qui  hò  gullato  i frutti  foauifsimi  di  quella  fefsio- 
ne,  nella  fua  amabilifsima  conuetfacione  ; mi  da., 
quella  prima  grada,  dalla  dolcezza,  con  che  mi  hi 
qui  ricreata , mi  confola  vna  certilsima  fiducia  d'har 
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I ' ii:ì  E ad  elferùcu  degna  d'irnujrcaH'vnione  totale» 
Tnione  d'amore  nuzziale , Innoincct  me  nella  cantina 
vinana  , douc  potrò  godere  delia  varieti  de  ’ vini 
d'amare  i fatietà  » elle  lì  concede  all'  anime»  ò fpofe» 
ò da  fpolatlì  > e che  gii  trattano  lo  fponfalitio  allc^ 
llrectc . 

Ecco  il  (enfo , ò allegoria  della  cella  vinana  por- 
tata dalla  Nolira  Santa . nonlolo  qui  nelle  Manlìo- 
ni  vldine  ; mi  altioue  facendo  officio»  non  canto  di 
milHca  I mi  di  Teologhelìa  polìtiua;e  non  (olo  é (iio 
Tento»  mi  de'  Padri»  & EfpoliCori  dell'  iftefla  Cantica» 
e sii  rillellè  parole. 

Il  che  tutto  efprime  il  Sera/ìco  S.Bonauencnra»  a 
comprendendo  lo  Rato  di  quelle  Manlìoni  dell  vnio- 
nc  in  generalo,  & applicando  l'illclla  meufora  della 
Nolira  Santa  con  quelle  parole.  ^ L'ordine  » e gra»- 
do  nono  »clie  i il  lupcriore  della  fuprema  Gerarchia 
dell'  anima»  contiene  » ellenlìoni  inceilctuiali,  Se  ùn- 
roiffioni  ,fccuorolì  Iplendori  » e feruori  nfplcndenti; 
i quali  (ubimii  eccelli  » non  lì  arr.ua  canto  per  la  co- 
gnitione  » quanto  p:r  l'alTccco  » il  quale  è quello  » che 
principalmente  c'vnifce  con  Dio . In  quelt^ocdl^e  li 
«ftrilconu al  Signore  calliliìmeorationi, 'con  che.» 
ciaflomigliamoadelTo.  Quello  è ilgrado»  che  ab^ 
braccia  lo  Spofo  ; quello»  clic  fi  la  pàrec  di  Maria.» 
che  non  le  fari  leuata . In  quello  grado  fii  pollo 
^ raiiiina  odncemplatiua  » quando  dille  nel  librode' 
CaiKici»  die  lo  Spofo  l'haueua  introdotta,  neRa  can- 
tina de'  vini  millici  » Se  ordinata  in  elTa  la  Caricai  Per- 
che qui  cucce  le  virri) , e potenze dell'animkreflaiM 
ordinate  i Dio»e  riddone  ai  fuò  amore.NocinIì  que- 
lle vlcime  parole  » che  lìngolarmente  iniìeind  con.» 
falere  » dicono  l'illenb»  che  deli'vnione  dilTe  la  Nolira 
Santa  nel  Inogn  della  Cantica  fopra  citato  : doue  chi 
non  ammira  la  connelUone  della  dottrina  di  quella 
Santa»  con  quella  de  gf  altri  Santi»  eOoctoci  Mi- 
Ricif 
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Si  dichiarano  le  parole  » che  Dio  entra  iKlf  anima.» 
lenza  palfarcperporca  alcuna  ; St  infìeme  s'efpo- 
ae  la  mctafera  dell’  vnione  porcata  dalla.» 

Sanca  > cioè  dell  acqua  difccla  con 
pioggia  grande  dal  Cielo. 

i f'iiaU  entrare  nei  eentn  dell' anima  > femfaptfiare.  per 
porla  alcnaa , come  entri  à fnoi  Difeepoli,  quando 
difle  loro  Pax  vobis  Scc. 

Q Vello,  che  qui  dice  la  Santa  Madre  » che  il  Si- 
gnore entra  nel  centro  dcU’anima  » feiiza  paf- 
fare  per  porta  alcunadc'fenlì,  quali  Ranno 
tutti  addormentati;  c quello  in  ordine  all'  vnione..» 
fruiciua  con  l'anima, è queirillello,  che  dille  nella  (ua 
Vita  cap.ti.  eoo  la  metafora  della quarra  acqua, ò 
pioggia  grande»  con  che  il  Signore  adacqua  il  giardi- 
no tonza  fatica  veruna  noRra;  che  dille  clTerc  vna.» 
maniera  d'innaffiare  molto  meglio , che  I altre  » che 
haueua  detre;  e come  qucRa  appartiene,  & è fiRella 
con  le  tré  vltime  manlìoni  ; cosi  falere  corrilpondo- 
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no  alle  manlìoni  pallate , come  moRrammo  nelle.» 
Manlìoni  quarte . Dicendo  per  canto  la  Santa»  che  U 
Signore  entra  nel  centro  dell’anima,  fenza  palfzro 
per  le  porte  de'  lenii  ; e che  l'acqua  difceude  dal  Cie- 
lo fenza  fatica  del  giardiniere  ; l'vno  » e l'altro  delude 
i'induRria  noRra  ìminaiia  di  medicaiioni  » difcorlì» 
focaie , c liguri;  nella  contemplacionc  caligmola  di 
Teologia  mìRica;  doue  tutti  i feiili  ■ &'anco  le  po- 
tenze loteiiori  Ranno  come  all'  ofeuro  nei!’  immen- 
lìtd  di  luce  diurna  1 onde  quello  » che  fenza  metafora 
dice  qui  ;die  Dio  enn-a  nel  centro  lenza  l'vfo  de'no- 
llri  fenfi,  e potenze  ; fiRelTodice  mecatoricamcntc 
con rimgacioae dell' acqua  difeendente  dal  Cielo; 
con  la  quale  s'infonde  l'ìRellà  dìuinltà  neII'anima»co- 
me  pioggia  diuina»  e fvno»  c l'altro  è quell'  illapfo»  & 
iiiimìffione,òiplulionediDìo  neH'ìntcriore»  che.» 
habbiamo  i longo  dichurato  di  fopra  • In  quella 
guila  » che  lo  Spinto  Santo  » qual  pioggia  diuina  » in- 
ondò loura»e  dentro  le  menci  ApoRolichc  il  giorno 
Sanciffimodi  PcncccoRe»  della  quale  miiilìunc  dilfe 
S.  Agolbuo»  6 che  il  dìuino  fpirito  dilcele  » c s'inhi- 
fe  ne'  cuoci  de 'Santi  ApoRolì,conie  vna  copiolìllìma 
pioggia  di  fantificatione.  E quella  è la  pioggia  » che 
mnatba  d giardino  da  fe  Refla  difeefa»  fenza  arcihcio» 
ò miniRero  humano  j c che  non  palàa , ò li  caua  per 
vìa  difecchi»ómotc»ò  condotti,  che  tutta  viene  da 
bafso  »e  fi  Rralcìna  per  terra  ; mi  è quella  diche  dif- 
le  il  Profeta  Rcale»con  che  Dio  innaffia  i monti  foli» 
e monti  alci»  come  dice  S.  Girolamo  e dcll'anìmej 
contempliciue»  AaRratte  dalla  terra  bafsa  di  queRi 
fenfi,  f^igaiumoniesdefupeTmil>ut[ui$,  e nell' iitefsa 
fenfo  intende  quella  irrigatìone  immediata  da  Din 
S.AgoRino,  d pcrcheèlapicnzainfegiucadalladi- 
uinicd  » dice  S.  Ambrogio,  e aita  quale  deuono  ce- 
dere tutte  le  ftpienze  acquilhue  per  magillcro  ho. 
mano.  £ ciò fia detto  per  pafsaggio»  i gloria  della 
làpienza  dui  Ina  di  T eologia  miRica. 

Et  i mio  parere»  nonpoteua  più  alcimence  fiirfi 
intendere  ine  più  do.-neRicamentc  millero  si  fubli- 
me»quanto  fi  la  Santa  nel  libro  di  fua  Vita  il  cap.ao, 
doue  dice  così . * Confideriamo  bora»  che  quell' vl- 
tima  acqua»  che  io  difsì»fia  canto  copiofa»  cIk  le  non 
è » per  l'incapacici  della  terra,  poffiamo  credere,  che 
fe  ne  Ria  con  eisi  noi  qiicRa  nuuola  della  gran  mae- 
Ri,  che  qui  la  pioue  in  quella  cena . Onde  quando 
gli  aggradiamo  quello  gran  bene  , correfponden- 
do  con  opere  conforme  alle  nollre  fòrze;  raccoglie 
Dio  f anima , e la  tira  nella  guifa  ( per  dir  così  » che 
le nuuolc raccolgono  »c  tirano  i vapori  dalla  tcrraji 
c l'innalza  tutta  da  terra , c faicndo  la  nuuola  al  Cie- 
lo la  conduce  fccò . * Tutte  fublimìfsimc»  emiRe- 
rìofirsime  parole , che  domcRìcano  cofe  sì  diurne.» 
alla  capaciti  humana , e fi  pondereranno  più  auantì» 
trattando  de’ ratci.ìic  cllafi.  Mìperadefso  riflettia- 
mo sù  le  prime,  che  con  l’acqua  copiofà»  che  Ri 
pioucmlo.s'inlòndel’ìRcfsa  nuuola  della  granmac- 
lli;  c Ri  con  noi  piouendo  l'acqua  diuiiu  nella  no- 
Rra terra,  e mente  humana;  con  che  dichiara  l'illaplb 
della  diuìnici  nell'anima  .come  nuuola  miRica»  dal- 
la quale  s'innaffia  la  medefima  anima  nella  fruicione» 
J!(  rmoue  diuina , E quello,  che  dice  in  quel  luoeo 
V u fotto 
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iòtto  nKCaToti  4i  nuuola  > e pioggia;  <]ui  dice  e(pnC- 
fo  con  fingrciso  dell»  diuinica  nell  ’illcrso  centro 
^11’  anima  ■ con  la  concemplacione  in  caligine  dell' 
ailcf1àihiiuone,lVvnione*  E parti  che  ita#  come èf 
»n  iftcfla  CO&  dichiarar»  dal  Profeta  R cale  • quando 
dille  1 Nmìis  I <)•  caligo  in  clrautit  ciaf , He  ecco  l' in- 
gredo  di  Dio  nell'anima . in  ordine  ah*  vniopp  Eviti- 
li» f fenz»  entrare  perle  porte  de*  fend  ; cni  in  con- 
templati^ ciliginofa,  che  dice  qui  la  Sant»  Madre,- 
e l'iileflb  ingreflo  dichiarato  con  la  metafora  dell'  ac- 
qua difeendente  in  pioggia  dal  Ciclo , ò per  meglio 
dire  della  nuuola,  e MaeiU  diurna  unita,  & ill»pfa_, 
oslf  iuiima  mcdelìma  ; e che  pioue  in  quella  nella., 
fniìtionc , Se  vnioiie  * E tanto  badi  per  l'intelligenza 
de' detti  delU  Sanu , edella  fomigliaoia , che  rfa , si 
bene  appropriata- 

T erniina  poi  quello  primo  capo  có  vo  detto  mol- 
to ponderabile , per  intendere  bene  la  diuerlici  de' 
gradi  nell'  ruioiie , madime  quelli , che  didiiiguono 
tutte  tré  quell  ' vltime  manlìoni  ; Si  i,  che  hauendo 
detto  rltimameme, che  Iddio  entra  nel  centro  dell' 
gnuna , foggiungc  poi . " ApprelTo  vedremo  come 
Sua  Macda  mole , che  l'anima  il  goda  nel  fuo  mede- 
fimo  centro,  più  the  non  fi  qui  j il  che  fard  nell'  riti- 
ma  Manfìonc . * Di  doue  lì  raccoglie  ( come  di  fo- 
pra  toccaflìmo  alquanto)  che  nonèrdlellb,  che-. 
Dio  lìa  nel  centro  dell'  anima , e che  l’anima  ilgoda 
ncjr  iltedb  centro  ; e confecutiuameiitc  non  é l'iftef- 
fo , che  Ea  Dio  nel  centro , e che  I rmone  E celebii 
nel  centro  • Habbiamo  di  ( jò  detto  di  fopra  qualche 
cofa  i ma  s'haura  materia  da  dichiararlo  di  propoE- 
to,maEime  nell'vltima  Maiifione  del  Matrimonio 
fpiriiujlc . 

Ne)  principio  del  feguent*  Capitolo , dice  |a  San- 
ta.i  ohe  fella  molto  da  dire  in  quella  quinta  mauEo- 
ne  j perche  »ié  più , e meno . MapcFÒ,i|ia  m quan- 
to a quello,  che  é rnionc,  uon  penla  fapr4  dire  di  più. 
Onde  il  rcllantc . che  tratta  (ùcceffiuamentf  non  di- 
uetEEca  I vnione  in  quello,  che  è vnionei  mà  fo- 
no quelle  ManEoni  ncli’eflcrc  di  «nione , fi  può  dire. 
riEcEàeorai  fé  bene  la  forza  degli  cEétii.  c molto 
diSèrcnte,  come  dice  nel  cap-a-feguenteriltelTa-.. 
Sant»  ; perche  gii  efiafi,  ratti , voli  di  Ipirito , & altre 
cicuationi  non  diuerfiticano  l' vnione  inquanto  tale; 
e però  fi  vede . che  i Dottori  Miftici,  nel  dichiarare 
l'aifettioni  fiidettc . non  porcano  mai  diuerfo  modo 
d'vniooe  elTcazialmente;  ma  diuerfirà  d'elTetcì,  per  lo 
pjiucEetiori,  di  fofpenEoai.  di  riucla  tioai,di  locptio- 


ni,  e nell'i  flelTo  macrimooio  rpitituale . che  i il  fubli- 
millimo  grado,  appare  cuidenteoience . Poiché  iui 
I vnioiie  è l' iilcllà  foEanzialmeate . ò fi»  nel  centro. 
òEa  nelle  potenze  dell'anima.  Tempre  vnione  per 
mezzo  delle  potenze,  d’amore  con  amore.  Sooo 
ben  fi  vari)ffime  l’altre  grane,  che  moltiplica  il  Signo- 
re alle  anime  , mi  l'vnionc  confille  nell'  illcflò  fpeci- 
fico,dtel1énrialc fuoconllirutuio.  Pcreliempio, che 
acjla  lémplice  vnione,  e nello  fpoaCalizio  il  Signore, 
che  Ili  nel  centro  dell'anima, fi  cootuoica  all  iilÀ  . 
anime  , e s'vnifce  per  illapfo  nelle  poceoze.  per 
mezzo  delle  illdlé  potenze  ; ouero  che  nel  nummo, 
nio  auuochi  i fe  le  potenze  medefims  più  incima- 
rnenrcal  centro  Hello,  & iui  s'vnifchi  conTanimapcr 
mc/tzo  pure  delle  mcdelìme  potente,  che  duicrlità 
porta  quello  nell' vnione,  che  è dell’  il lelfa manierai 
E fe  bene  fri  di  loro  fono  efiennalmentc  duietfi  mol- 
(I  di  quelli  gradiical  diuerfiti  non  é nella  linea  d'vnio- 
ucimiin  altre  cofe  adraceiici:  In  quella  guilà,  che 
duo)  huomjiii , che  per  edere  vno  bianco  l'altro  etio- 
pe, vno  Teologo,  l'altro  Filofoib,  ò Matematico, 
nonfonodiucrfiin  fpccie,  St  in  quanto  à quella  li- 
nea loro  elscncule  della  natura  human» , fe  nona» 
cident^mentc  - Ma  le  bene  il  Teologo  in  q»vn.Q 
fe  jeutidco , è cfsentiaimcntc  dificrente  dal  Mateaa- 
ticoin  quella  linea  j cosi  può  eifer  , che  i tré  gradi  di 
vinone  di  queitc  manlìoni  habbino  aiuitfie  alcreaf- 
feaioni  fri  loro  diuerft , fe  pure  fono  ta  li , i rara . gli 
ellafi.l'eieuationi , e voli  di  fpirito , le  riuclarioni,  lo- 
owoni.le  vifippi intellettuali ,&  immaginarie,  eh* 
vcraineocc  fono  di  diuerfe  nature  i mi  Tvoione  io  lùo 
genere  . c linea  d vnione . é rillcfsa . & ìmiaria., 
nell  eflcntialc . £ però  quello , che  da  mò  innanzi 
diremo  dell' vnione  ; fi  coofard  d tutte  le  manfioni. 
Non  lafciaremo  però  di  vedere  le  didercnae  » e coo- 
ditioni  accidentali,  che  per  ragione  dello  (lato,  ò 
grado  fuo  hanno  l'vna  dall’altra  - E gig  che  la  Nofira 
Santi  cibi  fin  bora  ammaefirato  canto,  che  habbia- 
mo dichiarato  il  follanciale  almeno  mi(licamentc;e 
molte  cofe , che  andauano  fapute  per  intenderla  t 
parte  delle  quali  habbiamo  fpiegace  qui  ■ e parte  al- 
trouc  > Se  altre  fi  rtferuano  più  auantii  Gioì  luoghi 
propprtionati  t Palsarcmo  al  a-capQ,douepocre. 
mo  con  la  Nofira  Santa  medefima  .dichiarare  vnita- 
mcnte  tutti  g)  atti . 0t  affezioni  di  quella  Manfìonc, 
c dì  cucca  1 oratìone  d vnione  in  quanto  vnione;  che 
fin  qui  hi  parlato  la  Nofira  Santa  Benedetta  Madre, 
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CAPITOLO  SECONDO. 


Si  profegue  il  mcdcflmo , c fi  dichiara  l’orationc  d’vnionc  con  vna  com- 
paratione  delicata:  fi  dicono  gli  eficttt  co’ quali  rimane  l’anima,- 
è da  notare  grandemente, 

V fi  ftaiettotutU  quello,  chtàèitTninein  queji»MaiifloM';  tfaroiteSU  da  dire  affli, 

ferthe,camed^,-nèfiA,erueao.  Quinto  i quello,  che  i utuoue,mm  erede  faprò  dir  più.  Mi  quiud» 
fmima,  i cui  Di»  fi  queflegratie,fi  difpone,  ut  fono  molle  eofeiu  dire  inform  à quello,  èbt  il  Signore 
rainlei:uedhròaleune,e^ mcodellammeritineuiellarimme . Terdarlomeihoadiutendere ,mftr, 
■M  ivua  comparatioue,  la  quale  i buona  i quello  effetto,  e perche  eumedio  vediamo,  ehefe  bene  tn  quell  opre,  che  fi  il 
Signore,  non  paffiimo  noi  fare  eofa  alcuna  ; tutta  uolta , aceioehefua  Matfii  et  faccia  auefla  gratia , potiamo  fare  afiae 
eòi  dilporti . di  baurete  noi  udito  le  fue  marauiglic,  nel  molo , che  fi  fila  feu  ( che  egli  folopoti  trouartftmde  m- 
uentione  ) e come  d'vn  feme  ,cbeii  modo  di  picciolo  granello  di  pepe,eo'l  calore  in  principiando  i mari  i metter  la  fo- 
glia, comincia  quello  feme  i viuere  ( che  fn  tantoché  non  mi  quello  mantenimento,  di  citi  fi  follentata,fe  ne  SU  morto). 
e con  fòglie  di  moro  fi  nudfifcono  alcuni  uermicelli.fincbepoi  fatti  grandi  fi  pongono  loro  apprejìo  alcuni  ramofcelli , e 
fuìuicOu  lepicctole  bocche  vanno  da  loro  medefimi  filando  la  feto , e fanno  quei  bocciuoli  molto  denfi,  dentro  i quali  fi 
racchiudono.Da  quello  npedefimo  boccinolo,  dentro  i cui  fi  ferrai  muore  vu  verme  afiai  granduelio,  e brutto,efeefuora 
Mpoivnaflirfaltettabianea,eaffaigraiiofa.  Cofalaqu4efenonfi  vedeffe,mifofftracconlaiadaltri  tempi,ópaclì,cbi 
U potrebbe  credere  fèda  quali  ragioni  potremmo  noi  canore , che  vna  cofa  tanto  fenga  ragione , come  i vu  verme , ^ 
UH  ape,  njnoeoii  diligenti  in  faticare  per  vtUttollro,  e con  tanta  indullria}  ed  U penero  vermicello  perdelavttaneltim- 
frtfa . QpeSiovi  baffi,  lorella,  per  vna  buenhora  di  meduatione  ,faega  cifia  àltro  vi  dica , attefoche  in  ciò  ben  potete 
^ufiderare  le  marauiglie , e la  fapienga  del  noffro  Dio . Hor  che  farebbe  ,fefapeffimo  le  proprieii  di  lune  l e cole)  Di 
pan  prefitto  if  occuparci  m meditare  quefte  pandegge,  e rallegrarti  di  efferafpofe  di  l{i  cosi  fauio,  e potente . Ma  tor- 
niamo i quella,  che  dieeuo,  ed  applichiamo  i noi  U comparatione  accennata,  Comincia alihora ad  hauer  vUaquefta 
Uerme,quandocolcatortdllloSpiritoSanto,inconiinciaivalerft  delC  aiuto  generale,  che  diti  Signor  Iddio  à tutti,  e 
quando  incomincia  ad  approfiitarfi  de'remedq,  che  egli  lafciò  nella  fuaChtefa  r «i»  della  frequenta  de  Sa cr amenti,  co- 
ma delia  lettione  de'  buoni  libri,  e delle  prediche,  che  fono  ottimi  rimedi)  per  vn  anima , la  quale  fé  ne  fU  morta  nella  fua 
qrafeurategga,  epeccati.epoffa  nelle  oceaftom,  che  puibauere  d'offendere  Dio . Ml'hora  cominàa  d vtuere , e fi  fi  di 
ftefli,  e delle  buone  meditalioni fofteutando,  finche  fia  crefeiuta,  che  i quello,  che  fi  i mio  prapofito,  che  queff' alti  opaco 
imporla.  Hor  crtfeimoqueffo  verme  febei  quello, che  nelprincipio  fri  detto)  comincia  i lauorarelafela  ,eiifab- 
iritar  la  cafa,  dora  ha  da  nm'ir»  • Quefla  affa  vorrei  io  qui  dare  ad  intendere  ,ehei  Chriffo , come  dite  S.Taola , ebo 
tattoSÌravitafUafc<ffaeonCbrifftmDio,teheChriffoÌHoffravita.  Hor  vedete  qui,  figliuole,  quello,  che  Miamo 
fareeol/àuordiDio ,ebe Sua M.medepma  fia noffra abitatione , come  inveroiin  queff oratiout d'anione, fabbnean. 
dola  noialtri . Tar,  cheto  voglia  dire,  chetiamo  leuare,  i aggiungere  iDio,  poiché  dico , che  egli  è la  manfiione,  e che 
la  pcffffamo  HOifabbricart,perponerci  ineffa.  E come  ehe  potiami , non  leuare , ni  mettere  in  Dio,  mà  porre,  e leuar  dcia 
IMI,  come  fanno  quefli  vermicelli  t che  non  bauremo  finito  di  fareiaqutfiotuctaquello,chepotiamo,quaadiqueffa  no- 
lira  poca  falca,  ebeivn  mento,  congiungerJ  Dio  con  la  fua  pandegga , » le  dori  ti  gran  valore,  cheli  mede  fimo  S ignoro 
fia  il  premio  di  queff'  opera,  e fi  come  egli  i flato  quegli,  che  hi  fatto  la  maggiore  fpefa,  cosi  vuol  unire  le  ruffre  pietule 
fatiche,  e tranagliconlt  pandiffimi,  ehe  pati  fua  Maeffi,  e che  tutta  fia  vna  cofa . Horti , figliuole  mie  .affrettiamoci  i 
fate  queffo  lavoro,  ^i  teffere  queff  i bocciuslo  .togliendo  via  il  noffro  amor  proprio , la  propria  volontà  , e lo  stare  at- 
taccate i qualfiuoglia  effe  della  terra  i &■  aggiungendo  opere  di  pemtenga,  d’oratione,  di  mortificatione , d obbedienga, 
e tutto  quel  di  più,  che  japeu . Che  piaceffe  ioiq.che  cosi  noi  operfffimo,  comefapeama,  e fiamo  akuifaie  di  quello , elK 
fiabbiamodafart.  Muoia,  muoiaqueSioverme.comemuorefutfiodellafeta.foriuta  che  hi  di  far  quello,  petebe  fi 
ereatoa  in  aceorgeretettome  vediamo  Dio,e  come  ci  vediamo  tanta  paffe  nella  fua  grandc^a,iguffa  di  queffovermietllo 
nel  tuo  boccinolo . .Auuettitttthe  dico  vedere  Diorcome  dtfopta  hi  detto,citiabefi  di  ifentire  m quefla  maniera  d vnio- 
neiHorvediamo.ehe  fi  fidi  queffovermefehe  perqueffo  hi  detto  ilrimanente)edieo,  che  quando  fid  in  quefitta 
uratione  ben  morto  al  mondo,  n'efeepoivna  farfaUetta  bianca.  Ograndegga  di  Dio  ! e quale  diquì  efee  vn  anima  pet 
effera  fiata  vn  poco  (che  i mio  parere  non  arriva  mai  i megghora  )afforta,ò  pofla  nella  grandegga  di  Du,  e tanto  vuita 
con  luil  lavi  dico  m variti,  che  lamedefima  anima  non  eonofetfefieffa  ; peroche  douete  confiderare,  chela  differeugaa 
eheidavnbruetovermeaivnafarfalletiahianea.lamtdeftma  fitronaqui,  Honiidondehà  potutimeritare  tauta 
bene,  ni  donde  te  fia  potuto  venire . Si  vede  con  vn  defiierio  dilodare  Dio,  che  vorrebbe  diffarfit  tutta  ,e  patireper 
amor  fuo  nulle  morti.  Subito  fengapoterftr'altto.comnciaibramare  di  patir  grantrauaglì:  i defiderq  dipcnitenga, 
di  [olttudine , e che  tutti  conofebino  Dio,  fono  pandemi-,  e di  qui  le  viene  vna  pan  pena  in  vedere , che  egli  fia  offefo. 
Mi  nulla  manfione,  che  apprejfo  viene  fi  trai  ieri  di  qu  effe  cofe  più  in  particolare  ; attefoche  quello,  che  fi  trova  in  quefla 
manfione ,e»ellafeguenteiquafitutiavnaeofa,febenela  forgadegti  ^ettid  molto iffereatei  pereiocbe.eautthi 
dattOiJedioppo.cbcbiDio ftdcondottavnamma,fi sforgerielladandaf mtanp, vedrà  gran  eofe.  Oche  ceffaiilva- 
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étr^\'in^uìttHÌm  ài  i titnwm  tornai  fiàtn'm>itafMfìùrt^atat  e quietali  cofa  mverotU-» 

iodjre  il  Stgf»re  » perche  non  si  dtuebauerpofs  » eferwu^a  JsanendoU  pHO  fi  hamtUi  uU  i onde  cjunnto  >ede  nelliL* 
Urrà  le  ree*  noia  ipartuolannente,  quando  DioUda  fpeffo  à bere  di  que/ìo  >mo,  qstafi  àafaoia  nella  ramane  con  nuoits 
guadagni  • Cii  non  fi  più  fima  alcuna  dclCoperc  » che  foleua  fare  > mentre  era  verme  > che  era  il  teffere  i poco,  i poeoit 
bocciuolo  ; le  fono  nate  CaU^cemefi  bà  dunque  i contentare»  potendo  'polare,  di  andar  pajfo,  pa(f 9 ) l^uanto  può  fare  per 
Dio,  tutto  i'/uoi  defiderq  època  : non  fi  maraài^ia  molto  di  quello , ebrfèeero,  e patirono  i Santi,  gii  per  tfperitnt^a  in 
tendendo,  come  aiuta  ti  Signore,  e trasforma  pnamma  di  modo,  else  non  pare  più  ejiat  ne  della  figura  di  prima  : attefoebt 
lafi«cchei^,cbe  innajr^tlepareua  hauereperfArpeniten^,ffinonla  JcorgeptH,efipededikenutaforte»  Vattae* 
camento  a ' parenti , ò ad  amici,  ò i robba,  da  cui  notendofi  fUccare , non  bafiauanoatti , ne  deliberationi  per  metterlo  in 
efecutione , che  an:^  all'bora  le  pareua  trouarfi più  loro  attaccata . Cii  ft  >ede  libera  di  maniera,  che  le  difpiace  ctefìert 
obligata  i quello , dse  per  non  andare  contro  la  nolonti  dt  Dio  , le  bifogna  fare,  O^m  cofa  la  fianca  » t li-di 
noia , perche  hi  prouato  i che  le  creature  non  poffono  dar  ripofo  >ero.  Tare  » che  io  dica  troppo  , e pupe  nj/fito 
più  dn  potrai  tththauri  rkeuuto  da  Dio  quefla  gratta , ben  padri,  che  dico  poco  t onde  noni  da  marau^  0'fi% 
cbeipÈtSljfittfaUcU»mrbiiltninHorifofi>,pu(h{imoHi  firitraut  nelle  tofe  iella  ttm . Hurioue  aniràla  finen- 
m f Ttnmiamlc  nfei  ,nonfKÌ,  ehenm  éinfeaer  mftro , fimbe  Dtimm  Ct  compiate  di  tornarci  i far  ^nefia^iiUUa^ 
OSignort.tehe  anonrjraiiagti  ncomincianoà  ^nejtanimalCbi  cTeiertbbe  tal  eofaiop/ro  graiii  temo  fnUuntì  In 
famma,  imvnmoioàni  vn'aluo  fi  bàibaner  croce, mentre  fi  wnr.  Echi  dicefie,  tbe  dofpo  effir  i/nlginntt , fififeoa- 
fre  lonttfofo , e eonteoto , direi  io,  chi  non  rarrini  mai , ma  tbe  fn  per  annentnra  ( (e  entrò  nella  pallata  manlione  ) 
gualthegnflo,  aiutato  dalla  natnralfiatcbe^^,  e forfè  anchedal  demonio, che  le  di  pace, per  farlepoi  maggior’ gnetrn. 
Non  vaglio  dire,  che  nonbano  pace  coloro-,  che  c/ni  amuano,  perche  l'haimo,  e ben  grande,  ntItfttCe  tmed^au  tranan 
gli  fono  di  tanto  valore,e  di  ti  buona  radice,  che  da  loro  nafte  la  patetr  il  eoi,  tento . Dal  medefimo  difgnfio,  (In  dam, 
te  lofi  del  mondo,  nafte  vn  defiderio  drfeime,  tanto  pinolo,  che  t'alinn  allentamento  lento , i Upenfare , che  Dio  rnolet 
che  vinaio  anello  e film , e non  bafla  : peremche  eoo  tutu  i/nelii  fanoti , e guadagni , non  fi  rilrona  l'amma  cottrafiegnam 
alla  volontà  di  Dio, come  fivedrìapprtfio , fé  bene  non  lafaadi  conformarli  con  quella  màieon  gran  fentimtnt,, 
nm-p&tendo  far' altro,  perche  non  gli  è flato  dato  pii  : ed  agm  volta  ,ibefà  or  ottone  i con  molte  lagrime  an^afiia  ^ena. 
Ut  quale  forfè  in  qualche  maniera  procede  da  quelia,  eht grandemente  fente . nW  vedere,  che  i ofiefo  Dio , * paca  in  qnejlaf 
mondo  lUmato,  e delle  motte  anime , che  fi  perdono , tosi  d Eretici , come  d' Infedeli , e quel  tbe  più  h fi  compaljiiiut  fonò 
qutllede'Chrifìiani,  Efcbcn  vide  ,tbt  la  md^cricordia  di  Dio  igrandc.ecbe  per  malatocnlc  che  vinaria , fi  pofioao 
emendare , efatuarfi , teme  però , che  motte  fi  condannino . O granici^  di  Dio,  pochi  ami  prima,  e firtfc  giorni,  fenc^. 
fianaquejt anima  fen^aricerdarfi  fenon  éfefiefld, chiboraChipolla  in  li penofecurrile quali  non  potremmoniitoii 
pnofamemefentiriicome  fi  illa,ni  molti  ami  di  meditationei  Come, Signor  mio  ,feper  molti gtoitu  xt^  annimpto- 
raro  efertitarmi  nel  penfare  il  gran  male , che  i Cefiere  Dio  offefo  >r  che  qneIJi  ,tht  fidi  aitano  fona  fuoi  kgUuoU  ,t  miei 
fratelli  idr  ipencoit  ne'  quali  viuiamo  ,e  quanto  farebbe  bene  pernoirfcirdi  quefla  mifetabilvila  ,non  br^àtmta 
queflo  per  farmi  fentittU  detta  penai  Non , fi  ilàioic , thè  non  è la  pena , che  qui  fi  fente  i tome  faUrot  ib(  di-, qui 
fi  frouano:  petocht  bea  potremmo  noi  toldimno  aiolo  , affai  penfaudo  le  tofe  dette,  fentirepena,  mi  nonpenH 
irarabbe,ai  arrinarebbe  aU’inttmo  delle  tnfecre,  come  queSa,  che  pare  fmnmt;^ -v»  emma , fen-gf  cb('-eUa\A 
frotun , e talbora  ftvgaibe'l  voglia  U-r  thè  i qnefio  i donde  proteie  {dove  lo  dirò . Non  ri  rlcordau  dt  quello, c^ 
ga  vn  alita  volta  dqjufe  bene  noni  quflo pt opofito , iella  Spofa,theDa  mtroinfie  mila  taiuina  del  vino , orimi 
il  lei  la  carili  iUor  queflo  appunto  è quello  , tilt  papa  qui  ; tbe  come  quell anima  gii  tutta,  fi  rageguò  mlle  fui.mariCxtl 

nani  amere  la  t.em  tori  aiiefa,e  foggisia,ibenor  ti,ne  vuol  aitrat^ajenon  che  Dio  facciaitlet  la  fuafam^mavv 

Tomi . Imperochc  fpa  quei  ch'io  penjoj  non  fati  giamai  Dia  quefla  gratta  ,[e  non  ai  oimM,  cbeegli  elegga , e prendaa 
per  fna  molto  amata  : vuole,ibefenga  riie  ella  intenda  ri  come,efcadiqmnifegnatacolfn*  figlilo  ialltfacbe  veramen- 
te non  fi  qui  I animapìù,  chela  cera,  quando  altri  v imprime  UfigiUo  : perche  lacera  nonpui  daft  fiefia  figrilarfi, fola- 
mente  ili  dilpofta,  cioi,  tenera,  e molle  ce  uè  anco  da  feflefia  fi  mollifica,  & mtenerqce,  mafoiofii  ferma,  e c onieuteabe 
di  fi  faccia  in  la . O bontà  di  Dio,  ibttnttohi  da  efierei  fpefefne,e  non  vnol  altro  ,fo  non  la  nofira  >oionti,tcbe  non 
fia  tmpedmento,  nè  refirienga  nella  cera . Horveitte  ,f  orerie  quello , che  l noPro  Dio  fi  qui-,  acciot  he  quefl' anima  gfà 
fi  touofca per fua  ; * ItdiqueUo ,chebi,cbeè IriUfio  ,cbebtbberi  fuodilewfpmoFiglimdo  iuquefla  vita  ,ilche.i 
vnagrand^magratia.  Chi  più  di  lui  dovete  bramare  di  vfdrdtqmfia  vita  icori  loddfeegli  neUaCcna:  Condefidc- 
rio  hò  de  fiderato . Ma  come.  Signore , none:  fi  prefemò  imiangi  ù gli  occhi  la  me  ru  ciuiele , che  tanto  perufamema  bm- 
ueuatc  i patirei  Nò,  perche  ri  grand'  amore,  il  gran  defidetio,  ibehò  della  falnu  delle  annue,  feprauauxa  finga  tompa- 
ration  e quefle  pine-,  e le  molte , che  In  patito,  e tuttauia  paufeo  mentre  fiò  nel  mondo , fono  fufficienu , perche  qmfie  m 
ntriiafiam , Bài  cori,  tbe  molte  volte  hòtocotfiderato  qnefio,  e fapendori  gran  tormento,  che  bàpatuo,e  tuttauia  fa- 
pfie-vna  ceri' anima,  che  w cono  fio,  nel  vedere  ifiendere  Dio , la  quale  baunbbe  voluto  più  lofio  morire , che  fiffririn;  « 
coufiderando  le  vtìamma  dtri  poca  canti,  che  comparata  i quella  dt  c hrifio  ,fi  può  dir  quafi  nulla , fintiua  cori  mjop- 
pmabtlt  tortmmo,  qnaidonea  rffereUfenttmentodi  C hnflo  Sigmar  Nofiro  ; e che  vita  donea  egli  poffare, poiché  tutte  le 
afe  gh  crono  prefetti,  e fiaua  fimpre  mirando  le  grondi  effe  fi , che  fi  face  nono  i fuo  “Padre  { finga  dubbio  credo  io,  ibej 
fortino  afiai  maggiori  di  quelle  della  fnafacranffma  Pafiune-,  pemoehegfi  egb  all  bora  vedeva  ri  fine  di  quefit  tranagli: 

. ed  ri  cemunto  di  vedere  rinoirtottmedio  con  tajua  morte,  e di  moftrare  l'amore,  che  portava  a fuo  Padre  nel patir  tant» 
fer  Im,  douea  modttatglt  i dolori  : come  qui  accade  atoloro,  che  fumolati  da  grandiffimo  amere  fanno  pemienge  grandi, 
eheqi^nim  le  fonionn,angivorrebbonofanie  1^1  pii,  e lutto  par  loro  poco . Uvrebe  donea /entir  Sua  M.vtdndofi 
in  coti  granJoceafionedimofirar'afao  Padre, quanto  comptumtnte  adempiva  lafuaobbedtengpre  fodufaceniall'anm 

- del 

• Quarufo  la  S.  Madre  dire  quì.chel'anime  di  qacllogradofirrnorconoefTcre  di  Dio  Kr  quello  defiderio,  che  Dio  pone 
inluioifticirc  di  quella  vita  per  vederlo,  c godctlo.puUd'vncoaofcimcaiooondcliuiio  in/allrbile,  mi  molto  cena 
■lonlmcnic,  ed  adii  probabile- 
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itlfrtffimì  OebegrrniiiettoipMireptrfiurUyclmm  DitìntxHcmtmifmeMe  ytdtrt  tante  ^cfe  fiat  dlt 
Dùtifa  JU.  e f andar  taiu'aaim  ali  mfermtflatgqie  per  tela  itdnta,thecndo(feegliim  /òffe  ftatopii, che  hmmo) 
eie»tgi9imiifuUaptiiata/tamptrfinirnoU(»tle,jutntopatKiafeU}  . 

. . . 1 » • . 1 < itr. 
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Si  fpitD*  hiwtifora  dell' anione  frairiiUi  pottac* 
• ' M primo  luogo  dalb^San»  > io  gemilo  ^ 

■vr  , 1.J:  k/ecoodo  Opitolo,  ■ 

1 ■ . n-- 

yiparrdrth<f^ltfiaiettntiitt<>^ntUe,Aetiiif»»de- 
• ' rtmfì^iiia’ifitiK<^.S2nantodiiHeUo,chti*ma- 
ntamàtiala^  dire  àpm&c.l't  (ano  malte  c^tdA 
dire  imene  itpuUhtbed  tìgaere  eptraefe.Ter  dar- 
. le  meglie  adintendere,  mi  ferriti  di  ma  camparmore, 
■<ia^iuiel  brara  4 jnefi' effetto  (p-c, 

[ Ri  iqetaibre  la  Santa  M portato  itut 
diuerfì  luoghi  dc'fuoi  fcriccii  rotte  nò 
molto  proportionate  per  Kpiegara.1 
guelV  oratione  d' fnione . La  pruna 
Mi  libro  di  Au  Vita  cap.i  8.coa  Ihc. 
qua  cadente  dal  Ciclo  in  abbondaa- 
te  pio^la  I e che  erpredé  piouere  da  quella  maefloia 
nuoola  della  dintniti  vniu  nell'  interiore  dell'animat 
ediqacllalì  parlò  nell'  TlcimiaKiflcild  del  capo  paf> 
(aro . La  feconda  i quella , che  qui  propone  de'ecr. 
micclH,  che'Eibbricano  la  leu.  La  c.  rza  poi  la  comi», 
ne  de'-ÓoKonmilUci  dello.lpófalitio.e  marriinonio 
fpirituale,chepit>ponciecoagi'ana^  e chùreua.* 
fingolare  dichiara  nel  quarto  capo  di  quella  meddì- 
ma  Manlione . Et  ini  diremo  ciò  ■ che  fard  necefla- 
rio  aggiungere  dquantoiìò  andato  dicendo  nel  de.< 
corfo  de' trattati  paflaci. 

Prima  dunque  d'ogn'  altra  cofa,  i bene  a che  fpie- 
ghiamo  l'allegoria  di  quella  m:  taibra;e  Con  che  prò. 
prierd  venghi  applicata  i quella  oratione  ■ La  qual 
{imilirudine  portò  qui  a non  ranco  per  dichiaratione 
tlieoricaa  ò rpeculatiua  iquanco  permol)rirei  e per- 
Tuadcre  all'animc  moralmente  il  difporlìiC  coopera* 
re  per  fna  pane  d quella  fublimillima  gratia  ; e per. 
che  di  quello  li  ha  da  trature  auaci,  balicrd  per  adc(. 
Lo  breuemente  vedere  la  propriecd  d'elTa. 

Dice  pròna  la  nafeita  del  verme  da  fera  a c Tuo  nu- 
drimcnco  a paragonandolo  all  ' anima  ne  ‘ principi] 
della  vita  rpiricuale  ; poi  liibito  palla  all'  opera  di  fi- 
lare la  fera  >e  fabbricare  quei  buccinoli  triolca  deniìa 
dentro  i quali  da  fc  Udii  h chiudono  ■ fc  mi  muoio- 
no a almeno  fon  quali  morti;  didoue  poi  nefeonoa 
gii  non  piò  vermi  biuttia  md  trasformati  in  farfallec 
ce  bianche>&  albi  gratiofe  ; & applicando  I efempio 
al  Tuo  propofito  nella  fabbrica  di  quella  cala,  nella..) 
quale  muore  il  detto  vermci  dice, che  nel  nollro  calo 
Xanima  fabbrica  nell'  vnione  la  fua  cala;  c che  quella 
è Chtifto  Signot  Nollro , nella  cui  viu , c diuinici  fi 
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nafconde.e  fi  chinde,  e mnote  l'anima  à fe  IlelTa , ri* 
uendo  in  Chnfloichc  i nolira  vita . E quella  fiu  ap- 
plicacione  conferma  con  la  dottrina  dell'ApoitolO  4 
Collofsenli,  doge  dice,  a * La  vo  tira  vita  è naf co- 
da in  Dm  cooChrido , e che  Chriiio  llelso  i la  no- 
lira  vita.  * E imimencc  conclude,  che  Dio  viene 
ad  efuere  a^acione,  e cafd  dell'aninu  > fabbdcata.i 
da  lei  medelima  in  quella  vnione.  ' 

- Ne  poteua  l'illuminacidiina  Madre  addurre  vru 
luogo Icritturale più dpropolìco ài  fuoinrento;  tei 
me  pare,  ohe  non  poccua  (piagare,  òcfporre  eoa., 
piò  bcMa  metafora  l'illdla  foranea  ralla  quale,  frd 
l'alcre  efpofitiooi,  fi  còfii  vnicaoteme  quella  deltani. 
ma  concemplaeiua;  come  appunto  dice  il  P.S.Gre- 
Mno  f -if  t parla  nell  lAeira  confumiitd , come  par- 
U la 'Santa  dicendo.  * Chi 'sd  moitilicatli , elo  dc« 
fidcia  > lì  lòUeua  molto , e fi  rallegra  della  requie  ri* 
trouataneUaConccmpIationc;  e quello  per  afeon- 
derfi  come  morto  al  mondo’]  e per  ritirarli  afeofo 
da  tutte  le  cuibationi  delle  «Vie  ellenoti , dentro  al 
(enodeiriothnoantorediliina.  Sono  parole  del 
Santo  PonCefiDe-ranco  al  lienfo  della  Saura',’ che  non 
occorrerla  quali  dire  altro;  pel  intendere  U proprie- 
cd  di  quello  efempio  ì poicht  fìghitica  quelia>ChlLt 
ridcfiapiaeolcerrppUraicioÒichequella  mioncò 
d'amore  con  amore.  E qiredomeilcòmo  dice  tpii  il 
Santo  Dotrore,ch«  l'anima conlamplatiua , fi  dice 
abitare  in  Dio,  & eflcre  alforra  Con  la  vita  di  Chrt- 
do,  perche  lì afeonde  nolTinrìmo deiramore. 

Quedomododi  parlare  ofletua  parimente,  rrac- 
tando  dell'  idclTa  vnione , la  B.  Angiola  di  Foligni  c 
dicendo, che  daua  rutta  raccolta  in  Dio  in  quella 
tenebra , che  rance  volte  rammemora  i e fìmilmence 
rfadi  direelellét  racchiufain  Dio,  cche  non  può 
penfarc  di  doòerlì  partire  da  quel  fuo  afcondiglio, 

Qi^lo  poi , che  innalza  piò queda  metafora  della 
Santa à,  che  viene  aucemieata  dal  Cielo,  elfendo 
dau  inregnaci,ò  modrata  Ibnranituralmence  alla  V, 
M.  Anna  di  S,Bartolomea,  come  lei  deda  lo  dice.) 
nella  Relacione  di  Ina  vita  fatta  per  obbedienza  de* 
fnoi  Superiori , e Confefibri  con  le  fèguenti  parole. 

* La  vida,chcporconetranimamia,  ecomcd'vn 
rermicello  dafeca,  quando  Io  regalano,  e gli  danno 
da  mangiare  quelli,  che  n'hanno  cura  ; e dandtf  gii 
crefeiuto  > come  hi  da  dare , comincia , 4 filate  con 
la  fua  bocca  tu  filo  delicato  di  (era , e fare  il  fuo  buc- 
ciuola  ; e con  il  gallo , e foauiti,  che  (ente  in  qiiedo, 
non  fente , che  fi  muore  ; fin  che , dando  la  viriti,  che 
tiene  , teda  ferrato  nel  fuo  bucciuolo , e fi  muore. 
In  queda  fomiglianza  s’andaua  Fanima  mia  ; che  co- 
ai  glielo  eoodiMooo  i e eoa  la  medefima  dchcitea- 
' ' za. 


a Ciliffemf.inf.l,  b S.  Creg.t.unHrni.e.a,  c B,  ^rgelnteFntgiar  v.ia.  ' 
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1»  I e Clcnzo  indaua  dando  di  frqocilo  j chcriicue- 
ua . 1-  come  il  TcrmiccJlo  fi  fetta  m ra'efière  di  men- 
te ,e  con  vn  clfcr  dolce.cosi  l'amore»  che  Ri  fempre 
filando  nel  mio  cuorCiC  già  non  vuol’alcroeirere»  che 
il  morire»  èlatiuddranimaiovnorr^  ccne^illo- 
TÌte  da  perdere  ; pcKbc  Dio  mùccUe  più|^ic> 
che  cosi  mifono  improprie  > fe  non  £ dar  la  vira  per 
l'amato.*  . 

Per  intelligenza  dunque  delta  mehifinsi,'  àggMnn 
la  notitia  » che  ne  dà  con  le  Tue  parole  la  V.  NÌ  Anna 
haiuita  per  riuelahoneffaiia  necefiahOii.diàhiarare 
r operationi  dell'  anima  tanto  intellectiuc  » quanto 
afiéttiue  »ancccedenii»concomicaDri>eeanfcgucmi 
t attuale  rnione  ; il  che  dourà  farli  poco  pili  auantii 
roàpet  hora  ballerà  portate  quini'aiuierTenza  del 
Sommo  Pontefice  S.Greg.  a con  la  quale  fi  fuilita- 
rà  l'applicatione  dell  allegoria»  ó metafora  qui  dC'» 
ferina  ; & à filo  tempo  femirà  di  hicc  » d penetrare 
gli  atti  concorrenti  nella  detta  vnione  »:  e determina- 
te il  vero  fri  qualche  diuetfità  d'opinioni  apprefso  d 
Padri  Millici . Parla  il  Santo  Dottore  dogmatica- 
mente dicendo  cosi  come  anco  referiueffimo  di  fo- 
pra.  * Tuaoquellot  che  l'buroanametae  può  peni 
fare  di  Dio  omnipotentc  1 iKtacUio.,  Ma  mentre 
co'l  penfarc  » tranfeende  tutte  le  cofe  ; mentre  tutto 
ciò»  che  può  fingere  di  luce  intima  » di  foauitd»  e dol-i 
cezza interna»  di (pirituale  diletto tTurqdc,  ched 
meno  di  Dio  ; arriua  ad  vna  luce»chc  nod  ò Dio  i mà 
in  quella  però  abita  Diai., £ perche  all'bora.l'ani- 
roa eletta  mirabilmentes'innamiiiaa  mirabilmente 
è rcficiata;egoded'uKfi'abileéletto;efonacaà  pcn- 
fare»  quanto  mellàbii  luce,  dolceaza  , e ^etto  fia_i 
quella  » che  c l'ifiefo)  Dio  smentre  fi  immenfa  luccè 
quella , che  egli  abita . e non  i egl'  iltcfso , fra  fa- 
lito  Motè  in  &thd  al  Signore , quaodollaua  parlaoi 
do  con  dso  fu’l  Monte  smà  conefsete  arriuatoall^ 
luce , doue  abita  Dio  » nondimeno  cercaua  quella 
luce»  che  è Dio  : c però  diceua  » Signore  mollrami  la 
tua  faccia  ; e del  quale  è anco  fcritto , che  parlaiia 
con  Dioàfacciaà  faccia.  Màcheivuol  dircclKu 
Moisé  parla  à faccia»  à faccia  con  il  Sonore»  e con 
tutto  ciò  lo  prega»  che  gUmofiri  la  faccia  fua  > la  faci 
eia  di  Dioò  lafua  cognitioue  : mà  Dio  fi  conofee 
per  ifpcchio,  e fi conofee  perfe  (tcfso  s meduncc  lo 
fpcclùo qua,  ma immcdiaumencc  perfe  flelso  itu 
Ciclo.  Lo  fpccchio  d quella  luce,  che  Dio  abiu; 
mi  Dio  è quella  luce, che  è egliillclTo.  Horache 
cofa  meglio  lignifica  Mosè»  il  quale  vede  Dio  d fac- 
cia à faccia  » c turtauia  domanda  di  vederlo  1 fi:  non 
la  perfezione  dell  anune  elette!  le  quali  già  vedono 
qui  lo  fpecchio  di  quella  fomma  lucci  mà  nondime- 
no grandemente  defiderano  d'atriuare  alla  verità  di 
quella  medefima  luce  i Però  chela  cognitioue  qui  di 
quella  luce  può  eccitart,  non  fiitiarei  defiderij  dell' 
anime  i mà  quella cognitionc  colà»  può  »&  ccatarc, 
e fatiate.  Poiché  i si  gioconda  cofa  » che  ine&bil- 
mcnte  fi  defidera»ed  è tanto  piena»  che  chi  qui  già  la 
vede  fempre  con  grandclidcrio»  colà  d fempre  fis- 
tiato con  dolcezza  incffibilc.  * Sin  qui  fono  paro- 
le d'oro  di  quello  Sito  mdlico  Papa!  le  quali  mi  fpia- 
nano  in  parte  la  metafora  4cUa  Santa  , e mi  pongo- 


no in  firada  < all  ' cfplicaaonc  della  lisce  propria  di 
.quelle  manfieni  »e  fua  contcmplatuAse  ..nella  quale 
Tcdo  dhierficà  di  pareri  fri  Dottori  np'llici. 

Parla  qui  il  Santo  » e fpiega  cleganicmeate  l’ aUf- 
Tfiipl  coatempbtitme  dcll'animkitanfccndente  gii 
' tutte  le  cafe  create , arciuaca  à qilCllaliice»  doue  aibi» 
ta  Dio»  che  d luce  inacccliìbile  » e però  chiamata  <U 
Dionimo  co'l  nomciji  caligini;  » nella  quale  appunto 
era  dnW’aro  MÓsr;  aed  qucuo  itelo  proprio  dell'  ani- 
ma nell'  vnione  diuina  » nafeofia  nell'  ineffabile  luce, 
& amore  ; cbepcreiTqrc eccedente»  S tatcceSìbilc, 
è ofcunfsima»  & infieme  luci^lsima  caligine, doue 
abita  Dio  luce  increata»  Qtidfoaltff>ùnO’’(tetofpie- 
gal'rmìliiniqa.eiiomeibcametafòradci  .vetme  de 
feta  » c filo  buccioolo.pqccita  dalia.Santa , e confer- 
mata dalla  Vcn.  Anna  ma  compagna»  rapprefeota- 
t^i  da  luce»e  riuelatlonecelelìe . Ne  qistc  iKcefia- 
liogran  comenco»  dauolaNoliraSama  di 

ptopofito  hi  ponderato  i pencufi  della  vita  contem- 
platiua  in  generale  nell' el^mpio  disili  animaluc- 
pi  i & arriua  fiualincnie  alla  fabbrica  dell'  abiutione 
lauoracaperfiiafcpoltuni»  màfepolcro  vitate  achq 
come  fatta,  e cauaca  dalle  proprie  vifcerc  viue , tosi 
gli  d fcpelniraie  culla  di  vita»e  tabbricàdola  fi  muore, 
emofcndoxiuiuc.Epcrthe  la  diuusa  làpicnzain  qué- 
fteiuacCeaiuHcamo  vile,  abbozzò  con  tale  pro- 
prietà il  prpgrcfsodcll' anima  dal  principio  della-, 
vitafpintuale,  lìeo  all'auge  deif  vufoiie  fourgnatu- 
ralc»  c tnsktiaà  » diede  à quella  bclliuòla'  yii'  altra..' 
proprietà  Molto fingolarc,  che  crefccndoà  pocoà 
poco  con  l'alimento , che  nceuc  » prima  che  aerini  à 
quell' vltimoincrcmeeto,  &amonre  (non  già  del 
tuceo  » perche  perde  bene  le  operationi.che  prima.» 
faceuajmà  0011  cuttc»he  meno  la  vita  a&cco^nelde- 
cotfo,  della  vita  piti  volte  perde,  c lafcia  1 vfo  iie'fenJl 
addormcntaedofi  1 fenza  all' bora  cibarli , nemuo- 
uerfi  come  morto  ; & auanti  di  morire  allatto  ',  fer- 
randoli da  fe  ficlfo  nel  bucciqolo  in  che  muore  ( C0i 
me  fi  d detto)  e panmeme  ifsal^o  da  vnfonno  mol- 
to piu  profondo  » che  però  da  quelli,  che  li  gouerna- 
no,  fi  chiama  dormire  della  grofu , cioè  fonno  prò- 
fondillimo  i in  che  mirabilmence  fi  efprimano  i gra- 
di inferiori  di  conrempUcione  propri!  delie  Manlio- 
ni  palsacc»  paragonate  al  fonno  » doue  l'anima  ceffa 
da  mouimcnci  del  difeorfo,  nell' oraiione  di  quiete; 
U più  profondo  de' quali  poci.imo  dire  «che  fia  quel 
fonno  delle  potenze,  che  fidilfeaH'iioratilquale  (fe, 
bene  non d rateo»  òcitefi  con  perdunenco  di  tutti à 
fenfi»  chiamato  più  prcllo  morte  della  Santa»  e da' 
Padri» che  fonno)  c però  principio  di  rateo,  ÒC. 
cltefi  a e più  limile  al  fonno  » che  alla  morte  ,d  da  que 
Ilo  fonno  pafsa  a quell  ' altro  » che  è quali  total 
morte. 

Quella  cala  poi  lauora  » e fàbbrica  con  la  propria 
boccucu  » e và  filando , e tebbricaiido  dclicaciflìina- 
mente»  con  vn  filo  tenuiffimo  di  feta»  cauandofelo 
dalle  proprie  vifcerc  » mi  generato  dal  cibo»  di  che  lo 
fono  andati  nudrendo  » e quello  fuo  alimento  mifio- 
riofamented  foglia  di  moto.  Il  che  quadra vnica- 
mcnte  » i nollro  pro^fito  » come  oUèruò  l'iiminen- 
tifioM  Vgone,  t cijponeBdo  le  parole  del  Salmo.- 
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ut  occuUt  I»  granttme  vimas  temm , &•  mon$  eorum  m 
fmùu . Perche  il  moro  (oltre  l'ibboncUiizy  del  fruc- 
(0,  che  dàj  i Tuoi  frutti  prima  fono  bianchi  ■ poi  rof* 
feggiano,  e finalmenie  negri , Se  in  tpielli  viene  tigni* 
&au  la  poritd  dell'anima  fptrituale , Se  innocenza 
fecondo,  la  carità,  & amore  ardente  j terzo  il  delìdc- 
rìo  della  morte,-  perche  Tanima  finalmente  hi , in  fla- 
to di  perfezione , la  vita  in  patienza . e la  motte  in^ 
veemente  deliderio,  conforme  al  detto  di  S.  Paolo.  < 
C»fitilffilm,&ejfeciunChriSio.  E tutto  ciò  con  il 
filo femplice dire,  mi  fapientilfimo  intendimento, 
applica  la  Venerab.  Madre  Anna  i ouefta  orationcj 
d' vnione  in  che  fi  ritrousua  t dicendo , che  ranima.. 
fua  era  come  quel  verme  da  feta,  che  riceueua  il  ci- 
bo dell'  influenza  diuiiu  nella  contempladone , ap- 
punto di  moro , per  la  bianchezza , e purità  • che  in 
alfa  acquilla  purgau  > c purificata  ^ tacci  gli  alTcctii 
e pafiìoni  de'  fenfi  i rubicondo  per  l'amore  ; il  quale 
amore  nella  contcmplatione , i quello, chefila,ela- 
Uora, ceffendo il  bucciolo della  medefima  concem- 
plationc  d'innacccfnbileluce die  è quella  caligine 
propria  di  quella  manfione  ; e coti  filando , dice  la^ 
(i|Tua  di  Dio , non  vuole  altro , ne  defìdera  altro,  che 
Ptorire  d'amore , e vorria  tenete  mille  vite  da  perde- 
te , per  viuere  nell’  amore  ; e quello  i il  color  nero 
del  moto  nel  fine.  Con  che  fi  finilfe  di  lauorare  l'abi- 
tacione  ,ciod  ( come  conchiude  la  Santa  Madre  in 
que  Ilo  Capo  lìeiTo  ) che  morendo  i|  venne , e mo- 
rendo in  quella  puifa  l'anima,  ^ Vediamo  Dio,cioò 
ci  vediamo  tutti  polli  nella  grandezza  di  Dio , come 
il  verme  nel  fno  bucciolo  i cioè,  che  Dio  fi  dd  4 fenti- 
re  in  quella  maniera  d’vnione . * Cosi  conclude  la 
^nta , e cosi  concludiamo  noi,  con  il  Riflefio , la  di- 
chiaradone  compédiofa  di  quello  lìmbolo , sii'l  qua- 
le fi  pocria  dire  molto  piò. 

E quella  è falera  metafora  dclf  vnione  fruitma  ad- 
dotta dalla  Santa  Madre  per  fila  intelligenza  ( e per 
tnollrarc  il  modo , che  ci  potiamo  difporre  con  l'in- 
dullria  nollra  d sì  alca  grada , come  và  profegtiendo 
quitti  ; e poi  fpiega  alcuni  de'  molti  efi'ccd  di  eSi.  E 
noi  ciiflcndcremo  alquanto  in  efporre  la  natura, e fo- 
flanza  dell'  vnione  in  quanto  vaiane  , conforman- 
doci air ordine  qui  oferuaco  ^|a  Serafica  Maellra. 

IIIFLESSQ  II. 

Si  (piegano  |e  parole  della  Santa  addotte  nel  fino 
del  Rifieflo  precedente . 

Muoia t mMia^ufta  verme,  come  muore  juefto  teUu 
fet*,foreeto,ehebÀiiftrt  juello,  ferebefk 
creato, evi  aeeorjereteeomevt- 
diamo  Dio  &t. 

Glddilfimo,  che  quella  fimilitadiae  tanto  pro- 
pria della  natura , edel  folbodale  dell'vnione. 
Iti  qui  portata  dalla  Santa  Madre, pid  per  iniìnuare  la 
difpofidone , ò cooperatione,  che  era  necellaria  per 
nolka  parte , ma  anco  vd  (piegando  alcuni  de  gli  ef- 
letei delle  illella  vnione.  E di  quella  ( oltre , diesi 
A trattato  akroue<  e fi  hauti  occafiooe  di  patlatoe 
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più  aaand,)noq  occorre par4re  adeffo , per noa« 
rompere  il  filo  al  cracrato  (ollandaledi  quella  man- 
fione  ; la  quale , perelfer  fublimifilma  ricerca  mag- 
gior conrinuacione  fenza  digreflioni,  chediucrcino 
il  Lettore. 

Per  tanto  (olo  mi  (ermo , i dichiarare  il  veto  (en- 
(o  d'vna  parola  addotta  nel  fine  del  RifleÌTo  pallito, 
e che  puotriad  (empiici  parere  iperbolica,  (e  non 
(alfa . Et  è il  detto  della  Santa  propolla  nel  titolo 
per  tello  di  quello  medefimo  Riflclìò  mentre  dice.  * 
V’af  corgerete  come  vediamo  Dio  tee.  • Puorria  ba- 
dare il  (en(o , che  la  B.  .Madre  le  di  dichiandole  nel 
profeguire,  e dicendo.  * Aouercite,  che  dico  vede- 
re Ilio,  come  di  (opra  hò  detto, ciò  è,  che  lì  di  d (en- 
tire  in  quella  maniera  d'oratione.  E vuol  dire,  che 
queda  vifione,  e vna  notitia  ifpermientalc  della  qua- 
le tante  volte  fi  è parlato,-  che  non  (olo  appartiene 
allapotenzaintellcttiuaimaèpiù  propria  dell'af- 
fettiua  {Come  fi  dice , che  vediamo  qual  fiala  dol- 
cezza d'vn  pomo  allàporandolo  per  via  del  gallo, - 
che  così  fanima  vede  Dio  vnito  (eco,  fentendolofo- 
dantiale,e  realmente  nel  diurno  (uo  amplelfo,  come 
S pieno  fi  (piegherà  fri  poco . E quello  è il  vero  len- 
(o  delle  lue  parole  così  elprelTameate  da  dia  glofa- 
te  in  quedq  luoghoi  mi  perche  quella  propolìtionc 
medefima  occorre,  non  fo|o  qui , mi  in  altri  luoghi 
della  Santa  Maedra  ;&  apprelToi  Dottori  Miltici, 
Se  in  quella.  Se  in  altre  (orridi  contemplationi  > (e-, 
bene  non  tanto  (ollcuate  comequelb  ; però  dichia- 
riamo in  due  parole  jl  (uo  propria  fenfo  ; in  che  ap- 
pieno iptofélTori  della  Teologia  rnìdica  viene  v(ur- 
patoi  E quello,  generalmente  parlando,  non  ti- 
dringendoci  alla  contemplatione  propria  dell'vnio- 
ne;e  qumdKubicoentrerema'itraturedella  Con- 
templatione di  queda  Manfione  ; che  è (piegare  la_> 
(ollaaza  tf  elfa , quanto  alla  parte  cognofcittna,e  poi 
quanto  all’ affetnua,-  nella  quale  propriamente  con- 
fide  il  formale , e quidditatiuo  concetto  dell'vnione, 
eflendo  d'amore  con  amore,come  più  volte  fi  è det- 
to con  la  Santa. 

Rifpondo  dunque  al  quelito , che  il  lignificato , e 
fen(o  proprio  de'  Midici,  quando  con  la  Nodra  San- 
ta dicono,  che  nella  Contemplatione  l'anima  vedo 
Dio,  non  è fenfo , che  il  contemplatiuo , anche  ia« 
quede  (ublimiilìme  theorie,  veda  Dio , chiara , Se  ui- 
tuitiuamente , fenza  velo  alcuno  { ouero  immediata-; 
mente  ladiuiaa  dfenza,  fenza  (pccie  creata,  in  quelà 
la  guifa , che  lo  ve^no  i Beaci  nella  Patria.  Ne  me- 
no come  con  gli  occhi  corporali  vediamo  vn'  huo- 
mo  prefence,  co'l  quale  pariamo , e tractamo , cosi 
con  l'occhio  dell’intelletto  veda  Dio  il  miltico  Con- 
templante ; mà  perche , parlando  generalmente  d'a- 
gni contemplatione , con  vna  femplice  notitia  (en- 
ea difeorfo,  molto  chiaramente  intende  Dio  j e più 
fublimcmeate,che  tutti  i fedeli  eoa  la  fola  ordina- 
ria cognitione  ^ fede ,-  St  i Teologi  col  lume  fcieit- 
tificoj  e finalmente,  come  didimo  più  volte  coo^ 
fAngelìco,  con  vna  cognicìone  (ourhumana , e però 
d modo  Angelico  , come  à fno  luogo  dichiaradimo, 
dimodrando,  che  l'intelletto  humano  contemplan- 
te , è foUcuato  da  Dio  in  emineme  c ogoitione  foura 
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' nitrì  i difcorfì  > & intelligenze  d'hùmaiia  indudria  ;e 
Io  pone  come  sii  la  cima  d vn'altidimo  monte  > nel 
quale  con  luce  di  fapienza  diurna,  in  vii  modo  mira  • 
■bile , rillullta,  die  appunto  in  vn  certo  modo  gli  pa- 
re di  vedere  Dio  foura  tutti  i modi  humani,  coti-, 
chiarìrsima  norirìa . E quello  quanto  alla  Contem- 
piallone  in  generale,  e modo  di  parlare  de'Millici. 

Md  in  quello  luogo  non  vuole  foto  dire  laNollra 
Sanu , che  li  vede  Dio  nel  modo  aficgnato  generale 
i cucce  le  Torti  di  Contcmplarìone;  md  invn  modo 
proprio  di  quella  vnione , e manlìone , che  però  di- 
chiarandoli efprelTamence , dice , * Vi  accorgere- 
te, che  li  vede  Dio.  ( e Ibggiunge)  Auncrtice,  che  di- 
co vedere  Dio,  come  di  lopta  hò  decto  ; ciod , che  lì 
dd  d lentite  in  quella  maniera  d vnionc. 

Lafciando  dunque  il  vedere  Dio  generale  del  con- 
templarìuo;  entriamo  gid  d dichiarare  la  concem- 
placione  propria  di  quella  Manlionc ; ouero  delliL-, 
contdmpl3tione,chc  precede,  acconipagna,e  fegiio 
aH'vnione;  ilchecefporrela  follanza  deirvnione.> 
quanto  alla  parte  incelletciua  ;e  ciò  con  Taiuco  diui- 
no  , e della  Nollra  Santa  andremo  procurando  con 
la  cenuied  del  nollro  lludio , fare  incendere  • SU  che 
diffido  alla cto,  come  cieco,dare  nel  bianco , ne  me- 
no molco  da  lungi , fc  non  mi  guida  con  la  Tua  dottri- 
nale co’l  femore  della  fua  inccrccffione  la  gran  Mac-  ' 
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lira,  e Spola  del  Signore,  come  TmiliTsimamentej 
la  prego. 

Vna  cofa  voglio  qui  auuertire,  per  leuare  rammi- 
racionc,ouero  il  difgullo,  che  il  Lettore  pocria  haue- 
te  dal  modo  di  procedere  per  Tauenire  in  parte  di- 
ucrfodal  paflaco.eiiiigoUrmence  nella  bteuitàde' 
RiHcffiimd  ciò  procede  dal  vedermi  auanti  iielle.< 
nianlìoni  vkime,  fublimiffime  materie,e  che  ricerca- 
no Ipecialiffime  difeuffioni ,-  e per  altro  mi  vedo  in.» 
età  gid  cadente  d'anni,oltre  fetcanca.che  non  mi  per- 
mette, ne  promette  naturalmente  fparìo  pertanto. 
A cui  s'aggiunge  oltre  l’iinbecilicd  del  lume  fpiritua- 
le , la  debbilezza  ancora  della  villa  corporale  ; Se  il 
detta  ce, ò comporre  per  l'altrui  mani,non  pnòife  non 
molco  llcncacamcnte,  farfìi  onde  rilToluo  abbreuiaro 
quanto  potrò, fenza  proliffità,chc  forfè  per  l'adiecro 
faci  tiara  fouerchia  ; md  fuccintamente  difcorrcre.  E 
tanto  pitiche  le  dottrine  maffime  fcolallichef  quali 
fono  llaceingran  parte  cagione  de' difcorfì  piu  pro- 
liffi  nel  palbto  ) gid  in  generale  fi  fono  portate,  c bav 
fiera  rapplicatione  panicolarc. 

Non  penfo  però  di  rcllringcre  i punti , ò tralafdi^ 
R i trattaci;  md  loto  abbreuiare , c liiggire  ogni  pro> 
lilficd  da  me  per  radiccro  filmata  necelTaria,  & hom 
giudicherei  fouerchia. 


SECONDO 


Dell  ' vnione  quanco  alla  parte  cognofeiciua , 

RIFLESSO  1. 


Si  diltingono  diuerfi generi  di  Contemplacioae,e  dit 
fèrcnti  fiati  dell’ihtcUctto  in  ocdme  alfvmo- 
ne  iiuirìua . 

F“ accorderete  comt  vediamo  Dio&c. 

li  in  pratica  vedremo  quello,  che  au- 
uenimmo  nel  fine  del  Splendore  paf- 
fato  ; cioè,  che  le  macerie,  e domine 
dc'pallàrì  Trattati  da  mò  innanzi 
rammemorate,  fiicilitariano  l'intelli- 
genza delle  fublimi  cofe  .che  refiano 
da  aire  per  I aucnire  ; e ci  darìano  occafione  di  mag- 
giore breuied.  Per  intelligenza  dunque  della  Con- 
lemplationc  propria  di  quella  manlìone,  ricordo 
qui  quello,  che  dilTe  la  Nollra  Santa  Madre  nella  Vi- 
ta cap.  iS.che  Tmione  fniitiua  apparteneua  alla-. 
Teologia  millica;  enei  in  quella  manlìone  con  il  N. 
r.  F.  Tomafo , a e con  il  lenfo  de'  millici , dilOmo, 
che  la,Contcmplarìonerifultaiite , e concomitante-, 
L'vnionc  medefima , era  rifieflìllìmo  Ibrnial'atto  di 
millica  Teologa, m quanto  petòconnoumel'iiiers’ 
vnione  Ihntiua. 

Per  intendere  dunque, qual  genere  di  Contempla- 
tione  fia  proprìo  di  quella  manlìone  d'vnione , dob- 
biamo notare,  qual  fia  quell'atto,  nel  quii  confifte  1| 


Teologia  mifiica.CaafbnTK  alle  dottrine  de'  mifticia 
Tre  gradi  di  Concemplacione  .ò  di  Teologia  millica 
adduce. e fpìegaùiquel  luogo  il  N.P. citato  . Mi 
poi  prackandoii  altrouc , douc  cracca  deHa  Contem- 
platione  propria  deli’vnione  fruiciua , ò liridduced 
due  : come  anco  fa  il  N.P.  F.  Filippo  Generale  viueo- 
te  - e £ però  l'incdlecto  d propurcionc  da  noi  lì  con. 
fideratd  m ordine  d qucfi'vnione . c lùa  Contempia- 
tione  m duoi  fiati  diuerfi. 

11  primo  grado,  dico,  è quando  la  mence  humana 
purgata  già  fouranaturalmcnce , è elcuata  fopra  il 
fuo  modo  conia cucaleonediaiicc  il  dono  di  fapicnza 
illaflt3Ca,d Contemplare  laMacfid  Diuina  in  ogni 
perièzionc,  (antica,  e gloria;  diete  iiilìiiita,Sc  ad  ogni 
creato  intendimento,  anch' Angelico  incomprenfibi- 
le  : e quella  è quella  Contemplatione  in  caligine^, 
che  ncUa  manlìone  palTata  di  quiete  d longo  efponef- 
fimo . La  quale  ardentiffinu  Contemplatione  . e fif- 
fo  fguardo  tn  quel!  immenla , & inacediìbile  luce 
diuina  ( che  per  I ìnaccdiìbilcd  afeonde  fé  fidlà  ) 
è difpoficione  ordinaria  alla  diuina  vnione , come  all* 
Ilota  toccammo  ; poiché  il  più  delle  volte  , flando 
l'anima  in  quella  oracionc  , come  prcuia  di^ofitìo- 
iie,  i'vnifce  Dio  d sè  ,■  Non  voglio  dire , che  d qnefia 
Contemplatione  ordinariamente  fegua  i'vmone,ò 
quello  no ;md incendo,  che  lagracia  fingolariffima 
d'vnione  airìffima . e fublimiffima , maffime  ne'  prin- 
cipi), non (iioleconcederfi. come  oiferua bNofiw 
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folletuci  gradii  appanieiie  panmente  ■ maggiori  lO 
pili  pcricta  Ilari  dVnioncifiao  al  raprcmo>che  li  co- 
iioCchi  poterli  hauerc  in  rita  niotcalc. 

Diedi  propria  dell’  vnione;  perchci  Ce  bene  la  Có> 
tcmplatione  in  caligine  concorre  ad  elTii  come  di  Co- 
pri habbiamo  Tcduro  ; quello  però  antcccdentemé- 
tci  e per  modo  difpoliciuOi  potendo  molto  bene  Ibl- 
leiurli  lo  Ipirito  > per  diurna  influenza  > i notitia  cali- 
ginofa,  lenza  arriuare  ad  rnione  totale  i Come  fte- 
qucncementc  appare  , giungendo  molte  anime  ad 
otatione  di  quiete  nella  inanlìone  pallàtai  e pochifi- 
ine  falgono  alt*  altra»  che  i quella d’tnione.  Mà  que- 
lla louraemiiicncc  contemplacione  » è concomitaif- 
te.  e rifultante  inlteine  annefla»  e eonnelTa  con  rdld' 
la  vnionc  ; e però  è laporita  pratica  > Se  irperimenta- 
le,  come  l'rmonc  medelìma , e lapOrica,  e Ihiitiua.  C 
lì  chiama  louteminente , perche  lonrauanza  tutte  in 
genere  di  notitia»  che  in  quella  vita  li  poflbno  haue- 
lediDio,  fitiIN.P.F. Tornalo  t dice ■ che d que- 
llo Iplédidiffimo  grado  d’opatione  li  ridduce  la  me- 
delìma ifperimentale  notitia  di  Teologia  millicaipci^ 
che  quella  hi  molte  inflgni  conditioni»  che  11  parte- 
cipano da  quella  ; anzi  la  Teologia  millica  atriua  lin 
doue giunge  la  foureminente  contemplationcj  ac  il 
Tupremo  apice  di  cognitioiic  in  quella  zita  òatto 
di  rublimiflima  Teologia  miliica  i mà  il  titolo  di 
millica  Teologia  può  conucnire  ancora  i molte  no- 
titie  inièriori»  come  lì  i detto  nelle  manlìonì  palTace,- 
ilcheoonpMÒditfi  della  Contemplatioiie  rouremi- 
nente  ;Ia  quale, per  la  fiia  liiblimiti  non  può  compe- 
teretnccoaumicarlìadanime.c menti  meno  foUc- 
uato .cornei dire  nelloratione  di  quiete;  ben  può 
tal'  boia , medianti  i doni  dello  Spinto  Saoto  abitua- 
li arriuare  i millica  Teologia  » cioò  notiria  ilperirnS- 
lale  di  Dio,  per  certa  irpeneiiaa  d'amore  propria  del 
dono  di  lapieoza  ; come  lU'  bora  didimo  » e proiiafll* 
moda  lì.  Tomafo.eflcndo  atto  proprio  dicll'odono 
la  concemplatione  diurna  con  foanitd  nata  dall'amo^ 
re , e didimo  inflcme che  quello  atto  era  millica-» 
Teologia  in  grado  inlimo.  Mi  lafoureminence  con- 
templacionc  procede  > non  da  abito  alcuno  > cornea 
tcdrcRio  imi  imm»  duramente  da  Dio  permodo  di 
atto,  che  £ cola  altiflima  ; e lupponc  l'vnioiM  reale, 
nonfoloaflettiuad  amore;  e molte  altre  prcrogaci- 
ueportadilucè;edirpeciceminentirsime,e  nel  Tuo 
pm  liiprcmo  grado  opera  in  vn  modo  lìngolarmente 
Angelico  > « contiguo  alla  Contemplacione  intuiciua 
della  Patria.  Si  che  non  potiamo  dire,  che  Sano  zna 
cola  medclìina  Teologia  millica»  c Contemplatione 
foureminente, potendoli  prefcindcre,etroiure mi- 
flica  Teologia  iofenote  alla  fouieipincnco  Concetn- 
plarione . 

E pnmieramcie.olcre  il  comun  lenfo  de'PP.  Mini- 
ci» dichiariamo  ilnome» e lìgmiicaeo  ; con  che  l' ap- 
propriamo i quella, & all'altre  due  feguenti  Manlìo- 
ni  proporcionalmeacc  ; il  chebene  fpiega  il  Tapicii- 
tilsuno  Padre  Sandei  della  Sagra  Religione  di  Giesù, 

PEr  intelligenza  della  Contemplacione  propria.»  e dicendoal  nollro  propolìto.  Che  all'anima  enua- 
di  quell’  vnione  breuemence  dichiariamo  » che.»  ta  gii  nella  diuiua  caligine  .può  eflcrc  comunicata.» 

niaggiot.e  maggiore  illullratione  deli  ìntciletto;hoc 
lìa pcrpiiifollcuaco lume inttUcctualc,  bora  perin- 
Xx  liifio- 
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Santi  Madre  '.  nel  difeorfo  della  foa  Viu  cap.  rS. 
* Se  non  doppo  longa  oracione  mentale»  vanendo  il 
Signore  di  grado  in  grado  i prendere  quello  vccel- 
lerio  deiranima»  Sei  porlo  liel  nido;  acciò  ri  poli»  co- 
me ibi  raduta  vobee  molto  tempo  dircorrendo  con 
l'intelletto.  • 

Et  in  quella  guifa  apparcieiie  all'  vnione , come.» 
’flrada  «amczzo  immediato»  che  oedmatiamente, 
fuole  precedere  : minonèrintima,  e quali  follan- 
liale  contemplacione  » rpecrante  all'  vnione  fruicìua» 
nel  modo  altre  volte  detto  ; c che  G diri  difliilameu- 
I te  poco  piò  manti  ■ Il  primo  generadiinque  di  Con- 
templationeconconcnCc,e  rpeccanceà  quella  man- 
Gone»  è noritia  caliginofa . che  procede  » come  da..» 
Tuo  principio  > dall*  influenza  diuina  > medianti  i do- 
-ni  dello  Spirito  Santo  ; c queGo  £ il  primo  flato  > io» 
che  G conGdera  Tintellctto  naif  vnione  fcuitiua  » & in 
ordine  i quella. 

Vn’ilcro  genere  di  Concemplatione , £ molto  più 
foblimc,  anzi  il  più  folleuato , in  genere  foo,  che  poffi 
efleta  in  quelli  vita  mortale;  c quello  £ concomiun- 
-te  ■ ò conicgucnte  aUa  vnione  ftuiriua  > come  dice  S. 
Dionigi , a che  £ caufaco  dall'  illelTa  irparimencalc 
' notitia  aifécriua»  nel  modo»  che  diffimo»  trattando 
della  Teologia  millica  in  quella  maGone  ; e che  elat- 
tamente  fpiegheretno  poco  doppo.  Quella  contera- 
platione»  ancorché  Ga  formale.e  foUancialmécc  atto 
di  cognicione  incclleniua»  per  cócecto,  e uotitù  del. 
la  bontà,  bellezaa»  c fomiti  diuina  rifultante  dalgu- 
fto»  diletto,  edolcezzadcl  diurno  ampieflò;  hi  però 
la  foa  caufa.Se  or'gtne  dairift-'lfa  vnione»  abbraccio, 
8t  amore  mirino  » e notitia  ifperimentale  di  Dk).  E 
fi  chiama  elfo  ancora  cognitione , ò notitia  irperi- 
mencale , quaG  non  più  rpecutariua , come  fancece» 
dente;  mi  pratica,  e per  irpcricaza. 

' Hor  quella  concemphcionc  confegnence  , anzi 
concomitante  l'vnione,  con  ogni  ragione  deue  dirG 
propria  di  quella  manGone.Sc  ancodell'altre  vlcime, 
come  vedremo  ; G come  in  quella  conGfte  follai)- 
tialmente  11  Teologia  miftica,  fecondo  il  più  fubli- 
me  fuo grado» 

Mi  da  che  p rincipio  proceda,  fe  dall  iflelfo  abito 
del  dono  di  fapienaa  ,ò  altro  Gmile  p incipio  abitua- 
le , onero  immediatamente  da  Dio  » roedùote  vn' at- 
tuale influenza»  come  pare  probabile , e però  G chia- 
ma Contemplatione  foureminente , cio£  eccedente 
tutte  l'altre  notine  foutanaturali , che  foglianoda’ 
doni  dello  Spirito  Santo  procedere , Quello  G di- 
chiareci  ne'Rifleflì  fegueotL 

riflesso  II. 

Contemplatione  foucaeminente  propria  di  quefla» 
e delf  altre  fubiimi  ManGoni  » fecondo 
diuerG  gradi. 

y accorgerei*  come  rediamo  Dio  &c. 


t Er  intelligenza  della  Contemplatione  propria.» 

di  quell'  vnionc  breuemence  dichiatiimo  » chej 

colà  Ga  concemplatione  fouraeminente  in  tutta  b lua 
Ampiezza  ; b quale  poi  fecondo  i Gioì  più , ò meno 
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(ufione  di  niioae  Tpecie , oucro  coordinacione  delle 
fpecie  rcn(ìbili,&  incellctcuali  pree(ìAenci>  atee  d iio- 
ticia  eccellencilàiaui  di  Dio.  Mà  quello,  che  i più 
(foggiungo  io)permnuenuimmediau  della  luce^ 
iacrcata,  eoo  modo  eeccllentirsimo,  non  per  mezzo 
d'alcun  abito  (petiante  alla  grana  rantificante  ; mi 
per  modo  d'atto  fpettante  igratie  gratis  date.  E 
quello  è vn  modo  eccellentiliìmo  Copra  il  comuno 
modo  diContempIatione  Couranaturale. 

Adduce  TeCempio  poi  di  Mosè, portato  da  8.010- 
nigi,  e da'  Padri  Cpirituali,  il  quale  prima  é chiamato 
alla  Contemplatione  ordinaria  ligniiicata  nel  Mon- 
te, 4 Mayja  tfetmUt  ad  Deam.vocaiutq;  ci  Dammut  de 
manie.  Secondo  poi  all*  altezza  di  Contemplaeionc 
caliginofa , lam  mne  yemam  ad  le  in  caligine.  E terzo; 
Nell'iAedo  monte  caliginolb,  alla  Commiti  d'elTo, 
doue  Dio  s'approCs  ima,  e diCcende  i Mosè  nell'illef- 
Ca  caligine , che  ruol  dice  qualche  vnione  imperCet- 
ta.  comediCsimo  ncU'oratione  di  quiete.  D^een- 
ditqnefufcrmantemSmaiinipfamontii  yertice,  &•  ro- 
camt  Mottenin cacnmen  eins.  E finalmcnce,  che  entra- 
to nella  caligine.  Se  approlìmatoCegli  Dio,  che  poi  di 
nuouo  fìa  chiamato  per  accoliarlì  più  i Dio , e par- 
largli Camigliarmente,  e riderlo  ; e queAo  è (imbolo 
della  Contemplaeionc Couremincnte,Jdi  che  parlia- 
mo ; e della  quale  dice  qui  la  NoAra  Santa , che  ve- 
diamo Dio.  Cnmqne  afcendìISet  Miy^es  aferuunnbes 
TUantem , ^ habnamt  gloria  Domini  fnper  Sinai, 

Di  doue  s'mtende  , che  doppo  la  (alita  del  monte, 
& ingrello  nella  caligine , in  die  A adombra  la  pura 
Contemplaeionc  caliginoCa.  è poi  adonto,  e chiama- 
to Mote,  anco  più  eminentemente  d Dio;  cioè  d 
contemplaeionc  maggiore , e più  Cubiime . Sepiimo 
aiuem  die  vocamteim  Doimniii  de  caligine.  Il  che  tu  le- 
gno dicomunicatione,e  notitia  liiblimiCsima,e  mag- 
giore, che  la  prima  di  caliginoCa  contemplaeionc.  E 
di  qui  raccolgono  i Dottori  mi  dici  que  Aa  Cooraemi 
nente  contemplaeionc,<.ó  che  l'anima  partecipa,^  è 
fallenata  a notitia  chiarilsima,  e perfeetiCsima  , nùil- 
tantedairiCperimentaleguAo,e  Coauit^  dcU'rniohe 
diuinz . E queAo  badi  per  eCeaipliAcarc  dall'  oraco- 
lo delle  diuine  Scritture  riCpcricnza  miAica  in  queita 
foprcpimente  Contcmplatione, 

RIFLESSO  III. 

Si  fpiega  ScolaAicamcnre  il  proprio  principio  for- 
male, dal  qiule  procede  quella  Couremineme 
Contcmplatione  propria  di  quella  Man- 
Cione,  e dell' altre  duerliime  pro- 
portionalmente . 

y ' accorgerete,  come  fediamo  Dio,  e ci  fediamo  tanto 
pofie  nella  fna  grande^^  dre. 

Spiega  pur  bene  la  Santa  MacAra  queAa  coiitem* 
platione  concomitante  all'miotie,con  die  l'ani- 
iiu  più  chiaramente  vede  quella  eccelCa  macAà  pra- 
ticamente per  noticia  iCpcrimentale , con  che  A co- 
noCce  poAa  in  quella  grandezza . Md  da  che  princi- 
pio d'inAucnza,  c luce  diuina  proceda  sì  Cubiime 


contcmplatione  ; pare , che  varìino  i Dottori  miAi- 
d , & alcuni  co'l  Ven.  Dionigi  CartuCano,  pare,  che 
rattribuiCchino  al  dono  di  Capienza  ; come  A è detto 
delle  Contempladoni  An  qui  vedute;  atCerendo  que- 
Ao  Dottore  indiAintaniente , che  la  Teologia  miAi- 
ca , la  quale  conA Ae  nell’atto  dell  intdlctto  nCultan- 
te  dali'vaione  diuina , procede  dalf  abito  prcAaiitiAi- 
mo  del  dono  dello  Spirito  Santo , chiamato  Capien- 
za, non  come  dono  àigrttit gratis data,dcl  quale  di- 
ce l'ApoAolo , .diri  perfpiritumdaOtr  (ermo  [apieqtid  • 
ma  come  dono  delia  gratta  Caiitih'cante  «liùCo»  nfo- 
parabilc  dalla  carila.  Cosi  cienCilCainiAaiio,  i (e 
bene  pare,  che  parlando  in  particolare  dcA'vniono» 
diuerAAchi  alquanto  il  parlare  Aio , come  vedre- 
mo . 

Altri  però  attribuiCcono  queAa  nobiliiCma  noti- 
tia,  e Cublimilfima  contcmplatione  Couremmence,  di 
che  parliamo , non  i dono  alcuno  abituale  ( Aiman- 
do,  che  per  la  Tua  eminenza,  non  Aa  gratia  da  conce- 
derA  per  modo  d'abito  in  quella  vita)  : mà  d'inlluen- 
za.clucc  attuale  procedente  dalia  diumità,à  cui  l'a- 
nima Aà  in  quel  punto  immediata , e realmente  mi- 
ta.  E quella  pare  veramente  molto  probabile:  cosi 
tengono  inoAri  Padri  Filippo  della  ^ntiAìma  Trini-* 
tà , c Tomafo  di  Oiesù  Maria  > c come  Angolar- 
mente prouano  qucAi  duoi  grand'  huo.i>ini  ; e così 
l'vno.com:  Caltto,  diCcendo.io à dichiarare  il  mo- 
do altilEnm  di  queAa  diuina  inAuenza  attuale,  d 

E primieramente  indica  cCprclIàmente  quella., 
Coureminente  contcmplatione  l'Angelico , cCponcn- 
do  la  viAone  di  Mosè  nell'  ECodo  c.  z ;.  nella  quale  A 
dicci  che  vedeua  Dio  a Caccia  à Caccia  ; e lo  Cpiega... 
con  queAc  parole . e * Per  la  viAone  della  (àccia.., 
s'intende  vna  certa  contcmplatione  inCuCa , inferiore 
alla  viAone  dell' cllciua  diuina.  * Con  le  quali  pa- 
role iudicaana  vi  Aone  chiara  di  Dio  ; mà  immediata, 
8c  inCeiiore  ail'inniitiua  della  gloria. 

E chequeAanon  proceda  dal  dono  di  Capienza  >ò 
altro  principio  abituale  ima  dallo  Spirito  Santo  me- 
de Amo , il  quale  è vnito.  all'anima , come  fedele  Tuo 
CpoCo,  peramore  vniciuo,fc  immediato  ampIcAo. 
Lo  raccoglie  riAoIoN.P-TomaCo  dall'Angcbco,  / 

A quale  co'Cuo  diCctpoii , vuole , che  ìiMuAràUonca 
profètica, Staltrcgratie  gratis  date, non  proccdiiio 
dal  dono  di  Capienza,  mà  da  altre  attuali  mlluenae. 
Che  A dourà  dunque  dire  di  queAa  Cublimillìma  viuo- 
ne,e  contempla:ione>Cc  non  che  riconoCchi  Dio  per 
Tuo  immediato  principio , per  lume  non  abicualc,md 
attuale  > 

Debbile  parerà  CorA  queAa  illatione  portata  dalla 
parità  con  l' illuAratione  profetica  : mà  è congruen- 
rilAma  attenta  la  ragione,  che  ne  dà  S.  Tomaio  nell' 
iAeAo  luogo  : Se  è che  l'illuminationc  profetica  iioa 
A dà  in  potere,  e Cacoicà  del  Profeta;  acciò  polsi  qua- 
lunque volta  gli  piace!  profetare  ; c per  canto  non  A 
concede  abicuaimcncc,c  per  modo  d'abito,  de  quali 
ci  Ceruiamo  quando  vogliamo;  così  l'alcre  contcni- 
plationi,  come  meno  nobili , procedono  daU'  abito 
della  Capienza,  perche  l'anima  taloolca  arrìua  à poF- 
Cederle  qua  A abitualmente  , e canto  famigliare  Ce  gli 
£1,  che  ogni  volu,  che  vuole  , fàcAmente  afeende  d 

Amil 
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fimi]  ({rado  di  concetnphcjon^  : Mài  >]ucih  vnionc 
diatica.  c fnutiua»  non  à noAto  bcncplacito<mi  |b- 
loi  c molto  di  rado  fìamo  aflonci , quando  coti  piace 
aiialil)cralidima>  e bcaigaifsiiqa  dilponcióue  diui- 
na_r. 

Vedo  bene  ancb’ioa  che  quella  ragione  canata^ 
daU'iAcITodircorfo  di  S.  Toiparo>prouaacheèpQrsi- 
bileiechcancoconfonpc  la  Tcrici  milUcat  ndia_> 
fimile  contemplaiioue  ruuracminence  ; mi  non  lì 
conclude  > che  quella  nocicia  nTulcanCe  nell'  vniono 
buiciuafìa  di  quello  genere  i ne  che  proceda  da  lu- 
ce , òiollucnaa  fola  attuale,  più  che  dall 'abito, ò do- 
no abituale,  come  lìn  qui  lì  ù detto  della  contempla- 
done  ancocaliginoli,  che  ^ rublimirsima> 

Mi  oltre  all’  autorità  de'  Pottori  milHci , che  per 
ifpotienta  Tniibrmemente  ammettono  quello  lubli- 
Uiirsùno  genere  d>  p}ntentpIauonc;onde  doura  con- 
Uenire  à quello  ftiblimirsiino  llato  d'vnione  { non  vi 
cHendo  >u  vita  mortale  Ibto  in  luo  genere  p.ùalto,  e 
diuino  ; non  manca  vna  ragione  ellicacìltima , chcj 

10  ptoui,  canata  dalla  proportionc  Iti  le  due  poten- 
ze, intelletto,  e volontà,  e fhe  lì  deue  applicare  i gli 
atdlóra:  c velerà  conrcgucnteinentc  bi;  l’vniouo 
ftuituia  irperimcotale  della  volontà  per  vna  parte , f 
la  nodna  irpcrimcntale  dell'  picelletto  poncomicqnv 
^.dettaviuonc  ptt  l'altra, 

E la  ragionepare  lo  conujqca , fondata  nell'  auto- 
rità djS,  Tornato,  f il  quale  dice,  che  il  lume  , e p4 
nobile,  pieno,  e perfetto , che  lì  di  per  modo  d'atto, 
qhe  quello  il  quale  |ì  dà  pet  modo  d' abito  ; perdio 
^11  altezza  dì  detto  lume  attuale,  nafee,  che  la  crea- 
tura nò  può  partipipatlo  per  modo  abituale  ; e di  qui 

11  lume  profetìcq  nou  ò partecipabile  per  modo  d a- 
bico.  Ibi  d'atto  foto.  Hoiaeùéndo  quello  lume,  q 
qouemplatione  ifperimcqcale  tifuitaiite  dalTviuone, 
pure,  ifpcrimeutale,conchc  OioiUapfoncjla  voton-, 
t4  >e  mente  humana  è immediatamente  congiuotq, 
con  amplelTo  d'amore  vnitiuo  all'  illelTa  mente,  e vo- 
lontà creata  ( la  quale  d la,  più  alca,  & eminente  vaio, 
ne,  che  pofsi  ciTctf  in  qqcna,  e nella  futura  vica}parc 
qhc  fpelti  alia  Congrucntilsuna  ptomdcoza  diuioa. , 
clic  l'iutcllecto  dpiù  nobile  modo,  pofbblie  almeno 
io  quella  vita,  noninmiciuamcncc>mi  altifsimamcn- 
te,  e con  lame  i|  più  alto, che  qui  (j  polla, veda  l'tllcf- 
fo  Dio,  e conreguenccmcnte  non  per  mezzo  d’abito 
plcuno  creato  i iqi  per  lume  atnialmciicp-procedcn- 
te  dall' ilteda luce  diurna  increata,  che  è Dk>ì  anzi 
pare,  che  vna  volta  incefa  qqcUa  immediapiaùna , 8t 
iiitimiìsinu  congiuncioae  tede  hi  Dio , e lapotenza 
alfettiua,  frifiuhnica  bontà  diuina,  e volontà  crcau; 
4 puna  pofsi  concepirlìi  ehemezzo  alcuno  habiniale 
pofsi  incenienire  hi  la  potenza  incellcctiua,e  la  fomr 
ma  venti  increata  proporcionalinence, 

Mi  quantunque  il  (^q^fo  fitto,  Se  i fondamenti 
di  S.  Tornalo  < non  lafciiio  di  tendete  quella  opinio- 
ne probabile  ; vedo  beq  peto,  che  hi  inoicq  del  cen- 
geccurale  , ne  fa  gran  forza  j c le  parole  porcate  dalla 
quelliooe  iz,  de  vcricatc,  non  fi  fono  da  iik  pocucp 
verificare  nel  luogo  pcecifq,  ne  in  altro  di  detta 
flionc  : per  tanto  di  mio  qpi  non  concludo . Mi  poco 
imponando , che  fia  ad  «u  modo , ò m vn'altro  ; o 


che  il  principio  proprio  di  quelli  Mtnlìone  ,1U  abi- 
to permaucnce,ò  attuale  aufilio;  balla  chel'actuale 
ìuhuenza,  c lume,  ò iqotione  diuina,d  nobililstmo,e 
(ub|imilIimo,cbe  co'iuiene  per  diuma  bontà  i grado 
di  conccpiacione  if  più  foUciiato  inluo  genere  in  que- 
lla tetra  de'  mortali,  toora  della  vifionc  diuina,  come- 
paria  S.Tomafofouraciuto,  Onde  contormandomt. 
a'PP.c  Dottori  millicii  nedifeorrerd P<t  lauucoire,. 
dichiarandole  ruac9diciooi,cco<¥orlo;àe  anco  net 
nome  non  difientirò  riueccndo  cpq  le  loro  domine  - 
ilmodo  diparlare.  Tàntopiù|Cbcvei;amcnccim«, 
pare,  c he  m quelle  naaofiom  ( doucrvnioue  ù elUó-j 
ca  co'ratd,c(lafi,  8t  alienationi  ) ha  la  diurna  inllueiiv, 
za  più  propria  di  fola  mozione  attuale  nobi  lifsima_« 
che  di  forma,  p principio  abituale  ; e lìngolarmente 
inerendo  al  parlare  de'  Padri  di  quella  pcotclsione, 
come  rcdtem»  be' feguenciRiflclsi,  . 
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Si  dichiara,  che  lucefi)  quella,  dalla  quale  procedo^ 
la  Contemplatione  eniineoce  propria  di  qoe-  , 

) iti,  fi  altre hificgucniiManfioui,  j 

y ' *am%irctc  cme Dia.‘ó  , 

^(e  neUt  jm  lté»dc^  0t. 

ì 

R Ella  bora  àdichiarare  in  particolare  la  luce  ,tt. 

ilmodo,  con  cui  procede  qnella  coaiempIZT 
tioot  foureminentea  quanto  Ipecta  iquelle  >dtalle,r 
fegucnti  inaiifiqni  m genere  ; lafciando  qualche  pai- 
ticotarKàj  forfè  da  diefi  poi,  ne'gradipiùlublimiìcl- 
l'voione  lattanti  in  paitieolare  ad  elii . • . 

InquehO'fbnOilquaniodwerfi  i Uottoti  ; parcho 
alcuuncome  jlYcn.OlonigiCa(tulìano,a4dotradaÌ 
N,P,F,  Tornalo  i pace  vogli  dire,  che  non  r'incec-; 
uengaainotunne  creato  fe  non  l'iltcìla  increata  luce 
vnica  all  apieedella  mente,4t  intelletto  creato  ■ ( lo 
che  fiaTcd*  irche  quello  Autore  noq  liene,  ne  volfcj, 
dircneliqogo  di.lopra  portato , che  vomerfaltncate' 
tutte  le  Contemplationi  fourànaturali,  anco  di  Tcoa. 
logia  millica,procedino  dal  dono  abituale  di  fapien- 
za,  dicendo  in  quefio  luqgoi  che  quelUaltiflima  con- 
templatione  non  hi  per  principio  > da  cui  procedo, 
abico.flcunojinànc ibenoahtotfhlil'jncreaH \ace)  ; 
Net  che  però  il  fapicncilliiBo  Dottore  pare,  che  palG 
ad  vn'alteoeiltemomenoprobabdeiC  forle  del  tut- 
to improbabile , {c  almeno  la  neftia  fcola  con  f An- 
gelico,e co'luoi  principii,  non  può  dare  unto  i que- 
lla, ben  chealtifiima  ,e  rublimUfimacoQtemplatio- 
ne  ili  come  il  Santo  Dottore  c proùa,chenell'Hu- 
manicidiO»iAo,<I'**'*''*h^Tbiìà,non  fqlopet 
vnK>neaccid|;ntaied'an>oie,m4con  nncolqdtliibq 
hipullatico,  che  le  comunica  «ffere  diuiao,  per  cui  Iq 
fue  qperatiom  erano  thcandtkhc  i ad  ogni  modo 
vaqi«z«C4b>  <lTo  YOglioiioa  Teologi  più  comunenic- 
te,  elle  necedària  la  grana  abituale  fantificante 
formalmente,  la  natura  bumapa,  e dalla  quale  radi- 
calmeute  peoeedeiTcro  gl'  abni  di  cariti  , e virtù  fon- 
tanatucali,  acciò  (otkxa  pnneipio  deli'operatium 
fpuranaturali  i c fingolarqMnte  l*  ragione  dcIT  Auge- 
X X t lico. 
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k«i  potata  il)  qócir  occafione  d' vnionccinto  inti^ 
mìa  Mn'Iadiiiinki,  prona  inàggiormènte  tlel  ca(o 
ptefcRtc  itlicCBdo,  ^he  le  opencioni  deir  anima  no- 
bililsima  di  ChriftO  Tolta  hipoftaticamence  don  laia 
diuin  Ita  I douiuanno  arriuate  pFopinquiTtimamentei 
CcatthigeTeDiomercognitione,  Se  amore;  ilche^ 
non  pOteua  farli (etat,  che  oltre  alla  diumitài  e fuka 
vnione»  fbflcto  clctiate  mediante  la  gratia  j ò per  me- 
glio dire , che  l'anima  rationale  diChriilo  fdife  ele- 
uata  Sd  clfe  mediante  la  grada  ; e confecutiuamence 
medìanti  gli  abiti  delie  Virnì , che  fono  immediati 
pfincipii  loro.’  Molto  menoquellaContcmplationc 
può  procedere  dall'ilieiraincteaca  luce^  fenza  altro 
principio  fbrmàle  efiettmo  CTcdtó. 

Et  il  N.  P.  Fi  Filippo  1 4 con  riilelTb  principio  to- 
mifhco  riproua  quello  modo  di  dire  ^ Aipponendo. 
che  qneila  fublime  cognitionei  qoantonque  eminen- 
te, e fQuceminen.te,non  arciua  i vifìone  intuiciua  del- 
la diuinitd  ( che  quando  foifa  tale  ooàllàf  dalla  fcuola 
nella  p.  i.q.  la-checofalidouriadireconS.  Toma- 
fb).  E ruppoDo  quello  diiicorre il N,  Padre  conia-, 
paritd.e  proportione  prefa  dalla  vifìone  beata  ; nel- 
la quale , ancorché  ia  diulna  cllénza  Ita  vnitq , & illa  • 
pia  nella  mente,  e potente  del  beato,  con  rnione  in- 
tiiftìllihta  .elama^or,chefia  poliìbile , dop'po  Pv- 
nionc  ipollatica  ; jd  ogni  modo  per  la  dntina , e bea- 
ta vilìone  è ncceflario  i|  lume  d^  gloria  di  poccnu  or- 
dinaria ,ò  altra  luce  attualt  per  mitmrdMarià  poten- 
za; la  quale'elebi  r|ntelleito,e  lo  conforti,  per  si  fubli- 
mc  vifibnt;  (Iquaic  compìtchl  lavittu  naturale.  Se 
intrinfccamcnte  inerendo  neirintclletto  lia  pritici- 
piodi  limile  cognitione fouranaturalc . EquelHoffi- 
cio  non  può  prellarli  dMUadluina  iiicMam  elTenza; 
pottandofeco  quello  minillcrovn’intTinlhoa  iene- 
aellana  imperlézionc;  cioè  vnafobordliultloue,  e di- 
pendenza, che  hi  talforma'inercnte  netllrKelleito, 
dall'iAefla  potenza  incellctiua , che  lì  fetoc  d'eflà  nel- 
la faaCognitionè  ; ilchc  Adice  per  idottì  haDàndo  i 
meno fcolallici gTeRimpij addotti  alM chiatti qtian- 
tunqoe  non-aCriiAiM  i quelle  ragioni  &oibf|chd,cj 
fcoiaillche.  “ 

• narc-.ìi  vin-  I 
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Sidichiata  in  paitiéolatere  foRantialmcnta’laluce 
' diuina , che'^c'ptiqi^pio  formale  ciTettiuO 
della  Contcrtipiattone  Iburacmincnte  in 
rJ.  'quelle  Manfìoni.  -r.m 

--LO  ' . riti  '.’il  P-  ' 
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S'VppbftoiO’ilabiKfiH;  cheta  Contempiatione  pro- 
pina di  quel^Hfofte','che  c atro  dì  Teologia  mi- 
ftìca,  concomitante  ,»tiii)Itante  dalfvniime  fruitiua 
fieda,  non  fìa  abito,  ne  dono  di  fapienza , ò altra  for- 
ma abhuale;edie  per  altro,  non  lì  podi  ragìoneuol- 
mente  dire,  che  pronta  immcdiatamence  dailìi  dìui- 
nititòluce  increata,  fenzà  altro  principio  creato 
immediato,  e formale;  eoncludiamod  fi^cienti  fdr- 
tmmmtmtratmt,  che  ITanma  virtù,ò kiec attuale  da- 
n per  modo  di  ano , come  l'tUullracione  profetica. 


Se  altre  gracic,^ittix  dats Dalla  quale  viitd,  e luce.# 
aetoalc  procede  quella  nebiliffima  foutaemiiienccz 
Coittemplanone.' 

' Cosi  concludono  ■ Padri  milKei  moderni , dichia- 
rando l'opinione  del  millicoEurico  A rfio.  b Uquav 
ie  infégna,-che  quello  lume,è  ni  certo  illullrato  mez- 
zo, fhl  Dio,  e 1 tllcSb  fpirico  amante;  nel  quale  Dio  ù 
moiira  ,non  come  nella  Tua  gloria  ineffabile  ; ma  fe- 
condo il modo  , c limicàcionedel  detto  lume  ; Se 
giunge  quello  rpincuilele  dotto  Maellro,  che  que^ 
luce  dà  aIMntalletto  vna  cognicioue  vera  > che  egli 
airhora  vede  Dio , in  quella  guifa , che  può  vederit 
nella  vita  prefence  • Mi  di  piò  aflerilfe , fhc  quello 
lume  è vna  immenfa  chiarezza;  mediante  la  quale.» 
Dio  li  conofee  in  quella  vita  ; mi  non  chiaramente.» 
come  «ella  Patria,  apportando  refempio di  Mosò,i| 
quale  non  li  contentò  della  Conccmplatioac  nella-» 
Caligine  ; nella  quale  famigliarmente  parlaua , corno 
vn'amico  conl'alcro,  mi  pregaua  Dio  dicendo  . f 
* Signore  s'hòrirrquito  grada  ne’vollri  Occhi  mo- 
llràttmi  lavollra  faccia.  Rifpofeìl  Signorcvoioil- 
rieri;  Io nmQlIrerò ogni  bene, cioè  me  IletTo,  M4 
non  nella  mia  vera  cHenza;  perche  non  mi  può  ve- 
dere huomo , che  vàia; mi  le  mie  pollcriora , cioè, 
‘nUioflrerd  di  me  vna  nocitia  imperfetta . Et  in’que- 
Ut , dice , venìua  figurau  qncirìacomprenfìbìle , 
chiara  luce  inrellctmale, 

' Stimo  millicamcnte  fpiegato  molto  adequata^ 
mente  il  principio  della  nollra  rouremineiice  Coii- 
temphtcìone  dal  P,  Ardo  ; e balla  1 che  qui  li  pratichi 
breuemente  portata  a termini  piò  intcUigibiK  della 
fenoli . Onde  concludo,  che  quella  luce  comunica- 
ta , e luce  creata , c d'ordine  fouranaturalc , c faca> 
fourèminente  ,maniléllariuadi  Dio,e  pcrfexioni  di, 
uinc,  perche  il  mani  fella  re,  e fare  vedere,  e proprio^ 
efolo  dellaIuvc,comrdieel'Apollolo,  Onae  ymdi 
mMifillatsr  liiht  ffl,  d c quello  quaro  fpetta  al  priif-' 
cipiódi  che  pnriiamo . Per  parte  poi  dell  oggettiO'' 
diuinò  > le  be?he  quello  è Dio  llefio , non  petòìilua»* 
rtmence  veduto,  cioè  intuitiutmeiite  ; mi  con  chia- 
rezza molto  inferiore  rpet-  mtzzO  d'alcune  rpeciujil 
eminentiiiime,chepcròin  modo  anco tminéntiSia 
mo  ripptefencano  quelli  dhiìni  oggetti , Mi  queilol 
Il  fpic^ierà  meglio  auaatf  dichiarando  qUelPàttl^ 
proprio , e fua  perfezione  in  ordine  all  ‘ vnióne  'dalla 
quale rilùlca,  che  èmolto  piò  feblime  4<t 'gl’atti di 
Contemplatione  hi  caligine;  fecondo igtadi  dcKcJ» 
iiiinfìoni  ptflarr.  Mi  vedali  dal  detto  l'vnifonnc»' 
patlaR  'delIt  Nollra  Santa,  con  il  dotto  Ardo, 

’ ' J.iU 
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Delie  nobililEme  rpecie,ehc  feruono  all'eihinente 
' ■ Conctmplacionc  in  quelle  Mandoni. 

f'^accorsfnttcmevtàamoDiiht(i>tdumoO‘c,  ■ 

PTò,epiùvoltedèllabi1itbper  cola  certa  con., 
l'Angelico,  e che  ad  ogn''^mcclleciane  della-, 
mente  humana  ; non  foto  d ricerca  il  lume  per  patte 
della  potenza  inteUettioa , nrà  ancora  ie  fpecie  rap- 
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prcréntitiue  jtft'piiifé  dell' oggetto , ouero  ogge> 
n;  E queno<)danda  l'oggetto  mcdelìmo  noni  pei 
fe  ftefld  immediatamente  mito  airintelletto  cogno- 
feibilmcnrei  ciod,  come-dicc  la  rciiola>  io  cagione  di 
Tpecie.  Hauendo  dunqoe  di  Copra  leduco.chefej 
bend  in  qifefta  akiiiinia  mionC)  l'iflefro  Oio  per  illa- 
pTo  rouranacurale  li  vnifce  con  la  lolonti  in  ragiono 
di  fommo  bene  i non  per^  in  quella  vita  fi  vnifee  all" 
iiite#ctto'imtnediacamenteiin  ragione  d'oggetto  in- 
telligibile per  la  ragione  euidente  all'hora  afsegna- 
u i onde  fati  fiimpre  necefiaria  alcuna  fpecie  crea- 
ta, che  faccia  rapprefentatiuamente  l'officio  dell' 
oggetto,  oiieco  oggetti  in  quella  fublime  Concem- 
platione. 

Quindi  il  N.P.F.Rlippo,  4 contuttiinollriPa- 
dri,  ir  altri  conccplariui  dice.Che  per  parte  de  gl'og- 
getti  diunii  il  meaao,  nel  quale  lì  vedoiio.ò  fono  rap- 
prclenuti,  fono  alcune  fpecie  molto  eminenti, e pu- 
(iffimcile  quali  io  modo  fublime  lapprcfcncano  Dio, 
e gli  oggetti  dluini. 

Per  CUI  pm  facile  intelligenza  offerviamo  la  dot- 
trina deigrande  Areopagiu,  b altrouc  toccata  i il 
quale  trattando  de  gl'effetti , che  la  luce  diuinà  vi 
operando  nelle  anime  concemplanue  ; doppo  hauec 
dichiarato , come  vi  purificando  l'intelletto,  accen- 
dendo la  volond,e  rinouando  tutte  le  fonte  fpìritua- 
}(,  e portando  ogni  giorno  piti  l'anima  alla  perfezio- 
ne ; viene  poi , a concludere  tutto  CIÒ  con  dire , che^ 
i'anima  di  quella  maniera  lUuIlrata  ,e  rinouaca  ,an- 
COKhc  babbia  hauuco  molte  notitic , vifioni , e ri- 
nelationi,  viene  a terminare  in  vna  pratica  di  Con- 
templationc vera  , fimpliciffima, puriflimi.vnifor- 
tne  ,nddottada  catte  qnelle  diuetfiti  di  noticie , vi- 
fioni ,eriuclationfadvna fola, di  qucirvno,inche 
tutto  Ili  mitoi  e da  tutte  falere  Idei  ad  vna  fola  fem- 
^iciffima  vnitnia, 

fi  quella  i quell'vniuerfaliffiina  ragione , ò maffi- 
madiS.Tomafo,  e che  pure  alrrouèinfegnò,  cioè, 
che  quanto  piu  l'anima  Tale  alla  perfezione , e verz^ 
{iinciti  ; tanto  pili  li  vi  feparando  dalla  moltipliciti, 
c ridducédofi  ad  vnici  di  arto  puro,  e femplKifiimo, 
jn  che  fi  affoffliglia  fempre  piu  i Dio  ; Se  in  quelU., 
ièmpliciti  d'atro  fuperiore  fi  includono  tutti  gl'atti 
de’ gradi  inferiori  ieeon  eccellenza  maggiore,  iii^ 
quelia  forma , che  in  vo  feralino  lolo , fono  tucte  le 
perfezioni,  !r  eccellenze  di  tucci  i Chori  inferiori. 

Ijorcome  la  Contcmplatione  di  quella  manfio- 
ne,e  fubliiniffimai  8t  il  lume  diuinoi  nobiliftimqi 
Cosi  le  fpecie , che  coneorrataò  i quella  diurna  noci- 
tia  fono  parimente  nobitifsime , femplicift ime,  e pu- 
rilsimc  ) la  cui  eccellenza  crtffco  i proporcione  de' 
gradì  maggiori,  e più  fnblimi,  tome  vedremo  nelle 
fitanfionifdgucnti,  e fingolatmeiice  nell'vltima,che  ò 
del  purifsiiho,  e diurno  nharrimonio. 

E la  ragione  di  quella  certiftìma  docrrina  lì  porta 
dalla  parici  dcUillulIracioni  angeliche,  come  prati- 
ca rillelfo  Dionigiìe  li  come  infegna  i Tomaio , d 
che  gli  Angeli  foperìotì  partecipano  il  conofeimen^ 
co  delle  eofe , in  formo , c fpecie  più  vniueifali , 8r  al 
^'ari,chevaiìhO  «alando  in  dignità,  cosi  vanno  re- 
ftringendoii  net  conofcimonco  ,e  nelle  fpecie  meno 

a tt.r.rhiltlncit.h  c-tfrh. 
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vniuerfali,  e piu  limitate . Hor  fi  come  gl' Angeli  in- 
feriori, fono  illuminati , noa  con  tace  voiucrfale  co- 
me la  nceuono  da  Dio  ^'Angeli  fuperioh , in  forme 
femplicì,  & vniuerfali  ; mi  con  luce  diuifa , e tiiltet^ 
ta,  conforme  alla  capaciti  de' loro  intendimenti:  e 
quanto  più  lì  vanno  acco{lando,aUa  Gerarchia  Uipc-t 
note  più  vnica , Se  vniuerfalc  riccuono  la  diuina  luce. 
Pare  che  fi  coti  Dio  con  quelle  anime  contemmatt- 
ue , che  come  prima  gli  daua  il  conofcimcnto  Jclle./ 
cofc  diuine  quali  i bocconi  ( come  lo  dilfe  ìi  Rea! 
VKi^va)miuucbrylUU>tmliuai: liaitbiKceUiis.t  «on- 
Ibrme  alla  fcorfi  capaciti  de’  loro  iotellcti  : e però 
prima  per  mezzo  di  forme  immagiiutie  : doppo, 
cftendendolovn  poco  più,  con  fpecie  intcliettualu 
mi  poi  in  puro  conolcimcnro  fempUciisimo,  fe  bene 
ofturo  quii  neUa  Conremplatione  caliginofa  dell'an- 
cecedentt  manfioniifinalmente  doppo  molte  illullca- 
rioni , viene  ad  vna  chiarifsima  luce  .come  in  quella 
manlionc  ; e poi  poco  men,  ciré  chiara , & intuiauo, 
come  ne'  fuptemì  gradi  delle  vitime . 

E quello  è quello,  che  dichiarò  S.  Dionigi  f di- 
cendo , che  nella  Gietarchia  ecclcliallica  alle  anime 
pcrfecrifsime,  che  hanno  del  dmino  > comunica  il  Si- 
^ore  Iddio  le  cofe  fagre  alla  femplice  s cioè  pc  t ft, 
llelfo  1 come  i oetfone , che  gii  hanno  certa  porcn- 
tclla  con  la  medefima  luce  diurna . Mi  i meno  per- 
fetti .cornei  più  grofiblani  fpcculatori  delle  cofej 
rpirìtuali,  fe  gli  comunicano  per  via  di  forme,c  fimi- 
litudini  ofcurc , e materiali , Quindi  è,  chein  quelle 
manfionifortifeono  l'anime  noticie  molto  nobili,  e 
lublimifsime  ; Ut  infienie  fpecie , e forme  iiitcllctuaji 
chìarifsime , come  vedremo  fempee  più  conia  N,  S, 
Maefira  nella  fegueii  ti , 

RIFLESSO  VII»' 

Si  dichiarano  piu  diftintamentc  lefpecfe,  e formo 
di  quell’  alcifsima  Conremplatione  fouraemi- 
ncotc,  che  appartiene  i quefia,  e feguenti 
Manfioni  proportioiiaimentc  ■ 

y ’ Mcorgmtt  come  ztediamo  Di» , e ti  vtdiaau  <!rc, 

IL  N.  P.  F.Tonufo  .fcgueodoilmiilico Arfio,  g 
dice;  * Chele  fpecie. c forme  intelligibili  im- 
prelfe  da  DioncU'anima  in  quella  vnione.e  fua  Con-  ■ 
templatione  fono  rapprefcntaùue  de  gl'  oggetti  di- 
uini  con  vn  modo  più  alto  i c fono  d ordine  più  lùbli- 
me,  che  le  fpecie  prefe  dalle  acacorc.  anco  foutan*- 
tutólineilcmanfioni  pallate.  Si  cto  il  citato  Dotto- 
re, parlando  in  quello  propcditodittinamcntc , dice* 
Che  lo  fpirito  humaiio  diuenca  come  vn  viuo  fpcc- 
chio,  nel  quale  Dio  forma  lo  fpióco  ileflo  di  veried» 
e nel  quale  egli  abita  per  pienezza  di  gratia,c  douc  lì 
qioAraaU'anima,  non  come  egli  è nella  fuacirenza; 
mi  in  nobilifsirac , Se  eminentilisime  immagini , e fi- 
railitudini  : in  guiia  wlc,  che  l'iiiteUetto  illiuninato,  e 
fublimato.chuiamente  lena' errore  di  forte  veruna 
in  dette  immagini  inceilettuali.coaolcc  tutto  ciò,chc 
hi  vdito  diDio,  della  fede  . e d’ oga’  occulta  veriiij 
cioè  come  Dio  è fomma  Maelli,  V enti.  Booti , Sa^; 

picn- 
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pitrRa,Mirericor<lil,Tericà>9(  amore.  * Sin  qui  il 
P.  Maeliro  Arfìo  ; il  quale  profegue  poi  in  panicola- 
led  trature  de'miderij  dioini»  con  quelle . e limili 
forme  conofciuti  dair  anima  chiaramenccani  ne  gn- 
di  più  fublimi  d’vnione  fpetnnti  oirtltime  manfio- 
ni  > efempliHcando  nel  miActo  delia  Santiliima  Tri- 
niti > come  moftn  più  i balio  la  No  lira  Santa  Madre 
in  lua  propria  pedona  > che  lì  tede  come  camina_> 
miforme . 

* E linalmence  conclude  > che  rinrcHetto  all'hou 
follcuato  ,tt  illuAraio  dallo  rpiriro  di  «enti  > vedo 
Dio,  come  in  proprio  Ipecolo,  in  unti  modi,  iorme, 

& immagini,  come  può  efeogitare . ò deliden  di  te- 
dere.  Nondimeno  delìdera  Tempre  vedere,  che  coTa 
lìa  Dio  in  Te  Aeito  ; elTendo  tutte  quefle  fpccie , for- 
me , & immagini  create , che  non  ponno  rappreTen- 
tare  reflenza  dminain  lèAclTa,  perche  altrimcnci 
dourianoelTererilleiruDiopercircnu,*  come  pro- 
na l'Angelicocon  la  Scuola.  4 

Quella  proprieci  dello  Ipccchio  qui  porcata  dal 
citato  Dottore,  s'intenderi  meglio  da'  Scolaftici  ; i 
quali  con  l'Angelico  b dicono,legucndo  AriAocele, 
che  l'intelletto  nell'  attuale  intendere  ,diuenuriftcT- 
fo  oggetto  incefo  ; il  che  Terna  per  ricordo  d dotti  ■ e 
^ intelligenza  della  citata  metafora,  che  pui  volte 
e vTorpata  da'  Minici . E balli  alle  pecione  Tpirituali 
capnr,  che  Thumana  mente  informau  dalle  Tpecie,  ò 
forme  intelligibili  rapprelcnrariue  disi  nobili  ogget- 
ti , lì  la  appunto,  come  viuo  fpecchio.  Tu  il  quale  è la 
coTa  rappreleouta , non  è Tacile  conoTcere  differen- 
za di  Torte  vemna.  E pero  qui  l'anima  fi  vene.e  li 
trasTomu,  non  Tolo  per  affètto , e parte  affettioa  per 
via  d'amore  , con  le  perTezioni  diurne  : ma  anco  per 
via  dell 'intelletto,  e forme  aitilsime,  diuenn  vn' 
inelTa  diumiti  in  elTcre  intelligibile , come  dicono  i 
Teologi  ; ma  in  alciTsimo , e TublimiTsimo  grado , e., 
ciò  fia  detto  di  pallb  in  grafia  de  gT  incen&nti  Sco- 
lallici. 

ETebene  Audio  qui  allabreuiti,non  voglio  laTcia- 
re  di  portare  d TodisTazionc  de*  Tpirituali  la  dottrina 
comune  de'  Padri  Midici  > con  il  doctiTsimo,  e duio- 
ciTsimo  Rusbrochio,  con  il  P.  Arlio  > & altri,  c 

Paragonano  quefii  l'tlluffratione  della  mence  con- 
templatiua  in  quello  Tollcuato  fiato  d trèriuolnò  tu- 
fcelli,  ch'eTcono  dalla  viua  fonte  dello  Spirito  San- 
to, ad  arricchire , e fecondare  Tanima  con  le  Tue  tré 
Tpirituali  potenze  ; il  primo  dicono  corre  per  la  me- 
moria , venendola  d'vna  fcrenità , c chiarezza  Tpici- 
male,  lemplice,  viùTocme , e rjuieta  al  modo  detrae- 
te Tereno,  Se  in  calma  da  tutti  i venti,  puro  da  tutte  le 
nubi,e  chiaro  illullracoda' raggi  dei  Sole.  Conche 
refia  la  memoria  in  le  Aeffaquieu , con  la  polIèTsìo- 
ne  de  Ile  cole  diuine , e puu  da  tutte  le  figure , c for- 
me peregrine . E quello  perche  con  Tmfluenza  di 
quello  diuioo  riuolo , è Tolleoau  Topra  tutte  le fimi- 
litudini,  e Torme  Tenfibili  ,che  potriai»  imbanzzar- 
la,&  intorbidarla , d riccuere  Tpecie , e forme  diui- 
ne ,ediuenta  vn  lucidiTsimoTpecchiodcUa  diuinitd, 
e diuine  perfezioni. 

Il  fecondo  ruTcello  fi  diffonde  all  intefletto,  infor- 
mandolo deli*  iliefla  lbrtc,con  luce  ToblimìTsiiiia , c 


V.  CAP.  IL 

Tpecie  proporfiooate  all'altiTuma  notifia  di  quelle 
diuine  perTezioni,  come  habbiamo  veduto. 

Il  terzo  poi  fi  fpande  alla  volontd , e virtù  amati- 
ua,  penetrandola  con  miiifione  di  fiioco  Tpirimale,  & 
amore  tranquillo,  e quieto,  e grandemente  puro,cbe 
porta  le  Torze,e  virtù  liiperiori  alla  Tua  prima  origi- 
ne. Et  in  quella  fonia  efemplilìcano , c dichiarano 
quelUDotrori,  il  TublimiTsimo  lume , & illufiratione 
con  i'infolìonc  di  Torme,e  Tpecie  Ipirituali,  che  folle  - 
nano  rutta  Tanima  alt' vnione  iniiriua,  mediatitela., 
louraemincutu  contemplafione  di  quefio  fiato. 

RIFLESSO  VJII. 

Si  dìfiinguono  alcuni  gradi  della  Touraeminente  con- 
templatione , fecondo  i gradi  del  lume  infiifo 
detto  di  Topra , e fecondo  la  diuerlìtd 
delle  Tpecie  inrelligibib , 
ouero  Tenlìbilii, 

y ' ucorimtt  reme  xdian»  Dit  tyn. 

S Emiri  quello  RifielTo  per  appendice  dichiaratt- 
ua  de'  pailati,  cosi  in  ordine  al  lume  Tudetto, co- 
me alle  Tpecie,  e potei  dar  notitia  anco  per  altri  fia- 
ti, con  la  dottrina,  che  da  S.  Tomaio  lUmo  per  por- 
tare;e  formare  giudieio  vniuerTalmente  dell'altezia, 
ò Tublimità  della  Contemplafione , ouero  notitie  di- 
uinamente  infùTe  : acciò  i maefiri  Tpirituali  faccino 
fondato  concetto  dell'altezza,  ò grado,  in  che  fi  tro- 
ua  vn'anima  in  quelle  Touraiuturali  affezioni. 

Per  intelligenza  vniucrTalc  dunque  ,s'auuerta  la_, 
dottrina  del  Dottore  Angelico,  d U quale  itiTegn* 
i difiinguere  i gradi  delle  illullrafiooi,noficie,econ- 
tcmplatiooi  diuine  dalli  duo!  principi/,  de' quali  hab- 
biamo trattato  finqui,ne'paflati  RiflcTsii  cioèd;4 
lume  pccparte  deU'intelletto  diuinamente  mfùfogli, 
e dalle  Ipccie  per  parte  d(lT oggetto,delle  quali  finu- 
mo  di  parlar  nel  precedente  Kifleiro,  Di  quelli  duoi 
capi  ,clie  Tono  i principi/  della  Contemplatione  io- 
lùla , 3 arguifse  la  difiiniionc  de'  gradi  ,e  nobilti  ,ò 
fplendore  di  quella . Primieramente  dunque  in  tpie- 
IlaTourcminente  Contemplatione , taThoras'inlon- 
de  nell'  intelletto  folo  il  lume  Topranaturale/enza  in- 
fufionc  di  nuouc  Tpecie , e queffa  fi  chiama  contem- 
plafione diuiiia  per  infpiratione  ,ò  lume.  to.foTo  «co- 
me notò  il  nofiroP.F.Tomafo  e.  Secondariamente 
có  nuoua  ordinofione  Touranaturale  fatta  delle  fpe- 
cie  lenfibilipreclificiiii.oelTimnugmationc/  acciò, 
che  cosi  orditute  rapprefenfino  quello,  che  di  Tua_> 
natura  non  polTono  rapprcTcnrarc.  Terzo  per  nuoua 
imprelsione  di  Tpecie  uclT  ifiella  immaginationci  Sc. 
il  quarto,  e per  nuoua  inlùfione  di  forme  intclligibilt 
Touranaturalmcute  fa/tta  / ouero  per  Touranaturale, 
coordinatione  delle  Ipccie  iotclicccuali  gii  preefi- 
fienti  nelTintellctto. 

E da  quelli  diuerfi  modi  rifultano  vifioni , e noti- 
eie  diuerfe  comunicate  all'  anime  pure  in  quefio  fia- 
to d'vnione,  e ne' Teguenti  > Et  anco  ne' gradi  d'pra- 
tioncTpettaruialle  nianlionipallatcj.ini  in  quello 
fono  nobililsime,  e diuine. 

E Te 
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SPLENDORE  IL 

E fé  paraijonando  qi^cAi  duoi  principi)  dell' emi- 
nente contempUrione.ii  dimandane  per  mera  cerio- 
fa  fpcculatione  > qual  conccmplauone  fia  più  no- 
bile; quella,  che  procede  da  più  alto  lume;  ouero 
quella,  che  hd  fpecie.e  forme  più  nobili  ( A quello 
nfponde  il  N.  P.F.Tomafo  fopta  ciuco  dotumenre; 
c dice,  che  alfolucamenre  parlando , il  lume  fà  la  no- 
tiria  più  nobile.  Lo  prona  con  S,  Tomalb,  4 il  quale 
cuidenrcmence  infegna  .clic  ftandofiliefle forme, c 
fanufmi.ò  riceuure da' fenlì , ó fouranaturalmenre 
ìnfùfencll’  anima,  e formaci  nell' immaginari  ono, 
tanto  è pm  nobile  la  cognirione  inCeUetcuale,  quanto 
il  lume  intelligibile , e più  forte  ; di  douc  conclude, 
che  delle  cofe  rapprefentace , ne  fantafmi  habbiamo 
più  piena  cognitione  col  lume  della  grada , che  del- 
la virtù  naturale . Etùccrto,  che vn  Beato co'l  lu- 
me di  Gloria  più  perfetto  più  perfetumente  cono- 
fee  Dio,  che  vn’alrro  meno  perfettamente  illumina- 
to; quantunque  la  diuina  clfenza  , che  ù la  fpecic , ù 
per  modo  di  fpecie  lìariUcirainogo'vno  di  loro , 

Nondimeno,  non  parlando  con  unta  precilìune, 
e feguendo  la  dottrina  pure  delf  Angelico , oedma- 
mente  difeotre  il  N.  P.  citato , e dice  ; che  fe  partia- 
mo vniumence,  ai  del  lume  infufo.come  delle  fpecie 
imprelfc parimente  dinuouo,  ouero  congiunte  ad 
altre  gii  preelìllenti  (come  più  frequentemente  fuo- 
I e occotTcre);airhora  l'Infimo  grado  tocca  a quel  ge- 
nere di  Concemptacione  ,nel  quale  lì  comunica  lu- 
me diuino  ; ma  non  nuoue  fpccic,  coordinandoli  fo- 
le quelle,  che  l'incellccco  hnmano  haucua  preelilien- 
ti  ; il  fecondo  luogo , ò grado , è quando  con  la  co- 
municatione  del  raggio, e lume  diurno,  s'impri- 
mono di  nuouo  ancora  nuoue  fpecie  immaginane.lt 
fiipremopoi  ( cquelloèmolro  proprio  dello  Ibto 
cfvnione,mafsime  ne' gradi  fublimi)d  quando  non 
folo  s'infonde  lume  diuino  d'incelligcnza;  mi  s'im- 
primono ancora  fpecie  fpirituali  intelligibili  nuoue, 
per  diuina  infrilione;  il  qual  grado  è più  nobile  di 
tutti,  perche ù totalmente fouranaturalmente  infu- 
fo,  e per  parte  delle  forme,eperparte  del  lume  di- 
nino; e quello  perche  all'hora  la  mente  ^ folleuata  i 
pura  contemplarione  alfolutamente , non  per  via  de' 
fenlì,  ò oggetti  creaci  ; mi  d'mfulìone  diuina , & alla 
cognitione  della  tenti  nuda  intelligibile , come  è in 
fe  nella . £ però  S.  Tomafo , parlando  della  Profe- 
zia, e del  lume , e fpecie  profetiche , paragonando  il 
genere  di  Profezia,  che  conofee  le  cofe  per  viiìone., 
immaginaria  ,&  iutcllcctuale,  con  quella  ,che  foloò 
per  vifionemcellettuale,  dice;  b Che  la  manifefla- 
cione  diurna  latta  per  la  nuda  concemplatione  della 
veriti , e più  fublime  di  quella , che  contempla  fiflef- 
fc  veriti,  forco  lìmilicudine  di  corporee  furme  ; poi- 
ché pili  s accolla  alla  vilìone  beau , fecondo  la  qua- 
le fi  vede  la  veriti  nell'  clfenza  diuina . Di  doue  rac- 
coglie in  confeguenza  il  S.  Dottore  .chela  Profezia, 
nella  quale  viene  riuelata  nudamente  l'tncclhgibile., 
TCticà , è più  degna  di  quella,  in  cui  la  verità  fourana- 
turaie  fi  mamfclla  per  limilicudmi  corporee,  ò di  co- 
fe corporali. 

Che  cofa  poi  Ila  quella  manifellacioae  nuda  della 
venti  intelligibile,  òfouranaturale?  Non  ù altro. 


KIPLES^VIIL  J5I 

che  vn  vedere rintellcccohonaano,  si  chiaramente  la 
nuda  intelligibile  veriti , c con  tanta  chiarezza  fe  gl' 
infonde  la  cognitione  di  edà,  che  non  riceue  la  veri- 
ti  così  intelà  per  mezzo  di  fimilitodmi,ò  d' immagi- 
numi  in  vn  modo  liniilifsimoalla  vilìone  beatamella 
quale  l'illcSa  diurna  effenza  per  fc  llcfla  i forma  io- 
telhgibile  ;e  quello  ptt  la  friUiroiti , puriti , c chia- 
rezza dell' illelle  fpecie  repprefentatine  della  nuda... 
veritàdiuin3;cosilol{Me^i'AageIico,  c parlando 
di  quella  foiiraeraincnts  Concemplatione  coniuqi- 
cata  a'prinu  nollri  Padn  nel  Paradifo  terrellte,  doue 
dice  ,che  Adamo  m quel  fdtcilsimo  flato  contenv- 
plaua  Dio  per  infùfroni  incclligibili,cioò  per  impref- 
lìonc  di  lume,  e fpecie  puramente  iocelleccuali , don 
contemplando,  dice , Dio  per  mezzo  delle  creature 
vilibih;  mi  mediante  ie  lìmilicudini  fpirituali  impref- 
fcgli  nellamcte.O  come  elfo  fpicga  aitroite  riifeor- 
rendo  pure  della  detta  Contemplarione  , chia- 
mando quelle  forme  intelligibili  cfrl-tti  riccuuti 
per  certa  uradiarionCiSc  lUuIlratione  della  prima-, 
veriti. 

Il  che  tutto  però  s'intenda  nel  modo  , che  dichia. 
rammo  nella  Manlìone  quarta  .trattando  della  pura 
Contcmplatinncj  douepottafsimo  la  doccrinaden' 
ìQelfo  Santo  Dottore,  e difsitno  il  modo  con  che  có- 
cotrono  j fantalini.e  lìmilrtudini  corporee  in  quella  : 
mi  quii  molto  più  pura  contemplarione , infonden- 
doli rpecic  immediatamente  elprefsiuc  della  veriti, 
c delle  diurne  perfezioni  ; dalle  quali  poi  rifultano 
nelf  immaginatione  fantafmi , c forme  lénfibili  pro- 
porrionate  all  elìgenza  di  quello  flato  mortale , co- 
me infegna  rifldfa  Angebeo  maellto  fopta  citato, 
quando  l'anima  volcifc  fetuirfene. 

Patri  troppo  fublinze  quella  Angelica  dottrina., 
i femplici,  mi  baflcriichc  fra  incefa  da  Scolaflici,  ne 
li  può  baflamente  addattarealla  capaciti  di  tutti. 

Parlano  però  anche  i m>IUci  al  modo  loro  affai  in- 
telligibiltncnte  del  lume,  e fpecie  concottenti UL^ 
quefra Concemplatione,  che ù propria  dell'vnione 
fruiriua;cper  tutti  adduco  qui  volontieri  le  parole 
d'oro  dot  gran  Carcufìano , d ' Tal  volta,  dice,  fi 
faqiiello(  cioò  quella  fubhme  vilìone,  e eontcmpla- 
tionc ) medianti  forme,  e lìmiticudioì corporali; al- 
tre volte  poi  più  alca,efublimemeocc , più  pura.:, 
e (Suinamente , per  mezzo  di  fpecie,e  raggi  inceUct- 
nuli,  cioò  per  fola  intellettuale  iUuminacione.Sz  in- 
frilìone  di  lume,  e fpecie  fpirituali, come  fuole  palfa- 
re  con  le  perfone  eroiche , e perfette . * Sin  qui  il 
Cartufrano,  doue  poi  prolepue  i trattare  dell'  aìtrcji 
conditìonì  in  quefro  flato  d vnione. 

Non  voglio  lafciare  dì  foggiungere  ( per  compi- 
mento dì  quello  Rinefro,  e di  tutto  il  già  detto  in- 
corno alla  Contemplarione  founemincnce  pro- 
pria del  prefente  (lato  d'viuoocie  del  lume , e fpecie, 
che  vi  concorronqiqucllo,chedaS.  Bernardo  c no- 
ta il  citato  N.  P.F.  Tomafo  ; cioè  > c he  le  dette,  fpe- 
cie, forme,  Sz  immagini , cosìintcUigibili , come  im- 
maginarie, li  fanno  per  minillero  Angelico , mentre 
dice  il  Santo  cosi , fpiegando  alcune  parole  della  Sa- 
gra Cantica,  f lUnmudai  taneas  faciemus  libi  vtrari- 
cabttas  ardente  t ’ Che  cola  è quell' oro  è e che  vuol 
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dire  MurcnultiM'oro  di  che  qui  li  parli  > èlolplen- 
dore  della  diuinicii  quell'  oro  è li  fapieoii  data  dall' 
alto . D)  quello  promettono  quelli , che  fono  mini- 
ftti  del  fourano  oreiìcCf  di  &rc  certi  fegni.  ó figure 
della  Tenti>e  (finferirle  negrintcmi  orecchi  dell'ani- 
ma. Il  che  io  non  penfoclfcte  altra  cofa.che  teffere 
certe  fpiiituali  Ihnilitndini.  e con  quelle , & in  quelle 
imprimere  neH'rocelletto  dell'anima,  i pnrifsimi  fcnli 
della  duina  fapienza;  acciò  Teda.aimcno,  come  per 
tlpecchiOi  tc.  enigma , quello  > che  non  può  ancora., 
in  modo  renino  redete  à faccia,  a faccia.  !>ono  cofe 
diulne  quede.che  diciamo,  e note  folo'  i gli  cfpeni; 
cioè  come  in  quello  mortale  dato  > che  è ancora  di 
fede»  non  maniieilata  per  anco  la  follanza  dell'in- 
naccellibile  lume;  nondimeno gid la  contemplatio- 
ne  della  pura  rerità  tal  rolu  arriua  à lare  le  fac-. 
parti  dentro  di  noi  in  qualche  maniera  ; si  che  potia- 
mo alcuni  di  noi  rfutpare  il;dctto  dell  ' Apoltolo. 


Adclfoconofcoin  quaIcheparte;8tanco  quell'aliro; 
In  parte  conofciamoi&  in  parte  profetiziamo.  * Co- 
si S.  Bernardo. 

Et  m quella  fouraeminentc  contemplatione  dice 
il  N.  P.  F.  Tomafo  nell  ‘ ideilo  luogo  > e molto  pro- 
babile I che  non  r'inretuenga  operacione,  ò conuer- 
fionc  d fantafmi  ; il  che  s' intenda  nel  modo  da  noi 
dichiarato  di  fopra  della  pura  contemplatione  .non 
partendoci  dalla  loda  Uottriiu  di  S.  ì omafo. 

Di  quelle  nobiiilEme  forme  parla  altillìmamence 
il  N.  V.  P.  F.Gio.  della  Croce  ; i dcli'ainor  Diuino. 
che  accendono  nell'anima , lotto  lìmbolo  dilampa- 
de.adduccdo  il  luogo  della  Cantica,  a Ltmfaici  ùhs, 
tamfMesigms %aq-,fUmmiTnm . E quello  nel  trana- 
to intitolato  fiamma  d' amor  riua . b Md  ci  darà 
pilla  ballo  la  Santa  occafione  d'addurre  la  Dottrina 
dclluoiUuniinatifiìmo  compagno. 


S P L E N D OR  E TERZO 

Della  Contemplatione  eminente  applicata  all’attuale  vnione  fruitiua, 
c degl’atti  dell’intelletto  concomitanti  detta  vnione. 


RIFLESSO.  I. 

Si  dice  in  generale  lo  (lato  deH'anima.  quanto  all'ef- 
fenza.  c lue  potenze  in  ordine  all'vmone  fhiiti- 
lu.così  per  pane  dell'  operatione  diuina, 
come  dell'anima  (Iella  : & in  quella, 
e nelle  feguenti  manlìoni  in  (en- 
fo accomodo,  e prò- 
poctionale. 

y’  Medierete  cemt  vtiiam  Dio  > t comi  ti  vnlimto 
liMtpoSieó'C. 

BA  connellìone  delle  opcratìoni  (piri* 
mali  dcITanima  proceunti  dalla  pai^ 
tc  cognofeitiua.  con  quelle  della  par- 
te afienhia,  e tanta . c si  intima  in  kj 
fteflé . & in  quello  fiato  d'rnione  Ihi- 
golarmente . che  non  ponno  con  tanta  precifioncj 
nattarfi.  lenza  che  fi  confondino  ìnlieme  ; md  però 
l'illefia  loro  cooperationc  fit . che  l'rne  s'intcndino 
perl'aitre.  Come  anche  i gradi  dell'  vnione  . in  elle- 
re  d’ vnione . non  fi  difiinguonoi  come  già  viddimo 
dalla  Nofira  Santa  Madre;  indi  nel  trattare  dcll'mio- 
nc  (emplice . e pura  nò  fi  ponno  (chinare  alcune  par- 
ticol ariti . (petranti  d gradi  particolari . c (nperiori. 
Onde  i Padri  Mifiici  parlando  dell'  vnione . anche  in 
generale  nell'  ifpiegarla  quanto  alla  patte  intellitti- 
na.  e (oa  Contemplatione . vi  (ramelthiano  gli  atti 
della  voloiitd.  e parte  allettiua;  c difcorrendo  dell' 
vnione  fruitiua  s'efiendonoad  alcune  particolaritd 
(petcanti  d più  (oUeuati  gradi . più  propri;  delle  (e- 
guenti  Manlìoni . Md  quella  inni. cabila  commìllio- 
ne.  al  cauto  Lettore  facilitala  dillinta  intelligenza... 


delle  dottrine  (penanti  precifamente  d ciafeuna  del-' 
le  cofe  in  particolare.  E quella  generale  noticia  da- 
remo nel  prefcntc  RilìeKo , per  palfare  poi  piuiiz., 
particolare  in  quello  Splendore,  d (piegare quelU.. 
fouraeminentc  contemplatione  in  pràtica  efeteitata 
ncir  vnione  Iraitiua. 

E prima  poniamo  il  fondamento  principale  fper- 
tante  alla  loda  nza  dell' anima,  e diciamo  con  S.To- 
mafo,  c che  Dio  qui  vnito  per  illapfo  diiiino  con.. 
l'infiifione.& inteiififfima  radieattone  della  fua gra- 
ti!, la  diuiniza  con  nuoui  fplendori  di  diuiuitd.  tege- 
neraiidolapcr  laparticipatione  fublimiinma,  acciò 
la  natura  humana  tenga  vn  grado  altifiimo  di  fomi- 
glianza  con  la  diiiina,  lenza  la  quale  non  i pofltbile  di 
corfo  ordinario,  intendere  vinone  diui.ia;  e da  que- 
lla diuinica  partecipata  nell'clfenza.  rifultano  i Iplen- 
dorì  nelle  potenze;che  ineofi  dininizanod  propor- 
rione  ; e quello  è il  primo  fondamento,  Se  il  lodo  do- 
ue  fi  fonda , e che  fi  fuppone  ( operato  da  Dio.  e ri- 
ceuuto  dall'  anima  ) d mtta  f economia  dell'  vnione 
fiuìriua;  non  vielicndocofa.chepiù  oblìi  all' vnio- 
ne.  chela  diiierfitd;  Sta  proportionc  della  fotni- 
glianza  camina  l' vnione , e l' vnione  d' amore  con., 
amore  fuppone , ò caufa  fimilimdine.  & afioluta- 
rnente  la  fomiglianza  cagiona  amore  ; e l'amore 
vnione;  fi  che  è vn  circolo  Diuino  . che  ci  porta 
alf  Erernitd . 

E qui  notili  molto , che  il  fodantiale , d che  deue 
attendere  l'anima  in  tutta  la  camera  della  vita  fpiri- 
luale . e l'aumento  della  gratta . che  ne  rende  porti- 
cipanci della  Diurna  natura;  e quanto  più  vd radi- 
candoli con  gl'atti.crefce  l'anima  nella  foiniglianza 
diuuia  ; & i quello  mirano  tutti  i Santi , rutti  i Padri, 
e veri  Minici,  che  conducono  l' anime  alla  diuina_ 

vnio- 
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(b  dell  snitna  amame>  e lo  rubba  a ' (Ici'a , impri' 
mendQloàreinedcliinoiecosì(coai.  dice  l'crperi* 
menuto  Bernardo)  lo  rapilfe  ad  vn  giorno»  il  quale  c 
da'  cumulci  (felle  cofe,  a gaudi;  del  Alenao;  cioè  in  vn 
fplciidore  di  luce  rUprema  ; nel  quale  foàucmcq^e  ci- 
pofa  da  ogQi  profluuio  di  dcliderijcamali»  d'mquic  ti 
t’ancalmi.  di  ppniicri  lìu:ti|an[n  >addoruiencata  l’ani- 
ma nel  Tuo  diletto . J£t  in  quella  guila  (e  gli  molira,e 
lì  la  vede  re,  conforme  alla  iqa  capaciti , i momcpti,' 
conieeglièinfc  llciroi  poiché  iraqqcjte  cole,  la  tra- 
sforaiain femedelìmo;  acciò  al  proprio  modo,  e 
capacità  diuenti,  quali,  come  è egli  ilcda , AlThora 
tal  volta  lì  troua  qucll’aiijnia  m piezzo  al  bacio  dei 
Padre,  c del  Figlio.  * 

Sin  qui  dichiara  il  gran  Elionigi  Cartuliano  quel'^ 
lo,  che  opera  Dio  per  Ina  parte  in  quella  fmit|ua.a 
vnione.  £ poi  ripig!ia,profc^en4o,  à fpiegarc,^. 
quello,  che  l’anima  preueuuta  da  si  fouranai luce,, 
opera  peac(c4t4incmiirsimamence,  difendo  come 
fegue,  i.e'j 

* Hauendo  per  canto  fatto  vedere  quella  luce 
l' omulpotentc  pio  alla  mence  ; lubìto  por  la-, 
moledella  fua  grandezza;  per  l’attualità,  & eccellen- 
za della  Macllì,pi  rièzione  ,St  illuminatione  di  luce 
si  immenfaiin  vu  uiomenco,  invìi  punto,  in  vn  bat" 
cere  d occhtoi  cosi  dolce,  non  violentemente  la  vdh 
ce,  fupeta  • dt  opprime , che  lei  flelìa  manca , e viea 
meno  da  fé  fteila , c vinta  dall'amore , & attonita  per . 
rammiratione  di  quellaMacllà,  8t  immenfa  chiarez-, 
za,  che  contempla;  epcr  la  dulcilEma  fercnicà  della, 
Deità,  clic  vede , è luoia  di  le  llflTa , e non  sà  quello 
lìadi  le  medclìnia . Così  alcuno  è di  repente  canto, 
futtemeiice  illullrato,  de  inliammato,chc  fuccum-. 
beodu  adatto,  perde  le  forze,  & i lenii  corporali.  All* 
boia  la  méte  mtrodocca  nel  fegreto  dell'  increata  h>- 
ce.s'unmerge  in  quell'abill'o  di  luce  inimica  ; e rapita- 
li perde  in  quell’  oceano  d'ereitia  lelif  icà  ; s' abbrucia 
nel  iiioco  d immenfo  amore  ; e va  errando  licuriffi> 
mamenccncU  ampiezza,  dr  impcrtranGbilc  valliel 
deU’ampiiliima  fobrudme.  Quiui  vi  errante  lenza-» 
lcncicro,neilcadaièhcementc  perdendo  fc  mcde£- 
ma,  fenzafapcre  duue,àquando.  luqueftaCoo- 
cemplationc  pero  crànquiliilima,  c Cherubica,  non  là 
ferma  per  lo  più  molto  l’Iuimana  mence  ; mà  Dio  ri- 
tira la  luce,  (he  poco  prima  liaueua  iofulo  ; e l’alcao- 
deneUcliicii)ani,e  da  lì  ad  vn  pocodinuouo  co- 
manda, che  rinalca  ; & alcune  volte  có  maggior  fhla- 
re  zza  di  prima  ; la  quale  rilplcndcndp  di  nuouo,,  la_», 
meute  corna  à rilpicndcrc,  s’iDtiamma,s'altcca,s'am- 
niira, èopprcHa,cvicnmeno.  * Così  il  V.Oiomgi 
CartuGano. 

Altra  elprclGpne  (lOtta  U N.  P.  F.Fdippo  fàrca  dalv 
l’iGelio  Dottore  di  quello  dato  d’ vnione , che  in  fo- 
danza  è l'ideGa , c li  può  vedere  apprcGo  al  Noftro 
Padre,  d per  non  porre  qui  làraginc  da  riempire  le 
catti . Come  anfo  vn’altca  copiolà  defctictionc  fat- 
ta dalla  B.  Angela  di  Foligni , che  i bado  più  corno, 
damence  fi  porterà.  Ebalfi  liauer  dau  quella  gene, 
tale  Qocicia  in  confùfo  della  Contcmplatione  emi- 
ncncc  di  quella  uunGonein  ordine  all  vnione  fruiti, 
ua  i aanci  rendo , come  di  fopta.  feci , che  molte  cole 
Yy  di 
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vnioneieciòdilfeil  V.Vgone  Viccocino  4 à que- 
llo propolìto . Che  per  l’ iiicima  contemplatione  G 
trasforma  fanima  ncITimmaginc  di  Dio,  comedif- 
(e  i’Apodolo  1 e quanto  pni  s'ellende  alle  cofe  eter- 
ne con  la  cadicarione  della  gratia,  carità,  e virtù: 
tanto  piùG  forma  in  eda  l’immagine  > e fomigGaiiza 
di  Dio  ; perche  più  s’accoda  al  Gio  originale  del  qua, 
lepartccipànoi  Gioì  arti  con  perfezione,  dtinten. 
fione  maggiore  I come  mfegna  S,  Tomafo.  Qi- 
cendocbci’iotenlìone  in  ordine  alla  perfezione,  s' 
accende  per  accedo  maggiore , e maggiore  al  fuo 
principio , a]  quale  quanto  più  s'appropinqua,canco 
più  G fà  perfecco , e Gmile  ad  eda  ; come  v.  g.  l’inten- 
Gone  d'vn  corpo  lucido , G accende  fecondo  l' acccf- 
fo  alla  Somma  luce;  alla  quale , quanto  più  à acco- 
da canto  Gù  puf  iuminofo  partecipando  la  luce, e 
fomìglianza  di  quello . 

Suppodo  quedo,  che  mai  deuc  palfarein  oblio 
all’anima,  che  camina , ò intende  caminare  alla  di, 
uina  vnione . Diamo  bora  vna  tale , quale , notitia 
geueralc  dello  dato  di  qued'  anima  , così  per  pairq 
dell’operationediuina,  come  della  propua  coopc- 
ratione . 

. £pccchehòdimtcobene,pccmettcrequedano- 
titìa  ad  abbondante  cautela,  poccacà  qui  di  pefo  le 
^role  del  P.  Diomgi  CartuGano  b , prima  di  dcfcc- 
dere  à Ipecilicarc  le  condicioni  della  Contemplatio- 
ne,  & vmone  dì  che  parliamo . Efponendo  il  Carni- 
Gano  quelle  parole  del  ^.G\6b^InMtmh»iab[cmdit 
ÌMem,&fr4cifitti,  vt  rutjiu  aduiùtt.  Dichiara-, 
qued'  mione  purilGma fra  Dio,  c i'amma , dicendo 
così.  * Qui  Dio  fublimilGmo,  vedendo  la  mente 
hununapcneccaradaaclo  fpiritualedi  giudicìa,ìn- 
ftammata  da  carirà , muniu , & ornata,  dì  purità , e 
sfogai  virtù;  e che  gcnerofanuence  afpira  alle  cofe 
diurne  , Gibico  cfuberance,  & amorofàinence , e con 
prati  frequenza  fegli  Gl  incontro,  la  focCorre,c  coo- 
pera à Gioì  conati  : fe  gli  comuuicaKmanilèda,  8(  in- 
fonde ; la  folleua  1 fe,  la  rapifee,  e pone  dentro  di  fe; 
le  imprime  baci,  l'abbracciar  efe  gU  offre,  edàà 
TcdcTc,gudare,c  godete.  Si  compiace  grandemen- 
te in  lei,  la  piglia  come  amica,  efpofa  ; eia  fécoudàn 
Tnìfre,ednngeàledciro.  Epcr  qualche  fpatiodi 
tempo , ò per  vna  breuc  boretea  gli  manlf-da  la  luce, 
ch'egli  tiene  nelle  fuc  mani , confonne  al  fuo  diurno 
beneplacito,  t NotiG q.i come  parla aggiudata la 
Nodra  Santa  Madre,  quando  dice  in  più  luoghi,  che 
l'vnioiie  è brniilli.na , Se  in  quedo  doto  fpecitìca, 
che  non  fuoie  pallàre  mezz'  bora. 

Soggiunge  poi  più  à baffo  il  detto  Padre.  * Final-, 
mente  tenendo  Dio  in  mani  la  luce  della  Còtempla- 
tione  thcorica , e’I  raggio  della  midica  viGone;  bora 
la  fpande.e  manifeda  alla  mente  purgata;  bora— 
r ideila  luce  rifplendcncc  con  eccefsiua  bellezza  .la 
riura.  k afeonde . E cosi  queda  venudifsima  luce  G 
fà  vedere,  e s’afeonde , conforme  al  diurno  benepb, 
cito  ; Se  bora  piu,  bora  meno  rifplendeute , chiara,  e 
reltilgentc . 

Indi profeguendo con S. Bernardo,  dice . * IiL, 
queda  profondifsima  concempUtione , la  gratia  di 
l>iopteucaieate,etranfcuatc , dringe  i'inccmo  fon- 
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di  quelle  non  fdho  nn(o  proprie  di  quella  manlione 
in  guifat  che  non  quadrino  più  alle  feguend  > corno 
bene  può  auuertire  il  prudente  Lettore.  Eli  tocca- 
ri con  mani  profeguendo  i gradi  propri)  in  patneo- 
lare.r. 

RIFLESSO  II. 


MJNSIONI  V.  CAP.  II. 

i gaudi)  del  lUenzoi  cioè  in  m (pleodore  di  luce  fu* 
prema.  Il  che  tutto  fi  vedere  il  palfiggio  à quella-, 
manlìone  d'vnione  ( della  quale  erprellamente  parla- 
no ) che  è dallo  llato  coliginoro  i llaco  di  liiprema-. 
luce . Non  deue  dunque  ^rfi . che  quella  fouremi- 
nenie,  e concomitante  Contemplaaone  nell  ' vnione 
Ila  in  caligine,  come  la  pallata. 

E tutto  ciò  conferma  l'autoriti  del  N.  P.  F.  Toma- 


Se  la  Contemplatione  eminente  > propria  di  quelle.» 
Maniioni . Ila  Contemplatione  m caligine. 

F'écCeritrete  cmk  vrdione  Dh,  t coMt  ci  *c- 
iiamo  &c. 

PEr  diftinta  intelligenza  > e piò  chiara  della  noti- 
tia  intellettiua  , e contemplatione  propria  di 
quelle  Maniioni  > lì  vedi  prima  le  detta  Contcmpla- 
tione  lìa  caliginola  ,-c  come  podi, e debba  chizmarfi 
tale,  e fuccelfiuamente  feconuenga  ,ò  lì  diAerenti) 
dalla  caligine  delle  maniioni  padacc , Se  in  che  lìa  di- 
uefla  da  ella. 

A qucAo  primo  punto  ci  di  occalione  la  Nollra 
Santa  Madre , la  quale  dice  nel  primo  capo  di  quelle 
manlìoni  (come  di  propolìto  viddimo  di  foprajque- 
(le notabililfìme parole . * Noiipenlate.cheliaco- 
fi  fognata,  come  la  pall’an  : Dico  fognata , perche 
ini  pare , che  l'anima  le  ne  Aia,  come  addormentata, 
che  ne  pare.che  ben  dorma,ne  li  fenta  ben  della;  qui 
Ili  ella  bene  ifnegliata  in  ordine  i Dio,  e bene  addor- 
mentata alle  còfe  del  mondo. 

Et  in  que  Ao  luogo , che  efponiamo , dice  que  Ao 
parole  del  TeAo . * V’accorgerete,  come  vediamo 
Dio  , e come  ci  vediamo  tanto  polle  nella  lua  gran- 
dezza. * Di  doue  li  vede,  che  la  S.  Madre  fi  gran., 
differenza  fri  la  contemplatione  delle  Manlioni  par- 
late, che  è contemplatione  caliginofi , e la  nontia  di 
^eila.ehe  quella  è elenca,  e coiriecofa  fognata. cj 
que  Aa  è chiara,  come  di  chi  vede  chiaramente)  anzi 
che  in  queAa  li  vede  Dio,  e fi  vede  l'anima  poAa  in^ 
Dio, emolte altre cofe.che fobico  vedremo,  al  che 
non  arriua  l’altra,  e però  nell' ofeu  riti  propria  della 
caligine  fono  affai  diAerenti  ) e quella  non  lari  noti- 
eia  ealiginola. 

LaB.  Angela  di  Foligni  parimente  indica  quella-, 
differenza,  perche  hauendo  parlato  prima  delle  tene- 
bre nella  Contemplatione  caliginola;  « doppopafi 
fondo  i quello  fiato  d’vnione,  non  fi  più  melinone  i 
pena  di  tenebre  ; mi  dice . e replica , che  nell" vnio- 
ne lì  troua  l’anima  tutta  iif  Dio  ( come  appunto  dice 
qui  la  NoAra  Santa  Madre  ) con  altro  modo  foori 
dell'  vfaco.  Che  Dio  fi  prefenca,  e manifieAa  all'iAelj' 
anima  ; e che  l’intende  prefente , che  queAa  manile- 
llatione.è  illuminatione  có  gratia  molto  gràde.E  fo. 
bito  paAa  i dichiarare  i gradi  più  foblimì  dcH’vnionc. 

L'iAelTo  pare  limificht  elprellàmence  il  V.  Dio- 
nigi Cartuliano , ( la  cui  dottrina , e parole  precife 
portammo  di  fopra  nell'  immediato  RiAeffo,  mentre 
dice,  che  Dio  nel  tempo  dell’  vnione  li  manilélla  alT 
anima,  e gli  fi  vedere  la  luce,  che  tiene  afeofa  nelle., 
file  mani.  E con  S.  Bernardo  dice.che  rapifee  la  detta 
amma  in  rn  giorno,  che  è da'  tumnlci  delle  citacure 


fo,  c il  quale  dice  fpiegandolo  fiato  prefente , e.» 
l’illeAa  vnione, co' fuoianncAì,  per  parte  deD’amma, 
e di  Dio;che  dalla  parte  dell'operatioae  diaina.Que> 
Ha  vnioneè  vna  congiuntione  del  medefimo  Dio  có 
rintellctio  in  ragione  dì  fomma  luce,  almeno  quan- 
to fi  permette  nella  vita  prefente, con  la  qual'  am- 
mirabile luce  l'intelletto  è infoio  .tc  illuiltato. 

Per  altra  parte  però,  iDottoci  Millici  pare,  che 
iniinuino , e voglino  Icmpre , che  quelhr  Coutem- 
platkme  eminente  neh'  vnione , mafiìme  al  tempo  di 
queAa  manlìone  Ila  olcura,  e caligmoTa.  Loinlegna 
con  afoii  chiare  parole  il  Prencipe  de'  MillinS.  Dio- 
ni^,  d trattan^diqueA'artodi  Concemplacròncir 
concomitante l’vnione(  come  incendono  gliEfpofi. 
tori  co'l  N.P.F.  Tomaio^  e il  quale  graiiMiltico, 
doppo  hauer  parlato  dclfi  CoMcmpUiiohe  prima, 
foggiunge  poi  di  quella  feconda  le  parole  più  volta 
adtfottc . * Reità  poi,  dice  , vn'  altra  più  principaie 
cognicione  di  Dio  figurata  in  Menò , che  fi  fcpara  da 
quelli , che  feco  haucuano  veduto  il  luogo  di  Dio,  Se 
entra  nella  caligine  d’ignoranza  (nota)  e s’vndce  all' 
incomprenfibiliti  donna,  quale  non  penetra  l'iotel- 
ligenza;  (e  poi  conclude)  e l’vnifce  a Dio  ignoto  in- 
tellettualmente. * Nonpuòpiù  cluarolafciatfi  in- 
tendere, cioè , che  la  noticia  concomiuntc  l'viuoM 
è caliginofo . 

In  conformiti  del  quale  comun  Maeftro , dice  il 
Serafico  S.Bonauentura,  / parlando  dell  illcAo.  * 
Quello  fata  il  veto  Contemplatore,  che  follcuato  fo- 
pra tutte  le  cofe  intelligibili  entra  nella  caligine  delF 
Ignoranza . 

Il  docàffimo  Gerfone  in  qucAo  propofito  piglia-, 
le  parole,  quali  di  bocca,  di  S.  Dionigi,  g dicendo, 
cheneli’vnione  * l'apice  della  mente  s’vnifce  i Dio 
ineAabile,  Se  ignoto  incAàbile,  Se  ignotamente , cioè 
ignotamente,  perche  infinita,  & immeiifamente . cf- 
fcndola  virtù  dell' aninu  > e la  natura  cognolceme.» 
finita . 

Mi  quello  che  è più , la  fapienza  diuina  pare  f in- 
fegnafie  alla  NoAra  Sanca , quando  dclìderofa  di  fa- 
pere,  che  cofa  faccAc  l'anima  nel  tempo  dell'  vnione 
atmalc,  e fingolarmente , che  cofa  operaAe  ,ò  come 
fi  portaAe  1‘inceHetto , gli  rifpofe  il Signore.come lo 
riAcrifee  lei  medelìma  Vita  cap.  1 3.  te  parole  di  fopra 
addotte . * Come  non  può  comprendere  quello, 
che  intende , qucAo  è non  incendere  intendendo . * 
Quali  volendo  dire;  non  potendo  rìncelletco  alfhora 
comprendere  quell'  ìmmciila  cliiarczza  ; quello  è il 
vcderla.cioc  intendere  di  non  poterla  con  fune  lice, 
to  conofecre . Così  Ipicgano  qucA'  oracolo  tutti  i 
NoAri  Padri  Millici.  Mi  che  cola  è qucAo  intende- 
re di  non  potere  incendere , fe  non  vna  notizia  caU- 
ginola  ì 
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'tIriM  (piega  il  P.filofìa  « neiriOedà  ouniera  4i- 
ctpdo  di  qiieil'  vnione,  e fiu  Conceahplatiene , ch« 
l'anitna  in  ^acflo  tcmpo>pce  l'atcezxa  della  cognit  io- 
ne rfenu  cognitionc  ripota  in  foto  Dio  amabile , nu- 
do, fempiice.  tc  ignoto;  c dichiarando  come  ignoto? 
Soggiunge  la  ragione>perchc  la  luce  diuina.per  lafua 
gran  chareaa  inaccedibile>non  poò  comprenderti; 
c però  <!  chu ma  caligine. 

Per  inteHigeza  chiara , e tbiocionc  del  dubbio  prò- 
pollo  nel  titolo  d)  quello  Hitleflo.  Notiti  prima,  die 
tlallo  ftabililo  di  fopra»  laconccmplatione  in  caligi- 
ne , della  quale  R i trattato  nelle  manfioni  paflate , è 
fenza  dubbio  dit&rence  da  quella  > che  chiamiamo 
fouracminente,  Tpettante d quella  mantione  in  pòi 
cofe . La  prima  differenza  tìa , che  quella  procede, 
Se  hi  per  principio  il  lume  abituale  dc'doni  dello  Spi- 
rito Santo,  intclletco  r e fapienza  ; mi  quella  come 
fuhlimillima  procede  da  lume  attuale,  ic  immedia- 
tamente da  Dio,  come  di  fopra  non  molto  bi , che  fi 
ilabdidi  propofico, 

lidi  qui  iie  fegue  vn'altra  dilferenza,  cioè, che 
quellaèdi  lega,  e grido  aliai  inferiate;  eprnède 
quella  nella  vita  di  Ipiriro  ; c come  pid  rolte  li  è det- 
to, è foto  difpolìtione  immediata  all' Tiiionedwinà, 
econrecutiuamenee  alla  coniemplationc  eminente 
concomitante  detta  rnionei  " ' 

' Onde  tengono 4 duierfiiicarfi  ìn'ta'alna'ccindà- 
tione , che  nota  il  N.  P.F.Tomaiò;-  a : 8c  èy  che  la_, 
priau  come  pcécedente  l' irpcrmcticale  notitni;  i 
Ipeculaeiua  ; e quali  per  allracianc  ;miqnella  feo«>- 
«a  rirulcance, c concomitancsi’tnione ,egulioirpe- 
rmiencale;èirperimentale,  éi  pratica; fi  come  di- 
uerfa  è la  cognitione,  che  tno  bi  del  micie,  ò zuebd- 
roifenza  hauerlo  mai  guilacoyda  chifentc  il  lotodoi-’ 
ce  fapore  ; che  quefio  pratica..  Se  irpcnmoncal-ìi 
mente  ; l' altro  Ipeculatiuaniente  fedo  arnua  i cono- 
fcerlo  • . . . 

E da  quelle  conditioni  dellSma,  e dall  'altra  si  ditfe- 
remi,  tiene  quello,  che  dicela-Ndllra  Santa , Se  hab- 
biamo  poco  fil  aoucttito;  che  quella  eabginora  coii^ 
cempiacione  fi  può  dite  come  cola  lagnata,  enoi 
yiddimo  appunto , che  in  elfer  aniina,  tal  tolta  ne 
fiioi  faperiori  gladi  entra  in  qucHonno  fpiritualc , ò 
fopore delle  potenze , conte  chi  tà  dormeando,  che 
ne  dorme  aifetto,  ne  meno  èdeltactoifiiegliato;  .i 

Da'<henarce,ehe  l’amma  in  ipieUanon  è tolleua- 
ta  i forpenfioncimoltonienoadtilafiaò.mKinna^ 
quella  eantemplationemadìme  nelgoado  di  quella 
manlione , hi  congiunta  altraaonc , s fnlpenfione 
dellepOcenze,«omefpiega‘taNafisaSaQta,  Sehab- 
bia  tno  detto  i longo  di  fopea  ; Se  è molto  iruegUata- 
e della  per  Dio  .ancotche  addormentata  quanto  al- 
le cole  dei  corpo  • 

E linalmentc  > come  auuerte  nel  primo  capo  di 
quella  Manicone  la  Santa  Madre , in  quella  l'anima 
cella  ambigeìriacprnq  alla  teritidi  quella  coniem- 
plationc  ) mi  inquefta  cella  con  tutta  quella  certez- 
za , che  à longo  tiddimo  comcncando  quelle  parole. 

Quelle  diuerfici  pailàno  fenza  ambiguiti  nel  co- 
tnun  fenfo  de'Padrì  Millici,  con  la  Noilra  Sama  Ma- 
dre (ci  la  cootemplacione  caliginofa  fpectantc  alla 
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Manlione  paflaca,  e qucfla  fouracminente  propria, 
e coneomicame , che  nfulta  dall'  tnione  > e nocicia.. 
ifpeiimcncaic  fruiciua , che  appartiene  alla  manlione 
pcelente . Oltre  molte  altre  differente , che  vanno 
anoclfe  i gradi  fuperiori  d' tnione  nelle  dns  feguenoi 
manlinni . 

nella  foloitedcre  fé  quella  foureminentc  inri- 
guardo all'vnione,  cioè  conlìderata , come  riliiltau- 
le , e concomicance  detu  mionciìa  caligiuola  ; Se  in 
quella  formalità,  come  lì  dìilìnguìno,  acciò  il  Letto- 
re habbia  efacta,  e dillinca  notida  dcll'tna,  c deK'al- 
tra  ; c fippia  conofcecc  l' ordine , c la  fublimici  de' 
gradi  anco  nell'ìllcfia  caligine , che  paiono  ncU'ofcu. 
riti , nelle  tenebre . St  anco  nella  luce  di  contempla-, 
tione  non  diueriificarli . 

RIFLESSO  Ili. 

Differenza  dellalucc,  ò tenebre,  fri  la  contempla- 

tione  caliginofa  fpettauie  alle  MaiUìoni  pali»-  - - 
tc , e là  contemplatione  luce , ò tenebro 
. ' ' (]>etxànci  alla  Manlione  prefence. 

■ KtcnrftrMi  etmeveiimt  Dia  , t carne  ci  vtiia- 
«e  lento  palle  nelU  /«■  gresdt^e  i^r. 

QVppoflele  differenza)  che  cotroiio  ftiiacona 
3 ptmplacione-calìgìnafadell'  Uratione  di  quiete, 
e qntfla  dell'  toione  ; gii  più  , che  «videncemente  fi 
conuiscoyeirerfralotainolcodtuerfc)  equeila-ia-' 
gradomoko  fiiblime,  cfublimilSmoi  Anzi  datl'au- 
toncl-deUa  N oilra  Santa  Maeflra , e d' altri  Dottori 
Miflicinel  Rlfleffopaliaco  addotti,  rcilano  conclufei 
due  cofe;  la  .prima  fìa;chè  quella  concemplaciòne 
efercicta  nell'aitual'rnionc , lìa  anch'ella  caliginofa, 
che  anco  pcoua  il  detto  di  Ciesd  Chtillo  alla  Sanuf 
cioè , che  f anima  in  dia  non  incende  incendendo  ; c 
quello  di  $.  Dionigi  co'  fuoi  feguad  ; che  s'tuifce^ 
l animaa  Dio  ignoto.  Se  igaoczmcncc.La  feconda 
conchifì'.ine,che  fi  dedduce  è,  che  quella  poi  liabbia 
Tublimiid  di  luce  foucacccedeute  la  hicc  di  quella;' 
anzi , che  lì  poffi  dire  in  comparitione  fua  coguìdoa 
Ile  cbiara,c  di  perfona  benifuegUaca , paragonaa  i 
fogno , ò coia  fognaa . Come  |anca  fi  prona  con  lo 
parole  pure  ddia  Santa  ■ che  iliamo  hora  fpiegandoi 
cioè  che  qui  l'anima  tede  Dio  prefentc , cole  che  di-- 
notano  dnarezza  , e kicc  molto  maggiore  nch'illcflc 
tenebre  di  caliginofa  nocìcla, 

Màdichuriamo  meglio  ciò  tche  fiamo  fin  qui  an- 
dato abbozzando , ineomo  i quella  maceria . £ co- 
minciama  dalla  Noflra  Sana  Ma  dee  con  la  ponderar, 
tione  delie  fife  parole  di  fopra  portate  ,cioè  che  nel-, 
laconremplzuanepailàcadi  caligine  nell  ' oradonc' 
di  quiete,  l'anima  ila  quafi  come  in  colafe)gaaa,aon 
bene irucalian-;  cperò  con  quelle  ambiguità, :che 
diffe  nell' ifieffo  luogo,  Ma  qui  114  ella  ben iiiie- 
gliau  in  ordine  4 Dio , e ben  addormencau  alle  cofe 
del  Mondo  ; perche  in  effetto , per  quel  poco , che 
duca, rimane  veramente  come  feoza  fcncìracacoc*'- 
Douc  fi  ponderi  il  paragone  della  Glociofa  Madie- 
che  Don  è fei  le  potenze  lenficiue , quafi  nella  peiou 
Yy  a fnno 
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lìtoo  iddotmeatite.  (onacchiofc  > ò fopice.  e nell* 
JccondairuegliMCifKiche  ncUe  dette  potente  p*f- 
iatutto  i'oppollo;  cioè»  che  ncU'oracioae  caligino* 
fa  1 ifcnfì  non  (tMTpciidono  inè  l'addormeacaite,  U 
in  quefta  relUno  fofpclì  ; come  aifcrraa , per  qHcl 
poco  di  tempo . La  comparationc  vette  ditnque  ft4 
le  potenze  fpirìcuali . e dice  ■ che  l'inceiletto,  e la  co- 
gimione  caliginola  > e come  cofa  fognata  per  confe- 
guenza  con  tenebre  okuml . c pocahice  retfo  Pioi 
^paragone  di  queifa  t in  che  d l'ucgjiaca  ■ e ben  ifue- 
giiaza>echiaramente  molto  piti  contempla  lecofe,^ 
danne , lì  che , le  quella  notitia  è caligmofa  i come  la 
prima , per  le  ragioni  i che  dKcmO)  e che  habbiamo 
totoato  co'  Dottori  mihici  ■ è nondimeno  molto 
chiara  ancorai  e luminofa  fouraeceedente  4 quella. 

Dalf  ilfclfe  parole , che  qui  cfponiaino  lì  dedduce 
quella  llefla  veacà  i come  fenfo  della  Santa  Madrci 
poiché  dice,  che  qui  l'anima  vede  Dio,  il  qual  modo 
di  parlare  lignifica,  non  tenebre.  Se  ofeuried  per  qacv 
fio  conto  I mi  luce  , e chiarezza,  clfciido  Dio  la  vera 
luce,comcdilfc  S.Giouanni.  4 

Et  in  quella  conformità  parlano-'i  Oadri  milUd, 
vnendo  inficmc  in  quella  Contcìhplatione  d'vnione 
tenebre,  e caligine  con  ecceflb  di  luce,  e chiareiza  di 
rifionedtuina..  Coti  il  V.  Dionigi  Cercufino,  & ah 
tre  volte  citato  aflai  prolillàmentc  fpiega  la  congiun- 
tiojc  delie  tenebre, con  la  chiarezaadihiceinquello 
fiato, dicendo.  * InquellaContcmpUdonelapicc 
della  mente,  Se  intelligenza  fi  vnifceiUio  com  igno- 
to,e con  omnimoda  caligine,  ecco  le  cenebiie  i poi 
della  chiarezza  dice.  Non  perche  bfd  dÌTcderc!^ 
Dio , eficndo  quella  rn'altimma , cbiariffima,  e prò» 
fdndiliìma  notitia  i e cognitionc  diuina  > quanto  £ 
pofiibile  in  quella  vita,  * (S'intende  qulnioallìio 
genere  > nel  quale  fono  diuerfi  gradih  e poco  doppo 
dice,  che  l'anima  vede  DioacutilCma,  e limpidif* 
fimamente «quanto fia  incomprenlò><jiffimo,foaraT 
rilpleodentifsimo,rouraluminofifisimoiburabellilsi- 
roo.  £ certo  il  vedere  cliiaramente  quelle  dmine-i 
polìcuie  perfezioni  in  Dio  importa,  non  vna  coofula 
notitig  deH'elIérdiuiao .quali  afiratthumcnte.che 
in  luo  genere  conuiene  anche  alla  fede  olcarifiìma_.t 
in  queft'cfilio , che  £ m'intendere  della  diuina  eflen- 
za.£fue  pcrfezionirclìfieoza(comc  parlanoi  Teolor 
gl.  lìpMd 44 efivC quello  aitifsimamente  conmeoq 
alla  Contemplatione  pura  in  caligine  i mà  £ rna  no* 
titM  pofitiua  cbùmfsima  dcll'ilielTe  pecfiaisoidiuiv 
ne  molto  difimta . Ornai  fa<i  r/ì>  non  già  ùmiitiua;. 
miimmediata  alia  viliona  intuitiua . che  però  gli  ve- 
lia la  caligine  dcll'incompttnfibifaci , come  foggém,-- 
gc  l'illelto  Doctocc.  Dicendo,  che  in  quella  cootem. 
piattone  conolce  limpidifdmamencc  la  mence  ho, 
mina  quanta  in  quelle  perfitaioni  chiaramente  co, 
nofeiute , fia  Dio  immenfo e per  ciò  quanto  indici, 
bilmente  quella  cognizione  lìj  lontana,da  quella  pie- 
na,ebcatifica,c£iciaic,  immediata,  chiara, Scin, 
niiriua. 

Il  millico , e dottilsimo  P.  Biofio , « pure  di  que- 
llo fiato  afièrma,  che  le  lbcze,e  poterne  s'alfomi^lia, 
nonellume.ilacidiiinme  SteUe;erammafilii  ido- 
nea, àcootcmplate  con  occhio  fcreno,  egiocondo 


fguardol'iainienfoabiirodclla  dùanità.  Econchde 
ebe  pili  chiaramente  vede  Dio.chegTocchi  corpo- 
tali  il  Sole  vifibile,  Coolcllàndo  però  fempre  U ca- 
ligine per  parte  dell'oggetto  inaccefiubiie , come  fu- 
bicodichMtaiemo. 

Coni  Santi,  e Padri  minici  caminano  conibrme, 
mente  il  N-P.FJùlippo,  Se  UN.  P.  F,  Tornalo  ne'luo- 
ghi  fopracitati,  i i quali  dicono , che  qui  Taoima., 
fiugolarmence  eleuaca  vede  Dio  ptefente , Se  voito  i 
fé  llcfia , e file  potenze . Et  à propofico  noliro  ag- 
giunge il  P.FiTomalb,  t che  (oltee  il  vedere  II  men- 
te Dio  più  chiaramente  ■ che  con  gl'occhi  corporali, 
groggetti  luminofiiSmi)  £quì  immerfa  in  vna  luce 
ioeSibile,*  ebe  tranlcende  ogni  notitiaj  Se  all'hota., 
vede  Dio  con  modo  parimente  ìncfiàbilc  ; hauen, 
do  ma  cognitionc  diiiina  più  alca . che  fin  qui  babbia 
perl'adiecro  luuuca . E poi  U detto  noliro  Padre,, 
nonlafcia  di  ricordare,  che  quella  lublimilsima,  e., 
chiarilsimlnce  > èofcurapcraltra  patte.ecaligi- 
noia  celebrandoli  l'vnionc  in  qucU'immcnla  Cali- 
gine,/. 

E per  non  lalciar  la  nofica  Stella  polare  l'AngcIi- 
c9j  fciua  il  quaie,non  è gran  cofa  le  defsimo  in  qual- 
che fcoglio.cci  trouafiumo  in  fecco.Patlàdo  di  quell' 
altiftinia  Contemplazione,  / efcmplilica  nella  di- 
manda (atta  da  Mos£àDio.  g Ofiaiit  méi  f*acm 
t»im,  ^Nel  qual  luogo , fi  deue  fiipporre , che  diman- 
dauaiiSanto  Patriarcha  quella  Contemplliioo*  di 
mione  ( comedi  raccoglie  dall  ifteflb  contefio  delle 
parole,  e poi  dalla  Krlione  de  70.  Interpreti,  1 quali 
icggooo.e  trtióucaiìo,efltiiiepiìbitei^iimmiiufille. 
Nooperchedimandalb  la  chiara  vifione  intuitiua-» 
che  £ vifione  manifclla  ;mà  la  più  chiara  viiiooc  di 
Dica  che  in  fno  genere  fi  polsi  bauerc  nella  vita  mor- 
tale, di  legge  ordinaria . Ecoailo  fpicga  f Angelico 
citato,  e fuppolto  quello, dice  poi , che  quella  porta 
Ceco  la  maggior  cbiarcza,  che  uà  Dio  lì  conceda  filo- 
ri  della  iatoitiua  vilìone.c  beata. 

AU'ifiefià  forma  fpiega  il  Santo  Dottore  le  paiolo 
diGiacob.  k yiii  Oemmim  fatùMftciem^  Ecef- 
fendo  ali'hora  tempo  di  tenebre  aoanci,  che  forge flr, 
£ nel  forgere  dell'Aurora , cntia  di  piano  l'AlIcgoriA 
della  Contemplatione  qui  da  noiboca  dwihiaraia  ÌA« 
ciùariliiima  notitiacongunta  conxencbce  diCo^ 
tcmplacione  caliginola.  i 

Mi  come  vadm  mlicme , ò polsino  accopiatlì 
luccdiiarilsiiiu,emoltevolte  di&nufiima  diPiQ- 
e lue  poGtiuc  petfciioni  con  tenebre  calérne  ■ lo 
fpieghetemo  megbo  Hcconendo  al  fonte  dcila  fciK^ 
la  T cologica,  c con  S,  Tomaio  od  fiifiefio/«ho  ywiM. 
dietro , ' "ir,  I - . 


• 'canilcnh  .1 

- . : 1”  r itj 

; r 

^ a-uJliuiu 

. •..•fc*  tbclàiv' It.  fT' 

’ IllOj  *-'■  *.  il  * «K 

RI- 


1 U^.%.  b Di»mjf.CMrtjmmj0.Tht0t.t'Dìimys^c,^.  c t Tirf.TM é. 

l z.  g £trtd,e,tU  h t 


SPLEh'D.  Ili 

RIFLESSO  IV. 

Cane  portino  mirti  tenebre  > e caligine  nell ifteflà-i 
iucidiriiilia  . e chiarìitima  Concempla- 
, cionca. 

f'utargattt  c»mt  veiumB  Dio,  e à vtdioma 
urna  po/le  &(, 

ENecersario  per  intelligenza  di  quella  chiarirsi- 
nu  contemplati one.  e della  caligine  ,che  gli  ri 
inleparabilmeiitc  annclsa , doppo  la  doctrina  del 
Prencipe  de'  Millici  S.  Dionigi  > valerci,  e fondarci 
nella  fouola  Teologica  de' foeculatiui.  con  l'Angeli- 
co . Prima  dunqiKiche  cola  è caligine  al  nodro  pro- 
pofìto? 

Rilponde  dogmaticamente  S.  Dionigi,  a Se  aF- 
legna  la  propria  deiìnitione.  che  caligine  è.  ò lì  dice. 

* Vn  lume  inacceltibile.  nei  quale  Dio  abita  > vera- 
mente inuilibilcperlafouraeccedcntc  chiarezza; Se 
inaccersibile  per  l' eccello  del  lume  fourafollantia- 
le.  * Qualivolcndodirc.chelafouraccccdenza.se 
incompreolìbiliti  diuina . e luo  lume  conilitiurcca 
quella  ragione  di  caligine  ; e perche  la  cognitione.  ò 
virai  creata  cognorcitiua  non  può  arriuate . i cono- 
fcere  tutta  qneffii  luce  rclla  per  elsa  tenebre . Se  olcu- 
(ità  cooorcendolì  folo  in  ma  certa  confolioiie.  ebe  è 
conorcerc  di  non  poter  comprendere  tutto  quell'og- 
getto diuino  quanto  è conolcibile  I che  òm'infinicd 
di  conolsib'ilitd . e d'inlìnici  modi  co'  quali  può  Tem- 
pre pid  > e più  petietumeiite  conolcerli  • Quella 
vuoi  dite  caligine  apprelTo  à midici, 

Hordifeurriamo  có  la  Scuola  Teologica.  L’Ange- 
lico S.  Tornalo.  i econeiraifuoidiTcepoii.  dichia- 
ranol’incomprcnlibilicd  diuina.  che  pare  i prima-, 
ironce  molto  focile . m4  come  cofa  duina . c che  dd 
formalmenteairinlinità.ùallai  adrufoda  rpiegare, 
malsime  con  li  propri)  termini  della  Tcuola  sperò  di- 
remo TiftelTo pìùdomidicamente.  Induemaniereli 
dice  ma  colà  incomprcalibile  da  qualche  potenza.. 
conoTcìtiua. primo  perche  nonarriua  aconofeere, 
no  puòicoctociò.ched  inquella.  come  tutte  le  lue 
pcrlézioni.  ò parti  in  quella  guifo . che  il  Mare  Ocea- 
no i incoroprcnlibilc  d chi  d^  lido  lo  rimira  ■ poiché 
nonvedc.ncpuàgiungercd.vedere  cune  le  parti  dì 
elio.  Mdnonconlìdc  m quello  rmcomprenribiiitd 
di  Dio  1 come  dice  S-  Tornalo  citato.  Il  lecondo 
modo d'incomprcnfoiilitd. èquando  la  potenza  co- 
nolcttiua  conoTce  tutto  aò . che  i nell  oggetto,  md 
noti  artiua.  ne  può  amuatc  à conolcetio . ne  elio,  ne 
ciò»  che  i in  elio  in  quel  modo . che  l'oggetto  può  ef. 
rcr.ò richiede d'eder  conofeiuto  dilua  natura; per 
«l^pio  rocchio  della  Nottola . ò altra  potenza  vilì- 
ua  deobile . può  vedere  il  Sole,  c tuct'il  lume  del  Sole; 
md  non  gii  quanto  i vilìbile  ; e però  il  Sole  i incom- 
prenlibile  da  quella  cognitione;  e perche  Dio.  ancor- 
ché polsi  dser  conolciuco  tutto . e ciò  > che  è in  Dio 
fermalmente  dalla  creaturaicomceifocciuainenieio 
conotcono  i beati . e cialcuno  di  loro . nondimeno  li 
dice  incomptcnlibile  ; perche,  cllendo  iniimtameate 
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conolsibile.  non  può  inlinicamenre  conolcerli  da  po- 
tenza creata.  E perche.  pereDcre  conoTsibile  intì- 
nitamentc  richiede  alla  lua  perfetta.  St  intiera  cogni- 
tione d'eTser  conolciuto  con  modo  inrinito  ; e per 
tanto  è comprcnlìbilc  da  le  llelso . che  d inhnito . mi 
non  da  alcuna  creatura.che  i Anita. 

Hoia  voiamo  iulicmc  l'incomprenlibiliti  Scola- 
ilica  con  la  caligine  millica . che  fono  voa  cola  me- 
dclimaiC  per  farci  intendere  da'  lemplici.  elcmplili. 
chiamo  a iiohro  modod'mrendcre  quelU  dottrine. 
£ perche  nelle  cognitioni . Si  oggetti  creati . non  lì 
crouari  elempio  adequato;  pigliamo  Tcilenza  diuina 
illell'a  veduta  intuitiuamente  da' Beati  in  Fama.  Se 
addattandola  all'  intelligenza  di  tutti  ; liiigiama  vn., 
numero  hnito  in  vece  dell'  inlinito.  e diciamo,  cIm  la 
diuina  elTeiiza  i infinita . e però  incomprenfibile  da 
intelletto,  e da  lume  intellettuale  Anito;  perche  i 
gradi  del  lume,  e cognitione  creata . per  quanto  ere. 
fchino  > fono  lemprc  limitati,  e An iti  ; onM  mai  può 
amuare  la  creata  cognitione  i gradi  inAniti . lecon- 
do i quali  la  diuina  rllenza  .ccognolcibilcpiù.e  più 
perlctumcnic . loto  la  virtù,  e cogiiicioni,  e lume  di- 
uino  intellectiuo . che  d inhiiito  .arriua . Se  adequa., 
gl'  inAniti  gradi,  con  che  la  diuina  cllcnza.  e conolci- 
bile.cdeueeilcce  conolcwtada  chi  può  compren- 
derla, che  c Dm  medefimo  lolo. 

Oicumo  ,ò  Aagiamo,  che  meta  la  perfezione  in- 
AniradiDioairiualIc  i dicci  gradi  .fecondo  i quali 
douelfe  copolceiA  con  lume  perfetto  di  dieci  gradi, 
per  comprendecfìi  arrjui  bora  vn  bambino  con  U fo- 
la giaci*  baptifmale  alla  gloria . fenza  merito  alcuno 
d'opere  proprie  j mi  co'l  fola  merito  comunicato- 
gli nel  Sagramento  dal  Sangue  di  Giesù;  c diciamo, 
pct  elfere  quello  fmAmo  Beati , che  fc  gli  dia  lu- 
me di  Gloria,  fecondo  vn  grado,  con  che  conofeeri, 
C vedri  la  diurna  cflenza  chiara.  Se  intuicmamcnce;  c 
vedri  tutto  Ciò,  che  è Dio,  fenza  che  vi  fia  cofa  diui- 
na. che  non  veda , tutta  l'cllenza , tutti  gl'  aucibuci„ 
omnipotenza . immcnAti,  eterniti,  fopienza,  e tutte 
tre  le  dminc  pecione,  il  milleco  deU'viiici  crina,  chia- 
rìlDmamenc*  tutto  ; e quanto  à quello  vedrà  quel 
fonciullo  tutto  CIÒ.  che  vedeS,  Pie  ero,  anzi  meta  ciò» 
che  vede  l'illellò  Dio  quanto  alle  pethtaioni , che  fo- 
no formalmente  cfìllenti  in  Dio  s mi  però  i propor- 
tionc  del  lume  di  gloria  comunicatole.fari  la  vìlionc 
perfetta  i cioù  vedri  tutto  ciò  perfottamcnce  per  vn, 
grado  lolo . £ perche  lupponiamo , che  il  luuie  gio. 
riofodìquclbambjno  Aa  dlvogrado.  pertanto  la.- 
cognitione  non  $'  cllender i più. che  ad  vn  gradodi 
quei  dieci . lecondo  i quali  habbiamo  decto»che  Dio 
e conolcibile  ; l'iflcAo  diciamo  d'vii  CbiiAiaiio  ordi- 
nano morto  in  gratUzCon  quali  he  opera, e inerito 
ptoprio,ma  Icario;  che  hauti  per  premio  lume  di 
gloria , V.  g.  per  duoi  gradi,  fecondo  1 quali  crcfccri 
in  petlezion.c  di  viiìonc^duoi  gradi,c  pcnctrari  tut- 
to quello  che  è Pio.  Se  in  Dio  ; mi  fecondo  la  cono-, 
fcibiliti  diurna  i duoi  gradi , E cosi  gradualmente-, 
potumo  pioccdcre  a maggiori  Santi  i pcoportione, 
E diciamoarbc  ogn'vno  di  loro  vede.e  conofee  chèa- 
carne  ntc  mito  ; ma  non  total  mence,  perche  niuno  ar- 
riua  a quell'  vltimo  gradi  di  lume  ,che  Aogiamo  elice 
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il  decimo  > Tecondo  il  quale  può  > e deue  eHere  coiio- 
fciuto  Dio,  per  adequare  la  Tua  conofcibilitd,e  cono- 
fcerlo  tanto  perfettamente, quanto  è conofcibile.che 
c comprenderlo. 

Di  qui  ne  regne,cbed  quel  bambino  tetteranno 
nenie  gradi  di  conofcibilità  diuina,  che  non  arriua,  Se 
all' altro  otto,  e così  fuccelGuafflente  tutti , che  non 
ponno  arriuare  al  decimo , reftetinno  quei  gradi  in- 
cogmti  • quanto  alla  perfezione  con  che  ponno  ette* 
re  conofciuti. 

MI  feguc  di  piò , che  conofeendo  intuitiuamente 
tutti  quelh  fanti  jipiriti  la  diuina  eflenza , c Tue  perfe- 
zioni , come  fono  in  fe,  ncccnariamentc  conofeono, 
che  è pid  perfettamente  conofcibile,e  quello  in  con- 
iufo  almeno, perche  gid  diciamo,che  non  vedono  di- 
ftintamente  quel  grado,  al  quale  non  arriuano.  Que- 
fla  cognitione  dunque  fard  ofeura , e come  in  caligi- 
ne; perche  folo  conofeono  in  confufo,  che  Dio  è più 
perfettamente  in  infinito  conofcibile  ; ma  che  etti  nó 
arriuano  d quei  gradi  di  più,  che  eccedono  la  loro 
abilitd,  elumericeuuto.  Md  ciò  fi  deue  mtendcriL, 
con  fate  come  diremo. 

Hora  da  quella  dottrina , che  ù rcrittima  ( fe  bene 
quanto  all'eicmpio,  e determmarione  de'dieci  gradi 
di  perfezione  diuina,  in  vece  delf  infinita  fua  conofcÌT 
bilita,c  finca  per  accomodarci  all'altrui  capacit3)paf- 
fìamo  all'illcfla  vcrird , nel  modo  che  è in  fe  ttefla_ , 
Per  cui  intelligenza  fi  hd  da  fapere  vn  punto  follan- 
tiale,  che  è proprio  della  vilione  beata , e conuiencj, 
poi,  d Tuo  modo,  alla  Conrcmplatione  di  quella  vir 
ta , che  conforme  d menci  in  terra  fi  da ,.  il  lume  di 
gloria  in  Cielo,  & alla  proportionc  del  lume , e lua_. 
mcenlìone  i Beaci  ( come  fi  i toccato ) più, e più  per- 
fettamente conofeono  Dick  Md  eficndo  la  diuina  ef- 
fenza.  Se  ogni  perfezione  dmina , c tutti  gli  attributi 
(quali  fono  identificati  con  rillelfa  eflenza  ) infiniti 
nel  fuo  eflere  eflècialmeiice,fono  per  coiifceuenza  in- 
finiti neirclfcr  conofcibili  j siche  rillelfa  finiplicillì- 
ma  entità  è infinitamente  conofeibile , cioè  conofei- 
bile  in  infiniti  modi,  vno  piu  perfetto  dell  alcroin  in- 
finito i c non  elTendo  il  lume  gloria  infinito  ; md  li- 

mitato, per  elTer  cofa  creata , ogni  beato  vede  Dio 
tutco,e  tutte  le  Tue  perfezioni  in  modo  finito;  md  ve- 
dendo l'infinita  perfezione  diuina  anco  infinita,  c co- 
nofeendo  cITerc  infinita  ■ conofee  cITer  confeguente- 
mcntc  incomprenfibilc , e vede  rittefla  incamprenli- 
bilitd  ; e per  tanto  vede , e conofee , plie  oltre  alliu, 
perfezione, con  che  intende  Dio , vi  celiano  infiniti 
modi  di  conofcibilità , i quali  egli  non  arriua  in  par- 
ticolare ; nondimeno  vede  in  comune , & in  confufo 
quell'  immenla,&  infinita  conofcibilità  diuina^  que- 
lla cognitione  non  per  parte  fua,  che  è in  fuo  genere 
chiarilfima  ; mi  per  parte  dell’ infinita  conofcibilità 
diuina,  eh’  eccede  la  noticia , è ofeura,  confiifa , e ca- 
liginofa,che  in  quello  coiilìlle  la  caligine  definita  da 
S.  Dionigi , onde  potiamo  in  certo  fenfo  dire , che^ 
anche  a Beati  nella  chiara  ,&  intuitiua  vilione  chia- 
riflìma , non  per  parte  (fella,  md  per  parte  deH'ecce- 
dente  oggetto , vadi  anneffa  l'ofcuritd , e caligine.,. 
Md  lì  come  quella  non  è fcmplicemcte  caligine,  cosi 
laduiina,ebeatavilìoae,noa  Cpuò  fcmphcemente 


chiamare caliginofa, come  ne foggiongerò  nel  fine 
la  ragione. 

Dal  lume  della  gloria,  e vilione  beata , fubito  s'in- 
ferìfee  la  chiara  intelligenza  della  conneffione  necef- 
faria, che hannoin quello  ttato  il  chiariffimo  lume 
di  Contemplatione,  con  l'ofcuritd,  e caligine,  facen- 
do palfaggiodall'incomprenlibiliti  Scolattica  fpie- 
eaca  alla  caligine  millica  , che  in  fottanza  è ma  cofa 
medelima  ; md  nel  cafo  della  vilione  beata , c della., 
Contemplatione  prefciite  fono  molto  differenti.  Ef- 
fendo  dunque  la  caligine  rinacceffìbilità  llefla  del  lu- 
me diuinoaion  penetrato  dal  Contemplatiuo,  necef- 
fariamente  accompagna  quella  chiarilfima  contem- 
platione  ; e perche  quanto  crefee  la  chiarezza  della 
diuina  luce  nell'  anima  ■ vie  più  ancora  crefee  la  co- 
gnitioiic  di  quella  inaccclfibilitd  diiina , e quanto 
lontana  Ilia  1 anima  dal  conofeere  Dio , come  è in  fe 
ttclfo  ; per  tanto  alia  più  fublime  Contemplatione  in 
quello  genere  va  annella  fempre  più  ofeura  caligine; 
poiché  la  maggior  lucc,c  più  chiara,  più  conofee  l'in- 
comprenfibiliid,  e piu  perfettamente  l'ecccflo  della 
conofcibilità  diuina  ; 8c  ecco  congiunti  iulìcme  fom- 
mita  di  luce,  & ofcuritd  di  caligine  in  quella  iiluftia- 
(ilfima  Contemplatione . 

CautamcntedilIìdifopra,cbe  dooeua  parlarli , in 
dire,  che  la  vilione  bcau  importi  caligine  ; e molto 
più  pcricolofo  faria  il  chiamarla  caliginofa  ; e dalla., 
ragione,  che  qui  darò  di  limile  cautela,  s' incenderà 
meglio  la  coiigmntionc  di  caligine  in  quella  Cócem- 
platione,  con  la  chiarezza  del  lume  dhiino  , Se  è la., 
léguentc,  fondata  ncll'cflcnziale  differenza  fra  la  vi- 
fione  beata,  e la  contemplatione  di  quella  vita  di  via 
ordinaria  inferiore , cioè  alla  vilione  intuitiua.  Et  è, 
che  nella  patria,  oltre  il  lume  di  dotia,  che  è creato, 
la  diurna  elfcnza  llelsa  per  fe  llelsa,come  fpecie  rap- 
prefenca  immediatamete  fe  lleffa,  fenza  mezzo  d'og- 
getto, ne  di  fimilitudine  creata  ; c però  il  Beato  ve- 
de Dio  tutto  ciò,  che  è in  Dio  chiaramente,  come 
è veramente  in  fe  tteffo;  si  che  la  diuina  vilione  in  Pa- 
tria è efsencialméie  chiara  in  fottanza,  e per  fua  par- 
te non  include  ofcuricdalcuna , ne  meno  nell'  ogget- 
to , folo  quanto  aH'incenlìone  ; non  per  fua  parte,  uut 
da  parte  della  diuina  incompreofìbilitd;che  vuoi  dire, 
quanto  al  modo  non  alla  fottanza,  ellrinfeca,  non  in-, 
tnnfecaméce, ammette  quella  ofeurità,  in  quanto  nò 
arriua  d modo  di  cognt.one  tanto  perfetto,  quanto 
vuole  l'infinicd  diuina  per  efsere  intefa  iniiiiicaméte,  e 
Comprefa,che  è quello,  che  dice  la  Scuola,  che  i Bea- 
ti vedono  Dio  tutto , md  non  totalmente. 

Tutto  i'oppotto  lì  deue  dire  della  Contcmplacio- 
ne  di  che  craiciamo,  e fua  luce , la  quale  lì  deue  chia- 
mare (empliccmcnte  caliginofa:  e la  ragione  cuidc  n- 
ccmente  lì  la  intendere  ( perche  oltre  allalimicatio- 
ne  del  lume)  le  fpecie  comunicate  in  cfsa  non  fono 
la  medefima  efsenza  diuina  i ma  cofe  create  infinita- 
mente dittanti  da  rapprefentare  , ò puoter  rappte- 
fentare  la  diuina  effenza , ò alcuna  delle  fuc  perfezio- 
ni ; come  fono  in  fe  ; lì  che  di  fua  natura  rapptefen- 
tano  cola  creata  infinitamente  chllante  da  Dio , tc 
in  efsa  il  contemplante  conofee , per  patte  di  quell» 
contemplatione , che  non  arriua  à conofeere  Dio 

quello. 
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^élloi  cbe  fìi  non  Colo  quan  (o  al  modo  della  Tua  co- 
nofcibilicl  ; mi  ne  meno  quanta  all’  el]icre  i perdio 
non  conofce  Dio  incuitiuainence  come  in  fc  ; mi  co- 
sncèrapprcfencacoperle  fpccic  create  in  comuno 
ioconfufo  > ti  in  caligine . vilione  beata  dunque  è 
ehiariflìma  i e per  parte  futi  e per  parte  dell'oggetto 
veduto  chiaramente  tatto,  come  è in  Te  fteflb,  iru. 
particolare  dillintamente  ; ilchcècirere  (oAantial- 
inente  cKiara.rcnza  ofcurita.  nc  caligine;  fé  bene  nel 
modo , & mttnfioHe  per  la  fua  limitatione  di  creatii- 
ra.  lancia  qualche  ofcarità  per  parte  delToggerto  non 
conofciuto  con  ogni  modo , che  merita , c quello  è, 
diri  la  Scuola,  non  fimpluUer  fectmium  fHbjiaittiam, 
mi  fKundim  (fmi,  & quoad  moinm . 

Per  il  contrario  quella  nolira  Contemplatione  nó 
foto  non  vede  Dio  tutto,  ne  toralmente  ; mi  niente 
vede  di  Dio  in  particolare.e  dillintamente  come  i in 
le.  mi  loto  in  comune  in  conlUro.  per  enigma, & nel- 
lo ticchio  d*  oggetto  creato  ; c perciò  non  folo 
quanto  alt'mrenlìoae,  e modo  ; mi  roftantialmence. 
non  canto  per  parte  deH'oggetto  ; mi  per  fua  parte  è 
iniìeme  canginola  ; il  che  e dire  no»  ftcunium  quid; 
này^plicuer.scairolucamence  .e  parlando  con  que- 
lla cautela  s'incende  la  congiuntione  di  luce  lublimif- 
lìma.echiariinma.conorcuriti.  £ caligine  Iblian- 
aiahncncc  conncfle  in  quella  contemplatione  foura- 
éminence  eferciuu  ncll'rnionc  fruitiua. 

RIFLESSO  V. 

appendice. 

Stato  della  memoria  intellettiaa  ncU'vnione.  ^nto 
alla  luce  diuina. 

NOn  li  può  compitarocte  terminare  lo  llato  del- 
fanima  nell'vnione  quico  alla  luce.quale  Tpet- 
ta  alla  parte  conofeidua  > le  prima  non  s' intende^, 
«toppo  la  luce  dell’  intelletto.quella  ancora  della  me- 
moria ; e le  bene  quello, che  lì  dice  delivno.  facilmé- 
te  s’addatta  all'altra , parlando  però  della  memoria.,, 
intellcctualc,  tutta  volta  vi  può  correre  qualche  dilTe- 
lerua  in  ordine  idiuerliminillcri;.  Per  tanto  in  que- 
fto  luogo  auuerto  prima  vna  dottrina  liiorolìca , & 
ia  che  nella  parte  Tupcriore  dell'anima  A incellectiua. 
rinctllecto.e  memoria  fono  vna  fola  porenzaindi- 
ftina.  come  vuole  S.  Tomafo  < con  la  fua  fcuola  ; il 
che  non  lì  verilica  della  parte  infenore . e lenlìtiua.,; 
douelafancalia.òimmaginacione . i diiliiita  dalla., 
memoria  feniìciua  ; e di  ciò  la  caufa  è . perche  nella 
parte  inferiore,  come  p.  ii  materiale,  le  potenze  fono 
pili  limitate  j onde  vna  potenza  ferue  perla  cogni- 
cione  dell'  oggetto  prefence , ò in  fe  itello . ò in  qual- 
che luo  fegno  i Si  vn'altra  è necelfaria,  per  ricordarli 
del  pallàco  ; mi  nella  parte  fiiperiore  come  più  d fpi- 
noiìde.  le  potenze  fono  ampie,  8c  illimitate  : e però 


I oggetto  d'vna.  cioè  dell  intelletto,  e vniuerlàle  ; & è 
il  vero  fecondo  vna  ragione  comune  comprendente 
qual  li  voglia  dilT.  renza  di  tempo,  ò prclente.ò  paifa- 
to;  poiché  I*illeiredi9èrenze  fono  comprefe  ancora 
fottorviiiuerfalc  ragione  4>  varo,  e nódimenoceno, 
che  l'officio. De operacione  delle  nnudelime  potenze 
in  quanto  cali,  fono  qiuerfe . fecondo  il  diuerfo  mi- 
niltero.  che  efercita  la  memoria . il  quale  è conferua- 
re  le  fpecie  delle  cofe  intelè  dalfinrellctto. 

La  memoria  dunque,  che  naturalmdte  per  la  mol- 
titudine delle  fonqe  iiiole  facilmente  ellére  turbata 
in  quello  noto  d'vnionc  , gii  molto  llahilita  in  Dio 
per  virtù  dell’iiifluenza  diuina  fpeciale , rella  per  or- 
dinano cranquilla.e  fercna.de  ella  ancora  alTorta  nel- 
la diumiti.  e tutta  polla  nella  fua  grandezza  .come.» 
qui  dice  la  Santa  ; c con  la  cieordationedelfoenmo 
bene,  che  in  quf  I punto  partecipa  dal  guHo  ilpettmc- 
tale  delia  volontà  praticamente , e per  ifpcncnza  Hi 
vnita  i quell  eterna  luce  di  verità  ; c canto  Hi'sa . che 
anco  pafsatarvnione  attuale,  à pena  può  d'altro  ri- 
cordarli, che  di  quelle  guHate  dclitie.lcordata  quali 
aifatto  di  tutto  il  creato , e di  fe  llefsai  onde  la  fua.^ 
conuerfationc  i folo  in  Cielo  ; c però  ù guifa  d aere., 
puro,  fereno.e  tranquillo. dalle  tencationi  quieta, 
pura  da  qual  li  voglia  ciirbacionc,e  nubi,c  monda  dall 
le  nebbie  cfimperlczioni.fe  ne  cella  per  ordinario  go- 
dédo  vna  fomma  pace.E  quello  feliciilìmo  Ibto  por- 
ta leco  alla  memoria  la  diurna  viiione  di  fua  natura,  e 
con  fpecialemfhifsQdiuino.  fe  non  quanto  tal’ bora 
per  purgatione  ad  altri  fuperiori  gradi . vuole  il  Si- 
gnore amotofamente  efcrcicarla. 

Mi  forfè  di  quello  ci  porgeri  occalione  la  Nolira 
Santa  piùauanti , de  bora  hò  Itimato  bene  porre  qiit 
quelle  quattro  parole,  per  compimento  della  luce 
propria  di  quella  inanlìone . e Contemplatione  fua 
fouraeminentc. 

Di  quella  luce.con  che  fella  la  memoria  anco  paf- 
fata  l'attuale  vnione , c della  ricordanza  della  gratia 
riccunca d'vnionc,  parla  la  N.S.  come  di  propolito 
viddimo  di  fopra  nel  Cap.  i.  dì  quelle  manlionì . di- 
cendo di  quello  tempo.  * Fifsa , e pone  Dìo  fe  me- 
deliiponell  'ìnceriorc  di  quell'anima  di  maniera,  che 
quando  elsa  torna  in  fe , a modo  niino  può  dubitare 
defsere  Itaca  in  Dio,  e Dio  in  lei . Mi  mi  direte,  co- 
me ciò  vidde,òintcfc,fe  non  vede, ne  incende! Non 
dico  io,  che  allliora  il  vidde,  ò intefe ; ma  che  lo  ve- 
de poi  chiaramente,  non  perche  lìa  viiione , mi  vna 
certezza  che  rolla  nell  anima,  la  quale  folo  Dio  ve  la 
può  mettere.  * Quali  parole  ponderate  portano  nó 
atto  dell'  intelletto  in  quanto  intelletto  ; perche  non 
è viiione,  dice,  mi  vna  certezza  per  rammemoratio- 
nedelpafsato.c  per  tanto  fpetta  alla  memoria:  8tò 
anodi  rcminifccnza prefence , mi  d'oggetto  pafsa- 
to  ; & io  ammiro  qui  le  precilioni  fcolallkhiffimej. 
della  Santa,che  i pena  vn  Cattedratico  le  potrà  bene 
ifpi^are . 
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SPLENDORE  QVARTO. 

Ordine  dell'intelletto , e fue  cognitioni,  e Contcaiplationi, 
nell’attuale  vnione. 


RIFLESSO  I. 

Fermodo  di  coroltrio  G coordinano  gl'atti  deU'in- 
ccllctto , che  concorrono  nello  (lato  d'attuale 
vnione  Guitiua. 

y ’tcìoryrett  tome  yeiiemo  Dio , e tome  ci  vcdimo 
tento  po/te  nella  fna  grtnde^^  ep-c. 

' Particolare  ponderatione.  c dichia- 
racionCf  deir  ordine  > che  tengono 
queii'acti  di  notine» e Comcnipla- 
cionidi  fopta  fpiegace  ncll'attnale^ 
vnione  » et  porge  occafìone  la  No- 
Ara  Sanca  Madre»con  l'i AelTe  Tur  pa- 
role al  Cap.  I . di  quelle  nianiioni  congiunte  » con  al- 
tre da  lei  Ariete  al  Cap.  i S.  di  Aia  Vita  > che  è dell' 
ìAefla  materia  d ' vnione  . Nel  primo  » liauendo 
detto  » che  all'anima  doppo  l'vnìone  le  rimane  eoa.» 
tanca  fermezza  quoAa  venti  d'elTcr  Aata  in  Dio  > cj 
Dio  m lei;  che  fé  bene  padàncro  anni»  (enza»chc  Dio 
tomafse  a farle  tal  grana  » non  fe  la  dimentica  ; (q 
vn’obbiezione i fé AelTa dicendo . * Mimi  direte» 
come  ciò  ridde»  ò incefe»  fe  non  vede  » ne  intende  l o 
rifponde  . Non  dico  io  » che  all'hora  il  ridde  ; mi 
che  lo  vede  poi  chiaramente.  * Enel  fecondo  luo- 
go dice . SpelTo  m'accade  » che  Albico  Anito  di  rir 
ceuerc  que  Ae  grane  » ouero  incominciando  Dio  i 
irmele  ( perche  Aando  in  clTe  gii  hò  detto>che  nien- 
te A può  ure)  dico;  mirate  Signore  &c.  Douela.» 
Santa  pone  cri  tempi  diltinn  nell'IAefla  gracia  d'vnio- 
ne . Vno  nel  quale  l’anima  dice  » che  ne  vede  ^ oc  in- 
tendet  vn'alcro  doppo  » che  vedc»&  intende  quello, 
che  paAò  ncirmionc  » come  dichiara  nel  primo  ce- 
Aimonio  addotto  > & vn  ' altro  terzo  » nel  principio 
deirvnionc,  come  dice  nel  fecondo  luogo.  Kou  di 
queAi  tré  tempi  vanno  qui  ponderate  le  cognitioni 
proprie  di  ciafeuno  di  loco , per  intendere  la  coordi- 
nteione»  che  hanno  gl'atti  dell'mtellecco»  c lue  mirar 
bili  operationi  nell'  vnioue  fruitiua. 

£ prima  fuppongoA  la  dottrina  dell'Angelico  » a 
che  la  gratiancctuuanell'aiunia  ^ diuioiza»(àccdola 
partecipe  formalmente  quanto  alfeAcnza  per  nge- 
neracioiie»  della  Naciiu  Diiiinu;  c da  quella  foura- 
nacurale  natura  riAilcano,&  emanano  R abici  foura- 
naturali  alle  potenze  intellcctiua»  fit  aflctciua»  che  l’il- 
lullrano,  tc  accendono  proportionalmence  alla  diui- 
na  ; Mi  nel  tempo  > e nello  Aato  A rnione  : come.» 
l'i  Aelfa  gracia»  & abiti  fono  incenArsimi  » e radicacif- 
Ami  » cosi  l'anima  » come  le  potenze  fianno  vn'irra- 
diaticme  di  diuiniti  Aiblimifsima;  onde  aggiunto  poi 
l'accuale luce  comunicatagli»partccipano vn’eAere, 


& vn'operare  diuinifsimo . Efemplifica  ilgranP.S. 
Cìregorio  Nazianzeno  quello  (lato  delFamma  con.» 
la  Ainilicudinc  b della  luce  folate  ricevuta  » e penc- 
truiite  vn  corpo  diafano , ò criltallo  » ò l'iltello  aere» 
che  di  tal  nianicral'inucAc»&  illulira»chc  lo  trai- 
forma  nella  Aia  chiarczza»Achc»nonilluminato»'mà 
pili  predo  I ideilo  lume  ralfembra . Da  che  fegue^, 
che  viiito  Dio  mediante  l'vnioiie»  non  foloall’eucnza 
per  illaplourome  A dille;ma  anco  aUe  potenze  a prò- 
portione  di  cialcuna  d'elfCiCioe  in  quella  per  in  Agail- 
(ima  radicacione  di  gracia  » & i quette  pct  iniuAooe, 
irradiacione  di  luce  diuina»rctta»el‘anima>ele^ 
potenze  diuinizate»  & ui  quella  guifa  gl'atti  loro»  cor 
me  raggi  diurni  fpiranii  cucci  diuinici  » nel  modo, 
chea  luo luogo  AdicliiarcràpucendoalSignoic. 

Il  che  incelo  cominciamo  dal  primo  dcUi  tré  cen- 
pi»cbe  fon  la  Santa  habbiamo  diltmco»  ilpnmod 
auanciall'vnione;  e quello  necellànaniencc  lidoiwt 
dillinguerc  in  duoi  » per  incendere  bene  la  proprietà 
delfopcractoui  deirincelletto  » e le  nocide  ucll  anima 
intukunodiloro  ; acuò  redi  incefa  tutta  la  Coo- 
ccmplattpoe  » ò Contemplacioni»  che  concorrono  ; e 
Acapilea  la  diuina  vinone»  per  parte  della  potenza 
intelletciua . DillinguendoA»  dunque  il  pnmO  tem- 
po» che  è quanti  all  rnionc  in  duoncioc  in  quello»che 
è immediaumence  prodimo»e  che  già  comincia.» 
l'anima  ad  viurli  con  Dio  ; c ncll'aitro  » che  nonxoal 
immediaco  ; mi  è pero  auanti  » c viciuo»c  comfdi- 
(poAcione  alia  diurna  vnione  ; baltara  per  ma  inceUi-» 
genza  rammemorare  » che  la  Contemplatione  in  ca- 
ligine» e l'vlcima  difpoAtione  ali'vnione  diuiiui»  come. 
Adillcdifopra»  e partecipa  di  detta  vnione  attuale 
in  quella  guila»  che  b dilpoAaonc  vlrima. » perquaifi- 
uoglia  foriiu,  A dice  elfer  dcll'iltcflo  ordine . £ A co-v 
me»  per  efempio  il  calore  non  c difpoAtione  vlpma-» 
per  la  forma  del  tuoco  inqualAuoglia  fuo  grado:  mà 
lolo  nel  grado  di  fomnia  incenAone»chc  1 1-ilofoA  di- 
cono occauo  ; cosi  quella  Contemplatione  caligino- 
fa  » non  A dice  elAr  difpoAtione  proliima  alla  dìniina 
vnione  mentre  l amina  Ai  ancora  ne' gradi  piùriin- 
melA  di  q icllaiche  c nella  via  lUuminatiiia;  ma  quan- 
do gli  radicata  la  gracia  in  grado  ineenfo  nciranima. 
& ilmilrate  le  potenze , aggiunta  l'attuale  illuAratio» 
ne  > & anco  accendimcnco  d'ardote  di  Carici  » A poò 
dire»ciie  arriui  iquel  gradu»che  merita  titolo  di 
pcolUnia  difpoAtione  all'vinonce 
n che  AippoAo  devo  (blo  ricordare  ( per  ineellà- 
genza  della  Conteiiiplacionc  antecedente  fvnione  ) 
quello  » fhc  più  diAùfamentc  hubbiamo  detto  di  fo- 
pra,cIo  tocca  il  N.P.Filippo»  c che  l'intelletto, 
non  è d'vn’i  Aeffa  maniera  » c llaliilmcnte  illulirato, 
quanto  alla  luce  3ttualc»in:l  tempo  dcll'vnioiic»auan- 

ti> 


a S.Th.im  b r.<7ri'^.Zra^'u,z.ura/.ii.  c 


STLENDOKE  lì 

n,  e dappo  d'elTa  ; perche  > fc  bene  nell'rnione  ordi- 
lUtiamentc  è aflbrtOi  e roTpero.  e ijueAo  perrecceflb 
di  luce  >ò  anco  d'amore  ( come  poi  parlando  de  gl' 
cllali  d Dio  piacendo  lì  diri  ) auanti  però  rvnionc , e 
padaca  quellaj  e per  io  più  fciolcoi  c pnò  incendere)  e 
vederC)  come  dice  la  Noltra  Sanra  poco  fi  cicaca. 

Ancecedcnccmente  dumpie  airrnione  ft  uiriiu>cioò 
in  qucll'vlcima  difpoficione  auanti  > che  ^intenda  ap- 
prolOmariiquella  maclta>  ò ( come  parla  la  NoAra_i 
Santa  ) auanili  che  comuiei  Dio  i farle  quella  gracia; 
finiellecto  lid  immerfo  in  quella  caligine  prima , ncl> 
la  quale  ha  vn'alcillima  Concempiacione  j mi  fola 
conlùia  cognitionc  dell'immcnfa  MaeAd,  cdelfin- 
comprenlìoilicd  diuina  > vedendolo  immen£imcncc-> 
vilìbdo , indnicamence  perfetto  ; mà  inconfbfo  > co- 
me mfegna  S>  Dionigi  > e noi  diisimodi  fopraconS, 
Baiaucocura>  4 della  cui  caligine  ,&  immenfa  luce 
diurna  non  iid  più  > che  coniùfi  < Se  indillinra  cogni- 
tioncie  confeguenteraente  folo  iui  in  vna  ( fe  bene  in- 
tima afui  è profonda  nocicia  ) fi  conofeono  1 diurni 
actributti  > e perfezioni)  conflifament:  però  j che  per 
tanto  è parimente  folo  prcuia  all'intima  vnioiic  rea- 
le con  DiO)  Che  fin'd  quell'ilota  ò fiata  folo  vuione 
aficttiua)  come  d fuo  luogo  diiCmo. 

E ciò  per  quello  cocca  alla  parte  inccllecciua  an- 
teccedente  al  tempo  dcll'vnione , ouero  principio 
d'vnione  fraiciua  . E qui  ò proprio  luogO)  di  fpiegare 
il  modo  di  quella  caligine  ) per  quanto  fpetta  ai  pro- 
pno  minificrO)  di  difporre  immediatamente  all'vnio- 
ne  reale;  il  che  dichiatadmiiticoAcfiO)  6 dicendo. 

* Doppo  che  l'anima  per  via  d'immagini)  e fimilicu- 
dim'f  coti  corporee)  come  (piricuali)  hd  contemplato 
DÌO)  non  effendO)ne  potendoellere  contenta  di  que- 
fii  modi) non  apportando  all'anima  vna  piena  co- 
gnitione  di  Dio  ; pertanto  lafciate  quelle  ) l'anima-, 
diletta,  con  tutti  i conati,  e con  tutte  le  vifeere  del 
cuore  fi  folleua,  e s'accende  di  defiderio,  di  vedere  il 
filo  duetto  nella  propria  gloriofa . e nuda  eflcuza . efi 
clamando  con  diuoci  fofpiri  > e dicendo,  e Ofieait 
facimtium,(!rfalMierimu,!iin6iac.  i Oftadem- 
bis  Tairem  > &•  /ufficit ao&ii ; confidcrando  .chela co- 
gnitionC)  con  che  contempliamo  Dio  in  quella  vita, 
c tutta  polla  m immagini . e fimilitudini  .con  cui  fi 
conofee  Dio.  anali  medianù  i vellimcnti.  c non  ìn.> 
faccia  . Però safirecia . c fi tforaa di (pogbarc .roc- 
chio intcllctuale  da  tutte  l'immagini  anco  inteiligibi- 
4i,  come  fono  quelle  della  Omimtd.Vnitd.Tnmcd. 
Bontd  Src.  giudicando  più  chiaro  dcU'ificIfa  luce,  che 
tutte  quelle,  per  fublimi,  che  paiano,  non  rapprefen- 
tano  propriamente  Dio;  md  fona  folo  alla  meta  del- 
4'humana comprenfione , trintclh’genza.  Pertanto 
fi  pone  in  quella  calìgine,  ouero  non  ceflà  d'cottaiui 
vrolótieri  introdotta,  mcdidtc  la  nuda  fua  cognitione. 
nella  quale  viene  conllituìta  in  vna  perfetta  ignoran- 
za di  Dio,  Se  luì  fi  pone  quali  fri  due  menfe  à monte 
di  fame.  - Poiché  gii  aborrifced'inclinarfi all' infetiov 
re  tauola  , doue  Dio  fi  conofee  cnigmacicamcncea; 
mi  alla  menfa  fupcnore , doue  fi  vede  iKlIa  fua  glo- 
tiofa.e  nuda  efienza  ) non  fe  gli  permette  l'accefii^ 
Così  dunque  fe  nc  refia  fedendo  nella  caligine  ignu- 
da. Se  immediatamente  auanti  l'ignota  prcfet^adel- 
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la  diuimei , Se  iui  confiicuifee  la  propria  abitatione; 
perche  in  elfa  caligine  non  cella  finta  mezzo  alcuno 
dinfpienderequci  gloriofo  lume  nell'iltcfie  tenebre, 
e caligine , quantunque  le  tenebre  della  mence  non  lo 
comprendino.  Fra  canto  nondimeno , mentre  vi  pe- 
regrina in  quella  vita  , Itabilifce  la  fua  abitatione  nel» 
la  caligine  medefima,  l'otto  l'immediau  piefenza  dei 
fuo  dilccco.come  fotta  l'ombra  dcfideraca.afpetcan- 
do  con  longammiti , come  vn  cagnuolino  le  mieche 
dalla  menta  del  fuo  Signore.  Mi  quiui  Ili  oziofa  > n% 
perche  fempre  va  follecica , come  piaceri  più  i Dioi 
portando  fempre  il  diurno  beneplacito  auanti  a gli 
ocelli.  Se  efercicandoG  in  opere  di  virtù,  in  cfercitij 
vigorofi.  Se  aff.  tei  amocufi , vifitando  concinuameute 
quella  abicatione,titonia  alla  caligine  .fecondo  Dit- 
to il  fuo  elléte , come  i propria  ibnza , mediante  vn 
Icmplice  ccccfl’o  da  tutte  le  cogitationi.  fimilitudini, 
8:  immagini  ; anzi  fopta  ogn’  altro  concetto , che  no- 
mini Dio.  £c  anco  perche  iui  tiene  vna  certa  oziofa 
abitatione  ; cioè  vn'amorofa  brama, con  che  Ili  ane- 
lando di  vedere  la  nuda  faccia  del  fuo  diletto  a fede- 
re, cioè  con  gl'  altri  eietcì.i  quella  fuprema  mcnfa_, 
ncllaquale  finalmente  ruletfoiuodilecco  faci  il  fuo 
cibo,  e la  fila  btuanda.  * 

Sin  qui  r Arilo . Doue  profegue  poi  i defiderij , le 
fperanze.icediianiorofi  di  quell' anima;  de’ quali 
paclarcmo  trattando  dell’  vnione  fminua  per  parte., 
della  potenza  all'etcma , che  è la  volonti , e de  gl’atri, 
che  per  quella  parte  concorrono  in  cfTa. 

Concludali  dunque , che  quell'  ardentillìma  Con- 
tcmpiationc  caliginofa  in  quella  immenfaA  inaccef- 
fibilc  luce  dmina , è fablimiùìina  ; ani  confùfa,  e pre- 
uicnc  ordinariamente  la  diuina  fruitionc;  e viene.< 
ad  edere  prolfima  difpofitione  antecedente  ad  eda_.« 
Perche  mentre  l'anima  fono  l'ombca  dell'amato,  có- 
fticuitaauanci  iquclla  fuprema  menfa , con  continui. 
Se  infiiocari  fofpiri,  per  la  violenza  d’amore  portata-, 
tutta  in  Dio , Ili  ardentemente  anelando  prr  vnione 
d'alfetto,  d queir  v.iione  reale,  e frmuua,  molte  volte 
è rapita  ad  ella  ; e quiui  fi  trasforma  in  Dio  diuìna- 
meiicc,  il  quale  fc  gli  fa  fentire  co'fùoi  diurni  ampicfli 
intiniamentc prefentc . Etall’ horaCpuò  dire , ebej 
comincia  ad  viùrfi  per  vnione  reale  ; e quella  è la  fe- 
conda parte  del  primo  tempo  antecedente  l'vnione 
medefima  ;fe  bene  non  fi  può  alfolucamente  dire  an- 
tecedente : perche  è gii  canto  prolfima  ad  efia , che 
è l’vnione  medefima  nel  fuo  principio  ; e diria  il  Filo- 
foio,  vnione ui  fieri  » Solo  che  nonè  ancora  l’anima., 
con  le  fuc  potenze  in  quella  priorità  adotta , St  ingol- 
fata in  Dio;c  come  dice  qui  la  Nollra  Santa  tutta  po- 
fta  nella  fua  grandetta.  E di  quello  tempo  profegui- 
temo  nel  Riflefso  feguente. 
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Operttioni  dell 'intelletto  nel  principio 
* deU'Tnione. 

V' tcttutnU,  emcvedimuDit, e ti>e4bMmo  tenta 
foJU  nelU  fua  pmidr^t&e. 

Gli  Ramo  netr  attuale  vnione  > & in  quel  prioci- 
pio,che  dice  la  Nollra  Santa,  quando  non  per 
anco  é l'anima  toulmente  vnita.ne  le  potenze  ador- 
te,e  tutte  poile  nella  diuina  gràdezia;  mi  folo  quan- 
do comincia  la  gratia  d'vnione  ; c di  (quello  nato.pet 
quello,  che  fpetta  airopcratione  dell  intelletto  , ri  è 
poco  da  dire  ,St  in  due  parole  ci  fpediamo , e dicia- 
mo ; che  quiui  rintclletto  noni  più  in  quella  folca, 
& ofcura  caligine,  in  cognitioue  confiifa  ; mipreue- 
fiuto  da  vna  chiari  Dima  luce  per  iniùlione  diurna  ( & 
è riflciTa,  che  reità  nell'  attuale  , totale , e compita 
unione  ) per  la  prefenza  deU'eccmo  Sole  , è folleuato 
a vedere  la  maelU  di  quel  Signore,  che  s'approQìma 
ad  vnirli  feco , & alla  rolonti , approdìmaco  con^ 
«incoio  d'amore , edendo  quella  vnione  reale  delle 
due fodanze Dio , St anima,  mi  immediatamente^ 
fatta  in  amore,  cioè  come  dice  più  volte  la  Santa, 
Viitoned'amore  con  amore. 

Spieghiamo  nondimeno  in  quello  hiogoKh'è  pro- 
pTÌo,quella  notùia  deirintelletto  nel  principio  dell' 
vnione  ; e come  ennofoa  la  prelcnza  diuina,  e che  Tua 
Maedi  s' vnifee  con  f anima , & in  che  fi  didorenzi) 
queda  luce,  ò contemplatione  da  quella , che  hi  nell' 
attuale,  e totale  compita  vnione.  Fcr  intelligenza  fa- 
cile di  ciò , rammemonfi  qui  il  detto  midico  dichia- 
tato  di  fopra  nel  Cap.  i . cioè, che  la  volontà  può  pii) 
amare,  che  fintellctto  conofea  in  quella  vita , eh:  è 
duttrina  dell'Angelico,  co'  Scoladici , c Midici , con 
la  quale  camina  confecutiuamente  il  detto  del  Ven. 
Veone  Vittorino,  fpiegato  da  noi  neU'idelTo  luogo; 
òhe  quantunque  l'intelletto , c volontà  regolarmen- 
te caininino  con  palli  vguali , nondimeno  nella  diui- 
na contemplatione  fouranaturale  ( e fuccede  anco 
nell'altre  cognitioni  molte  volte ) la  volonti  entra,  e 
penetra,  doue  l'intelletto  non  può  entrare , e cimane 
iuon . 

Il  che  incefo  nel  fenfo,  che  fi  dille, e fi  dichiarò  eui- 
dentemente  all 'bora  con  la  dottrina  Scoladica  del 
Frencipede'Tomidii  è verilEmo  fenz'  ambiguità. 

Ricordiamo  in  oltre , che  all'hora  fi  dice  rintellet- 
to'fofpendcrlìie  cedarc  d'operare,  quando  non., 
riflecte  fopra  la  Tua  cogntione,  nel  qual  fenfo  la  Sanca 
Madre  dice  più  volte,  che  l' intelletto  non  opera. 

E fuppodequede  verità  altroue  prouate  Icoladi- 
camente,  fentiamo  prima  quello , che  dice  la  Nodra 
Santa  di  fopra  citata  ; cioè , che  fe  bene  dando  l'ani- 
ma nell' attuale,  e compita  vm'one,  le  potenze  fono 
si  alforte,Che  niente  fi  può  fare,  ne  direte  quedo,per- 
che  non  è padrona  l'anima  di  riflettere  ; nel  princi- 
pio però  delfvnione, l'anima  può  riflettere , e fpeffo 
riflecteua  fopra  que  de  grane,  e pulaua  é quelle  con 
Dio,  come  mi  dice. 


Da  che  fi  vede , che  l'anima  in  quel  principio  (fr- 
nione  può  fare  riflcffione  ; e fe  bene  la  luce,  e nocitia 
è l'idelIa,  cheneir vnione  conlumau , ad  ogni  modo 
è in  fieri  ; anu  fi  vede,  che  è più  tenue , c rimcITa , o 
non  canto  intenfa , che  la  potenza  intellctcioa  robo- 
rata  dall'influlfo  diuino  non  ^ITa  tolerare,  fénza  foc- 
combere , Onde  qui  fi  verifica  il  detto  d' Vgone , e.» 
de'  Midici.  che  fincelletco  con  la  cognicione,  e la  vo- 
lontà con  l'amore  caminano  del  pan  fin  quà. 

Efemplifichiamolo  co'l  N.V.  P,  Gio.  di  Giesù  Ma- 
ria, e con  la  dottrina , che  dà  in  quedo  propofito , a 
il  quale  fpiega  quello  ingrelfo,  ò principio  d' vnione; 
primo  con  la  dottrina  defia  della  Nodra  Santa;  cioè; 
che  Dio  entrato  nel  centro  dell'anima,  co'l  ratto  fuo 
chiamale  potenze  all' ideilo  centra  (fcè  vnione  di 
matrimonio  ) onero  alla  fiiprcma  parte  di  efià , se 
vnione  meno  intima , come  la  prefente  ■ della  quale 
parla  in  quella  manllone  : e fobico  l' ideile  potenze 
accorrono  doue  fono  auuocace,  òpcr  meglio  dire 
rapite  dalla  forza  del  Diuìno  tocco;  e dette  potenze 
fono  polle  nelle  fue  nobililiime  operazioni ,-  e turco 
ciò  coH'illelTa  luce  dcH'vnione , che  dà  in  comincia- 
re. E doppò  che  Dio  col  lumc,dc  influllo  fuo  hà  ec- 
citate le  due  potenze  a propri;  atti  di  cognidone , e 
d’amore , con  tanca  celerità  efrrcitaiio  i loro  mini- 
deri;  ,chc  pare  habbino  appunto  à venir  meno  ; & 
atrhora  rapite  alla  fua  foperiore  dacione , cioè  nel 
centro  ,ò nella  parte  foperiore  dell'anima;  iui dan- 
do Dio , come  nella  fua  quietiffima  abitationc,  doue 
approlCinato , s'abbraccia  coti  f anima  in  vnione 
d'amore  con  amore  ; qui  comincia  4 crasformarfi 
in  Dio  ;à  queda  dacione  corrono , ò correuano  in- 
de me  l'intelletto,  e la  volontà  ; mà  arriuace  (diciamo 
così)  all'auge  della  luce,  e canto  crefeiu  tafana  incen- 
Ci,c  rouraeccedcte.chel'ìntelicno  dal  fourano  fplen- 
dore  del  Sig.lddio,  che  fede  ncll’eflcnza.diuiene  qua- 
li cieco,  come  dice  la  Santa  in  quella  nianfiopc  più 
volte,  e non  può  riflettere,  si  che  rella  fofpefo,  e I al- 
tre potenze  inferiori  per  refubcranza  dell  amore  re- 
dano  fofpefe,  e prioe  de’  propri;  ani  ; che  fe  il  dilec- 
co fcniuale,  per  il  deccu  del  hlofofo  lena  l'vfo  della.» 
ragione , quanto  più  dourà  dirfi  di  quell’  ineffabile.»» 
che  dall'  vnione  immediata  con  Dio  nafee  ì Mà  io.» 
quedo  mentre  l'apice  delf  afl'cniua,  che  è la  fopro- 
ma  ponione  della  volontà,  ò dell'  anima  impetuofa- 
mente  profeguendo  l'ardore  d'amore  » fi  porca  auan- 
ti  in  quella  caligine , e fi  và  à congiungcrc  con  Dio 
ignoto,  & ignotamente. 

E già  che  la  Nodra  Santa  dice, che  l'anima  qui 
muore  al  mondo,  fc  à cune  le  cofe  ; mà  viue  interna- 
mente à Oio,fà  à propofito  l'efempio  portato  dal  N. 
P.  Giouannicicaco  , il  quale  affomiglia  quei  moti  > Se 
ani  veemencilfimi  delle  due  potenze  intciletciua,& 
afl'cniua  nei  tempo,  che  precede;  onero,  che  comin- 
cia i'vnione,-à  quegli  aneliti,  & anfamenci,  che  fanno 
i moribondi.co'quali  vanno  tirando  il  fiato,  fino  che 
all'  vicimo  poiefalano  l'anima,  e cedano  morti  ; cosi 
appunto  per  mezzo  de  gli  atti  di  luce, e d'amore  cor- 
rono acceleracilfimzmcnce  quede  due  potenze^ 
nel  principio  , quando  già  di  vnendofi  I ' anima..» 
con  quell' anmoiià  MaelU,  fino  che  iogolfote  nell' 

incom- 
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incomppcnRbite  luce.  & amore , reftano  arsone , nj 
rune  le  poicnaei  come  mone , Tengono  meno.  Mi 
come  hò detto, (ino à quello  momento  l'intelletto 
(ciolco  intende,  e conolce,  e riDctte  al  meno  viriual- 
tnence  i quella  incomprcnlìbile  diuiniti, potendo 
fiitite  lo  Tguardo  in  quel  lume  eterno , che  meno  in- 
lenro  fé  gii  fi  prefente , prima  che  arriui  i tanca  in- 
tenfione  di  luce , che  l'accieca  nel  modo  rpiegaco , i 
però  femprc  rna  medelìma  indlHinca  luce,  nocicia,e 
contempi  aciqne,  foto  diuerra  ne' gradi  d'intenfìone. 
Jl  che  (piegano  le  parole  del  Millico  Rè  Dauid , det- 
te forfè  in  occalìonc  non  diflìmile,  a Mài  («Tirai  efi 
foràt  Ifncl  ; e poi  foggiunge  > iicur  aurora  orinie /o/e 
luac  aè/f  ; nubibui  nuilat.  V iftersa  luce  del  Sole,che 
fi  vede  allo  (puntare  nell'anrora,  fi  vede  ancora  nel 
meriggioie  pecche  la  mattina  fi  può  vedere  fifsamen- 
te,  e con  dillincione , contemplando  la  rotonditi , e 
fila  grandezza,  fenza  palpitare  d’occhio  i e di  li  d po- 
co cella  la  rida  ottenebrata , fenza  potere  rimirarlo, 
erimirandolonon  comprendere  quell' ecccfso  di  lu- 
ce? Non  peraltro,  fe  non  perche  all'hora  fpandeiia 
limitatamente  il  fuo  lume , U quale  per  mezzo  men_. 
diafano,nonarriuauaintcnfoalla  villa;  epocodop- 
po  rifplendendo  con  ei;cef$o,non  può  efser  fìfsamó- 
te  veduto,ecompcefo  dalla  debbilezza  della  potèza, 
che  (occombe . L'anima  dunque  in  quella  vnione^ 
fo'l  pnncipio,e  nello  (lato  d’ vnione  perfetta,  hi 
rillefsatoce,nocitM,econceinplacione,  mi  in  quel 
cominciate  piti  debbile  nmefsa;  onde  conofee , c ri- 
flette ; mà  nell'  vnione  confumata , che  è perfetta 
llato  d'vnioiie,  ceda  poi  afsorta,  come  vedremo. 

Quello  delia  i mio  parete  infinua  la  Nodra  San^ 
ta  Madre,  la  quale  dichiara  prima  le  dificrenze , che 
pafsano  in  vn  ' idefsa  vnione , quanto  alla  luce , Se 
amore,  con  l'cfempio  del  (uoco,  dicendo  nella., 
dia  Vita  cap.  i8.  * Anco  vn  fuoco  piccolo  , è cosi 
fuoco  come  vn  grande , e pure  fi  vede  la  dilferenza.,, 
che  vi  i dair vno  all’altro  : in  vn  picciolo  fuoco , pri 
ma , che  vn  picciolo  ferro  s'infiammi  pulTa  molto  tò- 
po i ma  fe  il  fooeo  è grande , benché  il  ferro  fia  mag- 
giore, in  molto  brencfpatio  di  tempo  perde  tutto  il 
tao  edere.  * ( il  qual  efempio  quadra  benilllmo,o 
fptega  il  mio  intento ) . Soggiunge  poi  in  pratica  il 
progielfodclfvnione  fin  qui  dal  principio,  e modra 
come,  non  i guifa  d'vn  volo  di  /pirico , ò vn  ratto  re- 
pentino i mi  comincia  d poco  i poco , e poi  vd  cro- 
feendo , 8t  à pcoportione  della  luce , amore,  & vnio- 
ne vanno  mancando  i fenfi , e le  potenze . Stando  di 
cpiella  maniera,  dice . l'anima  cercando  Dio,  fi  fente 
con  vn  diletto  grandjfiimo,e  foaueajuafi  tutta  venirfi 
meno,  con  vn  modo  di  fucnimcnto , che  le  vd  man- 
cando il  fiato,  e tutte  le  forze  corporali , di  maniera, 
che  fe  non  è con  gran  dolore , ne  pure  può  maneg- 

fp'arc  le  mani;  gli  occhi  fe  gli  chiudono  fenza  voler- 
i chiudere , e fe  li  tiene  aperti  quali  nulla  vede , c fe 
leg^  noaacccrtad  proferite  viulettera.E  finalmcn- 
ccToice,  Si  perde  tutta  la  forza  efieriore,  e fi  aumen- 
tano le  forze  dell'anima,  per  poter  meglio  godere  il 
Tuo  giubilo,  e gaudio , il  diletto  ellcrìorc , che  fi  feli- 
ce è grande,  & cuidente  afiài. 

£c  ecco /piegato  lo  (lato  dell'mionc  quanto  alla 
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parte  conofeiriua  nel  principio , cioè  in  quel  primo 
congreffo,  8c  approllìmamento , nel  quale  l'anima., 
contempla  con  l'ifleira  luce,  che  nell' vnione  perfet- 
ta; md  limitata  > che  lafcia  luogo  alla  rifìeffione , si 
dell’  oggetto  amato , come  di  conofccre  gratictti.  Se 
effetti  delle  potenze  efieme,  Se  interne  inferiori , che 
balta  per  intendere  la  diuerlitd  dello  fiato  d'vniono 
con  filmata,  quando  gid  l'anima  è totalmente  polla., 
nella  grandezza  diurna,  come  dice  la  Nollra  Santa,  e 
noi  fpicghereiqo  nel  feguence  Riilclìb, 

RIFLESSO  III, 

Opcratione  dell'  intelletto  nel  tempo  delTataialu 
vnione  perfetta, 

y'(Utmr%trite  come  teJiamo  Dio,  e ci  veiitm» 
tonto  pope  nelle  [ut  pmie^ó’C. 

GId  vedremo  con  la  Nollra  Santa  Madre  l'anima 
tutta  polla  nella  diuina  graiidezza;ò  beata  ani- 
ma > che  viue  quali  gloriofa  d Dio , morta  al  mondo. 
Se  alla  via  propria  naturale  ; e fi  può  dire  cucca  diui- 
muta  : e (pieflo  llato  quanto  alla  patte  incellecttutie 
file  operatioui  dichiareremo, fe  con  la  mia  imperizia, 
• cenebrofo  oonofcimcnCo  m macerie  sirubliiiii,non 
fono  pici  perofcurarle,  che  apporcare  chiarezza. 

Qui  pareua  fidoiietlè  fpiegare  prima  il  fofiantiale 
dell'vnione  ,chc  èdcUadiuiuicd  con  /anima  amacij 
Se  è vnione  d'amorecoo  amor..i  perche  elfendo  que- 
lla Contempi acione  concomicancej  anzi  meglio  i] 
dice  ,rifulcante  dalTiilelTa  vnione  di  amore  i diificil- 
mence  fi  può  incendere  quella  notiua  intclleRma,clia 
èpracica , se  irpcnmencale  nata  dalla  nocicia  affetti-' 
cu  della  vokinid,  & amore;  e quella  è lifiefi'a  vnione 
d'amorefo  fuo  Intimo  effetto;  le  prima  non  s intende, 
che  cofa  fia  quell' vnione  dell'amore , da  cui  nafee  la 
noci  eia  ìncellccciaa.Nondimeno  il  rompere  il  filo  del- 
la parte  conofcitiuaijier  riafiiimcrlo  poi/rellando 
poco  da  dire  ) faria  ofiufearc  piti  la  mente  de'  Leccoa 
ri  ; e per  altro  dipendendo  quelle  due  potenze  infie- 
me,  e cooperando  vniameiice  in  quella  incSàbile., 
vnione , riefee  vgualmente  difiicii*,  ipiegarlì  bene.» 
l'vna  fenza  l'alcra , e le  loro  vtcendeuoli , c mirabili 
operatiodì;  che  {lerò  profeguendo  roperationi  dclT 
intelletto , fi  dir4  quanto  balla,  alcuiu  cofa  coccaoa 
te  d quelle  delta  volontà  ; c rractidofi  dcli’viiione  pe< 
pane  della  voloncd  fiefla , s'incenderanno  anco  me- 
glio cpieUc  dell'inicllccto,  e co»  la  luce  divina , e fua 
gracia  l'vnos'incendccd  per  faltro  più  agcuolmente, 
E prima  vedumo  cpietlo , che  in  generale , ne  dice 
la  Nollra  Sana,  le  cui  parole,  hanno  fempre,daef- 
ferclafeorta  diqaanro,fideuo  dire  da  noi.  Olcrcj 
quello  ,che  ncIpanàcoRitlelToci  dilfe  , dalla  Vira  c. 
iS.quI  oel  cap.  i.  dice  di  quello  fiato  in  attuale,  e 
pecfetu  vnione  così.  * Nonpenfete,  chefiacoCz., 
fognata , come  la  paflaca , dico  fognata  ; perche  tui 
pare,  che  l'anima , fe  ne  dia , come  addormencaca.,; 
che  ne  pare,  che  ben  dorma , ne  che  fia  del  mero  de- 
lla . C^l  ild  ella  ben  ifucgliata  in  ordine  1 Din,e  ben 
«ddormentau  alle  cofe  del  mondo.  Se  d fe  Uefià;  p«c- 
a che 
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che  i»  efTecto  .perquel  poco, die  ilura,rinnanc'Kra- 
mcnca  come  reiizaleaci(ncnco,non  potendo  penfare 
a co'fa  veruna  > ben  che  voglia  . Non  le  bifogna  fo^ 
(pendere  con  artificio  il  pen/icro  i in  fio  l'amacc  , fé 
CIÒ  (i , non  intende  come,  ne  che  ècjuctlo , che  ama, 
ne  che  vorrebbe.  In  fomma  > come  chi  aftatto  i 
morto  al  mondo , per  piò  viuere  in  Dio  ; elTendo  vna 
morte  gufiofa  ; morte  perche  ò vna  reparacionc,  o 
ftaccaméto  dell'anima  da  tutte  roperauoni,chc  può 
fare,  fiando  nclcorpo;  dilettcuolc,  e guftofa  ; perche 
( quantunque  dia  veramente  in  elio  ) pare  nondime- 
no, che  da  lui  fi  (eparì,  per  iiKglio  fiarìene  in  Dio . E 
di  maniera,  che  io  non  sò,  s'anco  le  retta  vita,  per  re- 
(pirare.  Stano  io  penfando  in  ciò,  e parmi  che  nò  : al- 
meno fé  lo£t,nó  lo  conofcc.Tuit  il  luo  intelletto  vor- 
rebbe impiegarli  in  intendere  qualche  cola  di  quello 
che  (ente  : mi  come  non  arriuano  le  fiie  forre  a que- 
fto,  reità  di  maniera  actonito,chc,s‘al{àcco  non  man- 
ca : almeno  non  lì  feorge,  che  muoua  mani,  ne  piedi, 
come  fogliamo  noi  dire  d vna  perfona , che  flacosi 
tramortita,  che  ci  patella  morra.  * 

Sin  qui  la  Santa  in  quello  luogo,  e nella  Vita  c.i  8. 
dice  l'illelTo  con  poco  difierenti  parole.  !. in  quella 
( cioè  neiroratione  di  quiete  pallata)  non  ancor  fen- 
te  l'anima  d'elTer  del  tutto  raorta(  che  cosi  polliamo 
dire.ell'eiido  già  motta  al  mondo  ima  come  dilfi  hi 
fenfo  per  conofecre , che  da  nel  mondo(  e perfenti- 
repena  della  fuafolitudìne,  eli  vale dell'elletìore, 
per  lignificare  il  Tuo  dolore  , ahiieno  con  legni  ; e po- 
co doppo  aggiunge , Qgi  non  ctè  rentirc  j ma  tutto 

Sodcre,  fenaa  incendere  quello , che  fi  gode  ; s'inten- 
e,  che  li  gode  vn  bene,  che  contiene  in  fe  tutti  i be- 
ni mlieme;  mi  non  lì  comprende  quello  bene.  Oc- 
cupanli  tutti i fenli  in  quello  gaudio,  di  maniera,  che 
nilluno  di  loro  rimane  diroccupato,per  potere  atten- 
dere ad  altra  cola  interiore,  & elleriormcnce . Prima 
fidaualoroh'cenza,  chefacefiero  alcune  dimollra- 
tioni,etkflcro fogno dclgodimentograndc,che  fen- 
tono.  Md  qui  l'anima  gode  aliai  più,  fcnracompa- 
ratione,  e molto  mene  lì  può  dare  ad  iacendere,c  di- 
mnllrare  j pecche  non  rimane  potere  nel  corpo  ; ne 
Vanima  lo  tiene  per  comunicare  quel  godimento . In 
quel  tempo  ogni  cofa,  le  faiebbe  d'uimgo,crauaglK>, 
e didurbo  del  Tuo  ripofo . Anzi  dico , che  s'è  vinone 
di  tutte  le  potenre,  ancorché  voglia  (dando  così) 
non  puolej  e le  può  non  è più  vnionc.  * 

Tutto  quclt'habbiamo  pottato  qui  di  pelo  dalli-, 
Santa  Madre  ; per  hauer  auanci  i gl'occhi  il  fuo  fen- 
fo  in  quella  maceria , più  chiaro  > e dillcfo , che  ùz^ 
pollibile . E per  quanto  fpccta  al  prefence  ; due  cofe 
fi  raccolgono  qui , che  fono  la  Concemplatione  di 
quello  listo  tf  vnione  totale , che  la  Santa  dice , alfe- 
rendo  più  volte,  che  l'anima  incende , e conofee  il 
fommo  bene,  che  gode  j e f allratione,  c fofpenlione 
dciriiuelletto , Se  altre  pocenre  inferiori , che  cune.i 
foneaflbrtei  loro  mo^  , e polle  nella  grandezza-, 
dwina., , 

Per  confèmucione  della  donrina,chedi  qui  la-, 
Santa Mtelira  adduciamo  quello,  che  ne  dicono i 
Padri  minici  1 de'quali,  perche  nini  danno  in  vn  par- 
late!, porterò  lolo  vno , ò due  de’  principali  ; e prima 


ripeteremo  le  parole  del  V.  P.  Dionigi  Cactufìano, 
4 altroue  citato  ; md  che  quadrano , e lonodeue  da 
elTodiretcamentc  per  quello  fiato;  dice  dunque  cosi. 

* In  quella  Concemplatione , l'apice  della  mente , • 
la  fommici  dcU'inceiligenza  ri  ad  vnirfi  con  Dio,  co- 
me omniniodameiice  ignoro , St  entra  in  vna  cotale^ 
caliguie , fenaa  conofeere  cofa  alcuna  di  lui . Non.» 
gli  perche  laici  del  tuno  di  vederlo  ; mallime  ellèn- 
do qucll'vn' alrifsima , chiarifsima,  perfcctifsima,e 
profondifsima  Concemplanonc.  cogmCÌone,e  vifio- 
ne  della  diumiti,  pofsibilc  in  vira  mortale  ( come  di- 
ce il  (Iran  Dionigi  Hello, St  acccllanoi  fuoi  elpofico- 
rì  ; Mi  perche  in  queQa  fapicncialifsima  contempla- 
cione,e  férucntifsima  vnione  con  Dio,  la  mente  acu- 
tifslma,  e limpidifsimanKnce  vede  quanto  fourain- 
comprenfsibUe , fourafplendidiftimu,  fouralnmino- 
fifsimo,  lourabcllifsimo , louramobililsimo,  e foura* 
gaudiofifsime  lìail  Signore  Iddio  omnipotcnce , &C. 
inimcnio  ; c però  quanto  lia  lontano  ùitiniu,  St  indi- 
cibilmcnce  da  quella  piena  cognitioneiicatificalnii- 
tioiie , e iàcctalc  viliunc . * Sui  qui  il  Gran  Oioni^; 
douc  rnollra  la  Concemplatione  chiarifsima.  Se  anco 
cahginola  nel  feiifo , che  di  fopra  dichiaraisimo  ; poi 
fpiega  la  fofpcnfioiie  delle  potenze  profeguen^ 

* Per  ciò  per  l'ammiracione , St  amore  vien  meno,  c 
manca,  cfuanifcedafe  fielli,e  aiforu  dolce,egau- 
diolamentc,domie,e  ripofa  nel  fuo  fouradilettifss- 
nio  Dio  Creatore , faiuacore , anzi  fuo  fouragratio- 
lilsùno  Spofo,  fonte  fourapi/aimo  di  cuna  la  (m  bea- 
ciiudinc , omnipotcncifsiaa  ,c  hberalifsinia.  caufa  di 
quella.  * Turco  ciò  è di  quello  millico  Padre,  le  cui 
parole  pooderatc  fono  in  fofianza  quelle  della  No- 
llra Santa  Madre  foura  citate.  Et  à qoeft'imcnco  le.a 
porto  con  altre  dcU'iUuiiunatifsimo  Gio.  Taulcto, 
che  fanno  tanto  ì propofico  di  quello , e per  l’inecili- 
genza  di  quello,  che  breuemenet  poi  foggiungere- 
ino,chc  maocherti  del  debito  mio  notabilmente.» 
priuandone  qui  il  Lcccoce,c  fono  come  fegue.  fi 
Qui  lo  Spinto  a e condotto  da  Dio  nella  fila  ammira- 
bij  luce  i St  HI  tanto  è rapito , che  la  natura  viene  ele- 
pata  in  vna  cerca  deifbmuti . luilo  Spirito  cella , per 
il  lume  lenza  lume,  per  la  cognitiooo  lenza  cogoicio» 
ne  ; per  I amore  fciu’amore  - Non  già  > che  Ila  lena? 
amore  : ma  perche  ogni  fila  cogniiione  ,St  ogni  fne 
amore  troppo  piccolo  gii  fenbra,  per  comprenderò 
il  fuo  Dio.  * 

fi  quello  è il  fcnlo,e  modo  di  parlate,  come  della 
N.S.Madte,cosicomuneiructli  Dottori iniiltci, |o 
fii^olacmencc  à gl’ fcfpofirori , e legnaci  del  Santo 
Prencipc,  de'  minici  Dion^  Areopagiraàl  qnal  par- 
late a come  fi  babbia  da  intendere , potiia  ballare-» 
quello , che  fi  dilTe  nella  manfione  padàra  • rtacraodo 
della  Conteniplarione  in  calìgine  ; Doue  dipropov 
fico  fi  fpiegorno  nel  proprio  ^nificaco  le  parole  dee* 
te  da  Giesu  Cfirillo  alla  Sana  in  rifpofia  al  dubbio» 
con  cbe’ella  ftaua  fopra  à che  cofa  fuxna  fanuna  nel 
tempo  deH'actualc  vaiane , alle  qnallnon  lafckrema 
d'aggiungere  qui  qualche  maggiore  chiarexza(  fe_» 
piaccia  al  Signore  darti  luce  ) quando  l'addurtcìno 
fri  poco. 

Vniu  dunque  Tanima  i Dio  io  rpiefio  pecfisno 

fiato» 
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flato  , per  parte  della  potenaa  intcllcctiua , vanno 
congiunte  mlìeme  fomma  luce  i e tenebre  ■ come  di 
ptopoiico  prouammo  di  ibpta,  e confermano  i detti 
de’  Padri  qui  addotti;  e la  fìnceritdi  c Templice  parla- 
re della  Noilra  Santa  Madre  lo  dichiara. 

Mi  quella  Conteoiplacione  concomitante  l'rnio- 
ne  fruitiua  non  è fempliccmcnte  ofcurai  e tenebra.., 
come  lapaflata  della  quiete,  e pura  Contcmplatio- 
ne  ,e  come  di  fopra  poco  fa  fi  dide,  e fi  prouò  : md  in 
eOà  caligine  l'anima  non  è legata , anzi  molto  chiara, 
c diflmeamente  conofee  la  diuiimd , e fue  perfezioni 
infinite  ; fc  bene  non  fi  chiaramente , come  nella  Pa- 
tria . Conofee  però  Tempre  finfimtd,  k incompren- 
fibilita  diurna  ; e che  la  fua  fourana  Maefld , e Tempre 
in  infinito  più  conofeibile  di  quello,  fi  conofce,Sc  in- 
tende . Perche  quali  alla  fcofwta  più,ò  meno  fi  ma- 
oiTefla  all'anima  conforme  alla  fublimita  dell'tnio- 

E qui  ò luogo  proprio  da  dichiara  re  al  quanto  più 
il  detto  del  Redentore  alla  Santa  per  fari  ' iiKendcre 
ciuello,  che  fanima  fi  in  quello  tempo;  il  quale  detto 
saddulfe  all'bora  per  dichiarare  la  Conteinplatione 
m caligine  , ehe  quanto  i quello  corre  f iflelfa  ragio- 
ne , e quello  fleflo  detto  quadraua  anco  benifsimo  ii| 
quel  luogo. 

Staua  la  Santa  Madre  penfando  ( come  rificrifee 
nella  Vita  cap.  i8.  ) doppo  ell'erfi  comuiiicata,e  fia- 
ta in  quella  medefima  oratione , che  cofa  faceua... 
ramina  in  quel  tempo.  Cìlirifpofe  il  Signore  quelle 
parole  precife,  * Si  flrugge  cucca  figlia  per  porli  più 
in  me , già  non  i cflà  quella  che  viue , mà  io;  comò 
non  può  comprendere  quello  > che  meende,  ù non-, 
intendere  incendendo.  * 

Lafeiamo  le  prime  parole  di  quello  diuino  ora- 
colo , che  fpettano  alla  patte  affectiua , da  di- 
chiararli al  proprio  luogo; e fpieghiamo ( fe puro 
fpiegabili  fono)  le  fublunifiime  tlcune,  che  pare 
contenghino  rn  diuino  enigma . Le  quali  perincel- 
ligenia'de’Noflii  Padri  fanno  quello  fenfotcìod.  Che 
■on  potendo  l'intelletto  comprendere  quell  immen- 
fa  chiarezza,  dcincomprenfibile pienezza  di  luce  in- 
creata , qaeflo  fleOo  è cooofcerc , e vederla  , cioi, 
Intendere  di  non  poterla  con  rhitellecto  compren- 
dere . E quella  è rintelligenaa  eomunc  de'  Noflri 
Padri, franco  degraltti  Dottori  millici.i  quali  di- 
chiarano la  Coiflcmplacionc  in  caligine  in  quefla., 
guifa.» 

Md  paclando-della  caligine  di  quella  Conrempla- 
Cione  concomitante  l' vnionc  • coire  fpecial  diflicol- 
td  nella  dichiaracionc  data  alle  parole  di  quello  ccle- 
Be  oracolo , per  la  dificrenza  > che  palla  frd  quella 
caligine  pallàu  ò quella  ; perche  quella  regolarmen- 
te > e fenza  fofpenfione  delle  potenze  ; che  però 
fanima  ini  ha  liberti  di  riflettere  ■ e pcofare  Ibpra  li 
fooi  acri , così  deirintellcRO , come  ^Ua  volontà  ; e 
può  aouettuc  confeguentemente  per  acro  rificHo, 
che  quello  non  arriua  i conofeere  quella  infinita., 
Maeu  quanto  è conofeibile:  Mi  in  quella  Con- 
tenplariooe  concomitante  l'vnionc,  pare  non  fi  puf- 
fi dichiarare  io  quella  guiia  ; perche  gii  trouiamo 
l'aaima  affotta,  e l'intelletto  fofpefo  ;fi  che  non  può 
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riflettere  al  proprio  arco,  che  è quello,  che  qui  di- 
cono I Padri  efponcndo  quelle  Oiuinc  parole,  c dol- 
ciflìme  di  Giesù  Chrillo  ; fpiegandole,  che  non  puo- 
cendo  l'inrcUctto  comprendere  quello , che  intende, 
c qucUa  Maclla  immenfa,il  conofccrc,e  incendere  di 
non  puoccrla  conofccre , c quella  cogniuone  di  non 
conolct  re  è arto  nflelTo , che  non  li  comparifee  con 
la  folpcnfionc  , come  è chiaro  ; dunque  pare  che  in 
quella  coiitempUcionc  non  s'adda  tri  quello  fenfo  . 

Rifpondiamo  facilmente  con  la  fcuola;  c conia 
rifpoAa  celleri  anco  meglio  dichiarato  foracolo  Di- 
urno , e la  concemplacione  in  caligine , così  di  que- 
lla , come  delle  palTace  manfioni . J Filolofi  atenbuì- 
feono  alle  potenze  intellcctnali , e Ipintuali  vna  per- 
fétrionciche  non  hanno  le  potenze  inferiori;  ft  è che 
per  la  loro  fpiricualici,  fono  riflellìue  fopra  i fc  fleflé 
cioè  fopra  i propri;  atti , Si  che  f mcellccco  doppo 
haucr  incefo  vn’oggetro , può  riflettere  foura  la  lua 
cognicionc  lleffa . e conofeere  i|  fuo  atto , pigliando 
ritieflb  atto  per  oggetto  ; come  la  volontà  parimen- 
te doppò  hauer  fatto  vn'atto  d'amorc,ò  prima,ò  nel- 
l'iflcllo  tempo,  per  rifledione,  amar  quell'atto,  dilM- 
tarfi  di  quello , e volerlo . Talmente , che  nella  Filo- 
fofia,  e Tcolt^  fi  dìfeorre  fopra  gl'acci  humani , Mi 
quello  che  è piu>la  logicamon  folo  Ipcculatiuamence 
ìiiicgnando  ( che  all'hora  fi  chiama  logica  docente.^ 
Ma  in  pratica , che  lì  dice  logica  ytente  ( conforme 
la  chiamano  alcuni  J talmente  è occupata  in  riflef- 
fioniiche  tutta  confille  in  riflettere  fopra  l’opera- 
tioni  dell’intcUctto , & ordinarie , fi  che  alcum  han- 
no detto  ,c  dicono , che  il  proprio  oggetto  di  quella 
fcKDzafianol’opcratìanideirinttllccto,  in  quanto 
riflettendo  fopra  d'elTe  l'ordina , c coordina  infieme 
per  fabbricare  le  definì  tioniaatgnmcn,  propofitioni, 
de  altri  lilmmenti  da  imparare  le  feienze . 

E quando  l' intelletto  procede  per  riflcflionc.,, 
all'bora  quali  falciando  l'oggccto , che  conofeena,  ò 
conlìdcrona,  piglia  per  oggetto  l'illelfoatto  proprio, 
onde  ncccfianamence  fi  diuerte  dali'oggerto  diretto 
che  llaiu  iaccodeado,  E quella  è rigatola  nfief- 
fìonc.. , 

Mi  hanno  quelle  potenae  anco  vna  perfezione 
maggiore , che  fe  bene  non  riflcctoiio  acnólc , e for- 
malmente fopra  i Tuoi  atti , nei  modo  detto  ; fempte 
però  fono  virtualmente  riflelfiue , ai  che  nelf  iflella 
cognitione  • ò vohrione  attuale  diretta  dell'  oggetto 
pure  diretto,  che  intendono  ,ò  vogliono  ; intendoi- 
no , e vogliono  anco  l' ifleflo  atto  ptoprio , che  però 
dicono  I Teologi , che  la  volontà  amando  Dìo  attua- 
le, e direnamcnte,  ama  d’amarlo  virtualmente  ; non 
perche  formahneme  dica  amo  d' amare , che  quello 
faria  atto  formalmente  rifiefloimà  perche  inclinai 
pio , Se  ama  Dio  mediante  quell'atto , e pc{ò  non 
può  non  voler  quell'atto  d' amore  ;c  cosi  eleggendo 
vn'oggctto , ò mezzo  per  qualche  fine  , elegge  di 
eleggere , non  per  akto  nuouo  atto  d' eletrione  i mi 
per  fa  nobiltà  della  potenza , e lua  dignità  ; perche 
riguardandone!  fuo  oggetto  la  ragione  di  bene.  Se 
amandolo  come  tale,  c quella  ragione  di  beueè  mi- 
uerfaliflìma  ; e però  conuicne  anco  aH’iflclfo  atto, 
elio  ancora  è amato,  e voluto  almeno  virtualmente. 

Quello 
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Quello  clic  lì  dice  della  volonid , e comune  all'incel- 
Ictcoi  anzi  con  magpior  pcrlizionc  > per  eHer  qucAa 
potenza  piu  rolleuaca  di  quella  ; che  però  incenden- 
do qualche  cola  > lenza  lare  nuouo  atto  lopra  la  Tua 
cognicione.  conofee  l' illedo  atto  (uo  > non  dillinta- 
mente  dalla  cognicione  dell'  oggetto  directamenee 
conolcinto  ; Mi  nell'i  AelTo  Ino  oggetto  rimialtnen- 
te  conofee  l’ano  di  Tua  cognitione.  £c  d quefto  mo- 
da di  riflefiioae  vinuale,  lì  rìdduce  to'  altra  più  chia- 
ramente, & è quando  conolcendo  vna  cola,  conofee 
direnamence  in  quella  la  cognofcibilitàlua,  e tal  vol- 
tala conlìdera  poco  incelligtbile,ònócapibile,oue- 
ro  che  è molto,  c molto  conofeibile , e vede  la  fua_, 
profonditJ,che  non  la  penetra;  e (è  fardincomprcn- 
lìbile  conolce  quell' oggetto,  e fenza  diucrtirli,in  cf. 
lo  conofee  l'inKnicaruaconorcibiliti,  e fenza  nuouo 
atto  rifledìno  conofee , che  non  lo  comprende  , no 
può  comprenderlo,  e quella  cogiiitione  dell' eccel- 
lenza, Se  iiilìnità , ( fe  bene  lì  può  in  certa  maniera., 
dire  atto , rifleflb  virtuale ) cuna  volta  è atto  direni f- 
lìmo,  che  iió  riflette  ; md  conolce  nell'  oggetto  quel- 
la infinita, & incomprenfibilitd  per  parte  d'cITo  og- 
getto conofciuco  ; vedendo , fenza  hauer  bifogno  di 
tiflelCone , che  quella  è conofcibilicd  inarriuabile-t 
dall’  intelletto  ; si  che  veramente  lì  può  dire  con  ve- 
rici  fcolaRica , che  direcumcncc  conofe^  di  non  po- 
tere conofccrc,  ò comprendere. 

Di  doue  concludiamo  co'  Teologi , che  la  riflef- 
lìone  accuale,c  formale  èquella.che  Guerce  dalla  co- 
gnizione diretta  della  cofa  coiiofciuta,  che  però  il  R. 
P.  Francefeo  Suarcz  4 doctilfimo  MacAro  dell'IUu- 
ftnlfima  Compagnia  di  Ciesù,  dice,  1 Chechideli- 
dera  d'onenere  qualche  cofa  da  Dio,  quanriique  co- 
nofea  qucAo  fuodclìderiof  petmezzo  di  qucli'  acco^ 
non  parla  con  Dio , mi  con  fé  AelTo , e però  quella 
cognicione  non  ò atto  d'orationc,  ‘ perche  è diucrt 
rito  per  riflcdìone  dall  oggeno  direno,  che  è Dio. 

Non  può  per  tanto  l'anima  nella  Contemplano; 
ne  caliginofa.  Se  in  quella  mionc  dinertiiiì,  ne  con  la 
Tolontiaic  con  l'intelletto  da  quel  fummo  bene  con- 
templato, Se  amato  1 e però  non  può  nflectcrc  fopra 
fc  Acifa , effendo  fofpcla  djli'iipmenfa  luce , e dal  di- 
letcograndifimo.  Mi  con  quello  Ai,  epuòAarcji 
vna  nflcffione  virtuale , che  è incendere  d’ incendere 
non  formale  , mi  virtualmente  ; mi  molto  più  può 
Aare,e  Ilari  in  ma  cognicione  alcillìma,  e nobilimma 
diretta,  che  vede.  Se  intende  quell'oggetto  diuino  efr 
lere  incompreofibile , e non  poterli  arriuare  i cono- 
feere  quanto  i conofcibile,&  in  qucAo  fenfo  lì  hi  da 
incèdere  l'oracolo  diuino  delle  parole  dette  alla  No- 
Aca  Santa , * Come  non  comprende  quello , che 
intende,  i non  meendere  intendendo . Et  il  loro  fen. 
fo  è quello,  che  gli  danno  1 NoAri  Padri,  Se  i Dottori 
Milhci . Cioè , che  incendere , che  Dio  non  A può 
comprendere , quello  è intenderlo  , cioè  intenderlo 
in  ragione  d'incomprenfìbile . E con  qucAo  pare  fo- 
dittitco  aU'  obbiettione , c dichiarata  la  conccmpla- 
tione  concomitante  detta  viuone  , per  quello, che 
fpetta  i qucAo  punto. 
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Si  dichiara  la  detta  Contemplatone  concomitantt 
l'vnione  Auìtiua  , e A dice  come  rifulti 
da  quella. 

y Mcm^nttc  tome  ytiiamt  Dio , e cerne  ci  veiia- 
ma  tento  foSle  netta  fne  granitele  tre. 

Da  quello , che  A è detto  in  qucAo  luogo , con  le 
Dottrine  dace  alcroue , e Angolarmèncc  nclla.^ 
manAoncquarta,  trattando  delia  Concemplatione, 
mediante  il  dono  di  fapienzt , e nella  prefente  incor- 
no alla  Teologia  miAica,  e fua  propria  operacione,  A 
può  facilmente  intédcee  il  modo  dì  quella  Concem- 
placione  concomitante  l' mione  ; nondimeno  per 
quello , che  riguarda  quello  luogo  , applicheremo 
breuementc  le  dottrine  comuni,  praticandole  qui 
quanto  baAa;  cs'incenderd  piacendo  al  Signore  più 
compitamente  con  la  dìchiarationc  dell' vinone , per 
quello,  che  tocca  alla  parte  affettiua  poi. 

Habbiamogii  llabilito , che  ( q'aantunque  l'ani- 
ma, e fue  potè  nae  re  Aino  quiafiorte,  e legate  nel 
tempo  deir  vnionc,  per  rìmmeniìtà  di  lucc,e  fomma 
ineffabile  dolcezza  ) aondimeno , ne  meno  in  qucAo 
medelimo  brcuilAmo  tempo  lafciano  d'operare;  md 
rapite  alla  fuprema  legione,  c parte  delfanima,  oue-, 
ro,  ne'  gradi  più  folleuaa  a]  centro  AeAo , doue  riAe- 
dcDio,cfercìtanaifuoi  altifsimi,  e nobililAmi  atti 
di  Cdntemplationc , & amore , oue  per  l'altezza  del-, 
la  MaeAa,  che  qui  fi  vede,  per  i'eccciro  di  luce,  pee 
la  dilettationc  inefplicabilc  d'amore  ; cll'cndo  tcna-i 
cifsrniamcntc  applicate,  non  lì  di  luogo  i rillcfsitlne 
fopra  rellelfe,  ò fopra  i propnj  atri  ; sì  che  l'intel- 
Iccto  pofsi  auuertirc  formalméce  d' intendere  al  mo- 
do fopra  fpicgaco, 

Edifsimoprima,chequcAacognitione,  è prati. 
ca,&  ifpcrimentale  ; perche  procede  dairifperimen- 
tale  notitig  della  volonci,  per  via  d'amore  inqncU« 
guifa,  che  parlando  del  dono  di  fapienza , c lua  Cou- 
templationc,<lifsimo, che  prima  guAaua  lafoauicR 
diurna,  e mediante  fa  carica  s'vnrua  l'animai  Dioi 
auanci,  che  per  la  concèplacione  A conofea,  e gultì  I* 
Diuina  bonci  ; la  quale  concemplatione , è elfccra  iti 
quella  forma  del  douo  di  fapienza  } e]lo  prouammo 
conlaScuola,e$-Tomafo.  Cosi  dobbiamo  dire , e 
lo  difsimo  anco  nel  luogo  citato  della  Teologia  tni- 
llica,che  in  quella  vnionc,  e fua  Conccmplacione  prè- 
ma è l’vnione  di  Dìo  all'anima  d’amore  con  amoreie 
poi  da  quella  nafee  quella  ifpcrimcncale  concempiav 
rione  ; che  però  come  è inAcme , e A dice  concomi- 
tante, cosi  nafte  da  quella, e A chiama  tifulcaiite.Cov 
me  anco  A dice  concemplatione  , ecognìtioneirpe- 
rimencale , perche  fe  bene  è atto  dcirincellecto,con- 
nota  però , c nafte  dairìfperimcncalc  noticui  della,., 
volonti. 

Et  in  quella  confurmici  difeorrono , e fpiegano 
quella  concemplatione  concomitante , e tifultante.j 
dall'  vnionc  A NoAri  Padri  Giouanni  di  Ciesù  Mari  A 
Cenerale , che  fù  in  fua  viu  gran  MiAìco  -fi, 

lippo 
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la  lippn  d«l!aSantir$inu  Trinici  Gcncraleprcrente 
IlÌIN.  P.F.Tomaro  hnomo  dntcifsimo > cde’primi 
Prelacidc'Scaki  in  Spagna>l!c  Icatu.  b co  quali  par* 
landò courccuciuameoce  fpieghianio cjucAo  accodi 
Concemplacione  > che  i il  pùTuhlime  conofeimento 
di  Dio>  doppo  la  riiìone  l^acaia  Tuo  genere , efien* 
do  in  elTo  più  rublimi  gradi  deiirro  all  ilteda  vnionei 
conforme  anco  à gradi  più  ineimi  di  quella,  che  li  ve- 
dranno auanti. 

In  quello  acro  di  Concemplacione  concomican- 
ce,(ì  conofee  Oiomediance  l'viùone,  il  cacco , glam* 
pleffi  1 e baci  foauiflìini  tri  l'anima  ,e  Dio . Perche 
qui  gli  non  conofee  l'anima  la  diuinici,  e Tue  inhnice 
pei  pecioni  fpeculaciiumcnte  ( diciamo  cosi  ) ò per 
nocicia  aliracciua  ■ come  neirancecedcnce  caligincL» 
mi  pracica  ,8c  ilperimencalmence  mediancigram* 
pleffidecti,  e guiti  dmini.  Equelio  ècpiello  >che 
diOé  S.  Dionigi , 6c  habbiamo  replicaco  canee  voice, 
che  l'vnione  fruibua , è e&cciua  della  vera  cngnicio- 
ne;  vuol  dire , che  dall  vnione  procede,  e rilula  vna_. 
diuinillìma , e faporiciilima  nocicu  di  Dio  | la  quale 
per  ranco  c la  più  nobile  di  quella  vira , non  plfendo 
podibile  caufa  ,e  caidalicà  più  nobile,  che  èriliefla_, 
diurna  eflénza , per  vnione  reale  con  redenaa  ,e  po- 
tenae  deiranima. 

E la  ragione  pomno  i Padri  fopcacicaci  ..Ec  è per- 
che In  cpicll’Tnione  lavolonca  trapalla l'inrellecro 
nel  gallo, dcirpcrimeacalenocicia  ,rellando  fuora_, 
(come  lì  dilTe)rinccllecco,chcnonpuòconla  lua^ 
ipeculacione  arriuare  alla  nocicia  ilpcriincncale  delia 
voloncd  cealmence  vnica  al  fommo  bene  ; e quelVim- 
mediaiamence;  e lodircmoancodabafToifuo  ino- 
go  . Che  però  la  medelìma  gufla  Dio  in  grado  mol- 
to maggiore  ceda  quella  alfccnuaguliofa  ,&jfperi- 
mencalc  nocicia  della  voloncd,  nafee,  e rilulca  voaco- 
gnicione  più  periccca  faporica,  e gallola  acU'inteUet- 
to,  e molco  più  fublime- 

Dichiarano  i Padri  milHci  quello , che  diciamo, 
con  vn'  efempio  aliai  volgare  j md  efprelEao . Suo- 
le &eqacnteiiiei>tB  occorrere,  che  voa  perfona  veda, 
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ò fenca  difeorreTe  cTvna  forte  di  fnicti  ,di  pomi,ò 
d'alcro  cibo  delicato  ; dal  quale  difcorfo,  ò villa  con- 
cepifehi  la  dolcezza , ó fapore  fuo  ; onde  voloncieri 
l'adaggia  ; mddal  guHo , che  proua  maggiore  adài  di 
qaelk}  , che  haueua  conccpoco  ; ne  forma  con- 
certo più  proprio , e più  perfetto  iònde  quell  ' ifpe- 
ricnza,c  caufa  d vna  nocicia , che  prima  non  haueua 
in  grada  cale  della  fua  dolcezza,  e fapore.  Ecco  dun- 
que come  il  godo  dell’appetico  precede , e fdacqui- 
Aare,erifolcare  vna  nocicia  praricamolco  maggiore 
della  prima . Jn  quella  guifaappuMO , i*inteùeno  in 
quella  prima  Concemplacione  caliginola , iltuilraca 
anco  dalb  luce  diuina  conofee,  e contempla  quellzj, 
diurna  mcomprenlibiiicd , maellà  ,e  diuiniti,e  quali' 
dirocosi,  odora  la  fua  ine&bile  foaiùtd.  Eiìchia- 
maquellacognicione  fpeculaciua.  Mi  quando  la_-' 
volontà  s'vnilbe  d Dio , e con  quel  midico  contactOr' 
(ènte Dio  co'lguilo d'amore, lo dringe, e l'abbrae- 
cia  > & d fcambicuolmence  abbracciata  ^lla  diuiiu 
Maedi  ; all'hora  da  quella  nocicia  ifpenmcncale  del- 
la voloncd  , riccuuca  con  l'amore , e per  l'amore  voi- 
ciuo  ,nfplcndel'intellsctocon  più  chiarai,  e petfecta 
fenza  compararione , cogiiicinne  ^i  pnmz;quando 
cedó  d dierrò  fenza  poterli  inolcrare , donc  entraua 
la  volontà  ; e cpieda  è la  più  nobile  di  quante  nocicia 
podi  gii  mai  hauere.  in  Ino  genere,  in  vita  mortale. 

£ cjuedo  badi  alla  parte  conolciciua  in  qoed'vnioz 
ne  dùitiua.  Sipotria  dire  della  Concemplariono 
conlegneoce , che  luol  godere  l'anima  doppo  l'vnio^ 
na.  MàfaribenediITzrirelmOichelìnadichiaraca., 
f vnione  medeflma  nel  fqo  fodanziale,  che  fpetta  alla 
parte  adcta'aa . Come  anco  dell  aflbtbimenco,ò  fo- 
fpcnlìone  delle  pocenze  ; md  perche  nel  fodanzialo 
non  è didérence  la  fofpenfione  di  quella  manfiono 
da  gredalì , che  occorrono  nella  feguente  manfionei 
delio  Ipófalicio  lpirimale,del  quale  dourd  adai  piena- 
mente ragionarli  • non  CKcorrerd  craccenerfì  qui  iiLi 
cola , che  douna  fbrzoCunence  replicarli  in  quel 
luogo  con  la  Santa, 


E Q.V  I N TO, 


Dell’Tiiionc  fruitiua  (juanco  alia  parte  affctciua. 


RIFLESSO  L 

Che  rvnione,  e fornialMnce  mediante  I Amore. 

I'’tatrgtrtte  rame  Dia  (7r, 

S' Vnione  Bi  quanto  dquello,che  eden- 
tialmente  importa  l'vnione,  c per 
opcracione  della  voloncd  per  amore, 
che  però  la  Santa  Madre  fpiegindp 
la  loa  fodanza,  con  Iz  dmilitudinealcl 
matrimonio  corporate,  dice  che  qui  tutto  è fpiricaa- 
Ic  didércnciffimo  dal  corporeo , Pcrciochà  cuccù 
amore  con  amore,  d che  I vnione  formalmente  R ce- 


lebra frd  t amore  increato , che  è Dio,  e rimore  delT 
anima,  & inqneda  guifa  t'hanrd  da  Ipicgare  t’actna- 
le unione , nclfcnfo .che  vuole  nectflariannentc  Ia_> 
Santa  Madrei  che  parla  lòrmalidìmamenre . Aeuer- 
tendo . che  per  vnione  d'amore , e per  via  d'amore.,, 
(che  èil  dtcco  fuo  dogmatico  )hon  intendiamo  amo- 
re con  atnoro  folo  adettiuo , ne  vnione  adéttiua.che 
CIÒ  dal  detto  non  li  lafcia  più  luogo  da  dubicame;  mi 
intendiamo  vnione  d'amóre  conamoreelfetthia.e 
reale , eeonlìdenre  oe'duot  amoriincreacoiecrea- 
to  di  Dicy,  e dell'anima , quanto  il  ^formale  dcU'vnio- 
ne . Il  che  s'anderd  faciimcnce  dichiarando  ; e eoa., 
la  luce , che  la  Sanca  Maedra  ci  fomminidrard  con  le 
fuc parole  (buine,  ecoo  lalùa  iacerceffiooe,f^wro, 
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cite  k'andcri  intendendo  ; olcrà  che , quafì  di  fon  na- 
tura>Ccgnita  riocelligenaa  da  quanto  iìu  qui  fi  è anda- 
to dicendo. 

Pcimicramentc  dunque, e|ic  l’vnione  iiuitnia  reale 
per  pacca  deiranima  fiaocUa  vDloncd,etnediance.< 
i'aicod'amorcicJiovnircarcalmence  iduoi  amanti 
Dio,  e l'anima  > il  Crcacocc , e la  creatura , e comune 
renio  dirò , a&ioinnu  fà  Padri , e Dottori  miltici 
lòpta  .quello  punto,  che  è il  foltan2ia)r>c  loodamen- 
tale  ditutt'él  reilante. 

. .Poniamo  il  lodo IcolafUco  di S.Temaro:>  il  quale 
4 dice,  chele  bene  ramore  non  è voioitc  efienualo 
delle  cole , pia  de  gi'airctci  ; nondimeno  non  à incom 
acnicnte  • anai  più  volte  occoitc,CIio quelle  cole,  le 
quali,  fono  meno  congiunte,  fecondo  li  loco  cflcrc-» 
leale, fianopiùvoue quanto  all' afibtcoidc  at  con- 
tratiotiecoie  pni  cangiante  quanta  all-  dforc  più 
talvolta  CI  dirpiadooo-.  Mi  con  tutto xiò  i)aclla 
amote, de  villane  d'adsCtDi  bitancafotaa  .ihcitidu- 
csel  eoooducc  all'voione  reale  > quancule  fia  poifibi'i 
lai  e di  qui  conclude  d Santo  Dottore,  che  famoro 
diuiao  hi,  che  1 buomo  viua  non  con  la  lùa  vita  , ma 
riua  vicadininaigiiùia  il  detto  dell' Apollolo . f'iu» 
•gaiitmnoitegìtVtMityeràii^ftte  ChnlÌHt.  U Uouelì 
pòdemla  prolonditàdcH'illicione  Angciicat  che  dahi 
ìa  forza,  che  ha  1 Amorcjdi  vmone  alfatciua  di  co{gio-i 
Ilare  vuoile  reale  fra  gl'amanth  inlerille  in  panicala- 
ce  dell'amore  diuiiiO,.chc  caufa  vn'vnione  reale  irà 
l'annua  , e Dio, quanto  gli  èpodìaile:  e .per  unto 
non  loia  vnione  della  diuinicà , ò lucuradhùna,  eoa, 
la  natura,  ò elleuu  deifaninia>m  quella  nu9Ìcra,die 
duccule  inanimate  poffono  vnirfi  uifi-tne  ) mi  eoa 
eludevo  vmone  la  madore,  che  fiapalJibile,cheà 
vnione  della  viu  diurna, con  la  vita  humana,cioc 
vnione  viul  . ; che  talmente  vmfea  la  creatura  ,6c  il 
creatore , che  faccia  vùietc  l'huomo  della  viu  diui- 
iia,  e Dio  nell'huoino  ; e gii  quella  è.YUK>uc  atuiolea 
peroperatioiie  vitale,  che  ccùififte  nella  cognicione, 
& amore  ( parlando  delle  nature  intellettuaii  )■  onde 
dali'vnionc  d'amore  aflettiua,  ne  conclude  l’Angelico 
vinone  reale  , mi  vitale  , per  mezzo  cioè  dcU'atto 
d’amore  reakneiw,4  formalmente  vniMo,che  altro 
n|n  piipoRa,  nejpuoimpprurcp'on  lettole,  e (^11^ 
fo  dell'ApofioIo . yiuoe^o,ùm»i>i>tgaiviuit  *eriin 
me  CbrilÌHStk  non  vn’vpione^  creatura,  e Creatore, 
me  diante  la  comunicitìblit  «opeiatiOUe,  e vincolo 
vitale  d amore.  O quanto  è mùtico  ncl  fuo  fcolafiì- 
coi|N.&D|ottorc'!..  , . i. 

■ .In  quello  fenlo  parlano  j Dotcon  , «fletendo , che 
gucUa  ,^onp  fruitiua,  nop  fo(q  i effetto  .cagionato 
^euuiamente  dall'ipiòte  afettiuo , ò come  .caufa., 
effioente , & cilrii/ee4  i-fba  formalmente.  Se.  inuinr 
i'ecaincntc; perche l’illclfa  vpione  reale  fri  Dio,«j 
t'anima,  fià  la  lollanza  creata , & increata , fila  for- 
malmente per  mezzo  deU’amore , ouero  anco  ( pili 
rjgerolimcme  pailand<i^}ffi. li  duoi  amori,  come 
eilrcmi;epartiviiitcichetaptofenza  aJeroimpotta 
iidcttodellasanu  Mad(c,cj)c  quella ò vnipoc  d'a- 
more con  amore. 

ÌNqq  pdduco  qua  le  dottrine  del  N,  V.  P.Cioaiel- 
laCróce.iil quale  per  ilpericazicoalaSaaUifcair 
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re  chiama  quella  vnione, vnione  d'amore;  operò 
m'aficngodalporurcquifaraginc  delle  lite  autoti- 
cà;  mi  lo  fentircmOipiù  auanti. 

IIN.P. F.Tomafo,  c contuttoché  di£ilamence 
fi-ilenda  i prouare  ( come  veramente  con  efficacia 
prouj  ) la  rcalti  dell'  vnione  fttutiua , fra  famma , e 
Dio  ; che  pare  s’intenda , come  l’intendono  i M ifti- 
ci,S(i  Padri  lopra  citati  dell’ vnione  per  illaplo  deli' 
circnzadiuinancll'apimai  nondimeno  fempte  vni- 
ucrfalmentc  fi  fcrue  di  quelli  termini  imparati  dalla 
Santa  .Madre  > cioè  d vinone  ineifabllc  per  aniorea 
vnitmo , & vnione , ncltaqiiale  Dio , penetrando  le 
menti,  & anime  fante  ,èfcncitodaellcperampleiIa 
d'amore  loauifsimo.  Anzi  proua,  come  viddiino, 
che  quella  vnione  ficeltbra  nella  volontà,  nel  fenlo, 
clic  fi  è detto,  c fidiràlccquvntcmciicc. 

Il  P.S.  Gregorio  ancora  accenna  tacilo  medefi- 
mo.  Ipiegando  le  parale  della  Spola  nella  Cantica,  d 
Ofctletur  ne  ofeitlo  vritfiu , iatenjcndole  nel  propria 
Icnlo  comune  i Santi  Padri,  A' iMilUci  dell’ vnione 
per  tatto,  contatto,  e dolcczzadiuma , e dice.  ' Lo 
Spola  pùlsimo  lentendo  l'anfie  della  Spola,  amando 
il  luo  amore , claudcndo  Icfue  inllanae , c defidcri), 
gli  porge  il  bacio;  Se  acciò  non  venga  meno  per  il  de- 
fidcrio,laraddotcifcc  co'I  gufio della  iùa  (Iciradol- 
tetti . Euicntre  (e  gli clìbifte  prelcnte,l’accciide i 
defideure  piu  il  bacio  d’amotc.  * Cosi  il  Santo  Pooi 
tcfieccoochcrroione  perù  bacio  intela  attribuài 
fee  fomulincnce  ali’amqre.  . . ) 

, H cióbaili  per  quello  Rifi.’lTa,  douendofi  inteiv» 
dene  piu  in  particolare  neH’elpIicatione  diquelbe 
detto  dcllaSanca:  ccomefia  vnione  fruiciua reale; 
mi  lbrmalii\eiitc  d'amore  con  amore,  EcìòIoIq  hò 
llimato  be  nc  qui  infiiiuare  ; acciò  alcuno , forfè , non 
cquiuocafle  ; mentre  diilinguiamo  quell'  vmone  rea- 
le.da qucU’altra  d’amore folo  aficttiua , c fi  perfua- 
dcllc,chc  incendeffimo  pura  vnione,  fatta  lòlo  per 
congiungimento  d i due  fòllanae  , in  quella  guifa,che 
s’vnilcono  per  contatto  duoi  corpi  infcnlìbili  ■ ò tiiar 
nimi  ;md  inteoduimo  lempre.vnionc  reale;  .tqA  fot; 
malmente  fatta  per  contacto  vitale , Se  atti  d' amore, 
<rnif^  itemele  due  lcuiani«(huui^  c t^ta. 

RIFLESSO  II. 


c 


si  dithiaca  come  1 "vnione  Aiiiciug  fia  d'.hmorc 
(on  Amore. 

y’ accargeretrctmevedijmo  DiOtecemeei  lediama 
taMofttSiemlUlHigrenifX^&e-  . > 

Von  trotto  io  altra  comparatitne , per  dare  ad  intendere 
qnellot  che  pretentlo,  thè  tiSagrameato  del  motnmo  - 
nio,  ienebe  fia  in  éffìtrente  mamera  da  quello , 
di  cui  trattiamo,  Tercti  che  tutto  i • ^,fr 
amore  CMi  antere  <^r.Cap,q.  ^ x. 

( '■ 

QVantunque  fia  venffimo,chervnione  fruitiiia.. 

. ......  .. 


a S.TfJ» 


__  importi pre/ciua  (oi^Ó4alc4i  Dioneiranima» 
^dtea  duoielWemi  vniciinftcnKfChc  /onoUfoitanzA 
diuinaic  I A /ofìàza  creau>  come  lì  c veduto  nc  grillar 
pfidiuioi.coa.lc  doctiincS^olaliu;lK»€dQ'f*adrL5cj# 

que- 


i " 
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^uell«  tuo)  dire  taStnta  Madre,  dicendo,  c)ie  quella 
Tnione  è tutta  rpiritoate  idiiierenza  del  matrimonio 
eotporale , che  hi  prtfo  per  efempio  ; e tuo!  dire, 
che  è Tnione  di  rpirito  con  rpirito,  creato,  te  increa* 
to , che  fono  quali  le  parti  , e veramente  eftrcmi 
Tfliti.  Nondimeno  volendo  poi  alTcgnare  formal- 
Dience,  in  che  immediatamente  s'vnircono  q<ielle 
due  follanze,  cioè  Dio , e l'anima  ; anzi  di  più,  quali 
lianogf  immediati , e formali  c (tremi,  parlando  in_> 
termini  formali,  e prccift  i foggia  della  Scuola , fog- 
gionge  rerplicacionedclfuofenfo.e  dice  i * Perciò 
che  tutto  è amore  con  amore.  * Qnafi  volendo  di- 
re; che  le  bene  la  diuiniti  tutta  s'vni(ce  all'anima , tj 
tutte  le  tré  perfoneOiuine,  come  promifTc  Giesù 
ChriftO;  a e T idclTa  lo  vidde  in  pratica,  e lo  deferì- 
ueaell'vltime  Man(ioni;nondimenola  formale  vnio- 
ne  li  fi  nell'amore  ; ò per  dire  meglio  negli  amori  ; e 
quello  non  foloalicttiuamence;  mi  feome  hibbia- 
mo  veduto  con  S.  Tomafo  di  fopea  b ) realmente, 
dt  in  Tnione  vitale  d'amore  . 

Cóme  i'intenda  quello  profondidìmo , mi  verif- 
fimo  detto  della  gran  Teologheii'a , fpìcgamolo  pri- 
ma con  il  foanidfimo  S.  Bernardo  ; il  quale  pare  li 
ananzi  aifai  ; e qualche  Scolailico,  i prima  villa,  po- 
ma dubitare!  ad  ogni  modo  non  li  parte  da  gl' apici 
della^uola  ; e parla  con  l'illelfe  dottrine  dell'  Ange- 
lico,come  vediamo;  ne  potria  có  termini  più  efpref' 
fi  dichiarare  le  parole  della  Santa  in  quelta  vniono 
d’amore  con  amore,  < Spiega  il  S.  Abbate  le  parole 
addotte  dì  (opra  della  Spola  nella  Cantica,  d ofen- 
ietur  me  ofetda  mt  fiti;e  fapplica  elpreflamcntei  que- 
fts  Tnione  fruìtiua , dicendo  cosi.  * Addimanda  il 
bacìo,  cioè  lo  Spirito  Santo,  perii  quale  rìceua  ìnlie- 
me.  Se  il gullo  di  feienza,  S;  il  condimento  della  gra- 
na. * Ecco  l'vnione  iruitiua.  E poco  doppo  fog- 
{•hinge.  * Non  (lima  poco  elfere  baciata  con  il  ba- 
cio ; il  che  non  èaltra  cofa,  che  elferglì  inhifo  lo  Spi- 
rito Santo;  cioè  fe  il  Padre  è quello , che  imprime  il 
bacio  { fe  il  Figlio  li  dice  baciato , non  è foon  di  ra- 
gione intenderli  per  il  bacio  lo  Spirito  Santo,  (c  poi 
più  i balTo  ) Dunque  di  quello  tratta  la  Spofa.e  que- 
ilo  dimanda  con  fiducia,  che  gli  liainiùfo.  * ficee- 
co  l'vnione  (riiitina fatta  formalmente , mediante  l'a- 
more dittino,  che  è to  Spirito  Santo , con  quell'  info- 
fione,  tc  illapfo  già  fpiegato  dell'  illcdb  perfonalo 
Amore. 

Ma  non  bada, perche  paffa  auanti  più  efpreira- 
mcce  fpiegandoli,  sù  le  lldfe  parole  dell'  anima  Spo- 
(a,  e •feuiettr  me  ^c.  quali  voglia  dire . * Quello 
folo,  che  mi  teda,  dimando  d'eifere  vnita  co'l  mio 
D detto  pericitamcnte  per  lo  Spirito  Santo.  * Mi 
«ella  medelìmo  dichiara  poi  con  termini  profon- 
oiTsimi  ; modrando  come  queda  vnione,  che  hi  det- 
to clTere  d'amore,  lì  (accia  in  pratica  formalmente 
dall'  idefl'o,  e mediante  l' idelfo  amore  Diuino . E 
quello  non  Iblo  affccihiamentc , ne  meno  folo  effi- 
cie nccmente;mi  formalmente ,come  toccammo  po- 
co (à  con  l'Angelico,  per  modo  d' vnione  diuina,fen- 
za  r iroperfettioni  detl'vnioni  create.  Che  però  in 
vn*  altro  luogo  trattando  di  qued' vnione  inedefima 
fiuta  per  amore  &i  l’anima , c Dio , dice  le  feguenti 
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fublimilOme  parole , /*  * Si  chiama  qupd'  vinti  di 
fpirito , non  foto , perche  lo  Spirito  Santo  la  fi , one- 
ro gl' affeziona  lo  fpirito  dcll’huomoif  non  pnò  già 
parlare  più  fcoladicameiite).  Mi  perche  l’ ideffa 
vniti,  è ridelTo  Spirito  Santo  Dio , e cariti  ; Poiché 
per  mezzo  di  elfo,  che  è amore  del  Padre , c del  Fi- 
glia, de  vniti , e foauita , e bene , e bacìo,  & abbrac- 
ciamento , De  ampicffo,  c quanto  può  effere  di  comu- 
ne ad  ambiduoi , in  quella  fomma  vnità  di  retiti  > e 
verità  d'vmta , li  fi  tutto  ciò,  à Tuo  modo , verfo  Dio 
all'huomoicome  è il  figliuolo  con  la  fodaiuiale  vniti 
verfo  II  Padre , òal  Padre  verfo  il  figlio  t Mentre  in  ' 
qucH'amplelio , e bacio  del  Padre  ■ c del  figlio , li  ri-  - 
troua  ,quafi  in  mezzo,  la  beata  confeienza  : meri- 
tando con  modo  ìnelfiibile , le  in  efcogitahile,  diuen- 
tait  I huomo , non  Dio  ; mi  di  Dio  ; c con  tutto  ciò 
quello,  che  Dio  è per  natura,  egli  per  grana.  * Tur-- 
te  parole  del  Santo , che  fono  Dimne , c fono  ( i mior 
parere ^ vna  chiariffima,  c di  Alla  parafrafi,  dcll'illcf- 
lo  detto,  che  qui  efponiamo  della  Gran  Madre;cioè, 
che  quella  Tulone  éuiriua  è d'amore  con  amore  foc- 
malmcnic , che  Canto  vuol  dire  il  dolcidlmo  Santo 
Dottore  s mentre  precifa,  e formalmente  con  gl'api- 
ci  dottrinali,  dice,  che  quella  vniti  la  falò  Spirito 
Santo,  non  affettiuaincnce , non  eihcìentcmente;mi 
formalmente  vnendo  fanima  i Dio , in  quel  modo, 
chef  ideilo  è vnione  d'amore  vìcendcuole  fri  il  Pa- 
dre, c il  figlio,  e tri  il  figlio , e il  Padre  nella  dininici, , 
che  è officio  di  vincolo,  abbracciamento,  bacìo, foa-  - 
Ulti,  de  ampicllo,  che  congiungc  faniroa  con  Dio , e 
la  diuiniza  , comunicando fegh  inrimillìmamente,« 
come  amore  vniciuo,  fri  la  crcatura.e  il  Creatore. 

Et  in  quello  fenfo  non  èccnfurabìle  quell' ineffa-’ 
bile  modo  di  parlare,  c proprio  d'ifperienza  miflica; 
mi  conforme  i termini  della  Scuola . Et  il  Dottore 
Angelico , conferma  l'ìdelfo  in  tutto  rigore  fcoladi- 
co.  g II  quale dimanda,come  s'inrenda  ildectode' 
Padri,eTeologi;e  chcèdìS.Agoflino,  h cioè,  che' 
* lo  Spìrito  Santo  è quello,  con  che  il  figlio  genito  ò 
amato  dal  Padre  generante,  dreffo  amasi  Tuo  geni-- 
tote.  * Et  è quella  comune  propolìcione  delle  Scuole, 
che  il  Padre,  e il  figlio  s'amano  vicciideuolmence  có 
lo  Spirito  Santo. 

E rifponde  dichiarando  il  proprio  fenfo  Catto-- 
tico,  e rigorofo  di  quello  parlare  ; cheti  Padrc,.ciL 
figlio  lì  dicono  amanti , tc  amarli  mutuamente , e.» 
formalmente  per  lo  Spirito  Santo  ; in  quella  gui- 
fa,  che  noi  diciamo,  che  vn'albero  è fiorito  formal- 
mente con  1 ftoriichc  fono  dall'  albero  prodotti;  e lo 
proua  con  la  ragione . Perche  f amare  > in  quanto, 
che  appartiene  alle  perfone  Diuine  ( che  il  feologo 
chiama  amare  perfonale , ò notionale  ) non  è altro, 
che  fpirare  l'amore,  come  il  parlare  perfonale  non  è 
aicro,  che  produrre  il  Verbo,  Se  il  fiorire  dell'  albero, 
e produrre  i fiori  ; lì  come, dunque  lì  dxe  l'albero  fio- 
rire formalmente  co'  fiori,  ò per  i fiori  ; così  deuc-, 
dirli , che  il  Padre  dice  fe  ftelTo  co’l  Verbo , e per  U . 
Verbo  ; de  in  quelli  medclima  maniera  il  Padre , e il 
figlio  s'amano , e fi  dicono  amanti  mutuamente  con 
lo  Spinto  Santo.  Et  in  quello  ileflo  fenfo,  e nella  mc- 
defima  guìfa  caua  rn'  iUacìone , che  il  Padce,non  fola 
A a a dice 
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dice  (è  (IcITo  I m j Meo  le  creature  col  Vceboi  e pa- 
rimente le  due  emine  perTone  non  foto  amano  lo 
llcfle  Ticendeuolmenre  con  l' ideilo  amore  proce- 
dente. che  è lo  Spnito  Santo  imi  amano  anco  con 
l'idedb  amore  le  creature  . Il  clic  baderia  per  intel- 
li^emadcl  liibliffle  parlare  . si  di  S.  Bernardo  in  pro- 
pri) termini  della  Scuola  > come  del  detto  della  Santa 
Madre,  mende  l'vnOdice.che  ridefl'of^  lo  Spinto 
Santo, vnendo  l aiiima  con  Dm  in  vnitd  d'a<norc,chc 
fa  Mcodo  il  Padre , e il  figlio  nell'  vnità . e reritil . & 
ampleilo  tfamore . Ementrelagloriora  Maedra  di- 
ce, che  quedavnioncicaionc  reale;  mi  (famoro 
con  amore . Nondimeno  fminuzaiamo  rn  poco  più 
<]ucda  Angelica  dottrina,  e domedichiamoia  radi- 
calmente per  tutti  ; inferendo  prima  »na  immediata 
illattonc,  che  mentre  io  Spinto  Santo  è amore  coo^ 
che  fEterno  Padre  ama  il  figlio , & il  Verbo  riama., 
mutuamente  il  Padre  ; e perciò i vincolo,  8evni(»c 
in  (pianto  amore  dell'  vno,  e dell  altro  nella  Diumiti, 
« come  dice  il  Salto  Dottore , cosi  amando  il  Padre 
diuino,  8(  il  figlio  le  creatuce  con  I ideflb  amore , che 
i lo  Spinto  Santo,  (piefto  increato  amore  è vincolo, 
8(  amore  ( proportionalmente  parlando  ) iti  Dio,  e 
le  creature . Dilfi  proportionaimcnte,  perche  fri  le 
perfone  diurne  è vincolo  follantiale;  ma  in  ordine 
alle  creature  è folu  vincolo  accidentale . He  adetcìuo: 
e abdico  per  quanto  fpetta  alla  dottrina  dell'Ange- 
lico viiMierialc,  che  comprende  cotte  le  creature  an- 
ca inreiifibili,  & itunimace;  ma  di  quede  non  parlia- 
mo qui;  mi  fola  delle  creature  ■iicelletniali . dellca 
(piali  procede  molto  p ù , e fi  verifica  la  fua  dottrina; 
perche  cjuede  fono  amare  per  lideiTa  ragione,  me- 
diante l'amore  increato,  e diuino  fpirito  : mi  molto 
diuerfameiice  dall  altre  creature , si  che  in  vn  modo 
fpecialillìmo  fi  dice  lo  Spinto  Santo  edere  amore, 
vincolo,0(  vnkme  fri  Dio,  e la  creatura  iotclleccualc. 

Onde  applicata  la  dottrina  Angelica  al  nodro  in- 
tento.; cioè  dell' amore  fri  Dio,  e l'anima  amaca , & 
amante  ,s  incende  chiaramente  l'incfiabile  parlare,, 
dei  Mellifluo  Abbate,  e la  propoficione  magidralc 
della  Nodra  Santa , che  fono  vna  cofa  della , come 
fobico  dichiarercinn. 

Mi  per  fondare  tutta  fintelligcnza  di  (pie  da  vnio- 
ned  amore  con  amore,  ó vnione  della  diuiiiitiaH' 
anima  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  increato  amo- 
re,e  vincolo  fra  la  creomra,e  il  Creatore,  voglio  por- 
tare qui  vn  detto  millicillimo  del  P.  S.  Ccegorio  Na- 
zianzeno  Teologo  Antonomadico  frimcci  li  Docto- 
rideila Grecia ifuoi  tempi,  fi  Parlaua  della  pace, 
vnione,  e concordia  fri  fedeli , che  fi  vna  cofa  dclTa 
in  voioua  d’amore  ; tic  efee  m vna  fcncenza , e midi- 
ci,  e fcolaftica  degna  d'vn  canto  Santo,  e dotto  ; la., 
(piale  ponderata  è di  tal  pefoichc  i mio  parere,  di- 
siata ngonilàmencc  l'vnione  reale  incimifiìma  delf 
amore,  e il  vincolo  reale,  che  fi  formalmente  l’amo- 
re, e l'applica  all'amore  fra  le  diuine  perfone , che  è 
lo  Spinto  Santo  amore;  dalla  cui  dottrina  fi  penctra- 
ri  con  ogni  facilita  quella  vnione  d'amore  con  amo- 
re ; dice  in  due  parole . Trmuaj  illa  Dtus  vani  tfi, 
ifjtCTtiitm  ; VM  mittMS  fropter  cwutnium , ijium  fra- 
fttr  tandem  efiatiam.  Doue  due  vnioni,  ò due  vnki, 
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U identici  ponc,t  confiderà  nelle  perfone  della  San- 
cilfinu  T cinici  )l‘vna  per  ragioiK  dcU'eflcnaa  diuina- 
che  è vna  fola  per  identici  reale  in  tutte  tré  le  pecfo- 
ne,  vna  fola  potenza  indidinca,  vna  fola  volonti.  nel-, 
la  quale  conuengono,  e comunicano , La  feconda  è 
va' altra  vnione,  ò vaici  per  ragione  della  concee- 
dia,  cariti,  tic  amore.  £ paragooando  lafecooda., 
alla  prima,  dice , che  fi  come  quella  formalmenca  Gt> 
che  la  T rinici  fi  dica,  e fi  creda  clfeie  m Dio  foloper 
idenciciatit  vnicà  dcll'cirenza  mica,  & indidinta  io. 
tutte  ctc  le  perfone;  cosi,  e non  meno  fono  ma  cofa 
dcflaindiUintamcncci  per  ragione  delf  miti  di  coor 
cordia.  cioè  di  canta , jc  amore . Non  parla,  ne  può 
pvlare  vn  Dottore  tanto  Sceladico.e  Santo  iperbo- 
licamente in  materia  tanto  gelo£i,maflìn>e  in  quei 
tempi,  che  fi  billanciauano  a pefo  d'oro  le  poroledìn- 
goiaruieucc  nel  mideco  della  Sanciflìma  Trinici  ; nel 
(piale  dilfe  S,  Agodino.che  per  vna  parola  iiiocdina- 
tas'incorrcuaercfia,ò  nota  d'eretico.  E con  tutto 
ciò  fi  slancia  i dire , che  l'vniti  d'amore  fri  le  pecfo-, 
ne  diurne  hi  unta  forza , & vnifee  quelle  fri  di  loroi 
non  con  minore  identici , che  fi  come  per  ridenaot'. 
dcll'edénzafurside  l' incfiàbilemiderodella  Tcinitir 
e fi  dice,  c fi  crede  vn  Oio  falò  ; cosi , e non  meno  fi 
delie  dirc.e  credere  edero  m Diofolo , de  vna  Trini- 
ci con  vniti  per fviiione.&vniti  dell'amore.  &noo 
parla  foto  d' vnione,  ò vaici  aifetciuaie  non  real^er- 
che  dice,  che  per  quella  la  Trinici  fi  dice  ,e  fi  cccde,< . 
clTere  vn  D'O  foto.  Se  vna  Triniti  ; Al  che  noo  boto, 
l'vnioiie.  > òvniti  aifeteiua , mi  reale  ; e fatia  errore  il 
detto  del  S.  Dottore , che  T rinitaa  Deus  vmit  tflt  crdr . 
d uwr  iwa  mimupeT  toutotiiam , quam  per  tandem  ^tn- 
tum  ; (e  incendefle  vnici  folo  d'afi'ctto,e  non  di  eiteo-, 
za,  & idencùi  di  natura  ; mi  vuole , che  l'amore  in.» 
Dio  imponi  vnione  reale  ( come  fpieghereino ) delle 
diuine  perfone  in  vuiti  di  natura , per  forza  vqiciua.» 
(f  amore  dmino. 

Mi  per  fare  anco  piti  forza  sù  quella  si  rìgorofa., 
fentenza  ; aggiungiamo  il  deno  di  fopra  con  l'Ange- 
lico, e che  l'vnione  d'amore,  induce  vinone,  efri 
vnione  reale  qua  mogli  è polsibile;cche  peròfamor 
diurno  fi,  che  rhuomo  viua  vita  dhwM  iu  viu’one  con 
la  llcfla  vira  di  Dio , nel  fenfo  formale  in  die  lo  fpie- 
gammo  di  fopra  .perche quello  genere  d'vniooc  gli 
è pofsibile. 

Mora , dando  quello  ; per  intendere  la  forza  del 
detto  dal  grae  Nazianzeno , dobbumo  rifoluere  la., 
fua  propoficione  ndl'idelfa  maniera , che  praticano 
i nodei  Seoladici  in  materia,  e piopofitionc  limile:  e 
noi  poco  di  fopra  lo  praticammo  con  la  Scuola,rpic- 
gaiidola donrinadclfidelToS. Tomafoicirca  I eft- 
denzarealedi  Dio  nell' anima  .mediante  la  gratin 
fancificance  ; c difsimo,  che  relTcre  Dio  vnico  aH'ani- 
raa  realmente  i titolo  nuouo  d'amore,  e della  gracia» 
fi  doueua  rifoluere  iu  vna  propofitionc  condinona- 
le>  cioè,  che  talincBCc  àcpieAo  titolo,  è Dio  elidente 
realmente  nella  crcacuca  ragioneuole,  che  fc  periiii- 
pofiibile,  nò  vi  lòlle  à titolo  d'immenlitd.con>e  real- 
mente di  in  tutte  le  cofe.  Tana  realmente  vnico . Se 
elidente  nell' anima,  e natura  intelkccualc  per  ra- 
gione della  grafia , Se  amore  • 
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^ NcU'ilbfla  maniera  dobbitmorirolucre  qucfiiu 
ptofooUa  liencenza  del  Nazianztno  > ciod  mencte 
<e>chc  TtinitniUa Demumis cJSe  crcdirwiRe* 
tsiiiis  propter  ctiuoriUm , ^Hàip  propttr  c^em  tffm- 
tiion.  Dobbiamodircichc  fc  per  alerò,  quelle  crd 
«buiue  perlone  nò  fbircco  per  oacura  voice  in  rnione, 

Ije  identica  d'viia  fola  indillinca  eflenu.  lariMo  vnite 
io  vniooc.  Se  idécica  d'eflenza  per  voiooe  d'amore.Si 
chebngédoper  impofaibile.  che  fì  come  fono  cid  di- 
ftiotc  per(one.co$i  Tollero  crè  djlbncc  nacureie  come 
fooo  vua  voloiicd  fola, fodero  ted  volonci»  e come  vn 
folo  amore  fofsero  tre  amori  ; miio  modo  cale , che 
(come  bota  è acnulmence  viu  indilbnca  efsenza  in 
pentiti  cb  oacura  reale , folle  anco  pofsibile.  che^ 
quelle  tre  nacuce  s' identiricaficro  in  vna  fola  natura, 
c quelle  cri  volontà,  e quei  cri  acci  d'amore,  in  vn  fo- 
lo aao  d’amore,  come  veramente  bora  tiene  la  San- 
ta fcdc.e  crede  dell  vnicà  d'vn  Dio  folo,e  Trinità  per- 
fonale  c £'  ule  la  forza  dell'amore  in  vnire  gli  aman- 
ti. e gli  amaci,  c quello  Gngolarrocnce  iKll'amore  in- 
fimeo quale  è il  Diurno,  come  dice  S.Tomafo  citato, 
che  quelle  crè  nature  diuinc  per  forza  • e vigore  d'a- 
more a'vniriano  in  vna  vnione  di  nacuca  quanto  lea 
fofsc  mai  pofsibile.  e quella  faria  quell' vnica.  & iden- 
tità d'efsenaa.che  in  Dio  è pofsibile ..  e le  cri  volon- 
tà in  vna  volonca  fola,  e quell’  atto  d'amore  in  vn  fo- 
lo atco,&  in  vn  folo  amore.come  bora  c vn  folo  ama- 
te, che  è lo  Spirito  Santo.  Eccqcaconil  Santo. ca 
doctilsiino  Gregorio,  con  S.  Tomafoi,  co'l  S. Abbate 
Bernardo,  e con  la  Santa  Madre  l' vnione  d' amore 
con  amore,  H come  in  quella  vnione  fruiciua  s'in- 
tcoda  Dio  all' anùria  vnico  invn.oue  d'amore  cooa 
amore . E che  cofa  vegli  dire  Bernardo  con  la  Santa, 
(nencrc  quello  dice,  che  lo  Spinto S.  nell  anima  vcr- 
fo  Dio  , là  quello . che  nella  diitinicà  fi  al  figlio  verfo 
B Padre,  e mentre  quella  dice. che  l'vmonc  reale  di 
Dio  con  l'anùna,  è vnione  d'amore  con  amore . Se  il 
(enfo  loco  farà . che  l’amore  perfooale,  cioè  lo  Spiri- 
to Santo  talmente  è vincolo  vnicùio  nella  Sancilfima 
Tcinicà , che  le  per  imponìbile  quelle  diuine  pecione 
fodero  realmente  dilìince  non  folo  nell'  ipoltafi  : mà 
anco  nella  uatota.  Se  clTcnza , e nella  volnntà  .e  negli 
attid’amoce  ,1'iltedo amore  procedente  dal  Padre. 
C dal  figlio  vniria  formalmente  quelle  didincc  nature 
nel  modo  podibile  ; e perche  all'  infinità  della  natura 
dittinanon  è impolsibile,  nc  ripugna  l'identità  d'elr 
fenaa  in  pluralità,  e dillìntione  reale  di  più  pecione^ 
amanti  ( come  di  facto  è nel  miltero  della  Santifsùna 
Trinità  ) perciò  lo  Spirito  Santo  amore  diuino,fe  per 
altro  fodero  diuerfe  nacute , diuerfe  volontà, diuerfi 
atti  d'amore,  idencificatia  come  vnione,  e vincolo 
infimto,  |e  pecione  diurne  in  vnità  dinacura.  Se  idenr 
tificatione  reale . Equello  è il  fenfo  della  fencenza., 
portata  di  S.  Gregorio  Naaianzeno,  dalla  quale  fubi- 
. to  fi  può  incendere,  ò inferire  la  pcopria  intelligen- 
za, al  di  S.  Bernardo,  come  della  Sanòi  Madre  ne'  lo- 
ro detti  per  la  parità  fudccca  di  Bernardo. 

Mà  non  è neceirarìo  riccorrete  alle  fondicionalì 
impofiibili . perche  vn  raugio  del  Sole  Angelico . 4 
fiihianfce  tuteo  con  vna  paroiaiil  quale  parla  alToluca- 
acHCCiO  dice  sbe  in  fica  fi  cófiderano  due  vnioni  cea- 
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li , Se  identità  ambi  fofiaoaiali  firà  te  diuine  perfone  ; 
l'vna  formalmente  originasa , à efiftence  dalla  diuina 
eflènza , ebe  come  forma  vnifee  in  identità  di  natura 
le  perfone  increate .-  l'altra  procedente  dalle  perfone 
medefime  vnicc  . io  quella  guifa.  che  duoi  corpi 
( 8cè  vn'efempio  proprijffimo  alla  noftra  poca  ca- 
pacità per  fi  alto  miflcro  } in  qucjla  guifa  dice  , 
che  direfiimo  duoi  corpi  vniefi  infieme , median- 
te vn  qualche  liquore , procedente  , e prodotto  da_. 
medefimi  duoi  corpi..  Et  anco  pocrelfimo  efemplir 
ficare  io  due  fontaiie . ò fcaturigini  d'acque . f he  io- 
fieme  s'vnilfero.  6 vcnilTcto  vnite  ùi  vn  (olo  fiumme, 
quali  che  l'iOcira  acqua  co’l  fuocorfo  vnilce  i rùioli 
procedenti  dall»  due  fonunc , dalle  quali  per  impul- 
lo  naturale,  fgorgando  formalfcro  il  fiumc.come  ter- 
mino vnìtiuo  delle  due  medefime  fonti . £(  in  quelfi 
maniera  ,dice  il  Santo  Dottore  .s'intendono  vnirfi  il 
Padre.  e’I  figlio  per  lo  Spirito  Santo,  da'quali  1 illefso 
Spirito  Santo  procede , come  amore  vniciuo  d'ambi 
le  perfone  diurne.  E fpiegauo  quelli  duoi  efempi,due 
cooditioni dell’amore  in  generale, e lìngolarmente 
dcll'amor  diuino  perfonale . La  prima  è il  procede- 
re per  modo  d'impulfo  verfo  l’oggetto  amato . che  è 
proprio  dello  Spirito  Santo  amore , St  impulfomu- 
tuo  del  Padre , c del  figlio . come  da  due  mipcllenti. 
fpiranti.  Se  amanti,  co’l  eferopio  delle  due  fonti  fgor, 
ganti. Si  impellenti  all’viiità  delle  fteHè  fonunetcrr 
minate  ad  vn  folo  fiume . nel  quale  follancialmente., 
a’vnifeono.  La  feconda  fpicgaca  con  refempiodcU' 
Angelico,  del  liquore  procedente  da’duoi  corpi,  che 
ha  virtù  d'vnirli  loficme  follaorial>r)^‘  ptoccdepdo 
come  glutino  , vincolo . St  vnione  foflantìale . come 
amor  mutuo,  e non  folo  viceodeuole  > mà  amoctr 
vnitiuo.  d'ambi  le  perfone  dalle  quali  procede  , . Q>- 
mc  anco  replica  l'illefso  Santo  Maefoo.  fi 

Et  ambi'gi’efcmpi)  premano . ò dichiarano  l'vnitJ, 
òvnione  d'amore  diumo.non  folo  affettiua,  màcea- 
le.  e foltanziale.  che  di  fopra  diceqa  l’illeiro  Santo  ìq 
comune  dell 'amore,  f che  mduce  vnione  realea 
quanto  gU  è pofiìbile,e  lo  dice  più  in  particolare  dc(, 
lo  Spinto  Santoamprc  increato.  4 

Mà  il  Santo  Collega  della  Serafica  Madre  dicliia-i 
ra  il  detto  di  lei  applicanùo  le  medefime  lue  dottrinq 
all’vnione  fiaiitiua . £ parlando  in  particolare  di  qne- 
floamorc  increato,  fra  il  Padre,  c'I  figlio  .che  per  eli 
fere  amore  vnìtiuo.  è vnione  Iniiciua  Irà  le  due  per- 
fone. St  in  confeguenza  vnifee  in  farti  icale.c  foltaur 
tialmcnte  l’illcflé  perfone  qon  per  vnione  affettiua-,, 
mà  reale,  follantiale.ftuitiua , Ecco  le  parole  del  San- 
to Dottore,  che  pare  non  intenda  altro , die  p fona- 
re i detti  della  Santa , & illullrargli  con  l'autotità.e 
prona  fcolaftica,  dice  dunque  covi.  * L'amore  femr 
pce  pone  compiacenza  dell'amante  verfo l'amacos 
Onde  quando  vna  perfona  fi  compiace  per  amore  in 
alcuno,  fi  porca,e  trae  felli  elfo  à quello,  c fi  vnifee  ad 
elfo  quanto  gli  è pofCbilc  in  modo  tale,  che  fi  (accia 
fuo  proprio;  c quindi  è , che  l'amore  hà  proprietà  di 
vnite  ramante, e l'amato,  £ perche  lo  Spirito  Saow 
procede  come  amore,  dal  mod  o della  Tua  proceffio- 
nc  hà  relfere  vnione  Irà  U Padre  > St  il  figlio . Poiché 
(ponno  coofidecaro  il  Padre  .Stilfiglio  in  due  ma- 
A a a a nic- 
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•iene»  cioè , ò inqiifnto  conuengonondrersenza  iC 
così  fono  miti  ncll'cflétui  mcdcìima;  oucro  in  quan- 
to fi  didingono  nelle  pcrfonc  ; e cosi  fi  vnifeono  per 
conlbnanza  d'amore . Perche  ( nota  Lettore)  fé  be- 
ne per  impofiibile  fi  ponefle  ■ che  non  fodero  m' 
ificifa  cola  per  efiènza  ad  ogni  modo  alla  perfètta.» 
compiacenza  > e fmitione  bifogneria  intendere  in.» 
eficrvnione  per  amore.  * E quello  in  mitddi  Ib- 
flanza,  che  così  fpiegano  > & intendono  i Santi  Ago- 
liinoi  Profilerò»  il  Concilio  Toletano  XI.  Se  il  nofiro 
CollegioSalmanticenre.  a Non  fi  può  pili  chiara- 
mente , Se  in  rigore  fcolalHco  meglio  prooare  il  det- 
to della  Santa  Madre,  portando  la  dottrina  generale 
dalla  fcuola  ■ e poi  la  particolare  neU'amor  diurno 
perfonale,  e l’applicacione  di  S.  Bernardo,  e di  S.T o- 
mafo  Hello  all'vnione  prefcnce  fhiiciua,e  concluden- 
do con  la  Gloriola  Maelìra , e con  il  Santo  Abbate, 
che  fi  come  nel  miilero  della  Saiitìrsima  Trinitd,  lo 
Spirito  Santo  amore  milce  follantialmenteil  Padre. 
Se  il  figlio  in  vnione  d'amore  fruitiuo,  così  hllerso  di- 
urno Spirito  la  l'illelso  officio  fra  Dio,  e lanimaaioo 
afièttiua,  ò effic iciitemcntc  ; mi  fòrmalinencc.come 
mitd,  rerita,  e (oauità  diurna. 

Tutta  volta  nò  redo  fodisfattod  pieno  al  titolo  di 
quello  Rilleilo,  ne  al  (enlo,  che  porca  il  parlare  della 
NoHra  Santa:  ne  come,  dando  tutto  ciò,  fi  fpieghi  in 
rigore  .che  i'vnione fruitìua  , di  che  parliamo , fia.» 
tnione  d'amore  con  amore  ; perche  quello  non  vuo- 
le due  lolo , che  fih  vnione  d'amore, eche  fiareale; 
Ati  fignifira , che  liano  duoi  amon , che  come  ellre- 
Miiffidecta  vnione  fivnilchino  infieme  in  vnfolo 
amore.  II  che  è molto  diuerio,  e dice  molto  più, 
E non  fiò  fin  qui  Ipiegaco , ò dalle  domine  del  Melli- 
fluo, ouero  da  queUe  dell'Angelico , ò d'altn  Padri 
qui  citati. 

Mi  come  la  propolicione,efiiblimilsima,e  che 
procede  non  da  altra  Icuola,  che  daH'akirsima.e  pro- 
fonda ilpcricnza  della  Santa  ; & 10  penfo,  che  dalla.» 
fapitnza  Angelica, e dairalcifsime  lue  dottrine  qui 
portate  intorno  all  ' vnione  perfonale  dello  Spinto 
Santo,  fi  dichiari  benilsimo  l'iocclligenza  propria  di 
quedo  detto  dogmatico,  e lapienziale  ; non  ardilco 
parlare  da  me;  ma  folo  pigliare  le  precile  parole  dal- 
la bocca  di  S.  Tornalo , che  non  vuole  mai  lafciare  in 
ambiguo  la  fua  gloriola  compagna. 

- Eperfillendo  nel  paragone  I'vnione  Iriiitiua.» 
nelle  diuinr  pe rione  per  vna  patte,  e I'vnione  prefen- 
te,  fra  l'anima,  e Dio  per  ralcra,con  ogni  faciliti  fpie- 
ghìamo  il  proprio  lenfo  della  Santa , almeno  per  le 
petfone  di  mediocre  capaciti  ; poiché  come  oflcrua 
il  Santo  Dottore,  la  fcarlezza  de'vocaboli  non  lafcia 
inrendere  fi  alto  miilero, con  totale  chiarezza,  b 
Per  cauto  auuerte,  che  il  nome  d'amote.cbe  ordina- 
riamente luogliamo  attribuire  all'amore  perfonale, 
cheè  lo  Spirito  Santo , vnione  , e vincolo  del  Pa- 
dre, e del  figlio,  può  Iutiere  duoi  lignificaci  ; il  primo 
òrilleflò  amore  procedente,  che  è la  pedona  dello 
Spirito  Santo , vnione , e vincolo  Imiiioo  delle  duo 
pedone  Padre,  e figlio . Il  fecondo  fign1fica:ò,e  fac- 
to damare,  chiamato  dilctcione,Sc  è fidelfo.che  fpi- 
rarefò  Ipiracione , a produtione  dell'amore  pedona- 


le', e quedo  non  fi  dice  vincolo  >ò  vnione  ; mi  più 
predo  fi  potria  chiamare  vnicione , e quali  egreflfo 
dell' amore  dalle  pedone  amanti , ò fpiranti , che  fo- 
no il  Padre , Se  il  figlio , che  cosi  lo  chiama  f Ange- 
lico. e 

Mora  fé  bene  fono  vna  cola  delTa,  uè  fi  didingono 
in  fatti,  non  ponno  dal  nodro  modo  d'incendete.noit 
dtllinguerfi  le  formaKti  diuede  fri  l'amore  proce- 
dente,e  l'atto  d'amore , con  che  daH'amante  proce- 
de, e viene  prodotto  ; e frirelTere  vnione , e vincolo 
mutuo,  e la  fpiratione  dtlectione,  ò produccione  delf 
idelTo  vincolo,  e perfonale  amore. 

d Quindi  S-Tomalo,  parlando  deir amore  diuinoi 
fecondo  che  i anaorc  pedonale.  Se  vnione  delle  due 
pedone  Padre , e dgìio,  dice  con  la  lua  fcuola , cho 
procedendo  come  amore  vnitiuo,non  può  non  pro- 
cedere dalle  llciTe  due  pedone  vnite . E da  quedo 
ne  caua  poi  vn'alcra  bellifCma , e necelfaria  confe- 
guenza.  Se  è,  che  confidcraca  la  fua  Ipiracione  iiu, 
quanto,  che  è atto  d'amare,  e dilettione,  necelfana- 
niente  dene  incenderli  al  nollro  modo,  come  egredb 
dalle  due  perlone  fpiranti , e confeguencemence  per 
modo  di  woi  acci  d'Amore,  e perche  fe  bene  è vna 
Ipiracione , Se  vn'atto  loto , Se  vn  folo  amore,  ò vna., 
fola  dilettione  .nondimeno  concepuco,  e lignificato 
comeactoegredience  da  duoi  lùppofici  dillinti  io., 
quanto  dillinti , non  può  non  figniiicarfi  pluralmen- 
te , perche  gli  atti  fi  moltiplicano  da'  fuppofici  da' 
quali  procedono , E però  in  quanto , che  l’amore  fi 
incende  procedere  dal  Padre , e terminare  al  figlio,  fi 
incende  vn’atto,  e quanto  fi  incende  dal  figlio  proce- 
dere , c terminare  al  Padre  fi  cooceptlfe , e lignifica 
come  altro  atto  di  amore . I quali  duoi  amori.fi  mi- 
Icona  nella  perfona , Se  amore  dello  Spinto  Santo, 
come  attuale  vnione  mutua  ,che  formalmente  con- 
giunge le  due  pecione  amanti , e mutuamente  ama- 
tc.clpiranci  ,-enelquaIe,eco'lquale  fi edenntìcano 
vaiti  i duoi  atti  di  amore  { onde  come  fi  dicono  duoi 
fpiranti,  e duoi  amanti  vniti  in  vnione  di  amorcKos) 
duplicato  amare  ( al  nollro  modo  d'intendere  ) 
vnici  in  vnione  di  vn  folo  amore  } e come  li 
incendono , e dicono  duoi  fpiranti , e duoi  amanti, 
cioè  amore  di  Ipirance,  Se  amante  con  Ipirante, 
amante . Cosi  fi  incende  ( al  nollro  modo  ) vniono 
di  amore  con  amore . £ queda  è la  prupofirione  me- 
defima  della  Nodra  SancaA  i difcorlocauaco  i mio 
parere  dalle  dottrine  qui  portate  dclfAngelico^  ve- 
rificate nelle  perlone  diurne , e lua  vnione  fruiriu*-. 
Mi  apparifee  poi  anco  più  facile,  e chiaramente  con 
S.  Bernardo,  e con  la  Santa  applicato  all'vnione  fhii- 
ciua  fri  gli  altri  duoi  amanti.  Se  amaci  in  vicendeuole, 
e mutuo  amore  viùciuo , che  fono  il  Creatore , e la.» 
creatura. 

Perche  I'vnione  fniitiua  fpiegaca  .fra  Irdinine  per- 
fone,  è vna  lòia , & indiflinca  realmente  ne  fono  duoi 
amori , dillinti , mi  folo  i nodro  baffo  modo  di  con- 
cepire i mi  nell'vnione  fruitiua  di  che  paria , e par- 
liamo noi  con  eda  Santa,  fono  veramente  due  amori, 
c fono  dillinti  realmente , vnendofì  infieme  amoro 
con  amore,  perche  illaplo  lo  Spirito  Santo,  coma 
amore  increato  nell'anima , è vincolo,  che  l'abbtac- 

cia. 
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cik  I che  la  bacia  come  dice  Bernardo  in  vniti  ftuici* 
aaicomc  fi  l'ifteifo  oiHck>  ranima  co'IAio  creato 
amore  :folo  che  qui  non  lìfìrnione  foitanzialc  >n« 
per  idendtd  • come  dille  con  la  Icooia  S.  Tornalo  > <u> 
S.Grcgrfrio  Nazianzeno,  con  S.Bi.  nardo.  Ma  però 
in  vnione  miimiUìma  > e certa  trasform«ion«'.  che 
per  fonia  d'amore  al  potabile  vnendnlìrinCrcato>  e 
creato  amore  > fi  fatale  rnione  d'amore  con  amore, 
che  congiunge, non  fole  i duoi  Amori, cioè  Oioche 
ò amore,  per  modo  diacropurilfimOi  DeusChtritis 
manti  in  Charitau  in  Oro  manti,  & Dem  in  co, 
a con  ratto  di  amore , e Canti  creata , che  procede 
dall'anima  ; mi  abbracciandoli,  in  amplello , e bacio 
foauif&imo  firnifeono  al  pofsibile  gli  amori . le  ro> 
fonti,  te  foiUnze , che  diuentano  in  modo'  ineffabile, 
(]uafi  vn'amore,  rna  rolonti,  vna  follanza.  deifica, Se 
quali  rna  cola  ller$a . Che  cosi  parlano  turti  i Dot- 
cori  mifiici  intendendo  in  quello  (enfo  le  parole  ci- 
tate da  S.  Bernardo , e portate  di  bocca  della  Spola, 
ofciUeinr  mt  afcnio  orli  fni , b E falere  dciriliefcaiche 
dice  poco  doppo.  Uni  tini  (nbcapilt  mto,t!r  itxitroj 
illint  ampltxibilnr  mt . c Et  applicano  il  bacio  alla-, 
foauici  infufa , con  la  comuiiicarione  dello  Spirito 
Santo  1 si  come  dal  bacio  corporeo  ( di  doue  viencj 
quella  lignificatione ) fi  comunica  lo  Spirito , oucro 
alito  de'  duoi  amanti;eperrample0oviene  fignifica- 
co  il  contatto  follanziale,  ò delle  lolianzcdi  quelle 
pctfone , che  fi  abbracciano , nei  qual  fenfo  potiamo 
chiamare  quello  abbracciamento, Si  rnione  folUn- 
aule  iSceccoiduoiamorì,ò  l'rnionc  di  amore  con 
«more. 

E quefi’mìone  delle  due  foftanze  creata, St  increa- 
ta,per  mezzo  di  amore  con  amore  fatti  rn  foto  amo- 
re efprlme  mirabilmente  il  dotto,  emillico  Arfio, 
d e le  parole  della  Noftra  Sanca , c di  S.  Beriiardo 
fondaco  si)  la  metafora  fiefTa  della  Spofa,  e fue  paro- 
le, tfenltlnr  mt  e dice  cosi,  * Qnello  bacio 
non  incendiamo  elTere  altro , che  lo  Spirito  Santo 
mandato  all'anima  Santa  ; perche  fi  come  l'alico  fpi- 
rato  da  due,chc  foauemence  fi  baciano,!!  mefcola  in- 
fieme  inguifatalc,chefi  dice,  e giudica  m'alicofolo 
cosi  lo  Spirito  Santo,  mandato  dolcemente  allo  fpiri- 
to  noDro,  fi  fi  riso  fpirico  con  elfo. 

Ilchecuttofpiegail  V. Riccardo,  t contermini 
chiariiifnii,  e dice  trattando  di  queit'arcano  mifieto, 
* L’anima  qui  gode  de  gli  amplclfi  di  Dio  ; Poi  tie- 
ne con  eifo  abbracciamenti , e baci,  (e  poco  doppo 
fo^unge  ) . In  quelli  amplclfi  Dio  llringc  A i Uree- 
to  I perche  prima  di  lui  la  fua  rolonti  all'anima  con 
foautta,  e dolcezza  ; dalla  quale  carica  eccitala  l'ani- 
ma ftefia,  mentre  fi  mifce  a chi  la  tira  i se,  quali  rie- 
ne  i Ifringcre  chi  la  llrmge . Per  ciò  in  quelli  abbrac- 
ciamenti Dio  prima  ftringe.epcril  contrario  l'ani- 
ma llringc  i perche  tocca  prima  all'amance  pii)  degno 
lo  ftrìngere , che  però  egli  prima  ci  amò  ; acciò  noi 
poceifimo  amarlo  . Tutte  parole  efprefiiue,  del)^ 
amore  con  amore. 

Quell’ rnione  ftnirina  delle  due  foDanze , mi  di 
amore  con  amore,  proua  il  mifiico.e  dotto  Atfio  po- 
co fi  citato,  f ponderando  le  par«tc,che  adduce  an- 
co la  Santa  Madre  pii'i  auanci  dclfApollolo.  g Qni 
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adhartt  Domino  ymuffmnu  e/},roetilmencr,  dice , parla 
l'Apollolo,  perche  la  parala,  ddb«>v(,  dinota  le  due 
follanzc  di  Dio,  e dell'anima  : perche  propriamente 
nkino  fi  dice  accollarfi  i fc  flefi'o.e  quell'  miti  di  fpi- 
rico fi  fi  nella  creatura.erirnl  amacina  d'elTa.  * Con 
che  s'incciide  non  foto  Tmionc  facu  nella  Ibitanza.ò 
foilaiizc;  mi  nella  rirciiamaciua  d’amore  con  amo- 

r<j . 

Mi  rn  gran  Contcmplaciuo  s' inoltra  Unto , che 
fe  non  folle  infieme  rn  gran  Santo , l'anime  grofiola- 
ne,  8(  ilperimcncate  mediocremente  hauriano  occa- 
fione  di  cenfurarc . Qnellp  ò S.  Macario,  h il  quale 
ainuaidirccosi,  * Quandoranimafaripurgiu.Sc 
arriuaia  alla  perfezione  dello  fpirico , Se  vnica  con., 
queir  arcana  rnione  allo  fpiritn  Paracleto  ,e  mefeo- 
laca  con  riftclfo  Ipirico . hauti  iiiericaca  di  diuencare 
lo  fpirico  llelfo . ' In  conformici  del  quale  parla  il 
Taulero.  i 

E finalmente  renga  il  nofirofcolallico  , e milHco 
Dottore  S.  Tomafo,c  parli,  ò fcrnu  con  ambi  le  piu- 
me in  rn  folo  tiro,  c facendo  infiemeolficio  di  pofi- 
tiuo , e Icricturale.  auconz;  il  detto  della  fua  Glorio- 
la Compagna  m quella  Scuola,  i^  dicédo,  che  l'ani- 
ma fencc  co’l  tano  l'rnioiiedi  Oicsu,  le  labbra  di  lui. 
Iabbra,che dilbllanomirra prima  ; mi  nonpiumit- 
ra.anzi  dilla  prima  di  miele , e le  fencc  imprimerei 
fuoi  baci  alle  labbra  dell'  anima  Iteira  ; quale  cono- 
fcendolo  in  quello  conucto,  non  giudice  da  temere, 
mi  (polo  anunrilfimo  da  riamare , ardifcc  dire,  ofeu- 
IttnrmtofnhorisfiU.  E"  cosi  replica  ilderradi  Ric- 
cardo, die  all'hora  l 'anima  i ccnura , e tiene , i llrct- 
ta,  e l)ringe,c  lì  mifce  l'rno  all'rna  per  copola  d'amo- 
re. Doue  prolegue  enfaticamente  i e quella  copol« 
traiifcende  ogni  arte , ogni  facolti  , vnilce  l'anima  4 
Dio,  la  creatura  al  Creatore , il  finito  all'  infinito . G 
poi  conclude . E quelio  dunque  lo  llringcre  ; doue.» 
efprimc  chiaramente  rrnione  delle  due  foilanzedi 
Creatore  , e creatura  i & inoltre  l’vnioM  formale., 
d'amore  con  amore . nell'  imprcliìone  delle  labbn., 
alle  labbra  dell‘anima,dicendo,chc  l'iflellà  lì  vede  te- 
nuta i riamarc.con  porgere  le  proprie  labba  i Giesil 
amaro,  con  le  parole  ofulrMr  me  ; amare  dunque 
riamare,  i l'imprcffione  mutua  delle  latfora , 8c  ofeu- 

10  d'amore,  e fari  vnione  d'amore  con  amore. 

TeriniaiamoqueOoRifleflo  con  le  parole  delfe- 

ddilfi.no  Coadiaeore  .erede  del  fuo  fpiriro , il  quale 
moilra  quella  vnione  d'amore  coifamore  .quali  fimi 
di  due  amori  vno.  Parla  del  perlerco  amore,  che.a 
nella  comunicacionc  di  vnione  riccue  l'anima , che  ò 
pcrfctcilfima  poi  ne' gradi  di  totale  crasformacione. 
Et  i fuo  modo  conuiene  i quello  fiato,  come  dice  la 
Santa  d'vnionc  d'amore  con  amore.  E dice . l che 

11  fine  perclie  Tanima  defidera  la  irasfortnatione  to- 
tale in  Dio,  b per  arriuarc  ad  rn'  vguaglianza , e per- 
fezione d'amore  { in  cui  di  tal  maniera  s'v nifeono  le 
rolonti,  che  fi  tanno  di  due  vna , in  quel  fenfo , chea 
dine  l'Apofiolo,  m ymoauttmiamnont^n,viuitytm 
in  me  Cbriflnt . li  così  in  quello  fenfo  ri  è vguaglian- 
za d'amore , imperochc la  volonti  dell' anima,  con- 
uertita  nella  volanti  di  Dio,i  diuentata  tutta  volon- 
ci  di  Dio  ,e  non  fi  perde  la  volontà  dclfanima.ini 

diuic- 
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diuicne  ToIonùdiDio;ccosiraniinaaina  Dio  eoa 
la  volontà  di  Dio;  la  quale  loiicaie  è rolonn  dia-» 
nel  (cnlo  detto. 

Có  che  à bailanza  refta  inccfb  il  parlare  della  No- 
(Ira  Santa  in  quella  vnione  d'amore  ct>n  amore  ; mà 
non  bada  alla  gran  Maedra  queda  teorica>  (e  aoo  ce 
la  porca  in  pratica  con  cfcmpij  ■ e (tngolarmente  vo- 
glio portarne  r no,  che  feruira  per  intemkre , & in_. 
■rperienza,cpiafi  vedere  con  gli  occhi  quella  vnione 
de'duoi  amori;  e ciò  faremo  nel  Rifled'o,  che  de- 
gù* • 

RIFLESSO  ni. 

Si  pratica  rvnione  d'Amore  con  Amore  dichiarata 
con  mctaibca  della  Santa  Madre. 

y 'accorgerete  come  >edixeai  Dio  ,eeomc  ci  vedutavi 
tanto  fojte  nella  fat  grandewa 
Z’ aaimaefee  dafe  audefima  a gufa  di  fioca , che  fli  ar- 
dendo i & i dimnuto  fiamma  ; dr  alcune  volte  erefee-o 
tjueSìo  fuoco  con  iaiprle . ^nc/la ttarnma  erejce  ,e  fole 
ajiaifoprailfiioeomanonper^ueflo  écofa  differente; 
mal  tHefia fiamma, che Jidaelfvoeoiyc, 
Viucap.  i8. 

nEt  ilpiegare  in  pratica  ,c  formalmente  rvnione.» 
X fruitiua,  e come  da  d amore  con  amore , non., 
pollo  partirmi  dalla  metafora , che  porta  la  banca-» 
Cile  pare  veda  q icde  cofe  interne  infegnandole  co'l 
dio  magiltcro  diuino  tanto  didegnate, c dipinte, qui- 
tolafua  cclellt  i^rienu  glie  le  fà  vedere  chiara-: 
mence,à  cale  che  fà  ptccidoni  formali  con  identità 
reali, che  certoivna mirabile  metalìdca  celtlle.  Si 
vede  nella  metafora,  che  qui  hò  dimato  bene  porta- 
re dal  Capo  1 S.  di  fua  Vita , & inferirla  con  il  Fedo, 
che  diamo  efponendo , nel  qual  luogo  dichiara  que- 
lla vnione,  e inollra  come  da  iS amore  con  amore:  Si 
ifpiegaàmerauiglia  l' vnione  dell' anima  diuenuca., 
dioco , e l'amore  con  che  actualmcnte  à guifa  di  dà-: 
ma  d cougiunge  con  l'amore  cclcde , facendod  vna.., 
dola  dammaftà  quedi  duoi  amori. 

Dice  dunque  coti.  * il  come  da  queda,  che  chia- 
mano vnione , e quello,  che  ella  da , io  non  lo  sò  da- 
re ad  intendere;  nella  millica Teologia  d dichiara; 
ne  IO  faprei  dire  i vocaboli  ;ne  sò  intendere,  checo- 
fa  da  m-ntc  ; ne  che  differenza  tenga  dall'  anima , ò 
dallo  fpitito  ; tutto  mi  pare  vn'  iftcÙa  cofa , f<  bene.» 
l'anima  elee  tal  voln  di  fe  mededma  à guiCa  d'vn  fiio: 
co,  eh.  dà  ardendo,  te  à diuenuto  damma , & alcune 
volte  ctel'ce  quello  fuoco  con  impeto.  Queda  dam- 
ma crefee , e fale  affai  fopra  del  fuoco  ;'mà  non  pcc 
elio  è codi  diSén;nte,m3  la  mededma  damma,chq 
nel  fuoco.  1 
Pnmicramente  per  ifpiegare  rvnione  d'amore,  ca 
modrarc  cornee  d'amore  conamore,ccongiuntio- 
ne  deir  idclfa  anima  con  Dio,  e dell' amore  creato, 
eleuato  alla  comunicatione  delfamore  celcde , pirla 
con  furmal.tà , e precidone  Scoladicifdma,  mà  im- 
parata, e potuta  dall'Aula  del  Cielo.  Cpnddcn  pri- 
ma la  follanza  dell'anima  vniu,  e diuinizau  à guida 
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di  fuoco  : e poi  l'ideffa  come  damma  elcaica  imp»! 
luolamente  con  gl'atti  d'amore , che  và  ad  vnird  per 
meuod'clcuatione  con Tamote celcde,  come  poi 
fpiega  poco  pili  à baffo. 

L'anima  dunque  quanto  alla  fua  fodanza  ò diucv 
nuta  tutu  vn  fuoco  diuino.  E come  dice  il  P.Arfio,  « 
co'l  dinoto  Elodo  b talmente  fatta  vna  colà  con.. 
Dio  diuiniuta  d può  dire  l'ideffo  Dio  per  rnioncvu 
come  vn  ferro  ignitod  dice  fuoco . 

Il  che  dice  la  Santa,  & t il  fènfo  dell'  Apodolo  più 
volte  citato,  che  dice,  fì^iadkaret  Domino  vma  ffiri- 
(usefli  ( al  quale  propofito  dice  vn  Padre  podnuo 
dottiflimo  della  Còpagnia  di  Giesù.  4 ' Da  queda 
comunicatione  deli' illcllo  Spinto  Santo,  e fuadiui- 
uità,  fegiie  nell'anima  vna  fomma  vnione  con  elfo,  e 
guad  dcidcatione.  * Mà  l'anima  con  l'rnionenon 
fulo  d deidcaia , e diuenuta  fuoco , ma  indeme  latta 
damma  volante  , anzi  con  impeto  d'attuale  amore 
cleuata , Se  eccitata  ( come  habbiamo  fenato  dalla 
Madre  ) quali  fummeggiando  fempre  più  fopra  il 
fuoco  d follcua  all'vnionc  del  cclclle  amore . E vuol 
due  la  gloriofa  Maeflra , che  nò  folo  l'vnione  diuina 
fidiuenite  quell  anima  tutta  fuoco  in  vnione  della... 
creatura  co  l creatore,  c quella  vnione  d fà  median- 
tc  I amore  attuale,  che  l'iiilìamma  ; perche  fempre  ri 
ù la  damma  ò poco , ò molto , 8c  atti  d'amore  vnitir 
uo,  non  ellendo,  ne  condflendo  l'attuale  vnione , con 
che  s'iiucnda  l'anima  diuenuta  fuoco,  fenza  l'atcuale 
amore,  che  fiammeggia  ; e però  dice , che  perrvnio- 
i)e  è diuenuta  fuqco,ardendo,e  fatto  damma:  mà  poi, 
eh:  nell'  illell'a  vinone  tal  volta  la  damma  con  impe- 
to s'innalza  fopra  il  fuoco  ; cioè  che  l'anima  (dice)  d 
follcua  fopra  fe  mededma , mediante  nuoui  impeti 
d amorc,àgiiifa  di  nuoui  impeti  di  damma  fcagliaci 
dal  fuoco  dell' iflefl'a  vnione,  ò dell' anima  vnita.  B 
con  quello  s'intendono  due  cofe  fpcccanti  all'  vnio- 
ne d'amore  con  amore  ; la  prima  è l'vnione  formale, 
che  di  l'anima  fuoco  ; l'altrà  è l'attuale  amore  , che 
la  là  elfere  non  folo  dioco , mà  damma  ; & ò quello, 
che  l'viiifcc  attualmenec  alla  diuinità , perche  iVimo- 
re  è l'illelfa  attuale  vnione , Se  i quello , che  vuol  di- 
ce, e dice  la  Santa  Madre,  che  è vnione  d'amore  con 
amóre . Se  bene  nell'  illelVa  vnione  poi  la  damma, 
cioè  l'aninia  cosi  infiammata  d follcua  fopra  fe  me- 
dedma,  & è quell'  eleuationc , che  foggiunge  edere, 
oucro  tal  volta  occorrere  ncll'illcllà  viiione,che  è ac- 
crclcimento,  e foDeuaméco  della  damma  con  impeci 
d'amori  maggiori.  Vediamo  dunque  il  fenfo  della 
Madre,che  cofaintenda  sì  per  il  diuco,ò  fanima  fat- 
ta fuoco  ,comc perla  damma,  ciocche  èfuocodi- 
uenuto  damma;  e dichiarata  la  metafora  nel  fenfo  in 
che  la  porta  quà  la  Santa,  & al  dio  intento , fpero  ce- 
lierà iiitefo;  come  queda  vnione  in  pratica  è d'amo- 
re con  ancore,  Eford  il  fenfo  della  Madre  è rillcfla 
diuotiffimo  di  Santa  Ghie  fa  nell’lnno,che  ogni  gior- 
no falmcggiàdq  diciamo  nel  Coro  all'OfEcio  di  Ter- 
za, pregando  in  diuino  amore,che  è lo  Spirito  Santo, 
à face  in  noi  quell'  idelTo,  che  opera  per  via  d'vnione 
fri  il  Padre  Eterno,  & il  Figliuolo,  mentre  dice. 

Nane  Sanile  nokis  Sfiritut 
ynum  Tetri  cum  filio , , 

Digna- 
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SPIE NDOKE  V 

Dig»*re  promptMs  mgeri 
Vollrt  tefufm  f diari. 

Os  linpu  mcns  feafiu  rigar 
, Caiffljianem  pafarum 

Ilamniffut  igne  charitas 
Uccudat  arior  proximas , 

PODC  pare  I thecon  t'andtefi>  che  fa  > prieghi  > e di- 
mandi aHo  dipinto  Santo  (aifenfot  chepariaua  nel 
Rifleflb  panato  S.  Bernardo  ) che  fi  come  è amore 
fri  il  Padre,  e il  figlio  nella  Oiuinici  Tnitiuo,e  riftefia 
formale  vnione,  cosi  fi  degm  infondere  refiefio  nel- 
l'anime  • roendole  come  formale  rnione  all'  ifielfaj 
foa  dioiniti,  e la  dininiti  all'anima  ; mi  in  guifa  cale, 
che ardad  amore  come  fiamma , non  come  qualun- 
que remplicefaoco,ciaèm»nionc  attuale  d'  amore 
ardenciluino,  che  fi  folletti  con  impeto  ad  enitfi  co'l 
cele(lc  amore,  come  dice  la  Santa. 

Hoc  daqocfiofi>oco,efiammaiòdair  «nione  del- 
l'anima fatta  fuoco,  e diuenuu  fiamma/:be  dice  qui, 
babbiamo  agcuolmcnte  rintclligenaa  dell  vnionca 
d amore  con  amore  pradcameiite. 

Per  intelligenaa  però  più  dillinca , diftinguiamo 
anco  noi  l'alto  parlare  della  Serafica  Mae  lira  in  quc'. 
Ito  luogo . Dice  pruna  due  colie  dell'  vnionc , ò del- 
Tanima  vmta,  cioi  eh'  i a guifa  di  fiioco , che  Uà  ar- 
dendo, Si  i gii  diuenuto  fiamma  . Poi  dice , che  tal 
Tolta  crefee  la  fiamma,  e fi  follcua  m alto  con  impe- 
to . QaeUo  acccefcimenco , ò quelli  impeti , con 
che  la  hamma  crefee  ; non  fono  fempre  congiunti 
coi  fioco  fatto  fiamma;  mi  fono  altra  co  fa  diltinu, 
c però  dice  poi  che  i elcutione  dillinca  dall'  rnione 
nell' lAcllà vnionc . Di qu ella elcuationc dunque, tc 
accrefcimeoco  della  fiamma  fopra  fc  lielfa  ■ non  pal- 
liamo qui,  perche  qnefia  d altra  gratta  fouragiunta-, 
all’vnione  caluolra  ; e rìltrìngiamo  il  punto  alP  in- 
tento pccfencc,  & aii'vnionc  dciraiùma  fuca  fùoco,e 
diiaenuta  fiamma. 

£ per  tirate  le  lince  ptoportionali  dairvnioise  del- 
lo fpirito diurno  nelMiliero della  Santifiiina  rrmici, 
come  con  il  diuocifsimo  Bernardo , e con  l'Angelico 
habbiamo  fatto  ne'  Rìflefsi  palTati , e procedere  con 
foodamenco  fodo , difeomamo  con  l'Angelicomc- 
defimo;  il  qnalc  più,  e più  volte  ci  hi  infegnato , che 
m vniuerfalc  l'amore  è vnionc, ò allèttiua,ò  reale  ; e 
Tincolo,che  vnilce  gli  ainrnci.Sc  amaci.  Mi  m parti- 
colare dell'  amore  diuino  pttfonale , che  è lo  Spinto 
Santo,  dice,  che  come  cale  per  propneti  d'amore^ 
hi  due  condicioui  cfientiali;  la  prinu  già  detta  d'ellé- 
rc  vnionc , vincolo , e congiungimento  del  Padre , c 
del  figlio,  co'l  quale  ,epcrilquale  fi  amano  mutua- 
mente  quelle  diuineperfone  a.  Vn' altra, St  elleit- 
tiale  i a che  procedendo  come  amore  per  via  della., 
Toionti , procede  per  modo  ifimpulfo;  c perciò  lo 
Spirito  Santo  in  quanto  amore,  è vna  vitale , e diuina 
mocionc  impeUente , in  quella  guifa , che  ordinaria- 
mente fiiogliamo  dire  che  vno  à mollo , inclinato , & 
impolfo,  e lignifica  impeto,  ò moto  impecuolo,  che  d 
ponto  d proprio  dell  amore . t 

Secondo  quelle  due  propricci , à cooditioni  pro- 
prie dcll'amore,e  fingolarmente  dello  Spinto  Santo; 
cioè  d'amore  vniciuoiSt  impulfiuo,  s'importano  duci 

E a.rt «a  b 


. KIFLES.  III.  }75 

rifpcttintll'rfieira  amore;  vno  in  quanto  vmone,t 
conqucfto  riguarda itcnnsai,&  cllremi  voiti,  che 
fono  il  Padre,  e il  figlio,  dc'qiiah  d mutua  vnionc,l  'al- 
tro rifpctto  d in  quanto  impolfo,  e rignarda'loggetto 
amato , che  d la  fua  bontà  in  quanto  il  Padre  ama  fe 
Uedo,&  ilfiglio,8tanca  le  creaturcanediante  lo  Spi- 
nto Santo , coma  amore  dcll’iUcira  bontà , fecondo 
laqualcamafcAcIfo,  eciòcheama. 

Hot  ecco  ipiefli  duoi  offici)  praticati  dalli  duol 
amori neiraoiuia,&vnioneprclcnce  damore  con.- 
amore,  cioè  1 anima  fatta  fitoco  per  l'vniooe  eoa  la 
diunicà,  come  piò  volte  fi  d da  Padri  replicato  ; md 
però  lùoco  fiammegiante , e fitto  tutto  fiamma  vo- 
lante, mediante  l'impulfo  d'amore  vecfo  la  dmioa., 
bontiamacaipropriooggcttodiOio,  edclt  anima 
amanti  vniti,tn  quella  guifi,che  nella  diuinicà  lo  Spia 
rito  Santo  amored  impulfoverfo  rifteira  bontà  duù- 
na  proprio  oggetto  amato  dai  Padre,  e dal  figlio . B 
fi  come  colà  li  duoi  amanti  Padre  . e fi^io  vnici , me- 
diante l'amore  vniciuo,  che  d lo  Spinto  Sito  in  ynità 
d'elfcnza,  e d'amore,  per  l'iUefforf  con  l'ifiefeo  amo- 
re come  impulfo  diurno  fi  potuoo  verfo  la  diurna.- 
bontà  amata;  così  qnelliwoiamantl,  cioè  Dio, e 
ranimavniti  in  vnionc  d'amaie,e  mediante  l'amore 
viccndeuole  impellente  à guifa  di  fiamma , impetuo- 
Cunentefi  poetano  alla Uefiaboncàdinina, cornei 
proprio  oggetto  fiammegiando.  BqucUadrvnione 
deU'anima  lacca  fiamma  per  atto  d'amore. 

Mà  come  QÓ  folo  Sano  duoi  amanti  vnici  per  amo- 
re ■ mà  anco  duoi  amori  vnià  . cioè  i’increaco , & il 
creato,  fitti  per  così  dite  v»folo  amore,  cioè  amore 
con  amare? 

Si  conclude  euidentemente  con  vn'oHctuacioae> 
molto noubile,£td del  S.  Dottore,  e che  gran dif- 
fèreca  palla  fri  l'amore  delle  creature  (ti  di  loto  per 
vna  parte , el’amore  di  Dio  verfo  U creatura , e fin- 
goiarmentc  in  quella  vmone  fiiùciua  per  l'altra  ; poi- 
ché le  creature  frà  di  lotoffi  come  fono  duoi  amanti, 
fono  parimente  duoi  oggetti  amati  ^ maffime  nell  a- 
more  d amkitia , come  quello  di  che  par!iamo)q>0(- 
cheogn'  vno  de'  duoi  amanti  riguarda  ralcrocoma 
oggetioJl  quale  d per  amore  vnico;&  al  quale  d pois 
tato  per  impulfo  d'amore  ; e cosi  li  duoi  amori  vaia- 
no quali  dumetralmeate  i fetirfi  ogn'  vno  di  effi  al 
proprio  ometto  amaro  , onde  come  fono  diuerfi 
amann,&  amacioppalli  fi-àdtloro,così  fono  diuerfi 
gb  oggetti , àquali  vanno  à terminare  h duoi  amori 
Per  ilcócratio  .leU'vnioaed'amorcdioino.encII'im- 
puHb,chc  impofta  cialcuDode'duoi  amoti,ciod  crea- 
tOr&incTcata  i duoi  amori,  Sci  duoi  amanti  riguar- 
dano vn  (olo  oggetto,  perche  lo  Spirito  Santo,  eh:  d 
a diuino  amore,  è impolld,  che  riguarda  la  duina., 
bontà,  per  ragione  delia  quale  Dio  ama  la  creatnrat 
onde  va  à parare  ncITiiiclfa  bontà  dinina,  comeà 
pr  oprio  oggetto  primacio  ; e fe  bene  ama , e fi  vmfee 
io  quella  vnionc  all'anàna,  dfolocociic  ad  oggetto 
fecondarlo  amato  fecondariamente  per  ragionedeta 
la  Ina  bóu  primario  oggetto,  al  quale  per  mcuo  del- 
lo Spinto  Santo  fuo  amore.e  molTo.  inclinato.  Se  im- 
pullò . Parimente  l'amore  dcU'anima,con  che  fi  vni- 
ice  à Dio-  hi  per  proprio  ogge  tco  f illello  ometto  di 

Dio, 

a S.Th.  f.p.  y.  i7.-r/.a,-à  l. 

. .»i>  . 5 


.**,  •>* 


$7é  ■ 'MANSIONI 

Cioicioè  lamedcfinubótà  diuioaioode  rebcnefco- 
co(  per  coti  due)  daduoiamand  Dio  (d'anima, fi 
viukono  però  iniìenie.&  anco  per  modo  d'impulfo 
r*no,c  l'altro  vannod terminare  tUoro  volo  corno 
fiamma  alJ'illelfa  bonti  diuina , viiico  oggetto  d'am- 
bedue  ; e doue  didimo  poco  £i , ebe  l'amore  mutuo 
delle  creature  fi  moltiplica  negli  amant  i,  e vd  d ter- 
minare d diuerfi  amaci  diametralmente  ; que- 
fio  amore  in  vnione  frd  Dio,  e fanima  fi  vnifeono  di- 
Rmo  piramidalmente , vlccndo  da  Dio , e dall' ani- 
ma,e  congiungendofìcome  amen  in  vna  fruuiua  vni- 
td  della  follanza  creata , & inctcaca;  e parunento 
vncndofi  come  impuld , ò fiamme  impctuoramente 
fiuti  vna  fola  fiamma,  portando  l'anima  all  vnico , e 
fingolaririimo  oggcccoiche  è la  bontd  diurna. Et  ecco 
rvDioiie  lacca , non  folo  frd  duoi  amanti  in  quanto 
amanti  1 ma  immediatamente  fra  due  amori,  che  d 
vnione  d'amore  con  amore  al  fenfo  della  Noltra-, 
Càloriola  Dottora. 

a Md  non  lafciamo  la  Sanu  Tenta  ToTequio  del 
Tuo  tanto  fedele  Coadiutore,  che  come  erede  del  Tuo 
fpiritu,  parla  con  le anedefime  parole  , e vdfemprcj 
conTurme  nell'  iTpcnenze  diuinc.  E però  portiamo 
Kplicaco  quello  , che  ci  dille  di  Topra  in  altra  limile 
occafione  nel  Capo  i.  di  quelle  Manfioni , Splendo- 
re j.  Kinellu.|jn  che  piglia  la  fimilicudme,  le  frali, 

& I vocaboli  propri);  e parlando  d qucflo  flello  pro- 
polito  delTanima  vnicaan  vinone  d'amore,  dice  cosi, 
Rpltcando  con  la  Sanu  la  metafora  della  fiamma. 

* Quclu  namma  daiuore  è lo  fpirìco  del  Tuo  Spofo, 
cioè  lo  Spinto  Santo , il  quale  già  ranima  fente  denr 
trodi  le , non  loUmcnce  come  fuoco  > che  la  tiencj 
confumala , e trasformata  ui  foaue  amore  ; md  co- 
me fuoco  , che  atoendo  dentro  di  lei  getta  fiamme. 

E quciu  d l'operacioiie  dello  Spirito  Santo  nell'ani- 
ma irasturinaca  nel  Ino  amore  : che  gli  atti  intcriori, 
che  fa,  tono  ardete,  cfiammegiarc,  che  fonoinfiam- 
macioni  d'amore  ; con  cui  vnita  la  volontà  altifiima- 
mcncc  ama,  fatta  vn'iltclla  cofa  per  amore  con  quel- 
la fiamma.  * CosidV.  p.  che  pare  habbiacopuco 
cucco  dalla  Santa . Come  poi  quei  duoi  amori  fiam- 
mcgianu  fi)no  vmci  fra  loro , & impcUino  l' anima-, 
all  niello  oggecco  diurno , come  impulfi  d'amore , lo 
dice  d gran  Padre  appuntino , con  le  parole  da  noi 
addotte  di  lopra,  fi  e che  fono  fondate  nelle  dottri- 
ne porcate  da  S-fomafo;  c cioè.  * ChecomeDio 
non  ama  cola  fiion  di  fc,  cosi  tutto  ama  per  fe,c  non 
ama  le  cofe  per  quello,  che  fono  in  fc . Onde  amare 
famnu,  c metterla  m fc  medefimo,  e così  ama  l'anfi; 
ma  con  feun  fc  cu’  I medefimo  amore  con  che  ama  fc 
fielfo.  * Cosi  dice  in  vn  luogo  dell  amore  dimnoal- 
fanima . d bc  alcroue  dicendo  poi , che  la  volontà 
deU'anuua  fi  porta  in  qUcU'vnionc  in  Dio  con  l'iflcf- 
fit  volontà  diurna  btu  vna  cofa  con  quella , aucend- 
ca,e  Ipicga  formaliffimamcnte  quella  vnione  d'amo- 
R con  amore,  che  in  piacica  c'infegna  alàffimamcn- 
R la  Santa. 


y.  CAP,  IL 
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Si  dichiara  per  via  di  Corollario  tutta  l'econotniaJì 
dell'  vnione  firiitiua  in  quanto  vnione. 

y'*ccm%nclt  nate  ytditmo  Dio  &c.  Dico  vedertDif, 
liti  ,cl)tfiid  a femirt  m quefia  mmen 
d ' vnione  &-C. 

Spiega  la  Santa  Madre,  che  colà  fia  il  vedere  Dio, 
& li  vederli  ranima  polla  in  Dio  ; cioè  per  ifpe- 
nmencalcfenro,enoticia.  Md  perche  di  quella  fi  è 
trattato  nelle  manfioni  pallate,  con  l'occafìone  dell» 
fila  Contemplationc  di  quiete  ; Et  ad  ogni  pafibnp 
pirlarcmo  , qui  farla  louerchio  di  pitipofico  fer- 
marli . Stimo  ben  però  qui  per  maggiore  mcclligen- 
più  di llinu, prima  d i palfarc  pio  auanci,conipcn. 
diofamcntc  raccorre  tutto  il  detto  fin  qui  in  quella 
matcria,cbe  è Hata  aliai  diffiifa  ; e pcrmndodi  co- 
rollario porre  auanti  dgb  occhi  breuiffimamente., 
vnico  iniìcme  ciò,  che  fi  è andato  dicendo  per  parti; 
c far  vedere  dilUntaméce  in  poche  parole  nuca  l'eco- 
nomia , e tutta  la  ferie  dell'vnìone  fruiciua , d fodif- 
faccione  di  chi  compendiofamente  de/idcralle  feot- 
lerla  ; entrerà  ancora  quella  nel  fine  per  compimen- 
to, e fard  terminata  quella  maceria. 

Qiù  penfo  fcruimii  dell'aiinii  fatica  ;&  hauendo 
detto  CIÒ , che  mi  ha  parlo  necclfario  confisrme  alle 
occorenze  rapprcfcncaccci  dal  Tello  della  Nollra.. 
Santa  Madre  ; nc  vedo  ,chc  rcHi , da  direalcro  incor- 
no all'  vnione  iif  quanto  vnione , come  efià  fi  dichiav 
ca,  di  trattare  m quella  manfione;  voglio  compev 
diario  con  l'ordine , che  difiùlàmencc  olferuailN.P. 
F.  Tornalo  nel  libro  primo  de  orntione  dinina,  non  pre- 
tendendo dar  qui  dottrine  nuouc  ; md  folo  brcuc- 
mente  porre  la  lene,  e quali  pratica  delle  gii  dace; 
da  poRrfi  vedere  in  vo'occhiaca , come  fogliamo  di- 
te ,malfiine  per  chi  non  folle  capace  delle  dottrine 
fcolalhchc , che  fono  pid , che  necefiane  aJl'mtclliv 
genze  dillintc  di  cofe  tanto  fiibiimi. 

Qpando , primieramente  trattiamo  d' vnione  irui- 
tiua  di  prefciice  non  intendiamo  di  quella  cooiune» 
che  fi  fa  per  la  gratia  abituale  ,ccaticd;ne  menodì 
quella  attuale,  anche  ellatica  affetciua,che  fi  è tocca- 
u nelle  manfioni  palfate , e che  fi  può  dire  Teologia 
mitlica  comunicata  grariofamence  alle  anime  pere 
ne'  flati  de'  gradi  ir.fiiriori  d'oracione  ; md  di  quell* 
vnione  detta  friiiriua  rigorolamciicc , che  è in  grado 
proprio  d'vnionc  attuale  di  cune  le  potenze;  come 
habbiamo  detto  femprc,&hora  rippigliainoda  qua- 
le è femplicemenre  chiamata  noritia  ifpcrimcncale., 
per  guflo,  e fenfo  di  Dio  ; come  dice  qui  la  Santa,che 
fi  vede  Dio;  cioè,  che  fi  fi  fencire;  c non  qualliuoglù 
ifpèricnza  diuina  ; mi  quella,  che  è per  vnione  reale, 
(non  folo  aficteiua)  e quali  per  cacto,  quando  ram- 
ina con  tutte  le  potenze  vnica  conofee  Dio  prcfcnce, 
non  per  l'iiicclictco , md  con  il  gullo , & abbraccia- 
mento della  volontà,  illaplo.c  penetrato  l'eco. 

Onde  quella  vnione  pe  r parte  di  Dio, è vna  comu- 
cationc  diuina  ; con  clic  S.  D.  M.  fi  mamfefla  aU'aai-. 

ma. 
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■iifesli  inftwidcper  l'illapfopiil  volte  detto, e pro- 
gato,  lafolleiu  d fe,  I*  lapifccirabbraccia,  e Itniigej 
eoa  amorofi  baci;  e fe  gli  da  tutto  d gullare , c gode- 
K;  0 per  pane  dell'iiits  detto  gli  efpande,c  feut^re  la 
liia  diuiai  luce, d ben  che  per  brcac,ebreuiinmo 
tempo;  c le  fi  vedere,  come  dico  S.  Bernardo  il  chi»- 
raiimo  fplendote  della  luce  fourana  , Quello  i quel- 
lo, che  Dio  fi  nell'anima  breuemente  fpiegato  qui,  e 
loiigamente  dal  V,  Dionigi  Canulìano,  « portato 
di  fnpra. 

Quello  poi , che  (pctta  alla  coopeiatione  deirani- 
ma>generalinente  parlandolo  prof^e adirel'illcf- 
fo  Padre  di  propolìto.  Se  io  qui  lo  riltringo  ; & t,  che 
l'anima  preuenuta  dalla  luce  diuinaCquale  lì  è dichia- 
rata i longo,  e come  lia  congiunta  con  la  caligine) 
(obito  per  l’eccelTo  di  elTa  luce,  per  l'eccellenza  del- 
la fouraiu  Maclld,  rella  invn  momento  opprclfa 
dolciflimamcnte, in  maniera  cale, che  vien  mcno,o 
dall'immcnfo  amore,  e diletto  inliàmata  perde  l'vfo 
delle  potenze,  e quali  teda  poco  men  ,che  morta.,, 
mà  ville  all'hora  più  fuegliata  d Dio. 

Mà  per  quell'  vnione,  per  quelli  ampIcIC  diuini,  e 
neccl£irio,chc  Dio  in  vn  modo  lìngolare  lì  fàccia  fo- 
(lantialmence  prefente  all'anima  ; e non  i quel  mo- 
do comune,  con  che  è in  tutte  le  cole  dandogli  l'ef- 
fere,econléiuandolo;  mddvn  titolo  nuouo.cho 
(quando  per  imponìbile  non  fblfe  S.  D.  M.  pre lènte, 
«zincimamcncepeneaatopetl’immcnlitd  fua)vi  fa- 
rebbe per  quello  nuouo  rii  petto  fouranaturalmcnt^ 
ciò  è fopra  l'ordine  nacurale;e  non  fouranaturalmeo- 
te  nel  modo  comune,  che  li  dice  elTcte  in  tutti  ■ giudi 
per  la  gratia  lantiiìcance;  md  per  vna  ptefenza  rcalo 
alPeflenza,  e potenze  dell'anima,  mafsime  immedia- 
tamente alla  Toloiitd,  con  che  fe  gli  prelcnta  come 
oggetto  prefente  io  ragione  di  (onimo  bene  amabi- 
le, godibile,e  palpabile  fpiricualmcnce;ciod  in  quel- 
la guifa.ehc  la  natura  fpiniuale  può  fentirlì  rcalmeivi 
te  prefente  vuìto  in  ragione  di  oggetto  indidante  ,e 
goderli  più  gudolamente,  che  co'  fenlì  corporali  gli 
oggecri  loto  corporei,ptefenn,comed  lougo  li  è det- 
to di  fopra. 

PerquedoeSèteoefidendoDioin  queda  guifoj 
tid  centro  dell'anima  : doue  iiidiuilìbiimente , e per 
pcnecratione  Ipirituale  fonoridelTe  fue  potenze  in- 
di danti  , Dio  vnifee  d fe  l'ideHè  potenze , e fe  le  dà  à 
conofeere,  e godere  prefente  (ò  lia  quali  dcfccnden- 
do  ad  elfe.ò  lollcuandoledfe)lòrmaImi.nce  in  ragio- 
ne di  oggetto  cooofcibile , St  amabile  conofeiuto.  Se 
amato;  quedo  fi  diri  d Dio  piacendo  nelle  maiifìo- 
ni  fettimc  del  matrimonio,  doue  la  Sanu  Madre  no 
parla . e doue  auiicite , clic  poco  importa  lia  in  vn^ 
modo  >ò  in  vn'altro  ; ancorché  fìa  beno  il  faperlo; 
per  vedere  la  didcrenza  di  qued'vmone  pura, dall' 
TOioiie  di  matrimonio  fpirituale. 

Auuertobcnpetcautclla.che  quedo  diurno illa- 
pfo  in  queda  vita  non  fi  può  facilmente  intéderc.cbe 
(ìa  immediataniéte  ndlliicelletco;  md  folo  mediante 
PiUudrationi , c luce  creata  ; altrimente  andrcifimo  d 
ptricol^  d'edere  adretti  d dire,  che  qui  lì  vedede  Dio 
intuitmamente  • come  lì  auuerte  al  fuo  luogo  ; md 
nella  volontd  sì  > doue  Dio  lì  dd  immediacamcoie  fe- 
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coodo  la  dia  edenza  d godere , fentice , e fruire  /òtto 
ragione  dì  Ibmmo  bene. 

Come  poi  d dichi , Dio  vnitdignotamente  fpiega- 
to  già  a longo;bada  d dire, che  ciò  è per  la  fua  incom- 
prenlìbilitd  ; e queda  fd  che  lì  dichi  ignotamente , Se 
in  quedo  fenfo  caliginofamente  ; md  c però  in  luco 
chiarìdìmt, limile  d quella  dell'intuitiua  ridone  in  Pa- 
tria ; la  quale  non  può  eder  comprenfìna  : mà  queda. 
Se  è ofeura,  e cdlìginola  per  ragione  dcll'incomptcn- 
fìbilicà;  mi  molto  più  perragione  delf ombre  della., 
fede,  chefemprcreda  enigmacica  ,&afsolutamcnte 
ofeura;  fe  bene  m queda  lìnea , e luce  fubliinidtma,  c 
chiari  dima. 

£ lì  come  per  parte  di  Dìo  quedo  vincolo  d’amo- 
re è viu  ìntima  congìuntione  deU'ìdelfa  diuini  ti  in., 
ragione  di  fomma  luce,  coiyrintelletto,per  quanto  in 
quella  vita  li  concede  ) perche  come  habbiamo  gii 
detto  rintelligenza,è  elcuatt.  Se  infufa  d’aliìdima  lu- 
ce , si  che  lo  veda  prefente , Se  vnito  in  quedo  modo 
ineffàbile  alla  volontd  ) e con  la  volontà  medeltma., 
in  ragione  di  fommo  bene , e fommamence  dìlctte- 
uole:  Cosi  per  parte  delTanima , e vna  vitale  fenfa- 
rione,  ò ifpcrimentale  nocitia  dì  tutti  i fenlì  interiori, 
madime  fpirituali , di  quedo  fommo  bene,  cioè  Dio. 
£ con  vna  parola,  è vn  mutuo  ampledb , e bacio  delT 
anima . e Dio  intimamente  prefente . Sari  dunque^ 
vn'altidima,  e fomma  perfezione  della  mente,  vnen- 
doli  in  quella  Dio  perfetridimamente  ,e  con  più  fu- 
blime  congiungimento  fuori  della  diuina  vidone  in- 
tuiciua.che  in  quella  vita  fi  conceda,  canto  con  la  vo- 
lontà, quanto  d fuo  modo  con  l’incelletro;  conrem-; 
piando  pericciidimamcnce  Dio  quanc'illa  potenza., 
eonofciciua,  e foauidimaineiitc  fentcndolo,  eguftao- 
dolo,  quanto  alla  virtù  amanua. 

E non  folo  in  quelPvnioue  ranima  contempla  > e 
vede  Dio  : md  anco  rillelTa  vnione  attuale.  Se  ancora 
la  gratia , la  Canti,  Se  abiti  fouranatnralì  ; e meco  ciò 
quad  palpando  anco  con  rifperienza  damore;  il  che 
probabilmente  diciamo  nel  modo  fopra  fpi^aco;  di 
doue  nafee  quella  certezza  ddfanima  dell'vnione  di- 
uinaaibc  diiUt  U Noltn  Santa,  e noi  dichiarammo  di 
fopra.,, 

I gradi  dell'vnione  fi  ponno  dire  non  hauere  nu- 
mero ; perche  la  Santità  > e la  grada  non  hanno  ter- 
mine,fecondo  la  fua  natura  quantunque  l'habbino  di 
legge  ordinaria , cioè  conforme  all'  ordinacione  di- 
uina ; ondeaflbiucamente  parlando  alla  Caricd,e  gra- 
tia non  è prehlfo  termino  d'aumento  > come  dice  S. 
Tomafo.  i E però  come  nell'alcre  qualità s'alfegna- 
no,  ò li  dicono  clTcr  diuerli  gradi , cosi  nella  gratia,  e 
carità,  come  appunto  dilTe  il  Signore . InilomtT»- 
tris  mà  mmfumts  «mlt*  ftuu  , c corrifpondenri  à 
gradi  della  Canta,  il  in  queda  gtiifa  erefee  l'anima  in 
gradi  d' vnione  ;mà  quelli  non  fono  fàcilmente  cono- 
fcihih;  oltre d ciò  poi, come  habbiamo  dmerlì  dati 
nelle  oratiooe  di  quiete,  e fua  Contemplazione , fe- 
condo dìucrfe  fuc  proprietà , St  effetti  cosi  anco 
fono  afsignabili  in  quella  dell'vnione  j c li  vede  ,clie 
la  Santa  Madre  ne'fuoi  difeorlì  ,ne  và  diflingnendo 
come  vedremo . Mà  per  bora  bada  à dire  con  la  San- 
ta, che  tutte  quelle  tre  maudoni  fono  To'vnione,par- 
Sbb 
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landò  III  quanto  roione  ; ECpotrianodire  voaman- 
fione fola; come  pure  oflcruo  la  Santa  mc<lefìma.>i 
nondimeno  per  qualche  diucrlicàichc  palla  più  oota- 
biici  la  didinTe  la  Nallra  Sanca.e  la  diltin^iono  i nu- 
dici in  ere  gradi  generali , che  fono . Primo  vnione 
pura;  fecondo  vnione  fpeciale  di  fponlàlitio  fpiricua- 
U neccio  vnione  di  matrimonio  fpirituale,  Ladifh:- 
ttnza  poi  di  quelli  gradi  non  viene  bene  qui  ; perche 
non  li  inrcnderia>  ancorché  volelBmo  apporured- 
inilicndinii  perche  bifogncria  fapcre  la  natura  di  cia- 
feuno  di  loro  ; e pero  da  fé  dello  1!  dari  ad  incendere 
la  didercnza  dichiarando  le  loro  proprietà  j c quello 
in  che  li  diSTerenziano . Come  fà  benifsimo  la  Nodra 
Santa  clprclfainente  paragonandoli , e dichiarando 
la  conuenienza,  c dilKrcoze,  che  hanno  Irà  di  loro. 

Hora  pafsiamopiù  intimamente  à rammemorare 
roperationi  delle  potenze  nelle  quali  confìllci  ò che 
concorrono  all' vinone . lì  quanto  alla  memoria, que- 
lla cosi  nell'  vnione , come  anco , per  lo  più , pailàto 
quel  tempo  per  induli'o , e conuerdone  in  Dio , lì  fà 
tranquilla,  e fercna,  come  l'aria  quieta  da  ognidre- 
pico  di  venti,  puro  da  nubi, lenza  nebbia,  e tutta  illu- 
dtata  da'  raggi  folari  ; perche  è folleuata  fopra  tutte 
le  cofe  fen libili,  e fanulmi  d'immaginacione  , alme- 
no pcccectibilii  c cito  diuicne  dabile  in  queda  fercua 
tranquihcà,  che  niente  vale  à turbarla;  li  che. anco 
palli ta  l'vnione . à pena  li  ricorda  tfalcuna  cofa  ter- 
rena A in  quella  parte  li  fà  l'huomo  ratto  diuino. 

Mà  deH'operationi  intellectuali  èdiuecfo  giudicio 
nel  tempo  0cll  vnione,  cioè  auanti,  ic  in  quella  ;e  bh 
fogna  dilUnguerh  bene  ; perche  auanti  l'vnione  »la^ 
mente  pcrcontcmplatione  quaC  cótinua.  nella  qua- 
le, non  folo  fi  dice  da  S.  Dionigi  edere  entrata  ; mà 
anco  abitare  in  quella  diurna  caligine , che  didimo 
neU'orationcdiquictc,  4 per  ma  ceruabicuatio- 
ne,ltiimmerfainvna  alrilEma  notitiadcU'iiiimen- 
lira  diurna , e per  l’inconiprenlibilicà  del  tutto  caligi- 
nofa , fe  bene  in  (ubhme  luce , g quella  eontempla- 
tione antccedentermione , è prollima  difpolicione 
à quella  > per  la  quale  giguano  molto  , e difpoDgona 
in  quedo  tempo  gli  accefidelidcri;,  S(  ardcntilSmi 
cferciti)  d'amore. 

Stando  per  tanto  Fanima  in  quella  caligine , e co- 
me forco  l'ombra  delfuo  diletto,  come  Ipicga  la  S. 
Madre  nel  libro  fopra  la  Cancica , e noi  ancora  didi- 
mo ncU'orationc  di  quiete,  portata  con  cocenti  ar- 
dori, e fofpiri  amoroli  in  Dio,alle  volte  per  pietà  del- 
lo Spofq  è rapita  ali'vnionc  fniitiua , & ini  fi  trasfor- 
ma in  Dio,  Icntendolo  prefentidimo , come  a longo 
cfponeS.D'Onigi  Areopagica,  i e con  elTo  S,  Bo- 
nauentura,  Sr  altri  Milbci'.  E da  quella  vnione,con- 
tatto,  e gullo  ifperimentale  della  vokmtàdegue,  e ri- 
fiilu  concomitanccmence  vna  fublimidìma  luce  di 
cootemplacione  molto  più  fublime  delfantecedcce, 
Ofiginau  dairifpctimccalc  nocitia  delia  volontà.  Che 
però  dide  S.Dionigi  ciuco,che  la  noticia  diuina  ifpe- 
timentale  delia  volontà  Ibpra  l'intelletco,  cioè  ecce- 
dente quello,  à che  era  ponito  arriuare  l'intelletto, 
era  edectiua  della  reca  cognicione , perche  da  quella 
afiécciua,  & ifperimcncale  noticia  della  volontà  per 
amorofoamplcdbduiiooproccdc  la  lìihliiniflima  . 
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luce,c  conccmplacioneintellettiua,  nella  quale  co» 
fide  cQèntialmence  l'atto  di  midica  Teologia , come 
nelfuoluogodilHmo.eprouammo.  Ecèlapiù  fu^ 
lime  contcmplatione  diuina,  che  ip  queda  virai! 
podi  hauere  in  genere, perche  ammette  pili  gradi  ia- 
feriori,  e fuperiorì,  e fupremi. 

Per  intelligenza  di  che  prouaflirao  gii,  cherin- 
tellecco  in  quella  caliginofa  contempla cione  cellaua 
ottenebrato  dall'  immenfa  luce  ; mà  che  la  volontà 
paffaua  più  auanti , e sìnolcraua  ad  voiefi  immedia- 
tamente con  l'oggetto  anuco,che  però  era  vcnllìme 
il  detto  del  Vener.  Vgone  Vittorino  fatto  alfioma., 
nella  fcaola  Millica;  cioè  chela  volontà  crapalla  Fin- 
tclletco,  & in  quella  guifa  la  volontà  entra  doue  l'in- 
cellecco  rimane  fuori,  E cosi  hora  da  quella  gufiofa 
vnione, S(  irperimciirale  nociria, alla  quale  non  può 
per  fc  defib  arriuare  l'inccUetco , cifulta , e derma  all' 
intelletto  medefimo  vnacogniuonc  faporofillìma_n 
che  per  canto  fi  dice  pure  iiocicu  if|>ecimcntale , per 
cll'ere  nata  dall' ilpcricnzaallcciiua. 

. Qui  pocria  nofeere  vn  dubbio,ai  quale  fi  è rifpollo 
abbondantemente  di  fopra  ; mà  per  non  tafeiare  im- 
perfetto quello  compendio  d'vmone  ifenza  rincelli- 
genza  d'vn  punto,  che  nella  folucione  d'cllo  fi  dichu* 
ta, lo  propongo,  & è,  come  dando  le  potenze  af- 
fottc  nell'  1 nione  ( il  che  difiìmo  di  fopra  eoa  la  No- 
dra Santa  Madre ) per  l'eccello  di  luce,  è;  ardore , e.» 
diletto  d'amorey  l'iiuellecto  in  quel  tempo  dà  in.- 
concempiacione  altiliima  rifiùcante , c concomi» 
tante  detta  vnione, 

Rifpofimo  all'  hora,  & hora  di  nuouo  diciamo  có 
la  Sanca  Madre  in  quclfoccafione  porcata,  che  nel 
cempodcll'actualc  vnioneperfetea  (e  diremo  così) 
confumata  , elTendo  le  potenze  tutte  alfori e , e.- 
quali  legate  ( non  fenza  cognicione,  anzi  in  chiari Ifi- 
ma,St  altilOina  concemplacionrj  non  poifono  riflet- 
(ero  à qucllOKite  vedo*o,tle  amano;  mà  (come  dice 
la  Serafica  Madre)  nel  principio  dell'  vnione,  all  hora 
che  Iddio  li  vnifee  all'anima  rapendola  à fc , F imel- 
letco , che  prima  daua  in  quella  caligine  ancccedeo- 
te>  eccitato, potiamo  dire, dalla  gullolà  noticia  ifpe- 
cimentale  della  volontà , lUudracoda  luce  f. prema 
di  li  deriuaca  > vede  la  luce  prefence , c vede  l' incfià- 
bile  vnione,  che  fi  fà,  8c  incende  con  fuo  gullo  anc» 
ta, ladilcccarione.eguflo  della  volontà,  nato  da-, 
quelfamplclfo  dmino , 3t  in  quel  brcuiilimo  tempo, 
che  la  luce,  e Famore  co't  diletto  ifperimcntale  non 
hanno  anco  allorce  le  potenze  può  riflettere,  e riflet- 
te di  facto,  e conofee  cucco  ciò;doue  creftendo  quali 
con  maggiore  incenfione , così  la  luce,  l'ammiracio- 
ne,  l'amore,  come  i’immcnfa  foauicà.rella  afiono  ìo- 
fieme  con  la  volontà , e perdoni!  Falere  petente  infe- 
riori, mancando  da’pcopri)  atri,  come  ino'rceu'Cllaiv- 
do  l'anima  viua  à Dio  immccfa  in  quell'  altiflìma  có- 
cemplabunc,&amorcnclFamplcflo  diuino  vmei  in- 
fieme  amore  con  amore. 

Et  all'hora  crefee  la  luce  delFintellctto,c  I!  accen- 
de la  fiamma  dell'amore  con  impeto,  in  quella  fog- 
gia, che  babbiamo  detto  vlcimamcncc  con  la  Nolira 
Serafica  Maeflra. 

£ cutcociò fin  qui  I! è detto  per  intelligenaa  > St 
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«<)>ofiàone  «lette  parole  polle  ne'  titoli  de’  RifleCtù  e 
inguUrracnte  in  qiKlV  vltimo  > cioè  che  cola  Ita 
dece  Dio>evedcrriraninu  tutu  polla  nella  diuina_> 
yrandciza . E che  il  vedere  Dio>  incende  qui  la  San- 
ta) che  Dio  li  fifenóre,  Rella  per  vietino  compi- 
Bcnto  folo  il  pcopocre'm  dubbio  i che  pare  qui  ne> 
cdiarioi  d cui  ci  ^nno  occalìone  le  parole  reguenti 
dal  Tello.  11  che  Ccccnio  nel  RiSeirojche  fegue. 

R l E t E S S O V. 

^rvak»c  frnidui  polsi  col  volta  effere  lenza  fo- 
rpcnfionc  delle  potenze. 

UÓr,veiiitmt,Atlt(à  di^HcUt  *erme&c.  Dko,cht 
fiunda  yU  m fseila  orJUoac  bea  merlo  tLmend»  &c. 

QVellOiche  qui  (iippone  la  Serafica  Mailrc  • che 
nell'  vnione  raninia  lld  morta  al  mondo  ( cioè 
con  aliena tionciò  fofpenfione  delle  poce^ 
se  inferiori  ( come  aittoue  fi  fpiega,  e lo  vedremo  in 
quello  RilVelIb  )l'bdgià  detto , e cepUcato  pili  voice 
nel  primo  Capo  di  qnelb  Monfione  > e ne  gl'  altri  lo 
dice,  cosi  nel  Capo  1 8.  di  fiu  Vita.  Se  in  altri  luoglii, 
doue  tratea  di  quello  grado  d’  ontione.  U ^e  ri- 
chiedeua.  che  noi  tractafeimo  di  quella  proprieti,  ò 
e&tto  dell' vnione,  per  non  lalciarla  cosi  indlgclla 
in  quella  parte . Mi  perche  ( conforme  alla  Dottri- 
na Scola  dica,  e Millica)palla  sì  poca  differenza  fri  U 
fofpcalioiie  niiflica,  e gli  eflafi,  ò rotti,  ci  liomo  con- 
tentati di  houere  dato  vna  tale, quale notida, alme- 
no del  lignificato  del  nome,  rimctendoci  i trattarne 
nella  Manfione  feguente , che  è propria  de’  rato  : Se 
òli  la  tratta  oliai  la  NoflraSanta  ,eciò  per  non  mol- 
tiplicare, ò replicare  più  volte  fpecificamente  quel- 
lo, che  generalmente  bada. 

Ma  perche  non  redi  meno  intefa  l’vnione,  e per 
accordare  alcune  propofidoni , ò detti  de  Dottori 
Miiliri.  circa  lo  differeza  dcirvnione  fobrìa.  Se  ebria» 
della  quale  con  la  Santo  trattatemo  oppreffo  ; hó  lli- 
inaco  neceflorio  eccitare  quello  dub^ctto.e  per  bo- 
ra breucmcnteniroluerio;  cioè,  le  l'vnione  Iruidua, 
nella  quale  di  pcefente  ci  trouiamo , wfsl  edere  len- 
za ellafi,  ò folpenfione . Sù  che  fi  oitcrui,  che  li  No- 
0ri  Padri  T ornalo,  eFilippo,comedattifsimi,mno- 
tiono  il  quelito  folo  circa  l'edafì.  e Mi  io,  come  di 
più  aoguda  sfera , compafsionando  altri , furie  pari 
miei,  ho  dimato  bene  aggiungetui  anco  la  fofpenfio- 
ne per  «piella  differenza,  febei!  poca,  che  paisà  fri 
l'vna,  e falera. 

Ragioneuolmente  in  eflafi  propongono  il  quefi- 

to;  perche  parendo  la  folpenfione  minore  alicuatio* 

ne  da'  fenfi  ,chc  non  ledali , prouandoli  vna  volta» 
<he  non  può  darli  vnione  fhiitiuo , fenza  intetuento 
d’eilafiurcda  conclufo  fillcdb  della  fofpenlione.Tut- 
ea  volta  la  didindone  non  nuoce  i gl'ingegni  meno 
folleuzd , che  non  arriuano  i quede  illatioiii , St  lor 
chei«iuclh,che  non  tanto  pradei , non  fanno  lo_. 
differenza,  che  è fri  la  folpenfione  ,Se  ellafi  i ne  me- 
no forfè  (joello,  che  fijno,ò  quello  che  lignifichino  i 
nomi  loto. 
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Per  intelligenza  chiara  i pulilli , fuppongo  primi 
la  dottrina  della  Nodra  Maedra  nella  Relauone  del 
fuo  fpirito  poda  dillelamente  dal  Molto  R,  P.  Ribe- 
ra  dell'  llludndìma  Compagnia  di  Gicsù  nella  viu 
dotta,S(  adettuolaméte  fcritu  della  S.Madre.  b Di- 
ce quede  parole . * Ratto,  e folpenfione  i mio  pa- 
tere è tutto  vno . Mi  io  codumo  di  dire  fofpenlio- 
ne,perchefpauenta  il  dire  ratto.  * Oouehabbiamo 
vna  quali  identici  di  racco,  con  la  folpenfione.  Non- 
dimeno vi  aflegna  poi  la  fua  differenza,  la  quale  ben 
fi  vede  cITere  accidentale  ; e però  foggiunge  quali 
immcdiacainence . La  differenza , che  vi  è dal  ratto, 
e lei,  è quella,  che  il  ratto  dura  più , e più  fi  conofee 
nelTederiorc,  perche  fi  vi  ridringendo  il  fiacodi 
maniera,  che  n«m  fi  può  parlare , ne  aprire  gli  occhi; 
fc  bene  quedo  medefimo  occorre  nell  ‘ vnione , nel 
racco,  e con  maggior  forza , perche  le  ne  vi  il  calor 
naturale,  uon  só  10  done  ; di  maniera , che  quando  il 
ratto  è grande , rimangono  le  mani  gelate , ed  alcu- 
na volta  iuterrizite , come  decchi . Così  ìnteruiene 
al  corpo,  che  come  lo  troua,  ò in  piedi,  ò ingino- 
chioni , cosi  fi  rclla  1 ed  è canto  il  gudo , in  cui  l’ani- 
ma s’impiega.di  «piello , che  il  Signore  le  rapprefen- 
ca  ; che  pare  fiidimencichi  d'animare  il  corpo.  * Ve- 
dali l’idcdà  dottrina  detta  in  due  parole.  Vita  c.so. 

Stando  dunque  tanca  differenza  almeno  nella  for- 
zi,e negli  effetti,  potria  ragioneuolmente  dubitar- 
li, le  fempre  f vnione  porti  fecoalienadone  de’fenfi; 
e poi  le  tanta , che  arriui  ad  ellafi , ouero  ratti) , ò le 
alcune  voice  arriueri  folo  ad  vna  fofpenlioue,ò  alie- 
natione  di  poca  durata , di  non  tanu  forza  ; e che.» 
però  non  canto  fi  fcuopri  ; e pure  fia  vera  vnione  di 
iurte  le  potenze. 

Parlando  per  tanto  della  folpenfione  diflinta  da 
ellafi  • ò per  parlare  più  formalmente , che  non  arri- 
ua  ad  ellafi,  diciamo,  che  quella  fempre  interuicncj 
nell’  vnione  di  legge  ordinaria  ( il  che  dico,  per  non., 
entrare  bora  in  va’ altra  quellione,  circa  la  connef- 
fionc  eiTenciale,ò  nacurale,fri  la  fomma  contempla- 
cione, quale  è quella  della  gloria  , e vifione  beata, e 
l'alicnatione  da'fenfi  > della  quale  difputano  i Teol» 
ei  ) St  il  fenfo  mio  in  «juella  parte  non  è difficile  da-, 
prouare  prima  có  la  S.  Madre,la  quale  in  tutu  quefU 
Manfione, enei  Capo  18.  di  fua  Vita,  pone  afficmo 
f vnione  có  la  fofpenfione  ; anzi  dice,  e ilobififce  que- 
fta  manfione,come  dillinca  dall'antecedenti,  perche 
incpiclle  può  elfcre  vnione  delle  voloncd  fola  non  di 
tutte  le  potenze  ; mi  quella  fi  chiama  fcmpliccmente 
vnione  ^Ue  potenze  uicte,  e come  di  foptz  prouam- 
mo,  fi  dicono  tutte  le  potenze  vnite,quando  fono  af- 
lbcM,chcnongliè  libero  il  riflettere , con  rilleffio- 
ne  formale  fopra  fe  fleffe , e quello  è eflerc  fofpefe, 
E nell’ vnione  lemprercpiicii, che  li  fenfi  non  Ulano 
perall’hora  delti,  mi  come  di  chi  gli  hi  perduti. 

Anzi  la  Santa  liima  canto  annclla  la  fofpenfione 
all' vnione , che  qui  diciamo , che  ella  fleflà  chiama-, 
l'vnione  medefima  co'l  nome  di  fofpcnfione.dicen- 
do  nel  luogo  citato . * Veramente  fi  può  chiamare 
fofpenfione  quel  la  vnionc.cho  bota  fi  e deno.  * Nò 
fi  può  dire  pni  ciùaro  ,nc  dubitare  della  fua  mente. 

Mi,per  nou  lalciacc  la  luce  angelicali  proua  dalla 
B b b a dot- 
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dottrina  di  S.  Tomafoi  a il  qnaic  parlando  dcUadi- 
lettationc.chc  è pallione  detranima,dice.clMfc  btn« 
la  pane  apprcnliua,  & appetiitioa  fono  diaerlcinon- 
dimeno  > radicandoli  ncirilicfTa  anima  ,l»Kbgna  > che 
applicata  veemente  l'anima  all'atto  dell  vna  lì  impo- 
dilca  l'atto  deira  lira  ;c  per  tanto  conclude  i che  la-> 
dtlettatione  corporale  vecmentCìimpeddce  Tvfo  del- 
ia ragione . Et  in  quello  calo  li  può  argomentare  d 
minon  ad  maius;  che  fc  la  dilcttatione  corporale,che 
i iniènorcie  di  Ina  natura  Ibggccca  alla  ragione  fupe* 
nore , con  la  Tua  veemenaa  iinpedifce  l'vfo  della  ra- 
gione Tuperiorc  > molto  piò  la  veemente  aprcniione, 
e contemplatione  di  luce  rublimillìma  > Se  il  diletto 
della  volontà  eccedente  ogni  diletto  corporeo  i im- 
pedirà fvfo  de'  fenli,  e potenae  inferiori. 

E conferma  quello  l’Angelico  I i piò  fortemente 
con  il  dominio , che  hanno  le  forze , e potenze  fupe- 
riori , il  cui  moto  naturalmente  feguono  fuifetiori  i 
quando  è intenfo  ; che  però  quando  l'aiiètto  fopetio- 
re  li  muoue  in  Dio  ; fegue  vna  celta  imprelCone  nel- 
le virtù,  e potenze  fenlicme,  fecondo  la  quale  fono  ti- 
tate  ad  obbedire  al  diuiiio  amore  i doue  le  porta  la-, 
motione  fuperiore  ; e fé  quello  fnccede  ordinaria- 
mente ucll'atto  comune  dell  ' amor  dinino , quanco 
più  in  queH'ardccilIi>no,  e gullalìiSmo  amor  di  Dio. 

E li  può  llringcrc  maggiorméte  quella  tagionCicq 
la  dotcnnadcU'illcllo  Angelico  macltro,ciot  c,  che 
efl'endo  rapito  1 app-tiito  ,e  volonti  per  modo  vio- 
lento ( non  quanco  all'oggetto  proprioichc  i il  bene, 
e molto  più  Iddio  fommobene)  mi  quanto  al  modo 
foureccedente  il  Tuo  proprio  modo  connacuralcì  ta- 
le violenza  d'affetto  i apfa  alienazione  da’  lenii , e pe- 
rò S,  Paolo  con  tutto , che  fofsc  rapito  alla  diuiniti 
fommo  beiiCtper  il  n^o,però  non  connacurale,doò 
non  per  l'urdmario  medianti  i fcnli  ■ ma  fouranacu- 
ralc  ;rellò  alienato  daTcnli,  e doppo,  non  fapcua  fe., 
all'hora  l'anima  animallé  veramente  il  corpo. 

E quelle  ragioni,  oltre  l'aucoricd  del  Santo  Dotto- 
ie,prouano.cbe  almeno  ordiiuriamcnce,'e  di  leggo 
cotte nte,  l'vnione  fruiciua  d’amore  con  cale  veemen- 
M,  Se  eccello  di  luce , come  dicono  tutti  i Padri . che 
nc  parlano non  polsi  ellcre  fenza  alicnacionc  da'fcn- 
6;  Ma  daU'autorica  della  Santa  quale  giudica  il  ractoi 
e forpenlìone  effere  vn'illen'a  cola  (efiflcffo  dell' 
cllalì  < che  non  lì  dillingue  fé  non  molto  accidenr 
nlmencc  ) li  può  dice,  che  vera,e  realmente  femprcf 
di  legge  però  ordinaria , all*vnione  fruiciua  vadi  an- 
nclfo  diali.  Se  atienacione  da'  fcnli,  pigliando  fellali, 
ò ratto  in  quel  fenfo,  che  la  Santa  dice,clie  al  Tuo  pa- 
tere racco, e forpenlìone  liano  vna  medelìma  cola, Se 
in  quello  lento  dicono  i nollri  Padri  citaci , che  ordi- 
■aria mence  T vnione  non  può  elfere  lenza  cllali. 

Prouano  i detti  Padri  quello  dal  fenfo  cornane 
de'miflici,i  quali  pei  vnicne  fruitiua  incendono' vmo- 
ne  eftatica  ; c però  li  dice  cbria,  i differenza  della  fo- 
bria  ; volendo  lignificare,  l'alicnatioiic  delle  potenze 
àguifa  d’vna  perfona ebria . Et  in  qucAo cucii  i mi- 
fitcìfeguitanoilV.  Riccardo  di  S.Viccore,  d cchia- 
lamente  dicono  , e con  efsi  la  Noftra  Santa  Madro, 
che  quell' vnione, e caufata  davn'amore,  che  chia- 
mano dclicieaUjcioònel  quale,  St  in  vigore  del  qua- 
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le  l'anima  i rapita  cacca  fuori  di  fe , viene  ilienita,  « 
qualìmoru.  Quandohimcncehomana,comedice 
Riccardo.  ' E rapita  mquelTabilTodi  hice,inguifi| 
ule , che  lo  fpirico  humano  in  quello  ftaco  feordets 
di  ratte  l'altre  cofe  affatto,  non  conofee , ne  meno  le 
llelfo.ò  ratto  trasformalo  nel  tuo  Dio  ; e poca 
doppo . In  quello  Uaco  dice,  fi  fi  in  Cielo  vn  liiento 
per  mm'nora  ( che  è quelb  mezz'hora  ,ò  bceuifii* 
mo  tempo,  che  dice  la  Santa  ) e mentre  la  mente , 
alienata  da  fo  ftcfsa;  mentre, che  rapita  in  quel  le- 
creto,  fpoglia  del  tutto  fedi  fe  medelìma  ; all'hora  lì 
velie  (f  vn'affetto  diuino , e configuriu  alla  bellezza, 
che rimira,tiitcapa0tad'Tn'altra gloria.  * Ecalrro- 
uc  l'illclfo  V.  Padre  di  la  ragione  di  quello  dicendo, 
t clic  per  quello  fi  aliena  ranlma  da'feniì  per  poco» 
re  in  qiwll  ' vnione  chiulé  le  porte  di  gfsi , piu  lecre- 
ta,  e licuramence  fruire,  e godere  de  grainpiefsi 
dolcifsimi  del  diletto  fuo . £ quella  ragione  pare  l« 
vna  fola  congraenaa,  e che  Dio  faccia  àhenare  l'ani- 
ma da'  (eniì .acciò  non  fia  impedita  dal  difuon  rvnio- 
ne interna  con  Dio.  Mi  veramente.e  ragione  fificg 
i mio  parere,  e li  fonda  nella  dottrina  di  S.Tomafo> 
/ il  quale  dice , che  la  dilcttaciene  hd  meerto  effèt- 
to di  nflringimenco,  con  che  llringe  l'oggetto,  quali 
per  vnirlo  più  fortemente  afe  ; e pelò  l’anima  rapita 
dal  diletta  imméfo,l!  porta  più flrcttamdct.che  può, 
i Itnngerfi  feco,con  die  necefiàriamente  abbando- 
na ogn’alcro  oggetto  mafnme  delle  potenze  inferio- 
ri per  alicnacioiie. 

Adducono  poi  i Padri  citaci  vna  ragione  molto  eh 
fieace.Si  i che  qon  pare  pofsibilciche  l'humana  men- 
te lì  vnifchi  i Dio , con  vii  contatto  diamo,  e foamf- 
fimo  abbracciamento,  gutlando  dolcezza  tanto  dir 
pina  eccedente  aU'humana  capaciti)  che  perla.» 
grandezza  d'amore  , e dolcezza  ineffabile,  non  rapi- 
Ichi  le  potenze  inferiori  da'  fuoi  oggetti , fofpcndcn- 
dote,  e tirandole  i fe  con  quella  forza,  che  diciamo; 
e quella  i la  ragione  lidia  di  S.  Tomafo,  poco  fi  ad- 
dotta fondata  hell'imprefsiane  delle  potenze  liipo- 
rion  verfo  rinferiori  ; malsìme  erscndo  quelle  finite, 
e limitate , che  npn è humanamente  pqfsibile , il  ref- 
fillerciS;  occuparli  in  cole  li  diuerfe,&  infcnori,S(  at- 
tualmente trouarli  l'anima  nell  ' ìncffibilità  dclla.^ 
dolcezza  d'amor  diuino  in  canta  ìncenfione. 

Ma  foto  qui  fi  potila  dire.Vhe  non  in  quallìuoglia 
Tnk>nc,è  necessario,  che  halienatione  amuj  ad  dUfI, 
p ratto  ; m,  ballerà , come  fi  i prouaco  l’alìenariona 
per  modo  di  forpenlìone.  Per  tato, filmando  l'autori- 
tà, ala  ragione  de' nolln  Padri  quanco  fi  deue,  hògii 
parlato  cautamente, e decto,che  quanco  alla  realtà  ,St 
ai  foftanziale , conforme  alla  Nollra  S.  fi  deue  dire.» 
quello,  che  dicono  i Padri  llersi,  cioè,  che  ogn' voto- 
ne fpecuncei  quella  manfìonc  ,e  fempre congiunta 
con  efiafi,  ò ratto  , poiché  la  Noftra  Santa  dice,  che 
folpcnfionc , e ratto , c lutt'vno . Mi  parlando  della 
fofpenfionc.  Se  diali,  ò ratto,  quanto  alla  diftintione 
accìdencalc,  che  è Iti  efiì,  e l’vnione  ; la  Nollra  San- 
ta Madre  vuole,che  la  fofpenfionc  folo,c  non  reftafi, 
ò tacco  fia  propria  di  quella  vtiionc,e  manlìonc;  per- 
che diftinguendo  ì tatti  dalle  fofpenlioni , dice , che 
difeonuengono  nelle  fegucntl  cole , cioè  nella  dura- 
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iìon«i  Bell  applrenia  ederiore  de'  reni!  > e nell’eifcre 
ctMi  minor  tona, e ntlhntendm  meno  di  <]nello,che 
|ddsi  e nell'andare  d poco  4 poco  oiotendo  d qne(l« 
(Oleelleriori , ebe  quell*  cole  ut  quoila  guifa  fono 
proprie  della  forpcnlìone  dlllmta  dal  rano>  eche^ 
non  tri  arriuaipct  il  concrano  l'cllalì>ò  rano  dura  pid, 
fi  £i  più  conoTcerc  e(lcriormence>  e con  miglior  for- 
ni che  fi  perde  il  calor  naturale , che  rimangono  Io 
mani  gelarci  con  U corpo  immobile  nello  ilatoiche  il 
tatcolocroua  iC  chepire  fi  dimentichi  l'anima  d'ani- 
mare il  corpoA  il  venire  il  racco  in  vii  fubico  con  vna 
fola  fubicanea  noeiciaiche  Dio  di  nel  più  intimo  delf 
anima,  e con  viu  velocitd,  che  pare  fia  rapita  fuori  di 
fe  (Iella,  bc  in  quella  maniera  diltingucndofi  ; le 
quali  difi'ereuacife  bene  non  fono  cfiènziali:  ma  acci- 
dcncahifono  però  molto  notabili;  diccpariandoin.1 
qnello  fenfo  la  Santa  ciprefiamcncciche  l'vnione  hab- 
bu  femprc  congiunta  la  fofpenfionc , & efcludc  l'e- 
llafiiò  ratto;  anzi  dice,  che  gli  cflafi,ò  ratti  fono 
propri)  dell'altra  nianlìone , cioi  dello  fponfalicio 
^incuale,  dicendo  cosi  nel  cap.  4.  feguente  di  quella 
manfione . * Pare  d me , che  l'viuone  non  arriui  an- 
cora allo  fponfalicio  fpiricuale  ; md  fi  come,  quando 
nel  mondo,  s’Itanno  due  perfone,  da  (pofarc  infieme, 
fi  tratta  prima  fc  fono  coiifomii  infangue.  E che  fi 
treghioo,  per  maggior  fodisfatione . ' Epoi  nelle 
manfioni  figuenti  al  capo  quarto  fpiegaado  lofpon- 
(alitio  dice . * Qui  vedrete  quello , eh.:  fd  Sua  Mac- 
fid;  per  concluder  e quello  fpoiiCUirio , che  pcnfoio 
debba  efièr  quando  concitali  la  Icua  da'fuoi  (en- 
fi. La  forpenilione  dunque, e propria  deli'vnione., 
pon  1 eflofi,  ne  i ratti  ; e però  in  quello  lenfo  dilUnci- 
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DO,lìdeaedite,chervnionenonhd  Tempre  tnnelR 
ratti, òcllafi;md li  nofiriPadn  hanno  intefo  feoa' 
altro  ellafi,  e rateo  quanto  al  fo(lanziale,cbe  conuic- 
neanco  alla  rorp:nfioqe.c  Tecondo  la  qaal  ragione  la 
Nollra  Santa  dice,  che  rateo,  e fofpcnfione  looo  tuti' 
viio.  Oltre  che  fi  vede , che  intendono  deli'viiione  fe- 
condo il  Tuo  Tupremo  grado , Md  in  grana  de'  pufilli 
fi  parla  con  quefea  dilimcione;  aulfime  per  i Maellti 
Tpiricuali  > non  canto  docci , he  ifperimentaci , che  po- 
triano  formare  couceciidiucrfi,  e non  incendetelo 
anime  > & il  loro  (laro  fublime  d'vnione , ben  che  non 
arriui  àgli  clUfi  proprì)  d'altre  più  fùbiimi  rpenaoci 
allo  fponfalitio  Ipiriruale, 

Ho  ancora  voloncieri  fatta  qnefta  dillindoneim»- 
cando  il  N.  P,  f.  Ciò.  della  Croce, che fcriueodo,  an- 
ch'cfio  in  volgare , a benetficio  ancata  di  anime  mo> 
rudice  ; dille , * clic  lo  fponlàlitio  fpirituale  all'hora 
cominciate  l'anima  entra  il  quel  l|jto;quando  Dio 
(e  gli  comunica  con  dfafi,e  ratti, li  che  ncUo  fiato  di 
pura  rnione  le  fofpcnfiooi  fono  proprie , md  non  gli 
ellafi. 

Si  auuerta  però , che  qui  parliamo  fecondo  fordi- 
ne,e  gradi  di  ocacionc,  che  vanno  di  natura  fua;  ò di- 
temo,di  legge  ordinaria;  che  ben  fi  sd>  come  habbi»- 
nio  alle  volte  detto  ; che  anche  d principianti , pui- 
ganci,  e profìclenti  occorrono  ellafi , e ratti,  cosi  di- 
Iponendo  la  boati  diuina  per  inanimarli  ,e.  fiaccarli 
dalle  cofe  eficme.  Ac  andarli  inamorando  di  fc , oltre 
che  fono  d'altra  legga  molto  ìnfitrìoie.  Ai  affai  pro- 
pri) delle  potente  fenfitiueic  per  vie  de'  fenfimoo  pu- 
ri intellettuali,  e fublimifsimi , come  quelli  di  ebe  bo- 
ra habbiamo  parlato. 

LE  SESTO. 


Stato  dell’anima  doppo  l’vnione  fruitiua , 


RIFLESSO  L 

P'alcuni effetti  canfad  nell'anima, che reflano dop- 
po Ivoione  fruitiua. 

liwveiima  ,cbtli  fa  Ji  jaefo  vemt  &t.  Vftfct  fti 
mufarfjUtttabianca^c.  loyi <litohivtritÀ,cbt 
té  medtlìma  animaiumnmfcefe  flefìattv. 

La  AfftreiK^aychtidayabnatt  fermi 
ai  ynaftrfaUetu  bianca  la  mede- 
fina  fi  trina  qni  ire- 

Ve  forti  (tcfièiti  potiamo  confiderà- 
re,  che  rimangono  nell  anima  dop- 
po l'vnioncjdella  quale, qui  paria  la.. 
Nollra  Santa  Madre)  ^i  vni  fono 
mifiici,  e propri)  nati  da  d:rm  vnio- 
oe,  e quali  intrgifcci , come  d dire  la 
Ibanitd,  ralToibimenco,  ò fofpenfione  delle  potenze, 
8c  altri  lunili  ; Gfaltri  fono  morali,  che  polTonorit- 
tronarfi,  anche  in  anime,  non  cotitempbtiue  ,ò  non 
fgttiuace  d fi  alto  gtado  ; md  quelli  alcuni  procedono 
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qui  con  modo  fingolare,  dall'ificllà  vnione  miftica,4c 
hanno  cecca  conncflionc  con  ella , come  da  fua  radi- 
ce , oltre  d quali,  altri  fono  ben  caiifati  dallo  fiato  di 
virtù,  di  canta,  e d'amore,  in  che  l'anima  fi  ricroaa..^ 
Md  ad  ogni  modo  non  hanno  tauro  llretta  connef- 
fionc , con  lo  fiato  d'vnione  > che  fpecialmcnte  fi)no 
fiioi  eiiécci  indìfpenfabilmence,ouero  habbino  radice 
fpccialmenie  nella  medefima  vnione, 

Di  quelli  vitimi,  che  non  dicono  fpeciale  relatio- 
ne  alTvnione.fi  trouano  tanti  libri  fpirituali,  che  dot- 
tale diflincamencene  craccano,  che  (aria  fouaerchio 
empire  ì fogli . Che  però  io  vado  ttalafciando  alcu- 
ne digcefljoni,  che  fd  gratiofamence  la  Nollra  Santa 
Madre , e fono  molti  luuifi , che  dà  intorno  alle  vie- 
tili At  efercici)  di  quelle  ; e non  hanno  bifogno  di  mag- 
gior luce, che  fifiefié  parole  portano, con  che  infinii- 
feono  l'intelletto)  e con  l'ardore  d'affitto , con  cht» 
procedono  da  quella  fornace  d*  amore  illufitano , Ac 
infiammano  infieme  i cuori  lU'  amore  delTifiefio  di- 
tiino  amore,  e con  quello  di  tutte  le  viitiL 

De*  primi , perche  foeteano  come  proprietd  m- 
triofcche, fi i detto, e nandecd dicendo  quello, chq 
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il  Signore,!  la  Santa  (i  dcgnctaano  con  l'aiuco  de'Pa- 
dii  MilKci,  eScolailici  iuggcrìrci, 

E de'  fecondi  folo con  rdlello  lume  del  Cielo  ■ ej 
delle  Scuole  iicoccherd  quella  parte,  che  vuole  la^ 
conncdìotie,  che  in  fatti  iianno  con  lo  (lato  d' vnio- 
ne,ecomcda  quella , quali  da  radice  p rocedino;  on- 
de per  l'auuenire  lì  lafciano  molte  cole , alias  gioie., 
delCielo,qui  dette  da'Ia  Santa, che  più  farla  auuilirle, 
fto(cararle,che prelude  luce,  lafciandole  nella  loro 
Ailgentitiima  punU . C per  obligo  d'efpolitore  pror 
feguiremo  il  comento  di  quello , che  fpetta  al  Milli- 
co,  e fua  mcelligenza  nel  modo  gii  detto, 

E perche  la  Sanca  li  dichiara , che  tratteri  auan- 
tidegliefietciicfae  celiano  nell  'anima  più  in  parti- 
colare ; poiché  fecondod  gradi  fpeciali  delf  iliella., 
vnione,  faranno  anco  gli  ^-tti  niedclimi  didiuerfa 
qualiti  ; per  tanto  noi  ancora  qui  andaremo  fu'l  ge- 
nerale con  Iditifccuandoci  4 luoghi,cbe  ci  promette 
per  auonti. 

Da  quella  vnione  due  cofe  porta  l'anima  (ingoiar- 
menteingeneralc;  l'rnalivedecon  vn  delìdctio  di 
lodare  Dio  : glifono  nate  l'aK,  come  lì  hà  da  conren- 
care, prendo  volare,  di  andare  pafToipalfo  ì Quaiir 
tD  può  Ur  per  Dio,  tutto  gli  pare  poco . L'altra,  che 
lì  vede  lìbera  dalle  cofe  , dalle  quali  con  molti  atti, 
che  UccCsc,  e deliberationi  per  illaccarfene,  nonba- 
(lanano . Adcfso  ogni  colà  la  (lanca,  c le  dà  noia. 

EqueliiduoiefT.tti  riconofeono i Padri  fpccialifr 
fimi  dcll'vnione  Inùcuia,  come  d ice  la  Santa , che  na- 
fconodall'edere  (lata  l'anima  vnica  si  llrcctaincnte, 
& immerfa  nella  giaudciza  dìuina . Poiché , come/ 
viddimo  di  fopra , l'amore  cieato  vnito  con  l'amore 
increato,  come  fiamma  con  fiamma , e come  fuoco 
ardente  diuenuta  1 anima, vcllita,  e trasformatu  neh 
la  diuìnita,  come  ferro  infuocato , fatta  diuini , delle 
conditioni,  e proprietà  dell'amore  diuino,non  può 
non  volare  alla  diuinità ; perphe  gli  (può  nate  l'ali, di- 
ce U Santa, non  è più  verme  da  llralcinarlì  per  terra; 
che  è l'altro  effe  eco  di  (laccarli,  ò trouarfi  ilaccata;  si 
cbcaborrifce,e  le  danno  noia  tutte  |ecofc  della., 
Viu  prefentc,  c del  mondo. 

L'Angelico,  t che  non  la(ciamaid'approuarc,  f 
confermare  ciò,  che  dall' ilicifa  Scuola  addottrinata 
infitgna  la  Santa , parlando,  non  canto  da  ScolaAico, 
micomcMillico,  pone  crpccifamcncc  quelle  due., 
pcoprieti,  come  efùtti  de(r  vnione  millica  ; che  pe- 
rò doppòhauccccoiilìdecata  l'anima  nel  grado  d’a- 
more, proprio  dell’vnione , doue  fi  llringe  indilfolu- 
bilmcncc  con  l'amato  ,8;  c llrecta,  rapifee , & ù rapi- 
ta,tiene,&ùtcnuta,8t$'vnifce  in  vnione  d'amore. 
Comincia  lubìto  i diduacarc  il  grado  fegucnce,dop- 
po  lo  fiato  d'vnione,  e lo  chiama  Grado  d'ardore,pir 
giiando  appura  I illefsa  metafora  delfardocc,  che  vfa 
U Santa , e prouando  i longo  i duoi  efictei  lafciact 
daU'ancccedenCe  grado  d'vniene,  Et  io  mi  lltingcrò 
in  poco  eoo  ilmolco, che  qui  dice  in  coofermatio- 
ncdcll'ifperimcncale  nociua  della  Sanca.  * Lardo- 
re,  che  i proprietà  del  fuoco  ( dice  ) i originato  dal 
eaiote,  perche  ogni  cofa,  che  arde,  e caliiu , ma  non 
«I  cenerario  ; & il  calore  i vna  qualicà  fid  le  prime/ 
nobUiffima,  c quelU  nacucalmence  muouc , Se  impel- 


le all’alto , le  cofe  limili  congrega , e le  difimili  di{- 
gcega,fepara,cdifunifce.  * fi  profegiiendo  all'ap- 
plicanone  di  quelle  due  propcietil,  dice.  * Seconda 
quefie  l'amore,  ò il  colore  dello  fpirico , c però  que« 
(la qualità dcllofpiricoicioù l'amore, è la  piu  nobi> 
le,  a prima,!  nobìIilEina,gìulU  rApo(lolo,cbe  dif- 
fe.  b MaitrhanmcSlchtrius.frimienxatmevauo- 
ue  ad  alto,  come  il  colore , che  cosi  dilTe  Agofiinoi 
ogni  cofa  con  il  proprio  pelo  vi  al  fiio  luogo  ; il  pefa 
del  fùoco,8(  vniuc rialme nte  di  cucce  le  cole  calde, fe- 
condo la  fua  natuta  vi  ad  alto,  quello  delle  piecte,k 
altre  cofe  graui  caccia  à bafib  ; quello  che  fi  il  pefo 
proprio  ue'  corpi,  fi  l'amore  nc'  fpirìti.  Et  in  quello 
moto, che  famot  naturale  incomiucia,  la  carici  có- 
p ifce  i la  quale  non  permette,  che  lo  fpirico  croui  ci- 
pofo  fuori  di  Dio , come  il  fiioco , fuori  uel  fuo  pro- 
prio luogo  connaturale . E quello  ù il  pruno  cSecto, 
che  dice  la  Santa  della  diuiiia  vnione  d amare  con., 
•morc.SeguÌM  poi  1 AiigcIicoiI  fecondo  con  dirc,che 
quello  colore  fcpara  le  cofe  eterogenee , edillimili. 
Sono  aliai  eterogenee  lo  fpirico,c  le  cofe  corporalide 
incorrut[ìbili,&  corructibili,le  pcrpecae,e  temporali, 
che  però  il  caloredcH'amorc  le  diuide.  Mà  le  liomO' 
genec,  e limili,  le  vnifee , congiuuge , e congrega., 
inficine  vocndo  lo  Ipìrito  fegregatp  dalle  cofe  corpo 
tali  con  lo  fpirico  incorporeo , conforme  al  detto 
dcll'Apofiolo  i Cptioti.c  Qù  tdhutt  Canine  vmr ffi. 
ritut  ^ i cppgiungendp  il  cpmiccibile  cpII'  incomicti- 
biie , fcparatp  dalle  cpfc  CPtruccibili , dpi  l’anima 
ìncelleccina  ai  primp  bciK  incpcnictibdc,lcparaca  dal 
temporale  al  perpetuo,;:  eterno;  conforme  che  dillà 
S.AgolHnOj/nnjetvaiono,  È-atrmij  m'r, 

fipermollcare  poi  l'ardore  fiamincgiance  orìgi- 
naco  da  qpefia  vnione  co'l  liiocoA  ardore  dcll'anior 
diuìno  ; loggiungc  il  Santo,  e AJiIIico  Dottore.  No- 
ta, dice,  che  fi  come  nel  nacucale , così  nel  morale  in 
quello  propofico  fono  cri  gradi,  cioè  freddo,  cepidi- 
ti,  e calore,  & il  cepido  è in  meato  Irà  rvno,e  l 'altro, 
che  fono  oppolli  come  conccanj  ; Per  mezzo  del  ce- 
pido, fi  fà  pafl'aggip  dal  fredda  al  caldo  ; c così  il  te- 
pido è in  qualche  maniera  lodcuole,  perche  è via,  e., 
difpoficioneallagcncracione  del  cabrc;mà  nó  è fuf- 
ficience,  non  morendo  il  fieddo,mà  facendoli  cimef. 
fo,  e meno  incelilo,  onde  dilTc  S.  Agoftiuo,  Il  fredda 
non  muore,  fe  non  nel  caldo  : He  applicaudofi  al  mo- 
rale  >il  Ireddo  è lo  fiato  della  colpa,  priuo  tocalmence 
d’amore,  la cepidirà  fari  quella  della  grada  gratis  da- 
ta, & il  caldo  lo  fiato  della  gtatia  faiicificaine.  Doue 
folo  ù freddo  feateiato  dal  fiio  concrano , e vccifo,  e 
muore  ; Per  la  tepidicà  ancora  fi  fà  paflàggio  tal  vol- 
ta al  freddo , all'  bora  è vituperabile , che  però  fi 
dìife  oell'Apocalifsi  da  Dio  à quel  cale,  d tefidus 
timcijdimtc  euomere  ex  ort  meo.  Mà  fi  noti  in  oltre, 
che  nel  calore  fono  tre  diuerficà,  cioè  caldo,  feruido, 
& ardente.  Il  calore  è fu'l  principio,  il  femore  neli' 
ìacremenco,  e l'ardore  i il  compimento , e cosi  fon* 
diifereori,  come  più  ■ e meno  ; perche  il  tèruore  è ex- 
lorc  aliai  inccnfo,mà  l'ardore  è calore  fommamente 
inceofo.  £ cosi  ilcalorc  è io  grado  poficiuo,  il  femo- 
re in  grado  comparachioonà  l'ardore  in  grado  fupcc- 
latiuo  ; fono  caldi  gl'  incipieoà,  t Ciwaimt  cat 
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mutm  imi  mi.  Sono  fcnicnci  l'anim:  proficicncia 
M Spirini  firueittei , Damine /eriuftes.  Cosi  arcJono 
iPcrfcccìa  t IiimeJit4tioiieme4ex/irdf/eetig>iif.  no- 
ti noli’ ardore  gii  ci  4 la  forma  del  fuoco  natura- 
le; onde  nel  primo  della  Mctafica  dice  il  Filofofoa 
fpise^M^ntedUitttu,  Mitri  forti  di  fuoco  lì  rro* 
nauo,  fecondo  la  triplicata  materiua  cioi  carbone  in 
materia  terrea  > fiamma  in  materia  aerea , luce  nella 
propria.  Sono  dunque  tre  forti , e difiereinc  d'ardo- 
re, fecondo  tri  flati,  cioi  di  penitenti, d'attiui, e eon- 
templatiui.  Lo  flato  de'  penitenti  hi  fardore  de'  car- 
boni, che  4 di  fuoco  in  maceria  terrea,  c SitbliKrit 
Dammi  lurdes  liUtnm  Sion , ci-faagumcm  Hurufdcm 
Imui-u  dimedio  dui  in /jnritn  iuduij,  Crffnuu  ardori!. 
Beco  l'clcmpio  in  S. , Viaria  Maddalena , della  quale 
dice  Gregorio, iBCCTditpiwe  Maria  peccati  rubtimem, 
ifua  arde!  vaide per  amori!  ifftf.Ec  altea  vola,  d Difce 
auodoioteaiaet,quajlere,ii-mterapalai  non  trubefeit. 
to  flaro  poi  de' progredienti  nella  ria  attiua  tienea 
l'ardore  della  fiamma , che  vi  più  alf  alto,  e fc  bene 
nafee  da'carboni  accefì  ,come  da'  Padri , nondime- 
no 4 più  nobile  nella  maceria  ,e  più  chiara  nella  for- 
ma • Il  ceno  flato  poi  4 il  quieto  de'  Contemplatiui 
nella  pace,  e quello  Ita  I ardore  di  luce  : mi  peróne' 
Contemplariui  ancora  fi  ctouaiso  alcuni  caldi , e fèr- 
uorofi,  mi  pochi  ardenti.  Quali  fono  gli  ardenti? 
fono  gli  .\polloli,fopra  quali  difce  nde  io  Spinto  San- 
to fuoco  dinino  ■ dando  fedendo  nella  Contempla- 
cione,  e faSmeU/oimi.tp'appameritdi/perliulingua 
tamjua  itnu  ; dc'quali  dice  Gregono,  / Dum  Deum  m 
ijniiuifione  fufdpiunhperamorem  juauuer  arjerunt,  l 
primi  dunque , cioè  i pciùcenci,  ardono , mi  con  pe- 
na grande  ; gli  altri  ancora  ardono  pure  più  vtifmeit- 
te,  e meno  penofamentc  i rodi  certi)  rtiliflìmamen- 
(e,  mà  foautfGmamcnce  ancora . Cosi  S.romafo, 

Hor  quelli  ardenti  fono  nel  nono  grado  d' Amo- 
re , immediato  doppo  l'vnione  diuina  fìgnificaca , il, 
praticata  nelle  anime  de'Sanci  Apolloli  il  giorno  del- 
la Pentecofle , doue  |a  diuinità  dello  Spirito  Sauto  il- 
lapfa  negl'intimi  penetrali  Apoflolici, come  con^ 
molti  Santi  Padri,  prouó  il  N.  P.  F,  Tomafo  di  Giesil 
g diffiifanteote;  ne'  cuori  de'  quali  fi  celebrò  quella., 
Iruiciuavnione,  con  tutte  tré  le  perfone  dmine  real- 
mente vnice  alte  menci  Apofloliche , conforme  alla 
promeflà  fattagli  da  Chril(o,giulla  l'mceiigenza  di  S. 
Agodino.  h jidfminbacdieSpiritusSjaBuinoniam 
per  patiam  *ifitauoms,ep-operalioHÌt,led  per  ipjam  pra- 
fentiam  maieftaui , fi  nell  ideila  forma  parlano  altri 
Santi  Padri  ; e dell'idefb  fi  incende  quell'  altro,  i Si 
cfuii  diUgit  me  diligeturi  Taire  meo,ep-ad  eum  reniemui, 
ÌP' maufionemapud eumfaciemustcome  parmiciice  per 
ifperienia  l'incelc  la  Noiira  Santa  Dottora,  e lo  dilfo 
trattando  del  matrimonio  fpirìtuale.  E quella  ve- 
nuta fu  per  prefenza , manefedacione , Se  ilpcrimen- 
rale  nocicia,comerilleiro  Signore haueua  detto,  1^ 
Qm  dtliget  me  diligetur  d Taire  meoj(T  ego  ditigam  eum , 
t^  mamfeflabo  ei  me  ipiu,  le  quali  tutte  promclle  prò- 
uadìmo  parlare  dell'vnione  fruitiua  ,co$l  io  ordine  i 
gli  Apodoli , come  alle  anime  fedeli  concemplaciue, 
e lingobrmence  per  falere  el'prefse  parole;  l yoiau- 
tem  (ogn^ceiis  eum , parb  dello  Spuito  Santo , f afta 
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apud  ver  manebn,&  in  roiii  erit;e  però,  m cognofcetii 
pafentem , cognitioneexperimentali,  per  ijuam  Deui,/ìue 
Spirimi  SanUui  veflrii  menabui  iafiùdidui,  quaft  per  ta- 
Bum,&  aplexum  eognofeieur;  per  vnione  d/uina,come 
àlongodifcorre  rideilb  N.  P.  Tomafo  citato  ; e qui 
hò  breuemente  rammemuraco,pcr  inrelligenza  della 
dottrina  addonada  S, Tomafo,  fopta  quella  pto- 
prietd , & effetto  dell'vnione  fruitiua , che  4 l'ardore 
d'amore  ; il  quale  4 fuoco,  che  folleua  l’anima  all'al- 
to, come  viddimo  di  fopra  ; e per  elTere  ardore,  cioè 
tórno  calore,hd  virtù  di  congregare  le  cofe  homnge- 
ne,e  ftmùi;  cioè  l'anima  ,e  me  potenze  deificate  ;C,> 
però  lld  Tempre  anebndo  i Dtp , alle  laudi  diuine.  Se 
opere  d'amore  ; e per  il  contrario  difgrcga , e fcpara 
lecofeccerogence,ediucrfe,òcócrarie;  didouc  ab- 
borrifee  cucce  le  cofe  cerrene,e  del  mondo , liauendo 
à tedio  rutto  ciò,  che  non  4.  Dio , ò non  la  porta  d 
Dio.  Che  fono  iduoieffocci  generali,  che  dice  qui 
laNoflra  Santa;  e conferma  S.  Tonufo  parlando, 
fvna,  e l'altro  dello  flato  feguentc  immediatamente 
all'  vnione,che  certo  è degno  di  flupore  come  vanno 
femprcvnici  nell.- dottrine  apprefe  nella  medelìma 
Scuola  ifpcrimenulc, 

fi  all'aucorici  fondata  con  fimilitudine  naturale^ 
fi  aggiunge  la  ragione  confeguenre , & applicata  ina 
panicolarealdmino ardore  nell' vnione.  Poiclic, 
come  infegna  l'iflcOo  Angelico , n alla  natura  dclf 
vnione  ci  vuolc.che  Ca  participationc  fra  le  cole  vni- 
ce.  Se  in  quella  lì  fpoglia  l'anima  in  cerco  modo  dìsè 
ilcjfa  con  tutte  le  conditioni  difSmili  da  Dio,  per  ve- 
Airfì  delf  lllelfa  diuinitd,comc  il  diamante,  quando  lo 
unficano  dalb  groffczza,e  rozzezza  di  pietra  impo- 
ta, per  nfplendere  con  la  luce  del  Sole  ; rcfla  canto 
abbellita  lammamedefìina,  arrichita  con  l'ardore, 
fplendorc, e proprieed del  Sole  diuino, canto  felice- 
mente vnica  foco, che  viene  diuinizara;c  però  come  il 
forco  toccato,  e participance  delle  qualicd,  e vieni 
delU  calamita,  rimane  da  queA'  intima  vinone  canto 
inclinata  dDio,qualì  Tua  tramontana  diuina,  che., 
mai  ceffa  di  rimirarlo,  lodarlo,  amarlo,  fenza  volerla 
perdere  di  vula,  con  vna  continua  memoria,  & an- 
liccd  di  lui  ; pcrcheil  fuoco  della  diuinitd , e l'ardore 
deir  amore  gli  attaccò  le  fue  proprieed , e perciò  non 
può  quietarli  in  cofa  creata  fuori  di  Dio.  E quella  è 
la  ragione  con  che  fi  può  prouarc,chc  l'inclinatione, 
Scinqu  eiudine d'ardore  ,&amore diuino  in  qucAo 
fiato,  e diflacco  da  tutte  le  cofe  diffi.nili  d Dio , fo- 
no efi'ecu  Ufciaci  dall' vnione  diuinaKomc  qui  dice  la 
Santa . 

Il  N.V.P.Gio.delU  Croce,  « conformandofìcó 
l'Angelico,  Se  infieme  con  la  Sanca,aflegna  pure  que- 
llo effetto  d'ardore  alf  vnione . * Quello  grado  d'a- 
more (dice.)  fd  che  l'anima  arda  con  foauità;  e que- 
llo è de'  perfetti,  i quali  gii  ardono  foaurmente  ina 
Dio  ; impcroche  quello  ardore  foauc,  e dilecccuolc  è 
loco  caufaco  dallo  Spirito  Santo,  per  ragione  delT 
vnione , che  hanno  con  Dio  f e porca  l'illefla  autori- 
tà di  S.  Gregorio)  chc,qtian do  venne  lo  Spirito  San- 
^ CO  fopra  gli  Apoltoli  vifioilmence , aefero  incetior- 
' mente  d'amore  con  foauitd. 

Di  quelli  duoi  effetti  generali, cioè  ardore  in  Dio, 

c di- 
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e diftacco  gilk  da  HUM  k cole , come  effètti  di  c)uc(l« 
vnioiie  paria  il  molto  Rencrcndo  i e pijrsiino  Padro 
Giacomo  Ahiarez  della  Compagnia  di  Giesiii  a 
quali  có  riffeffe  parole  della  SantaiC  nc  ragiona  fem- 
pre  con  Tomma  diuotione. 

Come  anco  i NN.PP.I  ilippOiC  Tomafo.tutri  quelli 
però  raccontano  queffOiC  gli  altri , non  tanto  per  ei^ 
(etti  foto  della  pura  Tnione,md  copulatiuamente  di 
tutti  i gradi  di  quella  i il  che  li  deue  intendere  per  di- 
ftributione  acc6moda,e  proportionalejmd  lìngolar> 
mente  de’  più  fublimi  gra^. 

RIFLESSO  li. 

Siproicgue  IHIIeflbi  e fi  toccano  breuemenn  gli  al* 
tri  efièttij  che  qui  dice  la  Santa . teffarc  dall* 
vaione  icuitiua. 

ymtibe  disfar f>  ima  ,iMire  mUlt  morii  per  amor fiuì 
/abito  /em(a  poter  far  altro  comincia  a bramare 
di  patir  gran  (raaaglif  &(. 

GL'ihri  effetti  più  particolari  non  lafciano  di 
procedere  lingolarmcnici  almeno  per  lo  piùi 
dall'vnione  ■ e maffime  quando  fono  in  gradi  molto 
incenfi  > e per  tali , qui  li  racconta  la  Santa.  E del  dei 
liderio  di  patire  mille  morti  i Se  altri  trauagli  grandi, 
non  fi  può  dubitare  s pcrclic  quelli  veementi  defii 
derij  dij>aare,non  (ofe  ordinarie,md  trattagli)  gran- 
di , ò effetto  d'amore  ardentiffimo , quale  habbiaipo 
detto  con  S.  Tomafo  pioqedere  dall'vnione  fiuitiua, 
per  efler  propriamente  fardorc  prodotto , e proprio 
de  più  foblimi  gradi  di  Concemplatione  , che  è que* 
Ilo  dell'  imione.  Et  anco  quello  fiòmolirato  con., 
l’Angelico,  e co’i  N.V.P.h.  Gio.  della  Croce . Et  vni- 
uerfalinente  li  Santi  Padri  attribuifcono  i patimenti 
grandi,  e molto  più  Tardenci  brame  di  patire  affai  all' 
ardore  d'amore,  così  contempliamo  in  quelli  giorni 
il  veemente  defio  del  Qlorìofo  S.  Lorenzo  Leuiti-,, 
•c  muiiilsìmoidclqtial  dille  il  Santo  Pontefice  Leo- 
ne, b parlando  col  riranno.  * Non  hd  potuto  mai 
fupcrarfi  la  liàma  della  Caritd  di  Chrillo  > e più  deb- 
bile , e rimmeflb , è il  fooco  che  abbrucia  di  liiori , di 
quello  che  arde  didentro.  * Miqnella  inuincibile 
toleranza , era  effetto  d'vn  defidcrio  ardcnafsùno  di 
patite  > onde  dille  S.  Agollino , e che  mentre  arde- 
ludi  dcfideriodi  Chrillo, nò fentina la pcna.lnper- 
foiudel  quale  parlò  il  Profeta  reale,  d VrobamcD^ 
mine  (dicendo)  ^ tenta  me . * Abbrucia,  dice, le  mie 
reni , e'I  mio  cuore . Ooiic  dimanda  d’efler  abbru- 
ciato da  duoi  fiiochi,  perche  fc  parlaffè  del  folo  fuo- 
co mondano,  baiiaua  dire , & offerire  le  reni  folo  alT 
incendio.  Ma  il  cuore  la  fola  fiamma  di  Chrillo  l’ab- 
bracia . * Ma  in  fpecic  perfilicndo  ncH'vnionc  fatta 
hi  l’amore  dmino,  e ['ancore  humano.  nc’petti  Apo- 
llolici  U giorno  di  Pentecolle,  cui  effètto  era  l’ardore 
di  foauiti,  come  molirò  1 Angelico;  da  quello  ardo- 
re nato  dall'vnione  procedeua  queli’immcnfa  brama 
de’  Sancì  Apolloli  di  patire  ttauaglij , Se  ingiurio! 
che  però  andauano  giubilando  d'cllèr,  fatti  degni  di 
patire  contumelie  nc  gli  Atti  Apollolici.  Et  il  ^on- 
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tefice  Gregorio  c l’atcribuifce  airvnione  gii  detta  cò 

10  Spirito  diuino,  come  fuo  proprio  effetto , non  co- 
mune a culli  i gtuffificariicon  la  graria,e  Cariti  dello 
Spinto  Santo . Che  però  difeorre  così  il  Santo  Dot- 
tore. E*  /cricco  che  lo  Spirito  del  Signore  ornò  i Cie- 
b , e quelli  dice  Cono  i Santi  Apoftoli , de’  quali 
foggiungc  il  Salmo , che  tutta  la  virtù  era  dello  Spiri- 
to llcifo.  E concludèi  dunque  la  virtù  di  quelli  Cieli, 
e prefa  dallo  Spirito  Santo, perche  uon  ardiriane  op- 
porli alia  potenza  del  mondo, le  non  fofsero  fiati  af- 
[odati  dalla  fortezza  dello  Spinto  Santo , E poi  a/se- 
gna per  caufa  1 ’ vnione  diuina  celebrata  ne  ‘ cuori 
Apollolici  có  la  venuta  dello  fielfo  Spirito  dicendo, 
r^ali  fonerò  gli  Apolloli  nuanci  la  venuta  dello  Spi- 
rito Santo  lo  Éipiamo . Mà  di  qual  fortezza  diuentaf- 
foco  doppo  detta  venuta  lo  vediamo . E poi  cfempli- 
ficanell’Apofiolo  S.  Pietro  prima  timido , e proitra-’ 
to  da  vna  parola  d’vna  Donzella  ; poi  auanti  à’  tri- 
bpnali  ciTo  con  gli  altn,  gioliui  per  le  contumelie, 

Vn'alcro  effètto  ancora  aggiunge  la  Sanca, Se  è che 
defidcra  molto  t'anima  in  quello  fiato  la  folicud  ine.B 
quello  ò lenza  ambiguitd  nato  dall’vnione , che  fhi 
porcata  dalla  molciplìcità  delle  cole  create , airviiitd 
diurna,  come  viddimo  nel  dono  di  fapienia,  ttaccan- 

dell'oratione  di  quiete.  Onde  d quello  propoli- 
to foggmngerò  folo  quello , che  cocca  il  N.  V.  P.F, 
Gio.  parlando  della  Concemplatione  anco  in  grado 
molto  inferiore  a quello  fublimc  d’vnione.  / Que- 
lla fjpienza  millicà  dice , hi  proprietd  di  nalconde- 
dcre  ranima  in  fc  ; perche, oltre  alfordìnario,  alcune 
volte  aflbrbìfce  l’anima , e la  fommerge  nel  Ilio  ab  ifi 
rofegrcco,  che  chiaramente  ella  conofce,che  fij 
rimotilsima  da  ogni  creatura!  di  forte  che  le  pare.ef- 
fcr  colocaca,epofiain  vna  profonda,  c fpaciofirsìma 
folicudinc  ! doue  non  può  arriuare  alcun  ' humana., 
creatura  : i guifa  d vn'immenfo  deferto,  che  per  nef- 
flina  parte  ha  fine , tanto  più  dilecteuole , faporico, 

11  amorofo,  quanto  più  profondo,  fpatiofo,  e (olita- 
rio;  doue  ranima  lì  vede  tanto  iccreca,  quanto  lì  ve- 
de tnnalzaca  (opra  ogni  temporale  creatura . Cho 
merauiglia  dunque  fé  il  defidcrio  di  folitudine  nafehi 
da  quelt’alcra  Concemplatione , c fapienza  mifiica-, 
molto  piq  fubiimei  doue  l'anima  fi  è veduta  in  vnio- 
nc  diurna  molto  più  fauorita  amorofa , e laporita_,è 
Balla  quello  che  dice  il  fedele  compagno , nello  Ipi- 
rico  della  Santa  ,pcr  confermare  dalla  fua  ilhifiracif- 
fima  irperienza  la  dottrina  dell’ifiefla  ! R immeteen- 
domi  a quello , che  ne  dicono  ancora  i Nollri  Padri 
Filippo,  e Tomaio  di  fopra  citati. 

DcU'inquietudme  poi , che  tiene  quella  farfalletca 
dell’anima,  non  hauendo  mai  goduto  maggior  pace, 
che  fono  due  proprietà  al  parere  oppofie,non  occor- 
re difeorrerne  qui,  eflendofi  mofirato  il  moto,  St  im- 
pulfo  deU'amore , che  la  folleuad  Dio,  lenza  poter 
quietarli  in  cofa  creata.  E più  abalfo  occorrerà  trat- 
tarne con  la  Santa, confidcrando  ranfie  amorofe  dell 
miima  in  quello  fiato , E quanto  alla  pace,  come  lìa 
propriifsimadcll’vnionc  diuina, e fuo  fiato  in  due.» 
parolelodiceriftefl'oN.  V.P.GÌO.  g confidcrando, 
che  l’anima, prima  d’arriuareairvntonc  diuina,  deue 
in  due  maniere,  cioè  fecondo  la  parte  fcnficiua,  & in- 
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tdllttiiia , ò fpiritu  ale  venire  ad  acquiflare  ma  fom- 
ma  pace,  le  quali  acciò  arrioino  alla  diuina  mioncj 
^amocciconuiene,  che  relUno  prima  riformare,  or- 
dinate, e quiete,  circa  al  fenlìriuo,  & allo  rpiritualej 
guiia  dello  (iato  d'innocenza, che  lì  rrouaua  in  Ada- 
mo i c circa  alla  nforma  della  parte  fenlìriua  lineo- 
tnincia,  e li  proiiegue  nella  via  piirgariua,  Sr  anche  il- 
iuminatiua  ,mili  perlèziona  poi  m quella  vniriua_» 
Mà  quanto  alla  pace,  e quiete  della  parte  rpirìruale, 
viene  l’anima  i confeguìrla  abituale , e perfctrainé- 
cel'perquanto  può  la  condizione  prefente  lohrire) 
per  mezzo  di  quella  vnione , & atri  dìipolitiui , con 
gli  atti  d'illuilrarioni,  & accendimciiti  d' amore , ri- 
cenuti  dalla  diuiniti  ; doae  Tanìma  li  è andata  purili- 
cando,e  quietando,  per  poter  riceuetela  perfezione 
d’vnione,  e d'amore  ; perche  lubito  che  la  lenrualita', 
eia  parte  rpiritualc  con  tutte  le  loro  potenze  fono 
polle  in  pace,  e filenzo,  circa  tutte  le  cofe , cosi  ter- 
Tcne,come  celelli  immediatamente  la  diuina  fapien- 
aa  ^vnifee  con  l'anima  con  nuouo  nodo  d'amore , E 
a'ddempie  quello,cherifteira  diuina  fapienza  dice,  « 
CwM  nim  ifuieimtt  filnt'nm  tontintrtt  omni*  , ^ iwr  m 
)ÌM  tur/»  meimm  iter  baberet  omnipotens  fernu^tuit  d<u 
rMairegaUbiufeitibiii  ww'l . E quella  mione  fuppo- 
ne  gran  puritl;  mi  l'illcfla  la  perlèziona  ; e quella  pu- 
zitanon li acquilla lenza  gran  mortilìcatione , chej 
quieti,  e pacifichi  tutta  l’anuna, quanto  alla  parte^ 
lenlibile,.e  Ipiritnale. 

Mi  in  quella  vnione  si  quieta  totalmente  ( quanto 
ò pofQbHe  alla  vita  prefente , come  dicono  i Padri 
Milb'ci  di  comune  accordo)reHando  fercna  l'anima, 
non  folo  quanto  alle  paflìoni , Se  abiti  inordinati  del- 
la parte  lenfìtiua.  Se  appctitiua  ; mà  anco  quanto  alle 
turbatioai,  fantafmi,Sc  apprenfioni  della  immagina- 
tiua,  che  feruono,  e per  lo  più  turbano  la  fpicituale,& 
ìncclleccma. 

Cosi  dice  il  Ven.Vgo  Vittorino  b.  Quando  Pani- 
ma  comincia  per  pura  intelligenza  ad  eccedere  kj 
(leffa.  Se  entrare  in  quella  chiarezza  delf  incorporea 
luce  : in  tanto  li  ottime  quella  pace, che  exuperet 
vmnem  fenlnm , che  li  fi  Elenzo  m Cielo  quali  per 
mezz' bora;  ingolfa  cale,  che  fanimacontemplante, 
non  i turbata  dal  tumulto  de'  penlieri,  che  la  contra- 
ftino.  Non  trooctaicofa,cheperdel!derio  diman- 
di, ò per  fàflidio  rifiuti,  ouero  fuga  per  odio  ; mi  tut- 
ta li  raccoglie  dentro  alla  tranquillità  della  contem- 
platione . Ini  niente  opera  la  fenfiialità,  niente  l'im- 
maginatione,  mi  ogni  potenza  inferiore  dell'  anima 
lafcia  per  alf  flòra  il  fuo  officio. 

Nei'  ifleil'a  conformità  parla  il  Ven.  Riccardo  di 
S.  Vittore  t.  Equello,che  dicono  nel  tempo  llelfo 
dell'  vnione  à fuo  modo,  mafflme  quanto  alle  paflìo- 
ni  già  mortificat  e,  li  deue  dire  doppo  fvnione , la  pa- 
ce, etranquilfità,  delle  qualiò  quanto  alla  loroper- 
fiaione  effetto  dell' vnione  medelima. 

Dell'amotepoidelprofBmo,  e defiderio  delf  al- 
cniifalute,  di  chequi  parla  la  Santa,  Quello  ècon- 
feguente  alT ardore  della  carità,  maffimc  in  vn  grado 
tanto intenlb,  quanto reftapaffau  l'amule  vnione. 
E pare,clie  alla  proportione  dell'  anmcnco  nelfamor 
dmino  > lia  infeparabilmeotc  annclfo  faumento  delT 
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amore  verfo  il  proffimo , ondeelfendo  intenfiffimo 
l'ardore  del  diurno  amore , caufato  dall’ vnione  diui- 
na, neceflariamence  farà  intenfiflimo  l'amore  del 
prodimo.  Mi  la  ragione  formale  ce  la  dà  S.Toma- 
fo,  i Se  è perche  l'oggcrro  formale  dell' amor  del 
prolfimoò  Dio,eperragionediDio  fiama,amin- 
dofì  il  proffimo,  accio  fia  in  Dio,  Se  inordincà  Dio, 
c perófiamafconicfpiegailCaiecano  fopra  quello 
luogo  dell’  Angelico ) com  : amico  di  Dio , cioè  per 
quello,  che  è di  Dio  nel  proffimo,  che  è l'iflcfl'o  Dio; 
e cosi  dichiara  fe  flelfo  il  Santo  Dottore  più  auan- 
ti  e.  Di  doue  conclude,  che  facto  della  carità  del 
proffimo  è d'vna  IlelTa  fpccie , con  l'arto  d'amoc  di- 
urno, c l'abito  della  carità  hà  Dio  per  oggetto  for- 
male,e materiale  inficme,  perche  riguarda  Dio  per 
ragione  di  Dio , Sai  proffimo , è ben  oi^ccco  mate- 
riale della  carità  diurna , mi  dell'  ideilo  amore  del 
proffimo  Dioè  l'oggetto  formale,  pcrclie  l'amore., 
diuino  riguarda  il  profsimo  in  Dio , e per  ragione  di 
Dio.  Mà  pail'a  più  auanii  f Angelico,  f che  non  fo- 
lo con  la  cariti  dimna  li  ama  il  ptofs.mo , c Dio  nel 
profsimo;  mafìamal'iltelfacarità  n Iprofsimo  con 
la  quale  egli  ama  Dio,  c fidello  fi  dice  della  Beatitu- 
dine eterna  ; e la  canti , e beatitudine,  è quel  beiio, 
che  l'amore  diurno  ama  nel  profsimo  per  ragione  di 
pio;  e però,8e  ilprofsimo  lte(Io,e  l'amore  di  Dio  nel 
profsimo  fi  amano  con  l’idelfo  amore , có  che  fi  ama 
Dio  ; c porche  il  profsimo  fi  ama  ancora  come  cofa 
di  Dio  ; e tutto  ciò  che  fi  vuole  al  prolsimo  in  ordino 
à Dio,  fi  ama,  e fi  vuole  a gloria , Se  honore  di  Dio; 
deuc,pcrconfcguenza,crcfcere  l'amor  del  profsimo, 
e l'amore  della  carici,  e bezciciidme  eterna  del  prof-^ 
lìmo  vgualnicre  quanto  all'oggetto  formale,  e quan- 
to all'intcfionc  de  gfatti  alla  proportione  dell'ilice n- 
fione,  e dell'ardore  có  che  fi  ama  Dio,che  però  dille 
S. Giouanoi,  g che  haueuamo  rn  precetto, che  chi 
hà  d'amare  Dio,  ami  parimente  il  profsimo.  Si  che 
eflèndofi  veduto  con  S.Tomafo  di  fopra.chc  fardore 
del  diuino  amore  era  etfetto  fingolarifsimodelf  v- 
nioac  fruitiua,  cella  conchuifo,  che  l'amore,  e il  defi- 
derio, con  che  l'animabrama  nel  profsimo  la  lalucc, 
cbeconfille  nella  carici incominciaca  in  terra,  con 
l'altre  virtù,  econfumaca  con  la  vilìone  beacafa.. 
Cielo  ardentemére  defidcrato  da  quelle  felici  anime, 
fiano  effètto  delf  illelfa  vnione. 

Et  in  quella  guifa  connette  quello  amore  del  prof- 
fimo, e Tua  «terna  faluce  con  lo  flato  dell'  anima  paf- 
fatal'vnìonefruiciua  il  Ven.  Riccardo  Vucorino,  b 
che  nc  parla  alcilsimamente  con  le  parole  fegoenti, 
doppo  hauer  trattato  dell'ardentifsiaio  amore  dui- 
no ■ e defideriodi  patire , dicendo.  » Chi  è arriuato 
a quello  grado  d'amore,  feiiza  dubbio  può  vetamen- 
te  dite  con  l'Apoflolo,  i emstbiu  aaviij  faSut  firn,  M 
omnes  ftettem  ftlimt,  A tanto, che  dtfidera  eflère.» 
anatema , ò (comunicato  da  Chriflo  per  ì Tuoi  fra- 
telli. Che  diremo  qui  f Non  pare  che  quello  grado 
d'amore  faccia  venire  fanimo  humano  m pazzia.» 
mentre  non  lo  lafcia  nel  fuo  zelo  cenere  modo , no 
mifura  f Non  pare , che  fia  vna  fpecie  di  fomma., 
fciocchezza  ifcacciare  da  fe  la  vera  vita , riprendere 
la  fomma  làpìeaza , e refillezc  ad  oga'  altro  fipcrcf 
C c c Por-  - 
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Forfè  tion  ifcarcia  date  la  vica>cfai  peri  fratelli  «uolc 
(cpararii daChrillo^come<)ueUoJche didc,  « ut 
itmilte  dì  hiine  noxam,mt  Jt/ti  facis  itlcmeit  litro  tuo. 
Ferie  noo  i >n  riprendere  la  Sapienza , che  parla  al 
SÌ!;nore  > c dice,  ^bfii  a te,  >t  rem  hant  fatias  > oe- 
tidasiHllumcumimpto  ifiabji  luflas  fiau  imfiiu.  Non 
cft hoc  iwtm  <fm  tuiicas  omnen  terram,  Ntqnaqaam  fa- 
àes  indiai  baci  Forfè  non  lu  on  tentare  di  reliltere  alla 
omnipotenza.  e niiti);are  l'ira  dell'  omnipotente  ; il 
che  all'  bora  fece  vn'  hiiomo,  e lo  prefunfe  > e puote 
farlo,  all'hora  che  rfeita  gii  la  fentenza  dal  Signore» 
quando  incrudelendo  riiicendio,  fi  oppofe  al  liirure 
delliiocoie  (fette  in  mezzoi  morti»  c pofe  fine  ai 
flagello^  Ecco  qui  in  quanta  audacia  di  prefuntio- 
nc  luole  indurre,  e portare  la  mente  humana  ,il  Ibm- 
mo.e  perfetto  della  cariti?  Ecco  come  fi.  cho 
l'huoino  ardifca  fopra  l'humaniti?  Poiché  tutto  è più 
che  fiumano,  quello  che  di  Dio  prefume  .che  fi  per 
Pio.  che  fi  in  Dio.  la  vita  che  per  Dio  viue  » tutto  i 
merauiglia.  tutto  è liupore.Quanto  prcfiime  del  Sig. 
tanto  fpteggia  fe  Hello  per  il  Signore.  Quanto  afee n- 
de  per  preCuntioue, tanto  difeende  per  vmiliatione.E 
iì  come  i (opra  l'elfer  humano  l'afccdere  per  fiducia» 
così  è più  che  humanoj'arriuare  doue  arriu  i per  pa- 
tienza.  * Sin  qui  il  V,  Padre  deU'ardore  » e defiderio 
della  falute  dell'animc . che  infieme  con  la  $.  Madre 
dice.elicre  e iFeico  dell'  vinone  fruitiua  > & effatica. 

Dice  poi  la  Sama, che  l'aniina  patifce  trattagli  paf- 
fata  l’vnione  i mieilendo  quello  purgatione  per  lo 
fpófalitio  fururo.  e doueiidolenc  trattare  auantì.non 
occorre  qui craiccnerfi .per non l'hauere  i replicate 
più  volte  con  naufea  de' Lettoti. 

RIFLESSO  IIL 

Alcuni  altri  efiècti  propri)  di  t}iieiio  fiato»  palfaca 
l'attuale  vnione  fruitiua . 

Non  fare  fiat  anima  iella  fignraii  frimaO'C, 

L' aitaceammto  a parenti  <^c, 

NOn  mi  fermo  volontieri , mipafib  .fcorrendo 
fopra  i detti  della  Santa , che  toccano  più  il 
morale,  che  il  mifiico)  nondimeno  per  qualche  rela- 
tionc,  che  hanno  infieme  li  feono  di  pafib. 

Proferite  la  Santa  Madre  dicendo  la  fortezza.con 
che  l'anima  fupera  la  dcbbiiczza , e gli  attacchi  al- 
le cieatute,  quali  per  molte  determinationi , nc  delì- 
berarioni.  non  baltaua  d fuperarei  e ciò  vcrainentca 
hdco.tnei'sione . e rimane  come  efiètto  fingolarifsi- 
mo  della  diurna  vnione  ; poiché  primacon  canti  atti 
di  virtù  interni  >&  efienii  non  fi  finiuano . iic  meno 
mediocrcmcntc.e  molto  rimefi'amence  di  fradicarc) 
de  hora  in  vn'actomo  fi  vede  tale  l'anima,  che  appun- 
to con  la  diflcrcnza,  che  palla  fri  vn  brutto  vcrme,& 
Tnagratiofa  firfalletta . fi  vede  tutta  mutata  di  figu- 
ra^. 

Qipefi'c  la  caufa,  che  le  anime  principiantì.&  anco 
prouetce.prima  dello  fiato  di  perfezioneihanoo  fem- 
pce  molte  imperfezioni  da  andare  lafciando.come.» 
il  N.V.P.Gio.  della  Croce,  b vi  pcouaudo  su'l  pno- 
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cipio  della  Aia  Notte  ofeura  » difeamodo  lòpra  f va- 
ti) capitali  per  molti  capitoli;  e più  auanci  trartaado 
anco  dell 'imperfezioni,  che  refiaao  ne'proficiefitt 
prima  d'arriuare  all'anione  dmuia  » di  che  nog  è qui 
luogo  da  crattare.cbe  ponno  anco  vederli  dal  Letto- 
re; le  quali  inipcifezioni  refiano  da  curarli; .la  cui 
purga,  e fradicamenrodice  qui  la  NoAra  Sanqa  ede- 
re effetto  poi  dell'anione  diurna . E per  canto  in  que- 
llo fiato  lì  croua  t'anìma.hauer  mutato  figura  io  que- 
fia  pane,  come  la  Saou  parla. 

Per  intelligenza  di  ciò  ràmemoratemo  qui  qgellou 
che  alerone  dilsimo  con  S.  lomafo,  e ebe  donò 
pofsibilc  mai  vfeire  vn'atto  perfetto  da  vna  potenza.» 
imperfetta  ; sì  per  la  proporcione  » ebe  hi  d'hauer 
l'atto  con  la  potenza  : come  anco  perche  l'atto  fe- 
condo deue  cootenerfi  nella  virtù  attiva  dell'atto 
primo . E però , dalla  volontà  , e dall'altrc  potenze» 
che  fono  foggecti  degli  abiti  virtuofi,oon  vfearanno» 
ue  ponno  vfcirt  atti  perfetti,  fe  prima  non  ò detta  vo- 
lonci  perfezionata  con  la  virtù  della  Canta  »cpeo- 
pomonalmcte  l'alare . Ecalla  proportione  medefima 
non  creiceianno  ùi  perfezione  gli  atti  > fc  non  crclce 
la  Catitd , e fi  radica  nell'anima , e cm  flU  gli  altri 
abiti  vùtuofi , che  fi  infondono  infieme  con  la  Cari- 
ti . e crefeono  con  ^lla , radìcandofi  Icmpre  p.fi 
come  dice  ,S.  Tornalo  medefimo.  d Qgapdo  duo- 
quégli  abiti  delle  virtù  non  fono  intenfamente  radi- 
cati nell'anima , e Tue  potenze , efeooo  gl'acti  meno 
perfetti,  quanto  meno  perfetti  fono  queUi;  e cosiuin- 
corche  fi  faccuio  opere  buonc.vanno  melcolate  fcco 
moltf;  imperfezioni  con  fini  imperfetti  di  proprio  lo- 
terclk,  d'amor  propno;  & al  palio,  che  fi  vanno  per- 
fezionando gl'vni,  crefeono  in  pcrfitzionegli  altri. 

Qgindi  i,  che  al  palio  medefimo,  che  crefeono  gii 
abiti, & acu  delle  viml.li  indebbìlifcono  i vizi),  e paf- 
fioni  contrarie  c gli  affimi,  alle  cofe  create. 

In  còformici  di  quello  dice  I Angelico>clie  frale  vir. 
dì  acquilite.e  le  virtù  infiife  palla  notabilifiima  difliò- 
rcnza.che  fi  molto  al  propoficonoUro;  a &è,cheié 
bene  per  le  virtù  acqui(ite,come  per  l'infiife  fi  mode, 
rano  le  noftrc  palliouiiacciò  l'huoino  non  corra  sfre- 
natamente al  maleaiondimcno  la  virtù  acqpifica  pre- 
uale  i fare  .che  la  guerra  fi  séranieno,c  le  paSiioni  ini- 
miebe  fi  indcbbililchinotcól'aifuefatioiie  degli  abiti» 
mi  la  virtù  ìnfiifa,  £l  che.fe  bene  le  padioiv  iiou  IjaiiQ 
toeilmeiite  efiintc , ad  ogni  modo  non  prcuagliuo  i/t 
modo  » che  s'impadronilehino  dell’auima  i sì  che  la.» 
faccino  fuccumbcrc  al  peccato  mentre  (da  dura  » e.# 
perfeuera  nell'anima  j onde  la  virtù  infùfanon  foto 
dcbbilica  ; mi  anco  fuggetta  le  pafiìoni,  cbe^npiivin- 
cano  adatto  > c (upenno  Tbuomo  > die  .è  quando  fi 
pecca  grauemence»  & eilèndo  cfsa  nell'anima  opera 
quello  eflicace,  Se  tiifallibilmeiKe  ; mi  la  vptù  acqui- 
fiu  non  hi  tal. forza  , di  vincere  clfieaccmciitc»  S) 
che  tal'hora  non  redi  vinto.e  fuperato..  £ queitos 
per  andare  alla  radice,iiafce  daU'elTer  l'acquilìta  d or- 
dine naturale  » c l'iiilufad'otduie  fouiauatutaie  » e di- 
uino . , 

Hora  feruaci  quella  dottrina  Angelica»  per  andai 
graduando  dalie  virtù  de'principiaott»  c proficicptii 
i quelle  de'  pctfetcì»  e de'  fommi  pcifctti,  e qiufi  di- 
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aMii  che  fonole  anime  vnicc  i Dio,  e dininizate  dal- 
la eongiuntione  d’amore  con  ladiuinitd,  e fìvedri 
•vetiiirato,  che  il  vigore  > e fortezza  di  quefte  antmc> 
otllo  Dato  d'vnioncicon  che  relUno  a&odace  1 fupe- 
«are  le  pafsioni  ,&  actaclii  humam  le  viene  dall’iftei- 
-ia  vnione,  & è Tuo  proprio  effetto. 

£ remiamoci  d'vna  dottrina  altre  volte  portata., 
dairAngelico  , a con  che  prona  ildiucrio  modo  di 
operare  dell'huomo  vnito  d Dio,  con  vna  certa  vnio- 
ne fouranaturale ,& eccedente  il  modohumano,e 
connaturale,  daljmodo  d'operare  quando  fenza  (imi- 
le  vnione  opera,  etiam  Dio  atti  fouranaturali,  miai 
modo  humano,  e connaturale,  il  qtlal  modo  humzno 
fpetta  alle  virtiì  anco  roaranacurali,8c  il  modo  foura- 
oaturale  fpetta  alla  motionc  dello  Spirito  Santo  iti., 
quanto,  che  è Tanima  ad  cflb  vniti , Maflime,  e prin- 
cipalmentente  pervia  d'amore,  come  infcgnòS.ro- 
mafo,  b e quello  modo  fouranaturale  efemplifica 
nel  dono  dello  Spirito  Santo,  chiamato  fapienza , ej 
poi  anco  negli  altri  doni,  c * Dice  dunque , cho 
i'huomo  giudichi  delle  cofe  diurne,  e per  quelle  ordi- 
nile cofe  inferiori  i modo  humano, e per  difeorfo 
della  ragione , ètffottodella  fapienza,  che  chiama- 
no vinti  intellettuale  • Mi  che  I'huomo  li  vnifchi  alle 
Cole  duine;  K lì  transformi  nella  loro  fomiglianza, 
e giudichi  di  quelle,  come  dall'intimo  di  fe  llellb,  non 
per  il  difeorfo  della  ragione  ; mi  per  certa  connatu- 
ralità, che  egli  tiene  con  ^lle  peci'vnione  gii  fatta; 
6c  ordini  per  quelle,  non  folo  le  cofe,  che  intende,  e., 
conofee  ,miancoleattioni  humane , e le  paHìoni,  i 
effetto  del  dono  dello  Spirit.S.  nomato  Sapienza;Elo 
cfprimenel  diurno  loroiheo  difcepolo  di  S.  Dionigi, 
del  quale  l'illelfo  Santo  dice,  che  non  fola  imparaua, 
mi  patina  ; cioi  era  vnito  foiiranaturalmcnte  alle 
cofe  diuioe  ; onde  feguita  l'Angelico , che  detta  con- 
naturalità alle  cofe  duine,  lì  fa  per  vnione  d'amoro, 
ccMiclieliamovnicii  Dio,  gioita  l'Apollolo,  d QiA 
Mdèmrtt  Jjomm»  irmi  ffirins  rii.  E poi  da  quella  doc- 
trina , che  è generale  i tutti  i doni , & i gli  atti  dell' 
anime  vmte  i Dio  per  amore  ; ne  caua  vn'  altra,  ap- 
plicandola  à gli  acci  delle  vieni  morali  ( & è quello, 
chefipiùalcafoprcfcnce.  e Particolariza  il  detto 
incorno  alla  vittoria  eroica  delle  pafsioni , & aff.  zio- 
ni  humane,  che  c effetto  dell' vnioiie  diurna  ludetea. 
Le  padioni, dice, òappattcngonoalla  parte  irafei- 
bilc,  oucroalla  concupifcibile;  quelle,  che  lì  ordina- 
no aU'irafcibile,e  fi  efercicano  per  mczzodcl  difeor- 
fo  imodoconnatiirale,&  humano , hanno  permifu- 
ra,  e regola  il  bene  della  ragione;  Al  qnal  bene  lìamo 
diletti  per  mezzo  d’ alcune  Vieni  morali , come  Pa- 
tienzl,  MagiiinìmicJ, Manfoccudmc,  Fortezza , in., 
quanto,  che  i vìttii.  ( e nota , che  patla  il  Santo  vni- 
oerfalmence  anco  delle  vìml  morali  fouranaturali,  Se 
Mufe,  perche  quelle  ancora  li  regolano  co'l  difeor- 
fo della  ragione  ) Acciò  fecondo  le  noflre  forze  ab- 
bracciamo il  bene,chc  ci  perfuade  la  ragione,  c fug- 
giamo quello,  che  cc  rimpodifee , come  i dire,  non., 
adirarli  contro  il  profsimo , ò vendicarli  delle  ingiu- 
■ie  rìcenute.  Mi  per  efercitare  atti  dilhcili , Se  eroi- 
0i,  come , non  folo  non  adirarli  ; ma  ancora  foppor- 
toK  con  allegrezza  fingiuric  ; c non  foto , non  ceica- 
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re  vendetta  diquclle;  mi  ancora  per  cenereàgloria 
di  fare  benefichi  gl' ingiurianti.  Similmente  per  ce- 
nere per  mifura  in  nitce  le  cofe  la  virtù  diuìna,  per 
ellenderfi  all'  opere  ardue  delle  virtù , per  le  quali  si 
che  non  ballano  le  fue  forze,  e confidato  nel  foccor- 
fo  dìuino,  non  tema  li  pericoli,  che  eccedono  le  pro- 
prie forze,  e capitale  ; Tutto  quello  è di  virtù  inlti- 
fa,cbc  non  viene  da  ella  in  quanto  virti'i,mi  dalPopc- 
ra  dello  Spinto  S.St  vnione  có  elfo  diuino  fpirito,co- 
me  fi  è dettocon  l’illelIbS.  Tomafo  dì  fopta.  E par- 
lando poi  delle  pafsioni,clie  toccano  alla  concupifei- 
bile,chc  fono  amore,  de  fidcrio , c dileccitione , dice 
che  lìamo  regolati  fccoodo  ii  coftro  modo  connatu- 
rale, per  mezzo  d'altre  virtù,  che  fono  il  dillacco , Se 
non  affezionarli  I'huomo  i beni  temporali , più  che 
ordìiu  il  bene  della  ragione,  e quelle  fonole  Virtù 
della-  Temperanza,  Se  altre  anneife  1 quella , la  quale 
modera  i dilctti,gufti,e  concupilcenzc.Mà  che  l'huo- 
mo  per  riuerenza  della  diuina  Macllà  giudichi  tutte 
quelle  còlli  per  immondezze',  queflo  è propHo  della 
virtù  lopra  il  nollro  capitale  infora , c fi  perfezionai, 
peni  dono  dello  Spirito  Santo,  per  mezzo  dell'  vnio- 
ne d’imore  con  l'illellòfpitito,  come  dell 'altre  lì  è 
detto. 

Di  doue  lì  raccoglie,  anzi  còlla,  che  quello  diflac- 
co  da'parcnti,  St  altre  affezioni  con  quella  periézio- 
ne,  alla  quale  mai  l animapotcua  periéteamente  at- 
riiiare  prima,  per  molti  propofiti,  che  ficelfe , e ope* 
ra  dello  Spirito  Santo,  iovirtù  dell'  vnione  d'amore 
con  elTe.come  dice  il  Santo  Dottore  ; erilltll'odella 
foltezza,  con  che  s'inuigorifcc  la  fiacchezza  .che  pa- 
tena all'anima  tfhauer  prtmaiper  fare  penitenze.  E li 
ponderi  qui.chc  l'Angelico  parla  generalmente  deir 
vnione  alfetuua.  mediante  la  cariti , comune  ancora 
igliattiui  ì mi  che  fi  douri  dire  di  quella  inti- 
miflima,  e rubliffima  vnione  reale , doue  l' animi  lì 
congiongc  con  Dio  in  vnione  di  follanza,  c d'amor  e 
tale,  diuintzata  in  quanto  all'elfenza,  c file  poteuzc.e 
parimente  quanto  a gli  atti  d'ardore  diuino.comc 
h abbiamo  prouatol  Onde  argomentando  con  il 
Santo4  minori  ad  maias,rclla  conchiulo  con  la  San- 
H,  che  quello  dillacco  corale  da'  parenti,  e da  gli  af- 
fetti, con  chele  cofe  del  mondo  le  vengono  i tedio 
come  immondeaac  ,c  effetto  anncifo  all' vnione  rea- 
le fmitiua  ; come  parimente  la  foltezza  per  le  pcni- 
renze;  e li  coiilcrma  con  l' illelfa  quello,che  fi  è detto 
di  fopra  circa  al  defìderìo  di  patire  gran  trauagli , e., 
mille  morti  per  piacere  al  Signore;  quale  virtù  in., 
queflo  eroico  grado  ifpcrimenta  fanima  doppo  paf- 
bta  l'vnione  ; e fono  unto  propri) , che  fcn'za  quella 
vnione  mai  s'acqoìllariano  in  grado  eroico  per  ordi- 
nario. Se  bene  può  clfere,  che  relli  qualche  cofuccn 
da  perfezionarli  nC  gradi  iùbiimiflìmì , che  verran- 
no; poiché  in  quello  mondo  paté,  che  polendoli' 
fempre  crefeere  in  fanticà , e purità  > Se  eflendo  la  ca- 
ritiacceflbi  Oio.e  lapnriti  recelfo  dal  contrario, 
lì  polC  Tempre  l'anima  più  > e più  purgare  almeno  in 
quella guifa, che  dice  S. Dionigi , che  l'illuminacion» 
pona  inficme  purgitione,  St  in  quello  modo  almeno 
pada,c  lì  deue  intendere  il  N.V.P.F.Giooannt  della..,' 
Croce,  trattando  del  fablimiliìmo  flato  d’vnione(«i 
Ceca  fo- 
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animt  adeflb  li  umilia  ad  oeni  obbcdidzài  e $ 'inclina 
ad  ogni  vmiliuioiic,  feconda  l'ordine  delia  voloncd 
diuina.  * Sin  qui  il  Padre  fudeao<  giolia  il  fenlo 
della  Nolha  Sanca . Mi  poi  non  lafcia  di  elporro 
quello  iHeObi  che  lei  dice  dell'  unicacione  dell'  anima 
iChri(ioGicsii>  nella  raflcgnacione  f Se  abbraccia- 
menro  della  vira  per  amordi  Dio»  e del  profiimoiin- 
lìeme  con  il  deli derio,  e brama  iorenlìrsima  d' vfcite 
deimondo.  £ però  fegue  dicendo.  * A quell’ani- 
ma in  quello  (laro  fé  gli  propone  il  modello,  e la  for- 
ma della  volonci  di  Chrillo  ; e però  fe  gli  dice  eoo., 
l'Apoilolo.  e Hoc  nin  fattile imvohit,qiioi  &•  ia* 
Cbhllo  /e/« , f HI  rum  in  formn  Dei  effet  ,a<m  rtf  mante. 
ktnitHs eji e(ie  fe  tqiudem  De»;  jed  femttipfiim  exma- 
nimt  fermarti  jertu  aceipieni  ,m  pimlitndmem  hommoLt 
foRus,  O-  haiiiuiimeiuiu  vthomo.  Hnmiliaiàt  antem 
ftautiffum  ftlìiu  ebediens , >fqne  ad  mottem , martem 
antem  Cnuit.  E quella  i la  forma  dell'  vmilca  di  Chii- 
£o,alla  quale  li  conformano  fanime  volendo  artiua- 

REIla  in  quello  Cap.  a.  ma  cola  fola  da  tocca-  re  al  lupremo  grado  di  canti . * £ poco  più  i baffo 
reipcrche  ù fminuauta  iballanaa  dalla  Santa,  prolegue  all'  iltello  renoce  di  quell'  anima , la  qualo 

può  veramente  dire,  d yùmautemumnen  t%a,  riuit 
veriinmeChrilÌMi.  Poiché  comincia  i caminarein 
nouiridi  vita,  perche  da  mòauanti  il  (iio  viucre  i 
Chrillo,  & il  morire  guadagno,  checosì  appunto  lo 
llima  l'anima,  e lo  dclìdera  ardentemente  ■ come  di- 
ce la  Scralica  Madre  ; mi  nondimeno  conformata  in 
tutto  i Chrillo,  & alla  volontd,  che  haueua  fillello 
Signore  per  obbedienza  del  Padre  ; dice  di  lei  quello 
Padre  profcgueiido.  * E angulliata  da  due  parthde- 
liderando  di  fciorre  il  nodo  della  vira , & eITcre  con 
Chrillo,  nondimeno  giudica, e dima  meglio  rellarn 
nella  carne, e neceffario  peramore,  c per  f anime, 
perche  la  carni  di  Ciesù  Chrillo  Ufi  fòrza.  * Doue 
il  Miflico  Uuttore  cocca  tutti  i punti , e nclf  ideila-, 
maniera,  che  li  la  Santa,  modrando  l'anima  in  que- 
llo dato,  quanto  ai  dclìderio  d'vfcire  dal  mondo , 8c 
alla  ralfegnarione  nella  voloncd  d-uina  tàru  ma  im- 
magine di  Gicsd,  che  ù appunto  furie  quello,che  qui 
dice  la  Madre  ; cioò , * Che  il  Signore  vuole  lenza, 
che  ella  incenda  il  come , elea  di  qui  improncau  co'l 
fuo  figlilo. 

E quedi  effetti,  cheredano  nell’anima  palfara-, 
fmione,  pone  quali  cucci  nel  libro  di  fua  Vita,  doue., 
tratta  dell’ideda  materia  al  cap,  19, 

E quanto  i quello,  che  dice  qui  la  Santa , che  il  Si- 
gnore vuole,  lenza,  che  l’anima  intenda  il  come,  efc« 
di  qui  improntata  co'l  luo  proprio  impronto , ò li- 
eillo.  Può  intenderli  fcolaliicamente  con  S.  Toma- 
io, e il  quale  parla  dell'amore , e fpiega  beniflimo  il 
lénlo  di  quelle  parole,  quali  non  potiamo  lafeiaro 
così  indigede  , elfendo  quello  impronto, u ligillo 
molto  proprio  deli’vnione  d’amore  con  amore.  E pe- 
ro S.Tomafo  doppo  liauct mollo  vn  dubbio  fe  famo- 
recaufavnione,edoppo  hauer  determinato , cho 
l’amore  illellò  i vnionc  almeno  alfetciua,  e che  caufa 
vniane  ciTettiua,e  rcale,dichel!èfemprc  difeorf» 
fondati  nelle  dottrine  dell'Angelico;  fubito  pone  va' 
altro  atticolo,  e dimanda,  fa  l’amore  caulà  mutua., 
inefionc;  con  la  cui  dottrina  aliai  diflefa , mi  qui 
compendiata  li  inccndcci  diftincamentc  la  pcopria.r 

lìgui- 
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lupremo  grado,  a co’l  quale  li  finifeono  di  ftadicate 
alfacto qualche  imperliezionceUe , che  tcllano,  ne' 
gradi  paifaai  da  purificare. 

Seguita  poi  à dire  de'  rrauagli  ,c  pene  delfanima., 
per  l’où'cfe,  che  fi  fanno  i Dio , e ijuello  li  ù gii  pro- 
oaco  poco  £1 . elTete  effetto  proprio  di  quello  ftaco; 
mi  della  pena  in  particolare , hauremo  occalionc  di 
trattarne  auanri. 

RIFLESSO  IV. 

Duoi  virimi  eflétti , che  celiano  paflaca  l’vnìonc 
attuale  fhiiriua. 

Mer  vedete , SoetUe,qHeUocheil  neflre  Dio  fi  qui , aceti 
che  l'oaimafi  eoaafea  tu  ita  per  futi  le  di  quello,  che 
hi,  che  i tifleffo , che  hebte  il  fuo  dilettiitimo 
figlio  in  quefia  vita  &e. 

Ella  in  quello  Cap.  a.  vnacofa  fola  da  tocca- 
re.pccchc  è fminuazataiballanza dalla  Santa. 
£ l’indica  nelle  parole  addotte  nel  ricalo  di  quello 
Riflelfo,  con  altre  antecedenti,  e confeguenti  lino  al 
fine  del  Capo.  Ecè  vn  dclìderio  grandiliimod’  vfei- 
ic  di  quella  vita,  Hngolarmcnte  per  non  vedere  fof- 
fefe.chefifannoiUio,enondiineno  viue  tutta  raf- 
fegnau  nella  diuina  volonti,alla  quale  fagrihea  il  fuo 
patire  in  quella  parte  ; e dice  la  Nollra  Sanu , che  in 
quello  i gratta  grandillima  ,che  Dio  gli  fi;  dandole 
quello , che  bebbe  il  fuo  figliuolo  dileriiilimo , efag- 
gerandoquì  copiofamentela  Madre  quella  pena  in- 
tolcrabile,  che  patina  Giesù  Chrillo,  per  il  deliderio 
d'vfcire  del  mondo;  che  però  diceua  de  fiderò  defide- 
raw;  e nondimeno  rolcraua  volonricri  le  pene  di  cuc- 
ca la  Vita  , c le  orribili  della  palfio.-ic  fua  crudelilli- 
ma  peramore  dell'anime . E che  quella  gratta  con 
ceda  Dio  all'anima,  acciò  li  conofea  cucca  l'ua,e  vuol 
dire  ; acciò  li  conofchi  ficca  vna  cofa , & vno  fpirico 
co’l  fuo  Spofo  Giesù,  Qcll'  vnionc  d’amore  con  amo- 
re . E cucco  CIÒ  pace  i me,  non  ricerca  allungamen- 
to di  comcnci.  Solo  dirò,  che  quello  detto  come  mi- 
llico,  li  appartenente  i quello  flato,  e luo  eScteo , ò 
confénnato  dal  Ven.Riccardo,  parlando  b dell  ani- 
ma ui  qu.  Ilo,  e limile  flato  d'voione.  * Elléndo  l'ani- 
ma arriuaca,  dice,  in  quello  modo!,  adelfere  da  que- 
llo fuoco  accefa,  intimamente  nell’  interne  midolle., 
amollica,  8t  alfacto  liquefatta;  che  cola  ci  cella , fe  nò 
che  folo  le  gli  proponga  qual  fia  la  volontà  di  Dio, 
buona,  conforme  al  diurno  beneplacito , e perfetta; 
Quali  vna  forma  alla  quale  li  habbia  da  conformate^ 
Si  come  quelli,  che  gettano  le  figure,  ò flatue , lique- 
fatti i mccalu,e  ponendoli  nelle  llampe,ò  forme  get- 
tano d fuo  beneplacito  qual  li  voglia  immagine,  e la- 
no  qual  fi  voglia  vafo,  giulla  il  modo  da  efai  delb'na- 
to;  cosi  l’anima  in  quello  lUco  ad  ogni  cenno  della-, 
diuina  voloncd,  con  agi  liti  li  applica , anzi  per  fpon- 
taneofuodclideriotfiaccommoda  ad  ogni  arbitrio 
diurno , fecondo  la  diuina  volontà,  It  al  modo  ,che.> 
piace! Dio.  E comeilmecalloliquefacco,perqual 
lì  voglia  parte , che  le  venga  aperta  la  ftrada-., 
eptre  ! ballo,  e feorre  alle  parti  inferiori , cosi  queA' 
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(ìgnificatione  di  queAo|decto,  E prima  ingenerale 
fupponeildcctodiS-Giooannit  « QHìmmttMCb*- 
ftttìtmDtonuiKti&Dtiuhea.  E vuol  direi  cho 
l'amore  diurno  fi  cirere  Dio  amaro  nell  ' anima  • e 
fanima  amante  in  Dio.  Il  che  fuppollo  parla  con  dt- 
ittncioneicdicciclie  quella  elTicto  di  mutua  inelìone 
bi  gli  amantiiò  amati  lì  può  incendere  in  due  manje- 
TtiC  quanto  alla  parte  appréiìuaie  conofciciuaie  qua- 
co  alla  parte  appetitiua  • ò volitiuai  Se  afTeteiua  ■ Per 
queOo  che  rpecu  all'apprclìone  ben  lì  vede  come  l'a- 
mato retta  impronto.  Se  impreAb  nell'amante, poiché 
ramante  tiene  Tempre  lìilo  nella  mence  il  lùo  amato, 
come  Taccua  FApottolo , che  diceua  i Filipeniì . b 
* lo  r'bò  Tempie  Icolpici  nel  cuore  ; lì  dice  poi  anco, 
che  quanto all'aprenlìone  ramante,  e nell' amato. 
Perche  non  lì  contentad'ma  Tuperlìcialc  aprenlìone 
dell'amaio,mà  lì  sToraa  di  inuelligare  ìnttinTecan  ten- 
ie catte  le  cofe  delTamaco',  «così  entra  iwITinteriora 
ifclTo , in  quella  guìTa , che  dello  Spirito  Santo , che  ò 
amor dhiino, dice  fApollolo,  c Qiu  fcnUttvetitm 
fnfwid^ùfi.  fi  quindiappare  inche  TenTo  lì  può  di- 
re, che  la  Nottra  Santa  incenda  quello  lìgillo,che  Dio 
imprime  di  Te  fteflo  neiranima,eglirella  imprelTo 
doppol'vnìonc,  e quello  per  elTer  voione  d'amoro 
con  amore . Md  pattando  alla  patte  attettiua,  fi  dice 
che  l'amato, e nelTamance  pcrcompiacenaa  d'alTet- 
to,,e  volonci , dimorando  continuamente  nel  Tuo  aT> 
fetta  dilecundofi  oelTamato,  ouero  ne' beni  detto 
prcTenciali,  ouero  co'l  delìderio  in  attenza  per  amore 
di  concuplTcenza;  ò pure  nel  bene  che  vuole  all'ama- 
to per  amor  d'amie  itia.  Miquello  non  hi  da  ettcre 
per  qualche  caula,ò  motiuo  cftrinTcco  ; come  per 
elempio  quando  vno  defideravna  coTa  perriTpetto 
ai'vn  altra  per  amore  di  concupilcenza , ò pure  quan- 
do vno  ama  vn'altro  per  amore  d'vn  terzo , e gli  deli, 
dcra  qualche  bene  per  quello.  Mi  deue  etter  l'ama- 
, to  nciTamance  per  compiacenza  deH'amaro  radicata 
incemamrnie . £ cosi  ì'amore  lì  ihiama  intimo , e^ 
delTamot  diiiinofi  dicono  viTccre  di  Canti.  Perii 
ilconcrarioramantc  lìdicecllereneiramaco,  in  vn 
■nodo  mediante  l'amore  di  concupilcenza,  mi  in.» 
altro  per  l'amore  d'amicicia.  L'amore  di  concupì- 
feenza  non  lì  quieta  in  qual  li  voglia  cllrinTeca,  ò iu- 
perficiale pottelfioiie  dell'amato,  ò Tua  huicione^a 
mi  procura  di  pottedere  perfettamente  Tamaca 
quanto  al  pili  intimo  d'etto . Mi  l'amore  di  amici- 
cia  Q,  che  T amante  lìa  nell'  amato  in  quanto  re- 
puta il  bene,  & il  male  dell'amato,  come  Tuo  proprio, 
e la  volonci  delTamicoiCome  [ua  propria,e  quali  pa- 
re , che  egli  nel  Tuo  amico  goda , ó pacilchi  i beni , ò 
mali  delTamaco  lletto , e quindi  natte  quella  proprie- 
td  de  gli  amici  di  volere  vn’illetta  coTa,  e rallegrarli,  e 
godere  parimente  ncU'illetta . Et  in  quella  guiTa  in 
quanto  le  coTe  dell'amico  repura  proprie , pare  cho 
l'amante  lìa  ncITamato  quali  Tacco  vna  lletta  coTa_< 
con  etto  I e per  il  concrano  in  quanto  vuole  ,&  opera 
foto  per  l'amico,  così  reputa  l'amico  come  Te  ttett'o, 
& vna  coTa  ttetta  ieco.  Se  in  quella  maniera  l'amico,  e 
iwU'amznce . Tutto  quello  e diTcorTo  Angelico,  che 
feiega  le  parole  della  Sanca,gialta  il  Tuo  proprio  Ten- 
ui. In  due  maniere  dunque  li  può  incendete  quello 
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impronto,  ò ligillo  diamo , con  che  Iddio  lalcia  lìgiT- 
laca  l'anima  vTcìca  dalTattuale  vnione , vno  per  parte 
delTintelletto,  e potenze  apprcllue,  S(  in  quella  TcnTo 
vorrd dire, cheTanìmz tiene  radicata  nella  mente., 
il  Tuo  amato , che  è Dio , dico  radicato , perche  non 
balleria, ne  Taria  ettcrco  di  quella  vnione  vna  fuper- 
lìciale  apprenlìone , ò mcmoria.ma  vna  continua, 
radicata,  come  olTeruò  ildoctittimo  Cardinale Ca- 
iecaiio , Topra  queU'arcicolo  di  S.  Tomaio . Il  modo 
poichcl  amanccènelTamacononfiial  caTo  nollro. 
L’altro  modo  è per  parte  della  volontà,  e quello  i 
il  proprio  Tenfo  della  Santa:  Se  in  quella  parte  li  dice 
l'amatoelttr  nelTamance,  inquanto  la  volontà  dell' 
amato  è TillelTa  dolTamance , e quello  vuole , ope- 
ra per  ramato  come  per  Te  ItcTso , e re|>uca  T amico 
Te  lleTso , Se  vna  coTa  lleTsa  Ieco  , cosi  l'amato  i nell' 
amante,  & in  que  Ila  guila  dice  la  Santa  Madre,  che 
rcllaTanima  doppo l' vnione  improntata  i lìgillaca 
col  ligillo  di  Dio  I perche  la  volontà  Tua  , e Tolo  la_* 
volontà  diurna.  Se  il  bene  diurno.  E vedali  come 
parla Tcolallicamence  adducendoTittelso  modo, e 
riileTsaragioncdcU'',Angelico,  * Non  vi  rìcordace, 

( dice  ) di  quello,  che  vna  volta  già  ditti,  della  SpoTa, 
che  Dio  incroduTse  nella  cantina  del  vmo , Se  ordinò 
in  Iella  Cantàl  Hor quello  appuntoi  quello,  che 
paTsa  quìichc  come  quell’anima  tutu  lì  raTsegnò  nel- 
le Tue  mani , il  grande  amore  la  tiene  cosi  ancTsa,e 
Toggetta;  che  non  sà , nè  vuole  altra  cola.  Te  non  che 
Dio  feccia  di  lei  la  Tua  volonfe  Santilfima . Impcro- 
the(pcrquellocheiopenTo)non  Taià  giàmaiDio 
quella  grana , le  non  ad  anima , che  egli  elegga , e., 
prenda  per  molto  Tua  amata;  Vuole  che  ella  Tenz'ìnté- 
derloeTcadiqui  legnata  co’l  Tuo  ligillo:  atccloche 
Tanima  non  fe  qui  più , che  la  cera , quando  altro 
v'imprime  il  figlilo,  pere  he  la  cera  non  può  da  fe  llef- 
fa  figiUarli,  folàmente  Ha  dilpolla,  cioè  tenera  è mol- 
le , e nè  anco  da  Te  llcfea  fi  mollifica , ed  intencriTce, 
màTolollà  lcrma,econTcnte,  cheli  Taccia  in  lei  *. 
Sin  qui  la  Santa  : doue  non  Tolo  mollra  il  modo,  che 
1 anima  retta  figiHzta  co'l  ligillo  diuìno  perTvnità , ò 
identità  della  volontà,  con  che  Dio  lU  nell'anima 
come  amato  nell'amante  : mà  dì  più  aTsegna  la  cauTa, 
che  è l vnione  pafsata  celebrata  pitfiuamente  nell' 
anima.  Tenta  che  vi  Ca  altro  da  parte  di  lei.  che  il 
coiifenfodel  Tuo  libero  arbitiio,  conche  lìrattegnò 
nelle  mani,  e beneplacito  diuino.  Cleome  quello 
Cherabino  riguarda  Tempre  l'alerò  fcolallico,  ne  Tuoi 
detti  Milhci  correTpoodenti  Tempre , come  d'  vna_« 
llefsa  fcola  Dolina  t Ma  foggiungiamo  vn'appendi- 
ce,  e fini  amo  il  capo, 

riflesso  V. 

Tenerezza  dett'anima  doppo  F vnione  ttaìeiua. 

ìfmml  ammaiapfbef nella  eratiaiu.  tir  vaiane  eom 
grandmata  tentre^x*  • * maniera , che  verna 
intta  firnigerfi  &e.  Cap.  ip.  Vita, 

NOn  pare  d rae,che  in  quello  Capo  fecontfe  del- 
koiaolìom  prefeoa  tetti  cofe  di  miftico  ,ò 

ap-. 
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appartenente , e aonn  elTa  al  miOico  dcliVniooe  fruì-  re  impotta.K  d vnione  deU'amante  con  l'amato.  Mi 


una , Da  (piegare  che  non  li  fa  toccato , mafsime» 
che  alcune  cole  doiiranno,  ò rittoccarlì  in  particola- 
re , ò rammemorarli  auanti.  Non  voglio  però  negare 
alle  anime  vna  ponderatione  > che  fé  bene  non  è di 
cola fcricta qui  dalla  Nodra  Santa  Maelira.epcrò 
fcia.e  la  pone  come  eflfctto  dell'rnionc  nel  Cap.  rp.di 
fua  Vita , e fono  le  parole  citato  ■ come  per  titolo  di 
quella  appendice,  che  faccio  come  Ritìello  parti- 
colare elfcndo  vna  breue  > mi  neceflatia  elplicationo 
dcH'etimologia  del  nome, di  che  lì  fenic  in  quel  tuo- 
f;o  di  tcnerezaa,  c che  le  bene  lì  trouari  di  ciò  fcritto 
in  molti  auttori,  ad  ogni  modo  hi  parlo  ime  bene.» 
dame  fufficiente  nocitia  alle  anime  diuotei  acciò  an- 
co Tapino  quelle  , che  gndano  dì  tenerezze  nell'  ora- 
tione  , che  cofa  na  ! c podi  no  anco  ì Confclfori  ve- 
dere dalla  radice  fé  faci  vera  di  fpirìto , ò pure  len- 
lìbile , e di  minor  valore . * Kella  dunque  l'anima_„ 
dice,  doppo’quelia  vnione,  con  grandiffima  tenerez- 
za. * l^efta  proprietà  hauea  toccato  la  Santa  ncir 
Klcllb  libro  di  Tua  V ita  cap.  1 8.  trattando  dell'attua- 
te  vnione  doue  dice.  * Stanò  iopenlando  quando 
rolli  fcrioere  qiKdo,  che  cola  facena  l'anima  in  quel 
tempo?  e mi  dille  il  Signore  quelle  parole.li  disfi  tut- 
ta 6glia  per  metterli  più  m me , gii  non  è quella  lei, 
che  vhie, mi  io  in  lei.  " Le  quaji  parole  fono  Hate  ci- 
tate piu  volte  per  incendete  quello,  che  foggiunge  di- 
cendo .*  Come  non  può  comprendere  quello , chej 
intende,  è non  incendete  incendendo . * Quelle  fe- 
conde appartengeno  alla  potenza  apprcniiua,  e fi  fo- 
no aliai  bene  dichiarate:  mi  le  prime  fonofpcccanci 
tiralfectiua  ; ne  fi  fono  peranco  toccate  ; e però  con 
la  loro  dichiaracione  prefa  dalla  Scuola,  fi  dati  anco 
maggior  laccali  intelligenza  dell'altrc-  VcngaS.To- 
mafo , che  vna  fua  dillincionc  ci  impareri,  che  enfi  . 
fia  li  tenerezza,  che  andiamo  dicendo , & il  ditfacci- 
inenro  delf  anima  detto  dal  Signore  alla  Santa,  a 
Rilponde  ad  vn’aigomcnto  fatto  contro  S.  Dionigi 
Areopagita , il  quale  haucua  definito  l'amote . E per 
ragione  generica  poneua , e pone , che  l'amore  è vna 
rimi,  e forza  vnitiua  ; come  frequentemente  fi  è 
detto  ,e  replicato  , E per  farla  meglio  incenderò  , 
propone  l' Angelico  al  folito  vn'  argomeato,diccndo. 
L'ilteflo  S.  )>onigi  nel  cap.y.  de  carlelli  Hicrarcli.  fri 
le  proprieci  dell  amore  pone  acuto,  e femido,  & an- 
co la  liquefazione  fi  pone  eSétto  cf amore,  i 
aamciUquefiSa  tfi,  M di/cfiliu ioriitiu eli. Anzi  i'ilief- 
fo  Dottore  nel  cap.^.  de' Nomi  diuini  pone  per  ef- 
fètto d'amore  l'cflafi,  che  vuol  dire  cranslacione,  o 
poficionc  della  cofa  fìiori  di  fe.  Hora  tutte  quelle 
cofe  pare  appartenghino  à diuifione  non  ad  vnione; 
perche  dell'  acuto  i è proprio , penetrando  diuidcre; 
del  femido  rifolueriì  per  cfalacione  ; la  liquefazione 
parimente  i vna  dkrifione  oppolla  alla  coiigelacione, 
e chi  efee  di  fc  ItclTo  per  eflali , fi  diuìde  da  fe  mede- 
fimo,  ttanque  l'amore  è più  diuifiuo,che  rnitino.  Vo- 
lonrieri  hò  portato  qui  la  difficolti,  per  far  meglio 
incendere  fcolallicamente  la  dottrina  della  Nollra 
Saqta,fminuzzando  quelle  proprieci  dell'amore,che 
hanno  per  lo  più  (hi  le  mani  i MifHci , con  la  rifpofla 
dei  Santo  Dottoro.  Rifpoodc  dunque  cocì . L'amo- 
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VI  concorre  triplicata  diuifione  ; Perche  crasfomun- 
do  l'amore  nell'  amato  ramante , fil  che  il  medefimò 
amante  entra  nell'  interiore  dell'amato,  come  l'ama- 
coagl'incimì  penetrali  dell'amante  (come  pocofì 
viddiino  con  i'iflelfo  Angelico  ) fi  che  niente  dell'a- 
mato rimanghi  non  vnito  aU'amante,e  per  il  contra- 
rio delfamancc  all'amato;  In  quellaguilà,  che  la  for- 
ma arriua  all'  intimo  della  colà  formata,  come  ri  for- 
mato fi  con  la  forma  ; e però  famance  in  vn  certo 
modo  penetra  ncH'amato , c fecondo  micffo  l'amo- 
re fi  chiamaacciico;percheòproptiodctl‘acuco.di- 
uidcndo,petuenitc  all' intimo  delle  cofe;  e cosivi- 
cenerfa  l'amato  penetra  l'amante  amaandoaH'hiCc- 
tiora  di  quello;  e per  Unto  fi  dice,  che  famore  fe- 
riflc,  e trafigge  il  cuoce . Mi  perche  non  è pofsibilc, 
che  vna  cola  fi  trasformi  in  vn‘altra,fe non  lafcian-i 
do  in  vn  certo  modo  fa  propria  forma  ; per  tanto  é 
quella  diuifione  di  penctratione  precede  vn'alcta... 
con  che  l'amante  fi  fopara  da  fe  flelfo,  pafsando  nelT 
amato,  e fecondo  quello  fi  dice,  che  l'amore  c»i 
giona  ella  fi , e ternore,  perche  quello,  che  è ferueo- 
te, bolle, De efee, Sedala  fiioridi  fe.  E perche  poi 
niuna  cola  lafcia,  ò fi  parte  da  fe  ftefla,  le  non  fciolco 
quello,  che  lo  contencua,  e rìrenena  in  ft  fleffo , co-; 
me  le  cofe  naturali  non  perdono  la  forma  fua,fe  non 
iifolucc  le  difpofirionì , dalle  quali  fi  confeniaua , Se 
era  ritenuta  nella  maieria  ; perciò  i nccefli rio , cha 
dall  amante  fi  rimoua  quella  cetminacione , con  la_. 
quale  vmcua  foto  in  fc  flell'o.  E per  quello  fi  dice, 
che  l'amore  liquefi  il  cuoce,  perche  la  cofa  liquefat- 
ta fi  fpaiidc,  e non  fi  raccicne  ne'  fuoi  termini  ; c la  di- 
fpofirioMC  contraria  fi  chiama  durezza  di  cuore.  Sin 
qui  fcoUflica , e niillicamence  S.  Tomafo.  Onde  re- 
Ra  dichiarata  latenerezza,  che  dice  laNoflra  Santa, 
con  che  1 anima  fi  disB^  fhugge  tutta,  come  appun- 
co  diciomOiche  la  cera  fi  disfi  al  fuoco , mentre  ella,' 
é altra  cola  dura  fi  liquefi . £ quello  iiifegnò  Cicsd 
ChrilloallaSerafica  Madre,  quàdogtidifls  ,chc  nell* 
atniaie  vnione  t'anima  fi  dislàceua  per  vfcicc  da'  tcrv 
mini  propri),  e porli  in  lui.  Efimilmence  t'intendcjt 
come  formalmente  quella  tenerezza  è effètto  pro- 
pri)ftìmo  dell'  vnione  ; che  è quello,  che  prona  S.  Tn- 
malo  di  tutte  qudlc  diuifioui  procedenti  dall'  amo-i 
FC,  come  da  virtù  vnitiua. 

Voglio  auuettire  folo  per  i femplici , che  il  fcruo-' 
re,  del  quale  parla  qui  S.  Tomafo,  e io  pone  vgualc, 
oucro  l'ilfeffo  con  l'dfafi,non  è foto  quel  fèn]ore,clie 
altre  volte  didimo  appartenere  alla  parte  fenfirma  ^ 
caufàto  dall' amore  fpirituale  per  ridondanza  ; ma  d 
quello,  cheappartiene  alla  parte incellcttiua , fi:  be- 
ne fi  può  incendere  anche  il  fenfitiuo,  col  quale  rat 
volta  i principianti  per  eflali  efeono  dìfc  ftcfiì,de’ 
quali  forfè  fiditi  qualche  colà  pnì  auanti;  fi  come-, 
ellafi  non  chiama  $.  Tomafo  nel  luogo  citato  la  fo- 
fpenfione  delle  potenze,  con  che  ì fenfi  refiauo  dc- 
fb'cniri  delle  loro  opcratioiii  ; mi  quell'  ellafi , che-, 
in  vna  comune  aecectione  fignilica  i’ mcluiationc-, 
della  volontà , il  cui  proprio  atto  è per  modo  d' im-' 
pnifo,  ò peto  impellente,  del  quale  dieeua  Agolfintr,- 
Um<iimau,poaSi4t  meuu,  ilfo^rror,  qnoamqi  fan,  B. 
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porta  TaSècto  fuoti  ddl'amice  verfo  la  cofa  amaca»  lènfìbili,  con  che  l’appetito  inclina  Dell'oggecco  pro> 
<iel  quale  dillei.Oionigi,  che  anco  Diopcramoic  prio.  E con  quello  penfo  fodisfàno  al  molto  » che 
padua  ellalìj&  i conmoc  à usci  gli  ecciti  ^itualiiC  U potcia  dire  sci  quello  Capo  fecondo, 


CAPITOLO  TERZO,  , 

Si  concinna  la  mcddìma  materia  > c fi  dice  d’vn’altra  ibrrc  d’vnione,  chc 
può  1 anima  confcguireco’lfauor  di  Dio:  e quanto  importa 
per  quello  Tamor  del  profllmo:  E'dimoltavtilità. 

RUormfmo  bora  tlU  noflra  colonAiu  >e  >edi  ano  f wlche  ca/c  di  quello , thè  Dio  eoueede  iu  quello  fiuto  : in- 
Uodo  Iterò  (emfre , thè  hi  da  proeurure  di  cummur'tuMti  nel  /eruitto  di  uofiro  Signore,  enei  ptofno  conòfti- 
mento  i tbefe  ultra  non  fucefjè  > che  ritener  qu  tfia^alu , e tonte  giù  in  fojptjfa  di  etfu  ficuru  Irqfcurufie  U 
(ut  >ttu,  eduffifit  dulia  firaiu  del  Crelo , che  /jnoitomundumenti,  letcetderiu,  come  al  rerme,  ducui 
tjie  il  reme  .perche  ft  uè  produtlmitUri , ed  eglirimtue  morto  per  tempre . Dica  che  dù  fuor»  Ufeme , att^tebe  m leu  • 
gfl  per  ceno , che  ruu grutiu  ti  grande  net  »u^  Dio , che  fia eoncedutt in  nano  : màgidcbenonfen  tpprofiitu  du  la  ri- 
teHe.giouiubnenoédaltri.  buperoebe  tome  tpruae  con  quelli  defiderq , e -nrtù  dette,  meutreduru,  eperfeuerunel 
h(ue  tempre  fùgioutmentt  ti  altre  amme , ti  ttuuculoro  del  (no  eulore  >-  e quando  in  fé  l bù  gid  perduto , parie  accade 
rimaner  con  quefia  voglia , che  altre  ft  u approfittino  :e  galla  di  dar  ad  menderele  gratie , e fauori , thè  Dio  fi  ù chi 
fama.tfenie.  Io  bòconofcmeovntperfma.d  cui  appunta  eoHaccadeua.  che  Hando  ella  ajfaiperduu,  e {uordella 
imonaffradt  ; guflaua  nondimeno,  che  altre  ttpprofittofiero  delle  grotte , che  Dio  bauea  ilei  fatte , e di  mofirare  il  ca~ 
mino  deU'eratione  d quelle , che  non  l'mtendeuano  .eficegrau  fmtto  ; (onà  poi  è darle  luce  U Signore  per  fua  milerieor- 
dia  ; x/ero  d,  che  non  ancora  haueiot  gb  effetti  fopradeiti . Mi  quanti  debbonefiete  , che  Dio  chiama  all'utpoflolalo,  co- 
me  Giuda  •tomunicandoft  loro  te  li  chiama  per  farli  Bji  come  Saul , e poi  per  colpa  loro  fi  perdonai  Donde  cauaremo, 
forelie , che  per  andar  più  meritando , e non  perdendoti  come  eofioro , la  ficure^ì;a,  che  potiamo  battere , i l'obbtdieir^a, 
euontorcere.ò  nfeire  dallaUggediDio:parlodebifarùliniiltgralie,edancbeituui.  Varmi,  che  pur  rejh  alquan- 
ta o/enra,  con  quanlobèdetla.quellaman/ìone  : e poti  he  fi  guadagna  tanto  ad  entrar  in  efia,  farà  bene,  che  nonpaia, 
che  rimangono  Jen^a  fperanga  color  o,à  quali  Dionoudàcofe  tanto  lopranaturali  : poiché  laverà  vaiane  fi  può  eoi  fa- 
vore  dirtofito  Sig/uee  molto  ben  coiffeguire , fe  a sfor^aremo  di  procurarla  con  noubauer  nolontd/e  non  vn.ta  con  quei- 
Ja  di  Dio.  0 quanti  fumo , che  diciamo  quello,  e apare , che  non  -aogliamo  altra  cofa , e che  daremmo  la  vitaper  que- 
fla  -reritù,  tome  credo  bauer  già  detto  ! Har'io  M dico . Wk  quando  fia  quello , hauete  ottenuta  quefia  gratta  dal  Signore; 
, f nonni  curate  punto  di  quell' aUrt  vnione  fauortta , di  cui  tè  ragionato  ; poiché  quello,  che  è di  maggior  bene,  e firma  in 
effa  • procede  da  quefia , della  quale  b va  parlo , 0 che  rrnhne  è quella  da  de  fiderare  ì auuenturata  qutU'amma,  che  Chi 
•ttenuta . poiché  viuerà  in  quella  vita  con  ripofo  ; attefocbe  ninna  cofa  deluceeffi  della  terra  Caffiigeri,  fe  non  foljè  il  re- 
derfi  in  qualche  pericolo  di  perdere  Dio,  ò il  yedere  .che  egli  fia  eff^o . Ne  tufa  miti , nèpouertd , ni  morta  di  ebmn- 
■que  fia  potrà  turbarla,  fe  nonfoffe  J alcuno , che  eagumulfe  gran  mancamento  nellaChieladi  Dio,thebeupedt  quell  ani- 
ma, che  là  meglio  il  Sigftore  quello,  che  egli  fi,  che  ella  quel  .ehedefidera.  Hauete  dalapete,  tbem  fono  oleum 
pene  ,ebe  di  [atto  Inno  prodotte  dalla  naturalciy^a  ,eda  carità  di  nmouerfi  à pietà  de  projjtmi  ( tome  accadi  à nofiroSir 
gnor  e,  quando  nlnfeito  largalo)  e quefienou  leuauo  lo  fior  anni  con  la  volontà  di  Diq,  ni  meno  perturbano  I avma 
con  anapc^mu  inquieta , ed  afiiltiua , che  duri  mollo . Unefiepeue  tofio  pafiano , che  ( come  diffi  degi^ii ntUoratume) 
fare  I che  non  airiuiuo  all  initmo  deWaut  ma,  maialo  d quefiilenfi,e  poterete . yannoperlemanfioni  paffate,  ma  non 
tntranoin  quelle  vlttme,  di  cui  ft  dirà . Ver  quella  dunque  maiiietdd  anione, noninetejjano  quello, che  ti  detto , di 
fqfpeufiime  di  patente , che  polente  i il  Signore  in  urriehir  ( amme  per  molte  firade , e condurle  a quelle  maufioni  ,emm 
far  ialeortatoia  detta , Ma  auuerttte  bene  , figliuole , ehei  nec^ario , ebemuoia  il  aerme  ■ e piùà  vofiro  cofio  ■,  per- 
cbenelfopradetto  i di  grand  muto  per  morire  il  aoderfi  tu  vitati  uuoua  ,màqui  bi{ogua , che  in  quefia  aìuendot  veti- 
diamo  noi  altre.  loviconfeffo.cbe  ai  lati  con  affaipiù  fatua, ma  nonmanea  dellalnamercede , e coti  latimaggio- 
re il  Juo  guiderdone , [e  a'yjcireteconiavittoria:  mi  che  fia  pojfibtle  .none’  i thè  dubitare,  come  ai  fiaaeramemcj 
Trmoneconla  aotordà di  Dio . fiuefiail  anione,  cbejemprimmiaaitabòdefideratoi  queiìai  quella.tbe  eontimia- 
mente  chiedo  al  Signore , come  la  più  chiara , e peura . Ma  mifen  noi , quanti  pochi  dobbiamo  arrmarni;  benché  d chi  fi 
guarda  i offendere  Dio  , ed  i entralo  in  l{eligiane , paia  dhauer  fitto  il  lutto . 0 cbt  rnaio^oao  certi  vcrmictUi , che 
non  fi  lalctan  conofeert , fine  bt  come,  quello , tb(  tqfe  l'ede/a  i Giona, non  a hanno  rofe  le  virtù  ; quefit  Imo , Womor 
froprio , vna  propria  filma,  an  ginduar'  i prejfimi , benché  fia  in  tofe  pifciole , an  mancamento  di  carità  verfo  loroaion 
gli  amando  come  fe  medefimonhefe  bene  Hrajeinando  foditfacciamo  ali  obhgo , per  non  far  fece  alo , non  però  arrini*- 
modi  gran  lunga  d quell  o , chef <01  dobbiamo  per  iftar  del  tutto  amie  eoo  la  aoloatà  di  Dio.  linai  penfate,  ftgltnoieube 
fiala  fua  aolomd  ? che  fuma  tatalmeute  perfette  ,pere([er'  aua  cofa  feto  .ecolVadte , come  fua  Maefiàil  domandòi 
Gonfiderate, che  ci  manca  per  arrmar'iquello.  lovidico,  che  io  fiò  feriuendoconmolea  penaper  aedermenetantt 
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hntar.s,ctuU»fit»Ut»lf<i:ttitl<Kb€nonhì{Bfna,thelSiltu)ncifuciaferijucliopaiidi  iucart^jmali,^(mn. 
deci  furtroppa iaflare  t haiitrtidatt Ufac Fi^tulo.thet'iKftfft^t  lafirada.  Non  fcnfute.  che fttalacofa  > /cnù 
muore  mioTain ,i  fratello , ht  toaformarmttauocvoU  >otontddiD»,  cheuoa  lofeuta:  efe  mfotta  mfermiti,p 
Irauagh  .fopportarli  con  atlegrexxa,  buono  i ^flo;  &■  alle  volte  confifie  in  vna  certa  difcretione , perche  non  poeiam» 
far' altra  > e facciamo  della  neceffiii  virtù . Siuante  di  ijuefie  eofe , i altre fimili  facevano  ifitrfofi , per  efier  molto  fa.. 
pienti , Ida  qud  due  eofe  fede  ci  dontandail  Signore , ciod , amor  di  Dio , e del  proffimo  ; in  quefle  dobbiamo  rffaticarà; 
ofieruandole  con  perfetiione  faremo  la  fna  xiofonrJ , e confegucntanentoflaremo  vniie  con  lui . Jda  quarao  fumo  lotta- 
ne , tornio  dijfi,  dal  flire  per  fi  gran  Dio  queQeduecofe , come  fiamo  tenute  f "Piaccia  ùfua  Maefià  darci  gratin,  che  me- 
ritiamo { arriuare  d quello  fiato,  che  d noi  flà,/e  vogliamo . Il  più  certo  fegno , che  fi  a ( d mio  parere)  per  conofcere  [è 
offeruiamoquefieduecofe  tiofieruandobenequelladet  proffimo,  perche  non  fi  pub  fapcre  featmamoDio,  benché  vi, 
alino  inditij  grandi  per  eonojealo  : md  quel  del  proffimo  più  fi  couofce . £ fiate  certe  ; che  quanto  vi  vedreteptù  profit- 
late  in  efio,taaaopiù  anche  farete  nelCamor  di  Dif.perachi  d al  grande  quello,eheJuaIdaefld  ci  porla,  che  in  pago  di 
qutllo , cht  noi  portiamo  al  proffimo  ,fard,  tbe'l  fuo  per  molte  vie  vada  crefccndo  : nipofjo  io  di  ciò  hauer  dubbio , Im- 
porta graudemcnte , che  miriamo  congrand  auueitet.xa , come  cammiamo  in  qutfio , che  fei  conperfcttioue , babbia- 
mo  fattoli  lutto  ; perochc  cometa  nofira  naluraleg^a  i mala  > fe  non  nafee  dalla  radice , che  il  amor  di  Dio , non  arrtua- 
remo  ad  hauer  tonperfettioue  quellodelprcffmo . Horpoiche  tanto c irttporta , fotelie,  procuriamo d" andarci  ceno, 
pendo  ,^efamiiiandoncUtcofepicciole  ,tnon  facendo  cafoialeunemoito  grandi , che  coti  all  ingn^  veogiim  nell' 
oratione , divoler  fare , e direperiproffmi,epeT  lolavn'anma,  ebefi  /alni:  pereiocbe  fi  doppo  non  eorrifponfion» 
[opere,  non  vi  perche  credere , che  fiamo  per  farlo,  L'iflefio  dico  deli  humiltd,  e di  tulle  le  virtù  : fono  grandi  l' afiuiie 
del  demonio , thè  per  darci  d credete , che  babhiamo  vna  virtù , non  hantndoia  veramente , meueri  [otufoprt  i infer- 
no, tthd  ragione , perche  così  fi  ggan  danno , e non  vetrone  maìquefie  finte  virtù  fenga  qualche  Vanagloria , nafeen- 
do  da  tal  raffice  ; fi  come  pii  eontrario  quelle,  cheddil  Signor  Iddio  fono  libere  daeffa,e  da  juperbia . Io  mi  rido  di  ve- 
dere alcune  anime , le  quali  mentre  Panno  iu  oratione , par  loro , che  vorrebbono  efier  hunuhate , e pubhc amente  fcher- 
nite  per  Dio,  e poi fepotefiero , eoprirebbono  vn  lor  pKciolo  mancamento  ; òfe  non  [hanno , e fia  loro  oppoflo,  Dio  ci  li- 
beri dal  rammarico,chenefeutono.  Horcbiqnefionou  (apporta, moUobene  fi  confiden,  per  no»  far  eafo  di  quello, 
che , dfuo  parete , dafotodfolo  propofe  ,edetermini  ; perche  in  realtd  noufù  vero  atto  delta  volontà  ( che  quando  ve- 
ramtme  vi  queflo,i  altra  cofa  )mafù  qualiheirnmaginaiiont,  doue  il  demonio  fuol  far  preda  ttndeniom  lacci  in- 
ganui  : & d donne,  b gmli  fruga  letterr  potrà  fatue  molli, penht  non  fappùimo  conefeere , intendere  le  diffetengej 

delle  poienge,  e delfrmmaginatiua,  ed  altre  milleeofe , che  fono  interiori . 0 loretle , quanto  chiaramente  fi  vede  in  ehi 
divoifitrouadadoueroqueftam/irdelpriffimo,epmebinbeonquefla  perfettionel  Se  voi  intende fie  quanto  c' importa 
qnefia  virtù . non  vi  darthe  ad  altro  Audio . Quaudo  io  porgo  certe  atumt  molto  dUigemi  iu  ftar  atlante  aUorauone,  u 
malto  d capo  chino  quando  fi  trouano  in  efja,  di  maniera,  eht  non  atdiftono  fi  mnouerft  vn  tantino , ni  di  diftraetfi  co'  [ 
penficro,  perche  non  fi  parta  da  toro  vnpocbmadigufto,ediuotiene,ebebaimohauHto,mifàvedereqnanlopoiointen- 
dono  il  e.immo,perdonde  t'arriua  all  vniane;  t privano,  chequtnt  confifca  tutto  il  ntgotio.  Kon,  fonile  mie,  nò  i opero 
vuole  il  Signore  : e eoiìp  vedrete  vna  forelta  inferma,  d cui  potiate  dar  qualche  nftoro,  ed  aiuto , non  vi  curate  punto 
di  perdere  qnefia  diuotione,  e compatirla^  ftbd  alcun  dolore,  vi  dUga  delfino  male  : efe  fard  di  Infogna , diginnate  voi, 
aecioebe  et  la  mangi,  non  tanto  per  amor  fno,  quanto  per  f he  il  Signore  coti  vuole.  Sfefta  i la  vera  vnioue  con  la  fua  vo- 
lontà ; Eftvdiretelodar  affai  vnaperfona,  raUtgraleuipù,  chephdaffero  voi  : qucfioin  vero  i facile , perche  donai 
hnmiltd , an^  dà  pena  t efier  lodata . Ma  queft'alltgrcgga,  che  fi  cono/chino  le  virtù  dello  lorelleivnagran  buona  co- 
/a;  eoli  anco  qnando  vedrete  in  effe  alcun  difietto,  fentirlo,  cane  (e  fofit  vofiro  proprio , e ricoprirlo . .Aliai  hi  aliront 
ragionato  di  qnefto,  perche  veggo,  che  pia  ab  mancafiìmo,faremmarOMÌnate . Tiaccia  ai  Siffiore,cbe  non  fia  mai, che 
come  non  manchiate  in  queflo,  v' affienirò  io,  che  ottenete  da fua  Maeftd  l vnione,  che  ri  dettadma  quando  vi  vedrete  con 
tal  maucamento,  benclK  habbiatc  dmaione,(gufù,e  che  vi  paia  S efier  già  arrtuau  d qualche  fofpenponceUa  uelfor*- 
tiou  di  qmele  ( ibejubito  parrà  ad  alcune , cùgii  fia  fatto  il  tutto  ) creduttemi , che  non  pie  atriuale  ad  vmono , e éat, 
mandate  al  Signore, che  vi  éaqueftoperfitto  amor  del  proffimo , tlafctatefaredfna  Maepd  , ehevt  darà  affaipmdì 
quello,  ebefaprete  defiderareaomo  voi  tfótgtmc  la  vojira  volontà  à condtfeendere  iu  tutto  a quella  delle  fureliefbcncht 
perdiate  delle  voftra  ragioni  ) tiri  dimeneicbiate  del  v^tro  bene,  e contento,  pe'l  bene,  e concento  lao,  per  molto  ehc-r 
cauradtcmlavoftranatnralrggaicptocnratcnelfoccafiomdiqualche  fatica  al  p offimo , dtienargUeìa , eprenderia 
fopra  divai,  Nonpanftate,  che  no»  v'habbia  dcoltare  qualche-cofa-.ntirate  qneUo.ehe  eoftbai  nojtTOSpop  I amoref 
che  a portò  i cht  per  liberarci  dalla  morte  > la  patì  egli  si  pénofa,  come  fn  quella  della  Croei. 
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::  SPLENDORE  VNICO 

Vnionc  Attiua  in  «jucftc  quinte  Manfioni. 


& I F I,  E s s o I. 


significato  del  Nome  di  quella  vaione  difiinu 
dall'  rnioqe  nuicina . 

ì^trmmabvri  ulU  nojkt  Cobmiin4&c.  S pticht  fi 
gimdal»*  Umtt  ad  entrare  in  qutHa  m*nfione,fari  be~ 
ne,  che  non  paia,  ebe  rimangano  fett^  fperan^  coloro, 
a ^nali  Dio  no  di  eofeiamo  lonranatnratii  poiché  la  ne- 
ra vaiane  fi  può  eo'l  fonare  del  Signore  molto  ben  con- 
fegnire,feci  tfor^eremodi  procnrarl4,connoo  banere 
volanti  fi  no*  vaita  con  snella  di  Da.  Ter  auejla  ma- 
niera damane  noni  nettario  ijaello,  che  fiidetto  di 
fafpeafime  di  poteteti  &c.  Qgeftaèl'-miaae.,cbefem- 
freinmunntabiiefiìerato^lt- 

A quello, che  lì  diOe nelle  Maniioni 
quarte,  trattando  delle  diuUioni  de' 
gradi  tforatione , doue  fi  difiinlero 
duoi  geocri  iforationi , ciod  attiua, 
e paSiua,  làcilmente  s'ioccode  la  di- 
ftintione  d'vnione  attiua , e pafiku, 
cfiéodo  fmione  il  termine  dell'  oracione  proportio- 
nalmcte;  onde  l'oratione  pafiina  fpettaula  propria 
natura,  tende,  e rà  i pacare  all'roione  palBua,  come 
tanioa  hi  per  fine  immediata  in  quanto  ule , e non 
▼fceado  dalTaraua,  parimente  l'vnione  attiua.  Uifii, 
^teata  la  fila  natura;  perche  molti  non  arriuano  ne 
airvna,  ne  alT  altra,  e non  pochi  dall'attiua  fono  fol> 
, leuaci  per  la  diuina  gracia  Ipeciale  alla  pafiìua. 

Nondimeno  la  Nofira  Sitaci  obliga  in  quello  luo- 
go i dilcorrcce  sii  propri)  termini  d vnionc  vfati  da.4 
efià , e difilnguerla,  come  ellà  fi  qui  dall'  vnioue  frui- 
(iuaeficnciaimentc,  e pecche  la  materia  Ipetta  all  o- 
ratione  naturale , Acacquifita  ; e qui  folo  i trattata-, 
dalla  Nollra  Santa  Madre  occafionalmentt;  per  tan- 
to ci  contenteremo  di  panarcela  breuemente,  folo 
toccando  qualche  qualiù,  che  appartiene  i detta-, 
vnione  in  quanto  vnione,  che  non  fi  i ccattaca , ne  fi 
rratu  con  l'oratione  acqmfica  in  generale;  e chea 
dalla  Santa  Ipecialmente  fi  tocca,  & fiofierua;  con- 
tentandoci nel  rellance  di  quello , che  ella  qui  con  la 
tua  energia  vi  iafegnando, 

1 Dottori Millici comunemente, 8(  i Nollti  Padri 
in f aiticolare  « difiingnooo  due  forti  d'vnione-,, 
L' vira  chiamano  attiaa.fobria,  acqmfica;  Taltra  chia', 
mano  palfiua , ebria,  infiifa,  efiatica  ; foto  il  N,  P.  F, 
Filippo  uel  modo  di  parlare  ha  facto  riflettere  i qual- 
cheduno ;m4  come  faremo  vedere  parla  precilà,e 
dotumence,  ne  li  concradice  in  conto  veruno,  md  có 
gli  altri  conuiene  ; e cucci  d'accordo  infegnano  ■ che 
f vnione  palfiua  è cjaella  > che  fin  qui  ci  hd  inlegnata 
la  Santa,  c viprolcguendo  nelle  future  manfioni  ; e 
qucAa  fi  chiacna  pa&ia  ; perche  l'acquillo  di  eltL» 


non  dipende  dalla  nollra  indullria  fiumana , e volon»' 
td;  poiché  è dono  di  Dio,  che  promoue  la  nollra  vo« 
loncd  ad  vn  veemente  ecceflb  d'amore , e quello  con 
fofpenfione  delle  potenze , & anco  ahenadoue  dd  ■ 
lenii  ; doue  noto , ò rammemoro  qui , che  non  per- 
ciò fi  chiama  palsiua,  quali  che  la  voloncd  non  operi 
cola  alcuna  ( hauendo  poco  fi  vedute  le  nobililzime»' 
e diurne  fue  operacioni  nell’  illefia  attuale  vnione  ) 
mi  perche  non  i in  fuo  aibicrio,  ne  potere,anco  pre> . 
uenuta  da  fpecialc  aufilio  di  gracia  fopranaturalc,fo« 
lico  4 darfi  a giulli,  l'acquillarla,  fé  non  i Ipeciahl^ 
mamente  clcuau  dalla  gracia  diuinaKon  o(Mra  alme* . 
no  de'  doni  dello  Spirito  Santo , ò altra  più  lublimc 
roodone,  E qui  auueno  quello,  che  altzc  volte  ac« 
cennai , che  non  per  quello  la  volontd  opera,  ò rice- 
ue  violentemente  ; mi  con  fommafoauitd,e  dolccz„ 
za;  fe  poi  fempre  libt.  -amente?  io  direi  di  si,  e credo 
di  dirlo  con  la  Santa  Madre,  mi  per  bora  lo  lafcio  in-  > 
decifn, 

I Noflri  Padri  ad  vn  fenfo  medclimo , e comune., 
fpiegano  l'vnione  attiua,  che  è l'altro  mébeo  dell' ad- 
dotta diuifionc  ; e dicono  l’vnione  acDua  edere  quel- 
la ,con  che  vniamo  la  nollra  volontd  alla  voloncd  di- 
uina con  vn  modohumano,  e fe  bene  louranaturale,. 
nondimeno  connaturalmente  operando , c con  que- 
lla vnione  amiamo  Dio,  c per  attuale  amore  vaiti  ci 
conformiamo  alla  diuina  voloncd , e quali  ttansfon- 
dedo  la  nollra  nella  volontà  diuina.  Alla  quale  vnione 
quando  i ferucnce  ( foggiunge  il  N.P.  T omafo  fopra 
citato  ) ne  feguica  l'vnione  dell'  intelletto,  c memo- 
ria ; cioè  che  attuale , e quali  concinuaraence , ci  ric- 
cordiamo,  e portiamo  Dio  pceleuce  in  cucce  le  cole, 
eoa  attuate,  e fénfido  amore , quanto  è permefio  alT. 
bumana  fragilità. 

Quella  vnione  fi  chiama  da'  Millici  attiua,  òafict- 
tuoli,  perche  fliin  mano  di  ciafcuno  de'  giulli  • coia 
fainco  della  diuina  grana  ordinaria, afpirace all' ac- 
quino di  cda.  Quella  è quell 'vnione  di  carità,  e 
d'amote.chc  fi  chiama  dall' Apofiolo  b vinculamper- 
fefiam;  e Dcllaqualcconfiflcfollancialmencc  la  per- 
fezione Chtilliana,cche  ogni  giorno  dimandizmil 
d Dio  nell'  oratione  Dominicale,  dicendo,  fiat  volun- 
taitaa;  lenza  la  quale  niuno  può  acquillare  la  per- 
fezione, elfendo  quella,  come  vedremo,  l'apice  della 
vira  fpirituale , dalla  quale  f come  infegna  qui  la  San- 
ta) dipende  quanto  hd  di  buono  rvniotK  fruiciiia.,, 
che  fin  qui  fi  è detta  i alla  quale  eifa , e tutte  l'altre 
vnioni  fi  ordinano  conforme  al  detto  dell' Apollo- 
Io.  e Finis  antem  pracepti  e/l  tbaritat.  Dilsi  nell' 
vnione  attiua  confiilerc  fufiantialmence  la  perfezio- 
ne ; e che  quanto  hd  di  buono  la  liuitiuz,  procede  da 
quella;  il.chediceparimciice  la  Saura  Madre.  Md 
fi  deue  ioccndere  non  reduplicaciuamencc  in  quanto 
attiua, rad  fpecihcatiua,  Acafibiutameute;  cioè,  che 
Odd  U 
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U perticuone  non  confìfie  follancialmcncc  nell'‘vnio- 
nefruitiua  in  quanto  t*JeiclitcTou^qÌcuralmcnce 
infiifa;  mi  nelÌ’Tiùeo< deila dTriti,  cKcpuòaequ-  - 
llarfì  con  le  noflte  forze  à modo  connaturale  > e non 
(ouranaturale;  ancorchcporsétal  volca  eilf^  iniidiz  ' 
per  modo  fouranaturalc  ; c quanto  di  buono  hi  l>- 
iiionc  fruidua.  e di  merito  > non  è dall'  irpcrìmencale 
oooda  > e goftolì  anipicrsi  con  la  diuinM  g mi  dall~ 
vmone  della  cariti;  la  quale  per  altro  H può  acqullla- 
icnegrillersit  e maggiori  gradi  con  l'induliria  hu- 
inana  fiutata  dalT  ordinano  aulìlio  Tpecialc  della.» 
(buina  gratia. 

Per  quella  la  prima  lì  chiama  infura  fenaa  nodra.» 
indullria  immediata»  la  feconda  lì  dice  acquilita.» 
per  Timi  de'noDri  atti,  e trauagli)  » Si  dice  pari- 
mente la  prima  ebria  > perche  condotta  l'anima  nel- 
la Cella, òCantina  vinaria,  iui  i inebriata  dalla^ 
dolcezza  de'  diuini  amplell! , e reità  fuori  di  fc  alie- 
itata  da'  lenir  »■  mi  la  feconda , d detta  fobria , per- 
che lo  fpinto  humano  fi  £1  vna  ItelTa  cofa  con  lo  fpi- 
rito  diuino  in  conlormiti  di  volere,  4c  amore, fenaa.» 
vfeire  da'  limid  del  fuo  fenfo  co'l  perfetto  vfo  delfe^ 
fue  potenze . Di  quella  lì  dice , a Bibitt  amiti  ; mi 
di  quella  lì  dice , latbriaimm  Canffimi , Finalmentcj 
ella  colìlie  in  adclione  i Dio  con  fruidone , c que- 
lli adelìone  per  folo  aifetto,  & amore, 

E per  parlar  co'termini  della  Suolai  conforme  à 
pdneipi)  polli  » c dabilid  con  S,  Tornalo  nelle  pallate 
manfioni . Qucllaprocede  Tempre  ,ò  dal  dono  dello 
Spirito  Santo  chiamato  fapienza,ò  dell'intelletto , Se 
anco , per  il  più,  e quali  lempre , da  qualche  più  alto 
principio,  come  li  t prouato  i dietro;  Non  in  quallì- 
uoglu  maniera,  mi  con  vn  modo  fublimiffimo , e di- 
urno, quando  per  la  grandezza, dolcezza ,e  fapore  del 
duiino  amore,  e per  lo  Splendore  di  luce  inaccelfibi- 
le , lì  vnilce  i Dio  f anima,  con  tanca  fi>rza,St  ardore, 
che  è rapita  in  ellalì;e  però  lì  chiama  per  altro  nome 
enione  alladca.  Mi  quella  ardua  procede  dairabico 
della  Canti , e ul  roiu  può  anco  venire  dal  dono  di 
Capienza , come  occalionalmente  diremo  in  quello 
Splendore;  mafsime  quido  l'vnione,  è dolce,e  fapo- 
riu,  ma  però  feiua  diali  ,ò  fofpenlìone  di  force  re- 
tuna,  e quella  i l'vnione,  di  che  qui  parla  I4  Noifa'^ 
Sanu  Madre, 

R I F L E S S O II, 

i'vnione  quìdefctìctadalla  Nollra  Santa  è «nione 
ateiua , & appartiene  i quella  quinu  Man- 
lìone  » 

a' che  >m<meÌMelU  daiefiierarei  ^uMurata 
anima,  cbtibi  otltaata,  ptiebe  viiurim^atHa 
aita  eoa  rifofo  &e, 

NOn  paia  ad  alcuno  vn  parlare  dcafo,  è ipctT 
boi, co  quello, che  lì  propone  neltkolo  di  que- 
llo R iflellò.  Cioè , che  l'vnione,  dì  che  qui  ragiona  la 
Nollra  Santa  Madre  fia  non  Iruidua,  ma  aedua  folo, 
&inlìemelì)  propria  di  quella  Manlione.  Cioè  del 
^ado  medelìmo  di  perfezione , die  pofsicde  l'anima 


in  ella  ; Perche  dalle  parole,  c conteno,(uo  fi  vede,ò 
' fi  raCcogl^  efpreliamctc; poiché  pdmìera mence  dice 
coiì.  t Farmi  chè,rtlli  alquanto  ofeura,cò  quanto  hò 
detto,  quella  manlione;  e polche  fi  guadagna  tanto 
-ad  enpare  in  cifeifat^  bene,  che  non  paia,clic  riman- 
gano fenza  fpcranza  coloroji'  quali  Dio  non  di  cofe 
canto  fopranaturali;  Poich$la  verarnione  fi  può  co'l 
fauore  di  Nollro  Signore  molto  bene  cófegune,  fc  ci 
tforzaremo  di  procurarla  con  nò  hauer  volontà  le  nò 
vnica  con  quella  di  Dio.  * Noiipuòdirlapiòchiatoi 
fi  ponderi,  che  non  rellano  fenza  fpcranza  di  entrare 
in  quelle  manfioni  quelli , che  proqurano  arriuare  i 
congiungarela  loro  volontà  con  quella  di  Dìo,chcui 
non  n'habbino  altraife  non  la  diuina,fe  bene  non  fhii- 
duj , 

Mi  più  fi  auuanza  immediatamente , e dice  ; che^ 
quando  in  quella  maniera  l'anima  hauri  vnita  la  fiia 
volontà  alla  diuina,htnri  ottenuta  quella  grada,cioè 
dieller  entrata  in  quella  manlione  ; e per  moflrar'c, 
cheil  follanzìale  d'cll'a  noi;è  ìlgodimcntò;lafitii- 
done,  gli  amplefsi,  e gufli , con  che  Dio  fi  fi  icndre., 
vinto  all'anima , c l'anima  ad  eflb  per  irpetimentale 
nonna  > ma  l'vnione  delle  volontà,  che  hi  detto  ; e di 
quella  fideue  far  capitale, comefollaniiale  di  qoeftt 
manlione,  non  di  quegl 'altri  accidenti  di  ella  ; fog- 
giuge.Che  in  tal  calo  ottenuta  la  gratia  di  quello  ìn- 
gretfo  nella  manlione  prefence  , noq  occarre  cu- 
rarli punto  di  queiraltra  vnionefrulciua,  E dà  la^ 
ragione  tanto  adequata  dicendo . Perche  quelloche 
i di  maggior  benc,e  (lima  in  elsa,  procede  da  quella,' 
di  che  bora  parlo. 

Dice  di  pili  la  gran  felicità  dell  'anima  arriuatt_' 
all'anione  ateiua  qui  defcrica,perchegodérà,cviiienl 
in  quella  vita  con  ripolb.  E quello  viucr  con  npofo,' 
c proprio  di  quella  manlione  fopra  tutte  le  pafeace,  e 
fiiigolarmente  dalle  pafsioni  ,e  ctauaglij  del  mondo, 
anco  gtauifeimi,  come  habbiamo  veduto  di  fopra. 

Indi  auoerte,che  molti  trauagli  j>che  pacifee  l'ani- 
ma nelle  manfioni  palTace  non  arrìnaiio  aH'rnionéà 
atcìua,  che  qui  dice,  perche  non  entrano  in  quelle  vi-' 
cime  manfioni,  dunque  quella  vnione  non  è delle  paf- 
fecc  manfionhma  di  quella  ptefente.  ■ 

VIcimamente  poi  fi  dichiara , che  quella  vnione 
actiua , c di  li  fublime  perfezione , che  quella  fola  hf 
fempre  defidcraca» e quella  dimanda  concinnamente 
à Dio , Onde  non  può  appartenere  alle  manfioni  htfe- 
rioci,&  in  oltre  il  foflaiiziale  if  vnione  confille  in  que-* 
ila  alcifiinia,  come  apice  della  perfezione, 

E doppo  iniltucndo  lignifica  Filtezza  della  virtù, 
& il  crauaglio  per  l'acquilto  loro , il  che  anche  indica 
la  fublimica  d'cifa  vnione  actiua, 

QueAo  fenza  dubbio  è il  fenfo  profondo  della.*' 
Santa,  acciò  non  fi  penfarse  alcuno, che  il  foflantìalc, 
dc'fublimifiìmi  gradi  di  perfezione  fi  pocefsc  ottene- 
te con  qual  fi  voglia  mediocre  vnione  actiua , e per 
mezzo  d'vn  ordinario  efcrcicio  di  vircti,mà  che  è pro- 
prio di  fiato  allifiimo  di  anime  puriflime  purgapfei- 
me,o  di  vircUeroiche. 

E che  quella  fia  vnione  fublimifiìma , qiuntunqur 
arthia,  pròpria  dì  quelle  maniioni,  e delie  anime  per- 
fette, le  dichiara  Ù ^drc  Spihcualilaimo  Giacomo 

Alua- 
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Almen  ideila  NobiliTsimaCompagnia  >.  a dicendo 
«onragjoaeuoldsimDiiUcorfor.  La  pcrfénonc  delia 
vka  ipintuale  non  dipende  dalla  Concemplatione^ 
làblimiffiinatreniala  quale  Ciisifle  la  perfeoa  Cari- 
Iddi  Dio»  e del  pcoflìnia»Ja  quale  i l'iltelfa  perlézio- 
ne»  La  onde  • le  bene  il  Signore  Iddio  folleua  molò 
de'petléctiiquel  foounoauge  di  Concemplatione; 
alni  nondimeno  quantunque  anime  di  punti  con- 
fpieoa  > non  gl  ' eliollc  airdperienza  di  fimil  dono  . 
Egb  è Signor  omni potente >c he  non  d aftrecto  i legge^ 
Tcniiutcbe  non  m fola  pane  di  tantadolcezza  ciba  le 
anime  à Ce  molto  care;mi  in  altri  modi  grinnabta  alla 
pcrlciioae  della.  Cariti  . In  oltre  il  Ino  g^emo» 
e (oauillimoi  ne  mole  con  quello  dono»  che  ricerca.^ 
longbezza  di  tempo  .ritardare»  quelle  anime  che^ 
chiamaallaviu  molto  atciua»8t  al  guadagno.de  ae- 
qoillo  de  gl'altri  ; con  che  ben  lì  «ede  per  d dilcorTo 


Giona. non  li  lafciano  copolcere.  Iin0|cbe  hanno  ro- 
fc  tutte  le  rimi;  quedi  fonol’amor  proprio,  vnà  pro- 
prialUma.m  giudicarci  proflimi  anco  in  cole  pic- 
ciole»  ra  non  amarli . come  fe  (ledo  ; de  in  fomma  m 
Urafcinoie  caminare  lento,  non  operando  co  l ièruo- 
ce  di  Canti,  e delle  virtù  i non  arriuando  di  gran  lon- 
gaiqnello.che  Are  dobbiamo  per  illar  del  tutto 
vnite  con  la  volonti di  Dio . li  quella  volontà,  òche 
fìamo  totalmente  perfetti  per  elTcr  vna  cofa  feco , ea 
eoi  Eterno  Padre . Hor  vedali  che  altezza  d vnione, 
è quella  » e quanto  ci  deue  mancare  per  arriuanii . £ 
per  quello  non  bifognano  accarczzamente  diuini . E 
poi  claggera  la  rublimicà  di  quella  conformiti  d'a- 
more, i che  non  ballano  toleranzc,  e raflegnorioni 
in  colè,  benché  difficili,  ordinarie,  come  nella  mortn 
de'  parenti  del  Padre,  e della  Madre  amaci,  ancorché 
lìa  tanto  la  volontà  vnica  alla  diurna , che  non  lafei 


nnoi  quanto  vnitamente  camina  con  la  Santa,  llabi-  fencice  queéo,  dt  altri  crauag|i|,limili  d infermici  v.  g. 
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landò  l'altezza , e fublimiti  nell'vnionc  della  Carici, 
nonmenoatciua , che  paffiuaj  anziché  confllle  in.» 
quella  non  in  quella, appaitencndoalfiftcìro, e tal' 
bora  maggior  grado  di  perfezione  acquillara  con-, 
trauaglio,  con  che  l'anima  entra  nell'ilufla  manfìone 
liibUaiiffima  attiuameote. 

RIFLESSO  m. 

Si  dice  la  liiblimiti  deirvniane  attìua  propria  deSo 
quinte  Manfioni. 

JUaMutrliltbtaeligliiaUyAtiaeetfima  ,ebe  maeiaH 
, ycme,tpmaf<tfireccftt<>-c. 

C Eguitapoi  la  Sanui  far  vedere  raltiffimo  grado 
^ ffi  perKiione,  alla  quale  lì  arriua  acirorarione.i, 

" «l'vniane  atriua,cbc  qui  hi  defericca,e  ballena  a dire, 
chie  fuppone.ò  porta  feco  tutta  la  perfezione  nccef- 
iària  alla  Iriiiciua , pecche  è l'itleiTa  maniione  ; anzi 
molto  più  tal'hora  ; Poiché  può  bene  elfere>che  Dio 
iipllcui  Trianima  i flato  d’vnione , dt  alle  dolcezze , e 
gniU  di  notitie  ifperimentali  con  vnione  reale  tKl 
modo  gii  fpiegaco , ancorché  1 anima  non  habbia., 
tanta  faiKÌci,  ne  amoc  diuìoo,  come  dice  la  Noflra-, 
Santa  di  fe  ftclfe  in  tempo  ,che  era  molto  al  princi- 
pio, e pure  arriuaua  tal  volta  ad  vnione  fhiitiua:  Mi 
la  fublimiti  di  quella  confllle  tucca,anzi  à tutta  vnio- 
ne  di  Carici,e  vera  Sanciti;  mi  folo  non  i dall'anima 
gnllaca,  ne  fentiti  queUa  foflanziale  vnione  della  vo- 
lonti , ò per  meglio  dite  dell'amor  di  ella  anima  con 
ramordiuinoiperche  quefl'ancora  lì  può,e  deue  dire 
vmìonc  d'amore  con  amore , folo  diSèreiuc  dalTalcra 
nelle  dolcezze,  de  ifperimentali  noricie. 

. Per  tanto  foggiunge  la  Santa,  che  per  quella  fubli- 
miflima  vnione  attiua,  i necelfario,  che  muoia  il  ver- 
me» e più  i nollro  collo  i ebifogna , che  l' recidiamo. 
noi,c  ciò  li  £1  con  l'iftefla  votone  della  volonti  a Dio. 
Per  mancamento  di  quello  dice , che  pochi  arriuano 
d tal'  vnione  ; fe  bene  ad  alcuni  pare , efl'endo  entrari 
in  Re]igiaae,dt  anco  guardandoli  dall'oflèndete  Dio, 
ri'bauer  fatto  tacco  imi  bifogna  fradicire  k paffioni, 
ebe  rimangono  ceni  vennicclli , che  come  quello  di. 


fuppottaci.  con  allegrezza , che  tutte  quelle  virtù, 
quell'  vnione  può  hauerli  fenza  cfler  arriuaco  i quell', 
alciffimo  grado. 

Determina  poi  più  in  paricolare  quello  .che  il  Si- 
gnore dimanda , e che  vi  con  qqell'vnione , e potia- 
mo dire  in  che  confllle;  de  è Amor  di  Dio,e  del  prof- 
fimo,  l'elètcìtiaidd  qual  fatcocon  perfezione  ,é  1^ 
volonti  di  Dio.econfegnentemente  flaremo  vnite 
conlui  . Miquanto  fliamo  lontane, dice,  dafarla 
come  fi  deue  a quello  altilGmo  flato  , Perche  vuole 
edere  amor  rzdicaco , il  che  li  A con  molti  atti  inten» 
fi  .itriondcnrtaci  il  Signore  per  mezzo  di  quelli  laCa^ 
riti,  come  difpofitione  rfel  canto  nollco , come  dica 
l:Angelico  con  lalua  fcuOla.  ù Et  aggiunge  di  pife 
l'vmilti,  e l'clercitio  perfetto  di  tutte  le  virtù  ; comò 

profegue  finoal  fincdiqucftoCtpaolo,. 

Hi  toccatóqui  la  Santa  la  follanza  deU'vnione  ac« 
tiua  ,lri  l'anima  e Dio.  in  ^fto  grado  perfett  ifsimo, 
e la  ragione  perche  ricercni,ò  cauli  intefl  abiti, e pcr- 
feteudi  quali  procede  mutuamente  fiflefla  vnione  in 
grado  fi  lublm»c>e  come  nò  balUvn  vnione,ò  confor- 
miti di  volontà  rimefla , da  efercitarfi  in  cofe  di  baf- 
fo rillieooani  molto  intenlak  da  Ilare  perpetuarne^ 
te, e lUbilmente altamente  vnita  in  tutto i Dio»  S 
quefla  dia  dottrina  non  poceiia  non  eller  vniforroo 

con  quella  di  S.Tomafo  addotto  di  fopri;  e ilqude 

I uifcgna  puntualmente  con  quelle  parole, che  dichia- 
rano quefla  attioa  vnione  dicendo.  Non  lipuà  in- 
tenrfcre , che  vn'atca  perfetto  io  booti  proceda  da.* 
vna  potenza  non  infotmatare  perfetta  con  abito  per- 
fetto : douendofi  proportionare  l'atto  alla  potenza, 
come  effetto  alla  cauli , in  quella  guifa , che  U rifcal- 
darc  non  può  procedere  dal  fuoco , fe  non  mcdianK 
il  calore  ; fc  acegftandofi  pki  al  nollro. propofito  di- 
ce. Onde  non  fi  può  intendere  vn'atto  limile  allo  Spi- 
rito Santo,  che  è l'amore,  fe  l'anima  non  è limile  ^o 
Spirito  Santo  .conia  Carità , cbcifimilicudine  delT 
ifleffo  Spirito  Santo.  E conclude;  Dunque  non  può 
l'anima  hauet  vna  volonti  perlètUipcrla  quale  li 
vnilchi  allo  ^irito  Santo . fe  non  con  vna  Cmditudi- 
ne  perfetta  deU'iftcflo  Spirito  Santo, che  è la  perfetta 
Carili,  Di  doue  anco  fi  vede  quanto  follamiale  Ha.* 
quefla  vnione , e quanto  accidentale  lia  l'vnionc  ftef^ 
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a, mediante  la  dolceazaieguADrofentimento  (ielT 
Ttiione  medcfìma  in  quanto  hruitiua> 

Del  quale  ìAierimcntale  gullo,  quantunque akirsi- 
moi  e rublimilsimo»  e che  è vn’amotoAl^noampler- 
fodiuinofpiritualirsiinojeche  chiamiamo  vniono 
fiuitìua  : potiamo  dire  quaA  l'iAelTo  ,ì  ptopottionc, 
cheli  diHccon  la  Santa  Madre  de'guAi  fenfìbili,  e 
{cruore  di  diuotione  > (eniìtiua  paragonata  alla  dìuo- 
Bone  foAantiale,  che  quella  è m certo  fenlibile  afìec- 
tOjChepuòelTergrande)  con  poca  diuotione  tera_<, 
mala  roltanziale , i vna  prontezza  di  volontà  in  tutto 
CIÒ,  che  Ipetta  atl'ollequio  diuino,cbeco}iiarcgna_> 
S.  Tomafo,  a 

Diciamo  dunque  conolariamente  con  la  Dottri- 
na dell'Angelico,  che  i ancora  di  S.  Dionigi , b che 
con  l'efcrcitio  diyirni  perfette  >c  fìngolarmente  del- 
la carità,  ci  facciamo  limili  à Dio  ,e  però  abili  >ouct 
re  anco  attualmente  congiunti  alla  diuinita  • E que- 
lla, dice  il  gran  Dottore, s'acquiAa  có  la  carità, amo- 
re, Kaliézione  alladiuina  volontà,  efuoi  precetti. 
Et  arriuiamo  in  quello  à quella  perfezione  d’amore, 
che  porta  quello llaco, e fenzaquefta  le  noArc  vir- 
tù fono  di  lega  molto  baAa.Per  efempio.Tuttc  quello 
▼imi,  ancora  co'trauagli  poAi  qui  dalla  Santa,efccci- 
tati  con  gran  perfezione , fopportati  con  aUegrezza; 
menn-cnon  nafeonoda  principio  di  carità  intenla- 
mente  radicata;  ai  che  non  vna , non  due  volte , non 
frequentemente, mà Tempre,  ouero  abitualmente^ 
in  alto  grado , reiti  la  volontà  vnita  alla  volontà  di- 
dima, nella  quale  vnione  attiua  conAAc  la  perlé- 
tionc,  eliti liiana,  come  infegna  San  Tornalo,  c 
che  è la  vera  rettitudine  foAanziale  della  volontà 
creata . 

RIFLESSO  IV. 

. DVBBIO  INCIDENTE, 

Se  l'vnlone  attiua  poni,  non  folo  chiamarli,  ma  tal 
volta  edere  Ihiitiua  ancora, 

DVoi  motiui  mi  eccitano  à proporre , e fciotrit, 
qucAu  dubbictto;  l'vno  per  più  chiarezza  di 
que  Aa  di  Aintionc  data  d'vnione,  cioè  attiua , e padi- 
tia;fobria,8t  cbria,  ouero  eAatita;  acqniAta,  de  infufa 
cipolla  di  lopra  ; l'altro  per  fare  intendere  qualche^ 
latitudine , che  ha  qucAo  nome  di  Auitionc , ò Aui- 
ciua  in  quella  materia , la  quale  latitudine  fu  ùngo, 
larmcntc  intclà  dal  N.  p.  F.Filippo,  che  però  da  altri 
nonauucrtita , fu  llimato  li  contradiceli'e  nell;  pa- 
role. Si  molaero  pigliando  anfa  da  vnalapparcnce., 
contradittione  di  parole  in  diuerli  luoghi.  È prima., 
Ocll'aTticolo  ^.del  dilcorfo  i. trattato  i. della  J.par- 
re  nella  Teologia  Milbca , dprelfamence  parlando  di 
quello  grado  d’vnione  attiua , la  dillingue  con  la  No- 
fira  Santa  dalla  fmit  lua,  come  duoi gradi  diucrA , nel 
modo,  che  habbiamo  fpiegato , e cmne  j e qui  pare.^ 
conlbrmc  al  comune  de’  Padri  Millici , c della  No- 
(Ira  Santa.  Ma  nel  difeorfo  primo  antecedente  att.q. 
diuidc  l’vnione  ftuitiuain  duoi membri.  T vno  chia- 
ma lobria,  T altro  ebria,  e dice,  che  la  fobria  è quella, 
che  fi  dice  atc,ua,  cioè  doue  la  volontà  con  mduAria 


propria  preuenuta  però  da  gli  aufili)  della  diuina  g» 
tia,  è vniu  con  Dio  per  vnione  afiettaora,ac  iniicin* 
mantiene  l'vfo  dc’fenfi , fiondo  in  fe  ftelTa , fenza  fo- 
Ipcnfione  di  potenze  ; mi  t‘ebria,cfae  chiama  paflìna 
hà  due  zitte  conditioni  contrarie  ;doèla  prima,  che 
l’anima  è moAa dallo  (pirico datino,  non  per  propria 
induilha , mà  rapita , e folieuaca  dalla  data  infieen- 
za  diuina . E la  feconda , che  quefia  vnione  è con., 
alienatioiieda’fenfi,  e fofpcnfioae  delle  potenze.,. 
Mà  quello,  che  più  fa  apparire  contradittione , è che 
parlando  dell  vnione  fmitiua  nel  dilcorfo  proemiale 
di  tutta  l’opcca;  dimanda  fe  può  edere  vnione  fiuiti- 
ua  lenza  cllafi , fofpenfione,òalieoationeda’fenfi,e 
rifponde  ,che  Tempre  incetuiene  fofpenfione,&  alie- 
natioiie  ; contro  il  detto  poco  fi , che  la  fmitiua  tal' 
bora  è fenza  alienatione  attiua,  e fobria. 

Nafce  qucAo  dubbio,  à mio  parere,  da  non  diAin- 
guere,  come  fi  deueil  nome  adiettiuo  di  fmitiua,  il 
che  ben  intefo.cóforme  à MiAici,e  Scola Aici,reAeti 
dichiaratala  difficolta,  levato l’cquiaoco,  che  po- 
triainuilupparei  più  femplici,  eli  vedrà,  cheli  N.P. 
parla ptecifa, e dottamente,  ne  fi  può  dire  diucefa- 
mence  n ella  Scuola , 

BaAa  per  tanto , lenza  apportare  mioue  dottrine, 
rammemorare  le  già  oAcmate  dall’  Angelico,  fin’ho, 
ra  frcqucnicmcnce,St  in  qucAa.e  nelle  manfioni  paf- 
Aate  . Mà  prima  con  adurrc  rctimologia  de’ voca- 
boli,ci  faremo  la  llrada  faciliffima  all' intcUigenia., 
breuiflìmamente  del  dubbio  propoAo,e  fua  lolutio- 
ne . V mone  fmitiua  fi  dice  dalla  fmitione,  foauità.c 
gu  Ao , che  hà  congiunto  lèco , e però  fia  vnione  atti- 
ua,  ò fia  palfiua,  fia  acquifita,  ò lia  infufa;  ogni  volta, 
che  I vnione  diuina  porta  feco  foauicà,  gullo  , e imi- 
none,  fi  dirà,  c farà  vnione  veramente  fmitiua , fia  iq . 
che  grado,ò  in  che  manfione  fi  vogliate  quefia  è dot- 
ernia  certa  più  voice  in  queif  opera  rcpUcaca , alme-  - 
DO  in  termini  cquiualenci  con  rAogtlico  S.  Tomafo, 
£ l'illellò  fenza  ambiguicà  A dice  nfpecto  alf  vnione.* 
ebria,  c iobra  perla  mcdcfimatagionc  « Vnione  ac- 
tiua,  ai.quifica,ò  naturale  fi  chiama  quella,  che  fi  ac- 
quilla  aiciuamence  con  l'opera,  & induAria  dell’  ani- 
ma operante  conlagracia  diurna  al  modo  Ilio  pro- 
prio connaturale, ò fia  6uiriua,ò  nò.  Vnione  polfiv 
ua  poi,  ouero  iufiila,  fi  dice  quella , nella  quale  prin- 
cipalmente fi  porta  paliiiiamcnte  .nonper  induAria 
propna  > e filo  modo  d'operare  connaturale  ; mi  ti. 
ccuendomofia  dalla  diurna  infiuenza , non  già  lenza 
opcratione  rut.inàpermoCionechuinafupra  il  fuo 
connaturale  modo  d'operare , & ad  vn  modo  foura- 
naturalc  inliifo  da  Dio.  Vnione  parimente  ebria, coti 
èdectadall’ebriecà  delle  potenze, doue  l'anima  fo- 
fpefaefee  di  fe,  alienata  da'  fenfi,  che  però  fi  chiama 
ancora  cAacica,  Per  il  contrario  l'vnionc  fobria  non 
rapifee,  ne  aliena,  mi  lafciafanima  eoa  l'vfo  ifpcdiv 
co  delle  file  pocaize,  e fentimcnci, 

HorafuppoAal’inccUigenza  de' termini  a efuoi  fi- 
guificaci,  confórme  al  coinun  modo  di  parlare,  s'ap- 
^ichinoinfiemecoinbinandomrte  quelle  vnioniaC 
fi  veda  particolarmeiite  i quali  conoenga  > ò poA] 
conuenire  la  fiuicione  miAica  di  che  parliamo , c có- 
fcgucatemcoce quale  vniooefi podi,  e debba  cbia- 

mate 
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■lare  fhiicina  • E prima  rebrieri  folo  conuiene  all' 
vnionc  paflìua  i «quello è eutdcncci  poiché  I vnioae 
attiua>che  èacquiilata  per  induftrii  propria,  «ico 
con  la  gracia  diuina,oó  aliena  da’renli(comc  dice 
ia  N.S.)'iciranima,è  rapirà  fuora  di  rc,fc  nó  ancctiua- 
meiiK  per  cólomiic  j di  rolcrc.  Quanto  alla  fobried 
poi, quella  non  folo  i propria  delfactiuaiind  afhora 
della  palEitaaitcora,e  ciò  fi  rede  nelle  manfionipaf' 
(are,  aoue  Toracionc  di  quiete,nella  quale  inceniicne 
quali  Tempre  vnionc  pamua  della  volontà  con  Dio, e 
cosi  in  ogni  contéplatione  infufa,  douc  l’anima  con- 
templa Dio  per  amore  la  volonti  afiéttiuamente  lì 
Toifee  in  modo  fouranaturale  A infufo  c6  Dio:  c pu- 
re nella  detta  manlìone,  & oratione  di  quiete, ne  me- 
no nell'alcre  accennate  non  interuiene  pct  ordinario 
alicnatione  da'  lenii , ne  forpenlìone  di  potente  ; sì 
che  anco  l'vnione  pafsiua  in  genere  potrà  diuidcrli 
inlobria,8cebria;  e veramente  rebrieti  in  tigore 
è propria  di  queila  manlìone,  & vnionc  fruitiua,  del- 
la quale  habbiamo  vcduto,che  fcmpreportafofpcn- 
fione,  atalitiiacione.  Veniamo  dunque  alla  froido- 
nc,  e vediamo  le  quella  podi  conUenite  non  folo  ali' 
iniiifa,  e palsiua  vnionc;  mi  anco  fi  poflì,e  debba  at- 
tribuirli all  vnione  attiua,  & acquifita.E  quito  al  pri- 
mo ne  habbiamo  parlato  eóS.romafi}  4 aliai  diffu- 
iamence  nella  cótemplationtàìt  vnioncdell  oratione 
di  quiete,  la  quale  porta  feco  quella  fruitione,  e foa- 
uita  cagionata  dal  dono  di  fapienaa  dal  quale  proce- 
de, per  l'vnione  dell'anima  con  Dio , mediante  la  ca- 
riti, come  infegna  rillefio  Angelico  Dottorc,dicefv- 
do  ,che  la  contcmplatiune  caufata  dal  dono  di  Ei- 
{àenza,  e che  è infufa  per  influenza  dello  Spirito  San- 
to, mediante  il  predetto  dono,è  ciica  alle  cofe  diui- 
ne,&  hàfecofapore , c diletto  caufàco  dall' vnionc, 
con  Dio,  mediante  l'amore.  Sì  che  nella  concempla- 
cione,  & vnionc  infufa,  ancorché  non  fia  nc'  fupremi 
gradi  d' vnionc,  che  è di  tutte  le  potenze  con  fofpen- 
lìone,  it  alicnatione,  e per  tanto  è vinone  paflìua  fo- 
bria  > vi  annefla  il  più  delle  volte  la  fruitionc,  & ifpe- 
aìziiencalc  Icnfadonc  diuìna.  Rclla  bora  l'vnione  at- 
<iua,dclla  quale  lenza  ambiguìti  potiamo, e dobbia- 
mo dire,  che  fia  molte  volte, e fi  chiami  alTolutaméte 
vnionc  fiuìtiua,  la  ragione  non  la  cerco  di  fuota  ; mi 
l'indica  riftclTo  N.  P.  Filippo,  dicendo  ; che  l'attiuaj 
vnionc  procede  dalla  gratta  diurna,  per  ìndufltia  hu- 
mana  ; mi  che  anco  nafee  molte  volte  dal  dono  del  - 
lo Spirita  Santo  di  (àpitnza , e confcgucntementc  è 
vnionc  fapotiu , con  diletto,  e gullo  originato  dalla 
carici,  come  poco  fa  habbiamo  veduto  daS.Toma- 
fo . Dunque  quella  ynione  fari  attiua , come  fuppo- 
nìamo,  e (ari  friiichia . Solo  potrebbe  fiirfi  qui  vna_, 
replica , è , che  fecondo  S.  Tornalo  acato  la  con- 
templatione , & vnionc  procedente  dal  dono  di  fa- 
pienza,  nou  è attiua,  mi  paflìua;  perche  l'operariqne 
ilei  dono  di  (apìenza , come  dell'  incellecco , i per  in- 
influeiua  fouranaturale,  e modoeeeedente  il  conna- 
turale operare  dell'anima,  come  tante  volte  infegna 
& Tornalo;  b perche  non  ò vnioae  acquifica  per  in- 
daflria  humaiia  ; e per  tanto  non  fi  può  applicare  all' 
■Kiua  quello,  che  TAngelico  infegna  della  fruitionc 
propria  deli'  vnioae  pafliua  del  dono  di  fapienza.  Mi 


i quella  replica  rilpoodcri  il  N.  P.  medcfimo,hauen- 
do  accennato  la  foluciouc,  con  dire,  che  f vnione  at- 
tilla procede  alcune  volte  dal  dono  di  fapicnza;il  che 
non  i contro,  mà  conforme  alla  mente,  eprincipij 
dell'Angelico,  c il  quale  difiiiignc  due  opranoni  di- 
uerfe  nel  dono  di  fapieuza;  l'vna  èfpeccance  all'vn io- 
ne diuinaincomoallaconcemplacione,  e dircttione 
dcgl'atcìhumani,<piantocneceflarioalla(aluce;  c 
quello  fi  concede  i tutti  quelli,  che  fono  in  gratu  ; e 
però  appartiene  aH'vnìone  attiua , che  ò l'vnione  ne- 
cefl'ariaallglàiucc,  mediante  la  cariti,  della  quale 
parla  la  Santa  , che  è la  defiderabile , e nccelTaria  i 
tutti  ; alla  quale  con  gli  aufilij  ordinari;  della  gracia  fi 
può  arriuare.  1,'alcra  poi  operarione  del  dono  di  fa- 
picnza  è particolare , e fi  cócede  ad  alcuni  come  gra- 
tia  gratis  data,  fecondo  che  piace  al  Signere  ;poiche 
non  è fempliccmcncc  neceflaria , come  quella  vnio- 
nc,  con  forpenfiqui,  ellafi  &C. 

Alla  còccmplacionc  diuque  diurna,  St  vnionc  del- 
la canti,  neccll'aria  alla  fahice , che  é racriua , come 
dico,  concorre  ancora  il  dono  dello|Spirico  Santo  di 
fapienza,  che  è quell'  iflell'o , che  dice  il  N.  P.  F.Filigi- 
po;  Ilota  clIcDdo  proprio  di  quello  dono  la  foauici, 
cgullo,efcuitione delle cofediuinc,  rifultance  dall' 
ilicfla  vnionc  di  carici  ; non  è merautglia , fc  in  viiui 
dell' influenza  di  quc(lodono,ilSignor  Iddio  comu- 
nichi aU'animc  fante  vnitc  adefló  in  carici,  & amore 
acquHiaco  con  fàcìchc,e  con  propria  iiidullria  attiua, 
qualche  fcuirione,c  dolcezza  diurna,  la  quale  non  fol- 
leuandol'animaifpfpcnfioniiò racti,cfriiicione  fo- 
bria.  Eperòlalhiinonc,crviuoacfruiciuacal'hoca 
fari  fobria,c  tal'hora  ebria.  D'onde  fi  coDclnde,che  la 
diuifione  dell'  vnionc  Iruitiua  fobria  ,St  ebria  fii  be- 
ne , e dottamente  oflcruata , Ile  infcgnaca  fingolar- 
mei.te  dal  N.  P.F.  Filippo  citato, forfe  cquiuocamé-; 
ce,efupe  ficialn,en:eincefo. 

Che  poi  cgh  Itellb  haucife  prima  detto  io  quel  di- 
feorfo  proemiale,  che  l'vnione  ftuiciua  nò  è mai  fen- 
za  eflafi,  ò fofpcnfione  ; e coiifcguentcnicnte  fempte 
cbria,noD occorre rifpondcrci chi  l'hi  letto;  pec- 
che ini  cfprcflamcntc  parla  dell'  vinone  fiuiriua  oc' 
gradi  fupremi;  il  che  ò verifsìmo. 

Al  che  fi  può  aggnmgcre  la  comune  diflintkme 
de'  Padri  Miiliti,  che  appreflo  all'idefloN.  P.  F.  To- 
rnalo, d dìuidono  la  conccmplarione  diuìna  in  ac- 
quifiu  perpropeia  induflria , & infiifa  per  diuìna  in- 
fluenza & è certo,  che , come  quella  feconda  hi  per 
fine  la  diuina  vnionc  feuiCiua , cosi  l'hà  ancora  la  pri- 
ma; mi  quella  faconda  è con  alicnatione , e fofpen- 
fioiie,  e fi  dice  ebria,  e pafsiua  ; la  prima  è fenza  tale 
fofpcnfioae , c fi  deue  chiamare  fobrìa,  8:  attiua. 

Ma  per  quello  Capo  terzo,  e fuo  compimentounj 
piace  aggiungere,  che  l'vnione  attuta,  della  quale  qui 
parla  la  santa  Cquando  ò fcniente,  come  lei  dice  iii^ 
grado  sì  fnblime  ) non  folo  coogiungc  la  volontà  Hu- 
mana alla  (buina  in  vnionc  d'amore  ; mi  ancora  Tal- 
tre  potenze  fpiritualì , cioè  memoria , 8t  intelletco, 
con  arcuale  prefenza  diuina , quanto  fi  permette  alla 
pofsibilci,  e ftagilici  humana . Così  conclude  ragio- 
ncuolmente  il  N.  P.  F.  Tomafo , e come  tf  anime 
amaiitifsime  di  Dio  vnico  loto  amato. 

CA- 
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CAPITOLO  QV ARTO. 
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Siprofcgucil  mcdcfimondichiarandofi  maggiórmente qucftà  maniera 
d’orationc . Si  dice  il  molto, che  importa  l’andare  con  auacr- 
tenza, perche  il  demonio  ila  molto  vigilante , acciò- 

che  li  torni  in  dietro, e fi  lafci  rincominciato.  > 


PAimi  I eba  fiiittt  etm  itpdtrh  di  vedere  ijuelta , ehepfi  di  quefU  Celcmbina , e dune pf  afa  ( ejfmdapdetta, 
che naapfirmafii ,ad ikcaatamdelUltrra , mache’i piagala i pii  mrdte) e aan  paPadarti 
fadisfittione  pn'alt  vliima  manpane . Vuecia  i Dia,' che  mi pricardi,  i el)e  habùu  tempa  difcriaerla,  penbe 
Jemfpd papati  ebufuemep  da  cbeincamìaeiaipihara,enaa  mifentendaeaa  tePa  da  poterla  rileggete  ,deblm» 
le  cafe  andar  replicate  dne  vahe  ; mi  carne  hi  da [enne  per  le  miefaretle,  paca  impana . Tntuma  rraglia  la  maglia  dt- 
tbiarare  quello , che  pare  ,ebepa  quePa  oragiane  itmione  ; e eanprmc  al  mio  ro^o  pregna  mi  [erutri  d'yaa  compara- 
àone  : trattaremo  poi  più  diffufameutediquefla  pnfalletta , la  quale  Mi,  fi  ferma , ma  fruttifica  tempre,  faendo  beat  a 
fe  piffa,  & ad  altre  anime,  perche  namitraut  infe  vero  ripofo , Cià  baarete  molte  volte  vdito,  come  Dio  p [pofa  fpiró- 
tu  almeiite  coiranlaid  (Benedetta pa  lafaa  miferieordia , che  tanttvaole  hamiliarp  )e  benché  fia  eomparauonegrofpa- 
lana , non  troia  io  altra  migliore  per  dar' ad  intendere  quel  che  pretenda , che  U Sacramento  del  Matrimonio , benché  pa 
pi  diferentemmcra  da  quefio,  di  cui  trattiamo, per  ^ler  lutto  fpintuale  dfferentijpmo  dal  corporeo:  ptrehebe  tutta  i 
dmoie  coli  amore  ,elefue  operationi  fono  pariffime  , e tanto  detteaie,  eftam , che  non p paS  ma  efprimere , ma  td  bene 
iffiignore  darleafentire . Hat  pare  ime,  chef  vaiane  non  amai  ancataallo  fponfalitialpiriiuale  : mi  p come  .quando 
Ilei  mondo  ibannodtk  ferfane  i fpofareinpeme  ,p  tratta  prima,  fhftn  tanfinmi  m (angue,  & in  quotili, rckafvno  vo- 
fiìàt altra  ;ecbtp  iregghmo , per  rtixggierfidtrfiiitione  dambldne  ; calli  qui,  preluppoPo , che  (acearda  pa  gii  fatto,' 
èchi  (anima  pJipieniimformataii  quanta  li  fanti  bene , ecbePiaHfalutaiifafiatutto  lavalantà  dellmoSp^a;e 
[uà  Matfii  eonolecndo  inolio  bene  ,cbe  i eoit  rapa  fodiifatto  didit : Ondcte  fi  quefla  imfertcardia,  che  vuole , che  ellàm 
fiimitnintnte ri conofea , eebefeomepfuol dire)vetighino  iitederp,  traivmrlafeco.  Tcffiama  dire,  efler  eatt 
qii^,  atltfaebepaPainbrtnqpmo  tempo,  Quiàì  non  bifogna  ahraaemdo,  ma  fola  vn  veder  (annua  pervna  maniaié 
feerela , chi  l quefio  Spofa , che  hi  da  prendere  ; perathe per  via  de'fenp,  e delle  potente  h nefiun  modo  potrebbe  in  mil- 
[ anni  intendere  quello , che  qui  in  bretdlihnafpatia  intende  : ma  come  lo  Spofai  tale , da  quella  fola  villa  la  lafcia  pii 
de^divenif a darp  la  mano  •peraehe  rimane  fanilna  imita  innamorata,  che  fidai  canto  (no  quanto  pub , aceiuehe 
non  fi  guafii  quefio  diuino  fpoHftlitio . Mafe  qieefi  anima  p erdfeUriffe,  e paneffe  taf  etto fuo  in  cefo,  che  ma  pa  Ditfer- 
deri  tutto,  e la  perdita  < it  grande,  quanta  fono  le  gratie,  & ifauari,  che'l  Sigmue  di  mona  in  mano  la  ni  fieenda,  emol- 
io  maggiore , thè  tfaggerit  p pajfa.  Ver  tinto  aHime  Chrfihantia  quelle  deca,  thflSignore  hi  condotte  a quelb  taimini, 
per  lui  *i  prega  .chen'UVi  trapnriate,  ma  che  fuggiate  f accafimd  i perche  inquefiofiatanoup  iraua  taiam  a coll  far- 
teichep^a  mettere  in  quelle,  it/mé  pfroueri  tappo,  che  fari  fonala  lponfalitio(cbe  foinellamaufione  fetuentt) 
dttefache  la  coihnnicalione  nanfa  pii  chevnipd  vifla , tp-il  demamavi  moliafaHecilopercamtiuierla,  tìr  impedirla 
quefla  fponfalaio  : Impèroehe  doppà,  quando  gii  la  vede  tutta  data  alla  Sptfa,  non  ardete  tanto  .perche  ne  trme.dS-  hi 
Jperimentaio,cbefeqiialchtvoltaCapalt,piitoflonerimaneiangranperdita,edellacan  molta  guadagno . Jovidi- 
cO  .figliuole  ithebbcanofiiutaperfonemoliaeminentiin  ifpirito , e cheerana  amuate  aqueflo  fiato,  cpoi  il  demania 
con  le  [ut  gratti  allulie , & inganni  haueile  riguadagnate  a fe  i fttoebe  tutto  Inferno  deue  vnirp  infieme  a qneft  effet- 
to;altefaebe(eomehidetto)nanperdevit inlmajala,mamalli.  Già  tienegliejpcnmgamqueliocalo,  impnaebe 
fe  confidiriamolamoltitudinedeU anime,  Hie  per  meggoivna  Iddio  liraafe.icofa  per  pandemente  lodarla  l>uaiut 
migliaia  ni  conuertmano  i Martiri } quante  ne  condulfe  al  Cielo  vUa  dangeilaaome  S.Orfola  ì Ma  quante  nhaurà  U de- 
monio perdute  per  opera  di  S,  Domenico , é di  S,  FrMceJca , e daltri  Fondatori  di  K,el^iom , i quali  tutti , come  fi  legge 
nette  vite  l.,ro  i mtueuano  fimiti  gralieda  Dioiche  fi  quefio  ,p  non  che  fi  iforgarano  di  non  perdere  per  c oipa  lata  Coti 
diuinò  fpon/almo  } O figliuole  ime,  cosi  apparecchialo  i bora  ilsignore  a farci  patti,  come  allhora,  asrgi  {feenipuò 
ttip  ) ancor  pidi  quafi  che  habbta  bifaguo  di  chi  vaglia  nceuerle,  ntrouandop  bora  patina  quali  mirino  per  i'bmwt  fin, 
rofiiedllharafifaceua.  Grandemente  ci  allliama,  &aniiamocaHitopfapTUdengabumana  per  nonperden  vnpmt- 
to  delle  uaflre  ragidm . 0 ibe grand" mganna  ! il  Signore  ei  dia  luce  per  non  cadere  tu  fimib  tenebre  per  fua  gran  imjierà- 
iordia.  Mi  potrttt  domandare , ò fiat  in  dubbio  di  dne  tofe . La  prima  i,  che  fe  l amma  ftd  coti  ben  raduta , tir  vnita 
ionia  vtdomd  di  Diafiiel  modo , che  fi  detta}  eamt  fi  può  ingannare, patebe  non  vuole  meofavernua  far  mai  In  fua 
propria  vdlanràf  LaJAanda,  pel  qndP  vie  può  entrare  il  demanio,  coti  perieoi  a/amente,  che  rumi  ( amma  vaf Ira, 
panda  i/ai  coti  appartate  dal  manda,  e tanta  aetafiate  d Sacramenti , IV  In  campagma  peffiamo  dire , d Angioli  i paich» 
pcilmità  de! Signore ,niunadivai hà altrad^daia .chediferuirlon tmiai  che  quelli , ibe Panno  immerfi  neìUcofe 
del  mondo  carr ini  quefii  perii  oli,  noni  gran  eefa.  Iodico,  ebe  in  qnefiabauete  ragione,  cheaffai  mfencordiaci  hà 
fatto  Dm  ; mi  quando  ebnfidero , ebefiatia  Giuda  trd  gli  Apafiali , e trattandofempre  tal  medefimaOto , c^  titahania 
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le  fu»  fjrbie  tmofc» , èlx  non  cè  ficurt^n . E riffonindo  ai  primo,  dico , cbeft  ^sl’ anima  Hard  femprc  tnda  all* 
volontà  di  Dio , cbiarò  i , tho  non  fi  perdevi  -.nuihcne  U demomocan  cerea  afiutie  grandi , e fiuto  tolot  di  bene  la  vi  le„ 
tondo  da  ganghtri  in  atenne  poche  cofeeee  di  là , e ponendola  in  alcune  altre  ^ che  la  di  ad  intendere , che  non  fono  matei 
tieni  ifooo  ipocoofeurando  (intelletto,  ^intepidendola  volontà , e facendo  erefeef  mleil' amor  proprio,  finche 
tVnamvn'altrac^a  la yàfeparando dalla  volontàdi  Dh,&accofiaudoalltfiia.  Conijuefias' irifpo^ parimente  et 
fecondo  ; percnehe  non  y'éelaufura  tanto  firctta , e ri  ferrata  ,doue  egb  non  pofik  entrare , ni  coti  remoto  deferto , doni 
non  vada,  ■l'i  duo  ancora  vn' altra  eof a , che  forfè  lopermeite  il  Signore,  peruedere  comefi  portaytefl'anima,di 
ani  egli  onolefemirfl  per  lume  di  altre:  attefoehe  meglio  i,  dx  fe  ella  hi  da  efi  er  cattiua  ,fianet  principio , e fi  fcuopra 
per  tempo  ,cbenon  doppo , quando  pofia  far  danno  i molte.  La  dibgen^a , cbi  bora  mi  fonniene,  pii  certa,  doppo  il  dor 
marular'fempre  i Dh  nelt  or  adone , che  ci  fofienga  con  la  fua  patente  mano  ,&'d  pei^ar  molto  di  contano , che  fe  egli  ti 
Ufeia  ,fubito  cade  remo  nel  profondo , come  è verità  -,  ni  giamai  confi  dar' in  noi  fiejfe,  ( che  farebbe  fpropofito  yi[  andar, 
eonpenfierOt^auMcrlem^aparticelare,  mirando  come  camimamo  nelle  virtà  ; fe  miglioriamo,  i peggioriamo  in  al- 
euna  tifa, epareieolarmentenelt  amarci  C une  (altre,  e nel  defiderio  d ejfer  tenute  per  lentinori,anco  m eofe  ordiiuriet- 
ohe  fe  lo  cmfideriamo  bene,  e ne  chiediamo  luce  al  Sigiare , preflofeorgeremo  il  bene , idaimonoHro.  Imperocbenon 
donttepedfare ,dx anima tlaqu^e Dio fiarnuaf atanto, siprefiofia abbandanatadalià , echenon  babbia  ildemo- 
moienche  tranagliart  ; am^i  fpiace  tantoi  fnaTdaifii,  ch’ella  fi  perda , ei  allontani , che  le  da  mille  interiori  amnft  in 
molti  modi  ; onde  non  pnà  lafcitr  di  eonofeere  il  fuo  danno . In  fonata  fiala  eonclnfione  ditjueflo,  che  procuriamo  d'an- 
darfempreauanei,efeijuefiononfifari,  fiiamo  congrantimore , perche  feltra  dubbio  vuol  il  demonio  farci  ijualche 
trappola  : poiché  non  è po^'Mo,  che  anima,  che  fiaarriuaea  tane' oltre,  lafciif  andar  crejeendo,  eh  e l'amore  non  ifii 
mai  otiofo  j e cosi  il  non  continkomente  profittar  pki,  i molto  eatlinofegno.  Imperoche  l’anima  ,cbe  hi  pretefo  ite  fiere 
Spofa  dH  medeftmo  Dio,  ed  hi  eomunicato  cosi  fireltameneecon  fKaMaefli,edì  arriuata  i ijuet  tcmiimubefi  fon  detti, 
non  hi  da  meeterfii  dormire.  Epercberediateeiòeheficontuelleanime,  ehegiitient^Juefpofe,  cominciamela 
trattare  delle  felle  manficmi:  e redrece  quanto  i poco  tutto  quello,  che  potremmo  patire  ,fenàre , e fireperéfporcia 
grotte  tigrandi:  che  potrà  efiere,che'l  Signore  habba  ordinato,  che  mi  fio  (lato  comandato  i fcriuerqucfio,accioche 
foHigb  occhi  nel  premio , e vedendo  quanto  la  fua  nufericordia  i fienga  numero  ( poiché  vuole  con  alcuni  vemnceUi  tan. 
ta  etmumearfi , e feoprirfi  ) ei  dimentichiamo  ne'nofiri  piaceruj^i  di  terra  ififfando  la  vifia  nella  fua  grandetta , cor~ 
Homo  infiammate  nel  fno  amore.  Tiaeciailm,  eh  io  aff',  orni  i dichiarar  qualche  poco  di  eofe  lauto  difcili  ; che  fe  fua 
Maefli  non  muoue  la  prima , ti  io  molto  bene  , che  fari  impojfibite  :tfe  non  hi  da  effere  per  voftro  giouamento  ,epro~ 
fitto,  lo  prego, che  nonmi  lafeidircofa  veruna  : poiché  fua  Maeflisi,elie  ( perquantoiopofiodimecoMfeere  ) non  hi 
altrodefiderhifenonelxfialodaioilfuonome,  Enoitfbrgiamoeidiferureadvn  fignorc,  che  paga  tanto  bene,  an- 
che in  quella  vita  -,  di  doue  fi  può  congetturare  alquanto  di  quello , ebeti  dori  in  Culo , fer^a  che  > inuruenghiué  i dif- 
fftfii  de'ltauagk , e pericoli , thè  fononella  prefeutt  vita  i aneotebefenon  vi fofie  pericolo  dt  ogeuderlo,  e di  perderlo  per 
fempre,  augi  fnrehberipofo.cIxitraMagli  non  finifiert  fino  alla  fine  del  mondo,  patendoptriì  buon  Dto , e Siffm,t 
Spofo  ntfiro , Viaccia  a Sua  Dimina  Maejli , che  mentiamo  farle  qualche  fermilo  Jent^t  tanti  mancamenti , e difetp, 
tome  Jemprefaeeiamo,  anco  nell  opere  buone.  .Amen, 

SPLENDORE  VNICO- 


Si  notano  alcune  eofe  feorrendo  , che  contiene  qucfto  Capitolo , 
il  quale  non  ha  bifogno  di  comento . 


RIFLESSO  I. 

si  trafcQcre  tutto  il  Capitolo  fonunarùmente. 

Termi , ehe  filate  tm  defiderio , di  vedere , quello , ebej 
fi  fi  ài  quella  colombina , e dome  fi  pofa 

Il  ci  dicIiitrafSmo.cheleeore  mo- 
rali'iquali  nò  hanno  Dcceflarìa>ò  inci- 
dente coiincllione  cdo  il  Mimico  > fa- 
riano  da  noi  tralafciaEC . C mi  pare 
&rei  cotto  air  anime , priuandole  dì 
vna  sì  chiara  > Se  ardente  dottrina..  > 
che  infiamma  aH'amore  della  vitti)  > canto  vmile  > o 
gracioramentCì  ehe  fenza  Sancare  le  anime>  gli  pone 
fai  i infeniìbilmente  d fianchi , mentre  fi  tegga  con  ri- 
AoSoncie  fÌKia  non  poca  irrewrenza  ^o^iaco^t 


la  Santa  : Se  altra  cofa  è eCpcxte  con  longhe  dicliiarà- 
tìoni  la  dottrina  miftica»  per  la  cui  fondata  mcelli- 
genza . è neccflàrio  riccorrere  à fondamenti  delle.» 
Scuole»  che  però  in  quello  Capìtolo folocrarcot^ 
rcremo  il  Tetto  » con  qualche  molto  fobria  auiiec^ 
cenza. 

Lafcia  la  Santa  Madre  volare  ta  colombina  dell* 
anima,  e fi  rimmettc  al  fine  delle  Maiilioni.  à fare  in- 
tendere il  termine  del  fuo  volo  > che  è l’vlumo  grado 
del  matrimonio  fpirìtuale.  il  maggiore.c  pii)  fùblime 
dì  quella  vita  mortale  immediato  alla  viGone  beata; 
■I  quale  .però  ha  la  fua  latitudine  ; li  come  nello  llato 
della  Gloria  > e nel  denaio  vgualé  dato  i gli  operati}, 
ricconofeono  i Sagri  T eofogi»  la  diuerlìti  delie  man- 
iioni  cclefli  conc^ondenti  à‘  gradi  del  merito. 

£ doppo  l'hauergraciofamentc  la  Santa  moflraco 
tu  quella  manfionC)  lo  IlacofolUuzialc  dell'anima.. 
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ncUVnione  attiua,  che  hd  eoa  bella  maniera  inferìca: 
poiché  i la  rolUnza  della  Sanciti, e perteaioae.  Cenza 
la  quale,  non  raleria  cofa  alcuna  la  fmiciua  ; che  co- 
me dice  $,Tomaro  ckaco  nel  Capitolo,  c RillcSo  vl- 
cimo,  più  fpetta  alle  gratiegrahr  deca],  che  albgratia 
giulUHcance,  in  quelia  guila,  che  il  Proièu  Balaam,e 
Caifallo  non  iurono  Swei , ne  meno  il  Ri  di  Babilo- 
nia con  le  loro  rilìoni  ,'priui  della  Carica;  Rippigtia 
con  vna  limilicudine  il  lilo  dcHopcra  ; feruendolì  per 
meglio irpicgace lo Raco d'viùone fraidua  deUerem- 
pio  del  matrimonio  corporale. 

Quello  però,fe  benmi(lico,non  ricerca  erpolicio- 
ne;  cUendolì  gii  facto  nel  craccare  la  (oRanza  dell'i- 
fteifa  vnione  ìiruidaa  ; e per  quello , che  la  metafora-, 
porcafle  di  più.G  anderi  dichiarando  auanci;  c Rngo- 
Urmence  nell’rlcima  man  (ione  ; fe  piacerà  al  Signore  ' 
concedermi  qualche  giorno  di  vica  con  la  luce  della-, 
fua  grada  ; entrando  io  in  quella  fcRa  manlìone,coa 
il  principio  dell'anno  fettancadua  di  mia  miferabile 
perduu  eri,  che  cerco , con  verità  dico,  quello,  che-, 
nel  pafsaco  Capitolo,  per  vmilu  di  fe  Refsa  diceua  la 
Santa,  cioè,  che  fcriueu3Conmolupena,per  veder- 
li canto  lonuna  dalla  vera  vnionc  per  liia  colpa . Che 
diremo  noi? 

Dal  miRico  efcmplilicato  sbrigato  in  due  parole 
molto  foilanaiah , da  noi  di  fopra  comcncace  : li  vol- 
ta ad  auuecdcc  le  anime  di  quelle  manlìoni , che  non 
li  crafeurrino  ; ne  pongano  l'afTccto  in  cofa  alcuna-, 
crcaca.perche  il  cucco  (aria  perduto;  fopra  che  li  po- 
tria  dire  alTai;  ma  vedaR  il  Padre  Arfio,  che  di  quello 
punto  tratta  bene  con  refempin  di  quella  fantil'sima 
anima,che  per  vn  diletto  prefoR  dall'odore  d'vna  ro- 
fa,per  canti  anni  fù  priua  della  grada  di  cócemplacio- 
oc,  (c  pure  il  cafo  è in  t]ueRa  forma  precifa,  che  bora 
non  hò  tempo  di  coofulcarlo  con  nuoua  letcu  ra. 

Singolarmente  auuifa  la  Rigga  dcll'occaRoni , per 
rinlidie , e trame  del  Demonio  fagacifsimo  ; il  quale 
non  le  perde;  miquando  vede  l'anima  poi  data  to- 
talmente allo  $pofo,  nonardifee  ingerirlùper  la  per- 
diu'ichenedpporta  . Doue  li  ponderi,  con  che  ti- 
more deue  caminare  vn  Religiolo  d'ordinario  fpirì- 
to,  (e  l'anima  canto  inoltrata,  li  dice  debbile  peri  oc- 
calioni. 

Dà  poi  qui  vn'auuertcnza  per  ranime,e  dice  il  fon- 
damento,& è,che  il  Demonio  molto  li  induRria,con- 
tro  à qucRe  inidace  (pofe  di  ChriRo  ; per  iRutbare  lo 
fponlàlicio,8t  impedirloiacciò  li  disfaccia  il  concrat- 
io , e non  radi  auanci  ; c ciò  per  il  umore , che  hà  di 
pccdere,non  (do  quelfanima  ; mi  molte  altre,  che  il 
Sigiiore  Iddio  (uple  tirare  à fe  per  mezzo  di  quelle, 
che  fono  arriuate  à li  alto  Rato;  che  è cofa,  dice,  da_. 
lodarne  alsai  il  Signore . Onde  efaggera,  de  amplifi- 
ca la  Santa,  quante  ne  gnadagnauano  i martiri,con  il 
loro  efempio  di  fortezza , e quante  n'hà  perdute  per 
mezzo  di  S,  Francefeo  ; per  opera  di  S,  Domenico , e 
d'altri  fondatori  di  Religioni,  Se  in  queRo  Cataloga 
entra  la  NoRra  Sàca.O'anima  mia  beata  fe  faprà  va- 
IccR  dcll'efcmpio , e della  domina  della  mia  Soma-, 
Madre,c  MacRra . La  quale  non  folo  con  l'efempio; 
mi  con  la  dottrina,  de  infùfo  magiRero,non  lolo  per 
i fuoi  Sglij;  mà  per  vede  di  tante  altre  anime,  anco  di 


altre  Religioni,  hà  Dio  poRo  nella  lùa  OiMa.  Mi 
non  parlando  folo  di  efsaauà  dell'alcre  anime  arrina- 
te  allo  Rato  di  queAe  vicime  manliom',  dice  il  N,F.  F. 
Tomaio,  a chefonorarifsime;foglionoefser«balì, 
c fadi(sime  colonne  di  Santa  Chiela;e  che  co'  fuoi  at^ 
dcntifslmi  prieghi , e clamori  rcRilouo  alla  giulbTaiv 
ma  ira  del  Signore  contrai  peccatori,  E queRc  fo- 
no, che  frcquenrifsimamente  fono  elette  da  Dio  pea 
opere  eroiche,da  farli  nella  fua  Chiefa  ; cosi  S-Ago- 
Rino,  S.  Benedetto,  S.  Domenico,  S.Francefco,-e  cosà 
la  NoRra  Santa  Madre  Terefa,come  il  gloriofo  Sane* 
Ignatioii  frutti  della  cui  £uiticà,e  confpicua  fapienzai 
vediamo  iieli'inclitifsima,  efantilsima  Compagnia., 
di  Giesil , nella  quale  viuono  canti  huomiiii  mandati 
dal  Ciclo, come  Angeli,da  illuminare  il  mondo  tutto, 
con  la  mutatione  di  vita  introdotta  nella  Chiefa, con 
rvfo,e  frequenza  de'Sagramenti,  efcrcicij  di  vimì,e  di 
moruficacioni , con  fonimo  profitto  praucace  nelle 
Congregauoni,  che  conuertono  i mondani,  e le  fan- 
no nel  mondo  vinere  da'clauRrali,e  monaci  peniten- 
ti ; ne  fono  efaggerationi  iperboliche,  mà  femplico 
verità  auteoucaia  da  gl’occhi  non  appannati . 

RIFLESSO  IL 

Si  profegue  riRcfso,  e fi  rifponde  con  la  Santa-, 
ad  alcuni  dubbi)  propoRi  dalcime^ 
defima-,, 

Mi  fotrett  dommdare.òlUre  in  dubbi»  didne  C(^e&t, 

Dai  modo  di  parlare , che  vfa  qui  la  Santa  ; cioè, 
come  può  l'anima  ingaunarfi , Rando  coti  vni- 
ta  conia  volontà  di  Dio  ? li  conferma  l'altiifimo  Ra- 
to dcU'vuione  attiua  ; e come  è fublinuta  a queRo 
manlìoni,  ancorché  non  fia  lauorita  con  la  fruiuoiie 
à molte  altre  comunicata  in  quefia  manfione  mede- 
lima,  pqnendoT  vnionc  di  quella  cale  anima  nella  pia, 
ra  conformità  determinata  nella  volontà  diuiaa;  che 
qucRo  è il  primo  dubbio  propoRo, 

Il  fecondo  poi , come  il  Demonio  polli  entrare  i 
£ure  tanta  mina  in  anima  unto  fcquellrata  dal  mon- 
do, e fi  accodata  afagramenti,  e in  compagnia,fi  pnò 
dire,  d' Angioli , quali  fouo  le  anime  Rciigiofe , e fin- 
golarmcntcle  Monache  Scalze, che à pena  vedono 
mai  la  taccia  de'  Potenti  più  propinqui,  come  Padre, 
ò Madre,  ò Fratelli,  e Sorelle  ? 

Rifponde  al  primo  dubbio,  che  la  continuotione^ 
in  quella  vnionc  attiua  ( poiché  la  pafiiuo  non  è io-, 
fua  libertà  ) è quella,  che  può.  Se  è neceflòria  per  alfi- 
curirla;  màil  maledetto  entra  à poco  à poco,  con 
cofe  di  nulla  ; le  quali , ancorché  liono  picciolc,  van- 
no ofeurando  pian  piano  l'intelletto  ^ Se  intepiden- 
do la  volontà  ; fi  crefeere  famor  proprio , e d'vna  in 
vn'alira  cofa  la  và  infiachendo , e leuando  quella  alli- 
RenaaàDio,  cauondola  dalla  voloncàCia,  e tiran- 
dola alla  propria. 

E di  qui  fi  conferma  ,.che  parla  dell'vnione  attiua; 
perche  nella  pafiìua  non  può  il  Demonio  entrare  in 
cofa  fi  fublime  immedian  fificamence  alla  diuinicà,  a 
tanto  fpirinule,  che  ne  mcnopuòttriuace  adincen, 
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quello  fentimenco  i piedi  di  Giesù  G guardi  I aaimt 

- m^/T^  Ì9  minniv  s ^ rAndendcrio  ri' 


dertepereelebrarfi  queU’raione  neilWimo  penetra 
le,  c fupcriore  regione  deU'aoiina  • Et  ecf  o fciolto  il 

**'Iw  fecond^diee , che  fi  rifponde  airifteffa  manie- 
ra, E di  la  raeioiiei  perche  parlando  dell'eljemo , c 
deirintemo,  chedipcndedall’eftemo.com  iqucfta 
tnione  attiua , che  è peni  modo  ordinano, con  che 
fi  opera  mediante  lo  fpecchio  delle  creature.encHe 
cofe  efteriorinl  Demonio  entra  per  tuno;ne  rie  clan- 
fura  tanto  ftretta,  che  egli  non  penetri. 

Aggiunge  poi  m’altra  ragione  molto  adequata,  ac 
è , che  il  Signor  Iddio  glie  lo  permette , per  far  pro- 
iiadella  fcdelti , e valore  dell  anima , rolendofent» 

leruire  per  lume  di  molte  al  tre , 

E di  quifi  conferma  quello,  che  diflìmo  con  efia^ 
Santa  Madre  poco  di  fopta  nel  Rifleffo  pìOa^ , che 
i quello  fiato  non  arriuano,fe  non  anime  pctfettiffi- 
me,  e dellinate  alla  falute,  e fantità  d'altre. 

Porge  il  rimedio  i quelli  pericoli,  & il  pul  acuto, 
e principale , che  è U continua  oratione  i piedi  di 
desìi  Chrillo , fupplicandolo  defia  fua  diurna  pro- 
tettione;  e diffidando  toulmente  di  le  lleflà , (apcn. 
do,  che  Èrti  di  nulla,  in  nulla  fi  rifolue  tutto  il  nollro 
capitale  { ne  potiamo  yolcte.ne  meno  dimandare  dì 
volere , fe  per  vn  punto  ci  lafciaffe  il  Signore , £ con 


apprefid  gl'altri  per  la  minore  « e con  delìderio  d’ ef- 
ferc  tenuta  la  minima  di  tutti.  A che  feme  quella  cor 
gnitione  vera  della  Catolica  ventd.fondamento  del- 
la veta  vmiltd,  che  altroue  portafsimo  dall’  virulifii- 
mo  S.  Tomafo  ; & è il  penlare  quello,  che  noi  liab- 
biamo  da  noi  fiefsi,  che  è il  mente,  e ne  gralm  quel- 
lo, che  hanno  da  Dio,  che  fono  i doni  naturali,  e «ir^ 
tù  fouranaturali . Alche  fare , ciod  di  coormuo  pre- 
gare il  Signore  rincuora  la  Sita  anime  talifo  che  alpi- 
ranoi  fintile  fiato,  con  afsicurarle,  che  eflendo.tan- 
to  amate,  «c  arrichite  dal  Signore,  Sua  MaelU  non  le 
lafcia  in  vn  fubito,nc  le  lafciaallontanarfi,  lenaa  pri- 
ma dargli  molti  auuifi , & aiuti  in  varie  guife , acciò 
non  manchino  di  conofcerc  il  fuo  pericolo. 

Conclude  finalmente , che  l'anima  di  quello  fiato 
hi  fpecialifsima  ragione  di  temete  ,fenon  vàappro: 
littando  ; perche  non  pare  pofsibile , che  il  Signore., 
|•habb^aarrichitatanto,ef  cflahabbia  si  grande, St 
ardente  amore  di  Dio,  fe  non  yd  crefeendo , perche 
l'amore  non  illi  mai  oriolo, 

E con  quello  refia  conclufo  il  4.  Capo , 6c  vltimo 
RiflclTodiqueftèMaofionii  gloria  del  Signore  Id, 
dio,  delU  -amirsima  Vergine , e delU  Noftra  Sanu, 
l'viia  Madre , e quella  Spola , Amen. 


mansioni  seste- 

C A P I T O l-  o P R I M O , 

Si  tratta . come  inprincipiando  il  Signore  à fer  gratic  maggiori , vi  fono 
anco  crauagli  più  grandi.  Sene  dicono  alcuni,’ e come  ine  i 

fiportano  coloro,  che  già  ftanno  in  quelle  manfioni, 

■ E' buono  per  chi  intcriprmencc  li  patirle.  „ 

mjn/ìoMe  ebf  tutto U /ito defiderh^JiritormtrUJgoJat*  GidhóJcnorchfm^ueftaoratt  w fi 

afporua . btn  rifolma  di  «w  fif}ur»ltro  Spofo  ìÌ» 

Mmtr  bomMi  aUo  SpanfiliM  .che  twear  muU, che  «MgSiorwrutr  d dftden  .ecbe  U eePinel^ c^ 

deeiiimeggiaKdimttiiheiù,  Ehenebetuttafi^foco  ff' diUtìeoe .^Dio 

wrnmmtmmB 


conche fuccedo»,.mecamemverre«»>à Theinvita 
^LocdtmiUaUù  Jbc/ompdinmCbT,IUmifen^e^fi>ceremamei,(befi^i.  n^^  ^ 


■iot  AdJNSION/  VI.  CAV.  I. 

«Wo  itcona , cht  vi  qutji  amnuptrdula  per  U maU  {brada , e mtaklmente  Ornata  ■ che  (L  eaU  a/’7  ’ 

‘<‘‘»»«f‘>rlt,  con  porre  loro  iauaittieftapi  diaueUo,  ebeoecoke  adaicaaL 
^ ni  ’*”"»»"»»'  «S"  nille  maniere  d, fcberm , e dea, rimili  Iqnefb  • lo  tò  d'wiTo^^ 

^ermoUe,nonocconetrdmenerfìmr4Ctofitgrle.  EMfid)tépe?ftOtcheHM  EmfrdMn  ti 
^«-•‘Prf^fitMro.eberisnardnaidinaaZeeoVr^ZT,^^^^ 

^ credano  tjucfio  bene,  in  comparatione  de  molti , che  Uè^ifcono  ! Tomo  ptm  che 

f‘  *'^Mc>o>onnptrfor,a.imemicatadhaneriimuiparudeuna,livobait,^^D^  r^^^^ 

mMMmmmì 

£’rs^t:;;-SS'c:isSìr» 

elenio  JimaliJmT!sei^diaSt^d^^^^^ 

dama  perauelU  via  eh^  ir J^if  q^^ofiaU  mondo  sipieno , cbciummenemaraiiigUo-.perochefìil  d^Ldotasui 

tooodsvedUleruiZjU^erUa^^^^^  otcatOtchcaonica- 

aeif 
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.wrìtmftmi-,attt[KhtiuSm4C»>foiUimci<im>HCttemìuelUtempclU:feddCo«fiilveUct<’ca,fvt,  cbtfecofi ti)~ 
^ attoHatturtùt demoni piu U tornenti  • Onde  trattando  >t>odt  ^M^contnternitUnh^itele ftìMain 
sMefi»  latmeao , doppo  efferle  peffeto , tiomut  efìerperieolortJìretu.&anZullU.per  efier  di  lente  cofe  infime  -.e  di- 
eadoleicbePMiiifefle,  nuaiidofi  tniufie  é ifnefii  menieri,  era  Hoadimem  fiempre  laiuo  peggio,  thè  vene  pei  egli  d co- 
nofcere  .AenonpottmeUefaraitrmente,  ni ^niciarfi in jael punto . Se po, votene pigUar-vm libro voigm.  jeee- 
rfrfPf,  non  mtemterto più  tcbefefofie fiato  vu  ignorante , che  né  meno  hauefie fapulo  difcemm  lettera , perche  ellhora 
non  era  ilfuoinlelUtto  capace.  Infinenonc'éaltrarimedioin  ^flatempefta.cbefperare.&afpenarela  "ujericor- 
dif,diOie,  U anateimproHifamente  con  vna  fna  parola , òcon  gualche  occafiane , che  pere  d cefo  fuccefia , rejferena  ti 

uLogni  coliche  pare, cbe^neiremmanonfiafiaUmaiannnnolata.fecOHdocberimanepienadiSole.edimollomeg- 

. Et  i pufadi  cbid /campato  da  vna  p<ric<ìlofa  battaglia  colt  acqiù/io  della  >itCoria , rimane  ella  lo* 
daniUferingratiaiidonofiroSignorepercbeegtiéfiatOtCbehdcombattutopertei  > ecbehdvinto.  Imperocbe  conojce 
molto  (biatememe , chetila  non  pni  cofa  veruna,  e thè  tutte  l armi,  eoo  le  quali  fi  poteua  d^endore,  le  pare  di  vHerem 
matto  dei/uo  nemico,  eetmofee  anco  manifefiamenteUfua  miferta  ,&il  poco,  che  mi  poliamo,  fé  I Signorcé  abbaud^ 
itafb-  T^iH,ebiper  com^eet  quefio,mm  bifogni altra canfideratiou*  ,pcrcbel  efpcriem^,ondellanelpeffar  perquefit 
fofetéveduta  dcltutto  mah, te, già  le  fi  ùuendere  il  nofiro  niente:  perche  febeue  non  deut  flore  firn  a gratta  ,po!eh» 
con  tutta  quefla  umpefia  non  offènde  Dio,  ne  [offenderla  p r eofa  del  mondo , flà  etU  nondimeno  coti  nafcofiaabe  né  pu- 
re vna  jnnuma  fatmlla  le  pare  i haucre  {amor  di  Dio,  né  che  Ihebbe  gumai.  Imperocbe  fe  bà  fatto  Meun  bene , a firn 
7iUeflàlebdeoneedutaquaUbegr4lia,luUotepareciffa  ognata,  echefùvntranedcre . l peccai  cbieramente vede, 
cheglihdcommiffi.  oaiaH.ebeeofaé  vedcrevn’animaabbandonatadtqueflaloru'.cquantopocolegtomftalfiu», 

olia  cvffoltlioiie  della  terra  ! Non  perciò  penfiate  ,(oretle,fe  alcuna  volu  vi  vedrete  dt  quella  maniera , ebei  rwbi , 4 
uueUiitbe.iannofon  Ubertd,  hau'ouno  fer  quetìt  tempi>mtggìer  rim  :dio  ,epiù  aiuto . Nòatò,  che  a me  pare  fio  fonte 
fei  condennalidmorte  fi  poneffen  euenti  tutu  i dilotU  del  mitiofbe  ma  befietiano  per  dar  loro  aUemammlo^ac- 

cmfaer<UonùillortonientOiCfiiìéque,poiebedildsùbddavtnireUeonforto.enulUqulgiouanolecp/edeUaterr^ 

ruoli  que3oeranDio,<bei(cooofi:iamol{i,fperlupremoSuprriore,  &mfiemeUiuffira  tmjeru . imitando  molto 
per  quello, eix  apptefio  fidird . Maehefatd  quella  pouera  aruma,  quando  dt  quella  maiuera/ènepaffafiemolti  gwwf 
fereiqebefeperjùaeonfotattanefimette  i dire  dei  oratiorù.é  come  (cnan  U dtccffc,  voglio  dire,  che  non  Icpaffa,  o[^ 
uCinterior.e, né  etU  mende  nnn  pure  quello,  che  ora,MX  né  ancofe  fieffa.bencbel  orationefia  vocale,  ebepetla^ 
mentakirnÌma*1ùelio,perchclepoten^nouinfftumdilpo/Ìoperfarla:an^U/^luimfi^iiior  da^ 

perUi  d tormento  parùctiAmp  ^ aite/ocbi  no^pubfpffcurt  dittare  ut  comp^gma  daUn , nc  eoe  le  le  parlt  • Oaae 

^moUo9eU€lUpsfor^*f^dcoo^certofaftaiOpema!tcondiùweneUefeertiireqtbeb6a6iidagra»dememei.>c^ 

écrt.  Septi  fvfe  dtrequeUo,cbebiiéuidicibìle:perebeJono  angufttea  penefpauuaU.qUfquaU  non  fi  ti  metter  mme, 

Jlmigliorrimédie(n9ndiio.percbefitolga,cbe^quejtoiono'ltroin,mapercbeftpóffe{of.in'\éatteudetejdop^ 

redienrit4.&efltiii)ri,e  IperattnclU  mffericor^ii  Dìo.che  imm,ancamaiaqitelU,  checttffidamin  lui.  SMùfe 
peiettqperfemfrt.  oimen. 

■ ■ ' 

SPLENDORE  PRIMO. 

J Pc’tuuaglij . ò purgauooi  precedenti  Io  fponfalitio  fpirituale. 


RIFLESSO  I, 

ila. 

Vurgatioae  paftiua  per  lo  rpooTalicio  ^idaialct  e fna 
caulài  e oecdiùù. 

UnrvenumeUfintoredeUoSpintaSantt  a ntgaeme.» 
delle  lefieMaffieni,  dette  gid  [anima  rimane  fenu 
daWemiredelfiioSpiffo&r.  I(imane l'anima  gii  he» 
tijninu  dinon  ptgltart  altro  fpofo . Ma  lo  fpo/o  noria 
mira  i gran  dffìdenj , eh'  ella  hi  di  venirebormai  allo 
fponfal  aia,  che  oncora  vuole,  ebemaggiontente  il  de- 
. fidtn&x.  Qùiomio,  ertami  forni  irauagli  init- 
nori,  &•  efleriori,  ebefi  paiifcono firn  all'entrart  nella 
feSU  Tdanfionti &c, 

I Rimad’incoininciate(co'lfauoee«'ciu- 
mc  diuino , e con  l'intcrcclSone  deUa-a 
NoAra  Santa  ) l'altiflimo  trattata  della 
fponfalitio  fpiritualeiG  aunena>che  que- 
iuaiugUiòpurgattooii  chcponeiuqucfto  i enei 


feguente  Capin>lo>nó  fono  in  illato  di  fpon&lkio  lil 
quale  inconvncìa  (ok)  > quando  l' vnione  attilla  ad 
eliali  ,e  nw,  come  la  Madre medefima  lo  dilfe  nell 
»ltimo  Capo  delle  Manfioni  pallate  ! cioè , * Oica 
IWnione  non  aniua  ancoia  allo  fponlàtitio  fpititua- 
le.  Ma  aA' bota  folo  qtundo comincia IVnione ad 
elleteconellafi>checosì  dice  nel  Capo^.  diqi^le 
Mao/ìoni»  • Qui  vedrete  «dice,  quello  > che  fi  Sua 
Maelli  per  concludere  quellofponCilitio,  che  pcalo 
io  debba  cOérc  quando  con ellalìtò  ratti  lalcuada 
fuoi  feniì  ; pcrchca  le  ftando  io  quelli , 6 vedede  cosi 
d'apptcflb  i Macllast  gtandeinon  farebbe  forfc  pof- 
fibilcj  che  ntnanelle  con  vita.  * Mi  tuttauia  ftifa.- 
nima  nelle  Manlioni  quinte  ; e ben  veto , che  > come 
pili  voltedicciiono  quelle  tré  Manlioni>  li  può  dire» 
roalola. 

Per  meao  dunque  di  quelle  puigationii  fi  difpo- 

nelaSpoftaUedcfiatcnoiae*  e diqui appare  la  ne- 
cefliti  de'  trauagli  ptefcntii  c ben  lì  vede  » che  quan- 
auQQUc  rcili  tanto  gnlìofa  per  queUc  • il  dolciriìmp 

^ fiee  i Spo- 
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Spoio  fuoiclie  piu  lodefìdcradi  Ic(,4ii  ogni  modo  nó  ta>  le  perdono  tutrcj  reftando  rifoiuto  tutto  mainar 
mira»  dice  la  Santa , i Tuoi  d^dcrij  > che  ancor  tuo-  re . Nella  quale  fecrcca  cella  pid  felicemence  li  coa- 

le>  che  maggionnciuc  il  defidérij  e che  le  colli  qual-  fumano  quelle  imperfezioni,  che  la  nigine  de"  metal- 
che  cofa  vn  tal  bene . • Diciamolo  in  vna  parola  la  li  nel  fuoco,  e cosi  lì  lènte  l'aiuma  gii  libera  da  quel- 
vuole  piti  pura,  e più  bella.  Perche  quelli  trauaglinó  le  bagateUe  di  guùarclli,cdif|^llucci  da  fanciulli  ,e 
fono  peraltro,  che  per  purgare.  da  tutte  quelleimpertincnze  dietto  allequali  aoda- 

Pareriforfeadalcunoichcgiiperitcmpipanàti  ua_,.  * 
di  purgationi , e d'illuminationi , lìa  i ballanza  pur-  Qnindi  lì  vede  dall'ifperienza  del  nollro  ìllnmina., 
gata  quell  anima,  elfendo  bora  tempo  d'vnione . O tifsmio  Padre  in  fe,  & in  altre  anime , che  niuno  può 
Dio  mio,  che  balfo  concetto  £l  dell'  immenla  digni-  elfere  tanto  perfetto , e fanto , che  non  foggiaccia., 
ti,  e Maellà  diuina,thi  haueDè  quella  sì  indegna  Ri-  alle  viciflttudini  dell'  amore,&  alle  fragiliti  della  na- 
mJ  della  putiti  nccelfaria , per  vmrlì  alla  fomma , & tura  ; c però  niuno  lì  croua  anco  fantilstmo,  che  non 
mcòprciilìbile purità! Perche  rvnione ricerca  limili-  habbiabifogno,  per  elfere  omnimodamente  puro 
tudine,e gii liabbiamodetco,cprouacOichc l'anima  difcmprepiiìpnrificarfiiequellaè  la  cauli,  cfatio 
ncirvniqne  prima , che  è vna  feiqplicc  vnione  > vie-  Spofo  diuino  lafcia  la  Spofa  chiamare , defìderare , e 
ne  dminizata  , per  e(fcre  fatta,per  cosi  dire  bomoge-  con  qiielìo  purificarli  più  ; al  qual  line,  manda  prima 
nea,  da  vmrlì  fijococon  luoco,  fiamma  cqnfiamma,  dello  fponfahrioeranagli,  anco  fcnfibili;  perche  que- 
amotc  diuino  con  amore  luunano , diuenuto  fioco,  fta  parte  ancora  non  manca  delle  fue  imperfezioni, 
tc  amore  diurno  ; quanto  piò  pura . e purgata  douri  come  dice  poco  £ì  il  N.  V.  P.  F.  Ciò. 
edere,  per  arriuare  ad  vn'  vnione  tanto  intqna,  quan-  Per  cui  inteiligenza,  e maggior  dilliotione , nottav 

to  fri  Spofo,  e Spelai  mo  có  S.Bonauentura.  J che  li  come  nel  materiale 

Qnefta  è la  Dottrina  del  Gran  Padre  de  ' MiAicì  jn  duoi  modi  li  purificano  le  cofe  ; cosi  ancora  nello 
S.Dninigt,  a che  ladiuinaprouidéza  oRerua  qucR’  fpirituale  purifica  Dio  r3nime>cioècófiioco,oaero 
ordine  congrucncifsimo , cosìnegl'huomini , come  con  acqua  i e qucRoper  introdurre  in  elle  la  fomi- 
liegrAngcli,cbc  alla  purgatione  ficgue  rilkiminatio-  glianza,&  amore,  e renderle  abili  all'  vnione  (famo- 
ne,  & all'  illuminationc  la  perfezione  ; e per  confe-  re  con  amore  , e farli  vn  medelime  fpirito  ; in  che 
^nza  alla  maggior  purgatione,  maggiore  illumina-  eonlIRc  la  fantiti.  Così  oAcruò  il  N.  P.F.Gtofcflò,  • 
rione,  e perfezione  ; c per  qiicRi  gradi  (quali  chia-  co  l N.  P J.Tonjalb,  f chel'anim*iChcDiovàcon« 
maS.Dionigi  fpccialiordinatiom  anagogiche,  A Scendo  al  fuo  refrigerio,  le  fi  pailare  per  fuoco,  Ac 
vi  Dio  foBcuamfo  f anime , quanto  più  altimcnctj  acqua  : mà  l'acqua  come  meno  elKcace  rt  che  laua^ 
^annoad  ellècc  innalzate  , purificandole  più  ioti-  folo  brutture  facili,  SicRcme,  e propria  de'princi- 
Dtamente  perfezionandole  , e diuinizandóle  con.,  pianti  lerifguardaaflai  immediatamente  la  parrei 
maggior  fimiUnidine , e participatione  dcHa  purità  lèiificiua  i fe  ben'  anco  vi  in  qualche  maniera  più  i 
•l'“*"**  dentro  alla  fpiritualc;  non  atriua  però  iqucll'inumo 

Et  e auuertcnza,  quanto  ncccfl'aria,  tanto  comune  penetrale  ; mi  il  fiioco  più  actiuo  è proprio  de' profiv 
de’ Padri  Miltici « cori  il  N-P.  lÀ  fìio.  della  Croce  cienri, e <;^ s'accoltauo alla perfezioof  della  diuina 
dice,  c parlai^qocIpiùgltoRwoiperfczioqe^  * vnipne.  Qiiindhò,  ghe  l'ammegiAfcrfctte  hanuct 
Sideueauuertire,  che  fin  clic  ranimaarriuiàqucfto  men  bifogno  d'acqua , mi  di  fiioco , per  leuarctutto 

flato  di  perfezione-,  di  cui  juidiamo  parlando , [ror  quelle  impuriti  internate  nairanima , e qplfa  partcj 

molto  rptriinalcichc  lia^  fempre  k tgiti  qualche  in-  fbinniale  ) e qu?fto  ne’  gradi  d'amord  fiiperiori , c_, 
riiaacione.  & atucco  d'apperito , c guRarclli , 8c  al-,  fingolarmétc  auantì  allo  fponfalitio,mcdiantc  fiilct 
tre  imperfezioni,  ò naturab,ò  fpirimali . Conciolia  fo  fiioco  d'amore, nel  grado  d'amosfimclico,  & iin- 
cola,  che  circa  rintelletta,  gli  foglionoreftare  certe  patiente,  così  chiamato  da  S.  Tomafo  g;  c lichia-. 
irapcrfezioni  d'appetito  dì  fapcre . Cfrca  la  volon-  suno  comunemente  aniìe  d'amore  j mi  non  manca 
ci  li  lafcia  tirare  da  certi  piccioli  gufo,  3c  appetiti  in  qucRo  tcpod’adoprarlì  l'acquaancora,perquello, 
propri),  ò nel  temporale , come  in  pofl'oderc  ccitt,  che  può  elfere  reftato  nella  parte  fcnficiua;  i che  fer- 
«ofarellc,  & attaccarli  piùad  vna , che  ad  altre;  A;  al-  nono  queRi  trauagli,  che  qui  dice  laSaoca  , in  mate-, 
cune  ptefuntioni»  e puntigli,  ne'  quali  mica  ; & altro  rie  elterìori,  e temporali,  anco  quanto  al  totpo,che 
cofettc,chc  tuttauiaodorano  ,c  fanno  di  mondo;òi  fono  le  iofemiiti,e  dolori corposali.  DiqncRi  dun- 
circa  il  naturale,  come  il  ougoarc , e ber?  5 guRaro  que  tratta  prinu,  e poi  conlecutinapicntc  de'pìù  in- 
più di  quello, che  di  quello  ;&  eleggete,  e volete  il  tcciari,crpirìtuali , andando  con  bellilsimo ordine 
migliore;queEoancqcitcaiofpicicualc,comcil  gu-  procedendo  fino  al  fommo  della  confunuta  pcrfr> 
fiate  di  Dio;  Scaltre  imperfezioni, che  mai  finirìamo.  zione  àqucRa  vita  pofsibile, cosi addoitcmaca  nella 
di  dire,  che  hanno,  o fc^iooo  hauerc  le  perfone  fpì-  fcuola  d'illuminata  ifpcricnza. 
rimali,  ancorché  perfcoc . £ circa  la  memoria  mol-  Vediamo  dunc]ue  con  lei  prima  la  Icfcia , e bucato 

tc  varietà , c follecitudini,  & auucrcenzc  impetri-  eh  trauagli,  c poi  vedremo  il  crociuolo  dell'  amore, 
ncnci,  che  tirano  l'anima  dietro  di  fe.  Parimente  cir-  tanto  piu  afpto , quanto  i maggior  perfezione  vuo- 
ca  le  quattro  pafsioni  defi'anima,  molte  volte  tengo-  -le  Sua  MacRi  innalzare  l'anima, 
no  fpnanze,  alicgrczzczctimori ìnutilirflietro i qua-  Qjicila  purgatione  per  vudi  traaaglì  cRcnii,&: 
li  vii  anima;  c diqueftì  alcttnj  tengano  più,  altri  intetnìrfie’quali  paria <]ui  la N.Sanca,e lìnggUcmcntc 
meno,  fin  che,  entrando  » bete  in  quella  cella  feao-  la  dctelictione,c  foctiationc  cii  ciìuotione  canto  afi)i> 

tiua 
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tib*  blt'anlm:  imincì,  chiimano  i 'Padri  MiOici,  con 
S.'Bonaucnmra,  4 lima  rpirionle,  che  gli  leuala^ 
tttggine  de' vici),  òalTrcti,  & impunti  rpicituilii  le 
altri  con  il  Geribne  miHicilsimo.  la  chiamano  Anti- 
pitiftafi  fpirituale , che  fomfica  le  eircil  contrarie. 
l*ictra>  6 cote,  doue  lì  aflila.e  polifce  il  ferro.  Alfjn- 
zio  amaro,  con  che  fi  slattano  maflìme  i principian- 
^ bambini  dalle  poppe  delle  confolationi  fenfibi- 
B.  Mattello,  che  ellende.at  allargai  metalli.  Con 
che  la  colombina,  non  trouando  ione  qui  pofare  il 
piede  ifc'  Tuoi  defìderi) , innondata  tutta  la  tcm_, 
con  acque  d’amarexaa,  li  raccoglie  all’interno  dell’ 
arca,  e l'arca  llelfa,crefcendo  Tacque  delle  tribular 
zioni  > pid  s’Innalra  a]la  diuinitàncl  ruperìore  dello 

fpirito . 

In  quella  maniera  ddeferiuono  i Padri  Miflici, 
Quella  purga  per  via  di  trauagli , quale  qui  va  regi- 
Jlrando  in  qualche  parte  la  Nollra  Santa, non  poten- 
doli totalmente  efprimere,come  di  ce, ne  molto  me- 
no intendere  lenza  l'ifpenenza. 

riflesso  il 

Si  comincia  i trattare  de'  gran  trauagli,  che  feruono 
dipurgatione,lino  ad  entrare  nelle  Ielle 
Manlioni, 

(ndoi  ebefari  berte  rtetontatui  ninni  trima^U  di  ftelli, 
(h'hsidi  certe  tcbefi  pmifctmO*. 


’ E1  titolo  non  hò  pollo  in  quello  R ifleiro,il  no* 
_ . me  di  pafsiao  i quelli  trauagli , per  non  re- 
Cringete  le  dottrine,chej  molti  di  loro  conuégono, 
foto  d quella  manfione,  ò altre  fouranaturali  i acciò 
posino  feruire,8(  applicarli  al  bifó^o  delle  perfono 
^ìtitualiindiflérentemcnte.  Eperovero,  che  fono 
purgationi  pifsiue  ; si  perche  nó  fono  alloiite  volon- 
tariamente dalf  anime,  in  quella  giiifa,che  Tefcrtitio 
di  virtd,  mottificatione  di  pafsiom,  penitente , Se  al- 
pe opere  della  vita  actiua;  si  anco  perche  fonoda_. 
Dio  a polla  pcimeflc.anco  per  opera  del  Denio- 
tlio. 

Le  prime,  che  la  Santa  racconta  fono  le  mormo- 
ationi , delle  quali  non  occotre  cofa  particolare  da 
dire,  fc  non  quanto  polfono  ingerire  nell'  interno  al- 
cune paure,  o timori,  fe  fiano  vere,  quando  concer- 
nono il  fuo  flato,  come  quando  dicono , che  vd  in- 

t annata;  e quelle  appartengono  i ttaóagli  interni, 
e’quali  B dira  qualche  cofetta. 

L'altrc  cofe , e dottrine , che  vi  qui  connetcndo 
^rimentc  fono  da  efla  sì  ben  d>gulle  ■ che  indarno  fi 
amplificariano. 

Le  infermiti  per  fe  ftelfe  ancora  i fufficienza  di- 
chiara la  Santa.  Tutta  volta  fogliono  eifcrc  origina- 
te dal  Demonio,  mafsime  in  quello  tempo  ; e però 
canto  per  elfc,  quanto  per  gl' altri  trauagli  clleriori, 
come  sì  facilmente  pofsi  inquietare,  e prctend.-rtj 
d’inquietare  l'anima , Se  impedirle  il  progreiTo  in  or- 
dine alla  diuina  unione , portiamo  qui  vn’aunerten- 
Zadel  N.  V.P.  F.  Qiouannì,  b il  quale  dice,  che  * 
In  quelli  tempi  di  comanicàtionii  Se  vnioni  intime, 
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ancorché  il  Demonio  non  arriui  i fapere  quali,  e co- 
me fiano,  nòn  pafiando  nella  parte , e potenze  fenfi- 
bii;  nondimeno  ( perla  fuafagacici  nelle  manlioni 
quarte  offenuta  da  noi  in  occalìnnedi  trauagli,  ò 
tcntationi,  onero  inganni  del  maligno  limili)  fi  ac- 
corge, & odora,  che  vi  fiano,e  con  elfc  qualche  gran 
bene,  e profitto  dell'anima . Et  alT  bora , come  ve- 
de, che  non  può  amuare  ad  impedite  coli  nel  fon- 
do dell'anima  ; (i  quanto  puù,e  mette  ogni  fuo  sfor- 
zo, per  follcoare,  e turbare  la  parte  fenfìtiua , che  è 
doue  egliarriua,hor  con  dolori  fclioè  quella,  che 
dice  qui  la  Santa  Madre,  hot  con  horrori,  e paure;' 
Sei  quello,  che  ìnfinua  nel  principiodcl  fecondo  Ca- 
pitolo) con  intentioned'uiquietarc,  e turbare  pcf 
quello  mezzo  la  parte  fupcriorc,e  fpirituale  delTanì- 
tna, circa  quel  bene,  che  riceue,  òche  afpetta.  ( E 
poco  doppo  foggmngc  il  V.  Padre  al  noiiro  propo- 
fico)  Che  quando  la  comunicaiionc  fpiriuiale  hdpn- 
da,ò  pinecipa  cq’l  fenfo  (il  che  i frequente)  con  più 
faciliti  atriua  il  Demonio  i turbare  lo  fpirito , Se  in- 
quietare per  mezzo  del  fenfo  con  quelli  timori;  Se  al- 
rhora  è grande  il  tormento,  e la  pena,  che  caufa  nel- 
lo fpirito  ;8t  alcune  volte  aitai  più  di  quello,  cheli 
può  con  parole  efprimere  ; perche , come  vi  da  fpi- 
tìto  i rpirito,  i mtolerabile  Torrore,  che  caufa  il  ma 
lo  nel  buono,  voglio  dire  in  quello  delTantma,  quan- 
do cola  atriua  la  fuacurbatioae.  * Sin  qui  parla  il  V. 
Padrc,c  fa  intendere  le  pene,  che  la  Santa  Madre^ 
dice  qui  panarli  per  ragione  de'  trauagli  anche  clter- 
£ ben  vero, che  quelli  cflerìori  non  amuano  mai 


ni. 

Nei  titolo  non  hò  pollo  m quei»  ts  meiio,ii  no-  i trauagliare  tanto  l'anima , come  gT  interni,  che  in 
medi  pafsiuo  iqaelli  trauagli,  per  non  re-  quelio'medefimoCapodicepiùauaiiti,cnepatUrc- 
' ■■'  ' - rooi  Dio  piacendo  cosi  di  paltaggio. 

Mi  efemplifichiamo  quelli  trauagli  de  ' dolori  ,8e 
infermiti  corporali,  quando  vengono  permeffi  dal 
Signore  per  mezzo  del  Dcmooìo,  nella  B.  Angiola 
di  Foligni;  c qjcllo,che  airapparenzafcalibile  fi  leg- 
ge da  elfa  nficrito,  fi  fupponga  cBcre  Tillefib , ancor- 
ché il  Dem  mio  non  fi  veda,  ò non  li  conofehi  ; per- 
che elfcndo  fuoi  diabolici efi-rti, vengono  Icmpre.» 
dall'  illelfa  diabolica  intentione  ; anzi  uri  tal'hora  la 
batteria  alla  volta  della  parte  rpiritualc,  quando  me- 
no fi  conofeeTaucore;  e fono  tenuti  per  puramente 
naturali;  che  alt  bora  può  con  altre  concomiunti 
apprenfioni,  e fuggetlioni , ingerire  il  veleno  di  mol- 
te tcntationi,  sì  d'amor  proprio,  come  di  tepiditi,  ò 
delicatezze,  che  infiachiichino  lo  fpirito.  Se  i poco  i 
poco  lo  vadino  fnemando,come  diceua  la  Santa  po- 
codilopra,  Fona  Tefemp»  di  quella  B.  Vergine  il 
N.  P.  F.  To.nafo  e molto  i loogo  ; mi  qui  referiue- 
rò  il  necefl'ario,  per  i trauagli  corporali  permeffi,  per 
purgatione  delTanima . Dice  cosi  quell'anima  purif- 
fima , come  ttafpoixa  l'Autore , che  fetiue  la  Vita  di 
lei.  * d Acciò,  che  io  non  m' innalzi  con  la  gran- 
dezza, e moltitudine  delle  riuelaaoni,evifiotu;  miò 
fiato  data  vna  quantici  di  tcntationi , che  con  molte 
forti  d'alHittiom  mi  trauagluio.  Poiché  fonodaelli 
afflitta,  così  nel  corpo,  come  nolTamma;  del  corpo 
fono innumerabili  I tormenti, quali  mi  fon  moffida 
molti  demoDip  A pena  mi  perfuado , che  fi  poffino 
fenuere  li  pacimenci , e le  inlérmìci  del  mio  corpo; 

poi- 
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poiclic  non  refla  in  me  alcun  membro  > che  orribil- 
mencc  nonpacifea.  Perche  mai  mi  crono  fenza  do- 
lore, e Ceazi  languore.  Sono  contmuanience  in  gran 
debbitezza,  piena  di  dolori;  siche  mi  bifogna  Itacc 
di  continuo  i giacere . In  me  non  vi  è membro,  che 
non  fia  pcrcofìo,  crucciato, e tormentato  da'  Demo- 
ni) . Sono  Tempre  inferma.  Tempre  gonfia, e tumida, 
e piena  di  dolore  in  cucci  i miei  membri;  in  guifà  ca- 
le, che  con  gran  pena  mi  polTo  niente  muouere,e  mi 
flanco  à giacere , ne  meno  polTo  cibarmi  à Cifficien- 
za . * Sin  qui  la  Beata  quanto  à patimenti , iiiTermi- 
td,  e dolori  corporali,  malfime  eccitaci  dal  Demo- 
nio, c pcrmelH  dal  Signore  per  purga  dell'  anima  io« 
quello  tempo  ; al  qual  ptopolìco  per  conTermacione 
del  detto  della  Santa  Madre  ,hò  portato  ideilo  pic- 
ciolo Tqiiarcio  della  Tua  vita  ; doue  poi  aggiunge  altri 
tremendi  patimenti,  die  Torie  fi  portecàiio  piu  guan- 
ti, Tpecunti  à purgationi  più  intecioci. 

RIFLESSO  III. 

lyalcT!  trauaglij  interni  molto  penofi,  che  Teruono  in 
quello  tempo  di  purgacione,e  dilpofitioneallo 
Tponlàlicio  Tpiricuale  , 

O'  f he  fc  trartaf/irue  de  ^tinterim,  e faSrontafu  ibendt- 
{burnii  > camepnrebbom  i/Hefl'aitri  fiecioUind 
i imfcjjiitle  ejftaarli  dtlU  mjmen,(be  fi fin- 
(OM  ire. 

Gli,  chela  Santa  fi  è dichiaraca,i}i  non  procedete 
nella  relacionc  di  quelli  trauagli),con  l'ordine, 
chele  vengono;  mi  conTomie  che  la  memoria  gli 
fnggeriTse  , Temiamo  TificlTa  ordine  noi  ancora  in-> 
quel  poco,  che  Topra  di  Ciò  c’occorre  dire  ; poiché  la 
Santa  lltlIà,Te  bene  gencralmence.fiTpiega  molto  be-, 
ne , entra  i trattare  de’  trauaglij  più  interiori  ; e co- 
mincia dal  tormento,che  Tuole  originarfida  non  tro- 
uare  ,ò  parergli , di  non  hauer  quell  aiuto  dal  Tuo 
Macllro  Tpincuale,e  riceoenie  luce  à Ilio  propolìco.E 
che  alcune  volte  per  troppa  accorCezza,alcce  per  por 
ca  Tapienza,  pógono  dubbio  in  tutto;  ouTsimc  quan- 
doTanima  non  apparifce,per  qualche  impcrTczione, 
di  quella  fan  citi , che  mcricariano  le  gracie , che  dal 
Signore  riceue  tal'aninia.  Altre  volte  ancora  occor- 
rono fimilì , e maggiori  trauaglij , per  non  finire  di 
oiiiecarfi  co’l  lume,  che  il  P.  ConTeflbre  prudente  gli 
da , e fingolannente  quando  Te  gli  i imptelso , che.> 
polsi  caminare,  onero  camini  ingannata , e che  in- 
ganni i ConIéTsori  AcTsi,ancorchc  ciò  fia  Tenza  voler- 
lo . E come  dice  la  medefima  Madre , quando  li  pa- 
re, d'eller  fiata  molto  cattiua,  e meritare,  che  Dio  U 
laTcicosi  illuTa. 

E volere  comentare  tutte  quelle  caule  di  purga- 
rione  ad  vna  per  vna.  Tana  non  finire  mai.  Potri  ve- 
derli il  N.V.P.F.  Ciò.  della  Croce  nel  lib.  a.della_. 
Notte  olenra,  fin  dal  Capo  ^ doue  i minuto  tratta., 
quella  materia;  e qui  bailerd  i me,  per  non  mancare 
al  Lettore,  di  portare  qui  la  relationc  della  B.Angela 
di  Foligiù,  cominciata  nel  Rifiefto  paTsato,  compcn- 
diau , peto,  Tuccinumence;  doue  cucce  quelle  cole 
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vanno  infieme  vnice , e poi  fi  diri  qualche  cofiu  t'oc- 
correri  più  in  teorica. 

Narra  ilongoquellopBrgaciuo  fiato  la  Beata,  c 
nella  Tua  Vita, appunto  quanto  à quello,  che  la  No- 
flra  Santa  qui  eTpone , e dice  coti , doppo  i coemencì 
efteriori, e corporali.  * Le  palsioni  poi,  tormenti,  c 
patimenti  deH'amma  f quali  dico  elseie  motto  più  aT- 
pridiquellidclcorpo)lipatiTco  aTsidiuimente . Ne 
pollo  alVcgiure  altra  fimilimdine  Tcnon  d'vn'huoma 
lofpeTo  per  la  gola  ; il  quale  icfiò  cosi  nel  patibolo, 
legate  di  dietro  le  mani , con  gli  occhi  bendaci , cosi 
vino,  Tenz'hauere  nc  Tollcgno,  ne  rimedio  veruno . B 
dico , che  io  anco  più  acerba , e diTpcraeamence  fon 
tormentata  ( e poco  doppo  al  nofiro  propofito  ) . B 
vedo , che  tutte  le  virtù  mancano  ; e ciò  vedendo , ò 
canto  il  doIore,che  alcune  volte  i pena  pollo  piange- 
te , perii  dolore , c dilperacione,  òr  ira  ( e quanto  al 
vedere  i peccati , e la  Tua  vita , che  la  fanno  temere., 
dice  l.  PatiTco  di  più  vrialtro  cormcto,8c  ò,che  tut- 
ti ivitij  fono  tornaci  dviuere  in  me  jil  che  mi  cagio- 
na grauilsima  pena  ; oltre  che  anco  i vici) , che  nui 
babbi  mi  vcngono,ea'acccndooo,e  m'apportano  pe- 
nalità grandilsima  • Vedo  molti  Demoni)  in  me,che 
fanno  rhiiucre  i vitij;  & à quelli,  che  gid  erano  mot- 
ti aggiungono  altri, che  non  hitono  mai  in  me . Et 
alle  volte,  IO  Tono  in  vna  ombiliTsima  tenebra  ,douc 
mi  pare  mancare  ogni  Tperanza  di  bene.  E poco  dop- 
po. * Di  più  nelTaiuina  mia  paljà  vna  pugna  di  certa 
vmilti,  con  ma  forte  di  fuperbia , con  vn  tedio  gran- 
dilsimo;  fvmilciè  quella , perche  vedo , d'clfer  ca- 
duta da  ogni  bene  ; e mi  vedo  fiioridogni  virtù, ca 
d'i^oi  gratia;  e vedo  in  me  tanca  moltitudine  di  p«fr 
cari,  c ìLfetti  : fiche  non  pollo  penfare,  che' Dio  pa 
Tauenirc  voglia  perdonamfi  ; c mi  vedo  à Calb  , ò io 
fielTa  Cafa  del  Demomo.  Emi  vedo  fiioca  dogni 
rettitudine,  e vericaje  quella  vmiltd  non  i quella  ,che 
alcune  volte  tengo,  che  mi fi  clfer  difpreggiata , e fit 
che  l’anima  venghi  in  cognicione  della  diama  bontdi 
perche  l'altra  vmilci  non  m'appoita,  fe  non  mali  in- 
numerabili . Vedo  nell'anima,  e nel  corpo  per  tutta 
difetti . £ Dio  lU  per  me  chiuTo,e  nalcollo;  fi  che  in 
modoalcuno  poTsoriccordarmi  di  Dk>;emivedò, 
come  dannata.  Onde  vedendo  tutte  quelle  olT.Te 
innumerabili  contrailo,  con  nitri  i mici  membri , 
coocra  i Demoni),  e non  polso  viuere  in  modo  veru- 
no. Ne  meno  trouo  Teampo  alcuno , ne  vna  linefirel- 
la.òalcun  rimedio, per vTcime,& aiutarmi . Onde 
dali'vmilti  mi  trono , c mi  vedo  TubbilTata  ; mi  fa  ve- 
dere li  miei  peccaci , e la  fourabbondantc  mia  mali- 
eia,  in  modo  cale,  che  non  vedo , come  poterli  mani- 
fellare  j c fcoprire  in  maniera  alcuna.  * Indipalfa_< 
all'altro  trauaglio, di  penfare  d'haucrc  inganaaco,é 
tenere  ingannato  gh  altri.  E però  ioggiunge.  * Per 
manifèllare  le  mie  fimulacioni,S(  iniquicd,  vorrei  an- 
dare ignuda,pcr  le  Cicti,c  perle  Piazze;  e vorrei  por- 
tare appefi  al  collo  carne,  e pelei,  e dire.  Quella  ò 
quella  vililsima  Donna , piena  d'ogni  male,  e lìmula- 
tione,  fcminatrice  di  cucii i viti),  e mali . Quella,  che 
fiiceua  il  bene , per  acqnifiar  fama  à prefso  à gli  buoi 
mini  : e che  laceuo  due  i cucci  quelli , che  c’inuita- 
uano . Non  mangio  ne  pefei,  qc  carne , & eco  piena 
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di  gola»  di  ctapoU,c  d’cbriecd . Mollrauo  di  non  vo- 
lere riceuere  « fe  non  quanto  mi  bailaua  ; e procura- 
uOfdierscrpouera citeriormente;  edoue  giaceuo» 
gettano  molti  panni  > e la  mattina  li  fàcccuo  leuaro; 
perche  chi  veniuanon  rorscruaCse.  Vedete  ilDia- 
i»lo  dcll'am'nu  mia . vedete  come  io  fon  ipocrita^, 
liglhiola  della  Tuperbia;  e come  fono  inganna triccidC 
abbominatione  di  Dio . E mollrauo  d'cfser  figliuola 
d'orationc,  tc  ero  figlia  dcH'ira . E mollrauo  d haucr 
Dio  nell'anima.  & in  cella  confolationi  diuine,  & ha- 
ueuo  il  Demooioi  8<  in  cella.e  nell'anima . E fapiate, 
che  in  tutto  il  tempo  di  mia  vitadiò  procurate  il  mo- 
do d'hauet  fama  difantitd.  E ùpiate  in  verità,  che 
per  le  malitic . e fimulationi  nafcolle  nel  mio  cuore, 
nò  ingannato  molte  genti,  e fono  homicida  di  molte 
anime,  e dell'anima  mia  llefsa.  * 

£ profegue  ì chiamarli  vn  ' Idolo  pieno  di  Demo? 
hìj  , c che  tutte  le  fue  parole  fiimo  Icmpre  làlfe , e de- 
moniache , e prega , che  li  fpezzi  quell  Idolo , e fi  le- 
uinoi  diauoli,e  cheilSignorela  faccia  mani&ftare.e 
chefaccia  aprirla  terra  per  farla  conofeere  conin- 
giottirla , & altre  cole  a^iunge , che  forfè  laraano  i 
propofito  piò  i bafso. 

Per  non  tediare  fono  andato  fincopando , e folo 
raccogliendo  quello,  che  può  feruire  à manifcllare  il 
gran  tormento  mqucll'opiniane  de' fnoi  grani  mali, 
c dell  hauet  ingannato  i Coufof$ori,e  gii  huomini  del 
mondo , che  in  altri  luoghi , ancora  dice  la  Santa  Mar 
dred'hauer  patito. 

Sema  quello  folo  per  efemplificare  in  pratica., 
4]uello,che  la  S.Madre  inTeorica  fuccintamente  dice. 

Mà  voglio  qui  porre,  vna  auuertenza  del  N.V.P.F, 
Ciò.  per  intendere  la  radice  di  quefla  forte  di  purga- 
rione,  intcriore  ; e perche  è canto  propria , in  grado 
lì  pcnofo  di  quello  fiato , a II  quale  dice , che  que- 
lla pena,  e caufata  dalfificfsa  luce  diurna  ; e viene  ad 
cllere  immenfa  ; perche  inueficndo  fanima  i fine  di 
pon6carla,efcacciare  quello d'impuiiti  per  poco, 
che  fia,  che  fi  rittroua  in  lei,  non  è luce  ordmaria.che 
faccia  conofeere  in  qualfiuogliamodo  i mali,  che  fo- 
no in  lei;  mà  è luce  chiarilsima,  che  fi  apparire,  ogni 
minimo  neo,  che  à paragone  dell  immenfa  purità  di- 
uinaà  immenfa  impurità , e cosi  fi  fente  l’anima , e lì 
vede  tanto  miferabiie , che  le  pare , che  Dio  fia  con- 
trario à lei,  c che  ella  fia  tutta  contraria  à Dio , e che 
babbia  ragione  di  fcacciarla,e  lafciare  gire  inganna- 
taj&  i fimi  peccaci,  e mah  fe  gli  rapprelencano  fi  gra-^ 
ni,  c canto  al  viuo,  che  ofeurano,  c pongono  in  oblìo 
quel  poco  di  bene,  che  hà  lacco  io  ma  vita;  e per  can- 
to le  pare  d’haucr  ingannato,  e ConfcITori  ,e  tutti 
con  finca  Eiatica.  E tutto  quello  naice  dall  immenfi- 
tà delia diuina  luce.  Olcrel'indullriatal'horadel  De- 
monio, come  diccua  la  Sanf anima  di  fopra  citata . e 
dille  il  N.V.  P.Gio.  citato  neiraltro  Ilifleiro  palfato, 
adoperandoli  il  maligno,  per  for  di  luce  raggio  di  te- 
ncbtca:  tutbacionei  auuiuando  rimmaginatione,chc 
fin  là  può  arriuarc;  per  ingerirli  nell  interno  al  modo 
polCbile,  tc  inquietare.  Quello, dice  ilN.P.nelt 
iftcfib  luogo  in  conférmacione  della  Nollra  Santa.. 
Madre.c  la  gran  pena,  che  fenciuaGiob,  fi  quando 
diceua . Sìjurt  ftfmfli  mtcoiararmm  tibt,  & (um 
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mibimetipfipmis  ? Imperoclte , vedendo  qui  chiara- 
mente l'anima  per  meaao  di  quella  chiara,  e pura  In- 
ce,  la  fua  impurità,  eonofee  chiaro , che  non  è degna 
di  Dio,  ne  di  creatura  alcuna;  e quello , che  p'iJ  le  dà 
pena,  è d timore,  che  mai  ne  farà  degna , cencndo  la 
mence  immerlà  nella  cognitioiie  de  inox  peccaci.chc 
quella  luce  foura  na  gli  mollra. 

Altre  caufe  adegua  il  N.V.P,  citato, che  fono  co- 
muni a manfionì  inferiori  ■ 6;à  principi;  di  contem- 
plationc  infiifa;qualifiponno  vedere;  ne  qui  pollo, 
ò deuo  cAcndcrmi  piò, di  quanto  porta  il  mero  efpo- 
fitorc,  fenza  moucre  quelle  materie,che  non  fono  in- 
trinfecamente  nate  dal  Tello . Mi  porge  però  mou- 
uo  di  trattare  vn  punto  fpettante  à ConfelTori , ò 
Maeftri  fpirìtuali;  da  quali  dice  qui  IaSanca,chc  ven- 
gono tal  volta  accrefcuitelepcnc  in  efiremo , ò per 
efser  troppo  accorto,  onero  di  poca  ifperienza.c 
che  in  tutto  ponga  dubbio . E di  quelli,  che  non  ap- 
prouano  le  cofediuiiie.ò  le  ripprouano  per  o<>ni 
debbiiczza,  ò imperfezione , che  vediiio  in  anime  ta- 
li ; Ne  parleremo  nel  Rifieflb  feguente , con  altri 
franagli;,  che  feguita  4 racf  pnratc  la  Nollra  Santa. 

RIFLESSO  IV, 

Del  trauaglio,e  pena  originata  dà’  Cònfefsori,e  lì  dà 
qualche  mlinittione  necelfaria  ad  elfi  per  le  ani- 
me contcmplariue , maflime  in  cofe  fublimi, 
fiifàoccafionalmcnte  abencficip  dc|l‘ 
iftefii;  anime, 

ftmmcimo  dal  Ktrmmta , che  dd  [intwrarp  ib  vn 
ftpore  tanta  accana,  e di  fi  poca  ifpemno^a,  che  nin- 
na cafa  ifBgB  perficura  &c. 


QVl  eftggera  la  Santa  Madre  il  tormento  delP 
anima , per  caufa  de'  Conltfsari  j e quello  in., 
diie  maaiereiTvna.perche  l'angullii  in  che 
lì  troua  là , che  poco  gioui  l'eflèralsicurau  da  loro; 
perche  rittom  a prcllo  fambiguita,  ic,  il  timore  ; e re- 
lla  fola  con  la  fua  pena.  Mà  l'altra  quando  ilMac- 
llro  llefsa  fpirituale  l'aiuta  co'i  fuo  timore  à piò  te- 
mete, e la  poucrella  anima , che  và  con  il  medefimo 
timore,  cticcotrc al  Confefsore,  come  à giudice;cd 
egli  la  condanna,  non  può  lafciare  di  fcntirne  graoa 
tormento,  etuibacione;  Sci  tal  ilcrauaglio,cheli 
rendeintolciabile;  efolo,  chi  l'haurà  può  intcn^r- 
lo,  e chi  l'haurà  prouato . Diciamo  del  primo , e poi 
parlatemo  à Conlcfsori  per  il  fitcondo  di  quelli  tia- 
uagli;. 

llN.V.P.Oio.  della  Croce,  t lo  pondera  coiu, 
gran  compa&ione  dicendo.  " Che  quantunque  il 
Conf.fsorc , ò Maellro  fpirimale  con  molte  ragioiii 
procuri  di  certificarla  della  cagione,ch:  può  cUa  ha- 
nere  di  confolarfii  per  i beni,  che  fi  trouaiio  in  quelle 
pene  ; ad  ogni  modo  non  lo  può  credete  ; perche  co- 
me ella  Uà  tant'  immerfa,  in  quel  fincimciico  de'  ma- 
li ; doge  vede  fi  chiaramente  le  fue  (piferic  ; le  pare.% 
che  efsi  nò  vedino  quello,che  ella  vede.c  fence;  e non 
Tintendendo  dicono  quello,  che  dicono;  & in  vece  di 
confolationc,  c conforto,  liccue  guai  naouo  dolore; 
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parendole)  che  non  ò i]ueUo  il  rimedio  del  fno^lea 
E votamei  iteèco*ì;pecchefinod  tanto . che  Meta 
ilSignorc  di  porgarla.nella  maniciUrChe  egli  vuol 
tàrlO)  niflun  metio  ) ne  rimedio  le  ferue  > e giou*  nel 
ino  dolore.  Tanto  più, che  l'anima  fl  nona  in  quello 
liato  d guifa  di  colui , che  è incarcerato  in  vn  oTcora 
prigione,  fotteranca  con  mani , e piedi  ligato  , fenaa 
poterfi  mouere,n<  vedere,  ne  fentire  aiuto  veruno  di 
fotte,  ò di  foprar  fin  tanto,  che  qui  non  Racquieti, 
vmili|,e  punlichilo  (pinto,e  diuenghi  tanto  fcni- 
plice,  e delicato , che  pofli  farli  vno  (pirite  con  Dio, 
conforme,  che  la  fua  mifcrieordia  votri  conceder- 
le, in  quella  vnione  d'amore >che  confotme  à quello, 
è lapurgatione  più  ,ò  meno  forte , & anco  di  più , o 
meno  tempo.  • Sm  qui  il  V.  P.  doue  al  dare  la  ca- 
gione di  quellaofcuritd.aficgna  anco  la  caiifa  di  non 
confolarfi  l'anima  con  gli  aiuti  de'  Padri  fpiritali . E 
quello  quito  al  primo  punto , che  riguarda  i Maellrj 
ìpiricuali , ancorché  dotti , ifperimentati , i difcteti. 

Seguita  bora  il  dire  ,òa(fcgnare  la  fua  portione  a 
gTillelfi  Maellri;  che  tal'hora  per  fua  caufa  trattégo- 
no  le  anime,  non  foto  con  poca  loro  fod  isÉttione,  ej 
con  molto  patimento;  md,  quello,  che  è pereio,  con 
perdita,  e con  danno  nel  progreflo  , che  farianodi 
virtù,  e d'amore  diuino  . E sù  quello  tocca  affai  effi- 
cacemente il  punto,  il  detto  N.V . P.  con  la  Ina  occu- 
Ictifsima  ifpericnaa;  ohe  però  lafciando  quello,  che  fi 
difscnella  nunfione  quarta  sù'l  principio  intorno  al- 
le conditioni , che  la  Santa  Madre,  e la-ragione  llcffa 
richiedeua  ne'  Mae(ln,e  Padri  fpirituali  .chegouetv 
nano  le  anime  in  materia  miffica.  Solo  voglio  port« 
qui  alcuni  lenii  del  detto  N.P.  a il  quale  dieeeofe 
tótte  neceflàrie  al  Maellro  fpirimale  per  l'anùna  ar- 
tiuataà  qucffollato,»  cheviuein  quella  purga;  accio 
iionlaritqfdi,  e dannifichi , in  vece  di  promoucria 
i maggior  fantitd.  Onde  dite  in  vn  luogo  . * Il  Mae- 
llto  fpituuatohi  da  procurare , che  lo  fpirito  del  fuo 
difcepolo  non  » abbreoi| , in  voler  fare  cafo  ^ ap- 
prtnfioni  fouranatorali  ( parla  delle  vifiooi  ► e lo- 
cucioiù  Iboranaturali  ; mila  dottrina , e per  tutte  le 
cofe  inietne  in  anime  contemplatiue  «che  fono  atri- 
nate  d' quelli  gradrd'oratione  inftila  ).  Mi  fiaccan- 
dolo , ò allontanandolo  da  nitte  le  vifioni.e-locutio- 
ni,  procori, che  lappa  Ilare  in  liberti,  c nell  ofeuriti 
della  fede  j doue  li  r iccue  abbondanta  di  (pmeo , e la 
vera  (ipienaa(  e quldà  la  dottrina  al  propofito  no- 
Uro)'.  Effcn<k)imi»ofsibile,ehe  Thiiomo , fe non i 
fpiiituale , pofsa  fare  vero  ghidicio  delle  cofe  di  Dio. 
Ami  ne  anco  incenderie  ragioneuol mente,  & all'ho- 
ra  non  èfpirituale  quando  le  giudica  conforme  al 

fenfo.  * La  qual  dottrina,oltrcall'e(s«r  regola  gene- 
rale,contiene  vna  delle  principaluperche  i Macllri  di 
anime  tali  demmo  edere  huomini  di  Ipirito , altri- 
mcnce  ancorché  dotti,  fi  efpongono  d moitierrori. 

In  «l'altro  luogo  molo»  i propofito  dc'Confeflori 
timidi,  & inefperti,  che  folo  vogliono  giudicar  Tani- 
me  per  vie  ordinarie,  etemonodi  ratte  lecotedra- 
•rdmarie.de’quali parla,  qui  la  Santa,  i Parlando 
pute  delTotiofiti , in  che  fi  troua  fanima  nella  Con- 
cemplacionc , diced  Maefiri  difpimo.  * O'Mac- 
flto  fpiritualer  mira,  che  Dio  vuole  quella  liberti 
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(anta  di  figliuolo  aldefcrto . E lafcia  libero  lo  fpiri?- 
to;acciòDiole  dialafoaue  manua.ilcui  faporco. 
quantunque  contenga  tutti  quelli fapon, e gufii  ,a' 
qualità  voi  tirare,  trauagliando  l'anima  ; con  tutto 
cio,per  effer  tanto  delicata,chc  fi  disfi  iu  bocca,non 
fi  icnciri . Procura  di  fucllete  fanima  ( e quelU  è vn 
anucrtenaiaiiccefsarijisima  à Maellri  fpicicuali , in., 
die  hanno  molto  da  infiftete  ) e ftadicare  in  lei  tutti  i 
defideri),  e brame  di  fuglù.guili , e racdicationi  .non 
l'inquietare  con  cura , òfoìlecitudinedicofa  alcuna 
terrena,  ò celelle  ( e piu  abaffo  inculca  pure  il  lafciare 
le  anime  libere,  fene'angultiarlc,  quando  fono  in 
quello  fiato , ò altro  di  cofe  fouranaturali) . O cafo 
graue,  gran  dolore,  e coinpafsionc . E grandemente 
d'ammirare,  c llupire:  pcnche  non  apparendo  il  dan- 
no, ne  quali  niente,  aUlmra  è inaggiore.c  di  più  gra- 
ne dolore,  c compafsione,  che  non  vn  altro  .che  ap- 
parirà affai  maggiore  in  anime  comuni.  Ut  ordinarie, 
che  non  lilanno  m quel  pollo  di  riceuetc  cosi  aito  la- 
uoro , e nobil  fmalto . l’cr  efempio  fe  la  fucia  d va’ 
eccellente  pittura  folle  tocca  da  altra  affai  rozza.» 
mano,  con  fproporaonati,  e grofs»  cdori,  farebbe  d 
danno  maggiore,  e più  notabile,di  più  compafsione, 
c dolore,  che  fc  dalla  medelima  manofifcMcellalle- 
ro  moltcaltrc  più  comuni , & ordinane . H con  cffc- 
re  quello  danno  gràde,  più  di  quello,che  fi  può  efag- 
gerare , è tanto  comune  «che  i pena  fi  troueri  vn-, 
Maefitofpititmale»  che  non  lo  cagioni  ncDe  anime, 
che  il  S g lore  comincia  in  quella  maniera  i guida- 
re. PoicbeotoendoDio  rammamquello  lùbiifflif* 
fimo  dato,  verta  vno,  che  non  sa,  fe  non  martd^CjC 
battere  con  mazza  ferrata  i guifa  di  Fabro  j E per- 
che non  si  infegure  ,fe  non  qucilo;  diri,  andate  la- 
feiate  quello  , che  c perdimento  di  tempo  > Se  oztoS- 
ti;  mi  pigliate  qucfi'altro;  meditate,  e fatte  atti, che 
i necefsario  facciate  dal  canto  volito  atn,  e diliga  n- 
ze;  cheque  Ih  altre  cofe  fono  vaniti,  e go&ric.  E cosa 
non  intendendo  efsi  li  gradi  d'oratiohe , ne  le  vie  del- 
lo fpmto;non  t'auncgono.che  qurgl  atti,  cheelsi 
dicono  ,che  faccia  l'anima,  e che  qucll'andar  con  di- 
feorfo  ga  è fatto  ; poiché  gii  quell  ’ anima  è arriuata 
all'anncgationc  (ènfitiua  sechc  quando  fi  è aitiuato 
al  termine,e  compito  il  viaggio,  non  vi  è più, che  ca- 
ulinare ; petthe  farrebbe  tornare  ad  aMtanarfi  dal 
terminc.Onde  nò  intendendo, che  Dio  è qui  partico- 
lare agente,  fopramettono  altre  groffolanc  imtitie;  c 
Icuano  Talea,  e nobile  operationc  diuina,*  I opera^ 
che  Dio  in  elsa  dipingcua.  E cosi  fanima  non» 

fVBO,  ne  meno  approfitta  nelTaltro.  .* 

Profegue  il  medefimo  Padrc.nel  Paragtafo,che  ag- 
giunge dietro . » Anuerrifchino  quelli  taK.ecoiiii- 

dtrino  ; che  lo  Spirito  Santo,  ò il  principale  Agenc» 
motore  delle  anime  ;ilqùalc  mai  perde  il  penfiero  di 
offe;  c di  qucllo'.cbelot’  unporu  ; acciò  che  appn>- 

fitrino&atriuinodDioconbreuiti.cmeglior  mo- 

do , e lille  ,e  che  efsi  non  fonoagenti , ma  folo  gTui- 
«romentid'indriazare  le  anime  per  la  regola  della^ 
fedeo:  della  legge  di  Dio.fccondo  lo  fpmto,che il  Si- 
gnore vi  dando  i ciafeuno  • Onde  il  kwo  penfiera  fia 
non  accommodarle  al  modo  loro , Se  alla  propria  lo- 
ro conditionc:  Ma  mirando  (fe  fanno)  per  doue  Di» 

Olila 
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le  (t  non  Io  (anno  ,Ia  lafdno,  e non  rinquieti- 
no)  e Conforme  i quello  procurino  indinzure  l'ani- 
QU>  in  maggior  folitudinc,  liberritC  mnquilit  dan- 
dole Urgura;acciò  non  leghino  lo  fpirito  ì cofa  rem- 
n>i  quando  Dio  le  guida  per  di  qui.  * Profeguein 
oltre  poi»  in  dare  dottrine  per  Io  flato  dell'animaiche 
èarriuacadConcempIacione .molto  buone, ejiro- 
poitioiiate  al  Maellro  per  Tua  iflruttione. 

Mà  paflà  più  auanti,  ponderando  l'errore  de'Mae- 
Uri  inelperti,  che  danno  confiegli  fenza  prima  fapcre 
il  camino  dell'anima,  dicendo,  a * Porranno  foriè 
quelli  tali  errare  con  buon  zclo,nen  arriuando  d pid 
illorolaperc  imdnon  perciò  rellanofcurari  nc’coii- 
légli,  che  temerariamente  danno,  fenza  iotendete.» 
prima  il  camino  > e lo  fpirito,  che  l’anima  tiene  ; che 
fe  non  l'intendono,  perche  mettere  la  loro  rozza , Se 
inorante  mano  in  cola,  che  non  fanno  ; e non  la  la- 
(ciano,  per  chi  meglio  l'intenda  ? Non  effendo  cofa 
di  picciot  pelo,  c c^pa  far  perdere  ad  rn'anima  bene 
ineltimabile,  per  confegli  fuor  di  llrada  t e lafciarla 
eflàttoperterrafonde  colui,  che cemerariamentej 
erra,  edendo  obligato  ad  accertare  ( come  è ciafeu- 
no  nel  filo  olhcio  ) non  la  paderi  fenza  calligo,  con- 
forme aldanno,  che  fece.  Conciofìa  cofa,  cheli  ne- 
goti]  di  Dio,  con  gran  confidcratione.e  molto  occu- 
latamcnte  fi  hanno  i trattare  i maflìme  in  cofa  si  al- 
ta • e delicata  i doue  s'auuentura  quali  infinito  gua* 
dagno  in  accertare , e quali  infinito  danno  io  erta- 
TtJ. 

Mi  gii  > che  vorrai  dire , che  quello  hi  qualche.» 
Iculà.foben' iononlavedo.  Non  mi  potrai  alme- 
no dire,  che  feufa  habbia  colui , che  tratundo  vn| 
anima,  non  la  lafcia  mai  Vfeire  dalle  lue  mani , per  i 
rifpetri,  e rane  intentioni , che  egli  si,  che  non  rene- 
ranno fenza  calligo.  Poiché  i cofa  certa,  che  douen- 
do  queir  anima  caminare  auanti , approlictandonel 
camino  fpirituale , i che  femprc  Dio  l'aiuta  ; hi  da., 
mutare  llile,  e modo  d’otatione)  e deue  haucre  ne- 
ceSiei  d'altra  dottrina  gii  più  alca , die  la  fua,  e d'al- 
tro fpirito  : Perciò  che  non  cocci  fanno  per  tutti  li 
calì,efuccelIi,che'fononcI  camino  fpincualc i dcj 
tutti  hanno  fpirito  tanto  perfetto , e totale , che  co- 
nofchioo  come  in  qual  fi  voglia  (lato  della  vita  fpiri- 
tuale, deue  l'anima  elléra  guidata, e retu.  Almeno 
nonhàdapenfared'hauctio  egli  tutto,  ne  che  Dio 
togli  lafciarc  di  condurre  quell'anima  più  auanti . Si 
come  non  chiunque  ti  digco(Iare,St  afloctigliare  il  le- 
gno, si  intagliare  l'immagine  i ne  chiunque  si  inta- 
gliarlada  ti  polire,e  perfezionare;  ne  chi  la  si  polire, 
la  (apri  dipingere.ne  ogn’viio,che  fappia  dipingere, 
làpridare  l'vicima  mano,  e perfezionarla;  perche 
ciafe  uno  di  qne  Ili  non  può  face  più  nell'  immagine  di 
quello  che  ti , e fe  volelfc  palfare  auanti , farebbe  vn 
rouinarla . Hora  vediamo,  fe  ro  effendo  folamente» 
digroflatorevuoi  mettere  la  mano  nel  difprezzo  del 
mondo , c nella  mortificatione  de'fuoi  appetiti  ; ò 
come  anco  buon  intagliacore  metterla  in  fante» 
meditationi,  e non  ne  fai  più  ■ come  farai  airiuare» 
qoefl' anima  fino  all'  vicima  perfezione  di  delicata,  e 
nobile  pittura  i la  quale  nonconfillc  in  digrolfare, 
ne  in  intagliare  ; mi  neU'opeta , che  il  Signore  hi  da 

a K,fJt-iCnet  hf.tit.i.n,  b 


gire  facendo  in  elfa.  Ondeicerro,  che  feiii  tua  dot- 
trina (la quale  èfempreifvna  maniera) la  vuoi  ce- 
nere legata  I nccelTariamence,  ò ha  da  tornare  iiv» 
dietro, ò almeno  non  anderi  nuanci . Impcroche» 
qual  fine  ( ci  prego  ) hauri  l'immagine , fe  dd  conti- 
nuo non  s'hi  da  lare  in  alla, che  martellarla,At  aflocci- 
gliatia,  il  che  nell'anima  è refeccicio delle  potenze  l 
Quando  fi  finiti  quefF  immagine?  Quando, e corno 
fi  hi  da  lafciare  > acciò  la  dipinghi,  e perfezioni  Dio? 
E pofBbile,  che  cu  hai  tutti  quelli  offici)?  Che  n tie- 
ni per  tanto  dotto,  & ifperimcncato.chc  l’anima  non 
fia  mai  per  haucre  bifbgno,  (e  non  di  cc  ? c dato  cafo, 
che  tu  lu  tale  per  qualche  anima,  la  quale,  forfè,  non 
feci  acca,  ne  hauti  ulenro  perpallare  più  auanti;  e 
quali  impoffibile , che  cu  fia  buono , e perfetto  per 
tutte  quclle,che  tu  non  lafci  vfeire  dalle  me  mani;  efe 
fendo,  che  il  Signor  Iddio  conduce  ciafeuna  per  dif- 
ferenti llrade,  che  i pena  fi  croueri  vno  fpirito , che 
nella  meri  del  modo,  che  tiene , conuenga  co'l  mo- 
do deH’alcro.  Perciò  che,  chi  fari  come  S.  Paolo, 
che  habbia  canto  faperr,  e virtù  da  farli  ogni  cofa.» 
con  cucci  per  guadagnare  tutti?  E cu  di  tal  maniera 
tiranneggi  l’anime  ; e di  force  leui  toro  la  libertà , Se 
aferiui  i mo  fauore  fampiezza,  e la  liberti  della  dot- 
trina Euangelica,  che  non  folo  procuri, che  non  ci  la- 
feino  ; mi  quello, che  c peggio,  fe  ul  volta  fai, che  al- 
cuna andò  ^r  dimandare  cdnfeglio  ad  altro,  ò per 
trattare  qualche  cola,  che  non  conuertebbe  craccar- 
la  teco,ouero  l'hauelle  infpiiata,  ò guidata  Dio,acciò 
lUrnmaellralfe,  e l'infegnalfe  cjuellu.che  cu  non  gl'rn» 
légni,  ci  porci  con  ell'a  ( non  lo  dico  fenza  vergogna, 
e rolforc  ) con  quelle  concefe  di  gclofia,che  fi  croua- 
no  fri  marito,  c moglie  ; le  quali  non  fono  zeli,  che 
cu  habbia  dell'  honore  di  Dio  ; mi  gelolia  della  tua., 
fuperbia,  e prefuntione.  Perche  come  puoi  ni  (ape- 
rc.cheqiicH'anima  non  hebbe  necelfici  d'andare  da 
quell'alno?  Si  fdegna grandemente  il  Signor  Iddio 
contro  di  quelli,  e le  minaccia  il  calligo  per  Eze- 
chiele, b dicendo.  f'epaftvribHstfnultUeeomeite- 
batii>&lMisoperitbjmiiii,p-c^em  auttm  mrnmnoapa. 
fcebttitirKfmram peitmmetmde  nxnu  *ejlrt . De- 
uono  dunque  quelli  tali  dare  libeiti  à quell'  ani- 
me) e fono  obligari  i lafciarle  andare  ad  altri,  rmoi, 
tirare  loro  buona  faccia , non  fapendo  clE  per  doue 
voglia  Dio  approfittare  quell'anima  ; maggiormen- 
te quando  ella  non  gulii  più  della  loro  dottrina , che 
è fogno,  che  Dio  la  guida  auanti  per  altra  firada , e_« 
chehibifogno  d'altro  Maellro;  aiizielE  (Icffi  glie 
l'hanno  à configliare  ; Se  il  fare  altrimence  nafed  da_« 
fciocca  fuperbia,  e prefuntione.  * Sin  qui  hò  copia- 
to le  parole  del  gran  Padre,  il  quale  di  quello  auuer- 
timenco  con  zelo  Apollolico,  perbene  deH' anime, 
c de  gl’  illcflì  Confefiori . E fe  bene  ciò,  che  egli  di- 
ce, appartiene  i rutti  li  fiati,  quando  l'aiiime  comin- 
ciano ad  cficrc  innalzare  da  Dio  i Contcmplarione 
inhifa;  la  pone  però  trattando  de'gradi  fuperiori  iTo- 
ratione,  nc’qualihora  fiamo  con  la  Nofira  Sanca  Ma- 
dre ; doue  anch’  io  l’hò  polla,  oucro  di  pelo  portata; 
il  cIk  tanto  più  voloncicri  faccio,  quanto  che  man- 
cherei dal  mipillcro  proptiodi  Elpolìrorc , fe  noa« 
hauefei  toccato  vn  poco  più  efplicitaniciuc  il  molto, 
Fff  che 
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c^Ti.puua  dire  fu'lp^c  isolare,  che  Ibceintainence 
tocca  Ì3  ^nca'mf4c/>'iMl<!  per  ùr  r;dc($  il  corqiKn- 
to>  e pou  intolc(abile,d>n'aw'n>  «mante  dì  Dio , e 
{limolata  da  fuoco  intcrao  « volare  ad  eflo  i e <ì  tie- 
ne legata  dall'  indi(ctcto  tiinote  d ' «n  Padre  Spi- 
tnuale;  e mi  pare , che  fì.vgoagli  >ò  li  approdimi  af- 
(ai  al  tormento  j che  potHcpaol'anime  (aoce  nel  pur- 
gatorio, che  puridimc  dacolpa , mi  non  da  reato  di 
pena,  danno  ardentenicacc  afpirando , per  volare  d 
vedere  ,c  congiuugerd  eternamente  cop  L'oggetto 
della  loco  eterna  feheita,  e ici{«no  legate  dalle  dam- 
tae  di  quel  luogo. 

Qgedo  farla  ancora  luogo  opportuno,  permo- 
firate  la  dottrinate  l'ifpericnaa  nccellaria  per  ladi- 
lettione  dell'  anipK  in  materie  midiebe  j mi  di  que- 
do  fouuiemmi  haucnie  di  propolìto  trattato  oellcj 
quarte  Maniioni  Cap.  i .Splend.t.R4Ìlel1b  «.peri'oc- 
calìonc,  che  ce  ne  porle  la  Veralica  Miedra  fopra  il 
Magillero  acquilito,{c  mfulo,di  che  gii  fi  dilcorle  dif- 
fufamente . H ciò  badi  per  il  crauaglio  , che  qui  infi- 
nua  la  Sanca , che  patifcono  l'animc  in  quello  darò, 
per  purgationc  paÀua,  in  ordine  allo  fponEilicio  fpi- 
rimale,  e quedo  per  parte  de'  Macdri  ó>>tituaii , così 
ocduiendolo  in  alcune  anime  il  Signore. 

R i F JL  H S S O V. 

Olcuricd , tenebre , & iriditi  pu^atiue , che  palCano 
l'amme  in  quello  dato. 

Sfermaito,  ibc Jc(l»  ( da'Coafèfibri)  du  fi 
guitti,  aoMgioiu;  fetebt  di  tatelUtto  tì  ajeun, 
che  noni  capate  di  vedere  la  ver  uà  i eoa  loia- 
mente  crédere  quello,  che  gli  rapprefeau 
t immagimuione  &e, 

Sotto  il  titolo  d'ofcuriti  vengono  tutti  quedi  tra- 
uagh,  che  qai  dice  la  Nodra  Santa,  che  fono  le 
ofcurita  d inccileito,che  non  è capace  di  vedere  la.., 
verità  ; ma  lolo  quello,  che  L immaginatione  rappre- 
fenta,  la  quale  ui  quella  occafione  domina , c li  Ipro- 
pofitrtclie  il  Demanio  con  quella  gli  pone  auantir  Se  il 
perluaiicrlc.chc  c npprouata  da  Dio , combattuta., 
da  molte  cofe  ,con  anguilla  intcnorc  unto  fenfibile, 
& intollerabile,  che  non  fi  si  a chi  paragonarla , Ce  nò 
alJi  dannati  ddJiniétiio , fenza  alcuna  confolationc. 
Non  occorre  leggete  libri  buoni  i nc  meno  s'incen- 
dono, come  fe  non  fapdfe  difcernere  le  lettere  . Sci 
tantonafcollala  Iìm buona  yt>lonci,cheneparedi 
hauerc  vaa  fcmcilla  d'amor  di  Dio . Tutto  il  bene , e 
grane  riccuucc  le  paiono  (ogni . Solo  i peccaci  chia- 
ramente vede;  11  fare.oracione  mentale  non  i per 
all'hora  tempo  opportuno.  Mi  anco  fe  fi  pone  ad 
oraciom  vocali  per  dia  confolacione  , non  le  padano 
alf  luceriore,  ne  intendo  quella,  che  ora,  mi  ne  anco 
fe  della . Non  può  dare  in  compagnia  d’altri,anzi  vi 
coovnfallidio.emala  condlcione  ned' edcriore,ciie 
fificonofeere.  Ne  finalmente  fapei  dite  qucllo,cbc 
hi,p:cchc  fonoangudie,  c pene  i^icuali,  alle  quali 
non  fi  può  mettete  nome.  ^ 

Qui  non  occorre  molto  ccatcenerfi , perche  ì libri 
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fpicituali  fono  pieni  di  craatgU  incgmi  d«U'«piai(b  o 
loro  rimedi)  ; c badarla  quello,  ci>t  fi  è dettoidl  (ppr« 
calato  dada  Madre  Angeli  di  Foligni. 

£ però  vero,  che  fono  pene  indicibili , come  dice 
la  Nodra  Santa  quì,ela  maceria  è si  copiofa,chc  mai 
fidiccibadanu.  Si  può  vedere  il  N,  P.F.  Joinafo, 
chefiedendeaflài,  a per  non  cracceoetmi  pip,.maf. 
fime,  che  fono  fimilifiìmeali'appacenza  delle  puig^ 
gacioni  proprie  de'  priocipianci  ; mi  il  foggecto,  che 
è U parte  fpuicuale,  edi  più  il  principio , e confo,  che 
è l'infiueiuadiuina  molto  piu  fublime,  non  lafciano 
penetrarle,  ne  porle  nome,  e per  quelle  caufe  rielco- 
00  intollerabili  alLaniniadiquedc  Manfiooi, , 

Di  puigationi  fimili,  ò cali,  quali  dice  la  sùca  ia.» 
quedo  Capitolo  a fi  meocione  il  midico  Giouai^ 
Taulero  i,  efapponcqucll^chediceilN.PiF.To- 
mafo,  ebe  l'origmc,c  principio  immeduto , cheòii 
ptimocdettodcir  influeazadiuiua(parlando di  que- 
llo dato,  e pu^ationc  ) ò la  foccratuoiic  della  dmo- 
rione,  c la  poucrri  con  chcl'aaima  fi  croua  j la  quale 
He  per  cosi  dire,  efficaci  tutti  gli  altri  tcauoglì , « gU 
ili  vigorcjCirendoladiuotione, come cafadi  rifiigio 
da  tutte  le  cribularioni  ; il  quale  rifugio  foctncco , re- 
Aa  la  poucra  aninva  diformou , per  parte  (uà;  perche 
l'idcfia  gratia , Se  amore  diuiup  fogfiooo  per  meaap 
d'clTa  molto  corroborate  le  operationi  dell’anima, 'e 
ffiurgli  vn  certo  vigore , clic  fc  bene  d feofibile,  per 
f ìUcAo  capo  follcua , ? rinlbraa  i'aninu  (ènfibilnieia- 
te;  il  che  non  fanno  le  virtù  fouranaturali,  nò  lafciar»- 
do  loro  (T operare  il  fodanualc  inrena, che  fortifica 
illbdo,niaoaleualapeua,cbclecaufo  la  dcrclicr 
Clone,  A ariditi  (cnficiua. 

£ lappo  do  qacdovil  Dottore  citato  paragona  qqc^ 
Aa  pena  al  martirio,»  confomiiti  della Sanri.Eperv 
che  fono  quali  le  fuc  parole,  volootica  le  porto.  * 
Qui , dice , l’ liuomo  fpiricualc , e pruiaco  d'ogiù  coa- 
fcfiatiooe.  Ediqninafcetuccalà^iatualcfoitcìan 
di  quedi  martiri  ( parla  di  quedo  Aato , e piirgattaf 
ncjcquedaòlailradad’aridici.eficciu  didumcio- 
Dc.  (e  poi  con  la  S.foggiuugc)  Che  quantunque  queilà 
martiri  fpirituali  abbondino  di  tante  affiyuooi,aisaar 
no  però  il  dio  Dio,ne  lafciano  lo  Audio  di  tutte  1:  vie. 
Cu  Hino  bene  molte  angtifiie  in  guifo,cÌK  Qveìlic  voUo 
non  fanno  doue  voltarli  per  quelle  gtaudiadiiuoaiaf . 
così  nudc,s'app<^giaao  in  vni  ofc«irac«ìi)oiie  alle  vie- 
ni di  Fede,  Sperauu,  e Cariti.  <c  poco  doppo  ohe») 
Qtionco  ma^ior  conato  adoprauo , diucncauo  inco. 
riormcuce  più  aridi,  c più  duri  delle  piecte.  $ì  chc„ 
tal’hora  i pena  polfouo  ìoppoctarlo  con  pacieuoajfo 
ad  edi  pare  di  ofièudcrc,  ò non  potere  «poodcndcrc 
Dio,  ò per  impatienza,  ò dilperacioiie , ò troppa  af- 
flizioue.  * E poi  conclude  all' ìÀcIfo  numera,  che.^ 
dice  la  Santa  Madre;  cioè,  che  qiied’  aniuK.oon  mol- 
ta fatica  fi  ralfegnoiio  in  Dm  ; e cori  Sua  D.  Maeild 
gl' infegna,  che  non  pofibno  da  fe  niente, e ritornano 
al  filo  primiero  Aato  j e doppo  quella  ufcura  noct^ 
fuccede  vna chiara  luce,  che  illudti  tutto  A ioado 
dell' anima  iotcmameiitc  di  venti  cteroa. 

£ qaello,chc  racconta  U Santa  Madre,dicf  l'iOciC- 
fo Ancore,  e Cheinqueda purgationc,  pare, cIiq^ 
Din  feglifemadodo,  come  £hio|dir«t  con  rut«i 

due 
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<hie^  (Mtgni  fertici  minacciandoli  ; & vno  i di  caligi- 
ae>  e tenebre , de  rn  camino  profondo , St  inabitabi- 
le» ti  che  niente  habbia»  e aiente  fappia;  e quelle  af- 
dizoni , c tentadoni , che  prima  haucua  fiiperace , di 
ottono  fé  gli  oppongono»  la  contraflano  » c gli  fanno 
guerra . L'aJtro  pugno  » dice  » fono  gli  orrendi  giu- 
dici) diuini  » che  interiormente  fe  gli  propongono; 
{tee  li  quali  non  hd  gii  doue  poterli  collocare»  come 
fi  confiderà  quali  nel  profondo  dell'  Infenio.  £ que- 
(toappunto  infinua  la  Nollra  Santa. 

Quello  poi,  che  prona  l'animx  deferiteo  dalla  Ma- 
dre» di  non  potetene  orare»  ne  leggete.  L'ifpeii- 
mctttaua  la  diuodifima  anima  di  S.Bcmardo  trouan- 
doli  defolato  ; e ne  dana  per  caufa  la  pnrgacione»chc 
Dio  pretcndeua  fare  nell'anima  dalla  liima  propria» 
con  farle  conofeere  il  fuo  mente  » e li  Tuoi  difetti  ; le 
cui  paroleakrc  volte  addotte»  porto  qui  volondcti 
di  Duono  » che  è quello  lleiro,  che  dice  la  mcdclìma_» 
Sauu.  a * lnme»diceildiuocoPadrc»  lì  trouala 
fopetbia  » & il  Signore  lì  è partito  in  colera  dal  fuo 
femo.  Di  quid  nata  quella  llcciliti  deiranima  mia» 
C la  pouerti  di  dhiotione  » in  che  mi  trono . Non.» 
polfo  compungermi  in  lagrime»  non  hògufto  nel  fal- 
jneggiare,  non  mi  piace  il  leggere»  ne  meno  fare  ora- 
-tione  mi  fodisfi  » ne  ricrOuo  le  folitc  mie  meditatio- 
ni . Doue  quelf  ebrieti  di  fpirito  ? doue  il  fereno  » e-> 
gaudio  delia  mente?  i quella  pace  nello  Spirito  San- 
to ? * E poi  Ipiega  come  quella  è purga  del  Signo- 
re» ò dalla  fupetbia  pcefente  ; ò per  impedire  » e fan- 
tilìcare  l’anima  preuencndola»  acciò  non  le  venga.  In 
Comma  conclude»  che  »ò  lìaJa  fupeibia  » e qualche^ 
propria  ftiBia  prefénte»  oueto  non  Ira  prefente  : fem- 
pre  l'aridità»  e rotcrazionc  della  grada,  e diuotione,d 
caufata  da  quella.  ' 

fidi  quell'aridità,e  (ottrazione  della  grada  fenGhi* 
le»ne  dino  molt'atoe  trioni  i Padri  aocora;frd  gl'al* 
Cri  S.  Bonanentuta  ne  alTegna  cinque,  che  ponno  fetr 
■ire»  & occorrere  in  tutti  i madi  » e lerifetifce  » ò te- 
IpflraìIN.P.F.  Tomafo»  i che  peto  io  ponmial- 
longo  pili  qui , afiegnandone  ancora  oltre  l'ìlleiro  N» 
P.  T omafo  citato. 

Quel  fillidio  ancora»  e tedio, e mala  fodisfàttione» 
che  pone  perlVItimo  trauaglio  è grauifiimo;e  di  quer 
fioneparlailN.P.F.Tomafo»  t e dice»  che  caufa-, 
tutti  gli  cfTetd  detti  poco  ù t oueto  i daclli  origina- 
to» perche  rimomo  ha  noia  d’ogiii  bene , il  leggere.»» 
l'orare»  meditare»  vdire  co(ebuone»ò  pailarnc»iit  an- 
co roperare»c  ralBdete  alle  cole  diuine»ancorche  fa- 
cilhe  di  lieuc  trauaglio;  mà  la  grauetza  di  quello  par 
tire,  dice  il  N. Padre»  i appunco  quella»  chemli- 
nua  la  Madie;  d,che  non  hauendo  l'anima  diletto 
nelle  cofe  rpiritualiichepcròla  fohtudine  non  la  può 
COnfolaie  ; e per  ahto  non  vuole  confolationc  in  al- 
tre cofe  temporali»  non  troua  riUtigk)»  c fi  conlùma.» 
d'adlitdone.  E però  il  rimedio  lo  da  la  medclima  San- 
ta»e  lo cou&rmailNollro Padre detto;8c  è fperare 
nella  dminamifericordia»  che  la  Uberi  dalle  ncceliìtd 
prcfciici. 

Auucrto  però»  e deve  ponderarli,  che  febene  il 
parlare  della  N.  $«  in  quello  Capitolo  dinota  iraua- 
gU  fculìbili,  e nati  da  cole  temporali , come  fi  i ve- 


duro»  e tanto  pare  vogliano  i Padri  iddotti  i quello 
ptopofitO)  tuttauolu  quello  è il  miuor  trauaglio  in.» 
quello  (lato  » e però , così  la  Santa  » come  li  Padri  ■ li 
paragonano  co'  torméti  del  Purgatorio»  & anco  dell' 
Inferno  ; perche  amuano  à penetrare  l'intimo  dello 
fpimo  » dellimca  l’aninu  da  c^i  confolatione  fenfi- 
tiua»  miinliemc»e  più  prinapalmentc  della  fpiri- 
tuale  » e tormentata  Ipincualmcnte  » e tanto  intima- 
mcntc»che.nonfìpuòàde;te  ainitiom  porre  nome 
alcuno  : come  conclude  la  medclima  » perche  fono 
anguflkfpirituali.cpecèindicibili.  Onde  Ifimopiù 
che  necedàrio.fpiegare  al  miglior  modo  l'origine  » ò 
la  caufa  principale  di  quella  purgatlone  canto  inti- 
ma ; mi  perche  il  N.  P.F.  Giouanni  della  Croce  ne.» 
hi  parlato  didùramence  nelle  fu  e opere  » malfime  nel 
libro» della  Notte  ofeura»  ioquì  eellringcrò  breue- 
mcnceiIfoilancialc,pernon  lafcìare  ancora  di  mo- 
llrare  co'  principi)  della  Scuola  » quello  » che  fin'  bora 
li  c detto  con  ^eCcmpi»  Si  autorità  de' Padri  Mi» 
ilici. 

RIFLESSO  VI. 

Si  dichiara  quelli  purgacione  paflìua  propria  delle.» 

Maolioai  fede  ; e li  dice  da  che  principio  » & m 
che  modo  procede. 

SenoAHgitfiie  ,e  fcnejpiritudli  » atte  futi  nemft  fi  metter 
it  nome  tre, 

REllaria  fenz'altco  molto  dimimica  la  diclùata- 
rione  di  quelli  cia«aglij>  e puigacione  ; Se  anco 
non  poco  confuJa , fc  non  lì  ponede  qui  la  follanza.j 
d'eda.dcilfoggecto»  come  anco  il  princìpio  da  cui 
procede  ; perche  la  Santa  Madre  hi  detto  cucco  cìò| 
mi  in  poche  parole  ; lenza  venite  i dichiarare  quello» 
che  tocca  alla  fcuola , con  le  formalità  di  ciafcuna  di 
loro.  Hipolto  in  vn  fot  capobreuemence  i crauagli) 
in  (oflinza.  e foccafìoni  ellcriori»  che  adii  aiutano  i 
fargli  maggiori;  gl'vni  folo  fono  rpiricuali»  come  dice 
qui  ; ùquali  non  fi  può  dace  nome , perche  fono  indi» 
cibili  : Alcuno  occalioni  poi»  che  gl'  auualorano  » fo- 
no cofe  fcnlìbiK  » de  anco  1 ifleda  iriditi  della  parte.» 
fcniirina  » è foctraccione  di  diuocione  fenlibile  ; che., 
quando  ciò  noofoile»  hauria  fanima  qualche  rifiigìoi 
corno  di  fopra  l»bbiamo  detto.  Mi  quella  purg;^ 
rione»  che  'unmediaumente.e  di  certamente  lì  eferci- 
ta  nella  patte  fpicitualc  » & incelletciua  fi  accompa» 
gna»  ancora  con  la  fcnlitiua;  tanto  nell'apprenlione 
ìmmaginariua»  quanto  ncll'adxcco,  e potenza  appetì- 
tiua  del  fenfo  interno.  . 

E perche  i NN.  PF.  Gio.  Filippo,  e T omafo  hanno 
trattato  i longo  dell'vni»c  dcll'àlcra;c  chi  vorri  potei 
faciimcte  hancrgli  in  pròto;  però  io  breuemence  por- 
rò in  rillrccco  quello»  che  è tieceliyìo  ; c quello  lì,che 
v'aggiungerò  iiondamenci»  che  u'hibbiamo  apprelfo 
i S.  Tornalo»  c fcolaiticì  pet  fodislàzione  di  tutti. 

Suppongo  dunque  prima  » non  elTendo  quella  pur- 
gallone  acciua,  mi  palfiua,  poti  proceda  da  i ndultria 
humana  : m j da  ufluenza  diuioa  . 8;  è per  purificare 
J'anuna^  quclà’uiipurici  abituali  > clieco'IN.P.E. 

Fff  a Gio- 
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Gioiunni  dillìmo  difbpra  ; quando  tranaffimo  della 
oecelflta  lua . Ec  ho»  lo  dicchiaretò  fcoUIbcamea- 
tc  con  l'Angelico.  * 

Mi  non  lì  può  chiaramente  fa»  i fé  printa  non  fi 
dìltinguono  fri  di  loro  quelle  due  purghe»  l'ima  fenfi 
dua  » c l’altra  intellectuale  con  i loro  immediati  > e 
precili effètti . GheperòauaercoconS.Tomafo>  i 
particolarmente  per  la  purgatione  fcniìciua  ; Che  la 
Concemplatione>S(  rnione  diuina>ricerca>e  confilic 
in  ma  operatione  vniforme,  che  è femplice  Tguardo» 
& intuito  delle  cofe  diuine  ; al  quale  fegoe  mifòrme* 
mente  l'ilielTa  miti  neU'alléctoerercitaunetl’vnione 
con  liftcfre  cofe  diuine  contemplate . Che  cosi  dice 
S. Dionigi»  t allomigliando  la  Contemplatione  al 
moto  circolare»  chei  fenu  dilfintione  rniforme»  ^ 
non  le  gli  può  alfegnare»  in  quanto  citcolate»  ne  prin* 
cipio»  ne  ^le . Mi  prima»  che  l'anima  humana  aerini 
à quella  vniformiti  » e neceflario , fi  purifichi  da  due 
difibrmiti . La  prima  i quella  »che  nella  cognitione 
humana  nafte  dalla  mol.ipliciti  delle  cofe  clterneie 
pelò  bifogna  > che  laici  l'clleriore  »-  il  che  fi  entrando 
dall'ellcrno  dentro  fe  flelfa . La  feconda  difformiti  é 
per  la  propria  connamrale  maniera  di  conofcere»che 
c per  difeorfo  » che  importa  pluraliti  di  atti  ;e  per 
tanto  tutte  l'operationi  dell'aninu  fi  deuono  ridurre 
alla  femplice  Contemplatione  della  rcrìti  intelligi- 
bile. Quelli  hanno  da  edere  gli  effetti  della  purga* 
rione  fenfitiua  paflìua . E quello  i il  fondamento 
fcolallico  di  tutte  le  dotttine  date  da'  NN.  PP.  citati 
per  la  purgatione  pafCua  del  fenfo. 

Aruifco  io  porre  h piuma  in  quelle  materie  fingo- 
larmentc  fpiegatedaIN.V.P.Gio.  della  Croce  (non 
er  aggiungere  veriri»  ne  eh iaretaa  ) mi  perche  il  N. 
adre  per  fua  vmilti  parlò  folo  con  la  Scrutura  Sagra» 
fcriuendo  per  le  perfone  diuote  » e mafiìme  Mona- 
che» fenu  citare  li  Santi  Padri  > ouero  i Dottori  Sco- 
unici.  Se  bene  le  dottrine  fono  tutte  dalla  buona.» 
Filufofia  »e  Teologia . Mi  io  tacendo  officio  di  Co- 
mentatore  » e fcriuendo  più  e fingolarmcnce  per  i 
Maeffn  » e Padri  fpirituali  » per  moitrare  il  laagillero 
infufo  della  Noffra  Santa»  conforme  i principi)  della 
Teologia  fcolaffica  ; alla  quale  appartiene  il  gludi- 
cio  » (te  approuatione  de’  dogmi»  e dottrine  miltichej 
non  poffo  lafciare.  di  procedere  con  la  Scnola,  fono 
pena  di  mancare  all'obligo  del  mio  miniftcro,e  dero- 
gare alla  Senfica  Madre»  Pe  alle  glorie  delia  lapienu 
Diuina»  che  pereffa  ragiona. 

Nella  purgatione  dunque  fenfitiua  »■  che  è comune 
d Contemplatiui  proficieAti»  fi  purga  l'anima  con  la_> 
diuina  influenu  dalle  cofe  ellernc  ; dà  gTappcciti»o 
dalle  paflìoni»  che  la  portauano  à groggecti  fenfibili» 
come  diceS.  Tomafocitami  e fi  rittira  all'interno. 
Et  in  oltre  fi  diflacca  dal  difeorfo  della  ragione»e  mo- 
do d’incendere  per  via  delCìmmaginacionej  edalla.» 
phiraliri  de  gl  ani  dilcorfiui  all  ' vniformiti  della.. 
Contemplatione  fopra  il  tuo  proprio  modo  cannam- 
rale . Il  che  non  può»  non  crauagliare  l'anima  dislac- 
tandola  da  quei  (enfi  » e diuocioni  » che  fi  crouano  nel 
proprio  modo  connaturale  delia  meditatione  , re- 
Ìlandoarida,&afciuna  ntUa  puriti della  Contem- 
placione . Alla  quale  aridici  » vanno  poi  coiifcguenci 
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altri  nauagl  i di  dubbi;  » di  timori  » di  Ictupoli , e per 
plefsiti  ; oltre  àgli  altri  efttinfeci  diceatacioai  fen- 
iùaiii  impatienze»  & auco  tentadoni  conno  la  fede; 
quali  rune  il  Signore  pecroecce  » per  purificarla»  e fo- 
no effenidclIapurgacionepalEua  del  fenfo. 

Seme  que  (la  purgatione»  per  folleuare  fanima  dal- 
lo fiato  di  mcditatione  alla  ConcempUciooe.  E per 
rantola  purifica  direnamcnce  nella  pane  fenlinua-»» 
nella quaÌe»come in prop rio  foggeno ériccaata»‘e.« 
purga  indirettamente  Tincellectuu»  in  quanto»  che  le 
fùe  opcradotioni»  dmcncano  Spuicualt  pure  » fenza..» 
millione  della  fenfitiua  (nel  nicùlo  peróiche  fi  è detto 
trattando  della  pura  Coutemplacione  nelle  manfioni 
quarte. 

Ma  la  purgatione  » di  che  qui  tratta  la  Santa  è pur- 
ga fpiricuale  » e va  direttamente  alla  parte  fpinnia- 
le  per  influenza  diuina  ; e per  canto  è cuna  inccrlorCi 
e tanto  più  pcnofa»  quanto  più  infima  (che  arriua  al- 
la foftan»  dell’anima»  c cale  che  non  i dicibile  »ne  fe 
gli  può  metter  nome . E però  vero»cbc  in  vinti  de(l' 
ificlfa  influenza»  s'inaridifce  anco  » e ftcrilizza  la  pan 
te  fenfitiua  » come  habbiamo  fencico  dalTifieflà  Saih 
taMaellra. 

RIFLESSO  VII. 

Sifpiegain  panicotare  la  purgatione  pafaua»ch( 
qui  pone  la  Santa  quanto  alla  patte  fpi- 
ritiule..»  » 

Sono  «igii/b>»  ipn*  ffiritMAli  » tilt  filali  m»  fisi  mttttr 
nmutjrt. 

E'  Sì  terribile  » 8c  orribile  quella  purga  > che  paflg 
qui  l'anima,  che  il  N.  V.  P.F.  Gio.  della  Croce» 
feguendo  il  B.  Albeno  Magno  » d afferma , che  po- 
chi v'encrano  ; perche  non  nini  dilpone  Dio  peri! 
fublhne  altezza  d'vnionc  diuina . K la  Noltra  Santa 
nel  printipiodlquello  Capo»  lo  dite  con  quelle  pa- 
role. * O Dio  min»  e quàti  fono  icrauagli  interiori» 
& efterion»  che  fi  pafifeono,  fin'all'ennare  nella  fella 
Manfione  t io  ccnainence  alle  voIm  confiderò  s e te- 
mo» che  » fe  prima  fi fapefse  » farebbe  difficiliftima.» 
cofailla  naturale  fiat hezza»il  poterlo  foffnce>8e  il  rw 
foluerfi  à patirlo  » per  beni , (pianto  fi  voglia  grandi» 
che  fe  le  rapprefcntaflcro;  faluo»^  nòfolsegià  l'ani- 
ma giunca  alla  feteima  manfienc»dou«  di  nulla  ccmee 
Horycdafii  che  purga  penofa  ò quella.  Onde  dìfpe- 
ro anch'io  »ò  difpcrarei»fe  pcnfalv efprimerla . Mi 
qui  folo  pretendo  portare  l'intelligenza  » e fonda- 
mento d’efla  co'cermini  della  (cuolatequcfiofuccin- 
umcntc  fena'ampbficationc.  ■»' 

Per  incelligéaa  dunque  diciamo  prima  co'l  gnnd* 
Areopagtet»  e e co' tuoi  Bfpofitot»(come  habbia- 
mo lignificato  di  fopra  ) che  (juclta  purgatione  pe- 
nofa con  la  quale  Dio  purifica  fanima  » hi  duo 
parti»  come  due  fono  ancole  parti  da  porgarfì  » cioè 
la  fenfitiua  mordine  alla  Contemplatione  » e la  fpiri- 
tuale  in  ordine  all'vnione.  La  prima  è daldifordine 
delle  pafHoni , & appefiri , La  feconda  è dall'impuri* 
ti»  tc.  abiti  acquifitii  Oc  altre  affettioni  naturaliicopie 
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(pie^renio  Cubico . E (]ae(la  purga  > onero  iuf'uenaa 
purgiuuaichianiailmiiiico  Uoccore  purificaciui., 
quaiico  alla  prima  purgacione , perche  purifica  l'ani- 
ma per  rillumiuacione  di  Contcmplatione  ; e qoanco 
alia  feconda  ■ la  chiama  perlécciua , perche  non  fola 
purifica  l'anima  da  quella  impuntii  che  diciamo;  mi 
laperfecciona  ancora  per  l'niione  perfecta  co'l  fuo 
principio,  che  d Dio  ; nella  quale  vnione  coniìlle  la^ 

cotale  perlècuone,  come  dice  S,  Tonufo.  a 

La  prima  purga  caufaca  dalla  dmina  influenza  (ìd 
Teduca  nel  ptecedence  RiflcH'o . Relia,che  bora  mo- 
flriamo  la  feconda  • Ec  d quella  penofilsima  • che  la 
Santa  dice  in  quello  luogo. 

E per  intendere  radicalmente  la  purga  «che  dicia- 
mo dalTimpurici  fpiricuale,  vediamo  con  S,Tomalo 
in  particolare . che  qualici,  ò male  difponcioni,  oue- 
to  abiti  fijno  quelle  inaurici, da  che  fidcuc  purgare 
ja  parte  incellettiua,  e Ipirituale  dell'anima . Suppon  ' 
Bopnmanon  pocercflcreabidviciofi  graui  oppolli 
lemplicemenceallc  virtù, così  Teologali, come  mo- 
lali infiife  ; poiché  fupponiamo  vn'anima  in  grado  di 
perfecrione  fublimc , e confecuciuamcnce , non  Colo 
m Rato  di  gratia , e Carici  diuina , al  quale  fono  in- 
compofsib^  abiti  vjtiolì  graui , mi  in  Canti  molto 
radicata , e virtù  intenfc . Anzi  non  fi  può , ne  deuej 
ftimarc , che  fiano  certi  abiti  peccaminofi  venial- 
mente , che  in  tal  genere  fono  alTai  eforbitanti  dalla 
perfecrione  s e fingolarmentc  con  piena  incltnaciov 
fie,  ò frequenza  allettati , e voluti  con  perfeueranza, 
che  quelb  ancora  fono  troppo  grofsolani  per  anime 
«li  quello  fiato  tanto  vicine  all'vnione  con  la  fomma 
punti  digina, 

£ quando  pure , per  diuina  petmifsione , vn  anima 
in  quello  grado  non  mancallcdi  qualche  imperfet 
rioni  affai  volontarie,  non  fono  quelle  folo  l'impuriti 
ria  purgarli  con  la  diuina  influenza  nella  parte  fpiri- 
male;màalcre  piùincime , e radicate  quantunque., 
molto  più  piccfole;  la  cui  purgacione  d necclTaru  al- 
la perfectione,  che  richiede  l'vnionc  diurna, 

Sono  dunque  ( confonde  alla  dottrina  dell'  Ange- 
lico) k certe  qualici  nate  ouet'originate  nella  parte 
inteUeteina  da'  fenfi,  e fono  tutti  quegl  ab>ti>  che  non 
fì  conformanoiò  non  s'ordinano  alla  Cariti;  e quell' 
iocliiucioni  naturali  anco  indifferenti  , che  per  il 
modo  d'operare  delf  anima,  con  l'vfo,e  participatiov 
rione  ncccfl'aria  de'  (enfi,  fi  fono  generaci  nella  parte 
inteUecciua,e  fpiricualc;qnali  ratti  fono  iinpuriciiche 
obliano  alla  puriu  della  perfetta  viuone  diuina,e  pe- 
lò deuono  fradicacfi  dall'anima. 

Per  il  che  deue  faperfi , ò rammemorarfi  la  comu- 
ne dottrina  de 'Filofofi, e Teologi,  con  l'Angelico 
Dottore  c ifieflò,  e con  Arinocele,  che  la  parte  in- 
tellettiua  dell'anima  nofira  di  principio  d come  mg 
'Tauola  rafa;  nella  quale  niente  fia  dipinto, fenzaefier 
ìofotTiiata  da  abito  veruno  nelle  potenze  coirafcici- 
ue,ò  appeticiue  ; e pet  unto  dipende  da'  fenfi , fenza 
i quali  non  pnò  intendere , ne  volere , nc  inclmart  in 
nggecto  veruno,  fe  non  gli  venghino  fommimfira- 
d,  e rapprefenuti  per  via  Se'  mcdefimi  fenfi . Noo- 
dimcno  l'ifirfs'anima  (dice  l'Angelico)  medianti  rat- 
te le  potenze  nacutali , (le  quab  inclinano  ciafeona-. 


al  bene , & oggetto  proprio  per  innata  propcniione, 
fenza  riguardo,  che  fiano  conformi , ò difformi  dalla 
retta  ragione  > virtuofi , ò vitiofi  ) contiene  certi 
ptincipii  d'abiti  come  feminarij,  ò iucoacioni  virtno- 
fi,  ò viciofi . E quello  d comune  i tutte  le  anm)e  nel- 
lo fiato  di  vita  prefente,  elingolarmente  pcrlaco- 
roctione  della  natura , e priuacione  della  rettitudine, 
e giulticia  originaria. 

Oltre  di  ciò  poi  inalcuni  per  parte  del  Corpo  ,& 
indiuiduale  complefsione  ( dice  filleffo  Santo ) fono 
certe  difpoficionj  parimenti  meoatiue  d'abiti  vit- 
tuofi  per  naturale  inclinacione  , come  alla  caditi 
manfuetudine , ò limili  virtù  ; c per  il  contrario  altre 
propcnfioni.  ò incoaciqni  d'abiti  viciofi, 

Stando  dunque  quella  mifiioiie  della  parte  fpiri- 
male  conofcitiua.dc  appeciciua,con  la  parte  feiifitiua, 
ne  potendo  quella  operare  fenza  dipendenza  dallo-, 
rapprefcncacione,  c coopcratione  di  quella  : indi  ne 
ficgue,  il  più  delle  volte , che  la  volontà , c parte  l'piv 
rituale  , inclinando  attualmente  àgli  oggetti,  ò vi, 
(iofiiò  anco  lodiHércti,  propofiigli  dal  fenfo,  ò deot* 
dinanti  dalla  regola  della  ragione , prorompa  in  arti 
vitiofi,  verfo  i primi , onero  inclini , e s'affcccioni  nav 
turalmcncc  à cali  oggetti  fenficiui , per  altro  indiffe- 
renti; mi  con  inclinacionc , in  qualche  maniera,  nou 
totalmente  ordinata  al  fine  della  Carità  dmina,-ecoa 
qualche  obliquità  d'affetto;  Q almeno  fenza  quella-, 
rettitudine , che  in  riguardo  al  fommo  bene , & vici- 
mo  fine , fecondo  le  circonfiinze  prefenci , pocrìa , ò 
douria  hauerc.  E non  foto  ne  gli  oggetti  vitiofi  ,& 
indifferenti,  ordfnatiamcnte  ancora  nell  opere  bu» 
ne , e fame  fogliono  occorrere  ncU'anime  nò  ancora 
perfette  fiinili  impurità  d'aff.'ctioni  naturali  oblique^ 
anco  per  fola  nc^igcnza  naca  dalla  natura , che  non 
lafciano  di  rendere  quei!  attioiu  meno  pure.  £ cucce 
quelle  obliquità.  & impurità,  che  per  la  millioneco' 
fenfi  procedono  dalla  parte  inccllccciua  con  la  fre- 
quenza, che  fogliano  occorrere  ncll'animc,  non  pó- 
no , non  caufarc  certe  difpofitioni,  ò abiti  nella  Itef- 
fa  parte  mtclletdua , e fpiriraalc , che  opera  fccondot 
la  naturale  inclmacionc  ; nel  che  viene  i coinpircj, 
quella  locoacìone  d abito , che  dice  il  Santo  Dotto- 
re . E quelli  fono  quegrabici  generaci  nella  par» 
fpiriruale  dalla  comunicacione  co'  fenfi,  e che  dicia- 
mo douerfifradicare  dall'anima  conia  purgacione 
fpiricuale  ,opponendofià(uo  modo  all'vmonc  per 
tocca  con  la  fomma  purità  dmina.  ‘ 

£ notili , che  quàco  più  ralTembrano  di  poco'mo- 
mento , c nati  piu  dalla  naturale  inclinacione , ò dif- 
fècttoilità  creau  ; unto  più  fono  naturali , e radicati 
intimamente  nell'anima  ,c  parte  fpiricuale , Onde 
la  purga  loro  fircndcrapulpcnofa,  come  anco  più 
difficile . La  qual  pena  peti  modi , con  che  la  Dmi- 
na influenza  opera  in  ftadicarl  i , dice  la  Santa , non 
effcreefplicabile.  £ quello  vedremo  nel  feguente., 

lUnefib . ' 
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RIFLESSO  Vili. 

Si  pone  in  prat  ( 1 la  nirgationc  della  parte  fpiticua- 
le  in  queiu  Maiilìonc  caufaca  dall' in- 
fluenza Diurna. 

Seno  taiufiie.c  fette  fpiriluaU,  alle  quali  im  fi  si 
putter  «mie  Ct. 

GId  dal  RiflefTo  palTato  fi  è veduto  quali  fiano 
quegli  abiti  > ò dilpofiiioni  vitiofe  > oucro  im- 
puriti»  cheli  oppongono  alla  diuinavnione;  e per 
ie  quali  è neccitaria  la  detta  iiitluenza  purgatlua_( 
nella  parte  rpitituale  deU'anima , Di  doue  1 ballan- 
aa  può  congetturarti  tino  d che  grado  arriui  la  pena 
nello  fradicargli,  per  ellere  unto  connaturali  ■ c pre- 
clillcnti , incoati,  e radicati  nell'  itlelTa  natura  ; oltre 
famphlicationcicó  che  nc  parla  la  Santa.Ne  io  penfo 
poterui  aggiungere  per  quella  parte  cola  alcuna.Po- 
tiamo  bene  conlidcrare  quella  gun  pena  per  partc-i 
ancora  del  foggetto  proprio,  che  è la  parte  intelletti, 
ua,  e rpitituale , che  la  ù creCcerc  indicibilnientcoi 
roailime  venendo  quella  purga  da  diuina  influenza, 
come  dircorrel'Angelicoi  « il  quale  parlando  in., 
termini  puntuali  de' diurni  influlli  rpettanti  à quello 
flato  d’vnione , dillingue  due  Torti  d'influenze  ; l'vna 
chiama  Confoitatiua,&i  l'illclTa  vnione,ediuino 
ampicllo , oucro  a|trc  illullrationi , Se  iTperimentali 
noticit,  appartenenti  alla  mcdeGmavnionc  ; quali  il 
diurno  influllocauTaiSe  imprime  nella  parto  intcllct- 
tiua,  con  quei  gulli  « c Toauità  à modo  conforcatiuo. 
L'altra  chiama  influenza  DiTconfbrtatiua , con  che  la 
diuina  Maclli  imprime  ncITanima,  c Tue  potenze,  al* 
tre  illullrationi  i modo  alflictiuo. 

£ laTciata  la  conflortatiua  ( di  che  non  parliamo  al 
preTente  ^ mollra  il  S.  Dottore  gli  dfetti , che  Tà  nell’ 
anima  l'influenza  DiTconfbrtatiua,  chei  vmiliatio- 
oc,  cognitione  della immenla Madia  Diuina, e che 
cauta  ammirationc , e timore  ■ Se  iniìeme  conoTci- 
mento  del  proprio  efléte,de'proprij  viei),Se  aiiecti  in- 
ordinati,  e belliali  da  Tradicarlì , con  chcrella  l'ani- 
ma purgata  i e tutto  cioè  effètto  della  luce , Se  illur 
ftratione  delTillefTa  diTconfortatiua  influenza. 

ETpicga  l'Angelico  tutto  ciò  con  TeTempio  del 
Prencipe  de' Contemplarmi  Mo$è.  i II  quale  peii- 
làndo  accollarli  alla  milleriola  luce  dou’  era  Dio,  e 
contemplare  moJco  da  vicino  1 milleri)  della  Dmini- 
tdinquellaliammaTiTplendcnce,  ysiautàf  >iieia 
>ìfioncm  bine  nagnam.  Si  Tcntc  ributtare  dalla  mede. 
Ama  luce , alla,  quale  ptima  era  chiamato , Moyfes, 
Ala^/etic mentre  n'Tpomle  tifimi  aTpettando , cj 
fperando  da  chi  l'muitana , l'illullrationc , c manile- 
flatiooe  de'  Tecred  Cclclli,ò  inetto  dalla  diuinitd,cbe 
flaua  nel  mezzo  delflioco , e parlaua , e li  maniTclla- 
Ila  con  influenza,  c maniTdlaiìonc  diflconTorcatiua, 
Ve affrofiesbuc I fatue  eateeameutina  ie  feiibus  tuii, 
(Perchequell'craillullradone  , dice  il  Santo)  Se  in- 
fluenza arguente,  con  imprelGone,  e locutione  della 
gran  Maelià,  apprcTa  d modo  diTconTortantc , Se  af- 
fligente  ; Tu  tanto  il  timore, che  atterrito  non  ardiua. 


nonTolodifillàreloTguardoàqnella  volta,  Vtm  as» 
iebstafpeerecimtraDeumi  miabfctniit  fiuiemftum. 
In  due  coTe,  ò millenj  (i  qui  la  Torza , e mollra  Tedi- 
caccia  di  quella  luce  aSlitdua , Se  arguente  il  S.  Dot- 
tore. L'vna  perellereillullcadone  di  Tua  natura  at- 
terrente ; la  leconda  per  l'incongrua,  anzi  impoflibi* 
te  congiuutlone  della  vilione , Se  approflimatione  al- 
la diuinit  j co'piedi  calzati,le  quali  due  coTe  non  poT- 
Tono  Ilare  iniìeoic , £ però  dall'  influenza  aliìittiua, 
che  irradia  Tintimo,e  penetrale  dell’anima,  per  pro- 
fondarla nell’  vmiltd,  e purgarla  da  tutte  le  impurità, 
di  primo  lancio  alToTcuro.  Tenza  che  polli , ò ardifea 
mirare  in  quella  chiarezza,gli  fa  vedere  1 propn)  mà* 
camenti,  e la  Tua  impurìtd  con  tanta  cuidenzaicome 
anco  dice  qui  la  S.  Che  non  le  pare  d'hauer  mai  hanur 
to  vna  fcintilla  d'amor  di  Dio  ; ma  i peccati , c gli  af- 
fetti inordiiiati  li  vede  chiaraincme.  Perche  dal  mez- 
zo di  quella  luce  arguente  (dice  1 1 Santo)  Dio  le  par- 
la, e glie  li  fd  vedere  con  quella  chiarezza , Saluectl. 
ceameatumie  pedibusiuis  -.che  Tono  gli alfctti , quali 
conoTccimpun  , ebelliali,dice  Tcodorcio,  e eoa 
S.  Bernardo, Scaltri  Padri  Politimi  Solut  ctleeamets. 
non, dice  l'Angelico  citato;  perche  Te  gli  alfctti, Se 
appetiti  tuoi  non  liTcalzano delle  pelli, Se  abiti  be« 
Ibali,  non  occon  e peniate  d'accollarti  alla  mia  piev 
Tenza,  non  che  ad  vnirti  meco  ; Se  è tanto  diTcontor- 
tatiua  quella  lucc>chc  Tanima  li  vede  mifcrabiliffima 
io  guiTa  tale,  che  gli  pare  impolIìbilc,chc  Dio  li  com- 
piacela di  coTa  si  dcTomic;  e però  non  ardiTce  d’alza- 
re gl'occhi  ; sAkfcoeiitTtìtyfesfaaemfusm.am  esrm 
^ebat  afpkere  eouraDeum  ; doue  legge  il  (aldeot 
InclinMis  Moyfesvullum  futim  ; quomsm  timuie  mtueri 
perfui ghrim  Dei.  Anzi  il  N.  P.S.  Cirillo  i aggiun- 
ge, che  dallo  Tpauenco  cadde  in  terra.  Accorgendolìé 
dice  r.SbnIcnTc,  d'hauer  ardito  troppo, e però  s’vmw 
lia,c  $’annichiIa,cuopreadolì  la  faccia.  Che  appunto 
quclfc poucrc anime , dicelaNoflraSanta,qui  io.* 
(jueflo  tempo  non  hanno , ne  occhi  ,pe  potenze  per 
alzargli  a penTare  in  Dio  con  oradone  mentale  ; e (à 
fi  mettono  d dire  qualche  oratione  vocale,  è come  te 
Te  non  la  diccflero,  che  non  la  Tente  Tinccnorc  ; e per 
la  mentale,  non  è tempo , perche  le  potenze  Hanno 
quali  legate,  per  potere  Tollenarfì  ,òaptiregli  occhi 
alle  cofe  fliuine . Quindi  il  S.  Profeta  in  mezzo  alla 
chiarezza  della  diurna  luce  ,refla  non  foto  Tpauent*. 
to , Se  atterrito  ; md  con  gl'occhi  chiulì  all  ' oicuroa 
Tenza  poter  veder  altro,  chela  bcibalitd  dc'propcii 
afiètti  calzaci  eoo  le  pelli  di  bellie , e di  bclhe  mot- 
to. I 

£ quello  legame  delle  potenze , che  dice  qui  b_ 
Santa,  è vna  pena  eccediua  > e tormento , con  che  il 
Signor  Iddio  permette  , òdi  licenza  al  Demonio, 
procurando  il  medelimo  dargli  ad  incendere , che  ò 
ripprouata  da  Dio,pcr  la  molte  coTe,  che  la  camtub- 
tono,  con  vn'angullia  tanto  Tenfìbile , St  nitolletabi- 
le,  che  io  non  tò,  dice  la  Sanca,d  che  fi  polla  parago- 
nate, Icnon  à quelli , che  pacilcono  nell’  I nfcino . li 
veramente  la  iìmilttudiae , che  porca  qui  è propri;!- 
Tima  ,per  efemplilicare  il  cormcnco  di  quell'  anime 
così  legate . Poiché , si  come  fi  fuoco  dclTInfemo, 
diccS.ToniaTo,  e che  tiene  virtù  di  legate  Tanime 

con 
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SPLEND.  KN'JCO. 

•Oa’tan».i>aa>&  «fi»:aci3,die  leimpeditce  dalk^ 
propoc  optrationi^  d»  tattili  beni,  cbepernezxo 
di  queJie  gli  fono  conuaturaibc  però  Cdice  dal  Saloa- 
tOK«  che  fono  dxe  alle  iiamme  • bmsiÌ)»  > ^ 
pedi  fall  E l'iflellb  fa  neU’ anime  lànce  nel  Pucga- 

•QsiOtciic  poifono  paini  ou  non  operare  ; non  gii, 
die  non  conofehina,  e non  amino  ardentementtj 
l)io,rai  perche  ne  mericanQ,ne  p«  ria  dioierno  fo* 
dafaimo  i Ttfjiat  fata  futi  ^ aon  faitfiunt,  dicono  ■ 
Teotogì . Così  l'anima  in  quclù  pena  pare  hancrcj 
le  mani  legate , e le  pocenre>  per  cfercieare  gii  atti 
ptopri)  I fenu  potere  altare  gii  occhi  in  rna  ofcnrici 
orribile  ; mi  i però  rerpi  che  amano  ardentemente, 
e con  quello  amore,  ri  congiunto  m timore  rerfoi 
pfdpri)  difetti , e queliti  ,ò  indinacioni  riciofe , per 
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l^ielc,  eiidlìaao,  ancorappecico  fleflb , & inclina' 
rione  naturale , con  la  qbalc  difpiacenta,  & adlicck>> 
ne,  e con  qodl'aboirim:nra>e  pcnafi  purgaiv>,e  pu» 
rificano  per  la  diluna,  & ineimiAina  riuouc,^e  lìnifo- 
larmence  in  quella  ManConciCbe  canto  efoggera  qui 
la  Santa,  c che  dice  eilcre  pene  indicibili,  ei'èoai  no" 
me;qnaUnanbòiopiccclóampÙìcare,  che  lenta 
ifpenenzi  nonpoOo  hauere  càpaciMpet  canca,Sela 
roolli  eoo  l'Angelica  fate  incendere  la  propaatadipe 
di  quefU  si  peooCa  purga,  (he  è finOuenza  dniinadi. 
ftonfortaciua.  E quella  è la  purga  facM  con  l'acqua^ 
comedifopradinèS,Booauentura.  Mi  qoo  meno 
penali  ila  puTgatiooc di hioco,  nella  quale  cotiian 
monel  leguence  Capitolo,  guidaci  dairiUuiltaodiafM 
ifpcrienza  della  NolliaSccàlicah^llab  .1: 


CAPITOLO  SECONDÓrSi 

I . ^ ^ 

tratta  d’alcunc  tnanierp,  con  cui  Dio  Signor  Noilroiirucglia  l’aninu» 
nelle  quali  non  pare  vi  fia  di  che  temere  j benché  iìjno  cofe 
afl&i  rubhmi,  c gratie  grandi. 

' V.'.  . •) 

D’ Miri  (rewgò  tPttitri , tir  thaim  i demaù , ptrebe  noti  itUnntfjir  così  orihurij , noBOCcom  rngionorti 
ni  fono  cosi  fcnofs  dipm  Itsnga,  nttc foche  per  motto , chcfaccàv,  non  orrituoiff-éi  àbohlitorc  tonta  le  fa» 
ten^e(imiopomc)nii  tmkar l' anmaicUadetu  ntmet* ;rinuncndo  finalmente Uraxione Ubera pen 
• penfare,  cbtnonpogonofsrpiisdi(puUo,tbe'lSipute dilorolketr^  ,eijUandatiuelUaontiperdt,nU»d 

foco  in  eomparatimie  di  potilo, che  s'imecontato.  Andremo  dicendo  oìtrt  pene  iniericoi,  che  in^ftemanfionifipn* 
stano,  trattando  ialenne  digerente  d'oratiom , tgrehr  del  Sipiore  ; akme  dHle  jiiali , come  fi  ìkdrà  da  juello,  in  ehé 
ióf ciano  il  corpo  fon  piò  dotta  patire , che  le  ractontate , Ma  non  mentano  nome  di  trauagU,  ne  ni  rapane,  eha  otti  lo 
momimamo  ,per  efiergtatiedtl  Sipiort  tanto  pandi,  e ebeCanimanel  ma^di  loro  conofee,cbetali  fono  ,efntrÌoptó 
fpa  merito . lluefla  pena  ti  pande  viene  ipumdo  l anima  fUgiiper  entrare  nella  fettima  manfione,  eoo  molti  altre  dello 
mnaUdiri^iialch'vna,  cbttMttenonfarebbepofiibileìiiimeno  fipoffondkbarareeomefotioipereboneipiaadapiòalto 

iipu^oi  cagione, ebeU  detta  di  fefrs  •.tfemqnelltconefieriipiòbafialtgt,nmbb  io  potato  altro  dichurate , cbo 
quitto  thè  n'bi  detto,  afiaimeno  perni»  /fuefl' altre . Il  Sonore  Mi  dia  in  inno  il  fot  finire,  tìr  aìot  operi  menti  delfutt 
Piglmoto,  jbnen . Vartfebe  habbiamo  lafciatofiar  molto  la  colombau,e  no»  itoti, perche  tjnefii  tronagbfoo  qoiUi,cht 
Ufannoteaerpiòalionolo.  Cimmcìantodmqnebtrai  trattare  di  che  maniera  fi  porta  con  tei  lo  Spifodqnalepiina, 
ebefia  del  lutto  fnóSpifo,  fi  fimoUo  ben  defidaart  per  ceni  me^  coti  aetieali , chef  ammanmlitoiiofct,ni  creda 
potriioarTmtreidarliadinUndere,liMoafafeaetiaro,chet'haurannoproHato.  Imperocbe  fimo  alcuni  anpulfi  tanti 
delicati , e fonili , che  procedouodal  più  intimo  delt  anima , che  non  ti  d che  cofit  paragonarli , ebelaro  s accomodi  bene, 
Sonoafiai  dgerenti  da  ijuinto  potiamo  noiprocnrare,e!r  aneodagnfiifopradotti,aaefòil>e  bene  fpefìo,fiandone  la  per- 
fona  medefima  fuor  dipenfiera,e  fent^a  haner  memoria  di  Dio,  fna  Maefii  la  rifneglia  à modo  di fatua , e di  nono  : ej 
quantunijiie  non  fi  fenta  rumore  conofee  peri  molto  bene  t anima,  ebefi  chiamata  da  Dio,  e con  tanta  cbiare^ga,  che  al- 
le >olte  (panie  larmentene  prineipii)  la  fd  mia  tremare , e lamentarfi  fen^  hauer  cofa , che  le  dolga . Sifeniedol- 
tgfimamentt  ferita,  ma  non  arriua  a japer  come,  ne  chi  la  ferì  : ben  conofee , thè  i cofa  petìofa , ni  norrebbe  giamai  ri, 
fonare  : fi  lamenta  con  parole  amoroft , anco  efleriori , feltra  poter  far' altro,  col  fno  amatiffimo  Spofo , conofeendo  ,ehe 
fid preferite , ma  non  vnol manifeflaifi , E'afiai panpena,mi  dolce, e fe mole  non  fentirla  ,nonpni,  ni  mrrebbe,cbt 
mai  [e  le  partige,  perche  la  tiene  piò  co»/nU4  ahe  la  fofpenfione  dell'oration  di  quiete,  ebe  manca  di  pena . lofii,Jorelle, 
ftmggendomi  per  dami  ad  intendere  qntfla  operatiane  dimore  I ni  lò  come  ; perche  par  cofa  contraria , che  f amalo  dii 
ehiirimenie  ad  intendere  lU’  animi , ebe  flà fico  ,echepaii,cbetiebianii  ,con  un  ftgno  così  certo,  ebenonpui  dnbì. 
tinte;  e con  infifcbio  tanto  penetratine  per  ejfer'inttfo  dalt  anima,  ebe  non  può  ella  tafiiar  t vdirlo  : attefocbe  altro  non 
pire,!  e non  che  m parlando  lo  Spofo,  che  Hd  nella  fettima  manfione,  di  qnefla  manina  (ebe  noni  loquela  formata)  tu. 
ti  li  gente , ebefìà  nelt altre  mm fiori , cioi , fenfi , mmaginaiiui , epoten^e , fi  fermano , ni  ardifcono  muounfi  rn 
tintino  , Olmo  potente  Dio,  quanto  grandi  fono  ivofirifigreti,  e quanto  differenti  le  eofedellojpirilodatuttoquello. 


fbe  qui  in  iena  fi  può  >edne , i intendere , poUbe  con  nefiuna  cofa  fi  può  diibiarare  vna  il  picciola  cpnatione  come 
qntsia,  non  che  le  mollo  grandi , ebe  opnate  colf  anime  ! fi  dunque  queflo  eeUfiefifibio  nelCamma  operatione  tì  gran- 
de ,ebtfii  ella  diffacendofi  di  defiderìo,  ni  ti  che  domandare, ptrebe  ebiarampite  le  pire , ebtfiia  fico  il  fu»  Dio . Mi 
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direte  ,fe  eu  etnofte , thè  iefidaa  ? che  le  di  fevé  ? ehe  «uggier  beneelU  ymleì  io  no'l  tò,  ti  hae  che  fMÌfct  .ethrlt 
trritu  juc/h  paut  elle  vifeere,  e che  iju.mdo  ceua  fiore  U {tetti  chili  ferace,  par  yeremate,  che  te  tinfeco  pale  delt, 
ifiefie  vifcere , tanto  i grande  il  fentimento  dimore.  Stano  io  bora  penfaado  t {e forfè  da  quefiofiteeo  di  caldtn»,  i bea. 
gieroaccefo,  che  é U mio  Dio,  faltajfe  alcuna  fantla,  edejleneU'anhna  di  maniera,  che  fi  ftcefiefeniire  quelli tccrfo  fio. 
eo,il<iMaleeomenottfifjebtfianteàconfumtrla,pere^tanlodUetteuole,  rimaneffe  con  quella  pena,  e touandtUn 
qnellafjtullafifacefieiiuetl'operatione.  QneHtmipareUmigliorcanparatìone , che  hi  fapato  ritroumt  ; imperocbt 
fueflo  dolor  guflofononi  proprtamenie  didore.'niftd  in  va  mede  fimo  ejfae  > e grado,  benché  dmital  volta  un  pan  peg^ 
gp,  dr  altre  veUefubitofimfca,comepiaetalSignoredicormattcarlo , chetmécoft  ,lapialeper  yiabttmana  fi  p4- 
fapTOcurare.  Ma  fé  ben  dura  aUe  volte  Tnpexgp,vd,  e viene  t'mfomma  noni  mai  permanente -,  eper  eiinonfimfi* 
iahbrMciOtt anima  ,fe  non  ehe  quando  fii  già  ella  per  accenderfi,  muore  la  fauitlt,  e rimane  con  defiderio  di  riuratre  i 
patire ^ueltamorifo  dolore,ebe  la  fauillale cagionò , Qnl  non  i da  credere , né  dubitare , che  fiatoft  mofia  daltanai 
tnralegga , né  caafata  da  malinconia , né  meno  inganno  del  demonio  ,iche  fiavn  tranedere  , e mera  immagptatiomti 

fercheécoja,  che  fi  lafcia  molto  ben' intendere , venendo  ijueftomouhnentodondefid  il  Sigpere , che  é hnmutabiU  ,e 
operatiadaonfoaocome  di  altre  diuotioni,doue  la  pan  vbhriaehe^a  delgufto  ci  pnifar  dubitare.  Qui  ilanuo  tuta  li 
feutmenti , e potente  feng^alcuna  fofpeufionecd afiratiione , mafolo  mirando  ,cbe  cofa  potri  efiere , fraga  punto  difbtvr 
bare , né  potar' aeetefcere , né  leuart  ( i parer  imo)  quella  diletteuol  pena,  la  perfona  ,dcni  noflro  Signore  fard  que- 
fiapatiaf^  cbejef hi  già  neeuuta,  in  leggendoqueSìo  l'intenderà  ) gli  renda  molte  patie , nouhauendo  da  temere,  ehe 
fia  inganno  ; ma  tema  d hauei'ad  effer'ingrata  d gratia  tì  grande  ; e procuri  di  sforgarfi  d feruire , e di  mgl  iorare  in  ogni 
aofalavitafua  ,ededridtueandraiteTminatc ,ecatHericmeTac<mlinuamentepii,epii  : Benchevnaperfpia,acni 
fu  dato  quehofe  ne  pafsi  altuni  unni  con  effo,t  contai  gratia  fona  mollo  fodiifatta  , e contento , di  modo  ehe  quantun- 
que haueffe  feruito  al  Signore  moltitudine  t anni  con  gran  trauagli , con  cfia  nondimeno  farebbe  rimafìa  molto  ben  paga- 
ta . Sia  egli  eternamenu  benedetto,  .jdmen.  Totrebbe  ijjere,cbe  facciaerifie^wne  ,tripariate,«>mefiam.rgporfif 
nreggainquefio,  che  in  altre  cofe{  Amioparpe,  viéprrqnejìeragioni.  la  primei,  perche  il  demonio -non  dent 
mai  dar  pena  così  gufi,  fa,  come  quella  ; potrd  ben  dargufio,  e dilettp , ehe  paipfpirituaic , ma  eonnmgerpeuaf  e il  gran- 
de, con  quiete,  eguflo  dell' anima  ,nonhàlaÌ  facoltà , e potere  ; perche  tutte  lejue  pofiange , t forge  fono  di  fùora  vìai 
e le  fuepene  (quando  egiile  dd)noH  fono,  tlmio  parere  ,giamaiguflofè,nd  con  pace  ,nu  inquiete,  e eoo  guerra.  In 
(ecmda,perche  quefla  guftofa  tempefia  viene  da  differente  regione  da  quelle  {opra  le  quali  può  egli  hautt  dominio,  la  ter- 
ga,perhgranprofitti,ebnoni  effetti , chereliano  nell' anima,  cheper.lo  più  fono,  vn  tfoluerfi  apatite  per  D»,  e defh 
derare  d banere  molti  IrauagU,  tr  vn  rimanere  più  deliberata  S allontanar  fi  da  contenti , e cormer/atiom  della  terra  ; ed 
altre  cofe  pimli.  Che  non  fia  anco  vn  trauedere  ,&viia  mera  immagmathuc , é cbiar{Jimo  ; per  che  quantunque  altre 
yolte  il  poenri , non  potrà  contrafarlo  ; ed  é cofa  tanto  notori  a,cbed  niun  modo  fi  può  fingere , ò trauedere  (duo  parer 
thè  fia  ,noneffendo)né  dubitar , che  fia  : e Jèrimaneffe  qualche  dubbio , /oppia , thè  non  fimo  veriimpeti,dieofednbó- 
teràfelbebbe.òoò,  perchecoti  fida  àftntire,  court' all' orecchie  vna  gran  voce.  Malmconianon  può  ejjere,  nébndet 
pobabtle,  perche  ella  fabbrica  tutù  i/uoi  capricci  ueHimmagmatiua  ; mi  quell' altro  pocede  dall  luttritire  dtW  aitimn. 
Bau  potrà  efiere , ch'io  m'ii^anni  ima  finche  io  uou  oda  altre  ragioni  più  efficaci  da  chi  l' meenda , Jlarò  fempre  in  quefU 
opnione  : onde  io  tòd' vna  perfona  affai  piena  di  timore  di  quefii  inganni , la  quale  non  potè  mai  bauerlo  di  quefina 
(otte  toraXione . Suole  anco  noflro  Signore  baucr  altri  nudi  difueghare  Camma  : verbi  gniia , ritronandofi  ella  vocat. 
menteorando,efiur  dipenpeTodic<ffainleriore,pare ,tbealt'tmpromfoveagavna  nfianmutient  diletteuole , com/t 
feveniffedifnbitovn'fdtr(atlp'ande,ebc/icomumca(fe  pertutti  i fnp.  ìlondico,  ebefiaodore,  mamon  . 
qnefla  eomparalione  ,ìcafo  fìmde  ,folamenle  per  dare  ad  intendere , che  fi  Iroua  mini  lo  Sppfo , il  quale  fi 
fàfentire,  mouendo  nelf  anima  vn /aprite  defideno  di  godere  dilui:  t con  quello  rhnuue  difpfia  per 

far  attigrandi, e dar  lodi  auofiro  Signore.  If  origine  di  qu^  patio  é di  dono  fi  é dettai  . . 

ma  qui  non  ci  é cola, che  dìa  pena , né  i de/iderif  di  godere  Dio  fono  penoft  i ó-  il fen- 
.,  tire  quefioianima,  épr  lopiù.  iié  qid  pan  a me,chi  fia  cofa  da 

- ; i ' (cmere  , per  alcune  dell  ' accennate  ragioni  i mà 

L.-*.  fola  pTocurari  di  riceuere  quefla  fa- 

• uore  con  rendimento  di  . i-..  . 

patiej. 
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SFLENDORE  I.  fUFLES.  /.  +17 

SPLENDORE  PRIMO- 

De’  trauagli  cagionaci  da’  Demoni)  in  quello  tempo  dcll’vnionc 
fruiciua  femplicc , prima  dello  Iponfalicio  (piricuaie . 


RIFLESSO  L 

Tmtgli  interiori  caufati  dal  Demonio  > di  che  fot- 
''  tt  fiano  , e come  vanno  mici  con  altre.» 

’ pene  caulate  dai  Signore  Iddio  ; mi 
I-'  •'  moltoroblimiiefingolari 
gratie. 

'' b'abri trMJgli ejUrimi  dx dimoi 

SA  pradentiffima  Serafica  Madre  ben 
poccua  terminare  iJ  Capitolo  pafiàto 
con  le  parole  ,che  dice  nel  pnneipio 
di  quello  Capo  fecondo  ;e  lafciare  la 
maceria  della  purgacione  paffiua.» 
compita;  con  dire  quella  forte  di  trauagli  del  Demo- 
idOi'e  la  diifercnza  ulti  paflàti  (come  M qui  fu'l  prin- 
cipio ) e poi  di  propolico  cominciare  i Ipicgare  Icj 
pene  cagionate  da' diuini  impulli  ; mi  come  la  fui:., 
dottrina  è decaca  dalla  fapienza>  e magiHero  celciles 
io,  rmerendola , prima , conolco  poi  anco  rarcificio 
fapieqriHimo  ; & è perla  congiuncionc , che-  hanno 
gl'mi con gf altri,  c come  cotti  fono  ordinaci  alla.;,' 
purgar  dell’  anima  in  llato  d'vnione , in  ordine  allo 
fponfalitio  ; i primi  permeflì  dal  Signore  per  pura_> 
pena,  8t  operaci  dal  Demonio , per  turbacione  delf 
aàima,inquiecudine, Se  impedimento;  gl'alcri  caula- 
à dalli  dioina  inflnenaa  per  dolcidìmo  patimcneo,& 
infiammacioned  amore  ;e  gf  voi , e gl' al cri  ordinaci 
ad  yna  ponficacidne  intimiflma , e difpoiicione  fub- 
limillimaairaltogradod'viiioiie,e  fponlàlitio  fpirt- 
toale. 

Si  mifeono  quelle  due  purghe  inlieme  ( conforme 
di  fopra  ci  Infegnomo  i dooi  Scolallici,  e Miltici 
Dottori  S.  Tomafo,  e S.  Benanencura)  come  due  pu- 
tificacioni,  l'vna  tfacquad'alcra  di  fiioco  ; Ivna  per  in- 
fluenza diuina  difconlbitaciua,  l’altra  confortaciua; 
delle  qualiila  prima  hd  congiunta  la  permillìoncdeir 
opera  diabolica, per  alDiCtione  maggiore  dell' ani- 
ma, e fua  maggior  poriti.  Epcrquellola  Nollra-, 
Santa  porta  l'efempio  delli  pacimenci,ò  pene  d'amo- 
re con  gfimpullì , de  impeci,  che  in  quello  Capo  fe- 
condo dice,  nella  fna  perfona  medelìma  al  Cap.>p.e 
30.  di  fua  Viu;  e nell  illello  luogo  intceccia  mlieme 
gf  altri  cagionati  dall'aridicd , abbandonamenti , te- 
nebre, deofcurici  caufacc,anche  il  piu  delle  TOlce,dal 
demonio  ; oltre  l'opera  ditiina  delì'inlluenaa  difeon- 
ibrtaciua.  Ondehauendo  nel  Capo  ap.  per  tucto,8e 
in  molte  parte  del  j o feguencc  raccontata  molto  dii- 
lùfamcnce  la  gtacia  di  quell’  impeti  d' amore  ; E fi- 
nendo il  Capo  con  elfi  ; ad  ogni  modo  in  meuo  di 
quelli  di  pcopoGco  infcrifcc  queA'alcti  trauagli  d' in- 


fluenze penofe , con  che  li  crouaua  tal  volta  netfillef- 
fo  tempo  ; e racconta  i dubbijiche  l'alfligeuano  di  ca- 
minare  ingannata,  Scingannantc  ; fmfcrmitd  corpoa' 
tali , e con  quelli  trauagli  <f  anima  ; onde  inlieme  It 
fenciua  aogulliacilfima  ; feordaca  di  tutte  le  gratie  ri- 
ceuute , come  di  cofe  fognate  ; I intelletto  olliifcato, 
con  mille  dubbi; , e fofpetci,  con  parerle,  che  cucce 
l'erelìe,  e mali  erano  per  caufa  fua;  Convita  falfa_>  ' 
vmiicà,  che  caufaua  inquietudine,  e folleuatione  dcl-- 
l'anima  >aridicà  per  l'oracione , Et  indifpofìtione  per 
ogni  cofa  buona . Pareuagli , che  Dio  ponetle  tutto 
i fiioco , e fangue  ; fe  le  rapprefentaua  la  guillitia  ri- 
gorofa,  e la  milèncordia  veduta  più  l'alfligeua.  E qui 
dice  la  Sanca,c  he  tutto  era  opera  del  demonio,  delle 
più  foteiii,  e penofe , che  ella  habbia  mai  di  quella 
mala  bellizcciaconofciute.  Equi  auuerte  pruden- 
cemente,chc  èlìngolare  permilfione  del  Signorc,che 
le  di  licenza,  come  la  diede  contro  il  Santo  Giobbe: 
Aggiunge  . che  alcune  fiate  duraua  otto , e quindici  ’ 
giorni , anco  tré  fecrimane  ; e fanima  cella  legata.  Se 
incatenai fenz'vlierepadronadi  fe.  Pare  pcopno, 
che  li  demoni;  giunchino  aHa  palla  dell'anima . Noa 
li  può  dire  il  patimento  orribile  intaleafo.  Cerca 
riparo , e non  lo  croua . Reità  la  ragione  liberà , mi  } 
non  chiara,  comedi  chi  Uà  con  occhi  chiuli,  èvd 
per  vn  luogo  di  notte , doue  é flato  molte  volte-di  * 
giorno,  e folo  per  la  pratica  pallata  non  ine  iampa,8e  ^ 
il  Signore  la  tiene  di  fua  mano , che  é qlicllo,  che  im-  ' 
porta , acciò  non  cada . La  Fedenon  é perduta;  mà  ’ 
con  tutte  le  altre  virtii  molto  addormécata.  L'amore 
unto  tepido,  che  fe  ode  ragionar  di  Ini,  lo  crede  fo- 
to, perchdo  dice  la  Chicla  ; osi  non  ci  è memoria  i 
dell'ilpericnzc  hauute . IlrecItare-roSicioielafolf-  i 
cudineaccrefconofalfanna,con  vntocmeaco  ,quafl  . 
ritratto  dell’  inferno,  e cosi  é;  perche  conforme  ad 
vna  vifionc  hauu^,  l’anima  s'alfotucia  in  fedienza 
pere  ,nechiirRperqiial  bandalediano  fuòco,  nò  ' 
comefu^irfo,  néconche  finorzirlo.  Il  leggete^  ’ 
nona' incende.  Nello  Ilare  in  eoiilièrfàtionc  mettc'u 
il  demonio  vno  fpirico  tanto  difilato  d'ira, e di  fde- 
gno , chepare  0 vorrebbe  mangiar  Rieri , fenza  po- 
tete far'alcro.  Dicepoiii  trauagli,  che  da  iConfoflo-  ■ 
rinccucni,  e li  cranimencrmorcjficatiiu , e canto 
afpri,  con  ellère  huoinini  fimti , lì  che  loro  lleffl  fe  nè  • 
merauiglìkuino, quando  ellk  , ghe  li  ridiceua . L' im-  o 
maginacionc , e quella , che  là' maggior  danno . E - 
non  finifee  quì,mi  profegue  vna  inolticuduie  d'ofeu- 
rità , di  turbacioni , fofpéccfi  8t  inquietudini . ■- 

Naiidimcnoin  queflocempo , dice  che  fainma 
non  deuc  Rare  fenza  molto  profitto . Mà  non  fifen--r 
tono  effetti , per  1 quah  faiiiiria  fi  conofehi  : mi  i pe-  '• 
na  Ili  raccontate  quelle  orribtli  pendi  cheiippiglia  1 
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il  tntcaco  de  gli  impullì , & impeci  d' amore,  vneodo 
gratiofìflìmameDCegli  vni  con  gl'altri . 

Di  quella  congiwicione  di  cofc'ìì  dilfeienti  in  qne- 
ftamanlìonc  parla  parimcnre  in  cpicllt  duoi  primi 
Capi  ; e però  givnifl'e  inCcme  > & in  quello  fecondo 
rammemora  diououo  i crauagli  delia  purga  > ò in- 
iluenaa  difconfortaciuq,  e promgue  l'influenaa  cpn- 
forcaciuaichc  ò caufa'de  gl'impeti  d'amore  con- 
giunti parimente  con  pene , mà  gullofe.  e foaui,  co- 
me vedremo  poep  doppo. 

E fé  alcuno  dimanda  la  ragione  d'rnirlì  nell'  ani- 
ma quafìinneme  gl'vni  congl'alcri  ; lìrifponde  age- 
uolmcnrc  con  quello  .che  dice  la  N.  Santa  lui  bel 
principio  di  quella  manfione ; cioè,  che  fanima  ri- 
mane dalla  pad'aca  Manlionc  ben  » rifoluta  di  non 
pigliare  altro  Spolb  : lo  Spofo  però  non  mira  i gran 
dcfìderi),cli'ella  bi  di  vqojK  hocmai  allo  fponfalicio. 
che  ancora  vuole,  cfumaggiormentcil  dclìderi . o 
che  le  colli  qualche  cofa  vn  talbeoe  > che  è il  mag- 
giore di  tutu i beni.  * £ qqeAeduc  cole  operano 
in  ella,  e gl  impeci  d'aiuoac . e le  pene,  e crauagli  i£- 
flitciui;  cioè  deiìdcrij  vecmcncidìmi , e coQo,  e faci- 
ca  ; e per  canto  vanno  coogiunri  in  quella  purga,  o 
difpQliuone  preparatoria  Si  diuino  Iponfalizio  ; anzi 
gl'  impeci,  e dciìdcci>crcrcaim,  e lì  fanno  più  iptcniì 
con  i trauagli.  Se  i crauagli  pai  alTrictiui . pcnolì . e di 
maggior  colto  conia  compagnia  de  gl’  illeiSdelide- 
riji  Se  impeci  d'amore . Eciquelloallufe  dmio  cre- 
dere U dotiiisimo  MaellroGiouanni  Cccfone  MiAi- 
coil^rimentaco . n dapdoiqueilajuir^ciqnc  fri 
gl^  altri  epiteti  il  Nome  di  Spirituale  Aiiciparidafl, 
che  fortifica  la  virtù  contratia  .in  quella  gpifa . che. 
gfuata  nell' acqua  calda  vna  palla  dinepe.  Ibbitoil 
ireddo  di  quella  lì  riccoocencra  perl'oppoAo'calocc, 
e s.inducilce  come  pictra;cofì  ponendo  le  mani  ge- 
la?e  nell'acqua  ftelTa,  i|  rigore  del  freddo  lì  £i  fencire, 
e cgufa  dolore  cccefsiuo  iperìi  conccatio  con  gettar 
tq  a^qua  in  vn  gran  lùocopiù  l'auualora;  così  qui  ac- 
cade.c  li  vede  qucllaantipatiftalì  diuinaj  pcrche.co- 
mc  dicela  Santa  Madie  nella  Vita  cap.jo.quriii  im- 
peti bollono , Se  ardono  verfo  Dio  gectaudo  vampe; 
pe^  il  contrario  l’ai^llic,  de  aridi^  ne'  detti  craua- 
gli.legano  le  potenze,  si  che  non  polfooo  tolleuarfr: 
oiùle  fanima  dal  vedcdì,frgata.dt  impedita,  e caffre- 
data  oejl'aridici.  aggiaccia  ta,  fenza  parerle  d'haucre 
vn  gr^^  di  calore,  più  s accciide  ne’dcfrderii.c  negli 
impqcid  amore  ,.il  quale  follantialmcnce  è intenlilsi- 
mo  uelT  intimo  penetrale  di  lei  ; onde  dall'  ifrelTa  in- 
flueoza  difconforutiua.e  pcnofa,  ctefeono  gU  ardo- 
ri.Sc  impullì  d'amore;  e per  altra  parte  l’illella  intcn- 
fioj)e,Scimpeto  dell' amore  ,/à  che  fi  feneg  maggior 
trauaglio,  òiallliziooc  in  vederli  iuàbìlicat^  in  quelle 
anguille  indicibili,  e legami  di  potenze.  £ con., 
quella  anuparillalì  fa  io  Spofo  cclcfre  crefeere  i dc- 
lìderiincll  anima. & il  crauaglio;  ecoogl'viii  ,c  con 
gl'altri  lì  difponga,  e lì  purghi , & anco  d liio  collo  li 
abiliti  à quclf  immeiifo  bene  ; come  dice  la  NoAra_, 
Santa,  che  lo  Spolo  vuole,  che  l'anima  pili  li  defide- 
ri.e  che  gli  colti  qualche  cola  vn  tanto  bene.  Sì  che, 
per  mezzo  dell'voa,  e dell'altra  retti  difpotta  l'anima 
perfroione  fublimiffima  dello  IponCditiQ  iucuro. 


£ quello  è l'elTecto,  & afferro  , che  pretende  lo 
Spofo  da  quelle  due  influenze  vni'te  inficine  ; cioè  la 
purga  maggiore  deU'anima.e  raccrcfcinicnco  de'de- 
fidenj,  & amore  verfo  lo  Spofo . Cosi  lo  ditte  il  gran 
MitticoS.  Lorenzo  Giuftiniano  b condifeorfopro- 
lilfo.il  quale  doppo  J'vmiliaiiane,  Se  altri  fruru  di 
quella  purga . foggiunge  poi  à nollro  propofìco.  * 
Pare.  dice,  che  fra  molto  contra  iMblico  de  gl’aman- 
ti , afsentartt  frequentemente  dall' amaro,  efìngo- 
larmence  dalTanime  pcrfccnc.  Se  ardenti  di  caried. 
Md  la  làpienia  diuiiia,  non  per  odio,  non  per  di  fpre- 
gio.md  per  amore  li  afcoqdc,  efaccrae  la  fra  prò 
lenza.  * E doppo  baucc  prouato  , die  cucco  òpcr 
adìcurarla  piùcon  rvmilcà.chc  fempre  maggióre., 
acquitta  con  refcmpio  di  & Paolo,  dei  S.  Dauid , del 
Profeta  Daniele,  e del  pacìcncilsiino  Giobbe  . Se  al- 
tri, conclude . * In  foinma  non  può  errare  la  diuina 
fapienza  m cofa  veruna . E cerco  non  è di  poto  utile 
quella  viccndeuoiczza  dello  Spofo  ; ina  ogni  volta  lì 
accende  più  lo  fpirito  .£  linuoiial'aniin».  e crefee., 
l'amore  ; inafsime  quando  poi  doppo  la  dcrelittioac 
fàJo  Spofo  copia  di  fettettb.  Guai  dice  la  Scntrana 
diuina.  che  le  vifcere  del  Santo  Ciofctt''o  li  comntof- 
foro  mite  alla  villa  del  fuo  amato  fratellino  Bcnia;; 
mino.doppo  molto  cciii|s9 . che  non  l’haueua  vedu- 
ta. Così  riuilse  diuuouo  iofpirilodiCiacob.quafi 
ifpagliato  dagraue  fonno^giddu  intele.chc  il  ligliuo- 
lqaniacìfsimoG>ofi.'ffo cta.viuo.e  dic.dommauaili 
tutto r Egitto.  Che  però  vcdédolofcgjigcttqalcoP 
Iq,  con  areplcfsi.c  lagriptc,e  ditte.  Adetto  muoio  v» 
lontìeri  .SealIcgranicDtc.pctdie  hò  veduto  la  tua., 
faccia.  Se  canto  li  accciéJo  fpirito  con  la  prefena» 
caiualc,  che  fata  lo  fpinco  dcilauima  amdiitc,quan- 
dp  ritorni  alla  vilia  del  Verbo.’  cerco,  dienoaèdi- 
cibilc  da  alciuio.  Chi  può  dire  gli  eloqui^  ceólloqgià 
aonorottè  Allcgrczzc  pcrlaptcfcnza.  gemiti  gerla 
dilatione.  compuntioiK  per  b colpa  > emenda  per  il 
perdono,  aroplefsi  per  la  fiducia,  per  gh  amplelsi  ai- 
doci.pctgliaidoii  virùliiiqpefactioni.edoppo  lai»- 
quelàicionc  foauifsima,abbondanra  diaacc;pcrcÌM 
quctt'c  fpirimali  vicende  fono  le  delitie  dello  Spofo,e 
dellaSpoCa.  Quelli  fono i giubtti  ddfanto amore. 
Stai  a'iQicrimcHCariano  cofètali , (e  non  da  chi  ama- 
ardentemente,  e famorc  ignito , Se  infuocato  dalla 
priuabone  lì  (i  oonofrece.  Chi  poco  ama.  non  li  cu- 
ra di  lapere  le  caufe  dell'alsenza  dell'amato . nc  geme 
perii  diletto.  Non  cosi  chi  ama  aliai,  poiché  mai  lì 
peide  fenza  grà  dolore,  qucllo.cheqon  grande  amo- 
re fi  porsiede  ; la  veemenza  deH'anioK , fi  raccoglie., 
dall'  inquilicionc.  c follccimdinein  cercare  ramato. 
Perche  il  vero  amante  fobico  che  manca  1 amato.en- 
tra  piùinfc.claaùnagli  afcoodiglidci  cuorr;elàmi- 
na  gli  affetti,  e foctilmcnte  rimira  fc  hd  iaancato,ò  ita. 
fiicti.0 in  parole  iuqualcic  cofa.  * Così  dicci!  San- 
to Pacrìai  ca,tucco  al  nollro  propottto;e  poi  fpiegai^ 
do  quella  fpiricuale  aariparittafì  .che  l’anima  caua.. 
da  quelle  vi-cndcnoliinfluenzc.chc  fvna  conbeon- 
trariccifù  crefccrcl’ijcra.dicc.  * Niuno  conofeei 
commodi  delle  ricchezze  > fe  non  doppo  le  angullie 
delle  neccfsita;  niuno  puoi  haftanza  iniendcra  il  be- 
ne della  fànita,  c la  fua  dolcezza',  fe  non  doppo  fre- 
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iquemi  infcnnitj  > ediuerritd  di  dolori . DaUe  ttne- 
bre  nafcC)  qui , U luce  > dalla  guerra  la  pace  ; per  il 
. contrario,  dalla  giocondici  la  medicia , dall  ' abbon* 
daoaa  l'iiitende  la  pooered , dal  bene  li  lènte  più  il 
mole,  dalla  fpcranaa  la  calane  delia  ddperarionc , e 
dalia Ibauiffima  coauetiànone  del  Verbo,  il  craoa- 
glio,  e tormento  della  Tua  adeaaa,  * Edacuctocid 
necaua  vna  conclulìònevniuerlala,  che  rpiega  !«_, 
Coogiuntione  di  quelle  due  influenze  diuint.dicen- 
<lo,  * Dunque  queU'aiiinia  veramente  conferua  eoa 
tatti  i conati  nell'  interno  io  Spofo , la  quale  per  ht_, 
violenza  d’amore  hi  patito  il  danno  delle  vicendó 
canraflènza  di  quella . Et  è chiaramente  lodcuolcj 
Itouertà,  non  per  le  lieiTa  ; mi  pecche  caufa  rn  frut- 
ta di rKcbezzc , ebe accendono  l'amore . * Cosili 
Santo. 

E ciò  badi  per  incendere  la  ricendeuole , tc  mica 
fci&ueazadirconlórcatiua,ecoafr>rtaciua  nel  tempo 
deir  vnione,  necedaiia  per  i duoi  eflctti  prcicfl  dallo 
Spofo  celcOe > cioè  d'arricchire  la  Spola , acciò  Ipcn- 
^qualche  cola  dei  fuo.  c d'inliammarla  ne'deliderìj, 
che  fono  l'immediata  difpofitione  per  lo  Iponlalitio 
^rimale.  E baila  ancora  per  incendere  l’artificio 
-«Ila  prudente  Noftra  Macitra,  rìncrecciando  gra- 
tiolamcacc , e concioaando  la  materia  del  Capitolo 
palTaco  delle  pene  afTlicciue , con  quella  del  leguence, 
d'altre  pene  dolci  > c ponfortactue,  come  vedremo 
aello S^endore  fecondo, doppo  che breuemenco 
bauremo  dichiarate  le  fulfoguenci  Tue  parole,  e redu- 
eo  quello,  che  opera,ò  può  tare  il  Demonio  in  que. 
Ai  tormenti,  e pene  , che  di  ali'  anima  in  quello 
tempo, 

RIFLESSO  n. 

Si  dine  fin  dune  fi  eflenda  la  (àcolci  del  Demonio 
m quella  purga , e trauagli  dell'aiuma. 

Zf altri  trainali  &e,  Nt fimo  età  feoofi  iti  jraa  ao 

amaaaoaiìnabiUtart  itmolepoitwze  (imiopt- 
■ ■ ■ rtrCiaeilitrlmrtCaaùaaililUdttiiimitnieritt 
rimanendo fnàwumt  U ragione  liUra, 
fer  pen/mt,  che  mmpiffioo  fata 
fèdi  fieU»,  thè U Signore 
idltroUceaz*&e. 

PEr  intelligcnaa , e per  leuare  ipa Iche  cquiuoco  i 
meno  eruditi,  fi  auuerta  prima , che  qui  la  No- 
Ara  Santa  parla  de' trauagli,  che  danno  i Demonfi 
in  quello  ilaco  in  quanto , che  renaono  da  gl'  illcflì 
Demonij  immcdiatanKnce,e  non  direccamcnce  dall* 
iafiuenzadinina  difconfoctaciua,  £(  apprenfiua;(per- 
che  quanto  d quella  parte  immediatamente  danno 
alla  parte  (pirituale.Sc  intellcetiua , & in  efla  opera- 
no i fiioi  cflecci , come  riddimo  con  S.  Tomaio , che 
la  detta  influenza,  è neH'apprcnfione  della  ragione., 
foural'irralcibilc  ,per  modo  dilconfortachio , & af- 
flittiuoiC  però  da  ella  inimcdiatamcnce  rellz  la  parte 
inteHecciua,  e la  volontà,  con  arriditd,renebre,olcuri- 
ti;  e pare  che  la  volontà  relli  lenza  libertà, ne  l'intel- 
letto può  riflettere  ;e  l'vno,  e l'altra  anguiliitifsime, 
c di  la  palla  ancora  alla  parte  fenficiua  ) ma  quanto  i 


a a.rà.l.3.f.So.urf.l.  b /àcM  1,2. y.^.ar/.l.pl.C. 


trauagli,  e pene  caufate  immediacamence  da'Demo- 
ni),  lecondolafacolC!Ì,e  permilàionc  diuina.  £ di 
quelli  parliamo  noi  ancora,  de'  quali  dice  la  Serafica 
Madre,che  fono  meno  penoli  de'  paflati,  ne  inabili- 
tano caco  le  potenze,  come  gii  habbiamo  veduto,ne 
turbano  cosi  l'anima  ; e pare  allegni  la  cauta,  perche 
la  ragione  cella  libera  da  riflerccre , che  non  poflòno 
più  di  quello  gli  è permeilo  dal  Signorc,il  che  i coni- 
paracione  dell'altra,  che  legaua  si  fortemenrele  po- 
tenze fpiricuali,  è pena  molto  minore.  j 

Onde  adeifo  ci  iella  folo  da  efaminare,  che  eola^ 
polsino,  le  in  che  modo  operino  i demoni]  nell'anév 
ma , che  le  cagioni  limile  traiiagliol 

Per  meglio  intendere  ciò , fi  può  vedere  quello^ 
che  fi  difle  nelle  Manfioni  quatte,  nell'Appendice  ad 
elle  Manfioni,  Splendore  lecondo>RiflclTo  j.if,  e 
che  però  qui  breuemence  aggiungeremo  folo  qual- 
che cola  particolare  al  prclen  ce  luogo  neceiraria. 

E prima  fi  rammemori  dal  detto  in  quell'  oeeafio- 
ne  con  l'Angelico  S.  Toinafo,  a che  il  Demonio  efr 
Iccciua,  c direccamente  non  può  moouere  la  rotonci 
linmana  ; ne  legarla,  ò impedirla  dalle  liie  operado- 
ni  proprie , che  procedono  eliciduamcnce  da  db; 
perche  il  principio  mocnio  della  volontà,  incrinlcco, 
c lei  (lelTa,&  clhinfeco  non  può-cllere  alcro,che  Dio. 
Come  infegna , e proua  molto  dèfiifamencc  fl  iflelTo 
Santo  Dottore  h.  E ben  vero,  che  gli  oggetd  anco 
fenlibili , e chi  propone  la  bonciloro , ò vera,  ò ap- 
parente {echi  la  perfuadepuò  muouere  inqueQa.« 
guila  obbicttiuamente,&eccictare  la  volontà  crea- 
ta , e quella  è fola  motuine  ettnnfeca , Se  indiret- 
ta. Mà  comc.fi  polsi  ellenderc  la  focoltà  diaboli- 
ca all'inceriorc  dell'anima , e libero  arbitrio , gii  che 
non  vi  può  dilettamente  operare  ; e quanto  oll'illef- 
la  volontà,  finiamo  bora  di  dire,  il  Tuo  poco,  e niuiu. 
potere  diretto  ; mi  già  che  folo  per  mezzo  de  gliog- 
gecti  proponi-  può  ugeritSi,  e qoclU  folo  dall'  inteK' 
ietto  fi  rappeelcncano  alla  volonca  ; fi  deue  confìde- 
rare,  che  l'intclletco  èmofibda  chi  l'illumina.perla 
cognirione  della  verità,  come  dice  c l'illclfo  Dot- 
core  Angelico;  il  che  però  non  pretende  il  Demonio; 
mi  più  cofto  ofeora  la  ragione  per  indurre  ai  male;  la 
quale octcnebraaoncprouicne dalla  làncafia  ,d(ap- 
perito  lenCriuo.’ondc  tutta  l'opera  del  Demonio  nel- 
l'inccmo,  i circa  rimmaginarione.St  appetito  fenfi- 
bile.  Può  dunque  per  mezzo  delfimmagmaciua  rap- 
prelcntare  ferme  immaginarie  proportionateà  gli 
eflétti , che  pretende  -ò  guftofi , Se  appetibili , oùero 
penofi,  Se  afflkiiui,  Mà  in  che  modo  quella  beflit-r 
pofsi  direttamente  operare  nella  parte,  c potenzcv 
fonfibili,  così  apprenfiue,  come  appeririuc,iì  dille  nel 
luogo  citato  delle  quarte  manfioni.  Di  doue  per  non' 
replicare  lenza  'vrgenaa  il  già  detto,  fi  vede  l'opera.,: 
del  Demonio,  che  inliouaqQiiz  Santa  Madre.  Acni 
folo aggiuugo ancora, chccoulecuriaamence  noal^ 
cllende  il  luo  potere  à legare  le  potenze  Ipirituali , Se 
impedirle  diretramence  dalle  luto  opcracioni  ; i 
trauagli  della  parte  intellcetiua  non  fono,  nr  ponno 
efierc  immediata, c dircctanience  caufaci  dal  Demo- 
nio, si  che  rellz , che  folo  fono  effetti  dell'  influenza 
diniiia  difconfoccaciua. 

Cgg  a Mà 
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Mi  non  laici*  per  cintOi  d'arriuare  l’opera  diaito- 
lica  anco  alla  parte  rpirituaic  > & aU'intHBO  dell'ani- 
ma<&ituttaranimaliei1à  t ilcbelìpuóprouar*  con 
reienipiodeiranima  di  Chrillo  > e dcTuoi  pacimentt, 
ckea i quali diicorre il S. Dote. Angelico» a Sci ao- 
llro  propoiico  muoue  rn  dubbio  ; don  arnia  it  Giesù 
Chrilio  nella  Tua  paliione  pati  fecondo  tutta  l’anima; 
e rifponde  con  diliintionc,  e con  m deuoco  difeorfo» 
che  può  inilruire.e  darmateriadi  meditatione.  e pia 
compaflione  a dolori  interni  di  Giesù.  Dice  dun> 
que>che>cbi  dice  tutu  l’anima,  deu  e incenderla  tutu 
in  ordine  alle  Tue  parti , e le  patti  dell'anima  fono  le., 
fue  potenze . e cosi  li  dirà  ramma  padre  tutta  iaa 
quanto  patifee  fecondo  la  lùa  eHenaaiOuero  in  quan- 
to patifce  fecondo  tutte  le  potenze . Mà  fi  deue  aii- 
uecTirc.che  ma  potenza  può  patire  in  due  maniere. 
Pnmo . per  propria  patfione  quanto  al  proprio  og- 
getto, come  fe  la  villa  patilce  ^1  fole  oggetto  vili- 
bile  fouraeccedente.  Secondo  in  altro  modo  per  il 
patimento  delfoggetto.fourail  quale  fi  fonda,  in. 
quella  gaift.che  la  villa  llx&a  patilce, patendo  il  fen- 
(o  del  utto  ne  If occhio,  fonn  il  quale  fi  fonda  la  me- 
defima  villa . come  quando  l'occhio, fi  punge,  ò fi  di- 
ilempera  per  il  calore  eccefsiuo.  Hot  in  quella  ma- 
nierafdice  il  Saaio)habbiamoidilcorrercintomo 
all'anima . che  fc  intendiamo  per  tutul'anima  la  l'uà 
cllenza . e fecondo  dena  elTenza,  coai  è chiaro , che., 
tutta  fanima  di  Giesù  Chrilio  patì , Poiché  tutu  l'ef- 
léaza  dell’anima  fi  congiunge  al  corpo,  in  modo,che 
tutta  à in  tutto,  c tutu  in  qualfinoglU  parte  d elfo  ; e 
per  tanto  patendo  il  corpo . e dilponcndofi  par  la  le- 
parationcdairanimi  tuttaelfapatiua.  Male  inten- 
diamo tutta  l’anima  fecondo  tutte  le  potenze,  e par- 
lando delle  palfioni  proprie  diciafeuna  potenza  nel 
modo  detto,  paciua  veramente  quanto  alle  potenze 
infcrion  tutte;  perche  in  tutte  else  fi  trouaua  la  caufa 
de’  dolori  ; ma  in  quella  guifa . non  patina  la  ragione 
fùpcriorc  mChnlto.ciocper  parte  del  hio  oggetto, 
die  era  Dio;  il  quale  non  era  caufa  di  trillezzj.  mà  di 
diletto  iC  gaudio;  mi  fecondo  quel  modo  di  patire, 
che  diciamo  I che  ma  potenza  patilce  per  ragione., 
del  proprio  fbggctco.  e per  parte  d'effo;  cosi  patiua- 
no  tutte  le  potenze  deU'aninu  fua.perche  tutte  le  po- 
tenze fono  fondate . e radicate  nelfelscnza  dell'ani- 
ma, alla  quale  arriua  la  paffione  patendo  il  corpo. 
Tutto  è difcoifo  dell’Angelico , che  fa  cuidence  pro- 
na di  quanto  pofiàif  Demonio  indirettamente  ira- 
uagliarc,  & aMigcre  la  patte  fpirituale  co’  trauagli|.e 
dolori  della  parte  feofitina;  per  rvnione,  che  fanima 
Mne  co’l  corpo.c  faranno  tanto  maggiori  itrauagli) 
della  parte  fpirituale  in  quello  eafo.  quàto  crefecrà- 
no  quelli  della  parte  séfituu.E  però  in  qiielVoccafio- 
ne>  quando  Dio  dà  facoltà  al  Demonio>peneri>c  pa- 
tirà grandemente  la  medefima  anima  quanto  alla., 
patte  incellctuua.fi  per  l’odio  di  quetta  bclliaccia.. 


mfo  le  anime  amate  da  Dio.  come  perla  lolerda. 
con  che  sà . quali  fiano . quei  crauagli;  fenfibiU . che 
podbno  più  penetrare,  c più  intimamente  afiligecerf, 
e tormentare  la  detu  anima  nella  perte  fpiriruale. 

Onde  coacorrcndo  infieme  la  pena  interiore,  C<. 
alliba  fpirituale  di  fopra  detta  dalla  Santa  diretta- 
mente caiilaca  dalla  diuina  infioenza  aillittìua , e l ati- 
tra  indirettamente  ordinata  dal  crauagh'o  fcnfibile. 
firende  vn'orribile  pena  alla  pouera  anima.  Qiaie 
ben  dà  ad  incendere  la  Nolln  Santa  Vira  cap.  fo.  df- 
ceodo  di  quello  fiato,  il  pacimcnco  fpimnale . efiet 
tale,  che  Ucormento,cfacl’aniinainfefiefiàfeate 
/enea  fapere  di  che , è infopporcabile  ,e  quali  m rie- 
tratto  dclTlnfetno . Poiché  l'anima  fi  abbrucia  in  ft 
lenzalaper.ncchi.neperqualbiada  lediwio  fii» 
co;  ne  come  fuggirlo,  ne  con  che  fmorzarlo.  • 

E già  che  di  (opra  fi  didé  del  legame  , dtiocace- 
namento  delle  potenze  fpiritnalt  cagionato  dalf 
ificfsa influenza  chiconibrtatina.pcrpunficar  l'ani- 
ma dalle  proprie  imperfette  opcratioui  naturaliiqiié- 
do  il  Demonio  albicifiimo  > c maligno , con  ratidaeà. 
& ofeurità  della  parte  feofitina , legale  dette  potenze 
inferiori . all'hora  non  è dicibile  ne  immàgmabile  il 
tormento  della  patte  fpirKualc , che  panfec.  efiàae- 
catena»  per  propria  pene,  e per  l'altra  della  pattea 
Icnfitiua. 

Dal  che  tutto  fi  intende  .quanto  vero  Ila  qneBos 
che  dice  la  Santa  in  qoeUoluogo . che  le  pene  datea 
da’Dcmoni;  non  arnuano  ad  inabibeire,  unto  le  pò- 
cenza;  nc  à Rubare  fanima  come  le  paflàte  rimaoe*. 
do  la  ragione  libera  ; poiché  qui  parla  di  qodio , ebe 
può  il  Demonio  lire  con  la  diuina  permillìone . per 
fe  Ilcnò,il  che  tutto  fi  riduce  alU  parte  fenficiua;  e fo- 
lo  può  amuare  all  ’ incclletciua  indirettamente  per 
l'viUone,  che  ha  I vna  con  l’alcra , nelKiftelio  foppofi. 
to.  Doue  per  parte  dell’influema  diuina  drfconlbr- 
tatiua,  vengono  tutti  quei  trauagli)  all'anima  diretta- 
mente nella  parte,  e pocenae  fpicicuali  > e fi  accrelco- 
no  poi . quando  concorrono  inlieme  l’opera  delladi- 
uina  purga  nello  fpincnalc . & il  crauaglio  del  Demo- 
nio  nel  fenfitiuo. 

Fimfeo  con  l‘oftemacioae  del  P.  N.  F.  <3io.  della.. 
Croce,  il  quale  affegna  b ragione  di  quelle  grandi 
angufiic , per  parte  dclb  diuina  prouideiua , che  la 
manda. e li  permette  rcfpcctiuamencc  per  ifpoliare 
l’anima  dal  fuo  modo  naturale  d'operare , per  vefiitIA 
del  modo  danno.  Come  egli  difeorre  altamente.* 
fi  può  vedere  nelle  iiieopere.  i 

Qiianco  poi  à quello . che  indica  b Nofira  Sant^ 
de’  (Tanagli  eficiiori  del  Demoaio . lì  pocria  diro 
qualche  cola  dclb  facoltà , che  egli  hi  circa  le  *pp*- 
ncìoni  efieme.  ò vifioni  immagmirìe  ; mi  balta., 
quello,  che  fi  diflè  nelle  manfiom  fopracteate,  c Mé 
tifi  prcfencecà  più  i baffo  macerb . 
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SPLENDORE  SECONDO^ 


D’alcrcpcnc  imerioriin  qucftc  Man  (ioni,  cparticolarmcnc? 
de  gl’  impulfì  d ’amorp , 


RIFLESSO  I. 

Sì  da  notitia  generale  de  grimpulli  d’amore  proprij 
dì  quelle  manlionì  ; e de'  quali  parla  la  Noltra 
Santa  Madre. 

Undrim»  JicnJo  tltrt  pnt  imerùri  .iben^efle  wm- 
fitmfi  proutao  Commeima  dunque  itrtlttire  di 
tht  uuuicrt  fi  perù  It  Spoft  ; U quali  prima , ebefitoj 
del  futi»  fuo  Spofa , fi  fà  mollo  defidtrart  per  cera 
cosi dtlieati ,ehe  l' amma  rum U eomfee (Sre. 
tmperoche  fotualcuui  impulfi  tanto  delicati,  e fittili, 
thè  procedono  dal  più  intimo  dell  amma  tre, 

abbiamo  veduto  la  prima  purga  di 
quello  fiato  > che  dillìmo  con  S.  Bo- 
nauentura.  Purificatione  per  acqua» 
e con  $.  Tomafo, Influenza  diurna  di» 
feonfortatiuzi  entriamo  bora  alla  fe> 
Conda.  dal  primo  chiamau  Purga  di 
fuoco,  e dal  fecondo  Influenza  confortatiua  ,-rvna.e 
l'altra  penoftidìce  la  Nollra  Santa,  con  quelli  Dotto- 
ri, md  la  primardi  pena  afdìcttua»  dtamara.lafci 
conda  di  pena  dolce,  e faporìta. 

Vediamo  prima  in  comune  come  ne  parlano  eoa 
la  Sanu  i Dottori  miltici . Il  nome  più  rolgato  dice 
il  N.  P.  F.  Giofefio  di  Ciìcsù  Maria,  a dii  nominar- 
li Aniìe  d'amore.dal  modo.con  che  l'anima  per  quell 
lì  va  continuamente  anelante , anfiofa  alla  perfetta.» 
vnione  dello  fponfalitio  ,&anco  matrimonio  fpiri- 
luale.  non  foto  incominciato  in  quella  vita,  mà  total- 
mente confumato  nella  Gloria.  Efonovna  purga.» 
di  fuoco,  nella  quale  lì  purifica  ranima.con  le  comui 
uicationi  dhiine . che riceued modo  iliuminatiuo.e 
fapocito  i e fono  influenze,  con  le  quali  lo  Ipirito  di-, 
nino  accende  il  fioco  del  fuo  amore  nelle  anime.che 
lo  cercano  ; il  quale  fuoco  Qn  da  principia  le  va  puri- 
ficando. e fempre  infiammando,- mi  in  quello  piq 
intimamente  le  purga.  Htall'hora  cominciano  que- 
lli ìmpullì,  quando  fanima  còn  le  purghe  pUfate , A» 

Sii  purificata  con  trauagli,  e vuou  da'  fuoi  appetiti 
ilordinati,8c  anco  indinationi  naturali,  per  quanto 
rendono  meno  pura  l'anima.  Anzi  da  queAo  vuoto 
hanno  prùici  pio,  come  vedremo. 

Quindi  l'Angelico,  i deferiuendo  queAo  grado  dì 
amore,  come  nato  dalla  purga,e  vuoto»  ò vacuo  delf 
anima  lo  chiama  amore  famelico , & impatiente . E 
dichiarandolo,  dice , che  A come  nelle cofe  naturali, 
vediamo,  che  la  veemenza  delfappecuo , è caufata., 
dal  vuoto,  ò ìnanitione,  e dall’hauer  adagiaachouero 
odorato  il  cibo;  poiché  lo  llomaco  fentcndoA  vacuo 
appedfee  A cibo,  e fé  occorre  che  A veda,  ò fi  odori- 


no le  riuande , crefee  l'appecìce . Vediamo , perciò, 
che  chi  hi  famme  fi  rallegra,  e gode  dell'odore  de’ci- 
bi . E fé  il  cibo  appetibile  A gulla  al  quanto  cttCccA 
irrita  più  Tappetito , Cosi  l'anima  vuota, e vacua  de' 
beni  feiiAbili,  e mutabili , gufiaodo  al  quanto, il  bene 
immutabile,  muoue,e  leua»  ò folleua  il  piede  con  im- 
peto dal  quarto  grado,e  A slàciamucro  è fpinta  dall* 
appetito  lamelìco  al  grado  quinto;  impatientemen- 
te  appetendo  il  cibo  pregullato  giulla  il  detto  della 
fapienza  diuina . r Qjàtdunttne  adhucefuntm. 

Anzi  qui  non  folo  hi  fame,  mi  patifee  bohfmo , la- 
me infatiabile , Se  anela , Si  anfia,  al  fommo  bene , e 
vienmcnodifimecoaAS.Dauid,  d Concuptfeit,<!r 
difieit  annua  mea . Ecco  refempio  di  Racficle  ìippa- 
tienteper  dclìdcrio,  Damihi , dùce , litreroi  alioqu'in 
purur . Per  impatieoza  hò  ben  veduto,dice  il  Santo 
Dottorcq)ìangecc,mi  non  mi  ricordo  d'hauer  vedu- 
to monre.  Che  cofa  è quella  vita  di  carnei  che  co- 
fa  più  molella  della  morte  f Come  dunque  non  defi. 
dera  ìmpaticntemente , chi  minacia  anco  di  lafciac 
dì  viuere,fe  non  ottiene  quello, che  defideralvolendo 
più  rollo  lafciace  di  ellert»  che  edere  séra  queIlo,che 
defiderafe  più  ptefio  efierprìuo  di  fé  Aefio,che  man- 
care d-.i  bcnedcAderato.  Mivecfianuna  mia, vuol* 
Rachele  morite,  fe  non  ottiene  quello  ,chc  quando 
gli  farà  dato  liibito  morirà,  poiché  morì  partorendo 
Beniamino . Con  quanta  impatienza  dunque  ( con- 
clude il  Santo  ^-Se  veemenza  deui  tu  afTettare , e de  A- 
derare  quella,  che  ottenuto  non  montai;  mi  viueraà 
eternamente?  dice  dunque  l'anima  in  queAo  grado 
d amore  unpaticntemente,  O'  forno  bene  cu  fei  me- 
glio per  me  che  dieci  Agli;.  Dammi  dunque  ce  flef- 
fo4  me. aitnmence morrò»  SinquU' Angelico S»To- 
mafo. 

Li  chiamano  altri  Dottori  Amore  uifatiabile,  • 
pcrrilleda  ragione  , che  dice  S.  Tomafo  ; cosi  il  P, 
Giacomo  Aluarcz  fpiricualilCmo . Et  il  Crand'Arfió 
con  la  Sanu  Madre , cioò  conforme  alla  deferitione 
di  lei,  io  dice  Amore  penctunte  ,e  vulnerante,  f 

11 N.  P.  F.  GìofeAo  i quelTanAe  di  nome  (fAmor 
acuto  con  S.  Tomafo  ; Se  à l'ìlleffo , che  amor  vulne- 
rante, g £*  vero  che  parla  dcll'anAe,  che  hi  l’anima 
nella  partecipationc  d'vnione  ,ò  sù'l  principio  ; mi 
fono  1 iAcirc,<ii  che  qui  parla  la  Nofira  Sanu  Madre, 
che  vengono  da  diurna  infiucnza  ,i  difiérenza  d'altre 
meno  fpìrituali , che  lei  Acfsa  rammemora  qui , e di- 
ce, che  A deuono  moderare , Efcmplifica  il  N.  Padre 
qucA'impulfid’amot  vulnerante  , Se  acuto  (che  an- 
co dice  infatiabile  )co'l  fioco  veemente  , Se  ù Amili- 
tudìne  del  N.V.P.Gioalclla  Croca,  b quando  hi  gii 
vinto  fhumidici , e frigidici  del  legno , c fe  n'é  impa- 
dronito, e vellico  della  Aia  forma , all'bora  iimaUa  4 

vam- 
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vxtnpe  U fia:mn3i  con  ardenti  fiamiiucc  > e con  que- 
fie  nicdeniue^Ti  p^traiujo  > più  > e couuectf ndo  il 
jcgno  in  fé  > c Tua  Qatora  infaoc^ndolo  magglo^-mcn:! 
re  ; cosi  quelTimpecI  d’amore  nalcono  dairamotofa 
influenza  ; quali  vampe  > e tìammacc  di  diqinicà , per 
piùpenc(race>o  conuerdecin  Te, e diuiaizariel'aniiiia 
in  ordine  aU’vnione  di  rponfalicio  rpiricuale, 

Il  N.  P.Filippo  Generale  fpiega  molto  bene  can^ 
la  Santa  Madre  quelli  moti  d'impullì , e lì  letue  de* 
propri)  termini  della  Santa  dilTerenciandoli  da  gl' al- 
tri più  lenlibili,  e meno  prcciolìi  come  la  riltelTa  San- 
ta Maellra.  « 

Il  N.  V.P.  F.  Gio.  della  Croce,  parla  tanto  diuinar 
mente  di  queù'anlie  amorole , e diuini  ira  pulii  > ebe^ 
douremo  lentirloin quelli  Kiflelst  continuamente. 
Per  il  prelente  balla  i dire,  che  con  S.  Tomafo  li  por 
ne  come  propri)  eflécei  della  dmina  inilucnza  conìor- 
tatiua,  che  £1  l’anima  audace , ardiu , & animofa  > b 
c dice, che  occorrono  nel  tempo  dcll'tnione,ma  non 
perfètta, perche  è in  fine  della  purihcationc,  ma  hon 
arriuata  all'vltimo  grado,  e fiiblinùlCmo  d'vnione , e 
e li  chiama  amore  impaticiice,  e famelico , e litibon- 
do. 

A' quello  grado,&  jqnelU  imperi  d'amore,d  mio 
parere , ponno  auributrlì  tutti  li  quattro  gradi  delia 
carici  violenta,  che  numera  dV.  Riccardo,  i Cioè 
vulnerante  ,hgute a languente  ,e  deficieoCe  ;miin- 
eludendoli  mtù , gh  coouiene  propriamente  il  quat- 
to, come  vedremo  ne'  Riflefli  Icguenci . £ di  quello 
grado  parla  come  pratico  co'  termini  di  S.  tomaio, 
c del  Ven.  P.  F.  Gio.  della  Croce  cirati , e delcriue  al 
fenfo  della  Nofla  Sanu  bbdre  le  lue  pcoCaC  ^cela- 
ti grandiltimi.  • 

Il  N.  P.  F.  romab  di  Giesd  narrando, e numeran- 
do i gradi  d' Amore  elpqlli  da  Riccanlo,  gli  vi  rtp- 
partendoi  duierfi  fiati  dilncipKnd,  Pcoficienti,e 
Ferletti,  propri)  della  Purgatione,  Illuminatione , de 
vnione  molto  cmditamcntcic  l'vltimo  pure  qtcribui- 
fee  i quello  fiato  d'vnionei  non  delcendcndo  però,ò 
particolaruando  a’ gradi  f mi  àtutto  IqlUcQ  d'voio- 
npperfetu.  e 

Incorno  poi  i quelli  impulfi,  fiàil  molto,  che  qui, 
8t  alCTOuc  dice  la  Serafica  Madre  raccoglicndoi  ptto- 
cipali  fiioi  detti , oltre  le  parole  del  cerna  ptopofio, 
che  fono  il  lundamenco  di  quelli  Rilìeffi,  li  chiama., 
Pene;  mi  poi  dice,  che  oon  meritano  nome  di  pena, 
ò trauaglùper  cOèt  gracìc  graodi&ime,  che  non  pon- 
no dichiacarfij,  pcicbe  vengono  da  più  alto  lignagio, 
che  l'alcre  paflàtc;  che  fono  lactcc,  letica  dotce,c  pe- 
na, e piaga,  che  traffigono  l'anima  doIcilCmamence, 
portando  pena , c contento  inCeme , che  portano 
gmore  grandifiimo  ,dc  altre  molte  colè  io  quello  ca- 
o vi  dicendo , paragonando  Dio  ad  vn  fuoco , ò 
raggiere  accclo,dal  quale  laltalTe  Inora  alcuna  la- 
lidia,  c defic  nell  animagli  maniera,  che  lì  fitcclìè  leu- 
tire  queir  accclo  fuoco  ; il  quale, non  eilendo  balla», 
te  i conlumacla;  per  eller  canto  dilccceuolcuimanelT 
{e  con  que  Ila  pena , e toccandola  quella  fauilla,  fi  U- 
cefle  qucU'operatione . E quella  dice  parergli  la  me- 
glior  comparatione,  che  habbia  laputo  crouare;  per- 
che quello  dolore  gullolo.,uon  è propriamente  dor 

a b JV. 

vav/.J.  5,i.2.1*  d r’.tfrivd.  df /rad.Vlalva/arAitrùu  e iv.j 


lore.  Nel  libro  poi  della  Vita  cap.  ip.ejo.doppo 
haqcr  detto  i ardenti  impeci  d’amore , che  nò  lapcua 
chiglie  l'jnlgndelse,  e defideri),chcla£icèuaiio,qual{ 
morire  di  vedere  Dio  ; e come  diceua  S.  Tornalo  lo- 
pra  citato , non  lapcua  doue  crouarc  quella  lua  vica< 
le  non  con  la  morte,  £ che  niuna  colà  la  lodislaceuaj 
che  è quello,  che  Riccardo  citato  con  l’illcllo  Ange> 
licodice  (dcHinfaciabiliti  di  quella  fame;  dice  poi 
come  in  quello  fuoco  non  poniamo  noi  legna;fe'iu>n 
che  pare , che  gii  accclo  il  fuoco , ben  coflo  vi  fiamo 
gettati  dentro;  perche  iui  ci  abbmcianio . fiche  le 
viene  ficcata  vna  laettu  nel  più  vino  delle  vilcere , e 
del  cuore,  che  non  ai,  che  cola  habbia , ne  efie  li  vo- 
glia, St  è faetta  temperata  con  vn  veleno  da  laro 
odiare  le  Hello  per  amore  di  quello  Sigiiore;che  pia- 
ga 'Dio  l'anima  con  pena  indicibiln  ; clic  lempte  vorr 
rebbe  llar  morendo  di  quefi’inlèmùti , Racconta.., 
poi,  la  vifionc  del  Setafinoiclic  ù vedeua  i canto;cbe 
col  dardo  infiiocato  le  fèrqia  il  cuore,  & arriuaua  al- 
le vilcere , parte  delle  quali  patcualì  ponalselcco 
nel  canario  Inora.  Porta  anco  vna  comparatione,  da 
fpiegare  l’origine  di  quell’impeti;  S:  è come  <fvn  bol- 
lore, che  i dclideri  non  finilcono  mai  di  contcntarlT, 
ò come  vn  fbnticcllo , che  li  vede  tal  volta  Icatori- 
rc,  che  non  celila  mai  di  moucrc , Se  innalzare  l’arena 
in  $ù;  c dice,  che  quella  comparatione  viene  bene , e 
giufio  al  iiacucalc  dcll’anime,  die  qui  atriuano,attefo 
che  Ai  Icinpre  l'amore  bollendo , e peulando , che.< 
cola  potri  &re  :non  cape  in  le , lì  come  nella  terta.^ 
pare, che  non  capilca quell’acqua;  miche  la  mandi 
fiiora  ; così  l'anima  per  lo  piu  uà,  che  non  quieta  ,n« 
capilceinleco’l  amore,  che  hi, 

Qpelli  detti,  & clempì)  fi  fono  portati  qui  eonge- 
ili  in  quello  pomo  Rifilo , per  notitia  Inpcrficiafc.# 
del  molto,  che  non  fi  può  lpicgare,de  gl’impullì , im- 
peci , e pene  del!  anima  m quello  fiato , di  cui  fono 
propri)  II)  orduie  allo  Iponlalitio  Ipiricuale  ; le  bene., 
la  pena  grandidima  viene  fìngolarmente  , quando 
gli  Ipolaca  l'aninta  in  c^uefia  manlione , Ha  per  en- 
trare nella  fcttimaa:hc  c del  nucrimonio  conlumatoa 
in  quella  guila,che  può  coolumarfi  nella  prelente  no- 
ftra  vita  moctalc. 

Chiama  la  prudencilBma  Vergine  quello  amore., 
eon  nome  d’impeti,  & anco  d’impullì  ; e laggiamen- 
cc  fpctche  l'vno,eTalcio  mirabilmente  gli  conuiene. 
Impeti  li  dicono,  pecche  fono  come  iachnacioni  im- 
petuofe  i guila  del  moto  de  gl’ele  menti,  ma  dime  dd 
fiiopo,  che  dal  pcoprio  naturale  impccuolamente  le- 
dali intrinleco  fi  muouc  alla  lua  sfera, ò centro  ) len- 
za haucrbilogno  dell’altrui  impullo;  così  i'anima.j 
igniu,  e dìuìnizaca  lì  mooue  ìmpccuolaronte  al  luo 
Dio,  che  è la  slcta  della  lua  actiuita , dall  ' incrinleco 
amore,  che  arde,  cbollc,'&  auuanipa.  Mi  egual- 
mente li  dicono  Impulfi,  in  quella  guila  pure , che  gl’ 
illeffi  elementi  lì  cheono  muouerfi  dall'  impullo  ini- 
prelTogh  nella  Ina’  prima  generatìonc  dal  generan- 
te , come  dicono  i Filolofi  , che  le  diede  la  natu- 
ra, e con  ella  il  principio,  e virtù  mociua,  in  virtù  del- 
la quale  (èmpie  viene  Ipinco,  Se  impullo  alino  luogo 
coniuturale . £ le  bene  quello  quadra , ad  ogni  mo- 
do è più  i propolito  Timpullo  artificiale,  Sccfirinle- 
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eo,  che  dairArciere  fi  di  alla  faetta  « che  è relenipio 
della  SaiiUi  con  che  atcualoiencc  la  slancia  allo  Ico- 
po,  perche  non  balla  i quelli  impeti  il  liioco  arden- 
te d'aiDorei  che  fti  ardendo  nell'anima>con  che  iem- 
pre  aipiraair  rnione  diuinaimà  fono  mocioni  arcuali 
auoue>  come  fcintille  slanciate>  che  falcano  di  quan- 
do in  quando  dal  bragiere  >che  la  Santa  dice  di  Ilio- 
co>cbe  i Dio  ( il  quale  ilineU'anima  fteira)&  accen- 
dono l'anima  inviai  fiamma  > e vampa  d'amore  at- 
tuale. E quella  eltrinfeco  impellente  lignifica  il  Se- 
rafino .che  ilaua  di  filata  al  finiltrolaco  co  l dardo 
infiiocacofaetcandolacon  nuouo  incendio  > efiam- 
loa  d'amore . 

Hòc  data  quella  nocitia  generale  s'incenderanno 
meglio  così  i detti  della  Santa.  & e(émpi>equelii>che 
de'  Padri,  e Ooccoti  Midici  habbiamo  qua  portati, 
conladkbiaracionc  fpcciale.  che  hauccmo  ne'fe- 
guenci  Rilleifi. 

RIFLESSO  li. 

Siceminciaidichiararela.fonaoaa  diriuelli  im- 
pani d'amore,  & il  loro  principio  d'onde 
procedono. 

Sene  tiemi  impHlft  tmta  delicati , t fattili,  che  preceden* 
dal  pHÌ  intimo  dell  mima  &c.  Su*  MteHà  li  rifne- 
gliaimodtJiJtctt*  &t. 

PEr  intendere  la  follanza  di  quelle  anfie  d'amore. 

chela  Nolira  Santa  chiama  Impeti  ,&  ImpulG. 
0}Klli'daoi  termini. che  paiono  vna  colallcfla.» 
hanno  fri  loro  qualche  diuerlicd  nel  lignificato , co- 
me dilE  nel  Riltelfo  palfaco  > perche  Imo  lignifica., 
certa  impecuola  inclinatione  nata  dall'  intcmfeco , te 
è il  vocabolo  d' Impeto  ; mi  l'altro  pili  denota  caufa 
clliinicca.&él'lmpiilfo.  Poniamo  prima  vna  dot- 
trinadiS.Tomafo  * molto  ipropolìco.& applica- 
tagàilloiqucftamaccriidel  diuino  amore,  fida... 
noi  Ili  potuta  in  occafionedivn  detto  della  Nollra.. 
Santa,  io  macetia  appunto  de  gl'  cliècii  caufaci  dall'a- 
Diete  diurno  nel  cuore  dell'  anima  amante , fe  benej 
al  piefcnt*  fono  cofe  più  fpiricuali.  e lìibluni.  Diman- 
da l'Angelico . fe  lamure  diuino  nell'  anima  crefea  in 
infinito,  e parla  il  Santo  Dottore  ddl’  amore  diurno 
nello  fiato  di  W»  mortale,  come  in  quel  luogo  oll'er- 
uòlEnnacntift.  Caiecano.  Erifpondeallolutamcn- 
(e,  che  la  caritd  in  quello  fiato  può  crcfcerc  in  infini- 
to ; Il  che  proua  con  difcoifo  per  indmeione . dicen- 
do, chclaumcnto  (f  vna  forma. può  hauere  termine 
per  alcuno  de'  tré  capi  fegnenti.  11  primo  fard  con- 
fideraca  la  forma  in  fe  ficfl'a  . che  hd  vna  mifura  de- 
terminata . alla  quale  giunta . che  fard  .non  pnò  ctt- 
licetc  d’auuanuggio . e fe  palla  più  oIdc  arriuard  ad 
altra  forma  t come  per  efempio  il  colore  pallido , il 
quale  hd  talmente  i propri)  termini  > che  alcerandofi 
continuamence,  ò pafierd  alla  bianchezza . ò alla  ne- 
grezza . Il  fecondo  capo  fi  confiderà  per  parte  delf 
agente,  ò cauta  efficiente,  la  cui  virtù  ò liminca  > cj 
nou  puòcileiideifi  più  oltre,  che  d certo  grado  d'au- 
Diente.  comeTUcalocehmefib.non  può  caoian* 

a 4,Xi.l.i.t.t4i*rf.f.  h a. C<r»/. M^.s. 


ma^'or  caldo  nel  foggetto.  Il  terzo  poi  i per  parte 
dell  iltcITo  foggetto.  che  non  ò capace  di  maggiore 
perfezione.ee  aumento.  Et  in  niunodi  quclU  trò 
modifipuòairegnarccerraine.  ò limiratione  alla... 
carici  iliuina  nell’anima . Perche . le  fi  confiderà  la 
canti  in  fc  ftellà . non  hd . c non  può  hauere  termi- 
ne nel  filo  aumento  ; perche  quella  é vna  partecipa- 
tionc  della  diurna  cariti . che  i la  perfona  medefima 
dello  Spicicp  Santo.fi  come  la  gratia  lì dice,&  i par- 
cipatione  della  diuina  natura;  che  per  clTcre  infinita, 
quanto  più  fi  panecipa,  tanto  in  infinito-ò  parteci- 
pabile fonaa  limite.  Parimente  la  caufa  agente  dpll* 
amore  diuino.  e cariti,  ò d'mfinita  attraici  , e virtù, 
cioè  Dio  ; Per  rifpccco  poi  al  foggetto . che  è l'ani- 
ma, non  fi  può  prefigere  termine  all  aumento  delia 
canti , perche  Tempre  crefeendo  la  carità . crefee.» 
maggiormenrerabilici  dell' iltefs' anima,  c fi  fi  vii 
piu  capace  d'anmenco  maggiore.  Cosi  difeorre  feo- 
lafiicamente  l' Angelico  ; e con  1 ' ifieflo  difeor- 
fo conclude,  che  raumenco.  e capaciti  della  crea- 
rara  ragioncuole.  in  ordine  alla  carici . crefee  cotL, 
rillcITo  accrefcimcnco,  perche  mediante  la  cariti 
Ivrmalmencc  fi,dilaca  il  cuore  I gialla  l'Apofiolo,  i 
Cor  mesmdileriinMi  e/l  ; di  douerefia  maggior  vacui. 
td>  c capaciti , per  ogni  maggior  aumento  di  canti 
in  infinito. 

Mora  quella  dottrina  Angelica  fia  il  fondamento 
di  quanto  fiamo  perdite  di  quelli  impeti  d'amore  .in 
confcrmatione  de  d.-tci  milìici  della  Nollra  Sanca, 
doue  il  Santo  Dottore  pone  tré  caufe,  ò capi  dcITaa- 
mento,& infiniti  fincategoremacica  dell' amore  di 
Dio  dalle  quali  noi  raccoglicrtmo  i principi)  da  do- 
ue procedono  ranl!c,impen,&  impulfi  d'amore  in., 
quella  manfiouc,  e fiato  d'vnione  fcmplice . in  ordi- 
ne allofponfalitio.  c matrimonio  fpiricuaFe,  che  fono 
gradi piùperfectiiacimi,e  fublimi dell'  vnione  fini- 
tioa. 

E perche habbiamo  olferuato , che  gl'  impulfi  iq 
quanto  tali  dicono  pronenite  più  prefio  da  principio 
cftrinfeco  monence,  eccitante . & impellente  ; cjue- 
fio  nella  cariti  èDio,  come  dice  S.Tomafo  ciuco;  e 
però  Dio  èrasenra, e propria  caufa  eftn'nfeca  effi- 
ciente di  quell' anfie  inquanto  imralfi  d'amore;  e 
rifieflb  douremo  necefiariaincacc  dire  di  dene  anfie, 
in  quanto  fi  dicono  dalla  Santa . c fi  chiamano  faec- 
ce.&tite,c  piaghe,  che  vengono  da  caufa  cfirinfeca, 
elolafciecemo pervitima  hiugo.St  bora  in  quefii 
Rifleffi.raoftrarcmo  la  caufa  intrinfeca  delli  detti  ' 
impeci, tc anfie fondau nella  capaciti  dell'anima. e 
dilatacione,  che  fi  l'iftcITa  cariti,  che  hi  dcH'iiifiniio; 
e nella  conduione  dell'illefia  carici , che  infe  flefia  ò 
aumentabile  in  infinito. 
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RIFLESSO  IlL 

S'applica  la  domina  data  nel  Riflcflb  paflaco,  e li  co- 
mincia i dichiarare  in  particolare  vn  principioi 
d'oRde  procedono  grimpeti»  8c  anfìe  m 
quella  Manlìonc , 

Sam  aUwù  àufulfi  tanta  delicati  &f. 

La  conne  filone  di  queflr'anfie  i & impeti  d'amore, 
con  la  parlata  purgarione,è  vno  de'  fondameor 
ti,  per  in(elligtnza  loro  ; elicendo  efsi  congiunri,ò  fe- 
guendocome  Ibtmealla  Tua  inunediata  difpofitior 
ne  ; Perche  l'influenza , che  dilàe  S,  Toinafo  difeon- 
fortatiua  pafsata  Ipogiiò  l'anima  > come  li  vide,  da_r 
tutti  grimpcdimenti  de'  viti] , pafsioni , affetti , & an- 
che inclinationi  naturali, che  poteuano  opporlìall' 
vnionc  diuina;  onde  l'anima  vacua,c  vuota  rellò  abi- 
li tatad  quel  fublime  grado  d'amore , con  quella  pur- 
ga, che  S,  bonauentura  difse  d'acqua  neiradlinoni,c 
itauagli  detti , e quello  vacuo  causò  nella  parte  in, 
tdkctiua  vna  fece  ardente  d amore  e(lmiadno,re  be- 
ne in  quella  purga  dirconfortatiua.nòlo  lafciana  len- 
tire,  come  dice  il  N.V.p.F,  Ciopanni  delia  Croce , a 
ne  godere . Hor  come  la  purga  del  fuoco  d'amoro 
troua  l'anima  così  voota;c  qucllaòdmodo  conforta- 
tiuo  I e faporito,  Ù erpfeere  U fete , ò lame , con  che 
Tanima  fi  fi^juanto  Cunelica,altte  tanto  impadente. 
Se  anliofa;  poiché  hauendo  l'anima  per  Tua  parte  abi- 
liti paffiua infinita , cioè  capace  di  Canti, &amo- 
le  infimeoie  per  altro  trouandolì  vuou  da  tutti  gl  im- 
pedimenti , r ifleffo  ampie  appredatiuo  del  linnnio 
bene,  eccita  la  fame , c poi  venendo  qucft'amore  im- 
petuofo.  la  rende  Tempre  più  abile , che  è quelIo,che 
dice  S.  Tomafo  citato  nel  Kiflefib  pallito  ; e dilata., 
Tempre  piu  il  cuore , c le  fauci  dell'anima  ; facendola 
più  delìderare,  & anelare.  E però  qucfl*  amore  fi 
chiama  famelico  , Oc  impadente , e quèlto  è il  pnmo 
principio  (Tonde  nifcono  daU'inrrinlecoquell'anfic. 
& impeci  d'amare  si  grande  ; cioè  il  vacuo , e dila- 
tallone  dell'anima  fatta  da'.i’illels‘amore;che  quanto 
più  fi  dilata,  unto  più  aiifiofa  diuenca  ; & è il  fonda- 
mento tomilli^o,  per  parte  del4  capacici  dei  fog- 
getto. 

Qgcflo  fondamento  de  gl'imppti , e fame  delTani- 
ma,che  è la  dilacadone  del  fuo  feno , che  comincia., 
nella  purga  paifata  dall'amore  cffa'matiuo  (piega  be- 
ne il  Santo  pontefice  Gregorio  Magno;  parlando  ap- 
punto della  purga,  con  che  lo  Spolo  s'afeonde,  e dif- 
ferifcc  la  comunicacione  di  Tua  prefenza  all^  Spofa., 
dicendo . k * Alcune  volte  non  amuano  i concem- 
platiui , al  compimento  de'  loro  defìderij  ; acciò  co'l 
differire,  s'allarghmo,  edi latino  PIÙ  i feiii  dclTanimai 
e diano  più  luogo , d gl'ifielsi  defiderij  ; e per  che  for- 
fè potriano  indcbbilirf!,con  il  me  defimo  compimen- 
to, con  fomma  prouidenza  Dìo  gle  li  dificrifce  acciò 
dentro  il  feno  della  fua  tardanza  fi  nodrifeono , ej 
crefehino  più . Che  però  con  ngione  efclamaua  la 
Spola  dicendo,  c Nel  mio  leccicìuolò  cercai  di  not- 
te quello,  che  ama  Tanìma  mia  ,lo  cercai , e no'l  rìt- 


trouai . S’afeofe  lo  Spofo  mentre  era  cercato  ; acciài 
non  lo  trouaodo , più  ardencemence  lo  cercale , cj 
cercandolo  la  Spofii,  fe  gli  dificrifce  ti  trouarlouicciò 
fiitta  piu  abilc,c  capace  con  la  cardanza,croui  più  co- 
piofainente  quello,  checercaua.  * Sono  tutte  pa- 
role del  S.  Dottore , c confermano  la  dìiatacione  del 
cuore,  che  dice  S,Tomafo,có  che  fanima  fi  dilata  co 
f illclfa  cantile  dilauca  più  capace,più  vuota,più  va- 
cua,più  famelica  dniègaie  dalla  fame  fanfìc  inrnetuo- 
fe  fi  Mncrìno,ò  che  fono  Tilleira  fame.  E*!  defidcrio, 
c la  urne  procedono  dalTiflds'amore.come  pure,di- 
pe  t illelfo  S.TomaAi,  dche  doue  è maggiore  Carirdt 
iui  è maggior  defiderìo , Se  il  defiderio  Q più  capaccg 
& arto  il  defideraoce , e preparato  ì rìcenere  la  cola 
defiderata . Che  gran  cofa  dunque , clic  Tanima., 
amante  racua  cTogni  cofa , ò bene  creato , dilaunu. 
fempee  più  dalla  Carici  diniua  Cempre  più  fitmelìca, 
fi  fenci  impccuorarocncc  portare  à quiilo , che  fòla 
può  riempire  il  fuo  vuoto , e faciare  la  fua  fame  ì e 
itia  i bocca  aperta  ancliniio  impatiemementc  fea- 
tcndofi  irritare  piu.St  accendere  Tappeciep  dalTinuf- 
ro,  che  interiormente  gli  mullra  l'oggetto  della  fua..< 
fame , c la  conrenuzza , e fodisfacioiie  delti  Aia  va- 
cuicà,che  la  affiige . Bdaiaoi ihhiu  . & impleb»  Uliidt 
£ quello  è qiicUo.chc  dice  la  Sanu,qiiì  cheto  Spo- 
fo Cclefie  prima , che  fiadel  tutto  fiio  Spofo  fi  fi 
molto  delìderare . Et  haueiia  detto  nel  Capicolp  pri- 
mo, che  anco  rjlbluta  t'anima , di  non  pigliare  altro 
Spofo,  fcriudcl  fuo  amore,come  dUTe  nella  manfio- 
nc  pafsata;  ad  ogni  modo  lo  Spofo  non  mirai  graiL« 
defiderij,  che  ella  hi  di  venire  horniai  allo  fponfali- 
rio,  che  anco  vuole,  chc'roaggiormente  il  defidtri;* 
che  le  colli  qualche  cofa  ; e per  accendere  quelli  de- 
lìdcrij,  le  mandò  qucITotrlbile  purga , che  con  la  va- 
ca itd  cagionata,  la  fece  pìùdcfidcrarc,e  hauer  mag- 
gu>r  amia,  c fiimc,  ò fete  (Tamore. 

Quell'anfic  ,fi(infiammacioni  d’amore  cauface.» 
dal  vuoto  dell'anima  coti  purgata  , dichiarò  bene  il 
N.  V,  P.  F,  Giouaniù  della  Croce , parlando  i quello 
intento  medefimo , e rinfiammicionc.e  l'incendio 
d'amore  (dice  ) conuiocmcnce  nc' principi;  non  II 
fence;  per  non  clTer  inconnnciaco  ad  imprendere  per 
rifpecto  dell'ìmpurici  del  Naturale . Mi  alle  volte,  A 
con  (picito,  ò lenza  ,coinmcìa  lubito  i fenrìrlì  quaW 
che  aufia;c  quanto  più  crefee , tanto  pin  Tanima  li 
Tàfcncendo  affezionata , et accefa  nell  amordi  Dio; 
fenza  fapcre,ne  intendere , d'onde  le  nafea  uTamo- 
re,  Bt  affezione  ; fc  non  che  le  pare  .che  crelca  ranco 
in  lei  quella  fiamma , 8c  incendio,  che  con  aniie  d’a- 
more defidera  Dio,  che  come  ben  Dauìd,  llando  io.» 
quello  flato  dice  di  fe  , f con  tali  parole . QfUm- 
fiiauutMia  eli  cor  meiem , ^ rea»  mei  cemmotan  fmet, 
tìf  citai mbilom  rtiaHus  fma , aefcm . Perche  il 

mìo  cuores  infiammò,  cioè  in  amore , i mìei  gulli,  Cc 
afiézioni  fi  mntocno.cioè  dalla  via  fenfitma  alla  fpìri- 
cualc  con  quella  Sanca  aridità  in  cuctersi  fclieè  Tin- 
fluenza  dilconforcatiua)  6c  io  fui  tifoluco  in  nicnte.Sc 
annichilato,  c non  feppi.  Impcrocbe  fenza,  che  l'ani- 
ma fappia  per  doue,  fi  vede  annichilata  circa  tutte  le 
cofe  cclclli,  e terrene,  che  folcila  prima  gullare;e  fo- 
lamcatc  fi  vedeinamorata,  e non  sa  come. 
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. : Quefto  tllcflb  e quellOi  che  habbiamo  detto  delU 
capaciti  > e ruoto  dell'aninu  caufaco  dalla  Caritd> 
che  II  sbriga  da  cucci  gliaHccci  > la  dilata  >c  pai  tem- 
pre la  rende  abilitata  > e per  conreguenza  anfiola  del 
duino  amore. 

4 Mi  parlando  poi  ritlelTo  Nollro  Padre  dello 
fiato  d'rmone,  che  è quello , done  bota  Itiamo  con^ 
la  Santa  ; e rpcciaimcnce  di  qucU’impeti  d'amore,  vi 
(piegando  vna  lianza  della  Tua  Canzone , che  co- 
mincia, Q fiamma  d'amor  vàia  i e dichiara  l'origi- 
DC>e  principio  loro  da  quello  vuoto>ò  vacuici  dell' 
anima;  didoue  nafeono,  & applicando  la  dottrina 
in particolare  alle  tri  potenze  fpititnali  deU’anima, 
fono  fimbolo  di  profonde  caueine , cosi  nominato 
neU’ilielIà Canzone. dice.  * OpeAecauernefonole 
potenze  dell'anima  memoria , inccllecco  > e volonci; 
k quali  fon  canto  profonde,quanco  di  gran  bene  ca- 
paci; poiché  nons'impiono  con  manco, che  cu  l'infi- 
nito > E per  quello , che  patifoono  quando  Hanno 
vuote, CI  accorgiamo  in  qualche  maniera,  quanto 
poi  godano , e fi  dilettino,  quando  Hanno  pieno. 
Quanto  al  primo  fi  deue  notare , che  quelle  caueme 
delle  potenze  ; quando  non  Hanno  purgace,e  vuota- 
te da  ogni  creatura , non  fencono  il  gran  vuoto  della 
loro  nofonda  capaciti . Percid,  che  in  quella  vita.., 
qoalliuoglia  cofucia,  che  loro  s'acucchi,bafta  per  te- 
neri e unto  imbrogliate , c itordiee , che  non  fentino 
il  danno  loro,  ne  meno  fiauuedino  del  mancamento 
do'locaimmenfi  beni,  oc  conofehino  la  loro  capaci- 
ti. Kticdadifiupore.cheellcndocapacid'infiai- 
-ti  ^u,  balli  il  mìnimo  d'efii  ad  imbarazzarle  di  ma- 
niera, ebe  non  li  poflina  pcriècumente  riccuere , fin 
che  fi  vuotino  di  tutto  punto.  Mi  quando  Hanno 
vuote,  e nette,  e incolerabile  U fece , e lame,  le  anfia 
-del  fenfo  fpirituale  ; perche  ,-coino  fono  pcofondiji 
' fiomacbi  di  quelle  caueme  profondamente  penano; 
perche  il  cibo,che  loro  manca,èancoipfiofoudo,che, 
come  dico,  è Dm,  Impcioche>comertppcci(orpi- 
rituale  fi  ttoua  ruoto,  e purgato  da  ognbereaCHra)  Se 
aifozione  dieflà  ; perdura  la  naturale  tempra , e cem- 
pcaco  oiladiuhMi  e «he  tiene  già  il  vuoto  dìfpollo,; 
tiondimeno  nonfe  gli  comuincà  ddiuioo  in  vnioiit:. 
perfetu,artiua  il  penare  diqucHo  vuoto, cfoce più, 
chtàmorirev  * Sin  quii!  N.P,  «he  non  poteua  me- 
glio Habélire  ilprimo  fonte,  e Mdicc,ò  pridi;jpiOtchc 
■conS,  Tomaio  habbiamo  detto  dell  aofic,&  impeci 
d'amore , cht  i il  vuoto,  dilacacionc , e capacità  dclf 
anima,  e Aie  potenze  purgata , e dilanca , c conlecu- 
■iuamente  dmcnuta  famelica  dall'illcfla  Carità. 

So^iungc  poi  il  N.  P. ciuco,  che  la  fece,  c fame., 
inaggiormcncccrclce,  quando pec alcuni  bucchi,d 
fifiiire  gli  croluce  qualche  raggio  diuino  ,e  non  (c  gli 
còtnunicwe  qucHi  fono  qucUi,chc  penano  con  aiuo- 
Irt  impaciente,  non  potendo  liar  molto  fenza  ticcup- 
K,ò  morire , E di  qucHo  fecondo  principio  di  doue 
«afcooogl'inipcci  a Scalile  damorc  diremo  nel  lU- 
fiefio  iegucute . 
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RIFLESSO  IV. 

Si dichiara  m'alerò  fondamento»  ò principio  degf 
impeci  d'amore , che  è rodure,  ùguHo  gii  pto-^ 
luto , che  itriu , & accendepiu  l'amore. 

Sono  tlcHni  impulfi  tata  dclictii , e fattili  eirte 

PRofeguendo  le  caufe,  ò principi)  di  quelVimperi, 

St  anlìe  d'amore  con  S.Toraafo  oc'duoiiuoghi 
citati,  cosi  quando  labi  da  milbco , e tratta  del  gra- 
do d'amore  famelico , Se  inipaucnie  ; come  quando 
parla  fcolaHicamciite , e monrale  caufe  dcU'infinicó 
aumento,  che  può  hauerc,amorc  nell'anima;  portia- 
mo qui  vn'alcra  radice,  che  nou  fola  fa  incendete  lo-, 
fame  dclfanima  Hclla , per  il  vacuo , c ruoto  caufato 
dall'IHefs'amore  ; mi  dichiara  l'anfie  ,c  U fece  nug- 
giore  tempre  più  aumentandoli  per  dbenegiàodo- 
raco,epregulùto;quaIeirrica,  St  accende  pulì  ap- 
petito I c quello  parlando  da  millico  nel  primo  iuo- 
go;e  la  maggior  dilaucio.ne  dell'anima  per  la  Carità, 
difearcendo  da  fcolaHiièo  nel  fecondo. 

P.er  jntclh'gcnza,dunquc  di  qucHa  m^ior  infiam- 
mitionc,  incendio.  Se  autìc  d'amore  ci  faccia  la  Ura- 
da,  e dia  luce  il  nollro  MacHro, e Dottore,  b con., 
vnadparina.chefia  fodo  fondamcuco.  Donvandg 
fc  il  gufip , c diletto  cagi/aiji  fitcj  p defiderio  ì c ri- 
fponde  coli  vna  diHintione.che  (le  t^ne  allongari  vti 
poco  ) noafarà  inuede  , . l{di)cctodice,e  guHu  lì  può 
.incendfre  in  due  maniere.; -Prima  li  gulto  m atto 
lécoadq  4 gnllo  nella  memoria  • Similmente  la  fe- 
ce ,ò  dòfidcrio  in  duoi  altri  modi  può  confideratfi, 
il  primo  òpropriamaice  in  quanto,  che  dice  appeti- 
to dicofii,  cbcjion  sfia  di prcfcnce, ne  fi poffiedo; 
raliropjù  comunemente  in  quanto,  dhe  cfclude  il  fa- 
Hidio,  ò nai|fca,c  tedio . SuppoHo  queilo,pigliando 
la  dilcRacione,  fecondo,  che  c in  atto , così  non  cau- 
ti (ecc  di  fc  iUflaalfolucamcnccfccoado  fé  llcfsa;mi 
fo|o  tal  volta  accidenuhncnte  . E peto  parlando» 
della  fece  , e pigliandola  nel  primo  fenfo  in  quanto, 
che  dice  appetto  del  bene , che  non  fi  polficdc,  eos^ 
fcmpljccmitOliù  la  dclecucione  non  caufi  fetcpie  de- 
fidcrio,  perche  la  deiettati  one,cvn'a&zionc  dcU'apr 
petìoz circe  la  cofa,cbe  fi  poflìcdc.Mi  perche  tal  vol- 
ju  la  cofa,ò  il  bene  guHaco  non  fi  pofliede  toulmfor 
te, per  ciò  bifognadillingucre.perche  ciò  può  accar 
dere  per  parte  del  detto  bene,  che  fi  polEcde,  oucro 
per  parte  di  chi  lo  poffiede >iàti  per  parte  della  cola 
poficdurayierche  non  i tutujafieniepnà  fi  *à  acqui- 
Itaiido  fucccfliuamente,e  mentre,  che  la  perfona  gop 
de  dì  quello,  che  hà,  defidera  radere,  qucUo,che  le., 
rcHad'haucre  ; sì  come,  chiame  vna  parte  d'va,. 
verfo,cli  ddecu dì  quella  (ompofitione,dcfidcn  fen- 
tire  l’altra  parte>come  dice  S.Agollino.  e Etinque- 
fiaformafonp  quali cutcriguHi,f  dilectacioni  cor- 
porali s perche  fi  caufano  da  qualche  moto;  epecò  in 
quefia  guifa  uufano  fere  di  fo  Helfc  , fin  tanto,  che^ 
fiano  del  tutto  finite,  c perfette  ; come  fi  vede  nel  di- 
letto de'cibi  corporei . Sarajoi  perparte  di  cbipof- 
fiede  il  bene,  qngndo  qualche  eofa  , che  in  fc  Hcfla,e 
Hhh  pcK-, 


4=  <5  MANSIONI 

pcrfctca.  e compiti  i non  però  /i  poflicde  fubito  rot- 
ea, mi  fì  rd  icqniftando  i poco,  i poco;  cosi  in  que- 
fto  mondo  . l'amme . che  ac^illano  qualche  forte^ 
mi  imperfertamente  della  diuina  c^mcionc.f  nota 
Lecrotc  ) fì  dilettano  > mi  riftefla  dilectationc  eccita 
(eie  , e defìderìo  della  cognitione  perfètta  .nel  qual 
fenfo  fì  può  intendere  quello . che  lì  dice  nell  ’ Eccle- 
fìalKco.  Qgi  btbmtmetibtic  fettnt,  a EccoilcaTo 
Dofiro.epoircgue. 

Mi  (c  per  il  nome  di  fete . ò delìderio  t'intende  fo- 
to tqociraftezionc  dell'appetito  ■ che  efclude  il  falli- 
dio. ò tedio.cosi  parimente  ledilettaeioni.e  guAi  fpi- 
litualiifìngolarmentc  fanno  fete.e  defìderìo  di  fe  fìef- 
ic.-eqoeno,  perche  la  canfa.  che  i diletti  corporali 
generano  fafhdio.ò  perche  crefcendo>St  aomentan- 
dofì.ò  anco  continuandofì.fanno  rna  foureccedenza 
alla  naturale  dirpofìtionc  > e temperamento,  come  fì 
vede,  e pratica  nell’iflenb  cfcmpio  de'  cibi  corporei; 
e per  tanto  quando  vna  pecfbna  > e gii  arrìuata  alla^ 
loul  perfezione  ne'dOetti  corporali.gli  hi  in  falHdio. 
e molte  volte  defìdera  altre;mi  i diletti  fpiritualbnon 
eccedono  la  naturale  difpofìtione.mi  perfèzionano. 
la  natura . Onde  quando  fì  arrina  al  compimento  in 
quelli  airhori  fono  di  maggior  gnfìo.c  diletto.  £t 
anco  di  quello  s'intende  il  citato  luogo  dcll'Ecclefìa- 
iheo.  flmibibmMvK  Ubucittient.  Nel  qual  fenlio  di  • 
ce  S.  Pietro  de  gl'Angeliiquali  conofeono  perfetta- 
mente Dio.  e godono  d'elio.  In  jnem  dr/idcrant  .d»- 
ftlifnfpictre.  b 

Conlidcrata  poi  la  dilettatione  in  quanto  nella 
memoria  ; mi  non  in  acro  coti  può  caufare  afìbluta- 
mencc  fece  > e defìderìo  di  fe  flelTa;  cioè,  quando 
rhuomo  ritcoma  i quella  Itcfìa  dirpofìtionc  > nella-, 
quale  gli  era  diletteuole  il  bene  paflato  ; mi  mutata, 
è variara  la  difpofìtione , come  accade  in  perfona.. 
già  piena»  e fatia  la  memoria  del  cibo  non  caufade- 
fidcrio.  mi  fàllidio. 

Erìfpondendo  poi  i grargomentì  propofìifì  ÙL. 
contrario,  fogghinge  i ptopofìto  nofìro.  e dice  ; che 
quando  la  dilettacione.e  perfetta,  c totale,  alThoradì 
t^ieta,  e ceSa  il  moto,  che  per  defìderìo  andana  al- 
la cola  non  pofleduta  ; mi  quando  non  è perfetta;mi 
folo  incominciata , all'hota  non  ceiTa  il  moto  di  fetc, 
c defìderìo  verfo  il  bene  fofpirato. 

Mi  come  polTa  infìeme  el1èr.e  dilettatione  deHa- 
COfa,che  fì  poffiede,  8c  infìeme  defìderìo  di  quella-, 
non  è difficile  intenderfì;  perche  fì  come  nel  benein- 
cominciaco  ,i  poffedere , e non  del  tutto , fecondo 
vna  patte  fì  poltiede.e  fecondo  il  tefiante  ivòicosi  fe- 
condo vna  parte  vi  i quiete,  e diletto,e  fecondo  l’at- 
tra  léce,  c defìderìo. 

Mora intefa quella  chiarìllima  dottrina,  e Icdi- 
flinrioni  porcate  dal  Santo  Maellro  ; fì  capiti  fìibi- 
to l'origine  della  fece,  & anfìe  dell'anima  in  quello 
fiato  d'vnione. 

K parliamo  pure  della  fece , òdefìderio  in  quanto, 
cheidicofanon  pofseduca,  non  di  quella,  che  dice 
folo  efclufione  di  tedio,  ò Eifiidio,  che  quella  non  fk 
adeffo  per  noi  ; ne  Tanfìe , che  dice  qui  la  Nolira  San- 
ta, fono  di  quella  forte,  ne  k>  pono  elfcre  ipoìche  gl' 
impeti,  fc  anfìe  non  fono  del  bene  che  pacifìctmente 
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fi  pois  iede  fe  non  foffe  per  timore  di  perderlOi  e que^ 
Ilo  non  fi  al  calò  in  quefto  luogo. 

E pere  he  nel  titolo  habbiamo  pollo  con  S.  Toma- 
fo , per  imtatiuo  della  lame , fete  > c defìdeno , c da 
quell'aiifìc , l'odore  della  colà  defìderaca , per  analo- 
gia all'odore  de'  cibi  oella  fame  corporale  parliamo 
prima  di  quella 

Potrei  qui  fpiegare,  che 'colà  intenda  f Angelico 
per  odore  applicandoli  allo  fpirioiale;  mi  perche  dif- 
fiifamcnce.  mi  diflefi.e  di  pmpofìco  il  feci  nella  man- 
fìone  quarta  cap.  i . Splendoie  RifìcITo  j.  c 4.  Qpl 
folo  rammemoreròqucllo,  che  balla  al  prefeotc.  E 
feniiri  perquellotche  dice  in  quello  Capitolo  la  San- 
ta, coniòrmaodofi  confAngcIico  incorno  allamera- 
fòradell'odore.-perdichiatare.rimtamenco  .&ao- 
cendimenco  di  <^IVinipeti.&  anfìe  d'amoic,la  qua- 
le dice  cosi . * Ritrouandofi (l'anima)  vocalmen- 
te orando  v.  g,  e fiiorì  di  penfìero  di  cofa  inceriota» 
pare» che all'improoiro venga  vn'infiammatioDC  di- 
Iccteoole  > come  fe  vcnillc  di  fòbico  vn  ' odore  coi) 
grande,  che  fìcomunicalie  per  tutti  ifenfì.  Nondi- 
co.cbefia odore; mi  metto  quella compacatiooo 
folamtnce  per  date  ad  incendere,  che  fitrooa  qua) 
lo  Spofo,  il  quale  fì  £i  fentire  mouendo  nelf anima  va 
fàporico  defìderìo  di  goder  di  hii.  * Ocomefignar- 
dano  fempre  anco  nd  fuono  delle  parole  quelli dooj 
Spirici  Cherubici  ! Lafeiando  dunque  tutto  ciò,  chc« 
nel  citato  luogo  fidiife  intotno  alla  fragtanza,tc 
odore fpirìtuale , & il proprio  foofìgnifìcat0,dicbe 
parlaua  airhora  la  NoÀra  Santa;dico  folo^icri  biib- 
gno  prerence,che  per  Todore  s'incende  nocitii,&  in- 
tclii^za  giufìa  il  parlare  dcU'Apoilolo.  c Dtnto- 
rmi  granar  (bc.  Sijà  odami  «orìria  /«a  mmufifiatfir 
nosmcmnilot»,  C'Oli  vn'Efpofìtoreairhora  cicaiOi 
& Origene  cfponendole  parole  della  Spofa,  coo- 
fbrme  alla  lectionc  deYectanca  due  incerpieti.  d Oiar 
■nnpicntcnm  MornM  (nftrtmnu  artmntn  ■ mtende  pa- 
re perodoK  d'vngucncifopra tutti  gli  aromaci  I m- 
Mlligenza , e nocicia  de'  ditini  nnfleri)  fooranacunli. 
E San  Gregorio  fpiegn  con  altri  refalarìone  della., 
diuina  intelligenza,  e làpienza  ncirtnima,cl>e  (i  odo- 
rare i profìimmi , tc  aromaci  della  Canti  duina , Se 
ettma.E  fi  come  rodoraio  fi  diAiugue  dal  gufto,  one- 
ro da  altri  fenfì,  che  U fuo  oggetto,  cioè  l'odore,  no* 
è riftelfa  foftanza  edoraca,come  della  viOa  il  riCbile, 
e del  gufto  il  cibo  ; mi  folo  di  notkia  di  quella  den  - 
ero  la  sfera  della  fua  ateiuiti,  ò capaciti;  cosi  l'odore 
fpirìtuale  fono  le  nocitie  fouranaturalimon  immedia- 
te, irperìmentace,  e guftace,  che  quelle  fpcttanoni 
gufto , e diletto  delle  attuale  poffeffione , come  v.  g. 
dclTvnione  ; mi  fono  intelligenae  illuftracioai,  ò me- 
morie fouranacuralmentc  comunicace,delle  dimn6« 
perfezioni . booti , belletta , foauici  > araafailiti,  a- 
ftiattiuamence  conofeiuce , diciamo  coti , Se  in  qoe) 
fenfo , che  dice  ipii  la  Santa  Madre , dell'odore , che 
tal  rolca  lente  l'anima  in  quello  ftaco , il  quale  non  è 
notitia  ifperimentalc  d'vnione  con  lo  Spefo  attnaici 
mi  falò,  che  fì  fi  quiui  fentire , con  che  muoue  l'ani- 
ma ad  vna  faporica  fece,  e defìderìo  di  goderlo. 

Efemplifìchiamo  quell' odore  mociuo,  dceccicn- 
tiuo  io  alcic  nocitie,  & illuftradoni  diuincj  nelle  quali 

five- 


a b t.ntrii.i,  e iXirial  Cétf,tu  d 


fPLJ:N'DOR:E'JI.  RfFLES.  F. 


■■W 


fto  Capo . Poiché,  coree  beneoifenn  il  N.P.F.Gio- 
fefib  d I Gitsù  M:ria>  e I anima  in  quello  llaco  è paf- 
fata'per  uncc  illudracioniie  ootidc  alciffimedella.» 
diatniù  > e della  fni  inlìnica  amabilit  j , prima  Tpccu* 
latiuamente  fui  principio  della  via  fouranaturalcM 
come  poco  fiidiceiiammo>median(e  il  dono  delfin- 
tellecto,  quale  però  ordinariamente  fl  accompagnai 
coldonofaporirodifapienra.  fipoi ne’gnliiiedH 
letti  delle  quarte  Mànfiooi . doue  lì  ridde  la  yoionci 
vnki  all'amato  Spofo  io  quell'  irperimencaie  nocitiay 
epcrilgnllocbriadamore;  doppo  nelle  Maalioni 
pallate  lì  è veduta  vnita  con  vaiane  totale.&  immer- 
fa  realmente  nella  diumitd  ; tutte  quelle  dilettatioiiit 
e guHì>  tutte  quelle  ìlluflrationi  dell'  ionnenCa  foauì- 
ti,  tc  innenatabile  ■ almeno  in  generale , gli  tellaaa 
nella  mcaiuiia . e di  prefentedoppo’ pallata  l' attoav 
le  vnìone,  non  nuncano  le  inAnenze  diuinei  che  II» 
danno  notitia  del  bramato  fornaio  bene  > dche  a>io> 
la  ; dt  tuttiqdellì  oggetti  dì fonoma , 3c  iudicibde  dK 
lettatione.  fono  sì  hisi.  nella  memoria,  non  pia  come 
prefcnti.macomeafseoti  .enon  padcduti  .e  però 
non  guftati.  mi  odorati  ; non  panno  i non  eccitailLv 
ma  nte  ar^ntilìùna  . e rcenicnttdìma  ;«he  però  li 
chiama  Amore  impaiientedairAiigcbco.  e dal  N.V. 
r.F.Giouanni  della  Croce  citato  nel  fine  dell'anto-i 
ecdenceKiAclTo.  Et  ecco  dichiarata  l'altra  radice^ 
deH'aniìe , e fame  d'amore,  per  l'odore . che  diceS; 
TomafOi  e la  Santa  Madte, 

• ' ' . f 
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Si  profegue  d dichiarare  l'altro  fondamento  ' gid  pto> 
pollo neltiiolodel  Riflefro  palTato.  ched  il  ga- 
llo già  cominciato . eccitante  la  fitmCi 

fece,  dcanfiéd  amore.  ■ 

tono  dami  fattili 

m 

L'Angelico  citato  pone  m'altro  membro  della  di'« 
flintione  veduta  nel  Rincl)b  palfacoóntotpio al- 
la fete  caulata  dalla  dilcttationc , e dice  ; che  anco  li 
dileitatione  in  atto  può  caulare  fete  di  fe  llclla , qitàa 
do  l'oggetto  del  diletto . non  fi  poffiede  tutta  inlìo. 
me  ; md  fuccelliuamente.ò  pecpattcdcll'illeflob» 
ne, che  di fua  natura  non  d godibile  perfettamento 
tutto  infieme  ( come  il  cibo . & altre  cofo  corpoMli 
ordinariamcic  d poco  d poco,  & d parte  i parte  pdC. 
fcduco)ouero. perche l'huomo  nondeapaco  drgod 
derlo  CURO  perlcttamente . Se  infieme  ; md  à pocoif 
poco.comc  fono  le  noticie.e  dllenì  delle  colie  diuino 
al  tempo  dì  quella  nollra  mifcra  mortaiicd.  E quella 
illell'o  pone  ancora,  & alfegna  per  ragione  dcll'amoi 
làmelico,  & impaticnte  (che  eflb  chiama^  e viddimo 
flit  pnneipio  di  quello  Splendore,  dicendo  .che  ma 
cauta  della  fame  s)  grande.(chc  chiama' bolifmoi 
cioè  infermiti  di  fame  inCiciabilc  ) d il  cibo  prega, 
fiato; perche  vn  famelico  gufiandoil  cìbo.che’^' 
piace,  inita  rappccico  à magnare  con  maggiore  aoi, 
dica . 

E fe  bene  pare , Se  i l'ifiellà  cagione , che  hà  afse- 
eiuta  p l'adictto  ùi  generale , intorno  alla  Enne  cau- 
Hhh  a fata 
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lìrtdrd  la  pratica, 8t  applicatione  della  dottrina.. 
Angelica,  che  la  dilettatione,  non  in  atto,  riti  nella 
memòrìa,  eccita, e mnoue  alla  fete , e defìderio  di  fc 
llcl^ie  quella  memoria  d l'ifiello,  che  l'odote,  dì 
che  parla  il  Santo  Dottore  iniìcmecon  la  Sana  Ma- 
dre I e Tefempio  fia  Scolailico , c Millico  inlìeme . r 
Teologi  con  S.  Tomafo,  lu  c $1  Bonauencura  comu- 
nemente difiingnono'i  dnoi  doni  dello  Spìrito  Santo 
Inceltecto,  e Sapienza  (come  più  volte  habbiamo 
detto  in  qnefi'o^ra ) chie  il  primo  ; cioè  il  dono  dell' 
Intellecco , d propriamente  penetraciuo  ; mi  il  dono 
dtUlSapieruad  propriamente  faporatiuo.  Perche 
ilproprio  oflìcio  del  dono  iPinrellcRod  penetrare  te 
cole  Ipirituali . qual!  nuda , Se  apcnamence  ; ma  io., 
quanto  tale  d purameote  fpeculac iuo , dice  S.  Bona- 
Wentura  b.  E però  lichiama  da  S.  Tomafo  e m' 
acuta  notitia  ,cpcnetracione  delle  cole  dìuine.  Mi 
in  qnanto  cale  non  palla  più  oltre  ; doue  il  dono  di  fa- 
plenza  è vna  cognìcione  pratica  ifperimentale , l, 
quali  per  gallo.'  Onde $.  Tomafo  ficlfo  afibkitamen. 
KdiUc,  che  rìntellcRO  quanto  dalla  parte  fua  non 
importa,  nc  hà  congiunto  il  faporc.  gufio , e foauìc  j| 
Itti  la  fapienza  sì  ;perclie  hi  inlìeme  il  gullo.edilet- 
tacionecaufaca  dalia  cariti.  E da  quella  diHcrenza 
n*  caua  il  Santo  Pontefice  Gregorio , d c con  elfo 
l'Angelico  vna  propofidone  ; Che  l'incelleRo  dono 
detto  Spirito  Santo  ìnfiniifce  f anima  dc'niilleri)  diut- 
ni  flabiliti  dalla  fede,  e l'illullra  in  modo  cale , che  an* 
co  nella  vita  prefente  partecipi  vna  certa  meoadona 
della  manifefiadone,  e viftonc  Ititura  nella  Patria.  Di 
quello  dono  dunque  fono  due  condidóni  quali  fue 
peOprie  t la  poma  pencRadone , e nocida  fpecntad- 
ua  deUe  dinineperfeaioni  delta  bellezza,  bontà,  ama- 
bilìci.e  foauici  dinina , mi  così  m allrarto , ne  ardua 
i godere,  òal  diletto,  ò faporc,  e gallo  della  diuina., 
bonti,  foauici  Scc.  che  ò proprio  accoA  officio  delia 
fapienaaie  comebend  dichiarano  le  parole  di  S.Gre- 
gorio.  Vede  dalla  lontana  con  vn  modo  penetraduo, 
quello,  che  marafcllapoi  ìmuidua,e  prefentaneamé- 
teladìuina.ebeacayilione.  Onde  li férma  qul.o 
fenaa  ^are,  odara  foto,  e conccpifce  il  diletto , 
gallo  nicuro  della  diuina  bonti.che  in  Pacna  da'Bca- 
fi>  ar  ni  Tiu  dalf  anime  pure  lì  gode  per  vnione .gufio, 
enodda pratica, Stìfpedmencale,  coli  per  mezzo 
della  vilìonc  beata.  Se qnl  col  dono  della  fapienza..,) 
che  però  fi  chiama  fapodta  fcìenza';  onero  per  altro 
meazo  faperioreattuale'più  fublime. 

E quclio  modo  di  notitia,  che  l'anima  con  quello 
dono  acquilla  delle  cofe  dìuine, e della  dilectacione.o 
gallo  della  fotnma  bonti  non  ancopoITcdutatmida 
poirederfi.e  vn’  hauere,  c cateenere  nella  mente  la.. 
dilcRadoue  non  in  atto,  mi  in  memoria;  il  che  ne- 
cefiatlamence  hi  da  eccitare  nella  volonci  vna  feto 
ordcndlfinia  di  quel  fommo  benc.^llo,  e dilcRo  ; e 
che  Hi  non  godedo  co'l  gufio,  màfolo  da  longi  odo- 
rando con  la  notitia , & illnfiratione  diuina. 

Mà  più  immcdiacamence  pracichìamoquefia  fece. 
Se  aniìe  d'amore,  cauface  dalla  dilcttationc  , non  in., 
atto,  mi  nella  memoria;  cioè  idirenon  guflata;  mà 
odotara  ; e vediamolo  in  qucfiimedefimi  ìmpeti , & 
aniìc  delle  quali  parliamo  có  la  Nofira  Sanca  in  que- 
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fata  dall  odoKf  che  è deifo^cco  non  pofacdutD  io 
ateo  t*i  è poi  iJ  cibo  pi«gufian>>  che  rende  tafàme.» 
« léte  maggiore  > e i' ìAclIo  > dire  dobbiamo  di  que- 
lle anfie  dinine  d'amore . li  che  iKlnOltro  caiód 
fiogolarmence  rero> 

Per  efplicarlo  la  Santa  Madre  in  que(k>Capo>ha' 
nendo  detto,  che  l'anima  in  quello  tempOiS:  ui  mez- 
zo àquelh  impeti)  oonoIcC)  che  Dio  ftd{eco>  e però 
■on  sa  k che  domandare  , dice.  ’ Mi  mi  direte  (tj 
ciò  conofcca  che  dcCdera  l che  le  di  peoa^  che  mag- 
gior bene  ella  nioiellbDo’lsò>  ' rifpondcimipoi 
con  bellillima  fìmilitudine  doppo  limulata  ignorao- 
za  per  rrnilti  di  la  ragione)  cbepoi  porratò. 

£t  il  N.  P.  Ciouanni  dcUa  Croce  < nell  ' ideila^ 
materia  dell'  aniìe  d'anore  preTentei  mnoueridelTo 
dubbiose  dice.  * U'Dio  roia>tpurcoracerca>che 
quando  l'anima  defidera  Dio  da  donerò . gii  polsie- 
dcqucUo>cheama(comeben  difse  $.  Cragorio)co- 
me  dunque  pena  per  quellò.  che  gii  pobiedel  (e  po- 
co doppo)  Pare,  che  lel'aniaia  dclìdera  Dio.quamo 
piòlo  delidera.tanro  più  lo  poffiede:  e fé  il  pròsede- 
(cOio  dòdiletro.e  faticci,  canto  più  dilecco.e  racle- 
ai  dourebbe  rencite  qui)  quanto  maggiore  è il  deiìde- 
tio;  olcre.che  quello  Jcfidcrio  non  può  elsete  di  co- 
la non  pulsedura,  clieò  propria  lece,  mi  come  di  be- 
ne già  hauucO)Comegb  Angeli  deliderano  vedere., 
Dio,  iu  quanto  che  li  ^Bdeno  efclude  falUdlo,  che 
non  è propria  Tetc . Rirponde  bene  il  Nodro  Padre, 
per  la  cui  rilpoda  fi  la  dottrina  dell  ' Angelico  nel 
Rillcfso  pafsaco.e  coofeemata  con  il  fuo  fondamen- 
to, rifpondendo  i limile  obbiezione  ; che  la  dilecca- 
tione  può  dsere  inficine  co'l  dcliderio , e fete  deU' 
illefsadilettatione:  perche  folo  quando  la  diletta- 
tione  èeompira.  e perfctca.all'bora  li  termina  il  mo- 
to del  defidcriO)  che  tende  alla  cofa,roIo,  non  pofse- 
diira;  ma  quando  il  bene  impcrlètcamére  fi  pofsiede, 
airhora  (elsa  i)  moto  per  quella  parcc.cbc  fi  polSedc, 
ma  non  cocaimcncc,  perche  afpira , e rclla  ficibonda 
di  quella,  che  non  fi  pol&ede.  Et  aggiunge  la  ragia, 
oc  diqiKitoi  perche  quello,  che  imperfettamente  fi 
bi , è polfeduto  fecondo  vna  parte , ic  è afsencc  fe- 
coudo  l'altra  ; fecondo  la  quale  fi  eccita  pet  il  più 
maggior  fere  ; e c»  fi  rcritica  non  loto  iieUe  cofe  di- 
Bilie;  mi  ancora  nelle  corporali. 

- £ sùqndtaragionedell'Angelico  rilponde  dNa- 
llio Padre  citato,  ddlingnendo  i gradi  d'vnione,  fpó- 
iàbuo,  ematnmoniò  fpirituale;  e dice,  che  mentre., 
l'anima  di  in  vno  dt  quedi  gradi,  podìede  Dio , Se  il 
godo  di  quell'  vnione  ; mi  quella  illeiii  vnioiie  è fla- 
to ha  bilogno  d'altre  maggiori  difpofiiioni  per  fai- 
ccoteruoldire.chenon  poffiede  Dio  pccfetcamcn- 
le  i c per  canto  i'tilcflo  gullo , e diletto  le  caufa  anfie 
maggiori  d'arnuare  all'altro  grado.e  cosi  fuccelCua- 
raentc . Quella  rifpolla  è 1 iilcifa , che  di  la  Santa-, 
Madre  , fondate  ambedue  nella  dottrina  data  dcH' 
Angelico  ; mi  la  Nollra  Santa  efemplifica  la  fuagra- 
t tk)fa,edelicacamcDte,di,endo.  * Stano  io  penian- 
do  bota  (cioè  quando  haneua  propollala  fiu  obbie- 
rione  ) fe  forfè  da  quello  fuoco  , ò bragierc  accefo, 
che  è il  mio  Dio,  falcalfc  alcuna  fauilla , e delle  nell' 
aoinia , di  maniera,  che  fi  fitccifc  fcncire  quell'  acce. 
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lo  liioco , il  quale  come  non  foflè  badante  i coniù- 
maria, per  elfeceuncodilcctcuole,  nmaneAccoa-, 
quella  pena,  ccoccàdola  quella  fiiuilla  fi  faccOc  queir 
operatione.  ( e poi  lodisfacii  della  rifpolla,  foggunv 
ge)  Quella  mi  pare  la  miglior  comparacione  ichc.« 
hò  fapuco  crouare.  * Et  è veramente  l'illelTa  di  S,To- 
mafo;  perche  l'anima  ancorché  conofehi  d'hauerle. 
(oDiOinondimenoquellogallonon  è pcrfcuoie* 
^eilafcùmllad'amoce  le  la  eccitare  maggior  fiMCO 
d amore,  & oue  è ma^ior  amore  ■ è maggior  del», 
derio,  Si  ildcfiderio  piò  abilita  il  defìderiace  ( conae 
diceS.romafo  k fopra citato àquedo  dello propon 
fico)  ad  ottenere  il  polfcfso della  cofa  defideraca  i Ca 
quell'  abiliti  maggiore,  come  habbiamo  vedutoqiùè 
dilata,  e cauli  maggior  vacuo , e per  confeguenaa., 
maggior  firme, e lece  della  delsa  cofa,  che  fi  dcfidei». 
Aggiungiamo  vn 'altra  ragione  dell'idefso  Angik- 
co,Siélondanientale,pcrincendera  laforzadiquo- 
di  impeci,che  fono  di  fame  iniàciabtie  in  quedo  ceoir 
po  d'vnione  ; e quella  ragione  rioforzari , e fati  in. 
tendere  megUo  tutto  il  fopradetto  ,,e  l'iutollerabii 
anfie,  e fece  dell'anima  atTHiaca  i quedo  dato  fubli. 
minimo,  c di  si  alca  nncitia  fpecniacma,  & ifperimci». 
uledel  fuoOio.  Dimanda  il  Santo  Dottore  c fe 
vn'  anima  può  arriuarc  ad  amore  Dio  cncalmeuce  ;e 
per  leuare  l'equiuoco , che  qui  pocria  eficrc , dillin- 
guc,  dicendo  ; che  l'amore  è vna  colà , che  s'incenda 
edetecome  di  mezzo  fii  l'amante,  el'amacoiinen- 
tre  fi  dimanda  fc  Dio  può  elscre  totalmente  amato, 
lì  può  meenderc  in  tré  maniere.  La  prima  è,  che  qne. 
da  totalici  fi  nfrerifea  fopra  DiO' amato;  Se  in  quqv 
do  modo,  non  tolo  può , ma  deue  l'anima  amare  Dà* 
couimcnte,  cioè  tutto  quello,  che  i Die  appartietia 
(e  quedo  è molto  notabile  dairanimc.maffiine  fpiri-i 
cuali.che  trattano  d'oracione.e  che  inculca  la  Nodra 
Sàcafrequenteméte;e  vuotdire,amarc  DiodSc  in  Dio 
ramorcila  bonci,ligiudicia,  b liudiuina.  Se  amo, 
rofa  prouidenza,  i guidici)  filai , i fuùi  cadighi , i ffi- 
uori,  c grano,  i crauagli , le  conlòlationi , e gulK , le 
aridici,  e dcfolationi,  die  in  quedo  confi  de  ( vnione 
perfètta  di  volontà  humana  con  la  diuina  ,che  di  fo. 
pra  dillimocon  la  Santa  efsere  il  fommo,e  foilantia» 
le  di  tutta  la  perlèzione  Chridiana . Secondo  fi  può 
intendere,  che  la  totaliti  appelli  fopra  l' amante , Ss 
in  quedo  fenfo  ancora  Dio  lì  deue  totalmente  amo* 
re . £ quello  è quello,  che  fuonano  li  precetti  duiini. 
Se  il  primo  del  Decalogo  ex  tata  carde , ex  tosa  awm, 
ex  ammius  viriteu,  d £ tutte  le  colè  proprie  fi  dcuono 
ordinare  i Dio  rommamente  amahie.come  dice  la 
Scrittura . Il  terzo  modo , 6 feoferè , che  la  totaliti 
importa  comparatione  dell'amante  alla  cofaamacai 
cioè  che  il  modo  dell  amante , Se  amore , vguagli  ii 
modo  della  cofa  amata.  E quedo  non  può  mai  else- 
re;  ne  l'anima  può  maico'l  lùo  fiiifceraco  amore  ar. 
ciuare  i queda  eguaglianza;  perche  eCsendo  ogni  co. 
fa  amabile  quanto  è buona,  Dio  la  cui  banca  , e infi. 
nita;  è infinicamencc  diligibile  ;e  perche  ninna  crea, 
cura,  che  è limitata  può  amare  Dio  iiifinicamentr, 
hauendole  fuefficoltà,efocze,ònacaiali,ò  infiife.fi. 
Ulte  >e  limitate;  Però  è impofsibitc,che  la  creatura 
ami  Dio  totalmente. 
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Mi  3 Sùto  conclude  nell' articolo  («gucnce  eoa 
SiBemardo  t e che  essendo  la  cauta  d' amare  Dio 
ridetto  OiOiperò  il  modo  d'amare  Dio  i teiuamo< 
do;  e la  prona  eoa  la  ragione  Teologica,  conduden' 
do^he  te  bene  la  creatura  non  può  arrìuare  ad  anu- 
n Dio  tocalaicnte>chc  t iniviicamcacc  ; nondimeno 
è obligaca,  e dcoe  amare  Dio  tcnaa  modo  ; vuol  dire 
ièiua  {ènnatlì  in  grado  alcuno  d'amore>  che  i amar* 
-lo  anche  in  mento  modo  iniiaico  fincacegoricamé-, 
(e,  come  dicono  i Logici  > cioè  edendeadofi  tempre 
pi^  e pid  all'amore,  che  è amarlo,  come  dice  S>  Ago- 
ftiBO  h con  tutto  il  conato  del  cuoce  • cioè  che  fi 
ami  quaiuo  mai  fi  poò. 

. Hora  da  qnedo  principio  minertalc  hanno  origi- 
ne gl'  impeci,  e l'anficttame,  e tere  impetuota , tamn 
lica  inlatiabile  dell'  anime  gionce  i quelle  manfioni. 
iUuIlcace,  anche  itperimencalméce  dell'  infinita  ama- 
biiica diuina : equedooontuperficiale.e  tpecolad-, 
uamente,  mi  pratico,  e chiatdlimo  ■ che  l'hi  tem  pre 
pài  innamorate  di  Dio , e fingolarmence  in  quella-, 
manlìone,  doue  dice  la  Santa , che  l'anima  dalla  rida 
di  Orò,  cbenellatemptice  rnione  hi  hauuta , rella^ 
Ccrita,  fic  innamorata  ardentemente  di  Dio  ; & è ri- 
folata  di  non  amare  altro  bene  , ne  pigliare  altro 
Spoto.  E quando  fi  dice  amore  di  Spola,  non  fi  può 
procedere  pili  oltre,  e trattandoli  di  Spofo  Dio , co- 
nofeiuto  d'amabilità  infiirita,  bitogna,  che  qued'  anà- 
nu  habbia  rn'anlìa,  c tete,  che  poco  all  infinito, 

E tanto  pili  aggkingendool  per  ^rcc;deU'  aniirà-, 
amante  quelb  capaciti  infinita  > alta  cui  vacuiti  non 
fi  può  todistare  con  meno,  che  con  l'infinito;  onde  il 
Ven.  Riccardo  c Vittorino  potè  quello  grado  dpi4 
fublime  (ri  quelli,  che  chiama  d'amore  violentok  che 
riguarda  appiito  quelli impetì,e  veemenze  d'amore, 
£ ditcocre  pur  bene  ; Haueua  parlato  di  tré  altri  gra- 
di di  rioleuca  Canti,  e vedute  le  proptieti  loco  ( d^ 
4)uah  nou  mancheri  predo  occafione  di  trattare  ) le 
haueua  condotto  l'anima  al  terzo  grado  > doue  ne  có 
rafiecto,ne  colpenfiero.  necoolcopccefimuouete 
pare  non  poflt  muouerlì,  fe  non  done  il  delìderio  la-, 
ttae,òi'afiéttolarpinge.  Mi  pafiando  più  oltre  pro- 
na vn’akro  grado  più  vKilenco  ( per  vlare  di  quelli 
termini,  che  tono  del  depo  Padie  ) e quella  è,  quan- 
do la  lece  deiranima  non  è edinguibile,  e lo  chiama-. 
Amore  deficieuce.  Sentiamo  le  innamorate  parole 
del  Venerando  Padre.  * Se  la  (orza  dell' amore  giù 
poffiede  tutto  ( parìa  del  terzo  grado  palTaco  J fe  la., 
gnndeua  fila  all'orbe  curro,  in  che  cou  può  più  dila- 
tarli l Perche  haueodo  già  turco,  non  può  redarlct 
che  cercare  d'anuantagio.  Mi  che  diremo , mentre 
podìcdemtco,e  nondimeno  quel  nino  non  le  badaè 
Che  diremo  ,le  mentre  bà  cuna  in  fiu>  potere , non- 
dwnenoqucdo  tutto,  in  quella  guilà,oon  può  lodd- 
Largii  é Certo,  che  incomparabilmente  è pid  quello, 
che  non  può  l’huomo,  di  quello  che  poò.  (eccola 
lagione  dell'  Angelico  medelìma  ) Mi  nondimeno 
reno,  e l'altro  può  l'huomo  defidcrare  (eocu  la  fece) 
c quello  che  può,  e quello  che  non  può.  Vedali  dun- 
e quanto  infinito  liad  che  li  può  il  defidenoeften- 
reancodoppoarriuacoalcerzo  grado,  ilquarto 
grado  dunque  della  carici  violenta,  è quando  all'  ar- 
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dente  defiderio  niente  può  fodisfàre.  Quello  grado, 
perche  vna  volta  hi  gii  ecceduto  i termini  della., 
podibilcahumana, non  vede  via,  ne  modo,  cornei 
paiTaci  di  poter ereCcere  ;perche  fempre  croua  eofii 
da  defiderore  di  più.  Faccia  ciòche  faccia . le  Ha  fat- 
to CIÒ,  che  fi  polfi,  non  può  mai  faciaifi  I ardente  de- 
fiderio  dell’aiuma.  Hi  fece,  e bene,  mi  beocndo  non 
cllingue  la  lece;  ma  quanto  pài  bcue , unto  più  ere- 
fcc  la  fece.  Poidie  la  léce,  ò la  fame  di  quell'anima-, 
auida,  non  li  quietai  mi  più  s'a(cende,aiico  quando 
coni<>mieaUafecegulla.egade.  In  quefio  fiato  Noe 
fdtutnr  oculut  Mfu-iicc  tuais  atéim  imptetur,  i mentre 
parla  con  l'alsentctò  vede  l'oggetto  pcefente,  Md 
chi  può  fpiegate  degnàmente  la  veemenu,  c violen- 
za m quello  quatto  grado  f Chi  può,  ne  meno  à fuifi- 
cienzapcnfareaàconccpireUfiiaemineiua?  (epoj 
dice  nelienfo,  che  parla  la  Santa  Madre  , e che  fiibi- 
to  vedremo)  Cbecora<iè,cbepodi  penetrare  più 
profondamente  d cuore  humano  ì e die  pài  acetbat 
mcntelotomieati,e  più  veementeincnic  lo  craua- 
glif  Checofa,du;o,  piùmolefia,piùacerbamiencre 
nonpuòrémpcrarfilaleteco'l  foppqrcarla , ne  me- 
no àiebriandofi,cfiingiierla}  Mirabile,  anzi  milera- 
bile  uigardigia.lt  quale  con  aecortergii  in  qual  6 vo- 
glia modo  non  11  fcaccia , ne  fi  quieta  con  qual  fi  vo- 
gliafodiafactionc . Inlétmiti  irremediabilc.  atfac- 
todifperabilc,  doue  Tempre  fi  cerca  il  rimedio,  ne., 

^ pai  fi  troua  - Aozif  iò,  che  fi  pegla,  òapphca  per  ri- 
' piedio, e'faluce,-ficoniKrtclnauaìentodi  furore,: 
Quello  è qud  grado , die  arrtua  an'iifi|>oflìhiliti  ,e 
che  fa  difperarc  di  rimedio.  E fi  come  quel  difpcn- 
ro  infermokohèliàce  conio  mono«  qoirn  pà| , che 
£ire,.ne  di  altri  arpercate,  lì  abbandona  da’  Medki,e 
filafda  foio.egii  Hi  andando  folo  conio  fpirito.  Se 
ogni  momento  quali  s' approfiìma  alla  morte  : Gii 
fpingl'vUimifiacliliesàiòauu.-tteciòi  .cheli  àccia 
della  Tua  perfona.  Cosi  veramente  , chi  da  quelli 
Ttcmenci^irai  dcfideri)  Hi  amando.  Se  anclandu.lac^ 
ciafegliquel cheli *oglia,noDlepuòporcare  rime- 
dio, ò confolarlo  in  conco  veruno.  Mentre  dunque 
qualfiuoglài  oonfiàlatiooc . che  k gli  orfica , non. 
arriua  i toccargli  l'anima,  ài  vna  cera  maniera,  non 
«tqudlotdw  dlluifiàccia.  ' Sin  qn)  à Padre  Ric- 
cardo, e .più  < baffo  rccapicolando  curri  quattro  li 
gradiidicecofeh«làffime,che<)ui  vengono  cancoi 
propofito , e k piace  al  Signore  li  coccaranno  poi. 
le  il  tempo  non  manca.  * li  pruno  grado  dunque, 
dice,  della  violenta  carità,  e <}vaodoU  mence  non., 
può  refillete  attuo  defiderioi  filecoiido  quaitdo  non 
può  Icordaifene,  ne  penfare  in  altro  ; il  terzo  quando 
non  può  gullttt  d'altro  : il  quarto.  Se  vlcimo, quando 
ne  meno  puòi  con  quello  fodularli.  Nel  pruno  grado 
l'amore  è infuperabileuicl  fecondo  è uifeparabilemel 
terzo  è fingplare , nel  quarto  è infaciàbile . Infiipe- 
rahile  il  pnmoiche  non  cede  ad  alcun'  alTtico  ; infe- 
parabile  il  fecondo , che  mai  fi  parte  dalla  memoria, 
fingolare  il  terzo,  die  non  ammette  conforcio  ; mia. 
fiabilc  il  quarto,  al  «piale  non  fi  può  fodiifarc.  * 
Conclude  quella  maceria  de  gfiinjieti  d'amoteda 
quanto  eoo  quefiovocaboloifimpcti  fono  chiama- 
ti :ùN,V.P.F,CiaviaiinidcUaCcoce  e accoppian- 
do 
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do  inficine,  erinfinici  diuina,c  faa  infìnitt  amabilità, 
e grandezza,  e l'infinita  profondità,e  capacirà  crea- 
ta dell'anima;doue  per  ogn'rna  diquefle  parti  crefce 
rintinica  fece , e pena  dell'iftefla  nel  tempo  dellTnio- 
neprefcnce  in  ordine  i gl'alcii  gradi  d'amote  di  fpó- 
(àlicio,  e matrimonio  fpiricuaJe.  Cdifcorre  in  parti- 
colare delle  tré  potenze  dell'  anima , che  fono  le  tré 
profòndiflime  caueme  di  fopra  memorate,  E parti- 
colarizando  quello,  che  fin  qui  f]  è detto,  in  generale 
dell'anima  dice.  * Quanto  alla  prima  cauema,che  è 
fintellctto  il  fuo  ruoco^  lece  di  Dio.  E quella  é caco 
grande , che  Dauid  la  paragona  à quella  del  Cemo. 
non  trouando  altra  maggiore  i chi  compararla,  gui- 
do diflc,  a lÌHcmaimodHm  Jefiitral  tmm  ad 
t(purum,iUdefidtr*tt>iimameaadttDeiit.  ElaNo- 
llra  Santa  phi  d’na  rolca  lì  rammemora , e replica.- 
quella  limilitudinequi,&aIcroue,ouunque  tratta  di 
quello  flato,  e fue  aniie  d'amore  in  elfo , e quella  fe- 
ce, é dell'acque  della  dmina  Sapienza,  qual'èl'oggetT 
to  dell'intelletto.  La  feconda  cauema  èia  volontà, 

& il  ruoto  d'cllà,  e &me  di  Dio  unto  grande , che  hi 
venir  meno  l'anima . Cosi  dice  Oaiiid  , b Cuick^ 
feit,  &defieitatiimameaiiiittriaD0inim.  Equeflaia- 
roe  i della  perfèrcione  d'amore,  à che  afpira.  La  ter- 
za cauema  é la  memoria , & il  ruoto  di  lei  è disfaci- 
mento, e liqucCizione  dell'anima  per  la  polIelIioDC» 
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diOioicome  ben  lo  nou  Geremia  ne'Tbien!,dicen- 
do,  c Memoria  memtr  era  yó'tabifnt  in  me]  oitimaa 
mta.  Hacrctolaum carde meo.Mleofpiraò».  E' dun- 
que profonda  la  capacità  di  quelle  caueme  ^per  ciò 
che  quello,  che  può  in  effe  capire,  che  è Dio , è pro- 
fondo, & inlinito  I e così  farà  la  fila  capacità  in  certo 
modo  iniìnica  ; la  foa  fece  infinita  ; parimente  la  fiuLa 
fame  profonda,  Stinfiniu  .-ilfuo  disfacimento,  e pe- 
na in  fua  maniera  infinita . * Tutto  ciò  è del  ferire., 
Noflro  Giouanni,  conche  conferma  nino  il  detto  m 
quello,  e ne  precedenti  Rifledì  ; e poi  conclude  da_. 
ijueflc  premefle,  e noi  concludiamo  parimente.  On- 
de quanto  patifee , quantunque  nó  li  patifea  cosi  in- 
timamente come  nell' altra  vira,pare  però  vna  Tino-, 
immagine  di  colà,  per  iflare  l'amma  io  cena  difpoli- 
tionc , di  riceueie  il  fuo  pieno , effcndogli  la  priuo- 
tione  d'cflb  pena  grandiiuma.  Se  bene  quello  pena- 
re i d'altra  tempra  ; perche  è ne'  feni  dell'aniorc  del- 
la rolontà  i e qui  l'amore  nonallcgoriffela  peni!  pol- 
che quanto  è maggiore  :,  tanto  é pili  impaciencc  pet 
lo  polfelfo  del  fuo  Ufo  ; quale  ad  ogni  momento  con 
intenfe  brame  afpetu,  E ciò  bolla  quanto  à gl' im- 
peti, & aniìc  d'amore.  Vediamo  hormai  breuemci»- 
te  delf  illcliè  brameifcic,  e fame  infatiabile , lignifi- 
cate lòtto  nome  d'unpuJIo  dalla  Noltra  Sanca%e  Se- 
rafica Macftra-  >0  ' - 
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Si  tratta  dcll’anfie  d*  Amore  proprie  di  quefte  Manfioni,  fignificatef 
folto  Nome  d'Inipulfi.  , 


RIFLESSOl. 

Si  cominciai  trattare  de  gl'  impullì  ,’che  fono  confa 
dell'  onlìe,  & impeti  d'amote. 

Sua  MiefUri/uegliafaHmad  mododi/oMa^c. 

Polla  notammo  nel  polTàto  Splen- 
dore , che  la  Noflra  Serafica  Madre 
fi  femiua  del  nome  d’impeti , Se  an- 
co del  vocabolo  d'Impulfo , cornea 
prudentiflìma:  perche  fe  bene  paio- 
no vna  cola  medefima,  nondimeno, 
prccilamente  parlando,  fono  molto  diHercnti;e  daf- 
fimo  rdempio  per  gl'  impeti  delle  inchnationi  natu- 
rali, che  hanno  tutte  le  colè  alla  loto  sfera  ■ e centro; 
cpcrgl'impulfi  portammo  la  fimilitudine  di  quello, 
che  nella  filofofia  fi  dice  imprimerli  dal  generante, 
nella  colà  generata , e dcU'impulfo , che  da  rArcìerc 
alla  factta,  che  feocca  al  fuo  feopo . Perche  il  primo 
i cola  intrmfeca  intrinfecamcntc  ìnclinantc;il  fecon- 
do viene  dairellrinfeco  ; e però  applicando  la  meta- 
fon  afiìgnaflìmo  tré  principi)  à queft’anlìe  d'amore, 
duoi  intrmfeci,  cioè  la  vacuità  ,evuoiodcll'anima_„ 
che  cagiona  fame , e fetc  di  Dh)  ,chefolopuòricm- 
pWa  i U feconda  fil  il  preguflore,  ouero  odorare  il  ci- 
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bo,che  irrita  l'appeti'tO  ) c quelle  lìirono  le  illullra- 
tfoni,  e notine  diuine, tanto  nella  memoria  in  riguaf- 
do  dell'  odore, quanto  ikIT  attuale  gullo.  Se  irpetieiv- 
za  dhiina,  che  a^aiticne  al  pregiiflato  cibo  eccitan- 
te più  la  fame.  Et  aggiungcifìmo  poi  l'infatiabilità 
di  rjuell’anfie  per  parte  dcH’inlinica  capacità  dell'ani- 
ma, e fue  potenie,e  per  parte  di  Dio , che  non  è pof- 
fibile  amarli  mai  eotalmentc;  e tutto  ciò  fi  fondò  nel- 
la dottrina  dell’Angelico  bicorno  alle  tré  caule  dell 
aumento  infinito , quanto  alla  illimitata  rpuntità,  al- 
meno pollibile,  deiramore , e carità  creata  nell’  ani- 
ma. cerne  dtfliifamcnce  fi  fece. 

Hor  habbiamo  ncHo  Splendore  paflato  veduti' f 
principi)  intrinfeci,  lignificati  co’l  nome  cflmpetiirbi- 
llarvicimo.cbeèciirinfcco,  come  impellente  co'l 
nome  d'Impulfo,  nel  modo  dichiarato.  E poniamo 
prima  vn  fondamento  Tomillico.  cauato  da  S.Dioa 
nigi  per  il  MilHco.  d Tratta  il  S.  Dottore  di  eropo- 
fico  «ll'amere , chiamato  dall'Aceopagica  Amorù> 
acuto  ; & è quello,  che  appartiene  al  prefence , come 
viddimo  di  fopra  con  il  fenfo  de'  Dottori  millici  ; ^ 
dicc.cheneH'vnioiie  d'amore  fono  iniìeme  tré  dim'- 
lìoni , e la  prima  é naca  dalla  trasformacione  (ò  M 
meglio  dire)  è necellària  difpoficione  per  la  crasm- 
macione  nella  detta  vnionc  ; perche  l'amore  trasfor- 
mando per  vnione  ramante  nell'amato,  fiì  che  Tamà- 
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tCiCl’atiMto  fcatnbieuolmentc  entrino  nelTinterio* 
iclVno  dclfilOD  ; in  gui(*  talCi  che  mente  dell'  ama- 
to refti  non  mito  aH’amante  > e l'ifteffo  deir  amante 
Tcrfo  ramato  > e però  l'amante  m m tetto  modo  pe- 
netra riiueriera  dciramato;8c  in  quella  guila  li  chia- 
ma l'Amore  acuto  j poiched  proprio  deiracuto  diui- 
dcndoi  penetrare  rintimo  delle  cole  ; e per  quello  lì 
dMeidwI'amorehdproprietidi  fenre>e  traffigere 
j cuore  ; onde,  lecondo  l'Angelico  i T illelfo  è Amo- 
re acuto.  Si  amore  tulncrance. 

Suppofla  quella  dottrinai  che  i Scolallica>e  Mifti- 
«a  iolieme;  dalle  due  rictd , ò efiètti  di  quello  grado 
d'annore  acuto . che  fono  penetrare  din idendo  acu- 
tantcnte  • e con  quella  acuu  penetratione  raetute^ 
fcrirei  habblamo  lòadamento  d'intendere  tutto  ciò. 
che  la  Noflra  Santa  dice  qui  intorno  i quelli  impulii 
d'amore.  E s'intenderd  l'impolfo»  e laetu  > che  ella 
dice. 

Andiamo! poco à poco Tpiegando  quelli  impalli 
per  patte  dell'Agence>  che  ! Dio.  per  incendere  ran- 
fie dciraninui  che  fono  gf  impeci  d'amore , cioi  co- 
me procedino  da  quello  principio. 

La  Santa  Maellra  qui  dke,  e prona  dioerfe  core, 
tutte  degne  di  (ingoiare  pc^eiatione.  Prima  nomi- 
na hnpuiri  (otto  il  proprio  vocabolo  d'iinpullà , di- 
cendo. * Sono  alcuni  impullì  tanto  delicarii  e Ibcci- 
li,  che  procedono  dal  più  intimo  deiranima,  che  non 
s!  d che  cofa  compaiacliiche  loro  t'accomodi  bene.* 
Secódo  comincia  diptegare  il  modo  di  detti  impolfi 
per  pane  del  principio,e  foa  caufa  cScteiua  • e dice»  * 
Che  bene  Ipeflb  Ibiodo  ranima  liior  di  pclìero>  e Ten- 
tu  hauerc  memoria  di  Dio,  Sua  Macllà  lari  fueglia  d 
modo  di  faettaiC  di  tuono;  e per  quanto  non  lì  lenta 
cumoiei  conofee  molto  bene  l'aoimaiche  ih  chiama- 
ta da  Dio.  Si  fence  dolcifiimamente  leriu  ; mi  non 
arriua  à fapere  come.nc  cfaila  Ieri.  Conofee  che  lo 
Sp^o  Hiprel^Ci  mi  non  vuole  manifellarfì , E' 
•ibi  granpena. mi  dolce.  Di  chiaramente  rancato 
all'anHna  ad  intendere,  che  egli  Hi  feto  ; e pare,  che 
la  chiami  con  rn  frffto  coti  certo,  che  non  può  dubi. 
fame,  e con  vn  fifehio  coti  penetratino,per  eflere  in- 
terodairanima.chenon  può  cita  lafciare  d'vdirlo, 
Fd  quello  celcite  fifehio  neiranima  operacione  si 
grandeicbcfiàclladiibceodori  didclìderio,  ne  si 
che  doouadara , perche  chiaramente  te  pare , chcj 
ftialècoiiruoDio.  Terzo  poi  fpiega  più  in  partico- 
lare il  modo  di  quella  faetta  vulnerante, rifpondendo 
ad  vn'obbiecrione,  che  fopra  Tvl  rima  cofa  detta  fe  li 
m>criabie,edice.  * Mi  direte  Te  ciò  conofce(cioò 
che  Dio  Ili  feto)  che  defiderar  Che  le  di  pena?  Che 
maggior  bene  ella  vuole?  E rifponde , che  quello  è 
eiictto  della  laerta  vibratagli , e con  vna  bella  meta- 
f^a , ò fimilimdine,  fpiega  il  modo  di  quella  feria,  c 
di  od  intendete  la  faetta  doll'amore  acuto,  & impul- 
fo  duino,  dicendo.  Stano  io  penfando,  fc  forfè  da 
fjuello  fuoco  di  calano,  òhragicrc  accefo,chedit 
mio  Dìo,  IklulTe  alcuna  boilla,  e dallé  neiranima  di 
maniera,  che  li  facelfe  lentire  qnell'accclo  fuoco  ; il 
quale,  come  non  folìè  ballante  i confamarla , per  ef- 
fett  canto  dilctceuole , rimanellé  con  quella  peua , e 
toccandola  quella  faniUa,  fi  fàceffe  qucU'operacione, 
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Qgella  mi  pare  la  migliore  comparacione,chehò  fa- 
puro  trouare.  • £ per  dichianre  più  chiaramente.» 
la  caufa  de'  delideri;,  e fece,  con  la  pena , che  l’anima 
fente . Soggiunge,  che  quello  dolore  non  Hi  fempre 
in  vn  modo  ; e fe  bene  dura  alle  volte  vn  pezzo , vi 
però,  e viene,  e non  è mai  permanente;  e perciò  non 
finifee  d'abbniciare  l’anìma,fe  non  che  quando  Uà  el- 
la gii  per  accenderli,  muore  la  fauilla , c rimane  con 
defidcrio  di  comare  i patire  quelf  amorofo  dolore» 
che  la  fiiuilla  le  cagionò.  * 

Hò  qui  addotte  le  più  folUnziali  parole  della  No- 
llra  Sana  Maellra;  perche  da  quelle  ponderate  l'in- 
tenderid  Dio  piacendo,l'operacione  diuina  in  quell' 
hifiuenza,  e ranfie  faranno  anco  meglio  incefe,in., 
quanto  procedenti  dal  diuino  amore  acuto,  e vulne- 
rante . 

Qjianto  primieramente  alla  fuHIIlenza  di  quella 
amore  vqlnerance;non  i loto  cola  infegnaca  daù'irpc- 
rienza  millica  ; mi  decanuu , cosi  dallz  fcolaftica^, 
come  dalla  pofitiua  Teologia,  e dallo  Spirito  Santo 
neUe  Sagre  Scritture  : e fi  caua  dalla  Cantica  doue  la 
Spola  diuina  dice,  a fuUiu  ne  florthit  ftipttc  me 
malù,  qui*  «sor»  langwo , le  quali  parole  leggono  i 
fectanca  due  iHCerpreci . Qfùebdritattrubunttfiim. 

E di  quello  modo  di  parlare  fi  feraono  i Padri, 
eScritturilliiCOSìOrigeae  b efclamaidice.O' cht 
bella  cofa,  e graciofa  ticeuere  dalla  Carici  J vno  rice- 
uete  vn  dardo  d'amore  carnate  ; vn'alcro  dal  terrena 
cupido  fu  ferito , Tu  ( ò Spofa  Santq  ) fcuopri  k tu» 
membn  ignude,e  lafciari  ferire  dal  dardo  efeno,  da_> 
quella  bella  faetu(  pokfieOioi  illagiario,  El'i- 
lleflb  replica  in  vn'altraHomilia.  EtilgrantfAgolli- 
noinanioatofentendo  quella  ferita  in  fe  llelfodi* 
coirò  era  folico  dire,  Signore  tù  m'hai  laccato  con 
h tua  Carità. 

Et  il  y,  Riccardo , * di  quefio  grado  d'amore  di- 
ce, * Sopra  gl’altri  gradi  è quello  amore  ardcnre.e 
fenientc  il  quale  pare,  che  necqlBci  il  cuoce,  e lo  craf- 
fige,  nelle  midolk;  fi  che  dica  veramente , lo  fon  fe- 
rito dalla  Carica  ( e poco  più  d baffo  dice  ) la  Caritd 
férifee,  lega,  e fa  languido  : e Io  profegue  molto  ele- 
gantemente in  quel  trecato  éCom,de grtulibmiMa- 
taChmitaiU , Lafeio  molti  Santi  Padri  ; ebe  parlano 
in  quella  medefima  forma,  e fi  ponn  vedere  erari  ap- 
prcffoal  N.  P.  F.  Nii;olòdi  Giesù  quel  gand’illnlln- 
tore  delle  frali  millicbe  del  N.V  Jf.  F.  Ciouanni  della 
Croce,  d E ciò  baffi  per  il  parlare  giù  comuniffimo, 
e quali  dogma  ,Ecck(ia(lico  .delfamor  vulneranro 
vfurpaco  trd  Dio , c l'anime  lire  dilette  ,cbe  dice  la.» 
Santa . La  maniera  mò  di  quella  ferita  ò il  modo  di 
facctare  l'anima  in  quella  nollro  calo ( perche  molti 
modi  faranno  dcH'iiifinita  fepienza  di  Dio,  confor- 
me anco  i dhierfi  flati,  e gadi,d‘mamorarIe)  lo  dice 
la  lleflà  .Madre  fpiegandolo  puntualmente  nelle  pa- 
role, che  feguono.  Et  adduremo  nel  feguence  Riflef- 
fo,  che  hnru  balla  hauer  pollo  il  fondamento  Teolo- 
gico,e millico,che  fono  parole  fondtnKncali  deOn 
Santa. 

Solo  mifpiacc, non  poter  qui  radicalmente, dare 
noricia  di  tutti  i gradi,  per  ordine  del  diuino  amore;fi 
perche  quefio  non  òfno  luogo;  ne deuo  vlcirecanc* 
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diliradai&'allontiuanuii  conallongaril  comcnco. 
chepiaccja  d Dio  pofll  cerminacc  in  quefla  cti  ca- 
dente ; non  douenUo  io  confumare»  altro  tempo  in^ 
quello,  che  quello  m'uuanza  da  gl'atti  della  oollra  of- 
fecuanr^,  che  fono  eferciti)  lrequenti,e  longhi  comu- 
ni > come  lì  sà.  Tanto  più,  che  la  coordinatinne,  e gli 
illcfn  vocaboli  fono  variamente  potuti  da  Padri , c_, 
Dottori . E Tarla  opera  longa  il  ridurli  con  le  loro  in- 
telligenze ad  vna  ferie  intelligibile.  Però  lì  può  ve- 
dere S. TomaTo  opuT.di.  $.  Bonauentura  Itinere,). 
xternitarisdi(i.5.  art.  i.  Riccardo  Vittorino,  de gra- 
dibus  charitas , & de  gradibus  violenti  Chariratis. 
Et  il  N.P.P.Gio.dellaCroce  Notte  oTcuralib.  i.c.19. 
che  accoppia infieme  rordiiie  di  S.Tomafo,  ediS, 
Benurdo. 

RIFLESSO  II. 

Siprofegue  d fpiegare  gTimpuIlì,  per  parto 
dell' Agente,  ò impellente,  che  è Dio. 

M.n/xeglù  Tnima  i tooia  di {uM , i ii  tuono 

O'  Santa  Sera/ica  Maeftra,  s'io  non  fapellì,  che  il 
voltromagillcro,  come  altrouc  prouai  è tutto 
infuTo . Mentre  delìdero  dalle  voRre  lapieiiriinmo 
dottrine , vmile , e pianamente  elpollc,  dichiarare  il 
modo  di  q leRi  impuilì  diurni  per  parte  diDia  ; dal 
quale  vengono  eccitati;  mi  trouerei  conRiTo;  e come 
alcuni  dota  TcolaRici  Toloauuczai  ,ad  intendere , e 
peiTuaderlì  quello,  che  co'  loro  troppo  baisi  intellet- 
ti naturali  arriuano , e quaR  s'arridono  delTalciilìmo 
teorie  milliche  ; Ratei  ambiguo  fentendoui  fpjegare 
quella  diuiia  influenza , con  che  Sua  Piuma  MaeRd, 
eccita  qielbiinpullì  iielTintimo  dclTanima , con  pa-i 
fole  tanto  t'rdloro  contraric;che  non  fìtendinoipe-^ 
na, lenza  lume  diuino,e  Splendore  delle  vollre  picde- 
lìmc  parole,  intelligibili. 

Come  di  gratta  vanno  iniìeme,  i lìgniRcati  di  que-. 
IH  detti  portaci  m poche  righedrd  loro  unto  diuerli, 
& oppoRi . Sentiamoli  ptinu  taccia  poiRpondeta- 
lanoadvno,  advno.  Prima  dice  la  Santa,  Che  fono 
impulR  fonili,  e delicati.  Secondo , che.  con  quelli 
Dio  rifueglia  l'anima  à modo  di  faceta,  che  Tetilce  co 
cRrema  pena,e  di  cuono,che  fa  tremarl'anima tutta, 
clanientarR.  Terzo,  che  queRo  rifncglianteiuo,  e vn 
ghiaino  a foggia  di  libilo,ò  fife  Ilio,  ii  quale  è però  pe* 
oecraiiuo,  e che  (i  opcracionc  fi  grande, che  Rd  disfa- 
cendoli di  defìderio.  Ma  che  concradittioni  fono  que- 
Ae  f di  Rieglumenro , d modo  di  Cictu  pcnofìRìmo, 
al  cuore  .tuono  terribile  all'orccchie,èbefìtrema- 
Tcdmpulfi  foctilix  delicatiicon  fifchio  foauillìmo  fen- 
za  loquela  formato  f 

Hor  mete  quelle  fono  parole  d'oro.e  fpiegano  l'in- 
fluenza diurna  confortatjua  all'anima;  e ponderaci  fe- 
condo I fuoi  propri)  fignificati , òr  cflccci  ad  rito  per 
TUO  ,, fanno  incendere  la  profondità  ifpccimcntal«a 
della  NoRra  Gran  MacRra. 

E per  accoppiar  inRemc  il  nitto,dice  prima  la  No- 
Ara  Santa,  che  qucR'impuIR  d'amote.chcgiàbabbia- 
mo  veduti  eRcr  d Amor  infaciabile , penetronce,  acu- 
to,vuInerancc.comcmoRrano  con  tutti  i miRici  cita- 


ti, l'iRelfe  parole  della  Sanuin  tutto  qtteAocapo; 
fono  vno  fucgliamehco,  con  che  Dio  tifucglia  l'ani- 
ma , in  tempo  alcune  volte  ancora , che  Raua  fiior  di 
pcn(ìeco,e  Tenta  hauer  memoria  di  Dio;  e quello  per 
farla  forgece,&  inipellecla  a>ldefìdcrto,chc  i qnella 
fame,  c fece  infaciabile,  & ineflinguibile,  che  babbi»; 
mo  veduto , come  ceruo  alTecaco  ,e  ferita  d'amore 
vulnerante,  e però , dice  poi,  che  queRo  chiaflio  fucr 
gliacore,ecomedifaetu,  Echc  Rariluegliameiito 
è facile  da  intendere c co’l  P.  S.  Bouauemura  ii  di 
chiara  beuilRmo . a 11  quale  doppo  liaucr  pcopoRa 
la  ferie  de'  gradi  d'amore;  c fopra  cucci  collocato  co-'l 
V.  Riccardo  qucfl'amoce  iufat  iabile,c  vulncrante;di- 
chiara.il  modo,  con  che  Dio  inulta, c chiama  l'aaiau 
airvnioiie  d'amore , con  ifuegUarta  ineeriormentc* 
quando  appunto  pare,  cheiliacon  altri  pcalieri,ò 
almeno  fetua  attuale  in  Dio,  altrimence  Don  luurìi.. 
bifogno  di  fucgliacoio;  Se  à qucRo  propoRto  inctodu- 
eeloSpofo  eccicante, rifucgliance,  echeparUadi- 
ecuilo  alla  fua  diletta  Spófa.  Sur^e proptra  amìai  ne*, 
eo/umbit  »iea,formofa  mea . Ecco  il  cliiamo./wgr,  Che 
poi  vd  dichiarando,  appropriando  à qucUo  ilari» 
dell'anima  vniia  à raggi  della  tliuina  fapienza , per 
mezzo  d'alcidline  illuUrationi  vmciue,  come  da  San.» 
Dionigi  b fpicga  il  SeraRco  Padre  di  ptopoRtomcl 
luogo  citato.  ..I.'  .■ 

M puielpce/fameatc,  & alfeofo  propri*.  deUajì 
SanupaclaiidotcoaiiniRijooAirtio.  r.  MoRnndoù*- 
Reme,  il  chiamo,  ò rifiiiegliameoro  diuinoqKnecraot 
te,  e vuloerance,  e l'iinpolfo,  che  £i  l'animaanelaoce.* 
all'iiuima  vnionc  di  Dio.  Etuao  quello  peemodo 
d]ro»/*)Trri«ne,cosrdaeiro  cbiamata,chc  rifponde 
al  jurge  propala  ,ali  che  R fcrue  S.Booaucntuia  citato. 
Dice  dunque,  die  queRo  grado  di  conlurreKioneia 
vulneramele  pencclantc  R Hi  con  certa  ecsitatiion** 
inuito,  òtallcttamcncoàpiù  puro,  c )>iùfiitO  ample^ 
fo  del  diurno  amore,  e che  quell' inulto, òcliianu» 
riempe  il  cuore  dciramaiice.di  dilictie  fopra  ,.c  piùdi 
curie  le  iHiRace.  .Echcò  vnaii|luRracioHC,cheappoC; 
ca  va  deRikcio  ardoittc  di  vnirfi  cOt  abbtatcMriiNriA 
lo  nudo  .braccia  del  l'ainot  durino,  c che  j I «ipto 
piagato  ,c ferito.  ( Anzi  cfpnme  d'auuantagio  in., 
conformici  della  SancainqueRo  Capo)  cheChriRo 
fole  di  GiuAitia  infonde  la  feconda , la  terza , e più 
voice  incercaUcamence  i raggi  della  fua  dtiaNZr 
za,  dolcezzt,e  Carica  io  qucRo  cuore  feelteue  piaga- 
to . Poi  inRnua  la  pena, che  dice  la  SanCag>rofcgq*ar 
do;  che  cmuouapm  volte  Dio  quella  ferita , ccgitaqc- 
dola  Tempre  più  ail'amplello  dclh  fua  vnicà,.  Màoh* 
mentre  ChriRo  con  l'influenza  fua  R dolcemente  l'iov 
uiu,.e  cltiama,e  che  l'anima  s'accende  aU)aciodellA 
intima  vnionc , e nondimeno  non  può , per  anche  ar- 
riuacui  in  quel  modo, che  canto  dclidcra,iapieaezz4 
di^di  dchtiuaperò  fuhitalapoucraaniiiM  lao)*àlicc.# 
d'amoEC,  con  vn'impulfo  aggiunto  all'alcro . £ ooo.» 
potendo  arriuarc  al  defìacu  ltnc,R  genera  rimpaiieDv 
za  d'amore,  che  aggira  tutto  Tiiuomo.  Età  qnefléi 
grado  dice , che  appartiene  l'amocc  acuco,ò  vulne- 
rance.  Equìpaccnonporcua  quello  gran  Padre  re- 
pijugate  più  cfaccamente  tutto  ciò,  che  la  Santa  Ma- 
dre dicc,accpppiandoR  inRcmcil'ondamcnri . dAiPt 
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pofti  conS.  Toflwfb  dclt'amoracutoi  penctitete  ,e 
yalnerance.  Nondimeno  aggiunge  con  iIV.  P.Vgo- 
itediS.  Vittore  I a che  queU' amore  perciò  lì  chia- 
maacutO)  perche  fi!  >n  cerco  impeto  d'amore,  e ree- 
menza  (f  ardente  desiderio . che  lo  porrà  nell'amato, 
penetiando,&  entrando  per  elTeruui  doue  i ramato, 
Se  alfogia  d'acuto  penetra  tutto,  per  Tnirlì,  e rìpofarlì 
metfò. 

Et  ecco  dichiaraco  il  detto  primo  della  Santa,cioò 
chequeAi  impullìfono  m chiamo  di  Dio, che  lue- 
glia  ranima . Et  infieme  lì  è cominciato  i dire , co- 
me fiiTOlnerante  .c  confermate  le  dottrine  paflate, 
fondamento  poftodiS.  Tornalo  nell'altro  ante- 
cederne Riflcllo. 

Mi  non  per  anco  lì  4 fodisfatto  alla  contrarieti 
apparente  nel  modo  di  parlare  della  Sana.  Horchi 
non  ammira  in  elTo  la  profondici  della  Tua  irperien- 
£a  millica  ? E prima  che  efaminiamo  l'cfficco  ichta 
élla  dice  di  queAo  chiamo,  e riruegliamencoiche  è di 
faettare,  e ferire,&  anco  atterrire  l'anima,  rediamo 
1!  nome,  che  di  al  chiamo  detto,  che  pare  tutto  Top- 
pofto.  Paredice, che  Dio  chiami  ranimiconeiy 
fogno  così  certo , che  non  può  dubitame,e  con  »n  fif- 
ehio  unto  penetrariuo,che  non  può  laici  are  (Ttdirlo: 
é quello fenaa parola,  òlt^jclaformau.  Mi  non 
poteua  giiefprimere  pid  viuamente  il  rifuegliamen- 
to,  ò chiamo  dello  Spofo  nell'incimo  dell'anima  alla 
foarnione.&allemanlìoniphi  fnblimi  di  fponfali- 
tio,  e matrimonio  foirituale.Dc  i quei  diuini  amplellì, 
ne  poteua  inuétarli  parola  pili  addactaca,  che  quella 
del  fifehio,  che  è rn  chiamo,ò  legno,  dice,  leiiia  for- 
mar parola  • Lalcio  il  molto,  che  da  naturali , ò da^ 
gl'Homanilli, e Grammatici  ftefli  potrei  congeri- 
le , per  non  fitte  qui  rn  maito  di  fiori , & eruditioni 
profane  improprie  i quella  deuociffima , e lagra  la- 
pienza  j mi  lolo  per  intelligenta  lagra  anco  delle  di- 
urne fcritture } doue  piti  volte  dallo  Spirito  Santo  fi 
vlnrpa  que  Ao  vocabolo  di  filchio , olTeruo  con  quel 
gran  laureto  compilatore  dell'all^orie  della  Scnttu- 
ra  A lignificato  proprio  gramaiicale  della  voce  fil- 
chìo.  che  le  bene  4 naturale , 4 però  vlato  attificiola- 
mentc , che  con  certa  deliciteaaa , ò foctiglieaaa  per 
mezaodella  compre  Isione  de'  denti,  e manegiamen- 
to  di  labbra , in  guila  loaue  formata , che  porta  leco 
vita  certa  vitcìl  allertiua.actratciua.&eccitaciua,  che 
muoue  lino  glanimali,  ehe  lena'intclletto  la  capilco- 
nojche  però  lì  gouemano  da'  PaAori  gli  armcti  Aeffl, 
al  lale.chc  lo  Spirito  Santo  volendo  lar'intendere  l'a- 
morola  cura,ehe  Dio  PaAore  de'PaAori  doueua  via- 
re  pergouemare,  eccitare,  e conuocarc  le  lue  peco- 
relle all'ouile  della  grada , fi  lente  di  quello  nome  di 
fifehio,  e però  dice  per  il  Profeta  Zacharia.  b Sibi- 
labt  tit  > ranjrigafei  ilht . Il  qual  luogo  altroue^ 
, toccai,  e dilli  con  vndottitììmo  Elpofitore  moder- 
no il  luo  ligitimo  lenlo  appunto  al  propqfito  prclen- 
te,  che  bora  tralalcioi  mi  intendo  con  il  granlcrit- 
turaleVgoncCard.  il  chiamo  interno  dell'anima . c 
SibtUba  , ,<jr  ungrtgabo  . Come  anco  poAilla  d 
Ja  Gioia  interlineale.  DiUcittrmfpirmde.  Mdpiùan- 
co  c i nollrooropofio  rigorolamente /ìWalio,  dice 
la  Glofia  ordinària,  cai^tgaòa  inChaitatc  off  irmi» 
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JpirUim  drartioitii.  Si  che, le  la  Santa  foAe  Tcolo- 
ghefl'a  pofitiua , come  lo  4 dotrillìma  millica , iion.< 
poteua  vlare  vna  parola  più  elprelfiua  della  lua  men- 
te , e dichiaratiua  di  quello  interno  chiamo , e rilue- 
gliamento  di  Cariti , & alla  Carici , & amore  dinino; 
mi  non  balla,  perche  ofleruano  in  oltre  da' uator^ 
ligPilleAìgramaticielplicando  fetimologia  di  que- 
llo vocabolo  filchioiche  la  virtù  Aia  ecciiariua  4 tata, 
che  alletta  l'appettito  degl'ifielsianimali,fi  che  le  ne 
leniono  i biAolchi,  e gl'alcri.che  adacquano  i greggi, 
caualli,  8c  altre  beAie  mutte.  per  irriure,  eccitare , Se 
alletrare  loro  Pappctito  i bere  .quando  pare,  che  alT 
iAefie  acque  frelche,  e crillalline  Aiano  iluogliate  ,e 
lenta  fete.  O'  quanto  bene  fi  pernoi  queAo  allerta- 
mento,3c  eccitamento  di  lece  per  virtù  del  filchio  di- 
uino,  come  habbiamo  detto  di  fopra.  Ma  lalciamo 
le  beAie,  e parliamo  de  gl'huomini,che  vlano  dcll'in- 
tellerto,  Se  operano  con  ragione  ; i quali , come  no- 
tano i medefimi  humaniAi,leruendoli  della  forza  ec- 
citatiua,  con  artificio  gii  conlueco,  parlano,  e chia- 
mano con  filchio  ;e  però  la  conluetudine  porta  iiu, 
tutte  le  nacioni , e paell,  che  quando,  & in  qual  fi  vo- 
glia tempo,  ò di  giorno,  ò molto  più  di  notte,  fi  vuo- 
le dadomellici.lenzaArepitodi buffare,  òdiparla- 
te, lare  che  le  gli  apra  la  porta  all'ingreiro,fi  leruono 
del  filchio  i • tanto  più , quanto  I!  brama  l' ingreffo 
legreco,  come  i prolaiii  amatori , Si  anco  gli  honcAi 
amanti;  e come  fi  vno  Spolo , che  arriuando  alla  ca- 
la, e fingolarmente  di  notte,  co  l filchio  foto  chiama 
la  lua  Spola;  acciò  eccitatt  corra  lub ito  ad  aprirgli  la 
porta.  Tutto  ciò  4 naturale  ,ò  anco  artificiale  fiu- 
mano i mi  però  mi  fi  incendere  la  forza  loaue  del  fi-< 
Ichiodiuino,  eli  penetrarci  Padri  ScritturiAi  l'al- 
tifsimo  lenlo  dello  Spinto  Santo  nelle  Sagre  Ganzata 
ni,  e nel  chiamo  dello  Spoloalla  lua  diletta,  che  di- 
ceuapocofiS.BO'iaiienturaj  e noi  habbiamo  por- 
tate con  elio  per  inrelligenza  del  chiamo,  e rilueglia- 
mento,  che  dice  qui  la  NoAra  Santa  Madre , ^ox  di- 
kOi  mei  fulfmtu , diccua  la  Spola , .Aferi  nubi  [arm 
me»,  f 

E qui  lalcio  i dietro  le  que  Aloni  pofitiue , che  vo- 
ce, e che  buffare  alla  porta  della  Spola  1 e che  diffe- 
renza fri  la  voce.e'l  picchio  co'I  martello,  e mille  al- 
tre diuote  ponderacioni , si  littcrali,  come  allegori- 
che di  quello  luogo,  e luppengo  co'l  comune  de"  Pa- 
dri, e ScritturiAi,  g chel'vno,elalttomiAicamcnte 
lignifichi  il  chiamo,  &infpirationediuina.  Echela_< 
voce  dell' amato  Spolo  pullante  fia  vn  filchio,  òvn 
lemplice  chiamo  lenza  molte  clprelsioni  di  parole» 
tome  fi  coAuma  dalle  perfone  dome Aiche  di  cala.^ 
Mi  fingolarmente  fa  al  noAro  calo  l'Elpofitione  pa- 
rafra Alca  del  gran  Padre  NoAro  F.Giouannidi  Gte- 
sù  Maria  gii  Ptepofito  Generale , la  cui  finriti  au- 
tentica il  Cielo  con  vna  Angolare  incorruniooe  del 
corpo  luo,  da  me  conolciuto  in  vita,  e venerato  in.» 
morte.  Suppone  queAo  mi Aico  huomo , b Che  la 
Spola , ancorché  non  iAcAé  in  attuale  contempla- 
tione  elenata,nondimenoapplicataco'l  penderò  al- 
to Spolo,  e peròdiceua  prima , Efo  dormi»,  rie  cor 
meii»i  ngifat.  In  queUa  guila  appunto , che  vuol  fi- 
enificatc  la  Santa  Madre,  diceodo;  che  queAo  diuirt 

lii  no 
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MO  chiumo’occotre  tal  voJca  > quanilo  l'anima  fti 
Inori  di  penderò.  Nondimeno  da  come  d rogligcpci 
la  voce»  c per  il  pichio  dello  Spola  mrendeca  d pnoi 
dice.  & il  buflate,  & anco  va  dichio  foauc  > ò l'vuo , e 
j'alCTO  Indeme  • e lipuò  dire  ancora  .e  pare  veridint- 
IdSmoiChc  d pBlC,ò  debba  pigliai  e iiicrandtiuamcn* 
te, come  dicono  i Teologi: cioè)  che  U voce  dello< 
Sporopuliante,  non  da  altro,  chelidre  Ilio,  e che  lo 
Spolbco'tdrchio buffile  doccia  Icnciic.  Si  cheil 
dio  buiTare  da  drchiare , come  da  gli  liumanidi  dicc- 
mo  di  Topia . £c  il  renio  proprio  di  quedapaflb,coai 
conce  puro,  dird  che  lo  SpoTopichia  co  l drchio. 

E quello  in  liecondo  luogo  è il  dlcbio  penccrathio, 
che  la  Santa  dice , ò chiamo,  òtiiueglianicnco  > co't 
quale  rpiega  quella  aiide,-<St  impuld  delicati , e rotti- 
li; onde  con  la  delicatezza  del  dichio  Toauc , dichiara 
meglio  la  rottigUezaa  dmilmcnce , e delicatezza  dcj 
gl'impuld  (duini. 

Et  acciò  non  paia  vna  mia  mera  iUacionc;per  altro 
non  iDÌa,md  del  N.V.P.Giouanni  Scrinurida,e  milli- 
cocicato,dH:e  l'idedb  il  grl  Pont*dce,inillicbiffiu90 
S.  Gregorio  a PapadI  quale  nella  teiiuitd  di  quel  df- 
chio  rcntitii  dal  Nollto  Santo  Patriarca  ,e  dondato- 
rc  il  Protéta  Elia  su  la  porca  della  fpetooca,  net  quale 
veniua  la  pterenza  petronale  di  Dio  > riconorce  la  de- 
licatezza. e IbciiglKZzadelIc  inOuenze  diuinc,  e Tua.., 
diuina  voce  ;e  parla  cosi  U S.  Dottore  ,edice.  in., 
quello  calo , allo  rpirito  di  comniocione , e di  fuo- 
co, con  gli  altri  llrepiti.  e rumori  pafloci  non  »euiiia_> 
la  pterenza  di  Dio,  e nel  libilo,  6 dlcbio  delicato,  e 
d'aura  rottile  non  li  niega  che  vi  fia  preienie  la  diui- 
nitd  . Non  in  igni  Domms.tìrfofl  ignem  fiiiiu  *nrM 
temis.  Perche  all'hota  l'iiumana  meme  ode  qualche 
■ coTa  deir  incomprenlìbile  (ollanza  eterna  : quando 
reace,  ò riceue  qualche  cola  di  rottile.  ( c poi  al  no- 
ftro  intento  roggiqoge  } Air  hora  con  l'arecliic  dell' 
anima  Tentiamo  d libilo , ò dTcliio  d'aura  delicata , e 
(ottde;  quando  gulliamo  il  Tapore  dcU'incirconrcric- 
ea  verità,  rottilmencc  contemplata.  Con  che  s'inccn- 
de  come  la  Santa  accoppia  prorondamentc  inlieme 
la  Cactigliezza,  e delicatezza  del  chiamo  diuiiio , clic 
èancol'illelloimpairo  cóil  vocabolo  del  drdiiope- 
■ctraciuo,  & il  primo  dichiara  con  il  Iccondo. 

Sin  qui  dunque  caminiamo  bene,  e lenza  intoppo; 
md  rctia  raccordate  iniìeme  quelle  delicatezze  del 
fiichio  foaue,  che  qui  vnilce  pure  la  GlorioPi  Madre, 
cò  la  temb ilici  del  tuono,  die  dice  actemre  l'anima; 
d'acerbità  del  dolore  di  quella  faetta,e  liia  ferita. 

Mi  quella  concordia  me  la  porta  rautoricà  Pon- 
liScia  dirir  idelfo  Santo  noi  luogo  vitimamente  cita- 
to, è il  quale  con  gl'alcrì  Padri  addotti  nella  Man- 
(ione  paUàca  intende  nella  venuu  dello  Spirito  San- 
to il  giomo  della  Pencecollc  l'inllueaae  diuine , e., 
qnelPaiciffimc  nodtk  latte  all'  anime  ( che  appunto 
autcneicammo  all'  bora  quell'  vnionc.  di  che  parlia- 
mo edebrata  in  quel  giorno  con  ciafcuna  dell’  anime 
Apotlobcbe,  e che  poi  doueua  celebrarli  con  tante., 
altre  anime  contempiatiue . e perfette , come  pro- 
aammonelkiogo citato)  doue  il  Santo  Pontefice^ 
milce  mlicme  il  luono  leatico.  lo  Arepito  ■ c'I  venco 
impctaora  nel  Collegio  Apollolico  con  la  (oaniu 

a a.t7r,/.^^  As.  M*rW.,,,A.  h C 


di  quell'aura  delicata,  che  li  dice  in  Giobbe,  e Et- 
ìiotem  qtufi  auiwàtau  andini,  nelle  quali  parole  incen- 
de pure  le  mqdc&ne  diuinc  qotitie  dello  Spirito  San- 
to, e la  vcauta  dello  rpitico  medelimo  Amoiq  catg- 
tcrillico>eperron4le  neU'anwiclgntc.  £ poudecdd 
qucAo  intento  il  fatto  di  quelgjotno,  che  iiarn  S.lai- 
ca,  d Et  jaSus  tfirepeMt  ilttJtlofyms , unqium  ad. 

unitnttt  ffiritusvthcmumt , nel  quale  s'intendetUsU 

Erpoliton,  va  itridcrc  dell  alia,  ebeò  pcopriamcntc 
vento  jmpe(iiofo;&.  il  R.B.l.Órino>  a vno  dc'pidL 
iidigiiiVdritcuciili  della  Compagnia  diGiesù,  dicevi 
che  Iti  vn  fuonodgnira  di  tuono,  anzi  dal  Greco  fi 
legge , Ttunmm  tduaiati»Sfì»Uts  vthtmtMit . Spiri, 
tur  *iolcntut,quaiuioagiutiiracr,oacrQAv»(ttamtruii 
Come  voce,  e llrepito  d'vu  tuono , che  è la  mecafiira 
llelTa.  e vocabolo  della  Sanu  Madre.  Vncndo  dun- 
que li  milticiffimo  PoiKClicc  qudlo  tuono  qoa  la  vo- 
ce delicata  d aura  foauc,  appunto  come  il  lifdiio,ch4 
dice  la  Noflra  Santa,  e che  Àulpreire  Copra  nel  lifehio 
del  N.  P.  Elia  Sanciffimo.  Taofnam^Mna  oursiemis. 
Dice  che  ancom  quella  deheaciffima  voce  vcngcaio 
lignificate  l'illeire  influenze  dello  ^iiti co  diurno  amo- 
re . E iioiidimeiio , dice , quello  medelimo  Amotcn 
dilcendendo  Copragli  ApottoU > lì  fece  vdirc  tn quel 
Ipauentofofuoao  in  fpinca  vecmeiice.  * Perche  la 
^rico  Santo  > quando  alnCqua  alU  nocitia  della  no- 
Ibadebbilezza,  liofptimenCCÓnvB  fuono  di  Ipinco 
veemente , e con  voce  d'aura  delicata , e piaveuqlst 
poichcveramente  venendo,  ò iniìeme  veemente,  e 
delicato , per  contempcrare  la  Tua  nonna  i nolli;i 
fenli  ; accio  potiamo  ut  qualche  otanicra  conofeeo. 
lo;  ma  ò veemente,  perche  quaacunque  temperi  l'in- 
fluenu,c  nocitia  alla  noflra  tiacchciza;  nondioieno 
con  la  fua  venuta , illummaudo  la  debbileaza  nollra, 
la  conturba  ancora  ; linpcroche  con  la  fua  lUuftra- 
tione  ci cocca  delicatamente;  magcandcmentc  fcuo- 
celanallramiferia.  * Sin  qui  il  Sommo  Poucelìce.  ' 
£ rclla  vniio  infìeme  lofpauento  dei  tuono,  con 
Udclicacezza,efoauicideliifcliio,ch:  dice,e  prati- 
ca la  S.  Madre,  e la  fottigiiezza  de  gl'ini|>ulfi , fcnza_, 
violeniaaccordan,  ne' detti  che  parcuaiio  oppolH, 
per  intelligenza  di  cucci  anche  Idioti, 

Rclla  Ocue  da  fpiegare  la  metafora  di  faceta , e fe- 
rita; mà  quella  fi  ili  da  conlidecare  ptofondamente 
auanci  Cubica  ; e per  hon  chi  vuole  > ò puole  negare, 
che  vna  noudla  Spola,  che  fi  troua  lo  Spola  afsente, 
impaciencemenre  aCpeccato  , fé  poi  d'improiuTo  len- 
te la  voce,  ó il  fiCchio,  che  picca  alla  porta  ; rideflÌL., 
Ibauicà  del  libilo  non  le  Ita  vna  penetrante  faceta  al 
cuore,  clic  con  impeto  la  fi  slanciare  correndo  ad 
aprire  la  poru  , & a gli  amptefli  dd  fuo  amato  Spo- 
fol.Dunque  che  il  chiamtscbc  dice  la  N.  Santa  lìa  in- 
Geme  faecta,  non  può  haiiercfpecie  veruna  d' ambi- 
guità lefingolarmcnractfeiKlo  ferita,  non  affiitCHia, 
ma  dolce,  e foauei  e lolo  Caria , (t  è penda , quando, 
non  elftnd  o in  propria  mano  f apnee  la  porta , fi  ve- 
de efckilà  , ò dilongaca  dal  tuo  ardente  defiderio, 
Hota  intefo  il  fienfo  di  quelli  detti  vniformi  deUa.., 
Santa  MacAra , paffiamo  i dichiarare  il  ligniGcata 
della  faecui  e lenta , aoUz  quale  confìAono,  à li  rap- 
prefeneano^clleaoricdiuiiie,  fono  nome  tf  impolfi 
foctili,  e delicati.  SPLEN- 
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; SPLENDORE  Q.VARTO- 

De  gl'impulfi Diuini , He  anfic  d’Amoic , Cgnificapi  co’l  nome  di  faceta 

vulnerante. 


riflesso  1. 

Si  comincia  d dichiarare  la  mente  della  Santa  Madre 
àxomoi  quella  faceta  d'amore  > nella  qualo 
confìflono  gl'  impuliì  diuini. 

SMM  io  pa^mdo  /e  dafiufto  fiuto , • trogien 
actefo  &-C. 

^ ^ Noftra  Santa  nella  Manlìone  4. 
Capo  1,  come Tiddimo  nello  Splen- 
Sj  dote  1.  Rilleiro  4.  e fcgucnci , mollrò 

come  Un  dall'hora  in  quell'  incoara^ 
vnione,  Tibraua  il  Signor  Iddio.&  ac- 
cendena  nell'anima  il  foltanxialc  di  quella  orationei 
vnione>cioè>*  Vna  fcintilletta  del  fuo  amore, e che 
voleua  c^  andolTe  l'anima  conofecndo  quello  amo- 
■e  con  foauità.  * E noi  alHmea  di  propolìco  didimo 
che  quella  pìcdola  fauilla  era  la  contéplatione,  oue- 
to  noticia  ifpeiimétale  foauilEma  cauiau  dali'vnione 
d'amore  incoata,  e che  appactencua  incoaduamen- 
te  alla  millica  Teologia  ; mi  in  grado  inlédore  ; alla 
quale  anche  in  gradi  fublimi  appartengono  queile^ 
cri Tltimc  roanlìoni  deU'TOionc  perfetta.  Et  iui  lì 
prouò , che  era  caufata,  come  da  proprio  principio, 
dal  dono  di  lapienaa,  applicando  la  detu  metafora., 
di  fcindlla  alla  medelìma  oradone  di  qnictx , e fua., 
Contemplatione  ; e quello,  perche  il  dono  di  fapien- 
aa,  che  è caufa,e  principio  d'dla,  importa  illuAtacio- 
ne  diuina  per  amore,  & ardore  di  cariti , correfpoo- 
dend  al  fiioco,  ardore,  e Iplendore  dcHa  fcindlla;  co* 
me  all'hora  dikifa,  e fcolallicamente  lì  difeotfe. 

Hora  quella  llelfa  fauilla,  che  dice  qui  la  Santa  ,e 
che  ancora  qualilìca  con  nome  di  faceta , i la  mede- 
lìma,che  all'hora  cominciò  ad  accenderli  ingrada 
molto  inlcriore;  e qui  manda  quelle  liamme,c  vam- 
pe,  che  la  Santa  picuidde  lìn  d'all'hora , e lo  dille  co 
quelle  parole.  • Quella  fcintilletta  polla  nell' ani- 
ma da  Dio,  benché  fia  piccioli  dima  fi  gran  rumore, 
e (fc  non  viene  edinta  per  propria  colpa  J è quella.,, 
che  comincia  ad  accendere  il  gran  fuoco , che  getta 
da  fe  damme  ( come  i fuo  luogo  dirò  ) di  grandìlfi-- 
mo  amotc  dì  Dio,  quale  Sua  Maelli  fa  che  habbino 
l'anime  perfette.  ' 

- Cominciamo  dunque  di  qui  ifpiegare  quella  in- 
Enenza  , con  che  l'agente  diuino  vibra  la  faceta , che 
fono  gl’impulli  fortili,  e delicati,  chiamo,  e rifueglia- 
mcnco,ònfchio  penerraduoconla  limilitudine po- 
lla nello  Splendore  palfato , e prefa  dalla  Santa  in., 
quello  Capo,cheò  dcll'illedà  fcintilla,ò  fauilla.che 
in  e&tto  fi  vede  hora  alzare  le  fiamme  pteuedute  ,e 
predette , fin  da  quella  picciola  Icuirilleeta,  che  hab^ 


bìamo  rammemorata;  e tfeflàjfcinefTa  efcmplifi. 
ca  il  nafeìmento,  dicendo  quello,  che  di  fopra  viddi. 
mo  con  le  parole  medefime , e che  fono  il  temadi 
quello  Rifleiro,cioi.  * Stano  penfando,  fé  Ibi  feda 
quello  fiiocodi  caldano,  ò bragìere  accefo , che  è il 
mio  Dio,  faltaffe  alcuna  fàuilla,e  dalfe  nell'anima  ,dt 
maniera,  che  fi  facefle  fentire  queir  accefo  fuoco;  il 
quale,  come  nò  folle  ballante  i columarla,pcr  elfere 
tato  dilecteuole,  rimane fle  cò  quella  pena,  e toccan- 
dola quella  fauilla , lì  fecefle  quell’ opcratione . * E 
pecche  alla  Santa  pare  propnifaimo  quello  eferapio; 
e che  quella  fia  la  migliore  comparatione , eh’  elfa.» 
habbia  faputo  rittouare , e feguita  appunto  fuccefii- 
uamente  nel  Tello  ; fia  quello  il  fondamento  nollto 
per  l'intelligenza  di  quelli  impubi  vulneranti  conce- 
ceputi  lotto  limbolo  di  lactta,  di  fcìntiila , e di  Emil- 
ia di  fuoco  ardente. 

Si  figura  pertanto  in  primoluogo  la  Noftra  Sera- 
fica Madre  la  dìuiniti  vnita  almeno  in  vnione  fem* 
plice  all’anima,  che  con  impulfi  ardenti,  dguifa  di 
fiioco  accefo,  manda  faoille , per  maggiormente  in- 
fiammarla i gradi  pili  fublimi  d'amore  ; e come  fact- 
te  ferirla  di  cariti , che  la  difponga  i quei  fublimiffi- 
mi  ,&  ìntimifiimi  dì  fponlàlitio,  e matrimonio  fpiri- 
male.  Perche  quella  i la  namra  dell'amore  diuino 
cararerillico,  e perfonale,  di  non  ficcarli  mai , nej 
fatiatfi;  e però  fi  chiama  amore  ìnlàti^ile  , cornea 
habbiamo  vcduio  per  l'infinita  amabilìti  diuina , & 
illimitata  capaciti  dell’anima  amante. 

Et  in  quella  Icnfo  parla  del  diuino  Amore  in  que- 
lli eminenti  gradi  il  Millico  Arfio  4 paragonando. 
loconlaSantaalla  natura  del  fiioco,  e dice  corni 
Commétatore  di  S.  Dionigi  fopra  la  Celelle  Gierar- 
chia.  * Il  fiioco  hi  la  natura  più  attuale,  e nell' ope- 
rare più  vigocola  di  nini  gli  cleméd,e  però  fi  dice  da 
S.  Dionigi  Immenfurabile , perche  la  lua  operarione 
crefee  in  infinito  ; fe  fi  dalle  materia  capace  iidiaita; 
Perche  fin  che  dura  la  materia  còbullibìle,  mai  man- 
ca il  fuoco,  mi  fempre  moltiplicando  crefee , e per 
fua  patte  è fimbolo  del  grado  d'amore,  chiamato  in- 
ceflabilei&èquaftl’illeiro.òcaminadel  pari  con. 
l’amore,  ò grado  di  elfo  detto  inCatiabile.  Il  quale-, 
amore,  come  diceua  il  Ven.  Riccardo  fopra  citato, 
leua  la  lìmicatione  d’aumento,  ò grandezza , ò iiuen- 
fione  ; perche  fi  come  il  fiioco  nò  hi  termine  nel  fuo 
operare,  rc^tre  troni  materia  capace;  così  l'amo- 
re, e ractidìti  fua  non  ammette  termine  in  operare, 
troualdomateriaabile.  E perche  le  cofe  diuine  co- 
me fonofonimamcntc  diligibili , cosi  fono  infinite,e 
come  infinite,  cosi  infinitamente  diligibili  ; quindi  i, 
che  l’amore  tendendo  in  Dio,  fempre  troua  la  mate- 
ria in  infinito  amabile , c raifima  i infinicamcntc  ca- 
lli » pace; 
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pace;  però  il  diuino  Itioco  Tempre  più  viue  tiamtno 
accende  neiraninui  e lanima  Tempre  più  in  infìnico 
crefce.netroaa  mai  termine  nell' amare.  £ queOc.» 
fiamme  viue,  più  Tempre  auuàmpano,  eccitate  più,  e 
più  dall'impuiro  efiicaciffimo  del  fuoco  diuino , che 
c f ifieOa  diuiniià  nel  profondo  dclTanima,qaafi  fiio- 
co  accefo , dice  qui  la  Santa,  e vibrante  Tauillc , c Ta- 
cendoli Tentire.  Equelie  Tauille  fono  gl  impulfi  di- 
uini  lottili,  e delicati,  che  cauTano  le  vampe,  gl'impe- 
ti,  e ranfie  d' Amore, che  qni  trattiamo , da'  quali  rc- 
fia  l'aninu  Terita  ■ come  da  laetta  ,ò  dardo  infuoca- 
to. E tutto  ciò  non  Tolo  Tpiega  la  mente;  ma  è il  pro- 
prio TenTo  letterale  della  Santa  ; e dichiara  quello, 
che  ella  dice , che  Dio  è TiAeflb  fuoco , che  cauta  gl' 
impulfi,  & aiifie  d'amore  in  quello  fiato. 

In  quello  medefimo  TenTo  parla  il  N.V.P.F.Gio. 
drila  Croce,poncndo  per  principio  impulfiuo  lo  Spi- 
nto Santo , amore  abitante  invnione  reale  nell'ani- 
ma, 4 Te  bene  in  grado  piùTublimc.  Etaltroue  par- 
lando dell'iflcTso,  porta  lafimilimdine  pure  del  fuo- 
co, fi  nelTiflelso  propofito  dcll'anlie  d'amore. 

E con  la  Noflra  Santa  diTcorre  parimente  il  N.  P. 
Filippo,  r e quali  con  lilleTso  termine , e modo  di- 
chiara, come  nell’  oratione,  che  egli  chiama  oratio- 
nc  (f  impulfi,  procedono  quelli  dalla  preTenza  intima 
diDio, comediTuocoacceTo.eche  vibra  nell'ani- 
ma Tcintille  d'amore.  d E nell'illelTaconformid  par- 
ia in  altn  luoghi. 

Finalmente  la  Santa  Maellra  lleTsa  fi  Terne  della-. 
medeCma  comparatione  del  fiioco  ardente , & ag- 
giunge vn'eBfetto  delTanlie  amoroTe  lingolariffimo, 
dicendone]  Gap.  ).  di  Tua  Vita.  * AlTomigliafi  an- 
coraad  vn  gran  fuoco  , il  quale  , perche  non  manchi 
mai,  bi Togna  vi  fia  Tempre  materia  d'abbmcuce;così 
Tono  l'amme,  ch'io  dico,  che  per  moltoorheloro  co- 
TlaTse,  vorrebbero  portate  legna , acciò  nonccTsaTse 
mai  quello  fiioco  diuino . * Mà,come  dice,  qui  non 
poniamo  noi  le  legna,  ne  l'auaaloriamo  noi , Te  bene 
raninuTerue  di  materia  conTuntibile , come  puro 
tcpplica  III  quello  medefimo  Capo. 

£ con  quello  pare  rimanghi  à Tufficirnza  btcTo, 
come  per  parte  dell'  agente  diuino,  che  è Dio  fuoco 
ordente,  fi  caufino  quelli  impulfi,vibrando  &uille,o 
Tcintille  neiTanime,cheé  il  TenTo  proprio  della  Santa 
Madre.  Màcome  inlìeme  non  confumandofanima, 
la  Terilcliino  i guiTa  di  Taette , ò dardi  d'amore  infuo- 
cato, fi  proTeguiri  nel  Teguente  Rificiso. 

RIFLESSOT  II. 

SiproTegne  i dichiarare  gTimpulfl  per  parte  di  Dio, 
c fi  Tpiega,  come  lériTchino  con  elfi  l'anima 
i guiTa  di  Taeita.  ^ 

Situo  la  pcnfmdo  fefinft  da  queflo  fuoco  tire. 

DVecoTe  dice  qui  la  Sama.eTono,  che  dalla  di- 
uiniti , che  Hi  vnita  all'anima , come  da  Tuoco 
acccTo,  fi  Tcaglino quelle  Tauille,  Tacendoli  Tentile;  la 
lccooda,chc  non  finiTconodi  confùmarc t'anima-.. 


perche  non  è permanente  la  loro  operatione  ; mi 
che  quando  Hi  ella  per  accenderli,  muore  |a  làuilla,e 
quiui  rimanecondcfiderio&c. 

Per  intendere  quell'  opera  d'amore , è nece  Tsario 
filoTofàre  vn  poco  Icolallicamcnte,  an  dando  alla  ra- 
dice di  quello  accendimenco,  e della  làuilla , che  ad- 
ceTa  TcriTse  l'anima  in  anlie  d'amore.  E prima  Tuppo- 
niamo  quello,  che  generalmente  fi  i detto  per  quelle 
influenze  diuine  comuni  à quelle  illuflrationi  di  no- 
biliflimo  flato  d'vnione,  & all' altre  di  flato  inTeriore 
nelle  manfioni  paTsate,&  d,che  in  quelle , che  appat- 
tengono  à gradi  paTeati,  le  illullrationi,  tc  immiluooi 
celclli  fi  fanno  per  meuo  d'vno  de' doni  dello  Spiri-- 
toSanto.che  Tono  Tapienza,8t  intelletto,-ouero  d am- 
bi duoi  infieme , come  habbiamo  più  volte  replica- 
to, e ciaTcuno  di  loro  caula  il  proprio  eflétto  ; ciod  il 
dono  dell'  intelletto  di  penetrare  acutamente  le  (bui- 
ne verità;e  quello  della  Tapienza  di  giudicare  per  via 
d'amore  le  altiflime  cauTe  delle  venti  diuine , con.» 
che  l'amore,  dal  (juale  hi  origine  quella  nótitia  iTpe- 
rimentale,  Ta  fà^rita,eToaue  TilleTsaTapienza  ,di 
doue  hi  hauuto  il  nome  di  Tapienza , cioè  Tapotito-. 
Tcienza.E  quelli  modi  diuerfi  de' duoi  doni  Intellet- 
to, e Sapienza , Tono  propn'j  delle  manfioni  infèrio- 
ri.  Mi  nelle  manfioni  prefenti,  che  appartengono  al- 
lo flato  d'vnione  di  Topra  diffimo , che  l'illuflcationih 
& influenze  diurne  procedeuano  non  da'doni  abitua- 
li, e Tuo  lume;  mi  eia  vn  lume.  Se  influenza  per  modo 
d'atto  aTsai  pul  nobile  ;e  però  da  quello  fi  deue  dire, 
che  fiano quelli  diuini  impolli , dc'quali  qui  ragionia- 
mo ; bora  perche  le  virtù.  Se  eflicacK  delle  cauTe  inTe- 
riori  in  eTse  diuiTe,  fi  vnilcono,  e conuengono  alle  Tu- 
periori,  confizrme  al  detto.  Se  aflioma  iiloTolico , il 
quale  fi  proua  pcrinduttione;  ne  Tegue , che  tanto  la 
virtù  penerratiua , Se  acuta  del  dono  delT  intelletto, 
quanto  la  Toauiei,  e fàpore  della  Tapienza  fiano  vnitc 
in  quelle  influenze  diuine,più  nobili  attuali.  E epie- 
llo  èepiello.cheinTegna  di  quell ' influenza d vino- 
ne in  più  luoghi  il  N.  V.  P.  F.  Giooanoi  della  Croce, 
cioè  che  fanno  Tvno,e  l’altro  oilicio.  e Si  che  ul  vol- 
ta comunicano  intelligenza  penerratiua,  altre  dol- 
ce, e Taponta,  illullrando  l'intelletto  nell'  viie,inlÌ3m- 
mando  l'afletto  neU'altre , e Tacendo  diuerfi  cfi'ctti, 
conforme , che  rmfluenza  attuale  opera  vibrata  dal 
fuoco  acceTo,  che  è Dio,ò  come  Tolo  penerratiua , ò 
come  (iporita,ouero  come  ccccllciiccmciite  contie- 
ne I'  ma,  e l'altra  virtù , Se  efficacia. 

Hor  Tuppollo  ipiello , parliamo  hora  Scotaflica- 
mentc,ediciamoconS.TomaTo,  / che  (eTsendoil 
dono  deir  intelletto  vn'acuta  penetratioiie  delle  coTe 
diuine  ; & indi  ne  Tegue,  che  iti  gl’altri  cff;cti , che., 
opcrancir  anima  con  la  Tua  illuftratiane , è vn  nobi- 
Infimo,  Se  ardenriTsimo  amore  diurno , come  notò 
egreggiamente  il  N.P.F.  TomaTu  di  Giesù  g J quan- 
do i^uella  Tauilla , ò diuina  influenza  opera  con  la_. 
virtù  penetratiua.  Se  acuta,che  habbiamo  detto,  ac- 
cende ardcntilEmo  amoreul  quale  è l'Amure  acuto, 
e però  penetrante , e vulnerante , come  viddimo  da 
S.  TomaTo  di  Topra,  Se  indi  l'anima  rella  Taettau  ,e> 
ferita  d'amore  con  anfic,  e pene  ; mi  perche  ejuella-. 
vinù  penetratiua , Se  anche  amore  acuto  da  Te  flcTsa 

non 
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Don  porta,  ne  dice  roauicà , òrtpore , come diccj 
fiflcfto  Angelico  del  dono  dell'intelletto;  a però 
<]iielU  ferita , e pena,  quanto  dalla  parte  penetraci* 
ua  non  l'aria  foaue;  mi  molto  acerba , de  à91ietiua_ 
come  1 ’ altre , che  babbiamo  detto  con  l' Angelico 
ftelso  deirinlluenzt  dirconrorutiuaimi  perchè  que- 
ila  laoilla  d'amore  è faecta  procedente  dall'  ii}elsa_. 
influenza,  in  quanto  anco  alla  rirtù  faporita,  e faaue 
propria  della  Sapienza  ; perciò  la  ferita  canfaca  da_< 
quella  faettaè  iniìcme  dolce,  e penofa,  come  dice  la 
NoAra  Santa  Madre,  e fono  impali! , che  cagionano 
anfìe  dciranima  feriu,  e penetrata  foauillune,  e doli 
ceaze,  delle  quali  mai  voria  efsere  priua. 

Etaccrcfcelaferiu,eranlìaqueilo,che  dice  qui 
la  Nollra  Santa , che  è rartìlicio  del  diuino  amore: 
che  * Quello  dolore  cullofo  tal  volta  data  vnpez- 
ao;  altre  poi  lubito  finilce.e  vi,  e viene;  tc  in  fomma 
non  è mai  permanente  ; e perciò  non  finifee  di  con- 
Tumar  l'anima,  fe  non  che,  quando  gii  ella  Ili  per  ac* 
cendcriì  muore  la  fauilla , e rimane  condefideriodi 
tornare  i patire  qiieH'amororo  dolore , che  la  £uiilla 
le  caggionò . * Il  che  conférma  il  dottillìmo  Arlìo 
parlando  pure  dcU'amor acuto,  penetrante,  e vulne- 
rante . Chrillo,  dice  > rìrplendcnce  Sole  di  Giulbtia., 
infonde  la  feconda,  la  terza,  anzi  piu  volte  i quello 
ndnerato  cuore  i raggi  della  fua  chiarezza , dolcez- 
za, e cariti , eccitando  molte  volte  l'anima  aH'am- 
pleflo  della  fua  vnità e così  rìnuoua  la  piaga , e la  fi 
maggiore  ; mi  con  dclitie  foauifsime  ,&  abbondan- 
tiffime.  b £ tutto  ciò  inheme  diceil  N.  P.F.Toma* 
£>  citato,  trattando  della  luce  , e calore  dello  Spirito 
Santo,e  liioi  doni  ; e lingolarmcnte  di  quello delfio- 
telletto  ; tc  i longo  efpone , come  anco  feriCte  fani- 
ma, e la  penetra  con  vera  fèritad'amorcconlavir- 
tù  pcnetradua  i e che  l'anima  dal  dmiuo  fuoco  cosi 
faettata , non  può  fentire  cofa  più  dolce , ò foaue , ea 
che  ledi  vn  tormento dolciffimo,  tc  indicibile. 

L'vnione  poi  delia  pena , e foauiti  iniìeme , natej 
daU'infiaeiua  duina,  e dada  fua  virtù,  nel  modolpie- 
gato  poco  fi , la  conlénna  l'ificira  Santa  i longo  nel- 
talùaVitacap-}o.diceado.  Pena.e contento,noa 
poteuo'iocapirc,come  potelTero  Hate  iniìeme  (par- 
lo della  fpirituale  ) perche  pena  corporale,  e conten- 
to fpirttiiale  ben  gii  fapeuo  elferc  polEbile  ; nui  cosi 
cccèdluapena  fpirituale  con  fi  gran  contento,  e ga- 
llo mi  fàceua  impazzire  (tc  vn  poco  più  auanà  dice^ 
ò vnapcna  ben  grande  : ^rche,  come  te  mancano  te 
forze  per  gettar  legna  in  quello  fuoco  ( perche  altro- 
ue  cioè  cap.  19.  della  Vira  dice , che  noi  non  potia- 
mo porre  legna  ) tc  ella  muore;  perche  non  li  fmoezi, 
pamii , che  tri  fe  Acflù  fi  confumi  > fi  conueru  in  ce- 
netc,filiquefàccia inlagrime ,es'abbruci.  In  fom- 
ma  è vn  gran  tormento  benché  gullofo.  Nel  Capo 
•otezedentehaueua  ancodcttofillefto.  Echepa- 
reua  fenza,  che  l'anima  ponga  legna , che  accefo  gd 
il  fuoco  ben  colio  vifiamogecuti  dentro . Eri  pro- 
pofìto  di  quella  lériu  dice.  Non  procura  l'anima^, 
che  le  dolga  quella  piaga  delt'afscnza  del  Signore;mi 
le  viene  ficata  alcune  volte  vna  faceta  nel  più  vùio 
delle  «licere , e del  cuore  ( e poco  doppo  ) vorrebbe 
raoima  ftar  fempte  morendo  di  quell  infeiraica . U* 
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che  cofa-è  vederli  vn'anima  fericar,  èioc,<helì  cono-' 
fchi ferita  per  cosi  alca  cagione.dt  (cpiùàbafio) 
Dice,  che  non  vede  altro  rimedio  per  mitigare  ia.a 
pena,  che  il  morite,  pcniàndò  con  quella  di  godete 
il  filo  bene . Altre  volte  dice  ,che  daua  gemici  non.» 
grandi,  pecche  qon  può  l'aniiiu  ; mi  fono  grandi  nel 
fentimencQ.  E poi  raccoota  la  vifionc  dcl  Scmfìaoa 
chelaférina,come  vedrenao  . Molte altcìluoghi dei* 
U Santa  con  viue  efpielàioni  panno,  vedctftdi'.iaap 
rotile  così lafciamoli  allaloradtuoeicine,  .ji-iJ 

Quanto  poi i quello, che  poco  fopra  dìcctia 
Sanu,  eia  confìnnafiimo  col  P.  F.  fiucìco  Arfio,el» 
Ucaufa  di  quella  pena,  era  ingrati  parte  almenós 
perche,  non  dura  fempre  qucU'ìmpccot  St  ardore  del- 
la fauilla;  mà  quando  ila  cal  volta  per  accendere.» 
l'anima,  maiica,dc  clfa  rimane  con  quel  delìdaio,£c 
anco  quanto  al  dite,  chele  faceua  dare  gemici,  li  può 
vedere  l'ifielfo  apprcITo  al  N.  V.  P.  F.  ( jiouanoi  dclU 
Croce , c che  appunto  parla  nelI'iHelTa  conformiti 
fpiegando  la  prima  llanza  della  mìfbca  Canzone  da», 
elio  compollà  incorno  all  anlie,chc  patilce  l'anima  in 
quello  llaeo,  Doue  anco  dice  con  là  Nollra  Santa.,, 
che  quell  ' impeci  tendono  alla  vifione  di  Dio , che 
anelano  > non  ballando  alle  anime  d'haucrio  nella., 
maniera  detta  prefence.  La  qnate  Canzone  dice  così 
nel  primo  Canto  ; alludendo'alle  vicende , che  dice  la 
Sanca  di  quella  builla,  hora  accefa,  bora  cllinca  ■ 
i defidenj  accennati,  e parla  con  l'amato. 

DoMc  àfcmder  tea  gifii , 

£ mi  lefradò  *•  jtMtfe  «e^air*: 

Cene  cent  fiig^ijli 
HMieadomi  feritt  ■ 

T'vjcij  dietro gtiimda , tri  già  Ut, 

Quella  IUnza(dice  poi  per  dictearacione  } delìdoi 
rando  l'amma  viùrl!  co'l  Vcibo  Diuìnq  fuo  Spofo 
per  chiara  vifione , efprìme  l'anfie,&angolcie  dd 
Aio  amore,  lamentandoli  con  eflo,  che  hauendola  fé- 
tiu,habbia  poi-  da  foSrirc  la  fua  afiénza . £dicc  il 
gemito,  che  dà  l'anima  appunto,  che  diceua  IgNo- 
ilra  Santaie  quello  è cagionato  daU'aflcoza  dcU'ama- 
to  : perche  elTendo  Tenta , e uon  .amando  fuori  di  lui 
altra  cola,inniuiutroiualtegerimcato.  Quello  ge- 
mito daua  ad  intendere  S.  Paolo . d dìceoa) 

iatra  atsgeaumas  adopàonem  filaram  Da  expelitaut. 
E quellogemico  è quali  tootinuo , come  continuaò 
raltenzavU'amato  ; mi  dalle  vifeere  del  cuote.pro- 
rompe  tal  volta  al  di  fuori  ; e c»  qtumdo  con  quelle 
vicende  và  ferendo  l'anima  co'Arali  d'aniore,accre- 
fccndo  l'appetito,  e poi  con  agilica  lùggcdo,at  alcon- 
dendofi  : quali  il  V.  Padre  diebara  diceoto  • che  ol- 
tre all'alcre  manierod'illullraaoni , che  Dio  concede 
all'anima , con  che  la  lérifce , de  imiaiza  al  fuo  amoce, 
fuol'anco  i guifa  di  faceta  di  fuoco  ferire , e crapafiàr 
l'anima  (appunto  come  dice  la  Nollra  Santa  delia  fa- 
uillate  faetta ) e quella  è veramente  la  lérita  d'amore, 
di  cui  parla  qui  fanima  : con  che  infiamma  canto  la., 
volonci,  che  Ili  ella  ardendo , tc  abbruciando  in  finn 
co,  e fiamma  d'amore  italico , che  pare  fi  confumi  in 
quella  fiamma  (Come  dice  il  Profeta  Sglmillai  e la- 
fltmauiam  ejlctrauum  ,tìrreaei  mei commMatt  fiat, 
& egt  ai  aéiùm  reiaBat  fam.  Doue  mceiidcndo 

per 
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perle  reni  rune  fai&zioni’)  dice  che  li  connertono,  e 
placano  in  quella  fiamma  d'amore  « e Inanima  per 
amore  S rifblue , e fi  riduce  in  niente  .-e  cocco  fi  cauta 
hianfia>di  vedere  Dio  I parendo  all'anima  intolerav 
bile  il  rigore,cbe  con  ella  vfa  l'amorciiion  perche  la^ 
feribili  t defidetando  la  piaga  ; mi  perche  la  laTcìa 
cosi  penando,  e nonfinifehidi  confumarla  per  ynirli 
eoa  lui,  mancando  la  fauilla,come  dice  la  Sanca-, 
qnando  era  per  finirla,  e confumarla  afi'aco. 

Spiega  poi  la  pena,  e foauici  congiunce,Se  il  gemi- 
to ,che  te  cagionaua.e  di  dooe  nafeono  dicendo. 
quelto  fcntimento  cosi  grande  accade  in  quefta  ma. 
niera;  che  in  quella  ferita  d'amore,  che  fa  Dio,  innal- 
za la  roloncicoafnbica  pceliezcaal  delidcrio  della 
poflcfsione  delTamaco  ; e con  quella  medefima  pre- 
lleaxa  lente  l'allenza , de  infieme  il  gemico  per  cauli 
di  <]uella ,-  e quella  la  li  maggiornieiice  penate , e fi 
chiamano  ferite  d'aimore , che  fanno  crefccre  l'appe- 
tito ) c fono  all'anima  faporofillime;  per  le  quali  vor- 
ria  ella  Ilare  fempre  morendo  mille  volte  l'horadi 
quelle  lanciate  i Tutte  quelle  colè  ponderate  fono 
l'itlefse,  che  qul.dt  in  altri  luoghi  dice  la  Santa  di  que- 
fte  facete, che  fono  gl’impulfi  diuini;  8: il  V. Padre 
ancora  ne  parla  in  diuerlì  luoghi  delle  fue  opre,chc  fi 
ponno  io  pronro  vedere. 

RIFLESSO  IlL 

Siponebrenemente  la  pratica  de'  diuini  impulfi,  con 
la  vilionc  del  Serafino,  che  occorreiia  alia  Santa 
in  quello  fiato  d'vnione.  • 

SebendmraaUeiM>ltfy>tft^,>i,e-pieiie^e.  Ttrtiò 
non  fimfee  i’tUmcimt  tmima , fc  non  che , qumia 
fld  fn  acunderft  muottU  fmllt  d’c. 

Q Velie  vicende  d'impolfi  d'amore  volfc  il  Signo- 
re mofirare  alla  Nofira  Santa  nella  vifionc  del 
"»•  Seralino,clie  gl'occocreua  frequentemente 
in  quello  fiato,  la  quale  efli  raconta  trattando  di 
qnelt'impcci  d'amore  nella  fica  Vita  cap.29.  dicendo! 
Altre  volte  viene  fi  gagliardo,  che  rompc,o  polla  tut- 
to il  corpo,di  maniera  chc,nc  picdiuic  mani  può  ma- 
negiarc;  anzi  fé  fià  in  piedi  fi  pone  d federe,  come  vna 
cola  abbandonata  ; non  potendo  pure  rifiactate , dà 
folainence  alcuni  gemiti , non  grand  i , perche  notu, 
può;  md  fono  grandi  nel  fencimento.  Volle  il  Signo- 
re, che  alcune  volte  yedefii  qui  quella  vifione  . Ve- 
deuo  vn'Angelo  apprefio  di  me  al  finifiro  lato  in  for- 
ma corporale  ( il  che  non  foglio  io  vedere,  fc  non  per 
merauiglia;che  fobeue  Ipedboiifi  rappreflèntano 
Angeli,  è però  fenza  vederli , nella  guifa  della  vifione 
paOaca,  che  dilli  dianzi.  Md  in  quella  vifione  vuoile  il 
Signore,  che  IO  lo  vedclit  di  quella  maniera.  Non., 
era  grande  > md  picciolo , molto  bello , con  la  faccia 
accefa , che  parcua  elTcì'vno  de  gl'AngcIi  piti  fublinii; 
iquali  pare  fiianotoct’  abbraciandofijdcuono  eficr 
quelli , che  fi  chiamano  Serafini , che  i nomi  non  me- 
hdicoDO.  Mdben  veggo,  che  in  Qelo  vi  è canta  dif- 
ferenza da  vn'Angeloail'altro,  c dall'altro , d qucU'al- 

ero,  che  non  lolaptei  io  dite  ( Nota,  che  ^ qui  £kì1- 
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mence  fi  può  molto  congietnirate  la  veritd  deU'opi- 
nione  tomifiica , intorno  alla  difiincionc  Ipecifica  di 
cialcun  'Angelo  non  molciplicacione  indiiudualc  ) 
Horad  quello,  che  io  dico,  viddi  in  mano  vn  longo 
dardo  d'oro , c nella  punta  dei  feiro , parcuami,  cho 
folle  vn  puoco di  fuoco  ; con  quefio,pareua,mi  lienf- 
fc  alcune  volte  il  cuore  j e m'arriuifie  alle  vifeere.» 
parte  delle  quali  in  canario  fuoti, panni  fc  ne  portaf- 
fc  feto , e mi  lafcialfctuttaabbniciando  in  amore  di 
Dioi  Erasì  grande  il  dolore,  elicmi  faceua  dareal- 
ctini  piccioli  firidi  lamcnceooli  ; ed  era  cosi  eccefitut 
la  foanità , che  mi  porgeua  quello  grandifiìmo  do- 
lore , che  non  fi  può  dclìdcrarc,  che  parta,  ne  l'anima 
fi  ccncenu  con  meno  che  Dio . 

Non ò dolore  corporale, mdfpititnile;  febeneil 
corpo  non  lafcia,  di  panecipame  alquanto , & anco 
affai . IT  vn'accarczzamento;amorofo  tanto  foaue, 
che  palfa  frd  l'anima  e Dio;  die  prego  la  diuina  bon> 
td,  lo  dia  d gufiate  d chi  penfard,  che  io  mento. 

Sopra  quella  vifione  delScraifino  potrei  io  diro 
molto  ; ma  non  è fola  quella,  di  cui  fi  debba  parlate^ 
douendo  trattare  auanri  delle  vifioni,  e gencrtlora  E 
quello,  che  vi  è di  particolare  può  bene  incenderli  in 
buona  parte  per  le  dottrine  della  Santa  Macfira,dc 
altre  portate  da'  mifiici,  e da  S.  Tomafo  incorno  d gl' 
impeci  d'amore  . quali  quella  vifione  angelica  rtp- 
prcfciua. 

Md  perche  fi  crouano  ahriforte  di  feriti,  ò piagba 
molto  pili  fubhmi,  che  fono  cocalmeoce  fpincual4 
cioè  facce  fenza  efpreflione  di  forma  alcuna  corpora- 
le, e di  loro  natura  canto  fublimi,  che  il  N.V.P-F.Gio. 
della  Croce,  a dice  appartenere  al  piò  alto  grado 
(f  amore, die  polli  diete  in  quella  vita;  per  tanto  feu» 
tiremo  il  detto  Padre  ,c  quello,  che  in  confemuciov 
ne  della  Santa  Madre  incorno  d quelle  di  quello  cen- 
ilo dice,  poetando  vifione  fintile . * Accadetd,  dice, 
che  dando  l'anima  infiammata  in  quell  ' amocefoiip 
corche  non  dia  tanto  qualificata , come  qui  habbia- 
mo  detto).  Accadetd  , che  l'anima  fi  lenta  inue- 
dire  da  vn  Sccafino  con  vn  dardo  temperato  d'a. 
more  iniiiocatifiimo,  trappaflandola  quello  carbone 
accefo,  ò per  dir  meglio  quella  fiamma  abbrucian* 
dola  altamente,  & all'Ilota  cauterizarc  crappallàndo- 
la  ; s'afifccta  la  fiamma,c  fubitamcntc  con  veemenza 
afeende,  in  quella  guifa,  che  in  vn  foruo,ò  in  vna  for- 
nace accefiffima,  quando  fi  manegiano,  ò nuolgonO 
le  legna,  s'infcmora  la  fiamma,  c s'auuiua  il  fiioco;  Bc 
all'hota  l'anima  fence  quella  piaga  con  diletto  fopra 
ogn'ingrandimcnto , Se  efaggerasionc . Perche  oltre 
d'elfere  tutta  commolìà  ,al  tempo , che  la  nuoltano, 
& alla  fflocionc  impecuola  del  fuo  fuoco;  in  cui  gran- 
de è l'ardore,  e la  liqucfàcionc  d'amore  1 la  fetita  s'af- 
fina, e fi  fence  l'efficacia  dell'erba,  con  cui  craviua- 
mente  temperato  il  ferro.  Onde  fenccndofi  ranimc 
trapanato  il  profondo  dello  fpirico,  feiite  vii'efiremo 
diletto  ; di  cui  nelfuno  può  ragionare,  come  connie- 
ne . Sente  quiui  ranima,come  vn  grano  di  fenape  àf~ 
fai  picciolo,  viuilfimo,  & infiammacifiimo  nel  più  m- 
timo  del  cuore  dello  fpirico  «che  è il  punto  della  feri- 
ta , doue  fid  la  fofianza  > e la  virtù  dell'erba , che  fi  di- 
fonde  foctilmentc  per  tutte  le  vene  fpiritnali  delf 
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3IÙCU , fecondo  la  poienia , e forza  dtU’ardore . E 
lèoce  creicetc  UiHOi  rippigliarc  forze»  & affinarli 
l'amorr;  cKe-paiooP  in  elu  mari  di  fiioco.impicndo- 
b tutta  d'am«»>  Circa  quello  t che  qui  gode  l'ani- 
ou>  noafi  può  dir*  altro;  fe  non  che  iw  fente  » quan- 
to bene  paragonato  lìa  il  Regno  de'  Cieli  al  grano  di 
fenapa  neirhuangeliQ.  e chcperilfuo  gri»alore»ef 
fendo  fi  pica  Wlo  • crefee  in  arbore  grande  ; pero  che 
t anima  fi  tededwemiM  Tn'manieiifa  fiioco  d amo- 
re.  * Finita  quella  ponderatane',  di  ad  intendere  il 
N.P.dluiierbaiiutonocitia,  forfè  dalla  Sant*  Madre 
in«deCmaidell«*ifione  Serafica.  O'Ibrfe Dioleda- 
lu-eognitione  di  quello,  che  foggiunge  verificato  per 
forte  nella  fu*  peribna,  e però  dice . Poche  anime  *c- 
tiuanno  i quello  ; mi  alcune  vi  fono  arriuate . parti- 
colarmente quelle  di  coloro,  la  cui  virtii.efpirito 
a'haMCuadbdifiòndctc  nella  fucceffione  de'  loro  figli), 
dando  il  Signor*  Iddio  la  riclictza.e'1  valore  al  Capo, 
conforme  che  luueua  da  elfere  la  fucceffipoe  della-. 
Cala  BcUe  pritnitie  de  Ho  Spirico, 

Non  vogliodite  altro  qui , ballandq  quella  altiffi- 
ma  dichiaratiooe»che  hi  fatto  il  Noftro  Vencraiuto 
Padre  compagno  della  Nofira  Santa,  notuColo  nella-, 
foudatione  della  Religione  Scalza  ; mi  .in  quelle  fu- 
blimiffime  theorie  mrilicbe.  ' ■ 

Mi  non  voglio  lafciare  dii  toccare  vn‘  ajtr'  efiat» 
diqucAc  ferice.cbealcuna  £i  apparire  oeJl'ellepiftdel 
eo^o  l'interna  pollcnu  deUoSpiritoic  aoa  faci  IniF 
tife  forfè  il  dirne  vna  parola , gii  che  fiileiro  N.  P.Iò 
tocca  con  l'occafione  della  pailacafaecaa^>iaga.c> 
(èciu^  Serafino.  is.  ^ 

R I F L E S S O IV. 

Si  tratta  per  Appendice  vn'altro  ef&«(»  di  qucfiji-. 
filetta  vulneianre d'amore  .che  ul  volcifima- 
ni£:llaneU'ellecno . 

NOn  fi  propongono  partìc-propri*  delia  Santa. 

i coi  mfendori  habbino  da  riliettccc  in  quello 
luogo  : ma  fole  per  modo  d' Appendice  co'lNollto 
Padre  llcifo  tochcremo  vn’alrro  cflctto . che  fuol  tal 
volta  apparire  eilccnameate  di  quelli  dardi  d amo- 
re , de'  quali  ragiona  qui  l'iflclTo  N.  P.  Veii.  Fr.  Gio- 
uauni. 

Haueua  il  millico  Padre  fpiegati  i verlì  del  Canto 
primo  di  quella  Canzone , come  habbiamo  veduto, 
compolla  da  dfo, e dichiaratane!  Ino  proprio  luogo 
del  mtuto  d'cfercitio  d' Amore.  Ethanena  dato 
quelle  dottrine,  che  li  pacucro  opportune  i quel  luo- 
go j fenza  far  memoria  del  Serafino , ò fua  vifioncj. 
Hora  nttouàdofi  à cofe.e  ferite  pid  rpirituali^h^c- 
■Cortono  nello  fiato  più  alto  di  total  trasformatfone 
volfe  occafionalmente  rammemorare  quella, cht, 
fuolc  accadere  in  quello  fiato  d'rnione  fcmplice;  do- 
uc  la  Santa  Madre  la  pone.e  dice  cflergli  occorfa . E 
però  nell'altro  trattato  fublimifsimo  di  tràformacio- 
nc  fpiegando  altre  parple  di  quella  Canzone  appro- 
priaca  a quel  fublime  fiato . bebbe  occafionc  con  le-, 
piaghe,  e lérite  .che  dichiaraua  all'hora.infetire  que- 
lle, maflìme  con  le  prime  parole  del  fuo  Canto,  che 
cominciano. . 

a MmìiÌ.c.u,  b H.P.It.iCrmcrfdm.im,r^cM,z.yttf. 
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E con  quella  pgrola  introduce  il  difeorfo.  ancora., 
della  piaga,  «he  appartiene  al  nollro  fiato  <f  vnio- 
ne.  che  horaconia  Santa  trattiamo , come  habbia- 
movcdutoocUelphcatione  della  ferita  Angeli»,  * 
dietro  dqueile  s'malcra  i thfcofnredellc  fonte , che 
apparilcoao  tal  volta  aeli'cQcmoiioeiò  di«o , pec- 
che «'intenda  bene  U fenfo , u».  che  patU  qui. 

Dice  dunque  b cosi,  prpftguendo  quello,  che.a 
habbiamo  regifiiato  nel  Killelito  pifeato,  * Ma  tor- 
niamo all'opera  , che  fàceua  quel  Serafino, chce 
vctamcnteòpiagace,e  fenretaode  fe  alcuna voF- 
ta  lì  da  licenza , «h'  efebi  fiiora  nei  fenfo  corporale^ 
alcuni  «fieno  al  modoijcbe  fe«i  dentro  , appar 
nfee  di  fiiorì  la  terita,e  pfegm  come  accade  quando 
il  Serafino  piagò  S.FraiKef«o,  che  piagandolo  «fa- 
more  neU'anima,con  qudlamauiera  , iìl«i'  ance  per 
di  fuori  l'ertétco<lcUe  piaghe.  lm|ictocbe  non  fé  Dio 
alcuna graciaalcorpo.c^pfincipaJmcnce  non  la... 
feccia  primanelfanim a.  &airkoraquani»iaaggào- 
K i il  «iifetlOve  la  foraad'amoce. chèla  piaga  caufe 
didennm.tannotn^iore  é ildolote  delia  piaga  di 
thorh  e crefccndo.  l’voo,  cnifoe  l'iHtc».  ILchc  >n  qu*r 
IlagpiUaccadeipet  ritroiaarllbquAii'aniina|aacg*c«. 
e forte  m-Qio  gli  è diletto  nello  fpirito  Ibirtc  -e  (aaev 
(ofpiciio force,  e «folce  di  Dio  > Uqualo  aU'mcao- 
tto  odia  Iqtofipcca.  e «mmttibilecarac  caaia  do- 
loie.etormeoee.  On<fe  è cuti  metauigliora  fenrir 
ctc(ccteil«lol«)feiegulÌó  uvftcmt,  Cluella  mctauh 
gliaconobixbfe  ifperimaveòinolmbcoc  Giobbe  nel- 
le fucpiagbt.qua«i<iodif  qua  4 Dio.  c Reaer^r  «»é- 
rcfchKMMtrfitwt.  PeKÌooheineMuigli*gr*od*ve 
cofa  delle  rfoehezac  di  Pto.*  della  deficezza.che  ti»- 
Dc  afecéa  pier  qnpq  che  loccmonavforo  che  fi  feoc^ 
nnciUpiù  gWfo>ediletc«z«qua>i(Oi|iuì«folooe.e  toe^ 
rotatofilfe.  Orgcandemia<ifont'’fe>cbe  focuttoai 

moHriemaipwnrei.CbipoliiebtM.S^aoie.  caif 
fatedokezaainiaeazo  aU’amaieiza.  * oéteetaMaao 
gullol  .CF  (uaontapitga>«hc  tanto  pili  vienifeaiKl- 
ia>  e legalata . quanta  pi«ctefcj[  la  tua  ^liu  - iti 
«piando  il  piagare  è folameiicc  nell'anima . fenza  che 
fi  rfrm‘*‘M'  )» fiorii pifo  rfi'— e iotcnlA.o 
più  fublime  ; Pcrcioche,  «ome  la  carne  i fireno  dello 
fpirito, «piando  i beni  di  lui  lì  comunicano  ad  enà,cira 
egli  la  briglia.  Se  infrena  la  bocca  é «piefto  agile  ■ ta 
veloce  cauallo , e modera  la  fua  gran  vcl«>CHà . e va- 
lore i Perche  il  corpo  corruttibile  affiraua  l'animi-n 
ficilvioere  in  elio  opprime  il  fenfo  Ipirituale  .quin- 
docònjprendemoItccofe.conwdiceilSauio.  4 La- 

oódo  di'  troppo  vuole  appoggiarli  al  fenfo  corpor*;. 
le,  nonfari  molto  Ipirituale.  * 

Cfeiello  dice  il  N.V.  Padre  intorno  d quelle  pim 
ghe , quamio  non  refiano  foto  nell'  inremo  dell'  ani- 
ma , mi  paflano  al  fenfo  eftemo . Il  che  pare  proni 
conmolta  congruenza,  mentre  dice , che  non  fi  Dio 
graria  al  corpo,  che  non  la  facci*  prima,  e principal- 
inenre  all'  anima  : onde  queil  efteme  piaghe  farau- 
no  cffccto.  e fcgnalc  dell'  interna  ferita  nell'  anima.  E 
«ptcfto  è comun  fenfo dc'Santi  Padri  ,e  Dottqn 
fiffoi  l'fRujft «fetta  ScriVWi  pccqlgooo . che  wfr 
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do  Chrifto  Signor  Noftro  facena  gratte  efleme  nel 
corpo,  limili  eSerci  opcraua  inccrni  nell'anima  ; sì 
che  l'rna.  e (altra  opera  s'vniuano  iniìcine.  Cosilo 
notano  i Padri  fopra  S,  Matteo  sii  quelle  paralo 
Smm)  tmntm  laigmtem,  6-  mmem  infinnUaicn  ; e 
fopra  all'altre  di  S.  Giouanni.  Tot\m  hommtm  Jamm 
faéti»  Sabbiti,  come  lì  può  vedere  apprelTo  S.  To- 
tnafo  ne' luoghi  Citaci,  a &inS.Agoltino.  b con. 
altri  Dottori  c.  Ne' quali  ficonlècnia  la  ragiono 
addotta  dal  N.  V.  Padre. 

Ma  il  N<  P.  F.  Nicolò  di  Giesi)  Maria  d prona  la 
dottrina  tucca  deir  illelTo  Vcn.Padre  Teologicamen- 
te. e volootieri  adduco  quella  Tua  ragione  portata., 
dalla  Scuola,  acciò  s'incenda  la  eoiinedìone.  che 
hanno  le  ellerne  piaghe,  che  accadono  tal  volta  foo- 
nnaturalmente , con  rintcme  fpirìcuali  lèrice  <f  a- 
more  jeperdarne  almeno  ma  congetturale  ragio- 
ne; lafciando  poi  la  venti  all'inlìnita  fapienza  di  Dio. 
che  i la  caufa  ; Se  è fondata  sii  la  dottrina  dell*  An- 
gelico.efua  Scuola.  e ponderando  due  eofeinfc- 
foate  dall' ittelib  S.  Dottore . La  prima  i,  che  qua- 
lunque volta  vn  anima  approficta  eccellentemente 
in  atti  imoui  di  carici . ò in  grado,  e (lato  naouo  inli- 
gne  di  fancicà,  come  quelle  anime,delle  quali  parlia- 
mo .che  fono  ferite  a'  eccclliuo  amore  diuino  . Se  in 
flato  fublimidìmo  d’mione;  all' bora  fecondo  qnel 
grado.  Se  aumento  di  gracia . e carici  viene  manda- 
to nuenamence.òi  nuouo  titolo  lo  Spirito  Santo 
per  inuilìbile  milfionc.  E quello  ò il  primo  hippollo; 
raltro  è.  che  pure  dice  , e proua  l'illellb  Angelico  i / 
cioò.cheèmolro  comieuience.  che  l'inuiwiN  mif- 
fioni  delle  diurne  perfone  . lì  manifellino  ellema- 
inence . mediano  cteacure,  e légni  vilìbili . Se  ellemi; 
• però  Ircquentcmentc  il  Signor  Iddio  lì  ò fetuito  di 
^lliellerni  fegai.  petfer vedere,  e maaifellaro 
I interna.  Se  inuifibile  mifsioiie  della  perfona  diuina. 
ò la  Ina  inlìllcnza  nell  ' anime . Se  anco  l'interna  foa.. 
{totica.  come  in  Chrillo  llclTo  ben  noftro  al  Giorda- 
Bocon  il  fegno  ellemo  della  Colomba  : e della  cui 
iaimu  fiìfegno  la  nube  Incida  del  Taborre  . come.. 
diceS.AgolluiOi  g Se  inlìeme  con  elio  ku^  Torna- 


re medefìmo  II.  Eia  miflione  perfonale delio  Spi-' 
rito  Santo  nell'  anime  de'Santi  Apoiloli,  lì  manifellò 
co'l  legno  del  vento . c delle  lingue  ; così  gli  Efpolì- 
fof  fopra  gli  Atti  Apollolici.  Si  può  autenticale^* 
l'illeflo  con  lavilìoiic  della  Nollta  Santa  Madre  al 
Cap.  jS.difuaVica.che  nella  vigilia  di  Pentecofto 
yidde  milleriofa  Colomba  fopra  il  Tuo  Capo;  ^ 
iniicme  intefe,  che  ah' bora  gli  veiiiua  comunicato 
vnfommo  amore  dinino.  odali  innanzi  va' eroico 
progreflo  in  tutte  le  vittiì. 

DalchcTeologicamence  viene  prouata  la  dottrì^ 
nadeIN.  V. Padre,  enei  incidcncemcnie  hauremo 
fatto  incendere  gli  efictti  di  quelle  diuine  piaghe^* 
delle  quali  lìn  qui  habbiamo  trattato , quando  non.* 
folofcrifcono;  mi  che  apparifeono  anco  con  pia- 
ghe, ò altri  elltmi  fegni  nel  corpo , 

Qui  voloiitieri  tratterei  tfvn' altro  eflcttofiibK- 
milSmo  de  grimpulli,  impeti,  e ferite  d'amore;  che 
è quando  arriua  al  fupremo  grado  di  conliimare  l'a- 
niina;  itale,  che  per  la  forza  della  cariti,  lì  vada.* 
confnmando,  e rifobieiidoin  guilacatc  nella  fiam- 
ma diuina  ; si  che  con  la  forza , e violenza  deli' amo- 
re fàccia  dellituire  il  corpo;  e rimettendoli  qneUe.* 
difpoficioni . che  la  mantengono  vnita  ad  elio , va- 
dino  talmente  mancando,  cedendo  all  ' incendio 
d’amore  ; sì  che  l'anima  per  mancamento  loro  . non 
pofsi  più  mantenerli  nel  corpo  ; Si  vno  dì  quelli  ira- 
pullì . ò ferita  infuocatifsima  la  faccia  volare  fiioti 
d’clTo . e morire.  Del  qual  genere  infinua  Santa.* 
Chiefa  lia  morta  la  Noftra  Santa  Madre , tc  i molto 
prouato  nella  fua  Canonizatione  ; mi  perche  io  lli- 
mo.che  limili  impullì  non  lìjno  propri;  di  quelli 
Manfione  ; mi  più  dell*  vltima , cL  è il  lublimirsimo 
grado  d amore , che  pofsi  eflérc  in  vita  mortale,  co- 
me dice  il  N.V. Padre  citato;  per  tanto  lafcio  qui 
la  roateriadcgl'inipcu,  e facete  d'amore.  Ne  ve- 
do, che  il  T elio  di  quello  fecondo  Capitolo  ricerchi 
altro  commento,  ò dottrine  per  le  perfone  fpiritua- 
li,  che  nó  lì  lìano  qui  trattate, ó nelli  Splendori  palb- 
ci,  onero  lì  tratteranno  prima  di  finne  quella  celo- 
lle  dottrina  della  Gran  Madre  Serafica. 
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‘ CAPITOLO  terzo: 

Si  tratta  della  mcdefima  materia  : e fi  dice  il  modo , con  cui  Dio  pari» 
all’anima,  quando  fi  degna  farlo  ; &:  auifafi  come  fi  hà  ella  da  ' 
portare  in  quello,  c non  feguirc  il  proprio  parere.  Si  pon- 
gono alcuni  fegni  per  conofccrc  quando  noa  c 
inganno,  e quando  c.  E' molto  vtilc. 

HÙ‘ilSignarIi£o*nallromododifiu^idrl'4vm*,e/etnenjiuUbeiiumer4f»rcm^mrgratU,dlc  ' 
lefaprjdcttc,pMÌ  mmianem  ejfer  fiùfmeolefa  ; e pera  mi  tuUUti  ioinelie  dqumta.  Qjufia  idi  certi  re- 
gioiLoanti  > che  egli  fi  in  molte  guifeeoU Mima , demi  de  ' ^udipare , ebe  nengbiao  di  (nora  j dtri  dal . 
più  mtenaredeU  anima;  diri  dal  (nperioredi  lei  idtn  tanto  neU^rimt,  che  t odono  coUorecehit , p»> 
rendo,  ibe  favore  formata,  Meme  nolie  ,arn^  molte, puòeffer'immaginatione , mi§me. in  petfoiie  di  debole  tmma- 
gina/ùia , ò di  notabile  malneoma , Di  qnefle  ine  forti  di  perfone  noni  da  farne  cefo , d parer  mio,  benebe  dicbmo,ebe 
■reggono,  ^ odono,  dr  intendono,  ni  accade  inquietarle,  con  dir  loro  ,cbei  demonio , ma  udirle  come  perfone  inférme, 
dicendo  la  Triora,  ò Confeffore,  d ehi  la  nmnifetieraimo,che  non  ne  facciano  cafoaicmo , che  noni  qnefla  lafoflanra  per 
fermre  d Dio,  e ebe  il  demonio  hi  ingannato  molti  per  qnefla  via,  ma  ebe  forfè  non  aniierrd  coti  d loro,  per  non  afftiger>, 
le.  Ma  feapertamente  dieonoloro,(beimalmeonia,noHfinirannomaiiicredeilo,eginreranno,chelo-nedono  ,e. 
l'odono,  perche  lor  pare  cosi . l'ero  i,  che  bifogna  far  opera  di  lenarloro  [oralme,  e quanto  più  fi  può  perfnaderle , che 
nonne  factianoconio  ;perche  find  tldemonio  uderfii  di  qutfle  anime  coti  inferme , fenonperdamo  loro,  daoenopA 
nuocere  ai  altre.  Hd  da  temerfifempre  di  qnefle  nfe , fin  che  fivd  eonofccndolo  (pirito.  Sdieo,  thè  ne 'principi 
fempre  meglio  il  dtflorgliele , perche  fe  fino. da  Dio , i di  maggior  aiuto  per  andai'aHanti,&  augi  enfet  quanto  più  fi  ne 
fdlaprona.  edieenimanonfifaceiaflringenio,& inqnietandotreppa[anima,percbeella-neranuidenoi^uèfaie 
altro.  Uor  tornando  d quello,  che  diceno  de  ragionamenti  col[anima;iuuilte  le  nuniere  che  io  dffi , poffoneffere , e di 
Dio,  e del  demonit , e iella  propria  immtginatione , Diri  ( fi  fapti  farlo)  col.iinino  aiuto  ifigni  ,cbe  fono  in  qnefle  difi. 
ferengt,e  quando  quefli  parlamenti  fonopericolofi  i peroebefid  gente  d'oralitne  molte  anime  fono,  cbelifintono,e  ver-, 
rei  tforeUe , che  nonpenfafle  di  far  male  in  non  dar  loro  credito , come  ni  anche  in  darlo , Oliando  fedamente  finopar, 
acearagtpmemodivoioiedefime,ipvanifo  deuoflri  àfitti,  yengbino  tonde  fi  voglmo,  iiqnoueri,itmmapna- 
tione , poco  importa . D'vna  cofa  vianertifio,cbenonpenfiate,beMbe  tqnodaDio,  che  perdi  fiate  ntigbaii,  che 
afiai  parli  egli  d farifei  ; e tutto  il  bene  confifle  in  come  [anima  fi  ferneper  fno  profitto  di  quelle  parale,  £ diitima,  che. 
non  fia  molto  ben  conforme  alle  facre  Scritture,  facciate  piùcafo,  ebefe  l ’ vdifle  dal  medefimodemomo  : perche  quoto, 
tunque  sijno  dalla  vofira  fiacca  immaginftione,  bifogna  fenderle  conu  vna  tent adone  di  fede  ; onde  refiflelefempitiot- 
ctochevifitleuino;e»ifileuerana},perebefonoperfcfle(fedipocafir^a.  Hartoriiandoalprimo,rengaeglidall'dh- 
teriore,idallapartefuperiore,idal[eflerioie,pocoilnporta,percreder,  thè  tqno  da  Dioici  più  cera  fegni , che 
fe  ne  po^onobanereamiogiiiiitio fon  quefli,  il  primo,  ch'il  più  nero,  dii  Mere  • e dontinio,ebe  porta  fico,  ciad,par.. 
Omdo,  eh  iiifieme  operando.  Mtdicbiaromtglio  : Std  unanimi  tutta  eriiulata  con  quella  inquietudine  interiore,  che 
si  ietta , con  of curiti  dintelletto , eh  aridui  ; e con  una  pmola  di  qnefle  , ebe  folamente  dica.  Non  a dar  pena  ; ri* 
mane  finga  veruna,  quieta  con  pm  luce,  e tolta  via  tutta  quella  ptna.ia  quale  patena , che  fi  tutto  U mondo , e tum  t 
Letteradli  fiflero  uniti  infieme  i darle  ragioni , perche  non  la fent^,  non  bautebbon  potutoeodtutta  la  lor  fatica  Ie- 
ttarle , Senefli  afflitta,  e piena  di  cimare , per  bauerle  detto  il  fuo  Couftlfort,  eh  altri , che  quello , che  ella  bd,  dfeiri- 
to  del  demonio  ; e con  vna  parola,  che  fi  le  dica,  folamente  : Son‘  io,  non  haucr  paura  : /t  ri  toghe  dd  tutto  queìl'qf- 
flUlione , t rimane  confolaiijlima  ; con  parerle , che  nefiunofari  baflaute  i farle  credeteli  contrario . Trouafi  CM  wei- 
ta  penaper  confa  d'aicunittegotilpeui,  che  nomi  come  babbinoifwccedere;  le  vien  detto,  che  fi  quitti,  che  Itutto. 
paiferibene;erimauecancerttm,efenztpena:emoltaUree(ftdi  queflamamera.  Il ficondo fegno , dunapoH. 
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per  amore  vmta  con  voi,  e voi  con  effa } Il  tergo  fegno  ,/ilnon  partirli  dallamemoria  quefle  parole  per  molto  tempo, 
th  alcune  non  mai , come  fi  diminticaao  quelle,  che  da  gU  buomini  ci  vengon  dette , le  qualibeuebetqno  molto  grau,  e 
di  pan  Letterati , non  però  temamo  coti  feolpite  nella  memoria  ; ni  meno  fi  fono  di  cofe  future  le  crediamo,  come  qur, 
fle , delle  quali  rimane  una  gran  certegga , di  miniera , ebe  fe  bene  alle  volte  in  cofe  al  parer  humano  affai  impajfibili. 
rmfee  alt  animi  alcun  dubito , fefi  neri  :heran<i3,i  ni,  e ne  vii' intelletto  alquanto  uacillando  ,fli  nondimeno  ferma 
neUamedefiiuaanimtvnificHrcggtcbeno'ipuòaltrimenttcredtrefbenchepaia,  che  vada  il  tutto  al  contrario  di 
nuello , che  ella  vdl  ) eptffa  io  anni,  che  non  file  toglie  quel  penfiero , che  Dio  adopereri  altri  meggi  non  intefida  gli 
fintmim'iecheinfinehddi/eguire:cemein  e^ettofegue  laicorcbef  come  dico)  nonfi  latti  dipatire.quandofii  veg. 
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^otio  motti  mpedimenti , e irMcrfìc  : perche  come  lopetationi  > ei  effetti,  che  hebbe  al  tempo,  che  lmlefe,e  U certc^, 
che  allhora  le  rimaff  ,^be (b  da  Dphfon  gid  pjffdti  ; quelle iabitoa  ,e>/(fi  dai  demitiiq,  ó d^immagautione,piglu- 
noluogoimamwtadi  qut^ehìqu*ndolmtejo,aie^danbbela>itapetqHelU-»erttà.  Tilt,  comadico,con  tutttj 
quelle  imwuginaiiom,  che  deue  porre  il  demonio,  per  dar  peua,&auuilirraium4,  e particolarmente  feéin  uegotio, 
che  in  facce  dere  quello,  che  iintefe,  hanno  da  fe^uirne  molti  beni  di  anime,  e fon  opere  di  gran  feruitio  di  tuo,  ir  in  effe  i 
gàaidtff‘olti,cbéno%fariilm4ìiuoi  qlmetipi»ltbatiffelarfde;ftteltcbegran  dannoifl  nonereiem,  eh  pipi 
patente  per  fot  opere , alle  quali  i noflri  intelletti  non  arriuaqo , Con  tutti  quefli  combattimenti,  benché  non  mimcbi  chi 
dica  àUamedefma  pétiona , i dii  fon  fatti  i Aiti  raponamemi , eh  fono Jpropofiti  (dicoi  Confèflori  ; col  quali  fi  tratta- 
no quelle  aifq}econ  quanti  mab/uec^  aceqitr fimo,  par  dot  adinteniert , ape  noti  fi  pofiono  efoitiV*  i rimane  non- 
dimeno in  lei, nm  so  IO  d'onde,  rnalcmtiUa  così  Trina  di  certegjx , cbefeptiri,  quantunque  o^n  altra  fperairga  fia  mori 
ta , che  non  potrebbe,  biìiebe-  Troice,  non  ifftar  *ma  quella  fmntiUadi  ficure^,&  m (omma  tomi  bò  detto,  fi  verifica 
finalmente  la  parola  del  Signori , q riminf  (anima  unto  allora , e contanti,  cpf  non  vorrffibe  fe  non  fempre  lodare  fua 
Tilaefid,  e molto  più  per  veder'  effettuato  quello , ebètefu  detto,  che  pertopefa  fieffa , hnche  grandemente  le  importi. 
Nntò  quel  che  fi  voglia  dire,  che  l'anima  filmi  tanto , che  quelle  parole  rielchino  »crf,  chefela  medefima  perfona  fofie 
eokaim  qualch  bqgia  ,mn  credo  cbe'l  fineirebh  tanto  icomefe  ella  in  quefio  potefie  far  altio,non  dicendo  fe  non  quté- 
lo,chileiviendeuo-  Infitfita  volte  fi  ritordaua  i httorui  à ciò  vaa  certa  perfona  dt  (àmia  VrofeU , quando  trmem, 
eh  Nmittebaueffe  dammare.  Infinttomai  tpirito  dtùio.ibtn  ragione , che  fe  gli  dimofin  quifiaftdeltiio  dtfidtr»- 
rt.che  nonlìattmuoperfutf9,efiendoegfiilavaitÀmfiniti.  Ondodpandel'allegro^adi  qutfianime.quanJo  dop- 
pomah  aggiratnenti  ,ftmeoft  iiguilìffuioe  ) Magoni)  qdempieaqnetlo,  che  intijero  , hnth  nlla  medefima  pttfmao 
eh  L mteltn  habbma  i figuhrtgntn  tranaglt , i quali  più  tofio  vuol' dia  palirt , che  la! tur  di  vederi efegnito  quell»,  ebf 
Uea  per  cerio,  che  fi  delia  dal  Signoro . forfè  ima  tutta  le  petjona  bauranao  quella  debolo^a , fe  debdagga  fi  pai  etera 
chmmpoQoioperm/iiatofabiafimarqtitliéltntimeuto.  Se  tali  parole  fttm  dall  mmagmatùm,  notte  i vmnnodi 
queiti fTpee  ,ui  eerttna  ,udpact,udgufioinUriorc.  Satuoeh  potrebbe  aecadero (come  tid'  deune  perfoéee,  aUl 

nb  iaccaduto  ) ehiùudoiHi  molto  affarti  m orationt  dt  quitte,  a fanno  fpiritnale  ( imfatmh  alcune  fono  tane»  de- 
dicompltffiono,òimmaginaiina,inaneiU.e€ul»,ehveraininte  m queflogroHraceoiltmento fiatino  taniofnora 
£fl,eh  mll  efiniore  non  pare  habbino  fentimonto  tefiamutatu  addormentati  tulliiknfi,  ehicoma  vnaperfma, 
ebe  dorme  ; e forfè  nei  vero  fianao  dormendo  ) come  fogetando  par  toro  dt  lantire , eh  fi  ragioni  co»  efia  loto,  t eh  anco 
vedono  dalle  effe , epenfano , eh  lijnoda  Oio  i mefinalmeme  lafaaao  effuti , comedi  f^no . J?  potrebbe  aneecfierc, 
ebedeeoandandemnp’anif effetto  vna  tefa  J ne/ko  Sanare, pare  fik  lare  ( fecondo  la  nelontù,  Ai  nbanno)  fi  dicigi,che 
fnecodertbhiqncfiealcnaevolteaccadi.  Ma  At  htned  m dta  ifftringa  di  parlari , t tequelidi  ùio  ,noit  potrà  tiLr 
qneflo.àmio  parerò, inganaoH.  Delt imm  tgnuthne , e del  demonio  ci  motto,  eh  lemerei  mafivi  fonoife^ae. 
•nmad  defopra , p»i  hnlt  perfona  afjuns  mfi  ,tbefemodaOioi  aacoreh  non  di  m4worJ , che  i idi  tofa  grane  qntUo, 
che  le  vien  dello  ,tlbahiaeUamedifimaaitfi^re  tenere  fia  lalotnti  aie  cirnenegelij  di  terge  perfona,  giàmai  ni 
fiueif  nntia,  nilap^pel  pmfiero  d efe^rla,fanga  il  parere  é Confifiore  dotto,  prndnai , t gran  ferno  é Dio,  per 
motto,  cheeda,^intenda,»lepaiaebiara,ehfiadaDio.  Imperoehqnefio  vuole fna  dminamaefià  ,onmilafetar 
da  fare  quelt o,cb‘ egli  comanda  ; poich  (Ibi  detto,  Ae  Uniamo  il  Confeffare  in  fno  luogo,  deue  non  fi  Può  dnintan  ; thè 
rqno  parole  fnt,t  eh  anuìnoù  dar  animo  ,f!  tnegon*  d^ctltt  enifiro  Signore  lo  dori  anco  alConfefiett,  egli  farà 
ceednro , ^ i (pinco  fno,  quando  c^  lo  vaerd,  t quando  ni,  la  perfena  nondoUigata  adaltro.  Stufar  alirimentcie 
gpnemarìì  in  qnefie  per  proprioparere , tango  iapei  cofa  molto  pirieotofa  : ondo  vi  ammomfeo  ,fonUe,  da  parti  dino~ 
ftr»  Signori,  eh  non  viateada  mai.  frimialtramaunmA  loquela , eh  DiotfaeoU'anima,laqualepn  ineiengo 
ttrtillimo,chfiadniiii,canalennavifioncinlcUeetnale,comaappreffodirb.  Che  come  quefio  paffa  tantenett'  intim» 
éall  ausma,  i cui  pare  ehsarffimameute  vdirdire  quelle  parole  dal  midefimo  Signori  ceU  oreeebie  dell  nmma',  e tane» 
mfegreus  ; ta  midefiina  mmiera  it intendirle , eoÙfeparatieni,  edeffuti , eh  fù  l'ififffa  vifiene , affienra  ,adà  lertig-, 
ga,ehnanpnbqutuiU demoniohmerpartt . Lafcifgratié  effeui per eib credere , Antno  v'ì fienreggq , eh  non  pim-. 
eededall'immaglnaiiua;  t eh  aocoiaumrlffeeU  pub  fempre  hanere  per  le  fegnentiragiaei.  La  prima  ,pereh  dtu'efi, 
fer  dolente  nella  ibtmexga  della  lotuàolie,ta  quale  quìi  tantoebiara  thed  vna  fiUaba , ebemancbi  di  quella,  alee 
vdl,fi  rifonda  Camma  tei  dncofe  fi  Afie  con  vno  SUe,  i eoa  vn!- altro,  btneh  lutto  fia  vna  medefima  fentanpa  ì a fen- 
/»;  mi  quello , Ae  lolepaffaper  limmaginationi.farilocutione  noneoet  Aiara,iói  te  parola  lauto  dffbule,  ma  coma 
tofo  meggp  foggiala . La  feconda  ,perch  qui  molte  volte  nou  fi  penfauamqneUo , iht  s'iutefe , voglio  Are,ch  aiCmn- 
frouifo , e tal  volta  aueoiUrouaudofi  la  perfona  in  eonuerfatione  ; e fi  ri/pondt  i quello  i Ae  fiAttameme  paffa  pH  pan- 
fiero  ,òì  quello , che  si  penfatoauanti-,emaluvAtedineoft  tAeuinons'hbbegiamttsmamona , uipenfioro,cbe 
hauefferodaefiere , niikefiirebbonoieoosinoupoteuabauetiefabbricate  (isumaginatione,  ondefamma  iingnmal- 
ftuelparerle  aUhora/vdire  quello, chnpubautfhprimadefidttato, nivotuto,némai i fnauoUluvemito . laicr- 
ga,  perch  nella  Ucutkne  di  Bus,  icomethi  qfcoUa;manelt'inimaginatiineicomecbi  vi  componendo  i poco  ipoe» 
^lh,ehtgUfiefiovnole,chglifiadelto.  La  quarta  i,perch  le  parole  fono  molto  dlfferesA,  t con  vnadiqnoUe 
peomptenUeaffai.tlchnonpearAbeiìprefiotomporreilrùftroimelietto.  La  quinta, perehinpemi  con  teparelej 
(•per  vn  modo , ch'io  mmfaprei  dire)  molte  velie  fi  di  ad  intendere , e fi  dichiara  aliai  più  A quello , eh  elle  in  ft  fu», 
nano , ferrea  più  parole  .Modi  quefio  modo  d' iniendere  ttauerò  alerone  più  diflefameme , effendo  cofa  motto  d Acuta,  a 
eh  lodare  Dii  NoKroS  ignore  : attefoch  area  quefii  modi , e Afferemo  fono  ffate , e fono  di  prefente  attnnt  perfontaf- 
Jù  dubbi  afe , particolarmaiii  si  di  vna,  eh  (hi  Iperimentale  ( ebe  pnr'altre  vi faranno  ) le  quA  non  fimfeeno  d'snsen- 
Umfii  le  bene  qnejtn  perfona,  tbtio  dice,  A,  eh  con  molta  antrttnga  (hi  ecnfédtrtut,  facendoli  Usìffiort  moltiffnn» 
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■ptUt  fittiti . U maggior  dMie  ,cbeiu  fimófif  haueua  ,trt  ia  //nello , jt  ero  fut  prof  ria  ùumtginatioiu  : jiDy 
fcroebe  fimdt  i.étmomo  , batiallo  fi  fmò  emufeen  i fa  bene  fino  tante  te  fte  [tltig/ltcfi/e , ey  tfiuUe , che  tà  bea  etto, 
trtfiaoltffmtodiiact  ,fitràfirè(iimopareet )nelUparale, dicendole affat  cbiartmente,  th  marnerà  chemniefii 
dubbi»!  fe  i ittefiro  > rame  accade  t/naado  fimo  dallo  Ipirtto  di  yeritd , Ma  non  patrd  tottrafare  gli  effètti , che  fi  fimi 
deut , ai  lafeiar  nell'  amma  ficfia  pace,  e bue  ; <a^>  bacierà  uu/metudine,  e eonfitTione  : anconbc  poco , ò aeffaa  date 
aopaà  fert,[t{amau  d Jxmmle , e jfi  quella , che  bi  detto,  di  notili  maouereafarda  fé  Rtffiiaciuc-per  qualunque  fila, 
ebtJtitcada,  Se  fimo  fiateri,egtatu  del  Sigturt, miri  con  atleultnm;,  (e  per  quelle  Ct  tiene  per  mnfiore  ,eje  mentre  per 
fiàfenorite,  ir  amareuob patrie , che  vdtrii , non  nmarrJ ptù confiifa.crbuimle,  eteda.clitaou i (pinta  di  Dio,  Im- 
ferotbeicojamoUaeenu,^qnandoifpmtodelSignore,qnanloimatgioreUgraUa}tJtlamtnorcfltmabidifeme~ 
dtfinu  t e»'tma,cbe  U nceutrtpmfiruordude'  fuuipeceatt , t ptù  fi  dimentica  del  (knpropnomtercfie  ,cgaadagno, 
mnptegaudo  nuggiormeitte  la  fiat  voloatà,  e memoria  tacerurfoìal  banor  di  Ino,  fin^a  ricordar  fi  deW  vi  il  proprio  ; c 
taouinmio  con  pili  timore  di  mm  deuùrt  imoofa  rtneua  dalla  roiontd  di  Ùioieconofctndo  molto  chiaramente  di  non  ha, 
acrmeritattnoai'qMcUegratie,mal'iiifcmo.  Come  capimmo  quefii  effeut  tutu  le  eojc , apatie , che  le  aecadaanuo 
nell oeatieue. non  caeoaùC aamu  con  ifpauentoaaa  eotfidata  netta  mijericerdta  del Signou,M  i fedele,  e non  permetto, 
rà,(bel demonio l iitgamniatacoedx ti camtnare eontimoie fiafempre bene r Tomi efien,cht icbiilSignorenoo pùda 
per  quella  firoda,paùi,cbe  pottebbooo  qnefi  auone  non  dar'ortcddo  i quelle  parole  ; e ftjono  iuteiiori  diHraerft  di  m*t 
aiera,ebenonto  ammettefferoto  tati  andanbbono  fenga  quejli pcncolt . l(ilpi>ndo,die  i impoffibile  ; nou  parlo  di  quel, 
Uiebe<ompouetafautafia,ibt  ooi  non  ifiar  tanto  bramaùdo  alcune  cofem  eotuon  aaler  far  cefo  ddCirnmagMitiuadieitp 
no  rimedio  : ma  qui  ninno  i aiufoche  di  tal  monterà  il  mede  fimo  [puito  di  Dtoabe  tarlafd  fermare  tutti  gli  altri  peiffio, 
ri,  fi'  autrtire  à quello,  chofi  dice,clie  parati  in  tetto  moda  (e  credo  fia  cosi J farebbe  pii  poffbdc,  che  Vna  pcrfont,hu 
/ualebaaoffeouimo  ìrditaiUmaAffe  chi  parla  ia  prefioad  alta  noce  ; paiebe  potrebbe  nmoauertire,fihaaer'U  petu 
}itro,tl  mteUetto  ràiolti  altroue-,cbequ^altraabcmuatttamo,nono{eBllaffe  altentamenle,qaille parole  : perotht  in 
aefiuna  numera  biorocebie  daferrart,  ui  potere  da  peiffareleaon  m qurilo,  ebe  le  ain  detto . 3>tit'oclie  quegli , che  4 
freghi  di  Giefaì  poti  fermare  il  Sole,  può  faranebe^mart  le  poien'ge,  e tutta  Cinttriore  ; di  maniere  ebei' anime  tede 
iaautabeiie,ebeeitroauggieir  Signor  diUtgoaeruaqtnlCalltllo,eleeagionegrandffima  dcroUone,fi  bumiltd:.Si  tbe 
per  iffuggfi  quello,  aónc'i  rimedio  aleuao,  Inùiume  Mafflà  cola  conceda,  acencbefolameuu  babbiamol  occbnm 
darieguHo.eridimeatiehiaiao  ( eouubòdeUo)diuoifiiifi,Umen,  Tiaecia  al  Signore,  cbiobabbufaputo  dar  odili, 
ecudnequtUa,ebeineiòliàpitcfoitihtliadiqitalfbeaueriimentopcr.cÌMbauriqutficgrtttie,  -, 
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lurleam,,fiapcriret  labiffiit  libi,  at  ofknJcret  tAifn 
creu  fapiemia . £ qacUa  ancoca  è di  quei  ragion»* 
menti  > che  djce  la  Santa.  EcosIilS.Daaid  milbeó 
fiibliini^no,  dicrua  amorofanience  Sigooto , jti 
le  Domine  elamabo  Deus  meut , nefiteai  ime.  d i 
1 modi  poi  di  parlare  breuiisimamente  pongo  qui» 
chefonoda'^adriproliflamencc  raccontati.  11  pri« 
mo4 pennezto dello  Scritture dniinc»  conte  quali 
nonroloparlòdF.'olttii  & altri Scritnni  Canonici] 
ma  porla  conemnamente  dxnai.  Che  però  didiu 
Giesò  Chetilo  a gh  Apoltoli.  e Quod  antem  wibu  dio 
co  uaaàbnidieo.  Sopra  il  qiulpropqlìco  dilTe  S.Gmi 
gorio./.chc  io  quello  fallo  li  i^eaa  intender* 
quellObChcfidicein Giobbe»  g.Seateiioquitur Demi 
fifituado  oiipfuufuottrepetit.  Ooò»che  cou  le  (atoe 
le  dotte  alf  bora»  porlaua»  c rifpondeua  pciiutame»* 
cealcooredicialcuna  .u 

I Secondo»  parla  in  pam'colan:  permealo  de'  Ooor 
tori»  e IhKdicatotii  e l’rtlati  » che  inllttnrcono  io  Co» 
muiic.  Così  $.  Bernardo  ii  oruditamentelomoAit 
in  ni  filo.  Sermooe. 

Tcrta»pada  con  la lingicdoauilSma  de'  fuoibe»- 
nefici),  e con  I alpra  voce  de  fiagelli;  per  l'vno  paro- 
le d'amore»  c per  l'altro  minacele  di  umore . Oi  che 
dice  il  S»  Pontefice  Gregorio»  r fopra  le  parole  in.» 
Giobbe»  k,  llflpondens  Dotmaus  lofi  de  tmbme  dixit. 


’M 

Cdlc  locuboni  Dinine  in  geoer:  » e dinerrc  l^ie.», 

' . pcriattodmdonc  delle  locucioni»di  cbii«  ■ 
parla  la  Nofha  Santa  Madre. 

-.n  -1 

Hi  il  Signor  Iddio  aa'altroamdodi  fiiegliare  tfiineefie, 
fiinifio  i di  certi  ragfonameitti , eli  egli  fa  in  diucrfe 
.stM  -,  guife  con  l' anmt  ira,  \ 

' . ' ' '•  ■ i’' 

Er  iiXrlltgtntade  ragionamenti»  e lo- 
ìtCIlK  cueioiii»  che  Iddio  pratica  con  l'ània 
me  I le  quali  da' Dottori  Mitticsii 
^ chiamane  appunto  locutioni  tnilUI 

chC|  Bcpoemcnce  racconteremo  qui 
Tari)  modi»  che  vfa  Dio  di  parlare  » che  portano  co» 
munetqente  » He  in  particolare  il  P.  Gùcoom  Alua- 
rex  il . £ prima»  clic  il  Signor  Iddio  molteirialqo  fia 
fiofito  parlare  all'anime  dalle  Sagre  Scntiuce  fi  rac» 
coglie  iamoltjfiìmiiuoghi»'  che  però  il  Sacerdote.» 

Eh  diile  d Samuele  ( ilmicnonlapcua  perineo  il 
coflimie  di  Dio)  che  cfiendo  chiamato»  e fiicgltata 
dailaeliuioa  voce;  appunto  con  m rifueghamento 
(ìmilc  i quelli,  che  dice  qiiì  la  Nofira  Sanu  » nfpon- 
delTe»  fi  Loquere  Domine  qmaauditfernatimu.Bc]iKÌ\' 
amico  di  Giobbe  le  diccoaa  .c  Funam  Deut  loquert~ 

K k k 3 S(uu 
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Sjtis  tfl  tfit  ùuuhm  /mtiuui  fammbut  imfmxisì 
i>ò(iedicc  il  Santo. d'altra  iTunien  parla  Oioi.&oi 
ferui,  quando  incemamente  gli  approfitta,  mediante 
la  compuotione , & in  altro  modo  quando  gli  alfiige 
con  la  riprcnfione. 

Qparto , vn'altro  modo  di  parlare,  che  s'accolla-, 
piò  gii  alle  parole  domeniche,  e priuate  ; tt  i quan- 
do cò  interne  mlpirationi  ci  lacglia.  Se  eccita  i quel- 
lo, che  dobbiamo  operare , ò rralalciare , delle  quali 
parole,  dice  $.  Bernardo,  a ' O che  temerità,  an- 
XI  che  gran  paaaia , le  quando  ci  parla  il  Dio  della-, 
Maeiiarnoiinlcnlati  porgiamo  le  orecchie  alaoue, 
St  i fentire  cetre  bagatelle  1 Che  ingiuria  è quella,  e 
quanto  grauementedourà  punirli  ; mentre  rn  rerme 
ailidimo  fi  fdegna  d' vdire  il  Creatore  dell'  rniucrlo? 
Miper  il  contrario,  quanto  grande.  Se  inefiabile  è la 
benigniti  della  bontà  diuina , la  quale  ci  rede  ogni 
giorno  turarùl'orecchie,  indurire  i cuori, e niente  di 
roenegrida.e  continuamence  ciiclama  nelle  piaiae  ì 
Veramente  nelle  puiae  ; perche  nell'  ampieaee  della 
Ina  Carici,  Ecco,Sigoore,che  veramente  non  ha- 
ucte  bilogno  de’  miei  beni  : e nondimeno  dite.  Con- 
ncrticcui  a me, ò figliuoli  degl'  buomini.  £ dinuouo 
gridate  ritorna,  ritorna , Sunamite,  ritorna, ritoma, 
acciò  ti  vediamo.  Pertanto  vi  prego  dilenilsimi; 
qualivi  ricordate  dclSignore, non  cacete,  e non  gli 
nlpondcre  i lencire , che  cola  parli  in  voi  il  Signore, 
perche  parlerà  la  pace.*  O*  parole  d’orouion  Sper- 
duto certo  il  tempo  in  relcriuerle , piaccia  al  mio  Si- 
gnore, che  io,  e chi  le  lederà  lenu  Dio , che  parla., 
perbocca  di  quello  Mdifiuo , e diuoto  innamorato 
di  Dio.  Nonpaiaàl  Lettore  vana  in  quello  luogo 
quella  rammemoratione  luccinta  delle  diuine  locu- 
doni  ; che  quantunque  non  fiano  immediatameocc 
neceflarie  ali  intelligenza  delle  prclend,  che  habbia- 
mo  della  Notlra  Santa , Icraoho  però  per  più  ddlm- 
ta  nocicia;mà  in  olcic  lollniilcono  (animai  Se  appeo- 
ficcano  al  feruore , St  intenu  attentionc  quelli , à chi 
non  vuole  il  ''ignote  «fate  d'altre  locnciom  più  inti- 
me, e chiare, 

. U quinto  modoè  di  parlare  • quando  lì. compia- 
ce più  lanoritamence  rilpondere  alle  petidonidclf 
anima,  iniondcodo  vna  certa  fidiiciad'  edere  eiaudi- 
ta ; onetorottracndola,  con  che  dinlegna , ò d haue- 
ce  impectato  quelle  cofie,che  dmaodumo , ouero  dì 
non  hanerle  ottenute.  E di  quello  ipodo  parla  S.Bo- 
nanentuta,  i doppo  hauer  narraci  vari)  modi  di  di- 
mne  locuciona,  diteada.  Vi  è vn'  altro  modo  .di  riue- 
larione  per  lo  SpKito  Santo , quando  l'buomo  per  in- 
lpiiacioncdiuinaora,e  piega  Diopcr  qualche  cau- 
(alpeciale,òpropria,òd'alcri.  E pecalTdCco  di  de- 
uotione,  e per  fiducia  d'e£uiditk>ne  i incende  d'ellcte 
dato  elaudiio  in  quella  Tua  pctitionet  e le  bene  con- 
fida, che  quella  cola,  perla  quale  hi  pregato,  fia  per 
haue  re  peolpcro  luccelTo,  aonsiperò,  il  più  delle 
volte , per  qual  viahabbiada  incandnarfi  i tal  fine. 
Perù  contrario,  quando  non  (rlenceinfinidere  qucl- 
.)alìducia;  dindi  raccoglie, che  ooo  fia  per  hauere 
l'effetto  della  lua  petirione,  ancorché  non  fia  in  que- 
fto  totalmente  certo ,-  perche  non  ti  ■ le  quello  pro- 
uenga  da  dificcto  di  dmorionc,  ouero  Ila  uidicio  deU 


la  negata  petitione.  Equeflomododi  locucione  ,4 
riuelatioiiC'  è molto  Ipccialmcate  &miliarp  alT  ani- 
me dhiote.  * Così  S,  Bonauenctua  da  me  altretanc 
tovolonricri  portato  , per  duoi  buonicfictti  i l'vno 
per  eccitare  UfiduciancU'oraie.emafsìmc  inquet- 
le  cole,  che  (obo  lemplicemcncefauone,  St  aOotuca- 
mente  necellàrìe  per  d ooQro  profitto  fpiritaaJc,-  t'ala 
tro  per  aunalotaic  l'inilanze,  quando  d'anima  ,.pct 
quella pulìlloiiimiti.òdifiecndiconfidanu,  nonli 
perlutde.ò  fii  molto  ambigua  della  grada  richiella, 
e que  Ilo  fingolarmente  lo  qucMc  cole , che  concesc 
nonolalaoucd,ScaauanaamentoneUe.vircd.  i'' 
c Diquclli,aliniiimodìjCOncheilSìgnonIilv 
dio  parla  alle  anime  afiaidi&lamite  dilcorre  il  gró^ 
Abulcnlc;cdilccndepoiimodipiùfi>eciali,de'qua- 
li  ne  pone  cinque, cioè  - Primo  quando  Dio  coippa- 
re,  c fili  vedere  in  i^ura  humana,  eparla,e  li  fi!  fen> 
tire  . U lecondoquando  Mo  la  voce  fi  lente  lènaai, 
vilìone  alcuna.  Terzo  quando  in  fogno  per  mezzo  di  , 
fimolacri,  immagiiiari)  iiilaude  ootuie.  Quatto  quan- 
do (anima  rapita  in  eitafrneeue  diuioe  nocidc.quiav 
co  quando  conipeciale  illullracione  è lolleuata  alla 
nociriadelle  cole  diurne,  Equelle pare, che  Ipectioo 
più  alle  mifiichelocuDoaiama  alcune  diqueftenoa 
fono  folo  locuciooi  >mi  vifiooì , cAali,  cacti,  c limili^ 
quali  i fila  luogo  t'anderàno  col  fauorc  diuiBO,elpo> 
iKndo-  Tutte  però  con  le  prime  numerate ,. fi  fono 
qui  porcate,  per  intelligenza  più  chiara  delle  focudo- 
ni,delle  quali  qui  parla  prccii^ente  la  Nollta  Santi. 

> r k I F i e’Ts  P IfJ  P 

Si  comincia  d trattare  di  quelle  diuine  locucìonì,  che 
a adduce  làFIolIra  Senta,  come  più  proprie  dì 
quelle  Manfioni . 

Hi  il  Sipm' lidio  vn  altro  modo  di  fneglitrtl  anima  &c. 
Sì/it^  i di  crrora jimmmii,  chttghfihn  molte  ^Je 
con  l’anima,  alennt  de'  ^nali  fate.tbe  vengbao.di  fno- 
ta  : altri  dal  fmmieriare  dell  anima , altri  dal  Inferio- 
re di  Iti  i altri  tanto  nelfefteriore,  chet  odono  con  lorc- 
. tbée.ifarendo,tbefinvooefonuut!rc, 

tii-  • • - 

Vello  teflaloio , quando  laNqllra  Santa  Mae- 
llra  non  dicefle  altro , è luiliciencc  fondamen- 
to di  |cucce  le  Ipecie  di  locqtioni  diuino 
tralalciando  adelfo  quelle , che  meno  propriamente 
fi  poono  dire  locutìoni  perlonali , verbali , St  audibi- 
lì,  ò fia  fenlìbilmeoct  qeU'cllerno,  ò Icrviìciuamence., 
neU'jotemaimmagiaaiione,.ò  Ipiritualmeace  con., 
rinteUecto,.  .j  .c::.."  • 

Periiicominciare  per  tonto  dìllincamentt,poma- 
mo  poma  in  genecalc  U dottrina,  dd  grande  Areo- 
pagtta  firotomillicotc  prima'fbntc.potiamo  dire,tli 
catta  la  dottrina  mifiica:  lacui  .folla,e  maitirio  cele- 
bra hoggi  Santa  Chiela>e  con  la  lua  procectionc  prò- 
cedeodo,  remiamoci  dell]  lua  illullratillìma  doccri- 
na  ; c poniamo  vn  fbadamentp  /uotlegmarico , che 
ferairà  per  tutto  ciò,  che  dobbiamo  dire , nc'  Riflefli 
leguenci  incorno  alle  diuine.  locutìoni  interne . £ fia 
quello,  che  dice  lublimilSmamente  con  le  leguenti 

paro- 
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p*Tole^''*  a*  ■ L'cctfiio  Padre(  dice  ) genera  »n  lume 
ico^liailIknoKieHàinaie  l'ili<rsolumeTimerralo> 
che  procedè  dal  Padlte , amdiettealla  comunicatio- 
ncicparticipacionet  hon.iolo  le  menti  ceielli;  tnd 
diteende  >e  «ikiieaìhche  d noi  por  dillnbutione  delia 
Bomliiu  rpéreccitaieieidllóurenotallacogniti»' 
ne>e  dcfiderio  fuoic  rimouendo  la  dillracaonc  dtMaL^ 
nòftramente<  ci-eonucrte  alla  adìone  eterna  idcUÌ 
■ftefso Padre  con^egante.  " Alle  quali  paroleag- 
giangeUSetalico& Bonauentura.  b Equalioi^quel 
huiic»  diC'ilhuninaogn'liuoiiio  ,che  viene  in  queiio 
oMJndo.  c Qgaoto  éperlaparteruaiAii  la  ^ioa 
ilhiminationc  è mlpirata  locutionedi  Dio.  Ondo 
Meft'intctoo  parlare  indmeHé  maniere  (Comunque 
nai  iléaipre  internamente  per  ìHuminationediuinaà 
nel  modo  competente  dcialcimo genere  dilocnoo* 
ni  I ò Sano  cAerne  i i interne  tanto  renfitiue , quanto 
(puntuali £ qnefto  é l'aSabilied-del  diuino  amore  di> 
ce  S.Bemardo,  d- malsiAieeon  Inanime  conteto» 
plaoucin quello  caminodi  Ipiritot  che  come  vian- 
dante ci  s'accompagna  nel  Tiaggkhco'  Tuoi  giocondi 
fagiqnamenci  per  lolleuate  lie  anime  dal  nauaglio 
deloaminoi  in  gnrataleiche  partendoli  :iciamo>i«a 
aerar  ao^ramardmrrrat  iaaaiùnaalogamtariB  Mai 
•>  Hot  di  quella  locutione  conformaodoficonilPar 
dre5.Diohigi  dice  Agoliino.  t * Lalocutione  dt- 
■tRVkd  vn'occalta  rafpiratione,  con  che  inuifibile^  tc 
incenormonte  moOra  alle  menti  la  fua  reritd  ,t  vo- 
lontd.  * ES.'GregoriopurCi  f dice.  lìpar- 
la  nelle  anime  audientì  quello . che  -ih  eHa  vedenti 
^rilpita  (:dcin  vn’altro  luogo  phi  clpiaRamonte  ag- 
Parla  Dio  internamente  in  lìlenzio , cotu 
la^aiMuilìbilei  e quanto  pili  a pieno  intemamcnte 
li  lente  1 8c  ode  tanto  phi  periéttaiiKnce  ( che  l odo 
daloótana dallo  Arepito  delle  cofe  cilenofi,Mcià 
poftico'IPtolècadire.  g jiudùm  qiud  lofiuraróo 
awSeai.  la  W<  fai  conutrtmuur  U cerA.ioè  nella  men  - 
ntOineUaquale Dioli dcgna-abitare.  Mdcomepuò 
abicaruil'eteroaiénonf^rlaredicore eterne,  lut- 
ti iPadaiì'Cbepondetaciconftrmaiio  in  gcneralc.(, 
quanto  la  NoArà  Santa  dice  in  qucAo  luogo.  Venia- 
ano4inqae  bota  alla  diuifiene.  che  A può  àre,  per  le- 
uata  tacoofiiAone  Madre  dell  equiuocatione;  e pro- 
ce^remopoiiidichiarareclalcunode’ragionamctv- 
tl  in  particolare)  con  CUI  Dio  hiole  parlare  formal- 
mente  alle  anime . Parla  prima  la  Santa  in  comune 
nooinaado  pid  forti  di  parlare  > che  (dgliono  fuccc- 
dere  marthiM  inqueAo  Aatoie  poi  diiéendeddichia- 
rare  quellOi  ò quelli , che  pid  iaceuano  al  Tuo  intento, 
e comincili' finalmente  i Ipiegare  certe  eilìcaci  pa- 
role, che  operano  ciò,  che  dicono  : cpcrò  fi  clii ama- 
no da  alcuni  lìngnlarmente  daIN.V.P.F.Cioaanni 
della  Croce,  parole  foAanziali,  non  die  fiano  altro 
genere’di  parlare  dhierfo , non  mclufo  nelle  foprano- 
nhnaK.-mi  perche  portano  foco  qudrcfficacia,&  ef- 
foeei,  chenonè  comune,  ne  portano  tutte,  come  pid 
chiaramente  vedremo  nel  diTcorfo . E qucAe  Ipicga 
mpnmolnogrw 

Comincu  per  tanto  d nominarei  ragionamenti  di 
Dilli,  dicendo  con  le  parole  porrate  nel  cirolo  di  que  - 
fio-Rjfiefio.  * HI  il  Signore  Iddio  vn'altro  modo  di 
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fuegliarr  l'aeiima  ; e febane  in  qualcive  maniera  paio 
maggior  gratin',  che  le  fopmdetce;  può  nondimeno 
edere  ph|  pencolola  ,-epetò  micnonrrò  m in  efia  al- 
quaiKo , ojjeA'è  di  certi  ngionamenti , che  egli  fi 
in  molte  guife con  l'anima,  aicnni  de'  quali,  paie,  che 
vcnghinodi  fiiqra  (altri  dal  pni intectòre  dell' anima; 
altri  dal  fupcriore  di  lei;  altri  tanto  ncireltcnoie^cho 
s'odono  con  l'otechie,  parendo , che  fia  voce  fbrma- 
u.  * Edoppohaue'riacrecertéaiubriinze  foprail 
pericolo^  chcjmò  e Acre  in  que  Ai  modi  di  parlareico- 
ihmciapoidl{Kegare'vna  proprietà’,  che  talhota., 
portano  di' potenza  ,òcefeacla',coine  poco  li  hò 
detto;e  quella  non  l'nannocuttemc  Tempre,!;  i quali 
ilprincipalcTuointencodiciuararequcllo  genere  iu 
quello capo.'fohéne  occafìonalmencr  nomina  gfaS- 
tri  ancoraghi  detti , e prima  di  Ijniro  nbccenna  qual- 
cheahro,  EqueAodIaCauTa.chenon  hafatcopid 
diAinta  precifione.òponderatioqofopra  ciaTcuno 
de' membri  in  quello  medelìmo  Capo  occalìonal- 
mente  nominati.-  Mi  dallafoaAeAa  dottrina  potii^ 
modiAinguerH  con  altri  Padri  imAicf  {non  diuèrtifc 
mente  però  mfoAanza  dalla  Sanca)  nella  forma  Te-, 
■goentC.-  - Il 

Parkmdodtmque  Tolo  delle  locudonl  miAiehe.. 
primogenere  (procedendo  dalTimpcrfctto  alpcC' 
-jetcoUddleìocuttonnche  qnt  la  Santa  Madre  chi», 
ma  citeriori  ; perche  s'odono  cen  l'orechie , pareoq 
do,  che  fia  vóce  formata,  Itfecoodoò  nelTimma- 
ginatiua,  cporenze  fenfiime  interne.  Il  lerzoéinr 
Icllettualò,  e Tpirituale,efi  Ctnno,ò(éniaaonelio  Tpi: 
rito  I e tottè  qneAe  fi  chiamano  focutioni-  formati. 
Mi  alle  volte  foto  fono  perhiAruttfone,  ò cófolacwl 
ne  ròuctoancQ  tipienfìolft-dall'anima  ; aloe  di  còfo 
fiunre,at  appaitigeno  alle  (|iiktoi»luine  prutéSicoi 
Altre  volte  àncora  perahitodi  p«rfonei  te-iiupit> 
para'colaritòper  il  puWico  dèlia  Chiefa,  o tfolcuia... 
Congregacione.cfamiglii'i'òpcreliètd  limili.  Mi 
tal  volti  tutte  lenartate  formali,  à alcanadilaco,. 
hanno  vimì  cfirtthiu,  e caufana  quello  lfolló,cbe 
diconOiC  fono  quelle  delle  quali  pirla  la  Sanu  in  coi!- 
to  , e quali  tutto  qucAo  Capitolb , e fi  chiamano  per 
qucAoparoie  foAanzialiv.  Oltre  allfrrè  generi  deta 
ne  indica  hr  quCAo  Gapitolò  la'Sincl  Vn'akra  fortev 
dellaqnale  parìa  di  propolkénclla  fìiaVitacap-  i/. 
Scècohievilkme  intellettuale.  Cioè vn parlate, di- 
ce dfa,  fenza  parlare, vn  modo  celeAiiledifautlUre. 
-in  quella  guifa,  che  parlano  i Beaci  in  Cielo,  Del  qua- 
le habM(mo  Occalìone  di  trattare  qui,  e pare  ìlio 
proprio  luogot  mi  ne  làremo  vntracuccllo  nelh-, 
manlione  pRfente , fomminì  Arandomi  materia  io.», 
quel  luogo  la  NoAra  Santa  MaeAra,  vintamente  con 
gli  altri  generi  di  lodiciom'. 

Diqiieilelocurìoniè  necefiario  dire  qualcteCoGi 
perforo  incelligenia;mi  non  ponamo  ollérOMe  Per- 
dine,con  che  riiò  qui  diTpolle  I perche  il  comento 
vuole,  che  s'oAcniila  coordinacione  del  Tello  (net 
quale  la  prudente  Madie  ( numerando  qucAi  diecrfi 
^cri  >chc  poccuano  foruirc  ,Sc  erano  neceflan]  al 
Aio  ùicencoipoiche  in  tutti  dii  ponno  cAere  locutio- 
ni  foAanziab)  fubito  comincia  i tracure  di  queAi  ra- 
gionamenti foAidziali;  U quale  leric  dobbiamo  pr» 
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ti«arc , «oinin  eitndo;  <la  cfli  > c gii  clic  la  Sanu  t jìiJr 
tic  nomina  accidcncalmcncciflai  ancora» ne diicoh 
cemó’inondoucadons  paclaiealttouci  eper  alcyo 
paiono  aecejl'arie  al  compimeuto  della  doctcina;unr 
to  più»  che  i]ucUo , fi  dirà  di^lte  jocntioni  folUo- 
foodamenco  per  ipedirli  pili  pccAodall' 
altre»»  ..;i. 

-Il  < ll».r;t<(,  ’ < 

R I F L ESS  O JUr  hil  ' .5; 
.-ai)»''  .* / '>  ^1139 

Sàcatta  delle  locuu«nJ>ehc  ri'Cbiai|unQ  rc^Hiialb 
' djiiìfonolptegatentolroiii  propdtjco  dalte-. 
iì  SanuMarkei.  . 

• v.il.  . . là  L 

Hi  il  Sif/ur’IiU»  tti'tltro  Moia  Hi  (trti  ra, 

Rimanenti  &t.  li  prona  /tgoaf fK P») 
erilpmrtra:iilpateriaeda>maithf^f'’(iaM. 
feto,  iiai  pvltiula  ,tr  epsMaiocrc^ 

-■  -.L-,’  . l.»>»|.  . 

’ On  vuote  mica  dire  la  Sanca  Dorcoratchc  tutte 
_ le  maniere  di  loeuciom  habbino  d'hauer  que» 
ito (cgno>cli potetele  doipiumojcoii  l'opcratioiiej  o4 
perche  in  quello  Capitolo  » come  fi  è detto  ■ intende 
touhneme  16  pnncipalaieiicctrattare  diqueliqge» 
nere;peróa8oiucameiitedàp»r  il  ppmOiC  piti  Acuto 
iegno  > che  Gj  da  Dk)i  j|.(k)iu  imo»  f reffioeuearchey 
porta'dicendotBt  opetaiido.  . . 

- Mi p(iaud'ogo:aicra  coiai  e per  iuilciiitipne dq 
più  icmpheij  fi  dichiati  quello  vocabolo , 9 ccfioine 
SoUaacialedolqualB.fi  iéruc  i^N.  V»P.  ViCàu^.della 
Ctoccite  (Scdtoirurrouato  dia  lùi  medefioio»  noo 
lapeodo  io>  che  altri  l'adopcmoi  e però  molto  4pro- 
poiko  1 per  lìgniHcate  Leifacacia  d>  quelle  locutioni» 
tBahefidittinguonodalt'alire  I chenonpottauoicr 
CO.tpiell'efficMnea^pQteiiaa.c  dominio,  -i. 
..tHilponde  lillefio  Ven.  Padre  ■ ebe  fi;  ehiamano 
foftaiuiali»  perche  al  (olito  modo  di  parlate  hiiuia- 
|H]>  vna coia che oou  hà altro»  che  il  noipe»  opero 
die  che  dicono  •&  importano  nel  vocabolo  va.» 
gnificato  i mà  non  lo.caulano,  onero  nò  lo  portano 
inpfietto  iecoiAlé^lienoilicc  «acuc,c  iema  ioitao- 
oaicomcde'Sagramenti  deh' antica  legge,  fi  dicej.< 
dieteraiio  vacm  1 perche  non  iaceuano  » ne  conieri- 
uano  per  ir  Ite  A la  grada»  c quello  è il  comuu  modo 
di  parlare  ; coà  fi  dichiara  il  detto  Nofiro  Padic.nel 
Juogo  citato I dicendo.  <ihe  fc  bened  cenoi.chc 
tutte  leiocutioniiópatolci  delle  quali  qui  ctattiamoi 
jfiano iorinah  ( come babbumo detto»  ercdremo) 
opnperò  ogni  parola  (bniule  è,  iofianaialci  màfo- 
lamenteqMelle  » che  vera»  c realmente  imprimono 
neU'anima  qncllo»chc  fignificanpiCome.pcF  cicmpioi 
fc  Nollro  Signore  diccUc  (brmajmcnte all'anima  > Sij 
bpoiiàVfiibito  Caria  follantialincntc  buona.  0 pure 
dicendo»  Amami  » fiibito  hwrebbe  in  fi:  la  fofianza 
dcir  Amore . Onde  appare  > che  pct  follanza  » notv. 
intendiamo  il  predicamcnto  della  Collanza»  io  quan- 
to fi  dilbnguc  da  gli  accidenti  fificamcncc  1 na  in.» 
quanto,  che  inipocta  la  rcalqi»e  venta  deH'amoreioci 
qual  fiinfo  Cuole  pigliarli  vn'  altro  vocabolo  fimiled 
quello iCiodiEfleiiciale.chc  vuol  dire  l'eflcnza,  e.» 
Ibftauaa  delle  cofe  figuificatc , Et  in  qqello  Cciifo 
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babbiamo  di  fopradimandato»  fi  «ractato  « qual  fiati 
la  (ollaiua,  oueroio  c bi;  coofilU:U  Coftaon»  rjgrìci 
tal  grado  d'ocacione  di  quiete»  ifvinooc  (tc>  ...  a 
in  quello. ienCo  d molto  vfiraco  quello  modpdi 
pi  tiare  appixflo  i Dottori»  non  foto  Mifiici»  muM» 
coScoiailiCl.  Coni  S»  Diooigio  ^.chifuna  le  rktfi 
voce»  virtù  rofiantifiche  ,e  con  cltoS.  Tooiifia.intptr 
(itctando  rAteopagicancU'  ificfio.lppg*- 1 » e S3»- 
naueatura  d etùama  la  contemplatioiie  Cndio  fov 
ilaptiaie..  .Così  (pieg*  quello  vocabolo  pert]uefi,9 
luogo  me  delimo  il  N . P.  F.  N icolò  di  (àfi$ù  Maaa'i  À 
adduceodo  bi  Scolatici  ri  dottifiìmo  'Suvez  dclbta 
Compuguia  di  Cium  a . e fid  Mi/UiUàLfinntualiffimi» 
l aulero.  Il  primo  de' quali  «hiamacon  nome  di  ior 
ftanziale  k dmocione  vera  ; Se  il  Cecoivio  P amoro 
pcriirtcoaddyti^nda  amore  cficnciale(..iù;  iiidccsoi.i» 
F.NicolàtUvualtraiigionc  ,8tp»ehc  quella  locu« 
tibiii»  per  la  tpro  etficacia  neU'opctare»  partecipano 
ancora  tal  volt»  li  modo  della  vifionp  beata  (carnea 

NOn  vuole  mica  dire  la  Sanu  Dottora»che  tutto  anco  le  locvnionide  gl' Angeli , per  efleo;.  tutte  qnej 
le  maniere  di  loeuciom  habbino  d'hauer  que»  flemcreintellettpali,equcllaragioocralefingoJits 

mciKC  per  quoUe|o(udum  » che  fi  fiuino  nell  metmo 
penecraiedcy'anjmaic  fi>noinquelià  nuniataopo» 
lattue  » Md  iSQua  ancora  dell'  altre'»  quantunque  di 
Ceocino  pnviadipoceate  renfiiiua»  anco  clleaotù 
perche  il  luo  qt^ROf  ompito  lo  l’anno  ne  II'  inteooRs 
dell' anima,  ofdinariaoieiue.  Onde  quello  medoeli 
parlale  appiftua  dgrauMacAi'oSafiliodi.LwBe  in 
queite  pcopoiiciow  medefime  del  N.  V»P^,L:iaoa»i 
ni  della  CitoQO.  àf  . 'ir  >(nmc.9(l9ii  al 

.^  -Jatek  fiora  le .Ipcocioni  roilaotialiiquaiiM  fl.fi- 
^ificaro  di  queilopome  » dichiacjainot«nfec||Citu|« 
iDcntak  loro  iollama.  in  quanto diUiORidt  ecxcdéii 
ioqut(lo»rahtC.)Ó$:ptioaitocinali. . . . :.i;i  j)il 

o I É patii  prima  Ja  .Sana  Mteìlra  in  lotto  quefio 
pitoio  ( dice  pct  Uaft  incendere  in  putica.  *VMi  dò 
chiiM  megho»Scd.<m'a<uaw  lutcaRibeUtteaoqDctf 
inquietudine  mceóore  » che  fi  è deca  ( nel  Capitolo 
j^lie che  dicono  »K  importano  nei  vocaooiovny  patrato»e«lapcaicipiodiqueiUMaafiòne)cóoft» 
■Unificato  i mà  non  lo.saulano,  onero  nò  lo  portano  end  d jntelleico,  et  atridita  1 e con  vq;apacQla.dlqu» 

- ■ ficcbcCotamcocpflicaiNaeiidiofeM.rimaiKfenM 

«ecuna,quiccacongtaiiluccietolta  via  tutu  quelta 
pena , la  quale  patena»  che  le  Qiuo  il  mondo  » al  Mtti 
i Letterati  fi  foìrcto  vniti  iofieme  d darle lagioeiipeio 
che  non  la  Cemiile  » non  baucebbooo  potuto  eoo  c«v 
u la  loro  Carica  Icuaria . Se  ne  ild  tffiicta  >ep>eM  di 
timore  > per  hauer  deno  il  Cuo  ConCciioie  « Aiaittii 
chequcUoicIie  ella  ha»  ù (pirica  delDcnoaioteeoii 
viu  parola»  che  (e  le  dicamlamenre  «n'-ta  «ma^er 
tatpm*  tfc  kicoi-lic  del  tuctoqucll'  ófihnooe».  c ró 
maaecoafoluifiiina(conparcrle<.iche  luifiilmiaed 
badante  d (àrie  credere  il  coiictario.  Teouafi  con.» 
moln  pena»per  caufa  (('Alcuni  ucgoci)  granùchcooii 
sài  come  habbmo  d Cuccedcre  de  viene  deteoacliefi 
quieti»  che  il  tutto  padani  bene»  e cimaac  concetr 
ccaza»  c (enra  pena  ; a molta  altre  cofic^li  quella  enm 
niera.  • C^e(lodice»d(crcmplificaincuctoilCaT 
poprefente'con  l'altcc  doccrmc»cbcpamÌDBflOtla 
quali  s'anderanno  dichiarando» 

Nel  Capo  tf.  di  Cua  Vita  haueua  deteo.  qntfl 
l'iQedb{  doge»  parlando  delle  parola  lòrmàUidwcr- 

Ce. 

a S.aJ.  iCrmiet.xMftrmf,m»muCmm4lj,l},  b a«0»»«yàr» .h»*.v»»»»**'a»'.2.  d fi. 
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fe,ta^»»>Kor»diqudle,chefrile  fotmalichi*-  li,cheb*<UrebbonoidaniuchiUreTn‘»maia,alm«- 
miamo  qui  DOi  Manuali.  E di  ifegni,  perche  fi  no  portano  fecoreraendatiooe.  » 
tenghinoperficure  j mo  de’  quali  i proprio  d' effe,  Tutte  quelle  fono  cole , e locutioni  accadute  alla 

dicendo.  * Vi  4 *n’ altro  ft^omaggiore  dioitti,  Santa;conlequaliiedinfio«altre.cbe  nce.ficoiK 
<io4,«henonfloperatioaej  ( quando  è ingaiuio>  fetmailgeneredilocutioni.epatoleloftanuali. 
ma  il  patiate  del  Signore  fono  parole,  & opere  infie-  Mi  puma,  che  «eniamo  i proaarle , ò cotilérnur- 

me  I e quantunque  le  parole  non  fijno  di  dhiotionej  le  con  i Padri , e con  la  ragione  fcolaftica , fenriamo 
miditipteofioacinondimenoallaprtma  difpongo-  fAreopapta de  noftritempi.  a II  quale  feguendo 
no  rn  anima  .rabiliuno . l’intenerifcono , le  danno  lo  fole  della  (iu , e nollra  comune  Madre  ( di  cui  « 
luce,  la  regalano , la  coufolano , e la  qmet^  ; e (e  egli  compagno , come  nella  fondatione  di  quelU  Re- 
con  ariditi,  4t  inquietudine,  ò turbattone,  tur-  ligione  Scalra , Scuola  di  millica  dottrina  ; cosi  nello 
to  come  con  lamano,  «ranco  megUo,  fé  gli  toglie  fpiritojedicuilhamoafpettandoconanlieladicliia- 
Tia , che  pare  voglia  U Signore  fi  conofca , eh’  e^i  4 catione  Eccleliallica  di  fua  Beatificatione)  parla  dell’ 
potente,  e che  le  lue  parole  fono  opere . * Sin  qui  la  ifteffe  fotmah  parole , in  quanto  fofomtiali  ; e dice  la 
SantaJJoue  t’anuerurfihe  parla  veramente  delle  pa-  diffcrenia , che  palla  ftà  rfe , e rpielle , che  fono  folo 
role  formali  t mi  però  quando  fono  ùifiemc  foftan-  formali  con  il  léguentc  dilcorfo. 
xiali,  trattando  di  quella  efficacia  ,e  dandola  per  le*  * La  terra  forte  di  parole  interiori  diceuamo , che 

gnodelUloroverid.  Nell:  illelfo  Capo  pm  aitanti  etano  le  parole  follanuali  ile  quali,  fe  bene  fono  an- 
replicaefcmplilicando.  * Sundo  io,  dice,  in  quello  co  formali  i in  quanto  che  molto  formalmente  t’im- 
sì  grande  affanno  ( per  il  timore  d’effere  iiigannataj  ptimono  nell  anima  ; dtffcrifcono  però  in  quello,  che 
con  paroledel  Demonio)  non  haueuo  ancora  co-  la  parola  lollanzialc  là  effetto  vino,  e follanzialc  nell' 
ininciaco  ad  haoere  rilione  alcuna;  quelle  fole  paro-  anima  ; mi  non  così  le  folamentc  formali.  Di  manie- 
le  ballomo  per  louarmelo , e quietarmi  del  tutto,  za,  che  quintunqne  Ha  vero , che  ogni  parola  foftan- 
NmboMtrpitHrtliglutjM  m,eamnMiiiiÌMerà,n»n  ziale  4 formale  ; non  però  ogni  parola  formale., 
temere.  Panni»  che attefo follato, in  cui  mi ncroua-.  Afoliantialci  mi  folamente  rpiella  ,che  verameov 
oo,cheiperlaadetmi,chemiquieaffì,lblfcrobifo-  te  imprime  neUanima  ciò,  che  ella  ligniliea.  Per 
gnatc  molte  bore,  e chemUiino  firebbe  fiato  foffi-  efempiofcNollro  Signore  diceffe  formalmente  alT 
ciente  i ed  eccomi  tpn , con  fole  zpte&e  parole,  qnie-  anima  amami,  fabito  bauiefabe,  e fencirebbe  in  fe  im- 
taea»  coaforrezta,  con  animo , con  lìcurcaia , con.,  pnifi  rpamor  di  Dio.  17  fe  bauendo  gran  timore,  It» 
eoaqDiete,  e inee,  che  in  vn  punto  riddi  I anima  mia  diceffe.  Non  temereifabbito  fentirebbe  gran  fortei- 
diuenuta  va'  altra  ; e mi  pare , che  teurei  prefo  i di-  ia,e  rranqnilKà . perche  il  detto  di  Dio , e la  fua 
fputare  eó  tutto  U mondo,  che  foilb  Dio.  {e  poifog-  rola,eoBie  dice  il  Sano,  i 4 pknadi  potere.  B coti 
giunge  aiiaiiti,e  fari  per  noi)  Nònfolodiilconfc-  opera  follancùrimete  aeffanàna  pelò, che  gli  dice.,, 
olio , mi  di  ancoil  timedio,e  le  focporole  fonoope-  Cbiello  volfe  intandere  Dauid , quando  dtlìie . Are* 
re.  0'Diomio,comefoitificanolalede,efiaccre-  d«tó»o<i/M  aere»  * Coti  lo  fece  cóAbra, 

feeramore!  Certamente  4 così  j che  molte  volte.»  mo  quando  ^ diflé.  d Mihtleceremme,&eft»  fer- 
mi ricordano  di  quando  il  Signore  qamandò  i ventij  ftdus.  E quello  4 il  potare  della  fua  parola  nel  Van» 
ccosìdiceuoio.Chi4  collui.  il  quale  così  obbedi-  gelo,coo  la  quale  faniua  gf  loftrmht  fufcicana  i mot^ 
fconotuttele  mie  poterne  iddi  lume  in  vnmomen-  o,foUmcntecòdirlo.EtiqeelloiagliqKraaBÌeraQ 
to  in  sì  grande  ofairiti,  ed  mtenenfcevii  cuore,  che  Dio  locurionf  foUanriali  ad  alcune  aniiWe  i e fono  di 
parena  di  pietrai  Dàacqua  di  laariuK  foaui , quan-  tanto  momcMo,  e pregio,  che  fono  alfanima  vita-,  m 
do  parena,  che  l’ariditi  haueffe  a durare  longo  tem-  virtff,e  bene  incomparabile.'  Tnttb  quello  4 del  hIo« 
poi  Chiponequefodeliderjl  chidiquell’animol  Uro  Venerando  Padre^ti  peooelto>4  l’illeffoscht;  di» 
cheoofinnidoccocfapenfare#  dichetemol  chi  4 ce  Ui  Nollra  Santa.  " 

anello  l * E fegne  innami  i dite Ja  muutnoe  fatta  II  N.  P,iL  Pdippo , « feguendo  M Santa  , e’I  P.  F. 
neU’animafoaadvnalolaparoladiquollejecomej  Ciouanni  dice , che  quelle  formali  parole  fonop^ 
andata  i peouocare  gl'  iilelfi  demoni) , non  illanao-  fettamente  pratiche , e che  importano  tutto  qurilo, 
doli  pitiche  nlifiìmemofche.  che  dicono  le  formali  ; mdfauuaniano  in  queUttfet- 

I Alti«.»olte,dwe,mi4occoifo  vedermi  con  gran  tmacanlaliii,  oche  producono  il  loro  elfertofentjj 
tribulactoneiemotraorationidiquafituttalaCitta!  inthifoiaalcnnahnmana.  Ondedeue  ilNbetoarhi- 
doue  bora  ftò.Jc  afflitta,  có  molte  occafioni, che  ha-  trio  dargB  il  luo  tranquillo,  e quieto  confenfo.  Ann 

ueuo.per  inquietarmi,  e formi  il  Signore,  fliclw  remi  l aggiungeprhepertal’effcttofi^lfonodefiderarecoN 
HenfittmìcU:‘afoaaomMÌf»temteileademfÌTÌciò,cbetihi  vmilti.erallegnatione.  Et4 da ffoUK, che  indica^ 
peemeffn-  f e cosi  appunto  fi  adempì  doppo)  £ ri-  quello, cheiotciigopercerto;chenonfoJo  leloe^ 
mHKiKF filbiro fjnra fofteazj : chc  pctfcruirlo*  noni fptritiiali p & loritne j md  filtrc ancora  fennoW 
mi  pale»  che  di  «Muo,  mi  Circi  pattai  patire,  fi£  ad  iatcmc,6£cftemecaufateperdiu(na  influema  lour»- 
imme^sdcreatarecofe,  benché  mi  follerò  coftato  natnrale,fonomoltevolKlocutionilollantiiN,ecau- 
inasqiori  tranaoli  - Tante  volte  mi  accade  qnefto,  fano  quetlOiche  fignificanoidi  <Be  ne  habbiano  cleilp 
chenonlcpotteicaccòcarc.  Molte  voice  fono  quelle  pi  in  Chrillo  Signor  Noflro , cosi  nella  refeurretiono 
nelle  muli  mi  fàccua,epur  cucrauiami  14  riptenlioiii,  diLczato,coms  nelTinfetinodi  tepra,e  nell'acqi^ 
quandocommeaoquaiche inqjcifeaone;  e fono  u-  ur.conoiinaci*  il  mare , «c  atRofflOfte di qootta  fot- 

, b aetirfr^.  c rf-ltrti.  d «mtr:,,/. ff.  e 
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c*.  lìcbcdieopnleuarequalcheequiuocoiehepo- 
tria  hauerfì  nelle  parole  della  Nolln  Sann  citare  ; la 
«piale  in  ipiei  luoghi  crattaua  di  propoiìto  folo  dello 
parole  interne  proprie  delle  manlioni  prefend.  Se 
bene  quella  illeib  fila  mence, fi  può  comprenderò 
dal  principio  di  quello  Capo , doue  fece  mencione 
deirinceme . e dell  ‘ elleme  corporali  ancora,  cho 
Cfentono  con  rorecchio  del  corpo.  Anzi  dice,  ò 
venghino  dall,'  interiore , ò dall'  eftenore  poco  im- 
porta.,. 


RIFLESSO  IV. 

Sirpiega  rcolalfa'camenteilmodo  proprio  delle  locu- 
dooi  foflanziali  prtcìfamente  in  quanto  al  pro- 
prio eSétto,  non  comune  con  l'altre  locu- 
dom  formali. 

/Ifti  vera  /egee  i il petert , e iemieio  ,cbe  foruee 
fece  <^c. 


S Ariamo  andad  pid  metodicamente, fe prima  fi 
fodc  trattato  delle  locudoni  formali  in  genere , e 
poi  delle  formali  loflantiali  in  Tpccic,  chele  dottrine 
fi  danano  miucrralmcnte  , e poi  fi  defeendeua  perti- 
co lanzando  con  le  difTcrenze  ; ma  come  che  la  San- 
ta tratta  vnicamentc  m ipccie  delle  folUziali,  e quali 
occafìoiialmeatc  delle  atoc  formali,  non  foflanziali, 
non  li  può  di  meno  ,di  Icguitare  il  Tello  intorno  al 
filo  principale  ; e poi  toccare  ancora  Taccelforio.  Ef- 
Icndo  nccciiano  intendere  la  foflanza  delle  diuìne  lo- 
cuctoni  formali  per  Te  lleflci  mi  anco  per  maggior  in- 
teUigenea  dell  iAcIse  foitanziali,  che  padmeniefono 
formali  j ne  farla  compita  la  dottrma,fe  le  foflanziali 
• intendclUro  quanto  alla  fua  propria  difièrenza  ,co 
a'ignoralse  fa  fua  natura  comunc,nella  quale  contien- 
ilo con  l'altre  formali,  fi  come  non  iiitenderia  per- 
letramcntc  la  natura  humaua,  e foe  proprietà,  le  fola 
filapcirero'le  fue  ragioni  fpecUiche,  e difièrenziali, 
ohe  le  conueogono.  inquanto  huomo  ;e  poi  s'igno- 
mlcro  quelle,  che  le  fono  comuni,  e genenche  adal- 
ne  fpcfac,  come  d'animali  lénribili,e  piantc,e  riuen- 
d,ò corpi  inanimati.  Seguitiamo  dunque d vedere 
le  ptoprietà,  ó modo  delle  locqdom  foflanziali,  in., 
mapto  tali;  egioueid  à più  debili  la  conneftione 
«Iella  dottriiu , profegueodo  i dire  delle  dette  locu- 
tiooifollanziali. 

Habbiamo  conia  Santa,  e con  le  file  parole,  e fua 
pratica  narrate  efcmpliticando  alcune  delle  locucio- 
mfolUuziali.-e  parimente  con  l'autorità  de’ Noflri 
Padri  detto  alcuna  colà,  per  dicliiarationc  tale,  qud- 
le.delle  propofitioni  della  Nollra  Santa.  Mi  non.. 
per  anco  flabilito  con  rai>nc,  ò autorità  de  Padri,ò 
Pofitiui,ò  Scolallici  per  disfattone  di  tiini,ciò,clic 
occorre  di  conliderabile  in  effe. 

fifebeneècomuneparlarede  Padri , e bafleria.,; 
nondimeno  venga  l'Angelico,acciò  la  Nollra  Santa., 
mai  parli  lenza  accertare  ne'  termini  della  fua  Scuo- 
la. 4 11 'anto  Dottore  ad  vn  certo  propoCto,  por- 
ta fifledadifliotione  delle  parole  foflantiali  da  quel- 
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le,  che  fono  folo  formali  ; che  le  prime  importano  ja 
caufano  quello , che  dicono  ( parlando  delle  diuine  ) 
falere  fono  folo  ennunciatiue , ò d'altra  maniera  fpe- 
culatiue,ouero  efortatine,  reprenfiue,  e limili,  e dice- 
cosi.  • li  parlare  in  tre  modi  lì  confiderà  in  ordine 
à quello,che  lì  dice.  Il  pnmo  modo  è enminciatiuo; 
ìlches'efprimeàmodo  indicatiuo  ; il  fecondo  modo 
confiderà  il  dire  in  ordine à quello,  che  fi  dice, per 
modo  di  caiifalità,  ò caufa,  c quello  prima , c pnoci- 
lulmenteconuiene  à Diodi  quale  t^i  cola  fece  co‘1 
filo  parlale,  giullail  detto  del  Salmo.  If/eiixit,0‘ 
fiSefmt.  b 11  terzo  modo  «ottatiuoA  importava’ 
afTccto  àqualche  cofa.  Il  primo,  3t  il  terzo  non  fanno 
alnollrocafo. 

Ma  il  lècondo  è l'iflelTo  di  S.  Dionigi  di  fopra., 
da  noi  portato  per  le  Ioaitioni  formali  in  comune , c 
che  replichiamo  qui  per  le  formali  foliàziali  ; il  quale 
diceua.  e * L’eterno  Padre  genera  vn  lume  fimplicifà 
lìmo , e nilello  lume  vniucrfale  procedente  dal  Pa- 
dre non  folo  ammette  le  cclclli  menti  à comunica-' 
re  la  fua  cogm'tione , e parceciparioue  ; mà  viene  an- 
che à noi  per  diflributionc  della  fua  Bontà4  iiae  di  ec- 
citarci feparati  da  quelle  coffe  infime  al  fbo  defiderio, 
c cognìtioiie,;eremotaladillracione  deliamente., 
conucrte  noi  altri  alla  vilìonc  eterna  delfiOelfo  Padre 
congregante.  * E qaeltoèiIlume.foggiungeS.iio- 
nauencura  à quelle  parole,  che  ilhimina  tutti  gli  huo- 
mini,  che  vengono  in  quello  mondo  quanto  alla  par- 
te fua,  e quella  illuminationc,è  la  diuina  loéutioiie:  e 
quello  fìmplialzimo  hime  è il  verbo,  del  quale  pure  Ir 
iice,  emme  per  iffum  fiQt  fmtt,  tr  firn  ipfe  fadiin  e/l 
mhil . Che  gran  cofa  è dunque  il  dire,  che  la  parola.,1 
diuina  porti  feco  il  potere,  il  dominio,  e Tenacia,  c 
comcuice  la  Santa  Madre  Dogmaticamente.,  che  il 
fuo  parlare  è operate  ì £ con  S.  Tonufo  che  i pro- 
prio parlare  della  Diuinicà? 

Mà  parlando  più  d' apprcllb  ne  nollri  propri;  car- 
mini fentiamo  S.  Bernardo  d chcparlacongl'illdii 
termini  della  Santa.  * Lahaguafdicc)delV!crboiò 
il  fauore  della  fua  diguatioue , e lah'ngubdell'  aiiuna 
il  femore  di  diuotione,  quando  il  Verlxiniuonela 
fua  lingua  per  parlare  all' anima , non  puu.f  zuiÌDUta, 
non  feotire(  quelle  fono.purd  le  formali-ppcale  <j<l-j 
la  S3uta)mà  doppo  pocoauanti  aggiunge  oonl'illef-. 
fa  Gloriola  Madre . A dunque  dite  H Vethb  all'  ani- 
ma fei  bella,  Se  il  chiamarla  amica  i raiDioadccli  on-  : 
de  ami , e prelùma  d'efferc  amataicfinalmeatccon- 
clude  da  quelle ptcmcirc. Dunque ifparlareddVtr- 
bo,ù  infofionede  dóni, la rìlpolladell'anunaèam- 
miratione  con  rendimento  di  gratic,  ^ checofipo- 
ccua  dirli  più  chiara , e con  che  parole  più  proprie., 
dell'illefla  Santa  Maellraf  ' - . ’J 

Aggiunge  il  N.  P.  F.  Nicolo  di  Oiesi'i  e J'aiitorità 
de  SS.  Padri , e prima  di  S.  Bonauencura  Scolafiico , e 
Millico  Serafico;!!  quale  parlando  efprolfamcotc  deIr' 
le  diurne  locutioni;  dice  così . Vedi  che  il  Verbo 

di  Dio , che  efee  dalla  bocca  Diuina  non rictotna  ad 
elfo  vacuo,  mai  prorpcrato,e  fàltutcò  ciò,à  che  è fla- 
to mandato,  fi  chctùancorapoiditeziagratia  di  Dm 
non  iliaca  vaia  in  me.  * ^ 

Eco'lS.Vclcouo  TomafodiViUaiinoua,  f die. 


fi 
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pitUin  qae(la  ^i£t . * Iofti(no>  che  ancoinqoe. 
itaTÌta>sradcinpia  nelle  anime  Sance  jc^e  noniolo 
per  mezao  delle  fcriccuceinid  pcrfeftelfo  parla  la.» 
bocca  di  Dio, e lì  offettaa  quello, chei(enccD,(> 
enatemiut  doeihlu Dei . Quando  inquella  maniera 
parla.lorpinto,a'hdin&lbdioognilcctera>  '* 

Laquale  dottrina  della  locacione  diuina  operaci» 
ua>  Se  eiicctiua,onero  infiiliuainfcgnaS.Gtegorio  Pa- 
pa, < Dicendo,clie  * JlrirponderediDioalleani- 
tpc, è infondergli  nelle  menci  loto,  la  Tua  voloncd 
d'afpetcaro  rolòntieri  la  loro  dimora. 

ÀolalUeamence  ancora  può  vederiì  il  doctillìmo 
P.Francefco  Suarez,  & La  cui  dottrina  femird  più 
ananei , doue  l'adurra  d prona  re  fcolalficamentc  il 
modo  di  quelle  locutioni>infieme  con  le  fermali  non 
fellanaiali.  Vedali  il  P.F. Nicolò  cicaco.  Ecappref- 
io  di  lui  altri  Dottori  Polìtiui,  e Minici  moderni. 

Mi  non  polio  tralafciarc  il  decoro , con  che  il  Pa- 
dre fpintualilEmo  Giacomo  Aluarea  t parla  al 
fenfo  propri)dìmo  della  Nollra  Santa  Madre>comeo 
diuocilEnio  d’clià  Santa , e fua  dottrina . E però  di 
quelle  feiianaiali  parole  ragionilcosi . Quelle  loco- 
rioni  dmine  .operano  nell'anima  molte  cofe  » dalla-, 
quale  loro  opsratione  lì  conolce  anco  la  verità  loco. 
Poiché  fono  di  canta  Mae(li,cbe  empiono  fanima  dì 
grand idìma  vmilcà  ; e la  profendano  in  vna  ferama_. 
riuerenza;e  leganoi  lenii potencilfimaméte,olepo- 
tenze  alla  loro  attencione.  Sono  di  canto  potere, che 
Anno  nell'anima  faciliiEmamcnte  quello , che  Dio 
incende  operare  , e la  compongono  al  dilprezzo 
di  tutte  le  cole , anco  i loro  catillimc  ,&ad  impren» 
dere  cole  difficili,  e dure,  & ad  abbracciale  cofej 
molto  amare  : e delle  quali  appunto  diflé  S.  Giouah- 
ni.  d EtvoxiUiuslam^mmMXajiurMtH  multmoLt. 
Perche  in  quella  guifa , che  en  rapidilsimo  hummo 
rompe  tutto  ciò , che  di  ripparo  incontra  ; coti  que- 
llo parlare  diuino  coglie  via  cucci  gli  impedùneod 
dall'anima  efficacemente.  ' 

ES.Paolo,  ( dice.  Kim« rH /«lina Dei, O-e^fcior, 
4^  fenetrehilicrimuigl*diAsncifiti,&fertii^srfqiie 
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<ti  dimfìmem  tomi  ac  fpmlut,eempag’im  quoque  ac  me- 
daUarum.  Perciò  chs,coiiie  pocria  fepararci  dalle  co- 
fe  amace.anzi  da  noi  inedeiìmi,  le  non  poitaisc  feco 
tanu  potenza  ì E quelle  parole  dimandatia  Dauid, 
ìnlìeme  co'l  Santo  Centurione  del  Vangelo . Die 
aatmamesfalustuaeg»  fum.  E quelle  dimandiamo, 
òaimcno  i iìmilicudme  di  quelle  ogiu  volta,  che  et 
accolliamo  dticencreGiesuChnllo  nella  Meilà  ,ò 
Comunione  dicendo . g Dici'erhe  fa/iabilar ani- 

ma mea  ,■  con  quella  differenza,  che  qui  non  le  fenria- 
mo  corporale,  ne  incelleccualmente,  che  I altre  I ani- 
ma le  fienre,  ò immaginaria,  ò corporale,  ò fpiricual- 
mente  come  Ipiegheremo.  EqueUedclideraiiacosl 
il  Rè  Dauid,  Se  il  Centurione,  lapendo,  che  Dio  par- 
lando opera  quello,  che  dice  ; e però  quando  inlhlla 
è parla  all'anima,  che  egli  è Ina  falucc , fobico  riceuo* 
quella  Rella  falucc. 

Sipnò  vedere S.  Kcrnardo,cheàn  vn  rratraro  de 
maUipiici  Ferii  Dee  vtilìtate,  àlongo  dolcilsimamen- 
te  à Tuo  modo  ne  parla. 

Mi  chi  fellé  vago , dì  vedere  i limboli , co' quali  lì 
dichiarano  quelle  locutioni  fellaniiali,  prelì  per  lo 
pitida  particolari  eflectì , che  nelle  anime  operano, 
può  leggere  il  dotto , e fpintualc  Padre  Malhmiliano 
Sandci,  della  Veneranda  Compagnia  di  Giesù,  b 
che  con  ordinata  ferie  ne  Tmmeta  erudicamciKc.» 
molti . 

Rper  me  pare.baner  fodislàcto  à qiiello-cbe  fpee- 
uua  m particolare  3>  quelle  locutioni  lottanzialij 
quanto  al  rcllanre,  che  dice  la  Santa  .e  che  not  potia- 
pio  dite,fonocofe,checonuengono  ancora  alle  altre 
fennab  non  follanziali;e  però  ballerà  hauerle  dìfgre- 
sace.dalralcre;eperlaferonobilcà,d:  eminenza  vir-i 
tii,  Se  efficacia  dicliiacace , quanto  ai  fuo  propnorof- 
ficioi  (e  poi  occorrerà  dif'altro , in  che  conuenghino 
con  Falere  formali  in  genere,  ò fpecie  , non  E tranw 
feurrerà  di  ponderarle  d gloria  del  Signore , e ferfe> 
qualche  vcilità  dell'anime.  Onde  ben  potiamo  pafa 
fate  ài  trattato  delle  locutioni  formali  in  quanto  tali. 


SPLENDORE  S E C O N D O 

' ì 

Delle  locutioni  diuine  fbrtnali , in  quanto  tali  diilintc  dalle 
locutioni  foftanXiali . 


RIFLESSO  1. 

si  comincia  d trattare  generalmente  il  fenfo  della.. 
Nollca  Santa  incarno  alle  locacioni  formali,  in 
quanto  fermali. 

ij 

■ Sluefio  idittrùragionameiaitcbiefllifì  inwuUe 
ftafe  tFc. 


N 


eT  On  delie  apparire  la  Santa  Dottora  nel  fuo 
dire  confufa;  perche  fe  bene  pare,  che  non 
diffiaguepcccifamente  le  locacioni  follan- 


alali  formali  da  quelle,  che  fono  formali,  e nó  foli  a n 
tìali;  non  è mancamenro  drchiarezza,  che  feirpre  la 
porta  nel  fuo  ragionare,  e (ìngolarmcnce  l'affettaipec 
farli  Intendere  dalle  anime  ; md  qualche  ofcuriti  può 
eberui,  per  quello , che  già  toccai,  cioè , che  non  in- 
tefe  tracure'  qui  principalmente , fe  non  delle  parole 
fellaazialii  mà  perche  quelle  fono  vna  fpecie  di  pa- 
role formali  , come  anco  inrtci'altrc  ; fùnccellarior 
dire  turco  quello , che  appaqtcneua  loro , Se  il  modo, 
che  Dio  parla  fonnalmenrciilcheè  comune  all'altro 
fotmaki&èvna  ragione  generica  vniucrfalc . Sqp- 
poAo  dmque  quello,  che  lì  è toccatole  che  citi  San- 
Lll  u 


-.11  ca 
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ta  h j iurcgiiato  circa  alle  parole  roQanziali  ; dobbia- 
mo bora  1 vedere  quello  dice  di  elTe  > che  i comune  i 
tutte  le  locucioni  rormali;eflendo  maceria  propria  de' 
mi(lici>equi  toccata,  adiamo  per  hauer  luogo  più 
opportuno. 

Vediamo  prima  come  ne  parla,  qui  quafi  abboz- 
zando, in  generale,  per  intendere  meglio  la  follanza, 
tc  il  modo  loro  per  parte  di  Dio,  c per  parte  deir ani- 
iiu , che  le  fente . Dice  prima , che  quelb  rtgiona- 
meuci  Tono  in  varie  guife  ; alcuni  de'  quali  pare,  ven- 
ghino  di  iiiora  ; altri  dal  più  interioie  dell'anima  ; al- 
tri dal  Tupcriore  di  lei;altri  tanto  nclTelleriore,  chea 
s'odono  c*n  l'orecchic,  parendo,  che  lìa  voce  forma- 
u . Nelle  quali  parole  nppigKace  dalJR.  P.  Giacomo 
Ahiarez  Topra  citato  ; pare , che  incenda  Colo  di  locu- 
cioni reniìbili,  ellcriori,  le  inceriorì  immaginate . Mi 
veramente  llimo,  che  la  Santa  con  quel  modo  di  par- 
late, hi  voluto  intendere,  anco  dell  interiori  inteilcc- 
nuli  i il  che  appare  nel  concedo,  doue  dice,che  alcu- 
ni di  quedi  ragionamenti  vengono  dall'interiore , e> 
dalla  parte  (upenorc  dell'ani  ma  ; e certo  quede  non 
pono  efler , fe  non  rpiricuali  : olcte , che  qui  di^lar- 
mcnce  incende , trattare  delle  più  intime  i anzi  l'im- 
maginaric , e corporali  nomina  per  quello , che  ope- 
rano , ò concorrono  aH'incimo  dell'anima , 8c  i gref- 
iétti,  che  oprano  in  qucMa. 

Alcune  di  quede  parole,  dice,  fono  per  accarezza- 
mento dcU’anime,  Se  anco,  tal’hora,  peranuifo  de'lo- 
ro  difetti . Altre  volte  fono  di  cofe  &ture;  e peròap- 
partengono  al  dono  di  profezia  ; e dice , che  in  que- 
lle , fe  bene  alcuna  volta  da  griinpcdimenti , che  oc-, 
corrano  ; pare,  pongano  qualche  ambiguità  nell'ani- 
ma ; ad  ogni  modo  lì  verih^ca  poi  la  parola  del  Sigao- 
re,e  rimane  l'anima  iant'allegra,c  contenta, che  non 
vorrebbe,  le  non  lodare  SuaDininaMacdà.  Auuer- 
te  prudentemente , che  vi  ù vna  certa  altra  maniera  di 
loquela,  che  i con  vilione  intellettuale  ; od  di  queda 
ne  parlcrd  poi,  e noi  con  edà. 

Queda  locucionc  di  Dio  nell'anima  è come  di  chi 
afcoltai  non  come  fuole  accadcrc,quando  le  compo- 
niamo noi  co'l  nodro  intelletto , ó immaginatione.1, 
che  all'hora , e come  di  chi  paria , e vi  componendo 
i poco,a  poco;  e qualche  volta  anderi  ranima  com- 
ponendo quello,  che  vuole,  ò dcCdera  le  lìa  detto. 

Con  quede  parole  ancora,  aggiunge  la  Santa , che 
molte  volte  s'inccnde , e lì  dichiara  più  di  quello,  che 
ilonano;  il  che  è molto  da  notare,  perche  e coGt  fpe- 
cialidìma  in  alcnne  , che  fono  parole  più,  che  fbrma- 
h,  tc  appartenenti  ad  altro  genere , come  qui  iulmua; 
e delle  quali!  promette  di  trature  altronc. 

, Vna  propricti  molto  lìngolare,dìce,che  hanno  le 
parole  formali;  che  i unpoliìbile  non  attenderle  ,o 
non  vdirle  ; attefo  che  di  maniera  cale  lo  fpirito  me- 
dedmo  di  Dio,che  parla, fi  fermare  tuta  gl'altti  pen- 
fieri,  & auuerttre  i quello , che  fi  dice , che  pare  itu. 
certo  modo,  farebbe  più  poflìbile,  che  vna  perldna, 
la  quale  hauefle  ottimo  vdito  • non  vdiflie , chi  parla 
d'apprciTo  ad  alta  voce  ; (poiché  potrebbe  nó  aoner- 
tire,  tc  hancrc  il  penfiero,  e l'intelletto  rinold  alero- 
ne }che  qued'altra,  di  cui  trattiamo , non  afcolcalle 
•ctencamence  quelle  parole  i perche  in  nillùiu  ma- 


niera hi  orecchie  da  ferrare , ne  pacete  da  peoliwet 
fe  non  in  quello,  che  le  vien  detto.  Perciò  che  que. 
gli,  chei  ptieghi  di  Giofnè  fece  fermare  il  Sole , può 
fere  anco  fermate  le  potenze  ^e  tutto  l'interiore  , di 
maniera,  che  l'anima  vede  molco  bene , che  altro  Si- 
gnore maggior  di  lei  goucroa  quel  Cadello , e le  ca- 
giona grandilSmadiaorione,  8t  vmilti.  Si  che  per 
isliiggire  quedo,  iioo  ci  è remedio  alcuno.  Tutto  ciò 
intorno  alle  parole  formali,  dice  la  Santa  in  quedo 
Capo,  & altre  particoiariti  circa  i lagni  della  lo- 
ro veried  ; e del  modo  come  de  ne  pottarfi  Tanima-ii 
delle  tpali  corefirracterd  quanto  badi;  e quede  fi  fo- 
no qui  regidrate,  perche  appartengono  al  fodaniiar 
le,  ac  al  modo  proprio  loro , che  dobbiamo  in  ptimo 
luogo  dichiarale. 

Nel  Capo  z 5 . di  fiu  Vita  tratta  qued’aflbnto  me- 
defimo;  e primieramente  da  qucllo,cheiiu  dicc,s'io- 
ccnde  la  verità  di  quello , che  bò  di  fopta  auueitiio; 
cioé,cbe  principaimenrc  ragiona  delie  lucuooni  for- 
mali incellettuaii,  e rpiritnali  ; poiché  dice , che  non 
s'odono  con  r orecchie  corporali  ; fe  bene  s'inccndo. 
no  più  chiaramente, che  fe  fi  vdilfero;  perche,  ancor- 
ché tal  volta  s'odino  corpoiaJmence , ordinariamen- 
te, però  fono  intime,  e l'intelligcnzaloto  arrina  alP 
interiore ,3r  inccllcctoalc  ; io  quella  gnifa.  che  noi  an- 
cora fenciamo  il  parlare  altrui  con  l'vdito  del  corpo; 
ma  lo  capiamo  nel  fuo  lignificato  nell'  interiore  delT 
anima  pervia  d'incelligenza  fpiritnile.  Spiega  poi 
ancora  la  diffiienza,  che  occorre , fe  tal  volta  l'ucel- 
letto  febbneade  da  fe  quede  parole,  e dice  cosi.  Far- 
mi anco , che  potrebbe  ad  vna  perfona  .mentre  roti 
grande  a&rto,  8c  opprenfione  dà  raccommandando 
a Dio  vn  ncgotio,  parere,che  Nitende  alcuna  cofa , fé 
wl  negono  fi  fata,  ò non  fi  farà,  il  che  è molto  pofi. 
Ubile  ; fe  bene  cfai  di  qnefPaJcra  numera  l'hi  inccfoa 
vedrà  chiaramente  quello,  che  ò;  perche  ci  ò gran.» 
didèreoza  da  vn  modo  all'altro  d’inrcndcre;  e fe  ù co- 
fa,  che  vadi  fmcellccto  fabbricandoda  le  medefimoi 
per  roTTilmcoie,che  lauoti,  Slaccotge,  ch'egli  i quel- 
lo, che  ordina, e ddpone  alquanto  quella  colà,  c che 
egli  parla  ; il  che  non  è altro,  fe  non,  come  fe  vno  di- 
fponefie,  le  ordinadé  vn  ragionamento , ò al'colcafle 
quello,  che  vn'altro  gli  dice;  e vedrà  riatcllcfco,  co- 
me all'hora  non  afeolta,  poiché  opera  ; c le  parole^» 
ch'egli  febbrica,  fimo  come  d'vna  cofa  (orda  • fana- 
ftica,c  non  con  la  chiarezza,  che  fono  qued'  altre  di 
Dio.  Qiji  dà  in  poter  nodro  il  dmerrirfi , si  come  il 
tacere,  quando  parliamo;  mà  in  qued'altto  modo  di 
feucUa  non  potiamo  ciò  fare. 

E fi  dichiara  dalla  Sama  per  eccellenza  queda  lo- 
cutione  di  Dio,  erprimendo,  come  v'  iiitemeuga  la., 
loquela  dhiina,  òc  il  nodro  afcolcare,  diccnw.  * 
Farmi,  che  vi  fia  quella  difiurenza , che  fe  noi  parlaf- 
fimo,  ò folamenre  vdifEmo,  nc  più , nc  meno . ( e fi 
noci  quedo,  perche  bifognerà  dircorrenii  foprz  per 
le  perfone  fempUci  ) Perche  quando  parlo , fon'  io 
( come  hò detto)  che  vado  ordinando  co’l  intellet- 
to ( ecco  che  la  Sanca  non  parla  folo  delle  locucioni 
immiginanc  ) mà  fe  altri  mi  pa  tfa,  non  fiiccio'fe  no* 
vdire.fcnzatrauaglio alcuno,  * 

£ chequefie  fi)no  proprie  piùdi  quedo  , che  d'il- 


/ 
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trogradOiÒBianfioniinferiori.lodiceefpreffilnien-  reffcttochefannoneiranima.nonè  molto;  perche 
tendcap.a5.dituVitaconquefteparole.  * lonó  per  ordinario  fono  Iblamcnte  per  infe^)arc,  ò dar 
hcbbi  mai  di  queft’rlcime  cofci  fin  che  il  Signore  per 
fua  fola  booti  non  mi  diede  l'oracione  d'vnionc;ec- 
ceno  Li  prima  toIci  fcome  diflì  )quando  gii  molti 
anni  fono  viddi  Chriflìo.  * Così  la  Santa. 

E fé  bene  hò  detto,  che  quelle  parole  fono  allo 
ipirito,  Se  inteltecnuli  per  lo  più  ; e feruono  per  l'in- 
ttlletto,  ancoqnàdo  tono  dette,  onero  vdite  per  via 
de'  fenfi  interni,  ò eflemi  ; lì  oAcrui  però,  che  quelle 
uon  fono  qacUe  locucioni,  che  Dio  dice  ad  vn  modo 
nnto  foUcuato,  che  d à modo  Angelico,  cioè  nella., 
maniera,  che  i Santi  parlano  in  Cielo;  perche  di  que- 
llo ne  fi  la  Santa  immediatamente  va  Capitolo  in- 
tiero, che  è il  17.  iègnence  di  fui  Vita . E quello  di- 
co, perche  aloniiì  Dottori  moderni , non  pare  dillin- 
i;Liino,fri  quelle  ibrmali  inceUetniali  dall'altce  a mo- 
do Angelico  { con  cucco,  che  la  Sanca  vi  gccia  gran- 
diflimadirtveema.  Eciòtucco  hòquì  raccolcodalli 
detti  della  IlelU  Santa , coti  in  quello  Capo , come 
dali5. di  loaViu;acciò  nel  dichiarare  la  follanza, 
e modo  dì  quelle  parole  formali , habbiamo  nuanci  i 
gli  occh  i ì lenii  della  Santa  Mae  lira. 

Mi  prima  «fiooltracroi , voglio  qui  portare  qual- 
che colà  incorno  à quello  dal  N.  V.  P.  F.  Gioninni 
della  Croce,  • i cui  fenfi  incontrano  fempre  eoa,, 
quelli  della  Santa,  come  duoi  gemelli  figliuoli  d’vno 
udlò, Ipirito,  che  vnitamente  doueuano  tramandare 
alta  fuccelfioneoeUa  famiglia  Scolta.  Dice  dunque 
la  feconda  force  di  parole  intetioci , è delle  parolea 
formali,  che  li  filano  alcune  volte  allo  fpirico,pcr  via 
fouranamrale  (Nota  che  anco  il  N. Padre  vuole, 
che  le  parole  formali  non  lìjno  (olo  immagiaahe,an- 
tiairoluca,efcmpIicementc  quelle  dello  llatopre- 
fente  fonofpirituali , che  falere  immiginarie  più  ap- 
partengono iliaci,  e gradi  inferiori;  come  anco  le 
vifioni , e riuelatioai , come  pm  materiali , c meno 
fublimi  ) e Tenta  meazo  alcuno  di  fenfo , ò fiondo  lo 
Ipirito  raccolto,  ò nò.  Le  chiamo  formali  ;pcrche.> 
wMmeu  te  fente  lo  /pirico , che  glie  le  dice  vna  terza 

SEifona, lenta  ch’egli  vi  fi  adopn  niente.*  ( Et  in  que- 
o non  potria  andare  il  Vcn.  Padre  più  conibrme  al- 
la Santa,)  E non  folo  li  fanno  fenza,  che  Io  fpirito  dal 
canto  fuo  vi  ponga  alcuna  cofi;  mi  anco  gli  accada- 
no  alle  volte,  lenza  che  Iba  raccolta,  anzi  molto  lon- 
tana co’ I pallierò  da  quello,che  ^ vicn  detto.  Qia> 
fie  parole  alle  volte  fono  molto  formate,  alle  volto 
non  unto  ; linpctochealcauc  volte  fono  come  con- 
cetti, oc'ipiali  gli  lì  dice  alcuna  colà , ò rifpendendo, 
ò m altra  maniera , parlandoli  allo  /pinco . Quelle., 
anche  alcune  volte  fono  vna  parola  fola , alle  volto 
du«,ò  più  ; olle  volte  fono  hiccellìuc  , peiche  foglio- 
ne  durare,  infegnando,ò  trattando  qualche  cofiì  con 
l'anima;  mi  tutto  lcnza,che  lo  Ipirito  vi  ponga  nien- 
te del  Tuo;  ci1cado,che  fono  tutte  come  quando  vna 
pccfoiia  parla  con  l'altra,  come  lei^iamo  di  Danie- 
le, il  quale  dice,  che  l’Angelo  parkuia  in  luu  b Etio- 
(MOii  cfimAiOnihclidixit^ue.  E quello  era  formal- 
meiice  ,c  ruccclEuamccc  ragionando  nellu  fpirìco^t 
infiruendoiorfomc  diire.checra  venuto  per  lofiruir- 
lo.  Qyefie  parole,  quatulo  non  fono  più  che  formali. 


luce  in  qualche  cola  t e per  far  quélF  e%tto , non  è 
necelfario,  che  cagionino  altro  più  elEcace,  che  il  fi- 
ne, ch'clfe  pietcndono.  fi  quando  fono  da  Dio,opc- 
rino  quello  nell’anima , perche  la  rendono  chiara,  e 
pronta  in  quello,  che  fé  gfinfegna,  6 comanda.,, 
con  ructoiche  alcune  volte  non  gli  leuano  la  dilficol- 
ci,òripugnanza(come  fanno  quelle  ,che  fono  for- 
mali,e  follanrìali  ).  Tutto  quello  è del  N.  V.  Padre» 
in  tutto  conforme  alla  $•  .Madre , 

Il  che  incefo,  e come  abbozzato  in  comune  paca- 
mo bora  alla  dichiaratione  più  efplicici  delle  diurne 
locutiom  formali. 

RIFLESSO  II. 

Del  feggetco,  ò parte  dell'  anima  ,in  che  li  formano' 
le  locucioni  formali. 

Mcm  de’  tpuU,  pure  che  ventilino  di  f^ort,  altri  dal  pii 
munare  dell  anima  ^r. 

Glilìèinfinuaco,  che  lelociirioni  diurne,  malC- 
ine  in  quelle  Manfiom,  fi  fanno  regolarmente 
allo  fpinto  ; nondimeno  quello  non  coglie,  che  anco 
tal  volta  lì  Tentano  per  via  di  potenze  Icnfitiue  inter- 
ne,Stelleme;  e quello  vuoi  dire  la  Santa  in  quello 
luogo;  c però  cerco,; he  lo  fpirico  per  via  intellettua- 
Ie,.è  quello,che  l'ode  iinmediacamence,non  ferman- 
doli folo  nell'  iminaginabone,  si  come  quelle , che  li 
fimnoàfenfiefierni,pallanodgrineemi,e  dindi  alP 
intelletto,  che  con  quelle  viene  infiraico , auuifaco, 
riprefo.acancoprcuenuco.è certificato  delie  cofe 
fiitorc . 

Perche  dunque  la  S.  Maefira , prima  di  dichiarare 
il  modo  di  dette  locucioni;  e come  dall'aniitu  fi  oda- 
no, dice,  che  fono  tal  bota  fatte,  e formate  nell'inti- 
mo dell'anima,  altre  di  foora,  altre  ne'  fenfi  efierni; 
diciamo  folodue  parole  in conicrmacione  del  detto 
da  lei. 

E fupponiàmo  in  primo  luogo  quello , che  daS. 
Dionigi  pofimo  per  fondamento  di  tutte  {cioè,  che 
il  Verbo  diuino  è quel  lume  fempticilEmo  procede- 
te dal  Padre  ; il  quale  lì  comunica , e pattccipa  con 
la  Tua  iliuininacione,  non  folo  à gli  Angeli , mi  i noi 
ancora  la  Tua  cognicione  ; c poi  con  S.  Bonauencura, 
che  quella  illuminacionc  è locutione  diuina,  quale  S. 
D.Macftd  vuole  taf  bora , che  l'anima  la  faicapcr 
ifpeciale  ilhilltacione . Quello  parlare  in  comune  da 
Minici  s’infcgna,e  da  Scolallici,  òpofifuii  non  può 
verfarc  in  qucllionc  ; e da  quelli  fi  dice  quali  perpro- 
pria  delcnzione,ò  definizione,  c Che  è vn  parlate, 
che  fi  Dio  all’anima,  ò immediatamente , ò median- 
te alcuna  creatura,  formandole  parole  nelf  aninia,e 
fuc  potenze  ; con  le  quali  peculiarmente  l’inllrilirca., 
di  qualche  cofa  fpeccance  alla  di  lei  fallite, ò d’altri; 
oucro  di  cofe  fiuure,  e limili , di  che  nc  (ono  pienej 
le  diuine carri,  e fingoUrmcnce  de’  Santi  Profeti , che 
però  non  fa  di  melheri  efempimcarlo,  e trattando  in 
particolare  i bafiania  li  fata. 

L 1 1 s E per 
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E per  non  tiartenctci  con  inolcipticati  Rinellì> 
rpcth^moci  brcncinente  in  cofa  non  ambigua  ap- 
pube  à'  fcn£^^.  Sono  di  tr^  generi  le  locuciom  diui* 
n ibrsubjil  pmioi  ipiandob  £inno  con  voce  eller- 
na  ibrmaiaiconche  le  orecchie  ellcriumcnte  fento* 
no, e l'anima  intsrnaoicnce  viene  illu8ra(a,& orbi- 
nauanicnce  in  anime  limili  Tagirteo  a' ioIwiiMna  in^ 
Dio>  Tale  Tùia  voce,  che  nel  BacceCmodcl  Salua- 
torc  C lenti  al  Giordano.  « /ile  eJìfiUiu  meus  itUSut. 
Come  anco  altra  limile  nel  monte  Tabore  farcai 
Difeepoli  per  mllruirli  tntcriormcnce  di  quei  millc- 
ro.  Tale  fu  ilpatlare  dcll'Archangelo  Gabriele  alla.. 
Glonofa  Vergine  dichiarandole  l'uegabilMiimo  Mi- 
Itero  dell'  Incamacione,  & i diuini  arcani . che  li  ce- 
lebrauanoin  quello.  E delI'iliciTj  rotte  ancora  quel- 
la del  Coro  Angelico,  che  cantando,  e parlandoin- 
fltuirno,  & itlum  inorno  i PaHori,  iiiHammandogli  al- 
le laudi  dioine.  i BtrentrfifmtTtflonsg^»ri^t4Mtts, 
dr  Ijudantcs  Dtuifi  ia  omnilmt^H*  aùiicrant.  Qncftc,  e 
limili  voci,  di  che  fono  piene  l'Idoric  Ecclclialtichc, 
li  Ibernano  (bome  olTcroa  il  R.P.  Aluarcz  citaio)uell' 
aria  per  minilleto  Angelico j e par«,ch'crchmo  da 
quei  corpi  formaci , che  alTonti.molte  volte  appari- 
feono  vilìbiimcnce  ,e  fono  formaci  perrapprefenta-' 
re  gl' Angeli  medcliroi,oueroalcri  Sanuiòpare  cfthi- 
DO  da  qualche  immagine  facra,  & ancora  dal  SanCif 
limoS.^amenco, nel  quale  anco  li  vedono  diueriè 
figure,  Tecondo  che  Ciesù  Chrilio  vuol  Cirli  vedere, 
ò bambino , ò CrocililJb,  ò Kcdurcicaco , come  ve- 
demmo à Tuo  luogo, 

Sù  quello  primo  modo  di  locutione,  duecofeoc* 
calionaimcotc  deuo-olteruare  i la  prunai  dell'.^nge- 
lico  S.  Tomaio , e d quale  parlando  lingojarmence 
delle  vilieni,  che  appaiVcono  col  volta  Beila  Saocilli- 
ina  Eucharillia  ( c l'illelTo  li  dourà  dire  delle locueio- 
niellcrion)  d.»v  ,ehe  limili apparltioni,  conche  all' 
hora  neir  Odia  (agra li  vede,  ò carne, ó l’angue,  oue< 
ro  la  figura  dei  bambuio  fotaiu;  in  due  maniere  pon- 
noaccadece,i  'vna  è rr>lop«r  parie  dici»  vodcgli  oe- 
ebide'quali  fono  mformac*  con  cale  unraaeacioQc  di 
Tpccic  .come  s'crprellamcntc  vcdelfero , bearne, ò 
Tanguc.  ò la  figura  di  quel  punuio  { mà  che  per  parte 
dei  aanrillimo  non  fi  la  niuiatioiie  alcuna;  il  qual 
modo  pare , che  lia , quando  da  vna  petloiia  0 vede 
{otto  {pecie  tale , mà  non  da  gli  altri  ; ouero  quan- 
do 1'iHclla  perfona  bora  lo  «eìl*  m vna  maniera , bo- 
ta in  altra  figura  dtuerra.  Mà  queiloiion  imporra., 
ilhilfone , è inganno  > perche  quella  fpccie  li  figura., 
fouranaturalmeiKenebaparenzaviliua;  per  leniti- 
care  ijualche  verKi;  come  a dire  , per  fare  intendere 
«verità  de U'ciiUcnza reale  dell  ilttdoGieui.Chrì- 
ito  nel  Sancifiiino  Sagramenco . In  quella  guilà , che 
Chrilio  medclimo  a l'cnaa  inganno  apparuc  à duoi 
Difeepoli  reflulcicaco  peregrinando  vedo  Emaus.  E 
cosi  dice  S.  Agollino  lib.  de  quKitionibus  Buaiigeli- 
llaiù,  che  quaiidp  la  nollra  fi'izione  lì  rifcrilTe , Dt  or- 
dina à qualche  lignificacione , non  i illulione  > ò in- 
ganno , ma  figura  della  verità . La  feconda  maniera 
pub  cMcre , che  rcllando  la  quantità , ò dimeiilìonc 
delle  fpecie  Sagramentali,li  lacci»  nikacoluiamcnce 
qualche  muiaaone  circa  gl'altrt  accidenti,  come  fi- 


gura, colore,  & altre  limili  ; e quella  muutioae  rap- 
prefenti  quella  Camc,quel Sangue , quel  bambino:  e 
<]ucllo  ancoca  non  i inganno , o bugia  > perche  fi  fi 
come  li  è detto  in  figiua  <t  alcuna  vetKà.  Ma  di  que- 
fie  appai  ùioiii  difcormcmoaltroue  à longo. 

Et  in  quella  maniera  può  fuccederc  la  locucione.» 
efiema,  che  andiamo  dicbiarandoi  tc  inqnal  fi  vo- 
glia de  dtioi  modi  li  cooclhaoo  i duoi  luoghi  deHa.., 
Nolira  Sanca  ( che  quello  i quello , che  otfenio  leu, 
fecoiidoluogo) . La  quale  pnmadìce in qocfto Ca- 
po, che  s'odono  le  locuaoni  cllernc  con  rorcchic;Ac 
m vn  altro  luogo,  da:  habbiamo  adotto  nel  Rillcfo 
fo  pallaco  della  Vita  c.a5.  dice , che  non  li  fente  con 
fot  echie  corporali,  il  che  viene  neli'vna , e nrifaltr» 
veriiifcaiperchepu6eirere,clieliavQCe  corporalo 
apparente,  b iwll'aria,  ouero  imouiiatfone  iàtea  noli' 
orcchio,  àc  miendo  in  quello  fecondo  modo,  non  A- 
rà  vera  voce,  mi  fofoapparence , nella  potenza  vds- 
tuia . Cbe  pero  la  Santa , e pendente  Madre , dop- 
pohMcr  detto, che  le  parole  fono  canto  dlcriori. 
che  s odono  con  le  orecbie , Ibgginnfe  immedicca- 
mente  qudte  parole . * Parendo  , che  lia  voce  for- 
mata. * 

E conelndiamotClie  febene  quella  locutioiiefi 
fii  alle  potenze  elltciori  immediitamcate,&  uub  de- 
tiua  alla  fantalia,  da  quella  palTa  airincemo  dell'ané- 
au>  coiiK  Éinno  anco  {altre  naturali  ( mà  quellaè 
fouranamrale.efouranaturaimenec  ligiiificatiua)& 
il  luo  vdire  d veramente  attcntiooe  formale  deffam- 
ma,  che  rella erudita, de  liluilraca  intorno  alla  diiutul 
veritàconquelfeUemcperole  prctefa  dal  Signore; 
come  poi  fi  faccianoquefUaudftioa  dall’anima, lì 
dioifiifaito. 

RIFLESSO  m. 

Delle  locotioni  fitte  fonnaimente  per  via  imma- 
ginaria . 

Mamie'jìialiftn,ibevngm»é fiuri(  altri  dattili 
ternrt  dtU  animaO-c. 

IL  N.  V.P.F.  Giouaaai  d della  Croce  parla  di 
quelle  locutioiu  immaginarie  Cotto  titolo  co- 
iBuned'apprenfioai.brapprèfcnucioni  nella  font*, 
lia incende  turco  ciò,  che  foeto  immagine , for- 
ma, b figari . e fpecie  fipnb  fouranacuralnicnrc  rap- 
prefencace  all'  immaginatiooe  ; e dice , cbe  fi  fo  lot- 
to fpecie  mollo  più  perfette  ; e che  più  viaamente^ 
muouino.e  li  fcntioupàic  nel  modo  connaturale, per 
la  ragione,  che  diremoapprtflb;  poiché  tutte  le  no- 
tine, apprenliooi,  e fpecie,  che  da  tutti  i cinque  fenli 
fi  rapprefencano  alTamma , b in  ella  iiaturalmento 
rìliedono  , pollono  , etiamdio  foDrananiralmente, 
hauer  luogo,  e rapprcléntarfegti  fenaa  mioiflero  da* 
fenli,  per  opera  fouranacurulc  ; parlo  fcnza  vfo  at- 
tuale de'  fenli  elicmi , ed  i ramo  reto , che  anche  il 
Demonio  può  fiuto,  come  prouafinno  netta  quarta 
manlione.  Imperoche  quello  fettfo  della  fantalia^, 
inficme  con  la  memoria  lenlicau , fono  come  vn' Ar- 
chimo , ò ricettacolo,  doue  fi  ciceoono , « conferua- 

no 


SPLENDORE  IL 

uo  tutu  le  roroiCiSc  iminaginii  che  l'inceilcctoagca* 
(cbidt  Ètte  inceihgibili. 

Sicome  dunque!  cinque  Tenlì  edemi  propongo- 
no» e rapprefencano  le  immagini  > e le  fpecie  de'lo- 
IO  oggetti  i quelli  interni  ; cosi  fouranaturalmente 
feoza  i detti  lenii  elleini  fi  ponno  rapprefcntarc  le 
medefime  immarani»  e Tpecie»  c quedo  molto  pili  al 
riuo  se  ciò,  perche  gli  oggetti  edemi  non  hanno  rit- 
tù  (ne  meno  i fenfi  edetiori  molli  da  lorojdi  rappre- 
fimitaretpiù  che  in  ringoiare  ogn’rno  di  quei  oggetti 
all'  imraaginatione» come  per  clcmpio»  la  potenza.» 
«ifiua  non  può  vedere  più  che  rn'  oggetto  per  rol- 
ta;  e quedo  lo  rapprefenta  in  fingolare  al  lenfo  in- 
terno I mà  fi  come  l'immaginatione  della  può  mire 
infieme  più  ipecic  di  diuerfi  oggetti  coiifenute  in  fé 
dellii,con l'agente  rouranaturile  può  vnite molte 
^cie»  oc  ordinarle , acciò  rapprelentino  molto  più 
petfètumcnte  quegli  idem»  ò diuerfi  oggetti  ; oltre 
che  pupaachc  imprimere  fpecie  lenfibìlidi  nuouo 
linrmate  molto  più  perfette  di  quelle,  che  i fenfi  ofié- 
rdcono  fecondo  la  loro  attiuitd  aU'immaginatio- 
nt». 

In  quedo  modo  adunque  fi  formano  le  locntioni 
diuine  immaginariamente , fenza  minillero  del  fen- 
Ibdeli'rdito  ederno.  Md  in  due  maniere  potriano 
Cormarfi  quelle  parole  formali  nciriramaginatione.,; 
afotlc  a quello , che  infinua  qui  la  Santa  ; il  primo  è. 
che  fi  rapprefentino  internamente,  come  fé  chi  par- 
ladelTe  neUilielTo  intimo  dell'anima , «paia  ad  ella 
d'vdnic,  non  altrimcctc,  che  fe  confabulalléro  infie- 
me m'am  ico,  cioè  Dio  eoa  l'anima,  ò U Maedro  di- 
uino  indmcndola  ; e quedo  pare  voglia  dire  S.  Ci- 
priano.  a ’ Ti  fono  ikttc,  dice,  certe  parole  fegre- 
te  internamente , in  modo  che  non  puoi  dubitare.,, 
che  chi  le  dice  Ila  ricino  i te,  anzi  dentro  di  te;  e nó- 
dimenoDOofi  lafcia  vedere  da  te,  come  veramente 
egli  è;  * nel  qual  lenfo  fi  può  anche  incendcRquel- 
lo,clie  la  Santa  dice  qui;  cioè,  che  alcune  volte  fi  fen- 
tono  nell'intcriore  dell'anima. 

Altre  volte  poi  infieme  con  quelle , fidefà  perfo- 
na»  che  patta  fi  £i  prefciue  aD'inunaguiationc,  come 
fe  prefcatialmentc  fi  vcdelfe  ; e ciò  frequeotemente 
fi  legge  ntU  ' morie  de'  Santi  ; mà  quella  è più  predo 
vifione,  che  locutione , madimc  nel  fenfo  delù  Noi 
dia  Santa. 

Quedo  modo  di  locutione  immaginaria,  anenr- 
die  fia  meno  perfetto  delle  locurioni  intellcitnal  i , è 
per  tanto  piu  proprio  de’ gradi, c oianfioni  inferio- 
ri; de  anco  fopgctto  più  ad  illufioni  dell  immagina- 
tione  della,  o del  demonio;  paté  anche  adai  con- 
gmente,c  non  difdiccuolc , pecche  è propoctionacO 
ai  modo  d’iodniire  l'anima  connacucalc.  Perche  in 
flOcUt  ouniera.che  vn'huomo  parta  ad  vn'alrro  pro- 
rereodo  paroleqicr  muoucrc  il  fenfo  interno  di  quel- 
lo, e farlo  concepire , e le  parole , 8:  il  loro  lignifica- 
to; J'illelfo  può  fare  Dio,ò  vn'Angrlo,  lenza  focma- 
rc ini  delTo  parola  alcuna , difponendo  le  fpecie  del- 
k pàrole  eiidenci  gii  nell’ imnuginatione  ; ouero 
pcoducendone,  e formandone  nell  ideila  di  nuouo; 
ic  in  queda  gnifa  manifellandole  quello , che  peeten- 
de  folcii  inceudere  . Con  che  molte  volte  fi  feotono 
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sìdidintamcnte.comedicelaSanea,  nell'  idefiàgui- 
là,  che  fe  veramente  fodero  da  altri  proferite. 

L'ordine  poi,  che  fi  oiTcrua,  benché  fia  in  virtù , e 
per  vinù  fouranaiuralc  (al  mio  parere, e d'altri  Dot- 
tori Scoladici } può  elfer  connamrale  ; cioè  per  im- 
pcellìonc  founiuoirale  nell'immaginacione , ma  poi 
per  virtù  dell'  intelletto  agente  formate  le  fpecie  in- 
cellig.bili  ; le  quali  co’l  lume  fouranacurale  fumo  io- 
tendere  quello , che  Dio  vuol  dire.  Et  indi  è quello, 
che  la  Nodra  Santa  Madre  dice  qui,  enei  Capoa5. 
della  Viu;cioc,  che  con  quelle  parole  s'incendono 
molte  cofe  , che  di  fua  natura  non  figniticanano  ■ il 
che  è proprio  effetto  dei  lume  fouranaturale , come 
didimo  nella  quarta  Manfioiic , trattando  della  pu- 
ra Concemplatione. 

II P.  Giacomo  Aluarez  fopra  citato  pone  più  mo- 
di, ò tempi,  e dirpoficionùncllc  quali  fuole  il  Signore 
parlare,  e l'anima  vdire  quede  formali  parole  ùnma- 
giiuric.  Diciamole  fcorttndo . Akunc  volte  le  ode 
l' anima  in  fogno,  quando  è fciolca  dalle  cofe  eder- 
nc;  così  fi  dice  in  Giob,  b Tcrfomniimmtnfieittm- 
(hoTUt  quando  irrutfoporfupir  bommes,  tr  dormiuni  m 
llBuh.tunc afttit awtt!yiroTÌ  & tmdtent  lUot  n^ine 
dilcifliua.  Douc  auucrte  fidedo  dotto  Padre . che  il 
parlare  in  fogno  fi  fi  dal  Signor  Iddio,percIie  all'ho- 
ranonèdidraccorhuomoda’fciifi  edemi;  Se  anco 
acciò  quella  gracìa  non  actribuifehi  à fe  ded'o.  Alcu- 
ne altre  volte  parla  il  Signore  immaginarianicnte  io. 
vigìlia,  cioè  quando  l'anima  è occupata  in  oratione, 
e pili  attenta  à Dio  ; c quello  acciò  conofea  d'edéte 
claudica  da  Dio,  & anco  per  inllniirla  più  chiara , e> 
manìfedamence,  fii  eccitarla  con  più  vigore  al  fuo  iov 
cento.  Et  in  quella  maniera  Zacebaria  vcfifAngelo, 
che  padana  dentro  di  fe.  c 

Intendali  però  fempre,  che  nò  fi  feima  la  locutio- 
ne  immaginaria  nella  fancafia  ; mà  padà  all'  intcrio- 
re, e fpiritualc  ad  erudire , indraire , e manìfellarej 
all'intelletto  l’illullratione  dolina , che  è quello,  che 
diceuaS.Bonauenturacoii  S.Dionilìo  fopra  ciucia 
cheladùiinaitluminarione  del  Verbo  era  locutionu 
di  dio  infpirau . Nel  qual  fenfo  dice  Filippo  Abba- 
te, fopra  queUeparolc  di  Giobbe  , d Nudità  auru, 
aniaa  le . Nane  autem  ocntui  mrti  videte . L' vdicea 
Dio,  ouero  vederi o,il  quale  è inutfìlMle,noa  è di  que- 
lli occhi,  ouero  orcchie  corporali;  inàdcl  cuofc,e 
della  mente. 

RIFLESSO  IV. 

Delle  locntioni  formali  diunc  £ute  allo  fpirieo. 

.AUri  dal  fii  Mteriore  deU'aaaa,  altri  dal  fufohrej 
di  lei  (Ve. 

NOndouròellcndermi  molto  inefplicare  que- 
lle locurioni  formali  fecce  allo  fpirico  ; perche 
d'altre  alquanto  fimili.mà  molto  più  (ubhmi , c più 
fpiricuali  teattarò  diffufamenie  nelle  Manfiotii  pie- 
fenci.Splcnd.j.  del  Capo].  RiflcL  i.  e feguenti;  o 
quanto  al  modo  della  dìuìna  loctitiane , & afeokarc 
dell  anima  non  vi  palli  diffireivea  bi  quede  fpincua, 

fi. 
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MyiNSIONl  VI.  CjÌT.  III. 


i«  di:  qui  pone  ia  Santa Macftra  ; md  però  quelle  fo- 
no fublimiinmc;c  canto  puramente  incellettuali<che 
appartengono  al  modo  di  parlate»  intendere>&  vdi- 
re  Angelico. 

' Supponiamo  dunque , per  caulinare  fondati , la^ 
dottrina  porcata  da  ptinci pio  di  quello  trattato  del 
gran  Padre>e  Dottore  milUco  primo  Catedratico  di 
quella  profeflione  S.  Dionigi»  con  refpolìdone»  che 
ini  adducellìmo  di  S.  Bonauentura;  cioè  » che  la  illu- 
miuationc  del  Verbo  diuino  d infpiraca  locucione. 

E per  intelligenza  più  chiara  di  ciò»che  lìamo  per 
dire  : fcnciamo  f n'  auuercimento  all'  illcflo  propolì- 
todcl  P.  $.  Agodino  citato  da  S.Tomafo>  a & d> 
che  il  vedere  » 8c  vdire  li  diucriiiicano  folo  nell  eltcr- 
00  de'  fenlì  corporali  ; md  nell'  interno  della  mente 
fono  rna  mcdclima  colà  »-  perche  il  vedere  non  è co- 
la diHèrente  oeirintemo  dell  anima  dall'vdire  ; nid 
folo  ciò  accade  ne'  fenlì  ellctni  > che  fono  diuerli  fri 
loro  ; così  apprcITod  gli  Angeli  » che  lolo  lì  feruono 
della  mente  ,e  non  hanno  fenlì  ellemì  » non  ccofa_» 
dinerfa  vedere,  Se  vdire; nondimeno  lì  chiama  locu- 
tione  nell  Angelo»  per  lìmilicudine  del  nodro  parla- 
re; perche  noi  per  mezzo  dcll'vdito  rìceniamo  l' al- 
trui locutioni.  Tutto  ciò  è diS.  Agodino  portato 
di  pelo  da  S.  T omafo . E fc  bene  il  vedere  » St  il  par- 
lare fono  propri)»  non  metaforìci  nelle  fodanze  fpi- 
rituali  ; fvdito  però  lì  dice  mccaiòricamcnte .perche 
veramente  l'vdirc  in  proprietà  è del  fenfo  corporeo: 
mi  lì  tratferìfee  allo  fpirito  » acciò  corrifpoiida  al 
parlare.  E quella  auuerccnza  del  Santo  Dottore ò 
necdfaria  per  farci  incendere  meglio»  così  il  parlare 
diurno»  come  l'vdire»  fic  afcoltarc  dell'anima. 

Quella  locucione  dunque  nò  ò per  mezzo  de'feniì 
edemi,  ne  meno  interni»  ne  fucuia  nelle  orcchie  del 
corpo»  ne  manco  nella  fantalìa  » ò immaginatione; 
mie  vn parlare  .che  lì  dice  nell' interiore  dello  fpi- 
lito  immediatamente  ; e forfè  quello  del  quale  dille 
Dauid.  i DixttDtKslfraeljmhilocueus  eflfiniclfrjcl. 
Dammator  homimm  ; iufiiu  Dominatar  m limare  Dei . 
Sitar  laxaarora  oriente  Soie,  nane  abfjuemibibiuni- 
tilet. 

Qsiede  locutioni  fono  date  Irequcnciffime  alfaui- 
me  diuote nella  Soia  Chiefa  » c lìngolarraente i Santi 
Profeti,  Squali  molte  volte  lenza  apparire  Dio, ne 
Angelo,S.  D.Maetti  fuole  parlare  intimamcnce,pcr 
ilullratione  intima  d modo  di  loquela  fpiricuale . E 
perche  il  parlare  s'indirizza  all' vdire , e nelle  creata  - 
re  fono  correlatiui , non  s' intenderanno  bene.fe  non 
perrelatione,  e compara  rione  dell' vno  all'altro. 

E però  qui  s aouerca , che  quantunque  non  dano 
diuerle  potenze  fpirìmali , l'vna  per  vedere  » l'altra-, 
per  vdire»  come  nell' ederne  ; c quello  pcrlanobil- 
ti,  e fuperioritS  della  parte  fpìrituale  alla  corporale: 
perche  le  perfezioni  difperfe  limitatamcte  nelle  co- 
le inferiori  s'vnifcono  meno  limitatamente  nelle  fu- 
periori  ; nondimeno  quegli  cdecci.ò  azioni  delle  po- 
tenze ederne  lì  trouano  in  modo  fuperìore , e più 
perfetto  nell'  ineeme»  e fpirituali  ; quindi  i » che  con 
vna  fola  azione  G operano  dalf  mCcUetto  gl'  atei , ò 
effetti  corrilpondemi  i più  potenze  ederne  ; onde.» 
l'opre  dell'intelletto,  ancorché  fole lìa intendere, e 
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rinccndere  lìa  vedete,  &il  vedere,  come  diceuaS. 
Agodino»  lìa  vdire;  nondimeno  alcune  volte  1 inten- 
dere dice  analogia»  & é limile  al  vedete  ederne,  fa- 
cendo quello  dedb  fpiritualmente»  che  fi  la  vida.., 
corporalmente , & altre  hi  fomiglianza  con  l'vdito, 
intendendo  lecofepermodo  di  locutionc»e  di  paro- 
le» che  lì  odono»  non  per  modo  di  figura  » ò oggetto, 
che  fi  veda.  In  quella  guifa  per  tanto  le  illudratiooi, 
& illuminationi  diuine  alcune  volte  appartengono 
alla  mente  hunuQa , quanto  all'  analogia , e propor- 
tionc,  che  Ili  con  la  potenza  vifìua  corporale»  e que- 
do  è quando  rapprelentano  vcriti,e  cofe  intelligibili, 
per  modo  d'oggerta  vilìbile»come  fono  le  vilìom  im- 
maginane , Si  anco  i fuo  modo  le  pure  inteUcctuali; 
immaginarie  dico  » non  che  lì  vedono  con  l'immagi- 
nationc  » mi  perche  con  l'intellcito  lì  vedono , eoa 
fornir»  figure»  Se  imniagini»>ii  quella  guifa.rhe  i Gie- 
remia  lì  rapprefentò  la  pignara  bollente  per  moda 
d'oggetto  vilibile.  c S^iittu  videi  Hiiremmt  elltm 
fMcenfem  ego  video.  Altre  volte  poi  appartengono 
all'illeda  humana  mente»  per  modo  fpettante,ò  cor- 
rìfpondente  all'  vdito . Auditm  qmi  lo^utliir  i»  me 
Dommnt  Deus . d E quella  forte  di  parole  dette.» 
per  parte  dì  Dio , fono  afcoltate , Se  vdite  per  par- 
te dtU’anima . La  locutiouc  dunque  , eriuelatione 
fono  l'idelfo»  che  illuminatìone , Se  intellettuale» 
illudratione  diuina , e dell  ' ìllclfa  maniera  il  vede- 
re» c r vdire  fono  rccetdonc  della  diurna  luce.,» 
ma  illuminatioiie  dmerfamente  inliifa  , Se  illudia- 
tione  in  diuerfa  guila  participata . Cioè  illumina» 
tìone  per  modo  di  vilìone  » ò per  modo  di  locutìo- 
iie.» . 

Mora  lì  come  il  parlare  corporalmente , non  i al- 
tro, fc  non  con  la  voce  efprtmcre  i concetti  della.» 
mente»  per  cifere  intefo  .onero  vdito;  cosi  rvdire-  co- 
me corrdatiuo , ò folo  riceiiere  la  manifèllacìone  de' 
medefìmi  concetti . £ dell'ìllcfià  maniera  fitofofan-' 
do  il  parlar: , e locutiouc  dìDiolari  lo  fpiegareall’ 
anima  quello  , che  hi  da  vdire  per  modo  corre» 
fpondentc  al  parlare  corporale , cioè  con  parole,  di- 
cendo la  fua  fentenza;  c I vdire  dell'anima  fari  riccue- 
re  le  illummacione  diurna  al  modo  d'vdito  » inten- 
dendo, Si  attendendo  i quello , che  da  Dio  gli  viene 
detto,  e parlato. 

Siippolla  bora  queAa  dillintione,  che  fpiega  la.» 
dottrina  portata  da  S.  Agollino,che  il  vedere,e  l'vdi- 
re  inccllettuale  fono  vn'illelfa  cofa  » Se  opera  delf 
llelfo  intelletto;  ma  per  analogia  all' vdire , e ve- 
dere corporale  diuerfo;  c Cippollo  il  detto  di  S. 
Bonauentura  fopra  citato , che  rilluminatione  del 
Verbo  , è fillelWi  locucione;  facilmente  s'inten- 
de anco  fcolallìcamcnte  la  follanza  della  diuina-, 
locucione  .che  lì  lente  dall'anima  detta  nello  fpiti- 
to, e parte  intellettuale,  Se  è locucione  perpuole 
formali. 

Per  intendere  ciò  foftanzialmcte  dobbiamo  ram- 
memorare quello , rhe  in  duoi  luoghi  habbiamo  di- 
chiarato di  lopra  nel'e  manlìoni  quatte  icioè,  che  la 
Contemplatione»  ouctO  quallìuoglia  oratione,quaii- 
to  lì  lìa  ailracca  per  folpcniìone;  mai  lì  troua  fenz' at- 
to d'inteUecto,  ò di  volontà;  da  che  ne  fegue  l'altra.» 

dot- 
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dottrina  inculcata  dalia  Santa  Madre, e da  noi  proua- 
ca , che  i'vditc  Dio'paciaie , non  G (i  fenc'atccnzione 
dell  anima  ; c queiia  non  d per  TolpenGaae  da  ogni 
operatione  ; G che  l'anima  niente  operi , ma  la  detta 
aitentione  ,& vdito  della  loquela  diuinaèopera,8e 
attione  delTuicellecto:  e con  qucGo  G fpiegacdcoa^ 
ogn  ' agcuoleaza  b locutione , St  «dito  di  queUa  nel- 
lo fpinto,  e dallo  Spirito  nelTanima , che  i audiente, 
tc  attende  b parola  di  Dio. 

Per  intelligcnaa  nonduneno  di  queGe  parole , che 
diccUNollraSaiuaiche  fono  per  ammaeftranien- 
to  deir anima,  nelle  quali  Dio  SigiK>r  Nollro , come., 
Maeilro  Tinregna  di  cofe  rpettanti  alb  Tua  perGt- 
iione,e  d'altri,8t  anco  tal  rolca  auaibndola,e  dicen- 
dogli cofe  forare , il  che  Tpetta  • locutione , e lume 
profotico  i habbiamq  m termini  propri],  e per  rrno, 
e per  l’altro  b dottrina  di  S.  Tomafo , che  altre  tolte 
G d detta,  e portata  ; il  quale  parlando  delle  locutioni 
profetiche  piglia  appura  la  metafora  del  MacGro  ,ò 
Dottore,  die  ainmaellra  il  foo  Difoepolo  i e moGra 
U diGcrenza  del  magiGero,e  doetnna  humana,al  ma- 
giGero  di  Dio,  e dottrina  interna  all'anima.  E difoor- 
ce  cosi  TAngelico;  4 L'humanamcnte,per  intende- 
re le  cofe  , fot  bifogno  di  due  cofe  ila  prima  fono  lo 
Specie  rapprcfentaciue  di  quegli  oggctti,ò  cofe,ò  pa- 
role, che  hd  da  «dire , ò intendere  ; la  feconda  è il  lu- 
me intclleBuale,  con  che  podaferuitG  di  quelle  fpe- 
cie  riceuute  A rdireuntendere,  e giudicare.  E quan- 
to all  impreflìone  delle  fpecie,  e forme  intelligibili 
caminano , G può  dire  del  pari  il  magi  Gero  humano, 
te  il  diuiao  ; perche  il  Maelho,  ò Dottore,  con  le  pa- 
role,elocuciooe,  che  Gl  allo  Scolare  gfimprime  nel- 
la mente  lefpccie  di  ciò, che  incende  ioGrairlo  imi 
t^nto  al  lume  però , da  intendere  quello,  che  Ggiù- 
bcanooonpuòilMacGio  creato  entrare  nelTintel- 
ktto  rozzo,  e molte  rolte  incapace,  le  inetto  dei  Di- 
fcepolo , e darle, ó aggiungergli  lume  interiore , per 
fargli  intendere  il  GgniGcato  dcOa  foa  dottrinaiSt  in., 
queGo  G MacGro  dinino , con  la  fua  interna  lUuGra- 
tione  infonde  lume  all'anima, e la  (i  capace  {anzi  at- 
tualmente l'illumina,  acciò  che  incenda,  e formi  con- 
cetto, del  GgniGcato  delle  fpecie  impreOègli  nel  foo 
magillero,  le  inGcucciaart  e parimente  nelle  locntio- 
ni  profetiche  imprime  ocUa  mente  le  fpecie  ,ouero 
ordina  le  preeGGcnti  in  cGa , come  diGìmo  altroue.,; 
Et  in  oltre  con  riiluAracione.dt  lUnminatione  ilhiAra, 
e dàhme  aiTintellctco,  per  intendere  le  cofe  foturew 
che  odia  locutione  l' infegna , predice , le  anuifaalf 
anima.  Màcomeciò£iccia,ecomcs'intcoda,ouero 
Q oda  dall'anima  mediante  le  fpecie ,e  lume  diurno  la 
iocntione  di  Dio,  non  i mabgenole;  fop  ponendo  rn' 
altra  diGérenza , c he  pure  fcoblb'camente  porta  San 
BaGlio  Magno  d queGo  Gefso  propoGto . i Efpo- 
nendo le  parole,  ^ax  Domini  jafera^uas,  e dìGiis- 
l^do  fedii  parlare  humano  ,ac  ildiumo,e  dice  cosi. 
* Bifognaperintcndcre.chccofaGaqncGaTOCcdcl 
Signore  adurre  dalla  Scrittura  Sagra  alcune  cofo 
fcritteinefladellarocedioina.  TrouiamooeUaGc- 
ncG  la'roce  del  Signore  fotta  ad  Abramo . Io  fono 
tuo  Ptottetoce,  e la  tua  mercede  è «aode . Rifpoo- 
da  Àbramo,,  Signore  che  colà  mi  darete , poiché  io 


muoio  fenz'erede,  e poco  doppo  dice,  felt* 

tftnoxadiflan.  Di  piiìnell  t-fodo  dGgli  d’ifraete.  d 
iìuMda  eepeme OHdirirocei  td-tHbadv. le  in  oltre  in 
wia , e fentto . e A'oar  dunus  clama , e fecondo  il 
parlare  humano  la  voce  è ma  pcrcufsione  dell’aria, 
onero  vna  fpecie  nell'arb  ; b quale  intende  efpnme- 
re,  chi  manda  bvoce.  E per  canto  quelli,  che  mc- 
dianri  gl'oigani  della  carne , e corpo  partano  fed  cG 
loro , percotendo  l'aere , e quaG  imprimendo  in  eGà 
vna  cerca  fpecie,  ò imprelBone,  fpiogono  per  impul- 

10  la  voce  con  la  forza  del  Garo  Gn  ' all  ' orecchio  di 
quello  al  quale  incendono  parlare . QueGo  è il  modo 
della  voce  ,ò  parlare  humano  dice  il  Santo  Dottore, 
e poi  foggiunge  ; mà  b voce  del  Signore  è d'vo’oltra 
forte . Perche  per  via  interna  iKlla  mence  tratta  , e., 
parb  con  quelli,  quali  incende,che  odino  la  fua  voce; 

G che  queGo  hi  Gmilitudine , 8c  analogia  con  quello, 
che  occorre  tal  volta  io  fogno  : doue  il  fenfo  di  quel- 
lo, che  G dice,non  s'apprende  per  l'ortcchie  percuo- 
tendo eGrinfecamcnce  l'aere;  ma  la  mence  Gclb  nce- 
ue  intelligibilmente  quelle  cofe , la  memoria  delle., 
quah  G confecuaua  india.  E quella  ivo'aicra  diffe- 
renza fed  i parlare  diuino,e  rhumano,che  qucGo  pro- 
cede daJl'eltrinfeco, con  le  parole  portate  per  Tana, 
le  imprefse  nella  mente  di  chi  hd  da  vdirc;  ma  quella 
fenza  Grepico  di  Giora,  feruendoG  dell’iAelsc  fKcica 
conferuace nella  memoria, òinGsndendone  diinio- 
uo,  paria,  le  imprime  la  fua  voce  nell'anima  alb  per- 
fona,conche  intende  parUre,  e farti  vdire. 

Dichbraca  dal  Santo  queGa  ceoricada  pratica  poi 
nelle  voci  di  fopra  prefe  dalb  diurna  fcritcura,  e però 
dice.  La  voce  dunque  Gì  fótta  ad  Abramo; perche 
haucua  orecchio  da  feqtire  i precetti  diuini,lonando 
in  vn  fegretn  modo  b voce  di  Dio,  e fua  voloocd . La 
voce  poi  fatta  al  Popolo  era  ma  viGone^tioò,  cognor 
fcibile,  le  anco  d tutti  con  l'mcellecco  cooiprenGÌnlc: 
poiché  non  era  gii  dipmro  con  qualche  colore  ; ac- 
ciò che  proferita  con  b bocca  poteffevederG  con.» 
grocchi  ;md  G dice,  che  la  vedeua  il  Popolo , perche 

11  precetrodiulno . Litciditm  efi , d-  iUnimnaia  aenlot, 
ne  vi  i ofeuntd  in  quelle  cofe , che  Dio  dice.  & il  ve- 
dere, le  vdire  le  diurne  parole,  ò vna  cofa  Geffa,  come 
diffe  S.AgoGino.  Et  ad  Efoia  parimente  bvoce  di 
Dio  dice.  Clama.  E queGo  è che  la  niente  del  Profe-ta 
renina  inGiucta  dalb  paroladk  iiluGratione  infofagli, 

QncGe  due  differenze  dunque  corrono  fri  il  ma- 
giGero , ò parUre  diurno  per  vna  parte , le  il  mag>- 
llero , e parlare  hnmano  per  l'altra . Primo  che  il 
magiGero  humano , con  le  parole  imprime  nell'ani- 
ma  le  fpecie  di  quelle  cofe , che  infegna,  ò parb;  mà 
non  da  il  lume  ioteraamente  ; doue  il  parlare , de  in-, 
ftruire  diurno,  oltre  all  e fpecie  che  infonde,imprime, 
onero  coordina , di  poi  per  iiluGratione  il  bme  atP 
intelletto;  con  che  intende  il  GgniGcato  A inlltuttio- 
ne  del  dhiiuo  magiGero , ò Ga  per  crudittione  perib- 
nale,  ò perpredittione  delle  cofe  Girare  profetica , e 
mcGo  conS.  Tomafo  . Et  in  oltre  l'humana  voce  fi 
fo dalla  perfona pariante, e G manda  ad  imprimerG 
mediante  le  fpecie  nella  mente;  doue  la  diurna  fenza 
altro  mezzo  forma  le  parole  nelb  mente.  £ quello 
con  S.  BaGlio. 

Ho- 
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' (-loca  flainla  qitcAo  dioerfo  modo  di  parlar  diuiao 
& bumano;s’auucrta  vit'altra  còditione,che  è natura- 
le ncirilkiminacioni  corporali  i e nella  <roce>e  parlare 
purecorporalrichs  irprrimentiaino  giornalmente, & 
apropoGto  del  parlare  diurno , & vdire  dell'anima , c 
inGnuata  dal  dottilfiino  fcoladicoie  miltico  P.Frace- 
feoSuarez.  a Eferue  per  erefflplilìcare,e  fare  inten- 
dere la  locutiune  diurna,  & audiiionc,  ò alcolrare  hu- 
mano . Poniamo  per  efempio  il  Sole  illuminanre,ò 
altro  corpo  rifplendente,  oucro  la  voce  rifluonante^ 
per  l'aria,  ò anco  da  perfona  che  ragiona  ;quei  raggi 
del  Sole  ponno  andare  à ferire  in  vna  parctc.ò  corpo 
inanimato,  & all'hora  non  hanno  altro  cdctto,che  il- 
Iuminarc,ò  al  più  rifletteranno  nell'aere  vicino,St  all' 
vn , Se  all'altro  quella  parete  non  concorre , fé  non 
paflìuamcnrc  fenza  azione  propria,  oucro  opera  fua. 
Così  la  Toce,  ò parola  portata  per  l'aria  percotcndo 
nello  fcoglio , muro  e pietra,  è ticcuuta  paflìuamcn- 
te  folo , e fé  pure  rifletterà  formando  l'ccho , quello 
non  è caufato  per  opera  di  quel  faflb , ò fcoglio  ; mà 
folo  da  elfo  relilientc  per  modo  meramente  pallico. 
Mà  poniamo,che  il  lume  del  Sole  già  detto  vada  à fe- 
rire l'occhio  d'vn'aniinalc  , fubito  riccuuto  intcntio- 
nalmente  , cfllìcamcnte  nella  pupilla,  c perenta  vifl- 
ua  mediante  la  fpecie  impreflà  pailìuamcct,  lì  produ- 
ce la  vifloiie  del  Sole  cfl'ctrniamcte  dall'iltcfla,  e nell’ 
illcflapoccnta.  E l'iftcllo diciamo  della  voce, thè 
ticcuuta  nell  orecchio, mediante  la  fpecie,  li  fonra_. 
l'vdito,  e lì  lente  vitalmente  ; mà  di  più , fe  quella  tal 
vocec  articolata,  cpctuiene  all  orecchio  laimano, 
fi  tramanda rubitoàgrintcrnifcnlì,&  attiua  all'ini- 
maginatione  , c di  li  irafmcfsa  in  virtù  dcll'iutclletto 
agente,  e luo  lume,  all'intelletto  poffibilc  perprodu- 
tione  di  nuoua  fpecie  imprclìa  intelligibile,  da  quello 
fi  produce  il  concetto  elprefso,&  efprclìuo,non  folo 
della  voce,  c parola  ; mà  del  fuo  fgnilìcaco,  confor- 
me al  fenfo , che  hebbe  chi  dì  prima  mandò  Giorì  la 
parola  per  eficr  vdito,  & mtefo. 

Hotaefemplificaco  così  in  grana  dì  molti, cho 
non  hauTiano  intclo  la  dottrina  fcolallica  nuda  par- 
li mò  $.  Tornalo  ; e fpicghi  il  mododel  magifleto , ò 
parlate  diurno  così  inlliuttiuo  ,comepredittiuo,e.j 
profetico,  b Si  formano  conclude  il  Santo  Dottore 
quelle  locutioni  formali , per  rapprefentationi  mc- 
dianti  le  fpecie  intelligibiii;lc  quali  dì  nuouo  s’imprì- 
ipono  da  Dio  , ouero  ordinando  quelle,  che  lì  con- 
feruano  nella  memoria,  acciò  che  faccino  intendere, 
quelle  verità,  che  Sua  Maelìà  pretende,  in  quella  gui- 
(a , che  diuerfe  lettere  ordinate  ìniìcme  formano  dì- 
nerfe  parole  lìgnilìeatìue , fecondo  l'ìllultratione  del 
lume  diuìno,E  le  fono  forme  rappresétatiue  di'qua!- 
ebe  oggetto  viiìbiledntclligibilmcnce  l'intelletto  con 
fua  cognitionc  lì  dice  vedere,  Se  è vifìone  ineelletua- 
leima  fcle  forme,òfpccie  rapprefentano  qualche 
verità  per  modoaonunciariuoinllmctiuo,teppreolì- 
uo  à modo  di  loquela  ; all'hora  lì  dice  non  vedere,  ne 
TÌfionc;mà  vdire  ò imparare,  come  la  diuina  locudo- 
ne  fichiama  ammacllramcnto,  dottnna>e  parola.. 

Et  in  quelli  tcmuiii  lì  Ipiega  la  diuina  locutionc,  e 
rvdire,  e afcoltarc  humatio  ùi  quella  fouranaturale  il- 
lullracionc , St  inlhuttionc  ■ ò ragionaniecodi  Dio, 


Cioè  in  quella  guila , che  il  parlare  del  Catedratìco 
iu  quanto,  che  s'ordiiia  àmanilèllare  il  luo  fenfo 
pcrimprefiìonc  delle  fue  parole  nella  mente  dello 
icolare,  lì  chiama , Se  è dottrina  > & in  quanto  lì  ri- 
ccuono  le  parole  medcEme  dal  dilcepolo , e fi  for- 
ma il  concetto  Cgnilìcaro  per  quelle,  fi  dice  difcipli- 
na.  Così  dice  il  P.  l'ranccfco  Soarez,  c cherillumi. 
nazione  diuina,  in  quellocal'o , non  è come  Tuoi  ef- 
fere  in  cola  innanimara;mà  che  fi  rcnmìia  ad  atti  vi- 
uli.  Onde  quando  Dio  ncU’orarione  parla  all' ani- 
ma, e che  l'inimaodc  Dio,  nc  l'viio , ne l'atcro li 
fi  lenza  operacione  humana  dell'  intelletto  ; perche, 
fi  come  parla  à Dio  l'anima , mediante  l'opra  dell' 
intelletto,  così  quando  Dio  parla  all'anima  llefsa  n6 
ode,  ne  lente  Icna'opra  dell'intcllctn.Perche  la  locu- 
rione  diuina  comincia  per  la  parte  di  Dio , mediancc 
l'iiifiifionc  di  fpecie  lìgnilìeatìue,  e fi  ode,fente,8c  in- 
tede  mediante  l'atctione, Statto  dell'intelletto;  e pe- 
rò in  quàto  i da  Dio  principalmente  fi  chiama  loco- 
tionc  di  DioiK  in  qiiàt'è  dall'hucmo  fi  dicc,Sc  è andi- 
rione;  i quei  modo,  che  il  parlare  del  maeflro  è dot- 
trina>e  l’ydirc  dello Icolarec  difciplina.  E fe  limeno 
periti  delle  cole  fcoiafliche  ncn  ponno  à fulEdenzii 
iciendcre  i tetmini,e  ragioni  della  lettola,  fi  conten- 
tino de  grefempi],  c dell’autorità  de  Padri , e Politi- 
ui,  c Miti  lei,  che  a fufheicnza  fpirgano  quelli  ragio- 
namei.ti  foimali,ehe  quet|aDiuina  Maelìà  lì  degna 
pallate  con  l'animc  amate  ; e fi  rincuorino  ad  abili- 
tarli , per  cfltre  inlìtntri  dalla  diuina  illuminario- 
ne,  che  quando  anco  non  fi  fente  tanto  ìfperiinenta- 
le  ; è pciòfemprc  parlare  diurno,  che  inimifce,  am« 
maellra,innanima,cforti6cal'anime.  Eciò  balle- 
rà per  imparare  la  ccidìe  dottrina  d'amore,8c  à qua- 
lla  materia  delle  locutioni  formali  di  Dio  all'anima, 
fòlodouranno  aggiungerli  qualche  auuertenie , ebo 
laNoltra  S.fpargeneldifcolodi  quello  Capo  terio. 

RIFLESSO  V. 

Appendice  alle  locutioni  formali  fatte  da  Dio  alte 
fpirito  intellettualmente. 

Co»  na  parola  diijaefle,  che  folamate  dica  > non  tUtr 
pauaSre.  Son  IO  non  hoMor  paura  &e.  LavineietUtu 
ohe  fi  quieti  &e.  Rimane  con  ctnc:^a  &e, 

INcefo  il  fofianzìàlc  delle  locutioni  formali , che  & 
comune  alle  fbrmalitnrtc.òlianofolo  fotmalip 
ouero  Ibrnuli  follanziali  .che è lo feopo  del  piefni- 
te  Capitolo;  bora  non  dobbiamo  lalciare  d'efpoo- 
re  qualche  proprietà  tldcirvne,  come  dell' altre.» 
chela  Santa  è andato  dicendo,  per  farli  incenderei* 
meglio , c Ipcttano  veramente  alla  turo  totale  intel- 
tigézad'vnadclle  quali,e  principaliinnM;i  quella, che 
dice  fui  bel  principio;  aoé,che  facendoli  ie  locutio- 
ni  tal'  hora  neU'intimo  ded'  anima  ; e tal  volta  nell' 
immaginationc , ò anco  per  via  de'  fenfi  efieroi  i vo- 
teli» accadale,  che  noiiroflérofcmpre  vere,  e OL-, 
Dio  ; mà,  ò dall'  immagiaationi  proprie , oueropcr» 
opera  del  Demonio  ; c di  qaefio  habbiamo  noi  crat- 
taro  nelle manfioni  quatte, dicendol  inganno,  che 
può  ellct  nelle  cole  imtugmaie;  cosi  per  opeta'deUv 

iftellà 
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iRtSt  immaginatione , come  anco  per  illulione  del 
demdnioi  doue  di  più  dillìmo  fin  doue  poceua  ellen- 
dcrfi  dircnamencc  l'opera  Tua  nelle  potenze  dell'  a- 
nmia  nollra , H pcrdie  all'  bora  difiìnio  ancora>  che 
nell'  intimo  ddl  ammai  e nelle  potenze  rpincuali  no 
Uaueua  iàcoltd  veruaa>  e conleguentcmcnce  le  vifio- 
ni>òriuelacionipurelpirituali>erano  le  più  cercej 
( come  a Dio  piacendo  fi  dirà  più  auanci  ) bora  farà 
bene  qui  toccare  quelloicbe  la  Sanu  dice  in  qnelto 
Capitolo>clo  replicapin  volte  j cioè  > che  nelle  lo- 
CBtioiii  rollanciab  l’anima  relU  certiifima . e ficurii- 
fima  (midi  più  aggiunge  l'illcflo  delle  fiirmaii  ap- 
pactencnci  ì preduionedi  cofe  future;  e lo  confer- 
ma due  altro  volte  in  quello  medefimo  Capitolo; 
tvna  parlando  di  cerca  loqoela  diuina  con  vìfioiic 
intellcccualci  e di  quella  dice  > che  pallaudo  nell'  in- 
dino deli'  aniina.a  cui  pacechianlSmamentc  d'vdi- 
te  quelle  parole  del  aKdefimo  Signore  con  le  orec- 
chie della  mente,  e canto  inlegccto,  la  inedcTima., 
nuoierad'inccndcro.con  leoperauoni,  & eifetei, 
che  fal'iilella  vifione.afiicura,  c da  certezza , che 
non  può  quiiii  il  Demonio  hauer  parte.  Laku  gran  - 
di  cfiirtci  per  ciò  credere  > almeno  vi  c fi^urczza , che 
non  procede  dall'  ummaginatuia.  £c  indi  à poco  re- 
plica, cheiiiCeme  con  le  parole,  &'inccnde  pcrviz., 
modo  mirabile  più  di  quello  , che  Tuonano , Tenza^. 
più  parole-  thè  compilando  que  Ai  detti  nell'inciTo 
prefeiite  Capitolo,fi  caua  il  Tuo  magillcroicioc,clic 
nelle  locuùoni  ToAautialii  e nelle  futinali  dicoietii- 
ture,  come  nelle  parole  congiunte  à vifione  intcllec- 
aiate , e che  fono  pnrainenie  intellcccualnc  nell'ina- 
nio  dciranima  ; rcAa  l'iliefià  con  certezza,  e ficurez- 
zt  tf  dall'  immagi nacjua,  come  dal  Demonio;  e civia 
fiano  vere,  e di  Dio. 

Quella  veticl  pcoua,  e conferma  il  N.  P.  F.  Nicolò 
di  Giecu  Maria  a (almeno  quanto  alte  locucioni 
mere  rpiricuali,S<  intelligibili;  e quando  fono  locu- 
óoni  in  tal  genere  pci£:ccc}co'l  lènfocomune  della 
Scuola  Teologica  ; la  ragione  è riiiuccrale,pcrchc  nc 
il  Demonio , ne  la  propria  immaginatione  polibno 
qnitii  hauct  luogo,  non  potendo  lo  Tpirico  maligno 
penetrate,  nc  immediatamente  iiiummarc  l'.mcllct- 
to  ; mà  folo  mediance  qualche  immaginaria  vifione, 
ò locucione . Di  doue  fegne,  che  ogni  volta,  che  all’ 
anima  fi  manifeAano  c|ue  Ae  locucioni , come  pure.^ 
intdlacuainali  horaconofcc  Tubicotche  il  Demonio 
non  vi  può  hauer  parte  ; & efier.do  intelligibili , la_, 
fàntafia  non  vi  hà  luogo  ; e di  qiic  Aq  uc  da  la  Santa., 
vari)  legni  in  quello  Capitolo. 

E quanto  à ciò,  per  que  Aa  ragione  vniucrTaJe , 
comune  d currc  le  pure  iiu.  ilcccuali  locutioni , dice  il 
N.V.P.Giouanni della  Croce,  b clienellelocutio- 
nì formali  follanziali,  chefifannoalio  Ipiritopura- 
raeiite,  non  vi  i che  temere  ;è  l'iTperienza  Tublimiliì- 
roa  della  Santa  Madre,noii  folo  qui,  mi  in  moiri  luo- 
ghi replica  • che  limili  vifioni  ,0  locutioiii  non  fono 
loggette  ad  inganno  del  Demonio , e quanto  aU'im- 
maginatione  per  i fegni,  che  ne  dàipii. 

E di  quella  materia  potria  forfè  ba  Aarc  quello, che 
noi  di  foprà  didimo  nella  Manfionc  pa  Hata  còS.  T o- 
nuTo,  Se  altri  Dottori  Scolaliiei  in  coufermarionc  di 
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quella  certezza, che  la  Nollra  Sànta  dice  hauer  Fani- 
me  vnirc  à Dio,  nel  grado  di  fcmplicc  vnione  ; doue. 
fi  diede  aliai  all'ammc  m quel  nato  ; e quello , conio 
dico, per Tenfo anco de'seolallict,  e hon  Tolo  de' 
Dottori  Minici  ; mi  pare i me , che  in  quelle  locu- 
tiom  habbia  uo  molto  piddilliotamence  in  fuuorc  l.n 
Dottrina  Teologica, e Tomillk  a,  che.parla  cIprcT- 
fa mente  delle  locutioni  diurne  ,anco  fatte  à perfone 
partieolati,  come  bene  ìnfeiiTcc  U N-  P.F.  Nicolò 
citato . 

Mi  di  più,  io  ardifeo  parlare,  vniucrfjlmciitc,  fi 
delle  locucioni  mtelletcuali  pure  fpiniuali,come  del- 
le parole  anche  immaginane , ò fiano  formali  lolo, 
oucro  formali:  follaiiziali  > òpcr  luilruitioiie  fola  ,e 
conrolatione  dell'anima , ó fiano  di  cofe  aiiucnire , c 
profetiche , pur  clic  fiano  perlette  in  i)ue  Ilo  genere, 
( come,  c nei  Tenfo,  che  poi  du  ò con  S.  Tornalo  > e., 
con  la  Scuola)  Tono  Icmprc  tene,  ne  ammettono 
ambiguità,  cosi  che  fiano  da  Dio  riiieIa'ice,come.,. 
della  venta  loro , in  quanto  dette  ,6  liuelate  da  Dio, 
la  quale  cTclude  ogni  dui>bio>  ò Tolpctto , Tc  .'ìano  da 
(pinco  maligno,  oda  Tpirito,&  iiumaginacione  pco- 
pcia  . 

Quella  dottrina  è chiarifiiina  appcefibla  No/ira 
Sancainqucllo  Capitolo, nel  Cap.  15.  di  Tua  \ ita,& 
in  altri  luughì.  Et  è inTcgnata  da' Padri,  e Dotcori 
Poficiuuc  scolallici;  e quanto  alla  Santa  .Maeili.a.. 
tutto  qucAo  Capitolo,  pcrqueilo,chc  appartiene  al- 
le parole  foflznciali,  io  replica  pid  volte , e da  gTcT- 
Tecci  Toltanziali  prona  la  loro  venti,  e lìciu-czza.  Del- 
le parole  proTetichc, dice,  * Che  fi  credono,  c ri- 
mane taiiu  ceicezza  d' cITe  , in  guiTa , che  Te  bene  To- 
no di  còlè  al  parere  humano  impofiibili;  Ai  canto 
terma  nella  mcdcliiiia  anima  i na  lìcurczza,  clic  non 
può  altrinieucc  credere;  ben  de  paia,  che  vada  cucco 
al concrariodi quello, che cilav(lì,c  paljano  anni, 
che  uun  Tc  gli  toglie  quel  penlicro , che  Dio  adupee- 
ti altri  mezzi  non  intefi  da  gli  liuomiiù  ; c che  in  fine 
hida  Tcguirc,comein  cAettoTcgiie.  * E Toggiim- 
gc,chc quando  rincendo,darebbu  la  vita  per  quella 
venti . Et  al  modo  di  patiate  inlìnua,che  quella  ve  - 
ma  appartenga  al  lumedi  lède  diuina  Teologica.,, 
come  alcuni  Dottori  vogliono>anche  in  qiicAelocu- 
tioni,ò  predittioni  Tacce i pcrTone  particolari.  Così 
inTegna , e tiene  l'Hininencii»  Cani.  Bellarmino,  c 
con  molti  Sag.ri  Teologi, Teguicati  dal  Doctore  Eraii- 
ccTco  SUarez . i * 

Onde  parlando  Tempre  delle  lociirioni  dette,  quà- 
do  Tono  perTetee  ( nel  modo,  che  diremo  ) è Tc  licen- 
za molto  comune,  che  Tempre  fiano  certe.  Il  che  bc- 
neproua  il  N.  P,  F.  Nicolo  citato.  Polche  i Sagri 
1 culogi,  i quali  coiicroucrcono , Tc  le  locucioni  diui- 
ncperTcìce  Taite  a perTone  paccicolari  fiano  canta 
vccc>cbe  l'alTenTo,coii  ciie  quelle  u!i  perTone  credo- 
no alle  predette  locucioni,fia  alIcnTo  proprio  i)i  Tede 
diuina  Teologica , confegueiitcmcnce  Tuppongouo, 
chelanocitia,lìiaircnTo,chcnehannofia  cerco. 

H S.TomaTo  parlando  del  lume  profetico,  e ptor 
ua,  che  cauli  certezza  nella  mente  del  Profeta , ^lle 
parole  di  S.  Gre  ;jt.o,  f ilqcale  dice  ;chc  D.o  par- 
la i gli  Angeli , dimo  Arando  a loto  cuori , 1 Tuoi  oc>i 
M m m culti 

Cr0e«t.2.0^ta0fj090t^,t.}ì,  c SalUr0id,ì,d* 
0rt,7,0di,  1 S,Crtldìi,l,im*r0l,t,^,  _ ■,-'I  . 


45  8 AIJNSIONI 

culti  giudirij  ; e pnt  fopgiungc , che  alfannnc  Cuito 
parla  Dio  in  quanto  gi'inlbiKtc  cerceaza. 

' In qa«A»fcM(oS.'reiiMro^efprai1òinniolnliio> 
glii  con  parole  chiariflkne  ; diceodOi  che  nelle  locu- 
tioni  diulne,  e maflìinc  nelle  prolcriche  ( e liftefTo 
dicono  I Dottori  poi  di  ratte  le  locutioM  perfette, 
fatte  anche  dpcrfonepriuate,  franche  in  ordine  d 
bene  priuacoiStinhcuttione  particolare)  diqaelle 
Cofo,  che  conofce  per  fpirito  dmino  ha  grandiifima 
certezza  > e si  certi fiìmo,  che  fono  riuelatc  da  Dio. 
fi  lo  prona  il  Santo  con  varij  efempi  della  Scrittura, 
c lìngolarmencc  nel  fatto  d’Àbramo , il  quale  non  li 
farra  preparato,  e di  facto  hefa  la  mano  per  recidere 
il  figlio  vnigenko  , fe  non  haucllt  hauuio  rna  total 
certezza  della  riuelatione,  e locutione  dmina.  a Di 
doue  caua  ilSanto  Maefiro , che  l'anima  i chi  d ri- 
nelaco  per  profetica  tocunone  alcuna  cofa , ddeer- 
ne , e conofce  certiUinumente  quello , che  dice , ò 
quello,  che  ode  elTer  da  locixione  diuina. 

fi  parla  canto  rifolucamence  il  Santo  Dottore.» 
che  nOn  folo  il  P.  F.  Nicolò  Nofiro  citato  ; mi  prima 
di  eflb  molti , e graui  Teologi  vogliono , che  non  fo- 
lo in  cali  riuclationi , ò locucioni , ancorché  partico- 
lari, e priuate,  fia  certezza  appreflb  i quella  taf  ani- 
ma : mi  anco  euidenza  nel  modo,  che  fpicga  il  dot- 
tifllmo  Card.  Caiecino  di  mente  dell'Angelico , b 
il  quale  da  rari)hioghi  di  S>  Tomafo,proua , chela-, 
locucione  profetica , e certa  cuidenccmente  quanto 
ad  edb  Profeta  ; di  modo,  che  il  lume  profetico,  non 
foh>èccrcoinfeitelfo,percheediiiinOi  ma  ancora 
per  parte  noltra , ciod  per  parte  dell'anima , i ccrtif- 
fiino,  & euidence , e fi  in  efla  euidenza , non  (aio  di 
quelle  cofe,  che  gli  fono  dette  ; mi  delf  illefTa  riue* 
lacione,  e locucione,  t he  fia  da  Dio,  come  c6  f illellb 
Ordinale  dilfimo  akroue.  Poiché,  non  i meno  cerca 
la  pcrfofla,ncmcno COnofce,che  Dio d quello, che 
le  parla  di  quello , che  fiamo  noi  certi , t vediamo, 
ehe  fapptamo  i primi  principi) , e le  conclufiom  de- 
dotte, e contenute  in  quelli  mimediaunicnte. 

Aduertanfi  però  due  Cofe  in  quella  dottrina  ; la., 
prima,  che  quando  lì  dice,  che  quelle  locucioni , co- 
me que  Ile  de'  Profeti  hanno  euidenza , fi  deue  incen- 
dere in  fenfo  Teologico  deir  euidenza  circa  la  cofiu, 
riuelaca  qnliico  i quello,  che  6 riuelato  di  quella  co- 
fa>einiflero>ddctto, òpzrole,  non  quanto  àcucto  il  ' 
rcitance,  come  i dire  il  miltcro della  Saocimma  fri- 
niti , ò quello  dell'  Incaiìiatione  del  Verbo  diuino 
non  furono  tiuelati  i Profeti,  qiunco  alla  follanza,  ò 
(rttKio  loro  incrinfiico  ■ che  chiamano  nella  scuBla.« 
f «Mi  quii  (ft  I mi  folo  quanto  alla  Aia  ifilfeAza , che 
dicono  q«Mi<«e:^.  Coti  la  Noftra  Sanca  Madre* 
n'hcbbe  vi>lfiuclaiion<profondillima,siche  irriuò 
(anco  animi  (come  racconta  la  llcffa  in  certa  Rela- 
tiOnc , che  è poruca  dal  M.  R.  P,  MacAre  t.  I.uigi  di 
Lione,  che  miefc  11  mifteroaltiinino  ) come  figura-, 
di  verifi  ( dice  l'illetfa  S.  Madre  } comi  Dio  i Trino, 
& Vno,  rapprefentato  diflincamence  hell'  ahiitii  fui. 
Anzi  nella  Manfione  fettima  raccontai  Che  in  que  fia, 
e fimili  vifioni , s'intende  quello  mificro  in  modo, 
che  quello,  che  liabbiamo  per  fède  iul  l'ihrendi  l'ini-i 
ma  quzfi  intuitiwuncnce.  Et  in  qucAo  feufo  l<  locii- 
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ctoni,  ò rhicliDoni  diuine  petictce  hanno  quella  crr- 
iezza,cioè,  che  fono  dette,  ò nuelacc  da  Dio , e che 
quello  e,oucro  hidaefiere,comeDk>lodice,òlo 
Duela,c  tutto  ciò  i docenna  dcU'AngcUco , fpicgaca 
liall  ‘ firn  me  ntifc-Caiecano  citato. 

L'altra  co(ai,chc  fe  bene  quello  patiate  vfa  PAn- 
gelico  i propofico  delle  illuAracioai  profetiche  : nò* 
dimeno  il  Aio  parlare  medefimo  s'applica  alle  locu- 
tioni  priuate)  anzi  l'ifledb  Santo  fi  fenie  dell'autoricd 
di  $.  Agollino , e di  S.  Gregorio , e quefto  cfprclTa- 
mentc  parla  dcll’amme  Saocc  ,non  lolo  de'  Profeti 
vniuerlah e li  Padri  Teologi  danno  quella  llcflà  cep- 
tezaa  ( come  habbiamo  detto)  alle  particolari  riua- 
latiom,ttocmioai.  c £laragionelovuole,noaef- 
fendo  maggiore,  per  vna  forte  dilocutione,  òrnie- 
lacioncpublica,  de  vniuerfalc . che  per  vna  particoia- 
roiokre  che  fi  cracudel  lume  profètico  in  quanto 
profètico;  ne  i meno  profetica  la  locntiooe  priuan, 
che  la  publka,  8c  vmncrfale . Md  di  piti  il  lume  pro- 
fètico in  genere  ,a  del  quale  parla  S.TonufocicaMa 
&i  Padri  ordinariamente  era  per  locucioni  immagi- 
narie ; ma  qucAe  locutiofli,il  pid  delle  volte  fooo  in- 
time, c putameatc  uitcllettuali  ; e per  tanto  più  cer- 
te accotUndofi  più  alla  vifionc  diuina  per  eflenza.» 
come  dice  S.  fooiafo,  St  il  N.P.F.  Giouaniii  di  Giesd 
Maria,  con  elio  S.  Dottore,  d fi  finalmente  il  lume 
profetico  in  genere  i grana  gracù  dau , che  può  Ila- 
re, Se  è lliu  con  il  peccato.  Mi  quelle  locucioni,  ò 
profècuhe,  ò altre)  fc  bene  fooo  gratie|gratis  date , e 
che  di  Aia  natura  non  hanno  oeceflaria  connellìoiiei 
con  la  grana  fantificantc;  nondimeno  quelle , di  eh* 
parta  la  Noltra  Santa  fonofaccc  ordtnarianiencead 
anime  fante  i ( che  le  hanno  congiuamente  per  certa 
punti , e faiicica.  Se ardeiicifiimo amore  in  vn ceito 
modo  difpofìtiuaioence  quaA  meritate;  e fi  fimuo  da 
Dio  d qutflc,comc  i Aie  amatilfinK  fpofe,Oiide  nota 
fe  gli  deue,  nc  può  negare  quello,  che  la  fperietiza  dr 
hillratiliìnii  della  Noltra  Sanca  di  loro  dice  coli  aflè* 
ucrancemence.  Rellcria  hora  vn  dubbio  dalle  p vo- 
la d'efla  Madre  in  quello  Capitolo,  ma  fi  propoiriv 
fciogiKra  nel  feguente  Riflafib,at  infìeras  fi  diduaro*  • 
tanno  meglio  nel  proprio  fenfo  le  Aie  parole. 

RIFLESSO  VI. 

Si  propone  vn  dubbio,  fopra  la  dottrina  determinata 
tuli  antecedente  Riflclfo  ;t  fi  fcioglie  con  l'm> 
teliigciiaa  delle  parole  d’cAa  S.  Madre. 

St  bat  tUunt  dubbi» 

bittia^  figli»»»  bt»g»  «S-c, 

QV)  non  pollo  diftifflularcrn  dubbio  nato  dalle 
vifccre  del  Tello  della  Santa  i si  in  quello  Ca- 
pitolo,  come  in  altri  luoghi  ; co'l  quale  pe- 
rò, /pero  f incenderi  meglio  la  remi  della  donnnat 
e fi  contiglieri  qualche  apparenza  di  cóiridittioiie» 
che  i prima  viAa  s'inconcri.  E fi  Aabiliri  il  proprio 
fenfo  dell'Angelieo  in  quanto  con  la  Aia  lingua  hab- 
blamo detto.  Comincia  di  primo  lancio bNoAra 
Santa  con  ambiguici,auiKrtcndo  l'aniftie  fopra  gl'in- 
ganni, 
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Jjilni,  che  ponno  occorrere  inqiieftc  locutioni  j tj 
, «lice cosi.  * Alcune  Tolte,  anzi  mohe , puóefl'ercj 
immaginactone  imaflìmein  perfonedi  debbile  io- 
magiaatiaa,edi notabile  malenoonia.  (ditldpoco 
auperte)  che  hi  da  temerli  fempte  di  quefte  coie,lìn 
che  fi  vi  conolccfldo  lo  fpirito  «fé  più  cfpreflamen- 
tepoco  doppo  roggiunge)  TornaBÌol<]oello,che 
aliceuo  de’  ragionamenti  con  l'anima,  in  tutte  le  ma- 
•niere,  ch'io  dilsi*  pofiono  edere,  e di  Dio , e del  De- 
'Sionio,  e della  propria  immaginacione.  * E di  più 
apporta  alcuni  legni  per  vedere  fe  fono  da  Dio,  ò nò. 
E raccontatigli,  dice , fe  cali  parole  fono  dell'  imma- 
^inaciònenon»iè  alcuno  di  queltìftfni,  ne  certec- 
aa . MoA>«  poi  in  pratica  il  dubbio,  come  farebbe  i 
dire  in  alcune  anime,  che  dando  molto  adorte  in_ 
•ratione  di  quiete  ( c dice  eflete  accaduto  ) Se  in_, 
quellacaccoglimento,òfonno  (pintuale  Hanno  tan* 
ato  iuoradt  fe , che  nell'  ciferiore , non  pare  habbino 
rencimenco  ; e pare  loro  di  fentire,  che  fi  ragioni  con 
ade  lororcchc  ancovedino  delle  colè , e penlano, 
che  fi|no  da  Dio  ; rod  finalmente  lafcianoeiTctti  co- 
me di  fc^o  ; e può  anco  edere , che  domandando 
con  grande  afietco  vna  cofaà  Nodro  Signore,  paref* 
ié  loco  ( fecondo  la  Tokmed,  che  n'hanno  ) fi  dicellè, 
«he  fuccederebbe.  Dice  parimente  molto  in  vniuer- 
fàle,che  * dell' iounaginatione,  c del  Demonio  ci  ì 
molto,  che  temere.  * Et  vna  cofa  dice  molto  nota- 
bile, che  in  quello  cafo,  fe  faranno  i fegn  i da  lei  ficlfa 
accennati, può  la  pcrfonaalsicurarfi,  che  fonoda_, 
Dio.  Mi  con  ratto  CIÒ  cosi  afsicurata,  nondeoo 
s'è  di  cofa  graue  quello,  che  gli  vien  detto  ella  me- 
efima,cfcguìrio;  oueto  le  b locucione 'è  circa  ne- 
goci)  di  certe  pecione,  gii  mai  ne  bceia  nulla , fenza 
il  parere  del  Confclfore  ptudcnte,egran  feruodi 
Dio  i aiuti  dice  perinlirutcione  nel  Capo  i di  fua_> 
Vita,  doppo  iiancc  auucniio  i dnbbi)  di  fopea  rac- 
contati) che  * bifogna  andar  fempte  con  grande., 
auaenenia,pcrochelcperfone,chcnonfoiio  arri- 
uate  più  auanti  nell'  oratione , che  i cpieAo  grado 
( parh  dell  'oratione  inièriore  di  grado  d qoellcj 
Manfioni  ) facilmente  poticbbono  elTcre  ingannate 
fé  baucflcro  vifionj,  ò riuctacioni. 

Tutto  ciò  dice  b Santa,e  bifo'gna  dichì  molto  fin- 
ta, c pcudcncemente.  Mi  qui  entra  il  dubbio , e nodo 
difiicilcdé  i vero  il  detto  Tuo  più  volte  replicato,!  poi 
confermato  con  la  dotrnna  dell'Angelico, e comune 
deUa  fua.  Scaltre  fcuole , che  il  lume , e locucione  di- 
uioa  in  quelle  materie,  è canto  certo,  che  fi  ch'ama., 
^'più  docci  con  titolo  d'euidenza;  come  in  ratti  qoe- 
ÌH  woi  detti  pone  canta  ambigoied , e timore , e s’afi- 
fatica  d porgere riiDcdi),efoffiminillrare  i fegni,per 
conofeer  le  vere  dalle  falfe,ò  immaginate  ? Perche., 
à»  formo  vnfiUogilmo  demonllRmuo , e concludeo- 
cé  ,e  dico.Tuctc  le  locudoni  vere,  fono  certe,  St  cui- 
denti,enoD  ambigue  nelfenfb  di  S.  Tomaio,  e nel 
anodo  fpiegaco  da' Dottori . Qielle  non  fono  certe, 
Aceuidenci , md  ambigue , dunque  quelle  è certo  che 
non  fono  vere.  Non  era  dunque  iieccibrio  perder 
tempo , e porre  l'animc  in  quelle  angultie , Se  ambi- 
med , d cercate , Se  inueftigare  fc  n foao , ò non  vi 
Smoifegni. 


Nc  balla  8 diir,  cheb  Santa  fapciiaqnellacertez- 
■aa.  che  portano  foco  le  vere  locutiom;  mdnoncurce 
l'altre  anime  la  fapeuano  ;ncpir  dottrina , perche  b 
■laggior  parte  non  fono  fcobttielie , ne  per  ifpenen- 
11,  perche  poche  fono  arriuatc  al  lume  ifperjmcna- 
le  di  lei.  Oudehlueuannbifogfiòdérser  preuenute. 
Se  auuiiace  con  Hègni  di  fìcurezza . Md  q.icll<\quaii- 
ranque  vero , non  ifeara  b Santa  dà  (òuercchq  auuifi 
non  ncceHarijiC  che  pongono  fanime  in  follecitudini 
per  auuerarli . Mdbalboa  doppo  hiuer  detto  la  cer- 
tezza delle  locutioni  verc,efclud:re  tùcte  l’alcre  con., 
dire,  che  tutto  quelle,  quali nOnhinieffero quella., 
certezza  erano  fiilfe . Cosi  pradtnte  fenza  rance  ani- 
biguied  parlò  la  Sanca  nel  principio  delle  manfioni 
qninte.  Dicendo,che  nell'oracione  d*vnione  l'anima 
è ceitifllma  quando  ntorna'in  fe  ih  modo,  cht, 
non  può  dubicarc,che  Dio  fia  llato  in  lci,e  lei  in  Dio. 
Anzi  dice  alcroue  dell'illeira  vnione  > che  quando  Pa- 
ninia  non  celbllé  con  quella  certezza, faria  fegno,cfie 
quella  non  era  oratione  tTmionei  cioè  di  tutte  le  po- 
tenze I md  qnalche  grado  d'oranone  lDÌériore,ouoro 
dVnioiK  d’alcoiM  potenza  fola . E quello  dice , e dd 
per  fegnO  certo  per  la  certezza , che  porta  fcco 
l’viiionc.  Coti  poceua  lare  qui  ancora , con  yna  dot- 
trina  generale , fenza  unbrogliare  Panime-con  canti 
fegni;  md  dicendo,  che  quante'Ie  locutioni  non  han- 
no quella  certezza  euidcntc , che  fia  da  Dio,  e della., 
cofa,ò  veritd  ribelata,che  alfhora  è Certo  ehe,ò  è del 
Demonio,  ò cofa  fabbricata  dal  proprio  incelletco,ò 
immagtnacione . Md  fe  la  Santa  haucife  copiate  le., 
dottrine  dell'Angelico  d parola  perporola,  nonpo- 
reiu  parlare  meglio  in  qneflt  materia. 

Si  concilierdno  dunque  I detti  dclb  Santa  Madre, 
eie  dottrine  llabilitc  di  fopra  dclb  certezza , Se  eui- 
denza  delle  locutioni  diunièi  con  Tambiguied , chcj 
mollrano  quelli , che  habbiamo  pòruti  addio  ; fiip- 
poncndo  Vna  dottrina  dell'Angelico,  4 ilquale^ar- 
bndo  delle  rmelacioni  proféticlie,pone  vna  bcHininia 
dillimione,  e motto  notabile!  Stè'thc  in  due  modi 
fono  le  locuclonitconle  quali  la  mente  del  Profeta 
viene  da  Dio  illuminacaita  prima  è per  efprclfaiC  per- 
fetta riuebeione  ; l'alcraèper  vn certo inilinto, che' 
cal  volta  Dio  vfa,ò'dd  airiiumana  mente , come  dice' 
S.  Agoftinu  a.  fupcr  Gendim  ad  litteram . Qujndo 
la  locucione , ò riuelatione,  è efprdlà , e perfetta  olT 
bora  Panima  hd  vna  certezza  grandifiìma  della  cofg^ 
vdita , St  mfieme , che  b rincbtione , e locucione  è dì  ’ 
Dio.  Md  in  quelle  cofe,che  cooofee,  ò fencc  per  hi- 
llinco  j all'hora  non  può  difcemere.fe  quella  cofa,ò 
locucione  fia  per  parole,'  Stinlhnto  diuino loquen- 
tc,  oucro  dal  proprio  fuo  fpirito . Quella  diltinciooc 
è di  S.  Tomaio  citato  1 md  acciò  fi  veda, che  non  paef 
la  foto  delle  locucioni , ò rhiehrioni  proléciche  pu-t. 
bliche,Sc  vniucrfalbò  delle  Cofe  fiicure  fojo;md  l'ilm-t 
fo  intende  di  tutte  le  riuelacioni , e locutioni , ahéò' 
particolari;  adduce  per  proua.St  ammette  d queffef- ' 
letto  fenza  rippmoare  in  contrario , vn  detto  dclb... 
Salica  Monaca  Madre  di  S.  Agollino  da  tfiò  S.  Padre  ■ 
pottaroncUe  Tue Confcffioni  l.d.  cap.ij.Laquale., 
diceua  ; che  db  difcorrcua,  per  vn  Certo  lapore , che'  ' 
non  poccus  ^legatecon  parolewhe  duiet«nz<  m erf 
Mmm  2 bi 
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U NoAra  S»nu  dice,  potere  eber  non  <U  Dio  ; Vate 
U dillintioiie  £ku  iJa  S.  TonuTo  od  Riflefso  paflàto, 
e poetaci  per  toadameoco  della  concordia  , & rottì 
di  dottrina.  £ Cosi  non,  hauendo  certezza  niUnca- 
u,non  foooienz'alcro  in£illibilmcnce  di  Dio;mi  può 
dubitarli  con  ragione;  e fe  li  rroueranno , doppo  efa- 
minaci , i légni  .che  la  Noftra  Santa  dice , all’horafi 
poono  tenere  per  ditóne,  mi  nongii  perriuelatioai 
erprcfse, e parole  perfettamente  nuelate  da  hime  di- 
uiuo  di  locuiione  losmale , delle  quali  parla  in  quelio 
luogo;  mi  dlnibnto  dipino  buono,  e ifimabile.  e £ti> 
ne  calo,  conte  gratiadel  Signore. 

Opaco  poi  aU'aicto,che:proponcqai,e  iid  Cap.i5. 
della  Viu . dVivi  pcrlona , che  raccomandi  con  gm 
dclidario al  Signorete  Ael1a,òalcnngraue  negocìo. 
e gli  pare  di  iennre  parole,  che  rucccdcri,ò  limile . H 
1>.  S.  Bonauentura  « pare . che  eoglia  dire  .che  tpie- 
Actoip  IcMurioniiciMoccorrono  die  anime  dioocea 
mi  il  Scraficd  Padre  non  parla  di  quelle  parolelor- 
mali , mi  d vna  cerra  infpiracione  diuiiu . onero  di 
certa  tidacia,ehe  fnogliono  hauerl'anime . A me  p*- 
re  lena  altro , che  iémeodoG  dcHiAcOa  dottrina  «teUT 
Angelico,  potiamo  dirti  c duhbiana,  cheapiando  ci 
fofié  la  certczra  detta  dalla  Santa;  fi  dene  Olmate  te- 
ca locutioite,  & indubuiata  ; ma  non  d clsendo,  fipiiò 
dubitare  probabilmenteiche  nò  fiano  parole  di  Dior 
maparolc  drillo  fpirico  propn'o.inqucl  modo  appno- 
tOiche  ihce  S.  Òiegoca>i  i anco  de' Santi,  e veri 
Profeti.  Che. quando  forno  conliilcaci  di  qualche  co- 
fa  ; tal  volta  pec  il  grande  rfo,  & ailuefacnooa  di  pro- 
fetate, dicono  alcune  cole  per  proprio  Ipirtto;  c pen- 
fauo , che  vengano  dtUn  fpirico  diuino . Coti  qudU 
tpli  ^plicati  con  quel  dcfidcrto  a Dio  ■ fi  pcnlaoo 
d'  ' dite  Dio,  clic  le  parli . £ per  tanto  aflolucamtncc 
non  fi  deiiono  Oimatc  locucioió  diurne , ma  locucioni 
dallo  IpttkopropcMhoucro  s'efamioate.ficroucraiv- 
no  i 1^01 , che  dice  la  Santa,  fi  potcaiio  Oimare  diuiiii 
inOipti  per  locutioni,  e lume  imperfètto.  Cosi  dice,  o 
cieiK  UN.  P.F.  Nicolò,  c con  il  P. Dottore  France- 
e Suarea.SanàiOiComelio  a Lapide  Ahiartz  in  Ifaiu 
da efiociraci, cmolcialtri,copSÌTomaro.  E però 
non  è gran  cola,  che  la  Santa  le  ponga  fra. le  cofe 
ambiguc.e  nonlocuuoni  certe. 

£ con  quella  dottrina  mccnderemorlacclellefiig». 
citi  della  Santa,  Se  «n  legno,  che  coaìin  queito  Capo» 
come  nel  cicalo  if.  di  fu  viu  efl'a  di , per  tonofccro 
chiaccbclie  è lo  fpirito  aolÌTD,cln;  parìa,  e nò  locucio- 
ne  diuina  per&cta,  nc  ùnptchitca . PcKhc  neilaloci^ 
tioiie  diunta  l'amoia  è come  chialcolca'i  mi  noll'icn- 
maginarione,òcomc  chi  vi  cópunendoi  poco,i  po- 
, O0i.iiuel|o,chscllajibeira.voola  «ohe  gli  Cadetto,  E 

PEt  glin«IIettirQlleuati,o,fcpIaaici  .bafleria,  ciò  nel  cap.  15,  detto, l'efpriiiw  anco  meglio  nelcafo», 
cljcficdetcotperfai'inRDdare'l'vnicadelladot-  che  poco  A lubbiamo  dichiaraco.e  dice  così.  * Par- 

mi  anco  . che  potrebbe  adrmapcrloi.a,ineatKCOtT 
gnand  ’ affetto.  Se  apprenfiene  cacennianda  i Ditr 
vn  negorio,  parere,  che  inccndotiicuna  rofit,  fc  quel 
negocio  fi  firn,  ó non  fi£irarileheèmolto:pollibìle» 
febene  chi  di  quelfalcTa  maniera  HvhiutclOtfediA' 
chiaramente  quello , che  è;  pcrcheci  ògrandifercn-- 
za,<hkvnmodo  all'altra  d’meeiidBe'.i  Eihzicafaich» 
vada  riniellecto  fabbricando  da  fe  mcdcfimouqieci 
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Ita  la  locutiout  di  Dip,ùpio  parlante  per  vna  parte; 
e l’anima  fu  fognanteper  l'altra.  Onde 'Concludo 
S.  Tornalo,  che  l'anima , ò mente  del  Profeta  fempre 
difccrne  molta  bene  quello,  che  Dio  parla,  per  fpiri- 
to diuino,  di  quello, die  l'anima  dic^rper  fpitico  pro- 
prio. £ quello  detto  dé|la  Sgnta  ammette  ciprefsa- 
mencc  l'Angelico  nelle  iplutioni  dd  gl  ' atgomenri, 
perche,  come  egli  dice, proua, che  lalocutione,  òri- 
uelacionc  perfetta  non  ammette  ambiguici  ,e  benif- 
fimo , e ccrcilSmo  si  rcbc  quel  parlare  non  è di  Aio 
pr^rio  fpirito;  mi  di  Diq. 

Econ  quelUdiliintione  lenz'akrojrefieiiafla  ac- 
cordaci culti  i detti  della  Nolha  Santa  Madre  porta- 
ti in  quello  Rifleffo , intorno  alFambiguiti , m che  6 
troua  l'anima.circa  Ip  locucioni  diuiue  tal  yolca,con- 
tro  al  detto,  & inlcgnato,  lì  da  ella,  come  da  noi  co'l 
comune  della  Scuola  Teologica,  che  le  locucioni  di- 
yine  fono  fempre  certe  >8c  euidenci . poiché  noi  par- 
laEimo  in  quello  léiirodcirAngclico,e  peròaggiun- 
£mo  tempre  quella  parola,perlccc«,.^Uc quali  cidi- 
chiarafsimo  cfprclsaajente  di  parlare  ; e.cpu  quella 
ticludeuamo,  come  cfclude  S.  Tonnato,  le  jocucioni 
Vnperletce , che  fono  foto  per  iiillinto , il  quale  per  la 
(u  imperfezione,  non  porta  quella  cericzza.nc  della 
riuclacione,  iie  delb  cola  ruielaca. 

Econ  due  parole  potiamo,  e dobbiamo  tenta., 
dubbio  dire , che  quando  la  Santa  pone  quell'’ ambi- 
guità nella  locucioiie,  naai  fuppoiic,che  fia  riuclacio- 
qe  perfètta  ( perche  effa  dice , che  l'anima  d ccnilst- 
ma  in  lìmite  locucione  ) mi  incenda  d;  locutiaae.e  ti- 
uelacione  imperlctca^be  qon  da  tanca  lucc»che  polii 
difccrncrc  fe  fu  fuo  fpirito, ò diuiiic»  c però  fi  deuono 
temere,  8t  vfare  le  diligente, che  elpi  prudcntemcii- 
teinfegna.  - ,i 

Mi  perche  in  cattili  detti , che  portano  qwlfain- 
btguicà,  così  in  qucllaCapiiolo,  come  nel  ts.difua 
ViU  citato  1 nqn  baltcria  totalmente  , ò uIukho  pct 
totale,  e chiara  fodisfactione  quella  dottrina  loia.-; 
voglio  porure  in  pratica  tutti  quei  dccthclie  ppllbiu» 
l^uec  difficoltà;  c con  quell'occafione  s'ioKodetàiio 
altre  dottrine  dell  Angelico  neccllàrie  all'teccll^nta 
della  cenozza,  ò ambiguità  dulie  d'oine  loawooi; 
delle  1^1  qui  parlalaNolira  Santa  MacUia. 

R I B L B S B O VII. 

Sì  pracicaiio  le  dottrine  date  nel  Rifleffo  paffato,  per 
coococdia  de'  detti  della  NoficaSaoca Madre. 

c..  -V 

f fHtflc  énbitM^e  fijiitìMlutgi  «he.. 

|i  Et  gi'incellecci  falleuaci,  ò,rcpIaRici  ,bafierìa,  ciò 
_ clic  fi  è dettotper  faPinRDdare  l'vnìcadelJadot- 
trioaidella.Sauca;mà  nò  foto  pet  fc  IìcAmì  mà  anco  in 
iq.qcdìue alla  fcolallica di'S.Tomafo  pergraitri'.ò 
beuslminuzarla,  più  in  pateicolare. 

<^anco  dunque  à detti  dcllaSaata  iutoma  alte, 
penone  n>elaiKoniche,.ò  di  debbile  immagmacaui.e 
quelle,  che  nel  grado  d'orationc  di  quiete , chiamato 
fQDaqdelle  poceiite,chc  iono  comeaddormcncaccA. 
a]uelìauli,cht  non  fpeccaaaàcQfciÙMte,qnaiituite 
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ibailmcnte,  cìic  lanon  ■ s‘accorgc>  che  ei;li  i <)aellOi 
die  ordina»  e difpone  dl^oahra  <]uclla  coia,  e che  egli 
.parla.  Il  che  non  èaltro,  fe  non  come  i^vno  dif'po- 
nelTe,S{  ordiiulTc  tu  ragionamento.ò  afcolulTe  quel- 
lo, che  tn'alcro  gli  dice;  t redrd  finteltenoicome  air 
bora  non  afcolca , poiché  opera  ( c poco  doppo  ag- 
.góinge  ) Parai,  cIk  vi  ila  queHa  didepenzaicha  fe  noi 
partaffimo  ,6  rolamance  *dirsìmo,ne  pid  > ne  meno; 
per  CIÒ  che , quando  parlo  io , fon'io  ( come  liò  det- 
to ) che  vado  ordinando  con  i'incellecco  quello , che 
dico  ; mi  (e  altri  mi  parla  non  fò  le  non  vdirc  fenza^ 
ccauaglio alcuno.  * 

■ Quello  ipiega  benirsimo  ; e £1  conorcere  la  dilTe- 
(cnza  che  vi  è , e fara  intendere  all  'anima  > che  qnelll 
locucione,  non  foto  nò  è cerca  per  riuclarione  efprer- 
bt  c perfetta;  mi  ne  anco  i da  diuino  iniHnto  imper- 
fetto in  genere  di  locucione-  E quella  bellifsimz-, 
aiuieitenza  della  Santa  d fondata  nel  parlare  comune 
delle  ^uine  Icriciure , e dichiarata  dal  Santo  Ponte- 
fice Gregorio,  a quali  cófiUelTomodoie  compara- 
tione,clK  vfa  laSanca.m  quefto  luogo.  Opale  i, 
dce,la  caufa,  che  i Piofeu  anticamente  lì  chiamaua- 
no  con  vocabolo  comune,  c dallo  Spirito  Santo,  non 
con  nome  d)  parlanti,  oucro  audienti  ; md  con  nóme 
di  vedenti?  E la  profeiia  non  li  chuuna  locutione  te- 
goiatmente,  ò auditiond , ma  vilione  ? Vna  ragione  i 
b certezza,  che  porta  (cco,pec  dinourr,  che  nò  me- 
no certa  è U eognitione  profetica , che  la  vilione  de 
gl'occhi  circa  il  tuo  proprio,  e proportionaco  ogget- 
to . QiKlla  i vna  ragione  porcata  da  motti  Ooetori 
Policiui.  Md  il  Santo  Pontclice  ne  adduce  vn'altra 
helliÀna,8i  è quali  l'ilicllà  con  quella  della  Noflra 
Sanca,intomoallcdaicc  locntioni . e dice  cosi  ilgran 
Papa,  a * Il  parlare,  e locutione  dhiina  fi  chiama., 
pia prello vilione,  che  locucione, perche?  Perche 
fvdao , dice  > non  comprende  fubico , te  infienie  le 
parole  tutte,  che  gli  fono  dette;  poiché  lo  cole  per  le 
parole,  le  parole  perle  lillabc  conofcc;md  la  villa 
noilraqueUoiichcmdirizza  lo  fguardo  l'apprende 
fabito,  e tutt'inficme  ; perciò  la  locucione  ferra  i noi 
interiormente  daDio  6 dice  piò  propriamente  vifio- 
iie,(he locucione.  * QuafifUlellaconiparatione  fi 
lanata, fri  il  parlarcaii’vdice.  E dice  nelle  locnrio- 
tu  diuinc,  fi  dice  Tanima  pio  pretto  vdire,che  parlare; 
perche  fc  bene  la  locurione.fi  fa  con  gl'aiu  della  no- 
llra  mente,  in  qaauco,clK  Dio  la  muouc  ( come  di 
fopea  diceifirao  ) nèndiaieno  quello  fi  fi  lenza  no- 
ttra  induiiria,  ò compofitione , e pc  rfola  inrema  ac- 
tencionc  ; fi  che  i piu  prello  vdirc,  che  parlare . E di 
quello  paragone  caua  la  Santa  la  nocina  delle  loco- 
eoni.fe  fono  diuioc;ò  fabbricate  da  noi.  Perche  nel- 
Icdiumelòiovdiamotau  nelle  iioftre  parliamo;in 
quelle  Albico  vdiamola  locucione  fona  artificio , e> 
irauaglio  nofito;ani  quando  tono  dalnofiro  intel- 
keto  le  compofiiamo,c  febbnchiamo  con  indullrla.. 
nollra  ; S(  in  fonuna  io  quelle  vdiamo,  in  quefis  par- 
liamo. Ed  i tauro  ptopra  quella  comparationo, 
che  bone  aanciciia.  come  bò  detto,  fe  vctfeOc.che le., 
locntioni  in  tal  calo , non  folo,iion  fono  nuelauoni 
•fprelle,  c perfette,  mi  ne  meno  imperfette  pet  via,, 
d'uftinto;  perche  Uoco  ima,  qóanto  i'akca  ad  vdiN 
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lenza  indullria  ,c  trauaglio;  per  il  toner:  r o quando 
fono  dalla  nollra  immagininone, è parlare  conin- 
dollria,e  nollrorrauaglio, 

Vn'altra  ponderatione  ancora  6 laN.  Santa,  che 
io  dòn  elfergrauiilìma;  e porta  diIbcOlci  notabile 
incorno  alle  locuemni  propriaménte  proferichc;cioi 
di  cole  himre  nel  Tello  prefeiite . Doue  dice  due., 
cole;  la  prima  i,che  in  eie  raninla'rimane  con  vnt., 
certezza  > * Che  fe  bene  m cofe  al  parer  humann 
impodìblli,  nafte  all'anima  alcun  dubbio,  fe  fi  venti- 
chennno,  ò nò,  e ne  vi  fintelletto  alquanto  va- 
ciBando  ; Ila  nondimeno  ferma  nOlla  med.  lima  ani- 
ma vna  ficurezza , che  non  può  altrimtnce  crederu 
(benché  paia  , che  vada  rurto  al  bonttario  di  quello, 
che  ella  vede  )opalfano  anni  icKénoh  le  le  toglieJ 
quel  pOnllero;chc  Dio  adopreri  akri  mezzi  non  hi'- 
teli  da  gl'huomini,  e che  in  fine  hi  di  fegiiirè,  come  in 
effecro  fegue  ; Ancorché  non  li  lèrci  di  patire , qiianz 
do  li  veggono  molti  impedimenti, e trauerfte;  Per- 
che come  l'operationeiSt  effetci,clic  hebbe  al  rempcl, 
che  l'intefe  ,e  la  certezza  che  all'hora  gli  rimafe , che 
Ai  da  Dio , fon  già  pailaii  ; quelle  dabitamee , fe  Al 
dal dcmooio,  odail'immaginarióne  pigliano  Inogot 
Nondimenp  con  cucce  l'jmmkginacioiii , con  ttictii 
combattimenti  rimane  in  lei  vna  feintilla  di  Certez- 
za còsi  vioa , che  fegnira  ; qaantnnipic  ogil'aicf a fpe- 
ranzè  lia  mona,  che  non  potrebbe,  èitcòrchè  voleife, 
non  relfer  vuia  quella  IciiWilli  di  fièutezza . Sin  qui  la 
Santa  ; ir  aggisiige  poco  dop(io . Non  jò  quella  lì 
voglia  dire , che  I an  ima  llima  tanto , che  quelle  pa- 
role nefcluuo  vere,  che  fe  la  medelima  pedona  foll'c 
colla  in  vna  buggia,  non  credOKhe  lo  fentircbbe  can- 
to. Infiniic  volte  fi  rioordaut  d'intorno  i Ciò  vnè 
certa  perfona  di  Gloria  Profeta,  quando  cemeua, che 
Nioiuc  nonhaneA'e  da  minare  ■ Oridèé  grande  alle- 
greiaa  di  qneA'aninfc,  qnandò  per  moiri  aggiramene 
II,  te  in  cofe  dilficilifsime , veggono  adempito  quello 
cheiniefero.  * Tutte  parole  della  Santa  porrate  qaà 
per  mollrar*  il  modo,con  che  fono  rette  le  prcditiòi- 
ni,e  locucioni  delle  cole  Alture;?  come  l'anima  fiè 
certifeimad>enche  pofei  dabitaTnc,come  pare  fecelfe 
Ciona,ò  cernere,  che  non  Aano  per  adempirfi  le  dmi- 
ni  locutioni,  alias  certe,  feccegl I di  cófe  Alture.  ^ 
E perriAcflb  elferco  porcérò  qui  altre  lite  parole 
à quello  propofico,  che  (come  imstnori  fèfeiarioifi 
hauete  difficoltà  grande  perifpiegarle,e  dai^R  il  Aid 
proprio  ftitfo . E quéfia  c l'aiiuettema  tanto  incnl- 
cau  della  Madre,  che  io  ancora  propoli  nelRAinTi:? 
pallaio,  tea  propofico'; acciò  con  la  rirpofià caoiz 
la  dall'Angelico  fi  veda  ; quante  proforidamenée , 8 
quanc'  aggiuliaramence  è principi;  Teologici  Scola- 
ilici,  e Pallai , parla  Tempre  quella  gran  Mae  lira . B 
la  difficolti  confine  nelle  parole  porcate  di  Aipra  ifd 
quello  Capo;  doue  la  Slnta  IhppoHe , che  per  i fegm'i 
eramihaca  la  lócucjonc  profetica  fì;cofa  ficarilfimà; 
e certilfimaichc fiada Dio; nondimeno  con'ratta.i 
(juclla  lirureztt  incarica  molco , che  fe  la  IpcotilmeS 
di  cofe  graue , c l'hablMa  ella  medelima  da  cfc^ircji 
oucm  fii  la  hxxitione  circa  riegòzi;  di  terze  perhni  ei 
gièmai  ne  feccia  nsHa  thè  lepafsi  pcf  ilpcfifiero^ 
efegniria,  feuza  U patere  del  Cò.^ifeilbte  douò,e  prue 

den-  * 
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dencc>cgnm  lènto  di  Dio;  per  molto,  che  oda >&  in- 
cenda , e le  paia  chiaro,  che  lia  di  Dio . Hot  qui  en- 
tra la  dilHcolcà  grane , che  io  dill!  di  fopia  ; mencre  la 
locucionc  lia  chiaramente  di  Dio , circa  cofe  future; 
ehabbia  quella  certezza,  che  porta  fcco  rua  tallo- 
cutione  perfetta  , & efprelTa  ; cioè  certezza  cuidente 
Il  della  locutione , criuelatione , come  della  colà  ri- 
oelata , che  tutto  quello  vuol  dire  elTer  chiaramente, 
c licuramentedi  Dio; che  necelfiti  ci  òdi  feiititcil 
parere  del  Coiifeflbre , e che  non  le  debba  paflàre, 
per  il  penderò, d'efcguirla  fenza quello?  E perche 
non  dice  quello  neli'altre  locutioni,  che  uon  fono  di 
cole  liicurc,  ò in  ncgotio  del  Terzo  ? 

Riccorriamo  alla  Scuola  deirAngelico , c fua  pro- 
pria dottrina , e lì  vedrà , che  la  Sanu  fonda  fcolalli- 
camente  quello  dogma  vniucrfale , Parla  S.  Toniafo 
delle  locutioni  profetiche , che  fono  di  cole  future , e 
dimandassi  Prolccaconoh:i)i  lemprc  quelle  cofe,che 
predice,  a Al  che rifponde  doppo  hauer  ramme- 
morata la  dillintione  pallata , e da  noi  portata  di  fa- 
pra , cioè  che  alcune  cofe  ;ibno  nudate  (olo  per  in- 
llinto  perriuelatione  imperfetta , la  quale  uon  porta 
feco  certezza  della  riuelationi,  e della  eofariuelau, 
& altre  fono  per  rcuelacione  cfprelia , e perfetta,  do- 
ue  il  Profeta  <onofce,pereuideiua,echela  cofaè 
riuelara,  & inlierac  cooofee  la  cofa  llellà;  conclude,, 
poi , che  alcune  volte  anco  utile  vere , & elpredè,  o 
certe  profezie , e riuclackini , i veri  ptolèci  non  cono- 
feono  tutte  quelle  cofe  , che  lo  Spirito  Santo  intende 
nelle  riuelationi  loro , £ vuol  dire , come  fpiega  il 
dottiliìmo  Caietano,  b Che  delle  cofe  riuelate,  ba- 
da , che  il  Profeta  conolca  le  cofe  huelate  in  quan- 
to riuelatc;  fecondo , cioè,  quello , che  gli  è nudato; 
ne  è necellario , che  egli  conofea  tutto  quello , cho 
intende  lo  Spirito  Santo  rhiclante , mi  lolo  fecondo 
quella  coodicione , fecondo  la  quale  gU  è ciuciata^ 
£ per  intelligenza  chiara  d>  quella  dottrina  appoixa 
Tefcmpio  delle  locutioni , ò riuelationi  comminato- 
rie, ò altre  di  cofe  future , Come  quella  di  Giona , d 
cui  fù  nudatala  dihruchonc  di  Niniue,  che  è anco 
quella,  che  apportala  Noftra  Santa  Madre,  come,, 
babbiamo  veduto . Nella  quale  riudationc , e locu- 
tione , conobbe  il  Profeta  tutto  ciò,  che  le  fii  riucla- 
to,  e lo  fcpe  di  ceno  cioè , che  fecoiulo  la  condicio- 
TC,  e dato  di  quella  gente,  per  i loro  graui  pecca- 
doueua  in  rermine  di  quaranta  giorni  elice  di- 
itruua  ; mi  non  fii  reuelaco , fe  Scendo  penitenza,, 
(ària  m fatti  dillrucu,  ó nò . Onde  quanto  al  primo 
era  ficurillimo,e  ccrtiiftno,  & il  Sito  Profeta  conob- 
be euidentemete  la  riuclànonc  eder  vera, e da  Dio  ; e 
che  la  cofa  nudata , quanto  alla  conditione  nudata 
cioè,quaiitq  allo  fiato  prefeiue,la  feméaa  diurna  era, 
che  fri  giorni  quaranta  douelfc  dillruggerlì  la  Citta, 
Ma  quanto  all’cSctto  in  fatti  il  Ptolcta  rdiaua  am- 
biguo;e  pero  riccufaua  di  ptcdicatui  dubbitando,che 
per  quella  pane  non  nudata  doucITc  dfetc  altrimen- 
ti, c Dio , è;  elio  Profccapotellcro  incorrere  nota  di 
bugiardi,e  quello  era  quello  che  l’affligcua , £tecco 
comes'uiteiide  benda  dottruia  della  Santa,  ddla_> 
certezza, che  haueua quella tal'anima, che  cflaquiui 
dice;  c dcU’alflucione,c  tiraore,e  quanto  le  premeua. 


che  poccflc  non  vcrilicarlì  la  diuina  predittione  aUa^ 
fua  noticia  cerdilìma  ; k è cafo,  che  può  occorcie  i 
molte  anime,  i cm  fi  faccino  EmiU  locutioni  dr  cofea 
future. 

Mi  perincendete  radicalmente,  perche  la  Santa  . 
ptohibifca,  che  in  hmih  riuelationi  di  cofe  hiturcj 
graui  i e mais  ime  in  ordine  i terze  petibne , raoima, 
ne  pvrpenficroefeguifcacoia  alcuna  , fenza  I intcl- 
ligeoza  di  Conlèllòredorco,  e prudente;  voglio  ad- 
durre la  ragione  toccata  dal  Caietano  citalo;  mà  ca- 
uaca,ò(iiiiparaiadaS.Tomafo  alerone,  c Haueoa 
d imaiidato  il  Santo  Dottore  fe  le  locutioni  fatee^cz 
predette  i Profeti  da  Dio,edaelsi  annunciate  pof, 
(ino  efser  tal' borace;  e patena  di  si.  Perche  ul. 
fatti  nelle  Scrhture  li  troua . CosidaXfaia,  d qua- 
le profecixò  al  Rè  Ezechia  la  morte  prolsima,  e pure 
gli  furono  aggiunti  quiudici  anni  di  vita.  £t  i Giona 
r fu  nudata,  e commaiidato  di  predicare  la  ihlltut- 
tioiic  di  Nmiuc  doppo  quaricagiomi-Udhuc  quadra- 
giuri  dics,  ^ Ninme /ubuaunr  ,e  pofc  non  legni , mi 
tmfntus  cft  Doaumttupamalttum,quimiixit,  fate- 
rà Uhi,  mmfait . Adunque  U profezia  può  cifoie 
falla  « 

Hora  dalla  nfpofla  doctrinole  dclT  Angelico  lì  ve» 
dri  rauuertenzapruilcnoale  della  Sanu  Teologie», 
mente  fondata  ; c fe  bene  è Scolallica , e di  maceria 
alca,  la  chiarezza  dclS.  Dottore  la  laida  intendere  d 
(ucci . £a  prokzia , ó lococionc  diurna  prolèaca  è 
vna  cognicioiie  i mptefsa  nell  intelletto  da  Dtó , pc» 
modo  d vna  ccru  dottrina  ( come  di  fbpra  difsimo,) 
eia  vetici della cognitiooc.èriliclsa  neldilcepokH 
c nel  maellro.'pcrciie  la  cognicione,chc  hi  il  dimpcH 
lo , è limih(udinc  della  cogiutionc  del  maeliro  ( che 
però  filtcfsa  dottrinamd  ma  diro  è doctrilia,  cucila 
fcolare  li  chiama  difcipluu.  Quindi  S.Girolamo  div 
ce , che  la  noncia  Profetica  è vn  fegno  della  danna 
prefcienza.  Dunque  bifogna  due  , clic  lia  i'iAefsa,^ 
verità  nella  cognitione  profetica,  che  nella  ptcfcici», 
za  diurna . C non  potendo  la  diuiiu  prefcieazaefsco 
falla,  coiifcguenccmence  nonpuòcfscr  folla  la  co-< 
gnitionc,  nuelacione,  ò locaoonc  profetica. 

Come  duiiqucs  accoppia  coh  quello  U profotmi 
fopradetta  d baia  al  Rè  Excchia,  e la  prcdiccionc  di 
Giona,  che  riufetrono  ambi  diuerfe  ne  gredètti  Rv  - 
quello,  che  baucuano  per  diurna  locucionc  pcenuiiu 
ciato  ? 

Hifpande  l’Angdico , ebe  i focuci  concin^'nti  6 
conlìderano  in  duoi  flati  ; il  primo  è quello,  chcharv* 
no  nelle  loro  caufe  ; il  fecondo  èzpidlo  , che  hann» 
quando  fono  polli  ra  ellcre  i fuo  tempo . Per  elcrm- 
pio  la  vita,  ò morte  del  Rè  Ezechia,  U dutniaione  > 0 
non  diliruzionc  delia  Città  di  Ninioc,  prima  che  foc-i 
cedeacto,  ò non  fuccedclicro  in  fotti,  erano  poflibi» 
li  nelle  caufe  loro  ; perche  Hando  la  complelbone,, 
naturale  di  quel  Rè,  per  il  fuo  tcmpcramcoco , per  li 
concorfo  de  ’ Pianeti , come  caufe  vninerfali , de  gli 
elementi,  de  gfal  tri  accidcnla,  di  caldo,di  freddo,  od 
Vito , dell  aria  natiua,  cucce  caule  ordinate , c recto 
dalla  prima  cauli,  che  è Dio,  poeeua  viucrc , c potè» 
ua  morire;  così  llando  l'iniquiti  del  popolo  di  Nini- 
ue,potcuaeirctc,chc  tanto  c«lcelléro,ehe  meri-. 
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nflcre  il  eiftigo  della  totale  difttuzinue  di  quella- 
Otti  ; e poteua  fuccedere  in  fttti  per  ainlhtia  dmi- 
aa,&  aiKO  non  fetore  per  diuina  miiencordia.  E 
coti  qoelii  duoi  cÈctci  di  »ka  > e di  morte  del  Rd  • di 
•erdiuonC)  c non  perdizione  della  Cictdicrano  pof- 
Wili  nelle  loro  caule,  dot  nella  dirpofìcionc.teinpe- 
tamcnto.  & infétmid  grane . e moitale  del  Ri  Eze- 
chM.ene'  peccati  del  Popolo  Nmiuidco.  8t  in  qtun- 
toalle  caufeloro  non  poteua  arrinarc  la  cognitio- 
■ebumanaU  decenninare  per  cetra  notitia.  quali  de 
duoi  edòtti  haneffe  in  latti  i feguiro  determinata- 
mente. Mi  la  diuina  prefcienzaarriuaua.&atriga- 
leapte  i conofeerc  rellérc . che  hauerano  gli  effetti 
detti  di  morte . e dillruzionc , indeterminati  nelle- 
eaafe  i Se  in  oltre  l’effcre  certo  ,e  determinato  in  fej 
fleffì,  e vedeoa,  e Tede,  che  la  dirpolidonc  naturale- 
dei  Rè,  con  raltrccaufe,  e concotrendoui  fopra  tut- 
to la  dninaordmatiooe,  lo  portaua  infallibilmente 
in  tanti  gomi  allamottetcpcrunto.cheper  virtù 
delle  caufe  in  elle  era  certa  lamortc  del  Rèimive- 
deua  ancora, che  per  impedimenti  d'altre  caufe  na- 
turali, dtfpolle  daHafua  dxiina  prouidenza,  che  to- 
leua  aUongatle  la  vita  anni  quiadecunoa  faria  motto, 
màlbpraiiiffuco.  Come  parimciac  s'effendeua  la  pto- 
fcicnaa  diuma,  non  folod  vedere , che  i peccati  de' 
Niniaiti , metitauano  l'orribile  pumdonc  della  total 
diffrazione  ; e che  pcrfcacrando  in  elE  infallibilmen- 
te per  confa  dVfn  la  Tua  giulhtia  li  fententiaaa  lino 
«Tall’bora.Sc  ab  eterno  a quel  fuppfacio;  ma  conofee- 
ua  caco  > che  mandando  d Profera  con  mtimanone 
diqueffoccttocaftigo.&inftllibile,  contenuto  ne* 
loto  peccati,  come  m caula  mentona,  e nella  Tua  di- 
luna  gHiftitia , come  in  caufapunitiua,  fiteffettraa— 
d'effb,  mutando  con  la  piedicationc  effema , e con- 
l'efficacia  della  gratin  dmina  mtema  i cuori  di  quei 
milerabili,  S.I).Maeftdghhauriaperdonato,edaM 
vn'altralenttnza.ch'eraafjolucona.  £ quìnonoc- 
comd  (colafficare:  ne  di feienza  media,  ne  di  pteée- 
Cftainationc  lifica,  che  io  non  mi  vogjio  dichiarare 
pattialc  d'alcuna#cligione,  mi  rwerence  d tncccdì»- 
oodifcepola  ddlAogcIicot  ma  la  Santa  MtdK- 
prolèfiò  fempre  dinoti one  ad  ambi  le  Religioni 
ambi  fante,  ambi  dotte.  Come  parlerei  in  Cattedra? 
non  è qnì  luogo,  ne  tempo  d’elporlo.  Hoeaoeil  Prò- 
fòia  Kaia  fapnia  quala  di  quei  duoi  effètti  di  morte,ò 
di  vitadbfacra  per  feguire  nellt  perfona  dei  Rè  in  £tc- 
«.•ne  Giona  Profeta  Upeua  ft  il  Popolofbfse  pet'co^ 
leggerli,  e Dio  per  perdooicli-  Stando  queltocosì, 
il  Signor  Iddio  per  fna  diuina  prooidenu  voHè  con- 
fua  locncioac,  e rinctadone  paitceipare  d duoi  fVo- 
fèti  predetti  paitt  della  fuaprelcienza.t parte lac- 
teoerla  fegreta  j in  quella  guifa,che  il  Maeftro,ò  Cat- 
tematico  inftmifce  lo  fcotore  d’alcune  Icienze.'òeó- 
dafioiiitepcrall'horanongl'inftgM  altre  fetenze-, 
oaero  altre  conckiliooi  dell'iffelta  profcfdanc.  E per 
tSmt»elòadIfaia  quella  parte  della  fila  diurna  (àe- 
faenzoiche  portaua  infaUibilmenct' la  moire  del  Rt 
in  Timi  delle  caufeoicltc  quali  lì  conteneua,8c  iCi»- 
imladifftazione  infallibile  dcHa  Creta , contenuta— 
nelle  fue  caufe,  peccatile  giatlicia  Diuina/e  che  dono- 
MfegakedalecoMtenniacdiqnanntagiocAi  ccc- 
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tamcce.ffanda  le  caufe  in  quello  (lata  Md  tacque  all 
vno,  & all'  altro,  la  falute  del  Rè  per  falere  caule,  che 
haiieuano  a concorrere  con  la  cooperatione  A ordì  - 
nanone  fua  i ne  d Giona  dific  la  pciiicMaa.che  il  po- 
polo farli,  e la  mifericordia,  che  la  fua  nontà  iuHntta 
m iàtn  gli  haueua  da  £ite . E di  qui,  & Ifaia  era  ccr- 
tiftimo  della  morte  del  Rè , quanto  alla  difpolìcione 
delle  caufe  d'cfsa;eCiona  conofceua  ficnrifsima- 
mente  la  diffnizione  di  Niniue  contenuta  ne'  pecca- 
ti confa  mcncotia,  e nella  Diuina  giufficia  caufa  cf- 
feteiua  di  quelle  : md  circa  i quello , che  doueua  in- 
fatti fuccedere . f vno,  e l'altro  rimancuano  ignoran- 
ci;e  però  il  buon  Giona  confapcuole  dell’ infinita  mi- 
fericordia di  Dio,  ceffaua  ambiguo  intorno  d quel- 
lo, che  fegnirebbe,e  non  volcua  predicare,  pernoti 
incorrere  pericolo  di  carta,  ò nota  di  falfo  Profeta,e 
con  dishonore  di  Dio,  e fua  riuelacione. 

E di  qià  t incende  la  pianta , che  dice  la  Santa  di 
quell’  anime  t & cfsa  feni’  altro  era  ima  di  quelle, 
che,  con  haucr  certezza  della  diuina  locutione,  fi  af- 
fligono  per  il  timore  dell'  effetto  nelle  cofe  future; 
mafsime  quódo  vedono  impofsìbilicarfi  da  gli  auue- 
nimcnci  impeditini  ,e  quafi  impobibilitanci;minó- 
dlmcno  peraltro  Hanno  ItcunEime della  predizione 
toro  cettifsima  ; e confideiano,  che  $.  D.Macffd  hkn- 
ri mezzi  per  farlo,  ignoti  àglihuominì,  ttadelic- 
non  rioelati. 

£ dall' dlefsa  dottrina  lì  vede  con  quanta  pruden- 
za cfsa  Satira  die  t .che  in  cofe  fiiBKe,nc  per  penfiezo» 
ff  efeguifeinno  quelle  colè,  che  fi  fono  intefe,  ancor- 
ché certiftime  ; poiefae  ne  potrìano  feguire  effètti 
conctari)  ; non  fapeado  l'anima,  fe  quella  locunooe 
parli  di  quei  effètti  in  fè  tttfn , oueto  foto  quanto  al- 
ia difpofitione  delle  cauiè;  e pertaoco  hanèdo  hauu- 
to  rhielatioiit,  & ordine  di  Giesù  Chiiffo  fopra  vn- 
tal  negotio,  e confèncolo  col  (no  Confefeore , fenza 
(fitte  cefi  vetana  di  rnelatione,dal  quale  gli  fu  ptoi- 
bko  il  farlo  in  quella  maniera,  c mutalo  il  trattato, 
incefe  poi  dal  Si^ore,  che  haueua  facto  bene  i con- 
figfiirfì,  e nbn  tacerlo  al  Conlèfsore  ; * cftt  fi  lària— 
fimo  molcomegUo  per  quella  ffrada.  Doue  lì  vede, 
che  iadiainak^ione  non  era  ffau  aftohita,  mi 
condidonaca,  ò in  alna  mttiieta.  Ecef»  Santa  praci- 
raua,e  daua  gl'auuertmicnd,  che  quancunqoe  babbi* 
fanima  riuelacione  di  cofe  d venire  ; mai  l'clèguifcbi, 
{ènea  confèrìrfc  to'l  dotto  COnfòffore,  e non  tare  fen- 
za  il  fuo  confegfio , & ordine.  E però  (opra  quello 
dice  nel  libro  delie  fbndationi  cap.  t ).  ^effa  cer- 
ciftima  dottrina  fondata , e canata  daHe  nocicie , che 
efsa  hi  dato  in  quello  Cap«,c  dalla  dottrina  dell'An- 
gelieo  qui  da  noi  porrata , e dalle  fchccure  dininc; 
cioè,  che  Dato, Che  il  Confoflorc  non  acccrraflè  ,eM* 
però  accetterà  meglio  in  non  vfcice  da  quello , chele 
dice,  ancorché  fia  Angelo  del  Signore,  quello,  che  le> 
parla  ; però  ebe  ( dice  ) il  Signore  le  darà  luce , onero 
dil)K>iTd  (nocinfì  quelle  parole )come  li  debba  adem- 
pitt  quello,  che  le  6ì  detto , eràielato  ,&  il  for  cod  è 
fenza  pericolo  ; mi  teetndofi alcrimente,  vi  poffonb 
effète  airaipetftofi.enMld  inconuenienri,  e danni; 
taol  dice  , che  la  twelenone  fard  vctfflima  circa  d tal 
•«gMMitnddteodo  Mnèflato  <iudac»,cfiicen- 
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doli  precipitofjnicntc  li  rii  gran  pericolo. 

Con  chea  mio  parere  celta  dicluaraco  il  modo  > e 
certezza  delle  locucioni  elprefle , confambiguici  de 
gl'initiiicia  che  fono  per  lume  meno  perfetto:  e come 
non  lì  deuono precipitare  airinCcUigenza  delle  locu- 
tioni  cóminatoric,  o d'elfecn futuri  contingenti  ;ne’ 
quali  è nsccil'aria  la  confulca  de'  Confelfon  ■ & liuo- 
mini  dotti  > per  non  andare  à pericoli  grauiOìmi.  E 
ciò  baiti  in  qucltodubbio  circa  la  concordia  Itabili- 
ca  > & illibata  fempre  vnitòrme  della  Santa  Dottora 
nelle  Aie  docctinc. 

RIFLESSO  Vili. 

D'alcreparoleiòlocutioni  chiamate  parole  Cic- 
celUuc. 

"Potrebbe  efiere , ebe  iommiatdo  con  grand  t fetta  ytut-a 
cofai  Nojiro Signore par^ loro  (fecondolà  volon- 
tà , che  H hanno  ) fi  dteejfe,  che  f acceder- 
rtbbefSrc. 

Le  parole  di  qneAo  Rifleffo  polle  nel  titolo  > e li- 
mili > che  raiiima  alcune  volte  forma  liettodi  fé 
llefla  1 rainmeinora  in  quello  Capo  la  Santa  vn'aitra 
volta  > c l'iAcIfo  auertì  nel  Capo  a 5.  di  Tua  Viu . £ 
pare  che  le  ripproua , ò almeno  non  approiu  > che 
Aano  locucioni  di  Dio  : come  habbiamo  veduto  ne' 
RillelG  palfati  ; & almeno  non  fono  locucioni  efprcr- 
fe,  e perléttc.  per  nliincaincnco  di  quei  fcgnnche  ella 
porca  ; e lingolarmcnrej  non  hauendo  fecola  certez- 
za, che  ella  iid  detto  : fe  beiK  potriano  elTcr  initinti 
diuini  meno  perfetti.  Md  potriano  da  qualch'vno  lli- 
macA  parole  fuccelTmCiChe  fono  cofe  louranacucali; 
e perche  ranime.nonpigbadeco  qualche  equuioco, 

Sl  anco  acciò  habbino  notitia  > che  co&  fifto  quello 
parole  fouranarurali , che  chiamiamo  qui  lucceliìuc, 
delle  quali,  non  ha  fatto  fpccial  mencionc  la  Nollra 
Santa , volontien , ne  difcorreremo  breuementr,  par- 
bndone , affai  di  propolito,  il N.  V.  P. F. Giouanni 
della  Croce,  a & altri  Dottori,  b Delle  quali  pa- 
role lucccllìue  dice  il  dotto  P.F.  Domenico  Graiiina 
dell  Ordine de'PredicatoriiMacllrodi  Icologiaque- 
fte  parole . Neirintcllcttualc  locucione  m tri  manie- 
re A ponilo  formare  le  parole.  Akuiw  fouo,cho 
forma  nacuralmcnte  l'illcffo  fpirito  humano  : c le 
forma  di  tal  maniera  in  fe , che  pcnlà  le  Aano  dette 
da  terza  perfona.  In  che  A pollono  molto  inganna- 
re , òcllcr  ingannati  iContcmplatiuj.  Coà  pare  A 
potriano  dire  di  quella  futa  qiiellcjchcdifoprapor- 
uAimo  da  S.Bonaucntura,  che  l’anima  tal  volta  j'im- 
magiiia  fennre  orando . Ma  Aa  come  A voglia  ; iru, 
che  leofo  Aano  lonranaiurali  quelle . che  veramente 
A dicono  parole  fuccelfiue  dal  N.  P.  citato , A veda... 
fuccinramence  per  iiiAtuttionc  dell'aiiime  > e compi- 
mento di  qilc  Ai  tre  generi  di  locucioni.  Il  detto  N. 
Padre  hauendo  prima  diUinto  le  parole, che nell'ora- 
tioue  fog'iiono  fentire  tal  volta  veraméte  l'anime,lda- 
lanatiiralmcntc  in  tré  gradi,cioc  in  parole  luccefiiiue, 
formalii  e follanziali  : e doppo  haute  detto  gencral- 
mcnrc,chc  coli  Ajno  ie  come  différilcono  l'vue,daU' 
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altre  ; cioè . che  le  fuccelAue  A dicono  certe  parole, 
eragioni,che  lo  fpirito , quando  Alitutto  io  fe  rac- 
colto, fuole  fcco  medeAmo  andar  formando  ,e  di- 
fcorreiido  ; E che  le  parole  formali  fono  certe  pa- 
role dilluue,  e brmah,  che  lo  fpirito  ticeue  non  da.^ 
lellelfo,  md  da  terza  perfona , dando  alcune  volte 
raccolto,  & altre  volte  nò;  Parole  follannah  fono 
certe  altre  parale,  che  etiam  Dio  formalmcnt*  A 
fanno  allo  fpirito,  Itando  parimente  altre  voice  rac- 
coltouilcrc  nò  ; Le  quali  però  nell'intimo  deli'amma 
fanno,ecaiiAino  quella  foAanza , e virtù , che  elio 
AgniHcano.  E data  quella  noticiaiCdcAinnunelo- 
ro.  Albico  Ipicga  quelle  fucccffìuc,che  bora  diciamo, 
e dice  cosi.  * Sogliono  quelle  parole  fucceAìue  fem- 
pre  accadere , quando  lo  rpirito  A-i  raccolto , e cutt* 
immcrlo,  ed  attento  iii  qualche  con  Adcracione , & in 
quella  mede  Ama  maceria , che  penfa,vi  egli  Aelfo 
difcorrcndod'vnacofainvn'aicra,e  formando  paro- 
le, c ragioni  molto  a propoAco;  con  canta  làcilicd,  tm 
diltinrione,ccali  cofenon  più làpute dalui  iittoroo 
d quelle  va  fcoprendoic  ragionando  : che  gli  parcj, 
nonctfere  egli  quello;  mdche  vi  è vn'aitra  perfona.» 
che  gle  le  va  interiormente  ragionando,  ò nfpoaden- 
do , ò infegnando . Ecd  dite  il  vero  bà  gran  roociuo, 
di  penfare  quello  ; pcrochc  egli  medcAmo  ragiona.., 
leco  Itcffo , e A rjfponde , come  fc  folle  vna  perfona.^ 
con  1 altra  ; Sf  in  vn  cerco  modoècusl.  lmpcrocbe« 
le  tiene  il  mcdcAiho  fpirito  è qucAo,  che  ciò  fi;  noa- 
dimeno  multe  volte  lo  Spinto  séco  Taiura  i produr- 
re, <c  d fomiarc  quei  concetti,  parole,  e ragioni  vere, 
£ cosile  dicetcomcfe  foAe terza  perfona  a fc  mede- 
Amo. Perche, come ail'hora Ita l'mtelletco  vnito,e 
raccolcoeou  la  vevicà  di  quello,  che  pcnfi  ; e lo  fpiri- 
todiuiiiQ  Ad  parimente  viiico  con  lui  ; qnindi  è , che 
comuiiicaudo  la  quella  maniera  rinti.lleecoc<rl  duii- 
110  fpirito,  nicdiaiiee  tjiiclla  verità;  vd  gid  iiiAeme  for- 
mando nell  iiiccrioR , lucccliìuainenrc  falere  veriid^ 
che  fono  intorno  d que|la,che  pcniàua,  aprendo  la.., 
porca , e dandogli  luce  lo  Spirito  Santo  come  Mae- 
Itro.  Perciò  che  quella  è vna  di  quelle  mauiere , eoe 
che  lo  Spiriro  Santo  infegna;  & in  quella  maniera  da 
cotanto  MacAro  iiluminaca , & infcgnatofinccllectoi 
conofeendo,  Se  incendendo  quelle  venta , vd  inAeme 
formando  quei  detti  fopra  le  venti , che  da  altra  par- 
te fe  gli  comunicano . Di  maniera,  che  potiamo  di- 
re , che  la  voce  è di  Ciacob , c le  mani  tono  d'Eftd . 
E non  potrà  liiiirc  di  credere , che  perciò  poAd  eOèt 
cosi  ; mdpcnfara,chclidctci,clc  parole  Aano  Acu- 
ramencc  di  terza  pcrluna  ; perche  non  si , con  quait- 
ta  facilita  può  f mtellecto  da  per  le , formare  parole.- 
iòpra  concetti,  e venti , che  fe  gli  comunicano  anco 
da  terza  perfoiu.  * 

Quella  è la  foAanza  ,e  la  natura  delle  parole  fuc- 
,ceflmc  fpiegacada  quello  gran  millico;  done  A vede» 
chcècofaloorantmraic;  perche  queUi  difeorA  ven- 
gono dallo  Spinto  Santo , che  con  modo  fpeciale, 
immc  l'anima  ,dòrmando  in  quella , mediante  eli» 
Acl1a,quei  concetti  con  lume  fupcriorc,  c diuino,  ce- 
uaci  da  quella  prima  imprcdionc,  in  che  Aaua  raccol- 
to, 8t  immerfol'intellcccD. 

Md  perche  U Salico  Padre  citato  difcorredinima- 

racn- 

.Craa/aa  tit  liberi ftJapifJyAtmt 
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nenie  fppra  quelle  parole  lucceflìue.  E poi  Ai  mol- 
ti documenti;  e moltra  grinpannii  riponno  eircre 
per  parte  dcll'immaginatione  > e dello  fpirito  pro- 
ptio  ; come,  e molto  piùi  per  parte  dell'iiitellettu  ; e 
quello  non  è luogo  da  mercolare  materie  fuori  del 
Tello  della  Santa  Nbellra  ; per  tanto  ballerà  haute 
io  fcritto  qui  la  notitia  neeelVaria  alla  fua  follanra^i 
crome  fi  dillinguano  dalle  parole  formaliicrollan- 
tiab  tacciò  che rrnes'iaccudano  meglio  cu'l  para- 
tie dcll'altrc. 

Se  quelle  poi , che  dice  qui  la  Nollra  Santa  > fiano 
di  quella  forEC  ; al  modo,  che  uc  difeotre,  più  prello 
fetnbranonaturali,S:elTàdice>che  non  vi  coucor- 
lendoilegni  ddkiaddoi^i  nonfideuouo  fluiiaro 
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più,  che  fabbricate  dai  proprio  iy>irico  ; Tutra  volta 
può  anco  pcrruaderl! , ihe  liano  da  quello , ma  coiu, 
irpecialc  inotiiHie  dello  Spinto  Santo.  Hfara  pro- 
prio carico  del  Padre  Spmmale  ponderare , cosi  le 
parole,  e^oncecti  in  fc  Ile  dì  com.  fiano  confbrnu  al- 
la Santa  Fede,  e verità  iiircgnau  da'padri,  e Teologii 
e come  eccitino  nell'anima  alletto  alla  loda  virtù,  all* 
vntilu  dtc.E  lìngolarnùtc  C:  imbrogimo  l'iQcùa,  e la 
Icuioo  dalla  punta  della  Fede , trattenendola  in  co- 
gtiitioni  dillinte,  e parqcolari  ; quando  donerà  folle- 
uarli in nocitie  più  vniuerrali,c proprie  d.-Ila  pura., 
Contemplationc , é^  viuoiic  duuua  ; c cucco  ciò  con- 
forme aU'abilit  j dell'anima,  8t  ai  modo,  che  il  pento 
Padre  ConC:lforevcde,cbc  iddio  la  guida. 


SPLENDORE  TERZO- 


Delle locutioni al  modo  Bcacifìco,&  Angelico. 


RIFLESSO  L 

S'efpone  il  propria  fenlò  della  Santa  Madre. 

yiìrnitUnmametaiiUifiuUiibt  Di»  vfa  tmliai- 
macMtUwi*  wfimc  utteUcUMolc 

I Veda  locucioBe  > che  dice  qui  la  Mi- 
llica  Madre  accompagnata  da  vifio- 
ne  intelletmale  , dà  ad  intendere., 
chiatidìmamentc , che  forte  di  lo- 
quela Ila.  Et  IO  confélfo , che  per 
qtulche  tempo  fili  fofpclo ,-  e preli 
un  grandiffimo  sbaglio , perfuadendomi , che  quella 
foK  d'vn'alcro  genere  ; ai  che  parla  nella  fua  Vita  c. 
14. perla fomiglianza  loro;fit  appartiene,  òfuole 
fnc  cedere  cKlIa  quarta  manlione,  neU’oratione  di 
quiete.  Emi  polì  ad  ifpitgaria  in  quel  luoga  delle 
raanlioni  quarte;  mù  doppo  poche  righe,  mi  accori?, 
che  sbagliano  alTai  di  groflo  • perche  quella  i molto 
inferiore  di  lignaggio;dc  in  fodanza  nò  fi  può  dite  lo- 
cntione  (come  all'  bora  in'auiddi  ) c pror.-gulj  fcfpo- 
fitione  dd  Tdlo  nel  fenfo , che  veramente  porca  iui. 
Mi  quella  è vna  maniera  diloqucla  molto  delicata, 
come  qni  dice , vnita  con  vifionc  inrellecoule , che 
non  conuiene  i quella  manfione,che  palla  tanto  nélT 
intimo  dell'anima , i cui  pare  chiariliimamcnce  vdi- 
re  quelle  parole  dal  medefimo  Signore  con  l'orcc- 
chieddl'anima  , e ranco  in  fecreto:  la  medefima., 
maniera  d'inccndecie  con  l'operacioni  > tc  effetci.chc 
& rideITt  vidone  .afiìcura  ,e  dicerceua.che  non., 
può  quiui  il  Demonio  hauer  parte . Quello  dice  di 
dette  locurioiii  qni , e doppo  hauer  detto  con  molte 
ragioni  > che  non  può  eder  imouginatione , fodc , c 
fondarilSme.dicc  poi , che  intorno  i decce  vtfioni, 
e modo  di  loquele  fono  dare  ,Sc  erano  anco  in  quel 
tempo  pecfone  molto  dubbiofe.  Tutto  ciò  con  altre 
parcicolanti,  che  dice  qui  la  Sanca  Madre.  cuideDCe- 
mente  coiiKide  con  quello  ,che  dilTc  lidia  fua  Vita- 
Cap.!/.  onde  fi  vede  chiacamencc,  che  i.rillclla  ma- 


niera di  vifione,e  locucione  ; e però  quello , che  fi  di- 
ce cola  dalia  Sanca  fi  dourà  dire  di  quelle,  e chumac- 
le  con  riilcdo  nome. 

Portiamo  qua  il  Tedo  medefimo  di  quel  luogo,; 
Hancua  già  detto,  cheper  certe  vilioni  intellcccuali 
patiua  trauagli  grandi  per  il  dubbio,  d'clfcr  inganna- 
ta, e per  Topi;  lioue  d'alcuni  Padri  Spirituali , che  già - 
accrefceuano  il  timore . E per  quello  diec,che  viue- 
iia  adliccillìma;  e che  ella  con  altri  faccuano  oraciont 
caldilfime  al  Signore,  acciò  la  conducede  per  altra., 
Ilrada . Doppo  doi  anni  di  limili  frequenti  locutio- 
ni,  e vifìoni  inficme , il  giorno  del  Gloriofo  S.  Pietro 
Apiillolo,  vidde  appredb  di  fe  ( ò per  dir  meglio  ) di- 
ce • * M accodi  f perche  ne  eoo  gl  occhi  ocl  Cora 
po.necon  quelli  dcli'Aninu riddi  coliialeuia^  mà 
mi  parue , che  dcllé  appredo  di  me  Chrillo , e lenti- 
uo,  eder  egli  quello,  che  mi  paciaua.à  mio  pacere.Pa- 
renami  d'hauer  fempre  al  mio  lato  Giesù  Chrillo , c 
come  non  era  vilìone  immaginaria , non  vedeuo  1 n., 
che  forma  ; mà  che  dade  fempre  al  mio  iato  deliro, 
lofcnciuo  chiaramente.  Eche  ancofoIkTellimo- 
nio  di  quanto  faccuo;  ne  era  gù  mai  volu,  che  io  mi 
caccoglielfivapoco;ònonimtroualiì  molto diuer- 
tira , che  io  non  fapclii . Se  accorgelE . che  mi  dana  i 
laro . Andai  fubico , molto  adànnata  i dirlo  al  mio 
Coiifedorc , il  quale  mi  domando , in  che  forma  lo 
vedeuo  l Io  gli  dilfi,  che  non  io  vedeuo.  Mi  replicò, 
come  dunque  lapcuo,  che  era  Chrillo  l Gli  lilpofi, 
che  non  lapcuo  come  ;mà  che  non.poccuo  lafciac 
d’incendere,  che  llaua  appredo  di  inè,  « che  lo  cono- 
feeuo  c biaramcncc,  e (entiuo. 

. Dice  poi,  che  non  fi  può  crouare  parola,  ò termi- 
ne da  darle  ad  incendere  in  quella  vita;prr  cifer  trop- 
po intime,  e fublimi . E fingolamiencc  auucttc  ■ che 
non  ècome  vna  prcfeiua  di  Dio , che  molte  volte  fi 
felice,  pacticolarmence  nciroracionc  di  quiete,  ed 
rniooe  ; che  pace,  che  Dio  c ode  pcc  gli  ci&tii,  e fen- 
timenci  Ipirituali  (f amore , c di  fède . Qpeda  è di^ 
ferente  : poiché  cbiarameiicc  fi  vede, che  Uà  qui  Gie- 
:u  Chrillo  figlio  della  Vergine  .-perche , oltre  i quegl 
Nnn  et- 
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tSctxi  )& influenze  deìli  diuirtità  ci  accom;<agn3>o 
tuo!  fir  grati*  anco  I Humanica. 

Qgcfl  i quanto  alla  \rilione  intclletuale , Doppò 
fpiega  la  locurionc  dicendo, che  rilleflo occorre  qiid- 
do'laio  inllruircc  l'anima , e le  parla  fenza  parlato. 
Dice  che  è linguaggiodel  Ciclo , che  ditiicilmentc  li 
può  intendere  il  come  in  quefla  vita . Che  pone  il  Si- 
gnore nel  piu  intimo  dciraoima  quelloiche  egli  vuole, 
ch'ella  incenda i equini  feiiza  unmagiiii  lo  rappte- 
fenca,  e lenza  parole,  nilloioamodo  delle nlioni 
dette . 

Conclude  poi , dicendo , che  con  qocfto  modo  di 
vifione,  e di  parlire . * Pare  che  il  Signore  voglia., 
che  di  tutte  le  maniere  habbia  quefl'anhna  non  ria  di 
quello,  che  palla  nel  Cielo;  e panni,  che  lì  come  coli 
fenza  parlare  s' ine* ndono  ( il  che  mai  feppi  fé  non., 
quando  il  Signore  mè  lo-fccc  intendere  in  vn  ratto) 
Cosi  è qui,  che  Dio,  e l'anima  s'intendono  con  fola 
volere  Sua  Diuina  Macfli,  che  ella  il  conorchi  rena' 
al^o  artiricio,  difflolhrandofì  quelli  doi  amici  l'amo- 
re, che  lì  portano  l'vn'  all'altro. 

Tutto  ciòd  in  fomma quello, che  dice  b Santa., 
Madre  nel  luogo  di  Tua  Vita  citato,  d di  me  alquanto 
prolillamente  qui  poi  tato  , per  far  redere  , che  è l’i- 
flella , che  qui  dice , e della  qua'e  lùrono  tante  opi- 
nioni,e timori . Mora  conctadcado  poi  in  detto  luo- 
go, che  è vn  parlare  alla  Deatifica , e che  Dio , e Tani- 
ma  s'intendono  parlando  nel  modo,  che  fanno  i fpi- 
rio  Beati  in  Cielo  ; mi  ncccrsica  i /piegarlo  q-aì , maf- 
lìnie,  che  parla  quella  Serafica,  tancolcolallkamcn- 
tem  quello  luogo  ieri  canto  mica  con  S.  roniilo, 
che  pare  habbia  vobnxdichi arare  con  le  lue  parole./ 
precife  la  dottrina  ddr  Angelico . £ rolonnen  tratto 
quella  punto  qui , parendomi  accettato  lo  Ppiegare , 
in  che  cofa  quella  locucione  fi  diflingua  dall'alcre  di 
fopra  (bchiarace  ; & perluadendomi,  che  poffi  di  qui 
refuJtamc  honorc  al  Santo  Dottore,  (calla  Sama.., 
Macllra  iiicdclìma.  Poiché  i Angelico  io  quella  ma- 
teria è fiato  nonaccectaro,  anzi  impugnato  da  qual» 
che  vno,  come  meno  probabile  nella  lua  dottrina.  Et 
io  fi  imo , che  li  come  quello  Santo  Nollro  Maefiro, 
con  la  Ina  luce  di  autontà  à gli  detti  della  Sàu  .Così 
podi  con  le  parole  di  lei  autenticarli  ropinionc , che 
egli  infegna . Perche  la  Madre  alferilcc  haucrU  incera 
in  va  Ratto . E di  piò  oltre  la  rna  Conuerranonc  nell' 
Accademie  del  Cielo, b rua  Dottrina  (come  parlano 
gl'lllofirìlsimi  Prelati  Auditori  dcHa  Sacra  Roca  Ro- 
mana ne  gl'acci  della  rua  Caoonizacionc  Rei.  i.  arde., 
it.  S.  t.)  d fiata  approDita , come  vera , c Catolica, 
e da  Dio  infiira , e comunemente  lodata  di  tutti  par- 
ticolarmence  da  cincjuanca  Tei , che  depongono  Topra 
quell*  Articolo.  Si  die  può  rendere  in  quell'occalio- 
nc  ta  pariglia  al  Ino  Prorcetore , e con  la  rua  milb'ca,  - 
Se  mlura  anccncicare.e  confermare  la  fencenza  fcola- 
llica  del  SaMo  Dottcre,  c Nollro  Maefiro. 

Quello  renio  dunque,  che  potta  in  quella  locncio- 
oc  la  Santa  Madre  per  quello , che  habbiamo  veduto 
dall'altro  boga  della  Ina  Vita  Cip.  ly.icbe  quello 
parlarci  al  modo  de  gl'Angeli;enon  potiamo  di  me- 
no, di  trattenerci  vn  poceva  dime  breue  nocicia,  ^icr 
fodùfiicione  di  chi  non  l'haura  fladura  sà  la  Scuola. 
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Parole  ddia  Santa  Madre  vniformi  con  l'Angelico» 
s'idcominciaao  ad  iTpicgate. 

E'  Tanto  confórme  b Sancanelle  Tue  parale  conj 
quelle diS.Tomaro.eruadotcìinu',  dniPadci 
dei  Nollro  Collegio  Sahnacicenfc,  « prouano  lo_, 
fentenza  ddI'Angclico,con  l'antomi  (SkUadsUa.. 
Serafica  Madre  ;e  portano  rifiefle  precife  parole» 
che  noi  efponiamo,  addotte  dal  luogo'cicaeo  della.» 
Vita. 

* Viioluil  SìgnoK  ( dice  ) che  di  tutte  le  maniere, 
habbia  quefi'anuna  qualche  aocitia  di  quello , che 
pafia  nel  Ciclo:  e parmi,  che  fi  come  coli,  feoza  pac- 
lare,  i Beati  9intendono(  il  che  io  mai  veramente 
non  fcppi,fin  che  il  Signore  per  fila  Borni, vuole  far- 
melo vedere  : e me  lo  mofirò  in  vn  Ratto)  così  i qui, 
che  Dio,  eraiiRnas'inteiidana,coaroIo  volere  Sua 
Diuina  Macfli,  che  ella  il  conofea  fenz'altro  artifi- 
cio , diniofiraiKlofi  quelli  diior  amici  l'amore,  che 
l'vn  l’altro  fi  portano . Come , anco  in  quella  vita 
occorrcd]uandodi]c  Perfbnc  l 'amanoaffai^Sc  hauno 
buon  intelletto;  pare,che  anco,  fenza darli  fegni  s'in- 
tendano cri  loro  con  folo  mirarli . * Parole  tutte./ 
ddb  Santa  dalle  quali  lì  raccolgono  le  fcgfienci  pro- 
poli cioni. 

Primo,chc  i Beati  in  Ciclo  s'incendonoi  ItniBtftr- 
lare  tm  l'altro. 

Secondo,  Dio,e  l'anmus'iiiceodono  ,con  ebefo- 
lo  Sua  Diana  Maefii  vuole,  che  l'amma  finrenda. 

Tcrzo,e  quello  fcoa'artilicio  alcuno  t acod  fived. 
l'amore  ,che  quelli  duei  amanti  6 portano  l'vn  l’■■l- 
tro . In  qucita  guila  appunco,clK  duci  amici  s'intcu- 
dono  l'vn  l'altro , fenza  legno,  ò udicio  alcuno,  fola 
col  rimirarfi  fcambieuolmeiiR. 

Cominciamo  dunque  da  Ila  prina:cioè,cbegrAo- 
gioliin  Ciclo  s'incendono  lenza  parbre. 

Non  può  primietamentc,cH'cn;  il  fenfa  delia  Santa 
Macllra  addottorata  oelb  Scuola  del  Cielo , che  gl' 
Angioli  alTobcamente  in  ninna  maniera  parbiol'v». 
l'altro ipercho, oltre fcncrecofa  ndicolofo  ,fi  ve- 
dechiaramence  il  contrario  nelle  liie  ficfl'e  parole, 
Echc  gl' Angeli  parlino  infienic  cliiaro  li  racco- 
glie dzUe  parole  di  S,  Paolo  d Corine,  b Si  lit^ms 
htmmMitt  lo^iur  , jbigtlanm . Dooe  , bciicbe.» 

I*  Apoflolo  nomini  lingua  metaibrìcamcncc,  fuppone 
nondimeno  dì  fpiegare  quel  modo  di  parbre , ciod, 
che  hahbino  alcun  inodu  di  locutione  ; co'l  quale./ 
Tmo  nianifefii  i propri)  coucecci  alPaltro , come  td 
quel  Ini^  notano  Chriroliomo.Anfclmo,  di  altri. 

Anzidaquefio  luogo S. Tomafo  e prona, che./ 
gl* Angeli  puri  ino  mucuamente  ) poiché  dice . Indar- 
no faria  la  lingua,  fc  non  vi  lòUè  il  parlare  ; E però 
quefi'ì  comune  lentcazade'Padri,  i couS-Dionìgil 
c fedrero,ch'vn  Angelo  ruperioR  ilbminagl'aitri  in- 
feriori , i vero  anco , che  fi  parlano  ; perche  infegna 
TAngelico  «che  ogni  illununacione  fi  fi  per  via  dilo- 

cutio- 

b i.C/rM/^.1/.  à Z.xa^^.f.lor. 
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catione'!  fé  b:ne non  ogni  lociitioneè  illuminatio- 
ne . « E fe  li  fupetiori  pattano  > perche  nò  gf  infé- 
-riori? 

In  oltre  > qaello,  che  può  ftre  vna  TÌrtù  inièriore, 
può  anche,  e piò  nobilmente,la  virò  rupetiorcidone 
non  li  include  imper&nione,  raaflìme  neiriftertb  go- 
oere,  come  argomenta  S.  Tomaro;  dunque  Te  limo- 
nio, che  ò intellemuo  molto  inferiore  alf  Angelo, 
puòmanifenareil  ruoconccRO  ad  altr’huomo,  e 
^ocft'ò  rerameote  parlare,  molto  piò  potri  farlo 
l'Angelo,  b 

CHm,  che  è necelfario  alla  perfettione  dello  flato 
Angelico.chc  vno  polli  manifeftare  i fecreti  del  cuo- 
re all'altro  ; come  nella  Republica , e conuerfatione 
hiimanai  litro  Angelo  non  potria  conofeere  i pcn- 
fieri,  e concerti  fecreri  d'rn’altro.fe  non  glie  li  potef- 
fe  li^rameate  manifeflare,  eflendo  clli  di  fua  natura 
occulti,  come  vedremo  occafionalmente . 

Solo  potria  dubitarfl,  fe  quei  fpiriri  Cclefli  parlino 
i Dio;  poiché  il  parlare,  come  habbiamo  detto , e 
(piegheremo  piò  auanti , è vn  nianifeflare  il  Tuo  con- 
cetto ; mi  d Dio  niente  è occulto  ; pare  dunque,  che 
non  vi  fiaragionedi  dke,  che'  ^Angioli  parlino  i 
Dio  I E quello  piò  li  potria  poi  dire  dell’Anima. 

Mi  per  KKcU^cnza  di  quello , nota  (‘Angelico,  t 
che  il  parlare  non  è necelfario  lìa  fempre  manifefla- 
rione  di  concetto  occulto  a quello , co'l  quale  li  par- 
ta i petche  può  parlarli  cofa  manifefla  d chi  s'efpone 
il  dio  concetto  coordinandolo  ad  altro  fine  : ballai 
che  lìa  di  fua  natura  mamfeftatiuo  del  proprio  con- 
cetto , e tale , che  dal  modo , d’el  porlo  parimente  lo 
Biamfeflaria,  «èalias  non  gli  folte  noto.  U fine  poi 
dd parlare , òdcllordinare  I propri)  concetti aifvn 
altro , (piega  il  Santo , può  dfe  r in  due  modi  ; l’ vno 
‘pet  comunicargli  qualchecota,chenon  habbia , co- 
me  nelle  cole  naturali  l' agente  comunica  le  Tue  per- 
fettionialpatiente.'ComeU  Sole  la  luce  all'aria!  Se 
anco  nel  parlare  humano  il  Dottore  comunica  ai  di- 
Icepolo , Se  in  quello  modo  non  lì  può  ordinare  dal- 
la Tolontd  dell'Angelo  il  proprio  concetto  d Dio/ihe 
è sómaveried;  d OmiMemmniidjfml,ù-afert»tctt- 
Uteim.  li  fecondo  modo  può  effer , per riceuero 
qualche  cofa  da  quello , d chi  fi  parla  1 cosi  può  or- 
dinarli nelle  cofe  naturali  faere  al  Sole,  per  riccner 
blucci  &il  Difcepolo  nella  lucutione  humana  al 
Maeflro  ; E in  quella  forma  la  volontd  Angelica  or- 
dina il  fuo  concetto  d Dio , per  nceucr  da  elfo,  ò di- 
mandando, òconfultando  la  Diuìna  volontd  intor- 
no d loto  minifleri)  ■ òammirandola  fòaprouidcn- 
za, che  mai  comprende,  come  dice  S. Gregorio,  e 
che  gl’ Angeli  parlano  quando  rimirando  fopra  fo 
fiafti  lì  lòlleuano  .e  muouono  ad'  ammirationc . 

E'^nque  piò  che  certo , che  gl'  Angeli  parlano  d 
Dio  i e però  S. Tornalo  dice,  f che  pailaifoTemprc 
i Dio  in  quanto  Hanno  fempre  lodandolo  ,-mdm., 
■uanco  al  dimandare,  c confultare  Incorno  al  lume 
•fcefeario  peri  loro  minifteri),  partano  folo  quando 
occorrono  limili  cali , 

EeiDciòèchìanftimata  N. S.  Madre;  perche d 
dire , che  gl' Angeli  s'mtendono  lenia  parlare  ; fpie- 
g«  lei  ftefca  eoo  dire  fenza  artificio , e poi  foggiuo- 


ge,fenz' alcun  fegno;  Eqnefto  non  può  volere  dire 
altro,  fe  non  fenza  rarcificio,  che  yfd  il  parlar  huma- 
no per  via  de  fegni  fenlìbili  ; E poi  dicendo  fenz' al- 
cun fogno , chiaramencc  efclode  foto  i fegni , che  iu- 
te niengono  nctrillcfso  noflro  parlare , come  hò  det- 
to; & anco  quelli,  che  pocriano  dirli  intcruenite  nel 
parlar  Angelico,  come  dicono  alcuni,  cioè  fogni  fpi- 
ricualielicriori  come  vedremo.  Et  è cuidcnte  ciò, 
perche  dice, che  s'intendono;  (è  s'mtendono  dunque 
vno  palefa  il  fuo  penlicro , e concetto  all'  altro  ; Se  il 
parlare  non  è altra  cofa , che  quella  manifeflarione, 
come  inculca  in  ogni  parola  S.Tomafo  ; E quello 
s'incende rd meglio  nel  leguente  Riflefso  con  Tefpo- 
fitione  della  feconda  propolicione . 


RIFLESSO  III. 


Si  profegue  ad  ' cfporre  la  locncionc  al  modo  Angc- 
> Uco,  delta  quale  parla  la  Sanu  Madre. 


Li»,  e t mimi  vUendaioliunte  f mtendma  fola 
eoa  che  S.  D.  Matfti  mole , che  t'ammj 
ràteniU.  Vitacap.  17. 


C Vppoflo  dunque  fenz'ambiguiti , che  fri  Spiriti 
O Celelli  /è  Pvfo  del  parlare  in  qualche  maniera; 
non  dobbiamo,  volere  abbafsare  tanto  quelle  intel- 
lectuah  foflanic,  che  gli  diamo  vn  modo  di  parlare 
conforme  al  noflro  humano,  corporeo , e bafso  ; mi 
( come  dice  S.  Gregorio.  ) g oeuecon  ragione  la 
nollta  tenaità, crani cendendo  il  modo  di  parlar  cor- 
poreo, Iblleuarli  i modi  (oblimi , Se  incogniti  di  lo- 
cncione  interna , e fpintualc . 

Dice  la  Serafica  Maeflra  in  fecondo  luogo  * Dio,' 
e fanima  s'intendono/olo  con  che  S.D.  Macfld  vuo- 
le, che  l'animarincenda.  * E per  procedere  chia- 
ramente dobbiamo  fupporre , che  qui  la  Santa  Ma- 
dre moflra,  e dichiara  quello  modo,  che  rfaiio  f ani- 
ma, e Dio,  di  parlare,  applicando  ta  dottrina  data 
delle  locucioni  Angeliche  ì quella  fablime  incclkc- 
•bale , c veramente  Angelica , fti  Dio , e l'anima . E 
di  piò,  fe  bene  dice  foto,  che  Dio  parla  all'anima  con 
che  S.D.  M.  vuole , che  fanima  I intenda  ; l'iflelfo  d 
proportione,  li  deue  intendere  deU’anima  flefliuper* 
che,  dice,  che  s'incendono  l' vn  f altro  ; e che  quelli 
dolcillimi  amanti  li  parlano , e s' incendono  aif  vn 
òtedo  modo  i ne  li  differenza  in  quello  frd  l'vn,  e l’al- 
tra ;Siche  quello  > che  diremo  del  modo  di  parlare 
de]gli  Angioli , lì  deue  applicare  ad  ambidue,  rema- 
ta fempre  la  douuca  proportione , e riuerenza  alla^ 
Maefla  Diuina. 

Diciamo  alTolutameatc  intorno  alla  propolitiona 
qui  portata, che  è l'ifleflà  in  termini  puntuali  di  S.To- 
maio . Eccola  propolirione  della  Santa  portata  dal' 
Cielo.  * Iddio,  e l'anima  s'mtendono  inlieme  folo, 
con  che  S.  O.  M.  vuole,  che  fam'ma  fincenda . Ecco 
l'altra  dell' Angelico,  Subito,  che  l' Angelo  vuolo 
manifeflare  il  Àio  concettoò’altro  l'mteiidc.  fi*  On- 
de quelli  duoi  Chetubini  li  guardano  l' vn  l'altro, e fi 
eonfermanoeon  mirabile  vnitd  le  celcfti  dotarne. 
Refla  (olo,  (piegare  li  (enfo  fcolaflicodel  Santo!  per 
N nn  1 intel- 
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AUtcUiijciua.e  fodislàttionc  dc’contcpiatiui,  e doiiie- 
llìcarlapiu,  chelia  pai|ibiie,aì  p^arp  de' IcqipJici. 

Eprima  fupp.oiy^ioo  con  4 pattina  del  &icco 
Vption,  a ct>p  piiq  conofcetlì  d 

penricro,  Dconcecco'ii^erao^  cuqre.  La  prima 
m qualche  Tuo  edcuo,  òm<Ucio>  Et  in  qpcAo  mo- 
do, non  Colo  dagi''Aqgfli;raiancpdagl  huommi, 
puono  congieturalmence  conofcerlì  ; e ciò  tanto  più 
fpttilmeiite  quanto  più  l'effetto  fari  occulto , k in^ 
quella  guila  taluoltafi  conofcefintemp,  nonfolo 
per  meeep  di  qMphe  anp  ellemo  ; mi  pon  la  fola 
mucationc  delia  taccia  ; dt  i medici  co'l  pollo  cono- 
fi;ono  qualche  a&tpone  dcli'apuno;  e cosi  gl'Angc- 
U,  & anco  i Demonq , quanto  arridano  p conpfecte 
pui  tali  cITccti  occulti  > tanto  meglio  penetrano . Se 
indouinano  gl'a/fctti.  e coiuetti  infcrip  del  cuore, 
come  dice  S.Agollinoi  b fe  Sene  nelle  rettrartationi 
e dice  poi,  che  quello  non  dfue  dirli  come  lì  faccia- 
11  fecondo  modo  è , di  coopfccre  i penlicri  iiu 
quanto  fono  nclf  intelletto , c 1‘  affettioni  in  quanto 
lopq  nella  volenti  ; Sf.  in  qiif  Ha  nuniera  Dio  folo 
può  conofferei  concetti , e 1'  affectioni  interne  dell' 
animo . Prona  poi  ij  Santo  .Up.ctfi:e  quella  venti 
metafilicamentè-  Perche  la  voìonta  della  Creatu- 
ra intellettuale  è fogget^  (olo  i Dio  j Dio  foto  puq 
operare  m lei  : da  Pyp  foto  prodotu  : e però  quelle 
cofe . che  fono  np)|a  volontà , e che  dependonp  pre- 
cifainentedalci.iÒiofolp  Ibnq  note,  Qndcef-. 
lindo  certo , chp  il  pqiipéuQ  jntemo,  e la  cpiifideraT 
tione  attuale  dcllq  cole  ( patliamq  dalla  libera  ) de- 
pende  folo  dalla  volontàin  quella  guifa  che  vno  i che 
ha  l'abito  (f  vua  fcienaa  , ò le  Ipecie  di  qualche  og- 
getto può  feruirfene , quando  vuole  ( cpme  dicono  i 
^ofoh  i uc  lìi  gne,  che  ^l  volontà  libera,  ò concetto 
micnio  non  polli  ellcf  iipap  gd  altri,  che  à Dio,  & al- 
la petfoiia  mede  lima-  È quello  vqolfc  dire  lo  fpirìco 
Santo  in  Geremia,  d ’PraimmellcarboimnUi&iiilcru- 
tabile.O-  gnu  cagne/cU  illjtd  i Bgo  Domuus IcntìaMt  ter, 
frolxfiu  reaet . Le  quali  parole  comenta  $.  Giro- 
lamo. e cdice,che dui, -g|.iqfpiegarleui quello  lin- 
fp,  cioè  che  len>plicemeiite  piunp  puòconofceici 
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fpgrcti  pcnlieridt|lmdmo  hiori  die  pio  folo, 

E quali  con  l’dlenà  frale;  mi  diucrfaincnte  lìmbo- 
Ctau.dicc  rillelTo  il  Padre  S,  Agofrino  (opra  lo  pa- 
role del  Sdm-4i.-d4j(/iaiitiji//aiiiuB)fat,  L'abif- 
fp , dice,  è vna  profonditi  impenetrabile , & incom- 
prcnlibile  : e friigolarmcnte  fuple  d'vnamolri- 
^mc  d'acque  ; perche  è vn  ’altcaaa . che  non  fr  può 
Un  al  fondo  penetrare  . Che  abjllo  dupque  è quello, 
che  inuoca  l'abllfo  ? fe  la  profonditi  è abifloipenfia- 
mo.chcil  cuor  dell' huomo  non  fia.abilTo  } Ponno 
parlare grhuomini,ponno  vederli , medianti  f ope- 
ratipni  de  membri,  poono  fcntirlì  parlare  . Ma  di 
ehi  fi  penetri  il  pcnlicro  ì ili  chi  fi  vede  il  cuPrteChe 
cofa  faccia , e che  coli  polfi  li  dentro  ; che  cola  ^ 
fpoiighi  ; che  cofa  voglia  ; che  cofa  non  togli,  chi  Ip 
comprendetaè  * Sono  parole  putte  di  ^AgoUino, 
il  quale  fpiega  quella  inff  rytabiliti  de  gfintemi  con- 
cetti, c libere  affcctioni  dcll’animp . 

f quelloitanto  proprio  intrmfeco,  e naturale,, 
che  i SS.  Padri  argumcntano  I4  Lqiùniti  di  Gksù 

f rvAAl-ilr  a a-à'i  r-/-setC)t.4r/.i.Ó‘VÌ  l.  h tàu, |j,/rw*a C«rav-a, 

a,7>.7,a<r.lu>a.lr.  le  I i£nimlumf.z. 


Chrilto , feto  dal  conofeere  i fegre^  de  cuori  humg- 
nf,  ES-  Toinalp  g dalle  parole  dell' Apofiolo  pri- 
ma Corint.c.a.4<iir  mmhominifcit.qiut  Jimi  hmuws, 
miì/pituiisbtmiaisqiUbiifloell}  Dcdductt  efficace- 
menccl'iileilò  dicendp.  ò Np  l'Angelo  buono,  ne 
l'Angelo  malo,  può  fapere  ciò,  phe  Ili  iialcpiio  od 
cuor  humanodc  nò  quanto  venghi  per  qualche  effet- 
to manilcllaco  ; E la  ragione  fi  caua  dall  illcflì  paro- 
le dell'Apollolo , il  quale  dice , che  la  caula , per  la_, 
qude  lo  fpir ito  dell  huomo  può  fapere , che  cofa  Iti 
ncirhuomojèl'cIfcrneH'illefso  huomo;  mi  l'An- 
gelo nell  buono,  ne  il  malo  può  penetrare  dentro 
alla  mente  iiumana,  si  che  poffi  ellerc  nel  cuore  del- 
r huomo , Se  vi  operi  dentro  intrinfocamente  ; mi  è 
proprio  di  Dio  loto  ; dunque  Dio  folo  è coufapcuo- 
Ic  dc'fcgreti  del  cuore  huipaao , fecondo  il  detto  del 
SanipGiobc.  I.  ■*  In  Ciploèil  mio  retttmonip,  o 
nell'altezze  il  conlapeuole  delle  cofe  mie, 

E I illeffa  ragioue  m orale  todetca,comc  offerua- 
noi Teologi,  & mfinua  l' Angeheo . i Perche  la^ 
cpmpip  e perfetta  infiitutionedclla  natura  intellet- 
tuale , « ragioneuole  ricerco,  che  i concetti  hbeti  dei 
cuore  fiano  di  fila  natura  occnid  i tutti,  liior  che  i 
quelli,  efie  gli  hanno  ; e 4 ragione^  primieramente, 
che  iWeo  appnITp  gf  huptnim  fonfati  fi  luple  afcraie- 
re  i leggcrejta  l'indilcrctu  faciliti  in  palcfficgli  ; fe- 
gno,  che  rpffere  occulti  fpctta  alla  retta  conuitutio- 
pc,  c bnon  ordine  deNe  nature  Ubere , fio  tanto , chq 
non  conucBga  ripelarli . Secondariamente  percbce 
cerco  ogni  mediocre  ingegno  llima,  che  lia  vn'  oed- 
roa  difpoficione , che  ogn’  »no  poffi  alcondere , e te- 
nere occulti  II  lùoi  liberi  atti , e concetti  interni , t., 
poiccli  à fuo  piacere  maoifeilare . T eno  poi  perche 
fi  diliruggcria  tutto  il  comercia  ragioncuole,  ne  po- 
tria  alcuno  fufficieptemente  prouedere  à qualfiuo- 
gha  l'nipottapi  iffimo  mtereffe , ò eorporale , ò fpiri-' 
nule,  le  i fuoi  penlicri , e volontà  interne  fodera  pa- 
lefi  i chiunque  vuole  faperli , e non  lodè  in  mano 
propria  occultarli,  e manifefiarli . 

Horfuppollo,  che  il  concetto,  ò affettione  inter- 
na i natuialmence  occulto  nelle  nature  intelleccuafi, 
k non  quanto  è in  fiia  focolci  il  manifellarlo;  dichia- 
ra l'Angelico  il  modo,  con  che  l'Angelo  può  manife- 
(larc  l’interno  fno  atto  lìbero  (il  che  è parlare  Ange- 
lico)e  CIÒ  Scolailicamcnte  appoggiato  ancora  ad  vq 
elenipio  delicato  del  P.S. Gregorio,  i dillinguen- 
dolo  dal  nollio  parlare  humano , e dice  coci  • In  noi 
rinteriore  concetto  della  mentcèquafi  chiulo  dsL« 
duoi  ollacoli;  i'vno  è la  nofira  vototi  He(la,che  vuo- 
le liberamente  rattcnerlo  celato  intetnamete,  ouero 
dfuo  beneplacito  manifollarlo.  E quanto  i quello 
niuno  può  vedere  la  mente  dell' altro,  fenou  Iddio» 

Se  eglimcdefimo,  conforme  all'Apollolo  fopra  cita- 
to. I QiiafmuibtiwminemoniìHU,  nifi  fpiritiu  homi* 
nìt,qnimt^otfi . Il  fecondo  oliacolo,  che  occulta 
la  mente  d'vii'  huomo  all'altro , è quella  materialità» 
e grolfezaa  del  noflro  corpo,-onde»incorche  vno  vor 
glia  manifellarlo  > non  fubicopcròè  conolciuto  dall' 
altro.  1|  che  fpiega  il  S.  Pontefice  Gregorio  dicen- 
do- Il  frgreto  della  mente  tCDiamonafcolloigroc- 
chi  altrui , quali  dando  doppo  la  parete  dei  corpo} 

mi 

C d yitrtmx.f.tj,  e 
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mi  quando  voj>lunio  maoifellare  noi  lletii  > quali 
rfciampfuora  p^rU  porta  della  lingqi;  per  far  rf  do- 
te quello,  die  qe  I qQjlri  concetti,  ò aftcctioni  damo 
almdaqp’O,  Mi  qqfilfo  fecondo  impedimento,  ò 
pAocqlp  materialcsC  corporeo  non  lu  l' Angelo.On- 
de  conclude  il  S.  Po^qre , che  nò  gli  retta  altro  olla- 
tolq, e^Uprimo,cioc la epjopti  propria.  K però 
ipferiTcediqud  fi^oùlu^mggittrale  Concludane, 
ciod,  che  * Subito,  che  vn'  À^elo  vuoi  mamfella- 
K il  (ito  concetto  all'altro, egli  immediatamente  l'iii- 
tende.  ’ E quella  d 1 iltclMma  propoficione  della 
Sapea  hUdtc. 

Mi  come  ciò  paffi  > e come  »n’  Angelo  maniletti 

quello  dio  proprio  foncecto, parlando  con  lalcrolo 
(piega  l'idedo  Angelico  angelicamente  con  yna  dot- 
trina propria  della  Scuola , fondata  in  quell  affioma 
coinnne,  che  la  volonti  muoue  rintellctto  alle  fue.o 
qpcrationi  in  ordine  a g|i  pggetti,e  cofe  intelligibilii 
e querto/per  rpranto  fpctia  al  ptefentc  J s'mcenderi, 
cqiifiderando  Urnente  hiunaoa,  ò Angelica  iu  tré 
(lati  quanto  a prqpri)  qccnlfi  couccttwhe  hi  da  ma- 
mfcllare  altrui.  11  primo  llato  chiama  il  S.  Dortpre 
alijtaalc;  che  è il  tenere  pqJla  memoria  grilletti  oc- 
culti concetri  conleruati.  JU  fecondo  è nuolgcrd  alla 
eondJerationc  dcll  ittclfo  concetto  attualmente  có- 
ddcrandr^lo,  e quad  cauandolo  da  quel  primo  llato. 
in  quella  guifa,  che  con  l'iqiinag|i)atiane  actualmcn- 
(e4voloiitis'applieaifotmare  attuale  penderr>>e 
(oaddicrationc  di  quelle  cofe,  che  tiene  nelle  Ipccie.. 
della  lancada  confcruatc.  Il  certo  dato  poi  è.  quando 
larolontaordiiiaquello  attuale  concetto  i mauife- 
llarlo  ad  altri,  onero  per  operare  alcun’altra  cola.  _ 

Soggiunge  poi  per  più  chiarezza  tt  Santo,che  qua- 
dolavrjlonri  muoue  1 intelletto  all' attuale  confidc- 
tacionc  di  quel  concetto , che  haueua  akitualmciite.r 
nella  memoria  ; all'  bora  palla  i fe  llcflb , formando 
^uclUnuouaQO^iitionCf  e oocitii-  Pf:rche  qucHo 
concerto  attuale  d chiama  veramente  verbo,  parola, 
e parlare  interno;  mi  quando  poi  l'ittctta  volontà  Of- 
chaaqucll'acciul  concetto,  noricia,  e parola  d roanifc- 
ftirlo  ad  altri , all'  bora  il  concetto  rlell'  vno  d nofib- 
ca.  e manifcfta  all'  altro,  e tmello  è pariargli.  Poiché 
non  è altra  codi  il  parlare  ad  vno,  che  luamfcttargU  il 
proprio  interno  concettai 

Manifcllianio  noi  tutto  il  difcoifo  Scolattico  con 
wf  efeiiipio  domettico  per  quelli , che  nò  fono  auez- 
ai  i termini  delle  ScjtQle  - Ungiamo  di  grada  d«oi 
cad  ; c da  il  primo  <fvn  Dottore  Teologo,  ò d'altra-, 
profelSonc.chehabbiadafpicgarevna  fua  occulta 
dottrina,  folo  ad  elfo  nou  .couferuata , c ripolla  ne' 
fiioi  (entri,  ne  mai  intefa  da'  (poi  fcolari  ; e per  fargli 
iflfendcte  bene  il  fuo concetto,  vuole  fatglwlo  vede- 
te in  fonte  dall’  illcITo  libro,  che  tiene  nel  fuottu- 
dio.ò  libraria  : c però  aprendo  quel  Codice  Ù vna-, 
copia  dj  quella  dottrina,  che  qualche  tem^  ficenc- 
ua  fecreca,  c la  portai  Tuoi  fcolari  ledelmctc  referit- 
ta le  facendogliela  leggero,  gliela  manifefta , (i.ubli- 
candolc  , e parcicipandole  in  quella  maniera  i pro- 

firij  concetti,  e la  dottrina  ■ eh-  a lui  folo  prima  *c*-' 
ecretimence  nota.  Quello  eCempio (piega mirabtl- 
mence  lalocurionc,  8c  d patiate  Angelicoi 
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Aggiungiamo  adeffof  per  intendere  meglio  il  mo- 
do Angelico  )vn 'altra  circonllanza;  e (ara  il  fecon- 
do cafo,  per  dichiarare  la  diflerenza  tràriUclfo  An- 
gelico pariare,c  l'humano;cfia,Chequcll'opcra,qucf 
fcrittiió  quel  Codice  fofse  ùqprcfso  m lingua  Greca, 
ò Ebraica,  ooit  nota  1 Tuoi  fcolari,  ò ad  alcuii  di  loro; 
che  in  tal  cafo  douri  fare  vu'altra  fonrionc  di  tradur- 
re, c poftatc  quella  dottrina  in  idioma  Latiuo , ò al* 
tra  linguaggio  noto,  c proprio  di  quei  (colati , non,, 
penti  di  lingua  Greca.ó  Ebraica;  d;  all'  bora  quei  nli 
potranno  leggere  i concerti  del  fuo  Dottore  «fcrittl 
prima  in  Greco  ,ma  porlap,  uadotri,  e ledile  i ca- 
ratteri,e nel  parlate  latino,  iiitondendo  la.4c(sa  dot- 


aci proprio  linguaggio. 

Et  ecco  elemplilicata  la  dottrina  dell’Angelico  in^ 
tomo  al  parlare  deirAngelo,c  manifelUHo,iic  del  fuo 
concetto  con  la  fola  volcuiti  ; t parimente  la  dittè- 
tenza , che  corte  fri  la  mente  Angelica , à tunuiia; 
che  quella  oltre  alla  volonti , Se  ordinatioue  dell’m- 
tenvo  concetto  alia  manifellatioiie  altrui;  ha  poi  di 
bifog'io  ancora  di  femitlì  della  luigpa  ; ò a(trp  légno 
(eniibilc  per  fruace  l'impedimeco  di  quella  parete 
del  Corpo , e fua  matetiahti  , acciò  polii  l’iutcruo 
concetto  clfere  incelo  di  fiiori. 

Quello  dunque,  che  fi  il  Maefrro.il  qu  ale  tiene  lo 
fuc  dottrine  appretto  di  fi  occulte  nell  Arcliiqio.c 
Codici  proptii , è d primo  dato , che  dice  U Spow 
Dottore  della nicatc  humana.ò  Angelica,  la  quale 
confecua  nella  memqria , per  modo  abituali  le  ut^- 
tie,  (ciciize,  e propri)  concetti . il  trafcnnctle  poi , i 
fine  di  portarli  ■ e manifellarli  i fuqi  l^cqlari , i quel- 
lo Hello , che  fi  l'Angelo , ò l’huomo  applicando  Ia_. 
mence  ail’actuale  conlìdefaripne,  c nuoua  notiria  di 
quella  dottrina,  e concetti  prima  conferuati  abitual- 
mente. E quello  è il  fecondo  llato  .che  dice  S.  l,oy 
maloico'l  quale  parla  à (e  ftell’o  efpreflamcntc  con  la 
productioiic  di  qncll'attual  verbo,  ó parola  mentale. 
Porge  poi  in  certo  luogo  il  Macllro  d foglio  rcfcricv- 
co  : c fa  vedere  i scolaci  i Caratteri  copiaci,  & intei^ 

dere  le  dottrine  publicamentc.cbe prima  cran  ppT 

culte , cqn  che  ogni  Scolaro  capace  di  qucU'lmoma 
(libito , fciu’altro  mceiide  il  cpncccco , e dottrina  del 
ino  Precettore . E quella  è il  certo  (lato  ip  che  l'An- 
gelo con  l'atto  della  (ua  Ubera  volontà  or^iga-i 
le,  che  il  fuo  verbo , e parlar  interno,  i fp  llattt»  folo 
noto , li  manifclli  ad  vn’altro  ,ò  aj  altri  Angeli , ef- 
fendociafeun  di  loro  capace, d'iotcudcrc  quello  par- 
lare rpirituale,&  incellccmalc. 

E quella  ji  la  differciita  dal  parlare , Se  vdire  hji- 
mauo  in  vita  a\qrtale  ; doue  non  bajl*  • ibe  vn  buo-, 
mo  foisnl  '.«pici  fuo  concetto , e parli  dentro  de  fc  , e 
con  fettclTo.  ne  meno,  che  fon  l'atto  della  fua  libe- 
ra volonti  ordini  quel  fuo  iiiccrno  parlare  all  altmi 
manifcllationci  perche  lin  qui  retta  occulto  > St  e ne- 
ccllario  d’auuantaggio  , Icuare  l'aluo  qttaco|o  dà 
quella  mole  corporea  ,chc  diceuaS.  Gregorio  la_, 
quale  impeddsc,  e (a  che  l'interno  f pncctto  dell’ vno 
non polC erter veduto, nc nunifctto all’altro  co’l fo- 
to volerc.e  qgantunque  !Q  voglia  effitaecmMte 
nifcjtarc  il  mio  interno  parlate  ad  altri , non  balla, 
pecche  è VII  linguaggio  llrannieto  ignoto  i'  feniì 
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cftcrni,  e non  può  eden:  nc  vdico , nc  veduto  > oc  Iet- 
to du  loro,  die  non  odono.ne  fentono>ne  ponno  leg- 
gere queiridioma  ; In  ^ella  guifa . che  i Scoliri  la- 
tini. non  intendono,  ne  fono  capaci  di  Ieggete.ò  fen- 
tirc. molto  meno  intendere  bletrione  dì  quelMae- 
ftro.ò  Dottote,  dettata,  ò feri  tra  in  Greco  j mi  i nc- 
celTarlo  per  leuare  taf  impedimento,  che  cjncl  dotto- 
retraduca  i Tuoi  ferirti  in  lingua  latina  nota  ifuoì 
Clienti  > cosi  vn'huomo  doppo  formato  il  fuo  inter- 
no concetto,  co'l quale  parù.tt  intende  felitnb in- 
ternamente. cheò  ringuaggio  fpirituale  non  intelli- 
gibilc,ne  vdibile  dall'altrui  orecchìo.le  hi  da  elfer  in- 
lefo.  co'l  minillero  della  l'ingua. ò della  piuma,  ò al- 
tro regno . e caraterc  corporeo,  e fenltb  de.  quafi  tra- 
duchì  quel  fuo  interno  parlare  in  lingua  paefana(di- 
ciamo  co^  ) intelligibile  in  quella  noflra  regione 
Corporea  ■ Oonegl'Angeli  fonllanzc  [pìritualì  uon^ 
impediti  dal  corpo . non  hanno  bifogno  per  manife- 
ftare  il  fuo  concetto  di  lingua,  e di  piuma  In  di  loro, 
mi  balla  l'impero  del  fuo  libero  volere,  eflendocìa- 
feuno  capace  d'incendere  quell  ' Idioma  puramente 
rpirituale.  & intellettuale . E quella  i la  concluiìone 
de' noltri  duoì  Angelici  Dottori,  cioè . * Subico.che 
vn'Angelo  ordina,  è vuole  manifcAare  il  fuo  concec- 
ao  ad  vn'altro  Angelo  ( il  che  è parlate  ) egli  finten- 
de , che  è quello,  che  dice  $.  T oinafo  ; e parimente 
che  Dio,  e fanima  s’intendono,  con  quello  folo.  che 
S.  D.  M.  vuole,  che  l'anima  l'intenda.  * Che  dia., 
ptopolitionc  della  Sinta  Madre. 

RIFLESSO  IV. 

Si  profeguel'ifteiTo,  e 6 dichiara. 

Si  come  eoli  parimi  Butti  s'inteniono  <p-c.  Così  i 

JM,  che  CIO,  e r ,4mtM  s’mtmitmo  &c, 

INtc£>  la  locutione  Angelica , e che  in  tal  forma., 
fono  quelle  locutioni  dell'anima  a Dio , e di  Dio 
all'anima,  non  li  è fatto  niente;  fe  non  li  Ipiega  il  mo- 
do , come  vn'Angelo  ode  l'altro  ui  ordine  all'inccn- 
dere  il  modo.che  le  anime  odono  Dio  d modo  Ange- 
lico , che  è quello  dice  la  Nollra  Santa , & è il  princi- 
pale; perche  del  modo  ,che  Dio  incenda  l'anima  vi 
palla  nulla,  ò poca  dìfficoltd.  Perche  oi»numtia,(r 
tperu  funi  otòUs  cita . 

Che  però  di  palfo  auuerto , che  quello  modo  di 
parlare  Angelico  non  è nercfl'ario,  acciò , che  Dìo 
intenda;  mi  coti  la  locutione  Angelica , come  hab- 
biamo  veduto,  e cosi  quella  dell'anima , può  elfer  da 
Dio  conolchita  lènta , che  l'Angelo , ne  l'anima , or- 
dinino con  la  loro  volonti  il  concetto  i Dio,  che  ve- 
de tutto  nuda , e fcuopcttamente , nc  può  cofa  alcu- 
na ellcrgli  occulta  ; mi  l'anima  parlai  Dìoefponen- 
doglì  il  fuoconcettOidelideri;,  e pneghi  per  fua  par- 
te, nella  llella  fórma, come  fenon  glìvcdeflei  ned 
neceflario,  che  la  cofa  fìa  occulta  ; acciò  li  polsi  dire 
TAngelo,  e l'anima  parlare,  come  habbiamogii  di 
foprai  pieno  fpiegato  dell'Angelo  in  ordine  i Dìo, 
e però  vediamo  bora  il  modo  d'vdire  de  glAogcIi. 

E prima  fupponiamo  il  formale  parlate  della  San- 


ta; che  ttattando.cosi  in  quelle  parole.che  efaminia- 
mo , come  nella  quarta  manlìone  dell  ' eflèr  intelà., 
fanima  da  Diounétre  le  parla,nó  fi  ferue  mai  di  que- 
lla parola,  vdìre,ancorche  alcune  volte  vciima  quali 
pilli  propolìtoildire,  che  l'anima  d tanto  vicina, 
che  non  è neccllàrio  aitarla  voce , che  Dio  lode , Se 
in  altre  occafioni  limili  ; mi  Tempre  li  ferue  dell'altra 
parola  intendere.  Eia  ragione  d di S. Agollino , a 
citato  da  S.Tomafo;ciod  » Cheilvedere,ervdire 
fi  diucriilìeano  Tolo  nell'ellcmo,  mi  nell'Interno  del- 
la mente  fono  vna  llelfa  cofa  ; Ipcrche  il  vedere  non  è 
cofa  dificrente  nella  mente  dclt'vdire , mi  folo  n^ 
fenlielletni;  e però  apprclTo  a?  Angelo,  che  fobll 
ferue  della  mente , ne  hi  fenli  ellemi , non  d cofa  di- 
tierfa  vedere,  & vdire  ; nondimeno  fi  chiama  locutio- 
nc  nell  ' Angelo  per  limihtudìne  del  'nollro  parlare; 
perche  noi  per  mettodell'vdito  riceuìamo  le  locu- 
tioni  altrui.  * £ però  Te  bene  il  parlare  nell'Angelo 
è proprio  , e non  metafòrico  ; come  anco  il  par- 
lare noflto  mentale,  e l'ifleiro  parlare  dhiino . E per 
quello  il  Verbo  d vero  Verbo,  e vera  parola  propnjf. 
fiina  del  Padre  ; nondimeno  fignìficandofi  il  parlato 
Angelico  i modo  nollro , al  quale  cornfponde  rvdi- 
re,  fvii'  e faltro  fenfibile  viene  anco  ad  efler  metafò- 
rico l'vn , e l'altro  in  qnello  Tenfo  il  parlare , Se  vdire 
Angelico;  ma  fingolarmente  T vdire  .che  d proprio 
del  fenfo,  fi  dice,  per  analogia  dell' intendere  nelF 
Angelo,  mi  in  follanta  fono  l' illeflb . Et  in  quello 
fenfo  3'  intendeti  quello  , che  ditemo  del  parlare  # 
& vdire , onero  intendere  de  gl’Angioli,  Se  i propor- 
tione  delle  anime  in  quella  fotte  dì  locutioni  dini- 
ne , dì  che  qui  rratriamo. 

Per  intellìgenta  dunque  deirvdtre,  ò intenderli  fri 
lorogl' Angeli. SuppongoconS.Tomafo,  6 che  gli 
Angeli  non  intendano  al  modo  nollro,  pigliando  la., 
cognitione  dalle  cole  ; mi  come  ìnfegna  in  più  luo- 
ghi , c riceuono  per  infiilìofie  diuina  al  principio 
della  loro  crcatìone  le  fpecie  concreate  di  tutte  le., 
cofe  corporali , e fpiritttali , che  hauranno  da  inten- 
dere in  quallìiioglia  dilferenza  dì  tempo  ( e prona.., 
ciò  con  ragione  follcuata , e con  Tautorira  del  Padre 
S.  Agollino;  la  qual  ragione  porta  feco  dottrine  ai- 
tifiìmc,  non  neccfiarie,  ne  intelligìbili,  fe  non  da  perH 
tillìmì . Però  m'allengo  d'empir  i fogli  per  molti  ino. 
tilmente  ) acciò  per  mezzo  di  tali  fpecie  imprcflegli 
polii  l'Angelo  cnnolcere  tutte  falere  Creature  .E  no- 
ta di  più  il  Santo'f  notino  ancora  i Lettori, perche 
molto  d propofito  per  intendere  bene  il  modo,  con 
che  vn'Angelo  ode , & intende  faltro)  che  Dio  ordi- 
nò di  tal  maniera  tutte  le  cofe  create , che  ciafenna.., 
folTe  propoitionaca  all'Tnuicrfo,chedifpofe  di  fare, e 
fra  di  loro  infieme  ,onde  le  S.  D.  Maelli  haucITc  Ila- 
bilito  di  fare  piti  nature  di  cofe  .haura  ancora  im- 
preflb  altre  tante  fpecie  ìntiUìgibili  nelle  menti  An- 
geliche . lodi  ( conclude  il  Santo)  l'ifielfo  è dire,  che 
Dio  aggionea  vna  Creatura  al  Mondo , e dire,  che  in- 
fonda vna  /^cie  d'auaneaggio  nelle  menci  Angeli- 
che. Tutto  ciò  èdiS.Tonufo. 

Suppongo  fecondariamentc  quello , che  infìnua.., 
filletlo Angelico  ncl  .difcorfo  (opra  citato,  che  all' 
Angelo  s'inlnlieto  le  fpecie  di  quelle  cofe  ,che  fpctta- 

no 


a S.Tkd9Vir$i.f,^,s,4^  12,  b c /irj»  li/i.d*  f 6*4.  Wrir.j,l,a,7, 


SPIENDOKEJII.  KIFLES.IV. 


do  adein,  come  pani  prmcipsiti  deU'vonterlbi  c deUe 
ipult  gli  coqueniiit  «oMc  i wlUaae  rupecioii  la  loro 
cogmcionc  j e però  le  Ipecie  delle  colè . l’econdo  la_. 
BcoportioQCi  * connedione  i«lte  ledette  Creature 
bapno  eoa  griltolfi  AnseliiC  conl'vQÌuerld>  e partidi 
(fTo  i il  che  deue  notarC  per  intendere  ijiiali  fiauo  le 
laturc , • le  cole  creale  conofeiute  da  medefuqj  Au- 
t le  coodicioni  loco  ; acciò  da  clC  debbano  et* 
ter  intelc;  delle  quali  ma  la  più  mtrmfoca  > <t  eden- 
tale  necedariaaicnte  rcquilit  a>  i che  le  nature.!  c le^ 
(o(e , clic  dcuoao  cooolcerfì  da  loro  ( come  dice  il 
$anCo  ) ^en^arti  connelfc.  e rpcttanci  alI'Voiuer- 
fo.1  ied^'iaeiU  Angeli  parti  più  póncipali  di  quello; 
(heall'liocai  eneo  prima  la  rittU  Angelica  umiliagli 
s'etteaderia  allattale  coirne  loco. 

Suppongo  per  cerco  di  più»  che  gl'Angeli  conia 
fpecic  infuSt^conoTcooOiA  ponnoconofeere  le  na- 
ture 1 iccondo  la  loro  clfenaa  in  corouiK , e gl'indiui- 
dui  ikcialcuna.  natura,  si  che  ma  loia  balla  alla  co- 
goicione  della  natura  > e lùoi  lingolari  | e però  con  la 
IpccK  della  natura  huniaoa  cooolcooo  > c ponuo  co- 
Dolccre  tutti  gi'huoniini  in  Angolare  Pietro . Paolo 
8<c.  Quando  però  habbino  le  condidoni  neccflariei 
UCCIO  quella  ipecie  polla  atcualtnente  clic  aderii  alla 
loro  attuale  cogiutione . Così  dice  S,  TomaTo  t a 
« la  ragione  d . perche  Dio  impteflé  nella  mente  An- 
gelica ie  l^cic  delle  cole  in  quel  modo, che  fono  nel 
Verbo  daino  > e procedono  da  lui  i ma  procedono 
dalla  diuùiità  > come  C contengono  in  elù . che  è (e- 
CQo^l'efsenia  loro  comune  jc  fecondo  la  loro  fin- 
golaritdi dunque  fi  conofeono.  òponno  couofcern 
dall'Angelo!  mediaaci  quelle  fpccie  concreate  inon 
folo  fecondo  la  ragione  «niucrfalc  ■ e comune  i mi 
anco  fecondo  la  iingolaricdi  E però  convna  fola 
fpecie  dì  cìafcima  natura  in  comune  conofee  l'An- 
gelo anco  Il  fingolaxidi  mete  le  nature  deU'miucrfo. 

Suppongo  quarte  I d che  conofecodo  vn'mdwi- 
duo  < conotee  meta  ciò  ! ebe  i in  quell'iadiiùduo  ; e 
(]ueito  con  quella  (bla  fpecie  > con  che  conofee  1 in- 
dnikluo Aedo» come conofeendom  ^omOilicono- 
fea  il  cotorci  i)  rapote!la  figuta!C  l'odotCìe  tutti  qpa- 
gl’accidenci  del  Pomo. 

Intefo  quello  «icdumohora  le  couditioniDecef- 
farie;  acciò,  che  l'AogelOi  il  quale  per  l'innatc  fpede 
conicele  nacuce  in  comune, s'edeoda  con  quelle i 
conofcereoga'modermgdlari.  E la  prima  è gii  in. 
finnaca,  e Ipiegaca  con  {'Angelico  ; & c , che  la  lau- 
ra, ò la  colà  inmdniiduo  cenofcibile  Ipccci  acrual- 
incnce  airordine,e  connclUone  dcll'miucrfo!chc  cesi 
dice  il  S.  Ooctore,e  la  foauc  prouidenu  di  Dio  ricer- 
ca quella  condicione , per  la  comunicaDone , che  gli 
Angeli,  come  nobiiiliiaiejtiillanBe  fnperìoti  hanno 
con  raltre.  Creature  ; delle  qualu^cao  delle  cor- 
porce,(ono  mùitilrucoròfit  oditìali  dalla  Dinina  prò- 
Bidentaordinad.  , 

Di  dono  ne  degne  la  feconda  coodittioDe , chcj 
pure  mole  I ' Angelico , e che  quella  cola  é co- 
nofcibile  attualmente  dall  ' Angelo  , che  é attuah 
niente  eéftentt  le  però  le  cote  poflibdi  non  poiw 
no  conofcerfi  dall'Angelo  n ano. eoa  quella  fpe- 
OM  infufagli  di  ciafeuna  natura  in  comune . E la.. 
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ragione  è , perche  fin  à tanto , che  la  cofa  è podibi- 
le , non  è parte  , ne  hi  comicdioiie  alcuna  coaJ'vm- 
uerfopre lente, che  così  deducono! Scolari  diSaa, 
Tornalo  dalla  detta  dottrina  del  Santo  Macllro.  d 
E che  parimente , c per  l'illelfa  ragione  rtccoglUL, 
r Angelico  de'  hicuri  hb-.  ri  cantmi;cuu.  £ per»  óicc, 
che  oa  Oeinooio  non  b può  conoiccreaitualilKotCì 
fìiiD  i he  non  li  vede  cridenci , parlando  di  cognitionc 
certa,  non  eongcturalc.  e Perche  il  Demonio  noo.. 
conoice i futuri  contingenti, non  per  mancamento 
della  potenza, ò virtù  conorcitiua,nonliauciido  per- 
dute le  fpeae  connacurahinfiilci  mi  pecche  quei  fii- 
tuto  non  partecipa  ancora  la  (orma  di  quella  cofa , ò 
natura  della  quale  l'Angelo  cariiuo  fcà  la  dinilitudi- 
ne,  ò fpede  nella  fua  diabolica  mente . Sono  parole 
diS.  loinafoftcflo,  & èqucllo  dkcjr.c,  qi.  diacrre 
^ ■Maturn JuiiitO' ilicmut  fuia  Dif  fflit . E fi Aeilb d 
dice  de  gr.Sugeli  buoni. 

La  certa  eondiciooc  lì  deduce  dalli  prima , St  fe- 
códa;  & ielle  ne  la  fpecie  Angeiicainè  i Angelo  me- 
diante quella,  può  clicndeclì  alla  cognictone  attuale 
dcilccokdi  }ua  natura  occulte,  come  fono  gli  atti 
interni  liberi  della  creatura  intellcttnale,  e quello 
per  le  ragioni  dace  di  fopra  da  S.  T ornalo , perche  fc  • 
condo  quello  fono  fulu  depeiidenci  dalla  volonci  di- 
uina , e dalla  volonci  libera  dell'Angelo , e dcll'buo- 
mo;c  però  quanto  i ciò,nò  appartengono  all'vniuer- 
(b,né  ad  Angelo  alcuno;  lì  clic  in  quelli  occulci,noit 
balla  eh' efìitino;  midipni  deuonoellere  onlinaci 
dalla  volontà  aHansai  .ifcilationc  ,e  quali  fuelaci,ac- 
ciòvn  Angelo  polli  conofcerli.  Dumo  refempia 
ncTenlì  cAcrni  humani  dell'vdico,e  della  viila.Ic  qua- 
li potenze  s'eAendono  a tueà  li  (noi  oggetti  tenibili, 
c dalla  parte  loro  hanno  virtù  lulficicece , lolo)>etb 
atcualmcnceconofcoiio,  vedonoki  odono  gl'oggci, 
ti  prcfcnci  ; c ben  vero , che  dai  prefente  oggetto  gli 
fono  imprelfe  le  fpecie  ; e quello  1 perche  quelle  po- 
tenze non  hanno  la  compita  virtù  ^c  fpecie  infufe:, 
mi  l'arpcctano  da  loro  oggetti  ; mi  f Angelo  tiene  la 
fpecie  infiifa , quale  emmentilTimamente  contiene  la 
vutù,  che  hi  la  potenza  viiìua,  nc  ha  bHupiio  di  nuor 
ua  fpiccic  daU'aggtcto . Solo  le  manca  f clìllcuia  da 
parte  della  colà  conofcibile,  come  dice  l'Aiigclico,o 
di  più,  che  (ia  cofa  pccuncnte , c coouellà  co'l  vni- 
uerlb , e fpottanie  all'  Angelo,  cb’ha  da  conofeedat 
tome  fp legheremo  Albico. 

Conckidumo  di  qui  il  modo,  ch'vn  Angelo  ode,  ò 
intende  il  panare  d'vn  altro  Angola.  E lo  dicci  An- 
gelico apportandone  Uragioue  . f ''  Vii'AngelOt 
dice,  conofee  il  concerto  delizierò  mediante  la  fpc- 
cie  innata,  e concteata,per  la  quale  conofee  l iltclfo 
Angelo,  e poi  di  la  ragione.  Perche  con  quella  ù>e- 
eie  conofee  tutto  ciò , che  i di  quell'  Ang-t» . il  che 
èmanilèllodicc  il  Sauto  g poiché  1 Angelo  eoa  la 
fpecie  d'vna  natura  conofee  rutti  gl'  inimidui  di  elfa, 
molto  più  dunque  conofeentio  vn'  induuduo  cono- 
fccri  cucco  CIÒ,  che  i oell'ìiteiki  lìogokuc  iiidiuii^, 
e rutti  gl'accidenti  d'cKa,  in  quclb  guifa , che  chi  ve- 
de, c conofee  pctfctcaincntc quanto  alla  naturava 
pomo,  couofccci  tutto  colore , laporc , jt  ogni  cofa 
cBciuiale,  dt  acndentalc  di  quel  pomo.  * 
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Mi  diri  alcuno  > eli*  U concetto  dell'  Angelo  par- 
lante I eITcndo  occulto,  non  appartiene  all'altr’ 
audience , ne  alta  connellìonc  deli'  vniuerib . A que- 
Uo  rilponde  nel  luogo  citato , che  non  è più  occulto 
mentre  l'Angelo  parlante  glie  lo  manifeda  ; anai  oiv 
dinondolo  con  la  voioneà  ad'edo  Angelo,Tjene  i far- 
lo cofa  appartenente  i lui;  c però  connefla  con  tutto 
rrniuerro  ; onde  foggiunge  il  S.  Dottore  ; (Ubico  che 
TAngelo  ordina  fé  IlelTo,  ae  il  Tuo  penliero  alia  mani- 
fedacione  in  ordine  airalcto,egli  incontinente  fodc, 
e l'incende . 

£tcccofpicgacoil'modo&  il>mea»}  concheirn 
Angelo  ode,&  incende  raliro,che  gli  parla  ; cioè, che 
li  come  l'Angelo  parlante  manifeda  ,Sc  ordina  il  fuo 
concetto,  e lo  fa  vedere  fuelaco,  non  più  occulto  per 
l’atto  delia  voloncii(]uell'altro{  viene  a farlo  cofa 
appartenente  ad  elfo  copnefla  con  le  porci  dell'vni- 
uetio  i cosi  qued'alcro  con  la  fpecie  fua  innata , con 
la  quale  conofee  la  natura,&  indiuiduo  th  quel  Ange- 
lo, conofee  anco  cucco  CIÒ,  che  è in  tpicllo  ; e però 
Tatto  ancora  del  fuo  intelletto  manifcdacogii . Il 
che  è vdirio,  3(  incenderlo  come  lo  niapifcda.e  par- 
la l’altro. 

RIFLESSO  V, 

Si  propongono  per  più  chiara  inceJligcnta 
alcuni  dubbi) , e (ì  nfponde. 

Si  conte  /tal!»  parlare  i Beati  s' imttidort»  Coti 

Dio  , e ('  Ammas'  intendono  (p-r, 

Ma  acciò  (h  beo'intefa  queda  verità  del  parlar- 
li, Se  vdirli  gli  Angeli  inlìeme,  c s'applichi  in- 
celhgibilnicnte  i quello  parlare.  Se  vdirc  delTanime, 
c Dio;  non  voglio  diilimularc  alcun  dubtùo,che  può 
nafccre  nelle  cofe  dette,  e che  non  hàlafciaco  di  far 
didicolu  a qualche  Teologo  Scoiadico  contro  qiie-v 
fta  lì  chiara  Dottrina  di  S.  Tornalo  nella  Scuola, e del- 
la Noltra  Santa  porcata  dai  Cielo  . E può  nafcercL» 
dall'ordinatio  nodro  parbre,  8c  vdirc  ; Poiché  I ifpe- 
nenaa  è la  Filofolia  infegna , che , parlando  vna  per- 
fona,  non  farla  da  vn  altro  fcncita,(e.  mediante  qual- 
che fegnn,comc  à dire,  mcdancoil  fuoiio  delie  pa- 
role,oucro  con  qualche  cenno,  non  imprimelfc  alcu. 
na fpecie ncll'vdico,ò  nell'orecchio  altrui,  pcrlarlì 
fencirc  1 Si  che  non  balla  la  manilclìaciooc  del  pro- 
prio concetto  per  parte  dell'Angelo  parlante,  mà  vi 
vuole  qualche  légno , ò fpecie  imprclla  nell'Angelo 
audience , c così  non  dicono  bene  i nodri  duoi  Mae- 
dri. 

Epnòconiérmarliildubbio,  perche  pare,  chcj 
quello  tal' Angelo  applicato  ad  altri  oggetti , habbia 
pur  bifogno  d’edere  eccitato  ad  attendere  a quello 
che  parla , e gli  dice  l'altro . 

Anzi  può  dringerli  piu  edicacemente  la  diliicoltà 
con  l'iitclla  Scritturai  poiché  la  Clolà  fopra  le  parole 
diS. Paolo,  a Si Itagiui kommum legnar , &A>^tÌ0‘ 
rum.  DiccichcglAngeliparlano  con  cenni  ,ccon 
fegni  > c pure  la  nolira  Santa  dice,  che  Taniuie  è Dio 
s'mtcndono  lenza  fegni , c S.  Tomafo  parla  neU'illef- 
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fa  conformità  con  la  Sanea. 

Mà  rifpondiaino  facilillimamenK,  onero  rifpon- 
dcridclfoS.Tamafo,  b Se  aO'egiu  la  diferenza  del 
nodro  parlare,  & vdire  al  parlare,  & vdire  AngelicOa 
& è,  die  nel  parlate  nodro,  & vdire  l'orecchio,  ò or- 
gano dclTaudiente  non  hà  fpecie  alcuna  innata  t fe 
non  gli  è imprcfsa  da  chi  parla  > con  la  quale , e me> 
diante  la  quale  oda  > e fenta  ; Se  anco  da  eccitato  alf 
attcntionc  di  fentire , Se  vdire  ; mà  l'Angelo  audien- 
te tiene  la  fpecie  imprcfsa  cognolciriua  dell'Angolo 
parlanrci  e d'ogni  fuo  accidente , ò atto,  che  d troua 
incito;  onde  non  hàbifogiio  di  noua  ijiecie,  ne  di 
nuoua  eccitatone  ; e balla  la  nuoua  prefenaa,  & cd- 
denza  fuelata , e manìfedata  con  la  locutìonc  dcl^ 
Angelo  parlante.  Se  orduiantc  il  dio  concetto  con  la 
volontà  alla  maiùftdattooe  in  ordine  all'altro  Ange- 
lo audicntei  Econquedo  hà  fodisfttto  il  Santo  al 
primo  dnbbio  con  la  Ina  Conf.-rmaiio  ie. 

Nondimeno)  per  più  cfprelTa  intelligenza  dellaj 
Dottrina  Angelica  comune  anco  alla  Nodra  Santa, 
diciamo  coni  Nodri  Padri  Salinanticcnd)  e che>d 
come  non  può  Creatura  alcuna  eflérciuie  alcun'at- 
to, òopcrationefenzala  motionc  diurna,  coti  TAn- 
geio  parlauce , non  può  manifedare  il  (uo  concetto, 
le  non  é modo  da  Dio  generale  motore , ne  T Ange- 
lo audience  può  applicarli  à fentire  ,ò  attendere  eoa 
la  fpecie  fua  innata,  fenza  motionc,&  ecciratione  di- 
uma  i onde  appartiene  alla  foauidìnu  pronidenza  di 
Dio  ! il  qualediede,d(  indife  le  fpecie  à gf  Angeli  pet 
parlarc,e  per  vdire,  chemouendoTvnoàparlare-M 
formando  il  fuo  conuecco.  Se  nrdinanrlolo  con  la  vo- 
lontà alla  manifeda  tione  ; nuioua  ancora  T altro  alT- 
attuale  actencione,&  intelligenza  con  Tvfo,  Se  appli- 
cacione  della  fua  fpacie  innata,  infufile  per  incende- 
re, & vdice  TAiigclo  parlante. 

Anzi  d può  dire  ,che  il  Sig.  Iddio , non  folo  come 
motore  generale  ; mà  anco,  come  agente  particola- 
re, applic!ù,St  ecciti  rAngeloaudieiur  alt'acrécioue, 
lùpihido  la  moaone  fotta  dell'Angelo  parlante  alla 
manilcitatione  < m quella  guifa  appunto,  che  diipo- 
fta  per  la  gencratlone , la  maceria , Sé organizaco  nei 
ventre  materno  il  Coipicciuolo  bumano,'fua  Maeftà 
ncU'ifteiso  momento  crea  dà  si  l'anima  > e T ìufotxie 
nel  Corpo . fi  queft'é  quello,  die  fi  nel  nodro  cafo, 
per  nianocncre  la  coordinacìone  llabilita  nelle  cofe-, 
dell  vniuerfo,  cioè , che  modo  vn  Angdo  1 parlare, 
moua  falcro  adaccendere  ,& vdire . 

Quanto  poi  à cenm,ò  fegni , che  dice  la  Glofa  in- 
tetuciiirc  nelle  locutioni  Angeiicbc,(olcte  che  d può 
ìncenucrela  Glofa  quando  gl'  Angeli  padano  à gli 
huomiiiìin  appareuze  corporali)  rilponde  non^- 
mcnoS.Tomaionon  (uggendo  ladifiicolcà)cheben 
d può  dire  ancora,chc  nella  locutioac  Angdica  v'in- 
tccuenghino,  e cenni,  e legni , e lingoa;  perche  Tiftef- 
(o concetto  dell'Angelo  parlante  veramente,  e pa- 
rola, e però  come  parola , c fegoo  ; e dcoine  con., 
quella  parla  à fe  llcifo  incetnaroence , e glifcrue  per 
fegno  a fe  mededmo,  così  manifdlaco  alno  è in- 

deme  parola , e fogno  peri' altro  ; e quantoà  cenni 
poi,  d come  co'i  cenni  d manifeda  il  conccuo  inter- 
no , cosi  la  volontà  dell'  Angelo  i cennu  con  che  lì 

ordì- 
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•rdhia  0 concetto  alla  manife  Aatione , e fi  fii  inten- 
dere aU'audicote.  la  lingua  poi  1 i iafacoJcdiltcfla» 
e TÌnù  Angelica  di  potete  ordinare , e nunile fiate  il 
filo  cóeettoairaltr'Angelo.  Tutto  ciò  è di  S.Tomaroi 
' con  che  tefta  flabilita  la  Tua  dottrina  che  fiibitoiche 
‘T Angelo ordioa  conia  volontà  ilfiio  concetto pct 
mauilefiarlo  ad  aUro , egli  iuimediaumente  t inten- 
de; e inlìenie  il  parlare  della  Santa  > che  i Beati  c’in- 
tendono fenza  parlare.  Vcdafihoraapplicataquc- 
'.fiaflclTadocciina  al  pariarei  & rdire  fri  l’ animai  o 
Dio  in  ijaefia  ficlla  manieia  di  locutionc. 

[ r RIFLESSO  VI. 

Si  applica. e paragonai!  parlare i&vdire  An- 
gelico 1 al  parlare , tt  rdire  fri  l'anima  • e 
_ Dio  in  quello  genete  di  locutione. 

parùini  Beati  t'mtendma  tre.  Cotìqul 
■ . d>iOiei'mimtimtfniam>,canfdo9(ytenS»a 
^DimMa2tSaeflà,cheeUaUcimofta.fatyt 

I.  . . tUtn aitìjiciB  &t. 

Gli  che  con  la  Nofira  Santa  Maefirtie  con  la  lua 
dottrina  reramente  Angelicaiubbiamo  Ipie- 
gatoladottrinadiS.  Tomafo  circa  la  locutione  de 
gli Aagtlii(eccrtOinonsòcoineipof&eiretei  da 
nò  innanzi,  applaudita  T opinione d' alctuii . alita 
dotti  Scoiallici.  i quali  dicono  > non  poter  intende- 
re la  fcotenzl  deli'lfiefio  S.  Tomaro , meucce  la  San- 
ta ,cbe  l'hi  veduta  nella  Scuola  de  gli  Angeli . la  di- 
chiataco'terioiiupuntualidelSanta.  Horas'appkv 
:chi  atleiocoCioaifràranime.eDio.  ' 

. Pigliamo  dunque  pct  adeflo . lelo  l'ioteU^euza  di 
quclle.parole  dellaSaoUiicbe  s’mtendoho  quelli 
woiamaniiranima.e  Dio.  Co'l  folo  mnarfi;  le  qua- 
li parole  fono  quali  l' illcfléicon  quelle  del  Exodo.  < 
Che  Dio  parlaua  al  Santo  Moti,  farie  ad  forum  fi  que- 
lle parole  dice  l'Angelico  b a' intendono  d'vnemi- 
nenciinniacootcmplztione.  menò  però  della  vilìo- 
ne  Beata,  e con  vn  parlare  liiblimilÉmo  . come  ap- 
punto loggiunge  il  Teltodi  Mosò.  Siau  faiet  barn» 
Ad  amimm  fattmic  Tono  l’ifiellé  parole  della  Santa  che 
«'intendono  quelli  duoi  amanti  Dio  i erauima  co’i 
lolo  mirarli . 

£ per  applicarlo  conforme  alla  Santa,  al  modo  di 
patlm'AngcIico.  non  v*i  dificultl  appreflo  S,Toraa- 
lo  c il  quale  .parlando  d'Adamo  nello  fiato  d'inno- 
cenza. dice . che  m quel  fiato  haueua  per  fpecialea 
perfettione  de  Ila  grana,  couolcere  Dio . pcrinlpi- 
lationc  ÌDCema.&  irradiatione  diuina;  non  permez- 
to  delle  creature,  òde'  lenii;  ma  conforme  al  modo 
Angelico.  ErepplicarillelToalcroue.  d 

Hor  vediamo  il  modo  > con  che  Dio  li  compiace 
inouella  altilfima  viliooe  intellettuale,  parlare. e 
fcru  incendere  dall  anime  Angelicamence  . Pct  il 
che  li  deue  auuertire . che  l' Angelico . ne  luoghi  fo- 
pracicaci  infinua  ben  chiaramente . che  le  vilioui  in- 
tellecruali  puramente . fono  limili  alle  nocicie  > e co- 
gnitioni  de'priniinofiri  Parcoci  nello  llatodell'inno* 
cenzai  Begli  Hello  cica  la  dottrina  di  S.  Agollino.  e 
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dice  con  Ini  r al  nollro  propolito  delle  locntioni 
duine  puramente  incellcctuali  ; che  Dio  parlane  à 
primi  noftri  Padri  . non  con  carico  eccello  di  fa- 
pienza  diurna  . come  i gl’Angelit  mi  fecondo  la 
.capaciti,  c tenuità  fiumana  E notili  quello  par- 
lare dell'Angelico  prefo  di  bocca  d' Agollino . col 
quale  li  fpicga  il  parlare , & vdire  dell'anime  al  modo 
Angelico;  nu  con  quella  maniera  > e limiratioué  che 
conuieorialf  ifiefie  anime  in  quefi'alcifiiino  llaco;ml 
ancora elifieori in  Vira  mortale;  e ciòrepplica  l'An- 
gelicovdi  mente pure.deH'illeiro  S.Agofimo  f par- 
lando delle  vifioni  putamonte  intcUettuali . quali  di- 
ce edere  i modo  de  gli  Angeli  ISe  al  modo  di  Adamo 
nel  fiato  ifinnaiccnza . 

Epcr  fpiegare  quello  parlare.  8t  vdire  delf  anima 
d modo  Angelico . Primieramente  i certo,  che  per 
parte delPanima , e fua  potenza  incellectiua . e folle- 
uaca  con  lume  fouranacurale  nobililBnio . con  che  lì 
tenda  abile  àriceuere.  c fencire  quelle  d mine  luco-' 
rioni,  quali  fatta  in  quello  d'ordine  Angelico,  ti  at- 
ta d riccuere  l'uifulione  di  fpecic  molto  limili  à quel- 
le . ehcriceuerono  gl'Ange'i  concreate . & imprclTe 
nel  principio  della  loro  nafcica.  e crearioiie . b que- 
llo lleflo  in  quella  forma  (fe  bene  non  con  tanta  per- 
fetdone  come  Adamo . mi  molto  limile . del  quale 
dice  l'ifielTo  Angelico  con  liXìlofl.  g che  fi!  folle- 
nato  in  quella  fila  cfiali  a quella  fublimiti  d' inCelli- 
geaza.acciò  Ibife  partecipe  della  Curia  Angelica . 

Con  quelli  Santi  Dottori  dunqne  paragoniamo  il 
parlare . Se  vdue  dell  anima  in  ordine  i Dio  > al  par- 
lare. Se  vdire  Angelico . Sii  che  ( per  procedere  più 
chiacaoKnte)li  noci,  che  del  parlare.  Se  vdirdi  Dio, 
non  puocHccui  diflicolci  ; Perche  la  Maefii  Diuina. 
neco’l  parlare  fiarma  concetti  nuoui  in  fe  Hello,  ne., 
con  l'vdirc  ticauc  lume,  ne  (pecie  aJenna  può  im- 
primerfi  dalla  Creatura  nella  Diurna  mence.  Solo 
dunque  pariumo  per  parte  dell'aiiim  a ; E prima  in- 
torno aÙ'vdire  k danne  locetioni  all'Angelica . che  ò 
il  pnncipaJe  > che  qui  tratta  la  Santa . e noi  con  ella. 

Oltre  poi  al  lume  lourananiratc  infonde  parimen- 
te . come  dicono  i MifiicMI  Sig.  Iddio  in  qaelt'am'me 
kfpecie,  e forme  fouranatiitali  attualmente  molto 
limili  alle  Ipecie  ioliife  abitualmente  > oomc  habbia- 
mo  decto/idJemena  Angtlidie.Cosi  dicono  i Padri 
Minici  con  Dionilìo  Cartuliano  ; il  quak  (i  l' appli- 
cationc  delle  locutiooi  Angeliche  i quelle  locurioni 
di  che  parliamo;  e dice.che  alcune  volte  la  Contem— 
platione  Diuina  fi  fi  per  lìmilitndini  corporali  ; at- 
cunc  per  forme  immagina rie.altre  piu  pnra.e  dmina- 
menteper  via  di  raggi  inteikttnali . cioè  perillumi- 
natione  .e  fpecie  pure  intelligibili  ; e quello  parago- 
na alk  locutcoiii  ^ gl  Angeli . St  ad  Adamo  nel  fia- 
to deU'innocenza . b LillelVodiceilN.P.F.  Toma- 
fo,  i e lo  couferina  il  Millico  Hcnrico  Hatlia 
con  che  fi  conclude  da  PP.  Miltici  il  modo  Angelico, 
con  che  l'anima  intende  perinfufione  di  lume,  e fpe- 
cìe  intelligibili  le  vifìoni.  e locutioni  diouie  in  quel- 
la maniera,  che  incendono  gl'AngcIi  . 

Mi  per  intendere  il  proprio  modo  dell'anime  limi- 
tato . e non  con  quella  pienczza.che  fanno  gl'Angelti  ' 
rammemoriamok  parole  iìngoiari  di  S.  Agofimó, 
Ooo 
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fi  cinte  con  l'AngcIicoLDice  il  $>  Doctorcacfie 
Uiio  parlaua  i noflri  primi  Pirenù  odio  Dato  di 
Giullicu  o riginaria  ai  oiodo  > che  paria  eoo  gl'Ange- 
li  i mi  poi  limita  qucilo  dotto  cosi  vniucrraie>  fog- 
guugendo»  che  non  con  quella  pienezza  di  ùtpktaa, 
con  quanta  lì  fi  à gl'Aogeiii  mi  conforme  alla  ,tenai- 
ta<  e capacità  humana. 

Hoccon  quella  limitationc  applichiamo  quella., 
docctina  del  Santo.e  tutte  le  altre  date  de  gt'Angeli.e 
loro  locudonii  alle  animcie  locotioni  diqueJle.clìii> 
golarmeote  al  modo  > con  che  odono  intendono 
li  parlar  diuino  all'Angelica. 

£ quella  dilTcrenui  c limitatione  coqIìHc  lingo- 
larmente  in  vna  cofa  infinuata  dall'illefro  Santo,  Se  i, 
che  i gl'AngcIi  col  lume  naturale  dell'incelleaio , Se 
anco  co'l  lume  fouranacurale  gratuito  , turno  iiifiife, 
con  l'illelTa  pienezza , le  fpecie,  cosi  naturali , cornea 
iburanaturali  pioportionalmente  di  mtte  le  cole  na> 
tarali.e  mitica  feuranaiurali,  che  poi  doucuano  an- 
dare fucceffiuamente  intendendo, tutte  inlieme,  con 
pienezza  di  fapienza , per  modo  permaneoie , Se  abi- 
tuale . Ma  il  lume  fouranaturale,  c duino,  come  pa- 
rimenti le  fpecK  intellettuali  > che  Dio  infonde  allo 
anime  in  quelle  Itiblimiliimc  locutioni  i modo  .\n- 
f elico,  che  fa  loro  igTiofonde  i'imoi  e falere  per  mo- 
do iranfcuncc  i quelli  hebbero  il  lume,  c fpecie  abi- 
tuale , c perpetuamente  ii  quelle  le  gl'imprimc , non 
con  quella  pienezza  t ni  foto  actualmeme  in  (ingoia- 
re. Se  i volta  per  volta;  e quella  fenz 'altro  i la  limita- 
tionc,  che  fa  il  Padre S-A^^ollioodelie  locutiomfattq 
daUioàprimi  Parenti, dquelle  de gl'AngeU, nella 
pieneua  di  lapienza  ; perche  molto  maggior  pienez- 
za, è nceuer  d lume  , e fpecie  concreate  per  modo 
d'abito , e tutc'inlieme  illimitatamente , fenz  ' haucr 
bitogno,  per  fetuirfenc  i hit  voglia,  d'altro,  ebe  della 
diuiiia  cuopcratione , come  gl'Angeli  ; che  non  è,  ef- 
ferin  pura  potenza, Se  afpettarc  il  beneplacito  doii- 
no.  Se  inlulione  lunitau  attuale  di  volta  m volta. 

E quella  limicationc  nelle  locunoni  facce  alle  ani- 
me,  dobbiamo  omnimodamence  coofcllàte.  Mi 
ciò  non  dcrngapaiuoilutt'd  rcllaDce,elòllantiaie« 
conche  caniinano  poi,  quali  del  pari,  quelle  ioiu- 
àoni  duine  alle  anune,  die  andiamo  fpiegando,  con 
le  locuciom  Angeliche  conforme  a i detu  ì S.Toma- 
lb>e  della  Noli»  Sama  Madre. 

Poniamo  dunque  da  vna  patte  vn'Angelo,edalT 
altra  vn'anima.econfidctiamo ivn,e  i'ticro illumi- 
naci dalla  duina  locutione;  e uon  conlìderìamo  l'An- 
gelo u Italo  di  beatiradioe,  con  la  cognitione  in  vei- 
bOtche  non  i Unto  à noAro  propolico;  mà  in  ilaco  di 
Viacore  nella  fua  prima  produtcìunej  nelia  quale  dal- 
la duina  mano  le  furono  infufe  le  cogoicioni,  e fpecie 
d ordine  naturale,  e gratuito;  e parliamo  dellc.loco- 
tioni  diuinc  fatte  tU  Angela  in  qucU'illaace  di  creacio- 
ne,  di  merito,  e di  confetmacioue  u gratia,  amaci  al- 
la gloiihcacione.  Airhorariccuetono  k duine  ilio- 
minationi,  che  liirotio  locmioni  diurne  ( perche  con- 
forme S.  Tornalo,  « ogni  liluminacione  ò focacio- 
ne  1 fe  bene  non  ogni  locutione,  à iUuminatione  ) . E 
quelle  locucioni  prouenaero  all'Angelo  nel  modo  re- 
plicaco,  eoo  l'impeto  della  diiùa  vàooti,  manifcfta- 


tino  di  (ucte  le  venta  fpeculabue,  e pratiche,  cOn' in- 
fondere, Se  imprimergli  le  fpecie  dteutee  le  cole , che 
doueua fiperediprelence,e  diliiturofcome  fiàdi- 
chiaraco  ) e con  creile , lì  naturali,  come  fouranaai- 
rali.fuppoAoillune  della  natura,  e della gracia,  con- 
cemplauaoo  ladiunicà  prefendffima,  come  viddimo 
gii  daU' Angelico;  e con  quella  maiufoHaaoae,clo- 
cudone  inccadeuano  Dio , e fuoi  milltrq.  Se  inlieme  i 
propri)  minillcn)  circa  le  Creature  wknoci  ordinaci- 
gH.  £cuttoquclloincendete,erafilleiro,^ierduc, 
le  diuinc  locucioni,  come  dille  Agolbno,  concorren- 
do all'hora,  c poi  fempre  L>io,con  Tatcual  fuacoope- 
rationeal  loro  attuale  IntEdcre,  St  ilditb  la  duina  pa- 
rola, Se  illuminacione  . £ quello  è quanto  all  Angelo 
in  ordine  alle  locudoni  diaine,  con  qocUa  pknoaza.., 
abituale,  che  Sant' Agoilino  poco  fà  dcaco  infogna. 

O paniamo  bora  all'intelligeoaa  del  modo , eoo., 
che  quelle  anime  intendono  all'Angelica  il  parlar  di 
Dio;ilquafo  i,che(come  dice  la  Noftra  SautaJ 
volendo  Sua  Duina  Maefià  > che  l'anima  mieoda  la.., 
fua  prefenza  actuak  in  quelle  vilìoni  intcUecmali , Se 
iiitiemc  oda , Se  intenda  il  fuo  parlare  in  quelle  locu- 
cioni , gl'infonde  vn  lume  intellettuale  fouranaturale 
fubitmilfimo , Sema  chiarezza  di  luce , St  irradiatie- 
nc  Cekite,  e veramente  Angeiica,perpartc  dtllà  pA- 
tenza  intcUeccui;  e poi  gfimprime , come  dice  l’Aa- 
gelico,  e con  Ini  ì Uocion  edaci  Scotailìci , e Mildci, 
alcune  fpcck,fonne  ,c  limili  aldini  iiuclligibib , me- 
diaiici  le  quak , l'anima  incende  fublimiffimament^ 
fom  immagHu  ,idntafmi  ,ó  altri  fogni  la  vchcàiixci- 
ligibile,ctuctnciò,chela  Duina  MacAivuok,  che 
kafoda  . EqueQo  è intendere  al  modo  Angelico  la 
ptefenza  ■ Se  vdire  il  parlare  diuino . Non  già  con  la 
pienezza  degl  Angeli  ,<he  tuci'il  lume , e fpecie  rice- 
uemo  iiiliife  mfìeme  per  modo  abituale , e perma- 
nerne. Md  con  vnmodo  limitato,  cioiatiualci  be- 
neplacito <kl  duin  volecc. 

Eoonfolo  conoengooo  ranime  participaiido,e 
coi.lomiandoli  dgl'Angeli  ndfvdireU  duina  locu- 
cioue  lunuacamcnce,  e neui  con  la  pienezza  Angelica. 
Md  molto  conlbnnc  al  parlare  duino  facto  d pruni 
Parenti;  il  quale  era  foequcntemence  con  attuale i^ 
radiazione, e limilioidioi  al  modo  Angelico icomc 
ùfegna  S.  Tomaio  citato , e non  con  la  pienezu  An- 
gelica, come  dice  S.  AgoAino  ancoca. 

Diflì.  che  con  quello  lume,  e l{recieintcndonoin 
(ìeme  la  prefenza,  St  il  patlardiuino;  per  dubiatate 
in  lìcme  la  vilione  della  diuini  prefouu,  c la  locutio- 
ne,  quali  dice  la  NoAra  Santa)  Stanco  per  ifpicgaiu 
k Cieprecifc  parole;  ckfo , che  t'mcendono  quefli 
dnoi  amami,  folo  co'l  rimirarli  l'vn  filtro  > St  S queir 
iflcflb.cbc  didimo  dell'Angelo  con'S. Tornalo, il 
quale  con  l'iflcdà  fpeck  ìmpradà , e concreata , con 
cbeconofccl'akr'AngelOiconofceancoil  concetto 
diluite  locutione  , come  (piega  pare  fAngcIko  di 
Mosd,  che  parlaua  con  Dio  fisfit  fecitm,  mirandod 
come duoi amanti.  Sint [aiet berne titmam Jmtm. 
Md  ciò  ('intenda  nel  modo  detto,  e proportioaal- 
mence. 

E con  quefto  pare  d me  Ibffìcientefflente  dichia- 
rato il  modo  Angelico,  con  che  f anima  incende  4 

par- 
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parìardiDio»(ofncdtc*Ìa  Sant* Madi» <^1  Rfcftaria 
iolo  toccare  tua  parola  per  intel/igciaa  d^niQdo« 
con  che  parla  alia  animai  Dioair  Angelica^  Ktìin_. 
^uefto  appuntobaiàitna  foia  parola;  fi  pecche  À Dio 
non  fi  mcibcri  palcUre  noi  i noftri  coticeccù  che  fcn- 
xa^ucih>  fono  mi(k  ^ apmtà  gi'occhi  <liiiin»  : ff  an-- 
cOfperche  colfolo orinare ciccuanima il  foo  inter- 
no intendere  > qocfto  è parlare  » a chi  fi  ordina  fine 
dimanifcfiarlOfcfubitocmcefoinon  folo  da  Dio* 
mi  anco  fiilicienccmcnte  da  gl' Angeli,  e da  i SaacM 
quali  mteodamanifcrtarlo  ! poiché  elfi  non  ponno 
eflerieapedicidall'olUccolo  di  quella  nollra  mole 
corporea.  C;heperòleno(lreorationiigJ'Angeli,e 
Sonci  non  gl’imprimono  fpecà:  > ò alerò  fegnake  nella 
mence,  ne  molco  meno  c necedano  Tegno  ellcmo . ò 
fallìbile  .eh: anco I più  occulci  inceUccuali  > c fpiri- 
toali  concetti . e peniìcri  fi  notificano  loro  con  folo 
ordinarle  detta  maiiifcllatione . Ne  meno  quella  è 
neeeltaria  erplicica  ■ & erprella.  che  (aria  cola  ridico- 
loia  apptcllo  il  Padri  $pirituali.e  quelfiuoglia  medio- 
cre Teologo  : ma  balla  implicita,  e nrcoale  con  l’ef- 
prernone  dcH'acto  liberamente  fattoj  con  che  fi  ef- 
ptiinc  il  proprio  concetto  «e  fi  maniteila.  parlando 
mtema . e nentalmente  ; e ciò  fi  fi  ogni  giorno  ■ 4c 
ego'hora  nell'oratiooe  mentale.  Se  interno  tratto  con 
& D.  M.  con  gl' Angeli , e co'  Santi . Di  doue  pare  i 
me.checefsi  totalìnenccroccafione  di  meraniglia.. 
inJaIcnni-Teologi  fopra  quella  Dottrina  del  S.  Mae- 
ilro.  che  dicono  parergh  mmceUigibilc, 

. fiiniamo  quello  Riftefio  con  dichiarate  le  parole 
«Iella  Sanca,  qual  dice,  che  s'intendono  DiOiC  l'anima 
eoi  lolo  mirarli  a e cIk  CIÒ  tanno  iduoi  amanti  (cara 
fegno.ò  indicioalennoiil  che  pare  contrano i quel- 
lo che  S.Toinafa  concede  di  l'opra  ; cioè  > che  fin- 
Knicnghino  cernir.  fegniaC  lingua . Mi  non  fi  difco-. 
ila  punto  la  gran  Maeilra  dal  Dottore  Angelico, 
fpiegandofi  lei  licita  uel  Iqogo  mcdefiroodi  faa  Vita 
c.rj.  doue  dice, che  quelle  locutioni  non  l'ano  come 
alcune.che  occorrono  nelforatione  di  quiete:  cioè 
* Vnaprefenzadi  Dio.chc  molte  volte  fi  rente.e 
pare  > che  in  volendo  cominciare  i fate  oracionc  rit- 
trouìamo , con  chi  parlare  ; e pare, che  conofàamo, 
che  ci  ode  per  grefietn.  e finitime  nei  rpìcitnah . cho 
tentiamo  di  grande  amore,  c fcde.e  per  altre  buone.e 
tenere  nfolucioni;  eli  conofccache  Ili  quim  Dio 
per  grcffettii  che  come  dico. cagiona  nell'animaivo- 
lendo  Sua  Diuina  Macllà  darli  in  quel  modo  a fcntire. 
Mi  quella  di  cui  bora  parlo  è oratfcine  nella  qualca 
chiaramence  fi  vede,  che  Ili  qui  Giesù  Chnllo  Tiglio 
della  Vergine . In  quell'alcra  maniera  d'orationefi 
rapprefencano  alcune  influenze  della  diuiniti.  mà  qui 
fi  vede , che  c'accompagna , e ci  tool  far  gracla  la  St- 
cratidima  Humanita. 

Ecco  dall'illefi'a  Santa  Madre  dichiarato  il  Tuo  fen- 
fo  > mentre  dure , che  s' intendono  qhefti  duci  amanti 
col  rimirarli  fcnz'alcti  fcgni.ò  indicio:  vuoi  dire  fen- 
za  quei  fegni della  Diuioiu  prefcnce.  che  fono  quelle 
influenar.  Se effrtd  della  grana  di  cenccczae , e fen- 
tùneiici  fpiiicuali.  ne  parole  fcnlibili. 

Ne  pelilo  poSi  rellar  luogo  d'ambiguiti  circa  le.< 
I ocutìoni  Angeliche,  che  dice  il  Santo  Poccoie  eoa- 

a a.ri/./.y.U.ar.l]aa  rvr/,(^  ai  z.  b 


fermare  dalia  Nollra  Sanca  addottrinata  nell'Acca- 
demia del  Cielo  : ne  circa  al  parlare  ■ e locutioni  ia., 
que  Ila  vilìone  fii  l’anima . e Dio  ptancace  dalla  me- 
defima  in  terra. 

riflesso  vii, 

Si  dichiara  in  particolare  vn  fegno  > che  dà  le  Santa.« 
Madre , per  conolcere  le  vere  locutioni . delle 
quali  hi  parlato  in  tutto  quello  Capitolo. 

Infieme  con  U fitrole  (per  xm  mejo , thè  io  non  (tprti  di^ 
n)mÀu  volte  pio  ad  intendere,  0 p dukùrn  oPti 
ptit  di  tinello,  chteUe in  fe /ononoijeia^o pii 
ptrolt&c, 

SOiio  fiati  alfegiuci  dalla  Santa  • e fi  puntualmente 
i fogni,  che  l'anime  hanno  d’haucre  nelle  locuno- 
mdiumciper  afiteuraefi  da  gl  inganni.fi  della  pro- 
pnaimmaginacione . come  dall  itlufioni  <fol|  ' Inimi- 
co , che  non  occorre  farui  lopraalcri  comenti . Solo 
nfi  pare  bene,  non  pallàre  Tenta  particolare  rilieflìon 
ne  vn'auucrcca  ta  > che  di  nella  quinta  ragione  > ebe^ 
adduce  per  fogno  delia  venti  di  quelle  locutioni.  che 
volgono  con  alcuna  vifione  incclletcuale . Et  è > che 
* Inficine  con  le  parole,  per  vn  modo, che  nomi  di- 
re come , molte  volte  fi  di  ad  intendere , e fi  dichia- 
ra aliai  più  di  qu.-Uo . che  clic  in  fc  fonano  feqaa  pu) 
parole.  “ :i' 

Per  inielligenradi  qaella  dottrina,  che  è alciffima. 
deuefi  ramniemorare  qui  quello,  che  dillè  S.  T omafo 
a nella  manfioiK  quarta  : qiando  ttattauamo  della, 
pura  Concemplacionc . il  cui  Mag'fiero  pottato  quia, 
farifiibiio  capire  il  fcnfii  deUa  Nollra  Santa:  quale 
dice  > di  non  fopcte  dichiarate  il  mode.  11  sanro 
Maellroi  per  far  intendere  munto  s'eficnda  la  cogni- 
tioiic  delle  cofi;  louranaturali  iqeJiante  i|  lume  della 
dhiina  riuelationc.  Peirna  iùppone  quello  • che  fre- 
quentemente habbiamo  dall  iilelfo  Santo  elpofio. 
cioè,  che  alla  cogiiitioae  naturale  due  cole  concor- 
rono: i fantafilm  riceuuti  da'  feuli,  8t  il  lume  naturale 
delfintclletto  : e quanto  all' vno , Se  all'alao  lì  perfot- 
tiona  fouranaiuralmence  la  coguKionc  buniana  mcr 
diante  ia  riuelatione  gramica , c fouranaturalei  Im- 
pctcioche  il  lume  naturale  dell'mtclletco . fi  corrobo- 
ra, e fi  conforta  mediante  1 infiifione  del  lume  gra- 
tuito, e louranaturale  ; e quanto  i fancafmi  molco 
volte  fi  iofindono  diuioamt-iKc  ■ e «'imprimono 
nell  'immaginatione  . i quali  più  aliimencc  efpri- 
mono  le  cofe  . come  occorre  nelle  viGdni  pro- 
fetiche. Et  alcune  volte  per  virtù  diuina , fi  forma- 
no legnali  fenfibili  . oueto  anche  voci 'per  éfpri- 
mcr  alcun  foggecco. . £ quelle  fofo;,  p fapiafmi  • 
e fpecie  meglio  cfprimono«  anzi  dichiarano  cofo 
fouranaturali.e  diUHM  che  di  Ina  oacnn  non  ligm- 
ficano . come  la  Colomba  sù'l  Capo  di  Giesù  Chet- 
ilo nel  Giordano >,c la  vosg  del  Padre.  Tu  tspl^t 
mensditeOut.  k i.,,  . 

Oltre  di  ciò  le  Tpecie,  d.fantarmi  riceuuti  ifi  Icnfi. 
oucro  diurnamente  iniiifi  Icna'opera  de  ’ fenomeoti 
cficnii  tanto  più  eccellenti  co^itioui  intellcctuali 
’Oo'o  a ca-  ■ 
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cagionano , quanto  il  lume  intelligibile,  é più  eccel- 
lente, e nobile  ; e però  la  cognitionc , che  s'hd  dello 
coTc  rapprerencace  nelle  rpeck  intelligibili,  con  il  lu- 
me rouranaturale , arriua  molto  più  auanti  nel]*  fot 
rapprerentatione,  che  non  Tana  pecfe  ftc0a  co'l lu- 
me naturale.  ' 

E quello  (piega  quello , che  dice  la  Santa  Madre, 
che  nelle  locutioni  diuiiie  più  fì  dichiara  di  quello, 
che  fonano  le  parole;  nondimeno  per  dichiararlo 
meglio  ; tenga  l'iHedò  Angelico  in  maceria  appunto 
di  rinelacioni  ,c  locutioni  diuinc  altre  volte  portato. 

4 II  quale  dice,  che  nelle  riuelacioni  dette  alcuno 
voice  (itapprcfunnmo  alcune  cote  fouranaturali  me- 
dianci  i fcnlì  edemi  ; come  Daniele  viddela  Scrittura 
nella  parete . b Altre  volte  per  meazo  di  forme  im- 
maginarie di  nnouo  imprefle  fourananiralmente  fen- 
za  minideVo  de*  fcn(ì  elicmi , onero  per  forme  già 
preelidenci  nella  memoria  ordinate  fouranatural- 
mente  da  Dio , d rapprefcncare  cofe  diuine , e foura- 
naeurali.  Mi  quedefpccie,chedi  fua  natura  non., 
Egnificaoo  alno , che  cofe  naturali , fono  folleuate 
dal  lume  dkiino,  (i  che  rifulcano  neirintelletto  fpecie, 
c forme  intelligibili  in  virtù  del  detto  lume , 8t  anco 
Dio  lleflb  imprime  pure  fpecie  intcllcttuili  fecondo 
la  virtù  dell'dlelfo  lume , onde  rifulta  cognitione  più 
nobile, chenonpocria, ne arriuccia  fecondo  lalolo 
virtù  naturale;  Erapprefentano  in  vi-tù  del  lumo' 
fouranaturale  anche  le  venti  intelligibih . Mi  più 
efpredamente  dichiara  l'idedo  Angelico  il  modo  c 
oomcleriuelarioni  diuine  fanno  incendere,  e dichia- 
rano fenza  più  parole  (come  dice  la  Santa)  più  di 
quello , che  fonano  le  parole  dell  idelTa  riuclaciuae,  e 
però  dice  in  vrialcro  luogo  cosi. L a Contcmplatione 
tuiinana  fecondo  lo  dato  della  vita  prefence  non  può 
edere  Tonta  fancarmi.  Nondimeno  lanoriria  inccilec- 
tnale  non  fi  ferma  ne  fantafmi , mi  in  edì  contempla 
la  putiti  della  verici  intelligibile;  E quello  diiV.- San 
Gregorio , altroue  citato . d Che  i Concemplaciai 
non  portano  feco  fomhre  delie  cofe  corporee  ; vuol 
dire  ( dice  l'Angelico  ) perche  non  R fcrnu  in  elfi  la- 
loro  Contemplatione  ; mi  padano  ad  intendere  più 
di  quello,  che  elfi  faucafmi  rapprefentano , & atriua- 
no.  e fi  fermano  nella  conlìdàucioiie  della  veriti  in, 
telligibile. 


FI.  CJP.IJJ. 

Con  I*  quali  dottrine , dice  bene  la  Nodra  Santaij 
illudrara  nella  Scuola  del  Cielo  ; Che  nelle  locu- 
rioni  diuine  fanima  intende  più , che  le  parole  non., 
fonano.  Come  ( poniamo  efempio)  Dio  parlai 
Geremia  inficme  le  vuole  far  conofeer  vn'edecca 

dell'ira  dmina , che  era  vn  Cadigo , che  vuoieoa  dare 
al  Popolo  de'  Giudei,  con  le  parole  gl'imprimc  nella 
mente  la  terribilità , St  ardore  del  Tuo  fdegno,  e l'iioi- 
ribiliii  delcalligo,  convnafpeciediCaldaiaacce, 
fa  ,ò  bollente  ;acciochc  in  quella  locurione  inten- 
tendede  ilfignificato.  ilcheefprederidedb  Profeta 
Giercmia  , e con  quella  collocucione  . Ji^aid  tn 
ttiderle  con  la  rìrpolla.  Otìam  fiam/tm  ridn. 
Chi  non  sa , che  per  il  fancafma , ò fpecie  di  Caldaia, 
ò Pignatta,  non  poceua  nella  mente  del  Profeta  natu- 
ralmente rapprefentarfi  altro , che  vna  Caldaia  polla 
al  fnaco  ? ne  l'immaginationc  ha  forza  di  lare  più  na- 
turalmente; e fin  qui  puotè  arriuare  la  facoied  huma- 
na  di  ftirmare  vna  fpecie  naturaimcnre  rapprefcntadr 
uaicome  dice  T Angelico,  f Miche  lìa  ordinata  drap-' 
prefencare  vna  veriti,ò  più  verici  intelligibili , ò que- 
llo eccede  la  facoltà  della  detta  fpccic , c la  vittù  del 
lume  naturale  intelligibile  dell  huomo;c  ciò  può  fe- 
re, e fi  la  locurione  dinina,  che  producenclla  mente 
vna  forma,  ò fpecie  di  qudU  parola,  che  nacuralmciv- 
te  fona  vn  tal  fignidcaro  ; mi  poi  col  lume  (ducana- 
curale  ordnia  rifteda  fpecie,  e la  fai  parola  mediaun 
la  fpecie,  i rapprefcncare  vna  intelligibile  venti;  e 
non  folo  quello , mi  quanto  il  lume  è più  fublime,  o 
forte , unto  più  fublime  verici  dichiara,  c non  ma.,, 
mi  molceconform:  aH'ordinacioae  diurna,  che  mo- 
ia quelle  parole  dichiarare  molto  più  di  quello, che 
elTc  fonano , fenza  aggiungerai  altre  parole  ; mi  fola 
con  aumento  di  lume  diurno . E quello  vuol  dire  qui 
la  Nolira  gran  Teologhcdra , e Maellra;  mentre  dice/ 
che  le  locutioni , c parole  diuine , per  vn  modo, cho 
non  fi  si  dire , molte  volte  danno  ad  uuendere , e di- 
chiarano più  di  quello , che  elfo  m fe  fnonano , fenz’ 
altre  parole. 

Ne  pare  a me,  ohe  rodi  punto  midicoda  difeor- 
rerui  fopra  in  quedo  Capitolo  certo;  che  però  po- 
tiamo padare  al  quarto,che  non  ci  mancherà  maceria 
podaci  auanti  dail'illumiiutiffima  ifpcncnta  ddia— 
Nodta  Santa  Madre, 


CAPITOLO  QJ^ARTO, 

à*  tratta  di  quando  Dio  fofpeude  l’anima  con  eftad,  ò ratto,  ò ecccP- 
fo  di  mente  -,  ehe  à parer  mio  è tutto  vna  cofa.  E come  bifo- 
gna  grand'  aoimo  per  rìceuere  da  S.  Macilà  gracie  grandi. 

C 0' trainili,  & altre  co/e  di  fi>pra  lunate,  che  ripofopxòbaaert  U patera  forfallettai  Tutto/ per  pii  aeeen- 
dere  il  iejUerh  di  todere  loSpofo  ; ejka  MaelU , come  jaesli,  ehe  coic/ee  la  m^a  debole^  > U và  habili ‘ 
ta)idoÌMqHelle,elalcreiilierfe/ofe,acciocbehabbiaaiumo,e  cuore dicongiuii^crft  , trvahfi  coKiigrihi 
Signore, e ^cadetto  per  ripofo . Forfè  vi  riderete, ch'io  dica  quello,  e yipanijfrepofito  tattefodie  ad  ogn'vna. 
di  noi  porri,  che  muti  bijogni  coraggio,  eebe  noi  f trouM  doma  ei'avife , e bà(/a , che  noni'  habbia  per  ifpojarfi  con' 
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tm  • Così  CrtiohconHidtiUtem,mì(olì^fd<l  Cielo,  io>i  dito,  thè  eiii/offiapii  attuilo,  cbewftofate: 
^ocìx  U m/fira  Btturjlc^:(a  é molto  ttmdt , e vite  per  fi  gr  un  cofit  : e credo  certo , che  fe  Dio  no*  le  deffe/ar^it*3r  ha. 
Tnliti  concjiKineo  fedele , che  ci  conuiene,  che  Jarebiempofiilnle , Qjii  ftdrtic  cfuelloccbe  (if»o  Maestà  per  conclude. 
re  qtufto  ffànfoUtio  .che  penfo  io  iehbt  ejjere , fiundo  con  eSiifi,  ò rem  la  lena  dajuoi  (enfi  : perche  lefiando  in  ci*clU  fi 
redefi  (otidapre(loà  Maejiàfi  grande,  non  farebbe  forfè  pofiibile,  che  rimaaelle  con  vita,  S'tntende  de  veri  ratti,  0 
no*  di  cerledcboleg^di  donne, eomehaner  fagliamo,  che  tnaiici  pare  ratto,  edefiafi-.econtecredobanerdeito  ,vi 
folto  eomph0enitaaiofiaeebe  ,cbe  con  va  or  ottone  di  quiete,  par  che  fi  muoiano , y aglio  metter  ^nì  aUnnemaittert  di 
ratti,  che.  (temebò  trattato  con  tante  petfone  fpiritnali  ) hi  intefo  ritrouarfi,fe  bene  non  tofefaprò  dirle , come  fect  al. 
orane  fcrmeado  divelta  materia,  ed'alenne  cole,  che  vanno  tptl,  le  i{uali  per  cUcicneraiiom,noa  pare  dtfeonnenga  repU. 
fare,  f*  non  pfr  altro,  almeno  perche  vadano  qm  le  manfiom  vntle.  & ordinate , £ani  vna  maniera  dirotto,  che  ejien- 
do  tamma  toeea  (benehe  non  fi  troni  in  alto  d'oratione  ) da  vna  parola,  che  fi  ricordi,  i oda  di  Dio,  pare , cbefna  Mao. 
jUfi*  dallintmodilei  faceta  erefeerelafeintiUaxbe  dieemmodifopra,mo^icom^affione  dhauerU  vedala  tanto  tem. 
pa  patire  per  dejUerio  di  lai  : onde  abbmciaado/i  ella  tntltrefli  poti  gmla  di  Femee  rtnonata  é eoi  perdono  delle  fne  e ut. 
pe,  conte  piarne  Ite  fi  pai  tredereiintendendofi  però,  cbeqneli'  anima  bibbtabannto  quella  difpofitione , eprefiqnei 
mcTfgfi  ,ehelaCbtefa<finfegna.  E coti  pura,  e ùmpidalvmfcifeco,  ferola  eh' altri,  che  lordnet intenda  ; an^nihta 

medefimaanmafiiitendedimameraahepoiilpoffaridireJiencheellaaUboranonifliafem^aJetititnentointmortper. 

(benimi  come  i chi  viene  vno  fuenmtnto,  è parafifnto , d"ue  mma  tofa  interiore , cd  eflenore  fi  conofee . liiiel  che  io 
intendo  in  quefio  eafoi , che  [anima  non  fi  mai  eoil  detta  per  le  cofe  di  Dio , né  con  tantalnce , econofcimentodilmu 
MaclUttomeaU'bva  . Varriimpofjibde,perebefelepoten7^efiaiinotantoal!arte,  che piftamo dire,  che  fiano morte, 
n eoAnttcoifenfin  eomefipnòimondert . che  eoitofca,  e fio  della  i Qjtefio  fegreto  non  io  10,  néfinfecreatHra  iUciina,fe 
non  l ifiejpt  Creatore , eome  anco  molte  altre  cofe,,et»  p^ano  m quello  fino,  cioè , in  quelle  due  vlinne  maiifioni  ; Ic-t 
quali  ben  fi  potrebbono  tvtgfun%eiinfieme,pcrtkedal[  vna  all  altra  non  v'é  portachiufai  ma  pcrctieneil  vnimafegneiV’ 
tefouaeofe,  ebeuonfimanifeftinoiquelb,  che  non  vi  fona  entrati,  mi  iparfodtHtderle.  ligando  fiondo  [ anima  in 
qutfiafofpenfioneiifieompiaeeiiSignoredimofhrarle  alcnmfegren  ,comecofedel  Cielo,  e vijioni  immaginane , qntfi* 
sdillapeidire,miunendoélalmanieranellamemoriaimpr^o,chenoafidimenucamai,.Ma  quando  fon»  vtfioni 
mtelleltuali  riii.anebe  le  ti  dire , atiefoclx  m queiU  tempi  nedeue  hanert  alcune  tanco  alte , che  non  ennuiene,  che  ieiir, 
tendnnotolnrOicbeviiionointerraperpoterleraceontareifebenefisndone'fuoiienfipofiono  perdiqni  narrarfi  molle 
iiquefle  vifinmimelUttuali . Votrieffire , che  alcune  di  voi  nonintendiatt , chi  ecfafiavifione , elpetulmente  Intel, 
latitale.  Iglò  diròàfuotempo,petcbeme[bicamandato  cbipni  ; efebenparecofaimperiinente,faràforfepeT  ale», 
ne  anime  di  qualche  ponameuto.  Ma  mi  direte , fedi  poinon  v'bàiaefiere  memoria  di  quefie  si  alte  pate,tb*lSi. 
g/torefi  qui  alt  anima,  che  Vliliià  te  apportano  i O figliuole,  é tanto  grande,  che  ninfipni  amplificare  i bafian^tpet. 
cbeqnautunque nonio fappiadire,reHaiioperinetl'intmodetaiumamoltobenimpreffe , nigtàmai  fé  le émenttcanot 
Male  non  baano  immagme,  ni  fono  dalle  potetele  intefe , come pofiono  mordarfene  t Ni  quefio  anche  miendo  10,  mi  ti 
fieue , che  rimangono  in  quefi  animt  cotìfifie  alcnue  verità  della  grandegj^  di  Dio,  che  quando  non  hau^e  Fedeja  qua. 
hdUe,tbieglii,ecbenmifieffeobligaia  i crederloperDioi  Fin  daqnel  puntai  adorerebbe  per  tale , eome  feeeOit. 
tob,  quando  viddelafcaia,  il  quale  con  effa  dfuette  intendere  Atri  fepttiabe  non  b feppe  ridire  : che  per  folanteute  ve. 
dote  vna  fiala  per  cut  calanano,  e laliuano  ,Angelife  nanbauelfe  bauuiopii  luce  interiore,  non  baurebbe  inlefi  coti  gran 

mfitri.  Non  ti,  fiiodònelfegnoinqucl,eh'todico:ptrtbefebtnel’  bivdnononti  femene  ricordo  bene , Né  mena 

M licé  téppe  dire  tutto  quello,  che  vidde  nel  pruno , ma  quello,  che  volle  Dio,  ehedicejjiiebe  finon  hauefie  fua  Maefii 
mofiratiaUanmafuaallri  fegrettcanccrlet^a,accioebeved^é,eeredelie,cbi  eraDio,noHlifartbbepofio  in  tantU 
0M  grantrauag/t , Ma  diuette  Moité  intendere  tanto  gran  eefe  dentro  defpm  di  quel  pruno, che  gli  diedero!  or  aggio  per 
far  qnelio,  che  cgh  fece  pel  popolo  d' liraele , Coti  noi  forelle,  nelle  enfi  occulte  di  Dio,  non  babbianv,  da  cercar  lagioni 
per  intenderle  ; ma  come  crediamo,  che  eglié  potente . elisalo  è/irt  dobbiamo  credere,  che  vermicelli  dicati  limitalo  po- 
tere, eome  noifiamo,  non  hanno  da  capire  le  fnegrandegfe  : lodiamolo  molto,  perthe  ficompiace  ,eben'  intendiamo  al- 
cune,  StòioiefideraBdo<tiacoutrarmiinqual<beeompaiaiione,ionUqnaleiopottjfi  dichiar.tre qualche cofa  dique- 
fio  ,chiavidicendo,eeredononvipa,ebequadilhcueituttauiadiciamoquelia,  yerientratem  vna  fianca  di  vita 
né , ò gran  Sipiore  ( credo  chela  (hiamtno  camewiofdonefià  confinata  vna  grand  infinità  di  vane  forti  di  vaft  di  ari. 
fiells , di  terre  fine,  f porcellane,  e moli  altre  cofe,  poSle  con  t A' orime,  che  nHt  entrare,  fi  veggon  qua  fi  nate , Mi  co*, 
duffrro  vna  voUa  m vna  A quello  ftange  in  cA*  della  Duebefia  d,4tuaAoue,andandomeae  à inaigio  per  vna  certa  firn. 
4atioae,mi  comandòfObbedienga,  (bio  mi  tratteneffi  dnegiotm  perimporinna  isìans^a  AqnefiaSignora  ; nella  quale 
antrando  rimafi  attonita,  eonfideranio  à che  poteua  fetmrt  quella  mAutudine , & intiigo  A cefi,  e vedeuo,  che  fi  po- 
tata lodare  il  Signore  in  mirare  eome  diSerenge  A cofe  : &■  bora  mi  vico  da  rAere,  come  quid  ptopofiio  mi  ferua  A lo- 
ro, Mabenebe lami fermafi qniuivnpeg^,  v'erataiuo, che  vedere,  cbepieflemi  fi  dimenticò  ogniecfa , Amaniera, 
tbedintuna  Amile  coli  mi  rintqfe  più  memoria, che  Je  iono*  [ bauefii  mai  vedute , ni  JapenodireAtbe  fattex^fi 
foffero , ma  coti  in  confùfb  mi  ricordano  bauetle  vedute , .Coti  eumene  qui  A nofiro  ptopofito,  rurouandofi  Camma  taiv 
todumutavna*ofacoHDto,epafUinque!ialiaHxai(lCieloEmpireo(  chinai  dobbiamo  bauereueU' interiore  delle 
qeSìre anime,efiendo  chiaro, clxpmcbe Dio  Uà  m loro,  vibàalenua  di  quefiemanfioni)  e febene  quand,  l animafii 
coti  in  efiafi , non  fempre  deue  voler  li  Signore  ■ che  ella  vegga  qnefii  fegren  ; attefocbeJU  tatuo  afiorta  in  goderlo  ,cho 
le  bafia  fi  gran  beoe,  guSla  nondimeno  alle  volte,  che  fi  ini  da  quel  godimento , e A reptnie  Ala  tfuggita  vegga  quello, 
f thè  fi  ritrova  in  quella  fians^ì  onde  tornata  doppoinfe,  rimane  con  quella  rapprefenlatione  delle  gronderebbe  vAde, 
ma  non  fuò  narrane  atcìuia , né  arruii  lafna  naturales(ga  àpiùA  quello,  che  Dco  hi  voluto,  thè  ella  jouranaturalmear 
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.^^i"i1iitpàfarc,cb'ioc<»ifr(li,thtfi>eJere,edK/U>ifioiuimm4igmdna.  Nm  veglio  ieiirttleoje; 
fhe  di  cut  lo  tratte , non  i tdtre , ebevifioneinteUetnaiei  md  come  non  bè  lettere,  la  mia  ignorante 
t(a  lunsi  dir  cofa  alcuna  ; e /tinello,  chefin  tpiibòdcnovà  bene, cbiaramentecono/ee,  ebenon  fon'  io  quella,  thè 
Chi  detto.  Io  ferme  tengo  ,cbe  le  aleuttax/olta  C animane'  ratti  ,cbe  Dio  le  dd,  non  intende  di  qurfb  /egreti,  che 
non  sijno  ratti  > ma  qnalt  he  debole^a  naturale  ; attefoebe  fui  tmeruenire  à ferjone  di  fiacca  comfleffione  ( tome  pa- 
monoi  altre  doma)cbe  con  qualtbe  forcalo  ffirito  fuferi  il  naturale,  e le  faccia  rimanere  coti  afimte , aomeered» 
bauer  detto  nell' oratme  di  quiete,  Uon  bamto  quefit  garbo  dt  ratti,  ferebein  quello,  ebeveranunte  i ratto,  credo 
io,  che  Dio  rafi/ea  tutta  rantmaferfe,  e che  come  d eofa  Jua  frofria,  ed  d Sfofa  pia  vàrnofirando  alcuna  fatti- 
eolia  del  l{egno,  che  bd  guadagnato  ( ebe  per  foca , thefta  i il  tutto  ) ejìendo  molto  , mmenfo  ai,  die  fi  trotta  in 

qutfb)  gran  Dio.  tion  vuol  egli  difturbo  di  eofa  alcuna  .nidtfotenT^e,  oidi  fenfi,  ma  comanda,  che  freflatnentr  fi 
ferrmotutttleferudiquefiemanfioni,efolamenttquelladoueegbiid,refia  aferta ,ftrthe  i/' entriamo , BenedetU 
fia  tanta  mifericordia , e con  ragione  faranno  maledetti  coloro , che  non  vorranno  affrofiaarfi  di  lei , o porderarmo 
qn^  Signore.  O fertile  mie, che  noni  eofa  dimomento  aleuooai, che  tafiiemo,  mente  i quanto  facciamo,  t quan- 
to potremmo  fare  ferva  Dio , tbeiesivuol  lomunicarft  ad  xn  verme . Efthabbiamo  fperanga  di  godere  anebe  m 
qutfia  vita  di  tanto  bene, ebe  faceiamoì  in  thè  ci  tr atteniamo}  ebe  cofa  fnòtjjer  baflante  perjoiovn  momenioimfe- 
direi  d cercar  queHo  Signore,eomefacenala  Sfofa  per  lefirade,  cperlepiag^  I Ocbeqnantoinelmondoibnrla,ft 
non  ci  aiuta,  e conduetd  queflo,  benché  dnrafiero  ttemamente  ifnei  diletti,  tncihegge,egodimemi , efnjSeroqnanti  fi 
fotefforo  immagnure  : lutto  ifebifegj^a,  & immondma,  comparato  dquefli  le/on,  ebe  t'banno  da  godere  fenga  fine  t « 
fono  ancor  quefit  vn  mente  in  comparaliont  di  pofitdere  il  Signore  di  tutti  li  teforU  del  Cielo,  e della  terra  . O eecitd  btt- 
mona,  fin  quando  ti  fi  lenerd  qnefia  terra  da  gli  occhi } che fe  bene  tra  di  noi  altre  non  fare,  ebe  pa  tanta , che  ri  nccierbi 
del  tutto,  veggo  nondimeno  alcune  btujcheile  > altnne  pietrngge  , le  qnalt , le  lafciamo  ereftere , font  bafiami 
fer  farci  gran  danno . Ma  per  amor  di  Dio,  forelie,  ferniamoei  i nofirvtile  di  quefit  difetti , per  conofttrela  nofira  mi- 
fena,  ed  eglmo  ti  diano  maggior  vifla,  come  il  fango  la  diede  al  cieco,  che  fonò  il  nofleo  Spofo:  onde  videndoa  tanto 
imperfette,  erefta  maggiormente  il  fufpbcatlo,  ebe  ci  eaui  bene  dalle  nofire  tmjerie , perche  poffiamoetarglfiio  m lulH  t 
fna  dmina  Macfii . .Afidi  milm'io  dtnertitafeng'  annedermene, perdonatemi , forelie,  e errdiate , die  atriuata  ique- 
fte  grandegge  di  Dio  ( dico  à ragionarne)  non  pefjofare  di  nonitntir  gran  eompqfliont , e non  dolermtin  vedendo  quel- 
lo, che  perdiamo  per  nofira  colpa . ■perche ft  bene i vero,  thè  fonocofe,  ebedd  il  Signorei  ehi  vuole,  rnndirnmfb 
am/^mofua  Macflà,  torn  eila  ama  noi , le  darebbe  d tutte.  Non  fidegb  altro defidcrandos  cbehaoettdcbidateifol- 
ebe  uon  fer  ab  fi  fmmuifamo  lefue  neebegge . H or  tornando  J quello , eh  io  dieeuo  i comanda  U Signore , 'che  fi  ferrm* 
le  forte  delle  man fioui,  e quelle  amo  del  Caficllo,  edetmuro,  ebe  lo  circonda,  perchtm  volendorapir,  e fofftnder 
quefiauima,  le  fàmancar'ilfìato  di  mamera,  che  quantunque  duriuoalquautopiialeuue  volle  gli  altri  femimeuti,  mn 
feri  può  tu  aliunmodo  parlare:  bentbealtievolu  tevengamontrattoioltaogmcofo.  Lemani,  O- deorfodim*. 
merafiralfrtddaiio,ebefartmnvilìaemma,ui  fitomfceaUevoltefefi  tifijta.  Quefio  dura  poto  fpaiiof  patio  in 
•vn  medefimo  tflere)pertbefeemaudofi  va  poco  queflagrau  fofpatfione , pare  ibe't  corpo  ritorni  alquamoin  fe,  e reffirit 
fer  tornar  poi  di  nu  ,uo  i morire,  fp-idar  maggior  vita  all'anima,  e con  tutto  ai  non  durerd  molto  queflo  grand'  eflafi. 
Ma  accade,  benché  fi  parta , rimauerfi  la  votomi  tanto  afiotta , e timelletto  tanto  afiratlo  ( coi)  durando  vn  giorno  Ad 
anebe  più  giorm)cbe  pare,  ebenon  fia  egli  capace  per  attender  ù eofa , ebenon  fta  atta  i dellarela  volouU  adamaret 
ed  ella  fe  nefli  per  qmflo  effetto  afiai  defia , ma  addormentata  per  e^etiionarfi,  ed  anace  or  fi  i qualunque  erfatnra , 9 
ebe  tota  i,  quando  già  l'anima  torna  del  lue  lo  infe  ! quale  i la  coufufione,  chele  refla , &•  i grandiffimi  defiderq  di  luto 
tatmpiegarfiperDioinoguimauieradlleruiiio,  dou  egtilavogliaadoperere  ! E fedellepafialeoratiom  rhnangoM 
gli  I fietti , che  fi  fon  detti,  quali  rmiarraunod’vne  gratta  tamafublmi  .tornei  qmfia}  fcorrebbe  h.iner  mille  vttefet 
atte  impiegarle  in  Dio  ;e  che  quante  cofe  fono  m lena  jiff  ero  bngue,iheprrteiil  lodafiero.  Liirfiderijdifatpetnttni 
gafono  vaudtfi^ , ni  molto  ^tifee  in  farla,  per,  he  la  fot  ga  dell  amore  le  fdfoca  fttairt  quanto  fi:  e vede  chiara, 
mente  cbcnoufaeeuanoiMarUrigraucofaiieiormemhchepattuaiio,  attefocbeetm  qmfioaiulo  dallaparte  din^ 
Signore  ifadltri  patire  : e peri  qneff  anime  fi  lamemauo  con  Ina  MaeSìi, quando  non  iofi’enfceloro  in  che  fdlirt.Slna», 
dote  viene  qnejia  patta  in  fegrtto,  la  tiene  in  grande  flmta , eferptifegnalalo  fattore  i che  quando  le  ocrorrempre- 
fengad'aUuaeperfpne,rimamdoppocont,imor^ore,evergogna,tbeinqnalcbemaHieradtftrae  { anima  daqmtl», 
thè  gode , eotttafotleaadine,epena,  thè  ledi  tl  fermare , che  cofa  diranno  quelli  ,che  eli  hanno  Veduto  ? Impeto  Ae 
eouofee  la  malmadel  mondo , e vede , ebe  forfè  »»•  lo  piglieranno  per  quello,  ebe  t , ma  che  ^onde  dourebbon  pigliare 
oecafiomdi  lodarli  Signort.lapreuderarmoforfe  per  giudiearetemeTarìamenie . Ma  pormi  ineeno  modo  quefta  pena 
mancamento  i bumilU  (fe  ben  ella  non  pui  pii  ebe  tanto  ) pertbefe  queflo  perfona  dtfidera  defitre  biaftmata,  che  cofa 
le  importa  t fitome  vua , thè  fiaua  in  queflo  affiittitme,iuttfe  da  uolire  Signore  : Non  li  dar  pena  ( k difle)  che  i eofio- 
ro  barmo  da  lodar  me,  i mormorar  di  ti,  e ti  m qnalfinoglia  di  quelle  due  eofe  guadagni . Seppi  dipoi . che  tuefla  per- 
fouabiuta  ^o  con  qucRe  parole  paud:  animo.e  coafoloiafi  molto  : il  ciré  racconto  io  qui  fer  aiuto  d'aleunoAbefi  tre- 
mtfieiuqmRaaffiittmu.  Tare, theiiofiroSigmreuogln, tbtogu  viu fappia .chegidqueir animai  fua , echenhao 
tbi  da  uetare  : nei  corpo,  nell  homure, rulla  roOba,  in  buon'hm,  ebe  da  tutto  fi  cauerd  honore  per  fna  Matfli  ; ma  neff 
animaquefloni:ebefeeUaeonmoltoeolpeuoteardirt,tifiutUlagginenonlìfariedalfHaSp  fo , egli  la  difinderi  di 
tutto  l mondo,  e da  tutto  lirfimo.  Non  si  ft  rimane  ben  diebiarato  alquanto  di  quello  .cbeiraltof  chea  meno  il  tut- 
to, eomedifli.iimpolfibile)etredo,thenmiteftftaftrdutoiudirlo,aceiocbefifapptacheeofai.  Imperoche  ne  finti 
rata  fi  croiunoafiai  differenti  effetti  ( non  dico  finti,  perthe  chi  gU  bi  voglia  mgannare,  ma  perche  ella  ne  rimane  ingan-i  ■ 
mata)  e come  i fegni,  ed  effett  inm  fi  emformano  conpatia  ti  grande,  rimane  tUa  di  maniera  infamata,  che  tonragtot» 
monft  crede  poi  d chi  il  Signore  la  fari.  Sia  egU  cltTnamnte  lodato,  e benedtao,  Amen,  Amen.  Sl’LEN- 
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Si  dichiara  l’ordine , che  la  Sanca  Madre  oHerua , c s'introduce  al  trattato 
dello  fponfalitio  Ipiritualc,  che  è proprio  di  quelle  leUc 
-1  Manfioni, 


RIFLESSO  I. 

ss  cipene  roidine»  e coaneffione  <ielprerentc  Ci- 
pitolo  con  gl'anKcedend  > neOa  auceriii 
che  tratu, 

titnaiaffii,^tltrenfciifofrttamUttAtrifofa  fuà 
lnmtrUp(mcr*ftrfàUttt4fTim'ilKTpiÌMcnde- 
nildtfidtnoiigtdtrtltSptfa&c, 

N qaedo  Capo  ^rto  gii  la  Santa  fi 
dichiarale  he  il  Ino  Tr^gettOa  è ri  gra* 
do  d’mione  da'miltici  chiamato 
rpon&lido  rpiricuale.  ddiAèrenza-i 
deirrnione  rcmpliccich:  i inrcriorci 
edclTniionefublimifiima  detta  ma- 
trimonio (jpirieaale.  Tutc'il  detto  ne'tri  Capitoli 
pafiàti  hi  (era'to , dice  la  Santa  ■ pcraccendere  pid  il 
defidedo , di  godere  lo  Spofo  1 che  Tuoi  due  per  di- 
fpoficioni  I ale  une  remote  a altre  più  profiìme  alla  ce- 
lebrgtione  dello  fponrahtio  dinino . Petchei  comej 
inregna  la  Filorofia.  e l’oireroa  S.  romalbi  a tjuanto 
ena  formai  più  eccellente  1 tanto  ricerca  dilpofitio* 
de  più  nobile  ;8t  il  defidedo  accefoaldirpofitionei 
che  abilitile  Matto  il  defiderante  alla  confecudone 
della  coMaò  grada  defiderata.  b Equell'ùl'ordinei 
con  chea  qui  procedei  connettendo  tanfiei  grimpedi 
e le  penepatiate  d'amore  acuto , penetrante  , e ral- 
nerantcì  con  la  celebratione  dello  fponfaltcio  preden- 
te ; nel  quale  la  prima  coda,  dicei  ù il  dare  Dio  crefee- 
rei  c fiammegiare  con  ardore  piti  intendo  quella  dcin> 
Cillai  che  dille  di  doprai  con  che  dolleaa  Tanima  focen- 
dolardcire  da'denfiinel  che  comincia  il  (èlice  (lato 
di  Ipondalitio  diuino  j la  quale  fiamma  con  le  anfie  a Se 
ardori  palfad  I noneraarriuata  d grado  fidollcnato 
per  l'adietro  i e quello  tuo!  dirti  fogginiigendo  quel- 
10i  che  M lo  Spofoiper  parte  duai  per  concludere  que- 
llo dpondalitio  1 che  è il  fare  credeere  quella  dcintiHa.# 
( perche  non  lo  defidera  meno  delTanuna  ilelTa  ) an- 
xi  tutte  l'andiej  e defidenj  paflad  erano  si  impeti 
dell'anima  amaiuei  mi  procedeuano  ( come  all'hora 
diffimo  ) da  impulfi  dàiinia  con  che  di  continuo  chia- 
maua , riduegliaua  1 Se  accendeua  il  cuore  deiranima 
con  dardi  infoocati  d'amore  nilnerantei  il  quale  da_# 
S.  Dionigi  c (come  nota  il  N.P.F.QiodeffodiCiesù 
Maria  ri  }6chiairu  amor  fopraderuidoi  perche  can- 
to fènici  e dormonca  il  naturale  dell'animaithe  final- 
mente dalienada  de  llellai  e da'  proprij  lenii , portan- 
dola alfmioiie  con  l'amato;  nella  wale  come  dice  la 
Santa  qui  fi  conclude  da  S.  D.  M J^fio  dpiritualu 
fponCilicio' 


Queft'è  l'ordinéae  conuellloneiche  oldcTua  la  Sani 
ta  in  quello  Capo;  done  appunto  pondera,  che  è ne- 
ceflario  replicare  alcune  edè  altroue  dichiarate  ; ac- 
ciò radino  le  manfioniTniteiVotdinate.  Et  Ifine 
di  far  redere  quella  coordinatibne  hd'  deruito  quello 
poco  di  ptefàxioncella.che  fi  qui, prima  di  comiiiciaL- 
re  la  dichiaratione  de  grdlafi  ; e ratti  ; co'  quali  prM- 
Cipia,e  rd  cótinuando  lo  llaiu'dl  dpondalitio  dpiritua- 
le;  (piegando  in  dia  in  due  parole, che  ranfie , è pene 
pallate  fiirnodidpolitioni.conche  loSpodo  Celelle 
andana  abilitando  lanima  ^quello  /èliciffimo  grado 
d'rnione  nurxiale, prima  coti  Cantore  fimelico,e,(ìti- 
bqndo,  penetrante.  Statuto  ,coitie  lì  ridde  1 duo 
luogo  ; e poi  con  quell  'amore  ininerance  eccittaco 
da  quella  dcinntla,che  come  daetta  acceda  la  fernta,  e 
piagaua;ilchefpicgòconla  rriìòne  del  Serafino  da 
elda  edpollainquel  fiato  d'vnione,augntia  che  arriuaf- 
de  a qoell'eccelfl  d'amore  ; Se  bora  per  mire  infieme 
il  paluto  con  il  predenre,  dice,  quello  ache  Sua  Diui- 
na  Maedlù  fà  per  la  conchifione  dello  dpondalitio: 
che  è di  far  credeere  ranco  quella  dcintillg  d’amore^ 
piaganccidouraièraido,  che  l'anima , duccumbeodo. 
nel  naturale,  edea  fìion  alienata  da'denfi  aICvnione 
molto  più  dublime,  nella  quale  fi  conclude  lo  Ipon^ 
litio  dinino, 

Qnefl'ordineolTetuato  dalla  Santa  a cCabilitatio- 
ne , che  lei  dice  al  grado  di  dpondalicio  > con  ran- 
fie d'amore  acuto , e rulnerante , e la  conclulionoi 
che  Sua  Diuina  Macfii  M del  danno  fponfalitio,  con, 
darerefeere  (fiello  amore  doprafcniido , e vulneran- 
te, come  dcintitta  lino  dall'  mo'mo  dclCanima  a t tori 
puraiC  limpida  l'rnidce  deco  m quello  eccellOiSc  alie- 
narionci  ò ratto  di  dpódalìfioi  dpiega  in  poche  parole 
il  N.V.P.F.Giouanni  della  Crocea  e dicendo  ^ che 
* Ne'  gran  dcliderii,  Se  anfie  d'amoiCi  che  per  il  pad- 
daco  hi  dtmoficato  danima  1 duole  I amaro  rifitare  la 
duaSpodaaltaaedelicaum.cnce  con  gran  forza  d'a- 
more (con  che  l’anima  lèmpre  fi  rende  piti  abile  air 
intima  comunicaaone  d'mione  nuazialc) . Pecciò- 
chc  ordinaramcnte,  conforme  1 mandi  femori  1 fiC. 
anfie  d amotei  che  pcecedonoa  e fono  precedute  ncl- 
l'animai  dogfiono  parimenti  ellcrc  grandi  le  gratiOi 
che  Dio  glifi,  Horcome  ella  hi  dcfidcrato  con», 
tanca  bramai  Se  anfia  l'intima  comunicatiane  1 Se 
mione  dponlalitiaf  diciamo  cosi)linalmence  le  |cuo- 
perle  Carnato  alcuniraggidclladuagridezzadiuina, 
fecondo  ch’ella  defiderauaie  con  quelli  crebbe  quel- 
la dcintilla  d'amore  cantoi  che  la  léce  rdeire  di  de  per 
ratcoi  Se  ellalì , * Cori  dice  il  V.  Padre  in  rn  luogo; 
mi  in  m'altro  poi,  parlando  di  qoello  ficITo  ratto , ò. 
e(lafi,dicc.  * Che  nelC  diali  deno,  fi  denourn'al- 
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tro  luto,  & rnione  d'amore,  in  cui  Dio,doppo  mol- 
ti cfcrciti)  di  Ipirìto  fuole  porre  l'anima,  che  da' Mi- 
ftici  viene  chiamato  (ponialicio  rpirituale  co'l  Vef- 
bo ligNo  di  Dio . * Econquefto,cheinqae()i  luo- 
ghi, dice  il  Noliro  Padre,  habbiamo  runa  la  dottri- 
na data  dalla  NoftraSanu,  come  proemio  d quello 
trattato  dello  rponfalitle  celebrato  regolarmente^ 
neli'vnione.che  caufa  rattOiSc  è cRècto, dell'amore  fo- 
prafetuido.Eaò  balli  per  dichiaratione  dell'ordme, 
c conncITione  olTcruaci  in  quello  capo  dalla  Sanca_q 
conralCro,òaJcriancecedcnci.  Epcròfìcome  la_> 
Madre  dilTe  nelle  manlToni  pallate  cap.  ^ Che  * 
r anione  non  arriuaua  i fpouralitio  (pirituale>mi  che, 
fi  come  qui  da  noi , quando  lì  himno  da  maritare,, 
due  pecione , fi  tracu  fe  fono  conformi , e che  l'vno, 
«l'altro fi  vedano  iniieme.  * Così  bora  dice,  che 
lo  rponfalicio  i quando  il  Signore  da'  ratti  ,cheleua- 
no  fanima  da'icnfi perche,  fe  llando  in  quelli,  fi  vc- 
defle  tanto  vicina  à sì  gran  Macllà,  non  laria  pofiìbi- 
letelUreinrita. 

riflesso  il 

Si  dicMara  la  nobilrit , e grado  fublime  (famore . che 
Dio  accende  nell'anima , per  concludere  lo 
Sponliriitio  ipirituole. 

Sfì vedrete ^uttlo.ehe  StuMneliifì , per  cmeluderej 
f «c/la [pe^aluw , che penfo lo.deue effere  .quando 
eoneflafi  .eretti  Ueautdei  (mifeitfi  &c. 
TereebeSiu  Maeftdtìn  dalC intimo  dilei  facci*  ctefeert 
qiulUfcuuiUa,  che  dffimo  di  Joprt  ef-c. 

S Emiri  quello RiflelTo per iipiegare, quanto  per 
bora  balla , quello  grado  d'amore;  che  i l'illei- 
fa  fcintilladi  foprapiii  volte  nomiiiau  ; mi  tanta 
fotta  creTcerc,che  caua  f anima  da’fooi  fenfoper  ella- 
fi,  ò ratto,  w l'vniice  d Dio  in  fponfalitio  ipìtituale.  Si 
eh  lama  quell’amore  vulnerante, come  di  fopra  fi  dif- 
fc,  che  a guifa  di  foccu  forilTe , e piaga l>anìma,  che^ 
cosi  la  ipicgò  la  Santa  Madre  all'  bora  ; (c  adeflo  di- 
ce, che  Dio  la  fo  crcfocre  molto  da  cópaffiooe,d‘ha- 
uerla  veduta  canto  patire  per  defideriodi  lui;  ma  R 
chiama  poi  amore  fopraferoido , quando  la  fcintilla 
i amuata  i quell'  inten/ìone,  che  balli  ì cauar  l'ani- 
ma da'  ienfoe  rapirla  d Dio  con  impeto  eccciriuo. 

La  natura,  & efficacia  di  quella  Icintilla  d'amore 
ctpone  il  V.  P.Vgone  Vittorino , a il  quale  dice^, 
che  lì  come  l'acqua  polla  al  fiioco , penetrata  da  ca- 
lore ardente,  Icua  il  bollo , 3c  abbandonando  il  peto 
della  tua  natura,  arpica  a foUeuarli  verfo  la  sfora  del 
fiioco,  riecndo  da  le  lleira,e  dalla  tua  propria  forma, 
per  incaminarli  al  centro  di  quell'  elemento,  del  qua- 
le aU'hora  Ila  informata  ; cosi  parimente  quando  in- 
nellc  r anima  l'incenfo  calore  di  quello  grado  fope- 
riore  d'amore,  la  fi  canto  efficacemente  ardere  nell’ 
amore  di  Dio,  che  non  folo  la  tpoglia  di  tutto  l'amo- 
re delle  creature  ( che  è proprio  edetco  dell’  amore,, 
acuto  ) ma  la  fpoglia  ancora,  in  vn  certo  modo,di  fe 
ficlta , c dell'  amore,  con  che  lì  ama,  per  vnirlì  a quel- 
lo, che  {iloti  di  fe  ama,chc  d Dio;ìl  che  d cfi'ecto  pro- 
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prio  di  quello  grado  d amore  fourafomìdo  ; e chcai 
come  pondera  quello  Autore,  non  lo  può  fore  altro, 
che  vn'amore  inteufo,  e lìiigolariffimo.  Nclche,ac- 
cide  in  vn  modo  minbile,  che,  fonandoli  l'anima  fo- 
pra di  fe  con  la  forra  dell'amore , per  vnirlì  con  chi 
ama,pcr  la  vìrtiì  dell'amore medclìmo,d  anco  sfor- 
zata ad  vfciFc  d]  fe. 

E di  quid,  che  in  quello  grado  d’amore  occorro- 
no 1 tatti,  citali,  & eccelli  di  mente,  e dì  fpirito  gran- 
di ; e quello  lignificò  la  Santa  Madre  molte  volte  lin- 
golarmentc  nel  libro  di  Tua  Vita  alcap-rp. 

Hora  balli  il  detto  per  incroduttione  i quello  fiato 
di  Ipòlalicio  rpirituale,  del  quafo  parla  il  dcuoco  Ber- 
nardo, fi  moltrando  iiilìemc  quello,  che  la  Nofira 
Santa  Madre  ha  qui  pondcrato,che  è la  connelfione, 
che  hanno  con  quello  lublime  volo  d'amore  nuzzia- 
Ic  li  defidco;  fotuoroli , & anlic  d'amore  acuto,  firi- 
bondo,  vulnerante,  c fouraforuido  ,che  potumo  di- 
re lia  ordinariamente  U prìncipio,che  dall'intimo  in- 
nalza l'anima  d quelli,  c limili  voli,  & ecceffi  dì  fpiri- 
to . Parla  il  Santo  Paicdello  fponl'alitio  ,e  deli'  an- 
fic  d'amore,  che  ad  elio  fol|cuano  I anima , e dice.  ^ 
Se  fra  noi  li  troua  perioua  ili  si  accefi  deliderij , che,, 
deliderì  feiorlì  dalla  carne  mortale , per  edere  mn  . 
Chrillo;  ma  lo  defideti  veementemente , & ardente- 
roeme  lo  brami  litibondo;  Quella  fona'  altro  riccut- 
ra  lo  Spolo,  ò il  Verbo , non  altrimeiitc , che  in  fori 
ma  di  Spofo  nel  tempo  delia  fua  videa  ; cioè  all  bora, 
quando  li  lentiràintcruamciite  lìtingere  da'bnccij 
della  dimiia  lapiciiza,  e d'indi  infondet  figli  la  foauitd 
del  forno  amore;  pecche  ^l'hora  gli  fi  dari  radem» 
pimciito  del  deliderio  d'efiò  amore,  à benché  lia 
ancorapcregnno  nel  corpo;  md  in  parte  petò,e  que- 
llo d tempo,  dt  d tempo  breue . ‘ Cosi  U Santo . .K 
pocodoppo,  * Noiidiinciio  quello  non  fi  foauco 
per  trànfito  breue,  fe  non  d quella  fola  ,che  la  gran., 
diuotionc,il  deliderio  vecoiu>tc,e'l  dolce  aficttomov 
lira,  che  è Spofo,  e degna  ,che  il  Verbo  per  vifitarla 
pigli  forma  di  Spofo.  ’ rutto  ciò  il  Mcllilluo  Dot- 
tore in  cóformitd  della  Nofira  Saiiu  ; c riilclfo  dfon-. 
go  dice  il  Miltico  Padre  Aedo,  c che  può  vederli. 

Mi  pi  ima  d incominciare  il  trattato,  non  patria-' 
mo.  fenzaolicmarefo  parole , che  dice  la  Santa  in., 
quello  luogo  ; cioò , che  Iddio , come  quello , che 
conofee  la  nofira  debbdezza.vd  abilitando  l anima.^ 
acciò  che  habbia  animo,  e cuore  da  congiuiigerli . 2i 
vnirli  conti  gran  Signore,  e prenderlo  per  ifpofo, 

£ fopra  ciò  balla  la  ragione,  che  da  qui  la  Santa, 
fe  la  nofira  capacità  la  potrà  penetrare  , perche  lì 
fonda  fopra  l'inlinita  dillanza . c he  è dalla  creatura  al 
fommo  creatore  ; e però  dice,  che  per  vn  Kè  terreno 
ogni  donnìciuola  vile  volonricn  ù congiungera  in., 
ifponlalitio  ; ma  co'l  Rè  del  Cielo,  dice , che  vi  bifo- 
gna  pili  di  quello,  che  li  penliomo;  pero  che  la  nofira 
dcbbiiczza  è molto  timida,  e vile  per  si  gran  cola  ; e 
fe  Dio  non  le  delle  forza,  & abilità , farebbe  im polli- 
bile  . Mi  quella  ragione  nonè  penetrabile , fe  non 
da  vn  anima  lUuminatillima,  & vmililTima , che  fap- 
pia  comparare,  e paragonare  quelli  duoi  abiffi  del 
niente  di  creatura,too  l'uitìiuto  della  maella  mimcn- 
fadelcceatore. 

Mi 
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MiolttadiciGW'COrre  m'altra  ragione  foadaca_ 
pure  Qcita  dcbbtiezza  dcUa  noAra  natucaletii>e  r»i 
<bua  la  Sanu  quali  fobuo  ; diceodo>che  il  Signor  Idt 
diocaoa  l'aatmadi  fc  in  quello  Aatoi  perche»  itj 
ftando  nie'icaltili  reddTe  apprelio  d MaeAd  sigrait* 
de»  non  farebbe  poiQliilc  rimanete  in  vita. 

& quella  ragione  pondera  il  N.  V.  P.  P.Giouannr» 
4 dicendo  > cIk  in  quella  coanmicanonc  de  ' raggi 
della fuagraadctza. la  dinina  inducala  viene  con., 
unta  forza,  che  il  naniraie  non  bpitòlb6fnre;.0ral 
pciacipio  lo  padfee  con  gran  dmore,  per  il  grande.» 
ecteiib  in  foggetto  huniano  tanto  lìacco»  paren*. 
do»  che  l'aninu  voli  dalla  carne.  Imperoche  è cale 
la  miferia  del  naturale  io  quefta  mortaitcd  > ebo 
quello,  che  all'  anima  è di  piu  vita, e che  ella  con  un- 
te aniie  hà  delideraco»  e dclidera , che  è l'vnione  co'l 
liioamaco.  quando  poi  fogli  concede,  non  la  può 
liceuerefenza,  che  le  colli  quali  la  viu.  Anzi  è tan- 
to grande  alle  volte  il  tonnento  > che  foncé  in  limili 
vilirc  di  rarciKhc  non  vi  è totmenco,che  cosi  disluo- 
ghi l'olsa,&  opprimi  il  naturale,  che  fo  Dio  non., 
proucdcfsc,  lì  tiiiiria  la  viu . E la  caufa  è , perche  li- . 
miUfàuoriic  giade  non  li  pofsono  molto  neeuc  re.» 
incaroe:conciolìa,chelo  fpiritoielcuaco  ailofpi-' 
rito  diurno , che  fo  ne  viene  all'  aniaia»e  coti  per  tm- 
za  hi  d'abbandonare  in  qualche  maniera  la  carne». 
Così  dice  il  V.  Padre  in  coufcrmaciooe  delle  parole 
decre  qui  dalla  Santa  Madre. 

Solo  vn  poco  di  geloEa  mi  rcSa  per  vn  illtdooe, 
che pocria  iarfi  qui  ; de  è , che  dicendo  la  Santa  la-, 
cauMi  perche  il  Signore  caua  l'anima  da'fonli  in  quc. 
fto  fponfahtio  ! ciò  è,  acciò  vedeidoli  cosi  appccllò 
d a gran  MaelU,  non  le  manchi  la  viu  j Di  quipa- 
re , che  l’anima  nella  pallàu  manlione  non  E lia  vni- 
ea  con  quella- ìnlìnita  MieiU  ; poiché  in  quel  tem- 
po, non  dice  vi  folTe  tal  pencolo  dalia  vicinan- 
za , nè  mmo  è Ila»  leuaca  con  ellaE , e ratd  da'  Tuoi 
fenE  i e però  queir vniouc  delia  mauEonc  paliàta  non 
(ótillacaraioucrealeiimitfccdaa  falò»  contro  lo 
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ftabiiito  da  noi  in  quel  luogo»  douemòltodi  propò- 
Eco  prouammo>e  conia  sànu.checra  vnionc  reale. 

Màgìà»chelaNollta.Madrc  ci  hi  ifempredcnoi 
che  quella  era  vnione  reale»  e del  fuo  fenfd  non  può 
duhiurfi  i G rifpoodeai  dublito  prefeute  tenko  age- 
uoimenre  ; póma»  che  anco  ueH'vnìoac  lémplice  pu- 
re v'ìntcruieiie  alienatioae  > e folpcnlìone  daVlcÀG^ 
comela  Sàu  di  propeEi»  iuilpiega»e  Uri  per  l'illefri 
lacaufa,mica.mcl'vni<iocnonèsìfubhme,ic  ind* 
ma,  non  è occeflàna,  ne  fegna  unn  alicnatiooo»  cj 
cocale»camc  quella  del  racti.- 
-Miqutndoanco  non  earreflervgualtd-di  ragio- 
ne, balla  i dire,  che  quella  pdma  vpione  della  Mann 
Eone  quinu,  eoo  tuteo»  che  Ea  reale , « però  multo 
meno,  che  quella  dello  Iponfalino.  E chi  m»  vede» 
che  non  patri  gran  cola  ad  vna  ' onellidima  Zirclla  il 
troearli  tealmanteprcfencc  ad  vn  Caueliera.al  qua- 
le porca  alTczione,  & è corrilpofta  ifamuce  ><  quello 
foioce'l mirare, dcelfeiierlBiitaui  mi  poniiQcisì 
grende  lofpofarfi , il  coccarE  la  mano , come  lì  dice» 
nei  conccaccode  fponlali  < de  anco  arrìuarc  od  altri: 
tratti  pili  domelhei  d'tmpIcEi , e baci  » che  qnelta-r 
dtSereiua  corre»  e molta  maggiore  ncIT  inumo  dclf 
aasoH  (dalla fomplice  vnione  allo fponfalnio  fpiri- 
tuale.  iMi  quello»  che  i'più  -,  in  quello  fponfolicio. 
raoiou  arriua  ad  vn'  influenza  di  luce  sì  grande  »«.»■ 
nodtiadel  fuo  niente  »dt  ad  voa  si  alu  cognitione» 
dell'  immenfa  gtandezza,c  Maelli  diuina.  chebancu- 
dolafollenaca-i  il  gran  d^nica  di  Spola»  Fhi  inEe- 
mC'Vmiliacaad  va'abidodinieacc.  con  che  illuilra- 
u con  lume  ccfolle  »c  uimnoicooofce  l'ìmmenfadi-. 
(liza  fra  la  vjlci  delia  Cteacura»  e la  maclU  del  Crea- 
tore» che  in  quello  cafo-dana  ballante  i pciuarlt  di. 
viu  » vedendofogli  coti  vicina»  come  l'illefla  luce  » Se 
amore  bada  i frtrlavrciKd>.fo,che  pnmanon  glioc- 
cotreua»  ne'  gradi  diluce,  de  amore  lulcriori . 

Paflìamo  hormai  a craccare  con  la  Santa  de'  tatti» 
de  ellaiì  propri)  di  quella  MauEone»  e dello  fponlali- 
tiofpiritualc. 


SPLENDORE  SECONDO- 


Si  moilra  il  predfo  flgnifìcaco  dello  Sponfalicio  fpiricuale  per  incclli- 
genza  di  tutta  la  materia  di  quella  Manfione  fella.  ^ 


Siefpone  la  ragione  fondamentale , perche  il  princi- 
pio deilolpoalàlicioEa»quaado  rmione  diui- 
oa  arriua  à caufare  eilafi»  e taci. 

SJlfircdrae^lttUo, che fiSiu Mirili,  per  etneliiiertj 
far/l*  IptulMiùo;  che  pente  m debie  efiere,  f aaada 
em^ft,  ò Titti  Uìeiu  tu junfeì^à^. 

E'Dcgoodi  pondericione  quello  Teflo»  nel  qua- 
le lubilifoc  la  Noilra  Sanca»  che  Ecome  haue- 
ua  detto  di  (opra  ucile  Mmf.  cap.  4,  che» 
r vaionc  noo  arema  i fpoufaliuo  fpiricuale  ; md  folo 


enva'innamoramenco'di  quelli  doni  SpoE»  come» 
con  ella  fpiegammo  al!  bora  ; cosi  adeilò  lo  fpoida-v 
litio  E celebra,  e vuole,  che  fi  concluda  nell'  cRaE . ò 
tattoi  con  che  fanìma  è pottau  daifamore.  ò dicia- 
mo dalf  dleflo  fuo  fpofo  friora  de' fitoi  fonfi, 

E tanto  pili»  che  il  N.  V.  P.  F.  Ciouanni  della  Cr»- 
ce  h infogna  pancualmenceriileEo»dicenHo»  come 
pocofdbabbiamo  veduto  nello  fplendore  pafliuo; 
<btnCgranforoorì»dcanGcnella  manfione  paOaU 
rooftrace  dalla  Spola  > (uolc  Sua  MaelU  vifiurla  poi 
alta»e  dolicacamence»  e fcuoprìrgli  gli  occhi , e ra^ 
della  (uadiuinici,  e grandezza;  mi  con  tanta  forza» 
dccleuaciooe  comuuicacìgh,  che  la  fi  vfcire  di  fo  per 
ratto,  de  elUE,  (c  in  quello  volo  si  folleuaco  » dice  » d 
P p p ' de- 
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denota  l'aleolftatoi  & Tnione  d'amore  i in  coi  Dio  corpoi  non  piò  che  feda)  corpo  foOè  fé  panca,  come 
dopponiofc'afércithrpimunili  (noto  moccere  l'anr^  «hce  la Noltea  santa  pai  eoheicUfciacarabicacione, 
ma,  chrda*  Miliici  viene  chTamato  fponfalicio  fpi-  e Cafa  paterna  deU'iltelfo  oom  ,'aoi  qaanco  aN^ 
rituale  co't  Verbo  A^kodr  Dito.  Mdnetma,nel'al-  funcioni,e  vita  corporale  de' lenii,  e capila  in  toIom 
no  de  noftn  Sano*,  me  fpié^èoil  perche,  adcdopid  diurna  dvioereiiclto  Spoioiecon  lo  SpofodMMM 
che  prima,  ò poco  ÀippOriiKpieltoftaeo  òsnhoaev  cuccadiuinicaca,cosilia<pida,cbetlaréiii8efccail 
pài,chenclta'padan,irdica'CcletMrli  quefto  coir*  tiginiolo  di  OiOAOinc  Spola  (fono  te  parale  medclì* 
tratto  DDaahle  di  ^qfalitio.  4o  lo  sd  molto  bene,  me  della  Santa  m quefto  luoì^  )e  qoéfto  fietfei  »o> 
eme  lo  dnle  di  Ibpra  la  N'aAra  Santa  I ehe  lì  parlai  gliono  dire  le  citate  daircal  Profeta,  » mnlip^É 
aKUloncanwncejmdpareltdclideta  laperel'ana-  Hoc iecorem $itam.  Ne petCoa meglio  tpK^ni  bj 
logia  doucc  fondata  M anto  pat,  che  alMnacione  ptopnecà  della  metatoca  #ooa  che  tpieffo  grada 
da’fimfiicpottnc'e,aiTC»fidiÀeeflero  proprìadel-  d’anione, chcc3afacKafl«enRti,echiainata  con^ 
la  detta  móifionoio  fe  parliamo  d'ellafr,  non  foto  quefiofoblnniliimocinito'dil^araliciofpirinialc. 
I'ifpcrtmenrafaiuiuzint}aefla>mdaiico,ial’hora_„  Bmcghodjoiio  parere,  crpruiie  quelto  medefi» 
nell'  antecedenti  Manlinni  quarte , proprie  de'  prò-  mo , rn'enidito  hrpolìtort  della  Sagra  Caimca  fcrio- 
flcicnn  rii  in  altre  infenofi , che  fpettano  i princi-  tuniia  moderno  altre  tanto  dinoto  della  Compamia 
piaiiti,comeiiotódott»iKnteitNolfto  Padre  P.f»  diCieiù,  f con  tna  iiobiie  caierua di  Sagri  Bico- 
ni afo  . < fìiori  Dottóri  Politiui  delfiftclla  KcligKinetliqDaK 

i Per  inietligenza'di  qnefla  difficoltà  (quale  fe  ben  ìnnelfigando  rorigiaedri  cognome,  cbè  li  ^ 
pare  di  nome,  è pm-  troppo  reale , traicandofi  dì  fta-  Spofa  di  Salomone,  chumita  nella  Cantica,  g S*U. 
bdira  m grado  d'ocactone  piti  «ohe  celebrato  da'  nure>dicono  ,che  houeoa  preib  il  iieolo  dallo  Spoto, 

Sano  PadriieDottonMiliici,c  tanto  fiiblimere'che  che  era  Salomone,  o ciò  fi  fonda  nella  tcritoira  Sa* 
dinbta«nacógiun<ionel}flrtctac6l'amorediaino,e  gra,doue  laSpofa,  doppoi  contrani  nunialr,b* 
nonfoloda'DoccaridiqoefiaScuolaimdiUTaalo-  fciandod  proprio  parentado, patfaua  alla  l'Jlata , e 
giPolicn>r,chel'hafrnopierodfbocca  «bllb  Spirito  fàmiglia  deUo.Spofoj  e non  mancano leggiili  de' 
Santo.intntt'il  libro  della  Sagra  Cantica).  Gid'chc  noflri  tempi,  che  di  pròpolito  pronanoritoflo.  h 
la  Santa , i Santi  Padri  > e lo  Spirito  S,  partano  meta-  fi  to  «ediafflo  praticato  ne'  parentadi , e ma  trimoniir 
fbncaitiente . Pigiiamo  llfcmiibmencòfealev  eton*  douc  la  Spola  fempre  lafciata  la  Cafacadi  la  famiglia, 
diamo qfaeflofpònralirio.toprarinclfopriilio cele*  nonfolo  ipiantoall*appellack>ne;  mdpiuatnaeecf,a' 
braco  nel  mondo  ìmmediacanKneeda  Dio  , ohe  i riti, alle  c0nucrfàtionl,alteceremonic, alle  teggi,flno 
qaeHo  de'  primi  Spofì  Adamo , & Eua , Aabilito  con  alle  foggie  ,al  rclìite  « & in  tutto  fUuo  viacTc  pafb  in 
Tiwd.‘Ct<iatedflnaa,&ìnuioUbile,chodicd,fiH.cli«-  tutto,  p per  cucco  nella  famiglia,  diucnutadellaC** 
hMH  TJtrem fàmiii'O-matiftmlutìki  édhtiriHt-  fata  deNo  Spato , E tgrito  «noi  dite,  Mimfmi  d«Mn» 
■ùlttrtfiuk , A quello reaied  corporale  fponfalirioi  di*  Tiurii  tui. 

c8  l'i^oflolo  i gTEfel)  a>  e per  analogia  a quello,  EférApoflolofopracitacorpiegòlorpòfaliciodal 
fi  dice  mctafoncamente  lo'  fponfalicio , e manimò-  Verbo  diurno , con  la  natura  huinana  per  analogia 

nio'fpirituale  frl'l  Verbo  Uiomo,e  la  Chiefa  Ina  Spo-  allo  fponblido  de'  primi  parenti  corporale , dotte  la 
fa.  c BgoMttmJlc»  ,i*Chr^,(^  tecl(fin,e'lme4e'  natura  bumana  perronalmente  «nita  a Diodi  diuinl* 
fimo , fi  dice  da' Padri  Teologi  Pofìciiu,  oScoiaflici  aa  tanto , &ÌDféflefl'a,ciiellefiieoperationl,elK.a 
d'ogn'animafanta.e  fìngolariinmamencc.in  tutto  ri*  quel  coinpofito  humano  é Dio , e le  lucatcioni  fono 
gorc(  analogicamente  però)  li  verifica  .dell'anima  teandriche,  ciò,  i diurne,  cosi  e non  mcnopropna- 
Codtemplatìua  cQiirtnfamiDcrralede'Signttocto-  mente  correla  i^càforyrm  quei’vnaihc  fidlagima, 
ri  ncirViia , e nelPaltra  Scuola  difeorfiua , e miitica^  e f3io,e  lo  fponfaticiOifrà  I Hunianicdd'l  Vcit>a,-men- 
Hor  fiippollo  quello  reale  fondamento.  Ilmillico  tre  che  > alienata  l'anima  da'fcnfi,  lafcia  .il  proprio 
Pro^a  I in  lénfó’Mtéràliflìino  parla  all'  aninia_..  «hicrefenfìciao,  cbec>mlìlleneU'd|lcnribmdt)fén- 
Spofa  del  Verbo .Pigliuolo^iDio, che  aetnabnente  fo,  ecomineia  à vibete  cbn  la  vita  di  Chriilo  fuo 
Ila  per  vnìrfi  con  fi)  ^ofo  dmiiio, egli  dice.  d.dadi^-  Spoto,  fi  che  può  dire,  i yiuet^o,iam»me%t.Etmi- 
lia,&*iJc,& incUtu  aurem  tuam , (p  Maifctre  fopu-  hi  yiaere  Cbriftui  eji.  Come  duni^uc  la  Spofa  pafià  al* 
lMnnjoii,^deim)b7<itrùCM,econ  qnell'obliuione  la  famiglia  dello  Spofo.  cosi  llnima  d quella  del 
della  Cafa,  del  popolo,  e della  famigliale  Calata  pa*  Verbo  figliuolo  di  Dio , e come  quella  fi  feorda  dell'  ^ 
cerna , concMftfctf\tr  iecarnt  lum  ; fi  concludtri  lo  abntione,  e Cafa  del  Padre , cosi  qui  tilimitit»  ia- 
fponfalitìoconlidìuimca.  SlfU  ipfe  eji  Dtimais  DtMs  mumTaaitfm.  fi  qual'é  quello  Padre  vefiia  Cab  fe 
tiuir.  Equcflaèl'obliuioncichedice  il  Padre  Spiri-  non  il  primo  Padre  terreno  Adamo  ? 1 Tumnibuma 
tmliflìmo  Giacomo  AlUartz.  e con  gl'alm  miibci,  dr  terra  tnTnni<,8c  il  corpo  con  le  fucoperarioni  cor- 
nclla  qual  l anima  contemplatiua  in  qodli  gradi  ella-  potcci  è l'abicatione  tttrena.che  abbandona  altMà- 
nei  feordau  delle  colè  temporali , del  mondo , de'  u dd  tutte  le  cofe  corpoitc  1 8t  operauonf  fenfibili, 

Ki,  della  carne,  del  fangue,  de  gt'afTetti  I ffid  pili  folleuata  ad  «nvmere, Se  operare  ccandriCòiediuiDO 
ta  del  corpo , de'  fenfi  , e di  tolte  roperationi  (pcrcosìdire).  Il  che  tutto  facendoli  ne  ' ratti , Se 
fendtiue,  ahciuta  da'  fenfi  eflcrni , e fiitfe  andò  da  gf  enafì;  ouero  per  meglio  dire  ,conftllend04n  cpk'Ha.. 
inremi  iSvnitaiiraniorednhno  in  vinone  non  cor-  fublimilfimavaione,chccaufa  iracti,6e*ltalì,nònB 
parafe  i ma  d'amore  con  amore  ■ laua  meonhàdi  nMaoiglia,  che  la  NMln  Santa  Madie , co*  li  No- 

Uri. 

a Sib  TkJetrat  Jm-m  b Gtnaf^af.a.  c Efiffxaf.i,  d afal-aa^  e f^Maar.t9m,ìM^ìta  ffìritjii.i 
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M’Introdulleil  Ranella  Cella  Wiuria ) qaell ' Jcre. 
che  aggiuage;  ordinò  in  oiò  fa  Carica*  £ quello  dice 
la  NÓIira  Sanca  1 è molco  più . Perche  fono  ranco 
grandi  le  mecaiuglie . che  t'anima  incende  > che  reità 
rapica,  e fuori  di  lci  come  ella  medelìina  Ifonitira  dù- 
cendo , ordinò  in  mè  la  Caned . Perche  ( Ace  poco 
prima)  pare  che  il  Rè  troglui  chemangi>ebena  coo^ 
forme  al  Ino  delìderio  * c s'imbriachi  benct  beuendo 
di  cutei  quelli  vini,  cheli  crouano  nella  Canchtt  A 
Dio,  1 

E que  Ao  Aelfo  rolle  dire  il  fud:  eco  P.  Ma:  Aro  fog  • 
giungendo  alle  parole  fopracicace>  chela  fecon  ia_, 
maniera  d' imbriachezza  > ò alienatione  , è quan- 
do encraranima  in  quella  Cancina  di  rino, che  e ab! 
bondaina  di  fpirìco»  vno  meglio  dell'altro;  doa:  Ten- 
za  calTa  beue  • quando  mole,  equanco  mole  ■ hnehe 
cada  nella  foipenlìoncte  quello  dichiara  qni  la  Sanù 
Madre  Terefa  di  Giesù.  Quella  ditlincioncl  appoco 
io  al  nollro  propolico . Edito.  '' 

E*  dunque  diuctla  raheoatione,e  non  è necelTario, 
che  coti  imbruchi  l'anima  il  primo  iogrelfodel1a:| 
Cantina, ò Cella  vii]zna,ch:  fono  i primi  acti'd'vniu« 
ne  Ihiiciua,  come  quando  ri  fard  gii  Hata  per  mol«0‘ 
tempo;  Opando  foto  hauri-lencicoil  cum  dcLrianq 
come  quando  n'haurigullacb;òpaRi  qoandon'haiP* 
ra  fcncico  d’vna  botte , e di  piùforci , e quando'  haord< 
beuutOiè  ribeuuco,  il  buono.  8c  il  megiiere.  ■ 

£ chi  non  vede,  che  l'imbrucherza,  ratienaifoiw 
e forpenlione  dello  Rato  d'miooe  lemplice  gi  molar 
minore  , cbcqucllo  dellolpoalalitia  ; poichaqudla 
non  era  più,  che  forpenfione  > e quella  è etUlì,  e ra^ 
co.  Fràqualipadàgran  dAèrenza,  comeal'peincU 
pkidiquclle  raanlioni  qumee  molbfammOCim  Uiir 
Santa.  Elìogolacmenrenel*igon,eforzaipoi<heì\ 
dice,  che  alla  forpenlione  l'anima'può  in  qaiidie  iua> 
nieracefiilereimaalcaaonò;  Vooldireiehed'Ua- 
peso  d'amore,  che  canai  anima  fooitdi  Te,  è paeen.1 
cidìmo  nel  cacto , c molto  meiio  intenfo  faniliteiiclh 
lafolpcnfioneecaell'vnionefemplice.  ! 

EcidirciI  rtro, chi  lu» vede icbealira'dotr,ald 
tra  domellichenaamorofi,  altra,c  piiiimirin»ni»v 
ne-,òlieìduoilpolì,come  altee  volte  fìèdattOiiicA 
quah  fono  leciti  amplel'à  oneli^clie  fra  duoi  amaixi, 
che  pi  più  lì  parlano.,  |i  >plooò,c  mirano  amoroiad 
Se  oncMmcncc  l’vn  l'aiirorL'alienacionc  dunque  deipi 
aoionciche  nonarriua  adcllalilnon  arriua  i TponEili- 
tio>mi  foki  ènm  certo  inuainòranigco,conK'  dilfimo. 

Come  ancora  ageuobhcnca  nlpondiamo  all  aù> 
cro'iichediceBa,chcancone'ilaaÀ  pioticioaci  « e> 
pnoctpiancioccorrono  ractùdcellaA , e non  per  que- 
llo fi<lice,à  fi  cancedc.clic  quei  tali  principtain  go- 
dinodcl  cicalo,  ò.qcado  di  Iponfàlicio  rpiritule. 

£ dicùunou  cae.gl'cfiafi  , òtacti,  che.  -occor» 
tono  in  quei  tempi; -le  bene  ponno  aaTcccedalkLÙ 
fidilimici,  Seccceifodi  luce,  A ardore  dmiuo;  pet 
rille&>  .cafirrche-  li  fiippootanui  in  tempo  A inè-* 
no.turlctioae,’cd amore, fin» caulati  daha  foniL^ 
dcU'aaootcfi,  millaodo  la  debbilctta  ded'anuna.^, 
che  non  auuezza  alla  gcnerolica  del  vmo  cclelle  pet 
ago!  pocoAdniocione  ,Aluce,6  d'amore  fticcdm- 
bc  > e vien  meno; peià  nooii  lalctoia  dei-gfado 
Ppp  1 fem- 


(Iri  P adri  <aimianni  della  Croce,  e curri  gl'altri  mini- 
ci, fi  della.nalira , come  d'altie  Scuole  > dìchino  alfo- 
lucamenoe  ■ che  quello  grado  alcifTimo  chiamato 
^ooCalìtio  Ipiricualc,  per  l'analogia, e metafora  rpìe- 
gataaH'hoca  s’incenda celebrarli  .quando  l'miont# 
arriua  aàx&iH,  ò ratti,  che  Icuano,  Si  alienano  l'ani- 
ma da'.leqfiv  e latrasferilconodquel  foblime  llaco, 
congìungeodola  coti  para  > così  limpida , cosi  dcili- 
cataalVeibodiuino  fuo  amaiiciifimo,  & amatiUi- 
oMtipofo- - 

■ peehanlafciare  una  ragione  Teologica  pte- 
fa  dalla  Scuola  Angelica , da  porre  per  fon^iiienco, 
ce  fai  di  l'ideilo  Angelico  Maellro  ; A è,  che  l'amore 
acato, e vulnerante, che habbiamo di fopra  decco, 
edere  quello;  che  qui  folleoa  l'anima  i quell'altilfimo 
fiaco;  è quello , che  fi  fepararc  f anima  amauce  da  le 
fiadàpercrariormarla  io  «mone d'amore có l'ama- 
to, e fècondomello  cauTaellalì , Se  alienatione  da’ 
feniì,  che  rooldae  dal  proprio  modo  A viuere , fen- 
aa-chepodaopérareal  liio  modo, perche  il  ruic- 
reèl'illeira,  eheclTere,  Ace  ilFilofofo,  elopera-- 
(c,ò  WBetc  ; fi  che  qued'anima  parta  dal  fi»  etfer  all' 
ader  d loino,  come Spofa dplla  pacencel la  propria , ej 
ftmiglii,  alhupa^entella.  e famiglia  del  Verbo  Afono; 
a per  tanto  , anche  in  rigore  fcolaibco  ,e  ne' propri; 
termini  della-Scuola,  fi  fonda  la  metafora  ; e con  ra- 
gione in  quefta  oratione  d'eUafi  ,ò  ratti  fi  louda  la_> 
^ominteiane  A fponfalicio  rpirmiale. 

Ne  deue  far  forza  alcuna  il  Arem  contrario,  che., 
anconelgrado  partaro  A femplioe  vuone,  l’anima  è 
alienata  da'  feniì  in  qucU'vfoone  attuale  , epute  non 
£ cbiamaaic  fi  può  cbiamare<ponlalitìo;che  iipielF 
io  non  voglio,  oc  porto  rifpondear  altro, fe  non  qoel- 
io,cheAcclaSanu;  la  quale  véramente  ci  didégii, 
chenell'rnioae  prima , è 1 anima  mtroddotta  nella.. 
Cantina,  ò cella  vinaria  dallo  Spofo,  A m AKlle  an- 
cora d'vnione  nuzziaie  AcefillelfriaiellAro.èhea 
ferirte  fopra  la  Cantica  ale.  6;  Mi  nondimeno  nell’ 
((ledo  luogo,  fi  (piega  delicatidimamcnte,  ò da  quel-, 
lo.  cheto  Ace  Aibbumo  ìntenArla  noi.  dicendo 
cosi.  * Chefi  come  fi  può  dateibéne  d'vn  tata 
più,  ò meno,  ed  «li  tino  buono,  ed  vn'altromegliore, 
«d  imbriachal  vno  più,  Ameno;  così  autticne  in  que- 
Ai  fauoridelSigaore,cbcadvnodi  poco  vino  A A- 
uotione , ad  vo’altro  più , A vn'altro  auuantaggia  di 
mamera.chelocoraiicuicauaredife.  * Efupra- 
quello  Capitalo  iledo  Afeorte  il  P.Maeftro  Qttfoa- 
mo  Grariano.e  dico.perfiftaido.  odia  fìmilioidine 
i]Ella.Cantma,édclvihak-cbei>.A  due  manieie  fi 
può  imbnacare  l’anima  quando  entra  in  quefiaCan- 
tina  ; la  prima  quando  dal  vino,  che  Ila  bolleqdo  ocl- 
lebocii  .efeefi  gran  tulfo.cbo  caua  difenfi  colui, 

ohe  v'eétfimnde  acca  de  entrar  raniina  m « lèniato- 

Ib  amore  1 che  con  la  fi^rza delio  fpiriio , clic  di  quìa 
•Ice  rimane  fenzafenfo.  Equelloèm  modo  d’im- 
brìachezza , che  Acela  Nollra  Sam,  e che  forte  in- 
tende Achiarate  ù detto Padrctcfae  occorreneUa., 
Cella  vinaria. 

L’akro  modo  poi  profegue  a dire  lei  medefima. 
cheèquellotcbcvuoldire  la  Spofa  dicendo, cfog- 
giongendo  alle  prime  pacole,chcbaueiudetco  (cioè 
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icmplicemenK  tiuù  deirdU(i,ò  tatto;  mi  qualche 
ccceflb  di  luce  > ò d ardore  ùnproportionato  all'abi- 
licideiraoima  in  quei  (iato.  Èconqueiiorcftacoo- 
chmld,  c fodiifano  alla  Santa  curiolìti  ; perche  cau> 
ra,òconche  fondamento  lì  (eroa  della  metafora  di 
fpoafalìtio  la  Scuola  mdlica  in  quella  rnione  caufa- 
tàia  d’cllafì»  e ratti;  e che  hi  da  £ire  l'vno  con  l’altro» 
che  fd  propollo  nel  titolo  delprefente  Riflcifo.  Ol- 
tre poi  > che  non  fi  può  nelle  metafore  liunpre  olkt- 
uarc  canto  rigore , ne  tengono  in  tutto. 

RIFLESSO  IL 

Inchecofaptecifamente  confina  lo  fpoofalido  fpi- 
tituale,  proprio  di  quella  Manfione  fella. 

Bfì  >cJrtte  qutUotibe  S.  TUttUi  fì,ptr  etnchiert  tju^t 
ffmfaliti» ,cbe  ftwfù  iodtbbd^eri,  quando  coh 
tflafi , bratti  la  Una  da’ fiioi  [tnfttlrc. 

COrrirponde  quello  Rifleffo  al  titolo  di  tutto  lo 
Splendore  prcfence  ; doue  propolimo  ■ di  di- 
chiarare lo  fponfalicio  fpirkuaie , 8c  inelEbile  hi  l'a- 
Duna  » e'I  V«bo  durino  folo  quanto  al  lignificato  dei 
Nome  ; in  ordine  alche  hablùamo  nel  padàtoRiflef- 
fo  montato  l'origine  » e fondamento  della  metafora; 
CTeduco.comc&chiami  congruentemente co'l no- 
me di  fponfalicio,  peri  rattu  ò ellali,con  che  fanima 
è rapita  i lubluiulEmamione,  alienata  da' fenli;  io.. 
queUaguifi.chelaSpoLi  pafla  per  amore  alla  Cala,  e 
iamiglia  del  fuoSpofo»  alienata,  c lafciaca  la  Cafa,  e 
Cuni^  patema  grulla  fopcagmecica  duina  » della..» 
qualcEdilTe»  < HjdmqmtbamoTaaffimmr&liditrtm 
fÌ0U,^adbartbit.ttmfiiat&emiudMa  mearncvmi, 
carne  fi  i fpieguo  di  fopra. 

.Hota.parimeuce  non  incendiamo  dichiarate  di- 
flintainenccquello.areanomillero;nel  quale  la  No- 
ftra  Santa  unpicga  rna  longa  Mtniiooc  intiera  com- 
polla (frndeci  capi  I mi  fola  fuccintamente  cfporrt 
l’etimologia  del  nome , quanto  balla  per  quellafu- 
perficiak  nodtia , che  fi  colfaima , anco  sii  le  Scuole; 
accrònoalicamiai  totalmente  all'ofcuro,  nelTefpli- 
canone  dillioca,  & i parte  per  parte  della  macena»e 
foggeao  » che  s'intetidejdi  fpiegare  nella  fua  propria 
natura»  dreSenta. . 

E perche  la  Santa  lì  è dichiarata  di  dillingner«> 
quello  grado  di  ^nfaheio,  dall  rniane  fempbcej 
pet  i catti»  Se  ellafi  propri;di  quella  ananfione»dicen- 
do  prima, che i’vniooe in  quanto alfolutainence pre- 
fa» cioò  femplice  vniooe»  non  arriua  i fponfalicio  ,& 
quello  nella  manfione  pafsata  ; & bora  pni  efpre&a- 
mente  dice»  che  lo  fpmifalitio  lì  conclude  co 'ratti» 
&efiali»che  alienano  l’anima  da'ioiG.  Pet  quella 
{bada  medelìma  fiamo  tenuti  » petleggc  di  Coroen- 
tanoefporre  il  lìgnilicaco  del  nome,  c fponfalicio, 
che  qui  con  la  Santa  andremo  dichiarando;  -e  però 
bceuidimamcnte  tocchiamo  in  due  parole  quello  ; 
che  in  meta  la  Manfione  acfiioi  coneab^laago  fi 
douri  fpiegare» 

Due  partili  conlìdcranonel  ratto»  òcftalì;  Ira» 
èia  più  incima»e  dito  elàcniialet  c quefia  è fintema 
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operatìone  dell'  anima  occupata  nelle  Tue  nobiliffi- 
me  potenze,  cognofeitioa , flc  afieteàu  • eieuau  d«  - 
luce»  & amore  ; l'mo,  e falcro  ìnelEtbile , in  che  cetw 
lille  l’rnione  ; filtra  parte  poi»è  l'alienadoiK  eflema 
da’  feniì  corporei  ; dilli  ellema  » perche  almeno  da’ 
fenfi  ellemì  è adratea  l'anima  nell'  cllali » ò tactot  e fe 
bene  anco  da  gl'inceriu  fpectanti  alf  immaguiatioa»  e 
potenze  fenlìciue  interne , tuccauolca  Ipettano  come 
corporali  d quello  ellema  effere  corporeo.  E quelle 
due  parti  concotrotio»  e lì  confidcrano  dalia  $ùta»e 
da'  Padri  Miflici  nello  fponfalicio  fpiritnale . Suppo- 
Ilo  quello  dunque 

Difcorriamo  piano  » piano  con  la  Nollra  Sintai 
parte»  per  parte;  per  intendere  per  adefiò  il  lignifica» 
co  dello  fponlàlicio  > da  ciafeuna  di  loro  ; e Tediamo^ 
come  ne  parla  con  vna  prtcìllboc  fcoiallicifi'una,  «j 
polso  dire  metafilica.  Nella  Vita  cap.  ao.  dice  eoa» 
Vorrei  co'l  fauore  di  Dio  > fzpere  dichiarare  la  dillé» 
rrnza,  che  è crd  vnione,  e rateo,  ò clcuacione»  ò rohi 
di  fpirito,òeftafi>  che  tutto  è vno.  Nocirchc  qui  la 
Santa  pone  dnoi  membri  di  quella  dillintionc  » che.* 
fouopcrrnapartcl'riiionein  quanto  rnioue,  òoà 
vniooe  femplice  , fatto  quello  ftmplice  concetti» 
d'vnione,  e niente  più.  E per  altra  parte  pone 
ero  membro»  cioè  ù ratto  » ò rleuacionedifpinroiò 
edalii  che  quanto  al  piefencc  tntco»<  vna  cola  » e per 
quedo  intende  il  ratto»  edafi  &c.  in  quanto  ■ che  m> 
elude  le  due  Tue  parti  poco  fii  decre  » cioè  l'opcratio- 
ne  dell'  anima,  o lue  nobilifiìme  potenze  inceme  , e.» 
l'alienacione  dal  corpo»  e fenfi»  liano  incemi  » ò fìano 
elicmi  nel  modo  fiidetco.  (e  poi  foggiuoge)  Que- 
lli, cfoè  il  ratto  » edafi  tee.  fiipcrano  di  grao  longa^ 
fruione,  e fiinno  e^à  aftai  maggion,  e molte  alm 
operatibni;  Pereiò  ehe  fvnione  pare  pcincipfovuien» 
zo»  efine  ; e così  è veramente  nell  ' interiore  i mi  fi 
comeqnill'  altri  fono  in  più  alto  grado  » coai  finno 
glic&cti  interiorc»&cdecM>rmentc. 

Equi  primieramente  babbiamo  dalla  Santa»  che 

10  fponialitio  fpiiituale»  aggiunge  fopra  alf  mioneiS 
ratto,  ò edafi  » il  quale  impone  va  grada,  d'.  vnioneA 
più  aliot  cioè  l’viiìone  in  grado  fuperiore,Sc  In  olirà 
altri  efirtti  interiori»  & eflgriorì  ; gf  inietiori . fi  fpie-, 
gheranno»  i Diopraccndo,auaati  con  h Saara;  e gli 
ederìah  fono  faliènatione  da' fenfi,  & altri»  che  nell  ■ 
edemo  ranno  ad  efia  congiunti  » che  elsa  Santa  an-i 
cara  vi  raccontando. 

Mi  per  pafsaggiofipoiiderioo  le  parole  ^ poAil- 
late  dalGranPadro  Maefiro  Luigi  diDone  margi- 
nalmente» il  quale  dice  cosi.  * La  Santa  dice  » che 

11  ratto  fupera  fvnione  ; vuol  dire  .che  fanima  gode 

di  Dio  più  nel  ratto,  c che  Dio  a' impodronifee  più 
dì  lei;  c fi  vedecficre  eoe'»  perche  nel  rateo  fi  perde.». 
fvfodellepotcnzcefterion»&  intenori., ^ Ec  iau, 
dnre»chef  «nioneèprincipia>mezzo,è.fiae»  vuol, 
dire»  che  la  pura  vnioae  quali  fempre  è d'nf  dfrla  .. 
manìeia  : md  nel  ratto  fono  gradi»  dooe  alcuni  fono, 
coanc  principio , altri  come  mezzo , ed  altri  cornea 
fine;  e per  quedo  rifpctto»  hi  diucrii  nomi  alcuoi  ik> 
quali  figoificano  il  meno  di  lui , ed  altri  il  più  alca»  e 
petfcttOacoaefi  dichiara  in  altri  luoghi.  Con^ofoo 
ga  dordUimamcnce  quefiogran  Tcoì^o  lepàrote.» 
della  Santa.  Dal- 
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Dalle  qiuli  cosi  intcfe,  ne  fe^e  > che  aggiungen- 
do lo  rpoiirajiaìoiopni  all' mione  fcmplicc  il  rateo; 
•iene  adirli,  che  qaeAoigrasfo  d‘  vnionc  « non  è Iblo 
Tnione  ; mi  vnione  rablimiflìma , & intimiffinu . o 
tanto  lollcuaca  > che  rapita  l'anima  alla  diuinki  ia^ 
vnionc  d'amore  coti  amore-  > fi  aliena . c perde  l'vlo 
delle  potenee  iafiKÌori>clUioe.  anco  le  interne  ; e 
quefio  crefeendo  di  grado,  ingrado,  fecondo,  che  d 
più  fiibllme  il  volodell  amma.  douc  più  gode  di  Dm. 
unmerfaneir  immenfo  pelago  della  diumiti.  viene  i 
ceefterc  Topera  interna,  de  ellema  > con  efetti  inte- 
tioTbde  ellenon;£  quanto  l'vnione  nuuiafe  di  fpon- 
Calitioèpiùiniima.clùbliine.  tanto  l' alienationo 
dalle  cole  efitme  è maggiore.  E tuttoqucAo  porta 
ijfignificato  dello  fponfelttio»  in  quanto  difTerento 
«Ulgiado  precedented' vnionc . Il  che  io  due  paro- 
le figmhca  la  Nofira  Madre  dicendo  in  quelVo  Cimo. 

* Che  Die  vallee  feto  raaima  pura . e hmpida  • len- 
za, che  allri.  che  loro  due  f intenda.  (e  più  chicco 
pocopiù  auantifoggiangc  } In  quello,  che  veramen- 
te è catto  I credo  k>>che  Dio  rapifea  tutta  l’anima., 
pexfe:  eche^comedeoiafua  propria, tc  i Spola... 
iiu  uvi  mofiraado  alcuna  particella  del  Regno , che 
gii  hi  guadagnato . Non  vuole  egli  diAurbo  di  cola 
alciuat  mi  cooianda,  che  prcilamente  lì  feirioo 
tutte  te  porte  di  quelle  Manlioni  ; e folamentc  quel- 
la, dou'  egli  Hi,  cella  aperta  «perche  vi  entriamo.  * 

Veduto  così  fiiperficialmentc  tutto  quello , cho 
importa  io  l'poolàìitiorpiriruale  pcefo  adeqiniamf- 
tc  ; cioè  vnione , Se  vnionc  lotimifliina  cTaueore  eoo 
amore,  S<  alienacioiie  da’lcnfi  elicmi,  e tal  volta... 
anco  da  gl' inceruk  Relialblo,pcrri{pondere.alQt>- 
Ato  quefirocompiumente»  per  mttlligenza  de'iet- 
minve  modo  di  parlare  in  tutto  il  prefeiite  loggec- 
totogradodifpoulalitiorpiricuale.  vedere  preciTa- 
roente  in  che  cilenrialmente  confilia  ; acciò  nel  par- 
lan.nonlìpiglivnacoiapervn'alcrai  nul  fiibntiiil 
proprio  cooceno.  che  uitcnde  la  Santa , e conforme 
alla.vcnti. 

Onde  per  vna  notitiapr^ntanea , diciamo , che 
importa  quello  grado  l alcslfima Concemplatioae  di 
Teologia  Millica,  nata  dall  irperimentale  notitia-, 
alfecciua  della  voloat i . eome  fi  didé  rraetàdo  di  det- 
ta millica  TcologUila  quale  foppone  la  Cootempla- 
tioncpura«ecaiigioo£l  ledi  piu  vi  aggiunge  Fallrac- 
tione.St  alienationeda  feofi.  Tutto  quefio  impor- 
ta il  grado  di  Millica  Teologia.fignificaco  co'l  nome 
di  Sponlàlitio  Spiritnale . Md  parlando  con  pcaci- 
fionc  conlìAc  nella  llefla  irperimcntak  notitia.Se 
vnione  afiectiua  d'amore  eoo  amore  precifamenn 
confidetara.  Ne  meno,  come  feiiqiliceviiiooeiMd 
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come  vnione  ardehte,e  veementilEma  ; Si  che  alieni 
l'anima  da'fenfi.el’vnìfehid  Ofodafolo,d  folo.lcnz’ 
impedimento . ò dinuibo  dipocenje.e  di  fenfi. 

Dice  dunque  lo  Sponfalìtio  trècofe.  La  prima  è 
l'vnione  leaie  (famore  con  amore  ; equefla  è il  pre. 
cifo . e formale  lignilìcaco . in  quello  nomo.e  grado; 
La  feconda  è il  termine  .al  quala  tcodc,  * vi  ad  vnir- 
fi , che  è Dio.  e l'amore  Diuino  ; La  terza  è il  modo, 
c mez20,con  chea'vhirce  i Dio  .che  non  èper  racz- 
xo.ò  modo  connaturale  pervia  de'fenfi  : md  imme- 
diatamente. con  alienacione  > eforpenllone  da  fenlL 
E fi  come  l’vnione  detta  è il  primo  , e precifo  figni  ■ 
lìcato  delio  SpoolabtjoSpiritualeicoiiLgl'alteiihioL 
fono  connotati  s ma  diuerramentc  ; perche4(  Din* 
no  amore,  ola  Oiuiniri  fiefi'a  è il  teemine  intrin- 
feco.StelIentiale,  debe  cfierKialmenCe v»  dlùiice, 
8t  vnirfi  r anima  io  quefio  gvado  ; Md  i fenli , e Tue 
o perationi  fono  cola  elirìnfeca . E (quello  fi  dicc;ac- 
cióa'wcenda,  ciieloSponraliaio,  dtche  parliamo,, 
non  include  inttinfecamente  l'ahenatione  da'fenfis 
perche  canto  laria  veto  Sponfalitio  confticuito  in- 
(juello  grado  d vnione  ; (juancunque  ■ fuora  della  re- 
gola orduiacia . non  v'  incctueniU'e  afiractiooe  di  po- 
tenze. In  quella  guilà,  che  dicono  i Teologi  con., 
S.Tomafe,  « chcS.PaolOaeforfi altri Saoti.nc'loro 
Ratti  alla  Vilione  Beata  fùrooo  alictyKi  da  fenfi.  Ma' 
GiesùChrifioiovitanHMtale,  chovidde  dal  primo  : 
innante  refienza  Diutiu  ■ non  paci  afiTantoae.efiafi 
ò alienacionc . Et  i Beaci  cfiltoi  co'coipigloiiolì 
incielo,  potranno  infieme  operare.  St  cfcttitare  oò 
lailiuina  viliooeA  cfercicarànoilminillerode'feafi. 
E noi  diremo  poi  con  la  Santa  Madre,  che  nel  matri- 
monio Ipiricuale  grado  lupiemo  d'voiooe  molto  piti 
follcuaco  dello  fponfalitio , non  cKcotrono  efiafi  re-  - 
golarmence.cji^to  però  d quella  (ofpenfione  da’ 
fenfi.  i E CIO  importa  molto  il  fiiperio  alle  perfone 
rpiritualk 

Auucrtiamo  però  i Padri  Teologi , che , parlando 
in  quella  iiiaceru  > per  incendere  il  precifo  ,e  forma- 
le fignificato  dello  iponlaiitio  ( che  non  è altro , che 
vnione)  habbiaiBodiUiniacrc  cole; cioè .l'illelfe.,. 
vnione  reale  dell' anima;  fecondo  l'amor  Duino  ,ò 
riftelTo  Dio  vnitp.  Se  amato  j terzo  f afitactione , \ 
alicnationc  . E nell' vnionc  habbiamopofto  il  con-' 
fiicutiuo  ptecìlo.  £ ciò  è vero  nel  Crafo  formale,  che 
parliamo , Md  fecondo  vn'alcra’confideradone.  noia  ; 
vi  hd  dubbio,  che  raiùma,  e Dio,  Amore , Se  amore, 
fono  i duoi  cllremi  vaici  in  ipiella  vnioue , e grado; 
come  anco  nella  pafiaca  vnione  fomplice;  e net  fu- 
prcmogradod'vniono  thÙDua,cbeè  del  Matrimov 
nio/piricnalc.  ■' 
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SPLENDORE  TERZO: 

Brcuc , e fuccinto  Tratcatello  intorno  alla  natura  de  gli  eccein  Men- 
tali, Ratti,  &C  Eflafi  , e loro  diucriìtà,  e proprietà,  ò con- 
ditioni  per  generale  notitia . 

RIFLESSO  I. 


^ significato  del  Nome  > e Aia  Deraictione. 

Sjàvedrittqutthr  cheSm  MtcfUfì  fer  muludircj 
tpufioffimlttitit  ; thepafo  i»  iebia  tfftre,  ^lunio 
(oa  tHaji  ,ÌTatti  U Una  da  futi  Jnfi  &-e. 

lù  Aiccinttmente  lì  pocria  andato 
^1  cCponendo  il  Tcflo  della  Sanca  Mae- 

iita  in  particolare,  dichiarando  cofa, 
percoranegreccemmtntali,racti,St 
eAafi,  ò «oli  di  fplrico , ch'ella  defcri- 
iie.  Mapareàme,eh'eirendo  quella  maceria  Tcola* 
ftica aliai;  l’anione  meno  perite  non  poaiano  ten- 
derli capaci  del  lollanciale , e neceUàrio  > fenaa  ma 
nocicia  generale,  per  non  ritrouarlì  totalmente  nuo- 
ue  in  macerie, alce,  & ignote.  Onde  llimai  meglio 
pretteniie  i Padri,  e Maellri  Ipiricuali , non  tanto  pe- 
rià  ne'  termini  della  Scuola  ; con  vna  cognirione  ge- 
nerale, che  le  pocede  facilitare  l'incelligciica  di  qucl- 
lecofe,  chela  Santa  gli  andetd  con  la  Ina  grata  rin- 
goiare di  magiderodiumo,  proponendo,  li  mi  con- 
tenui  aggiungete  in  quello  luogo  vn  Trattato  aliai 
diftulo  ne'  propri)  termini  di  quelle  macerie.  Md  per- 
che fono  d I Tua  natura  Inblimi , e con  le  dottrine  im- 
mediatamente Icolalliche , non  cosi  agcuolmenco 
fariono  dace intele da  chi  nonédella  piofcllionc;e 
peraltro  riclce  cediola  la  lettura,  malSme  prolilla,  di 
cole  odure  ; mi  riloluo  compendiolamenCe  dome- 
lUcarle,  per  non  dace  in  faccia  d Lettori  cola  di  po- 
ca loro  lodisfntione , e forfi  minore  nilitd.  E però 
qui  porto  in  termini  comunemente  incelligihiliqucl- 
la  notitia, che  ime  pare  necelfaria  al!  intelligenza 
pratica  delle  dottrine  mfegnace  dalla  Santa  Madre, 
in  qued'  «Icime  Manlioni. 

Cominciamo  prima  dal  dgniHcato  del  Nome,  c, 
fua  etimologia.  Piglia  la  Santa  per  I ideilo  racco, 
ellafi,eccelìò  di  mence,  òvolo  di  fpirito;  e l' ideilo 
modo' via  l’Angelico  ( per  caminarlemprc  infìeme., 
anco  nelle  parole  ^ a ancorchefrd  loro  vidaqqal- 
che  force  nel  fìgnihcatd  di  diuerlìtd.  E potiamo  cosi 
didingiicrli  incendendo,  percccello  mcncaicvna  ra- 
gione comune  d tutti , Scinomi  d'edafi,  eraccofì- 
gnificaranno  le  differenze,  che  padano  fri  i partico- 
lari ecceld  in  fpecie  ; come  meglio  vedremo  da  bai- 
fo,quando  hauremo  vn  cantino  dichiarato  queda  ra- 
gione cf  eccello,  in  che  conuengono. 

Edad  dunque,  eccello,  ò latto  nel  comun  dgnifi- 
cato  fi  pigliano  diuerfamente.  £ prima  m vnlenfo 
comunillimo,  così  in  buona,  come  in  mala  parte; 


come ollema il  verfahffìmoFiloae Giudeo,  b tc è, 
che  tal  vola  vogliono  dire,Infania,ò  Delirio  di  men- 
te, chepuònafeere  dalla  vcccliiaia,  ò d'abbondanaa 
d'pmore,  ò altre  infermità,  e difpodcioni  naturali. 

Più  ridrectamence  lì  vfurpa  il  nome  d ’ eccedo, 
eHalì&c.pcrvniluporecaufaco  da  gnu  timore  re* 
pentino  ; coti  efpongono  alcuni  quelle  parole  del 
Prof:» Reale.  C Ego  dixi  maxceffa  mea.  Quali 
legge  S.  Girolamo , /a  /lupare  mia.  £ Santo  Ago- 
limo  con  S.  Profpero,  Se  il  Salterio  antico , I» 
mea.  C he  però  vn  doteidìmo  Snitturida  della  Com- 
pagnia di  Giesù  d l’applica  allo  fpauenro  del  Santo 
Kò,  quando  fiiggiua  da  Ab(alon  ; E fìngniamieoto. 
nel  Salmo  ;o.  che  dice , Ego  duci  in  txcefjn  mentis  mea. 
Il  quale  altri  Elpoficori  leggono , Ego  dixi  in  feSHua-. 
rione.  Inpraeipitatiene,  in pracipiti  fugamea.  Et  al- 
cuni più  aito  Ih-etro , la  inpidatione , eir  panost  ateo. 

Quello  nome  più  propriamente  ancora  cllcndo* 
no  i Dottori  al  fonno  > con  che  l'huomo  i adatto 
dall'  vfo  de’  fenlì . Così  il  fonno  d'Adamo , chiama- 1 
no  con  nome  d'Ellali  > Immifìt  Oommus  jopoi  tta  io.- 
jidam,  e Doue  lì  fcttancadue  Interpreti , Se  altri. 
leggono,  ImmiritDominnsc^alim in Mam.  Se  bene 
il  P.S.  Epifanio,  f Se  altri  Elpolìcorì  con  S.  Toma-. 
Io,  Intendono  in  Adamo  edali  vea , fignihcaca  co’l  ' 
nome  di  fonno  ; congiunta  infìcmc  elcuacioiic  della 
mente  con  lalieiutione  da' fenfì  corporei,  g Dooc 
conobbc.SeintcIeniiflenralcilfimi.  Quella  vanerà 
di  ligniHcacl,  contro  il  mio  ftjlc  iiòqiii  porcata  ; ac-, 
c io  ^ po6ì  da  quelli  più  lacilraence  capire  il  proprio 
ligiiilìcacOi  e non  cosi  ageuole  da  tutti. 

, Md  auuicinandoci  piu  propriamente  al  nodro  in- 
tento ; lì  pigliano  in  lignificato  rigorofb , non  meta- 
lotico  ; c nelle  Scritture,  Se  appredn  d Padri , c T co- 
logi,  edili  vuol  dire  l'ideflb , che  eccelso  di  mente. 
E ledmologia  lì  fonda  nell'  alicnicione  da’  fciùi;  per 
ragione  della  quale  nell' edad  lanimalidice  vicire 
fùm,òfaliFefopradi  fe.  Et  in  quello  fenfo  ilgmn 
Padre  S.Dionigi  £ chiama  radractioncdelThumana 
mente  folleuaa  alla  contcmplaiione  delle  cofe  Di- 
Itine  co'l  nome  d’edili. 

E per  deferiuere  in  qualche  maniera  l'eccclIa  mu- 
tale chiamato  edad , òntto  in  queda  «dima  dgnid- 
catione  propria  ; dobbiamo  con  l’.*.ngelico  1 noa- 
reduc  cole.  L'vnaò quella,  che  la  Nollra  Santa., 
Tempre  Scoladiea , e Tomidica  Madre , dieeua  poco 
fi  con  ridclTo  cicaro  Santo  Dottore  ; Se  è che  quedi 
nomi , edad , St  eccedo  ,ò  ratto  ■ dgniHcano  nclIeL, 
fcrìtture  vnacofadeda;  cioècon  S.  Tomafo.vn'clc- 
uacionc  dalle  cole  fendbili  ederiori , alle  quali  nani- 
talmentc  attendiamo , ad  alcune  cole , che  fono  ec- 
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ttdcjtci  bcoaditioacddrhuomo.  L'altro  > <heoo> 
ta  U Santo  i t che  reftafi  >ò  ecccflb  mentale  in  qoelta 
figtaficatione  lididue  maiucte.  Alarne  Tolte  s'in* 
tende  per  eftaiì  viu  certa  alirataonc  dalle  cole  feolì* 
bàli  > Iblaincentiooabnence . £ ipicil’occoce  > fonan- 
do Ihnomo  li  Icme attualmente  dell'rib  de'  (enfi, e 
Code  fcnlibili:  Mi  mtta  la  lua  intencione  è applicata 
alla  eonfideratiooe»  ipetulatione»  »t  amore  delle  co- 
le diuine.  Et  in  quella  gui6  fi  può  dite,  che  ogni 
Contemplatiuo,  Se  amante  della  duniti  fia  in  con- 
tinuo ccecfio  di  meiue,cftafi,  e ratto,  Eperodice 
$.  Oionigi.dtaiOtChcramoc  diuinocauraeftafi,  £ 
S-Gcegono  ne' notali, parlando  della  Conte mpla- 
tione  dice . Che  chionque  è rapito  all'iaKlIigau^ 
delle  cole  interne,  chinde  gf  occhi  alle  cole  nlibili. 
Altre  tolte  poi , s'intendono  quelli  mcdefirai no- 
mi pili  propria , e rigoroiamenee  < tio4  quando  alcu- 
no, anco  attuabnente  a'aflrae , onero  è alienato  dall' 

t(o  de'  Icafi  > e delle  coli;  renfibililburanaturalmence 
aVincelligenaa  delle  colè  frperioti.E  quello  è l'eftafi, 
ratro.SteccefTodi  mente  (de' quali  patla  qaìlaNo- 
fifa  Santa  Madre  s e noi  con  eia . H cià  quanto  ba- 
fla  alh  Cipetficcde  dcrctittione , Se  etimologia  dei 
Nome. 

R I F L E S S O II. 

Si  dichiara  la  definitione  deU'ecceiro  mentale,  eAafi, 
c tatto  nel  proprio  lignificato . 

MEgHo  fi  dichiarerd  l'ridma  accectione  di  que- 
lli eccelli  mentali,  cobaddmre  qui  ratiimcv 
di,  coll  che  hanno  colluamo  i Dottori  di  parlare  in 
quella  materia . Mafiimct  che  ciafeuna  delle  defent- 
uoni  portate,  o da  portarli,  non  laidi  di  dar  luce  per 
fintelligcnza  chiara  della  natura  loro  qni  trattata-, 
nella  Tua  propria,  e rigorola  aecettione, 

Nc  porta  alcune  d R,  Padre  MaffimiUaiio  Sandei, 
M che  ioqtUaddoco.  Sia  laptima  del  Padre  Anto- 
nio Fernandcz,Erponcore  Scriiiunle,8c  elatto  Cortr- 
SKUtalotl:  delle  vifioni  della  Sagra  Scnttma  ( il 
quale  cosi  ddetiue  Ccfiafiicioi,  Vnadormiiione,a 
vigilaate.òrnaTigilia  dormiente.  E le  bene  quella 
hà  del  metaforico , Ipiega  però  molto  bene  la  natura 
dell'ellaii.e  ratto  in  Tniuèrtale.  E lì  conforma  al  mo- 
do dì  parlare  pìd  roke  rlìtrpato  dalla  Noilra  Santa 
Madre . B tooI  dire , aigifia  dormiente , nella  qnalo 
l'anima  allratta  da'lèn(r,e  Icmendo  le  cole  dmne;pa- 
rcebe  dorma  al  módo,e  Ttglij  d Dio.  E perche  que- 
fto  è parlare  tmiuerlalc,  noii  delcidendo  i gl'ecceffi, 
òcHafirouranaturalì;  fi  può  perftttiooare  diccn^ 
che  rdlafi  è ma  dormitionc  rigilante , ò vna  rigilìa 
docutientc  dell'anuna  rapitaallaculediune,  Et  an- 
corché metafoncamente , i termini  però  dìchianno 
U namra,  te  dlcnza  deirdlafi.  Si  ecccflb  di  mente, 
E'  ptcla  quella  tale , quale , dderittione  dalla  Sa- 
ura Cantica.  Doae  la  SfKira  diuioa  dice,  i E^oior- 
ìm,&nrmeHm  vigitat.  Nelle  quali  parole  «dice  il 
K«gioncn<c,fi  defcriK  dallo  Spìnto  Svito  l'dlafi  d'a- 
more,in  ciré  la  mente  si  dolce  npofa  .che  pare  dor- 
mire . £cod  attende  oDeeofe  diuineiconacafoim 
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della,  e vigilante.  Onde  il  fenfo  nell'ecceflod'amo- 
rcqiallà  quiete  notti;  e Tamma  vn  Icrenilfimo  giorno* 
Ma  perche  quella  delcnttioiK  pare  albi  adequata-  : 
auttcrto,  che  b paroUdi  fonno,  dourd  pigibrfi  in  n- 
gore  di  Tonno  compito,  e perfetto , acciò  fi  diftingua 
il  vero  ecceflo  meiiale  di  vn'altro  grado  d'oracione, 
del  quale  noi  trattaffimo  di  foptik  nelle  Manfìoni 
quarte,  chiamato  dalla  Nolln  Santa  fonno  delle  po^ 
lenze  ; il  quale,  come  non  è ecceflo  di  mente  perfet- 
to imi  incoadone,  e principio  1 coal  è anco  chuma- 
to  da  minici  fonno  imperfetto , c più  prefeo  lonno- 
lenza,  fti  loimo,  e rigika. 

Pare  anco  , che  dal  P.  S.GÌO.  Chriloflomo  « fe 
polfi  defcrintre  Teftafi,  che  fia;  vn'ecoeflb  deU'amna  - 
dal  colpo . Nou  già , che  s'incenda  TTcitadal  corpo; 
mi  foto  quanto  all  operare  co”  lenii  corporei . E qne- 
Ib  ancora  non  dìcliiara  l'ellafi  louranaturale , Se  ber 
ne  non  inede  il  Santo  Padre  dare  in  quel  luogo  ma-, 
definitione  Blatta  dclTellafi, 

Il  R.  P.  Francefeo  Soarez.  d dice  ; zlThora  è prov 
prbmcntc  diali, quando  fi  lalcianoi  Tenfi  ellcmq 
non  lolo  attualmente, maancora  atcieudioalmente 
cioè,chc  i lenfi  cllcmi.aon  Tolo  non  operano;  mi  lo- 
co talmente  impediti, che  non  ponno  operare, ni 
meno,  ettìcati  da  gToggetticilembqaancunqueTee- 
menti.  Quella  ancora  lana  buona  definitione , mi 
non  ilpìega  il  principale  deU'ecccflb  mentale , di  che 
parliamo , che  è rdcuanone  della  mence , Se  in  oltre 
la  rellringe  alfe  aliena  none  da'  Iknfi  efiemi  Tofo;  alie- 
nando anco  tal  volta  di  grinccmi.  come  difiiTaBien- 
te  vedremo  Ili  poco*  Mi  il  dotto  Padre  non  inceli; 

10  quel  luogo  lonnare  clatta  definitione . 

Portiamone  vn'alcra,che  forma  il  R.  P.  Giacoma 

Aloirez  < mquefiagnila.  E’rellafivn'elaiationca 
della  menie  in  Oio,con  ailramona  da‘'fenfi  eùerioiv 
quale  procede  dalla  veemenzà  deU'ifieda  clcuaciOfie. 

11  quelU . fe  bene  non  parb  in  fpecic , ò non  ef;irime 
la  lupematuraliti , fe  gli  potrà  intendere,  luppofla  la 
materia  foimnaturalc  di  Contcmplationc  dùiinaictas 
in  quel  luogo  tratta.  Tuicauolu  i anco  Icatfeite, 
firingcndoTi  all'alienacioue  da'  Tenfi  dlemi . Et  in  ob 
cte  dice,  che  Talieiiatione  procede  daUa  veemeiiaa., 
della  Concempbtione  ; il  che  non  pare  Tempre  vero; 
poiché  alcune  rotte  non  è canto  cauTaca  da  db  Coa- 
cemplatìonc,  quanto  ordinata  dal  Signor  Iddio  per 
dìTpofitionc  iqudb,  come  mfinuab  Saura,  snoì 
vedremo  pratican^ente  più  a baiTo,Si  è dottrina  (btiii 
lifliina  delb  Nolira  Santa  Madre- 

Aggiongiamo  il  P.  S.  Awfiino , f che  definiTotf 
glìlldfi  ccceiE  mentali  cosi  • ViTalicnatione  da’  fenfi 
corporei  tacciò  lo  Tpimodell'huonrio  fi  occupi  ndb 
vifionc  deU'ùmnagùii  ; 8t  yn'alcra  di  S.  Bonauencura 
il  quale  g dice.  L'dbnèvna  eerta  gulloCi  eleni, 
ciane  di  fe  IleTso , (opra  fe  Ibis o al  fourainccilecualcv 
fonte  del  (tono  amore,  bfdata  rhoomo  dlcriore, 
E le  bene  quelli  duoi  Santi  Padrifloo  vlano  de  twmi> 
m propri)  Scoblhci , intefl  però  delTdeuatione  bu- 
ranaturale, dichiarano bcralsimo  l'intento.  Etnccc 
le  fopradette  danno  nocicia  k foo  modo  de  gf ecccTai 
Touraaiturali.  Perche  qui trattaiidolimUlKameme, 
nò  tlumao  dm  efiggert  definitianMigocolc  ù ocnnaii 
logicali,  Pòt 

(,//•«  f.Ant.frrm^md.  b Cvvf  r.c.  e €.t*.Cirif, 
UuffirilJim.iJik.ijinf.l.  l 
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Polliamo  finalmente  la  pili  eCttta  di  S.  TomaTo  ca> 
nata  dal  (uo  parlare,  e propofUgid  di  l'opra;  a Sci 
tale  I fcconiui . che  lì  pigliano  quelli  nomi  m vio  co- 
mune; lì  Q diali.  ò ratto,  dice  ,ò  eccedo  di  mente, 
quando  rhnomo  ì attratto  attoahnence  dall  ’ rio  de' 
lenii , e fenlìbdi  alia  rilione  fopranaturolc  delle  cole. 
£ quella  dichiara  feccefiò  > diali . e racco  louranacu- 
rale  ; e (opra  la  quale  lì  fonda  tutto  ciò.  che  m quella 
materia,  ò foretto  dobbiamo  dire. 

Due  cole  dunque  importa;  Ivna  è la  veemente  ap- 
plicaciooe  iutema  procedente  dalla  duina  influenza 
di  luce. S:  ardore  di  Contemplatiooe,& amore.  La 
feconda  è rallcaciione.  Se  alienatione  da’  lenii , e co- 
le lenlibili.  E qui  s'aniierta.  che  l'Angelico  > nella  lua 
liefcntcione,  che  è Icolattica . non  dice  limitatamen- 
te alienatione  da'  lenii  etterni  > md  in  vniuerfale  da' 
(èniì.efenlibili.  £ quello  perche  apprell'oal  Santo 
Dottore , e lua  Scuoia  molte  voice  rettali  > ò ratto  lì 
£i  da’  lenii  cllemi  > Se  interni  airinccUeccnale  incelh- 
genta.  come  più  auanci  di  propolìto  vedremo,  i Dio 
piacendo. 

RIFLESSO  III. 

Si  dichiara  la  conuenienza . e differenza . che  hanno 
iniìcme  gl'  Eltalì  > c Ratti . e come  vengh  ino 
vliirpaci  quelli.  Se  altri  limili  nomi. 

PIÙ  volte  la  Santa  Madre  lignifica  la  conuenienza. 

che  hanno  quelli  nomi  cllalì.  e ratti;  e che  fono 
poco men. che linonimi; così  nella  Vicacap.ao.  ' 
Vorrei,  dice,  co'l  feuordi  Dio.  lapcr  dichiarare  la_> 
differenza  (ti  vnione.e  ratto,  ò ekuacione  , ò volo 
di  Ipirito.  ò diali,  che  tutto  è vno . Dico  .che  tutti 
quelli  diuerli  nomi  fono  tutti  vna  cola  . e tutti  co- 
munemente loghonochiamarlleilalì  .mi  più  il  rat- 
to. * E l'illclsodice nella  Rclacioncdelluarpìrico 
tegittracadalP.  FranccrcoRibcraUb.+  cap.  }.  del- 
ia Viu  di  lei.  Così  parla  rAngelìco  . proponendo 
il  punto  raeddimo  incorno  alla  conuenienza . e dì- 
ucriici  di  quelb  nomi,  cioè . Eccelso  di  mence, Ella- 
li.  e Ratto  ; c rilpondc,  che  nelle  Icritture  li  pigliano 
per  vna  colà  mcdelima  ; e lignificano  vna  certa  ele- 
uatioiie  dalle  cole  lenlibili . i colelupeiiori . e diui- 
ne.Mi  con  tutto  ciò  la  mcdelima  Madre,  conl'ittef- 
foS.  Dottore,  diuertth'cano  poi  i lignificati  de  gl 
ifleffi  vocaboli,  come  vedremo. 

Eperòquellacoottcnienta.  ediuerliti  inlicmc.. 
potru  dar’  occalione . lingolarmente  i meno  Scola- 
nici.e  periti.di  qualche  cquiuocationcila  quale  ofeu- 
rafse  cotto  ciò.  che  in  quetta  materia  dice.St  iiilegna 
la  gran  Maellra . Onde  sù'l  bel  principia  é necelsa- 
tioafsolucamence  Ipiegareil  lenlo.in  che  li  viurpano 
quelli  nomi  dall  vno.  e l’altra  di  quelli  duoi  Cheru- 
bini ; acciò  l’errore  nel  principio  non  filaccls:  mol- 
to maggiore  nel  progrefso. 

Quelli  uè  vocaboli  addoui  dalla dotuina  deU’Aa- 
gelico.  cioè.  Eccelso  di  mente.  Ettolì.  e Ratto,  fono 
Ijf  illelsilsimi  porcati  dalla  Santa , cioè  > Efeuatìone, 
lllali.eRatto,  E noi  potumo  per  maggior  chia- 
rezza nel  nome  di  eccelso  di  mente , che  dice  fA»- 
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geli  co.  e ncll’eleuadoae , ò lolpenfione . che  dice  la 
Santa,  incendere  con  il  fenlo  de  grittefti  Noltri  San- 
ti Macttei  quella  ragione  comune,  in  che  conoen- 
gono  ; che  è .come  dice  l’Angelico  Hello  citato,  vn' 
Eleuationc  dalle  cofe  lèniibiliacorc  Cipcriorì  > edi- 
ulne  ; e nè  duoi  nomi  d‘ettalì.e  rauo  intendere  quel- 
le ragioni,  e conditioni  particolari  nelle  quah  li  dif- 
lèrenciano.  Che  così  viurpano  quelli  vocaboli  il 
Santo,  e la  Santa,  come  vedremo. 

La  prima  diuerliti , che  aliegnano  (c  su  la  quale  fi 
fondano  l'altre . che  nel  progrelib  fi  Icuoprono . cosi 
dalTvno.conic  dall’ulna  de'  noftriduoi  sànrij  è cho 
l’ettafi  è vn  femplice  vicìre  dell’anima  da  fé  liellà . St 
eleuarfi  alle  cofe  fiiperiori.  e dintne;  mi  il  ratto  fopia 
più  importa  violenza . Così  il  Santo  Dottore,  c di- 
cendo erpreflàmente.  che  rettali  importa  fcmplke- 
mente  vn’ecccflo  di  (e  ftcITo . ò fiiori  di  fe  ttelTo,  doè 
fecondo,  che  alcuno  è lena  co  fopra.c  filori  del  foo  or- 
dine naturale-  Mà  il  rauo,  fopra  quello  aggiunge^ 
vna  certa  violenza . Ne  gl  ittetC  formali  termini  par- 
la la  Santa  Madre  nel  luogo  citato  del  Padre  Ribera. 
doue  dice.  * Laditt'erenza.che  è da  quella , che  io 
dilG  (ofpcnfione  ( cioècttafi ) al  rateo  è . clic  nella., 
prima  fi  và  à poco,  i poco , morendo  i quelle  cofo 
ettcriori,  e perdendo  i fenfi.  e vìucndo  i Dio . E po- 
co auznti  dille . Racco,  e folpenfionc.  e tute' vno;  mà 
io  collumo  dire  fofpciifione . per  non  dir  ratto  ; pec- 
che fpanenu.  11  ratto  viene  con,viU  velociti. che 
pare,  che  la  rapifeaal  più  alto  di  lei . E di  quello  mo- 
do di  parlar*  del  rotto,  i difitrenoa  dell’ellafi  via  ( di- 
cendo tal'hora.che  ad  vn  nano  fi  fence  vn  mouimeo- 
co  dcU’aiuma  tanto  accelerato,  che  pare  > fi)  rapitolo 
Ipirico  con  vna  velociti  > che  nc'  principi)  do  gran  ci- 
inore;  die  è gran  tutbaciane , vederli  rapir  1 anuuo... 
che  con  quella  faciliti,  che  vn  gagliardo  Gigante 
può  alzare  viia  paglia  > quetto  nottro  pocencilfimo 
gran  Gigante  rapifcc  lo  fpirico^  * Echi  alni  luoghi 
molti  ; per  dichiarore  con  fAngclico,  e co’proprii 
termini  di  lui  la  dilfitrenoa,  che  l’ vno . e l’olua  pongo- 
no £i  rettali,  St  il  racco  dice  l’iftcflo. 

E che  il  nome  d’ettafiùmporri  va' vfeica  dell’anima 
fuori  di  fc.rinfcgna  il  Sagro  Dottore,  i e ne  fil  ar- 
ticolo particolare;  e mottra,  che  l'amore,  cauta  cllafi 
fempliccmcnCcqierche  la  volonci  dcU’amance.vfcci>- 
dohiora  in  vu  certo  modo  di  fe  Qelfa.  fiparca, etraf- 
ferifee  neU’amaco . E fecondo  quetto  e auiuòadi- 
rc S. Diomgi . che  * L’amorduiinofoelfafi.cioéia 
quanto  Iti , che  la  volontà  humona , tenda  alle  cofe^ 
amate.  Ami  foggiunfe  ■ che  rittello  Dio.  il  quale  è 
confa  di  muc  le  cofe  per  l'abbondanza  della  foaamo- 
corìa  bontà , efee  fuori  di  fe  tlefio  alla  prouidenziu. 
delie  fue  Creature.  * Paria  metaforica  mence. 

Mà  che  il  catto  lopradi  ciò  aggiunga  quella  vio- 
Icnzal’rofegna  pure  il  medefimo  Angelico,  / eneQ 
difcorfo  emdico  cosi  dicendo;  che  violento  fi  dice 
apprettò  i Filofofi  quella  cofi , che  è moQà , ouero  il 
moto , ò acrionc  ad  vn  termine  contrario  alla  óiv  - 
propria  mclmarione.  Maqneflo  può  effere  in  due 
maniere.  La  prima  quanto  al  fine  proprio  dicocal 
indinatione . Come  a dire;  fé  vna  pietra,  che  natu- 
lalmencc  «zlinaal  luogo  dà  balio,  fofscgctiacaad 

alto. 
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abo . La  feconda  quanto  al  modo,  Tcrbigratia , (è  la 
pietra  (it&i  fi  getta  al  bafio;  md  con  impulfo  gagliar- 
do t e Qoko  più  veloce  di  quello , che  impona  la  fua 
naturale  granezza  : che  l’vn',  e l'altro  furia  violento. 
Cosi  l'anima  Humana  ( foggiunge)  in  due  maniete 
può  elTer  rapita  contro  la  piopna  inclinatione . Pri-  _ 
DIO  quàto  aJ  termine  del  ratto,  come  quando  è rapi-'' 
ta  V.  g.  alle  pene  infernali , fecondo  il  detto  del  Sal- 
mo. a Ncfaundo rapiaf,^ee»y<(fiùenpMf.Secon- 
do quanto afraodo  connaturale  proprio , come  nel 
noli  ro  cafo,quando  è rapita  iùon  del  modo  filo  con- 
natnrale  d'intendere , che  è per  meizo  delle  cofe  fen- 
fibili  airintelligenza  della  veriti  intelligibile;  £ pe- 
lò quando  l'anima  i cleuata  fopra  quello  modo  d in- 
tendere perallrattione  dalle  medefiine  cole  fenfibili, 
non  può  non  eifitre  rapimento  violento . 

Coaì  il  Santo  Dottore , il  quale  aggiunge  poi  ( e fi 
molto  al  cafo  nofiro).  Che  quella  afirattione  può 
occorrete  da  tre  caufe , La  prima  Corporale,comc  in 
quelli, che  per  qualche  infermiti  patifeooo  aKcnatio- 
ni  da'  feniì . SMondo  per  virtù  del  Demonio  ;come 
lì  vede  ne  gl'Arrettiti; . Terzo  poi , per  virtù  Uaiina. 
Ecin  quello  fenfo  parliamo  qui  del  ratto , inquanto 
Fanimaèrapin  dallo  fpirito  dàiinoi  cofe  foprana- 
tutali,  con  alienatione  da'  fenfi  ; fecondo  il  detto  del 
^ofeta  Eaechicle.  fi  Spirimtleaamtmt  mirCedmn, 
^ Ttnm»  ; me  mHienJatem  in  infime  Da. 

Il  ratto  dnnquc  importa  violenza , & m quello  fi  dif- 
ferentia  dalf  tilafi  femplice.  . a 

Con  quella  diuerlità  poi  vd  connella  vn'altra;  & i, 
che  l'elUfi  appartiene  alla  potenza  aficttiua,  che  fi  la 
TOlontà  ; doue  il  ratto  fi  projnrio  d^rintcllctto , e po- 
tenza conofeidua  ; e quella  diuerlità  va  in  confe- 
gnaiza  ddlla  prima  fopradctta>e  la  prona  l'illcfib  An- 
gelico citato  ;pcrcheil  ratto  fi  contro  finclinationci 
rii  chi  è rapito , e però  fi  violeiuo  ; ma  la  volonti  ne' 
propniatti  non  può  patir  violenza,  come  altrouedi- 
cel'iilelTo  Santo,  t per  Clfcremcliiiatiooe,  e prc* 
penfiouc  procedente  dall  illclla- volonti.  Onde  con- 
chidc,clic  non  fi  può  dite  con  propticti,  che  l'anima, 
quantoalla  volontà  fia  rapita,  d 

Ecbe  drattofia  propirio della  potenza  conofei- 
tiiia  ,chefiCintellettovilq(ialefidiiutto,e  rapito  al 
modo  d'incendere  contraria  alta  propria  hiclinatio- 
ne  gii  li  fi  llabjlito  poco  fi  dalfitlcfio  Santo. 


Nota  però  cautamente  il  Santo  Macilro,  e che 
lìpoòancedire,chcilractomqualchc  mameraap. 
patrenga  alla  volonti . e potenza  appecitiua , ciofi 
caufahnente , ò difpolìcinaniente  in  quanto  I amore 
ardenrilfimo  eccita  rincelletto  alla  Concemplacione 
delle  cole  diuine  Inori  del  filo  modo  connaturale./. 
Sì  come  anco  può  dirli,  che  rificlTo  ratto  fpecci  pari, 
mence  alla  detta  potenza  appetir  ma,  in  quanto  caufai 
qualche  effetto  ncll'ifielli  victù  afièttiua  ; ciofi,  quan- 
do fanima  lì  diletta  con  la  volontà  m quelle  cole , al- 
le quali  l'intellecco  nella  Contcmplacione  fi  rapito. 
OndefApoftolodinè,  che  era  lieto  rapito  non  lolo 
al  terzo  Ciclo  per  la  Contcmplatione  dell'Intelletto; 
mi  anco  al  Pacadifo,  che  appartiene  al  godmicmo,a 
ffuicione  della  volonti.  f 

Non  voglio  però  lafciare , di  Icuare  vn'equiuoco, 
che  poma  occorrere  nella  lettura  de' libri  fpiricuali. 
Che, fe  bene  non  ogn'cleuacione  per  virtù  diuinai 
cofe  fouranacuraU , lì  può  chiamare  in  ogni  r^re.i 
diali,  ò ratto  : mi  lolo  quella,  che  cauli  alienatione 
da' fenfiicontuttociò, alcuni de'Padri  Millici  vnf- 
uerfalmenre  ogni  fouranaturalc  Contcmplatione  ap- 
pellano con  nome  dellafi,ò  ratto.  £ quello  perche 
v*intcruicne  femprc  quella  elcuacionc  alle  cole  diui- 
ne con  modo  fourahumano , e non  conforme  al  mo- 
do connaturale . £pcrtamo  unpropriamencr, òal 
pniimpecfettaiticnce  potranno  chiamarli  ratto. 

Finilco  con  vn'auucrtcnza  motale  alle  pedono 
fpiriniali  1 che  quando  b volonti  fi  tiiata , ò rapita- , 
con  veemenza  dall'appetito  fcnlicino , alle  col'e  infe- 
tiorue  fenfibili, lafciando lecofe  Cipcrìori,  e diuine; 
all'hora  pare  hauercpiù  cagione  di  ratto, perche ò 
contro  alla  natura  ragioneuoleb  depceffione  dalia 
virtù  al  vitto  ; clTcndo  il  viao  contro  cjuello,  che  con- 
uiene  alla  natura,  che  pero  dal  vitio  viene  il  virape- 
rio;  come  dice  S.Ago(Uno;nonclimeiio,  g perche 
mi  non  fi  violenza,larciandofi  portare  la  volonti  len- 
za le  debiu  teifillenza  libctanicnce , per  taruo , dica 
rAngefa'co,nonjfaa  ragion  di  ratto,  Jk  fi  però  vn'dbfi 
per  eccefso  di  mence  fatto  fe  Hello , e fi  chiamcri 
cHafi  mifetabilillima.coaie  dice  San  Gregono.  i 
Che  il  tiglhiol  Prodigo  per  l'allraccione  delb. mente 
all'immoiidczza  del  vicio,cadde  focco  feftdia,cduia 
fpiegaS.  Tomafo  fouta  citato. 


SPLENDORE  QVARTO 

) " 

S’cfpouc  la  diucrAcà  d’eftafi, ratti  ,ò  eccelli  di  mente. 


Manfionc . Primieramente,  difconcndo  in  comune, 
non  defcendbmo  i particobrizzarc  sù  le  ditlcrenza 
di  fopra  aflègnatc  fra  i ratti  > e l'cllafi  ; mi  li  pigliare- 
mo  per  vn'illcfla  cofa  ; (c  però  tal  volta  non  occotef- 
fic  tal  proprieci , che  li  diuerfificallè , che  in  ul  cafoi 

PEr  ripiegare  almeno  fuperficblmente.quanto  cl  hfciecemo  intendere , ptr  Icuare  ogni  coafiilionei 
baiti  per  bora,  la  natura  de  gl'ellafi,  ratti  ,ò  onde  eccefso  di  mence , tatto,  & eliafi , diremo  vna 
ettem  mentali . che  liamo  per  praticare.,  cofa  ftelb.  ^ 

— I z — jv  ji  _...n.  alquanto  fouetcchioquefioRiAelso;poica) 

Q_qq  in 
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^'dichiarano  iirgenerale  le  caufe,  ò prìncipi)  degl* 
jis,  ecceffi  di  mente. 

/o:  a ' : 

k Er  ripiegare  almeno  fuperfieblmente.quanto 
baiti  per  bora,  la  natura  de  gl'eltafi,  ratti  ,ò 
eteem  mentali . che  liamo  per  praticare^ 
con  la  Serafica  Madre  nel  decotlò  di  quella 
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in  qu«flo  Rato  d’vniooe  ,e  Teologia  mimica;  tcanco 
nelle  Màliooi  palTace  habtiiamo  più  volte  dichiarati  i 
pnncipi).  ecaufedella  Concemplacioae  foocanani- 
rale,  che  in  genere  conaengono  có  le  prerenti.  Non- 
dimeno, per  la  ragione  pvticolare  di  Contempla- 
rione  rpcttanceiqueAoftato,  che  importa  eccefS 
di  mence  có  ahenatione  dalie  potenze  inferiori, cor- 
rono ragioni  particolari  neceiTarijlGme  da  intender - 
fi,  malfime  perla  pracicadelledottrine  della  Noùra 
Santa  in  quelli  gradi,  e manlìoni. 

Comincia  la  Sita  i praticare  le  dottrine  rublimif- 
fime  di  ouelli  ccccID  mentali  nel  prefence  Capo,coa 
la  metafora  di  quella  (cintilletta  nata  lin  dal  princi- 
pio dell'  oratione  di  quiete ,e  contemplacionc  foura- 
naturale . La  quale  gid  fi  gran  rumore,  e manda  Icj 
vampe  all'aria, che  aR'hora ci  pcedifle,  epromifcla 
Santa  > Qiiella  fcintilla  dunque , parlando  general- 
mente, è la  prima  incrinfeca  caula , e principio  dell' 
eftafì  Diuina  ; e che  include  ( come  fìn  d'ali'  bora  i 
longo  didimo  ) luce  cccediuifsima , con  amore  ar- 
dencidimo,  dalla  quale  nafeono  tegolarmeute  gli  ec- 
cedi di  mente,  e le  proprietà  loro. 

Mi  perche  entri  fono  cdéeri  della  Dinina  induen- 
aa,  dieumo  in  primo  luogo,che  la  caufa  primordiale 
deH'cleuatiomeAariche,  è l’amore  increato,  cioè 
rulcIfoUie.  Nel  qual  fenfo  lì  può  intendere  il  detto 
celebre  del  gran  DionilìoArtopagiu:  a cioè,  che 
il  Duino  amore  caufa  ellaii . In  quaiuo,  dice  S.  To- 
mafo,  h fichelavolontihumana ,li porcilùoradi 
Ce  alle  cole  Diùine.  E quello,  non  folo , come  caufa 
vniuerfale  ; mi  come  cùdà  particolare  ; perche,  de_, 
glicdétti  fouranaturali  ccaufa  Dìo , fri  quali  quelli 
cCcellL  St  ellalt  6 dcuono  annoucrarc. 

Dio  dunque,  iUumiiundo  con  la  Cu  luce  Diuina., 
rintellecto,  e folleuandalo  aH'airidìma  Conicmpla- 
uonc  ; accendendo  l'adetto , e porundolo  hiora  di 
(c,  rapifcc  l'auima  i fe  lledb  ( e quella  è la  caufaliti 
cdcttiuadi  Dio)  e confecutiuaméce  caufifallracuo- 
ne  dell'huomoda' lènd, da ogn' altra  cofa , edàfcj 
fleflo.  Ciò lìgni6cò,diceS.Tomafo citato  Ezechiel- 
ledieendo.  c Lofpiricomifolleuòfciil Cielo,e  la 
Terra , e mi  coodùlié  in  Gierufalemmc  in  vilione 
dì  Dio . 

Doppo  l'efficienza  poi  dell'amore  increato  fua 
influenza . La  luce,e  Conccmplatione , l'ardore , Se 
amore  lono  più  immediate  caufe  delf  diali  Diurne. 
£ con  qudb  vanno  accoinpagnati,oocro  fono  ridef- 
fa cofa, tré  proprietà,  ò atti didintaanence nomina- 
ti da'  Minici  >e  formalmente  didimi  fri  loro , fpic- 
gati eruditamente , c co’ICio  dolce  lille  dal  V.  Ric- 
cardo Vittorino  i d ilqualealTegnaiComctrèibnti 
degrecceffi.  Se  alienationi  edatiche,  tré  acri,  che  oc- 
corrono in  quede  alciffime  Teorie,  cioè  Ammiracio- 
nc,  che  è rillefia  lofpenlìone  attonita  delia  Maedi, 
grandezza, e pcrfectioni Dittine.  Diuorioncchcè 
filleflò  amore;  e Giubilo;  che  pure  prMcda  dal- 
la fruitione , ò da  quella  è formalmente  diitinto . E 
diqtteditrèpnacipi),ò  fonti deiredalì , ò eccedo 
mcncaleuie  fi  vn  trattato  alTai  diflufo  per  moiri  capi, 
quale  il  N.  P.F.Tomafo  di  Gieaù  rcaflùmeudo  fpiega 
|uiibtcucmence.  e 

a DinmjKm.c.t.  b C 
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Primieramente,  dice  il  V.P.  * E folieuata  l'ani- 
ma fopra,  e liiori  di  C:  della . all'hora , ch'iUudrtu,  e 
foQieladaU'liiimcnfabellezzai  e chiarezza  Diuina, 
viene  prefa  da  lì  vecmcace  ammirarione  > e dupore, 
che  dall'intimo  Tuo  foprafaoa  a foggia  di  fiilgure  ri  - 
fplendence,  quanto  più  profondameuce  luanri  i 
quella  contemplata  bellezza  s'abbada , canto  più  ac- 
celecaumence  è capita  fopra  le  medelìma,e  foilcaa- 
ufnblimemence.  £ quanto  più  crefcel'ammiracio- 
ne,  con  maggior  diligenza  vi  attende  ; e (pianto  più. 
crefcel'attcntione,  cantoè  più  piena  la  cogokioae. 
Qyeda  graduatione  è deferitta  nella  Sagra  Cant.  f 
efl  ifia , dice,  f ajtqfrmdù,  aurora  cmfnrgBts, 

poiché  l'Aurora  a poco,  i poco  fi  leua,e  leuaca  fi  di- 
laca  ; dilatandoli  rifplende  più  ; finaimenre  vico  d 
mancare,  e fiiiifce  in  giorno . Cosi  l'incclligcnza  bo- 
mana,  ùiullrata  di  luce  Duma . e fofpeia  alle  cofe 
intelligibili  < t'ellcnde  nclr  amrairacione  di  quelite 
cpianrèrapìcaicofepiil  mirabili,  più  abbondante- 
mence  fi  dilata  ; e quanto  s'allontana  dnUc  colè  infi^ 
me , tanto  più  pura  fi  fi  in  fe  medefima , e più  acuta 
alle  cofe  fubhmi  . Finalmente  crefeendo , vicDe  d 
trinfccnd  rei  limiti  delia  capaciti  humana  ; vene», 
do  meno  dfe  della  portata  fopra  fe  noedefima,.  Eli 
coinelalucedcllainaccina,  crefccndo,  finalmente 
manca,  non  cfeller  kice  i mi  d'efler luce  mattutina,  fi 
che  l'aurora , gii  non  fia  più  aurora  : Cosi  l'hiitBana 
intelligenza, per Tampiezza  della  dilattcione,arri- 
uaicermine  ,cbegiieira  nonè  ella.  Nongii  ,ebe 
lafcl  d'efler  imelligenza  ; mi  non  pul  humana  > diue- 
nuta  four'humana,  trasibrmaca  nell'  illcfla  immagi- 
ne, e gloria  del  Signore  dichiatezza  in  chiarezzauio- 
me  IcÀcuau  dallo  spirito  del  Siguote . Cosi  il  Pai 
dre  Riccarda,  che  profieguea  longo  i dichiarate 
1 ammiranoiie,chedicc  dìer  caula  dedali,  &alit- 
nacìone . 

Lafecoadaorigmc,òfontedeglieccefiì.  coiv., 
chef  anima  tale  (opra  sè  ( leguitailV.P.  ideilo  ) è 
* quando  è aceda  di  canto  fuoco,  & ardore,  che  le 
Gamma  deU’iaicmo  amore,créfce  oktx  al  modo  he- 
(nano;  fi  che  rifolua  l'auia» aquila  di  Cera  liquefatta, 
ò come  fummo  atcenuca,  la  foUcua,  c manda  m al- 
to. Chidl'cccefiaaneecas'afprinie  nella  Cantica,  g 
élleno fkut^tàri»lt  foMÌtx 
aronuubtuMjnbx.ù-tburu  ,(^  immaft  fmluerùfig^ 
laracary . E quello  genere  d'  eccello  luole  caulatlì 
dallafola  dworionc  ,'Scediiancc  dffiderio'^Dique- 
iloalscgiu  èn’'efempió  pratico. dille^lluacuiali. 
Si  come  il  Gioco  corporeo,  dice, comincia  prima  dal 
fondo  d'vu  vafo  i nuolgete  il  p kcoIo  liquore  ; e poi 
bora  sbanerio  da  vna  patte,  bora  dall'alcta  del  vafo; 
indi  aggictaiio , bora  all'aito,  bora  al  bafso  ; E final- 
mete  ìuiulzarlo  alla  parte  lupcticretfin  canto,  che  di 
quel  poco  liquore,  per  poco,  che  fia  arriua  ad'empì- 
re  il  vafo  tutto  ; E per  vltimocoti  tnd  ceti*:  violeov 
za  comincia  a vuotare  il  vafo  di  dentro,  e fpargete  il 
liquore  fiora  : Cosi  lo  Spirito  humanoaccefo  dal 
fuoco  Diuinoi  poco  a poco.nfi»ldtndoli,fiqp  che 
arriui  i bollire  più,  e fopra  più , al  fine  getuteiqa^ 
fiiora  di  tè  di  gl'impulfi  d'acceiidefiderij , epcr  elW  ■ 
fi  follcuato , viene  rapito  all'alto , e etllà.  ailòrtolii.:. 

vna 
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vna  dolcezza  di  ccIeAt  foaiutà.  * £ queiio  iilfe*  disd;affindic,ltan4ouitteleporcnzemortc>òad- 
condo  fonte  t e principio  de  sreftafi»  Scecceiisi  di  dormeiuacc,  redi  vino  l'amore;  conchercili  faica_, 


niente. 

RefU  il  terzo , ehe  dice  ciiiere  U grandezza  della 
gìocondic  j.  guttoi  e Giubilo . Et  i quando  la  meato 
ripiena  dimirabilc  ailegreiza»  inebriata  da  quell’in- 
tima  abbondanza  ■ i portata  aireccelTo  di  quell'alie- 
natione  in  va'  afletto  fouramondano.  Quello  modo 
4'eccefso  molto  i propolìto  ■ s'efprime  nella  Canti- 
<a.« 

•MÙra/Npardil<IIiMi/«Mn.  Chciie perii  dciertos'in* 
Mideilcuor  humano>  feparato  da  ogni  tumulto; 
nual  fard  l'vrcita  da  quello  deferto  ifo  non  l' ecccfso 
jloll'bumana  meme  ; con  che  lafciando  per  aliena* 
xiooe  lellefso , e trapolsando  gl'illersi  Cicli)  lofpiri* 
to  s'immerge  tutto  nelle  cole  diuiae  per  contempla- 
cionc  > e diuocioue  ; Che  abbonda  di  dclide  > c gan- 
di]  Cele  Iti . Quali  d’altroue  non  può  acqu  illare,  fo 
non  dall'iiicima  giocondità  dell'animo, edalla  dol- 
cezza diuinamence  infiifa.  E non  dice  detìUtsìubtiu, 
mi  itUàji  poiché,  nò  qual  fi  voglia  ifpcricn.- 
2a  di  quelle  delicic , mi  fabbondanza  partorilce  vq 
xaT  eccello  d'vfcita  dal  Deferto . Che  però  fi  deferi- 
oc  appoggiarli  dolcemente  al  Ilio  dilcttoqierche  noti 
«on  le  ptoprie  forze,  mi  con  la  virtù  di  quello , i fol> 
Icuau  a quella  falita.  * 

Quelli  fono  i tré  gene  ti,  ò fotti  di  fonti,  & origini 
d'CccelH,  che  foghono  eleuare  l'anima , e portarla., 
(lori  di  fe,  che  deferiue  molto  diifufamente  quello 
y.  Padre.  Mi  veramente  quella  terza  radice,  ó caufa 
d’alienacionc  fupponc,  e nafee  dalie  due  primcicioò 
foce,  de  ammiracionc;  notitia , de  amore.  Poiché , fe 
Xanima  non  pofisdeOe  quel  bene  defiderato  con  l'in- 
ccllccto;oueio  con  radetea  di  fourana  notitia , 6(. 
amore,  non  goderla,  ne  fi  rallegrarla  così  inefSibil- 
znente,  che  rellalfe  rapita.  Onde  potiamo  dire  allo- 
lutaméte,  che  due  fiano  le  caufe  primarie  dell'allrat- 
jCione,elUfi,&alienacionc  ; vnaper  parte  dell' intcl- 
Jetro,  de  è eccedo  di  luce;  raltra  delf  afittro,  8c  d ar- 
4ore  di  veementifsimo  amore. 

Il  che  in  due  parole  cfprime  la  Nollra  gran  Ma* 
dre,adegaando  quefii  principi),  d'onde  nafeono  lea 
alienationi  de  gl  eilali,e  ratti.  £ li  fpiega  con  quelle 
.parole  della  Spofa,  che  fono  (late  il  fonjaméto  ferit- 
.ourale  di  quanto  hà  detto , da  che  introdufle  l'anima 
.all  vnioncdiuina  nelle  manfioni  quinte. Che  alPhora 
.<eladeferide  condotta  nella  Cantina , ò Cella  vina- 
ria. Doue  ( come  anco  nel  Cap.d.fopra  la  Cantica, 
.e  sù  fiAelTe  patolc)  dice,chc  lo  Spofo  i andato  rega- 
lando l'anima  con  diuerfi  vmi , iior  d'vna  forte , hot 
d'vn’alcra;  bora  fcarfamence.hora  con  abbondanu. 
JM  qui  arriuando  i quello  madopare,  che  il  Re  vuo- 
le, che  beui,  e mangi,  conforme  al  fuo  delìderio  : e., 
iiimbriachi  bene,  bcuendo  d'ogui  forre  di  vino , che 
fi  troua  nella  Cantina  di  Dio , e goda  di  rutti  quelli 
.godiuKnei,  e li  ammiri  delle  fue  grandezze . Doue  fi 
vede,  che  là  Sóca  ridduce  rvbbriachczza,ò  alienatio- 
neàquelli  duo!  principi;  >c  he  fonoPamoredifiuitio* 
tK  vniuua  ,e  l'ammirarioiie  della  diurna  grandezza; 
ebe  però  foggiunge,  che  fono  tanto  grandi  le  mera- 
njglic,cbe  l'amma  inttadc , che  teAa  capita , e filari 
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vna  cofa  ftefla  co'l  medefimo  Sig'iore  deli'  Amoro. 
Di  doue  auuerto  di  palfo,  che  finalmente  ( ancorché 
J'ecceSua  hicc4r  ammiracionc  cauli  eccelli),  A;  alie- 
naciono  da'  fenfi  ; la  prima  radice  però  bifogn*  darla 
alfamorc.ll  che  fi  è lempre  veduto  per  l'adictro  dal- 
lacoordinaciouedi  quelle  due  potenze  Ipiegaca  di 
fopra  nciractodi  Teolc^iamilbca,echc  nonlalcia- 
remo  di  praticare  continuamente  con  la  Santa.  An. 
cotchc  aifolutaincntc  ,e  l'vna , e l'alcra  delle  due  po- 
tenze ,fijuo  eleuace  fopra  di  ti  in  guifa,che  l'infcrio- 
ri  rclliao  adbttc,  e moire  voice , ò per  lo  più  affiico 
perdute.come  à Dio  piacendo  vedremo  tra  poco. 

Confermiamo  il  decco  della  Nollra  Santa , con  le 
parole  del  Mellifluo  S.Bcmardo,  b il  quale  dell  illef- 
fo,  e nell'  dleflb,  e con  la  medefima  mccafora,e  ferie* 
tura,  dice  così,  liurvhait  mel{txia  CcUam  nnjrum, 
* £lfcndo,dice,duoigli  eccelsi  della  BeauCótem- 
pladone.l'vno  nell'  mtcllerto,  nell'  afTecto  l'alcroivno 
nella  luce,  e l’altro  nel  femore;  l' vno  nella  cognitio- 
ne,  l'altro  nelfe  diuotipn;  ; Il  pio  aifccco , & il  cuore 
infiammato  d'amore, e riniùfione  della  finirà  diuo* 
rione,  ripieno  di  veemente  aelo  di  fpirito , veramen- 
te non  fi  portano,  fe  non  dalla  Cella  vinaria.  Et  à chi 
è donato  leuarfi  con  abbondanza  ef  efsi  daH'oracio* 
ne,  può  quello  tale  dire.  SìfM  intnduxit  me  l(ex  in 
Ctlùm  nedrius, 

DIdouemfinua  il  Santo  Dottore  i propri)  fenfi 
della  Santa  Maelira  ; e che  quelle  due  giufe  d'cccef* 
fo  fpcttanti,  e procedenti  dalla  cognitionc , e luce., 
nell*  intelletto,  ardore,  8r  amore  nella  volontà , fi  ri- 
(lueooo  poi  vitimamcnw  neU'a6fèito  dcll'IHeilb  ar* 
dentìfsimo  amore.  Il  che  in  pratica  fi  vedrà  fempre 
pili  chiaro . Se  bene  fi  può  incendere  dalla  coordina- 
rione fpiegaca  nella  millica  Teologia , che  fuccioU'^ 
mente  fi  toccò  in  Compendio. 

Ma  per  finire  quello  RifielTo.noco  con  S.  Tomafo, 
e cheperpartedeir amore  ( fiponderl  molto  dalle 
petfone  fpirituaU)  mentre  fidice , che  l 'amore  fi 
focmaimcnce,edlrenamciuc  l'occelfo  ,&eltafi;ciò 
fi  deue  intendere  fempliccmente  del  vero  amore  ifa- 
micitia , noti  deif  amore  di  concupifeeoza;  il  quale  fi 
può  dire,  che  fi  eOafi  in  vn  certo  modo;  mà  che  non 
hi  fempliccmente  fe  non  ui  cena  maniera,  e più  im* 
proptlamencc  ragione  d'eflafi.  Perche  quello  amore 
di  concupifeeoza  ( ancorché  fia  verlb  Dio , e le  cole 
diuine  ) efee  veramente  fuori  di  fe  >ln  quanto , non., 
contento  dei  bene,  che  hà  in  ti , ne  cerca  altro  foori 
. di  sà  ; mà  perche  quel  bene , al  quale  efee , io  cerca., 
persd,  ò per  iiauerlo  in  sò  ,per  unto  non  efee  fem- 
pliccmence  foori  di  sà  ; e cosi  quell'eliafi  non  ò fem- 
plicementeeilafi.mafolo  invn  modo,  qiufi  impro- 
prio d'eilafi.  Mi  l'amore  d'amteiria . d'anima  per 
quello  amore  efee  veramente  perafiecto  fcmplice- 
mcnte  foori  di  si  ; perche  vuole  il  bene  all'amato , in 
ordine  alT  ifieifo  amato  ; ai  quale  efee , e nel  quale  fi 
ferma.  E peròparlandodclJ  amor  niuino,  che  cau- 
fa cfialùdtcoooiMiiHci  con  SJkmaocntura,  d che 
hà  da  cflcre  veemcncifsimoA  ordccifeimo  ; e I amo- 
re di  cócnpiliccDza  (quantunque  vero  amorc^à  unto 
Q^q  a di 
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di  fua  naturi  dcbbilciche  quatì  có  »n  circolo  (nò  gid 
vicioro  ) fi  ripiglia  nell  ifitflò  tempo.ln  certa  nunie- 
ca  qucUo>  che  porge;  & yfeendo  di  sè  all’amatOi  con 
vn  piccini  giro  ritorna  incontinente  in  fe  fiefso.  E 
però  l'ellafi,  che  fi  quefto  taramerti  non  merita>di- 
ce  ilSantOiremphccmentenomed'eftifi  • O'  Taran- 
no  citali  originati  da  debbilcaze  di  natura  ■ e tferpe* 
rienza  > pili  che  dalla  forza  d'amore»  come  Ibueu* 
te  fuole  occorrere  i principianti  nelle  Manfioni  paf- 
fue. 

Per  parte  poi  deiraftrattione>6  alienatione  da* 
fenfi  ; non  qualfiuoglia  allrattione>anco  *eementc,fi 
può)  ò deuc  chiamare  elUfi  > al  fenfo  » che  qui  dicia- 
mo con  la  Santa;  mi,  come  dicono  i Teologi»  a tal- 
mente preualga  la  rofpcnfione , che  non  fola  non^ 
operino  t mi  fiano  impediti  dalle  loro  fiintioni  »i 
tanto,  che  non  le  refli  abiliti,diirando  f eftafi>d'ope* 
rare  ; anzi  in  tal  guifa  Topici  » che  non  poTtino  da  og- 
getto veruno  fenfibilc  eflere  molti,ò  ecciuci  ad  ope- 
rare. 

RIFLESSO  IL 

Si  propone  il  pròno  genere  d*  Ecceffo»  ò Ratto^ 
che  i u Tcnfi  cHemi  all'immagi- 
nationc. 

V Edaci  i principi)»  e radici,  da*  quii  fogliono 
procedere  gli  ecccTti  di  menre»  eflalì , e ratti; 
non  potiamo  procedere  aireTpoficiooe  delle  dottri- 
ne Tubliini  dace  in  quelle  Manfioni  dalla  chiariTsima 
iTpenenza  della  Santa,  Tepriiunon  ci  tratteniamo 
vn  cantino  i conoTcere  le  difièrenze,  e diuerfiti  lolx^ 
Non  Tolo  per  andare  gradualmente  all  ' intelligenza 
de'piil  Tublimi,  de'  quali  parla,  Tpectanti  d quello  fla- 
to di  Tponlalirio  Tpiricule,  e di  matrimonio;  mi  per- 
che qui  occorrono  anco  ratti  di  Tuo  genere  infériort» 
de  attinenti  1 fenfi  interni  con  vifioni  immaginarie. 
Epcròònecefuriaqualche  nocicia,  almcnoTuper- 
ficialc  In  ipeculatiua  di  tutti  loro  rqunco  balla  pet 
la  pratica  delle  Teguenti  dottrme»  che  ci  di  la  Setafi- 
tj  Madre. 

L'Angelico»  i con  S.  Agollino  , duoi  generi  di 
ratci,6eccefeidillingue . Vno.conche  la  menteè 
rapita  da'  fenfi  ad  immagiucione  1 e quello  efem- 
lidca  m S.  Pietro  » e (uo  eccelso  ne  gf  atti  Apollo- 
ci  ; E nelle  vifioni  di  S.  Gio,  per  rutta  rApocaliTsi. 
Vn'alcro  in  che  è rapita  l'aninui  dal  fenfo  infieme  có 
Fimmaginationc  i vifione,  ò notitia  intellettuale . E 
quello  lecondo-ftiddiuide  in  altre  dne  forti  di  ratti» 
come  vedremo  poi . Parlando  dunque  dell  ' infimo 
grado  <fellafi»che  non  può  ageuolmence  negarli; 
diciamo  prima perifemphei, che  in  due  modi  può 
in  pratica  inceodetfi  allractione  » ò alienatione  da' 
fenfi  ellemi  foli»  mentre,  che  rincelletto»ec  i fenfi  in- 
terni Itaaiio  attualmente  operando.  Il  primo  i feo- 
meoifeniaildoctifsimo P.FrancefcoSuarez,  c qni- 
do.operandoTmcelletta,  Sri  fenfi  interni;  gli  eflemi 
non  fencono  atcualméce  cofa  veruu  » mi  fono  otio- 
fil  per  efempio,  qundo  fi  chiudono  gli  occhi . Il  Te- 
dondo  è quando  iKiTattuak  opetatione  inceBettiua* 


& infieme  fenfitiu  interu,  gli  eHeriori,  non  Iblofo- 
no  orioli»  mi  fofpefimgnifa»  e legati,  che  non  pof- 
Tono  fenrire,  ancorché  eccitati  da  qualfiuoglia  og- 
getto fenfibile,  anco  veementiftimo  » come  poco 
lopradifiimo.La  prima  force  ifallractione  chiamare, 
mo  attuale,  e l'altra  acricudinale.  £ di  quella  proce- 
de Talienacione  da'  fenfi,  che  diciamo  eflier  propria^ 
del  primo  grado  if  eflafi . Perche  della  prima  la  pri- 
rica  IlelTa  parla , nó  folo  nella  fourautnralc  con  rena- 
pia  rione  » mi  regolarmente  in  ogni  oratione  menta- 
le, e meditatione  1 E quello  primieramente»  perche 
gli  atti,  ò eferciti)  attuali  de'  fenll  eAerai , non  (òtM 
actulmente  necellari)  all’oracione  j ptrehe , fe  bene 
per  i fenfi  eAeriori  originariamente  fi  pafla  i gl'  inta» 
riori , 8c  indi  ali'intellecto  ; perche  da  quelli  fi  piglia- 
no i fanufmi,  e la  materia  da  medicare»  ò d'applicate 
alla  Contemplacione  1 nondimeno  mentre  l'anima-» 
attualmente  fi  raccoglie  all' interno  ,non  hi  bifogno 
dell'  armale  vfo  de'fenfi  eflemi;  come  rifperienaa  kh- 
fegu,  non  folo  nelf  oratione  mentale»  mi  nella  fpe- 
culari  One  di  qualfiuoglia  maceria.  E la  ragionò  ò,pel>- 
che  i fenfi  ellemi  dipendono  dalla  reai  prefenaa  de.» 
gl'  oggetti  cllerion;  la  done  la  mente  non  hi  fimil«> 
dipendenza , mi  ballagli  l'incenu  apptenfione.  In- 
oltre non  gli  ò neceflaria  la  prefentaneaopcrationt.» 
de'  fenfi;  aiui  rafiractione  da  loro  rende  pili  libera-,, 
raccolta  »•  chiara  la  mente  per  la  confideracione  ; c 
la  mentale  oratione  i per  il  piti  impedita  da  gli  og- 
ecti  ellemi,  da'quii  viene  fàcilmente  diflracra,  e.» 
iflìpaca.  Qpefla  alienatione  dunque  attuale  da'fenfi» 
comune  ad  ogni  genere  di  diuoca  oracione,n6  è quel- 
la, diche  parliamo  qui»  che  alcune  poche  volte  vi 
congiunta  con  la  Contemplacione . Mi  quell'altra-» 
actimdiiair» che  priua  l'anima,  non  folo  dell', vfo a^ 
male  de' fenfi;  ma  rende  quelli  inabili  alle  proprie.» 
fiintioni  durando  limile  afWattione . E quello  quan- 
to alla  prima  anucrtenza. 

Quanto  alla  feconda  poi;  quando  fi  dice,  che  qne- 
flogeuere  d'eccelfo  mentale  imporra  alienatione.» 
da'fenfi  ellemi , intendiamo  parlare  della  Concem- 
platione  fouranamrale,  e diurna.  E che  detta  alieoa- 
tione»  ò eflafi  Ila  cflrcco  dclf  altilfima  conccmplati»- 
ne,8c  amore  ardentiflìmo  ; e che  connamralmence» 
proceda  da  tifa . Non  vogliamo  però  dire , che  fia_» 
naturale.  Mi  Iblo,  che  ( le  bene  e cofa  fouranacura- 
le,  e gratuita,  e fi  debba  chiamare  grada  fouranacn- 
rale  ) nondimeno  in  tanto  fia  gratìa , In  quanto  pro- 
cede cntitatniamence  dalla  grana  di  Contempla  rio- 
ne fouranamrale  ; mi  ciò  coonamralmence , si  che.» 
non  fipio  due  gratie  dillince»e  non  connellc;  mi  l'*na 
connaturalmente  proceda  in  vigore  dell'  altra,e  que- 
flo  ordinariamente  parlando  » & in  quefia  vita  moc- 
tale. 

Etinquefio  fenfo  fpieghiamo  il  primo  genere  di 
ratto;  e diciamo  con  S.Tomafo»  r che  nafte  dalla-, 
Diuina  fouranamrale  contemplacione  ; mi  fingolar- 
mente,come  da  prima  radice  dall'ardentiflìmo  amo- 
re. E quefto  amore  caufa  eflafi  in  quanto  infieme 
cagiona  eccelso  dì  veemente  applicarione  alla  co- 
gnitione,  con  che  la  mente  i rapita  alle  cofe  Dittine.» 
amate , come  dice  f Angelico  fteffo  d alienata  da* 

fenfi. 
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fcniì.  nche  come  paifi  fri  quelle  due  poterne  > che 
I’tiUi  e l'alcrs  pofimo  eaiilàre  tatto  da'  lenii  eliertii» 
come  dice  l ifteflbS.  Dottore,  a Cheincolacogni- 
tioae  reeiaente  canià  quell  ' alicnauooe , haurento 
occalione  di  dirlo. 

QiKlloj^nere  d'ellafi.che  i il  primo,  occorre  tal 
volta  i principianti  neila  via  d oradone  fouranatn- 
lale.come  diceil  N.  P.  F.  Touufo  di  Giesù»  b Se 
anco  piò  frequentemente  d Proliciend.  E può  pro- 
eedereiuqacllitcmpii ancoda  vnione  di  Teologia 
MiftKa. come difriatoi filo  luogo.  Ma  oltetuafsi- 
no' ancora  .che  era  Teologia.  Se  vnione  fecondo 
^'infimi  fiioi gradi,  filebeaequellaiialauranatnra- 
ie  naca  dalla  diuina  inSuenza . ad  ogni  modo  proaie- 
oein  quel  tempo  falienatione  dalla  debbilezza  del 
(oggetto,  non  auuezzo i lìmiii  comunicationi . lo 
quali  io  altri  (oggetti  pii)  vigoioli  non  arriuariano 
adalieuadone  > come  ofierua  9N.  P.F.GioIcSb  di 
Gieiù  Maria,  e Equello  diciamo  ordinariamente, 
e perlopiù. 

- Concludo  quello  RiRelTo.  con  la  dottrina  comu- 
ne «d  Che  il  principio  di  quelli  ratti.  Se  eccedi 
(.malfime  ne’principiandiC  proficieoci  (uddetti)  i re- 
golarmente toSpirao  Santo  mediance  il  dono  di(a- 
pienza.  e fila  influenza  ;nc  quali  la  mente  dal  dono 
freflo  eleuata  alle  cole  dinme  . e Coatempladane 
loaairiima.Se  amorolìrsima . s'vnifce  alla  diuinità. 
nel  grado  conneniente  i quel  llato  in  vnione  fruitiua 
irperimencalc  ( non  già  reale,  unpropru  i quello  lla- 
toundfoloaliéttiaa).  E però  partecipano  aSai  dell' 
vnione  (pettante  alle  preicncimanlioni.  Ondeque- 
fri  ratti  ponno  occorrere  in  ogn'rno  de'  tré  frati  d'o* 
ratione  (ouranaturaie  ; fe  bene  i primi  fono  quali 
friori  della  propria  a fera. 

La  ragione  poi.  con  che  proua  il  Nofrro  Angelico 
Dottore,  e che  l'atdentilSmo  amore . e veemente 
Cootemplatione  cauli  alienatione  da  ' fenfi , Se  anco 
comnnememe  altegnau  da'  Oocton  ; èia  liniicaca_. 
virtù  dell'anima,  che  clfeudo  tutta  con  tutto  il  colu- 
to applicata  d quegl  oggetti  diuini . non  le  refra  virtù 
d’attendere  aU'operatione  delle  poteiue  inferiori. 
Mi  ciò  li  dichiarerà  megho  auanti. 

RIFLESSO  IIL 

C^  rcfrali  da'  fenli  efrerai  può  nafeete  dà  Contem> 
plarione.  ò altra  afrettione  naturale. 


qui  trattenermi;,  balltria  l'ilperienza  dell'Illorie  an- 
tiche ; le  quali  riferifcono  molti  Cofi . Cosi  del  gran 
Merenno  Tnfrncgifra.  di  Socrate  ,edi  Platone;  de 
quali  raccontano,  che  nella Contemplatione  delle.» 
colè  diuiiie  erano  (oliti  ad  eflcr  capici  da'  fruii . Et 
altri  ne  adduce  il  .VlifricoGerfone. 

f E S.Agoftino»  g dice  di  quel  tale  Refrimrov 
chis  ad  ogni  fuo  volere  era  rapito.  B mirabili  fono  le 
cofe . che  in  quello  genere  racconta  Marlilio  Ficaio. 

6 Le  quali  fono  prodigiore;  mi  fi  aifai  al  nofrro  ca- 
fo  il  frtto  d'Arehimede  firacufano . che  intento  alle.» 
figure  Geomeirichemon  lentiua  l'eccidio  ftrepicolìl- 
fimo  della  Otti . Quelle . con  molte  altre  de  gl’an- 
tichi  Gentili,  non  le  potiamo  con  lòndamento  attri- 
buire i grada  (ouranaturaie;  ne  fi  deuono  (acitmence 
afrriuere  ad  opera  del  Demonio  ; perche  ( (ebene-v 
non  dubitiaino  della  dottrina  diS.  Tomaio  poruta 
nelle  manfioni  palTate;  cioè  .che  il  Demonio  può 
legar  i (enfi,  otturando.  & impedendo  la  via  de'  (pui- 
ti  animali;  nondimeno,  doue  non  apparilcono  legni 
dcD’opcratione  diaboJica.ò  elfecd  di  quella;  e per  al- 
tro lì  ponno  allegnare  caule  naiutali»  non  dobbiamo 
dar  la  colpa  al  Demonio. 

£ per  canto  adduciamo  Tautoriti  dell'Angelico 
( Se  alla  ragione  da  cAo  portata  fi  conibrmano  i fiioi 
Dfreepoli  col  Caietano.)  il  quale  aflolutamence  di- 
ce . che  la  violenta  wplicatiooe  interna . non  la(cia 
vigore  nelle  virtù,  e forze  dell'anima  .di  poter  appli- 
carei  tante  parriper  la  naturale  limltadone.  1 E 
quella  ragione  non  riltringe  ne  fónda  il  Santo  tan- 
to per  la  Contemplatione  (ouranaturaie  . che.» 
non  vaglia  dall'iftelito  principio . anco  per  la  Con- 
tcmplatione.ò  veemente  fptculatioDe  naturale. 

Vero  è»  che  fimiie  (olpenlìone.  al  patere  de  Dot- 
tori»  non  arriuarà  mai  ad  efralì.ò  ratto  perfecto.che 
totalmente  alieni  da'  (enfi;  in  guifr.  che  non  polsi  da 
qualche  gagliardo  oggetto  eccitarli. 

Quindi  vengliino  a cautelarli,  cosi  i DKcepoli .co- 
llie i Maefrri  Ipirituali.  (apendo.che  la  veemente  ip- 
plicacione.  maliime  in  debbili  di  compledìouc.  può 
(acilmence  cau&re  limili  cllafi  (pun; . £ di  quello  ne 
fi  tefrimonio  più  volte  la  Nofrra  ^ta  Madre . e.» 
riadduce  la  pratica  di  più  perfone  (pirituali  nel  libro 
delle  fondationi  (criueouo  quella  di  Medina  del 
Campo  al  Cap.  1 1 . E ciò  balb  i quello  punto. 

RIFLESSO  IV, 


Del  fecondo  genere  di  ratti  da'  (enfi  eflemi.  Se  inter- 
ni i Contcmplarione  iatcllcttuale, 

IL  (econdo genere d'eccelfo mentale. difiìmo con 
(Angelico Dottore  S.Toma(o.  à.  fifiperele- 
uationciComplationeintclletcualc.se  alienatione 
da'  (enfi.  Se  efretni;  Se  incemi.e  come  eglidice.al  mo- 
do Angelico.  8t  efrmplifica  ncil'cfrafi  d'Adamo  ,Ia.< 
quale  conlonne  la  Gioia  l fri  fatta»  accioche  in., 
quella  guifa  la  mente  d'Adamo  folfe  pattecipo  della 
Oiria  Angelica . Quello  genere  di  ratto  è proprnf- 
fimo  di  quelle  manfioni  (elle  ; Se  anco  delle  (ettime; 

mi 
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Oh  poflb  lafciarc  di  propone  qui  vn  dubbietto. 
per  cautelare  ( anime.co'Padri.e  Maefrri  Spiri- 
tualiU  nò  perfuaderli  di  Ieggieri»if  hauere  tatti  foura- 
nacuraliipoiche  póno  tal  volta»Stanco  fieqneotemc- 
te»  clfrre  cofe  naturali  ; non  folo  per  debbilezza  d'in- 
telletto.ò  immaginatina  ; ouero  per  fiacchezza  d'al- 
tre potenze  animali»  ò naturali;  Mi  anco»  e fpe- 
cialmence  per  veemente  fpecularione  ■ Se  altre  allet- 
rionioacurzli.  Sopra  che  muouono  i Padri  Teologi 
quello  mtdefimo  quefico  ; cioè  fe  la  Contemplario- 
ne  naturale  polsi  caulate  alienatione  da'  (enfi  efret- 
ni  • E perche  non  deuo . ne  poflb  (ouerchiamencc.. 
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mi  in  qucfte  vitime  li  Icuano  qiufi  afiacto  i ratti 
quanto  all  alicnadone  da'  fcniì. 

H le  bene  in  qucdaforce  d'ellalì , eratti  intellet- 
tuali croaìamo  qualche  tcnitenza  da  alcuno  de' lico* 
lalticùaiico  prolcfl'ori  della  Dottrina  Angelicale  Tuoi 
dotti  Comenutori  « i quali , non  negando  quelli 
tccefsi  mtelletuali  aUe  cole  diuine  puramente  intelli- 
gibili ; non  lì  danno  però  appagati» con  la  dottrina 
(che  pure  Irà  miHiciiC  Icolaliici  pare  comune)  Cioò, 
che  in  quelli  tali  eccelli  > e tatti , intemenga  omni- 
moda  alienatione  da  tutti  i lenii  > così  interni  > come 
ellemi.  Nondimeno  è canto  chiaro  il  parlare  del 
Santo, che  non  permette  d noi  di  aderireall’alttui 
opinione, quantunque  di  Pctfona  Dottilsima. 

A quello  edetto , per  tutta  quella  materia  de’ratti 
baue  uo  fatto  in  quel  l'opera  m trattatello  co'  termi- 
ni propri)  della  Scuola  1 dimandalo  necefl'ario,  alme- 
no per  notitia  della  materia  tanto  Inblime . Md  ia„ 
grada  di  quelli,  che  non  fono auuezzi  alle  dottrine^ 
Scolallicbe , per  non  trattenerli  con  poca  loro  fodis- 
factione,opernonemp:r:i  logli  con  menoviilitd, 
fhà  Iquarciatodi  qui,  e riddotto  compendiofamcncc 
al  lolito  parlare  caregorìco,  e più  dome  dico,  che  in 
materia  ule  i mò  fìa  poilìbile.  Mi  non  poflo  di  m> 
uo  di  lolleuarmi  vn  tantino , per  rodisfactione  di  chi 
non  ò tanto  idiota , che  non  podi  renderli  capace  di 
qualche  termine  IcoladiQo.  E li  contentino  gl'altri 
di  trafcorrerc  lenza  leggete  quede  quattro  righe, per 
intelligenza  più  didinta  della  dottrina  Augdica  in., 
quedo  punto  nccelfari)dì[na. 

Per  uitenderc  dunque  d parlate  del  Santo  ) quan, 
do  dice,  che  quello  ccccflo  alla  Contemplatione  in- 
tellettuale delle  cole  dniine,  i per  alienatione  da' 
(enfi , inliein-  con  l'iinmaginationead  mtellettual  vi- 
lionciSi  inlìeme  li  parlare  di  quell'altri  Dottori, 1 qua^ 
li  dicono,  che  in  tale  ratto , ò vilione  non  inteniiene 
alienatione  dail'immaginadone , e lenii  interni , nii 
/olo  dà  grclicrni  i liipponiaaiovaadiiUnrione,che 
hiciliti  l'intelligenza  di  quello  punto.  EtòolTeruata 
da  qnedi  delti  Teologi.  Con  che  pare  loro  non  coii- 
traueiure  alla  Reuerenza  da  citi  portata  al  Santo 
Dottore , ne  meno  opporfi  alla  dia  Angelica  dottri', 
uà.,. 

Suppongono  dunque,  che  Talienatione  da'leniì  in- 
terni lia , ò podi  edere  in  due  maniere . La  prima.., 
chiamano negatiua,  e quella  «dicono  edere,quando 
raiiima , ò la  mente  cleuata  in  Dio , non  hi  bilogno 
del  concorro  di  decu  lenii  intenù  ,'che  Tono  Timma- 
giiiaiione,e  luoi  lancalmi;  come  per  ercmpio,$,Pat>- 
io  rapito  alla  rilioiic  beata  intellettuale , non  haueua 
necelfiti  di  Icmirli  in  ella  del  minidero  di  detti  lenii, 
perebeera  eleuatoad  operare  loto  incclletualmente, 
fciita  l'opra  d'alcun  Icnlo  , c lenza  dependenza  loro. 
E chiamano  quella  adrateione  negatiua;  perche, qua- 
cunque  i lenii  detti  non  operino , ciod  non  concorri- 
00  à quella  vilione , ò cognidonel  il  che  i m'allrat- 
cione  negatala  } non  però  fono  legati  io  guidi , che., 
ooapoffino.operare,elcntirc  oggcttodi  forte  *c- 
mna . L'altra  aiirattionc  chiamano  politiua  ; la  qua- 
le ricerca  molto  pù;  perche  lega  i detei  lenlì,e  li  rcu- 
detnabdi,mencredura  quella  vidone  ad  operate, ò 


applicarli  à cola  veruna  redando  alditto  legacL 

-Quando  duqoe  lì  dice , che  la  veemente  Concena- 
plarione  pura  intelletuale  aliena  da’  lenii  edemi , de 
immaginadone , vogliono,  che  t'incenda  della  ptmu 
adrattiooc  negatina  ; cioè , che  non  coucotrino  d 
quella  veemente  ContempUrione  : mi  non  dell'al- 
tra  polìtiuai  cioè,  che  rediuo  inabilitati  ad  altre  lor* 
proprie,  c naturali  operacioni. 

Et  in  quedo  conlìlle  tutto  il  millero,cbehò  volu- 
to dichiarare , acciò  tedi  megh'o  incelo,  e prouaco  il 
feolo  dell'Angelico, al  quale  mirabilmente  li  confor» 
ma  la  Nodra  Santa,  come  vedremo  qui,e  poi  in  pr*> 
cica  nel  dccorlo  di  quelli  edafi , che  in  queftu  .Maiw 
/ioni  tratta.  ' 

Non  d può  in  conto  alcuno  dubitare  dell'  elpref* 
liliima  mete  dichiarauci  dal  Santo  ; e che  Itimo  leu- 

10  veramente  comune  de'MIdici,  & anco  della  mag- 
gior patte, le  non  di  tutti  quali,  gl'altri  ScolallicL 

£ prima  la  didinttone  portata  di  quedi  eccelii 
mentali,  non  lalcia  luogo  d’inccrprctare  l'opinione, 
ò Icnlo  del  Santo  Dottore;  cioè  che  in  quede  dib- 
limilsime  eleuationi , & eccelsi , de'  quah  parliamo 
in  cmedo  Ri/IelTo , non  lolo  intemenga  alienatione 
da'  lenii  edemi , mi  da  gl'  interni  ancora;  e non  tan- 
to adrattiooc  negadua,  come  dicono,  mà  anco  poli- 
tiua,  redando  legata  rimmaginatiooe , per  ogn 'altra 
opcraciooe,òappiicacione.  Poiché  clprcflamenre 

11  S.  Maedro  h parla  de  gl  edali , e tatti  rigotola- 
mente  nel  Icnlo  ^Ilc  Scrittore  Diuine , iiitcnd.ndo 
per  quedi  eccelsi  l’clcuacioni  d cole  louranaturali 
con  allrattiojie  da'  Icnd;  c non  per  adranione  nega- 
tiua, in  quella  guila,  che  viio,  chiudendo  gli  occhi , lì 
dice  adrarto  da  quel  leiilo  edemo  ( che  ciò  lana  co- 
la ridicolola);  Mà  per  alienatione  politiua,  8tuia- 
bilità  per  ogni  altra  operatione,  che  quello  è ilco- 
mun  lenlodclk  Diuine  Scritture  ,ede  Padri  Polìti- 
ui,eScolalbci.  Et  in  quedo  feulo  porta  ladilbncio- 
ne  di  S.  Aeodioo , chedilUngne  due  Ioni  di  ratto; 
r vuo  da'  »nli  edemi  lolo  i vilione  immaginaria  ; e.* 
l'aJtro  da'  lenfi,  tc  immaginatione  iniicme  à vilione 
intelletmale . Sì  come  dunque  nella  prima  dc'leuli 
edemi  loto,  intende  d'ahcnatione  poÉciua  ; cosi  nel- 
la leconda  intende  necedariamente  T alienatione., 
da'  lenii  edemi,  & immaginationc  politiua,  onde  te- 
dino legati,  & inabihtati,  come  lì  e detto. 

Et  in  quedo  Icnlo  li  proua  con  le  ragioni  irrefr*- 
gabili.  Epnma  londamenulmente;  Iccondo la  dot- 
trina generale,  che  è anco  dell’idelso  Angelico,  c 
Che  clseodo  le  potenze  ioccnori,  8t  elleriori  radica- 
re nellillelsi  loia  elsenza  del!  anima , è necelsario, 
che  rapitaalT  operatione  d'voa  potenza , li  di  draga 
daU'opcradoncdeiraltte.  Perche  vn'anìma  lola.di- 
cc  il  ^Dto,  non  può  haucrc  nell'  idelso  tempo , più, 
che  vna  loia  actentione;  e però  le  è tirau  da  qualche 
oggetto mnaTactendone dell’anima, ò gran  patte 
d'elsa  i non  puòcompadre  feco  atteotionc  ad  altra 
coll  ; di  doue  conclude  Tidelso  Angelico  d altro- 
ue  ; che  la  dilettacione  corporale , fe  è grande  Icua.* 
molte  volte  l'actendone,  impedendo  localineote.. 
Irlo  della  ragione.  Dal  qual  principio  conclude  , e 
cheloUcuato  l'intelletto  à veemente  mtclligenaa..« 

con 
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pon  ciRxo'il  COiucOa  é nccefurio , che  reftiao  i fenfi 
aUrttti  toulmence . Nota , che  dice  cocaiincnte  ; c 
fiftc(3oieplica  alquanto  più  iba£K>.  a So^à^é- 
doiche  tanta  ù tal  rotta  la  recmenza  ncU'atto  di  fpe> 
cubtione,cbe  Icuaogni  operatione  circa  le  cofe  (én- 
fibili  totalmente.  E qui  parla  efprcrsamcnte  del  tat- 
to dvifioncioteUetiuale  inquefia  viu  della  Diuina 
eèenza  come  in  quello  ddrApoùolo  Paolo. 

E gilf  che  parla  de'ratti  i riiìoae  della  Diurna eT- 
(mxa  prouumo  rilleiToco'ldifcorrodel  medelìmo 
Angelico  £itto  fopra  alcune  paiole  di  S.Agofiioo 
{buca la Geuclì  aaliccetamlib.ii.cap.i7.Dotiedi- 
cetche  * niunoviueodoin  quella  Vita,  neBa  quale 
mortalmente  lì  viue  inqudii  lenii . può  vedere  Dio. 
E sé  ciafcuiio  non  muore  da  quella  ricai  rlcendo  dal 
corpo  totalmente,  onero  ahenato  da  (cali  carnali 
non  òroUeuatod  quella  rilionc.  * Sù  le  quali  paro- 
le, dioel' Angelico,  cbeioducmanieiiclì  può  dire., 
ro  hiiomo  ruierc  in  quella  vita.  La  pinna  per  attuale 
rio  de  fenfi  i & io  quello  modo  riuendo  non  può  ar- 
tiuare  alla riltane  della  Diuina  edenza . Lafeconda 
ìin quanto cheranimaò  congiunta  à quello  corpo 
motcalv,  m modo  cale  però,  che  non  lì  iciua  de'  len- 
ficorporeì,  ouero  ancotadcll'immaginacioneaiome 
occorre  nel  tatto  | A m quello  modo  può  la  contenv- 
placionc  di  quella  vita  acnuare  alla  vrlìoue  della  Di- 
lunaeflenza.  Non  lì  potcua  parlare  phi  chiara. 

Fmiamo  con  m' altea  ragione  deli' ittcìfo  Santo; 
quale  ime  di  deuooonc  , per  clicte  rnledi£ma,che 
in  peadea  porta  la  N.  Santa , come  redremo  ananti; 
Et  è conchrlknce  di  eiò,cta’andumo  prouando . Par- 
la in  termini  prectli  l'Angelico , elupponendola  ve- 
uci  fin  qui  {labilità , dananda  quale  forte  d allrattio- 
ne  lia  oecccllàna  ; acciòche  rincciletto  in  quella  rea 
podi  rapito  vedete  Dio  per  eficiua;  E cìfponde  ; Che 
alla  vifionc  della  Diniaaedeuza.clK  i atto  peciéccif- 
fimo  dell'inccUecco,  fi  ncecca  aitratcìooc  da  quelle., 
cole, che  poilono  impedire  la  veemenoa dell'  inccl- 
kctione  ; e che  fono  con  la  detta  veemenoa  impedi- 
te. E quelle  (oao^opcraciomlntcileccIue,e^enliti- 
lle  ,chc  s'impedileono  per  la  vsemeoaa  iudccu  l'vna 
falera,  fi  per  la  ragione  fin  qui  appoctara , che  i far- 
tenaone,  e conato  dcil'anima , e la  limitatiofic  fiu, 
che  non  gli  penne  uc  total  appUcarione  alia  vifioue 
Diiana,  lenza  tellardcllKuicc  k potcnie  lenficuic.,, 
dalla  vntificlacoluiacellectiua,  come  a’ è detto;  Si 
anco  per  vn' altra  ragione  multo  dclicau  ; ciocche 
tncncrc  l'uitcllctco  ticeuc  le  TpeciciO  fàncalmi  da  fen- 
iì  interni , alf  bora  viene  i mcfcolarli  in  vn  certo  mo- 
doluKcIleROcoaieoperaiionilènlibili  ; E però  lì 
denirpa,cli  maculala  punti  dctT inccUeno,  pecie 
operarioni  lcnfìciue,chc  fooo  maccnab,emolco  im- 
pure . Onde  conclude,  che  non  può  f hnomo  edere 
cknatoalla  viliooe Duina,  fe  non  alliaendoiodali' 
vfo  de  knlicorporci  cotalmcace , St  adatto . 

Il  che  fi  confcrau  dal  S.  Dottore  ò con  la  dilfe- 
fenia  dell'  anima  nello  fiato  prefente , Se  vniooc  al 
corpo  moctak,  da  quelloaiif  fari  doppo  la  rclùrrct- 
tione;  perche,  aU'hora  il  corpo  fari  cocalmcnte  log- 
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li  chiameranno  corpi  fpiricuali  ; mi  nello  fioro  pre- 
Icnte  il  corpo  non  ò foggecco  ali'  anima  cocalmente; 
fi  die  tì  podi  dire  rpirimale  ; mi  molco  iqaterialc , de 
impuro.  £ perche,  quando  li  congioi^ooo  due  co- 
fc , vna  delk  quali  ha  cotale  dominio  lo^a  I alera,iui 
non  v'è  miilione  ; perche  t inlcnore  palla  cocalmcn- 
tefoctoil  potere, e doiniiiioddfiipcriore;  In  quella 
guifa  eh  vna  goccia  d’acquainfiifa'in  mille  aolbrc  di 
vino,  non  pregiudica  ponto  alla  parili  del  vino  ; pe- 
rò nella  reuitTccrìone , daMa  congioqtioiie  al  corno, 
non  fi  mcichiara  imporiti  veruna allinrehecto  ; On- 
de lenza  afiraccione  da'  lénfi  potei  attendere  alia., 
contemplotione  delfedènaa  Ohnnai  mi  in  quclla.- 
vita,  non  eficndo  totale  foggeteione  del  corpo,  e po.. 
tenze  corporee  ail’anina , Se  meelietto , mdi  ia  cor- 
ruuioiie  del  corpo  aggraual'uucliolta , e mcicolace 
l'opcrationi  del  knlo  con  finteli  etcuoli  pregiudicano 
alla  putiti  deir illcfioinicH- tea;  e per  confeguen- 
za  quella  pumi  di  Conccmplauonc  della  Diurna., 
elfenza  verri  deturpata.  Se  mlctca dalla rodcolan- 
za  deU'opcrationi  impure  de'  fenfi.  fe  non  fi  aiiracfiè-. 
ro  in  modo,  che  reiladero  inabili  alle  proprie  molta 
impure  operacionu 

Quella  vieuna  ragione,  fii  falere,  eScscifflme.,, 
portate  qui  dalla  Scuola  Toinifiica,  oltre  la  fua  cbia» 
rezzai  molto  ùiblune  degna  dell'Angelico.  Mi  cam- 
pcggiaii  più  con  la  dottrina  della  NoQia  Santa  ( che 
i mirabile  ) nella  pratica,  che  con  cilà  profeguiceao 
nel  Tello  ài  quelle  Manfioni. 

.RIFLESSO  V. 

Si  propone  vn'  obbieecione  afiii  riktunte,coa  la  cui 
folueione  fi  dichiara  pid  diiUncamence  tatta.« 
f economia  di  quelli  ecce  Ili  meiitalia^uan- 
to  all'ailrattiaoe.  Se  aiieoacionc 
da'knli. 

I Dottori  citatioci  Rifioilo  palTato»che  pare  vere- 
mente  fiino  contrari)  la  gran  parte  i quella  eU 
prclla  dottrina  Angelica  hziioo  aliai  torte  tondame- 
tonell'illefiaSaato  Dottore.  Ecioponopiùvolon- 
tieri  la  fua  dotuina  , dalia  quak  mi  fi  porgeri  occa- 
fionc  di  fpicgaic  meglio  tuteo  il  fopradecco  ; poueo- 
doauantigh  occhi  f economia  di  quelli  ecccfsì,e.« 
raRi,  pcrlàcia  al  po&ibilcrihMdalf  anime  idiote, 
telUgibilc. 

Portano  vn' autorità  dell 'Angelico,  e ilquaiea 
tratta  delle  vilioni  Piofètichc,  ditlmgaendok  in  duoi 
gencii.  L' vna  immaginaria  < I altra  inccUctluak;  e 
concro  la  vifione  ioteJlectoalc  forma  vn  argomento 
preio  dal  dcKO  ceicbcmoio  di  S.  Dionilio  ài  Oleili 
Hiererch.  cap.  i.  Cioè,  che  è imponibile  rilpleodcie 
a noi  il  raggio  diurno,  le  non  coperto  , evetacodaib 
varietidc'Sacn  velami;ma  lanucIacioneProicticofi 
li  per  infiiliane  del  raggio  Dhiwo.  Dunque  non  può 
efsere  fenzai  velami  de  fanulmi  : e per  tanto  non  fi 
darà  vifionc  inteUetcuale,  lenza  immaginile  fantafi 
mi.  Quefioèrargomeoco,  con  che  il  Santo  contro 
fe  fieUo  prooa,  che  ogni  vifionc  debba  haucr  amici- 
la  fmauguiauone  , c confmmna  Mente  dàcie  in» 

inagi- 

! 1,  C r.rf,a.l.I.V.I74-W,.>.aÌ4- 


496  MANSIONI 

inagmuùaenon  poterefscre  folo  inrellccciulc.  Ho> 
ra  dalla  tirpolla , & erplicatione»  che  di  il  S.  Doro- 
tt  al  detto  miuerlalc  dell'  Areopagita  fì  fonda  afsai 
efficace argoDiento.aloicno  apparentemente  con- 
tro lo  llabdito  di  fopraj  aoèiclie  ne’rani  intellectiia- 
Ila  non  intcruienc  operatione  de'  fantarmi  > ò imma- 
ginatione;  mi , chcraiiima  refla  allrattaa  & alienata 
da  quelli.  Rifponde  dunque  l’AngcIicoaC  concede  il 
dcRo  vniuerfale  di  San  Uionigio  a*  clic  a * L'illu- 
Itrationc  del  raggio  Dhiinoa  non  lì  hi  lenza  qualche 
foRe  di  velamia  e hintaTmi e quello  a perche  c con- 
naturale all  huomo  a fecondo  lo  fiato  di  eitaprelcn- 
tCa  che  non  incenda  fenzahincafmi.  * ficco  dunque 
come  il  gloriofo  IJoRore  vuole  vniuerlalmcntcìcfae 
anco  nelle  vifioni  intellettuali  Tempre  mtcniengz_> 
foperadell'  immagiuationca  e fantafini . fi  per  un- 
to in  deRc  viiioni  lutelletRiali  > citali  a e ratti  limilia 
non  intemienc  allrattioiiea  òalienatione  da'  lanuf- 
mia  e lenii  interni. 

Et  è fì  efficace  quella  ragione  fondata  sii  quel  det- 
to comune  > con  l'cfplicanonc  dclTAiigelico  a che  il 
Cardinale  Caietano  ne  caua  vn'illatione  vniucrfalca 
dicendo  cosi,  * Di  qui  lì  raccoglica  che  quallìucglia 
cccellence  vilìone  inCclleRualc  ProfcticUainai  è fenza 
minillero  dc  'tànufmi.  * fi  confccutiuamcntca  li 
prouaa  che  in  dette  viliom'  intcllctcualia  non  intemte- 
PC  allrattìone  dalla  fantafia.  fantaliniae  feniì  inami. 

Quella  èrobbicRìaneaChc  può  funere  qualche,/ 
apparenza  conRo  lo  llabilico  di  fopra  conrillcll'o 
Angelico,  cioò , che  in  quelli  ecceffia  e ratti  intellet- 
tuali a inreruenga  alicnationc  dall  imiuaginationc , c 
(cnli  interni. 

Nondimeno  d quello  li  poRia  rifpondetc  con  vna 
parola , che  foggningc  l'illeilo  fimiucncilsuuo  Caie- 
tano ; il  quale  limita  la  doRrina  dell'Angelico , & an- 
co l'illatiunecauau  da  ellò,c  dice  a che.  * Non  li 
deuc  ellendcrc  quella  vniuerlaliu  ad  altri  ecceffi 
pienuliacome  v.g.aIrattodiPaolOa  c Mose, per- 
che, dice,  non  parliamo  di  quelle  lìngolan  ecceffia  o 
Hrì;  ma  delle  viUpoi  prolcuche  rcgoianiientc , * 

Di  modo  a che  robbicRionc  propolla,  non  lària_a 
•1  calo  nolbro , nc  contro  allo  liabdito  coal'Aogcli- 
co  circa  ralienacioac  da'  lenii  intenii  ain  quelli  taccia 
& ecceffi  mentali , multo  differenti  dalle  viiioni 
profetiche  inccllettuah.  Poiché  come  habbiamo 
dalla  Nollra  Santa  nella  Vita  Cap,a  i.e  17.  & in  que- 
lle Nlanlioiii  Ielle  Cap.  S.  le  viiionia  anco  intcllccuali 
fono  molte  volte  fenza  cllalìa  ò Umili  ecceffi . Si  che 
dalle  viConi  non  fi  può  argumentare  i ratti,  ò cllalì, 
ì quali  portano  feco  abeiucione. 

Ma  nonrclla  per  quello  fciolra  l'obbietcionc  fat- 
ta; perche  il  deRO  di  Dionigi  è vniuerfale.  & il  Santo 
Noilro  Dottore  lintcndc,  c fpiega  vniucrfalmencc  di 
tutte  le  foRÌ  di  cognicioni,e  Loncemplatiom  delle/ 
cofe  diuinc;  perche,  dice.  * fi' connaturile  all'buo- 
nio  non  intendere  fenza  fincalmi  ; e qucAo,  non  folo 
pelle  cognicioni  nacurali,ma  ancora  nelle  fouranacu- 
talia  Uè  in  quelle  cole , che  conofeiamo  per  nuclacio- 
ne  diurna . * Anzi  non  lolo  nelle  viliom  intellettuali 
ptblétiche  a che  diceuamo  ; màancora  efprelumen- 
te  ne'  racu , le  eccelli  ade’qualipatliiffiOat  dc|  quaji 
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altroue  a inculca,  e replica,che  fecondo  lo  fiato  di 
quella  vita  non  poflono  edere  fenza  cooperatione 
de  fantafini . fi  parla  precìlàmente  de'ractiaò  eccefsi 
da'  lenii , e dall'immaginacione  alla  vilìone  intuitiua 
della  diuina  eflenza  . Qncfto  genere  dunque  di  rat- 
to, fecondo  $,  Tonufo , non  può  edèrc  fenza  fantaf- 
mi  a e conlcgueoce  non  admcRe  allrattione , ò aiier 
natione  di  predeni  Cetili  interni. 

Hor  qui  è polla  li  mio  parere  tutta  la  difficaltS 
neir efplicatione,  e concordia  di  mcfti  duo!  modi  da 
parlare  dell'Angelico  a Se  anco  Irequcnremcnte  de^ 
Dottori  Scolallici.cAlillici.  ApprelTo de' qualiapa-i 
rerù  forfi  ad  alcuno , che  lia  l'ifiello  il  dire , che  ne  gl  i 
eccelli  puri  intellcctuali  I anima  è aflrata  da’feiilì 
elicmi,  e da  gl’interni;  ciod  àntalìa,«r  mimaginatio- 
ne;  e che  non  fi  ferui  di  elE  ; c che  quello  lia  U mede- 
lìmo  con  il  dire , che  i detti  eccelli  lìanO  fenza  l'vlò 
de'fantafmi.  fiche mafintefo, rende  qudlaambi- 
guitd  a e diuetliti  dì  parlare  appreflo  ad  alcuni  Dot- 
tori. fi  per  qucAohò  io  propollo  qui  l'obbìettione 
Tatù  al  principio  dì  quello  Rifleflo  ; per  ifpiegiro» 
fenza equiuoci,  la  mence  del  Santo  Dottore 111- 
lieme  il  modo,  & economia  di  quelli  ecceffi  mentali, 
conforme  alla  fua  vera  intelligenza;  per  poi  femimi- 
ne  in  pratica  ncll'cfpolicioac  di  quelle  Manlioni,* 
loroeffiifiaeraRi. 

Dico  dunque,  che  quello  diuerfb  modo  di  parine,' 
nel  Tuo  lignificato  ò anco  diuerfo  apprelfo  rAngeli- 
co;  e deue  effere , fecondo  la  buona  inccUigcnza  ap- 
ptell'o  cucci . E che  quando  l'Angel  ko  dice,che  l'ani- 
ma è afiratta  dall'vfode'fenli.  Se  unmaginacioncai' 
non  vuole  dire , chel'imniagmacionc  medelima  non 
operi  co' Tuoi  fantafmi.  Sì  come  al  contrario  il  dite, 
che  in  quelli  eccefsi  vi  concone  l'opra  deli'immagà-. 
natione,  co'  fiincafmia  non  vuol  dire,  che  l'anima  non 
lia  afiratta  ò folleuaca  dall'vlo  da'  feiil!,K  immagina- 
tione . Pare  quello  vn'finigma  ; ma  li  vede  chiara- 
mente dalle  doRTine  diuerfc  portate  dà  noi  nel  Kj- 
fleffo  paffato;  douc  co  l Santo,  e dalle  Tue  parole  pre-’ 
cife  a & efprcffc  babbiamo  prouato , che  «noie  , he 
dcRÌ  raRÌ  lia  afiractioneda'  feolì  elicmi , Se  inttrnv 
e da  ogni  immaginaRoue  ; e per  il  contrano  nelle  p». 
coleaMotcc  da  alcuni  DoRori  : lìngolarmcnte  di 
quelle,  che  qui  vitìmamencc  lì  fono  da  mè  poRatCa# 
euidcntemencc  pare  £ dichi  dal  Santo  Macltroail 
conRarìo;  cioè  inculcando  .che  vniucrfalmcnreiii./ 
tutte  le  Conccniplacionia  e fpecialmcnte  in  quelli  rati. 
Q v'inccraìcnc  I vfo  de'  fàncafmi , efiendendo  ciò  ad 
ogni  cognicione  inccllettuale , ò lia  natniale , ó R lue- 
latione  fopranaturalc,lpecificandoancoin  fpccienel 
raROaJlavifionc  diurna  intuttiua  in  quella  vita  mor- 
tale. 

£' dunque  cerciffimo  il  fenfo  dell'Angelico  tdoc, 
che  nc'  ratei  anco  l’ublmii  della  vìfione  ìntuìtuia,  m . 
quella, vita ponnocllcre, anzi  fono  inlicmc  qucAca 
due  cofca  cioè  ; che  l'anima  lia  rapita  > Se  afiratta  da' 
fcnfia&immaginacionc  ; c che  nell'ificfso  tempo  am- 
metta vfo  a c coopetaiioue  de'  lantafmi  ncU'illelsa./ 
iniinaginatìone. 

11  che  come  polla  dìr£  apprelfo  al  Santo , Se  alla-, 
vetiti  a om  occorre  andar  vagando  penfuoi  fetitti 

cer; 
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cercando  congerìe  a'auconciicdoctrine  rt/e;  poiché. 
IO  TU  articolo  lòlo  ■ & in  pochi  ferii  dice  > e congiun- 
se rm.e  falcro  eCpreftirsmiamente;  cioi.Chc  nt’iuc- 
n alla  filìone  intoiciua  di  quella  tìm  l'anima  à allrat- 
ca  da‘{enli,&  immaginatione . E doppo  poche  nghe 
agginnge,  che  in  quelli  eccer!B.j(  in  ogn'altra  cogiti- 
ponc  naturale,  e per  reuelacioiic.i  necciTaria  la  coo- 
jKcationc  de' fancalmi  ncll'illell'a  immaginacione.  a 

Portiamo  qui  articolo  ftellb  in  follanza . Propo- 
ne la  qnellione  fcolallica.  Se  la  Concemplacioncj 
in  quella  aita  mortale  polsi  arrioare  alla  fifione  della 
diuina  eifcnza.  £ nfpoiide  con  dillmcione.  Choa 
l'huomo  può  elfcre  in  quella  fica  in  due  modi . II  pri- 
mo lècondo  il  f iuere  attuale  ; cioè  in  quanto  actual- 
mente  lì  lerue  de' fenli  corporei.  Et  in  quello  mo- 
do la  Concempladone  della  fica  prefence,  in  conto 
alcuno  può  arnuarcà  federe  l'ellcnza  di  Dio.  Ille- 
condo  modoi  l'cITcro' m quella  fica  pocencialmen- 
•e,  non  feconda  i'accual  v iuere  ; cioè  in  quanto  ,che 
l’anima  è congiunta  al  corpo  moctalci  nd  non  lì  fer- 
uc  actnalmcnce  de'  feniì,  nc  dell'  immaginacione,  co- 
me occorre  ne' ratti.  Et  inqueflaguilapuò  laCon- 
tempiaaonc  di  quella  riti  arrioare  a filìone  dell'  ef- 
icnzi  diurna.  Et  cfempliiica  nel  racco  delf  Apofiolo 
S.  Paolo.  Con  le  quali  parole  lì  fede , che  nc'  ractì.ht 
accedi  limili, mole ommmodamente  rallractione.a 
da'  fcnn.'dc  immaginacione. 

Ma  che  con  quitta  ailractione,  & alienationo 
poifi,  aliti  debba  indemc  edere  l'f  fo , & operacione 
deir  imnugmacione,e  Ihoi  làncafmi,  lo  manife(la_. 
Sibilo  neUa  foludoiie  al  fecondo  argomento , ch'era 
fóndaco  in  alcune  parole  di  S.  Gregorio , che  iiibico 
porterò.  Edice.cbeminerfalmencc  la  concempla- 
tione  bnmana,  fecondo  lo  (lato  della  prefenre  vita, 
non  poòeilére  fenu  faiicafmi;  e quello,perche  è có- 
naturale  ah'huomo  il  federe  le  cofe  intdiigibili  ne* 
Siiitalhii,  non  foio  nella  cognitione  naturale;  mi  an- 
cora m quelle  cofe,cbe  per  riuelacione  conofeiamo. 
Doue  apercamence  congiunse  inlìcme  nell  ' ifteffo 
tatto,  pròna  1'adrartione  da  lenii , 8t  immagiiiacio- 
aèi'epoiimmcdìacamencel'opcracio.ie,  & rfodeU' 
immaginacione  medelìma  co  fnoi  tancafmi  ; che  di- 
ce clfer  neceirariai  detti  racd,  & rniucrfalmentc  ad 
ogn'alna  cogniuone,  sì  naturale  .come  per  diuina-. 
tinelacione. 

Mi  come  lìainCelligile, che  l'anima  neiriftelTo  rat- 
to, e nel  medefimo  tempo.  Si  aflracca  dall'operado- 
' nede'lèofi,&  immaginatione , ècinlìeme  l'iilclfa.., 
ìmmaginanone  open  co' fuoifàntafiiu,  pare  diffici- 
Sdimo  da  fpiegare  • 

Con  cucco  ciò  l'Angelico  angciicaméte  lo  dichia- 
tafubico,  dicedo,  che  fe  bene  nell'iilcflò  tempo  l'im- 
mdginacionc  opera  co'  fuoi fantafmi , ad  ogni  modo 
la  Contemplacione  non  fi  ferma  in  quei  fantafmi;  mi 
rintellettopulfa  ollaconlìdcradonc  della  verità  in- 
(eitigibilc.  Et  in  quello  fenfo  lì  deuono  intendete  le 
parole  di  S.  Gregorio  addotto  nell'  argomento  con- 
trario , il  quale  dicena . Che  gli  huomini  contempla- 
Dui  nelle  loro  coucempUcioni  enci  ano  dentro  i fej 
fteffi  alle  cofe  fpiricuali,  e non  portano  feco  T ombre 
dalle  cole  corporali . '£  vuol  d«re,dicc  SiTomafo,  che 


in  rnlcempomedellmo  rimmagiiMtlone  fórma  ilUoi 
finca fmi(chc  fono  qiieirombro  delle  cofe  corporee) 
c rintcllecto , non  femun  Jofì  in  quelli  palla  per  pu- 
ra intelligenza  alla  contemplacione  delle  cofe  fpiri- 
tuali,  e feriti  InccUigibih.  E con  quello  accorda  ho- 
niHlmo,e  cò  ogni  faciliti  ne’racti  medtiìini , l'allrac- 
rione  da’  feiilì,  Se  immaginacione  alla  conrcmplatio- 
ne  della  pura  verità  intelligibile , flnia  couSdcrario- 
ne  d'immagine,  per  parte  dell 'oggetto  purameu- 
tc  intellettuale,  nella  quale  fintcllecco  lì  fcrou,a  con 
quella  ideflà  pura  cognitione , cong'unge  l’nlitmo 
l'operacione  dell  ' im.naginao'one  co'fuoi  fàncafml,' 
ne' quali  non  S ferma.  Bquefloèmttoilmilfero. 

Mi  per  intelligenza  chiara  delta  dottrina  Angeli- 
cl.chedefidero.efpero  far  capibile  ai  ogni  p^o- 
na  di  medioae  incellecco  ; dillingniamo  in  quell» 
Articolo  tri  detti,  ò propofìcioni  del  $inco,èe  efumi. 
nandoli  nel  loro  proprio  fenfo , relletà  cuttodklua-> 
rato  ; e (ì  vedri,  come  nc  gl'ecccflì , e ratti  anco  aliai 
filìone  diuina  in  vita  mortale  ( e molto  più  ne  gl'al- . 
tri  ratti  meno  fublimi  ) con  falienacione  da'  fenli , Se 
immaginatione,  non  folo  poffa  edere  vfo , &opcrà_, 
dell*  ilhelfa  immaginatione  co’  fiioi  iancafmH  mi  che 
vi Ca nell' illcfso  tempo  coonacurale,  c iicccfsaria-' 
mence  congiunta. 

Sono  dunque  tri  le  propolìcioni  dell'  Angelico 
vnicc  in  qnello  articolo  folo . La  prima  è , che'  nel 
ratto  alla  filìone  diuina,  l'anima  è rapita,  8t  elenatx.,' 
con  alienarione.  Se  aflraccione  da' fi  nii  ,8t  imnugi-' 
narione . La  feconda , che  nelf  illelso  ratto  non  la- 
feiad' operare  f immaginacione  medeiima  «o'Iunà 
fanufmi . Anzi  che  è uecelurio  per  il  connaturili 
modo  d'operare  dell'  anima  in  quella  vita,  in  qual  lì 
voglia  cognitione,  sì  naturale  .come  fouranacurale; 
La  terza  prtmofìrione  poi  diebura  come  Econgnin- 
ghino  neU'illefso  tempo  la  detta  allratcìonedail'iin- 
maginacione,  iniìeme  con.l'opera  dell'itlefta  imma- 
cione.e  fuoi  fantafmi.  Il  che  lì  fi , dice  l'Angelico,' 
conS.  Cregono,  non  fermandoli  la  coiiccmplatione 
ne'  detti  làntafmi  dcH’immaginarione  ; mi  pafsandoi 
con  pura  intelligenza  alla  cognitione  dell  ' intelligi- 
bile venti. 

E quanto  al  primo  detto  bada  rammemorare  qui 
fuccincamente  quello,  che  lì  difse  di  fopra  in  quella 
maceria, cioè.  Che  due  cofe  importa  il  ratto,  Se 
ogni  forpenlione,  di  che  parliamo . L' v na  è la  vee-‘ 
mence  applicationr  alle  cofe  fuperiort.e  diuine,  eoa 
vn  cotale  conato  di  tutta  l’annna , e fua  Scolti  ope- 
rachia.  Lafecondalìegue.òèconcomiunceaque- 
lla,  St  è alienarione  da  ogn'alrto  oggetto,  come  dice 
S.Tomafo,  b cioè,  che  il  ratto,  ellalì,  ò ecccfso  di 
mente,  lì  fi  quando  l’hnomo  a'aliena  da'fcnlì , ecofe 
fen  libi  lifonranacuralmence  alla  contcni'plaiione  del- 
le cofe  fnperiori. 

E quello  llefso  dice  non  meno  alca,  che  femptice- 
mente  la  Nollra  Santa  Madre  più  volte  , lìngolaiw 
mence  nelle  Manf.  V.  cap.  i.  cioè , Che  l'aniiiu  nel 
ratto  canto  è applicata , e con  tanta  fona , che  pare 
fi  dimentichi  d'animare  il  corpo , il  quale  lafcut  ab- 
bandonato. t £ che  Ai  bene  ifuegliata  in  ordine  i 
Dk),  e bene  addormentata  alle  cefe  del  mondo.  Per- 
R tr  che 
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(ite  t viu&piritioM,  clUccadKnto  dell' anima-, 
da  cutielcaperactoaiichepaòfare  ftando  nel  cor* 
pOb  Che  qu4niunc|ue  Ilia  rciamence  m eifo , paro 
Bcndimcao,  che  da  lui  lì  lepari  per  meglio  ftarfene 

10  Dio. 

Md  quella  alienadonc  da'  lenii,  e fcnlibili , fi  deue 
intendere  nel  modo , che  lo  Ipicga  riileiTo  Angelico 
Dottore,  a (efinoti,chcimoltoneceliariodpro- 
polìto  noliroj  ciod,  che  halienadone,  che  concorre 
alla  vtlione  dmina,  òaltro  limile  eccella , è Iblo  da., 
quelle  cofeicbepoSono  impedire  la  forza,  e ree- 
meoza  della  detta  contemplatione  ,ò  «iliooe , e che 
poflòno turbare, oueio deturpare  lapuriti  dell' in- 
telletto nella  detta  rilione,  e contemplatioacte  que- 
lle quali  liauo , Io  fpiega  il  Santo  lubito . E Tpecial- 
mente  da  quello  punto  dipende  l' intelligenza  di 
quanto  babbiamo  detto , e liamo  per  dire  qui  ; di- 
Àiarando  l'economia  di  quelli  rattiiDc  eccedi  ; c co- 
me-s'intioada  quella  alienatione  da'  renfi  ,tSt.  imma- 
ginationeiiulicme  con  roperatione  dell' illcfla  im- 
maginationc  co'luoi  lantaTmi. 

C»  feconda  propolitione  era  i Che  nell'illelTo 
ratto,  Stabenatùme,  oonlafcia  d'operare  l'immagi- 
natione  co'  fantalinii  anzi  che  fono  nccelfarij  per  of- 
feruare  il  modo  naturale  dell'anima  lltflà  in  tutte  lo 
cognitioni  naturali,  e louraoaturali  vmuerlaimcatc. 
£ quello  vàelàtcamenterpicgaco.  Elifarpageunl- 
mente , fupponendo  prima  con  l'Angelico , t che 
quell' allrattioue  necelfaria , perla  veemencUEma., 
eleuationcalla Diurna  rilione , dcueeflcrc  folo  «co- 
me diceuamo , da  quelle  colè , che  polTauo  impedire 

11  totale  conato  dell'anima  i detta  rilione.  Il  che.può 
cITcre,  dice,  per  duoinfpctti.  Il  primo  i perche  lo 
operationi,  e le  potenza  t'impedifcono  IVna  l'altra., 
uccndeuobnence,  e lingolarmence  le  lenlitiue , Ut  in- 
telkniue.  Poiché,  eUcndo  tutte  radicate  ncU'illcTs' 
aquna,  che  per  mezzo  di  quelle  opera  con  lafoaac- 
tentionc  ; ti  eUcndo  di  virtù  limitau  non  può  appli- 
cate tutto  il  luo  conato,  con  ogni  veemenza  ad  vna 
parte , e tcllargli  làcolta  per  applicate  l'attentiono 
ad  alua,  come  di  fopra  lì  è detto.  £ ciò  è vero  fola 
in  qucllepotenzc,Seoperatioiii,che  ricercano l'at- 
tentione  dell'anuna. 

iBperò  non  è neccilariaria , ne  lì  hi  alìenadone  da 
queir  operacioni,  che  (quantunque  voglino  atten- 
tmoedelfanima, nella (^ualc  lahiaattentione  appli- 
cata ad  ma  dìhrae.  dall  altre  ) in  elle  però  non  E ri- 
cercano attentioni  diuerfe  l perche  non  fono  dillin- 
M in  modo, che  l'intentioni  s'impcdifchino  l'vna  l'al- 
tra i e l'attcntione  ad  vna  impedilca  l'actentione  all' 
altra  j v.g,  m quelle  opcraeioni,  che  fono  connelfe,& 
ordmate  advn'iltelUcofa,come  fono  fopera  dell'in- 
telletto  in  quelli  ratti , o contempladonc  ordinata., 
allecofc  luperiori,  e dittine,  e l'opcratione  dell'im- 
magioationeordinataall'  iheflecofe  fuperiori  ,edi- 
uine,'  poiché  quelle  { cioè  dell'  iramaginatione  coo- 
perano, e E ordinano  all'  illella  contempladonc  del- 
le cofe  dittine  medcEme,  Se  ad  effe  ancora  è rapita., 
co'fuoi  fintafniirillciraimmagioationc  (come più 
(pwgaremo  auand  in  pradca  nel  feguentc  Rillclm}. 
E per  tantononèaeccfsaria  ne'taui  l'alienadone-, 
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ufmi,.v, 

Il  fecondo  rifpecto,  per  il  quale  i necefsaria  detta 
alienatione , dice  l'illelsa  .Santo,  i , perche  le  opcca- 
tionifenEciue  (incerta  manierai  mcfcolate  con-, 
l intellettine, imbrattano, macolano,  c deturpana 
la  purità  dell'  intelletto  con  la  loro  inacerialitii  onde 
conclude  il  Santo  alcrooe,  e cheeleuacorinteUecca 
alla diuinaefsenza, Scaltri  ratti  fublimi,  6 oecefsa- 
rio,  che  pollo  io  queUublime  nato,  s'alieni  in  quell' 
atto  dallo  fguardo  delle  cofe  feuEbili,  e matetiali. 
Mi  quello  è lòlo  quando  l'operadone  de'  fenE  arri- 
uarebhc  i deturpare  l' intelletto , ItamifchiandoE 
con  efio,e  però  all' bora  folo  è necefsana  rallcattia- 
ne  da  detti  fenE.E  ciò  per  quanto  fpecta  alla  {ecoada 
propoEtione  , e detto  del  Santo  nel  citato  atd- 
colo . 

La  terza  ptopoEtione  dell'  Angelico  dichiara,  co- 
me nell'  illefso  tempo  vada  congiunu  l'alhractionejt 
da'  feoE,  Si  immigioationCiSt  iniicme  l'iilefsa  imma- 
ginatione  operi  co'  tuoi  fincafini.  Il  chcE  ELdicono 
li  Santi  Gtegorio,  e Tomafo,  non  fermandoE  lacon- 
templatione  ne'  detti  fantalmi  delT  iramaginatìqne; 
mà  pafsando  per  pura  intelligenza  alla  cognidonc 
dell' intelligibile  verità.  E che  come  sincerala  lo  di- 
chiarammo inoccaEone  Emile , trattando  della  pu- 
ra Contemplatione  nelle  ManEoni  qoarcc  ; Se  all'ho- 
ra  con  qneÉa  dottrina  ftefsa  E léce  vedere , come  t 
opcradone  dell'  immaginaiiooe  ,c  fuoifiocalminotii 
pregiudicaua  punto  alla  pura  contempladonc. 

Mora  dqnque  applicando  l'illersa  dottrina , che  è 
dell'  Angelico,  portata  in  quell'  occaEooe , fpicgtùa- 
mo  quello  detto  in  terzo  lix^.  Dice  il  Santo  Dot-- 
tore,  che,  (è  bene  è vero,  che  l’intel  lecco  humano  oó 
può  conofeere  cola  alcuna , fenza  l'operacione  dcHa' 
fancaEa,&iinmaginadonc,  d anco  le  cole  ipiricna- 
li,& incorporee  in  quella  vita;  E conofeootf  però, 
percomparadone  alle  cole  cocp<xce,epermezzo 
de'fancafmi  ,e  Emilicudioi  corporee  ; c quando  eoa 
nofciamo  alcuna  colà  fpirituale,Si  incorpoica,  è aon 
cefsario,  che  ci  fetuiamo  de'  Einalmi  corporea  Mà 
fogghinge  dottamente  dicendo;  fé  bene  di  quetleco-. 
fefpirituali  non  ci  fono  fantaEni.  Evuol  dire,  co- 
me fpiegano  nella  Eia  Scuola,  e Engolarmence  il  No- 
Ero  Padre  Fra  Nicolò  di  Giesù  Maria,  e Se  altriz 
Che , fé  bene  nella  cognitione , e concemplarione 
delle  cofe  rpin'cuali,  è tiecelsario,  chevadi  accom- 
pagnata l'operacione  della  fantalìa  circa  quegbo|^ 
getti  corporei, per  comparatione  de'quah  s'hnciK 
dono  le  cole  fpirituali,e  che  rapprefentano  l'  iEelsa 
cole  corporee;  nondimeno  quella  cognitione  intel- 
lectuale,noaconcepifceoclj'oggetto  fpiricuale  co£i 
alcuna  corporea,  ne  immaginaru:  mi  folo  qudhc.; 
pura,  mcelligibile  verità.  ' < 

Et  ecco  il  fenfo  del  Santo  quando  conginnge  in- 
ficme  alienatione  da' fenE,  Se  immaginacione  per 
vna  parte;  e poi  dice,  che  riEefsa  immaginacione 
opera  co'  funi  fantafmi  per  l'altra.  E vuol  dice,  che 
roperatione  della  fantalìa , e fantafnii  intorno  alle 
cofe  corporee  gii  deae , vi  congiunta  con  vn'  altro 
atto,che  i pura  intelligcaza  delle  cofe  fpiritoaii.  E le 
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fittiC>i)M«He,econorcc,  ò contempla  «juelle  cole 
duuncicliiiritnalù  operando  l'anima  con  fimmasi- 
naaone  incorno  a àntafmi  delle  cole  corporee(il 
«he  è coopcrateair  illellà  inceUigcoza  per  mcr.ro  di 
qnci  famarmi^  nondimeno  l'intelleeto  non  lì  fcnna 
ne'  iancafmi  ; mà  cranfccndc  fopra  di  eili  alla  Con- 
templationeìacellcnualeparà  delle  core,  Se  oggetti 
fpintuali)  e Diurni, fenzacDoolcere  in  quelli  cola  im- 
nugnica,  òcorporcai  ne  immagine  alcuna  di  cor- 
po, ò (enfo.  E Clelia  è J'altraaionc  da’  feniì  ,&im- 
«naginaiione,  che  dice  S.  Tomaio,  e che  intendono  i 
Teolpgi(  e ù deue  intendere  ) quando  dicono , che., 
nel  ratto  d'anima  d rolleuata  alle  cofe  incellettiiall; 
allracta  da’  (eoli.  Se  immaginaiionc;  cioi  ,che  noir, 
conKmpla , ne  concepifee  in  quelle  cole  contem- 
placcanmagine  corporea,  ò cola  ficnlibile.  Se  imnia- 
ginarìa.  io 

Per  il  contnrio,  quando  poi  dicono,  che  non  può 
intenderli  in  quella  vita  cola  alcuna,  fenza  l' opera- 
rione  dc'/ancarmi  ; vogliono  dire, che  anco  nellej 
cogmeioni,  e coiitempiationi  fiimblimilDme  di  quel- 
le cole  intcllcctuali,  l'anima  hd  bifogno  della  compa- 
gnia dell'  iromaginationeda  qua  le  iormi  quei  fantaf- 
lui^crmczzo  de'quali  Clcnza  térmirliinelli  )icra- 
pada  alla  conccmplationc  della  pura  Intelligibile  vc- 
ncà.  Et  in  vua  parola;  l’aftractkneida'rcnlì,  Scim- 
maginatione  èconofccre  le  cofe  uutHcccnali  pura- 
mente per  modo  iatelletcuale,  fenza  immagine , c_, 
lenza  concepire  in  clTe  cofa  alcuna  immaginaria-,, 
lcnfibile,ò  corporea.  E per  altra  pane  mtendeto 
le  colè  con  la  cooperationè  de'  fancalmi , c Ibernarli 
dall'immaginacione  alcuni  fanrafmi,  c lìmiliaidinii 
acciò  Ictuino  all'  intelletto  per  conofeere  le  cofe  in- 
tellettuali, fenza  perù  iermirlinc'  dctti.linufmi,  md 
pallando  allapura  mtelligenzaie  perla  naturale  , o 
connaturale  cooperatione  dell  ' immaginationt., 
alle oprraaoni intellettuali,  come  fpicghcrcmonel 
Riflcllò  feguentc. 

Et  io  mi  petfuado , che  quello  fteOb  fendno  con_ 
l'Angelico  alcuni  dotti  Teologi.  Md  il  parlare  pre- 
cifo  del  Santo  in  vn  folo  articolo  dichiara  formalmé- 
te  il  tutto , e leua  roccalìonc  d'cquiuocarc , e malli- 
ine  a quelli,  che  non  fono  auuezzialie  diipute  dello 
Scuole. 

RIFLESSO  VI. 

Appendice  putica  al  RidelTo  antecedente  folo  per 
■ Scolalhci. 

NOn  intendo  già  portare  acqua  al  mare  : poiché 
qnalliuoglia  minimo  Scolallico,  può  imparare 
u me,  i primi  termini  logicali . Md  folpcicandodcUa 
mia  ocrulìtd , che  non  fard  giunta  d dichiararli  nella-, 
fpecniatione  delle  dottrine  Angeliche , forfè  nel  paf- 
fato  Kilìclio , faragmatcìcon  aggiungere  qui  io  due-, 
parole  vna  pcacichccca  delle  llelfe  dottrine , efpongo 
la  mia  mence  in  particolare , Ce  puro  non  Icmira  per 
ofeurare  i Splendori  Angelici , c della  Gloriolè  Ma- 
dio. 

Per  intendere  dnnquc  in  atto  efeteito  la  conuef- 
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(ione  de’  dcltiTomiilici , chepaieaano  vari) . x tip-' 
polli  • Parlando  folo  co' dotti.  Suppongo  viu  dot- 
trina dell'Angelico  akre  vòlte' portata,  « mddaef- 
fo  Santo  pili  Volte  replicata  ; 8i'è,che  le  potenze  delT 
anima  hanno  mlieinc  vna  tal  comieflione , (impatia, 
ecoordinatiOnOiComeradicate  tutte  neH'idellàin- 
diuilibile  elTcma , cKe  f vne  non  polTono  operare.» 
molte  volte  fenza  l’alfre,  rvn'obbedifcono,  come  l'in- 
lèriori  al  moto delle  (hperiori , fvne  con  le  loro  ope- 
rationi  eccitano  Paltreallc  hinrioni  proprie  : corno 
per  efempfo  ,neirappctiriuc , le  potenze  nifèrion  fe- 
gonoi  Se  obhedifcono  al  moto  delle  fupcriori,per  na- 
tnrale  limparia,  onde  alf amore  ( dice  il  Santo  ) d'ai- 
cun  oggetto, Kairapprénlione  d'vna  perfona  amata, 
tcrt’il  corpo  s'acccndc , e fi  coirmoue  ; anzi  anco  alla 
motione  fontana  turale  della  volonrd  peramore  ioj 
Dio, fcguern’imprelTione  nella  parte  fenfitiua , fe- 
condo la  quale  fono  eccitate  le  potenze  inferiori  all' 
olfeqqio , Si  in  oflcqnio  del  dioino  amore . E quella 
llefia  coniielfione  connaturale  hanno  lej  potenze  eo- 
nofeinue  intellettuali , efenfitiue.  Così  fpirga  l'An- 
gelico Dottore  deH’ìntelletto , Si  immagiuatione,  h 
iti  quali  pani  fimpatia,  e dipendenza  tale  ; Che  l'in- 
telletto non  può,  nello  flato  di  vita  prefenit, intende- 
re cofa  alcuna , fenza  b cooperacione  della  fàncafia: 
di  doue  nacque  quel  comune  proloquìo  di  Filofofi. 
Ofmnet  imeUignim  fhunufmiu  jfetiilari . E quello, 
che  dice  il  Santo  con  la  Scuota , che  in  quello  llato 
l'intelletto  non  incende  cofa  alcuna  fenzala  coope- 
ratione della  fantalia , la  quale  riceuendo  efla  ancora 
le  fpecie  da'  fenfi  ellcnu,  e fonnando  ì fuoi  fantafmi» 
li  npprefenca  airinccllccco  agente;il  quale  è vn  lume 
ìncelkmiale  pameipato  da  Dio  ( dice  S.  Tomafb  ) 
c e però  illulira  quelle  fpecie  corporee,  producendo 
vna  fpecie  i:itclligibile,efpirituale  co'lconcorfo,e 
cooperatione  dcll’iflalfa  ìmmagmatione,  con  la  qua- 
le intende  le  cofe  corporali  rapprefcntategli,epef 
comparacionc , ò anak^ìa  alle  corporee,  di  cui  fono 
propri)  quei  fancafmì , intende  le  colè  fpìntuali,  anco 
cterne,ch«non hanno, ne  ponno  liaucre  fauafmi, 
che  direttamente  lì  rapprefentino. 

Quello  è il  modo  connaturale , con  che  operano 
quelle  potenze , e iiaturalmenre  non  è poflibile , che 
rmtellecto  ìntanda,lcnza,chc  la  fancafiaactualmenca 
fantallici. 

Ec  cllèndo  d polla  data  quella  potenza  all’anima, 
acciò  fecuaaquelli  iiobililfimi  acci  inccllemiali  in., 
quello  fiato,  e (ingoia rmenie  in  ordine  alrmtelligcn- 
za  delle  cofe  fpirituali , e diuine , e per  l'vnìone  co'l 
fuo  princìpio , che  è Dio  ; nel  quale  conofcìuco , Se 
amato  confillc  la  fua  eterna  beatitudine  ; e di  piti  el^ 
fendo  radicata  vnitamente  con  le  potenze  fpirituali 
ncll'illefla  anima , e fuppolito , la  cui  perfezione , e., 
conlccutiuamznte  anco  perfezione  deiriHclTa  im- 
mzginatione,  come  dell'  altre  potenze;  quindi  è,  cho 
nacuraimcnie  hd  vna  propenlione  ,inclinatìone , t» 
fimpatia  alla  cooperatione.  Se  oflcq'iiio  dell'inteller- 
tOi  come  potenza  fnperiore.  Si  alia  perfezione  nobi- 
lifiìma  dell'anima , della  quale  perfezione  partecipa . 
lei  fiedà  nella  beatitudine  iua  naturale  ,che  femMc 
fiiiuchnandOiC  quanto  può  cooperando  co»  li  tuoi 
Rtr  a 


506 

coluti  ad  vnidi  cób  rinccllctto  in  tutte,  le  di  hù  ope- 
rationi.  Epercbe  quando  anco  riltedoincdietto, e 
foUeuaio  con  lume  (ouranacurale  aJI'incdligenze  fu- 
perioti , non  lafcia  d’operare  con  la  fiia  vurtu  natura- 
le i però  la  fanulia  > non  larciad'crercjtare  leruc  (un- 
tioni  naturali  illudrata  ella  ancora(a|incno  indiretta- 
mente I per  partecipationc  ) dcoadiuuarq  c|j3.al  Tuo 
modo  alrinteUigenre  fouranaturali» 

Et  è tanta  ■ e tale  quella  coUigatione  ifìmpatia,  o 
dependenza  delle  potenze  inferiori,  e Tuperioriic  fìn- 
golarmente  quelle  deirimmaginationc,  ile  iiitcUetto, 
dice  S.  Tomaio , « elovcduuio  in  elperienza  cia- 
feuno  in  le  Redo,  che  applicandoli  l'buonio  ad  inten- 
dere qualche  cola,  anco  molto  Ipirituale,  come  nell’ 
oratione  mentale,  all'intclligenra  de'  diujni  milleri), 
fobico  l'iminaginacione  lì  ecciti  i lormare  i luoi  fan- 
ulmi , e U lominillra  airintelletto , acciò  co'l  luo  lu- 
me li  produclimo.criTultino  fpeci*  intelligibili  per 
la  Ipcculationc , e noticia  di  quei  millcrij , li  quello, 
cheè  più  mirabile,  ancorché  l'huomo  con  lume  fou- 
ranacuralc  di  fede  lì  sforai,  d'iiiKndcre  quelle  colo 
fpirituali , e fouranaturali  puramente  à modo  intclli- 
gibile,  ad  ogni  modo,pcrcbe  ri  concorre  anco,  la  vir- 
tù,e  lume  naturale,il  quale  Uquella  coupé  liione  de- 
pendenza , e limpatia  con  riiqinaginacionc  ,I’illclfo 
conato  deiriocellecto  ancoco'lJume  fupehore,cfou- 
ranaturale  della  fede,  eccita  la  potenza  immagioati- 
ua  à faaullicare,c  fablxicare. forme,  ò Ipecic,  c rap- 
prefentarlc  all'inccllccto.  lacdiò  per  virtù  del  lume  na- 
turale, e dclfilleiro  lume  ^lla  fcde,ne  rifultiiio  limili- 
tudini  intelligibili,  per  la  notiria  de'  millccij  predetti. 
Tutto  ciò  è dottrina  fouiintnillcaca  da  S,  Tomaio. 

Hora  pratichiamola,  ò la  pratichi  egli  He(fa  al  no- 
flro  propolìco  ne'  ratti,  edali , ò vilìooi  delle  quali 
traraamo.  E portiamo  io  facci  la  fua  doccrioa  al- 
Dc  volcnda  noi  efamiiuta.  b Parla  delle  vilìoni  prò- 
feticlie puramente  intellettuali ,e fuppone,chc in-, 
quclicmolte  volte  il  Signor 'Iddio  infonda  vnlume 
oiaino  fouranacucalaiencc.,  ^iiilìcme  forme,efpe- 
cie  intelligibili  pure  non  altcacte,òriceuure  permi- 
nifleriode'fenli,  mi  imniediacamcnre  da  Dio  im- 
prelTe,  in  virtù  del  qual  lume,e  fpecic  conofee,  6 con- 
tempia  l'intelletto,  le  veritd  intelligibili  rappccfcnta- 
tc,e  quello  per  pura  iocellecuate  noticia , fenza  cho 
neH’oggetco  fpeculaco  apparifea  immagine , ò fórma 
immaginata.  Mi  pecche  quefta  vifìone  procede  dall' 
inrcllccco  operante  anco  per  il  lume,  e vinù  naciua, 
per  tanto  vi  concorre , e coopera  ancora  co'l  fuo  co- 
nato la  lancalìa,  per  coadiuuare  al  fno  modo  l'incel- 
letto,  & i conati  di  lui.  Onde  potiamo  dire  , che  air 
hora  in  due  maniere  (ordinate  però  , c fubordinato 
inlieme  per  modo  d'vna  fola) contempli, e coiiofca— 
quell  intelligibile  vcciti,vna  mediante  la  fpccie  intel- 
ligibile iniùfa  rapprefcncatiua  immediatamente  della 
pura  veritd  intelligibile,  falera  per  la  fpccie  allratta-, 
da'  {àntafmi  ; nella  quale  però  non  lì  férma , ma  folo 
per  elTa  contempla  la  llenà  pura  veritd  intelligibile.,, 
come  fpecuUriuamence  lì  dilfc  con  l'Angelico,  e con 
S.  Gregorio  nel  KiflcITo  pallaco . £ quello  è feufo 
efpredo  dcll'illcfso  S.  Dottore , c il  qiulc  di  Umili 
purilQme  vilìooiper  lume,  e Ipeeic diuine  infufe,e 
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che  fono  puramente  intellcccaab'idice.  Che  fe  bèni 
in  quelle  vilìom , e uocicie , non  interuenga  per  paro 
dcU’oggetto  immagine  alcuna  j mi  queilafola  vetiri 
intelligibile  rapprefencata  dalla  .fpccie , e lume  diur- 
no infùfo,  ad  ogni  modo  per  il  connaturai  modo  di 
operare  (ùU'incelleico,  cte  vi  concorre  co'l  fuo  pn^ 
prio  lume,  porta  feco  almoio  il  conato  deU'immagi- 
iiationc,  che  per  lìmpana  naturale,  coopera  a conati 
deirintelietto,  con  la  comune  maniera  d'aurattioae 
da'  faiicafmi & é quello , che  dice  S.  Dionilìo  d ai- 
ucrito , e perpetuamence  (tguito  dall'Angelico  cioè, 
che  in  quella  vita  non  è pol&>ile  nceuere  i raggi  del- 
le diurne  illullraciom  fenzai  veb  de  lanralìni.'  . 

£ quello  che  habbiamo  detto  di  quelle,e  Ornili  vi- 
fìonipucamente  intcHetmali,  diciamo  eoo  S.  Toma- 
fn,  e della  vinone  intuiciua.jn  quella  vita  mortale.,, 
della  diiiina  dfenza , folo  che  la  fpecic  di  quella., 
non  è creata  i ma  l'illclla  diiiina  increata eH'enza,  co  l 
lume  di  gloru  per  modo  tràfciuKe,  alla  quale  vifione 
appbcandolì  rùireiletco  co’l  fuo  conato  , natural- 
mente bada  eccitarli  per  naturale  limpatia  l'imma- 
giiiaciua  co'  Tuoi  hincafmi  cooperante , fe  bene  tutto 
m ordine  ad  vn  folo  oggcrio , e per  modo  d'vna  fola 
operatione  coordinata. 

E s'alcnno  dicdlc,  che  operando  l'immaginatione 
in  quello,  c lìuhh ratti,  non  rella  fofpuia  ■ come  dice 
S.  Tomaio  , t volendo,  che  la  veemenza  dell'atten- 
cione  à quella  diuina  vilìone  impedifcbi  ogn'alcra  co- 
gmtione,mal&ine  pcrviadi  fantafmt.  Aqucllofa- 
cilmence  con  la  dottrina  Angelica  medelìma  porcata 
nel  precedente  Ridclfo , lì  rifponde , clic  fola  cella-, 
forpeié  fanima  da  quell'operacionì , che  pollono  im- 
pedire, l'actentione  dell  iflclla  anuna , c^  bmicaca-, 
non  può  acitnderc  tutta  adiuerfe  funciont.  Epecò 
appUcata  tocakcitt:  ad  vna  nò  le  ccfla  bKoIed  per  al- 
cun'altra';  ma  quando  vna  opcracionc  non  è diucrfa 
alfalacamcncciè  non  ricerca  diuerfa  accentionc  vna 
non  è impeditiua  dall'altra  ; ranco  piu  poi  quando 
hanno  hifieme  tal  conneflione,  che  l'vna  s'ordinaall’ 
altra  cooperando  i quella,  come  in  quello  cafo,  che 
ropcracionc  dcll'iiuelletco  mediancci  tanufmw'oc, 
dina  più  prcRoiC  coopera  all'illelfa  incclligcnaa,  co- 
me iiabbiamo  veduto . Onde  ponno  Rare  amin  m- 
lìcmc , in  quella  guifa , che  l'anima  in  vn'iRelfo  tem- 
po , è occupata  ncll'opre  della  fantalìa , & immagi- 
natione.  Se  m quella  dell'intelletto;  e ciò  perche  fono 
infìeme  colligare,  conncirc,c  coordinate  ; di  che., 
n'habbiamo  molti  efempu  nella  Scuola. 

Si  dice  peròtSc  è vero,che  all'hora  l'anima  è aflrat- 
ta,  Sl  alienata  da'  lenii  intemi.e  che  rellano  pnui  del- 
Icloto  operacioni  ; perche  lìngobrmece  l'iminagìna- 
tiua,  nò  può  operare  in  ordine  ad  altri  oggetti  difpa- 
rati.chencerchino  diuerfa  attcnciouc,  òapplica, 
cione . 

Ho  Rimato  bene  aggiungere  qui  quella  breue  ap- 
pendice per  pratica,  immcdiacameutc  doppo  la  teo- 
rica dd  palTaco  RiReflo  per  certa  fodislationc  attua- 
le . £ ciò  &rà  intendere  meglio  quello , che  con  la-. 
Santa  Madre  doari  dirR  i fuo  luoga 
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Se  ne’  Ratti>  & EccelH  mentali  fi  croni  perfetto  vfo  di  ragione  con  liber- 
tà, e capacità  di  merito . ' >'■ 
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Se  nc'Racci,  & Eftafi  v'intenieng»  il  perfètto  rio  det- 
ta libettJ. 

Et  trattato  gii  detto  qui  inferito  d 
longo  in  quella  maceria  haueuo  aliai 
dilfufamcntc  dilputato  quella  que- 
llioncj  Edò.perconfolatiooe  dell' 
anime  fpintuali , e fodiafattione  co- 
mune >maffime  hi  fpintuali.  inten- 
denti. Mi  le  ragioni  di  fopta  accennate  mlianno  fat- 
to,  n'ddurrc  in  compendio  t non  difputathio  ; mi  ca- 
tegorico brcucmciite  » ciò  » che  fbmo  ncccflarioj»  per 
intcUigeiiza  della  dottrina  della  Nollra  Santa  Madre. 
La  qiiale.per  modo  di  queilione  propone  con  ciprcf- 
Ct  termini  l iAcdo  dubbio  nel  libro ibpea  la  Caotica^ 
Cap.d.  „ ■ 1 ■ - 

• Mà  può  nafeeren  dubbio,  dice,  fe  ftando  tanto 
Cioridife.etaiiroallòrtajchc  pare  nonpoffiope- 
rate  cofa  alcuna  per  efercicio  delle  potenze , come., 
può  meritare  ? E dall'altro  canto  pare  • che  npn  Ha 
poflìbile  .chele  làcci  Dio  fauore  si  grande  j perche 
l>erda  il  tempo,  c non  acquilli  cofa  alcuna  > metitao- 
<io  in  quella  i non  è di  credere. 

Dico  dunque  afsoluumepcc , che  n«  gl’e^fi, 
ratti  minici  ■ Se  vnitiui  > l'anima  tiene  l' vfo  ifpcdito 
dvUa  ragione , e libero  arbitrio . E così  dice  la  N<^ 
Era  Santa  Madre  più  dvna  volta . T ralafcio  11  repli- 
care ella  in  quelle  materie  ilconfenfo,  che  di  l'ani- 
iua>  per  quelle  eleuationi  ; il  che  è fcnz'altro,  per  d^ 
notate  il  libero  arbitrio  ; & il  dire  in  quelle  Manlio^ 
che  l'anima  non  fii  mai  così  della  per  le  cole  di  Dio; 
ne  con  tanta  luce,  e conofcùoenco  d i Sua  Maefli,co- 
uie  all'hora  ( di  quelli  ratti  parla  ) perche  non  è co- 
me ,à  chi  viene  vii  fuenimeuto , òparofilomj  dono 
niuna  cola  interiore , Se  eflerfore  li  conofee . E co'I 
dire,  che  ella  non  intende  quello  fegreto , e forlì  niu; 
na  Creatura  fuori  del  Creatore  i di  ad  intendere  aliai 
bene,  che  quella  vigilanza  dell’anima , e quella  luce., 
grandifTima , per  le  cofe  di  Dio  lìa  con  vfo  di  perfec- 
tilEmogiudicio.ecome  pofli  vnirfi.chele  potenze, 
e fenli  fiano  come  morti  i e pure  l'anima  cmì  della_- 
Perche , quando  quella  luce  follèsi  caliginofa  ,che 
ottcncbralfc  il  perfetto  vfo  di  ragione  ; non  faria  mi- 
lieto sì  difficile/li  intendete,  che  folo  fi  rifcrualTe  al- 
la fapienza  dei  Creatore. 

Mi  ptteifa,  e chiaramente  parlando  della  ^rti 
nelfilleiro  Capo,dice/:he  Panima  in  qi^lli  tatti.  * Ne 
meno  per  amare,fitrouafoegliata.  Echc  lo  Spofo 
lùpplilce  i quello  ,cbc  «Na  non  puòj  che  è il  dare  vn. 
toerauiglioio  otdine,  i finche,  dando  tu  tte  le  porca- 
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ze  morte,  ò addormentate , redi  vino  l'amore  ; e che 
fenza  intondorf  > come  operi  «ordini  d Signore  ,che 
operi  canto  inerauigliofainentc , che  redi  fatta  vna.. 
cofa  dellà , co'J  medefimo  Signore  dell'amore,  che  è 
Dio , con  vaa  puriri  grande  > poiché  non  vi  è chi  la.., 
dillurbi,  non  lenii,  non  intellecco,  non  memoria,  mi 
loto  la  voloqti  è quella , che  accende  ,Sc  opera  eòa., 
Pamore  ; e merita  il  libro  «bitrio. 

Ecco  vna  Conclufionc  dogmatica,  c magidrale . E 
cerco  non  viddi  mai  io  tutti  li  liioi  fcricti , tanto  tifo- 
luca  la  Santa  j che  ,pcolcAàndo  tempre  vn'vmiliffinM 
ciucreiiza,9t  arrcndinKnto  alparerede  gl'hnomni 
dotti  I in  quedo  cafo  però, fii  dt  ptopofito  vriinnetti- 
ua  libcrilTniM,*  con  aucotici  magiliralcuroncro  quei 
letterati  (che  torli  non  igiioraua)  che  cencuano  opi- 
nione diuetlg,  Edoppo.hauetdabilico  fcnagambi- 
guìti  tifolucimente  queda  fua  Coqciufiooc  ; muque 
il  dubb»  dèi  modo , come  l'anima  > dando  fuori  di 
sè,che  pareoon  polE  operare  cofaalcunajad  ogni 
modo  polli  meritare.  Douefi  vede, che  non  dubiU 
della  vecicl  di  quella  fua  caiclafiovc  i mi  foloicome 
poffieficKiCioò  II  modo  d'vnir  infieme  quella  alìe- 
nacione  da'  fenli . che  lUcanuifiiori  di  sè , eoo  la  li- 
bertà neccfiàcia  al  merito,  Soggungendo, che. I«^ 
pure  impoflibile  .che  Dio  le  fiiccià  fauor  sì  grandi' 
pctel*  perda»!  cempo , e non;  «cquilli  cofa  alcuna., 

meritando;  si  che  fi  vedalaettoluffone,  e diiò  cer- 
tezza della  conciufiooe  ilabiliu.e  foto  riprende  Ube- 
ramente iletieTati,ah<Lvogli9ho  (pernonattiuatsi 
con  ragione,  e difeorfo  ) porre  in  lotfo  la  verità , che 
Icùfcnzadubbioconofcena,  efcructinarlaeo',lpro- 
priointcllertoiilqualcqieTiocendetendiceiIcgrai)- 
dezaedlDio.nonpttò,  oc  vale cofo  alcuna < È per 
canto  adduce  l’efcmpìo  della  gloriofilsima  Verguie; 
la  quale  dubicaodo  del  modo  dolT  focarnatione , a 
Simmodafiee  ifiuii  fubitos'ao«fealUrripolla,{pir(' 

tHsSvtSitsjHpcTKmctatt. 

Ecosìlr^giungela  Madre.  O' fegreti  diuini  ! 

non  occorte  qui  altro,  chedaefi  petvmto  U noftro 
intelletto  5 e peniate,  che  per  intendete  legrandeaze 
di  Dio  > non  può . ne  vale  cola  alouna . Qui  viene  i 
propolito  il  ricordarli  di  quello . che  fece  la  V ergine 
Nollra  Signora,  con  tutta  la  fua  iàpienza,.ci)e  heb- 
bc,quaudo  dimandò  all' Angelo . E»  che  modo  làrd 
queira?  Perche  in  rifpoodcile  j Lo  Spàrito  Sauro  fe>- 
praucrrà  in  tc,  c la  virtù  dell'.AÌD^aoo  Cii  làriombra, 
non  fi  curò  più  difpncare  imiiCÓAe  quella , che  ha- 
ucua  gran  (ètic,  efapienza,  ineefe  fntvtotcbe  mreiue- 
nendouiquelle  daecofcaottoccorrcua  più  fapcte, 
ne  dubitare  d'altro-  * NoaUficiariogo  d'ambigui- 
ti  la  Santa  con  quelki parlate, che fapaua  bemfsi- 
mo,  e conccttezza  quello,  che  andiamo  noi  con  le.< 
. If*; 

t - ' 
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ipCeulitioni  inàeftigàndo . Mà  proficgtie  con  brio 
avroonciuoiemaettnle..  * Non  come.alcuni  lec- 
tetati , i quali  noo  guida  il  Signore  per  quello  modo 
d'orauone  janii  nc  pure  fanno  caliprìncipij  ; volen- 
do e(si  incaminarc  W«c  le  cofc,  per  fola , e tropp.T_, 
ragione»  e canto  alla  nùTura  deMorointellecti,  che 
r lon  pace,  fe  non  che  le  loro  lettere  habbino  da  com- 
}j»tendete  tutte  le  grandezze  di  Dio.  Ohfe  imparaf- 
fero  qualche  cola  dall*  vmilci  della  Vergine  Santif- 
Tmiì  ” 

E per  me  ftfn  Rato  per  deporre  la  piuma  ,e  noiij 
pnettere  pili  in  difpnta  qBello  punto,  con  fare  aggra- 
«io  alla  diurna  iljieKenza  della  Santa . Si  dichi  però, 
'non  gèi  per  prouarlo  t mi  foto,  per  mfìnuare  con  la_, 
Scuola  quello,  dio  tengo  indubitato  per  bocca  della 
•Santa  Maete  addottrinata  dal  Ciclo , e dalla  prati* 
*<a  Teologica  quclISrdV'  Hfa  infegna. 

Mi  con  la  Santa  parlano  vniformemence  iNoftri 
Tadrt!  cosi  BN.  R.  P.V.  Filippo  della  Sanrifsima.. 
Trinità,  a cod  il  N.P.K  Nicolò  di  Gicsd  Maria,  è 
IH  anale  ilof^o  prona  fi  lleflo  co*  Padri,  co’  Teologi, 
<o^Seolaflid,e  Milbci  ,infegnando  vniuerfalmente, 
<hé  in  quelle  eleuationi  fubluni.intcruiene  l’opera., 
del  libero  atbitio,  e merito.  Cosi  il  P.  MacRroCi- 
tOlamo  Gratiantsil  quale  fpiega  il  modo  dell’opera- 
re  deH'anima  in  ratto, & vnione  > con  efempó  appro- 
priaci eruditamente  i a dice , che  la  volontà  ama  ar- 
dencemeiice  fenz’  atti  particolari  j e che  ,fe  non  in* 
eendeffe,  & amafse,  non  meritaria)  o fi  non  meritar* 
de,  faria  tempo  iXiolb*  E eonckide,cbé  quantunque 
j^efto  amore  Ha  principalmente  da  Dio»  che  ordì* 
aia  in  lei  la  carici  • il  libero  arbitrio  nondimeno  eoo* 
l>era  in',quol  tempo  » riccuendo  qntft' ordine  dell’ 
aunore.  e 

Acconfentono  altri  Padri  Miftid  '.  Cosi  il  Rcu.  P, 
•Giacomo  AIuaMZvd  kticeiido  l’iftcfso  dbHo  Raro 
af  vnione,chepÓM  importa  aliena  rione  da'  fenlìipar* 
landò  partìcularmante  daU'amore  roel  quale  confi* 
die  fbrmalmciKe'la  liberti , c merito,  infegna  ciò  an- 
atottil-Etocto , e Milliao  P.  Maltimiliaiio  Sandei  e 
quancb  airamorr'*'  E ateguono  qnefti  il  R.  P.  Pran* 
cefo»  SdaRz/-/  c cucci  conuengonoconla  Santa.» 
MaeBta.  < ;.rolrt::.. . ylsj;...  . 

- Sitigolannenic’poi  ilTaaCollcga»eN.V.P.F.Gio. 
delta  Croce,  g 'tl  quale  nc’più  airi  gradi  di  traslbr- 
mationc  allcrma  l'illcfTo . E dice  in  vn  luogo  ( nar- 
laAdoldtlP  amore  id  quefte  Tmoni  » Ratti  » it  Eltalì) 
«He''  Q^aeToperacionedcUo^wicoSantoncl- 
Tanima  crasformacsiscl  fiioamoretchegl'acti  d'a- 
énofeloftopcetiofiffimi,  emerita  pili  ùi  vnodi  clH» 
chein  altri  molti  d’altro  tempo.  B quelli  atri  fono 
Nàmma  -,  la  quale  tanto  elee  veemente  » quaaco  è più 
tricertllv  il  fuoco  dell'  vnione  i e quanto  pm  rapita  » & 
aUbltalfila  volontà  nella  fiamma  dello  SpincoSan* 
(Ti  I’  ’*"Ec  vn  pooo-paiauaiici  fpiegando  ptecilàmen* 
ceqtt^Roanioredtli’aiaiiu  afioctain  vmonc  irasfur- 
matKia,arapiiaboai>pecialiffimomoóÌRienco  dello 
Spirto)  Sancb»con'Sui  èvmca>  dice  . ' Tutti  quelli 
monimeuti  dì  caP  anima  donò  diuini  ; a quantunque.» 
fiaoo  dlDiOrlbaoancadi  «fiat  pcrcbeilio  tiù  in^ 
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eHà,  e con  elfa,  dando  ella  la  Tua  volontl  ,e  eonfenfcij 

li  fuppollo  il  dcao  titolato  della  Santa  » che  è aa-j 
co  (énrode'Ì>adrii  comàqui  vediamo  » e che '^ffiito 
Rare  iniìeme  quelli  eccedi  dell'anima  tanto  altorta.» 
da'  fenlì  per  fua  parte  » il  libero  arbitrio»  S;  vfo  di 

cagione  per  l’altra  in  ordine  al  merito;  quale  proua»ò 
llabilifcc»e  conelTa  i I iotcon  citaci  » c molti  altri; 
V ogho  fola  aggiungere  il  modo  » come  ciò  ragione- 
uolmrnce  polli  edere.  E gin  che  topra  quello  la.. 
Santa  parla  con  ragione  milbea  fondata  nella  gran- 
dezza Diuina  eccedente  riiitellctto  iioRro , Si  anco 
fenz'  altro  nella  chiara  uotitia  ; per  la  quale  dice»  che 
iionò  credibile  il  contrario;  cioè,  che  Dio  faccia.» 
fauocsi grande,  perche  l'anima  perda  ilcempo»(y 
non  acquilli  cofa  alcuna  meritando  ; Condefeendiàz 
monoi  ail’ambiguitil  dì  tfhi  meno  s’alIicuralTc  della..» 
dottrina  » è luce  diurna  della  Santa»  5t  ànoo  per  Ib^ 
disfaCTione  dcH'auinie,  c dichiariamo  filjciro  Scola- 
llicamrnte,  per  actompagnare  con  l'Anglico  il  mi; 
llko  della  Sanu  Madre, 

Venga  dunque  S.'Toanafo.ilquaiecifpièghiiètv 
me  legaci  i lenii,  ìi  adttonnentati  poftì  Rara  perfet- 
to vfo  di  ragione  ; porta  vna  docrrnia  in  maceria.,' 
dioerfa,  màtimilifslma  ; doiie,  per  dichiarare  come 
molte  volte  i l'vfo  della  ragione  libero,  ancorché 
nolegaci  ì fenlì  co’lfemno;  dà  vnadiilintìone  for- 
male, cioè,  h Che  la  mente  Humana  hà  duoi  rilpcc- 
tiioucro  afpctti  ; l'vno  all'alto  ,8i  alle  cufe  lupcrìo- 
ti,  dalle  quali  è illullrata  j l'altro  al  corpo  ■ da  cui  ri* 
cene  per  ì fenlì  i principi)  delle  foe  cognitioni , e ghi- 
dieij.  Per  quella  parTedunque,chcncsuedalcot*- 
po»  è necenario.cha,  legati  i fenlì,  da’ qualihà  origi- 
ne la  fua  cogmtione;'fM legata,  quanep  all  'vlt'itno 
gìudicio,  e perfetto  vfo  di  ragione.  Ma  per  qarNa., 
parte pohèdtTatiìmarignarda  lecofe  Ripcriorì,  e 
riccue  le  imprcltioiii  dall'alto , non  è legata  dal  ton- 
no; anzi  è tanto  piU4iben,qaanto  clic  feitnacl  i fenlì 
elicmi,  gf  mtcmi  non  corporei  » ma  inccIRttuali  » re- 
Rano  fcioltbc  la  mence  libera  dall’applicacione  a co- 
le corporee . Onde  conclude  » che  per  influenza  del 
tourano  lume  può  meerdere  alcune  cole  dormendo» 
anrofiicure  » che  imn  può  in  vigilia  . E quello  pare 
fufiicìcnrifsimo  fomdaoMnto  per  incendere  il  modo, 
con  che  poRa  Rare  l’allrattione  da'  fenlì  » e potenze» 
c l’anima  aRorta  ,& addormentata  in  eccelto  men- 
tale» 8:  eRafì,mReme  co'l  pertotto  vto  della  ragione, 
c confeeutiuaiiicmc  del  libero  arbitrio. 

Nondimeno  ponderiamo  meglio  qucRo.c  faccia- 
molo Vedere  chiaramete  praticato  in  feiito  della  San- 
ta nc  gl'  eccelsi,  c ratei  » dvche  parla  con  due  propo- 
fìtioni  ; r vna  miRìca  fui  propria  in  qucRc  Manlioni» 
& è,  che  l'anima,  non  fù  mai  tanto  fucgliaca  alle  co- 
le Dìuinc  ■ quanto  in  qucRo  tempo  » die  Rà  addor- 
mentata i fenlì  ( Se  è l'iRelsilsima  propolìtione  del 
Santo  Dottore) . L'alcra  è delf  Angelico  Reflo  poco 
fi  citato  ; cioè  » che  legaci , & addormentati  i {culi» 
all'horaèpiùlibera,elciolta  in  ordine  all' influenze» 
&iIlullracionidiuine.  E pratichiamo  nell' eflalì»  e.» 
ratto  molto  meglio  quello , che  habbìimo  detto  del 
fomio»  e Icgamcuto  de'  lenii  far  eflb  ; e da  quello,  che 
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babbtamo  Tcduta  ftrfi  nacaulmente  io  que{K)  > ts* 
diamo  brìi  eoa  maggior  ragione  in  queUi,  C foo- 
diamolo,  co'ldottiiaimo  AbaienTe , non  meno  Sco< 
iafticoiche  politiuo,  < nel  diaerfo  ordine,  che  oflcr- 
lu  l'anima  neirallracrionc  da'fenlì  per  il  Tonno  natu- 
rale, da  quello,che  occorre  nc'ratci,  de  allrattioni  da 
tfifteTsi  lenii  per  l'iUuibationeiecontempiacionej 
loiiranacurale. 

ConlìAequefla  diuerlicdlrà  l'afirattione  nel  ton- 
no, ò alerò  impedimeaco  naturale  per  ma  parte  j o 
raftractione,  che  occorre  nelTeftan  perl'alcra.  ln_ 
quella(comebabbiamo  veduto  da S>romaTo  citato) 
incomincia  l'impedimento, ò legame  da'  feniìe&e- 
tiori,  e procede  i gl'  interiori  6no  alT  intellecco  : che 
intalcaforelUlegato,quantoal  giudicio  perierto, 
nei  quale  coniìtle  ! vfo  di  ragione,  fi;  ili  termina,!  Md 
ne’  ratti  louranaturali  l’ adrattione , & elcuarione,» 
deir  anima  incomincia  dalla  parte  luperiore , rice- 
uendo  ranima,per  lalua  capaciti  (come  dice  il  San- 
to) immediatamente  l'iUuÀratione , de  induenza  di- 
uina,  e da  quelb  applicata,  per  la  forza,  dt  acrentio- 
ne  veemente,  sì  delia  volojntdt  come  dell' intelletto, 
con  l'eccello  d’amore , e violenudi  Conremplatio- 
iK,  tutta  attenta,  arrma  i lalciare  delUcute  le  poten-i 
ze,erenliiufeiiorii  come  già  didimo , fino  a foni! 
cfteraù 

Efenipliiiciamo  fm' , e faltro  con  l'Angelico,  U 
evedremo  quanto  Ga  vera  la  propoGtione  della  San- 
u.  Chel'aoimaall'horaèpmruegliaeaàDioMjuan- 
topuilegaune'lcnG.  Prona  ilS.Dottorein  vaar* 
titolo,  die  il  giudicio  della  ^one  {'impedifee  co'i 
legame  de'  (cnGie  dice  cosiTcl^pliGcando  nel  fonr 
BoJ  , a I fenGsGleganoM'docmicacipcrrirpetto 
deUa  riblntione , clit  fi  Gl  di  certi  vapori,  e fomofit^ 
come  fi  dice  nd  libro  de  Somot^yigUUi  E però 
fecondo  la  varia  dirpofitionc  di  dette  cuapoiatioai 
fono  anco  ilcgami  de'  Tenfi  varu,  m3ggiari,e  aiinorì. 
Perche  quando  vi  lari  gran  moto  di  vapori  «fiJega, 
non  folo  Q loifo  ; mi  aneo  l'immagmatiDne  ;fi  dio 
non  apparilchino,  ò non  fi  rapprcrentino  bntaTmi  di 
difortc  veruna,  £ quello  occaireparticolatmcnce 
nel  pràici  pio  del  domi  ire  doppo  molto  cibo,  e vino; 
mi  le'l  moto  de*  vapori  farà  piti  modcrato;,appaii- 
feono  i fancalim,mà  diforduari  ; come  anche  acca- 
de adfebbricanci.  Mi,re  d'amwntaggio,  lì  quieta  più. 
il  moto  de'  «apori,,3ppaion*  i fontaTmi  orunati,ca- 
me fingolarmente Gioie  occorrere  Delfine  deldois 
mire  ) encUeperrone  fobrie  ,che  fono  d'immaginar 
Cione  vinacc  ;mi  k i vapori  focanno  in  poca  quanci- 
ti,  e'I  moto  minore  ; non  foiorell^  hbcra  l'tmougi- 
natìone  i mi  l'iUclTa  renfoicomime  ancora  • in  gran., 
patte  rimane  fcioltoi  itale , che  tal  volta  Thoomo 
nel  dormire  giudica,  che  lecofe  rapprelentacegli  fo- 
no lognitqiufi,  che  airiui  i diTcemere  fri  le  cole  rap- 
prerencacci  c le  fimilitudini,  e rapprerentationi  loto; 
noodimeno  retta  per  qualche  parte  il  fenfo  comune 
legato,e  Tempre  fi  ingàna  qualche  poco.Onde  i prò- 
portione,  che  il  Tenfo  fi  Tcioglie,e  lìmmagiDatina  nel 
Ibnno,  fi  libau  il  gindicioi^' intellecco.  ' Tutto 
quello  i dell' Angelico , di  doue  fi  vedono  dne  colè 
ne'legami  de'TcnlLe  della  cagione  nel  Tonno  ^ Lapei- 
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ma  i,  che  Tafirattionc,  e legame  de'  Tenfi,  e delTillef 
To  intelletto , che  impcdifce  d gàidicio , de  vfo  di  ra- 
mone , comincia;  come  diceuamo , nel  Tonno  da' 
(enfi  legati,  e procede  fino  alTintelletto . Lz  fecon- 
do i,  che  i proportioncjche  vanno  slegandofi  i Teufi; 
i qucll'illefla  fi  Teioglie  anco  l'intcllecco . E quell» 
quanto  airallrattìoac,  e legame  de'  Teofi , & intellet- 
to nel  Tonno, 

Tutto  foppoflo  patta  nelfettafi  > e ratto,  ne'  quali, 
l'anima  ticcue  Tillullratione  diuina  per  quella  parte, 
che  riTguarda  le  coTe , c lume  Tuperjore  ; perche  can- 
to phi  i lenfi  Tono  legaci.  Se  addormécari,  quanto  più 
l'anima  nella  parte  fopenore  è Tueghau,  Se  lilullrata, 
E quello,  perche  raltracrione  comincia  dall'illcfl'a., 
illnllratioae , Se  inttuenaa  di  cogncioiie  ,8c  ainoco 
vecmentilsimi,  i quali  rapita  l’anima  ; fi  può  dire 
rioleneemeute,  con  mtto  il  Tuo  conato  laTcu , come 
dìTsimo  delbcucii  Tenfi,  Se  addormeoiari, 
Etcccolamagillralc  propofitione  della  Santa.,, 
cioè,  che  in  quelli  ratti,  e put  Tuegliata  ■ c detta l'ani-. 
ma  in  quanto  d Dio , e cms  diuinc , quanto  più  ad- 
doementau,  e legata  ne'  Tenfi,  e cofo  Imfibih  ; £Tal- 
tradell' Angelico,  che,  legaci.  Se  addormenuti  i Ten- 
fii  alThora,  e più  libera  per  rinfiuenza  • Se  illullratio- 
ne  duina . Hom  aè  nel  forno  Topiti  i Tenfi  può  Tcinrli 
riniclletto,  ere  fiate  il  gitiehcio  libero,  come  habbia- 
mo  veduto  co'i  Santo  Dottore , quanto  più  comin- 
ciando faftiattione  daU'iUuttraciooe  dinina,nonri-i 
ccnendo,  ne  depeudendo  Tanimii  da' Tenfi,  oc  dal 
Corpo  «come  Te  ui  quello  calo  non  gUJhaueire,e  coti 
patta  ne  gl'cllafi,  e ratti.  Epecòquì  Tamma  cefiard 
con  tntea  la  fiia  Gicoitd , Se  vfo  di  ragione , e perfea» 
giudicio,  mollo  più,  che  nel  Tonno,dicc  il  S.  Oocro-i 
re.  £ conTccuciuamence  totalmente fcioJta,Sc ifiie- 
gliata.eco'llibetoatfaicnoich^vdin  confeguenaa, 
non  baueodo  cola,  che  lo  pDll»  impedite. 

E iella  prouaco  il  modo , eoo  che  ranimapuòin- 
fiemecfl'erlibera,emericare,ancoatt'oru>St  addor- 
mentata totalmente, e cantofiiora^sè,che  pace.» 
non  potti  operare  coTaalcuna  perl'elcccicio  de’Tcnfi, 
Mi , perche  pare  podi  aococa  dà  qualche  vno  du- 
bitarli per  cerca  dottrina  dell’Angelico  in  quella  ma- 
teria; che  vedagoQ  laTcia,di  £u  qualche  forza  al  con- 
ccario;e  pec  altro  quello  punto  tatuo  preme  olla., 
Santa,  Se  edi  tanu  confala  ciane  aU’anImcmon  voglio. 
laTciarcdi  proporlaiC  vedere  il  verofenfo  dell'Anger 
bcoMacilio  conbteuicà  ncITegucnce  Rifililo. 

R 1 £ L E S S O IL. 

Si  propone  Yo'obbiettiooo  contro  lo  flabilìto  ,efi^ 
difcorre  in  particolare  de’ uni,,  c logni 
Profocici, 

S*£bene.  il  trattar  qui  de' ratti,,  c fogni  profetici, 
non  paia  direnamcncc  Tpettance  al  prcTcnce  ìn- 
tti  mto  ; nondimeno  lo  filmo  vnlittìmo , pc  t U coor 
nelfione  loro  co'  ratti  vnitiui  ; e per-  dichiaracione.» 
maggiore  dello  fiabiiitogiioel  RltleflbpaQato;efi»r 
gola^nente;pcTchc  non  mancano  Dottori,  che  atto- 
lutamenNnieghinorvfo  di  ragione  i quelli  fc^iv.;  e 
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poi  di  quelli  ( qulli  pretendooo,  in  fenteiiu  di  S,To- 
maloi  edere  priuidell’ifledb  vfodi  ragione  ) <tgu> 
mencano  con  la  pariti.t  pretendono  pianare  i’i'licf- 
id  de  gl'alcri . Per  tanto  qui  porto  Tn'obbicttiono 
fondata  ncirautoriti  flell'iliciro  Angelico  ; che  per 
«flètè  di  qualche  apparenza  , n'hò  fatto  RiQcUoi 
patte. 

L'vnico  fondamento  pet  lenire  la  liberti  i grefta- 
<i,  e fogni  Profètici  li  la  parici  da'  fogni  naturali;  ne' 
quali  non  ti  hi  dubbio,  che  non  fi  ctoua  vfo  di  ragio* 
ne.comeinlègnarAngeKco.  a jt  habbiamo  detto 
di  fopra . Poiché  due  colè  appartengono  all'intellet- 
to, dice  il  lìanto  Dottore, cioè  la  tapprefencatione 
delle  cofe  ;&  il  giudicio  intorno  alle  colè  tapprefen- 
tate,  come  più  volte  fièrep'icato.  La  rappcelènca- 
tione  fi  fi  per  cene  fpecic.ò  fiirmc.  die  lì  riceuono, 
òfnno  inipreSè  nella  mente  ordinariamente  pervia 
de'  fenfi . ò tal  volta  per  illuArationcdiaina.òd'al- 
cuna  lollanza  fuperiote , come  da  gli  Angeli  > c loro 
■niniltero . Il  giudicio  poi  fi  li  mediante  illume  in- 
tcllettuale.  Quanto  alla  rapprefencacione  , o im- 
prelCone  delle  fpecie.  la  mente  fiumana  è molto  abi- 
le al  tempo  del  Tonno,  per  la  quiete  da  gli  atti  de  fen- 
fi. maflìme  quietati  i fiintarmi  ; Onde  lì  dice  in  Giob. 
à Ttr/ommum  m vt/!oac  nofhtna  i/umàe  urruit  ftptr 
jnftrhommtttir  iormimtotUBulo  ttnac  afait  aurei 
virorm , ($■  trndicai  lot  mfiruit  difciplma . fi  quella 
rapprefencacione , ò receteione  dì  fpecie  non  appar- 
tiene aU'vfo  di  ragione  ,ò  liberti  i perche  può  ellcro 
necellaria . ò fiicta  da  caufa  ellcinfeua , per  lUuIhacior 
ne  diuina.  Angelica,  e fuperiore.  Mi  il  perfètto  giu- 
dicio dclT mtellecto  . nel  quale  coniìlle  il  perfetto  vfo 
di  ragione,  non  può  ellère  nel  foiuio , e dormendo  ; e 
la  ragione  è , perche  all  ' hora  fono  legaci  i Itoli  di 
quali , comincia  ogni  nollra  cognicìooe  ; onde  i ne- 
ccilario  far  rìcorlo  adelfi  per  giudicare  lènaa  ecrote; 
come  accade  net  forno,  che  l'huomo  tal  volta  atten- 
de a quelle  rapprefeotacioni , fpecie , ò lìmihtudini 
ticenute  nella  mente , ò uninaginaciua , lenza  difeer* 
nere  le  dette  rappresécacioni.ó  fimihcndini, dalle  co- 
fe rapprelèntace . In  quella  guifa  appunto , che  vna 
perfona  di  debile  villa  affalda  loiigi  feorgendovna 
Statua,  ò Pittura, non  ti  difcerncre  ,e  tal  volta, anco 
frèquentemence  gindica  erroneamente,  pigliando  la 
figura  dipinta , 6 fcolpia  .peni  figurato  ; e per  vn' 
huomo  vino  i fin  i tanto , che  d'appreffo  co'  propri) 
occhi , c fenfi  giudica  perfetta , & acce  rtacamenre^ 
Et  in  lìmil  modo  nel  Tonno  legati  i lenii,  non  può  for- 
marli perfetto  giudicio  incorno  aii'apprenfioni  delle 
cole  imptelfe  nella  mence . E quello  è efser  priuo 
dell'vfo  di  ragione  nel  Tonno , non  potendo  difceme- 
re  l'apparente  dal  vero. 

Hot  da  quella  certa  dottrina  delfAngelico. è co- 
mune , prefa  dal  Tonno  naturale , argumentano  alcu- 
ni con  la  parici  di  ragione , che  I illcITo  fi  dene  diw 
de*  fonni,ò  fogni  profètici.  Eqnelche  òpiùfo  fon- 
dano tu  qualche  dottrina  del  Santo  ; che  apparento- 
mentc  può  face  qualche  forza.  Si  fetue  il  Santo  Dot- 
tore di  quella  dottrina  data  intorno  i fogni  naucali, 
e la  porca  i ptouaret  come  podi  eftccc  ne'  fogni  pro- 
fetici, ò non  cfsere  peticao  giudicio,  & vfo  dtragio- 
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nc.  Le  cni  parole  fono  le  feguenti,  e Nel  fonno  fe- 
gati i fenfi  efterni  ,lc  ficolci  interiori , ^ualì  quietate 
da' tumulti  ellerìori , meglio  pqfsono  nceuerc,  8t  in- 
tendere l'imprellioni  lètte  aell'incellecco , onero  im- 
maginacionc  diirilloflraaone  diuina,  ò Angelica.,» 
oue'ro  dalla  virtù  di  Corpi  Celeili , ò di  qualliuoglài 
altra  caufa  ; in  quella  guila>che  feorrendo  alla  lingua 
qualche  fonile  vmore  flemmatico , fi  apparite  i ehi 
Iti  dormendo,  di  mangiare  cofe  dolci.  Mi  perche  il 
primo  principio  della  nollra  cognidone  è il  fenfo,  bi- 
fogna  in  vn  cerco  mode,  riloluere  al  fenfo  tutte  quel- 
le cole , delle  quali  habbiamo  da  giudicate,  fi  per- 
che nel  Tonno  i feniì  Hanno  legaci,  non  può  citerò 
perfeno  giudicio  ; Polche  l'huomo  s'inganna  atten- 
dendo alle  fimilimdini,  e rappcefencationi  delle  colè» 
quali,  che  liano  1:  cole  medelìme  rapprcfencactJ)a- 
ue  fi  vede,  che  il  Santo  difcocreconù  parici  onuà- 
moda  dal  (onno  naturale  al  Tonno  pmftcico.dei  qua- 
le parìa  qui , efemplifìcando  delle apprenfioni  fatto 
per  illullratione  Diuina,  & Angelica , c nel  quale  dice 
non  trouarlì  perfetto  giudicio.  Se  vfo  di  ragiune,cor- 
rendo  la  panca, come  egli  dimoHra,  con  ifogai,ò 
Tonni  nacurali.che  pure  per  l'iHella ragione  mancano 
del  perfetto  giudicio. 

fi  quello  llclToprouano  direttamente  con  fauto- 
ritidclfillclToS.'romalo,  i con  l'efcmpio  del  Ton- 
no di  Salomone,  del  quale  Ipccialmence  dice,  che  nel 
fogno  non  hebbe  merito  , con  che  rocricaflè  la  £t- 
pienza . che  da  Dio  le  fù  comunicata  nel  medclìmo 
lognoi  mi  Iti  m virtù  d'vn  precedente  defiderio  ; o 
però  lì  dice,  che  la  Tua  pccitione  era  piaciuta  i Dfo» 
come  fpiega  S.  Agolbuo,  c lo  replica  l'Angelico  pili 
volte,  fi  quello  efempio  con  l'aucorìci  del  Santa 
può  dar  qualche  pefo  all'  opinione  conciaria. 

Noiidmicno  apprefio  di  mCiCo'Difccpoli  del  San-^ 
co  MacHro , non  paq  porli  io  ambiguo  il  Santo  in.» 
quella  materia,  che  parla  efprefiilsunameiice  ; onde 
in  vn  luogo  difcoticndo  della  Profecia,e  Aia  t albac- 
tiODC  da  lenii,  dice  cuti.  Ogni  volca,cbe  fi  fi  Prole- 
da,  fecondo  lavilione  immaginaria , bifogna , che  iJ 
Profeta,  luaHracrodafcDlì  ; Mi qucH' aflratcion« 
occocrc,ò  può  occoreie  nelfhnomo  in  due  «lanierct 
Cioè  da  caufaaiiimale , ò da  caufa  naturale . Caufa 
naturale  è,qBando  i lenii  clierioris'ui(lupidifcoiio,è 
per  infermici , ò per  vapori  del  Tonno  alccndeoti  ai 
ccraello.  Canfa  animale  poi, come  quando  l'huomo 
per  la  veemence  actcntionc  alle  cole  incelligibili» 
oueco  immaginabili, s'allrae  totalmente  da' fenfi 
cHerni . ( E però  vcro/:he  nel  prolèu  mai  li  fi  albat- 
donc  da' fenfi  corporali  pcrinfermìti;  màfoloper 
canfa  naturale  ; cioi  per  il  fanno  } . £ però  la  ptolc- 
da , che  li  £l  con  vifiiùie  immagìoana  Icmprce , òia 
fogno,  che  è cauta  naturale,  ò in  vifione,  qutndoft 
alltaccione  per  cauli  animale. Hora  notili  la  conckt- 
(ioiie  angelica.  Ma  la  profeda,  dice  , in  qucHoè 
difièreiicc  nella  Tua  aHratcionc;( ò fia  per  fognojoue- 
ro  per  vifione)  dacnttc  raltre  allntcioni  da'  Icniii 
.che  la  mence  dei  Profèta  è illullraca  intorno  i quei- 
kcolc,che  «ede,con6fc«ndo,che  le  rappccfcntado- 
nì,ò  limìlitudìni  dcilecolè,nonfono  Iccofc  Aelfe . C 
delle  lìmilitudiiu  medelìme  foima  giudicio  celta» 
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mediante  il  lume  mentale. 

Non poieua parlar  più  chiaro.  Mi  rpiegarcmo 
meglio  quello , con  la  Doccrina  del  Santo  medcfi- 
mo rilpondendo aHobbietcione  principale . Addu- 
ceuano  dunque  (per  far  apparire  in  fentenza  del  San- 
to Maellro  ■ che  il  fogno  profetico  non  hi  vfo  di  ra- 
gione libero»  con  che  polsi  giudicare»  c difcemere  le 
cole» conofcendo  perlèccamente, chele  limilitudini 
apprefc  per  illullracione  diuina  non  erano  le  cofc^ 
medelìme  ) l'autoriti  dell'  illeUo  Santo  » doue  lìpuò 
fondare  l'opinione  contraria  » il  quale  lo  dice  con.» 
le  parole  citate  »ciod.  Che  l'intelletto  nel  fogno 
potcua  riceuere  l'illuAracione  Oiuina  » ic  imprel- 
iìone;  Mi  non  potcua  giudicare  perfettamente.»» 
menerei  fenfi  erano  legati.  Di  che  concludciia- 
no»che»  lUndo  anco  la  diuina  illullracione»  lega- 
ti i lenii  in  fogno»  non  v’era  perfetto  rfodiragio- 
ncj. 

A'  che  facilmente  lì  rifponde,  che  nell'  iflelTo  luo- 
go II  vede  la  lua  mente  profeguendó  fobico . * Che 
alcune  voice  il  dormiente  conofee»  che  quelle  rap- 
prefentacioni  imprcfl'e  dalla  diuina  illullrationc»non 
fono  le  cofe  IlelTc  rapprcfencace  »-  ind  limilitudini  > & 
imprefsioni  di  quelle»  * £qucll'é  perfetto  giudicio» 

& vfo  di  ragione. 

Da  che  li  vede  l'equinoco  prefo»  e maf  intelligen- 
zadclleparole  Angeliche  in  quello  luogo.  Perche» 
non  dice  > che  llando  l'illullcacione  Diuina  nel  fogno 
maiincerucngail  perfetto  giudicio  > c lia  nccelTario 
riccorrereall'vfodcfenli»  (come  malamente fe gl' 
impone  » e li  fuppone ) . Mi  dice  » che  alcune  volte 
manca  il  detto  giudicio;  mi  altre  voice  poi  f intel- 
letto nel  lonno  lilullrato  dalla  Diuina  imprcfsione 
giudica  perfettamente  deH'apprenlioni»  liniilicudini» 
e cofe  rapprefenute  ; il  che  è perfetto  vfo  di  ragio- 
no» 

E veramente  non  potcua  inccndedi  in  altra  manie- 
ra ( quando  anco  non  li  folTe  efprcfsamence  dichiara- 
to )fcnza  concradireife  Hello  nel  luogo  fopra  ad- 
dotto da  noi»  & in  altri»  & immediatamente  a tutta  la 
dottrina  data  nell'illeflo  articolo»  di  doue  hanno  pre- 
fo  le  parole  addotte  in  contrario;  e dalla  concliilìone 
ailbluta»  del  quale»  C vede»  che  cofa  incenda  per  fon- 
no  l>rofÌKÌco;  e come  fempre  in  dfo  rifplenda  I vfo  di 
ragione»  e libero  arbirrio . Ma  perche  lì  incenda  ra- 
dicalmente dall'illello  Santo. 

Portiamoquàle  parole  precife, nelle  quali.doppo 
haner  diibneo  diioi  generi  di  Profede;  l'vno»  che  chia- 
ma Profetia  na  unte  ( della  quale  non  parliamo  qui J 
l'altro  Profetia  diuina  » che  d donofpetcance  alle  gra- 
ne ;;riitu  data . Soggiunge  poi  le  feguend  parole,  a 
* L'vn,  e l’altra  Prolècia»  c differente  dal  fogno  » c vi- 
iione  ; poiché  fogno  diciamo»  vn'apparicione  » che  lì 
fa  all'huomo  dormendo  ; Vilionc  quella  » che  fi  fd  in 
vigdia»  ellendo  peròl'huomoallratcoda'fcnfi.  Per- 
che, tanto  nel  fogno  » quanto  nella  vifìone  femplice.» 
l'anima  li  férma  ne'  fantafmi  veduti  total mente»  ò in- 
parce  ; cioi»che  fi  trattiene  in  quelli  » come  in  cofe 
vere , ò totalmente  » ouero  in  parte . Mi  neli'vna  » e 
licll’alcraProfetia  ; fe  bene  fi  vedono  alcuni  fantafmi 
nel  fogno  » ò nella  vifìone  ; nonduncno  l'anima  del 

Sss  pari- 
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Profeta»  non  li  determina  a deed  làntalnu  ; micosi 
nofee  » mediante  il  lume  profcaco»  che  quello  » che.« 
vede  non  fono  le  cofe»  ma  limilitudini  lignifìcatiuc  di 
qualche  colà,  e conofee  la  fignificadone  loro . * 

Dalle  quali  parole  lì  vede  chiaro  tutto  il  fuo  fenfo» 
c la  diHindone  de'  fogni  profètici  » da  quelli  » che  fo- 
no femplici  fogni»  ancorché  illullraci  da  imprelEone 
diuina.  Poiché»  (i  come  pone  due  Profétie»  così  duoi 
fogni»  e panmenci  due  vilìoui . Il  primo  fogno  » e vi- 
fione»  chiama  femplici,  e fono  quelli>ne‘  quali»  ò dor- 
mendo» come  nel  fogno , ò vigilando  con  allraccione 
da'  fenii  » come  nella  vifione  » vengono  imprelTe  illu- 
llrationidiuine»per  inllrattioae  delle  anime» come 
didimi  poco  fida  Giob.  b Ver  fommm  invilìoncj 
noliunnt . Qjundo  irruit  foporfnper  bomines,&  dormimt 
in  leflkio  » mar  aperit  auree  vhrorum , erudiens  eoi  in- 
jiruie  difciplina . Et  in  quelli  fogni»  oltre  la  diuina  illu- 
dratione»  non  vi  è altro  lume  comunicato»  per  inten- 
dere» e formar  giudicio  perfetto  delle  cofe  lignifica- 
ce  ; md  fi  riferua  alla  cognicionc»  che  in  virtù  dcll'illu- 
flracione  medefìma  s'haurà  poi  in  vigilia  » mediante 
fvfo  de’  lenii  • E quello  è quel  fogno  » di  che  parlaua 
l’Angelico  fcnz'vfo  di  ragione  » e giudicio  » e che  por- 
tauano  in  contrario  nell'obbiettione  fatta  di  fopra;  e 
che  chiama  il  Santo  fogno  femplice  » qual  dice  fer- 
marli ne'  làntaCiù  » Come  anco  chiama  femplice  la 
vilionc. 

L'altro  fogno  poiè  quello»  nel  quale  Tanima  del 
Profeu»  non  foto  riceue  l'impreffione,  & illullracione 
diuina»  con  le  limilitudini  delle  cofe;  mà  ancora  lume 
incellectualc»  con  che  conofee  le  limilitudini  delle  co- 
fe» Se  incende  con  perfetto  giudicio  le  fignificationì 
loro . E quella  è il  fogno  Profetico  » che  lin  qui  hab- 
biamo  detto  co’l  Santo  Dottore;  e nel  quale  diciamo 
con  rillcdo  ritcrouarfi  libero  arbitrio  » per  quanto 
fpecca  all'vfo  perfectidimo  di  ragione» 

Non  occorrcria  nfpondere  all'efempi  di  Salomo- 
ne» portato  in  contrario  ; del  quale  TAngcIico  parla 
probicmaricamence  ; e però  come  nel  luogo  addot- 
to diiTe»che  in  fogno  nò  hebbe  merito  ne  libertd»séza 
legarli  a quell ‘opinione;  così  ancora  in  altri  luoghi 
pofe  per  probabile  ilcontrario  ; cioè  che  in  quell'at- 
to hebbe  libero  arbitrio»  & vfo  di  ragioac»c  per  que- 
Ao»  dice»  non  fù  fogno  namrale  » mi  fogno  di  Profe- 
tia » e onde  fi  dichiara  efprelTamente  il  fuo  fenfo, 
cioè»  che  i fogni  Profetici  portano  perfetto  vfo  di  ra- 
gione » e libero  arbitrio . H quando  probabilmente 
difie»  non  hauer  hauuto  libero  arbitrio  aH’hota  » non 
volle  chiamarlo  fonno  ptoferico»  mi  naturale  ; cioè 
fogno  femplice  con  quell'iUuflratione  , che  dice  la.» 
Scrittura  Diuina»  d 

E di  qui  auuerco  così  di  pafi'o;  che»  li  come  il  prin- 
cipale della  Profccia»non  confiAenelrillullratione»8c 
imprellìone  delle  rapprefencationi  » e fiinihmdini  » ò 
fpecie  ; mà  nel  lume  intellettuale,  dai  quale  li  forma  il 
perfetto  giudicio  delle  cofe  ; così  non  balla»  per  dirli 
Profeta»  qualche  imprcllìoae»  ò vifìone  riceuuta  len- 
za il  lume  » e giudicio  del  fuo  lignificato;  che  però, 
come  dice  l’Angelico  nè  faraone»  nè  Nabuchodono- 
for»  che  folo  fiiiono  illuArati  in  fogno  con  rapprefen- 
tationi, fi polTono chiamare  Profeti,  c màuliap- 
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paritioni  fono  *n 'imperfetta  incoatione  in  genere  di 
Profecia.  Per  il  contrario  Cui  vero  Profeta  quel- 
lo, il  cui  intelletto  è illuminato,  per  ilgiudiciofolo 
circa  quelle  cofe  , che  da  altri  fono  (tace  vedute  im- 
tnaginariameatc,per  ilhilltatione  dioina;  come  ap- 
pare del  calfoGiofelfo, che  efpofc  il  fog.ioà  Farao- 
ne. Md lingolarmente  quello  è Profeta,  che  vede 
infpirito  le(ìmilitudinitapprefentatiue,e  con  lume 
diurno  l'intende  co'l  loco  lìgniiìcato , come  diceS, 
Agallino  portato  dall'Angelico  nel  luogo  citato, 
Vnacofa  fola  ci  reUaidire  intorno  a quelli  fogni, 
ò ratti  profetici;  &è,chelìngolarmente  hanno di- 
uerfo  principio  dagl'altri  ratti  vnitiui  ,e  che  proce- 
dono da  Conteuiplatione, & vnione  d'amore;  il  cui 
principio , come  habbiamo  veduto , è il  dono  di  fa- 
pienza  ne'  gradi  meno  fublimi;  ouero  qualche  lumcj 
attuale  più  folleuaco , ne'  gradi  fupremi  ; doue  quelli 
fogniiò  ratti  profètici  non  fuppongo.io  di  natura  Tua 
dono  alcuno  di  fapienza,  ò altro,  nccahtd , ne  grafia 
iàncilìcance  ; md  fono  fpcttanci  alle  grane  grana  dai£, 
come infegna  l'Angelico,  a Ne  lì  di  il  donodipro- 
fetia  per  fantificationc  del  Profeta  ; mi  pcrvtile  del- 
la Chiefa,ò  bene  altrui,  come  l'altce  granegrarfa  data, 
c lo  infegna  l'Apollolo , i che  miriùfae  dstur  mi- 
ntfefluio  fpiritutadrlilitatcìa.  Eli  come  non  hanno 
origine  di  Ina  natura  dalla  grana , e cariti;  così  non 
•rdinano  direttamente  il  Profeta  all  ' vnione  coa„ 
Dio.  Onde  dice  S.Girolamo.  c C'hcil  cacciarci! 
Demonio,  molte  volce.non  i per  merito;  mi  per  vti- 
le  di  chi  ode,  ò vede  opera  cale. 

£ ciò  balli  incorno  i greccelfi  profètici . De'qua- 
li  volentieri  hò  qui  toccato  fobriamcnce  qualche  co- 
fa,  perche,  come  dice  l'Angelico.  d 11  dono  di  Pro- 
fecia qualche  volta  ù di  all'anima , e per  l'vtiliti  at- 
trai,& anco  per  illuflratione  della  propria  mento. 
E quelli  fono  quelli,  nelle  anime  de'  quali  venendo  Ig 
fapienta  diuina,  mediante  la  grana  fanrificance,  li  fi 
amici  di  Dio  grandi,  e li  conllicuifce  Profeti . * Co- 
me la  Nollra  Santa,  & altri  gran  Concemplatiui , che 
molte  volte  leggiamo,cflèr  Itati  illullrati  co'l  dono  di 
Profecia.  Onde  quella  digrellìone  , oltre  all'hauer 
feraico,  per  dichiarare  la  liberti  ne'ratci,  tanto  incul- 
cata dalla  Santa  ; non  fari  inutile , anco  per  le  anime 
Concemplaciue . Per  dircctione  delle  quali  potran- 
no fcniirc  i MaeErì  Spirituali  di  dottriua  quelle,  che 
habbiamo  portate  dal  Santo  .Macllro , e dalla  Catte- 
dra. 

Profeguiamo  bora  à vedere , che  liberti  lì  troui  ne 
greccclE,  e ratti  mìlbcì , per  parte  dcU'cleuacione , q 
Concempbtione  diurna. 

RIFLESSO  III. 

Se  ne’  Rani , Se  Eccelli  intcraenga  vfo  di  liberti  per 
parte  dell'elcuatione , e violento  rapimento 
i veementìdìma  Conteroplacionc . 

DEIle  due  patti,  che  hanno  quelK  ratti,  dalle  qiu- 
li  lì  potria  dubitare  di  prcgiudicio  alla  liberti 
dell'atbicho,  fvna  era  l'alienatione  da'  fenfì,  e di  que- 
lla, con  la  Sanu  habbiamo  difcorlb,e  lìn  qui  p tona- 


to, che  non  toghe  la  perfetta  liberei,  nè  pre^'udìctl^ 
punto  al  merito  di  qucRo  fubh'miilìmo  llaco  d’amo- 
rtj . 

HonpalEamoairaltra  parte , che  è il  rapimento. 
Se  eleuanone  veemente , e violenta  ( come  dice  l’An- 
gelico ) e liiora , ò contro  al  proprio  connararat 
modo  di  cognìtione,  con  che  l'ìncellecto  per  virtù 
diuina,  è rapito  alle  cole  fouranaturali  ; e vcdiamo,fc 
in  quella  porre  celli  ne' ratti  Icfa  la  liberti  dell'arbi- 
trio. 

£ per  procedere  con  chiarezza  ; s'auuerta  che  il 
racco  quanto  alla  parte  ìntcllcccma  può  tarli  in  due 
maniere.  La  prima , dice  S.Tomalo , f i immedia- 
tamente per  virtù  Diurna , che  folltua  rinceIlctto>ol- 
tre  al  Aio  connaturai  modo  , alla  Conccmplacione 
delle  cofe  di  Dio  ; come  dice  Ezechiele , g Spiritiu 
tleuuit  me  iitter  Calum,  tìr  Terram . Et  in  quella  ma- 
niera s'intcndc  l'intelletto  in  quanto  non  è molTo  dal- 
la volonti,  per  ardenza  d'amore  ; mi  più  preùo  pre- 
uieiie  la  volontà  ilellj,  così  rapito  da  Dio.  L'altro 
modo  è quando  la  veemenza  d'amore  caufa  eccello 
nella  virni  cognofeitiua  , rapendola  ethcacilEmamé- 
cc  con  cucco  il  Aio  conato  alle  cofe  intelligibili  alie- 
nata da' fenii . Et  iu quello  fecondo  modo,  che la^ 
volO'ici.St  amore  cauli  cccclfo  di  cogniCione,e  Con- 
cemplacione , che  di  elfo  amore  rifulca  ; allhora  cale 
Tarila  Concemplacione.ò  nccciraria  ,ò  lìbera  ,qual 
fari  l'amore  ; edeodo  quella  caufaca , e quali  impela- 
ta ilalfiilelTo  amore  ; eraccoimpcraco  fìcguclacon- 
dicio.ie  della  volonti  imperante.  E quello  li  vedrà 
doppo. 

A icllb  folo  diciamo  dell’atto  proprio  dell'intellet- 
to, fecondo  che  s'intende  preuenire  la  volonti  iru, 
quella  guiià , che  habbiamo  detto  : infondendo  Dio 
neH  anima  vn  ’ unmenAci  di  luce,  rapendo  con  quel- 
la rinccllecco  i vccmencillimaatcencione.e  Contem- 
placione  della  diuiniti,òcofe  intelletcuah , ediui- 
nta. 

Equi  dobbiamo  necclTarìamenie  in  rigore  Teolo- 
gico dìilingucre  due  cole,  per  intelligenza  di  quel- 
jo , che  qui  cratcìamo . L'vna  è l'attuale  apprenlio- 
ne,  ò recettione  di  quella  luce,  che  importa  vn' at- 
to iiiAifo,  e rappreleiicacione  di  quello , che  Dio  all’ 
Ilota  fi  vedete , Se  incellcciualmence  rapprcfcncarli 
all'anima.  E quello  immerge  l'iAeTso  intelletto  in., 
queir  abirfo,  c lo  rapifcc  per  dmina  virtù  i quell' 
altilhma  nocitia,  per  modo  d' apprenAonc , e recec- 
tione . La  feconda  è il  giudicio , che  di  quelle  fbr- 
ma,ò  potria  formare  rmccllecto  ; e di  quello  diremo 
poi . Erbora  alfolucamente  di queAa inAiAoae  d: lu- 
ce , & atto  apprcn  Auo  dcH'intelIccco , cosi  rapito  per 
diuina  virtù , dobbiamo  necelfariamcncc  dire  > che./ 
non  v'inccraiene  liberti.  Anzi  non  è in  làcolcidcil' 
ìncellccto , ne  può  diuertirli , ne  lafciarc  d' attende- 
re con  quella  actenrionc , e conato , i che  è rapi- 
to; &.a  quelle  cole,  che  in  quell'atto  gli  (i  rapprefen- 
tano . 

Vuol  dire  queAo,  per  il  meno,  S.Tomafo;  il  quale, 
cratcandodipropolicodel  Ratto  di  che  parh'amo,e 
di  quella  violenza,  foima  vna  ragione  in  conccacio  i 
prouarc , che  Dio  non  rapifca  m quello  modo  l' ani-. 

ma 
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maledice.  « '*  Dio noiiècaufa>  chcriiuomofia 
d*iilferior  conditiono  di  quello,  che  gii  conmeoe  > mi 
i gran  bene  ddi’illefs'huoino  li  vmere  fecondq  I va' 
gionc,  ii  operare  «ototuanamente  j dunqoe,  efcndo 
la  riolciuacoiitrarig all' operar  volontario,  &eu^ 
tuando  il  bene  dciifcraqionc  i pare^he  pervirtd  Di- 
nina,non  li  ÉusiaiicJllniomoalcuna  opetatione  vio- 
leou,  e conuoU natura.  Ecco  l’ argomenro . Al 
chenfpopde  ,.Che  ropera  dcli  huomo,  inquanto, 
che  hi  bontidi  merito,  richiede , che  fia  fecondo  la 
tagLOnc,  e volontà  i mi  il  bene , che  fé  gli  couiènfee 
nel  ratto,  non  è tale,  t cioè  libero,  e meritorio . On- 
de non  è neceflario.  che  proceda  dalla  volontà  hu- 
mana  libera , mi  folo  dalla  Diuina . * Doue  il  San- 
to parla  delfelenatione,  e rapimento,  che  fi  Dio  i & 
inqueltagMifa  almeno,  fi depe incendere  . Edico 
queUo , che  qui  habbiamo  ftabilito  j cioè , che  non  è 
in  aianp  dell’mtelletto  diuertiriì  da  qucUaapprenfio- 
ne , alla  ijuale  è rapito  dalla  luce  Diurna , 

Ecm  quello  fenfo  s‘  mtéde,  perii  meno  S.Bemar- 
do  k dalN,P.F.Tomafo  c ciuto,il  quale,  parlan- 
do de'rato,  ice . Alcuni  fono  citati  alla  contempla- 
tione  delle  cofe  Duiine,  i quali  polfoim dire.  Trahe 
me  po^  Mi  altri  fono  condotti;  e quelli  dicono,  lit- 
troiaxiimrtxiHCelUrUfM,  Altri  fono  rapiti,  co- 
me fil  rapito  l'Apoilolo  al  terzo  Cielo.  Eti  prinu 
fono  felici , i fecondi  più,  i terzi  feliciflimi  i i quali  in 
vna  ptofondiffi  na  mifcricordia  di  Dio , quali  lepoh, 
ta , in  VII  certo  modo  la  libertà  dell’  arbiano  fono  ra- 
piti alle  ticheaze  della  gloria , & in  fpirito  d’ ardote» 
Doue  con  quelle  due  limitationi  i/iufi , Bc  mvn  certo 
moda  li  fpiega  affai  ; e non  intende  leuar  l’vfo  di  li- 
bertà totalmente  nel  ratto  (come  alcuni  l'intendo- 
no) mi  al  pili  nell'  infùfione,  e rapimento,  con  che.^ 
prenicne  ogni  conato  della  volontà;  e niente  d'aa- 
uancaggiofi  puòraccorre  dalle  fuc  parole. 

Et  altre  tanto  fi  pecfuade  dalla  dottrina  del  Sera- 
fico S.Booauentura,  d il  quale  parla  di  quelli  rapi- 
menti , che  apputten^no  alla  prima  imprclTione, 
auanti  al  perfetto  giudicio  nelle  eleuationi,  di  che 
parliamo  qui  noi;  dicendo , che  non  fono  raentorie. 

* Perchei  auanti , clic  Dio  così  merauigliofamcnto 
operi iielf  anima contemplatiua, non  è neH'hiiomo 
principioalcuao , conche  fipofO  applicare  à quella 
apprenfionei  io  oltre  non  vi  è giudicio  alcuno  pr^ 
uenieiitedcccaapptcnfione,feiiaa  il  quale  giudicio 
nonvtèvlbihbcroatbitrio.  * EfonoqucU'iIlefie 
imptcilioai,  di  che  parliamo;  quali  lì  riceuono  paffi- 
uamente  inhife  da  Dio  antecedenti  ogn’altro  giudi- 
ciò.  fi  dice  di  quelle,  che  non  fono  libere , ne  meri- 
torie. E la  ragione  (ondamenale  porta  sii  le  belle 
prime  parole  ; perche  fono  da  Dio  folo  operìte  nell' 
anima  contemplatiua.  Equeflaè  la  tagioncda  noi 
poco  fà  addotta. 

Jdà  Vauuerta,  quando  diciamo,  che  quefl'appren- 
fione  difUnta  dal  giudicio,e  da  Diofolo,nó  è nuouo 
modo  di  parlar  nella  Scuola-Chc  gl'atti  inliifi  da  Dio 
d'iUttllrttioni,  & aScttioni  .anco  fouranaturali , che 
fono  viulmeiitc  dall’  intelletto,  e volontà,  fi  dicono 
eflere  da  Dio  folo  per  infùfione;  petche.fe  bene  pro- 
cedono anco  dall'  huomo;  non  però  liberamente;mi 
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più  palEua,  che  actiuamente.  E quello  occorre  ogni 
giorno  mouendo  la  mifcricordia  Diurna  aU'opcra_. 
della  gratia  con  la  preuentione  ; che  però  fi  chiama 
grada  operante  i Dio  folo  attribuita . E fi  dice  da* 
Padri,  eScolaflici.cbc  quegli  atti  opera  Dio  in  noi, 
fenza  noi  nel  fenfo  fpiegato. 

Mi  li  noci  di  più,  che,  dicendofi  quell'  eleuarione 
rapimento,  & impreffionc  diuina  apprefa , c ticcuu- 
udall'  intelletto  con  atto  proprio  di  contempUtio- 
ne , e noritia  folamenre  apprenCua , preuenire  ante- 
cedentemente fatto  d'ardeiitilEmo  amore  della  vo- 
lontà ; non  vogliamo  dire , che  prima  per  qualche 
tempo,  ò momento  preefilla  all'atto  Uedb  d amore. 

Si  come  anco,  dicendo,  che  quella  recettione  della 
Diuina  iUuIltaUooe,  con  che  pal'siuamente  è rapito 
l'intelletto,  è auanti  all’arto  di  giudicio  petfatto,con 
che  filleflb  intelletto  giudica  delle  cofe  apptele.non 
vogliamo  dirciche  preceda  per  qualche  tempo  il  det- 
to giudicio  intellettuale  (che  faria  troppa  fimphci- 
ti)  perche  fono  quelli  atti  d’infufione.Scilluiltacio-, 
tje.d’apprenfìone,  di  giudicio,  e d' amore,  d intellet- 
to, e volontà  realmente  concomitanti , e nell'  illello, 
inflante , e momento  finteUctto  rapito  à quella^ 
apprenfione,  giudica  delle  cofe  Diuiiie,  mfieme  con 
fardentilCina  amore.  Chi  no'l  sà  > Mi  fi  dice  detta 
iUuflratione.Szapprenfìone  precedere  l'atto  della.. 
volontà,  & amore;  perche  non  è ino  To,  necaufato 
da  quella,  ne  dipende,  anzi  l'amore  rifalca  dalla  det- 
ta apprenfionc . E focondoqucfto  diciamo  , che  la 
veemente attentione  per  atto  d'apprenfione  noni, 
libeta  ;manece(Iiriapafliaamente  riceuuta  imme- 
diatamente da  Dio,  e fùo  rapimento , fuori  del  con- 
naturai modo  d’operare  humano, 

Riceunta la  tapprefentationedallo cofe  diuine.Sc 
appheata  fattenaone  vcementillima  dell’intelletto. 
Siegue.ò  rifnlta  concomitantemente  il giuditio,ò 

alfcnfo  intorno  alle  cofe  rapprefentate  ; & alle  quali 
è folleuato,  c rapito  ; 8:  in  quefla  altilEma  Conceoi- 
platione  potiamo  dubitare  le  ne’  tatti  fia  nccellìcato 
l'intelletto,  ouero  liberodn  quella  guifà,  *hc  fuoci  del 
ratto  giudica  delle  cofe , c millcri  fpettanci  à gl  og.^ 
getti,  e verità  di  nollra  fede.  Et  intendiamo  dell  in- 
telletto non  applicato,  e npito  dalla  ytdontà  per  ar- 
denza d’amore;  ma  folo  da  caufaclltinfeca,  chcè 
Dio;  che  in  quello  folo  fliimo  di  prefente . e pallia- 
mo ( Teologo  ) della  libertà  di  ^cidcanone , «t  in. 

dilfcrenza  di  giudicio  non  ncccffitaco. 

E sù  quello  dubbio  rifpoudiamo  col  ftnfo  piu 

vniuetfalc.eco'lP.FrancefcoSuarea,  e «e altri, e., 
diciamo  due  cole.  Sia  ta  prima;  che  quandi?  linac. 
ceflibile,  e veemcntifsuna  luce , ò nuctatione  è cui- 
dente  (come (irebbe quando  è fcieotifica  apparte- 
nente; v,g.àfcieniainfufa,à  d’euidcote  nuelationc 
profetica  ) alf  bora  il  giudicio  non  è indifferente , o 
Ubero , anco  di  quella  libertà , che  può  competere  i 
delta  potenza  intellcctiua , in  iiia  linea  antecedente 
mence  aUi  volontà , e quella  per  l’euidente  lume  di 
dette  riuclatiom  ; e di  ciò  non  può  dubbìMtfi , noiL, 
foto  quando  è rapito  violentemente  nel  modo  . ebe 
diciamo,  mà  qualunque  volta  fi  rapprefenu  all  ! in.; 
teUcteo  oggetto  cuidente.ò  Ccientifico , fotto  lume.# 
S ss  a P*‘ 


j08  Mj^NSIONI 

parìmome  fci«neifkd.d  euidcnce. 

La  feconda  (econlaqaalerìrpondiamo  al  queli- 
to ) di  che  quando  la  luce , ò rapprcfenutioiie  non  i 
euidentein  qualche  maniera  d'euidenzai  atriion_< 
l'imellecco,  loto  per  la  veemenza  di  luce  «nella  quale 
ftiabiOacOi  & immerfoinonè  necelfitaco;  mdii>* 
dtliérence  i e di  natura  Tua  ifpedico  all'  ma  > Se  all'al- 
tra patte,  per  qnelloi  che  tocca  all’  oggetto  contem-* 
piato. 

Lo prouano , c bene  i Padri  citati  dicendOi  che  in 
tal  calo  il  lume , e motiuo  di  quella  notitiai  giudicioi 
deairenfoirpcRaalla  fedcie  còfe^entemente  i ofeu-' 
roi  e per  ofeura  riuelationc  Diuina>  non  euidente  ; e 
però  non  può  necefllcare  l' intelletto  di  Tua  natura  i 
parte  alcuna.  E per  altro  Dio  non  i conuenieute  ne- 
ceffitiital'alienfoi  òghidicio  ( che  ciò  lì  diria  fen- 
za  fondamento)  ontK  ne 'ratti  ritiene  rincclletto 
rintegra  fua  facoltì  indifferente  tetfo  quell  ' ogget- 
to 1 non  necellìcante  > dando  anco  qualliuoglia  im- 
mcrlìone  di  luce  Diuina. 

Et  d mio  parere  li  può  fodamentc  confcrmaro 
conS-Tomafoi  a còl  quale  piò  volte  noi  habbia- 
mo  replicato  1 che  il  lume  diuinoin  quedeinduen- 
ae,  che  è de'  doni  dello  Spirito  Santo  i ne'  gradi  infe- 
riorij  ò mediante  altro  lume  fuperiore  in  quedi  gradi 
fublimii  fi  penetrare  intima  ■ e chiaramente  quelloi 
Che  U fede  di  d conofcereinuolto  forco  ofcuricd;d 
tanto  I che  S.  Gregorio  hebbe  d dire  > che  quelle  in- 
fluenze illudrano  in  guifa  ule  la  fede  i e fuoi  mifleri, 
che  fi  comincia  d gufiate  in  quefia  vita  vn  fa^io  del' 
la  fntura  gloria.  Hota  quàdo  finflucnia  celelie  de'do- 
ni>ò  altro  hime  piò  attuale  s'infonde  nell'anima  con 
sì  veemente  irradiacionciche  rapifcerintelleccod'im- 
nierge  in  vn'abiflo  di  luce  ■ della  quale  dice  la  Nodra 
Santa,  che  I anima  non  dette  mai  pili  deda>e  fueglia- 
ti, quanto m quello  tempo.  Md peraltro  infinua^ 
ancora  vn'ofcurìca  grandilllma  di  fede  ; e quedo  vol- 
fc  dire  il  Signore,  quando  gli  rifpofe,che  in  quel  tem- 
po l'anima  li  llruggeua , per  metterfi  cuna  in  kii , o 
che  non  incendeua  quello,  che  intcndeua,  e che  l'in- 
tendere era  noii  intendere . Mora  in  quella  immen- 
fici  di  luce  IO  confiderò  due  luci , illudracioni , « co- 
gnitionifò  permeglio  diredueragioni  formali  in.. 
VII  abiffo  di  luce  ; I vna  i della  lède  ofeura , It  ineui- 
dciue  I l'altra  dello  Spirito  Santo  chiara , e rapientc 
l'anima  d queirintelligenza,5z  attentione  si  veemen- 
te,che  pare  appunto  necefiìcata  con  qoel  gcnertdi 
yiolertzJ,  che  importa  la  forzi  del  racco.  B per  altro, 
paragonando  luée  con  luce , cognkione  con  cogni- 
none  ; il  lume  delf  Ofeura  fede,  con  l'dludritione  at- 
tuale delle  diuina  influenta , vedo  con  l'Angelico,  b 
che  ({ueda  chiarezza  di  nuoua  illullratione  ò molto 
inferiore  alla  Chiarezza  ofeura , & ofeuritd  lumino- 
lìiiima  della  fede  ; perche  rutto  il  chiaro  di  quella  di- 
pende, e fi  regola  dalT  ofeuro  di  queda  ; on^  quan- 
tunque l'imelletto  venga  rapito  d qtialfiuoglia  altifsi- 
faia  cognitione , & imnierlb  in  illudratiohl  Chiarilll- 
me,  tutte  però  fono  hCe  di  fede , molto  pii!  fublime) 
anai  canto  hanno  di  veritd,  c luce,  manco  partecipa- 
no dall’  ideila  ofrotici  di  fede  i onde  ogn’  lUudcatio- 
ne  raplente,  & immergeiice  i fempre  inferiore,  e cb- 
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tenuta  dentro  à limici  delle  fede , ne  paò  efothitatCrf 
da  quella;  e per  confeguenza  ogni  fublimifsima , * 
veamtncifsima  illudracione  contenuta  dentro  d li- 
miti fcllafedt,  viene  ad  effere  Ilice  ofeura  cffential- 
mente , e però  non  enidence  ;e  per  confeguenza  non 
può  nccelsicarerincelJetcoj  poiché  l’ofeuriti  dcdÌL« 
lucidifsima  dell  oggccto,  anco  Dinino , coti  tappte- 
féntato  ofcBramencc,fil  che  non  apparifea  enident». 
mcnce  ragione  di  fommobene  chiara.  Se  incuitma- 
mence  veduto;  che  folo  peri  euidente,  8<  omnimo- 
da  ragione  di  fommo  bene  può  necefsitare . Di  do- 
ne  fi  conclude  alcrefij  chiaramente , che  la  veemeo- 
za  deir  illudratioiie  Diuina,  e Cantcmptacione,ooa 
può  in  conto  alcuno  necefeitare  l'intclle  cto , feoza... 
lafciarlo  nella  fua  indifferenza. 

Pocrialorfi  dirli  qui.  Màcomenoni  necefsitato 
fintelletto  in  queda  fublimifsfma  Contemplationc, 
mentre  non  loia  non  può  diuertire  alerone  ; mi  ne 
meno  riflettere  fopra  l'ideffa  fuaConcemplaiione  | il 
che  ò proprio  di  fìmih,  anco  inferiori  fofpcnfioni  t 

A quslb  aliai  femplict  obbiettione  facilmente  li 
rifponde.cht,  comegidin  primo  luogo  fi  è detto, 
per  quedo  non  i libero  l'incellecco  ncU'  apprcnfionc, 
St  applicacione , ò artcncione  d quell 'oggetto,  al 
quale  qui  é da  Dio  rapito.  Md  è btn  libero , c noo.. 
necefsitato  nel  g.udicio  ,òaiTcnfo  all'illeffo  ogget- 
to, che  ò ofeuro , non  euidente  ; e per  unto  non  paò 
necelsitarlo. 

Puòqucibofpiegatfìconvn’cfempio.  Può  vna.. 
Petfona  applicai  lì  alla  còfiderteione  di  qualche  og- 
getto fciencificOiSt  euidente  i come  v.  g.  ò il  moto 
Solare  da  Oriente  all' Occidente;  e fimile  applica- 
cionc  fia  veemeiKe  ; Epuòl’iiteifocon  l'idefla  vee- 
menza applicarli  alla  confideratione  d'vn' altro  og- 
getto non  fcieacuico,  ne  euidente  ; mi  probabile  ,S( 
opinabile;  v.gxhe  nella  fuperiore  regióne  dell' aria., 
fia  vero  fiiocoin  quella  sfera.  Chi  non  vede  qul,che 
quantunque  Tvo  ,e  l'altro  fìano  eoo  veemente  accen- 
lione  applicaci  d loco  oggrcci  ■ fono  però  difterenci  i 
giudkij  ; perche  il  primo  i ncceflìrio , e non  i in  li- 
berti dell’  incelictro  foraure  aflènfo  dinctfo  per  la^ 
iua  euidenza,  cioè , che  il  giro  Solare  poggi  da  Oric- 
te  all'  Occidente  ; onde  i necelfitaco  d quell  ' aflènfo. 
nepaògmdicacealcrimence.  Md  il  fecondo,  fe  be- 
ne vgaalmcnce,  e con  vguale  attentione  applicato, 
non  giudica,  ne  può  giudicare , fe  non  con  aflenlò 
opinaciuo,  e con  fbrmidina  dubbiofoi  cioòi  che  nella 
sKrafuprema  dtU’aria  vi  fia  vero  fìioco;  èqaefto 
per  mancamento  d'euidenaa , che  folo  poma  necef- 
fitarlo.  Et  ecco,  come  dando  due  veementifsiino 
actentioni  vguaJi,  U giudicio  però,  St  affenfo  delfvoo 
i neeeflàrio,  per  la  iKcefsicd,  St  euidenza;  l'altro  i li- 
bero ,Stopinatiuo  per  rindiflèrenza  del  fuo  ogget- 
to, Stincoidenza. 

Cosi  habbiomo  qui  dette  duo  cofe  in  'queda  vee- 
mente accencione,  alla  quale  Dio  rapifce  fanima  od 
ratto.  La  prima  iù,  che  fe  le  rapprèfcncadoni  fono 
di  cofe  neceffarie.  Se  tuidcnci  v.  g.  per  feienza  inflifa, 
6 euidente  riuelationc  profetica  ,all'hora  il  giudicio 
dell'intelletto  dneccffario,  e non  libero.  Lalecoa- 
dapoie,cheaellecappTcfentauoni  d'akte  cofe  noo 

ne- 
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aecefrarie>&  enidoKi,  come  fono  li  mìAeri  di  noDra 
icde>  il  giudicio  non  i neceflario  > mi  libero  aocore, 
iUndo  l'itteila  veemence,anu  riolenca  actcntio«e>al- 
la  quale  l’anima  è da  Dio  rapita. 

Onde  canclodiamo,clienelrat*<>,erBaconreti>- 
pUnonCa  non  è rinieUecto  necedhacD  ; md  Rita  con 
fWo  libero  di  giudicio.  e di  ragione.E  quello  tilpon- 
de  alquelico  (kt  ptefenM  RiflelTo. 

RIFLESSO  IV. 

Se  l'amore  ardencidlino . che  rnilce  Tanima  d Dio 
con  EAalia  e Ratti . <ìa  libero,  e meci- 
cork>. 

TVro  ciò  a che  lì  è detto  dell'  ifo  di  ragione , tj 
giudicio  perfetto  dclTintclletto  ne'  ratti,  i Da- 
to ordinato  d lare  intendere  la  dottrinai  e fenfo  della 
NoDra  Sanu  Madre  di  fopra  portata  con  l‘coetgia_. 
del  Ilio  Spirito,  circalalibcrUaemeritonegl'  illtljc 
tatti  i Se  al  modo  poliibile  alla  tenoitd  noDra , con- 
fermare la  dottrina  miftica  con  la  Scuola  , in  modo, 
che  da'mediocri  intelletti  a non  ScolaDieii  polsi  in- 
tenderli . E per  dìDiptione  pili  chiara  hò  conlìdera- 
to  prima  l'intelletto  nella  Iha  linea  t e qiicDo  nclf  at- 
to .non  folo  deir apprenfioncaò  rapprefentatione, 
alle  quali  i immediacamenw  rapito , e violentato  có 
necefsitd  dalla  virtù  Dhiina  ; mà  quanto  airalTenfeia  e 
giudicio  nella  Contemplatione  d'cITo  ratto.  Et  hab- 
biamo  conliderate  le  radici . che  potcuano  necefsi- 
tarloàciod  la  violenza  della  virtù , ò lice  Diuina_» 
che  lo  rapina  d quella  veemencirsimaattenttoneaej> 
contcmplationca  e l'ecccHenaa , e Diblimicd  deir  og- 
getto conRmplato,  E confidcrata  inqueDo  Dato 
l'anima , habbiamo  euidentemente  conchiufo , che 
rimcllctto  Dioci  deU'inttiìciua  viDone  di  Dio , ò altro 
feientiDca,  de  euidenKinente  propoDo,  non  è nccel- 
fitato  in  qucDi  ratti,  parlando  di  necefeiedae  liberti 
conueniente  all'  intelletto  anRccdentemente  all'at- 
to della  volontdala  quale  non  d liberti  (ormale;  mà 
radicale , de  à vna  (àcoltd  di  giudicare  intorno  i gli 
oggetti  indiflcrenti,  e con  indifleicnaa  rapprefenu- 
rigli,  fenzacIfeR  neccisitato. 

RcDa  bora  d conlìdetare  l'atto  principalirsima 
della  voloncd  ne' ratti , de  eccersi  mentali . Cioè  fo 
ratdentifsiitio  amore , al  quale  ella  volontà  è , per 
cosi  dirà,  rapita  fuori  di  fé  Ueftì  (non  con  violenza. 
Come  l'intelletto  ; non  potendo  la  potenza  appetiti- 
ua  edere  propriamente  violentata  ) Da  veramente., 
hberoaòpnredairincKnatjoneadc  impeto  veemen- 
tiftimo,  che  la  porta  fiiori  di  (e,  necefsitato,  ò necef- 
farìo. 

EqueDopare  venga M con fegnenzt  dallo Dabilt- 
tofìn  qui,  dt  immediataoienR  dal  Riflefso  prece- 
dente; deucDè  proiuco,  chela  Contemplatione 
propria  del  ratto,  che  conDDe  net  giudicio  > che  l'in- 
tclletto  forma  delle  cole  Dinine  (alla  cui  cognitione 
è da  Dio  rapito  ) è atto  non  ncccITario , mi  libero; 
cioè,  che  non  giudica  di  queir  oggetto , e colè  Diui- 
ne  conRmplate  , che  Dano  nccelTaritmente  tanto 
amabili,  che  nó  pofsi  rinteiletto  giudicare  aheimen- 
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ri . Al  che  in  buona  confegnenza  tic  viene , che  la_. 
volontd  feguendo  qucDa  indiDcrenaa  deirintelietto, 
non  fard  nectiiìtata  ; onde  l'amore , che  indi  nfulta.» 
fardlibero/i meritorio . Nondimeno, perche.llando 
ancolalibcnd  ,dt  indiDèrenza  del  giudicio  nella  det- 
ta Contemplatione , potria  forD  qualche  vno  Dima- 
re, che  dalì'iDeflà veemenza  dicognidonc.netiful- 
taflc  D ardente, Se  impetnofo  famore , che  fenza  dar 
luogo  à deierminatione  della  volontd, la  portaDe  im- 
petuofillimamente  ali'vnione  A'  ampIcDo  dell'ogger- 
to  contemplatOi  dt  amato . Per  tanto  Dabiiiamo  qui 
qucDo  iDcDoiChe  Dn  qui  deirmceUett«,e  Ino  v(b  pcc- 
(cRo  di  ragione,  habbiamo  detto. 

Diciamo  dunque  primieramente  con  la  NoDnuì 
Santa  Madre , che  ratto  d’amore , ancora  ardentidi- 
mo  , che  vnifee  l'anima  à Dio  nel  rano , non  è atro 
neccDano , md  libero , e meritorio , Per  inrelligm- 
za  peròaC  per  leuarc  ogni  eqiiiuoco,  maflìme  per  chi 
intcndede  le  cofepiii  macetialmence;dobbianiodi- 
DiftguereduecQfe.òduoiminiDerì  nell'iDcDb  atta 
d'amore,  come  didimo  già  conS,Tomafo.  L'vna 
fperea  all'vnione affeniua  {che  conDDe,  Si  èl'iDcda 
amore  a come  dice  il  Santo,  4 L'altro  appartiene.,, 
all'vnione  reale  della  quale  habblamo  diÀifamcnte 
Raaato  di  fopra.  Capando  dunque  diciamo,  che  que- 
fto  amore  nel  ratto  è libero,  e non  necedano  .non., 
intendiamo  quanto  alf  vnione  reale  .che  pure  chia- 
ma la  Santa  vnione  d'amore  con  amore;  perche  que- 
lla vnione , è più  prcDo  palSoa , e ferra  da  Dio  neir 
anima  a il  quale  rvnìfcc  foco.  Md  intendiamo  dell'  ' 
amore  adèttiuo , ò in  quanto  vnione  adèttiua,  che  in 
qucDo  fenfo  è arto  libero dcHa  volócd,  del  quale  par- 
liamo;&  in  qucDo  fenfo  s'intéJc  quello,  che  dice  qui 
la  S.Madre  in  qucDo  medclìmo  Capo , efphcando  la 
natura aSc  i|modo,con  che  Dio  vnifee  d ^raiiiina  in 
qucDo  raRo;douedifcorre  cosi.  Pare, che  Sua 

MaeDafìndairintimodeiranima  faccia  ctefetre  la_a 
fcintilla,  che  dicemmo  di  fopra.  Ondeabbtucian- 
doD  ella  meta , refti  poi  d guifa  di  Fenice  rinouata . B 
cosi  pura, e limpida  rvnifee  fece.  * Doue  eforedàmé- 
te  nell’accendimento  della  feintiOa  lignifica  iirapi- 
mento<he  fd  Dio  alla  cognitiong  veemcntidima  ,8c 
ardentidìmo  amore , importati  ambiduoi  nel  nome 
di  fcintUla  ( come  d pieno  D dichiarò  altroue  ) e que« 
Do  è ramore  diche  qui  parliamo , St  è atto  proprio, 
dell'anima . K quando  poi  foggiunge , che  qucIVani* 
ma  abbmeiaca  come  Fenice,  e rinouata  , cosi  Nmpi< 
da,  e pura  l'vnifce  Dio  feco,  qucDo  s'intende  deli' 
vnione  reale  d’amor  con  amore . E qucDa  più  pro- 
priamente D dice  fard  da  Dio,e  riccuerìi  pafsiuamen- 
te  nell'anima . Che  però  formalmente  dice , che  ab- 
bruciata, Dio  poi  limpida,  e pura  Nnifcc  feco.  Que- 
Do  amore  dunque  con  amore  non  è quello  di  che  qui 
parliamo , e non  è in  quanto,  tale  hbero  { e ciò  da 
detto  per  Icuare  ogni  equioocationc  ; e che  chia- 
ramente i intenda, che  l’amore  adèttiuo  ardeotilimo 
della  volontà  in  queDi  ratti , c quello tche  habbiamo 
detto  eflere  non  necedario , ma  libero , e iiientorio. 

SnppoDa  qucDa  diDintione , e chiara  nocicia  prò- 
niamo  adedo  la  fua  libertà . E prima  perche  cosi  lo 
dice  la  Santa  a come  habbiamo  veduto , e pei  le  cui 

pa- 
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pirolci  & autoticihabbianio  dircorro  Cn  bora',  pro- 
uaado  dalla  Scuola  quella  Itbcitd  medelìnia  ddl’ 
amore  ne'  ratti . Et  è mirabile  nel  parlare  niagiflra- 
le>  che  vfaj  del  quale  li  ferue  anco  preciOimcnte  alcu- 
no de'  OottoriscoUlliciiinentte  dice  .che  non  èpor* 
fibile.  che  Dio  faccia  così  gran  fauorc  aU'anima.pcr- 
che  perda  il  tempo . e che  non  acquilli  colà  alcuna^ 
meritandoinquclloiecheciònoiièda  credere.  E 
«ciamente  dando  il  gii  conchiufo  di  fopra  i cioèKihe 
t’anima  nel  ratcodia  perfetto  Tfo.e  libero  di  giudicio. 
c ragione,  confeguentemente  deue  Iwiuere  v(o  hbc- 
ro  della  volontà . Onde  appare,  che  negandoglielo  è 
Tndirc.che  Dio  lleirofiaquello.cbcUnccelfiti.ac- 
cioche  perda  il  tenripo . e non  acquilU  cofa  alcuna., 
meritando,  e che  ciò  non  è credibile. 

Quello  polìtiuo  difeorfo  della  Santa . è de' Padri 
Scolalliti , in  quello ftelfo  proposto:  e cosi  difeorre 
il  Padre  Francefeo  Suarea.  a II  quale  proua.  chcj 
Dio  non  oecelhti  la  volontà  à polla  ne’  ratti . e dice 
così.  * Che  la  diuinagratìanondillrugge, màper- 
fetcìona  la  natura , Qiiindi  i . che.  fé  bene  ncU'altif- 
lima  Contcmplatìone.  muoue . 8r  ecciu  l'aScito  all' 
amor  Ilio  per  infpiratiani  diuine  : mai  però  cfclqde  il 
confenfo  libero  nell’amore  perfetto,  Perche  la  li- 
bertà in  quello  amore  appartiene  alla  perf:  ttìone  de' 
Tiarori  { À ò necelfaria.  accuKbe  fatto  lìa  incritorio, 
mà  non  i verilsimile . die  Dio . cleuapdo  l’huomo 
giullo  à si  fublime  Contemplatione . lo  vog|i  prìuarc 
di  quella  perfertione.  e di  quello  frutto  ( che  e il  me- 
rito) perche  queAo  nella  prefente  vita  ò maggior- 
mente dcfìderabile . ^ Ecco  la  ragione  . fondamen- 
tale, e le  parole  precife  della  Sanu;  iniìcme  con  I in-, 
credibilità. che l'vn’.efaltroautoriua  coutro  l'opi- 
nione  contraria. 

Conferma  poi  ridelfo  Dottore  il  Iho  dette,  e della 
Santa  con  vn’alrra  ragione  t U ò.  che  limile  influeiua 
diuina  neceditance  la  volontà,  non  è debita  all  anima 
così  contemplante . nè  meno  è neceiiarìa  alla  vera., 
Contemplatione . Dunquetion  potiamo  alTerirlo.fe 
oonThauelTimo  per  ilpcciale  riue]atione,  Mà  non 
ci  è nuclatione  ule  ; anzi  è concra  l'ordinaria . e ge- 
nerale regola  deH'amordiuino  . che  fiinfondeà  via- 
tori, dunque.  conclude . in  ninna  maniera  h deue  df. 
re. 

Pocria  forfi  dirli . che  rifteffo  oggetto  eontempla-i 
to  .che  è Dio  coiilideraio.  come  oggetto  fomma- 
mente  amabile  rapifea.  e necdEci  la  volontà  à quello 
ardemilsimo  amore.  Mà  ne  meno  per  quella  parte 
può  in  conto  alcono  necelsitarl!  la  volontà  nel  ratto 
ne  l’amore , Perche . come  difeorre  fillelio  Padre  in 
dnc  maniere  può  Dio  fommo  bene  ncccfsicare  la  vo- 
loocà . come  ometto  conofeiuto . La  prima  è per 
l’eccellenza  della  cognitione  hcHà  ; nel  qual  modo 
ramore  nato  dalla  vilìone  Beata  è neceflàrio  . E 
quello  non  hd  luogo  qui.  L'altra  è per  l’impcrfeccio- 
ne  della  cognicione.  ò auucitenza  della  ragione . che 
eccita  la  volontà,  prima,  che  habbia  luogo  di  delibe- 
rare . come  forfè  è molla  la  ilelsa  dall  ' inipiritioni 
della  gratia eccitante . E quello  ancora  non  può  ha- 
ner  luogo  qui  i perche  habbiamo  condnfo  di  fopra 
che  in  quella  Concfmplatione  fi  croua  pcifccto  giu- 


dicio.  non  meno  di  quel,  che  fia  fuori  dclfcllalì.ò 
ratto. 

Anzi  fi  conclude  piilefficzcemence  per  quella., 
parte  ; poiché  quella  Contemplatione  è vecmeniif- 
fima . e perla  maggior  actentione . c per  il  lume  ab- 
boiidantilfimo  ; quale  non  diminuifee . mi  accrelce 
I4  noticia . e perfcctione  del  giudicio  necciTano  alla., 
libertà  della  volontà . Dunque  ne  meno  per  quello 
Capo  può  elfcre  la  volontà  necellitata  neH’amore. 

Altre  ragioni pocrefiimo  qui  addurre  .mi  fono 
l'illellè . ò quafi  filtelTe  > die  di  fopra  liabbiamo  por- 
cate per  pronacc  quella  libertà  ncU'intdlccto  den- 
tro la  Tua  linea. 

Potiamo  però  elEcacemente  perfnader  rilleflo 
con  l'cfcmpio  di  Salomone,  fuppolto . che  il  fno  folle 
vero  citali . come  è probabile  con  S.  'Tomafo  fopra- 
citato,  il  quale  dice,  che  fil  con  libero  arbitrio,  e me- 
rito, L'iltelfo  iiifcgnano  1 Padri  del  fogno. e rotto 
d’Adamo,  nei  quale  hebbe  atto  di  fede , e meritorio. 
Di  S.  Pietro  ancora  ncll’ecceSo  di  mente  con  la  vo- 
ce- Ocridce^nMMÌHca,  e con  laluarifpolla.  jtbfit 
nomine,  b Sù  che  dire  Clirifoflon)0,che  parlò  per  af- 
fetto d'olleraanza  alla  legge.  Che  fono  tutiiattiii-. 
bcri,e  capaci  di  mcriio,  c comeinliuuaiiP.Suacczi 
co’  Sàiiu  Chrifoltoaio,  & Ambrogio, 

RIFLESSO  V. 

Pondecacione  fingolare  della  Santa  Madre,  fopra  la... 

libertà  dell'amore  vnitiuo  delf anima  con  Dio, 
nc’  Ratti , & Eilafo 

PEr  maggior  efpctlsionedel.fenfo  viuillimo  della 
Santa  mtorno  alla  libertà  dell 'amore  inquelU 
ccccfsi , e ratei , ponderiamo  qui  vna  Ina  lingolarilfi- 
ma  dottrina  inculcata  nelle  Manlìoni  quinte  paliarr. 
Io  confiderò  Tn'artc  diuina  vlàca  dalla  ùgacita  della 
Sanca  Macllra  3 che  in  mezzo  alle  dette  Manfioni 
quinte  3 mentre  liana  ingolfa  ranci  trattato  dcU'vnio- 
nc  fruicinao:  folpealìoni  con  alienarionc  da'  fenfi.che 
in  quel  fiato  fono  proprie  1 rompendo  il  filo,  fi  vna.. 
digrefsionc. a parere  humano, importuna.  Ecinfli- 
cuilccinmLZzoa  quel  trattato  dvinonc  cfiacica.Se 
ehtia,  ò foiicma  vn  Capo  à polla.per  trattare  d vn'al- 
tra  vnionc  nonelt4Cica,epalsiua  imaaciiua.e  chea 
può  l'anima  conleguire  da  fc  fiedà  acciuameiue  coir 
tàuore.e  coflcorfodelia  graua  ordinano . E pure  di 
maceriacalen’haueua  parlato , fi  può  dire,  in  tutti  U 
fuoi  fcritti . Mà  fiiigolarmence  nelle  tré  prime.Man- 
lioni , che  fpenano  a|l'oracione  dilcorliua  : la  quale, 
quafi  tutta . conliìlc  in  decu  voione  ateiua  della  vo- 
lontà nollra  con  Dio . Il  che  non  ellcndo  dalla  San- 
ta fatto  à cafo,  io  dalle  Ine  parole  mcdelime  due  cote 
mi  perluado  preceudefie , L’vna  occalionale.  che  era 
di  inanimire  le  anime , che  non  fono  guidare  dal  Si- 
gnore Iddio,  perla  firada  d'oratione  vniciua . ti  ella- 
cica,  a pcoleguirc  coraggiofamence  con  isforzo  i co- 
nati della  pcrfetrionc.la  quale  fi  può  acquillare  vgua- 
Ic,  e maggiore  con  l'vnione  di  Carità . che  è il  vmeo- 
lo  della  pcrfcctionc . lai  leconda  è fingolatifsimaf  & 
io  la  fondo  sòie  lue  parole  fitfc)  cioè,  che  volclfcj 
* infe- 


SPLENDORE  V. 

infecnìre  tM  prctiofifsima  doctriiia.  Che  arriuando 

le  anime d quella  attiua  fnionct entrano  ncilinena 
Manfionc  quinta , con  ^altre . che  godono  i tauori , e 
retali  dcU'vnione  ettatica.  efruitiuaj  quantunque 
non  fieno  ammelfe  a quelle  careiae  d^ilpctimentali 
notine. &vnionefauorita.  Parta  coUlltanna.ina 
lo  dice  lei  ftefla  con  le  feguenti  parole.  * Panni, che 
pure  celli  alquanto  ofcura.con  quanto  hò  detto, que- 
lla Manfione  ; e poiché  fi  guadagna  tanto  ad  entrare 
in  effa  j lari  bene , che  non  paia , che  rimanghino 
fenra  fperanza  quelli  ,d  quali  Dio  non  da  cole  tanto 
Iburanaturali . * 1-ccoiÌprimo motiuo  dmammire 
le  anime  attiue  con  ringrefib  attuale  nella  manfione 
mede  lima,  ancorché  lia  lenza  quei  fauon  tanto  fo- 
iiranatnrali  * E nè  dà  Cubito  la  ragione  lo^iungcn- 
do  . * Poiché  la  vera  anione  fipuó.co'l  fauorcdel 
Signore  molto  bene  coiiicguire , (e  ci  sforiaremo  di 
in  oairarla,  con  non  liaucre  volontà, fe  non  vnita  con 
quella  di  Dio.  O quanti  fiamo.che  diciamo  quello; 
e ci  pare , che  non  vogliamo  altra  cqfa;c  che  darem- 
mo fa  vita  per  quella  verità  ! Hor  io  vi  dico,  chea 
quando  lia  quello , hauete  ottenuto  quella  gratta  dal 
Signore.  E non  vi  curate  di  qucU’altra  vinone  fau^ 
ti«;  di  cui  fi  è ragionato;  poiché  quello,  che  è di 
maggiot  bene,e  fuma  m elsa , procede  dà  iiuefiaidcl- 
la  quale  fiora  parlo.  Oche  vinone  è quella  da  defi- 
dcrarc;  beata qucIPanima.  E poco  più  auantidicca. 
Per  quella  maniera  d’vnione  non  è necefsatio  quel- 
lo, che  fi  è detto  di  fofpenfione  di  potenze  ; che  po- 
tente è il  Signore  d’amchir  le  anime  per  molte  Ora- 
dc  ; e condurle  à quelle  Manlioiii  ; e non  per  i afeor- 
tatoio  detto  ; e finalmente  ctmclude.  Quella  è 1 vnit^ 
ne , che  tempre  in  mia  vita  hò  defiderata . Quella  e 
quella,  che  continuamente  chiedo  al  Signore  ,come 
lapiùchiara.eficura.  * . 

Sono  tutte  parole  d'oro , e tanto  fublimi . che  ben 
dichiarano  l'altezza  di  quella  vinone  prctiofirsima. 
Udire,  che  quella  vnione  attiua  pone  l'anima  nell' 
iUefea  Manfione  dell' vnione  (hiitiua . Che  con  que- 
lla s'ottiene  l'illefsa  gratia  fenza  hauer  quei  fauori.  e 
regali,  e fenza  quelle  lofi>enlioni  di  potenze.  E che 
quella  è rvnione  da  lei  defiderata . Et  il  dir,  di  più, 

chequello,cheid4maggiorbcnc,ellimanell'vnio- 

nclruitiua  procede  da  quella  v.nionc  attiua.  E final- 
mente, che  ottenuta  quella  non  fi  deue  curar  pun- 
to de'  regali , e (auori  di  quell'ultra  vnione  fruitina , è 
vn  parlate  milleriofifsimo;  quale  io  vorrei  fapere 
ponderate,  e dimando  perciò  vna  lidia  del  Ino  Ipiri- 
lo  alla  Santa. 

Due  vnioni.ouero  due  ragioni  formali  in  vna  fief- 
fa  vnione  fruitina,  e reale  ( che  è d'amor  con  amorej 
confiderà  la  gran  Macllra.  L'viu  è vnione  pafsiua-, 
intùfapetinnucnzadiuina;  e quefta  è' vnione  reale, 
t fruitiua . V altra  è vnione  aftettiua  ;la  prima  è paf- 
fiua  pafsiuamentc  riccuuta  dall'anima , e nell  anima, 
con  quei  rcgali,fauori,Sc  alienationi,  e fofpéfiom  da' 
fenfiw  fecondo  quella  confideratione  nò  dice  prcci- 
famete  vnione  d'amor  afif.'tcìuoaic  Iibcrta,ne  merito, 
Màraltra.cheèaffjttiua.come  cale  è attiua, formal- 
mente parlando , e capace  di  libertà  , c di  mento, 
H quella  c la  caula,feiiz’altto,  perche  con  cant'encr- 
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già  dice,  che  con  queita  s'otticne  nilefsa  grana , and 
cocche  non  s'haucfseró  quei  buon,  c r^i , t feua 
quelle  fofpenfioni , ic  alicnaoonl  di  potenze . Cho 
quella  è la  defiderata  da  lei , c dimandau  à Dio  ; che 
hauendo  quella, non  fi deue  curar  punto  i regali , e 
fauon  dell'altra  vnione  truidua;  perche  quanto  vi  è 
di  bene  nella  fruitiua , procede  da  quella  vnione  at- 

Hora  dando  quedo  efprelfiuo  fenfo,  che  fa  qui  la 
Santa  di  ftiroa,  8t  apprczzodell'amore  aifcttiuoi  con 
si  ballo  fcntimcnro  di  quelle  fruitioni , e fauori  ( ptt 
cosi  dire  ) che  à filo  paragone  non  li  cura  punto  ; io 
confiderò  quell' aiuinafanu  quando  fi  trouaua  ra- 
pire dallo  Spofo  celcde  ; quando  vedeua  ctefccrc  la 
Iciiuiila  d amore , con  che  fi  acccndeiia  in  anfie  di 
Dio , quando  tutta  fi  slanciaua  à dolci  amplcffi  di 
quella  lourana  .\laelti  ; fc  per  vn  atto  rillello  fi  lolle 
perfuafad'ingolfarfi  tanto,che  feiua  fuolàzero  amo- 
re; ma  ncccliàriamente  fi  hauea  da  tarmare  in  quel 
tempo  ("per  picciolo,  che  folle  ) fenza  tire  vn  palio 
d’amor  meritorio.  Se  in  quello  fenfo  otiofo  ; in  quel 
mollo,  che  Unno  i Beati  in  Ciclo , che  danno  fermi, 
ne  niai  Unno  vn  punto  di  progrclTo  più  auanti  di 
quello,  che  fi  trouano  dal  primo  inllante , che  fi  vui- 
rono  in  viùone  fruitiua  digloria;  Io  credo  certo,  che 
in  tal  calo  con  vna  fomma  riucrenza  confidentiale.» 
fpmta  dall'illcflb  amore  vero  affectiuo  , hauria  amo» 
rofamcncc  detto  allo  Spofo  dmino»  Signore  Knctcìu 
i voliti  regali  ; nonmi  curo  punto  di  quelli  fauori» 
Noni  queita  quell  ’ vnione , eh’  io  defidero . Non  è 
quella,ch’iocoiitinuamente  vi  cliiedo  ; alla  quale», 
tendono  l’anfic  mie,  & i vodri  Diuini  impulG  di  tanti 
aniiuChc  quello  lode , in  tal  calo,  il  vino  fenfo  amo- 
tofo , non  me  ne  lafciano  dubitare  punto  le  parole 
macllrali , che  poco  fi  habbiamo  fentito  di  fua  hoc» 
ca . Cioè,  che  quella  era  f vnione  defiderata , e chie- 
da; che  quanto  vieta  di  bene , e dima,  confine  iia« 
quella  ; c che  ottenutaquella,  non  fideuc  punto  cu- 
rare l’altra  co'  fuoi  faiiorici  regali. 

Che  però  non  è gran  cofa , che  parlalTe  con  tanta 
energia,  e si  vmo  fentimento  contro  i Ictteraù , che 
efcludono  dall'amore  diurno  la  libertà  nell’ vnione,  e 
ne  ratti.  Haueuaiui  efpodo  con  etuditione milli- 
ca,  e fcolallicalc  parole  della  Spofa  innamorata,  iu- 
ttoduxitmeU^tx  mcelkm  viiunam.  t E dqppo  ha- 
ucr  dichiarato  l'abbondanza  de’pretiofi  vini.con  che 
il  Signore  regala  l'anime,  che  ad  vna  dà  d’vn  vino 
buono,  & ad  vn'altra  migliore.  Che  ad  vna  di  poco 
vino  di  diuotione  ; ad  altri  dà  fetuore , St  aiuto  gran- 
de in  fuoferuitio  ;ad  altri  gran  carità  co'l  ptofcimo; 
ad  altri  di  impeti;  siche  vanno  in  ciò  abbcucrati.che 
non  fentono  i iratiagli . Mi  quello,  che  dice  la  Sp<H 
U è molto  più  ; cioè  l’mtrodurlainfieme  nclU  canti- 
na , acciò  polla  di  qui  vfeime  più  arrichita , fenza., 
mifura . Et  haueua  detto , che  il  Rè  pare  non  voglie 
lafciare  di  darle  ogni  cofij  michebeua,  e mangi, 
conforme  al  fuo  dcfidcrio,e  s imbriachi  beneàieueii- 
do  di  tutti  quelli  vim,  che  fi  trouano  nella  cantina  di 
Dio,  e goda  di  tutti  quelli  godimenti  ; s'ammiri  del- 
le fue  grandezze , non  tema  di  perdere  la  vita , ò di 
bcucr  tanto,  che  fia  fopta  la  fua  uebbilezza  naturi 
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fe  ne  muoia  pure  in  qnefto  Parailiro  di  piaceri:  bene- 
decta  fimil  mortcì  che  di  tal  maniera  di  vita . E ve- 
tamence  cosi  opcraipcrche  fono  anco  gnndi  le  me- 
rauiglie  > che  ramma_intende,che  reità  rapirai  e fuori 
^ tè. 

O qnì  fi  ponderi  l'eruberante  gratìa  fata  all'anima 
in  quella  oecalìone>e  l'ingnndimento,  che  hi  la  San- 
a di  qnefla  fopra  alle  gratie , che  Sua  MacAa  ad  al* 
Re  anime  ordinarie  dice>chc  Tuoi  fare;  cioi,che  efea 
dalla  cantina  fenza  mifura  più  arrichita  deli’ altresì 
beuendo  conforme  al  Tuo  gran  deliderio , che  non^ 
tema  di  morire  rapita  fuori  di  sè , perche  tal  morto 
dd  vita . Ma  io  dico,  fermandomi  sii  quelle  vlcime^ 
parole.  Che  bcua.  conforme  al  fno  defìderio . Che 
muoia  ; perche  tal  morte  dd  vita.  Paragoniamo  con 
quelle  richezze  ■ con  quella  vbbriachezza , con  fimil 
morte  vitale,  infommaron  qucAa  abbondanu  di 
villi,  il  regalo  fatto  dallo  Spofo  d quell' altre  animo 
(diciamo  cosi  dozzinali  J di  darle  da  bere  vino  ordi- 
nario di  qualche  poco  di  diuotione.  Se  amore.  Qi^c- 
flo  vino,  dimando  io , i vn  puro  regalo  di  fodisfat- 
tione,  e dolcezza,  cosi  dato  per  vn  cerco  rinfrefea- 
mento , che  non  nudrifehi , come  fé  fblTe  vn  forfo 
d'acquafiefea;  onero  èvinonudriciuo, che  dia,&(_ 
aumenti  la  via?  E più  dimando.  E' vino , che  nu- 
drifehi vitalmente  foto  per  quel  poco  di  tempo , che 
hanno  il  bichìere  alla  bocca  ; ò pure  è vino , che  nu- 
drifcc,  e dd  aumento  di  via  con  accrefeimento , che 
rimanga  doppo  d'operationi  viali  ? Qual  Teologo 
mezzo  pento  delia  natura  del  vino  della  caritd , &Q 
amore,  dird,  che  non  nudrifcc  ? che  non  dd  aumento 
di  via  ? ouero,  fe  nudrifee , lo  fa  folo  per  all'  hora-» 
dando,  Se  aumentando  la  vita  di  grana  all'anime  ,Se 
d quell'anima,  anco  principianti,  in  quelf  iAante  fo- 
lo,  che  Hanno  amando  attualmente  ? Chi  non  sd,che 
l'aao  di  carità  libero,  e meritorio , dd  vita , e merita 
aumento  di  gratia,  che  è aumento  di  vita.  E che  per 
fiu  parte  è via  eterna  ; perche  è feme  di  Gloria , o 
Beatitudine  eterna  ? Dunque  vnbichere,  che?  vru. 
forfo  di  que  Aovino  d'amore,  che  dia  il  Signore  ad 
vna  di  quelle  anime  nò  imbriacata , non  rapita  fuori 
di  sé  ; md  anco  principiante,  c nelle  prime  manAoni, 
non  folo  regala,  md  nudrifee  ; nó  foto  nudrifee , dan- 
do, ti  aumentando  la  vita  prefente , per  quanto  dura 
attualmenc»  md  nudrifee,  aumenta,eddvica , che^ 
durerà,  per  Aia  parte,  eceniamence,  K tutto  qiieAo, 
perche  è vino  d’amore,  mà  è vino  beuuto  con  libertà 
d'arbitrio,e  mento  della  volontà  : Non  per  altro. 

Mora  vediamo  per  altra  parte  il  regalo , che  fd  lo 
Spofo  all'anima  tanto  lublime,  come  dice  la  Santa  ; e 
che  la  a padrona  di  tutta  la  cantina  di  Dio  ; che  be- 
ua  d'ogni  forte  di  vini  ; che  s’imbriachi,  e n'efca  arri- 
chita con  nuoua  vita.  Md  dicami.  Che  vini  fono  tut- 
ti qneAi  ? Sono  per  vn  mero  rinAefcamenCO,  « repa- 
lo ? - O'  fono  vini  nudririui  i Dirà  alcuno,  die  è vino 
d’amore,  e qncA'amore  attuale , in  vnione  d'amoro 
con  amore.  £'  vino  foauifAmo  nudneiuo,  che  dd  vita 
unto  diuina,  chegià  non  viuc  l'anima , md  viue  Dio 
in  quell'anima  . E mentre  Ad  beuendo,  ed  imbria- 
candoA;  non  A può  negare,  che  non  Aatuta  diuina. 
Mà  fe  queAo  amore  non  è libero , md  necc  Aario , o 
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per  unto  non  meritorio , non  nudrìrd  con  auménto 
di  via;  come  nudrifee,  quclfalcre  anime  meno  rega- 
hte.  Dipiùicomedunqueefcepoi Aioradella  can- 
tina fenza  mifura  piu  arrichita,  fe  non  hàin  quello 
tempo  acquillaco  vn  grado  mimmo  di  gneia  ? Eque- 
Ao  per  non  edere  meritorio,  md  folo  fniiciuo;in.. 
quella guifa appunto, che  vn'animabeaa  beuendo 
alla  menfa  della  gloria  il  vino  damor  fmiciuodi 
Beatitudine,  non  acquàia  grado  alcuno  di  gratta , e.» 
di  via  più  di  quello,  che  haHcde  in  queAo  mondo; 
fe  non  lolo  quanto  allo  Itaco  di  Auitione,  e vita  di 
gratia  confumaca.  H di  più;chc  fonte nuouo  di  vita 
eterna  d'acqua  viua  A truua  accrefeiuto  nelle  vifeere 
diqueA'anima;  del  qual  fonte  diAe  il  Signore,  Sfi 
bihtrit  cxhac  aijua,quam  igodaboeifict  mio  firn  aque 
jalinlis  in  vilam  alcrnain.  a £ che,  FIhdiim  de  ventre 
tiusflHent  vinti'  Poiché  con  quell'amore  fmi- 
tiuo  fenza  libend , non  vi  è nuouo  merito;  fenza  me- 
nto nuouo,  non  vi  è aumento  di  vita  di  gratia , che  è 
il  nuouo  fonte  di  vita  ctema;ne  può  dirA,  die  i dumi 
d'acqua  viua  Aano  crefeiuti  , ne  pure  vn’  oncia^ 
d'acqua  per  conto  di  correre  all’  Eternità.  Oh  Santa 
Madre,  che  fentirete  voi,  ò che  direte  d quell'  anima 
Santa, quale  diceui,cheefcedi  qua  tanto  di  nuouo 
arrichita?  O come  potete  dirlo  có  veritd,mctre  paf- 
fato  ilguAo  di  quel  vino, mi  foto  attuale, non  abi- 
tuale amore  , A troua  ricca  d'amore  tanto  quanto 
prima,  ne  meno  vn  grado  di  più  ? E che  in  eterno  fa- 
ri priua  di  queir  auiianaggiato  amore,  del  quale  voi 
foleui  dire,  che  in  Paradifo  fentirefle  guAo , che  altri 
godcAcro  maggior  gloria,  e più  che  voi  ; mà  non  già, 
che  alcuno  ama  Ae  più  Dio  di  voi  ì 

Dunque  queA’ abbondanza  divino;  cjueAa  im- 
briaebezza,  dqucAo  conto,  faria  vn  mero  gullofo 
rinfrefcamento,mancando  di  libertà,  e merito  at- 
tuale . Doue  vn  anima  di  quelle  picciolinc,  che  ape- 
na hi  aAaggiato  vn  dato  di  vino  meritorio , goderà 
eternamente  i fonti,  e dumi  di  vita , e d’amor  beato. 

Ha  ragione  dunque  la  Sana  di  dire,  che  non  A cu- 
ra dell'  vinone  fauorita  con  tutto  il  Aio  amore  ; che 
pure  A deue  Aimarc  , come  veramente  gratia , e ri- 
chezza  immciifa  ; Perche  è dnaimente  amore  di  ca- 
rica, con  che  l'anima  viue  alla  diurna;  comedpro- 
porcionc  la  vita.  Se  vnione  fmitiua  di  gloria , ancor- 
chenecct{aria,eramorbcacidco, ancorché  non  li- 
bero, ne  meritorio.  Et  al  parlare  della  AeAa  Sanca.Sc 
al  scio  di  tutti  li  Beaci  del  Cielo,che  llàno,e  fono  per 
iAareecemamcce  godódodelf vnione  d'amore  bca- 
titìcoife  le  foAe  data  octionc  di  ritornare  per  vn'i  ASte 
folo  in  vita, e cambiare  quell' amore  beacidco  ceci- 
no in  vn’atto  libero  d'amore  meritorio  ; A leuariano 
dalla  bocca  quel  bichicre  pervn  fotfo  di  vino  noltra- 
no,edirianovolonticri,  Tran/ett  i me  Calix  ifle.  h 
Gicsù  ChriAononvolfe  bere  il  vino  sù'l  Caluario. 
Cnm  galia/irt  ne/air  bihere . c Forfè  come  piamen- 
te diAero  alcuni . Che  eAendo  condito  con  in- 
gredienti da  in  Aiipidirs  i fend , e moderare  il  dolore 
(non  le  ballando  l'ardenciAìmo  amore  intemo)non 
volfe  eAcr  priuo  del  corpoale  dolore  , ne  d'vna  mi- 
nima parte  di  eAo , che  potcua  aumentare  il  merito 
libero  attuale,  non  per  le,  màpet  la  copiofa  eterna-. 

Re- 
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Redentione.  E pcc  quello  « cbe  dice  la  Santa  Aita- 
le teche  le  ragioni  portace  i pieno  prouano  ap* 
ptedodi  chi  fai  luce,  per  conoiapciare  quell  «emm 
jlgria  peeiai  > che  raie  t e.  pela  il  moMntMeum , (»> 
IfM  (ancocchenoa  Sa  ea^a  trUnUtiontr,  a nu_. 
clVnioaciriiciu^  peuibcercOtCfaeTOlooCieriinnio 
le  ne  ftana  fuocà della  Cantina  diX>ioi  lenza  bere  di 
quei  «ini  pcetiofidiiiii  «cfa'  intbrìacano  > e rapilcono 
Canime;  ma  (come  vogliono  quei  Ictteracii  che  di- 
ceuala.ìaata  Madre:)  oon  oudnlcono  con  anmento 
dig[atàu:<  mecitqt»  pctbcrerolo  rolorlo  di  vino 
d'amoceibdoloteiaiencorio, «lenza  curarli  d'viuo* 
ne  fiMtfiMpauadi  libecùt  e merito . e naoua  viu  di 
patiat  Spulano  »l  Signore  , che  le  eambiaffe  tutta 
quell'  Tbbiiachezzad  amor  fruibuo,  non  libero  t ma 
neceflàrio.PMlodt  merito  t in  va  momento  lolodi 
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vera  vnione  d'amore  lìbetOiC  meritorio  ; da  genera^ 
re  lonte  di  nuoua  gratu  abituale  ptelcnte  ; c liumi  di 
Titaetema>  Sperquelio  la  Sanai  conclude  nel  luot 
go  accennato  t eh' il  vino  d' amore  dclla.SpolaenLe 
nell'  iftelTo  Ratto  congiunto  conta  rolootaieiibeto 
arbitrio.  S che /landò  tutte  le  potenze  morte  redi 
Télo  ramote,-e  re/la  latta  ma  cola  ftclla  co'l  medelV. 
mo  Signore  dell'amore  j con  vna  purità  gnmdc;  poi- 
ché non  r*  i chi  la  difturbi  > oon  [bb6  , non  iotelleccot 
non  memoria  ; ma  lolo  la  rolonci  è quella  > che  ati 
tende  I de  opera  con  ramotcì  e menu  il  libcio  aibi- 
trio . ■ 

£ quella  i la  rcinrilla . che  Sua  Maellà  accède  neir 
anima  pervnirla  leco d'amore eHacioo.  Cfaegiipi*. 
gliamo  per  r elloie  proleguùmo  co'l  Cmor  di  Dio  ad. 
clporret  e eoa  la  luce  impetrataci  daUa  Santa.  - 
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■ De’  Ràttli'St.EftalI propri j.di  quefte  fcfte  manfioni,c  dello  Sponikliciè^  e 
. ...  :ta  . Spirituale . " 
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Della  prima  nuniera  di  Ratto  proprio  dello 
Spon£Uitio  Spiritoalc. 

Vare,  ebt  Sut  Mtefli  fn  ialV  intime  di  Iti  ftetU  tnfttn 
U fcintUla,  cbt  dicemma  difoprt 

' Eniamohora  con  la  Santa!  pratica- 
' te  la  reorica  de' Ratti  nel  preceden- 
te crattacello  robnamence  e/polUf  e 
congiutigiaiao  conrecutiuamento 
r e/poli^e  di  quelle  parole  dd 
Cap.4.  con  l' ordine  delle  gii  com- 
mentate prima  di  qne>la  digreffionc  fatta . Dico 
dunque.  * Euni  vna  maniera  di  Ratto,  cb'eifcndo 
l'amma  tocca  (benché  non  li  troni  in  atto  iToratio- 
ne)  da  vna  parola,  che  G ricordi,  ò oda  di  Dio.  pare. 
cbeS.M.hn  dall' intimo  di  lei  faccia  crefeere  la_> 
{cincillà  I cbe  dicemmo  di  fopra . * 

Quellad  quella  fcincilU.che  gii  nacque  neU'  ora- 
mone  di  quiece.della  quale  dille  nelle  manfioni  qnar- 
K.che  accenderla  gran  Gioco  1 come  Tempre  fiamo 
andato  vedendo.  La  nafeiea  di  quella  fcinolia-. 
if  amore,  quando  la  prima  volu  cominciò  i far  ve- 
dere la  fiu  luce.  0 fentire  l'ardor . Gl  nell'  oracioiie  di 
Qtùere . Doue  la  Sann  ci  mollrò  1*  anima  tanto  vi- 
cinai Dio;  che  pocoballaua.  per  rellar  vniu  dd 
cucco,  c latu  vna  cola  tlcifa  con  Sua  Madia.  £ che 
giictaiocoata.  Se  imperfetta  Vnione  if amore  1 Se 
inSenie  grado  d'ocaciancaflolutamcncefouranatu- 
tale . Ma  la  follanu  della  dccca  oradone  di  Quiete, 
dichiarata  iui  pertuccaquelIamanlione.ee lapro- 
pofe,  Se  in  qud  luogo.  Se  alcroucw  con  diuerfe  meta- 
fore da  noi  efpolic  : ma  ringolarmsoce  li  Groilicndi- 
Bcdi  fciocilU«cbcquìrauimcmoralaponòiKlcafk 


-nifi 

t5.difuaVita;daaedicecac).  * Qqe/l  oranonejw 
dunque . è vna  picciola  fcindlla . chèli  Signore  inc»> 
mincia  ad  accendere  del  Tuo  amore;  e vuole  >cbe.h 
l’anima  vada  intendendo . che  cofa  i qoclt'  tmoa.  ^ 
£pocodoppo<  * Qpella  fcincillecta  polla  nell'ani- 
ma da  Dio,  benché  fìa  picciolidima.  Gl  gran  rumore. 
E fé  non  viene  eliinta  per  propru  Tua  colpa  i quella, 
eh’  incomincia  ad  accendere  il  gran  GiocOichc  getta 
da  fe  Gamme  ( cornea  Suo  luogo  dirò  ) di  gcandiA- 
moamordìDio. 

E da  quello  grado  andò  fempre  rapprefenundov 
còche  auualoraua.  e cre/ceua  fempre;  anco  nelf  illefv 
fa  oratione  di  qniece  in  quel  Tonno  delle  potenzCi 
eh'  i vn  principio  d' eftaG  caufato  daU  vbbruebeazi 
d'amore.  Ma  poi  arriuau  alle  nianGoih  quinte  .doue 
per  l'vnione reale  con  lo  Spo(o>  fecondo  dniccG  gra- 
di, è condotu  qucG’  anima  nella  Cella  vuuria  a 
poreggiare  la  diuerGti  de'  vini  rutti  d'amore  ; Si  tror 
uaunto  iiumorau  ; e da  quella  falgono  tanti  raggi 
d'amore,ehe  la  fofpmdono  con  alienacione  da'/cniò 
che  non  fono  pcrletcì  Ratei  ; ma  poco  difcrenct. 
Perche  quell' vnione  à d'amorcon  amurc . £ qui  co- 
minciò 1 mollrarci  la  Sanca  quella  Gamma.chc  li  fai- 
lcoaua>echecrefceuadaqneila,  già  picciola  feincil- 
Ictcài  come  lo  piediQe  tio  dàlT  hora.  E ci  ripprefeiK 
ta.  che  l'anima  vfciua  calnolta  da  fe  medcGma  i guir 
(a  di  Gioco  con  impeto . £ quella  Gamma  cre/ceua. 
e faliuaa/lai  fopra  d Gioco.  EGn  qu/ andò  la  glorie^ 
laMaellra  addortrmindoci.  facendoci  Tempre  pii) 
vedere  le  Gamme . e vampe . che  hi  mandato  da  f«a 
quella  fcintiUccta . 

Pacando  Gnalmente  alle  mauGoni  fcAc.  doue  noi 
bora  lliamo  ( le  quah  tono  di  fpon/alitio  fpincuale.  ) 
Qui  laSanu  cide/criuc.come  lo  Spofo  duino  rifue- 
glu  il  fuoco  deir  ilie/là  fcintillaamorofacon  alcuni. 
quaG  > loffi;  duini;  perche  fono  impulG  delicati. che 
Ttt  prò- 
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pro«cdoiw>vl«t  pfòintinio  alta  Noftra 

SanupaflauacIffCOftU  Wkìonp<ld-SB«ìtao,checd 
daMitf  infoocacolalcrìaa  t'Siafabmciltw  <f  anor<  ) « 
tutti  <]uefli  ai  dacr  > r vampe  <d'amoie  veMAnriffimi 
«ecòn»noanlRTftneaefh(i,ò  ratti , nrlolliefifiom' 

con  lefK>tcnae;efemiiTii:ftti  mt<)^.  TaA  eret^ione' 
le  lociKioni  diouit.coii  che  $»  MaetU  nfueglia  pu^ 
re  fan  ima.  all' amore  in'qoello  flato  di  fponfàlitio' 

^iriiiule  t E con  tutti  quelli  accendimenti  quellt_y 
fcfntilla  vd  fempre  paìaaudiandoR.  . oi-  . . 

VtcimamcnM  .mqueflo  Capo  Sua  MacfU  per  es- 
cludere lo  fponfalicio , che  i qu dd<V  caua  ranima  dtT 
fenfì  con  eOali , e*àtri>  dice  qui  | che  i qurtlo^no 
fino-dalfnititno^ll'anioia,  tì  creféere  quella  mede* 
lima  fcintilla  ; « quello  molte  voice,  ancorché  non  lì 
troui  in  oratione  da  vna  parola,  che  (ì  ricordi , ò oda 
di  Dio  ; onde  abbruciandoli  in  quella  fiamma  4 gui  ■ 
là  di  Feuicc  tiw^ca  ,«psi  pura , c limpida  l'vnilco 


feco.  , 

Et  ecco  tutta  reconomia,narcica4(  accrefeiméto 
fin  qui  di  detta  picciojiliiina  fiuiilla  , c rcintillecta  di 
amore  diurno, dmenuta  ritrita  di fiàitia, tutta  diui- 
nizoata  vnita  con  l’illelTa  amore  increato,  rapita  da' 
fenfiifcordaca  dell'ellér  fuo  naturalcilàtta  iuiiiaiChe 
però  non  è capace  d'attendere  à cofa , di'  entri  per  i 
teolì  i i quali  per  all  bara  rclUno  liMbiti  aO'vfo  <h  al- 
cono.  Miche  conlille  il  ratto, òelltli;  duue(coms, 
dichiara  il  Ven.Vgone  dì  S.  Vittore).  «.La  partea 
ftntìciua  reità  abbandonata  dalconcorlo  ,<i  mfiuito 
della  fiipenort;  enoi  babbiamo  rpiegaco  4 lungo 
CtNTl'AngrIico  k diTopra. 

4i.n«*i  o qnc<ioprogrtMó,cfae  f4  qudtepicciola  l’eia- 
liilafind  aifauged'vn^iittmento  rogo  di  fiamma',  m 
vnione  della  riamma  increata  dello  spirito  Sàio,  che 
è.rvnione  di  Iponfalicio  co'i  Verbo  Uiuino,  bó  qui 
telcricco  compendiortinente,  per  moftrare  va  pun- 
to, £t  è ; che  qudio  è vn  fol  fuooo,coine  dicelaSon. 
ra  qui, che  va  da  priiicqMo  natoicrefeendo di  fcmiil. 
laioAioco,  effifaoco  liiendo  in  fiamma  lopnle 
«erto.  . , 

E quellb  è qKiO , che  il  N,  V.'  P.  F.  Gio,  delta.. 
Croce,  c non (Icoihuidofi  punto  da  qulU  pratica 
d’vmone,óratcD<(febciK  in  grado  diff-tente)  dice 
con  quelle  parole . *'  Alcune  volte  l'amato  fit  viu 
tocco  lotcìlidìmo  all'anima , anco  quando  ella  meno 
cipenfaidimanicravche  gli  accende  il  cuorecojL. 
fuoco  d'amore,  che  non  parealcro,che  vna  fauilta  di 
fuoco, chcfifeagliò.cl'abbruciò.  ^ 
Econqnelio^intende  il  principio  di  quello  tat- 
to, che  dice  la  Santa  Madre , che  alf  vdirc  d'vna  pa- 
rola, ó memoria  repemina , in  vn  robko  «'  accende. 
Perche  la  fcintilia  (dice  il  Nollre 'Padre  citato)  làkè, 
efabbmciò.  Ma  qui  t'auuetta,  per  pili  diilinta  intel- 
ligenta,  che  il  Signor  Iddio  poòefltre  àccia  crefoe- 
te  la  rciiitiJla  con  infiifiene  «i  veemente  di  luce , che 
tclli  rapito  fincclleno  nell  'apprertlìone , de  allono 
dall'  illcITa  luce  in  tanta  copia , che  tragga  Teco  tana 
fapplicatione,  ti  attcntionc,  si  che;ie  lìegua  raAiat- 
tione  de'  lenii  al  modo  di  lopra  notrato  m generale 
dc'rattitdic  all' fiora  i appunto  quando «1  fattoi 
caulato  immediatamente  da  Dio  nella  potenza  co- 
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gnóloiciua  ; e la  voloatà  parìmtate  «dl’iftello  repèn-" 
tiaoinlUncelìegoe  ardentemente  fintelkctò,  t'vno, 
« falera  allratti  da' lenii,  B quello  iptopriameutu 
rattocon  quella  veetuenta,  e violenaa  della  parco 
cogaolcKiua . Altre  videi:  poi  piiconnaturajmence 
(come  iniìniiada  Santa  qui  in  prat(ca-)'fil  il  Signor  Id- 
dio crcfixiecon  la  lua-diUinainlluéiiaaJa  fcinciltaj^ 
e fapplicaceuforme  alf  ordine  ptnpcio  delie  duo 
poicnze,accendendoialuce(anoaroìicnoii  eoa  tan- 
to eccelTo,  che  lornialmenKtapilda  la  cognitKMd^’ 
m4la  volontd,  c l'amóre  alla  cappteligncacKMedelf  ■ 
immenla  dHiioii4,ecorediuiae,'racoendc^petHO- 
raiMnte(eagli«ndofi,econardore-dvcahc4  uhbt»- 
dandolìAutta  s'immerge  in  vnfbhc  d'amortlcou  cfw 
iiSignoreiósìarfatvnircereco.  M quella  Àfcllafw 
donc  li  lalcia  fapplicatiooe,  tc  ateentiout  4feafi.  Me 
all'  bora  l'intelleno,  ch'era  prima  meno  iilullracou'c- 
lla(-fipuùdiK)  rqpi(o  inmKdìatMem  daJlyimo- 
retche  caala  veemeiviliii^Ó  ecqclo  di  c^gng^nc,d 
come  dice  S.  Tomaio.  E così  quelle  due  potenze, 
perfprza  ifvn  circolo  diuinp,  s|accnidcy^  , 
faltrà  in  fplendclre , anfore , iafeiàndó  -il  relhnte 
dcU'aóima,che  t la  parte  inferiore  lenza  moto  dclU- 
turi  ìrenfi,  nel  modo  Ipiegtto. 

E ciò  balli  per  l'elplicacione  di  quello  accrtlci- 
mcnto,  ò nuouo  accendimeùtos  che  liil  Signore  Id- 
dio m vn  momentodi  quella  Icintilla,  cheltaua  ,per 
così  dire,  alesila  lotto  la  cenere,  non  attualmente 
Ipicndendo,  ò ìngradosi  iuteiiloardendo.  Con  che 
la  tapilce,  e fmilce  leco. 
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Si  pratica  la  coordùutione  delle poteaue  Ibperiotiv 
- 'Atìnferionae'ractìi&ajienaciooìd'cll'e. 

li»»,  dx  Sua  MufiJpH  dall  intnued/  lei  futi*  crefnrt 
UJtiatilU'^.  I rari  paia  fvw^e /«» , /oi^u, 

■ ck*Urhebtlm»dnt,tmi*i*&t. 

' * . • r 

PEr  praticare  con  maggior  fondameniot  c lare  in^ 
tendere  leconomia,  e ceordiiiatione  delle  po- 
tenze luperiorii  & inferiori  ; e forigine  delle  alicna- 
tioni,  de  allrattioniroltrc  il  detto  À lòpra  Ipeciilaci- 
uamenM,  per  intelligenza  di  quelle,  i^litbbiamo 
per  le  mani , voglie  poirare  qui  prima  vna  generale 
pracieadelgranToltacoVelcouo  Abulenle,  intorno 
4 ratti  diuini . e Quello  grandiflimo  letterato  Sco- 
lallico, non  meno,  che poficìao,  & in  quella  parte 
anco  Milticoi  elponendo  la  Sagra  Genefi.  f Nel 
fatto  della  creatione  d’Adamo , e larmitione  tfEui, 
Ipiega  quello,  che  trattiamo,  co'l  lonno,  ò l»po^ 
re  d'Adamo,  che  fii  lonno  cotporalc,dt  inlìeme  eftafi 
Ipirituale,  Edaflaconucnicnza.edilctepaniadclf 
vno,edeI1'altrOi  dichiara  il  modo  tfopeiare  dela., 
natura  nel  lonno , de  il  modo , che  la  dmina  grana., 
oHerua  ne'  ratti,  con  vn  dilcorloFilolofico,e  Teolo- 
gico I H qualelcmtrd  qui  io  pratica  per  quello , che 
di  (òpra  tcoricamcnK  fi  dille  intorno  4 rata , e looui 
i’rtd'etici  ,e  loro  differenza  da' Tonni  fetnphci.e  no- 
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arali.  E dite  così . Che  in  Adamo  quel  fonno  liif 
non  iolo  Tonno  naturale  > mi  infieme  qualche  coTa-> 
(f  auuancaqgio  ; cioè  tu'  elenactonc  , le  aibaedone 
dell'anima  chiamata  da' Greci  Hilalì  > e da’  laciai 
Raccoi  H in  vn  Tolo  Adamo  pratica  le  coiidicioni  del 
fonno  della  natura, e dell’  diali , ù ratto  della  grada. 
Nel  Tonno,  dice , primieramente  celTa  Toperatione 
feoiiciua,&  intcilettiua,e  lìaccreTcono  le  virtù  nam- 
rali,  e vegeutiue.Mi  nell'elUli.all'oppoilo,  (ì  Icuano 
le  operationi  Tcniìtiue , e (i  debbilitano, almeno  acci- 
dcncalmeatele  naturali, e vegetatiue;  mi  s’accre- 
feono  le  virtù,  e fàcoltd  intcllcttiue  ; anzi  Tono  eie., 
nate  alle  coTc  Tupenori,  e diuine . E però  non  li  dice 
S.  Paolo,  come  Adamo  UidormnUau , mi  foto  rapi- 
to : S;  Adamo  Tvno,  e l'altro  ; perche  la  Scrittura  lo 
chiama  addormentato  propriamente , e molti  Santi 
lochiamanoancorapitoi  a perche  hi  con  liflelTo 
foiino  infieme  eleoato  ad  altidima  cognitione , che 
poi  proTeticamente  maniTeÙò,&  ad  intelligenza  An- 
gelica, come  dice  S.TomaTo. 

L’eilaù  dunque,e  ratto,  non  è Tonno  Tormalmente 
ne  il  Tonno,  e ratto  > ò ellali  in  propria  fignificatione. 
Perche  .come  .h  è detto  hanno  vn  modo  contrario; 
Nel  Tonno  ripoTano  le  virtù  Tenfìtiue,  e npoTando 
quelle . per  ceru  collcgatione  >e  conneffione , che^ 
hanno  con  clic  Tintcllcttiue,  quietano,  e cedano  loro 
ancora  ; mà  le  virtù  naturali , e vegetatiue  non  ceda- 
no , anai  li  Tortificano , e creTce  più  vigotoTa  la  loro 
operatione , Ctccndofi  la  concottionc , e nudricione. 
Mi  nell’eflad  non  è così  Tormalmente;  perette  celsar 
no  le  Tcnlitiue,  S(  in  qualche  modo  li  debbilitano  lo 
naturaii,  c vegetatine , L’eftali  dunqoe,St  il  Tonnoùn 
alcune  coTe  concordano,  & in  altre  diTcordanaCon- 
cordano  in  quello  ; che  tanto  nelTvno,  quanto  nell’al- 
tco,  le  virtù  Tenlitiue  cedano  ; e pcròd!  come  nel  Ton- 
ao,  così  nelTcllali  ancora  mancano  i Tenti . Mi  di- 
feoedano  in  due  altre  coTc  ; cioè , che  nel  Tonno  li  le- 
gano , sì  le  Ticoltd  intellettuie , come  le  Tenfìtiue  ; mi 
neH'efttlì , legate  le  Tenfione , non  fi  legano  l'intellet- 
tiue,  mà  più  Tono  elcuate , e fuegliate  ; perche  quello 
è il  hne  proprio  deirdlali  ■ accioche  Tintelletto  podi 
edere  Tollcuato  alTintelligcnza  di  quelle  coTe  , che^ 
non  pania  intendere , Tciolte  in  vi^ia , le  potenzo 
Tenlitiue.  E per  quello  diciamo,  che  l'anima  è rapi- 
ta; qua&cbe  li  dichi  vTcit  dal  corpodn  quella  m ame- 
ni ; accioche  non  impedita  per  oieTcolanza  col  cot- 
po,hceua  TaltilBme  intelligenze,  quali  non  potria, 
llando  così  diTperTa  : & i quella  modo  s’vniTce  in  le 
Itefli,  rapin  alle  coTe  intelligibdì,  e Ciperiorì . La  Ce- 
conda  coùjn  che  difeonuengono  reflali,e'l  Tonno  è, 
che  nel  lonoo  fi  Tonificano  le  forze , e virtù  vegetati- 
ne, e naturali  nelle  loro  opcrationii  e quanto  d quello 
il  fonno  è vede.  Se  i quello  fine  è ordinato  dalia  natu- 
xa  ; cioè  à perfeteionate  le  fùntioni  naturali  ; le  quali 
fono  per  la  conTeruatione  del  corpo  ; md  neU’ellad 
non  lì  confortano , anzi  in  qualche  maniera  li  dimi- 
niùlcono.  come  TiTperienza  fi  vedere, 

La  cauta,  perche  nel  Tonno  li  leghino  le  potenze.» 
fonfithie,  d fine  di  fottilicarc  le  vegetatiue , è perche 
per  la  conTetuadone  della  vita  naturale  l'opcrationi 
T^uciue,cQeccll4rio  fi  Taccino  con  total pcrlcc- 
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cione  ; mi  vigilando , & operando  le  potenze  Tcnfiti- 
ue, rammalariadiHrarta,e  diTperlain  diuerfe  ope- 
tationi , e però  iiuina  ne  Taria  perfettamente . È di 
qui  è,  che  la  natura  llelTa  lega  i ìuoi  tempi  co  I Tonno 
le  potenze  Tenfìtiue,  & anco  inccllctcwe,e  legare  que- 
lle, laTcìa  Tciolte  le  naturali;  accioche  all'hoca  I ani- 
ma attenda  i quelle  con  tutto  il  Tuo  vigore  , c però  lì 
fanno  pcrTetumentc. 

Qgindi  è per  il  contrario,  che , Te  alla  conTeruatio- 
ne  della  vita,  c del  Tuo  eirere,folTe  necellaria  qualchp 
perfettione  dì  più  nell’operationi  Tenfìtiue , la  natura 
legaria  le  virtù  naturali,  e vegetadue,laTciando  Tciolte 
le  virtù  Tenlìciue,acciociie  TolTero  più  perfette,  accen- 
dendo l'anima  i quelle  loie  ('perche  la  natura  noo., 
manca  mai  nelle  cole  necelsarie)  mi  perche  alla.., 
conTeruatione  dcH'cTsere,noa  è neccisaria  tal  pertet- 
tione,  de  incenlìone  dell’operationi  Teufidue;  però 
non  lega  mai  le  potenze  vegetatiue , laTciando  TeioTr 
ce  le  Tenfìtiue, 

Hora  oltre  quelli  modi, potria  elTere  vn'alcro;cìoèa 
che  fi  leghino  le  fiicolci  vegetatiue , e Tenlitiue  > la- 
fetando Tciolte  Tìnccllettme  .Ma  quella  maniera  non 
la  fi  la  natura,  ne  lì  può  naturalmente  fere;  cciò  per 
due  ragioni . Primo,  perche  non  è necellaria;  poiché 
il  legare  le  virtù  failìtiue , & inccUettiue  , laTciando 
Tcioirele  naturalheconueniente,  come  lì  è detto, per 
la  petTctdone  di  quelle  operacìoni , mediami  le  quali 
lì  confetua  la  vita  naturaie  ; ma  il  legare  le  naturali,  c 
Tenlìdue,  celiando  Tciolte  TintcOettiue.non  è necedar 
rio  alla  conTeruatione  delTclTere , e della  vita  ; Anzi 
inutile,  e più  collo  nociuo;  perche  Teli  IcgalTero  le 
virtù  vegetatiue , e naturali , fi  pregiudicana  nacnralr 
mente , e notabilmente  all  indiuiduo , mancando  U 
vegecadone  ; e però  la  nirjranon  hd  dtrouaco  que- 
lla modo  di  legare  le  virtù  naturali  rcflando  Tciolte 
Tiutcllectuali . Secondo, perche  quanto  alle  Tenlìd- 
ue  ripugna  naturalmente  il  farlo  ; poiché  l'inccnderc 
naturalmente  lì  firn  noi  medianti  l’opcrationi  de' 
fcnlì  per  la  conuerlìone  i Tantalmi  ; che  Tono  la  Tau- 
tafìa, & inimiginacione.  Siche  non  può Tanima.. 
natutalmcnte  efler  Iciolta  aelTincellecto , le  iniìeme 
noo  Tono  Tciolic  le  virtù , e Cicolti  animali , e do^ 
Tcnlì. 

Mora  quello  legame,  non  coflumato , ne  irouatou 
ò polfibiie  alla  natura  ( cioè , che  ella  polli  da  le,z 
llellà  Tare  ) Dìo  foto  lo  ìd  ; cioè , che  legate  te  Tacol- 
ti  Tenfìciuc , Se  anco  in  qualche  modo  dcbbìlitate, 
almeno  indicecumcnte,  le  virtù  naturali,  celli  Tciolca 
la  patte  ìntellettiua . £ quello  occorre  ne  grellafìiò 
ratti  pereleuare  Tmcellecta  all'intelligenza  delle  cov 
Te  Tupenori,  e diuine  ; poiché  tutto  il  vigore  dell’ani- 
ma è raccolco,Tenza  diltucbo,  alla  fola  actentione  in- 
ccUetdua.  E fe  bene  quello  legame  non  è conocnien- 
ce,  fecondo  la  natura  ; cioè  per  la  conlcniacione  del- 
la vici,  e dcU'ciTere  animale;  e però  conuciùcndlS- 
mo.e  necellàrio  perl'opere  Touta  la  nacuia>che  Tono 
la  cognitione.  Se  amore  delle  cole  diuine.  Quindi  è» 
chcbnacuranelofi, ne  losd,oelopuòfarc  ; mila 
fi  Dio,  come  necdlàrio  al  Tuo  Touranatiirale  intento 
conucniendlfimo  alla  Tua  £ipióza,6c  infinito  amorc.E 
perche  ciò  lì  chiami  eflalì,  e ratto;  e la  diTfcrcnzadi 
T«  » q^uc: 
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quedi  vocaboli  > C i dichiarato  di  fopra  Tpcculatioa* 
mente. 

Con  quello  i ballanza  rcfta  praticata  la  coordina- 
tione  delle  potenze  ruperiori>  Se  inferiori  ne'  ratti>& 
edafim  generale.  E con  la  dottrina  di  quello  gran 
Prelato»  vnita  con  quella  dell' Angelico , con  ogni  (t- 
cititi  praticaremo  in  particolare  quello  » che  mira- 
bilmente dice , Se  infegna  qui  la  Nollra  Santa»  profe- 
guendo  noi  i riScttere  sii  le  parole  del  tuo  TeAo»che 
prolicgue. 

RIFLESSO  III. 

Si  pratica  in  particolare  h dottrina  del  precedente.» 
RiflelTo  » ne’  Ratti  delle  prelenti  Manliuni  di 
fponfalitio  fpirituale. 

£ eosì  furi  1 e Umfidt  l'miftt  /reo  » /riz^c  » cbt  altri  » thè 
Imrt  dut intenda  ère. 

IL  proporre  quello  Rideiro  iniìeme  con  l'antece- 
dente» lì  fi  per  intelligenza  in  pratica»  li  de'  ratti. 
Se  eltali  in  generale  » come  ( e molto  più  ) per  prati- 
carli in  quelli  particolari . Et  iniieme  pcrdichiarare 
didintamcntc  le  caule  proprie  eli  quelle  alicnatio- 
ni>  che  meno  dillintamente  lì  fono  cipolle  m genera- 
kdi  fopra  fpcculatiuamente  » riferuandolì  à prati- 
carle qui  in  fpecialc  » toc  candolì  con  f ifperienza  ; E 
per  non  empire  i fogli  con  replicare  vna  cola  più  vol- 
te. Tanto  più»  che  ridclla  Santa  con  le  lue  paiole  ci 
di  occalìone»  Se  iniìeme  il  fondamento  per  la  detta.» 
pratica  in  particolare. 

Oltre  » dunque  » le  parole  di  quclloTeflo.  Che.» 
Dio  vnilce  fcco  fanima  limpida»  e pura;  lenza  » che 
altri  » che  loro  due  l'mtcnda  ( il  che  dice  per  I alina- 
tioiie  delle  potenze  » che  danno  allorte»  quali  morte; 
ccoti  anco!  lenii;  come  fubito  loggiunge).  Hab- 
biamo  due  altre  lue  propolìtioni  m quello  medeli- 
mo Capo» molto miltenofe  nel  modo  di  parlare.». 
Con  le  quali  merauigliofamente  fpiega  la  pratica  dì 
quedi  ratti.  La  prima  dice  così.  * Non  vuole  egli 
dillutbo  di  cola  alcuna» ne  di  potenze»  uc  di  lenii,  mi 
comanda  » che  predamence  fi  ferrino  tutte  le  por- 
te dì  quede  Manlìonì  ; e folamencc  quella  doue  egli 
di  rena  apcrta»perche  v'entriamo . Lafeconda  i po- 
co dilTercnte»  mi  alquanto  più  efpcelDua;  e dice.Co- 
manda  il  Signore  » che  lì  Icrrìno  le  porte  delle  Man- 
fioni  » e quelle  anco  del  Cadello  » e del  muro  » che  lo 
circonda  ; perche»  volendo  rapire»  e lofpendere  que- 
lla anima»  le  fi  mancare  il  fiato.  * 

Dalle  quali  parole  fi  /piegano  quelValienacioni  da' 
lenii»  non  folo  edemi  » lignificati  nelle  porte  del  Ca- 
Acllo»e  del  muro»che  lo  circonda;  mi  anco  de’fenfi 
interni  ( come  li  c prouato  teoricamente  di  fopra/ 
lignificaci  nelle  porte  deU'akre  Manfioni . Hora  da.» 
quello  modo  di  parlate , i me  nafee  vna  difiicolci  ri- 
leuance  ; e forfè  lari  indifcreca  gelolia,  ò timore»  che 
la  Sana  » non  ben  ponderaa  ne'  fuoi  maedrali  detti» 
polsi  cfser  nocaa  di  concrarìeti  alle  dottrine  Teolo- 
gichc  » maflìme  dell'Angelico  » ò almeno  di  qualche 
impropricu  di  parlare  contro  la  fua  foUca  oculata.» 
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pradenza  ; 8t  il  mìo  dubbio  è . Perche  con  TAngeli- 
co  a deiro»eco'PadriMillicilìdllabìlitodifopn, 
che  l'alienationi  da' lenii  naicono  ne'  ratti  dalla  limi- 
ua  virtó;dell'anima;  per  ragion  della  qualc»applica- 
u con  veemenza  alle  cole  diuine»  e con  cotale  atten- 
cione»e  conato;non  le  teda  virtù  d’attendere  all'ope- 
ra cloni  delle  potenze  inferiori  » e che  però  le  laici  de- 
dituce»  Se  adracte  ; ti  che  la  deta  adraedone  viene  ad 
efser  caulàca»  come  effetto  di  quella  veemente  acten- 
tionealle  cole  diuine;  e confecutiuamente  Tadrat- 
tione  » Se  alienacìone  fiegue  doppo  l'applicab'one  » e 
veemente  arcentione.  £ per  il  contrario  la  Sana  pa- 
re» che  voglia  » che  la  deca  adratcìone  da'  lenii  pre- 
ceda » e fìa  prima . Poiché  dice  » che  il  Signore  non.» 
vuole  dìduibo  di  cola  alcuna»  e però  comanda,  che  fi 
ferrino  tutte  le  porte  delle  Manfioni  con  l'adratcio- 
ne»  Se  alienatione . E quefio  acciò  noi  entriamo  nel- 
la Manfione  Tua» che  teda  aperta;  e epiella  Manfione 
è doue  damo  folleuati  d mella  veemente  applicatto- 
ne.  Ma  è anco  più  efpremuo  faltro  luogo  ciato  della 
Sana;  doue  dice,chc  comàdail  Signore»  fi  ferrino  le 
porti  delle  Màlìonì;  perche  volcdo  npire,e  Ibfpcdef 
que  d'anima  » le  fi  mancare  il  fiato  » Se  i l’ideiro  » che 
dire  » che  auanti  al  rapimento  prima  fd  mancare  il  fia- 
to » con  l'alienatione , Se  adratcìone  da'  fenli  » e poi 
la  rapifee  d quella  veemente  actcnciooe  delle  cole  fu- 
pctiori,  e diuine. 

Eccolacontrariecd  quieuidente.  Dice  il  Santo; 
Il  rapimento  alle  cole  diuine  con  quella  veemente 
actentione  è prima»  e cagiona  fadrattione  nelle  po- 
tenze inferiori»  che  fiegue  da  eda . Per  il  contrario; 
dice  la  Santa»  che  prima  Dìo  fi  chiudere  le  Manlio- 
ni  ( cioè  alienare»  Se  adraere  l'anima  dalle  potenze 
inferiori  J per  poi  rapida  d quella  veemente  acten- 
tione  delle  cole  dmine»  e lùperiori. 

Nondimeno  qui  ammiro  io  la  profonda  fiqiienza 
della  Serafica  Maedra.  Perche  tutte  due  quefte  pro- 
polìdoni  fono  vere»  anzi  ambiduc  fono  dch'illcflo 
Angelico,  md  nel  modo  di  quedo  parlare  dd  ad  in- 
cendere l'idcfla  Santa  vna  pretiofa  dottrinai  che  è 
fua  propria.  Se  anco  dell  ideilo  S.  Dottore.  Che  am- 
bi le  propolìtioni  fiano  dei  Santo  ( oltre  quello  » che 
s'infinuò  di  fopra  fpcculatiuamente  ) l' habbiamo 
elprefiifiimo  dalle  lue  parole  in  più  luoghi.  Il  quale 
dice  prccifamence  » che  b l'actenck>ne»St  applica- 
tione  veemente  alle  cole  diuine  caufa  l'adracciono 
da'  fenfì»  e potenze  corporee.  E quella  è la  ragione» 
che  allegna  dell'adrattione  in  mo|;i  luoghi  ; Se  e la.» 
prima  di  quede  due  propofiuoni. 

Che  poi  la  feconda  Ila  pure  dell  idelfo  S.  Maedro; 
non  meno  efpteflà  la  dice  in  quegP  ideffi  luoghi  trat- 
tando l'idcfei  maceria  de 'ratti;  cioè»  che,  acciò 
rintelletco  fia  eleuaco  d vedere  le  cole  ^ùtne  » è ne- 
celfario»  che  fi  fàccia  adractione  da’fenfi  corporei. 
Et  è quello»  che  dice  la  Sana»  cioè»cbe  volendo  Dio 
rapir  l'anima/d  che  fi  ferrino  le  manfioni»c  porte  de' 
fenli corporei;equedaèla  feconda  propoficione. 

E diciamo  di  più,  che  ambidue  le  propolìtioni  in 
fodanza  dicono»  e lignificano  vna  medefima  cola.», 
nU  lotto  diuerfi  rifpecci»  c confideracioni  » ò ragioni 
fomiali.  Perche  tutte  due  importano  fodaiitialmco- 

te 
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te  il  rapimtnto  deUiiiima  con  rdetutione  ille  cole 
<!iuine,&aAratdonedi'lenlia  e potenze  corporee. 
Mi  la  prima  nel  modo  di  parlare  lignifica  quelloiche 
appanicneairanimatSc  alla lua  virtù  limitata . La 
fecóda  appartiene  alla  parte  di  Dio.  La  prima  efpri- 
ine  <]uello,  che  fa  • òpuò  fare  l'anima  con  la  Tua  limi- 
tau  facolti . La  feconda  dice  quello , che  fi  Dio  có 
la  fua  rapientilTìma  prouidenzai  & infinito  amore.La 
prima  è facililfimi  da  intendere,  Se  è comune . La_. 
feconda  i particolare,  c molto  milleriofa , e per  l'a- 
nime  dinota. 

La  prima  dunque  dice,  che  l'atcentione , Se  appli- 
cationcdeiranima,  procedendo  da  virtù  limitata.,, 
non  può  llendtrfi  có  torto  il  (no  conato  i quella  vee> 
mente  contcmplationc  delle  cofe  fouranacurali  ■ e., 
diuine,  lenza  lalciare  le  potenze  infèriori , Se  i fenfì 
deflituti.  Se  allratti  dalle  loro  proprie  opcrationi.  E 
quella  è la  ragione  comune,  si  del  S.  Dottore , come 
della  Santa,e  de'  Dottori  Scolallici,  e Minici. 

Md  la  feconda  è per  parte  di  Dio,e  lignifica  l'ope- 
ra fua,  e la  lua  diuina  faplenza.  Se  amore , e vuol  di- 
re, che  Sua  Maellicaufa  queir allratcione  de'fenfi, 
per  vnire , e rapire  d fe  famma , non  in  qualliuoglia., 
maniera;  md  con  quella  inuendone  amorofa  d' alie- 
nare , Se  allraere  i fenfì  dalle  cofe  corporee  ; acciò 
l'anima  pura,  e limpida,  fenz'  elfccc  deturpata  da  co- 
fe fenfibiti,  e materiali,  che  portano  le  operationi  sé- 
lìtiue;  s'vmica  in  pura  intelligenza  fpiricuale  con., 
Dio.  E quello  millero,  che.c  lublimilfimo,  fi  può 
far'  intendere  molto  chiara  méte  con  vna  propolitio- 
ne  conditionale,  la  quale  dichiarard  benilÉmo  il  det- 
to della  Sanu;  cioò,  che  m quelb  ratti;  C^uantunque 
ranima  hauelle  vna  facoltd , e vinù  illimitata , e po- 
tefle  con  ogni  fuo  total  conato  attendere  veemen- 
tKSmaincnte  a quella  fourana  concemplatione,Se  ar- 
dentidimo  amore  ; e nell'iRclI'o  tempo  applicarli  alle 
operationi  de'fenfi  fucgliati,  fenza  fopirli,  aflracrli, 
ò alienarli;  l'amorofa  prouidenza  diuinaaiondimeno 
ordinarìa,ctie  dette  potenze,e  fenli  tellalfero  addoi^ 
mentati;acciò  con  le  lue  operationi,  pur  troppo  ma- 
teriali, non  maculalToro , dcmrpallero , ò llurbatlero 
ranima,ne  meno  per  vn  tantino , da  quella  purìfEma 
intellettuale  , fpirituale,  e diurna  contempìatione.,, 
amore.  Se  vnione  con  elfo  fuo  Spufo  celelle. 

E que  Ilo  importa  la  propofitionc  della  Santa.mc- 
tre  dice,  dichiarando  quella  operatione  per  parte  di 
Dio.  Che,  * Non  vuole  egli  diltuibo  di  cola  alcu- 
na, ne  di  potenze,  ne  di  fenli  (nota  il  Mìllcro)md  co- 
manda, cheprellamente  lì  ferrino  tutte  le  porte  di 
quelle  Maniioni,  e folamente  quella  doue  e^i  lld  re- 
ni aperta , perche  v'entriamo."'  E l'illeflòpiùefpref- 
làmcnce  fìgnìlica,  dicendo.  * Comanda  d Signore, 
che  fi  lerriiio  le  porte  delle  Maniioni , c quelle  anco 
del  Callello,  e del  muro,  che  lo  circonda;  perche  , in 
volendo  rapire,  e fofpcndere  quell'  anima,  le  fd  man- 
care il  fiato.  * 

E quello  detto,  e fenfo  dolciflìmo  della  Santa  lo 
toccaffimo  coti  in  fpeculatiua  di  fopra  con  S.Toma- 
fo.  Màòfilleiro,  che  habbiamo  fpiegato  nel  Rillef- 
fo  paflato  con  la  dottrina  del  dottiliimo  ToQato, 
mentre  infegna  , 4 che  quello  ligamento  non., 
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polTibile  alla  Natura  (cioè,  ch'ella  non  può  da., 
felteflafare)  Dio  foto  lo  fi;  cioè,  che  legate  le  fa- 
coltà fenfitiue  , 8t  anco  talnolta  indireitamenio 
debbilitate  le  virtù  namrali  , relli  fciolta  la  parte 
intcllcttiua  , 5t  all'  bora  f intelletto  viene  eleua- 
to  alla  fublimillìma  pura  intelligenza  • E lo  (piega.,  . 
con  l'cfempio  ficlfo  portato  di  fopra  dalla  prouidc- 
za  dell'  iflefia  natura;  che , fi  come  ella  lega  le  poten- 
ze intellettiue,e  fenfitiue, lafciando  Icioltele  vege- 
tatiue  ; e quello  per  vn  fine  più  alto , che  è la  confeiw 
uatione  deU'indiuiduo,  mediana  l'operaaoni  delie 
facoltà  vegetatiue  tacciò  pollino  operare,e  la  natu- 
ra open  per  effe  con  tutto  il  (uo  conato  alla  compi- 
ta perfettione  di  dette  operationi  vitali  ; Cosi  la  Di- 
ulna  Sapienza  ( che  è Natura  fouranaturalmente  na- 
turante ) hà  ordinato.  Se  ordina  quelli  ellali , Si  alie- 
nationi,  ò legami  delle  potenze  inferiori;  acciò  l'ani- 
ma cucca  difoccupata  podi  applicare  con  ognivee- 
mentiifimo  conato  all  intelligenza , Se  amore  delle 
cofe  Diuine. 

A cale  che,  fé  anco  non  (offe  di  limitata  virtù,  io, 
guifa  tale,che  iiilieme  potelfe  egualmente  attendere' 
ali'vne,  & all'altrc  ; ad  ogni  modo  l'amorofa  Diuina 
prouidenza  non  lafcieria  di  legare , St  addormentare 
i fenfì  ; acciò  che  l'intelligenza  fpu'rituale , Se  amore., 
nonfolTcro  punto  Ihirbace,  ouero  demrpaie  co'l  mi- 
fcuglio  delle  cofe  fenlìbili,ò  rapprefentationi  mate- 
riali. Come  vediamo  nell'illeflà  natura . Che,  fe  be- 
ne nelle  operationi  vegetatine  può  operare  in  vigi- 
glia,  dando  fciolte  anco  infieme  le  potenze  fenfìuuej 
perche  nel  detto  tempo  nò  lafciano  di  farli  le  nudri- 
uoni,  coiicottiom',  e limili , fpcttauti  alla  ncceflaria 
confematione  dell'  indiuiduo  ; ad  ogni  modo  hà  or- 
dinato , Se  ordina  i Tuoi  tempi,  ne'quali , co'l  fonno 
renino  legate  le  ficolci  fenfìcine;  e quello,  acciò  che 
le  fùntioni  naturali  fiinotóto  più  pcrfi;ttc,pi^,e  ooo 
impedire  con  la  comunicacione  dell'  operationi  fen  • 
fìriue.  Econlimil  dilcorfo  proua  l'Angelico,  k e 
con  molto  maggior  ragione , che  non  ellendo  le  po- 
tenze lénlitiuealiraccciStaddoraumcate,  nonpoccia 
edere  cleuaca  l'anima  à quella  puridima  incclligenzak. 
Se  vnione  d'amore  Diuinocó  amore  puridìmo  crea- 
to. Perche  fempre  rellana  macolata  ,Se  infetea,  per. 
cosi  dire,peril  mifcugliodcUaqMir  troppo  vile,  mate- 
rialità de'  fenile 

E quello  tutto,  e fingolannence  quell' vltimo  è 
l'illefliflìmo  fenfo  della  Santa,  mentre  dice.  Che  Dio 
fà  ferrare  tutte  l'alrre  manltoni,tellàdo  aperta  quella 
dou'cgli  Uà , acciò  noi  vi  encriamo.  £ quello  perche 
non  vuole  dilhirbo  di  colà  alcuna , ne  di  potenze , ne 
di  lenii.  E vorrà  dire  più  efplicitamente  la  Santa-,. 
Non  può  I infiniu  potenza  di  quello  gran  Signorei 
( già  che  folleua  quell'  anima , còn  l'influenza  delle 
lue  illullracìoai , con.  vn  modo  canto  fouranaturale, 
che  gii  dà  vn'opcrare  fouraeccedente  le  forze  della-, 
natura  ) aggiongerc  vn  camino  di  virtù  naturale;  che 
infieme  podi  accendere  alle  cofe  diuine , e fuperiori, 
St  operare  ancora  con  le  potenze  inferiori,  fenza.» 
farle  celiare  fofpefe,  e legate,  perdendo  otiofameme 
il  tempo  l Silopotriafìre.dandoàcoiiofcerc  lafua 
infinita  potenza  ; mà  non  lo  pccmettc  l'immenfo  lùq 
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anM>re>  con  che  vnifce  i Ce  (|uc(l'2nima . Poiché  in 
ut  caru,dii.c  il  $.Doccorc,  quelle  opcrationi  dcTenfì 
mcfcolute  iniìeme  con  rincellcccuaìi  > veritno  ad  in- 
torbidare > c macolaru  la  purità  dell  ' vnione  > chcj 
vuole  fìa  tutta  purifsimad'ainorc  con  amore  f fenza 
. mcfcolanza  di  potenze,  ne  di  fcnlì . che  per  vn  canti- 
no vaglino  d dilhirbarla. 

£ con  queAo  s'intende  il  profondo  parlare  della 
gran  Mac  lira,  vnico  con  le  precife  parole  del  Noftra 
Santo  Dottore  > che  certo  è diuino  • Mi  palliamo 
all'applicatione  delle  dottrine  date  in  quelliduoi  Ri- 
tieni . £ che  breuemencc  faccio  nei  feguente. 

RIFLESSO  IV. 

Appendice  declaratiua  de'  duoi  precedenti 
RiflclE. 

£ cosi  fura , elimfiia  C >mfce  feco,fem(_a , che  akri,  che 
loro  due  t' intenda  O'C, 

VOIontieri  con  vn  poco  di  tempo  fpefo  > hò  vo- 
luto dichiarare  d lìngolar  modo  > che  vfala_. 
Santa  Madre  iu  ifpicgarc  l'aiicnatione  da'  fenfì  pro- 
pria de  ratti  1 c lìngoUrmente  di  queftt  > che  di  pre- 
fcncc  efpone  . E confelfo.  che  a me  fembraua  dimei- 
le.  che  È ferailTe  d’vn  parlare  airapparcnzo.concracio 
al  modo  comune  de'  Padri . & anco  di  S.T ornalo  ; sd 
neU'itIcire  fuc  parole  non  vi  folfe  flato  miflcro.ò 
qualche  profondo  fenfo  > e non  haueffi  fcncico  le  ipe- 
deflme  dalla  bocca  deU'Angchco. 

Il  ratto  dunque , c fua  aflratcione . nel  modo  fpie- 
gato  da  S.  Tomafo.  e da  quell'infìgnillìino  Prcbto  ne' 
duoi  precedenti  Riflefsi.con  ogni  proprieti  è queflo. 
di  che  parla  qui  la  Santa  > dicendo . che  in  vn'iflance 
rapifcc  I anima  elTcndo  tocca  (benché  non  G troui  in 
atto  d'oratione  ) da  vna  parola,  che  G ricordi,  ò oda 
di  Dio,  che  pare  Sua  Maefli  Gn  dall'intimo  di  lei  fac- 
cia crefeere  la  fcioulU . Onde  abbruciau , & i gui- 
la  di  Fenice  rmouata,  cosi  pura,  e limpida  l'vnifcc  l'e- 
co, fenza,  che  alcn,che  loro  due  l'intenda . Etè  pro- 

Ftio  dello  Iponlàlitio  fpirituale.coa  chcGfoUeua., 
anima  ftella  dal  corpo , e dalla  vita , 8t  operationi 
connaturob,  ad  vna  vita,  & opcratione  diuina , chea 
quanto  all'vfo  de’fenG  non  è ( G può  dice  ) nel  cor- 
po quanto , cioè  , alle  tuntionf,  con  che  li  dice  viuc- 
te , & cliete . Md  m ciò  è Gioca  del  corpo , SC  vfo  di 
quello  i onde  puoce  dire  il  Signore  all'iflefii  Santa.,, 
parlando  di  queflo  flato  d'vnione.  Non  è quella.che 
vìue,  md  io, che  viuo  in  lei.  Nel  che  conGfle  lo  fpon- 
(alitio , nel  quale  la  fpofa  lalcia  l'abicationc  propria 
paterna . E pafla  olla  Cafa,  Famiglia , e Vira  propria 
dello  Spofò. 

E con  le  dottrine  fudette  s'vnifce , Se  idcntiGcoa 
quella  della  Santa;  con  che  fpiega  quello  modo  di 
ratto,&  alicnatione  (non  canto  nata  dall’eleuatione, 
che  confecutiuamente  nonlafciaGicolcd  all'animaj 
per  l'operationi  de'fenG ) quanto  dall'amoroGi  ope- 
radone  diuina.  Se  ordinatione  ; acciò,  che  l'anima  in 
queiracdentiflima  ,e  fublimiffima  Contempladonc, 
le  vnione.oonpoiC  punto  cflecflurbacada'fenGcoa 
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vn  minimo  volo  di  quella  faflidiofa  farfàlla.chepet 
radictro.aucoinContcmplacioni  aliai  foUcuatcdi- 
fluebaua.  Se  inqukcaua  il  mondo. 

£ Gnalmence  queflo  è il  fenfo  della  ftefla  Santa  ia 
dire,chc  Dio  comdda  G ferrino  cucce  l'alcre  MaoGoni 
dali'voa  in  poi;  acciò  fanima  vi  poGa  encrare,e  godo-, 
ce  della  diuina  vnione  fenza  diflurbo  di  cofa  alcuna^v 
ne  di  potenze,  ne  di  fenG. 

E ben  però  vero,  che  le  dottrine  dare  cosi  dalS, 
Dottore , come  dali'AhuIenlè,  G ponno  applicare.  Ca 
veriGcare  di  qualGuoglia  genere  di  ratto  d Concem-. 
Dianone  pura  intellectuale.Che  così  G dichiara  l'iflcf- 
fo  Toflato,anco  parlando  del  tacco  fublimiflìmo  iiu. 
quella  vita  alla  viGone  intuiciua  ■ E di  Gmil  ratto 
parla  l'Angelico  ne' luoghi  di  fopra  da  noi  portaci. 

Dichiariamoci  però  con  l'ifleGo  Prelato , che  non 
s'incende  patiate  di  cera'  rata  non  diuini,  ne  fourana- 
turaliimd cali, quali, GGano.G  chiamano  naturali; 
che  ponno  occocrerc  per  la  veemente  applicationc 
d qualche  oggetto,  come  di  fopra  s'oGcruò  ■ I quali 
non  fono  primieramente,  fe  non  da'  fenG  eflerm  all', 
iinmaginatione  ;'come  d'Archiniede  applicato  allea 
Ggure  matematiche.  £ quando  anco  occorrcGeper 
la  fpeculatione  delle  foflanze  feparatc.non  fono  mai 
d pura  intelligenza  ; e molto  meno  ad  incelligenac/ 
fouranacurali . E Gmili  tatti  naturali  fono  più  predo, 
fempliciaflratcioni.chenQn  leganoifenG  in  modo, 
che  con  ogni  piccolo  (ùegliatoio  d'alcuu  flrcpito 
veemente  ; ò con  qualche  leGooe  corporale , nooa 
polsi  ritornare  l'anima  alle  fuc  funtioni  otdinarica 
ammali,  e feiiGcme. 

Egid  che  andiamo  applicando  le  dottrine  genera- 
li date  di  fopra  nel  tratcaci'no , che  de  gl'eflaG,  e ratti 
liaueuamo  aGai  diGùramence  compoflo,e  poi  per  più . 
facile  intelligenza  di  tutti  compendiato,  e riddotto  d ; 
termini  capibili  dalle  pctfoae  anco  idiote  ; qui  G po- 
tria  vedere , fe  in  quedi  ratti  particolari  fpettanti  alle 
ManGoni  vlrime,  che  fono  quelli  di  rponlóIicio,e  ina-  . 
trimonio  fpirituale , v'interuenga  vfo  di  ragione,  Se 
ifpcdito  di  liberoarbitrio.  Ma pecche  ledottrinca  i 
dare  all'bora  Guono  generali , e comprendeuano  af- . 
Grmaciuamente  cucci  (generi  de'  rattuSt  anco  s'ellcO- . 
deuano  alle  viGoni,  clbG,e  racti.ò  fogni  profetici  ; E . 
di  più  nell'vltimo  RideGo  del  Splendore  precedento 
l'habbiamo  in  pratica  di  nuouo  confermato , Se  ap- 
plicato Gngolamence  à quella  vnione,  con  vna  pon- 
deracione  particolare  beta  fopra  alcune  parole  d‘Us 
Santa  ; qui  non  occorre  dir  altro , E (aria  fouerebio 
repplicarci  fopra  ragioni  co'l  nodro  difeorfo . Balla . 
quello,  che  dice  qui  la  Santa , e che  in  queflo  RifleGo . 
diamo  cfponcdo.cioè,  che  Dio  non  vuole  qui  diflur- 
bo dì  cofa  alcuna , ne  di  potenze,  ne  di  fenG  ; md  co- 
manda, che  prcllamente  G ferrino  tutte  le  porte  di 
quelle  ManGoni.c  quelle  anco  del  Cancllo,e  del  mu-, 
ro.che  lo  circonda;  per  k quali  ManGoni  s'intendo- 
no i lènG  incerai,  8t  edemi, come  dichiara  l'idellaa. 
Santa  nel  bel  principio  di  qiiefl'cppera . Quindi  ap- 
pare, che  l'alienatione  dì  quedi  ratti  nonèfoloda*^ 
ienfl  edemi,  come  di  fopra  prouammo.  Se  adeGo  la.a 
Santa  Madre  qui  ce  lo  conferma . Onde  hauendo 
airiiora  prouato  molto  di  propoCto  la  liberta  lu.quc,- 
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g|*ecet(si>cheilieiuno«aoa  folo  dagreftenii imi 
anco  da  gt'inccmi  feofi  ; reità  anco  itabiUcakclM  in^ 
qaeftiiateratfgavlo  pcr&ccodi  ragionCi  e libero  ar- 
bitrio I e le  parole  tteTie  della  Clociala  Madre  celo 
danno  ad  incendete» 

*'  RIFLESSO  V. 

Si  dichiara  per  rieapitolatione  in  pratica  il  genero 
del  Ratto  I di  coi  parla  quioi  la  Noftia  Santa 
Madre^. 

gnlthe  itimnih  in  fnc/ie  ctfa  i,  cht  tmhiuntnfù  mai 
(tiiitRa,peTUcoftiiCiì»,nmeallbma.  Vanà 
mftfiiiU  ; ftnbe  ,feltpounxe  SìannatanM 
ajiarU,<icfcffiamo  dira  «ino  iur- 
te &c. 

VIddimo  poco  fì  nel  primo  RiflelTo  di  quello 
Splendore  >raccend!mcnro  di  quella  fancilla 
naca  I ò infura  gii  nelfaninu  fin'  al  tempo  • de'  primi 
progrefiti  Touranaturali  f che  fa  acU'oracians  di  quie- 
ta . E rieapitulando  gl'accrelcimcnti  fuoiifin  i que- 
llo Ulto  di  fponfalitio  Tpiricuale  ; ce  la  fece  redere  ki 
Nollra  Serica  Madre  in  quello  ratto  in  miono 
ifamore  con  amore,  e difiimma  auuampante  i doue 
il  Signore  abbruciata  cuna,  e rmouau  ignira  di  feni- 
ce, cosi  pura , e limpida  l'rnilce  foco  lenza,  che  altri, 
che  loro  due  I incenda.  £ quindi  fiamoarriaici  i poi^ 
derare  lìngolarmente , come  per  quello  ordina  il  Si- 
enorciche  fi  ficrrino  le  porte  <u  rune  le  Manfioni  con 
falienacìonedaTenfi.  Mà  .petche  non  s'i  per  anco 
dichiarato  in  prauca  il  genere  proprio  di  qwlla., 
■ftractione,cfofpcnfione  fpecuntei  prefend  tattìi 
Acciònonreilimcnchiaroies'incenda  la  differenza 
Muantaggiofa  di que<H,& altri liillegapmi  ratd,8c 
eftafi  ! Non  fari,  fc  non  bene , fare  qui  vna  ricapitu- 
latione  fiiccinta  dell  * allratdoai  Ipcccanci  i gradi 
pallati  ; e quello  breuifaimameme  rammemorando 
qn«IIo,che  td'l  principio  deie  Manfioni  quioee,fidif- 
h<  intorno  alte  fofpenlìaiii , & alienacioni  propnc  di 

r!tilato,cheeradifem|dice  mione.  Acctòfioe- 
, con  che  propnetila  Santa  dillingua  quelli  ratti 
dalle  alienacioni  ,e  Ibfpcnfiani  delio  (lato  paAato  ; e 
fe  bene  fitoccò  ndlaagaacoennace.  non  fari  difca- 
ro  vederlo  qui  in  pratica  aaaaci  gf  occhi  (uccinta- 
tnente  rappccfencato.  EchT.rona  pmdifitifamcncc 
cederlo  lo  troueri  Ipecidatiuameiite  digello  nelle., 
Manfioni  pafface  Cap.  I.  Splend.  g.  RifieAb  a. 

Prendo  moduo  di  ricipiiulare  qui  la  diuerficà  del- 
le (ofpenfioai  • le  alienacioni  all' tiara  pnk  i tpoS" 
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La  (bfpenfione  dunque  miftica  propria  dé  Con- 
templatiuicdilsimohaacre  duo  parti.  Lapnma,che 
ii%uarda  roggnto,mcdianK  il  profnrio  atto  dclhani. 
macoiìfofpc(a;efidice  eflcr  vaafguardofillb,c.< 
fempbce,  fenza  difcorfo  dcU'ìiualletta;  òcomelLj 
defcTiuono  altri  ; Vif  immobile  utcemionc  dcil'ani. 
ma  Contemplante;  Ovn'inteHigenza , onero perfiv 
llcnza  immutabile  dell'  ilieffa  intelligenza . QueAo 
quanto  alla  patte , che  non  decorre  di  prefence  con- 
Cderare.  LÒtecondaparted  vn'oblìodicuccelecoz 
fe  infeciorifò  diueffe . Cmè alieiudonc,8c  allrattiov 
nedaogn’aicracora.  Lcqnaliduepaiti,òcondKÙw 
ni  dichiarafsimo  di  propofico.  Ne  meno  occoito 
leplicaHc . 

Quella  Ibrpeafione  all'botadillinfimo  in  varie  fot- 
ti all'vfo  de'  Mrtlici  >e  Santi  Ciàitemplaciui , nppro- 
uando  il  parlare  vano,  efcioccodi  cera  liiperitiiiofiv 
e dannan  (ettari)  cenebrofi  illuminati , co  le  dolere  lO 
della Nollia Santa.  Il pnmogcnera d'altritaone, & 
fofpenfione  è dal  dilcorfo  dtlfincellaita  ,cbe  peroli 
dice  fcmplice  riardo  (Ut  incendiamo  fempte  di  ora- 
rione,  e contemplatione  foaranitnrate  ) . Equ:lta_i 
forpenfione  i comune  i.cucd  igeiieii,  e grgdidi  coat 
ccmplarione  diurna , Se  infiifa  .■  Epe*  tanti^  propala 
deiroracionedi  quiete;  dodel’aiHi»e,patli)Coio  fia- 
to di  meditacione , c paiLttoincò  vn certo  loaraag» 
tarale  raccoglimento f ilq'ualo  noni  fofpentìone;* 
non  efclude  il  difcorfo, e medilaciane  i mi  i vna  iet- 
ta inttouerfione ,'  Se  ingrcffòikl  fe«E  all'Hóvtno  delT 
anima  )arriua  ad  nu  quieta,' efcmpbce  Contempi» 
rione, con rna  certa  mcomiaciata.,Ac  nipcrfetta> 
vnione,  non  cotale  ; cioè  nOn  ih  catta  le  poccqze,  tnfi 
della  fola  volenti  con  Dio,  con  vna  pura  Coutenj- 
platione . che  chiamano  iiii  Cangine  t attratta  dall' 
immiginaàoae.  Mifinqaioon'cièa<i«narioae*e>- 
runa  da' fenfi  edemi  jaemoMo-'ineoo  di  gl  interni; 
ancorché  quella  eontemptetiónr  fia  molto  voinorfn- 
le,feraplice,confiifa,c molto  catiginofa.  EqueAt 
è proftimadifpofirioneali'voione  totale.  ' 

E qui  catnincia  vn  non  ’Sd  ; che  df  ad*acrian&> 
da' fenfi, chechiamanoidnna  fplntuele,  nato  dall' 
vnione  della  volooct  m quella  cahginola  Conecqi- 
placionc,  e dalla  quiete,  che  gode  l'auinu  appretto  il 
fuo  Dio . E quedo  fonno  (ched  come  ehi  ibi  ai  pnu- 
cipio  del  dormire,  mezzo  vegtianda;aeezp  dor- 
mendo )aon  c elhfi,  nc  tatto  . md  qualche  pnncipjo 
loro . 

E fin  qui  la  fofpenfioiie  dal  dilcorfo  ,fenzialiena- 
rione  da' fenfi,  chefipoifi  duanuKe  ellafi .-  Oaque- 
dottato  di  quiete,  e quarta  Manfiooe , patta  faniaib 
{piacendo  cori  al  Signore^  dappe  grandiCmi  era- 

. . -V*  -tl..  - - * - - a ■ - A -J- 
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quedo  diuino  fponfalitio  fpiricuale. 

Spiegafsimo  in  qucH'occafione  la  defcrictione  del- 
le fofpcniìoni  in  generale, e comune  i tutti  i generi  di 
fofpenfioni , e che  in  quanto  i queljg  ragione  oooiu- 
ne  conuiene  anche  i ratti , Se  ellalipiùlbblini  ;epoi 
didinfimo  diuerfe  forti  di  fofpenfioni  conuenienti  i 
vari)  gradi,  arriuando  i toccare  ancora  i gradi  de' rat- 
ti,de  ellafi. 


ned' vnione.  Et  all’ tngrdlò  di- quella  co(nmcia«o 
le  fofpenfioni  da  fenli.  Anzil’ittellà  vnione  fi  chia- 
ma dalla  Santa  fofpenfione  . Perche,  come  dice  nel 
Cap.i.dcHedette  Manfioni.  * Non  le  bifug  iailo- 
(peniere  con  artificio  il  penfiero  ; fino  l'amare , fc 
CIÒ  fi,  non  intende  come  ; ne  che  d quello,  che  ama. 
In  fomma,  come  chi  i morto  al  mondo , per  più  vi- 
uere  in  Dio  ; effendo  vna  morte  gultofa.  Mortc,pec- 

che 
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che  ì vno  ftaccimente>  e Tcparadone  dell'  anima  da 
urne  leopcracioniiche  può  fare  dando  ocl  corpo: 
diletteuole,egndora:perche,qaaneunque  dia  iiu 
cflb,  veramente,  pare  però , che  da  lui  fi  fepari , per 
meglio  ftarfeneinEtio.  £di  maniera, che  io  non  sò, 
felercHavicadarefpirarc.  * Qucdaò  rvnionc,c.« 
fua  propria  rorpenfione,  che  è veramente  alienatio- 
oe  da'  fenfi  ; come  qui  hi  detto,  e lo  dice  in  altri  luo- 
ghi ; fingolarmente  nella  Relatione  della  Tua  Ora- 
tione  fatta  adm  Conièfiore , e portata  dal  M.  R.P. 
Ribera  nell'  liloria  della  Vita  di  lei  nel  Iib.  4.  cap. 
Dooc,doppo  hauer  dichiarato  I'vbbci3chezza,ò  fon- 
no  delle  potenze  di  fopra  detti,  fpettanti  alla  quarta 
Manfione,  foggiunge  poi  fubito  ; e comincia  a fpie- 
gare  l'vnione  lemplice  , e fua  fofpeófione , dicendo, 
che,  * Veramente  fi  puòchiamareforpenfionei& 
i molto  diderentc  dall'aitta  ; eflcndo  vuione  di  tutte 
le  potenze  ; è che  alf  bora  non  può  l'anima  operare 
alcuna  cola  ederietc , aoueoga,che  l'Intelletto  di 
come  dupido;  la  volenti  ama  piti  di  quello , che  co- 
Dolce  i mi  ne  conofee  fé  ama,  ne  quello,  che  fi  fi,  di 
maniera,  che  lo  podi  dire;  ne  la  memotia,  i mio  pa- 
rere, ne  il  penderò  punto  a'eTcrciuno.  Ne  anco  per 
all' bora  danno  ifeali  dedi:  mi  come  di  chi  gli  hi 
perduti,  per  maggiormente  impiegare  l'anima  in., 
qnello,che  god<«  Si  che , pace  i me , che  per  quel 
breue  fpatio  fi  perdono.  * 

Et  ecco  dichiarata  l'vnione  quanto  alla  fua  fofpé- 
Bone  per  bocca  dell'  ideila  Santa.  Mi  qued'  vnione, 
c fofpenfionc  nò  arttna  ( diceua  ella  della  ikI  Cap.4. 
^ella  Manfione  paflata^i  fponfalitiorpiricualc.  Nel 
Opo  ptefeoce  pone  mò  l'vnione,  e fofpenfionc  prò- 
pru,  che  fi  chiama  di  ^nlalitio  fpirituale  ; & è yn' 
altra  piu  eleuau,  che  fi  dice  ratta , Se  edafi , dicendo 
così.  ' Lo fponfalitio fpirituale, pcnTo io, debba-, 
edere,  quando  Sua  Maedi  con  edafi,  c ratti  leua  l'a- 
nima da'  fuoi  lenii . * Concludiamo  dunque , che., 
fvmoisc  (emplicc , e fua  fofpeofionc , é recamentea 
con  qualche  alienatione  da'fenfi;  mi  quella  è vnio- 
ae,e  lofpenfione  molto  iniéciore  i quella  dello  fpon- 
falitio  fpirituale,  che  fi  chiama  ratto,ò  edafi;  i quali, 
pace,  che  per  amonomafia  vengbino  lignificati  con 
quello  nome  di  fofpenfiooeicomeinfinuq  |a  Santa 
nella  Relatione  fudetu. 

Suppollo  tutto  CIÒ  ( che  pare  affai  chiarameoeea 
cfpollo.  Vediamo  borala  pratica  di  quella  fofpen- 
fione  propria  dello  Sponlàlitio , addimandata  ratto, 
ò edafi,  de’quali  habbiamo  di  fopra  diftiUmente  di- 
feorfo  ) e fi  uri  facilmente  con  la  dificrenza , che  la 
Santa  afiegna  fi:i  elio,  e rynìone.  Perche  ( come  di- 
chiara nel  Cap.  ao.  di  fua  Vita  ; e noi  habbiamo  o(> 
fetuato  altroue),  NotabiUdima  didètenaa  pafla  (ri 
l'vnione  per  vna  parte,  e ratto, eleuatiooc , o volo  di 
Ipitito,^!  altra.  Poiché  pnmieiamcnte,  * <&i 
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ratto  ali'vnione  (dice  nella  citata  Relatione  ) vi  d di- 
uctfiti,  che  il  ratto  dura  pili,  e più  fi  cooofee  all'ede- 
riore  ; perche  fi  vi  rcdringendo  il  fiato  di  maoiea, 
che  non  fi  può  parlare , nc  aprire  gl'occhi . Se  bene 
quedo  medefimo  occorre  nell' vnione;  nel  ratto  ò 
con  maggior  forza . Perche  fe  ne  vi  il  calor  natura- 
le, non  sò  io,  doue  ; di  maniera,  che,  quando  il  ratto 
d grande, rimangono  le  mam  gelate , <Sc  alcuna  volta 
intcrriiite,  come  decchi . E cosi  intemiene  al  cor- 
po ; che  come  lo  troua  ,ò  in  piedi,  ò in  gmocebioni, 
cosi  teda.  £ddtantoiigudo,incuiranmias'impis- 
ga,  di  quello,  che  il  Signore  le  rapprefeiica , che  pa- 
re fi  dinienticin  d*  animare  il  corpo , che  lafcia  ab- 
bandonato . £ fe  dura , nel  mancare  poi , i nctui  lo 
fentono.  Mi  pare,  che  qui  voglia  il  Signora  ,che.> 
l'anima  intenda  phl  di  quello , che  gode  nell'  vnione; 
e così  fe  le  Icuoprono  nel  ratto  molto  ordinariamé- 
te  alcune  cole  di  S.  Maelli . * 

Altre  diSérenae  padano  fri  il  ratto , e la  femplica 
vnione,  che  fi  portomo  net  citato  luogo  delle  Mifio- 
m quinte,  c non  occorre  qui  replicarle . Bada  haiiet 
veduto  la  forpenfiOne  propria  di  queda  Manfione, 
che  è ratto.òedafim  quanto  didima  dalla  folpeu-; 
fione,  che  d vnione  femplice. 

Echelo  fponlàlitio  fpìricuale  fi  celebri  co' ratti,  tt 
edafi  ; lo  dice  parimeme  il  fuo  fido  Compagno  N.V, 
P.F.Gio, della Ciocc,  a mentre  infegna,  che, 
Dopporanfie,edelìdcri)  di  fopra  naitau  dcll'aai- 
ma,  (uole  il  Signore  vilitare  la  liia  Spofa  delicata , Se 
amotofamente,  e con  gran  forza  d’amore . Onde  an- 
dando efia  con  quelle  anfie , modo  il  Signore  i cooi- 
patfionc  dileiigli  fcuopcc  alcuni  raggi  della  fua  Di- 
uiiuti . 1 quali  fono  di  tanta  forza,  e sì  altamente  co- 
municati, che  la  làimo  vfeire  fiion  di  se  per  ratto  ,& 
edafi.  E qui  entra  il  iielice  dato,  che  chiamano  di 
fponfalitio  fpirituale  coni!  Verbo  Diurno  figlio  di 
Dio. 

E finalmente  queda  fublimiflìma  eleuatione  per 
ratti.  & citali , propria  di  quedo  dato  di  fponlalitiOa 
eoa  ralienatione  da'  fenli  edemi , & iacerm , cfpccp' 
famence  lignifica  la  Santa  nelle  parole  poco  di  lopn 
didiifamcce  fpiegacc;cioe,che  Dio  vmfee  foco  rani- 
ma  pura,c  limpida,  fonza.  che  alcri,che  loro  due  l'in- 
tenda , E che  l'anima  non  Ai  mai  così  della  pct  le 
cofe  di  Dio,  come  all'  bora.  £ che  le  potenze,  e lenii 
danno  tanto  adotti,  che  fi  può  dire  fiano  motti.  £ 
che  Dio  comanda  ferrarli  cucce  le  pone  dell' altre., 

. Manfioni,  e quelle  anco  del  Cadcllo,  e del  muro,che 
lo  circonda,  volendo  rapite,  e forpendete  quell'  ani- 
ma. E che  non  vuote  in  ciò  dillnrbo  di  cob  alcuna, 
ne  di  potenze,  oc  di  fenli.  Douc  è chiara  l'elcuacio- 
oe  i pura  inceliigeoza  ,e  l’ahenatione  da  tutti  1 fenli 
inttmì . & edemi,  che  è rvnione  propria  di  fpoaCa- 
litio  fpiticuale. 
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SPLENDORE  SETTIMO- 

Si  dichiara  il  formale  dell  ’ vnionc  di  Sponfalitio  Spirituale  in  pratica. 


riflesso  I. 

Si  comincia  la  pratica  dello  Sponfalitio  Spirituale. 

Quelle , che  io  intendo  in  queflo  cafe  è,  che  l'anima  non 
fi  mai  cosi  defta  per  le  cefe  di  Dio , come  alP  bora. 
•parrÀ  impójfibile;  pf  r-fbci  le  le  potente  flamo 
tanto  aderte , che  poffìamo  dire  fiotto 
morte  &c. 

ÌÈMfUOAX  On  paia  ad  alcuno  fouerchio  queAo 
JB  Splendore  co'  fuoi  Riflelli , madimc 

m eÌÌiw  Im  ' primi  i elTendoA  gii  di  fopra  io. 
S quello  Capo . Splendore  a-  RiHef- 

^ (u  a.  propoAo  quali  l'iftcffo  tema; 

ciodiinchecofaprecifamence  con- 
(illa  lo  fponlalitio  fpiriiuale  • Perche  all  hora  cauta- 
mente poiimo  quella  parola  precijameiite.  E cifpie- 
gammo  poi  * che  non  iiitendeuamo  diAintamenro 
dichiarare  quefto  arcano  miftero,nel  quale  la  Nollra 
Sanca  impiega  vna  tenga  Manlione  compolla  d vn- 
dcci  Capi  : e telo  pretendeuamo  dare  vna  noiitia  fu- 
pcrficialc,  e più  Ipettante  al  Cgnificato  del  nome, co- 
me fecimo  ; e ciò  fpeculariuameote  telo.  E per  t^- 
to  ci  rimilCmo  poi  alla  pracica , che  douea  fiitli 
queAo  luogo  ; al  qual  effetto  nel  feguente  terzo 
Riflelfo  comincialEmo  il  breue  trattatino  de  gf  Ec- 
celli, e Ratti,  materia  la  più  necelfaria  per  praticare 
quello  fponfalitio  diuino,  e matrimonio,  che  fono  il 
{oggetto  di  quelle  due  vltime  Maniioni. 

Perciò  fuppouiamo  quello , che  dice  la  Santa  in., 
quefta  Manlione  più  volte,  8cin  quefto  medelimo 
luogo,  che  ftiamo  attualmente  efponendo;  cioi,che 
* quelle  due  vltime  manlioni  ben  li  pottebbono  con- 
giungere  inliemc  ; perche  dall  vna  all'  altra  non  vi  e 
porta  chiufa . Mi  perche  nell'vltima  feguente,  fono 
cofe,che  non  li  manifeftano  d quelli , che  non  vi  fo- 
no entrati,  mi  è parte  diuiderlc.  ■ Nelchehabbia- 
mo  confermato  cfprcilamentc  dalla  Santa , che  lo 
Sponfalitio,  e Matrimonio  Spitiniali  fono  foAantial- 
meiite  vna  cofa  llcfla  ; e quello  per  la  ragione  porta- 
ta dalla  medelima  Santa  nella  Vita  cap,  ao.  e fpicga- 
ta  dal  dottillimo  P.  Luigi  di  Lion  ; cioè  che  fvnione  e 
riffe  Ila  in  tutte  quelle  tre  vltime  maniioni;  come  noi 
ancora  habbianio  più  volte  ollcruato . Siche,  come 
lei  ftella  dice,  fono  vn-illelli  cofa  Sponfalitio , e Ma- 
trimonio Spirituale , telo , che  nel  Matrimonio  tono 
alcune  particolaritd , che  non  li  nianifcftano  dchi 
non  v'è  entrato . Hor  effendo  così , che  quanto  all 
vnione  .ch'importano,  non  fono  diuerli  quelli  gradi 
clicntialmente  in  ragione  d'vnione  nuzziale  , quello, 
che  in  quello  genere  conuicne  alf  vno,  fi  potrd  anco- 
ra,con  ognirigorofa  ragione  dir  dell’  altro. 

Per  poter  cominciar  dunque  à fpicgarc  in  pratica 

a z.tA./.i.  f .a9.ar#.,.d*C#ll^.ial*avr.Cari»,l?/yVala»; 
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lo  Sponfalitio , e Matrimonio  Spirituale  in  quelle  Co- 
fe,  in  che  tellantialmentc  conuengono , fondumoa 
primieramente  nella  dottrina  Teologica  indubitat^ 
che  il  Millico  Matrimonio , con  che  l' anime  pure  fi 
congiungono  d Dio  per  amore  nella  vita  prefente , è 
vn’incoatione  di  quel  fublimilDmo  Matrimonio  bea- 
tifico della  Cloria  : Si  come  per  l' iftella  ragione^ 
l’anime  ftefle  godono  in  quella  vita  A in  quello  Ma- 
trimonioSpirituale  l-iftella  Beatitudine  incoathia  ,e 
participatiuamentc,  come  dicono  siila  Scuola  eoa 
l'Angelico,  a .... 

Auuerto  però,  che  quella  Beatitudine  parocipatf 
t’hd  da  intendere  con  la  moderatione  Scolaffica,co- 
me  anco  quello  ch’habbiamo  detto  dcM’incoato  Ma- 
trimonio. Perche,  caminando  ttoppoarditi  in  que- 
llo primo,  che  è fondamento,  non  dHOCcalTe  tutta  la 
fabbrica;  perche  la  materia  è dogmatica,e  molto  ge- 
lofa.  Sù  che  parla  cautillimamcte  la  S.  Madre  feruen- 
dofi  fobrijnimamente,e  con  frequenti  limitationi,  tc 
inculcate  auuertenze  di  quello  vocabolo  di  Mat^ 
monte  ; e li  vede , che  camina  co'  paffi  de  gl'iftefi 
Scolaflici.  I quali  co' Padri  Polìtiui , parlando  del 
Matrimonio  di  Chrillocon  fanime  pure , e con  U.# 
fua  Chiefateiffinguono  fri  te  flato  della  via  presete, 
elollatodella£itura,ebeau.  Cheil  Matrimonio 
beatifico,  fi  può  dire  femplice,  & alfolutamente  Ma- 
trimonio Ratto , & anco  Confumato  ; Ma  nella  viu 
prefente,  per  ragione  della  muwbiliti,  evertibiliti 
dell' arbitrio  creato , noni,  ne  li  può  direalfolua- 
mente  Matrimonio  Rato . Quindi  4,  che  deH'anime 
viatrici  non  fi  chiama  Chriflo  ben  noffro  Marito, ma 
Spofo,  graffa  al  detto  del  ProfcaOfea.  b Sponfaio 
te  mihi  iàfide  ; perche  ( dicono  i nollri  Padri  Salman- 
ticenfi  citati  ) l' vnione,  quanmnque  fublimilBma, 
none  totalmente  mdiflblubile  in  quella  vita  . Ma 
nella  Patria  conlirmata  per  gratia , e confumata  per 
vifione  intuitiua.fifi  indiffolubJc  maritaggio,  eli 
celebrano  le  nozze  dell'  Agnello,e  faniraa  fi  chiam^ 
non  Spofa,  md  piu  prello  Moglie , e Confotte  ; cod 
nell'ApocalilTìlidice.  e Gaudeamus , & exuUettm, 
er  deirmsgloriam  civaia  venerant  iiuptia  & rxor 
àuspraparauit/e.  Doue  li  parla  apertamente  del  ma- 
trimonio beatifico , come  efponc  la  Gioia  intctli- 

ncale-  d . „ 

E con  quella  riferua  parla  la  Nolfra  Santa,  la  qua- 
le liauendo  detto  nel  cap.». delle  Maiifioni  fettime 
le  feguenti  parole . " Intendete , che  ci  4 tanto  gran 
differenza  fri  lo  fponfalitio,  c il  matrimonio  Spiri- 
tuale , come  v'è  fra  duoi  fpofi,  c quelli , che  già  non 
fi  ponilo  più  feparare  . Pare , che  vogli  dire , clic 
quello  matrimonio  lia  iiidiliolnbile . Mi , abftt>  che 
la  SanuMaeflra  fi  parti  maidàrigorofi  limiti  dclr 
la  fcuola  ,e  peròùi  li  i poco  fi  fpiega , dicendo, che 
nel  matrimonio,  di  tal  maniera  fi  4 compiacuita.^ 
Vuu  Sua 
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Sna  Maefti  vpirfi  con  I4  creatura  -,  che  (i  come  nel  ne  reale  ; non  hi  che  fare  có  l'vnione  di  quelle  Man- 
matriraonio  i coniupti  non  poilòoo  pjil  fcpararli;  fi  ani  | doue  l’anima , non  foto  faporengia  quafi  ar- 
'i?  , ’t  * guJCÌuamcnceiguftiii/Gloti<;migode  riftclTe  de- 


pcndenciali  parole  all' impoffibiliri  del  matrimonio 
corporab,cfuain(eparahil;ciyop[>Qn«  perantitefi 
Urolonti  del  Signòre-ia  metto  mktrimohio'fpiri- 
tuale. 

Màpiiì  chiaramente  fi  era  prenennea  nelle  prime 
parole  dell  illcllo  Capo  a.  dicendo  cosi . ' Mi 
jreaiamohora  i trattare  dcldiuino  > e fpiritualej 
matrimonio;  fé  bene  quella  gratia  sì  grande , nonj 
credOf  fi  pofia  totalmente  ottenere*  e con  ogni  per- 
lettionc  in  quella  vita  complre;poiche  fe  ciallonta- 
nidi  no  da  Dio , fi  perderebbe  quello  gran  bene.  * 
Beco  la  dottrina  * e la  ragione  Scolallica  della  mu- 
tabilità dell’arbitrio. 

I Mi  per  Ituare  ogn’ombra, vedali  come  parla  Sco- 
lallicamcnte  nel  fine  dell'  irteflb  Capo.  * Pare, dice, 
che  io  soglia  direiche  in  arriuido  l'anima  i farle  Dio 
tjut^a  gratia.  fia  ficiira  della  fua  laluacionc,  c di  non 
tornarci  cadere.  Non  dico  io  tal  cofa;  e douun- 
que  tratterò  di  queila  materia;doue pare, ch'io  dica, 
che  r anima  Ilia  in  ficurezza.  s'Iii  da  intédere  mentre 
laTHinina  Maelli  la  terrà  cosi  di  fua  mano.ed  ella  nò 
roifenderJ.  * Non  potcua  pili  chiaramente  cfporre 
la  purità  delta  Tua  mente.  Si  come  piti  fottìlmentc 
non  hauria  parlato  vn  Cattedratico  in  fenfo  compo- 
fiCOi  c diuifo,  , 

Supponi  diinqiidqiiclb'  termini,  co' quali  paria- 
remo  , cioè  di  Macrimonio,  e Sponfalitio  non  total- 
mente conlumato,  ne  raro.mi  incoato;  c lìmilmen- 
te  di  Beatitudine,  nò  perfetta , ma  parimente  iacoa- 
ta.  Seguiremo  à praticare  lo  Iponfalitio  fpirituale, 
con  le  labiimi  dottrine  della  Santa , cosi  nel  folian- 
tialedieirolponlàlirio,  che  fi  celebra  in  quefti  ratti, 
come  de  gl'  elfetti  Tuoi  inromi,  Se  elicmi , i quali  non 
mancano  di  rilcuanti  difficolti. 

RIFLESSO  ir, 


litie , rindfa  diuiniti,  al  modo,  chela  godono  i Bea- 
ti,per  quanto  comporta  lo  tlato  di  viatore;  e fi  com- 
pàtifcccòn  la  léde,’Conie  vedremo  fubico.  Che  pe- 
rò la  Santa  nella  palfata  Manfionc  d'vnione  fempU- 
ce;i  cui  diletti,  e gultifuno  aifai  infériori  i quelli 
dello  fponfalitio,  co' quali  Tanimaè  rapita  da'fenlì,e 
da  tutto  il  fenfibilc  portata  in  ma  Regione  Cciellia- 
le;  paragonò  i galli  di  quella  Manfionc  à quelli  di 
ouciie  nè  vltime,  come  di  cola  fognata  i veti  gutli,  e 
delitie  diurne. 

E per  canto  qui  diciamo,  che  veramente  fi  comu- 
nica qui  la  Beatitudine  incoaca;e  nello  Iponfalitio 
fpirituale,  ò macrimonio  vnaiacoationc  del  matri- 
m'inio,  per  elTcnza  Beatifico  invnionc  d'amore  con 
amore, onde  gode  riflcfla  Beatitudine  incoaciut- 
mcnccinquel  modo,  che  è polfibile  allo  flato  prcr 
lente  filaci  del  macrimonio  Beatifico  Rato , c Con- 
fumato in  gloria. 

Auuettito  ciò  paflìamoall’iiitelligcnza  di  quella-, 
incoaca  Beacicudinc . E per  vedere  con  quanta  pro- 
prietà, 8:  eccellenza  partecipi  l'anima  qui,  con  veri- 
tà iiicoaciuamcntc  la  Beatitudine  di  quel  perfetto 
diuino matrimonio, & vnionc  coniugale. celebrata 
in  Gloria  ; diciamo,  e fupponiamo  prima,  in  clic  có- 
fìlta  quello  ; óc  indi  Ipiegarcmo  la  fua  incoationc , e 
panedpaciane  in  quello. 

I Padri  Teologi  a fpiegano  la  foflaiua  del  ma- 
ti  imonio  B ratifico  ( prcla  con  ,S.Tomafo  la  ineraio- 
radal  matrimonio  corporale,  ficvm'one  coniugale  in 
quella  vita  ) che  è vn  contratto , nel  quale  ■ conira- 
cnti  vitcndcuolmente  danno  il  polTdlo  di  fc  (Iclll 
l'vn’  airalcro;  onde  fi  chiama  vna  mutua  pofrefsionc. 
c craditione  de  gl'  illelli  contraenti . Et  applicando 
lametafora  ai  diuino  matrimonio  in  Gloria  , dico- 
no, che  follantialmenie  confitte  nella  ponelIione,c6 
che  Diodi  fc  IlelTo  all'anima  Beau , & ella  il  poffic- 
de;e  viceiijenolmentel'illcllaaninn  fidààDio.Scè 
Si  elpone  il  Matrimonio  Beatifico,  e perfetto  con  polTedutada  lui.E  che  fi  come  la  traditione,  per  par- 
Jmcoatione  dello  io  quello  matrimonio  incoato.  Dio.  e poireffione  per  patte  dell'anima,  fi  fa  per 


Tincoatione  d'eilo  iu  quello  matrimonio  incoato. 

, cb'  i»  intenia  in  qHtjlo  ctfo  i , cbt  V Animi  non  fi 
mai  così  4efii  per  (c  cofe  sii  Dia  &c. 

PEr  procedere  con  ogni  poflìbile  chiarezza , non 
deno  lafciare  di  ramniemorare  quello,  che  fi 
toccò  nelle  Manfioni  quarte,  inerendo,e  comentan- 
doi  detti  della  Nollra  Santa  in  quel  luogo  , doue 
diceui,  che  il  Signore  in  quel  tempo  , & orattone  di 
quiete  faceua  alfaggiare  all'anima,  di  che  fapore  fo- 
no i galli  della  gloria . E con  S.  Tomaio  fccimo  ve- 
dere cosi  in  comune,  che  l’animc  Co  itcmplatiue,  e 
pu-e  in  quella  vita  arriuano  ad  vna  parciciparion:^ 
impcrlecta.  Se  incoatione  di  Beatitudine . Nondi- 
m eno.come  all’  hora  non  era  arriuata  ad  vnione  to- 
tale ; c quei  gulli  nafceuano  da  certa  vicinata  à Dio, 
che  non  fvniua  feco  in  vnione  perfetta  ; ini  in  cCtta 
vnione  folo  affcttiua,ae  i pena  della  volontà;  che  ve- 
ramente pili  fi  patena  chiamare  vicinanza,che  vnio- 


vilìone  diiiina,e  dell'iltclfo  Dioico.'àla  rradicionc  per 
parte  dcU'anima.e  polTcllìone  deH'illelfa  anima  per 
parte  di  Dio,lì  fà  mediate  l'a  more  di  lei. Poiché  l'ani- 
ma fi  dà  à Dio,amàdalo;e  Dio  fi  dà  all'anima,  métee 
è veduto, e pofTeduto  uella  vilìone  Beata,  E quella  è 
la dcrctitcìonc Teologica  dcldiuino  matrimonio  in 
Gloria;  nella  quale  fono  due  cofe  Ibrmalmctc  dillin- 
te,vna  però  melala  nell’  altra;  cioè  la  Beatitudine,  có 
che  l anima  fi  dice,  &è  Beata;  e quella  confillc  nella 
vifioue  diurna  fola  cirentialmence,  fe  bene  completi - 
iiam  ente  ricerca  ra.more.ac  la  conleguciitc  fruitio- 
n;.  Oudeefleneialmentc  lària  beato  , chi  folo  vedef- 
fcDio,  eperinipoffibilc  non  l'amalTe,  e godelTe.  Mà 
non  faria  matrimonio  Beadfico  adequatamciite.pcr- 
che  quello, oltre  Tellenaa  della  Beatitudine , nella-, 
quale  Dio  per  la  vilìone  iiituiciua  li  dà  , & è polTcdu- 
to dall' anima ,-deue  ancora  includere  la  traditione 
dell  anima  In  poirctfio.ue  i Oio,mcdiance  il  Aio  amo- 
re, ò e fiuicione . 

Que- 

b S.rè./.a.f.r.arr.s^  • 


SPLENDORE  VII.  RIFLES.  III. 


Qotftc  iloe  cofc  duaque,ó  formaliti  diftincamen- 
te>deuoflocoaiidenr(ì  in  quefto  SpoaCalitio  i e ma- 
cria>aiiioiqgoaco;nel  quale  imperictumeotc  fanir 
ina puieclpa  il  diuino>  c perfeaq>glorìofot  e coniii- 
mato.  E,  quelle  fono  i'iacoaca  Beacinidine  corri- 
fpondentc  alla  vilioneicon  che  raiiima  poffiede  Dio 
in  vnionafouriuapu'  parte  dell  ' intellecio  ; e l'altra 
i { raionet  con  che  Dio  podlede  l'aninta  con  Tamo- 
ic  (Telia,  che  ([Ktca  alla  volootd;  le  quali  fpicgace  te- 
Sariiniebla  follanzadi  qucAo  incoaco  matrimo, 
aio,  e Ina  foblimiffiiua  accelloiua. 

RIFLESSO  ni. 

V 

si  dichiara  lo  fponfalicio  rpiricualaper  parta  dcllà 
Beatitudine  incoata, 

SlftUtjtbeiaìiUtiiJiiintiiicJhcdfoi  iibel'imima  tunfk 
mai  coti  icfU  le  teff  à Dia  &(. 

X. 

Q vanto  eccellente,&  altamente  lì  partecipi  dall| 
anima  la  Beatitudine  perfetta,  per  meazo  di 
••  quella  incotta  nelTrnionefruitiuajSe  in  que- 
llo grado  lìngolarmence  di  Iponfalido  rpirituale;  non 
può  meglio  praticarli , che  con  le  dottrine  della  No. 
lira  Santa  Maeflra . E fono  ilperienae,  che  la  Itelb. 
Madre  di  quelli  ratti  racconta  nel  Capo  reguentca 
cootinuando  quella  materia  i doue.doppo  huer  di- 
chiarata la  fùblimitd  loco,  e redicacia,con  che  lo  pi- 
rico ò rapito  iliort,  quali  del  Corpo  i e che  veramen- 
te non  può  dire , fe  per  alcuni  inilanti  Ad , ò non  ilU 
nel  corpo  , foggùings  immediatamente  dicendo. 
* Pare  all'anima  d'elìér  ftata  in  vn'altra  regione  mol- 
to dilTerente  da  quella  ; nella  quale  Tiuiamo;  done  le 
le  moAta  altra  luce  diuerA.Bma  da  quella  di  qud  j io- 
Acme  con  altre  cofe,-cbc,  te  tuttala  fua  vita  le  itelToj 
con  riotelletto  labbcicando , larebbe  imponibile  ar- 
tàiacui.  * 

R pecche  t'intenda,  che  non  eAendo  quella  tìIìo- 
ne  Beatifica  per  cAcnza,ònonémeno  imperfetu, 
fle  incoata  HI  Ino  genere.  Subito  feguita  magiAral- 
menteddire.  * Quella  non  d rilione  intellettuale: 
mi  immaginaria,  che  A vede  con  gl'occhi  dell'anima 
molto  meglio, che  con  gl'occhi  del  Corpo  qui  fri 
noi.  E lenza  parole  gli  danno  ad  intendere  alcune^ 
cofe,.  Dico , che , fe  vede  qualche  Santo , li  conofee, 
come  l'baoelle trattato  molto  coneAi  loro.  Altre 
volta  iniieme  con  quelle  cole,  che  vede  con  gl'occhi 
delTanima , le  le  rapprefentano , per  vilìone  intellet- 
cnaie, alcune  altre  i e particolarmente  moltitudine 
d*Angetico'l  loro  Signore.  E lenza  vedere  cofave- 
nina  con  gl'occhi  del  Corpo;  per  vna  nocitia,e  cono- 
fcimento  ammirabile,che  io  nò  faprei  dire.le  gli  rap- 
prefenu  mtto  ciò , che  dico,  e molte  altre  cole  ,che 
■on  fono  da  poter  dire.  Se  quello  pailà  Aandonel 
Corpo,  ò nò , io  non  lo  faprei  dire;  ne  meno, che  il 
Corpo  folte  Icnz'anima  non  lo  giurerei.  * 

Ne  io  certo  penlo  fi  polsino  troutre  parole , da-, 
dichiarare  più  efprelsiuamente  la  Gloria  in  vita  mor- 
tale dentro  i limici  della  fede.Primieramence  il  dire, 
cbeTanimaòAaca  in  altra  regione  molto  differente 
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da  quella.  Che  iui  A moAra  altra  luce  A differente, 
che  non  poma  labbncarAcon  rimmaginzeione  io., 
molti  anni  ; Quell'è  li  AeAo , che  dice  S.  AgoAino , il 
quale , parlando  della  Beatitudine  incomiiicuta  di 
qui,  dice,  che  * E rapito  4 lo  fpirito  da' feufi , & 
immaginacione  d quella  regione  incelleccuale  delie 
cofe  fpiricuali,  lenza  alcuna  Ipecie  corporale.E  (jue- 
Aa  è la  regione , di  che  parla  la  Santa . Poi  lòggiuii- 
ge, tutta  la  forza  dell'anima  Ai  impiegata  marna- 
re quello,  che  vede,  e la  lomma  feliciti  in  pofeedcrc 
quello,  che  ama.  Eccolafomma  feUciu  nella  pol- 
felsioac,chcéincoaca  Beacicudine.  Che  perófog- 
giunge  Albico . lui  A viue  la  vita  beau,  e da  queUz  A 
comunicano,  e fpareono  raggi  alla  vita  humaoa.  * 
Delle  quali  parale  dette  da  vn  Sant'  Agollino , non 
A poceua  più  viuamente  elprimcre  la  lublimici  di 
qucAa  Beatitudine  incoau  partecipante  gl'  illefsi 
raggi  della  Gloria,e  Beacimdiae  CcleAe. 

£ A notino  quei  raggi  della  vita  beau , che  fono 
efprefriuifsimi  di  quello,  che  diciamo  ; malsime  pai> 
landò,  come  là  de  ucci,iie  eAafi  i noAto  propolitOi 
Le  quali  parole  ci  daranno  luce  per  incendere  qual- 
che altra  dottrina  tùqucAo  particolare  più  i baflo. 

Udite  poi  anco  I'ìIkAc  parole  dell'ApoAolo  aan 
Paolo,  i Chenon  ti,  le  l'anima  fia  nd  Corpo,  ò 
fiiora. come diceua egli-  Sma  imCarfart .fiat extr-L. 
Carpai,  aefeia , E che  quelle  cole , che  fe  gli  danno  d 
vedere,  non  foto,  non  le  lepri  due,  mi,chc  non  fono 
da  poter  dire.  Et  audiaitattma  verta  <put  non  lieetha- 
Miai  laqHi . Le  viAoni  de  gl’Angioli,la  coiiueriatione, 
e cogmtione  de'  Santi,  come  t'hauefK  craruto  mol- 
to có  elii  locodiono  tutte  parole  elprefsiue  di  Gloria. 

Mi  gii,  che  la  Santa  parta  ; fentiamola  ancora  io., 
quello,  che  iice  d'vn'altrodi  qoeAi  ratti  ; nel  quale  fi 
i^e  in  lei  praticaca  vna  vilìone  Beata , almeno  in- 
coatiuamente  in  quella  guifa,  che  della  Bearitudine 
perfetta  teoricamente  inlegna  San  Dionigio . c 11 
quale  dice,  che  la  prima  Gerarchia  della  Gloria  ; la_, 
quale  contiene  trù  Chori  ; cioè  Troni , Qterubini.,  C 
Serafini ,allìAe.òaflìAonofempre  iDio;e  Hanno, 
come  circondando  il  Trono  della  Aia  Oiuiniti . fi 
quella  teorica  del  Santo  Dottore  la  deferiue  pratica- 
ta in  fe  AeAa  appuntino , come  la  dice , Si  infogna  A 
gran  Padre.  Ecefla  laracconu  nella  Vita  czp.)s- 
con  quelle  parole . * Subito  giunu  alla  Chiefe  mi 
venne  vn  gran  ratto , Parcoami  di  vedere  s'apriAc  il 
Cido  .Mi  A rapprelcntò  il  Trono,  che  io  (AIA  d V.R, 
hauer  altre  volte  veduto , Se  vn'aftro  fopra  di  me  Ilo, 
Doue , per  vna  nocitia , che  non  sò  dire  • inceli  Aami 
la  diuinitd;  fe  bene  non  la  viddi . Parcuami^ihe  lo  lo- 
AcnelTero  alcuni  animali  ( peaùti , le  foAero  grcuan- 
gelifli  ) mà  in  che  modo  AdTe  quel  Trono  ; ò che  co- 
fa  Acde  in  iui,  io  non  viddi;  mi  voagrandilfima  mol- 
titudine d'Angioli , i quali  mi  parueto  fenza  cooma- 
ratione  di  molto  maggior  bellezza,  che  quelli, che* 
hò  veduto  in  Ciclo . Hò  pcniàco , fe  fono  Serafini,  i 
Cherubini , anelo , che  fono  molto  difiérenci  nella., 
dona,  parendo  tutti  infiammati . La  differenza,co- 
me  hò  deno,  è grande  ; Se  il  gaudio , che  aU'hota  in* 
me  Icncii,  non  lì  può,  ne  due,  ne  fcriuece;  ne  fe  Io  po- 
trebbe immagùiare,  chioonThaucAc  prouaco.  In- 
Vun  a cefi 


514  ^ Mj4N  S IONI 

tcTilUr  lui tatfinlicmc quanto  lìpuòde£Ueratc>o 
nulla  TÌddi . Mi  fiì  detto,  e non  tò  da  chi.  che  quello, 
che  potcuo  io  fatquiui , eri  intendere , che  oulla  po- 
teuo  intendere,  e confìderarc  il  niente , che  tutto  era 
in  comparatione  di  quello . * Ne  potcoa  Ipicgaclì 
meglio  la  Beatitudine  incoata;  douc  lì  contempli  i 
guiti  di  glotia,  e gli  Angeli,  e'  Santi  chiaramente , mi 
U diuiniti  in  Trono  afeofta , & occulta  per  elsete  «i- 
(ionc,  e notitia  dentro  à limiti  ofeun  di  ftde . Ne  la- 
prci  mai  dire,  ò intenderc.che  altra  più  chiara  Beati* 
tudine  po£B  alcuno  pcduadcrfi  rubhmilCma , che  fia 
riflclla  Beatitudine  perfnu  incoatiuaincnte  parte- 
pata_.. 

Mi  per  intenderla  fondamentalmente  andiamo 
all'Angelica  fonte  ; che  con  termini  formali  ci  fari 
vedere  la  fublimiti  di  quella  incoata  Beatitudine^, 
e ci  dichiarcri  maellralmemc  meglio , che  non  po- 
tiamo, anco  da  gl' efempi  addotti  concepire,  £ re- 
plichiamo in  patte  il  detto  di  fopra  Manfione  4,cap, 
a.  Splendore  6.  con  l'Angelico , con  S.  Agollino , <St 
altri  Padri,  t Doppo  haucr  infegnato  , che  1 vl- 
tima,  e perfotu  Bcatuudine , che  s arpcttanella  «ita 
fotura , tutta  cooliBc  odia  Contemplatione , cioè  vt- 
lìone  intuitiua  ; foggiunge  fobito , Mi  la  Beatitudi- 
ne imperfetu,  quale,  C può  hauere  di  qui,  priou,  e-, 
principalmente  confilie  odia  Contemplatione  ,c  fe- 
coodatiamcnte  ancora  nelle  virtù, cncUa  modcra- 
cione  delle  padioni.chc  ordinano  roperatioaihuma- 
ne.  b E doppo  hauct  afsegnata  la  ragione  la  quale 
Perche  in  queùa  vita  più  s accolta  alia  lìmibcudinc  di 
quella  perfetta  Beatitudine  la  friiciti  Contemplaci- 
ua,  che  ratthu:  come  anco  più  ùmile  i L)iO.  Etal- 
ttoue  anco  più  cfpcefiamentc  parlando  di  quella  in- 
coara Beatitudine  c dicc.cheinqueilaviulaCon- 
platione  della  veriti  dolina  ci  coiuùene  imperfetta- 
mente per  fpecoli,  & enigmi , Poi  foggmnge  que- 
Ac  notabiliAìme  parole,  inferendo  rnaconcluùonc,e 
dicendo . Onde  mediante  la  Contemplauone  ù £l  in 
noi  vna  certa  incoadone  di  Bcatituduie,  che  comin- 
cia qui , per  continuarù  nella  vita  fuinra , * Le  qua- 
li parole  dicono  tantcìquantomaipuòcfalcarùque- 
Aa  incoata  Bcacicudine, 

Ponderiamolo  con  vn' altra  dottrina  deiriAelTo 
Santo  Dottore,  la  quale  ci  folleua  all'intelligenza_> 
di  quanto  andiamo  praticando . Difcorriamo  con 
la  Aia  diAintione  ; che  la  Beatitudine  della  Patria-, 
può  in  due  modi  paidciparù  in  qucAa  vita.  Pri- 
ma per  modo  di  difpoùtione.òinclinationc,  che-, 
tende  ad  elsa  Bcatituduie ,-  in  quella  guifa,  che  di- 
ciamo participarù  il  centro  neUc  cole  grani  , Se  il 
luogo  ùiperiore  nelle  leggieri  : perche  hanno  vna_> 
difpoùtione.che  inclina, e tende  i predetti  luoghi. 

E perche  qucAa  tendenza  alla  Beatitudine  della-. 
Patria,  fi  fa  medianaf  opere  meritorie  i le  quali  lo- 
tto Atada  ad  eùa  i fi  chiama  qucAa  difpoùcione., 
pattecipatione  della  Beaticiidiacpcrmodo  di  meri- 
to,e  ù porti  chiamare  Bcacicudine  incoata  moralc.ò 
moralmente.  Perche  confìAc  (non  in  che i meriti 
habbmo  formalmente  in  fe  Aclù  quello , «he  è for- 
male, e veramente  nella  perfetta  beatitudine)  mi 
perche  ne'  menti  A ciaua  il  iiu,  e la  yiitù  di  pecueni- 
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re  alla  vera,  c perfetta  Beatitudine . Et  in  quello  feo^ 
fo  può  dirli  Beatioidinefolo  moralanente  incoata-,, 
non  ùfìca,  e tcalmence. 

L'altro  modo  di  pattecipatione , St  incoatione  di 
Bcacicudiocèiacoacione.eparcicipatione  focmale» 
c ùfìca  ( ancorché  non  perfetta , e compita  ) perche 
quello,  che  è formale,  e proprio  delia  Beatitudine  in 
Patria.,  cioù  l' cAcre  poAeffione  , ò alìècutionc  di 
Dio  attuale,  e focmalmence , ù crooa  veramente  in_ 
detta  incoata  Beacicudine , e di  quella  con  veriti  fi 
dice,  c cale  con  verità  ù chiama. 

i E quella  dillincionc  cfplica  ciùararaence  con  vn’ 
efempio  proprijfiimo,  che  nò  può  dcùderarù  d’anuà- 
caggio;&  òd'vn’Albero  (mgifero  mcntte  cornine» 
à honre,  e fpuncare  i piccioli  (rutti . Il  quale  ne'  fiori 
non  fi  può  dire,  che  per  anco  habbia  i teucri  comin- 
ciaci formalmente , eùùcamente.mi  folo  virtual- 
mente, Se  m fperanza , Ne  può  dire  di  più  con  veri- 
tà chi  dice, che  ne' fiori  ùanoì  fiotti  incomincia- 
ti . Mà  prodotti  già  ancorché  piccoli , Se  imma- 
tun  all'hora  è vero,  che  l'AJbeto  faà  i foutti , non  fola 
vu-cualc.ma  attuale,  ùùca,e  formalmenceje  quelljhe 
i più,  c rilleifo  fhicio  incoaco,St  imperfetto,  che  na- 
to conCmua  poi  lino  alla  perfetta  maturità  (oAantiaL 
mente  riAclio,cfololi  manca  lo  fiato  perfetto  della 
maturità.  .EqucAo  Aeffoivuol  dire  TAngclico  Dot- 
tore,quando  enfiacamence  in  rigore  fcolafiico  dice, 
che  nella  Contemplatione  di  quella  vita  rtiuomo 
gode  d'vna  Beatitudine  incoata  { cioò,  che  comincia 
quì.c  ù continua  poi  nella  vita  fotura. 

In  quella  Beatitudine  dunque  dello  fponfalitio 
rpicicualel'aninu  per  ynione  fmiciua , Angolarmente 
per  parte  della  Contemplatione  poliicde  DiocoA-, 
l'i  Acùa  poflelAone , ne'  limili  immaturi  di  fede , che., 
poi  polledecà  pcrfecumence  nella  maturità,  e (rutto 
totalmente  Ilagionato  di  Gloria , e viùone  intuitiua, 
c totalmente  chiara.  EqueAa  i la  Beatitudine  in- 
coata,  che  diciamo  con  S.  Tomafo. 

E la  Nollra  Sanu  MaeAra , non  perdendo  di  viAa 
l'Angelico, quaù  facédo  l'ccbo  alla  doccrina,St  efem- 
pio  portato  qui  dal  Santo  .'(inircc  la  pratica  delie  vi- 
lìoni  poco  fà  narrate  di  quelli  ratti , e fà  vedere  in_> 
ciii  qucAa  incoata  Beatitudine  con  refcmpio , che., 
apporta,  dicendo.  Che  pare,  che  il  Signore  habbia 
voluto  moArarc  in  qucAi  ratti  qualche  cola  della., 
cetra  de'viucnriidoue  hà  da  ire  ,come  (ecero  quel- 
li, che  forno  mandati  dal  Popolo  d'l(raele,che  portai 
tono  dalla  Terra  di  Promiffione  (che  andonio  à feov 
priic  ) I (rutti  d'aAaggiare,  che  poi  doueuano  à pieno 
godere  in  quella  regione . Se  bene  quelfima  era  (ort‘ 
anco  matura.  Màgl'efcmpijnon  ncceAariamente., 
tengono  in  cucco  ; mà  balla,  che  erano  gl'i  Aelli  io  (o- 
Aanza  (carfamente  goduti,  per  all' bora  .da  goderli 
poi  pieoamente  nel  poAcllo  di  quella  felice  Terra  di 
PromilAone , che  apprcAo  curri  i Padri  Poùtiui  (ìgni- 
iìca  la  Gloria  perfetta,  c confumata  della  Pattia.'TuC-' 
to  ciò  inùnnallìmo  ncll'accenato  luogo.  • 

Portiamo  per  fine  l'alaliìmo  concetto,  che  di  que- 
lla Beatitudine  incoata,  e ne  (òrma  il  gran  Collega 
della Saiua  N.P.F.Cio.delU  Ccoce,  parlando efprcl- 
(àmente  dello  fponlàlirio  fpirinuJe  ; di  che  parliimo. 

noi 
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noi  con  U Madre . E piglia  la  fìinilicadine  deH'auro> 
u.  per  ilpiegare  quella  luce  Diurna , che  non  d chia- 
tetti  di  Beatitudine  pcctecu  >ne  meno  è notte  ; md 
luce  frinotte  > e pcrKcno  giamo . Doue  oon  li  vede 
{copertoli  {ole.  md  l'iftcfla  luce  craTnwlia  da'  raggi 
del  Sole  tenon  cITeado  giorno  perfetto  j con  la  riita 
•dcauiale  del  corpo  folare  ■ è nondimeno  l’illefla  lu> 
ce  ciuettieraca  i come  di  fupra  diccua  S.  Agoftino» 
che  dalla  Beatitudine , in  che  l'anima  vme  rita  txau 
Q conmnicauano  > e Ipargeuano  raggi  alla  rita  Hu- 
mana . B ciò  ne  gl'eltalì  i e ratti , che  di  quelli  parla- 
oa_>. 

. , MàperioteiligeniaiSc  applicatione  della  meufo- 
ra,che«queftoptopofito.poruilN.V.Padrei  por- 
tiamo noi  ancora  lautoriU  Sagra  dello  Spirito  San- 
to) con  U dottrina  Teologica  ^ S.  Tomaio . Il  Pro- 
feta Reale  facendo  mentione  di  vn  eccedo , à ratto 
difpirito  I m che,  come  OHiliciflimo  > fu  cleuato  rna 
voitaad  vna  fuhlime  comunicadone  con  Dio.  Dop- 
IIP.KO  lungo  Caotico  di  lodi  Diuine>riferifce  raitil^ 
ijma  conftmplacionci&  cccclTo  di  luce  comunicata- 
gli in  quel  rapimentOi  « dicej  4 DixnDttu  Ifntelm- 
DooùMtr  homMim.  Iiilbit 
immmrm timore  Da..Siott  lux  uurort  orienu  Sole 
mmM  tkfyimil>ilmsnHÌlft..  Is  .quali  parole  dichiara- 
no mirabilmente  quella  lucoata  Bcatitudioe,  nella 

n'  i GcomuiUcauo  i raggi  della  Giona  • fenuve- 
4>aò  .chiaramente  l'iQcdb  Sole  della  diumici. 
l>erintelligeoza  di  che.  dice  l'Angelico,  b che  fi  co- 
lse Dio  i luce,  nella  quale  t' intendono  tutte  le  cofe. 
inquanto  le  conofeiamO)  per  panecipatione  di  edà 
lncc>inqaejlaguira.che  cucce  lecofcienfibili  >lt  di- 
Muo  rederfi  nel  Sole,  cioò  mediante  il  lume  del  So  - 
]«(;Cojì  fenta  veder  Dio  lollancialmence . 6 poò 
nacticipatel'illelTalua  luce,  e lènza  vedere  fcopcrta 
U fiU  eHeuaa . in  quell*  gmb . che  fi  gode  la  hieej 
feofibile  dell'  ideilo  Sole.ancolcaza  vcdereil  corpo 
folate  • Hor  quelb  auuertcnza  prefa  dalla  coddia- 
iu.e  fenfibiieifpcrien» dichiara  il  fenfo  della  meta- 
fora d' Aurora  portata  dal  S.  Dauid  nel  ratto. & eie- 
iratioee  fubliraidima . Bc  infieme  fpiega  quella  pat- 
tecipacioot.ò  incoatione  della  vifione  beata  in  que- 
lla rnione  ftuitiua.  e.llaco  di  fponfalitio.e  matrimo- 
nio fpirituale.  che  dice  la  Santa  in  luce  si  incifabile.e 
didèrente.  8t  eccedente  tutto  ciò . che  fi  potria  fab- 
bricare dall'  intelleccoiò  imraagmationc  in  moki  an- 
ni;eche^luce propria  d'altra  Regione.  E quello 
dichiara  Tcfcmpio  dell'  Aurora.  £ vuol  dire . pare  i 
me  ;,eome  l'Alba  grande,  quando  da  per  fpuutare  il 
Sole.primadi  fatfivedcK.in  va  tempo  feccnifsimo. 
fènu  nubi  (che  non  fono  altro . che  vapori  della  ter- 
ra, che  ofiufeariano  ilSole).  £ quell'  Auroraèl'idcf- 
fogiotno.chefatipuinel  meriggio,  quando  fi  vedrà 
l'iBelTo  Sole . e fi  dice  giorno  coniiociaco  ; che  cosi 
dicono! Lepidi,  e 

0-  iklM  diew  urne»  fpeliut.U,  fe  per  la  notte  s'inccde 
lanocitia.ecognitionedifedc.  che fpctta alla  vita, 
prefence  je  pet  il  giorno,  come  dice  S.  Gregorio . d 
s' intende  la  vifione  intuitiua . che  Ipctta  alla  fiiturai 
mentre  lo  Spirito  Santo  per  il  Salmida  dice . peut  au- 
rtraiilux  turor»  orieme  Sole;  vuol  dire  vna  luce.cbe. 


fe  bene  è ne'confini  fià  la  {ède.e  la  chiara  vifione.che 
però  oon  efekide  la  fede;  è nondimeno  tale.che  fpet- 
U.&  appartiene  al  giorno  della  Gloria.  E lì  come 
la  luce  dcH'Auroca  è l'idclla  del  meriggio . e de  gf 
ideili  raggi  del  Sole;  così  quella  luce  Diurna  è l'idef. 
(aparricipacadalSolediGloriaiChcè  Dio.  quan- 
tunque non  veduto  nell  auge  del  mezzogiorno  delia 
(ùaeflenza  chiara. 

Concludo  conrefempio.  che  porta  l'ideira  Santa 
nellibro  della  Vira  cap.jB.  fecoodo  l'imprcffione-. 
Spagnuola  croncara  nell'  Italiana  in  alcune  parole 
cap.34.duue  dice.  * Ogcdorapite  Dio  lo  fpinco.. 
e moiiratgli  cofe  ranco  cccellenci  in  quedl  taccnpaFC. 
i me.ficùformi  molto  allrfcireicherà  vn  anima  dal 
corpo,  che  in  vn'  illance  lì  vede  dentro  à cacto  que- 
do  bene.  * E prima  banca  detto,  che  in  va  momen- 
to lì  vede  fanima  libera  da  quedo  carcere , e polla-, 
nel  ripofo.  Sì  che  in  quanto  lì  sforza  di  fpiegan<  la-, 
luce  di  quelli  ratti,  non  si  dar'  altro,  che  fimihcudmi 
di  Gloria. 

E qui  ( per  non  parlare  permio  fenfo  troppo ar- 
ditamente  ) concluda  il  Leccore . ancorché  non  Sco« 
laibco  daUe  doctrme.it  cfempufcoiadicaméce  par- 
taci .che  conuenienza  babbi  quella,  incoaca  Beati- 
cudine.ccbc  difièrenza  dalla  Bcacmidinc  peceiran- 
aa<  eperfetea;  Ik  è quella,  che  haiuioi  frurri  iminatu- 
rì  da  fc  dtlB  in  ilato  manico,  e perfètto,  che  fono  gli 
defsi  piò.  ò meno  Uagionati . £ la  conuenienza . e>. 
differenza  della  luce  ncirAurora.có  fideda  doppofe- 
uaco  il  Sole.cfae  in  niente  fi  diffcreocia  1 fatuo , che  il 
vederli  ne'  raggi,  e fplendori.  e non  nell'  illeffo  Sole. 
E finalmcnce.che  cola  lignifichino  le  parole  deil'An.. 
geheo  Dottore,  mentre  dice,  chela  ConcempUtio- 
ne  della  Diuina  Vctìcd  in  queda  vita . caufa  .vna  m. 
coaciòne  di  Beatitudine,  che  comincia  qui.  per  con. 
tinuatc  nella  futura.  Et  ime  canto  balli.  :u-  . 

RIFLESSO  IV.  i 

-eli  . ■ ' 

Si  dichiara  lo  Sponfalitio  fpirinialc  per  patte  ' 
dell' rnione  .per  latto  d’amore.  ló 

'.r;  . 

Qfello,  ebe  io  ùrtewla  la  quefio  cefo  è . che  fammu  noufk 

mai  eoli  ileJU&c.  I* que^  due.  ultime  'Mtnfinii 
itqudiibenfifotrebberotoupwogeremlieme, 
ferche  doli’ una  jltaUranoHViiporU  , 

ebiuft  0r.  . • :ir, 

L’Altra  pane  del  Matrimonio,  p Sponfalitio  fpiri- 
male  appanicnc  alla  voh>nra.St  i f amoreipoi- 
che  > fi  come  per  la  conccmplatione.  e vifione  Tani. 
ma  oicoe.  c poffiede  Dio;così  per  l'amore  ella  fi  di  i 
Dio.StèdaDiopoffcducalaaincfic  detto.  Eli  co.' 
me  qued' amore  non  èellcaciale  dcUa  Beaticudiock 
mi  compimento  di  quella;  così  i parte  cflèoriale  del 
macrimonio , come  fi  è di  fopea  Qiiegato  ; ò fia  glo- 
riofo  in  Hauiu, onero incoato  nella  vita  prefenro. 
Hor  per  vedere  la  fublimiH  delTamote  fruiciuoin.. 
quedo  fponfalicio.0  macrimonio  incolto,  e partic». 
pance  del  macetmomo  Beatifico  i oonfideriamopri- 
mietaroeocei'vnione  della  volooti.  che  fi  chiama-. 

fnii- 
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fruitiua  ; che  qucHa  dice  due  cofe:  cioè  > l'amore, nò 
folo  afteniuo,  mi  efTettiuo , e reale , che  rnirce  real- 
mente l'elTcnza  diuioa,  con  relTcnaa  deiranima;  e le- 
coadariamcncc  confidc riamo  la  fruicione,  godimen- 
to,ò dilcttacionc reale,  che lìegne  alla  derca  vaia- 
ne ((t  bene  l'amore,  c la  thiirione  non  lìano  forfe^ 
dilùnce,  mi  vna  cofa  medeltma).  E quanto  ail'vnio- 
ne,io  nonsò  vedere  difierenza  alcuna  parlando  fo- 
llancialmence  da  quella  incoara  vnione  all'altra  per- 
fètta, e beata . E parlando  della  vnione  con  laro- 
loori,  nonconrintellecco(come  ci  damo  dichiara- 
ti erpreHamenee).  E pare  i me  li  più  comune  fri  Ra- 
dri  Teologi  ni  la  Scuola  ; Suppolla  la  comune  len- 
cenza,eplaufìbile,cioè.  Che  l'amore  di  carica  del- 
la vita  prefèure  ( non  folo  è dell'ifiella  Ipecie  con- 
l'amorc  bearo)mi  talvolta  ancora  può  elTcce  l'iller- 
fo  indioiduale,  coniaciato  in  vira  mortale,  e conti- 
nuato in  gloria,  come  infìnua l'Angelico,  < dicen- 
do, che  l'amote  in  quella  vita  impctl'ecto , non  cella 
con  la  perfettione  della  Gloriai  mi  continua  f ifleflo 
in  Patria  in  dato  perfètto  j lì  come  Thuomo  , per 
f aumeiuo  crelce , e lì  perfrrdona , fino  aU  ' vltimo 
ftato,  come  IpiegareoiD  lubito.  Cosi  lì  dice  dell'atta 
di  cariti  della  GUtiioCt  Vergine  Nodra  Signota , e 
della  Santa  Madre  morta  per  impeto  d amore;  come 
diccla  Sagra  Rota, e lelcuioni  deli' officio  Tuo  op- 
prouace  (Mila  Sede  ApoUohca  ; E le  ciò  ù vero  nell' 
amore , e carità  ordinaria , che  dice , e conlide  iiv> 
vnione  affi;triua«  non  reale  ; molto  più  li  douri  dire 
di  qued*  vnione  d'amore  elTccciua,  e reale , qual'  è U 
ftuieiua  ; elfendo  l'vna , e l'altra  vnione  d'amore  con 
amore , Se  vnione  reale  d'cifenza  con  eflèiua  ; come 
fi  è detto  con  le  parole  della  nolira  Santa,  e dc'Dot- 
tonAnzi  rEmiiiitì(simo,e  (ottililsiTna  CardCgieta- 
no,ò  trattando  co  $.Tomalo  dell'aumento  di  canti, 
tc  amore  nc'  VialOTt,e  ne'BcacUon  l'Angelico  Dot- 
tore. paragona  la  cariti.  Se  amore  loro , e conforme 
alla  lua  docttina , che  è comune  d'ambiduoi , fi  li  il 
paragone  in  queda  forma . Poniamo  duoi  huomini 
giudi,l‘vno  in  vita  mortale  • l'altro  in  Patria,  ambi 
dell'  ideila  (àntici,  come  i dire  di  quattro,»  le  i gradi 
di  carici.  Dimandano  in  calcalo,  le  quedi  amori  fia- 
•òTguali,òrvno,cioè  il  Beato,  luperi  l'amore  del 
viatore.  E conclude  il  Cardinal  Caietano , che  ve- 
ramente è più  pcriccto  quello  dell'  huomo  Beato  in 
Ciclo, che  il  viatore  in  terra.  E pace  focile Ig  rifpo- 
Aa  per  ragione  dello  dato  Beatifico  eccedicc  lo  dar 
to  della  viu  mortale.  Mi  di  più  dice  l'Angelico  nell' 
ideffo  luogo  ( che  quantunque  crelchi  la  lancici  di 
quel  tale  viatore,  più,  e più  s'aumenci  in  grado  mag- 
giore, mii  atriuari  alla  carici  del  Beato;perclie  lau- 
menco  di  queda  è d'aloa  lotte , Se  ordine  luperiore. 
Con  tutto  ciò  I acocezaa  del  gran  Catdinaie,  doppo 
•Mito  dilcoclo,e  cagionile  docteine,  St  clempij,non 
di aSègnare altra difocnza  d'eccedo,  icnon  quel- 
le, che  è fri  vn  lancinllo.  Se  vn'  fauotno  cTeti  peclct- 
ta,  che  canto  è huomo  fvno,  come  l'altro,  mi  ! vno  i 
iovia,Scindatad’auinento;)'alCFO  èintermme,ne 
può  più  ere  Iccreroucto  come  Iri'l  giorno,  nato  il 
Sole  , e quando  gii  il  giorno  è atrinaco  al  meciggio, 
che  non  può  piùlalue.  hli  vn'  altro  clèinpio  porta 
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più  Icoladico,  e quali  ne'  propri;  retmioi  deiramord 
(famidtia,  che  vniicc  gl'animi  di  due  pecione , nato 
prima  per  comnnicacionc  di  lettere  in  afoenaa,e# 
crelcmto  poi  dalla  prtlenza  reale,  e laciale  di  rida. 
Michi  non  vede  (come  l'idelTo  Dottore  conlefla , e 
conlcrma  ) che  ne  il  giorno  è diuerfo  la  mactina  le- 
uatoilSolc;  nc  il  porto  d meno  huomo  lodaocial- 
inentc,  che  il  maturo,  e d'eti  perle  tra;  ue  ramicitia 
i diucria  drcnciaimencc  della  conuerfocione  viluale, 
da  quella,  che  nalcepercomunicacione  di  letcercui 
quanqinque  qualche  force  di  pcrlcctiono  accidenta- 
le, ò mollale  poiraelTece  in  queda  diuerfiri  didati> 
come  alcuni  Teologi  dicono;  cioù , che  la  gracia  ,e 
cariti  conlùmata  aggionga  vn  modo  di  perfettione 
lopra  la  gratta,  e cariti  di  queda  vita , per  ragionej, 
dello  dato  beatifico,  e termine  pedeceo.  Mi  ad  lo- 
da nciale  non  vi  corre  diuerfiti  Ipecifica. 

Hor  tpiì  argomenti  il  Lettore,  anco  in  rigore  Ico- 
ladico, la  pariti,  che  corre  frale  due  vnionidi  vo- 
lontà, di  che  parliamo  qui,  cioè  la  Ihiiiiua,  e midica 
dell'anima  con  Dia  d'amore  con  amore,  c l'vnìonct 
pure  della  volonca  in  Ratcia  con  ridelìb  Dto,che  có- 
fecutioaroente  verranno  ad  eflère  d'vii'ideda  naca- 
ra,e  lpecie;vnaperòincoaca , l'altra conforoact. 

Mi  nò  fi  forma  qui  la  forza  del  dilcorlo;pcrchc  deli* 
edere  quedi  amori  delta  vita  preleiicc , c della  Glo- 
ria d'vna  lleda  Ipecie  cflentialc,non  fi  può  conclude- 
te, che  ogni  amore  di  cariti  in  vn  viatore  lìa  beatilì- 
co . Ne  da  queda  dedueono  i Teologi  laBeaticudl- 
tie  ine  oata  formale,  le  non  in  radice , in  Iperanxa , f ' 
pccmododi  meriteal  più.  Per  tanto  non  mi  fer- 
mo qui;  miruppodoillopradetio,  per  londiroen. 
to  vero,  e Icoladico  con  i dnoi  Tornali  ; Io  palio  ptt- 
auanti,  e parlo  ; non  di  qualfiuoglia  arto  d'amote,ne 
di  qualfuioglia  vnione  di  cariti  ; mi  dell'  amore  vni- 
tiuo,  e di  quella  vnione  reale  fruitiua . E dico;  chefi 
corno  l'araorc  ordinario  di  cariti  in  quella  vita , che 
è amore  loto  aficctino.  Se  vnione  cfamicirlai  die  vhi- 
Ice  t'anima  i Dio  non  realmente , mi  folo  per  affot- 
to,è  nondimenol'iliedoamore  fodantialmenre  con 
quello  della  Beatirudme;  cosi , c molto  più,  l'amore 
viiiouo«  quella  vnione  reale  dell'  clfonza diama, nel- 
la quale  Dio  pencnando  Tenènza  dcll'aniiaa,rvnifoe, 
la  ltringe,sc  abbraccia,  e viccndeuolmeutc  è abbrac- 
ciato da  Icicò  amplcdorealeie  fi  dice  vnione  d'amo- 
re cóamorc,e  di  lodanza  creata.  Se  increata.  QuefT 
vnionc,dico,oó  può  eflere  diuerfo  in  Ipecie  dalTvnio; 
ne,  con  che  la  Diuioa  Bontà  penetra,  e s'vnilce  alT 
anima  Beata,  e l'anima  s'vnilce  i Dio , bella  (pialo 
vnione  fi  fo  compitamente  per  arco  d’amore , bea- 
ta, e pet  fruicione  dell’  ideiti  diuinicd  prefonioj 
effondo  Tvna,  e l'altra  vnione  fruitiua  d’elsenaa,  e Io- 
danza,  d'ampledo  con  ampicllb,  e di  contatto  reale, 
e fodanciale  ; con  il  quale  conlecutiuommce  T ani- 
ma gode,  fruifoc,  e guda  deir  inedàbile  pcefenzadi 
Dio.  Eciu  quedo  confide  l'energia  del  dileotio  fon- 
daco nella  dottrina  Tomidica . Che  li  come  Tatto 
d’amm'e  in  queda  vita,e  nella  Patria,  cUcnriabncnte, 
c lodaiitialincnte  è TidclTo , ancorché  Tvno  confida 
io  fola  vnione  d’adèuo  ; (pianto  più  faranno  Tidelso 
in  foltanaa  queir  vnione  fhuciua,e  reale , con  Talcta 

fiui- 
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faiitmi,ere*leoenaPiErU;  efsenJo  l’irtelsa  efsen- 
za  diuinaj'iftefsoconucto.griftcfsi  ampleni  damo- 
re  con  amore,  eia  medefima  dolcezza  diurna  real- 
mente vnita,  c goduta.  Anzi  la  frnitione , la  dilctu- 
tione,egullo  bifogna  necefsariameiite  fia  dell  iftef- 
2a  fpecie,  fenza  difterenza  efsentiale;  ancorclic  polB 
per  altro  rifpetto  (che  diremo  apprefso)  diucrfifi- 
earfìneli'  intenfioiie.ò  altro  accidentalmente.  E qui 
entra  di  piano  fefempio  de’fruiti  Belli  maturi»  & im- 
maturi non  totalmente  ilagionati*  Qui  dunque  refti 
conclufoiche  quantoall'vnione  fruitiua  della  *olon- 
ti.  che  i d’amore  con  amore  precilaniente , non  la- 
ida l'anima  d’efsere  follaiitialmcnte  beata  j e le  ve- 
ramente in  fatti  non  è beatitudine  perfetta  (come 
veramente  non  è ) mi  folo  incoata  ; ciò  non  proce- 
de per  parte, ò per  mancamento  dell' iUcfsa  volon- 
tà, Stvnionc,  òfruitione  Tua;  mi  per  altro  rifpetto, 
cioiper  parte  dell  vnione  Ipetunte  all  ' intelletto, 
come  fri  poco  vedremo. 

Mi  con  mtto  ciò  quello  parlare  afsoluto  per  par- 
te anco  dell’vnione  fruitiua  d’amore  hi  dell’ardito,  c 
deue  moderarli  conia  dottrina  Angelica  portata  di 
fopra,  a Che  l'amore  di  quella  vita, per  quanto  drc- 
fea,  mai  può  arriuare  ad  vguagliarfi  con  quello  della 
Patria  ; c quello  perla  diucrliti della  Tua  cau(a,cbe  è 
la  vifione  beata.  Così  quella  vnione  fruitiua,  rifpet- 
to alla  fruitiua  della  Pattia,  efsendo  Tempre  dentro 
a’  limiti  della  fede, mai  può  giùgere  allo  llato  d' vnio- 
ne Tuitiua  confumata  ; e però  dourà  dirli  incoata , & 
impcrfctumcnte  partecipata, 

riflesso  V. 

Appendice  alli  duoi  Ridelli  paflàti.con  che  li  dicliia- 
ra  più  dillintamente  l'incoata  Beatitudine,  e lo 
Sponfalitio,  ò Matrimonio  fpiiimale. 

'Jarllo,  che  h intendo  mijufllo  cajoi,ebe  (ami  non  fu 
mai  cosi  defU  &e.  iineSle  due  fiume  Munfiom  ; 
le  eludi  ben  ftfotrehbetoconitmiere 
— inficme  &c, 

VOIontieri  mi  ellendo  vn  tantino  in  quella  Ap- 
pendice, per  ifpiegar  bene  la  Beautudine  in- 
coata, S:  il  matrimonio  ,ò  fponfalitio  fpirituale  in_» 
terra,  e ridurre  tutto  ciò,  clic  li  è detto  inillicamen- 
tc  à tutta  quella  moderatione , che  vuole,  anche  nel 
modo  di  parlare,  la  Scuola  Teologica , dalla  quale.v, 
come  da  regola  infallibile,  deuonódipendcre  i Dot-. 
tori  Minici.  Ricordiamoci  prima  della  diiì'erenzadi 
■ fopra  iniinuata,  fra  il  macrimomoBcatiKco,e  la  Bea- 
titudine Bella  in  Cielo  i quale  dilfimo  co’  Padri  Teo- 
logi . b Et  è , che  la  Beatitudine  perfetta'è  folo  ef- 
fentialmcnte  nell'atto  della  beata  vilionc,  con  il  qua- 
le Dio  fi  dà  all’anima , e l’anima  il  pollicde.  Mi  i| 
matrimoniobeato  non  confine  folo  nella  vifione  di 
Dio  ; ma  include  anco  elfentialinente  la  traditione, 
con  che  ramina  li  di  in  poflciTo  i DiOredaclfoè  co- 
me cola  fua  polfcdutai  c quella  è ramorc  d’amicitia. 
E però  tanto  la  vi  (ione,  quanto  l’aiuorc , fono  vgual- 
mciitc  clicntiali  al  matrimonio  gloriofo  , e per- 
fetto. 


V.  51.7 

I icirillcfia  maniera  vi  blodolitcofiriil  matrimo- 
nio imperfètto,  e la  Beatitudine  parunente  imper- 
fetu.  E dobbiamo  dire,  die  detto  matrimoiuomoa 
è lulo  atto  d'amore,  8t  vnione  della  volontà  ; mi  in- 
clude ancora  l'atto  dell’imellctto,  e contcmplatio- 
nc , c6  che  l'anima  pofsiede  Dio , si  come  per  fanio- 
re  Dio  pofsiede  l'anima  ; e nel  detto  atco’di  coiitem- 
platione  confilte  la  Beatitudine  incoata,  come  li  ò 
prouato  con  l'Angelico.  E pertanto!  li  come  nel 
matrimonio  beato  fono  ducvniooi,  frna  pcrviBo- 
ne, l’altra pcramorcìcosì  nell' imperfetto  fono  due 
limili»  l’vna  di  conteinplatione,  l’altra  d’amore. 

Ma  vi  corre  vna  norabiliiiìma  diuerfità;&  è quella, 
che  fi  più  al  calo  ; e che  riduce  il  tutto  alla  madera- 
rione,  c tcmiiiii  della  Scuola . Et  è,che  l'rnioni  coii- 
Bitutiuc  del  matrimonio  Beatifico,  fono  ambi  vnioni 
reali,epcrelfcn/a.  Perche  , per  parte  delf intellet- 
to, e vifione  beata  s’vnifce  Dio  all’anima  ; non  me- 
diante fpecie  crcara , mà  immediatamente  con  Icf- 
fenza  diuina  vnita  realmente  all'intelletto  ,&  cllciua 
dell’anima . E ncll’iltclla  guifa  per  parte  della  volon- 
tà l’vnionc  è immediata  r^e,  de  eifentiale  : e quello 
è quell' illapfotò  penetra tione  deU'elfeiua  diuinauicU' 
efsenza,  e potenze  dell  anima  Beata,  la  quale  diffimo 
di  fopra  ; nel  fenfo  però  della  verità  fcolaBica , e co- 
mune, Per  d contrario  dcU’vnione,  onero  vmoni  con- 
flitutiue dello  fponfalitio,  ó matrimonio  fpirituate 
millico,  l'vna  folo  è per  efsenzar  Se  i quella  della  vo- 
lontà; có  che  l'anima  è vnita  à Dio  m vnione^d'amo- 
re  con  amore , che  habbiamo  prouato  di  fopra  co' 
Padri,e  con  l’Angelico  Dottore.cfserercalefril’ani- 
ma , c Dio . Tutto  l’oppoBo  l'vnione,  che  fpcna  alf 
intelletto,  che  no  n è per  elscnza , Se  immeduta;  mi 
folo  mediante  alcuna  Ipccie  creau , alttiincncc  fària 
intuitiua. 

E da  qucBà  diuerfità  fola  licgue  vna  fingolar  mo- 
deratione , e riduttione  de’  termini  millici  à rigorolì 
della  Scuola  ; Se  i,  che  la  Beatitudioe  incoata  in  que- 
Ao  Mondo,  quanto  fpctta  ali’vnione  per  vifione , cj 
Contcmplatione  «non  folo , non èpcr&cca  ; mà  ne 
meno  èdclliBcfsa  fpecie  vniuocamentc  conia  Bea- 
1 titudine  della  Cjlotu;  mà  analogicamente, e per  par- 
tecipatione  molto  inferiore;  e l'illclso  deue  confe- 
guentemente  dirli  per  quella  parte  dello  fponfalitio, 
c matrimonio  fpirituale. 

Paragonaci  dunque  infieme  il  matrimonio  imper- 
fetto, Se  incoato,  co  l Beatifico,  e perfetto  ; diciamo 
neccfsariamente  due  cofe.  La  prima  è ; che  quanto 
all'vnione  finitiua,  per  parte  della  volontà,  & amore, 
è canto  fublime  , che  non  è loBantialmentc  diuerfa^ 
dali'vnione  Beatilìca;  e la  fruitione  dcH’vna.non  è dif- 
ferente in  efsenza  dall’altra  confideratc  le  dette  vnio- 
ni, cfruitioni  precifamente  in  quanto  vnioni  di  vo- 
Inncà,  e d'amore.  Mà  folo  fono  dillerenti  acciden- 
talmente come  perfette.  Se  imperfette  dentro  l’illef- 
fa  efTenza,e  fpecie  ; ccome  prouano  le  ragioni  feo- 
logiche,  c dimollranu  gl’elempi  portati  nella  Scuola, 

applicati  dal  Cardinale  Caicrano  alia  carità  ,Se 
-amore  ne’ duoi  Ilari  della  vita  prefente,e  della  Pa- 
tria; i quali  efempi  tutti  calzanti  con  la  ragione  Teo- 
logica prouano, che  qucB'mcoata  Beatitudine  per 

patte 
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pine  delTifnoréf  hon  è diaer(i  eiTeiiualmeiice  u Tia< 
& in  Patria;  md  folo  accidentalmente  > per  ragiono 
dello  nato  diuerfo  ; cioè  di  gratia>  e cariti  confiuna- 
ca.  E l'ifterso  lì  deuc  conreguentemente  dire  del 
matrimonio  della  vita  prefente  in  quella  vnione  ftui- 
thiai  per  qDcliapaitepieciramente,e  della  luafnii- 
Cione. 

La  feconda  cof»,  che  concludiamo  è.  Che  la  Bea- 
titudine incoata  per  parte  dcirincclletto,  nò  è l’ilicf- 
fa  in  efsenza  con  la  IScatimdiue  perfètta  ; mi  molto 
inferiore  cfscncialmcnte . Il  che  confecutiuamencct 
fi  douri  dire  dello  fponfaheio , ò matrimonio  fpiri- 
cuale,  che  include  cfsendalmente  fiflcfsa  Beatitudi- 
ne incoata  t Se  imperfètta.  E (i  fpiega  bene  coa^ 
Tefempio di fopra portato  delf  Aurorale  del  Gior- 
no . Herche>quancunque  quella  appartenga  al  gior- 
no, e fi  dica  giorno  incoato,  ad  ogni  modo  non  è ef- 
fentialmente  , mi  folo  participatiuamente  giorno. 
Pcrchci  fé  bene  gode  de'  raggi,  e riuerbero  del  Sole, 

& è illuminata  dalla  luce  del  Sole;  non  vede  però 
fiftefso  Sole  direttamente . Onde  l'Aurora  lì  deue 
dire  giorno  incoato,  non  in  cfsenaa  yniuoca , mi  in 
partìcipatione  analogica. 

Tutto  ciò  li  è detto,  acciò  s'intenda  bene  il  parla- 
te di  Beatitudine, e fponfalitio  incolto , ne  le  le  dia 
più  di  quello,  che  conuicnc  conia  vcrìtiScolafiica. 

£ fe  bene  tutta  rimperfettione , che  hi  quello  flato 
di  fponfalitio,  è per  parte  della  contcmplationc , e_> 
vilionc  non  intuitiua;  ad  ogni  modo  è si  fublime,che 
èprofsimaimmcdiatamctc  alla  vilionc  beata.  E co- 
me diceua  S.Tomafo  citato,  lì  può  dire,  che  cominci 
qui  la  Beatitudine  per  continuare  in  Patria . E la_> 
metafora  có  la  ragione  del  Santo  (opracitacorcfpri- 
me  bene . Perche,  quantunque  l'Aurora  non  veda  il 
Sole,  vede  però  la  luce,  c con  la  luce  dell'  iflefso  So- 
le . Enon  è nccefsario,  dice  l'iflefso,che  pervedet  la 
luce,  e con  laluce  del  Sole,fi  veda  il  corpo  del  mede- 
lìmo  Sole.  £ l’altro  efempio  pure  dell'Angelico  por- 
uto  di  fopra,erprime  per  cccelicza  la  fublimiti  d'in- 
coata  Beatitudine  in  quella  cccelientifiiina  luce  di 
concemplacioneeleuacifsima;&  è.  Che  canto  lìa_. 
diSèrentefincoata  dalla  perfetta,  quanto  i frutti  di 
vn'albero  nel  primo  loro  comparire,  da  gl'  iflefsi  gii 
maturi . 

Mi  non  ci  partiamo  dalla  noflra  Aurora.  E dicia- 
mo; che  li  come  fenza  arriuare  aH'efseaciale  del  gior- 
no, che  è la  villa  del  corpo  folate  li  partecipa  tanto 
della  fua  luce,  che  fri  efsa,e  la  villa  intuitiua  dei  me- 
delìmo  Sole,  non  vi  è luce  maggiore  fri  mezzo;  così 
quella  ecccUencifsimacócemplationc  è tanto  prof- 
lìma  alla  luce  diuina,  & intuitiua  vilìone,  che  non  vili 
6apon  e luce  maggiore . Et  è quello,  che  dice  la  San- 
ta Madre  cioè,  che  i mifleri  diuini,  anco  fublimlflimi 
di  noflra  fède,  come  la  Trinità,  Se  Vnità  Oiuina,  li  ve- 
dono quali  dì  villa , e per  vilìone  intuitiua . E quella 
è la  luce  di  Contemplatione  concomitante  all' vnione 
ftoitiua  dì  quello  fponfalitio  in  Beatitudine  incoata, 
che  lì  chiama  da'Dottori  Teologia  Miflica  in  fuo  ge- 
nere , 8c  in  grado  fublimifsimo . Se  bene  non  è il  fu- 
premo,  che  è proprio  delle  Manfìoni  fegnentì. 

Hot  ecco  tutta  rcconomia,e  celebrationc  dì  que- 
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fio  fponfalitio  deferitto  qui  quali  panfi-afh'càiliiMtè 
dalia  Noflra  Santa  in  quelli  ratti , Se  vnione  , mentre 
dice.  Che  Oio  per  mi  zzo  d'vna  parola,  dynpen- 
liero,  ò limili  & crefeere  dall'inttmo  dell'aninia  quel- 
la fcintilla,che  accende  Iuce,&  amore,e  con  la  barn- 
ma  la  rinuoua  come  fenice , c così  pura , e limpida., 
Dìo  l'vnifcc  a fe  per  amore  con  amore  A all'hora  re- 
Ila  aflbru , & inebriata  dalla  dolcezza , Se  ineffàbile 
diletto,  e guflo , che  rifulta  dall  vnione  immediata., 
con  la  diuìnìtà.  E perche  la  volontà, c rapìupcr 
amore.  Se  inebriata  ^ quella  liuìcione,  rapifce,iÈce 
S.  Tornalo , a Tintefletto  con  eccelfo  di  luce  , che 
rifulta  dalla  diuinìtà,come  riucrberatione  del  Sol  dì- 
uinovnito  realmente,  e godutoin quella inefiàbilif- 
fima  fruitione , mediante  la  quale  fubhmiflìma  luce, 
Tìntelletto  contempla  Dio  in  vn  modo  altillimo . E 
quella  Contemplatione ,dice  qui  la  Santa,è  la  più  no- 
bile, che  mai  habbia  hauuto;  Se  in  fuo  genere,  fia  per 
haiiere  ; perche  è , nonfolo  notitìa  chiarillìma  ( non 
già  ìntaitìua,  e per  eflèiiza  ) mà  per  vna  luce  imedia- 
tamente  riuerberata  dall'  cflenza  flclfa  diuina  real- 
mente prefente  , & vnìta  all'anima  in  vnione  fruìtiua 
d'amore , e nafee  come  Aurora  dail'illeflb  Sole  cor- 
porale ; Mà  è faporitiflìma,  gnftolìflìma,dolcil!ìma; 
perche  è Contcmplationc  nata  dairtflelloamorc,e 
dalla  medefìma  fruitione  perconnaturalità  d'amo- 
re, e fi  chiama  notitia  ìfpcrimentale  ,c  Conccmpt.a- 
tionc  per  vìa  d'amore . Onde  perche  è dalla  luce  ri- 
uerberante  dalla  diuinità , e nata  dall'vnione  ,c  frui- 
tione diuina  d’amore  ; il  quale  habbìamo  detro  elle- 
re  in  foflanza  delfiflclla  iiarura , che  è l'amore  vnio- 
iic,  c fruitione  beata,  viene  à chiamarli  con  ragione 
Beatitudine  incoata  da'  Padri  Teologi  anco  Scolafti- 
ci,come  dì  fopra  à pieno  lì  prouò. 

E per  tanto  con  ellà  refla  compitamente  cele- 
brato lo  fponfalitio  , fpìrituale  , tanto  per  par- 
te deir  votone  d'amore , con  che  l'animafi  dàiic., 
polTelfo  allo  Spofb,  che  è Dio;  quanto  per  partedeir  . 
vnione  di  Contemplatione,  con  che  Dio  è polfeduio 
dall'anima.  Perche  , come  dicono i Teologi , b è 
proprio  dell'amore,  non  di  tirare  l'amato  à sè,c  pof- 
fcderlo  ; mà  più  prcllo  dì  elfer  tirato,  & vfcite,e  darli 
in  dominio  delf  amato , come  dice  Agollìno . ^mor 
meus  ponius  nnar,  ilio  fcror  qaocimqHt  fenr , Che  pe- 
rò la  volontà  è polleduta , e l'anima  li  dà  in  preda  > è 
domìnio  dell'amato , che  è Dio  ; e quella  è vna  parte 
dello  fponfalitio  neli'vnione  fruidua.  Si  come  con  la 
Contemplatione  fublimiflima  riflefla  anima  pofsìe- 
de  Dìo  ,e  Dio  fl  dà  in  polfillò  all’anima,  come  dice., 

S- Tornalo,  c Che  mediante  la  vilìone  beata  l'ani- 
ma polEcde  Dio;  e quella  è beatitudine  incoata,Sc  è 
l'altra  parte  dlentiale;  che  conftituifee  infìeme  con . 
l'amore  lo  fponfalitio,  c matrimonio  fpirìcuali.  Il 
che  tutto  lì  celebra  ( conclude  la  Santa  in  quello  Ca- 
po^ reflando  l'anima  così  pura , e lìmpida  vnita  con 
Dio  dìumìzata,  e fatta  vna  colà  flclfa  in  quelli  rapi- 
menti d'amore. 
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RIFLESSO  VI. 

Si  cMÙncta  i trattare  dello  doti  del  matrimonio  fpi- 
rìnule.  e lì  dichiara  il  lignificato  del 
Nome. 

SlvtUt  I tht  ia  mtttuh  in  qutfla  enfa  i , cha  l’mimn  nan fi 
mxiunta  defU  &c.  QntHtdut  nhime  MMpam, 

It  quali  ben  fi  patrebbera  cangiungtre  inficmti 
far  file  dall'  una,  all altra  nan  pi  i parta 
cbii^a  &(. 

POndaratione  particolare  fteimo  siVl  principio  di 
quella  fella  Maiilione;  perche  la  Santa  MadrCiSc 
ilN.V.P.F.Gio. della  Croce,  <i  e per  teftimonio 
di  luì  i Dottori  Miilici,  dicono , che  fvnione  all'  bora 
folo  arriua  i fponlalicio  fpirituale,  quando  il  Signore 
comincia  ì comunicargi  > le  gratie  di  quelli  ellali , o 
ratti, con  che  leua  l'anima  da’fenli.  E lo  dice  nel 
principiodi  quello  Capo.  SU  che  alIignalEmo  ^cu- 
ne ragioni  fondate  nella  natura  de  gl'illefli  ratti . E 
quello  ftelTo  ratifica  nel  fine  del  leguente  Capo  5. 
dicendo , che  quelli  rapimenti . eleuationi , e viiioni 
fono  le  gioie,  che  lo  Spofo  comincia  i donare  alla  Tua 
Spofa . Doue  per  gioie,  in  fua  lii^a  Caltigliana,in- 
rende  la  Santa  non  quatfiuoglia  gioiello,  pietre  pre- 
tiofe,  ò perle  ; Mi  tutto  quello.che  fi  da  per  abbelli- 
mento ,ouero  ornamento , per  decoro , Ut  anco  per 
comoditi,  ed  vtile  dello  fponfalitio  ■ e Spoli , e viene 
i comprendere  anco  quello, che  lì  di  in  dotei  che  pu- 
re fcolallicamente  da  S.  Tomafo  fteflb  le  doti  del  ma  - 
trtmonio  Beatifico  fi  chiamano  ornato , ò oruamen- 
TO,che  però  definendo  le  doti  A della  gloria  co'l  fen- 
fo  comune  de'Maellti  Sagri,  le  chiama  ornamen- 
to delle  anime  beate;  e coti  definifce  la  dote  Glorio- 
la. DateHpeTpetmiamatMsamma.&carparitvitafi^- 
ficiant  materna  Beatitudine in^ìter  perfeuerSi.Uz  m que- 
llo fenfo  llelTo incende  il  nome  di  gioie  la  Santa,  poi- 
ché parla  delle  vilioni,  eleuationi,  e rapimenti  delle.» 
«nime  in  quelli  ratti,che  cotefpondono  alle  doti  pro- 
prie della  beatitudine,  e matrimonio  gloriofoA  ap- 
pattengono  à quella  beatitudine  lucoata  di  fponfali- 
rio,  e matrimonio  rpirituale. 

E fe  bciK  io  non  pretendo  qui  pigliare  ne  il  voca- 
bolo di  dote,  ne’l  lignificato,  nel  rigore  de'  Ciurlili, 
ne  de'  Teologi . Nc  meno  pretendo  aflerire , che.» 
quelle  gioie  date  dallo  SpolO  in  quello  calo,  liano  in 
^ore  vere  doti,  come  nella  beatitudine;  mà  per  cer- 
ta analogia,  e proportionalitd.  Nondimeno  ponde- 
ro con  l'Angelico  Dottore  il  parlare  della  Santa,  che 
pare  contro  il  comun  fenfo  di  dote , e del  lignificato 
proprio  dì  quello  nome  ; Poiché  dice  , che  fono  le., 
gioie  donate  dallo  Spofo  alla  fua  Spofa  ; il  che  non.^ 
conuicne,ne  i proprio  della  dote, come  oflerui  l'An- 

? [elico  citato . Perche  la  dote , conforme  i 1 Giurilli 
ì da  dal  Padre,  ò Parenti  della  Spofa , & à fauoce  an- 
co dello  Spofo  ; e quello , che  li  da  dallo  Spofo  alla., 
Spofa  li  chiama  dono  nuttialc.non  dote,  "ruttauu 
il  Santo  Douore  quanto  Scolallica,  tanto  più  pia , e 
Notamente  tilpoode(efalarilpo(la  fingolarmen- 
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te  al  nollro  cafoj  e dice.  Che  fé  bene  il  più  delle  voi* 
te , conforme  al  confueto  , vd  cosi , che  la  dote  dal 
Padre,  ò Parenti  della  Spofa  li  dd  ; alle  volte  però , a 
frequentementedo  Spofo  Id  la  dote  alla  Spofa , coma 
io  qualche cafo  ordinaua  la  legge  dmina  nell  Esodo 
r Mi  lingolarmeiite  fuol'occorrere , che  li  cfcedalla 
comune  legge , per  vna  caufa  fpccialilllma  ; e quella 
è famorc  ardentiflimo  dello  Spofo , verlo  la  diletta., 
Spofa . £ porta  il  Sagro  Dottore  l'efempio  di  quel 
Prencipe  de'  Sichimiti , il  quale  ■ in  vece  della  dote, 
che  doueua  riceuere , per  il  maritaggio  di  Dina.» 
figliuola  di  Giacob,  volfe  dotarla  de 'propri;  beni» 
offrendo  d'accrcfcere  la  dote , ad  om  ' inllanza  ,Sc 
aumento , che  hauelfero  fatto  il  Pamre , Bc  i Fratelli 
della  Spofa . Sed , (jrfitbem  ad  Tatrem , CV  ad  Fratret 
eini  ait . .dugete  dotem,  dr  irtnnera  paflulate,  eS"  libenter 
tribuam  iputcunque  petierilis  ; tantum  date  nubi  Tuellam 
bancvxarem.  d E fe  poi  quella  Zitella  ardentemen- 
te amata  fard  pouera,  e mendica,  e io  Spofo  ric- 
chilfimo , entra  vn'altra  legge , e pragmatica  nel  fo- 
ro deH'amore , e fuoi  Codici,  e Digclti;  la  quale  obli- 
ga  lo  Spofo  i (ire  ex prapri/t  copiolifsimadotcalla 
Spofa . Oh  come  quadra  qui  que  Ila  legge  alF  inna- 
morato. Se  ardentiisimo  cuore  di  Giesu  Spofo  dell* 
anime  nel  nollro  cafo.  Efe  Sua  Diuina  Maellà  vo* 
lelfe  ofieruare  la  regola  de'  Giurilli,  qual  Creatura.» 
potrebbe  afpirare,  ò fperare  l'vnionc  di  matrimonio 
in  Gloria?  Che  merauiglia  dunque,  che  il  Verbo 
Diurno  Spofo  Celelle  ricchiftimo,  e l’illcira  ricchez- 
za. Ter  quemamnia  falla  funi . e lo  qua  funi  amnei 
thefauri  fapientia,&  feientUt  Dei.abfeondili.  f Sbotli 
prodigamente  la  dote  alla  fua  Spofa  > così  alla  Ghie- 
ra Santa,  come  d quelle  anime  pure,  con  le  quali  li 
degna  congiungerfi , non  folo  nell'eterna  Beatitudi- 
ne, mdcon  modo  fingolacifsimo  in  quella  vita  ; che 
habbe  ddire  alla  NollraS.  Madre,  Calum  nifi  cnaf- 
feiH.ab  te  folata  crearem.  E d'onde  hauranno  quell* 
anime  mendiche  dalla  propria  nafeita,  viifoldo  fo- 
lo da  dare  in  dote  d Dio . fj»»  prior  deditilli , & re- 
tribuatei.  g 

Et  in  quello  fenfo  intendono  i Teologi  il  nome  di 
dote  con S.  Tomafo ciuto,  mentre  dimandano,  c 
concludono,  che  nella  Beatitudine,  e Matrimonio 
gloriofo  lì  danno  alcune  doti  all  anime,che  fono  or- 
namenti perpetui  in  ordine  alla  Beatitudine  llelfa,  e 
Vita  eterna  coniugale  con  Chrillo  ; e pcrrcdondai^ 
za  dall'anima  doppo  la  rifiirrcttione  refultano  part- 
mcnte  altre  doti  nè  corpi . E si  come  quello  nollro 
fponfalitio  è Beatitudine  incoata,  cosi  dallo  Spofo 
Diuino  li  communicano  d proportione  le  fue  doti,  e 
fono  l'illefse  incoate , che  conuengono  alla  Beatitu- 
dine , e Matrimonio  gloriolb  ; fe  bene  per  imperfet- 
ta participatione,  & incoatione.  E quello.clie  è più 
in  quelli  Ratti,  pare  ridondino  ancora  dgf  illefsi 
Corpi  ,come  doppo  vedremo. 

E qui  di  nuouo  mi  dichiaro  di  non  &r  forza  fui 
nome  , e proprietd  di  doti  ; mi  lolo  intendo , che» 
quelle  perfiittioni , chiamate  doti  nella  Beatimdine, 
ò limili  fi  comunichino  aU'anime  .almeno  imperfet- 
tamente in  quella  Beaticudine  incoata  ; come  fobico 
cbiacameiice  vedremo.  E doppo , che  per  rifuluo- 
Xxa  aa 
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uiacoatiuamente  fi  partecipino,  e derminoi cor- 
pi loro  molte  folce  > e fono  grc&etti  elicmi  > che  ìx^ 
Sanca  Madre  in  quelli  efiafi  racconta,  c che  l'irpe- 
rienza  in  limili  eccelli  dimollra.  Eciò  balli  quanto 
al  Significato  del  nome  • 

RIFLESSO  VII. 

Si  dichiarano  le  Doti  dell’ anima  rpettand  alla 
Beatitudine  perfetta  > e Matrimonio  Glo- 
riolo  in  Cielo . 

Qjitt  ch'io  iitìindo  in  ^ueflo  cafo  i,  ebetanhaa  non  pi  mai 
ioaìdePa  <^c.  InqatPednevUme  Manponi  ; U 
quali  ben  fi  fuotrcbbtto  congiungere  inpe- 
me , &c. 

SVperficialmentc  si  i dichiarato  nel  precedente^ 
RilieiToil  lignificato  del  nome  di  quelle  doti  di 
Clona.  Mi  poco  pili  penfo  foggiaiigcrc  per  dare  ad 
intendere  la  natura  toro  dillincameote , per  non  in- 
uiluppare  te  menci  di  quelli , che  non  fono  auuetzi  i 
quelli  termini, per  le  difficolti,  che  portano  maneg- 
giate sii  la  fcuola  meno  incclligibilij  come  diniuna 
etilici  al  nollro  petmofico.  Mi  diciamo  piti  dillin- 
tamente,  che  Ila  pombile  il  numero  i ptoprieci  loro 
in  ordine  airincelligenza  di  quelle  doti,  ò quali  dori, 
che  appartengono  al  nollro  rpólalicio,ò  matrimonio 
fpiricuale . Le  delcriue  f Angelico  Dortore , a di- 
cendo che  le  doti  chiamate  di  gloria  fi  danno  come 
fn  certo  ornato  perpetuo  dell’anima  pernudrimento 
della  Vita  Beata,  e per  rendere  giocondo,  c diletce- 
uolc  il  matrimonio  Diuino , al  che  fi  difpone  l’anima 
con  elle . E così  di  quelle  llabiliamo  con  l’Angelico 
che  fono  tri,  nè  pid,  nè  meno  ; come  dicono  comu- 
nemente i Teolugisùla  Scuola: cioè  rilìone,com- 
prenfione , e firuitione . E dichiaraci  quelli  nè  to- 
caboh, cellari  intclà  la nacura,&  il  numero  delle  do- 
tipredette. b 

Pigiu  la  metafora  dalle  doti  del  matrimonio  cor- 
porale, quali  fi  danno  per  ornamento,  dirpoficionc, 
tc  alimento  della  Viu  coniugale , e per  rendere  loa- 
ue,  e giocondo,  fenza  trauaglio,Io  fiato  di  matrimo- 
■lo,  fenza  le  quali  refieriaonerofo.  Così  propor- 
tionalmcnte  nella  Beatitudine  le  doti,  che  diciamo, 
fono  ordinare ,come  oraaco,dirpolìcione,&alimen- 
to  alla  Vita  di  gloria,  cdilertcuole  del  matrimonio 
medefimo  gloriofo . Cominciando  dunque  dalla-, 
prima,  che  e rifionc,  quale  diclUarata  fard  anco  me- 
glio intendere  l’altre  due  ; parla  il  S.  Dottore  con  di- 
ftinrione  Scolafiica,  e noi  parleremo  conefibdelT 
ifiella  manieragli  con  efempio  domefiico . Per  fe- 
dere f.  g.  quello  fole  corporeo,  fi  dice,  che  l'huomo 
fi  fecue  della  fifia  ; Ma  quello  vocabolo  fi  puoi’ in- 
tendere in  due  lignificati  ; l' f no  per  l’ atto  di  fifione 
attuale , che  è lo  fguardo  verlo  quel  Pianeta  i l'altro 
per  la  facolci  r ifiua,  che  è t ifiello  occhio,e  fua  virai; 
chiamato  anco  con  l’illeironomedififi^.  E certo  è 
che  nel  primo  modo  la  villa  è operatione  vitale , e 
gioconda  molto  ddetreuole  ; mi  nel  fecondo  è vna 
ffilpofitione , De  anco  onumcnto  dell’  huomo  .che 
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poru  abih’tdin  ordine  i vedere,  c godere  di  quelF 
oggetto  fifibile . che  è il  Sole  medefimo . Applica- 
to dunque  quello  ftefib  elempio , e vocabolo  alti-. 
Beatitudine,  dice  il  Santo,che  la  Beatitudine,e  la  do- 
te chiamata  viSone,  fono  due  cofe  realmente  diuer- 
fe;  perche  la  Beatitudine  fi  dice  queir  operatione^ 
perfetta , con  che  l' anima  beau  fi  congiungei  Dio 
& è vifione  , e Iguardo  intuitiuo  di  Dio  ; mi  la  dote 
è quella  difpofitione , abito , qualiti , Se  ortuto,con 
che  l’anima  Beata  diuinamente  illullrata  fi  fi  abile 
d vedere  Dìo,  & è vna  chiarezza  di  gloria,  dalla  qua- 
le procede,  come  da  principio  l’illcllà  fifione  beata. 
Qiicfio  nome  dunque  di  vifione  prefo  per  l’attuale 
villa  di  Dio,  è t illelfa  Beatitudine  perfetta,  e non  è 
dote,ma  prelà  per  la  vifia^ioè  per  la  facolci,  e chia- 
rezza , con  che  l’anima  è ornata , e difpolla  i vedere 
Dio , che  è rilleflb  lume  di  gloria,  cosi  propriamen- 
te è dote,  e differece  dalla  Beacicudine,e  matrimonio 
perfetto,  in  ordine  al  quale  fi  di  quella,  e falere  do- 
ti. con  la  quale  l’anima  omacaffi  nudrifee  la  vita  con- 
iugale nell’  eterna  Beatitudine . E Ì’  ifieflb  diciamo 
co'l  S.Dottorc  c dell’altra  dote,chiamata  fruitione, 
che  non  è f ifteflb  amore  fruiriuo , ò fruitione , con 
che  fanima  fi  congiungei  Dio  in  matrimonio  Bea- 
to, mi  è l’ abito  della  cariti  confumata , Se  amore 
abituale,  dal  quale  procede  I’  mione  coniugale  di 
Gloria,  c là  che  il  Matrimonio  Beatifico  fia  dilerte- 
uole  ,e  giocondo , e nudrifee  la  vita  Beata  con  la., 
fruitione  attoale,che  è compimento  della  Beatitudi- 
ne; e fi  a che  f illeilo  matrimonio , non  folo  non  fia 
onerofo  imi  foauiffimo . 

Dell’  altra  dote  poi  detta  comprenfione  mi  rifol- 
ueuo  non  nc  dir  parola,  per  non  elfere  neceflaria  (pii 
all’ applicatione  eh  quelle  dotidei  nollro  matrimo- 
nio, o Beacicudiiie  incoaca;  e molto  piiì.per  cller  dif- 
ficilifsima da  incendere, perle  diucrue  formalità , fo- 
pra  le  quali  variano  le  (iilpnte,Sc  opinioni  de’Docto- 
ri  ; Nondimeno  diciamo  con  l’Angelico  Doccore,  d 
che  la  comprenfione  non  è altro,che  houcr  Diopre- 
fence  apprclo , e polTeduco  dalf anima,  e dalla  volon- 
tà , mediante  però  l'incellecto , con  la  fua  vifione  ; c 
quello  con  remocione  di  tutti  gl'  impedimenti  da' 
quali  potcua  tutbarfi  1 anima  dalfriuone , e fruitione 
Diurna:  e quello  fi  fi,  dice  f Angclico,in  quanto, che 
l'abito  della  Gloria  libera  la  llcfs'anìma , e la  fi  fuf- 
lìcience  i predominare  al  corpo , efcludendo  quegf 
impedimenti , da’  quali  nalce , che  bora  fiamo  pere* 
grìai,c  viatori,e  neH  altta  vita  ci  chiamaremo  Com- 
prenfori-  Eijuella  è la  Comprenfione  dicliiaraudal 
Santo,  e s’intendcri  meglio  quado  poco  doppo  trac- 
catcmodelle  doti  corporali  della  Beatitudine. 
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S'aj) plicaoo  1*  dori  delia  bcatiudine  perfetea  alle.» 
dot;,  ò quali  doti  della  beatitudine  incoaca> 
e fponlaliiio  > ò maciimomo  fpiri- 
tuali . 

iìgtUo , eòe  i« mtendo  in qutfio caft  i,cbeta»imatum  fi 
ttuicotidtfa&c.  InqueHrd»!  >ìtime  Tamfìoni, 

U qntU  ir»  fi  potrebbero  coi^iaajerr  iofieme, 
ferthe  dall'tB'aUalir»  no»  m i porta 
ehmf»  &c. 

V Edule  le  dotiiche  conuengono  alla  beatitudine 
perL-tta  ; non  Aianio  i £ir  forza  fui  nome  in., 
cercare  t'al  macrunonio,  ò rponfalitio  di  beatitudine 
iocoataconucnghino.ò  radino  congiunte  rillcfTcj 
doti  propriamente  ; e diciamo  allolutamcnce,chC)ò 
lijnorijorofc  doti,  onero  altre  foni  didonifourana- 
lucaliicccto.è,cbciiiqueAo  lo  Spofodi  moitc.e  pre> 
tiofe  gioie  alla  Tua  Spofa^  delle  quali  vd  difcorrédo  in 
qiieRo,e  ne'fegOefiti  CapùChiaminA  poi, come  fi  vo- 
glia, quando  non  liabbmo  ragione , ne  meno  di  doti, 
fono  però conuenienti  peri'ctrioni , miceallo  ftato 
prefente , e correrpondenri  alle  doti  proprie  dello 
Iponfalitiobeacilico  di  fopra  dercritte;  in  quella  gui- 
la  , che  difcorre  il  Santo  Dottore  all'  iflcnb  prò- 
olito  delle  doti , si  coiuienghino  d ChriAo , o 
Aleffo  de  gl'Angeli , le  habbino  doti  ; c dice,  che,  ò 
fìano  dot  1 rigorofe,  ò nò;  certo  però,  cne  quelle  per- 
fottioni , chiamate  doti  conuengono  i gl'Angeli , Bc 
eccellentilìlGmamente  i ChriAo  ; ancorché  ne  all’ 
vno,  ne  gl' altri  conuenghino  in  tutto  rigore  fecon- 
do la  propria  ragione  di  dote  ; e la  ragione  ò;  perche 
<]ncllo,chc  A dice  metaforicamente  nonòneceflario, 
che  conuenga  omnimodamente  fecondo  cune  le  fue 
códin'oni,né  A ricerca  Amilitudine  in  rutto,  a E coai 
diciamo  qui  dell'anima  Spola  del  VcrbomqiieAo 
Matitaggio.E  A come  nel  ^ati6co,cò  la  fcuola.hab- 
biamo  aìlcgnato  le  fue  l>oci,  cioè  ViAone,  Comprc- 
Aone,  e Fruitìone  ; cosi  in  queAo  riconofeiamo  altre 
tré  corrifpondenti  ; alle  quali  conuengono  gl'iAcfsi 
nomi;&hannoi  medeAmioAìci;,e  folo  A dìAinguo- 
no  da  quelle  in  ma  cola,  cioè,  che  le  doti  bcatinchc, 
edi  glora  fono  permanenti  per  modo  d’abito  >& 
eterne;  percncre  co  I matrimonio  confunuto  iiidifi 
folubile.  MaqueAe  fono  attuali  tranfeunti . E per 
tanto  le  diremo, à Aio  modoViAone, CompretiAo- 
oe,  e Fruitìone. 

Cominciamo  dunque  dalla  prima  delle  doti  glo- 
rìofe,  che  è la  viAoiic,  sì  come  A dille  con  S.T oinafo; 
k Che  quella  era  il  lume  mede  Amo  di  gloria,ù  come 
egli  la  chiama,  chiarezza  di  gloria , con  che  l'animaè 
illuArata  i reder  Dìo  ; Così  la  prima  dote , ò perfet- 
tione  per  modo  di  dote  comunicata  in  queAo  noAro 
matrimonio,  ò fponfalitio,  è quella  lucerfihe  dice  qui 
la  tanta,  che  I anima  non  n hebbe  mai  maggiore  per 
l'adietro  ; la  quale  è principio  di  quella  Contcmpla- 
tioneolla  quale  è deuata  io  qucAi  ratti;in  quella  gui- 
{aappunto,che  il  lume  della  gloria  è principio  della.. . 
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rlAone  beata . E di  qucAa  luce , ò chiarezza  di  glo- 
ria incoata, parla  la NoAra Saura piiiauauti.c  dice, 
che  è luce,  è viAone  delle  cole  di  fede,  qua  A per  vi  Aa 
nella  ManAone  feguente  Cap.  t.  appunto  del  matri- 
monio fpiricualc,  ancorché  in  grado  fupcnoretconie 
fpiega  ilgran  Padre  Luigi  di  Lion  nella  pollilla  mar- 
ginale. Quella  luce  fi  nel  noAro  fponfalitìo.e  matri- 
monio quello, che  perfettamenre  fi  il  lume  di  gloria, 
cdote  di  viAone  in  Ciclo;  e folleiia  l'anima  ad  vn  Aa-' 
co  fublìmiiBmo:  e la  difpone,  alla  congiuncione  con- 
iugale di  beatitudine  incoata  ; con  che  pofsiede  Dio 
vnito  i sè  con  quella  chiarezza,  che  dice  la  SantiL,  ' 
nella  ManAone  5.  Cap.  i.  Della  qual  lucc.e  chiare zzaTz 
A può  dire  quello,  che  della  Spola  deU'Agncllo  dicè.,  ' 
S.  Giouanni.  c CheèlaCelcAeCìierufalemme.pèr 
la  quale  s'mtende  la  Chiefa  rnonfantc  in  fenfo  Ana- 
gogico, òia  Miltfantc,&  anco  r«nima^aiunSpoAc  di 
CfiriAo  allC|oricamente;le  cui  doti  {élpriinono^on 
dire;  che  dcfcendciia  dal  Cielo  preparata.^  ornata-, 
per  lo  fpoiifalicio  diuino.Che  cosi  riiitcndono  i.feu- 
IogiScolalbci;cPoAciei,  d Hcfoipriino  luogo oU 
nata  di  chiarezza  diuina,&  il  lume  AiftAmile  allepie- 
crepreciofe.  Perche  l'intelletto  è iifrii  Aatodicliia- 
rczza  fublimifsima,ò  Aa  d'euideza  in  Pacria.ò  di  fede 
in  quella  vita  lUuAraca.pet  rtudCbèracionc  della  luce 
di  gloria.  CheAcomequcAadoccdiviAoiie  nclla_> 
Patria  efcludc  fofcuritd  della  fede  totalmente ,-  QiiI2 
la  rifehiara  canto  ,che  d pena  vi  refla  ombra,  ò tene- 
bre ; e pare  viAone  intuiciua  ; come  dichiara  la  Santa 
poco  fi  cicacaipndeappace  con  quanta  ragione  que- 
Aa  prima  docc.ò  quaA  dote  A pofsi  chiamare  vilione 
incoata  poco  men,  che  dibcaricodine.  vi 

La  comprcnAone  poi.che  è la  feconda  proportio- 
nalmence  alla  comprcnAone  di  gloria  A didiiara  dal- 
la SantaaU’iAellà  maniera,  che  fece  il  Santo  Dotto-' 
re  fpicgandonel  RiAello  pafsaco  la  comprcnAone., 
beata.  Dice  TAngeheo;  e Che  la  dote  propria  di 
comprcnAone  imporra  vna cerca  ccncionc  del  fon)-, 
ino  Ùene  prefente  allavoloncd,  ò prcfencacoali  per 
mezzo  della  viAone,  con  che  la  volontà  m:dc Ama,ò 
la  caricàmclla  volontà,  hi  Dio  in  dominio  da  gader- 
lo.  Etiniìeme  dice  vna  remotionc  di  tutti  gl'impe- 
dimenti , che  potcuano  Anrbace  l’anima , che  non  fàl 
vnifee  con  Dio  prefencialnicncc  ; e liberandola  An- 
golarmente dà  vn  difetto,  èrimperfecione  facendo- 
ia  abile  à conofeere  le  cofe  dminc  fenza  fàntafmù 
che  Aurbaiio  dallaquicu , e pura  nocitia , & vnione 
diuina.  Mi  chi  non  ammira  qui  la  fapienza  Angclicai 
della  NoAra  gran  MacAra?  Dice  in  quello  luogo, 
rpicgandololpanfalitioiefuedoti.  * ChcDiovni- 
fcc  i fc  l'anima  fenza,  clic  altri,  che  loro  due  l'mcen- . 
da , e fpiegandoAcfprclìamcnte  più  auanci  nel  fenfo 
Aefso  dell’Anglico  MaeAro , dice  cosi . Non  vuol 
egli  dillurbo  (h  cofa  alcuna;nc  di  poteozeuic  di  fen  A; 
màicomanda,  che  prcliamcnca  A fertioo  le  porte 
di  que  Ac  ManAoni  ; c fularoentle  quello,  don  ' egli  Ai  ^ 
tcilaappcrca,perchc  v'entriamo,  * Ecco  l'iAeflo  ef- 
fetto diiquclta  comprcnAone  in  terra  dichiarata  dal- 
la Santa , che  ti  ladocc  di  comprcnAone  in  Ciclo  e(f 
poAa  dal  S.  Dottore.  Cioè  che  leua  tutti  gl'imprdi- 
iiienti,  che  potcuano  Aurbarei'anima,  & impedirlo 
X z X 1 l'vnio- 
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l'vnione  prcrcntiile con  Dioie  particoUrmeme le 
tiubationi  de'fancafmii&iounaginacione.  Ne  oc* 
corre  dire  alerò  della  Comprcnfìoae>rellàdo  accop* 
piata  praocamente  dalla  Sanca  nello  Iponfalicio  iio 
terra  rilleflà  comprenlìone  incoaca>  con  quella,  che 
teoricamente  pone  S-Tomafo, e chiama  co'  Teologi 
Dote  di  Comprenlìone  in  Cielo. 

Della  Fruicione,  che  occorre  à dire  parola , poi* 
che  queir  vnionc  rutta  fi  può  dire  Iruicione , di  doue 
ha  il  nome  d'rnione  Iruitiua  f E quella  dote  > ò quali 
dote,i  la  Carici  in  quanto  principio  delI'Tnione  con* 
iugale,  e matrimonio  Diuino  giocondo,  e gullofiffi- 
mo,  in  quella  guifa  proporcionaimcnce , che  in  Pa* 
tria  i priiKipio  della  ftuitione  Beau. 

Non  penlo  trattenermi  i derctiuere  qui  gl'  e£fetci 


di  quelle  rrò  perfercioni,  doti,  ò quali  doti  di  luce.  Se 
amore,  perche  £ireì  torto  ali'anime  pratiche  nell’  o* 
pere  della  Sanu , la  quale  ad  ogni  palio  efpqne , cj 
Ipieea có  celeflelapienaa, St  illullùcillìnia  irperien* 
aa  la  luce,  la  quiete,  la  fruitione,  e gullo , & i diletti 
inelpicabili  deU'Tnionc  fniiciua  ; li  quali  Ipetuno  tuc- 
tiadalcunadi  quelle  gioie  donate  dallo  Spofo;  e fi 
ponno  chiamare  doti  annefleiC  connellé  a quello  di* 
uino  ^oiilalicio,  ò Maritaggio. 

Pamamo  bora  i vedere  gli  elTctti  elleriori  della-. 
Beatitudine  incoau  in  quelli  ratti  ,che  io  qualche.^ 
maniera  non  faranno  diflimili  (almeno  incoatiua* 
mente J dalle  doti  corporali  deriuate  dall'anima.., 
nella  Bcadtudiiie  perfccu. 


SPLENDORE  OTTAVO- 


Delle  doti  corporali  della  Beatitudine,  che  qualche  volta  fono  effetti 
de’ Ratti,  ò Eflafl  in  quefto  Sponfalitio  Spirituale. 


RIFLESSO  L 

Si  dichiarano  rollantialmente  le  Doti  de’Corpi  Ciò* 
tiolì  per  intelligenza  de  gl'  efietti  cflerioti,  e 
corporei , che  riluliano  molte  volte  ne 
gl'  Ellali , e Ratti. 

Ltfotm^tfUmmlmt'aportCtehefolùimiirt,  cbt 
morte  &c. 

I come  i Padri  Teologi  a dicono, 
che  alla  B:atitudine  peiiècca  vanno 
annolc  k-  dori  dell’anima  ,che  qui 
habbiamo  toccate  ; cosi  dall  anima, 
e lue  doti  nfiilcano  alcune  dirpolì- 
tioni corporee,  chiamate  doti  cot^ 
potali  di  gloria.  Dcll'illelTa  maniera  difeorrono 
alcuni  diloro  k intorno  alla  Beatitudine  incoata,  e 
lue  duci  ; onde  per  molto  probabile  giudicano  fri 
Dircepuli  del  Editore  An^heo . che  molte  volto 
ne’  Ratti,  St  Ellali  nlultino  dall’anima  incoaciuamé- 
ce  bcatilìcaca  neU'vnìone  ftuitiua , e dalle  lue  ineoa* 
Cìue  doci,quelliclfcccieilerion>come  doni  Tuo mor 
do  beate,  iguilii,  chele  doti  corporali  ridondano 
dall  anima,  e Tua  gloria  perfetta  al  corpo.  Cosi  del- 
la dote  d’agilici , di  chiarezza  &c.  difeorrono  ; & i 
me  fembra  probabililCmo  ; poiché , come  racconta 
la  Sita  fra  gli  aleri  cSctei  dc'ratti.che  fono  il  rcflrin* 
gerii  il  fiato , che  non  li  può  parlare  ; chiuderli  gl'oc- 
chi  {partir  il  calor  naturale , rimanere  le  mani  gela- 
tcidt  incerrtzxite  come  Becchi. Ve  ne  fono  alcuni  fin- 
go lariltimi,  V.  g.  chc’l  corpo  relli  come  lì  croua  ; fe 
in  piedi,  in  piedi,  fe  in  ginocchioni , in  ginocchioni, 
con  tutto,  eh'  elTcndo  di  lua  natura graue,  e pelante, 
douria  in  queU'abbandono  dall'  anima  cadere  in  ter- 
ra dellituto  di  forze , malsime  ritrouandolì  ginoc- 
chione,  e molto  più  Bando  in  piedi  diritto. 


E certo  bilogna  qui  dire,  che  in  quello  cafo  (oltre 
l'abbandoaamcnto  j dirò  così  negatiuo , con  che  te* 
llailcorpo  lenza  virtù, efbrze  naturali  per  felerci* 
tio  delle  funtioni  ,ò  moto  veruno,  vi  lia  qualche  co- 
la, ò caula  pofitiua,che  lo  rateenga  nella  prima  poli- 
tura ; r che  il  pelo  delia  mole  corporea  non  lo  pre- 
cipiti al  ballo.  Tanto  più  aggiungendoli  altri  eBctti, 
chela Nollra Santa  diccdoppo.  Che  li  loUeuital 
volta  io  aria,  con  tanu  agilità , e Icggierczza  come., 
vna  paglia  ; anzi  con  tanto  impeto,  e forza,  che  non 
polsi  eflcre  rattenuto  da  violenza  veruna,  li  ricorre- 
re i mtnillerio  Angelico  ,òaliro  principio  ellrinfe- 
co,  non  laria  farli  improbabile . Ma  il  non  vederli 
ordinariamente  ne'Santi  limili  mari,fùor  che  in  quo- 
Bi  rapimenti  MiBici , dj  lufficicnrilsima  conietta- 
ra,  che  l'interna  forza  del  ratto,  che  portaranìma,e 
lue  potenze,elarapifce  all'alto , ridondando  al  cor- 

f>o  per  dominio  dell' iBcfs' anima  lonpifca  feco.  E 
0 Bello  li  dourà  dire  de’  Splendori , che  dalla  faccia 
della Noilra Santa, dt  altri Contempladui  fogliono 
vibrarli. 

£ per  intelligenza  procediamo  nel  modo,  Scor- 
dine, che  habbumo  tenuto  nel  line  dello  Splendore 
panato  circa  le  doti  dell'  anima , doue  pniiu  hab- 
biamodatoqualcbelieuenotitia  delle  doti  proprio 
di  Beatitudine  perfetta,  e d'indi  liamo  difceli  alle, 
doti  di  Gloris  incoata . Diciamo  dunque  co’l  co- 
man  fen(o  de'  Pzdri  Teologi.  Che  li  come  il  merito 
della  Gloria  fpetta  principalmente  all'anima;  nondi- 
meno  non  lì  efclude  da  quello  tocalmente  il  confor-  . 
tio  del  corpo  ; come  quello,  che  ò Baco  in  vita  met- 
tale ioBrumento  congiunto,  che  l'hàlédelmence,  e, 
con  trauaglio  fetuica . Cosi  la  Beatitudine  perfètta, 
ancorché  conuenga  principalmente  folo  all'anima, 
non  ricufà  però  in  conto  alcuno , mi  volontieri  am- 
mette alla  giocondità  di  Gloria  il  conforcio,e  com- 
pagnia del  filo  fedelifsimo  Colica , e Compagno. 

Anzi 


.«.fai* 


SPLENDORE  Vili. 

AmI  (come  infegiu  l'Angelico  * ) non  fi  ftima  del 
luctOi  8c  in  ogni  modo  BeaUj  e compicamcnte>  fiii^ 
che  la  fua  Gloria  nò  ridondi  al  corpo  nel  modo  pof- 
fibilei  con  comunicarle  qualche  particella  della  fua 
fomma  feliciti , che  cosi  dicono  i Padri  Scolaflici,  e 
Pofitiui.  b EITendo  il  doQcre  .che  l'anima feniita.. 
ne'hioi  tranagli  >e  combattimenti  dalla  coopera- 
tione  del  corpo»  non  lo  ricufi»  ò lo  rigetti  nella  par- 
ticipatione  dell'  eterna  timuneratione,  grulla  ri  det- 
to cfeirApollolo.  t sickt[0c^p^’mmeliu,ficmtu. 


KIFLES.  I. 
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coi^aUtumt.  A quello  pro^lito  eie  lama  il  Padre 
S.Cipriano.  d * Tri  Signore  benigiiifsimo  eoicndo 
eracnitamence  dare  la  g^a  allo  fpirito  pili  gratio- 
(o,  e clemence,  ordinali],  che  dalla  compagnia,  che 
la  carne  fece  all' anima,  glie  ne  rifultalTe  quilchcj 
emolumento  ; e che  quella , la  quale  partecipe  gli  hi 
nelle  fatiche , nella  ncompenfatione  del  minillero, 
di  nuouo accompagnata,  ritomalTc pudica,  e pa- 
cifica, fenzapotìatfi  feco  alcuna  delle  pallate  con- 
tumelie , con  le  quali  fi  turbalTe  la  punti  dell  ' inter- 
na quiete.  * £ con  Qpriano  aggiungono  il  gran.. 
Nazianzeno,  e che  parla  cosi  dell'anima  beata. 
Quando,  l'anima  beata,  riafiiimeri  la  carne  fua  enn- 
(anguinea,  lei  ancora  ammetteri  all'  eredita  della., 
gloria  celefte;e  fi  come  per  l'Tnionedi  natura  hi  par- 
tecipe delle  miferie,  così  ancora  con  ellà  comuni- 
chcrilagiocondici  de'gulli,  e dilerti , cioi , nallu- 
mendo  tutto  il  corpo  in  fc  lleffa.  * E quella  parteci- 
patione  di  bcacicudme,cheranima  rinfonde  al  corpo 
contiene  diuerfe  perfezioni , quali  fi  chiamano  doti; 
poiché,  fi  come  la  vifione , comprenfione , e fruitio- 
ne,  con  che  fanima  i ornata , e difpofla  per  l’vnione 
con  Dio  in  gloriaci  dicono  dori  dell'anima,’  così  que- 
lle corporee , con  che  il  corpo  fi  difpone  perl'vnio- 
ne  con  l' aninna  , fi  chiamano  fimiìmente  doti  del 
corpo . 

Lalciando  bora  da  parte  le  quellioni  Scolalliche 
delle  doti  gloriole  del  corpo  in  comune , e circa  il 
numero  loro,che  s'aggitano  su  le  Scuolemon  necef- 
farie,  anzi  fouerchie  in  quello  luogo . Conuengono 
eniuerlalmente  ( per  quello , che  fi  al  nnitro  ptopo- 
fito  ) che  fono  quattro  in  numero , cioè  foteigliezea, 
impaflìbilici,agillti,e chiarezza.  Dalle qualié  per 
mezzo  loro  s'efcludono , altre  quattro  imperfezioni 
de  corpi  non  gloriofi.  Poiché  mediante  la  fortiglicz- 
za il  corpo dilua natura, animale,  e terreno, fi  l.i  fpi- 
rituale,  e celelle . E quello  vuol  dire  la  parola  rotti- 
le. Per  l'impafsibilita  il  corpo  morule,  e corruttibi- 
le diuenta  immortale,  & omninamence  Imitano  da 
ogni  conuttione,  e pafsione , che  niol  dire  impalsi- 
bile,  Có  l'agiliti  il  corpo  graue,pefante,&  infermo;e 
che  col  fuo  pelo  aggraua,e  deprime  1 anima,diuiene 
di  perfetta  abilic3,e  virtù  per  obbedire  Aefler  molfo 
ptonrifsimamente  da  elTa.  Il  che  è elTer  agile.  E con 
lachiartzza  rifieflb  corpoopaco.  Se  ofeuro,  e per 
tanto  diforme,  fi  fa  bel  lo,  fplendido,  e rifulgente . £ 
quello  è chiaro,  ò chiarezza.  Quiloè  il  numero, 
che  non  è controuerfo,  per  l’efprelìo  tellimonio  delf 
Apollolo , f doue  numerando  le  qualiti  del  corpo 
riWciuto , q rinato  alla  gloria , e con  quelle  le  im  - 
petfertioni»  e difetti  dell'illefso  morto,  e quali  fe- 


minato  in  terranei  fepolcro.  Dice  così.  Seminafi 
(il  colpo  nella  morte)  nella  cormttione,  riforge> 
nell'  incormttione  ; fi  femina  nella  ignobiliti , rifot- 
ge  nella  gloria  ; fi  femina  nell'  infermiti,  rilbrgen  in 
Timi;  Si  femina  il  corpo  animale,  riforgeri  corpo 
fpirituale . E da  quelle  parole  dell'Apollolo  piglia- 
no I Teologi  il  numero , la  queliti , e condidoni  del- 
le doti  corporee  di  Giona. 

E fe  bene  non  tutte  Ibrfi  faranno  il  cafo  nollro,fii- 
mo  però  bene  fupetficialmente  dichiararle  cutte.pcr 
non  lalciare  la  loro  intelligenza  imperfetta,  i chi  n'è 
capace  ; anzi,  acciò  per  confolatione  delf  anime  fpi- 
rituali,  pofsinoelsere  intelcda  tutti , lafcierò  i ter- 
mini delle  Scuole,  Se  anco  mi  feruirò  di  qualche  esé- 
piocapibilc,  e materiale;  ancorché  in  qualche  cola 
non  folse  in  rigore  limile  (colallicamente;  mafsime, 
chegliefempi  non  deuono  renere  in  tutto;  mi  in., 
quelle  cole  fole,  che  femoiio  per  fimilitudine,  ò me- 
ufòra. 

Primieramente  dunque , olseraiamo  con  S.  To- 
maio, g e co'l  comune  lenfo,  cosi  de'  Padri  Pofitiui  ■ 
fopra  il  ciuto  luogo  diS.  Paolo  , come  de' Dottori 
Scolailici  ,e  fingolarmente  con  la  dichiatatione  del 
Nollro  Collegio  Salmanticenfe;  h che  le  doticot- 
potali  di  gloria  feruono  i due  cole , come  habbia- 
mo  infinuato;  la  prima , per  ornato , e decoro  de  gT 
illelsi  corpi , come  fi  difse  delle  doti  dell’  anima;  fe- 
condo, e principalmenteucciò  mediand  else  il  cor- 
po relli  foggetto  ,e  fubordinato  all'anima  gloriola 
in  tutto,  e per  mno  ; e perche  la  detu  anima , è for- 
ma del  corpo,  e gli  di  l'cfsere,  non  lolo  foUantialc,e 
fpecifico,  con  che  fi  chiama , & è corpo  humano , 8e 
huomo;  mi  ancorami  ce  l'altrc  perfcttioni  accidei^ 
tali,  come  fono  tutte  le  potenze,  e vitali , & cimali; 
e falere  qualiti,come  la  figuradl  colore,e  lìmili,fpct- 
tanti  mete  all'efsere  follantiale  » 8c  accidentale  dell 
huomo , e corpo  humano  ; £ non  è fqlo  forma  in., 
quelb  guifa  : mi  anco  è principio  raoduo  di  tutte  le 
operacioni  materiali , quali  fi  efcrcitano  mediand  i 
membri  corporali , come  il  moto  locale , & anco  di 
tutteleattionidc'fenfi , cosi  interni  ,come  ellenut 
per  canto,  acciò , che  il  cotpo  Ila  foggetto  perfetta- 
mente alfanima,  come  à forma , che  gli  di  l'elfete^ 
loltanziale,  e fpecifico,  fegli  di  la  dote  della  ibtd- 
gliezza,  con  la  quale  ( come  fpieghcremo)  talmente 
lì  difpone,  che  fanima , la  quale  è fpirito , Se  è fpirito 

gloriofo, perfettamcntelodomina,equafilo  tirai 

sè;  sì  che  in  vna  certa  maniera  ■ lo  fi  partecipare  del 
fuoclTere  follaiidalc  fpirituale.  E per  la  mcdelima.., 
foggeteione  perfetta,  quanto  i gli  accidenri,  ò edere 
accidentale,  fe  le  di  la  thiarezza,che  lo  fi  effere  pro- 
portionato  alla  gloria,  c chiarezza  delf  anima,  ne  gli 
accidenti,  come  fi  deue  all'  anima  glorificata  ; Se  ^ 
CIÒ  così  nell'  cifere  follandale,  come  nelle  perfcttio- 
ni  accidentali,  fi  conferuì  eternamente , fe  gli  di  la., 
doccdelfimpafiìbilici, con  la  quale  refillci  mete.» 
le  alterationi,  ò coiruccionì , che  da  gli  agenti  ellrin- 
fecilepotrianoelfcre  intentate.  E mttoetó  rende 
il  corpo  foggetto  perfeiriflfimamente  all'anuna  glo- 
ripfa  in  quanto  forma  » che  le  di  formalmente  I ' ef- 
fcrelfenuale  follantiale,  St  accidentale.  Quanto  poi 

aU'o^ 
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air  o3ìcio>  die  fi  di  motrice  in  ordine  i cucci  i moci> 
t(  opcracidni  corporali  atciuc , e pafaiut  t cioè , che 
muouc  ad  elfci  e può  l'ideilo  corpo  ellcr  niofto  ; 
gli  di  laTÌctù,òdotedagiliCi  ; acciò  che  (ìabcndi- 
lpottoalmoto>&  all' operactoni i efenza  fatica, ò 
Oanchezza  i cenno  dell' ideila  anima  proncamcocc 
l’obbrdifchu 

Mora  circa  àj  quelle  doti  perii  noilro  propolìco, 
due  cole  particolarmence  li  Tedinola  prima  la  natu- 
ra ,c  condicione  delle  predecte  quattro  doti  ; e la  lè> 
conda  lia  la  caufa,  origine, c principio  d'cITe;  perciò, 
che  incefe  quefie  due  particolarici , ci  badcri  per 
quello , che  qui  pretendiamo  (piegare  incorno  i gli 
cifetei,  corporei  de'  ratti,  che  pone  b nodra  Sanca_,; 
de  'quali  in  comune  dice  , che  fono  le  pocenzo, 

& i fcnlì  come  morti . Che  Dio  manda  i chiudere^ 
tutte  le  Manfìoni,  con  gl'alcri  particolari  cdrcci , che 
di  (opra  notammo  dall'idelTa  gloriofa  Maedra.  E 
per  non  elTerc  proliffi,  ne*  RiflclG , già  che  habbbmo 
reduco  m comune , & in  particohre  il  fignidcato  del 
nome  importato  di  dote  corporale,  difendiamo  d 
ddichiararc  laloro  propria  conditiooein  fpecialc,c 
lo  faremo  nel  fegueoce  Ridelfo, 

R I F L E S S O 11. 

Sidichbrano  in  particolare  b natura,  e conditioni 
delle  doti  corporali  di  gloria. 

Jjcfotat^iliiPUKUntogpmUtchtpotìmu)  diri  sijno ct>- 
me  morte,  eteri  mco  tfenfi  &c. 

Cominciamo  dunque  dalia  fottigliezza , la  quale, 
come  notano  lÀlodri  Padri  ^almancicend , a 
& altri  Dottori , e qnafi  caufa , e principio  dell'altre. 

Eprimalcuiamo  rn’errore  al  quale  pocria  dare  oc- 
cafone  ( come  in  facci  Thanno  prefa  alcuni  Eretici 
dalle  parole  dell’Apodolo,  che  chiama  il  corpo  glori, 
fìcato,  corpo  fpincualc,  à differenza  de'  corpi  moru- 
li, che  chuma  corpo  animale  ) di  dire,  ò credere, che 
i corpi  in  gloria  non  daao  per  hauere  denliti,  e con- 
fidenza ;mi  che  faranno  limili  all’aria,  Stai renco; 
eqnedo  ful'crrore  d'Encichio  Patriarca  Condand- 
nopolicano,come  riflerilJcS.Grcgono.  h Ne  me- 
no fi  dicono  fpirituah  quei  corpi, quali  non  habbiiio, 
ne  truce  ria,  nccorporeiti , ò fodanza  corporea , che 
quell’ancora  fd  Tn'altr'errore  ereticale  d'alcuni, co- 
me dice  S.Agodino,  c i quali  diceuano,  che  i corpi 
iiodri  doppo  la  rifurrecione  lì  comicrticanno  in  fpiri- 
to  t e pero  che  curro  l’buomo  reforgera  in  natura  fpi- 
riniale,  c non  in  corpo,  ò fodanza  corporale, contro 
il'derto  dello  Spinto  Santo  in  Giob.  d Pjirfimeir. 
eatditlxiì pelle mer, Ci» conte met>ideio  ùetm.  Et 
ambi  quelli  errori  lì  conuincono  dal  (atto  di  Giesù 
Chrido  Nodro  Signore  ; il  quale  doppo  la  gloriofa-, 

Rifurrecione  moltrando  il  dio  Corpo  d Difccpoli 
palpabile  ,e  caogibde , con  carne , St  offa . Gli  dille; 
e Totprte,  C ftdete t/ma Spintns  cemem , Ceffo, noiL, 
boba,  fic»t  me  yidait  bobere,  Rifufciccranno  dunque 
i Sancì,  in  corpo , cioè  rifulciceri , non  lo  Ipìrìto,  che 
non  mori  ; maii  corpo,  che  ha  pelle,',  carne,  & oda-, 
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tangibili,  e palbabili . Le  quali  conditioni  ricercino 
neccllàriamcnce  maceria  foda,  e denfa;  le  quali  non., 
tòno  fpirico,  ne  polfono  elTer  nelle  cofe  rare,e  fiuidCz 
come  l'aria,  8t  il  vento. 

E di  qui  s’incende  il  fenfo  detl'Apodolo,e  Teologi, 
quando  dicono  con  elfo , che  nella  rifurrctione  i cor- 
pi faranno  fpiricuali;  non  pnri  fpicici>alcrim:nco  hau- 
ria detto, che  feminatì ì corpi  animali  rifurgerìtno 
fpirici,ma  diirc,rirorgeràao  corpi  fpicituali,e  non  IJ>(* 
ria  fenza  corpo. 

Dichiariamo  dunque  il  proprio  fenfo,  cosldelT 
Apodolo,  tome  de’Padri,  e de’ScoIadici;  e con  que- 
Ao  s' intenderli  la  dote  della  fottigliezza,  così  detta-, 
dalla  Scuola , e chiamata , ò fìgnificaca  col  titolo  di 
Ipirituale  da  S.PaoIo;  li  dice  queda  dote  di  foccigliez- 
za  metatòricamence  per  quella  ipiricualìta  ( diciamo 
cosi  pili  pcopntmence  ) che  coiiuicne  al  corpo 
gloriofo. 

Per  il  ch«  notano  ì nodri  Salmancicenfì  citati,  che 
l’anima  ragìoncuoir  con  duoì  nomìs'appelb  ,1’vno 
comune  di  Anima,  l’altro  dio  proprio  di  Spìnto.  Il 
primo  nome  in  quanto, che  informa  il  corpo  anima- 
le ; cioè  III  ordine  all;  attieni  viuli  coralmente  mate- 
riali > come  fono  gl'atcì  della  parte  vcgctatiua , chcè 
la  nudritione,&:  aumencationc,  in  clic  coniiicnc  cou 
l’altre  forme  materiali,»  ammali  totalmente  immer- 
fe  nella  materia; il  fecondo  numefegli  dcuciin  quan- 
to hi  vna  certa  affinità  conl'intcllìgenze  Angelìclie, 
e fodanze  puramente  fpirlcuali . E perche  doppo  la 
rìfurrerione  l'anima  nonefercitard  mediante  li  cor- 
po queli'operacionì  si  materiali , mi  foto  alcioni  in., 
qualche  maniera  eleuatc  dalbmacena;  efingolar- 
menccnon  vi  faranno  quelle  materialidìme  della  ve- 
getacionc , c imdricione.  Per  tanto  non  fi  dirà  infor- 
mare il  corpo  tanto  come  anima  ima  pili  predo  co- 
me fpitìco,  non  come  forma  animale  ; ma  come  for- 
ma Ipirituale  ; c cosi  il  corpo  fecondo  quedo  dato 
COSI  informato . fi  chiamerà,  come  lo  chiama  r Apo- 
dolo, non  corpo  animale;  mi  corpo  fpiricuale. 

Queda  dote  dunque  cosi  ifpiegtta , farà  ne'  corpi 
gloiipf!  vna  certa  compicffioiie  ( parlando  fcoladi- 
camentc  con  l'Angelico)  dalla  quale  fi  chiamano 
fonili  i corpi  gloriof!  ( traslico  il  vocabolo  dalli 
corpi  rari , ne’  quali  è poca  materia , e molta  forma, 
che  per  quello  tifpecco  lì  dicono  foitili  ) f e queda 
compleffionc  dalla  quale  i corpi  gloriofi  lì  dicono 
fotcìh , Cirà,  Se  è per  il  predominio  dell'anima  glorili- 
cata(ch;  èforma  del  corpo)  fopra  l’idefso  corpo; 
per  ragione  del  quale  domìnio  il  detto  corpo  fi  cliia- 
ma  fpiritualc , quali  dominato , e Ibggecto  omnina- 
mente  allo  Ipìrito  ; e primieramente , è foggetto  il 
corpo  all'anima,  come  materia  alla  forma,  per  par^ 
tecipare  da  elsa  I eflèr  folfanziale  ; e perche  in  quelli 
corpi,  che  fono  molto  materiali , e denfi , cl  è molta 
maceria,  c meno  forma  ; la  materia  quafì  predomi- 
na, e tira  à fe  la  forma  ; e per  il  contrario , ne  ’ corpi 
futa  il,  douc  è poca  materia , e moda  forma , quella 
preusle.etraeà  le  la  maceria, come  ne’ corpi  rari;  e 
fi  come  quelli  ti  chiamano  corpi  grofsi  materiali, e 
terre  Uri,  così  quelli  fi  dicono  corpi  foitih,c  formali, 
epetlalormalpimuaie,  che  gli  domina , fi  dicono 


corpi 
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corpi  fpirifuali;  cqueflofari  pcrfettiftimamente  in 
Patria  : dotte  la  tormai  che  è ramina  glorioEtiraraiSc 
è rpiricualillima  , ond^  dominerà  al  corpo  , & al- 
la materia,  foggettandolo  totalmente.  e tracndolo 
ad  vnelTere  fpincuale  proportionato  alf  i/ieflalpiri- 
tualiti.  e gloria  dell' anima. 

E per  intelligeara  della  dottrina  Angelica,  ponia- 
mo m'erempiu  materiale;  quale  di  Topra  portadi- 
Dio  in  altra  occalìone.  Vediamo. che  il  fuocoap- 
plicato ad  va  legno  vmido.  grollo.  impuro, e freddo; 
Su'l  principio  acccfo  vii  poco,  h introdotta  leggier- 
mente la  forma  del  fuoco,  perche  rvmidiu',  e craflt- 
tie  preualgono  alla  detu  forma  , facilmente  la_. 
matenapreuale.c  domina,  oode  non  può  il  fuoco 
eonuertirc  il  legno  in  fua  foflanza . anaidi  leggieri  fi 
eflingue;mà  quando  la  foima  comincia  ad  introdur- 
re le  me  formali  qualità,  c co'l  calore  efpellcre  il 
freddo,  l’vmido.  la  crallìtic,  e quell'alcre  qualità  im- 
pure, e mateciali.fi  vàfeccando.rarefacendo.  eri- 
|«aldando;edilìà  pocoàprpportione  crefcendola 
forma.  Se  U fùoccy  comincia  quella  à dominare . kj 
foggcttare  i fc  la  maceria.  & il  legnoiquale  và  inliio- 
candofìi  efebene  vireAa  la  maceria  co’l  carbone, 
quello  però  tutto  infuocato.e  le  opc rationi  fue  fono 
opera  di  fuoco  ; c ciò  non  può  attribuirli  fc  non  all' 
edere  formale,  & al  dominio,  che  la  forma  del  fuoco 
acquiltò  con  le  fue  difpoficioni  folcili,  e delicate  Co- 
pti le  groflblanc,  impure . e materiali  del  legno  nel- 
lo llaco  di  prima.  Vagliaquelt'efcmpiopec  ilempli- 
ci.  chenonfariacotalmence  addaccacoper  iScola- 
flici . 

E portiamo  Tn'alccopid  intelligibile,  e quali  ne' 
propri;  termini . Dice  il  Filofofo . Che  li  rrouano  fri 
gl'  huomini  alcuni,  che  paiono  nati  al  dominare  ; e li 
chiama  Munirà  Dtmuut.  Altri . pare  dalla  loro  con- 
ditionc  nati  per  feniire;  c li  dice  naturi  feritosi  i pti- 
mi  fono  perfone  di  complefsione  nobile,  gentile,  de- 
licata I c rpielli  fono  ben  difpofli  all’  acquifto  delle.. 
Ùenze,  e jfottili  d'ingegno;  perclie  l'anima,  e l'intel- 
letto non  impediti  da  crafsitie  d'  vmori . e d’organi 
materiali,  e groUbiani.  efsi  anco  fono  fouili.  c pene- 
trano ageuolmeiiie  quanto  fc  gli  propone , e fono 
difpoltifsimi  all' acquino  delle  feiente  fpiricualifsi- 
me.&allcaccirsimc  dalla  maceria.  Et  hauria  detto 
benifaimo  il  Filofofo  fegli  hauclfe  chiamati  Mutaru 
ffitituaUs.  Per  il  contrario  gl’alcri  fono  abilifsiim.co- 
me  adai  corporei,  e fpno  huomini  gro(Tolani,al  por- 
tare pefi  grauifsimi.epondecancilsimi;  e per  le  fa- 
tiche corporali  difpoflifaimi  ; mà  quanto  all'ioccllec- 
to,e  cofe  fuperion  talmente  inettnehe  pcKo  più  fon 
capaci  d'imparare  à leggere, ne  d'altra  applicacione 
intellectualc . E di  quella  ditf.renza  da'  primi  tanto 
fi  potriano  chiamare  Natura  animales, che  i la  diuer- 
fità,  elle  nel  nollto  cafo  importa  il  parlare  dell’Apo- 
Aolo.  Hoc  di  quella  diuerfìtà,  che  e diuerfità  di  fo- 
ftanza,  naca  però  dalla  complelsione  delle  qualità, 
non  fe  ne  puòdare  altra  ragione  , (c  non  il  dominio, 
che  oc'  primi  fonili,  e delicati  hi  la  forma  fopraalla 
materia,  che  la  trae  al  fuo  efsete  formale,  St  intellet- 
tiao,e  gli  di  vn'efsere fuperiore  all’efsere  corporale, 
e macetiale  per  la  complefsione  grofsolana  de  gl’  al- 


tri. Proportionalmciite  diciamo  con  l'Angelico. c 
con  la  Scuola,  eh:  la  fociigliezza . che  è dote  corpo- 
rea di  Gloria,  che  fa  l’anima, quanto  al  fuo  elTctelpi- 
rituale,  predominajo  al  corpo,  lo  difponga  difgrof- 
fandulo.  purificandolo,  e facendo  quello  , che  dice.» 
S.Epifanio,  < il  quale  doppo  hauer  decto.che  Giesil 
Chrifio  Nollro  Signore  tranfmutando  il  Ciò  Corpo 
iMlia  Rifurrettione , entrò  per  le  porte  chiufe  • fog- 
giunge.Come  dunque  entrò  per  le  porte  ferrate  ? Pet 
dare  à vedere,  ch’era  veramente  corpo  quello , cho 
fi  vedeua,  c non  fpirito;  mi  corpo  fpintuale  di  parti 
fonili  quello,  che  prima  era  di  parti  grolTe.  £ riflcf- 
fo dice S. Ambrogio,  b Jcirnnufur. dice,corp»/aai. 
male,  furgit  corpus  fpiriSuaUtfed  MuifubuUut  boe  crrf- 
ftus,vtpoté  adirne  terrena  UbisquaUlite  emeretum . 2 
quello  replica  S.  romafodichurandofempre  la  do- 
te glonofadifotcìgliezzaconil  dominio  dell'anima 
al  corpo;  che  nò  ammonendo  grollerza,  & impurità 
farà  totalmente  foggcctoallo  fpirito,  eneli’eflere  fo» 
{lanciale.  Se  accidentale , e coiirecuciuamciite  nelle.* 
operationi.  U chemegliot'incrnderàncll’  efpolìrio' 
Dcdcll'alttedoti.chefi  può  dire  procedino  dalla, 
fonigliezzanell’  efl'ere  formale,  e fpecifico.come  da 
fua  prima  origine,  e principio  radicale  .come  vedre- 
mo . 

Auuercobenfolo.pergli  efempi  addotti ( i quali 
non  poiino  edere  adequati  in  tutto^  mi  fingolarmen» 
te,  che  quando  diciamo,  che  nella  rifurtettiooe  l'ani- 
ma ptedommeri  al  corpo  iperche  le  parti  corporali 
laficieranno  la  groITczza,  ò cratCrie.non  vogliamo  di» 
re.  che  1 corpi  non  habbino  in  gloria  1 iflelTa  quanti- 
tà. e mole  corporea  ; quali  per  rarefazione , ò in  al- 
tra maniera  fi  perda , ò lì  dillrugga  parte  della  mate- 
ria, oueroquanticu  ; perche  quello  faria  più  che  fal- 
lo. e contro  U fènfo  de'  f eologi,  e comune  ,-e  lo  dice 
S,  Tornalo,  c Ciò  è, che  la  nfurrenione  farà  nelf 
iilelfa  epuntità,  che  haucua , ò fi  doueua  ad  ogn'  vno 
de  gl'  indiuidui  fe  forfè  da  qualche  accidente  folTe.* 
flato  impedito  faumcto;c  le  ciò  folTe  fuppliria  la  di- 
mna  potenza. 

Galla  dote  di  fonigliczu  .rpiafi  nafte  la  feconda, 
che  i dell’  impallibUicà ,-  la  quale  dal  detto  in  quella, 
T intenderà  facilmente.  E però  fapponiuno  vna  dot» 
rriiu  filofofiea , & i intelligibile  da  cucci . Ciod , che 
li  come  l'clTere  follantiale,  il  quale  dà  l'anima  al  cor- 
po, e la  prima  perfettione  dell'  huomo,  poiché  da  ef» 
fa  nafeono , come  da  radice  cuue  l’altre  pctféctioni. 
Così  la  fotcigliczza  (quale  habbiamo  veduto  dare  al 
corpo  la  difpolitione,  per  federe  follantiale , perfet- 
to) in  vn  certo  modo  faràcaula,  radice, e fondamen- 
to delf  altre  doti  corporali,  e particolarmente  dclT 
im  palEbilità.che  immediatamcnce,fi  può  direpiafca 
da  ella. 

Mi  per  intenderla  (come  i fecililEmo  frà  filorofi, 
anco  principianti J cosi  à femplici,  ò altri  ntxi  fcola» 
llieiè  adai  diflicile , fe  qualche  efempio  nò  lo  dichia- 
ra. Habbino  vnpòpòpacienzai  meno  verlaci, che 
non  li  può  di  meno  di  quede  quattro  righe.  Suppo- 
niamo prima,  che  tutte  le  cole  corporali  fonoconv 
polle  di  materia,e  forma; ma  fi  come  nelle  cole  artifi- 
ciali fi  vedono  cflerionnencc,  e la  materia . e la  for- 
ma; 
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ma;  v-g-  »na  Ih  tua, ò altre  /imili;  perche  fi  vede  efte- 
normcnce  il  legno  di  che  è fatta  la  fiatuai  che  i la  fu* 
maceria»  e la  figura  > che  la  infomia , la  quale  fi  chia- 
ma appunto  forma  i così  per  il  coiitrarioje  cole  cor- 
pòree naturali  hanno  la  fua  materia  > e forma  natu- 
rale «delle  quali  fono  compofie  > ma  quelle  fono  fo- 
ilanciali , ne  fono  vifibili  per  fc  lleflc  ; che  però  dice 

10  Spirito  Santo  nella  Sapienza»  a che  Dio  creò  tut- 
te le  cole  d'vna  materia  inuilibile.  Quando  vediamo 

11  Sole»  la  Luna  » corpi  celeili  » ouero  la  terra»  l'acqua 
il  fuoco  corpi  fublunari»  Si  elementari,  non  vediamo 
la  follanza  loro , ne  la  materia  » e forma  foflantiale» 
di  che  fono  compolli  ; ma  fi  dice  » che  li  vediamo,  in 
quanto  » che  vediamo  il  fuocolore  » la  loro  luce  » o 
queir  ellcriore  apparenza  ; ouero  che  fentiamo  co  l 
tatto  il  calore  dei  fuoco»  Se  altri  accidenti  naturali» 
Lotto  i quali  fi  contiene  l’efl'ere  follantiale, compollo 
della  matcria»e  forma  inuifibile . E ciò  fia  detto  per 
nocitiafupcrficialc  àfemplici.  Suppougafl  bora  di 
più  » che  nelle  cole  corporali  » la  rnatcì  la  è di  due^ 
fora  ; viia  fublunare»  come  de'  quartro  clementi  » & 
altri  corpi  milli  ; falrra  cclelle  del  Sole  » Luna»  Stelle» 
e sfere  del  Ciclo  corporeo  • L' illelfo  diciamo  delle 
(òrme,  che  alcune  fono  celeili  a altre  fublunari.  La 
materia  » c forma  fublunari  compor.gono  i corpi  fo- 
fhntiali  fublunari»  vnendofi  la  materia  fublunare  con 
la  forma  fublunare»  come  ncll'huomo  l'anima  con  la 
fua  matena»  e fanno  quel  compoflo»  che  è l' huomo; 
e rillclfo  ne  corpi  celeili  rvnione  fri  la  materia»  e la 
forma  fi  il  Sole  » la  Luna  » e tutti  i corpi  celeili  » in.» 
quella  guifa»che  ne  compolli  artificiali  il  legno  v.g.  i 
la  materia  artificiale»  e la  forma  è la  figura  della  lla- 
tua  ; che  vnite  infieme  fanno  quel  compoflo  » che  fi 
ebuma  llatua  ; che  fciolta  cpicll'  vnione  » e leuata  la 
figura  il  legno  reiteri  legno  » e la  llatua  non  i più  tla- 
tua . Ma  fi  rifoluc  in  niente,  reità  ndo  foto  la  fua  ma  - 
tcna»  che  è il  legno»  fenza  quella  forma»  ò figqra»chc 
daual  cflcre  di  llatua.  Cosivnitc  infieme  la  mate- 
ria » e forma  naturale  » sì  fi  il  corpo  naturale  » e dì- 
fciolta  qucU'viiione»  lafcia  d'efscre  il  compollo  natu- 
rale. Vnitrra  cofa  vie  piùmirabile  ; Se  i.che»  con- 
fillciido  l'dTere  naturale  de'  corpi  cosi  compofli  di 
maceria  è forma,  nella  detta  vnione  fri  qucHe  ducj 
parti  ; la  fapienza  Diurna  hi  dato  loro  vna  naturale 
snclinatione  dall'  vnaalf  altra  ; canto  ne  corpi  fublo- 
nan  cjuaiito  ne'  compolli  cclcfli;  Se  vn  appetito  inna- 
to» con  che  non  fono  concenti  »fe  non  vnice  mfieme 
maceria  » c forma;e  quello  lingolacmcnte  conuien: 
alla  materia , la  quale  non  può  cfsere  fenza  la  forma; 
dalla  qual'ha  rute'  il  l'uo  bene»  Si  il  fuo  cfsere  ; e fenza 
la  quale  hi  fola  cerca  capaciti  ali'  efserc  ; in  quella-, 
maniera»  che  il  legno  ha  bene  vna  capaciti»  c poccn- 
2a  pailiua  all'cfsere  dì  Ihcua  » ma  foto  è flatua  me- 
diante la  forma»  cioè  la  figura  » che  gli  da  l' elsere  di 
flatua . Hora  quella  capaciti , Se  appetito  » che  hi 
b maceria  alla  lorma,  fi  fatia  » e fodisla  con  l' vnione 
mediante  la  quale  la  detta  forma  informa  la  maccna, 
c la  maceria  per  detta  vnionc  riccue  la  forma»  c fi  fi 
il  compoflo . 

Mi  corre  vna  difiérenza  nocabili^ma  operata.» 
dalla diuina  pcouidenzaifti' corpi  cclefli»Scifublu* 
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nari  : Se  è»che  in  quelli  la  materìa»c  capace  fòlo  d’vna 
forma»  e la  forma»  e fi>lo  propria  di  quella  viùca  ma- 
ceria . E fono  talmente  addactace  maceria  » c forma, 
che  la  forma  del  corpo  folate  v.g.  riempie  tutta  la.» 
capaciti»  c facia  tutta  rìnclinatiooe»8e  appetito  della 
fua  maceria;  fi  che  con  quella  fola  re  ila  lodisfatta»ne 
nui  appecilfe  d'vnirfi  con  altra  forma»  fi  che  l' vnione 
loro  c mdifl'olubile  » ne  vi  ò i^cnte  alcuno  naturaloa 
che  polii  introdurre  altra  forma  nella  maceria  » oc 
meno  difporre»  alterare  » ò roouere  rappetica  della.» 
maceria  cclelle  » ò inclinarla  ad  vnione  con  almi  for- 
ma : di  qui  è»  che  doppo  la  creatione  del  mondo, -con 
elTcr  fiato  fempre  immediato  rclemento  dd  fiioco  al 
concauo  della  Luna  » con  cucca  la  fua  efficace  acttni- 
ti;  mai  hi  abbruciato, ne  nfcaldaco»  ne  menò  affiimi- 
caco  vn  tantino»  ne  in  guifa  alcuna  potuto  alterare, 
non  che  corrompere  » ò confumare  quel  corpo  cele- 
Ile . E per  ranco  da  quell'vnione  indilfolubile  caufa- 
ta  dalla  fodi.slàttione , e fatieci  » che  hi  quella  mace- 
ria con  la  fua  forma  ; la  quale  è di  unta  pcrfézione.», 
che  appaga  fodisfi  » e domina  tutta  la  capaciti  della 
maccna  celclle»nafce  l'ìndilfolubilità  di  quel  compo- 
fto»  Si  in  quella  guifa  fono  ì Cieli  incomutibili»Sc  im- 
pafsibili  ; cioè»  che  non  ammetcono,  ne  ponno  pati- 
re mucacione  » ò alteracione , ò paflìonc  alcuna  cor-; 
tuctìua. 

Per  il  contrario  i compoRi»  e corpi  fiibluatri»rono 
paffihili»  mutabili»  e corruttibili  » e quello  per  vna  ra- 
gione cocalincnteoppolla.  Poiché  cucci  quattro  gli 
cicmcncì,  S(  ì midi  fono  farci  d'vna  maceria  fola  » la.» 
quale  è capace  di  tutte  le  forme  fublunari  > che  fono 
diuerfe  in  fpecie  fri  di  loro  eflentìalmence»  & in  que- 
lla capaciti  paffiua»  e potécialici  fi  fonda  vn'inclma* 
clone  » Si  appetito» che  hi  di  riceuerc  le  perfecioni 
d'efle  » e quelle  fono  qutfi  infinite  » e fenza  quali»  per 
l'infiniti  delle  forme  dillìnce  » che  può  l'omniporenza 
diuina  produne,  ne  fi  può  mai  fatiire  queU'appetico» 
non  ne  potendo  riceucre  più  d'vna  per  volta  ; quale 
riccouca , non  fodisfacca  » ne  appagata  la  infiniu  vo- 
ragine di  quella  Tua  ìnclinacione»  potenza, Si  appcri- 
10»  refia  fempre  famelica  dì  cune  l'alcre.  Onde  ne.» 
fegue»  che  hauendo  rieeuuto»  Se  effendo  informata-, 
della  forma  v.  g.  del  fiioco  » venga  vn'Agente  ^ come 
à dire  l'acqua  ) che  con  la  fua  vmìditd , e frigidità  la 
difponga»lafcia  la  primi, c s'afléziona  (perdite  cosi) 
alla  feconda»e  la  riceue  Ibggettandofi  i quella  iiuoua; 
doppo  quella  fe  il  fuoco  l'altera  co'l  calore  » e la  di- 
fponga  per  la  forma  dell'aria»  fobico  vedere  accetta- 
re quefia»e  dìuenire  aria  elàlando  il  fiimmo  »che  vo- 
b alla  fua  sfera  ; c così  con  quelle  vicende  fi  fanno 
contìnue  traiifmucatìoni  ile  gl'elementì»crifielfoli 
dice  de’ corpi  mifii  ; ì quali  con  raccìonì»  e reaccìoiii» 
tecettioni  » e paflìoni  «gencrationi  » e corrutioni»  iti 
virtù  de  gl' Agenti  naturali»  comimpendo  vna  forma 
rippiglìano»e  generano  Vn'altra;  che  però  fono  palO- 
bili»ecorrucibili.  E dì  tutto  quello  l'vnica  ragione 
filofofica  è la  debbìlezza  delle  forme  medefime  di 
forza  sì  limìcata»che  comunicandofì  alla  maceria  non 
la  dominano  » ne  riempiono , ò faciano  ,la  fua  pocen- 
tìaliti  » Si  appetito  inimenfo  illimitato  » e per  can- 
to non  contenta  ammettendo  altee  dirpofìcioni 
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■uehintia  dilhuctione>e  la  morte  al  cópollo  >&  al- 
la l'orma  , ò almeno  fcioglic  il  nodo  d'Toione  ; onde 
li  Filofoti  chianu:u>  la  materia  fublunare»  matrigna 
craditora  > e macbmacrice . £ quella  è rorigine  dell' 
hnpadjbilici  i ac  incorruttibilità  ne'  corpi  celelli,  co- 
me della  cottuoibilicd , e muobilitd  de'  corpi  fublu- 
luri. 

Stando  qnello^'incende  Cubito»  che  cola  ?oglia_> 
dlK  l'impalfibilitd»  che  d dote  de'coipi  glonolì,e  co- 
me imella  naCca  dalla  Cottigliezza  » e Ipiritualiti  loro» 
che  e la  prima  dote  Cpiegata. 

Per  il  Che  cosi  diCcomamo  con  i Nodri  Padri  Sal- 
mancicenli»  Se  eCti  con  $.  Tornalo,  a La  paiSbilitd» 
C’CorruttibiJitd  iK'corpi  Cnblunari»naCce  dal  debbile» 
Scimperfetto  doniinio,  che  la  forma  hi  Copra  h ma- 
Kria  » che  non  gli  è pienamente  Coggetta  » come  li  d 
decco»chequellodillèilFiloCoCo»  b cioi»chelama- 
tenanóraciaudillaComM,machina  malcHcio.  Pec- 
che mentre  la  forma  » non  i pieno  la  Codisii  in  atto» 
c non  riempie  tutto  il  Cuo  appetito  » l’illella  materia 
di  luogo  all'altcrationi  »e  diipolìtioni  per  altre  Car- 
me contrarie  » e loro  introductione.  Per  il  contrario 
i corpi  celelli  fono  incorruttibili»  perche  la  Corma  to- 
talmente domina  Copra  la  maccria»Sc  in  tale  maniera 
la  trae  al  Cuo  edere  cclelle,  che  riempie  totalmente  il 
Cuo  appetito»  e non  lo  lalcia  Camelico  d'altra  forma; 
at  indi  ne  lìegue.che  non  di  luogo  i diCpoCìtioni  cor- 
tnttiue»  Se  introdduttiue  d'altra  forma . Che  dunque 
il  nollro  corpo  prima  corruttibile  lì  Caccia  incorrut- 
tibile»naCce  dal  dominio  dell'anima  Copra  di  lui»e  dal- 
la cotale  loggettione  della  maceria  all'  anima  lèt- 
ta gloriola  idi  doue lìegue»che  rappetito»e  pocen- 
tiaUci  re  Ila  CoditCacco  » ò almeno  impedito»  e le- 
gatotalmence  i quella  Corma , che  non  habbia  luo- 
go d'aprire  la  porta  all'alcetacioni»  padioni  »e  diCpo- 
firioni  corraciue. 

E da  tutta  quella  dottrina  con  S.  Tornalo  habbia- 
mo  la  ragione  fondamentale  dell'impaCsibiliti  » glo- 
riola dote  de'  corpi  Beaci  ; il  quale  diCcorre  in  quella 
maniera; per moitrare» come  inglona  l'anima co'l. 
dominio  > che  hi  Copra  il  corpo  per  ragione  della  Cua 
Cpiritualici  detta  di  fopraiche  Cpccu»è  Se  l'idelCa  Coc- 
cigi ieza  > radrena  , ò lega  l'appetito  della  maceria  nel 
modo  dcttO)icciò  non  appeciCcha»ne  dij  luogo  i paC- 
fioni  »ò  diCpolicioni  contrarie  corruttiue  » il  che  é eC- 
ferc  incormccibile  » Se  impadìbilc  ; dice  per  canto  il 
Santo  Dottore  così.  La  Curma  lega  la  potcnxa  della.» 
materia  determinandola  Cecondo  il  dominio  » che  hi 
Copra  di  lei . E perche  nelle  cofe  corruttibili  non  do- 
mila pcrCcttamencela  forma  Copra  la  maceria»  non., 
può  perfettamente  legarla  » in  modo  » che  alle  rolte 
non  riceua  per  qualche  padione»  alcuna  diCpolìtionc 
coatta  la  detta  forma  ; mi  ne  ' Santi  doppo  la  rilur- 
rettionc  » l'anima  omnimodamence  dominati  Copra 
il  corpo»  e quel  dominio  in  modo  alcuno  Ce  gU  poiri 
leuare  t perche  Cari  edè  immutabilmente  logget- 
Ca  i Dio»  però  ne'  corpi  gloriofì  rellari  quella  ftefla 
pocenta  della  macera  quanto  alla  Collanza;màlèri 
legata  per  la  rittoria  dclCauima  Copra’l  corpo  > che.» 
non  poni  rCcire  in  atto. 

Di  doue  lì  vedc-»clie  la  dote  d'impairibilici  è il  non 


potere  la  materia  mefecnrione.appettre  »ó  dclìdc- 
rare»  molto  meno  ammettere  diCpofirioni»  ò paffioiri 
contro  l'anuna  corrutrine  ; e quella  naCce  dal  domi- 
nio dell’anima  petfcccidiino  Copra  la  maceria»  c dal. 
la  toul  foggectione  della  materia  all'anima  » in  chea 
come  viddimo  di  Copra  conlìlle  la  dote  della  Coni- 
gliezza;  per  la  quale  la  detta  anima  tira  al  Ino  eflcr 
^iricualc  il  corpo»e  la  materia . Qpedo  badi  per  in. 
tclligenza  di  quelle  due  doci»cioè  lottig!iezza»S(  im- 
padìbiliti . E quando  la  maceria  Ccolaltka  » Ce  ben.» 
alCai  domedicata  »non  ColTe totalmente  intelligibile 
da  tutti  lì  può  traCcorrcre  » che  certo  mal  volonriett 
mi  trattengo  ; mi  tal  rolca  con  vna  cola  non  canto 
neceffariais’inceade  rn'alcra  omoimodamcncc  necel- 
Caria-.. 

RIFLESSO  111. 

SiproCegucladichiararione  dcDe  doride'  corpi 
gloriolì . 

Il  Ramo  ttMtoajlorte  > ebe  potiamo  dire  sipio 

motu 

H Abbiamo  Cuperlìcialmente  dichiarato  le  due.» 

prime  dori  corporali  » cedano  Calere  due  » che 
Cono  Agiliti»  e Chiarezza;  eCorCcConoqucde  perii 
iiodro  intento  in  quedo  luogo  » piò  opportune  della 
Cottigliezza.  St  im^ffibilici . Mi  lì  Cono  dichiarate, 
sì  per  compimento»  come  per  intelligenza  delle  Ce- 
conde:  poiché  CAgiliti»  e cfoarczza  naCcono  in  certa 
maniera  dalla  Cottigliezza  »Stimpallibiliti  ; poi  dal 
dominio,  che  l'anima  tiene  Copra'l  corpo  » c materia 
in  quanto  al  Cuo  elCcre  Codandàlc.naCcCichc  .zneo  do- 
mina qnanco  à gl'acci(ienri;lì  che  ammette  Colo  quel- 
li'»cheCono  conformi»e  propoccionari  all'eligeiua..» 
dell'anima  in  IlacoglorioCo.c  quello inromoil ^l'ac- 
cidenci  pcriìlicnci  » c che  Cpectano  ai  corpo  in  te  del- 
CoiCono  la  quancid,il  colore»  la  figura  > che  l'omard» 
c pecCczionard  con  la  chiarezza  » con  che  fi  rende  lu- 
cido » c tiCpIendence . Incorno  poiaIl'opcra:ioni»e 
moto  corporale  tato  inCcmo»quanco  ellemo,  a’  qiiaJ 
s'ordinano  le  potenze  accidentali  »conie  la  potenza 
locomociua»e  tutte  le  CcnCciuc»li  perfezioncri  con  la 
dote  deH'Agilicà  » alla  quale  Cpccta  abilitare  le  loro 
virtù  » acciò  produchino  le  lue  opcracioni  perfot- 
tiffiuumcnte,c  diCporre  tutto  il  corpo  in  modo»che 
non  ritardi»  ò impcdiCrz  in  conto  alcuno  i cenni  dclC 
anima»anzi  con  ogni  celerità  t'obbediCcaoo;di  quella 
dote  lì  parla  in  ICaia.  c Matabune  fortitudmem  aflu- 
meiu  ptmas,  w a^mUt  nrreut,  &aon  laborabmt,amb»- 
labma,&no<idelicint.edelTilaiacHì  lapienza.  d 
FulgebuiaiMjb^  ta^aà  fcimillt  m amndioeto  dijcurml- 
Facilmente  s'incendono  quededue  doti; perche 
Cono  molto  CeuCibili;  ne  può  clTer  difficile»  che  Dio 
ad  vn  corpo.per altro graue»e  peCante» dia  rimi» e.» 
dilpofitionc  cale»  che  fi  renda  molto  agile  » c facile  al 
moto  » St  ad  (^n'opcracione  ; il  che  fi  a con  CAgilicè; 
e parimente  » che  vn  corpo  di  lua  natura  ofctiro  » 8: 
opaco,  diuenci  chiariifimo  » c rifiilgencifiìma;  sù  che 
non  ò ncccllèrio  femiatfi»re  non  foue  per  alcnne  qua- 
Yjry  flioo- 
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ilioiicine  molto  curiole  ; le  quali  > olcicche  G pouno 
Tcderc  da  grinccndcnti.non  fanno  al  nollro  intento, 
folo  per  noi  faria  ail'elpUcatione  delle  riGoni  il  Tape- 
re.fe  quelle  dod.Gngoìarniente  la  chiarezza, Ga  di  lu- 
ce Gcifa , e deH'idelb  fpecie  di  quella  noftra  corpo- 
rea, e (olare  ; e ciò,  perche  la  NoGra  Sanu  fpcfso  ne 
parla , & cfaggeta  molto  la  Già  chiarezza , che  Gì  ap- 
parire ofcure  tenebre  quella  noGrana  kice . Ma  di 
quello  fé  ne  parlò  occaGonalmente  nella  ManGo- 
ne  4.  Cap.  1.  Splendore 

C^de  non  vedo  oeceféitd  d'allongarG  qui , ne  in., 
quella , ne  in  altre  cunoGtit  quantunque  a'io  haueilj 
tcmpoatonfolcrei  rolontierì  l’anime  diuote;con  por- 
gerle materia  di  contemplare  le  cofc  fpetcanti  allo 
flato  giocondo  di  gloria,e  fue  operationi  fclidffime, 
non  folo  fpirituali , md  fenGtiue,  e corporali,  e cho 
fpettano  i fenG  interni , & i cuique  eflcmi  del  cor- 
po. 

Mi  Ipediamod  in  due  parole  circa  alla  propria-, 
natura  di  quelle  due  doti,  8c  inGcme  dciraltre  due  an- 
tecedenti, e diciamo  con  S.  T ornalo,  e fua  Scuola,  a 
che  la  dote  della  Chiarezza  è ma  qualiti,la  quale  di- 
fpone  il  corpo  in  fe  HeGo,come  la  lucei>cllezza,Ggu- 
ta,  e colore,  ad  eSccto,che,  G comel'anima  nfplende 
co'l  lume  della  viGone  diurna , così  il  corpo  rilplenda 
con  la  luce  corporale , come  poco  Gì  diceuamo.  Pa- 
rimente rAgiliti,ò  vna  qualità , che  difpone  il  corpo 
beato  in  ordine  al  moto,  ti  operatiooi  ; G che  niente 
Ga  in  elfo,  che  reGlla  alle  motioni  dell'anima  ; & in., 
oltre  i acciò  nelle  potenze  corporali  Ga  fuflìciente.» 
virtù,  per  eleguire  qual  G vogiu  operatione,  che  faci 
ordinata,  ò comandata  dall  anima. 

Et  in  quella  guifa  parliamo  dell 'altre  due  dori, 
cioò  della  foccigliezzaÀimparsibiici.La  primaè  vna 
qualiti  difpoGtiua  del  corpo  { acciò  Ga  pcclèttaincn- 
cc  foggetto  all'anima  quanto  al  dominio,  nel  modo, 
con  l'Angelico  fpiegato  ; cioè , acciò  Ga  elcuaro  al 
proprio  elfcre  dall'anima,  fpirituale  ; e lafciando  la_> 
gcoiiczza.  Se  impunti  diuenti  delicato,e  foteile  quaG 
fpiritOic  Gnalmeiite  la  dote  d'impaGibiliciè  vna  qua- 
liei  dillinu  dall'anima,  con  la  quale  il  corpo,G  difpo- 
ne i acciò  l'anima  pofsi  talmente  dominarlo,  e tirar- 
lo inleparabilmente  i fe,  in  guilà  tale,chc  celli  legato 
l'appetito  della  materia , fenza  che  pofsi  ammettere 
altcrationi,ò  pafsionì,che  difponghiiio  alla  corrutio- 
nc,  il  che  dice  l'eGèc  ìmpafsibile. 

Potriano  qui  dirG  mol  te  cofe  ; mi  non  è luogo  di 
difputei  e quello,  che  hi  fempre  detto , e conferma- 
to l'Angelico  con  la  fua  Scuola  ; è la  follanza,  c fenfo 
comune  de'  Teologi,e  quello,che  qui  balla  per  intel- 
ligenza delle  dori  ; e per  quello , che  Gì  ai  nollro  pro- 
poGto . Coti  dice  il  Santo  Dottore  in  più  luoghi, 
oooe  ìnGnua,8t  alcune  volte  efprelTzmence  infegna, 
che  quelle  fono  qualiti , e perfuioni  poGtiue  , cho 
difpongono  il  corpo,  accio  congiunto  Ga  mito , 
foggetto  perfettamente  all'anima,  e fuo  impero. 

Ciò  dice  I Angelico , parlando  in  comune  di  tutto 
le  quattro  doo  corporali,  efponendo  l'ApoGolo  ,che 
dice.  Omnttquidtmnfiirgemui  non  omiusimmii- 
tébimur . b Doue  dice  così  • * Quella  muutione.» 
della  quale  parla , non  Citi  fe  non  Gteondo  i corpi  de' 


Beati  ; perche  G mutatano , alle  quattro  cote  pollo 
di  fopra,  le  quaUG  chiamano  doti  de' corpi  gloriofi.  * 
E parlando  dcU'impafsibiliti  della  quale  potriapiil 
Gtcìlmente  dubitatG  (cG  dubita  daalcuni  Glori  della 
fua  Scuola  ) dice,  che  è qualiti,  ò difpoGcione  poGti- 
ua  ; e di  vna  ragione  comune  i tutte  le  quattro  doti 
dicendo  ; che  fe  rimpafsibiUci  non  ponefse  qualcho 
difpolìuone  nella  follanza  impalsibde,  non  (aria  do- 
te gloriola  del  corpo . Di  doue  habbiamo  la!  dottri- 
na generale  in  fencenza  di  S,  Tomaio  ■ t che  quelle 
quattro  doti  fono  qualiti , e difpoGtioni  poGtiue  ne 
gl'illefsicotpiglonoG.  Equcllo  punto , che fpiega 
U follanza  delle  doti  corporee,  che  Gaoo  petlèzioni, 
ò qualità  caufate  ne  gl'iuefsl  corpi  i FiipropoGto 
nollro,  che  però  l'hò  voluto  llabilue  con  le  parole.» 
del  Nollro  ^nto  Dottore.  Sebcnenonlafcicremo 
occaGonalmente  di  veder  l'illeGb  fenfo  del  Santo  in- 
tomo  all’alcrc  doti  io  particolare. 

Veduta  la  follanza.  Se  altre  proprieti  delle  fudette 
doti,  bora  vedremo  la  loro  origine  principio,e  caofa 
il  che  G Gara  nel  feguente  Rifleflo . Pecche  queflo  fi 
molto  al  cafo  nollro. 

RIFLESSO  IV. 

Sì  dichiara  la  caofa  originaria, e principio  «Tonde 
procedono  le  quattro  doti  corponli , nella  beaci- 
tudine  perfetta  di  glorizic  s'applicano  alle  doti, 
ò quaG  doti  corporah  della  beatitudine  in- 
coata  i e G mollrano  ne  gl'edetti  corpo- 
rali de  ' ratti , che  occorrono  nell' 
vnioneGuitìuadifponfalitiOiò  .1 

mattimonio  fpirituale. 

JUfdai^StmHotitiu'aPorte.cbepotùmiJirt,  rie 
fiano  morte  &c. 

PEr  dichiarare  radicalmente  gTeflétti  corporali, 
che  giornalmente  occorrono  all'anime  di  que- 
lle ManGoni,  ci  Gamo  trattenuti  alquanto  nelTeQili-. 
catione  della  beatitudine  perfètta,  e fue  doti,  cosi 
dell'anima, come  del  corpo.  E come  Gè  fpiegato 
«piant'alTanima  ( e forfè  vtilmente  ) così  fpero  por- 
tari  qualche  profitto  per  intelligenza  di  quelli  cfletti 
corporali  ; Ne’ quali,  non  di  taro  occorrono  efam-' 
midi  perfone  dotte,fopra  Io  fpirito  dell'anima,  i chi 
palTano  quelli  ratti , e loro  annelTe  affezioni  eller- 
ne  , Et  almeno  l' auuertenza , che  qui  vi  fatiamo 
fopra,  non  fari  dannofa  ; Se  anco apportari  qualche 
confolanone  all'illeffe  anime  ; che  in  caG  GmUi  G ti- 
trouanoieche  perciò  fogliono  patire  tr3uagIi),Se 
alHittioiii  graui,  come  di  si  racconula  Nollra  Santa . 
nel  libro,  che  fcriffe  di  fua  Vita. 

Equi  perlafciarmi  incendere  sù'l  principio,  pare 
ì me, che G come  le  dori  corporali  in  gloria  fono 
caufate  dall  ' illeflà  gloria  dell 'anima,  così  molti  di 
quell'eilccci  corporei  Gano  caulati  dalla  bearicudìnc, 
ògloria  incoau ,-  in  quella  guifa , che  dicono  i Teo- 
logi riddondare  nella  Patria  ledette  doti  corporee. 

Con  che,  non  intendo  dogmatizare  con  vna  nuo- 
ua  forte  di  dori  gloriole  t perche.,  G come  la  beacìco. 
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din:  I dilli  quale  dcriuano  non  è perfetta  > ma  foto 
incoa»!  Si  aujlagicaicosì  ipicfti  cSeicidalei  proce- 
denti foto  fimiliciràmariaiAéce  (i  paragonano  a quel- 
le) in  quella  guifa . che  hi^biamo  difcorfO)  parlando 
delle  doti  > ò quali  doti  dell'anima.  Oltre  > che  quelli 
nó  fono  talmente  annedì  alla  diuina  rnione.ó  beati- 
tudine incoata  > che  femprc  lì  caulìno  tutti  ; e s'ag- 
giunge ■ che  non  fono  qualitdaò  difpolìtioni  perma- 
nenti >ò  abituali;  mi  iol»  attuali  I e tranfeuiiti.  Ne 

10  pretendo  quìi  che  li  chiamino  doti  ; mi  rattenghi- 
no  che  nome  gli conuenga;  balla  efporre  l'origine, 
caufàiC  modo , con  che  fono  caufati  ; e per  non  la- 
feiare  qwllc  afìTettioni  diuine , per  quella  parte, fen- 
ta  la  riHelGone , cheobliga  l' officio  d' efpolitorei  e 
filo  minillero;  tanto  pili,  che  non  trouoda'Padri,  c 
Dottori  Millici  di  propodto  aggitata  quella  condi- 
tione  : Se  in  vna  parola  intendo  parlate  cfemplilican- 
do  1 e per  Gmilitudine,  St  analogia  propqctionale. 

Eper  fondare  quella limilituJinc; diciamo prinu 
in  comune  l'origine,  e principio  delle  doti  corporali 
di  gloria,  e fua  caufaliti  ; quale  da  S.Tomafo  hi  pre- 
fo  tutta  la  luafcuola,  sii  che  parla  originariamente 

11  Santo  Maellro  con  il  dilcorfo  feguente,  mollran- 
do,  che  le  doti  dette  procedono,  e tono  caufate  dal- 
ia gloria  dell  anima  ne'  corpi , per  via  di  ridundanta, 
e dice  co»,  a * L'huomoècapacedellabearitudi- 
ne,  in  quanto  creato  ad  Imagine  di  Dio;  eflmagine 
diuina  prima,  e principalmente  conlide  nella  mente: 
ma  per  certa  deriuatione,  ancora  nel  corpo  humano 
Etrouavnacerta  rapprefentatione  di  detta  Imagi- 
ne,  e quella  fecondo,  che  conuiene , che  il  cotpo  lia 
proponionato  all'anima , comecmanilellodalla., 
dottrina  del  Maellro  delle  fentente  nel  fecoudo  li- 
bro alla  dillintione  decima  feda  > Di  qui  è , che., 
la  beafitudine  , c gloria , prima,  e principalmen- 
te è nella  mente  ; mi  pCT  vua  certa  ridundanza  fi  de. 
tùia  anco  al  corpo  ; onde  la  beatitudine  dell'huomo 
fi  dice  fccódo  il  corpo  in  quanto  perfettamccc  S fog- 
gettOiScefeguifce  l'impero  dell'anima  mica  à Dio. 
Si  come  dunque  quelle  dirpofitioni,  che  tono  nella 
anima  beata  in  ordine  alta  perlècca  rnione  con  Dio, 
fi  dicono  doti,  cosi  le  difpofitioni , che  fono  nel  cor- 
po gloriofo , dalle  quali  il  corpo  fi  fi  perfettamente 
loggetcoaH'anima,fichiamanadotidelcorpo.  * E 
queucaufaliti  delle  doti  corporee,  per  deriuatio- 
ne,e  rifiilcanza  dall'anima gloriofa  repplica  il  Santo, 
e conférma  con  la  Dottrina  drS.  Agollino , e perpe- 
tuamente perfide  in  quella.  6 Econ S.Tomafofen- 
tono  i fuoi  difcepoli  comunemente  attribuendo 
rorigine.epriiicipio  delle  doti  gloriofe  corporali  al- 
la gloria  deU'animiicaufate  da  quella  per  rifultanza. 
c Parlando  per  bora  delle  predette  doti  del  corpo 
io  gloria  vniuerfalmente , che  poi  fi  vedranno  io  par- 
ticolare . 

Hora  per  analogia  alle  nominate  doti , de'  corpi 
etoriofi , che  poniamo  eil'etii  della  beatitudine  con- 
iamata , e da  quella  rifultanti , non  è difficile , anzi 
molto  eongracntc, argomentare  di  quell' effetticor- 
porali , come  procedenti  dalla  gloria,  e beatitudine 
incoata;  modrando,  che  è conforme  alla  ragione , Se 
alparlarediTeologi  infimili  matctie,e  fingolarméte 
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con  la  feorra  fcoladica  dell'Angelico, e Midica  della 
Serafica  Madre.  Dilli, che  fi  può  congruentemente 
argomentare  così  in  comune  perfimilitudinc,epro- 
portione , tifléruandomi  in  particolare  i dame  fon- 
damento pili  certo  da'  propri;  principi;  in  fpcciale. 

Qyanto  dunque  d quedi  effetti  corporei , che  in., 
qued'vnione  fruitiua , e ratti  fi  vedono  ,che  la  .Santa 
Madre,  dice  di  rapimenti  del  corpo  in  aria,di  redare 
il  detto  corpo  quali  cdinto,e  pure  fodenerfi  in  pie- 
di ; e per  il  contrario  tal  volta  con  aumento  di  (alu- 
te,  altre  rtfplcodente,e  fatto  bello,Sr  altri  elférti  fpet- 
canci  ddiuerfe  potenze, e fenfi  interni.  Se  edemi , che 
raccontanol'idoriede'Sauti.  Diciamo  vniuerfal- 
mente, e la  ragione  il  perfuade , che  fi  può  dire,  pro- 
ce dino  per  ridundanza  dalle  anime , per  l' vnione,  lu- 
ce , Se  amore  vnitiuo,  e fruitiuo , come  fi  dilfe  d pro- 
portione  delle  qualitd , che  fono  dette  doti  de'  corpi 
gloriofi . 

Diremo  prima  vna  congmenza  generale , chead- 
ducono  i Teologi  d prouare  la  rifultanza  delle  doti 
gloriofe  corporee  dalla  gloria  cófumata  : c la  qua- 
le non  è meno  efficace  al  nodro  propofito;  Se  é la 
conneffione,  che  i Filofofi , e Teologi  trouano  fid  la 
parte  intellctnua , e fpirituale  dell'  anima , e die  po- 
tenze,atti,  abiti,  equahtd  per  vna  parte , Se  atti, 
abiti  Sec.  rifultanei,e  ridundanti  al  corpo  per  l'altra. 
Per  efempio , dalla  grada  fouranaturale , che  é nella 
parte  fpirituale  dell  anima,  non  ridondano  le  virtù 
morali  infùfe,cbe  fpettano  alla  parte  fenficìna,  come 
la  temperanza,  e la  fortezza?  Nello  dato  d'innocen- 
za , non  rifulcaua  dalla  Itefia  grada  il  dono  della  giu- 
(litia  originale , chemoderaua , anzifaceua  l'idelfo 
efietto  delle  dod  corporali;  fe  bene  non  con  tanta-, 
omnimoda  perfcttione;  e faceua,che  le  potenze  fen- 
fitiue  fi  moueffero  d cenni  dell'anima  ,e  della  ragio- 
ne , con  canta  facilitd , come  io  muouo  la  mano  > 
Dunque , che  gran  cofa , che  dicumo , dalla  gloria-, 
deU  anima  ridondare  al  corpo  le  dod  gloriofe?  Co»' 
argomentano  i Teologi  , non  lòlo  congetturale , mi 
metafilicamente,  d prouare  detta  rifultanza.  Nc  io 
vedo  minor  forza  in  queda  paritd  in  ordine  ai  no- 
ftro  cafo,  che  dall'anima,  e fua  cócempladone,vnio- 
nc,  luce,  e (ruidone  poffino  ofulure  al  corpo  gU  ef- 
fetti diche  parliamo. 

Md  poniamo  più  fcoladicamente  la  congettura-, 
con  S.Tomafo , W per  rinforzarla  poi  midicamence 
conl'altiffima,  ecertiffima  ifperienza  dellaNodra 
Santa;  fopta  la  cui  dottrina  difcorrelltmo  nel  luogo 
fopra  citatodella  Manfione  quarta  cap.  a.  ch'ere,  ma- 
ceria poco  diuecfa  da  quella,  che  hora  trattiamo. 
Prona  il  Dottor  Angelico  alttoue  addotto . r Che 
l'amore  Dinino  in  due  maniere  fi  dice  aumentarli; 
V vna  é per  accrefeimento  deli'  abito  della  Carità, 
che  dd  nella  parte  fpirituale , Se  incellettiua , e quello 
fi  chiama  fccuore  della  Carità  metaforicamente,  e li 
dice  intenlione  vera , e reale  del  diurno  amore  ; nel 
quale  dd  l'aumento  del  merito  di  viu  , e gloria  ctec- 
na  ; St  è quella  incoata  beadtudine  io  radice,  che  po- 
ca hddiccuamo  con  S.  Tornalo  ,e  fuoi  Difcepoli  ; St 
è vnione  d'amore  con  Dio  ; fe  bene  non  di  lua  natu- 
ra fruitiua  come  quella , che  qui  hora  pradcliiaino; 
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niàmolco  più  tpprctiaciui . L'altro  accrcrcimento 
è nella  parte  fenlitiua;  c quello  fi  ciiuma  propria- 
tnente  feruorc»  perche  è Cen(ìbilc,e  corporeoje  fpie- 
gando  l'origine  di  qucHo  amore  Tenfibile,  c feruorCi 
dice, che  nalce  per  n'dundanza  dal  primo  amore  fpi- 
. rituale;  e lo  prona  con  la  connclHone , dipendenza, e 
{ubotdinacione  delle  potenze  fenlibili  alle  fpirituali, 
come  inferiori  alle  ruperiori>à  coi  dominio  fono  fog- 
getie;ondc  feguono  il  loro  moro  naturalmente.  E pe- 
rò, quandol'anima  con  l'aSctto  fpiritnale  di  rolon- 
ti  li  muouc  all'amor  diuino , ne  rilulta  vna  certa  im- 
prctlione  nelle  potenze  lenfìthic , fecondo  la  qualL, 
fono  eccitale  in  oflfcquio  dell'  amor  diuino . Onde^ 
m dotto,  e molto  fpiricuale  de/  Difcepoli  di  S.  To- 
mafo,  parlando  in  quella  conformiti , preua  la  dcri- 
uatione  delle  doti  corporali  in  gloria  daquellomc- 
defimo  principio,  a c dalla  pratica  llefla  ; perdio 
dice , naturalmente,  lì  rede , che  da  qualche  gaudio 
Tcemente  rifuka  dall'anima  nel  corpo  qualche  effet- 
to di  buona  difpolìcione>ancodi  fanita  corporale,  o 
buon  temperamento , come  all'  oppollo  ^ grande, 
& eccedente  afflictione,òtrillezza  ridonda  nel  cor- 
po effetto  d'indifpofìtione.  Se  anco  d'infctmiti , co- 
me in  Giesù  Chi  i(lo,dairan(ìe , Se  agonia  nell'  orto, 
trapalsò  al  corpo  careffccto , che  proruppe  in  fudo- 
re  di  fangue.  Quello  medelìmo  argumento  di  Teo- 
logo iniignilfìmo,  che  da  elio  i portato  per  clficace 
prona  delle  dori  corporali  rifultanti  dalla  gloria  dell' 
anima,  noni  meno  probabile  congruenza  perilno- 
ftro  intento  in  quello  luogo. 

Ma  lingolarmcnie  aggiungédoui  la  dottrina  mi  Al- 
ca, e pratica  della  Sanu  Maellra,  che  quali  parla  ne' 
termini  prcfenti.  E nella  Manlìone  quarta  al  Cap.z. 
l'habbnmo  fentita,  8c  elpolla  la  Tua  dottrina;  e qui  la 
pondero  rolontieri  rn  poco  più,per  l'alfiniti,  die  hi 
quella  con  I rnione  fruitiua , e gli  efietti  corporali  di 
ella  in  quelli  ratti-  Parlaua  la  Madre  Santa  deli'  ora- 
tionedi  quiete,  nella  quale  fanima  Ai  tanto  rnita., 
con  la  prefenzadiuina,  c tanto  vicina  i Dio , che  va 
pochetto  p]ii,artiuarebbe  i traaformatione  totale  in 
vmone  d'amore  ; c ciò  dice,  perche  non  è vnione  to- 
tale di  tutte  le  potenze  ; e però  non  li  può  dire  vnio- 
ncfniiciua,  mi  principio  d'elIa,St  vnione  della  vo- 
lonti  folo  ( come  altroue  dice  ) e proAima  difpolt- 
rione  i quella  noAralTUiciu3,come  dice  il  N.P.t'.To- 
mafo,  b e lì  deue  chiamare,  come  la  chiamano  li 
pratici  della  Sanu  Madre,e  Tue  opere , ynicne  mpcr- 
motta , e tanto  limile  i queAa  noAra , che> 
diciamo  di  bcatinidine  incoaia,  che  l’iAeAa  dìce,clie 
DiodaincflàiguAarc,  dichefapore  fono  i gulUdi 
gloria-  Sì  che  in  quell'  vnione  habbiamo  ne'  propri) 
termini  l'vnione  freitma  almeno  incominciata-  Hor 
di  quell'  vnione  la  Sanu  raccòu  gli  cSctti  dcll'influé- 
gaainina,che  fonoi  diletti,  e gulb  dell'anima  in  e£, 
e dichiarando  cò  la  fnblime  ifpcricnza  la  loro  nafci- 
Ca,  Se  ongine,  dice,  che  Dio  produce  queirinfluenu 
diurna  dal  più  intimo  dell'anima  ; e parlando  prccifa- 
menic,  dillingue  fri  la  parte  fenlitiua,  c la  fpirituale., 
dicendo,  che  quel  concento,  c foauiti  non  nafccnel 
cuore,  ne  fi  fence  net  cuore  ( poiché  è fpiritnale)cioè 
quando  comincia,  perche  poi  A Ipande  pec  tutte  l6< 


potenze  An’adarriuarcalcorpo.  Epoiteplica,che 
non  hi  il  nafcimcnco  dal  cuore,  mi  in  altra  parte  pili 
profonda.  Se  interiore,  penfo,  dice , che  fia  il  centro 
delfanima.  Nelle  quali  parole  fa  precifa  diAintionf 
da  quelli  frutti  di  fapore  di  gloria,  che  fono  nell’  inti- 
mo d-II'anima,e  quelli,che  fono  nel  cuore,che  è par- 
te fcnfibile , e corporea,  onde  non  ponno  cAercgT 
lAelE  (parlando  appunto  di  queAc  due  forti  di  gulU, 
come  parla  S.Tomafo  della  chiarezza,che  d dote  del 
corpo  gloriofo , che  non  può  efsere  l'iAclfa  con  la_« 
chiarezza  delfanima).  Hora  fenon  fono  gl'iAefi 
cAccri,  e dice  la  Sanu , che  nafeono  nel  centro  delf 
anima , c poi  riempiono  tutte  le  potenze  anco  oot- 
porec,  bilogna  dire  quello  Aeffo,  che  concludw 
l'Angelico  della  chiarezza  del  corpo  gloriofo,  che  4 
caufata  per  ridundanza  dalla  chiarezza  dell'  anima., 
fpirituale,  che  è chiarezza  lìmilmcntc  fpirituale , e fi 
ticeue  nel  corpouion  fpirituale,nvl  chiarezu  corpo- 
rale. Dicendo  dunque  la  Sanu  .Madre  deH'infiuenza 
di  queAa  vnione,  che  nafee  nel  centro  dell'anima  A» 
poi  riempie, Se  il  cuore,  e tutte  le  potenze  Ano  al  cor- 
po , vuol  dira  l'iAeAo,  che  dice  il  Santo  Duttore,che 
dall'anima  ridonda  nel  corpo,in  quella  guifa,che  dal- 
la gloria,  c chiarezu  dell'  anima  ridonda  la  dote  glo- 
riofa  del  corpo.  E quello,  che  di  queAa  manAonc,  Se 
vnione  incoata  dice  la  Santa,  diciamo,e  potiamo  di- 
re fenz'altro,  nel  noAro  cafo  d'vnione  Anitina,  e mal- 
lime  in  quello  Aato,  e grado  alti  Almo,  doue  la  coo- 
templatione  AiblimiAima  di  luce , c fhiitione  diuina, 
«canto  eccedente, che  l'altra  poco  lipercfempio 
poruu,  A dice  dalla  Santa  cofa  fognau  i paragone 
di  eofa  vera,  e reale. 

Con  che  pare  da  gl'efempi.e  dottrine  portate  qui, 
che  molte  cógruenze  habbiamo,  le  quali  ci  petmec- 
cono,  e ci  perfuadono  per  la  parità  di  ragione'd  dire, 
che  gl'cA'etcì  dell'  vnione  fhiituia  in  quelli  ratti,  A)no 
cauUci  pcrridundanzadall'  iAcAa  unione,  lua  Iucca 
Ihiirione  di  beatitudine  incoata,maAìmenon  appa- 
tcndo , che  polsino  ellere  da  altra  caufa  naturale , ò 
loucanatuuie . Mi  difeendiamo  à particolari,  che., 
apparirà  meglio  in  cócreco  la  nafeiu  origine,  ò cau- 
la,  principio,  c caulalicà  loro. 

R I F L E S S O V. 

Si  profegue  i dichiarare  l'origine  de  gl'  clfetti  corpo- 
rali ne' ratti  dello  Sponfalitio  fpiricuale. 

Lt  poltn^fUmo  tanto aflorte, chef otumoiirtsfH 
morte  tJ-c. 

CHe  po Aino  que Ai  cHètti  corporei  ne'  ratti  > in., 
que  Ao  Aaco  di  fponfalitio  fpiruuale , nafccrcj 
per  ridundanza  dall'  iiiAuenu  diurna  ,e  beatitudine 
incoaca,  in  quel  modo,  che  le  dori  corporali  rilùlu- 
no  dalla  gloru  dell'anima  nella  Beatitudine  perfec- 
u;  pare  euidéte  dal  R iAeAo  piAaco , perche  gl'efein- 
pi  portaci, non  Unto  fono  efcmpi,  quanto  cógruen- 
zeScoltAiche,Tcologiche,eFiJofoliche;  e fopra., 
tutto  lo  conuiiice  la  pratica  della  No  Ara  Santa,  qua- 
lificata con  la  teonca  duplicata  dell' Angelico  i inà 
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cHe  in /atti  poi , fi  pracichino  così  in  paio'colare  > Io 
voglio  qui  fpiegarc  con  rifpetiona. 

Mi  prima  l'uppongocoiiS.  Tomafo  t a checucti 
quclb  eficttb  de'quali  <]ui  parUamo,polTono  caiirarfi 
tmmcdiasaincncc  daOiOf  ò mediante  ilminiliera 
Angelico  i poiché  ciTendo  corporei  > non  fono  pei  (e 
ftaifieccedcncile  virtù  delT  Angelo  > non  folo  buo- 
no, mi  anco  malo , che  poono  operate , e ne  ’ (enfi 
cilemiiCtiegl' incerili;  comeviddimo  nella  quarta 
Manfione  ; e perciò  non  diciamo , che  (empre  fi;no 
indilpcaiabilmeatc.origiiMeidall'vnione  lniiciua,e 
fna influenza  nell'  anima;  mi  vogliamo  dircichc  fec- 
luoo  fordioc  conoacuralc  nafchmo  di  li  ; e quello 
non  rempte,  vgualmente  ; mi  fecondo  la  varicci 
dell' influenza,  della  luce,  della  gloria,  e beatitudine 
incoaca  dell'anima;  e fecoodoil  diuerfo  modo  di  ra- 
pmMiicO,  Se  cleuacione  diurna  ; e però , che  feguino 
ad  cifitcomc  le  doti  corporali  nella  Pactia;  fi  cheli 
polsiuodiie.yna  pactecipauoneimpericcta  di  efle, 
non  permanente.,  de  abituale,  mi  attuale,  etran- 
feunce . 

' Vediamo  dunque  di  qnefli  cflècci  corporei  ;e  pri- 
ma del  più  immediato  alla  diurna  vnione  , che  è 
lincSabile  foauita  anco  fenfibile;  c quello,  che  in  or- 
dine i que  Ita  fi  dice,  proua  ancora  proportionalmé- 
tedeglalth.  Di  quello  dice  la  Nollca  Sanu  Madre 
pui  voice,  che  fi  comunica  all'anutu  ; de  infinua  aliai 
chiatamcntc,  che  ridonda  di  li  al  corpo;  e per  non 
aUongarmitlingolarmcntc  nella  fila  Vita  cap.zo. di- 
ce, che  il  àignor  vuole,  che  del  diletto  dell'  anima-, 
ne  goda  il  corpo , poiché  gii  egli  obbcdilTc  i quello, 
che  vuole  l'anima . £ Veramente  è mirabile  quella 
Sauca;poicbe  ui  quelle  paroie,parc,  che  voglia  adur- 
te  la  ragione,  che  della  ridundanza  nelle  dori  della-, 
gloria  da  S.  T omafo  fopra  citato , cioò  che  è per  la-, 
loggectiooe  del  corpo  alTanima  gloriola,  tc  il  domi- 
nio deli'  illclà'  anima  al  corpo . H fi  vede  in  vn'alrro 
luogo.dcll' ideila  fua  Vicacap.  |8.  doue, parlando 
pure  di  quelli  eflétti,  dice.  * Le  opctatiom  ellcno- 
ti  fono  ranco  note,  che  non  lì  può  dubitare,  che  non 
la  llau  grande l'occalìone  ; poiché  così  tolfe  vìa-, 
tutte  le  forze,  con  tanto  diletto,  per  farle  madori. 
Doue  cuidentemcteatcribuìfce  lacaufadiqueieflc- 
norietfctciall'mtcma  influenza.  £ dicendo,  che  il 
corpo  gode  dì  quella  comuoicatione,  per  l'obbcdic- 
za  aU'amnu,  c l'iflello , che  dice  S.  Tomafo,  b par- 
lando di  fimilc  foaoititche  dice  tidundare  dall’  ani- 
ma  al  corpo,  comunicata  nel  Saotilsuao  Sogrtmen- 
to  per  l'obbcdiema  deir  iflclfococpoali'  anìma,do- 
uc  dice  così  ; Ancorché  il  corpo  non  fia  immediato 
Ibggecio  della  grada,  nondimeno  dall’animandon- 
da  reffetto  delta  grada  al  corpo  i mentre  noi  o&ru- 
moinollnmembrìipcrarmedigiuflitia  à Uio;c 
poi  nel  hicuco  il  nollto  corpo  pattcciparz  la  gloria.» 
dell’ anima. 

Di  quella  (bauiti  dcU'vnionq  feuitiua  il  NoAco 
Padre  P.  Tomaio  ofptdlànente  dice  , che  ridonda^,: 
dell'anima  al  corpo,  al  modo,  che  le  dori  corporali 
della  Patria  naCcono  dalla  gloria  dell’  anima,  e dicco 
così,  e parlando  prima  dell' immenfa  foauìtddcUa' 
parte  mccUciciua,  c fpirituale . * Qutlla  ifpcrimcn- 


lale  dolcczza.è  cfi'ctto  della  congiuntione  della  co- 
la amaca,  e quanto  più  intima  è l'vnione , & imme- 
dìatacoanefsione , maggioniKnte  crefee  il  gaudio. 
Così  fi  rallegrano  i Santi  in  Cielo  per  l'vnione  con. 
Dio  Ibmmobene,  Se  in  queAa  girila  l'anune  Sante  in 
terra  (Se  ioquello  fenfo  intende  il  Padre  citato  quel- 
le parole  d'Ifaia , d Egotno  cteUsnoMOS,  ^ terrm 
iMium.  Cioè,  per  quell'anime,  che  d me  laranno  vni- 
te  per  ardencifsìmo  amore,  io  gli  concederò  vn  nuo- 
uo  Cielo,  come  d dire  vn  nuono  modo  di  viuerc  alla 
fogit  della  cele  Ae  gloria.  Di  forre,  che  fi  come  qMi 
beadfsimi  fpirìti,  che  vedono  Dio,  godono  dlmmé-  ' 
fa  luce,  ardencifsìmo  amore ,e  gaudio  inctiàbilc;  cosi 
qui  ,fo  bene  non  tanto  compitamente , faranno  ri- 
pieni dì  lecitia  perpetua , eremo  giubilo , & aedenesf- 
lìmo  amore  ferafico,anco  nello  ilato  di  pecegrinan-  ' 
ti.  E veramente  l’anima  in  quella  vnione  pare , che 
Aia  notando  ìmmerfa  nella  diuinità,  & abbonda  di 
vn'  ìneifzbile  gaudio,  il  quale  (nota  ) ridonda  copio- 
famence  net  corpo,  e già  l'aniiiia  in  que  Ao  efilio  co- 
mincia d guAare  l' eterna  vira,  & in  vn  modo  fpecia- 
le  è veAita , & ornata  delle  doti  de  ’ Beaci . 5 Non 
potcua  il  Nollro  Padre  più  efpccd'amence  dichiara- 
re, quella  pactecipacione  imperfetta,  che  andiamo 
dicendo , delle  docigloriofc , ne  b ridnndanaa , dei- 
rìncoata  beacitudìn<r,daJIa  quale  rifulcano. 

Quello,  che  qui  dice  deU’ioflnenza  diuioa  fpìriauù'I 
le  ncITanima,  e partecipata  per  rìdundaza  alla  parte 
ienSciaa,è  feofode’  Padri  Teologi  Millicì,  che  vfano  ’ 
frequenetmenre  tal  modo  di  pa&re;  c quello  mede- 
lìmo  milita  nell'alcre  limili  inunenze  al  corpo , epat» 
te  (enlìtiaz  per  ridiinUanza.  .im  ...o'is'jait 

L’altro  efiéteoeAemo,  che  feguicad  que  Ao,  e il  ci.  b 
pimento  deir  iAeflo  corpo;  del  quale  dice  graacof* 
la  Santa.  £ ne  dicono  ì MìAici,  cnmprobare  dalle  co- 
cidiane  ifpcrienzc  ; come  di  (opra  nflcrimmo  daA*  ' 
iUcSz . Qnd  rillringinKato  del  flaco,chiudetc  de  gf. 
occhìipcrderfi  ilcaiornacu;alc,'oheiicorporcllinol*  - 
bpofiuiraiche  fi  croua/agilicàanco  de'mambci  ,oiA 
quello,  che é. pài,  il  corpo  AcAo  folleaarfi  rapito 
in  aria;  E fono  poi  altri,  de' quali  fiparlerd  piùi.'i 
ballo  ,'<quì  ancora  lì  dird  qualche  cola;  che  (ono, 
non  faperlì,  ft  Tanima  fia  nel  corpo , ò nò  ; Se  il  pa- 
rere che  voli  ,ò  fi  voglia  (cagliare  fiiorì  del  medefr- 
mo  corpo  • Tutti  quefli  (prcuano , ò fi  ndducona  : 
al  moto locale»Seall'operatÌQm corporali, edi que- 
Ai  parliamo  addio.  E lìngolacnieace  del  rapimento 
del  corpo  in  aria.  .Che  è con  tanta  forza,  che  b San-' 
ta  .Madie  dice,che  il  volete  Kfillctgli,e  come  il  com- 
battotecon  va  fotte  Gigante.  Così  elicono  di  SJ^ran- 
cefco,t  chcAlveducodiiiottecodlenuniforma- 
te  in  Croce  rapito  da  terra.  Ceèldi  S.  Domenico, /' 
che  eleuando  l' Olila  Sagra  neltaMeflà , con  iliopo- 
re  dcgl'allanti  ,lì  vidde  da  terra  follooato  all'altezza, 
d'vn cubilo.  Ecaliflirono  moki  della  N.S. Madre, 
comOncIbfuavitadìferaccoaDOtC  Irequcntillimi. 

Hor  quanto  i quelli  rapimenti  macia,  con  altri 
anndB  Ipeccanti  alla  pofiturz  del  corpo.dicìamo  io, 
prime  kiogoichepunoprouenircui  volta  dacArin- . 
lecamocione  duiiaa  per  miiiiAcro  Angelico  ,fenza.« 
dipendcozaattiua  dall'anima.  Corned  proprio  de’ 

Pro- 
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Profcci)  in  quinto  moffi  da  dono  di  Profezia;  perche 
eflendo  qucito  gracia  jrzr/i  data,  che  non  fupponeine 
nafce dalla  difpoficione  dell'  anima;  anzi  paòeflcr 
fenza  la  gratlaie  caricdi  in  quantotale,  efolo  damo- 
rione  eftrmfccaje  non  da  raione  dell'anima  per  amo- 
re ( diin  in  quanto  tale , perche  per  altro  può  ben'  ef- 
f ere,  che  i ratti,  anco  dcTtofcti,  & il  rapimento  cor- 
poraleziafca  da  caufa  intrinreca,e  da  vnione  diuina  ) 
cosi  Icgiamo  ne*  Cenefì,  a che  Eaech  anialaart  nn* 
Dn,iynÌtpparMÌt.quMtMht  ekm  Diut.  b CosiiIN.P. 
S,£lia,  .^/mdltprrrarUiieniinralim.  Eiìmiiirat- 
ti,ò  corporali  rapimenti  profetici  fono  da  Dio.lìgni- 
liratnii  di  milleri;,  ad  libitum  delia  diurna  prouidenza, 
come  altri  non  fpetunri  d gratia,  òdonoprofctico;e 
fi  legge  fcritto  in  vna  Epillola  autentica  di  vn  Sómo 
Pontefice,  e portata  in  im  Conciiio.Che  eflendo  at- 
tualmente fcofla  la  Cittd  di  Conflantinopoli  darn^ 
terremoto , un  fanciullo  alla  prefenza  di  tutto  i]  Po- 
polo, e dei  Vefcouo  di  quella  Otta, per  nome  Proco- 
lo, fii  rapito  in  Ciclo , ò in  alto , & lui  fcntl  cantate  il 
Sagro  Trifaggio. 

' £e  in  quella  forma,  non  poniamo  in  dubbio , s'an- 
coinquelli  ratti d'vnione  fiuitiua , pofsi  rapirfi  per 
TRTU  diurna  il  corpo,  fenza  coopetatione  attiua , ò ri- 
dundaiiza  dall'anima  al  corpo , e pcolo , che  molte., 
volte  potrd  occorterc . E pare  che  la  Noftra  Santa., 
fiofinui , dicendo  nella  Tua  Vita  Cap.  zo.  & aktoue, 
che  il  Signore  lo  fd  per  moflrare  il  fuo  potere,  che  al- 
cune volte  fi  cótenta,che  vediamo, che  ci  vuol  fate  la 
gratia  ,e  che  non  reità  da  Sua  Maeltd , e che  rcfilten- 
defi  per  vmiltd,  lafcia  i medefimi  cflfecci . Md  da  quc- 
fie  parole , non  fi  può  aiguire , che  il  ratto  fin  imme- 
diatamente da  Dio , e fenza  che  ndfca  dalfinfluenza 
diuina  vniriua  per  ndundanza  al  corpo. 

Diciamo  nondimeno,  che  rcgolanncnte,e  feniaca 
la  foaue  prouidenza  di  Dio;quello  rapimcnto,ac  ele- 
uatione  del  corpo  in  alto , quell  ' agilità , che  dice  la., 
SaoM  ne'  piedi  fenza  tedio,  ò fatica  nel  moto.e  limili 
cibrei  A operacioni  fonocaulàte  dalia  Ueaticudine,e 
glori  a incolta  neirvnione,e  fpófalitio  fpirituale,.pcr  > 
ndundanza  dalfanima  ai  corpo;e  lì  póno  dite  ma  im- 
perfetta partecipatione  della  dote  d'Agilitd  gloriofa. 

decita  è|Opinione  ancode'Scolallici;efingolar-i 
méte  dei  R.  P.Gio.Tomafo  Guailaidi  inlìgniffiroo  fid* 
Dilicepoli  di  S.  Tomafo.  4 ' il  quale  attribulfce  infpe- 
cie  il  rapunento  del  Corpo,?;  cleuationc  ad  vna  dote 
d'Agilicd  partecipata  imperfettamente , per  analo- 
gia, alla  perfetta  dote  d' Agilità  corporale.  Et  in  que- 
lla conformità  diciamo , che  fia  caufata , & habbu  la 
fua origine  dalla  Beatitudmeàncoata.  Ediqueltosé- 
fo  fono  molte  dottrine  de'  millici,  co'I  N.  P.  P.Toma- 
fo  citato,  che  parb  elpieflafnente  della  ndundanza.., 
neli'vnione  fiuiciua  dalf  anima  al  colpo,  e partecipa- 
tionc  di  gloria , e doti  gloriofe . Cori  il  V.  P.  Dioni- 
fioCarmfiano,  e il  quale  dice.  Perche  l'amore  en- 
tra doue  la  feienza  refta'fliori;  mentre  l'anima  ,éin., 
quell' eccedi,  ic  impeci  d'amore,  bollimento.  Se  ardo- 
re, figenerano  per  ndundanza  nella  parte  fenfiriu^, 
fimili  eflétti  d'ardore,  e mori  de'  membri  ,e  fenfi  ,de 
aggiutionc  violenta  di  tutto  il  corpo,  £ qucli'é  par- 
late comuniUhno  M''Milrici.  Mà  andiamo  al  fonte,  e 


fondiamoci  nella  dottrina  Tomiiflica.  L'Aagclico 
paria  della  beatitudine  perfetta , f e dimanda , s'd 
neceOarioalla  beatitudine  la  concomitanza  del  cor- 
po (o  veramente  non  potena  pid  adequatamente  fia- 
bilire  quella  nolira  fentenza  ).  E però  dilUngne  l&a 
due  beatitudini  perfetta , 8t  imperfetta , e dice  che.» 
^er  la  beatitudine  imperfetta  ,che  è in  quella  vita  ( Se 
e nel  cafo  nollco  ) e necelTatio  il  corpo , e quefto  per 
la  cooperationede'  fantafmi,  c de'  fenfi,  che  deuono 
concorrere  all'opera  deirmcelletto  nella  quale  confi- 
ne la  detta  incolta  beatitudine . Quanto  poi  alla^ 
beatitudine  perfetta , che  coolille  nella  vifione  della 
diuina  ellenza;  doppo  hauer  rifiutata  fopinioac  pid> 
che  falfad'alcuni , che  dillero , non  poter  eflere  per- 
fetta la  beatitudine  dell'anime  , fiii'al  giorno  del  ghi- 
dicio,e  rifurrettionede'  Morti; di  nuouo  tomaàdi- 
ningucre  diccndo,che  parlando  anco  della  beatitu- 
dine perfetta , Se  intuitiua  quella  può  intendcifi  per- 
fetta, e compita  in  due  manie  re,la  prima  in  quel mo- 
do,che  vna  cofa  appartiene  alla  perfettionc  tfvn'al- 
tra  in  quanto,  che  fpetu  al  fuo  conftitutiuo , Se  effen- 
za  : in  quella  guifa,  che  l'anima  appartiene  alla  pcrlé- 
zionc  aeirhuomo;Nella  feconda  maniera  l^iecca  alla 
perferione  quello , che  appartiene  al  bene  eflere,  co- 
me diciamn,che  la  bellezza  del  corpo.ò  la  fottigliez- 
za  d ingegno  appartiene  alla  perfezione  detl'boomo- 
Suppoilo  quello  rifpondc;  che,fe  bene  il  corpo  non  à 
necelfario  alla  beatitudine  dell'huomo  nel  primo 
modo;  cioè  per  l'eflienza  della  beaticudine,apparticne 
però  j detta  beatitudine  nel  fecondo  modo,c  lo  Ipie- 
ga  in  quella  forma . Perche  l'operationc  dipende^ 
dal  la  natura,  e perfezione  delle  cofe,  onde  quanto  la 
namra  dell'anima  farà  piàpetfetta,nel  fuo  eflere,can- 
to  più  pctfèctamcnte  haura  la  fua  operatioae  pro- 
pria, nella  quale  cenfìfle  la  fua  beatitudine , c però  S. 
Agoflino dimanda,  g feifpiriti  de'Dcfoncifcnzai 
corpi  li  pofsi  dare  quella  fomma  beatitudine,  e rifpó- 
de,  che  qucll'animc  non  ponno  vedere  qucH'incom- 
mutabilc  lollanza,  cori  come  la  vedono  i Sant' Ange- 
li. O fia  per  qualche  più  fegreta  caufa,  ò fia  perche.» 
hanno  vn  natural'appctito  di  ammmillrar  il  corpo.  E 
di  qui  cóciude  l’Angelico,  che  fe  bene  fenza  il  corpo 
può  fufiillcre,  e iùfiflc  la  perfètta  beatitudine  quan- 
to all'cflciiza.non  però  quanto  al  meglio  eflère  di  det- 
ta beatitudinc;perche  la  natura  dell'anima  haurà  più 
perfètta  foperatione;  nella  quale  conlillc  la  beatitu- 
dineapiando  l'amminillrerà  anco  al  corpo,  nel  quale 
r anima  goderà  ancora,  al  che  tiene  naturale  a pperi- 
to.Horfuppolla  quella  cóckilione,  che  fanima  lenza 
ilcorpo,e  perfettamente  quanto  all'eflèntiaic beata, 
mà  nondimeno  non  hà  tutta  quella  perfezione  di 
bearitudine,  che  potria,  e può  hauere  ; perche  non., 
ha  quello,  che  fi  ricerca  airomnimoda.e  total  perfe- 
zione di  beatitudine!  quindi  è (dice  poi  nella  folutio- 
ne  (fvn’argomento  nell  ifielTo  luogo  ) che  conforme 
diceua  S.  Agoltino  (opra  citato , fi  dice,che  fanima, 
eritardau  pet  la  feparatione dal  corpo, che noa- 
tenda  con  omnimoda,  e total  attentionc  alla  vifione 
delia  diuina  elfi  nza.  Tutto  ciò  è dottrina  de'duoi 
Santi  Dottori  Ago{lino,eTomafo:  la  quale  fanamé- 
te,  e neifenfo , che  il  Santo  fpiega  è venfima . Et  io  1 

l'hò 
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thè  qaì  portata  per  fare  intendere  i noftro  propoti- 
to*  la  propoficionei  che  l'iftellb  Dottore  Angelico  oc 
caoa  .nella  dettafolutione  > doue  dice  . Che  ramina 

in  tal  guifa  tiene  appetito  di  godere  di  Dio»  che  anco 

la  fila  ftuitione  ridondi  al  corpo  > e denui  ad  cdo  per 
nfiilunr.a  in  quel  modo,  che  gli  d poffibilc,  e per  ciò 
fio  tanto  > che  ella  gode  di  Dio  fen^  il  corpo  ; in  tal 
maniera  fi  quieta  m lui  il  filo  appetito  > che  ancora.» 
eotrebbe , che  il  fiio  corpo  arriualfc  alla  partccipa- 
dooc,  e fiiiititme  di  Dio. 

Hor  da  quella  bellilBma  dottrina  incela  nel  mo- 
do dall’  iftelTo  Santo  chiaramente  fpicgata , non  è 
difficile  prouare.come  il  rapimento  del  corpo  m. 
atianegrellafi.eratii  deU'rnione  fruitiua  m que- 
llo grado , procedine  per  ridundanta  dall'  illefla- 
fioinone  di  beatitudme  locoata»  al  modo»  che  le  do- 
ti corporali  gloriole  procedono  per  ridundania  dal- 
la gloria  in  Ciclo  ; e dicono  bene , chi  gli  attribuifce 
il  nome  di  dote , & in  quefio  cafo  il  rapimento  cor- 
porale dicono  appartenere  alla  dote  d agUiti  im- 
ecrfcttamencc  partecipata* 

Applichiamo  bora  U Dottrina  Angelica  al  noftro 

ptopofito..  Da  quelle  parole  habbiamoj  primo,  che 

la  fcparatione  dell’anima  dal  corpo  nella  gloria , è 
,-,>11.,  che  fi  dice  rattcoere»  e ritardare  la  total  bea'’ 
Sudine;  perche  non  èranimivmu  , ne  gode  Dio, 

fecondo  tutte  le  virtù,  forre,  e potente  ro  quel  mo- 
do ptoponionale,coocherjnimaèabileàgoderlo. 

Secondo , che  l oninu  iella  lempte  con  quell'  innato 
nppetito,8c  incimatione  di  godere  la  diumici,in  mo- 
do , chelafoa  firuitione  ridondi  al  corpo, nel  modo 
pofiibile.  Terrò,  che  mito  ife  il  corpo  liibito  per 
naturale  rifultania  comunicari  , edenueri  la  fna... 
gloria  al  corpodacendologloriofo,  il  che  è medianti 
le  doti  corporali,  che  habbiamo  detto , Se  aB’  hora  fi 
quieterà  quell  innau  propenfiooc  di  godere  Dio  m 
ogni  modo  pofiibile. 

fi  per  intendete  hora  la  ridundinza , e partccipa- 
tione  delle  dori , oquafi  doti  al  corpo  da^  beatitu- 
dine incoata  in  quell’ yaione  rii  fponCalitio  fpiritua- 
le.  e fingolarmeote  la  dote  d’ agititi  imperfecumen- 
te  parte cipau  nel  rapimento  del  corpo , e con  que- 
lla falere  ; pratichiamo  co’l  Santo  Doccore  la  reu- 
lùonc  dell'  anima  gloriola  ai  fuo  corpo , c la  comr^ 
nicatioQC  per  ndundanza  della  fua  fimitione  all  illef- 
fo corpo.  Quella  pratica  la  deforiuc  rApolloloS. 
Paolo,  a dicendo,che  fi  come  crediaino.che  Giesù 
Chrillo  è morto,  e rifufeitato , cori  toII'  vlcimo  gior- 
no, quelli,  qhc  fono  morti  per  Giesù  Chrillo,  cioè  in 
Giesù  Chrillo,  dice  Teofilato , nella  fede , e fperan- 
za  di  Giesù  Chrillo,  e fingolannente  della  (ùtura  ri- 
(iirrettione,  afpettando  il  total  compimento  dellx> 
heatitudine  con  la  riunione  al  corpo;  Saranno  da.» 
Dio  al  fuono  della  trombili  voce  Angelica  ehiarna- 
ti  da’fcpolchti,  alla  vita  nuboa.e  gloriola . Se  all’  im- 
mortalici beata.  Si  nim  eraUmus,  juod  It{iu  «rerinar 
tli,  & rclnmxit , iti  Or  Dns  totani  àomtcrM  per  le- 
{um4ÌiitcUcimn.  Rifufcirati  quelli,  ch'erauogii 
morti,  faranno  rapici  in  aria  incontro  i ChiiltoRè 
digloria,  che  vetri  Giudice , e con  effi  loto  gl’  altn 
che  QOQ  (jtfsuuio  2nc0(  morti*  perche  per  cuce 
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viui.non  per  quello  preuerranno  i motti.^w<  noe,fai 
»«»»«.  nfiihù  f">uu  ne»  prMemmus  tot , fri  dor- 

tmernit , mi  martmim  M Chrillo  fiat  rtfiupit  primi; 
erifiùcitati  tutti  mlìeme.  Hap«m*r  cnm  ifiùwmièt- 
bnsobniam  Chrtflomaerj,  dr  fuftmfet  cim  Domaa 
eriBiiu.  Ht  in  quello  rapimento,  dicono  gl’fifpofi. 
tori,  b s metnde  la  virtù  diurna,  cò  che  l'anirae  me- 
diante la  dote  deir  agiliti  rapiranno  ifuoi  corpi  alla 
fruitione  della  gloria,  doue  eternamente  goderanno, 
O-fiefcmpercum  Domino  ertmm.  E quella  dote  infie- 
mc  con  l'altrc  hauranno  gii  partecipata  neU'iftelIb 
momento  della  rifurttttionc . doue  l’aniiiu  beata.., 
nalfiimcndo  il  corpo  fepolco,  aoimale.infcrmo.opa- 
co,ofcuro, corruttibile, all’hora  per  quella  ridun- 
danra,  nata  dal  naturale  appetito  comunicheragli  la- 
fua  glena  có  le  duri  gloriofe,e  perciò  dice  rApofto-- 
lo,  c elici  Santi  re/Mrjoitmwinipri;  e che  ttnmnatm' 
corfnismntjU , furati  corpus  fpiritiuU  ; vuol  dire,  che 
non  rifiifciieranno  priiiu  mortali, e comirtibili^  poi 
faranno glonficati; mi infieme conia  rifurrcttiout» 
nceuetaimo  la  gloria , e doti  gloriole  del  corpo.  E 
quefio  perche  faranno  nuiùti,  eriaflunti  dall'  anima 
gli  beata, e perciò  da  quella  gloriofa  anima  ridon- 
derà fubito  nel  medefimo  inilante  per  naturai  fim- 
patiala  gloria alcorpo  ,con  la foitighezza  , e (pitm 
tualita.  Se  indi  1 impaflìbilità,  e chiarezza  ; e rifielliu, 
anima  per  l'impeto  nato  dalla  gleria  propria , e fua., 
fruitione,  mediante  l agiliti  gloriof»,  tapiri  il  corpo 
alla  truirione  diuina,  lecondo  lacapacitiCia;Scefl« 
ardenccmente  goderà  nel  corpo  il  compimento  di 
quella  iriiicione , che  la  itndeti  oititiimodamente.. 
beau.  Quell’èia pranea dell' Apoftolo  nella  glo- 
nficationede’cotpiperla  rifiirrettione  ; doue  l am- 
ina quieteri  compitamente  il  fuo  defideno , 8t  ap- 
petito, che  diffiuiocou  i Santi Agofiino, e Toma» 

fo.  , , 

E da  queila  putita,  e modo,  có  che  il  corpo  nella 

riunione  all'anima  è rapito  alla  finiitione  diuina  par- 
tecipatagli dairifielTa  animi,pet  ridùdiza,  mediante 
la  dote  dell'  agiliti.i’intcdcrifubito  l'odine  del  ta- 
piméto  corporeo  in  quell  vnione,ò  fiuitione  vnitiuaa 
Poiché  fi  come  l'anima  anco  gloriola  perfettamente 
conia  vifiooe  beau  meuitiua  , per  iion  ttooatfi  vni- 
ui  quel  lomniobene  co’l  corpo;  e per  unto  per  n6 
godere  nella  parte  corporale,  e non  potere  comuni- 
cate al  corpo  feparaio.ficafseoce  qudla  fruiriooc..; 
ulmente.ccoiiul  propenlione  inclina i detu cp- 
municationc.cbe  fin'dunto,  che  nonarriua  altari^ 
nione>non  è omnimodamente  quieuu,  ne  cotalmó- 
tefodisfatra.ficbc  fi  poffi  dire  omnimodameitto 
e fi  come  nell’ iftello momento , che  Dio  ri- 
fufcKa  la  carne,  e che  l’anima  fe  gli  riunifce , in  quel 
punto  medefimo , dalla  fimpatia , Se  appetito  nani- 
ule  nfiilo  dall'anima  gloriofa, nel  corpo  vna  ul  par- 
cccipacione  della  gloria  cficntiale  rlell  anima , eoo, 
che  Ipiritnaliuto,  fatto  impaffibile.e  clarificaco  con 
le  tré  doti  di  fottigIieia,impafBbiIiti,  e chiareiza,d 
rapita  fiibito  per  U dote  di  Militi  per  l’aria  ad  rnirfi 
i Chrillo  m vnione»anco,e  foiitione  corpoule  eter- 
na. DtinituospnmlrapitmurtumiUis  obuinm  Chrifi» 
iniura,OrricftmpaamDmHÌMocnmiiu  Cori  l'ani-, 

ma 
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■n  ài  quella  incoait  beaciaidineTnÌEaalU<liuàu  ef- 
(cnzai  i quella  rapita  pocenciffimamence  > come  da 
vn  fotte  ^igance,comc  dice  la  Nolira  Sàtaiin  rnioue 
fiaidua  dcriua>c  coinoiuca  al  corpo  per  naturale  rà 
fiilcanza  la  Tua  ituitionei  rapendolo  > Se  vnendolod 
fe>conncciraévnitadDio(diceS.Tomaro)  4 per 
godere  in  eflb  > e con  eflo  poi  compitamente  il  fom- 
mo  bene  ; e con  quella  comunica  tione  lo  fi  parteci. 
pe>&  ornato  delle  doti  corporali  di  gloria  tneoatt- 
uamentcì  cper  paitecipatione  imperfetta  ; e quella 
deir  agilità  apparilce  nel  rapimento  del  corpo  ■ che 
qui  trattiamo  più  fenfihilmeutei  e con  tal  pratica  di 
cofa  canto  fopra  la  condidonc>e  grauezaa  del  corpo 
humano  ; e della  quale  altra  caufa  più  propria  incnn- 
fetlie  connaturale  non  redo,  che  lì  polfi  ritroiuret 
ò probabilmente  alEgnare>  fenu  ricorrerei  mira- 
coli; pare  i me  venghi  compcobaco  in  fatti , quello, 
che  dall'  Angelico,da'  fuoi  Dilcepoli,  dal  N.  V,  P.  F. 
Tonufo , e lingolarmente  dalla  Nolira  Santa  • hab- 
biamo  m comune  di  (opta  ftabilito,  ciccala  comuni- 
catione,  e partecipatione  impctlécu  delle  doti  di 

?;loria.iD  quella  beatitudine  d' rnione , c fponlabcio 
pirituale . 

Quello  poi,  che  dice  la  Santa  Madre,  che  il  corpo 
ne’  ratti,  non  cade  in  terra  ; mi  Aia  come  l'influenza 
diuina  il  croua,  le  in  piedi.in  piedi,  fe  in  gioocchio,  ò 
i ledere,  in  mnocchio,  & i federe>donremo  dire,che 
calca  dall'  iltelTo  principio;  non  eflendo  fempre  can- 
ulatorzadel  rana , che  am'uiad  innalzare  tutto  il 
corpo  imàloloquantodractencrlo,  che  dal  natu- 
rale pelo  non  cadi,  ò precipiti,'  perche  fc  bene  in_. 
quella  calo,  come  ne  meno  nella  gloria  coofumau, 
ta  Tutù,  & agilità  della  dote  beata,  non  lcucra,ne  le- 
na il  naturai  pelo  del  corpo  mi  Ao  ( come  auuerte  un 
molto  miAicodilcepolo  di  S.  Tomaio  6 ) perche 
queAa  è lua  propiietà;  nondimeno  per  la  virtù  dell' 
agilità, che (ollcua il corpois'impedifce  l'vfo.  Se  il 
moto  delia  gtauiti  non  tutta  ,mà  quanto  Aa  per  ef- 
fer  pregiudiciaic,8t  onerofo,ò  impeditiuo,cosi  pro- 
portionalmente  nell'  ^ibtà  di  gloria  perfetta , come 
IO  quella  incoata. 

Mà  vedali  con  che  proprietà , quali  con  le  mede- 
lime  parole  di  S.  Tomaio,  c elpone  la  Santa  quello 
effetto d'agibtà  incoata, con  che  t'Angebeo  parla., 
dell'agilità  gloriola.  Dice  nella  lua  Viu  cap.ao.  par- 
lando de' ratti,  che  molte  volte  pareuaà  lei,  che  la- 
fciaAe  il  corpo  tanto  leggiero,  che  gli  leuaua  tutta  la 
noia,  e fatica  di  lui , ed  alcune  volte  era  tanca  là  Tua 
kggcmza,chequa6nós'accorgeua  di  porre  il  pie- 
de in  terrà,  il  che  era  cfliccto  lafciato  doppo  il  ratto. 
Così  dice,  e parla  la  Santa  dciragihtà  de 'ratti.  E 
r ìAcllo  dice  il  Santo  Dottore  deli*  agilità  di  gloria, 
con  quefle  parole.  Pecche  doppo  la  rifurrettione 
l'anima  dominard  perfettamente  il  corpo , per  l'abi- 
lità del  corpo  gloriofo  ,caulàa  dalla  rìdundanza.,, 
dell'anima  in  efl'o,  non  farà  fatica , ò trauaglio  alcu- 
no nel  moto  locale  de' Santi.  QueAi  cflfccti  corpo- 
rei dunque  nafeono  dalfvnione  fruitiua , c beatitudi- 
ne incoata,  come  doti,  ò quafl  doti  beate  perridun- 
danza  dall'anima  al  corpo  deriuate. 

E veto, che  fi  come  la  bcatitodine  inccau , Se 
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vnione  d'efla  non  èabituale  ,mà  attualiflSma , • per 
modo  ttanfeunto;  cosi  quelle  doti  noo  fono  penna* 
nenti;  mà  regolarmente  padano  co'ratti.  Tutta  vol- 
ta poii'ono  tal  volta  rellare  anco  doppo  per  qualcfie 
tempo,  fecondo  la  diuerAti  loro,  e dell' influensa, 
di  doue  rifultanoicoinc  poco  fà  hibbiamo  detto,per 
rctacione  pratica.  Se  ifpccimentale  della  NoAra  San- 
ta dell'agilità,  che  le  re Aaua  fenaa  tedio , ò trauaglia 
del  pelò  corporale,  e nel  moto  locale;  c qualche^ 
altra  difpolicione  , che  diremo  fiibito  nell  ‘ altiq,* 
doti. 

Non  manca  poi  in  queAa  imperfetta  gloria  (fraìw- 
ne  fruitiua,  e fponfalicio  incoato  la  dote  di  Chiarella 
dcriuata  al  corpo  dall’anima,  e Tua  interna  lucc.Hab- 
biamo  il  cafo  in  tetmini  nel  primo  Prencipe  de'Mifti- 
ci  Mosè,del  quale  dice  la  Scràtun  diuina,  che  doppo 
l'oratione  fublimitAina  di  quarama  giorni  sn’l  Mon- 
cc,difcendendo  con  le  tauole  della  legge  in  maoo,era 
» grande  lo  fpkndore  dalla  Aia  faccia , che  fpauenta* 
ua;  ne  haucuzno  ardue  Aaron, S:  ilighnolidTrae- 
lc,d’accoAarfegli;equcAofpiendore  ndondaua  dal- 
la gloria,  e luce  per  l'influenza  della  diuinicà  in  quell’ 
aindima  Coiitemplatione.  d Et  iguniit  ipiok  nr.- 
mtt  ejfet  facies  tm,ex  ctaforti»  /magni  Domini,  legge 
il  Caldeo . Ignorntat  fud  mnloflientns  rfftt 

ffUndor glarut  mUtiu eiut , ES.Paolo  e chiama  que- 
llo fplendote  corporale  di  Mosù.Clorùm  nnUrns  May. 
fi . Di  doue  haboiamo  due  cofe;  l'viia , chequeAo 
fplendore  era  chiarezza  corporale,  veduta  per  tanto 
con  gl'occhi  da  Aaron,  e da  gl  Ifraeliti  ; fccondOtche 
era  dcriuata  dalia  luce , e gloria  partecipata  nella.^ 
Contcmplationc , e confortio  con  Dio , vuol  dire  Ut- 
tcraliflimamente  ,che  quel  fplendore  non  era  all'bo- 
ra  prodocco  da  Dio,ò  da  vn' Angelo  immeduto  nella 
faccia  del  Santo  Profèta  ; mà  nafceua  dalla  luce  rice- 
uuca  nella  conuerfatione , & vnione  diuina . Anzi 
chiamandolo  San  Paolo  con  la  vcrAonechaldeaco'l 
nome  di  gloria , vuol  apertamente  dire,  che  era  vno 
fplendore  glorioro,e  partecipatione  della  ^oria  delT 
anima . * MafEme  s é vero , che  in  quell  occaAone. 
vedeffe  Dio  inruituamcnK , e folle  beato  per  tranA- 
to.  * Mà,comunqueAadiabbiaaioladerìiiacioae,  e 
ridondanza  della  luce  diuina , excimfortio  fermonit  Do- 
mim,  al  corpo.  In  quella  guifa,  che  dalla  gloria  deli’, 
anima  derma  à'  corpi  beati  la  dote  gloriola  di  chia- 
rezza; la  quale  conforme  all' Angelico , f nafcc,e  ri- 
donda immediataméte  dalla  gloria  deir anima.  Si  che 
il  negare , che  dalla  Contemplarione  diurna , Se  vnio- 
ne  ftuiiiua  ridondi  dall'anima  al  corpo.fecondo  la  fu- 
blimità  della  diuina  influenza  inefia  vnione, chia- 
rezza, luce,  e gloria  al  corpo,  pare  à me  (aria  vno  Ai- 
tare violentemente  Aiori  del fenfo, e Agnilicato let- 
terale la  feriteura  dmina , che  la  chiama  gloria  gauft- 
ta  dall'iAcfla  diuina  conuerfatione,ContcmplatioiK, 
e luce  diuina. 

£ vetamente  la  ragione  pare  anco  affai  calzante/ 
poiché,  A come  DcU'cifcr  natnnJe  le  potenze  corpo- 
ree, St  inicriori  procedono,  e ridondano  dall'aniiri., 
al  corpo  ; coti  ncll'eflère  di  grana  le  vinb  intùA:  mo- 
rali, che  fpcttano  al  corpo  tifultano dalla  grana, ò 
dall'anana  informau  dalla  gratm  AeiU,  St  10  gloria. 

U 
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ta  chi2rez2«del  corpo  ridonda  dalla  gloria  deirani- 
ina  icosl  in  qnella  rnionc  diuina  f e beatitudine  in- 
coata>  la  Giiarezta , c luce  del  corpo  ridonda  quali 
dote  beata  dalla  Chiarezza  dell'anima* 

In  quello  fenfo  Tpiega  il  facto  rifenco>  e la  gloria., 
corporale  del  Santo  Mosi  il  doniffimo  Padre  Cor- 
nelio i Lapide  della  Veneranda  Compagnia  di  Gie- 
stl  ) e l'applica  in  pratica  4 d Santi  Concemplaciui, 
die  turno  dal  Signore  ho  loraci  d'alcillime  teorie  > & 
Vnioni  inlllichetcomeil  Salicilica  Abbate  Antonio, 
che  orando  nelle  vigilie  noccume  ordinariamente  ri- 
Iplendcua  nclvolcomg'jila.chedairolo  fplendore» 
e luce  Iri  tante  milla  Monaci  era  Antonio  cono- 
{chito;apparendo  come  vn  luadidìmo  Sol:  fri  rance 
Stelle . Cosi  il  Gran  Franceico  d' Alili  (ollevaco,e  ra- 
pito in  ana  dairimpcto  deli'vnione  diuina  rifplende- 
tia>  itardeuad  caato.cii:  pareua  fpirare  raggi  di  fiio- 
co . Cosi  il  Tuo  Santlfsimo  Fondatore  Ignacio.  fil  ve- 
duto da  S.  Filippo  Neri  vibrare  raggi  dal  vifo  j echi 
non  sd  > che  la  ( tlonofa  Vergine  Nollra  Signora , ex 
tti^ortioftrmonit  Uomini , rilnceua  ridondando  fplen- 
dori  dall  anima  concepuci  ne'dolcifsimi  bacci,Se  am* 
plelsi  amoroliisimi  del  Verbo  humanaco>li  che  al  grd 
Dionigi  parue  non  creatura,  mi  vn  Dio. 

E CIO  quanto  alla  dote  di  Chiarezza  ridundanto 
dall'intema  luce,  ne'  ratti.  8t  eltali  d'vnionc , e fpon- 
iàlido  fpiricuale.  proprii  <jì  quello  ftaco.  che  habbia- 
010  con  la  Santa  Madre  per  le  nuni. 

Vna  parola  fola  diciamo  deH'tmparsibilitd  ; per- 
che quella  pare  canto  chiaraapprellòla  Nollra  San- 
ta .&  indubitata  ne' Tuoi  detti,  che  non  permette., 
trattenerli  in  tomenti . Cosi  nella  Vita  cap.  ao.dice 
di  quelli  ratti.che  * Spefso  rimane  la  perfona  con., 
faiutd . che  llaua  bene  inièrma . e con  gran  dolori . e 
con  più  abilitd.  £ nel  cap.i  8.  haueua  di  fc  detto  pri- 
ma. Quell'oracione  perlonga.  chelìa  non  & dan- 
no , almeno  d me  non  l'hd  mai  fatto . ne  mi  ricordo, 
che  il  Signore  m habbia  fatto  veruiu  volta  quella 
gratia.  per  inferma, ch'io  HclS,che  mi  feiitifsi  in  quel 
tempo  male . anzi  rimaneua  doppo  vn  gran  meglio- 
ramcnco.  * £ di  quell*  parta  ancora  non  fenza  am- 
miratione.il  R.P.  Giacomo  Aluar.  b dicendo,  che. 
edendo  l'anima  in  quelli  catti . doue  pareua  douecli 
naturalmente  indebbilire  il  corpo . e tal  volta  pada.. 
così  in  altri  ( non  forfè  di  si  alca  lega  ) in  quelli  però 
nei  litomare  in  fc  (lelTa , fi  croua . non  folo  con  fa- 
gliar d:zza;md  rihauuta  da  continue, Se  afsiduc  inler- 
mitd . lì  che  pofsi  dirli  con  l'Apoftolo.  c Scmiiutnr 
m ùfirmiutefwrgit  in  yirtnte. 

Ncqui  occorre  altra  ragione . per  prouare  .cho 
quella  virtù,  e fanitd  proceda  ( come  da  principio.  8t 
origine  ) per  ridundanza  dalla  virtù  dell'anima,  c fua 
ftuicionc  in  quella  imperfetta  Bcaa'cudine  ( come  S. 
Tomaio  gid  con  la  fua  Scuola , e la  Santa  Madre  co' 
Padri  Nollri  Midici  c'hanno  fin  qui  infegnaco ) Per- 
che dal  modo  del  filo  parlare  riuiìnua  la  Santa  ftelfa 
dicendo,  che  quell’oratione . per  longa . che  Ila.  non 
fa  danno,  ma  nfana  . Quali  volendo  dire . che  fi  co- 
me daH'oratione  niedclima . per  l'applicacione  non.. 
iM  ri  folta  danno,  così  la  falute  > e fanitd  pcri'oppofto 
nfuita  daifillefa'oracione . Si  che  à mio  parere  fi  può 
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argomentare,  che  quella  fanicà.e  buona  complcfiio- 
ne.checfpcllc  i principi)  dell'infcrmica. & indifpofl- 
Cloni,  facendo  ranima,in  quanto  d quello  grado, im- 
pafsibilc  il  corpo, c non  foggelco  d male  di/policioiù. 
che  tirano  alla  corrutcioiiofia  vna  certa  buona  di- 
fpofitione  originata  dall'iilefs'oratione . Se  vnioncj 
fmitioa.  Potthe  come  toccamo  di  fopra  con  vn  mi- 
dico  della  Scuola  Angelica  mcdelima  d ordinaria, 
cnacuralnieiice  da  gaudio, diletto,  e fruicione  grande 
nell'anima  riddonda  nel  corpo  qualche  buon'cfircc- 
co.di  temperamento,  difpoficione.ebuoiucompief' 
fione  di  fanitd  corporale;  la  quale  impedifie  gl'elfeb- 
ti  delle  mali  qualità,  che  difpongoiio  alla  conutno- 
ne,  econfecutiuamentc  rendono  il  corpo  meno  paf- 
fibile.e  mcnofoggeito  all'alterationi;  c quello  fpcc- 
caall'impafsibilitd..  Quanto  più  riddonderi  cale., 
buona,  e lana  complcfsiooe , dd  vn  diletto,  gaudio.e 
fraicione  diuina  , che  è vai  beadeudine  incoata?  E 
per  unto  s'addatca  q*ai  la  fencenza  di  S.  Agolliao , il 
quale  diflciparlando  della  dote  d'impafsibilità  citato 
daS-Tomafo.  e che  il  Signorlddio.  * Fece  l'ani. 
ma  nollra  d'vna  natati  si  potente.che  dalla  fua  bea- 
cirodine  rifulta  nel  corpo  vna  pienezu  di  fanitd , o 
vigoretfincorruttione.  * £ fc  bene  nel  nollro  calo, 
non  ridonda  al  corpo  vna  cotarimpiflibilicd . coni* 
nella  gloria  conlumau  ; e però  quella  non  è dote  di 
gloria  perfetta;  Ridonda  però  vna  /anici  proportio- 
naca  alla  Beatitudine  ìncoata . tc  imperfètta,  tc  è vna 
perfezione  quali  per  modoj  di  dote  gloriola  appunto 
imperfeccamente  partecipati. 

Onde  concludiamo,  che  gl'eCtd  corporei.ae'rae- 
ti  procedono  dalfanima  invnione.e  beadeudine  di 
Iponfalizio  fpiriaiale,quafi  doti  attuali  di  detto  fpoo- 
(alido,  in  quella  guifa.  che  nella  gloda  proponionai- 
mente  procedono,  cioè  per  riluJcanaa  dell'anima., 
glonofa  > come  doti  abituali  ; e ciò  s'incende  d prò- 
ponieoe , e diuerfied  d’infincnze  fouranatutali . co- 
inunicaccà  beneplacito  diurno  alle  anime  fue  dilette 
Spofo . 

RIFLESSO  VI. 

Appendice  d gf effetti  corporali  de'  ratd  nello  fpon- 
falicio  fpirituale.  e fingoltrmence  dcfi'vdire.  in- 
tendere, obbcdire,e  parlate ,ò  altre  opere 
limili  nel  tempo  medefimo  1 St  anco 
deir  eccitarli  ,e  forgere  dal 
racco  d propri)  iculi. 

Le  pottn^  fidimo  tanto  ajforte,  d>e  potiamo  din 
ftano  morte  &t. 

PErche  la  Sanca  in  diuerfe  parti,  parlando  di  que- 
lli ratti,  ennumeri  in  panicolarc  altri  eftecd.  ol- 
tre de'palfad;  i quali  procedono  fenz'aitco  dali'illef- 
fa  radicete  per  altro,  non  è bene  trattenerli  ; non., 
v'cflèndo  cofa  diuerla.  Tuta  volta  non  poflbla- 
feiare  di  toccarne  duoi  molto  lingolari . e muabili  t 
l'vno  è quotidianamente  pncicato . che  ftando  vn' 
anima  cosi  capita , Se  alTom  .che  anco  per  dolori,  ò 
caufe  di  dolori  acuiiflìini.  non  fi  può  eccitare  : ad 
Zzz  ogni 
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ogni  modo  con  vna  paroU  d'obbedienza  da  pcrfo> 
na,  che  habbia  amorici.  come  di  Prelato,  ò di  Padre 
rpiricuale, immediatamente  ritorni  a'  fenfìj  e non  fo- 
to con  ma  parola,  ma  con  m’ atto  interno  di  rolon- 
ti , procedente  da  intcntione  vera  di  comandare, 
fegua  r illeffo  ; nel  che  fi  redono  ifperiente  rarilC- 
me,come  qui mglio  efemplificare  (fiale  molte,che 
habbiamo  in  pratica  ) nella  perfona  del  V,  P.  F.  Do- 
menico di  Giesù  Maria  noltro  Carmelitano  Scalzo, 
e che  fii  Generale,  la  cui  opinione  rob  per  il  mondo 
con  fama  fingolarìffima , del  quale  racconta  la  fua_> 
moria  fiampata  nnuiflìmamcnte  in  Roma,  duoi  an- 
ni fono  ( e fono  cali  occorfi  tanto  publici , che  non 
fé  ne  può  in  conto  veruno  dubitare  ) e prima  nel  lib. 
; . cap.p.  fi  narra, che  difeorrendo  in  publica  Comu- 
nitd  co’  Relieiofi  nel  Cooocnto  di  Valenza,doue  era 
fottopriore  m rapito  in  efiafi.  Il  P.  Priore  perifpe- 
rimentare  la  virtù,  & obbedienza  fua  , comandò 
ad  alcuni  Religiolr,  che  k>  chiamallcro  > non  hauen- 
do  però  intentione,che  ritomaiTe  in  fe,  fi  che  hauen- 
dolo  più  volte  cMamatoùn  nome  anco  del  P.Priore, 
non  femirono  i clamori;  perche  non  v'eral'inten- 
tione  del  Supehore . Alf  bora  il  P.  Priore  dide  i due 
Keligioli . Adeflò  io  io  voglio  chiamare  interior- 
mente con  intentione,  che  ntomi  dall'  eilafi  • A pe- 
na interiormente  haueua  formato  il  concetto , che^ 
fitornani;  ,che  feguì  il  fuo  ritorno  in  fe  Hello  im- 
mediacameiite . 

Alti  15.  di  Nouembre  giorno  féflhio  diS.  Cateri- 
na Martire,  in  cella  del  P.  Generale  Elia  di  S.  Marti- 
no difeorrendo  della  conllanza , Stainore  dinino  di 
quella  Santa,  fu  eleuato  in  efiafi;  alf  bora  il  P.  Gene- 
rale fece  chianutc  alcuni  Religiofi , e gli  comandò, 
che  continualfe  à Ilare  io  efiafi,  e che  così  rapito  re- 
citane l'officio  diuino.  Così  donque  eleuato  comin- 
ciò ad  alta  voce  a recitare  la  Compietd-  Gli  coma> 
dò  doppo,  che  fi  ritiralTc  in  celia,  c fubito  così  rapi- 
to obbedì.  Finalmente  gli  comandò,  chedieefio 
qualche  cofa  al  Sig.  D.Giannettino  figlio  del  Prin- 
cipe Docia,  che  fi  crouana  all'  bora  ini  in  Conuento . 
E Domenico  llanJo  pure  i 1 e lafi  gli  dille , Dio  lo 
faccia  vn' ottimo  Cardinale.  Profezia,  che  doppo 
molti  anni  s'adempi;prrche  da  Clemente  Ottauofù, 
doppo  molti  anni , fatto  Cardinale . E doppo  altre 
ìfperienze  il  P.  Generale  lo  chumò  daH'efiafi,  c tor- 
nò in  fe . 

Ma  i fingolariffimo  il  calo  occotfo  alla  perfona-, 
flelìa  del  Ré  D.  Filippo  alla  prefenza  della  Regina 
ancora,  e di  molti  Signori  Cortegiani , Se  altri  Seco- 
lari, e Religiofi , e ffiguì  l’anno  1 do  a,  la  vigilia  dell' 
Epifania.  Recitando  prioatamentc  il  Vefpro  il  Pa- 
dre F.  Domenico  có  gran  fèmore  fu  rapito  in  efiafi. 
Al.uni  Cortegiani  vedendo  quel  diuoco  fpettacolo 
lo  figdificomo  al  Rè , Se  alla  Regina , eh'  erano  per 
la  fabbrìca  nuoua , e per  diuotione  del  Padre  quel 
giorno  nel  Conuento , Se  andomo  fobico  per  con- 
template la  bontà  del  fetuo  di  Dio . Vuoile  Sua., 
MaclM  vedere  il  lineA  hauendo  incefo  da'Religiofi, 
che  Domenico  ntornaua  in  fe,  fubito,  che  dal  Supe  - 
riore,  gli  era  comandato;  Mandò  dal  P.  Generale, 
acciò  ordinafic , che  rkornalfe  in  fe  dell'  efiafi . U P. 


Generale,  volendo  compiacete  alla  diuotiooe  deOe 
ReggicMaefii;  mandò  ratta  la  fuaautocìcdal  Rèi 
acciò  ifperimccairc  robbcdicnza  di  Domenico(que- 
fio  fucceflb  vi  in  varie  vere  Relaaoni  ) Il  Rè,  bauen- 
do  l'autoritd,con  ladireccioned’vn  nollro  Rcligiofo 
fece  ifpcrtenza,  quanto  l' anima  di  Domenico  hauef- 
fe  dominio  del  fuo  corpo  ( e quell’  appartiene  alle.< 
doti  fpicgatc)poichc  llando  così  in  aria  eleuato  con 
ìlfoffio  lo  faccua  facilmente  muovere,  comevna-, 
penna . Prouò  la  fua  obbedienza  in  modo,  che  il  de- 
monio non  la  potefie  fìngere  ; non  potendo  penetra- 
re i fegreti  del  cuore  . Onde  hauendogli  con  la  boo- 
ca  comandato,  che  ntornaile  in  fe,  non  fi  mode  pun- 
to. Ma  dicendole  mmtalmcnce , che  parlalfc  alla-. 
Regina  fubito  gli  parlò , Sr  interiormente  hauendole 
detto,  che  tacefic  fubito  tacque . Elfendo  gii  notte, 
e volendo  il  Rè  ritornare  al  fuo  palazzo,  eh'  era  alfai 
lontano,  feriamente  comandò  al  Padre  di  ricocnate 
io  fe  ; fubito  il  fece . 

Lafeio  le  molte  ifperienze,  che  in  ciò  fi  léntono  di 
molti  (ctui  di  Dio , e ballino  quelle:  Si  bora  non  fard 
difficile  con  la  luce  delf  Angelico  haueme  la  ragione 
fondamentale,  almeno  congetturale , ma  foda  ; fon- 
data nella  dottrina  de'  Padri . 

Parla  il  SantoDottorc,  a dell'animein  fiatodj 
feparatione  dal  corpo , doppo  la  morte  ; e domanda 
fe  conofeono  le  cole , che  fi  fanno  in  quello  mondo; 
e parlando  prima  vniuerlalmente,  cioè,  che  habbino 
fumici  di  conofeere  tutte  le  cofe  in  fingolare , dice., 
aflohicamentc  di  nò , Se  apporta , con  l' aucoriti  di  S. 
Agofiino,  c S.  Gregorio,  vna  ragione  efficace.  Se  è, 
che  famme  feparate,  fecondo  rordinatione  diuina,  e 
fecondo  il  loro  fiato  fono  feparate  dalla  conuerfà- 
tione  de'vìuenti,  e fono  entrate  ad  vn  modo,  fiato,  e 
coouerfacione congiunto  alle  follanzc  fpirituali,e.« 
però  ignorano  di  fua  natura  ciò, che  fi  hi  tri  noi  mor- 
uli  ; e quella  è la  ragione  propria  di  S.  Gregorio  . 
i * lmarti,dice  ,doppoloro,nonranno,comelz 
difponga  la  vita  de'  vhicnti  in  carne;  perche  la  vita-,, 
dellofpirito,  è molcodifiante dalia vitaincaroe.,;. 
E fi  come  le  cofe  corporee, Se  incorporee  fono  iudt- 
uerfo  genere , così  fono  anco  dillinte  nella  cognitio- 
ne.  L' ifielfo  fonte  Agofiino  ; quanto  peròfpctca-, 
air  anime  beate,  pare,che  il  i>anco  Pontefice  Grego- 
rio limici  il  detto  vniuerfale , Se  in  ciò  ancora  parla., 
ambiguamente  S.  Agofiino . 

E però  vero,  dice  l'illelfo  Dottore  AngeIico,c  che 
nella  feparatione  dal  corpo, non  potendo  più  cono- 
feere , medianci  le  fpecie  nceuute  da'  lenii  corporei, 
che  non  porta  feco  l'anima  ; ma  refia  puramente  fpi- 
ricuale;  all'hora  per  infùfione  diuina  ricetie  altre  fpc- 
cie  fpiricuali  con  influenza  ancora  di  lume  diurno, 
per  poter  conofeere  determinatimente  alcune  co- 
fe, alle  quali  l'anima  feparata  ha  qualche  attitudine, 
òcìfpetto,ò  per  naturale  abitudine,  e conneffiooe, 
ouero  per  fpecial'ordinatione  diuina,  ò anco  per  co- 
gnitione,  ò allètcione  pallau,  quandocra  nel  corpo. 

Due  cofe  lubbiamo  in  quelle  dottrine  da  S.  ’fo- 
mafo,  e da'  Padri  citati . La  prima  è,  che  f anime  fe- 
parate da'  corpi,  e fenfi  non  conolcono  di  fua  natura 
lecofelingolarìfpectanci  i quello  mondo.  L’ altra 
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nerfationc  de'  viuenti  in  carne,  e fpetta  à quella  ferie. 


poi,  che  nonlaiciano  di  conofeere  alcune  cofe  uij 
particolare,  per  le  quali  !>io  gl'  infonde  lume , e fpe- 
cie  nella  feparatione  dal  corpo  ,e  da'  (enfi , con  lo 
quali  cofe  hanno  qualche  fpecialc  determinationc,  ó 
pcrcognitionc  ,3caft.'tcionc  palfacc , ò per  ordine,  e 
tilpctto  naturale,  ouoro  per  ordinatione  diurna. 

Hora  da  quelli  detti  del  Santo  Dottore  pondera- 
ti, pare  d me  facile  congetturare  Scolafticaincnte , la 
ragione  fondamentale  immediata  (Itfciando  per  hi^ 
ra  la  generale  della  difpofitione,  flt  ordinatione  diui- 
na)  di  daue  nafea  quelV  elfetto  eoa  mirabtte,ne'  rat- 
ti, H dlifi;  eh'  elTendo  l'anima  alienata  da'  fciifi,fen- 
za  capacitd  di  vdire,e  d'intendere  per  meao  loro,co- 
me  (e  (offe, quanto  d quella  parte, feparata  totalmen- 
te dal  corpo, come  replica  la  Santa  più  »oltc,e  l'ifpe- 
rieota  lo  moUra;  ad  ogni  modo  con  vna  parola  fola, 
fi  richiami  fobico,  e fi  nfuegl).e  ritorni  all'  vfo  di  loto. 
Ma  quello.ch'  i pm  mirabile,  che  le  parole  fenaa  fin- 
Centione  non  ballino,  e l'inrcntionc  fola  occulciifima 
inrerna  fiafubito  inceù,8e  obbedita  anco  fenaa  pa- 
iole. 

E perintelligenaa  fnppongafi,  che  quanto  fpetta_, 
air  operare,  o intendere  co'lmmillcrode'  fenfi,  non 
yi  differenaa  da  Tn'anima  fcparata  dal  corpo,  ad  vn' 
altra,  che  fia  rapita  in  ellafi  alienata  da'  fenfi:  mentre 
fU  attualmente  in  quello  llato  fenaa  femirfi d' efli . 
Onde  per  quella  parte  corrono  del  pari  : nu  quanto 
allo  flato  dclT  anima  ,e  modo  d'eflere  vi  differenaa 
grandiflima.comefi  sa  : pcrchc,comc  dice  S.  Toma- 
io co’  duoi  Santi  Padri  Agollino,  e Gregorio,l’animt 
fcparata  fecondo  l' ordinatione  diuina,  e fecondo  il 
m^o  d'eflere , i fegregata  dalla  congregatione , ej 
conuerfacione  de’  rinenti  incame,  e corpo  morule, 
dei  unita  alla  conucrfationcddle  foflanae  fepirate, 
c fpintuali;  e comediceua  il  Santo  Papa  Gregorio  la 
uiu  dello  fpinco  è molto  diuerfi  dalla  vita  della  car- 
nei ma  l'anima  folo  alienata  da' fenfi  ,'enpiu 
ellafi , fecondo  la  diuina  ordinatione , e fecondo  il 
modo  d' diete . e foilantialmente  unita  alla  Congre- 
ganonc,  e comierfatione  de'  viuenci  in  carne  inorca- 
lc,te  appartiene  allo  flato  di  uiti  prefente . 

E fuppollo  quello  pigliamo  la  dottrina  di  quelli 
Santi  Dottori  : e diciamo  : che  la  caufa  adequata.™ 
perche  l'anima  fepiraca  di  lua  natura  non  conofte  le 
cofe  (Ingoiai^  fpcttanti  alla  vita  nollra  prefeace  ,i  , 
perche,  lecondo  il  fuo  modo  d' effeue , e la  diurna  or- 
dinacione,  i fegregau  totalmente  dalla, conuerfatio- 
ne  de  viuenti,  8t  vmu  in  altro  modo  d'eflere  alla  vira 
delle  foflanzc  fpiritualifeparatcda'corpi,e  quindi  i, 
che  non  appartiene  ad  dia  la  cognidone  di  quelle., 
cofe  corporee,  e de'  viuenti  in  came;poiche,fi  come 
le  cofe  corporee,*  incorporee  fono  in  diuerfo  gene- 
re (diccua  il  Santo  Pontefice  Gregorio)  cosi  fono  di- 
iierfe , e diflintc  quanto  alla  ct^icione . E per  tan- 
to fanimc  fcparatc  di  fua  natura  non  conofeono  tu^ 
te  le  cofe  fingolari  di  quello  mondo, e del  nollro  fla- 
to, in  che  viuiamo. 

Ma  vn'  anima,  che  in  quella  nollra  vita  carnale,  è 
rapita  alle  cofe  diuine  da'  fenfi,  fecondo  Io  flato  fuo, 
fecondo  il  modo  proprio  d"  dfere,  e fecondo  la  diui- 
tu  ordinatione , e patte  uni» , at  aggrega»  alla  con- 


a quella  categona,*  i quel  modo  di  uiuere  m quello 
mondo , nel  quale  fu  polla , ò è flan  chiama»  dalla 
coordinatione.prouidenaa,  e vocatione  diuina,e  pe- 
rò è foggetta  i quelle  leggi  attualmenie,  che  fono 
proprie  del  fuo  flato:  onde  parlando  afloluumenn 
feglidcue  la  cognitione  di  quelle  cole,  che  appar- 
tengono alla  perfettione  del  fuo  eflere . Indi  confe- 
cutiuamentr,  fc  quella  uf  animi  fari  Rcligiofa,  l_ef- 
fere  alienata  da’  fenfi  di  fua  natura , non  la  dilobliga 
dall' obbedienza  a fuoi  Prelati,ò  Superiori, ne  da'  Pa- 
dri fpititualba' quali perragiooe del  fuo flatoé  uoca- 
tio'ie  delie  efler  fog getta , Se  obbediente  è tutto  ciò 
in  vigore  ddladiUiua ordinatione . 

Hora  qni  entra  la  dotcriiu  dell'Angelico.  Si  come 
nella  feparatione  dell'anima  dal  corpo,  Dio  eoo.» 
l' influenza  del  fuo  lume  gl'  infonde  quelle  fpecic.che 
hanno  da  fcruirg'n  per  conofeere,  Se  operare  quelle.» 
cofe , alle qualiò  determina»  ,ódalladifpofitionei* 
naturale,  o dall'  afl'ettione  palla»  ,ò  altra  anicudinc, 
e fingolarméte  dalla  diuina  ordinacionc,così  i queff 
anima  rapi»  da'  fenfi:  e eh'  é come  fcparata  dal  cor- 
po, quanto  fpccu  all  opetationi  loro,  e che  per  al- 
tro, è determinata , 8t  ordina»  dalla  difpofitione  di- 
uini,dou»  da  Dio  proHederfi  con  La  fua  influenza,  le 
infufionc  di  fpecie , e luce  da  conofeere  acrualmcnm 
quelle  cofe,  che  fpcttano  i quello  fuo  flato,  e douri 
riceucrc  per  opcratiooc  dhiina  quello , che  fecondo 
il  prefente  modo  d'eflere  non  può  hauere  colf  Ordi- 
nano miniftero  de'  fenfi . / 

Et  incalza  pare  i me  cfficacementela  dottrina., 
del  Santo  Dottore.non  meno  per  anime  uh,  che  per 
l'anime  totalmente  feparate  dal  corpo.  E fìngolac- 
mence  per  quegl' itti.che  riguardano  la  diuina  uolon- 
ti,  che  fono  quelli  propn)  della  virtù,  dell'obbedien- 
za,St'viiionc  della  volonti humana  conladiuina.™ 
perche  corre  qui  la  parici  mirabilmente,  e la  dottri- 
na Angelica . Poiché  fi  come , dice , che  Iddio  nell’ 
anima  fcparata  infonde  le  fpecie  per  la  cognitione., 
di  quelle  colc,oucrooperationi,  alle  quali  l'anima  è 
determinata,  ò per  qualche  cognitione , ò affeteione 
antecedente , ouero  per  ordinatione  diurna . Cosi 
douri  Sua  Dinina  Maefti  à quella  rapi»  da’fenfi  in- 
fondere lume  ■ e le  fpecie , da  conofeere  quello , che 
fpetta  alla  cognitione , e perfctiione  di  quello  flato . 
Mora  nello  flato  di  rapimento,  St  alienatione  pte- 
fente  quell'  anima  i determinata  ,8t  ordinata  dalla., 
Contcmplatione , e cognitiono , dall  affznione , flc 
amore  ardenciflimo  nell  vnione  con  la  diuina  voloo- 
ti,*  all'  iflelfa  èordioata,edi;terminata  per  ordina- 
oone  diurna:  alla  quai'vnione  s'ordinano  i ratti  flcifi; 
donque  la  fuauimma  prouidenza  di  Dio  non  man- 
cheri  d infondere  con  l' influenza  del  fuo  lume.cpKl. 
le  fpecie  da  conofeere.  Se  operare  perla  perfettione 
deirvmonc  con  la  diuina  volontà:  Eperòfinfoo- 
deri  con  la  fua  illuflratione  luce  da  conofeere  ia> 

3uel  tempo  il  chiamo  dell  obbedienza,  da  fargh  ve- 
ere  chiaramente  finteroa  intentionc  del  Superiore, 
c quando  veramente  è aflolu».  Se  efficace,  e quan- 

donò. 

E ciò  fiadetto  non  per  ragione  me«nfica:ma  per 
Ztz  a molto 
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molto  probibile  congettura  canata  dalla  pariti  >e 
duttriiudiS.Tomafo,  c de' Padri  >c  Santi  DottorL 
Come  poi  in  pratica  conofcbiqucIVaniina  nel  ratto 
la  Toluntii  & intentione  del  fuperiorei  può  di  ciò  ve- 
derfi  quello , che  lì  dille  delle  locutioni  Angeliche  in 
quella  Manlione  Capitolo  terzo>Spleadore  terzo,Ri. 
flelTo  (elio. 

Vn  altro  cITecto  rcAeria  da  dichiarare  de’rattii 
& è (e  tal  volta  polfìno  cauCare  la  morte  corporale. 
Ma  di  quello  mi  rilfetbo  piò  auanci  al  proprio  luogo. 

riflesso  vii. 

Breoe  riccapitolatione  del  renante  di  qucHoCapi* 
tolo>  e come  può  renate  all'anima  memoria 
delle  vilioni . 

La  Santa  Madre  profegue  qneno  Capitolo  intrec- 
cundo  diuerlecore,  (i  (pettanti  alle vifioni. che 
ne' ratti accorronq.cemepcrauilìalle  (uc  lìehc.dc 
altre  perfoneminiche . £ perche  non  hanno  bilogno 
di  comentarij.oucro  hanno  il  proprio  luogo  alctoue: 
Pertanto bancri qui raccorre  illugo.c  folo notare 
le  dottrine  per  non  ignoratic  ; marsimc  quene , che 
diintorno  alle  vi/ìoni intellettuali.  2<  immagmariei 
dt  aggiungerò  cpialche  mia  ponderatione , quantun- 
que (ari  di  prelente  (olo  per  palTaggia 

Glàdi  (opra  diSi.e  moRrai  di  ptopolìtoic  dilcorlì 
conia  (corta  della  Nofira Santa  Madre. che  nell' 
inels‘«nione,lruiciua  (pectaute  allo  (lato  di  Iponlali- 
tio  (pirituale.  e beatitudine  imperlciu . lì  doueuano 
conlìdcrate  due  cole  icioc  quella  Ccniiemplacione.> 
Caliginolaorcura.fc  bene  chiarilsima. nella  quale 
conlille  la  detta  beatitudine  per  vna  parte.e  le  viiio- 
ni panicolari . ò liano  intellettuali , oucro  immagi- 
nane peri  altra:  come  la  Noilra  Santa  le  oc  dichiara 
qui.  (e  bene  dice  poi  anco;che  quantunque  liano  uo- 
tttte.ò  vifìoni  diiimee  da  detta  lubhmileima  Contem- 
plationc  A vnioncinondinicno  (uole  il  Signore  con- 
giungerne  alcune  in  quelli  ratti,  e tiene  per  (ofpetti 
quelli,  che  non  fono  accompagnati  da  qualche  riue- 
laiione  di  (egreti  diuini . Quando  la  Noilra  Santa  >ò 
noi  altri  parliamo  di  vilione . ò riuclacioiic . non  in- 
tendiamo rapo  di  Contemplarione  vnicma:  cheò 
atto  di  Teologia  miliica . c vero  Ipouralitio  (piricua- 
le.e matrimonio;  mi  intendiamo  vilioni  inquanto 
Tilioni  diAinte,  e particolari  : che  parlando  in  genere 
ponno  ancora  i beneplacito  del  Signore . occorrere 
in  altri  Ilari . Mi  però  quelle.  8t  altre . che  (uccedo- 
no  in  quello  llato , e nel  matrimonio  Tono  più  liiigo- 
lari  > e nobihrrimc. 

Primo . Qiiellc  qui  la  Santa  le  diRingue  in  intcllet- 
tuali A immaginane(la  cui  differenza  mchiarcri  poi. 
e noi  cò  ella  nel  proprio  trattato)c  dicc.chc  quando 
(o«o  immaguiaric . l'anima  dnppo  le  ti  dire . nc  (c  le 
feorda  mai . Mi  Imtellettuali . non  le  si  dice  : pec- 
che alcune  (arauno  si  fublimi:  che  uon  coiuiienc.l'in- 
tcndino  quelli , che  Ranno  in  terra  per  raccontarle 
ad  altri. 

Secondo  dice  (Stc  co(a  iioCabili(simaJ  che  anco 
quelle  viHoni  inteUccuah . ò moke  di  quelle  poflono 


narrarli  Rondo  ncTuoi  fcnlì  ; Che  cofa  voglia  qui  di- 
te lo  (piegheremo  appreffo  al  proprio  luogo  codl» 
dottrine  RneoUri  di  S.Toma(o. 

Terzo  dichiara,  che  (c  bene  non  li  ricorda , totaI> 
mente  l'anima  di  qucRe  grane',  e viRoni  mteÓcctua- 
li.  ad  ogni  modo  (ono  d'incffibile  proRcto,  8c  vediti; 
poiché  non  li  ricordano  per  (aperte , ò poterle  riddi- 
re  ; mi  fono  nella  memoria,  e ncU'inrimo dell'anima 
molto  bene  impreffe. 

Qiiarto.  Mà  come,  (e  non  hanno  Rgura,  ne  imma- 
gine ponno  rammenioracR  ì AI  che  rìlponde . che  ri- 
mangono retici  fiffe  nell  ‘ anima  delle  grandezze  di 
Dio;  cale  cheanco(cnz'obligodi  (ede  lo  (ariano 
adorate;  e porta  reicmpio  di  Giacob  nella  Scali,e  di 
Mote  ncIRouucco.  £poi  (piega queRo  convita-. 
Comparatione. 

Quinto  auuercc  poi,  che  quei  (cereri  non  R vedo- 
no nei  (omino  del  ratco,al(oru  fanima  nel  godimeli. 
co  dell'vnione  ; mi  leuaca  da  quel  (ourano  afloibi- 
mcnco  . Nondimeno  replica,  che  ritornata  in  (cj 
non  può  narrare  le  to(c  vedute;  mi  però  nmanc  eoa 
quelle  rapprelenranoni  ; e toma  i dire , che  ò viRone 
intellettuale  non  immaginaria. 

SeRo  poi  parla  dida(calicamenrealle(ueRgIÌBOÌ 
le,  (enea  aggiungere  co(a  nuoua  di  milheo.  che  hab- 
bia  bffogno  dicomento. 

Mora  (pieghiamo  il  modo, chele  dcrreviRoniro- 
Rano  nella  memoria, ò nell'aiimu,  e cpme  R ponno^ 
ò non  ponno  narrarli,  per  intendere  il(en(o  della-. 
Santa. 

Quanto  alta  prima  auuercenza , che  poRmo  nel 
principioicioè,  che^eRe  viRoni  non  (oiiol'iReffa-. 
contemplarione  dell  rnionc,  che  è cahgino(a,  e fi  hi 
nel  (ommo  iiigoliàmaito  del  racco  ; e quello  RcRb» 
che  habbumo  pollo  qui  nel  numero  quinto  ; cioò» 
che  qpei  (cereri  non  lì  vedono  nel  (ommo  del  racco, 
quando  Ri  Cocaimente  adotta  ; mi  leuata  da  quei 
gran  godimento  dircpente,  & alla  siiiggiu. 

Per  intendere  bene  quello,  noto  co'l  N.  P.  F.  Gio- 
iello di  Giesù  Maria,  a Come  Rpuò  cauare dalle 
dottrine  dace  ne’  paffaci  Ril(eflì,chc  in  qucRi  ratti  (o- 
no due  cole  jla prima, eprincipalc  è l'vnionc  ftuiti- 
ua  con  Dio  (di  quclb  ratti  parliamo  (pctiaiicidi 
(iiaconditionciqncRa  Manlione  di  Iponlalitio  (pi- 
ricualc  ) la  (cconda  i quella  (auorica  maiiil'eRacione, 
che  Dio  tal  volta  R compiace  (arcall'auiniaad  elfo 
vnita,  de'  (uoi  (egreci  celcRi,  che  dice  qui  U Santa  ; e 
(ono  quelle  viRoni  delle  quali  parla.  In  quanto  alla 
prima  parrei  non  i ,ne  R chiama  viRonc , come  dille 
lu  Rella  Sanu  nel  Capolecondo  della  ManRona^ 
(juinta  pallata  : ma  òKperimencale  notkia;  conche 
l'anima  fi  vede  tutu  polla  in  Dio;  e quello  piOa  bre- 
uemence  ( dice  l'iRefla  in  quello  Capitolo,  c più  vol- 
te alctoue)  mi  quanto  alla  (econda  li  comunicano 
quelli  (cgreti.anco  molto  di  (patio , e quelle  viRoni 
(ono  quelle , che  fi  ponno  tarhora  riddire , c tal  volta 
nò;  e lono  (uora  di  queirecccffoiltilsimo,  e(ublimi(- 
fimo  adotta  l’anima,  non  (olo  quanto  airallraciione 
da'  (end  eficriù , se  interni  ; mi  anco  qnanto  all’og- 
getto I c noticia , in  vn'abiffo  tencbtoiilsimo  di  luca 
inacedibilepecquello  chiamata  caligine. 

L’vnio^ 


Goo^k 
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L'tnione  dunque  > & il  ureo  fono  inlìeme  ; md  l'v 
nione  in  fommo  ncll'ilteila  raao , non  è iolìcme  coh 
le  TÌfioni>  come  erpreflamente  diedi  kinu>  ordina- 
riamente parlando  ; perche  oon  «uolc  il  Signore,  che 
«eda  aU'bora  quei  particolari  rccreti  per  l'aSorbi- 
mentodn  che  lia  godendo  di  Dio  ; md  alcune  rolte  la 
Icua  daquello,  per  àrie  in  vn  tratto  vedere  per  viiio- 
ne  malte  cofe  del  Cielosche  fono  in  quella  Manlione, 
che  apponto , chiama  Cielo  empireo,  perl’eueiando 
però  rntcHo  ratto  meno  folleuato,  ò alforro. 

Md  la  caufa; perche  il  fupremo  del  ratto  è brene,  e 
dura  poco  i e quanto  dquelValrre  vilìoni  può  durare 
piò  lungamente  la  porca  S.romafo  a il  quale , dice, 
con  S.  Uionigi . Che  il  fommo  della  Coucemplacio- 
ne  è l'i'Oifotmicd,  & vnionc  diuina:  e perche  nelle  co- 
lè Ipblunari  niuiia  opetacione  può  durare  molto  nel 
fupremo  grado  d'ellcrctperò  quella  lublimilfima  non 
puòduriremolco.comeancodilléSanGregorio,  b 
che  la  mence  non  lì  forma  longamence  iiell'incima_> 
Concemplacione,perche  conriftefla  eccelhua  Iucca, 
ò cùierfacraca,  e ritorna  in  fo  Aella. 

Olianto  i gl'alcri  detti , qui  appuntati  della  Santa, 
per  bora  ( rimmcccendoim  al  proprio  luogo  delle  ri- 
fioni  ) dico,  che  caca  le  vilìoni  immaginarie,  già  lì  di- 
chiarai che  celiano  imprellé  ; e fi  ponno  riddire , co- 
inè anco  intendere  doppo  la  vifione  attuale , e ^elV 
ò focile . Quanto  all’intelleccualiKlue  cofc,dicc,rvna, 
che  non  fi  ricordano  per  poterle  dire,  la  feconda/die 
n ricordano  però  in  qualche  maniera:  mdin  contii- 
fo.  Quelli  woi  detti  hanno  bifogno  di  molu  pon- 
deratione.  Et  haurelOmo  in  pronto  docttine  elpref- 
fiffime  deirAogelico , con  le  parole  quali  precife  del- 
la Santa  ; mà  darle  qui  per  cranfico,  per  douerle  repli- 
care poi  di  propofito  faria  perdimento  di  tempo.  So- 
lo dico,  che  la  Santa  medefìma  fi  fpiega  ne  gf  efempi, 
che  dà  di  Giacob,  e Mose,  applicaci  con  la  compaia- 


rione  Tua  propria,  concludendorclie  fi  ricordano  iiu,' 
coniufo  non  dilhniamence , e però  non  fi  ponno  rac- 
contare, ne  dire. 

Et  in  quelli  termini  puntuali  parlano!  Dottori  Mi- 
nici in  quello  propofito  I coti  il  V.P.V'gone  di  S.  Vit- 
tore, € il  quale  dice  de' ratti,  e vilìoni  di  quella  for- 
ce . * Quando  ritorniamo  in  noi  llelfi  da  quel  fubli- 
me  fiato , non  potiamo  totalmente  riddurcialla  me- 
moria , le  cofe , che  all'hora  viddimo  fouradi  noi  in 
quella  verità , e chiarezza , che  all'hora  ci  lì  fenoprir- 
no  ; c quantunque  qualche  cofa  d'efse  ci  rellino  nella 
memoria , e le  vediamo, come  per  vn  velo , c come.» 
in  mezzo  d'vna  nuouola,  non  potiamo  comprendere, 
ne  ricordarci  del  modo  d i vederle , ne  della  qualità  di 
detta  vifione.  * Squali  l'illeflo  dice  il  fiio  Difcepo- 
lo  d Riccardo  Vittorino  rificrici  ambiduoi  dal  N.P. 
F.Giofelfo  citato.  * Le  cole,  dice, che  vediamo  nel 
ratto,  òche  ci  fi  comunicano  per  riuclacione  diuina, 
fo  fono  conforme  alla  nollra  ragione , ci  ricordia- 
mo doppo  d’cife  in  quella  maniera , che  le  viddimo 
nella  riuclacione . Mà  quelle,  che  eccedono  la  nollra 
ragione;  perche  ritornati  in  noifiellìda  quello  (la- 
to di  tant’alcezza  non  potiamo  incendere , nc  dichia- 
rare la  ragione  loro  con  immaginatione  alcuna  hu- 
mant,  ne  riteniamo  folo  vna  memoria,  come  canfit- 
fo,  come  chi  le  vede  per  vn  vclo,ò  in  mezzo  d' vna  nu- 
uola,  ò nebbia.  * 

Pace,  che  quelli  Dottori  babbino  vohico  per  me, 
fpiegare  tutto  ciò,  che  qui  dice  la  Noftea  Santa , Se  in 
rigore  miftico  ceda  intefo  tocalmencc  il  fenfo  della-, 
medefima  ; ne  vi  fi  deuc  aggiungere  d auuantaggio; 
ma  perche  non  retta  dichìarau  la  radice  de'dcttit 
COSI  della  Santa,  come  de'  Padri  cicaci,lo  faremo  op- 
portunainenceal  fuoluogo,com«  bògiapcoiiiello. 
£ palliamo  ai  Capo  quinto. 


CAPITOLO  QVINTO. 

Si  profegue  il  medelimo , e fi  pone  vna  maniera  di  ratto , che  c quando 
Dio  innalza  l’anima  con  vn  volo  dello  Ipirito , in  differente  modo 
da  quello,  che  fi  c detto.  Si  dice  qualche  caufa,  perche  vi  bi- 
fogna animo;  eli  dichiara  qualche  cofa  di  quella  gra- 
na , che  fà  il  Signore , con  guftofa  maniera . 

E'  affai  vtile . 

t 

TUoiuf  altra  manitra  di  ratto,  cbt  io  Marne  vote  difpirite)  (he (e  bene  nfofian^  è tatf  mto.ft  fente  nen- 
dmtnantUmterioremolto  differente )ptrcio(he  tiaioad-ntroMfifenteaUiaunoUeimmommentodeir 
anima  tanto  aeeeierato , ebe  pare  fia  rapito  lefptritoeoavnaveloeitd  , ebe  né  prtneipif  dd  gran  timore:  che 
per  òànidieeno  IO,  (he  bi/ognana  grand'animo  a ehi  Diobidafare  quelle  gratie,  & auto  fede  ,eeoe/ìdan. 
M,  e gran  raffegnaiione  nelle  mani  del  Signore , perche  egli  faeciadeU'antmaeiòcbe  gli  piace,  “Penfate , ebe  fia  poca 
tnrbaliona,  fino' vna  ptr/ona  tutta  ne'Juot/enfi,e  feda  fi  rapirtCamma  ? («ri?  leggiamo  dalcmu , che  anco  il  corpo  é ra- 
pito tmttffa)lengafaperdoue>d,  òebilaporta , ieome  : atiefoebe  nel  principio  diguefio  momentaneo , e repentino 
motiimentononn'ieoiitertegpia.cbefiaDie.  Ma  vi  forfè  alenn  rimcModa  poter  refifiereì  inneffnnmodo,  aagiè 

tn- 

I b S.CrtiJ.ljmnala.H.  C r.HmtiridirM—mat.taap.Of.  d dichard.ria.de  CMernf. 
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pigli»,  ir  io  Usò  di  >Hi  cent  ferfma , ferciocbe  pare,  che  Dio  >oglia  far  eonofcert  anima , thè  effendofi  ella  cot  l 

da  doterà  unte  volte  poflt  nelie  fne  mani , e co»  ti  intiera  vdlonti  dedtcataleglt,eJ  offerta  tutta,  gid  ella  mjtefinna  et- 
fa  i pii  padrona  di  fé,  onde  notabilmente  co»  pin  mpetnofo  momntentot  raput . Ciò  ^Uaperfona  btueua  injefiaii- 
btojnejloicb'io  dico,di  un  far  piitcbep  faeeia  la  paglia, quandoi  tirata  dtU’tmira{fel’ba»eteaii»eititoJtli^ci»rfi 
nelle  mani  di  ehi  i tatto  pounte.vedendo  efferU  pii  fiem  far  della  necefjUd  ntrtù.  £ perche  bò  detto  dtllapaglia,eettaa 
mente  i coti,  ebt  co»  quella  ficilu»,  che  mi  gagliardo  gigante  puòtlgMC  vnt  paghe , qnefk  ujiro  potettiffimo  geo»  Gi- 
gante rapifce  io  fpihlo,  ,4ltre  non  pare,  fe  un  che  oueprtma  quella  conca  d'acqua, dt  CUI  dicemmo  (credo  nellaquart» 
manfioHe,fii  mal  non  mi  ricordo)  che  con  tanta foauitd , e piaccuole^a  (dico  feuga  mouonento  alcuno)  s'empma  ; bora 
quello  gli  Du,  che  ritiene  le  vene  deli  acque,  e nonlafeia  nfciredmare  da'termm  futi,apia  quHevene,e  eondotueper 
doue  le  reniua  (acquea:  con  vn' impeto  grande  contado  dentro  di  lei/d  che  fi  folleui  me  onda  tanto  poderp/a,  che  irmekfl 
quella  aauiccUa  deli anima  noflra.  Ver  il  che  fi  come  non  può  mia  moie,  ne  i potente  UViloto,né  chiunque  la  gouerna  à 
fare,  che  ( onde,  chefuriofamenie  nengono  adinuefiirladalal'chu)  fior  ferma  doue  ejji  -ngliono-,  cosi  molto  mem  può  tm- 
ttnore  dell  anima  ritenerfi  doue  vuletni  fareebeifuoifeafi,e  potigefaeemopiùdi  quello,i  che  fou  fputi  dall  tmpullo 
di  chi  comanda:  chequi  deli tfleriore  non  fifacafo.  Certamente  fforelleabe  da  fola  fcnnerlo  rimango  attonita,  eonfidera- 
docomefimofiraquì  Ìimmn[opoterediqueSiopanPf,&lmperatort:HorcbtfariAilolpaimenaì  Tengoio  per 
me,cbt fedipiilceleratibuominitAe  fi  traninorreimondo,fi  feoprifie fuaMaefia  ,eome fai qnefle anime,  fe  no» per 
«no»  > almeno  ptr  thnoie  non  ( iffenderehboto . 0 quanto  obligate  fono  quelle  ,Aepoeialtama  fono  flou  auuertite  i 
procurare  con  tutte  le  forge  loro  di  non  difgufiart  quefio  Signore  l Ter  barn  prego,  fortUt,  parlo  i quellcd  cai  S,MaelU 
baura fatto  fimiligratie , che  un  mtrafemiate,  eolnon  far  altro,  che  rueutte  : ameerttft  che  cbt  molto  iene , molto  an- 
ibebd  da  pagate . Verquefio  ftdimefiiere  granefanimo , perche  i eofa  che  graudimeMe  sbigeitifee  ; lenoflnStguora 
aonglie  lo  defie,  fe  n andare bhe  (empre  congraniaffiittume . Verche fe  egU  un  la  rmeaora  fenga  duibio  fi  perderà  if 
animo, eottfidnando quello,  ebtfaaMaefidfdeonleii  erimirandopoi  femedefima,  che  tantopoco ftnum  nfpettoi 
quello  ,dcbti  ohiigata  ; e quefio  poebetto  ebe  fd  tanto  pieno  di  mancamenti , auperftltioni  ,t  firedegga  ; onde  no*  vor- 
rebbe ricordar  fi  di  fimil  ' opera  uuperfetta,  taaeudo  quefio  pel  meglio  ; e lo  procura , con  portar  eouuuuameate  daiati^i 
ù gli  occhi  i ficai  peccali , emuetierfi  ulla  mifericordia  di  Dio  iTregandolo,the  no»  baueudo  ella  con  che  pipare , fup~ 
pbfca  qucUapiad  ,e  imfencc-dia , che  femptersi  co  peccatori . forfè  le  nfponderd  egli  quello , eheadmea  ecrtaptr- 
fona , la  quale  ftaoa  grandemente  afflitta  luangi  ad  wi  Croeiliffo,  coulìderaudo , e meditando,  come  non  baueua  bauata 
mai,  cbedaredDioyuèebe  lafeiare  per  lui . LeUfieilmedcfiuco  Crocififio,coufolandoUi,ebtegbltdonaua  tutti  itra-  | 
uagli,  e dolori , Aehaata  patito  nella l»a  Vaffone,  ch'ella  li  teneffe  per  propiij,  per  offerirli  al  Vadrt  ju . gjmafe  quel- 
l'anima tanto  eonfolata  ,t  sirtcca(fei  ondo  eh  io  ho  faputo  da  lei  ) che  »on  fe  lo  può  dimeuticare  ; ungi  ogni  rolla,  che 
p vede  tanta  uuferahite  ,ncnedandote»e , rimane  iuammtta,  e confortata . ,4U»nedi  qnesìe  cofe potraio  qm  dttt,cbt 
fouee  biiratiatuonianiepenane  fante , ed  oretione,  nc  lò  efianmd  perche  un  peu fiate  ,cbt  fon  io,  rò  ratteuutu. 
Slpeflaparuudigrandrtiliti,aeàoebefappiate,quaniopiaced»otiroSignore,  ebeui  eonofeiamo,  t eoutinuauuntt 
procuriamo  di  aurate,  e luwrorc  la  mflra  peuerià , e mi^ia  ; e Aeuou  habiiamo  enfa  veruna  di  bueu , ebt  non  et  fi* 
fiata  data  da  lui , Si  che,  Joredo  mie , per  quefte,  eper  molle  etere  cele,  ebe  oceorrono  ed  vh  anima , la  qulegià  il  Si- 
gnore tiene  in  quefio  punto,  e di  bijogno  animo  ; ed,  à mio  parere , anche  più  per  quefl  vltimo  > ibe  per  afiro  i ( riod  per 
un  cadere  in  pufillanimità  ) effeudoui  humiltà  : Il  Signore  per  ehi  egli  é ce  la  conceda  ■ Hitornando  dunque  à quefio 
ratto  repentino  dello  fpirito  ,i  egli  di  tal  mani,  ra , che  reramenle  pare , che  efea  dal  corpo , e dall  altro  canto  fi  rede 
ihiaramente  , che  tal  perfonanonrimane  morta,  almeno  un  può  ella  dite,  fe  per  alcuni  infialiti  flà.è  non  iflà  nel  corpo. 

Le  pare , che  tutla.iiifiemeè  fiala  in  altra  regione  molta  differente  da  quefUtnellaqualemmamo,  doufete  moftraal-  I 
tra  luce  diuerfiffima  ttaquefia  di  qua  , ìnlìeme  cem  altre  cofe,  Aefe  tutta  la  tua  aita  te  flefie  coll'intelletto  fabbricando,  I 

farebbe  impeffibile  arnuarui . Et  accade,  che  le  fimo  in  vn  inflanie  ,infegnate  tante  cofe  infieme, che  inmoll'auni  tlx  I 

i affaXtcafie  ad  ordinarle  con  la  fuaimmaginatma  ,e  penfiero  ,nonpottebbi  di  mille  parti  raeeapeggamcvna . Sìaefi*  ' 

ma  èvifioneirtteUtU»4e,mà  immagiuaria,ioue  fi  vede  con  gh  occhi  dell' anima  affatmeglio,  chequi  no»  vediamm 
con  quellidel  corpo-,  e fengapmolefe  le  damo  adinteaiere  alcune  offe  ivogfio  dire,  che  fi  ■vede  attuai  Sanu,  lieono- 
fce,comefehauefìe  affatconuerfaio con  toro.  Ullrevoheinfiemeconltcofe.chevedecoBgUoechideU' anima,  per 
vifioueinlellettuale,  fe  le  rapprefentaru  altre , e puriicolaìtneatepifiititudi«ed\d»geli  col  lor  Signore  ie  finga  Ve- 
der cofa  veruna  con  gli  oeibi  deleorpo,  pervnauotitia,  econqfcimentoammirabile,cb'ioaoufapreidire,filerap- 
frefenta  quel,  che  dico , e molte  altre  cofe,  che  non  occorre  i dire.  Chilefpenmentcràinfe,  ed  habbia  più  habilità  di 
mafapriforfedarleadintendert.auungacheàmepatai^aidipeile.  Setulto  mefU  pafia  fiondo  nel  corpo,  ò nò,  io 
noa  lo  lapreidire , almem  nò  giurarci , eheflà  nel  corpo,  nò  Af  l corpo  Bd  fetiga  (anima , hlolte  volte  hò  io  penfato  ,fe 
ficome  il  Sole  fiatulofene  in  Cielo  hi  ne'fuoi raggi  tanta  finga,  che  non  mutaadofi  egli  di  la  tùoiellofpuneare  iaUOngm- 
te,  arriuano  effi  foltamente  qui  tra  uoi  ; coti  Camma,  e lo  fpirito  (ebe fono  vna  mtiefimacofa , come  in  vero  ò il  Sole, 
di'  ifuotraggi)pofjarimoniàdo  ellanelfuopofio  ,cioiutleor^,eouUfiiegaielealote  ,ebt  levune  dal  vero  Soledi 
ginlluiotfeeoudo  aleuna  poHtfupenore  ,falirt  fopv*  femedefima . Infine  hnunAquel,ehe  mi  dica  :ìavtntdò,Ae 
cm  quella  preflegga,  che  lo  palla  efee  fuori  dell' archibugio,  quando  gbò  dato  fuoco,  fileua  daldutimo  dell' anima  vn 
voL  (Aeionon  li  darli  altro  nome  ) U quale  benché  non facctarumare , fd  uudimea»  vu  mouemento  ti  chiaro , che  I 

non  puiimoio  vetmeo  effer'vntrauedereyiiumagiaatiane,  e moUofuordife  fieffd  ,per  quanto  io  pc^ocapìre , fe  lej 
mofiramgraneqfe  : equaadotomau'/uoifenfi,  oeuafìgra»piadagii,eeoulaldìfprogio,epoeuflmadi  tuuelttofe 
deUa  terra,  incamparatimiediqueUe , chebi  vedute,  eboie  paiouoffluggalura  reiiU  auauti  viue  nel  mondo  eomuffai 
penai  e nowvedoeofa  di  furilo  ,ehtU)ole»au»  parer  bcUerek»oue,cbelammuaieurerfeuevnpelo.  Tare  ,tht'lSi- 

gnore 

i 
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purcbthbUxtlttamilirarU <faalcbca^aitlUtenadt  >iutm,ÌMebi da  irt.eome feeere  tjatUi,  Atfanma man- 
dati  dal  Popolo  d'ifratU  à /coprire  la  terra  é Tromfiooe , che  ne  portarono  i conira/egni;  acciocbeeiU  foppma  ttra- 
nath  di  anello  camino,  rapendo  donebìd  andare  d npolare . E fe  iene  ei^a,  che  pafia  il  preflo , non  vi  parrà  di  molto 
tr^to,  fono  nondimeno  ti  grandi  le  rtiliei.ebe  Ufeia  neU  'anima , che  chi  Uptona/aprd  intendere  Ufno  valore.  Ùi  do- 
M lì  vede  non  ejlere  eofa  del  Demonio  (che  della  propria  immaginaiione  ìimpoffitilt);  NeU  Demonio  pnò  rap- 
artfentare  eofa , che  lafei  nell  anima  tanta  operatione  di  pare,  ifmeie,  ó-  vtihid  , e particolarmente  di  tre  eo/e  n molu 
allo  ttado , La  primai  cono/timento  della  graadeor^a  di  Dio , peroebe  cfnanto  più  cofe  di  lei  vediamo , tanto  pia  elfi  da 
ad  Stendere,  econofeere . La  feconda , e proprio  eonofeimenlo,  & bnmittà , nel  vedere  come  eofa  fi  haffa  in  eoinfwa- 
Itone  del  Creatore  di  tante  grandexxe.bàbamito  ardire  d offenderlo,  t non  ardifee  mirarlo.  La  terga  .e  flimare  molto 
poco  le  cofe  della  terra  ,fe  nonfofferoeinelU , che  può  applicare  al  ferumo  di  sì  gran  Dio.  lineflefono  legioie.cbt  lo  Spo- 
fieomineia  d donare  ella  fna  Spofa  ; e fono  di  tanto  valore , che  ficwramente  ella  non  le  difperderà , nd  recapit^an^ 
le laerelo  ebennefie  vifierimangono eosìfcolpiee nellamemona , ebt  credo  fiaimpoffiiile  il dtmentiearfeM .finche la 
roda  perfempre  ,fe  non  fofie  per  fno  gran  male  : mà  lo  Spofo , che  gliele  dona,  e potente  per  darle  gratin , ebe  im  lt  per- 
da . Tornando  dnnqut  aitammo,  ebe  le  Infogna,  pomi  che  fia  eofa  tanto  leggiera  l f ciche  pare  veramente  che  l anima 
fi  parta,  e lepori  dal  corpo , vedendoli  perdere  i fentimenti.e  feirgi  intendere  à che  fine.  Ben  bifogna , ebe  lo  dia  qnegUane 
dà  latto  ilrejlo.  Direte,  che  qneflo  timorei  ben  pagatoi  coti  dico  io . Sia  eternamente  laudato  ehi  tanto pno  dare.  Tiac- 

eiaifnatUefUiiconeederei.cbemeriàamofemtTla.  Amena, 
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Si  tratta  del  ratto  chiamato  dalla  Noftra  Santa  Madre  Volo 

di  Ipirito . 


riflesso  l 

S^ificato  del  Nome  Volo  di  rpirito. 

Tronafi  tm'altra  manieraiiralto,ebeioebiame  volodi 
fpvrito  0-e. 

On  i neeeflario  ttattentrfi  molto  i tu 
quello  ratto,  che  in  particolare  po- 
ne, Se  ifpicgi  qui  la  N.S.M.  perdite^ 
tagionijia  priina,perchc  inlollanza 
non  t diSerente  dal  paflato  ; lì  ch« 
per  la  ragione  comune  di  ratto  ba- 
ila il  detto  nel  CRttatello  generale  : e per  il  partico- 
lare lì  d detto  quello , che  occorteua  nel  Capo  pana- 
to ; la  Teconda  ragione  i , perche  lì  è ancora  parlato 
diqucHo,A  lìmiirolo  ingenerale  nella  Manliono 
paura Cap.  1. Spicnd.  5.'Riflcflo4.  mollrando  co- 
me lìa  l'illenb  con  rrnionCiC  come  diuerlo  • Nondi- 
meno aggiungiamo  qui  in  particolare  qualche  cola-, 
per  fna  Tpcciale  notitia  ; e per  quello  pratichiamo  il 
modo  ordinariodella Scuola, cheèredere  il  lignifi- 
cato del  nome,eliiaderìuacione,  E perche  quello 
Nome  volo  di  fpbrito,  non  i tanto  «niuerfale  frd'Milli- 
ci,&  vfurpato  piiì,e  quali  trottato  dalla  N.Sàta,  come 
<|ai  loftiKU  mcdcnnMfporrcrò  it  modo  proprìoi 
dicheellarladìparlaK  m»arijluoghi,didooeli  ca- 
ueri  quello,  che  en'a  intenda  in  quello  «ocabolo , flc 
inlieme  facilitati  l'intelligenza  à quello , che  occor- 
leri  dire . E fpero  di  fpedirmene  in  poche  riflcifioni. 

E prima  per  leuare  gl'equiuoci , dice  nel  lib,  della 
Vita  cap<  ao-  che  non  fono  vna  cola  ftella , vniono 
per  rna  pane,&  eleuatione,  ratto,  »olo  di  fpiritoA 
eftalì  perraltra . Doue  habbiamo  dalla  $anta,che  il 
rolo  di  fpirito  non  è formalmente,  1 rnione  fhiitiua, 
nella  quale  occorrono  i ratti,  ò eflalì . Mi  più  prello 


appartiene  al  ratto , ò eftalì  concomitanti  detta., 
vnione  ,onde  dice  la  medelìma  nelTIlcfso  luogo,  che 
l'rnione  è principio,  mezzo,  e fine,  e con  è neli'inte- 
tiore  j mi  il  ratto , eftalì,  volo  di  fpirito , fono  come 
altri  gradi,  che  apportano  feco  effetti  diuerlì.  E 
vuol  dire, chel  vnione  lì  ritioua  in  mtti  quelli  gradii 
& inquandmione,  e vna  fteflaco6,  mà  i ratti , i voli 
&C.  Diconocofadiuerfa,  e portano,  come  dice  la., 
Sanu  vari)  efiètti.  Come  neltatti  fi  i veduto  in  gene- 
rale, e nel  volo  di  fpirito  vedremo  qui  in  fpeciak- 

Secondanamente  l'ifteflb  i volo  di  fpirito,  e ratto 
in  follàzaimi  i fentito  molto  di&renteméte  neirm- 
teriore,così  dice  al  principio  di  quello  Capoj  e che 
diifèrenzalìaquefta  loprofeguei  fpiegare.e  noik» 
feguiremo  illuftrati  dalla  fua  celelle  dottrina  data., 
qui,  8t  alerone. 

In  vna  Relatione  portata  dal  Molto  R.P.Ribera 
nella  Vita  di  lei  libro  quarto  Capo  terzo , doue  rac- 
conta i gradi  dell  orationc  « Dice , che  quello  volo 
* E vn  non  sò  che,che  afeende  dal  più  in^o,e  pro- 
fondo dell'anima  ; e che  l'anima  per  la  difpofidone, 
che  hi  con  Dio , pare , che  produce  vna  eofa  tanto 
di  fnbiio,e  tanto  delicata,che  s'innalza  alla  parte  fu- 
periorc , e vi  doue  vuole  il  Signore  .che  più  non  lì 
può  dichiarare  ; e pare  vn  volo , che  io  non  sò,  i che 
altra  cola  paragonarlo.  • Altra  volta  fpiega  il  vo- 
lo di  fpirito  con  nome  d'impeto,  dicendo  nella  Vita 
cap.  10.  che  molte  volte,fenzarf:he  la  petfona  prima 
vi  peni! , e procuri  aiuto  veratro , viene  vn'  impeto 
tant'accelerato,  e gagliardo,che  ti  vede  alzarli  conw 
da  vna  nuuola,  ò Aquila  reale  ; Che  la  raccoglie , di- 
ce, & inlieme  la  tira  ( nella  guifa,  per  dir  così , che  le 

nuuole raccolgono  ,e  tirano i vapori  dalla  terra) e 
l'innalza  tutudateira,eÉilendola  nuuola  al  Cielo 
la  conduce  feco , Se  incomincia  i moftrarle  le  cofe 
del  Regno , che  gli  acne  apparecchiato.  Nonsòfe 
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Ucomparationequadrìiini  iofani  U colà  paffa^ 
cosi. 

DaqucHi  detti  della  Santa  • (tpnò  rormare  con- 
cetto alquanto  in  confiifo  del  iignidcato  di  quello 
nooie,  Tolodi  rpirito  . Che  è Tii'elcuatione  dcll'ani- 
mai  che  occorre  tal  Tolta  ne'  ratti  IpettantialIVnio- 
ne  (ruitiiia  di  fponlalitio  rpirituale;  e lì  vedei  che  non 
fono  I illeft'Tnione>mdatti  diucrfì  delfanima  conco- 
mitanti l'Tnionc  i poiché  Tmione  i vna  corai  che  è 
riltella  foftanzial mente  nel  principio,  mezzo,  fine  i e 
quelli  variano,  e fono  diuerfi  l'tno  dall'altro. 

Mora  palCamo , i dichiarare  con  ogni  breuità 
quell  ' opetatione  per  quello , che  importa , e che 
quello  ratto  lì  dichi  diuerfo  da  graltri , e li  Ipieghi  cù 
quello  nome  di  volo  di  Tpirita 

R I F L.E  S S O II. 

Si  dichiara  il  volo  di  rpirito , in  quanto  diAinto  dall' 

vnione  Itoitma  ; e perqnello,  che  dice  eome 
catto  fj^ciale . 

TrOHtft  yìi  altra  maniera  ài  ratta , che  p chiama 
troia  di  /pirito&c. 

PEr  incontrare  nell'  intelligenza  di  queAo  volo , al 
quale  diede  la  Santa  queAo  nome , non  trounn- 
done  altro  pili  proprio  i confcAando,  che  con  l'al- 
tezza delle  lue  foblimilfime  ifperienze,  non  poteua_ 
arnuare  i capire  ,checoTt  lode;  malTime  non  cAen- 
do  l'illersa  vnione  formalmente  : oc  meno  vedcuz-, 
comi:  foUe cola  digerente  dall' vnione,  come  dicej 
due  volte,  cioè  nel  cap.  i8.  della  Vita, e nella  Rela- 
tione  poitata  dal  M.  R.  P.  Francefeo  Ribera  citato-, 
di  fopra.  OHeruo  in  primo  luogo  .che  la  Santa  i mio 
parere , hd  inuentato  queAo  nome  di  volo  dello  Ipi  - 
neo  con  l'acutezza  dello  rpirito  ruo , non  tanto  per 
l'impeto  ,ò  eccedo  d'amore,quale  haurebbe  ageuol- 
roente  intero,  e racilmente  nominato  ; come  in  altre 
occaSoni  Aequentementc  hi  Uno , con  la  lìmiiitiidi- 
ne  della  Icintilla,  che  Ano  dalla  quarta  manlione  hi 
vrurpacaiouero  della raetta,  che  dice  Topra  il  libra 
della  Cantica  cap.$.  ò d'altri  Am  ili . Mi  per  qualche 
fegreto  maggiore  facendo  al  rol  ito  anotomia  di  que- 
Ae  diuine  aiT:ttinai:  per  int.ndcrie  bene  radical- 
mente, & ifpiegaie  i fegreti  miAici  della  diuina  Sa- 
pienza, che  opera  la  booti  di  Dio  nell'  anime,  che  in 
queAo  perAAc  rempre,  non  di  folo  infegnare , ò nat- 
lare  le  cole , e le  gratie  del  Signore  ; ma  di  trouaro 
comparationi  da  dichiararle,  & alle  volte  A Ri  Arug- 
gendo , per  incontrare  in  comparationi , e metafore 
propottionate,  come  alcune  volte  lo  dice. 

Ed  io  penfo,  che, oltre  al  modo  di  queAo  volo,  tc 
A moArare  in  che  conAAa  ; Ci  inregni  ancora  iffob- 
limiAìmo  grado  dell'  amore , che  importa  queAo  fa- 
gro  volo  tu  rpirito . E perche  lo  Aimo  tale , mi  pare 
ancora  di  vederlo  AgniAcato  dall'oracolo  Aedo  di 
eie  «li  ChriAo  fatto  allaSanu,  quando  doppo  la  Sa- 
gra Comunione , deAdcrando  intendere,  che  cora_, 
ncede  l'anima  nel  tcmpodclT  vnione;  A che  fodivfi- 
cendo  il  boiigoo  Spofo  ,lc  diAè  que  Ae  parole  altre., 
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volte  porcate  da  noi.  e ponderate.  * SiAruggeme- 
u, Figlia, per  puiporA  mme:  Gid  non  è effa  quella, 
che  viue  ; mi  IO  8tc.  * 

Dalle  quali  parole  ageuolmence  a'  incende  la  fo- 
Aanza,  il  modo,  e l'origine,  ò principio  dì  queAo  ina» 
petuufo  volo  dell'anima , quando  il  Signor  Iddìo  è 
feniitodicapirlaconqucAi ratti  ire,eAia  pid  md- 
ma  vnione . Due  core  rono  qui  AgniAcate  ; Fvna  è lo 
Italo  dell'  anima , che  è di  alenale  vnione  in  che  l'ani- 
ma Ai  in  quiete  tranquilla  > godendo  del  pofleA'o , fle 
ampicriì  di  Dio  in  vnici  d'amor  fmiciuo  ; l'altra  i va 
conato  d'amore , per  più  mtimameiice  intematA  al 
godimento.  Se  alia  fublimici  di  puriAìmo,  e diumilS* 
mo  amore.  Il  primo,  cioè  lo  flato  d' vnione  Auiriua, 
è quello  di  che  parla  il  Signore  in  qne  Aa  rifpoAa  ; e 
del  quale  deAdetaua  la  Santa  intendere  > che  cofa  all 
bora  faceAe  l'amma  ;il  recoudo,  aoè  il  conato  d'im- 
pctuoro  amore  per  più  intimamente  vnirA  per  via  d' 
anioro  punfruno  fila  diuinki , che  Aa  gii  per  amore 
godendo , quello  portano  le  parole  dracolo  d>- 
uino  jnentre  dclcriue  que  A'anima.che  non  le  badan- 
do (per  cosi  dire  ) t'vnione  con  la  diuina  bqixà , che 
ren;e,e  galla  per  irpcrimencale  notitia,  A A' ugge  per 
dcAderìo  di  porA  più  ui  quella,  cioèdipiù  vnirA  per 
amore. 

Qui  dunque  rono  duo!  amori  (pondera  il  N.  V.P. 
F.Giouanidi  Giesù  Maria),  a II  primo  mentrela 
volonci,c  l'auima  li  erotta  gii  vniu,  l<e  inruocaca,cuc- 
radininizaca  per  amore.  Urecondo  mentre  A con- 
ruma AnigendoA  in  amore  . L' vno  A chiama  amoe 
fruiciuo , il  quale  è rrucco , e fi  Tanìma  vna  cora  con 
Dio,e  godcdell  'illeAa  borni  diuina.  L'altro  è amo- 
re affeetmo,  con  che  A Arugge  l'amma  > e l'  impelle  i 
più  intima  fin  alla  conlumata  vnione . Il  primo  è 
umore  l'rucnte,  l'altro  amore  rcrucnce:  del  primo 
l'anima  Ai  inpoircAo  quieto , e tranquilla  godimen- 
to; r altro  eccita  pci  impulfo  diuino  riAefs'aniina,  e 
la  rolleua , larciando  fe  AeAa,  c tutta  aiiichilandoA;e 
Aruggendola  per  vnirlam  pcricctionc  d amor  con- 
fomaco  con  quel  rommobeiie  ■ che  Aa  attualmente., 
(mi  meno  petrettamente)  goden  do.  Onde  /ci  que- 
lli duoì  amori  quaA  paAa  vn  roauiAìmo  durilo,  men- 
tre l'amor  rniiC.no  vniftc  l'anima  in  attuale  pofTe/- 
Aoiiedclla  diuinirà  prerence,  crcalmenre  gullata-, 
nell'  iUe  Ao  dolci  Almo  amore , c l'amoc  fecuentc , fe 
adecciuo  l'impcUe, e rolleua  i più  confomaca  vnio- 
nc.  H quello  è il  renio  dell'oracolo  diuino,chc  /ani- 
ma  Ai  vniu  a Dio,c  AruggendoA  per  più  porA  in  luì. 
E vuol  dire,  che  dall' vmone,&aiiioc  Auìtutocon., 
chel'animaguAaDìo  per  irpcnmcnulc  uotitiad'a- 
more,  nalcc  quell'  impuiro,  e conato  d'viiicA  più  per- 
rectameare,cremprc  più  An'alla  transTormarionc., 
conrumata  in  gloria  perfetta. 

E di  qui  peido  s'incendcri,  che  cora  Aa  queAo  vo- 
lo di  rpirito,  che  ne'  ucci  d'vnione  Auiciuaruol  ' oc- 
correre , quale  qui  derctiue  la  NoAra  Santa  ; e per 
quello  rcnciamo  la  medcAma  noAra  MaeAra , che 
due  volte  con  l'iAc  Aa  Amilicudinc  lo  dichiara , prati- 
cando la  dottrina  teorica , che  le  fù  inregnaca  dalla 
Sapienza  incaman  neU'oracolo,che  hubbiimo  por- 
tato, Se  iqucA'c&cto  rpiegato;  che  confeonundoi 

detti 
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detti  luaiinquefVercmpio , con  che  dichiara  H volo 
«il  (pirico  con  I oracolo  diuino.iaccndcremo  benilS- 
mo  la  lòflanra,  il  modo , le  il  principio  di  quello  vo- 
lo . P^lia  la  metafora  del  fuoco , e della  fìamma.pec 
dillinpierc  quello  volo  dall’  vnionc  ( nel  luogo  (opra 
aratole  dice  così.  * Si  come  vn  fuoco  s'è  grande, 
e s'è  icodifponendo.  per  abbruciare  > quando  in  vn.. 
tracco  s'accendc.produce  vna  fiamma, che  vi  in  alto; 
la  qual  così  è fuoco  come  t altro . che  fU'nel  balio; 
Ne  perche  qucAa  fiamma  s' innalzi  lafcia  il  fuoco  di 
rimanerli  fuoco.  Cosi  l' anima  per  la  dirpofinone., 
ch'ha  eoo  Dìo,  pare,  che  produce  di  fe  vna  cofa  tan- 
to di  Albico,  e canto  delicata . che  s'innalza  alla  parte 
iuperioce . e vd  doue  vuole  il  Signore,  che  pili  non  fi 
può  dichiarare  . * Md  fi  fpiega  anco  meglio  co'l 
ilteilacomparacioneiiel  lib.  della  V'ita  cap.  iS.doue 
dice  ( parlando  delf vnionc,  e del  volo  di  fpirito,  che 
alcune  volte  accade  in  etfa) . * L’anima  efee  caluol- 
tadafe  medefima  i guifa  d' vn  fuoco , che  flà  arden- 
do.Sc  è diuenuto  fiamma  ; Se  alcune  voice  crefee  que- 
llo iiioco.  md  non  per  quello  è cofa  diffcrcnce , ma 
lamcdcfimafiafflma.clie  Ad  nel  fuoco.  * E poco  più 
à bado  .doppo  cerca  digrclfionc . rippiglia  anco  più 
chiara  la  dichiaracionc,  c chiamando  quello  volo  di 
(pirico  con  nome  d' clcuaciooe  ; dice  in  quella  ma- 
niera. * Accade  venire  quell'  eleuatione  di  rpirito, 
u congiui^mcnco  co'l  amor  celeAe  ( che  d mio  pa- 
rere) è difbrencer  vnionc  dalfelenacione  in  quella-, 
medefima  Viiione  ; md  à mio  giudicio , ben  che  di 
cuce’  vno . opera  però  il  Signore  in  diuerlà  maniera; 
Scc.  r>enche,come  dico  fiacute' vno.òlopaia:  Md 
anch'vn  fiioco  piccolo . e cosi  fuoco  come  vn'  gran- 
de, e pure  fi  vede  la  differenza , che  vi  è dall'vn'all'al- 
aro . In  vn  piccol  fuoco  prima,  eh'  vn  piccol  fèrro  li 
infiioclii,  palla  molto  tempo  : Md  fé  il  fiioco  è gran- 
de. benché  il  ferro  lia  madore,  in  molto  breue  fpa- 
rio  di  tempo  perde  al  parere,  cutt'ilfuo  edere.  * 

Confrontiamo  dunque  li  detti  della  Santa  coiu, 
l'oracolo  di  Ciesù  Chnllo.  c reflerà  dichiarato  il  vo- 
lo di  fpirito.  Prima  dice,  che  il  volo  di  fpititb . che 
intende  per  il  nome  d' eleuatione . e diffcrcnce  dall’ 
vnionc  iiell'illena  vnionc  ; poi  prela  la  metafoiadi 
fiioco , e fua  fiamma,  paragona  l'rnione  al  fuoco , o 
Vdeuatione.  è)  volo  alla  fiamma  : c dice,  che  come  la 
fiamma  èneiriflelTo  fiioco.  c pare  vna  cofa  fieffa  > ad 
ogni  modo  ii  folleuacoo  impeto  molte  volte  fopra  il 
fiioco,  così  l’anima  nell'  i Aeu'  vnionc . che  è fuoco  d’ 
amore  , in  vn  fobico  fi  lolleua  con  impeto  in  fiamma 
d'amoce,  e che  pare  vn  volo. 

Et  ecco  ì duo!  amori  deni  da  Giesù  Chriflo  ligni- 
ficaci dalla  Smu.l' vno  come  fiioco,  l'altro comej 
fiamma;  il  primo  amore  è il  fruiciuo  nell'  vnionc  co- 
me fuoco;  il  fecondo  è il  fcraentcA  affèttiuo,  che  fa- 
te dal  froitiuo  per  iinpulfo , come  la  fiamma  dal  fiio- 
co.  Stè  il  volo  ; e per  compito  paragone  dice,  la., 
fiamma  è fiioco  grande  nato  dall’altro,  che  io  va  fii- 
bho  s'accende , nel  qual  fuoco  grande  s'a  cccmle  an- 
co vn  gran  fèrro, e perde  al  parere,  il  fno  ellere , non 
così  fàcilmente  net  fuoco  piccolo . E l’ ideilo  dice.. 
I oracolo  diurno,  che  r anima  giàvnita  in  fùocod’ 
amore  .folleua  la  fiamma,  doue  li  llruggc , c fi  disfi 
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co'l  amor  fcruente.  Se  affèttiuo  ; St  ambi  duoi  fimfi-\ 
caqo  cpiello  volodi  fpinto , con  eh,;  foiieuata  (opra 
fefleira,  quali  perdendo  f anima  il  fuoellirerfitt*- 
sfocma  in  Dio  in  queili  ratei. 

Che  fata  dunque  il  volo  di  fpirito,  fe  non  vn’i-  cea- 
diod'amore , che  naice  dall'  altro  amore  d vn  one> 
fruttiuaf  Queft'è  ilfuo  elfcre,e  la  fua  origine;  Se  è che 
rapendo  Dio  l'anima, St  vnendola  à fe  licifo  per  vmo- 
ne  ftnitiiia  ; talaolta  ^riilelfo  amore  fhutiuo,  e me- 
diante rillcifo, eccita  vna  veemente  fiamma  d'amo- 
re dall'intimo  dell’anima,  doue  fi  £i  l' vnione,  con.» 
unt’impeco,  che  la  rapifee,  e foUcua.fàcendola  vola- 
re feco.  doue  vuole  il  Signore  > 

Mi  dira  alcuno,  che  l’oracolo  diuino  non  fii  fatto 
alla  Santa,  perqueltiracri.ò  voli  di  rpirito  ; mi  pec 
lafcmplice  vnionc,  de  Ila  quale  elladcfideraua  inten- 
dere il  modo,c  che  cofa  &ccffe  i'anìma  in  quel  ccpo; 
epure  non  m tutte  Ivaionl  fono  voli  dì  fpirito,  che  è 
cola  fingolarilCma  di  quello  dato, e ratto  particola- 
re. AI  che  facilmente  fi  nfponde,  che  in  tutte  rvnio- 
ni , ò dati  d’ vnione  duittua  . fi  crouaiio  quei  duoi 
amori;  e dall’  s-nionc  d'amor  fruiiiuo,  nafcc  come  di- 
ce il  Signore  lo  flniggimcto  delf  amor  affèttiuo  i più 
intima  vnione  d’amore  ( e quello  non  fi  può  negare, 
che  è fotacolo  lleflo  diurno  ) mà  non  fempte  l'indu- 
enza  d’amore , St  vnione  dmina  è canto  fublime  ,Sc 
aidcntc.cheamui  ad  accendere  la  fiamma  incanta 
vampa  d’amore  ; il  che  è fecondo  la  più  fublime  for- 
za d’amore,  e rapimento  diuino,  fi  come  alcuna  vol- 
ta rapifee  faiiiroa  fola,  altra  anche  il  corpo. 

Oltre  che  noi  habbiamo  portato  qnedo  diuino . 
oracolo,  per  fare  euidentcmcntc  vedete  f origine  del 
volo,  e da  che  principio  iiafca  m quelli  ratti  d’vnio- 
ne  firuiciua.  Se  in  che  confida , come  habbiamo  chia- 
ramente vciiuto,che  è vn  impeto  d’amor  attuale  na- 
to dall'  idelsa  vnione  d'amor  fiaiieiuo,  nella  qualCia 
vnione  ferapre  fi  drugge  1 anima , ò poco , ò molto 
per  più  porli  in  Dio  ; mi  alle  volte  poi  crefee  l'impe- 
to,Stil  conato;  c qticdo  è il  volo,  che  rapifee  Tani- 
ma>  e tal'hoca  anche  il  corpo , come  lo  dice  la  Santa 
medefima  in  quello  capo, 

RIFLESSO  III. 

Effetti  Minici  cosi  interni,  comeefterni,  c corpo- 
rei del  volo  di  Spirito, 

Tinto  ai  vn  tratto  fi  fatti  vn  vtoHimnto  itU  ' anima 
tanto  accelerato , tùe  fare  fia  rapir»  lo  ffirito  ire. 

La  prima  cofa,  che  dice  in  quedo  Capo  la  Santa. 

Madre  appartiene  più  alla  folbnza  di  quella 
volo  di  Ipirito,  che  habbiamo  dichiarato  nel  Riduco 
pafsato;Stèl’eleuationcdclIofpirito  fopra  alr  ani- 
ma. Doue  la  Nodra  Santa  tutte  le  volte,  che  parla  di 
quedo  volo,  fi  dichiara,  che  non  sà,cbe  diffcrcnzaL., 
fia  fri  fpirito, St  anima;  e qui  ciprcfsamcnte  dice,che 
lo  fpirito  è rapitole  di  quedo  non  occorre  d fèrmarf! 
in  coment.  ; poiché  è ii  parlare  comune  de'  Padri , e 
Midici;enoi  lliabbuniD  dichiarato  nelle  Manfioni 
palsate  có  la  dotirma  del  Ven.  Vgonc  di  S.Vi:tore,  a 
Aaaa  Stc  _ 
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diuitioi)  C)  che  dice  S.  Paolo  della  paro!  a_> 
dhiinaache  Icpara  come  rn  colcello  l' anima  dallo 
^iKtO;  douecraditidimamenK  l'iilclso  Vgone  mo* 
flra>  come  l'anima  ,e  cucto  ciò , di'  è animale  retta  i 
baTsOielorpiricofifolleuat  & è rapito  alf  alteazcj 
diuìne  ; e lo  rpicgammo  fcolatticamcnte  con  l'intel- 
ligcta  di  quelli  dooi  vocaboli  Aoima>e  Spirieoi  Ani- 
malCi  e Spirituale  ; come  anco  poco  fi  lì  è detto. 

Perche»  fe  bene  vna  cofa  medcliina  i l'anima,  e lo 
fpirico,  quanto  alla  fottanza;  nondimeno  fì  chiama., 
anima  in  quanto  informa  il  corpo,  Ac  opera  median- 
te le  potenze  corporee  fcnlìtiuciAc  animali.  E lì  dice 
fpiricoiin  quanto  opera  con  le  potenze  fpirituali,  nel 
che  non  conuiene  con  gl'alcri  animali  ; ma  con  le  ro- 
ttame Angeliche  Icparam  dalla  materia.  Ondej 
quandoòiolleuacaairiatclligcnzc  rpirituali,  come 
inquefto  cafo,  nelle  quali  non  comunica  il  corpo , lì 
dice,  che  lo  fpirito  c folleuaco,  ò rapito,  cioè  l'anima 
quanto  air  eìsert  Tuo  fpirituale,  fenza  comunicatio- 
■le  de'feniì,  e potenze  rpcttantialia  parte  animale.  E 
quanto  meno  dipende  dal  corpo , ò da'  lenii  ( come 
in  quelli  ratti,  die  fono  formaimcce,  ò quali  in  tutto, 
(ènza  cooperatione  de'lantarmi  ) tanto  più  li  cono- 
fee  la  puntd  dello  fpirito  fupcriore  i fe  llclfo  io  quà- 
toanima.  E di  ciò  balli  il  detto  alerone. 

La  veemenza  di  quello  volo  dichiara  enfatica- 
inence  con  grcfempi; , clic  qui  porca  ; delia  paglia  ti- 
rata dall’ambra  j e più  dell'iltella  fellueca  alzata  da., 
ragraii  Gigante.  Come  ancorpiega fonimameiice 
la  Iimilitudine  dell'acqua  idoue  riccorrc  al  fuo  giar- 
dino, & adacquamcnti;e  rammemora  lingolarniente 
^ella  vena  d'acqua  viua  nafeente  dall' intimo  dell' 
anima  )c  qui  mollra , che  lia  crefciucacon  hauerc., 
aperto  il  Signore  tutte  le  venne,  e condotti  ; di  doue 
con  impeto  veementidimo  correndo,  e fcorreodo.li 
conuerte  in  vn  lìummc,  che  foUcua  (dice)  la  barchet- 
ta dell’anima.  E di  qui  gratiofamentc  entra  a mullta- 
re,che  l'anima  non  può  relilterc  al  conato  dell'amo- 
re,che  la  rapili'e  ;•  In  que'la  maiiiera,die  non  vi  è Pil- 
lotto potente,  i fatc,che  fonde  fntiofe  la  lafcino  llar 
ferma  ; cosi  f interiore  dell'anima  non  può  rictenerli 
doue  ella  yuolc,aggitata,ò  porcata  dall'impulfo  dello 
fpirico  in  quello  volo. 

Lardando  poi  le  digre  Aioni  morali , che  li  ponno 
lèggere  nel  Tello;  Retta  vna  cofa  Angolare  niilEca, 
che  non  può  diifintularA  ; & è il  modo  di  parlare,che 
quivfa,8tancheal  croue . Che  l'anima  in  que  Ilo  tat- 
to pare  elchi  dal  corpo . E doppo,clie  Aa  Itaca  in  vn' 
altra  regione, con  le  viAoiii,che  racconta;  delle  qua- 
li A parleni  al  fuo  proprio  luogo . Anzi  mollra  di  du- 
bitare , fe  l’anima  palla  tutte  quelle  cofe  ,ttaDdo  nel 
corpo,  ò nò. 

Erimmettendo  quelle  viAoni  al  tempo  opportu- 
no ; folo  qui  voglio  dichiacarc  vn  tantino  il  detto,che 
pare  fanima  efea  dal  corpo  ; il  qual  modo  di  parlare 
in  quelli  ratti  vfa  ttequencenience , e con  Amil'occa- 
fione  traccaremo  poi  vn' altro  paco  Angolateiiel  prof- 
Amo  RiAcllb.  Dice  alcuna  volta,  che  I tanto  l’impe- 
to, che  pare  voglia  vfeire  l'anima  dal  corpo.  Cosi 
nella  Vita  cap.  st.  Anzi  parlando  di  quell 'impeti 
d’amore  (oprala Cantica,  a dice.  * NonpenAate 


forelle,che  Aa  efaggeratione  il  dire  che  (l'aninu) 
laoguifce,e  muore;  poiché  così  veramente  patta.-che 
alcune  volte  opera  l'amore  con  canu  forza,e  s'impa- 
dronilTe  di  maniera  (opra  tutte  le  forze  del  loggetto 
naturale;  che  io  sò  d’vna  perfona,  che  flando  in  Ainil' 
oracione,fend  cantare  vna  delicata  voce,ecccciAca« 
che  ( al  fuo  parere  J fe'l  canto  non  celfaua  ,gii  l'ani- 
mallaua  in  punto  cfvfcire  dal  corpo,  per  il  gran  di» 
letto , e foauita , che  il  Signore  le  daua  i gultare . E 
cosi  Sua  Maettd  vi  prouidde  focendo , che  ccAàlfe., 
quel  Canta  * 

Quelli  detti  della  Santa , trono  autenticati  dal  fuo 
Ado  compagno  il  N.V.P.F.Gio.  della  Croce  i quale 
comprende  in  poche  parole  ciò , che  la  Santa  Madre 
intorno  i quello  dice  in  quello  Capitolo;  c deferi- 
uendo  fanima  in  quello  flato , e con  quello  volo  di 
fpirito  (che  tale  lo  chiama  appunto  conformandoA 
non  folo  nella  pratica  ifperimentatiAìma  conia  San- 
ta; ma  anco  ne'  propri;  termini  ) in  vna  Canzone  del- 
le fuc  milliclie,  c dichiara  rillclTa  dottrina . Rappre- 
fenta  l'anima  in  vno  di  quelli  ratti,  c voli  di  fpirito,  di’ 
luttrata  da'raggi  de  gl'occhi  diuini,e  fintroduce  à par- 
lare con  lo  Spofo  Celclle  , e qua  A pregarlo  ad  allon- 
tanar lo  (guardo  dicendo . * Allontanagli  amato, 
che  vó  di  volo . Come  l’anima,dice,haucua  dclide,- 
raro  con  canta  brama,  & aiiAc  quelli  diumi  occhi  ; gli 
ddeuoprì  l'amato  alcuni  raggi  della  Aia  grandezza., 
(quello  è quello,  che  dice  la  Santa,  che  d Signore  A 
era  motto  icompadione  de'deAdcrij,&  anìie  del,’ 
anima  ad  vnirla  leco  in  quelli  ratti  di  fponfalitio  fpi- 
tituale  ) e quelli  furono  con  unt'cleuatione , e coul. 
tanta  foiza  comunicaci, che  la  fece  vfeire  dite  per 
ratto, &ellaA,  quale  al  principio  patina  con  gran  de- 
trimento , e timore  della  Natura  ; onde  non  potcìidq 
fuSrire  tanc'ecceOb  in  (oggetto  cori  Aacco  dice . Al- 
loQCanagl'anuto , cioè,  quell 'occhi  diurni,  che  mi 
Atono  volare,  vfccndo  bora  di  me  più  di  quello , che 
può  fodftire  il  naturale.  Il  che  dicc,perche  le  paretia, 
che  faniniaruafe  ne  volaisc  dalla  carne . Edoppo  di- 
ce VII  p'oco  auanci.  Non  A deue  però  intendere M)uaii- 
tumpie  l'anima  dica  qudlo  ,clie  deAderi  veramente, 
che  gf  apparu , 6 allontani  da  sé  ; perche  è vn  modo 
di  dirc,che procede  da  timor  naturale,  come  A c det- 
to. Et  ancorché  le  douelfe  coilar  molto  più  ,non.. 
vorria  perdere  quelle  vi  Ate,  e quelle  grafie  dell’ama- 
to ; pecche,fe  bene  d naturale  patifce,  lo  fpirito  vola 
i goder  dell'amato  ; mi  nò  vorrebbe  ella  riceucrle  in 
camcidoue  non  li  può  compitamente  godete,fc  non 
poco , mi  A bene  nel  volo  dello  ifpitito  fùora  della.» 
carne,  doue  liberamente  A gode  ; e però  dice  allon- 
tauagfamato,  cioè  non  me  li  molliare  in  cam».  Co- 
me fc  dicclfe; perche  io  volo  dalla  carne;  acciòme  li 
comunichi  fuori,  elTendo  etti  lacaufa  di  Aicbi  volate 
bora  della  carne.  £ perche  s'intenda  > che  volo  è 
quello,  A deuc  auuettirc,comc  A è detto,clie  in  quel- 
la viAca  dello  Spìrito  limino  c rapito  con  granforztLa 
quello  dell’anima  à comunicate  co’l  dbino, & ab- 
bandona il  cotpo.lafciando  di  fontire,  e di  fare  in  ef- 
fo  le  fue  operaiìoni;  perche  le  tiene  in  Dio . Che  pe- 
rù ditte  S.  Paolo , c che  in  quel  fuo  ratto  nonfapc- 
nacomeflaua  l'anima.  Siili m corfort ,fiKècxtrtìctr- 
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fusmfcit,  Enonperqueflo  stii  da  incendere,  cho 
abbandonile  priui  ia  pcrrona  delia  nca  nacurale  ; md 
chenonfàiroperacioncin  quello.  ■*  fuctoeiòèdel 
N.V.  P.  P.  Gio,  appontiao , conforme  à quanto  dice 
la  Santa. 

Si  pocria  qui  mouere  en  quelito , k é fe  veramen- 
te polli  occorrere , che  in  queOi  rapimenti  l'anima.., 
tal  volta  abbandoni  il  corpo , li  che  veramente  muo- 
ia, e poi  riccotni  in  viu  : ma  qucll'oltre , che  parlan- 
do naturalmente , è certo , che  nò.  E fopranatutal- 
mcntc , ne  meno  lo  concedouo  ad'olutamente  i Teo- 
logi i 4 S.PaolOi^iitunquerillcrs'Apollolomo- 
Ih) di  dubitarne  nel  luo  ratto.  Mdcome  dicel'An- 
geh’co  con  S.Agollino  hauendone  dubitato  rifteflo, 
chi  vorrd , à potrl  patlame  , fé  non  congetnrahnen- 
t(?  Peròichene'calinollridcbbaciòfcguire;  l'An- 
gebeo  faria  di  parere , che  nò;  poiché  non  ri  i nccef- 
6ii  alcuna,  potendo  Tanima  eder  foUeuaca  ad  alcirsi- 
ma  Contemplack>ne,anche  inluithu.fenxa  lafciare  il 
corpo  .come  proua  l'ineiTo  Santo  Dottore  citato. 
Del  rello  poi  in  quella,  & altre  occaEoni  Dio  può 
monificate,  e viuihcare  i beneplacito  fiio. 

RIFLESSO  IV. 

Si italtaa'il tatto,  ò volodì  fpirito può elTere tanto 
veemente,  che  Tanima  efea  follautialmea- 
te  dal  Corpo. 

Ilpeiia  ratti  refntiat,  i ii  tal  Maniera , thè  vtrammtt 
pare,  àu  l'aaima  cftaial  eetpe.  &t. 

Da  quello,  che  habbiamo  fentito  dalla  Santa,co- 
sl  in  quello  capo , come  ne  gl' altri  luoi  detti 
portati  nel  RiflelTo  pallàto , fi  vede,  che  fani  ma  ili  in 
gran  procinto,  d'vicire  dal  corpo,per  la  fòrza  del  rat- 
to ; mi  fe  veramente  fucceda  eal'hora  la  morte  diret- 
tamente in  virtù  de'  ratciicome  habbiamo  detto,  che 
nacutalaiente  fé^ooo  alienationi  da  ’ fenl! , unto 
veementi,  che  rimane  la petfona lenza fentimenco, 
come  motta  te  fé  bene  La  tormentino  con  farle  cofe 
di  graodilEmo  dolore,  non  lente  {perche  non  fono 
quelli  come  luenimenti,ò  dcbquij  naturaUiChe  i do- 
lori rhiocano  i Ipiriti,  e rittoma  la  perfooa  in  feuefla 
da  vedere,  e dilcorreme.  Che  pofiì  caufarfi  vera- 
mente la  motte  da  veemenze  d'apprenfioni , ò afict- 
rit  fono  piene  riilorie,  & i Medici  ne  daranno  lii- 
bito  la  caula  naturale  ; nondimeno  per  molte  ra- 
gioni fi  pocria  da  alcuno  dubitare  io  quella  materia; 
quale, per  crattaria  alla  sfuggitaicralalcio . E qui  più 
prello  alfegnerò  quella  ragione  , che  mi  pare  efler 
k vera,  che  trattenermi  in  difputc  fiioti  di  luogo  ,a 
tempo. 

Che  adolutamente  dall  impeto  dell'  amore  poffi 
caularfi  la  morte,  e fcparatione  dell'  anima , l'hi  infi- 
Duato  poco  fi  la  Santa  di  quella  petfona  ^ che  penfo 
fofle  lei  llefia  ) che  al  fentire  di  quella  delicata  voce, 
tanto  vicina  Ili  ad  vfeire  dal  corpo  l'anima,  che  va., 
poco  più,  che  duraua.  faria  morta.  Mi  in  oltre  nc,« 
habbiamo  elèmpiid'Illorie  certe.  E la  ragione  òin- 
linoata  aocone‘cermiuidellaScuola;e  certo  i mo 


pare, che  nel  modo,  che  fi  tratta  da  chi  Scolaliict- 
mentc  n'hi  difeorfo , non  vi  fi  Icorga  dilhculti  ; mi 
pare  ancora , che  fi  pocria  fminutzarla  vn  poco  più; 
e vedere  bene,fe  I amore  diurno,  ò la  diurna  contem- 
platione  fouranaturale,e  fiogolarmente  quella  vnio- 
ne  fraitiua  ne'fuoi  ratti,  come  quello  volo  di  fpirito, 
pollino  diccteameote  cagionare  la  morte , 8t  in  che 
modo  ; & in  quello  lenfo  penfo  trattare  qui  quello 
dubbio;  e però. 

Dicoprimieraméce:ramor  diurno  pnò  molte  vol- 
te efler  càc’impetuofo,chc  ne  fegua  la  morte  del  cor- 
po, e feparatione  delf  anima , aifolutamcote  parlan- 
do.Cosi  tengono  molti  Padri,  e Dottori,  che  la  Gk>- 
tiofillima  Vergine  Maria  Nollra  Signora , per  via., 
d'amore  impetuofo,  paflallé  i gl'aroplellì  amorolìf- 
fimi  del  fuo  figliuolo  dolcillimo  Giesù  C)irilto,lo  di- 
cono il  B.  Alberto  Magno.Dionifio  Cartufiano,Me- 
tafrafle,  Guarico  Abbate , e fri  Scolallici  il  dottiffi- 
mo  P.  Suaret.  E cosi  dice  il  N.  P.  F.Giolcfio  di  Giesù 
Maria;  b equello,cheèpiùS.Birgita  rhcbbe,eto 
pone  nelle  lue  riuelationi.  c La  Nollra  Sama  Madre 
ancora  indubitacamentc  mori  d'vn'ardenciflimo  ec- 
cedo tfamore  ; cosi  lo  leggiamo  nelle  lettioni  del  fuo 
officio  determinato  dalla  Santa  Chiefa . B gloriofo 
S.  Francefeo  di  Sales  d porta  l'cfcmpio  di  molti, 
cosi  di  S,Francefco  d' Affili,  il  quale  perla  moltitudi- 
ne de  gl'ellafi,  e ratti,  che  di  continuo  gli  apportaua 
l'amor  di  Dio  ; (landò  ne  gf  virimi  refpiri,  per  efalare 
ranima,cominciò  con  ellremo  ardore  il  \almo  cen- 
ccfimo  quadragefimo  primo,  e yoce  mea  ad  Dommi 
clamaaii  Se  all'vltimo  vtrio  , Edac  de  nflaJia  ani- 
mam  meam  ad  tanfittndi  »mm  tra  ; mc  expafUni 
O-c.  Ipirò  l'anno  di  fua  vita  45,  Così  S.  Maria  Mad- 
dalena, cosi  S.Balìlio;e  con  ragione  dice  fillellò' 
della  Nollra  Santa  Madre  Terelà- 

Come  habbia  forza  il  diuino  Amore  di  fcacciare., 
fanima  dal  corpo,  nel  lenfo , che  alcuni  Scolallici  lo 
prouano  facilmente,  e con  fondamento  naturale,  oó 
fi  puòreffragare  : mi  ioquanmnque  non  poffi  non., 
ammetterlo,  non  redo  lodisktto  totalmente,  non 
parendomi , che  fi  penetri  al  fondo , quanto  me- 
nta; ne  eh’  efalci  l'amor  dmino , quanto  porta  illen- 
fo,  con  che  ne  padano  i Santi;  si  intorno  alla  morte 
d'ardenciffimo  amore  della  Gloriola  V ergine , come 
all'enfà(ì,conche  la  Sagra Congregatione  de' Riti, 
c la  Chiefa  dice  della  Nollra  Santa  Madre.  La  ragio- 
ne, che  apportano  alcuni  è filofofica , k euidente  al^ 
folucamente  parlando.  Perche  le  forze  lupcrìorì  dell' 
anima,  ponoo  con  tanta  fòrza,k  e'fficacia  occuparli 
mtenfamente  in  fuprema  contemplatione , k amot 
dauno,  che  lalciuo  le  potenze  lenficme , k infénoci 
dellitute,  come  ne'  tatti  vediamo , e lo  dice  S.  To- 
maio, f e noi  l'habbiamo  di  fopta  modrato  di  pro- 
pofito.  Et  in  quella  maniera,  almeno  indirettamen- 
tedndebbilifcono  gli  acci  delle  potenze  vitali , dalle., 
quali  dipende  la  vegetatione,  e con  quello  rimetccn- 
À)filedilj>ofitioni,  il  calore,  e Thumido  radicale  ,i 
poco  i poco  mancando,  lìn'ad  arriuare  al  punto,c  he 
per  mancamento  d'elfe  l'anima  non  poffi  conicruatfì 
nel  corpo;  Ecco  la  motte. 

Quella  ragione  i cuidentiffima  ; mi  chi  non  vede* 
Aaaa  a che 
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die  qiunio  più  > e triuiale  > e comune  ; tanto  meno 
incaica  ù proiiare,  che  tal  morte  fìa  effetto  imme- 
diato, c diretto  d’amore  ì e quando  anco  in  tal  calo 
immediatamente  s'attribuifca  la  morte  all' amore, 
non  faria  necelTario  in  vn  corpo  gii  difpoffo  , & in- 
dcbbilito  grand'  impeto,  ne  ardore  per  cagionare  la 
morte.  Anzi  rifforie,Sc  irperienze  cotidiane  più 
portano,  che  perfone  fané,  e di  buona  complcffìone 
airauaifoiòadimprouifocarodi  gaudio,  ò di  tri- 
ffezza  incontinente  ffano  cadute  cfangui  ; e l'illelfa 
Scnttura  Sagra  non  lo  dice  del  Sacerdote  Eli , nella., 
cattura  deir  Arca,  e d' Anania,  e Zaffrane  gli  Arci 
Apollolici  ì 'E  quando  anco  proui  veemenza  d'amo- 
te,  che  veramente  con  la  Tua  immediata  fòrza  deffi- 
tuifea,  ò faccia  dcfUcuire  il  corpo  ; come  diciamo 
efferc  molto  ardente  quello,  che  rapifce  l'anima , o 
la  fd  deiticuire  i fenfìdafciandoli  fenz'opcrationbco- 
me  morti.  Quello  però  non  arriua  i quell'  ccceflb 
d ardenciflìmo  amore,  che  come  (ingolariffìmo  s'at- 
tribuifca  all  amorc  della  Regina  de'  Cieli  Nollra  Si- 
gnora , e come  non  comune  ad  altri  Santi , lia  llato 
riuelato  dalla  Santa  Madre  di  fé  ItcfTa  ; cioè , eh'  era 
morta  d'vn'  aftalto,  3c  impeto  d'amore  cosi  violen- 
to, che  non  potendola  la  natura  fopportare , s'era.. 
l'anima  slanciata  dal  corpo. 

Vorrei  vedere  più  immediata  operacione  dell’a- 
more in  moctetale;echecampegiaffelaforzad'ar- 
dcnciffìinoamore.e  fìngolarilfìmo  degno  della  Re- 
gina d'amore,  a Manir  futebrt  diUliioait.  E di 
qualche  altr'anima  lìngolarmente  applauditale  priui- 
leggiau  di  q'ieffo  ffngoUrifsimo  genere  di  morte. 

11  dolcifumoic  gUuiofoi>adce  S.  Francefeo  di  Sa- 
les,  veramente  ne  parla  cnfacicamenre  nelluogo  ci- 
tato . C vd  al  fondo,  e cadice  propria , e difeorre  mi- 
flicariiente  cosi.  Quello,  che  apponieue  al  fapremo 
grado  d'ainotc;  è , che  qualche  viio  muore  d'amo- 
re ; e ciò  auuiene , quando,  non  folo  l'amore  feriffej 
l'anima  ( come  la  Santa  Madre  co  I dardo  infuocata 
che  fu  alcuni  anni  prima  di  fua  morte  ) di  modo , che 
la  mette  in  languore  -,  ma  quando  la  trappaffa , dando 
il  fuo  colpo  in  mezzo  ai  cuore  ,e  coti  force  ; che  fcac- 
cial'anima  dal  fuo  corpo  ; il  che  auuiene  così'.  L'ani- 
ma tirata  potentemente  con  le  foauitd  dniine  dal  fuo 
diletto,  per  comlpondcre  dalla  fua  parte  d fuoi  dol- 
ci attratti,  lì  slancia  di  fona;  e tanto  quanto  può, 
verfo  quello  delìderabile  amato  attraente  ; c non., 
potendo  tirare  il  fuo  corpo  fcco , più  tolto , che  fer- 
marli con  lui  fra  le  miferie  di  quella  vica,eflà  l'abban- 
dona, e lì  fcpara  volando  fola,come  vna  bella  colom- 
baaléero  il  dclitiofo  Icno  del  fuo  dilectifsimo  Spofo. 
Ella  lì  slancia  nel  fuo  diletto,  e'I  fuo  diletto  l'attrae, 
e rapide  i sè  I e come  lo  Spofo  abbandoiu  Padre , e 
Madre,  per  vnirli alla  fua  Spofa;  cosi  quella  calla.., 
Spofa  abbandona  la  carne , per  vmrlì  al  fuo  diletto; 
il  che  è il  più  violento  effetto,  che  faccia  in  vn' anima 
l’amore.  Sin  quid  Santo  Veicooo. 


E veramente  foauifsima,  St  efficact'fsimamentea;* 
ne  0 poteoa  mifticamence  defcriucre  più  fondata- 
niente  quefta  morte  d'amore.  Mi  io  ardifeo  parlate 
fcolallicamente.  Se  in  conformiti  de'  trattati  paflau; 
c parlando  ne’  notiti  termini  d'vnione  fruiciua , e fuoi 
effètti;  dico,ò  mi  patedipocet  dire  ( affegnando  vna 
ragione  fonda.mencale^che  lìmil  morte  d’amote  fìa 
originata  dalt'iltelsa  vnione,  e dalla  gloria,e  beatitu- 
dine incoaca  di  quello  flato,  al  quale  arrìuano  pochi, 
anco  de'  più  folleuaci  Contemplatiui.  E lì  come  hab- 
biamo  moffrato  co'Padri  Teologi,  la  partecipatione 
imperfetta  delle  doti  di  gloria, cosi  d'Agihti  ,come 
di  Chiarezza,  & impafsibditi,  ne'  ratti  del  corpo  io., 
aria,  nella  luce  de'  corpi  ridundante  dalla  luce<  con- 
fortio  della  dininiti,  e neUa  faniti  corporale  rifulran- 
ti  dall'anima  inquelliratti  d'vnione , e dalla  gloria  di 
detta  beatimdine  incoata  ; così  diciamo  ncll'illtlfa., 
conformità  ; che  per  la  fottigliezza  del  corpo  ( quale 
li  vede  ne’  medefìmi  ratti,  facile  i mouetlì  da  vn  fof- 
Ko,  come  vna  lèUucca  ) l'anima  informa  il  fuo  corpo 
con  tanto  dominio , die  lo  trae  al  fuo  elfere  fpiritua- 
le , e lo  domina  in  modo , che  quali  diucnuto  fpirito 
non  hà  forza  alcuna  d'aggrauare  ,òimpedire  l'anima 
( come  della  fottigliezza  de'  corpi  gloriolì , dice  San 
Tomafo  citato)  ; Onde  in  quello  Rato  l'anima  mira 
alla  dminità,  come  fi , c caufa  gl'altri  effetti  corporei 
narrati,  lenza  poterli  impedire  da  forza  creata  , anco 
gigantefea,  come  diceua  la  Nolira  Santa , così  come 
non  può  clfer  tactenuta  da'  legami  del  corpo , nc  ag- 
grauata  dal  pelo  d'cd'o  fottilizato , e fpiritaalizato, 
slancia  d viua  forza  fopra  le  forze  della  narara  cot- 
porea  alf  vinone  confunuta  d'amore , & alla  gloria..» 
perfetta;  Kdlandotutcalaforzad'vnionecorpora- 
ìe  foggetta  al  dominio , e fona  fpirituale  perridon- 
danza  dell'anima  al  corpo , che  come  Signora  lo  la- 
feia,  e fc  ne  vola  libera  doue  è rapita. 

E di  quello  modo  di  moKc,  come  anco  diceua  il 
SantoVefeouo  di  Salet,s  intende  lamortedellaClo- 
liofa  Vergine , con  quella  delia  fua  figlia  la  Nollra., 
Santa  Madre  Tcrefa;  morte  fàtta- immediatamente 
dalfamore , tei  forza  d'amore . Non  intendo  mi- 
ca npprooare  la  caufa  data,  ò affegnau  da  alcuni 
Icolaliici;  mi  in  tal  cefo  dico,  che  non  fi  può  fempli- 
cemenie  dire  morte  fatta  immediatamente  per  for- 
za d'amore , mi  folo  occalionalmentc  ,e  piu  prdlo 
cagionata  da  liachezza  di  natura  ; come  quei  ratti, 
& ellalì  più  effetti  di  debbilezza  naturale,  che  di  fpi- 
rito , ò foiza  d'ardore  fouranaturale , come  de'  ratti 
de'  principianti , anco  nello  llato  di  via  purgatiua  di- 
ce il  N.  V.P.  F.  Tomafo , co'  Dottori  Millici  ; i quali 
tufeonopiùda  debbilezza  , che  da  vigore  d'amoro 
duiino . E ciò  balli  igloria  deH’amore  più  che  Sera- 
fico di  Nollra  Signora,  imitata  in  quello  dalla  fua 
amata  fighaTetela. 
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CAPITOLO  SESTO. 

Douc  fi  dice  vn’cfFctto  dcll’oratione  accennata  nel  Capitolo  precedente; 
e eome  fi  conofeerà,  che  è vera,  e non  inganno.  Si  tratta  d’vn’altra 
gtatia , che  fa  il  Signore  all*  anima  per  impicgarlji 
nelle  Tue  lodi. 

Ptr  mette  patte  cosi  pmii  emme  t anima  con  tanta  brama  ii  goder’ affatto  di  chi  glie  le  fi,  chevine  eoa  ajiai 
tormtato^eacbegu^fo;  e con  certe  anfteti pandi  difciorfi dal  corpo;  onde  con  coatimie  taphae  chiede  d Dio, 
ehetaeaiudaquéoefiUo,iacm<iiunto*tdeledinoia,ediffanno.  lanedeadofifoU  bd  qualche  refrigerio, 
md poi  ben préotaffale  qmfla  pena , e quando  neftd  fetida , non  fi  trona  contenta . Infomma  non  fini/ceque- 
fia  farf alletta  di  tronar  ripofo , che  duri  ; angi  andandofene  ella  coti  piena  di  tenero  amore , aualfinoglit  occasione , che 
fe  le  rapnefenti  di  piò  accender  qnefto /noto , la  fd  volare  ; e coti  in  qnefta  man fione fono  pii  continni  i ratti,  fetida  che 
rifu  rmiedio  di  ificggirli , benché  fu  in  publico . Ed  ecco  qui  fobico  te  perfecntioni , e momoratiom , che  quaninnqne 
ella  voglia  Rarfcne  fertpt  timori  nontipermeffo  i attcfochefono  molte  leperfone,  che  ne  le  mettono , eparticolarmeote 
iConfifiori.  Efebenentltimermedeltanimapare.chehabbiapanfuorei^aperynapatte , fpetialmentcqiundofe 
ne  adda  fedo  dfola  con  Dio;  tuttaoia  per  t altra  vd  molto  affiitla , perche  teme,  fe  Ibi  da  ingannare  il  demonio  di  ma- 
niera. che  btbbia  ella  da  fendere  chi  tanto  ama  :ehe  delle  monnorationipoca  pena  fente.fe  non  i mando  il  mede  fimo 
Coiffì^elamigge,&angnftia,eomeleellap)ttJefar'aliriinente.  Noafifenonchiederorationid  tolti,  efoppUca- 
re  la  Oioina  Maeild,  che  lagmdi  per  altra  firada  { effendole  detto  che  lo  faccia)  perche  qoefiti  molto  pericolofa . Ma 
ella,  come  per  tal  via  hi  trovato  ci  pan  giovamento,  ebenon  eoi  Ufe'ur  di  penfare,  ehecamina  bene , fecondo  che  leg- 
ge , & ode;  e sd  per  li  comandamenti  di  Dio,  qoati  qotUa,  ciré  conduce  al  Cielo,  non  lo  poi  perfettamente  finir  di  de- 
fiderare , benché  voglia , md  fi  rimette  nelle  mam  dH  Signore . E quefio  anche  di  non  poter'  baoere  compitamente  tal 
defiderio  te  dd  pena , parendole  di  non  obbedire  al  Corffe fiore , ^che  nel  obbedire , e nel  gnardarfi  dalf  offefa  di  Dio,  le 
pare,cbe  fiia  totl/iil  rimedio  per  non  effere  ingannata.  Onde,  d foo  parere,  non  farebbe  aooertitamenle  vn  peccato  ve- 
late, benclx  U fecefiero  in  pmi,  e grandemente  t affligge,  vedendocbenonpuitfnggiredi  famemolti  fent(accorge- 
fene.  DdilSignorlddiodqoefianimevndefiderioiigrandedinondifgiifiarloincolaveronaperminima,  che  fia, ni 
di  far’vna mmirna  imperfittione  ,fepotefie  .che per  qoefio foto, ancorché  nonfofieper  altro,  vorrebbe  fog ?ir  dagli  hot- 
miiti;&hd  pand'innidia  d quelli,  che  vioono , e fon  vintiti  ne’deferti . DaU'aUra  banda  fi  vembbe  mettere  nel  nuo^- 
rp  del  mondo, per  vedere  fepoteffe  efier  pertein  farebbe  vn  anima  lodaffe  maggiormente  Dio  refe  i donna  iafflige,ebe 
UfnonatoralfeffoUtengalegatapernonpoteràiftre  tep-bd  grand:  hmidud  coloro,  chehaano  libertddi  gridar  ad 
alta,  e fpiritofa  voce,poblicando  chi  i qoefiogran  Dio  degli  eferciti . 0 povera  farftUetu,  legata  con  tante  catene,  che 
non  H ladano  volare  quanto  vortefii  ! habbiatene  comp^fffione,  Dio  mio  ; ordinale  bomuidi  maniera , che  ellap  ffa  m 
qiùlihe  particella  per  bonore , e gloria  vofira  adempire  i funi  defiderq  : non  guardale  al  fuo  poco  merito , ni  allafoa  no- 
^albafierra-.poteme fetevm, Signore, per fareebe'lvafiomarefrdinida,  dIpanCiordmo  firattenga , aceioebe 
mdfino  i jf  f fiio/i  dlfraete . Ma  perche  bauer  di  lei  compaffione  i non  può  ellaforfi  aiutata  dalla  fortegga  vofira  patir 
molti  travagli } torto  sl,edd  queftoi  rifoluta,  e dtfidera  di  patirU  : fiendete  dunque  tl  vofiropotentebracao  ; nonfe  U 
'taffi  U vita  in  cofe  tante  baffe,e  viU  ; apparifea  U vofira  grandem  incpfa  tanto  femminile , e da  niente  ; acciocbe  co- 
Scendo  il  mondo,  che  dafe  fteffa  non  /ató  cofa  altuna,  lodi  voi:  cofli  i lei  pure  qual  cpfa  fi  fu,  che  qoefio  vuole,  e dar 
mille  vite  ,fe  tante  nebaoeffe,  perche  vn’ anima  per  eaofafoa  vn  ghetto  piavi  lodi, e tutte  terrebbe  per  molto  benha- 
piegate , conoftendoeon  og;n  verità,  che  non  me/tta  patir  per  voi  né  puf  vn  minimo  travaglio . quanto  meno  il  nuonret 
lo  non  tii  che  propofito  .forelle , m’babbia  dettoqueflo,miperche  : nonmeneforlauuedou . ìutemdiamo  .che  qufit 
fonigU  effetti  .cherhnangono  dtuUfofpenfioni  ,odefiafi  ,fenga  dubbio  veruno,  perche  non  fono  defìdemj,  clxpaffino, 
ma  Hanno  ftma , e forti  ; e quando  poi  t'cffirifee  occafione  in  che  moflratli,  ed  efeguirli,fi  vede , che  non  erano  fi  itti . Ma 
perehedico  io,  tbefianno  fermi  in  vn  effere  f poiché  tal  voUa,  anco  in  cofe  baffe,fifeme  l anima  codarda , e timida,  a con 
lì  poco  ammo  .ebenon  le  pare  dbaverloper  cofa , che  fia . Credo  io , che  l Signore  allhoraUUfti  nella  fua  naturale^ 

lapermoltomaggior  fuo  bene.conofcendoettainqueltempocbefemaihàbauotoeoraggioperqnalcbe  cofa, Iddiogbe 

lo  hd  dato  : e qiSfio con  vna  chiaregjga  sì  grande , chela lafcia  annicbilata htfe.e  con  maggior  conqfchnento  delia  mò 
feritordia , t gródem  del  Signore,  il  quale  in  cofa  sì  vUc  hi  voluto  dimofirarla . Ma  Miei  coutinvoftà  ella , come 
lidetto,  jtuoertite, forelle , vnaeofa  in  quefiigrandefiderq  divedere  Dio.cbe  talvolta firingono  tanto,  che bi fogna 
non  aiutarli  ; mi  divertirli  ;fefipuò,dieo,  perche  inoltri,  de’ quali  diri  apprefio  in  ncffma  maniera  fi  può,  come  vedre- 
te.  jnqu^  primi  fi  potrà  qualcbevolU.percbetrouafilaragione  tanto  intera,  che  poi  coifórmarfi  con  lavolomi 
di  Dio,  e dire  quel,  che  diceva  San  Martino  : e fi  potrà  volger  la  confiieratione  altrove  ,fe  molto  Hringono  ; perciocluLj 

eomenoni  fperquel  che  pare)  defideriodiperfonemoltoapprofiitate.epreuettepotrebbebenildemomomiieuerloqier 

farti  credere  che  fumo  di  quefio  numero,  effendo  tempre  bene  andar  con  timore . Ma  tengo  io  per  me, che  non  potei  egli 
fingere  la  quiete, eia  pact,cbereca,e  mette  qnefta  pena  nell’anima,  ma  che  fari  movendola  con  alcunapaffione  : ( co- 
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fi  hi  ^mmìo  per  cofe  Jet  fecola  hailiiamo  qualche  pena  ) ma  chi  non  hauràfpericca^a  dell'mo,  ni  delt  altra  nan  Un- 
iruJctà,  e pcnfaaJa,  chepaptu  cafa,  [aiuieràquantopuo,  eie  farà  gran  Janna  glia  falute  ; attejoth:  i cantima  qtte- 
flapcna.i  ilmenawJloprrarJimrta.  ^uueriite anca , cbeUcam^efjiane debile  fnalcagianarecofeji  qnefiefine, 
faiucalarmcnte fc  idiperf  ine  tenere , le  quali  per  opti  eafeilmapiangann  : mille  Valtép  dar anmi  credere , che pian- 
gona  per  Dia , benché  non  fìa  casi . Tuò  anche  accadere,  quania  ad  agni  pai  alma,  che  fide,  à penfa  di  Dia,  prarampe  m 
gran  capta  di  lagrime,  nejìpui  contenere,cbe  pa  coucarfa  qualche  bumai  e alenare, U qfale  aiutiàquePa  pii,..be lama- 
re,  che  parta  i Dia  : che  pare  non  b abbia  mai  da  pnir  di  piangere  : t come  quelle  perfanebanna  udita,  ebe  le  lagrime  fi- 
na buanr.no  n p ritengau  puntagli  vorrebbana  fad altro,  & onci  l'  aiutano  quanto  popaiio,  'Pretende  di  qui  itdemamo, 
che  s mpacchitchnadi  m miera,the  doppini  pqfpiiafar'oratio>te,ni  alenar  talar  K/gala.  Mi  pare  di  Stami  mirandole 
chrmiv  rgliate  dire:  Che  Imque  baibiami  noi  da  fare,  (età  in  ogni  afa  metti  pencolat  poiché  in  quePa  delle  lagrime, 
la  quale  i buoHaji  pare,  che  papa  cadere  inganna,  forfè  tn  fa  l'ingannata.  Coti  può  effere,  mà  ercdiatcmi,ehe  uou  parli 
fetr^  htuer  ucdutofbe  tn  alcune  ptrfont  può  accadere  quePo  inga  ma,  (e  bene  nan  in  me,  perche  non  jano  io  punto  tenera, 
anj^  Uà  va  cuore  cui  dura.che  alle  volte  mi  dà  penaiancarcbequàda  il  fuoco  di  dentro  ipiJe,pcr  duraabe  paileuore, 
SiiUj  come  vilemiicca.Ebeii  ft  couafee,  quidole  Udirne  di  qui  proieioua  patehe  tona  più  talloeoi^areatrki,cbefolle~ 
uac,  ici,erure  robe  fanno  malejl  bene, che  patrebb’effere  in  queflo  ingannafquado  tale  foffe)é,ehe  farebbe  dano  al  corpo, 
t non  all' anima,  fe  viibumiltà,eqkandauou  vidiuanfaràmalebauertal  fvlpelta.  Non  penpamo, che  tutto  il  negou» 
canpfla  nel  pianger  molto , mà  mettiamo  mano  alt  opere, tir  ad' eferciiio  delle  uirtù,  che  fon  quelle , che  fanno  per  noi, 
e gioueranno  al  cafo  uoSlro  ; < le  lagrime  uenghmo,  quando  Dio  le  manderà , non  facendo  noi  altre  diligente  per  prouo- 
carle,  QncPeopaee  rutù  Irdcteramio  maffiaia  quefU  fecce  tetra, efono  di  grande  aiutoalprodnr  frnlto,menDe  dell* 
lagrime  lartmo  manco  cafo;  petebe  qiiePa  i acqua  che  -Mendai  Cieloimà  quella , che  noi  coniamo  à futa  dt  braccia, 
non  hà  chefir  con  quefa , che  molte  unite  toppartmo.e  rimarremo  Panche,  cpcSU,c  non  tnnaremo  una  foPeUadae- 
qua,  hor  quanto  meno  vn  pogpqo  lorgenteì  Perciò,  Sorelle,  tengo  io  per  meglio,  (he  ci  meni  amo  donanti  al  Signore  > *-t 
miriamo  la  tua  miferitordia,  e grauieg7^a,&mpeme  la  nopra-uiltà , e poieidia  egli  quel  ebe  uorrà , i fit 

acqua,  òpa  amlità,  ben  là  egli  meglio  di  noi  ciò,  che  ei  coiuiuaf  te  con  qu  ilio  audremo  tipofate,  e quiete  :&  il  demaii» 
non  haurà  lauto  luogo  di  porti  tanti  iuetampi.  e teauergoU  donanti  àgb  aechi , frà  quefit  loft  penofe . & infitmeguPo. 
fe  dà  noPro  Signore  alenile  votu  alt  anima  ceriigiubHi,  & vu  oratiouejhrana,  ebe  uontà  ella,  ebe  cofa  pa . t penbefe 
vi  farà  egli  quella  grema,  grandemente  il  lodiate,  e fapiate,  ebe  i cefo , che  (note  aimenire , la  pongo  qui.  £*4  mi*  pa- 
rere una  grand'  unione  dalle  poteuge  , mà  lajctate  da  nofro  Signore  eoa  Ukerlà , aeeiocbegoJano  di  quefo  gaudio  ; ed  i 
feutmenti  il  medefi  mo  auuieue,  fenga  ebe  intendano  quello,  Jx  godono,  ni  come  lo  godono.  Par  quef*  un  Imguaggt* 
,4rabico,& ungergo;enel  vero^affa  coti,  ptroebei  un  gaudio  coti  eccefpnt  dell  anima,  che  uou  vorrebbe  ella  fola., 
godetlo,mà  dirioiC  comnnicarltatutii,  aecioehe  l aiiuaffuodlodarenoflioSignote , perche  qui  vicn  à battere  (^ni 
fuo  mouimer.to . 0 che  ffia  farebbe,  e che  ftgni  ne  darebbe,  fi  potepe , aecioehe  tutti  conofccjfero  ilfuo  gaudio  I le  pa- 
re  i haucT  ritrouata  fePtffa,e  che  iufii  me  col  Padre  del  Ftghuol  prodigo,  uorrebbe  inuuar  lutti  à utder  l anima  fua  in 
sibuoopoflo.  a ImpcraeheiìonhàeUadubiiodiparallhoraùipcmeggatopermtiengi,  ebei eouragiuueìattefo- 
ebe  non  i piffibile,  e^  duil  demonio  tace  i giubilo  interiore  nel  più  intimo  del  l'anima,e  con  tanta  pace,  che  tutto  il  fuo 
tonteutoprouoea  alle  lodi  di  Dio,  .Afat  i,enou  poco  penofo,  die  ritrtuandop  ella  con  queflo  grani  impelo  iallegreg- 
ga  teeeta,epoPadifimuiare.  QiieSio doueaftvnre S.  Fia«cefeoquandoeeitiladtoml'ineontratono,cbeandauaper 
la  campagua  gridando,  e difie  loro , clx  era  trombetta  del  gran  ^i  : ijr  altn  Santi , che  andauano  ne'deferti , per  poter 
bandire,  come  S.  franee/c  oqueSle  lodi  del  loro  Dio . Se  conobbi  uno  , nonato  frà  Pietro  i oiUantsra  (ebe  ben  lo  ten- 
go per  Santo,  per  effert  fau  tale  lafna  vita  )cbefaeenaquePomedepmoife  ben  coloro,  ebetalnolia  f udirono , lo  te- 
nenano  perpag^i.  0 thè  buona  pjg^a,fotelle,fe  Dio  ee  ladeffe  à tutte  : e che  gratin  ubà  egli  fatto  diteneruiiuluo- 
go,  doue  fe  bene  ui  faeeljòquefiagraiia,  evoiHedePefegui,feruirebbrpiùtoPoperaiularui,  ebe  per  materiadimor- 
morauona , come  auuerrebefeP^iuo  nel  mondo,  doue  unto  poco  p vfa  quefo  bandire  U diurne  lodi , e grandegge , ebe 
non  i merauiglia , thè  pa  notato . 0 fuenturau  tempi,  t mijerabil  Ulta,  in  eui  bara  uiniamo  ; r febei  quell  amm  t , alle 
qualiitoccaia  coti  buona  forte  di  irouarpfuara  de' fuoi  pericoli.  Alcune  unite  ftntoparticoUr  conttmo,  quando  fatu. 
do  mpeme  quefle  fortUt  ueggo  , che  hanno  quefo  gaudio  interiore  ,eebe  quella,  ebe  più  può , più  lodi  renda  à noflro  Si  - 
piare  di  vederp  nel  Monaficro  ; attefocbefiuede  chiaramente,  che  tali  liuti  cleono  dall'intimo  dell  anima . Potrei,  fo- 
relle,cbcfpePo  ciòfaccPe,peichc -una,  che  comincia,  rifnegbal  altre,  Incbemigborcofa  fi  può  la  uoBra  linguaim. 
piegare , quando  Hate  mpeme,  che  nelle  lodi  di  Dio  h menda  noi  tanto , che  ci  obbga  d farlo  ? Piaccia  dina  diurna  Mae- 
fià  di  eoncederui  fpCfo  quefa  (ortei  or  aliane , poiché  l tanto  fuura,  e propiteuole , ( che  acquiPerlt  con  le  noflreforgta 
non  potremo,  efendocofa  m-ltolopranaturale,)^  accade  taiuoltadurare  vn  giorno  ,evàl  anima  ignifa  d' uno,  ebe 
bàbeutuo  afai , ma  non  tanto  , ebe  Plaalienaioda'fei^iiòcome  un  malenconieo,  che  non  hà  del  tutto  perduto  ilgiudi- 
lio,punonefced  unaoofa.cbefe glipofeueU'immagioationi,niv  iehitoeaui  diquella.  Affai  gropolane  compara- 
(l'aia  fono  quefle  per  dichiarare  cofa  tanto  prttiofa , nuilmio  ingegno  nu  arriua  à trouarne  altre  migliori . Laeoft  pe- 
rò Pàcotl,  che  quepo  gaudio  lune  ( anima  talmente  dimeniieata  di  fe  fefa,  e dt  tutte  le  eofe , che  non  auuertifee , ne  ae- 
eeriaàparlar  d'altro,  che  di  quello,  che  dal  fuo  godimento  protede , ebe  fono  le  lodi  di  Dio,  AmtiamoqurP'anima,p- 
glmolemieiàcbeuogliamonoihauerpiùeerueUal  Che  cofa  ei  può  dar  maggior  contento  ì ed  ùututet  tutte  le  creatu- 
re per  tutti  Hecob  de' fteoli . Amen,  Amen,  Amen. 

V- 

SPLEN- 

u enfilo,  che  die*,  eh:  l’in'nu  io  quella  giubila  Din  lù  dubbio  di  dir ‘io  licuRizi  per  iMhon  , intende  delti  ficurcita, 
che  ni,  che  non  !ia  illunone  del  demonio  quel  che  lente,  mi  open,  egritiidi  Dio.  E che  r inicodicoù  è chiiro  per  quel, 
lo,  che  loggiaose, lodilo  dice. 
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SPLENDORE  VNICO- 

Effetti  dcllorationc  paffata , e varie  dottrine  contenute  inquefto 

Capitolo . 


••<p 


riflesso  VNICO. 

Si  crafeotretuttoii  Capitoli?  fefto.e  fi  notano  alcune 
dottrine  rinimefsiuamcnte. 

Ter  qntfit  Pitie  casi  jrandi  «mane  f anima  con  tanta 
brama  &c. 

• On  e cofa  particohre  in  quefio  Capo 

‘ da  cementare,  per  efiere  materie  già 

trattate  : quanto  al  mtftico,  K altri 
auuertimcnti  morali.che  opportuna- 
mente  di  li  Santa  alle  anime,  chcj 
pe.o  icorreremo  tntt-U  Capo. aggiungendo  qualcive 
parolin4tdoue  fi  ftijncri  coiiucmcntCa 

Circa  alla  brama, che  dice  qui  la  Sanca>e  I cormen- 
to.chc  da  quella  nc  fcquc.pcr  1 dcfidcri)  di  ijodcw  af- 
fatto . di  chi  gli  O quelle  gratie.  Quanto  alla  fottan- 
za  fi  è trattato  diffufamente  nel  Capo  primo,  e fe- 
condo di  quelle  fette  Manfioni:  e s-occorrefle  qual- 
che altra  cofella  propria  dello  flato  di  matrimonio 
fpirituale.inordine  al  quale  fi  danno  dal  Signof  Iddio 
perpurgationeneceflariaitpiel  fublimifsimo  ftato: 
haurcino  occafionc  di  fupplirc  > prima,  che  v'entria- 
mo, che  fari  nel  Capo  vltimo  di  quella  Manfione.> 
medefima  i dooe  la  Santa  di  miouo  ne  parla. 

Solo  qui  m'occorre,  à notare  sù'l  titolo  di  quefio 
Capitolo  ; che  quelle  brame , delle  quali  parla , dice, 
che  fono  effeni  dell  ' oratione  paflàta . che  fono  g;f 
ellali;e  l'vitima  fingolarmente  del  volo  di  fpirito  nel- 
l'vnione  fmiriua  di  fponfalitio  fpirituale.  Il  che  quan- 
to dottamente  con  ognipropnetifia  dctto.  lopro- 
ueriS.Toraafoilacui  dottrinaaddufsimo  ne  luoghi 
fourackati;  il  quale  a infcgna.cheltàgrcffeitidella 
di!cccatione»ò  fruitionc  , i]  fecondo  è ciutare  letc  » o 
defiderio  dell'  oggetto  amato . E particolarmente 
l'applica  alla  dilettatione  delle  cole  diuine  in  ^11 
efilio;  douc  ranimanon  può  godere  di  Dio  perretta- 
mente,e  però  l'iilerso  gufto  della  diuiniti  eccita  fete 
maggiore  ifarriuare,i  godere  affatto  di  quel  lonuno 
beiK.  Equella  dottrina, e proprijfsima  di  quello 
luogo  ; poi  Che  Poratione  paffata,  in  che  tanima  vola 
i Dio»  e s'vnifce  m ftuitione  guftofifsima , & in  bea- 
titudine irteoata  imperf.tta  con  la  fomma  bonc^Sc 
cftenta  diuiiia.viene  i caufarc  fubito  quegl'accelnde- 
fidcrij.c  brame  di  godere  aAatto , di  chi  gli  fi  quelle 
grane.  Che  però  il  Verbo  diaino  fpicgò  alla  Santa.., 
quello.che  faccua  l'anima  ncll'vnionc  attuale,  dicen- 
do, che  fiftniggeua  d ardore,  c defiderio  di  porti 
femprc  più  in  lui  ; Cioi  per  vnione  intimifvima  .la., 
qual  brama,  come  proprio  effetto  della  ftumouc  do- 
neua  femprc  phiàumentarfi , fin'alfvltima  confitma- 

a S.Th.f-  i.f-  il.vrr-  «■ 


tiene  in  Patrta  ; d ta  le , che  anco  nella  gloria  ( come 
viddimo  di  fopra  con  S.  Agodino , e con  l'Angelico  ) 
l'ifieffa  beatitudine  confumata  nell'anima.le  lafcia 
quell'appetito  innato, di  godere  anco  quella  poca 
clona, che  pcrjridundaniaafpetta  nella  riunione  w 
corpo.  E però  la  Santa  qui  allcgna  quelli  defid^ 
di  godere  allatto  Dio  per  effetti  dell’oratione  paffa- 

ta.,. 

Per  digrcilionc  poi  dà  alcuni  auucmmcnti,intomo 
i trauagl’.) , clic  le  vengono  occafionati  di  mormor^ 
noni  per  l'apparente  eftcnic  di  quei  ratti , e voli  da 
fpiritOiH  che  fi  può  leggere  nel  Tello  eoo  molta  buo- 
na dottnna  morale. 

Aiiucrtc  ancora,  che  quelli  defiden;,  deuono  mo- 
derarti i perche  tal  volta  llringono  troppo  violente- 
mente : e ciò  fi  fi  con  diuertirfi.  E foggmnge  , feS 
può,  dicendo  ancora  ,chc  in  quelli , fi  può  qualcho 
poco;  perche  trouifi  la  ragione  integra.  Doue  fi 
vede , che  fono  fuori  de'  ratti , & in  tempo  . che  le.» 
potente  fono  in  fe.  Di  quello  fi  tranò  nelle  M»nfioni 
mane  con  la  Santa  : che  iui  per  le  diuotioni  fenfibiU 
ridundanci  dall  ' oratione  di  quiete , c fua  influenia 
fouranaturale.fi  diede  da  lei  medelima,e  da  alni  Pa- 
dri {pirituali  opportune  auuettenie , limili  i quelle^»» 
clic  qui  diti  Santa.  E particolarmente  .tratta «Ile 
lagrime,  con  die  fi  può  fare  danno  alla  Complemo- 
i,c . 8t  infiachire  la  tcfla  ; in  modo , che  non  rolo.ntra 
fi  pofji  far'orarionc  ; mi  ne  meno  ofseruare  le  regole 
proprie  i e pcrfuade.in  vece  delle  lagrime.procurare, 
s'applichi  l'anima  all'cfcrcitio delle  virtù;  le  quali  la- 
feicranno  meglio  inaflìata  la  fecca  terra  dell'anima. 
Altrimenti , quanto  più  zapparenio  à fotta  di  mac- 
cie,  reneremo  fianchi  fenza  ttouare  vna  goccia  d ac- 

Vnagratiadice.chcfiDioall'anima  tal  voltain 
mezzo  alle  pene,  di  quelle  brame, Bcanfie  dette;» 
è vn  giubilo  fublime  di  fua  natura  ; qual  è cofa  fingo- 

farifjima,  clic  pare  vna  gtand'vnione  delle  potenre. 

mi  lafciate  da  Noltro  Signore  in  lihct”  : accio,  che 
codino  di  quello  gaudio  ; 8t  auuien:  riftcfjoi  fenti- 
mcnti,  fenza  che  intendino  quello , che  godono,  no 
come  Io  godono.  E perche  dal  modo,con  cheU  No- 
flra  Madre , parla  qui  di  quefio  gaudio , e giubilo , e 
fimililfimo  i quello,  che  occorre  nell' oratione  U 
quiete,  chiamato  vbbriachezti.e  fonno  delle  poten* 

ze,  non  occorre,  trattenerti  ,'hauendolo  coli  moiw 

diffiifamcntetrattato.  Solo  auuertend»  .chequefio 
i fublimifIìrao,con  vnione  delle  potenze  molto^an- 
de  ; nel  che  è differente  dall'altro , che  procede  da 
vnione  molto  iinpet  fetta  della  fola  volenti  ,8c  era  il 
giubilo  di  quello  fenfibile.cò  quel  fonno  delle 
ze  fenlitiuc  mezzo  addormentate,  come  fi  difle  . Mi 

quell 
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fanimai  i come  vno  ■ che  hibbia  benuco  aTsai  ; MA 
Don  canto,  che  habbu  perduto  IVro  de'  fenfi. 

L'altezza  poi,  e (iinli.niti  rpiritualiiàinia  di  quefio 
giubilo, con cheèdifftrenté  dairibbrìach-zza,  cheli 
diffe  all'hora,  lì  vede  da  quella  dice . Cioè, che  ò ma 
grand'rnionedellepotenzc;  ma  lafcutebbcre.  Vuol 
dite,  che  non  è ratto,  fìcomeanco,  che  non  d vnione 
della  fola  volonti  fein  pbee , come  in  qucll'altra  : mi 
rublimilsima  di  tutte  le  potenze  intelletnali , e fpiri- 
cuali . E parimente  dice,  che  è vnione  delle  potenze, 
non  di  tutte  le  potenze  anco  fenfitiue;  perche  alni- 
mente  lana  vnione  ebna , & eilatica , e non  li  poctia 
dire,  che  fodero  lalciatc  libere,  le  potenze  ; acciò  el- 
le , e mtti  i lentimenti  partecipino  di  que  Ito  gaudio. 

E di  qui  ancora  lì  diliingue  quell  vbtriachczza,c 
giubilo, da  quella, che  la  Santa  deda  delcrmenel  li- 
bro della  Cantica  cap.d.la  quale  clptcfsanicnte  dice, 
che  rapilcc  l'anima  fopra,  c luori  di  le,  edc'lenlì. 

T utto  CIÒ,  qui  hò  llimato  fogge  tire, per  leuarc  tut- 
ti grequiuociichc  nella  lìmbol  citi  de'  nomi  luole  oc- 
correre ; maliime  alle  perlone  piillcmplici  ,d'  quab 
più  delidero  feruirc . Et  inliemc  per  larllimace  la., 
detta  gratu , le  non  quanto  menta  , almeno  fopra 
il  conceto,  che  a prima  vida  forfè,  le  ne  fatia . Se  be- 
ne la  chiarezza,  la  profonditi,  e la  dolcezza  dello  Iti- 
le del  la  Santa  folleua  Ictniine , e l'imiamora  dcll'al- 
tezze  diutoe. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Si  tratu  d’vna  forte  di  pena , che  fentono  de’  loro  peccaci  ranimc , alle 
quali  Dio  fa  le  fopradette  gratie.  Si  dice  quanto  grand’errore  lia 
il  non  efcrcitarlì , per  molto  fpirituali,  che  (i  jno,  m tenere  prc- 
, . fentc  l’Huraanità  di  Noftro  Signore , c Saluatorc  Gicsù 

^ Chriftojcla  fuaSacraciflima  Palllonc  ,c  Vita,  e la  -, 

fua  Gloriola  Madre,  c’ Santi . E' di  molto  i 

giouamenco.  i 

Vf  firriifcrelUtche  qntlìc  i:u»ie,alle  quali  il  Signore  aul  partioelarmente  fi  comumea  ,fiaratn  gUtantofi-i 
ture  (Thaucrloà godere per/empre  ,ehe non  hauranao , che  temere , nè pertbe  piangere  i lor  ptttali  ( e fpc- 
cialmerte  potranno  ciò  penfare  quelle , file  à quelle  gratie  non  faranno  amuale  ; penile  fi  l hanno  godute , e 
fono  fiate  daOio  ,>edramioquello  ,eheiodirò)eJardgraml’ingaiino , perche  il  dolorie  patean  tanto  ptù  ‘ 
ertlet/iualo  più  gratie^  fauori  fi  riceuono  dot  nofiroDio.Blengo  nperme^hefin  che  nò  ci  ttouaremo  doue  ninna  {ofapnò 
dar  pena,  qnclli  non  tifi  Itueri  .l'ero  è,  thè  affligge  più  rna  rolla,  thè  l'altra , ed  è anco  in  iiflereme  mamera  ; per  oche 
non  fi  ricorda  quetì'anima  della  pena , che  per  quelli  menia,  ma  di  tome  fù  tanto  ingrata  à thi  tanto  dtu(  ,tS- ititi  unto 
nerilad'tiferamalo.t fcTuito-.aUrfotbeinqnefiegrande^ge.theeglilctomumta,  molto  maggiormente  elUtonofto 
qtuUadiùto.  Si  fiupifce,come  fù  temeraria  ttntr.piang^e  il  fuo  poco  tifpettoit  le  pare  vnatolaianio  fuori  di  propofilo, 
ehenonfimfee  matdtcompungcrft  ,eiidtrfi, quando  fi  riporda  .eheper  lìbajietofilaftiauaruaMaelti  tantagrande. 
Tdofio  più  fi  ricorda  di  quefio,  che  delle  grane,  che  rireue  ,le  quali  ejfendo  coti  grandi , come  fi  è detto,  e fi  dirà  dtquelic, 
il  cm  apprefio  ragionerò,  pare , che  sijno  da  rn  grafo,  e impe:  lofofiu  me  portale , & ifuoi  tempi  fgorgate . Siuffo  de' 
peccali,  pare,  ebefia  come  rn  letame,  ebefimpre  ribotle,criuine  nella  memoria  ; ed i afiaigrtuertct . Intòd'rua  pet- 
foua,  che  oltre  il  voler  morire  per  r edere  Dio,  defideraua  la  morte  per  non  fenttre  unto  ordmariamenie  Upeua , thè  ha-, 
ueuad'tfcTflaiaUtttouigratai  tbifù,  banca  da  ifjerftmprc unto  oUigata  : ondclepartiia,ihenonpi)ttftre,Umal. 

uagitd 

e.d 
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queU'è  nell'interno  dell'aaima  con  vna  fomma  pace, 
e concento  : le  bene  (idoodaanco  nc'  lenii.  £ di  que- 
llo tratta  la  Santa  qui  breuementc. 

Se  qui  ciouafli  cola  nnouadi  foilanza , da  dire, ol- 
tre i quello , che  li  dille  net  luogo  citato  delle  Man- 
lìoniqnacte;  non lalcierci  tempo, e litica.  Mi,per- 
che  all'  bora  fi  trattò  i longo,non  mi  vedo  adieno  ad 
siero,  che  ad  auucrtire  due  cole.  La  prima,  che  il 
giubilo,che  andaua  congiunto  con  quell' vbbriacl^. 
za  fpirituale,  era  cola  aliai  fenfìbìle  ,e  lì  può  dire  im- 
mcebatamente  appartenente  alla  parte  fcnlìtiua.  E 
di  quello  dicono  i Dottori,  che  è cola  molto  mate- 
tialc(  per  cosi  dire)  egrolfolana. Mi  quello  di  ebe, 
dice  C{ui  la  Santa  ; e canto  lottile , e Ipirituale , nell' 
incimudciranima,  e cale, che  forfè  per  efser  tanto 
fpirmialc,  & intimo,  come  perl'eccefso  di  giubilo,e 
A gaudio, e pace;niin  è pi>dibile,che  v'entn  il  demo- 
nio . E per  il  contrario,  l'altro,  di  che  parlafumo,la 
medefona  Santa  lo  nima  pcricolofilsimo  d’inganno, 
cosi  daU'immaginacione  propria , come  dall'ordicu- 
re,  che  può  fare  il  demonio. 

La  feconda  cofa,che  voglio  in  quello  luogo  auuer- 
tire  è,  che  queAo  giubilo,  è per  influcuza  infiifo  fou* 
ranacutalmcnce  dal  Sigiioflddio , mentre  le  nc  Pi 
l'anima  ne'  (uoi  proprii  lenrimcnti . E per  quePo  di- 
ce  la  Santa,  che  qui  il  Signore  la  lafciaìnquellalibcr- 
ti  -,  acciò  liberamente  polsi  godere  di  quel  gaudio.  E 
poi  aggnmge,  che  dura  alcune  volte  vn  giorno;  c che 
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mini  di  vernilo  erri  aure  olle fne,  perche  coaofeena,  che  nium/i  Ironana,  À cui  boueffe  tmto  eomportoto  il  Signor' r Hit, 
e unte  grotte  gli  honeffe  fette . Oi<{»etl», che  tocco  àponro  im(enio,aepmt»bomoiii  doUno,  e tumore  dihomer 
moi  A perder  Dio,  tei’ boro  offlgge  efjoi,  mi  i poche  volte , Tutto  il  lor  timore  (,  che  Dio  non  te oUrmdotn,eltfa  dolio 
foo  mono,  permettendo,  che  l offendito,  onde  fi  vedejfero  m ifloto  tonto  miferoUe , come  fi  viddero  m etemn  tempo  ; che 
di  peno,  è di  glorio  propi  io  non  motto  fi  inrono  : tfe  defiderono  non  iftor  molto  in  Tnrgettrio , pii  d per  non  iSior  ofiemi 
do  Dio  ijHel  tempo,  ebe  ymiu  fiefero,  che  per  le  pene.ebe  vi  fi  potifcono . Io  non  torreiperfienro,  perfonoriio,  che  fioo 
vonnim.  do  Dio,  il  dnntatiearfi  d eferfi  in  ifntUbe  tempo  vedntoin  miferohte  fleto  ; perebe fe  bene  i cefo  peno  'e.gio- 
IM  però  per  molte  cofe . Forfè  per  elier  io  flou  tonto  cettmo , mi  pere  eotì,ei{nefloilo  eogione , che  conthiMomette  l hi 
aello  memorie  : ranelle,  ebe  lonoftolt  buone,  noubonronno  di  cbedolerft,  benché fempre  vi  fono  moneementi,  tS-  imper- 
ftttioni,  mentre  fi  vote  in  ^neflo  corpo  mortele . Ver  qneflopenonondé  conforto  venmo  Hpenfore,  e credere , ebe  gii 
Voflro Signore  bobhieperdonetoi  peccati, e dimenucotofi  dell'effe,  eirgt  locerefceilvederetemo  homi  ,e ebefifl 
pelioi  chi  non  mentono  fe  noni  inferno.  Iopenfo,cbe  i/neflofólfevngronmortmoiS.Vietro,  edollo  Moddotene, 
perebe  come  in  loro  ero  ti  grand  amore,  (p-  bonenono  ritenuto  tonte  pone,  e eonefceuono  lo  grondeg^,  e Moeflò  di  Dio, 
doneo  effer  per  loro  ojioi  forte  dofoffme,  e con  molto  tenero  fentimento,  lo  memoria  de"  lor  peceott . yi  porri  anco,  che 
ehi  gode  di  sì  alee  eofe,  non  mediteri  ne'  mifleri  delio  Sopalifiimo  Hnmomid  di  Chrtflo  Signor  Noflro , perche  già  tntto 
t’oecupo,ó’efercito  ai  amore . Di  qnefl  i bàio  fcrilto  Inngomente  altmue , thè  fe  bene  hi  honnto  oppofitioni  ,em'dHo- 
to  detto,  ebe  non  [ intendo,  effendo  molte  le  vie,  per  le  ifuolignido  il  Signortit  ebe  ijnondo  pfonogid  poflotiiprmeipij, 
d meglio  efeteitarfi  in  cofe  delio  Diutntti,  e Fuggir  le  corporee  ; i meperò  non  faranno  confiflort , che  ^nefio  fio  buon  ca- 
mmo".benpnòelfere,eheiom'iiigonni,iebedieiomotutlivnomedepnueofo.  luto  io  m'oecor fi,  chc'l  demomovoleno 
per  di  qui  ingoniiormi,  e coti  ne  fli  tonto  fcoeiata,  ebe  penfo,  qnontuniiue  t bobbio  detto  piit  volte,  ridimelo  di  nnouo  jui, 
oieiochefliottin^ueHomiiitoonuenitf.evedetequeleb'ioordifeodire,  ebe  non  crediate  ò drivi  dieefle  altra  cofoo. 
•procurerò  formi  imender  meglio,  ebe  um  feci  rdtrout,  perche  fe  oleimo  Ibi  fensto , come  pi  drua  i me , efifi^  più  di- 
fUjo  in  dkbioratlo , bourebbe  fòrfi  detto  bene  ;modblo  così  oUo  poffo , e eompendtofamente  d noi  oltre , ebe  non  tnten- 
diomolanto,pMÌforgrondonno,emoUomole . Torrdeliomdtood  alcune animt , le quoiinon  poflono  penfnrt nelUo 
Verone, che  menopotraanonelloSopatilfimo  l'ergine , ò neUevite  di'  Sarai  ,dallomemorio  dt'^uolt  (iniamitIgrM 
prefitto,  e lena , Io  non  puffo  intendere  tnebtptniam  otloneonondofida  ogni  cefo  corporea  ; perebe  io  fior  fempre  ardendo 
in  amore  i degli  fpmti  Ungetiei,  e non  di  noi  oltn,  ebe  vimomo  in  colpo  morule,  i'  rfuob  fa  di  meflitrt  trottare , peiffo- 
re,  ed  oecompognorfl,  i vderfi  di  quelli , che  bouendolo  come  noi , fteero  si  pan  prodegi^  pervio.  Hor  manto  meno 
bobbiomo  noi  i fepororei  tnduflripfomente,  &•  d bello  ftudio  da  ogni  noflro  bene  ,e  rimedio  ,ehedlo  Sagrai tffima  Humo- 
nitddtCietù  CbrifloSignorNoftroì  hn.npoflo  credere, cheeii  faccino , ma  ebe  nfu  fi  fanno  intendere  ,ecoii  faranno 
domo  i loro  fieffi,a‘od  altri . .Almenoglioffuurò  io,  thè  non  entreranno  m t/nefleducvliime  Manfioni-,  peroebtfe  per- 
dono lo  gnido,  che  i il  buon  Cieiù,  non  troueranno  lo  buono  strado  ; opri  fari ]t  fiomonelF altre  con  ficureg^a . Tereio- 
che  U medtfimo  Signore  dice  ,ebe  egliivio , e tnee  ; e ebe  niuno  puòandare  al  Padre  ,fenonper  meg^o  Juo  ; e chi  vede 
Ini  vedefuo  Padre  . Diranno,  ebe  d^uefle  parole  fi  dd  altro  ftnfo  ; io  nonio  qneff  altri  Jenfi , ma  con  qneflo,  che  t'anima 
mioconope  efferveriliimelafonpaffatafempremolto  bene , Si  trouonoaleune  anime  (t  molte  fono  quelle  ,ebt  hanno 
trottato  meco  di  qneflo ) le  quali,  corne  i Signore  te  fd  orriuare  d perfetto  conttmplotione , vorrtbbono  florftnefemprt-r 
duini,  e nonpuò  effere  :mi  rtfiono  con  qneflo  patio  del  Signore  di  memero,  ebe  non  poffono  doppo  difeorrere  per  limi, 
fieri  delloP^]ione,e  y'ito  diCbrifl'i,'€omt  fueuoni  primo.  lononsò  qual  ne  fio  lo  eogione;  ma  queflo, ebe  (intelletto 
Tìneongo  off  ti  pibobil  eolio  meditai  ione,  i motto  per  ordinano . Credo,  che  fio  per  queflo,  ebe  effendo  lo  medilotione  tut- 
to bubriii^tlt  i cereore  Dio,  tome  vno  volto  fi  trouo,  t tantino  rimane  aflutfatto  di  tomarlod  etreare  per  mr^o  dett 
operttione  dello  votomi,  non  vuote  (Uneorp  eoli  imelleito , Ed  anco  mi  pare , che  ritrontndofi gid  lo  volonti  occefoj, 
non  -vorrebbe  queflo  generico  potendo  feruirfi  di  quell  altro , fepoteffe  far  dimeno , t non  fd  mole , ma  faralle  impiffpbile 
( nufffine  finche  non  giungo  i quefle  duevltime  Monpom  ) e perderd  tempo , perche  molte  volte  hi  bifigno  la  ■votomi 
per  tettnderp  iel( aiuto  dei  mtellctto . E notate  ,forelle,  queflo  punto , che  i importante , e peri  voglio  io  dichiararlo 
vnpocopii.  Sti  (animadefideraudoiTimpiegotffì  tutta  inamore ,fvorrebbe  non  attender' ad  altro  , ma  nonpotrd', 
benebevoglio  ! perebe  quantunqne  lo  volanti  non  ifliomort4,fld  nondimeno  alcune  volte  mortifieato  il  fuoco  i ebe  Ino 
f note  far  ardere,  tir  hi  Infogno  di  ehi  vi  fo^ , oeciocbe  mondi  color  di  fe  : Sarebbe  forfè  bene , che  fiefie  (animo  con  qneflo 
aridili,ofpettond»fitocodtlCitlo,cheobbnKioffequeflofaeripcio,eheetloflifaeendodi  fe i Dio, come  feceilNofho 
SontoTodre  Etioì  Non  per  certo.  Noni  bene  appettar  miracoli  ulSignore  (come  ti  detto, e péri  piùanaiili)li  fi 
per  megy^  di  queft' animo,  quando  gli  piote  ; ma  vuole  Dio,  che  ci  ttiuomo  per  tanto  eottiui,  ebe  nanmerùiomo,  ch'egli 
li  foccio,  e che  eioiutumo  in  tutto  quello,  ebe  potremo.  lotengo  per  me,  che  finche  non  moriamo  [per  alto  orationti 
ebe iri fio)  bifogm  queflo;  l'irti,  tbequegli,  ebe' ISigittre fi  entrare nellofettimo  hdonfione.  molto poeht  voler  ìnon 
tpofi  mai  hi  bfftgno  di  queflo  diligendo  ,\per  lo  ragione,  che  hi  eflo  dirò,  f e mene  ncorderi , Ma  i e^o  molto  continua 
non  t'allomontre  do  Chriflo  Signor  Notirt,  ondando  feto  per  vno  mirabile  moniero,  doue  il  diamo  ,tlhumono  nifi  ente, 
fono  fempre  lo  f ut  compagnia . SichtqutndtnHttvolentdntn  fiirtuoiUetlofiiocooccefo,nefifente  lo  prefeogadi 
Dio,  i di  mefliere,  ebe  lo  cercumo,  volendo  coti  fuo  Tdatfld,  comefteeuo  la  Spojo  nella  Cantico  ; e ebe  domandiamo  olle 
treatuee  chi  le  bd  fatte  ì come  fece  Sani .Agoflino  ( aedo  nelle  fne  meditaltoni,  ò confeffttm  )enon  ri  fliamo  balordi  .per- 
dendo il  tempo  mafpettortqnello,ehe  forfè  ne' principij  tifi  vno  volta  dato.  Teroebe  potideflere,  che't  Signore  »<ml. 
tort,i  d etneedeth  in  vn'amo,  e ni  anco  in  molti.fua  Maefld  ti  il  perebe,  non  dobbiamo  noi  volerlo  [opere,  ni  v’i  cagione 
dt  valerlo  : e poiché  foppiomo  per  qual  vu  bobbiomo  do  piacere  i Dit,cbe  i quello  de'  crmaudamtnti,  e coufigh  ,fiamn 
nell  offeruongo  di  quelli  molto  diligeuli;  & in  meditare  la  Juo  l'ilo,  e Morte,  &■  il  molto, ebe  gli  dobbiamo  : U reflo  vem- 
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fàqtMnda  filetti  al Si^i  re.  Qfì  tatrailtiffoudat  .cbcncnpofjona  trattnrrft in q$ulie  ctft,tferqHeUo,tktU 
Metto,  hanrann»  forfè  in  tpialchc  maniera  raffoae . Gii  fapete,  thè  una  eefa  é d diftorrere  coU'inttUeuo,  &■  >n  altra  il 
i raffrefentare  la  memoria  all  MelltUo , Dirett  forfè,  thè  rum  m'mundete . t'eramente  puiegèrt,  thè  non  linttnia  in 
, per  fa  feria  Mure , ma  Miri  quello, ebe  fafri . Chiamo  io  meditatione  il  difeorrere  tdl'mtelletto  di  quffla  maniera  : Ca- 
. minciamo  i fenfare  nella  patta , ehe  Dio  à ftee  in  darei  il  fuo  tràco  figlmolo,  e non  ci  fermiamo  m queflo,  mafaffiama 
Manti  fer  tutti  i tmfieri  della  fna  iloriofa  mia.  0 caminnimo  nelCoratione  deUOrto,  e non  fi  ferma  tintellelto  ,jin  che 
«Oli  lo  confiderà  fofhin  Croce.  0 figliamo  i meditare  un  puffo  della  Tqffione,  come  farebbe  i dire , quando  fi  pefo,^ 
andiamo  in  quello  Miftero  minutamente  confiderando  le  eqfe,ebe  in  lui  fono  da  fenfare , e fentire , coti  del  tradmunta  di 
CiuMa,  come  della  fuga  de  gli  jipofloti,  con  tutto  il  rimaueute  : ed  i mhabde,  e molto  meritoria  oratione.  Qucfla  i quel- 
la,  eh  io  dico,  thebauramtoragione  di  dire,  che  ntmpeffoiMefereitare  quelle  anime,  le  quali  Dio  baurà  fatte  arrmarea  co- 
le lofranaturah  ,ed  d perfètta  conteaf lodane  : il  perche  ( come  hi  detto  ) io  noi  tb,ni  la  cagione  tmaperbfiùnonpo- 
(ranno . Non  peri  baurà  ragione  alcma  ehi  diceòbe  non  può  tr attenerli  in  queftì  miflrri,  e tenerli  fpefio  prfenti  parttco- 
iarmente  quando  la  Cbiela  Cattolica  liceiebra  : an^inoe  è poffibiie,  chef  anima,  la  quale  hà  rkeutuo  tanto  da  Dio,  per- 
da la  memoria  di  coti  prttiofedimofiratiomd' amore  lattefoche fono  riuefauille  per  maggiormente  accenderla  inquello, 
ehe  ella  porta  à Nofiro  Signore, ma  non  tà  in  ciò  intenderft.  Vercioebe  l anima  intende  quefti  mifteri  con  vnmodo  più  per- 
fetto ; ^ i quello,  che  glie  li  rappefentq  fmtelletio , e f imprimono  uelU  memoria  di  fiate , che  di  loia  vederti  signore 
caduto  interracon  queUofpaueMofio  [udore,  queflolt  bafta,  non  pure  per  vnafothora  ma  per  molti  giorni,  hlirandocou 
>na  femplice  villa  chi  egli  i,  e quanto  inpatifiamo  flati  à lì  gran  pena , [ubilo  torre  la  volouà , benché  non  fia  con  te- 
neiTgi^a , à defidcrare  di  [er  ulte  in  qualche  cofa  per  beneficio  si  grande,  & d defiderate  di  patire  alcuna  cola  fer  chi  fati 
tanto  per  lei,  (Ir  altre  eofe  pmili,  nelle  quali  t'oecupa  la  memoria , e Imelletto . E qnefla  credo  io , che  fia  la  ragione^ 
fnche  non  fui  pii  poffare  à decorrere  nella  Taffume,  c queflo  Ufi  parere,  che  non  può  penfare  inleiiefecii  non  fì,Ja- 
tibene,ibefrocunéftrla,pertheiosò,cbemnl'mftdhàlamolto  eltuaUoradone  ;enon  tengo  per  bene , che  tioKa 
i efertiii  Ifefio  in  queflo , Se  di  qui  il  Signore  lafolfenderd.iu  buon  botaabe  quantunque  non  vovfiadefarà  tafeiar  quel- 
U,  in  cut  Bài  e ungo  fer  etrtfffimo,  ebe  quefla  marnerà  di  procedere  non  fia  impedimento,  ma  grand' amo  per  ogni  bene: 
il  che  non  farebbe  je  molto  t'affaticafie  in  dificurrere , come  iodiffial  principio  ; e unga  per  me,  ebe  non  potrà  farlo , chi  i 
arriuato  più  oltre . Ben  fui  effere  ebe  li,  aSUfochefetmolte  me  grada  Dto  lamme  ; ma  non  fi  btajmtno  quelle , ebe  per 
Mi  qui  audar  non  poffan»,  né  sijno  giudicale  mobili  ^godere  di  eì  pan  bem,eonu  firn  quelli,  che  Jlaimo  racibiufi  ne  mi- 
fieri  del  uoftro  bene  Gietù  Chrifto  : né  mi  darà  veruno  ad  inundere,fia  quanta  fi  vuole  ffintnale , che  caminerd  bene  ,[e 
tal  bora  in  quelli  nonpenfa , yi  fono  certi  friiicifij , ed  anco  met^i  ■ chetengono  alcune  amme , le  quali  come  meomin- 
tianoadarriuare  all'oratìone  di  quiete,  ^àgufiàre  de'  regali,  e gufli,  che  di  il  Signore , limano , die  {iavnapan  cofa 
lefiarlemprcquinJ  gufiando . tforcredanoMme,  e nanfe  neltifitt  tanto  afforte  (come  altroucbò  già  detto)  ehe  la  vita 
ilfmga,e lonoinUimaltitrauagli,elx per  fepfortarli  eonpcrfetlione , babbiamo  ntefffitàdi  mrarecoae  dal  neffu* 
efemplare  Cietù  Chnflo  fiurono  faffati,  e come  anco  U {offrirono  i{uai  A follali,  e Santi , Malto  buona  cewtpagnm  é,cd* 
uonjcpiuarfi  da  Ui,quelUdel  buon  Cietù,  e deila,  Iva  laeraojjima  M4Mre,eguflagrundenientc,cbe  noi  a condogliamo 
ielle  fui  pene  Jumbe  alctue  vqlee  lajciamo  H mffìrofroprio  contento, e guSìo , Tantopiù,figliuole,  ciré  l aceate^i^cn- 
to  nelCoratione  non  étod  ordinario,  che  non  ei  fia  tempo  per  ognicofa:  e [e  alcuna  diuff'e,ebe'l  fuo  godtmenio,  e regalo 
fidfempre  in  vn  flato,  lo  terrei  ioferfofpetto{  parlodiehi  nonpouflc  mai  far  quello , thè  ti  detto)  e cosi  tcueulo  voi, 
f pocurat:  vfeire  di  queflo  iugauno  ; e con  tutte  le  forge  leuauui  dallo  ftarfempre  iumerfe  ne'giffii  ; e [e  uan  bafleraimo, 
ditelo  alla  Superiora,  aeaoche  ella  vi  dia  vn'officm  dilania  cura,  &•  occupatioue , ehe  tolga  queflo  pericolo  ; che  almeno 
per  la  ufla,  e pel  ceruelloi  mollo  pandefeduraffe  tango  umpo.  Gredo,eberefli  bendiduarato , quanto  eouueuga{per 
molto  fàntuale  che  fia  la  ferfona  ) non  fuggir  tanto  dalle  eoje  corporee,  che  paia  toro  , che  amo  la  lacraliffima  llumaui- 
tà  di  chnflo  fatela  danna.  Allegano  quMa , che  egli  dfffe  a'  [uot  Dileepoli , che  canueniua  eh  egli  fipaiiifje.  lonanla 
f offa /offrire . Affieurateui,  thè  non  lo  diffe  atlafua  benedetta  Madre , fertbe  flaua  ferma  mila  fede , e fapeua  ,eb’eraj 
Dio  , (fi-  Huomo  : e quanUmque  Camaffe  più  di  loro,  era  perù  con  tanca  ferfettione , ebeangi  orale  d'aiuto . Non  do- 
tuanq  atC boragli  ApffLliflar  coti  fermi  nella  fede,  come  fletterò  dopfo,  e noi  babbtamo  ragione  di  flafhtta , lovidi- 
to.figliuoie,  chelo  ungo  per  pencolofo  camino,  e che  potrebbe  il  demonio  arriuareàfar  perdere  la  dmotianialSantffffma 
Sacramento , l’mgaitio  nel  quale  d me  pane  ifeffere  non  atriuód  tanto,  cornei  queflo;  folamenteà  non  guflar  coti  be- 
ne di  fenfare  in  noffto  Signore  Cietù  Cbrfilo,  ma  andarmene  in  quell imbeuimento,  à aflraltioue,  spettando  quel  regalo,  e 
guflo , E viddi  chiaramente,  thè  esminauo  male,  perche  non  potendo  effere,  eb’io  Cbaueffi  femfreotndana  il  f enfierà  va- 
gando borquà.horlà;  e pareva  l'anima  mia,  come  tra  vecello,ehe  fuoUgga,e  non  Uoua  doue  pofarfi,  audauo  perdev- 

do  molto  tempo,  c non  profittando  nelle  virtù,  né  acquiftando  nell  oratione . £ non  fapeno  la  caùfit,  ni  [hauret,à  mio  pa- 
ure, eonofeiHla,  attelocbe  mipareuaqueUo,effercafa  molta  aeeertata,finebe  conferendo  ilmiomodod’orauonccbe  alt 
TÒTE  tei.euo  con  vnaperfonamoltojeruadi  Dio,me  n'auuerll . y iddi  poi  chiaramente , quanta  io  errauo , onde  uan  mai 
fmifcodolermitcbe  paffatoaituntempo  ,rulqualeiomancifffid'inttndere  ,cht  malamente  fi  patena  guadagnare  cauti 
grauptrdita;  equandoben  pot^ifaraleun’acquillo,no)ivagUabcnvtnino,feiumatquifÌato  per  neggp  di  coliti,  dal 
quàlecivenaevotutuibem.  Siaegliftemamenutodato.  Amen. 


t\. 
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Della  ncceflìtà,  e modo  di  tener  prciènce  THuraanità  di  Gfesù 

Chrido , 


RIFLESSO  I. 

Si  dichiari , e confemu  la  dottrina  della  Santa  Ma- 
dre in  que(h>  Capitolo. 

y i foni  tnco,  che  ehi  %ade  di  sì  altt  n«n  mtdiurì 

• w'  miteni  ^ ‘irstijfims  UumMiti  dt  Cbnitt 
Situar  Nafirotyt. 

On  mi  fermo  i comentare  il  primo 
detto  di  quello  capitolo, circa  il  do- 
lore i che  qucllanime  hanno  deTuoi 
peccaci , e le  fue  conditioni;  elTendo 
quello  compagno,  p tìglio  delta  Ca- 
rici, e fratello  di  quell'anlìe  d' Amo- 
re gii  derte  nel  capitolo  precedente  ; e mentre  non 
fono  cofe  di  tua  natura  miitiche , che  habbino  da  di- 
chiararli. più  volontieri  lafcio,che  li  ponderino  dalie 
parole  della  aanu  : che  venendo  accefe  dal  fuo  cuo- 
re innamorato , più  penetra  voa  loia  fna  parola,  che 
vn  proliSo  mio  difcorfo  fenaa  calore  dì  fpìrìto. 

Le  Ooccrìne  poi , che  qui  di  circa  l' applicationc 
all'Humaniti  ^ntidìma  di  Giesù  nollro  vero  bene, 
neccflarijlS.'na  vnicamence  in  tute'  il  corfo  della  vita 
fpiricuale  i concemplaciui , per  millicì,  che  lijno  ; fo- 
no canto  fode,  e chiare,  che  non  ammettono  repli- 
ca : nondimeno  pet  fodisfàttione.  Se  incclligeoza.. 
della  connelEone  loro , raccogliamole  inlieme;  e 
ponderiamo  il  loro  pelo  con  fucorici , e lento  de  gl' 
altri  minici. 

Circa  il  lafciare  il  difcorfo  nell’oratione , che  (co- 
me dice y può  nafeere  dall'  ìùella  concemplacione, 
che  pare  taccia  rimanere  rintellecco  inabile  alla  me- 
ditatione,  per  le  ragioni , che  efla  di , e che  appor- 
rano  altri  Dottori  ; gii  di  qucAo  tratta  d.dulàmeote 
il  N.V.P.F.Gra.della  Crocc  nella  falita  al  monto 
Carmelo,  Se  alttouci  doue  i iongo  iafegna.quando  lì 
deue  lafciare  la  medicacionc.pcr  attendere  alla  con- 
templatione,  che  chiamano  acquilita , oucro  actiual 
e per  andarfi  difponfdo  per  fua  patte  all  iiifula.fe  al 
Signore  piaceri  di  concederla.  E nafea  da  qual  li 
vnc^lia  radice  .quell'inabilità  al  medicare  ; non  per 
quelle , lì  deue  lafcìace  raffillciua  all'Humanici  Sa- 
grofanca  di  Chrillo  , e fuoi  millerii . Sù  quello  inle- 
gna  qui  naolto  bene  il  modo  .che  in  folianza  è l'illet- 
fo , che  contemplatione  attuia  ; dicendo , che  può 
fanima  trattenerli  in  quelli  mideri) , e tenerli  fpelló 
prefenri,  e mirandoli  con  ma  fempiicc  villa , procu- 
rando d'accendere  l'àmore;  ancorché  fia  feuza  cene- 
reize.  Anzi  l'illella  Santa  qui  collanda  quclt'alfillcn- 
aa.  Se  attentione  amorola,  che  i queila,che  noi  chia- 
miamo contemplatione  actiua  ; la  quale  dice,  cho 
aiuta  molto, &aacopui,chesò$'a&acaireù  difeor-. 


rete;  il  che  non  potei  molte  volte,  chi ùarriuaroi 
Contemplatione,  come  lei  llefla  qui  dice , e lo  pro- 
uano  molte  anime. 

A quelle  poùcbe  non  ponno  medicare  formalmf- 
te,  e che(quaocunque  deliderino  di  trattenerli  occu- 
pace  in  amare  ) li  fentono  airide;  poiché  la  rolonti, 
ancorché  nò  morta.  Ili  nòdimeno  cnttauolta  l'amor 
mottiHcaco , & hi  bilbgno  di  chi  vi  folli;  ; acciò  che 
li  rìfcaldi  i i quelle  perfuade  il  no»  redatli  afpettan- 
do fuoco miracololo dal  Cielo,  come  nel  Sagrilicio 
del  N. S. P. Elia  i mi  gid, che  uonponnodifcorrcre, 
gli  infegna  quell ’amorofa  attentione  all'  Humani- 
ti,  e milieri;  della  vita  di  Gtesii  Chrillo . Quello  i il 
fugo  del  fuo  difcorfo. 

Di  doue  conclude , che  ò con  medicatione , e di- 
fcorlb,ouero  lenza  difcoribaion  li  deue  in  conto  al- 
cuno lafciare  afifitco  l'aSillcnza.e  conlideràtioiii,  al- 
meno có  lemplice  villa,  & applicationc  alla  dolciffi- 
maHumanitadiCìesù  Chrillo  .-‘e  quella  è dottrina 
necenari;lfima.  E certe  altre  dottrine,  che  inlegnano 
vn'allracDone  da  tutte  le  colè.fuori  che  della  loia  di- 
moiti ,-  quella  d ordinano,  cóforme  alla  Noflra  San- 
ta .non  è ùcura;  quando  è affettata  petnollra  elcttio- 
ne;  che  del  rellante.feOiofolleual'anìma.e  la  tana, 
ò innalza  à contemplatione , lia  in  buon'  bora  ; fe  in 
quel  cafo  fi  lafciano,  ò fono  facce  lafciare  tutte  le  fot» 
me  ■ ò nocitie  dillince,  anco  deir  illefTa  Humanici , e 
Tuoi  amorolimillcri]. 

Qui  dunque  non  obliga  la  Santa  à medicatione , ò 
difcorfo,  ne  di  quella  parliamo  noi  ; ma  folo  i non., 
lafciare  il  dolcifsimo  Giesd,  e fua  Santifsima  Vica> 
con  pretcllo  di  contemplatione , c quefio  ù polla-, 
fatta,  e di  nollro  volere. 

Per  proua  diqncllo,  e ponderatiohe  della  prudeni- 
za,ecaucela,conchc procede, porto  qui  voloncia- 
ri  molte  fue  parole , che  in  quella  maceria  ferino 
nel  libro  di  fua  Vicacap.ai.nel  quale  parla  tato  pia, 
& etUcacemence  .quanto ardente  era  l'amore,  che 
ella  poitaua  al  fuo  omino,  & amatilfimo  Spolo  ; e fo- 
no di  tal'  energia  le  fue  parole , che  ogn’vna  peli, 
vale  vn  Perù . E non  potendo  ricopiare  qui  tutto  il 
capo,  non  acquali  mi  fcriuere , però  fandrò  linco- 
pando.  Pernia  idice,  di  quei  tali  libri,  i quali  per- 
iùadono , e grandemente  auuercifcono  i quelli,  che 
approfittano  nella  via  illummatiua  ; che  allonta- 
nino da  loro  ogni  forte  d immagine  corporea , e che 
s'accollino  alla  dhiimtà  ; perche , anco  l'immagine., 
dell'  Humanici  di  Chrillo,  pet  quelli , che  fono  tanto 
innanzi,  è dì  dilhirbo  per  la  più  perfètta  oracìooct  Se 
allegano  per  que  Ilo  le  parole  di  Giesù  a gli  A polloli. 
S'io  non  anderò,  lo  fpicico  non  verri  i voi.  Dì  quei 
tali  libri.òigti  Autori  loro  parla  cosi.  Farei  me, 
dice,che  s'hauellcrohauocola  Icde.ch'hebbeiodop- 
Bbbb  a pOi 
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po,  no»  faria  fiato  loro  d'impedinicnco  la  Tua  Huma* 
nità.  Pcrchf  non  dilfe  quefto  alla  SaiitilOma  Verginei 
che  purcramauapiùdi  tutti?  pare d quelli • chct co- 
me quell'opera  è tutto  rpiritOi  qualliuoglia  colala 
può  llutbare  ; 6:  il  conlideraclì  con  alltattione  da^ 
tute  li  corporeo , e mirarli  ingolfati  in  Dioi  è quello, 
che  hanno  da  fare . Qiiefto  parmi  bene , che  alcune 
volte  lì  fàccia;  màl'allontanarlì  totalmente  da  Chri- 
llo  ; e ch’entri  in  conto  di  tutt'd  creato  : Quello  io 
(dice)  non  lopolTo  fupporcarc.  Poi  foggiongCiChe 
per  non  hauer  ella  MaeUro,  leggendo  libri  ali , sì  la- 
(ciò  ingannare  molto  tempo  ; c piange  il  fuo  ingan- 
no ; e che  le  pare  d'hauer  tatto  vn  gran  cadimento  d 
quello  Uiuino  Signore  ; e le  viene  da  piangere  qnan- 
dovipenfa.  Echelacaufadinon  fare  più  proiìcto, 
chi  arriua  à que  Ao  flato  lia  quella. 

Dapoi  ragione  per queAo.  Vna  la  poca  vmiltd 
di  chi,  anco  doppo  molti  anni  di  ctauaglio,  non  fi 
tiene  per  ben  pagato , con  ellergii  permelTo  lo  Ilare 
i piedi  della  Croce  con  $.Giouanni . E chi  non  può 
fenipre  Ilare  in  quell’afSittionr,  perche  nonio  miria- 
mo rifufcicato , ^orìofo,e  nel  SantifCmo  Pagamen- 
to, che  ci  tiene  compagnia,  che  pare  non  folle  in  fuo 
potere  rallontanarfi  jpcr  vn  momento  da  noi . Per 
piacere  d Dio,  e perche  ci  faccia  gatic  grandi,  bifo- 
gna  pallarc  per  mezzo  di  quella  Santiffima  Huinani- 
td.  Quell'è  la  poru  di  tutti  i beni  ; Cosìtutiii  San- 
ri,S.Paolo,  S.l-'ranccfco,  S-An  ionio  di  Padooa,  S.  Ber- 
nardo, S.CattarioadaSicna , e tutti  i Contcmplatiui 
diuotillimi  di  quella  Saga  Hnmanicd. 

Finalmente  •‘afiàtica,  d date  ad  incendere  quella 
veritd  molto  alla  longa,  che  non  trafcriuo  cutto,pe  r- 
che  li  può  vedere  d luogo , e conclude  dicendo.  Di 
grana  intendali  bene  quello  punto  ; clic  certo  vor- 
rei lapcrmi  ben  dichiarare.  Quando  Dio  vuole  fof- 

Jiendcrc  tutte  le  potenze(fi  noti  qucllo,che  è il  fenfo 
ollantiale  di  quello  Capitolo  ) chiaro  i,chc,  quan- 
tunque non  vogliamo, ci  fi  leua  quella prelenza-,. 
Sia  in  buon'hoa,lèhcc  ul  perdia;  poiché  è per  mag- 
giormenti  godere  di  quelln,  che  pace  fi  perda;  atte- 
fochc  all’  bora  I anmia  tutta  s' impiega  in  amare  co- 
lui, che  l’incellettos'  è afiacicato  conofcerc  le  d'ania 
quello , che  non  comprefe , e gode  di  quello , che.» 
non  haurebbe  potuto  coti  ben  godere,  fe  non  folle 
flato  perdendo  fc  niedefima,perpiii  guadagnarli. 
Ma  clic  noi  ,dbelloliudio,econdiligenaeciauucz- 
aiamodiiunprocuatecoii  tutte  le nottre  forze,  di 
portar  (empre  prelente  ( e piacelle  d Dio , che  folTc 
fienipcc  ) quella  Sagraulsima  Hnmanitd  ? Quello  di- 
co, che  non  mi  pare  bene  , & d vn  caminarel’anuna 
in  ai  ia,  come  fi  luol  dire  ; Impcroche  pareaion  hab- 
bu  appoggio  per  molto,  che  le  paiajd  andare  piena 
di  Dio.  Tutto  ciò  è della  Sana.  E quello  fuo  fenfo 
è d'altri  moki  miftici,e  Sa/iti. 

11  N.V.P.F.Gio.  della  Croce  * quantunqnc  Iodi, 
gnzis’alficichi tanto,  pcrilaccar  ranimcdaU'ap- 
prenfioni  immaginarie , non  folo  nelle  fnblimi  con- 
tcmplationitiiia  ancora  nella  comemplatiooc  acqui- 
fica(delU  quale  i tenuto  per  ii  primo  Maeftro)  non- 
dimeno conuieue  con  la  Nolla  Santa  fédcliftima- 
meiitc,ttdmeaniglia  j onde  doppo  vna  longa  in- 


flructionc  intorno  allo  fpoglio  delle  figure, Se  imma- 
gini rigorofifsimonelToracione  ; si  che  a ite  nife.» 
Soggiunge  poi  quella  fiiigolarifsima  ccccctiooc,e 
dice . * Auuertendo , che  in  quello  Audio  , e dili- 
genza , di  l'eórdarfi , c Ufeiare  le  iiotitie , e le  Sgure, 
mai  s'iiircnde  di  ChriAo , c della  fua  Hununicà , che, 
fe  bene  alcuna  volta  in  queir  altezza  di  contempla  • 
none,  c feniplicc  villa  della  diuinitd , l' anima  non  fi 
ricorda  di  qucAa  SantilUma  Humanitd  ; perche  Dio 
di  propria  Aia  mano  innalzò  lo  fpirico , d qucAo  fou- 
rinaturale  conAifo  conòfcimenco  : però  far  diligen- 
za, e Audio , di  feordarfene , in  nilluna  maniera  coo- 
uicne;  poiché  la  fua  viAa,  c mcditatioiK  amorofà, 
(ari  d’aiuro  ad  ogni  bene;  c per  fuo  mezzo  fi  felird 
più  facilmente  al  più  alto deli'vnioiie.  Et  é chiaro, 
che,  quantunque  l’ oltre  cofe  «ilìbili , e corporali  fia- 
nod'unpedimenro;  e perciò  s'habbiiio  d feordaret 
non  bd  da  entrare  inqueAo  numero  quel  Signore, 
che  fi  fece  luiomo  per  uollra  fainte  ; il  qual  è la  vcri- 
td,  la  Arada,c  la  guida  per  tutcì  beni.  * Cosi  il  No- 
llro  Vcn.  Padre,con  l'iKcAe  parolc,quafirflclla  Santa. 

Md  fciitiamo  l'energia,  e la  cautela , con  che  il  Rc- 
uereudiAiimo  Vefcouo  Bracarenfe  Bartolomeo  de’ 
Martiri  , buomo  dottilfimo,  e miAiciliioio  parbu^ 
in qucAa materia,  i E' Aato, dice, opinione d'alcu- 
ni,cbe  Arnione  ( parla  della  dmina  ) polfi  ciler  unpe- 
dira  da  qual  li  voglia  forte  d'immagini,  ancorché  fot. 
(eco  fiAcfle  immaguii  vedi,  che  difpofcro  ranima,co- 
mel'immagini  de'miAeri)  di  ChriAo,  e fua  Humani- 
td ,Sc  anco  de'  diuini  attnbuti  ■ QpcAo  però  li  deue 
cauumeiite  intendere  ; acciò,  non  liaoccalìone  d’et* 
cote.  Perche  s'intcndiaiiio,  che  queA’immagnu,men- 
ere  s'odèrifcono  all'intelirito  dell  anuna , già  quieta- 
mente ripofando,  e godendo  della  diurna  vnione  pu- 
ta,non  fi  dcuono  raitcnere  tenace  mccegie  di  propo- 
lìto  in  quel  momento  applicaricgli,  ouero  altre  cofe, 
ch'eAe  rapprcfciiuno  ; ma  vciamétc  ferrare  gl'occhi 
delb  mente , regolarmente  parlando,  qucAo  dobbia» 
mo  cófelkirlo,'prrchc  il  diocrcirfi  in  qu^e  à poAa,ò  di 
propofito,  impediA'e  il  progieflo  all'Tnionc  inimed  a- 
uconDio.  Àlds'intendMmOiche  queA'immagini, 
qualunque  voltaoccortoao,ò  fi  apptcfu.tano  ilf 
anima  contemplante, dcamante  Dio , rnipc,  itehino, 
& indcbbibrchino  U vigore , e la  pcriczioue  dcH’vuio- 
ne  ; io  ciedo , che  fia  filfo  ; poiclie  conila  per 
ifpcdenza,  che  ciò  fpcAc  volte  accadc^ncrcte  b pcn- 
fona  Ad  coialmencc,  e con  ogni  conato  intentala., 
Dio,  perciò  che  in  quel  tempo  fouuiene  iirprouifa- 
mente  all’anima  quell'immagine,  cioè  queAo  Dio 
per  me  fatto  Huomo,e  Crocmllò . Md  queA'imma- 
gini,  non  folo  non  impcdifcono , anzi  fogliuiio  pro- 
moucre  ,&  acctefeere  l'vnione  d’amore  ,c  lammi- 
ratione  forpcnliua.Anzi  ne  meno  l'immagine  de'  pec- 
cati, che  di  repente  palb,  fard  danno, v.g.  Quello 
Dio  per  fua  bciugnita  m'ha  perdonati  tana  peccati; 
poiché  quella  non  fuole  peraitbarei  mà,  occiifional- 
mente,  accrcfcere  la  quiete, e pace  deUa  mente.  Pur- 
ché l'huoino  all'hoa  mm  dcfcciida  d fpccialc , e di- 
flinu  confidcarìooc  d elfi;  mdliibìco  ntromirfd  im- 
mergerli nel  fonte  d'acqua  vaia.  Sin  qui  il  Santo  V •- 
feouo,  dal  qual  e ibi  N.  P.  F.  Gioaanols’incende , e li 

con- 
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e prona  con  molte  ragioni  nel  luogo  poco  H ciuto> 
e camina  in  ratto  coniormeà' termini  < ctiotamo 
del  N.V.P.F.Giouanni. 

La  Santa  Madre  dunque  non  obliga  dmediutio- 
ncine  ad  opera  d'immaginatione  renlitiua;  mi  fotoj 
non  larciare , ù allontanarli  daH'Humaniti  di  Gieai 
Chriltoi  polla»  e d'ordinario , quali  cola  corporea^ 
impeditiua  della  Contempla tionc  diuinaicome  dire- 
mo fobico . Ne  le  cagioni  apponete  da  ella  fono  fon- 
date fopta  l'immaginatione.ò  difcorfo  ,come  conila^ 
mi  fopta  l'amore»  fopra  i tefori  > fopra  la  paflione  » e 

Q Velie  parole , che  alle  pallate  a^imge  la  No-  vita»  dottrina,  e{empi„imitatione»  e fopra  l'elfer  que- 
lita S.  Madre  > m’hanno  latto  rilleccece  foura.»  fta  Sagratils.Humanicà  la  porta»la  lirada»il  menano, 

-■  • • ■■ ervnioneftiladiuiniti.c  la  nollramifeha.  Che  poi 

quelle  memorie  fieno  immagiuaric»ò  mtellcctuali,nó 
fece  mai  forza  in  quello»  almeno  principalmente. 

Anziildottiffimo,  egran  MillicoTaulerio  h di- 
ce , che  vale  più  vn'atto  folo  circa  la  PalBone  di 
Giesù  Chrifto  cfcrcitato  per  mezzo  della  cogiiicione 
follanziale  nella  contcmplatione,cbe  cento  altri  per 
mezzo  di  figure  nella  medicauone. 

£ che  quello  debba  eder  il  Icnib  della  Nollra  San- 
ta,la  ragione  llclTa  lo perfuade.  Poiché  la  volenti 
nonlimuoue  immediatamente  dall'immaginadones 
mi  dall'inccllcctoje  quello^ha  la  muoue  non  i obiec- 
tiuanicnte  la  cognicione  ; mi  la  booti  » e foggettn 
conofeiutoianzi  la  cognicione,  è folo  condicione^ 
miniflrante , e rapprefentante  ; e quanto  quella  me- 
glio»e  più  eccellcncemente  rapprefenca  l'oggetto  alla 
Tolonci»  più  efficacemente  la  moueri  ; mi  chi  non.» 
si»  che  l'intelletto  più  chiaramente  rapprefenta  que- 
lle memorie  della  SanciIGma  Humaniri»  che  l'imma- 
ginatìone  fanti  il  giudicio  della  venti  è propno  del 
lume  intellettuale,  come  dice  l'Angelico,  e enei 
giadicioli  perféziona»e  compilce  la  cognicione:  on- 
de dal  primo  ali'vicimo  ne  fegue,  che  l'immagini , C-z 
memorie  di  Giesù  Chrillo  faranno  piu  proportiona- 
te all' anime  intellettuali,  che  immaginarie»  Ne  la 
Nollra  Santa  hi  vuoluco  hir  forza  in  conto  alcuno 
nel  modo  dell'  immagini , e conlìderationi  ; purché 
non  lì  laici  roggccco , ch'ù  tucc'd  nollro  bene»  il  qual 
è Ciesù  Chrillo  Dio,&huoiiio» 

Da  quello  io  concludo,  che  ponderate  le  parole, 
e bilaiKiate  te  ragioni  della  N»  Santa , due  cole  rip- 
proua  ; la  prinu  ù il  lalciarc  I ' Humaniti  dì  Giesù 
Chrillo  dì  propria  volonci»  come  nociua , Oc  iinpedi- 
ciua  dcU'vnione  diuina.e  contemplacionc  ; lafecon- 
da,che  nafee  da  quella,  ch’d  l'ordinario  modo , cìod, 
che  fempre  arriuata  1 ' anima  i flato  auuantagia- 
co , s'apparti  affatto , e d' ordinario  dalf  afsillenza,  e 
prefenzadiquell'Humaniti  Sagtofanta.  E quanto 
al  primo,  può  edere , che  in  indiuiduo  la  rapprelen- 
tacione  di  Chrillo  impedilca , non  foto  vn  alca  coo- 
tcmplatione  della  diuimca,9c  il  hrutto  d’ edà  ; mi  an- 
co faccia  danno.  Se  impcdifchi  f vtile  d' vn  altra  M - 
ma  medicatione  ; come  per  efempio,mencre,ranima 
Hi  fructuofamcnce  occupata  nella  medicatione  della 
morte , tana  nule  all'  bora  lafnarla , per  riuoltacfì  i 
contemplare  le  piaghe  dì  Giesù  Chrillo  ; alcrìma»- 
te  l’anima  llaria  fempre  in  (alci  » te  in  aria  fnolaizan- 
do.  ET  dlcdofipoòdire,  fein calcafofì lafciadis 

quella 
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conferma  la  dottrina  qui  data  dalla  Santa , fenza  che 
Ha  necefiatio  aggiungerai  altro. 

RIFLESSO  li. 

Si  propone  vn’intelligenza  delle  parole  della  Nollra 

Sanu  Madre  per  la  pratica. 

Taù  i]fcn,ib€Ìo  m'mgmm,  ò che  didimo  tutti  wu  «ede- 
fmuc^i&t. 

z Vede  parole , che  alle  paffate  a^unge  la  No- 
' lira  S.  Madre , m’hanno  latto  riflettere  foura^ 
certa  dichiarationc,che  alcuni  Autori  dan- 
no alla  dottrina  della  roedelìma»  autenticata  da’Dot- 
tori,  come  habbiamo  veduto  nel  Riflcifo  palfato; 
quale  veramente  non  pare  contraria  al  fuo  fenfo  j ej 
qui  Aimobeitc,  portarla  per  fodisfatcionedi  tutti. 

Dicono  dunque,  che,  quando  la  Santa , Se  altri  con 

edàincaricanoa’contemplatiuiicbe,pa'innalzati,che 
Gano  nella  Contemplatione,nonlalcinole  memorie 
dcll’HumanitidiGictùChrìnci,  non  vogliono  dire, 
che  efehino  dalla  Concemplacioue  intellettuale , do- 
tte l’anima  di  intimamente  accollata  i Dio  ; e s’ab- 
baffino  all'immagìnacìone,per  cercare  quelle  memo- 
rie ; che  ciò  faria  vn  grand  ablurdo  ( 8:  io  aggiungo, 
che  la  Santa  fi  dichiara  al  contrario , come  il  N.  P.  F. 
Giouannì,  e l'illullrifs.  Vefcouo  Bracarenfe citati ) 
mà  vogliono  dire,  che  ciafeuno  eferciti  le  dette  me- 
morie conforme  al  fuo  flato  ; cioè  quelU,  che  fono  in 
flato  di  medicatione  le  pratichino  al  modo  imma- 
ginario ; c quelli , che  fono  indaco  di  Contemplacio- 
nc, l’efercitino  all  intellettuale.  Cosi  difeorre , & in- 
tende il  N.  V.  P.  F.  Giofeffi)»  < il  quale  auuerte  ciò, 
che,  io  ancora  hò  più  volte  olfcruaco , ne’  libri  del  N- 
V.  P.  F.Giouanni,  e della  Nollra  S.  Madre  ; che  con 
ellèr  taisco  conformi  nelle  dottrine  perpetuamente.,, 
padano  però  fra  loro  vna  materiale  differenza  ; Se  è 
che , conte  Iti  la  Santa  eletta  dal  Signore  Iddio , per 
Dottora  della  Contenlplatione  fouranaturale , Se  il 
N.  P.  Gio.  per  Maellco  più.in  particolare  della Con- 
templacione  acquifica  ; alla  quale  potiamo  noi  giun- 
gere con  nollra  induflcia  aiutata  dalla  diuina  gratia; 
(però  la  Santa  trattò  pocodi  qucAa  forte  di  Contem- 
platione  ; mà  il  N.  P.  molto  di  propolito  la  profcfsò 
ne'  fuoì  hbri  ) nondiuneno  in  quelli  lleffi  luoghi  citaci, 
cosi  di  quello  Capo,  come  nel  libro  di  fua  Vita,  Se  al- 
erone» CI  diede  forma , Se  il  modo  di  effa  ; c dilTe  pni- 
dentiffimamence,  come  lì  concemplatìui»che  s’acco- 
modano al  difcorfo  immaginario  »doncuanoeferci- 
larc  quelle  memorie  dell'Humanici  Santi iiìnia,con- 
(iglMndolì,come  viddimo , e vediamo, che»  fe  non. 
poceuano  difeorrere della Paffione, la mìralfcro con 
vna  femplice  villa  ; onde  nulamente  alcuni  » pare» 
che  intendono  quefio  Tello , Se  altri  limili , quali  vo- 
glia tirare  tutti  vgualmence,e  che  per  nitri  parlidi 
medicatione  immaginaria  ,-  e che  i Concemplatiui 
debbano  vfeire  dall'iiicclletcuale.  e paffare  alla  medi- 
tarione  immaginaria . Il  che  certo  non  dice  , ne  fi 
può  incendere.  Di  che  n’habbiamo  date  ragioni à 
tao  kiogoi  Se  il  N.PJ^.Giofeffo  di  propolito  lo  tratta. 
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quella  prima  (rottuoramedicadpne»  per  attendere  di 
propria  vuoglia  ad  rn'alcilfiina  conccmplacione  del- 
la diuinica,  tralafciando  il  certo  per  rinccrto . Mi  in 
quanto  alla  fpecie  > e natura  Tua , non  i vero  mai, che 
la  conltdcratione,  ò immagine,^  Humaniti  di  Chri- 
Ao  fìa  impediciua  di  qualAuoglia  alta  contrmplatio- 
ne;  e che  perà  di  propria  volonti  a po  Aa  li  debba  la- 
feiare,  fé  non  quando  Dio  folleua  l'anima,  che  all' 
bora  (ària  male  ruolerc  tenacemente  rattcncrla;  ne 
meno,  per  lo  più,  fari  in  fuo  potere. 

Quanto  al  fecondo  poiiche  ripproua,  e biaAma , é 
raccoAumarli  d'ordinario  ad  alloiitanarA  dal  noAro 
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prctioAAìmo,  ac  amabiliAìmo  Gìesù,  e Aia  Humani- 
ta, pretendendole  dando  Tempre  imbeuuto  di  diuini- 
ta;  e molto  più  ponendo  in  riga  il  corpo , e l'Huma- 
niti  di  Chri Ilo , con  Faltre  coTe  corporee , e rolcre, 
che , lì  come  le  forme  corporee  create  fono  molto 
impeditine  dell' rnione  Diurna,  cori  fta  quello, che 
è Dio,  St  huomo,e  ch’ù  Cteatore , e principio  d'ogni 
bene . 

Finifce  la  Santa  con  ammaeAramenti  queAo  Ca- 
po, fopra  ridcflopropolìco  ; che  A ponno  leggere 
ftuccuofamence.e  noi  palliamocene  ad  altre  mate- 
rie nel  Capofeguente. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Si  tratta  come  Dio  iì  comunica  all’anima  per  viiìone  intellcttualci 
c li  danno  alcuni  auucrtimenti  ; li  dicono  gli  clFctti , che  fà  quan- 
do c vera,  e li  raccomanda  la  fegretezza  di  quelle  grane. 

PErthepii  cbintamente  yeduit,  SortUe.chtllà  casi  /jiuUo,  ch'io  VM  ietto,  e eh:  mtotre  vi  pii  aiunti  n'aoima, 
pii  aecipaffuta  i da  qaefio  bum  Gieti-Jdrà  benctcbe  trattiamo, come,iiHa«do  Sua  Maefià  uuoie^ó  potiamo  far 
di  meno  di  né  andar  tempre  feco.ll  che  fi  reiri  chiaro  per  le  maniere, e modi  co  quali  Sua  Maefii  ci  fi  comunità, 
eeimoflraCamore,  che  ci  porta,  con  alcune  apparmoni, e rifionimohoammiraoiti  •,  delle  quali , perche  non  ri 
maranigliate,quàdo  voleffe  faruene  alcuna,voglioio  qui  ragionaeut,jefari  il  Signore  ferutto.eb  io  lo  fappia  farete  quan- 
tunque non  fofiero  fatte  i noitferuiri  per  bauer'  oecafioneii  lodarlo  nel  cifiderart,cbe  voglia  in  tal  modo  comnnicarfi  ad 
vna  rii  creatura • effendo  egli  di  tanta  maefii-Accade.cbe  fiandop  l'amma  fitor  dipenfiero  di  rieeeer  quefia gratta,  ni  mai 
bauer  penfato  di  meritarla  ,fentirfi  a canta  Cieti  Chrifio  Sig^  nofiro,fe  bene  nonio  vede  con  gli  occhi  del  corpo,nèeoit 
quelli  dell  anima.  Qjiefia  chiamano  rifiime  intellettuale  t non  sòia  per  qualragione.  <onolco  vna  perfona  , a cui  Dio 
fece  quella  gratin,  con  altre,  che  dirò  apprejjo  ,ajfannata  nelprineipio , ^ebe  non  polena  tnlendere,  che  cofafafie  quel- 
la, poiché  non  la  vedeua,t  nondimeno  con^ceua  certa , che  Cbrifio  Signor  niftroaa  quegli,  che fé  le  mofiraua  di  quella 
manieratili  poteuadubitare,chePelfequiui.  JUa  lutiania  andana  con  timore,  e dubiiaua  fé  quella  vifione  fòfitdaDio, 
ònò,bencbefecoporta!jegrandieffelu,perdar  adintendere,cbeerada Dioimt^ime ,chenonrdì  giamai  ragionare  di 
•ufieme  intellettuale , nc  penjaua  ,cbe  vifaPe  : ma  chiaramente  conofceua , che  qnefto  Signore  era  quegli,  che  molle  rot- 
tile parlano  nella  maniera,  che  s'i  detto  : perorile  in  fini  tanto , che  egli  non  le  fece  tal  gratta , non  feppe  mai  chi  le  par- 
laua,  benché  intendefiele  parole . Sò  che  Panda  thnorofa  di  quefia  rifiline  (attefo  che  non  e come  fono  I immaginarit,cbe 
{ubilo  pafiauo,  ma  che  dura  molti  giorni,  e laluolta  più  dì  m' anno)  fe  n'andò  al  Juo  Coufelfore  tutta  apaiinata . £d  egli  le 
difie,cbe fe  non  redeuaeo/d  alcuna,  comi /apeua,  che  era nofiro  Signore  f chegli  dteejje,chevoUo,eche  fattet^e  ba- 
uea,  fl,ilpole  ella,  che  non  fapeuafattcxpie,  ni  vedeua  vallo,  ni allro più poteuadne,  che  quello,  che  baueue  detto  :ma 
che  fapeuabene,  che  egli  era,  che  le  parlano,  e non  era  trauedere . E benché  lultauia  le  meitefìero  affai  timori,  mollo 
volle  però  non  poteuadubiiame, particolarmente  c/uandole  diceua.  Non  hauer  paura , io  fono.  Haucuano  toma 
forga  quefle  parole,  che  non  poteua  per  allbora  dubitarne,  e rimaneua  molto  inuigorita , tir  allegra  con  ti  buona  compa- 
gnia, la  quale  fperimcntaua  efferle  molto  fauoreuole,  e d'aiutopcrfaila  andare  con  ma  continua  memoria  di  Dio  ; e con 
ruagrancuradinonfjreofa,ebeglidi<pijcejft,perchelepareua,cbelelleljeftmpremiraKdo.  Et  ogni  roba, che  ro- 
teila trattare  coiteffo  lui  nell'  oratione,ò  fuor  di  efia,  lepareua,  che  egli  lefiepe  cori  ricino,  che  non  poueua  lafciar  Ardir- 
lo, fe  bene  /'  udirlo  parlare,  non  era  quando  ella  roleua,  ma  d'improuifo , e quando  bijognaua . Sentiua  ,ch  egh  te  fiaua 
da  man  defira,  ma  non  con  qutfiifenfi,co'  qualipotiamofentire,  quando  rna  perfona  ctfii  a canto, perche  quefia  i peral- 
tro ria  più  delicata  , la  quale  non  fi  ti  dire,  ma  i tanto  certo,  e molto  più  : peroche  tu  quel  modo,eioi,  co  fenfi , fi  po- 
trebbe trauedere-,  ma  in  quefìonò  ; ailejoeberiene  con  gran  guadagni , ed  effetti  interiori , i quali  non  ri  farebbono  ,fe 
foffe  malinconia  -,  ni  meno  il  demonio  farebbe  tanto  bene,  ni  andarebbe  l'ammacon  tanta  pace,  e con  ti  continui  defidetii 
di  piacere  a Dio,  ni  con  tanto  difpreggo  di  tutto  ijuetlo,  che  noni  aiuta  ad  aceoflarfi  alia.  Edoppo  chiaramente  inttfe, 
chquettonon  Itveniua  dal  demonio,  fecondo  che:  andana  dandomagguHmente  a conofeere.  Sò  tocon  tutto  ciò , che 
ella  taf  bora  andana  molto  ttmorofa-,  ed  altre  volte  con  grandiffima  eonfufione,  rum  fapendo  didouele  fòfie  r evala  tanto 
bene.  Erauamo  tanto  ma  eofa  fleffa  ella,  ed  io,  che  niente  pafiaua  peri  anima  fua,  di  cui  non  faffi  io  ctntfapeuole , e coti 
»e  pofiofar  buona  tefitmouiauga,  e potete  credermi  efSer  vero  quanto  in  quello  ri  dirò.  É gratia  del  Signore , che  porta 
feto  gran  eonfufioue , (fi-  bumiltà,chefe  folfe  dal  demonio,  farebbe  tutto  l comrario.  Ecome  icofa.cbe  uotalnlmeme  fi 
couofieefjerdaiadaDio(poabeuonbafiartbbehumanaindi^iaperpoier  eagionar'-ru  tal  fentimenlo)  ixw  può  ehi 
l'bimreiuna  maniera  penfare,  che  fia  ben  fuo, ma  dato  dalla  mano  di  Dio,  Efe  bene  a me  pare,  che  sìjno  patte  mag- 
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tieri alniic  JeB: raccciunt, quefia  nundmcno pmu  feto  »»  fsrticoUr  conofcimento di  Di», ed* quell*  cosi  coumu* 
suite  rer/o  Sm  TdeejU  vntenetiffmo  amore,  tjr  aUuru  de fiderq, maturi  de  già  detti , d'impiegarfi  tutta 
in  tuo^io , €r  »u  irm  aeltr^t , e furit*  di  loitfcieinia . fertile  U f refenda  di  quel  Signore,  thè  fona  tofreffodi 
Cefi  trmtuirt  ad  ogni  cofa.  Chete  benfaffumo , thè  Dio  i frefente  a tutto  quello,tbefacttam»,  nondmeno  Ut  nojlr* 
ruturalerra  i tak , thè  fi  trafeura  bi  fenfani,  cof*,chequi  non  fi  fui  fare  ,fercbel  Signore , thè  m tal  gufa  le  IH  a 

canto, la fuerh*.  Serue»nto»»iflafre/tn^aferrieeuerlegr*tie,ebefi/onodettetferthecome  lanima  >aquaft  del 

tontinuo  CMvn-  altualeaxore  terjo  di  colui,  che  vede,  ò intende  affrefio  di  fe,  fono  mollo  fiù  orànarie . finalmente 

fi-,tdeHilguadtgnodeiramma,elfersraralilfnnagratia,efommameneedaflimare,eringratiameUStgnore,cbeunto 

hor  itotni  fuo  mento  gite  k concede,  ni  la  camìnarehiie  con  qualfìuogl ia  teforo,  ò diletto  della  terra  j onde  quando  fia  - 

ttolsì^redileuartluU,rmunecongranloliudineietuttelediligeia;efolliiili,cberfaUeftrtoriurearibauercj 

antUa  compagnia , poco  le giouarebbono , attejocbe  U Signore  la  concede  quando  vuole,  enonfipui  aequSftare.  Meune 
\okt  quella  gratta  dtUa  compagnia fuol parimente  elfere  di  qualche  Santo,  ed  i pure  digrangiouamento . Direte  ,/ej 
non  fi  *ede,  come  fi  conofee fe  i Cbiijlo , ò qualche  Santo,  ò lafua  glorio/*  Madre  ? non  /apri  C anima  dire , ni 

fniimenderec*mcliiitende,malosàcoa>nagraniilfiin*ceneg7^a.  Quando  parlali  Signore  par  pii  facile-,  ma  il 
ebeiioii  parlaUc  »ou  che  pare,  che  fia  quinipoflodal  Stgnareper  aiMto,ecompagniaéqueU*mma)  ipHda^ 
marauigliarri.  C»sì/onoaltrecvfefpirituali,dellequalinon/ìsddiraltro,maficonifcedaquclle,quanlo  fia  bafia  la 
noflra  iMurale^  per  mtendere  le  grande^  di  Dio,  poiché  di  quelle  non  fi  amo  capaci  : onde  chi  le  mene  pafji  con  am- 
mkatione  i lodare  Su*  Maefià,  che  gli  le  di,  Hr  * rendergliene  particolari  gratiet  pcrciecbe  non effendo gratta, 
che  fi  conceda  a tutti,  fi  deuefiimar  af!ai  ,eprocurare  di  maggiormente  Iettare , poiché  in  tante  maniere  Dio  t amia  a 
i7i«/»o.  Diqulviencilnontenerfipereiòdapiù,an:(iilfarerled‘eljerqueUa,chemeiiofer»eaDiodiqu*iite  viuono 
in  terra , attefocbc  le  pare  dtelfer-a  quejio  più  obligata , e qualfiuoglia  mancamento , che  fi,  le  pafia  le  vifcere , e coiL. 
grand ffima  ragione.  Quelli  efciti,co  quaHcemiiial-anima,fottiauuertite  qualunque  dtroi,  che  farà  dal  Signore 
%mioiia  perquefto  camino,  per  mtendere,  e couofcere,  che  non  i mgamo,  ni  trauedere  : tmperocbe  (comehi  detto)  non 
tengo  per  pofiibde , che  effendo  trauedere,  ouero  demonio , duri  tanto,  ni  faceta  coti  notabtl  gionamento  all  'anima , fa- 

eendelaaniarcontaittapacemteriore;attejecbenoiiifuoeoftiime,n{fui(benchevoglia)cpfa  tanto  mala  far  tanto 

iene-,  pcrotbe  Inliloni  fananoaleuni  fmm  di  profru ftima,  & vn  poffare  ffejfer  miglior  degli  altri . Ma  quefto  andar 
femprt  l'anima  tanto  m freforga  in  Dio,  td  bauer'  d fenfitro  otenpato  m lui  darebbe  ai  maligno  tanta  noia  > eheje  ben' il 
ientalie,non  tomarebbe  troppe  rolte.  Edi  Dio  tantofedele,  che  nonpermetteriiche  babbi*  tanta poffaisx*  con  anima, 
la  quale  altro  non  pretende,  che  piacere  à Sua  Diuina  Maefià,  e metter  la  nita  per  I bonore,  eglorUfua , màfubito  ordì- 
ueràd  modo,  con  che  ella  retìi  dffingannata . Io  fon  di  parere,  efaròfempre,  t he  come  t anima  vada  d ella  maniera , che 
cniii  detto,  benché  cffffno  quefie  graóedel  Signore,  e Sua  Maefià  permetta  alte  volle , che'!  demonio  ardffea  di  con. 
batterla  ,fard  feei  U Sijiiorf  .chetila  ne  rielea  con  gnadagno,  & il  demonto  rimanga  fuegognato . Ptrtii  .figUuole , fe 
hdcnnadivoianderàperqnefijcamino.iienvilfaHentatt}  iperilmiie , ehehabbiate  timore,  ecaminate  conmap)or 
etunertenza  .enon  tanto  confidate  .eheperejier  si  fluorite  foff'iatt  punto  trafeuraui , che  farebbe  feguo  .ebetaU  fauon 
HonfifférodaDiii,lenonvivedellecottgU  effètti,cbefifonodctti.  Sarà  bene, che daprincipio  lo eomumehiate  folto  fi. 
•dio  di  confeffione  con  qualche  buon  Letterato  (che  fon  quelli,  che  hanno  dadattilume)  i,ft  vi  farà , con  vna  perfoncL, 
molto  Sf  menale , e /e  no»  ti  fard,  meglio  i gran  Utterato,  e meglio  di  tinti  ,[efi  trouerd,  chi  fia  fyno.el  altro.  Efe  w 
édrarmo,ehe  èvofira  eaprietio.òtrauedert  non  ne  ne  curate  pnnto.che'ltrancdere  poco  mak,  e poco  bene  pnòfarej 
alt  anima  vofirairaccomaadateuid  Dio,  che  non  permetta,  che  fiate  ngannate.  Se  >i  diranno,  che  édemomo,  fari 
eU  tranagbo  ,fe  bene  non  ne  io  diri  ehi  i buon  Letterato,  e conqfceri  in  noi  gli  effetti , che  fi  fon  dati;  ma  quando  furio 

dua,iotiehtilmedefimoSignore,cbevieneeonvoivieoalokti,edallieureri,tdàlmdari  luce,  accioebe  la  diai 

voi . Sciperfona,  laquale  bentbe attenda  di'  ffereitio  dlor ottone,  nonieondotta  dal  Signore  ferquefio  eammo.fùbita 
fi  fiupirà , e lo  kafimèti  .Speróni  eonfitgho , che  fia  molto  dotta,  efe  fi  trouerd , ancof^irituale  ,ela  Triora  dia  lUeic 
zatttrciòfarttpertbefcbenel'ammanifieuré,  per  nidertUbkonanila,ebemena,faranondimeno  obligatala  Triora 
i-ooieretcbe  fi  co^erffca.aceiocbc ambedue  nudano coiifiturezga.  E conferito,  che Ihanràeonqutfieperfuneji  quie- 
ti, ni  vada  più  dandone  conto,  attefo  che  denne  notte  ,fenqf  tfierci  dt  che  temere , mette  il  demonio  timori  tomo  ftraua. 
wiMitcbe^òmnot4mmixdnonfic<mteittareifvn£yoUaitna{Jìj»et/tii  Comftjfarc  é di  poca  effKbU»^  » tlofeorgcj 
pàar^Opfde^mcJefmoUfpingeicomitn^^^^  Cosl>icnaÀpnbUcMrftMcUopffhebMmada  tenerf$  molto 

^ftanSmaadeffereperfeguitata,elormentala;fertehequaiidoftn(a,ehelhafegreto,il  vedefnbtieo  1 1 diquifucce- 

éoms  molte  offe  tranagliofe  perki,t  fotrebbono  aneofuteedere  per  la  \eltgione,  lecondo  i tempi,  che  corrono  bora.  Si 
tbc  bffona grand'  anuertenza  in  quefio,e  lo  raccomando  affai  càie  Tnort  ; nepenfino,  che  per  haner  nnafotella  cofe  fi. 
Miti  fia  mivso'edell'akre.  ItSignoreguidariafeuna,comenedeegerbifognosibenntro,cbcfceUa  t',ainla,i  affa- 
reeebio,  e dffofuione  per  -venir  ad  effere  gran  fenia  di  Dio:  ma  ul  vdu  Dio  guida  le  più  deboli  per  quello  camino,  onde 
intii  non  Vi  che  approuare,ni  che  kafimare,  mi  mirare  aiU  mrtù,  tdaekeoti  più  mortificaiionc , hnmilti , c punti 
iie»nfei*.mi  Icnùrà  a SoHro  Signore  : che  quella  fari  la  più  fonia  ,fc  bene  foca  certezza  ft  ne  poi  di  qui  bauere  fitu 
ebtU  nerogmiice  dia  i ciafeum  quello, che  merita . Coli  ci  Hnftremo  noi  di  vedere  quanU  ^v^/om  i /noi  gM- 
■ 4itqd*qudlo,cbeftu*m»qnàmlender£.  Sia  egli  eternamente  loitt».  Amen. 
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SPLENDORE  VNICO- 

Delle  vifioni  intcllctcuali,  che  occorrono  in  quello  (lato . 

riflesso  I. 


Sigoificaco  del  Nome  > e diTlintione  di  rari;  generi  di 
vi/ioni  • 

Ttrebe  piu  ebbramente  vediate  f^c.  Sinedrd  chiaro^er 
le  maniere,  e modi  •co'  quali  /ujMaefld  ci  fitomu- 
mca,eei  moflra  l'amore , che  ci  parta  con  al- 
cune apparitioni , e vifiom  molto  ammi- 
miraiUi  &c, 

SEI  Capitolo  ^artodifle  la  NoDra  San- 
ta , che  in  quelli  rempi  il  Signor’Iddio 
lì  compiace  ■ di  Aiegliar  I aiuma  ■ da_> 
quel  grande  ailurbimenco , in  che  Ita- 
lia immeiia,  eh’  i il  Tomnio  dcll'atmal' 
rnionc  fruitiua , per  comunicarle  ■ più  dilimcamenie 
con  luce  più  particolare , qualche  nlìonc  delle  cofe 
del  Ciclo  ; che  fono  in  quella  Mantìone;  e di  quelle) 
alcune  rolte  per  rilìonc  inccllcctualeuiltre  poi  per  ri- 
pone immaginaria  ; e come  le  prime  non  lì  iapeua- 
nopoi  dire»  Sopra  che  in  quel  luogodiUìmoqucllO) 
che  ci  panie  opportuno  ; e ci  ripportallìino  i quello 
Capitolo»  Done  lamcdclìma  Santa Maellra  tratta 
quella  materia  più  dì  ptopolìto;e  defeeade  i pard- 
colan  Tpecie  di  rilìoni  ; e ciò  lì  fece  per  porre  rnita- 
mente  auanti  al  Lettore  le  dottrine  tutte»  coli  della.» 
Santa,  come  altre»  che  per  comento  lì  deuono  nccef- 
farìamente  iiircriruì» 

Nel  principio  dunque  di  quello  Capitolo  dice,  che 
lo  Spofo  Diurno  ìli  quello  tempo,  accompagna  l'ani- 
ma quanto  più  riauanti  j e mollra  , come , quando 
Sua  Waefti,  ruolo  , non  potiamo  far  dimeno,  di 
non  andare  fempre  feco  » E che  queilo,lì  vede  chia- 
ro per  le  maniere , e modi,  co’  quali  Sua  Maella  ci  li 
comunica,  e ci  mollra  l'amore,  che  ci  poru  con  al- 
cune apparicionì,  e viEoni  molt'ammirabili»  Di  que- 
fle  gii  hi  parlato  di  Copra  nel  Capitolo  quarto  in  co- 
mune , diftingucndole,  come  dico,  in  intellettuali  > 8c 
immaginane  ; c promettendo , parlarne  i Tuo  tem- 
po , per  inllmttione , e Codisfittioiie  delle  fue  fi- 
glie; difle  però  l'rcilirà  grandilsima , che  Canno  al- 
le anime  , e le  gran  coCe , e milleri; , che  Dio , da  ad 
intendere  in  quelle , tanto , dell  ' rna , quanto  dell' 
altra  Corte  ; 4c  il  modo  , come  fi  rapptefentano  tan- 
ti , e tanto  mirabili  Cegreti  in  rn  momento  ; clie^ 
runmaginatione  in  molti  anni  afCaticandolì  non.» 
ne  reccapczaria  rna  minima  parte  ; e che  tono  tal' 
bora  immaginane , con  rapprcfcncatioiii  di  Santi; 
e tome  I anrnia  li  conoCce , tome  s’haiielCe  praticato 
mollo  tempo  con  cfli  loro . Altie  volte  infirme  con 
quelle,  altre  vifioni  intellettuali  d'AiigeIi,e  del  Signo- 
re de  gl’Angcli  » £ dice  lingolarDKncc  delle  gran  co* 


' Ce  «che  fimofiranoairanima  oeIratto,che  chianu 
volo  diCpirito, che  pare  il  Signore  roglia  mollratle 
qualche  cola  della  tetra  de  viueiiri,  come  fecero 
quelli,che  furono  mandati  dal  Popolo  d'iiracle  i Cco- 
prirc  la  terra  di  pftmiillìone» 

In  qucAo  Capitolo  deCccnde  i rpiegareqocllo,che 
proniiiCe  intorno  alle  rifioni  intellettualùSt  esCpIilica 
per  più  chiarezza , della  preCenza  di  G lesu  Chtillo,  c 
continua  allillcnzaukllongandofi  in  dichiararla,come 
coCa  ( forfè  non  maggiore  ) mi  fingolarc  aiiiimiolto 
continua , Aando  I anima  ne’  fuoi  fcnii,  le  vtililiiina. 

Delle  rifioni  immaginarie  tratta  conCecutiua- 
mente  nel  Capitolonoiio,cheCeguc.£con  le  gu  nar- 
rate, ò raniinemorate  nel  predetto  Capitolo  quarto, 
e có  lapreCtntc,eColCegucntiKÌobligaiii  quello  luo- 
go, a l»ue  diilinta  rillcilione  Copra  la  natura  > e caufei 
oucro  origine,  e modo  loro»  I 

E prima  in  quello  RiflelTo  vediamo  il  fignificaro  I 
del  nome,ela  diuerlìtd,  e rari;  generi  di  vifiooi;e  poi 
in  particolare  fi  cratrerd  dì  cuCcuna  di  loro. 

E quanto  al  primo,  ò noto  per  Ce  Hello,  che  coCa..  ' 
intendiamo  per  vifione, pigliando  il  lénfoÀ  lignifica- 
to dalla  potenza  corporale  vifiua  i la  quale,  con  cQ'e-  ^ 
re  il  più  nobile  de’fcntimenti  ellcriori , lolo  a gl’og-  i 
getri  preCenti  s’eflcnde  ; di  doue  hanno  i Teologi , Se  j 
anche  i Filolofi,rrouata  la  difh'ntione  dalla  cognitio- 
ne  afirattiua  alCintuitiua;  e quando  l'incellccto,ó  an- 
co la  immaginatione  fi  portano  ad  ma  coCa  afsente 
la  chiamano  cognitiooe  allattiua;  mi  quando  l't^- 
getto  i prc(entc,Ia  dicono  intuitma,che  dl’illciro  che 
yifiua.  £ perche  rapparttionÌK:he  Dìo  fi  alle  anime» 
ò per  Ce  flelCo,  ò de’  Santi,  ò d'altri  milleri;.e  coCe  ce- 
lellì,ediuìnc/ono  prcCeaziali,regolarmcnte  parlaiK. 
da, e fingolarmente  quello  genere,  che  qui  intende  la 
Noltra  Santa;però  fi  dicono  vifionnCebcne altre  poi 
per  altri  riCpetti,  B dicono  riuelationi , locutioni,Ccn- 
timenrì  Cpirituah  ; nondimeno  qucA’ancota  paflano 
Cotto  nome  di  vifioni,  vniuocandoli  conia  principa- 
le, che  è la  vifione;  in  quella  guila,  che  le  coCe  Cenfibi- 
liunco  de  gC altri  Cenfi,  li  dicono  vilibili,  ancorché  n* 
fi  Centino  da  gl'occbi , ma  da  altri  Cenfi , come  dico- 
ooiTeologi,  che  il  SagramentodCegnorilìbile  della  I 

gratia  inuìfibile,ancorche  alcuni  Sagramenti  non  fia-  ^ 

no  fenfìbili  con  gl'occhi  ,<ni  Colo  con  l’vdito,ò  altro 
CenCo.  Eció  baila  per  il  lignificato  di  qncAoNoqne 
vifione,  ò apparinone  &c. 

Doue  noto , che  Ce  bene  qui  la  Santa  pare , che  in- 
tenda, Colo  parlare  d'apparitioni,  c vifioni  in  rigore, 
nondimeno  efla,e  noi  con  cila,intcndiamo  compren- 
dere ogni  forte  di  riuclatione  di  qualche  millcto,  ò 
vetitd  diuine,  come  fi  vede  in  pratica  in  quelle,  che.» 
eCpone  ; e nel 'quarto  Capitolo  ,Scia  altri  luoghi  da’ 
iiioi  libri»  , 


rioni 
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Circa  àqueneviiioniiappatitioni,  c inaniiéda- 
tioaide'mifteri)>c  lécrttidiumì,  fatiano  infinite^ 
cofe  da  fcriuere  ; ma  io  non  toccarò,  fé  non  il  preci* 
famence  neceflano,  per  rincelligenaa  loroic  dì  qiKl* 
le  parricolarici , che  b Sanca  efprime  ■ cralafciando» 
anco  di  queliOiCÌòiChe  non  ricerca  ma^ior  comen- 
to>  che  b pura  Icccerai  ó Tello  della  Sanca  Madre. 

Venendo  bora  alla  dìiliiicìonc , ò Tariecd  delle  vi- 
noni, ò apparicioni  cclclli . A Crè  i^nerì  le  riducono 
comunemence  i Doccori  Millìcì,  a co'l  V.P.  Dio- 
nigi Carcunano.  h Alcune,  diccjli  fanno  per  iimili- 
rudini  corporali  ; altre  per  forme  immaginarie,  altre 
poi  pili  fublìmì,  per  fpecie,  e raggfìnccllctruali , cioè 
per  fola  illuminatione  incellìgibile , 2t  ìnfiiltone  di 
ipecie,elume  fpiricuale;  cioè  a dire,  che  gli  generi  di 
vilione,  ò rìuclationi  faranno  corporali , immagina- 
ne, & mcellctcoali,  così  S.  Gregorio,  S.  Ilìdoro,  Bo- 
iiauciKura,  & altri,  c quali  con  lordine  quicfpollo 
lidiriinguonoiCTcraincnce  pare, che  lì  douria  co- 
minciare dalle  meno  perfeccc  alle  più  fublimi  ; cioè 
dalle  corporee  afeendedo  all'  incelleccnali  più  degne, 
conforme  allo  mie  della  Scuola;  md  non  deuo  pre- 
terire l'orduie  del  Tello;  fc  bene  anco  non  partiamo 
dallo  mie  ragioneuole,  poiché  b Sanca  ha  leguitaco 
vn'alcro  metodo,  non  alieno  dall'  arce , che  è di  pro- 
cedere prima  alla  dichiarai  ione  del  phncipale , co- 
me analogato,  in  ordine  al  qnale  f«ruono,c  lì  dichia- 
rano gl'altri,  come  appattencnci,  e minìllTanti  ad  ef- 
fo . Cosi  fì  pratica  da  S.  Tomafo  ne  trateati  delle  vir- 
tù, come  della  Giullitb;  doue  prima  infegna,  e trat- 
ta della  G iullìcìa  rigotofa , e poi  d'altre  forti  di  Gin- 
llitie  imperfette , che  chumano  parti  potcilacìDedi 
ella,  e che  lì  riducono  alla  GiuDitìa  perfetta.  Così  le 
vilìonidiuinc  fono  principalmente  le  intellettuali,  tt 
in  ordine  i quelle  fi  danno  poi  anco  f immaginarie,e 
corporee;  i tale, che  non  fard  vilione  di  quelli  generi 
mfcnori  louranacurali,  che  non  vada  vnica  con  la  Iti- 
pet  iote,  & inccllcciualc , ie  m ordine  d qucUa  li  dan- 
no, ò deriuano;alla  cui  illuminatione  fono  ordinate; 
onde  per  quella  parte  il  mctodo,che  olietuiaroocon 
la  Santa,  c molto  atto  all'incelUgenta  d'elfe. 

F.  di  qui  li  può  più  diliintamcte  dichiarare  il  ligni- 
ficato di  quello  nome  co'lP.AIuatez,  d applicato 
d quelli  tré  generi  ; il  quale  in  vniucrfalc  la  dclcriuo 
cosi;  Vifionediuinaèvna  manìfellatìone  d' alcuna 
cola, ò {pinco, ò corpo, al  modo  fpirìcuaic , nclla_> 
quaIe,lùoti  dell’  ordine  naturale,  per  difpofiiionedi- 
uinu,  in  certi  modi  s'inlìnua  all'anima.  E quello  s'in- 
cende, non  foto  d'apparitionepcrfonalc,  come  del 
creatore,  ò creatura,dell'  Kumanitd  di  Giesù  Chh- 
Ilo,  e de' Santi,  md  di  qual  fivoglb  cola  ccleHe,ò 
terrellrc , ò milteco , arcano  ,ò  vcritd  fouranatural- 
mcDte  mamfeilata. 


RIFLESSO  II. 

Si  comincia  d dichiarare  b vifione  intcllettualrr 

Sua  Matflà  ci  fi  commuca  ■ e ci  nw/ira  f amore,  che  ci  por- 
ta con  alcune  apparitioai , e yifiom  mollo 
ammirabUi  &e. 

PEr  procedere  ebbraméte  fenza  pericolo  d’equi- 
uoci,  in  quella  vifione  intellecruale , che  è la  più 
fubliinc  in  genere  tocaimcnce  fpìrKuatc;  la  quale  lì 
fa, e perfeziona  nell' incellctto , non  nella  faiitalia_>, 
onero  immiginationc  ; & è vna  cenillima,  e maiùfe- 
liillìma  ollcnlione  di  cofe  diurne,  ò altre  fouianam- 
rali ; fiipponiamo prima  col  N.V.P.F.Gio.  della.. 

Croce,  ( che, parlando  molto  gcncralmenteje  ma-i 
nifellatiooi,  ò vifioni  fouranaturali  pure  iiiCcllcttuali 
fono  dì  duemanicre,eforcircono  due  nomi  ;l’vna  lì 
cliiaiiu  conliifa,  e generale  ; b feconda  édillinca,e 
particolare  ; b prima  veramente  è vifione  ; md,  a di- 
liincionc  dell'  altre , non  fi  dice  comunemente  vifio- 
nc;mdincclligcnza,ònotìria;  e quella  è bcontem- 
placione  in  caligine.  Se  altri  gradi  di  contcmplatìoni 
inferiori  ; md  fiiigolarmentc  fi  dice  tale  l'atto  fubli- 
me  di  Teologia  millica,cheè  cócoraitante  all’vnio- 
nc  fruitiua,  clic  habbiamo  dichiarato  altrouc  ; e che 
è proprb  di  quelle  manlioni , e fua  priiicipaliflima 
in  quelli  ratti.  La  feconda  dillinta , e particolare , c 
che  lì  chiama  vifione  comunemente , ò rinclatione  è 
quelU,chequì  clponiamoconlaSanta  Madre  dillin- 
ta dair  vnione  fruitiua, comes'olfetuò dì  fopra.  E U 
dottrina, che  qui  con  la  Santa  lì  dd,  può  appropriarS 
a tutte  l'apprélioni  louranaturali  dell'  intelletto,  cosi 
riuebtioni , locutiooi  &C.  Che  tutte  lì  ponno  anco 
chiamare  vifioni  ; perche  in  quanto  tutte  fono  inteF 
ligibiii  all’  intelletto,  fono  Ipiritualmente  vifibili , ia^ 
qucllaguifa,che  d gl' occhi  corporali  tutto  quello, 
che  è corporalmente  vilibilc,  caufa  vifione  corpora- 
le.cosi  cucce  le  cofe  intclligibilicaufanonell'  intellet- 
to vifione  intelligibile,  e fc  farà  puramente  intelligi- 
bile , ò pura  cognitione  intellettuale , lì  chiamati 
fcmpliccincnte  vifione  intcUcctuale . 

Non  parla  per  tanto  qui  la  Nollra  Santa  della  vi- 
lionc  intellettuale  generale , e confufa , già  fpinata 
nell' vnione  di  Teologb  millica;  md  d'altre  yilioni 
diliince,  e panicolarncome  efcmplilìca  qui,  e nel  ca- 
po quarto  di  quella  niaiifinne  ; e delle  quali  parla  in 
altri  luoghi  forco  nome  efplicico  di  Vifioni , ò Appa- 
ricioni. 

Per  incelligenia  di  rjuclle,  porta  qui  l'efempio  più 
in  particolare  d’ vna  apparitione  fainiglianllimaj 
molto  durabile;  e che  occorre  anco  frequente,  c per 
lo  più  in  vigilia,  e ne'  propri)  feiitimenci  ; e della  qua- 
le, oltre  quello,  che  dice  qui,  pju  la  in  particolare  nel 
bbro  di  fua  Vita  cap.17.  B gid,che  quell'  appamene 
alla  lettera  del  Tello , c contiene  qualche  particola- 
ritd  da  ponderarli , poniamola  qui  con  le  parole  fue 
proppc  nel  citato  luogo.  * Stando  vna  fella  di^ 
Pietro  in  otatione,  viddi  appreflo  di  me , 6 per  dir 
meglio,  m'accorfi  ( poiché  con  gl'  occhi  dal  corpo, 
Cccc  • ne 
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ne  con  quelli  dell'  ànima , viddi  cofa  alcuna  } mà  mi 
panie,  che  QelTe  appteflb  di  me  Chriftojc  Tcntiuo  ef' 
ler'  egli  quello»  die  mi  parlaua  » à mio  parere.  Pare- 
tiami  ifhauer  Tempre  da  lato  Oiesù  Chnllo  ; e come 
non  era  Tifìonc  immaginaria  » non  redeuo  in  che.» 
forma  t mà  che  neflc  Tempre  al  mio  lato  deliro , lo 
fentiuo  chiaramente  ; e che  anco  folle  teliimonio  di 
quanto  io  faceuo  ; ne  era  già  mai  volta»  ch'io  mi  rac- 
cogliein  vn  poco»  ò non  micrnuallì  molto  diuertita» 
eh'  io  non  Tapcfli.c  m'accotgeflì»chc  mi  Aaua  à lato. 
( e poco  dopo)  S'io  dico»  che  ne  c6  gl'occhi  del  cor- 
po» ne  con  quelli  dell'anima  io  vedeuo  j perche  non  è 
vifione  immaginaria;  Come  dunque  conoTco»e  ten- 
go per  fermo  » eh'  egli  Iti  appreflo  di  me  ? E quello 
con  piu  chiareata.che  s'io  lo  vedeflì  có  gl'occhitper- 
che  pare»  che  fia  come  vna  perfona»  che  Ila  all'  olcu- 
ro.  la  quale  non  vede  l'altra  > che  le  Ili  d canto  » one- 
ro s'è  cieca»  ù non  vede  bene.  Qualche  lìmilitudine 
ci  è»  md  non  molta  ; attefo»  che  im  fentejco'  feniì  » ò 
vdendola  ragionare  » ò muouerli  » ò toccandola  : mà 
qua  niente  vi  i di  quello  ; ne  lì  vede  ofeurità»  fé  non» 
che  fi  rapprcfeiita  alfanima  per  vna  notiria  più  chia- 
ra» che  il  Sole.  Non  dico  » che  lì  veda  Sole  » ne  chia- 
rezza» mà  vna  luce»  che  » fenza  vedere  luce»  illumina 
rinceIlcCto»perche  l’animagoda  cosi  gran  bene.  Non 
è come  vna  prcfenzadi  Dio»  che  moke  volte  fi  fente 
(particolarmente  da  chi  ha  oratione  di  quiete  »ed'v- 
iiioac)chepare»cheiii  volendo  cominciare  à far' 
oratione.rittouiamo  con  chi  parlare;  e pare»  che  co- 
nofeìamo»  che  ci  ode  per  gl’  cHetti  » e Iciitimeiiti  fpi- 
rituali»  che  Tentiamo  di  grand'  amore.  Mà  quella  di 
cnì  bora  parlo»  d oratione»  nella  quale  chiaramente 
fi  vede»  che  Uà  qui  Giesù  Chnllo  figlio  della  Vergi- 
ne . In  queir  altra  maniera  d'oratione  lì  rapprefen- 
tano  alcune  influenze»  delia  Dininità  ; mà  qui  oltre.» 
à dette  influenze  » lì  vede  » che  ci  accompagna . e ci 
vuol  fare  anco'  gratie  la  Sagratifiìma  Hiinunita  . 
Dimandommi  il  Conicllorc , chi  mi  dille  » eh'  erz-> 
Giesù  Chnllo?  Egli  me  lo  dille  molte  volte  » rifpolì 
io  :mà  prima»  che  me  lo  dicciTe  » s'imprclfc  nel  mio 
intelletto,  ch'era  egli  ; e prima  anco  di  quella  vifio- 
iie»  me  lo  diceua»  e non  lo  vedeuo.  Senza,  che  lì  veg- 
ga» s'imprimc  con  vna  noticia  canto  chiara»  che  non 
pare»  le  ne  podi  dubitare.  * 

Quella  è fificlfa  vifione  intellettuale  dcfcricca  nel- 
la Tua  vita»  che  bora  racconta  qui  almeno  in  Ipecie. 

A quello  genere  di  vifione  intellettuale  lpctta_, 
pure  vn'altra»  che  và  annella  tal  volta  à quella»  che  in 
quello  Capo  foggninge»  & d della  Cópagnia  di  qual- 
che Santo  nell'illcflà  guifa  »■  St  infinua  parimente  del- 
la Oloriofillìma  Vergine;  e quello»  dice.l'amma  non 
sa  dire  come  conofea  » che  fia  Chrillo  » ò la  Vergine, 
ò altro  Santo . Ne  può  incendere  » come  rmtenda; 
mà  losà  con  vna  grandillìma  certezza.  Quando  par- 
la >1  Signore,  pare  pii^cìle  ; mà  il  Santo» che  non.» 
parla  ( fe  non»  che  pare  elfere  quiu  i pollo  dal  Signo- 
re per  aiuto»  e compagnia  di  queir  anima  ) d più  da_> 
marauigliarlì. 

Infinua  qui  ancora  altri  modi  di  vifione  ìntellet- 
tuah  » e d'altre  cole»  che  non  li  fanno  dire,  e faranno 
riuclationi»ònocitic  intellettuali  di  fegreci  cclelli. 


r/.  CA?.  vili. 

Etilmedelìmo  d'aleune  altre»  che  dice  neirifteiro 
luogo  della  viu  ; il  che  occorre  quando  Dio  inllmi- 
fcel'anima»  e le  parla  fenza  parlare  » del  quale  dice. 

* E*  vn  linguaggio  tanto  del  Ciclo»  che  dilficilmente 
fi  può  in  quella  vita  dare  ad  intendere  per  molco»che 
vogliamo  dire,  le  il  Signore  per  ifpcrienza  non  l'm- 
fegna.  Pone  il  Signore  nell'interiore  dell'  anima.» 
quello»  ch'eglivnolc»  che  ella  incenda  ; e quiui  lenza 
iinmagine»ne  forma  di  parolelorapprefenta;  ma  fo- 
loà  modo  di  quella  vifione,  che  s’e  detta.  £ notili 
molto  quella  maniera  di  fare  Dio»  che  l'anima  inten- 
da quello»  eh'  egli  vuole»  c gran  veritadi»  e milien). 

£ diciamo  di  pàflaggio  quello.chc  aggiunge  quali 
fubito.  Cioc»che  * è vna  cola  s dice»  tanto  fpiri- 
tualc  quellamaniera  di  vifione»  c di  linguaggio  » che 
non  fi  «orge  vn  minimo  mouimento  nelle  poteiize»c 
ne'  lenii»  à mio  parere  » per  douc  il  Demoiuo  poifa.. 
canate  niente.  Ciucilo  accade  alcuna  volta , e con.» 
breuità  ; eh'  altre  volte  ben  mi  pare»  che  non  illanno 
lofpcfc  le  potenze»  ne  tolti  i fcncimenci  » mà  molto  in 
fc»non  occorrendo  Icmprc  quella  in  Conctmplacìo- 
ne.anzipochillìmc volte.  * 

Ila  tutto  ciò, che  hò  qui  portato  con  efprelle  pa- 
role della  Santa,  habbiamo  » che  alle  vilìoni  intellet- 
tuali appartengono  anco  nuelacioni  di  miHeri)  » in- 
llruttioni  di  verità.e  locucioiii  tutie  incciktiuali;  e di 
piu»  che  quelle  cab  vilìoni  molte  occorrono  fenza.^ 
ratti»  ò folpcnlìoni  ;mà  llandu  l'anima  ne' Tuoi  lenii. 

Ethabbianio  io  pratica  alcune  di  quelle  vilìoni  in- 
tellettuali ;per  incendere  meglio  la  loro  conditione, . 
dichiarandoli  rorigine»  e loro  caula»  ò principio  » e-> 
qualche  altra  ponderacione»  che  llimarallì  fatui  fo- 
pra»  trattando  io  generale >c  di  cucce  inlieme;  non  pa- 
rendo necetbno  ,anzi  Icxiuerchio  defeendere  più  in 
patticolarc . Solo  lelocutioni  intellettuali  ricercano 
Ipeciale  rillcffione  ; mi  di  quelle  le  n'é  rratcaco  dif- 
lulamente  à Tuo  luogo  »cmollrzcoquanro  inlegna., 
altamente  la  SantancI  Capo  zy.dt  Tua  Vita, che  fono 
limili» ò l'illefltrirnguaggio»  di  die  vfano  i Beati  » egli 
Angeli  nella  Patria. 

C'ircaquello  genere  di  vifione,  nel  (|tialc  incendia- 
mo conia  Santa  aitici  altre  incsileituàli, ch'ella  io., 
vari;  luoghi  dice  hauer  hauute;  come  del  Millera  del- 
la Santillima  Trinità  chiaramente  , e quali  mtuitiua- 
mcnte , incefo  » 3c  altri;  dichiariamo  prima  » che  cofa 
incenda , ò in  che  conlilla  ; perche  i ditficililfimo  da 
capire»  c poi  vedremo  il  Tuo  prmcipio»e  caufa. 

Il  N,  P.  F.  Filippo  la  defcriue  con  quelle  parole,  a 
La  vifione  intellettuale  occorre  in  quella  maniera.,» 
che  Dio  imprime  nell'  anima  vna  chiara  notiiu  di 
quelle  cole»  che  defideramanilellaric  »fcnna,ocer- 
ta;in  guifa  tale  »chc  meno  d'elTc  dubita  » che  Tele.» 
vcdell'c  con  gl'  occhi  corporali.  Anzi  rimane»  ec  è più 
cerca;  fapcniloichc  nelle  vilìoni  corporali  può  molte 
voice  accadere  inganno.  Mà  qui»  fe  bene  sù'l  princi- 
pio nafea  qualche  dubbio  » nondimeno  è poi  cauta  la 
certezza»  che  fobico  fuanifee  qualfiuoglia  ambiguità. 

Con  che  fpicgabenifiimo  quella  force  di  vifione. 
Rella  però  vna  difficoltà  di  momento  » quale  tocca., 
la  Santa  ancora»  ò ce  ne  dà  occalìone  ; & è » come  li 
dichi  efler  prefentc  Chrillo  figliuolo  della  Vergine , e 

non 
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non  roto  qiuncoalbDiuinici;niJ  anco  quanto  all’  contrario  all'Angelico,  reramente  non  dice  tanto. 
Humanita  ; e per  qocflo  dice,  che  non  è quella  rifio-  quanto  pare  d quefio  Scolallico . Et  io  in  roftanra 


ne,  come  in  altre  orationi,  doue  ci  pare , che  Dio  ci 
ode,  per  gl'  effetti,  che  cauia  in  noi  ; e che  ci  £i  fenti- 
re  in  quella  nuniera  ; perche  hii  fi  rapprefenrano  al- 
cune influenze  della  Diuinici  ; md  qui  anco  f huma- 
nicd  ci  accompagna . Md  quello,  die  è più,  dice,  che 
anco  fi  vede  in  quell’  appatitionc  tal  Tolta  la  Glorio- 
fa  Vergine, ò alcun  Santo,  E pure  i Padri  Teologi 
non  concedono,  che  Chrifto  Signor  Noflrodoppo 
l’Afcenfione.fianiaipiù  partito  quanto  aH'Hunaaniti 
dal  Cielo,  fe  non  per  l’incontro  della  Santiflìma  Ver- 
gine neirAflbntione , come  dice  S.  Ciouanni  Dama- 
iceno , « & d S.  Paolo  ne  gli  Atti  Apoflolkne  lo  di- 
ceS. Tomaio,  b prouando,che nonfoloperappa- 
ritione  immaginaria  ; ma  per  prefenza  reale , fu  Te- 
muto all’hora  Ciesù  Chrillodall’ApofloIo,  c e l’ificC- 
lo  latd  al  giorno  del  Giudicio  vniuerfale  ; & anco 
dice  il  Santo,  che  quello  fu  per  Angolare  dirpenfa-j 
Scaltri  Dottori  aggiungono , che  in  quel  calo  lì  di- 
fpensò  per  breuiflìmo  fpacio  di  tempo . Il  che  tutto 
paté  contro  al  detto  della  Santa,  che  in  quella  rifio- 
ne  incellettuale  appanfclù  Tcramence  1 ' Hununitd 
Sagrolanta,e  duri  molto  tempo  ; e douri  dirli  l’iftef- 
fo  ogni  TOlta,St  ad  ogn’anima,che  i iceua  quella  gra- 
fia • Onde  pare , che  rella  molt’  ambigua  quella  ri- 
fione;  òalmeno  ìlmodo,elaquaIitdd'el1a.  Egid, 
che  della  veritd  deTuoi  detti,  non  è lecito  dubitarne 
per  riuerenza  della  Santità , e delia  «ifione  ; ne  me- 
no, per  Tefame  fatto  della  dottrina, e delle  riucla- 
doni,  e Tifioni  da'Tribunali  della  Sagra  Ruota,e  della 
Congregatione  de’ Sagri  Riti.  Dobbiamo  prima  ve- 
dere la  lollanza  di  detta  vifione  in  particolare , e poi 
fpicgare,coù  di  quella,  come deU’al tre  intellettuali, 
la  caufa.principlo.lìe  altre  lue  conditioni,  come  bab- 
biamo  detto , con  che  rellcrd  limpida  la  Tua  verità . 

£ veramente,  pare  a me  , molto  agcuolc  fintclli- 
genzame  mi  fa  i^an  fona  la  diliicolcd  propolla,  par- 
lando con  tutt’ il  i^re  ; ne  vedo  dillércnza  alcuna 
<ia  quella  vifione  intellettuale  all’altre  immaginarie, 
ecorpoteci  nelle  quali  Tniuerfalmente  da’lcolallici, 
cmiilicifidice,  chein  quelle  appaiono,  coàl'Hu- 
rnaniei,  e Corpo  di  Giesù  Chrifto,  come  la  Gloriofa 
Vergine,  Se  altri  Santi.  £ peròallolucamente  fi  deue 
dire  conia  Sanu,  che  nella  detta  appatitionc  intel- 
lettuale mteruenga, non  foto  la  Diuinied  mccUettual- 
meutepcefenteima  l' Humaiùcà ancorai  criftelfo 
può  dirli  dell' altre  limili  intcllectuali  generalmen- 
te; Se  d propoedone  d’edà  Humanied  Santilfima , di- 
cafiancora  della  Gloriofa  Vergine,  & altri  Santi.  E 
per  quello  punto; per  intendere  roftaiuialmento 

2 uelta  grafia , i ncccflano  ci  fermiamo  vn  cantino;c 
tri  di  profitto  il  lùo  ebmmc  ; anco  per  l’ altro  ge- 
oere di  vilioni  immaguiarie  di  ciie  parla  nel  Capo 
fegnente . 

Il  Ootdlfimo , e SpiritualilEmo  Padre  Giacomo 
Aluatea  della  Compagnia  di  Giesù  s' afiàtica  d di- 
chiarare il  modo  di  quella  trilione  ; efeguicala  No- 
llra  Santa^juali  con  le  precilc  parole;  c k bene  vn  di- 
fcepolo  di S. Tomaio,  con  qualche  elUcacia  figli 
oppone,  perfuadendofi, che  nella  dottrìna.che  dà  fia 
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nueriico  i fùoi  detti  ; e ben  vero  poi  > che  nel  modo 
di  parlare , non  linifeo  di  fodisfarmi  ; ma  diebiarerò 
meglio  il  fno , Se  il  mio  fenfo , per  intelligenza  della 
Sanca , e del  detto  f'adre. 

E per  dare  qui  vn  fondamento  comune  d quefta. 
Se  ali  altre  vifioni , che  feguono  dipoi , poniamolo 
irrefragabile  dall’Angelico,  d il  quale,  parlando  di 
alcune  apparitioni  imniaginarie,c  corporali  efterne, 
fatte  per  mintftero  Angelico  ( come  ordinariamen- 
te coftuma  il  Signor  Iddio , che  così  dicono  i Teo- 
logi. c pofitiui , e Scoiaftici , Se  anco  Millici  delle  vi- 
fioni immaginarie  efterne  ,-rvna  fù  fatta  ad  Abramo 
Patriarca  « , l’ altra  al  Capitano  del  Popolo  Ebreo 
Giofuò  f)  noravna  fingolarìcd,  che  vi  in  confc- 
guenza  d limili  apparitioni  ;it  è,  non  folo.che  fvno, 
e l’altro  adoromo  prollraci  quei  perfonaggi , cht< 
gl'appamero  ; mi  che  ambidue  furono  idorationi  di 
Utrìa,  chei  propria  douuu  alla  Kheftà  Diurna  fo- 
to, come  rilleflò  Santo  Dottore  inlegna  neU’iftelfo 
luogo  ; c per  ranco  vuol  dire , che  quelli  duoi  Santi , 
viddero  illuminati  incetiormencc  nella  Maclli  An- 
gelica, nella  politura,  Se  in  cucca  l’ apparicione , la  di- 
uinied, che  gli  apparma  in  quelli  ; e che  le  parole  non 
erano  da  gli  Angeli,  le  non  materiale , e minillerial- 
mence  ; md  era  Dio  apparente  iui.  Se  iui  formalmen- 
te parlante.  Adororno,  dice,  Dio,  il  quale  apparìua 
in  petlonade  gf Angeli,  eparlaua . Quell'c  dottrina 
Angelica;  Se  è comune,  come  hò  detto  all'  apparido- 
ni,o  vifioni  immaginarie , ancorché  fiano  in  perfona 
Angeli  ; il  che  molto  più  li  dourd  dire  dell' immagi- 
narie interne  ■ doue  folo  fi  formano  nell’  immagina- 
cìone,  lènza  intecucnco,  ò mìni  fiero  di  cola  creata. 

Si  fondai! Santo  Dottore  in  vn*  altra  cerca  dottri- 
na portata  nel  fecondo  Concilio  Niceno  ,ericeun- 
ta, come aflìoma comune;  g doue.parlandolì dog- 
maticamente, fi  dice,  che  Hanor  mugieix  trmfit  ai 
prototypum.  Di  doue  ne  canano,  che  nell’  immagini, 
e nelle  apparicioni  diuine , non  appare  rimmaginc, 
non  parla  l’immagine,  non  fi  vede  l’immagine , non 
s'adora  l'immagine , fe  non  materialmente , Se  acci- 
dentale, ò minilleriaimcnce . Md  appare , fi  manilè- 
lU,  fi  vede,  s'adora , e parla  formaimcnce  il  prototi- 
po, la  perfoBa,  è cola,  oucro  oggetto  rapprefencato 
in  quella.  Quindi  i Santi  anco  doni,  e fcicntiati  (non 
ì femplìci foli)  quando  riccuono gracic  limili  d’ap- 
paritioni  immaginarie,  fenz’  altra  riflelOone  al  mace- 
rialc.fi  slanciano  all'adoracione,  a’baci,  d gl'ampleffi 
dolciICmi,  d fentìrc  le  parole  diuine,  alla  contempla- 
rione  di  quelle  immagini  materiali,adoràdo,abbrac- 
dando,  parlando , Se  sdendo , con  guftolìflìmi  collo- 
qui), verfo  quell  apparcntì  immagini  materialmente, 
màimmedìatamentcrirguardando,  c IbnnalmenK  la 
dìuinitd , ò mifteri)  rapprefenuti  in  elle. 

HoralUndo  quefta  dottrina , che  ò dogmacica_,, 
Dìfeendìamo  bora  d parcicolarizare  per  l’applica- 
tìonc  alla  vifione  incellecniale,  che  ci  propone  qui  la 
Santa;  St  in  generale  per  tutte  l'altrc  di  quello  gene- 
re, ò fiano  incelkccuali , ò immaginarie,  o anco  efler- 
ne  ,e  coipocah  ; e fondiamoci  in  geoere  sù  la  dot- 
C c c s a trina 
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trina  di  S.  Tomaroi  che  parla  50'  termini  propri)  del- 
la Scuola;  mi  per  i debbili  pari  mici  porca  refempìo 
dello  rpeccliio.  a tee  canto  adequata  la  fimilitudi- 
nctche  non  foto  fpiega  dotcrinalmete  la  natura  delle 
Tdioni;  mà  le  domeftica»  e (i  intendere  la  verici  del- 
le dottrine  dace  dalla  $anca,circa  quelle  rinoni.mar- 
<ìme  per  queAa>dclla  quale  parliamo.  Anzi  có  l'illeira 
iimilicudine  l' Apodolo  S.Paolo,  diucrfìficando  eflen- 
tiolmcte  la  vilìonc  intuiciua  di  Dio  nella  Patria  dalle 
no titie  I vilìonii  ò riueIacioni>  che  potiamo  bauere  di 
eflb  nell'  cfìlioi  per  lublimilfimei  che  fìanoi  dice>  che 
qucliad  incuitiua, &i  faccia  i faccia  ; mi  quelle  fo- 
no come  apparenti  in  vno  fpecchio  , b yidemus 
wac  per  /peculum . Seruiamoci  di  quella  metafora 
nel  nollro  cafo,  il  quale  è in  termini  propri)  il  mede- 
fimo  del  S.  Apollolo;  Per  intendere  bene  quelle  ri- 
fioni.anco intellettuali, e la  veriti  deldecto  ilperi- 
mcntale  della  Santa;e  fingiamo  qui(pcr  intelligenza) 
che  non  potendo  io  mirare  di  brocco  nella  elcradel 
Sole  immediatamente, mi  voglia  feruirc  dell  opera 
d’vno  fpecchio . Quello  è certo,  che  canto  più  chia- 
ramente vedrò  quel  Pianeta, quanto  lofpecchio  fari 
più  terfo  ( e fillelfo  diciamo  di  qualfiuogliz  oggetto, 
anco  più  eterogeneo,  compollo  di  vari]  hneamenri,c 
fattezze  ; acciò , che  così  meglio  s' incenda  ageuol- 
meoce da  cucci  ) . In  quello  fpecchio,  conforme  al 
gii  detto , IO  non  vedo  formalmente  lo  fpecchio , ò 
l’immagine  nello  fpecchio,  ò ìui  non  fi  ferma  la_. 
mia  villa  , mi  vedo  formaliiKnce  quell 'oggetto, 
che  mi  fi  rapprefcnca  nello  fpecchio  ; mi  non  lo  po- 
trò vedere,  fé  non  conforme  alla  difpofitione,ò  fat- 
tura di  detto  fpecchio  ; poiché  alcuni  rapprefencano 
dillintamence  l'oggetto  impreflogli  con  tutte  le  par- 
tì, fattezze,  lineamenti,  8c  ogni  parcicolariti  appun- 
tino del  prototipo  effigiato,  e rapprefencaco.  In  al- 
tri, per  il  contrario , fi  vede , e conofee  veramente., 
l'illellò  ,'maconfiifamence,fenza  venire  ad  alcuna  di- 
llincione di  membra,  ò patti  corporali  deH’effigie., 
rapptefencaca  ; tuttauolta  fupponiamo  pure , che  nò 
fi  lafcìa  di  conolcere  chiara , le  bene  confiifamence,e 
fenza  dillintione,  la  faccia,  f oggetto , & il  prototipo 
medefimo.  Vi  fono  poi  certi  fpecchi  e artificiali, 
che  chiamano  fallaci , trouati  dall'  ingegno  humano 
con  l'aiuto,  & in  virtù  delle  linee  di  profpettiua , e li 
chiamano  fallaci  ; perche  rapprefentano  il  fuo  pro- 
totipo in  vari;  modi , e diuerfe  figure  da  quello , eh* 
egli  è in  fé  (lefl'o  ; si  che  tal  volta  vn  di  loro  rappre- 
fenta  molte  immagini  d'vna  còfa  fola  oppoftagìi  ; o 
quello,che  è più,fa  vedere  l'oggetto  variato  di  mem- 
bri, e patri,  e fico,  e grandezza  frd  di  loro  ; sì  che  cuc- 
co ciò,  che  fé  gli  pone  d'auantì  apparifee  totalmente 
diuerfo  : e quelli  fpccchi  mi  fanno  meglio  incendere 
lanaciita  dell’ apparicioni  foutanatucali , e fi  vedrd 
molto  di  ptopofito,pìacendo  al  SIgnoremel  capo  fe- 
guence  per  le  vìlìooi  immaginarie. 

Egidche  refempio  de 'lacchi  facilitarà  l'intelli- 
genza deH'apparitìonì  dhiìoe  immaginarie , & intel- 
lettuali ; non  pollo  d mìa  fodìsfateione  Ipiegarle  be- 
ne, fe  non  aggiungendo  vn'altro  efempio  per  compi- 
mento fomminìllcacomi  dalle  merauìgliole  opere-,, 
che  Dio  fi  nella  natura , quanto  più  comunali , canto 


F/.  C^P.  vili. 

meno  penetrate  dall' intelletto  humano.  Egii  cho 
l'Eccho  fi  chiama  immagine  del  vcrbo,e  parola,coo- 
nettìamo  qui  infieme  l'eccho  con  l'immagine  dello 
fpecchio  i nel  quale  non  d meno  mirabile  l'Autore., 
della  natura  ; e fané  vi  hi  faputo  trouare  artificiofif 
fimi  effetti.  A mio  propofico  fil  la  follanza  fua  fola 
fcnipli cernente  conlidetata;  & d,  che  fi  crafcntiie , ò 
traudire  ; fi  che  parlandoli  da  vna  parte , anco  molto 
lontana,  mi  fi  apparire  l ìflelfiffima  parola  dalla  par- 
te oppolla , e tal'  bora  molto  vicina , sì  che  ardirefti 
giurare,  che  folle  vna  perfona  <f  apprefl'o , e da  quel- 
la parte  parlante  ; e purc<]uella  non  d nuoua  parola 
diltinca  da  quella  prima,  e lontana,  mi  l'iflelTa  rifrat- 
ta,  rìceuuta,e  d'indi  rifleira , e cheprofi-tta  di  lonta- 
no da  vna  porte,  vi  apparifee  vicina  dall'altra,e  figm'- 
fica,  e dice  vna  cofa  medefima . Et  in  quell'  artificio 
della  fapiencifiima  natura,  pondero  i mio  propofito, 
che  anco  in  quell'  apparitioni  occorre  tal'  bora , che 
per  la  diuerfici  di  quella  concauìti,ò  ricetta colo,cbc 
frange  la  voce , fi  fari  fentire  tanto  fpìccacamcncc, 
che  incenderete,  ò vdiretc  intieramente  la  parola  ar- 
ticolata, con  tutte  le  vocali,e  confonantì,l!c  ogni  api- 
ce puntualiffimamente  i altre  volte  poi  viene  attem- 
perata, e modificata  in  guifa;  che,  fc  bene  vi  rappre- 
fenta  quella  voce  fiumana , d però  confiifa  fenza  par- 
ticolare artìcolatione  ; mi  indiflinra , & omogenea 
fenza  variare  la  follanza  in  modo , che  intendete  be- 
niflimo  in  quella  confiifa  forma  , le  parole  poetate,  c 
rapprcfencate,quanco  balla  per  la  fua  pcrfccca,qaaa- 
tunque  confiifa,  intelligenza. 

Hora  da  quelli  duoi  prodigiofi  effètti  della  natu- 
ra, e loro  apparenze,per  ì femplicl,pare  i me  fi  fpie- 
ghino,  quanto  meglio  fi  poò.fapporenze  delle  vilìo- 
nifouranaturoli,così  immaginarie , come  ìncellec- 
tuali,  che  fono  amorofe  inuentioni,  8t  artifici;  delf  in- 
namorata fapienza  di  Dio. 

Che  fi  come  l'immagine  dello  fpecchio,  non  d , ne 
fi  vede  come  cofadiftinca  dal  fuo  efemplare;  mi  il 
prototipo,  conte  v.  g.  il  Sole,e  quello,  che  fi  vede.  Se 
apparifee  luì,  quantunque  in  fe  llell'o  folbncialmen- 
te  diflinte , cosi  Gìesù  Clirillo  m Cielo  efillcnce  ò 
quello,  che  apparifee,  e fi  vede  in  quell'  appaririooe, 
6 immagine  ; e come  l'ometto , cioè  il  Sole , e quel- 
lo, che  màda  la  fua  fpecie  rapprefentatiua  allo  fpec- 
chio, cosi  Chrillo  manda , diciamo  cosi , anzi  come 
caufa  principale  produce  fin  dì  li  sii  quell'  immagi- 
ne,permìnillero  Angelico  nelle  vìfioni  corporali , ò 
per  infufione  di  fpecie  nelf  immaginatione  nelle  vì- 
fionì  immaginane;  ouero  pet  fpecie  intelligibili  nel- 
le apparìtioni  intellettuali.  Apparifee  ilSale,6al- 
tro  oggetto  rifibile  nello  fpecchio , mi  non  ini  efi- 
llente,  anzi  molto  diflante  nel  Ciclo , apparifee  ve- 
ramente Chrillo  in  quel  corpo  alTonto  da  vn'  Aiigelo, 
ouero  nell'  immagmatione , ò mente  fiumana , mi 
non  d ìui  (quanto  all'  Humanìtà)  anzi  in  Cielo , e con 
tutto  ciò  è vero , che  il  Sole  fi  vede  nello  fpecchio  ; 
d vero,  che  nò  fi  vede  la  fpecie,  ma  che  il  Sole  fi  vede 
nello  fpecchio;  e così  d veriffimo , che  Chriflo  fi  ve- 
de nell'apparitìone,  ò immagine , h Abramo  adorò 
Dio  ne  gl'Angelì,  e l'anùne  adorano  l'iflcflo , e i'Hu- 
mooiti  IO  quel  corpo,  ò in  quella  figura  apparente, 
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con  a iorarìoae  di  Latria  douuta,non  à qii;I  corpo,  ò 
alla  Specie,  mà  i Chrillo. 

E parlando  adelfo  in  particolare  della  rifìone  in- 
cellecraale.  Lo  Ipecchio  ,diceuamo  > tal  bora  rap- 
pcerencailfuoprococipa  diQincainciue  a parte  per 
parte;  e quell’ occorre  nell'appaticioni  immagina- 
ne,òintetne.òefterne.e  corporali  ; altre  volte  poi 
non  apparìrce  con  quella  dillintione  , mi  confiila- 
ineacc,  l’ oggetto;  ancorché  in  quella  guiù  conofei- 
bile.  non  men  , che  quando  fi  vede  con  cfatta  dillin- 
tione  ; e quell'  occorre  nel  le  apparitioni  intellettua- 
li. Scinque, la,  eh’ bota  fingolarmcnte  efponamo; 
doue  la  santìlBma  Humanita  fi  rapprefenta , e fi  co- 
iiolcc  apparire  im  prefcntc,  non  meno , che  le  in  »i- 
fiooe  corporale  fi  vedeni:  con  gl’occhi  del  corpoiuni 
non  fi  vede  figura,  ò immagine  corporea  dillincatmà 
lolo  intelligibilmente  iui  rapprelentata.  Mi  fi  vede 
li  a quella  £llanza>  ò lato,doue  appare,  quantunque 
quello,  che  appare.  Se  ini  fi  vede,  fia  dillante  nel  Cie- 
lo ; come  habbiamo  dell’  immaginarie , e corporali 
dichiarato.  E lolo  palla  differenza  nelle  rapprefen- 
tationi,  che  l’vne  fono  immaginane, e però  dillintej 
corporalmente;l’altra  è intellettuale,  e però  lenza  di- 
llintione  corporale  di  membri,  e parti  corporee. 

E quindi  refla  fubito  intelo  il  pailare,che  il  Signor 
Iddio,  anco  quanto  huoino,  fi  allanimain  appari- 
tioni immaginarie , Se  intellettuali  ; c quello  con., 
l’elcmpio  dell’  eccho;  doue  la  voce  lentita , è l'illefla, 
che  fi  parla  da  lontano,  mi  formata.  Se  apparente  da 
vicino  : Auuetta  però  il  femplice  à non  materialira- 
re  tanto  , che  t'immagini  Giesù  CliriAo  gridare  dal 
Cie1o,e  formarli  l’eccho  da  vicino;  mi  folo,che  quel- 
lo, che  Giesù  vuol  dire  all’  anima , fino  dal  Cielo , lo 
forma  nell'apparente  figura  per  niinillero  Angelico 
in  voce  fenfibile,oucro  naU'immaginatione  fleOacon 
fpecie  iuiinfufa.ò  louranacuralmente  coordinata, 
come  altre  volte  fi  è dichiarato . £ dell' iatcllcttuali 
parimente  imprime  nell  intclletto  quella  fpecie,ò  più 
fpecie  intelligibili  rapprefentatiue  di  quello  Hello, 
che  pretende  fare  intendere  alf  anima , come  fi  dille 
delle  locutionifatte  all'Angelica.  Onde  mi  parla,  e 
s'intendc;ancorche  corporalmente  fia  foto  nrll'Cie- 
lo  ; ma  le  parole  non  fono  articolate,  perche  non  fo- 
no corporee,  ò immaginarie. 

Qfi  voglio  lolo  auuertire  per  il  modo  di  parlare: 
in  ch'io  non  pofTo  totalmente  conuenire  con  il  R.  P. 
Aluarez,  per  altro,  lommamente  riuerito  : e fari  di- 
fetepanza  più  di  parole , che  io  fitti,  circa  le  appari- 
tioni intellettuali  intorno i cole  corporee,  cornea 
dell’  Humanita  di  Giesù  Chnilo  ,ò  d'^cuii  Santo.  Fi 
vna  dillintione;  e prima  difeorre  con  la  Santa  Madre 
formalilfimamcnte,  come  habbiamo  lieto  noi  anco- 
ra: e fpiega  rapparitionc  intellettuale  nel  fenlo  d ella 
Santa  ; quando  l'anima  vede  intellettualmentedenza 
vedere  con  dillintione  corporea:  e lenza  vedere  cor- 
po con  gl’occhi,  ne  con  rimmaginatione.  E poi  po- 
ne vn’altra  vifionc  intellettuale  (la  chiama  così ) iiu. 
che  ranima  con  l’intelletto,  lena’  opera  di  fanufia,  ò 
immaginarione  vede  la  Sagrariffìma  Humanita  di 
Chriflo , ò altro  Santo  con  figura  corporea , e dillin- 
tione  di  membri, non  confiifa,  mi  dillinulfimamen- 
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te,  e quella  dice  intellemule , come  veduta  dal  foto, 
e puro  intelletto . Il  che  in  buona  filofofia  dice  eITcr 
chiaro , fpiegandolo  in  pratica  con  quell’  efempio; 
Diamo  che  vri Angelo  in  Cielo  vcda,e  conofea  intel- 
lettualmente ma  cola  corporea , come  qualche  per- 
fona  humanaefillence  nel  mondo , certo  la  conolce 
diflintamente  con  tutta  l’effigie , e parti  di  quella  : o 
pure  quell’  è vifione  Ipirituale  ; perche  l'Angelo  non 
hi  potenza  immaginatiua.  Ile  altra  lenfiriua,  ma  in- 
tellcttiua.  Hora  vedali  quello  medefimo  oggetto 
da  vn’  anima  feparata , ò in  Gelo , ò in  Purgatorio; 
quella  fari  intellettuale  per  l iHelfa  ragione , perche 
l'anima  feparata  non  poiU  foco  le  potenze  lenlltiue 
(come  dice,  e prona  l’Angelico  a)  di  torte  tale,che 
riunendoli  al  corpo,e  vedendo  quella  mede  lima  per- 
lona,diria,quell‘  i quella,ch'io  viddi,  mentre  ero  uo 
flato  di  Icparatione.  Dunque  ( conclude  )ranima_, 
potrdhauerefouranaturalmente  qualche  apparitio- 
ne  intellettuale,  nella  quale  veda  con  l’ intelletto  al- 
cune cole  corporee , v.g.  la  Szntifsima  Humaniti,  nò 
foto  in  quel  modo,  che  U.Nollra  Santa,  e noi , Se  elio 
Reu.  Padre  habbiamo  efpoflo;  ma  diliintamente., 
quanto  al  corpo,  e figura,  ò membri  corporali . 

E per  veriti  non  polfo  dilfentire,  ne  meno  rippro- 
aare  il  calo  ; mi  nella  noflia  Scuola  non  potiamo  di- 
te , che  fimd  vifione  in  quella  viuprefonte  fi  chiami, 
ò debba  dirli  intellettaale , mi  immaginaria  ; e cafo 
limile  portato  dal  dotto  Padre  non  prona  in  contra- 
rio. Così  diciamo  con  S.  Tomaio  4 fé  pare  dob- 
biamo ne  ccffariainente  direjche  q ieiranima,la  qua- 
le feparata  dal  corpo  conobbe  ,ò  yidde  intellettual- 
mente alcuna  cofa corporea , e fi  dice  quella  vifione 
intellettuale,  quando  poi  riunita  vede  l'illelfo  corpo; 
perche  all  ' bota  opera , ò incende  con  la  coopera- 
tione  de  ' fancafmi , cofa  immaginata  , gii  non  è 
all’hora  vifionc  puramente  intelletuale;  mi  fi  chia- 
ma, e deue  dirli  vifione  immagiiutria  ; e cosi  difeor- 
re l’Angelico  ; il  quale  hauendo  prouato,  che  l’anima 
feparata  non  porta  fecole  potenze fcnlitiue;  fivn’ 
obbicttione  cò  l'efcmpiod'alcunc  perfone  rilufcita- 
te,  che  narrauano,  haucr  veduto  nell’altra  vita  cofe^ 
corporee , come  Cale , Campi , Fiumi  ; d'onde  fi  può 
prouate,chehauelfcro  le  potenze  fenfitiue  conio 
quali  li  conofeono  le  cole  corporali . Qucll’è  il  calo 
medefimo  potuto  dal  P.  Aluarez.  Mi  rifponde  il 
Santo  Dottore,  che  l’animz  feparata  hi  diuerfo mo- 
do d intendere , che  non  hi  nel  corpo  : e però  quelle 
cofe , che  conobbe  fcparau  dal  corpo , conolce  an- 
cora riunita,  mi  diuerlamente  ; perche  alfhora  le  co- 
nobbe nel  luo  proprio  modo  di  Icparatione  conue- 
nientei  quello  flato  lenza  fancafmi;  mi  doppole., 
conofee  co’Iraodo  coiiuenicnte  alto  flato  di  vita., 
preleoce,  per  mezzo,  e cooperacione  de'  fanufmi,  Se 
immaginatione.  E per  ranco  conclude , che  quelle.^ 
cofe,  che  hi  veduto  feparata  intellettualmente , le.» 
rum  poi  riunita  immaginabilmtnce.  Mi  il  R.  Padre 
Aluarez,Stionondifcrcpumo,fenon  nel  modo  di 
parlare  ; e veramente  quello  pare  il  comune  de'  Sco- 
laltici , e Millici  nella  diflinrione  di  oracione , ò pre- 
fenza  diuina  lotellcttuale , Se  immaginaria  : l'vna , kj 
l’altra  è dell’iiicellccco  : mi  la  prima  lenza  forme  im- 
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magiiurie  formate  nell'oggrtco  meditato , e Talcro 
con  in>magii>e>ò  forme  corporee*  E ciò  baili  rjuan- 
to  alla  iofUnza  di  quefte , Si  altre  niiooi  intellcttua- 
li>  8r  apparitionii 

Profcguiamoi  dicliiarote  la  Tua  caoCa  >ù  princi- 
pio cSeccmo , E eoo  qnetlo  s’intendera  il  feiifo  della 
Santa  in  quella  apparinone  intallcrtualc  * mallime^ 
con  gl  cfenipi)  dello  fpccchio  per  la  rilìone  > e dell* 
cebo  per  la  locuciooe. 

RIFLESSO  III. 

Si  dichiara  la  caola  effottioa,  onero  principio  i Ce  ori- 
gine dell  apparitiooi  inceUeemaU. 

Accade  (aairfi  à eaat*  Giisà  Cbrìito  Sigair  Noftro  ,ft  ie- 
Kt  noli  lo  vide  con  gCoccbi  del  corpo,  oc  con  qucUi 
dell  mimo,  qnefl*  cbitnuno  filione  miellet- 
Inole&f, 

QVantunqne  la'materia  di  qnelloRifIeiro>na  fub- 
limci  e necclTari)liima,  farà  da  me  brcucincncc 
^ trattata*  per  efler  ( non  in  quelli  cermiiii  ) 
mi  per  la  pura  Contcmplatione  nelle  Manlìoni  4. 
Cap.  1.  SplendorC'S.e  nelle  Manlìoni  5.Cap.i.Splea- 
dorè  a..iata  diiforamcnte  prolcguita*  c foto  con  l'ap- 
plicatione  d'alcuni  principi)  all'liora  ponderatile.^ 
con  ladditiunc  di  qualche  particolanca  appartenen- 
te in  Ipccic  i quello  luogo, me  nefpcdirò  fuccinta- 
menK  i lenza  però  difsimularc  il  necellario  al  profit- 
to dell'  anime  con  l' intelligenza  efatta  di  quello  ci 
rapprefonta  qui  la  NoAra  Santa,per  quanto  fi  rende- 
rà alla  mia  icnuiM  pofsibile. 

b per  applicare  qui  le  dottrine  date  ne'  luoghi  ac- 
cennati (che  fono  di  S Tomafo)  fondamo  prima  la., 
Santa , là  quale  ( a&dcandofì  appunto  di  Ipiegare  la 
caufa-ò principio  di  quella  rifione  medelìma,che 
qui  ceoriciraente  erpone  ) nel  libro  di  Tua  Vita  capo 
fj.  douc  non  può  di  meno  per  obbedienza  de'  Tuoi 
Contcflori , di  narrarla  in  pratica , Se  in  Tua  perfona, 
dice  ; che  quella  vifione  * Si  rapprcrenta  all  am'ina 
per  vna  notitia  più  chiara, che  il  Sole.  Non  dico 
( foggiuiige  ) che  fi  veda  fole , nc  chiarezza  ; ma  vna 
luce , che  (enza  «edere  luccùHumma  hncellccto,per- 
chc  l'aniiqa  goda  si  gran  bene.  * 

Nelle  quali  parole  meno  fcolaAichCie  più, che  feo- 
iUche,  tocca  la  caufa,e  principio  immediato  di  que- 
{la  rifìonc'ichc  è la  luce  diurna  : ma.pcrche  non  c ma- 
terialir.cnte  corporea  ò immaginaria,  al  nollro  mo- 
do d’intendere  ordinario , e connaturale , non  fi  può 
dire  lucciè  chiara  più, che  il  Solcimi  non  li  può  dire,lì 
veda  chiarezza.  Md  perche  è lucc.e  chiarifBma  luce, 
non  fi  può  dire  ofcuritd . E con  quella  luce  chianr- 
fima  lenza  luce  fenfìbile,  dichiara  la  luce  iiucllectua- 
le  I come  le  parlafle  co'  termini  propri)  della  Scuola, 
co' quali  S.I  ornalo  dichiara  le  caule  ^lla  rifioneiu- 
cellettuale,  leguitodalR.P.  Aluarczdi  lopra  citato, 
edal  N.  P.V.F.Giouanni  di  Giesù  Maria,  a che., 
però  IO  lolo  rammemoro  la  lua  dottrina  altre  volte 
dipropolico  elpoRa  ; e che  portano  i Indetti  Padri. 
Ma  «oglio  domelticarla  per  cacti  con  l'clempio  di  lo- 
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pra  portato  dello  Ipecchio, canto  pcoprio,che  l'iAcF 
lo  Angelico  porta  il  medclimo  per  ilpicgare  la  nacu- 
ia,ela  caulaedctciua  delle  vifioni,  8c  apparicioni 
profcachciche  in  genere  parlando,  non  lono  diuer- 
ledaqueRe  j ami  molte  volte  quefte  oicdefimeap- 
partengono  al  dono , e gratin  prolctica;  c fono  pco- 
porcionali,  Si  anco  «niuoche  in  Ipecie. 

b DichiarandodunqucrAngelicole  caule,emo- 
di  delle  vifìoni  proletiche,  dice  . Che  la  «ilionc  pco- 
feaca  non  elfondo  vifìone  della  diurna  cRcnza)  ne  rc- 
dendo  I Profoci  quello , che  le  gli  lapprefenca , nell' 
ilicfla  cflcnzadiuina,vedonole  cole  rapprelencaie  in 
«erte  fìmilitudini , ò immagini  ; e quello  per  illullrai- 
rione  del  lume,  e luce  dniina;  e quelle  fimilicudini, 
fono  totalmente  Ipiricuali  lenza  forma , ò figura  cor- 
porea, come  dice  S.  Dionigi.  c E di  più  dette  fimi» 
licudini,  dice,  che  hanno  ragione,c  propriecà  di  l)ico- 
chio  ! perche  , fi  come  nello  Ipecchio  rilùlcano dalle 
colclelpecic  viiibili,  cosi  nella  mente  rifulcano  dal* 
b diuinica  le  fimilitudini  delle  cole  illuiiratc  dal  lume 
diuiuo.  Onde  b mente,  òintellecro  con  dcTce  fimi- 
licudini  illulirato  dal  diuino  lume,  viene  ad  elitre  co- 
me vno  Ipccd'Jo  ripprclencance,  dò,  che  nelle  rifio- 
ne  apparilce . Clic  è appunto  l'clempio  da  noi  ad- 
dotto di  lopra, 

SuppoAo  qucAo , in  oonformitd  prolcgue  il  Santo 
Docmre , d diciiiarare  la  caula  cSecciua  immediata., 
della  roedefìma  vifionc , che  dal  P.  Aiuarcz  citato  lì 
chiama  inHromento  dcirapparitionc,  ò vifionc  iiicel- 
lcccuile.Duc  cole  lono  in  ogni  vifìone , ò iiitelletou- 
Ie,ò immaginaria; come  due  lono  nello  Ipecchio; 
l'viM  b Ipecie,  torma , o figura  della  cola  rapprelcn- 
tau,  e luo  prococipo  ) la  leconda  è il  lume  neccllatio 
alla  cognicione , e notitia  delle  cole  rapprelcntate  in 
quelle  iimilitudini,  ò Ipecic  rapprelentaciur;  e queAe 
fono  ncccfiane  i qualfìuoglia  cognicione . E però  in 
ogni  vifìone  concorrono  come  caule  d ella  qucAe-« 
due  cole, Ipecie,  ouero  forma,Sc  imagine.e  lucefo  la- 
me giudicante.  Quando  le  vifìoni  fono  immaginarie, 
fono  parimente  immaginane  le  Ipecie.ma  quando  la 
vifìone  i pura  intellettuale,  le  lue  forme,  ò Ipecie  lo- 
no incelligibili,e  Ipirimali.  Quinto  poi  alb  luce  f la- 
(ciaiido  fiorale  vifìoni  immaguiaric)ncli’intellcc- 
cuaii  non  baAando  per  cognitione , ò vifìone  loura- 
naturalcilncc  naruraie,  il  luo  lume  è fonranaturak,  e 
diuinoic  non  ba  Aa  la  luce  di  lcdc;perche  quello  i lo- 
lo per  la  cognitioiic  ordinaria , Se  a modo  ordinario 
olcura,efìconda  nell'autorici  riuelantci  dunque  è 
ncccflaria  vna  luce  più  ciùara,  come  dice  b Szaca;e.> 
quclb  farà  Icnz' altro , nc  può  efler  altra  bee  feoUAi- 
camente , che  l'abito  del  dono  difapicnz^  d'intcl- 
IcttOiCbe  aggiur^ono  chiarezza  zib  fcde,romi  hab- 
biamo  più  voice  Ipicgaco  con  S.  Tomafo.Md  ne  que- 
Aopuòconucnicncemcncceflere  ; perche  qucAe  vi- 
fìoiii  non  Ipectano  i macerb,  ò millerì)  di  fede;  bilo- 
gna  dunque  , che  fìi  qualche  luce  attuale  fourauara- 
tolc,  che  così  dice  S.  Tornalo  del  lume  profetico  ; al 
quale  dono  di  ptofozia  fi  ndducoiio  la  vifìoni  parti- 
colari, e priuacc  riuebeioni , ò locucicni . Et  ò coulc- 
guencc  alle  dottrine  dace  di  lopra  intorno  ai  proprio 
lume  Ipectance  alb  Contempbdonc  propria  di  tine-^ 
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lleManfioni.  Con  che  s'mtcnd:  la  caufa  immediata 
ttì’ettiua  della  nfione  intellettuale , clic  è la  luce  no- 
Riinaca  dalla  Santa;  che  non  è luce  cort>orea,  ne  me- 
no olcuriu  : mà  luce  chiaritfima  phì.  che  il  Sole,  non 
rifibile  (enlibilmence,nià  folo  mtcllcttualmente. 

Della  certeaaa  poi  in  quelle , St  altre  vilìoni  intel- 
Ictuali  non  occorre, i dire  qui  cofa  particolare;  elTen- 
doli  dettu  di&ifamcnte  nella  Manfione  5.  Cap.  I. 
Splendore  3. intorno  alla  cctteztadell’rnione  fniiti- 
ua.  Stili  quella  Manlìone  lidia  Cap.  5.Splend.a.  del- 
le duune  locuiioohe  ccrteau  loro. 

riflesso  IV. 

Si  dichiara  come  le  vilìoni  intellettuali  lìpolHno,ò 
non  li  polsino  ridire  , e dare  ad  inten- 
dere.#. 

Cùti  (mi altre cti{elfnU»ali,dcUe  quali  imft  tàdhe  al- 
tro I mà/ieouq/ceda  quelle  quanto  fia  baj]a&c. 

COn  occafione  di  quella  prefenza , Se  apparitio- 
ne  diurna  de’RiflelIi  pailati  à longo  dichiarata 
dalla  Sanu  per  tutto  quello  Capitolo , e nel  cap.  17. 
di  fua  Vita , habbiamo  [picgau  la  natura , e le  caule 
della, e dell’altre  vilìoni  intellettuali  in  genere  ; delle 
quali  aggiunge  qui , che  non  le  ne  sa  dire  alrro  : dal 
quale  detto , ci  ricordiamo  della  ptomclla  fatta  nell 
efpofitione  del  Capitolo  quatto  di  quella  Maiifione, 
Splendore  8.  Rifletlo  7,  E hi  di  cfporre  in  quello  luo- 
go. le  parole  dette  dalU  Santa  in  quello , intorno  alle 
vilìoni  intellettuali  i alcune  delle  quali  fono  si  fubli- 
mi,  che  non  li  fanno  dire . Il  che  , come  lìa.  Se  in  che 
modo  li  lappino,  ò nò,  dare  ad  intendere  ; al  meglio, 
che  il  Signore  ci  concederà,  procureremo  dirlo  qui,è 
ci  femiremo  della  fcortalìcura  del  noliro  Angelico 
Uotrorc. 

Per  parlare  dillintamenrc,  auuertali  prima  quello, 
che  ootallimo  fin  dall'hora  1 che  forte  di  vilìoni,  ó ti- 
ueUtioni  lìano  quelle , delle  quali  parliamo  conla^ 
Santa:  e però  è necellario,  portar  qui  le  fuemedeli- 
nie  parole,  8t  haucrlc  auanti  a glfocchi,  perefporlcj 
fcdelmenrc . Parla  alfhora  de’  ratti,  co’  quali  lì  con- 
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rjui  narrarli  moire  di  quelle  vilìoni  intellettuali  ; 
k per  dichiarare  efattaiiiente  tutto  ciò , che  qui  dice, 
hó  fatto  particolare  rillctfione  (opra  a quelVvIcimo 
parole,  oer  intendere , come  lì  pollino  tal  volta  nar- 
ratele vilìoni  intellettuali , & nò  confetto  le  iradut- 
tioni  delik  fatte  m Latino,  e quella  nollra  Italiana., 
con  foriginaria  Spaglinola . La  verlìonc  latina  del 
Martinez  dice  cosi . Nonnulla  illarum  ilifublimet (uat 
ut  ab  qt  qui  adhue  in  terra  n unite,  minime  eoi  Icin  ,er‘n- 
tillip  eepediat,ad  illat  deinlealqt  relerendas  : tametji 
tum  libi  conflaiit , er  fui  ipforumfnnt eompotes , multa  da 
hifee  riliombut  inttlliflualibuibiue  dicertpofiim.H  l'ori- 
ginaria Spagnuola  dice . Tot  que  deut  auer  alpnaa  e% 
eflot  iiempoi  in  fubidtt,  que  no  lai  eonuiene  intender  lot, 
que  uiuen  ai  la  tierra , para  podetlat  dei^r  amique  alian- 
do en  Ina  fentidos , per  aeà  fe  pueden  de^ir  muehat  de- 
flasvilìonestntplelìuales.  Dalle  quali  tr.dduttioni  ,SC 
originale  s’inteiuie  chiaro  ,che  connanod’vn  fenfo 
medelìmn  ; Seè, che  ritornata l'anuna  in  fe  llelfa  dal 
ratto,  e fiora  del  tempo  di  dette  vifiiv  , llando  to- 
talmente ne’  propri)  lentiTnenti , podono  narrarli  al- 
cune delle  viiioni  intellettiialidette.  Il  chefi  molto 
al  cafo,  per  la  diehiaratione,  che  qui  dobbiamo  dare, 
conforme  alla  dottrina  fcolallica , e del  Sa.ito  Dot-_ 
tote  noliro  Angelico. 

Dillinguiamo  bota  li  tempi , per  accordare  i tedi. 
E prima  le  vilìoni,  di  che  parla,  non  occorrono  nella 
sómita  del  ratto.  Se  vnione  ftuiriua;  perclie  q«lla  è la 
notitia  generale  confufa  ideila  quale  parlò  l’oracolo 
dmino  alla  Santa.chc  l’anima  nò  intenrlcua,e  l’illelfo 
nò  intendere  era  intedere.  E però  dice,  chc.lbndoin 
quella  fofpenlìone.  Se  allotbimento.non  vede  quei  fe- 
greti  del  Cielo.  Secondariamente  quelle  vilìoni  fono 
nel  ratto  llelfo.ma  fiiori  di  quell'altiiliina  clcuatione, 
che  dura  pochilDmo , dice  la  Santa , e non  lonqiiy 
quella  confufa, e generale,  miimnotitia,ò  notitie  di- 
ftinte,  e particolari  ; e però  dice , che  la  lena  Dio  da 
quell’alforbimento , e le  fi  vedere  quelle  grandezze; 
delle  quali  poi  apprellò  dice,  che  fono  diuerfe,  e par- 
ticolari. Quelle  fono  tal  hora  immaginane  dellej 
quali  si  ridu-e , e narrare  ( mà  bora  non  ne  parliamo 
noi).  Altre  fono  intellettuali,  e di  quelle  dice  due 
cofe  ; la  prima , che  alcune  volte  non  li  pqlTono  dite 
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fcdelmenre . Parla  all’hora  de’  ratti,  co’  quali  li  con-  cole  ; la  prima , cne  alcune  vuue  1.0,.  .. 

trae  lo  Iponfalitio  fpiritualc  nell’vnione  fruitiua;  e di-  per  la  loro  fublimiti;  che,  fe  bene  ’ 
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ce,  che,  llando  l’anima  111  quella  fofpenlìone,  li  com. 
piaceli  Signore  tal  volta,  di  mollrarle  alcuni  fegtett. 
conic  cofe  del  Ciclo , e quelli  alcuni  per  vilìonc  im- 
maginaria, altri  per  intellettuale  .(Quelle  però  ordi- 
nariamente non  fe  gli  montano  in  quel  fommo  al- 
fotbimcnto  del  ratto  ,-attefo,  che  Hi  tanto  allotta  in 
aodcrloi^ie  le  balla  si  gran  bene;mi  leuandolì  da 
quel  godimento  ) E che  di  repente  afla  sftiggita  veda 
quello,  fche  fi  ritroua  io  quella  llauza  del  Cicl  empi- 
reo. Mànon  ne  può  narrare  alcuna , quando  è per 
vilìonc  inccllctiuale . E di  la  ragione  dicendo,  per- 
che rimane  con  quella  rapprefenationc  delle  gran- 
dezze.che  ridde,  e non  le  si  dire;  attefo,  che  in  que- 
lli tempi  ne  deue  hauere  alcune  unt’alte  , che  noa. 
conniene,  che  l’intendano  coloro,  che  viuono  in  tet- 
ra, per  poterle  raccontare.  Con  tutto  ciò  aggiunge 
poi.  Che,  » Stando  ne’ fnoifenfi.ipolfono  perdi 
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però  i fine,  che  li  pollino  dire  ad  altri . Vltimamen- 
te  poi  conclude,  che  non  tutte  le  vilìoni  intellettuali 
fono  uli , che  non  fe  ne  polii  omiiiinodamente  par- 
lare : mi,  che,  llando  poi  l'anima  ne  fenli,  può  darne 
ad  intendere  alcune;  e forfè  anco  di  quelle  fublimilsi- 
me.Vuol  dire,che  fe  ne  polli  dire  qualche  cofa.quan- 
mnque  non  li  arriui  i darle  ad  intendere  come  fono. 

Etauanti,  difpiegareil  modo,  comepoffino.ò 
non  pollino  ridirfi,  fcntiamo  come  parla,  in  confor- 
miti della  Santa.il  fuolideliili.no  compagno  N.V.P. 
F.  Gio.  della  Croce,  a ilquale  diquefte.e  fimili  vi- 
fioni  intellettuali,  appartenenti  all  vnione  fruitnia^ 
parla  dillintam.  nte,  e dice  così.  * Quella  maniera  di 
vifione  noni  come  vedere  lecoie  corporali  con  1 in- 
telletto ; mi  co.ilille  in  intendere , e vedere  con  I in- 
telletto retiti  di  Dio,  e delle  cofe , ò fqpta  cofe,  che 
fiirono,  ò faranno  ; il  che  4 molto  cooforme  allo  Ipi- 
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tlcodiProfetil»  Onde  i da  notarci  che  quella  forte 
di  notitie  fi  difiineue  in  due  maniere  s ùlendo  che 
alcune  accadono  all’anima  circa  il  Crcatoreialtrc 
circa  le  creature  ; e le  bene  fvne , c l'altre  fono  mol- 
to goilole  ; il  diletto  però , che  caufano  nell  ‘ anima 
qoellei  che  fono  di  Dio  i non  fi  troua  i che  cofa  po- 
terlo compararei  ne’  vocaboli,  ne’  termini , con  che 
poterlo  erptimcre  • Poiché  fono  notitie  del  medefi- 
mo  Dio  I e diletio  di  Dio  Hello.  Accadono  quelle 
notitie  direttamente  intorno i Dio, (entendoaltif- 
fimamentc  di  qualche  fiio  attributo , ò della  fiu  om- 
iiipotenzaiò  della  Tua  fortezza, bontà &c.  e tutte  le 
volte  , che  fi  fentono , attaccano  all’anima  quello, 
che  fi  lente.  Perciò  che,  in  quanto é pura  Contem- 
platione,  vede  chiaramente  l'anima , che  non  fi  tro- 
na  > come  potere  efprimcre  con  parole  alcuna  cola 
di  lei  ; le  non  è con  alami  termini  generali , che  l'ab- 
bondanza del  bene,  che  iui  fi  lente , fà , che  l’anima, 
per  la  quale  palla , prorompa  in  quelli  ; mi  non  per- 
che in  quei  termini  fi  polli  pienamente  intendere 
quello,  che  iui  fan  ima  gu  III,  ò lenti. 

Quelle  Diuine  notine  , che  lono  intorno  à Dio, 
mai  fono  di  cole  particolari;  perciò  che, in  quàto,che 
fono  circa  il  fommo  principio,  non  polTono  dirli  in 
particolare;  le  non  folle, che  quell  alto  conolcinien- 
tos'ellendeUe  i quàlch’ altra  venti  di  cole  meno, 
che  Dio  , che  in  alcuna  maniera  fi  potrà  dare  ad  in- 
tendere,miquellegeneralinò.  H quelle  si  alte  no- 
titie  amorofe,  non  le  può  hauere , le  non  I anima,che 
arriua  all’  vnione  con  Dio  : pcrciòche  elle  medefime 
appartengono  ali’vnione . A quelle  nonne  tant’altc, 
e fublinii  non  puòfanima  giungere  con  alcuna  com- 
paratione,ò  immaginationc  lua;  perciò  che,  come 
habbiamo,detto  luperano  tutto  quello . H cosi  len- 
za abilità  dell  anima  Dio  l'opeia  in  lei.  D' onde  Ipcl- 
fo  accade,  che  quando  ella  meno  ci  penla,  e meno  lo 
pretende, le luole  Dio  dare  quelli  diuini  tocchi;  ne' 
quali  le  caula  certi  ricordi  di  Dio . lì  fono  tant  ’ dii' 
caci,  che  alcune  volcc,nonfo!o  l’anima, mà  anche  il 
corpo  lamio  llremire.  Però  altre  volte  accadono  nel- 
lo Ipirito,  mentre  iti  molto  quieto , e ripolato  lenza 
sdeun  timore,  facendole  lonturc  Itraordinario  dilet- 
to, e refrigerio. 

Vn’ altra  maniera  divifionì  di  verità  interiori , è 
molto  difi'crentc  ; perciòche  £ di  cole  inferiori , e più 
balle,  che  Dio;  & c tale  quello  conofeimento , che., 
quando  fi  danno  à conolccre  all’anima,  di  tal  forte  le 
gfimprimono  nell’  interno,  lenza  che  alcuno  le  dichi 
niente, che  quantunque  venga  detto  à lei  altra  cofa, 
non  può  ad  ella  interiormente  acconfenbre , benché 
voglia  farli  forza  ; perciò  che  Uà  lo  Ipmto  conolcen- 
do  altra  cola  m quello,  che  Ipiritualmcnce  le  gli  rap- 
prelenta  ; il  che  e come  vederlo  chiaramentu , e può 
appartenere  allo  Ipirito  di  Profetia.  * Sin  qui  il  No- 
llro  Padre  ; il  quale  mirabilmente  accompagna  quan- 
to dice  la  Noftra  Santa , che  già  fi  vede , confrontan- 
do i detti,  che  pare  vna  lingua  fola,  che  parli;  efin- 
golannciite  nella  dillintione  delle  vifioni  intellettua- 
li, che  lono  appartenenti  allj'vnione  fruitiua  tanto 
follcuata,  che  non  fi  può  dare  ad  intendere  , e l'alrrc 
circa  altri  mificrij,  die  lono  particolari,  quali  l’ani- 
ma di  qualche  maniera  potrà  ridire, 
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RIFLESSO  V. 

Si  moRra  in  pratica  come  fi  poffino  tal  volta  dare,  in 
qualche  modo, ad  mtendere  te  vifioni 
intelleccuali . 

Così  fono  aìtrt  (ofoJfiritiitU , ielle  quali  non  fi  si  Oro 
alsro  &e, 

Già  che  la  Santa  ci  confola  con  dire , che  alcune 
volte  quelle  vifioni  intcUcttnali  poHono  in., 
qualche  maniera  darli  ad  intendere,  come  babbiamo 
calle  lue  parole  rifcritto  nel  Rillcllo  paflato  ; vedia- 
mo hora,le  potiam  j rintracciarne  il  modo. 

Mà  vcranicntc,llando  ne’  luoi  detti,  pare  difiìcilc; 
poiché  prima  dice,  che  quelle  tali  apparitioni,  perla 
loro  lublimirà,  non  conuiene  frano  intele  da  chi  viue 
in  terra;  e poi  loggiunge  immediatamente,  che  (lan- 
dò I anima  ne’  fuoi  lenii  pollono  per  di  quà  narrarli 
molte  vifioni  di  quelle  intellettuali . Che  non  con- 
uengbi,  che  quelle  lublimilCme  s'intendino  da'  mor- 
tali, và  bene  ; che  anco  taluolta  le  ne  podi  dire  qual- 
che cola  ,può  anche  Ilare . Ma  che  ciò  fi  fàccia  per 
mezzo  de'  lenii,  cioè  per  via  di  notitia  lenfitiua  ; co- 
me può  ellerc,  che  d’vna  vilione  intellctiualc , alla_. 
quale  non  s’atriuò  per  mezzo  de  ' fenfi  ( per  cfler  pu- 
ramente Ipirituole;  e che  perciò  non  può  narrarfi,ne 
darli  ad  intendere  ) podi  poi  con  l’vio  de’  fenfi , arri- 
iiarfi  ad  vna  minima  notina.  non  potendo  da'  fenfi 
ellemi  lommmillrarfi  fpccie  alfimmaginatione  loro, 
c quella  non  può  d'altroue  fbnnare  immagini  rap- 
prclentatiue  di  colà  Ipirituale  l Io  qui  ammiro  la  lu- 
ce lublinnilima  della  Santa , che  io  due  parole  milli- 
che  eipoiie  verità  tanto  fcolallichc . La  Serafica.. 
Maellra  lo  dice,  e l'Angelico  Dottore  lo  fpiega.  Ec- 
co la  propolicione  magillrale  della  Santa.  • Quan- 
do lonovilioni  intcllcttualnnc  anche  le  sa  dire. Atte- 
lochc,mquefii  tempi, ne  deue  hauere  alcune  unto 
altc,chenon  conuiene,  chei'iuteiidino  coloro, che 
viuono  in  terra,  per  poterle  raccontate.  Se  beno, 
{landò  ne'  fuoi  feniì,  pollono  per  di  quà  narrarli  mol-  , 
tedi  quelle  vifioni  incellettoali.  * Douc  due  cole., 
molto  diuerfc,  & al  parere  cótraric,  pare, che  elprel- 
famciitedica:  ma  è cale  la  luce  ifperimentalc  della... 
Santa, che fcolallieamcntc  le  corrclponde  f Angeli- 
co . Senriamo  f vna , e l'altro  ; ecco  le  parole  della... 
Madre.  * Quelle  vifioni  intellettuali  non  fi  ponno 
dire  ; mà  1 anima  poi  per  mezzo  de’  lenii  llando  iiu 
clli , cioè  operando  con  chi , nc  può  dite  alcuna— 
cola . 

Parli  mò  il  Santo  Dottore;  a dillingucndolari- 
frone  intellettuale  dalf  immaginaria,  dice.  * Che  in 
quella,  cioè  nell’immaginaria , fi  formano  fourana- 
curalmence  nella  mente  le  munagini , ò fimilitndiiii 
delle  cole  nudate  per  infrilione,  ò coordinacione  di- 
urna I mà  nell'  iiitellectualc  non  s'miondono  fpccie,ò 
forme  immaginarie  ; ma  la  verità  llcfl’a  fouranatural- 
mencc  s' intonde  cosi  chiaramente  nell  ' incellectOa 
che  non  viene  rieeuuca  pervia  di  fimilitudini,ò  im- 
magini. Anzi  ( nota  LcctotcJ  dalf  iflefla  verità  già 

per- 


SPLEND,  FNICO.  KITLES.  V.  577 


[;er!:tu , nfteiTo  incellccto  può  focnui  l'immagini, 
delle  quali  li  l'erua  pui.psr  operare  connacuraimcncc 
pcrviaiiiqucDe,fecondota  natura  del  nollro  incel- 
. letto;  cioè  a dire,  acciò  poda  poi  intendere  d luo  mo- 
do connaturale  fillcire  cofe. 

Ma  Ipicgò  meglio  il  Santo  quella  dottrina  ncir 
idclTo  luogn,  rciogliendo  m‘  argomento  ; doue  alTc- 
gnando  l'illefla  dificrenra  della  vilìonc  intellettualo 
dall’  immaginaria,  dice . che  nella  rilìone  mtellcttua- 
Ic.laTinii  del  lume  diuino  fì  riceue  nell'intelletto, 
doue  fi  perfeziona  detta  «ifione;  e daH'intcUccto  paf- 
£>  all'  immaginatione,  alla  quale  derma  l'iileiro  lume 
intellettuale  ; acciò  ad  arbitrio  dell’  anima  ,d  chi  fi  fd 
la  vifioiie,  fi  pollino  congiucnccmente  formare  l'im- 
magini  nell' immaginatiua,  da  feruirrcne  poi,  per  in- 
tendere le  medcfiinc  cofe;  e quello  per  la  connatura- 
litadellillefioinccllccto,chcnclla  Titapreftnte  non 
può  intendere  naturalmente  fenza  i fantafmi , e coo- 
peratione  dcll'immag  nazione  . E chi  non  vede  qui 
dichiarata  rcolailicamente  la  miltica  dottrina  della 
-Santa , Se  afiegnata  la  ragione , e modo , come  I ani- 
ma, llando  ne'  tuoi  fenfi,  può  naturalmente  intende- 
re, per  via  fcnfitiuadell'  iinmagmatione,  quelle  cofe, 
che  intefe  iutcllettualméte  in  vifione  ; poiché  rillef- 
fo  lume  diuino  ritenuto  nell*  intelletto  lenz’  immagi- 
ni, con  che  intende  lediuine  vcriu , hd  forza  ,e  virtù 
di  deriuare  all'  immaginatiua , e formarli  l'immagini; 
acciò  l'anima  podi  doppo  intendere  immaginaria- 
mente , quelle  cole,  che  prima  intefc  fpiritualmente. 
E quella  è la  propoficioue  della  Santa  medefima-,; 
cioè,  che  la  detta  anima  non  può  dare  ad  intendere 
ad  altri  le  cole  inteikttuaimcucc  vedute  ; mi  che  poi 
llando  ne' filo!  fentimenti,  perdiqui,  cioòpermez- 
>0  de'  fenfi , c fenfitiue  cognitioni , può  dire  qualche 
cofa  delle  dette  vifioni  mtelicttudi- 

MipafiiamoauaQtiaircfplicatione  della  Santa-,, 
che  anco  meglio  ci  Ipieghercnio  in  quello  punto;  e 
fi  vedri,  come  in  pratica  dal  lume  fouranaturale  nel- 
la vilìone  intellettuale  rilultino  > ò dcriuino  le  forme 
immaginarie  nell’  immaginatiua  ; acciò  doppo  I in- 
tcUetto  medefimo  podi  intendere  immaginariamen- 
tcle  cofeilleire  intefe  prima  intellectualmence. 

£ quello  «'intenderà  dichiarando  le  parole , cho 
dice;  cioc,ehe  di  quelle  vifioni  inccllcccuali,c  cofe  per 
cife  rapprefentate,  non  fe  ne  può  parlare  dviuenti  in 
quella  terra.  Quelle  parole  fono  rificfulzimc,  che 
cicel'Apoilolo  S.  Paolo  della  lua  vilìone , ò ratto  al 
ceno  Ciclo,  doue  dice,  a che  jMimt  actaa  vcria, 
qua  HM  lieti  henim  lef  iù.Sopra  le  quali  parole  difcor- 
lerAngcIico,  con  S.  Agollino.  b Che  l'Apollolo 
doppo  la  detta  vilìone,  nella  quale  vidde  la  diurna  ef- 
£inza,fi  ricordaua  delle  cofe  vedute  in  quel  ratto;co- 
mc  dall'iilefii:  parole  di  Paolo  raccoglie  S.  Agollino; 
poiché  , dice-ndo , e narrando  d'hauerle  vdite , bifo- 
gna  dire,  t he  in  qualche  modo  fi  ricordafic  d'elle,  gii 
che  efprimeua , che  non  era  lecito  ad  huoiao  alcuno 
Bottale  il  parlarne . Hora  per  ifpìegare  il  Santo 
Dottore , come  porcile  I Apollolo  haucr  memoria-, 
delle  cole,  che  haucui  vedute  nell'  elTcnza  d>uìna  ia^ 
quella  fublimillima  vilìone  iiituitiua  di  Dio  ; parlan- 
aoae  io  più  luoghi, pocu  bellifsime  dottrine,  che  tut- 
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te  tornano  quali  in  vno  ; e fono  proportionatifsime, 
per  ilpicgarc  quelli  detti  della  sita,  che  fono  grillcl- 
ii;lebcnepiùtacilmente  s'iddatuno,  e con  mag- 
gior ragione  a quelli,  per  uonefier  quelle  oofirc  vi- 
iioni intuìtiuu  di  Dio  per  clicnza,  come  quella  di  S. 
Paolo-  La  ptimaù,  che  doppo  haucr  pallata  la  vi- 
fionediuina,  rimafero  nel  luo  incellccco abitualmen- 
te alcune  Ipecie  intelligibili  ( in  qiiella  guiia , elio 
quando  vno  hi  veduto  corporalmente  d Sole , gli 
rellano  alcune  fiinilicudini  ) quali  cccicauano  poi 
ì fancafini  nell ‘immaginatiua  , per  ricordarli  Icn- 
fibilmcme  di  quelle  cofe  , che  inccllctcualmcnic.v 
haucua  prima  vedute  iKlIa  ellenza  diuiua  ; le  quali 
fpecie  intelligibili , dice  il  Santo  Dottore , fono  co- 
me reliquie  della  vilìone  prceedcncc; perche,  fe  bane 
vidde  Paolo  l'illelfo  Di»  per  ellenza.  e ncH'illeila  di- 
uina  ellenza  veduta , conobbe  molte  cofe  ; c cosi 
quella  vilìone;  ne  quanto  all’ ellenza  diurna  veduta, 
ne  quanto  alle  cofe  vedute  in  ella,  fùper  mezzo  di 
fpecic  alcuna,  ne  lenlibile,  ne  mtelhgilej  Noiidiinc- 
DO  dall' ifteHa  vilìone  di  Dio  s'imprimeuano  ncU'iii- 
tellctto  certe  lìmilitudini  delle  cofe,  che  in  Dìo  vc- 
dcua  ; con  le  quali  poteua  poi  eonolccce  l'iileùe  co- 
fe, che  in  Dio  vedute  haucua , e di  quelle  Icmcndofi 
mediante  l'applicacione  i fantafmi , e fonile  iiiiina- 
ginaric  confemate  nella  memoria  leuficiua  , poteua 
ticocdatfi  delle  cofe  vedute  intcUeccualmcnCc , nouu. 
foto  con  la  memoria  inccUcctiua  ; mi  cciamdio  con., 
U memoria  feolìiìua. 

La  feconda  dottrina  delTilleiro,  che  adduce  per 
dichiarationc  della  memoria,  che  haucua  l’Apollo- 
lo  di  quelle  cofe  mifieriofe  vedute  nel  luo  ratto,e  po- 
co dificrence  dall'  altra,  mi  più  facile  ; & ò , che  fono 
alcune  potenze  conofeiriue , le  quali  hanno  virtù  dal- 
le cofe  couofciute  , coiiofcerne,  c formarne  concetti 
per  aiire;  come  i dire  l'immaginacìua  dalla  cogwtio- 
Ile,  e concetto,  ò fpecic  d'vn  monte,  c dell'oro  forma 
fimmagined'vn  monte  d'oro , e fimilmcnce  dalla  fi- 
gura dipinca,ò  ritratto  cfvnapctfona  forma  la  figura 
del  prototipo  : cosi  S.  Paolo , 5t  ogn’  altro  ,chc  vede 
Dio,  può  formare  in  fe  alcune  fimihtudim  delle  cofe, 
clic  vede  in  Dio  ; le  quali  fono  retiate  nella  tua  men- 
ce, paflata  la  diurna  vifione . E di  quelle  fetuendofi, 
cou  rapplicatìone  ,e  modo  connaturale  i tantaGni, 
che  foQO  confetuaii  nell' immaginatiua , può  l'mccl- 
Icico  iminaginanamcntc  conofeere  l'iflcUe  cofe  nella 
vilìone  intellettuale  conofeiute. 

Quelle  fono  dottrine  chiare,  e focili  dell'Angeli- 
co, per  ifpiegare  la  memoria,  che  hauta  S.  Paolo  , di 
quelle  cofe  vedute  nell' ellenza  diuina  in  quel  ratto. 
Mi  cotte,  e fingoiarmence  quella  feconda,  fpicgt  più 
focilmente  il  detto  della  Santa.  Poiché  nel  vedere.» 
l'eiTcnia  diurna  incuicìuamcnce  non  concorrono  fpc- 
cic  create  ; mi  la  fola  diuina  ciTenza  rapprefencadie.» 
ftclfa.  Se  altre  cole.  Onde  è più  difficile  incendere^, 
come  rcllaflcro , ò nafccirero  quelle  fimilitudmi  in- 
telligibili nella  mence  dcli'Apoilolo . Mi  nelle  vifio- 
■I  iiiccllcttuali  non  incuitiuc  di  Dio,comc  quelle,  che 
andiamo  con  la  Santa  dicendo,s‘infondonoto  fi  coor- 
dinano fouranacnralmente  l'inlùfe , ò acquifice . Sì 
eh:  feoz'  altro  ticorfo  potiamo  dur: , che  rintelletta 
D d d d in 
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in  virai  del  lume  diuino , c delle  fpeeie  predette  in- 
telligibili, per  applicarìone  naturale!  c connaturale 
a fancafoni  per  via  dell‘mimaginatione>può  rìcordar- 
Ci,  e dare  ad  intendere  immaginariamente  queli'iflef- 
fecofe  .che  l'anima hà  veduta  nella  vilione  intellet- 
tuale, quello,  che  dice  la  Santa. 

Perhauer  di  ciò  vna  pratica  facile  noneccotro 
vfeire  dall'  irperienze  della  Santa  medefìma.  Nella^ 
fua  Vita  cap.  jd.  in  vna  vifìone  intellettuale,  che., 
hebbe  del  modo  . che  tutte  le  cofe  fono  in  Dio  ; 
dice . che  non  vidde  cofa  formata  ; e che , elTendo  in 
tatto,  le  potenze  non  fanno  formare  cofa  veruna..; 
nondimeno  immediatamente  la  racconta  poi , por- 
tando l'cfempio  d'vno  fpecchlo . ò diamante  chiarif- 
(imo  maggiore  di  tutto  il  mondo , e che  quanto  hic- 
ciamo  fi  vede  in  quel  diamante . Onde  dalla  Santa 
medefìma  habbiamola  pratica, che S.Tomafo dice 
dell'  Apoflolo  .e  la  verità  della  dottrina  d ella  Santa 
Madre  ; cioà,  che  quelle  colè  incelletrualmente  ve- 
dute, anco  ne'  ratti , per  mezzo  de'  fenfi  l'anima  può 
raminemorarlcle,  c dirne  qualche  cola,  come  fa  dia 
portando  di  quella  vilione  intellettuale , che  non., 
vidde  cofa  alcuna  , l'efempio  immaginario  dello 
fpccchio. 

Solo  teda  i fpiegare  il  fenfo  dell'altro  detto;  cioè, 
chedeuono  diete  cofe,  quali  non  conuiene  s'intendi- 
no  per  ridirle , e pure  dice  poi , che  mediami  li  fenfì 
Ci  poi.no  dire . 

A quello  bada  dite,  come  rifponde  S.  Tornalo 
citato  alle  parole  diS.  Paolo  i le  quali  hanno  riflelfo 
fenfoiCl'ilfelTa  difficoltà  ; e però  anco  l'illdla  intel- 
ligenza . Dice  dunque  il  Santo  Dottore,  che  S.  Pao- 
lo in  quel  ratto  vidde  la  diurna  efleiiza,  e mole' altre 
cofe  ,e  miiieri|fublimifìimi;  ma  altre  ancora  pure., 
intelligibili  ; c di  tutte  rcflomo  le  fpecie  in  qualche., 
maniera  nella  lua  niente  ; mi  per  penfami , e ticor- 
darfene  ■ ò ridirle  ,non  fi  porcua  per  via  connatura- 
le, non  potendoli  per  via  dell' immaginatione  efeo- 
gitarle  tutte,  come  è certo  almeno  qnanto  alla  Oiui- 
na  ellcnza  veduta  ; ò al  piti  potcuaformarfi  immagi- 
ne impcrlcttiUima , e coiihifa  ; e per  quella  ragione 
iniinuata  da  S.Tomafo,  a poteua  S.Paolo  dire  alcune 
cofe  di  quella  vilione , ma  non  tutta . Così  dice  la., 
Santa,  clic  mquelli  ratti  Dio  moltra  all'  anima  alcu- 
ni fegrcti  del  C telo  ; c che  in  quelli  deuono  elfere  al- 
cuni .che  non  conuiene  s'intendino  in  quella  vita..,; 
cioè , per  hauerli  à ridire  ; e che  però  quelli  fono 
quelli,  che  non  fi  ricordano , da  poter  dire , fc  non., 
molto  confufamente.  Poiché , almeno  in  confufo. 
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lene  ricordauarApodolo, mentre  cosi di  loro  par- 
lauaimiperòlidillinfe  dagl'altri,  de  ' quali  diÙcL,; 
Che  per  via  de'  fenfì  ponno  narrarli  alcune  di  quelle 
cole  vedute , mi  non  tutte . In  quella  fleffa  maniera, 
cherApoflolo(  dice  S.  Tornalo  ) non  poteua  penfa- 
re,  ne  dire  tutta  la  vilione. 

Per  li  reflo  poi  di  quello  Capo , potria  ponderarli 
la  quiete,  e lìcnrezza.chc  caufaua  alla  Santa  vna  fola 
parola  ; che  Giesu  Chrilto  le  dicelTe  ; quando  dalla 
nouità  della  vilione  timida;  e da'Confeflorì  mede  limi 
acterrita,ltaua  crauagliatilIima;come  i dire,  No  hautr 
fama,  firn'  le;  con  che  tutta  l'ambiguità,  fé  le  dilegua- 
ua,  e rimaneua  lenza  dubbio  alcuno  inuigorita,  8c  al- 
legra con  SI  buona  compagnia  ; mà  quella  è vna  di 
quelle  parole  folianziali,che  lì  fpiegorno  con  la  San- 
ta di  fopra  al  Capo  j.  dì  quella  Manlìone , Splend.  i. 
Rificnb;. 

Vn'cffitro  anco  della  vilione  lingolarmente  qui 
elpollo  è,  che  ferue  per  ticcuere  falere  gratic , che  è 
andato  dicendo  ; poicJie  quella  tiene  l'anima  fempre 
occupata  m amate , però  le  grane  fono  anche  piU 
ordniarie. 

llguadagno.&accrefcimento delle  vìrtU.St  vna 
maggior  fuma  di  quella,  e dell'  altre  grane , l'vmiltà, 
la  foUecitudine  in  femire  .fono  lìngolari , c corri- 
(pondono  alla  contiiiuatiuiic  di  gratta  sì  famigha- 
rtj. 

Dice  poi , che  con  quelli  fegni , e con  la  contìnua- 
tione  lì  proua,  che  non  ò inganno  del  Demonio  ; che 
non  durcna  canto  fenza  fcuoprirfi;  e facendo  tanto 
giouamento  alf  anima , e con  canta  pgce  intcriore. 
Ma  di  quello  intornoalia  parte , che  potelle  cemecfì 
dal  maligno  (oltre  il  detto  nelle  Manlìoni  quarte. 
Capo  vltimo,  intorno  al  potere , che  hà  il  Demonio 
in  limili  alTectìoni  interne ) lì  dirà  ancora  abadoqiac- 
laiido  delle  vilioni  immaginarie , per  non  replicare., 
f lilelTo,  e uon  moltiplicare  ì RillelS. 

Dà  poi  ( nondimeno  ^ per  conicgh'o,  che  li  comu- 
nichino fempre  co  Padri  Confellbn  ; e dice , che  lia  • 
no  Iccccrati  ; perche  quelli  hanno  luce  lingolare,oue- 
co  con  pedona  molto  Ipirituale,  Ct  il  letterato  è mol- 
to à prò  polito  ; mà  li  procuri  fvno.c  l'altro;  cioè  che 
habbia  ambi  queue  condicio  ni. 

Conclude  poi  con  quella  fodezia  dì  fpirito,  che 
non  per  quelle  grane  li  ilimi  vn'  anima  da  ’ Superio- 
ti.òConfelTon,  che  lia  più  Santa  dell' altre;  Perche 
il  Signore  guida  ciafeun'  anima  per  la  via,che  le  con- 
uìene  ,&  i giudici;  dìuini  fi  couofceiaano  di  là  quan- 
to did'crenti  da'  noSri.  i 
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CAPITOLO  NONO. 

3i  tratta  come  G comunica  il  Signore  all’  anima  per  viGonc  immagina- 
ria : e s’auuertifcc  , che  grandemente  la  perfona  fi  guardi  da’dc- 
fidcrared’andareperqucfta  Arada  : s’ aAcgnano  per  qucAo 
ragioni.  E’ di  gran  gioua  mento. 

VErnomo  bort  aUe  vifteni  imnugktrie , le  quali  ( come  Meont J fi  fumo , dou  il  demonio  fui  intremetterfi- 
più,  che  nelle  fepródeue , e coti  deu'cjfere;  ma  quando  fono  da  nofiro  Signore , mi  paiono  m »»  tetto  nad» 
più  profitituoli,  perche  Jono  più  conformi  alla  nojir a naturileo^a  ; faina  quelle,  che  l signore  dimoftra,e  di 
deon^cereHelCvlimamanfione,cheàquejleniunadell‘  altre  vifionianiua.  Mmamoihoique  hora(co- 
Ifiev'bi  detto  nel  Capitolo  preeedente  ) di  che  maniera  lU  quello  Signore  i lato  noflro . Se  nefU  egli , come  fe  dentro  i 
»i>  caPetthu  d’oro  hauefimo  ma  gioia  di  gran  valore , e di  preiiofifima  rirtùda  quale  fappiamo  certo , che  yi  SU  den- 
tro, Je  bene  non  thabhiamo  veduta  mai,  e le  yirtù  della  gioia  non  lafcunn  di  giouarch  le  la  portiamo  con  noi/apendo  per 
ejperienga,  che  cihd  guanti  da  certeiiifmiiità,per  le  quali  é appropriata  : Minoiibabbiamo  ardire  dimorarla  ,ndir 
aprireil  eajfettino , e febeo  yoleffìmo,non  potremo,  auefocbe  U maniera  it aprirlo  si  Jolamente  colui,  di  ehi  é la  gioiaM 
quale  fe  bene  ce  la  preflò , perche  ci  femqjimo  di  lei  i profitto  noSìro,fi  ritenne  nondimeno  la  chiane  ; e come  caia  [ut  t ap- 
riti, quando  ce  la  verri  mofirare  ; e quando  anco  li  paia,  fe  la  ripigli  eri,  come  [nel  fare . Ma  diciamo  Ima, che  gli  pia- 
ce taluolta  aie improui[o  aprirla  per  beneficio  di  eoluiU  ehi  t hi  prefiata  ; onde  chiaro  i,  che  egli  fenttri  poi  conti  nto  mol- 
to maggiore,  quando  fi  ricorderi  del  mirabile  fplendore  della  gioia,  egli  rimarri  coti  più  [colpita  nella  memoria . Hot 
di  quefia  maniera  accade  quìquando  il  Signor  fi  compiace  di  maggiormente  aecareg^  quefi  amma  ; le  moftra  chiara- 
mente la  [uà  facratijfima  Humamti,della  maniera,  che  vuole , i come  quando  era  nel  monde,  è come  doppo  rifufeitato: 
e [e  bene  i con  tanttprefiet^a, che  fi  potrebbe  comparare  ad  yiilamp, , re fla  nondimeno  si  fcolpitaneW  immaginattu* 
quella  gloriofa  mmagine,  che  io  tengo  perhnpoffibile,  che  iB  quiui  [e  le  tolga , finche  non  U vegga , done  lapoffa  godere 
etemameiae.  Benché  duo  immagine,  f intende  periebe  al  parer  di  ehi  la  vede,  non  i dipinta , ma  veramente  viua,  e [li 
taluolta  parlando  coW  anima,  e dichiarandole  gran  fegreti . Ma  bautte  dt  intendere  < che  quantunque  in  di  fi  tratten- 
gaperqualcbe  lpatio,ncmfipuimirarpiù,ebe'l  SoU , onde  quefia  vifla  fempre  paffa  afiai  preSio  : Non  perche  dfno 
fplendore  dia  noia  ( come  quello  del  Sole)  ella  vifia  interiore,  che  i qutlU , che  vede  tutto  quefio  i (che  quando  i conia 
vifta  eficriore , non [aprci  io  dime  c^a  aUuaa , perche  quefia  perfona,  di  cm,  come  hi  detto,  puffo  tanto  particolarmente 
parlare,ciinOHhaueaprouato,ediquello,dieuÌHonthd^perienga,  malamente  fi  pud  dar' ragione  certa)  peroehe 
ìlfuo  fplendore  i come  vna  luce  infùfa , e iva  Sole  coperto  da  vna  cofat  eneo  delicata  e fattile,  come  i vn  diamante  fefi 
poteflelauorare-.pareilvefUmentocomedfimfJìmaolanda-.equtfituttelevoltt , cbeDiofàall  anima  queflapaVa, 
rimane  in  eSlafi,  non  potendo  la  jua  bafiet^aloffrire  coti  tremenda  villa . Dico  tremenda,  perche  con  efSere  la  più  bella, 
e più  dilelteuole,  che  fi  pojfa  vna  perfona  immaginare , benché  viueffemiltanm,  et’  aff'aticafiempcnfarlo , fuperando 
digraalungaquantopuicapirenellaru^aimmaginatione,edinteUetto -,  i nondimeno  quella  fua  prefengaditipoiLa 
Maefld , e cagiona  cosi  riuerente  tremore  nell'anima,  che  non  bifogM  qui  domandare  ,ni  che  le  Ita  fiato  gid  prima  detto, 
eliti, chebenfidè  egliàconofctre,cheiUsignoredelCielo,edellatirra;  Suelle,  che  non  far  armo  i Hep  diqud,i 
quali  benpoeoperfefiefji  faranno  flimati,ft  non  fono  dalla  lor  pompa  regale  accompagnati , òuonvè  chi  dica  ehi  tono, 
O Signore  quanto  poco  noi  Cbrifliani  vi  conofeiamo  I Che  fari  in  quel  porno,  quando  ei  verrete  i giudicare , poiché  ve- 
nendo voi  con  tanta  domeflicbegga  dirottare  con  la  voflraSpofa,  da  tanto  umore  il  mirami  ? 0 figliuole , qual  fard, 
quandodreieonfirigorofavoeedird;'Partiteuidame,òmtledettidalmio'Padre  ì l^efiibora  quefia  nella  memoria 
noflra  di  tal  gratta , che  Dio  fd  all'anima,  che  non  fard  poco  bene , poiché  S.  Girolamo , con  efier  Santo  non  lo  lenona  mal 
dalla  fua,e  così  a parrd  mente  quanto  patiamo  qui  nel  rigore  della  Heligione.  Che  badiamoi  poiché  quando  molto  du- 
riceli patire, ivn  momento  paragonato  con  quella  etemild , lo  vi  duo  in  vero , che  conefierio  tanto  eatuna  come  fo- 
no, nonbò  temuto  I tormenti  dell  inferno,  egli  bó  filmati  per  mente,  in  comparatiene  di  quando  mi  ricordano,  che  idan- 
natihaueuana  da  vedere  adiratt  quefii  occhi  tanto  belli, maCueti,  e benigni  del  Signore,parendomi , che  nonpotrebbe  il 
mtotuorefcCrttloiequeflaifiatoiututttlamiavita  . Quanto  più  lo  temerà  lacuna,  acni  egli  t denti  rapprefeir- 
lato,  effeudo  tanto  il  fenumento,etrtmore,  che  la  lafeiafengafenfo  ì Quefia  debb'ejferlacaufa  del  rimanere  confo- 
fpeufione , e ratto;  aiutando  il  Signore  la  fua  debolegga , acetoche  t‘  vuifea  con  la  gratidegra  di  lui  in  quella  sì  alta  ^ 
mumcatime  con  Dio . Quando  l'anima  potejfe  fiar  ib»/m  [patio  mirando  quefio  Signore , io  no  n credo . che  farebbe  vtfio- 
ne,  ma  qualche  vehemeuie  eonfideratione  faUmcataueU'immaginatiua  ; e fard  alcunafigura  come  cofa  morta  in  com- 
parationedi  quell' altra,  jUcade  ad  alcune  perfoue  ( esbcbeivtro,perhauememecoirattatonontre,iquattro,ma 
molte  ) effer  dt  sì  fiacca  immaginatiua,  ò hauei'mtellttta  tanloefiicace^  nomi  io  che  fia,  che  s'affiljano  di  maniera  nelt 
immagmatione,  che  quanto  penfano,  dicono,  che  ebtaramente  lo  veggono, fecondo  che  ad  ejSe  pare , Mafe  bauefiero  vo- 
dutoveravifione  ,ferrgachetimanefieloro  alcundnbbio  conofeetebbono  mamfefiamente  I inganno , atteficbeelleme- 
defime  vanno  concernendo  quello,  che  Vfggono  con  la  loro  immaginatme  jfeuga  pòi  fi  ntime  ^etto  veruno , ma  rAna»- 
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\mfrtiie  affai  piit,  thefe  -pcdcffcro  dtpt^a  vnimma^int  dtuota . Écaja  molto  cbtarat  che  non  fene  àr$ie  far  eafo,e  «• 
si  fi  dimentica  molto  ptà,  clte  di  ct^ajo^nata . In  ^nello,  che  trattiamo  non  i coti  tma  fiondo  l'atama  molto  l >ntana  dal 
tredere  yche  hthbia  àyeàerecofaalcuuat  nd paffandole pe'l  penfierot  in  >n  tratto  fa  le  rapprejenta  tutto  l’ometto  infie^ 
me»  emettefottofopra  tutte  te  potenza,  efenli,  con>ngran  umore  tefcomoiglis  per  porle  poi  fubito  in  quclu  jcheepa'- 
tc,  CheficomeiiuandofkSIPaologtttalopeTterratVennt  quella tempejia  > e reuolutione  dal  itelo  ; coti auuteuem 
^uefio  mondo  interiore  ;fa(fi  nn  %ran  mowmento,  <7*  in  un  punto  rt^ia  offtì  c >fa  (fuieta , e l'anima  tanto  heidamtnaciisa^ 
ta  di  venta  si  grandi  > che  non  hi  bifogno  d altro  rnaedro  : perothe  La  irera  iapteae^  /en^alcuna  fatua  di  Ut»  Icbà  tolto 
lignoran^a»eper/eueralanimaifuaUhcJpattoditempoconvna  certe:^:^a  grande , che  quefia  gratta  é da  Dio\  £ptr 
molto*  che  le  dicefitro  U contrano  ■ non  le  potrebbono  alChora  metter  umore*  che  ut  poffa  efjer  inganno  t Je  bene  poni  »• 
doglieUpw  il  Con/effore , parche  Dtolala/eitoccioebevadaalqnaiito  vaciUandoinJojpett  tre  *ehe  per  li  fuoipeccati 
farebbe  ^sibtU  ; mà  non  lo  credendo  ,/f  non  d maniera  di  tentationein  coje  di  Fede  ( com'  ho  detto  in  altre  coje  ) doue 
può  ben  U demonio  mqHietare*manonpuò  lajeiarf  anmta  di  fior  ferma, e coflanteinqueUa  ; anzi  quanto  ptn  la  cotnbat^ 
te  j e tenta»  tanto  ella  rimane  piùcert4»che  iionla  potrebbe  U demonio  lafciar  con  tanti  beni»  (ouquauti  ineffe^to  nnoa- 
9C  : Si  che  non  bd  egli  tanto, Ootcre  nell  interiore  deli  anima;  potrà  ben  rapprefentarÌo»ma  non  con  quella  verità»  ma^à» 
Cr operationi , Conui  Confefforìnonpoffonovederqucfiotitd per aunenturachiriceue  qneflagratiadaOio  losaJire, 
temono  i e con  gran  ragione  ; onde  bifogna  andar  con  auuerten^arfin'  ad  afpettar  il  tempo  di  vedere  U frutto  » che  fanno 
quefieoperationt , i;^ir'à  poco  à poco  confiderando  l'humtltà  » elafortet^:^aneilc  virtù  ,che  Uftiano  neìlanima;  per~ 
che  s'é  demonio»  pre(ìo  ne  darà  fegno,  e lo  ct^lieranno  in  mille  Lupe,  Se'l  Confeffore  bàe(perieni(4»edd  pi^latoper  que* 
fiecofe»  pocotcmpoglt  bifogna per conofcerlo,cbefubtto nella  reiatimte s'accorgerà,  feé  Oio,òmmagtnauoh€tò  demo~ 
wo;  m.^mefefua  hlaefiàgUhaurà  datoildonodiconofcereifpirittiche  fehoMràqnedo  »eJctcoga  » uenebenon  frabr 
biaclpenen:^,loconofceràmoltobene.  Qnellot  che  grandemente  bifogna  » /creile  ié  che  andiate  col  onftffore,  con 
gran  ’oeritd,  efebictte^^»  non  duo  in  confefjare  i peccati , che  queffo  i chiaro , ma  in  dar  conto  deli  oratione  » perche  fe 
wo«  fate  quello,  rum  Tr'olfieuro.  che  andiate  bene,  nd  ebefita  Ùio  quegli , che  v*  udegna  : attefochc  ama  egli  grandemente, 
thè  con  chi  (U  in  fuo  luogo  fi  tratti  conlamedefim4vetità,ecbiarc^a , cbeconeflolut  fi  deue  farei  defideraudo  ,cbe 
/appi  tutui  uofiripenfieri  ,perpucioU  ,cbesifno  ^quanto  piùt’opere  f Sciò  facendo  non  v inquietate,  nè  turbate , che 
f e bene  non  f off  e Dio  ,fe  haueretehum\Ui,e  buona  confcurri^-inon  >t  farà  danno  lattefocbe  fua  Maefià  tà  amo  da'  maii 
cauar  bene;  e può  fare,  che  per  lame<iefimavia,cbe'l  demoruo  uorrebbe  farut  perdere , guadagn.ate  più  lepenjando 
>oi,  che  IS  ignare  rifa  gratu  si  grandi , vi  sf ir^ate  di  maggiormente  piacergli . e di  tener  fempre  oc  cupau  la  memoria 
nella/ua  figura.  Jmperoche.  come  diceua  vngran  letterato,  Udemmiai  vu  gran  pittore,  e che  fe  ai  vino  gii  rappre- 
fentafjcCimmagtne  df/ Saluatore,  non  gli  farebbe  dtfptactuto , per  rauutuarconefia  la  deuotione , e far  guerra  al  aema- 
moeottlejuemedeftmearmiiechefebenevnpatorefoffefceltiattifimo  , nonperqueflo  hàdakfetarfi  dt  farnueioa^a 

alCmmagine,  thefi,feé  ella  4i  colui,  che  é tutto  U na/lro  bene . Vareua  i quefto  Letterato  molto  male  quello,  che  ai- 
CNni  confighano  ,(he  quando  di  queJUmaniera  fi  vedefie  quatebe  vifione,  [eie  faccino  te  fica  infaceta  : perche  {due^ 
tia)  che  douunque  fi  fia,  ebe  vediamo  dipinto  il  nofiro  ^è  delia  gloria,  dobbiamo  farli  nuerem^a  : e "reggo,  che  ha  ragio- 
ne ;atU/oche  anco  franois'bourebbeàmale  ,fefapeffevnapcrJoa4,ebevuolbeneadvn  aitìa»chcqHefiafacefie  fimi- 

li  e vituperif  ad  vttfuo  ritratto . Hor  quaatopiù  è ragione,  che  fempre  shabbianfpctto,  ouunque  fi  ad  vn 

€roc^fio,òàqualfiuogftar\tranodeiìuilirolmper^OTei  hfeben  iodi quefàohò icrttto altroue , mipuuemnatmeuo 
parlarne  ancor  qui,  perche  bò  veduta  rnaperlona  andar'moitoahhtta»perrflerleUato  comandatoà  prendere  quefiori- 
medio . Non  so  i > chi  fi  lo  ntrouafie,  per  così  tormentare  c hi  non  poteffe  far  dt  meno  d'obbedire , fe  l Confrl}ore  è quegli, 
chele  dà  qnefio  eotifiglio  parendole , che  vd  perduta,  fi  non  lofà.  Il  mioparere  i,ohe ancorché  vtfolje  dato»apportia- 
tcqnefìaragione  con  ùumiltà,  e non  I accettiate  ià  me  piacquero  fommameme  le  buone  ragionitcbe  mi  diede  chi  meco  ra~ 
gionòm  tal  Cèfo,  Vngranguadagnocaualanimada  quefla  graUa  dei  Signore,  ed  é , eh  e quando  pen fa  in  Im  *ò  nella 
/ ^ "PfSione,  fi  ricorda  di  quel  fuo  manfuetiffimo,  e beUiiJimo  volto,  che  i grandijfima  eot^oiauone,  come  qui  tra 

noifi  fenurtbbe  maggiore , d bauer  veduto  vna  perfoua,  la  quale  et  fi  moito  bene,  ebe  fi  non  i'  hauefiimo  mai  conofauta, 
lo  VI  duo,  che  afiaigiouametito  fé  sì  dolce,  e grata  momcria  ; altri  bemforta  [eco,  ma  bauendo  tanto  detto  de  gfi  efietti, 

theeaujanoqueliecofe,tfinèdtràancopiù,perh0ranonpafieròptàoUre  fiuxppnma  auuertirui  gsanacmenie , eba 
quando  fappiate,  che  Dtofà  quefie  grafie  ad  alcune  anime , nonio  preghiatem-iunèmai  defideriate,che  vi  conduca  per 
taiejìra4a,cbefe  benevtparràmòltobuona,e€hcdeuefÌtmarfimoUo*  non  però  couuiene  per  alcune  ragioni , Lapri- 
ma,perche  è mancamento  d bumiltà , volere,  che  vi  fi  dia  quello,  che  non  mcritafie  mot  ; onde  credo  io»  che  poca  nbaurà 
cÌH  io  defidera  : peroebefi  come  vn  vii  conudinofià  lontano  dal  defidtrare  d'efier  ì{è»  parendoliimpiqiibUe , perche  non 
lo  merita  : eosiliàl  bumilt  da  cojejomtglianti  lù  quali  hfon  d'optnione,  che  uim  fi  daranno  mai  fi  non  àcbié  tale  ; at- 
tefoche  prima  che'l  Sipiore  faceta  quefie  grétte , da  vn  vero  conofameuto  del  proprio  mente . Hor  come  intenderà  com 
vera  cbiare^^a,  ebefe  U fi  grafia  molto  grande,  À non  tenerla  neUinfemo , chi  bà  tali  pen  fieri  i La  feconda , perche  è 
stolto  certo,  che  òflà  mgannata,  ò tn  gran  pencolo,  attef  oche  non  btfogna  altroal  demonio,  che  vedere  vna  picaota  por- 
ta ap^a,  per  farci  mtile  trappole . La  ter^a  è,  che  quando  il  defiicrio  è vehemente  per  la  fiffa  finmagtnstione  della  c<r 
fa  defiderata,  fi  dà  la  perfona  ad  iutendere,  che  vede,  e^ode  queiio,  ebe  defidera  ; come  accade  à color o»cbe  vanno  tra 
giorno  con  gran  >ogÌia^vnacola,emoUoinqucliapcnfando,  venirla  poi  la  notte  à fognare . LaqHarta,cbe  dg^an- 
dtffima  prefuntìoneii  voierfi eleggere  U eammo  da  chi  non  tà  quello,  ohcptule  conmene,e  ebedeue  tmetterfi  nel  515*0- 
re,  ebe  la  tonofee , acctoche  la  guidi  per  doue  più  4 lui  piacerà . La  quinta,  perche  non  fon  pochi , come  voi  forfepei^a- 
Ut  mayandifimt,  e dimolte  maniere  t trauagii,cbe  patifcono  coloro,  à quali  il  Signore  fà  quefie  grafie  : echefapete  vai, 
fefareju  perfopportarlt  ? lafefia,pèrihe  ni  potrebbe  accadere,  che  per  i'isiefio,  com  che  penfate  gnadagfiare  $ perdiate^ 

come 


r 


■ 
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ctm  tmitiai  i Saul  ftr  ifitr  l{i . Itfommt.fwtUe,  oltre  J (lutile  w Jooo  tdtre  rtgiom . t crtiiitem,  ebe’l  pii  Ciciai 
éUmm  raUrt  fe  njn  U volontà  ài  Dio  : metùtmoei  nelle  [ne  meni,  penbe  egli  grenie  nenie  et  j.ne.enon  potremo  er- 
rtrtÈ  fé  con  àeliberau  volontà fempre  Hiremo  in  eiifelàe , Eionete maurtire  ,ebe pa  ricenere  m Ue  il  ^nciie grntie, 
non  fi  merita  piò  gloria,  ma  pii  tojlo  rettala  peijona  maggiormente  obhgata  àftrmre.  Slnello,  m eòe  confifteU  pii  me- 
ritare, nonei  lena  il  Signore,  poiché Jtà  in  mano  neutri  ; onàe  troitanfi  molte  perfone  Jente , eie  nen/eppero  mai  ,che 
cofa  fojfe  ricenere  *na  ài  I ne/te  gratie  ; eà  altre,  chele  riceuom,  e non  fono  fante.  S non  penfiate,  eh:  ficonceàano  con- 
iinuamenle,  angipervna  votta,cbe’l  Signore  le  faccia, fi  pronano  molti  trauagli  le  cosi  lammabnmile  non  fi  rieoràe, 
I e l' bà  pii  àa  ricenere,  ma  pen fa,  come  hi  àa/ernire.  yerò  i, che  àebb  ejiereé grand  aintoper  acqmfta  leylrtiina 
pii  alta  perfettione  : ma  ebi  totterrà,gnaiagnandole  àfpefa,  e cofto  àe'fnoi  iranagU , meriterà  molto  pii.  lo  sài  ma, 
perfona,à  eni  il  Signore  banea  fatte  qneftegratie,  ir  anco  ài  ine  (,  ma  ieUe  quali  erabnomj)ibefianant  cosìiefiie- 
l'o/c  iiferuire  à fna  diniaa  Tàaeftì  à cc[to  loro,  fenica  qneftì  fluori,  & acearegga,nenti , e tanto  anfiofe  ài  patire , che  fi 
lamentanano  con  noftro  Signore,  perche  egli  Ufaceua  loro  ; efe  bauefiero  potuto  non  rictnerli , gli  banrebbono  rifiutati. 
Tarlo  àe'regalt,  & accarego^amenti , non  ài  quefte  vifioni , ielle  quali  finalmente  fi  vede  graaiijjim  igua  lagno , e fona 
àa  ftimarfi  ajlai  > ma  ài  quelli , che  iàil  Signore  nella  Contemplatione , yeroi,  che  qucjti  àefiierij  (à  mie  parere)  fo- 
no fopranaturali , e ài  anime  molto  innamorale,  le  quali  vorrebbouo,  ebe  il  Signore  veàefie , che  non  tojeruono  per  pa- 
gamento i e eoli  non  fi  ricorda  lor  mai , che  hanno  da  riceuer  gloria,  per  cofa,  che  faccino , onde  habbino  per  ciò  à sfor  • 
•gatfi  ài  pii  feruire,  ma  ài  piacere  all amore,  la  cui  natura  i in  mille  maniere  operare , y orrebbe  qui  l a-ima , fe  poieffe, 
lrouareinueuttonipcriHruggerfi,etrasformarfi  inluiiefe  bifognafie  rimaner  per  fem^e  annichilata  per  maggior  bo- 
ucle ài  Dio,  lo  farebbe  mlontieri.  Sia  egU  eternamente  lodato,  ,Amen:fheabbaffaiidoliicomunicarfi  tonfi  mtfetabi- 
le  creatura,  vuol  mojlrare  la Jua  granàegt^. 

SPLENDORE  PRIMO. 


Delle  viUoni  immaginarie  • 


RIFLESSO  I. 

Si  comincia  i rpiegarc  le  vifìoni  immaginarie  con  U 
mctaroca  della  Sanca. 

yeniamo  bora  alle  vifioni  immaginarie  e!n.  Se  ne ftà  egli, 
comefe  dentro  ad  vn  Calettino  d oro  bauejjimo  ma 
gioia  ài  gran  valore  c^c, 

i 

Ratlofamcntc  congiunge  inlìemc  con 
la  Tua  celcllc  irpcricnza  > quella  rifìo* 
SI  inimaginacia  con  l' intellcccuale, 

( poiché  come  vedremo  > Se  ella  flef- 
la  lo  diccjcinclla  immaginaria  non  vd 
ordinariamente  Tciiza  l’intellettuale  } 
c fi  fcrue  (fma  mecaibra  canto  proportionaca , cho 
non  è facile  vlame  d'altra  forte,  per  dicliiaracione 
dell' vniic  dell' altra;  che  però  mi  pare  bene,  por- 
tare qui  annclfo  ciò , che  alcroue  dice  ; e poi  aggiun- 
gerle l'applicacione , che  fcolallicamencc  faccia  in- 
tendere bene  il  cucco  ; Edoppo  (ivcdrdlacaufa,ej 
principio  fuo  ; le  altre  cotuLtioni , che  fi  douranno 
ponderare  ; comeperradiecro  fìé  facto. 

Qnt  nel  T elio  primieramente  adduce  l'efempio;  e 
dice,  che  in  virtù  della  vifìone  antecedente , fc  nc  Uà 
il  Signore  à canto  nollro  afeofo , e come  chiufa  in  vn 
CafTcrtino  vna  prenolitSma  gioia  ; fenza  clTerfì  mai 
veouca;  mi  folo  incelleccualmentc  i fapendo  cerco, 
che  vi  è dentro , anzi  ifpcrimentando  le  virtù  fue  in_. 
nollro  giouamenco . Mi  non  habbiamo  la  chiane, 
ne  maniera  d'aprire  il  CalTeccino;  che  folo  il  padrone 
lo  può  aprire,  quando  vprra  per  molirarccla. 

Pice  fccoo^óamcncc , che  tal  rolca  l'apre  i e fi 


vedere  la  gioia  e'I  fuo  fpIcndore.Onde  refta  poi  fcol- 
piu  nella  mence  con  maggior  concento,  ricordan- 
dofì  del  lùo  gran  fplcndore,  e bellezza. 

Applica  poi  la  meufora  airHunianità  Sancillìma.» 
di  Giesù  Chrilto  ; che  l'anima  nella  vifìone  palfaca.. 
haucuapre(enrc(mifenaa  vedcrlócon  gl'occhidcl 
corpo,  ne  dell'anima  ; cioè , fenu  vifìone , ne  corpo- 
rale, ne  immaginaria,  con  cbeeonofchi  le  fuc  fattez- 
ze;maqualiaÌlofcaro,  con  la  chiarezza  però,  ecer- 
caza  inccllcccualc,che  con  cH'a  Santa  habbiZmo  fpio- 
gaco  nell'antecedente  Capitolo  ) e la  fi  vedere  chia- 
ra. e dillinumcnce  con  figura  corporea;non  in  vna_., 
mi  più  maniere , ò come  en  conuerlando  nel  mon- 
do, ò come  rifufcìtaco  Scc.  Con  che  refla  imprelù,  e 
fcolpiu  ncU’immaginattua>quafì  indelebilmente,  fin' 
à vederlo  poi , e goderlo  eternamente . Altre  pani- 
colarici  foggiunge  qui  nel  nollro  rello , che  fi  ve- 
drano  doppo,  e lì  riBccccri  alia  pondcracionc  loro,  le 
faribifogno. 

Aggiungiamo  bora  per  maggior  efprcUìone  inu 
pratica  qucllo.che  diqueùalicilavìiioac  immagi- 
naria dice  nel  libro  di  fua  Viucap.z8.  che  va  giorno 
le  mollrò  il  Signore  le  fue  fole  mani , con  incfplicabì- 
Ic bellezza.  Indi i pochi  giorni , vidde  ancolafua.# 
diuina  Faccia , che  del  tutto  I afTorfciSc  vii'alcto  gior- 
no di  S.Paoio,  vdendo  Mcllàigli  apparue  tutu  la  San- 
tiSima  Humanici,  come  lì  dipinge  nfufcicaco.  E d'in- 
di à poco  il  Signore  ( per  confolarla , ne'  dubbi; , clw 
le  poneuano  in  ciò)  ritornò  i farle  rillefTa  gracia  ; Se 
ìnfieme  i dichiaracle  la  verità;  di  doue  fparuero  cucci 
ìdubbi;.  Seguitai  dite,  che  pone  Dio  quell'imma- 
gine, ò fe  lletfo  m quella  con  tanu  velocita , che  non 
s'hauria  rampo  d'apriitgl  occhi,  fc  folle  bifogno.  Si 

pone 
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^«nc  quciU  loM  ùnto  Tcemcntt  ad  rcnfo  interiorct 
c nell  ‘ mcclletto  immagine  unto  chun  ; che  vera- 
nence  panche  ftiaqniui.  Mi  quello, dicCii  di  pcr- 
fone  letterate  Io  Iptcgarlo. 

Alcune  tolte  pareoa,  che  (offe  immagine,  mi  altre 
nò,  fé  non  l'iHeflo  Chnlto.Mi  come  il  rittratto  d'vna 
pcrfona,per  molto  naiunle,che  (ia,  finalmente  fi  co- 
nofee,  die  à cola  morta  ; mi  qudl'immagine  fi  tede, 
che  i tiua,  8c  è immagine  di  Chrifto,  mi  immagine^ 
non  morta,  e (e  è immagine  è huomo  non  morto,mi 
Chrifio  tino. 

Et  è notabilifiìmo  quello,  che  ofletua  ( ch'io  redo 
attonito, ammìnndo la  Serafica  erperimenule  fa- 
pienza  della  gran  Maeftra  ) cioò , ciù;  tanno  Tempre 
infieme  quelle  due  maniere  di  vifioni  i e tcramente  ò 
così,  perche  con  gl'occhi  dell’anima  fi  vede  reccel- 
knza,  la  bellezza , e la  gloria  della  Sa  itiflìma  Huma- 
niti , e per  quelTaltra , che  fi  £ detta  di  fopra,  fi  dà  ad 
intendcre,com:  egli  è Dio,  e potente,  che  tutto  può, 
eiuto  comanda  > tutto  gouema  ; e che  il/uo  amote^, 
riempie  il  tutto. 

Per  due  anni  hebbe  quella  vifione  irequenrirsima, 
poi  celiò  commutata  in  altra  più  fiiblime . Perche  il 
Signore  la  rapprefenta  quando  tuolc , e come  vuole, 
c quello,  che  vuole;  ne  y'i  leuare.ue  mettere,  ne  mo- 
do perciò  ,per  molto,  che  noi  facciamo,  ne  per  ve- 
derla quando  noi  voglumo,  ne  per  non  vederla. 

Perilpiegate  quella  vifione  immaginaria,  non  vi 
Paria  difficoltà  d'alcun  momento  ; poiché  ciafeuno 
può  in  fe  irperimentare,  chead  arbitrio  proprio  fi 
formano  l’immagini  nella  fantalìa,e  co'fantafmi  s'in- 
tendono dall'intelletco  le  cofe  corporee.  Se  anche  in- 
corporee immaginariamente, cooperando  l'imma- 
ginatione.Ballcria  i dire,  che  quello  facciamo, etiam 
non  tolendo,ò  per  fogno,ò  per  imprcffioiK  veemen- 
te in  vigilia,  con  le  fpcoie  de  gf oggetti  ,c  lume  natu- 
rale della  potenza  intellettiua  ,qui  fi  fiiccia  perinlii- 
fione  diuina,  e lume , e fpccie  fouranaturalmente  in- 
fiife  i onero  ordinare;  e con  quello  rellcria  intefa,che 
cofa  fia,  le  in  che  modo  fi  faccino  le  tifioiii  fouraiia- 
turali  immaginane  nella  mente, 

Mà  qui  non  potiamo  difcocTcre  toulmente  i mo- 
do naturale;  e dobbiamo  feguire  il  parlare  de'Dotto- 
ri  nelftna,e  r altra  Scuola . Et  è fenfo  di  tutta  la  San- 
ca Chiefa  Catolica,  con  la  quale  in  quelle  vifioni  im- 
maginarie, e diuine , fi  dice  veramente  vedere  Dio,  ò 
Giesù  ChrillOiò  Santi,  Che  così  parla  la  Santa,e  così 
intendono  quefie , non  tanto  immaginaiioni , quant' 
apparitioni,  i Padri , e Dottori  Millici , e Scolallici;  e 
qnell'importa  quella  certezza  della  prelenza  di  Chri, 
Ilo  iui  apparente  : come  ciò  poffa  dirli  con  verità , e 
difficile.  In  modo  tale,  che  la  Santa  fi  dichiara  di 
non  intenderlo,  e che  è cofa  da'lctterati. 

Altra  difficoltà , anche  più  rileuante  i , fe  Giesù 
Oirìllo  regnante  m Ciclo  fi  vede,  in  modo,  cheli 
poffi  dire  vederli  ; come  dunque  dice  la  Santa , die  fi 
vede  in  diuerfe  figure , horacomc  conuerlaua  in  cer- 
ta, bora  rifulcitaco , Se  tniucrfalmente  quelle  appari- 
tioni  à Santi  immaginane  fono  di  Giesù  Bambino, 
Flagellato,  Crocifilfo , 8rc.  E pure  non  è diuerfo , ne 
mutabile  io  Ciclo,  doue  non  hà  quefie  tane  ligure? 


VI.  CAf.  IX. 

Il  dire  poi , che  lia  pura  iminaglnacioné,  ò intelltgen^ 
za  unmaginaria  mente  dilTerence  in  quello  dall’apró- 
lioni  ordinarie  ; pare  fia  contro  al  fenfo  comune  de* 
Padri,&  al  modo  di  parlamc;e  qui  la  Santa  non  Ipca- 
deria  tante  parole , ne  faria  tanta  differenza  Irà  que- 
lle immagini  tiue  ,come  ella  dice , e l'immagtnatio- 
lù,  ò nttratri;  e non  dina  con  tanca  energia , che  imi 
prelente  Giesù  Chrillo  quanto  all'Humanità. 

Per  intelligenza  duo  que  fupponiamo  pure,  che,af- 
folutamence  parlando,  non  polli  quella  vifione  chia- 
marli allrattiua.cioi  in  quella  gu  .fa,chc  bora  l'anima 
fedele  s'immagina  per  via  dc'fenli,  Se  intende  con  l'in- 
telletto  imniaginarìamenCc  co'l  lume  cectiffimodi 
lede,  Giesù  Chrillo  ledente  alla  delira  del  Padre.  Mà 
li  deue  dire  có  modo  eccedete  ogni  naturale  noticia, 
anco dcil'mccllccco immaginaria, e modo  diiiino.è 
al  modo  intuitiuu;  cioè  al  modo,  che  fi  vede  vna  cola 
prefente,  à proportionc  della  vifione  corporale  , con 
che  fi  vede,  y.  g.  il  Sole, con  gl'occhi  del  corpo. 

Et  in  quello  fenfo  fpieghiamo  la  vifione  immagi- 
naria quanto  alla  prima  difficoltà  propolla;  cioc,co- 
me  li  polli  dire , che  fanima  veda  Giesù  Chrillo  jcon 
verità  in  limile  vifione  immaginaria  • Er  auanri  di 
portare  il  fondamento  dell'Angelico  nollro  Dotto- 
re ; e mollrare  il  modo,  con  che  fanima  li  dice  vede- 
re Chrillo  veramente;  fuppongo quello  llefl'o.clie., 
della  vifione  intellettuale  infii.uai  di  fopra,&  è comu- 
ne à rutt'i  generi  di  vifioni  anco  corporale dk  ellcrio- 
re;  cioè,  che  in  due  maniere  può  vederli  imuiriua- 
menre  tn'oggctto  ; la  prima  direttamente  ■ come  lif- 
fando  Io  Iguardo  per  linea  retta,  v.  g.  nel  Sole  : la  fe- 
conda indirettamente,  e per  riHeffione.come  veden- 
dolo nello  fpecchio;  e quello,  che  diciamo.  Se  è mani- 
fello  nella  villa  corporea,  fi  dice  anco  ,econ  mag- 
gior ragione  delle  potenze  interne , così  organiche.,, 
come  Ipitituali,  immaginarie , & intellettuali;  e sin- 
tenderà  pian  piano  da  tutti 

Il  che  luppoAo , non  è diffii  ile  con  il  Santo  Dot- 
tore, applicate  la  dottrina  data  circa  le  vifioni  intel- 
lettuali paliate,  nelle  quali  dice , e diffimo , che  que- 
lle apparitioni  li  fanno  medianti  alcune  fimilitudini, 
per  illulirationc  del  lume  diurno  ,le  quali  fono  come 
fpecchi.in  quanto,  perelTer  illuflrationi  rifulta  lui  vna 
fimilitudme  della  diuina  prefcìenza;  e però  fi  chiama 
fpecchio  nell'eccmttà  come  rapprefentanie  la  diuina 
fcicnza,chc  ncll'etcrairà  vede  tutte  le  cofe.  Il  che  in 
lollanza  , è imprimere  Dio  il  lume,  e la  fpecie  ,e  co- 
gnitione,  limile  alla  cognitionc  diurna , che  in  tal  ca- 
lo, parteciperà  il  lume,  c crgnitioiK  di  Dio  ; e fi  dirà 
limilitudinedella  diuina  cogiiitionc,  mà  parteapata, 
che  cosi  dilcorreS.  Tornalo,  a delle  vifioni  profe- 
tiche; delle  quali  pure  alcune  fono  intellettualì,altrc 
immaginarie;  e ciafaina  d'ellé  partecipa  della  diui- 
na feienza  à Tuo  modo  limitato; perche  partecipare, 
c pigliare  vna  parte , c lafciare  l'altra  ; quelle  lìmili- 
tudini,ò  immag  ni,e  fpccchi  della  feienza  diurna  par- 
tecipano limitatamcnre  di  quella  ; i'intellcitualc  la- 
feia  l'infinità,  la  ragione  d'atto  puro,  e diuino  pcref- 
fenza  illimitato  ,c  piglia  folofcllère  intellettuale  vi- 
none partecipata  dalla  diuina  vifione , e ptefeienza, 
con  che  Dio  conofcc  tutte  le  cofe  io  quella  rappte- 
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fentite  irosi  1*  vifione  immaginaria  lafcia  I mtcUcc- 
«ale  purità  i e piglia  la  cognitione  diurna  , ammet- 
tendo raggiunta  impetfeiione , e limiiatione 
repptefentationt  corporea.  E quello  nel  modo, che 
dichiarettmodoppoi.  > „ j-  • 

Mi  fe  partecipi  ancora  la  perfezione  della  diurna 
fcienzi.e  rifione  in  quanto  intuitiua  ; i me  pare.po- 
terfi,  e (btfe  d luerii,  dite,  dalle  parole  dell’ Angelico 
Maellro  : il  quale  dice  nel  luogo  citato  ■ che  quedej 
fimilitudini fi  chiamano  (pecchiodclJetemicà;  per- 
che rapprefentano  la  diuina  fcienta  ■ che  conofccj 
tutte  le  cole  ncireterniti;  e niuno  dubiu,  ne  poo  du- 
bitate I che  Dio  intuitiuamente  veda  tutto  nelfetet- 
niti  : e quella  rilione  partecipa  della  diuina  con  »q 
modo  fublimiffimo. 

Mi  che  quello  si  alto  modo,  cornee  tanto  ditte- 
rente  dallintellettione  immaginaria  naturale , oucro 
fouranacurale  ordinaria. lì di'bba credere. e dire  in- 
tniciuo^i  me  pare  molto  probabile  per  1 autonti  del’ 

U Sà»,e  che  ne  parla  con  tant’cfprcfsiui  tcrmini»chc 
quafi  non  danno  luogo  ad  inteTpreucìoncd.ucrfa.^ 

E la  ragione  è teologica , parlandoli  della  »ihone  di 
Chrillo,  e fua  gloriola  Humaniti  quanto  al  corpora- 
le , & anco  di  molte  altre  ( mi  non  vniucrfalmente 
di  tutte  le  vifioni  immaginarie  ) e lì  può  dire  uella_« 
Bcatilsima  Vergine,  ò altro  Santo  .che  (ìa  ,o folle  in 
Cicloni  corpo  gloriofo , Poiché  il  dire  al  contrario 
può  nafeere  lolo  da  due  capi;  ò perche  U luce,  i colo- 
ri, ò la  figura  del  corpo  di  Ciesù  Chnllo  non  ha  og- 
getto dcll  immaginatione;  e confccuthiamente  ntj 
meno  polsi  vederli  intuitiuamente  dall  intelletto 
per  vifione  immaginaria  : come  perl  illcBa  ragione 
non  fi  ponno  intuitiuamente  conofeete  immagina- 
riamente le  folbnze , ò cofe  fpirituali.  Oucro,  per- 
che lavitìone  intuitiua  vuole  l'oggetto  prefcntc  j il 
che  manca  m quellocafo , per  la  diilanza  della 
tifsima  Hu  namti  efillente,  e regnante  in  Cielo . Mi 
ninna  di  quelle  due  conditioni  può  impedire,  ne  fare, 
che  quella  vifione  fublimifsima , non  fu  intuitine. 
Non  già  per  patte  dell  oggctto;  poiché  la  luce , e 
Falere  qualitadi  quella  facrutifs.nia  Natura  corpora- 
le,ellcnori  .come  di  tutti  li  corpi  beati , fono  dell 
illcfsa  fpecie  di  quelli  noitn  corpi  naturali,  c fono 
fecondo  il  fuo  elT.re  naturali , così  del  colore  dice  S. 
Tonufo,  « e della  luce  Fdleilb.  k A tale  che.anco 
da  gl'ocehi  non  glotiolì.potri  elfer  veduta,  in  quella 
guifà.chr  li  Ite  Apolloli  viddero  laiucce  bianchez- 
za di  Chrillo  nella  Frasfiantacione  , e S.  Paolo  vid- 
dc,  non  (olo  la  luce , ma  il  corpo  gloriolo  di  Gicsu 
Chrifto , come  attella  egli  mcdefimo  i Corinti . e 
Noi  iK  iMiuiiHn  le/nm  ego  ti/dJ  ? e replica . Nontffiou 
ttmiioà  «torri»*  vi[ns  efi , & mibi . E parlando  cmi  d 
Rè  grippa  dcll'illcna  vilione,dice  ne  gl'atti  Apollo- 

lici.  d Die  medio  vidi,  l(exÀe  Calo  fHpra  fpleodml  io- 

ht  eircimfutitlle  me  lume»,  & fot  qui  mecum  fumU  eruut. 
MI  quel, che  è pid.di  quella  medelìma  vilione  paru, 
e fi  ferue  per  elempio  la  Nollra  Sanu  ne‘  luoghi  cita- 
ti, & in  q'aello  Capitolo,  mollrando  gl'cffitti  medefi- 
mi  nell'anima , che  occorlcro  all  Apollolo  . Anzi  la 
vedranno  gl'ocehi  de'  reprobi,  de’  quali  dice  la  Santa 
qui  queU'illeiro,chc  lo  Spinto  S.  nella  Sapienza  e del 
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giorno  del  giudicio  videntes  turbutitur  timore  homiili. 
Nò  può  dimque  negarli  per  mancamento  dell'oggec- 
tojò  impropottionc  della  poccza,cosi  unmaginatiuai 
come  intellcttiua  ; che  polii  detta  mlìoiie  immagina; 
ria.  eflcre.e  chiamarli  intuitiua;  mafsiine  nelle  fmiili- 
tudini  iilulltate  da  lume  diuino , che  fono  vna  parte- 

cipationc  della  vifione,  e prefeienza  diuina. 

Che  poi  non  oblìi  la  lontananza,  ò alTenza  dcIF og- 
getto; ogni  filofoiia.malsime  chrilltana,  lo  couccdc^ 
anco  nella  vifione  elleriore  corporale  ; non  poten- 
doli con  ragione  apparente  negare  > che  Dio  foura- 
naturalmeucc  pofsi  confcruarc.ò  porre  la  fpccic  fciv 
libili  vilìua  nell'organo  dell'occhio  corporale , d'ai- 
cun'oggetio  afsente  i e molto  più  dobbiamo  conce- 
dere CIO  all’unmaginatione,  & intelletto  ; ne  dobbia- 
mo negare  quella  virtù  di  vedere  le  cofe  afsenri , a 
quelle  fimilitudini  partecipare,  e rifulcanti  dalU  luce, 
ò lume  diurno >c  di<]u^llo  iUuftratc  ^d^4pp^c•fcnta^c 
la  prefeienza  diurna,  che  c intuitiua  di  tutta  i eternici; 
e che  però  li  chiamano  fpecchi  dell' eterniti.  Dal 
che  tutto  fondato  nella  dottrina  Angelica,  non  vedo 
apparente  fcrupolo , in  chiamare  quella  vifione  im- 
màginaru  veramente  intuitiua,  parlando  pcrò.comc 
fi  è detto  della  Gloriola  Humaniti  di  Chriilo  efillen- 
te in  Cielo;e  l'ille  fio  potiamo  dire  della  fua  Bcnedit- 
tiffinia  Madre  Nollra  Signora,  e d’altri  Santi  efillcn- 
ri  glonofi  in  anima,  tc  in  corp^  r j l. 

Quanto  poi  alla  feconda  dimcolti , come  fi  deb- 
ba'patlare  intorno  ad  altre  viiioni  immaginarie  por- 
tate per  efempio  dell  illeB*  Humanita  apparente  io 
diuerfe  figure,  come  di  Bambino , di  Ctocihllo , ò al- 
tri millenj,rifpondcremoapprcflo. 

E li  dichiarerdno  meglio,  riponendo  il  modo.cioe 
lecaufe,  e principi  delle  dette  immaginarie  vifioni  m 
genere,  come  qui  habbiamo  pur  ifpiegata  la  loto  Co- 
Uanza,  e lignificato  per  così  dite  del  nome. 
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Siptofeguela  dichiaratione  delle  viiioni  immagina- 
ne, applicando  la  metafora  della  Santa. 

Si  mojlra  egli , come  fe  dentro  ad  >»  Calettino  d’oro  &e^ 

C-i  Onlametafora.  ò efempio  ftelTo  potuto  qui 
j nel  Tello,  fi  porge  materia  di  dichiarare  il  mo- 
do, e caufe,  ò principi)  delle  dette  vifioni  in  P»”'cO' 
lare»  infinuate  perciò  dal  Santo  Dottore  nel  IVifleuo 
precedente  da  noi  citato. 

L'vmilti  della  Santa  li  dichiara,  che  quanto  dico, 
perifpiegareil  modo  proprio  diqurilavifion?,noo 
atriuj,  i dichiararla;  e che  ciò  è di  perfone  letterate; 
adegui  modo  nelle  lue  medefime  parole,  nel  Ca^ 
z8.  della  Vita,  tintrcccia  inficme  il  principio.e  caufa 
dell’illclfa,  dicendo.  * Vorrei  dite  il  modo  . con  cui 
il  Signore  fi  moliti  per  quelle  viiioni,  Non  dico, che 
dichiarerò,  in  che  modo  polTa  cliscrc , che  fi  ponga-, 
quella  luce  tanto  veemente  nel  fenfo  intetiore.c  ncl- 
Fintelletco  imuiaginc  tanto  chiara  ■ che  veramente 
pare,  che  llu  qniui  : eflendo  quello  di  perfone  lette- 
tate.  Nelle  quali  parole  fpicga  molto  prefonda- 

men- 
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mence  iljirincipio,  ecaoridcIUTifìoneprcfencciche 
fono  U luce  Uiuina  illullrance  > e rimougine  chiara 
nel  feuTo  iacctiore,  che  i t'immaginatmaic  nell’mtel- 
lecco;  Mi  come  poteua più  crpreiramcnceine  con  cci' 
mini  più  fcolaftici  darle  ad  incedere,  eflcndo  glillersi 
portati  dall'Angelico  ncIRifleflo  palfacof  cioù>la_, 
partecipacione  delle  (ìmilicudini  illuftratedal  lumo 
diuino,  che  fono  come  fpccchi  dell’ecemici , dichia- 
raci con  l'incllo  Angelico  Maellco,riceuuci  nell'im- 
maginaciua , che  è U fenfo  interiore . che  cfla  nomi- 
na, c neirincellcuo  ? Mi  con  quanta  propricti  parli, 
« quanto  fondata  in  rerici  teologica  fi  vedrà  (libi- 
co. 

Efebene  (piegò  si  altamente  con  la  Tua  ficuriiE- 
ma,  e rublimilfima  ifpericnra  quello , che  dille , non 
faper  dichiarare;  fic  in  quel  luogo  citato  lo  fece  teori- 
camente. Qui  poi  nel  Tefio  prefcnce  lo  dimefiicò 
pracicamcncc  con  l'efempio,  d'oro  appunto,  dello 
fcacolino  prima  chiufo,  a poi  aperto;  c noi  con  la  Tua 
medeliina  teorica,  c pratica  pigliaremo  luce,  p.r 
1'erpliearione>che  andiamo  intrecciando.  Comin- 
ciamo dalla  teorica,  che  certo  non  puòcllcrc  pul 
magt(lraIe,po.cheé  vnallcllà  mafiima d parola  per 
pirola  dell’Angelico , con  la  quale  dichiaia  quella-, 
niedefima vifionc immaginaria, e luo  principio.  Di- 
ce la  gran  Maeilra  ( come  habbiamo  poco  fi  vedu- 
to )che  la  v.fione  prefente,  i originata  da  quei  lume, 
at  immagini  diuine;  in  che  appuntino  parla  con  il  Si- 
to . Poi  aggiunge , che  ( fé  bene  b vifionc  incellet^ 
cuale  di  (opta  detta , che  rapprefenta  Uiofeiuaim- 
niagine  nello  fcacolino  chiufo , è più  fiiblime , c più 
perfetta J nondimo,  perche  duri  la  memoria  confor- 
me alla  noflra  fiachcaaa.e  gran  cofa  il  rimanere  rap- 
prefencaca,  e polia  nell'immagiiiatioiic  così  diuina_> 
prefenza  ( che  ò l' aprirli  Io  fcacolino  d ' oro  ) . E 
poi  foggiungc  dogmacicamentc  . * Onde  vengono 
tempre  inliemc  • quelle  due  maniere  di  vifioni;  e ve- 
rameiite  è cosi  ipcrchecoii  gi  ucchi  dell’auima  fi  ve- 
de rccccllenzaila  bellezza,  e la  gloria  della  SaiicìlEina 
Humanied;  e per  qucli'alcra , che  fi  è detta  di  fopri-. 
cì  fi  dàad  intendere,  come  egli  è Dio,  c potence,  che 
tutto  può,  tutto  comanda  tutto  goueraa.c  che  il  fuo 
amore  riempie  il  cucco.  * Da  quelle  dottrine  coces 
C dichiara  l'origine , e caufe  di  qucll’apparitione  im- 
maginaria ; e fingolarmenle  cq’l  dire, che  vengono 
quelle  due  vifioni  infieme;  cioò.  che  l'immaginariaiè 
tempre  accompagnata  dali'inccUcttuale  (non  al  con- 
trario ) quale  hò  detto  cflére  propoficione  dogmati- 
ca; perche  è rillcITa  infegnaca, altre  fi  dogmatica- 
mence  dall'Angelico,  a c con  «la  fpiega  rillelfo 
Santo  parimente  il  principio,  c caufe  della  detta  vi- 
fione  immaginaria.  E Indice  con  le  medefime pa- 
role della  Santa.  * Non  può  «lire  prolcciadlcuna, 
dice , che  habbia  vifionc  immaginaria , fenza  rincei- 
lettuale.  * E co'l  Santo , c Santa  concorda  il  N.P.F. 
Filippo,  fi  e tutta  la  Scuola  deue  dirlo;  la  cui  ragio- 
ne > che  é la  medefima  della  Noftra  Santa , e del  San- 
to Doccore,fi  vedrà  qui  immediatamente  nel  difeor- 
fo . Lafeiamo  la  mccafóra  per  bora  dello  fcatoli- 
no  d'oro.pcr  fare  poi  I applicacione  in  pratica;emo 
flriamo  la  dottrina  della  Santa  Madre  vnica  con  quel- 
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la  dcirAngcIico,  con  le  quali  diciamo,  che  U vifione 
immaginaria  è caufaca  immcdiacamencc  per  mezzo 
dcU'imprclIìone  di  Ipccic  fcnfibili  ncll’immaginacio- 
ac,oueco  per  ordinatione  delle  fpede,ò  fimilitudini 
prccfiifenci  iliufiratc  con  intùfione  di  lume  diurno 
inceUeccuale. 

£ per  Spiegarlo  non  faria  neceflario  altro,  die  ap- 
plicare le  dottrine  (opra  portate  nella  vilione  intel- 
lettuale, mutando  folo  il  nome  delle  fimilitnduii>clie 
liabbiamo  detto  deriuarfi  dalla  diuina  fetenza,  come 
fpecchij  dell'eremita  > c particotarizaudo  le  dette  fi- 
nulitudini,  ò fpecic  all’iuimaginarie,  che  fi  nccuono 
n:ll'immagìnaciua,edireche  dade  dette  unmagini» 
così  Uluilratc  dal  cclcAe  lume  fi  caufi  la  vifione  im- 
maginaria. 

Màperpiùdifiinca  dichiaratione,  enocitia,  si  del- 
le vifioni  mcdefime,come  delle  caufe,  e principi j 
concuirenci,dic  l'amo  co'l  Santo,  che  per  le  viliooi  di* 
Ulne  non  ballano  le  fimilitudinì  rapprcfcntatiue,ò 
fignilicacme  delle  cofc,che  Dio  con  ufc  intende  ma- 
niicifare  all'anima;  s'inficme  con  elle  forme,  ò limili- 
tudini  non  viene  vnìta  l'illullracione  dcH'incclletta 
mediante  il  lume  diurno,  co'l  quale  liluflrate  tono 
fpetchi;  della  diurna  feienza  partecipata,  come  dice 
l'Angelico  citato, He  in  altri  iuoglii;  c ui  quella  guifa, 
dice  il  S.Dottorc,come  vidimo  con  elfo  altrouc,cbc 
quantunque  il  Mac  Uro  dalla  Cattedra  i.iicgni  ,erap- 
prefenci  le  doitrmc  per  mezzo  ddle  lue  parole,  c fi- 
gure al  Difccpalo , non  viene  punto  inilnitto,re  oon 
hi  il  lume  naturale  da  penetrare  le  verità  mlcgnau,: 
quanto  maggior  viuacità  di  lume  hauti , canto  me- 
glio penetrerà  le  verità  mcdefime;e  quanto  alla  rap- 
prefentationc  delle cofe, dice  l'Angclico,s'aU'umi- 
glia  la  dottrina  humaiu  alle  riuclauoni  diuinc  ; mi 
quanto  al  lume  > che  caufa  l'incclligenaa  ; non  può  il 
Maeltro  illuminare  interiormente  il.  Difeepuiu  ; mi 
quello  lo  fi  Dio  con  l'mfufione  del  lume  fouranatu- 
cale,  e diurno . Qfiudi  i,che  nelle  diuine  vifionimoa 
baila  I apprenfione,ò  rapprerenctcìone  nell'iminagi- 
nacionc,  fciu'il  lume,  clic  manifèliile  verità  incclligi- 
biii,  ò fegreti,  e milleci;  lignificaci^  che  Dio  inteii^ 
fignificorc , altnmence  pocrelsano  dice  , che  il  Re 
BÓldafsaro,  Nabucodonofor,  Faraone,  il  fuo  Copic- 
to,fafiero  pcofcti;pcrche  al  primo  fumo  rappreséca- 
te  le  deta  della  mano , che  fcrìueua  nella  parete^  aii* 
a!f  altro  la  Statua,  e fAIbcio  con  le  beflic , S:  vccclli, 
à Faraone  le  vaccine,  e le  fpighe  dì  grano,  al  luo  Co- 
pierò le  propagini  di  vite . £ fi  dina  Profeta  TAfina 
di  Balaam , à cui  fi  fece  vedere  l'Angelo . Per  il  con- 
trario Daniele , e GiofelTo  fono  veri  Proietì  ; ancor- 
ché fol'hcbbcco  il  lumd  diuino, da  fpiegare  ì fignifica- 
tì  di  qucirapparicioni.  £t  il  Profeta  GicccmiaiKaia, 

S.  Ciouanni  nell’ApocaliI'si , e rutti  gl’altcì  non  fatia- 
no  Profeti;  fé  quello  nella  pilla  bollente , e nella  ver- 
ga vigilante , e gl'alcri  nelle  loro  apparinoni , non  ha- 
iielicro  riccuuco  il  lume  diuino,  da  intendere  il  figni- 
ficico.  Mi  quello  come  fi  (accia, e come  s'impri- 
mino  qucl]’immagini,e  come  venghinoillullcace  per 
rincelligcnza  de'  fegreti  diurni  ; lo  dichiara  S.  Toma- 
fo  patticolarìaando , si  nelle  vilìuiii  inedie  ttuali , co- 
me neirimmaginaric.  d Sii  che  non  volentieri  mi 

fec- 
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termo  di  ptopoficoì  mà  di  palTaggio  lo  lUmo  necef- 
brio. 

Si  ripprcfenuno  ( dunque  dice  il  Sanco  Maeftro) 
alla  meiue  alcune  forme  immaginane  , tal  volta  im- 
pTcOe  fouranaturalmence  >non  acquifite , ò hauuce^ 
per  il  mezzo  ordinario  de'  fenli  edemi  ■ come  s'ad  vn 
cieco  narO)  s'imprìmeiTcro  ncU'immaginatione  le  fì- 
mitirudmi  > ò fpecie  de'  colori:  tal  volta  non  l'impri- 
mono  di  nuouo  tali  figure  : mi  quelle . che  gii  fono 
nella  mence>  s'ordinano , e combinano  infieme , co'l 
lume  diuino  ; acciò  lignifichino  quelle  venti  ,òmi- 
fteriji  i qiuli  s'ordinano  da  Dio.  ComeGcremiai  a 
vidde  la  pilla  ardente . E quello  quanto  alle  vilìoni 
immaginarie. 

Uoiie  confiderà  S.  Tomafo  > b che  il  Signore  Id- 
dio s’accomoda  ancora, bene, e fpciro>alla  dilpofitio- 
ne  deH’anima  : e per  fargli  intendere  le  cofe,  ordina., 
fouranaturaimcnte  le  dette  fpecie  immaginarie  ha- 
uute  per  via  ordinaria  de'  fenfi  ; feruendofi  di  quelle, 
che  nella  conuerfatione,  ò lettione,  ò meditatione  li 
fuole  quell'anima  feruirc.come  anco  di  qualche  figu- 
ra di  Sanco  ,ò  d’alena  midero  ,ò  di  qualche  ritratto 
da  queU'anima  veduto,  ò folito  ad  immaginarli . Mi 
tutte  quelle  forme,  e qual  li  voglia,che  fliuomo  pulii . 
formare  immaginariamente  co'l  lume  naturale , non 
polTono  conl'iiled'o  iumeclTete  atte  i rapprefenta- 
re  le  verità , ò milleri)  diuini , che  fupecano  la  virtù 
IlelTadel  lume  naturale  : mi  per  quell'è  ncccllario 
l'aiato  del  lume  fouranaturale , che  è il  lume  intellet- 
tuale infoio  illullrante,come  6 è detto , l'illelle  fimi- 
licudinii  acciò  come  fpecolirapprefentino  .oltre  al 
proprio  naturale  prototipo,  quelle  cofe  ,i  che  fono 
da  Dio  ordinate. 

E per  pratica  di  qucfloqiarticolariziamo  più,i  do- 
melfa'chizmo  la  dottrina  qui  data.  In  quello  modo,sl 
b la  vifiooe  immaginaria.Se  Dio  vuole  rapprefentare 
qualche  oggetto  prima  veduto,  eccita  fouranacural- 
mentc  la  fpecie  d'elfo  conferuaca  nella  memuru  fen- 
fitiua  ; acciò  lo  rapprefenti.in  ordine  i gl'  efiètcì  fou- 
ranaturaliprctefi  da  Dio  in  tal  vifione.  Come,  per 
efempio,  s’ alcuno  corporalmente  hauelfe  veduto 
vna  perfona  Santa, come  faria  la  Santa  Madre  Nollra 
Tetefa, ancor  viuence  in  carne  mortale  ;e  doppo  fua 
morte , in  vifione  immaginaria  le  gli  facelTe  vedere, 
per  qualche  effetto,  ò nocicia , ò afrecto  fouranarura- 
le  da  Sua  Diuina  Maelli  pretefo . E fe  fari  oggetto 
non  prima  veduto,  in  fe  ftefio  corporalmente,  ma 
veduto  in  qualch'altra  cofa  limile , onero  in  più , fe- 
condo diuerfe  parti , all' bora  quelle  fpecie  fiordma- 
no  infieine  ncU'immaginacione , e cosi  ordinate  rap- 
prefentanotutto queU'oggeccd^  Percfempio.s'alcun 
hauri  veduto  vo  liuomo Santo,  & altroue  il  martirio 
d'vn’altro  ; fe  Dio  vorrà  fargli  vedere  in  vifione  im- 
maginaria il  nuouo fuccelfod'vn  martirio;  coordi- 
neratutte  quelle  fpecie  qual!  partiali , adefprimere 
la  vifione  intenta . Ma  fe  dauci  eflèr  di  cofa  iu  niun 
modo  veduta , onero  tanto  perfetta , come  quel- 
le , che  qui  deferiue  la  Santa,  in  tal  cafo  infonderà  il 
Signore  vna  fpecie  nuoua  nell'immaginationc , poi- 
ché non  n'  baueua  prima  altra  per  limi!  oggetto  ; ò 
perche  qucUe,chehipcr  i fenfi  acquifite , non  fono 
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fulficientialla  rapprefentacionc  d'oggetto  si  fublime, 
econtant'eccellcnticondiuoni,  c circollanzc  rap- 
prefentato  ,c  eh’  efprima  si  al  vino , e con  tant'  effi. 
cada , che  partorilca  cfiéito  di  tanta  riuerenza , e 
Maelli.  Cosi  diciamo  per  le  perfone  idiote  ; an- 
corché il  Signore  non  habbia  bifogno  di  tremare  le^ 
fpecie  unt'adequate , che  non  poli)  con  qualfiuoglia 
rapprefentare  l'oggetto  precefo , ancorché  mai  ve- 
duto corporalmente;  poiché  l’illefs'immaginacione, 
e rincellecco,cooperaiite  i'inimaginatione , può  fab- 
bricare, e combinare  talmente  le  fpecie  , che  arriui 
i formare  eccellcncillìme  figure  mai  più  vedute , Se 
aiutato  dal  lume  Diuino , fingolarmence,  come  dice 
rilteflo  Angelico;  poiché  dall 'illelfc  forme  imma- 
ginate,per  virtù  Diuina  talmence  rifulta  la  fimilicudi- 
ne  di  queU'oggeccoiChe  fon'atte  ad  ordinarli  alla  ma- 
nifefiacionc  de'  fcgrcti , che  Dio  vuole  far'  intendere 
in  quella  vifione . E però  vero,  che  in  vilìoni  liiblimi 
immaginarie,come  della  Gloria  de'Corpi  Beaci,maf- 
lìme  della  SagratilfimaHumaniii  di  Gicsu  Chrillo, 
faranno  fpecie , fe  non  totalmente  infofe  di  nuouo, 
non  elfendo  ciò  fempre  necdlarioinondimeno  quan- 
to aireccellentiffima  luce  fouraeccedence  quella.^ 
nollra  in  incenfione , non  riuerbcrance,  ma  foauif- 
fimamence rifplendencc , e quant' all' afoetto, alla., 
Maelli  del  volto , di  quei  Diurni  occhi , Se  all'  ama- 
bililTima  ,e  manfuecilEma  bellezza  , l' illello  Diui- 
no lume  la  può  accrefeere , e far  comparire,aggiun- 
gendo  fpicndore,  veimllà,8c  eccellenza,  in  quella., 
guifa , che  foce  con  la  Santa  Giuditta, alla  quale,  oltre 
la  bellezza  naturale,  agguinfe  Dio  Hello  fplendore. 
Ma  Ila  come  fi  voglia  ; e certo , che  alcune  volte  le., 
^cieacquifite,  anco  coordinate,  non  faranno  fof- 
ficienti  per  la  rapprefenutione , che  Dio  vuole  ■ poi 
che,  come  dice  S.  Tomafo  citato.  Se  i Padri  Scolalli- 
ci , e Milb'ci , fe  n'  infondono  alcune  di  nuouo  : il  che 
non  fi  faria  moltiplicando  lenza  nccelSta  le  cofe., 
contro  alla  buona  Filofofia. 

Quanto  poi  al  modo,  che  fi  illuflrino  quelle  fimi- 
litudiiiimewnrcil  lume  Diurno  ; l' illello  Angelico 
dicciche  s'infonde  diuinamcnte  ; acciò , l' intelletto 
l'ordini  all'intelligenza,  non  dell’ oggetto  loro  pro- 
prio connaturale,  mideH'intclligibili  verità  ; cioò  di 
quelle  cofe,  fogreti,  e millerij , che  Dio  vuole,  che 
I anima  intenda  mediante  l' immagini  corporali , do- 
uè  non  può  arriuare  l’immaginatiooc , anco  folleua- 
ta  dal  lume  Diuino;  perche  faranno  verità,  e mifleri), 
c fogreti  intellcttuali.alli  quali,per  tanto,  non  s'eflen- 
de , ne  fi  può  eftendere  l'immaginatiua  ; onde  quan- 
to ad  elle  fola  vi  arriua  il  lume  intelletuale , e l'intel- 
letco,  non  più  immaginaria,  ma  intellettualmente.  E 
co^  quali  tutte  le  vilìoni  immaginane  profetiche-, 
hanno  duoi  oggetti  ; vno  immediato , c meno  prin- 
cipale ; l'altro  mediato , vltimo,  e principale  ; l' im- 
mediato, i quella  cofa , che  per  l'immagine  fi  figu- 
ra nell’  immaginatiua , come  la  verga,  e la  pignata., 
di  Giercmia  , rapprefentata  al  Profèta  ^r  mez- 
zo della  fpecie  immaginana , Se  i quello  imme- 
diatamente s' infondono  le  fpecie  , ò fi  coordina- 
no, St  i quell'  immediato  oggetto  arr  ua  l’ imma- 
ginatione,  e rutcUctto  per  vifione  immaginaria..» 

Ecce  aui- 
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aiutati  dal  lume  Diuino , k fard  bifogno  ; faltro  og- 
getto mediato , & ritimo  è quella  veritd  intelligi- 
bile, alla  cui  intelligenza  s'ordina  ritìmata,  e princi- 
palmente ; e que  Da,  non  può  eflcrc  oggetto  dell'  im- 
maginatione;  ne  li  rapprefenta  immaginarianieiite,e 
confequcntcmence  non  v' arriua  la  vilione  inquant' 
immaginaria,  ina  iolo  in  quanto  intellettuale.  Se  in 
rimi  del  lume  intelletcuale  Diuino  i che  perù  dice  S. 
Tomaio,  a che  non  poceiia  elTere  vifione  immagi- 
naria ienza  rincelletcuaiciperche  la  vilìohe,anch'im- 
maginaria,  li  perfeziona  co'l  giudicio  dell'incellecto, 
circa  alle  cofe , e vecird  riuelate , & il  giudicio  è dalla 
rimi  del  lume  intellettuale  ; ilqnale  nel  nollrocafo 
èil  lume  Diurno  illullrante  (picllc  limilicudini  imma- 
ginarie ; acciò  in  elle , come  in  fpecchij  riiultino  le 
retiti  della  Diuinapreicienza.  Et  in  quella  manie- 
ra, lì  può  dire  vilìone  intellettuale. 

Il  che  incefo  pratichiamo  bota  quelle  rilìoni , che 
dice  qui  la  Santa  Madre,  e l' altre  immaginarie.  E 
quello  lì  fi  con  ogn' ageuolezza  con  l'applicacione 
della  Dottrina  Angelica  accoppiata  i quella  della.. 
Santa  ; c per  minor  tedio  lì  fari  puf  comodamente 
nel  feguence  RiflcITo. 

RIFLESSO  III. 

Si  prolìeguc  fiflelTo  con  l’applicarione,&  mio- 
, nc  delleDottrinc  conformi  di  S.Tomafo, 
e della  Santa  Madre. 

Le  moftm  chiitrtmeme  U fua  SapatiUmt  Huimmili 
delU  numera,  tke vuole &c, 

PAre,  cherellii  hilHcienza  dichiarata  larilìone 
immaginaria  con  le  Aie  caule,  e principi), che  fo- 
no le  Amilicudini  immaginarie, 8c  il  lume  Diurno;  dal 
quale  vengono  illullrace  in  ordine  all' intelligenza., 
delle  reriii  riuelate , milleri),  e fegreti  Diuini . Mi 
i me  rcAa  rn  non  sò  che  di  RiflelSone,  i mio  parere, 
ponderabile,  per  incendere ,e  penetrare  totalmente  il 
ilio  fcnfo.coniormeanch'all'mcelligenzadi  S.Tonia- 
fo . E la  mia  curioAca  forfè  vana , è ordinata  foto  a 
quella  maggiore  penetratione,  e per  incendere  anco 
meglio  la  follanza  delle  vifioiii  immaginarie , e di 
quella,  che  porta  qui  la  Madre  in  particolare . 

Di  quefta  vi  Aone  medefìma  ragionando  nel  Capo 
a8.  di  fua  Vita,  dice  quelle  parole ,che  habbiamo  ve- 
duto clTereriltelTecòS.Tomafo  citato,  I)  cioè,  che 
la  viAone  puramente  intelletcuale  è più  nobile,  8c  ec- 
cellente di  queft' immaginaria,  die  pone  dietro i 
quella.  Poi  aggiunge,  che  occorrono  in  guifa,  che 
rintcllettuale  è fola  ; mi  l'immaginaria  è fempre  ac- 
compag'iata  daH'intelletruale.  In  che  pare,  che  va- 
gli, quaiic'al  Tuono  delle  parole,  AgniAcare,  che  que- 
fte  vinoni  neiriAclTo  tempo  venghinoalTanima  di- 
flince  attualmente  l'vna  dalf  altra  : e l' vna  Aa  imma- 
gmaru , l' altra  intelletcuale  ; anzi  pare  dal  modo  di 
parlare,chel'vna  Aafolo immaginaria, e r altra  foto 
intelletcuale.  Che  quello fenlo pois elTcre  intento 
dalla  Santa,potria  dnA  quanto  al  primo  punto,  cioè, 
che  AjnouiAeme attuale,  c formalmente  tutte  due 
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diftince . Ma  nel  fecondo;  cioè,  che  Tvoa  Aa  intellet- 
tuale folo,  e l'altra  immaginaria  folamente,  v*  haurei 
difficolti  graiidiffiina  nella  Scuola  dell'Angelico,  co- 
me habbiamo  veduto  nel  Ane  del  Ride  Ao  paflato, 

E pertanto  mi  cócento  d'allongarmi vn  poco  pid, 
per  efaminare  il  vero  fenfo  della  NoAra  Sanra,e  con* 
Roncarlo  conledoctrine  di  S.Tomafoico'lqual'hab- 
biamo  veduto , che  al  Tuono  delle  parole,aon  vi  è di- 
fcrepanza , mi  mirabile  conformici. 

E pcrdireilmiofenfo qnantoal  fecondo  punto, 
che  è pili  facile,  cioè;  fedaco,  che  A/io  tutte  duo 
quelle  viAoni  attiule , e formalmente  dillinrc , alT 
bora  queA'immagmana  Sa  puramente  immaginaria, 
& in  modo  alcuno  intellettuale;  non  poAoperfua- 
dermi,  che  quefto  incenda  la  Santi;  e lo  raccolgo  dii 
Aio  modo  di  parlare , cosi  in  quello  capo,  come  nel 
libro  di  fua  Vita  per  primo;  e poi  dalla  dottrina  An- 
gelica in  queSo  llcAo  propoAcoper  fecondo . 

E primieramente  qui  dice  ; nella  viAone  immagi- 
naria della  fua  amabili  dima,  e glotioAlSma  Humani- 
ci,AmollraGiesùCbriitoall'anima,  e le  dichiara 
parlandole  gran  iegrea . Certo  quelli  fegreci  non 
fono  cofe  immaginabili  ; ma  veritd  intelligibili . Di- 
ce in  oltre,  che  per  lo  più  rimane  in  cAafi;non  poten- 
do foffrire  la  fua  badezzacosì  tremenda  villa  ; fe  ri- 
mane in  ellaA,  per  non  potere  rimirare  quella  tre- 
menda villa  immaginaria,  rclla  co'l  intellettuale, 
Aggiiingr,che  dalla  veduta  dcH'Humanicd  corporale 
conolce  la  dignità  della  fua  Maclli,  che  non  hi  bi- 
fogno di  dimandare , ne  che  le  Aa  flato  detto  prima 
chi  Aa , perche  li  dii  conofccre,  che  è il  Signere  del 
Cielo,  e della  terra . Quefla  dignitd,  e Agnoria  non 
è immaginaria,  mi  inccUcttuale , nc  A vede  con  l’ap- 
prenAone , ò fpecie  unmaginaria,ma  co’l  giudicio , e 
lume  inccllectuale . Così  Ai  la  nocicia  di  S.  Pietro, 
quando  riSelIu  Signore  le  dimandò,  t Sfemiiemt 
bomuet  egefitiimhomiiiii.  Che  rifpondendo.  Tu  et 
ebnliusfUusDeiwuiidiceSMtrio.  d Vide  all  bora, 
oltre  1 Humanica,  quello, eh:  dentro racchìudeua, 
cioè  la  Diuinità,  c MacAd  diuina;  e per  tanto  lo  bea- 
cìAco  ChriAo  ; perche  non  fermato  nella  corporale 
ViAone,  hiueua  co'l  lume,  eriuebeionc  del  Padre 
eterno  penetrato  alla  vcricd  intellettuale  . Simil- 
mente dice,  che  il  reilarA  in  eftaA,e  caufaco  dal  fenci- 
mento,  e cremore , I lunque  nafee  dal  giudicio,  e la- 
me incellectuale  della  potenza , non  rapprefencata 
dall'immaginacìone  della  manfueciffima  prefcnzaj 
corporea . Nel  libro  poi  di  fua  Vira  cap.z8.rippiglia 
l'ifleflo,  e dice,  che  di  i conofccre , che  è hnomo , e 
Dio:  dunque  non  A fe|ma  nella  fola  Humanìci  cor- 
porale per  via  della  forma  immaginaria  ripprefen^- 
ta  ; ma  paAa  all'intelligibile  venti  giudicata  dii  lu- 
me intelletcuale , E che  particolarmente  doppo  la 
Santa  Comunione  per  la  Maclli  ,non  A può  dubita- 
Fc,ma  A vede  la  fua  Signorìa  fopra  il  Ciclo,  e la  tetra. 
Quella  non  A vede  per  via  di  rapprelencatione  , ò 
immagine  immediatamente,  mi  con  il  lume  Diuino 
incelletcuale  folo  s'arriua . E tanto  più,  che  con  quel- 
la Maclli  A mollra  Signore  del  mondo,  e del  Cielo,  e 
d'altri  mille  Mondi,e  Cicli,  c tfinAnicì  Mondi,e  Cie- 
li,che  può  cteatc.£  chi  non  ai,  che  quello  nò  è colà,' 
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MTentiaiTiuabile  per  via  d'immaginaciua?  Ec  il 
dire  >che  il  reliare  io  eflalì  per  la  gran  Maelld  ; i 
perche  all'hora,  co'l  godere  perde  il  vedere  la_> 
viiìonc  di  quella  dhiina  prcfenra  infinua  cuidente- 
oieoce,  che  reità  con  la  fola  intellettuale;  & altre  par- 
ticolatiti  vi  dicendo . Di  doue  euidentemejirc  di 
ad  intendere,  che  non  è folavifìone  immaginaria, mi 
congiunta  co’l  intcllcctuaJc,e  che  quando  dicclIìmQ, 
come  fentimenco  della  Santa , che  liano  vnite  infie- 
. ne  due  vilìoni,ciod  la  ptima  puramente  intellettuale 
di  fopra  detta,  c dilUora  da  quell' al  tra  immaginaria; 
Ad  ogni  modo, non  intende , ne  vuoldire , che  que- 
lla feconda  fa  puramente  immaginaria , sì  che  hab- 
b a(  diciamo  così  ) bifugno  del  lume  intellettuale 
della  prima,  per elTere  viÈone  perfetta  co'lgiudicìo 
intellettuale;  fenza  il  ipialc  farla  dimidiata  non  com- 
pita, eperlcttavìfioneima  che  cita  independente- 
roenre  dall'altra  habbia  ilfuo  giudicio  proceden- 
te dal  fuo  lume  Diuìno  ; e iinaimente , che , anco 
in  quanto  dillinta  dalla  prima,  omnimodamente  fìa 
ìulKirie  immaginaria , 8t  intellettuale , come  dice  S. 
Tonnalo,chc  non  può  elfcrevìlione  immaginaria, che 
noi'i  Ila  iufìeme  ìntelleccualc. 

£ non  folo  li  raccoglie  quella  verità  ■ dalle  prati- 
che portate  nelle  parole  della  Santa  ; md  d cm'deme 
apprclToi  S.  Tornalo;  « conforme  al  quale  omni- 
modamente  ogni  vilìone  in  quanto  tale  , cioèia^ 
^anto  vilìone  perfetta,  hi  due  cole  ( come  habbia- 
00  altre  volte  die  hiaraco  co'l  S.  Dottore  ) cioè  la  re- 
ceccione  delle  fpecie  rapprefentatioe,  !c  ilghidicio 
delle  cole  rapprefentate  ; Se  il  giudici  o è folo  quanto 
allume  deH'mcellettoi ancorché  la  rapprefentatio- 
ne,ò  recettione  lia  alcuie  volte  quanto  all'intel- 
lerto  folo;  cioè  nelle  vilìoni  puramente  ncellet- 
tuali  : il  altre  volte  quanto  airimmaginatione  ; cioè, 
uando  fouranaturalmente  li  formano  nella  mente 
immagini  delle  cole , e fono  vìlìonì  immaginarie. 
Sichelarecettione,  ò rapprefentationc  può  elfcre 
immaginaria  , quando  le  forme , ò lìmtlìtudini  fono 
immaginarie;  e fari  inteHettuale,quando  è lenza  for- 
me immaginarie  : ai)'  bora  dunque  è folo  vifìone  in- 
tellettuale, quando  dette  lìmilitudini  fono  ìntcllct- 
Cuali,  poiché  il  giudicio  mediante  il  lume  intellettua- 
le è fempre  iiitelicctuale  ; onde  quella  tale  vilìone  fa- 
ti cotate,  e folamence  intellettuale , ne  può  in  conto 
•Icuno  hauet  congiunta  vilìone  immaginaria . Mi 
per  il  conrrario  (foggìungeil  Sanco)niuna  vifìone 
immaginaria  può  efl'er  fenza  vifìone  intellettuale; 
perche  non  può  la  vilìone  perferta  cflère  fenza  il  giu- 
dicio  inrellecrualc  ; di  modo^he  ogni  vifìone  imma- 
yinaria  fempre  hi  congiunca  nnteUettutle,c  fari  im- 
maginaria quanto  alarececdone , ma  fempre  deue 
eSer  ìnccUctuiaie  quanto  al  giudicio  dal  lume  intel- 
lettuale . 

Quando  dunque  la  Santa  Madre  dice , che  vengo- 
MX vnite  infìeme  b vifìone  immaginaria  col  intellet- 
tuale , non  può  voler  dire  ■ che  I'  vna  lìa  folo  incellet- 
tualercfaltra  foto  immaginaria  : perche  quell’  im- 
maginaria totalmente  dillmta  daIl'inccllectuale,dou- 
fè  elfcre  lei  ancora  immaginaria,  quant' alle  fpecie 
Mpprefenutiue , e fua  rapprefeatacione  ; mi  necef- 
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fariamsnte  deue  hauer  vnita  feeo  vifìone  intellet- 
tuale quanto  al  giudicio,  e lume  intellctcuale;  nel 
quale  più  principalmente  confìlle,  e lì  perfectiona  la 
perfetta  vifìone.  Et  in  quello  fenfo  omnìmoda- 
mente,e  non  in  altro,può  incenderfì  la  Santa,quando 
dice , che  vengono  vnite  infìeme  la  vilìone  intellet- 
tuale,gc  immagìnarb  ; e che  con  quella  fi  vede  f Hu- 
maniti,econ  l' altra  li  dd ad  intendere  la  Diuiniti; 
cioèiche  non  è folo  huomo  ; ma  Dio,  e potente . Ne 
credo , che  nella  fcuob  dell'  Angelico  lì  polli  d:  ciò 
dubitare  ; ne  pariarfì  meglio  dalla  Santa  Madre. 

E ciò  fìa  detto  .quando  il  fenfo  ddU  Santa  folfe, 
che  lìjno  veramente  due  vifìoni  formale , & attiial- 
roente  dillinte,  cioè  la  pallata  puramente  incellec- 
tuale,  e quella  di  quello  capo  immaginaria.  Rdla 
bora  à confìderarc,le  veramente  la  Santa  intenda  tal 
dupplicicà  dì  vifìoni, ò pure,  che  fìa  vna  fola  maiiifi:- 
ftatione , con  l' appercura  dello  fcatolino  ;|e  quella 
fìa  immaginaria , & infìeme  ìntellettoale  nel  modo 
fopradetro . E ciò  lì  fard  nel  RifìeiTd  feguence;  doue 
aggiungeremo  efplicitamence  per  appendice  la  dì- 
ftìncione  yniucrfale  fra  le  rilìominceUcctuali , & im- 
maginarie. 

RIFLESSO  IV. 

Si  rifponde  ad  0 dubbio  propollo  nel  Rifìelfo  palla- 
to  per  incellìg0za  del  Tello , e fenfo  della  San- 
ta ; e s’alfegnano  le  dillcrenze  fri  le  vifìo^ 
lU  intellettuali , & immaginarie  in 
vniuerfale . 

le  mtjhichitramenteUfM  Huasanicà  arifa 

mmiera , che  mole  tà'C, 

INdaghiamo  bora  il  fenfo  della  Noflra  Santa  .in- 
torno alla  diflìcold  polla  in  primo  hiogo,sii  l'in- 
telligenza delle  parole  lue,  portate  in  efplicatione  di 
que&  llelfa  vifìone  nel  libro  di  fua  Vita  cap.  s8;e.> 
fono  le  fegiienti , ehc  replico  per  hauerle  alianti  i gT 
occhi  precifamente . * Se  bene  la  vilìone  di  foprai 
ch'io  dilli,  è più  fublimc.e  pii)  perfètta  .■  Nondimeno 
perche  duri  la  memoria  conforme  alla  noflra  fia- 
chezza , e gran  cofa  il  rìmmancre  rapprefentata 
polla  neirimmagmatiua  cosi  diurna  prefenza.  On. 
de  vengono  fempre  infìeme  quelle  due  maniere  di 
vifìone  ; e veramente  è cosi,  pecche  con  gi’occhi  delf 
anima  lì  vede  l'ecccHcnza,  la  bellezza.e  la  gloria  del- 
la Santilllma  Humanici;e  per  quell'altea,  cheli  è det- 
ta di  fopra,  ci  lì  di  ad  intendere , come  egli  è Dio , e 
poemte,  che  tutto  può,  tutto  comanda,  ratto  gouer- 
na;ccheìlfuoamorenempieil  tutto.  * 

Per  intclhgenza,  intendo  fpiegart  prima  con  San 
Tomafo,  b e con  la  dottrina  comune  .come  ven- 
ghino  infìeme.gcneralmente  parbndo,  vifìone  intel- 
lettuale, e vifìone  immaginaria;:  come  Tmtelletraa- 
le  fìa  più  perfetta  dell'immagi  laria  vnìuerfalmentej 
e poi  dirò  quello , che  pare  i me , polli  intendere  la.- 
Santa  in  quello  cafo . Parla  il  Santo  efprelfamente' 
ne’tcrmini , che  parla  la  Santa  ; e paragona  b vìfio- 
ae  immaginaria;  b quale  come  egli  dice  , è femprej 
£cce  a an- 
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anche  mtellenutte, conia  vilìoncichc  é pura  incellec* 
cualc.  E primieramente  pone  la  Condufìoiit  mede- 
finu,  che  pone  la  Sanra;cioi  a dire, che  la  vilìone  pu- 
ramente intelleccuale,  £ più  lublime,  e pecfecta,  della 
«ifione  immaginaria,  & iuccllettuale  infieme.  Poi 
rifponde  ad  nu  obbiectione  fatu  in  contrario  in  pri- 
mo luogo,  t quale  àquelU.  * Pare , dice , che  la 
profciia , che  £ per  vilìone  intellettuale  foto , non  Ut 
più  eminente  di  quella, che  hi  vilìone  immaginaria 
uilìeme  con  l intellcttuale  j tc  ecco  la  ragione . Per- 
che quella  proferia , che  ha  vilìone  immaginaria  in- 
clude quelU  ■ che  ha  la  vilìone  folamence  intellettua- 
le, dunque  la  profetica  vilìone,  che  hdl'voa,  e l'al- 
tra, cio£  l'immaginaria,  & intellettuale,  faci  piùfub- 
lime  di  quella, che  hi  la  fola  intellettuale.  Perchca 
*na  cofa.che  include  l'altra,  è più  pecfccta,&  eccede 
quella,  che£inclufain  lei. 

Per  inrendcrqla  dottrina  del  Santo,  e con  quella-, 
ifpiegare  la  prelente , che  di  la  Santa  ; poiché  fono 
in  (enfo  , vna  cofa  medelìma . II  Santo  Dottore  à 
dice  due  cofe  le  medelìme , che  dice  la  Santa  ; cio£, 
che  vanno  inlìemc  la  vilìone  immagiiuna , e l'intel- 
Icctuale;  e con  ragione  /perche  fiinmaginaria  elfen- 
doco'lIumedeH'intellectoìntefa  ,£  intelletuale,  in- 
cendendoli il  Tuo  lìgnificatocóillums  intelleccuale, 
mi  lintellectuale  non  £ mai  per  via  d'immagine,e  pe- 
rò non  immaginaria. Dice  poi  vn'altra  cofa;  cio£, 
che  la  vilìone  intellettuale  non  immaginaru,che£ 
l'intellettuale  pura , la  quale  non  hi  immag  ne , £ più 
fublime  delrimmaginatia • Eri  quello  iiaepropo- 
ncTobbietione  fatta,  che  pare  proui  il  contrario. 

Così  argomenu  rAngelico,i  prouare  contro  Ia_. 
fua  Concinone , che  £ l'iflelfa  della  Santa , i quali 
■mbi  dicono,  che  la  vilìone  puramente  intelleccuale, 
i più  fublime  dell'immaginaria,quale  £ iniìeme  incel- 
Icttuale. 

Et  i quella  obbiectione  rìlponde  in  due  parole.,, 
negando,  che  la  vilìone  ìmm^inaria includa, ò vada 
vinta  con  quella  vilìone,  che  £ folo , e puramente  in- 
tellettualei  e dice,che  feiiene  quella  Profcria , che., 
còlille  nell'vna,e  nell'altra  vilìonedii  ancora  la  vilìo- 
ne ìntcllcctuale  iniìeme  conl'unmagioaria;  non  di- 
meno non  include  quella >che  hi  folo  la  vilìone  intel- 
lettuale puramente  fenz'immagìoaria;  perche  quella 
puramente  intelleccuale  £ vilìone  molto  più  eccel- 
knee,  c he  non  è quella,  che  è iniìeme  inccUetcualeA 
immaginaria. 

E fi  può  efemplilicare  nella  foftanza , Se  intelletto 
Angelico  paragonaci  con  la  follanza , ò intelletto 
deli'anmu  bumana  ; l'Angelo  è folamente  è pura- 
mente intellettuale , e coti  il  fuo  intelletto  ; l'anima, 
tc  il  fuo  intelletto,£  intellettuale,  £ iniìeme  raciona- 
ledifcorfiuo.  Mi  fe  bene  l'anima  include  l'intellec- 
coalìti,  e racionalici , non  include  queU'mtdlettuali- 
tipura  dell'Angelo  ; pecche  quella  £ molto]  più  ec- 
ceUence,  che  non  £ rintellectualiti  rationale  dell'ani- 
ma. Coti,  dice  il  Santo,  la  vilìone  immaginaria  in- 
clude anco  l'mtellctcuale  i mi  non  quell' iiitellcc- 
male  , che  (olo  £ puramente  intelleccuale  ; per- 
che quella  £ molto  più  nobile,  di  quella  intellettuale, 
che  £ anco  unmaginaria . Onde  generalmente  pu- 
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bndo , non  £ vero  , > he  U vilìonn  immaginaria , pet 
eflere  anche  intellctruaic,  imXid.i,  o V4ui  v.,.ia  lem- 
pre  con  la  vilìone, Lheelv,amence  incullecrii.ic.  Mi 
eeiieralmence  fono  due  forti  di  «ilìunc,!' vi.a  più  per- 
fcrtadell  altra; ne £ncceiuria, che  la  feconda  vadi 
con  la  prima,e  che  ogni  vilìone  iiumaginana  tìa  vni- 
ta  con  altra  purainenre  intelleciu-iu. 

Anzi  la  pratica  della  Nuitra  i iuta  >n  tutti  li  fuoi 
ferini  conferma  qiie  ha  cionca  dell  Angelico;  polche 
(da  quello  cafo  in  poi,  U ui  alce  fo.-f:  fìinile.)  qualù. 
que  volta  parla  di  vifìoni  mimagi.iane,  mai  ramine, 
mora,  che  gli  lìano  occorfe,ò  die  debbano  occorre- 
re con  altre  puramente  incclleccuah,  cosi  nel  cap.tp. 
di  fua  Vita,c  } 4.  ancora  ; doue  ne  raccoiua  molte,  c 
dipropolìto.  Coti  nella  relacici.ie  fatta  i fuoiCon- 
fclibri , come  quella,  che  pone  u Padre  Macllro  I ra 
Luigi  di  Lione , che  vi  Stampata  duppo  laVira,ne 
racconta  molte  altre  ; e fingo  aruience  occorfegU 
doppo  laSantifsima  Comumun  ' ; Se  m qu.iloCa- 
llello  nelle  Manlìoiii  fegucnci  cU|i,  a.  Onde  lì  vede, 
che  la  Santa,  generalmente  parlaudo,cainiiia  di  con- 
certo con  il  Santo  Dottore,  e civ,  tutti  i ^colatlicì,  a 
miflici , ne  mai  £ il  luo  fenfo  ■ chel.-vilìoni  imnagi- 
narie  vadino  fempre  vince  con  altre  mcehettjali  pu- 
re.  Ancorché ogiiimnagiiiaria ha Mircllcctuaie, 

Hò  detto  quello,  c mi  >on  dtoeriit.'.  - olontieri  jc- 
cìò qualche  anima, noi  fìfaifeperfujlo, .la  qi  il* 
efcmpio,  che  porca  q'Ui  la  Santa  Madre  g cr  le  v,|j  ,iu 
vnmaginane,che  cucce  douelferocd:rediq  ,e,u  ma- 
mera  ; andando  ìndifpcniaoilme.iie  vniic  cmi  viijonì 
folamente  incelletcuali,  lì  che  lì  diùibauo  duo# 
pifìoni  formale , Se  attualmente  Untiucc,  >na  mccil::» 
male  l’altra  immaginaria. 

Se  poi  lìa  tal'il  fenfo  fuo  in  quello  Teflu  , e . ne  ve- 
ramente uclcafo  prelente  lìj  iotah  .cau,i..cace;io 
non  penlo  qui  deciderlo.  Ma  folo  dico,  che  imo 
fembra  difficile,  anzi  louerchio.llantlola  vilìone  im- 
maginaria dell  Humanica  Sagrofanca , con  tutta  la_ 
fua  bellezza,  e maelli,  aggiungerui  q'iell'alcra  attuai- 
mence  nelfillelfo  tempo,  per  la  diuiiiica;  poiché  itela 
la  vilìone  ,e  rapprefencationc  di  quella  fommaMaci- 
Hi  corporale  immaginariamente  co'l  lume  inceScca 
male  ( come  dice  piu  volte  S.  Tomafo  ) l’anima  arri- 
ua,ò può  arnuarc  adintcnderc,e  vedetele  vcriti  in- 
telligìbili, E fe  Geremìa  nella  pencola  immaginata,  in 
virtù  del  diuino  lume  poceua  incendere  1 diurni  mulo- 
ri)  incelligìbili  per  ella  lìgmhcaci  , che  non  haiinO) 
che  tare  con  quella  figura  ballidìma,lolo  per  cllcr  da 
Dioocdinaia,mediance  illumediuinodi  quella  vìfio- 
ne  immaginaria  alia  manifcllacionc  loro  . Quan- 
to più  nell  ’ Humanifi  , e fua  Maelli  corporale.,, 
puòl'aniuu  vedere  per  ordinacione  del  lume  fourar 
naturale,  i fegteti , d potere , l'amore  di  quella  diuina 
perfona  ì Aggiunto  particolarmente  quello  , ebo 
habbiamo  mollrato  dalle  parole  llelle  della  Santa-,, 
che  quella  vilìone  immaginaria  da  lei  qui  dcfcritra, 
non  lalcia  d'ell'cr  congiunta  con  l'incciletcuale,  e che 
non  £,  ne  può  eflere  immaginaria , ancora  iq  quauen 
dillincadall'alcra  intellettuale. 

Oltre  che,à  dire  il  vero,uon  vi  bene  in  rigore  Ico- 
lallico  ocU'iftcllo  tempo,  nel  mcdclimo  utclletcca 

due 
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due  ri/ìoni  con  «tti  diucrfì  > Tpecie  diucrl’e>  c lumi,  o 
giudici)  diuerfi  > & oggetti  duicrfì  > allolmamente  di- 
fparatii  mentre  potiamo  caminarc  per  la  lirada  rea- 
le i nc  dobbiamo  rclìringerc  la  virtù  del  lume  diuino 
a fare  penetrare  luiutataméte  le  veriti  intelligili  del- 
la dimniti  nell'Humanità  immaginata  ifenaa  molti- 
plicare vifìoni  neiriilelTo  tempo. 

Quando  dunque  dice  la  Santa  ■ che  con  l'immagi- 
oaru  lì  vede  la  5acratiffimaHumanicà>e  Tua  belleazai 
c che  con  ridtelleccuale  li  conorce>e  vede,  che  d Dio 
potente) non inecelTario, che  intenda  dellintellet- 
cuale  vilione  in  quanto  pura  intelletuale  ; mi  fpecili- 
camente  pacLmdo>vuoldireiCÌK(dno  duoi  generi 
4i  vilìone  mi  in  ma  fola  ; IVna  immaginaria , e coiu 
quella,  in  quanto  tale , atriua  1 vedere  immaginaria- 
mente la  corporale  MaelU.  L’altro  genere  i d’in- 
IcUettualc,  come  quella  pallata, non  dmerfadaelTa 
quaiuoall'ellere  intellectualc  f md  non  folo  intellct- 
cuale,  come  quella  ) e con  qucU'arriua  alle  veriti  in- 
telligibili della  diuiniti  in  quanto  intellettuale . E 
quelt'è  in  virtù  del  lume  intellettuale  dell'iftella  vi£o- 
ne  immaginaria  i onde  non  fono  due  vilìoni  attual- 
inente  diiiinte  con  Ipccie  > e lumi  dillinti , vna  pura- 
mente intellettuale,  e l'altra  immaginaria.  Enoiu 
bilogna  fopea  ma  parola  nou  fcoiallica  della  Santa_, 
Madre  fondare  cole  ,che  lipio  malageuoli  da  inten- 
deie  nella  Scuola.madìnie  di  S.  Tomafo. 

Lariucrenza  però  douuca  alla  Santa  non  mi  per- 
mette, alfolutamenteiripprouare  chi  attaccato  alle., 
precife,  e rigorofe  parole,flimalleilcootrarioichc  Cc 
il  (ùo  fenfo  lù  talci^n  Tintendeua,  e le  nollte  fpecu- 
iationi  folleuate  alla  sfera  del  Sole , Tarlano  dcniilli- 
me  ce  nebbre  oppolle  alle  Toc  cclelli , e cbiatiffime-i 
iTperienze. 

V cdiamo  hor  mai  perappendice  le  cauTe  delle  vi- 
6oni  immaginarie  ; e la  dilliodone  dalTinccllettuali 
pure  i in  che  bada  teferiuere  in  compendio  il  mol- 
to, che  dice  TAngelicoin  diuerlì  luoghi . Pruniera- 
mence,  dunque,  la  cauTa  principale  delle  diurne  riue- 
lationì,  c vilìoni,  tane' intellettuali  pure , quanto  im- 
tnaginaric,c  folo  Dio  : mi  medunte  il  miniflero  An- 
gelico. Il  che  molira  il  Santo  Dottore,  a coiibel- 
InTimodircorTo.diceodo.  Che  concorrendo  le  due 
cole  più  volte  dette  nelle  vilìoni , cioè  rilludtacione 
della  mence,  c b reccteione  delle  Tpecie,  e'fua  forma- 
tione  nclTimmaginaciua(  paria  dell'immaginarie./, 
che  Tpeteano  più  propriamente  alb  Profezia , della-, 
quale  tratta  di  propolìco  in  quelio  luogo,  mi  il  limi- 
le , con  poca  diuerlìta , E deue  dire  dcirincellctcuali  ) 

Il  lume  profetico , con  che  viene  iliuflrau'  b mente, 
procede  da  Dio  originarìamdkej  ma  nondimeno  ac- 
ciò Ea  riceuuco  proportionacamence  nell  ' bumana 
mence  ; deue  quella  efler  confortata , 8i  in  vn  certo 
modo  preparata.  Poiché  elfendo  il  diurno  lume  fem- 
pliciEìmo,  e nclb  foa  virtù  vniuerfaliifimo , non  è 
proportionato , ne  può  eflere  riceuuio  in  quella  vita 
dall'anima  humana:  fe  prima  non  i limitato,  e fpeci- 
ficato  con  la  cógiuntione  al  lume  Angeheo  ; il  qual'ò 
più  contratto , e proportionatoall'hununa  mente» 
Onde  il  lume  diuino  s'infande,quafi  attemperato  all’ 
anima,  nel  lume  cteacq  Angelico:  e quancoi  quella-. 
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parte  corre  l'illelfa  ragione  nelle  vilìoni  puramente 
intellettuali,  e nell' iiimuginaiie.  Ma  quanto  alia_ 
fbrmacione  delle  fpecie  nellimmagi  laciua  s'attri- 
builcepropriamccei  gl'Angeliipercht  cucca  U crea- 
tura corporea,  come  proua  S.  Agolnno,  h c animi- 
nilliaca  mediante  l'opera  della  creatura  fpinmalc,  e 
rimmaginaciua  ,è  corporea  ; poiché  lì  ferue  d orga- 
no corporale  isi  che  per  parte  della  formacione  del- 
le fpecie  s'accribuifce  la  vilìone  immagmarb  pro- 
priamente al  mihillerode  gl' Angeli. 

Parlando  poi  della  vilìone  incellettoale , riflelfo  E 
deue  dire  del  lume  , che  è originarìaiiiencc  da  Dio; 
miquanco alle  fpecie,  e loro  formacioiic , non  hi 
fAngelo  virtù  naturale , ne  può  operare  perpropna 
virtù  nell' intelletto humano  : onde  m tutto,  e per 
tutto  E deue  dire  cale  viEone  da  Dio  principalmen- 
te ,e  miniEerialmente  da  gl'AngcIì  ; unto  più  ,che 
b coordinacione  di  dette  fpecie,  come  l'in.'uEone.,, 
eccede  la  facoltà  Angelica,  Indi  ò,  che  tanto  nella 
vifione  immaginaria,  quanto  nell  incellectiiale.  E de- 
ue dice ellcr Dio  caufa  principale;  poiché  almeno 
i'illuEracioneé  dall'  Angelo  folo  minillerialmentcic 
qiieEodfenfo  allolutamente  di  S.  Tcunalo  citato; 
nel  che  conuengono  ambii  generi  di  viEonc , cosi 
incclleciuale , come  immaginaria  , ron  la  fobdilfc- 
reuza  per  parte  delle  fpccic  iituiuginatie , che  E può 
attribuire  igf  Angeli. 

Ma  in  quell’  ancora  vadaE  cauto  ; perche  può  be- 
ne vn' Angelo  imprimere  nell 'inimagiiiatione  alcu- 
na fpecie,  St  anco  ordmare  altre  ui  urdì.icallarap- 
prefentatiuoe  non  eccedente  il  lume  naturale  ; m4 
non  i rapprefencare  venta  fiipetance  la  facoltà  della 
natura;  mi  a queftovi  vuole  lume  fouranaturale.» 
come  dice  l'Angelico , e Ai  ciò  l'Angelo  folo  conv 
corre  minillenalmcnce. 

Nell'  imprelSone  poi  delle  Emilicudini , e fpecie., 
tapprtfencaciue  corre  diEerenza  fri  le  vilìoni  dell' 
yiu , e dell'  altra  force , fe  prima  circa  l'immagina- 
rie,  b viEone  E fi  con  b prefentatioine  di  Egure  cor- 
porali; c poi  con  l'intelligenza  del  Tuo  Egnilicato.  La 
prefencatione  E fi  fouranacuralmente  inpninianie- 
te , dice  r Angelico  i prima  con  i fenE  corporali 
cEemi.coine  vidde  Moisd  il  Koueco  accefo,  e Al- 
tre volte  per  mezzo  dell'  inimaginacione , & è il  cafo 
noltro  (cne  quanto  alle  viEoni  eitcroe  parleremo 
poi)  è quell' imprelSone  in  due  maniere,  f vna C l'cr- 
qendoE  1 Angelo  delle  fpecie  acquilìte  da  ' leiiE , e 
conferuate  nelf  immaginacionc , combinandole  io., 
modo, che rapprefencino  cofa  corporea;  l'altra  im- 
primendo nell’  immaginatiua  alcune  fpecie  imoucj 
per  loEiEone,  non  hauute  pet  vu  de’  fenfi  e llerniit  o- 
me,  per  efempio,  fe  ad  vn  cicco  nato  a imptimcifero 
le  Emilicudim  de'  colon  ; l'vna , e l'altra  uiip,  clSuiie 
non  eccede  alfolucamente  la  virtù  A.igelica  ; mi  che 
Sano  ordinate  all  ' intelligenza  di  venta  fuuraiutu- 
rale  , folo  fpccta  al  lume  della  duitna  riuclationt» 
S'auucrti,  clic  febene  ambi  quelli  mudi  d imprcf- 
fioui  non  ecccdinob  virtù  naturale  Aiigciica,  il  lo- 
cando però  (àmio  parete)  eccede  labilità  natu- 
rale deU'nuomo,e  però  è Tempre  fouranaturale  q.an- 
to  al  modo;  E come  b villa  oiicacofofameiitc  retti- 

tuiu 
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tuita  al  cicco  1 e rourananinlc  quanto  al  modo  ■ 6^ 
operatone,  ò rcccccione  della  pocenaa  vilìua , quan- 
tunque naturale  in  lollaiua  ; c C dictaflolutamenre 
louranaturale,  e miracolora» 

E qui  dirò  il  mio  Icnfo , eh’  io  Ri  ino  nelle  vifioni 
immagmaric  mifciclie  > che!  occorrono  all'  anime^ 
Sante  , per  ordinario  s'imprimino  fpecie  nuouci  i 
dilTcrcnza  delle  vdìom  immaginarie  profètiche;  per- 
che, come  fì  dille  circa  i ratti  : rillullrarioni  profeti- 
che, & alTolutamente  ildonodiprofctiaò  gratia., 
grarù  iti» , che  non  bd  connellìonc  con  la  làntifican- 
te,  c con  la  Carità;  e lì  vede  nelle  diuinc  Scritture  più 
volte  comunicata  i cattiui , e molto  peruerfì  pecca- 
tori ; c però  non  lì  daua  femplicemcnte  per  la  lantifi- 
cacionc  , ò aumento  d'amor  diiiino  dell'  iflclTo  pro- 
feta; ma adinllruttionedella  Cliiefa,  Stanco  pre- 
dittione  di  qualche  caliigo  al  popolo  Ebreo;  e per 
canto ballaua, che l'immagini,  ò figure  profètiche^ 
Egnificanèro  quella  vcriti , ò millcro  pcecifamente; 
il  che  co'l  lume , St  ilhillratione  dìuina  poteua  farli 
lènza  ricercare  forme  tanto  eccedenti  l'immagina- 
tionc  hnmana  ; e ciò  lì  vede  in  tutta  la  diuina  Scrittu- 
ca  ; onde  con  le  fpecie  acquilìte , e la  natura  delle  co  - 
le  rapptefentate  fàcilmente  s'illuflraua  la  mente  pro- 
fetica, per  rintclligenza  delle  verità  intelligibili;  anzi 
le  forme  piùbalTe  àqiielto  (61 'effètto  fono  più  pro- 
portionare,  come  con  S.  Dionigi  didimo  ne'  Riflcin 
Proemiali . Mi  nelle  vilìoni  miùiche , che  procedo- 
no dal  dono  di  fapienza,  e dalla  Canti  ; ò per  lo  più 
altro  lume  più  fublime  ; e che  li  danno  all'anime^ 
per  innamorarle,  Se  innamorate  infiammarle,  infiam- 
mate  trasformarle  , i necelfario , che  quelle  vilioni 
corporali  lìpio  lìngolarifOme  ; e li  vede,  che  la  Santa 
Madre  fpclCdimo  dice , che  fe  lledè  l'intellentto , ò 
l'immagma rione  mille  anni  fabbricódo , e combinan- 
do, mai  amuariano  alla  luce,  alla  bellezza , all'  eccel- 
lenza di  quella  cofa  immaginata,  come  de' Corpi 
Beati  fingolarmcte  della  Santidima  Humanitidi  No- 
Ero  Signor  Gicsù  Chriito.  E per  canto  mi  perfuado, 
che  molto  frequentemente  fijno  per  mezzo  di  fpecie 
nuone,  iiuouamence  infufe , non  acquilìte , ne  entra- 
te per  via  de'  feniì . Onde  in  quello  Capo  flelTo  dice 
la  Noflra  Santa  clprefiàmencc  , che  la  bellezza  dì 
Ciesù  ( Jiriùo  in  quella  immaginaria  vilione , c di  lu- 
ce iiifufa,  e d'vnfole  coperto  d'vnacofa  delicatìflìma. 
Quello  quanto  alle  vilìoni  immaginarie. 

I.ccaufe,principij,&criginc  nelle vilìooi  intcel- 
kttualinon  mio  lonodiuern  dairimmaginaric;mi 
portano  alcune  particolarità  notabili  ; c quanto  al 
lume  dimno , generalmente  parlando , qued’e  origi- 
nariamente da  Dio,come  da  caufa  principale  ; Se  an- 
co può  cflère  miniltenalmenre  dall'opcraaone  Anr 
gclica  ; e quello  per  corfo  ordinario,  per  la  ragione., 
ùtta  dal  Santo , e portata  intorno  al  detto  lume  per 
la  vilionc  immaginaria.  Mi  quanto  al  genere  del  lu- 
fnc,8t  al  modo  d'infòlìone  dobbiamo  nccelTariaffleo- 
ce  moilrare  con  FAiigelico  qualche  diuerliti , ne  po- 
tiamo lafciare  di  dare  particolari  noticie  a parte;per 
leuare  quella  coniiilione , che  potrìa  generarli  infe- 
rendole qui  immediatamente.  Il  che  faremo  fubito, 
che  lì  fari  dichiarata  la  cauta,  ò caule  delle  viiiom  fui 


tellettuali  per  parte  delle  fpecie  rappielèncatiue.Del- 
Ic  quali  dice  S.  Tornalo  cicato,che  alcune  volte  s’im- 
primono da  Diolpecic  intelligibili  nella  mente,  in., 
quella  guifa,  che  lì  dice  di  Salomone,  e de  gl' Apollo- 
li,  che  hebbero  fetenza  ìnfùra.  Ordinariamente  però 
nelle  vilìoni  incelleccuali  lì  fi  mediante  alcuna  limili- 
pidineintclligibiledaquale  immcdiacaméce  tappre- 
lenta  quell'intelligibile  venti,  che  Dio  intende  mani- 
fellare;  mi  qucAa  può  elfer  imprella  in  due  maniere, 
come  inlegna  l'Angelico, prima  immediatamente  da 
Dio,  e forfè  anco  per  Angelico minillcroderiuara 
da  Dio , come  più  volte  li  c detto . a Secondo  può 
rilnltare  da  fpecie  immaginate  in  rimi  però  del  lume 
diuino,  quale  hi  d’illuniinarcquelle  figure  immagi- 
narie : perche  dall'illede  forme  immaginarie , lì  vede 
più  fotulmente  le  verità,  fecondo  l’anfilio,  e virtù  del 
lume  intellcctuale,  c louranaturale  ; Perche  lì  come 
naturalmente  per  propria  vitcùfìntellecto.e  fuoh^ 
me  innato , alhae  dalle  ligure  Immaginarie  le  fpecie 
intelh'gibilnrapprelenuciue  delle  cofe  lenza  la  mate- 
rialità delle  condìtioni  indiuiduali,Scanco  rappre- 
fenuriuc  di  cofe  intelligibili;cosi,  e molto  più  dalle., 
fpecie  immaginate  puorri  il  lume  fouranural.- , e di- 
uino fare  rifultare  vna  fpecie  intcneccuaie  rapprefen- 
tatiua  delle  venti  intelligibili , e fonranaturali . Che 
cosi  dice  l'Angelico. 

E con  quello  pare  i fulficienza  dichiarati  i prin- 
cipi! , c caule  delle  vifioni  mteUettuali , Se  imma- 
ginarie, con  le  difTirenze  loro  ingcnere  ; c da  le  Acl- 
10 s'intende  quanto  proportionato  lia  l'clcmpio,ò 
metafora,  di  che  lì  Icruc  qui  la  Santa, dello  fcatolino, 
che  cbìulq  efprime  I4  vilìonc  intelleccualcrfloiir  I ani- 
ma vede  la  Sacrariliima  Humaniri  prefenre  ; mi 
quali  all'olcuro,come  lei  llella  dice , lenza  elprelJìo- 
ne  dilbnta  delle  fattezze , ò hneamenci . E le  bene^ 
dice, che  lenza  luce  vi  è chiarezza,  il  che  paté  con- 
tradìccione  ; per  chiarezza  all'ofcuro , s'intende  la_< 
certezza;  la  qual'è  più, che  chiarezza,S:  euidenz^ 
mediante  la  villa  corporale  ; e dice  l'ìfleifio  ella  pari- 
mente. Mi  lo  fcatolino  aperto  con  la  vifla  deUa  gio- 
ia benìffimo  efprime  la  vilìonc  immaginaria,  che.# 
quali  al  chiaro.  Se  alla  luce  vede  diltmtamcnte  riùcf. 
la  Humaniti  Sacrolànta . Ne  potala  megho  Ipie- 
gare  la  diuerliti  di  quelle  due  vilioni. 

Et  io  qui  vedo  confèrmate  due  cofe  di  lopra  det- 
te ; Troad  , che  quando  I4  Santa  dice , che  vengono 
inlìcmc  in  quello  calo  due  vilìoni,cioè  1 intelletnua, 
& l'immcginarìa,  non  vuol  dire,  che  liano  due  attual- 
mente dillintcìl'vna  puramente  intellettuale,  e l'al- 
tra immaginaria;  li  come  quando  lapre  lo  fcarolino, 
è ma  fola  vilione  dell^ioia  chiara.  Se  elprcflà , ed  è 
pairataqucll'olcura,  Se  indiflinta  ; miinquell'efprtf- 
ra,  e chiara  lì  vede  non  lolo  lo  fplcndore  ,e  bellezza.» 
della  gioia;  mi  ancora  in  ella  intellettualmente  I al- 
tre condìtioni,  che  prima  certiflimamente  conofee- 
ua  per  quella  notirìa,  ch'era  folo  intellcctuale  ; alla.., 
qual'  i fucceduta  quell'alcra,che  hà  l'vno , e l'alcco  ; e 
però  non  è puramente  intellettuale,  come  era  quella 
prima , mà  ùnmagin.iiia,St  intellettuale  infìema  Uj 
che  fe  ne  potriano  addurre  molti  efempi  ; mi  queAo 
della  Noflra  Sanu  Mae  Ara  i adequaciÀimo  ; c fa  v c- 

dere 
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dcrecod  quello  I che  ella  pretende,  chei  didichia- 
lacc  la  differenza  dalle  due  vifioni;  & d me  fa  incen- 
dere, che  nell  'immaginaria  non  recano  due  ; mà 
vna  Ibla , che  inlieme  i immaginaria  • Se  inccllectua- 
k;e  però  dice,  che  quelle  due  viiioni  vengono  in- 
fieme. 

La  feconda  cola  è,  che  quell’  immaginaria  lì  podi 
(brfe  dire  incniciua , i dtfferenza  dell  altra , che  non^ 
d,nè  può  effer  tale  j anzi  è ofeura , Se  indillioca  ; il 
che  Ipiega  per  eccellenza  lo  fcattolino  aperto,  e che 
chiaramente  fa  vedere  la  gioia , come  di  fopra  hab- 
biamo  veduto  noi  ancora  con  la  fna  ifperienza  illu- 
ftracilBma.  Md  perche  quello  porca  fcco  nccelTaria 
auuercenza , fard  meglio  in  particolare  difeonerne.» 
con  Kifleffo  d polla,  c fard  il  feguente. 

RIFLESSO  V, 

Si  dichiarano  piti  dillintamente  le  villoni , ò appati- 
Cioni  immaginarie  j e lì  dice  , fé  lì  podino 
chiamate  intuitine, 

ZtmoSncbiaritm'nteU  fua  ^agrMilJÌHUi  ffunnoiUJ  JcUa 
aMivzra  ,chr  vaaic  * d eaiac  quando  ir*  nei  wMda, 
i etme  doppo  nf*]al*lo  epe. 

AUe  perfone  dotte  parerd  leggerezza  il  tratte- 
nerfi  d dichiarare  pni  in  particolare  quelle  vi- 
lìoni , ò apparitioni  immaginane , 8t  il  modo  loro; 

poiché  gid  fi èfpiegato, che  con  l’impreffioni  ,ò  re- 

cectioiu  di  forme,  ò fpecic , inlieme  co’l  lume  diurno 
fi  formano  nella  mente  ; ne  yi  d si  gran  millcro  da_> 
fermarli  con  nuoue  nfieffloni  : md  folo  le  parole  del- 
la Santa  baltariano  4 farci  ponderare  i fuoi  feniì  ; la_. 
quale  ne  parla  con  tanta  viuacita  > che  ben  fd  vede- 
re, quanto  diflérenci  fijno  quelle  dairimmaginarioni 
saturali  ; e come  non  folo  imprimono  nonna , ò vi- 
fione  in  qual  lì  voglia  modo  : md  con  vna  prefenza^ 
particolarilliina  dell  ' Huminitd  Sagratitlìma  di  No- 
llro  Signore,  ò della  Glotiofa  V ergine , ouero  (T  altri 
Santi;  che  Tauimavede  elTet'iui  attualmente  pre- 
Icnti  ( non  in  quella  guila , che  noi  c ' immaginiamo 
qualche  oggetto,  che  ben  conofciamo,elTcr  foto  pte- 
(entc  in  quella  figura  immaginata  obicctiuamence) 
màclìllcnte  ; non  come  vna  pittura , ò ritratto  ; md 
come  perfona  viua . Etin  quella  maniera  non  è cosi 
facile  u dare  ad  intendere,  anco  alle  perfone  dotte; 
inalEme  Aando  stì'l  parlare  della  Santa  ; che  però  qui 
voglio  portare  i fuoi  detti,  non  folo  in  quello  luogo, 
cb’efponiamo  : ma  dal  Capaci,  della  Ida  Vita,  che 

Iiitla  di  quella  medefima  fotte  di  vifioneie  vi  iàremo 
òpra  quelle  nficllìuni,che  tiranno  nccelfarie  , per 
fodisfare  al  quelito , ò titolo  del  prefente  Rifleffo. 

Sonotanto  enfatiche  le  parole  della  Sanca,  chcj 
sonponnononfigiilìcare  vn  modo  if  apparitione,/ 
molto  vino,  e p;efenza  fingolariffi  na  ; portiamole.» 
qua  per  difcorrcrui  lopra.  Qui  dice  primieramen- 
te, • Che  Dio  moftra  chiaramente  all’ anima  la  Tua 
Sagratiffima  Humanità , ò come  cjuando  «a  nel 
Biondo,  ò come  doppo  rilafcicato  kc,  * Poi  dice.,, 
che  (e  bene  U chiama  ifflougiiie,  * alparciedi^ 
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la  vede,  non  è dipinta  : md  veramente  viua  ; e ftd  tal 
volta  parlando  con  l'anima,  e dichiarandogli  gran, 
millerij.efcgicci.  ' E fi  dichiara,  che  non  c vifiont» 
ellcriore  ,md  interiore;  cioè, che  fi  vede  con  gl'  oc- 
chi deir  anima.  Dice,  cheto  fplendore  c|ceme  vna 
luce  infiila,c  come  vn  Sole  coperto  da  ma  cofa  tan- 
to delicata,  come  di  diamante  ,fc  fi  poteffe  lauorare. 

Ed  è canta  la  bellezza,  che  ogni  volta , ò ordinaria- 
mcnte,rimaoe  in  ellafi  per  la  tremenda  villa-  E appa- 
re quella  fua  prefenza,  con  tanta  maellù  ;che  fenzn 
dimandare,  fi  dd  egli  d conofoere,  che  4 il  Signore  del 
Cielo,  e della  Terra.  Sin  qui  parla  la  Santa  in  quello 
luogo , 

Nel  libro  poi  della  Vita  cap.  sS.efprime  mol» 
piùfcnza  coroparatione;  dirò  luccincamcnte.  Scia 
compendio  la  follanza . Prima  fi  dichiara , che  que- 
fte  vifioni  non  fono  elleriori  ; cioè,  che  fi  vedine  con 
gli  occhi  del  corpo,  md  con  quelli  deli'  anima , a con 
forma  immaginaria , 

Dice,  che  Sua  Maclld  fi  dimoilra  conforme , cha 
può  capire  la  nollra  dcbbilezza,  c miferia  : md  canto 
però  fi  là  vedere,  che  fe  nel  Cielo  non  folTc  altro  da 
dilettare  la  villa , che  la  bellezza  de'  Corpi  gloriofi, 
faria  grandifsimo  gaudio , Che  fe  llefic  moki  anni  d 
figurarli  vna  cola  sì  bella, come  THumanicddi  Cicsià 
esilio. non  potria . Che  è vna  bianchezza  foaue,e 
fplendore  infofo . Che  è vna  luce  tanto  dificrente  da 
quella  di  qui , che  la  chiarezza  del  Sole  é cofa  canto 
fofea,  che  ne  meno,s'apririano  grocebt  per  vederla  à 
comparztione  di  quella  chiarezza, 

E doppo  moke  amplificacioni.  dice , che  il  Signor 
Iddio  pone  quella  luce  nell'  intcriore  fenfo.St  imma- 
gine neir  intelletto  unto  chiara,  che  veramente  pa- 
re Ili)  quiui  prefente . E parlaperrifpctienza,  e di- 
ce; * Che  alcune  volte  le  patena  folle  immagine^ 
quello,  che  vedeua:  mà  alcune  volte,  eh' era  l'illeffo 
Chrillo,  conforme  alla  chiarezzz.con  che  lì  compia- 
ceua mollrarfegli.  Alcune confofameiite, eie  pare- 
ua  immagine  ; md  nó  come  i ritracci  di  qud,  che  fem- 
pre  fi  conofee,  che  d ritratto  è cola  morta . Ma  fc* 
quell'  è immagine  , è immagine  viua  ; non  huomo 
morto , md  Chrillo  vino  : e di  d conofccpe  , che  è 
huomoiC  Diouion  come  nel  fepolcro  : md  come  vici 
di  quello  rifufeitato . E viene  alcune  volte  con  casta 
maeftd,  che  non  vi  èchi  porta  dubiure , che  non  lìa 
ilmedcfimo  Signore,  mafsime  fobico  dopò  b Comu- 
nione ; doue  fappiamo,  che  vi  ftd  reatmence , dicen- 
dolo la  fede,  * Aggiunge  poi  moke  altre  cofe,  am- 
plificando in  quella  forma  detu  > che  è mirabile  il 
vedere,  come  alianti  à gli  occhi  tiene  erta , e pone  d 
gl’alcri,  quelle  cofe , come  fe  le  fteffe  all'  bora  difio,, 
gnando , 

Prima,  cominciando  di  qui,  non  vi  è dubbio , cha  / 
in  quella  vifione  fi  vede  riftclfo  Chrillo , che  cosi  lo 
ilice.  Se  ertalo  vedeua  al  fuolato.prima  in  vìIkmc  in- 
ccUectuale,  e poil'ifterto  in  vifione  immaginatia,  co- 
me fpiegaco'l  efempiodelcarteccino,  e della  gioia» 
Mi  che  fia  vifione  intuichia,  ò aftracciua  per  aderto 
non  ce  ne  curiamo  ; fobico  però  dirò  qucUo , che  io 
ne  fento  co'  Dottori. 

CtomiaciapoiddichiaraKÌnquel  CaposS.  dell^ 
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Vica  il  modo  di  quella  vi/ìoDc;  cpiù  che  fcoladica- 
mence  con  S.  Toniafo  cicato  di  fopra  ■ alTegnai  duoi 
principi)  intcriori  da'  quali  procede;  che  fono  il  lume 
lourana  turale,  e le  fìmiliru^ni , ò fpecie  immagina- 
rie,come  s'c  dichiarato  da  noi  con  il  Santo  Dottore, 

• come  le  rhauefl'c  nudiate  nelle  Tcuole , e dice . * 
Qycllo  ch’io  vorrei  adeffo  dire , i il  modo  con  cui  il 
Signore  lì  moUra  per  quelle  vilìoni;  non  dico,  che  di- 
chiarerò, in  che  modo  polla  eflere,  che  li  ponga-, 
quella  luce  canto  veemente  nel  fenfo  intcriore , ca 
nell' intelletto  immagine  canto  chiara,chc  veramen- 
te pare,  che  Aia  quiui . * ( O'  Santa  Madre  dicc,non 
laperio  dire,  e che  Tpetea  à'  Lcttcrati,e  non  poceui  di- 
chiararlo pii)  Icolallicamence  ) Ecco  come  ponea 
per  principi)  della  vilìone  la  luce , c l’ immagine  im- 
preflè  nei  Icnro , c nell' intelletto  ; e per  l'immagine 
incende  quella,  che  noi  chiamiamo  Ipccic  imprclla,ò 
anco elprelTa nella  mence, non  intende  l'immagine 
di  Chrillo,  che  vede  di  luori  ; poiché  quella  (li  al  Tuo 
iato,  non  nell'  interiore  dell  anima;e  dice  di  quella-  > 
che  veramente  pare,  che  Ria  quiui. 

Equeft’è  quell’ iRcRo, che  habbiamo  di  fopra., 
fpiegaco  con  il  Santo  Dottore;  e con  rcfcmpio  dello 
{pecchio  habbiamo  detto , che  nelle  viRoni  profeti- 
che ( le  quali  per  lo  più  erano  immaginarie  ) s’ impri- 
mono co’l  lume  diuino  quelle  Rmilicudini  della  fcien- 
aa  diuina,  che  fono  chiamate  dall'Angelico,  e da’Pa- 
dri,eTeologi  fuoiMaeRritfpccchi  dell’ eterniti; in 
cui  lì  vedono  le  cole  per  vilìone  immaginaria  da  noi, 
e cosi  da 'Profeti  lì  vedeuano  i milleri)  luiuri,  in  quel- 
la guifa,  che  dille  ChriRoi  Giudei,  b ^brahumTi- 
la  yejitr  exuliamt , yttideretMem  meum , & viiittrc, 
perche  queRe  Rmilimdini  fono  partecipate,  e parte- 
cipationi  dell’iReOa  prefcienza,e  viRonc  diuina,  che 
nell ‘eterniti  fua  vede  tutte  le  cofe.  Ne  occorre  ci 
cllcndumo  più;  poiché  quello, che  habbiamo  detto 
delle  vilìoni  intellettuali,  dobbiamo  dire  dell'imma- 
gmarie;  e lo  dice  dalla  Cattedra  della  fua  illuRratilE- 
ma  ifpericnza  la  NoRra  Santa  MaeRra. 

Se  poi  queRe  viRoni  nel  modo , che  la  Santa , & il 
Santo  noRro  Angelico  ci  hanno  dichurato,R  debba- 
no dire  òttuitme  ; CU  di  fopra  hò  ìnRnnato  il  mio 
fenfo,e  che  Rimo  apprcllo  all’Angelice,  & altri  Dot- 
tori, che  aRokitamente  R pollino  per  lo  più  dire  in- 
tuiaue;  e la  ragione  faria  aliai  probabile  nella  dottri- 
na Angelica  con  lefcmpio  de’  P.ofeti,  che  R chjama- 
uano  tideiaei , quafì  a lotige,  & pncul  : maffimc  eflen- 
doparticipationidelliRella  diurna  prefcìcnza , che 
quanto  alle  cole  vedute,  R comunicaua , c R comuni- 
ca in  quei  fpecchi  dell’  eternità  con  vn  modo  fubli- 
miRlmo  ; come  aRolutamente  parla  Giesù  CbriRo 
d’Abrahamo,  che  yidit,  e(l  ; nondimeno  io 

non  pcnlo  far  forza  nel  nome,  e lafcio  l’arbittio  à chi 
meglio  di  me  fappia  giudicarlo. 

U dottillimo  Padre  MaeRro  AluigìdiLion,  c po- 
llillando  vna  viRonc,  ò vn  detto  della  Santa;  che  riRe- 
tille,  che  il  Signore  le  le  pofe  appredb  ; e Rà  falere 
cofe  gli  dille,  eh:  doppocRer  falito  al  Ciclomon  fee- 
fc  mai  io  terra,  per  comunicarR  con  vcrano,  le  non 
nel  Santiflìmo  Sagramento  ; e perche  alcuni  mal  ' in- 
KleroqueRo detto,  il  Ridetto  Padre  MaeRro  gioia 

a j4rgum.  b /,«».  V,  I.  c 
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cosi  nella  margine.  Non  dice  qneRota  Santa  Ma- 
dre, come  alcuni  hanno  incefo.  Se  immaginatoli,  che 
folle  alfhora  difeefo  dal  Cielo  rHumanicà  di  ChriRo» 
per  parlare  con  lei;  il  che  non  haueua  lacco  con  ve- 
runo doppo  la  Ria  AlcenRone.  Però  che  (cornei! 
vede)  Riiioa  all ‘bora  di  comunicarR,  onde  nello 
Ipecie  del  Sagramento  haueua  feco  ChriRo , il  quale 
gli  diceua  quello,  ch'ella  qui  dice . Ne  meno  in  dire« 
che  non  calò  Chrillo  in  terra,  doppo  falico  al  Cielo, 
toglie,  che  non  RRadimoRraco  a molti  lenii  fuoi,a 
ragioiuto  con  loro , non  calando  egli  ; mà  cleuanda 
i loro  intelletti , & anime  ; perche  lo  vedeRero , &C. 
vdiRcro,  come  R fcrìue  di  S.  Stefano,  e di  S.  Paolo  ne 
gl' Atti  ApoRolici  ;fono  parole  delgran  MaeRro,  che 
cfprcflamcntecófctmanoil  fenlo  della  Santa  da  noi 
fpiegaco  di  fopra,  che  in  Rmili  viRoni  R veda  vera- 
mente liRello  ChriRo,  ancorché  Rn  dalCielo;  in., 
quella  guifa,  che  il  Sole  Rved  nello  Ipecchio,  lenza 
calare  egli  ; mi  apparendo  immaginanamcnte , e ve- 
dendoG  veramente,  come  con  fclempiodi  S.  Stefa- 
no R vede,  e d’altri  Santi . E veramente,  che  S.  Stefa- 
no vedciìe  mcuiciuamence  quella  Sancifsima  Huma- 
nica  pare  lenlo  de'  Padri  EfpoGtori , almeno  non  vi  lì 
tcoua  cola  incontrano. 

Il  Padre  Giacomo  Alnarez  d più  elpreRiimente 
inclina  ; il  quale  con  l’cfempio  pure  di  S.  Paolo  dice 
delle  viRuni  immaginarie,  che  alcune  dì  quelle  viRo- 
ni  non  fono  intuicme,  ma  ne  meno  allrattiu«,e  fi 
ponno  dire  medie.  EqueRo  dice,  perche  con  si  le 
Chrillo  Signor  NoRro  nelle  viRoni  immaginarie  ,8c 
intellettuali  imprimi  lafuapropna  fpccie , ò pure  la 
rifemi  per  la  Patria  celeQe.  E fc  bene  io  non  in- 
tendo dogmatizare;  ad  ogni  modo  pare  dal  detto  di 
(opra  con  S.  Tomaio,  e con  fclempio  luo  dello  fpcc- 
chio,  che  veramente  Giesù  ChriRo  imprima  per  mt- 
niRcro  Angelico  la  fua  fpecie  propria;confecutiua- 
mence  douremo , ò potremo  probabilmente  dirca, 
che  queRe  vifioni  Rano  incu:tiuc.  £ peiifo  lata  eoa- 
lolatione  dell  anime  deuote. 

Voglio  però  qui  portare  vna  diRintione  , con  che 
parla  la  Santa , sù  la  quale  io  faccio  Riigolare  riQcl- 
Rone,  e la  pondero,  anco  con  la  dottrina  dtll  Angc- 
heo  Dottore;  con  che  anderenio  più  dillintamciicc 
efponendo  il  Tello,  & ì detti  della  NoRra  Santa.  Qui 
dice , che  fi  moRra  il  Signore  Rello , e la  fua  Sagrati^ 
lima Humanità della  maniera, che  vuole, ò cornea 
quando  era  nel  mondo , ò come  doppo  nlufcicaco: 
doue  IO  faccio  Rngolare  ponderatioue  a queRadì- 
uerRtà  d’apparitioni , che  infinua  qui  la  NoRra  San- 
ta ; cioè  che  Sua  Diuii^  Maellà  fi  manifclla , e là  ve- 
dere la  tua  Sagratifiìnia  Humanità  ; mà  alcune  volte» 
non  nel  modo  Reflo,  e Ipecie  propria.che  hà  in  Cie- 
lo, che  farà  quella , con  che  è rifufcitaco , come  dice 
qui , St  anco  nel  Capo  z8.  citato  ; mà  tal’hora  lotto 
altra  Ipecie,  come  andana  per  il  mondo,&  anco  latti 
in  altre  figure,  ò Ipecie,  come  pure  alla  NoRra  Sanca 
medefima  Ragellato,  & ad  altri  Santi  in  figura , e Ipe- 
cie  di  Bambino,  ò fimiU , come  alla  N.  V.  M.  Anna  - 
di  S. Bartolomeo  compagna  della  Santa.  E RippoRa_» 
quella  diuerlìcà;  à me  pare,potere  qui  fondare  diucc- 
fo  modo  di  parlare,  circa  aU’cRcre,  ò dirli  vifionc  ii\. 

tui- 
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taiuua  in  propria  fpccie,  ò Nò.  E (e  bene  quello  non 
Tariti  ne  lena  pnnco  del  (blianuaki  ne  fi , che  non  fi 
pofsi  Tempre  dlre>che  in  querte  vifioni  appariTchi  re- 
ramente  GiesiiChrifto*  anco  la  Gloriola  Vergine, 
ò altro  Santo, come  dice  la  Santa;  e noi  conl'cTem- 
piO  dato  Thabbiamo  fpicgaco  ; e con  la  dottrini  An- 
gelica dimonrito;  Nondimeno  potrà  aggiungere., 
diuocionc  Tamarolo  niodo,con  che  il  Signorefi  ma- 
nifefia  alTanim:  amate  fin  dal  Cielo,  e fe  gli  fi  gode- 
te prefente  in  terra. 

E fondiamo  il  difeorfo  sù  la  dottrina  di  S.  Toma- 
fo,  4 11  quale  parlando  delle  apparitioni , che  oc- 
corrono foaranituralmente  tal  folca  nel  Santifli- 
;no  Sagramenco,  e dimoftrando,  come  ini  fi  polli  di- 
re, che  appanfchi  veramcncc  Chrilto  Signor  Noftro; 
prima  pone  vna  Conclufionc  generale,  diccndo,che 
quando  fi  redonocali  ligure,  come  d'rn  Bambino , ò 
altre  fimili  nell'Oilia,  veramente,  aflolutamente, 
fenxa  dubbio  veruno  quello , che  iui  appariflc , è il 
vero  corpo  di  Gicsu  Chriflo  ; c lo  proua , perche  al- 
trimenti non  t’adoreria,  come  fi  la  da’  fedeli  ; e parò 
« ini  come  prima,  quando  s'adoraua  forco  le  fpecie^ 
di  Pane.  E di  q il  primieramente  habbiaoio  la  veli- 
ti della  noftra  dottrina  gii  (labilità  • cioè  . che  vera- 
mence  nclfapparitioni  dette  appariffe  Chrillo;  c ciò 
conforme  al  (enfo de*  Dottori,  che  è canto  vero,  co- 
me hab'oiamo  di  fopra  detto  dcll'Adorationcd'A- 
btaamo,  e di  Giofuè.i  quali  adororna  Dio  nellappa- 
ritione  Agelica.e  con  adorationc  di  latria  propria 
della  diuinici  ini  apparente.  '■ 

Mi  fc  tal  vifioni  lì  debbino  dico  in  propria  fpccie, 
& intuitine , lo  dichiara  il  Santo , ò pure  noi  con  Iz^ 
dottrina  del  Santo . Il  quale  all  illelfo  propofico  del 
Santifsiino  Sagramenco  diliingue  tré  modi , con  che 
può  dirfi  apparite  Giesù  Chtillo;  li  duci  primi  efem- 
plifica  nell  apparitioni , che  fono  occocfc,  ò che  fo- 
gliono occorrere  neirO.lia  Sagra ;il  che  tal  horZj, 
può  farli  fenza  mutatione  veruna  per  parte  del  Sa- 
gramenco , e Tuoi  accidenti,  folo  con  che  Dio  impri- 
ma nell’ occhio  d'vna  perfo.ia  vna  fpecie, comedi 
Bombino,  ò Amile figuradìGiesù  Chrillo , in  cal di- 
fpoficionc,chc  fembri  edere  nell’  illciTa  OAia , & all’ 
horidieefimanifella.atappjnirc  il  Corpo  Hello  di 
Chrillo  elìdente  lui,  e fi  adora  come  prima;  mi  fi 
come  prima  s'adoraua  creduto , non  gii  in  propria., 
fpecie,  mi  fono  le  fpecie  di  pane  ; adeflb  lì  crede,  c 
s'adora  elìdente,  non  fono  la  propria  fpccie;  mi 
fono  la  fpecie  di  Bambino  ,ò  altra  lui  apparente . E 
però  non  è appatitione,  ò vifìooe  intuitma , L’ altro 
modo  è per  parte  del  Sagramento , realmente  ope- 
raodoin  effi accidenti  mutatione;  cioé.cbesù  Iz. 
quantici,  ò dimenfioni  quancitatkie  dell  Odia.fi  mu- 
Ono  realmente  per  mutatione  fifica  gl'  altri  acciden- 
«i,  come  il  colore  «la  figuraste.  Sì  che  con  alw  veri 
colori , altri  veri  lineamenti , e figura  fi  formi  quell’ 
afpecto,  ò immagine  di  Bambino,  ó limile , Se  in  que- 
ila guifa ancora appariflé 11  Corprfdi Chrillo,  t s'a- 
doraefiftcnte.mlnoninpropriafpecie;  e pertanto 
non  intuicìuamcnce;  mi  fotco  aliena  Ijjccic , come, 
ftni' apparite ficredeua, Stadorauapnma.  Ilterzo 
triodo  poi  anco  fiiori  deIJiagramenco , dice  il  San. 

a S‘Tk.3  f.i.ftr.' 


\ KIFLES.  V.  595 

to  , c quando  fi  vede  nella  fpecie  propria  impri-' 
mendo  le  delTo  nell'  occhio,  mediante  la  fpccie  rap- 
prclcncatiua  della  Tua  Humaniti , c figura  corporale, 
come  è veramente  in  Cielo,  Se  in  quello  modo  lo  ve- 
dono non  folo  1 Beati  in  Cielo  ; mi  così  lo  vidde  $. 
Stclàno.eS. Paolo;  così  lo  ridderò i tri  Difccpoli 
sù'lTabore,  e cori  lo  vedranno  gl’ illcflì  Repprobi. 
nel  Giudicio  finale.  E quello  fi  chiama  vederli  la,^’' 
propna  fpccie , conforme  i S.  Toaiafo  citato  ; c for- 
te incuiciuamence. 

Incefo  quetto,  che  i chiaro  fin  qui  ; aggiungiamo 
vri  altra  Dottrina  dell'  idelTq Sauto  Dottore  nel  luo- 
go citato;  S(  i,ch<  quando  fapparirioue  fi  fi  nel  pri- 
mo de’  modi  detti  » cioè  per  la  fola  immutacione , Se 
imprclEone  nell'occhio,  all' bora,  dice,  fi  vede  iru, 
maniera, ò appare  la cofa rapprefencata  nelf ideilo 
modo,  come  fe  folle  iui  prefente,  c fi  vedefle  natu« 
ralmeote;  Se  in  tal  cafo  dobbiamo  confecutiuamcn- 
tc  dire. che, fcquellafpecic  impreifa  rapprefenca la 
figura,  fecondo  che  i in  fe  della, cale  apparitione  fa- 
ri in  propria  fpecie, 8t  intuiciua , e cosi  S.  Stefano,  S, 
Paolo , e li  Difccpoli  sii'l  Tabore . E di  ciò  non  può 
dubitarli  :ma  di  qui  ne  fegue  vn’altra  auuertenza.e 
fi  fopra  modo  i ptopolìto  al  nodro  intento;  che  io, 
quedocafo,  ancorché  fode  lontana,  e diltance  dagl' 
occhi,e  Dio  imprimede  in  crii  quella  fpccie  pròpria, 
non  lafcieria  di  dirli  queda  vifione  in  propria  fpecie,  ' 
Scintuitiua,nonmeno,chefefo(Te  iui  prefente.  Co- 
me fe  per  efempio  io  defsi  mirando  vna  perfonai 
me  corporalmente  prefcnc«,e  partita  dalla  miapre- 
fenza,  per  virtù  diurna  fi  confctualse  quella  medefi- 
ma  fpecie  ne  gf occhi  miei  miracolofamcnte,  i certo 
che  concorrendo  anco  poi , alta  mia  vifione , c con- 
feruando  l’atto,  e la  villa  di  prima , tanto  (ària  vifio- 
ne in  propria  fpecie , St  intuitiua,  come  prima.  K 
tutto  CIÒ  è cfprefso , ò immediatamente  fegue  dalla 
fui  dottrina  qui  addotta. 

E per  poter' applicarla  tutta,  c fobico  dichiarare 
quelle  immaginarie  vifionL  che  dice  la  Santa.fàccia- 
moridefso  difeorfo , ò applichiamolo  aH'inimagi- 
nacione , ò iotclleito,  alle  quali  potenze  appartengo- 
no qi,cRevifioni  immaginarie  j e diciamo  parimen- 
te co’l  Santo  Dottore , c con  i Dottori  di  fopra  cita- 
ci, appunto  come  diccua  il  P.  Aliutez.  Che  fc  Dio  in 
quelle  Tifioni  intellettuali,  St  immaginarie  imprime 
quell’  immagine  nell’  intelletto,rapprefentatiua  del- 
la fua  Sagraùlsima  Hunianiti , come  é in  le  defta  ,e 
veramente  fia  propria  fpecie  del  Corpo  Gloriofo  di 
ChriHo,  anch’io  dime,  che pofsa  dirfi vifione in„ 
propria  fpecie.  Se  inruiciua.  Onde  applicando  le  dot- 
trine dell’  AngclicoJ,  c detti  della  Santa  Madre , di- 
ftinguiamo.  Se  applichiamo  quedi  diuerC  modi  alle 
vifioni  immaginane , conforme  d modi  diuerfi  ■ che 
pofsono  dal  Signoriddio  comunicarfi  all'anime. 

Diciamo  dunque  con  gl'  efempi  del  Santo  Dotto- 
re nell’ apparitioni,  di  che  parla  nel  Santifsimo  Sa- 
graniento , applicando  il  fecondo  modo  d’ appan- 
tione  da  elio  efpollo,  ch’èquando  apparilce  Chrido 
per  parte  dell' ìtlerse  fpecie  mutate,  e variate  real- 
lueuteiecon  quell’ efempio  potiamo  inteudere  be- 
nifsimo  l’appatitioni  corporali  efterne , come 
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dò  Dio  apparue  ad  Àbramo , Se i Gioruò , eh: fico* 
ine  dice  l'Angelico  Dottore,  che  nell' apparitione 
detta,  veramente  appanfee  Chnflo , e s' adora  ; ma 
non  in  propria  fpecie  ; coti  ad  Àbramo  i Oiodiè , le 
i molti  Santi  C fono  fatte  apparitioni  di  quella  fat- 
u ; mi  non  lì  pofsono  dire  in  propria  Ipecie , ne  in- 
tuiciue . H però  vero,  che  non  olia  l'ablenza , ò lon- 
cananea,  che  non  fi  die  hi  apparire  veramente  Dio,ò 
Chrilio,ch:dmCicio,inquel  luogo, 8c  in  quella^ 
figura  apparente,  come  dice  il  Santo,  che  Abraamo, 
e Giofuc  adororno  Dio  ne  el' Angeli , c fù  adoracio- 
ne,noii degli  Angeli , (tid.dclla  diuiuitd apparente; 
pecche  fd  di  Uccia , £ cinto  badi  per  l'apparicioni 
elleriori  detto  pettianfenam,  lei  compimento  del- 
la dottrina, 

Gl'altri  duoi  modi,  cioè  il  primo, & il  terao  fanno 
immediaumence  al  prefence , S:  al  parlare  della  San- 
ta. La  quale  dice,  che  apparifee  il  Signore  come-, 
vuole,  o come  rifufcicaco,  ouero  come  andana  per  il 
Mondo . E che  quella  manifellacìone , è imprimen- 
do quella  luce,  & immagine  ncirinccllecco;  fi  che  pa- 
re , di  vedere  iui  Giesù  Chrido  al  fuo  lato , e qnell'ò 
proprio  fìinile  al  modo , che  dice  S.  Toniafo  citato; 
cioè  imprimendo  ma  fpecie  nell'occhio . Ecall’ho- 
ra  dice,  cl>e  vede  il  Corpo  di  Chnflo  giullo,  come  lo 
vedria  naturalmente  fc  fblfe  iui  prefence.  Se  cfiilente, 
come  fi  e fpiegaco  ; cosi  qui  imprimendo  quell’ im- 
magine, cheèvna  limilitudine  delU  fua  Humaniti 
Sannilìma,  lo  vede  iui  come  prelente  , ancorché^ 
eghnonfiaiui,mdmCielo,e  quello  non  oblia  ,ne 
fa  che  non  apparilchi , e fi  veda  veramente , mani- 
fcitaco  lui,  li  come  il  .Sole  li  vede , Se  appari fec  vera- 
mente nello  Ipecchio  imi  in  quella  figura,  che  ap- 
pare formata  nello  fpecchio  fì  vede  veramente  l'i- 
fielTo  Sole , che  è in  Ciclo , fiion  dello  Ipecchio . On- 
de fi  vede  in  quetla  maniera,  come  dice  $.Tonia- 
fò>  che  in  quel  Bambino  apparente  folo , mediante.^ 
la  fpccie  imprefla  nell'occhio  fimanifefla  rifleffo 
corpo  del  Signore,  che  flà  nel  Sagramciito,  e s'ado- 
ra in  quel  Bambino. 

M4  qucfl'apparitione  in  quello  modo,  con  die  di- 
ciamo con  la  Santa,  e con  l'Angelico,  che  veramente 
iui  apparilce  qucit'illclla  Hununitd,  che  fld  in  Uclo, 
può  edere  in  due  maniere  : l'vna  è ,'chc  rimmagine,, 
rapprefenti  qucirHumanitl , e Corpo  di  Giesù  Chri- 
flo  net  modo , che  c in  fe  flclTo  appunto , coinè  ila  in 
Cielo , come  dice  la  Santa  ; l'altra  apparendo  in  di- 
uerfa  figura  dalla  propria , che  hi  in  Cielo , come  an- 
dando in  fua  vira  per  il  mondo;  efemplifichiamo  con 
l'cfempio  llefTo  del  Santo  Dotrorc.che  porta  in  qiie- 
Aa  occalìone  dclfapparitioni  Sagramenrall;  Se  è del- 
la manifeAacione  > che  racconta  S-Luca,  a farcii 
duoi  Uifcepoli,  che  andauano  in  Emius.  Della., 
quale  fuppone  lia  fatta  in  que  Aa  guifa  folo  mutando 
U loro  villa.  Se  occhio  corporale  con  fpccie,  ò (imi- 
litudlne  diucria  dalla  naturale  di  Giesù  ChriAo , mi 
come  d'vn  Peregrino . Perche  qneA'appiritione  lat- 
ta a duoi  Difcepoli  potcua  in  duoi  modi  farti , come 
veramencefegui,  poiché  prima  in  rutto  il  viaggio,  Sr 
anco  i tauola,  appaine  fempre  ncll'i  Aefli  forma,  che 
era  con  riQcBa  fpccie,  ne'  loro  occhi,  la  quale  hicc- 
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ua.  che  fe  bene  lo  vedeuano  era  io  afpetto  diuerfo,  e 
nonpotcuanoper  all'hora  vederlo  focto.la  fpccie-, 
propria;  c quello  volfe  dire  l'EuangcIio , che  om/i  ea- 
riimtcnehaalMr , m rvnt  tpiofcertne . E queAo  è il  pri- 
mo modo  d'appacirione;  l'altro  fù  nello  frangere  del 
pane,  che  all'hora  Gicsù  ChriAo  le  leuòquelia  fpccie 
imprelfagliic  gl'imprelsc  la  propria  naturale.  Et  afer- 
tifkalocHUeorum,ò-cognoiierunteim.  Hor  così  ap- 
punto dice  la  Nollra  Sanca , e dobbiamo  dire  con., 
S.Tomafocicaco, chel'apparitione  immagiiiaria.n 
che  fi  qui  Giesù  ChriAo  può  cHcre  in  due  maniere; 
imprimendo  quell  immagine  neirinccllccco, che  rap- 
prcfeiui  quiui  il  Corpo,  Se  Humaniti  Sagrofanca.co- 
me  Ai  vera  mence  io  Cielo,  & all  borala  diremo  rap- 
prefencatione  in  propria  fpecie,  e porri  più  propria- 
meoce  chiamarA  intniciua  ( fe  Mie  vogliamo  dirla) 
ouero  quell'immagine  lo  fi  vedere  come,  andana., 
perii  mondo  ,v.g.  Bambina,  òflagellato,ò  fìmilc. 
& all'hora  qucAa  manìfcAatione  non  può  dir  A in.., 
conto  alcuno  intuiciua,,  come  ne  meno  in  propria., 
fpccie.  Mi  non  manca  però  d'apparire  veramente 
quiui  l'iAelfo,  che  è in  Cielo , e fai  A vedere  An  di  li, 
come  dice  la  Santa , e come  dice  S.  Tomafo  ;che  fo 
bene  in  quell'apparitioni  del  Santilfìmo  nò  A vede  in 
propria  rpccie,  A dice  però , eJì  deuc  dice  feiiaa  dub- 
bio, «era  apparitiouc  di  ChriAo;  e come  tale  iui  ado- 
rarlo . 

Mi  gii,  eh;  ci  fiamo  di  fopea  leruitì  della  metafo- 
ra de  fpccchi  con  S.Tomafo,  per  ifpiegare , con  l'in- 
tellcttuali,  come rimmagi.narie  apparitioni; voglio 
Iiora  applicarla  qui  ancora , e fari  per  tutti . Duco 
fotti  di  (pecchi  addulAino  di  (òpra;  l.'vna  de'  luturaU, 
clic  tapprefentano  le  cofe , come  fono  ; l'altro, che 
dicono  artiSciale,  e li  chiamano  (pecchi  fallaci  ; per- 
che rapprefentano  le  cole  d uerfa.niente  cosi  fabbri- 
caci per  artlAcio  matematico  ; onde  oppo.Aagfyna 
figuta bella, ò in  vna  poAcura,la  rapprefentano  dì- 
forme,dc  in  poAcura , òafpecco  contrario . Hot  di- 
ciamo coti,  che  l'artiScioA liimo  amor  diurno  volen- 
doA  far  vedere  dal  Ciclo  all'animc  fue  dilette  in  que- 
{('apparitioni,  che  fono  fpccchi delf eternità, e della 
fua  diurna  prcfcicnaa  ,come  A è detto , lo  fi  in  due,, 
maniere,  come  dice  la  NoAra Santa  An  dal  Ciclo  im- 
primendo l'immagine  di  fcfleffo  nella  mence  Huma- 
na, la  qu  d'immagine  hi  ragione  di  fpecchio;  miai- 
cune  volte  nel  modo,  che  Ai  veramente  in  Ciclo , Se 
all'hora  lo  vede  ini  apprclToiò  al  fu'o  lato  refpecDua- 
mente  maniicAato  come  in  Ciclo  ; c A diri  in  pro- 
pria fpecic,  & anco  incuitiua.  in  quella  guifa.cbe  nel- 
lo fpecchio  naturale  C\  vede  la  propria  ,e  vera  rigura 
del  Sole  intuiciuamence , Se  in  fpccie  propria . Altre 
volte  poi  ad  eccitare  affetto  d'amore , ò di  dolore , ò 
altro  (oiiranamralefentimcncoile  piaceri,  farA  vede- 
re in  qualche  fagro  millcro,ò  palTo  di  fua  V ita,  come 
dice  laSancai&all'horaècomefe  Aficede  vedere 
nello  fpecchio  fallacc.-pcrche  quell'immagine  lo  rap- 
prelénta  iui  ; mi  m' diuerli  Agura , e fpccie  .Et  in,, 
tal  cafo  diremoicbe  non  apparifee  in  propria  Ipecie, 
iic  A potrà  dire  viAonc  incuitiua. 

Eciò  Aa  detto  per  confolatione  dell'anime  ;e  fo- 
pra  tutto  il  fo  Aanziale;  c la  foda,  Se  importante  dot- 
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trial  An;;3licatche  indubiucamentefì  deue  dire,che 
iui  appinfce  ChiiQo  > quandunque  dìdencc  in  Ciclo; 
Dcparccndo  corporalmente  di  11.  Quindi  l'anime 
Ibiz'ambiguicl  ( quando  le  vilìoni  fìano  verei  Se  ap> 
pronace  da'  Padri  Spiricuali>e  ddrci  ^ pigliaraniiomo- 
tiuodi  diuocione  > 8t  accendimenco  d'amore  ; fapen- 
do,  chciISignore,quaIc  gli  appare,  ò fia  in  vn  modo, 
ò in  yn'alcro  de*  narraci,  non  è »n  ritratto  > ò »na  im- 
uiaginacione  propria  ; epolTono  slanciarli  1 gram- 
pltfli ligr abbracci],!  baci.  Se  ardcnàUìmi  adecti 
d'amore,d'vmilcli  Scc-fapendoiche  è l'illcHo  Signore 
lui  apparente  dal  Cielo,  di  doue  lì  fi  vedere;e  fentir- 
lo  anco  patiate , come  habbiamo  detto  di  fopra  con 
fescpio  deU'eccho;  nel  quale  riltclla  voce  di  chi  par- 
ia da  lontano,  e da  mano  delira,  pare  fcncirlì  da  vici- 
no, c dalla  tinillra;  perche  iui  ciucrbcra , e riflette; 
cosi  qui  dice  la  Santa,  che  Ciesii  Chrillo  al  Tuo  lato, 
ed  apprefo  li  (li  parlando;perche  veramente  è riftef- 
fo  Giesd,  che  dal  Ciclo  gl'imprimé  qnclle  fpecie , ej 
parole  ; e le  hi  fencire  immaginanamcnce , e patton- 
{ce  quello  parlare  qucgrcfiècti , che  la  dìuina  fapien- 
za  pretende . Come  appunto  fece  né  ' Difcepoli, 
che  poi  diceuano . a No»  ik  cor  nolirHmitirdau  arati» 
m>iu,am  loquerctur  i»  viai  perche  fe  bene  erano 
Tocì,  e parole  l'otto  diuerfo  fuono,  e proferite  diuer- 
famente  dalle  parole  connaturali , voce , e fuonoor- 
dinario  di  Chrillo,  & apparencidalcra  perfona,  eta- 
no però  dell'  illello  Chrifto  in  quella  diuecfa  manie- 
ra imprelTc  nell'  orecchie  loco. 

Et  1 me  pare  di  quelle  apparitioni  poterli  dire, 
che  fono  cali,  quali  d' vna  pedona  crafueltica  ; che,  fe 
ben;  lì  vede,  e li  si,  che  è quella , ad  ugni  modo  non 
fi  dice  propriamente  vederli,  ne  apparire  nella  pro- 
priaforma,  e fpecie. 

E ciò  balli  per  quello  pnnto . E fcnli  il  Lettore  la 
prolhfici  di  quello  Kiflello  ; nel  quale  occalionalmé- 
te  fono  entrate  molte  cofe , si  fare  intendere  le 
propolicioui  delia  Nollra  Santa  incorno  alle  vilionì 
immaginarie, come  bifognaua  ; acciò  non  lì  formar- 
le qualche  concetto  diuerfo  dalla  verici  Teologica, 
e contrario  al  Noiiro  Santo  Dottore  ; Come  perdi- 
cbiararc  le  difliirenac  delle  dette  vilìoni  intelletcuali, 
Ze  immaginarie  fri  di  loro;  & anco  i propri)  principi), 
cosi  portaci,  c (piegaci  dalla  Santa , come  dall'  litcffo 
Angelico. 

Relleria  mò  iquello  Riflefl'o  vna  patticolaricd  in- 
fegnaca  dal  Santo  circa  il  lume  diuino , die  è caufa., 
delle vilioai intellettuali;  hauendo  noi  promclfo  di 
Ipiegarc  le  caufe  in  geneiale  delle  viiioni , e le  difl'c- 
xenze,  che  corrono  fri  le  intellettuali , Se  immagina- 
rie : l'habbiamo  fatto  dichiarando  così  il  lume , co- 
me le  fpecie,  c limilicudini  coneotrenci  ali  ' immagi- 
Mtie  ; poiché  in  vnhierfalc  caminano  ad  vn  paflo. 
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come  alerone  habbiamo  decro , e fe  n'è  parlato  phi 
volte  in  tutte  le  maniioni  louraoatnrdi. 

Per  tanto  non  i bene  piu  trattenerli, maliime,  che 
fé  ne  parlerà  ancora  nccelfarummce  nella  manlìone 
fettima  fegueiite. 

Mà  perche  dobbiamo  i tutti  ; acciò  qualche  Filo- 
fofo  non  li  dolcflc,  ó forfè  riprendeflè  ; quando  hab- 
biamo detto , che  le  vilìoni  in  propria  fpecie  fono 
incuicme;  non  s'mtende,che  qualunque  cognicione 
in  propria  fpecie,  cioè  per  fpecie  propria  (comtj 
delle  cofe  corporali, che  incendiamo  per  le  loro  pro- 
prie fpecie  nelle  feienze  filichc)  lia  incuiciua  ; in  quel- 
la guifa,  che  su  le  Scuole  tutto  il  dì  dìlputtiamo  delle 
cofe  celelli,  elementari,  e mobili  conlidcracc  allrat- 
te;  mà  lì  é detto  lécoado  la  materia  prefente;  e maf- 
lìme  per  gl' efempì  portati  da  S.  Tomafo,  ne*  quali 
non  manca  altro  ; acciò  li  poflino  dire  vinoni  incai- 
ciue,  fe  nó  che  le  loro  rapprefeiicatìoni  lijno  per  fpe- 
cìe  propria . Et  in  qucÀo  fenfo  habbiamo  detto, 
che  fe  il  corpo  dì  Gìesù  Chrillo  nel  Sanciflimo  Sagra- 
mento  li  vedefse  per  propria  fpcciedaria  ìnmitiua. 

Ladcuoucuriolirà  forfè  afpectarìa  qui  occalio- 
nalmence  la  dichiaracione  d ' alcune  vilìoni  immagi- 
narie lìmiliflìme  à quelle,die  perefempìo  habbiamo 
portate  dalTAngelico,  che  apparifeono  nel  Santiflì- 
mn  Sagramento  ; delle  quali  n'  habbiamo  ifperienze 
frequcndfsime  nella  carne  (fvn  Senio  di  Dio,  la  cui 
Beacitìcacione  dimomcntoinmomento  s'attende., 
dalla  Santa  Sede  Apollolica , e nelle  Reliquie  , ò 
particelle  del  corpo  apparifeono  varie  Sgure  fante., 
bora  d'vno,  bora  d'acro  millero , vedute  anco  da_. 
perfone  air  improuifo,  che  ne  meno  haueuano  noti- 
eia,  che  quella  fòlle  carne  dì  corpo  humano.  Et  vlti- 
mamentefii  figurato  ad  vna  fancìullina  di  tré  anni 
Trlfigie  dì  vn  bambino;e  quel  cb'é  più,operò  in  quel- 
la tal  effetto  d' amore , che  con  lagrime  proflraca_> 
l'adoraua , dicendo , Il  bel  Bambino,  U bel  Bambino, 

E le  bene  limili  apparitioni  non  appartengono  al- 
le millichc.dellc  quali  trattiamo  con  la  Santa  Madre; 
mà  fono  limili  à quelle  del  Santifsimo,  che  con  (.An- 
gelico habbiamo  porcate  in  efempio;  ad  ogni  modo, 
oltre  il  detto  dal  Santo,  vi  fariaiio  altre  cole  dadire, 
òdìfputare.  loperò  qui  callo  le  piume,  ne  ardiTco 
eflcndermi,  ancorché  in  generale  potcfsimo  difeor- 
rcre;  luctauolca  la  fomma  liucrenza  i Decreti  Ponti- 
fici), mi  perCiadc  il  tacere  bora  ailàcto;  oltre  che  efa- 
mìnaiidoli  di  prefente  nella  Congregacione  de'  Sagri 
Kid,  fi fentiranno  dottrine  qualificatine  molto  etu- 
dìcc  da  quegli  Emincncifsimi  Cardinali,  e da'Conful- 
tori  di  queU'eccelfo  Tnbunale.  £ ciò, che  quihò 
toccato  non  pretendo  babbi  forza  dì  prona  in  grado 
alcuno , conforme  à'  Decreti  de  Ila  Santa  Mcuiocìa-rf 
Vtbano  Papa  Ottauo, 
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SPLENDORE  SECONDO- 


Circa  1 ’ adoracione  , ò vcncratione  delle  Immagini 
apparenti . 


RIFLESSO  I. 

Del  eomandamenco  fatto  alla  Santa  Madre  intorno 
all'  Immagini  apparenti  in  rilioni  immagina- 
ne» c corporee. 

S*  irne  >«  pitien  feffefctleratijfme,  non  per  jnefio  bi  da 
Ufcurfi  di  far  mureir^a  all  ‘ immagini  » 
thè  fi  &c, 

' A detto  la  Noflra  Santa  in  quello  Ca- 
pitolo il  comandamento  fattogli  da 
rn  fuo  Padre  Spirituale  » di  ingiuria- 
re, ò vilipendere  il  demonio  nell'im- 
magine» che  in  villane  grapparim;  e 
quello  per  lolo  fofpetto  » ouero  opi- 
nione» clic  foTse  veramete  opera  diabolica;  e di  que- 
llo medelìmo  ragiona  nel  libro  di  fua  Vita  cap.  ap. 
dicendo»  che  vn  luo  Confefsore»che  accidentalmen- 
te foteua  fentirla  in  abfenza  del  proprio»  cominciò  i 
dirle,  che  le  rapprefentationi  erano  chiaramente  dal 
Demonio.  Mi  comandò»  dice»  che  ogni  volta»  ch'io 
vedeuo  qualche  vilione»mi  facciC  il  fi^no  della-. 
Croce»  e difpregiandola  le  faccfai  le  fiche  in  fàccia» 
tenendo  per  cerco»  ch'era  demonio;  e che  con  que- 
llo non  farebbe  rornaco. 

Quello  punto  ònccefvario:à  Padri  Spirituali  » per 
non  precipitare  a comandi  con  inquietudini  delle.» 
poucre  anime»  & anco  con  impedimento  del  fiotto, 
che  il  Signor  Iddio  pretende»  come  li  vede  per  quel- 
k>»che  dilse  S.D.Maeltialla  Santa»moflrando  di  non 
gallare  di  limile  precetto  »■  fe  bene  per  efercitio 
d'obbcdienza  lo  permerteua;  E*  vero»che  quel  Padre 
Confefsore  procedeua  con  buona  méte  cautelando 
la  Santa  per  due  rifpccti  » l'vno  fii  per  la  nocicia  » che 
le  pareuad'hauerin  ifpcrienza»  che  fbfse  Demonio» 
faltro  forfè  per  licurczzadi  fua  conicicnza;  e con- 
quello  fare» che  cefsalselatencacione.  Mi  lingo- 
larmcnce  » perche  non  era  totalmente  improbabile 
■ opinione»  che  non  lìpotcfae  adorare  quell' imma- 
gin;»  fenza  premertere  quella»  ò limile  diligenza.  Sù 
che  diciamo  folo  due  parole  per  i direttori  dcU'aai- 
tne  in  cali  cali. 

E prima  fe  fia  lecito  adorare  vn'  immagine  tale  di 
Ciesù  Chrilto,  V.  g.  Crocififso  apparente  in  vjlione 
immaginaria» ó corporale.  Alcuni  Teologi  n'han- 
no aliai  dubi;ato»e  Iti  gl'altri  pare, che  in  quello  con- 
uenghino,  S.BonaucnCiira  » a Alcllandro  Alenfc  » b 
l’Altiliodorenfe,  c &alcri»i  quali  fono  di  parcre.che 
l'adoratione  aflohin  in  quello  calo  fia  peccato  gra- 
ne » anco  d' idolatria . £ vogliono  » che  folo  li  polli 


fare  lotto  conditione , con  dire , fi  lu  ts  Chriflnt . E 
la  ragione  pare  maniftlla  ; perche  l' ignoranza  fe  fia 
demonio  pare  vincibile  per  viad'oracione»  òcoa.» 
molte  ilpericnze;  e veramente  il  pericolo  vi  fi  troua 
per  la  malicia  praticata  nell  anime  fpiticuali  dal  de> 
monio  » che  frequentemente  occorre  ; e non  paro* 
che  balli  l’abituale  volontà  » con  che  I ' anima  non.» 
radoraria»fc  fapefle  effer  demonio  : perche  l'adora- 
cioncafioluus'efpone  al  pericolo  di  culto  luperfti- 
tiofo . 

Altri  nondimeno  dicono  il  contrario»  c fono  Teo- 
logi di  non  minor' autorità»  con  rAngelico»  d che 
parlando  ne  gl'  illefii  termini  d'adoracjone  » non  ob- 
ilgano»anziripprouino  fadorationc  dell' Olila,  ò 
del  Santi.'Cmo  Sagramento  conditionaca  »e  non  af- 
foluta;  perche  dice  S.Tomafo  » la  fede  di  chi  adora-, 
il  Vcnerabiliflìmo  Sagraméconoo  fi  tilTerilIe  à que- 
ile»ò  a qucllefpeciedipane;  màleballa»  che  lotto 
le  fpecie  fenfibili  i veramece  il  Corpo  di  Chrilto  ret- 
tamente confecrate . Che  poi  quelle»ò  quelle  lìano, 
ó non  fiano  Icgitimamente  conleaate , fi  come  non 
fpetra  alla  Fede  » cosi  non  s'elpone  à pencolo  » chi 
l'adora  con  l'intentione  fedele. 

Anzi  r Eminentillìmo  Caiecano  e afTolutamea- 
te»  e con  ragioni  efiicaci  rippropa  l'adoratione  delf 
Oflia  Sagra  fatta  conditionaJc  ; cioè  s'c  confecrata, 
e dice,  che  è vn  Trepidare  limare , vbt  non  ejl  rimar , B 
lo  dichiara  à longo»  con  ragione»  autonta  , & elcnt- 
pij.  La  ragione  c prefa  dall' opcratione  humana-, 
prudcntialc»  che  non  deue  andar  cercando  fciupo.lo- 
iàmente  ragioni»  ò dubbi;  nelle  cofe»ne  maggior  cer- 
tezza di  quello»  che  humanamente  operando  fi  polS 
regolarmente  haue re.  L'autorità  è della  Chiefa ■ U 
quale  in  niuna  dell'  oratiom  » che  fi  dicono  dal  Sacer- 
dote nella  MelIa»pole  mai  parole  conditionali.  Gli 
efempij  poi  fono  conuinccnti  ; poiché  adoriamo  il 
Sommo  Ponteficeallolucamente  »e  coti  I altre  cofe.» 
fagre»c  pure  fi  douriano  adorare  conditionatameu- 
te  ; dice  quello  gran  Dottore . Perche  chi  sa  fe  fia- 
battezzato  » ò fechi  lo  battezzò  hebbe  l'intcmionc- 
necellaria  ; così  la  Confefiìone  fatta  al  Sacerdote» 
così  l'aflalutioue  del  Sacerdote  al  penitente  &c. 

Et  aggiunge  vna  ragione  » che  là  al  noflro  propo- 
fito;  Si  è»  che  con  quella  conditione  appotla  » fi  vie- 
ne molto  a diminuire  la  diuotione»e  veneratione; 
perche  la  veneratione  » c diuotione  conditìonale  è 
molto  minore  dell'  afloluta  » e per  canto  impcd.fcc»  e 
nuoce  alla  diuotione  limile  timore. 

E tutto  ciò  è veto  alfolutamente  parlandole  quel- 
lo che  dice  S.  Tomaio»  & altn  Tuoi  Uifccpoli  in  ma- 
teriadcJla  Fede,  e nel  calo  dell' adoracione  » òvene- 
rationqdell'  Ollia  Sagra  » à propottione  dobbiamo 
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dire  ìnqucfte  tpparitiooi  ; Anzi  con  cjutiche  nag*  efscrcardcncìfsimoj  c dioocirsitno  atto  nacncorioi 


jior  ragione  ; pero  che  in  quell  il  pencolo  e minore 
d'incorreie  in  Idolatria , e U Santa  Madre  l' inlinoa, 

&.  è perche  fadoratione  dell'  Olila  Sagra  fì  ferma  in 
<fla>  e bifogna,  che  veramente  lia  confecrau  ; acciò 
non  Ha  almeno  materiale  Idolatria  ; mi  radoratione 
d'vn'lmmagine  non  lì  ferma  in  elfi.anai  palfa  al  prò- 
totipoionde  adoràdolì  vn'imniagine  di  Chridoi  mai 
fi  vii  pericolo  anco  materiale  di,  (alla  adoratione. 

Nondimena>rebenc>airolutainente  parlando,  non 
ci  ò tal  pericolo  , ad  ogni  modo  li  deue  andare  cau» 
aamente;  non  tanto  per  fcrupolo  d’ Idolatria  > quan- 
to per  molti  altri  pencoli,  emotiui  fpectanti  al  pro- 
fitto dell'anime  ; e per  gl’inganni  «che  ponno  incor- 
rere dall' alhitia  del  Demonio  ; anzi  dico, che  (re- 
quentementepoirono  occorrere  motiui  di  dubita- 
re, ne'  quali  cali  s'intendono  i Dottori  fnpracitati  in 
contrano.  Di  che  habbiamo  parlato  nel  fine  delle^ 
Maniioni  quarte  di  propolito  .Eia  Santa  Madre.», 
con  tutti  i Padri  Miltici  parlano  inailcatamente  ; e 
ciò  incombe  molto  particolarmente  i Padri,  c Di- 
rettori Spirituali . E di  quello,  per  vedere  laNoltra 
Santa  tanto  gclolà,St  il  limile  nelle  dottrine  del  N V. 
P.P.  Giouaom  della  Croce,  aggiungerò  qualche  cola 
con  il  Kiflello  feguente. 

RIFLESSO  II. 

De  gf  inganni , che  polTono  elTert  nelle  vifioni 
immaginarie. 

Accade  ai  alarne  ferfoae . tjler  di  li  liaeea  immagna- 
tiaa  ,òbjaer  l'intelletto  tane'  efficace,  itumsiia, 
che fia , che  ifueaiopeiifMo , dicono,  che  cbia- 
rameme  lo  vedono  &c. 

Nei  RiflelTo  pafsato  prttefi  foto  con  la  dottrina 
di  S.  Tomaio,  e de'  Padri  Teologi  autenticare 
il  detto  della  Santa,  appronato  da  qudU’inlìgne  Teo- 
logo, intorno  all'  adoratione  di  Gicsii  Chnilo  nella-, 
vilìone apparente; e lingolatmente  perlo  fcrupolo, 
che  alcuni  pongono  di  ùKa  adoratione, e pencolo 
tTIdolatria . £ ciò  per  leuare  la  facilitd  di  qualche^ 
Padre  Spirituale,  in  tormentare  l'animc , con  farle., 
vliure  termini  irreuerentiali , ò anche  ingiurioli  all' 
immagine  reucrendiffima,  &amabili($ima  diGiesi'i 
Chrillo,  folo  per  timore,  ò fofpecto,  che  vi  polsi  ef- 
fere  d' opera  Diabolica . ( Il  che  pnò  non  niegj,  che 
pofsi  tal' bora  farli,  ne' cali  prudentiali,  mi  molto 
fingolari  : che  cosi  hanno  conlìgliato  talnolta  i San- 
ti, come  dirò  fobico  ) md  quefto  vorrei  lì  ficefse  con 
auueitenza  , e con  vna  fomma  riuerenza  attuale., 
air  illcfta  diuina  figura  ; perche  quella  non  può  cftet 
mala,  anzi  obligztor  la  alsolutamente  ;ne  vi  vuoici 
conditione  alcuna,  come  dice  la  Santa,  e dieeua  quef 
dotto  Teologo;  poiché  all'  attuale,  e prefenziale  im- 
magine del  Signore  fatta  da  qualliuoglia  fceleratifsi- 
mo , li  deue  attuale , e prefentiale  adoratione , riue- 
renza.Òt  amore , 9t  in  quello  calo  I ingiuria  vd  diretta 
al  Demonio  fe  vi  fata  ; e la  tiuerenaa,  adorazione , tc 
amore  rd  afsolucamence  al  Signote,  e fard , ò pottd 
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d ardentifsimo  amore  immediatamente  elicito  vec- 
foGiesù  Chrillo,  Se  atto  Ibrmalifsimo  di  Religione; 
ne  viene  diminuita  la  riuerenza  , la  deuotione,  ò 
l'amore  dalla  condiiionale , come  ben  dieeua  il  Car- 
dinale Caieuno  citato , che  occorre  in  limili  adora- 
tioniconditionali.-e  con  quello,  anco  nelle  appari- 
tioni  dubbiofe,  t'adora  afsolucamence  Chrillo,  e 
fibefiéggia  il  Demonio,  fenza  incorrere  pericolo 
veruno . Anzi  l’anima  t' innamora  più  di  Dio , e di 
quella  SantifsimaHamanita;  che  è quello,  che  dice 
qui  la  Santa  nell' illefso  Tello  di  parere  di  quel  gran 
letterato.  Cioè,che  * il  Demonio  è vn  gran  pit- 
tore, e che  fe  al  viuo  gli  rapprtfencaSe  l'immagine^ 
dei  Saluatore,  non  gli  farebbe  difpiacciuto  ; per  rau- 
uiuare  con  ella  la  dinotione,  e far  guerra  al  Demo- 
nioconlefuemedelimearmi;  echefebene  vn  pit- 
tore folle  fceleratiflimo  ,nó  perquello  hd  da  lafcarli 
di  far  riutrenza  all’Immagine,  che  fi.  * Quando 
dunque  occorra  il  cafo;  e che  ( prouati  altri  mezzi, 
che  confighano  i Docton,  Se  anucttenze  opportune, 
per  Icuoprire  la  fraude  diabolica , quando  vi  folfe  ) li 
ilmii  tentare  quell’ ancora  d' oltraggiare  il  Dem<^ 
nio, acciò defìita;  alfhorali  potri  fare;  ma  ordi- 
nando la  fua  incencione  alla  riuerenza , Se  adoratione 
con  amore  d Giesù  Chnilo  alTolutamente  rappre- 
fentaco  in  quell'immagine  ; e quella  fenza  conditio- 
ne  alcuna  ;e  poi  fatto  ingiuriofo  vadi  in  ftccia  al  De- 
monio, fe  a cafo  vi  lì  ftapponefsefopera  fua . E con 
quello  fanima  guadagna.crelcefamore , e tiueren- 
za;e’l  Demonio  sbeffeggiato  tcllerd  delufo , epwt 
derì.  doue  pretendeua  nuocere. 

Seguitando  bora  refpolicione  di  quello  Capitolo; 
nel  quale  la  Santa  li  trattiene,  in  deferiuete  la  vifione 
immaginaria;  di  paltàggio,dice,cheil demonio, ò 
anco  la  propria  immagiiucionc,  vi  può  cooperate,  • 
fare  apparire  vifione  diuina,  quello , che  non  i ; e pe- 
rò li  deue  andare  con  auuertenza  ; Se  alpettare  «fi  ve- 
dere gli  effetti  da’  quali  fi  conofeerd  la  veritd , ò la-, 
fallacia,  con  l'accrefcimento  delle  virtiì  ; ouero  il  de- 
monio fard  colto  in  mille  bugie  ; Dice  di  più , (opra 
tutto,  fi  camini  confedelti  al  Confefforc,  per  hauer- 
negf indirizzi;  mi  che  fi  guardi  da  deliieratle  ; e dì 
ciò  dà  alcune  fode  ragioni. 

Intorno  d ciò , che  podi  il  demonio  in  limili  villa- 
ni ;nondcuo. ne poifo aggiungete  qui  più  di  quello, 
che  di  propolito  feriamo  nell’Appendice  alle  Man- 
iioni quarte  ; doue  mollrai , fin  doue  s’ellenda  la  fa- 
coltd  del  demonio , e de  gl’ Angeli  vniuetfalmente  iu 
quell'cffetti  ; e’I  grane  danno , che  può  fare , (e  dalia 
diuina  bontà  non  le  venga  pollo  freno. 

Quanto  poi  al  non  deliderarle,non  hanno  bifogno 
le  dottrine  della  Santa  chiariflime  d'altra  maggior 
efpoliciane . Md  quanto  all'attendere.  Se  alla  caute- 
la de'  Padri  Spirituali;  Se  al  modo,  con  chedeuono 
far  procedere  all'anime  inliouato  dalla  medefima-, 
Sanu,  folo  pollo  confermarlo  da'  detti  de'  Padri  Mi- 
Aici,  e fingolarmente  addurrò  qui  le  parole  del  Sera- 
fico Cardinale  S.  Bonaueiitura,  che  parla  nelfillcffif* 
fimo  fciifo  della  Santa  Madre. 
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E per  cautela, & auuertcnza  de  grillefO  Padri 
CoiifciTorì  ; oon  larderò, di  proporre  qui  qualche  re> 
gola , co'  capi  particolari , almeno  più  generali  ; sù 
quali  E deuono  iàr'crammi  cicca  dette  Tifioiii  prefe 
da'  Dottorile  MacAri  Miftici. 

11  Santo  Cardinale  ci  dd  vn  documento  generale; 
il  quale  autorizza  le  donrìnc  della  Santa , e del  N.V. 
P.  k Giouanoi  della  Croce  in  que  ila  materia;  e l'ad- 
duco Tolontieri  > per  far  vedere  ancora  l'antichicà,  e 
fodezza  della  dottrina  di  detto  N.V,  P.  Rimata  do_. 
qualch'vna  nuoua,  c rigoroia. 

4 * Alcune  volte  le  viAoni,  dice,  fono  vere,  e per 
mezzo  di  quelle,  qualche  vno  vicneammaeflrato  ; e 
cal'hora  fono  £illaci,8c  iuganncuoli.e  alcuni  per  loro 
fonoiilulìEzech.alcap.  jj.  f'ifioimtcafijm  >id>/hr, 
tir  dmiiiatio/iemmtitdjcemlotjautieJiuiElenHaM  ,ne 
fanno  più  Santi,  ne  indicano  maggior  lancici  ; Altri- 
menti Balaam  lariaSanco.e  Palina  Tua,  la  quale  rid- 
de l'Angelo;  e Faraone  faria  Santo , che  ridde  in  fo- 
gno d prclàgio  delle  cofe  fucate  : Mi  ancorché  Alno 
vere,  nonlono  per  felle  Oc  meritorie;  e chi  hi  mul- 
te Amili  viAonì,  non  è per  quello  migliore  de  gl'altci. 
Anzi  i nio  lti,più  volte,  hàno  cali  cole  facto  più  don- 
no, che  giouamenco,  perche  da  Amili  cofe  pigiiocno 
occaAone  di  fuperbia  ; Altri  poi , penfando  d hiuec 
houuto  VI  Aone , fenza  vedere  cofa  alcuna,  ingannano 
fc  Aedi  ,&  altri  : onero  fe  ne  fono  feruici  malamen- 
te, & ad  illecito  guadagno.  Molti  falfamentc  An- 
fcro  Amili  viAoni,ò  per  non  edere  Rimaci  da  me- 
no de  gf  altri,  ò per  auuantaggiarli  in  Aima,&  Ikmio- 
re  fopia  gl'altri,  come  huomini  piùSantì,  i'  quali  Ai- 
no nudaci  i fegretei  diuini . In  alcuni  poi  loglioiio 
le  viAom'  dfer  preludi;  d'infania  ;percbe  confufo  il 
ceruello  >e  con  quel  fumo annuuolaci  .anco  gl'occhi 
corpòrali.A  confondono,e  A penfano,  che  gli  appaia 
qualche, colò;  il  che  è tutto  cofa  fancallica,  c falla,  t 
Tutto  ciò  è di  S.  Bouauentura  ; 8c  i dottrina  della. 
Santa,  e del  V.  P.  Gio.  in  più  luoghi. 

Pone  poi  auand  vna  generale  ConcluAone,  b Cj 
dice . * In  tutte  le  tiuclatioiii , dunque , ò io  qualù- 
uoglia  genere  di  viAoni,  A deue  andate  con  cautela.# 
graiidillima  ; acciò  le  folfe  non  A riceuìno  per  rereu, 
le  nociue  per  lalacifcrc,  le  cofe  piccale  per  gran  cole, 
rinccrte  per  certe  : mi  folo  lo  Spirito  Santo,median- 
te  il  dono  del  ConAgIto.c  per  la  grada  didifcrcctione 
de'fpiriti  si  infeguarc  airhuoino,e  cectiAcarlo  di 
quello,  che  gli  coimieiic , ò accettare,  ò ripudiare  ; c 
come  fc  ne  debba  fcniire , come  infegnòa  Santi , & à 
Profeti  : à quali , non  folo  riuclò  le  venti  ; mi  anco- 
ra co'l  lume  actcAonte  inceriormciice  gii  moAtò  che 
erano  rete . * 

Mi  i gl’alcri.  e molto  più  Acuromon  cercate  tar 
li  cofe  ; Si  odcrtcgli , non  Uibito  credere , e fchiiure 
la  folli  dell'inganno.  Talvolta  ancora  llimaric  po- 
co ; Se  anco,  che  Aano  vere , come  meno  Auttuofo: 
che  fc  vere  fono  > portarA  indiAcrencemcncc  in  elle, 
e fe  fiUfe  non  fe  gl'appoggiando  non  reAetóno  ingan- 
nad  ;e  fe  pure  fegl'hi  d applicare  ranimo , dimandi- 
no fopra  di  ciò  il  confcglio  de'  Saui;  folo,  e di  pochi. 
EcouqueAoAcfcrcidno  diligentemente  in  quello 
cofe,  che  fono  fìcurc,  mencorie,  e fructoofe  ; corno 
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cAirpare  i viti;,  e fedelmente  crauagUare  nelfo  ftndio 
delle  virtù  ; inuelligare  la  fana  intelligenza  deHe.fcric- 
cure  diuine  ; e con  l'cièrcido  tlell'oradone,  accende- 
re la  mence  i gl'aAecti  di  diuodone,  QucAi  fouot 
Audi;  Acori,  falucifcri , e fruccuoA , * Sin  qui  il  Sera- 
Aco  Padre . E turco  al  fapore,  e gu Ao  della  NoAca., 
Sonra,  e del  N.  V.  Padre , che  i que  Ao  Ane  bò  cjuì  co- 
piato le  parole  precife  ; E per  allontanare  lo  (pirico 
si  de’  Padri  Spirituali , come  dcH’anime  Aidditc  dalf 
adèrto,  e gran  Aima, in  ordine  al  proActo , delle  viAo^ 
ni,  ò riuelacioni. 

Mi  in  qucAo  luogo  vogb'o  antcndcarc,!  detri  dell' 
iAcAo  S.Buiuuciitura  Dottore  iii  tccra,can  vna  dot- 
trina dogmatica  della  NoAra  Sanulaurcaca  in  Ge- 
la .rammemorando  qui  i'Lectoci.il  vino  fenfo  clpref- 
fo  da  ella  iii  queAa  macena , c da  me  porcato  nella 
Prefadone  di  tutta  qucA'opera.  La  quale  doppo 
rance gncie.viAoni,  erincladonij e doppo  hauec 
fccictoiSt  infognate  quelle  macerie  con  fuafadca,o 
criuaglio  ; Se  adoprjcaA  ronco,  acciò  fodero  incelib 
con  fcnfo,pcró  fcmprc,Sccfprede  auucrtenze,clie  no 
li  ccrcadero,  nedelidcralicro  ; Ano  dal  Cielo  dichia- 
rò la  Fua  mence.  Se  il  danno , che  da  Amili  viAoni  po> 
tcuano,  ocra lìonal  mente , temerA  atf anime  ; Se  arri- 
uò  i dire,  che  quoAde  difpiaccua,  d'haucric  fcritte,e 
che  A IcggcAero,  in  quella  parte  di  viAoni,  poco  dal- 
le fue  Agile.  Onde  frimoldproArceuoli  ouuiA  dati 
dalla  Sanca  i noAri  ReligioA  frequcnccmeiicc  riferiti 
nelle  Craniche  del  Noilco  Ordine  de  ' Scalai  ; e Ao- 
golarmence , per  mezzo  della  Veneranda  Madre  Ca- 
terina di  Giesù,  con  U quale  trateaua  famigliarmen- 
cc,  poco  meno, che  fc  foAc  invicamorcoJe  : A quell' 
ordinò,  che  facede  fapece  diuerfe  cofe,  c diuerfe  vol- 
te i luperiori  per  il  gouemo  delli  KeligioA  , c Rcli- 
giofe.  Se  ai  Padre  Pcouinciale  di  epici  tempo  in  parti- 
colare, come  Aà  rcqiAraro  nel  fecondo  tomo  delT 
lAoric  lib.  7.  cap.  }o.  doue  in  maceria  di  tiuelationi 
pcrinfegnanza  delle  fue  Rciigiolc  > nSèrifee  la  detta 
Ven.  Mad  re,  il  comando  iàuogli  dalla  Santa, che  qui 
voloncicridi  nuoua  tele  riuo,c  dice  così.  ' Hoggi 
che  é la  Domenica,  fiuA  modS , mi  coiiunda  quell» 
prefenea,  cioè  U Santa  Madre , che  haucua  quoA  di 
continuo  prcfence,  che  dica  i V,  P.  molte  cofe,  quali 
vn  mefe  Ù mi  diede  ,ad  incendere  ; c perche  cocca- 
uano  i V.  P.  lafciauo , di  feriucrglclc , per  dirle  poi 
quando  mi  vcdcAi  con  V.P.  perche  è impoAìbilc  di- 
re minuramencc  ciò,  che  mi  c Aaco  detto  ; e cosi  qui 
dirò  folo  alcuna  cofa,  per  non  Icorrbrmi  di  turca 
Priqio,  che  non  A ferma  cofe  ,clic  Aa  riuclacione  ,ne 
fe  nè  faccia  cafo . Perche  fe  bene  c cerco,  che  molte 
fono  yete  ; A sé  però  ancora,  che  inoJtefoiio  bi^iar- 
de,  e fide;  Se  è cola  diAicile,andare  cauando  vna  ve- 
cici  fra  molte  bugie;  & è cofe  molto  penculola.  e me 
ne  diede  molte  ragioni.  Laprinu,  che  quanto  piò 
VI  è di  quello  modo , più  ci  Inuma  dalla  fede , la  cui 
luce  è più  ccrca,di  quante  riuelacioni  vi  fono.  La  fe- 
conda , che  gl'huununi  fono  mole'  amici  di  queAa.» 
tiunicra  di  fpirico;  c Aicilmentc  fantiòcano  raiùma, 
che  l'ha.  Ecèvn  negare  l'ordine  itabilico  da  Dio 
per  la  giulliAcacione  deU'amma , qual  è nicdianri  Iba» 
vncù  ,Sc  aderopimcnco  della  Aia  legge , c coiaoim- 
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^Li.uc.iu.  Dice,  che  V.  P.  prema  aliai,  in  leuare^ 
^efto,  per  (juanto  porri  : perche  import*  molto , c 
che  le  donne,  per  la  maggior  parte , lìamo  molto  Fa- 
cili in  larcìarci  guidare  dairuumaginationi:  e man- 
cando la  prudenza,  e Ietterò  de  gl'lniomiiii,  per  met- 
tere le  cole  al  luogo  loro , vi  è pencolo  maggiore  di 
quello.  * 

Tutto  ciò  difse  la  Santa  Madre  alla  fui  diletta  fi- 
glia la  Madre  Suor  Caterina  di  Giesii  ; li  per  (lacca- 
re il  P. Gratiaiio ( che  era  il  Proiiinciale  detto)  da 
certa  gol*  fpintuàle,  che  patina  in  queftoi  come,  per 
leuarc  alle  Monache  quella,  che  haueua  attaccata  lo- 
ro,£iceniio  molto  calo  di  riuelationi , fcriucndolea 
con  laciliti,  e comunicandole  da  vua  patte  all'altra. 
1:  quella  fu  vna  delle  caufe,  che  il  N.  V.  P.  F.Giouam 
ni  della  Croce  hebbe , per  opporli  tanto  ne  ’ (noi  li- 
bri, d quelli  pericololi  attaccamenti . EI*no(tra_. 
Keligioue  con  ragione  dme  {limare  molto  quelli 
Icritn del Nollro Padre,  8t  auuilì  della  Nollra Ma- 
dre datiad  anima  tanto  (ingoiare  per  la  fermezza.  Se 
inticrezza  ; che  olTeruati  pianteranno, c follentcran- 
no  in  elTa  con  la  Itima  dell*  fede , e virtù  , il  camino 
(ìcuro  del  Ciclo.  E per  la  lacilitd,  che  entraua  in  quel 
tempo  alla  (lima  di  viiioni , e riuelationi , la  Santa^ 
Madre  fece  dire  le  parole  feguenti  all'  illelTo  Padre.  " 
E per  quello  dice,  che  le  difpiaccrà , che  le  fue  figliej 
leggano  molto  i fuoi  libri, particolarmente  il  grande, 
che  tratta  dell*  fua  vita  ; acciò  non  peniino , che  la_. 
nerfettione  conlilla  in  quelle  riuclitioni;e  con  quello 
le  delidetino , e procurino,  penfando  d' imitarla.  Per 
quella  via  diede  ad  intendere  molte  veriti  «molltan- 
doiche  ciò,  che  lei  hi,  e godc,non  glie  lo  diedero  per 
le  riuelationi , che  hebbe  ; mi  per  le  virtù . E che^ 
■y.R.  vidifiipando  lo fpirito alle  fue  Monache, lli- 
roando  di  far  loro  bene  , con  dar  luogo  i quello . E 
chebilugna,  benché  vi  fijno alcune , che  l’habbino, 
e molto  ccrtCìC  vere,  che  li  mandino  all'aria;  e li  pre- 
ma poco  in  t^e , come  cofe  di  poca  valuta  ; e che  tal 
volta  impedifeono  più,  che  giouino.  E quello  illa- 
to con  canta  luce,  che  mi  hi  Icuata  la  voglia, che  ha- 
ucuo  di  leggere  il  libro  della  Nollra  Santa  Madre.  * 

Il  gran  lenro,chca:agionò  in  me  quell'aiiuertimcn- 
to  della  Nollra  Santa, mi  fece  tiloluere  i fcriuere 
quelle  poche  efpolitioni  nello  llile  ,che  hòfattoiac- 
ciò  di  tal  maniera  feruilTe  i Padri  Spirituali , che  non 
ingolfafse  le  Rcligiofe  in  macerie  fouranaturali , che 
le  facelTcro  liianirc  nello  fpirito,  e pretendere,  di  pe- 
netrare quello,  che  i pena  lì  concede  i docci  > come, 
lignificai  nel  principio  di  quell'opera. 

Auiicrto  Ixne , che  li  come  la  Nollra  Santa  non_,. 
mollra  gullo,  che  le  Rcligiofe  leghino  molto  il  libro 
di  fua  Vita  per  le  molte  riuelationi , e vifioni  iui  rac- 
contatele praticate  in  lua  perfona  ; covi  hauti  caro, 
che  leghino  gl'altri,  come  infinua,  per  apprendere  le 
fuc  virtù, per  le  quali  gode  si  alta  gloria, c le  dottrine, 
con  che  in  tutte  ammacllra  ,Jc  incamina  con  lom- 
ma  faciliti  all'acquillo  della  pcrfettionc. 

Diamo  hot  mai  compimento , i quefttj  capo  no- 
no, con  gl'auuifi,  clic  1*  Santa  di  intorno  al  non  deli- 
dctarevifioniimmagmaric  ; econ  le  regole , che  de- 
uono  pracican  li  Maeilri  rpiricuali  nell’esàmc  di  det- 
te vilìoni. 

a l'.F.K.lt.  i Tifi, 


Sei  ragioni  aflegna  qui,  per  ftogliere  Fanimo  delle 
fuc  figlie  da  qualliuoglia  inclinacionc  i rioelariom,  ò 
vilìoni  : fingolarmencodi  quella  latra . La  prima  i il 
mancamento  d'vmilci  m volere  quello , che  non  fi  è 
mecitaco.  La  fecondai  vn'ingaiino  prcfcnce,ò  mol- 
to vicino, per  la  porca iche  s apre  al  demonio  i farci 
mille  trappole , Là  terza  è,che  il  drliderio  veemen- 
te fa  trauederc,  c darli  ad  intendere,  dì  vedere , quel- 
lo, che  non  vede.  La  quartaè  iaprolùnrionc  gran- 
dilEma,di  volerli  eleggere  il  camino,  fenza  f*pere> 
quello,  che  conuienc  al  Aio  bene.  La  quinta,  perche 
fono  grandidimi  i crauagli|,chc  lì  patifeono  m quelle 
vilìoni . La  fefia,  perche  può , accadere  di  perdere.» 
per  quella  llrada, che  fi  penfa  guadagnare.  Et  ag- 
giunge, che  il  lìcuro  è , voler  folo  la  volontà  di  Dio. 
Et  efemplificainducperfonc.ichiii  Signore  haue- 
ua (atto  limili  cracie  ;mi  llauano  delidcrofidime  di 
feruireàDìo  mio  i collo  loro,  fenza  quelli  lauori 
E unto  aiiGofe  di  patire , chefilamcntauaiio  coiu, 
Dio  ; pere  he  egli  le  làceua  loro  : e s'haucITcro  pota- 
to, l'haurebbero  rifiutate. 

Conclude  il  Capo  condire  , che  limili  anime  vor- 
rebbero, le  poteflero,  tronare  inuencioni,  per  lAnig- 
gcrli , e trasformarli  in  Dio  ; e le  bilognafle,  rimane- 
re per  fempre  annichilate  per  maggior  honore  Ino. 
Et  clclama  finendo . Sia  egli  eternamente  lodato. 
Amen.  Che  abbalTandofi  i comunicarli  con  sì  milc- 
rabilc  crcatun,  vuole  mollrare  la  lua  grandezza. 

E concludiamo  noi  ancora  con  alcune  regole  daj 
efaminare  le  vifioni,  portate  dal  N.V.  P.  F.  Giouanm 
dì  Gìesù  Macia,  * conforme  alle  dottrine  de'Padri, 
e Maellri  Spirituali  ; le  quali  regole  fi  cauano  da'fe- 
gni,  che  fi  trouano  in  dette  riuelationi,  ò vifioni. 

Il  primo  i ; le  fono  conformi  alla  Sagra  Scrittura, 
e dottrina  Ecclefiaftica, 

Secondo  ; le  la  maceria  delle  cìuelationi  fiavaiu, 
òconola,  òdi  cofe,  che  lenza  riuclacione  fiponoo 
lapere . 

Terzo;  che  effetti  partorifehino,  de' quali  laNo- 
fita  Santa  Madre  li  Ipeffo  mcntione , che  fono  vmil- 
tà, quiete,  e pace, e limili,  malfime  generale  accre- 
Icimcnco  di  virtù. 

Qiurco  legno  può  comprendere  molte  conditìo- 
ni , come  intorno  alla  pcriona  (Iella , s'è  di  buon'  in- 
telletto ; ò pure  le  paedehi  concinna , ò intercalata-» 
lefione  ; s'ò  di  natura  melanconica  ; tè  veemente  ne 
graffectì  d'amore,  òd'odìo;  le  principiante  nel  dmi- 
no feruicio  ; s'è  perfona  ilpcrimenuca;  leprocliued 
veeiqcnci  immaginationi  ; s'è  veramente  virtuofa,  e 
Gngolarmcte  d'vmiicà;  ouero  le  lollepetolaiKe,  c £^* 
Cile  i propalare  le  lue  lodi;  le  lenz'  cllere  dimandau» 
ò legiermctc,  c facile  à Gir  lapere  le  cole  lue;  le  tena- 
ce nel  proprio  parere  ; le  contro  il  parere  de'  Dotti 
creda,  ò clcguilca  alcuna  cola , circa  le  lue  riuclatio- 
nì  ; Ce  ripugna  à pigliare  conleglio  circa  cjucllccole» 
che  peni*  etlergli  fiate  riuelace  ; le  voloncieri , e cu- 
riolamcnte  vadi  all’  oratìonc,con  defideriodi  riuela- 
tioniile  prega, òdimandìiOio  , che  gli  nudi  qual- 
che cola  ; s'è  fingoiare , ò tratta  dmcrlamence  nella 
via, ne'  collumi,  nel  vellicb,  nella  conucrlatione 
dall' altre  pcrfonc  del  luo  flato;  le  le  riuelationi  fo- 
no 
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no  {late  cfaminace  |da  ’ periti  > & approuatc  : Te  da_. 
gaudio»  ò da  timore  i agguata  sui  principio  delle  ri- 
uelationi»  perche  iJbuó  fplrito  rnoie  camere  ne'  prin- 
cipi; , come  adérma  la  Santa  Madre  ; fé  doppo  le  vi- 
fioni  redi  ofcuraca,  & inquieca,  Se  poco  atta»  Scindi- 
naca  all  ' efcrcicio  delle  lode  virtiì  Scc. 

Tutte  quelle  cofe , e molte  altre,  che  lo  fpirito 
/uggeriri,  douraimo  efaminarli , prima  di  &re  giudi- 
ciò  incorno  alle  TÌiioni , e riuelacioiU . Et  implorato 
parcicolamience  l'illullracione  della  clemenaa  diui- 
na.  E potiamo  afficuratcì,  che  lo  fpirico  diuino  alE- 
lleri  a cuori  »mili  ; accioche , procurando  di  piace- 
re i Sua  Diuina  Maelli,  non  incorrano  ne  gl'ingan- 
ni, e fraudi  dell'  Angelo  di  SacanalTo. 

Habbiamo  cucco  ciò  detto  in  ordine  alle  vilioni 
immaginarie,  e corporali.  Circa  rinccllettiiali  poi, 
fe  bene  pocria  il  Demonio  indirettamente  intromet- 
terli, come  ofletuaflìino  nella  Manlìone  quarta  cita- 
ta ;Sc  è benidìmo  praticare  le  cautele  di  lopra  det- 
u ; cuttauolca,  per  il  più,  non  fono  neccITarie  ; perche 
il  Demonio  non  hi  direttamence  entrata  in  quella; 
Se  oltre  di  CIÒ  Cogliono  portare  Ceco  ma  certeaaa , e 
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fìcurtua  grandiflìma,come  habbiamoreduco  intor- 
no all 'vnione  diuina , alle  locutioni  interiori,  & altre 
inAuenze  intellettuali;  c come  babbiamo  prouato  có 
S.  Tornalo,  e co'l  Catti.  Caiecano;  e la  Sanu  Madre 
ne  porta  moltiflimi  cali , Stil  N.V.P.  t-'.Ciouanm' 
della  Croce. 

Nondimeno  per  quella,  che  può  il  Demanio  in- 
dirtttaméte  operare  , anco  intorno  alle  vilioni  intc- 
riori ; habbiamo  olicruaco,  maHime  nella  detta  Ap- 
pendice delle  ManAoni  quarte;  che  è necelTarki  cau- 
tela grande;  e quello,  perche  nou  è fàcile,  anche  i 
Dotti, dilimgucrc  le  vilioni  puramente  intcllecraali 
dall ‘immaginarie,  per  il  nollro  connaturai  modo 
d'operare  per  conue^one,  & millione  de'  fàntaCmI. 
Onde  curri  confegliano,  che  anco  neU'intcUettoali 
fi  proceda  cautiflimainciice.  Eció  lia  detto  per  in- 
llruttionc  a'  Padri  Spirituali  ; inafEme , le  non  faran- 
no molto  pratici  delle  dottrine  fcolaliiche , che  fona 
la  vera  nornu  delle  macerie  milticlie;  fcnzalaquald 
nacuralmcncc  non  è pofCbilc  formar  giodicio  Acuto 
io  quello  genere. 


CAPITOLO  DECIMO.  ' 

Si  dicono  altre  gratie,  che  fa  il  Signore  all  ’ anima  in  diuerfà  maniera 
dalle  (bpradctce;  & il  frutto  grande , che  da  die 
fiwcoglic, 

DI  no/te  nuaiere  /?  etmunka  il  Signore  all' mima  cm  quelle  appuritiom , aUme  quanto  fi  trono  afflitta , aU 
tre  quandote  hi  da  internenire  qualche  trauailio,  altre  per  delmarTi  Jua  Maefld  con  lei^  per  fauartrla.  Non 
ottone  pi»  pariitoUri^are  ogni  cofa.poithe  [attento  mio  non  é,ft  non  di  dart  ad  intendere  tiaftnna  delle 
dtSeretrge,  che  fi  tronano  in  qnefio  camino,  fin  dona  l'mtendtrò  io  ; accioche  conofeiate  .ferrile , di  che  ma- 
niera fono,  e gli  effetti,  che  lafciano.perche  non  cingamiamo  nel  parerci , che  ogni  mmaginaiwne  fia  vipcne  ; e perche’ 
quando  anco  fia  viftone,  inteodeiido,  che  i peffMe , non  andiate  ihquieie , ed  a^itie  lattefoclmil  demonio  guadagna  af- 
fai. e rulla  grandemente  di  utdere  inquieta  vn' anima , perche  tede,  che  la  difioglie  dall  impiegai  fi  mila  m amare,  e lo- 
dare Dio.  In  altri  modi  afidi  più  fublimi.emenoperieohfi  fi  comunica  fnaTiUefid-,  perche  t demonio  (per  quanto  io 
ertilo)  non  li  potrd  contrafare  ; onde  malamente  fi  pni  di  l irò  ragionare , per  effer  cofe  mollo  occulte  i che  Hmmagina- 
rie  fi  p^ono  più  dan  ad  intendere . .Accade  quando  il  Signore  i fermio , ftaiido  l anima  in  orationi,t  mollo  ne’ fkoi 
femhnenti,  nentrlein  vnlrattonna  fofpenfione,  nella  quale  il  Signore  te  dimofira  gran  fegreti,  che  pareli  >egga  nel  me- 
defiimo  Dio(  che  quefle  non  fono  vifioni  della Sagratiffima  Humamtà )efe  bendico.ehe  nede , nulla  vede  perche  noni 
yifione  immaginaria,ma  molto  mtcUettuale.douefe  te  feopre,  come  in  Dio  fi  reggono  tultele  cole,  & in  fefleffo  le  con- 
tiene . £'  tefa  di  gramf  mhld,ptrcheje  ben  paffa  in  vn  momento,  rimane  nondimeno  altamente  f colpii  a,  e cagiona  gran 
eonfufione.epiù  chiaramente  fi  feotge  la  malnagitd  di  quando  offendiamo  Dio  .peroebe  n lui  fieffo  .fiondo  noi  dentro  di 
hi , eommettiamo  maluagitd  grandi , doglio  addurre  ima  comparai  icut , per  daruelo  meglio  ad  intendere . facciamo 
tonto, che  Dio  fia  comi  nnafianga,òlalamoltogrande,ebeUa,dentrolaquaie  Iha  tulio  il  mondo -.può  fotfeilpee- 
eatortper  commettere  le  fue  maluagiià  appartar  fi  da  auefia  fola  t Non  per  certo  ; ma  dentro  del  medrfimo  Dio  pafiana 
U abommatùmi , le  dijonefiìre  lefeeleraggini,che  noi  altri  peccatori  commettiamo  £'  cofa  tremenda,!  degna  di  gran  pon- 
derauone,  e molto  utile  pernoi,  che  lappiamo  poco,  affiniamo  dintendcrc  qurfte  nertid,  thè  fe  [mtende/imo.non/areb- 
hepoffibilihauefardimeitto  tanto  temerario,  e falle . Confidoriamo.forelle.lagranmifericordia , e pauenga  di  Dio  in 
non  cìfprofondare  mi  fubito  i rendiamogli  grand  ffime  grane,  e uergogniamoci  di  mairifentireidieofa,  che  fi  faceta , i 
che  fi  dica  eontroii  noi:  efiendota  maggior'iinquitd  del  mondo.redere  ebe’l  uoftro  Creatore  /opporla  tante  ingiurie  dal- 
le fue  creature  dentro  dife/lefio,eehe  noi  ei  rifentiamoiTmia  parolai*,  che  fia  fiala  data  in  uoflra  i^enya  ,e  forfè  non 
con  mala  inumione . O miferia  humana  1 e quando , figlmole , mutaremo  noi  in  qualche  cofa  qnefio  gran  Dio  > Horsi 
pouhe  nienf  altro  facciamo , non  ci  fia  grane  tlfoffnr  liugiune,  ma  di  buona  roglia  /opponiamo  ogm  'cofa  ,&.imiamo 
taloro,  (he  ce  If  fanno  ; poiché  qmfio  Signori  non  bà  l4ciato  damar  noi , benché  grandememe  Ihatbum  offèfo  ■ omh 
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hipauhlììiiu  rofìont  di  voleri,  thè  tutti  ferdoiuno.  per  grandi  a/grauij,  ibrftn  tor  fatti . Io  vi  éco.figliuoie,  cbefe 
bene  ijuetta  vifione  pajj'a  in  v»  tratto,  i pero  va  gran  fmore.t  gratin,  che  Dio  fa  all' annua,  [e  ella  vuole  appnfiuarfene, 
teueudola  ouaft  eoutiuuamente  prifente . jtccade  patimenti  molto  di  fubito , tir  in  maniera  ,che  non  ft  può  dire,cbtLj 
Dio  tiKì/Vi  in  fé  nedefmo  vna  viriti,  la  ejuale  pare  che  laici  oft arate  tutte  <puUe , che  fono  nelle  creature , douetbia- 
ramcuie  di  ad  intendere,  che  egli  fotoe  verità,  thè  nonpnò  mentire . Equi  t intende  bene  quello,  che  dice  Damd  inva 
Salmo,  che  cani  huonmébugitrdo  : quello,  che  non  t'intenderebbe  mai  coti . atcorehe  molte  volte  t vdi/fe,  cbeDmi  vi- 
riti, che  non‘può  mancare . ili  ricordo  del  molto,  che  Tilato  domandaua  i Noflro  Signore , quando  nella  fua  Taffiotte 
Pinterrogi,cbecolaf„lleveritàiequaaiopoconoidiqHàintendiamodiquefiafomma  verità.  lovorrei  inqueflopar- 
ticolare'darmi  più  ad  intendere , ma  non  fi  può  dire . Cauiamodiqul  ,forelle  ,cheper  conformarti  còl  noflro  Dio  ,ej 
Spofo  in  qualche  tota,  farà  bene,  che  fludiamo  di  eaminarefempre  con  quefla  verità . Non  duo , che  ci  guardiamo  fola- 
mente  i.t  ogni  bugia,  che  in  queflo,  gl  ina  à Dio,  già  vegga,  che  andate  con  gran  cura,  per  non  dirU  in  cola  veruna,  mi 
che  andtamoìn  verità  dmangi  à Oio,&  allegenti  di  quante  maniere  potremo,  e partteotarmenle  nò  valido, che  citengbì- 
no  per  miglion  di  qnelloaho  ftamo.e  nelle  noflre  opere  dado  d Dio  quello, che  i iuo,ei  à noi  queHo,ebeinoflro;procuran- 
do  di  cauare  da  tutto  1 1, verità,!  coti  faremo  poca  Htma  di  quello  mondoubetutio  i bugia,  efalfità . Stauo  io  vna  volta 
penfandolaragione.perehe  NoflroSignoreeratantoamicodi  quefla]virtù  deU'vmtlià  iifeirga  mollo  con fiderarlo in  vn 
fiilnto  mi  fouutine.  ehi  i,  per  ijlere  Bioifomma  verità,  etvimltà  i andare  in  vei  itàiperocbe  igrandifima  verità,  che  non 
habbiamo  da  nei  eofà  buona,ma  miferiau'i  effer  iiimte  : e chi  non  intende  queflo  dife  camma  nella  bugioieehi  meglio 

tmtenderà.piaeerà  pinallafomma  verità, perche  eaminainelfa.  •piacciaà  Dio,  foretle,  di  farei  gratia.cbenon  ci  par- 
tiamo mai  da  queflo  proprio  eonofcmuiito,  ainten . Di  qntfle  graUefà  il  Signore  alf  anima,  perche  come  è vera  Ina  Spo- 
fa  ,la  quale  flà  già  benrilotula  di  far  hi  tuttala  fua  diurna  volontà , vuoi  darli  alcuna  nonna  diquello  inehel’hàda 
fard,,edellifuegraiidegge.  Non  occorre  trattare  d edere, che  di  quefle  due  bò  ragionato.perparermidi  granprofttto, 
mmeflendouiincofefimiliduhetcm;re,mabendi  lodare  ilsignare , perche  le  dà . Imperoche  il  demomofà  mio  pare- 
rt)  tir  ancola  propria  iiamagnttiaiie , hanno  qui  poca  entratura , e peri  l'aai ma  ne  rimane  con  granjadufautone . 

SPLENDORE  VNICO- 


Sifpicgano  le  due  gratic.chcla  Santa  Madre  racconta  inqiiefto 
Capitolo  Decimo. 


riflesso  I. 

Incclligciua  fcolaflica  mirabile  della  Sanca  Madre  in 
quefle  vilìoni. 

Dì  motte  mvneee  fi  eomunica  Dio  all'  anima  con  qaelUj 
appintioni  &c.  Accade  ILiaio  in  oralione,  e molt  i ne 
fnoif'Hnmen!Ì,*enirlein  vn  tratto  vnafofpenfiane, 
nella  qn  de  il  Signore  le  moftra  gran  fegreti, 
che  pare  li  vegga  nel  meiefimo  Dio  t^e. 
Sifenopre  cimtia  Dio  fi  veggono 
tutte  te toje&e. 


t rìfolucuodi  crafeorrere  tuttoquefto 
Capo  ; già  chele  due  rilìoni, ancor- 
ché lubiimidìinc , non  pare  ricerca- 
no nuoua  poitd:racion:>  oltre  il  det- 
to in  generale  ; e le  puricolan  con- 
fìJcrationi  fono  (colallichc  ,e  folle- 


uacci&  d m.o  parere  .non  ncccflàrieà  Maellri  fpiri- 
tualinonTeolop  di  profclHonc . Tutta  *ia  il  dirai 
fopra  due  parole  fem;ra;a!meno,pcr  efplicatione  de" 
termini , e per  intendere  feuaprc  piu  I illultatiifimc 
ifperienae  di  quello  raro  prodigio  di  (apienza  ccle- 
he,  con  vna  tant'elatu  conformità  alle  domine  feo- 
UAiehe,  e (ìngolarniente  di  S.  Tomaio  ; mi  ci  rpedi- 
remo  breuemence  ; c feruiri  quella  pondcracionej» 
per  eonfirmationc , e p ù chiara  intelligenza  delle 
domine  dace  in  generale  intorno  alle  vifìoni. 


Le  due  ) chequi  fi  pongono  teoricamente  fono 
ifperimencali  in  propria  p.-tfona  ( fi  come  oriiina- 
[laniencc  fono  tutte  l'alcce  dalla  Santa  dilCniulate  ) 
la  cui  pratica  per  rmilci  copre  fono  nome  di  terza., 
pcrlona  ; mi  non  puoce  coprirle  > ne  tacerle  altraue; 
douc  per  obbedienza  » ò per  necciUria  ^rclatione  le 
racconuua  come  proprie. 

La  prima  > che  qui  pone . e che  penfo  ponderare 
con  nflclfionc  più  protitcuole . è li  nlìone  intellet- 
tuale,douc  gli  dati  Signore  ad  incendete, come  fi  ve- 
dono tutte  le  cole  in  Dìo. 

Per  qucfia,porta  qui  vna  fiinilicudine  propria  dcl- 
Icscuole^mn  che  Cogliono  i Teologi,òcon  altra  non 
diinmilemetaCjra,dichiararc,efemplificandol'cficn- 
za  dell  eccrnici,8t  immenficà  diulna . Et  i d’vna  gran 
Sala,  d.:ncro  la  quale  fia  tutto  il  mondo  ; S:  i quella 
paragona ladiuiniti,  ecermca.  le immenlìci  fua . Mi 
quello  fiefl'o  qui  teoricamente  detto  fpiega  > c fi  ve- 
dete praticato  da  lei  medefima  in  vna  vilìoncicho 
racconuuella  (uaViucap.;5.  Elapono  qnlvo- 
loncieri>aneorchc  fia  co  i qazUhe  longliczu.  * Stan- 
do io  vita  volta,  dice,  ili  oracione  .mi  fi  rapprefentò 
in  brcuiifimo  tempo  ( fenza  vedere  colà  for,naca  ; Iti 
però  vna  rapprefcntacione  con  ogni  chiarezza)  co- 
me lì  vedono  tutte  le  cole  in  DiOiC  come  cucce  le  có- 
cicnemfe.  Mi  panie,  già  dico,  fenaa  potcreadec- 
maredhauer  veduto  colà  alcunaimàpure  qualche 
cola  fideue  vedere , polche  potrò  io  dare  quella., 
compataiione  i ma  è pcrvn  modo  tanto  focale  >c 
Gggg  dc; 
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(ielicaco , che  1 intelletto  non  vi  può  arTÌuare;òio 
non  mi  $ò  intendere  in  quelle  viiioni,  che  non  paio- 
no immaginane  > & in  aleune  qualche  cola  di  quello 
deue  cllerc  ; (c  non  che  elTendo  in  ratto . le  potenze.» 
non  lo  fanno  doppo  formare , come  quiui  il  Signore 
lo  rapprtfenta  loro,  e vuole  > che  Io  godino.  Ponia- 
mo efempio.  che  la  diuinità  Ila  come  vn  chiariamo 
diamante  aliai  maggiore. che  tutt'il  mondo;  onero 
vno  Ipccchio  i modo  di  quello,  che  io  dilli  dell'ani- 
ma nella  vilione  palfata.  laluo . che  egli  è per  si  alta_> 
maniera,  che  io  non  lo  fapròefprimere  ; e che  quaiv 
to  facciamo  li  vede  in  quello  diamante. eflenoo  di 
maniera . che  racchiude  in  fe  ogni  cofa  ; attefo  che., 
non  ò cola  , che  efeafuora  di  quella  grandezza.  FU 
per  mè  di  gran  merauiglia . il  vedere  in  cosi  breue.. 
tempo  qui  tante  cole  iniìcme  in  quello  chiarimmo 
diamante.  * 

Non  voglio  lafciarmi  rrafportare  dalla  profondi- 
ci. che  IO  qui  concepifco  della  dottrina . e fublimilfi- 
ma  illullratione . che  apparifee  nelle  parole  della.» 
Santa.e  Serafica  Madreicon  le  quali  efpriine  vna  del- 
le più  alce  nocitie  , che  liabbia  portato  l’Angelico  S. 
Tomafo  alla  Onefa;  8t  è dottrina  tanto  diurna,  che., 
folo  ifuoi  fedeli  Oifcepoli  la  riceuono  per  indubita- 
ta ; de  al  tempo  del  Cardinale  Caietano  . era  sì  poco 
applaudita  ( non  clVcndo  il  Santo  Dottore  alfhora... 
per  anco  in  quel  fublimllTimo  concettO.che  acquillù 
poi  )che.comea9ermal'iQelTo  porporato.  « quel- 
li. fi-a  fcolallici . che  non  erano  della  fua  Scuola . la... 
ripprouauano.e  la  flimauano  nc'dcttì  del  Santo  Dot- 
tore piena  di  contradiccioni  ; anzi  da  gl ’illeflì  fcolari 
fuoi.  era  reputato  il fuo  fenfo  fi  ofcuro.che  fini  quel 
tempo  ninno  di  loro.almeno  in  fcrkco.alfertiuamen- 
te  difendeua  la  fentenza  fua . U di  le  flelfo  il  fotti- 
limmo  Cardinale  confeda . che  per  quindeci  anni» 
non  fhaucua  penetrata .-  mi  che  il  giorno  alianti  ap- 
plicato a comentare  quell  ‘ articolo . gli  fii  inoltrato 
per  opera.  & intercefiione . come  fi  perfuadeua  di  S. 
Tomaio,  con  luce  chiara  rinccllecto.dt  ìntefe  la  ven- 
ti Angelica  chiara,  c mamiéna  ; e dal  Santo  medefi- 
mo  (piegata  in  pochifsime  parole  ; e dall'hora  in  qui 
ha  fempte  acquillato  più  applaufo  nella  nollra  Scuo- 
la TomilUca . £ quella  dottrina  llcifa  nelle  parole^ 
del  r elio . & altre  dalla  fua  Vita  qui  portate . è dalla 
Santa  chiaramente  infinuata:  perche  fono  quali  pun- 
tualmente filleire  dell'Angelico;  e fc  bene  non  llimo 
necelTarìo  fcrmamii.neproficteuoleil  trattencraii 
in  quello  .non  voglio  però  priuare  la  Santa  di  quell’ 
honore.  che  nierica  la  fua  diuina  luce.con  che  fi  con- 
forma in  materie  tanto  lublimì  alladottrinaAngcIi- 
ca  di  S.Tomafo.  Il  detto  del  Santo  fublimillìmo  da., 
pochi  incelo  fiiori  della  fua  Scuola  è nell'illell'a  ma- 
teria. che  la  Santa  infegna.  e dice  hauer  veduto  nella 
vifionc . che  qui  nam  ; cioè  come  fi  vedùio  tutte  lo 
cole  in  Dio  ; e della  quale  porta  quegr<fcmpij . che 
habbiamo  con  le  proprie  lue  parole  copiati . Mora 
parlandoli  Dottore  Angelico  b dell' illellà , c di- 
mandando fc  Dio  veda  ab  eterno  i fiituri  contingen- 
ti in  diuerfe  d.fièrenze  di  tempi . E rifpondendo  ca- 
tolicaiiience.che  sl.fpicga  poi  il  modo  come  ciòfia.e 
dice  altifsìmamcntc.che  * 1 futuri  coenti.  i Dio  non 


fono  futuri,  ma  prefentì  ; e per  tanto  li  vede  tutti  ab 
eterno . in  quella  guilà  .che  anco  gl’occhi  corporali 
vedono  le  cole  prefentì . determinata . Si  infallibil- 
mente. fi  come . io  hoggi  > 8t  in  quello  punto»  vedo 
quello  luogo  > quella  pagina . e quella  mano,  e pen- 
na. & il  moto,  che  10  faccio  fcrìuendo;  Se  ifpicgando 
quello,  dice,  che  Dio  conolce  tutte  le  cofc,e  prclen- 
ti,  e palfzte,  e fiiture , non  folo  in  quanto , che  hanno 
da  cllere , ò fono  pafi'atc  ; ma  in  quanto  che  fono  at- 
tuale, e prclentìalmente  in  fe  ftellè  ; c le  bene  le  cole 
fumre  contingenti  fi  faccino  in  atto  luccelfiuamen-. 
te  ; nondimeno  Dìo.  non  le  conolce  fuccelsiuamcn- 
te,  in  quanto  fono  nel  fuo  elfere  fuccefiiuo.coine  noi 
le  conofeiamo , ma  le  conofee  tutte  inficme  ; perche 
la  fua  diuina  cognitìone  fi  mìfura  dall'eterniti.  come 
anco  I elfer  diurno;  e l’cteriiitd  elTendo  cfillente  tutta 
iiilìeme  ambifce , e contiene  tutt'il  tempo . Di  doue 
fi  .'gue,  che  tutte  le  cofe,  che  fono  in  ogni  tempo.lo- 
no  à Dio  ab  eterno  prefentì  ; Non  folo  per  quella... 
ragione,  che  Dio  hi  prefentì  le  fpecie , e concetti,  ò 
forme  di  tutte  le  cofe  nella  mence;  come  dicono 
alcuni  ; mi  perche  il  Ciò  fguardo  ab  eterno  fi  porta 
(opra  onte  le  cole,  in  quanto . che  fono  nella  fua  at- 
tuale preleiizialiti . £ però  è maniféflo , che  le  cOf« 
fiicure  fono  conofeiure  da  Dio  infallibilmente  iiu. 
quanto  fono  foggette  alla  villa  diuina.e  fuo  confpet- 
to  fecondo  la  loro  prcfentialitd . e nondimeno  fono 
future  paragonate  alle  proprie  caufe  dalle  quali  han- 
no da  elTer  in  tempo . Tutto  di  S.  Tomafo. 

Dal  qual  difeorfo  il  Cardinale  Caietano  dotcifsì- 
mo.e  foctilifsimo  doppo  quindeci  anni  di  Audio  rac- 
coglie due  propoficioni,  fvna  conleguente  all'altra.* 
fono  efprclTe  qui  dal  Santo.cìoè.  che.  * Tutte  le  co- 
fe prefenti . pallate , e future  fono  ptefenti  all'etemi- 
tà.coefi Centi  à quella  ab  eterno,  fecondo  il  fuo  efsei 
attuale,  e reale  ; perche  Teternicd,  e tutta  infieme,  St 
ambilce,  circonda,  e racchiude.ò  contiene  in  fe  tutti 
itempi.  * Quelt’é  la  prima;  e l'altra,  che  fegueda 
uelta  è,  che  però  lo  fguardo  diurno , che  è nulurato 
all'etemira  s e Aende  i tutte  le  cofe  ab  eterno  pre- 
lenti . paAate , e future . QgeA'è  il  fenfo  del  Santo 
conforme  al  Caietano . & à cuna  la  Scuola  Angelica. 
Ma  fenza  quello,  l'iltello  Santo  Maellro  lo  dice  chia- 
rifsimamente  alerone , con  quelle  parole,  c * lai 
caufa.perche  conuicne  i Dio  conofeere  le  cole  fiitu- 
te  ccrtitudinalmente  come  prclenti,come  dice  Boe- 
tio,  è.perche  il  fuo  fguardoèm librato  dalTctemità, 
la  qual  è tutta  infieme;  onde  al  fuo  afpctto  fogiac- 
cìon*  tutti  I tempì.e  tutte  quelle  cole,che  lì  fanno  in 
qualfiuoglia  de'  tempi. 

Fior  quelle  propofitioni  fono  fiAelsilsime , che  la 
Nollra  Santa  dice,  e che  dichiara  con  grefempi,  che 
dd . E prima  dice  qui  ; nella  dìuinitd  fi  vedono  tutte 
le  cofe  : e di  l'efcmpìo  deSa  Sala  grandc.che  conten- 
ga  tutto  il  mondo, volendo dìre.come  anco  dice.cbe 
tutte  le  cole  fi  vedono  in  Dio , perche  tutte  fi  con- 
tengono in  Dio;  md  più  chiaramente iu  quello  .che 
dice,  c neirefempio.  che  di  nell'altre  parole  citate., 
della  lua  Vita;  doue  come  habbiamo  veduto,  porta 
Tefempio  AcAb  di  S.  T ornalo,  dello  fpecchio , ò d’vn 
gran  diamante  chiacilsimo,  e dice  così.  Che  tutto 

quan- 
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quanto  H Cì>  (ì  ve  Jc  in  quel  diaaunte;8c  alTegiu  la  ra- 
gione dicendo  ; perche  è di  maniera , che  racchiude 
in  (e  ogni  colà;a:cefocbe  non  vi  i cofajche  efea  fuo- 
ri da  quefli  grandezza  • (Mi  quelle  non  fono  le  pa- 
role dell'Aogelicof  ) Poiché  in  Uio , Se  in  quello  da- 
mante . che  ambifee  > e contiene  tutte  le  cofe>non  Q 
vedono  gli  loto  le  cofci  e l'attioni  ptcfentii  m.i  anco 
le  palTatet  e le  fatare;  dunque  uon  contiene>c  nò  rin- 
chiude folo  le  cole  prefenti  i mi  anco  le  paliate  > e le 
future  • E ued'S  la  Conclulìanei  la  ragione,  e le  pa- 
roteefprellé di  S. Tomafo;  e conforme ail'cfplicatio- 
ne,Sc  il  fenfo,con  che  le  riceuano  co'l  Cardinale  Ca- 
ietano  tutti  i luai  Dilcepoli;  c quella  dottrina  Ange- 
lica, non  folo  è dichiarata:  mi  anco  prouata  dalla  yi- 
£one  della  Santa , che  vuol  dire  autenticata  dal  Cie- 
lo ; Se  io  i quello  fine  mi  fon  aliongato  vn  poco  fuo- 
ri del  neceUirio  al  mio  minilleco  ; per  fare  vedero, 
che  lì  come  il  Santo  Dottore  con  lo  fcolaltico , più 
che  mnlicoautentica  le  dottrine  millichc  della  San- 
ta t coti  la  gloriola  Madre,  con  il  millico , più  chcj 
fcolallico.per  iHuflratiouc,e  vifione  diuina  autentica, 
• prona  la  dottrina  fcolallica  del  Santo  Dottore . E 
come  altra  volta  «iddimo  , che  intorno  alle  locutio- 
ni  Angeliche,  cbeaiifiche  la  Nollra  Santa  dal  Cielo 
in  ratto  addottiinau  autenticò  i parola,per  parola, 
la  dottrina  di  S.Tomafo  impugnata  di  fiiori,  forli,per 
non  elfer  cosi  bene  penetrata  ; coti  m quella  mate- 
ria, 8t  autentica,  e proua  per  ifpericnza  bauutadal 
Cielo,  la fentenza dell  idelTo nel  modo  della cogni- 
{ione  diuina  circa  i futuri  cuemmenti,  e circa  tutie  le 
cofe,che  fi  fanno  in  tutti  i tempii  con  la  ragione  fon- 
damentale deirefillenza  loro  neireternita , che  rac- 
chiude mici  I tempi , e tutte  le  cole,  che  fi  fanno  iii^ 
ciaCcuno  di  loro,  contro  d molti  fcoiailici  fuori  della 
Scuola  Tomillica. 

E per  ponderare  quanto  vaglia  il  voto  della  San- 
ta Madre  ; ballai  dite , che  è dottrina  ifpcrimcnta- 
le  partecipata,  Se  imparata  nella  Scuola  del  Cielo,  fe 
dobbiamo  credere  alla  Santa,  non  ingannata  > ne  in- 
gannatrice ; e CIÒ  i titolo  di  Santa  m tutte  le  fue  vir- 
tù ; mi  fingolarmente  in  Dottrina  Millica , St  in  vi- 
Goni,e  riuelationi,  approuata  da’sagri  Tribunali  del- 
la CongrcgJtione  de'  Riti,  c delia  Rota  Romana,  e 
da  Bolle  Pootificie. 

E fe  bene  in  quello  fenfo  chiaramente  a'  intende 
la  vifione  di  quello  luogo;  nondimeno  , non  voglio 
fpìcgarUcon  quello;  perche  non  è facile  da  inten- 
dere da  chi  non  è buon  Scolallico , e Maellro.  Per 
tanto  con  la  Dottrina  Angelica  riccuuta  nccclfaria- 
mente  dalle  altre  Scuole, brcucmencc  farò  intcudere 
il  fenfo  della  Santa,  Se  il  modo , come  effa  dice  mol- 
tofcolailicam-'nte.al  fuofolito,  con  che  tutte  le  co- 
le fi  vedono  in  Dm  ; e ci  feruiremo  deil'efempio  fuo 
del  diamante  , òfpecchio,  che  ò metafora  portata 
da  S.Tomal'o,e  da  Maeftri  Scolali ici  in  quella  mate- 
ria flefia  del  modo , come  fi  vedono  tutte  le  cofe  in 
Dio . 

L’Angelico  dunque  pare,  che  i pofla  fatta  habbia 
fcritto vn’anicolo,  pcrifpicgare  qnctU  vifione  dell» 
Sanca,con  la  ineufora  flcfla  portata  da  lei . E come 
noi  con  l'iHelfo  Santo  ci  fìamo  fcmici  della  fimilicu- 
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dine  dello  fpecchio  di  fopra  ; per  dichiarare  in  gene- 
rale levifioni  ,Scapparicioni  Diuine;  coai  dell  iltclfo 
efempio  ci  feruiremo,  ò fi  ferue  il  Santo,  per  dichia- 
tatione  di  quella  vifione  ; nella  quale  il  Signor  Iddio 
inilpecialemanifella  il  modo,  con  che  nelle  viiioni 
medefime,e  molto  fpecialmente,fi  vedono  le  cofe  in 
Dio.  Quali  che  non  contema  la  Diurna  Madia d' 
apparire,  c farli  vedere , e fe  lleifo,  St  altri  fegteti  al- 
la Santa, ammacllrandola, come  difcepola  della  fiia 
fcuola  ; >1  die  fa  con  molte  altre  ; pare , che  cornea 
d difcepola  prelibata,  che  haueiia  da  tiTcrc  Madfra, 
babbi  voluto  moiirarle  in  particolare  il  modo , co- 
me fi  vedono  i fegreti  diurni , e le  colè , che  lì  mani- 
fellano  nelle  vifioni  ; acciò  potelfe  magillralmentt 
parlare,  St  infcgnarle  ad  altri  ■ Come  fe  il  Signor  Id- 
dio,riu;Iando  le  cole  future  i profeti  comunemcnce, 
ad  alcuno  però,  in  particolare  facclfc  vedere  il  mo- 
do  in  fingolare,  come  fi  fanno  nella  mente  profètica 
fimili  riueUtioni.  E quello  è quello,  che  la  Santa 
in  quello  luogo.  Se  in  quella  vifione  imparò,  e lodi- 
chiara,  e noi  con  S. Tomafo  fcolallicamcntc  l'picv 
ghìamo. 

Per  intelligenza  dunquc;ll  Santo  Maeflro,  parlan- 
do  delle  vifioni  profctiche,muoue  vn  dubbio,  4 co- 
me di  fopra  dilTimo;  fe  i Profèti  vedano  le  cole  riue- 
lacegli  nello  fpecchio  deh' Etcrnitd.  E quello  quefi, 
to  Io  fa  l’ Angelico  in  p>ù  luoghi , b ò almeno  ni 
parla  ; perch'era  come  vn  allìoma , che  palfaua  nelle 
Icuole  Teologiche,  come  tranfmdio  da’Padri.e  Mae- 
ftri amìchiiche  i Profeti  vedeuano  le  cofe  future  nel- 
lo fpccchio  dcirbtcrnitd , come  habbiamo  detto  di 
fopra  ; mi  non  era  appreflo  tutti  digefto  il  proprio 
fenfo;  anzi  da  alcuni  impropriamente  vfurpaeo.On- 
de,per  leuare  l'equiuocatiODC,muouc  di  propofito  U 
qudiione,  e llabilifcc  il  vero  fenfo  ; della  cui  dottrina 
CI  fiamo  femiu  di  fopra,  moltrando  le  caufe , e prin. 
cip,)  delle  dmineapparitìoni:  mi  per  l' intento  pre- 
fente  la  diftendcrcmo  co'J  Santo  Dottore  più  di  prò- 
polito , per  vedere  in  che  fenfo  la  Santa  Madre  dice, 
e molirt,  che  in  Dio  fi  vedono  tutte  le  cofe,  e per  in- 
tendere la  fua  metafora  dello  fpccchìo.Lo  fpecchio, 
parlando  propriamente,  non  fi  troua  fe  nò  nelle  cofe 
corporce;mi  nelle  cofe  fpiricaali,per  cerca  craslacio- 
ne  fi  dice  per  la  fimilicudmc,chc  hanno  allo  fpecchio 
materiale  ; e fi  dice  fpecchio  quella  colà  (pirìcuale, 
nella  quale  fi  rapprefencino  altre,  in  quella  guifa,che 
nello  fpecchio  apparilcono  le  fpccie,  ò finulitudini 
delle  cofe  vifibilì  corporali . Inquella  maniera  la  di- 
uiiiici , ò mence  diuina  fi  chiama  fpecolo  ■ in  quanto, 
che  rifplendono  in  elfa  le  fpccie , forme  > e fimilicu- 
dini  di  tutte  le  cofe , e le  cappccfenca  cucce  ; nel  qual 
fenfo  l'iftelfoS.  Tomafo  c concede , che  fi  dica  pctr 
fetcìfiimo  fpecchio , ( fc  bene  non  in  quello  medefi- 
mo  fenfo  concede  poi , che  1 Profeti  vedino  le  cofe 
fumre  nello  fpecchio  dcirEicrniti  ) St  in  quefta  ma- 
niera dice  benilSmo  la  Sanu  Madre , che  la  diumici 
è vn  chiariflimo  diamante,  ó fpecchio , douc  fi  rap- 
prefentano  tutte  le  cofe  ; ma  in  che  modo  fi  podi  dir 
re  in  quello  fpecchio  i Profeti  vedei1cro,e  f anime  ver 
dino  III  quefta  vita,  tutte  le  cofc,chc  vedono  per  vi- 
fioni  diurne,  ch'è  quello  , che  dice  qui  la  Nollra  Star 
Gggg  a u 
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t3  lo  dichiara  nel  medefimoluogo  l' Angelico  > fpie- 
gando  m che  modo , & in  che  fcnfo  lìa  reto  l'ailioai- 
nia  vfurpaco  $ù  le  fcuolc  da'MaclIri , e Teologiicioé, 
che  i Profeti  vcdino  le  cofc  future  nello  fpecciiio del- 
l'ciemic^i , e dice . Che  in  due  maniere  alcuni  precc- 
fcro  dichiarare  I come  pofTa  la  diuinici  elfere  fpec- 
chiodcH'ctemità.  Il  primo  £ perctfeiua , & imme- 
dia tamencc,  Se  in  quella  lleda  maniera>che  incuitiua- 
mence  «educo , è oggetto  di  beatitudine  > ò fempii- 
cemcnceda'beati  del  Cielo, onero  per  modo  ditran- 
fito , come  da  S,  Paolo,  ò altri  in  eleuacione  per  rat- 
to. Et  in  quella  maniera  non  fi  può  negare;  e S.  To- 
luafo  lo  concede,  che  la  delti , ò diuina  cfienaa  fia_, 
perfettillìmo  fpecchio , doue  i Beati  «edono  tutte  le 
cofe  ; Se  il  nome  di  fpecchio  le  conuiene  benifiimo 
per  la  rapprefentationc  perfeccifsima>ancorcbe,non 
nceua  le  Ipecie,  e forme  dalle  cofe  di  fiiora , cornea 
fanno  li  fpecchi  materiali,  peri.he,come  dice  fillelVo 
b.  I omafo,  a fc  bene  1 1 nome  di  fpecchio  fi  transfe- 
rifchi  dallecofc  materiali  alle  fpiricuali , non  fi  fila 
cranslacione  fecondo  tutte  le  conditioni  dello  fpec- 
chiu  materiale , si  che  lo  fpecchio  Ipiritualc  habbia 
d'haucr  ciafcuna  di  quelle  condicioni , che  s'ollctua- 
no  ik'  materiali  ; ma  folo  quanto  al  rapprcfencare. 
Onde  nella  vifionc  iiituitiua  la  diuina  elfenza  £ fpec- 
chio,  nella  quale  fi  rapprefentano  le  cofc,c  nel  quale 
lo  «edono  I Beati  imniediataméte,ne  alcuno  de’Teo- 
logi  dille  il  contrario  : e ne  meno  alcun  di  loro  iute  fe- 
ro il  detto dc’Maellri  in  tal  fenib.  Quali, che  i Profeti 
Tedino  le  cofe  future ,e  riltclloraniine  Sante  nelle  «i- 
fioni  loro,  iivqueltoipecchio  della  diuina  elleiua  m- 
tuitiuameiice  veduta  i foggia  de'  Beati. 

Come  dunque  s'inté  la  quello  vedere  le  cofe  nel- 
lo fpecchio  deii'eccrniià,alcuni  lo  fpicgaiiano  al  tem- 
po dell'Angelico  in  quella  inaniera;ci^,  che  i Profe- 
ti vedono  la  diurna  cfienaa , non  fecondo , che  £ og- 
getto della  ocaiitudineiini  fecondo,che  in  ella  nini- 
tano,  e lonu  le  lìm.licudim  di  tutte  le  cofe.  Se  in  que- 
lla guifa  chiainauano  la  diuitiiti  fpecchio  dell  etcr- 
nita  veduto  da  gl  Angeli,  anco  viatori,  prima  d'efier 
beati , e limilmente  veduto  da'  Profeti . Ma  quello 
modo  luipug  la  l’Angelico  con  ragione  euidente  iiu, 
diuerfi  luorghi  lopra  citati;  Poiché  non£  poffibile, 
Tcdcrc  le  limiliiudmi  delle  cofe  rapprefenuce  nell' 
Cllenaa  diuina,  fenaa  vedere  l'ilicfla  effenia  ; perche 
non  fono  altro , ne  aggiungono  altro  dillinto  dall'cf- 
fenea,  che  certo  rifpciio  , ò rciat  ione  alle  creature./. 
Ausi  prima  fideue  vedete  I cllenaa  diurna  m fe  llcfla, 
fecondo , che  è oggetto  di  bcaticudiiie  , che  vederla 
paragonata  alle  creature  ; c però  il  «edere  Dio  in., 
quanto  rapprefenu  le  cofe  > rupnona  il  vederlo  pri- 
ma in  fe  llclfo,  fecondo  che  £ oggetto  de'  Beati. 

SuppoAo  dunque,  che  la  diuiniti,  come  fpecchio, 
che  rapprefenta  le  cteacurc,cfeiciu  qucll'ofJìcio  im- 
mediacaincntc  co'  Beaci;  mi  non  fi  può  dire  in  que- 
lla maniera  fpecchio  dcll'eccmicà.iii  ordine  a'  Profe- 
ti,ò  altre  vifiuni,fùori  della  vifioiie  imumua,c  beata; 
In  che  fcnfo  fi  diri, che  i Profeti  vedono  i futuri  cucn- 
ti  nello  fpecchio  dcirecemiti;e  l'iflclTo  diciamo  del- 
l'altre  vilìoni  nelle  quali  fi  dice,  che  fi  vedono  le  cofo 
in  Dio;  come  dice  la  Santa  l 
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A quello  habbiamo,qoanto  alla  roftania,  rifpoflo 
con  l'Angelico  di  fopra,  trattando  delle  «ilio ni  intel- 
lettuali, ti  immaginarie:  Mi  qualche  cofa  vi  aggiun- 
ta qui,  per  dichiarare  il  detto  della  Nollra  Santa  .Miu 
dre;  8t  il  modo,  che  con  proprietà,  fidicc,che  in  Di« 
fi  vedono  le  cofe. 

Oiffiino  per  taiitOyò  dilTe  il  Santo  Dottore  ne'luo- 
ghi  cirati,che  i Maeliri  Scolaltici  nò  diilero  mai,  che 
Dio  follé  fpecchio  dell'  cceriiiti;  ancorché  dicefle- 
ro,chc  1 Profeti  vedeuano  le  cofc  nello  fpecchio  deli' 
eternità;  percheedinon  ridderò  le  cofe  iinmeduta» 
mente  in  Dio,  come  i beaci  ; e di  pili  Dio  non  £ fpeo 
chiodcircterntci  : mi  ben  sì  fpecchio  eterno . Quan- 
do dunque  alfcnrono , che  i Profeti  ridderò  le  cofa 
nello  fpecchio  delPccernici,  parlorno  dello  fpecchio 
ìmmediaeo  nel  quale  ridderò  ; e quello  non  £ Dio 
fpecchio  eterno  : mi  £ altro  fpecchio  creato , nel 
quale  li  rupprefenta  l'ctcmicidi  Dio.  Mi  chefptc- 
chio  creato  lia  quello?  Lo  didimo  di  fopra  co'l  San- 
to, b che  fono  alciiie  fimilicudini , ò fpecie  lUu- 
llrace  dal  lume  diuino,!  vne,  e l'altro  riliiicanti  dal- 
tadiiiina  eflènaa  nella  mence  de’  Profeti,  Se  altre  ani- 
me ; in  quanto,  che  contiene  in  s£  la  rapprcfcncacio- 
ne  di  tutte  le  cofe  create  prefentì,  c future , e pullì- 
bilinelf  eternici,  li  quelle  limilicudini  fi  chiamano 
ancoconmaggìorpropricca  (nuuoncon  maggioc 
perfeicione  ) co’l  nome  di  fpecchio , per  cranslacio- 
ne  dello  fpecchio  uaceriale;  polche  nello  fpecchio 
corporeo  rifulca  io  le  lìmilitudini  dalle  cofc , e que- 
lle limillciidinidiuine  rifulcano  dalia  diuìnacficiiaa- 
come  fi  £ detto,  e s’imprimono  nella  mence  hunu- 
na.,. 

Mi  per  intendere  il  modo  di  quelle  vifioni,  eia.., 
proprietà  di  parlare  della  Nollra  Santa , poniamo 
rn'cfeinpio  con  S.  Tornalo  . e Si  ponghino  duoi 
Ipecchi , l'vno  inferiore,  l’altro  fupetiote  j e dal  fu- 
periore  rifulrino  le  fpecie , e finiilmidini  rapprefen- 
tatiueneli'  inferiore  (e  per  maggior  chiarcaia  dicia- 
mo, che  lo  fpecchio  fuperiore  non  habbia  le  fpecie, 
c forme  fue  riceuuce  d' alerone , mi  in  fe  Hello  natu- 
ralmente concciiga  dette  rcpprelcmacioiii^  in  que- 
llo calo  lo  fpecchio  infer.ore  fi  diri  con  ogiu  pro- 
pi  leci  fpecchio  del  fupcriore , in  quanto,  che  ncctie 
la  fimilicudinc  d'cfi'o , c di  cucce  l’ altre  fpecie , e l>>r- 
mciòfimiiicudìni  contenute  in  elfo  ;c  cliirìmircri  in 
elfo,  vedrà  rapprefencaio  lo  fpecchio  fuperiore , c le 
forme,ò  llmiLtudini  delle  cofe  cóteuute  in  clfo,«c6- 
fecuciuamécc  iniìcme  vedrà  le  cofc  rappres£:acc  nel 
m cdcfìmo.fpecchio  fupcriore.  E non  loto  dice  l’An- 
gelico, chi  mira  nello  fpecchio  inferiore,  fi  dice , ve- 
dere tutto  ciò  in  elfo  inferiore  ;miancofipuò  àrc, 
che  tucce  quelle  cofc  veda  nello  rpeediio  fupcriore., 
in  quanto,chc  le  limilicudini  deli  inferiore  fono  dc- 
riuacc,  e partecipate  dal  fupcriore,  in  quella  goìfa. 
che,  vna  perfona  vedendo,  mediante  filluminarione 
del  Sole  vna  cofi,  non  foto  fi  dice  vedere  quella  ncif 
illuminacione , ò luce  del  Sole , mali  dice  vederla., 
nell' ille Ito  Sole. 

Hora  in  quella  guifa  lì  vedono  le  cofc  nella  Dini- 
nici,  ò nell’  Eterniti  diuina . PoicJie  ( come  più  vol- 
te lì  £ detto  dai  Santo)  nella  mente  diuina,  e fua_, 
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eterniti  fì  ripptefenuno  > c vede  Dio  tutte  le  cofe. 
Contenendo  le  Tpede , e (imilitudmi  di  tutte  ; e pn 
meito  lì  può  dire  Dio,  U dminità , e l'eternicà  diuina 
fttcdiio  eterno,  e fu^riore  ; il  quale  non  rappre- 
^ta  le  cole  per  Itaiilitudini  riceuute  altroue,  md 
Tifultàti  in  fe  ftedo,  cotn:  efemplare  di  tutte  le  crea- 
ture. Da  qucfto fpecchio eterno  deriuano aliameli, 
te  profetica,  ó altra  animi,  alcune  finilitudini  dclf 
ifteda  diuinitd,  8t  etcmitd  diuina  ; le  quali  illuliratc< 
da  Inm  e pan  n Mte  diuina , rapprefentano  I"  iltcITa., 
etemit.i;  e però  fi  dicono  fpecchio  dell' eterniti 
(ancorché  fijno  temporali,  e create)  econlecuthia- 
incntcrapprefentanoperpartecipatione  le  cole  rap- 
prefv-ntate  nell' et.mita , che  è fpecchio  eterno.  E 
si  com  : lì  diilé.che  chi  mira  nello  fpecchio  inferiore, 
fi  dice  anco  vedere  le  cofe  nello  fpecchio  fuperiore, 
perche  nell'  inferiore  d rapprefenta  il  fuperiorcA  in 
elfo  le  predette  cofe  j così  l'anima , che  vede  quelic 
fimilitudini  deriuate  dallo  fpecchio  eterno , non  folo 
fi  diri  vedere  le  cofe  nello  fpecchio  dell  ' eternità, 
che  fono  leinedelìme  limilitudini  ; mi  ancopropna- 
m.mte  lì  dice  vederla  nello  fpecchio  eterno,  elici 
rillcifa  eterniti , e mente  diuina,  cdminili  • H que- 
Ito  i il  lenlb  della  Santa  Madre , quando  dice , cho 
tutte  le  cofe  lì  vedono  in  Dio , come  in  viio  fpcc- 
chio;  perche  è certo , clic  la  Canta  , non  può  vuolcre 
dire, che  lì  vedono  ininiediaramctenell'elfenza  diui- 
na,  come  da'  Beati,  mi  in  Cmilicudini  dcll'ctcmiti.  Se 
cQ'ciua  duina. 

RIFLESSO  ir. 

Intelligenza  della  feconda  vilìonc  in  quello 
Capitolo . 

^cctJtpjrimme&c.  Che  Diomolirahi  fc  tntdefino 
anta  vcriti  ; Itqnde  pare,  che  lafci  e/iarate  fatte 
rpteHe.tbe  [ano  nelle  ereaiure  0-e, 

QVefla  vilìone  della  venti  dinina  , ebe  ofeura., 
tutte  le  vcriti  create  ; perche  quella  fola  è ve- 
rititchenoii  può  mentire,  praticamente 
ce  la  deferiue  la  Santa  di  propofìco , da  ella  vedata_. 
nellibrodifua Viucap  douedicc.  ' Inmrat- 
co  di  fpirico,  di  forte,  che  io  non  lo  sò  dite  ; mi  panie 
eder  polla,  c ripiena  di  quella  MaelU , che  hò  altre 
volte  mtcfa.In  qnella  Maelli  mi  li  diede  i conofeere 
vna  veriti , che  i il  compimento  di  tutu  le  vcriti; 
non  sò  io  dir  come , perche  non  riddi  cofa  alcuna... 

Mi  fu  detto,  fenza  veder:  da  chi;  mi  ben  conobbi 
effer  l'illelfa  verità  ; Non  è poco  quello , ch'io  fS  per 
tt,  elfendo  vna  delle  cofe , per  le  qnah  mi  fci  molto 
obligata  ; attefo  che  tutto  il  danno , che  viene  al 
mondati  dal  non  conofeere  la  veriti  della  Scrittu- 
ra con  chiara  vcriti  ; non  mancheri  mieta  di  lei. 
Pam:  i me,  che  fempre  haucuo  io  ciò  creduto,  e che 
tutti  i fedeli  lo  credcùano . Mi  dilTe . Ahi  figlia,  che 
pochi  mi  amano  con  verni  ; che  fe  mi  amalfero,  non 
terrei  io  loro  celati  i miei  fegreti . Sai  tn  che  cofa., 
fia amarmi  con  veriti  l II  conofeere,  eh:  ò bugia., 
tutto  quello,  eh:  imenon  piace;  con  chiarezza  ve- 
drai  quello,  eh:  bora  non  intendi  ut  quello  , che  gio- 
lu  all' anima  tua.  * 
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Chi  rolelfe,  dichiarare  quella  vilìone  fcolallica- 
mente,  e la  dottrina  contenuta  nelle  parole  intefo 
dal  Signore  dette  alla  Santa  m quella;  bifognaria  an- 
dare i principi)  mcralilìci , per  incendere  prima  l'cf- 
séza  d.  Ila  verità,  che  è vna  proprietà  d'ogni  cIfere.E 
poi  vedere  come  Dio  è prima  verità  ; e come  fi  pol5 
dire,  che  fiano  altre  venti  create  fuora  di  Dio . Tut- 
teqiieOioni  improprie  i quello  liiogo;per  canto  fuc> 
cintamene:  fogguingo  la  fcmplice  intelligenza  delle 
parole  di  quella  viGon:  ; c ciò  confecucìuamcnce  al- 
ia donnnt , \ efempio  portato  dalla  Santa  intorno 
alla  vilìone  del  Rideifo  pallaco  ; elfendo  vna  Iteil'a.. 
fcmplicilHma  cofa  in  cflere  d'eUcnza  diuina  l'cccm^ 
ti,  è verita.Chc però  S.Tomafo con  il  P.S.  Agollino 
le  dichiarano  con  vna  medefìma  lìmilicudine  dello 
fpecchio  mtctriale  ; poiché  fi  come  dall'eterna  pre> 
feienza  duina,  che  è vna  (ola  fcmplicilsima , &:  inli- 
nica,  rifulcano,  e deriuano  ridia  mence  humana,  &{_ 
angelica  lenotitie,  e fimilicudini  dell  lilelfa  eterna 
prefeienza  duina , cosi  dall'ecema  verità,  che  ò Dio, 
verità  per  eflema.  Epa  fiimwa  laius  , a 

Dcriuàno , dice  f Angelico,  tutte  le  venti  create . b 
Onde  dice  S.  Agollino  fopra  le  parole  del  Salmo  rn> 
decimo.  Dtmmnta  fune  veritater  à^hfs  baminim , c 
Che  ficome  da  vna  faccia  fola  rifnltano  niolcc  figu- 
re, e limiliiudinine'fpccchidiucrlì,cos!  Dio  è vna., 
fola  verità,  dalla  quale  deriuano  diuerfe  verità  , anzi 
tutte  le  verità  crcacc.E  però  vero.che.parlando  pro- 
priamcnte,piii  collo  fi  può  dirc,che  vna  fola  fia  la  ve- 
rità , che  i la  duina  in  ordine  alla  quale  > Se  m com- 
para clone  di  CUI  tutte  l'alrre  cofe  fi  chiamano,  ò 
acqnillano  il  nome  dì  vece . In  quella  guifa  dica  San 
Tomafo,  i che  lì  dice  ma  cafa  vera,  in  quanto  che 
s'agglulla  all'Idea,  cheò  nella  mence  dcir.Artcfice  ; e 
cosi  li  dice  nelle  cofe  naturali  vna  pietra,  ò qualfiiio- 
glia  cofa  creata  vera,  in  quanto,  che  nella  fiia  natura 
è limile  all'Idea  dmina . Onde  fe  perimpoflibilc  non 
vi  folfe  il  diuino  mcclletro,  che  èia  verità , ninna  co- 
fa  fi  dina  vera.  Perche  dal  diurno  intelletto , e dalla 
vcriti  diuina  rifulcano  nell'mccUctco  Angelico  le  fpe- 
cic  delle  cofe.c  l'illelTa  verità  fecondo  la  quale  cono- 
feono  le  medefìme  cofe  ; cosi  dalla  mede  Gaia  vcriti 
deriuano  le  notitie  mentali  delle  vcriti  ne  ll'intcilcc- 
tohumano.  E nell’iflella  maniera  dalla  veriti  dui- 
na deriuano  le  veriti  delle  diurne  fcntturc  nelle  men- 
ti  de'  Profetile  Scnctori  EccleGa Ilici . E qncll'è  quel- 
lo, che  dice  qui  la  Santa , che  Dio  foto  è vcriti  ; c d 
dire, che lafciaofcnrc tutte  falere  veriti, è l'ìlldfo, 
che  dire , che  non  fono  verità  per  fe  IleGc,  fe  non  pa- 
ragonate per  Gmilicudine  alla  prima  vcriti)  dalla., 
quale  G dicono  hauet  vcriti.  E quello,  che  dice  nel 
luogo  citato  di  fua  Vita  ; Che  tutc'il  danno,  che  vie- 
ne al  mondo  ,èdal  non  conofeere  le  verità  della., 
feriteura,  vuol  dire  fiGenb;  Perche  le  verità  della., 
fcnctnra  deriuano  dalla  medcGma  effentuie  venti, 
come  io  vno  fpecchio  nfiilcace.  ‘ 

Et  il  foggiungere  poi.  Sua  Diuina  Miefl  j,che  non 
è amato  con  vcriti  : la  quale  conlille  in  èonofeere, 
che  tutto  cjtiello , che  non  è piacere  i lui , e bugia  ; fi 
dichiara  benifsinio  dall  Angelico  ■ e il  quale  dice 
eoa  S-  Aofelmo , c S.  Agulliiiu , che  le  cofe  fi  dicono 

vere 
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Tcre in  quinto  s’ag;iunano  al  diuino  intelletto;  cioè 
in  quanto  adempiono  qucllOi  à che  fono  ordina- 
te dal  dhiinointcllccco.  EtinTn'alcro  luogo  deplo- 
ra l’illelfo  Santo  Dottore  la  miferia  della  roloncd 
creata,  a diccndo.che  tutte  le  cofe  naturali  in  que- 
fta  guifa  fono  vere,  fole  la  volontà  creata  , ncH'opre 
fue  volontarie  manca  dalla  diuina  verità  ; perche  la 
fob  volontà  creata  > frà  Topcre  diuine,  può  mancare 
dalla  verità,  & otdinatione  della  verità;  e di  qui  dice 
il  Santo  lì  chiamano  i peccati  co'l  nome  di  bugia , e 
fallità.  h yt  quii  iiiigitii >MÌutcm>& qMritismca- 
iacium.  E per  oppoRo  l'operc  fante, con  che  s’adcin- 
pieciò,  che  dalia  diuina  verità  è ordinato , lì  chia- 
mano verità.  e ^ faiit  vniuum  yenitailuctaL., 
la  quale  dottrina  tprta  dell’Angelico , è qucll'illclla, 
che  qui  s'intefc  dalla  Santa , dal  fuoSpofo,edtuiuo 
Macftro . 


£ mentre  dice  il  Signore.  Chè  i fé  folTe  ama- 
to da  grhuomini  con  verità;  cioè  cooolccndo,  chq  è 
bugia  tutto  ciò,chc  uon  è piacere  ad  eflbinon  lafcie- 
ria  di  manilcAargli  i fuoi  fcgrtti,  è quello  Aefio,cbe 
difleChriAo  verità  llelfa  in  S.Giouanni.  d Siqaùdp 
Ugii  mefermoatm  meumjenabit  ere.  Sfi  diiigit  me  di- 
Ugnar iTattemto,& ego dUigam eum,  &maaifeftabo 
et  me  if/am. 

t furie  qiieAomedelìmo  infìnuò  il  Reai  Profeta^ 
dicendo,  e tcee emm  ventati  ddexifli, incerta, oe- 
talta  faf  lentia  taa  mamfedajii  nubi.  Quali  volendo  di- 
te , che  jlrhora  manifclla  i fuoi  fcgrcti.quando  fané- 
ma  è in  venti , fc  ama  la  verità . ^me  qui  dice  alla 
Santa  Madre. 


CAPITOLO  VNDECIMO. 

Si  tratta  d ’ alcuni  defiderij  tanto  grandi  , & impctuofi  , che  Dio  dà 
air anima  di  goderlo,  che  mettono  in  pericolo  di  perdere 
la  Vita;  c dell  ’vtilità  , con  che  li  iella  di  que- 
lla gratia,  che  fa  il  Signore. 

S.Àranno  fiate  per  aaaetilara  balleaoli  latte  qaetle  grafie , eh;  lo  Spofo  hà  fatto  alCanima , perche  la  Colombini,  i 
fa/f allctta  rtfiifodisfaita  ( no»  penfiate,  ch'io  me  ne  fta  dimenticata  )efi  npofi , e fermi  doae  ellabà  da  morire  f 
Nonper  certo,  an^  Ili  ellaaffai  peggio,  benché  «jno  molti  anni , che  riceae  qarftifaatiri  : fempre  geme , e>d 
lagnmofa  .perche  di  ciajcan  di  loro  le  refiamaggior  dolore.  La  cagione  i,  perche  com'ella  vi  fempre  nuggior- 
mente  conofeendo  le  granieg^  del  Ino  Dio,  e fi  yede  tanto  affenle,  e lontana  dal  goderlo , erefee  molto  pii  il  defìderio, 
perche  anco  crefee  t amore  mentre  pii  fé  le  Jeopre,  quanto  menta  d rffer  amalo  qaefiogian  Dio , e Signore  : e viene  in 
qatlUama  i poco  à poco  ierefeerdt  maniera  quello  de ftderio,  che  la  loadnce  iti  gran  pena  , come  bora  dirò.  Hòdecto 
anni,  conformandomi  c n quello,  che  d occorfo,  cr-  hi  fperimencato  in  le  quella  perfona,  di  cui  qui  dijti,  che  ben  conofeo, 
ebe  i Dio  non  ihidapor  tennuie  tpolendocoli  in  un  illante  condurre  Ufi  animtal  più  alto  grado , chequi  fidiceipo- 
lente  ifna  Maeflà  per  lutto  etuelle , che  vhm  fate  ,tdi  bramofo  di  far'  affai  più  per  noi  altri , Occorre  dunque  alcnne.j 
volte , che  lon  queli'artfie , lagrime,  efofpiri,  e con  quei  graiùf  impeti,  che  fi  fon  delti  ( che  tutto  qnefio  paté  cagionato 
dal  nofiro  amore  con  gran  fentimento , ma  tutto  i niente  in  co  mparaticne  dtquefl  alerò,  di  cui  bora  parlo,  peroche  quel- 
lo pare  vn  fuoco . che  folofid  fumando,  e fi  può /offrire,  benché  con  pena  ) occorre,  dica,alcHne  uolte , che  andando  eoli 
quefl  anima  abbrneiandofi  infefieffa,fucctda,  c he  per  vnpenfì  ero  affai  leggiero  ,i  per  una  parola,  cbeode,ibelilar~ 
datlmorire  ,vengaif altra  parte  (^non  tintende,ni  tàdidoue,ni  come  ) un  colpo  d guifa  di  faettadi  fuoco  : non  dico, 
che  fta  propriamente  faetta , ma  qualunque  cofa  che  fta , chiaramente  fi  uede,  che  non  può  procedere  dalla  no/lra  naiu- 
rallegf^  ; ni  meno  i colpo  Jienibe  io  dica  colpo, ma  acutamenteferifee/:  non  in  quella  parte M parer  mio,doue  quà  fi  fen- 
tono  le  penefnì  nel  più  intimo  e profondo  dell’ animatone  quejlo  raggio, che  di  fubilo  pafia,  quanto  troua  di  quella  terra 
della  nofira  naturaleo^ga,  tutto  lafcta  incenerito:  aiiéfoihc  per  quel  tempo , che  dura  i impofjibile  hautr  memoria  di  cofa 
dell  effet  noilro:  perctoehe  in  va  punto  lega  le  potente  di  maniera,ebe  non  i eflano  con  alcuna  liberti peueofa,  ibe  fta,fc 
non  per  quelle,cbe  le  hanno  da  fare  ertfeert  quello  dolore.  Non  uorrei,ebe  quefiopareffe  efaggerationeq>erebe  veramite 
m'accorgo,  ebe  augi  fono  fcarfajc  dico  poco, nò  potendoli  cfpUcarc.  £ qucfto  un  ratto  di  [enfia  di  ptiige  per  lutto  quitto, 
che  acme  fauoreuoliad  aiuto  àfar  fentiie  queff  affhuione.  Imperotbe  l'intelletto  fid  molto  uiuo  per  intendere  la  ragione, 
thè  vi  di  dolore,in  uederfi  t anima  afjeute  daDio.c  l aiuta  [ua  Mat/ldin  quel  tempo  ti  una  notitia  dife  tanlouiuaahe 
aeerefee  la  pena  in  ti  fatto  grado,  che  fi  proiopere  chi  la  prcua  i gran  gridi:  e con  tutto  che  fta  perfona  palimte,  ed  afjue- 
fatta  d patire  dolorigrandi,ai  può  alt  bota  far  altro',  alteloihe  quefiu  fentimento  no  i nel  corposi  nelt  intimo  delf anima. 
Di  qui  eongetturiqueftaperfona,quanto  più  afprifouo  ifentimécia  pene  di  leiah*  quelle  del  corpo-afe  le  rapprefenià  ejje- 
re  di  quella  maniera  quelle,  che  fi  paufeono  in  Turgatorio,  doue  à quelli , thè  vijìanno,  non  i d'impedimento  U non  ha. 
uer  corpo,perlafciardipaliremoltopiù,  che  tutti  quelli  ,ehefhanno,e  viuonoineffo.  io  uiddtvua  perfona  in  que- 
fìotermine  ,d  cui  ueramcntc  pcnfai.ibefniffe  la  una,  ni  farebbe  gran  cofa, perche  certamente  pfUingranpe, temo  di 
motte:  onde  febea  dura  poco  ,l^eiaperi  U corpo  tuttofiaeaffato,e  fiannoi  polfi  aUboratanto  nlaffati , tdcboU,co- 
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mtfefiÀ  rtUPe  render  l’minm  à Dio  ; eie  in  vero  non  pare  meno , atte/oebe  manca  U ealor  naturale , ty  UJópranatth 
tale  [aibruccia  di  maniera  .ebecon  vn  altro  pocbetto  pii  adempirebbe  Dio  il  (no  defiderio.  Non  perebe  fenuaiem 
dotare  nel  corpo , benebe  nfti  Jcon^uafiato  ( come  hi  detto  ) di  forte,  che  ioppo  per  due , i tre  giorni  rimane  fenga  farga 
da  pur  (criuere,e  con  gran  dolori  ;augijempie,  mipare.eherimangatieorpoconmancoforgediprima.  Ilnonfentir- 
lo  allhora  debb'ejSere  per  la  fuperioruà  del  fenttmento  interiore  deif anima,  perla  quale  non  fi  ella  cajo  del  corpo  ; ben’ 
ohe  lo  facijfero  in  pegfgi , Mi  direte,  che  i imperfettione , perebe  non  fi  conforma  con  lavolonti  di  Dio , denit'é  tanto 
foggettata  ^ Fin  quìbà  potuto  far  quello , e coll  pafiaua  la  vita  ; mi  adejfo  nò,  perche  la  fua  ragione  fii  di  maniera,  che 
non  i padrona  di  fejlejìa,  né  di  penfarefe  non  quella , che  hi  di  penare  ; poiché  trouandofi  lontana  dal  fuo  bene,  che  vuol 
fare  della  vitai  Sente  vna  Slrana  joliiudine , che  quanti  fono  mterranon  le  fan  compagnia, ni  credo  io, che  gUe  la  fa- 
rtbbono  quelli  del  Cielo, eomenon  lofje  il  fuo  .Amato:  augi  ogni  cofa  le  di  tormento,  e noia  ,e  fi  vede  come  vna  perfo- 
mafofpefa  maria,  che  non  fi  1 ipofa  in  cojadellaterra,  ed  al  Cielo  nonpuòfalire  ; arde  con  quella  fete,  e non  può  arriuar 
all’acqua  ; e non  é fete  da  poter  fiffrire , ma  gii  ariiuata  i tal  termine , che  nefiun'  acqua  la  fpegneria  ( ni  vuol  ebefe  le 
fpegna  ) fé  non  quella,  di  cui  difie  il  nollro  Saluatore  alla  Samaritana  ; e quella  non  te  vien  data . 0 Ciein  mio , e che 
firette  date  voi  i eluvi  ama  ! ma  tutto  ipoco  per  quello,  che  doppo  date  loro  : ed  i ben  tagioneuole,  e giuSio,  che' l mol- 
to eofli  mollo , nujfime  fe  quefìo  i vn  purificar  quijt  anima,  aceioche  entri  nella  fettima  manfione  ( come  quelli , che  do. 
uendo  ente  or  m Culo,  fi  purificano  nel  Tuigalorio  )éil  poco  il  patire, che  qui  fi  fi,  quanto  farebbe  vna  goccia  d acqua 
i paragon  del  mare:  tanti  più,  che  con  tutto  quello  tormento,  tìraffiitlione , maggior  di  cui  (i  quelcb'  10  credo  ) non 
può  trouarfi  in  terra  ( che  quella  perfona  « hauea  panie  molle,  corporali,  e fpirituali,e  tutte  lepareuano  nulla  al  pardi 
quefla  ) finte  l'anima,  che  quefia  pena  i di  tat.to piegio,  che  ben  conofte,  ebenon  la  poteua  ella  meritare  : ma  quefio  co- 
nofeimento  non  i di  maniera , che  punto  l’alleggeiijia,  fe  ben  conqueftota  fopporta  afSai  volontieh , e la  fopportarebbe 
tutta  lafnavita,fe  cosi  piaiefiei  Dio  i ancorché  non  farebbe  morte  vnafolvolta,  ma  fior  fimpre  morendo-,  che  vera- 
mente non  i manco , Uor  confideriamo,forelle,  quelli,  che  Panno  nelt inferno,  i quali  non  vi  fianno  con  quefia  conformi, 
ti , ni  con  quefio  eoniento,e  gufto,  che  Diopone  nell'anima , ni  vedendo  efiergioueuole  quefio  lor  patire , ma  chefem- 
fre  paufeono,  e palliatine  più , cpiù(dieopiù  quanto  alle  pene  accidentali  ) efjendotl  tormento  dell  anima  tanto  più 
acerbo,  che  quelli  del  corpo  ; e qm  Ili  ,ibetjfi  paufeono  finga  comparaiionemaggiori,cbe  quefio,  di  cui  habbiamo  detto 
quii  e vedere,  che  quei  tormenti  dureranno  eternamente . Cbejaridiqueftanimeluenturaie(,e  che  pviiamonoifare, 
t patire  in  così  breue  vita,  che  nenfia  vn  mente  per  hberaici  da  tanto  terribili,  ed  eterm  tormenti  > lo  vi  dico,che  i im. 
ppojfi  bile  il  dar  ad  intendere  quanto  ijenfibil  cofadpatnedelf  anima , e quanto  differente  da  quello  del  corpo , fe  non  fi 
prona  se  vuofil  medefmo  Sigtoie,cbe  Cintendiamo,a:tiochemeglioconofciaKoilmollo,ebe  gh  dobbiamoper  hauer- 
ai  tirate  iftato,doueperfuamifericordiahabbiamofperar,ga,ihe  ce  ne  bbereri,  e perdoneriinoftri  peccati . Hortor- 
eiando  i quello,  di  che  tratlauamo,  quando  lafiiammo  quejt  anima  con  molla  pena , Dico , che  in  quefio  rigore  le  dura 
poco,  trai  più  Ungo  fi  mio  parere  ) non  fari  più  di  Ire,  ò quatte' bore,  perche  fi  durafle  molto,  e non  foffe  con  miracolo, 
farebbe  impoffibile,  chela  naturai  fiaecbeggatIcomportafSe,  tf  accaduto  uondurar  più , che  vn  quarto  d ' bora,  e ri. 
maner  quelta  perfona  tutta  pefia,  e fracafSata  : vero  iabe  quefia  volta  (fiondo  ella  in  coimerfatione,l‘vltimt  giorno  di 
Tafqua  di  l{efurretlione,  ed  effendofiata  tutti  quei  giorni  con  tanta  ariditi,cbe  quaft  non  fapeua  fefffe  Tafquafle  ven- 
ne  con  tanto  rigore,  chela  cauò  affatto  da' fei.fi,  con  foto  vdire  vna  parola,  di  non  finirfi  lavila.  Ma  il  penfare , che  fi 
poffa  rtfijtere,  non  par'  altro,  fe  non  che  pofta  la  perfona  in  vn'gran  fuoco,  volefie  fareabe  la  fiamma  non  banefle  calore 
per  abiruceiarla . Qjiefio  non  i fini  imeneo,  che  fi  poffa  diffimulare,  finga,  che  quelli,  che  ftaiao  prefenti,  s‘  accorghino 
del  gran  pericolo  in  cui  fi  lroua,benche  non  pefjino  delfinleriore  efiere  teftimom  .y  eroi  che  compatendola  le  fono  di  al- 
tuna  compagnia,  mai  gmfa  fombre  ,e  taltle  paiono  tutte  le  eofi  della  terra . Ed  aceioche  vediate,  che  i poffibile  (fe 
piai  vi  trouareieinquefio  ) che  qui  s'intromettala  uofira  naturai  fiachegga  saccade  alcuna  volta  ,che  ftando  l anima, 
tomebauuitcveduto,languendi>,emorendodiiefideriodimorire,  quandolaflringetanto,cbegiipare,  che  pervfat 
dal  corpo  non  le  manchi  quali  nulla  ; veramente  teme,  e vorrebbe,  che  aUentaffe  la  pena,  per  non  finir  di  morire . Ben  fi 
tonofea , che  quefio  timore  procede  da  dtbolegga  natnrale  ■,perche  dall  altra  banda  non  file  parte  il  defideriofuo,  nii 
poffMe,cbefe  letolga  qurfta  pena,  finche  non  la  lena  il  Signore-,  ehequaft  ordinariamente  i con  vngran  rattoiò  con  vna 
>ifione,doue  il-vero  confolatore  lacoufula , e fortifica  , perebe  voglia  viuere  quanto  piaceri  alla  fua  diurna  vaioliti. 
Cofa  penofa  i quefia,  ma  ne  rimane  l' amata  con  grandiffiau  effetti,  e perduto  il  timore  de'trauagli,  che  le  poffonofuccede. 
re  i per  oche  in  comparatione  del  fentimento  così  penofo , che  ella  fiuti  le  paiono  tutu  gli  altri  va  niente . Biella  di  ma- 
niera apprifìttata,  cbegufìarebbe  patirlo  molle  volte,  ma  ni  meno  quefio  può  inmodo  aliano,  ni  v'i  rimedio  per  tornar- 
lo  ad  bauere finche  voglia  il  Signore , come  nonv'  i per  ticufario  quando  le  viene.  Ifimane  con  difpreggo  del  mondo, 
maggior  di  prima,  perebe  vede,  che  cofa  di  lui  in  quel  tona  mto,  non  le  valfe  ; &•  anche  molto  più  fiaccata  dalle  crettu- 
re,perche  vede,  che foloU  Creatore  i quegli,  che  lapuòconfolare,e fattoria-,  e eonmaggiortimore,  e cura  di  notti  of- 
fendere,percbe  -vede,  che  fui  confolate,  t tormentai  e,  quando  iluipiace.  Duecofemipare,cbe  tqnoin  quefiocatmnt 
jpirituale,  che  fon  perieolofe  di  morte  ; livna  i quefia,  che  habbiamo  detta,  che  in  vero  i:t  altra  itvn'  eftremo  gaudio, e 
diletto,  il  quale  é così  eecejpuo,  chef  tre,  thè  faccia  fuenire  t'anima  di  forte  .che  non  le  manca  f e non  vn  tantino  par  fimre 
dtvfcire  dal  corpo  ; e -veramente  non  farebbe  poca  ventura  la  fua . llul  vedrete,forelle,fe  hi  bauuto  ragione  di  dire,  che 
ti  Infogna  animo,  ecbelhauriU  Signore,  quando  gli  domanJaretequeftecof e,  di  dirui  quello,cbe  rifpofe  i figliuoli  di 
Zebodeoi  Se  potrete  bere  il  caUcel  Credo  io,  forelle,che  tutte  rifponderemo  di  sìa  conmolta  ragisneipercbe  fua  Mae- 
ftì  dà  finga  àcbi  vede,  ebenebà  hi  fogno,  ed  intuito  difende  quefie  anime,  erifpondeper  loro  nelle  perfeiutioni,  e mor- 
moratioai,  come  ficee  per  la  Maddalena,  fe  non  con  le  parole,  co' fatti , E finalmente  prima,  chef  muoia  pagali  ogm  cofa 
inftpne,  come  bora  vedrete.  Sia  egli  per  fempre  benedetto,  e iodinlo  tutte  le  creature,  .Amen. 

SPtEN; 
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SPLENDORE  VNICO- 

Dcll’anfie  d’amore  fpcttanti  ali’vltimc  difpofitioni  per  il  Matrimonio 

Spirituale . 


RIFLESSO  I, 

Orìgine,  e dare  dell'anfle  d'amore , che  fono  difpo- 
ficloni  al  matrimonio  rpincuale. 

Stia  ino  forfè  fiate  hafianti  tulle  ^uefie  gratie,  ibe  lo  Sfofo 
bi  fatto  all'anima;  perche  la  colombina  ,òfirf alletta 
refh  fodhfatta  tire.  Non  per  certo,  an^i  jtà  ella  affai 
peggiore.  Sempregemme,e  nilagrmofadn.  li  la 
tonfai , perche , «owr  ella  ni  tempre  eonofeendo  le 
granirle  del  f»o  Dio  , e fi  fede  lant'alJente , e lontana 
dal  goderlo,  erefee  molto  più  il  defideno  ; ferebe  crefet 
amo  l'amore  drc 

Oucrchio  pare  Tcnz'altro,  allongirci, 
in  fcriuerc  cofa  alcuna  deli'aniìc  d'a- 
more qui  dercntte  dalla  Santa  ; ha- 
uendo  craclato  diSùramence  in  gene- 
rale delle  caufe,  di  origine  loro,  e., 
fpiegato  la  loro  natura  con  le  mede 
lime  metafure,  che  qui  vfa  la  Santa  i e queito  nel  Ca- 
pitolo fé,  ondo  di  quelle  Manfioni  rclie,  E iìngolai^ 
mence  nello  Splendore  fecondo , focto  diucriì  titoli, 
come  nel  primo  R iUeflb  con  nome  d'ìmpulli  in  gene- 
rale, dichiarando  nel  fecondo  lafollanzacrctfit&ìl 
loro  principio;  e piu  in  particolare  nel  RiAelTo  }■  e 4; 
£ cosi  nel  quinto  aflegnando  diuerfe  origini , c caiifo 
loro . Nello  Splendore  }.  poi  s'cfpofe  la  loro  natura 
più  in  particolare  co'l  ligmficaco  propnodcl  nome 
'd'impulfo;così  nel  a.Kiflèllb  di  tjuel  Splendore, fi  vid- 
de  il  primo  principio  d'elfc,che  i Dio  impelléce  ;fi  di- 
chiarò confccntiuamentc  nello  Splendore  quarto  il 
nome,oucroclcmpìodì  faceta  vulnerancc,dichcef- 
fa  fife  tue.  Se  in  che  modo  ferifchiDiO  fanimaiefi 
profegut  in  effo  la  pratica  con  la  lèrita  del  Scrafino,e 
tuo  dardo  infuocato , come  occorrcua  alla  Noflra_, 
Madre;  e come  tal  volta  apparifcono  ancora  nell' 
elicrno  1 fegnì  deH'intema  piaga. 

Onde  le  dottrine  colà  date  fono  rifieflTe,che,parti- 
colarizando,fipocriano  portare  quà.  E però  vero, 
che  il  Lettore  deue  lollcuarfi,  e fupporre  l'eccclfo.  Se 
auaancaggio,che  l'vno  dì  quelli  gradi  d’rnìone,pa(Ta, 
e loiirananea  l'altro  ; per  efierc  diuerfilfimi,  fpiricua- 
lidìmi,  c fiihlìmifsimi  ; quanto  allracti  dalla  maceria, 
e dalle  cofe  corporee , da  noi  (olo  in  ^efto  mondo 
capibili.&àjfimilitudine delle  quali  inuefiighiamo 
ofctiramence  le  cote  fpiricuali.  Onde.fi  come  la  San- 
ta diceua  , che  cpiellc  anfie  palTatc  nem  erano  intelli- 
gibili da  g)‘inefperti,cosi  non  potiamo  arriuare  à pe- 
netrare la  fouraeniinenza  di  quelle  anfie  , delle  quali 
dice  qui , che  mettono  in  pencolo  di  perdere  la  vìu; 
8(  10  pullu  aggiungere,  che  di  fatto  vn  limile  mipeto 
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d'amore  priuòdella  vita  corporale  la  inedelìma  San* 
ta,comecienclaChic(a;cdanoidi  fopra  limollrè 
il  modo. 

Nódimeno  fuccintamente  ràmemorando  piùpre* 
lln.chcdicendocofadinuouo  ; toccherò  qui  le  cau- 
fe  di  queffanfic  sì  grandi,  che  difpongono  al  fiiblimif* 
fimo  dato  di  matrimonio  lpìritiialc;e  prima  con., 
l'ordine , e parole  illclle  del  tcfto  diciamo  con  la  fua 
dottrina.  Clic  l'originariacaufa,dlac<^itioneìf- 
pcrimentale  delle  grandezze  di  l>iopcr  vnaparte.a« 
aggiunta  la  lontananza  in  che  fi  vede  da  goderlo, 
mentre  abita  in  corpo,e  vita  mortale  . Quell'è  la  ra- 
gione, che  porta  qui  dicendo,  che  * L'anima  non  S 
ferma , ò npofa , doue  hà  da  morire , anzi  Ita  peggioi 
benché  fijno  molti  anni , che  rìcene  quelli  fauori  ; 
feinpre gemme, c vàlagnmofa;perche  dì  ciafciino 
di  loro  le  rclla  naggior  dolore  ; e la  cagione  i , per- 
che, come  ella  va  fi  mpre  maggiormente  conofeen- 
do  le  grandezze  del  fuo  Dio , e li  vede  cant’aficnre , e 
lontana  dal  goderlo,  crefee  molto  il  defiderìo;  per» 
che  anche  crefee  l'amore , mentre  più  fe  le  lcuopre.a 
«pianto  merita, cTefiet  amato  quello  granDio,e  Si- 
gnore. 

E cpiella  cagnitione  è la  prima  intrinfeca  origine,fi 
come  d ogn'altto  amore  in  genere  diflé  S.Tomafo. 
a che  natee  dalla  ci'gnitione  ; mi  quello , che  caiilia 
anfie  d'amore,  è lingolarmencc  rifpcrìmencale  noti- 
tìa,  che  come  dillimo  ne'  luoghi  fopra  cit.iti  di  qiidti 
altre  anfie,  non  tanto  eccefsine  > che  nafeenano  dalla 
fame  dell' anima , che  fi  croua  vuocolo  fiomacodi 
ogii'aliro  bene  naturale,  e creaco,che  cosi  dice  S.To- 
mafo,  b cmoltop  ùpoi  dairhaucr'ifpcrimcntatoi 
adagiato,  onero  odorato  la  foauicà,  e gullo  diurno;  a 
l'amore,  che  di  qua  nafte  fi  chiama  amore  lamelicot 
& impaiicnte  ,anii  amore  infaciabile , con  altri  no-, 
mi , gli  danno  i lettori  Miibci  per  diuerfi  rifpet*; 
ti , come  all'Ilota  co’l  N.  p.  Filippo , che  fii  Genera- 
le, e Econ  ilN.i'.GiofelTodiGiesùà  longodifsi- 
mo.  i Epcrò  non  voglio  qui  Itancarau  co'  Let- 
tori . 

Edaque.'lanot'itianaice  quella  faceta  di  fuoco# 
che  qui  dice  la  Sant3,quafi  auualorata  dama  parola# 
che  fi  fenu,òpcr  vn  peiifier  leggiero,  chefitar* 
da  il  morire  1 la  quale  lérifcel'anìiiaaaitamcntc,chq 
però  chianufsìmo  alfhora  quello  amore , vulncran- 
tc,&acnco.  Mdmtto  ciòin(}ueitotlatoòingrado 
siintcnfb,cbe  legga  mvn  ponto  le  potenze,  co- 
me qui  aggiunge , che  non  rcllanocon  alcuna  liber- 
ta per  cola,  che  fia , fe  non  per  «picUcrfihe  l'banno  da 
iste  crelcerc  il  dolore . E quell'è  vn  ratto  di  fenfi  , e 
di  potenze,  per  tutto  quello,  che  non  è d'aiuto , à fa- 
re Icatitc  quelVaifliiionc . * li  quefio  ratto , c pto- 
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ptioFiffRO  deli'  «ofic  amorofe  diquello  Dato;  in  che 
«cede  rantìci  che  fi  diflero  di  fopra  j come  anco  que- 
fiàniftitiai  pili  foblime  di  quella;  poiché  * l' incel- 
icelo, dice.  Ili  molto  viuo,  per  incendere  la  tagio- 
nCfChe  vi  idi  dolore,  in  vederli  l'anima  allence  da_> 
Diote  l'àhica  (ai  Maefti  in  quel  tempo,  con  vna  noti- 
cm  dife  canto  viua,'  che  »ccte(ee  la  pena  io  tantogra- 
do,  che  fi  prorompére  chi  la  prona  i gran  gridile  con 
tocco , che  fia  pecIbM  pacience  .&auuezui  patirei 
dolori  grandi,  non  pnò  alfhora  far'  altro  ; atcefo  ehe^ 
I quello  fentimento  non  è nel  corpo , mi  nell' intimo 
deirànima.  * Le  quali  proprietà  con  falere  , che  di 
pnl  aggiunge  la  Santa  qui  nei  Tello , dichiarano  fec- 
cOfliuo  diqueRe  anfie , rifpetio  all'  altre  di  (opra  nar- 
rtocji  ^ 

Di  doiK  poi  nanta-quellacognieioneviuiflimaiche 
dice  qui.  Lo  Ipiegammoalf  bora  con  la  dottrina-, 
deir  Angelico  fcolalTicamcnte,  4 diccndo,chc  quell' 
amore  sì  acuto.e  penetrante  con  tal  viuezza  lerilce, 
epenecrale  vifeere  delf  anima  nel  più  intimo, per ef- 
Icrc  elfecto  del  dono  dell' intelictco,ò  d'altra  luce  at- 
tuale fublimilfiraa  ;il  cui  proprio  officio  è di  penetra- 
re,* e quanto  più  l'IncccAa  alla  profondici  dell' og- 
getto amato,  che  i Dio,  tanto  maggiormente  traflig- 
ge  l'anima  ; aggiuntooi  poi  rifpcricoza  di  gullolìffimc 
nocidc  delle  grandezze  di  Dio , con  che  fua  Diuinz-, 
Maelli  fi  di  a guHare,l'illefib  ifpetimencalc  gullo  del- 
la diuiniti  accende  la  fece  ; e noirpocendo  riempire  il 
vuoto  della  capacita  creata,  femprc  più  vacua, quanto 
più  difpollai  fin  che  viuc  m quella  vita , il  che  è cono- 
fciuco viuamcnce  dall' anima llefla;indiè, che  la  ftcl- 
fa  ifperutientale  noticia  fi  crefeere  il  deliderio , e la_> 
fece  fin'  à qnegliellremi,chc  qui  dice  la  Santa.  - 
Per  la  CUI  intelligenza  crafenuo  qui  volonticri  i fenfi 
del  N.  P.F.Giofcppe,  infieme  con  le  parole  della-, 
Nodra  Santa  Madre  da  cflb  portate  à quello  medeC- 
mo  propofito.  Il  quale,  doppo  hauer  detto , che  per 
Tmiooe  di  matrimonio  Ipiricuale,  e lua  difpoficione., 
pteoenience,  pone  Diofanima  m quelle  pcnofe  anfie 
di  gullofiffimo  amore  ; poru  poi  l'ilperienza  nella-, 
doctrinadella  Santa  cap.  ao,  di  fua  Vita,  4 e diccj, 
* Di  quello  ci  di  nocitia  ifperimeoule  la  medefima-, 
Santa  in  quella  maniera  dicendo.  Vorrei  io  dare  ad 
intendere  quella  gran  pena  ; e credo  non  potrò  ; mi 
pure  dirò  qualche  cola.  Si  deue  notare , che  quelle., 
cofe  adelTo  mi  occorrono  afiai  ncll'vliimo,  cioè  dop- 
po cuttele  vifioni,e  riatlationi.,cbe  fcriuerò;  e dop- 
po il  tempo , in  cui  foleuo  darmi  all'  oratione  ; douc  il 
Signore  mi  faceua  lentire  grandiffimi;guH>,  accarez- 
zandomi, e regalandomi  llraordmariamcnce.  Adeflo, 
ben  die  alcune  volte  ciò  non  celli  ; nondimeno  per  lo 
più,  c quali  di  continuo,  è quella  pena , che  hora  dirò, 
quella  alle  volte  i maggiore,  alle  volte  minore.  Vo- 
glio dire  adeflo  quando  è maggiore . Però  che,  fi;  be- 
ne apprcITo  dirò  di  quegl'  impeti  grandi , che  mi  veni- 
uano,  quando  volle  il  Signore  darmi  quelli  ratti  ; non 
hanno  però  più,  che  fare  (imiogiudicioj  che  vna-, 
cola  multo  corporale  ad  vna  molto  fpiriniale;  ne  cte- 
do  d’eiaggcrarlo  molto.  Impcroche  quella  penaffien- 
che  la  lenta  l'anima  j è però  in  compagnia  del  corpo; 
ambiduoi  pare,  che  parteupinodeUa  ; c none coa- 


quell’ ellremo  d'abbandono,  che  in  quella;  ne  per 
nollra  indullria,  ed  opcratioae,comc  hò  detto,  li  può 
da  noi  confeguirc  i màmolte  volte  aU'  improuifo  vie- 
ne vn  deliderio,  che  non  sò,  come  li  muouaic  da  que- 
llo deliderio , che  penetra  tutta  l'anima  in  vn  punto, 
comincia  ad  affannarli  tanto,che  s'innalza  molto  fo- 
pra fe  fteflil,  C-di  cotto  il  Creato  ; e la  Ci  Dio  ilare  tan- 
to folicaria , e remota  da  tutte  le  cofe,  che  per  molto, 
che  s'alfatichl,  pare  ,chc  niiTuna  fi  troui  fopra  la  ter- 
ia,che  lepofl'a  far  compagnia;  ne  meno  ella  la  vorreb- 
be, md  morire  io  quella  lolitudine.  ( Aggiunge  poco 
apprclfo)  £ tutto;  che  paia,  che  all' hora  dia  il  Si- 
gnore lontaniifimo,  comunica  alle  volte  le  fue  gran- 
dezze , par  vn  modo  il  più  llrano , che  fi  pofl'a  pe'nlt- 
rc  ;e  così  non  fi  si  dire  : ne  credo  l'intendi , ne  Io- 
crederi,  fe  non  chi  i'haura  prouato;  perche  la  coittO- 
nicatione  non  è per  confolarc  ; mà  per  mottrarlc  hu, 
ragione,  che  hid'affliggerfi  ,pcrllare  alfence  da  quel 
bene  ,chc  infe  contiene  tutti  i beni . Con  qucllal, 
comunicaiionc  crclce  il  deliderio , e f ellremo  di  fi>U- 
tudinc,  in  cui  li  vede,  con  vna  pena  unto  fottilc,  e pe- 
netratiua  ; che  giufiamente  fi  può  ali'  bora  dire , che 
fe  ne  dia  polla  in  vn  deferto  ; e forfè  quedo  volfe  dire 
il  Reai  Profitta  ritrouandofi  nella  medefima  folinidi- 
iie  ( fe  bene,  come  i Santo , credo  io  glie  la  defl'e  ilSv- 
gnoreàfcntire  in  più  eccediua numera)  e 
^fidas  fimficHt  ^tr  fdiuràu  In  teda . £t  in  tal  giù- 
fa  mi  lì  rapprelenca  all'  hora  quello  verfo,  che  mi  pare 
di  vederlo,  & ilpenmenurlo  m me;  e mi  confoia  il 
vedere,  che  altre  pcrfonc  htbbino  fentico  sì  grand* 
diremo  di  folitudine ; c maflìme perfone  tali.  Così 
pare  dia  f anima,  non  in  fe;  mi  nel  tetto  di  fe  medefi- 
ma, e di  tutto  il  creato , attefo  che  mi  pare , che  dia 
anco  nella  piùaltacima,  e parte  più  fupetiorc  dell' 
anima. 

In  que de  parole  intende  il  N.  P.  Giofeppe , che  I i 
Santa  dichiara  con  gran  proprietà  l'effetto  d ' amore 
fouraferuido , il  quale  è più  cleuato , e fuperiore  alf 
amore  acuto,  che  didimo  di  fopra  ; la  cui  proprietà  è 
di  fpogliare  l'anima,  non  folo  dell'amore  delle  cofe 
create;  per  introdurre  in  cfst  ilpuriffimo  amor  diui- 
no  ; ma  ancora  delf  amore  di  fe  Itefsa , e gettarla  cò- 
me fuora  di  fe  ; per  trasferirla  nell' amato.  E per  tan- 
to fuccedepervn  modo  mirabile  > dice  il  V.Vgodi 
S.  Vittore,  i che  follcuata  fanima  per  la  forza  d'a- 
more, ad  vuirfi  con  chi  è fuperiore  ad  ersa,ralga an- 
co di  sètcome  fpinca,ògcccata  dalla  forza  d'amorti 
sì  che  ne  con  il  penderò , ne  con  il  deliderio  può  fèr- 
marfi  in  fe  delsa  ; mà  folo  in  quello,  che  ama. 

E di  qneda  folitudine , in  che  fi  troua  fanima  vfei- 
tadilc  flclsaicdatuttelecreaturc,che  ninna  in  ter- 
ra le  può  far  compagnia  «anzi  ( come  qui  dice  la  San- 
ta) ne  meno  glie  li  farebbero  quelle  del  Cielo , parla- 
no il  Venerab.  Richatdo  di  S.  Vittore,  e S.Bonauentu- 
ra,  e gjuflo,  8t  appuntino  con  le  parole , quali  mede- 
lime  della  Santa . * Chi  potrà  penfarc  ( dice  Ri- 
chardq)  la  violenza  di  quello  fublime  grado  d'amore, 
quando  alfardcntifiìmo  deliderio  delf  anima  già  co- 
fa  alcuna  può  fodisiàrel  Che  colà  digratia  penetre 
più  profondamencc  il  cuore , più  veemente  f agita-« 
che  il  non  potere  rcfiilendo  temperare , ne  inebrian- 
H h h h do 
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do  eltmguere  lagno  fece?  In  quello  grado  l'amore 
è inrupcrabile,  perche  à iimo' altro  aderto  > anco  de* 
maggiori  1 cede . E'  infcparabiie  > perche  mai  lì  parte 
dalla  memoria.  E {ingoiare i perche  non  ammette 
compagnia.  Einratiabile.pcrchtnonregli  può  fo- 
dislare.  * Sin  qui  il  Ven.  Padre  j le  cui  parole  efpref- 
Cue  fono  le  mcdeliine>  che  la  Santa  qui  nel  TcAo , o 
. ne'  luoghi  citati  dice. 

Il  N.  P.  Filippo  a parla»  come  dinota  > coti  ele- 
gantemente di  quelle  ardenti  aniìe  d'amore  in  più 
luoghi  della  Tua  millica  Teologia,  e (ingolarmenic/ 
del  dellderio  tmpecuoro  di  redera  Dio . con  S.  Ciro  • 
laino.  e con  S.  Tomafo  ; e porta  l'efcmpio  deH'amaii- 
tiffimo  P.  S.  Ignauo  di  JLoiola . che  folcua  erclamare. 
O'  quanto  nanfea  la  terra,  mentre  rimiro  il  cielo  i Di 
ijuello  genere  erano  gl'  impeti  del  Clonoro  Apodolo 
dell'  Indie  S,  FrancercoXiuier.  che  gli  erano  infop- 
TCrtablliichc petògridaua/4/»r|t£aaii)K,/4n>e/l.  E 
nnalmente  la  Nolira  Santa>che.come  qui  dice,la  con- 
duceuano  à termini  di  morte , & in  latti  di  quella.,, 
ferita  morì. 

Quello  poi,  che  qui  dice  l'iftcITa  Madre  Sanca  ; che 
l'anima , ancorché  confiormaca  Tempre  con  la  volon- 
tà diurna;  nondimeno  b Tua  ragione  (là  di  maniera, 
che  non  i padrona  di  Te  IleiTa,  ne  di  peniate , le  noo. 
quello,  che  la  fi  penare , e dare  quei  gridi , che  prima 
dide , che  la  conducono  à punto  di  morte  ; dice  eoa., 
l'illeiro  Ipirito  il  Aio  lido  compagno  N.  V.  P.  Gio-del- 
la  Croce,  k iiucoduccndo  l'aniiTM  innamontajche 
canta  cosi . 

Oh  fitmma  d ' amor  viua , 

Che  lì  dolce  fenfet 

Dell  Alma  mia  tei  pili  profóndo  teeino 
H<r  che  non /et  più  fchma. 

Deh . giù  che  vuoi , fimfei , 

J^ompi  la  tela  di  tì  dolce  heeoatre, 

X doppo  haucre  altamente  fpiegato  i quattro  pri- 
mi Tc  rA,  dichiarando  il  quinto  di  quelle  anAc  d'amo- 
tc,  àtce,lieh  ,itiehe>Kot.fmfci.  C ioè , dice  ranima. 
Umici  hoimai  dicoiilumare  pcrlcttamente  il  Matri- 
monio Spirituale  con  la  tua  villa  beatlAca.  Che  quan- 
tunque Ila  vero,  che  in  qucAo  flato  ti  alto  llia  l'anima 
tanto  piu  conforme»  quanto  più  tratlormata  ; perche 
nilluna  cola  s4  > ne  ac  certa  i dimandare , cercando  le 
flclla  i nu  lolamcnre  cercando  in  rutto  l' amaro  Aio 
('impcrociic  la  carici  non  pretende,  le i>on il  bene, e 
la  gloria  dell  amato)  nondimeno, pere  he  viuc  ancora 
in  Ipc ranca,  in  cui  non  A può  hlciare  di  lentirc  vacui- 
tà ; ha  tanto  di  gemico,  benché  Ioaue,  quanto  le  man- 
ca per  lo  compito,  e perfetto polfcfl'o  dell'  addoctio- 
nc  di  tìglio  di  Dio  ; doue  conlumandoA  b lua  gloria, 
A quieterà  il  Aio  appetirò  ; il  quale , per  molto , cho 
qua  Aia  vnito  con  Dio,  mai  A latia,  An  che  appanichi 
quella  gloria,  MaAìmamence  godendo , e guliando 
già  il  laporetTcflaiChe  quìs'hà  : eflendo  cale , che  lo 
Dio  non  hauclle  anche  lauorito,  c dilclo  il  naturalo 
con  la  lua  delira  ( come  lece  con  Mose  nella  pietra^ 
acciò  che  Iciiu  morite  > poteAe  vedere  la  gloria  ; eoo 
la  CUI  dcllta  il  naturale , ami  rieeue  rclcctione , cho 
detrimento  ) ad  ogni  vampa  dì  quelleiparc,  che  A mo- 
rirebbe, nonhauendota  patte  ioleriore  lorec,  per 
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foflirire canto,  e così  ecceflìuo.elublime  fuoco.  * 
Sin  qui  il  Noflro  Padre.  Edoppo  aggiunge  la  ragio- 
ne, che  hà  l'anima  (ancorché  eontormatiffima  alla 
volontà  diurna  ) di  gemere,  clie.coinc  dice  la  Sanu. 
non  può  fame  di  meno  ; & è • * Pecche  b volontà» 
e l'appetito  Hanno  tanto  latti  vna  cola  con  Dio,  ciar 
fihcduno  à Aio  modo,  che  hanno  per  gloria , chea> 
a adempia  quello,  clic  Dio  vuole . Mà  Ioao  cali  • 
faggi  dell'  amore,  che  anai  farebbe  poco  amore  non 
dimandare  l' entrata  m quella  perfemonc,  e compi- 
mento dfamore. 

Eda  tutto  ciò  intendiamo  t' origioe  dell'anlìesi 
ecceffiue  di  vedete  Dio  ; con  che  ancora  à propoar 
rione  s'intende  bloflanaa  loro  j la  quale  in  grado  ' 
lublimlAìino,  è riflelsa.  che  A dichiarò  dì  lopra  nei 
Capo  fecondo  de  gl'unpulA,  impeti , & aiiAe  a*  amo- 
re proprie  di  quel  flato,  uè  vi  A può  aggiungete  cola 
d’auuaiuaggio  , le  non  l'eflremo  d’eccelso  dichiarato 
balbutiendo  al  noilco  rouo  modo,  & inelpccto. 

RIFLESSO  II. 

L'anAe  d'amore  di  quella  ManAone,  fono  purilìca- 
sione  dell'anima,  per  l’iugrcil'o  nella  Icgueuti 
di  matrimonio  Ipitituale. 

X ben  ragiaat,  che  il  molto  tefii  molto  ; maj/imo , [t  fuifld 
i vtpurificart  iftettanima  ; atetò , che  ettn  nella 
Jettima  Matrone  ; come  qutlU  , che  doueudo 
cttrartin  Ciclo,  fi  pmificatuncl  Tur- 
gaiorio  (pr. 

Q Vello,  che  qui  teoricamente  inlegna  la  Santa, 
diflìmulando  la  lua  pcriona,  per  vmiltà  ; e che 
inAnua,encre  via purgatione  dilpoAtino,» 
iH  ingrelTo  delle  Ictcìme  MaiiAoni,  lo  dice  in  pratica 
di  sé  ItcìTa  nel  Capo  lo.  citato  di  AiaVica, parlando 
pcrobbedienza  ;doue  a'Ic  parole  nel  Rjlleflò  paflii- 
to  adocte  loggiunge  cosi.  * Altre  volte  mi  pare,  che 
vadi  ranima  a guila di bilognoAiA  l apoucrella  dice-, 
do.St  interrogando  le  mcdcAma,douc  é il  tuo  Dio?  Se 
è da  conAderare , che  il  volgare  di  quelli  vctfi  io  non 
lapcuobcnc  qual  foAc;  edoppo  incendendolo  mi 
conlolauo  ; c godeuo  che  il  Signore  me  l'hauelle  Aig- 
gericoaila  memona,lenza  procurarlo  io . Altre  vol- 
te mi  ncordauo  di  quello , che  dice  S.  Faolo , Io  flò 
CrocIfiBb  al  Mondo  , Non  dico  io  , che  puntual- 
mente CIÒ  pad!  in  mcicd  eder  io  cale  : che  già  lo  veg- 
go > mà  panni , che  l'anuna  Aia  di  quella  nianicrav, 
che  né  dal  Cielo  gli  viene  conlobtione,  ne  Uà  in  cAb: 
nc  dalla  terra  la  vuolc.ne  flà  in  ella  ; mà  come  Croci- 
Ada  crà'l  Ciclo,  c b Terra.patcndo  lenza  venick  loc- 
corloda  banda  veruna,  iraperoclie  quello, che  lo 
viene  dal  Celo  ( che,  come  hò  dccto,é  vna  nocitia  di 
Dio,  unc'animirabllc  lopra  tutto  quello,  che  potia- 
mo noi  deAderare)  è per  maggior  tormento  (Noti 
il  Lcccocc  come  il  principio , Si  origine  di  quell  anAe 
é b tucc,e  cognltionc  diuina).Perclicaccrclce  di  ma- 
niera il  dcAdcrio , che  à mio  parere , la  gran  pena  al- 
cune volte  Icua  di  fcnio  : mà  dura  poco  lenz'eflo.  Pa- 
iono ceca  crauAci  di  motte.  * Seguita  poi  la  Madre* 

adc-, 
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dddcTiuere  quello  gran  marcino;  che  fìcome  nell’ 
Tnionc  il  godroicnco  ia  furpeadci  così  qui  la  pena . £ 
dice  il  pac imeneo»  anco  corporalciche  i pena  il  fog- 
(;ccca  lo  può  fopporcare  • E che  lì  pcrluadena»  cho 
4iKÌaado  la  cofa  auanci  > che  li  fìnina  con  leuarle  Ia_. 
«ita  ; perche  coli  gran  pena  è haliance  per  ciò . Poi 
(lice  di  quanto  preaeo  lìa  quella  gratia,e  più  dall'ani- 
iha  deliderata.  che  tutti  gt'alcti  tegali  > che  prima  fo- 
Icuabauere.  Che  ciò  non  partecipa  il  corpo:  md 
l'anima  fola  paciTcc , e gode  del  concento  > che  recca 
tal  patite . Auucrte  doppo  notabllmentcì  che  quell’ 
impeci  tòno  doppo  le  gratie  làctegli  dal  Signore  ; Se 
io  quel  libro  tacconucc . Finalmente  conclude  quel- 
lo» che  io  qui  incendo  prouare  • Ciod»  che  qutlVan- 
lie  fono  purilicaciua  difpolìtione  per  lingreffo  alta 
Manliom  reccimc  » e matrimonio  rpiricuale,  dicendo 
così.  “ Stando  io  ne’ principi)  con  timore  (corno 
luolc  accadermi  quafi  in  ogni  grafia  » che  Dio  mi  (i, 
fin  che  > caminando  auanci»  fua  Maelli  adìctira  ) mi 
dille»  che  io  non  temelfi  ; e che  facellì  più  conto  di 
quella  gcacia»  che  di  quante  m'haucua  fatte  ; clic  iiu» 
quelb  pena  raiiìma  lì  puritica  » fi  lauora  » c fi  rafhna» 
àguila  dell'oro  nel  cmcciuolo»  porpocccui  meglio 
porre  lì  fmalci  de’liioi  doni;  c che  quiui  Icócaua  quel- 
lo» che  haueua  da  pagare  uel  Pi^atotio»  * Tutto  ciò 
la  Sanca;dì  douc praticamente  inlegna»che  il  Signore 
Iddio  in  qucfl'ìniìuenze  d'accrbiinme»e  gnllofillìme 
pene»  difpone  purgatmamente  l’anima  alla  feguente 
Manfione»&aluiaaio  nuzzialc  di  macrunoiuo|di- 
uino. 

Midi  qnell'anfie aoiorolc  inquanto  putgatiuo» 
poco  dcuoiò  poHo aggiungere» oltre  il  detto  nel  Ca- 
pitolo primo  intorno  afi'alcre,che  precederono  per 
dilpoficione  allo  fpoaTalìiio  rpiricualc  : douc  dillin- 
fimo  due  lotti  di  purghe  Ipiricuali»  con  S.  Eoiiauen- 
tura  I e co’  NolUi  Patiti  ; l'ima  d' acqua  » che  riguat- 
da  la  parte  fenficiua;  l'altra  di  fuoco  per  la  parte  Ipi- 
ntualedell'anìnu;  l'acqua  diceuarao  efier  ledcrcli- 
tioni»  & aridità  fenfibili  ; Se  U fuoco,  i'iilello  amore» 
Traa»  e l’altra  pende  in  luo  genere»  epurgatìue.  Se  in 
diucrfe  maniere;  e riddimo  l’otribili  pnrgationi  d'al- 
cuni  gran  Contemplarmi  ; e come  le  maggiori  fono 
rinrcmctche  procedono  da  diurna  jiifiuenza;  e quan- 
to più  interne,  c fpirituali»  tanto  più  indicibili  » e che 
per  i trauagli  di  quelle  purghe  maflìinc  fpiriruali, 
pochi  amuano  à queU'akilsimo  grado  di  fpoofalitio 
fpiricuale.  Dilfimoancoraairhora  con  l'Angelico» 
come  le  purgacionì  caulàuaufi  dali'inlluenza  diuina 
in  due  modi;  cioè»  a modo  contbrcaciuo>e  difconfor- 
tariuo  : Se  alsignalsimo  le  loco  proprietà  oc  ’ Spico- 
dori»eRinelàidi  quel  primo  Capo . 

Onde  qui  non  cella  à dire  altro.fe  non  che»à  pto- 
portìonc  crefeono  in  quello  fiato  le  pene  .quanto 
piùCiblimc,  e fpiricuale  »ùc  interno  i il  locopriuci- 
pioiclie  è rimpatiencilsimo»llc  impetuofilsimo  amo- 
re nato  dalla cognitionciSc  ìUufiratione diurna  >con 
ifpcrimcncale  uocitia  delie  di  lui  gràdezze  praticate 
dall  anima»  come  qui  dice  la  Sanca.  £ quanto  è mag- 
gior il  fuoco»  & incendio  amocofo»  canto  crefee  ran- 
fia» e la  pena;  c però  fi  (anno  io  quello  fiato  incolera- 
kili  fino  alla  motte. 

rim.l  j. 
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Sono  nccdiàcie  all'aninu  ( dilTe  Giesù  Cbrifto  al-' 
la  Santa)  perche  fono  purgaciae;  poiché  allo  fiato 
alcii'simo  d'irnione  matrimoniale  con  Dìo,  Se  ahioia- 
le,  fi  purifica,  c purga  totalmente , come  cotale  è la., 
trajlormationc , à che  fidilponeioacro  la  difpone 
il  Signore  con  la  Tua  diurna  influenza  ardente.  Se  ìm- 
petuofa , che  caufa  l'impaciente  fete  . che  qui  dice  la 
Santa . * Con  che  arde , ne  può  aniuare  all'acqua; 
e non  é»  dice,  fece  da  poter  foffrìre  imàgiàarriuatad 
tal  termine,  che  iiilfuii’acqua  la  ipegncria  ( ne  vuole» 
che  fc  lefpegaa  ) fe  non  quella»  di  cui  dille  il  Noftro 
Saluatocc  alla  Samaritana;  e quella  non  le  vien  data. 
O'  Dio  mio»  foggiunge  » e che  fitecce  date  voi  d chi 
v'ama  ? mà  tutto  è poco  per  quello , che  doppo  date 
loro.  * E la  caufa,  perche  l'anima  non  vuole,  che  li 
fpegna  d,  dice,  perche  fence  eficre  dì  tanto  pregio, 
che  conofee  nò  la  poteua  meritare  ; poi  che  purifica 
l'iftcfso  amore»  in  quella  guifa,  che  il  fuoco  puro  più 
fi  purifica,  più  accendendoli  fin’à  farli  tutc’vn  carbo- 
ne acccfso , che  è la  fimilitudine  porcata  dal  N.  P.  F. 
Filippo»  a c data  dal  N.V.P.F.Giouanni  della  Cro- 
ce. ù Così  purgafi,epurificafi  qui  l'anima,  foggiun- 
ge la  Sanca  » per  entrare  nella  fettima  Manfione^» 
come  quelli,  che  douendo  entrare  in  Cielo  » fi  purifi- 
cano nel  Purgacncio . Poiché,  ancor  che  l'anima  fia 
pucifsima,  puòfcmpce.edcue  fcmpre.fino  alia  total 
ttasformacione  nella  purità  dìuina,purgarfi  ; In  quel- 
la maniera  dice  il  N.  V.  P.  citato . * Che  entrato  il 
fiioco  nel  legno, e trasfomutolo in  sd  > (là  già  vnì- 
to  con  quello  ; rutta  vìa  accendendoli  più  il  &oco»  e 
più  loiwo  tempo  ìnuefiendo  nel  legno  »lo  fàdiuoi- 
care  piu  ardente,  St  infiammato  fiuodrcintillarc  ,e 
fiammegiarc.  * 

A quello  fine  s'ordinano  quefie  penofilllme  anfie 
d'amoce,  che  penetrano  all'intimo  centro  dell'ani- 
ma, come  dice  il  N.  P.  F.  Ciafefifo  dì  Giesù  Maria.,- 
t Poiché  l’vnione  del  matrimonio  fpirituale  fi  cele- 
bra nell'ellenza  d ella , come  vedremo  ; onde  quella 
deue  difporli,  e purificarli»  trasformandoli  fempre.# 
più  ncJIa  diuinìtà»  con  l'iiitenfionc  della  gratia  » che  è 
pactecipacioncic  ctasfocmationc  m cfTcr  diuinoionde 
fatta  toulméce  limile  partecipauuamenrc  fia  poi  at- 
ta aU’vnionc  leale m vr.icà  difpicito  ; ilchc  vedremo 
có  la  Sàca  Madre,  che  fi  compifce  nell' vnione  di  ma- 
ccuuouio  fpirttualc , che  d la  maggior  di  quella  vita. 

RIFLESSO  III. 

lUcapicoUaioae  di  quell’ vicimo  Capo  delle  Maog 
fioni  fede» 

NOn  hi  bifogno  di  maggior  comenro  quello 
Capitolo»  poiché  come  habbiamo  veduto  » la 
foftanza  di  queft'anfie  mortali  in  genere , fi  trattò  di 
fopra  dif&lamcntc  ; e loto  doueua  il  Lettore  forma- 
re vn’altifsimo  » ed  impenetrabile  concetto  della  lo- 
to eccclsiuaafflidone»  e tormentati  che  poco  fi  hi 
potuto  due»chc  non  fia  fiato  qui  infinuato  dalla  San- 
ta, e co'lfuo  fpìrito  meglio  .profondilCmamente,. 
penetrato.  Però  al  detto  nel  pruno» e fecondo  Ca- 
po rimmcctiamo»  chi  defidera  incendere  in  fonte  co' 
H h h h a prin- 
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principi)  della  Scuola  quclloi  che  in  quefto  luogo  in* 
figlia. 

E per  trafeorrere  iJ  Terto  fuccincamente , Oc  in_, 
compendio . Prima  mofiral'anfie  dell'  anima  inna- 
morata nate  dairifpcrimcncalc  nocicia  per  molti  an- 
ni prouata  dcH'amabilirsime  qualità , Se  immenfe.^ 
grandeaaedi  Dio;  e dice, per  molti  anni;  perche,  co- 
me dilfimo  poco  fi  co'l  N.V.  P.  Giouanni  della  Cro- 
ce, a quello  fublimiSìmo  llatonon  arriuano , fé  non 
alluni  pochi  d'eroica  faiiciti  i onde  è certo,  che  re- 
golarmente fono  nccclfari)  molti  cfcrciti) , e fcruore 
di  fpirito  ;e  fc  la  Santa , che  di  fanciullina  cominciò 
co'l  lèruore  d'altri  Santi  perfettirsimi  ,con  slanciarli 
a gl'ardentifsimi  dcfideri)  del  martino , per  fua  par- 
te eH'cttiuamcnte  intentato,  durò  molti  anni  prima 
di  giungere  i tale  dato  ; che  diremo  de'  fpiriti  arden- 
n si  ; mi  non  iiilìammaci  in  viuo  fuoco  ? Mi  che  poi 
d'altri  di  palio  non  gigantcfco,  mi  ordinano  f 

Secondo,  aggrandifce  la  Madre  (ancorché  lenza 
aS'.ctazioneJ  la  pena  i propprcione  dell'amore  ; e 
paragonandola  con  quelle,  che  lì  dilTcro  di  fopra,  di- 
ce, che  quello  pare  vn  fiioco,  che  di  filmando,  e che 
fi  può  Icflrirc;  ma  quello  i puro  fuoco,come  vn.car- 
boiieacccfo  incorai  traformacione , che  é Pefem- 
pio  del  N.V.P.  F.Giouanni,edel  V.VgonediS.Vit- 
tore  altre  «olte  portato. 

Terzo  la  metafora  poi  della  faetta  fuilongofpie- 
gaca  nel  luogo  fopra  accennato  di  quelle  Manlìoni 
felle  ; e dice, che  tutto  lalcia  incenerito,  il  che  s'm- 
tende  quanto  all'imperlczionif Se  abiliti  naturali,  ac- 
tefo  che  rcltano  le  porenfc  legate  per  tutto  ciò,  che 
non  hi  da  lar  ircfcere  la  damma , e con  quella  ran- 
fie, e la  pena.  Et  elaggeraiido;  mi  i fuo  parere  ilpc- 
rimcncale  .dicendo  )>oco , le  paragona  alle  Pene  dej 
Purgatorio,  che  pero  fono  più  proprie  dello  fpiriCo, 
che  della  fiacchezza  corporali  )li  che  riducono  i line 
di  morte,  rellando  si  debbili  i polli , come  fé  douelTc 
in  pulirò  rendere  l'anima  a < ifo.  Dice  però,  che  non 
felice  all  bora  dolora  corporale  i e ne  da  la  ragionca 
filolohia perla  fuperiorita  del Seniimenco  interno 
fp  iiiuale  ;chc  pero  non  fi  l'anima  calo  delcorpo,ò 
fuo  dolore  ; ma  lo  lente  dappoi. 

Qiurto,vn  punto  li  nqti  qui,  che  inlinua  la  dot- 
trina altre  volte  iiabilita  da  noi  con  l'ilfefli  Santa;  Se 
i,  che  dice,  non  haner  lanima  qui  liberti,  di  peniate 
ad  altra  cofa,fe  non  a quello.che  la  fi  penare;  li  che, 
ancorché  la  ragione  llia  di  maniera,  ehenon  puòdi- 
uertirli,  ne  riflettere  ad  altro , ad  ogni  modo  e l.bera 
i tutto  ciò,che  la  porca  al  luo  benc.c  per  quello  fog- 
giunge . Poiché  crouandofi  lontana  dal  luo  bcncL,, 
che  hi  da  fare,  ò chi  vuol  fare  della  vita  t 

Quinto,  della  fohtudinc , in  che  li  troua  Ihabbia- 
mo  (piegato  co  l V.  Riccardo  ; e come  non  può,  nej 
tuo!  ellinguer  la  lece  con  altr'aiqua.  che  quella  della 
Samaritana;  il  che  poderi  bene  n N.P.F.hilippo  del- 
la Samidiina  Triniti  . a Che  può  vederfi,  con  le  pa- 
role del  Salmo . b Qkemidmo^km  defidtrai  ctnuti  ad 
fbmesaqMariim&e.  dcalcroue,  e Sitimem  ic  ammiu 
mea. 

Sedo , conclude  poi  con  la  ragione  accennata  di 
fopra;  purché  nuina  cola  podi  cUmguete  la  fua  fece, 


c perche  ella  mcdcdclìma  nonvogU)  eflinguetlacoo 
altro  ; cioè,  per  conofetre  la  preciolici  di  quella  pe- 
na, che  la  purifica, e l'abiliti  al  fublimidimo  grado 
d'amore  in  omnimoda  trasformationc  ,chefegue.« 
nelle  leccimc  iManfioni:  douc  quella  pena  l'mcro- 
duce , fi  come  quelle  del  Purgatorio  introducono 
l'anima  nel  Cielo. 

Settimo,  di  qui  fi  diucrte  rn  tantino  in  nu  digref^ 
fione  conlalua  folitagratia,  applicando  alla  confi- 
deratione  delle  pene  infcmalu 

Oitauo,  il  tempo,  che  dura  è breuidimo,  e taltio- 
ra  rn  quarto  d'hora  ; e con  tutto  ciò  cella  il  corpo 
tutto  fracalTatto . Ne  li  può  rcliliere  ,e  non  pare  al- 
tro,che  lepoila  rna  perlona  in  rn  gran  fuoco,  volti- 
le fare,  che  la  fiamma  non  hauede  calore,pcr  abbru- 
ciarla . E qui  di  nuouo  notifi,che  altra  cola  è il  dire, 
che  l'anima  non  hi  liberta.per  nou  lentite  quella  pe- 
ni, onero  la  mence  lib-ra , c la  ragione  da  peniate  in 
in  altro,  come  poco  fa  diceua  la  Santa  ,&  anco  dice 
bora , che  non  è in  fua  mano , il  non  abbruciarli  ul, 
quella  fiamma,  e Icmire  quell  eitremo  d'ardore  pe- 
nolo,  e pena  amorola  ; altro  poi,  che  l'amare.  Se  im- 
|)ctuulamente  amare, li'condandorimpullo,e  ran- 
fie, non  fia  i.bero  ; malsime  poi  co'l  coulcnlo,  c reli- 
gnacionc,  almeno  virtuale,  già  (labilicn;  che  però  al- 
tresi diccua  ,che  crouandofi  lontana  dal  luo  bene, 
che  vuoi  fare  della  vita  è 

Vn'alcra  lingolare  ponderatione  a^iunge,  e no- 
tabile , 8r  c ,-  che  bene  li  congiungoiio  due  cole  mi- 
rabili inlicme;  l'rna,che  tal  volta  lamina  ili  lan- 
guendo, e morendo  di  dcliderio  di  morire  ; nondi- 
meno quando  la  llringc  canto , che  gii  pare,  chea 
per  rlcire  dal  corpo  quali  nulla  le  manchi  ; riramen- 
Ce  teme,  e ronebbe,  che  la  pena  allencalse , per  non 
finire  di  morire , Mi  queiii  duoi  Icntimcnci  (dice  lei 
licisafiloroficamencc,poqno  Ilare  infiemc;  prima, 
perche  li  primo  è acro  louranacuralc  d amore,  fat- 
erò è di  debbilez/a  naturale  naca  dal  Icnlb,  lenza  có- 
Icnlo  dell' anima . H quando  folse  anco  arco  di  ro- 
tolici, f riìo  è atto  alsoluco,  & efficace,  I altro  vcllci- 
ci  incliiiace  ; c però  con  il  fecondo  retta , nc  li  par- 
t:,dice lildifideriofuo,  ne  meno  èpoflibile,  cha 
fe  le  tolga  la  pena,  lino  che  non  la  liua  il  Signore.  Il 
che  regolarmente,  e con  qualche  racco , ò nliono; 
doue  il  vero  conlolatore  la  conlola , e fortifica  ; ac- 
ciò voglia  viucre  quanto  piacerà  alla  fua  diuiiia  vo- 
lontà . 

Quello  medefimo  dice  il  N.  V.  P.  F.  G iouanni  in 
occafioncd'infiuenza,ccomunicacionccllacicanon 
dillimilc  ; doue  fpiegando  ranfie  d amore,  che  l'ani- 
ma pacifcc,  per  la  villa  de  gf  occhi  diurni  > che  la  (à 
gridare,  mentre  fi  vede  quali  volare  fiiori  del  corpo, 
Mleiaaaagh amato , che  ròdi  volo.  Dichiara  ilfcnfo 
di  quelle  parole  dicendo,  d ' Non  fi  deue  però  in- 
cendere, quantunque  l'anima  dica  quello , che  deli- 
dcri  > che  vcramciire  gli  appani , c colga  : perche  è 
vn  modo  di  dire,  che  piocide  da  cimor  naturale  £c 
ancorché  le  douefla  collare  molto  più , not  rià 
perdere  quelle  vifice,e  quelle  grane  dcll'amar  ; Pcr- 
che,fc  bene  il  naturale  pacilcc,  lo  Ipiriio  vola  al  rac- 
coglimento louranaturale  > à godere  dello  Ipiciio 

dell' 
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dell'  Amato  i che  è quello  ich'  efla  delidcraua , e di- 
mandaua  ■ * E quello  è l'iAcffo  fealb  delle  pacolCi 
che  qui  dice  la  Santa. 

GUeftctti  di  quelle  pene  fono,  il  rellare  l'anima  in 
maniera  appronttaca  > che  gullarebbe  patirle  mol- 
le volte . Anzi  perde  il  timore  d' ogni  trauaglio;  pei^ 
che  tutti  gli  altri  le  paiono  niente  in  comparatione 
di  quello  ; Cosi  rimane  (laccata  molto  più  di  prima 
da  tutte  le  creature;  perche  vedciche  lolo  il  Creato- 
re può  consolarla. 

Conclude  itnalmcnte  il  CapOi  e la  Manlìonei  con 
la  dottrina  data  ne’  principi)  d'elfa  ; cioò>  che  vi  vuo- 
le grand'animo ) per  ticcucre  queilc  gratie  dal  Signo- 
re . £ che  Sua  Diurna  Maeùi  haurì  ragione  di  ri- 
fpondcre  ( Te  mai  alcuna  anima  gli  addimandafle  li- 
mili làuori  )di  rirponderc  dico , quello  ■ che  egli  dii- 
fed  figliuoli  di  Zebedeo,  Se  potrete  bere  il  calice. 
Nondimeno  innanima  le  lue  figlie,  dicendo.  * Cre- 
do io.  Sorelle  .che  tutte  tilponderemo disi  .ecoa.. 
molta  ragione . Perche  Sua  Maclli  di  forca  i chi 


vede,  che  n'hà  birogno;dt  in  tutto  difènde  quell 'ani- 
me . e nfponde  per  loro  nelle  perlecutioni . e mor- 
morationi  ; come  fece  per  la  Maddalena.l’e  non  con 
le  parole,  co'  latti.  £ finalmente,  prima  che  li  muoia, 
pagagli  ogni  cola  iniicme  > come  vedrete  hora . * 
Cioè  nelle  fegucnti  lettime  fublimiSime  Manfioni. 

E caua  da  tutto  il  palTato  vn  Corollario  per  que* 
Aa  materia  delle  diuine  ecceffiue  infiuenze  ; dicen- 
do ; * Due  cole  mi  pare . che  li)no  in  queAo  cami- 
no rpirituale . che  fono  pcricolofe  di  morte  > l'vna  è 
quella,  che  habbiamo  detta  ; che  in  vero  é ; l'altra., 
è vn’  efiremo  diletto . e gaudio  ; il  quale  è si  eccclS- 
uo. che  pare  faccia  fuanire  l'anima,  di  fotte,  che  non 
le  manca,  le  non  vn,  cantino . pct  finire,  d' vfcire  del 
corpo , e veramente  non  farebbe  poca  ventura  la_. 
fua . E quello  è quello.che  dille  S.Bemardo.  Morit- 
tur  mima meamortt  ^ngelonm.  Gloria  i Dio . & alla 
NoAra  Sanu  Madre  ferclà  in  ferpetuas  tttentitn’ 
(es&c. 


MANSIONI  settime- 

capitolo  PRIMO. 

Si  tratta  de’  fauori  grandi  j che  Dio  fa  all’ anime,  che  fono  arriuatc  ad 
entrare  nelle  Settime  Manfioni.  Dice,  che  al  parer  Tuo,  vi  c 
qualche  differenza  dall’  anima  allo  /pirico,  ben  che 
fia  tutt’vna  cofa.  Vi  fono  cofe  da  notare. 

VI  farri,  ferelle,tbe  gii  fi  fia  detto  tanta  in  jntBo  (amino  ffnitnale,  die  non>irefii  altro  da  dire.  Sonet- 
ihéo  ioganao  farebbe  U pen/ar^nefio,  ebe  foiibe  lagranic^^a  di  Dio  non  bitermme,ni  meno  [banranao  le 
jue  opere . Chi  finirà  mai  di  raccontare  le  (ne  mtfencordu , e grandexxf  i i mpoffibile  ; onde  non  »i  mara- 
Migbatedl  ijuanto  ti  detto,  e fi  diri,  perebei  come  >na  e^radi  quello, ebe  fi  pnb  raceontart  di  Dio.  .Affai 
milericordia  o fi  in  boiler  comameato  qneflt  cola  à ferfona,  da  cui  potiamo  venire  i faperle.  Tercioebe  mentre  più  m- 
mia  hauremo,  che  egli  fi  commnnica  alle  creatnre,  più  lodaremo  la  fnagrandec^ga  ; e ci  sformar  emo  di  non  far  foca  fil- 
ma deWarnma,  con  cui  tanto  il  Signore  fi  diletta,  e compiace , hanendoU  ctafeuuadi  noi  : ma  fi  come  ne»  U prediamo 
come  menta  creatnra  fatta  alfirnmagine  di  Dio,  eoit  non  imendumo  i grm  fegreti,  (he  fimo  in  lei . "Piaccia  i fua  Mae- 
fli,  ft  ifermtio  fuo,  di  muouer  la  penua,  e farmi  gratta,  eh  iofappia  dite  qualche  cofa  del  motto,  che  v'i  da  dire  ; e che 
diegliìcoHolcere  i chi  pone  m qucfiamm/ionc . .Affai  bò  io  fupplicato  il  Signore  di  qucjlo, poiché  ti  egli,  che  la  mia 
intentione  i,  che  non  rimangbino  occulte  le  fue  miferuordie;  actioibefia  maggiormente  lodato  il  fuo  fante  nome . Spe- 
ro io  non  per  me,  ma  per  amor  vofiro,forelle,  ebe  mi  fari  qnefia  gratta . aceioebe  intendiate  quanto  » importa  > coel* 
Spofo  >0^0  celebri  queflo  Matrimonio  fpirituale  colf  anime  noflrt,  poiché  tanti  bem  porta  fece,  come  vedrete,  oche  non 
rimanga  da  noi.  0'  grande  Dio,  pare  che  tremi  vna  creatnra  tanto  mtferabile,  come  fonie , hanendo  i trattare  di  cofa 
tanto  lontana  da  quello,  cb' io  merito  imiendete.  la  venti  i,  che  mi  fon  nedula  iugrM  confufione , penfando  fe  foQe 
il  meglio  fornire  quella  maufioneem  poche  parole  ; ptrehe  mi  pare,  che  penfaranno,  ch'io  lo  ti  per  rfMriev^a , e me  ne 
vergogne  grandemente,  perche  conofceudonu  ehi  fono,  i terrilnl  cofa . Dall' altra  parte  mi  pare , che  fia  tentattone,  e de- 
holr^t,  benchedi  quello  mille  giuditif  facciate , purché  ue  fia  lodato,  e conofeiuto  Diovn  poto  pii  i ber  gridimi  dietre 
tutto  il  mondo  ; tanto  più,  che  fari  io  forfè  mona,  quando  qnefia  fcratura  verri  i veder  fi , Sia  benldetto  colui , che  vi- 
ue,  e viueri  per  tutta  fecolidc'fecoÙ,  .Amen, 

Qitaudo  ùeftro  Signore  ifernito  dibauer  pietì  di  dì,  ebepatifet,  ed  hi  patito  pn  defiderio  di  lui  queft anima . la  qua-. 
Ubigli  egli  fpirituaimente  prtfaperifpofa,  prima , che  fi  cotifumi  il  Matrimomo  jpirituaU , la  mette  nella  fua  man- 
fione , che  i quella  fettima  : percioebe  fi  come  egli  f hi  nel  Cielo,  coti  deue  hauere  nell'  anima  vna  flan^ , in  cui  foto  di- 
mora : ma  diciamo  vrialtro  Cielo,  attefocbe  grandemente  ('importa,  fonile,  ebe  non  penfiamo . che  t anima  fia  alcuna 
t^ae{curai(hecomenonUndiam,ferlopiideutparore,clttmuvifiaalttalu(t^triore, 
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• 6i+  MANSIONI  VII.  CjìP.  I. 

ZfciUmo  ;f  che dentiodeU'MfUMancJlrafìia  alluna ofcmrita,  biqueUdt  cbenoniflÀm  gratta , iovel  ctmftffo tCnon 
fer  mancamento  del  SoU  di  giu/Utia , chefià  in  lei,  dandole  lecere  »ma  perche  ella  non  è capace  ài  ricener  la  Uce , coma 
si  deuonellaprimamanftont  • Viil»Antocitf6rclle»cuTaparUeoUre  di  pregare  per  coloro  t ebefìatmo  in  peccato  mer- 
idie I che  fari  vna  gran  limo  fina  : hnperocbcfe  >edeffimo  vn  Chrtfìiano  con  le  mani  Ugate  dietro  con  pna  forte  catena»  e 
ihtttamente  anmntó  ad  >na  colonna»  morendo  di  fame»  e nonpcrmancamento  ie'etìn»  t quali haueffe  apprcffbi  fé  mol^ 
to  iebeati  » ma  perche  nonpotefie  prenderli  per  metterfeli  io  boeca»e/e  ne  fiefie  con  tanto  fuenimento»  che  gtifofie  >io- 
no  i fpirare,  c morire  non  di  mortetemporale,  ma  eterna»  non  farebbe  gran  crudeltà  Bario  nàrando»enon  metterli  in  boti’ 
ca  alcuna  cofa  dicui  mangkfie  ? Hor  che  farebbe  » fe  per  le  nojlre  orationt  gli  fbfjero  fciolte  le  catene  ? Ter  amor  di 
gkovidomando>ehe/cmprene/le»o/ìreorationihabìfùtememoriadifimiliajume.  Won  parliamo  bora  con  quefle» 
ma  con  quelle  » ehehanno  fatta  penitene  delor  peccati  ; e per  mifericordia  di  Dio  fi  ritronano  in  gratta  • Totìamn 
confiderare  non  Pna  cofa  rifirctta»  e ltmnata»ma  >n  mondo  interiore»  capace  di  tante »e  così  beile  manfioni  » come  banete 
yeduto  : e cosi  é ragione»  che  fia , poiché  dentro  i quefi"  anima  >'  i bab/taeioge  per  Dio . Hor  quando  ftta  Tdaejìi  fi 
compiace  é farle  i'accemata  grada  diquefiodimno  Matrimonio»  la  pone  prima  nella  fuamanfione,  e vuole,  che  non 
fia  come  laltiCPolte, quando  lapofe  tu  qnefii  ratti»  douebencredo  io»che  C vnifea  feco  ,come  anconeWoratìone  »cb€ 
sé  detta  itpuione  ; benché  iui  non  paia  all  anivad'effer  chiamata  da  Dìo  per  entrare  nel  fue  centro  > come  qui  in  que* 
Sìa  manfioneìmaneila  parte  fupmore  : febenquefìo  poco  importa  fia  d'vaa,  bit  altra  maniera»  Quello,  che  fàà 
fropofitoé»  ibe  iui  il  Signore  la  congtunge  feto»  ma  faienJoUdiucrjr  cieca,  cauta,  come  rimafe  S.Toolonellafua 
conuerfione»  e leuandole  ilfentir  come , t deche  maniera  i quella  grana , che  gode  iperoehe  il  gran  diletto , che  all'  bora 
fente  tanmaé qu^mdo  fi  yede auuietnar  i Dio;  ma  quando  gii  Cumfcefeco,  non  intende , ne  conofee  xefa  alcuuAjp 
Mttefocbetuttelepoten^  fiperdono,erimangono  afforte»  Quid  dpn'altramar.iera,  che  giàxatulc  Utiofiro  buon  iw 
ieuarle  le  (quante  da  gli  occhi»  accioebe  >eda»^  intenda  quaiehe  cofa  dellagratia  • che  lefà  » quantunque  fia  perirne 
modofirano:  dpofininqueUamanfione,pervi(ionetntellettualetConpnéeerUmaniera^  rapprefentationt  dellaPO^ 
fttà,felemosiranotHtte tre leperfone della  Saiitilfima  Triniti;  a con  >na  infiammattone » che  prima  viene  al  fuo 
fptnto  » i modo  d'pna  nuuola  di  grandijfma  ehuregra  ; e quelle  tré  ptrfone  difhnte  : e per  vna  minàd  notiH/t  » ebe^ 
fi  di  atfanima»  intende  con  gran  perita, cbetuite  quefle  tré  perfone  fono  pnafoifmt^,  >«  potere»  puft^e,  bufolo 
Dio  . Di  mamera,  che  quello»  cbebabbiamoper  Fede,  mi  fintendei  anima  (fi può  dire)  come  pervifia  ; benché  qucflx 
vifia  non  ftaconglioeibieorporaliìnonefièndopifione  immaginaria»  Qui  fe  le  Cùmunicano, tutte  tre  le  perfone , eie 
parlano»  e le  danno  ad  intendere  quelle  parole  deU  Enangelio,  deue  dkeìl  Saluatore,  che  egli»  & il  Tadre , e lo  Spirito 
fantofarebb.ìnoPenutiidtmoTarecóUanima»cheCama»&ojferuatfuoicotJtanàamenu»  OSignor  ipto»  quavtodif- 
ferente  cofa  i vdtr  quefle  parole»  e crederle  daW intendere  per  qutjU  maniera  quanto  fon  nere  : ^ opti  di  più'fi  [iupifee 
queji  anima,  parendole  che  non  mai  fi  partano  da  lei,  ma  notoriamente  >cde  ( nel  modo,  th  io  difi)  che  JUiino  nel  fuo  in^ 
tenore  nel  pià  profondo  dt  tei  ( che  non  si  ben  dire,  cornei,  perche  non  hi  lettere ) e fente  in  fe  qucJU  diuina  compagnia» 
Viparri  fecondo  quefio , che  fìi  fuori  dtfe,e  tanto  afiorta,  che  non  piffa  attendete  i e fa  veruna . »4»7yper  tutto  quel- 
h,  che  é feruttto  dt  Dio  liimfepiù  ebeprima  ; ed  in  mancandole  l'occupatiom  fi. rimane  con  queìfa  gratiofa»  e cara  com- 
pagnia . Efe  Camma  n -n  manca  i Dio,  egli  non  mancherà  mai  ( a mio  parere) ài  moflrariecot)  chiaramente  Ufuadiui- 
na  prefen:(4*  Hà  ellagran  confidanza, che  quel  Signore,  cbelebifattaquefìagratia  » non  fi  a per  taf  ciarla  ht  maniera, 
eberhabbtaà  perdere:  e così  fi  può  penfareife  ben  ella  non  lafcuper  qufiodicaminar  JernpreconpmditigeKza  che 
mai,  per  non  dtfgufiarlo  in  cofa  veruna . Il  portar  quefiaprefenga,  non  s'intende,  cbefiataiui)peyfe(um*nu(  vogltpàt- 
resi  chiaramente  } come  fele  mamfèflò  la  prima  volta,  ed  alcune  aUre , quando  Dio  vuoi  farle  quefia  fisHOre;  che  fi  ciò 
foffe  farebbe  impoffibile  attendere  à vernhaltn  eofajnè  anco  li  viuere  tra  le  genti  : ma  quantunque  non  fia  con  tarja  lu- 
ce, tempre  pero,  che  t'auuereifce, fi  troni  con  quefia  compagnia.  Ter  efempiojofìtffe  vna  perlina  infieme  con  altre 
vnxfiar:{amo\ioc\nava»eferfatep(nlefeMel\refitmxnèfieidfofcuro,nonpeTche  fileuóUluce  pervederle,  l^ctadi 
fÉpere»cbefiannoquuù , Mtpotrefiequi  dwn.mdare,fe  fUinpoter  fuo  S aprir  la  fenejir a per  tornar'  à vederle  quanàé,^^ 
vuole  ? f{tfp  >ndo,  che  nò,  ma  (oh  quando  nofiro  Signore  vuol  aprire  l'tnttUetto , »4{Ì4i  mtfericordia  lefìin  uonp,vtir-, 
fi  mai  da  lei,  tft  in  *oUre,  che  ella  l intenda . e eonofea  con  tanta  euidcnz*  • Tare  » che  qui  voglia  la  diurna  Tdaejla  con 
rj^a  marauigkofa  compagnia  dtfporre  f anima  à maggior  eofa  ; perctoebe  é chiaro , che  farà  molto  ben  aiutata  per  oir> 
éarauanti  nella  perfrttione,  e per  farle  perderti  Umore , che  alcune  volte  haueua  dell' altre  granet  che  Uftepua,  come 
s'é  detto  di  aueltapcr/ona  : e cosi  in  vero  fu,  che  in  tuttofi  vedeua  migUorjta,e  le  p4reua»che  per  nogotfjra  traaagli»  che 
baueffe,  FefkntiaU  dell  anima  fuanon  fi  mu'’Heuagtamai  daqueUamanfione,dt  maniera , chele  piireuafi^diuifione 
trafe,  e (awma  fua  : e trouandofi  in  grandàJimt  trauagli,cbe  le  veunci  opocodoppo,  che  Dio  ie  face  quefia grafia , fi  la- 
mentaua  d effa  fua  anima,  à guifa  dt  Marta,  quando  fi  lamentò  di  Marta,  ebtfe  ne  fieffe  ella  fentpre  godendo  à fuo  pia- 
atre  dt  quella  quitte, e lafaaffe  lei  in  tanti  trauagii,  ^ occupaiioni,  nonpoeatdole  tener  compi^ma , Sàneflo  viparrà 
fpropoì  fito,  ma  veramente pafU  coti,  perche  ( quantunque  fi  fappia,  che  l'ammafUtutta  vntta.)  non  i irnmagmatùme,  b 
vn  trauedere  quello,  che  bò  detto,  offendo  cofa  molto  ordinaria  : per  il  che  diceuo  io,  che  fi  veggono  Cufi  tatcrmi»  ut  ma- 
mera, che  di  certo  fi  cwofce  efler  differenza  molto  addente  dall'anima  allofpirito.i  e benché  in  effetto  fia  tmt'vno,fi  co- 
ri fee  nondimeno  tra  dt  loro  vna  diuifione  così  delicata, ibe  alcune  volle  pare,  cbe'l  modo  deltvno  ntil'operare  fia  diffe- 
rentedailaltro  eomevuol'tlSignor,{hedilorotainoltaf  intenda»  MipareancOicbc  l'auimAfia  differente  cofa  dalle 
fotenZe-Sono  in  fomma  tante, e cosi  delicate  differenze  nel  noftro  interioìe,  che  farebbe  temerità  il  meuermi  io  à dicisa* 
farle  ; eoiafsnh  vedremo»fe'i$ignoreptr/ua  bontà  et  farà  gratta  di  condurcitdouenoi  potiamo  intendere  quefii  feg/reti, 
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m B«n<rhe  rhuomoinaacflavitaperdcodorvfodefen^iedelcuacodaD:of>o<nt4i^a(taggioiTÌcre-Ja  (uac4cq2a,come^ 
probabilmeucc  fi  cfice  di  SanPa  l<>>  c di  Mo  sé,cd  alcuoi  alcrt>non  pero  parla  qui'hS.  M^are  diquefla  maniera  di  vifions, 
che /e  bene  è di  pa(To,  e nondimeno  chiara,  & intu'tiua:  ma  parla  d*vo  connlcrmenco  di  quello  Mtllcrio,  che  Dio  di  ad  al« 
cune  animi,  per  mearo  d'vna  luce  prandi(1ìma,chf  infonde  loro, e nó  fenza  qualche  fpecic  creata, ma  perche  quefla  ff cete 
non  è corporale, oc  li  /tgura,ncll*immagiaatiua,pcrciò  dice  la  S.Madrc.  che  quella  vitiooc  è in(cnetcuaÌe,aoa  inun^maria. 
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SPLENDORE  PRIMO. 


Dell  ’ ingrclTo  nella  Scccima  Manfione. 


■ 1 RIFLESSO  i: 

• Si|aificaio  4el  Nome  di  quella  Manfionatf 
t Settima.  > 

U 

Viftrri  > Sortili , tbt  gii  fi  fio  ditto  toioe  in  guefh  co- 
mino  Sfhrituate  , tbt  no»  >i  rtfii  olirodo  dne  &t. 
SìjundoNolhoSipurtiftrmtOtdlhtiur  pittò  di  rii, 

tbt  ptttftì,  tp-  hi  patito  ptr  dtftitrio  dt  Ini  goffi  ' oni- 
tnf,  lo  guflt  hi  gli  egli  /pintnolmcntt  prlfo  per  ifptfm 
primo  , tbt  fi  coirfitmi  il  Matrimonio  fpiriluole, 
lo  metto  nello  fila  Monfione , tbt  i 
gnefia  (etimo  &t. 

eterne  al  Simorc  > ic  atta  Nollra 
Madre;  fiamo  giunti  alIVitima 
SI  Manlìooe.  ftato  fiiblimiiliinoi  le  il 

p>d  loUcuato  di  quanti  nel  Camino 
3IK0CV  di  Via  Concemplaciua  fi  troniao  in 
«ita  mortale  j non  dirò  in  terra  ( che  quello  *0.  abo- 
k>  non  ammetterla  la  Nollra  Santa  ) la  quale  in  qu^ 
Ho  primo  Capo  dice,  che  quella  Manlìone  i propria 
di  Dio I Percioche.lì  come  Sua  Diurna  Maelli  hi 

nel  Qelo  > cosi  deue  hauere  nell  anima , vna  fianca, 
in  cui  folo  dimori  : mi  diciamo  rn'  altro  Cielo:  Così 
dice  la  Santa.  Doue  introdotta  la  medefiraa  ani- 
ma, dice  il  N.R.P.F.  Filippo  a piti  frequente, o 
foauemente  ,anzi  continuamente  e molto  piu  che 
noiife  gliconcedeua  ne'  tempi , eManlioni  paflàte, 
d regalata,  e ricreata  dal  dhiino  Spofo  in  deliiie  di- 
ttine, come  Spofa  diletciffima  fpecialmcntc  eletta., 
con  quello, & d quello  diuinilfimo  titolo  di  Spofa. 
S' quella  fettima  Manlìone  celebrata  dalla  S^raj 
Scrittura,  da'  Padri  Politiui,  Scolallici,  e Millici,  eoo 
titoli  fpeciolìffiau,  come  di  llanta  realc,douc  1 ani- 
ma è amtneflaal  grado  fupremo  dell'  amore , e feli- 
citi polObile  in  tira  mortale  per  tiadi  Contempla- 
tione  : non  gii  sù'l  tetto  della  cala,  come  altre  Tolte 
ne'  gradi  paSCati  i mi  dentro  il  fegretilsinao  calamo 
dello  Spofo  medelimo , così  chiamato  da'  Mallici;  è 
Cala  della  Sapienza,  coti  detta  da  S.  Dionigi,  b c 
dalla  Nollra  gran  Maellra  fettiina  Manlìone  j doue 
Dio  tiene  il  liio  trono  reale , che  è abitatiooe  della 
«era  luce  j e doue  l' anuna  entra  i godere  di  Dio , le 
i ripolare  foauilsimamence , come  nel  centro  della 
fua  feliciti,  per  quanto  può  goderli  in  quella  nollra 
«ita  ; con  che  apre  lamantiftimo  fpofo  Giesù  all' 
anima  la  porta  della  famigliare  liia  comunicatione; 
e quafi  glie  la  lafcia  franca  j acciò  polsi  entrare , «-• 
contimiamente  regalarli  con  elio  ad  ogn'  bora  ( uel 
modo  però,  cha  fi  diri  auanti  ) come  l'ifperienza  il- 
lullracifiima  della  Nollra  Santa  Madre,  e del  fuo  fe- 
dele collega  a N.  V.  P.  F.  Gionanm  molto  i lougo 


(piegano,  e e noi  andremo  balbutiendo  d mezza., 
bocca,  per  quanto  dal  Signore,  per  incercefsioiio 
della  Santa,  ci  fari  permelTo. 

Che  cola  intenda  dunque  la  Santa , per  fcttimtj 
Manlìone,  lo  dice  in  quello  tefto  :doue,  diffitreo- 
tiando  quello  grado  da  tutt'i  pafiaci  ■ c dallo  fponfà- 
litio  fpintuale.  Se  rnione,  dice,  con  le  parole  del  Te- 
llo portato  per  titolo  dì  quello  Rifltiro,  e con  altre, 
che  poco  d^po  foggiu.ngc , cosi . * Hoc  quando 
fiu  MaefU  Scompiace,  di  farle l'accennau  gratia 
di  quello  diuìno  matrimonio  ; la  pone  prima  nella 
fua  Manlìone;  t Tuole,  che  non  fia,come  l'altre  vol- 
te, quando  la  pofe  in  quelli  ratti;  doue  ben  credo  io, 
che  l'tnifca  feco  ; come  anco  nell'oratione , che  fi  ò 
detta  d'mione  ; ben  che , non  paia  aU'anima , d'elTer 
chiamata  da  Dio , per  entrare  nel  Ilio  centro , come 
qui  in  quella  Manfionc  } mi  nella  patte  fupecio-, 

E ne  Ile  Minfioni  quinte  Cap.  t . in  fine,  doppo  ha- 
ner  detto , che  nell'oratione  d'vnione  Dio  entra  nel 
centro  dell'anima , dice  poi,  che  all'hora  propria- 
mente non  lo  gode  l'anima  in  quel  centro  : mi  ciò  li 
riferuaalla  Mznfione  prefente,con  quefte  parola 
» Qucllavmon«intendoio,ellcrlaCantioaaloueil 
Signore  ci  vuol  porre,  come  vuole , e quando  vuole; 
ma  per  nollrc  diligenze  non  polfiamo  entrare  ; fuaj 
Maelli  hi  da  introdurci , edentrare  egli  nel  centro 
dell'anima  noftta , E poco  doppo,  per  diuerlificare 
quell' vnione,  e quella  Manlìone  da  quefta,aagiunge, 
•Apprtllo  vedrete,come  fua  Maelli  vuoIe,che  l'aui- 
ma  il  goda  nel  fuo  medelimo  centro,  pid,  che  non  fi 
qui;  il  che  fari  nell' vltima  Manlìone.  * Et  in  quella 
Manlìone  medelìma  al  Capo  a.  come  vedremo,  re- 
plica 1 ifiello,dicando.*  Tornando  dunque  i quello, 
che  diccuamo;  ponendo  il  Signore  l'anima  in  quella 
fua  Manlìone,  che  é il  centro  di  lei  &c.  * 

E'duuquc  quella  Manlìone  diurna  il  centro  dell' 
anima , & in  quella  è introdotta  per  la  celebratio- 
nt  del  Matrimonio  diurno,  e doue  per  l'adietro  non 
entrò  gii  mai . Il  che  come  fia,  e come  l'anima  v'en- 
triA  inche  guilà  il  Signore  fia  gii  prima  nella  pafla- 
ta  vnione  entrato,  c nondimeno  l'anima  vnita  non.» 
fia  mai  Hata  introdotta  : fono  mifterij  inceli  ifpen* 
mentalmente  dalla  glori oCa  Maellra,  Se  d noi  dichia- 
rati con  quella  dillintionc,  che  andremo  fenccndo. 

Bora  per  intelligenza  del  lignificata  qui  co'l  vo- 
cabolo di  centro  elprelDuo  della  Manfionc  prefenr 
te.che  chiama  la  Santa  Manlìone  propria  di  Dio. 
Rammemoriamo  qui  la  dottrina  alerone  data,  e che 
qui  rcpplica  lei  medelìma , dicendo  : che  in  quello 
fiato  occorre  vn  millero  alcifiimo.c  tanto  incubile, 
che  il  Venerabile  P.  Vgoiie  di  S.  Vittore , e con  elfo 
il  Serafico  S.  Bonaueotura,  come  all'hora  vidrao, 
ftimano  quafi  inefplicabile  ; e quello  Ipiega  qui  la^. 


1 M.r.W.rbMf.Ti..t  myll.t.t.iréll.uiif..a.ari.,.  b t.  aionj/o/ifi-ndrimm.  c f,f.l,.ÒCr»<eM.imr.^m>rit. 

émns  ffrtfitum* 


6i<5  MANSIONI  VII.  CAT,1. 


Sinu  diftinca,  & intcUipbiImeiitc  ; le  i quella  mera» 
uigljoradiuifìoncfràl'animaielorpinto;  a della_> 
quale  dice , parlando  di  ic  (icllà . Tupprello  però  il 
propria  nome,  cdiquelta  Maiilione;  ncllaqualc* 
più , che  in  ogn'altro  grado  de' pallici,  s'efperimen- 
cauadalei.  * Pareua  all’anima,  che  per  negocij,  e 
trauagli),  che  hauefse,  l'eifentiale  dell'anima  Tua  non 
li  muoueua  già  mai  da  quella  Maniione  ; di  maniera, 
che  le  pareua  folTe  diuifìone  cri  sù , e l'anima  Tua  ; e 
trouandoii  in  grandirsimi  crauagiij , che  le  renerò 
poco  doppo,  che  Dio  le  fece  quella  graciaili  laméca- 
ua  d'dfa  fua  anima , i guila  di  Marra  > quando  li  kr- 
mancò  di  Maria  ; che  fc  ne  flclTc  ella  fempre  goden- 
do.i  fuo  piacere  di  quella  quiccei  elarcialTc  Iciic., 
ranci  cnuagli).  Se  accupacioni  ; non  poccndo  tenerle 
compagnia . Quello  ri  parri  fpropolìco  ; mi  rcra- 
mence  palla  cori  : perche  ( quantunque  fi  fappia.che 
l'anima  Da  rutta  mica  ) non  à immaginarione,  ò rn^ 
triuedere,  quello,  che  hó  detto  ; elTendo  cofa  molto 
ordinaria  : Per  il  che  diceuo  io , che  lì  veggono  cole 
interiori,  in  maniera  , che  di  cerco  li  conolce , cHcre 
d lfcrenza  molto  euidcncc  dall'anima  allo  rpiricoie 
benché  in  effetto  lia  tutt'rnoili  conolce  nondimeno 
tra  di  loro , ma  diuilione  così  delicata , che  alcune 
volte  pare,  che  il  modo  dcil'vnoiieiroperarc  liadil^ 
ferente  dall'altro,  come  vuole  il  Signóre,  che  di  loro 
tal  voira  s'incenda . Mi  pare  ancora , che  l'anima  lia 
differente  cola  dalle  potenze . * Sin  qui  parla  per 
nociria  ifperimentale  la  Noltra  Macllra,  St  infcgna_. 
in  pratica  agcuolmence  ralcilsime  teorie  de'  Padri 
Mutici, 

Mi  qui  è necenàriorimemorare  il  detto  di  fopra 
d longo  circa  la  diuilìone  dell  anima , c fue  parri  nel- 
le Manlioiii  i.Cap.  i.Splend.!  {Utleffoj.checoni 
Dottori  Miffici  diuiffmo  in  cri  parti,  cioè  fenliciua, 
ricionalc,Si  inccllectìua.Fri  quelle  tre  parti  dell'ani- 
ma, la  prima  cioè  reufìciua  fìdice  animale;  è quella 
s'incende  col  nome  tf  Anima  ; l'aJcre  due,  che  fono 
incellctciue,  lì  dicono  rpiriciiali,  e quelle  vengono  lì- 
gnilìcaec  co'l  nome  di  'pirico , e comprende , non  le 
potenze  folo  fpintuali , ma  ancora  I iflersa ellcnzi. 
dell'anima;  che  è il  fondamento,  doue  fonoradica- 
te  , c dalla qnale  nafiono  : epeiòiTcologi  Millici 
( come  nota  in  limil'occifione  il  V.  P.  p.  Gionan- 
m di  Cicsu  Maria  i ) diuidono  con  altra  diuilioiio 
l'anima,  non  diffimile  dalla  prima  gii  dichiarata , e^ 
molto  neccllària  al  nollro  propolìto.  Epeiòd'ha- 
ucrli  auanti  i gl'occhi  in  quelle  fublimiflìme  affet- 
tioni,e  teorie  duine . La  prima  parte  è l'inlìmi,cioè 
la  fenlitiua,  Se  animale  gii  detta.  La  leconda  è la^ 
media,  che  conila  delle  tré  potenze  rpiricuali.  Intel- 
letto, memoria,e  volonti . Ma  la  terza  è l'illefu  e(r 
Lenza  dell  animi,  e li  dice  parte  fuprema,  dalla  qua- 
le hanno  origine  ledette  potenze.  Ecjuella  è quel- 
la I che  Dio  lì  dice  abitare , e veramente  abita  me- 
diante la  d iuina  grana , e la  nobilita,  per  partecipa- 
tione,e  fomiglianza  della  fua  diuina  naturai 

E quella  eflenza  luprema  parte  fi  chiama  centro' 
dell'anima,  Se  intimo  loo  penetrale,  e II anza,ò  Man- 
li' me  di  Dio, Talamo  dello  Spofo  Cclelle . CHialc  qui 
la  Noltra.Mnta  i modo  de’  Milliq  appella  centro, e 
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fettima  Manfìone. 

Mi  perche  la  Noffra  Santa  Doctorg^  nomini  qne-' 
Ila  Mantionc  fettima  co'l  nóme  di  Cielo  ; oIcK  l'im- 
mediata ragione  da  lei,  e da  noi  qui  acccnata,pcref- 
fcr'abitatioiie  di  Dio  immediata  mediante  folo  la.^ 
graria  > che  èpactecipacionediuma;  n'affegnano  va' 
altra  alcuni  Padri  Policiui,Cràslaca  all'alcifsim»,  e fu- 
blimifsimo  grado  di  Contcmplatione,che  l'anima 
cfcrcita  in  quella  Manlione  fìmiltfslmt  d quella  de' 
Eezei  della  gloria  nella  vilione  diurna  qumiparteci- 
pataacoriidice  il  Sauto,  e dotctxPadrc  Uafsimiliano 
Sandeiv  c e con  elio  il  Padre  Benedetto  Giullmuno 
deirìllelTa  lllullrifsima  Compagnia  di  Giesù , fopra 
le  parole-di  & Paolo  rapito  al  cerio  Cielo:,  d * lt>' 
non  dubito  punto,  dice,  che  peril.vOcabolo  di  terzo 
Cielo.s'mtenda  vn  genere  di.Coiitemplacione  fupre- 
mo;  con  che  la  mence  faumana,anche  ioclufa  in  cor- 
po mortale.  uon  può  afccndcre  più  alto , lienz'arriua- 
re  ad  elfer  del  tutto  beata . 11  che  elpéelse  S,  AgofU- 
no  , e con  queftcpacolc.  Quello, che nòn  imma- 
ginaria , mà  propriamente  fi  vede  ;c  fe  non  lì  vede., 
mediante  il  corpo,  lì  vede  con  vilidne  cale,che(iipc; 
ra  tutte  faltre  vilioni.  * ' f ' 

Enon  peiifo  qui  fermarmi  h rifpondere  di 
polito  ad  lin  dubbio,  che  vn  troppo  fpeintlatiuoptS- 
triaqui  Iriuouerc;  cioè  come  È congiuughino  qill 
dalla  Santa  io  vu  ffgnificaco  folo,  due  vocaboli  cibco 
fri  di  loro  opponi , che  fono  il  nome  di  Cielo.,  anzi 
dt  Ciclo  Empireo-,  come  nelle  Manlìoni  paliace,  le  il 
nome  di  Cencro;il  che  pare  parcorirchi  qualche  có- 
hilione  ;c  non  dia  luogo,  mafsimeall'  anime  fempli- . 
ci,  d'tmmaginarfì  colnodame  nte  l' ingreffq , che  quL 
ptefendedahiararc  nella  Maniionefectima;  perche 
le  due  iimilicudini  diCiclokmpirto,e  dteeorro, 
fono  si  oppotle  diametralmente,  che  il  Ciclo  iHiaf-. 
rime  l'Empireo,  è il  p/ù  fublime  di  cucce  le  cofe  cor- 
poree , il  più  ampio,  St  augulto,  e fpanfo , e dilacacci. 
di  cucci  i corpi  ; c per  il  contrario , il  centro  è f iiìde, 
mo,  il  più  abietto  Èco  di  tutto  il  globo  corporeo  ,e.r. 
del  piu  vile  elemento, chcèla  terra,  angullifsimo» 
anzi  mduiiiibilcf  £ come  può  incendccfì  Manfìone 
reale  di  Dio , mt  iicrc  cuin  gli  oibi  cleincntari,  e ce- 
lefli,  quanto  piu  s allontanano  nc'  loro  Eri  da  quello 
centro , più  crefeono  in  perfectione,  e dignità  ,Eno. 
à giungere  al  fopremo,  che  è U Ciclo  empirto  è 

Ma  balla  sù  quello  dubbio  quello , che  lì  dille  al 
principio,  e primoingreffo  di  qucAo  CalleJJo , coru, 
la  dottrina,  c parole  della  lidia  Sana  ;tioè , che  le-, 
corcdell'aninias'hannoda  coiiliderare  diucrfamtn- 
ce  da  que  ne  corporali  ; mà  tìngolarrocnce  quelle  iu- 
re me  abitacìoiii,  che  lì  deuono  immaginare  con  pie- 
nezza, larghezza,  e graiidcz-ia  ; poiché  niente  di  più 
fe  gli  acenbuffe  ;ciìcndo  ella  capace  di  molto  più  di 
queiìo,the  fc  gli  atcribuifce;  c che  noi  potiamo  con- 
fidcrare . Cori  dice  nel  Capo  fecondo  delle  pnme.^ 
Manfioni.E  nel  parlare  metaforico  s'vfano  gli  efem- 
pi  dioerfi,  conforme  àvaric  proprietà  della  cofalì- 
gnlHcara.  Diede  il  nome  di  Cielo  à quella  Manfìo- 
iic  fettima , e di  fupren-,o  Cielo  ; c non  fu  fola , cho 
cosi  chiamano  i Mifficitutti  quella  Cala  della  diui- 
iia  Sapienza,  perefstre  in  quella  foggeiuta  la  diui- 
na 
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aa grada,  che  UTanima  di  natura  diuina.c  median- 
te la  <]uale,  coma  in  Tupremo  Cielo, abita  Dio  ncIT 
animalU(ra,e(iiae(s:;ua.  Mà  la  difsc  poi  centro 
pure  co'l  comune  vocabolo  deila  Scuola  Milhcaipcr- 
che  fi  come  dille  il  Filorofo,  che  l'huomo  i limile  al- 
le piante  nel  Tuo  cflcre  animato;  mi  nella  propria^, 
Ihuttura  è come  vna  pianta  al  rouerlciodciraltre-,- 
Cosi  quello  microcol'mo  è vn'  altro  mondo  piccolo 
maccri3lmence;mivaltirsimo  piti  di  quello  vilibile 
fÌMritualmcnteic  per  canto  viene  ad  ellereal  rouer- 
icio  di  quello  ;e  doiie  quello  ne'  Tuoi  membri  è canto 
più  nobile,  quanto  s'alhantana  dal  centro  balsifsimo, 
c vilirsi  no , queAo  per  lo  con;rario,quanto  più  s'ac- 
colU  al  centro , tanto  è più  nobile,  più  degno,  c più 
valto,e  grande;  che  però  la  Sita  dice,che  le  cofe  dell' 
•nima  s'hanno  à conliderate  c6  ogni  grandezia.ani- 
pieaaa.e  larghciaa.Onde  nell'  illdlb  luogo  diede  vii 
gcaciofoefcmpio, dicendo.  * Non hanetc  voi da_> 
intendere  quellrflanze  vna  dietro  all'altra  ; come.a 
cola  intilcata  ; mdfilTare  gli  occhi  nel  centro.che  è la 
ilaiiza,  doue  abita  il  II  i : E conliderate , che , li  co- 
me in  vna  pigna,  prima,  che  s'arriui  al  pinocchio, 
che  è buono  da  mangiare , yi  fono  molte  coperte^, 
che  tutto  il  gullofo  circondano  ; cosi  qui  ali  incor- 
no di  quella  danza  ve  ne  Tono  molte  , c nella  cima  il 
mcdeliino.  ( E poco  i baffo  dice  ) * che  i tutte, e 
per  tutto  li  comunica  quello  Sole  , che  Ili  m quello 
Palazzo.  Importa  molto  à qual  li  voglia  anima;  per- 
che non  rincanconino , nc  rellrmghino  ; mà  la  lafci- 
no  andare  per  tutte  quelle  llanze  di  fqpra  , da  bado, 
dalle  bande  ; già  che  Dio  le  diede  si  gran  digniti.  * 
li  però  haucua  detto  nel  primo  Capitolo,  che  quello 
Caitello  Ili  molte  manlioni,  e danze,  alcune  nell'al- 
to, altre  da  baifo,  altre  ne'  lati  ; e nel  centro  > e mez- 
zo di  tutte  quelle,  fli  la  più  principale,  che  iidoucj 
pa(1'anu,e  fi  trattano  le  cole  di  gran  fcgrecezza  cri 
Dio,  e l'anima.  In  che  tutto  s' intende  la  proprietà 
delle  due  metafore  di  Ciclo,  e di  centro , appropria- 
te d quella  rettimi  Manlione . E'Qelo  perche  é ilan- 
za  diurna  ; mi  i centro  ancora , perche  da  quella-» 
comcSole.didonde  i raggi  della  Tua  luce  à cuire  l'al- 
tre  danze,  che  canto  fono  di  maggior  digniti , quan- 
to più  da  vicino  partecipano  il  lume,  delle  diurne  in- 
lUienze  ; in  quella  guifa , che  leCcrarchie  Angeliche 
fono  più  nobili,  quanto  più  d'apprcifo  partecipano 
l' illuliracione.  Se  ilKiminacionc  dal  fonte , e Padre  de' 
kimi,comcrpiegaS. Tomafo.  « 

Mi  vn'altra  propricci  di  quella  Manlione  fettima 
«ni  piace  ipiegare  qui  co'l  nome  di  Centro  i mio  pa- 
tere propriillima,  portata  daldoctiflìmo  Padre  Fer- 
«fanando  di  Salazar , b il  quale  parlando  de’ fonda- 
menci  della  terra  ,che  i il  centro  di  rutta  la  machina 
corporea . Sopra  le  parole  dello  Spirito  Santo  ne' 
Prouerbi) . c Qiiando  appfuleèM  fandamm*  terrt . 
Dice  con  altri  Efpolìtori,  Caictano,  Ianfcnio,Hugo- 
ne,  dt  il  Lnano , che  Dio  li  dice  appnden  fimdmtm* 
tms  : perche  hi  dotato  tutte  l’altre  parti  d' efla  di 
mella  innata  grauczza,con  che  tutte  inclinano  alfm- 
luogo  del  mondo , Se  iui  crouano  ilabiliti , e^ 
pace . Cosi  l'anima  , con  fuc  potenze  in  quefto  Ca- 
mino di  ViM  Contemplatiua , mai  gode  d'vna  total 
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pace,equiete>  lino,  che arriui  i quella  Manlione, 
di  cui  i proprijfsima  la  pace , e godimento , fenzt-, 
nirbacione  vcnint;  e nella  quale  concorrono  tri  có- 
ditioni  del  centro,  che  fono . Penna , che  i corpi  iui 
ricrouinola pacc,c quiete.  Secondo,  in  elIoEcon- 
(eruino  ; e terzo  s'vnifcono,  c con  il  centro,  e tra  di 
loro . Ma  Copra  ciò  fà  vna  bellii'sima  confìderacio- 
iie  lìlofoiica  , che  fi  dira  i baifo  , Se  'efprimo 
viiapropnctafingolarifsima  di  quella  feicinia  Man- 
lione, infii.uata  dalla  Sanu  .Madre  più  auanci  ;la_, 
quale  vnifee  inlìcnic  i duoi  titoli  qui  accennati  di 
Ciclo,  e di  centro.  E ciò  balli  per  intelligenza  dei 
nome  di  Manli onc  fettima,  c fuo  lignificato. 

RIFLESSO  II, 

Si  dichiara  l'ingcetTo  in  quella  ManCone . 

Trima  .che  fi ctmfumi il  Itutrmomo  fpirieiule , la  metti 
hctla  [ua  Mtnfione,  thè  é qmejia  fimma  O'C. 

SOno  piene  tutte  l' opere  della  Nollca  Santa  di 
dottrine,  che  dichiarano  l'ingrdfo  deH'a.iima..< 
nelle  Manlioni  di  quello  fpirimale  CafleUo , comin- 
ciando dalla  prima  , fino  à quell' vicima;  che  però 
fuccintameotc  ci  fpediremo  ; auucrtendo  nondi- 
meno, che  dalfodcruacione di  quell'entrata  ben’ 
iiitcfa,  dipende  l'intelligenza , sì  delle  Manlioni  par- 
late, come  anco  di  quelle  fublimilsime  ;&  in  che  cò- 
filla  la  plùincima  vinone, che  é quella  del  matrimo- 
nio fpic ituale  ; e fi  finirà  d'intendere  I vnione  reale , e 
fruitiua  : Con  che  ageuolmencc  li  concilieranno 
l'opinioni  d’ alcuni  Mutici  dottifsimi,  quali  nelle., 
Manlioni  paflàce , parue , che  infegnallrro , che  t'y- 
nione  fola  di  matrimonio  lia  reale , e Talcre  di  fpófa- 
ltcio,edi  fcmplicc  vnionemcramcnccartéttine.  A 
uali  non  puoci  io  maiaccommodarmi , non  fapen- 
o la  mia  tenuità , incendere  in  quel  fenfo  i luoghi,  e 
detti  cfprcfsifsimi  della  Santa  Maefira,  e fingolar- 
mcnte  in  quella  Manlione.  Doue  lo  dice  à mio  pa- 
rere cfprersamcnce.  Nondimeno  non  volendo , ne 
douendo  decidere  ; lafcio  il  gindicioa  pratici  della 
Santa. 

V ìngreflb  dunque  nel  nofiro  CaileUo,  Se  in  que- 
Aa  Mtnfìone;douc  dice  la  Sanca,che  matte  Dio  l'ani» 
me , prima  di  confumate  il  matrimonio  fpirmiile,ce 
lo  dichiara  la  Sanca  medefima,  sn'l  bel  principio  con 
l'vliuco  modo  di  parlare  de'  Padri  Spimiuli,  ne  libci 
millici , come  viddìmo nelle  Manlioni  prime,  Splen- 
dore fecondo  per  turco.  E doppo  haucr  detto  ■ che 
l'anima  entra,  c palfeggia  per  mete  le  Manlioni , che 
fono  alcune  da  alto,  altre  da  ballo,  e da'iati,  dice  nel 
primo  Capo  delle  Manlioni  prime.  ' Hor  habbisa 
modavederr,come  potremo  noi  entrami  l Pare, 
che  io  dica  qualche  fpropofito;  Perche,  fe  quello 
ClAcllo  i l'anima , chiaro  è , che  non  accade , cho 
ellav'entti;  poiché  ella  Aelfa  è ilmcdcfimoCalleb 
lo;  come  parria  fpropofito,  il  dire  ad  vno,cheen> 
traile  in  vna  Aanzi  ■ Itandoui  egli  già  dentro.  Ma  ha- 
ueteda  intendere , die  gran  dificrenza  vi  é da  lìaie, 
àftare  icbc  vi  foiiq molte  anime,  che  Aaano  nella., 
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ronda  del  Caddlo , che  è dcne  pafleggiano  colorot 
che  lo  guardanoji  quali  non  fi  curano  puro  d’emrare 
dentro  ; ne  fanno  >che  cofafia  in  quel  preciofo  luo- 
go ( nè  chi  l'abita,  ne  che  danze  ri  fono.  Gii  haue- 
re  voi  vditOiin  alcuni  libri  d'oracione  configliare  alf 
anima , eh'  entri  dentro  di  fe.  Hor  quefto  è l'if Icfib, 
ch'io  dico.  ( Sin  qui  la  Santa  » e poco  doppo.  ) Per 
quanto  io  polTo  intendere , la  porca,  per  entrare  io., 
quello  Calidio  è l'oratione , e la  confideratione . * 

£ finalmente  dice  , che  alcune  anime  entrano  nelle 
prime  danze  da  baffo , altre  pili  s'iiiteniano  . alcune 
altre  poi  s'accollano  più  vicino  all' appartamento 
del  Kè , che  di  nel  più  fupremo  i c que  do  modo  di 
parlare  vfa , non  folo  per  i primi  gradi  d’orationc, 
che  fono  le  manfioiii  fpertanti  all'  oratione  difcorlì- 
ua  di  meditationc  ; mi  nella  Contemplatione  acqui- 
lita  , e nelle  manConi.  che  fpetcaiio  ad  oratione  fou- 
ranaturale,ò  con  difeorfo,  come  quella  di  racco- 
glimento infufojò  fenza  difeorfo , come  l'alire  di 
Contemplatione,  che  feguono  nelle  Manfioni  quar- 
te d oratione  di  quiete . E però  dell'  ingrello , che  fi 
raiiinia  nella  prima  fouranaturalcrfioue  dice  del  rac> 
cogliuienro interiore;  modra,come  l'anima  entra 
dentro  di  fe,&  anco  come  tal  volta  fale  fopra  fe  def, 
facon  bella  fimilitudine,  paragonando  le  potenze, 
efenfi  dell' liuoino  alle  guardie  delCadello,  che  ri- 
bellate. Se  vrcitefuora;  mi  raiuiedureli  poi, e ritor- 
nate, fe  ne  diano  vicino , e non  già  dentro  del  curro; 
mi  non  più  traditori , palTeggiando  d' intorno  i lui. 
Delle  quali  hauendo  compaflìone  il  Re, che  di  in 
spiedo  Cadello,  per  fua  pura  mifericordia,  le  vuole^ 
rimettere  ( appunto,  come  in  quell'  v|tima  dice, che 
Dio  mette  I anima  nella  feteima  fiia  ManfioneJ  Sci 
guifa  di  buon  Pallore  con  le  Imarrice  pecorelle,  con 
VII  libilo  cosi  Ioaue , che  quali  elle  nicdefime  non^ 
l'intendono,  fà,checoiiofconolafua  voce;  il  qual 
libilo  hi  tanta  forza,  che  facendo  loro  abbandonare 
le  cole  cdsriori,  lì  rimettono  nel  Cadello.  Et  altro- 
ue  padando  di  qiiedo  fouranaciiralc  raccoglimento 
dice , che  non  è fofpenfinnc  di  pocenae  ; ma  vn'  en- 
trata dell'  anima,  e de'  fenfi  incerili  dentro  dell'  ani- 
ma della  all' interiore. 

Onde  parlando  generalmente  appreffo  li  Santa, 
ringrcifo  dell'anima  in  qual  lì  voglia  Manfione,è 
Tempre  per  via  delle  potenze;  e ciò  fi  tenga  per  maf- 
fima  vniucrfalc  ; che  però  m tutte  le  ptlface  Manfio- 
ni,  anco  d'vnionc  reale  dell'anima  con  Dio,  e di 
fpon  alicìo  fpiricuale,  per  con)un  fenfo  de*  Padri  Mi- 
dici,habbiamofcmpre  dichiarato  fvnione fruitiua 
in  genere,  8t  horalodicumoiii  fpecie  di  quedo  ma- 
trimonio fpincuale , che  è opera  delle  potenze , 
confiilc  innocìcia  ifporimcmale , per  atti  dintellcc- 
to,  c volonci . Mi  come  fi  dichi  vnione  della  diuir 
niticon  fanima  , e ifelfeiiza  concQenza;e  come 
s incendano  quei  tocchi  fatti  nell'cllénza  dell'anima; 
qu.do  poi  è cufa  propria  da  fpiegarfi  pian  piano;e 
per  bora  badi  qùeda  generale  doccrma  della  Santa, 
che  a proportione  s' intende,  St  a Tuo  modo,  di  tutte 
le  Manfioni  ; e di  queda  rublimilTuiia  in  terra,  come 
tutti  I Padri  Teologi  con  l'Angelico  I intendono  del 
Matrimonio  beatifico  tri  Dio,  d'anima  gloriola.. 
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confuinato  in  Cielo.  4 il  quale  non  cófide  in  quell' 
trilione  della  diuina  con  l' fiumana  foltanza , mi  l'or-, 
malmcnte  nell'  operacione,  e vifione;  e poi  anco, per 
compimento  nella  ffuicionc  beata. 

E parlando  dell' vnione  fcmplice  (dcllaqualedif- 
fimoconlaSanca,ch'era,  cpoceua  dirli  vnafola., 
Manlionc  con  quelle  dello  fponfalitio , e matrimo- 
nio ; e che  tutte  fono  vnioni  reali  ) dice,  che  confide 
in  vna  vida , dicendo  così  nel  quarto  Capitolo  dalle 
Maniioni  quinte . * Cosi  ( Dio , ò Io  Spofo)  fa  iiue- 
da  mifericurdia  all'  anima , perche  vuole  ,ch'  ella., 
maggiormente  il  conolca  ; e che , come  fi  Tuoi  dire, 
venga  Tvno  i vida  dell’  altro , c fi  congiunga  ella  fe- 
co.  * E poi  dichiara,  checofa  fia  fodantiaimcnce 
qued'  vnione  rcalciC  fnggiunge,  * Qiu  non  ci  è più, 
che  dare,  ónccuere  ; mi  vn  vedere  l'anima  per  vna 
maniera  fcgreia , chi  è quedo  Spofo,  che  ha  da  pren- 
dere . * Mi  più  cfprelfamencc  lì  fpiega  nel  Capo 
fecondo  ancecedeme,  douc  animando  lefue  Figlie  i 
difporli  per  quedi  fauori,  e grane  d'vnione,  con  me- 
tafora del  verme  da  feta, dice  cosi.  * Muoia,  muoia 
quello  verme,  come  fi  nel  fornire  <f  operare  quello, 
perche  fit  creato . E vedrete  come  vediamo  Dio , e 
ci  vediamo  cosi  polli  nelle  fuc  grandezze  .come  Uà 
quedo  vermicello  nel  !uo  bucciuolo . Auuertite.che 
iodico  veder  Din,  com.'  io  diUì.ch'e  fi  dii  fcncire  in 
quella  manie  rad' vinone.  Il  qual  modo  di  parla- 
re , noi  in  quel  luogo  con  molti  rìficfsi  dichiaiaisi- 
mo . 

Ne  mai  la  Santa  mutò  rcgidro.nc  modo  di  parla- 
re, perfidendo  fempre,  chef  vnioni  diuìiie  importa- 
iiooperacioni  dell'aninva  ,c  fuc  potenze.  Che  altre 
formalità  v’interuenghino  poi , li  è dichiarato  i prò  - 
prij  luoghi,  come  farcino  con  la  luce  diurna  impetra- 
taci dalla  Nodra  Santa  Madre , e Maelira  in  quella., 
Manlionc  di  matrimonio  fpintuale. 

Milìngolarizando  qui,  portiamo  le  parole  fuc, 
proprie  in  quedo  primo  Capo;  Sr  è il  Tello,  clic  hab- 
biamo  per  le  mani,  che  lì  può  leggere  in  fonte  dille- 
fo,  douc  dice;  che  il  Signore  pone  l'anima  in  quella., 
manlìone  fua.  prima  di  confuniarc  il  niatrimonio  i e 
poi  fpiega,  che  non  ècome  ne' ratti  palTati  i nc’qiizlb 
c ncH'oratìonc  d'vnione  l’vni  feco  parimente;  ma  che 
in  efsi  l'anima  non  era  chiamata  al  centro,  ma  alla., 
fupctior  parie  della  - Il  che  è pervia  d'operacionc, 
e notitia  ; mi  di  più,  che  qui  Diola  mercé  in  quella 
fua  manlìone  per  via  di  vifione  inccUetiuale,  per  cer- 
ta maniera  di  rapprcfeniacionc  della  verità  ; c le  gli 
modrano  tutte  le  pecfone  della  Santifsiina  TrimoL 
L’iflcllo dice  auanti  parlando  dell* attuale  confuma- 
tione  del  matrimonio  diurno;  cioè,  che  fi  fi  mcdiao- 
te  la  vifione  dell'  Humaniti  fagrofanta . Da  che  tuo- 
co  concludiamo,  che  lutee  quelle  vnioni,  & iiigrcfsi 
in  ciafeuna  delle  Manfioni  lin  da  principio  alla  più 
fiiblime,  fono  con  l'operacioni  delle  porcnic  ; c con 
quelle  s' incendono  ■ aggiuntcui  Tempre  poi  falere 
proprietà  conucnicntià  ciafcuiia  di  loro  .come  ve- 
dremo. £ quedo  è li  proptiofenfo  della  Sanca  Ma- 
dre, 

Con  la  quale  fcntono,e  parlano  i Nodri  Padri  Mi- 
nici,cosiilP.F.GiorelfodiGicsù  Maria  b incende 
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rTnioaii  e cocchi»  che  dicono  i Padri  fri  Dio,erani- 
roa  generalmente . Cosi  il  N.  P.  F.ronufo  di  Giesti 
a ìnipecie  di  queft’mionefruiciua,  qualunque  Tolta 
ne  parla  » e dcU*inqrefso  dell*  anima  i dcccc  vnioni» 
Cosi  il  N.  R.P.  F.FiHppo  Moderno  Prepofico  Gene- 
rale di  veneranda  memoria  (di  cui  hoggi  nell  attuale 
imprcdìonc  dell'opera  habbiamo  auuilodi  Tuo  paf- 
faggio  oircterna  vita,  la  cui  bontà  ce  lo  fi  fpcrarc)  fr 
trattando  efprertamence  di  quello  matrimonio  fpin- 
tuale, iniieme co'l  V.  N.  P.P.Giouanni  diGiesù Ma- 
ria ( che  hoggi  Vigilia  dell’ Afcenlionc  mori  nel  No- 
ilro  Conuento  di  S*  Siluellro  in  Tofcolaiio  fono  an- 
ni 54.mentrciocropermifcricordia  diuina» Noui- 
tio  10  Koma»il  cui  fpirito  millicOfC  lanciciautentica 
f incorruttione  del  corpo  illibato  > Se  intiero  > doppo 
vn  corfo  più  di  mezzo  fecolo).  c E parla  in  termi- 
ni terminanti  di  quello  grado»  e Manlionc  : douc  di- 
ce, che  l'anima  entra , nel  proprio  centro  per  mezzo 
d’vn'impulfo,  e contatto  diurno  imprclTo  nella  vo- 
lontà, e di  luce  fojrana  nell'intelletto  ; quello  cont^ 
fetndo»  e quella  amando;  Se  all  bora  I anima  così  di- 
uinamente  a Setta  lì  porca  in  Dio  per  vnione  intimil- 
fima.  E doppo  hauer  dichiarato  alcune  proprietà 
di  quell'vnionc  (le  quali  da  noi  fi  Ipicghcrauno  più  à 
ballo  ) fogiviunge  ,che  il  più  fubhme , e pcrlcrto  di 
quello  llacó,  i piando  Dio  per  mezzo  della  diuina_» 
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gratia  ineffabilmente  s'vnifce  » e per  illapfo  dhiino 
penetra  l'anima,  efuaelfcnza  ; douela  diuina  Mae- 
llà  s'abbraccia  con  ampleflb.e  contatto  intimiSìmo, 
e prefidendo  nel  centro  tfelfa , come  in  Tuo  trono , e 
ilacione,  accorrono  a^idiflimamence  tutte  le  poten- 
ze conuocace  in  quell'intcriore , e rcgretiflima  Man- 
fione  i dotte  efercicano  le  loro  aobilil'simc  opc ratio- 
ni ; entrando  nel  centro  delfelTenza  lenza  grauezza-, 
di  fancalmi , ò altra  forma  corporea,  in  tu  modo  ce- 
letle  • Tutto  ciò  prolifsamence  • e con  delicata  ma- 
niera fpiega  piu  dillintamente  il  N.P.Filippo,  leguen- 
do  la  dottrina  del  gran  P.  Giouanni  fuo  Predeceflore 
nel  Generalato,  8z  imitato  nella  Vita,  GouerM,  e 
Prudenza.  Con  che,  e dalla  Santa  Madre , e da’ fuoi 
Difcepoli , e Figli)  , concludiamo  , che  1 ' ingreflo 
dell'anima  in  quella  Manfione  importa  operaàoni 
delle  potenze  fpiricuali  di  nocitia,  & amore. 

Quale  poi  fia , e come  s'mtenda  l'vnioiie  imme- 
diata dell'anima  in  quello  fiato»  cosi  l'attuale,  come 
quella»che  chumiamo  abituale:  Se  in  che  confina  la 
(ofianzadcl  diuino  matrimoniod'andremo  fpiegan- 
do  con  le  dottrine  della  me  de  lima  Nolira  Santa  Ma- 
dre,e  celefie  Maellratquale  fi  degni  infituircidal  Cie- 
lo , mediante  la  luce  de'  fuoi  fermi  in  cerca , e naoua 
illuilranooc  colà  sù  impetrataci. 


SPLENDORE  SECONDO. 


Vnionc  attuale,  8c  abituale  di  quello  ftafo,  douc  fi  celebra  il  Matrimo- 

''  nio  Spirituale . 


RIFLESSO  I. 

Sì  dichiara  il  modo,  con  che  Dio  mette  l'anima  nella 
' lua  Manlionc , prima  di  confumarc  il  diuino 
Matrimonio . 

ia  pene  pròna  «lii /«<  Mon/f  «II»  c>-f- 

Ome  appartenga  al  matrimonio  diui- 
no quella  prima  vinone  antecedente 
fattuale  conlumatione  d'eilb»  fi  di- 
chiarerà meglio  più  auanti  : 8t  bora, 
profegueodo  l'ordine  del  Tcllo-di- 
chiariamo  il  modo , che  qui  dice  la_< 
Santa, con  che  Dio  mette  l'anima  in  quella  fiuMan- 
lìone . Sù'l  quale  rcila  poco , da  dire  » oltre  il  già 
&ntto  di  fopra»  intorno  alle  vifioni  intellettuali  : Se 
oltre  al  detto  nelle  Manfioni  quarte  circa  f influenze 
diuine  per  mezzo  de*  doni  dello  Spirito  Santo . E ba- 
fteri  rammemorare  il  detto  colà  con  applicarlo  al 
pccfencc  fiato. 

E.pecleuar  gl'equiuoci , fuppongalì , prima  che 
queil'vnione , che  chiamiamo  attuale.  Se  abituale, 
non  è formalmente  fillellb  matrimonio,e  fua  confu- 
matione  ; mà  lo  precede , come  ingreflb  della  Spola 
■el  talamo  onziiaic  : il  che  è chiirilfimo  dalla  lettu- 


ra delTello  ,checomentiamodiptefente,che  dice 
• qpando  fila  Macftà  fi  compiace»di  farle  l'accenna- 
u gratia  di  quello  diuino  macrimonio»la  pone  prima 
nella  lua  Manfione.  * E doppo  hauer  dichiarato, 
come  in  ella  l'vtiifce  feco  con  modo  patcicolare.c  co- 
me fià  nell'anima  con  quella  continuitlone , che  qui 
dicefle  quali  cole  cotte  ad  vna,ad  vna.à  Dio  piacen- 
do,rpicghcremo)palfa  poi  al  fecondo  Clapitolo,e  c<^ 
mincia  dicendo . Mà  veniamo  bora  à trattare  del  di- 
uino, e fpiritnale  matrimonio . U lo  profegue  » nar- 
rando il  modo  diuerfo  molto  da  quello.  Pereboa 
poi  da' Miilici  fi  chiami  quello  primo  ingrdlo  nella 
feteima  Manfione  vnione  abituale  fi  dira  parimente 
doppo.  Horavedumo  folo  (per ifpicciarcida  que- 
llo punto  ; Se  attendere  poi  ordinatamente , alla  fo- 
fianza , e proprietà , fi  di  quell  vnione  antecedente* 
come  dell'illeso  matrimonio)  il  modo,con  che  Dio, 
per  fua  parte,  mette  l'anima  nella  lua  llanza,  ò'  Mi- 
lione prima  della  celebratione  detta,  e confumatio- 
ne  matrimoniale  diuina. 

Legali  il  Tello,  che  dice.  lui  il  Signore  la  con- 
giunge feco  diucrfamcnte  dall  *^altre  volte  ne  ratti 
palTati;  douel'vnì  pure  feco,  come  anco  nell'oratio- 
ne,chc  fi  difie  d'vnione;folo  che  in  qu.lle  non  è chia- 
mata l’aiiima , per  entrare  nel  fuO  centro , come  qui 
in  quella  Manfione)  mi  nella  parte  fuperiote.  Nd 
liii  a che 
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choconferjnaqudioiche  lubbumo  iiotaco.  e che 
dille  nelle Manfioiii  quioccidoue  aitine  dei  Capo 
primoidoppo  houcr  detto, che  Iddio  ndl'viuone  en- 
tra, ile  introduce  ramina  neli’illclso  Tuo  centro  «ag- 
giunge poi.  ’ Apprelso  vedremo,  come  vuole  Tua 
MaclU , che  l'anima  il  goda  nel  Tuo  medelimo  cen- 
tro, il  che  Tara  ncirvltima  Manlione.  * £ fono  pa- 
role rodancialirsiine,  per  aprirci  la  porca  alTinteUi- 
geiizadi  quella  vinone  abituale,  c matrimonio  rpiri- 
nule;  & in  che  dhfcrirca  rollancialmcnte  dall'viiione 
pal'sacaie  fponfalitio  : £ Dio  benedictiininobà  volu- 
to, che  rilluminaritiiina  Maellra;  facerse  qucirolscr- 
uatione  prcucncina  all  bora  j per  accreditare  la  vera 
mcelligenza,  che  fiamo , per  dichiarare  in  tutu  que- 
lla Manfione. 

Spieghiamo  dunque  aderto  il  modo  di  quello  pri- 
mo ingrefso  nella  Manlione  del  Signorc,come  lo  de- 
Tcriue  il  l'elio  pcerence;  dice  così.  * £' polla  io., 
quella  Manlione  per  vilìone  intellettuale , con  vna 
tetta  mamera  di  rapprerentatione  della  venta  ;(e  le 
mollrano  entee  tré  le  perl'one  della  Sancifsima  Trini- 
tà, con  vn'  miiaminaciooe,che  prima  viene  al  Tuo  fpi- 
rito  ì modo  d'ma  nuuola  di  graiidil'aiau  chiaretui 
cquelte  tré  pcrrone  dilliuce  ,-e  pervna  mirabile  no- 
titia,  che  lì  dà  all'anima,! nteodc  con  gran  vcntà,che 
tutte  quefle  tiè  perfoiie  Tono  vna  foilanta , vn  pote- 
tt.vn  upere,dc  vn  Tolo  Dio.  Di  maniera,  che  quello, 
chchabóiamapecfedeiiu^  l’intende  l'animagli  può 
dire) come  pcrvillà;  benché  quella  villa  non  lii^ 
con  gl  occhi  corporali  , non  edendo  vilìonC  ini- 
niaginaria.  * 

Quìpnmietamente  olTeruail  rapiencillìmo  Padre 
Luigi  LrgionenTe  nella  Pollilla  marginale  à quello 
T elio . Che  benché  l'hiioino  in  quella  vita  , perden- 
do l’vfo  deTenlì.ed  cleuato  da  Dio, polla  dì  pallaggio, 
vedere  la  Tua  edeiita,  come  probabilmuiteli  dice., 
di  S-Paolo,  e di  Moisè,ed  alcuni  altri ,-  Non  però  par- 
la qui  la  Sanu  Madre  di  quella  maniera  di  nlìoiiej) 
che  le  bene,  é di  palla,  è nondimeno  chiara  «A  iutui- 
tiua  : Mà  parla  d vn  conoTcìmcnto  di  quello  millcco, 
che  Dioda  adalcune anime, per  mezzo  d’vnaluce 
erandillìma , che  infonde  loro  ;e  non  lenza  qualche 
^ccìe  creata  ; Mà , perche  quella  Ipecie  nou  è cor- 
porale, nc  li  Itgura  ncllimmaginatiua  : perciò  dice  la 
Sanca  Madre,  che  quella  vifìonc  è intcUctcualc  non., 
immaginaria  . Eched.Sàrenza  vi  corn  daii’imma- 
ginaric  ci  nmmcctiamo  al  detto  di  lopra. 

Agi>iunge  poi  in  quello  luogo,  e dice.  * Qui  le  le 
coniuiiicaiio  tutte  tré  le  pecione  ,*  e le  parlano;  e le 
danno,ad  intendete  quelle  parole  dell'£uangciio,do- 
ne  dice  il  Saluatore,  che  egli,  Si  il  Padre,  e lo  .Spirito 
Santo  larebbono  vcnuti,à  dimorate  con  l'anima,clic 
lama,  & oHerua  i luoi  comandamenti.  O'Signor 
mio  quanto  differente  cola  é vdire  quefle  parole , e 
crederle,  dallmtcndercpet  quella  maniera  quanta 
fon  vere  i * 

UN.  P.  F.Gioleffa  pondera  sii  quelle  parole,  4 
& IO  con  Clio,  che  la  Santa  Madre  ci  dichiara  ìfperi- 
mentalmence  l'entrata  di  cucce  le  potenze  dell’anima 
fpincuale  in  quella  Cala  della  lapienza.chc  dice  San 
Dionigi  b Areopagica,e  nclPacadifolpiriiuaic,clic 


perde  Adamo,  che  è quella  Manfione  diuina  ; e dell’ 
alcillìma  cogmeione,  che  godeua  in  quel  flato  della 
Giullicia  origmalc  ; che,  come  dice  S.  Tornalo,  era., 
vna  luce  lublimilBma,  &vna  come  lìmìlitudine  cf- 
prefia  dell’incrracalucc.  c Perche  in  quella  guifa  li 
comunicò  qui  alla  Nollra  Santa  il  miffero  della  San- 
tilsima  Trinità  per  limilitudini  elpctffe,  ediUinte; 
cioè  Ipccic  intelligìbili,  come  nocalfimo  dai  P.  Aluì- 
gi  di  Lione  poco  U,  delle  tré  pecione  duiiiie.  Se  raitì 
d'elTcnza. 

Mà  per  intelligenza  di  quella  alcillima  vìfione,  có 
che  lamma  entra  nella  .Vlanlionc  di  Dio,  à celebra- 
re il  matrimonio  fpiniuale , che  in  eda  iiconlumat; 
non  pollo  acconleiitire  al  parere  del  detto  Nollra 
Padre;  cioè,  che  quella  luce,  da  che  procede  la  viiio- 
ne  narrata,  ò altra , eoa  che  G rappcclent  i d millero 
della  Santi  liima  Trmìtà,oucro  alcco,confocme  al  bc- 
iicplacico  d:uino,proccda  dal  dono  di  lapicnza;  per- 
che deuu  parlare  con  S.  Tomaio , d c confcgucnce 
alle  doctrìiie  dace  di  lopra , circa  la  Concemplacione 
iouraemincncc,  pmpna  di  quelle  tré  vicime  MaoGo- 
ni  vmtmcidoue  dilli  no  co’l  N.P.F.Tomalo  di  Gicsit» 
che  e procedcuadalunic,&iaGuenza,nonabilua- 
le,  mà  attuale  lublimilama.  £molcopiilGdeueciò 
due  in  quella  vilionc,e  notitìa  dillincadd  rublimìfr. 
Gmomiiteio  della  Saucirsima  Tnnìca  ; e la  cognicto- 
nc  per  viGone  più  appartiene  allo  Ipincodi  Profezia» 
c nocicic  de'  mrtcrij;  quale,  fecondo  la  dottrina  delT 
Angclico,non  G concede  per  modo  d'abito;  mi  lolo 
d atto. 

£ però  vero , che  quella  luce  diuina  «della  qualo 
parhiiGmo  nel  luogo  citato , e lublimilsima  : c come 
tale  include  la  perfezione  del  dono  di  lapienza , del 
qiuledice  l'Angelico , e noi  difsimo  più  volte  con.. 
Clio,  che  quei  milicri;,  quali  la  luce  di  fede  lemplice 
rapprelcnca  all  micllcccc,  come  innuolti  in  olcurita» 
li  dilinuulgc, e maniIcGa  con  cbiarezza,e  poco  meu» 
cbeeuidcnccnience,come  dice  qui  la  Santa. 

£ queltoGgmlicanelTeltodiccndo.  Chcladctca 
rapprcien catione , c preceduta,  ò procede  da  vna  m- 
Hammatione  , che  viene  prima  allo  Ipirito , à guila.^ 
d'vna  nuuola  digraadiitima chiarezza; che iiiGcme 
illumina  l'intellecco,  & ìnGamma  la  volontà  in  quella 
vita  à modo  di  nube  proporcionara  con  la  fede , che 
è prop  no  dei  dono  di  fapienza , mà  qui  comuuicai* 
per  luce  armale  eccellcncifsima,  e diurna. 

Douc  di  palio  noto  con  S.  Dionigi , f che  queiU 
noticia,  c rapprclentacione  elpccGa,e  diilmta^e 
ncnon  mollra  incnitiuanicnteimiQerij  diOiiii,che 
rapprefenta;  imprime  noudimeno  ilconofcimeato 
d'elsi  con  certi  Ipicndoti  di  diuinità  «con  che  l'jateii 
letto  torma  cleuatilstmo  concetto  di  qucDi,foprait 
modoordinario  d meendere.  Quindi  dice  la  Santa, 
eh*  Dio  * Leua  le  Icaglie  da  gi'occhi  alTaDima;  per 
che  veda,  & intenda  qualche  cola  della  grana,  cho 
gli  fà,  ancorché  per  vna  maniera  Grana . . * Vuol  di- 
re, per  viliope  chiara,  dentro  à'Iimitì  di  fedeanz  ol- 
tre al  modo  ordinano  d'intendere.  E quelli  fplen- 
dori  GgiViGcò  il  detto  Santo,  quando  trattando  di 
quelle  Ipccic, c lìmilKudini  uncodiuincdi;le,cheia 
tal  mauiera  G ptopottìonaiiaiioall  intcllecio  homa- 
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no,  cheid  ogni  modo  rapprefcnt^iuano  decenti fsi- 
tnamence  U duiinicd  > c Tuoi  rubliuiirsitm  mnlerij.  Kc 
alCTOue  diiTe,  che  crino  iiiclTjbili  > ecomcpropni 
de  gl'AogcIit  fi  concedcuanod  chi  ncIU  Concempli- 
tionei  e pariti  s'adomigliaua  i gt'AngcIi.  Il  che 
Taicameocc  comiiene  ali'anime  trasfocnute  dt  que- 
llo flato. 

Cifsimo  poco  ^ , che  poreua  enere  qnefla  vifìo- 
ne,  con  la  quale  s'incroduce  l’anima  nella  Manfione, 
e calamo  dello  Spofo,  d'alito  millero  dnierfo  ; come 
la  Santa  dice  nel  Capitolo  recondo  della  conluma- 
tione  del  diurno  Matrimonio, che  ad  altre  perfone 
occorterà  fono  rapprerematione , e Ibnna  diuetra; 
coli  Tediamolo  nel  N.V.  P.F.Giouanni  della  Croce, 
a II  quale  parla  di  quello  medefìnio  (lato  ; e fpiega 
raltilunic  nocicie,  e fublimilsime,con  rapprefeaca- 
tione  della  diuiniti,  e del  miilero  della  Santifa.ma-. 
Toniti,  e de  Kl'attribnci , c pcrfetioni  diuinc,  i quali 
fono  in  Dio  l'illelto  Dio  | e l'anima  iui  li  conorcc;  Se 
il  Padre erprimc  quelle  altifsime  teorie  l'otto  nome 
di  lampade  accefe , le  cui  parole  q il  voloncicri  por- 
co ; perche  dichiarano  quanto  lublimi  lìanoilplen- 
dori , che  partecipa  l'anima  in  quell  vnione , St  in- 
grclso  del  talamo,  c ManQonc  diuina;  la  quarvniune 
é aCcuale,&  abituale, come  redremo  dalla  Santa  me- 
defìma  poco  pili  auantiic  porta  Icco  rillefsa  infiam- 
naationc,  e luce , che  dice  qui  la  Santa . bfplica  il  N. 
P.Giouaiini  quelle  oocitic,o  rapprerentationi  in  vna 
flanza,che  è la  tcraa  della  fiàma  iÌ'Juiote.E  dice  cosi, 

0 lampade  di /'«ocei 
tal  iei  /piendwi . 

Le  ftof-itiecauerut  iti  mio fa(» 

Che  ftjMiofeueo.t  cieco 

Con  tfirmi  oolori 

Dm  colio,  t bue  in/ìeair  al  lor'omato. 

Poeto  c|ui  lolo  per  breuita  la  dichiaratione  del 
primo , e lecendo  verfo , che  fi  a propofito , per  in- 
tendere l'Tiutd  de'  fcrafìci  l'piriti , ciod  della  Santa , e 
fuo  lido  collega . * In  quella  llanta,dic«,l* a lima  mo- 
fica  gtacmidmc  allo  Spofo  de'fauorigrandbche  dall' 
vnione  con  elio  ha  rieeuuti , dandogli  per  meteo  di 
(}ualla,inolcc ,dcalcifsime  nodtio dite  Itefsoi con  le 
qualiilluminate,dcinaa>orate  le  potentCìChe  prima 
di  queTTnioie  lituano  ofeure,  c cieche , lì  treuano 
hora  illulliace,  e con  calore  d'amore,  per  corrifflun- 
detc;u£:rciklo  quella  medelìina  luceÀ  amore  ,i  chi 
l’acccfeA  innamoiò  infoiidendo  m effe  doni  coti  di- 
uini.  Q‘ Umfoit  a fuoco . Supponendo  prima , che 
le  lampade  hainp  due  proprietà,  che  fono  dar  luce, 
bUBdere.  Peciaiendcrequello,5dcue notare,che 
I)io,n:l  fuoTiiico , e femplice  eD'ere,  d «gni  virti),  e 
graudezxa  de'  fuoi  attributi . Percioche  è omaipb- 
tentc,  e laoio,  c buono,e  mifericordiofo;  è l•iullo,  e 
fette , & amoroib , Se  altri  atcrìbuci  ,e  vitnì , che  rpii 
ramconufciamodikii.  Et  elfendo egli  «ucce quelle 
cole  ; quando,  diada  vnito  con  I anima , gh  piace  di 
rcuopntlelc,  conotee  ella  in  lui  tutte  quelle  virrii , e 
grindeatc.iovn'TQica,erempliceelfere perfetta  ,e 
ptofoniiaineiice  , fecondo  la  compatibilita , che  qui 
hlconlafedc.  ficome  cialcuna  di  quelle  dfifteiTo 
eltcr  di  Oioicfecc  Padre,  figlio,  c Spirito  Santo  ; ef- 
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fendo  ciafeuno  di  quelli  act-ibuc!  il  medefìmoDio,& 
cfsedo  Dio  inhiiica  luce,  & infinito  ftioco  dmino.co- 
me  li  d decco;qumdi  d.che  feeódo  ciafeuno  attributo 
di  quelli  arde,  e riluce.come  vero  Dio . E però  fecon- 
do quelle  notine,  che  qui  l’anima  in  veritaha  cono- 
fciuco , d a lei  il  medelìmo  Dio  molte  lampade  ; poi 
chedicialcunabaiioticia;e  ctafeuna  nella  fua  ma- 
niera le  da  caldo  d'amoi-e , E tutt'cfl'e  in  vna  fempli- 
ce  elfenia  ; e tutte  loro  vna  lampada  , la  qual  lampa- 
da d tutte  quelle  lampade  1 perche  riluce,  & arde  di 
tutte  le  maniere . E cosi  pofsiamo  dire,  che  riluce,Sc 
arde  di  moire  maniere  in  vna  loia  maniera , poiché., 
riluce.  Se  arde  come  omnipotente;  riluce.  Se  arde  co- 
me fauioic  rilucc,6c3rde  come  buono  Scc.  dando  all 
anima  incclligenta , & amore  ; e feoprendofi  nclla_> 
mani  era , che  d capace,  fecondo  tntt’cITe . Impcro- 
chc  lo  fplendore , che  le  di  in  quanto  omnipotenza,' 
le  lecca  luce , e calore  d'amore  di  Dio  in  qiiant'om- 
nipotentcjc  fecondo  quello  gii  Diod  all'anima 
lampada (fomnipocenza,  cherilucc,S:  arde  fecondo 
quelt'acmbuto  ; e lo  fplendore,  che  gli  di  in  quanto 
fapienta , le  tocco  calore  di  Dio  in  quanto  fauio  : e 
così  degl’altri  actributii  perche  la  luce , che  gli  dadi 
ciafeuno  di  qnell'attributi , e di  tutti  gl  altri  cagiona 
iniìcme  airaiiima  calore  d'amor  di  Dio  in  quanto  ta- 
le . £ cosi  Dio  d all'anima  in  quefl'alti  comunica- 
tione  ( che  amio  parere, d delle  maggiori, che  le  può 
fare  in  quella  vita  ) inumerabili  lampade,  che  gli  da- 
no  luce , Se  amore . Qjiellc  lampade  fece  vedere  i 
Mosè,i  i^ndo  lì  proiirò  auanti  i Dio,chegIi  paf- 
sòd'auanti,  e cominciò  a gridare.  Dominotor  Domi- 
nui,  mìfericori,  et-  eiemeoe,  fitiem , & multo  mifericor- 
ito, et  uerox.  Nel  che  lì  vede  la  noiitia  diflintifeima, 
conche  connobbe , vtdde , Se  amò  l’ommpotcnza, 
dominio,  mifevicordia, giuHicia,e  venti  in  Dioiche, 
hi  va'altifsimo,  e dillintifsimo  conofeimento.  Se  vn‘ 
eccellentifsimo  diletto  d'amore  . * Tetro  ciò  il  V.P.- 
che  conferma  la  rapprefentatioiie , con  che  Dio,  le- 
uandu  le  fcaglie  da  grocchi  dell'anima,  come  dice 
la  Santa  qui,  fi  vedere  I mi  fieri)  dhiinifsimi  dclrvniti 
d'elfeiiaa  diuina,con  la  pluralità  delle  perfone, e mol- 
tipliciti  de'fuoi  attributi.  E quell’d  notitia  per  lìmi- 
litudini.e  rpcciedilbntcdillcreniifsima dalle  pafsa- 
te,  nelle  quali  ofeura , Se  iudillintamciite  nella  chia- 
rczea  caliginola,  conofeeua,  e godcua  la  diuiniti,  e 
fnc  perfezioni.  Et  d ben  da  credcrc,che  fc  bene  la  N. 
Santa  riccóta  folo  per  esépio  la  vilìone  della  SS.Tri- 
nici,quài'aH'vnitid'cirenca,e  dillintione  perfonalej 
altre  volto  poi  nel  decorfodi  quelFvnione  abitnale,fe 
lefcoprifecroaltrimillen'fimilial  narrato  daIN.Pr 
polche  di  quando,  in  quando  ritornaua  il  Signore  t 
parteciparla  attuali  comunicatiom  diurne,  e rappre- 
fentationi  : rctlando  però  femprc  11  compagnia  di 
quelle  perfone  della  Santifs.  Triniti;  mi  non  femprc 
con  la  prima  diliinta  chiarezta,  come  dice,  e noi  ve- 
dremo ; che  per  quello  lì  chiama  vnione  abituale , Se 
attuale,  il  cui  modo  fpicgheremo  più  auanri. 

Mi  qui  non  mi  d lecito  paffare  piu  oltre, fenza  fare- 
vna  breue  digrelsione,  i fodi sfazione  comune, foprM' 
quella  rapprefencationc  si  chiart,c  diliinta  ,c  fopra 
il  mododi  parlare  della  Serafica  Madie.  i’ 
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Prima.che  la  Santa  fùflc  bcatuìca[a,cioè  dell'anno 
l6o4.gidTolaua  peri  Italia  (nonibloin  Ilpagna)la 
fama  della  celellc  Tua  dottrina;  onde  i libri  di  lei 
aiidauano  per  mani  di  molti  ; e petfonc  di  non  infi> 
ma,  ne  di  mediocre  (lima  >s'applicauano  allo  lludio 
della  dioina  Contemplacione , lini  (acri  Porporati,  o 
l'iAerso  Sommo  Pontefice , ingolfiito  ne' negozi;  cc- 
clcfia(lici,applicauaail'acquilto  delle cclelti dclitie 
afeode  (otto  lo  (Indio  di  fcruente  oratione . Quan- 
do ecco  l'inuidia  dubolica  ( come  rifierifcono  i no- 
llri  annali  della  Congregatione  Scalza  d'Italia  a ) 
fufcitò.  Si  eccitò  la  piuma  d'vn  Teologo , per  altro 
Scolaltico  d'acutidìmo  ingegno , il  quale  ( a fuo  pa- 
tere) mollo  da  zelo  di  verità, e fede  Catolica,olTeruò 
ne'  (critci  della  Santa  Maellra  tutte  quelle  propofi- 
tioni.chc  poteuano  (al  fiio  giudicio)  elserc  occafio- 
ne  d'inciampo  d pufiìli,  S(  alla  Chiefa  d'erronea  dot- 
trina . E prefenconne  rigida  cenfura  al  Papa. 

Giudicò  Tua  Beatitudine , procedere  con  matura 
pondcratione  ; onde  elcfle  duoi  Teologi  di  maggior 
opimone  all'liora  abitanti  in  Koma,che  liirno  i dot- 
tifsimi  Padri , Diego  Aluarcz , e Giopaiini  Rada-., 
fvno  dell'ordine  di  San  Domenico,  l'altro  di  S.Fran- 
cefeo,  e primari;  Dottori  delle  due  Scuole  dell'An- 
gelico San  T oniafo , e del  Dottore  fonile  Scoto . E 
l'vno,  e I altro , non  tanto  per  dottrioa  > quanto  per 
bontd,  egrauitàdi  colhim'>celebracitfiiiii,clicfuro- 
no,però,al(oiiu  i dig  lita  Epifcopale.  A quelli  man- 
dò la  ceniura  con  ordine, che claininatalà  fiteedero 
cia(cun  diloro  la  rifpolla  in  (crino. 

Fumo  molte  le  cenlure , ò capi  dal  cenfore  ofser- 
qati  ; il  quale  nella  prefàtioiie,doppo  vna  breue.c  fo- 
bria  lode  della  Santa  Madre  I erefa,  efagg^raua  il 
graue  pencolo , efie  in  dottrina  erronea  (i  troua  di 
perfona,  la  quale , non  fulo  i Keligiofi  della  rifibrma 
da  lei  inllituita  : mi  molte  altre  pcrfoiie.liaucuano 
eletta  per  lor  Maellra  nella  vita  fpirituale. 

Fri  falere  cenlure  pone  ncli'vndecimo  luogo  que- 
Aa  diurna  rapprefentatione  del  miAcro  intSabilca 
della  Saiitifunia  Trinili  polla  qui  dalla  Sauta  ,c  nel 
libro  de  Ila  Tua  Vita  pag.  s a 5.  tori  da  elio  citata  ,e  la 
nota  dicendo . * Dice  , che  vna  volta  Dio  gli  diede 
manifeltamentc  a conofcerc  d modo,  come  egli  i 
1 tino.  Se  vnu.  E parimente  dice,thc  quello,che  hab- 
biaino  perfede  qni,uii(fioéu>.U'orationcdvnionc) 
Tanuna  l'intende.  * Tutto  ciò,dice,è  degno  di  cen- 
fura. Se  hi  bifogno  d'incerprcucioiie.  Perche, fcj 
bene  per  meazode  doni  d'incellotcb,  e rtpicnza,che 
CI  s'infondono  inlìemeconla  grana,  fi  penetrino  i 
mifleri  fopraiiaturalit  e diuini  : Dondimeno  tutte., 
^eUc  cognitiom  nò  eccedono  l'olcura  notitia  delia 
fede  ; ne  portano  chiarezza  da  conufccre  cuidente- 
mente  il  modo,  con  che  Dioc  Trino,Si  Vno.  Et  il  di- 
R.che  nell'oratione  t'ottenga  si  chiara  nocitia,e  cola 
che  (oggiacc  i molti  inconuementi  ; PefiiODcenlu- 
rarla  piu  grauemente. 

A'  quello  rifpondono  i detti  Padri;  eprima  ponia- 
mo il  P Aluarez.  * Quella  propoficione  (dice)  non 
inerita  in  conto  alcuno  cenfura  nel  (en(o , che  dalla-. 
Madre  Tetcla  fii  decu.  Poiché  le  Tue  parole  fono 
qne  Ac . In  modo  tale,  che  quello, 1^9  faabbiamo  per 
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fede,  iui  l'anima  f intende,  per  dire  così , quali  con  la 
villa ;& il  ccniore  cralafcio  l'vltime  parole.  Quali 
conia  villa;  come  s'haucise  dctto;QpcUe  cole, che., 
appartengono  alla  fide  lì  conofeono  nelf  oratione,  e 
Gontempiatioac  diurna  per  celta  (peciale  cogiiitio- 
nc,  cioè  mediante  il  duna  dell  intcìletto , la  qual  co- 
gnitioiie  da  San  Tomafoli  ch.ama  quali  vna  cet- 
uvilionc;  così  nella  p. i.q. Sp. art.  a. ad;. dono 
due.  Ancora  in  quella  vita  con  1 occhio  purgato, 
co'l  dono  dell'intelletto,  Dio  fi  può  in  certa  maiucta 
vedere . Le  quali  parole  lono  limililiìme  i quelle^ 
della  Madre  Tereli.  Equando  dice,  che  le  III  dato 
ad  intendere  chiaramente  come  Dio  ò rrino,ScVno. 
Per  quella  parub,  chiaramente,  non  intende  cogni- 
tipiie  delia  cola  m fé  Aefia  euidente,come  d Cenlore 
grimpone;mi  vna  notìtia  piu  clplicica,la  quale  è 
compatibile  con  la  fede.  * 

* S'aggiunge  4 CIO.  Oie  nelle  Sagre  Lettere  la  co- 
gnitione  eminente  profetica  f come  oBcruò  S.  Bafi- 
lio)fi  chiama  vilìone  cosi  in  iob.cap.  ip./’c»  ftod  Jfc- 
dtmpicr  mcMirwil,  Enel  primo  de' Kcggi cap. p. i 
ptuf.ti  lì  chiamano  vtdentn . E nell'£cclelult.c.4t. 
fi  dice  d'ilaia  Spirilu  aagao  viJil  Ne'qtialj. 

luoghi  le  cole,  che  per  fede,  ò per  il  uoiio  di  Prutezia 
fi  cuiiolcono,fi  dicc,che  fi  fanno, ò fi  vedono,  lii  pec 
vifione,ò  fcieiua  efcludeotc  I4  féde,mà  per  ccrtutima 
cognibonc.  * 

’ Auucrtiamo  di  più,che  è molto  probabile  quetv 
la  opinlqne , che  infegna,  cllcr  cumpacibilc  i'cuiiica- 
za  nell’attellatione  diuina , con  la  virtù  della  lede  ; I4 
quale  tiene  il  Caìctano  nella  Icconda  della  icconda., 
parte  qucA.  ;.art.a.  nella  queA.  1.  art.  4.  e qucA, 
i7i.art.  ;.  Et  il  Maellra  Bagnes  oclfmefsu  acti- 
coio  alla  quell.;,  conclulìune  vltiuu,dice,  che  li 
probabilmente  difendere;  e che  molti  huominiuot- 
tuCmi  l'haimo  tenuta,e  dilcla . £ quella  cogmtionc, 
dice  il  Caìctano,  clier  Hata  cumumeau  i gl' Angioli, 
ad  Adamo,  Sc  i Profeti  ; c non  ripugna , che  Dio  co- 
munichi fiilclla  eludente  cogniciouc  a qualche  San- 
to. Onde  fe  ò Hata  forfè  cotiiunicaca  alla  Madie  Tc- 
rela,  puoiò  fenz'aitro  dire,  che  le  fii  concedo , e dato 
ad  imendercchiaramentc,  che  Dio,eT.nao,Sc  Vno; 
croi  chiaramente  per  cuidcnza  ncll'aueitauonc , Se 
atccllante  diurno,  mi  non  pcrcogmciune  cuidcnte., . 
della  cola  in  fe  Aedi.  ' Sin  qui  procede  |a  riipolla  del 
dcctilfimo  Aluar.  alia  Centura  viidecuoa  di  quel  tale. 

Con  altri  fondamenti  fcalallici  rilponde  panmen-- 
te  d fottdifsimo  Padre  Rada,'Ciicaqucliu,ciicli  no- 
ta ( dice  nei  S.  ii.  fi  deue  ofsenure  primicramencea 
che  i.  ertole  m fede  il  dire,che  per  via  di  ragione  na- 
turale necedaria,  Sz  euidciue  lì  può  prouaicd  mille- 
ro della  Santifsima  Trinici  - Ma  nongii ildire  «che 
con  l'auiìlio  diuino,c  gratta,  alcuno  d conolchi;  poi- 
ché : chi  può  negare , fe  noo  dpriuo  di  mente,  eoo' 
Dio  può illullrarc  linceUcccojdeifhuomo,m  modo 
che,  ò mediante  vna  fpecie  impreOa  della  diurna  ef- 
fenza  tonerà  per  cuidcnza  dcll'aacAarìonecaulaa 
in  efibj  oucro.  anco  pec  vUìouc  i modo  craiifcunce 
dell'illeda  eifenza  diurna,  couofca  l'elìllcnza  della., 
Sincifsima  I riniti  ?.Se  la  Madre  T erefa  haiieUc  det- 
tOid  hauti  cooolcioto  C9alt4>topntferie,epcrra- 
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gione  narura  le,  che  Dio  è T fino,  & Vno,hauria  feni' 
altro  i:i(egnato  dottrina  erronea  ; Mi  Ce  conrclla.» 
haner  ciò  ottenuto  ; non  per  propria  «imi  naturale, 
ma  aggiutata  dalla  gratin  dujina,  cioè  per  interna  il- 
luliracionc  deirintciletto  comunicatagli  da  Dio  ,iii 
quello  non  »i  è errore  di  forte  «cruna . Per  tanto  il 
(lire,che  vna  perfona  in  quella  vita  mortale, per  i fpc* 
ciale  gratin  di  Dio  ; per  modo  di  palfaggio  eonorcha 
intuitiuamente  la  Triniti  delle  perroneicome  $.Pao> 
lo  nel  iuo  ratto  ;ouero  per  cognitionc  aflratriua.,, 
non  mtuitiuaper  ipecie  imprclla  ,ò  per  euidenza^ 
neiratte(linte,non  éerrore  di  fatta  alcuna;ma  è dot- 
trina fina . Da  che  fì  raccoglie  , che  la  cenfura  ,e^ 
nulla  i ne  contiene  cofa  alcuna  contro  la  Madre  Te- 
refa.  Kfìnquila  rifpoiladel  Padre Rada.fTutto  ciò 
bò  (limato  bene  rammemorare  in  qucd'vliimo  delle 
fue  Manlìoni  i per  ingerire  nel  (ine  la  fomma  venera- 
tionc  di  tntt'il  mondo  i'fcritti  della  Seralica  Madre, 
apprcfso  di  tutta  la  Chicla,  e Sommi  Pontefici  ; non 
foloptrdiuotione  alla  perfona,  miperefame  con- 
tradii  tono  delle  dottrine  criucllatc  da  fottilifsimi , e 
nobilifsimi  ingegni,  non  appafsionati  ; mi  foto  feria 
mente  applicati  per  ordine  fnpremo  Pontificio , in^ 
faccia  di  meta  la  Corte  Romana:  anzi  della  Chicfa 
vnnierfale , del  cui  intcrelfc  fi  trateaua , in  materia., 
dogmatica  : e quelli , come  l<ò  detto , parlorno  in., 
honore  della  Santa,e  Ida  dottrina  con  lomma  vcnc- 
ratione.  ) 

Perdoni  il  rettore  la  prolilliti  del  prefente  Riflef- 
fo,  caufata  dalle  rilpolle  qui  dillcfa  mente  refentte  i 
parola  per  parola  i e le  il  Cenfore  fopranominato, 
quanto  lottile  Scolallico  , e pratico  delle  dotcrineL, 
(pcculatiue,  folfe  altre  tanto  , oucto  anco  medio- 
cremente miltico,  evetfato  nc' Dottori  di  que'la— 
affccttiolaptoferlione;  hauria  (àpuro,  non  elleicosi 
miouo  il  modo  di  patiate  s e la  rapprefeiuatione,c  he 
cju)  racconta  la  Nofira  Santa  ,clie  prima  d ella  non 
fia  (latainlìnuat,  da'Santi,  e Millici.  la  puridìnia 
Beata  anima  Angela  di  Foligno  parla  praticamente, 
e per  ifperienza  propria  elpone , quali  con  l' illelfca 
parole  della  Nollra  !>3nta>la  fua  dottriiu  , a onde 
dice  in  «Il  luogo  cosi.  * Se  bene  io  pollò  riccuere 
qualche  lotte  di  mitezza,  ò d'allegrezza  nell'eltcmo, 
mà  molto  poco;  dentro  però  nell'anima  mia  vii 
vna  camera , nella  quale  non  entra , ne  trillezza , ne 
letitia,  ne  dilettatione  d'alcuna  cofa, che  fi  polli  no- 
minare i mi  foto  entra  in  ella  quel  lomnio  vnico 
bene,  e quella  rapprefentatione  d' Iddio,  e tutta  la., 
venti  in  elfo  intendo,  cpolBego  la  «etiti, che  i 
in  Ciclo  ,&  in  Tetra , e nell'  Intèrno . Poiché  vedo 
quello,  cheè  l'illeilo  eficrc  di  tutte  le  cofe  create.  ' 
^n  qui  quell'anima  beata  confi >rme  i’ notiti  diioi 
Serafini  Terefa,e  Giouanni  Tuo  Collega.  E poi  log- 
giunge,  vnendo  infieme  l'abitarione  dell'  anima  nel- 
la diurna  Manfione, el'ollcnfioacd-'lla  Santi iTima., 
Triniti  nella  Manfione  (Iclfa.  * Alcune  volte,  men- 
tre mi  trouauo  in  quello  llato,mi  dille  Dio . Figlia., 
della diuina  Sapienza , Tempio  del  diletto, delitie^ 
dell'  amato , c figliuola  di  pace  t in  te  npofa  tutta  la 
Triniti;  * Mipoco  prima  ci  haueua  molirato  la., 
fua  irperienza,con  quella  della  Noilra  Santa , dicen- 


do. * Fui  elcuata  in  ifpirito,  e mi  trouai  tutta  entra- 
ta in  Dio,  in  vn  modo  differente  da  quello , che  fole- 
uoicparcuami  d'dferein  mezzo  alla  Trinità  eoa., 
modo  maggiore,  c più  alto  del  (olito.  .*  E profegue 
quella  continuata  gratta  con  la  comunicatione  diui- 
na , che  qui  racconta  la  Sanu  Madre , molirando 
l'abituale  permanenza, ccoabitatione con  quello 
diurne  pcrione. 

E noti  quello  il  Lettore  , pcrefpofitione  diquel- 
lo,cbe  la  Nollra  Madre  dice  doppoi  poco  più  auan- 
ti,  Intome  all  abitationedi  quella  fegrcta  Camcra,e 
Manfione  ; doue  non  entrano , ne  trillezza , nc  Icti- 
tia,  di  che  parleremo  con  il  Tello  i fuo  luogo. 

E per  compimento  di  quello  Riilelfo  , Se  inflmt- 
tionc  di  quel  Ceiilore  Scolallico  ; poniamo  la  llella.., 
dottrina  della  Santa  con  le  fue  parole  mlcgnata  da., 
vn  Dottote  infignillimo  ,Viillico,madotriiÌìmo  Sco- 
lallico, e lliniatifiìmo  nella  Scuola  il  P.  Maellro  En- 
rico Ardo,  6 portatOi&approuatodalN.P.F.To- 
mafoc  atcdraticodottilrimo.emifiico, quale  mo- 
ntano l'opera  lue  in  ogni  profcfiionc.  Dice  il  fudet- 
to  Padre,  che  in  tempo  di  quell' vnioiie  lo  (pitico 
dell  huomo  è diuenuto  come  vii  viuo  Ipecchio  (piti- 
male  ; nel  quale  Dio  (òrma  io  (pirico  di  venta  ( que- 
fie  fono  le  parole  della  Noltra  Santa  ) nel  quale  egli 
abita.  Simolira  Dio  in  quello  viuo  (pccchio,  non 
come  è nella  fua  eflrnzajmain  certe  emiiicncifliine, 
c nobililfimc  immagini , c fpecie  ( come  dtITero  col 
Padre  Maefiro Luigidi Lione,  i duoi  Padri  refpon- 
Cui  alla  Centura  fuiktta)  in  guila  tale,che  illuminato 
l.nz'  errore  alcuno  chiaramente  conofehi  tutto  ciò, 
chepuòhaucre  vdicodi  Dio,  della  Fede, e d'ogni 
vcriu  occulta;  cioè  come  Dio  è fomma  Maellà, Ve- 
rità > Sapienza , Bontà,  Mifericordia,  Cìiullitia,  &C. 
Amore  ( ecco  quello,  che  diccna  il  Nollro  illuniina- 
t ilEmo  P4-'.  Giouanni  poco  & ) poi  prolegue.  In  ol- 
tre come  III  Dio  lìa  dillèrenza  di  perfonc,  e che  ogn’ 
voadiioroè  Dio oinnipoccnte . Conofee parimen- 
te I vinta  della  diuina  natura  nella  Santifsima  Trini- 
tà, e la  Trinità  ncll'vnità  di  natura , e ciafiuna  delle 
perfonc  in  vniti  d'elfenza . * Sin  qui  il  detto  Padre 
grauidiino,  e fono  le  parole  cfprelTc  di  chiara  noti- 
uà,  c dell'  ili  elfo  diurno  millero , lenza  che  mai  fijiio 
(late daTeologo alcuno cenfutate,  nc  tiprouaceda 
Santa  Chiela. 

Con  cbe,fiarfe  troppo  prolifiamen te, ballerà  ha- 
uerprouato  il  modo , con  che  Dio  mette  T anima., 
nella  Manfione , per  celebrare  in  elfa  il  Matrimonio 
fpiritnale  ; Se  il  modo , con  che  l'anima  vede  la  gra- 
tia,chcquiiefàDiodiS':rentcalfai  dalle  pallacene’ 
ratti , Se  eOafi  : poiché  in  quelle  Manlìoni  la  con- 
giunge Dio  (eco , mà  facendola  dinenire  CKca , ej 
muta,  come  i S.  Paolo,  leuaiidole  il  fencire,  come,  e 
di  che  maniera  è quella  grac  ia , che  gode  : Poiché  il 
gran  diletto,  che  all  bora  fente  Taiiima,  è quando  lì 
vede  auuicmareà  Dio  :mà  quando  già  Tvnifie  leco, 
non  intende,  ne  conofee  cola  alcuiu;  attefo  chcj 
tutte  le  potenza  li  perdono,  e rimaugono  alTotte, 
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Si  comincia  i dichiarare  la  follaiiza  della  fccti:iia_> 
Manfìonc , nella  quale  mecre  Dio  l aoima , 
prima  df  confiimare  il  Marci- 
moiiio  fpiricualc. 

Sjiatido  Sh»  TUmHì  fi  tomfiacc  &c.  La  fine  prima 
ncUa  (uà  Maajiaac  ire. 

PEr  intendere  la  fodanzadi  qocA'  vnione»  quali 
abicuaic.nelqual  llaco  lì  confuma  poi  il  diurno 
matrimonio  ;e  come  in  ella  il  Signore  «i  ponga  l'a- 
nima; feruirà  la  pondcrationc  d'vn'auiiertimenco 
dclicatiflìmo  della  Sanca  dato,  forfè  all'  ilìelTo  line  di 
chiara  intelligenza  in  quello  medelìmo  Capo  verfo 
il  line.  Doue  dice  .che  è cola  molto  ordinaria  al! 
anima  in  quell’  vnione.  redece  molte  cole  interiori, 
in  maniera,  che  conofee  eflere  diftèrciuc  mole  ‘ eui- 
dcnti  fra  l'anima . e lo  fpirito  j ancorché  lì;no  tute 
vno . & il  vedete  come  l'anima  lia  cola  diuerfa  dalle 
potenze  ; e di  più  dice . che  in  quella  Manli onc . l'ef- 
fcnziale  dell'  anima  non  li  inuoue  da  quel  centro  ; si 
che  ad  vna  pedona  parcua  ( lupprime  il  proprio  no- 
me) che  lolle  diuilionc  fraac.c  l'anima lua;  cero 
iiundolì  in  trauagli.  li  lamencaua  d’eifa  fua  anima  ( i 
guila  di  Marta,  quando  lì  lamentò  di  Maria)  che  lo 
ne  llellcella  lempre  godendo  di  quel'a  pace . e la- 
fciafse  lei  in  tanc'occupacioni . E linalmcnceli  di- 
chiara. che  qucAo  non  è vn  crauedere . ne  vn'  ìmma- 
ginatione,  mi  che  è cofa  ordinaria. 

Quell'  auucrcimento  della  Santa  Mac  Ara.  è molto 
neccilario.  per  intendere  Aicilmcnte  quello  . che  im. 
quell' occaAone  infegna  intorno  i quell' vmone.oue- 
to  vnioni.  e le  dilTerenae  loro . £ fi  liiigolatmenre  i 
propolico  il  dire,  che  è cofa  ordinaria  il  conofeere  la 
detu  anima  quella  diuifìone  da  le  allo  fpirico  fuo  ; e 
per  altro  conofeere  inAemc.  che  fono  ma  mede  Ama 
cofa.  con  tane'  altre  cole  intcriori. 

Vuol  dire  quello,  che  infcgnaiio  i NoAri  Padri,  co' 
Minici,  e Angolarmente  il  N.P.F.  Filippo,  a ile  il 
N.  P.  F.  Tomafo  di  Giesù.  i & è .che  l'anima  nell' 
vnione  fruitiua  conolcc  le  AeAa.  conofee  Dio  in  Ccj 
medcAma  inAifo.  & illapfo . & in  fe  vnico  ; conofee  i 
ptopri)  Itati  di  Gracia.  e Carici.  Doni  .e  Virtù , mc- 
dunii  i quali  A congiunge  con  Dio  ; conofee  l'iAcfl'a 
vinone,  che  è queli'accuolc  vincolo,  conche  le  pure 
menci  s'vnifcoiioallo  fpirico  diurno,  che  è corno 
raiiimadeH'aniroa  Aclla.cosìvnica.  E qucAocciò. 
che  dice  la  Santa,  che  è cofa  ordinatia;c  che  A conor 
feono  tante  . e delicate  diAèrcnze . di  cofe  nel  noAro 
interiore,  che  fatia  ccmcrici  il  metter  A ella  a dicbiar 
racle. 

Mi  Ce  qucAe  diuerAti  di  cofe . c sì  delicate,  cho 
non  pollone  dichiaratA.conofcono  in  Aato  d'vnione 
canto  ordinariamente  l anim* . come  dicono  i Padri 
con  la  Santa  i quali  faranno  quelle  diAcrenze  > prec  i- 
Aoiii.edclicatezic intcriori  .che  ritrouaua . e cono- 
fceua  la  Nollra  Santa,  e riteneua  nella  memoria  .tan- 
to quanto  ciebiedeua  l'ofEciodiDoccora.c'l  Magi- 


VII.  CAP.  1. 

Acro  l'ouranatutalmence  iiiAifo  per  gratiam  gratit  da- 
tar»} 

Auucrcito  qucAo  punto  dalla  Santa,  e da' NoAri 
Padri  della  diitcrenza.  c diuiAone  delle  cofe  intcriori 
dell'  anima  in  vnici  dell  ’ iAclTa . SupponganA  duo 
coA;.  Elia  la  prima,  che. fe  bene  l'anima  co'l  lume 
diuino.e  fpecic intelligibili  fouranaturalmenre  lo 
conofchi.efippia  incendere  . come  s' accoppiano 
iiiAeme  vniti . e diuerAti  m quella  giufa . che  dico 
dell'  anima . e fpirito . che  fono  diuerl’e . e per  altro 
vna  ItcAa  cofa;  nondimeno  non  c poAibilc  dichia- 
rarle i mortali  ; & è ncccH'ario  fcruirA  di  metafore,  c 
Amihtudini  corporee.  Quindi  la  SeralicaMadre.  per 
dichiarare  quelle  cofe  interne . e gradi  d'oratiune. 
prcle  la  linulicudine  di  quello  CaAello  ; e lo  rappre- 
fcncadiuii'oia  vari;  appartamenti,  che  chiama  nian- 
Aoni . alcune  da  ballo,  altre  di  fopra.  e da  lati . c ho 
principale  abitationc.che  i laKeggia.  nel  ccnctO. 
doue  Ai.  e dimora  Dio.  E cosi  qui  dice  . che  l'ani- 
ma è diifereate  dallo  fpirito . e la  parte  fuperiore  di 
e Aa  diuetfa  dal  centro  ; non  meno  . che  fc  foifero  in 
diuerA  Aci.  & occupalléro  vari;  luoghi,  come  fanno  i 
membri  de'nollri  corpi  inacerialt.  doue  i piedi  fono, 
non  falò  diilinci  dal  Capo . ma  in  luogo . e Ato  aliai 
diucrfo.cdiAanti  l'vnodatf  altro.  E pure  quella... 
che  pare  Antione  .anzi  falAci.  nel  modo  di  concepi- 
te. dichiarare. e nominare  quelle  cofe  fpiricuali . che 
in  feAcOe  non  hanno,  neponno  haucte  diAincioni 
di  parti,  ne  diAcrenze  locali,  in  quanto  al  AgniAcato. 
è venta  certa.  E vi  fono  veramente  nell'  interno 
dell'  anima,  e quanto  al  foAanziale  fono  in  tè  idcnci- 
Acate  .ma  formalmente  dillinte.  e con qucAa pre- 
ciAone  parla  la  Santa;  e A noti  bene . che  im  porca. 

Portiamo  vn'cfcnipio  in  materia  di  Ade . e fcola- 
Aicamente  dichiarata,  per  uirclligenza  di  quanto  di- 
ciamo ; e lari  incefo  anco  da'  mediocri  mgcgni.  Clii 
non  si.  ò chi  non  crede  per  fede  fra'Catolici.chela 
diuinaNaiura  è vna  follanza  feniphciAìiiia.  che  non 
ammccce.  ne  può  ammettere  dilluirione.  ò ciniipo- 
Aiione.  ?c  è di  fede  ; come  che  rimellecco . e voloucd 
in  Dio. anzi  riAeAoincendcre.  & amore  ellenrialc.. 
fono  vna  medcAma  cofa . permodo  d'attopurilii- 
mo.econrelVenza.e  A-àdilorol  E pure  non  A può 
dire,  che  il  Verbo  diuino  proceda  dalla  volontà,  che 
farla  eceAa;eAmilmence.  che  lo  Spinto  Santo  Aa.. 
fpitaco  dall'  intelletto , che  non  folo  in  fede  Catoli- 
ca.  mi  anco  in  buona  AlofoAa.faria  errore;e  ciò  qua- 
cunque  Ivno.c  l’altro  procedinoda  vna  indiuilibilo 
ellenza.idcuiiAcante.c l’intelletto, eia  volonci  in.» 
identità  fcmpliciftima.  Eia  ragione  la  danno  i Pa- 
dri Teologi,  & è ; perche  l'iAtAc  pcricctioni  fempU- 
ci.  che  fono  nelle  creature,  eAconofeono  dillmre. 
diucrf* . e diA'ercnti , fono  in  Dio  formalmente.  ( 
ma  ynice.  raccolte,  it  identilicate  in  vna  fola  .e  fcn>- 
plicifsima  pcrfcicioiie ; ti  che  quello,  che  fi  ( per 
efcmpio)l'intellecto  creato,  c la  volonci  . che  fono 
intendere,  & amare,  e fono  duoi  acci  diAinti  > c duci 
oAicij  diucrli  ;il  primo  appartieue  all'  ioteUetco. 
cheèl  mcendcrcitlfccondo  èolficio  della  vulomi, 
cioè  l'amare  ; e iioii  A ponno  efercicarc  da  vna.. 
poceiua  fola  creata,  per  le  hmicaciooi  > Se  impecfcc- 
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rioni  delle  creatore  Ho  f4  vnt  foia  punflima  .efem- 
plicilfìmapcrfeaonc>eruftan2adiuina>ch'éinfinitai 
& iilimiuca  ;e  per  quello  contiene  ambi  gioitici)  ;e 
però  è vero,  che  il  Verbo  Diurno , e lo  Spinto  Santo 
procedono  da  »n  rolOi&  vnitolcmplicifìimo  princi- 
pio I che  è la  natura  dhiina,  che  includeva  petter.10- 
nc  I e grotiici)  dcirintciletco,  e rolontà  ; ma  faria  al- 
tre tanto  falfoildirc  .che  il,  Verbo  proceda  da  qn-.l- 
la  vnica,  e fcmplicidima  folìanza  m quanto  all'  offi- 
cio d'amare  ; onde  i dogma  eretico  ( alTolutamcnte 
parlando J il  dircichc  il  verbo  nafee  dalla  volontà  ; Se 
d condennato  tal  modo  di  parlare  da  S.  Atanafio  ne- 
gl' eretici  de'  Tuoi  tempi . H nell  'ilìelfo  modo  non  li 
può  dire,  che  lo  Spinto  Santo  proceda  > ò (ìa  fpirato 
dairintelIettOinè  fi  può  di  ciòdare  altra  ragione  feo- 
laltica,  fc non.  die  gl'  ottici)  di  quella  finipliciffima 
clicnza , e perfezione  diuina  fono  duoi , che  è inten- 
dere, 6 generare  il  verbo,  Si  amare,  ò fpirare  loSpi- 
ritoSanto;e  l'intendere  non  procede  dalla  Oiiiina 
natura  quanto  alla  perfezione, & officio  d'amare.ch' 
d della  vulontd,  ma  formal'c  realmente  in  quanto  al- 
la virtù,  facoltd.dt  officio  intellcttiuo.  Come  lo  fpi- 
tito  Santo  non  d fpirato  in  quanto  alla  facolti,vimi, 
8c  odicio  intcUettiuo,  e generatino , che  d dell'  intel- 
letto ; mi  in  quanto  alla  virtù  fpiratiua , Se  amatiua, 
eh:  e della  volonri  , che  fonò  ragioni  dillincifiì- 
mein  quella  punflima,  e rempliciftima  natura , real- 
mente in  efla  identificate . b tutto  ciò  la  Nollra  San- 
ta conobbe  nella  vifione  di  quella  manfìone.come 
l'inlinua  nel  modo  di  parlare,  dicendo.che  conobbe 
la  dillmtione  delle  perfone;  e che  fono  vna  folìanza, 
VII  potere , vn  fapere  , Se  vn  folo  Dio . Di  maniera, 
(he  quello, che  habbiauio  per  fede  iui  fintende  l'ani- 
ma, come  per  vi  ita, 

Quella,  che  d dottrina  fri  le  Teologiche  comune, 
hò  llimato,  per  efempio,  alquanto  do.-ncllicare  .per 
autcì.-accióciafcuno  podi  incendere  la  precifa.e  for- 
male dottrina  della  Santa  intorno  all*  vnicà , e dillin- 
tione  dt  quelle  maniioni,  8r  altre  cofe  interne , si  na- 
turali, come  fouranaturali , e come  Ione  dall'  anima 
per  lume  fouranamrale  penccracc. 

Quando  dunque  dice  la  Santa,  che  i' anima  d ditfe- 
Tcnte  dallo  Spinto;  che  Dio  entra  nel  centro  d'clla; 
che  a vnilfe  lua  Madia  ad  ell'a,cal'hora  nella  parte  fu- 
periorr,  altre  volte  nell'illello  centro  ; Non  vuol  di- 
re ( e Caria  golfagine  il  penfarlo ) che  l'anima,  e le  fue 
parti,  olia  li  centro, onero  la  parte  fuperiore,  come 
anco  l'illcde  potenze  fpirìtuali  intelletto,  e volonti, 
anzi  Dio  medclimo  m quanto, che  Ili  nel  centro,  ò li 
dice  defccnderc  alle  potenze,  talmente  fijno  fepara- 
te,  ò dillcfc  in  lìti  diuctii , che  vna  lìa  iìiori , ó in  fico 
diÀF.'rence  dall’alcca,  come  fono  1 membri  nollri  cor- 
porei ficualmcntc.e  localmente  dillinti,  e diuili  l'vno 
dall'altro  . Ma  fono  indiuifc,  indillinie,  e penetrate 
fenz'occupacione  di  luogo  ;Si  che  l'anima  operante, 
nelle  potenze,  e con  le  potenze  non  d in  fito.ò  parte 
óiuerfa  dal  fuo  proprio  centro  ; ma  tutrr  quelle  cole 
folio  fitualmcnce  indillanti  penetrate  ,&  indiuife, 

Conmttoció  l'anima  co  l lume  Diuino  in  quello 
Aatod'vnionr.de  altre  volte,  conforme  a!  diuinobc- 
ncplacito,  vede  connfee , St  incende  co'l  lume  inliifo 
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tutte  quelle  cole,  tanto  dillinramence,come  fe  fblTe- 
ro  feparate  ; e per  tanto, non  (olo  conotee  le  cofe  fri 
di  loro  realmente  diltinrc,come  l'anima  dalle  poten- 
ze, l'inrel  letto  dalla  volonti  ; e vcde,che  la  grana  di- 
urna nell'ellenza , c non  nelle  potenze  d riccuuca;pct 
li  contrario  gl'abiti  delle  virtù,  Fede,  Speranza.e  Ca- 
rità fono  nelle  potenze  foggettate  immediatamente 
non  nella  folìanza  ; evcde.che  Dio  fi  rapprefenta 
all  anima  nel  ino  centro  ; c quantoi  quello  mero,  e 
precifo  officio,  non  è prefente  alle  potenze  • Ma  ol- 
tre d ciò  vede  ancora,  quelle  perfcttioni , che  fono 
vna  flcITa  cofa,  come  I anima,  e lo  fpinto , effere  fri 
di  loro  formalmente  diuerfci  echelebcnelafoltan- 
za  dell'anima  d indiuifìbile , e non  hi  parti  quantità- 
tiue,  da  penetrarli  materialmente , ò realmente  di- 
uerfe  ; ad  ogni  modo  tiene  gradi  di  perfezione,  ò di 
edere,  in  quanto  che  riccuendo  la  diuiiia  grada,  può 
edere  più,c  più  pcrfeccamcncc  penetrata  dalf  ilted'a 
grada, più,e  piu  intimamente  perfezionata  ; con  che 
la  grana  fi  radica  più , c più  nella  folìanza  fpirituale 
dell' illcfs' anima;  c con  quella  viene  à partecipare 
più,  e più  fefler  diurno  ; Se  in  quella  indmilibile  natu- 
ra deli'  anima  conofee  I ' anima  Uelfa  quell'  infiniti 
palfiua.ccapacita  ilhmiuta,  che  dice  l'Angelico  più 
volte;  a c vede  i gradi  di  perfezione,  e radtcacionc, 
con  che  la  grana  fi  radica , e più  fi  profonda  in  quel 
centro  ; Se  vnendo  la  grana  diurna  Dio  alf  anima , e 
rammaaDio  , conolce,  fin  doueimua la  diurna^ 
vnioiie  ad  internarli  ■ e penetrare  il  profondo  dell'a- 
nima . futte  cofe  fenz'altro  conofciute  precifamen- 
tediH  animain  fimdellato;e  le  quali  la  Nollra  San- 
ta , perrUlullratidima  Tua  ifperienza,  qui,  Se  alcroue 
va  Ipiegando,  clic  cosi  lo  dice  qui  ; e fenza  il  fuo  det- 
to , non  faria  polDbilc  fpiegare,  come  fà , si  prcciid, 
e formalmente,  quell'intimilfime , e profùndifiìme 
perfezioni,  vnioni,  Se  affezioni , fenz'  haueme  vna^ 
iubliniiflima  notitia,  in  grado  fupremo , come  molte 
anime  hanno  ingradi  inferiori  molto  d ordinario; 
E come  lignifica  il  N.P.F.Toinafo,'  i anco  per  opi- 
nione dell  Angelico . E quando  altro  non  folfe , noi» 
doueua  mancarle  quelto.ò  quelle  notitie,  come  gra- 
duata di  magillerofouranaturile,  perpoterne  par- 
lare poi  dogmaticamente  i piuma  corrente  > come 
fi,  dicendo  lei  lidia , che  nello  fenuere  gl'  era  pollo 
da  Dioiconievn'efcmplarc  auanti  da  tcfcnucrc,  ò 
copiare . 

Intcfa  quella  necdiarijrtima  auuertenza  dcllaj 
Sanca  ; con  ageuolezza  dalle  fue  proprie  dottrine  li 
dichieicrà  la  folìanza  di  quella  manlionc  ; quale  de- 
pende  dall'intelligenza  de'  luoi  detti  in  quelle  mate- 
nedivnionefrmtiua.  Trouo  vna  prudentiale  pre- 
ncntione  d'clla  Madre  dal  bel  principio  della  Man- 
fionc  qiiinUjche  hi  la  prima  in  quello  genere,  al  cap. 
1,  douc  trattando  il  modo  > con  che  Dio  vnifee  d le 
l'anima  in  comune,  dice  quelle  importantifsime  pa- 
role à longo  comcntace . • Fifsa,c  pone  Dio  fc  me- 
ddimo  nclf  interiore  dell  ' anima  di  maniera , cho, 
quàdo  torna  in  fe  Sic.*  E poco  doppo  nel  fine  del  ca- 
po dà  quell  aucrtenza  dicendo  . * Apprefso  vedre- 
mo. cvmefua  Madia  vuole,  che  l'anima  il  goda  nel 
fuo  medefimo  centro  più,  che  non  fi  qui , il  che  fati 
Kkkk  nell; 
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ncirvlcima  manlìone.  * In  quell’ Tlcimiiàmemo* 
rindo  > ó rcpplicando  il  delio  coli . c parlando  di 
queirvmone  ichc  habbiamo  perle  mani , nella  qua- 
le poi  lì  celebra  il  Oiuino  Matrimonio;  dichiara  co- 
me l'anima  entri  a godere  Dio  nel  proprio  centro;  il 
che  non  era  fina  qucirhora  flato  concefiio  nelle  pif> 
fate  vnioni  ; Dice  così  in  conformiti  di  quello»  che 
haucua  infegnatopreiicntiuamencencl  luogo  detto 
delle  manfiom  quinte.  * Quando  fila  Macfli  fi  com- 
piace di  farle  l' accennata  giatia  di  quello  Diuino 
Matrimonio»  la  pone  prima  nella  fua  Manfione,  o 
vuole»  che  non  fiacome  l'altre  Toltc»quando  la  pofe 
in  quelli  ratti»  douc  ben  credo  io  » che  l' vnilca  Icco» 
come  anco  nell' oratione»  che  s'èdctta  dirnionc; 
Ben  eh'  iui  non  paia  all'  anima  d' efser  chiamata  da 
Dio  » per  entrare  nel  fuo  centro>come  qui  in  quella 
manfione ;manella  parte  fuperiore.  * 

Efaminatipoi  » e ben  incefi  quelli  detti  dellaNo- 
Ara  Madre»  rcAerd  incela  la  follanza  di  queAa  Man- 
fione. Hor  cominciamo  dal  primo;  cioè  che  in  que- 
lle vnioni»  anco  nella  prima  chiamata  riiionelcm- 
plice»  della  quale  iui  tratta  ; Fifsa  é pone  Dio  fe  me- 
limo  nell  ' interiore  dell'anima. 

In  que  Ae  parole  incende  queirillapfo»  Se  inliilìone 
della  diuinicà»di  che  in  generale  parlallìmo  molto  à 
longo  nelle  Manlìoni  quinte  » rimettendo  l' applica- 
tione  particolare  i propri;  luoghi . 11  che  dobbiamo 
ftr'hora  per  intelligenza  di  quella  manfione»e  fua  fo- 
llanza ; ch'^  abitatione  della  Maelli  reale  » e diuina; 
c doue  dice»  che  mette  l' anima  prima  della  confu- 
macione  del  Diuino  Matrimonio. 

Preoccupa  dunque  prima  Dio  molto  tempo  alia- 
ti que  A'abicatione»  che  è il  centro , & cfsenza  dell'a- 
nima» come  ci  dilse»  e c'infegnò  la  Nolira  Santa  nel 
citato  luogo  delle  quinte  manlìoni  ; ma  non  v'incro- 
duce  Albico  l'anima  ; ne  fi  di»  à godere  in  quel  mede- 
fimo  centro»  come  pure  ci  difse  all'hora  lei  itefsa.ri- 
fcmandolo»  a quello  ftato;et  à quell'  vnione  prima 
dieonfumare  il  Matrimonio  Ipinniale . Ma  che  co- 
fa  voklscall'hora  ditela  Santa  » coni'  illaplo»  òim- 
milsionc»&  infulione  della diuinicà»conche  Sua  Di 
uina  Maella»  lifsa  fc  medefimo  nell’  interiore  dell'  a- 
nima  ; per  chiamarla  poi  aliiotenipoàqucH'abita- 
tionc» & viiionc  di  mairimonio Ipiritualc  ;quantun- 
qne  fidicelse  in  generale  all'hnra  ;vi  qui  in  partico- 
lare dichiarato,  & applicato  allo  Italo  prelente»  ma 
con  fobrirtd  balleuolc  nmmectendo  il  Lettore»  i 
quello»  che  Uilliifamcnte  fi  trattò  all'hora  con  la  dot- 
trina dell'Angelico. 

E poniamo  prima  il  fuo  Fondamento  Scolafcico 
dalla  Dottrina  Tomilcica  pili  volte  in  qucfc’opera 
addotta . Duoi  cfiétti  porta  la  grada  diurna  all’  ani- 
ma;l’vno  è fuo  proprio  immediato, e formale»  a 1 al- 
tro poi  i confecutiuo.  Il  primo  è fouranaturalizare,e 
diuinizarc  l'anima»  dandole»  per  modo  di  generacio- 
ne»  vn'efsere  diuino»e  l'ifcefso  che  ha  Dio  parcecipa- 
tiuamence  ; e diuinizata  l' anima  da  efsa  nafeono  i 
raggi  di  diuinitd  nelle  pocenze,che  fono  gl'abici  del- 
le virtù  Teologali,  e doni  dello  Spirito  Santo  eoa., 
Paltre  virtù  infiile,  appunto  come  fplendori  dal  cor- 
po luminolo,  che  i efcmpio  dell'  Angelico . b 11  fe- 


condo efi'ecto  poi  della  gracia,e  difporre  TanimaalT 
abitatione  di  Dio  in  efsa , e fua  vinone , e fiuicione 
diurna,  t 

H tanto  fublime»e  sì  foAantiale  queAo  immedia- 
to eflccco  della  grana»  che  le  comunica  l’ eflcr  i Aedo 
diuino,  eAendo  l' ìAeAa  grafia  vna  parcecipacionc* 
della  medefima  natura  duiina  ; ma  in  vn  modo  canto 
follantialc  ; che  S.  Tomafo , i con  la  fcuola , e co'l 
fcnfocomune  de' Padri,  e della  Santa  Chiefa»  dice, 
cheThuomo  ncll'efsenza  delfanima  partecipa  l'illef- 
fa  diuina  natura  per  regeneracione  ,ericreatioae;  fi 
che»  nonfupcrficiaimcnce»  come  vna  parete  la  luce 
del  Sole  ; che  più  prefto  fi  dici  alceratione  ; ma  infi- 
mamente» e prolbndamente»  quali  mutando  » e qua- 
li falciando  l'cfser  fuo  creato»  e pigi  lando»  e riceuen- 
do  vn'altro  ellerc  per  nuoua  creatione»  ò generacio- 
ne»  intimifsìmamencc  quell'anima  fi  li  diurna  per  li- 
militudine  partecipante  l’cfsere  diumo;e  come  fpie- 
gano  i Padri  Miftici  e in  quella  guifa  » che  illiioco 
muta  è trasforma  la  foflàza  del  ferro,  seza  Icoargli  il 
proprio  elsere  di  ferro , in  partccipatione  del  fuoco. 

li queAoproprio primo»  Se  immediato efietto fi 
la  grafia  in  qualfiuoglia  anima  giuUificata , ancor  di 
vn  bambino  all’hora  battezzato.  £ con  qucAa  diui- 
nizatione  della  follanza,  ò cfsenza  dell'  anima , fi  di- 
uinizano  anco  le  potenze  fpirituali»  intelletto  » e vo- 
lonci;  perche  in  quella  guifa»  dice  l’Angelico,  f che 
dall'efsenza  dell'anima  nafeono  le  potenze»  che  fona 
principi)  tTopcrareicosi  dall'ellcnza  della  gtacia  pro- 
cedono gl' abiti  nelle  potenze;  onde  partecipando 
l'anima  l'efser  diuino, partecipa  l'intelletto  l’intcllec- 
tione  diuina»cd  la  virtù  della  fede»e  la  volonii  parte- 
cipa l'iAefso  amore  diurno  con  lavimi  della  Canti. 
lnqucllaguifa>diceriAefsoS,Doccote,  g chediuerfi 
raggi  procedono  da  vn  medefimo  corpo  luminofo. 

Mi,fc  bene  in  qualfiuoglia  grado»per  minimo, che 
fia»  la  diuina  grana  pene  tra  tutta  l'ellenza»  e foflanza 
dell’anima  ; ne  vi  può  eller  parte  in  ella  non  regene- 
raca»  non  ncrcaca»  e non  diuinizata  : perche»  cllcndo 
foAanza  fpirituale»  non  ha  diuerfiti  quantitatiua., 
di  parti  ; ad  ogni  modo  l'iAcfsa  foAanza  Ipintuale  hà 
vna  latitudine  fpirituale»e  potiamo  dire  graduale»fe- 
condo  la  quale  vera,  e realmente  è capace  di  nccue.- 
re  più»e  pni  gradi  di  gratia»e  partecipare  fempre  più, 
e piu  della  naiura»  e fimilitudine  reale  diurna»  e iran- 
sforniarfi  p,ù,e  più  in  quella  fonrafo  Aanciale  follan- 
za pactccipata;  e ciò  per  l'infinici»  ampiezza,  e capa- 
citi pafliua»  dice  l’Angelico,  h enoiconeAodif- 
fimo  altre  volte.  Onde  la  carici»e  la  grana  può  cre- 
feere  fenza  limite  in  infinito,  come  infegna  l'iAellò 
Santo  Dottore  ; i non  folo  per  parte  dell’infinita 
booti  diuina , che  è partecipabile  infinitamente;  mi 
anco  per  parte  dell'anima  medefima , che  quanto 
partecipa  dell'increata  cAenza , e perfezioni , tanto 
più  fi  rende  abile,  e fi  dilata  ne’  propri;  fennper  rice- 
uere  in  infinito  più  di  quell'illimitita  bonti,  e petfet- 
tione  diuina , Onde  ranima,quantunquc  ma,e  fem- 
plice»  8t  indiuifibile  , tiene  in  fe  quella  profondici  di 
foAanza  ; nella  quale  può  efler  penetrata , e confecu- 
tiuamentepiùintimaniencc  diuinizata.  £ queAo i 
quello,  che  dice  in  queAo  Capo  medefimo  U Sanu; 

e che 
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e che  l'anima  vede  in  quello  ftaco,e  l'intende  benirsì- 
mo . Cjoè,  che  le  diaine  perfone  non  R partono  mai 
da  lei,  mi  noconamente  vede,  che  (Unno  nel  Tuo  in- 
teriore nel  piu  profondo  di  lei. 

Il  N.P.KGio.  della  Croce,  < irperimentalmen- 
telo  dichiara,  eqnalì  palpabilmente  con  efempio 
millii.  o,  il  quale  per  Intel liqenra  più  facile,!]  può  do- 
mcHicare  i tutti.  Pinziamo, che  il  Sole  co'Aioi  rag- 
gi inuella  vn  corpo  diafano  ; in  due  maniere  può  ri- 
ccuerll , & aumentar!]  la  luce  in  quel  (oggetto  ; la_> 
prima  per  via  d'e!lcnlìonc,  illnnnnando  prima  le  par- 
ti di  fnora , c poi  ellendciido!]  alle  parti  intcriori,  ej 
più  profondando!]  di  parte  in  parte  !]n'  all  ' intimo, 
«profondo  centro  di  quel  corpo i e quello  per  la 
capaciti  graduale , che  hi  d'ellér  Tempre  più  per 
cflcnllone  perlèzionato . Er  in  qucHa  guila  non  è 
difficile  da  intendcr!]>  come  !]z  più  intima,c  profon  • 
daraentc  penetrato  Uni  tutta  la  Tua  diuifibile  capa- 
citi ellenliua  ; la  feconda  maniera  d'aumentar!!  quel 
Jumino!6  con  alimento  di  luce , è per  modo  d inten- 
lioiic  : c quello  farà  , fedoppo  illuminato  ellenfì* 
nainente  fcnza,chevi  rcftipartcalcunanon  vgual- 
mcntc  ilinminara , venghi  inucilito  da'  raggi  lolari 
più  copiolamentc;  e crefehi  più  f illulira rione  parte- 
cipata in  q lei  corpo  più  inteniamétc  d’onde  !]  tède 
più  Inminofo  fenza  ellcnùonc  maggiorr,e  partecipa 
il  lame  l'ulare,nò  folo  fecòdoi  gradi  di  capaciri  c!)é- 
£ua  per  ragione  delle  diu  rfe  pam  quanncaime,  ini 
ancora,  c molto  più  nobila,  e profondamente  peri 
gradi  di  capacita  inteiiliua.  Coti  diciamo , che  fc., 
bene  l'anima  del  giallo  nella  prima  infusone , fecon- 
do cucca  la  Tua  foltanza,e  dmimzata , c penetrata; e 
partecipa  I eicrdiuino;  perche  non  hi  parti  quanci- 
caciuc,  ne  può  fecondo  vna , e non  fecondo  I alerei 
perfezionar!]  ; h^  nondimeno  gradi,  e parti  fpiritua- 
li  fecondo  la  follanaa , con  che  è capace  di  maggior 
incciilìoac  di  gratia , e di  partecipare  più  inreura- 
mcnte  ,ed'e!i;rpiù  intimamente  pencuata  ogni  di 
piu  profondamente,  come  dice  qui  la  Santa , col  N. 
P.  luo  Collega  fcdeliffimo  ; nel  qual  (enfo  parlano  ì 
Dottori  millici . Ec  all'anima  è data  nocini  in  que- 
llo Ilari)  per  hice,  e fpteie  ptopornona.e , come  di 
(òpra  diffimo  co'  Padri  Nofln  Millici,  per  mccndere 
in  queit'vnici  indiuilibile  ■ le  differenze  delle  co!e  in- 
teriori, come  poco  fi  diceua  la  Situa  Madre , e que- 
fia  profonda  capaciti  inccnliua. 

Circa  alla  diuinizarionc  della  gracia  nell’anima., 
molto  di  proposto  cractalSmo  odle  Manlìoni  quar- 
te i e folo  qui  rammemoriamo.  St  bibbiamo  aggiun- 
ta la  notiria  nccelfaria.pcr  intendere  il  foltanzialc  di 
quelU  ManEone,  e dell  v:i ione  incimifiima  fpcctan- 
tealmacrimoriio  fpìrituale.  E per  accollarci  più  da 
Ticino . Veduto  il  primo.  Se  immediato  elfetco  della 
grafia  fancifìcantc , con  che  l'animai  penetrata,  e., 
ttasforuiata  inccnfiuamécc, quanto  alla  Tua  profonda 
capacitiiVediamo  di  prefence  l'altro  fecódoeCtto, 
che  qai!ì  coiifecuttuo  al  primo,  & è difporfl  có  que- 
llo ali'vnione  reale  con  Dio,e  più  incima,e  profonda 
quanto,  i più  pciicccaca  dalla  gracia  diuina  in  ella  fo- 
flanza  radieaca  ; in  die  confìitc  rincenEooc  della., 
graoM)  cariti,  c dooi  gratuiti. 

a n b a.Tb f ./.f-aM, 
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L'Angelico  A parlamlo delie diuine mifsionf.con 
che  le  perfone  diainc , e cucca  la  Sancifsima  Tninti 
abita, e fi  manlionc  reale  nell’anima  (come  la  San- 
ta Maelira  dice  in  quella  materia , & in  quello  Capo 
medeEmo  , che  le  cri  perfone  dmine  E comunicano 
all'anima,  le  parlano , c le  danno  ad  intendere  quelle 
parole,  doiic  dice  il$aluacore,cheeg!i.  Ut  il  Padre,  e 
Io  Spirito  Santo  farrhb.TO  vctu'iì  ditiorarc  corcj 
Tanima , che  l'ama  J dice , eh;  la  grana  giiillihcante 
dirponc  l’atiima  ad  hauerc  le  perfone  diurni  ; il  che 
incende  femprc  per  prefenza  reale , come  fpieghcre- 
mo,  applicando  qiiile  dottrine  fopra  di  ciodatein. 
generale  ne’ luoghi  citati;  mafsime  trattando  di  quel 
diuino  illapfo  nell’anima  ni  ordine  ali’vnione  fcuici- 
ua  m comune;  cheall'hora  i longo  s'andò  dichiarali, 
do  inlfemendoci  l’app'icatione  particolare  i qiiefto 
luogo  per  falciftnno  grado,  cfublmùfuino  di  quell' 
vnione. 

Ci  portiamo  facilmente  ifped ire  da  quello  punto 
conte  dottrine  abbondantemente  dichiarare  nella 
Manlionc  quinta  dcH’vniivic  femplicc;eballeriail 
dire  di  nuoiio  con  l'Angelico,  c chequi  i l'ani- 
ma così  penetrata  p.rvia  di  ngencracione  dalla  gra- 
na m parcecipacione dell'illeilb  elTcr  diiiino  intimif- 
fiinamentc  . E come  la  E iihcudine  è caufa  d’a.iio- 
re,-d  c ramorvmfce,nonfoloalfetciuam  ncc;ma,al 
poiIii>ile,rcalmente  1 amaiicecó  l’oggetto  amatn-ad 
ogni  modo  po'sibile.e  coniicniente  ^ che  tutte  fono 
ducrrine  Angeliche) . Indi  có.'ludenam  > quàto  inti- 
ma fari  l'vnioic  diurna  con  l'anima  cosi  dniinizata, 
efacta  vna eofa  lleifa  per  lì  nilicuJìne  , e partecipa- 
clonc  d'viicllere  medeEino  con  IS.o;  mJ  tutto  ciò 
foto  pnMcrii  queli'vnionc  reale  canto  da  noi  pcoltf- 
fàm  ente  trattata  in  quella  quinta  MaiiEoni  delf 
vnione  feinpiice.  Ma  cioè  farro,  cnon  balla  per  il 
prefenre  ; doue  prccenJiamo  (piegare  la  foilanzadi 
quello  fublimiftimo  grado;e  come  Dio  E Ersi,e  pre- 
occupi il  centro  dell'anima  ; come  v'mcroduca  poi 
l'anima  lh:fsa  ; e rinalmencc , come  E faccia  godere 
bora  dairanimaneiriltcfsoEio  centro , e ManEone. 
d differenza  delfaltre  palface  Tiiioni , che  con  modo 
mirabile  la  medeEnia  anima  nella  parte  fuperioro' 
d ella  godcDiocEllentc  nel  centro  fcnz'cllér  introd- 
dottacold  dcrcrn. 

Per  canto , Illudo  le  dottrine  ail'hora  dace , hafta 
la  femphde  applicacione  al  detto  della  Santa  ; chea 
Dio  Elsa  fe  ilefso  neS’intcrioie  dcH'anima,cunipru- 
bato  con  l'abitatione  della  S«ntift,nia  rrìnitu  nel 
più  profondo  d'cfsii  che  è elTecto  confecutiuo  alla., 
dciUcatione  per  partecipatìone  deH'elIér  diuino  me- 
diante  la  grana  ; Std  quello  , che  dice  S.Tomafo  e 
con  la  Scuola,  che  per  la  gracia  gracìEcante  cucca  la., 
Santifsima  Tnnicd  abita  nell'anima  ; non  in  quel  mo- 
do comune  d tutte  le  crcacurc,folo  d'andalc  l'cTserc, 
c cùferuandolc;  md  m quel  modo  fpeeialifiimo  d'og- 
geno  conofciuco,  & amato,  che dinngo  dilli ngaéf- 
Emo  ail’hora  ; c quello  fecondo  vuol  dire , che  Dio. 
non  folo  Ea  nella  creatura  ragioiieaulc  per  la  grati» 
fanuEcance , che  l'ama  > c conofee , abituaimcnto 
per  gl'abiti  gratuiti  f di  fede,  ccantd;  ouero  at- 
tualmente per  gf  acci  di  notina,e  d amor^mid  di  più, 
K k k le  a che 
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che  *’ab;ti,  come  in  proprio  Tcmpio,nel  quii  è ado- 
rato,crt!Ìuto,honorato,ai  amato,  a E potiamo  di- 
re coii  la  Santa  Madre >come  in  »n  Cielo,  doue  è co- 
norciuto,  & amatoi  & anco  goduto  dall  anima;  che 
peròS-Tomafo  b dice,chc  tutta  la  Santirsima;  Tri- 
nità fi  da  liberalmente,  c comunica  ,da  godere  alla 
creatura, & vniucrralmentencirabicatioiie  delle di- 
uine  perfone , mediante  la  grada , non  foto  li  perfe- 
ziona l’anima  co’l  dono  creato  della  gratia;accióii- 
bcramente  polli  rcruirfene;màanco,cpiùprincipal> 
mente,  riceue  riliefia  perfona  diiiina,  che  fe  gli  dà,  e 
fe  gli  comunica  à godere , per  noritia , e per  amore; 
& à quelt'etfetto  viene  alranima,non  per  immenlità, 
&opcrationc,  come  à tutte  l'altrecofe,  checliia- 
mtllimo  prefenza  clfettiua  co’l  Cardinale  Caietano; 
e Mi  donandoli , & inhindendolì  all'anima  per  pre- 
fenza obbiettiua  daen'ercoiiofciuco,  amato, ego- 
duro. 

Equeflod  ilnuouo  modo,  e'Inuouo  titolo, con_ 
che  Dio  abita  nciranima,elilì(ranell  interiore  di  lei, 
&érealifsimo,dice  l'Angelico,  c con  clToi  Padri 
Teologi,  che  cammano  sù’l  ficuro;  perche  .fe  per 
impolfibile  non  fuRc  Dio  nella  foHanza  dell’anima., 
per  altro  titolo,  vi  faria  ,evi  d attualmente  per  que- 
llo nuouo  d’abiiatione , con  che  lì  comunica , e fi 
prefente  aH'iliefs'aniina  con  facoltà,dicerAngeUco, 
di  goderlo  liberamente,  i 

Si  dice  poi  abitare  in  quelli  guifa  nel  centro  dell’ 
anima,  che  dl’ctfer.za , e foflanra  di  quella  ; perche., 
la  diurna  grana , che  difpone,cdminiza  l’anima,  è 
nella  niedelìma  efsenza,  come  diccS.  Tomafo.  t 

E fe  bene,  non  pcrqiiaiduoglia  aumeino  di  grada 
fi  dichi  aflolutamciite  Dio  venire  di  nuouo,  ò alcuna 
perlona  diuina  elfer  mandata  con  ououo  titolo  alt’ 
anima , come  dice  l’Angelico  , f ma  fole,  quando 
rauniento,  ó incremento  è fecondo  qualche  fiato 
nuouo  di  gratta  ; come  à dire,  quando  per  tVruore  dì 
carità  s’rfpunctarvno  al  martino , ò rinuntia  total 
monte  à CIO , che  pollìcdc  per  prole  Rione  rcligiofa; 
ouero  intraprende  qualche  opera  ardua.  Tutta  vol- 
ta in  ogn’aumcnto  dì  granali  dice  abitare  Dio  più 
intimamente,  e penetrare  piu  prorondamcntc , cj 
quali  toncencrarli  più  nell’ilh  fso  centro  dciranima; 
perche  fi  come  nell’ifielso  centro  la  grada  più  inti- 
mamente penetra, cosìdifponc  più  intimamente  all' 
abitaiìone  diuina;  e fi  dice  Dio  vnirfi  nelpiùprofoo- 
dod’elTa,  come  qui  dice  la  Nofira  Saura  Madre. 

£ tutto  CIÒ  vede  b.  iulfim  i l'an  iu.come  di  (opra 
auuertiRìmo  con  la  Nofira  M idre , e ,'VIaeitta  , e co- 
me dice  in  quello  m.  defimo  Capo. 

In  quello  fenfo  pare  à me , che  fi  polli  non  impro- 
pnamente  intendete  il  detto  d . fia  Santa,che  Dio  fif- 
fi  fc  ficQo  ncH’inceriurc dell’anima.  Ood  in  quanto 
con  la  grada  abituale  penetrante  I anima  > vienead 
abitare  quella  Manfione  ; e lì  prefenta  ali'anima , o 
fue  poicnze,  come  lommo  bene,  & oggetto  fomma- 
mentc amabile;  e fanima  acquillaccrcadacolta  di 
pofiedcrio  , c goderlo . E quello  è quello , che  vuol 
dire  la  Santa,  che  Dio  preoccupa  quella  Manfione.» 
per  introdurui  poi  l’anima,  come  meglio  dichurere- 
monclfcgucnte  RillcRu.  Mà  perche  quell’ vnione, 
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prefenza , & abiradone  é folo  abituale  ; e puà  efièr, 
come  in  fatti  ul'borà  farà , in  anime  lantiRiiiie  non.. 
Concempladuc  ; per  canto  non  confifie  in  quella , ne 
può  confifierc,l'vnioiie  mifiica,  e fruitiua . Se  non  al 
più  difpofiduamentc,  nel  quale  feofo  dico,  che  non. 
impropriamente  fi  può  intendere  d detto  della  San- 
ta . Che  Dio  lìRa  fc  ficRo  iieli'interiore  dell’anima. 
Epcròil  più  adequato  fenfo , e che  più  immediata- 
mente fpiega  l'vnionc  di  quella  Manfione  • c fua  fo- 
lUuza,  s’intenderà  meglio  nel  feguenre  Rinefso. 

RIFLESSO  III. 

Profegue  la  dichiaradone  della  foRanza  di  qùefia.., 
Manfione ferdma, nella  quale Dioinetce  l’ani- 
ma , auantì  di  confumare  il  Matrimonio 
Spirituale. 

Qfandolua'Macjlàft  compUceJifatle  [accemultpa- 
tìj  di  jiitjit  diHim  laMrimaaio  SpinWM- 
It  &c. 

H Abbiamo  detto,  che  il  fiRarfi  Dio  neU’incedo- 
rc  dell'anima , del  quale  parlò  la  Sanca , fi  può 
iutccderc  delb  prcoccupauone  diurna , con  la  quale 
viene  fua  Maefià  all’anima  mediante  la  grana  abi- 
tuale, e ié  gli  dà  come  oggetto  amato,  e conofciuto 
folo  abiCualmeiite,comc  ad  vn  bambino  aU’hora  bat- 
tezzato; nel  qua  le  abita  la  Santilsima  frinirà  con. 
nuouo  modo,  e come  in  fiio Tempio  , dando  facol- 
tà àquelf  anima,  di  godere  dell’ificRe  diuine  perfo-' 
ne;niàpcr  all’hora  non  j attualmente  couorciuco, 
amato,  e goduto  ; il  che  fi  fà  fola  incdiancì  gl  atti  di 
nocicie,amore,c  fiuicione.  E che  in  quello  fenfo  può 
intenderfi  il  detto  della  Santa.  E conragionc,  pcrchs 
vcroc,elqdiceS.  Tomaio,  g che  Dio  abita  in  mo- 
da fpcciale  nella  creatura  ragioneuolc,  che  lo  cono- 
fecÀ  ama  a:cualmentc,oucro  abitualmente,e  fi  può 
fpiegarc  il  dire  della  B.  Madre;  che  Pio  fino  da  prin- 
cipiocon  litiltifionc  della  grana  «viene  per  illapfo 
dniino;efi  pone  in  quella  fua  Manfione,  ò cancro 
dell'anima, c vi  fià  abitualmente.  Doue  poi,e  di  do- 
iic  fi  fà  vedere,  fcntirc,  conofccrc,  amare,  e godere^ 
dall'animaacniaimcaec lavane  maniere,  come  poi 
logguinge  lei  medefinja. 

Mà  più  adequatamente  s'intende  confccurnia- 
tQcnte  la  Santa, d’vii  nuouo  illapfo;  con  che  Dio  s'm- 
foride,efipaaenel(cnira,8c  efienza  d.'ll’aniroaj, 
quali  venendo  di  nuouo , actuabncnce , facendoli  ve- 
dere, amare,  fsntire,  e godere;  e che  alfhoca  fi  dichi 
fifsarfi  Dio  neiranima  con  luce  nuoua  attuale.  Se 
amore  vnicioo , come  in  quello  luogo,  per  vifionc  in- 
intcUcctualc,della  Sancilsima  Trinicà,8e  inee  Ifigenia 
della  diuina  abitacione  nell’anima, Se  in  quei  fondo, 
che  l'ificfsa  dice  ;c  che  quello  fi  podi  dite,  anzi  lì 
debba  chiamare  nuouo  illapfo,  e nuoua  venuta  di 
Dio,  ò perfnne  diaine , i fenfo  cfprcllìlIìmodcll'.Aiii 
gcUco.  b llqualccoiiS, Agoilino,dicc,chefiman- 
dano,  c vengono  le  perfonc  diuiuc  all'anima  in  ogn’ 
ìncicmeotu  digrada,  e profictodi  virtù  nel  Icniu di 
(opra  fpiegaco.  E principalmente  fecondo  tetlàu- 
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mento,  cherininu  approScta  in  nuouo  atto.ònuo- 
no fiato.  E S.  At;oftmoapprd$o  airillcfso  Angeli- 
co, « dicclnolirouropoficormcanicnte.chcilfi 

glio  reconda  pcriona  i mandato  di  nuouo  alt  anima 
quando àconotcìuto.at  ifperimeiualmente  fentito 
per  diuina  (apìcnta^dt  lu  qucftaguifas'mtcndc  chia- 
ramente il  detto  della  Santa  Madre, che  Dio  nell  at- 
tuale Tnione  per  ria  di  notitia,dt  amore  (ì  da  d fenti- 
re;  e quello  è vcdcrlo,dice  l'Utcrsa  elprcfsamentc  di 
fopra  lui  da  noi  dichiarato. 

Antiiè  tanto  vero,e  proprio  quello  parlare, e con- 
forme al  fenfo  fcolallico  dell'Angelico , ii  che  par- 
lando de’  beati  in  gloria,  dice,  che  nel  principio  del- 
la loro  beatitudine  ; fe  bene  all'hora  per  la  grafia., 
confumara  gli  s’infuferole  diuine  perfone,adogni 
modo  lumiodoppo  nuouc  milHoni,  non  fecondo 
nooua  grafia  abituale , ó Tuo  aumento  ;mi  fecondo 
nuoua  luce,  extra  vcrbiim,c  nuouariuclatione  de'mi- 
flcnj;  e quello  durerà  fino  al  giorno  del  Ciudicio  . 11 
che  s'intende,  foggiunge  il  Santo  Dottore , fecondo 
che  rufiena  grana  abituale  s'cllende  d più  cofe  di 
nuouo,  che  è giudo  quello,  che  diciamo. 

Qjc’to  danque  lari  il  nero  fenfo  della  Nodra.^ 
Maellra  conforme  in  tutto  all'Angelico  Dottoro; 
che  Dio  fi  lillà  nell'anima,  e nel  fuo  centro  di  nuouo 
per  nooua  luce.amore , e fruitione  attuale  ;con  che 
l'anima  attualmente  lo  vede,  fama,  & «nita  lo  gode. 

Il  che  la  Nolira  Santa  fpiega  in  pratica  con  dire,  che 
Dio  mette  l anima  nella  fua  Manfione , e t vnifce  i fc 
nel  fuo  centro,  dandoli,  e comunicandoli  per  vifionc 
intellettuale  del'a'Santii'sima  rrimca;cdel  modo, 
con  che  qui  la  gode  ; che  non  è dando  cfso  nel  cen- 
tro , e l'anima  nella  parte  fuperiorc  ; mi  mettendola 
Dcirdlefso  fuo  centro, che  ì quello,  che  dilàe  all'ho- 
ta.cioè,  che  nella  fctcìina  Manfione  voleua  il  Signo- 
re, che  raniiiia  il  godclic  nel  tuo  ileiào  centro  douca 
egli  abita. 

Quede  diuine  teorie  con  si  mirabile  precifione, 
che  dillieilinente  fi  ponno  fpceulatiuamence  capire, 
ci  pone  ptatiiainente  auanti  i gl'occhi  la  B.  Angiola 
di  Foligni;  autenticando  con  la  propria,quafi  , paro- 
la per  parola,  ritpericnza  della  Nollca  gran  Madre, 
come  vidiinodi  fopra  didefamcntc . c E prima  di- 
ce , che  in  quedo  alcillìmo  dato  vede  la  Santilfim^ 
Trinità  abitante  io  cita , come  in  lùo  proprio  Tem-. 
pio,  de  vna  mamfedatione  diurna  dell  ideisi  vcritài 
ma  quello, leuaiidole  il  Signore  Iddio  le  fcaglie  da  gl’ 
occhi,  acciò  veda  ,&  intenda  dillintamentc  la  gra- 
na, che  Dio  le  fi , come  dice  la  Santa  Madre  ,;.noii.. 
nel  modo  dell  vnioni  pallate  iii  quella  noticia  caligi- 
nofa,  quali  alla  cieca,  quando  rapita  alla  diuinitala 
contemplaua  in  quella  tenebra, che  l'idcllabeataa 
dietro  racconta;  e dice,  che  già  d vfeita  da  quella 
tenebra,  nella  quale  folcila  tanto  dilettarli  ; e cheli 
troua  tutta  in  Dio  có  modo  dilf.  rentifsiino  dal  paf- 
fato  ; come  anco  diuetfamente  nella  Suntifsima  fn- 
nicà.  fiche  Dioli manifeila  neirùiiimo dell  anima 
con  opcrationi  ineffabili , con  intelligenza  del  modo 
nuouo,  con  che  Diodi  iui  intimamente  pre  fente  ; e 
che  ramina  gU  hora  è dilatata , per'capire  più , e più 
Dio;  il  quale  piu  profondamente,  fc  le  manilcilaie 


toma  i dire,  che  è v.u  chiarezza  i e però  viu  notitia 
dillmtu,  che  le  Icua  le  fcaglie  delle  palDtc  tenebre;  e 
ciicciò  palla  in  VII  profoiidilfimo  abillo  ,che  non  ri 
c cuore , che  polli  fpiegarlo . Segu  ta  poi  i dire  la.^ 
continuacioue  di  quello  fiato  nel  modo , che  conia 
Nolira  Sanu  diciamo  auanti. 

,Mi  come  il  Signore  Iddio  ponga  l’anima  in  que- 
llu  Manfione;  doue  vuole,  che  lo  goda  in  modo  fin- 
golare;e  come  quello  fia  diuerfo  dall  viiioni  pallate, 
è il  più  millcriofo , dt  in  che  confillc  il  follanziaie., 
della  prcfciitc  Manfione. 

RIFLESSO  IV. 

Si  profegue  i dichiarare  il  follanziale  di  quella  Man- 
Itone  fpicgaiido  la  nocubililOma  difecenza 
dalle  pallate. 

yHoUtcbenanfiatCOme  (altre volte,  quando  le  pofein 
quejii  ratti.  Doue bencredoio , thè  (vuifeln  feco, 
come  anco  nell'oratione  i unione . Ben  che  mi 
non  faiaall  anima  , d e(fer  chiamata  da 
Dio,per  entrar  nel  fno  centro, come 
in  quella  ttlanfione  mi  nel- 
la parte  [uperiore  &e. 

COn  il  detto  fin  qui  dilla  Santa,e  con  queIlo,che 
aggiunge  della  dilforenzu , che  lùbiio  dice,  fri 
l’eiler  l aiuma  polla  nel  centro  proprio , onero  nella 
parte  fupcnorc,  fi  linifcc  d’intendere  il  Ibitanzizlc  di 
quella  MaiiliO'ie.nclla  quale  fi  celebra  poi,  ò fi  con- 
ili,na  il  dmmo  matrimonio  fpiritiialc . La  quale  dif- 
ferenza confi.te  in  che  1 anima  ncll’altre  vnioni  go- 
de bene  Dio  elìdente,  e che  attualmente  fe  gli  fa  ve- 
dere nel  centro  d’cflù  : mi  noi  gode  nell'illcfso  cen- 
tro, come  in  quella;  e qtielloò  quello,  che  auuerri  la 
Santa  Muellrauel  pri.mo  Capo  delle  Manfioni  quin- 
te. Parimente  Diolu  pone  qui  nella  fua  Manfione.!. 
mà  non  come  ncH’vnioni  pallate  ; doue  I anima  non 
pare  chiamata  al  centro , come  in  quella , mi  alla... 
parte  fuperiore . E quello  è quetlo,i.he  dice  nel  Te- 
llo portato  per  titolo  di  quello  Riflelfo. 

E per  I applicai  ione  delle  dottrine  date  di  fopra.,' 
quandotrattafsimodcH'iliaplo.ò  infiifione  diurna.,, 
nell’anima  in  ordine  all’vnionc  fru.tiui  ; purcaremo 
qui  la  dottnna  dell  Angelico,  d che  c appuntino 
lineila,  che  di  la  Nolira  Santa.  Il  Santo  Dotto- 
re forma  due  Scolalliche , e milliche  qucQioni  infie- 
me  in  duoi  articoli  co'nfccutiui . Nel  primo  dirnao» 
da  fc  Chrillo  Signor  Nollro  nella  fua  amanfsima  Paf- 
fione  pati  fecondo  tutta  l'aniiiu;  nell'altro  poi  con- 
fecutiuamcntc  chiedc.lc  tutta  l'anima  llefsa  di  Gic- 
sù  Chriflo  nella  pailìont  godcua  della  fruitione  bea- 
ta. Efebenc  quella  quellione  fecondare  quello, 
che  in  elsa  il  Santo  Macllro  rifolnc , pare  fianeccf. 
fario  al  nollro  propofito  inimediatanitute  ; nondi- 
meno, perche  I iiitcUigtnza  di  quello  de  pende  dall» 
dottrina  dell’altro,ambidue  porto  q ,i  dificfamrnte; 
e nò  fari  ingrato  all'anima,  per  vio  della  meditatione 
de’  dolori  sì  interni, come  efierni  di  Giesù Chrillo, 
£ prima  dice , che  l'anima  fi  dice  tutu  in  ordino 
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•Ile  fuc  parti . E le  parti  dell'aniina  ( che  nella  Tua 
cllenza  i indiuìfibile  ) lì  dicono  etlcr  le  fueporcnro 
^ come  alno  luogo  dichiaradimo  co'mimci>eco‘ 
ìcolaltici  ; e l'habbiamo  rimcmorato  in  quella  Man- 
iione  pocofd  ).  Per  UntOj  II  dice,  che  l'anima  pati- 
fce  tutta,  ò Iccondo  la  fila  clTenza,ouero  feròdo,  che 
patifce  nelle  Tue  potenze  tutte.Dicc  poi  fecondarla- 
mente,!:  auuertc,che  in  due  maniere  può  intende  rii, 
che  Tna  potenza  dell'anima  patifchi;la  prima  per  Tua 
propria  patiione,  quando , cioè  patifce  per  parte  del 
luo  proprio  oggetto  ; come  à dire  quàdo  la  potenza 
▼iCua  patifce  dalla  fourabbondanza  della  luce  ; la  fe- 
conda è quando  patifce  per  ragione  del  proprio  fog- 
gettofopra  il  c^uale,e  fondata,e  radicataicomc  la  vi- 
lla, ó poteza  viliua  patifce  patendo  il  fenfo  del  catto 
ncll'occhio,foura  il  quale  fi  loda  la  rilla,c05Ì  le  l'oc- 
chio è punto , ò ferito , ouero  llempcraco  dal  calore, 
ò freddo,  Si  humido  eccdUuo. 

Premelsa  quella  duplicata  dillintiene,pone  la  pri- 
ma conclulionc,  e dicc;feper  tutta  l'animaintendia- 
morcfsnza,c  per  ragione  dcll'elTenza  ; in  quella., 
guifa  è ih.aro>  che  cucca  l'anima  di  Chriflopaci  nella 
fua  dolorofa  pallìone  : perche  tutta  l'efsenza  d'cfsa., 
lì  congiungc  al  corpo  ; lì  che  tutt'è  in  tutto  il  corpo, 
c fuui  m-  mbri,  e potcnae,  e tutta  indiuifibilmeiiic  in 
ciafeuna  parte  d elfo  i onde  patendo  il  corpo , e di- 
fponendofi  p.r  la  feparatione  dall'anima , cuna  l'ani- 
ma patiua  in  efso,  8:  in  ciafcuiio  de'fuoi  membri,  e 
potenze  ,che  paciuano. 

Palla  poi  auanci  è dice , conforme  alla  diliintione 
data.  Se  intendiamocurca  l'anima,  non  fecondo  la 
totalità  dcU'cllenzaj  ma  fecondo  tutte  le  fue  poten- 
ze i così  dobbiamo  diflingucre  dì  nuouo.  Che  par- 
lando, della  palsione  propriadi  ciafcuna  pocenza.in 
ordine  a luui  propri)  oggetti , patina  eeramence  fe- 
condo tutte  le  potenze  fenfìtiue,&  inferiori  i perche 
in  tutte  effe',  che  riguardano  oggetti  temporali, fi  ri- 
truuaua  qualche  cofa,  ch'era  caufa  dì  dolore  i Chri- 
fto;  come  l'iflelfo  Santo  prima  haueua  moflracoi 
ma  fecondo  quello  la  parte  fupcrlore  dell'anima., 
non  patiua  dal  fun  oggetto , che  è Uio  , ne  per  par- 
te d' elfo  ; poiché  l' anima,  con  la  parte  fuperiore  ri- 
guarda Din,  che  non  puòcifergli  caufa  di dolore;mii 
di  diletto , gaudio,  e Ituicioiie . Nondimeno  fecon- 
do quel  modo  di  patire, che  vna  potenza  patifce  per 
parte  del  foggecto  in  che  è fondata!  cosi  tutte  le  po- 
tenze,anco  la  parte  fuperiore  patiua  in  Chrif)o,poi- 
che  cucce  le  potenze  dell'anima  fono  radicate  nell' 
efienza  dell'  iltcfla  anima , alla  quale  anima  arriuò 
meta  la  pafsione  di  tutte  le  parti  del  corpo,  di  cui  ef- 
fa  è fonna. 

Di  doue  n'infcrifee  in  particolare,  circa  la  parco 
fuperiore , e di  tutta  la  parte  intelletciua,  ch'eflèndo 
radicata,  c fondata  nclf  anima,  la  quale  patina  tutta 
nel  corpo , per  elTer  forma  d'eflò,  ella  parte  fuperio- 
re fi  dice  patire,  e patifce  veramente  per  parte  dell' 
anima  (lacicnte  nella  parte  inferiore. 

£ quello  infegna  l'Angelico  Dottore  nel  primo 
articolo  mconio  al  modo , che  l'anima  fi  dice  patire 
tutta,  cuà  quanto  alla  totalicd  indiuìfibile  d'cllà,  co- 
me quanto  alla  totaiied  delle  parti,  che  fono  le  di- 


uerfe  potenze  fondate,  e radicate  in  efsa. 

Da  quella  dottrina,  che  è piò  genecalc , raccoglie 
poi  altra  Conclufione  in  particolare,cìrca  la  fiuicio- 
ne  beata  d'cfsa  anuna  ( c quello  fi  ìmmcdiacamence 
per  noi  ) , E nfpondendo  alla  feconda  qneflìone; 
cioè,  f:  tutta  fanima  dì  Chrillo  nella  pafsione  godef- 
fe  la  fruìtionc  beata  ; fupponc  la  diliintione  di  fo- 
pra  data,  che  per  cucca  l'aniina  li  può  incendere  l'a- 
nima fecondo  tutta  l'efcnza , ò l'anima  meta  fecon- 
do tutte  le  potenze.  Etìnquanto  al  l'efsenza,  cosà 
l'anima  aicca  godeua  in  quanto, che  è il  foggecto  del- 
la parte  fuperiore,  che  in  efsa  è fondata  .eradicata; 
e però  godendo  efsa  parte  fuperiore  della  beata.^ 
fruitionciin  efsa  tutta  1 anima  godeua,  e fruiuaicTon- 
de  ne  fegue  , che , lì  come  la  pafsione , per  ragiono 
dell'  efsenzj,  che  patiua  nella  parte  mferiorc,s'actri- 
buifee  alla  parte  fuperiore , come  difsimo , cosà  al 
contrario  lafruitìone  per  ragione  della  parte  fupe- 
rìore , s accribuifce  à tutta  l'cflenza  dell  anima  ; e fi 
dìcc,che  cucca  efsa  godeua  nella  fua  fuperiore  parta 
della  fruicione  beata.  Se  bene  pigliandoli  tutta  l'ani- 
ma, fecondo  mttclepotenze , non  fi può  dire.che.# 
mccagodefsci  poiché  l'altrc  potenze  inferiori  non 
fon  capaci  dì  f unione  dmina  direttamente,  com  è 
la  parte  fiiperiorei  ne  meno  per  ridondanza  dalla., 
patte  fuperiore  alf  inferiore,  ne  dalfanima  al  corpo, 
coma  nella  Gloriai  perche  nel  tempo,  che  Gicsil 
ChriKo  era  Viatorc,  non  li  làcena  tal  ridondanza.  E 
quell'  vlcimo,  ben  che  è verifsimoinon  fi  al  propoli- 
co,  sii  che  bora  tracciamo. 

Con  la  prefente  dottrina , & efempio  del  Nofiro 
Santo  Dottore,  non  è diflicile  intendere  le  propoli- 
tioni  delia  Noflra  Santa  ( che  fono  l'illefse  appunti- 
no ) 8:  applicare  all'  intelligenza  di  quella  vnionc , il 
molto, che  difiùfamence  fi  fcrifsencl  luogo  citato 
delle  Manlioni  quinte. 

Epriuiail  fondamento  dell'  Angelicoiòlaprop», 
fitìonCidcUa  quale  ci  feruiamo  qui, è quella,che  l'ani- 
ma fecondo  la  fua  cfsenza,  è indiuìfibile;  md  dinifi- 
bile  fecondo  le  potenze,  che  fono  le  fue  parti , Che 
però  i'illcfia  anima  in  quanto  alle  potcnae , e parte 
inferiorcic  tutta  diuifa  da  le  llcfsa  in  quanto  allo  fpi- 
rito,  e pane  fuperiore.  Indi  meta  efsa  patifce,  e tra- 
usglia  quanto  alle  parti,  e potenze  infériorìj  e mera 
l’anima  gode,  e fmifce  quanto  allo  fpirito,c  parte  fu- 
periore. Di  qui  veniuil'aHlicciuiie.edolorc  alla., 
fancifsìma  anima  dì  GicsiiChcìflo  neirOrto,  cho 
meta  pcnaua  nel  fenfo;  c fi  iamentaua , Trifiis  efl  aw- 
nianrra.  a Capii  cedere,  cirpa«rre,^»rie/lii<ej[/'e  ;mà 
meta  lei  medefima , godeua  nella  volanti , e pano 
fuperiore  vnica alla diuinici  invnione  di  volontd.  fi 
Nonmea  raiRea,/éd(N4/iarva/MMf . Anzi  sii  la  Cro- 
ce fi  lamcnuua  d'cfser  dcrclicu , e lafciaca  fola  ; o 
quello  quanto  a meta  l'anima  per  patte  delle  poten- 
ze,e  fenfi  corporali , c DtMsmns.M  i/iniJcrclijiit- 
flimt.  E per  altro  meta  l'illcfs' anima  era  vnica  alla 
diuìnicà  beatificante  quanto  alio  fpinio,  d Inmiuiiu 
tuas  cammenio  [furiiim  mtum. 

Tutto  ciò  dice  f Angelico,  come  habbismo  vedu- 
to. Sentiamo  bora  rificfso  puncual  ifsimaincnce  dal- 
la Santa  iuque  fio  luogo,  la  quale' dice  cosi.  * Mi 

pare. 
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pire  I che  raniou  (iadiCroiice  cofa  dille  potenze. 
Per  certo  (i  conofce  efscr  difTcreiizi  molto  euidence 
dallinimi  ilio  rpirito  ; e ben  che  in  edetto  fìi  curto 
Tnoj e lì  fippil  ■ che  rinima  llii  tutti  vmti>  lì  couo- 
fee  nondimeno  tri  di  loro  zm  diuilìonc  così  deltcì- 
ti(  che  l'cune  Tolte  pire,  che  il  modo  dell'  too  nell' 
operire  lìi  differente  diliiltro;come  tuoIc  il  Signo* 
re>  che  di  loro  tal  volti  s’iiitendi.  * £ poco  prima., 
hiueua  detto  con  rilicH'i  conformici  alla  dottrina.. 
Angelica . * Pareoi,  che  folle  dmilìone  cri  si.  c l'a- 
nima  fui  ; e trouandolì  in  grandiilìmi  crauagli,  lì  la- 
mentana  d'elTa  fui  anima  i guifa  di  Marta , quando  lì 
lamentò  di  Maria,  che  fe  ne  llclfe  ella  Tempre  goden- 
do a Tuo  piacere  di  quella  quieccic  lafciad’e  lei  in  tan- 
ti trauaglii  Oc  occupationi.  ' Ecco  come  quelli  duoi 
Cherubini  dell'Arca  ,e  Santuario  dell'  vnione  Truiti- 
oa,  e lìngolatmente  io  quella  Maniìone,  cheèilpto- 
piziatocioidoue  abita  Dio,  come  dice  Riccardo  Vit- 
torino, 4 lì  guardano  l'vnol  altro,  Tenzadiucriìlìca' 
re,  ne  meno  vna  parola. 

Suppollo  quello  fondamento  delli  noffri  Angelici 
Macllri,  e l'elcmpio  della  perfona  di  Chrillo , e Tua.. 
£:uitione  beata  a propulìto  dell  anima,e  Tua  ihiitio- 
ne  miltica;  applichiamo  bora  le  dottrine  citate  dal- 
la Maniìone  quinta; di  douc  più  chiaro,  che  il  merig- 
gio, s‘  intenderanno  i dcRi  della  Santa  ; e la  dift.  ren- 
zadiquell'  vnione,ò  maniìone  ; duuc  Dio  pone  l'a- 
nima atlanti  al  matrimonio  Tpintuale,c  Tua  confuma- 
tione,  dall' altre  vnioni  precedenti. 

DilGmo  all'hora  in  generale  ; e parlammo  in  co- 
mune dell'  vnione  Truitiua , anco  quant'  era  necella- 
tio  airintelligenza  della  Templice  vnione  propria  di 
quelle  Manlìoni.  £ ci  TcruiUimo  della  doctnna  Teo- 
logica, efemplifìcando  dalla  vilìonc,  c iruiriooc  bea- 
ta in  Ciclo , il  modo  della  ftuitionc , it  vnione  dell' 
anime  in  quella  beatitudine  iiicoata  m terra  fai  qual 
luogo rimecriamo  volentieri  il  Lcttore,pcrnonal- 
iongarci  qui  con  rcppliche  Toucrchic) . £ ci  Teruia- 
mo  dell'  cTempio  portato  da  S.T  omaTo,che  pare  più 
proportionato  al  prcTente , trattandoli  di  fhiicione., 
diuina  in  quella  Santillìma  anima,  clìllentc  anco  via- 
tricc.  Se  in  corpo  mortale , come  fono  I anime  con- 
templatiue,  delle  quali  trattiamo. 

Mi  per  Icuare  vn'  cquiuoco.che  potria  intorbida- 
te la  pcrlccta  intelligenza  ; auucrtiamo  con  la  Scuo- 
la Teologica , che  due  vmoni  lì  ponno  intendere  fri 
l'anima  di  Ciesù  chrillo  , e la  Tua  Diuinità  ; l’vna  ò 
follanuale,  hipollatica,  e pcrTonalc  ; con  che  lì  dice, 
gii  vero  Dio,  in  vinci  di  perToiia  ; mi  non  parliamo 
di  quella  ; l'altra  è I vnione  beata , con  che  l'anima., 
creaudi  Chrillo  i vmta  alla  diumiri  per  grat.a  con- 
fumata ; & è quella.che  habbiamo  fpicgato  di  Topra, 
intendendo  d'ella  il  detto  della  Noltra  Santa  pui  vol- 
te ridetto,  che  Dio  filfa  fc  Hello  nell'  interiore  dell' 
anima  in  ordine  all' vnione  ftuitiua.  £ Temendoci 
dell'  cfcmpio  Tomiltico,in  conformiti  del  detto  nel 
luogo  citato  delle  Manlìoni  quinte , diciamo,  che  la 
diuiniti  per  illapTo,&  infiilìone  dmina  s'vni  all'cITen- 
la  dell' anima  creata  di  Chnilo,  come  nella  Patria 
all'animc  beate;  dalla  quale  vnione  rifulta  il  lume  di 
gloria  nell'  intelletto , e lo  difponc , acciò  l'illeffa  di- 
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ulna  eflenza  immediatamente  s'vnifchi  ad  elTo , Sc. 
alia  volonci.in  ragione  di  Tommo, & eterno  vero  co- 
noTciuto  ,& in  ragione  di  fummo  bene  lhiibile,o 
goduto. 

Mi  fiat  caTo  noltro  Tauucrtenza  , che  all'hora.. 
fccimo  ; & ò.che  quell'  vninne , ò maniTellatione.., 
conche  Dioclìllèue  ncH'clTenza,  cheò  il  centro 
dell'anima,  lì  vniTce  alle  dette  porcine,  lì  può  fare  in 
due  maniere,  conforme  probabilmente  s'infegna  tù 
le  Scuole,  e nota  ilN.  P.  F.Tomafo;  b il  primo  i 
delcendendo  Dio  alle  potenzc;iI  fecondo  eleuando, 
& auuocando  le  dette  potenze  i si  ; e quello  fecon- 
do modo,che  molto  piùi fublime,e folleuaco,ò pro- 
prio della  vilìone  beata . Ma  nelle  fiiitioni  di  quella 
vita,  doue  Tono  diuerlì  gradi , T vno  più  fublime  dell* 
altro,Sua  Diuina  Maelti  fauoriTce  l'anima,  e l'rnifce 
nelle  Tue  potenze , e parte  fuperiore  i si , bora  de- 
feendendo  ad  effe,  bora  eleuandole  alla  Tua  Manlìo- 
ne,  e nel  proprio  centro . £ quello  i quello , che  di- 
ce qui  la  Santa,  che  Dio  Tempre  vniTce  iTe  l'anima.,, 
cosi  nell'  vnione  fcmplice , come  nello  TponTalitio; 
mi  in  cpielle  due  non  cleoa  le  potenze  i fe,acciò  che 
Tamma  per  effe  goda  Dio  nel  proprio  centro , lit  ef- 
Tenza  dell'anima  ; Ma  Telo  efìite,ido  egli  nel  centro 
lì  la  godere  nelle  illcirc  potenze,  quali  deTcendenda 
ad  elicimi  nella  vmone  prcTente  Ipcttante  al  matri- 
monio fpirituale  tutta  l'anima  entra,  con  le  Tue  Tupe- 
tiori  potenze  all'interno  dell'effenza  i godere  di  Dio 
in  quel  centro.  T utta  quella  dottrina , che  vi  in  có- 
feguenza  dall'  cTcmpio  dell'Angelico  nella  Truitione 
beata  di  Giesù  Chrillo , e da'de  tti  della  Santa,  in  cò- 
formiti  dell' niello  Angelico  maellro,  dichiarali  dal 
Santo,  e dolcilsimo  Abbate  Remardo , r all'  bora., 
addotto;  il  quale , parlando  di  quello  diuino  matri- 
monio, dice,  che  Iddio  lì  vnifceall'anima,  sì  per  de- 
feenfo , & mclinandolì  ad  efsa , come  per  cleuatione 
dell'incisa  animai  si;  mi  che  Tempre  queffa  vino- 
ne è nello  Tpirito , cioè  che  fanima  i tutta  vmta , an- 
corché in  diuerfe  maniere , come  lì  i detto. 

i £ quella  vnione,  che  è la  prefente  diuerTa  dall' 
altre, dichiara  il  N.V.  P.Gio.dì  Giesù  Maria  par- 
lando d'cTsa;  e dice,che  la  più  Tublime  i quando  Dio 
auuoca  le  potenze all'efsenza.òcentro  dell'  anìirM,e 
lì  la  godere  in  efso.  Cosi  il  V.  P.  Riccardo,  e il  qua- 
le, parlando  delle  potenze  dell'anima  fuperiori  nello 
flato  d' vnione,  e lìngolarmente  di  quella  fpcttahte.. 
al  matrimonio  fpirituale,  dice  queffe  notabili ffìmo 
parole  . Doue  Tono  le  potenze  ? £ rifponde  ; Nelf 
interiore  dell'  anima  ; nel  profondo  del  cuore.  Dun- 
que non  eTcono,  ne  Tono  canate  fuori  ; mi  introdot- 
te in  quell'interno  cenacolo;  nel  quale  chiuTe  lo 
porte  piu  lìcura,  e Tcgreramcnte  godono  del  loro  di- 
letto in  calliTsimo  abbracciamento.  £ qui  dice,che 
l'anima  lì  difponc  vltimatamente  alla  conTumatione 
del  matrimonio  diuino. 

EreccoTpiegato  tutto  il  miUeronaTcoflo  ne' va- 
ri; dettidella  Santa  Maeffra , có  l'illeTsifsime  dottri- 
ne del  Santo  Dottore.  £ con  che  ella  conclude,  che 
l'anima  tal'  bora , mediante  l'operatione  della  parte 
fuperiore.godc  di  Dio  in  elsa,  e non  nel  centro;  tc  al- 
tre volte  con  la  mamféllatione  diuina  nel  fuo  centro 
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fono  colicoiiuocntclc  potenze  per  rifione  iiitellet- 
tu^ilc  i|;odcrli>iiCl  medefìmo  ccncro< 

t qucito  è il  ftnfo  de’  nodri  Padri  > così,  del  V.  P. 
Ciiouanni  di  Giesii  Maria,  a come  de 'Padri To- 
niafote Filippo;  b iqualiconcIudonocOnlaSan- 
ta  Maellra  m quefìo  Capo . Che  qui  l'aninu  vede^ 
nel  riiojntcrioretante.e  cosi  delicate  difTerenzencl- 
ridellafuavmtd.  Ve^fc  flcfla  tutta  vniud  Uio. 
quantoairen'cnza. mediante  quell' illapCo.  iiiiiilio- 
nc>  òpcnetratione.  conche  Sua  Diuiua  MaclU real- 
mente, & attualmente  di  nnouofìfifl'a  nel'  clfenza.e 
centro  dell'  anima . 'Vede  fé  della  rutta  rnita  po’.  S: 
cleuata  alla  parte  fupcriore.che  £ lo  fpirito;  foto  pe- 
rò fecondo  fideda  parte  fuperiore,  non  fecondo  l'al- 
tre  potenze  inferioriida'  quali  £ alienata  ne' ratti 
Tmoni  pallate.  Mi  vede  ancora,  che  coh  edere  Dio, 
fanima,  e le  potenze  indiuife , anzi  penetrati  inlic- 
m«;ad  ogni  modo  l’anima  non£vnita  iDio,  per 
mezzo  dcd'operatjnne  d'elle  potenze  nel  fuo  cen- 
tro, miche  quella  Maellà  reale  vnita  dtutta  faiii- 
nia , quanto  aH'efsciiza , fenza  partirli  da  quel  cen- 
tro, quad  defeende  alle  potenze,  in  quella  guifa , che 
il  A£  Afluero  fccfoda]  trono  d getto  all' abbraccio 
amorofo  della  Regina  Hdcr;  e quello  tutto  nelle 
vnioni  palTate , EHnalmentcvcde.  chenuta  tutca_, 
i'idell'a.uiima.inqueda  forma,  Dio  poi  felemanite- 
llanell' ideilo  fuo centro,  conuocando  l'ideire  po- 
tenze, e ponendo  elle,  e l'anima  medianti  ellciru. 
quella  manlio.'icichc£goderloncll  ideila  luaman- 
fionc  ; St  £ quello , che  conclude  la  Santa , cio£ , che 
il  matrimonio  di  quella  manlìonc , e i'  vnioni  deif  al- 
tre li  dìtfcrcnzuno , in  che  l' anima  in  quelle  non  £ 
chiamata  al  Ino  cctirro  : mi  alla  parte  fu)>criore  ; e^ 
poi  dicc.clie  in  clfe  le  padatc  gratie  nccuute  in  dette 
vnioni,  pare  fi  comunichino  tutte  per  mezzo  dcllej 
potenze,  e fcnlì  : mi  nel  matrimonio  fpiritualc  ( cc- 
Icbrandodnclf  idcfso  centro  )iui  l'anima  immedia- 
tamente fi  congiunge  a Dio , c DiO  fe  gli  manilclla 
per  intellcctualc,  c iiobililfima  vilioiie,  & £ la  narrata 
della  Santifiìma  Triniti , ò altra  deli  Humanica  Sa- 
grolanca.òfimid. 

RIFLESSO  V. 

Si  dichiara  l’vniono  di  queda  Manlìonc  prima  della 
confumationc del  macrimonio.inchc  fenlb  fi 
dichi  edere  abimale. 

Ogni iì pii Jiflapifceqntft mimi, pmnJole,  chenon  mai 
fi  partano  da  lei;  ma  notoriamente  *ede , ebeflaran 
nelfuomenore  tnelpiùprofondodtlei,  (p-t. 
tr  in  mancandole  toccnpalioni^  rimane 
con  quella  gratiofaxeara  compa- 
gnia &-C. 

PEr  il  parlare , che  vfano  alcuni  de’  Padri  midici, 
che  chiamano  quell'  vnionc  abituale , acciò  non 
incorriamo  co'  femplici  in  qualche  cqniuoco , c s'in- 
ccnda  la  dottrina  di  qiiedol'edo.  Suppongo , che  il 
dire  la  Santa,  che  le  tr£  diuinc  perfone  non  fi  parto- 
no mai  dall  anima  ; e che  vede  iiotoriamcnrc,  cho 
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danno  nel  fuo  intcriore;  e che  mancandole  foccupa- 
rioni,  fi  rimane  con  quella  gratiofa  compagnia  ; non 
vuol  dire,  che  clfe  diurne  perfone  diano  rmte.c  nell' 
interiore  dell'anima  foto  abitualmente, cioè  per  mo- 
do d'abito,  in  quella  guifa , che  Dio  abita  nell'anima 
guida  mediante  la  gratia  fantiHcantc  ; anco  d'vic.» 
Bambino  fubito  battezzato,  che  non  hd  vfo  di  ragio- 
ne . Md  vuol  dire,  che  fe  bene  qucd'viiione,  £ attua- 
le ( non  folo  abituale  ) nonduneno  nò  £ come  l'vnio- 
ni  attuali  palfarc.anco  di  fpoiifalitioathe  predo  ccf- 
fauano(comcridcfs4di;c  piùauaiiti)e  l'anima re- 
daua  fenza  quella  compagnia  attuale, cioè,  in  modo, 
che  la  fcntiisc  attualmente  : md  in  quedo  rimane 
fempre  con  attuale  notitia,e  Icntiniento  di  quella  di- 
urna prefenza,  ogni  volta,  che  s'applica  ali'interiore, 
fenza  diuettimciito  d'ederne  occupationi,  nel  modo 
però,  che  dice  poi , c noi  qui  con  elfa  diremo.  On- 
de l'idedo  £ dire  in  quello  cefo  vnionc  abituale , che 
viiionc  continua;  c quindi  i Padri  midici  non  la  chia- 
mano arsolutamentcabituale;md  armale  abituale. 
E qnedoèil fenfo  loro;  con  che  parlano  fiiigolar- 
iiiuii'teil  N.P.F.Filippo.c  con  altri  termini,che  dan- 
no nell'idcrso,crattando  de  gl'elTctcì  dell  vnionc  frui- 
tiua  , & edadea  . Et  il  P.  N.  F.Giofcfto , hd  giudi- 
ciofamciite  filmato  darle  quedo  dtolo  d'rmone  abi- 
tuale attuale.  Etinqu-eda  conformiti  la  trattolo 
qui,  e co'  Nodri  Padri,  c con  la  Sanca. 

Di  qued'vnioiic  abituale  parla  chiaramente, co- 
me ifperimentata  la  B.  Angiola  di  Fuligni  di  fopra  ci- 
tata d modrando  l'abituale  permanenza,  c coahi- 
tarione  delle  diurne  perfone  nella  camera  i-nima  del- 
l'anima fua,con  mirabile  miti  di  parole  d'ambi  que- 
lle fpofe  del  diurno  amore. 

t S.  Toirufo  poi  altre  voice  fd  aJdorto  da  noi  ; fe 
bene  ad  altro  propodco;  il  qualc.paclandodeH’amo- 
re  viiitmo,  dice  in  particolare  di  fimile  lublimo 
grado,  che  queda  £ vnione  tranfccndcnte , cFrcuii- 
giunge  l'anima  con  D|0,  il  creatore  alla  creatura , il 
finito  airiiihiuto,  fempre  congniamentcì  fempre  be- 
ne . Et  appliiando  queda  gcnctalità  al  grado  d'abi- 
tuale vnione  , di  che  parliamo  diciamo  con  efso. 

* Che  altra  cofa  £ porrcii piede  in  vn  grado,  altra  è 
fermamelo  dabiimcnce.  Perdi:  tal  volta  podo  il 
piede  fi  rittirad  dietro  di  nuouoinid  chi  lo  ferma, 
ve  lo  fida  permanentemente.  Ciò  fignilicano  le  pa- 
role dccccd  Damele  Profeta  . f Daniel  fii  in  grada 
tuo.  Quali  diccndo.non  calchi  folo  il  piede  il  tuo  gra- 
dino; md  vi  fi  (èrmi  dabiimence.  * Spiega  poi  la  (in- 
goiar dilièrenza , che  pada  fri  quelle, e le  pallate 
vnioniidicendo , In  quedo  dato.cioè  d’vnione,alcu- 
ni  fono  come  ofpiti,  c foreltieri,  di  pallàggio  : md  al- 
tri fono  dabili  abitatori . Quelli  come  olpiti  vengo- 
no, c vanno , diingono , e lafciano  : ma  gl’abitacori 
indilfolubilmente  fono  vnitì  come  quella , che  dice- 
ua.  Inueniqnem  diUgit  amata  mea  ; Tenni  cnmnecdi- 
miliam,donec  introducamiUim  indomnm  malrit  mea.  g 
Quello  dato  d' vnione  abitiKiIe  cosi  fpiega  il  Santo 
Doccocc  all'hora  di  padaggio.  Md  non  redi  oflfcfso 
il  Lettore  (foggiunge)  da  quella  parola  Jonec.  Per- 
che non  vuol  dire,  che  doppolO(ìon-:iialjfci3re;mà 
che  prima  no'l  lafcieria,  diearriuade  alla  (labile., 
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nunnone;  efiuabitatione.  Cioi  non  vuol’ intro- 
durre l'amato  così  vnito  (eco , per  poi  lafciatlo  ; ami 
■unendolo  con  quefta  cautela  trouato,  & introdotto 
più  pienamente,  lo  tetri . più  fortemente  lo  llringCr 
ti,  e meno  lo  lafcieri . * Patlaual’Angelicodapra- 
tico  millico;  e trattando  dell  vnione  in  comune,li  di- 
lata ad  infinuare  quello  Dobililfiino  grado  d'vnione 
abituale,,*:  attuale  nel  fenlo , che  qui  parla  anco  la_. 
Santa  . Al  quale  grado  afpiraua  quell  anima  pia. 

Mi  (piega  rillefso  Santo  à meriuiglia  tutto  ciò, 
che  dice  qui  la  Santa  Madre,  con  vn  etcmpio  poru- 
eodalN.P.F.Giofeppe  a alIVlefso  propolìto  ; 3:  è 
della  luce  folate  , che  in  diuerfa  mainerà  è riceuuta.j 
da  alcuni  corpi  ; perche  i diafani  ,c  trafparcnti  a vni- 
fcono  co*  ra^  del  Sole , mentre  gli  ila  prefente  at- 
tualmente inuellendoIi,come  (a  l'aria;  così  I anima», 
aeirvnioni  palfate;  che  tanto  duraua,qiianto  I attuai 
iiludrationc  folo , e non  più , come  la  S.anta  dice  piu 
auanti.  Mi  certi  corpi  (olidi,  come  diamanti  ncc- 
ttonoialuccrittcneudola  io  certo  modci  abituale, 
anco  doppo  paflata  quell' attuale  illumiiMi'ione , fej 
bene  non  con  quella  pienézta  ; la  quale  è m aggiore, 
c molto  più  chiara , quando  di  nuouo  ibno  illullrati 
con  attuale  chiarezza.- 

Q^nto  quadri  queAo  elcmpio  dcil'Ang-'hco  al 
TedomedelìmOiChehabbiamo  perle  mani, io di- 
modra  la  Madre  Santa , oltre  alle  parole  portate  p'Cr 
titolo  di  quedo  Rinelfo,dicendo.  '•  11  portare  qurll.t 
prefenza,  non  s'intende  ,chc  (ìatanto  perfetumente 
(voglio  direjsi  chiaramente  ,come  fe  le  manifedò 
la  prima  volu,&  alcune  altre  : quando  Dio  vuol  far- 
le, di  nuouo  quedo  fauorc . Ma  quantuncjuc  non  (ia 
con  tanca  luce  ; Tempre  però,  che  I auuertilce  , fi  tto- 
ua  con  queda  Compagnia.  * Et  apporta  l'clèmpio, 
che  fi  può  leggere  nell  illelto  Tello.  Doue  fi  notino 
due  tofe;  laptimaòquell'abituale,  e continua  at- 
tuale prefenza  ; la  feconda  ò la  reiccratione  di  quella 
prima  chiara  manifedatioiie , die  Ibucnce  il  Signore 
tinoua,  con  la  thiarezia  di  prima. 

Oiquedo  dato  fi  ponno  intendere  le  parole  del 
S.Ciob,  b 8:  ifpiegatei  quello  propofito  dal  V.P. 
Dionigi,  honotede'lla  Sagra  Cartulia.  e Inmmikus 
tbfmtitt  bum , & frtàfit  ei,  M rar/ui  ubuaut . Sù 
le  quali  dice  il  gran  Padre  tutto  quello  , che  qui  dice 
la  Santa.  Inmdnibiu.  * Qui  Dio  vedendola  men- 
teardence  di  Caritd.roboratadi  Punti,  cioè  giiom- 
nimodamente  purgata  dclfhuomo  vecchio, e che> 
folpira  Tortamente  alla  diumiti  ; Allliora  benignilfi- 
mamentc,  abbondanciinmamente,eftcquentil(ìina- 
mcnte  le  va  incontro,  e fe  gli  comunica,  e maniféda, 
e fe  ^'infónde,  la,(olleua  i fe,  la  rapifee  denteo  di  fe, 
efegli  diivedete.egodere,  ficompiace  grantU- 
mcnte  in  lei,  c la  piglia  come  fpofa;e  la  luce,clie  tie- 
ne nelle  fuemani  nafcollaglelariuela.petqudche 
Itera,  ò poco , come  piace  più  ad  elfo  lapicnciSimo 
moderatore  della  cole.  SinquiilV.  P. conformai 
(enfi  della  Sanu,  come  fi  vede . Ma  poi  più  in  parti- 
colare al  ptopofito  aggiunge . Nel  qual  ritorno  del- 
]a.dcita luce  (à  incendere  all'anima  diletta  per  inter- 
na locutiona , che  queda  luce  i fua  polTeffione  ; di 
maniera , che  la  può  dabilmante  pofiedete  ; e (e  tal' 
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hora  la  porderi , può  di  luiouo  falirei  ricuperarla.  * 
Tutto  CIÒ  è del  detto  Padre  ; doue  non  potria  pii) 
puntualmente  efprimere  quello  defso , che  dice  la 
Santa,  e l’efempio.che  à quello  effetto  porta  nel  Te- 
llo dicendo.  * ffhe  quanmnque  non  liba  (emprta 
l’anima  con  quella  prima  luce,  Tempre  però,che  fau- 
uertifce,fittouaconquella  compagnia.  Per  efem- 
pio.  Se  ileffe  vna  perfona  mfieme  con  altre  in  vna 
danza  molto  chiara,  e ferrate  poi  le  fineftre , fi  rima- 
nefse  all’ofcuro  ; Non  parche  fi  leuò  la  luce,  per  ve- 
derle, lafcia  di  fapere.che  danno quiui.  Mi [^refte 
qui  domandare,fe  ili  in  poter  Tuo  l'aprire  la  tinedra, 
per  tornarla  d vedere,  quando  vuole  ? Rifpondo,ch« 
Nò.  Mi  quando  il  Signore  vuole  aprirgli  l'intellet- 
to. Mi  fi  noti  bene  quello,  che  fuggiuoge.  Affù 
mifericotdia  le  fi,  in  non  partirli  mai  da  lei,  I:  in  vo- 
lete, che  ella  l'intenda,  e conofea  con  tanta  euiden- 
za.  * Nelle  quali  vicime  parole  dinota  l'abicualiti  di 
quel  la  luce  .che  (e  bene  quancoalla  foinma  chiarez- 
za di  prima,  Dio  1 afeondz,  e la  comunichi  vicendc- 
uolmence;  nondimeno  reila  fempre  con  quella  vida, 
ancorché  più ofeura , ma  certifsima.  fiche  quello 
non  i in  Tuo  potere  rigoderlo  di  nuouo  ; ma  quedo 
ti . Perche  fempre , che  s'applica  con  auuertenza , fi 
trouaineffa.  fiquellqil’illefso.che  difse  il  gran- 
Cartufiano  illuminatiifimo . Che  Dio  fifaperealT 
anima  ,che  i fua  poffeflione:  la  quale  parola  importa 
permanenza. 

lì  fi  noti  quello  vocabolo  di  poffeflione,  che  é 
proprio  di  quella  iManfione  di  matrimonio,  douei 
coniugati  danno  il  poiTeffo  di  fe  liclH , 1 vno  all  al- 

" Mi  per  intelligenza  delpariare.che  vfano  i Noftt» 
Padri  in  queda  Matetia,che  è filleffo  della  Santajpti- 
ma  il  N.V.  P.  H.  Giouanni  della  Croce . i chiama  lo 
(lato  di  queda  vnione  attuale  .quanto alla  chiara  il- 
ludratione  , vnione  delle  potenza;  e quanto  poi! 
quella  continua  notitia  meno  chiara,  la  dice  vnione.* 
fecondo  lafodanza . Perche  varamente  nella  prima 
le  potenze  fono  vaite  in  vnione  fruitiuaconDio  in- 
quel  cétroimà  nella  fecóda  folq  vi  i la  notitia,  «:  au- 
uertenza dell’efiilcnza  diurna  io  quell  idefso  centro, 
che  è la  (o(lanta.Onde  dice  cosi . » Quantunque  dia 
fempre  l'anima  in  quell’alto  dato  di  matrimonio,  da 
che  Dio  liti  poda  in  elfo  ; non  però  di  Tempre  in  at- 
tuar vnione  fecondo  le  potenze;  ancorché  villiafe- 
condo  la  folUnza  d’effa  anima  ; Mi  però  in  queda- 
vnione  follanziale,  bene , e fpeffo  s’vnifcono  anco  le 
p.Tteiue  , e beuono  in  queda  Cantina  l’intelletto  in- 

tendendo.Ia  volonti  amando. 

Parimente  il  N.  P.  F.Giofeppc,  e fopral’idefso 
punto,  e parole  dilla  Sanu  Madre  .intende , ò chia- 
ma la  prima  iiludrationc,  che  èveramente  vnione- 
ftuitiua,  vnione  delle  potenze , e quelfaltra  contin- 
ua,ladiceAflìilenzadelle  potenze.  * Nell’vnione 
abituale  . dice  , che  fi  fl  nell  ’ introduttione  dell' 
anima  alUpolleflione  di  quedo  paradifo  fpititoale, 
l’vnilcc  Dio  a fe  defso,  non  (olo  fecondo  reflénz^ 
mi  ancora  lecondo  le  potenze,  redando  per  aU’hora 
vnita  l’anima  con  Dio  attuale.  & abitualmente  m al- 
tiflìma  comumcatione.e  nontia  delio  SpoCo.divùio 
LUI  -on 


63+ 

cuQCui  Ii<  da  celebrare  il  matrimonio  Ipiritualc.  E 
poi  aggiunge.che  fuori  di  quella  prima  volca>  ò altre, 
ohe  il  Signore  con  particolare  illuftraciane  vnifeei 
fé  actualincnte  le  potenze;  ancorché  come  Angeli  fu- 
periori  alIilUno  i Dio  in  quel  Ino  Sagro  Tempio , dei 
centro  dell'anima , c cala  della  fapienzai  che  egli  edi- 
ficò per  fci  & ornò  unto  alla  diurna  : non  fempre  fo- 
no mite  ! Md  godono  ordinariamente  di  fauorite  il- 
hillrationi  di  fpirito , che  i quello,  che  dice  la  Noilra 
Santa,  che  eilendo  difoccupàta  ranima,gode  di  quel- 
la gratiofa  compagnia  delle  tré  dinine  perfone. 

Onde  i Noftri  Padri  tutti  rnifonncmente  fpiega- 
no  nell'iltcllb  fenfo  della  Santa  la  dottrina  > che  di  in- 
torno i quella  Manlìone,  in  che  Dio  mette  l'anima., 
prima  dì  confumareildiuino,c  fupremo  matrimo- 
nio, e che  fi  chiama  congruentemente  vnior.c  attuale 
■bitualc. 

RIFLESSO  VI. 

Si  rpiega  l'Analogia  propria  di  quello  fiato  auanti 
alta  conlumacione  del  matrimonio  fpìritualc. 

Pare,  che  ve^h laDimm  DiitHictnqttt^a 

fa  compagna  difpotrt  ramina  à maggior 
toji  &c, 

ANcoTche  quella  fetrima  Manlìone  appartenga 
tutta  al  matrinionio  fpiriruaie  , nondimeno 
i'irpericnaa  dclicatifsima  della  Noilra  Maellra  diui- 
de  qui  notoriamente  duoi  fiati  ; il  primo  é , nel  qua- 
le Dio  mette  l’anima  nella  fua  Manfione  ; l'altro  poi 
in  che  fi  confuma  raltifsimo  m itrimoiuo.  E quella 
è chiaro  nel  Tello.  Anzi  con  le  parole  del  titolo  in- 
finua.che  in  quella  mione  abinialc,  e prese  ca,ò  coa- 
biiacioiie  contiuua  con  le  diurne  perfone , f aniniaè 
da  Dio  dilpofia  per  cofa  maggiore  ; il  clic  non  può 
efter’ altro,  che  r*lcinio grado  icliiblimifsimo  di 
quella  vira,  che  è la  conlumacione  del  diurno  macri- 
nionio.  Hora  pare  fi  pofsi  dubitare,  fe  apparcenghi 
al  pafsato  (lato  di  Iponfaiizio,  c come  fi  coordini  có 
il  matrimonio  ; & anco  per  tenere  TAnilogia  della.. 
Sanca,  come  fi  debba  cliiomarc . E ciò  per  cerca  fo- 
dnfànione  dell'  anime  ; acciò  fi  teda , come  la  No- 
ilra Sama  Maellra  vi  puntuale  conte  Tue  diuineil- 
hllraciftime  ifpcrienze  ; mafiime  parlando  qui  con 
tanca  prccifione  dell 'ordine,  che  Dio  ofsetua  nel 
metter  prima  l'anima  in  quella  Manfione , e doppo 
celebrare  la  confumationc  di  quello  diuìiio  matri- 
monio . Tanto  pili,  che  il  N.P.K,  Gìoleppe  di  Giesd 
Maria,  a dice,  che  quella  vnìone  abituale  è vn  gra- 
do > che  precede  la  pecléctione  del  matrimonio  : & 
alcune  tolte  per  mólto  tempo  auanti  ; c dice  ha- 
atrio  notato , e verificato  nelle  fuc  Croniche  ; i cui 
mi  rimetto  in  fede,  non  potendole  io  vedere,  per  nó 
cfsere  Aampate,  almeno  non  comparfe  nella  nofira 
Italia  ; ne  per  hora  hò  tempo  di  rtuolgcre  la  Vita-, 
della  Santa,  e computare  gl'annì. 

Q]iefio  grado,  òilato,  pare  ime  polsi  panigo- 
narlì  al  MacrimonioracOjC  con  tal  nome  conuenien- 
fcmuicccbiamaifi  jeciòconfuruic  all  analogia  te- 
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nuca  in  quell'  vicimc  Manfiom'  dalla  Madre  ; eoa  che 
ha  dichiarato  i tre  gradì  d’vnione , cioè  rnione  fem- 
plìce  nelle  quinte  Manlionì , Sponlàlicìo  fpiritual^ 
aellefefie,  e matrimonio  fpiciaiale  nelle  fettimoi 
douc  ci  crouiamo  di  prefentc. 

Lo  chiamo,  i mìo  parecciconueniencemence  con 
quello  nome;  prima  per  il  modo  di  quella  vnionaa, 
che  i nell' ìntimo  dell'  anima  ; onde  e notabilmente 
maggiore  dello  fponlaliaìo,  che  non  introduce  lam- 
ina nel  fno  centro,  e nella  propria  manlìone  di  Dio, 
comefilUqui;  e viencadefsere mollato  interme- 
dio fid  lo  IponloIitìo.St  il  macrimonioconfumaco  ; il 
quale  non  puòconucnicnccmenteelsere  altro  ,che.« 
di  matrimonio  rato  ; In  quella  guifa,  che  pafsò  fri  la 
Cloriofa  V ergine,  e S.  Giofeppe , fe  bene  non  doue- 
ua  mai  cfser  confumaco. 

Secondariamente  pare d me,  che  la  Santa  mede- 
fìma  implicitamente  nel  fecondo  Capo  feguente  lo 
vogli  dire  ; poiché  afsegnando  la  diSerenza  fid  lo 
fponfalicìo,  c matrimonio,  dice , che  in  quello  non  ò 
vnione  continua,  e che  pafsaca,refta  l'anima  fenza., 
l'attuale  compagnia  di  Dio  ; md  che  nel  matrimonia 
fpìritualc,  rmunc  fempre  faninunel  fuo  centro  có 
Dio  ; il  che  li  verifica  in  quella  vnione  abituale , per 
quello  chiamata  abituale;  equclio  pare  vn'argo- 
mento etticacillimo, fecondo  anco  le  regole  Logi- 
cali. Sì  clic  per  quella  parte  non  le  mancano  le  con- 
ditioni  di  matrimoiuo.cbe  la  diilérenzìpio  dall'mìo» 
ne  di  fponfllirio;e  la  ponghìno  in  iliaco  più  auanti  in 
ordine  nuaziale;  e non  efsendo  matrimonio  confu^ 
maro,  rella  che  Ila  matrimonio  rato. 

Terzo  poi,  perche  veramente  l’Analogia  prefa^ 
dalla  Santa,  e concinuaca  dal  princìpio  delle  quinte^ 
Manlìoni.  fino  d quello  (lato  lo  porea  chiaramente. 
Perche  l'incrodurli  la  Spofa  in  propria  Cala , e Man. 
rione,  la  coabitatione  abituale , e contìnua  in  vnio-- 
ne,  e confenfo  d' Amore  nuaziale , e propria  del  ma- 
trimonio rato,  t Cosi riconofeono  i Santi  Padri, 
così  i Sagri  Teologi  Scolallicì  con  S.  Tomafo , cosi  i 
Dottori  polìriui  ScritturilU  nella  coabicacioiie  della 
Gloriofifsìma  Vergine,  e $.  Giofeppe  il  matrimonio' 
rato  fri  di  loro.  Così  e S.  Agoftino  coivitri  chu> 
mano  Giesù  Cliriftonato,  e parto  di  quel  vero  ma- 
ritaggio . Anzi  pare , che  la  Nofira  Sania  nel  fuo 
parlare  alluda  d quello  ; mentre  s’aggiuQa  in  rn  cer- 
co modo  co'l  Maefiro  delle  fencenze.il  quale  dichia- 
rando il  matrimonio  raro , e lingolarmcnre  quello  ' 
della  Bcatifsìma  Vergine , dice , che  per  il  confenfo 
do' duoi Spofi d'abitare  in  vna  compagnia  coniugale, 
fi  perlcctiona  il  matrimonio  rato,  d E cosi  la  San- 
ta dice  qui  più  d'vna  volta . e replica  età , ò quattro 
quella  parola compagi>i4 ; chcl’aiiimacontinuamen- 
lefente  in  fe  quella  diuina  compagnia;  che  fempto 
che  rauucite,  fi  crona  con  quella  compaffiìa  ; che  pa- 
re voglia  Sua  Diuina  Maclldcon  quella  nierauiglìofa 
cenipa|)iM  difporre  l’anima  SlC.  £ pare  vogli  cfpref- 
faniente  dichiarare  co'l  Maefiro  citato  laventd  del 
mairimonìo  rato  con  quella  coabìcacionc  in  vna., 
compagnia  coniugale  ; onde  non  paté  difconoenc- 
uole  chiamare  quello  fiato  di  roacrimon  io  non  eoa- 
fumato , md  rato.  1 non  folo , che  le  venga  bene  il 

nome. 
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noms , mi  le  coiiditiom  incori . che  per  meut'ora  fe 
gliattribuifcono . Conforme  non  folo  alla  Santa_ip 
BiiàtuctiiMillkijeireiulo*iU  coabiutione  conti- 
nua di  Spofo,eSpofa  ne  gl’ intimi  penetrali  dell’ani- 
nii;  folo,  che,  fi  come  il  nwttiuionio  rato . non  dici 
due  petfone  in  vna  carie  t mi  Cilo  per  U confumi- 

tione  coniugale  icoii  qui  affolutanience  non  fi  dice, 

nefifii  fanina  con  Diomofpiritoj  ne  la  Santa  lo 
dirti  j mi  lo  rifemà  alla  conlumitione , che  all’  bora 
ftabill  firfi  l'aninia,  e Dio  »no  fpirito , come  »edre- 
mofubito.  Et  dqucfio  propofito  diflc  «irificirfi  il 
detto  di  S.  Paolo,  a Qiiiddhirct  Domimvniis  JpirtiMs 
tfl.  Douc  la  incdefima  aggiunge  a mio  propofito.  * 
Che  quello  prcfuppone  cflerfi  accodata  i Dio  l’ani- 
mapervnione.  * Come,  che  prima  s’accofii  l'ani- 
ma i Dio,  mediante  queft’  intima  abituale  vnìone  ; e 
poi  in  efli  fi  confumi  il  diuino  matrimonio  per 
anione  più  profiinda,  c quafi  identificatioiic . Et  ali 
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bota  è poi  affatto  indiffolubile  al  medo'fri  ' mortali 
poflibile . Doue  anco  il  matrimonio  rato , confor- 
me alle  leggi , & i Teologi , ancorché  indillalabile^, 
cutcauolra  non  efclude  in  qualche  cafo  difpcnia , do- 
uc  il  confumato  i indirpenfabilmentcindiflolubile. 

£ quello , pare  i me , chieda  il  modo  di  parlare,^ 
della  banca,  canto  occulata  Tempre  j la  quale  vuole, 
che  quella  vnione  apparcenghi  al  matrimonio  j cosi 
difbnguendo  quella  Maiifionc  dall' altre;  nella  qua- 
le riltringe  tutta  la  fua  economia  d duoi  gradi.e  Ita- 
ti, l'vnoauanci  alla  conlumationcpche  tratta  in  quo- 
Ilo  pruno  Capo;  e l'altro  di  roacnmonio  confuma- 
co,  che  didincamcncc  comincia  nel  fecondo , dicen- 
do su  le  prime  parole,  * Hot  veniamo  i tratcace  del 
diuinopclpiricuale  matrimonio.  * 

Tutcauolrafichiamiàbcncplaciro;  si  che  quadri 
alla  propriecdpAtalla  condtcìonedi  quelli  ptofon- 
dilsimimiileri).  E canto  ballerd. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Si  profegue  il  medefimo , e fi  dice  la  dilFcrcnza , che  è tra  l’ vnione  fpiri- 
tuale,  c'I  Maciimoniorpiritualc,’  c fi  dicharacon  delicate 
comparationi . 

venUmo  bara  à tritttredel  dima  ■ t ffintutl  Matrimoma,  fe  tene  qnelUgrdtU  si  grande , nan  creda  fi 
pafl*  latalmente  aUenere,  e can  agni  perfeuiane  in  jne/L  Pisa  campire  ; paicbefe  eiai/antan^ma  da  Oia, 
fi  peiderette^nejio gran  tene.  La  prima  valsa,  eòe  Dia  fi  qnefU  gratta,  Puale  fua  Maefli  maflrarfi  alt 
antinapervifianeimmaginariadellatuafacrasilfima  Humaniti,  aeciacbe  l intenda  bene,efappia,cberi. 
tene  vn  sì  faurauo  dma.  M altre  perfane  patri  fuieederejatto  aUra  ferma,  ma  i quefla,  di  cui  partiamo , fi  rapprt- 
femiil  Signare,  fornite  cbebebhe  di  comumcarfi,conforma  digranfplendare,  iella,  edìMaefti  ,camedt>ppo  nlu;citq^ 
tate  le  d^e,  che  gii  era  lem  »a.  cbs  ella  prendcjé  le  eafe  di  lui  per  fue , e che  egli  baurebte  penfiero  di  quelle  di  lei:  ed 
altreparote,chefonapuda'fei:tire,cbedadire.  Torri,  che  noafajle  quella  cola  nuoua,  paicbealtre  Patte  t‘ era'lSt. 
rn$re  rapffrt^enttUo  à t tn  td  miniera . Ma  fi  cofa  tanto  diQ'erente»  (he  Ufeiotìa  benfnor  di  fe  $ ei  attmùtai 

si  perche  quella  piftane  fii  con  gran  fàrga-,  cerne  anca  per  le  paralercbe  le  iiffeteparimente  perche  nell  interiore  detCaui- 
ma  fua,  doue  fe  le  rappre!e<iiileecesto  la  Pifion  palfata,non  baueua  veduta  altre.  Imperocbe  bauete  da  lapere,  che  v'i 
frandiim  t df:,  enza  da  tutte  le  pacate  i quelle  dt  quella  manfiane  : ed  c si  graade  la  diuerftti  tra  lo  fponfaltua  fpttir 
tuale,  ed  il  Idatrimania  fpiritutlc,  co  <n'è  quella  .che  fi  traua  tra  du  e (olamente  Ipalali,  e quelli  ,ebe  non  paSana  pus  te- 
pararft . Giìbì  detta,  ebe  fe  bene  fi  m itana  quelle  campar  auaru  ( perdu  nan  Pi  fono  altre  pini  propofito  ) sin  però 
da  intendere,  che  qui  lunc’d  memoria  di  carpa,  non  aUtimente,  che  (e  f anima  fafie  fuoridi  lui , efempUce  fpinla  -.enei 
Tdatrimania  Ipiritualc  malto  mero,  perche  quelle  [egreta  pinone  fi  fi  nelf  intima  centro  dell'  anma,  che  debb'  efier  doue 
Ili  U meiefima  Dio,  il  quale  ( à mio  parere  ) nan  hi  hifogna  di  porta  per  doue  entrare  -.perache  m tutto  U fapradettefiu 
Old, pare, che  fi  pada  per  m-gga  de  {enfi,  e patenge  iefieffappantione  dell  Humamti  del  Signore  casi  dassea  efiere-. 
ma  queUa,  ebe palJa  nelf  pniane  del  Matrimonia  Ipiriluale.i  malto  digerente . .Appanfie  il  S ignare  in  quefio  centra  del . 
l'amnu, non  can  pifiane  imniglaana . ma  intellettuale,  febene  più  delicata, che  le  narrale , come  apponigli  otpoffo. 
U fenz  entrare  per  la  porta,  quaaio  dille  toro  Paicvobis.  £'  pnlegretaslgrmde.&pnagtatiatantafublimeqneUa, 
che  DiaquimeamuiiicaaU'animainvnilUate  t eddeaiìgrxnie.efoaueildilctte.cbeellalenle,  ebenoiisiio,  oche 
famiiliarlotfenan  ebe  pagUa  il  Signore  per  quei  momento  manifellaile  la  gloria,  che  i nel  Cielo  per  piu  atto  moda , ibt 
per  quaLSuagiia  ptfiane,  o gujla  fpmiuate . Nan  fi  può  efpnmere  ( per  queUo,  ebe  fi  puòcanafiere  ed  intendm)  quante 
■ rimìiieiafpiritadi  quell  a iimt  fatta  P.ia  cafa  can  pia  ■ ebe  com'ancb-egli  ifpiritoM  potulalua  Maefli  maflrar  l amo- 
reaJx  ci  parta  nel  dar’  ad  intendere  ad  alcune  perfane  fin  doue  arriua,  aeaatbe  lodiamo  la  lua  grand  egga,tbe  di  tal  ma- 
niera t'ieompi.-ciula  pmrfi  can  la  creatura  ; che  fi  carne  nel  matnmomo  i eomugati  non  pofiana  più  lepararfi , tesi  non 
vualegUfepararfi  dalei ..  LafpanfalitiorpirUiulei  égeTente,atiefache  molte  voUe  fi  {eparana,  carne  anco  oecorrenel- 
r vaiane  ; perche  le  bene  vmane  i pnirfi  due  eafein  Pna,  finalmente  fi  poffon  diuidere,  e rimanerli  eiafiheduna  da  peifrt 
carne  ordinanameiite  pediama.  che  preaopafia  quella  grana  del  Signore,  e l'anima  rimane  dappo  fenga  qnella  campa- 
mia,  dai,  di  manicra.cb:  la  co»o/ea . In  qucfi'aUra gratta  delSignort non  i coti, perche fempre  tmancl  anima caljiut 
• 1, 1 1 1 4 Dio 


a ì,  C»rimf.€sf,é. 
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, DtointìucUinìro*  t>iaiiw>»iheVmmeliacomeiiduccaiuÌ€Udt{erAilttiuatìt'>m^erocosìptrfett^»itntt%  ebe'l 
lumed\tmbedMefcfetktt'vno,òcb{loJìitpptw),Ulume,eUceras’>m{pn-oinvn0 1 ma  che  poiien  fi  potefjè  dìnùterc 
vna  candela  ilali'altrai  e leflaljefo  due  candele  dtfimse,  e hfiu^no  dalla  cera  • Ma  nel  Manimonio  fptrimale  è coma 
cadendo  acqua  dal  deh  inyn  fiumct  ò fante  tdone  lanate  l‘altracquadimanierafxmtfcono,cbegtÀ  non  fi  può  più  di’* 
fiemere  qual  fi  a quella  del  fiume  % e qual  quella  t che  cadde  dal  Cielo  : ^ come  >nùicciolo  rufeeUetio , J)e  eutrinel  mx^ 
tCttra  le  CUI  acque  non  farà  rimedio  àt  far  diuifione  : onero  come  fe  in  vna  flamba  fofiero  duefeuefhe, perle  quali  eneran- 
do’unairantuce, benché  entndiuifatdentro  nondimenofifitutt  >ria , Sarà  forfè  quefio  quel  che  dice  SanVaolotche 
cbis'acccllaa  Dio,itfàfeco  >uo  fpirito  > accennando  queflo /oprano  MatrinwmOfdouepre/upponeefSerfiaccofìaroOto 
all animajfer yraooe . Edancodice:  MihÌ7mereCJinfluseft»& iDonJucnim.  llmio>ìuereéChnllOpediltMO‘ 
rtr  m' d guadagno . Cosi  pare  à me»  che  pofìa  dir  qui  l’anima  t perche  é,  doue  la  farfallettMt  di  cui  duerno  > fi  muore»  t 
eon  grand^fimo godimento , attefocbegià  la  fua  nta  è ChriHo  • £ quello  s'intende  meglio  col  tempo  da  gli  effetti  ; pero* 
che  chiaramente  fi  vede»  che  per  alcune  fegrete  infpirationi  Dio  i quegli , cìte  dà  ruta  alC anima  nojira  » e hene  fpefio  tau* 
to  ’uiue  » ed  atcefe  » che  non  (e  ne  può  dubitare  » perche  le  /ente  molto  bene  tamma»  ancorché  non  fi  fappin  due . Maisà 
grande  queflo  fent  munto , che  nafeono  da  lui  alle  volte  alcune  amorefeparole»cbe  pare  non  fi  pojUfardi  nuuo  didtrlet 
come  per  efcmpio  : 0 iuta  della  mia  ytia»  ò foflegno,  che  mi fofiient,  ed  altre  fimih  parole . Vereioche  da  quelle  dmint 
friiimmeUe  » onde  pare , che  Dtofiiafemprefoflentaado  l'amtaa,  efeono  alcune gocaoledi  latte  » che  confort(mo  tiuta  la 
gente  del  Cafiello»  che  pare  voglia  il  Signore , che  in  qualche  maniera  goduto  ancor  effi  del  molto , che  gode  l'amma  ; <-> 
che  da  quelgrcffiffimo  fiume , doue  refioafforbita  quella  pìcaoia  fonte»  efea  tal  volta  vu  rampalh  d" acqua  per  jofiegBOt 
ed  aiuto  di  coloro»  che  nel  corporale  hanno  daferuire  à quefìt  due  fpofi . £ fi  come  fe  ad  >na  perfona  » che  fìeffe  fuor  di 
penfteroifi gettafie  aU'mprouifo  deli  acqua  addoffo»  non  potrebbe  lafciar  difentirfi  bagnata,  e molle  ; neitifiefio  modo» 
e con  più  certe:^s  intendono,  e conofeono  quefìe  operatiom  » che  dico  ; perciocbeficomenon  tl  potrebbe  inuefìire  vna 
gr4n)coliad'acqua^fe»comehòdetto,noHbauefieprincìpio,dacMifiamoffa  : coti  chiaramente  (iconofeef  ed  intende» 
thè  ha  nelt  interiore  chi  tira  quefiefactte»e  da>ita  à quella  vita  ;eebec'é  Sole  da  cui  procede  vnagran  luce  » la  quale 

i dalm  mandata  alle  poteiiì^  dall  intimo  deli'amma . Ella  comehò  detto,  non  fi  muta,hmuoue  da  quel  centtoati  perde 

la  pace;  perche  quegli  mrdefimo»  cbj  la  diede  à gli  »4pofloli,  quando  flauano  congregati infictue,  anco  à Iella  puh  dare» 
Hò  confiderato,  che  quefla  Jalutaiione  del  Signore  douea  effer  più  di  quel,  ehefuona  neirefieriore,  cerne  anco  il  dire  allo 
gtonofa  Maddalcnaiche  fe  n’andajj'e  in  pace . Imperoche  effendo  il  dire  del  Signore»  come  vn  fare  in  noidoueuano  quel» 
le  parole  di  tal  mamerit  operare  m quell  anime , le  quali  JUuanogu  difpofle»  che  feparaffero  daloro  tutto  quello  » che  i 
corporeo  nell  anima,  e la  lafctaficro  in  puro  fpirito,  acaoehe  fi  poteffe  vmre  con  lo  fptrito  increato  in  quefU  celefle  vmo» 
ne  ; efiendo  molto  certo,  che  in  votandoci  noi  di  tutto  quello, che  è creatura  ^ e fiaccandoci  da  tei  per  amor  di  Dìo  jt  Crea" 
tote  ci  empirà  dife  ficlJo . Cosi  orando  vna  volta  Gtesù  Chrifio  Signor  nojhv  per  gli  jipofioh  fuoi  domandò , che  f .fiero 
vuacofaeotTadre,econeffolui,eomeChrifloSig;norn9firofiànelTadret  &"  ilVadreinlui.  hfon  sòqual  inaggiot 
amore  pnffa  trouarfi  di  quello,  in  cui  non  lafciam  (Centrar  tutti, hautndolo  tosi  detto  fua  Maefià,eioi . Non  pregoìofo» 
lamente  per  effi,  ma  per  tutti  quelli,  che  hanno  da  credere  in  me . £ dice  anco  : lofiòineffitO  CiesH  mio,  e come  fon  ve- 
re quelle  parole,  e come  beni  intende  l’anima  in  quefla  oratione,jpermentandole  in  fe  ; e come  anco  i intenueremmo 
tutti  ,Je  non  fiffeper  colpa  noftra;  poiché  le  parole  di  Giesù  Chrifio  nofhro  e Signore  nonpoffono  mancare  I m,t  eoms 

manchiamo  noi»  non  dtfponeodoct,  uè  togliendo  da  noi  tutto  quello , che  può  impedirci  quefla  luce , cosi  non  ei  >edi.i*n9 
dentro  à quesìofpeccbto, che  oontempiiamote  doue  éfcolptra  la  noflra  imrnagine  * Tornando  dunque  àqucUo,  chedi- 
ceuamo;  m ponendoti  Signore  l’anima  in  quefia  fuamanfione,cbedil  centro  di  lei  ; fi  come  dicono , che’lCtch  Empirti . 
douefià  Dio»  non  fi  mitoue»  come  gli  altri  Cieli  ; così  pare , che  in  entrando  qui  qùeff  anima  non  vi  sqno  quei  moiamenti» 
che  fogltonefierencUepotouj^,  tT  immaginatiua,  di  maniera,  che  lepofiino  far  damo , ò le  tolghino  la  fua  pace , 

chio  voglia  dire»  che  in  arriuando  Dio  à farle  quefia  grafia  , fia  ficura  della  fua  faluaSione, e di  non  tornare  à cadere» 
Non  dico  IO  tal  cofu,  e douuuque  tratterò  di  quefia  materia,  doue  pare,  eb'io  dica»  che  f anima  fiia  ih  fienrexjia  »ihàéu 
ntenderemttttrcla  diurna  Maeflà  la  terrà  così  dtfua  mano,  ed  ella  non  l'effenderi.  Ediosò  certo  » che  quantunque  fi 
9cgga  in  quello  fiato,  O’  babbìa  durato  anni,  non  per  quefhfi  tiene  per  ficura,  ma  p ù toHo  eamina  con  più  umor  dt  prt» 
ma,  mi  guardar  fi  da  qualfmoglta  pieciola  <^fa  di  Dio,  come  fi  dirà  più  auanti»  e con  sì  griut  defiderij  di  feruirlo , e con 

ii  continua  pena,  e confitjtone  di  vederti  poco,  che  può  fare,  & il  molto  cheéobligata,  che  non  é picchia  croce,  ma  af^' 

fai  ^ranmortificationt  iperchebe  nel  fare  ie  penitene»  quanto  fono  maggiori»tanto  più  diletto  fente,  Laverap^mteW’^ 
j^4  é quando  le  toghe  Diolafamtà,  e lefort^e  da  poterla  fare  : che fe  bene  altroue  hò  detto  la  gran  per:a»ebe  é quefia /fui 
è molto  maggiore  : t tuttole  doue  ventre  dalla  radice  doue  fià piantata;  fitcome  Carb  me, che  jlÀ  vicino  alla  eorrentodelC 
acque,  fià  più  frefco,e  dà  più  frutto , A cheiunqutmaramgharfi  de'  defiderij,  ebebà  quefi  anima,  pouhe  il  verofpm» 
to  di  lei  è diuenuto  vru  cufacoll  acqua  celefiiale,  dt  cut  dicemmo  f Ma  tornando  à quello,  che  io  àieeno , non  fi  deut  m- 
tendere»  che  le  poien:(e , i fenfi,  e le  pajfiorn  fhjno  fempre  in  quefia  pace  : f anima  sì,  mà  nell'  altre  manponinon  maiuaKO 
tempi  di  guerra,  di  traujgli,  e di  fatiche,  benché  sqno  di  mamera,  che  non  la  ieuano  dalla  fua  pace  ; e quefio  è per  ordì» 
nano  • Vofio  m quefio  centro  dell  anima  noflra  quefio  diurno  fpirtto,  é cofa  tanto  malagruole  à dire , anco  à credere  • 
quello,  che  opei  a,  che  penfoforelle,  per  non  fapermi  far  intendere,  non  vi  venga  qualche  tentatione  dt  non  credere  etò,ehd 
duo  tperoche dire,  chevifonotrauifgli,epene,eehel*anitnafiàinpd€e,ieo/adiffiateà  perfuederfi.  yoghoiaruene 
ynah  due  comparottom  » piaccia  à Dio , chesqno  toh , eh  io  dica  qualthe  cofa,  ma  fe  non  faranno  torto  al  propafito , sò 
i 0 peri,  che  duo  nel  raccontato  la  verità . Se  ne  fià  il  nei/uo  Tala^g^,  e fono  molte  guerre  nei  fuo  t{jegno»s  uóolte  co» 

fefafìtdhfe,  ma  non  per  quefio  Ufeia  egli  di  falene  nel  fuo  feggio . Cosi  è qui , che  febene  nell'  altre  manfioni  paffano 
My'/zi  difiutbi,  e fi /ente  io  firepito  di  velenofe fiere,  ninna  però  dt  tali  cofe  emra  in  quefia , che  fio  bafiar.tt  à dì 
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eniut;e  benché  le  iijne  anelche  pena.mnidt  memcre.ehe  U fcttntbhto,  e le  telgm»  h fM  pece  : mef^e  le  padani 

Hemò^iibnmiUateeiarrefedì  forte,  che  banna  paure  fentrari{iuià;percheii' e/cono  pii  domate.  Cidnoie  aittoil 
torpo^mdfe'leepo [Ubeneed  é/ano.aonperjnc/lopatirce  decrtmento.  Mirido  4nf*efiecompaeiiom,  Uqnalmoa 
mi fitdisfiono,  ma  non  si  ritroname  d aUre  miibori.  Tonfate  >ei  quello,  cbevoltte  ; io  hi  detto  le  venti. 

SPLENDORE  PRIMO 

Matrimonio  Spirituale, 


riflesso  I. 

SisniScato  d«l  nome  di  Matrimonio  fpirituile 
coufunuto . 

Mi  veniamo  borei  trattari  deldiuino,  e fpirituelt  me- 
Irimomo . Se  bene  quella  gratieii  grande  non  cre- 
do fi  po'^  totalmente  ottenere , eeon  ogni  p er- 
fettione  in  quella  viia  compire  &c. 

I Et  olTcruarc  l’ordine  praticato  all' 

^ adiccro,  proponiamo  rjuciio  Riflcf- 
fo  intorno  al  fìgnilìcaco  del  Nome, 
clic  i la  prima  quediono  folita  i 
miioucriì  in  tutte  le  faenze  | per  la_> 
quala , cofa  nuoua  non  potiamo  qui 
dire  ;mi  rcmifliuamcnte  ricordare  il  dettodifopra 
nelle  pallate  vItimeManfionij  doue  per  ifpiegaro 
gli  eff.tti  edemi  de  gl'eftafi,  c ratti jpropnj  di  quel 
luogo, fi:  alTegnare  la  loro  origine , Aimmo  adrctti 
d trattare  delle  doti  corporali  di  gloria  ; e per  là  con*' 
nefsione,  che  qiiella  hanno  con  le  doti  gloriofe  dell' 
anima,  c quelle  del  matrimonio  beatilìco;  dellej 
quali  doti  in  quelle  Maniioni  l'anima  ha  cerca  parte- 
cipati» le.  li  come  anco  m’ineoatione  della  beati- 
tudine. e del  matrimonio  beatifico  ; ini  li  trattò  oc- 
cafionalmente  del  matrimonio  fpirituale.preucnen- 
do  necedàriamente  in  quel  luogo. quello  che  i pro- 
prio di  quedo. 

All’  horadifsimo,  che  il  nome  di  matrimonio  fpi- 
tituale.che  qui  intendiamo,  fignìficaua  rrnionefrà 
Chriilo,  e raiiima  in  più  l'ublime  grado  ; che  in  que- 
lla vita  podi  comnnicarfi  fùora  della  vilione  bea- 
ta. E che  quella  era  vnaincoationc  dell'  eterno  ma- 
trimonio indilfolabile , che  lì  celebra , c conili  na 
in  gloria  ; oade  adeifo  bada  i ram:nemorare , che., 
dicendoli  ilmatrimonio  beatifico  .per  analogia  al 
corporale , conSde  nella  traditione  , e pofteltione, 
che  i coniugati  TÌccnd.-uolinctc  fi  danno  di  fe  llefsi. 
£ però  che  nella  gloria  il  matrimonio  coofumaro 
conlilleui.  oon  folo  nella  vifione  beata,  con  che  Dio 
fi  dà  in  pofsefso  all'  anima,  mi  anco  nell’amore  con- 
ente  alla  vifione  .con  il  quale  l’anima  per  amici- 
tia  indiftolubile  li  dà  in  porsefào  d Dio, 

A pcoportione  dunque  di  quello  fpiegammo  alf 
bora  quello  matrimonio  Ipiticualc)  il  quale  confi- 
ne neD'  vnione  fruitiua.  e li  conluma  in  quello  lupre- 
mo  gradosnella  qaalc  Dio  vnilce  sé  all’anima,  dàdo- 
gh  poftcfiiO  dì  ve.  e tkcoltà  di  goderlo;  e l’anima  per 


amore  fi  di  tutta  in  pofcefso  di  Dio  indirsolnbil- 
mcncc . 

Mi , perche  quella  indifsolnbilcà  non  può  elier 
perfètta  in  quella  vita  mortale, pet  la  volubilità  dcH  ; 
arbitrio  creato,  e per  altra  ragione  ,chefubitodirò, 
indi  dice  la  Nollra  Sanu  nel  Tello  di  quello  riflefao, 
che  non  fi  può  ottenere  in  quello  (lato  la  gtatiadi 
mactiinonio  confumato  perfettamente. 

Di  che  anco  fi  può  dare  vn’altra  ragione  ; & è,  che 
quella  vnione  attuale,  con  che  Dio , c ranima  fono 
vniti  inlierac , come  dilsc  di  Copra  la  Santa , non  e di 
chi  viue  fri  le  genti.  Il  che  conlennaromo  col  N.  V. 
P.F.Giouanni  della  Croce  i ma  folo  della  patria. 

E fe  alcuno  diceffe.che  può  Dio  cófermare  l’ani- 
ma in  grada  ,3t  in  quello  (lato  d vnione  j onde  non 
repugna,  die  quello  diuino  matrimonio  fi  faccia  in- 
dilfoliibile  in  quella  vita , in  quella guifa , che  la  con- 
fcrmationc  in  grada  fi  fanima  indilfolubilmétc  vnird 
i Dio  pet  carici.  A quello  rifpondiamo  eo’PP.TcoIo- 
gi,  e che  la  confarmatione  in  gratu  importa  bene 
vnione  abituale,  onero  radicale,  che  cosi  vnifee  la 
gratiai  Dio  .epotria  vn  Bambino  bactezzaco  con- 
fermarli in  grada , fenza  vfo  attuale  di  libcio  arbi- 
bno,  ne  di  canta,  ò amore  ( ma  il  matrimonio  eon- 
fumato  con  Dio  dice  vn’  attoiliHìma  vnione  d’amo- 
re, fi:  indlflolubile  in  eterno , il  che  non  può  ellerc  in 
quella  vita,  come  diccuabcnillimo  la  Nollra  Santa, 

Ut  il  N.  V.  Padre. 

E con  quella  occafione  diciamo  .che  quanmnque 
il  Signor  lidio  m quella  vita  vnifee  vn’anima  i sé  at- 
tuarméce  in  quell’  vnione  frnitiua,  di  che  qui  parlia- 
mo, come  è certo  dclf  anima  di  Giesù  Chriilo  .an- 
co nel  tempo  della  foa  acerba  palHome , e lo  vid- 
dimo  di  fopra  con  S.Tomafo  ■ c fi  può  credere  delle 
Gloriofiflìma  Vergine  , la  quale  ancor  dormendo 
corporalinante , vegliauacon  l'animo  ,flt amore.,, 
guillail  detto drlla Cantica,  b Ego  iormio,  &cor 
mrum  vigline.  Adogiì  modo  quell  vinone  della... 
Vergine  non  fi  può  dire  confumacione  totale,  iic., 
pct/ctto  matrimonio  confumato  ; c la  ragione  fi  dil- 
le ne’  luoghi  cicad  dalie  Manfioni  fede  t perche  il 
matrimonio  confumato  richiede  perfetta  tradirlo- 
ne,  c polfcifo  vicendcuolc  de'  fpofi  , e coniugatt  ; e le 
bene  laBeaciffiina  Ven>ine , ò ala-a  anima , che  po- 
tcftimo  immaginarci  in  attuale.dt  indiflolubilc  vino- 
ne in  vita; di  fe  (Iella i Dio  in  polfcHo  peramore  ; 
fin  tanto  però,  che  non  vede  Di» , non  lo  pofsicdc., 
perfettamente;  perche  la  fola  vifione  intuitiiia.e  per- 
fetta attuale  pofseftionc  di  Dio  ; e pelò  quelle  fola- 

infie- 
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inlìcme  con  r attuile  emore  coiifiimano  perfetM- 
iiicnte'ilnuccioionio  «liuino  > c rpiricuale. 

Quanto  poi  àGìsMÌChrifto  non  dabbitiamo,che 
l'vniooc  Tua fruicuia, ToUc  pcrCctconiacrìinonio . Mi 
Sua  Diurna  MacOi  era  inGem:  viacorc . e conipren- 
forcjc  I anima  fua  era  per  amore  polledutaindiffo- 
lubilmence  da  DiOtlìcomecnapcrlavilìon:  beata 
polTedciia  riiìcfla  diuinità.  li  tjucDo  Matrimonio  ac- 
caalirsjmo,eperrecciSìmoiinn  le  conueniua cornea 
»iacore,inà  folo  come  comprenforc  conforme  dtfsi- 
■no  di  fopra  con  l'Angelico. 

Non  neghiamo  mica  alla  SancilCma  Vergine  la  vi- 
fionc  beata  in  Vita  fua  mortale  ; ma  pcrclie  era  per 
modo  tran fc unte,  co'l  lume  di  gloria  attuale  non  abi- 
tuale, non (ì può  dire,  che  polfedelTe  Dio  perma- 
nente, 8t  indi  flolubilmcnrc  in  quello  fenfo. 

Tutto  ciò  diflé  la  NoAra  Santa  nelle  fue  propofì- 
tioni,  con  che  repplica,  che  il  matrimonio  fpintuale 
non  lì  coiifuma  totalmente , ne  s'otcìcne  quella  gra- 
cia  perfettamente  in  queAa  Vita.  EciòbaAi perii 
fìgniòcato  del  nome,o  fua  nutitia. 

li  quanto  alla  perfetta  confumatione,che  non  ò di 
quella  vita,  lo  dice  in  quello  TeAo,eon  le  parole  pre- 
cifc  polle  per  titolo  al  preséte  Kiflelfoi  e lo  repplica 
poco  più  a ballo , oue  alVegnando  la  dilferenaafrà  lo 
fponfalitio,  e matrimonio  fpiritualeKiìce,  che,  lì  co- 
me nel  matrimonio  i coniugaci , non  poHono  piùfe- 
pararlì,  così  non  vuole  il  Signore  fepararfì  da  leii  do- 
ue  s'auuerta  quella  prudentidìma  parola , che  ÌISÌ- 
gr  ore  non  vuole  fepararfì  i non  dice , che  lìa  imponì- 
bile come  del  matrimonio  corporale,  nel  qua|  efem- 
plifica  ; e nel  quale  dille,  che  i coniugaci  non  polfono 
più  l'epararlì  -,  mi  nella  fpiritnalc  cambiò  la  parola., 
non  polfono, nclf altra  egli  non  vuole  . Ooue  cui- 
denccmcntc  mlìnuaiclie  non  è indifsolubilcd  adoluta, 
mi  folo  perla  benignici , che  ordinariamente  il  Si- 
gnore fiall'anima  ni  quello  Itaco . H da  fua  Diurna., 
Madia  conceda. 

Il  che  conferma  poi  nel  hne  del  Capitolo  qui  i 
badò  con  quelle  parole.  * Pare,  che  io  voglia  di- 
re , che  arriiiando  Dio  i fare  quella  gratia  ali  tni- 
ma  > Aia  gli  ella  Acura  della  fua  falute , c di  non. 
ritornare,  i cadete . Non  dico  cofa  tale:  & in  quan- 
te pam  tratterò  di  queda  materia,  che  pare  lUa  ì'aai- 
mt  con  Acutezza ,s'hi  da  intendere  mencrc  la  Maelli 
dioina  la  certi  così  con  la  fua  mano , de  ciTa  non  l'of- 
feiideri,  * 

Dalle  quali  fencenre,  e da  qucA’vIcima.A  vede,che 
in  qucA'a  vira  non  può  cQ'eruì  total  confuinacione  ìn- 
dillolubilc  nel  diuino  matrimonio. 

Del  matrimonio  fpirituale,  c fuo  AgniAcaco  trat- 
tano i Padri,  c Santi  Dottori  Millici.  S.Acmacdo,  e 
fopra  la  cantica  più  volte  ne  parla , Dicendo  rarho- 
ra,  che  l'anima  riccuc  Dìo  verbo  in  forma  di  Spofq 
abbracciata  da  gl'abbracci]  della  Sapienza  diurna.,, 
qiiàtùqnc  ancora  peregrina  in  corpo, però  per  breue 
tempo . Altra  volta  dice,  che  la  conformiii,e  Amili- 
tiidmc  manca  l animaal  vcibo , inci.tie  A fi  Amilcad 
cAo  per  amore,  amando  come  i amaca.  H poco 
doppo  foggiunge.  Veramente  quello  contratto,  £ 
d viiSancomaricaggioidìAi  poco  conrtauo.  Anzi 


ampledb  ; e profegne  in  ifpiegatlo',  concludendo, 
l'amare  in  quella  guifa.eìl  mariurA,  perche  non., 
può  l'anima  amare  canto , & cAecc  amata  poco  .ti  in 
quello  confenfo  dc'duoi  amorì,A  Aabilifcc  rincicro, 
c perfetto  matrimonio . Il  quale  A perfeziona,  non., 
in  vna  carne,  mi  in  vnicà  d'vno  fpirito,facendo  duoi, 
non  duoi,  ma  viio . Così  Aemardo. 

ò Mi  quali, con  le  parole  mede  Ame  della  Santa  di- 
chiara il  diuino  macrimoniOidicendo  altroue.  Quan- 
do vn'animalafciatc  tutte  le  cofe,  può  vnirAai  Verbo 
diumo,viucre  del  Verbo, concepire  dal  Verbo,e  par- 
torire dalli  Aedo  Vcibo;  la  quale  può  dire  : mi/»  t/i- 
arre  CbriflHs  rfi,  & «ori  hterum,  ineendiKhe  queA'aiii- 
ina,  e coufonc,  e mancata  al  diuino  Verbo. 

Riccardo  ancora  Vittorino,  c difeorre  di  prò- 
poAco  del  maritaggio  fpintuale  fri  l'anima,  c Dio. 

Mii  longo il R. Lorenzo  (ìiiiAinianotchefcce., 
craccato  fpeciale  intitolato  del  fagro  mariuggio , t 
& in  quello  adegna  quella  ManAone , che  è d talamo 
nuzziale  > douc  A (onfumano  le  caAe  nozze  del  Ver- 
bo con  l'anima  ; c nel  quale  riAcde  la  dìuiiia  fapien- 
za , come  in  fua  propria  fede . Il  che  £ turco  ciò, 
che  dice  in  qucAo  luogo,  e nel  Capo  paO'aro  la  San- 
ta., . 

Sìponnoanco  vedere  iNoAri  Padri  Scalzi  didli- 
famentc,  cioè  li  Padri  Ciò.  della  Croce,  Ciò.  diGic- 
siì  Maria,  Giotppe  di  Ciesù  .Maria,  Toraafo  diGie- 
SÙ.&  abboniIancilQinaincr.tc  ilN.  P.  F,  Filippo  della 
Sancillinu Trinici,  t 

RIFLESSO  II. 

Appariuonc  dello  Spofo  diuino  nella  cclcbracione.< 
del  matrimonio  fpirituaJc. 

Lttprimt  lioAa,  che  Dio  fi  tjuclii  gratin,  vuole  fui  >Ue- 
fià  mojirurfì  alt  ' anima  per  ui/lone  immaginaria  del- 
, la  Jna  Sagralijuma  Hiimamtà  tre. 

Cominciamo  dal  materiale  di  qneAa  cclcbratio- 
nc  diuina , che  è l'apparitionc delio  Spofoalla 
foleoniti  delie  nozze,  e celebratione,  ò coiifumatto- 
nc  del  diuino  luatcimonioi  quale  qui  deferiue  la  Nrv. 
Ara  Santa,  come  , fic  in  che  abito , ò forma  fucceflie  i 
lei  imiiioné  iiidtfpenfabilc  tal  Agura , anzi  ad  altri, 
dice,  può  capprefcncarA , ò comparire  in  quel  fcgrc- 
eidimo  talamo  nuzziale  in  altra  diuìfa . Se  bene  que- 
Aa  di  fplendorc,e  gloria  come  doppo  tifufcicato,pa-, 
re  la  più  propria  alla  celebriti  > e confumarione  ma- 
trimoniale con  l'anime  fante  fatte  degne  di  gratia  si 
grande  ; come  appunta  la  prima  volta,  che  con  la  fua 
Chiefa  Spofa  cóAimq  il  diurno  matrimonio,  all'hora, 
che  diAe,coz/i0nrriif)i  efl,  apparue  glociofoiaziarrluu- 
fis,  nel  Cenacolo  riCafcitiio, tir fietitinmedio,  in  Agu- 
ra  di  qucA'apparicionc  , come  dice  più  volte  la  SaiK 
ra  ; nià  que Ao  fpctta  a!  materiale , &ad  vna  certa., 
maggior  folcniiiti , come  dice  ilN.  P.Giofeppc,  f 
douendo  apparire  lo  Spofo  nelle  nozze  con  veAi  di 
gloria,  folcnnitàic  feda . Enon  foto  fecondo laDi- 
uinìtà  I mi  anco  quanto  aU  Humaniti , Acciò, dicc.^ 
la  Santa  Madre, più  dillintamcntc  intenda  l'anima.. 
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SPLENDORE  I. 

|!einineniai]iqliefla2raoa;.fcifinc  di  pii!  ratgliarc 
ramorc.'C  defiderìo  di  celebrare  le  diuine  nozze . E 
con  te  parole  medefìme, che  lo  dire,dichiara  ilmi- 
IterOi  il  quale  con/iile  in  tal’vnione  nò  più  per  l'adie- 
iro  inrera;  che  i il  pod'erso  TÌcendeuole  j con  che  da 
niò  auanti.c  Dio  è cu'.co  dell'animaiC  l’anima  é tutta 
di  Oio>  come  fono  duoi  coniugati , per  tradizione^ 
corporale)  che  quello  vuol  dire  có  quelle  parole,  che 
giiera  tempo,  che  ella  pródcfse  le  cofe  di  hii  per  lue, 
c che  egli  haurebbe  pealìero  di  quelle  di  lei  > tic  al- 
ce GmiJi . 

Qiunta  al  materiale  dunque  di  quella  celebratio- 
nc  diuinifima,  rpieghiamo  vn  uncino  l'apparitione, 
e (ua  condicionc;  per  entrare  poi  aH’intimo  penetra- 
le dell'viiione  matrimoniale;  m che  particolarmente 
lì  didingue,  e di  gran  longa  auuanza  tutte  le  pallate: 
il  che  faremo  profeguendo  il  Tello  ,c  parole  della.» 
Madre  Santa. 

Se folTe,òfia quella  vifione immaginari.i , onero 
ìntellcccuale  fi  potria  ageuolmence  concluiere  dal- 
le dift'erenie,  che  corrono  fri  quelle  due  fpecie  di  vi- 
fioiiiidi  che  difcorlìmo  à longo  nelle  Manlioni  palla- 
te ; fingolarmcnte  nelCapooctouo.e  liioi  Ritleffi. 
Mi  perche  quella  d lìngolariffim.i,  e molto  diuerfa.» 
dall  altre  limili, e per  il  parlare,  che  vfa  laSanu  Mae- 
fira,  i ncceflarto  aggiungere  qualche  coletta  ; T anco 
più,  che  m poche  parole,  pare  G conctadica  , c non. 
dobbiamo  lalcare  gl'  anibigiii  nondifculti  con  pc- 
licolo  d'equiuocacioue . 

Prima  dice , che  la  prefente  appariti one , i imma- 
ginaria. * La  prima  volta,  fcrincrclie  Dio  fa  quella 
grada, vuole  fua  Maeddmollrarlì  all'anima  per  vìlia- 
ne  immaginarui  della  fua  Sagranfsima  Humanied.  * 
Poppo  dichiarando , come  quellad  affai  dilfcrcntsa 
dall'akrt, pure  imnugiuarie  : dice.  * Parrà,chenon 
fofle  quella  cola  nuoua,  poiché  altre  volte  s'era  il  Si- 
gnore rapprcfeiiuco  d quell’anima  in  tal  maniera.. 
Mi  Al  cola  Unto  diùcrente  , che  lafciolla  ben. 
fuori  di  fé,  & attoniu;epoco  apprclso  aggiunge, 
In^roche  haucte  da  lipere , che  vi  è grandii’tima. 
dwrenza,  da  tutte  le  pail'ate  i quelle  di  quellz  man- 
fiooe  . In  tutto  il  fopradetto  lìa  qui  pare,  che  lì  radi 
petmezaode'fenfi,  e potenze , e quelV apparidone 
dell'Hununica  del  Signore  (cioè  le  paffacc  altre  voi 
te  ) raledouea  elfere.  Miqucllo,che  paiTanell  vnio- 
ne  del  ntikteimooio rpirìiuale,  e molto  difrerence.Ap- 
pariTce  il  Signore  in  quello  centro  dcU'aninu  noa. 
con  vifione  immaginaria  ,mi  intellettuale  più  deli- 
cata, chete  narratCìCome  apparue  i grApolloli  fen- 
aa entrare  perle oorte, quando  dille  loro  T*x  vo- 
*ù.  • 

Dalle  quali  parole,che  fono  veramente  maellrali, 
8t  indicano  dottrina  delicatiftima;  ad  ogni  modo 
appare  euìdente  cócradictione  alle  prime,poiche  all' 
bora  hi  detto,  che  in  quello  matrimonio  apparifee, 
c li  moilra  all'anima  pet  vifione  immaginaria  della. 
hiaHnmaniti;  tc  horafinifee  di  dire,  che  l'altre. 
Yolte  era  permeato  deTenfi,  e potenze  ; mi  nelT 
anione  prefente  di  matrimonio  apparifee  nel  centro 
dclfanima  ,non  con  vifione  immaginaria  ; mi  intd- 
kamle  . I quali  detti  fono  conttaditcocij  l'vn'all'al- 
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ero,  ò almeno  appaiono  tali. 

Nondimeno  (oltre  al  non  dfer  credibile , che  laJ 
Santa  fi  conrradichi,  maffime  poi  in  poche  righe,  e. 
con  cfprelTa  oppolìtione  ) l'iftefso  foo  parlare  intefo 
con  la  ponderationc,  che  lei  medefima  eli  dà,rcioglie 
ogni  Duuola  d'ofcuriti , e dichiara  pcorondamente  il 
foilanziale  di  quell'epparitione. 

Il  N.P.F.Giowppc,  4 póderando  la  vifione,e  le  pa- 
role della  Santi, dice  die  chiamandola  immaginaria 
{ùl'i[ieflb,chc  dirla  vifione  intellettuale  dillinta; 'e  di 
la  ragione  fcolallica  il  Padre  dalle  parole  medefiitm 
della  gloriofa  Madre . Perche  nel  centro  delTanimai 
doue  appirifce,non  può  efiicr  vifione  immiginaria;  e 
per  quella  fiefia  ragione  dice  lei  medefima , che  non 
hibifogno  di  porrà,  per  doue  entri.  E può  chia- 
marli foto  immaginaria  per  parte  dell'oggecco  rap- 
prefentaro. 

In  follanza  il  Nollro  Padre  dice  bcnifiìmo  ;md 
non  fodiefii.i  mio  parere,  al  dubbio;  poiché  anco  la 
vifione  paflaca  della  Santi  IGnu  T riniti  era  dillintifii- 
ma , non  confùle , ò ofeura , e caliginofa  ; li  che 
parla  con  tanta  dillìntione , che  poco  meno  fi  dirà 
intuitiae;  e pure  non  la  chiamò  immaginaria  ; mi  in- 
t:llcttuale.>  oltre , che  Tempre  può  rellar  in  piedi  il 
dubbio  ; perche  in  poche  righe  muta  termini , e pri- 
ma la  dice  immaginaria,  e ooppo  la  chiama  inceUet- 
cuale,  e rilega  cfprcfMmence,  che  li  debba  dire  im- 
maginaria. 

La rirpoila , ò concordia  del  Nollro  Millico»o. 
Dottifiuno  Padre  lalsifte,fondata,come  egli  la  fonda 
nelle  parole  llcllè  della  gran  Miellra,  Se  in  buona. 
Teologia . Et  acciò  s'intenda  radicalmentc.inficms 
con  l'artificio,  t fapienza  diuina , che  via  la  Santa , fi 
firiincendere  i fuoi  dclicatifiimi  lenii,  e pronfondiflì- 
me  teorie , e milliche,  e rcolallicifllme  ; fi  poma  di- 
te prima,cho  da  principio  chiama  quella  vifione  im- 
maginaria, fi  diventa  di  quelle,  che  fono  puramen- 
te intellettuali  ; come  viddimo  nelle  Manlioni  felle,e 
RifieSi  citati . Che  alcune  vifioni  fono  meramente, 
intellettuali,  perche  in  elle  non  apparifee  forma  im- 
magine, ò figure  corporee  : ancorché  la  vifione  lia  di 
cola,  alias  corporea;  come  per  efempioappatini  al- 
la Santa  Giesù  Chrillo , che  gli  ftana  fi  lato  i mi  foto 
intendeua  per  certezza  euidente  ,che  l'haueua  pre- 
fente, e che  era  Giesù,  quanto  al  rHumanità  figlinolo 
della  Vergine,  mi  non  vedeua  figura , ne  corpo,  ne. 
colore.  1 quella  è vifione  puramente  intelletwle; 
perche  è opera  dell'intcllecco , enelToggetto  intefo 
non  apparifee  in  conto  veruno  cofa  corporea.  Al- 
tra vifione  fard  intellettuale  fenza  mifcuglio  d'immar 
ginationc  ; mi  però  fi  vede  intcllccnialtncntc  cofi 
corporea  in  quella  guifa , che  dilfimo  alThora  eoo  S. 
Tomaio,  6 chel'anime  fepirate  dacorpi  vedono 
le  cofe  corporee  intellettualmente  , perche  vera- 
mente neH'oggetto intendono  l'immagine,  e la. 
figura  corporale.  Però  la  Santa  Madre,dicendo  pri- 
ma, che  Chtilio  Signor  Nollro  appare  in  vifione 
immaginaria , quanto  alta  fua  Humaniti , vuqlfe , 8e 
intefe  dire, che  veramente  li  manifélla  airinimain- 
cellettualmcme  ; mfi  non  in  modo , che  foto  lia  pet 
notitia  della  fua  ptefenza  corporeafcnzavedere>ae 
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forma,  ne  figuri  di  corpo , md  che  per  viiincellet- 
tulle  vede  diDinuniente  U figura  diCiesù  Chrìflo 
corporale  ; e ciò  conferma  con  dire,  che  alfhorafi* 
niua  di  comunirarfi,  e S.  D.  M>  fe  le  aianifc(}^a  iui 
corporalmente  nella  fua  fpccie,pcro  in  femliiiuza  di 
rifpfciiato. 

E quell'è  adequatiflima  rifpofta  ; poiché  in  quella 
guifaalmodo  di  patiate  comune,  fimile  Tifiuncfì 
può  chiamare  in  buon  fenfo  immaginaria . E per  di- 
Chiararfì  poi  meglio,  che  non  pretcndeuadidirlaal- 
foluta , e rigorofamente  immaginaria,  la  feconda 
Tolu  la  dillinfe  dall'altre  immaginarie;  e mottrò  co- 
me era  intcHettuale . e differente  da  effe. 

Ciò  baileria,  e d'anuantaggio  ; mi  io  vedo , la  fo- 
lertiadiuina,  con  che  la  Santa  s'introduce  i moflrar 
la  qualità  di  quella  rtfìone , <c  infieme  i fondamenti, 
con  che  pp>ua  la  gran  diuerfìci , che  è fri  quella  alle 
palTate  nelle  Manfioni  i dietro.' 

Nel  fenfo fpiegato haueua  detto,che  GiesùChrì- 
Aoapparifce  invifìone  immaginaria  della  fuaHu- 
manica  ; mi  quello  non  ifpiegaua  la  fublimici  di  tal 
vifionedell'Humaiiiri  ,&  immagine  di  Chrillo  dif- 
ferente da  altre  di  quella  force  occorre,  ne' tempii 
dietro;  lidie  imporcaua  fopra  modo , non  fo'oper 
l'illcfsa  filìone;  ma  anco  perintelligcnaa  del  fubli- 
milGino  miliero,e  fcgretilOmo  del  mactimonio  Ipi- 
ritualr. 

S'introduce  dunque  con  la  fua  folica  galante  ina- 
nierai  dimollrare  con  ragioni  l'pccellenia  di  quella 
vifìonefoura  l'alcredi  fìmil  apparenza,  e dice.*  Par- 
rà, che  non  folfe  quella  cola  nuoua  ; poiché  altro 
Toltes'erail  Signore  rapprefencacoi  quell'anima  in 
tal  maniera  c * Poi  adduce  i motiui,  e le  ragioni  dif- 
ferenziali; prima  da  gli  effetti, hauendo  lafciaca-, 
l'anima  molto  fuori  di  tè,  ed  attonita;  fecondo  per 
TelHcaccia,  e forza  di  quella  vilionc;  terzo  per  le  pa- 
role, che  le  dillé , delle  quali  ne  ridice  alcune  poche, 
rimettendoli  alfalcre  da  non  dirli,  mi  foto  da  fen- 
tirli  ; quarto  lìngolarmente  per  l’ apparitione  nel 
centro  intimo  dell'anima , dopc  altra  immaginaria, 
ò corporea  non  haueua  riccuuto ; quinto  perche  (o- 
nodiffcrencilsimc  queUe  di  quello  flato  dall'altre, 
come  il  macrimonio  dallo  fponlalitio  ; fello  perche 
fi  Ci  quella  vnione  matrimoniale  nel  detto  centro 
doue  Ili  Dio,  e però  non  hi  bifogno  di  porta  pcren- 
trare  ; c finalmente  perche  in  tutte  le  apparitioni.  Se 
Ttiioni  uailace  fin  qui  lì  vi  per  mezzo  de  ' fenfì , e po- 
tenze ; mi  in  quelùuò,  apparendo  ncH'illefso  cen- 
tro, fenza  paitarper  poru  alcuna  de'  fenlì.e  poten- 
ze, come  a gli  Apolloli  co'l  faluco  di  pace  nel  Cena- 
colo > "Pax  vobit. 

Tutte  ragioni  diff.-renziali,  che  mollrano  la  di- 
nerfiti  , e differenza  dalle  apparitioni  corporali  di 
Giesù  Chrillo  nelle  antecedenti  nuniìoni,  aifappa- 
ritionepur  corporale  deiriffefso  in  quella  manlìo- 
ne,e  fi  rìdticonoad  vna generale,  8t  è ; che  le  parsa- 
le tutte  erano  ai  più  nella  fupcnorc  parte  dell'ani- 
ma, come  diisc,  e replica  qui  la  Madre  ; c però  l'Hu- 
manici  fagroCanta  era  dall'  anima  veduta  per  operi 
d'immagmationc,8c  intclleccione  per  allraccìorte.j 
da’  fànufnniSc  dcpendciitì  dalla  fantafia , e da'fenfì. 


tapprefencanci  quella  figiua  ,e  forma , ò immagino 
di  Giesù  ; ó per  meglio  dire  filleiso  corpo,  forma,  c 
figura  della  fagrofanta  Hnmaniti  del  Saluacorc . Mi 
qucAa  fi  fi  nel  centro  dell'anima  fenza  miiùflero  de* 
fenfi , fancafini , ò immaginacioni  ; non  efcludenda 
però  l'vfo  de'  fantafmi,  che  concotre  in  tutte  le  nott- 
tieanco  fpititualilEinein  fentenza  perpetua  dell' An- 
gelico, 4 nel  qual  cenerò  Dio  cleua.  Se  auuocal'in- 
teiletto , e con  lume  fouranacuralc  iiicelligibìle,  e di- 
urno, e fpecie  intelligibili  inliile,  le  fi  vedere  quello 
diuiiu  figura  foto  intellettualmente,  quantunque  eli» 
in  le  lleffa  fia  corporea,  e fi  vede  intelligibile,  mi 
dtflintanience  con  tutte  le  fue  partì , figura , fpleu- 
dore  Scc. 

Quefi'cinfoflanza  la  ragione  vniuerfale  portata 
dalla  Nofira  Madre  qui  1 Mi  dichiariamola  fcolaili- 
camente  confi. Tomafo,  b e con  l'efempio porta- 
to da  elfo  pocofiinfinuaco,e  da  noi  altroucpiùdi 
propalilo  dichiarato  : la  cui  dottrina.  Se  efempio 
coincide  omnimodamente  conia  dottrina,  e prati- 
cai che  qui  pona  la  Santa . Confiderà  il  Santo  Dot- 
tore vn’ anima  in  duoì  flati  diuerfi , fecondo  i quali 
gli  conuengono  dinerfe  operacioni,  ò dillèfcntc  mo- 
do d' intender*  vn'iflefso  inuariato  oggetto.  £c 
efemplifica  in  alcune , che  doppo  feparate  da'  corpi» 
haueuano  vedute  eofe  immaginarie , come  Cafov 
Campi,  Fiumi , poi  per  virtù  diurna  riunite , e rifufei- 
tatc , vedendo  quelle  medefime  cofe,  fi  ricordauano» 
e racconrauano  d'hauetle  vedute . Mi  come  può 
effer  ciò,  dice  in  vn’argomento , fe  doppo  la  morte.» 
Fanima , e puramente  fpiritiiale , e non  hi  potenze.* 
fenfitiue,  mancando  di  corpo.  Se  organi  coiporot^ 
Erifponde, che  l'anima  feparata  hidiuerfo  modo 
d’operare,  c d.’intsndcre,  che  non  ha  nel  corpo,anco 
rillcfso  immagiiiariooggetto;  mi  prima  miti  lo  ve-, 
de , Se  intende  nel  fuo  modo  connaturale  allo  fiat» 
d'mione  per  mozzo  de'  Ibnfi , e potenze  immagina- 
rie, e cooperannne  de'  fantafmi,  da'quali,  e co’  quali 
intende  quella  tal  cofa  immaginaria , e corporea;  e 
quella  fi  chiama , Se  è vifioiie  , ó intellerrione  imma- 
ginaria. Mà  quando  feparata  muta  fiato , e rella_j 
fenza  l’vfo  de’  fenfi,  e potenze  corporee , intende  l’i- 
ftefse  coli  immagini,  c corpi  fenza  coopcrationo' 
d'immaginatione^  fantafiaicon  nuouo  lume,  c nuo~. 
ue  fpecieindice,  c co  l rorintellctto,e  fi  chiama.  Ac  è 
vifionc  veramente  intellettuale.  CJueii'c  la  doRrin*. 
dell'Angelico , e fuo  efempio . E quello  fteffo  dico 
qui  la  Nofira  fianca , in  maceria  però  più  fofieaata-n 
Nelle  Manfioni  paliate , come  di  fponlalicto,  k alerei 
l’anima  opera  per  mezzo  de'  fenfi , e potenze  ; por- 
che , come  dìffe , s’vnifce  con  Dio  nella  parte  fiipe- 
riorc  al  più,  doue  è chiamata , e Dio  difccnde,  e fi 
maniféfia  all'anima  per  mezzo  delle  potenze  , Se  ap- 
parendo con  immagine  fi  fi  vedere  in  quella tìgpr*-* 
V.  g.  della  fua  Hunianiti  per  mezzo  di  fpecie  imma- 
ginarìc,ò  preefillcntiiò  inflife  fouraiuturaImente,co- 
me  viddimo  con  l'Angelico  nel  craccacq  de  Ile  vifion* 
immaginarie  e fouranaturali  ; e quella  fi  chiama-r 
vifionc  immaginaria,  in  quella  guila.chc  ranima  vni- 
ca  al  corpo  vede,  St  incende  le  cofe,  S(  immagtiù  cor. 
porc  c;  dei  qual  modo,  dice  nel  luogo  citato  l'Ange-; 

fico, 

« 


a S Ti.z,x.y.i74.4.l.»a  4.  b it,  C S.Tisz.2,y.l7l»«,a. 


SPLENDORE  I, 

Ileo,  che  l’iniru  rede , e narra  le  cofe  immagiiiaria- 
jnente  ; cucco  l'oppollo  paiVa  in  quelle  Màiioni;  per- 
che la  SagraciRima  Humanicà  > ò alcra  figura  > fi  rap- 
prefenu  n:l  cenerò  dell'aniina;  doue  reiu'vfo  di  fen- 
lìiòpocciize  fti  Sua  Diurna  Maelli  {'ancocorpo- 
ulmeiice  doppo  comunicata  forco  le  fpecie  Sagra- 
mentali  ) c quanto  alla  diuinitd  llanzia  iui  come  iiu 
propria  (edci  per  ragione  della  grada  fimcificaiito> 
douc  coiiuocace  le  potenze  fpincuali  con  nuoua  lu- 
cei e fpecie  i lenza  fancafmii  nel  modo  dctcoi  fi  fa  ve- 
dere m forma , e figura  corporea  ■ puramente  per  vi- 
fione intellettuale  in  quella  guifa,  che  l'anima  fcpa- 
xaca»  vede  le  cofe  immaginarie  mcellettualmenccico- 
me  pure  dice  l'Angelico  ncU'illefio  luogo» 

Et  ecco  il  fenfo  della  Sanca  > e Serafica  Madre  mi- 
mica, rnico  al  fenfo, e doctnna  dell'Angelico  fcola- 
ftico . E però  dice , che  le  vifioni  immaginarie  di 
quella  fingolare  Manfioneifono  molto  differenti  dal- 
le vifioni  parimente  immaginane  delle  paflate, e del- 
lo fpoiifalido  ; clic  quelle  fono  per  via  de'  fenfi  > o 
pocenze.c  quelle  fenz'vfode'  fenfi;  perche  in  quelle 
l’anima  è chiamata  i godere  > e vedere  Dio  in  clic , e 
per  cflè  potenze , e non  entra  all'interiore  centro  ; e 
qui  iiell'illello  centro  fi  tapprefenta  ; tutto  quelloidi- 
ce,  palla  per  mezzo  de'  fenfi»  e potenze , e quella  ap- 
parinone èidice.nen'inrimo  centro  fenza  vifione  im- 
maginaria , ma  intellettuale  > come  dichiaraffimo 
«cl  Rillclio  fecondo  > Splendore  viuco , Manfioiie  fe- 
lla >cap.  8. 

Mi  aggiungiamo  per  compimento  di  quello  Ri- 
fielfOiC^N.P.F.Ciofcppe  di  Giesù  Maria»  4 la 
lìiblimici  di  quella  vilìone  di  Qirillo  nel  centro  dell' 
anima»  che  la  fit  elTere  puramente  fpiricuale»  anzi  an- 
gelica» cioè  nel  modo  » che  fi  rapprefenta  quella  $a- 
grofanca  Humanici  i gl'Angeli  in  Cielo  fuori  della 
vifione  beata  per  fpecie  creata»  Stanco  nella  llefsa 
beatitudine»  con  la  diurna  ellenza  per  modo  di  fpe- 
cie vnita  ali'incellccco  gloriofo» 

RIFLESSO  III. 

À 

Si  comincia  i dichiarare  la  eclebratione  folUnziile 
del  matrimonio  fpicituale. 

Ken  fi  pui  cfprimere  qiuiUo  rimMC  lo  fpirito  iti  ijucfl' mi- 
ma folto  vna  cofacon  Dio;  che  come  Mche  egfi  t [fi- 
nto, hi  volato  [ua  ìitaeflà  moflrare  [amore, 

(ho  ci  porta  &c. 

TRalafciamo  nel  Tello  ramplificatione»  chefìi 
la  Sita  Maellra  del  diletto  indicibile, che  l 'ani- 
ma fente  nella  manifellatione  dello  Spofo  cclelto 
nel  centro  di  lei  » paragonato  da  elfa  alla  fruitiono 
della  gloria  celefte;  poiché,  di  quello  fi  è in  altri  luo- 
ghi ttactato;  e fingolarmente  nelle  felle  Maiifioni» 
prouando,  che  è vna  bcaticudiiic  incoata. 

Mànafltamofubito  con  quello»  che  edà  foggiun- 
ge»  e che  habbiamo  prefo  per  titolo  di  quello  Rillef- 
lo,  & è il  follanziale  di  quella  celebratione,  e confu- 
matione  di  matrimonio  fpirituale. 

£ fupponiamo  prima  in  generale  il  detto  di  fopra 

a b SO'.p-ti  , 
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nel  Rifleflb  fecondo , Splendore  fecóndo  » e Capo 
primo  di  quella  Manfione  ; che  per  la  grada  fantifi- 
cante,e  fiio  aoméco,lì  diuiniza  l'anima  in  trasforma- 
tione  dell'eller  diuino;e  più  profondamente»  quanto 
più  creicc»  e s'aumenta  incenHuamente  la  grana  ; In 
oltrciche  fi  come  con  la  grada  abita  Dio  nell'anima» 
così  profondandoli  (diciamo  cosi) e penetrando 
maggiormente  detta  grada  i feni  delTanima  » la  diui- 
niti  parimente  vicne»advnirfi  più  intima»  e profon- 
damente/: penetrare  la  capaciti  graduale  intenfiua» 
che  hi  l'iflefs'anima.  In  quella  guiìa»che  fe,  per  efem- 
pio»rifcaldando  il  fuoco  alcun  ferro;  e doppo  hiuct- 
lo  penetrato  fino  al  più  intimo , e profondo  » fenza» 
che  vi  relli  parte  non  rifcaldata  > quanto  ali'ellenfio- 
ne;  crefeendo  poi,  Se  aumentandoli  il  calore  intenfi- 
uamente  con  1 operadone  del  fuoco  ; non  folo  pro- 
duccfse  nuoui  gradi  di  calore,  penetrando , e comu- 
nicandoti i quel  ferro  più  intimamente , & intenfa- 
mente»  fecondo  la  capacità  » che  ha  d'cITer  più  »e  più 
ardentemente  rifcaldato,8t  ignitoimi  ancora  l'illef- 
fo  fuoco  quanto  alla  fua  follanza  fi  comunicafse, 
vnifse  al  ferro  ; così  diciamo  ( da  qiiell'efempio  fin- 
to } che  non  finta,  mi  realmente  » all'auinento  della 
grada  » e peiietradone  deiriAelfa  gratia,  ne'  più 
profondi  feui  dell'anima,  penetra  più  intnn  t » e prt^ 
fondamente;es'vnifce  il  Sigiior’Iddio,  ò vnifce  T ani- 
ma feco»  e fi  concentra  fempre  più  » con  vnione  » e.» 
comimicatione  fubhmilfima»  dandoli  inpoffelfodi 
quell'anima , ad  elTer  perfonalmente  goduto  ;|  Il  che 
fi  fi  attualmente  conl'attuale  nodeia  » e fruidone  in 
vnione  fruithia. 

Di  doue  ne  fegue»  che  l'vnione,  e più  intima»  e fi  fi 
più  vna  cola  medefima  trasformandoli  l'anima  in.« 
Dio»  non  folo  per  trasforinatione  abituale  mediante 
lagratia,miper  trasformatione  attuale  d amore.* 
con  amore  ; come  altre  volte  fi  i dichiarato . E que- 
llo i quello»  che  dice  qui  la  Santa  Madre.  * Che 
non  fi  può  efprimere  quanto  rimanga  lo  fpinto  dell' 
anima  fatto  vua  cofa  medefima  con  Dio . * 

Suppoflo  quello  principiogencrale  ; vediamo  bo- 
ra » in  pardcolare  rintimita  d'vnione  nella  confunu- 
done  del  diuino  matrimonio  ; e come  ecceda  Ditto 
l'altre  vnioni  » non  folo  dello  fponfalitio;  mi  anco 
del  matrimonio  rato, che  habbiamo  con  laSanu 
dichiarato  nell’ vnione  abituale»  & atraale;  nella  qua- 
le il  Siimore  Iddio  pone  l’anima  » come  in  fua  CaCa»  i 
coabitare»  prima  d'vnirla  feco  in  miti  ftrcttifliuia  di 
matrimonio  confnraato. 

Qui  vetria  forfè  bene  porre  la  coordinatione  def 
gradi  delTamor  diuino  » non  s’elfendo  fatto  in  altra-, 
parte  di  propofito  in  quelli  Riflcffì  i mi  perche  fi 
mnno  facilmente  vedete  apprefso  il  N.V.  P.  F.  Gio. 
della  Croce»  l>  che  non  folo  le  porta  da  S.  Tomafo, 
c da  S.Bemardo  ; mi  vi  fi  fopra  alcune  auuertenzC» 
dichiarariue;  E più  in  pardcolare  per  quell’vltimc 
Manlìoni  il  N.  P.  F.  Filippo , e concordemente  al 
V.  Riccardo  di  S.  Vittore  ; non  voglio  allongarmi  ip 
riddire  male  » il  gii  ben  da  altri  detto.  Mi  folori- 
flringerò  qui  quei  gradi  fublimi,  che  fpetiano  alle  tri 
Manfiofli  vldme;  e ciò  con  la  guida  del  N.V.P.F.GÌO. 
di  Giesù  Maria,  d il  quale  coiifidcrando  l’anùnaia 
Mmmm  que- 

Croie  C H.f.Ptiltf.J  SmSi/ì.  Trim'e. 
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queOi  rublimlfsimi  Aatid'vnione;  prima  dcfcriue^ 
molti  cfTcCci  delt'amor  diuino  appartenenti»  così  alla 
parte  rcnfìtìua  > come  alla  rpiritnale  ; & auantì  d'en- 
ttare  a qneA'intimillìmi  gradi;  doiic  l'anima  lì  fi  rna 
cola  medcAma  con  lo  ipirìto  increato  > parla  cosi 
graduando  diftintamente . Quando  l'anima  tutta  li- 
quefatta n porta  ardenremence  in  Dio;  quali,  per  cf- 
Icr  dalla  diuinità  ripiena  in  quella  Tua  ìnlinita  capaci- 
ti; e quello  con  fnìone  ìnrimiUima;  arriuando  ad 
ottenere  quella  pregiacìrsima  gratìaimentre  Sua  Oi> 
Ulna  MacAi  tilìta  prcfennalmentc  l'anima, lì  celebra 
la  caftiAìmacongiuntione  dello  fpirico  creato  eoa., 
l'increato,  la  quale  lì  chiama  «nion  a. 

Mi  perche  il  nome  d'vnione , pare  Togli  lignifica- 
te rn  certo  approlÌìmamcnto,ò  al  più  contatto  di 
duoi  Ipìnti , ò anco  amplefso  ; i qucAo  feguita  ro., 
ftringìmcnto , con  il  quale  l'tno  pid  fortemente  s'at- 
ucca  all'altro,  come  agglutinato,  e llretcifsìmamen- 
te  congiunto  ; e quello  lì  chiama  mutua , ò vicende- 
noie  inclìone. 

QueAa  mutua  inclìone  però,  pigliando  la  meta- 
fora dalle  colè  corporali,  non  pare  interna  ; mi  folo 
fuperficialc,  però  i quefia  fuccede  vna  pcnetratione 
chiamata  fmitione  ; con  che  s'inuilcerano  quei  duoi 
foiriti  ; e quali  s'imbcuerano  l'vn,  l'altro,  iguifa  di 
fpongia.ò  come  vn  pane  caldo  tira,e  (ócchia  l'acqua, 
in  modotale,  diciamo  cosi,  incorporaci,  che  fono 
quali  vna  cola  mcdelima,  I Minici  lo  chiamano 

E fono  que  Ai  i Asci , ò gradi  delle  tré  vitimc  Man- 
Aoni,  vnione  femphcc,fponralicio,  e matrimonio  fpi- 
rituale;  nel  quale  finalmente  lì  fivno  fpiricomolco 
più  intimamente  Ai  l'anima,  e Dio, che  nel  matri- 
monio corporale  non  li  Ci  congiuncione  di  duoi  cor- 
pi in  vna  carne. 

Et  è quello,chc  dice  qui  la  NoAra  Santa,’  che  non 
fi  può  erprìmère  (per  quello,  che  li  può  conofeere, 
& intenUerc)  quanto  rimane  lo  fpirico  di  qucA'ani- 
ma  fatto  vna  cola  con  Dio;  che  come  anch'egli  è 
fpinto,  hi  voluto  Sua  Maelfci , moArare  l'amore,  che 
CI  porta,  nel  dare  ad  intendere  ad  alcune  perfonedin 
douearnua.  * 

Quell'HauAo,  imbeueratìone,  ò hmifeerationea^ 
che  vogliamo  dire,  cfpnmono  i Padri  con  il  bacio 
delidcraro  dalla  Spola  celeAe,che  in  qualche  manie- 
ra Ipiega. Così  S.Ambiogio  dice,  a Non  olcura- 
mcntc;>  juelfarcana  vnione  dell’anima  con  lo  fpirito 
diuino,inlegna  la  Spola  dicendo,  i Qfculeturme  ^cu- 
lo oriifni.  Dimanda  il  bacio  dello  Spnfo,  mediante  il 
quale , fi  translónde  lo  fpìrìro  dì  chi  bacia  ; li  co- 
me ancora  quelli,  che  li  baciano,  non  li  contentano, 
di  quella  cungiuntiont,  e comprcIfioiK  delle  labra; 
mi  pare,  che  cialcun  di  loro  vicendcuolmente  tran- 
tfonda  lo  fpmto  proprio.  Cosi  narimente  ilP.  .S. 
Bernardo  portato  dal  mi  AicoArfio,  c che  non  po- 
ma eipnmere  più  propriamente  quell'vnione  con- 
iugale di  fpirito  i proportìone  della  corporea , con- 
forme alle  parole  diuinc.  d £nat  dMincarnoiia. 
Et  altre  di  che  lo  Spìrito  Santo  nelle  Scritture  diuine 
fi  fcrue  per  lignificare  l'iAcAa  congiuntione  matri- 
moniale corporea  • Delle  quale  anco  via  riAefso 
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Apollolo  S.  Paolo,  e e la  diconocommìAione.  Di- 
ce  dunque  quello  Dottore  Mìilìco  col  MclliAuo, 
* Il  bacìo  dello  Spofo  dimandato  dall'anima , non.< 
penliamo  eficr'altra  co  fi,  che  lo  Spìrito  Santo  ; poi- 
chedì  come  lo  fpìnto  di  quelli,  che  fi  baciano,  fi  me- 
fcola,òlimifciainguifa,che  lìAimì  vn  fiato  foto, 
cosi  lo  fpirito  diuino  vnitoal  noAro  fpirico , fi  fi  per 
millione  yno  fpirico  folo  ; e poi  aggiunge  per  mag- 
gior cfpreAìone,e  quali  per  infinuaic  identici  più  m- 
cima . La  quale  vnione  accelera  la  deificacìone  dell* 
anima;  la  quale  dciticacione  foura  ogn'inteliecto  per 
felicifiìma  ifperienza  lì  (ente.  * 

Mi  piu  pare , che  voglia  dire  il  gran  Padre  S.  Ma- 
cario , f parlando  deH’amore  dhiiuo  in  queA’vnio- 
ne,  e dicendo  cosi.  * Simefcola,fi  framilchia  con 
l'anime  fante,  e lì  fi  vno  fpirico  foto  con  effe , come 
parla  S.  Paolo,  in  guifa  cale , che,  per  dire  cosi  ,rani- 
nudìuencal’altr'anima,ela  foltanza  naAa  nella fo- 
Itanza.  ’ Nonlipuòdircd'auuaiitaggK>,pec  incen- 
derequeAaincimilfima vnione  tanto  propriamente 
fpiegata  dalla  NoAra  Santa,con  la  metafora  del  ma- 
trimonio corporale , e fua  confumacionc . Mi  pra- 
tichiamolo VII  poco  più  dappreUo  nel  RiAelTo  fe- 
gucnce. 

RIFLESSO  IV. 

Si  pratica  in  particolare  lacelcbracione  , ò coufo- 
macionc  diurna  del  matrimonio  fpiri- 
tuale^. 

Nt»/}  pai  efpriiHtrt,^iato  rimaat  lo  fpmu  diqatflaai- 
mi  futa  via  ctfa  con  Di»  e-t. 

ILN.V.P.F.Ciouanni  della  Croce,  g conlame- 
tafora  della  Cella  vmaria,  parlando  del  fcgretiAì- 
mo,  e durino  matrimonio , con  la  Spola  in  vna  delle 
file  Canzonette  i no  Aro  propolito  dice  cosi. 

Nella  fegrela  cella 

DeW,Amalo  keaei  alfhor  ch’io  *Jcij, 

,4lla  ppanura  bella  , 
ai  f cordata  m'ea  già , 

£ la  gregge  perdei , che  pria  fegaia . 

E poi  Ipicgando  la  metafora  (che  è dello  Spirito 
Santo  AcAo  portata  qui  piùvoicc  dalla  NoAra  San- 
ta) dice,  che  l'anima  lui  racconta  la  foutana  merce- 
de,e  grada, che  Dìogfhà  facto,  con  raccogicria  nell' 
intimo  del  fuo  amore,  che  i fvnione,c  trasformario- 
ne  d’amore  in  Dio  ; della  qual  cantina  ,e  cella  vina- 
ria, perdite  qualche  cofa;  e dichiarare  quello , che.» 
vuol  dire  l'anima , farebbe  di  meAierì  ,chc  lo  Spirito 
Santo  prendcfsc  la  mano,  e muoue  Ae  la  piuma.Qoe- 
Ha  cella , che  dice  qui  l'anima,  è l’vltimo,  se  il  pi  A 
Aretto  grado  d'amore,ìn  cui  polii  l’anima  collocarli 
in  quella  vita  ; che  perciò  la  chiama  cella  fegteca_.; 
ciocia  più  interiore;  perche  vene  fono  altre  noia-, 
canc’inreriori,efegrece,che  fono  li  gradì  d'amore, 
per  I quali  li  fate  lino  d queAo  vitimo . Molte  anime 
arrioano,St  entrano  nelle  prime  celle , ciafeuna  fe- 
condola  perfezione  d'amore , che  hà  ; mi  d queA'vI- 
tima , e fegecta  pochi  acnuano  in  quella  vita;  cAen- 
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do,  che  in  cffa  è già  fatta  /’mione  perfetta  con  Dio, 
che  da  minici  fi  chiama  matrimonio  fpiritualci  di  cui 
parla  in  qucfto  luogo  l'anima  ; c quello , che  Dio  co- 
munica all'anima  in  qucRa  Arctta  vnione  è totalmé- 
te  indicibile:  e non  fi  può  dire  nulla  i fi  come  del  me- 
defìmo  Dio  non  li  può  dire  cofa  veruna , che  fia  co- 
me egli  è i perche  l'illcrso  Dio  è quello , che  fe  le  co- 
munica con  gloria  merauigliofa  di  trasfnrnutione 
d'elTo  in  lui  : Itando  ambi  due  in  vno , come,  fe  diccf- 
fimoi'inaenaiaca  con  il  raggio  del  Sole,  ò il  caibone 
accefo  co  l hioco,  ò la  luce  delle  Stelle  con  quella  del 
Sole  ; mi  non  peto  compitamente  ,come  nell'altra 
vita  : E cori , per  dare  ad  intendere  quello , che  lo^ 
quella  cella d'viiione  riceuedaDio,non  diccaltra_> 
cola  i ne  peuló  la  potclTc  dire  piti  propria , che  co'l 
Vetforcgueiice. 

Deli'Unut»  beuti. 

Impccoche,  li  come  la  beuanda  li  diAonde,e  f par- 
ge  per  cucce  le  vene , e membra  del  corpo  : cosi  lì 
diffonde  quella  comunicacione  foflantialmente  in 
tutta  l'aiiiina  ; ò per  dir  meglio , l'anima  più  fi  craf- 
ibrma  in  Dio  ; couforme  la  quale  crasformationeo, 
bene  Ihnima  del  fuo  Dio, fecondo  la  follanza , c fuc 
potente  fpirituali  i e che  l'anima  nceua,  e beua  ildi- 
iccto  foflancialmence,lodice  ella  fielià  nella  Cantica 
così , 4 ^nmxmeali^uefitSaell , >t  dileUiit  lacHtHi 
tfl.  L'anima  mia  fi  Hqiicfece  rubito,clie  parlò  lo  Spo- 
fo.  Il  parlare  lo  Spulo  i qui  comunicarli  all'  anima. 
Tutto  CIÒ  d del  N.  V.  Padre , con  che  fpiega  quella 
incimilBmacrasIbrmacione  dell'  anima  in  Dio.-  ' 

Et  alerone  1 illdlò  Padre  amua  i dire , b che  in 
quello  flato  la  follanza  dell'anima,  fe  bene  noni 
follanza  di  Dio , perche  non  può  conoertirli  in  effot 
nondimeno  riandò  mica  con  elio , Se  aflorca  in  elfo, 
ciod  imbeuuca  in  Dio,  è Dio  per  partecipatione. 

E per  incendere  anco  fcolallicamenie , e co 'Pa- 
dri Minici  quella  imbeueracione,ò  pcrmillione  tan- 
to propria  del  matrimonio  perfetto.  Si  nocino  lo 
parole  della  Spola  ne'  Cantici  poco  fi*  citate , udMimt 
hqutftSi  eli  ,che  con  quelle  il  N.  P.  F.  Ciouanni  po- 
colaaddocto,  Riccardo  Venerando  di  S. Vittore, 
e l'illcHb  S.  Tomaio  peri  Miibci  dichiarano  affai 
incelligibilmente,.quanto  poliìbile  Ha  à lingua  mot* 
tale , quella  canto  fingoLirc  comunicacione , e craf- 
formacionc , d ptopoccione  del  matrimonio  corpo- 
reo , che  pure  congiunge  due  perfone  in  vna  carne. 
E però  vero , che  lì  come  quello  noriro  è fpirinialc, 

« oobiliflìino , e duino  ; cosi  la  trasfarmacione , Si 
unione  è molto  pili  intima,  riretcilCnia,e  come  par- 
lano i Padri,è  vna  permillione,  e pcnctraciocK;  della 
quale  dice  qui  la  Santa , che  non  fi  può  el'primero, 
quàto  lì  faccia  lo  fpirìco  dell'  anima  vna  cofa  mcdclì- 
ma  con  Dio . 11  che  vedeua  la  medefìma  Santa  f co- 
me lei  riefia  lo  dille  di  fopra,  e lo  replica  qui  ) dicen- 
do, che  * hd  volato  Sua  Diuina  Maclld  dare  ad  in- 
tendere ad  alcune  perfone,  fin  doue  arrioa;  acciò  lo- 
diamo la  lua  grandezza , che  di  tal  maniera  t'i  com- 
piaciuto vnitfi  con  la  creatura  ; che  fi  come  nel  ma- 
trimonio iconniugati  non  ponno  più  Icpararfi,  cosi 
non  vuolecgli  più  ripararli  da  lei. 

Il  Vencr.  Riccardo  di  S.  Vittore  r parla  di  que- 
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ria  liqnefiittionc,  che  è come  dilpofitione  immedia- 
ta ali'  intimidinu  vnione , dicendo . * Acciò  che  fi 
faccia  con  la  virtù  vnftiua  la  congiunciunc  de  gli 
amori , & affetti  de  gli  amanti ,-  à ncccifario , che  il 
cuore  amante  fi  liquefacela  ; acciò  pofii  trasfonder- 
li, e trasformarli , c mutarli  in  quello  ,che  ama  ; in., 
quella  guifa,che  vna  lliUa  d'acqua  infùfa  nel  vinoqra- 
rc,  che  lafci  d' clfere,  mencte  piglia  il  fapore , e colo- 
re del  vino.  ( c poco  più  d ballo  dice)  d Faiiumeft 
twmcumtmqiumceraliiiHclcau.  Vna  cofa  co'l  li- 
quefarli s’ammolifce,  fi  dilata,  c fi  purga . Quelli  trd 
effetti  li  confiderino  nell'  amore  1 il  quale  veramente 
è fuoco  Dioino,  che  rifolue  i cuori,  li  purga,  c riduce 
come  in  vna  malfa  d'vniti,  in  quella  maniera,  ebo 
varij,  metalli  disfatti  , e liqucfitti  concorrono  in., 
vno.  * Poi  Ipiegando quella liqucfactione,  rarefit- 
tionc,  e dibtationc  fatta  dal  fiioco  dell'  amore , ag- 
giunge vn  poco  più  i bario.  Forfè  il  Profeta  volri  di- 
refillcrioiilqualchauendo  paragonato  il  fuo  cuore 
alla  cera  liqucfitta.rubbìto  foggiunfe , In  mtih  va$- 
tris  mei.  Fù  dunque  liquido  il  cuore  del  Santo  Profe- 
ta, mà  non  però  feorri  liiori  di  si.  ( e finalmente^ 
conclude ) Cori  dunque  il  cuore  liquefatto  fi  purga 
dall'  amore , il  quale  è fioco , che  confiuna  , c fi  l'a- 
nima purgatiriìma  degna  del  diuino  maritaggio . 

Non  pare  à me, che  meglio  fi  podi  dare  ad  inten- 
dere quella  intimiftima  trasTormitioneie  permiriio- 
ne,  che  dicono  i Padri,e  Sana  Millici,cbc  con  la  me- 
tafora ptefente  della  Iiquefaaione,aiizi  S.Tomafo  e 
panando  fcolariica mente  dell'  vnione , e trasforma- 
tione d'amore, fi lerue della  medefima  fimilitudine 
diliquefataone.  Edoppohauer  detto,  che  l'vnia- 
ne,e  crasformationc  d' amore  importa , c richiedo 
tré  diuifioni:  l'viia  è vna  penetrati  One,  con  che  il 
cuot  dell' amante  entra  ari  interiora  dell' amato,  e 
l'amato  all'  interno  dell'  illelb  amante , il  che  fi  fa- 
more acuto.  Et  vrialtia,con  cbcefcc  ilmedcfimo 
amante  fuori  di  si.per  portarli  airamato,che  fi  chia- 
ma lèruDre,òefiafi  . Aggiunge  la  terza,  jt  è,  cho 
l'amore  fi  bquefirc  l'anima  per  rnirla  ali  ' oggetto 
amato  , e dilatarla , m quella  guila,  che  la  cera,  ò al- 
tra cola,  mentre  i dura,  c congelata  fi  rtflringe  in  fe 
riellà,  e trd  i propri)  tcrmuii,  c figura  ; mà  liqucfitta 
fidìlaia,fifàrara, egiànon  ficonticnc  ririretta  ife 
riellà  i anzi  non  hi  propri)  termini , ò figura  ; mà  i 
capace d'ogni  figura,  conche  venghi  cermiaata,ò 
figurata  dal  corpo,  ò vale , che  la  contiene , e fi  ttaf- 
forma  in  quella. 

E l{uega  vn  poco  più  chiaramente  in  pratica  al 
prefentc  quella  fimilitudine  filofofica , c fcolariica  il 
N.  V.  P.  F.  Gimianni  di  Giesù  Maria  / dicendo, 
chcranima  cosi  liquefatta  viene  à farli  rara , come 
lacera  i forza  del  fuoco  ; e quali  s'allarga,  e dilatate 
quali  s'apre  per  beuere  Dio  ; il  quale  ptefente  la  rié- 
pie,  e penetra  quelle  vacuità,c  leni  cori  dilatati  dall' 
amore. 

£ quella  è quella  imbeueratione , e miriione , ebe 
dicono  i Santi,  e Padri  Millici , di  trasformatione , e 
pariàggio  di  follanza  in  follanza,  rima  però  peide- 
le,  c lalciarc  la  propria  lucura,  dt  eflenza, 

E' la  Sanu  AÙdrc  qui  dice,  che  ari  anima  di  il  Si- 
Mmmm  t gnor 
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gnnr  Iddio d conofcere,&  intendere qaclia arcano. 
cùi>reiiIsimo  millerìo  ; si  che  vede  .come  oell'vnio- 
ne  bmpliccSua  Diuina  Maelld  s'apptorsima.dc  an- 
che abbraccia  con  cITa  ; nello  rpófaiicio  poi  median- 
tj  le  potenze  > quali  li  liringonocomc  con  ampIclTo 
pili  fortcìouero  agglutinarne  nto,cs'attaccano  firet- 
tirwnainente  ; ma  nel  aiattimonio  li  penctrano>s'iii- 
uifcerano.c  s'imbeuerano , per  modo  d'vna  petiiii- 
ftionc  I con  che  mo  li  ciastorma  nell' altro  > renza.. 
(per  così  dire)  che  polTa  difcctnerli  la  foUanza  dell’ 
vno , da  quella  dell'  altro,  cllendo  fatti  rna  flclTa  co- 
fa  per  trasformatione. 

Che  però  la  Santa  profegue  la  differenza,  che  è 
Ird  lofponfalitio  fpiricuale  al  mattimonio.  dicendo. 
Lo  fpófalitio  Ipiticuale  c difierente  ; attefo  che  mol- 
te Tolte  li  feparano  . come  anco  occorre  nelfvnio- 
ne;  e Tediamo  ordinariamente . che  pccllo  pzfla . ca 
l'anima  rimane  fenza  quella  compagnia;  ma  nel  ma- 
trimonio fempre  rimane  l’anima  co'i  Ino  Dio  iiu 
quel  centro . £ dà  alcuni  efempn , corno  nclI’Tnio- 
ne . ó fponfalitio  di  due  candele  di  cera  si  perfètta- 
mente Tnite.  che  lo  lluppino  > il  lume,  e la  cera  li  có- 
giungelTrro  in  Tno  ; mà  lolfero  diu  fibili  l'ina  dall’ai- 
tra . rcllando  due  didime . Manti  matrimonio  fpi- 
riiualc.  i come  cadendo  acqua  dal  Cielo  in  vn  Ku- 
Die,  ó fonte  ; doue  l’ Tna.e  l’altra  acipia  di  inaiii«ta_, 
s’Tnilcoiio.  che  già  non  fi  può  piiidif  cernere  qual  da 
quella  del  liu  ne  > e quale  quella  . che  cadde  dal 
Cielo.  O'  come  Tnpiccioltufccllecco.  che  entri  nel 
mare,  tra  le  cui  acque  non  fata  pofsibile  di  fare  dini- 
àìopc  : onero  come  rna  luce  grande  .che  entri  da... 
due  dnedrcin  rna  danza. che  cntraitdo  diuifaidcn- 
tro  però  fi  fa  tuct’  rna . b conclude  poi  autorizando 
h tua  doccrìna,  &il  matrimonio  fpintutlc . cosi  esc- 
pliiicato.  & amplificato  (acciò  non  fi  tenga  per  iper- 
bole^ col  detto  dell’ òpoliolo.  a Chechi  s’accoda 
d Dio.  fi  fi  fcco  rno  fpiiito.  accennando  quello  fou- 
rano  matrimonio. 

' Anzi  conlideratc  quede  fimilitudini  della  Santi) 
pare . che  non  dichino  tanto,  quanto  i Padri  foura- 
titati  : al.c  quali  aggiunge  altre  non  meno  erprefsi- 
ue  li  N.  P.  K Filippo . i come  del  fummo  infiioca- 
to.clie  di  tal  maniera  s’mifcc  al  fuoco , che  appari- 
fee  cuttofiioco.  e dell  afre  illumituM  ^mentc  pe- 
netrato dalla  luce,  che  pare  tutto  luce.  Cosi  della 
cera  liquefiita,  & iiifufa . ò miliicata  con  altra . che 
paiono  viia  fola  ; come  anco  ad  rna  giKcioIa  di  ri- 
no.che  cadendo  m gran  copia  d acqua,  li  fparge  cal  • 
meiue  penetrandola. che  appena  «polsibile appa- 
rire relligio  d’ella. 

Oh felicifsima  rnionc.ò bontà  imnienfa  del  no- 
flroDioi  clic  anco  in  quella  rita  miferabile  li  co- 
munica alla  creatura  m rnica  sì  inefcogitabilo. 
che  per  molto,  che  li  dichi  . non  può  amuarlì  ad 
erprimece .-  e per  più . che  fi  peni! . non  li  troua  lìmi- 
htudine  procacciata  da’fenlihumani.  E foto  l’ani- 
ma , che  Ciò  gode  > può  intenderne  qualche  par- 
ticella . 

£ ncordili  il  Lettore  i che.  fi  come  quedi  parago- 
ni fono  marerìali;così  perecccfsiui.òamplàicatiui. 
c he  fciiibcino  ; non  aniuano.  ne  ponno  in  conto  re- 


nino efprimere  la  rublimità.profondici . & identici, 
con  che  l’anima  li  fa  ma  cola  della  con  Dio . E li_. 
ragione  è chiara  del  N.  V.  P.  F.  Gio.  della  Croce  fo- 
pra  ciuco  ; pecche  i mione  fcgrctilsima . e diuina,  e 
come  Dio  non  lì  può  in  quella  riu  iuteudete  coma 
è.  cosi  ne  meno  quella  rnionc. 
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Si  dichiara  il  modo  d’rnione,  e contatto  fri  le  due 
fodanze  diuina , e creata  nel  maccimooio 
fpiricualc . 

No»/!  pai  ejprimcre , qiuout  rimtme  lo  Spirito  di 
qiuH  anima  fiato  ma  c«/a  con  Dio  tire. 

L’Efidenzadi  qucd’intimilCnu  rnione  coniugale 
diuina.-ancone  termini  rigoroli,  con  che  da.. 
Santi  Padri  è chiamata . adai  bene  lì  dimodra  podi- 
bile  nella  fciiola  T eologica  ; e lì  crede  in  pratica  oc- 
correre atcualmeiicc  per  l’ autorità  delle  Scritture,  e 
Dottori  j e fìngolarniente  de  ’ Padri  Midici  i e noi 
habbiamola  NodraSaiua  Maeltra.  i cui  detti  per 
oracolo  della  Sagra  Ruota  ,e  dcHa  Sede  Apodolica 
dobbiamo  rictoecc  per  irrcdragablii  > dichiarati  poi 
co’l  fuo  diuìno.&ànfufo  foutanaturale  Magiliero. 
Ma  il  penetrare  .almeno  fecondo  la  oodra  ccnuica. 
■I  modo , non  può , non  edere  arduidimo  per  la  fou- 
taeminenza  drcal  vnione. 

Laprelenza . Se  rnione  intimilGina  della  diuinitd 
neU'clienza  ded'  anima,  non  loto  come  intuteeral- 
tre  creature;  ma  i titolo  nuuuo  della  gracia.nel  mo- 
do fpie^co  di  fopra.ageuolmente  s’ incende  ; come 
anco  all  aumento  della  gracui.e  radicationc.ò  pcne- 
tracione nell* anima,  s’ intenda  Dio  più  profonda- 
mente penetrare  ifeni  ifclfa  abitualmente,  é intelli- 
gibile . Ma  come  poi  lì  dichi , che  per  attuale . 
nuoua  prefcDza,  1<  Tmooe.con  atcualcie  nuouo  con- 
uyteo , le  due  loflanae  lì  tocchino  accualmeoce  ; o che 
cola  lia  quello  mutuo  cocco,  c coacacroloro,  che 
dourà  dirli  fodantiale  dillinto  ncccfl'ariamencc  da. 
quell  abituale,  epreelìdcuce  ; òquello  non  è si  faci- 
le da  incendere  ; e però  dimandumo  qui  il  modo  di 
rnione, e contatto  attuale,  che fà quella  conùima- 
ctone  del  Uiuino  Matrimonio. 

Auucrcendo  il  Lettore,  che  dall’incclligéza  di  rpie- 
Ao punto,  rcllcra fodisfatro  propottionalmcncc in 
qualche  modo  ad  rn’ altro  Amile;  del  quale  parla 
nel  cetzo  capo  feguence  la  Santa  Madre  ; Se  è iiicuroo 
itocebi,  che  Dio  fà  all’anima  ; de’ quali  foghoqo  di* 
re  i Miflici.cbe  A Ainno  nella  follanza  d' ella  ; polche 
corre  de  gl’Toi.e  de  gl'alth  l illellà  ragione  , come  A 
Tcdrà  da  quello,  che  qui  diremo.  i 

Dal  già  dccco.e  pcouaco.come  .'’cncenza  la  pid  pia 
deTadri  ScolaSici,  c poAciui  incorno  ali'  rnione  abi- 
tuale Ira  f anima . e Dio  mediante  la  gratia  fanciA- 
caiicc;  e come  ciò,  Aapcr  reale  illapio  perfonale, 
non  foto  della  gratia,  e doni  fouranacurali  ; ma  della 
diuinici.e  di  cuccila  SantilSma  Trinità;  c che  oltre 
al  modo  comune  delle  creature,  A dà  ptefentiale.  e 
realmente  i godere  per  nociiia . Se  amore  ; e quello 
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abitualmente,  & inatto  primo  come  parlano  lo 
Scuole  : Si  può  con  ogni  ageuolcaza  cauarc  l‘  intel- 
ligenza propria  di  qutli'artiiale  vnione , e contatto 
duinoi  della  quale  si  (Iretcamente  parlano.non  (alo 
la  Santa  ,md  i Santi,  e Padri  pofitiui , e niiilici,  con 
nome,  c titolo  d' inibeuerationc , pcnettauonc  ,e 
pcraniliione. 

Primieramente  dunque  diciamo,  che  quell'  vnio- 
ne, e contatto  attuale,  è veramente  de  Ile  due  foftan- 
ze  immediatamente  voite,e  penetrate;  mi  ciò  è me- 
diante gl'atti  nuoui  di  notitia  irpenmcntale,&  amo- 
re. £d  é faciliffimo  da  intendere , ruppollat'intelli- 
geoaa  dei  paflato. 

Perche , fi  come  dall'  Angelico , e dalla  Scuola., 
diffimo,  4 che  nell' infiilionc  prima  della  gratia  fi 
conuinica , e viene  la  diuinita  per  nuouo  titolo  rea- 
le ; così  in  ogni  aumento  d ella  grana , maflime  per 
atto,  e profitto  fpcciale , viene  di  nuouo  all  anima., 
riflcfla  diuiniti  ; e fi  di  i conofeere , e godere . Che 
merauiglia  dunque , che  quella  vnione  attuale  fìa.. 
nuuua  lopta  all'  vnione  della  gratia  abituale,  anticaì 
Che  le  bene  è grana  abituale,  come  la  prima,  è non- 
dimeno aumento  attuale,  e nuoua  vnione  abituale, 
dalla  quale  procedono  quegli  intcnfidimi  atti  di  no- 
titia,  e d'amore  ftuitiuo , che  anco  fono  difpofitioni 
ali*  mfulione  di  nuoua  grana  per  modo  di  merito , ; 
confecutiuamente  di  nuouo  contatto.St  vnione  rea- 
le. Cesi  (tare  a me  difcorra  il  N.  P.  F.Nicoló  di  Ciesù 
Mana  b nella  Aia  Elucidatioue  perii  N.V.P.F.Gio- 
uanni  della  Ctoce. 

Mi  facciamolo  dire,  ò lenti  amolo  dalla  Noflra., 
Santa  reologhelTa  in  quella  ManAone  cap.  i.  doue 
parla  di  quella  vnione  della  diumici  con  l'anima  nel 
■natrimomo,  e dice . * Qiiì  le  gli  comunicano  tutte 
tre  le  perlòne,e  le  parlano , e le  danno  ad  intendere 
quelle  parole  dell'  Huangelio,  doue  dice  il  SaKiatore, 
eh' egli, &il Padre, eloSpirito  Santo  faiebberove- 
nuti  a dimorare  con  l'anima,  che  l'ama.  ' Doue 
patia  di  propolito  la  Santillima  Triniti  alla  Santa , e 
gruiAgna  ilmododi  quell' vnione  .che è,  non  folo 
abituale , mediante  la  gratta  giulliAcantc  ; mi  i at- 
tuale ( che  in  quella,  c di  quella  ragiona  ) e dice,  che 
d Vna nuuua  vnione, & abitatione , oltre  la  precA- 
ileute,  S:  ò mediante  I atto,  ò gl'  atti  d'Amore . Non 
può  dirli  più  chiaro , mercè , che  la  Sapienza  etemg 
qui  parla,  & infegna. 

£ dichiatiamolo  anco  meglio  c6  la  Dottrina  An- 
gclica,che  non  folo  mediante  la  gratia , ò cariti  abi- 
tuale; mi  per  Tamore  attuale,  tutta  la  Santidima  Tri- 
nici viene  ad  abitate,  te  vnirfi  con  Tanima,con  quel- 
rTnione,cpre lenza  reale  ,come  elprenamente  infe- 
gna  Tillellu  Santo  Dottore . c E non  folo  nella  pri- 
ma gtulliAcacione , mi  anco  nell'  aumento  di  perfet- 
tione  in  nuouo  atto,  ò nuouo  flato  di  gratia.  d Mi 
fingolarmence,elopra cucco ilVerbo  dìuino,  elicè 
in  modo  l'peciale  lo  Spolo  dell'  anime,  viene  attual- 
mente , e realmente,  mediante  queAa  notitia  ifperi- 
menulc  d'amore , come  dice  S.  Agollico.  e Si  che 
fé  Angeffimo  1 che  non  s'infondeflc  gratia  abituale 
nell  ’ anima  per  Tua  lanciti  ; certo,  che  conforme  all' 
Angelico,!:  all'oracolo  diurno  portato  dalla  Noflrg 


Santa,  qui  non  lafcieria.per  Tamore  attuale,  di  veni- 
re tutta  la  Santillima  Trinici  con  quello  nuouo  tito- 
lo d'attuale  amore  ; in  virtù  dunque  dell'  amore  vni- 
tiuo  irpcrimentale,c  fmiciuo , li  Ù quello  nuouo  at- 
tuale contatto  lollanzialc  nel  nutnmonio  Ipiricua- 
Ic . E quello  s'aggiunge , oltre  l'vnione  ,e  contatto 
preclinciite  della  grana,  e carici  abituale. 

Che  dunque  il  contatto  y te  vnione  diuina  abitua- 
le Aa  mediante  la  gratia,  c doni  abituali  ; e che  quell' 
vnione  attuale  Aa  mediante  gTatti.enotiCieilperi- 
mencali  d ardencillìmo  amore , non  pare  polli  dubi- 
tarA,  c rella  chiaro.  Così  parlano i NoQti  Padri 
Scalzi ,co'l fenA> de gl'alcri  MiAici.  Cosili  N. P.F. 
Gioleppe  di  Giesù  .Viaria,  f cosi  il  N,  P.  F.  Filippo, 
g e cosìilP.N.F.  Tomafo;  dal  quale  A può  formare 
vna  congruenza  AlofoAca,  b cauaca  dalla  dottrina 
de'  Santi  Bonauencura,  e Bernardo;  i quali  con  la  Sa- 
gra Sccictura  dicono  ; che  l'anima , e mente  humana 
non  lafcia  d hauere  i luoi  fenA  Ipiricuali , per  le  feiifa- 
cioni  meramente  fpicicuah,te  interiori  ; come  il  cor- 
po i fcmimcnci  corporali  per  le  fcnlaciom  corporee; 
e quello,  che  fanno  i IcnA  corporalmente , fanno  le 
potenze  fpiritualilpiritualmencc.  Di  doucdifcorre 
il Nollro Padre, che  Acome  Tilperimentale  notitia 
A fi  per  i fcnA,  & atti  di  fenfacioiic  corporale  ; cosi  i 
proporcione  le  nocicic  fpirituali  fono  mcdianci  gl'ac- 
ti  fpinmali . Onde  in  quella  guifa , che  mediante  il 
catto  A cocca  la  foAanza  corporea , per  mezzo  della 
quantità, c qualità  tangibili;  e A rteonodue  lollati- 
ze,  v.g.  la  mano  toccare  il  ferro,  mediante  i detti  ac- 
cidenciicosìladiuina  follanza  Adicc  toccare lafo- 
llauza  dell'anima , medianci  gli  acci , e potenze , che 
loflofenlacioni  fpincuali.  £ sì  come  la  inediacione 
de  gl'accidcnci  di  quantità,  c qualità,  non  toglie,  cho 
le  due  lollanzc,  per  mezzo  loro  vera-mente  s' intcn- 
dino  vnirA  per  vero  contatto  AAcq,  e reale;  così  me- 
diaiiti  gT acci  di  noc.tia,  te  amore , per  vero  contatco 
s'vnilconofniiciuamencclaloltanzadì  Dìo  có  quel- 
la delTaiiinia . 

Vedo  bene  la  Aia  difparici  ; mi  gl'  efempij  non., 
tengono  in  tutto.  Però  fe  alcuno  faceffe  forza , ia.. 
che  rvnionc  delle  due  follanze  corporee  ■ te  il  loro 
reale  contatto  non  è immeduco , per  il  cafo  medeA- 
mo,ches'vnilcono,eAcoccano  mediante  la  quan- 
tità. te  altri  accidenti . A qucAo  non  folo  A rifpon- 
de  ; mi  con  quello  A dichiara  meglio  la  dottrina  da- 
ta ; perche  nella  nollra  vnione  , e contatto  ( confor- 
me parlano!  Dottori)  non  VI  è intermedio;  mi  A 
chiama  vnione  di  nuda  foAanza  diuina , con  U nuda 
follanza  dell'anima  ; anzi  A dice  permillione,pene- 
cratioiie  tee.  e però  in  quefto  è molto  diifcrente  dall' 
vnione,  e contatto  quancicariuo  ; poiché  quello,  co. 
me  dice  S.  Tomafo,  i A Aiarciuandoimmediacamé- 
ce  folo  alla  luperAcie  e Berna  de'  corpi , onde  fempre 
chi  tocca  corporaimcoce  è cola  eitnnfcca  allafo. 
Aanza  interna  di  quello,  che  A cocca.  Mi  lafoAan- 
za  fpirituale,efìngolanncnce  la  lolUnza  diuiia,  può 
entrare,  te  entra  nella  cola  toccata  ( eciamdio , che 
foBc  corporeamiolco  puì  poi  nella  follanza  Ipiricua- 
le  ) onde  penetra  l'intimo,  e'I  foilantialc  della  cofa  i 
che  s’vnifce  ; e'I  contatco  fpiricutle  è contatto  nudo. 
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intimo,  8t  immediato.  Che  però  l'efercitio  di  (jucfhi 
vnione  ■ mcduiui  gl'  ani  delle  poten/c , non  coglie 
l'mcimiti,  e nudezza  di  concacco  imineduco,  come 
s'e  veduto. 

H gii  che  parliamo  di  contatto  matrimoniale  di- 
cino  per  analogia  d'accributione  al  matrimonio  cor- 
porale, che  dia  metafora  della  Saura  inquenaman- 
iìonc  ; dichiariamo  rutto  per  analogia  di  proportio- 
ne  al  matrimonio  beacilico , che  d il  princip.ile  ana- 
logato , da  cui  per  partecipacione  derma  il  matrimo- 
nio rpintuale  prc  fonte. 

Nella  gloria  non  viihi  dubbio,chel'vnione  matri- 
moniale , d vera,  reale,  e di  nuda  folfanza,  per  con- 
cacco immediato  fri  la  dùiina  eflenza,  e l'anima  bea- 
ta . Ma  come  (ì  fi  quefla  conginncionc  niatrimoiiia* 
le  gloriofa  ^ Non  per  altro,  che  mediante  la  vilìone, 
efruicionej  con  quella  l'anima  poflìede  immediata- 
mente Dio,  e con  quefla  Dio  entra  in  pofleilò  dell' 
anima,  per  incrinfcca , reale , k immediata  vnione., 
beatifica  ; e l'atto  della  vifìono  non  fi  framezza  fri 
la foflanza diurna , e l'animat  anzi  d quello, che im- 
-mediatamentc  glie  l'vnifce,  e cosi  l'arco  d'amor  fnii- 
tiuo.  Onde,  ancorché  non  t'intendeile  altro  illapfo 
di  Dio  nell' effenza  dell' animai  foloperiduoiattidi 
▼ifìone,  c fruirioiie, s'intende  il  congiunguneiico  ma- 
mmonule  beatifico,  per  vnionc.e  contatto  felicillì- 
mo  di  follanza  con  foflanza  in  eterna  felicita  di  glo- 
ria. Cosi  nel  noflrocafo  mediante  l'attuale  notitia, 
& amore  fmiciuo,  lì  congiunge  la  diuinità  all'  anima, 
quantunque  lingellimo,  che  per  niun'altro  titolo  fof- 
fero  vnite.  Si  i vnione,  e concacco  immediato  follan- 
ziale  i ma  duiuouo  attuale,  che  è quello,  che  habbia- 
mopropolto  nel  cicolodi  quella  tifledìone,  cioè  del- 
le due  foitanze  ; fi  chiami  poi , ò follanzial: , ò acci- 
denulc  poco  importa. 

RIFLESSO  VI. 

Appendice  ai  fopra detto  dichiaratiuade'  cocchi  fo- 
llantizli,  che  dice  in  quello  Capo  la  Santa 
Madre. 

Chico'mKnte  fi  vtit  ,tbe  fa  alcune  fegrete  infpiratiem 

Dio  i quello,  che  di  la  vita  ali  anima  nofira  ; e iene 
[fc^o  tanto  ì>iue,t^aece[e, che  non  fenefui 
dubitare  1 perche  le  /ente  molte  iene 
(anima  0-c, 

P Aria  qui  la  Santa  de'mouimenti  interiori , che  il 
Signore  Iddio  dal  centro  deiraniina.come  face- 
te infuocate,  accende , che  fi  fentono , e li  chiama., 
tocchi  del  Tuo  amore.  Intorno  d quali,  qui  penfo, 
non  occorre  parlarne,  quanto  alla  fua  foflanza  iha- 
uendo  difeorfo  i longo  di  limili  mouimcnti.impulfì, 
impeci,  chiami,  rifueghamenci.e  faettc , onero  coc- 
chi di  fopra  ; à quali  fono  non  didimili  in  foflanza 
quelli  ( ancor  che  di  lega)  e grado  molto  piufublimi 
lenza  paragone  ; e però  la  ^nta  nel  Capitolo  fc- 
guentc  dice,  che  limili  tocchi  li  fpcrimcnuno,  ò fo- 
gliniio  ifperimentarfì  cominciando  rrianima  ad  ha- 
ucce  oratiooe  d'vnione. 


Mi  perche  quelli  cocchi  arriuano  alla  foftanza 
dell'anime;  e li  chiamano  dal  N.  I‘.  F.  Giouanni.e  da 
altri  miflici , foflanziali  ; m'hi  parfo  bene  £ime  qui 
due  parole , con  occalione  del  Tello  portato , e pro- 
feguico  in  quello,  e nel  fcgnentc  Capitolo  della  San- 
ta, Si  vnirlo  con  fa  dottrina  del  Ridclfo  pafIato,qualì 
per  appendice  à quello , che  li  è detto  del  contatto, 
& vnione  foflanziale  del  matrimonio  fpiritualc . Qui 
folo  diremo,  come  s'inlendino  quelli  cocchi , diui- 
ni  tarli , ò arriuare  alla  follanza , lafciando  dì  repli- 
care quello , che  fpetta  alla  loro  natura , dì  che , co- 
me hò  dettoli  trattò i longo  lotto  nome  d'impulli, 
d impeti,  di  fàcttc , e d'anfìe  d'amore  nella  Manfio- 
nc  6.  Cap.  2.  Douc  il  Lettore  potei  i fuo  piacere  ri- 
uederli . 

Primieramente , da’ Padri  Miflici,  fono  chiamati 
quelli  tocchi  foflantialì , e che  pare  penetrino  l'iflef- 
fa  follanza  dell'anima.  Cosi  in  primo  luogo  la  No- 
lira  Santa  Dottora  in  vari)  detti  l'infinua;  mi  cipref- 
famence  nelle  Manfioni  pallate  Cap.  i i.doue  dice  di 
quelli  colpi,  facete , &c.  che  acutamente  férifconoi 
mi  non  in  quella  patte,  doue  qui  li  fentono  le  pcnei 
mi  nel  piu  intimo, e profondo  dell'anima.  Cosi 
ancora  il  N.V.  P.  F.Giouanni  molto  frequentemen- 
te a ragiona  delle  coinunicationi  fublimillimc.  Gli- 
golarmente  di  quello  flato , e dice  elfer  immediate.^ 
della  diuinità fenz'altro mezzo pervn  certo  còtatto 
della  diuiniti  medelima,  oucro  dell’anima  nella  diuì- 
nitiimi  pili  elprelfamentc  de  cocchi fledi, dice,  i 
* Quelli  fcncimcnti  dillinti  polfono  edere  in  due  ma- 
niereila  prima,è  d’alfecto  nella  volonti;  la  feconda  è 
di  fentimenci,  1 qualifoenclie  anco  Gano  nella  volóci, 
con  tutto  ciò  per  clfece  intcnlillimi,  alciflìmi , pro- 
fondillìmi , e fegrecilJimi,  non  pare,  che  la  tocchino, 
mi  che  fi  produchinn  nella  foflanza  dell'anima. Cosi 
ancoilN.P.F.Giofedb  iflelso  c con  altri  . che  in-, 
quello  fenfo  porta . H l'dleffo  lignilica  il  N.  P.  F.  Fi- 
hppo.  d il  quale  inlìame  con  la  Nofira  Santa , c co' 
Padri  qui  cicaci,par!a  limitacamciKC  alTcrcndo  folo; 
che  quelli  diuini  cocchi,  ancorché  appartengano  al- 
le potenze,  e malEmc  fi  riccuiiio  nella  volontà,  fono 
si  profondi,che  pare  tocchino  piò  preflo  la  follanza, 
& effenza  dell'amma. 

Et  in  quello  fenfo  il  parlare  della  Nofira  Santa , Se 
anco  comune  de  gl  alcri,non  porca  difficoltà  alcuna. 
E per  dìchiararlo,dicoali'olutanieiice,  che  limili  coc- 
chi diuini  non  fono  foflanziali , cioè  riccuiiti  nella., 
follanza  dell'anima  ìmediacamence  , e la  ragione , i 
piil,clie  euidente . Perche  la  foflanza  dell'aiiimaaion 
ècapacedifentire  i mediata  mente , òconofeere,^ 
hauer  da  fc , e per  le  fola  , qualfiuoglia  vitale  fenfiti- 
ua , ò fpìricuale  fenfacione , ò notitia  ; poiché  niuna 
follanza,  conforme  all'Angelico , è imediararoente 
operatiua  nelle  creature  ; mi  folo  opcra,ancoviial- 
mentc , medianci  le  fue  potenze . Si  che  il  modo  di 
parlare,  de  attribuire  quelli  diuini  cocchi  alfciVenza 
dell'anima , non  è proprio , ne  alfoluto  ; mi  li  dcuo 
incendere  proporcioiialmente.e  con  lana  inccUìgen- 
za.  Et  in  quello  fenfo  parlano  i NN.PP.  fouracitatL 

Mà,  per  far  ciò  capibile  à tutti , fupponiamo  pri- 
ma l'inceUigenza  fcolailica,cpofhiua  de' tocchi  di 

Dio; 
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Dio.'de't^ualiTpErsifsimonfi  memoria  nelle  diurne 
catti;  COSI  in  occUncd  callijjihi,  pene,&ajS!itcioni,co- 
me  i bencflieij)  e gracie  ; e così  al  aoltro  intento  in- 
tende rcolallicamente  S.  Tomafoìl  tocco,  ò tocchi 
diuini.  4 E pcrò,parlando  degl' illersì  tocchi  nella 
Scoola.fpicga  rcróturalmcnce  le  parole  del  Salmo-  i 
Taage  moniei  > & fMmigabant . Con  la  Glofa . e dice; 
Tocca  Dio  l'anima  causando  la  gratia  in  elTa.  Tange 
moMeti  la  GloCa  > Tange^atia  tua , E parla  in  quello 
luogo  l'Angelico  della  gratta  .non  abituale  • md  at- 
tuale ; anzi  della  prcueniente  ■ con  che  Dio  eccita,  e 
muou:  il  peccatore  alla  giuftificacionc.  e lachiama 
tocco  co'i  iénfo  dello  Spirito  Santo.  Tange  matus. 
E fimilmente  del  cocco . con  che  l'anima  cocca  Dio 
conuercendolì  per  atti  di  cogniti one>  Se  amore. 

Supponiamo  in  Tecondo  Uiogo,  co'l  comune  delle 
Scuole;che  per  gratia  preoenientc  s’intendono  (con- 
forme al  Sagro  Concilio  di  Trento,  fotto  nome  an- 
co di  tacco,  la  motìone.Se  infpìratione  dmìna.la  qua- 
le confìde  neirìlluliratione  dcli’intellccto.e  pio  afec- 
co  della  rolonci)chc  fono  atti  caufati  in  noifenza 
noi.  come  dicono  le  Scuole  co’Santi  Padri;  cioè  fen- 
za  noftro  lìbero  rolerc  ; e quefio  tocco  medianci  gl' 
acci  detti,è  quello.có  che  lì  dice  da  S.Tomalb  citato 
toccarli  l'anima  da  Dio.  Mora  il  millico,  che  li  rego- 
la co'  princìpi)  delle  Scuole,  per  accertare;  conlide- 
ra,  che  quei  cocchi,  che  appartengono  al  louranacn- 
rale,  & ìnliiro,  mafsìme  quelli . che  la  Santa  Madre... 
&il  N.  V.  P.  F.  Giouanni  dicono  .che  Dio  fi  fenza, 
che  I anima  per  Tua  pane  .ùccia  cola  veruna , ami 
flando  lpenfier3tìl$ima;appartcngono.e  li  chiamano 
grana  preoeniente,  ò eccitante  neH'ordme  fourahu- 
mano;  e così  li  chiama, e nomina  la  Santa,  cioè  chia- 
mipmpulli.fuegliacoi)  Sic.  e limili.  E faranno  vn'il- 
hidratione  foblimilsima  nelf  intellecto,  3t  iniiamma- 
tione . & ardore  nell’alfétco  lignilicati  da  ella  co'l 
nome  di  fcincilla,  che  luce.  Se  arde  inlieme. 

Inccfo,  che  cola  li;no  quelli  cocchi,  pafsiamo  bo- 
ra alla  follanza  dell'anima  ; per  vedere,  come  li  dico- 
no, ò poilono  dirli  arriuare  all'elTenza , al  centro , al 
fondo  dcH  anima . E quello  fard  facilifsimo  con  lej 
dottrine  dace  pili  volte  ,md  proprie  di  quella  Man- 
lione;  cioè,che  lì  come  dall'anima  ncirelferc  fuo  na- 
turale . nafeono  le  potenze , che  fono  principi)  delP 
operatìoni  naturali,  cosi  dalla  grada  abituale  nafeo- 
no le  virtù  fouranaturali  nelle  poccnze.come  dìicor- 
re  l'Angelico,  a Dalle  quale  procedono  gl'attì  fou- 
ranatiirali  ; e lì  come  le  potenze  fono  perlczioni  dell' 
anima  in  ordine  all'operare.così  le  virtù  perfeziona- 
no riftelfe  potenze  aH'ìllefs'cllètco  nell'opere  foura- 
naturali . E perche  l'anima  ne  gl'attì  immanenti  ri- 
’ ceue  riftelfe  fue  operatìoni  in  le  llelfa , che  però  lì 
dicono  immanenti  ; per  tanto  gl'attì , che  fono  per- 
fezioni de  gl'abiti,  e delle  potenze  .medianti  quelle, 
fono  perfettionì  dell'illclla  follanza  dell  anima , co- 
me dice  l'Angelico  ; che  la  Carici , e fuo  atto  è vna 
partecìpatioiie  delladiuina  bontà.  QnelTattidun- 
que  fouranaturali . co'  quali  Dio  li  dice  toccar  l'ani- 
ma. fono  mediatamente  rìceuuci  ncll’elTenza , e la 
perfezionano,  e fouranacuralizano , e la  deificano  ; e 
quanto  più  fublimi,  e nobili,  canto  più  fublime,  e no- 


bilmente, fecondo  la  capaciti  incenliua  deirìllefsa 
anima  ; e perche  quella  capaciti  pafsiua  è ìnliaìta. 
com.  difsimoconS,  Tomafo,  d e quanto  piùl'ani- 
ma  è perfezionata  da  gl'abiti.  Se  atti  dì  Carici,  tanto 
più  è capace  di  maggiore  perfezione,  come  pure  di- 
ce l’illelso  Angelico  : e ìndi  ne  fegue. che  gl'attì  iii- 
cenlifsimi  di  noticia,&  ardécifsimi  d'amore  diuìnizi- 
no  ranima.fecondo  i gradi  ( ò diciamo  cosi  ) fecon- 
do 1 feai  più  intimi . c di  più  profonda  fua  graduale 
abiliti,  quanto  più  fublimi  fono;  Quell’atti  dunque 
cccicatmi  ,8t  impulliui . con  che  Dio  cocca  l'anima, 
arrìuano  in  quella guifi  i penetrare  la  follanza  d’ef- 
fa  più  ìntimamente,  perfczionandola,e  diuiiiizando- 
la ; c l'anima IleHa , come  difopra  prouafsimo.per 
nocitia  ilpenmeotale,  vede,  e conolce,  8t  ifperimen- 
ca  quella  graduale  perfezione  incimìfsima . St  incen  - 
de  , che  arriua  i quella  più  profonda  capaciti  ;e  di 
più  vede,  St  intende,  che  quelt'atci,  e cocchi,  fé  bene 
fonorìccuuci  dall'anima  medianti  le  fue  potenzo; 
ad  ogni  modo,  come 'fpiricuali  penetrano  ìntima- 
mente l'illefs'anima  ; in  oltre  conofee  i propri)  eùèc- 
ci  loro  lignificaci  dalla  Nollra  Santa.e  da'Padrt  eoa., 
nomi  d'impulfi , d'impeti , dì  chiami , di  factte , e di 
tocchi  ;e  ciò  con  notitia  ìfperimencale  ; e per  canto 
può  dire,  che  amuano  all'iiicimo,e  profondo  centro 
d'elfa . e fua  follanza  con  verità  ; fe  bene  non  li  può 
dire  aiTolutamente  .che  li  fcnciiio  dalfanmia  ìme- 
diatamente, perche  non  è per  fe  imediatamenccj 
operacma,  ne  riceue  detti  cocchi,  fc  non  medianti  le 
potenze. 

Et  in  quello  fenfo  lì  fi  intilligibile . e tolerabile.» 
anco  in  rigore  fcolaflìco,  il  parlare  della  Nollra  San- 
ta . e de’  inilhei . intorno  i qucfli  diuini  cocchi . che 
arriuano,ferifcuoo,i>ìagano,e  toccano  il  più  profon- 
do dell'anima  nella  follanza . Così  il  N.V.P.  F.  Gio- 
feppe  f dice,  che  lì  chiamano  cocchi  della  follan- 
zJ  ; perche  fono  ìncimitliini . e li  riceue  la  volontà 
{lindo  dentro  auuocata  all'elTenza  dell'anima.  E 
così  difcorrono  i Nohri  Padri  Filippo , e Nicolò  di 
Giesil  Maria,  g 

li  N.  V.  P.  Gìo,  della  Croce  non  hebbe  mai  fenfo, 
che  limili  tocchi  foifeto  riceuuti  immediacameiite.< 
neircfl'enza  ; mi  fempre  medianti  le  potenze . b Di- 
cendo cfpreflamente.che  lì  fentono  ncU'intelletto,e 
volontà. 

E la  Santa  Madre  non  incende  diuerfamente,  co- 
me dalla  lettura  di  quello  Capitolo , e del  Capo  vn- 
decimo  delle  pallate  Manfioni  Ièlle  fi  può  vedere. 

Gl  effecti  poi  di  quelli  tacci  ; Se  il  modo , con  che.» 
li  fanno  per  parte  di  Dio;  e li  riceuono  per  parte  dell* 
anima,  con  le  proprietà  toro  > li  fono  i longo  dichia- 
raci nel  luogo  citato  delle  precedenti  Manfioui , e.» 
breucmcncc  ponno  vederE  raccolti  dal  Nollro  Pa- 
dre Fra  Filippo.  ì che  però  non  occorre  qui  repli- 
Cirli. 
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iSPLENDORE  SECONDO- 

Stato  ordinario , e coabitatione  dell’anima  con  Dio  in  quella  Maniione 
doppola  confumatione  del  puiidìmo^e  cailiiTuno  Matri- 
monio Spirituale. 


RIFLESSO  I. 

Vmafitmniii  & efcrciri)  d'amore  (ri  ranima»  elo 
Suofo  celcfic  nclio  Rato  di  coabicatione 
in  ijuelia  Maniione. 

Cbiaramrntt  p vede  ,tbc  ftr  alarne  fepete  ó^hratimi. 
Ola  é quella  > che  di  riu  aW anima  etx.  Chiara, 
mane  p eimope,  tr  intende , thè  Pi  neltmie- 
riote , chi  lira  qntPt  faette , e di  Tira 
à qHcPa  yita  ^r. 

> K quello  luo{>o  non  Torrei  cITcr  lega- 
to à limiti  rilhetti  di  puro  elpolito- 
rc,e  pocrrmi  diffondere  Tenta  nota 
di  proliffiti  i come  hanno  fatto  il  N. 
V.P.  F.Gk).  delia  Croce,  Se  il  N.  P.F. 
Filippo  Gcneralenl  primo  nell  ' ope- 
ra dclTerercitiod‘amore,encU'alcra  della  fiamma^ 
d'amor  vina.  Le  quali  perche  vanno  d tomo  con., 
{'opere  tutte  delfudctto  N.  P.  efì  leggono  comune- 
mente da’  Nolhi  Religiofì , e da' Secolari , 8:  altrcj 
perfone  fpitituali  con  vna  Tomma  Ttinui , e prolitro; 
adelTo  rimmetto  il  Lettore . II  fecondo  poi  nella  Tua 
Teologia  miftica,chc  i allblutamentc  la  più  prctiofa 
(ti  tanti  Volumi, che  fono  vfciti,e  volano  per  la  Chie- 
fa,  con  la  fola  piuma  tua  animati  dai  fiio  fpirito,o 
dottrina  ; nella  quale  doppo  i ttartatt  fpettanii  3 tut- 
te le  tre  vie  purgltma,illuminatiua.  Se  vniciua;e^ 
doppo  haucr condotte  le  anime  lìn’all'intima , e fu- 
blim  ifsima  Maniione  di  quello  diuino  Matrimonioee 
fingolarmente  fattolo  vedere  eelebraco  nel  diuinitli- 
mòsagramento  dell’ Altare;  linaimcnte  aggiunge à 
qucH'opera  tutta  <f  oro,  lo  fmalto  di  duoi  difcorlf  in- 
terliaci  di  gemme  pretioiifsime  piefe  da'  Santi  Padri. 
£ da'  tefori  de'  Dottori  Polìtiui,  c Millici,  nel  primo 
de' quali  a tratta,elarifpleodcrelavioaiiammadi 
mutilo  amore  Ira  l'anima  coneemplatiiia , e Dio  fuo 
Spofo  , mediami  gl’clTecti  d'amore  ,coordimati  per 
gradi,  come  fece  ^Tomafo,  h di  fopra  da  noi  ci- 
tato. E nel  fecondo  difeorfo  defenue  la  mutua  fami- 
gtiarìca  de'  Celelli  Spolì  Chrillo,  e l'anima,  c 
E gii  che  per  le  ragioni  addotte  non  mi  è lecito 
arricchire  quell' opera,  e le  menci  de'Lettori,  con  ri- 
fcriuerc  quid  parola  per  parola  tutti  gli  articoli  di- 
llintamcnte  propolli  ; e non  meho  denota , che  eni- 
ditamente  fpiegati.  £ gid  che  non  hò  incontrato 
occafione  efprcifa , Se  intrinfeca  nata  dal  rello  della 
Santa  di  coordiiare  gli  effetti , c gradi  del  diurno 
Amote;  voglio  per  conlolatione  teli' anime  regi- 

a H.p.phitipai 


(Irare  quii  titoli  foli  de  grarticoli  ; acciò  non  man- 
chi que  Ha  parte  ad  m' opera  millica , che  pare  inte- 
grale, fc  non  follanziale  ; Se  acciò  affaggino  i Letto- 
ri, co'labrid  pena,  il  prcuofo  del  liquore  foauillimo 
dentro  nafcollo  ; mallime,  che  cfl'endo  opera  copio- 
fa  ,e  non  per  anco  portata  dal  Latino  in  nollro  lu- 
Iiano;  non  i così  facile  d 'haiicrlì  per  le  mani  di 
tutti. 

Doppo  dunque  d'hauer  efpolli  1 gradi  d'amoro 
fcritti  da  S.  Tomafo,  appartenenti  alle  Manlioni 
pallate,  fino  all'vltimo,  che  i il  decimo,di  traslorma- 
tione  proprio  del  matrimonio  fpirìtuale  ; coordina-, 
poi  nel  difeorfo  leguente  gl'altri  effètti, che  fono  pro- 
priillìmi  d'effo  matrimonio,  e flato  coniugale  nella-, 
coabicatione  di  quella  Maniione  ; e con  elE  dichiara 
la  mutua  àmigliarità,  e conuerfationc  amorofa  fri 
l'anima , c Dio  fuo  Spofo . £ dice , che  lì  come  nel 
matrimonio  corporale  f pcranalogia , al  tpiale  parla 
lo  Spirito  Santo  di  qncAo  fpinciiale ) oltre  ali'amote 
vicendeuole  de'  Spolì , pallà  ancora  mutua  làmiglia- 
rità  iu  parole,  in  gelll,  & in  fatti , che  fono  inditij 
dell'amore  interno;  e lì  fanno  regali,  e mutui  prefen- 
tùqualiefpreffiuifegnid'amore.  Cosine!  matrimo- 
nio tira  Chrilloi  e l'anima  palla  vna  certa  vicendeuo- 
le fàmigliariti ne' gcfli,  parole,  e fatti.  Si  ftnno  pre- 
feiiti,eregaUI'vnoairaItro,noafolo  interui  di  gta- 
u'e,  e virtù,  ma  molti  ellerni  ancora. 

Dice  poi  prima  la  famigliarità  ; e confecuciuamc- 
te  patladc'doiii,eprefcnti.  Al  die  forma  per  ordi- 
ne gl'articoli  feguenti,  i cui  titoli  fola  qui  propon- 
go,acciò  ilLettore  da  quelli  raccolga  iteloti,clie 
dentro  conccngono,che  certo  non  C potcua  più  pia, 
S:  eruditamente,  ne  con  maggior  fondamento  ,-si  di 
Scritture , come  di  Padri , e ragioni  fcolalliche  di- 
fcorrcre . 

Artìcolo  primo,  l’anima  contcmplatiua  loda  la.^ 
bellezza  del  fuo  Spofo. 

Secondod'anima  contcmplatiua  efalta  la  beuigni- 
tà,  e mifericordia  dello  Spolo. 

Terzo , l'anima  contcmplatiua  defìdera , e chiede 
di  coniictla  te  da  foto  i lolo  con  lo  Spofo. 

Quatto , la  bellezza  dell'anima  contcmplatiua  ò 
lodata  dalluo  Spolo. 

Quinto,  lì  compiace  lo  Spolo  dì  conuctfare  da  fo- 
lo  à folo  con  l'anima  contcmplatiua. 

Se Ao , vuole  Io  Spofo . che  l’anima  più  s'occupi 
nella  coutemplationc,  che  neH'atcione. 

Settimo , concede  lo  Spofo  molti  doni , e prefen- 
ti  ,efà  fauori  frequenti  alla  diletta  anima  contein- 
platiua . 

Otta-  ■ 

b $.Ti.9fajc.at,  c ir.P.F.piiUfAUfmpradi/.^, 
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OctaD0)!£vIrimojinvaricgni<e  bonora  loSpo. 
fo  in  terra  l’anioM  contcmplatiua  fiu  Spofa. 

E qui  mi  fpiace  non  poterU  far  godere  i LettOfi>ac 
innamorarli  con  lafoattici  altamente  dichianca>e 
molto  dlongoi  in  ciafcuno  di  quelli  aifetà  di  conT 
nerfaàone.  c famigliarita  amorofa  fri  duoi  Spofi  ce- 
lelb’>  nella  coabitaiione.e  dato  di  matrimonio  fpiri- 
tuale . Che  certo  quell'  opufcolo  d’oro  mcritcha_a 
la  Rampai  parte  per  comune  conlolatiooe»  c prò* 
6tto. 

Quella  coabitatione  è quella  vnione  abituale  ■ la 
quale  didimo  di  lopra>  chumau  attuale  iniìeme  ■ Se 
abituale  ; e che  i quello  conto  hauti  tré  parti  ; la_> 
prima  fari  aotecedente  alla  canfrimatione  del  diui- 
oo  matrimonio  ; Se  è quando  Dio  Spofo  celelle  met- 
te l’anima  nella  lua  Manlìone,  prima  di  detta  cele- 
bratione,  e cotrifponde  al  matrimonio  rato  corpo- 
lale;  e vi  ili  tal'hora  adai  tempo  : la  feconda  è poi 
quella,  che  finiamo  di  fpiegarej  nella  quale  ladiuiiu 
bonti  enifee  i fe  l'anuna  con  quel  vincolo  llreccilii* 
motfvno  fpirito.cotrifpondenteal  coniugale  i(nel 
quale  lì  fanno  duoi  in  viia  carne);  e la  terza  è con&i- 
nuto  il  matrimonio,  ciie  rimangono  i Spolì  in  vn^ 
coabitacione.  onero  vnione  abituale  ; Mi  molto  pili 
liiblime.  molto  piu  RretM.se  iotimadiquell'abitua- 
)e  prima.  Se  é quella  famigliariti  amorola.della  qua- 
le poco  fi  habbiamo  detto  co’l  N.P.F.  Filippo  ; e di 
quella  trattiamo  con  la  Sanca  Madre  .sì  in  queRo. 
come  ne'capi  vltimi.che  fcguono.c  tellano  per  com- 
pimento di  tutte  le  manlìoni . G della  quale  tali  co- 
le li  ponao  dire  1 ò lì  potnano. eh’ apparifeono ([co- 
me dice  riRciVò  N.P.ciuto)  credibìli.i  penaU  gl'Hpc- 
limentati  ; perche  qneR'anime  fon'arrìuate  al  fupre- 
mo  grado  di  panicipata  beatitudine;  e per  unto  go- 
dono 1 ptiuilegi)  di  quella  gloria  eterna  in  partecipa- 
tione  di  contcmplatione  cminentiffima , amore  fcr- 
neutidimo . Se  infrpaiabile  nel  modo  polEbile  i que- 
lla noRra  vita  mortale  ; cioè,  eh’  il  Signore  non  vuole 
più  fcpararfi.  come  dice  qui  la  NoRra  Sanu . Il  che 
però  li  dene  intendere  nel  modo , chelTa  fpiega,  e li- 
miu  in  queRo  medelimo  Capitolo. 

Hot  di  queRo  Rato  dice  la  NoRra  Santa,  che  ri- 
mangono nell'  anima  molti  eifetti  > die  fpettano  i 
quella  coabitatione  amorofa;  Se  oltre,  i quelli  > che 
qui  racconta  . lì  può  vedere  nellaViu  alcapoiS. 
proportionalroenteiiqualicome  dice  il  N.P.F.T0. 
0»lo  a fono  diluce,  amore.e  (fogni  pctfezionedi 
virtù.  Quiranimaf  (liccl'iRe(lb)palTataqucR'vnio- 
ne  di  matrimonio  confumato  in  atto.doue  nella  can- 
tina . ò cella  vinaria  s'inebria  d' amore . efee  fobrìa; 
vuol  dire,  che  palfau  quella  attuale  vnione  ftuitiu^ 
douc  fi  fi  attualmente  vno  fpiritocon  lo  Spofo  Diui- 
no.cbe  é vnione  cRatica,  e dura  poco,  rella  1‘  anima 
ferra  pure  vno  fpirito  in  vnità  conii^ale.  ma  abitual- 
mente m vnione  fobria.  ma  fublimiflima . che  é vna 
continuadamigliarc^morofilHma  conucrlàtione  . e 
coabitatione  di  luce,  e d amore  .ed  alte  comunica- 
Óoni  foauiflìme.  non  tanto  tiblimi  .fe  non  quanto  fi 
compiace  ( e forfè  frequentemente)  di  fate  alT anima 
di  nuouo  quella  prima  gratia  > come  occorre  nel  ma- 
trimonio corporalc;pet  analogia  del  quale  la  NoRra 
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Santa  efpone  queRo  ;folo , che  nonv'è  memoria  di 
corpo  . mi  Ulte'  é di  Spirito  .ed'  amore  con  amore, 
non  più.  che  fe  l’anima  folle  feparaca  afiitto  da  elfo. 

Li  queRa  coabitatione  > gii  cdeRialc . riceuc  la^ 
fpofa  qucli’vniti  con  lo  Spofo . che  la  fa  viuere  della 
viu  mede  lima  io  miti  di  fpirito . e gf effetti  lo  dimo- 
Rrano.  come  qui  dice  la  medefima  Madre  nel  titoliH 
òTeRodi  ()UcRa  rilìeffione.  E fingolarmence  quel- 
lefaette.ipieichiami.queitocch/da'qudi  * chia- 
ramente, fi  vede,  che  Rà  nell'intcriore , chq  tira  ijue- 
lle  faettc.e  da  vita  i quella  vica;e  che  ci  è Sole.da  cui 
procede  vna  gran  luce  ; la  qual  è da  lui  maudau  alle 

potenzedall'inrimodeiranima.  * 

E di  queRcRécti  diremo  cpialche  cofa  immediata- 
mente ptolcgucndo  con  la  Santa. 


RIFLESSO  II. 


Comuiiicacioni  diuine  nello  Rato  di  Matrimonio 
Spirituale  compito  fra  Dio.  e fanima  • 


Cbiaamntt.ft  veic.cbeftraUwieftgrete  inffirf 
poni  Diù  i quello  > tbe  di  rito  oW  mimo  O-c. 
Cbiorammu  fi  cornice,  ei-iuteiide,  che 
fti  ueW  iuteriare,  ehi  tira  quefte 
. . flette,  e di  vita  iquefu 
vua  tire. 


La  coabitatione  di  qucRi  duoi  Spofi  dichiara  qu) 
la  Saixa  ; la  quale  doppo  hauer  detto . che  nel- 
la confumacione  del  DiuinoMatrimomo.  fi  fi  vno 
fpirito  folo  frih  anima . Se  il  Verbo  Diurno , giuRa  il 


JettodelfApoRolo.  k Sìfiadhtret  Deovtmi  Sftri- 
e.  come  Dio . co’l  quale  l'anima 


tuteli.  Poilóggiunge..w— 

c fatM  vna  cola. di  lì  auanri  é la  vita.  Se  il  viuere  fuo; 
epuò,edcuedireconriReffoApoRolo,  t Mdw»i- 
uereCbnftusefti&morilucTum.  Perche  qui  i,dice.» 
doue  la  farfallecta,  di  cui  dicemmo  > fi  muore . e con 
grandillimo  godimento  ;attcfo.chc  già  la  fuavitaè 
ChtiRo . E fi  vede  chiaramente . che  per  alcune  fe- 
grcte  infpicacioiii  Dio  é quello,  che  di  vìm  all  anima 
noftra.  * E pM  chiaro  (piega  d viuere  deli’ anima, 
cioè  tutte  le  lue  opcrationi  iliccndo  .che  Dio  è vita 
della  vita. 

U N.V.  P.F. Giouanni della  Croce  rippiglia  d U 
parlare  della  Sanu.  trattando  del  Matrimcinio  Spiri- 
tuale. e della  fua  continua  abitatione , e dice  nella-, 
fila  canzone  compoRa  con  fpirito  di  Serafino . per 
bocca  dell'anima,  che  in  quello  Rato  cagiona  amq^ 
rofamence  al  celcRc  Spofo. 

Suattdo  maufo  amanfo 
TifueiU  nehmo  fem, 

Doue  fepetamenle  foCdimorit 

_ Nel  tuo  ffirar  guftofo 
Di  ben'i  gloria  pieno, 

0' quanto  geutilmeiiie  m' hmamori. 

Doue  figmfica  quelli  roouimeiiti  vitali . co'  qoali 
Dio  dal  centro  dell  anima  le  da  il  viuere . che  fa  tutto 
diuino.  che  è qucllo.che  dice  qui  la  Sanu.  E nota  il 
V.P.chegreffcctidiquclb  mouimenti,  e dcUameoti 
di  Dio  Dell'anima,  fono  innamorarla  teuen,  eddi- 

N n n n cau- 
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eiramence . E quello  dal  cenerò,  e profóndo  dell'a- 
nima ; e dice,  che  in  quello  tempo  quieta , e fegreca- 
mente  abita  in  efla  ; non  folo  come  in  Aia  propria-, 
cala  ; e ne  meno  come  in  Tuo  proprio  letto  s ma  co- 
me nel  proprio  feno  dell’anima  inrimi,  e fttetramen- 
te  miro . Doue  il  Padre  dillingue  queAa  coabitaci  ci- 
ne al  modo  del  Mitrnnonio  corporale  ; cioè  lólo 
neH'ifleflacala.poi  nel  mede(ìmoletto,finalmento 
8bbracciato,come  la  prima  rotta  nel  fieno  lleffo  del- 
la Spola  in  vnione  di  fpirito. 

In  quella  coabitacione  diuina,rono  comunicacio- 
ni, Se  influenze  celelli , doue  rme  l' anima  in  conuer- 
lationciilla  diuina  cjiialì  dclriflelTo  cibo  nndrita,alla 
tauola dello Spofo; c qnell'è il  rhiere  ordinario , del 
quale  dice  qui  la  Santa,  che  Dio  è vita  di  quella  vita, 
Mii»  viMmCbriJiitt  efti&  morilucriim.  Ma  oltre  i que- 
llo, non  larcia,c  molto  irequcntcmcnec, Sua  Maelld 
con  luce,St  amore  ardéntiflimo,di  nuouo  farle  la  gra- 
tia  di  prima  in  mione  llrettillìma,Sc  intimiffima,  co- 
me di  Spofo  nel  feno  della  Spofa,con  attuile,e  rino- 
uata  crasformatione  cf  amore  nella  riti  • e fpirito  di 
Ifio  dolc  iifimo  luó  Spofo. 

Della  famtgliarit  j amorofa,  e della  riti  diuina,di 
che  dice  la  Sancz,cfie  lì  vede  chiaramente  ,ier  i feere- 
ti  modi , che  Dio  è la  rita  attuale  dell'  anima  ( chcj 
dell  ' abituale  per  la  fola  grana  non  fi  parla  qui  ) dice 
iIN.P.f.Giofrppc  a molto  bene  quelle  parole  por- 
tate,ò  raccolte  dalla  Dottrina  del  Grande  Areepagi- 
ta . Che  fecondo  il  grado  d' approdìmarione,  che.» 
hanno  le  creature  i Dio,  cosi  è la  cOmtmicationo, 
che  tengono  con  la  MaelU  Sua  i & idoni,  e virtù, 
che  ticeuono.  Hora  dando  lo  fpirito  del  contempla- 
tiuo  in  quello  dato  d'mione,  così  mito  con  Dio,  o 
fiitto  vna  cofa  con  lui  ;e-pcr  ragione  di  quella  rnio- 
ne,  che  fa  partecipate  fra  di  loto  le  cole  miti  ; come 
diccS.  I ornalo,  i inguifatale,  c che  l'anima  hi 
acquillacornpodeffo, e bcolradi godere  la  diuini- 
td,  con  la  quale  IH  si  Ihertantènte  mica  i di  qui  na- 
fcc,  che  èsi  intima,  e continua  quella  comunicatio- 
DC  di  Dio  con  l'adinM  cosi  mira , e coabitante  ; che, 
cpiantiinque  folfe  longo  tl  tempo  dello  fponlalicio 
ipincnale,  come  riddimo  ne'  ratti , & èccclG  di  men- 
te jc  ne'  regali,  con  che  la  Maedd  diuiha  la  trattioa; 
nondimeno  qui  è feiizi  comparacione  maggiore.,; 
eflendo  ranco  maggiore  quello  di  epici  dato , quan- 
to l'vnione  del  primo  era  nella  regione  fuperiorea 

3uafì  iDdiuerlìappartamencidellaCafa,di  doue  go- 
cua  la  prefenza  dinina  realmente  fecoelìlltocc  vni- 
la,  ma  cfidcntc  nella  fua  propria  Manfìone , fe  bene 
realmente,  non  però  formalmente  idcntilicaia  ; Md 
qui  già  l'anima , non  lolo  abita  con  le  fne  potenze, 
nell'  idclTa  danza  ; mi  in  virtù  del  macrimonio  rato, 
c poi  confu  maro,  coabita,  e viue  feco,  t di  i tauola 
con  fillcfla  Sapienza , a godete  dell'  idefl'a  menta , e 
cibi,  e delicatezze  de'  vini,  come  lì  dice  ne'  Prouetb. 
d che  così  parla  S.  Dionigi , dicendo , che  l' anime 
Sante  fono  molte  volte  partecipi  pcriiluminacioni 
diuine  dell'  opulcntiflìmo  conuico  d'ineffabile  godo, 
e gloria,  che  fi  Dio  à Beati  in  Cielo;  e fe  ciò  lì  veri- 
ficò, ne' gradi  paniti,  come  lì  dille  di  fopra, molto 
più  in  quello,  doue  poco  manca  alla  Bsacicudinc  cf- 

d t CrflrvyTaav.anrfraza/.i.V.i, 
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fenciaIc;encndoquedo  cosi  contiguo  alla  vifìone., 
beata, che  m quella  vita  non  vi  media  altro  più  fub- 
lime  dato. 

Tutto  ciò  vuol  dire  qui  la  Santa,  che  da  gli  efietei, 
che  feguono,  lì  conofee  elTer  Chriflo  là  vita  dell’  a- 
nima  canto viuaincnte, che  lo  lente  fonima  lldTa_« 
molto  bene  ; c quelli  fentimemi  producono  paro- 
le , che  quali  non  può  di  meno,  efprclliue  di  quello, 
cornei  dire.  ' O*  vita  dcllavita  mia;  ò follentò, 
chemifollenti.edaltrelimili.  * E come  Tanimaj 
fi  fodenta  alla  diuina  dalle  poppe  di  Dio,  dalle  quali 
cleono  raggi  di  latte,  che  confortano,anco  le  genti 
del  Callcll*,che  danno  nell'  altre  Manfìoni  ; cioè  le 
potenze  fuperiori , òt  inferiori . E fi,  fente . che  ci  è 
neirintcriore , chi  slancia  quelle  facete,  e di  virai 
quella  vita. 

Parla  viuformementc  il  N.  V,  P.  Gio.  della  Croce, 
e ragionando  di  quedo  fiato ( della  cui  dottrinaci 
feruimmo  gii  altra  volta  in  cofa  limile  ; mi  in  gradi 
molto  infcrion,  comenoeafiìmo  airhora  , parlando 
deirvnione  d’amore  con  amore , che  i proponione 
quadrauano  al  nodro  propolito)  e dichiara  per  ifpe- 
rienza  gl'cffetri,  di  che  qui  dice  la  Santa,  fe  bene  con 
termini  dilTerenti  ; mi  lignificarmi  dcll'ìdelfi  follan- 
za.  * t-afìammad'amore,diehediceranima,che 
teneramente  la  ferilse  ,è  lo  fpinto  dello  Spofo  «cioè 
lo  Spirito  Santo,  la  quale  la  tiene  confumata , e tra- 
abrmata  in  foauifsimo  amore , e come  fuoco , che.» 
ardendo  in  elTa  fi  folleua  in  fiamma , e quella  fiamma 
la  rinfrefca  có  tempra  di  vita  eterna.  E qucd'è  l’ope- 
rarione  dello  Spirito  S.  nell'anima  trasformata  nelT 
amore;  che  gratti  intemhche  fi  fono  ardere,e  lìam- 
m^iarc,  e fono  infiimacioni  d'amore,  con  cui  vnita 
la  volonti  altilsimamente  ama , fatta  vna  defla  lìam  - 
ma  per  amore,  con  quella  fiamma.  Onde  quelli  at- 
ti d'amore  dèll’anima  fono  pretiofifsimi , e merita., 
iù  in  vno  dèfsi,che  in  altri  molri,che  per  l'auiri  hab- 
ii  fiittbfcnza  quella  trasformatione.  E la  diferenza, 
ch'è'  fri  r abitOic  l'atto  fi  rroua  anco  nella  trasfurma- 
tione  in  amare.e  la  riama  d’amore;  come  quella,  che 
c fri'l  legno  infiàmato , e la  Ina  liimma, 'perche  la  fii- 
ma è effetto  del  fuoco,  che  lui  di.  SI  che  ricrouao- 
dofi  l’aninu  in  dato  di  trasformatione  d'amore,  po- 
liamo dire,  che  il  Tuo  ordinario  abito  è i guila  del  le- 
gno, che  lld  fempre  inuedico  ardendo  nel  tuoco; 
gl'atti  di  quedo,  che  nafeono  dal  fuoco  d'amore,  fo- 
noriamma  ; la  quale  tanto  efee  veemente , qnanto  è 
più  intenfo  il  fuoco  dcll'vnionc,  e quanto  più  rapita, 
tc  aflorta  (li  la  volonti  nella  fiamma  dello  Spirito  S.i 
guifa  deir  Angelo,  che  falli  Dìo  nella  fiamma  del  fa- 
gfificto  di  Manuc.  f E cosi  in  quedo  attuale  dato  fi 
l'anima  quelli  acci  mofsa  dallo  Spìrito  Santo  mol- 
to particolarmence;  e perciò  tutti  gl'atti  di  lei  adefio 
fonodìuinì,  in  quanto  con  queda  panicolami,  è 
mofia  da  Dio . La  onde  le  pare,  che  ogni  volta,  che 
fizmmegia  queda  fiamma,  tacendola  amare  con  fa- 
pore,e  tempra  diuina, le dianodandovicaetema:  * 
Tutto  ciò  è del  N.  P.  & è quello  Hello  appundao,che 
qui  dice  la  Nofira  Santa  Madre  ,che  Dio  è vita  drlT 
anima  in  elfo  trasformata,  da  cui  procedono  opera- 
cioni  di  viu  diuina  cootmuameste,  e quello,  che  dice 

cioè. 
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cioct  che  fri  jt  crasformaciooc  d‘ainor>:,e  la  riamtna 
d‘aaiore>  pada  quella  dilìcreazai  che  i fri  l'abito,  o 
l'atto,  e legno  ignito , e la  fiamma  ; fpiega  quell' 
illelso,  che  dice  la  Santa  > che  nelT interiore  dell'ani- 
ma lU  quel  diuin  Sole  abitualmente  per  trasfomu- 
tione  abituale  di  gratia,  dal  quale  procede  quella^ 
gran  luce  mandata  alle  potenze , fi  come  da  gl'abiti 
procedono  gratti.Nel  che  rToo,e  l'altra  parlano  feo- 
bfticamente  col  Angelico , a il  quale  più  rolre  l'in- 
fegiu,  chiamando  tal'hora  l'abito  della  Canti  calo- 
rtdalqiuleprocededfcruore,Scaltroue  i parago- 
na la  gratia,  clic  fta  neH'clIenza  ,e  centro  deli  anima, 
al  corpo  luminofoi  c le  virtù,  che  procedono  dalla-, 
gratia,  paragona  i’  raggi,  che  fono  vibrati  da  quello. 
Come  dice  Udecto  Padre, che  dalla  gratia , e dallo 
Spirito  Santo,  che  fli  nel  centro  dell'anima,  con  che 
Ri  la  foilanza  d'efia  rrasformata  in  Oio,falgono  i 
modo  di  fiamma  le  virtù , Se  atti  diuini  ad  innamora- 
re, Se  accendere  più  le  potenze , e comunicare  fapo- 
le  di  viu  eterna.  Et  in  folfanza  dide  HHelb  la  San- 
ta , che  dal  fole  dmino  nell'  inceriorc  dell'anima  fal- 
gono  raggi  di  luce  alle  potenze  . * Anzi  l'haue- 
oa  detto  poco  prima , che  da  quelle  mammelle^ 
diuine  ; onde  pare  , che  Dio  (ba  Tempre  follcntando 
ranima,efcooo  alcune  gocciole  di  latre,che  confor* 
tano  tutta  la  gente  del  Cafiello,che  fono  le  potenze, 
e fentimenn;  che  pare  voglia  il  Signore,  che  godino 
ancora  eisi  del  molto,  che  gode  l'anima.  * li  chea, 
quanto  alle  potenze  inferiori  ,e  fenfi  , s'hd  da  inten- 
te, che  fia  per  ridondanza  dall'anima  al  cor^,coine 
fi  è detto  più  volte  nelle  quarte  Manrinni,e  feguend, 
così  trattando  delToratione  di  quiete , come  dell' 
anione,  e rard,  > 

None  cAenderemo  più , i piegate  il  volo  di  que- 
lla fiamma  vnita  con  Tillefià  fiamma  diuina , e come 
in  vniti  d'amore  con  amore,,  (alga  alla ditunici me- 
defima,che  è l'oggetto,  io  che  vdi  patare,cosl  il  di- 
luno  amore , come  quello  ddTaniina  vniti  dnfiemeai 
perche  quello  fi  dichiarò  nella  Manfione  quinta, 
quando  fi  trattò  con  la  Santa  U vola  eh  fpiriio  nelf 
vnione  d'amore  còli  amore. 

RIFLESSO  III. 

Si  dichiarano  più  in  particolare  le  comunicationi  di- 
nine nella  coabiutione  del  Matrimonio  fpiti- 
toalc,  e filo  flato. 

Cbixranutue  fi  coutfee , tbe  fli  nr/T interiort , ehi  tiri  q»e- 
flefietUi  edif'tuiipulU  t'iti  tire- 

IN  quella  guifa,chc  parlò  la  Nollra  Santa, della  Vi- 
ta > che  laceua  l’anima  nel  tempo  dell'vnione  abi- 
tuale,ò mattimonio  rato  auand  alla  conftmiationo, 
dobbiamo  con  ctlà  parlare  qui  per  il  tempo  di  matri- 
monio confnmaco,  e coabitacione  coniugale,  e dello 
comunicacioni  altillìme  di  quelli  Spofi  celelli.  Dif- 
lé  all'hora  la  Madre  Santa,che,  prima  di  confiimarfi  il 
matrimonio,  metceua  Dio  Tanima  nella  fua  Manfio- 
aie;  e fii  quando  per  vifione  intellettuale  nelTillefso 
centro  (è  le  mollrotaa  tutte  tré  lo  diurne  perfono. 
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Poiché  dall'faora  non  fi  partiuano  mai  dalprofinido 
centro  d'eSi . Ma  fempre  fenciua  in  fe  quella  diiiinx 
compagnia . A^iunge,che  il  portar  quella  preTen- 
za  non  é fempre  cosi  chiara,  e perfettamente,  come 
la  prima  volta  ; mi  però  alcune  volte  apre  Tintcllec- 
to,e  con  Ttllefsa  chiarezza,e  luce  le  fii  di  nuouo  quel. 
l’ilielTo  fauore,che  le  fece  la  prima  volta . Si  che  Sua 
DiuinaMaclli,  quantunque  non  fi  parti  mai  inquef 
tempoimi  con  abituale,cioè  continua  prefenza,  ilia 
con  l'anùna,  che  è vna  condnna  comnnicadone  me- 
no chiara,  e perfetta  della  primai  di  quando,  però,in 
quando  ancora, replica  il  primo  fauore  d'vnionc 
imorofaconFifieisa chiarezza  della  prima, corno 
con  la  Santa  habbiomo  difeorfa  di  fopra  in  qucU’oc- 
cafionc. 

Cosi  i proportione  pare  i me,che  dobbiamo  par- 
lare con  la  Madre  di  quello  tempo , e coabitationo 
in  mione  di  matrimonio  confumato . Così  parta., 
lei  medefima  in  quello  Capo,  e pone  vna,  e principa- 
le differenza  dal  matrimonio  allo  fponfalizio,8c  altre 
vnionì  pallate;  in  che  ncU’altre,  pallata  quella  gratia, 
tellaaa  l'anima  fenza  quella  compagnia;  mi  nel  ma- 
trìmonio,fempre  rimane  l'anima  co’l  fuo  Dio  in  quel 
centro;  e dice  , che  non  vuole  fepararfi  da  lei . Ag- 
giungiamo i quello  il  detto  di  fopra,cd  I N.  V.P.Gii^ 
tianni  della  Croce  t cioé,chcqueimouimenti»òri- 
fuegliaméti,chefiìDio  in  quello  tempo  dal  centro, 
e profondo  dell'anima,  fono  abitando,  òcoabìtan- 
do  con  ella , & in  «fa  fcgrcta , e quietamente  ; noa- 
folo , come  in  fua  Cali , ne  follmente , come  in  fu» 
proprio  letto;  mi  ancora  come  in  proprio  fieno  dell' 
anima  intima , e ilrcttamente  vniui . E chi  non  vede 
dalla  metafora  efprefsamente  dillinta  la  coabitano» . 
ne , che  rìfpondeal  mitrimonio'rato , dalf  vnioncj 
Arettil!ìnu,&  intimifsima.cbe  rifponde  à gfiamplelfi 
coniugatile  diccndorfrhc  non  foto  abita  lo  Spofio  nel 
fondo  delfanima , come  in  propria  CaCz , e proprio 
Letto  > che  è la  coabiratione  in  quello  fiato  coiirin- 
ua,e  diciamo  quali  abituale;dclh  quale  dice  la  Santa, 
che  mai  fi  patte;  mi  ancora  come  nel  proprio  1» 
fenointi<na,e  firettamente  vuito,  denota  U lltettif- 
fima  comunicatione , k vnioiie  attuale  della  prima-, 
volta,  quando  le  fece  la  gratia  inefCibile  di  celebrare 
il  diuino  matrimonio  confumato , e d’amore. 

Si  che  io  raccolgo  euidentcmcnte , Se  è credibihf- 
fimo  per  fe  fieflo;che  in.qucfio  tempo  lo  Spofo  cele- 
fic  faccia  di  nuouo  quella  fublimifsima  grana,  che  fi 
compiacque  la  prima  volta  in  vmti  [di  fpitito , e tra- 
sformaiione  attuale  , cortifpondente  all'  vmti  do' 
corpi  nel  matrimonio  coipor»k,cht  fuMtdHoiHtirm 
riuu. 

Perciò  eflendo  quella  prima  celebrata  per  vifione 
della  Sannfsima  Humaniiàdi  Gitsù  Chrìfio;  Cosi 
in  quello  fiato,  di  quàdo  in  quando,  feopre  di  nuouo 
all'anima  l'ificlsa  fuaHumaniti,k  i mifieri  dclflncar- 
natione  diuina , e Redcncione . Così  dice  il  N.V.  P. 
F.Gio.  dellaCroce,  d ragionando  in  quello  Itelb 
ptopofico.  * laqneft'alto  fiato  di  matrimonio  fpi- 
rituale  con  gran  facii  iti,  e frequenza  feopre  lo  Spofo 
alfanima  i tuoi  fegreti  mcrauigliofi,e  le  di  patte  del- 
le Tue  opere  ; perciò  che  il-  vero  ,k  integeo  amore, 
N n n n a non 
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non  fi  cenere  niente  coperto  > comunicandole  mag> 
giormenceimilterildelii  fna  IncamacioneiiI  modo> 
c maniera  della  Redencione  humana;'che  è vna  delle 
piu  alte  opere  di  Dio» e perciò  piùguUofa  per  I ani- 
uia.E  poco  doppo  adduce  le  parole  delloSpofo  dmi- 
no  nella  Cantica)  a done  le  dice  come  fii  per  metto 
dciralbcro  della  Croce  fpofaca  con  edo;  mollrando- 
Ic  in  quello  il  fauore  della  (iia  milericordia  > volendo 
morire  per  lei>  & abbellirla  in  quella  maniera.  ' 

Per  (behiaracìone  di  quello  adduce  > b & appro- 
pria l'altro  luogo  della  ^ra  Cantica)  doue  la  Spola 
in  dato  di  matrimonio  fpirituale , parlando  al  Tuo  di- 
Icrtifsimo  SporO)dice.  t U3iduttuftet^mi»s£.i  ap- 
propriandolo all'anima  prdence  in  vna  delle  Tue  Cà- 
aoni.ch'ò  quella  intitolau^rrcitie  d'monfiri  I ultima, 
eCbrilta /no  ipe/e,dice.*  Nelle  dante  padàte  hicóca- 
ro  la  Spola  le  gratie)e  le  grandette  del  dio  amato & 

10  quella  canta  il  felice>&  alto  darò, nel  quale  lì  vede 
potUiC  le  ricebezte  de  doni )e  vittmdi  cui  lì  vede  do- 
tata) & adornata  nel  talamo  d'vnionedel  rnoSpofo. 
Perciò  che  dallo  dare  ella  gii  volta  cqll* Amato  ) vie- 
ne ad  hauere  le  virai  forti  ) e la  Carità  in  perfettionC) 
e la  pace  cópica)e  tutu  fé  delsa  arricchica>&  abbel- 
lita con  doni)  e belleate , per  quanto  li  può  in  qneda 
vita,  pofledere,  c godere  r oiidedice,  Nodro  letto  i 
fiorito . Quedo  jeerq  fiorito  i il  petto,  & amore 
dcirAmatu,in  cui  l'anima  fatta  Spofa  di  gii  vnita-.. 
Quello  di  gii  fiorito  per  lei  per  rilpcctodcli'vnionc, 
ecógiuntione,  che  fi  c fatta  da  loro  dne>medunre  la 
quale  lì  comunicano  le  virtù , le  grane , 8t  1 doni  dell' 
Amato . Cosi  d Ven.  Padre  ; e fi  come  qui  d ice,  che 

11  lecco  della  Spola , ò d petto , fic  amore  dello  Spofo; 
cosi  CI  difle  rUlerso  Padre;  che  per  il  lecco  dello 
Spofo,ncl  quale  dimoraua  in  quedo  cempo.cra  ince- 
da la  Manfìone,  e centro  dell’anima,  & il  feoo  d ellà_, 
era  il  fuo  amorc,nel  qnale  attualmente  daua  drcccif- 
fima.  Se  intimirs  Imamente  vnita.  d 

Sta  dunque  lo  Spofo  con  l'anima  Tempre  vnito  iii., 
queda  coabitationc, -poiché  dice  ia  Nodta  Santa  qui, 
che  nò  vuole  mai  fcpararfiin  quella  guifir, che  i con- 
iugaci non  ponno  Tepararfi  ; ma  fi  come  quedi  non., 
fono  Tempre  d'vn'iftelsa  maniera  intimamente  vii  iti, 
ancorché  Tempre  coabitanti;  cosiloSpoTo  duino 
Tempre  di  nella  Tua  Manfipne , che  è U centro  dell' 
anima, non  Tolo  per  graciaana  anco  per  attuale  con- 
ucrTatione,  e coabitacione , con  che  l'anima  lo  Tence 
prr  notitiaiTpcrimcncale  prcTcntc;  ma  non  Tempre 
con  quella  intima,  c drerriTsima  voione,  come  la  pri- 
ma volta , quando  con  la  prelènza  dello  SpoTo  nell' 
intimo  fondo,  & interiore  fi  celebrò  ildiuino  macri- 
monio  conTumato. 

Hora  a queda  nuona  replicata  comunicacione , d 
eccitata  Tanima  da  queimouimenti  ,e  Taette  d'amo- 
re, che  con  la  Santaàlilsimo, vibrarli  da  Dio,  fin  dall' 
intimo  penetrale,  & interiore  Tondo  di  lei. 

E à quello  medefimo  aTpira  l'anima  per  reciproca 
corriTpondenza  d’amore , cosi  eccitata  dallo-SpoTo; 
onde  il  N,  V.  P.  l'incroduce  nelle  Canzoni  deH'cTer- 
eitio  d'a  norc  Tri  Tanima,  e Cbrido  Tuo  SpoTo , doue 
parla  così,  e 

Triadi  àltalu  caarrne 


Delta  f tetra  affai  lieti  faftit  anirem»  t - 
Ben  fnfoaie , «>•  interne  < 

Q»iMÌ  noi  entraremo, 

E t molto  de’  granati  gafteremo . 

Tnquediverfi  modra,diceilN>P.la$poCi  ildefì- 
derìo  Tuo  d'entrare  alla  noticia  de'  miderij  delTIncar- 
qacioiie  deIVcrbo.  E però  la  pietra  di  che  dice,  ea 
Cbrido , guda  TApodolo . f Tetra  antem  erat  Cbri- 
ftnt.  E le  cauerneTonogralti,e  proTondimidetidi 
Dio  in  Tapienza , che  rittrcuano  in  Chtido  fopra_« 
fvnione  ipollatiqj  della  natura  humana  co'IVerbo 
duino;  I CUI  mideri;,per  cITeeprofondiffimi  con  gran 
proprietà  fi  chiamano  alte  caueme.  Hor  Tanima  de- 
fiderà  di  ben'entrarc  in  quede  profónditi,  così  ecci- 
tata mutuamente  dallo  SpoTo  nella  Cantica,  g Snr- 
ge  properj  amica  mea , fpeciola  mea , ef- veni  coltmbaj 
mea  in  fòramimbnspetra,  in  cauema  maceria . E però 
Toggunge  la  Canzone.  * Quiui  noi  entreremo,  Qpi- 
ui,cioò  in  quelle  comunicationi  de'mìderii  dumi 
noi  eniiercmo,e  non  dice  entrerò  io  fola  : mi  entre- 
remo ella,  e Tamaro  ; per  fignificare,  che  quell’opera 
non  la  fi , Te  non  lo  SpoTo  con  cITa.  Et  oltre  di  ciò» 
perche  Hanno  Dio  ■ e l'anima  vniti  in  rno  in  quedo 
dato  di  matrimonio  Tpiritualc,di  cui  andiamo  ragio- 
nando . E quello  vuol  dirc;Quini  noi  entreremo.  Co- 
pie fc  dieede  ; quiui  CI  transTormctemo  in  transTor- 
matìone  diimoue  notitie  , eiiuone  comunicationi 
d'amore.  Pctciochc,quantunqoe  fia  vero,  che,quaa- 
do  Tanima  ciò  dice,gia  Ili  trasTormata  per  cauTa  del- 
lo dato  detto  j non  perciò  togliefi,  che  non  polii  io., 
quedo  haiier'illudrationi  nuoue  , e crasTormatio- 
m di  nuoue  nocitìe , e luci  duine , che  i|  Signor'lddio 
comunica  all’anima,  nella  comunicacione  > che  Tem- 
pre fi  troiu  fatta  Tri  lui  ;e  raiiima  defla  : & in  Te  dcT- 
fofe  le  cooranicaiòrellz,  come  dinuouo  entra  in  lui, 
cooTormcalla  notitìa  di  quedi  mideri),&ui  quel  co- 
noTcìmento,  di  nuouo  llrccziTsimamence  fama,  alra- 
mence  crafformandofi  in  elfo,  fecondo  queUe  nuoue 
nocirìc;  cosi  il gudo,er’l diletto, che riceue di nuo- 
uo,  è totalmente  ineliàbile.  ' 

Non  poceua  più  chiaro  Tpiegarfi , qneda  nuoua  ,ò 
reiterata  vnione,  che  fi  fa  con  nuoua  attuale  crasfor- 
macione  nel  tenlpo,e  dato  della  coabitatione  in  ma- 
trimonio Tpiritaule.  Onde  altra  coTa  ò , che  doppo 
conTumato  coabitino  infienie.c  ia  SpoTi  veda.  Tenta, 
e conuerli  có  lo  SpoTo,  nella  propria  Cala,  nella  pro- 
pria danza,  Òt  anco  nel  proprio  letto , come  di  ceua- 
mo  co'l  N.P.Gio.  poco  Ta;  altro  t l'abitare  lo  SpoTo, 
e la  Spofa  ne*  propri;  Teiu  abbracciaci  in  qnella  mei- 
millìma>e  cafUdìina  vnione  diuiaaicome  difl'c  Tillef- 
fo  Nodro  Padre  , e lo  Tpiega  nelle  parole  duce,  in., 
nuoua  trasformatione. 

Stringe  più  TideTso  h quedo  mifieto  eoo  vna  fi- 
milioidinc  proprijffima.  Se  adequata , moltcando  la 
differenza  de  iTvnione,ò  coabitationc  coniugale  di 
quedi  duoi  Spofi  ; con  che  l'anima  Tente  attuale  , e 
quali  abitualmente  il  Tuo  Spofo  in  amoroTa  conucr- 
larìone,Tenza,  che  fi  parta  mai,  all'altra  nuoua  vnio- 
ne  attuale , con  che  lo  gode  nel  proproprio  fono  di 
nuouo  intimamente  congiunto.  Dicendo  del  matti- , 
monto  fpirituale , e di  que  da  reiterata , e nuoua  co- 
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miinicacionCiC  trasfbrmatiotK.che  Dio  abt»  in  que* 
ftaurtoiina  > come  io  fua  propria -abiuciooc  (egre- 
àrsimamtnce  con  tanto  più  incimoic  Itrcrro  abbrac- 
cio > quanto  fti  ella  più  purajefola.  * Pcrò((bg- 
giunge)aUamedcùma  anima  in  qneùa  perfcaioncf 
non  è Tegreto  > perche  lo  fente  in  (e . ' E ciò  con. 
l'abltna/ciScinùeme  attuale  conuerCacione»  oucro 
coabitaùone.  Mi  ptofegue  doppo . Quini  ordina- 
riamente Ila  come  addormentato  in  quell’abbrac- 
cio con  l'anima , il  quale  ella  molto  ben  (ente  > e per 
ordinario  molto  beo  gode  • Imperoche  > Te  (empte 
dal  còtinuo  ftelTe  come  rucgliaco.  il  che  farebbe  co- 
immicandole  le  nocitiei  8c  amori,gii  farebbe  (lare  iq 
gloriar tceccorintimifsinu vnione  coniugale rinor 
nata-rr 

Anzi  in  quello  medefimo  (lato  «crefeendo  1 amo- 
re ad  Trt  perfcttifsimo  grado»  crcfcc  anco  in  fommo 
di  profondirtima  vniooe  » che  adorbc  la  Spofa  inna- 
morandola aidcntirumamcoce  più»che  la  pnnu  vol- 
ta, ebeù  celebrò  da  principio , e (ì  confumò  quello 
diuino  iparrimonioiche  coà  lo  dice  confecuoua- 
roenceildcccn  Noùro  Padre  alTomigliando  il  rifue- 
gliamcnto  dello  Spofo  al  modo  d vno  » che  (ì  della,  e 
refpira  ; poiché  coà  fente  Tanima  la  refpiratione  di 
Dio  icdiquello  rifucgiiamento  ,e  dice  così,  “ Di 
quel  relpirare  di  Dìo  ,io  non  vorrei  ragionare  »■  Anzi 
rifolntamenre  non  voglio  ; perche  vedo  chiaramen- 
te» che  non  lo  Captò  dire  ; c fe  lo  dicefsi  » parctia  me- 
no di  quello»  che  veramenreè  in  fe . Perciò  cheè  vna 
rpiracione.chc  Dio  Ciairanimaidoue  inquellueglia- 
menro  deU'alto  conofeimento  della  deità , le  Ipita  lo 
Spìrito  Santo»  con  la  mcdelìma  ptoponk>ne»chc  è la 
noticia ila  quale  profondifàmamentc  l'airotbc»&C 
immerge  inoamorandola»dclicata»  e gencùillimamé- 
te»(écondoquello»chevidde  • Imperoche»eirendola 
fpìntione  piega  di  bem’»  e di  gloria»  la  riempe  lo  Spi- 
rito Santo  di  bontd»  e di  glorioiin  che  l'inamota  di$ò 
(opra  ogni  fenfo.  *■ 

Ed  ecco  gl'effetti  di  quetchiamf»  fuegliamenti»  ej 
tocchiiche  qui  dice  la  Noftra  Santa  fatti  dallo  Spolo 
diuino  nel  tempo  del  matrimonio  fpirituale  ; che  ac- 
cèdono l'aninu  ad  atdentilDmo  amore  i o la  trasfor- 
mano fempte  più  in  fimilitudine  della  deità  » con  lea 
frequenti  comUnicatiooi  j e come  lo  Spofo  dimora.» 
nell'anima  fempre  vnito , come  in  letto  (ìonto  » ad- 
dormentato fri  le  braccia  di  lei  i mi  fempre  benilli- 
mo  fenlicoi  e poi  fuegliandoli  di  quando,  in  quando, 
in  ampIcITo  di  nuoue  notitie  » nuouo  amore  ,e  ftret- 
tidime  vnioni  canto  più  intime , e glotiofe , quanto 
l'amore  trefee  anuantaggiatamente. 

Qui  (aria  opportuno  inferire  le  fiamme  efardentif- 
fimo  amore  cotrifpondenti  nell'anima  a'  mouimenti 
diuini , & all'intima  tratformatione , con  che  è (atu 
vna  mede  (Ima  cofa  con  lo  Spirito  Santo  fiamma  d a- 
more;  nella  quale  transformau  bilogna»chc  voli  alla 
t^a  della  dwinied  in  perfeta  vnione  di  gloria  ; Mi 
perche  altroue  fi  è toccato  quella  vnioi  delle  due^ 
fiamme:  fe  bene  in  gradi  inferiori»  e l'officio  d'EfpoG- 
toienon  meoediimmediau  nuteria,oonne  dirò 
altro. 

Tanto  più» che  fi  può  fructuofaincnte , ciò  ve- 
a Ctmùt.ttf.l,  b 
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dere  apprrifo  al  N.V.  P.  F.Gio.  della  Croce»  ne'  duci 
trattaci  di  vnione , ò trasformacione  proprie  di  que- 
llo (lato;  e fingolarmente  nella  fiamma  d'amore  viua 
Canto  j.  e q. 

R.1FLESSO  IV, 

In  quello  fiato  Dio  muoue  l'anima  fino  dal  fuo  cen- 
tro» Se  ordina  fpccialmente  con  vn  modo  parti- 
colare tutte  le  fue  opetacionì. 

Cburimniefi  >rde»  (btpertlcuK  figrae  nfpirtthitì, 
Dio  iijutUo,  Aedi  riU  all' aiiimj&c.  Chiara- 
mrace/i  roaa/ce,  intende , che /la  nrfi'iwe- 
riorc , Ai  lira  jueSie  fatue  ,aiU  l'ila 
^quella  l'ila  &■!, 

QVella  (Ingolarillima  gratia»che  il  Signore  fi  qui 
all'anima>di  mouerla  con  vn  modo  particolare 
io  tutte  lefueoperaiìoni.coà  interiori  di 
notitia,  & amore  » come  ellenori , in  quello  (lato  » è 
fpecialifàma  ; e comincia  I amorofo  Signore  quello 
fauorc  nelle  manfionì  palfate;  poiché  le  prime  loura- 
naturali  procedono  da'  doni  dello  Spirito  Sanco»che 
operano  nell’animaadvn  modo  diurno, come mo- 
fitaffimo  a longo  nelle  Manfionì  quarte  ; mi  crebbe 
poi  nelle  quinte  ; doue  l’annua  cominciò  i traslór- 
marfi  per  vnione  femplice:  Nelle  felle  poi  di  fponfa- 
lìcio»  elfendo  introddotca  nella  cantina  del  vino,  Se  i 
gallare  de'  liquori  » e varietà  di  beuande,  refiòine- 
briau»  come  li  vidde  » in  quei  eccefsi,  ratti  » & ellalì. 
a luroduxitmtrexinetltampouriam.  OndeloSpo- 
fofi  pigliò  penfiero  d'ordinare  con  modo  fpeciale,  a 
merauiglk^o  le  potenze  (fella  nelle  fue  operatioaii 
Q-  oròtuaul  ia  m cbarilatem. 

Quello  mouerc  Dio  fpecialmence  l’anima , Se  or- 
dinarla cominciò  fin  datl'hora  » fupplendo  i quello» 
che  l'anima  non  può  da  sò , e con  la  grafia  ordinaria. 
Mi  in  quello  fiato, è vn  modo  fublimiffimo  proprio» 
e correfpondeiKe  a quello  altìfsimo  grado  d'vnione» 
e tratformatione. 

Parlaua  la  Santa  di  <]uel  tempo,  che  l'anima  in  fia- 
to di  (ponlalitio  con  ellalì,  e tattì,rellauaebrM,e  con 
le  potenze  morte,  ò addormentate.  Et  ifpìegandod 
()uel  propofito  le  parole  citate  della  Cùfica . la- 
iroduxit  me  rtx  in  eella  vinariam.  ordinaoit  in  me  Aari- 
al<i«»dìcc  coà.  b * Dichiariamo  hora»come  dando 
fanima  có  imbrìacheaza  ,e  fanno, ordina  Dio  in  elle 
la  Cariti:  poiché  nò  fanno  doue  lì  (ietterò;  ne  come 
con  grafia  tanto  fiiblime  lì  refero  grate  al  Signoto» 
ne  c^  che  fecero  : attefo  che»dìqucllo  non  lo  ringra- 
tiauaoo.  O' anima  ansata  da  Dio»  non  t’alTannaros 
che  (pii  quando  fua  Maella , ti  fil  arriuare  i quello  : e 
ti  parla  canto  vezzolamente,  come  vedrai  con  molte 
parole»  che  ne' Cigrì  Cantici  dice  alla  Spola  .come 
quando  le  dice  »fci  tutta  bella  amica  mia  » & altre 
molte , nelle  quali  mofira  la  fodisfatfione  » che  hi  di 
lei:  è da  ctedere»che  n6confentiri,che  lo  difcontentt 
in  tal  tempo  ; mi,  che  l'aiuteri  i quello,  che  ella  non 
làpri ipcrrcllar pìùfqdisiàtto  dilci.  Epocopìùi 
baffo  replica.  Ordinò  in  me  la  Carici.  U gràndìffimo 

amo; 
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-amurei  che  le  porti  il  Re  > chi  liti  innalzata  dilato  c potenze  il  <onorcimentodiDio;me<liaatile  crei- 
si grandc.dcuchauercoiigiuatolccoi  amor  di  quell'  ture, legrcgatodall'aliicationc della  treralace;  eie 
aruma,  di  maniera , cherintcU*io  r-on  menti d'ia-  potenze  sbandite  dallaManlìonedell'elIenza.ecen- 

tenderloimà  Ce  quelli  duoiamori  diueneano  vno,po-  tra  Tuo;  dòuc  Oto  abiu,e  doue  nello  fiato  dell'lano‘' 

fio  così  veramcnte,8t  Tnicoqucllodell'animu>eoa^  cenza  godenano  gl'ocdiì  intellettuali  in  fapore  , e 
quello  di  Dio,come  io  può  arrluarc  rihtcllctto?  Qui-  gufio  celcfiiale,  dello  fpirituale  parodilo  intemo,co* 
ul  Tordina  Dio  di  maniera , che  si  bene  all'hora  pia-  me  gl'occhi  corporali  del  rerreno.e  materiale-E  che, 
ceredS.  0>M.&ancodoppo,  fenzache l'intelletto  per tcllauratione  di  quello  patrimonio  antico  del 
locapiica.  * primo  Adamo,  venne  al  Mondo  il  fecondo  Adamo 

Doue  ben'efpiega  la  Santa, come  quefi'ordine,che  Cietu  Chrifto-SiiinorNofiro,  il  quale  cimentòhLa 
dd  Dio  alle  potenze  mouendole  nel  fuo  amore ,&  or-  gtatia-;  con  die  lì  vd  riparando , c eoa  che  lì  vi 
dinandolc,e  nell  altre  opere,  come  foggiunge  poi  da  ghando  Taniraa  dall'imperfczioni  ,c  difsimihrudhù 
bado,  anco  doppo  panato  il  tempo  dei!  vnione  di  procedenti  dali'huomo  vecchio, Ha  qual  riforma  chiai 
rponfalirio,  procede  dall'erserc  farti  vna  cofa  mede-  raól  Apofiolo  i Hlipcniì , / cófiguratiooe  delia  no- 
fima,eliduoiamaridiuino,ecrcato,rnìti,ciàctivn  fin  vmilti  nella  Chiarezza  di  Chrillo.  Qaefioèil 
folo  amore.  fcnfotìelSanroPapa. 

Hora,  che  l'vnione  è più  intima , & in  totale  tras-  Mora  per  quella  riforma  i e trasformatione  iiLn 
Ibrmacione  d'amore  eoo  amore , Sua  DiUind  ^ae-  Chrillo,  la  diuina  gratia , dice  S.  Tomaio , g e Dio 
fidordinalacaritàiecomediecqullaSauta  Maire,  fnedianteìagratiareSdcnec  neil’amma  giiillilicata, 
nuiouedaqueJcencrol'animai  ecomeSoIc  manda  dguifa  di  Ca'nagliere,  con  la  briglia  in  nuno,imioue, 
vna  gran  luce,  molto  piùfubiime  alle  potenze  t cono  modera,  c gonerna  le  potenze  nc  fnoi  acri;  co*  quali 
che  ^ vita  alla  vita,  quali  volendo  dire , che  li  come  aumcncata  la  gratia,  Tempre  maggiormóte  l'anima  li 
ranima,  che  dd  vita  foftantiale  al  corpo , è principio  riforma,  c purilìca,  e s'accoda  più  d quella  foa  prima 
particolare , c fpecialillimo  della  vita , ò vineoc:  nclf  purità  originaria  ; fin  clic  ncll'anime  approliicajte , e 
operare, della  quale  dice  il  Filofofo  chcn/Heiiuae/I  fsa  perfette  arriua  à quello  nobilifsimo  fiato  limile  alla 
fnmoyÌMmm,moucimir,^jmcUigimut.  Così,  elica-  putiti,  ò almeno  in  Inblimifsimo  grado  partecipan» 
do  Dio  vita  dell'anima , è principio  mociud  molto  te  la  purità  di  quel  lehcifsimo  fiato  ; onde  riccupcra 
particolare  di  tutte  le  lue  opcraciomsn  quefiogene-  l'anima, come  difsimo  eoo  S.  Gregorio,  e come  dico 
tc.yjtalc.  fApofiolo,vnafomiglianzadicanfìguiarioac  coir., 

Md  per  intendere  radicalmente  la  fublimiti  di  Chcifio;c  rientra  in  qucfi’incernoparadilb,  dal  qua- 
rpieilo  priuileggio  nei  prefcnic  fiato  ; lupponìanio  le  lù  fcacciaco  Adamo  ; e confcgucntcmencc  nc'  pri- 
prima  co  Noltri  Padri  Mifiici;  » che  clicndoquì  uileggi)  interni  compatìbili  con  la  vita  mortale  ,-frd* 
fanima  immediatamente  vnica,  diarriuataalfiibii-  quali  vno  era  l'aitifsimaConccmplacioiicdiuiiiaucoii 
millìmo  grado,  che  in  quella  vita  fi  polli  ottenere  (il  la  quale  ( come  infegoa  l'Angelico,  b cnoialcroue 
quale  però  hd  la  Tua  graduale ampicsaa,e  lacitfldinc}  babbìamo  odcniato  ) perla  perfezione  delia  graria 
nc  potendoli  arriuatc  d quell'auge  d'illiiminacione,  di  quel  fiaco,conofccua  le  cofe  diuine  per  infpirario- 
p£  amore  fenz  vna  purgacione  corale  ,e  la  poffibiic  in  ne,  & illufiratìone  interna  ; nei  quai  modo  Coutcov-i 
quella  vira  mortale  ila  quale,  come  dice  5*  Tomaio,  plauaDio,  non  per  mezzo  delle  creature  Icnlibìh,  à 
b c vna  ridductionc  delle  creature  d quella  prima-,  lònnc  immaginatici  mi  con  fioiiJiciidim',cfpecic4?i~ 
putirà, in  che  dà  principio  fumo  da  Diocrtaceilìpuò  rituah' diurnamente  iufufe;  il  quale  è vn  conofeer^ 
dite,  e perfuadcriì,  che  I anima  qua  partecipi  ( fo  inn  Dio  all'angelica  > illuiuinato , e molfo  f^cialmcnto, 
quello  fiato)  almeno  mohi  priuileggi)  comparibi-  daDioieaonfoloinquello,chcfpctcaallaviuc<iA'> 
h con  la  prefente  mortalità,  c fingolarincnte  ocllz-,  templatiua;  Mà  ancora  (contorme  à S.  Tomaio^ 
contcmplatione  diuina o'habbiamo  con  l'Angelico  i nelleopere  delia  vita attiua era  diuioanientc  illih 
alttouc  dichiarari  alcuni  • £ quanto  ad  vna  punrà,Ac  ftratojiatanto,cbeintutceropeteMinchecfter>e,con 
ad  vn  modo  d'illununatìooo  nella  vita  coiKci^lati-  nofceua  certifsunamentc  quello, che  doucua,  ò lare» 
ua,e  di  fpecialiinmaaliificnza,dirccrioiK*,  & imme-  òiafeiare,  £ ciò  era  vna  Ipccialc  motiopc  dùiìna^^ 
diaumotionepcrrattiuailqdicono,eprouai)oidec-  propria  di  quel  fiato.  n ' -n.-rii 

ti  Padri  Nofirihlifiicitmaliìme  ilP.  F.  Gìpfcppedi  Quelli  duoi  priuileggi  paitecipanoinmodoiR,# 
Cicsiì  Maria,  t & il  N.y.P.F.Ciouanni.della  Croce  gradoconueniente  alia  vita  di  quefio  efilia  quell' a- 
d per  vna  fimilitudine , ò partccipationediqucll'al-  lume  fpofedìGiesù  Cltrifio , nello  fiato  altifiinrodi 
titfima Contemplacionc,e  purità  dell  lnnoccuza  ori-;  diuioo  nuaimomo,  E cosilo  dicela  Noflra  Santa 

Madre,  parlando  dello  fiato  d’vnìone.ancorcije  no» 
£ molto  d piopofito  nodro  il  Sàto  Pontefice  Gre-,  io  fubliiniirimo  grado,  che  è nelcap,  so,  di  fua  Vita, 
gorio  nc'morali  « dicciche  hauedo  Dio  creato  l'huo-  Tengo  per  me,  dice,  che  vn'animaarriuatadque- 

mo, acciò dccrodife fic(lbiCcrcane,cricrouaifcfem-  ftofiatoigidcllanonparhiinefdcofa  alcuna  dasù> 
pte  la  prefcnza,e  bclleua  del  crcatorc,coa  l'iliullra-  mi,  che  di  tutto  ciò , che  ha  da  fare , tiene  penfiaro» 
rioni  diuine  ,8t  abitafle  nella  foauitd  del  fiip  amo-  quello  fourano  Signore.  * lite  quello  ftefio,chc» 
re,  lù  per  fua  colpa  eliltaco  da  quello  rpiritualc  para-  dice  qui , cioè , che  Dio  è la  vita  di  quella  vita  dell" 
4ifo , come  anco  dal  terreno  ; e condennato , andar  anima  j che  fi  come  l'anima  nofira  è principip  del 
per  vie  f cncbtofe , mendicando  per  mezzo  de'  fenfi,  noUro  viuere,  & opccatioiu,  dal  cui  moto  partitqia- 

re 
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té  procedono}  coll  qui  Dio  è *iu  dell’ anima,  come 
«nima  deH'\ile<f  amma,  che  la  muooe  in  modo  pao- 
tlcohue  nelle  fue  opere  interiori,  & efteriori. 

Percompimcntodi  qacfto  punto  portiamo  la  fi- 
militudmc.  che  tt  il  N.  V.  P.  F.  Giouanni  della  Cro* 
ce,  4 parlandodiquellcmationi  diuine,dellcqnaU 
cjnì  ragiona  la  Santa»  c dice,  che  l'anima  transformar 
ca  in  quella  rnionc  cori  Dio,  * i come  I acre»  elio 
Addentro  della  fiamma  accefo,  e trajformato  in_. 
fuoco  ; percioebe  la  fiamma  non  è altro , (e  non  acre 
infiammato , & i mouimenti , che  fii  quella  fiamma, 
non  fono  folamente  d'aere , ne  folamentc  di  fiiocoi 
mironod'acre,c  difuocoinfiemc ; fit ilfixoco  fa  ar- 
dete l'aere , che  tiene  in  sé  intìaniuiato.  A quella. 
proportioneiittenderemo,che  l'anima  con  le  lue  poi 
tenie  Ili  illufirata  dentro  óa'fplendori  di  Dio  : e che 
i mouimcnci  di  quella  fiamma , che  fono  ribramen- 
ti,  ò ramfie , e fiammeggiare , non  li  fi  folamentta 
l'anima,  che  Hi  trasformata  in  fiamma  dello  Spinto 
Santo } ne  li  fi  egli  foto,  mi  lo  Spinto  Santo , e 1 ani- 
ma inficme,moue  odo  Dio  l'anima , come  fi  il  fuo- 
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co  l'aere  infiammato . * Sin  qel  il  Nollro  Padre;  ma 
poco  doppo  fpìega  quell'  illcflo , che  dice  la  $anta_M 
aggiungendo , * Onde  quei  monimenti , c vampe^ 
fono  come  prouocationi , ò attiiiamenti,che  Ili 
facendo  slTanima , per  finire  di  trasferula  alla  Cia., 
perfetta  gloria,  gii  cominciando  da  doucro  in  $è  ad 
entrami,  per  appunto,  come  il fuoco,che  tutti  i mo- 
uimenti,  che  Unell'  aria , che  in  si  tiene  infiamma- 
ta, fono  i fine  di  portarla  all'  alto  della  fua  sfera  ,*  Cj 
tutti  t]uei  ribramenti , e rampe  è rn  * incalzare , per 
condurla  pili  prello  ; mi  perche  l’aria  Ili  nella  fua^ 
sfera  non  fi  fa,  Onde,  quantunque  quelli  dello  Spiri- 
to Santo  fiano  qui  iniiammatiflimi , Se  cfficaciflimi 
in  alfotbere  l'auima  in  molta  gloria  ■ tuttauia  non  fi 
eficttua,  fio  che  arriui  per  lei  il  tempo  d' rfeire  dalla 
sfera  dell'  aria  di  quella  rita  di  carne  sedi  potere  en- 
trare nel  centro  del  fuo  fpirito  della  riti  perfetta  in 
Chrillo.  * Tuttociòèdel  Ven. Padreappuntinodi 
quanto  dice  qui  la  Santa  Madre,  Profeguiamo  man- 
ti lo  flato  dell'  anima  in  quella  coabicatione  diui- 


na... 


SPLENDORE  TERZO- 


Soauicà  s pace  ,c  tranquillità , con  altre  Angolari  conditioni  di  quella 
nobiliflìmo  Matrimonio  fpirituale. 


RIFLESSO  I. 

Raggi  di  luce  tranquHlilBmi  tramandati  dal  diuina 
Sole  alle  potente  fino  dall  ’ intimo  dell' 
anima . 

Chitrtminte  fi  *tit  Che  c'i  Set>,  da  cui  procede  wra 

grail  face  ; fa  <fwU  i da  lui  luaadaf  a alfe  polente  dil- 
rinthm»  dtU'nima.  Ella  non  fi  muu,  ó mno- 
ne  'da  qntl  centro  , ne  perde  fa 
fate  epc, 

I VI  la  Santa  parla  magiflrale,e  con- 
fecutiuamentc  > mollrando  corno 
quel  Signore,  ò Sole  diuino  dalf  in- 
timo deir  anima  tramanda  alle  po- 
tenze , in  quefio  flato , vna  gran  lu- 
ce , come  habbiamo  cfiminaco  po- 
co fd;e  poi  ne  caua  TO'-iltationd',  che  l'anima  non  lì 
muoue  da  quel  centro  ; ne  perde  la  pace  ; e rolendo 
indi  fpiegareachecofa  Ila  quello  non  mutarli,  no 
ronoticrfi  dal  fuo  centro , fenza  perdete  la  pace;  con 
bellilfimo  garbo  p(»e  Tefempio  dell  ‘ apparitione 
diGiesiì  Oirillo  d Difcepoli  nel  Cenacolo  à porte 
chinfe , della  quale  altre  rolte  fi  i fenfita  ; con  lij 
quale  gli  annuiitiò , c portò  effcttiuamente  la  pace; 
perche  il  luo  parlare,  i operare  ; e fopera  fù  ( dice) 
jl  fepirare  da  quell'anime  tutto  il  corporeo, e lafcia^ 
le  in  puro  Ipirito  • E perche  il  corporeo , che  qui  di- 
ce può  fpenare , ò alle  potenze  conofeitiue , ouero 
alle  aficttiae, che  fono  i'immaginationc , ò fantafia. 


e Tappctito  fcnfithio  ; prima  mollra  la  pace  fpet- 
tante  alla  cognitione , e caufata  ria  quella  diitina., 
luce  sedi  per  quello  felcmpio  del  Cielo  empireo, 
il  quale  non  fi  muoue , come  gl*  altri  Cicli  s che  cosi 
l'anima  non  ha  in  cjuefla  Manfione  eptei  moti  ■ e mo- 
uimcntùchefoglionoelfere  nell'  immaginatione , e 
per  rilpetto  delf  iminaginatione  nell'  altre  potenze; 
si  che  non  le  ponno  Icuare  la  pace;  poiché  IcuatO 
quello  corporeo,  rimane  l'anima  tutto  fpirito  ; e ciò 
raccoglie  da  quel  primo  detto,  che  fanima  non  fi 
muta  dalla  fua  manfione  ; perche  non  Jii  i ceteare 
le  notitie  dalle  potenze  fuori  di  clfa , come  ùceua., 
prima,  ch'entrafle  qui  dentro; quando  nell'  vnione. 
Se  anco  nello  fponlàlitio  1 ' anima  non  era  chiamata 
all’  intimo  centro  ; onde  fin'  all'Ilota  pareua , che  f] 
andalTe  per  ria  de  ’ lenii , e potenze , come  auuertl 
cauta , e ptudcnccmcnte  la  Santa  nel  Capitolo  pai- 
fato.  . 

E perche  il  corporeo,  che  turba  la  pace  dell  ani- 
ma, e la  leua  anco  fuori  di  quella  Manfione , può 
fpcttaie,come  habbiamo  detto , alle  potenze  cono- 
Icitiue,  che  per  ordine  di  natura  fono  le  prime  ; ò all* 
aftettiue , che  feguono  di  poi;  tratta  prima  di  quelle, 
edice  : che  da  quella  diuinaluce  le  potenze  conofci- 
thie  illullrate  ria  eflà  ( per  efler  dmini , e fourana- 
turale  ) non  dipendono  , ne  foggiacciono  i mo- 
uimenti  corporei  dell'  immaginiriui,  elfendo  quella 
Manfione,don:  fi  troua,  tutta  fpirituale,  come  pro- 
pria fede  ^ Dio;  onde  l'anima  rella  feparatazla^ 
meta  il  corporeo , e puramente  fatta  ratta  fpirito; 
in  quella  guifa,che  il  Cielo  empireo,  per  effer  fede  di 
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Uioi  iK>n  hj  qiiei  mouimencii  che  hanno  gl'alm 
Cidi  inferiori. 

Non  Toglio  cractenermi  j moftrarc,  quanto  Ii^ 
Madre  appropri)  adequaramenre  il  nome  di  Ciclo 
empireo  alla  fenima  Manfìone  ; balia  à dire  ■ che  la 
£miiitudine  è l'ifieflàf  che  in  occalìoiie  non  dilsmiile 
applica  l'Angelico  < d quello  rublimifsimo  grado. 
Parla  della  riiìone,  ò ratto  di  S.  Paolo  t al  tcizo 
Ciclo;  e fpìega>  che  cofa  t'intenda  dairApollolo  per 
terzo  Cielo  > dicendo;  che  così  lì  chiama  il  Ciclo 
empireo,  nel  quale  gli  Angeli  I e fanime  beate  con- 
templano la  diuina  elTenza;e  li  chiama  terzo, per- 
che è fopra  i gl'aliri  duoi  Cieli , ciod  aereo , e liclia- 
to;  onero  in  ordine  à gli  duoi  chiama  ci  lìderco  l'rno, 
crillallino  l'altro . Poi  i propolìto  della  Santa , e nel 
fuo  proprio  fenfo,  dice , che  il  terzo  Cielo  t'vfurpa  in 
altra  maniera,  per  la  vilìone  fouranaturale  nobililiì- 
ma;  la  quale  li  può  dire  terzo  Cielo , per  tré  ragioni, 
la  prima(chc  fi  per  no^  i fecondo  l’ordine  delle  po- 
tenze conofciciue;  & in  quella  conlideratione  primo 
Cielo  lì  dird  rna  vilìone , ò concempbcione  foucana- 
torale  corporea  per  via  del  fenfo , come  Baldafsaro 
vide  la  mano,  cho  fcrineua  fopra  la  parete  ; e fecon- 
do Ciclo,  quella  Contemplncione,ò  vilìone  fourana- 
turale,chc  è immaginaria , come  Ifaia,e  S.  Cionan- 
ni  nell  Apocaliffi  ; lìt  il  terzo  la  cognjtione  fonrana- 
nirale  puramente  intc'ictniale,  della  q tale  dice  Sant* 
Agollino,  d fcnueiido  fopra  la  GcikIì  quelle  paro- 
le . Quello  terzo  genere  di  vilìone,  che  è'il  fupremo, 
non  folo  fopra  ogni  corporea , con  che  lì  fentono  lo 
cofe  corporee  ; mi  fopra  ogn  altra  vilìone  fpiricualc, 
con  che  l'illefse  cofe , ò fìmiliuidini  corporali , li  ve- 
dono có  lo  fpirito,  quello  chiama  terzo  ùelo  l'Apo- 
ilolo  ; & in  quello  li  vede  la  diuina  chiarezza , per  la 
quale  s'hanno  da  mundare  i Cuori , Cosi  S.  ’f  omafo. 
con  ilP.S.Agollina 

In  quello  fenfo , e lìgnilìcaco  appuntino  parla  qui 
laNoitra$anca;8t  inquellacólbrmitai  Padri  Millici 
applicano  il  nome  di  Cielo  empireo , ò di  cerzoCie- 
Io  aquello  fublimilSmo  della  feteima  Manlìonc;  e ii^ 
gi'alcri  il  V.  P.  Riccardo  di  S.  Vittore,  e dcildotcif, 
fimo  P.Bcnedctto  Giulliniano  citato  dal  R.  P.  Maliì- 
mHiano  Sandeo  della  Vcncrabilillìma  Compagnia., 
diGiesil,  f dice  Icriuendo  fopra  la  feconda  iipillo- 
la  i Corinti  .Io  non  dubito  punto , che  per  nome  di 
terzo  Cielo  s'intenda  quel  fupremo  genere  di  Con- 
teoiplaiionc  ,in  che  la.mente  humana  racchiufa  nel 
cotpo  mortale,fe  non  palla  alla  perlctta,e  toule  bea- 
titudine, non  può  falirc  più  in  alto. 

Ecco  come  la  Sanu  parla  con  l'Angelico  alla  Sco- 
laflica,  co'  Polìbui  alla  fcriniralc,  e to'  MiAici  al  mo- 
do del  tuo  proprio  Magillero. 

Veduta  la  propneti  della  metafora,pafsiamo  alla 
pratica  della  tua  dottrina . Dice  qui  dunque,  che  dal 
Signore  Iddio,  come  da  fole , e mandata  quella  gran 
luce  ( che  conforme  al  fublimifsimo  flato , è (ingoia- 
tifsimaj  alle  potenze  ; ma  che  fanima  non  li  mutarne 
fi  muouc  da  quel  centro  ; ne  perde  la  pace  ; perche  il 
Signore  llcfso.che  entrato  nel  cenacolo  la  diede  à gf 
Apolioli,  & alla  gloriofa  Maddalena  quando  le  diQe, 
vede  à face,  la  di  qui  all'anima  ; e quello,  perche,  ef- 


fendo  quella  Manlìonc  il  centro  di  lei  ; doue  abita.* 
£>io,come  in  vn  Celo  empireo  ; c quello  Cielo  nou 
ammette  moto,  come  gf  altri  inferiori;  però  qui  non 
vifonomouimcnti,  quali  fogliODO  eifere  nelle  po- 
tenze, Se  immaginaiiua  ; di  maniera,  che  non  può  ri- 
ccucre  da  quelle  danno,  ò torgU  la  pace,che  gade,fe- 
parandolì  qui  daQ'anìiiu  tutto  il  corporeo,  c renan- 
do in  puro  Ipirìco. 

Partiamo  prima  con  la  dottrina  diS-Tomafo;  g 
e confermiamo  il  detto  poco  fi  cóaltci  Dottori  po- 
lirmi, ridduccndolo  alla  Scuola  Teologica;  e dicia- 
mo, che  quella  Maiilìonc,non  folo  hi  nome  di  Cielo 
empireo , che  è miflicanicnte  chiamato  così  dal  V. 
Riccardo  citato  , come  altra  volta  didimo  eoa* 
l'illefso  Padre,  pcrellèr  fopra  i gl  ' altri  duoi  Cieli 
minici  ; il  primo  de'  quali  è detto  immaginale , il  fe- 
condo rationale;  e quello  terzo  G chiama  intellet- 
tuale; mi  però  in  quello  Cielo  iiitellertuale  i co- 
me yna  sfera  la  più  fublime  di  nittc  l'altie , che  fono 
nel  medeflmo  Cielo  intcllcccuale;eircndo  quello  gra- 
do il  più  fublìme , che  polla  afcenderG  ia  vita  morta- 
le ; e per  tanto  ptinIGmo  da  tutto  ciò , che  fappiadi 
corporeo,come  raoimaiii  quella  ManGone,dice  la.* 
Santa,  lafc iato  tutto  il  corporeo , G là  fpirito  puro . 

Q^eHo  grado,  ò Manllone,  e quelli  luce  mandata 
dal  Sole  diurno  alle  potenze,  è fublimiflìma,  dico 
fAngcIicoiSc  c come  fri  mezzo  alla  cognidone  di  fe- 
de, e viGone  bea(a;poichcccomc,òquaGinniiciaa; 
che  cosi  dice  qui  la  Santa  nel  Capitolo  primo;  & i G- 
mile  i quella  di  Mosè,quaudo  parlaua  i iàcc!a,à  fac- 
cia con  Dio  , della  quale  il  Santo  Dottore  dice , che 
era  eminente  Contemplationc , e famigliare  folo  in- 
feriorc  alla  diuina edenza  intuitinamente  veduta- 

Anzi  il  N.  P.  F.  Giofeppe , b Ac  il  N.V.P.F.Gio, 
della  Croce  più  efprellamence , e più  ai  fenfo  della.* 
Noltra  Santa,  parlano  di  quello  (lato,  e fila  Conccm- 
pUàonc,paragonandola  alla  cognitione,  ò Contem- 
platione  d’Adamo  nel  Paradilo  della  Giullitia  origi- 
nale, della  quale  viddimo  nel  Rifledo  palla co,che  era 
i'hiiomo  illuflrato  da  Dio  per  iUa(lTZtione  diuina.*, 
fcnza  riccorfo  alle  Gmllltudinì  corporee:  mà  per  fpe- 
cic  immrdiatamcce  infiilse,che  così  diccua  S.Toma- 
(o  citato  à dietro,  i e quello  poi,c  nò  aluo,c  quello» 
che  qui  dice  la  Santa,  che  l'anima  non  A impedita,* 
dall'immagmatiua. 

Mi  qui  bifogna  dichiarare  il  fenfo  proprio  della.* 
Setalìca  Madre,e  noltro.e  leuare  vii  grand'cquiuooo» 
che  potria  confondere  le  dottrine  ; perché  potrìa  di- 
re cafvnoScolallicOiChe queltomododi  Conccm- 
plccione  per  fpecìe  infufe  fouranacuralì  non  depen- 
denti  da'  fenG,  ò immaginauua,e  fantafmi,non  c prà- 
uilcggio  così  inGgne,  che  nonconuengt  ancora  ad 
altri  gradimolt'inferiorit  poiché  nella  quatta  Man- 
Gonc,  priiua,ehc  arriualimo  allo  flato  d'vm'one,  pro- 
uammodipropoGto.che  Gdaua  pura  Coiirempla- 
tionc;  cioè  fcnia  vfo  d'immaginauua , ò riccorfo  ad 
immagini  dc'làncaGni,nclmodopocofi  fpicgatni 
e però  non  A priuilcggio  proprio  di  quello  lùbUmif- 
Gmo  flato  : nel  quale  habbiamo  detto,  che  l'anima  è 
moda  particolarmente  da  Dio  ; & bora  diciamo  Go- 
golarmcntc , che  imita  lo  flato  di  Giullicia  originale 
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SPLENDORE  III. 

iacendcndo  per  lume  diuinorublimirsimonunc’aio 
alle  potenze  da  Dio» che  fta  nel  centro  dell'anima}  & 
anche  aggiungiamo  qui  l'inhilìone  di  lìniilitudini , 
ipecicincellcccualitfcnz'vrod'immagiiucione. 

Per  iiKelligenza  di  quello } e per  Icuare  ogni  force 
di  confùlìone . CMTemianKi  con  la  Santa  due  cofe;  la 
prima  lia>  il  modo  di  parlare  caucidimo>che  qui  vfai 
& è che,  lì  come  il  Cielo  empireo  non  fì  muoue,  cosi 
io  quello  Cielo  non  fono  quei  mouimenti  ,chc  fo- 
gliono  elTere  nell’altro  Manfìoni.  Cioi,  che  Tanima 
in  due  maniere  non  hd  quelli  mouimenti  ì II  primo, 
perche  non  lì  muta  ,ò  muoue  dal  Tuo  centro , md  Uà 
nella  fua  pace  fenza  perderla  ; Il  fecondo  c,che  non 
vi  fono  quei  mouimenti  dell’lmmaginatiua  nelle  po- 
tcnze.di  maniera,  che  le  pofaino  far  danno , ò torgli 
la  pace  fua. 

In  quelle  due  conditiom'  dunque , d dilTerence  la 
luccicConcemplacione  di  quella  Manlione  dall'al- 
tcc,  anco  dalla  pura  Concemplacione  di  quel  tempo. 
Perche  primierainence  l'anima  non  iflaua  nel  fuo  cé- 
Cro , come  dice  la  Santa  Madre  ; md  nelle  pocenzcj 
fuperiorì  palfauano  cucce  quelle  comumcacioni,con- 
templacioni,TÌIioni  Sto.  Mdqui  non  li  parte  dalceii* 
tro,  e da  quella  pace.  OipiU  all'hora , quantunque 
folfealca,e  pura  la  Contempla  ci  oneipalfaca  poi  quel* 
l'attuale,  reilaua  l'anima  nel  fuo  connaturale  modo 
d'operare  ; anzi  per  intendere  di  nuouo  qucllecofe., 
riuclace,per  virai  dellìncelletto  fòrmana  da  ciucile  fi- 
milicudini , e Ipecie  inlufse  altre  fpecie  con  I vfo , e.» 
conuerfioned  fantafmi , come  all'hora  c'inlcgnòef- 
prellamcnce  San  Tomafo . E quelPd  la  prima condi- 
tione,  & in  cjneflo  i didérencifsimo  lo  llaco  prefence; 
perche  qui, come  vedremo,  in  quella  eccellifsima 
Concemplacione,  con  che  la  prima  volta  d polla  fa- 
nima  in  quella  Manlione  , & in  cjoclla , in  che  pure  li 
confuma  il  matrimonio  fpiriniale,  vi  d quella  puried 
di  fpinco,  fenza  forme  corporee } e l'anima  pcrfenc- 
rante  nella  fua  Manlione,  e centro}  & ordinariamen- 
te non  hd  bifogiio  d'andar  fiiora,non  fole  i mendica- 
re le  notine  dalle  crcaturcimd  nemeno  efee  alle  po- 
tenze fpiricuali,&  alla  parte  fupenore  fua,romc  fem- 
pre  per  il  paflato  hd  fatto,  E quello  è priuileggio  lln- 
golare  non  concef$o,ne  meno  annelTo  à quaJlmoglia 
pura , c purilsima  Conccniplatione  paflàca . E noa,. 
tanto  per  la  Concemplationc  j md  anco  per  l'opera- 
te della  vita  acciua , come  poco  fi  viddimo  da  S.  To- 
mafo,  nel  modo  però,  che  habbiamo  con  elio  Angc> 

Eco  detto . E quella  è la  prima  coodicione  propria 
di  quello  llaco  mai  più  conccllà  alfanima  per  il  paf- 
faco. 

Vn'altra  conditione  poi  hd  prìuelegiara  Io  ftato 
prefente  : 4c  è in.<inuaca  dalle  cautiisfme  parole  della 
Madre;  cioé,che  qui  non  fono  i mouimenti  foliti  dell' 
immaginatiua  ;doue  aggiunge  pradentcmencc  queir 
vidme  parole,Oi  nunicra.chc  le  polsino  far  danno, ò 
le  colgano  la  pace . E quell’è  priuilegio  vnico  di  que- 
lla Manfione  ; poiché , come  la  Santa  Madre  tanto 
volte  cfclama, c lì  querela, ncil’altrc  Manlioni.anco 
in  tempo  molte  voice  di  fublime  Contemplacinne, 
ejucU  ' importuna  farfalletta  dell  ' immagmacione  lì 
fciogicua,  e bisbigliaua , procurando  di  coebare  l'al- 
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tre  potenze,  da  quella  pace,con  che  mite  a Dio,go- 
dcua  l'anima  ; md  qui  non  fnlo  nel  tempo  della  lii- 
blimifshnaluce,  e Contemplacione  ; nia  anche  ito 
tiltt’il  cello, non  vi  fono  quelli  importuni  mouimenti 
deirimmaginaciua:  e fc  bene  per  l'ord.nario  r.pcrxtti 
bifogni,oueto  voglia,  l'anima  femirléne,non  fono  ta- 
li,che  le  facciano  dino,elfendo  coordinate  dall'illcf- 
fo  Signore,  come  dice  la  Santa,  che  l'anima  non  pbr- 
de  la  pace, perche  * Quello  llefso, che  la  d.cdedj^ 
Apolloli,  quando  Itauano  congregati  inlieme,anche 
d lei  la  può  dare . Et  dquello  hne  aggiunge  la  grinJ 
Madre  quelle  parole,  di  maniera , che  te  faccino  dan*’ 
no,  ò II  colghitio  11  pace. 

Et  in  quella  guifa  diciamo , che  nel  matrimonio 
fpirituale , e fuu  ilaro, gode ord.na riamente  raiiimi 
quel  modo  di  pace, fenza  vfeire  dalla  fua  manfionitie 
fenza  i mouimenti  dell*tmmiginatiua,fulin’neH'attrc 
maniioni.  Et  èpriuilegio  fublimiliìmo  di  qucllaul 
manlioiie  limile  molto , e partecipante  dello  llacoi 
della  Ginhicìa  originaria. 

Cosi  afferifeono  di  comune  parere  i Padri  Mirti  ci; 
così  la  Santa  Madre,  così  lii^lzrnié.e  i tìgli;  Scalz  ii 
lIN.P.F.Filippo,  a quale  lì  rtrue  dcll'illtiCà  metafo- 
ra del  Cielo  empireo, ad  imicitionedel  qusledclcri- 
ue  l'anima  tranquilla,  e quieta  da'nioci  delie  poten- 
ze, e lingolarmente  dairmqniétudiiii  deH'immagi- 
nacione  co’ fuoi  fintarmi.  Se  non  quanto  càl'hora 
permette  il  Signore  qualche  turbatione  ad  aumento 
di  gracii,  e d'amore  ; ma  nonarriiiano  d turbare  la 
pace,  che  gode  l'anima  nel  fuo  centro. 

Parla alridimanicnte della pace,eqniete  diquo- 
Ilo  flato  il  N.  P.  F.  Tomafo  di  Giesi),  b e lìngolar-' 
mente  della  luce  (ubiimirtìma  ,che  fallrae  dal  cor- 
poreo, c fii  tutta  fpirito;ediccconilMillico  Cartn- 
liano,  e che  l'anima  qui  d folleuaca  ad  yna  tran- 
mi.Ntddolciirima  ; anziad  vn  modo  di  viucrc  prof- 
fimo  d gl'AngeliiC  lld  qual!  ni  vn  continuo  tatto  delP 
eterno  Sole,  fole  diGmllicia,  fbicdi  Sapienza  intìni- 
ta:  per clfere continuamente, & abbondantemente 
illullrara.  - 

E poco  doppo  numera  gliefietti  fublimiflimi.o’- 
lingolariflìmochecaufaqaeAa  continua  influenza., 
nell'  anima  ( che  forfè  abalTo  toccareino)  e frdgl'al- 
trì  vno  molto  fpeciale  d propofito  di  quello , (ho 
bora  diciamo  ; S:  è fimmediata  illurtraoone  diuina, 
fenza  minillero  de'fcnii,  e potenze,  ò altro  magille- 
ro  humano.  Al  che  adduce  le  parole  diuirte  del  Pro- 
feta Ifaia,  d con  che  Dio  parla  all' anima  fiiblmia- 
tadflatoaltinìmo,comeèilprerente.  Nonna  libi 
nmfliui/ol  nd  ìnctndnm  fcr  dicm  : [ti  tra  libi  Ùominut^ 
inlncanfemfUmum.  Uoue  efcludr  la  luce  per  lubli-- 
mc,chelia  frd  le  creace,e  per  minillcro,e  mezzo  dil- 
le creature;  quali  dinotando , che  non  (ola  nell  ’ at- 
tuale vnionc  ; ma  da  li  auanti  fempre,  nò  hd  bifogno 
l'anima  di  mendicare  la  luce  dalle  crcanire  pervia., 
dc'fcnli,e  potenze  ; equello,  perche  efl'endo  I an-iiid 
tutto  fpirito,e  fatta  fpccchioliicidi<ìmo,chiaraliai'', 
& vnica  al diuin Sole  abitualmente,  il  quale  non  lì' 
parte  mai, come  dice  la  Santa  io  qu.  (lo  llaco,!  illtl^ 
fo  fole  dì  Giuflicia  non  ceda  mai  di  mandare  i raggi 
di  làpicnza;lblo  roauca  il  chiaro  della  diurna  luce  ini-i 
Oooo  me- 
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oiediata.ercopcrti^  Coii  il  dotto  Padr» 
lIN.P.F.CàioieppediQiesù  Mani  proua  rifttf- 
fo  i e ne  £i  dnoi  capi  di  propolìco  ; che  però  non  nu 
edendo  d’tiuotaggio>  cooccnendo  ndeda  doori- 

oa.  « 

Finalmente  il  N.V.P.F.Gio.  della  Croce,  b le 
coi  parole  precife  non  porco  qui , perche  fono  in- 
ternate co'  Tcriì  della  Canzone  intitolata  EjaciUa 
/,/fmerr,edoureiallongarmi  in  ifpiegare  le  meta- 
fore, di  cbelìierue.  Dice,  che  in  quello  dato  del 
matrimonio  fpirituale,  per  mezzo  della  Ioauitd , pa- 
ce, e diletto  di  quella  lublimilUma  vinone  Cruitiua, 
l'anima  pone  fine,  e termine  d tutte  le  proprie  ope- 
tacioni,  che  prima  gli  erano  di  qualche  impedimen- 
to, e dilgudo , per  il  pacifico  godimento , e foauitd. 
Qude  fono  le  digrcdkmi  della  fantafia , & immagi- 
oatuia,  quale  in  detu  Canzone  chiama  d'ali 
IrggKre,  perche  fono  agili,  e fonili  involare  advna 
parte.  He  all'altra  {Hi  quella  farfalletta , alla  quale^ 
dice  la  Nodra  Santa  Madre , che  qui  fe  gli  abbrucia- 
no Tali  ) . Impcroche,  quando  la  yolontd  da  goden- 
do in  ripofo,  e quiete  la  làporira  comunicatione  del- 
Famato, (ogUono  quede  renderla infipida, e fmor- 
aarle  il  gudo  co'  loro  voli  importuni, e leggieri.  Per 
tanto  in  quedo dato,  d canta  la  foauici , e’I  diletto 
deiranima,  e sì  abbondante,  frequente , e fotte  ,cbe 
non  le  potranno  elleno  unpedire  ,comc  prima  fole- 
•uno;  per  non  edere  all' bora  arriuaca  acanto,  che 
ceffino  con  i loro  inquieti  voli , impeti , & eccedi. 
Sin  qui  il  Nodro  Padre  in  fodanza.  Onde  poi  con- 
clude, che  queda  quiete,  che  gode  l'anima  dalla  tur- 
batione  delia  fantafia , & immaginacione  nelle  po- 
tenze conofciciue,  con  quella  della  parte  alTettiua-, 
dalle  pafsioni,  h affetti  lenfitiui , nafee  dalla  fogget- 
tionc,  da  che  la  patte  fenfidua  fi  crona  fogi^tta  allo 
fpinco  ; e quindi  i , che  d vna  felice  vita , quieta  , e 
tranquilla,  limile  i quella  dello  dato  d’innocenza-n 
doue  ogni  abiliti , 8t  armonia  dclT  huomo , feniiua 
per  maggior  rieteacione.  Se  aiuto  di  conofeimento, 
& amordiuino  in  pace,  e concordia  con  la  patte  fii- 
periore. 

£ ciò  badi  dì  il  molto , che  dicono  i Miftici  in., 
quedo  propolìco . 

RIFLESSO  li. 

Altri  effetti  di  pace,  e tranquillici , che  gode  fanima 
in  quedo  ilaco,ecoabitatione  di  Matri- 
monio Ipirituale. 

Tare  eh’  tatraiida^tpielT anima  »m>iiyae  furiaiiMu'- 
mcnti,  abe  fe%liono  efficre  nelle  foten^,  ti-  nanugi- 
natina,  dimamera  .chele  foj^no  far  damo, 
itelolibinotafnapuee^, 

H Abbiamo  veduto  l'imperturbata  pace,cbe  go- 
de fanima  nelle  potenze  conofcitiue  ; relU., 
bora  a toccare  alcuna  cofa  intorno  alla  tranquilliti 
della  parte  affettiua,  e fuepotenze;  la  quale  con- 
giungcquìla  Gloriola  Madre  con  la  pallaia  fotta 
quel  nome  generale  di  potenze,  c la  condiftingue 
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dall'  imm^inaciua  ; dalla  quale  nafeena  la  tnebatio- 
ne  nella  parte  conofclciua. 

C2uì  però  fuppone  la  dottrina  infegoaca  da  lei  me- 
delìma  al  fine  del  Capitolo  precedeote , intorno  alla 
didintione,  che  f idefs'anima  conofee  in  fe  dalla  me- 
defima  anima  allo  fpirito  ; Se  i cranagli , che  patifee.» 
nelle  occupationi , e turbationi , che  occorrono  nelf 
altre  manfioni,  e potenze  ; llandofene  fempre  l'idef- 
là  con  lo  fpirito  in  quella  manfione,fenza  parcirfene, 
ne  perdere  la  fua  pace:  fidelTo  repplica , c l'efemplt- 
fica  con  alcune  graciofe,e  molto  proportionate  fimi- 
litudini  ; si  che  non  niega , che  con  tutta  la  tranquil- 
liti, e gudo  foauiffìmo  dì  pace,  che  gode  in  quella^, 
fua  (labile  manfione , poffìno  edere ,e  fiano  iiifiemea 
trauagli,  e turbationi , lì  come  fono  ederne  occupa- 
cioni,  mi  Tenta  danno,  ò perdita  di  pace . 

Qnedo  medelìmo  infegnaua  il  midico  Taulero,  e 
il  quale  in  queda  conformiti,  c di  qued'  anime , cosi 
dice . * oliedi  tali  trattano , e conuerlano  con  gf 
altri,  fenzi  imprcdioni  d'immagini,  gli  amano  fenza 
adéttioiie,  ne  aderenza  inordinata  ; e fenza  follecicu- 
dine  , ò applicatione  inquieta  li  compatifeono . 
Nelle  potenze,  evirtùfaperiori  fegl' infonde  vn.-)., 
certa  luce,  con  la  quale  fono  ammaellrati;  ( e di  la_> 
ragione  della  della  Nodra  Santa,  foggiungcndo) i 
Perche  Dio  i in  quell'  anime  elTcnza , e vita , Se  ope- 
ratione  : a loto  fono  folamente  adoratori  di  Dio  ; si 
che  ogni  cofa  procede  da  loro  fenz'  eff! , perche  fo- 
no molfii  tutto  da  Dio.  * Efoiio  le  parole  della-. 
Santa. 

Mi  per  ifpiegare  queda  pace , e tranquilliti  della 
patte,e  potenze  affectiue,  non  può  fenire  metafora: 
più  addatata  di  queda , che  vfa  co'l  nome  di  Ciclo 
empireo , congiungendo  inlieme  il  proprio  fito  di 
ueda  manfione  ,cheiilccntro dell'anima:  eperò 
ice-  * Ponendo  il  Signore  fanima  io  quella  fua_> 
manfione , che  i il  centro  di  lei,  fi  come  dicono , che 
il  Cielo  empireo,  doue  di  Dio,  non  fi  muoue , corno 
gl'alcri  Cieli;  cosi  pare,  eh'  entrando  qui  ranima,non 
"vi  fijno  quei  mouimcnti , che  fogliono  eiTete  nelfo 
potenze  . 

E prima,  come  s’accordino  quelli  duoi  efempi  di 
Cielo,  e di  centro  nelf  ideila  Manfione , che  paiono 
tanto  difparati , fi  vidde  al  principio  nelle  Manfioni 
prime.  Capo  primo.  Splendore  primo,Rifleffo  quar- 
to, con  il  fenlo  de  ' Padri,  e Dottori  millici  ; e potia- 
mo aggiungere, che  hauendo  la  Santa  Archi tcttrice 
formato  tutto  quedo  Cadello  , con  innumerabilt 
manfioni,  Stabitationi,  lo  collocò  infieme  tutto  all' 
oppodo  di  quedo  globo  corporeo  , feruendofi  del 
modo,  che  parla  il  Fdofofo  ; il  quale  paragonando  il 
corpo,  e fattura  deli'  huomo  ad  vna  pianta,  lodefcri- 
ue  tutto  al  contrario  delle  piante  naturali,  e lodillc 
vn'albero  al  rouerfeio;  che  doue  quede  materiali  ha- 
no  le  loro  radici,  e princìpi]  vitali  à baffo , e co’  rami 
poggianoalfalto;  quedo  hi  il  primo  principio,  e 
quafi  radice  di  tutte  le  operationi  vitali  dalla  fom- 
miti,  e parte  fuperiore,  e fpande  i rami  delle  die  vir- 
tù > e fenfationi  corporee  alle  parti  inferiori.  E per 
tanto  applicò  elegantemente  tutta  la  metafora  del 
Cadello,  e quella  del  Cielo , e centro  infieme  > co'i 

para- 
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'teara^òne  d' vn  Pinocchio,  nel  quale  fonodiuerfo 
Konc,  che  Io  circondano  tutto,  IVna  four^fakra, 
lino  che  s' arriui  alla  midolla  , ò centro , doue  fli  il 
ftntro  delicato,  e fanotito  ; che  in  quella  t^ifa,  è di- 
fpolla  la  ilnittura  liumana,  doiic  quelle  noi  Ite  partii 
e pocenae  fono  addactace  in  modo,che  quelle  di  Ino- 
ra fono  le  più  materiali,  5t  i;nobili,cioù  i lenii  eller- 
ni;  (cguono  poi  l’inceme  ani  mali,  e fenlìciiie.'indi  più 
intimamente  le  Ipirituali,  & ritimaracnte  il-fbndo 
dell'anima,  ò centro,  che  i la  nuda  elfcnza,doue  Dio 
abita , e rilicde , come  in  propria  manlìone , come 
nel  Cielo  empireo . Si  che  con  bellilfima  proprieti 
a'atmbaifce  i quella  manlìone  l'rno , e Taltro  nomo 
di  Cielo  empireo , e di  centro.  Centro  perii  lìto,  e 
fltuttura,  per  cITcre  la  parte  più  intima,  eprofoiida., 
circondata  dall'  altre  patti,  e potenze,  i gttifa  di  sfe- 
re maggiori  in  quantità , mi  inferiori  in  dioici. 

Mi  non  meno  lì  chiama  cortueneuolmente  Cielo 
empireo,  per  cifere  la  propria  nobilillima  abitatione 
diDioiniccafori  non  foto  della  Gloriola  Madro, 
mi  de'  Padri  Millici,  come  n'ddimo  nel  luogo  lopra 
citato  delle  manlìoni  prime,  e lo  dimofira  il  Vene- 
rando Riccardo  Vittorino  a nella ripartit ione, che 
fi  delle  parti  dell'anima  in  tré  Cieli , cioè  immagina- 
le, tatioiiale,  d intellettuale;  e quell’  vltimo,  chc^  il 
più  nobile  ; attribuendolo  all’  incimo  penetrale  deli' 
aniua,  doue  ùanzia  la  MaciU  Diuina. 

Mi  fuppollo  quello  , ben  lì  »ede  con  quanu  pro- 
prieti  da  quelle  due  metafore  fi  federe  la  SanraJ 
quella  tranquillici,  che  gode  qui  l’anima  ; così  vedu- 
ta qneila  pace  imperturbata  nella  parte,  e potenie 
conolcitiue , che  in  quella  lua  manlìone  gode  ram- 
ina,come  in  Cielo  empireo  libero  da'  mouimenti  in- 
quieti de  gl'altii  Cieli  infétiori  »che  fono  il  Ciclo  ra- 
nonalc,  e molto  più  il  Cielo  immaginale , che  luolo 
Ciré  in  continui  moti  ; Vediamo  bora  la  comlpofrl 
dente  iranquiUiii,con  che  vine  in  quello  (lato,  c mi- 
lione fotto  ù lìinbolo  di  centro,  da’  inouimcnci  (olici 
i cani'arit  quanto  alle  patti,  e potenze  affettine. 

E gli  die  la  Santa,  e Serafica  Madre  pacla  Tempre 
sì  aggiuiUta  alla  Scuola  Teologica;  vediamo  vn  po. 
co,  come  m quella  metafora  di  centro  qui  portata, 
s'intende  rimmobiliti  dell'anima  filofoficamente  ,i 
proporrionc  del  centro  corporeo  di  quella  machiiu 
mondiale . 

Confidcrano  i Matematici  in  quello  mondo  ma- 
teriale, ò globo  corporeo,  compollo  de'Cieli,  Ik  cle- 
menti duoi  centri;  l'vno  chiamano  centro  della  gran- 
dezza di  turco  il  mondo  ; e quello  è vn  punto  indiui- 
lìbile  polio  in  mczzoalfvniucrro  corporale  , confi- 
dcraco  in  quanto , che  è vgualmente  dillance  da  cur- 
ie, e cialcuiia  delle  parti  della  circonferenza , e sfera 
del  fupremo  Cielo;  l'alcro  dicono  cécrodeila  grauez. 
za,8tc  l'iileffo  punto  indiuifibilc , in  quanto  ad  ef- 
fo  tendono  tutte  le  cofe  grani , come  d proprio 
luogo. 

E fimilmence  nel  globo  della  terra , che  è rdemé- 
co  più  grauc,c  pefantc  immediacamciice  limato, po- 
lio, Se  vnito  al  centro , che  habbiamo  detto , vniuer- 
falc  del  mondo  corporeo,  conlìderiamo  duoi  altri 
centri  | l'vno  dolU  lua  grandezza , che  è quel  punto 
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indinilibilc  neir  intimo , e piti  profondo  di  lei  vguat. 
mence  ( ò quali  vgualmeutc)  diltaiice  da  tutte  le 
ri  della  fua  circonferenza  , co.me  habbiamo  detto 
del  centro  mundiale;  f altro  lari  il  centro  di  futi, 
grauezza  ; e diciamo  cller  qneì  punto,  al  quale, ò cir'- 
ca  il  quale,mcte  le  parti  della  terra  fono  vgiulinciité 
pelanti,  si  che  filano  in  equilibrio, 'e  non  propendi 
alcuna  parte  più  da  vna  parte,  die  dall'  altra. 

E quelli  duoi  centri  nel  globo  terreno  può  effere, 
che  fiano  nell' ilìeffo  fico,  8c  anco  in  diuerfo.  Se  di- 
ciamo , che  tutto  il  corpo  della  terra  fia  taimcnto 
■ omogeneo,  cheniana  parte  Ila  più  pelante  dell'al- 
tra, all'  bora  l'iileffo  punto  indinilHiilc  fard  centro', 
così  della  grandezza,  come  del  pelo , e grauied  . Mi 
fe  pen(ìamo,che  le  parti  del  globo  terreno  fiano  ctuz 
rogenee,come  in  vmiditd,e  lìccitd,  in  raried , e den- 
fìca  ,òpergranneflì,  Stindulì  corpi  dimccalli  iii.. 
vna  parK,  più  che  in  vn'altra  ( come  è vcrilìmilej  alF 
bora  faranno  duoi  centri  difÌi'nci,ancodi  fico,ndP 
iliclla  cetra , l'vno  della  grandézza , fai  ero  della  gra- 
uità.  ‘ 

Suppoflo  quello,  e lafciaudo  il  centro  della  gran- 
dezza del  corpo , e globo  terreno.  E paragonando 
il  centro  folo  della  Ina  grauird,co'l  centro  della  gran- 
dezza , e grauied  di  meco  il  mondo,  dicono  (a  mio 
parere ) concludentemente i Filolofi,che  èneceflà- 
rio,  che  il  centro  della  grauied,  ò pefo  della  terra_, 
comfponda,e  fia  ncH'ilìeffo  luogo  ,c  lìto  indmifibi- 
le;  anzi  mito,  epcmtrito  col  centro  della  gran- 
dezza , e grauied  di  tutta  la  machina  mondiale  cor- 
porea . Così  difcorrono  con  gl'alcri  il  doctilìimo  Pi 
Gabriele  Vafquez , b lo  Ipiritualiza  il  Padre  cnidri 
riffimo  Scriitucifla Ferdinando  di  Salazar,  c e la  ra- 
gione è euidenre  ; perche  inclinando  tutte  le  colca 
grauid  queir  indiuifibilc  centro  del  mondo  ; le  la^ 
terra  poggiairefoprad'clfo  con  parti  inuguali  di  pe- 
lo, più  dall'  vno,  che  dall  altro  de'laci,  non  laria  im- 
mobile,e llabile;  mi  inquieca,  e mobile,coinc  vedia- 
mo ilpcrimentalmcncc  nC  peli  delle  bilancie , c Ila- 
tere. 

Flora  pigliamo  con  la  Gloriola  Madre  quelli  ceti- 
CTÌ,c  quelli  pe(ì,St  applichiamogli  metaforicamente, 
paragonandoli  infieme,  e vedremo  fondata  vna  ma- 
temacicacclellc  ;econ quella  l'iinmobilitd , c tran- 
quillird,  che  gode  l’aniiiu  in  quella  manlìone , non., 
mai  acqiiillata , ne  potuta  acqnillace  pcrfeuamcnce 
ncll'alcte  Manfioni  pallate. 

Il  Signor  Iddio  è certo, che  Cnon  folo  chiamato 
da  Platone,  dal  Trifmegilta,  e da'  Filofofi  ) md  m lit- 
ri è il  vero  centro  di  cucco  il  mondo  corporeo , c fpi- 
ricuaicicdi  mere  le  creature;  fiiori  del  quale  niuiia-, 
creatura  può  haucr  quiete , c nella  cui  rnionc  fola.> 
può  confillcre  l'vltima  fua  petfèttione , come  prin- 
cipio di  tutte,  come  dice  S.Tomalo.  d E però  il  pe- 
fo  di  tutte  le  cceamrc  iiacuralmcnte  inclina , e vd  i 
terminare  in  Dio,  come  il  pelo  di  tutte  le  cofe  cor- 
poree inclina  al  centro  di  quello  inondo  macenalc;e 
fingolarmcnce  è proprio  centro  dell'  anima  in  modo 
fpecialifsimo , nel  quale  folo  può  quietare  i Tuoi  mo- 
iiimcnci .Come difeorre  il  N.V.  P. Giouanni  de I a.. 
Crocci  e & è quello,  chediceua  AgoUino , Fe,-i/)| 
Oooo  s Mi 
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nos  Domine inqmtum efi eoe  noflrum  , donee 
reqniefiatinte. 

hi  in  quella  guifa  Dio  all’  anima  i come  il  centro 
dell'  Tniuecro  alla  terra  • Hot  fi  come  la  terra  hi  il 
(uo  centro  proprio,  il  filo  corpo , e tutte  le  Tue  parti, 
che  co'l  naturale  pelo  inclinano  impccuofamento 
•11'  vnione  co'l  centro  del  mondo.nei  quale  folo  tro- 
uano  pace,&  immobile  quiete>ca>i  l'aiuma  hi  il  pro- 
prio centro , c fondo , eie  file  parti , che  fono  le  po- 
tenze, dice  S-Tomafo,  a che  incbnano,  e portano 
liIlelTa  anima  co'l  toro  pefo  all' vnione  dell'amato 
centro  di  tutte  le  coCe , che  è Dio , ^mor  mciu,pM- 
dHsmenm,iUofaor,qmcHmi{-,fetat.  Che  merauigUa 
dunque , che  l'anima  vnita  nel  fiio  proprio  centro, 
con  l'increato  centro , che  d Dio  > non  lenta  i moui- 
méu,che  fi  fentono  fuori  d'cifo  > poiché  volti  i duot 
centri,  cioè  il  centro  deli'  anima,  e tua  graucaza , e-> 
peli  delle  lue  parti,  ò potenze  con  Udiuiaiti,  cheè 
il  centro  di  tutta  la  grandezza  > e graniti , ò inclina- 
Cloni  delle  crcature,rcTla  il  tutto  in  equilibrio;e  l'ani- 
ina  immobile  in  tranquilliti,e  pace. 

Mifpiegafianco  meglio  quella  immobiliti,  tran- 
quilliti, e pace  dalla  doitriiu,  che  con  fillellà  meta- 
fora apporta  il  N.  V.  P.  F.Ciouanni  della  Croce  , b 
il  quale  sii  quello  centro  difeocre  profondamente , Se 

10  con  cllo.Cbc  può  elTerc,  che  s'intenda  vn'anima_> 
artiuataal  filo  centro  ;aii  non  al  più  iuiioo,  epro- 
fbndodel  fuo  centro: e però arriuata alla fuaquKte, 
mi  non  ad  omni  moda  tranquillici,  c quiete  : mi  all' 
hora  folo  li  diri  glunu  toulmente  al  centro . quan- 
do fia  perucnucaair  intimo  dclcencro,à  che  fi  ellcn- 
de  la  forza,  e virtùdella  foa  actiuicà  ; in  quella  guifa, 
che  il  fuoco,  ò vna  pietra,  che  hanno  forza , virtù , e 
moro  naturale,  pccacriuare  ai  centro  , e Tua  sfera.» 
Può  cllere  amuata  quella  pietra  i pofarfi  in  terra , ò 
anco  dentro  delia  terra  per  qualche  fpatia,minoo 
fzraeptraca,  fecondo  cucce  le  fue  parti,  a profondarli 
nel  corpo,  e profonditi  delia  lleila  cetra  ; e però  Ila- 
ri quieta  veramente:  perche  Hi  nel  fuo  centro,  che  ò 

11  globo  della  terra,  mi  non  totalmente  quieta  : per- 
che ancoticnegrauiti,  cpefopcr  concentrarli  più 
nel  profondo  di  ella,  che  è il  mezzo  della  terra,  douc 
ella  pietra  con  cuuc  le  Tue  parti  ( al  modo  pofsi- 
bile  3 naniralincuce , e conuenience  alla  fua  natu- 
ra , lellera  vnica ,,  e concentrata  con  l'illello  centro 
deirvniucrfo,al  quale  la  porca  la  fua  innata  gra- 
uici,  c propenfìonc  naturale  ; così  l'anima  nelle  paf- 
fate  maiifioiii,fi.diire,c  veramente  fividde  entrata 
nel  fuo  centro  iui  mica  con  Dio4  mi  non  era  chia- 
mata, dice  la  Santa  Madre , ad  vnìrfi  con  Dio-  total- 
mente, perche  (quanto  alle  pocenze/ihe  fono  le  par- 
tì dell'  anima  ) non  era  ciicraca  nclcentro  ; parche  le 
bene  era  Hata  incrodocca  nel  centro  ( come  prol'on- 
damcccfpiega  nei  Capo  primo  delie  Manlìoni  quin- 
tqjnon  però  godcua  per  anco  Dio  nell'  iHeffocencro, 
come  poi  ncllaMólìonc  prd'cnce,doiM  entra  in  Dio, 
2c  i goderlo  con  tutte  le  potenze , che  Dio  auuocai 
fe  in  quella  Manfione  • É qucHo è il  piu  pcofimdo,  i 
die  polTa  arcmzre , in  totale  crasfurmaciune , sì  della 
fua  elTcnza,  come  delle  fue  potenze. 

Quindi  è la  uanquiliità  imperturbabile , U ìmino- 
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bilici  dell'anima,  fecondo  cucce  le  fiie  parti,  e poten- 
ze, che  filano  viiicein  equilibrio  al  centro  amino, 
fenza  che  il  loro  pefo  le  porti , ò preponderi  ad  altra 
partc:onde  gode  quella  cranquilliti,e  pace  alla  quale 
mai  poccuacifere  arriuara  perii  pallata 

Quella  pacc,c  tranquilliti  da  tutte  le  tutbationi, 
affetti,  e pafSoni,  ò atti , iii  qnai  fi  voglia  modo  ìnot- 
dinati , che  gode  l'anima  in  qucHa  coabicacione  di 
matrimonia  l'piricuale,  fpi^a  diffiifumente  il  N.V.P. 
Cmiianni  della  Croce,  tratundo  di  queQo  Hato  ,e 
fue  conditioni:  le  cui  parole,  i>cc  non  allongarrol  (io- 
uerchiamcnte,rìHringo  nel  fuo  fogo  breuiffimainen- 
tc . Spiega  H Nollro  Padre  due  Hanze  delia  Canzone 
chiamata  f/ércùiad’^iiMrr,  chefono  qucHc.  c 
.Anici  d'  «fi  Uigicri, 

Leoni , Cent , Duini  fiUetori, 

Monti , yalU,  tiniere , 
ebur’ acque,  arie,  ardori 
Timori  delle  notti  nejftaion. 

Jo  fer  l' amene  tire , 

£ unto  di  Sirene  vi  fconima  i ‘ . i 

Che  cefun  le  rjolit  'tre, 

£ ima  tocchiate  il  maro , 

Ucciò  la  Sfofa  dorma  pii  funro, 

Frofeguc  qui  lo  Spolo(  che  è OioJ  e dà  ad  inten- 
dere , come  per  mezzo  delle  lire  amene , che  i^i  fi- 
giiificano  la  foauici,  di  cui  pct  oedinario  l'anima  go- 
^ iu  queilo  Haco  ; & anco  per  il  cauto  delle  Sirene, 
che figiiificail  diletto , che  inelTo  fanima  continna- 
mentc  tìceuc  ; finifee  io  Spofodi  por  fine  i tutte  le., 
opcrationi  delt'anìma,  che  prima  erano  i lei  di  qual- 
che impedimeiitOi  e dil^Ho,  per  il  pacìfico  gulto , e 
foauica.  QueAe,  dice,  che  fono  le  digreffioni  della 
fantafia.  Se  immaginatiua  ; quali  fcongìuca  >&  ordi- 
na, che  ccfsino , riducendo  anche  alla  ragione  le  duq 
potenze  naturali,  irrafeibile , e concupifcibile  ,*  chc^ 
(in  qui  qualche  poco  la  trauagliauano.  E di  più  per 
micltc  lice,  e canto,  dà  ad  intendere,  come  in  quello 
llaco  fi  perfezionano  ( per  quanto-fi  può  iii.  qucHa.» 
vita)  le  tre  pocenae  dell'  anima  Intelletto,  Memoria, 
e Volontà  • Ulire  di  ciò  li  conuene  anco , come  le.> 
Quattro  pafsioni  dell'  anima , che  fonodolore , gau- 
(uo,  timore,  e fpcraara , fi  mitigano , e pongono  ia^ 
fello,  per  mezzo  delia  fodisfazioiie , che  l'anima  cicr 
ne.  Tutti  quelli  impedimenti  fàloSpofo,che  cclfi- 
no;  acciò  l'anima  goda  fenza  dìHvrbo  vernilo  il  di- 
letto, la  pace,  e foauità  di  quella  duima  vnioue . Si» 
qui  il  N.  V.  Padre. 

Il  quale  fi  cHcnde  prolilfamentc  à dichiarare , ad 
vuo  ad  vnoa]ueni  dil^tbi  d'alTctti , e di  palSonJ , che 
prima  trauagliiuano  l' anima  co  ' loro  mouimcnti 
nelle  poccnzcfcomc  dice  la  Sanca  Madre)chc  l'vnio 
necon  DiointimiHìma  fàcellare  mirabifincnceia.. 
qucHo  Haco. 

£ quanto  à moti  noiofi  dell' immaginatiua , epa- 
tenre cognofciciuc , lignificaci  negl  ./fugei. d'ali leg- 
lieri,  habbiamo  già  parlato  nel  lUfiello  pallàro:  i 
quali  foleuano  turbate  l'anima,  per  non  ellcce  airi- 
uati  à canto , che ccHafléro  co' loro  inquieti  voii,& 
ecccfsi . Et  io  quello  fenfo  fi  deuono  anche  incende- 
renell’  altre  parti,  c curbacioni*cliequi  fidichiara- 

no. 

'fui.  C Sio 


SPLENDORE  111.  RIFLES.  11.  66i 


no . ZflNii  > Cerui , Daini  faliatori.  .Per  i Leoni  s'incen- 
dono gl'  impeci  della  pocenza  irrafcibile  ; perche.» 
quella  pocenta  i audace  ■ ficauida  ne'  Tuoi  acci  . 
Per  1 CeiUb  C Daini  (àlcacorì.  S' uicendono  gli  eScc- 
ti  della  concupircibilciche  Tono  lìngolarmence  duoi. 
smo  di  pulìllanimità  > che  alle  coTe  dilhcili  lì  ricka  ■ e 
non  s'actiTchia.  come  il  Cecuo»  che  hd  concupircibi- 
|e  molco  incenda,  e fono  però  timidi  ,e  paurolì  ; fal- 
d'audacia  rerfolecofeii  sdconneniencii  alle 
qoalilisiaaciacon  l'appecicoi  Se  adècto.  In  cheli 
aflbmigliad  Daini»  che  hanno  canto  viuala  concu- 
piCceueainciòiche  appetifconoie  però  nó  loto  eoe- 
tendo»  Olà  (aitando  gli  vanno  dietro. 

Dunque  lo  fcongiurare  » che  fi  lo  Spofo  i Leoni'i 
raftena  » e pone  briglia  i gl' impeci, Se  eccelli  dell' 
ira»  feongiurandoi  Cerni , fortifica  la  concupifeenza 
dalla  pufillaoimicà»  e timori  i e ne'Daini  faltacori  ac- 
quietale fmoreai  delideni,  Se  appetiti  prima  inquie- 
ti per  la  concupilcenza  » la  quale  fi  ctoua  à pieno  fo- 
dislàcia  per  1 amene  lire  i della  cui  foaaitd  gode:  Se 
al  canto  delle  Serene ,,  nel  cui  diletto  continuamente 
fipalce. 

Monti,  ■naia,  t riniert.  Per  quelli  tri  nomi  fi  di- 
notano gli  atti  difocdinati  delle  potenze  dell'anima» 
Incellecto,  Memoria»  e Volontà  ; prima  per  i Monti, 
che  fono  molc'alci  > s' incendono  gli  atti  ellremi  io.» 
cccelTo,  e fiipernuitàdifordinata  i per  le  Valli  molco 
ballégliacti  ellremi  di  quelle  tri  potenze  in  quello, 
che  non  conuiene  ;pecleriuicre>chenon  fono , no 
mole  alce»  ne  molco  balle  ; mà  per  edere  piane  par- 
tecipano dell'  TDo  > c dell'  altro  .fono  inceli  gl’actidi 
quelle  tri  potenze  » quando  eccedono  » ó maneano 
dal  mczzOiC  piano  del  gùillo  ; quali,  ancorché  noiu, 
fiano  ellremaméce  difordinati  » come  le  fodero  pec- 
cato graue , cuttauolta  fono  peccaci  veoiali , oueco 
impetreziooi , quantunque  minime,  nell  ' incellecto, 
memoria,  e volontà . Tutti  quelli  con  lafoauità,e 
gullo  dell'  amene  lire  vengono  aggiullati  i e le  cri 
poteiue  canto  impicgace  nella  ginda  operacionca 
apparccncncc  ad  elle  ; che  non  fialo  deU'ellremo,  mi 
neanche  di  qualGuogliaminima  particella dell'cllre- 
mo, partecipano  alcuna  rurbationc. 

Chiare , acque , aere , e!r  ardori 
Timori  dette  notti  TregUatori , 

Quelle  Iboo  i'aficzioni  delle  quattro  paflioni  do« 
loro,  rperanra,  gaudio,  e timore . Per  Tacque  i dolo- 
ri,chc  entrano  nell'anima,  delle  quali  dille  Dauid.  a 
Salnum  me  fot  Dem  quorùam  intraiuriat  aqna  vfqne  ad 
aninum  meam . Per  Tane , Tadeziont  della  fperanza, 
di  cui  pure  parlò  il  Salmiila.  a Osnunmaptrui,tìral- 
troni  fpiriium . Se  bene  qui  il  Santo  incende  fperanza 
Santa,  Se  ordinata.  Pccgl'ardoci  vengono  lignifica- 
te Tadezioni  del  gaudio , che  infiammano  il  cuore.». 
Peri  timori  della  nocte  vegliacori , viene  lignificato 
il  amore,  e lite  affezioni  ; le  quali  nelle  perfoue  , non 
anco  arriuace  à quello  fiato , foglioiua  eder  grandiflì- 
mi;  e tal  volta  vengono  occafionaci  dalTinfiuenze  di- 
uine,  con  che  Sua  Diuina  Maefià  purifica  l'anima... 
Altre  volte  dal  Demonio,per  impedire  con  timoce.e 
(pauenco  il  bene  delle  diuine  comunicationi;e  le  non 
può  arriuarc  alTincerno  dell'anima  vmea  con  Dio, 
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procura  al  difiiora  nella  parte  lenficiua,  dilhacioni» 
angullie,Se  horrore  al  lenfo»  per  inquietare  la  Spola 
dalla  pace  dcirvnione  diuina. 

Hora  quelle  quaccro  paflioni  feongiura  lo  Spofo, 
cioè  fà  che  ceiSno,  danefo  alla  Spola  capitale,  torta, 
e fodislazione  nelTamene  lire  già  dette  ; acciò  ninna 
la  polTa  inquietare , e renderle  Iciapica  la  lòauica  del 
matrìmouio  diuino . Perche  la  llabilità  dell'anima.» 
in  (juelto  fiato»  è cale,  che  hora  i dolori  anco  de'pro- 
prij  peccati,che  turbauano,fono  filmaci  : mà  non  ca- 
gionano dillurbo . Imperoche  qui  l'anima  à modo 
(li  Angeli,  che  perfoctamente  fliiuano , e ponderano 
le  cole,  die  fono  di  dolore  lenza  dolore , Se  elercica- 
no  Topere  di  miferieordia,  e compallione,  fenu  Taf- 
flizione  di  compaflionei  coti  fi  qui  l'anima  in  quella 
crasformacionc  diuina  appunto  alla  diuina . Ne  me- 
no i defideri)  della  fperanza  le  danno  pena:  non  circa 
le  cole  dd  moodo,  che  non  deliderai  ne  meno  in  or- 
dine alle  Ipir.tualii  poiché  fi  lente  piena  delle  ric- 
ebeuedi  Dioibenche  polla  crefeerc  in  canta,- e cosi 
nel  viucre  » ò morire  (là  conformaca , e coralmente., 
aggiufiata  alla  volontà  di,  Dio.  L'affezioni  del  gau- 
dio , che  foleuaoo  pili , ò meno  caufare  fentimenci , 
non  fanno  moto  ; poiché  è caTil  gaudio , che  gode.»; 
cheàgoifadimare  ,nonfidiminuifce  peri  fiummi, 
che  efeono  da  lui  » ne  crefee  per  quelli , che  v'eutra- 
no. 

Finalmente  i timori  delle  notti  vegliatorLcioè  de’ 
Demoni) uottarni, non  polTono  artiuare  ad  elfa..,; 
dando  già  canto  chiara,  canto  force  » Se  in  Dio  ripo- 
faca»  die  ncmpolfono  cenile  loro  tenebre  ofcucrar- 
la,  ne  co'  loro  terrori  impaurire ,nc  fuegliarc  co  loro 
impeti  fireppicofi.  E per  canto  ninna  cola  può  tur- 
barla .eircndo  già  vfcicadatutCOiSc  encraca  ndl'oito 
defidetato  dello  Spofo  : doue  gode  t^i  pace,  foooi- 
tà.e  gullo  icfidilctca  in  ogni  diletto,  per  quanto 
comporta  la  condiuooe  di  quella  vita  . Di  quelTani- 
ina  fi  verifica  à pieno  J detto  del  Sauio.  e Stenr^ 
meni  inge  eonniMinm . £ qui  fucchia  già  le  mammelle 
ild  fuo  amato  j dalle  quali  » qui  dice  la  Santa , che., 
fpnizza  latte  per  conforto  ancora  di  tutta  (agente 
del  Cafiello  ; poiché , tutte  le  potenze , anche  efier- 
ne,fono  refliciaceabbondanciflìmamence.  Eperò 
l'anima  in  tutto  gode  vna  tranquillità , e pace  indici-, 
bile. 

E perche  co'l  relcrkiere  dal  N.  P.  quella  neceffa- 
ria  pratica  della  quiete  imperturbifoiJe  di  quello 
ftato.èriufcico  alquanto longo  il  RiflclTo;  Finilco 
in  vna  parola  co'l  detto  V,  Padre,  che  talmente  li 
ipiieca  tutta  la  gente  del  Cafiello  ; che  la  parte  in- 
feriore non  efee  con  la  fua  feofiialicà,  ne  pare  vn  paf- . 
fo  dal  prcfcriccQ  della  fuperiore,  e della  ragione;coaà- 
ordinandolo  Dio,  per  mezzo  deli'intima  vniooei  ac- 
ciò l'anima  non  polii  temere  dillurbo  alla  fua  quie- 
te, e tranquillità  di'gullolà  pace  ; perche  fe  in  tempo 
tale  fi  muoueirero,canco  più  molelli  fariano . E quin- 
di conclude , che  quell'è  vna  felicilàima  vita , fiuùlc 
à quella  dello  fiato  dclTlnnocenza .-  doue  ogn'armo- 
nia.  Se  abilità  dclThuomo  ( come  li  è dettoj  fetuiua., 
per  maggior  ricreatione  » St  aiuto  di  conofeimento, 
e d'amore  di  Dio  io  pace  ,e  concorducon  la  pattb. 
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fuperiore . Fel  ice  qncU'anima,  che  arriueri  d tal  fla-  logi , comunicati  air  anima , e da  lei  raccolti , chéi 
to ; mi  ihi  £ qucila,  e la  loderemo  f Pecche  fece ac-  pofsiede  come  propria  l'itleOa  perfena  diuóia  > e fo- 
cau  iglic  in  vita  fua.  no  i feguenci,  cioi . Cariti,  Gaudio,Pace,  Patienra. 

Longanimità,  Konti,  Benigniti,  Fede , Manfuetudi- 
RIFLESSO  III.  ne,  Modeftia,Continenza,Caliiti.E(]nclie  ritti),  co- 

me gii  altroue  auucrtimmo , 6 dicono  ftutti;  perche 
Appendice  allo  (iato  di  pace,  e tranqnilliti'dell'ani-  fono  beni  fpirituali  maturi , eper  con&gnenza  ogn* 
ma  nella  coabìutionc  del  Mntrimonio  (pi-  vn  di  loro  porca  rn'indicibile  gulio,-e  molto  pili  meri 

rituale . miti  infieme  in  quello  fiato  ; come  dilsimo,  e con.» 

S.  Bonauentura  diciamo , e che  importano  alTctti» 
Pare,  che  aniiundo  pii  tptcP.snmi  itan  vi  sijiu.qiui  mo-  ue  dilectarioni  nel  euliare  la  booti  dello  Spofo  diui- 
tiimMi,cbtfoglioniiet!cnntUept)len‘:^,&-im>?up-  no  ; e con  S.Tomam  apportano,  edicono  f m’ot- 

«MfiNj  &t.  No»  fi  delie  intendere,  che  le  potente , i timo  ordine  della  mente , e difpolitione  intorno  alla 
/enfi,  e lefi^fioni  /riapre  in  quefin  face  j Camma  fniitione,c  godimento  d'ogni  bene;  e per  quello  im.» 

li,  MJ  nell'  altre  Hanfioni  non  mancano  tempi  di  primoluogofiponela Cariti, chcèquclla,che  por- 
gnerra  <p-r,  ta  lo  Spirito  Santo  airanima,c  gle  lo  di  i godere  ; Et 

in  Iteme  fuccefsiuamentr  rna  foauiti  immenfa  d'rn 

SOno  innumerabili  le  gratie , e priinlegii  dell'ani-  bene  dniino  ; co'l  quale  vanno  poi  dietro  i gulli , 3c  i 
ma  in  qiicllo  llato;perche  efl'cndo  quella  rnione  dilecci,più  che  tutti  gfalcri  beni  CTcati,che  in  fonema 

l’apice  della  dluina  faplenza,  che  i la  F eologia  millì-  fono  fapori  di  gloria , e beatitudine  incoata , c poco 

ca,cosichiamacadaSan  Dionigi, edaturtti  Padri,  meno,  che  perfetta . Et  alla  cariti  ardcndfsima,che 
Dottori,  emiflici;  anzi  vna  crasformatione  nell'  i il  primo  fmtto  fcguita  neccfsanamcnte  il  Gaudioi 
>llcfsalapientaincr-aca{  Sidicedi  lei  dallo  Spirito  percheogn'amorc^de  fommainence  ncll'rnione^ 
Santo,  a t'memntanlemnt'hiomHiabonapantercHm  con  l’oggetto  amato  ; e quanto  maggiore,  e più  inti- 
illa  Erinque.lo  maritaggio  l'anima,  come  Spola  mai  l’rnione,  tanto  maegior  gaudio  partorifcei  Al 
entra  al  p >ir:ifo  dello  Spola , e di  tutti  i fiioibenij  Si  gaudio  fegue  laquiece  cranquillillìma,  ma  iieirama- 
èqurilo  iirm  legio  proprio  di  quello  matrimonio,  to,  die  hàbbiamo  mollraco  di  fopra;  e così  la  longa^ 
che  non  li  troua,  ac’lpo..raliti|  creaci;  perche  m que-  nim  tà,  e tutti  gl'alcri , che  d icono  vn  cumulo  di  bene 
Ila  noltra  terra  loSpofo,e  la  Spofi  danno  ben  Fej  prctiofifsimi,  e foauil^mi,  che  gode  l’anima,  in  que^  . 
fletfi.eptoprjcorpi  in  mutuo  contratto, e polfef-  llocempo. 

Colie,  m 1 i beni  dlnnfe.  ■ non  n :ce(Fariam:ntcj  per-  E tpielli  pretiofifsimi  doni  ornano  l’anima,  dice  il 
che  fono  cllriiifeci  appunto . Mi  in  quello  diuinidì-  N.P.F.  Fomafo  citato , egli  confcrifeono  vna  incrin- 
ino matrimonio  allo  Spolo  diurno  di  l’anima  dicci  i feca,follanziale,cfammabcllczza,emaelli;  g o 
{noi  beni,  che  fono  tutta  fefldsaalT.-cti,  potenze.»  così  dice  anco  il  N.  P.  F.  Filippo  ; b e balla, per  for- 
vinù  , amore  are.  E lo  Spofo , che  è fillcìso  Verbo  mare  rn  cale,  quale  concetto  della  vaiullàimaella,  c 
Eterno  da  all'anima  tutto  feflefso,  che  d ogni  bene;  bellezzadi  cal’ammaildire,  chemeriud’dl'crprclia 
che  però  in  occaRone  non  ditiìmile  dide  i .Mosè,  per  ifpofa  di  Dio  ; e che  Sua  Oiuina  Maelli  la  cliia- 
chc  le  dimandaua  di  godere  folamente  la  fua  faccia,  ma.  O'pnlcberima  nmliemm . Perche  rutte  le  bcllez- 
conccdc.udolt  lagracu.  b Egooftendamtibiomnebo-  ze,  e le  graciefe  eli  danno  «come  ornamenti,  e dod 
wi»«.  Etèqucllo.che  habbamo  dettopiu  voirecon  del  matrimonio  diuino  ; c però  vnitamciite  fogliono 
S.  Fomafo  , che  in  quell  vnionc  non  lì  da  all'anima.»  comunicarfegli  fquàto  alla  coniienienza  del  fuo  11»- 

folo  di  godere  i doni  » e v.n  u create  di  grana;  ma  I i-  to)inlìemeconlegratic,e  doni  fpectanti  alla  giulli- 
llefsa  diuiniti,  e c lepcrIcnediuinr.Ondcabbrac-  licacione,  e fanciHcatione  in  grado  fublimifsimo»  an- 
data l’aaima.cgulUndo  il  fommo  bencida  quello  colegraciegratudate»  checnnumeraFApoflolo.  i 
come  da  fonte  d ogn'alrro  bene  derìuano  tutti  i beni  -dlqperfpiritum  datur firmo fapientia , alij  autem  termo 

nell'anima, per qiianr'e  i apace  in  vita  mortale,  fcientia  fecundam  enmdemjptntnm,  aitj gratin fanitatnm, 

E qui  lana  quali  accertato  piu  il  tacere  ; perche  il  alif  operatio  vinutnm , alij  Propbetu,  alij  deferetio  Ipiri- 
particolarizare,  pare > podi  falò  diminuire  la  llim»  tiiiua,alqgeneralingMariim,  ali/ interpretatio/ermoiinm. 
dell  immeiifo  bene,  che  qui  li  polGedc  ; tutta  volta  la  E veramente  tutte  quelle  gracie,toltane  vna,  ò duej.  • 
noltra  corca  capatiti  lì  fodisfi  aflanSt  intende  volò-  furono  comunicate  alla  Noflra  Santa  Madre , come 
tkridiùincamente  le  cofepinco  diurne,  per  la  cófue-  lì  può  per  induttione  vedere  difeorrendo  per  ciafeu- 
tudine  della  cognitione  naturale,  originata  da'  lenii,  na;e  lo  dice  la  Sagra  Rota  da  noi  portata  nelle  proc- 

elle folo  conofeono  le  cofe  particolari . E però  di-  miali. 

ctamone  alcuni  più  prello  alla  dillùfa  per  vn  faggio  O'  Dio;  chi  potefse  in  qualche  particella  formare 

do’  ^utti,e  beni  polleduaquì  daH’aJÙmau:hc  per  fuf-  vn  poco.ò  minimo  concetto  delle  bellezze  diuine  di 
ficiencc  cfprelDonc.  quell’anima  vnita  con  la  bellezza  eterna  per  efsenza» 

UN.  P.F,  Fomafo  con  fommapradenzarìccorre  c trasformata  in  quella . Il  N.  P.  F.  Filippo  ^ la  de- 
al primo  fonte,  che  è lo  Spirito  Santo,  d facendone  ferine  eruditamente  ,emolto  dipropolico;  ne  imi 
vn  cumulo  con  l’Apollolo  : enumerando  ì frutti  di  qui  è lecito  dilleramcnte  tifcriuerc  le  lite  parole.» 
quel  diuino  Spirito, che  fono  fratti  maturi  di  virtù  d'oro.  Solo  ofseruo,  co'l  detto  Noflro  Padre, che  il 
eroiche  in  tutta  perfezione , così  chiamaci  da'Teo-  VerbodìuìiioSpolbcelefliaIe,pecmoftrare  FeDrc- 

ma 
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SPLEN DOKE  III. 

■ Dia  bellezza  deU'aiiiinarua  Spolzi  che  i badicc  ad  io- 
uaijhire  gl'occhi  di  Dio  delsoaioii  fi  può  coiuencici 
fcr  con  dire» d'aggraodire,  e lodare  Udì  lei  nuc' 
llorabellezza  : tc.  iiaaeodo  la  Spola  nelle  Sa^re  Can- 
zoni lodata  rna  Tolti  » ò due  h bellezza  di  e bo  Spo» 
folli  quale  con  le  lodi  non  può  crcCcerej  al  contrai 
rio  non  ci  è capo  nella  Cantica»  nel  quale  non  cica  d 
commendare  ia-fiellezza  di  lei:  Nel  primo  Capo  la 
dioe  la  pidbclla  di  tutte  le  donne , e replica  due  altre 
Tolte  nel  fine  afsolniamence  .Tùfei  bella  amica  mia» 
ni  fei  bella . Ncliecondo  la  diiaoia  formora»  e ipe- 
ciolà  »e  due  tolte  lo  replica . Nel  tetzo»quafi  rapito 
in  ammiratione  » eiclama . Chi  i quella  ì e rinoma 
nel  quatto»  come  foprapreio  dalla iourana  beltidi 
propolìto  i prorompere.  Quanto  fei  beila  amica 
mia»  quanto  bella  i e poi  replica.  Tutu  fci  bella  .Nel 
quinto  la  dice  immacuiata»  e tutte  le  figlinole  di  Cie- 
rufalem,cioi  iSàti  ad  efempio»&  i gloria  dello  Spo- 
fomedelìmo  la  chiamano  có  gl'illell!  Hlogii  piiibel- 
ladimtteledontK.  Bella  »foaue»cgratioLi  la  dice 
nel  fedo.  Nei  (intimo  poi»  doppo  haucr  ifpiegato 
per  molte  maniere  i'illelu  beltà»  conclude  dicendo. 
Quanto  bella»  quanto  gratiofaamatiffimaneile  me.» 
delitie;  clinalmente  nelfotuuo  » de  vldmo.  Chiè 
quella  ( per  ammiratione  ) che  afeende  dal  delérto 
piena»  Se  abbondante  di  delitie»  cioi  di  gratie»  e bel- 
lezze ? 

E non  contento  di  quella  generalici  paragona_» 
quella  bellezza  alle  piti  beile  cofe  » che  Sano  fopra  la 
terra . Hora  ad  vna  candidlllìma  colomba  Ipcfsilài- 
me  volte . Al  Giglio  il  più  bianco»  e formolo  di  catti 
i fiori.  Alia  CittidiGierufalcmmeia  più  beila,  che 
foriencl  Mondo.  Mi  perche  fono  troppo  vili  le  co- 
le della  temila  follena  aliecclelli»  Se  incorrutcibilite 
la  mette  i paragone  con  le  Stelle  del  Cielo , efalcan- 
dola  alto  fplendoct  dell'Aurora»  della  Luna»  e dell' 
illelTaSole.  ^ '■ 

E finalmente  lì  pone  dì  propolìto  i vagheggiare» 
tutti  i fuoimembti  ad  voo  advno , per  fare  vedere  la 
loro  proporcione»  nella  quale  confilletutulabelez- 
za . E CIÒ  mi  baila  per  quello  luogo  ; echi  più  deli- 
dera»io  trouari  dpollo  dal  N.P.F.Filippo  citato, che 
non  finilce  d'apportare  felàggetationi  dello  Spola 
celcfte  tali  » che  non  può  amplificatione  di  Retorica 
fiumana,  ne  eloquenza  creata  giungere  ì gi'encomi;» 
e minucirsìme  dcfcrictiooi  fatte  dal  Verbo  diurno io- 
uaghito  della  beltàd'vn'anima  tale  » che  meriti  d'ef- 
iere  Tua  Spola. 

O felice  anima,e  f«licilOma,cfclama  il  detto  N.P. 
e con  ragione»  la  cai.bclleza  ò tanta  » che  tiene  quali 
prefo»  e Tchiauo  il  Rè  della  Gloria  »*  che  è quello  » che 
celibraua  la  Nolira  Santa  in 'quei  tripudii  amorolì 
d'vna  Canzone»che  compofe  per  impeto  più  d amo- 
re»  che  di  genio  poetico  » in  quello  tempo  di  vnio- 
nc»  e matrimonio  fpiricuale  ; la  quale  comincia  cosi» 
finita  vttioH 

Del  amor  con  qiic,io  >iita 
ifz^e,  dnu  fer  mi  cautinn 
Tlibre  mi  coracan 
Trias  confa  en  mi  tal  ft^ion 
ya  i dios  mi  frejontro 

t Riin.caf.t.  b S.Thtm.yt.f.ns- arr-1.  n 


RIFLES.  III. 

Qjfc  marre  fot  qnc  vò  mnero. 

Che  nicrauigliz  poi  della  pace»  e tranquilliti  » che 
gode  quell' anima  continuamente  in  gaudi),  edol- 
.cezze  amorofe»  vedendoli  cauto  amaca  da  Dio , c sì 
llrettamentevnica»cheTÌua  in  delitie  duiine  i.mpet- 
turbabili  ? 

Vn'alcroprìuilegiopoifegne  in  confeg<i:naato 
fenza  il  quale  » meno  foauc.  Se  impe.  turbata -faria.» 
quella  coabicatione  d'amore.  Et  è «na  ccttczza,<» 
ficurczza  goduta  da  quell' anima  nella  polfcllìone» 
pacifica  d.l  fuo  amato.  E così  lo  dicono  con  la  San- 
u i Padri  nollri  MiìIkì;  Se  aiKO  naif  vnionc  f.  mpiice 
lo  dille  la  Santa  medelima,  ponendo  per  dubbiofa 
queir  vnione» che  non  apporcalfe  feto  quella  cc& 
tezza.  Onde  con  molto  maggiortagione  dourddirlt 
in  quella  ìntimillìma  vnione  di  Matrimonio  fpìri- 
tuale . E però  dice  il  N.  P.  F.Filippo , che  lì  vede  qui 
l'anima»  quafi  figiiiau  dall'amore  dello  Spofo;  siefap 
può  dire  con S- Paolo,  a Soaccni.QiiianeqMemors, 
ncque  tita,  ncque  Angeli,  ncque  Arcbangeli  » neq-,  Vtm- 
cipamssntMe  VotelUtes , ncque  yhiutts  > ncque  inlian- 
tia,  ncque  futuro,  ncque  fatit  aie  » ncqui  altitudi , ncque 
frofuttdum , neq;  creatura  alia  poter  il  me  feperare  à Cba- 
TÌtateDei,qiuitilinCbrifio  Irfn. 

C^cfta certezza  deiramore  del  fuo  Spofo»  e Inai, 
diuina  grafia»  vi  anncifa  alta  tranquilliti  » e gaudio 
dello  flato  prelcnce  » come  infinua  S.  Tornalo  ; ir  il 
quale  dice,  che  anco  ad  altr  anime  fiiole  la  diuin.t^ 
Boati  riuelare»ecertificare  della  fila  grafia»  Se  amo- 
re» per  due  caule  ; prima  , acciò  che  anco  in  qu:lla.> 
comìneijno  i godere  in  ficurezza  » e lenza  ambigui- 
ti  turbaciua»  il  gaudio  deU'eterna  viui  c la  feconda.» 
acciò  eoo  magmor  confidenza  i e forcezza  profegui» 
no  nelle  opere  di  virtù  eroiche»  e fuppoctiuo  ì trau», 
gli  di  quella  mortaiici. 

Mi  qui  pare»  che  la  Noflra  Santa  Maellra  dichi  il 
contrario;  poiché  fri  mezzo  alle  parole  portate  pci 
Tello  di  quello  Rìfiellb»  doppo  houer  detto  » che  l'a- 
nima non  hi  cola  qui  » che  le  polsi  mtbare  la  lua  pa- 
ce» foggiunge.  * Pare»  ch'io  voglia  dire  » che  in  arri- 
uando  l'anima  i farle  quella  grafia  fia  ficura  delia  lua 
falnatione  » c di  non  comare  i cadere . Non  dico  io 
ul  cofa  i e douunque  tcattcròdi  quella  maceria;  do- 
ue  pare»  ch'io  dica»cbt  l'anima  fila  in  fìcurezza»  fi  hi 
da  intendere  » mentre  la  Diurna  Maelii  la  Cerri  cosi 
di  lua  mano,  ed  ella  non  l'oflcnderà;  Se  io  sòcertoi 
che  quantunque  fi  veda  in  quello  fiato»  Se  babbia  du* 
raro  anni  » non  per  quello  fi  acne  per  lìcura;  mà  più 
lofio  camioa  con  piu  timore  di  prima. 

Ma  à quello  dubbio  fi  è i ilpofio  in  occafione  fimi- 
le  nel  Capo  primo  delle  Manlìoni  quinte;doue  i lon- 
go  fi  mollrò  la  certezza  dell'anina  vnica  » di  che  ca- 
la fia»  Se  in  che  grado  » ò genere  ; c fi  fpiegò  vn  detto 
della  Santa»  che  poco  fa  habbiamoqni  portato  in- 
torno à detta  ccriczza  in  fiato  d vnione  » Se  anco  d'v- 
nionefemplicc.  £ però  foto  diciamo»  che  i verifi- 
care quello»  che  dice  qui  » che  è certo , anco  con  la» 
certezza»  che  in  quel  luogo  ella  dille  ; balia  incender- 
la nell'  ifielfofenfo  »che  dicerApofiolo  poco  fi  ad- 
dotto; il  che  apporta  vna  certezza  morale  non  ìnlal- 
libile»  io  quel  modo»  che  richiede  l'oracionc  fiducia» 

d'im- 
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4'iinpecracione;  emella,  che  ruote  la  fperanza  Teo- 
logale nella  dmina  uontd  i e Tue  promclTe.  Mi  però 
in  quello  (laro  ò caiuo  forte  > ftabiie  , e ferma»  cho 
non  di  luogo  ad  eli catione  > ne  i rifleinone  i con  la.» 
quale  ri  cógiunca  vna  certezza»  per  altra  parte,  della 
propria  debbilezza»  e nìchilici;  c quella  è quella»ch< 
u fanima  caminare  con  contìnua  fo'lecicudine , di 
non  offendere  Dio  in  cola  reruna , per  picciola  » che 
Ila,  e di  piacerle  in  tutto  > come  qui  dice  in  pratica  La 
Serafica  Madre. 

RIFLESSO  IV. 

Con  la  pace»  e tranquillici  di  quello  Rato  può  elTcte 
congiunto  lutbatione  ■ e tempo  di  crauaglit 
Tenia  perdimento  di  pace. 

ff»n p dcKC  mttnJirt,  thè  Upotem^e,  ìfenp  ,t  It  ptTsìm 
Ptfnoftmprt m <{MtPt p*ct , t amm» ti.  Mi  ntU alirt 
JtMptmi  non  mmeanoumpi  di  parrà,  di  tr»iugli,t 
di  fuicht , tombe  furto  di  iMJnrra  , che  non  U 
lenmo  dtUt fru  pace  &e. 

1)Er  compimento  di  quello  Capitolo  è necelTario 
JT  breuementc  aggiungere  quella  rifleffione  ;poi- 
cheparlasibenelaNollra  MaeRrai  e dipropolìto 
con  elempi  li  fpiega,  che  nulla,  ò poco  può  foggiun- 
gerfi  in  confcrmacione . 

Come  dunque  polli  eltere»che  in  tempo  si  gioiuo, 
c di  tanca  tranquilliti , l'anima  non  lafci  di  pailarc» 
(tanagli  j e poi  come  quelli  fi  contenghino  ne'  limiti 
dell'altre  Manfioni  inferiori»  Tenia  atnuare  all’  abica- 
done  Reggia  , ne  ponto  coibare  la  Tua  pace  ; non  i 
difiicite  con  gli  efempi»  che  di  la  Madre»  darfi  ad  in- 
cendere . 

M prima , che  in  tal  tempo  Sano  trauagli , e pati- 
imenei  nelle  potenae»e  Manfioni  inferiori»non  occor- 
te i porlo  in  proua  ; e la  Santa  lo  dice  nel  primo  Ca- 
po di  quella  Manfione  j doue  parimente  olienu  la_» 
difierenza  dello  fpirito  alfanima;  e come  celiando  in 
quella  Manfione  rcgretilEma  nel  fuo  centro»  patiTchi 
nolci  trauagli , e diilurbi , Tenia  partirli  mai  da  quel 
Rio  godimento  ; e fi  querelaua  d’efler  laTciata  Tola_. 
Eche  altro  i raderei  godimenti  de’ Santi  Martìri, e 
di  tante  Gloriofedelicatiffime  Verginelle  in  acerbiT- 
fimi  tormenti,  con  quell’  ilaritd  impcctutbataT  Queir 
inoittiifimo  Prencipc  Reale  Ermenegildo,  del  quale 
dice  S.  Gregorio,  a che  con  i ceppi  a’  piedi»  e con 
b feure  gid  dia  ceruice,  parlò  miellolàméce.Sc  acre- 
puote  tiprcle  il  VeTcouo  Ariano , che  le  ponò  il  Sa- 
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gramento  falTo,e  Tacrilego;  perche  quantunque  gia- 
cclTe  nell’ellenoceincaceoato;era  peródeoctodi  sò 
nella  propria  mcnce,S(  mterno  ccceffo , quali  in  rn. 
Trono  Reggio»  ficuro.  EtiiCloriofoS.Lorcazo,di- 
cc  S.  Agolìino»  che,  come  ebrio  d'amore  diurno, go- 
dcua  canto  m quella  .Manfione  { che  leni’  altro  cra_ 
quella  d'mione  d’amore  ardenciifimo^  sì  che  non-, 
Icnciua  i dolori  ; e di  quella  forlé  parlaua , quando 
dolcemente  rendendo  grafie  al  Signorcrfliceua,  Or*. 
t'uttiU  ago  Domine, ^uiaiaimattuaj  inpredi  mcrni.  E 
nel  tormento  cllcmo  di  Tuoco»molliaiia  il  godimen- 
to di  quella  Manfione  có  rn  parlate  Taccto  al  Tirau- 
no,  .dfftium  ep  iam  ner/a,  ir  nandnca. 

V altro  detto  poi  della  Santa»  cioè,  che  d’anima  in 
qualfiroglia  curbacione,  ò patlione.cbc  in  quello 
tempo  occorrino,  non  fi  muoua»  ne  per Oa  il  gallo  ,e 
tranquillità  della  Tua  pace . Lo  didimo . olo  Tentim* 
modi  Topra  dalla  B.  Angela  di  Foligni,che  parla  ap- 
pontino  con  l'illcllc  parole  della  Nollra  ‘•anta  Ma- 
dre» i c dice.  * Cile.  Te  bene  all’cllerno  por»  Ila  , 
ticcucre  qualche  triltezra»  ó letiua  ; però  quello  non 
poccua  amuare  d quella  camera  incerioreinclla  qu»; 
le  non  entra  cola  alcuna»  Te  non  d Tomaio  bene. 

Sù  che  può  portarfi  la  ragione  T eologiea  dell  An- 
gelico, c in  limile  caTo  parlando  dell’ vnioiic  huiti- 
ua>  e beatifica»  che  godeua  Taiiima  di  Giesù  Chrillo 
nella  parte  fuperiore;  la  quale  in  conto  alcuno potc- 
ua  cllcre  »n  rantìno  mi  baca  da’  cormenci , che  pati- 
nano le  potente  inferiori»  ic  i membri  elicmi  jchc  Te 
bene  l'anima,  per  cllcre  indiuifioilc , fi  può  dire , che 
tutta  godeua, c turca  paciua;  perche  cuccai  in  mete 
le  Tue  partì  » c potenze  ; nondimeno  non  poccua  cf» 
lire  impedita  la  Truitìone  delle  potenze  Tuperiori, 
che  è loro  propria.  Onde  perfectillìmamence  gode- 
ua»&  infi  me  penaua»  godeua  nella  parte  intelletti- 
uainruioneftiiitiua»Tcnza  diilurbodeUa parte  fea- 
fitiua;ne  meno  li  parte  med.fiina  inferiore yin,i»j 
della  gloria  ; perche  in  tempo  di  *iu  mottal;  (che 
era  il  Signore  Tiacore)non  riddoudaoa  la  gioru  dal- 
la parte  Tupcrioreiractenuca  tutta  Usa»  per  diuina^ 
radiacione , in  ordine  alla  Redencion:  humana  - fi 
dell’ilicflii  maniera  l'anima  non  partecipa  nelle  po- 
tenze inferiori  in  quello  tempo  di  trauaglio , la  ri- 
dundanza  della  Toauitd  Tupenore , cosi  diTponcndo 
ladiuiiiaprouidcnzaper  maggiore  acquillo  di  me- 
rito» & cTcrcitio  di  rimi  eroiche  » che  in  quefto  tem- 
po arrichifeono  con  aumento  di  menti  Tauima. 

Quello  medefimo  dichiarano  gli  efempi  , cho 
gratioTamcnce  adduce  la  Santa,  che  fi  teggoooia^ 
quello  Tello. 
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si  tratta  de  gli  cfFetti  grandi , che  cagiona  la  detta  Oratione.  Si  ricerca 
attcntionc } e ricordanza  di  quello , che  opera , perche  c cofa 
naarauigiiofa  la  differenza , che  c tra  quelli , 

&C  i pafTati . 

HOrti  didan,  chi  fitlU  firfiUetu  morì  con  irMUgìmt  allegre^  ihtmrr  troMo  riptfo.uboincm 

lei  Chrift» . l'animo, rìu  fi,  i che  iiffercm^a  i iiqucfofuo  prefente  flato  i quando  viHena  ; peri  he  da 
gli  effetti  vedremo,  fé  i vero  quella,  che  ii  detto,  ,AiiueUo, ch'io  poffo  intendere , e eonofeere  fono  juefli, 
eh'  io  dirò . Il  primo,  vna  dimenticanza  di  fe  fleffa , che  pare  veramente  ( come  diffl  ) che  pii  non  fia  : per- 
che Ili  tutta  dt  tal  maniera , che  ella  non  li  conofee,  ni  fi  ricorda,  che  per  lei  hi  da  efierui  Cielo , ni  vita,  nihonore  ; at- 
tefoebe  Bi  tutta  impiegata  in  procurar  tbonor  di  Dio, ben  parendo,  che  le  parole,  ebefua  Maetii  le  diffe,  faeeffero  effet- 
to d'opera,cioi,eb’eUa  baueffe  penfiero  delle  eofe  dt  lui,e  che  egli  I haurebbe  di  quelle  di  lei , Onde  di  ijuanto  le  può  fuc- 
tedere  non  fi  prende  faflidio,  ma  tiene  il  flrana  dimeniicaaga  di  fi,  che  come  dijp  ,le  pare , che  non  fia  più , ni  vorrebbe 
efler  eofaveruna,fe  noni  quando  intende, che  può  daleaniof no  accrefeerevn  pontino  l honore  tela  gloria  di  Dio  iper 
lo  che  porrebbe  molto  volontieri  la  vita  fua  . Non  penfiate  figliuole,  che  per  queflo  lafci  di  tener  conto  del  mangiare,  e 
deldormire(ebenonridipoeoiormenlo)edifirlnttoqueUoàcbeiobligata  tfeeondolo  fiatofuo.  Ma  parliamo  di 
eofe  imerioritche  d'opere  efleriori  vi  poco  da  dire;  amri  quella  ila  fua  pena,  il  vedere,  che  i nulla  ctuelio , ebebomai 
pilone  le  fue  forge , Tutto  quello,  che  intende,  e conofee  efìerlerniiio  di  noflro  Signore,  non  lafciarehbe  di  fare  per  eofa 
del  monda.  Il  fecondi  effetto  ivngrandefiderio  di  patire , ma  non  di  maniera,  che  Cinquieti,  come  falena  \attefoehe  è 
coti  eeceffiua  il  defiderio,  che  reflain  quefl  anime,  che  in  loro  fi  faccia  la  volanti  di  Diotfhe  tutto  quello,  che  fua  Maefli 
fi,  tengono  per  bene  ; fe  vuole,  ebepatifeono,  in  buon  bora  ;efenò,non  t'anunaggano,  ni  inquietano,  come  altre  volte. 
Hanno  parimente  quefl' anime  vn  pan  godimeittointtnare,  quando  fonoperfeguttate,  con  affai  più  pace  di  quello , ebe 
ti  detto,  eferrga  veruna  mmieitit,&'  odio  i coloro,  che  (e  perfeguitano,  augi  portan  loro  partieolar'amore,di  maniera, 
che  fili  veggono  in  qualche  trauaglio  ,fened  ,lgono  teneramente,  li  eompatifeono , e li  raccomandano  i Dio  di  buonffi- 
ma  voglia  ; e fi  raJlegrarebhono  ii  non  bauer'elle  ifaueri,  e patie,  che  riceuono  da  Dio, pur  che  in  quel  cambio  le  facef. 
feloro,accioche  non  offendtfferofuaMiefli , Qieelto,  di  ebe  io  più  d ognaltraeofimiflupifeoé,che(comebauete  va- 
ialo ) li  trauagli,  ad  afflittìoni,  che  hebbero  defiderando  di  morire  per  andar' i godere  noflro  Signore  ; qui  i coti  panda 
il  defiderio , ehehanno  diferuirlo,  e che  per  megpr,  loro  fia  lodato,  e di  giouare,fepoufiero,i  qualche  anima , che  non 
falò  nondefideranodi  morire,  ma  di  viucre  molti, finti  anni,  patendo  grandilfimi  trauagli , per  fare,  fepoteffara,  che  per 
meggo  toro  fifie  lodato  il  Signore,  per  poco  che  fòffe , E quantunque  fapeffero  di  certo , che  in  vfeando  l anima  dal  corpo, 
andarebbono  i godere  Dio,  nanfe  ne  curano  -,  ne  tampoco  penfano  alla  gloria,  che  hanno  i Santi,  ne  defiderano  per  alf bo- 
ra paffederìa , perche  htnno  pofla  la  lor  gloria  in  fe  potefjero  aiutare  in  qualche  eofa  il  Crocififfo,partieolarmente  quan- 
ioveggono,ehei  tantooffefo  ,e  lipocbi,ebefono,che  dadouero  mirino  aU'honor  fico,  fiaccati  daogn'  altra  cofa  , l'ero 
i,ebe  quando  alcune  volte  di  dò  fi  dimenticano , tornano  loro  con  tenerezza  i defiderif  di  godere  Dio,  e di  vfeiredique- 
floefiUo , confiderandi  quanto  pacalo  feruono  : mafubiiotomano  in  fa,  e mirano,  come  eont'muamente  lo  tengono  fico, 
e con  queflo  fi  contentano , ed  offenfeono  i fua  diuina  Maefli  il  rotei  viucre  come  vn'i^rta  di  cofa,  che  cofti  loro  pii 
d'ogn' altra,  che  lepi^pn  dare . Non  hanno  più  tim  ire  della  morte , che  d'vn  foaue  ratto . Il  eafo  i , ebe  ehi  prima  dona 
quei  defiderij  con  il  ecceffiuo  tormerao , ii  bora  quefl' altro  ( fia  egU  per  (empie  benedetto , e lodato  ) onde  t defidenj  di 
quefl' ammenm  fono  più  dt  accarezzamenti , ne  di  gufii, mentre  hanno  fetoilmedefiimo  Signore , ed  egli  i quel  ebe  bona 
vtue  in  loro . Chiara  cofa  i,  che  come  la  vita  di  lui  non  fù  nitro,  che  vn  continua  tormento , eoli  fi  che  fia  la  noflra,  al- 
meno  co' defidenj,  conducendone  come  deboli  ; benché  nel  rimanente  quando  vede  il  bifopu  ei  arma  della  fua  fortezza. 
Sentono  in  loro  vno  flaeeamenio  da  ogni  cofa , tr  t>n  defiderio  diflarfene  folitarie , ò occupate  in  eofa,  che  lijno  pergio- 
uamento  di  qualche  anima . Non  patifcono  anditi,  né  trauagli  intenori,  ma  lìaimo  con  vna  memoria  , e tenerezza  H 
moBro  Sipore,che  non  vorrebbono  mai  far  altro,  che  lodarlo . £ quando  fi  trafeuranoal  medefimo  Signorele  rifueglia, 
di  maniera,  che  chiaramente  fi  vede  ; che  quell  impulfo  (ònontò  come  chiamarlo  )■  procede  dall'  interiore  dell'  amma, 
come  fi  diffe  de  gl  impeti.  Qui  é congranfuauità,manon  procede  dal  penfiero, ne  dalla  memoria , nédaeofa,  ondefi 
poffa  eonofeere , ebe  l'anima  habbia  fatto  dal  canto  fuo  cofa  alcuna  : quello  i tanto  per  ordinario , e coti  fpeffo  i accadu- 
to, che  té  potuto  moltoben  auuertire.  Che  fi  come  vn  fuoco  non  manda  la  fiamma  in  giù, ma  in  tù,per  grande  che  vagli- 
no accenderlo,  coti  l' intende  qui,  ebe  queflo  mouimento  interiore  procede  dal  centro  dell  anima,  e rifueglia  le  pounze. 
Ter  eertoqaando  in  queflo  cantino  d oratione  nonfoffe  altra  cofa  di  guadagno , che  T intendete  la  cura  particolare,  che 
Diohi  di  eomunicarft  inai  altre  ,&  aadarctpregando,cbecenelliimofeeo,mipare,  che  tijno  ben'tmpiegati  quanti 
trauagli  vi  fi  patifeono,  per  godere  di  quefli  taeek  del  fuo  amore,  tanto  penetratiui , efoaui . Queflo,  foretle , bauerett 
fperimeutato,  perche  10  fon  d opinione,  che  in  artiuando  vn  anima  ad  baueie  oration  it vnione,  fi  prenda  il  Signore  queflo 
pen fiero, fe  noi  altre  non  ei  trafeurum  0 d ofieruare  i fuoi  comandamenti . Siuando  ciò  vi  accaderà , 1 ieeordaieui  ebe  i 

Pppp  cofa 


«66  M^NS lOJS!  I VII.  CAV.  III. 

t»J*  il  quell  j manjloue  interiore,  iauefli  Di»  neU'anim*  n»Hrs  ; e Uditelo  grmdemeitU,  perche  quell  imbafi  itu  Wen 
tetto  dtlui.e  qutl  vi^ltetto  i feritu  con  Ituto  amore,  e di  maniera,  che  yuole , che  folamente  tot  mendtate  quella  tei  - 
tira,  e CIÒ  che  per  t([t  w domanda  ; e no»  taf  date  imido  ntruno  di  rifponderc  i/ua  MaelU,  benché  fliatt  occupate  efie  - 
riomif»»e,<^  in  conucrfalione  con  alcune  perfone . Tereioche  accaderi,the  noglta  il  Signore  molle  volte  fami  in  pubti- 
to  quella  jegreta  grati»  ; ed  i molto  facile  il  rifpondere  (douende  ejlere  la  rifpofla  interiore  ) facendo  vn’atto  d' amore, 
è icenio  quello,  che  di/le  San  Taoto:  Che  volete  Signore,ch'io  faccia  ? ed  egU  quiui  in  molte  maniere  v'iajegnerà  aiuti- 
lo, che  baurete  i fare  per  piacerli,  ed  i tempo  molto  accomodato,  ed  accettabile,  atiefoche  pare , che  ci  eccola  : e qua  fi 
lemprequePodelicatotoccodifpontCanimaperpolerfarquel.ches'idetto,  con  rifoluta,e  determinata  volenti.  Una 
dijferem^ , che  fi  troua  in  quefia  manfionei,  che  non  vi  fono  quafi  mal  anditJ , ni  turbationt  interiori  di  quelle , che  fa- 
lena hauete  m tuttel' altre  di  quando  in  quando  ; ma  fenefti  f anima  quafi  fempre  in  vna  quieti , e non  teme,  che  quefia 
grati»  tanto fublimtpofiacontrafai fi  dal  demonio-,  onde fU  falda,  e fiiura,chefiada  Dio.  Terdoche,come  t i dettoptou 
hanno  che  far  qui  li  fenfipie  lepotete^,rSendofifua  Maeflà  già  feoperta  all’ anima,  introducendola  feto,  doue(à  mio  pa- 
rere) non  ardirà  entrare  il  demonio,  ne  gli  lo  permetterà  ilsignore.  E tutte  le  grotte , che  egltfà  qui  all  anima  fono 
fen^a  verun' aiuto  dilli  medefima,  eccetto  quello,  che  gii  fece  di  confegnarfi,e  darli  tutta  i Dio.  TafSa  con  tanta  quiete, 
e coti  fenica  flrepito  lutto  quello,  thè  qui  fi  il  Signore  in  beneficio  dell  anima , cr  in/eguale,  ihemipai  e,  che  fia , come 
nella  fabbrica  del  tempio  di  Salomone , doni,  nifiun  rumore  fi  fentma  : coù  mquefio  Tempio  di  Dio  ( che  i quefia  fua 
manfione,  intuì  egti,e  l'anima  figodono  con  grandiffimofilentio)  non  v i perche  muoucr fi  l intelletto , ne  cercar  lofa 
veruna,  peroche  il  Signore,  che  lo  creò , vuol,  che  qui  fi  quieti;  e che  per  vna  picciola  feflura  min  quello,  thè  pafia;per- 
ehe  fe  bene  i certi  tempi  fi  perde  quefia  viHa,  e non  i lafnato  mirare;  i nondimeno  perpoih.J]imo  interuallo  ; altelocbe 
( al  parer  mio  ) non  fi  perdono  qui  le  potente,  fe  ben  non  oprano,  mafiarmo  come  atiomle . C otì  fio  io  di  vedete , che  im 
arriuaiido  quìi  anima,  feti  tolgono  lutti  i tatù,  fuor  che  alcuna  volta . Il  tarfele  i rattiaome  qui  dtcoj  folamente  quan- 
to àgli  cretti  efieriori,  che  quelli  cagionano,  come  fono  il  perderti  fenfo,t  calore  ;fe  ben  mi  dicono  alcuni,  che  qurjli  non 

fon»  altro,cheaccidentidemedefimiratti,e  che  efiquanto  alta  foflan^a  non  fi  tolgono,poichelinteru,r  effetto  an^iiae- 

arefee  , Sì  che  tratti  nella  maniera,  che  dico,  ceffono,  ne  flàpiùta  perfana  con  quei  efiafi , e vola  di  fpuito  i efe  pur  vi 
iiàjé  rari/fime  volte,  ne  quafi  mai  in  publico  ( come  primaahe  era  molto  ordinariamente  ) ne  per  quello  le  giovano  l'oc- 
td/iont  grandi  di  diuotione  ,cbefele  prefentlno,  come  foleua,  che  fe  vedeva  vn  immagine  denota , i vdiua  vna  predica, 

(ehequafinon  era  udirla)  im»fica,eometapeuerafarfaUettaandauatantoanfiola,ognieofalafpiuentaua,efactua 
volare  . Maqui  òfiaebehàtrouaioiljuoripol»,òcbebà  veduto  tautoin  quefia  manfione , thè  di  mente  fi  fpauenta,i 
ohe  non  fi  troua  eoa  quella  foliiudme,  poiché  gode  di  tal  compagnia,  ò finalmente.  forelle,fiache  fi  voglia , che  no):  tò  io 
U cagione,  in  principiando  il  Signore  « morirare  alf anima  quell»,  che  fi  trova  m quefia  manfione,  e p olendola  in  effaffe 
k t'nhe  quefia  gran  deboleTp(a , che  ernie  d" affai  travaglio , ne  dianzi  jt  le  lolle . Forfè  avutene  perche  l Signore  I ha  for- 
tificata, dilatata,  ts-  babilitata  ; i poti  effete,  che  volrfje  egli  dar  à conofeer'in  publico  quello,  che  con  quefle  amme  ope- 
rauamfegret»,peralcumtimnotii!ua  Divina  Jrtaefiià  , efiendo  i funi  giuditq  lopra  tutto  quello , thè  potiamo  qui  im- 
maginare . Sìuefii  effeui  con  tuitigli  altri , che  habbtamo  detto  (che  tqno buoni)  ne'gradi  d'oratione,ei  mede  Dio,quan- 
à»  accolla  àfe  l amma  per  darle  quefio  bacio,  che  ehiedtua  la  fpofa  ne  divini  Cantici  à cui,  ered  io,  venga  qui  conceffa, 
dt  adempuaquefia  petitione . Qiii  fi  domo  in  abbondanza  tacque  à quefia  Cerva,  che  vi  ferita  damare;  qui  ella  fi  di- 
letta  nel  tabernacolo  di  Dio  ; qui  troua  laC olomba  ( che  moni/ò  Sai  per  vedere  i era  ceflaio  il  diluvio  ) l oliva  in  fegno, 
che  hi  trovato  tetra  ferma  dentro  alf  acque,  e tempefie  diquefio  mondo . 0 eie  tu  chi  fapefje  te  molte  cofe,  che  fono  nel- 
la facra  Scrittura,  per  dar' ad  intendere  quefia  pace  dell  anima Dio  mio,  poiché  vedete  quello,  che  c importa , fate , che 
tutti  1 1 brifiiant  la  vogliano  cercare;  ad  à quelli,  à quali  l hauete  data,  per  vofira  mifertcordia  non  la  togliete.  Che  final- 
mente finche  non  CI  diate  la  vera,  e Muri  conduciate,  iou  ella  nonfinilcamaia  hi  fempre  da  vivere  con  timore.  Die,,  la 
veraaion  perche  io  intenda,  cbequefianonfiatale,  ma  perche  da  effa  fi  potrebbe  ritornate  alla  prima  guerra,  feci  allou- 
tanaffimoda  Dio.  Ma  ihcfentirarmoquefi  ottime  in  vedere,  che  potrebbon'effeie  prive  di  coti  gran'  bene'.  Sìuetiolefi 
tamnare  con  più  penfiero  e vigilarrza,  eprocuraredi  cavar  forze  da  fiacchczza.pernon  lafciare  per  colpa  loro  cofa  al. 
cuna,  che  poffa  ad  effe  offtnrfi  di  maggiormentepiacereiDio.  Quantofonpiù  favorite  dafua  Maeflà  tanto  più  vanno 
difidate,  humilhe  ttmotofe  di  loro  medefime  ; e c ome  in  quefle  grandezze  divine  hanno  cono, 'auto  meglio  le  proprie  mi- 
feriere  la  grandezze  de  ter  peecali,vanno  molte  Vulteune  non  ardiicon»  alzar  gf  occhi  àgui/a  del  Tubhcano  delftuan- 
geUo  : ed  altre  vòlte  con  defiderij  di  finir  la  vita  per  veda  fi  ut  fieuro.benc  he  peri  amore,  che  poi  tono  i Dio,luL  ito  tor- 
mno,eome  ti  detto,  i voler  vivere  perferuirlo,  rimettendo,  e confidando  tutto  quello,  che  i lor  tocca , nella  Iva  miferi- 
oordia . -dicune  volte  le  molte  grotte  le  fanno  caminare  più  hnmili,  ed  annuhiiate,  temendo , che  non  intervenga  loro, 
tome  alla  nane,  che  fouerchiamente  carie»,  fe  ne  vi  ai  fondo , lo  vi  dico.fmrelle.ihe  no»  manca  lor  croce  ; fatuo,  che  non 
le  inquieta,  ut  fi  perder  la  pace,  ma  poffa  tu  vn  tratto  com  va' onda,  i qualche  umpefia,  doppocui  tomi  Lnaccia;  per- 
che la  prefenz»,  che  feto  portano  del  Signore,  fi  che  fuhito  fi  dumeatichinoif  ogni  cofa.  Sut  egli  elcniamcntchet^ct- 
t»,e  lodato  da  UMt  le fuecntluet.  ulmtn. 


SPILEN- 


SPLENDORE  I.  RIFLES.  J.  «67 

SPLENDORE  PRIMO- 

EfFecci  morali  lafciaci , e permanenti  dal  Matrimonio  ipirituale 

nell’Anima. 


riflesso  I. 

Bicipitolttione  fiiccinca  de  gli  edetti  morali  i e^ 

ijualche  rineffione  fopra  alcuni  di  cfsii  che  po< 
ne  la  Sanca  Madre  > lanciaci  nell’  anima 
dal  Macrimonio  (piricuale. 

il frim» effètto i-mtiimentìccm^ di  fefieffa,  ebtpartj 
vertmnte  ( tome  diffi  ) tbcpià  nmft*  &c. 

Oppo  i priuilcggiic  minici  efferei  del 
matrimonio  fpirituale.  conforme  al- 
lo Dilc  praticato  nell'alcre  preceden- 
ti manlioni  millichei  efpone  la  Sera- 
fica Maellracpielliiche  fpcccano  alle 
vircii  I e loro  efcrcitij  ; quali  io  chia- 
mo morali  > i dilferenza  de'  Miflici  ; fe  bene  com- 
prendono, non  le  fole  virtù  rigorofamente  chiamate 
morali  i mi  anco,  e molto  pnncipalnKiite  le  Teoio- 
gali,<oni  loco  atti  annelfi,e  connersi,e  Tuoi  eroici 
efcrcicij. 

Su  quelli  alTolutamente  non  dourei  aggiungerei 
cofa  veruna  ; $1  perche  nò  è mia  incombenza  in  que- 
lli Riflefsi  delie  cole  milliche  i si  perche  la  NoHra_> 
Santa  co'l  luu  fpirìto , e grada , in  poche  parole  più 
dice,  ti  imprime  co’l  filo  calore  nell  anime,  che  non 
faprei  mai  io,  amplificando  à mio  poccrc,dalla  fred- 
dezza del  mio  cuore. 

Tuctau alta  per  non  lafciare  tronca  quell’opra- 
nel  fine,  che  fi  compifce  con  quelli  duoi  vlcuni  Capii 
auidcò  breuemente  ricapitolando  la  fua  dottrina  i Ci 
( fe  occorreri)  lì  potrà  luggcrire  qualche  particola- 
riti.  Ne  llarò  i replicare  quelli,  che  la  Nollra  Santa 
rammemora,  gii  detti  di  (opra. 

Il  primo  cH^tco,  dice  qui,  * è vna  dimenticanza 
di  fe  llelfa,  che  pare  veramente  ( come  io  difsi  ) che 
più  non  fia  i perche  Ili  tutta  di  tal  maniera,  che  ella 
non  fi  conofee , ne  fin'corda  ,ch.-  pcrleihidaeflcr- 
ui  Cielo,  ne  vita,  ne  honorc  ; attefo  ,che  Hi  tutta-, 
impiegata  in  procurare  l'honore  di  Dio  ; ben  paren- 
do, che  le  parole , che  Sua  Maclii  le  dille,  faceilero 
affitto  d’opera;  cioè  eh'  ella  hauellc  penfiero  dellca 
cofe  di  luia;  che  egli  l'haurebbe  di  quelle  di  lei;  onde 
di  quanto  le  può  fuccedcrc  non  fi  prende  lallidio; 
mà  tiene  sì  llrana  dimenticanza  di  se , che , cornea 
difsi,  le  pare,  che  non  fia  più  ,nc  vorrebbe  dfcrcofa 
veruna.  * Quelle  parole  primieramente  fono  mille- 
riofifsime;  e contengono  fublime  dottrina  ; per  elTer 
ndicalmente  intefa  quella  obliuione  ,con  che  all’a- 
nima  pare  di  non  elsere,  oc  vorrebbe  clfercofa  ve- 
runa ; ne  cura  Ciclo,  ne  vita,  ne  honore,tucta  impie- 
gau  all’  honote  di  Dio.  Parla  qui  la  Santa  molto  for- 


malmenre,  c connette  eonfecutiuamente  quelle,  c5 
le  belle  prime  parole  di  quello  Capo,  douè  dille,  * 
Che  l’anima  mori  con  grande  allegrezza  d'hauer  tn^ 
nato  npofo , c vira  in  Chrilio  ; * e fono  patimenti 
connelfe  in  confeguenza  con  ciò,  che  fi  è detto  della 
trasfòrmatione  di  quell' vnione;doue  Dioè  diuenu- 
to  vita  dell'  anima  se  però  l 'anima  tutta  dio  ina.  li  cosi 
loggiunge , che  fi  ma  vita  difiércntc  in  qnelio  fiato, 
da  quella,  che  faceua  quando  era  viua;  cioè  della  fua 
prinu  vita  naturale,  che  trasformata  in  Dio , tc  in^ 
vita  diuina  hi  lafciata , (t  i quella  è morta , 6c  aoiu- 
chilata. 

Spieghiamo  dunque  quello  mifiero  fondatameit- 
tecon  la  Scuola,  più  volte  addotta  di  S.  Tornalo,  a 
e Tomilli , i che  nell  anima  trasformata  in  Dio , lì 
come  in  ogn’ anima  giulla , fono  due  namre  ; cioè  la 
propria  naturale , e follantiale,  tc  vn'altra  fupcriore, 
C diuina  partecipata  mediante  la  gratia  fàntificantei 
cosi  anco  fono  due  volonti,  l'vna  naturale,  che  pro- 
cede dall'anima,  fecondo  la  propria  follanza  ; falera 
fouranaturale  ,e  diuina , che  procede  dalla  natura., 
diuina  partecipata,  che  è la  grafia.  E quefi’  è (conio 
dieeS.  Tomaio)  la  Carici . Hor  fi  come  la  diuina-, 
volonti  perelTcnzain  Dio,  inclina  al  bene  diuino;a 
vuole  ,tt  ama  la  fua  bonci , come  proprio  oggetto 
adequato,  è Ihonore,  e gloria  fua  (poiché  ogni  na- 
nna inclina  al  proprio  bene  ) e la  volonti  humana.» 
creata  incliiu  parimente  al  bene  proprio  naturai- 
mence;cosi  quella  volonti  diurna  partecipata,  in- 
clina, e vuole  il  bene  diuino,  che  è la  bontà  diurna , e 
r honorc , e gloria  diuina , che  i lui  folo  fi  deue,  c 
Glariam  meam  alteri  non  dabo.  Suppollo  qucfio;quan- 
co  l'anima  più  partccipari  della  natura  diuina  per  la 
gratia,  e della  volonti  diurna  per  la  carici,  e più  fi 
crasformeri  in  clTcr  diuino , tanto  più  inclineri  nel 
bene  diuino,  e fi  aode  ri  diminuendo  i proportiona 
I inclinacionc  al  proprio , e naturale;  in  quella  guifa, 
che  al  rifcaldarfi  dell'  acqua,  ò del  ferro  ; quanto  più 
acquilla  della  virtù  calefactiua  per  il  caldo , ranco  vi 
feemando , e diminuendoli  la  virtù  frigelattiua  ; fin 
che  penetrato  tutto  il  ferro  dalla  forma  del  fuoco 
partecipata  ncU'incenfilsimo  ardore , rclla  detto  fèr- 
ro fenza  virtù  frigefacciua , e fenza  quell'  azione  pro- 
pria della  fua  nacura,che  fenza  lafciare  la  propria  fo- 
fianza,  è trasformato  per  partecipacione  infiiocov 
Così  penetrando  la  grada  la  follanza  dell  anima , ej 
trasformandola  in  vn’  elfer  diuino , ai  punto , che  vi 
più  diuinizandofi , vi  crefeendo  la  Cariti , che  è in- 
clina cione  in  Dio,  c bene,  e gloria  diurna;  ti  i quella 
proporcione  vi  diminuendoli  l'inclinationc  ai  bene 
proprio.  Onde  elfendo  quell’  anima  canto  fatta  vna 
colacó  Dio  pertrasformacione  in  viu  diurna,  corno 
a s'è 
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iè  veduto:  che  merauiglia  ■ che  refti  folo  attuate 
inclinatione  alla  boaca,alt’  honore.c  gloru  diurna.  £ 
confecutiuamence.  pare  * chedUa  non  fta  > ne  vor- 
rebbe eflcre  co(a  venina , ne  lì  ricorda  > che  per  lei 
habbudaeirercGeio,nerita,nehonorc.  * £ que- 
llo difcorlb  > che  è Teologico,  d rìfteflo . che  fa  vir- 
tualmente in  due  parole  la  Serafica  Maellraquì,e 
deduce  dalle  dottrine  dace  copiofamente  di  fopra. 

QueAa  obliuionc  medefima  è ofleruaca  dal  N.  V. 
P.F. Giouanni  della  Croce»  o parlando  di  queflo 
flato  diuino  ; il  qual  dice,  apportando  I ifiefla  ragio- 
neiche  la  Sapienza  diuina  di  queflo  matrimonio, con 
che  l'anima  è trasformata  nella  iflcllà  fapienza  in- 
creata , ' la  fi  feordare  di  tutte  le  cole  del  mondo, 
parendole,cheqaello,che  prima fapcuz;  anzi, che 
tutto  il  mondo  si.incomparationc  di  quel  fapcre, 
fla  pura  ignoranza  ; e quella  deificacione  con  cui  ri- 
mane j con  la  quale  rcllacome  rapita , 8c  inzuppata 
d'amore,  tutta  trasformata  in  Dio , non  le  lafcia  au- 
uercire  cola  alcuna  del  mondo  ; perche,  non  foio  dal 
mondo  : mi  ancora  da  le  flclfa  rimane  alienata  ; co- 
me rifohica  in  amore,  conliflendo  in  darli  cucca  all' 
amato , Quella  non  fapere  di  ad  incendere  la  Spola 
nella  Cantica,  b Doppo  d’hauer  detto  l'vnione,  c-> 
congiungimento  drlei,  e del  fuo  amato;  doue  lubico 
iiceNe/ciui.  Non  leppi, ò ignorai . * Il  che,  cosi  in 
aflracto detto, lignifica  *na  cocarignotanza,  anco  di 
fé  Ile  Uà,  fiiori  che,  dell  amato  fuo. 

In  quella  conformità , e quali  con  l'iflelfo  fonda- 
mento  parla  il  N.P.F, Filippo  c in  qu;ll'vltilnot^at- 
tatino,che  è tutto  pretiofo;  e dice,  che  in  quello  foa- 
ne  commercio  dell'  anima , e Dio , deificata , e per 
amor  trasformata,  non  può  eilèr  cola  inordinaca,  ne 
meno  vn  minimo  chè , con  piena  auucrtcnza  aoru 
conforme  alla  volontà  diurna.  Onde  l'anima  può  di- 
re có  il  Salmilla.  d Non  ne  D{tf»bie3jentanint  mea. 
Karo  & ifft  Deut  meut^fulutarii  meut,fufceptor  meus, 
Mtnmoueberamplius,  E ne  di  la  ragione  di  fopra  af 
regnata  per  la  connaturalità  della  Carici , che  la  vo- 
lontà diuina  fi  è fatta  quali  natura  all'anima  per  la_. 
gracia,  e Carici  radicacillìme  nella  foflanza,  e poten- 
ze : e così  dice . Dile^usmeus  nubi, e!r  ego  iUi,  e per- 
che leinpre  è occupata  in  lui , con  rintellecco  femprc 
contempla , con  la  volanti  continuamence  amando 
in  quella  perpetua  compagnia  ; con  la  memoria  non 
può  ricordarfi  d'altro;  tuteli  moti  della  parte  lupe- 
riore.  Se  inferiore  di  comune  accordo  loggeti  à que- 
flo diuino  ofTcquio , E l'anuna  punto  penla  a le  Ilei 
la, poiché  è doue  ama , non  doue  anima , ò informa; 
ne  s'applica  ad  altra  cola,  loia,  e tutta  incenlaall' 
amare . E cosi , come  vbbtiaca  d'amore , perde  fe., 
fleifa,  e le  flelsa  ignora. 

Altra  ragione  porta  di  quell'  obliuionc , che  quali 
ritorna  airiflefib,  il doctiflimo  Gerfone  , f Secche 
l'anima  con  tutte  le  fue  poccnze,e  facoltà  fi  croua  la- 
eia  nella  diuinici;  poiché  teologicamente  allo  Spirito 
Santo,  colimene  la  bontà,&  à quella  tende  l'anima., 
conia  facoltà concupilcibile ; Alfigliuolos'attribui- 
fee  la  verità , te  à quella  inclina  con  la  facoltà  racio- 
nale.;  Al  Padre  poi  la  potcnza,macfla,e  gloria,c  que- 
lla riguarda  la  parte  iralcibile . Bifogna  dunque^he 
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fatiate  quelle  virtù,  facoltà,e  parti  dclTanima , el  lo- 
ro appetito , Se  inclinatione,  pcri'vnione  di  ciafcuiia 
d'elle,  co'l  fuo  lupremo  oggetto  appetibile,  tutu  fa- 
nima refli  fatia  totalmente, quieta,  e llabilita.  Pet- 
chc/c  ficcrca  la  dilettatione  nel  bene  conuenience./i 
che  dobbiamodirc  dell'anima  in  queflo  llaco,fe  non 
quello  che  dice  il  Profeta  à Dio.  g Tontutt  >o- 
ùeptatistutpetabistet-  Nel  qual  torrente,  & inunda- 
tione , che  riempiono  ranima , dice  poco  più  auantj 
la  Santa  Madre  cfi'cr  immerla . Dio  dunque  è fiue., 
dell'anima,  c di  tutte  le  lue  propcniìoni  , Se  appetiti, 
f l'vltima  lua  perfezione;  Sei  il  centro,  e luogo  nato, 
tale  di  tutti  i luoi  dcliderij.  E mentre  l'anima  manca 
à le  flefla,quafi  in  Dio  annichilata,  à niuii'altra  coEl-, 
s'appogia,  ne  meno  à le  llelsa  ; mà  lolo  à Dio,  coma 
lua  dolcezza,  lua  verità,  foa  glorificatione . Epet 
tanto  > non  haueudo  doue  piu  inclinare , ne  che  defi- 
dcrare  , fi  quieta , fi  ferma , e flabililce  totalmente./ 
(quant'é  pofsibile  alia  vita  mortale)  in  clfo;e  dilpreg- 
gia  tutc'il  rcflo,rcordata  di  tutto,  e di  le  flella ancora. 

E quell'é  la  prima  parte  del  primo  elfcno , della./ 
obliuione  dell'animz  di  cio,che  Ipctta  à fcqierchc  già 
le  pare  di  non  elTcrc  ; nc  vuol'eflerc  , le  non  in  ordine 
à Dio;  il  LUI  Ibi  hunnre,  e gloria  drfidcra,  e procura; 
e quell'ò  caula  di  quella  totale  uimenticanza  di  fé , e 
di  tutte  I altre  colc,comc  dice  il  N.P.F.Tomalo,per- 
che  da  quella  luce , che  manda  alle  potenze  quell' 
eterna  Iole  vnito , Se  abitante  nel  centro  dell'aninu, 
reflano  canto  illullrace , e fi  diuinizace  ; che  non  fan- 
no confiderare  in  tutte  le  cole  alcro,che  il  lolo  hono. 
re,  e volontà  diuina,  E con  i'cfcmpio  di  Giesù  Chri- 
flo,  che  nella  foa  palEonc  , quelle  due  cole  fingolar- 
mente  ci  lalció  da  imitarc;Poiche  inclinando  le  Hel- 
lo, iguifa  d'vn  poucrmo , e come  vn'huomiciuolo 
mendico,  bonorò  l'eterno  Padre , dicendo . b Nooj 
mea./edtuj-ueluntatfitt.puiateittc  cercò  folo  la  lua 
lantilsima  volontà,e  diuino  beneplacito  co'l  proprio 
languc,erita.  Onde  dice  la  Santa,che  in  quello  fla- 
to, Liò  che  c conforme  allavolontà  diuina,abbraccia 
ardentamente  ; ne  ammettendo  mai  cola  > che  va. 
tantino  polli  da  quella  hauet  vna  minima  dilcrcpan- 
za . 

L'altra  parte  di  quello  primo  effetto  riguarda  lo 
Spofo  celelle;  Se  è elprella  dalla  Madre  qui,diccndo, 
che  l'anima  Uà  tutta  ui  procurare  l'honore  di  Dio  , e 
poi  loggiungc . * Ben  parendo,  che  le  parole , che., 
fua  Madia  le  dilse(  quando  I vnìleco  in  matrimonio 
fpirituale)  faceficro  elfcno  dopcra,cioèKhe  ella  ha- 
nelfc  penfiero  delle  cole  di  Ini  > e che  egli  l'haiirebbe./ 
delle  cole  di  lei . * Si  come  dunque  l'opcratiue  pa- 
role della  Maeflà  diuina  caulomo  la  prima  parte/ 
fpcnante  all'anima , come  habbiamo  veduto,  coti 
l'infinito  amore  delio  Spolo  non  lafcia  di  mantenere 
la  promefla  alla  foa  Spola.Ma  non  le  balla,  dice  il  N. 
P.F.Filippo  eruditanicnte  i d'honorare  la  lua  ama- 
ca Spola  in  Cielo,doppo  la  morcc;ma  fi  piglia  penfic- 
ro  lingolacifsimoKlihonorarla  in  ccrra.sé  in  vita  mor- 
tale con  vari), e diuerfi  modi  mirabililsinii . Eccola 
corrifpondenza  de’  duoi  Spofi . limita  nella  Cantica 
la  Spola  tutti  I figlioli  della  Chiela  à contemplare , Se 
honorate  lo  Spoìo  diuino  dicendo.  E^rcdimiui.c^ 

>/'- 


a S.U.F  te.iCrure  ruere.Mm.r^Mmf.lt  b e Tte.{.  myjt  p.t.lrjH.i.  df/f-  l.a.S.  d 

e I.  ( g rfiti.ii.  h Lm<  S.U.TbJt  99st.dtuimJ  3, 

1 k Caar///.|. 


Ki  r 


SPLENDORE 

yiietc  fili*  Sin  Hjtgfm  Sulmoium  in  iiiiemtìe,  quo 
oorouMii  illum  Mater  fu*  m die  defpoufilioun  illius , ^ 
h die  lutiti*  cordi!  tius,  CosìloSpofo  ficca  do  vn  ce- 
co amorofo  alle  parole  della  Spofa  nppiglia  fenz'al- 
tro  rilielTe  Egtedjmim,  ouero  Ingredimmi  i coaie  dice 
il  dolcifsimo  P.  S.  Bernardo  4 della  gloriofi  Vergi- 
ne. lugredmùmfaui  t&’videteKjegiiumin  ditdenute, 
quo  corotuuit  etm  iu  die  defpouftlionii  nofhr* , <f  in  die^ 
intiti*  cordi!  uoflri.Che  quelle  reciproche  comfpon- 
denzciatutcoieper  curro  indica  ritielfa  Spofa  di- 
cendo nella  Ctncic2.Dileffu!  meu!  tmbi,^  ego  Mi . b 
Profegue  gfhonori  in  generale, 6c  inpamcolareil 
NuHrofudecto  Padre  Generale,  che  fi  Dio  alle  fue 
Spole,  per  le  llellb  iromediacamentc , per  mezzo  de' 
Précipi  Angelici,ò  de'SanCi,e  de'Prencipi  della  cerra 
EcclelìaDici,  e Secolari,  lino  i Sommi  Poncclìci,  anzi 
quelli  pili  di  curri  con  le  loro  Bcacilìcazioni , e Cano- 
nizacioni  dichiarandoli  Sauri  1 e comandando , chea 
iiano  adoraci  da'  Popoli,  conhonori  diurni, con  olii- 
cij,  e figrii&ci) , Ec  10  hò  piti  rolce  riilelTa  alla  pro- 
mefla,  che  fece  alla  Sanca  Madre  Giesii  Chnitoiiia 
quello  cafo  del  Tuo  diuino  matrimonio,  d’hauer  cu- 
ra del  Tuo  honore,come  lédelirsiinamenccglielhi 
manccnuca , e mantiene . Lafcio  quello,  che  diceua 
la  lél.mem.  Gregorio  XV.  che  la  Caiionizò,ciod,che 
cucc'il  Mondo  clamaua  per  lei . E lìngolarmentca 
tuccì  i Prencipi.  Onde  la  chiamaua  ( fra  gl'alcri 
quattro  Santi,  che  fimo  da  fua  Sanciti  infienie  eoo., 
lei  Canonizati)la  diletta  dc’Prencipi.  Da  quello 
Sommo  Poncelicehcbbe  quell*  iniìgnifsimo  Priuile- 
gio,  d'elfere  aucencicamenre  dichiarata  Dottora 
della  Chiefa , quando  neiriliefsa  Meda  Pipale  della 
Canonizacione  aggiunfe  nell  Oratinne  di  lei  doppo 
le  parole . iti  pid  deuotiom!,  qucifalcre,  & culefli!  eiui 
doBrin*  erudiouutr  offeBu, 

E pare,  che  non  sa  Sua  Diuina  Maelli  finire  d'ac- 
crefccrle  honore  in  cerra,  non  potendoglielo  accre- 
feere  in  Cielo  nella  gloria  elfenziale  .falcio  la  dima, 
che  ne  fecero!  Sommi  Poncclìci  nelle  di  lei  fonda- 
tioni;  fìngolarmence  Siilo  V.  approuando  per  vna 
Religione  intiera  canonicamence  inlliniita.leCon- 
fticutioni,  che  ella  le  diede  dafecompollc.  Doppo 
morta  non  palTano  più  che  j a.  anni  i pena  incomin- 
ciaci, che  la  Sanciti  di  Nollro  Signore  Paolo  V.  la 
dichiara  BEATA.  Gregorio fuoluccedore,  laCa- 
nonìza.  Vrbano  immediato  concede  l'officio  ad  li- 
bitum per  tutta  la  Chiefa , 8e  egl'illellb  compone  gl' 
Hinni  deuotifsiini  da  cantarle,  e vedendo  le  le(lioni, 
doue  li  diceua,  che  rim  diumii  chmjmetibu!  tam  tibe-^ 
tiliter  locuplitabot  Domiuui , M fupiut  excUmau!  pete- 
retbeutfii-ift  in  fe diuiuii modum  imponi, nec  rm celeri 
obUuione  jctletum  fuorum  memoriam  a Wrri , dille  fua 
Sancita  Mfie  la  Santa  V,  rerela  mai  peccò  mortal- 
mente. E però  ordinò, che  lì  cafladeroidc  in  rece  del- 
la parola/r<ler«ai,d  detiBorumCi  ponelfe  culpurum, 
Innocencio  X.  d pena  creato  Pontefice,  decrciò,che 
fofficio  di  elTa  fi  celebrane  di  precetto , e folTc  ripo- 
llo nel  Breuiario.  Alcflandro  VII.  poi/e  bene  nonj, 
léce  cola  particolare  rerfola  fua  perfona;  honorò 
però  lempre,  e &uori  la  fua  Religione  . Ec  io  fono 
tedimonio  de'  fatti,haucndone  riccunti  fingolari  in^ 
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certe  occalìoni,  che  per  la  Religione  le  riceueuoidi« 
do  incencioiieal  .Molto  Reuerendo  Padre  F.Domeni- 
co  della  Sancilsiina  Trimcd , all'hora  PrepolìcoGer 
nerale , di  fare  fempre , à fauore  della  Religione  ciò, 
che  hauelle  potuto  fare , come  in  pratica  me  lo  ram- 
memoraua  più  volte  per  vane  grane  riceuuce . E fi- 
nalmente quello  Sannffimo  Padre  ClenKnce  IX.  ( la 
cuifantici  vera  venera  hoggi  con  ammiracionc  tutta 
la  Santa  Chiefa  ) hd  ordinato  l'illefs'ulficia  fono  ri- 
to duplice;  e contro  il  folico  liile  della  curia  (che  fuo- 
le  fare  ciò  con  decreto  della  Congregatioue  de'Sagrì 
Riti } hi  voluto  fpedime  breue  particolare,  con  arce- 
ftatione  dell'inllanze  fatte  da  molti  Prencipi  ; quali, 
che  non  ballallc  al  Sommo  Pallore  la  grada  comun« 
d qualche  altri,  che  l'hd  llimata  priuilegiare  ftngola- 
rilfiinamente.  Ec  io,  per  fama  fp4rfa,intendo  da  buo- 
na parte,  che  trattàdolì  la  caufa  nella  Cógrcgacione; 
Se  elfendofì  da  qualche  vno  de'  Sigiion  Cardinali , ò 
forfè  ;Confulcori  propollo  ( per  modo  di  dubbio  ) 
che  non  v'era  efempio  di  Santa  alcuna  nel  Breuiario 
Romano  fatto  rito  doppio,  che  folle  lemplice  Vergi- 
ne,e  non  Martire  ( dubbio  veramente,  che  poceua_. 
far  gran  forza  iperche  nella  Curia  Romana  grefenv- 
pi)  facilitano  fommamence  le  grane  , e per  altro 

10  llile  contrario  , fenz'  efempio , fuole  renderle  in- 
conceffibili),  Doppo  qualche  difcorfo  rifsolfsero 
proporre  il  partito  d foliii  Voci;nel  quale  lì  concelse 
la  grana  ommbuf  roti! . Acciò  lì  vedelle.che  la  Santa 
Madre  non  croua  oppolìcionepiù,che  di  parole, ò 
dubbio.  Mi  che  1 cuori  di  tutti,  eciam  Purpurati,  cj 
Cardinalipncliiuno  ad  honorarla;e  che  s'alcuno  fof- 
fe  di  parere  vacillante, ò contrario,  vuole  lo  Spofo 
Giesù  Chriflo,  che  l'honorino  tutti  fenz'  eccectione; 
e che  I Voci  compegino  bianchi,  lenza  nielcolanza-, 
ne  meno  d’vno  nero , che  polli  vn  tantino  fcolorirc  i 
raggi  delle  glorie , con  che  Sna  Diurna  Maella  l'ho- 
nora  in  cerra,  E ciò  balli  per  quello  pruno  eSetco, 
che  dice  la  Santa, 

RIFLESSO  II. 

Alcrielfocti , che  rimangono  alf  anima  dal  Matrimo- 
nio fpi  rituale  a 

11  fecondo  effetto  è m gran  de  fiderio  di  pttire  &c,  Hutm* 

puimeate  quejl  ' anime  vn  gran  godimento  iute- 
tiort , quando  fonoperfeguitate  e^c. 

Circa  il  fecondo  effetto , che  ò vn  gran  deli  dcrio 
di  patire , coai  in  comune , come  nell  ingiurie, 
òperfecutioni;elTendo  cofa  morale  più,  che  miilica, 
non  v'occorre  comento , fe  non  quanto  d qualche.» 
pirticolaricd  più  propria  d.  quello  Itaco. 

Diciamo  vna  parola  prima  deH'amore  , òdefìde- 
rio  di  patire  aliai  ; sù  che  ù Nollro  Padre  Filippo 
fpiricofimence  s'ellende,  c adducendo  I' Angeli- 
co $.Tomafoi  il  quale  pone  pervn  grado  folleua- 
co  d'amore  ildelìdetio,  e l'opra  di  patire  molto  in- 
facigabilmcnce  per  l'amato.  Et  apprello  S,  Bernar- 
do nell  ‘ vnione  della  Spola  co'l  fuo  diletto  lì  vedo- 
no abbracciaci,  come  vnfafciecco,noudiRofe,ò 
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Cigli)  ; mi  di  rpiiii,  di  tormcacii  flagelli  i e Croce  ; cj 
fc  la  Spola  gode  dello  Spelo  nell'orco , come  Giglio 
odorifero,  e loauilGmo , lo  coglie  però  fri  le  Ipinoi 
ne  il  dilecco  > & amico  Gicscl  fì  laida  crociare , le  non 
(ri  le  Ipiiie . £ le  qiieft'anima  amance,  li  Itringe,  con 
amore  con  lo  Spolo.  DUtSusmcustmbi,iiregoilli,  a 
è però  fempre  Ciglio  Iri  Ipine  , b ficHtlilium  iater 
ffiiias.  E S.  Tomaio  i quello  propofito  adduce  S. 
Agollino)  il  cpiale  dice,  che  cucce  le  cole  graui,e  mo- 
Ielle  diuengono  dolci  per  la  forza  d'amore. 

Mi  in  quello  grado  > t'hi  da  congcccurace , l'ar- 
denza di  quello  dclidecio  dallardore  d'amore, e cras- 
(brmacione  deU’anìma  per  amore . Uuoi  elempi) 
iubbiamo  ne'  nollri  duoi  Maeftri  d'amore  pracico,  e 
che  arriuomoi  cjuello  lublimilsimo  flato;  e fono  la 
Nollra  Santa  Madre,  & il  N.  V.  P>F.  Giouanni  della 
Croce.  La  prima  canto  infiammata  di  defìderiodi 
patire , che  tutte  le  cole  create , & increate  riccliiu- 
dendo  in  vn'amorolo  dilema  erdamaua . Demine 
enl  peti,  aut  meri.  Et  il  fecondo  propollalc  vna  libera 
ottione,  per  bocca  dcH'iflcIsa  omnipocenza , con., 
ampiezza  vnhierlalilsima . Qiùd vis  laamcs  prò  labo- 
ribusi.W  che  quali  di  brocco.v'andaua  vna  petitione 
dibeacicudine  ,e  di  vedere  ladiuina  faccia  allafco- 
perca,  come  Mosè.per  premio  donatogli  correfpon- 
dentcallc  mcdclime  fatiche  ; lalcia  la  gloria,  quali  in 
non  cale , e s abbraccia  alla  Croce . Damine  peti , & 
tentemai  pròle. 

Ma  campegia  più  quefl'accefa  brama , ne'  defide- 
rij,  e nel  fupportzrc,  con  g u'ailo  ringiuirc,c  perfecu- 
tioni . Sentiamo  la  Nollra  Sanca,che  quali  comenca 
di  propolico,  e dillefamencc  quello , che  qui  dice , in 
due  parole  nella  Cantica, e luoi  concetti  d'amore  di- 
urno cap.  7.  Parla  di  quell'anime  innamorate,  e dice 
{ in  conformità  di  qucllo,che  pocolà  dieeuamo  del- 
la fagra  Spofa  della  Cantica  ) che  riflelTa,  languendo 
d'amore  in  quello  fopremo  grado,  che  chiama  amor 
(brte,  dinunda  fiori,  e pomi,  fHlcUemelloribus,jlipste 
me  melisi  quia  amore Uugneo . e O'che  linguaggio, 
c queitu  ( comenca  la  Santa  Noflra  Dottora  ) come 
Spola,vi  vccide  la  foauicà  (actefo  che  com'hò  fapuco 
alcune  volte,  è cosi  eccclfliu , che  llrugge  ranìma  di 
maniera , che  paro  non  polfa  più  viucrc  ) e chiama- 
tc,e  chiedete  hon  ? Che  flori  fon  quelli  ì Perche  que- 
(lo  non  è il  rmiedio  ; laluo,  fe  non  li  domandate,  per 
finire  hormai  di  morirei  che  veramente  non  li  deli- 
deca  più  altra  cofa , qiiàdo  già  l'anima  i arriuaca  qui. 
Mà  non  viene  a propolico  ; perchedice  follcnecemi 
con  fiori  ; Et  il  lòltcnere,  non  pace  à me  Ea  chiama- 
re la  morte,  anzi  voler  con  la  vita  femirein  qualche^ 
cofa  d chi  ella  fi  vede  tane'  obligita . * 

* D'alcroodote,ed‘alcra  forre  fono  quefliflori, 
che  quelli,chc  qui  odoriamo.  Intendo  io  qui,che  di- 
manda la  Spofa  di  fare  opere  grandi,  in  feruitio  di  N. 
Signore,  e del  profsimoi  c per  quello  gulla  di  perde- 
re quel  diletto,  e concanto;  che  febene  quelli  fiori 
pui  fono  di  vita  acciua , che  contemplatuia  ; e paro, 
che  inciòpcrda, le  concede  ad  ogni  modo  quella-, 
pcticionc  ; però  che  quando  l'anima  li  troua  in  que- 
llo flato,  mai  lafcia  d'operaretondc  vanno  quafl  vni- 
tcMatUiCMana  ; perche  nelTactuio  ( che  paro 
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elleciore)  opera rinteriore.  * , 

* Chevcranientcranime, cheDioiooalzadque-  ' 

Ilo  flato,  credo,  che  non  lì  ricordiuo  più  di  loro  Itcf- 

fe,  come  fe  non  vi  folfero  circa  di  quello,che  è confe- 
derare, fc  pcrderanno,ò  guadagneranoo,miraao  fo- 
lamencc  à feruire,  e piacere  al  Signore.  * 

Proicgue  poi  la  Santa  ad  ifpiegare  per  comeuco  il 
detto  luogo  della  Cantica,  8c  applicare  quelli  fiorì,  • 
fnicci  alla  purità  dell'operare  cofe  grandi  per  ferui- 
tio  del  Signore , e fingolarmcnte  in  aiuto  dell'anime, 
fenz'alcto  intercfie,  che  della  fola  gloria  di  Dio  : poi 
à proposto  nollro  dice  cosi . * Di  qui  nafte  |a  for- 
za per  foùtire  perlecutioni  ; e quelli  fono  i pomi , ò 
mela , che  apprcfto  dice  la  Spofa  ; fortilicatcmi  con 
mela  , Datemi  Signore  trauaglij , e perfecutioni , e-> 
veramente  li  defidera,St  anco  ne  riefee  bene;  Perciò 
che,  come  più  non  mica  al  fuo  contento , mà  al  ga- 
llo di  Dio;  li  fuo  diletto , d imitare  in  qualche  colà.., 
la  viu  trauagliolifsiina  in  che  Chriflo  vilse. 

* Intendo  io  pcrio  melo  l'Arbore  della  Croco» 
perche  dice  in  vn'alcro  luogo  della Càcica.Sotco  l'Al  • 
bcrodcl  melo  ciriforcitaiic  l'anima,  che  lU  circon- 
data d,  Crucc,c  di  trauagli),grau  foccorfo  deue  fpe- 
rare.  Non  iilà  taiu'nrdinaiumeute  nel  diletto  della 
Coiitemplationedo  tiene  grande  nel  patire;ma  nòia 
cólumaine  fi  dànoalla  vnù  naturale,  comeauuien- 

nc,  quando  d molto  ordinaria  la  fofpcnfione  nella-,  I 

Coutcmplatione . Sin  qui  la  Nolfra  Santa;  e fe  bene  , 

vn  poco  prolifsamcntc , è tanto  foaue  il  parlare,  che 
non  mi  fiancherei  mai  di  rcfcriucre  le  fue  paiole  ap-  1 

puntino. 

Il  N.  P.F.Tomafo  diGiesù  difeorre  in  quello  fen- 
fo,  e dà  vna  ragionc,con  efemplilicare  molto be no 
d dicendo.  Già  quell' anima  nell' affiitioui , danni, 
ingiurie,  e prciTure  confcrua  vna  tranquilla  patienza, 
reitando  Itabilu  in  Dio,  nel  quale  abita,  come  Dio  in 
lei.  Di douc ne fegue, che luitii trauaglij, parole^ 
ingiuriofe,  ò danni  temporali , non  la  tocchino , ne.» 
meno  gratriueria  tutto  il  mondo  ; Se  ecco  la  ragione  ^ 

( che  allude  alla  dottrina  della  Santa  Madre , e della  ' j 
B.  Angela  data  di  fopra,  e da  noi  prouata  ) Perche.»  1 
tutte  quelle  cofe  no  poflbno  arrmare  à Dio,  nel  qua-  y 

le  abita  l'anima  in  quella  fua  Manfione  fublimifsunar  | 

fi  come  s'io  folli  cercato  per  tutte  le  parti  del  Mon-  ’ 

do  ; mà  non  nel  luogo , oue  bora  mi  trouo , non  arri- 
uariano  à toccare  me;  e perche  l'anima  nò  abita  più, 
ne  viue  fri  quelle  cofe  ereate  ; mà  nel  fecrcio  reeef-  ' 

fo  della  diuinità  i però  non  d toccata  da  chi  li  fia , Se 
in  qualliuoglia  genere.  Ma  per  fupporrare,e  defìde-  > 

rare itrauaglìi.c perfecutioni hà vigore  dall'amore, 

& efempio  di  Giesù  Chrillo;  co'l  quale  Uà  collegata. 

Se  vnita  ; il  quale  tante,  e tali  cosi  pati  per  lei  ; onda 
non  può,  come  trasformata  per  amore,  non  ardere., 
di  defìdetio  di  conformarli  nel  patire,  e E rallegra-, 
nella  Croce  ; c fortemente  la  brama , talicgrandoli  1 

nell’occaEoni,  che  fe  gli  oflcrifeooo.  r 

Ne  occorre  llendcrii  più  in  qusEa  materia  mora-  1 

le;  c balta  hauer  mollrato,  come  in  grado  si  cminca-  I 

te  nafea  da  qucEacoabitacioneconiiigalc,8c  amoro- 
là  trasforniatioiie. 
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Vn'iltro  efttto  ringoiare  ■ che  è *n  gran  de  fiderio  di 
«edere  Dio  > mi  molco  proprio  di  quello 
(iato. 

U tratughf,  {Jr  ^UtÌ0Hi , tbt  bebhert  iepiermit  iimt- 
Tirt,per itnddr'  d godere No^ro Siguore • Qoi icosi 
grand' il  defiimo  ,cbe  homo  di  fenàrlo  &t. 

Che  no»  filo  non  defiderano  morire: 

ma  di  vrnere  molli  anni  patendo 
molturauaglil  &e. 

Q Ve  fio  punto  hi  più  bifogno  di  rifle(sione;e  pa> 
re.chc  la  Sanca  diebi  il  contrario  di  quello,  che 
(uona  il  titolo  del  RiftcITo  ; al  quale  perciò 
hò  aggiuncoi  che  il  dclidcrio.che  hanno  quell  anmie 
di  «edere  Dio.  e fingolare.  e proprio  di  quello  (lato; 
e quello  dicluarercmo  breuemence  con  le  docciine 
(ue  proprie,  e come  a'rmlchino  quelli  duoiefTet- 
ti. 

E primieramente  non  fi  può  negare,  ne  loniegala 
NollraSantaqui.chequeli'animc  non  habbinorn, 
quali  nnaro , defidcrio  della  «ilione  dmina  caulato 
dairardcntidìmo  amor  i he  anco  lei  llcfla  il  confeila. 
che  * Quando  fi  dimenticano  d altri  rcruitij.che^ 
poiTonol'are  i Dioviuendo,  (ubico  ritornano  loro 
conte-nerezza  idefidcrijdi  goder  Dio,  ecfvrcircda 
qucll'elilio  i conlidcrando  quanto  poco  loferuonoi 
mi  (ubico  romano  in  (e , e mirano  come  continua- 
mence  lo  teiigono  (eco;  e con  quello  fi  contentano.* 
£ la  ragione  è euidence  infinuaca  dalla  Santa  poche 
righe  auziici.  Perclie  fi  come  «n  liioco  non  manda  la 
fiamma  in  giù.mi  in  sù.per  grande, che  vogliono  ac- 
cenderlo ; cosi  I mouinienri.  che  procedono  dal  cen- 
tro dell  anima,  e la  ri(uegliano , la  por: ano  alla  diui- 
nici  ; li  come  dalla  dminiri  procedono , che  (li  io. 
quel  (ondo  interiore . Mi  qui  non  (ono  men'arden- 
ci.  che  alire  «olce , quando  I anima  con  anlieci , ò(_ 
inquietudine  I aoguiua  di  (ece , per  «edere  Dio  -,  anzi 
(oiio (enea comparacione  più lucenli , he infiiocad, e 
diuinizaci  in  modo,  che  in  puro  (pirico,  non  (ono,  ne 
poflooo  clVcr,  ractenuce,  di  «olacc  «elocillimamence 
iDio. 

Così  di(corre  S.Balilio  portato  anco  dal  N.Padre 
F.  Toma(o:  a e parla  dciranmie, che  fono  cosi  il- 
luminate,he  irradiate  daira(pecio,e  Concemplatione 
della  bellezza  diuina  dicendo.  * Quella  bellezza  del 
Signore,  quando  nfpleiide  neU'aninie  d'huomiiii  (ali- 
ti, gli  la(cia  inlilso,  vn'  acciileo  intollerabile  nell'ani- 
ma : poiché  come  gli  riiKre(ce  grandemente  la  vica^ 
pre(eiice;  e (ono  (olici  j prorompere  in  quelle  parole. 
b Hai  mJn  ^uia  incalatut  meni  prolongalui  e/l.  c 
QjuuioTrcniam  eì' apparebo  ante /aciem  Dei.  d Etdif- 
/olm,i<r  e/ie  li  Chri/io  multo  mtiini  e/l . e Sitinitanima 
mea  ad  Deum  fmtem  vinum . Et  abbon(cono  (omma- 
mence  quella  vita,  come  vn'o(cura  prigione;  per  dò 
fono  iLljìcilillimi , iratteiiere  gl  'animi quelli, che 
«ciigonocosi  infuocaci  daldiuino  amore.  Perche, 
ellciido  accefi  d'vn'iiilaciabilc  defidcrio , di  vcdcte.> 
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Dio,  a(pirano  coli  ad  hauere  facoied  alToluca  di  con- 
templare, e godere  qucirererna  gioconditi.  * E$. 
Macario  f in  particolare  di  uli  anime  «nicc  a Dio  m 
vaiti  di  (pirico,  così  dice;  fe  l'amore  carnale  può  ta- 
to, che  (doglie  daogn’alcro  amore  .-quanto  fi  slega- 
ranno  da  ogn' amore  del  moudo  cune  quell'aiiime, 
che  fono  (acce  degne  d’efier  partecipi  di  quel  (empee 
amabile  (pirico } poiché  (ono  «iute  dal  deliderio  ce- 
lelle  ic  nell' illclsa  (uacatciuici  vniCeaquel  diurno 
(pirico.  Però  che  .ui (ono  cucci ifuoi  pculien;  imiti 
continuamente  la  mente  loro  fuperaca  dal  diurno  ,e 
cele  (le  amore,  e defidcrio. 

Onde  anime  cali  cosi  vnice  con  lo  Spirito  diuino, 
che  è fiamma  volante  a Dio,  non  ponno.noa  annela- 
re  concinuameiice  alla  (ruitione  eterna  delTiitellò 
Dio . Ne  akro  può  elTcce  il  lcu(o  della  Santa  NoUra 
Maellra. 

£cosl  ne  altrimente  parla  il  N.  V.  P.  F.  Ciouanni 
della  Croce,  g e filcruedellallcllamecalora  della 
fiamma,  che  (alp  all'alcoiche  poco  (i  diceua  la  Santa 
Madre,  Onde  nella  Canzone  mticolacafiaziniia  da- 
mar viua . Nella  quale  l'anima  già  vnita  in  matrimo- 
nio (piricuale  in  quella  vita , a(pira  a quella  perle  ccil- 
fima  eterna  conlumacionc  di  gloria,  eie  lama.  0'  /ìam  ■ 
ma  damar  vina . £ nel  fine  del  primo  Canto , prega 
il  diuino  amore , che  fimichi  fior  mai  di  rompere  la_, 
foccile  cela  di  quella  vitaigiàche  con  tanca  (orza  Ili 
«aita,  e cratfurmaca  m Dio.cosi  altamente  fiaccata, 
non(olodacutcelccceacure,ma  dafellellàje  lì  vede 
tanto  vicino  alla  beatitudine,  che  non  la  diuidc,(e 
non  «na  (occile,e  delicacillìma  cela;  e come  «edc.che 
quella  fiamma  d'amore,  che  in  e(sa  arde,  ogni  volta, 
che  l'inueile.pare,  chele  dia  «ira  eterna  ; e che  dia, 
per  rompere  la  cela  della  «ita  mortale;  uice  con  gran 
defidcrio  i quella  fiamma  d'amore , che  i lo  Spinto 
Sàco.  che  rompa  horniai  la  vita  mortale  in  quel  dol- 
ce incontro  ; e da  douero  firiifca  di  coiiiuiiicarla 
quello , che  le  «a  dando , che  è glorificarla  incteta , • 
perléccamence.  E però  dice. 
ff  fiamma  d'amar  vina  , 

Che  fi  dolce  ferifci 

Dell  ' alma  mia  nel  pii  profondo  centro . 

Hor  che  non  fei  più  /china , 

£ già, che  ynafim/ci 

Rompi  la  tela  di  ti  dolce  incontro , 

Il  Nollro  Padre  vi  (piegando  con  quella  fiamma 
ad  vno,  ad  vuoi  «crii  di  quella  Canzone.  Eperiii- 
telligcnzadeU'vIcimodichiara  il  defidcrio,  che  hi 
(anima , di  godere  hormai  Dio  eteniamcnce  in  glo- 
ria ; he  e(ponc  il  modo,  à mio  parere , che  lì  deue  in- 
tédere,  accoppiando  inficmc  quella  brama  ardcnti(- 
fima.  con  la  ralsegnatione.e  volontà  ailoluca  di  viue- 
re  in  quell'cfilio  per  (cruire  più,  patire  piu,ic  aiutare 
più  I proffimi,  come  fi  qui  la  Nolira  Santa. 

Dice  dunque . £ jid  thè  vuoi  finifct . 

* Cioè  limici  horniai  di  conlumar  meco  perlécta* 
mente  il  matrimonio  (pirituale,  con  la  tua  villa  bea* 
tifica . Che  quantunque  fia  vuro,  che  in  qu.  Uu  fiato 
ai  alto,  fila  l'anima  tanto  p ù conlorme , quanto  più 
trasformata;  perche  nifiùna  colà  ci,  ne  acrcita  a die 
mandare, cetcandolc  Itefiai  ma  lòtaqiuncc  ccrcao. 

- do 
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do  incaico  l'amico  fuo(imp«roche  la  Carici  noa^ 
prc rende,  fc  non  il  bene,  e la  gloria  dell'amaco^non' 
dimeno, perche  ancora Tiueinrpcraiua,mcui  non 
<i  può  lafciare  di  fcncirc  racuicà,  hi  ranco  di  gemico, 
benché  (baue,  e regalato,  quanto  le  manca  perii  có- 
pico,  e perfetto  poÀelfo  di  Dio  ; doue  confumandofi 
la  Tua  gloria , lì  quieterà  il  Tuo  appetito  ; il  quale  per 
molto,  che  qui  fìa  vnico  con  Dio,  mai  lì  facia,  lìa  che 
appanfchi  la  gloria  : maflìmamente  godendo  > e gu- 
fiando  già  il  fapore,e  le  promelTe  d'elfa , come  qui  lì 
lià ,-  eifendo  cale,  che  (fe  Dio  non  hauelfe  anco  fiuo- 
rico,  e difefo  il  naturale  con  la  Tua  delira)  ad  ogni  ra- 
pa di  queAe,  pare,  cheli  morirebbe;  non  hauendo 
la  parte  inferiore  forze  per  folfrire  canto , c cosi  ec- 
ceffiuo , e fublime  fuoco  ; c perciò  quello  appetito 
non  è qui  con  pena  ( come  dice  anco  la  medelìma-. 
Madri;)  conciolìa  cola  , che  l’anima  non  llà  in  liuto 
d'el1i;anzi  con  gran  foauicà,  diletto, e conformiti 
dimanda,  e per  ciò  dice , ùibgii  che  vuoi . Perche  la 
Tolonci , e l'appetito  llanno  canto  fitti  ma  cofa  con 
Dio,  ciafiuno  a luo  modo , che  hanno  per  gloriL^, 
che  s'adempia  quello,  che  Dio  vuole:  ma  fono  calli 
faggi  diOloria  dell' Amore , che  anzi  farebbe  poco 
amore  non  dimandare  ingrcflo  in  quella  perfezio- 
ne , e compimento  d' amore . Perche , oltre  di  que> 
fio,  vede  lui  1 anima,  che  in  quella  forza  di  gultofa , e 
dìlctteuole  comunicar  one  la  lià  lo  Spinto  Santo 
prouocando,  e conuicando  con  merauigliofì  modi,  le 
effetti  Ioaui  a queir  immenfa  gloria,clie  le  fià  propo- 
nendo auanci  agli  occhi  (e  quelli  fono  queimoui- 
ntDci , raggi,  c facete , che  dice  la  Santa  Madre  vi- 
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braci  da  quel  Sole  Diuino  , che  Ili  nell'  intimo  cen- 
tro). 

Sin  qui  hi  parlato  il  Noftro  Padre;  e poi  prof^e 
la  metafora  della  tela , che  lignifica  l’vnionc  dell’a- 
nima al  corpo  in  riu  mortale  ;ma  ciò  balla  per  l'in- 
telligcnza  delle  parole,  e detti  della  Santa,al  cui  Te- 
llo fono  in  tutto  conformi  quelle  del  Padre  fuo  fede- 
lilfimo  Collega , come  li  può  vedere  dalla  lettura-, 
dell'  rno,  e dell'altro. 

Solo  lì  noci , che  conférma  il  Padre  la  conditione 
di  quella  fiamma , ò accefo  dclìdcno  di  vedere , che 
anco  cfpriiiicqui  la  Santa  ; cioè , che  none  con  quel 
tormento,  e pena,  che  prima  dille  nelle  Manfioni 
precedenti , ma  con  foauicà,  cdileico;  celò  perla- 
total  trasformationc  in  Dio.  Il  che  dice  il  N.P.P. 
Tomaio  a nonè  impctuofo,violento,epcaofo,co- 
me  altre  volte  folcua  ; mi  totalmente  fereno , quie- 
to, e puro , à giiifa  della  pilla  ( che  è efcmpio  foheo 
de'  Padri  Millici  ) nella  quale , prima,  che  li  Itagioni 
bene  il  cibo,  bolle  in  maniera,  che  li  fparge  di  hiora; 
mi  llagionato,  c cotto,  quelf  interno  incendio,  e 
fcruorc  impecuofo  cella . Si  come  anco  quando  vn 
liumme  è vallo,  c profondo , Tacque  corrcna  nelTc- 
flerno,  fi:  interno  vino  piu  quiete,  e tranquille;quan- 
tunque  più  veloci;  cosi  quando  Tamore  diuino  hi 
pollo  piu  intime  radici  nellanima,  appare.  Se  épiù 
fereno,  quieto,  tranquillo  ; e corre , anzi  vola , come 
fiamma  alla  fua  amaca  sfera  foauillìmaiiieotc , non— 
hauendo  per  parte  alcuna  occalionc.ò  caulà  d' in- 
quietudine, per  la  toul  ctasfurmatione  dell'  anima— 
in  quello  fchcifsimo  fiato. 
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Della  cdTatione  de' ratti  in  tempo  della  coabitationc  in  Matrimonio 
ipiritualc,  &L  alcuni  auucitimenti  morali. 


RIFLESSO  I. 

^nfo  letterale  del  detto  della  Santa , che  in  quella 
fiato  fi  colgono  i ratti . 

la  tniundo  qui  f amm , ft  U tolgono  tulli  i ratti, 
foor  che  aUwu  yolta  ire. 

B Aria  facile  il  darragione,comefiqu) 
la  Santa  Madre  ; perche  in  quello  fia- 
to, non  occorrono  ratti  alTanima;  e 
ne  aliegna  alcune  lei  flelfa  cucce  fon- 
damentali, e nate  fingolarmence  dalla 
fua  illuminaciffima  ifpericnza;  mi  noi 
ci  trouiamo  innccefsità  di  maturare  duoi  punti;  il 
primo  è circa  la  incclligenza  della  Ina  Conchiiìonc, 
e t fenfo,  in  che  fi  debba  pigliare  ; il  fecondo  poi  ad- 
durne la  ragione , ò ragioni,  così  fpiegando  quelle 
della  Santa  , come  portandone , fe  occorrcfse , altre 
flalla  Scuola,ò  da' Padri  Millici.  In  quello  Riflcflo 
fi  dccideri  il  primo,  tilccuando  l'akio  al  féguentc. 


E primieramente  pare  i prima  faccia  la  propolì- 
tionc contro  i quello,  che  nelle  manlioiu  paisatc 
habbiamo  llabilico  di  propolico  con  li  Nollri  Padri 
F.  Tomafo,  b Se  Filippo , c i quali  allolucamentc 
(c  di  fido  ordinario  ) vogliono , che  l'vnionc  fruitiua 
non  pofsi  efsere  lenza  alieoaeionc  da'lenfi  ; e quello, 
che  èpm,  parlano  ambiduoi  del  fupremo  grano,  che 
neccllàriamencc  è quello  diuinifsimo  di  Matrimonio 
fpiricuale.  Equefio  dettoè  diamecralmenceoppo- 
fio  i quello  della  Santa  in  quello  luogo,  cioè.  * At^- 
rinata  qui  tanima  fe  le  tolgono  tutu  i tatti.  Inori  che 
alcuna  volta.  * Per  intendere  dunque  il  vero  fenfo 
fenza  concraditeione. 

.Suppongali  per  indubitato,  che  non  è altro  dire, 
che  l’vnionc  fruitiua  non  fia,regolarmencc  parlando, 
fenza  cllafi,  ò racco , che  vn  dire , che  tal  volu  può 
diète  anco  lenza  tatto,  e tal  volta  con  quelli;  la  pri- 
ma propoficioiic  èquelladc’Noflti  Padri  ciuthcioè 
che  di  legge  ordinana  fempre  và  congiunta  con- 
alienadone  da'fenfi;  la  feconda  è quella,  che  dice  qui 
la  Santa;  & è che  acrhiàdo  qui  Tanima  fe  le  colgono  i 

ratti. 


» K.rJ.Th.m,  à,«rar.è,'«.l.t.v.3<.f.4.  b H.r.l  .TkM  K.  c tr.r.f.pluhf.,li/r,fr,rmtl.ar,.i. 


SPLENDORE  / 

i*ui  1 Itior  chc4icuiia  volta.  Onde rellcria  liippref- 
U tutu Uddìicoltj,& accordaci i TeDii  eia  Madre 
fi  rpiega  coalccuciuameiite  doppo  dicendo,  * chei 
tatti  celiano,  ne  Ili  più  la  perfuna  con  quei  diali , kj 
yolo  di  fpirico  : Te  pur  villd,èrarìliìnie*otte.  * Ht 
c 1*1110110,  che  dilfiiiio  co'  nolhi  Padri  m quella  Man* 
fiooc,  che  di  legge  ordinaria  nó  occorre  vnione  imi- 
liua.malliaK  in  quello  (ubhmiliìmo  liaco, lenza  clia- 
i'i,  & alicnacione. 

Mllciìconlìdcrino  le  precife  parole  sì  della  no- 
lira  $ anca,coaie  de'  Nohri  Padri,  non  vi  è concradic- 
tione  ; md  ne  meno  occafìone  di  muoucr  dubbio  fo* 
pradiciò;  perche  akro  è parlare  d attuale  vnione 
fiuiciuowinco  nel  lupremo  grado  di  Matrimonio  Ipi- 
ritiule  ; altro  dello  llato di  matrimonio,che  idi  co~ 
abitacionc , che  chiamafsimo  di  l'opra  co'l  noflro 
Padre  Fra  Giolcppe  vnione  abituale  , ouero  alsi- 
fteiua  delle  potenze , non  attuale  vnione  dclt*ilteilc 
potenze  ; & i quello  fiato , che  habbiamo  per  le  ma- 
ni, del  quale  dice  più  volte  la  Santa  , che  l'anima  ili 
con  quella  continua  (anca  compagnia , non  in  attua- 
le vnione  ; mi  pallata  l'vnionc  attuale . Il  dubbio 
dunque  propoilo  è di  loggctco  non  fupponente  ( di- 
na vn  Logico^perche  non  parlano  dell'  liielTo.Qiian- 
do  i Padri  dicono,che  non  é vnione  froiciua , lenza., 
alienatione , He  ellalì,  intendono  elprellamcnte  dell' 
attuale  vnione,  anco  nel  grado  lupremo  di  matri- 
monio , non  dell  abituale,  che  è lo  fiato  proprio  di 
detto  matrimonio,  e coabicacione  coniugale , coa^ 
afaifienza,  non  con  vnione  delle  potenze  i e quando 
la  Sanudice , che  lì  colgono  i ratti , euidentemence 
parla  dello  fiato  abituale,  doppo  l'vniont  attuale-, 
fruitma  di  matrimonio  fpirituale , come  conila  dalla 
lettura  de  gl' voi , e dell*  altra.  E quello  lecondo  mo- 
do di  rilponderc  al  dubbio , è proprio , e chiaro , la- 
nciando U primo  nella  Tua  probabibti  ,che  potcua.n 
kggendoliiTefiideirvn3,cdell'attra  patte  refiaroi 
ambiguità , come  io  la  tcouauo  macucamentc  pon- 
derandoli . 

Accordaci  dunque  i detti,  con  che  i nofiri  buoni 
Padri,  c pratici  de'  icricci  della  Nollra  Santa  Maellra 
caminano  oliequioli,finoad  vn' apice,  alla  dottrina 
' Sctafica  di  lei . Voglio  però  qui  dichiarare  d londa- 
oento,  òla  venti  de  gi'vni , e de  gl'alcri , & in  prati- 
ca mofirare  il  fcnlo  loro;  acciò  (ì  veda  la  lodczza , e 
coniifienza  delle  dottnne;  e come  occotrino  gl'efiafi 
nell'  vnione  fmitiua,  e hiori  di  quella;  8t  anco  tal  vol- 
ta in  quefio  Inblime  fiato  di  matrimonio  Ipicitualc, 
che  è quello,  che  qui  dice  la  Santa  d'alcune , c rate., 
volte  ; rileruandoi  dare  la  ragione  del  leuarlì  i ratti 
in  quello  fiato  pet  il  Rifleflò  appreflo. 

Per  intelligenza  dunque  diitinguiamo  vn  parlate 
dall' altro  ; cioè,  che  l' vinone  Iruitma  di  legge  ordi- 
naria è lenipre  con  ratti;  e quefio  èli  primo:  ouero, 
chei  ratti  mai  lono  lenza  vnione  Icuitiua,  & dii  fe- 
condo . Gli  il  primo  fi  prouó  ; e dell'attuale  vnione 
fiaitiua  in  qual  fi  fia  grado,non  lo  niega,  anzi  l'indica 
la  Santa , c fi  hi  dalle  lue  parole  più  volte;  eto  vedre- 
mo anco  (ubico . Che  poi  molte  volte  accadino rat- 
ti fiiori  della  detta  vniooe,òcomunefcnlode  Padri 
Mifiici,  & Il  N.  P.  F.  Tornalo  lo  (ùppone , a dulia- 
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guendo  tré  generi  di  ratti.  Se  efiafi,  fecondo  i tre  fiati 
d'oracione,o gradi;  alcuni Ipeccaiio alla  via  Purga- 
dua,  altri  alla  llluminatiiia,  iterai  all' vnitiua.  E cer- 
to è,  che  non  fempre,  e quali  inai,  fc  uon  molto  acci- 
dencalmence,  e (bori  dell'ordinario,  gl  incipienti,  o 
prolìcienti  non  arriuano  ad  ynionc  fruiciua  ; e pure., 
lono  (requenti  gli  citali,  c ratti  in  quelli  fiati  iinper- 
letci  > Anzi  molti  di  elfi  ( come  viùdimo  all'  bora , e 
nel  tractacino  de  gl' efialU  accadono  da  debbiiczza 
di  lorze,  ò di  fpirito,  più  che  d'amore,  e fua  ardenza. 
In  oltre  il  N.  V.  P.  F.  Giouaiini  di  Giesù  Maria  b 
nella  lua  Teologia  Miilicadiltinguc  moici  generi  di 
ratti,  de'  quali  alcuni  fono  di  poco  momento , & ap- 
partengono ad  infimo  fiato . H la  Santa  Madre  qui 
dice  efprefiàmcnte,(he  i ratti  regolarmente  iialcono 
da'  principijdella  nollra  natura  debbilc,che  non  hi 
forza  per  canto.  Erosi  fi  toglie  all'  anima , dille , in 
quefio  fiato  quella  gran  debbilezza. 

Parliamo  bora  dunque  de  gl'  efiafi , che  occorro- 
no al  prelence,  e dichiariamo  il  lenfo  proprio  della., 
Nolira  Sanu,  quando  dice,  che  in  quefio  fiato , arri- 
uandoui  l'aninia,  fe  li  tolgono  i ratti  ; c che  folo  alcu- 
na volu,  c di  rado  eli  occorrono. 

Balla  à confidcrare  il  modo  d'vnione,  che  habbiz- 
mo  con  la  Nollra  Santa  difiinto  in  duoi,in  cucca  que- 
lla nianfione  dal  primo  giorno,cb'eairalfinio  incfsa. 
Cioò  d'vnione  attuale,  e d'vnione , che  chiamafsimo 
abicuaIc.La  prima  é quella,  in  che  dice  la  Santa , che 
Dio  vnilce  l'anima  a se,  ponendola  nella  (ùa  propria 
manfione,auanci  di  cófumare  il  dmino  Matrimonio 
con  l'apparicionc  della  SS.  Trinità  attuale,  che  noi 
nominallimo  autrimonio  rato;  e l'altra,doue  fi  con- 
fuina  il  detto  matrimonio  con  apparicione  della  Sa- 
gracils. Marna nita  di  Chrifto  nel  centro  dell‘aiuma.E 
quelle,due  attuali  vnioni,comc  fimo  di  tutte  le  poté- 
ze  attualmente  Iruitiue,  fono  có  aliena  Clone  dc'fenfi. 
Che  però  dille  la  Serafica  Madre  nel  capo  primo, 
che  quantunque  l'anima  lliapoi,quai;  abitualmente, 
con  quella  cara  compagnia,  non  é però  con  quella.» 
attuale  vnione,  e chiarezza , che  la  prima  volta  ; che 
fe  CIÒ  £}fie,  farebbe  imponibile  acrenderc  à verun'al- 
tra  cola,  ne  anco  il  viuere  cri  la  gente . Cosi  anco  c 
nell'  iftcflb  lenlo  il  N.  V,  P,  P,  Gio.dclla  Croce , c il 
quale  dice , che  in  quefio  fiato  di  matrimonio  Ipirt- 
male  lemptc  (li  raiiima  vaila  con  Dio,  Iccoiido  la., 
fofianza  dcU'amma  ; mi  non  lemptc  in  attuale  vnio- 
ne , lecondo  le  potenze  ; Se  aggiunge  la  ragione;pct- 
che  lo  fiate  in  continua  vnione,  fecondo  le  potenze, 
non  è lecondo  lo  fiato  della  vita  prelente . In  che,, 
vnicamcntc  parlando,  inanilcllamente  danno  ad  in- 
tendere , che  l'anima  in  quell  ' vnione  di  matrimo- 
nio rato , e nell  ' altra  di  matrimonio  conlumato  , 
non  hi  l'vlo  libero  de  ' leni! , poiché  non  può  at- 
tendere ad  altra  cola , ne  meno  viuere  fri  le  genti, 
come  dice  la  Santa;  ne  cale  vnione  continua  può  cf- 
fcr  di  quella  vita,  come  dice  il  Vcn.  Padre. 

£ quello , che  diciamo  delle  due  prime  vnioni  at- 
tualU'illello  fi  doura  due,  quando  altre  volte  iii  quo- 
fto  fiato  torna  Dio  i fiirle  quella  prima  gratia  > che, 
così  dice  la  Santa , Di  quelle  dunque  vnioni  auualiic 
d'altre  ia  quefio  fiato  iinouate,  fi  può,  e deue  iuceo-, 
Qqqq  re 
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re  la  Sanie  MaeOraf  quando  dice  i clic  occorrono  tal 
Tolta,  mà  di  raro  in  quello  flato. 

L'vnione  poi  abituale,  che  é il  rimaner  l’anima^ 
abitualmente  doppo,  con  quella  fante  compagnia, 
che  chiamano  votone  quanto  alla  foflanaa , non  at- 
tuale delle  potenze  ; che  quella  è fenza  alicnationca, 
perche  lalcia  viuerc , e conuerfarc  trd  le  genti  ; è di 
quella  vita,  e lì  congiunge  con  la  vita  attiua , e mini- 
Itcro  dd  fenfl  i come  lì  vede  chiaro  dalla  lettura  del 
Tello  in  quelli  tré  Capitoli  fin  qui  fcorlì.  E di  quello 
flato,  & vnione  dice  la  Nollra  Sanu,  che  non  occoc^ 
tono  ratti  per  leragioni,  che  aifegiu  ,eche  nel  fe- 
guente  Killeflo  vedremo. 

T urta  volu  può  anch'el1ere,chc,  oltre  i'  ratti  det- 
ti , 8c  alienationi  deirattuali  vnioni  prime,occorrnio 
ancora  in  quello  tempo  alcuni  di  rado.fenza  che  r'in- 
teruenga  vnione  totale  feuitiua;  e che  di  quelli  lì  pof- 
iì  anche  intendete  la  N.  Santa , e mi  pare  credibile. 

Per  intelligenza  di  quello,  li  deue  fupporre  la  dot- 
trina data  in  materia  de'ratti,  St  eflalì;che  Irà  gl’altri 
pnncipij  loro  polìmo  duoi,  St  ambi  con  $.  T omafo,  i 
quali  riguardano  la  capacita,  Stabilita  dell'anima,  e 
lìmitacione  delle  lue  poteote,che  applicata  veemen- 
temente ad  vna  cofa,  & al  fuo  oggecto,rclla  diminui- 
u,  & indebbiliu  nell’altre , mallinic  inferiori , e funi 
oggetti  ; dal  quale  principio  co'  Uottori  Scolallici,  e 
Millicidillìmo,chcper duoi rirpetti  occorre l'ella- 
fo  nella  Contemplatione  diuinaji'vnoè  per  la  forra-, 
della  luce  diurna,  8t  ardore  d'amore , che  fi  tanto  ef- 
ficacemente applicare  l'anima  all’oggetto  dmino, 
che  rella  impotéte  per  l'applicatione  ad  altro  ogget- 
to , ne  di  concorrere  con  le  potenze  inferiori  i loro 
operacionù  l'altro  rilpeao , è che  per  l'iilefla  limita- 
tionc,  Talienatione , &aHrattionedall'operc  d'vna., 
potenza  inferiore,  ò necelTaria , come  per  difpolìtjo- 
ne  alla  totale  applicatione  dell'anima , per  l'opera- 
tioni  delle  potenze  fuperiuri,&  all'hora  efemplilìcar- 
fimo  con  aicani  Dottori , ncll'artiiicia  della  natura; 
la  quale  ha  introddotto  il  fonno , cheò  ccflacione., 
dall'opere  de'  fenfi  ; acciò  polfi  l'anima  applicarli  al- 
la necelTaria  nudritione,^;  ài  quell'efempio  conclufì- 
mo  noi,  che  l'alienacìone  non  feguitaua  foto  com'ef- 
fetto  della  veemente  contemplatione;  e lo  proualfi- 
mo  con  S.Tomafo;  il  quale  infegna  riilcflo  trattando 
della  vilìone  duina  in  quefla  vita  mortale,come  in., 
S.  Paola,  che  anco  per  quefla  ragione  di  necellaria.. 
difpoficionc,ricercaua  alienatione  da'  fenfi. 

Anzi  Tiflc&a  Nollra  Serafica  Dottora  cóforman- 
dofìconla  dottrina  fcolallica  di  l'ifleiTa  ragione., 
nelle  Manfioni  felle.  Capo  quarto  > dicendo  che  la_. 
caufa  de  gl'ellafi,  è tal  ' bora,  perche  Dio  ne'  ratti . * 
Rapifce  tutta  l'animai  (è, e la  vuole  tutta  per  fe.,; 
Non  vuole  diftorbo  di  cofa  alcuna,  ne  di  potenze,nc 
di  fenfi;  mi  comanda,cbe  preflamente  fi  ferrino  tut- 
te le  porre  di  quelle  Manfioni;  e folamente  quella.» 
doueegli  fli,refli  aperta , perche  v'entriamo.  * Si 
che  gl'eflafi  quanto  alTalienatione  da'  fenfi  alcune., 
volte  fono  cffitti  della  Contemplatione;<  pare , che 
alfbora  natchino  dadcbbiiczza,  tc  inabilita  delfani- 
ma,clie  non  può  tanto.  Altre  volte  poi  fono  più  pre- 
flo  caufa  difpofitiua  ; acciò  che  ^quantunque  l'anì- 
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ma  potelfe  attendete  alfmo , & alfaltro  ) nondime- 
no  il  Sigoor'Iddio  la  rapifce,e  fi  alienare  da'fenfi,ac- 
ciò  fia  tutta  Aia  intenta  ad  elfo  fenza  dillutbo  d’altte 
potenze. 

Stando  quefla  dottrina, potiamo  intendere  benif- 
fimo,  che  i ratti  occorrino,  anco  tal  volta,  in  quefla 
flato,  ò fia  per  la  manifèflattonc  di  qualche  gran  mi- 
flero,eluce,  ò comunicatione  fubiimiflima  canto 
nuoua,  cheanco  l'anima,  in  iflato  di  tanta  fortezza, 
relli  aflratta  dall  altre  potenze:  mi  farà  di  rado, dice 
la  Santa;  perche  hi  gii  veduto  tante  cofe,  che  non  è 
facile  ad  ammirarfi  di  ciò,  che  le  venga  comunicato 
di  nuouo.  Màforfèlàripmragioneuolciidirivche 
ilSignor'lddio.in  quelle  comiinicationi  fiequenti 
dello  flato  prefente  .che  racconta  il  N.  V,  P.  F.  Gio. 
della  Croce  citato,  vuole,  che  l'anima  goda  di  quelle 
fenza  diihirbo  delle  potenze , ò fenfi  : mi  ciò  fari  di 
rado;  perche  (cflendo  gii  dette  potenze  tant'aunez- 
ze  all  afliflenza  diuina,  e si  purificate,  e diuinizate  fe- 
condo la  loro  capacita)  poche  volte  fariano  d'impe- 
dimento : perche  in  quello  flato  fenza  alcuna  reni- 
tenza fecondano  la  parte  fuperiore . Poiché  come., 
in  Ciclo  empireo  non  vi  fono  quei  moti  .che  turbar 
uano  altre  volte  la  pace  della  pouera  anima,  bora.» 
Signora,  e Padrona . O'  felice,  ò felice  flato  1 «c 
ecco  Ipiegato  il  detto , e fenfo  della  Nollra  Santa-, 
Maellra , che  cofa  voglia  dire , c figuificare , che  in., 
quello  flato  fi  colgono  all'anima  i ratti,  fiior  che  al- 
cuna volu,  che  èli  titolo,  e Tello  di  quefla  nfief- 
fione , 

RIFLESSO  II. 

Si  adducono,  e fpiegano  i fondamenti  della  Santi-i 
Perche  in  quello  Matrimonio  fpiiiniale  fi  tol- 
gano i ratri  . 

Konfià  più  U perfa  aa  cotijaei  voli  di  fpirito  ; e/e  pare  W 
fiàirtuiffinu  xUie  0-c. 

L’ Ifperienza  della  Santa  Madre  non  hi  bifido, 
di  ceree  re  ragioni.da  prouare  i fuoi  detti,oltrc 
quelle,  che  lei  llcfsaci  di,che  non  ponno  non  cfsere 
adcquatifsime;la  prima,  che  adduce  per  inabilito 
quello  fuo  detto,  ò che  non  ha  più  qui  l'anima  l'an- 
lie  inquiete  d'amore;  che  prima.-poiche  hà  ritrouato 
il  fuo  ripofo  ; perche  cammando  con  quella  fame , e 
fete  anclaoce  al  fuo  amato.ogni  parola,  ogn’occafio- 
ne,  vn'immagine  diuoca,  vna  mufica,lc  ràmemoraua 
l'amato,  e la  faceua  volare  Albico;  come  fi  vidde  nel- 
le Manfioni  pafsace. 

Quella  medefima  ragione , e caufa  de  gl’ellafi , ò 
ratti  aflegnano  i Noflti  Padri  frà  l'altre  co’l  V.  Padre 
Riccardo  Vittormo,  a &òil  defiderio , & anfia-, 
dell’amato  afscntc;  che  l'illcfao  Dottore  chiama  vee- 
mente diuotione  ; quando  l'anima  infiammata  d ar- 
dencifimo  amore,  e dcfiderio  cclefle,  quali  cera  mt- 
ufi  liquefà,e  quali  fumo,  attenuata  aflende  i cerca- 
re il  fuo  amore. 

. Mà  pecche  l'amore,  diuotione,  e defiderio  dell’ 
amato  cauli  all’hora  quegl'ellafi , & alienatione. e 
l'iflefsaauioce  non  faccia  tal  elfetto  in  quello  flato, 
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con  cfTere  pii!  ardcnce>  (enza  comparacionc  >■  la  caufa 
s'allègna  dall'Angelico  per  la  diiFcrenza  dello  (lato,  e 
di  quL'fti  gradi  damore;  a perche  all  hora  l'amato  è 
arsente  ,e  non  fì  gode>ehe  è la  ragione  mede  lima  ap- 
portatadallaSanca.  Poiché mancandodeilaprefen- 
za  dcH’oggeCco  amacoi  più  s'inferuora  l'amore  >e  s'an- 
guliia  in  quell'anlìc  in  quanto  iche  più  fence  l'amore 
niedelinro  ; ancorché  non  lìa  minore, anzi  più  perfet- 
to, nella  prerenia,  e quieto  godimento!  ind  menolì 
/ente.  E ne  di  l'Angelico  la  ragione  di  S.  AgoRino, 
t che  è bellilSmai  perche  fidersa  a&enza , lolitudi- 
ue,  & indigenza  fcuopre  l'amore^,  e lo  fa  fentire  ; per- 
che Tempre  riue  con  fapprenfìone  all'oggecio  ama- 
to! e quella  ragione  di  S. Agoftino,  è rilteUìinma  del- 
la Santa  qui,mentre  dice,  che  * Adelfo  l'anima  non 
fi  trova  con  quella  folitudioe,poiche  hi  ttouato  il  Tuo 
ripofo.  * 

E quella  ragione  li  fonda  in  m'altra  radicalméte.có 
la  quale  molIralCiiio  nelle  Manfìoni  fede  la  radice  di 
quell'anlie  d'amore,  che  all'hora  haueua  l'anima;  & à 
pure  di  S.  Tomafo  t proprijflima , & vniforme  con 
quella. che alTegna la  Santa  in  primo  luogo.  Cerca 
il  Santo , Te  la  dilettatione  cauli  fece,  come  altra  vol- 
ta toccammo  ; e propolle  pruna  alcune  dillmtioni, 
che  all'hora  di  ptopofìto  dichiaraffimo,riTponde,che 
la  dilettatione  attuale,  cioù  quando  l'oggetto attual- 
mente  lì  poRìede.non  caufa  Icte.perchc  la  fete  è pro- 
priamente in  ordine  i quello,  che  non  lì  polTiede.Mi 
può  edere.che  roggctto,ò  coTa  amata  nó  lì  poTsieda 
totalmenteiòper  parte  fua.perche  non  fì  può  godere 
tutto  in  ma  volta,  non  lì  potfedendo  tutto  iniìemeo, 
come  occorre  in  quali  tutte  le  dilettationi  corpora- 
li, come  de'cibi,  ò altro  ; Onero  per  parte  della  pcr- 
fona.òappetito  medefìmo  ! che  quantunque  l'ogget- 
to amato  lìa  in  le  llefso  perfcttiTsimo.e  godibile  tut- 
to ìnlìeine,  non  hi  capaciti , ó abiliti  di  polfederlo 
tutto  in  vn  colpo;  mi  lo  vi  acqiiiflando,  pofledendo, 
c godendo  i poco,  a poco;  e quell'occorrc  in  quello 
Mondo  alTanime  intorno  al  fommo  bene.che  è Dio; 
c però  acquillando  qualche  poco  di  cognitione  delle 
cofe  diuinc.  c con  cHa  amore.riceuono  iniìeme  il  di- 
letto, e guRo  delle  diuine  comunicationi  ; e qucRa_> 
notitia  ,amore, e diletto , ò godimento  caufa  fete , Se 
anlìeti  nell'anima , d'arriuare  al  perfetto  polIeRo  di 
notiiia,  Se  amore,  ritrouandoR,  quanto  all'immenfo, 
che  le  rcRa  da  poifedere,vacua,  c folitaria  ; mi  quan- 
do gii  è arriuata  ad  ma  poReRìone  perfetta,  quale  lì 
può  hauere  io  quella  vita,8t  i ma  partecipatione  del- 
la eterna,  e totale  ; gii  11  quietano  l'anfìc  veementi, 
che  la  faccuano  volare  ad  ogni  minima  occalìone^; 
perche  ha  trovato  il  fuo  ripofo,  e quiete  ; che  fono  le 
parole  qui  della  Santa  MaeRra , cunlòtmi  in  tutto  i 
quelle  di  S.  Tomafo. 

E fe  bene  no’l  pofliedequl  fanima  in  mione  confu- 
mata,  come  fari  in  Patria  ; nondimeno  Io  gode  per- 
fèttamente, conforme  alla  poffìbilti  della  vitapre- 
fente  ; perche  non  è più  i fotlì  fcarlì,come  nel  tempo 
palfato,znco  dello  fponfalitio  fpiriiuale;  Mi  qui  lì  ve- 
de Rabilita  fanima  introddotta  nella  Manfione  divi- 
na, di  dove  non  hi  da  vfeire  ; ne  Dio  lì  vuole  partire, 
ò difunirc  da  eHà ,-  come  dice  la  Santa , per  canto  cef- 

t S.Th.im  l,  b S.JttfmflJ.iojUT 


7.  K/FLES.  II.  675 

fanol'anfìe  ! come  vediamo  d'vn'amancc  terre no.che 
anco  la  Spola,  òSpofo,  prima  che  s'amm  alla  ccle- 
bratione  del  macrimonio,alpirano,e  fufpitano  l'ama- 
to al1ence;mi  lo  Rato  matrimoniale  nó  è piu  d'amo- 
re gemente , anelante , ò delìderante  ; ma  d'amore., 
quieto,  Rabile,  e ripofato . E cucco  ciò  dice  la  Santa 
in  queRe  poche  parole  con  S.  Tomafo  ; il  quale., 
diRingue  in  ciò  l'amocdi  deRderio,  dell'amor  di  pof- 
felfioiie  i che  quello  lì  chiama  propriamente  amore, 
con  che  l'appetito  Ili  quietamente  mito  al  Tuo  bene; 
faltro  fi  chiamòdefiderio , con  che  era  aniìofa , cer- 
cando, e caminando  alla  polfcdìone . Ondebenillì- 
mo  fcolallicainente  dice  la  Serafica  Madre  ; che  cef- 
làiioi  ratti,  & eccedi  1 perche  l'anima  non  hi  più 
qucII'anlìe,conche  cercava, & anelava  all'amante 
Dio;  hauendolo  gii  trovato,  e polTedendolo  perma- 
nente, e con  elfo  il  fuo  ripofo. 

L'altra  ragione, che  in  fecondo  luogo  affegnai, 
che  qui  l'anima  non  lì  meraviglia  di  cola  alcuna , per 
il  molto,  che  hi  veduto  in  quella  Manfiune . E que- 
fia  èia  ragione , che  portano  i mìRici  con  il  P.  Ric- 
cardo di  S.  V more  fopra  c itato , e con  S.  Bernardo, 
d & anco  iScolaRici  con  San  Tomaio,  e I quali  i 
duoi  capi  vniuerfalmente  ridducono  lecaufedegl’ 
eccelsi,  & alienationi  cRariche  ; cioè  l'vno  iiell'adct- 
to  ,che  èl'abbondanza  ,&  ardore  d'amore  ; l'altro 
neH'intelletto,che  è 1 eccello  efuheraiite  di  luce  divi- 
na,con  che  è folleuata  i notitia  d'altidimi  milleri).  E 
perche  qui  l'anima  gii  levategli  le  Icaglie  da  gl'occhi 
( come  dice  di  fopra  la  Santa  Madri  ) non  più  inw 
Contemplatione  ofeura,  e caliginofa  ; mi  con  noti- 
eia,  e rapprefentatione  diRinta  de'  più  fubliini  mille- 
ri|  è illullrata,  come  fi  ridde  nel  principio.  Se  ingref- 
fo  di  qneda  Manlìone  nella  vifioiie  della  Santifsima., 
T rinita,  che  è il  più  fublimc  di  tute  1 milleri)  divini,  e 
rapprefentato  con  vna  luce  si  fublime,chc  poco  mcn 
fipotria  chiamare iniuitiua,  e che  i pena  ammette 
l'ofcuriti  di  noRra  fede  ! che  merauiglia  poi  ( con- 
clude la  Santa)  che  firperienza  di  vifioiic,e  luce  can- 
to fotleuaca,  e iioticia  di  millerficosi  grandi,  gl'liab- 
bi  levata  l'amiracione,che  le  foleua  caufare  la  comu- 
nicatione,&  illuRracione  d'altre  millen;;  e che  le  po- 
etano cagionare  quelli , cheinqiieRo  Rato  vede, e 
gode;  fe  non  hauefse  la  viRa  alluefacta  i gl'altifsimi, 
e fiiblimifsimi,  che  dentro  i quella  Manlìone  divina 
le  fono  Rati  comunicati;  e quello  quanto  alla  fecon- 
da ragione  porcata  dalla  Santa,  c fondata  ne'fenfi 
de'  Dottori  Millici,  e Scolaliici. 

La  terza  poi , che  è principalifsima , dice  clfcre. 
Pecche  il  Signore  forfè  l'hi  fortificata , dilatata , de 
abilitata  : e qucRa  ragione , poRa  per  vitima , Rima 
il  N.  P.  F.Giofcppe  di  Giesù  Maria,per  la  più  princi- 
pale ; de  è quella,  che  adduccoiio  duoi  gran  lumi  del- 
la Sagra  Religione  Domenicana, che  fono S.  Anto- 
nino , / de  il  B.  Alberto  Magno , g de  è fcolallica, 
feguitaanco  da'Padri  MiRici;  cioè,  ebe  l'alienatione 
da' feniì ne' ratti, òeRafi, occorre, de  è caufacadall’ 
eccellenza  del' oggetto  di  tanta  luce  fouranacurale, 
non  proportionata  con  la  debbilezza  dell'  intellctco 
non  accoRumato , ó alfuefacto  à queRe  illullrationi, 
e non  confortato  per  riccuerle  : md  quando  l inccl- 
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letto  ha  gii  acquiflato  iiobilti , & eccellenza  per  ri- 
tcuccleconi  fplcndori  diuiai,  e viene  a proporcio- 
ooili  con  quella  luce  ; all’  bora  non  pacilee  più  lìnii- 
b aUenationi  i ciò  die  vediamo  ne  gi’occhi  infennit 
ò debbiliiche  vedono  palpicando>&  imperlcttamcn* 
te  vna  llcfla  luce,  che  gli  occhi  fani  > vigoroiì , e forti 
chiacamcncc con  fermezza  rimirano.  Perciò, dice 
il  detto  Potlie,oou  /eggianio  della  Gloriufa  Vergine, 
che  patiice  ratti,  ò elialì,  quanto  all'  alicnatioiic  da' 
lenii  ; quantunque  hauellc  Contemplatione  la  più 
alta  di  quante  hano  in  queflo  cdlio , e lìmiliflima  i 
quella  de' Beaci  in  gloria.  Il  ehc  era  per  la  nobilci 
del  luo  intelletto  molto  limile  i Dìo , e proporcìo- 
nacuadeHoconlacomunicatione  di  fubbniiilìma-, 
luce  U.uina. 

Qucita  ragione  follanzlale  è quella  medelima.., 
che  qui  da  la  Santa , dicendo  ; che  in  quello  tempo  li 
toglie  all'anima  quella  debbilczza , e ehc  e fortilìca- 
ta,  & abilitata  dal  Signor  Iddio;  le  quali  fono  paro- 
le fcolalliche,  c pii  praticate  da'  Patiti  citati. 

E rillelTi  inlìnuano  altri  Dottori;  & il  N.  P.  F.  To- 
mafo  lìiigolarmcnis  co'l  P.S.  Bonauentura , Riccar- 
do, Cafiiaiio,  Arfio  > Si  altri , che  allegnaiio  per  cau- 
fa  de'  ratti  (iiiallime  in  tempi  più  imperfccci  de  gl'in- 
cipienti, ò mediocremente  prohcienti  ) la  debbilcz- 
za, e hacchezza  dell'  anima  non  auuezza  alle  diu  mea 
comunicacioni , come  alerone  di  propolito  liobbia- 
mo  difcotlo.  a 

RIFLESSO  III. 

Appendice  al  line  di  quello  Capo  terzo. 

Sì  efamma , e fiabilifcc  la  Dottrina  ìnlinuata  dalla., 
Santa  incorno  all  alicnationc , che  dice,  non 
chete  ellcncuic  a'  tatti  : e lì  autentica  vn’ 
altro  fuu  detto  qui. 

i mii  i fcUmcitU  qKMto  i gliijfetùclìcriori, 
tue  parili  cjgionMu  ere.  ie  bete  rat  dicano  alcmi, 
tue  tfiuiu  no*  fona  nitro, che  accidenti  dc'me- 
dcjimi  ratti,  c che  elfi  qnaiuo  alla  jojiaa- 
5ja  nonji  taigono  ere, 

DVe  cofe  dice  qui  la  NoUra  Santa;!' vna  allbluta- 
iiicncediluo  proprio  fenfo;  dee,  che  il  torli 
ari  aninia  ui  quello  irato  iratti.èfolo  quanto  àgli 
citelli  euctni;  come  il  perdite  il  fenfo , Si  il  calore 
Sic.  L'altra  poi  ( che  e non  cola  pratica  ) come  lo., 
pniiia , ma  ipccuiauua,  e fcolaltica , è che  quei  cali 
ctieiii  tono  accidenti  de’  cacti  ; e di'  chi  quanto  olla 
foiUnza  non  lì  colgono;  anzi  l' interiore  del  cacto  li 
aceiilce.  Del  pruno  non  occorre  dire  altro,  rimec- 
tcudoci  alla  duitrnia  della  lìneenlTima  ilpcricnzo., 
d ella,  c de  gl  altri  miitici,  che  lo  dicono , come  (eri- 
uc  il  N.  P.  t,  Girolamo  Gratuno  della  Madie  di 
Dio . il 

Spieghiamo  breuemente  il  fecondo  con  la  fcuola 
dì  s.  I uiiialo;  appreflo  il  quale , come  anco  in  fenfo 
de'  1 cologi  neutcrici , non  dubito  punto , che  l'alic- 
nacione  da'  lenii  liavn  mero  accidente  confeguentc, 

1 S.r  Tb,  dt  trae  Ji»ì.a,e.l*.^srmdiffmm  f alni,  b f,] 
refi*  im  Carni,!  6.  c P.imar,di  Atlix.tim,lJ.t,c. li,  d /dii 
a.  i.f. l}i.  ari.*.  Q'ad  i.&i. 
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come elfecto, onero  antecedente , come  dilpolicio- 
ne  alla  follanza  del  ratto  ; nel  modo , che  habbiamo 
poco  fi  detto  nella  RiflelQone  paffaca. 

£ che  CIÒ  ha  certo  apprelfo  alte  fcuole  neoteri- 
che , conha  pcreuidenza . Il  docciflimo  lcolallico,e 
niillico  m quella  parte  P.  Frócdco  Siiarez  e dipro- 
polico  proua , che  ninna  conccmplitìone  fouranacu- 
rale,  anco  fublimillìma , habbia  ncccnariamence  an- 
nelfa  ,comc  fuoehccco  ralieiutione  da'fenfi . Mi 
non  negando,  ne  potendo  negare , che  ul  volta  v'in- 
teruengacalealienacioite,&ellali  hchiami;  confe- 
guentemente  cicne,che  l’elfali  podi  edere  fenza  alie- 
notione  fudecca . Dunque  apprelfo  dì  luì  ancora'ò 
accidente  aniielfo,non  follanza,  ned'edénza  l'ailrat- 
cione  da'  fenfì . In  oltre  nell'  ìflciTa  vìlìone  diuina  per 
modo  tranleiinte,  qual' è quella  di  S.  Paolo  (dello., 
quale  non  lì  può  negare , contro  il  comun  fenfo  de* 
Padri,  e delle  Scuole,  che  ha  vero  rotto,  &eflah} 
tiene,  eh  sforza  prouareritlcdo  Dottore,  d chef* 
bene  tale  rotto  d Itiori  dell'ordine  naturale,  nondi- 
meno non  ne  fegue,  ò vi  conneda  l'alienatione  fenh- 
tiua;  nu  che  relU  l'anima  vgunlmcncc  libera,^:  ifpe- 
dita  per  cucce  le  fue  operarioni  fenheiue  interne , &L, 
citcrne  come  primo.  Mi  quello,che  d più, il  R.  P.  Lu- 
douico  Molina  dell'  illcll.i  Reuerendils.  Compagnia 
diGicsù,  vuole,  che  la  vihone  diuina  in  quella  vica,c 
molto  piu  nell' altro,  non  hobbio  bdogno,  non  folo 
dello  rcparacione  dell  anima  dal  corpo,  md  ne  meno 
d'allcactione  dalle  proprie  opcrationi  fenlìtiue , anzi 
dice,  che  faria  miracolo,  che  alcuno  in  carne  mot  ta- 
le vcdefse  la  diurna  elacnza,  e non  h potefse  libera- 
mente feruìredc'fenh.  e Didouehvcde  l'opinione 
di  quelli  Uotcìlfimi  huommi,che,  non  folo  non  def- 
fèniiale  a gl'illelli  rotti  fallrattione  fenhbilc,*  ma  che 
lì  folua  la  follanza  hlicamcnte  feparata  da  detto., 
alicnationc , che  d la  propolìtione  della  Santo. 

b le  bene  ciò  boflcrio , c l'autoriti  di  si  ìnhgni 
Dottori  fona  plaulìbile  la  propoheione  fiiderta,aj 
ogni  modo  non  lafciamu  la  fonte  Scolallìca  del  No- 
Aro  Dottore  Angelico  ; il  quale  infegna  l'iAelso  in., 
più  luoghi . H le  bene  quanto  al  ratto  dì  S.  Paolo,  cc 
altri  dvilìone  intuiiiuainqucAo  vita,  proni,  c moliti 
chiaramente,  thè  non  può  cfscrc  fenza  allrattioiic 
do  ' fenh , nondimeno  confefsa , clic  i Beati  m Cie- 
lo vedono  Dio  fenza  tale  alicnationc  ; c l'illclso  di 
Giesù  Chrillo  in  vita  mortale  ; perche  era  Beato , de 
inheme  viatorc  có  l’vfo  de'fuoi  lenii  interni,  de  cllcr- 
ni  ; eia  vihone  di  S.  Paolo,  quanto  alia  follanza  nel 
foo  ratto,  era  dell'  iAcfsa  fpccic  con  quella  dc'Bcatij 
folodiueifanelmododipafsaggio  per  lume  di  glo- 
ria non  abituale , ma  cranfcuiite  : dunque  la  follanza 
del  ratto,  quàto  all'efsciua  fua  può  efserc  fenza  alie- 
nacione . 

E l'illefso  Angelico,  f trattando  de' ratti  profe- 
tici , dimanda  j k fempre  le  loro  vihoni  fono  ccHj 
alirattione  ? E rifponde  ; che  quando  i ratti , e vihoni 
profetiche  h fanno  per  inhihone  di  fonne  immagi- 
nane, d necefaaria  l allrattionc  ; non  peuhc  in  que- 
lla conhila  la  foAanza  loro  ; mi  perche  h coiifonde- 
ria quello, che  ilProleta  vede  cilerioriiieiice con., 
gl'  occhi , con  quello , che  vede  intcniuiuciite  per 
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rinfùnone  diuina  nell'  iirmuginaria  riucUcione.  Ma 
<li  piu  i quando  il  racco  > ò viìione  profètica  fi  fi  per 
tmprefrioncdifpecieiiicelligibiiii  incal  cafo>  dice  il 
Sanco,nonènecersario,chc  intcruenghi  alienario- 
ne  da’  fenti  cflerni  ; si  che  può  efaerc  vn  anima  rapi- 
ta all'  ilielsa  noticta  inccllcctuale , e con  aliraccione, 
c Tenza  afiraccionc  ; è Tempre  farà  l'iflcTsa  quanto  al- 
la Toflanza , che  è quella  > che  qui  dice  la  Nolira  San- 
ta Macllra.  Haurci  cpii  maceria  da  diTcorrcre,  cj 
moflraici  che  colà  dircccamcnte  importi  il  ratto  ,ò 
ellali  ; c che  coTa  indirccca  > & accidencariamente; 
mà  rimccto  il  Lettore  a ciò  > che  li  diTse  nelle  Man- 
fìoni  paTsate  1 trattando  queAo  medelimo  foggetco 
de’  ratti . H CIÒ  Tolo  li  è toccato  qui,  acciò  la  propo- 
ficione  della  nolira  Santa  non  ceAafse  ambigua, men- 
tre ne  parla  con  la  Tua  rmile  conTueca  fraTe  , quali 
non  ardendo  di  determinarla  come  proprio  fenfo. 

Vn’altra  cola  dice  in  fine  di  queAo  Capo  terzo , Se 
i,  * Che  gTcAetci  in  queAo  narratiiinheme  con  tut- 
ti gl’altri,  che  habbiamo  detto  ( che  Ajuo  buoni  ) ne* 
gradi  d'orationc  , concede  Dio,  quando  aecoAad  Te 
l'anima  ; per  darle  quello  bacio/the  chiedeua  la  Spo- 
la , ne'  diiiini  Cantici  i d coi  credo  io(dice)ren|;a  qui 
coiiccTsa,  Se  adempiu  que  Aa  pecitione.  * E da  que- 
fta  propoAcione  ne  caua  la  Santa  vn  ' altra  ( che  in^ 
qualche  patte  habbiamo  toccata  di  Topra  ) e dice^. 

* Qui  A danno  in  abbondanza  Tacque  à quella  cer- 
na, che  vi  Tcrita  d’amore.  * 

Per  Tacque  in  Aafc  Toliu  della  Santa  Madre  An 
da  principio,  come  A vede  dalla  ManAonc  quarta  per 
tona,  s’intendono  la  foauita,  i golti , e diletti,  e però 
fogginngc  qui  immediatamente.  * Qui  ella  A dilet- 
ta nel  Taberuacolo  di  Dio , qui  troua  la  colomba  To- 
Ihia  io  legno , che  hi  trouato  terra  ferma  dentro  all' 
acque, e tempelle di qucAo Mondo.  * 

Di  ciò  A è detto  tanto  i dietro , clic  potria  balla- 
re; mi  (opra  quella  metafora  del  ccruo  non  voglio 
lafciare  di  portare  qui  laAcIsa  in  modo  fcolaitico 
addotta  da  San  Tomaio,  a eriche  citato  i quello 
propoAto  dal  N.P.P.Pilippo;  ancorché  Tvno,  e l’altro 
parlino  di  grado  non  tanto  fublime  ; Tenie  tuttauol- 
ta  alTiAcTso  cAètto  con  la  graduazione , che  vuolo 
l'abbondanza  di  qiicAo  Aato,  e che  qui  dice  la  Santa. 

U S.  Dottore  del  corTo,  che  prende  l'anima  amante 
perla  Tetccaulàta  dal  medelimo  amore  ; e perche., 
non  quieti  mai  Ano,  che  arriuii  quello  paciAcopof- 
Ttfsodi  Dio,  e dell' anima  in  quel  grado  di  che  rag- 
giona  ( che  è il  Tc  Ao  d'amore  ) dice.  A quello  g-ado 
appartiene  il  detto  dei  Salmo,  b Qftmtdntrjium  de- 
fiderai  eemus  ad  fvnttt  aquanm,  ita  defiderai  anima  mea 
ad  le  Deus . SilimI  anima  mea  ad  btum  foniem  viimm, 
quando  venum,&‘  afpareliùaale  faciem  Deiì  DcAde- 
ra  come  ccruo  (pruTcguc  TAngelicoJ  dii  dice,  c 
Citeurrimpti.  Troua  molti  Tonti  quello ceruo, an- 
dando (alcndo  dali'iniiine  creature  corporee  Ao  ' alle 
fupreme  Tpincnali.chc  fono  le  ToAanze  Angeliche  ; i 
primi  torbidillìnii  • e TangoA;  Tviiinio  c limpidilA- 
mo  : mi  di  ninno  di  quclb  può  beie  Tanima  aggia- 
tamente,  & à (atleta;  mà  con  TiItcAo  gu  Ao  prona  per 
iTperienza,  che  non  fono  il  fomnio  bene  ; e pero  non 
ponilo  cAinguerc  la  fua  fete . £ per  tanto  pafla_> 
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auanti,  e dice.  Sitiun  anima  mea  ad  Deùfomem  vhiuml 

Difeorre  poi  fAngelico  Dottore  per  tutti  i narra- 
ti fonti,  fpiegando  le  loro  natnre,  qualità,  e proprie- 
tà ; e fa  manifcAamencc  vedere,  che  non  fono  fonti, 
viui,  nemeno  alToIucamence  puri.  Non  fono  vini, 
perche  non  fono  nari  da  le  AclA;mà  procedono  d'al- 
erone, come  riuoli , che  fcacurifcono  dal  primo  Ton- 
te della  dininità  :e  però  non  hanno  da  Te,mà  daquci-' 
It,virtiidiviiiiAcare.  Ne  meno  Tono  acque  pure.,; 
perche  non  Tono  atti  puri . Dio  Tolo  è orìgine  a'ogn’ 
altro  Tonte,  e fonte  vino,  e puri  Almo  in  ogn’ordine  di 
cofe  . Non  Tolo  ncITordine  di  natura , mà  ncITordi- 
ne  gratuito  ; poiché  Tempre  fgorga  riuoli  di  gratie., 
nelTanimc  fedeli,  Htànollro  propoAto , con  tanta 
abbondanza  in  quelle, che  fono  arriuate  à quello 
grado  d’amorc.che  ripiene  di  qucAo  celcllc  liquore, 
producono  abbondanza  gradi Àìma  di  Aorì,  c di  frnr- 
ti  d'opere  fante. 

H queAo  è quelTìAelso , che  viddimo , e dilTe  la  S. 
Madre  nelle  ManAoni  quarte;  che  da  Dio,chc  è fon- 
te putilfìino  Ano  dall'intimo  dell’anima  fgorgauano 
abbondanze  d'acque  di  dcuotione , guAi , e diletti; 
quali  facondauano  il  dclitiofo  giardino  delTanima;  e 
produceuano  Aori , e frutti  di  virtù  per  delitic  del 
fommo  Giardiniere,  che  è Tillefso  Dio . 

Mi  fé  in  queAo  grado,  di  che  parla  l'Angelico, 
& il  N.  P.  F.  Filippo  citato  con  lui , fono  tali  Tacque 
di  gracie  diurne  da  eltinguere  la  fece  deU’anima^, 
che  farà  in  qucAo  fubliniiAìmo  Aato  di  macnino- 
nio  ; doue  A comunicano  all’anima  tutti  gl’eAirtci , e 
grane  de  Ile  ManAoni  pallate  ì Onde  certamente  di- 
ce qui  con  ragione  Cucwm  in  fui.  Vuol  dire,  che  non 
corre  più,  mila  camera  è terminata  qui , douebà 
trouato  il  Aio  ripqfo. 

Onde  con  ragione  dice,  che  in  queAo  Aacod’ab- 
bondanrifsime  acque  diuine  non  vi  fono  più  anditi; 
perche  qucAe  foaui  acque  inebriano  l'anima,  e rid- 
dondanuaJfcnfn.Peròil  N.P.mcdeAmoF.Filippo,  d 
trattando  de  gl’c  Aceti,  che  rimangono  nelTanima., 
( come  viddimo  dì  fopra  ) doppo  Taitual  ' vnione 
Àuitioa,e  molto  Angolarmente  in  quello  fublimifsi- 
mogrado,dice.  Pedata  Tvnione,laqnale  conAAe 
nella  Auinone  dell  iiiclEibile  ,egiocondifsimo  ma- 
trimonio delTanima  con  Dio;  c quale  i pena  durerà 
pervn'hora,  come  dicono  iSanti  Padri,  efpccial- 
mente  la  Sanca  Madre  NoAraTcrefà  nel  libro  della 
Vita  Cap.  1 8.  ancorché  l’anima  non  habbia  concìn- 
uamentc  canto  perfetta  deiettirìone,  ne  si  gioconda 
foauità,  non  godendo  più  dcU’acto  d'vnioiie  ; tu;ta_, 
volta,  perche  l'anima  per  AAe  in  quello  Aato,  gode 
vn'abicualc diletto, foauicà,c  tranquillità.  Poiché 
rcAa  la  dolce  memoria  dclTvnionc  paflata,con  ifpe- 
ranza  di  goderla  per  Tauenire  Acqucnteaicncc  ; vi- 
bràA  alTincelletco  certe  luci,  e fpecie  delle  cofe  cele- 
Ai  dal  Sole  di  Giu  Aitìi,  che  dimora  ncITintcriorc  del. 
Tanima;  quali,  fe  bene  fono  incAàbili,  ne  A ponilo  ad 
altri  dichiarare, mafsimeàgTincfpecti; per  la  loro 
cniincnza;fcruono  però  alla  Aella  anima  per  vna_, 
perfèita,  quantunque  a Aractiua,cognitionc  delle  co- 
le diuine . Dalla  detta  vnione  re  Aa  parimente , co- 
me AgiUaca  la  volontà  con  l’amore  attuale  foauifsi- 

mo. 
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mo , tranquillirsirtio , c purìrsimo  • Onde  quc  Dio,  canto  più  conofcono  la  loro  mifcria,  e la  gran- 
ani. na  é tutta  inzuppata  in  dciicie  d'acque  celcfti.Ec  dezza  de' loro  peccati;  che  defìderano  tal  volta 
è quello  ,che  dice  la  Madre  Santa,  che  d quella  cer-  morte,  per  vederli  lìcure:  che  temono  per  l’abhoa* 
ua  (e  le  danno  qui  in  abbondanza  Tacque  dcUedmi-  danzadcUcgracie,nonrommergerli,come  la  naue 
nc  grane.  {oucrchiamente  carica . C hnaimente  > che  non  le 

Per  coflclulion  e poi  del  Capo  dice , che  queft'ani-  mancano  per  c|ueftc  trioni  Croci;  mi  non  tale  , che 
me  viuonocon  maggior  pcnliero  di  piacere  in  ogni  le  turbi.  È rutti  quelli  detti  fono  gii  rufficiencemen- 
cofa  alSignore  ; lapendo , ò temendo  » di  poter  per-  te  dichiarati,  e qul,flt  altroue  • C da  noi,  e dalla  Sao- 

dcre  unto  bene . Che  quanto  più  fono  lauoricc  da  ta  medelìma  : e rclU  conclufo  il  Capo  terzo. 


NOrt  bauete  da  intendere  tSerelle , chefl^nofempre  in  vv  effìere  » e grado  gli  effetti , che  bò  detto  ,i>  ^ueft  ani- 
me, cheperciòdij]it€heaUHneTM>lteleUfeutnofiro  Signorenellalorpropna  naturale:^,  donepmre,  che  fi 
vmfchuto  all  bora  tutte  le  coje  reUhofedefojJi,  che  circondano  ijue{ìoCaÌUllo,e  dellaltie  lilan/ìomtperyen- 
dicarddiloroper^ueltempoycbenoniepoffonobaueretràìygne,  yeroè^cbndurapocot  *n  gtomOiipocn 
fm  ed  in  ijneHogran  tumulto^  e bisbiglio  ( che  ordinartamente  procede  da  (fuaUbe  occafione  ) fi  ytde  quanto  guadagna 
d'anima  medsMtc  la  buona  compagnia- che  hà  : attefochele  dà  U Signore  vna  f >rtex^t  e ^abUttàgramle,pet  non  denta- 
fetniofanerutJ4dalfuoferMitto,ncdaIlehuonedeliberatiom;an7^ipare,  (helecrefcanote  ne  purepervn  primomota 
torca  da  quefta  fet  ma  rtjoluttone . Quefiot  come  d/co,  poche  >oUe  accade ^ mi  >uol  il  Signore»  che  non  fi  dimentichi  del 
fuo  p*  oprto  ifjere  ; aciioihe  tempre  fila  humile»e  che  citno/ca  quello,  che  deueà  Sua  Diurna  Tilaefìà  ; e la  granJei^  del- 
la gratta  ; e lo  lodi.  Nd  meno  crediate»  che  per  hauer  quest'  anime  si  gran  defidenf,  e fermi  propofiti  di  non  far  ' vri  irs* 
pttf^  ttiot<e  per  cofa  dei  mondo,  lafcino  di  fame  molte»  ed  anco  peccati»  non  già  con  asmer  tenera , perche  deue  il  Signore^ 
darà  quejie  tali  m. Ito  partieoUf  aiutoper  quefìo.  Tarlo  de  peccati  temali»  che  demertaìi , per  quanto  elle  conofeo- 
no»  fono  Ubere»  •{•  te  bene  non  fieure  iottelot  he  i/epotroj/no  bauere  alcuntpcbenon  conofcono  ; tlchepenfare  non  farà  lo- 
to di  poco  tormento  : come  anco  saffligg  no  dell  anime»  che  negg  no»  che  fi  perdono  : e fé  bene  in  qualche  mamera  han- 
no gran  fperav^a  di  non  r fiere  del  numero  di  quelle  n-mdimeno  quando  fi  ricordano  d alcuni , che  racconta  la  Sacra  Scrii* 
tura  , quali  parcua  foficto  affai  fauonti  dal  Signore  come  >n  Salomone  » che  tanto  eomunteò  con  s^a  Dmwa  Maefià»  non 
po  fieno  Ufcìh  e di  ti  mere . £ quella  di  >oi»  che  fi  vedrà  con  ma  :gtor  ficurcT^^a , tema  pm  : perche  he  sto  l buomo  » cbt 
teme  il  Signore , dice  Dami . Il  pregare  Sua  Maefià , che  et  difenda  jempre,  perche  non  Cofiendiamo,  ila  maggior fieu- 
rex^a.chep'jffiamohaueret  Staegltjemprelodato»jimen»  Sarà  bene»  Sorelle»  ildtrutà  che  fine  noflro  Signore  fà 
grette  sì  grandi  in  quefìo  mondo»  t he  fe  bene  ne'  loro  effetti  l hauerete  mtefo  ( fe  gli  auuertifie  ) voglio  nondimeno  tornar^ 
uelo  qui  a dire,peuhenon  penfi  alcuna»  che  fiafolo  per  accare^arqueff  anime  »cbe  farebbe  grand  errore , attefocbe^ 
nonctpubfar  5*4  hìaefii  maggior  fauore  »ihe  darci  ulta  »U  quale  fia  ad  imitatione  di  quella»  che  mend  iljuo  amatù 
figliuolo  : onde  tengo  io  per  certo,  che  sijno  quejìegratie  per  fortificare  la  nofìra  debole7\a»  acc  teche  fi  poffa  patire  per 
(ut  amore . H abbiamo  veduto  fempte»  che  quelli,  che  più  da  utemo  camtnarono  con  Cbrifìo  Signor  noliro . furono  li  piA 
trihuiati  : miriamo  quello,  (he  pati  la  fua  Clonofa  Madre,  i Cbriofi  ^poiioU , Come penf aie , che  5.  Taolc  bauefie 
potuto  loffrtre  si  gran  trakagU  i Da  Im  potiamo  redere,  che  effetti  fanno  le  vere  uifioni,e  contetnpiattone»  quando  fona 
da  nojiro  Signore  »e  mm  jmmj^m4r/one,ò  inganno  del  Demoni  , forfè  fi  nafeofe  egli  con  efii  per  godere  di  quelle  care^^»£ 
non  attendere  ad  altra  cofa  i Cià  il  redete»  ihen*>nhebbt{per  quanto  potiamo  eonofeere  ) un  giorno  di  npofo,  ni  menor 
lbebbedinotte»ponhemelfafaticauaperguadagnarfiiluittù.  Ousìo  io  grandemente  di  S.Tietro,  quando  andausLo 
fuggendo  dalla  prigt  ne,  egli  apparue  nofiro  5/^nore,  t |l/  dìfie»  t he  andana  à f{oma  per  efier  croefifio  di  nuouo  • No» 
mai  fi  due  l ofiicio  di  quella  fclhuità»  doue  fi  recitano  le  parole  Judette  ,ehtnon  nefenta  io particolarconfolatione,  con- 
fmeraudo  come  rimafe  5.  Ttetro  dopò  quefia gratta  del  Signore , poiché  lofccefubito  coraggiofamente  andare  alla  mor* 
te»nefupoiamileTfcordtadiDtoiltrouarcbtgUeUdejje»  OSorellemie,che  dtmentican:^a deue  haueredel  propria 
npofo  e che  poca  fhmadeue  fate  d'  honore»e  quanto  deue  fior  lontana  dal  voler  efier  tenutada  qualche  ro/a/ommut^, 
fn  cnt  fià  si  Signore  così  particolarmente  ? Veroebe  fe  ella  ( con'  è di  ragione  ) fìJ  parimente  tutta  con  lui,  gran  dtmen- 
1/(41/74  dofcr4  baurre  di  fe  medefima  ; tutto  il  juo  peti  fiero , e ricordo  bà  daefjere , come  hà  da  piacere  à questo  Signore, 
ed  in  che  cofa,  e per  qual  uia  potrà  mofirargli  l amcte,che  Itpcrta,  Ter  quefìojcruel’oraiione , figliuole  mie  ,à  quefìo 
gtcua  U matrimomo  fptrttuaie  ,di  cui eontinuamente  najchino  opere , opere  • i^Me^od/?>cro  Jegno,  cheftaeoja,  eg.a^ 
Uà  fatta  da  Dio.  ìmpaoche  pocomi  giouaio  jiamene  moUorttirata , e jcia , facendo  atit  damore,edàUre  uirtiià 

ho/tro 

if»  In  qurffo  parole  dirroftra  chiaramente  la  S.  Madre  la  venti,  e limpidezza  della  Tua  dottrina  mtorno  alla  certi  z (4  dilla 
craii««i^/che<faniiric  tanto  perfette  , c fauorite  da  Dio,  c che  godoiK»  delia  lua  picicnza  in  enirodorcii  lpcc>a>c.c<  tr.e 
fon  quelle  di  queltocrado,  c manfioncjdicc  che  nò  fono  llcure  dilcaic  Icnzaalcun  peccato moicalc,chc  c.oncoco:ch>co:e 
che  iliolperto  di  quello  le  cormenta. 
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aeJlroSipiore,  preftMtnda,  e promettendo  di  far  narenigheper/ite/eniiti»,/e  in  partendomi  di  juini , offerta  t occafio- 
ne,  fi  tuto  U contrario . Hi  detto  male,  che  gioneri  poco,  poiché  tutto  quel  tempo , che  filli  con  Dio,  e quefti  proponi- 
menti,  t nfolntiom  giouano  affai,  ieacbe  fiamo  fiacche  in  non  adempirle  dipoi.  Odati  frut  ÌHaefià  >na  volta  il  modo 
di  tfeguitle  ; e forfè  aruo.betube  ci  dolga,  e difpiaccia  i comejpejio  accade,  che  quando  >ede  >»•  anima  afiai  codarda,  e 
pufillanime,  le  manda  nngran  ttana/}io,  ben  contrafua  raglia,  e ne  la  tana  con  guadagno  : e doppo  come  l anima  di 
eonofce,  rimane  con  manco  paura  di  offerirli  à quello . Hi  r aiuto  dire,  che  poco  gioua  in  eomoaratione  del  molto  più  che 
i,  quando  t opere  fono  conformi  i gli  atti,  traile  parole  : e che  quella,  che  non  patri  far  tutto  infiieme,  e fubito,  lo  fac- 
eta i poco  i poco,e  t inforcando  la  rolontife  vuole  ,che  toratione  le  gioui  ; che  eneo  dentro  i quefii  eautottcuu,e  Mona- 
jleriueci  non  le  mancheranno  molte  occafìoni  di  efcr citar  la  patietrga,  emortifiearfi . -duuertite,  che  importa  molto  più 
di  quello,  ch'io f apra  efaggerare  -.filiate  gli  occhi  nel  Crocififio,  e tutto  riparri  poco , e facile  .Sofia  Maefti  ci  dimo- 
firo  l amorecon  tìllupende  apere,c  ipauenteuohtormenti.come  rorrete  roii  lui  piacere  folamente  con  le  parole}  Sai 
pete,ehe  colaiCeffere  veri Ipirituali  ì farfi  fcbiaui  di  Dio,  i quali  legnati  col  fuo  ferro  ( che  i quello  della  Croce)  poffa 
egli  vendere  per  ijcbiaui  di  tutto  il  monda  .come  fi  egli  ; huperoebe  baueudoli  gii  voi  datala  voflra  liberti , non  rifa- 
riaggrauio  veruno , artrinm  ficeiola  gratta  : E fe  Camme  non  fi  rtfoluonoi  quello , non  faranno  mai  molto  profitto; 
éttefochef  come  hidetto  ) il  fondamento  di  tutto  quello  titfido  il'humilti  : efe  quefla  da  donerà  non  € i,  non  vorri  il 
Signore  itmalgmlo  molto,  acctoebe  non  caia  tutto  per  terra  i e quello  fari  per  nofhro  bene.  Si  che,forelle,  perche  il  vo- 
firo  babbia  buoni  fondamenti  .procuri  dafcuna  di  voi  efiere  la  minore  di  tutte  ,e  farfi  ftbia^  loro,  miranio  come , e per 
qual  via  pouete  loro  far  piacere,e  feruitio  -,  poiché  quello,  che  farete  in  tal  cafo , fari  più  per  beuefitio  voftro , che  per 
toro,  ponendo  pietre  coti  ferme, che  non  vi  fi  rmm  il  Cafitllo . Toinoidire,cbeconuicne  perdi,  che' Inofiro  fonda- 
mento non  fia  infolamente  orare,e  contemplare , perochefe  non  procurale  le  virtù,  ed  efercUarui  in  effe  ,fempre  vi  ri- 
Piarreie  nane,  e piaccia  i Dio,  che  fila  [Uamente  non  crefcere,  poiché  gii  fapete  che  nella  via  dello  fpiritoil  non  andare 
auanti,  i vn  tornar  in  dietro  -,  e tengo  per  impiffibile,  che  l'amore  fe  ne  fila  fermo  in  vn'effere,e  grado,  maidda  crefce- 
re, i mancare . Vi  porri  forfè, eh  io  parlo  con  gli  incipienti , e che  ben  pofion  doopo  ripofarfi  ;gii  vi  hi  detto , cb'el  ri- 
pofo,  che  hanno  quelle  anime  nell  intcriore  ,éper  douerlo  haueremoltomeno  nelC efienore . Terche  peffau , che  a/no 
quell  inlpuatiom,  i per  dir  meglio  quell  afpirationi,  e quelf  imbafciate,  che  manda  C anima  dai  fuo  centro  interiore  alle 
genti  di  fopradelCaflello,ed  all' altre  manfioni,  cbefonfiioradiquelladouetllafli}  fonfitffe,  perche  fipongauoi 
dormire  ì Ni,nò,ni,chepin  guerra  fin  di  quiui  fi  loro,  acciocbe  non  iHqno  otiofe  le  potente,  ifenfi , e lutto' l corpora- 
te , che  lerofacejìe  mai  quando  le  n andana  con  «j/i  patendo  ; perche  atlbora  non  eonffcena  il  gran  guadagno , che  appor- 
tano I trauagit,  i quali  per  auuenturafono  fiati  meiggi  per  condurla  Dio  quiui . E come  la  compagnia,  che  hi  ledi  mag- 
giori firxe,  che  mai  ( perochefe  Dami  dice,  che  qui  eo'Santifaremo  Santi,  non  e'i  dubbio,  che  tffenio  ella  dmenuia  vna 
eofa  col  forte , per  l'vmone  cotifoprana  di  fphrito  con  ifpirito,fe  lehid  attaeearefirir^a  ; e di  qui  vedremo  quella,  che 
hanno  bauuta  i Santi  per  patire,  emorire  ) i molto  certo,  che  quelle,  che  ini  ilei  coti  t'attaccano,  prouede , e foccorre  i 
tutti  coloro,  che  flanno  nel  Cafiello , ed  anco  al  medefimo  corpo  -,  parendo  molte  volte  ,cbefifenU  ( forttfieato  col  vigo- 
re, e ferga,  che  hi  in  fe  Canma,beuendo  del  vino  di  quefla  cantmain  cult  hi  introdotta  il  fuo  Spofoa  nonlalafcia  vjctre) 
ridondare.comt  dico,  nel  dtbil  corpo,  come  fi  il  cibo,  che  mettendoli  nello  flomaco  di  vigore  alla  tefla,  & i atto  il.cor- 
po  : e coti  bi  gran  tranaglio  mentre  vine,  perche  per  molto  , ebe  faccia,  i afiai  maggiore  Laforga  interiore,  e la  guerra, 
fheft  Ufi, parendoli  tutto  vomente . Diquldmeanoprocederelegranpenitenge,  ebe  fecero  molli  Santi,  eparùco- 
Urmentelagloriofaìiladdalena,ttlleuatalempremtantedelitie-,equeUafame,  che  bebbe  iliullro  Santo Tadre EUa 
detc  honore  del  fno  Dio,  e ebe  anco  hebbero  San  Domenico , e San  Franeefeo  di  ragnnar'  anime , perche  eglifofle  lodalo; 
percolo  V!  dico,  che  non  doueano  andar  poco  dimevlKOtiiHorofleff.  6peflavoghoio,foreUtmie , ehedefidoiamo, 
aprocuriamoottenere , e che  c'  occupiamo  nell'  oratione,  nonper  godere,  maperbanerquefle  forge  da  foure  i Dio. 
Von  vogliamo  caminare  per  ifirada  non  battuta , che  a fmarr  iremo  al  miglior  tempo  -.e  ben  eofa  maona  farebbe  il  penfar 
d’ottener qneftegTatiedaDioperaliravia,cbeperqHelladoneegliandi,etntlii  fnoiSami.  Noneipafli  pelpenfioo: 

trediatemijie  maria  ,e  Marta  hanno  da  ire  infiieme  pei  alloggiare  H Signore,  ed  bauerlofei^  feco,e  non  darli  maC al- 
loggio, non  gli  dando  da  mangiare.  Come  gite  l banrebbe  dato  Maria , tedendofi  fempre  a /noi  piedi , fe  laloretianon 
l'haueffeamtaia.ilfuoeiboi.cheùi  tutte  le  maniere,  ehepotremo.faeàamoratcoUa  i anime,  che  fifalnino . e fempre 
modino.  Ma  mi  direte  due  co/e:  Lvna,cbeegUdiffe,ebeMattabimeuaeletula  migliorparte  : Ed  i perche  hanea 
gii  fatto  toffieiodi  Marta,  aeeareggmdoU Signore  con  lanargUi  piedirei  ofeiugarli  co'fupi capelli.  Tcnfate  forfè,  che 
/offe  poca  morlificalione  ad  vna  Signora,  com'ella  era  t andare  per  quelle  fleade  ,eper  aunencurafola  (che  nanhanreb- 
behauuto  femore  ,fehaneffeconfiierato  di  che  maniera  andaua  )tàentrandmie  non  mai  entri,  ed  ìfoffnr  poilamor- 
t$catione  del  Earifeo,  tf  altre  notte  ì Teroehe  in  vederfi  nella  Otti  vna  ut  donna  far  tanta  mntathne,  e ( comefap- 
piamo  ) tra  il  mala  gente,  che  baflaua  il  vedere , ehi  bauefie  domeflichegga  eoi  Signore , i mi  eglino  portavano  tanta 
odio,  per  ridurfi  i memona  la  vita,  che  ella  hauea  tenuta,  e dire , che  votea  farfi  fama , poiché  i chiaro , che  dovette 
[ubila  mutar  veiìiio.ei  ogni  altra  ciifa  di  vanotefehoracosìfidueiperfoaenontanto  nominate,  ebe  fari  flato  all- 
bora  ì lavi  duo,  forelle.  ebe  la  miglior  parte,  che  le  loeci, veniva  i cadere  Inora  i molti  trauagli,e  mort^cationi,cb'el- 
la  patì  ; che  fe  nonfofle  flato  mai  altro,  che'l  vedere  tmto  odiato  II  fuo  Maefiro , croie  travaglio  intollerabile . Ma  li 
n^ti,  che  patì  nella  morte  del  Signore}  tengo  io  per  me,  che' (non  baner  ella  ricemito  il  martirio  ,fn  ter  hanerlo  patito 
in  vederlo  morire  tene  gli  aimt.ihe  doppo  viffe,  in  vederfi  affente  da  lui , penfo  io , che  le  foffe  terrihil  tormento . Hlt 
quello  fi  può  vedete,  che  non  fempre  Slava  con  gufii  di  conlemplalione  i piedi  del  Signore . L altra  eofa , che  mi  vorrete 
dire  i,  che  non  potete  voi  altre,  nd  hauele  eommoditi  di  acquifiar'amme  i Dio , che  lo  farefle  di  buona  voglia , ma  ebe 
uor.kauendo  da  in/egnare,  ni  predicare,  come  facevano  gli  ,4poftjli,  non  fapete  come  vi  fare,  .d  questo  hi  io  rifpo- 
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ftoalcutit  ■volte, feritunio,  t non  sò,  fc  tinche  m tjuefh  CaHetlo  ; mà  perche  i co/a,  la  tpule  io  ered»,tln  >ip4>  pel  peir- 
fiero,  co'4efidenj,  che  il  Signore  vi  di,  nonUfeeti  di  replicarlo  tjnì . Olà  vi  di^aluoue , cbe'l  demonio  pone  la  noi  de- 
pdent  grandi  di  cofe  imponibili, perche  UfciamodifernirealSignoreiieltepdlliàiti,  che  babbiamo  fri  le  mani , epre- 
fentt , Con  fura  reflar  fodiifatle,  e contente  d baucr  defiderato  quelle  impoffiùiU . Lafetato , che  coll'  oratione  aiutareto 
afiai  ,aonvi  curate  di  gtouar'i  tuto'l  mondo,  mai  quelle,  che)ìannoiuvollraeonipagma,eeositopera  fari  maggio- 
re,perche  ftte  loro  pai  ebiigate . Tea/, ite,  che  fta  poco  guadagno,  che  la  vojira  hiemitcd  ,e  mortificattotte  jia  tanto  gran- 
de , ed  il  jcruire  i tutte , tff-  vita  gran  canti  verfo  di  loro , Cf  vu’amoi  del  Signore , che  queflo  fuoco  t accenda  tutte  , t 
che  fempre  l andiate  coll  altre  virtù  fuegliando  i Non  farifenon  affai,  e moltograto  feniitio  ai  Signore  t e mettendo  in 
opera  queilo , che  potete,conojcerijuaMaejii, che  farejlemoltopni  ,/epotejjiuo , e coti  vidaripremto,  come  (egli 
guadagnafle  molte  amme . Direte , che  queffo  aoiié  eomertirle,  perche  tutte Jon  buone . Chi  vi  mette  tn  queflo  i Sifan- 
IO  faranno  migliori,  tanto  più  accette,  e graie  Jaraunole  toro  lodi  i Dio,  e più  gioueri  la  loro  oratione  i proffinù . liu 
fomma,forellemie,qutllo,chio  concludo  i,  che  non  fabbrichiamo  torri/en^a  fondamento , perihe'l  Signore  nonlanta 
mira  alla  gronderà  del!  opere , quanto  altamoie,  con  ehefi  fanno , E come  noi  faremo  quel,  che  pofjiamo , fari  fu* 
Maefii , che  andiamo  polendo  ogni  giornopiù , e più,  purché  f ubilo  nauti  ffracebiamo , mu  quel  poco  ,che  dura  qucjìa 
Vita(laqualcforfedurcràmaueodiqueUo,ckcciafcheduna  vipenfa)  offeriamo  interior,  ed  eflenormente  i Dioil 
facrficio , thè  potremo,  ebe'l  Signore  Imiiri  con  quello,  che  egli  offerfe  iu  Croce  per  noi  al  ‘Padre  ,perche  babbia  quel 
yalore , che  la  uoftra  volonti  hauri  meritalo , benché  [ opere  njno  pieeiole , Piaccia  iSua  Maefii , forelU , e figliuole 
mie,  che  a riuediamo  lune  in  luogo  ,dout  fempre  il  lodiamo,  e mi  dia  gratia,  che  io  operi  qualche  cofa  di  quello , ebc-r 
yi  dico , per  ti  menci  del  fuo  figliuolo , che  vtue,  e legna  per  tutti  i fecali  de' fecali , .Amen.  Certamente  vi  eorfeffoAbe 
fentograu  vergogna  .econfùftime  in  hauer/critto  quefl'  Operetta,  onde  vi  prego  pe'lmedcfimo  Sigiiore , che  non  vi  di- 
mentichiate nelle  vofirt  orationi  di  quefta  povera  peccatrice. 

Benché  quando lucominciai  ifenuere  queff  ' Opera ,fùconla  eontraditnont , eh'  io  diffi , mentedimeno  doppo  bauerU 
fniia,m' badatogran  eoniento ,eteng»permoUo heu' imp.egatala  fatua , [e  ben coufiffo effere  fiata  molte  poca.  £ 
confiderando  la  molto  Pretta  ilaufura , e le  poche  cofe  d intrattenimento , che  voi  ,/oreUe  mie,  hauete,  con  la  poca  cornom 
ini  ibabitalione,  thè  etmuerebbt  in  alcum  Monajieri  de'  noflri,  mi  pare,  che  vi  fari  il  confolatione  il  diUttarui  in  qut- 
fit  Capello  muriore.poube  fenga  tuem^  ielle  Sirperiort  potete  entrami,  e paffeggiarm  dentro  i qnalfiuogtia  bora , che 
fta.  Pero  i,  che  nonpotreleentrareper  tutte  le  fnemanfionhtonlevotlre  forge,  betulle  vi  parefft  di hauerie  grandi, 
ft  l medefimo  Signore  del  Caffeiio  non  v iniromeite . Onde  vi  aauerUfto,  che  non  facciate  vcmnaforga,fe  trouarttc-v 
qualcbcn  fifititga,peribe  l mfaiiidtretcdimarjera  tcbevene  coHcràtrauaglio.  £' egli  mollo  amico  di  bumiltà,c-» 
con  tenemi  per  tali,  che  ni  anco  mentiate  if  entrare  nette  terge  .guadagnarele  più  prtPo  la fua  volonti , e beneuolenga 
perintroiumipoitgliaUequmie:ciitalmanieralopotretefenimlìndiquiHi,contmkanio  fandarui  fpePo,cbe  egli 
y'mtrometta  nella  medepma  mar.fione , che  tieiie  per  ft,  didouenon  vfóate  mai  ,/e  non  fiPt  chiamate  dalia  Superiora, 
lacuivoiontàtanlovuoUqi<eliogf'an'Signore,cbevoifacciate,quantoUfuaiPejia,  Efebene  per  comandamento  di 
leiaffaivtnePePepura,nuUaiimcnoJemprequaiAolomartle,viterràeglilaporlaaperta.  aiffnefalte  vna  voltai 
godere  di  queHo  CaPeilo,  erouarete  m tutu  le  eo/e  ripofo , benché  equo  di  gran  travaglio , con  ifperanga  di  riteeiuruenc 
d Ini,  e muno  veto  pub  impedire.  Benehenonfitratttpiù,ebeiifeaemanponi,  in  ciaf  cima  peri  diqucHevenefono 
mluiaalto,dabaffo,eia  lati  con  beltiffimigiariini  ,efomane,e  bcf/eheiti  ,ei  altrecofe  dìleumoh  ,cbe  bramarete 
iiqnefaruiiulle  lodi  del  grande  Dio,  che  le  crei  ai  immagine,  e fiimluudine  fua . Se  trouareie  alcuna  cofa  il  buon» 
nell  ' ordine  di  darvi  notitia  di  lui , crediate  veramente,  che  Sua  Maefii  [habbia  detta,  per  dar'  i voi  eontentcefodif- 
f atnoue-.t  quello,  che  V!  trouarete  dt  nule  ,fappiaUePere  Poto  detto  da  tae.  Te'lgran  defiderio  ,ehe  hi  d'effer  vnj, 
poco  pane  nell’  aiutai  ui  à feruire  i quePo  mio  gran  Signore , e Dio,  » prego  io,  cium  mio  nome , ogni  voUa , che  leg^- 
gertte  queP  opera,graudemenU  todialc  Sua  Maefii , e le  ehiedule  l'aeerefeinunio  della  fua  Cbufa , e luce  per  i 
luterani,  echeperdomàmei  peccati  miti,  e mi  cani  dal  Turgatorio , doue  io  forfè  Pari , quando  queflo  vt 
[ari  dato  à leggete,  [efori  da  effer  veduto,  doppo  che  buomini  dotti  l'baUTannotfamioala.  Se  vifar^ 
qualche  errore,  fari  poto  per  non  haucr  io  più  faputa  tnteudere:  ed  mtutto  mi  fottometlo  i que- 
te,tbetieuelaSantaChufaCattolieaÈ.omana,ineuiviuo,eptouPo,€premettoym(. 
re, e morire.  Sia  Dio  noffro  Signore  ledalo , e benedetto  eiemamentc.a, 

. ,4men,.Ameu.  Si  fórni  di  fcriuere  queflo  nel  Monifiero  di 

‘ S.Gù^tpped' jtuUa, tarmo rmlle cinquecento fettan- 

uièiUilavigtiia  di  S.odndrea,per  glori»  < 

n •-  - di  Die  i che  vive  , e regnoa  •■91 

i.  ' ' ' 'i.  ■ per  tutti  i fctoli  amx. 
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SPLENDORE  V NI  CO- 

Diucrfi  detei  della  Santa  in  quello  Capitolo . 


RIFLESSO  I. 

RiccapicuUtioneruccinM  delJi  detti  tìTultanti  da_j 
qacilo  Capitolo  yltimo. 

Kon  htxucte  ila  mttadere  forelle , che  fliana  fem»e  ài  >n‘ 
€ficri,c grado gt effetti,  chebò  dettola  juefte  ani- 
me &c. 

ff  V qaéfto  Capo  non  occorre  coEl.» 
^ necefsariai,cladigerir(ì,cbenOBre' 
^ Al  benifsimo  intefa  dalle  pure  paro- 
0 le  te Auali  della  Santa  MaeAra.  Mà 
patcria  crafeuragine  non  aggiungere 
qualche  parola  in  confcrmatione^ 
delle  tanto  pnidcnd  dottrine , che  di  in  queAq  fine; 
tanto  pili)  dichìatandofi  ,di  fare  intendere  > ciò,  che 
pretenda  NoAro  Signore  in  tutte  le  gratie , che  i 
iongo  hi  con  fua  non  ordinaria  induAtia,e  trauaglio 
in  tutto  queAoCaAello  dichiarate. 

Dice  dunque,  primo;  che  gl'effetti  narrati  di  que- 
fla  vnione  fniiciua  di  matrimonio  rpirituale,non-> 
illanno  Tempre  io  vn  (lato , e grado  ; che  tal  volta  il 
Signore  le  laicia  alla  fua  natura.  Et  all'hora  pare^, 
che  tutte  quelle  bcllie  velenofe  antiche  s'vnifchino, 
per  trauagliarle . Mi  la  compagnia  buona  del  Signo* 
re,chc  hanno,lc  di  foltezza;  acciò  non  deuijno  pun- 
to ; ne  meno  pet  primo  moto,dalla  ferma  rifolutio- 
nc  del  feruitio  del  Signore, 

Che  cola  (ìino  quelle  beAie  velenofe , fi  dichiarò 
di  propofito  nella  ManAone  quarta;  e didimo  all' 
hora  Angolarmente,cAer  graffetei,  e pafiioni,  le  tur- 
bationi,edillrattioni,St  anco  l'impetfezioni.e  pec- 
cati Temali;  e quanto  alle  paAìoni  gii  fi  i detto,  che, 
quantunque  pollino  inforgere  nella  parte  fenlitiua, 
non  amuano  ad  inféttare  in  cola  veruna , ne  meno 
per  primo  moto, la  putiti  della  parte  fuperiore , e la 
pace  dell'anima  cola  dentro  il  fuo  centro.  Et  in  que- 
llo fenfo  deue  intenderA  quella  parola,  ne  anco  pure 
pet  vn  primo  moto;  Tutta  volta,perchc  queA  e ma- 
teria geloia,accordiamo  m poco  quelle  due  propo- 
lìcioni , che  in  poche  righe  di  Aanti  fembrano , non., 
fole  contrarie  ; mi  alquanto  rigide , almeno  l’vna  di 
loro. 

Dice  prima,  che  in  queA’occaAone  di  beAie  velc- 
nofe . * Le  da  il  Signore  vna  fortezza  , e Aabiliti 
grande,  per  non  deuiare  in  cofa  veruna  dal  fuo  ferai- 
tio,  ne  dalie  buone  deliberationi;  anzi  pare , che  lo 
ctefeano  ; e ne  pure  per  vn  primo  moto  corca  da_. 
qucAa  ferma  rilolutione . * QupAa  è la  prima  pro- 
poAtione  ; la  feconda  è doppo  poche  righe , e dico 
cosi.  * Nemenocrediatc,cheperhaucrqiieA'ani- 
me  si  gran  deAderio , c fermi  propoAti , di  non  fare 
vn’impetfezionepcr  colaci  Biondo , lafciuo  di  far- 


ne molte,  edanco  de'peccaci,non  gii  con  auuerten- 
za  ; perche  deue  il  Signore  i que  Ae  tali  dare  molto 
particolare  aiuto  per  queAo.  * Quell'ila  feconda, 
la  quale  pare  oppoAa  alla  prima;  febeneinfe  AcAa 
non  hi  (Lfficolti  in  buona  Teologia.  Poiché  qucAo 
Aaco  non  importa  maggior  (èrmezza , e Aabilici  di 
quello , che  poni  la  confermatione  in  gratia  ; con  la 
quale  A compacifeono  peccaci  veniali.  Mi  la  prima 
pare  eAere  contraria  i queAa;  perche  fé  fanno  quell' 
anime  imperfezioni, e peccati  venialùfenza  però  pie- 
na auuertenza,  almeno  hauranno  neceAariamence.» 
qualche  primo  moto;  alcrimence  non  pecheriano  per 
piena  auuertenza , ne  per  fubecttione  naca  da  primi 
mori;  ne  pociamoalfegnare  altra  radice  di  peccato 
veniale;  fenonla  pacuicàdi  maceria;  mi  non  fa  al 
cafo  .perche  Amile  peccato  ancora  faria  caufato,  ò 
dauuertenza,  ò di  primo  moto . Si  che  il  dire,  che., 
non  hanno  primo  moto  veruno , e nondimeno  pec- 
cano venialmente  fenza  piena  auuertenza  ( oltre  all' 
eAere  contradittione  ) i anco  cofa,che  pare  libera^ 
a Aai , per  non  darle  cenfura  maggiore  sii  le  Scuole., 
Teologiche . 

Nódimeno  io  qui  nó  Anifeo  d'ammirare  in  queAo 
Ane  il  lume  diuino,  e la  foctigliezza,anco  fcolaltica^  ; 
dalla  quale  mai  A vede  in  vn  neo  deuiare  la  SeraAca 
Dottora.  Per  intelligenza  dunque,  A ponderino  le  pa- 
role da  noi  appefate.i  bilanciare  fcnz'alcro,  dalia  Si- 
ca,prima  dì  fcrìuetle;  e A vedri  quico  dilfctéci  Ajno,e 
diuerfo  ghidicìo  debba  formarA  dì  ciafeuna  di  loro; 
e come  nella  prima  fauìamentc  diAe , che  ne  meno 
per  vn  primo  moro  deuiano  dalla  férma  (ua  rifolu- 
tione  ; e nella  feconda  a Aerifce , che  non  lafciano  di 
mancare,  anco  con  peccaci  veniali  non  pienamente 
auuertirì. 

Nella  prima,ladeliberatione,dalIa  quale  non  tor- 
cono, ne  per  primo  moto,  è del  feruitio  di  Dio  ; cioi 
del  fuo  perfecro  amore , c caliti  ; la  feconda  dcrcr- 
mìnacione  i di  non  fare  vn  peccato,  ne  meno  imper- 
fezioni per  minima,  che  Aa . E chi  non  vede,  comC.< 
può  edere,  & é fenz'alrro  vero,  in  quell’anìme  aman- 
tìfsime.  Se  inamoratiAìme  dì  Dio,  vnicìllìme  con  lui; 
e che  acrualmente  lo  Hanno  godendo  , che  non  han- 
no, ò non  hauranno  vn  primo  moto  contro  la  Armif- 
Ama  rifoiutione  del  Aio  fcruitìo,e  d'amarlo  perfettif- 
Amamente  Tempre  ; cioè , che , non  folo  non  lafeino 
quella  férma  deliberarione  naudalla  fodezza  dell' 
ardentiflìmo  amore;  mi  ne  meno  Tentino,  ò ammet- 
tinoper  furretìonc  momentanea , ancor  che  inuo- 
lonurijIEma,  vn  penderò , ò moto  quanto  A voglia., 
minimo , di  torcere  da  quella  Armiflima  rifoiutione 
d'amore . Mi  queAo  non  è contrario  alla  feconda.., 
pcopoAcionc;perche  può  ben  edere ,e  fari  facilmen- 
re,e  conforma  alla  dortrina  dell'Angelico,  a chein- 
Acme  con  quella  deccrminaciouc  ferma  del  diuino 
Rtrr  amo- 
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amore  perfettilfimo»  quefl'anime  nunchiaOire  bene 
inauacrtenteinenre  • ò fenza  piena  aeuertcnzaj  alla.» 
<lelibcratione>quantum]ue  ferma,  di  non  fare  va  pec> 
caco  veniale  ; e confcgucncemence  habbino  > non  fo- 
to primo  moro,  nià  anco  fecondo  primo>có qualche 
auocrtenza  fuiìiciencc  d peccato.  E con  quefto  man  - 
camenco,e  peccato  vcnialeiùimperfcaionepuò Ila- 
re, c Ai  scc'alcro,ferma  la  prima  deliberationc  di  fo- 
difsima.  Se  ardencilGma  canti,  che  incende,  ne  vuole 
recedere  dall'amor  perfetiAìmacnc  permette  queir 
ardore  d'amore.  Se  vnione  diurna,  che  di  ciò  gl  infor- 
ga,vn  primo  moto,-  poiché  l'i  Aefs'amore  impelle  l'a- 
nima,Se  impedifee  confecutiuamente,che  noninfor- 
ga  vn  limile  moto  contrario  i quella  fctmifsima  , o 
Tccmcncifvima  inclinacione  d'amore  ,e  di  fcruire  per- 
fecti^n  namence  all'amore  diuiiio . Anzi  dice  la  No- 
ftra  Santa  ; e dice  benifsimo , che  piu  preAo  crefehi- 
no  quelle  rifolutioni,  e fortezze  dciramare , appunto 
per  vii'ancipari  Aali  cele  Ac,  che  l'anima  da  quella  fen- 
iiciua  curbacione  delle  beAic  vclenofe,*  Stanco  da' 
peccaci  Acffi  inauuecccncemence,e futrerciciamcncc 
«mmefsi,  fi  fueglij  piò  l'amore,e  li  Aabilifca  più  verfo 
il  Signore  Iddio.  Malsime  ( come  loggiunge  ) dalla 
ftabihti  grande.che  le  di  il  Signore,  con  che  faiiimi 
guadagna  mediante  sì  buona  compagnia. 

£ che  conforme  alla  dottrina  Angelicali]  facile., 
f ammettere  qualche  peccato  veniale , anco  in  que- 
Ao  nato  perfecifsinso , in  fencenza  del  S.  Dottore,  e 
fua  Scuola  i cerco;  nella  quale  aireriamo,che  fé  bene 
l'huomo  qiu  Ao  può  euicare  ogni  peccato  veniale  in 
particolare,  preli  diuifiuamence,e  ciafeunoin  fingo- 
lare  ; non  può  però  fchiuargli  cucci  collectiuamentc, 
fi  che  non  incorra  in  alcuno;  cfiugolarmenceciòlì 
verifica  de' peccaci  inauuerrici  ; faliio  però  fingolare 
priuilegio,come  della  Gloriofifsima  Vergine  NoAra 
Signora  fi  deue  dire . 

Ma  acciò  fi  fondi  teologicamente  rcfplicatione  ,e 
folutione  data  al  dubbio , ò cenfura , che  poceua  qui 
patire  il  detto  della  Santa  ; cfemplilichiamo  fcolafii- 
camence  con  S,  Tornalo,  a il  quale  dice , e noi  con 
efio  Aabiliamo  la  diuerfici  ftà'l  peccato  mortale , tj 
veniale;  E diciamo , che  il  peccato  mortale  ,efem- 
plicemence  contra  la  legge,  8t  vitimo  fine  da  efia  leg- 
ge riguardato  ; e parlando  della  legge  ChtiOiana , e 
louranaturale,  il  cui  fine  è la  Caritd,St  amore  diuino, 
come  dice  l'ApoAolo . 4 TlcnWutocria  UgaeiliUe- 
Bi»  : aifolutamente  concludono  dal  detto  dell'Ange- 
lico citato!  Scolafiici,  che  il  peccato  mortale  òaf- 
foluta  è fempliccmente  contrario  alla  Cariti , e con- 
fifie  in  ma  dcordmatione  dall'ordine  della  Carità,  e 
s'oppone , e di Arugge  la  Carità  (che  cosi  parlano) 
& il  veniale  folo  s oppone  al  femore , Se  alla  maggior 
perfezione  d ' efia  Carità . Suppofio  queAo  fonda- 
mento,che  Teme  perefempio  adequacifsìnio  alle  di- 
uine propofiuoiii della  Madre.  Concludono i Teo- 
logi, con  l'Angelico,  e con  cucce  le  Scuole . Clic  può 
fufsi  Acre  la  fermezza,  e Aabilità  della  grada,  e Cari- 
tà nell'  anima  gìuAa , inficme  con  qualche  peccato 
veniale,  ò fiatale  di  fua  natura,  tome  vnalemplicc 
bugia,  ò vna  parola  otiofa , e fimili  ; onero  fia  venia- 
le per  la  patuici  della  materia,  ò per  mancamento  di 
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picnaauuertenza.  AAzipuò  confcruarfi  nclf anima 
la  fermezza,  e Aabilità  in  ordine  alla  Carità  ,e  con  la 
gracia,  e giuAitia,  e fanticiabimale.  Se  attuai e,quaii- 
tunquei  detti  peccaci  foITcro  fatti  pienamente  au- 
iiertici,  volontari].  Se  anche  abituali.  Hora  sù  qucAo 
efempio  feota  Aico,che  quadra  appuntino  alla  Santa, 
c fuoi  detti, fi  fonda  chiarifsima  Tincelligeaza  de'mc- 
definiì  detti.  Poiclie  può  fiate.  Se  occorre  ,chevn* 
anima  fanta,per  efempio  vna  Vergiiie,e  Martire,  fia- 
rà  attualmente  ardendo  di  Carità,  e dando  per  ama- 
re il  fanguc,  e la  viu  con  mille  Araci>  Se  atcrocifsiaii 
tormenti,  e defidcrandonc  maggiori,  fola  fortificau 
dalla  gracia , e Carità  del  Tuo  diuino  Spofo  Giesù 
ChriAo,che  non  i intelligibile,  che  in  queAo  tempo 
fi  compatifehi  vn  primo  moto , che  diuecta , ò deui) 
dall'amore.  Carità,  feraitio , e gloria  di  Dio  : e non- 
dimeno in  quello  tempo , chi  negherà,  che  pofsi  pa- 
tire qualche  furrettione  dìmpatienza  per  la  fragilità 
del  fenfo,che,  fenza  pienamece  auuercirlo,fia,ó  polli 
ellere  peccata  veniale  , ò imperfezione  } Perche 
mentre  la  gloriofa  S.  Agata  era  actrocemcncc  tor- 
mentata, c con  tant'amqre  fortificata  dalla  grafia.,, 
anelaua  à più  patire  per  amore  di  Giesù  ; che  certo 
non  le  permecteiia  vn  primo  moto  contro  la  fermez- 
za d amote;anzi  accrerccui,e  s'inuigoriua  più  l’amo- 
rc,  con  gl'atciiche  lo  radicauano  Tempre  più;  ad  ogni 
■nodo  in  quel  grauifsimo  cruciato , che  la  cormeiua- 
ua  nella  mammella,  e con  quelle  la  Are  di  ferro  appli- 
cacele sù  le  nude  verginali , e delicacifsime  cami;oon 
potrebbe  edere,  che  efia , ò altro  Santo  Martire  in., 
fiinile  frangence,riuolcandofi  à rimprouerare  al  Giu- 
dice la  crudele  impictà,  có  quelle  parole  à primo  af> 
petto  fdcgiiofe . Cruitln,  mpie , (j-  dire  Tjraimt  dui 
ts  confiifus  amputare  iu  famina.^utiii  ipfe  in  matrefiuciJlS 
Inficme  con  il  zelo  diumo,haudrcromcfcolaco  qual- 
che moto  di  fenfo  caufaco  dail'cAcemo  dolore,  che 
foflc  badante  à picciolifsimo  peccato  veniale  ; one- 
ro imperfezione  ? £ certo , che  fimile  dcbbilczza.^ 
pofsi  edere  occorfa  frà  gi'iiinumerabili  Santi  Marti- 
ri, non  è incredibile  ; mà  con  que Aa  però , c più  cre- 
dibile , che  ne  meno  vn  primo  moto  pacirscro , che 
punto  li  rimouefie , ò deuiafic  dalla  fodezza  delia  Fe- 
de, e Carità. 

HorqucAomedefimo  dicela  Santa  di  qucQ ‘ani- 
me; che  fortificate  dal  Signore, che  Aà  in  fua  compa- 
gnia, hanno  vna  fortezza,  e Aabilità  grande;  per  nun 
deuiarc  in  cofa  alcuna  dal  Tuo  feruitio , nc  dalle  buo- 
ne deliberacion i,  anzi  l'accrcfcono  ; c nc  pure  per  vn 
primo  moto,  torcere  da  quella  ferma  rifolucione  : c 
nondimeno  m altre  macerie  podbno  ammettere ,lct>^ 
àaperò  cocaTauuertenza.  imperfezioni, Se  anco  pec- 
caci veniali  non  pienamente  volontari] . Si  che  la_> 
cenfura  pare,  non  pofsi  pregiudicare;  anzi  pnimanà- 
fe  Aare  la  fomma  luce.  Se  il  prudente  parlare,  confor- 
me in  tutto  a’ principi]  della  dottrina  Cacolica.  c 
Teologica, 
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e le  Virtù  di  Gicsù  Chriùo  ; e rolontieri  confonnarfi 
i fuoi  parimenti  per  amore  di  kii.  E veramente  non 
puòtnon  amare  il  patire  fanima , che  delìdera  eder 
vera  Spofa , e conidrmarn  alla  vita  dei  diurno  Spofo. 
S.  Paoloi  doppo  il  Tuo  ratto  al  Paradilb , molto  piti  R 
glotiaua  de’  trauaglij , e Croce  di  Chriùo  > che  delle 
huelationi  riceuute . Onde  l'anime  tali  niente  mag- 
giormente delìderanOt  che  imitare , & effigiate  in  le 
rimmaginc  di  Chrifloi  i fuoi  efempi  feguendo  in  tut- 
to I e diuenire  limili  ad  eQo  in  ogni  prefliita  i tribula- 
tionci  8t  anguria  di  dentro,  e di  (ùoti;  e viuere  defti- 
tute  d'ogni  confolatione , (c  alleuiainento  ; hauendo 
affidua  molto  nelpenliero  qucirinefiàbileanguAia,  e 
dereh'ttione  di  fpirito  in  Gicsù  Chriùo,  con  quel  po- 
ro amore , da  ogni  confolatione,  che,  combattendo 
contro  la  natura,  lo  fece  fudare  fangue,e  ripportame 
da  quell'afpra  guerra , per  noùra  comime  filuce,cosi 
gloriofo  trionfo  ; e come  in  queft'amarezza , e dcre- 
littioneperfeueròfe<npre,anco  pendente  in  Croce 
lino  all'vlcimo  fiato  . E queù’anime  pongono  tutto 
il  loto  fondamento  nella  lede  attuta  di  puro  amorei 
e nella  totale  refignatione  di  volontà  in  Dio . Et  oc- 
corre tal  volta , che  Dio,  priuandole  de’ fuoi  eccel- 
lenti doni,  le  lafci  in  tanca  nuditi,  e pouerti,  che  pa- 
re non  habbino  mai  hauuto  cofa  di  Dio  ; & iniieme 
gli  permette  gratiifsime  tentacioiii  fopra  ogni  cre- 
dere; e che  fiano  da  tutti  fpregiati , Se  afAitci . Non- 
dimeno perfeuerano  petpccuainente  in  tutto  vmili» 
e relignace , parendole  d’efler  degni  d'ogni  confulio- 
ne.  Se  opprelàione  : onde  non  gli  pofsono  fuccedere 
mali  di  forte  veruna,  che  (empie  non  li  pcrfuadino  di 
meritare  peggio,e  lo  defidcrano  • Ne  d'altra  cofa  vi- 
aonopùì  rollccici,Seanliolì,  che  di  quello  temono; 
cioè , di  non  (cguitare , come  vorriano  i veùigij  di 
Chciùo  Crocifilio . A quello  fine , dice  qui  la  Noùra 
Santa,  s'ordinano  le  grandi  grane,  che  in  cucce  le.» 
Manfioni  fa  S.  D,  M.all'anime, 

Dice  poi  in  oltre , che  il  fondamento  dell’anime  in 
quello  camino  non  lia  folamence  orare , e contem- 
plate : peroche,fe  non  lì  procurano  le  vere  virtù,  &C, 
efercicio  loro,  fempre  tiùariano  nane.  Epiaccia  i 
Dio,  che  lia  folamence  non  crefeere;  perche  nella  via 
dello  fpirito  il  non  andare  nuanci  è va  cornare  in  die- 
tro. Io  conformità  di  quello  dice  il  N.  P.F.  Tomafo 
i dell'anime  concemplaciue  approEctace,  e lingolar- 
mence  in  quelli  gradi  .Che  l'amore,  8t  ardore  di  pet- 
fecta  Carità,  non  folo  conduce  l'anima  di  qucùo  fla- 
to, c le  virtù  loro  à perfetto , e fupremo  grado  i mi 
prima,c|principalmente  aH’oOcruanza  de'  diuini  pre- 
cetti , delle  regole  del  proprio  inùicuto , & in  ogni, 
etiamdio  minima,  ecremonia  della  Chiefa.  E ciò, 
pecche  qui  fono  fpecialilsimamcnce  illuùrate  in  ogoi 
picciola  cofa.  Se  ammaeùrace  dal  lume  di  quel  Solo 
diuioo , che  abita  continuamente  in  quel  centro  in- 
teriore . Riccornaco  Mosè  dal  Monte , come  fi  (cri- 
ue nell'Efodo,  c ponòal  Popolo Ifraelicicolecatio- 
le  de*  diurni  precetti  ferirti  co'l  proprio  deto  di  Dio. 
Optile  tauole  dice  il  fudcao  Noliro  Padre , fono i 
cuori,  de'  giuSi;  i quali  quando  il  Signor'Iddio  hà  fol- 
Icuati  al  Monte  di  quella  fublimiùima  vnione,e  coo- 
uerlationc  diuioa,ne’  loro  interni  fcnue,noii  perma- 
Rrrr  a gi- 
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'Akrì  detti  morali  della  Santa  in  quello  Capitolo 
vicimo . 

Sioi  ine  li  iini  ,i  eie  (tue  Ntlbra  Sipme  fi  gratù  ri 
grandi  &c.  Nen  pnft  alama , che  fi*  foto  per  *cet~ 
redine  wftì  mime  t^c.  ^tufo , eie  non  ci  puifxre 
fu*  MtefiÀ  mediar  fumé,  che  dirci  ma  vita,  la  ^ua- 
U fiiaiimnalume  di  fnflin,  chrmead  il  fuo  amato 
Figlimi»  &t. 

FArei  torto  grande  alla  Noùra  Serafica  Madre, 
s'io  volefsi  pigliare  ad  efporre , ciò , che  in  que- 
llo fine , dgtùfa  di  dolce  Cigno , finilce  d'infegnare 
con  fpirito  diuino . Onde  il  Lettore  dalla  lettura  del 
Teùo ponderato,  hauti  la  teorica,  la  pratica, Se  il 
létnored’accefi  defidcri),  che  fpiranu.  Se  accendono 
le  fue  più , che  infuocate  parole,che  fono  lactte  acu- 
tilsime , e penetranti . Pofso  però  inlinuare  quella 
particoiarici  de  gl'eS'ccti  precefi  dal  Signore  Iddio 
ìnqueùegracie,che  non  fi  fermano  in  accarezzare; 
mi  portano  ma  vita  pcacicamente  fìmile  alla  vita  di 
Gicsù  Chriùo,  di  gcnerofìti , d'opre  eroiche,  e di 
Croce.  Echcqucltoèillenfode' PadriMiùici;  Et 
i Noùri  Padri  Scalzi,  come  in  pratica  lo  coùumano, 
coù  in  teorica  lo  fcrìuono  ; e feruirà , come  per  ani- 
mare i Concemplatiui  veri , cosi  per  fodisfàre  i gl'ac- 
tiui  ; i quali  ùimano,  che  la  vita  (olicarìa , e Conccm- 
placiua  fìa  oziofa , d'huomini  di  poco  crauaglio , e di 
continui  guùi , Se  accartezzamenti . E che , fi  come 
è vero,  che  Dio  li  di  folo  i chi  vuole , quando,  e co- 
me vuole  ; così  li  dia  fempre  gratis,  fenza  che,  ò pre- 
cedino,  ò radino  accompagnaci,  ò ne  legnano  angu- 
ùie,  e ttanaglij,  c fudafangui  immenli;  vn  minimo  de' 
quali,  come  di  lega  più  Ipirituale,  più  nobile.  Se  inti- 
mo all'anima,  eccede  tal  volta  in  breue  tempo  quan- 
to può  trauagliare  in  molto  vn'actnio.  Che  fari  poi 
quando  durano  gl'anni , e gl'anni  ; come  la  Noùra_> 
Santa , che  per  anni  venti  in  circa , oltre  l’infermità 

frauilsime,e  centacioni  di  più  forti,  patì  vn’intollcra- 
ile.  Se  alRittiuifsinu  anditi  interiu,  fenza  vna  goc- 
ciola di  confolatione,  petfeuerando  dì,  e notte  inde- 
fellàmente  à piedi  di  Gieiù  Chtiùo , Se  oltre  gl'altri 
patimenti , Se  anguùie , che  racconta  di  fe  nella  vita, 
c dice  fparfamente  in  tutti  i gradi,e  Manfioni  di  que- 
llo Callello  ; i quali  tutti  racconta  fupprefio  ù pro- 
prio nome  praticaci  io  fe  ùcifa  è 

Eperòdice,nonpenfi  alcuna , che  queùe  grane 
(i)no  fola,  per  accarrezzarc  l'anime;  perciò, cne  fa- 
rebbe ciò  vn  giudizio  falfo,S:  errore  grande.  Di  que- 
lla imitatione  diChriùoCrocifilTo,in  ordine  alla-, 
quale  principalmente  fi  Dio  gracie  sì  grandi  all'ani- 
ma, e come  fi  vede  poi  ne  greffccii , che  rimangono, 
lingolarmcnte  in  queùo  fiato , difsimo  qualche  cofa 
fopra  nel  Capo  pailàco.  E diqucùa  imitatione 
parlailN.P.F.  Tomafo,  a in  particolare  nello  Ila- 
co  prelence,  dicendo . L'anime  pure , che  fono  ani- 
nate  i purifsimi  amplelsì  dello  Spofo  Ccleùe,  procu- 
rano con  ogm  conato,  d'imitare  la  Vita,  la  Pacione, 
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galero , ó induftria  Humana  ; mi  co'l  proprio  deco> 
ìucc  , & mfiruttione  diuina..  Queltanime  pertanto 
fono  obbcdienciffime , erattirsime , ic  obrequenri<C- 
Dic,e  foggecte  m (uree  le  cofei  Tuoi  fupcriori . £ lli- 
nuiio  i comandamenti  loro,  c della  Chiefa , e ne  Tan- 
no grandillimo conto.  'ì non,  perche  lìano  atrìuati 
aftato  d'vnioncrublim.Tsima;  perciò  li  reputano  li- 
bere da  i]uell'crattirsiine,e  pumualtrsime  olTeruanze, 
& obbedienze,  come  fairainenre  lliinorno,e  liimano 
alcum  Eretici  de'  paflati , & anco  de*  predenti  fecoli. 
Turrociò  Tuoi  dire  la  Sana  nelle  parole  addotte, e 
dette  qui;  lir  in  quelle,  che  poco  apprcTso  foggiunge, 
dicendo.  * Vi  patri  fotTe,  che  io  parlo  con  gl  inci- 
pienti,che  ben  polTonodoppo  ripofarlì.  Oli  v'bò 
detto,  che  il  ripoTo,  che  hanno  queli'anime  nell'inte- 
riore, e per  douerlo  hauete  molto  meno  neircllecio- 
re.  » 

In  ordine  poi  alle  rirtù,  e loro  proficto  ; mentre., 
tanto  inculca  qui,  & altroue  all'anime  refercitio  lo- 
ro, & in  ogni  manfione  fouranaturale , hi  polio  fìn- 
golariflima  cura  in  ilpiegare  l'accrercimento  delle, 
dette  Tutù  corrirpóndenti , come  propri;  cITetti  i 
gradi  di  ciafeuna , non  intende , ne  può  iiitendctii, 
che  lì  contenti  di  virtù  dozzinali,  e di  bada  lega;  mi 
Tempre  s’i  dichiarata  di  Tu-tù  rode,marsiccie  A eroi- 
che, conTorme  i gradi  proportionali  dell' orationc, 
cootemplatione,Tnione,&  eleuatione  i dati  più  fub- 
limi . E perche  non  le  n'd  trattato  in  quell'  opera  di 
propolito,  fe  non  quanto  talvolta  iiTedo  della., 
Santa  ci  hi  obligato,  per  la  conneflìone , che  alarne 
haueuano  co’ gradi  midici;  non  pare  ime  lodislà- 
re  al minidcro  proprio;  le  non  tocchiamo  almeno 
(upcrlicialincnce  quedo  grado  di  virtù , che  propria- 
mente appartiene  all' anime  contemplatiue , e ùngo- 
larmenteallo  dato  prelente;  tanto  più,  che  la  Santa 
inculca  l’clercitio  loro;  e lì  dichiara,  di  non  parlare, 
per  principianti  ; mi  per  l'animc  del  prelente  gra- 
do, alle  quali  dile  dottrine  di  queli’  vlrimo  Capi- 
tolo. 

RIFLESSO  III, 

Auuertimento  molto  lìngolare  della  Santa  all 'ani- 
me contemplatiue  in  ordine  all’  clercitio 
oecelsario  delle  vinù. 

yittnì  forfè,  cVi»  puri»  etniCmtipienti  ,ethe  benptf- 
Jmodtpporipcfarfi.  Cii-mhHetto , tbcUriptfo, 
tb'béim*  qHefi'anmt  neWmieriore , i per  io- 
Maio  biuae  molto  meno  nelC 
cfleriore  ep’C, 

QVeda  aunertenza  lodanzialiflìma,  che  di  qui  la 
Santa,  i femprc  dau  praticata  da  lei  Icome  lì 
‘ vede  ne"  Ictitti  ) e da  veri,  e lami  Contem- 
plathii , che  più  hanno  delìderato  gl’  efcrcitij  di  virtù 
grandi,  & eroiche,  che  le  dolcezze  dell'vnioni  gudo- 
le,  midiche,  e fruitiue  ; coti  il  N.  V,  P.  F.  Gio.  della^ 
Croce,fattagli  onione  da  Ciesù  Chrido  ampliflìma, 
e generalidìma , lotimus  quii  >ù  prò  Itboribus  ; e po- 
teuarirpoiidcreconlommaTmilti,  Neproijcùsmcj 

a H.r.t.rUtip.  in  Wa  r.t.prmimiti i /ju.  /.*. 


VII.  CJP.  IV. 

ipeiibustuit,  con  vna  continua  mione  i SuaDiains 
Maedi;  della  cui  dolcezza  n haueua  ifperimentatifii- 
manoritia;  nondimeno  quali  lalciando  in  non  cale 
il  lommo  della  contemplatione,  8c  vnione  diuina,con 
prudenza,  e fortezza  eroica , fece  indanza , che  lolo 
le  gli  concedelfero  Croci,  e patimenti , Domine  pai, 
tìt  coMtemm  prò  te.  Il  nodro  gran  Padre,  e Veneranda 
lìomenico  di Gietù Maria, che i dato  vn’Areopa- 
gita  di  contemplatione,  eflalì,  ratei , vilìoni , come, 
crede  della  Nudra  Santa  Madre,  e luo  Ipirito , inani- 
me in  quedo , cilaliciò  m rarilsimo  clempio , ancot 
giouinetto  d'anni;  quantunque  maturo, cpcrlceto 
midico,  come  rilerifcc  il  N.  P.  F.  Filippo  nella  di  lui 
Vita,  4 adetrando  d’edere  vero  Aglio,  & erede  del- 
la Ina,  e nodra  Santa  Madre  in  quedo  Ipirito , riAa- 
tò,  c lupplicò  con  lementilsimo.  Se  eroico  animo,  di 
nonluccedere  nelj’  creditd  offertale  dal  Signor  Id- 
dio, ciod  dello  Ipirito  del  B.  P.  F.  Nicolò  Fatrorci 
Poiché  * quattro  me  A auanti , che  ilderro  B.P.F. 
Nicolò  le  ne  andade  al  Qclo,  Teppe  il  giorno  del  Tu» 
morire;  Se  hebbe  comandamento  da  Dio,d  andare  i 
ritrouare  Domenico , e d'iiitimarle  il  decreto  ccle- 
lle  ; come  era  flato  eletto  erede  del  pretiolo  Ipirito 
del  detto  Vener,  Padre.  Fù  incnnarabile  il  gaudio, 
che  il  Padre  Nicolò  riceuò,pernuoua  si  buona;  e par- 
tito A due  bore  auanti  l’Aurora  dal  luo  Conuento,an- 
dò  à ritrouare  l'amato  Domenico,  per  comunicar- 
gli (guanto  da  Dio  gli  eri  flato  riuelaco;e  giunto  a lui, 
COSI  parlò . Il  mio  Signore  hi  concedo  alle  mie  la- 
grime, che  doppo  quattro  rocA,  il  tal  giorno , io  do- 
ponga  quella  carica  di  peccaci , c lenza  corporale, 
impedimento  lo  vadi  i lodare  in  Cielo,  Prolegui 
Aoppo  il  Vener.  Padre  i riférirli , come  larcbbe  re- 
*Ilato,doppolafua  morte  crede  del  fuofpirico;  e gli 
parlò  con  quelle  parole ..  Il  Signor  Iddio,  che  comu- 
nico ad  Elileo  lo  Ipirito  d’£lia,coinunicarà  i telo 
fpirico  mio;  e si  come  lo  Ipirito  d'Hlia,  e di  Elifeo  , Q 
é trisletito  in  (e  t così  anco  dello  Ipirito  di  France- 
fco,e  mio  Airailatto  erede,  acciò  lo  polsi  commu- 
lùcare  ad  altri , A quede  parole  rcftò  Domenico 
attonito,  e tutto  ripieno  d'vn  denoto  horrore,  lenza 
potere  prolerire parola.  ConAderaua  tri  fe  medefì- 
mo  i frequenti  ratti.  Teda  A , Se  i prodigi),  co’  quali  il 
Signor  Iddio  haueua  illuArato  il  B.  Nicolò,gli  li  rap- 
prelentauano  gliapplauA,leacclamacioni,&  ilcon- 
corlode'  popoli;  quali  cole , perche  nella  fua  perlo- 
na  le  giudicane  nociue , e Tolette , per  non  llimarfi 
fondato  nella  Virtù,  come  il  Fartore;eperò,  come, 
vero  vmile , IlimandoA  indegno  di  tante  gracie  > li- 
gniAcòalVen.  Padre queAo  luotimore;  acciò  pre- 
gaile  Dio, che  gli  negalle  tali  Autori  elicmi  ; e ciò  fe- 
ce con  canta  efficacia,  che  il  Padre  Fattore  promifè 
intercedergli  da  Sua  Diuina  Maefti  la  moderacione 
d’eAe,  Se  in  cambio  A degnalle  guidarlo  pec  via  della 
Croce,  che  canto  piaceua  à Domenico. 

Ottenne  il  Ven.  Nicolò  quanto  i Dio  haoetUL, 
chicAo,  e ritornato d Domenico  le  dine,  £'  (lata., 
eiaudita  Agliuol  mio  la  tua  dimanda  ; vuole  il  Signor 
Iddìo  accomodare  la  Tua  omnipotenza,  e prouiden- 
za  alla  tua  Tmiied  ; gli  balla  lolo,  che  cu  il  feguiti  con 
la  Croce,  promcttendori  il  Tuo  aiuto  ; acciò  la  porti 

eoo 
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con  bcilidi  e concento . Gli  eftifì»  e catti  ci  (acanno  rione  4iuina>i  nece(Tacio,che  l’huomo  (ì  poeti  in  Dio 
mutati  in  dolori,  quali  patirai  ne’i;iomi  iciliui  di  Sua  quanto  piò  può;  i anco  necefrario . oltre  le  virtù  co- 
Piuina  Macilà,  della  Beaarsima  Vergine  Maria . Cj  muni,  e politicbe,  rn’altro  genere  più  alto  di  quelle, 
d’altriSantijcheconparticolardiuotione  riuetifei;  febene  inferiore  alle  virtù  cTcmplari  in  Dio.  E que- 
st in  quelli  ti  concederi  Dio.  tutte  quelle  gracie.  che  fte.  dice,  li  diùinguono  fecondo  la  diuerlìti  del  mo- 
ti bauria  concede  ne'  ratti. & ellalì  itidari  fpirito  di  co,  e cendenra.  conche  t'accollano  al  fuo  termine.., 
profctia; con l'impofitionrdelle mani  fanerai  gl'in-  che i Dio, aHa cui imitatione tendono.  Epecòalcu- 
fctmi.rifnfciterairoortijeletue  velli, tantoinvita,  ne  fono  proprie  di  chi  Vincamiiw  alladmina  imita- 
quanto  io  morte,  hiranno  miracoli  ; farai  nel  mondo  tione  f e quefte  lì  chiamano  virtù  purgatorie  | e cosi 
molto  celebre  i maggior  gloria  di  Dio,  ad  vtiliti  de'  la  Pradenza  in  quello  fiato  difpregia  tutte  lecofe 
profsimi.  e per  guadagnare  anime  à Chnllo.*  Que-  mondane  con  la  contemplacionc  diuina.e  tutti  i pen- 
ile, e limili  parole  dilfe  il  B.  Fattore  iDomenico , in  (ieri  dell'anima  indrizza  foto  nelle  cofe  diuine . La_> 
nome,epercommifsionediDio.  temperanza  lafcia,  per  quanto  comporta  lanatura. 

Quella  dia  pratica  .fichi  da  elTere  de'lìgli  diTe-  quelle  cofe,  che  appartengono  all’ vfo  del  corpo.  La 
refa  credi  del  fuo  fpirito , non  amici  di  carezze , dol-  Fortezza  hi  per  olficio  di  fare , che  l’anima  non  t’ac- 
cezze,  eilali,  e ratti  ; mi  della  Croce . Et  il  Signore,  tetrifea , (laccandoli  dal  corpo , 8c  accollandoli  alle 
fivede.chepoiinveced'efsivolootìeri  concede  la  cofe  eterne,  e fupreme . ElaGiulticiafi, chetutta-. 
Croce,e  dolori:  mi  non  lafcia  di  Étrefiftelfe  gratic.e  l'anima  acconfenti  a quella  tendenza  diuina.  Mi  ol- 
mifericordiene'trauagli.enegliefercici|de'pacimé-  treàqueùcvirtùfonoalweptoprie  d'vn  (beo  fubli- 
ti.  che  hanrebbe  potuto  fperare.òdeliderar  l'anima  milGmoie  fono  di  quelli,che  già  hanno  acquillata  la 
io  quelle  comunicationi  diuine.  fimilimdine.  e traa iotmatione  diuina  , e lì  chianuiio 

E però  i veri  Contemplatiui  afpirano  Capra  tutto  virtù  d'animo  gii  purgato.  E l'efercitio  di  quelle  có- 
d virtù  eroiche , Bc  opere  grandi . per  piacere  al  Si-  fide,  in  che  la  Ptudenza  rifguarda  falò  lecofe  diuine; 
gnore,non  alle  carezze  de'diuini  fauori  ; le  quali  non  la  Temperanza  non  si.  che  cola  lia  cupidigia,  ò deli- 
s'acquiibno , fe  non  in  (lato  pcrfétcifsimo  ; onde  i derio  di  cofe  terrene . La  Fortezza  parimente  igno- 
gradi  delle  virtù  corrifpondono  i gradi  di  perfcttio-  ta  le  padioni  ; e Hnalmence  La  Giullitia  con  vincolo 
ne  ; ò fono  il  (oftantiale  della  perfcttione.e  proprijf-  perp^o  li  congmnge , ie  alfoccia  alla  diuina  men- 
fime  di  qaeftoperfettifsima  grado  d'vnione  diuina,  te.cioiperimitacioneteconcluik  l’Angelico  Don- 
che  è Matrimonio  Ipirituale;  che  cosi  dicono  i Padri  tore,  che  quelle  virtù  fono  proprie  de'  Beaci,  òdaF 
Miftici,  particolarmente  il  N.  P.  F.  Tomafo,  a t»  cune  anime  in  quelb  vita  perfettifsime;  quali  fono 
molto  dilfula,  e doctamence  il  N.  P.F.  Filippo,  ò quelle  di  qnelloliiblimifsimo  dato, 
l'vno.  e faltro  con  I Angelico;  r il  quale  . come  gii  In  particolare  poi  di  qued'  anime , e ^l' eroiche 
alcroue  difsimo  ,difcingaecrò  generi  di  virtù  negli  virtù  loro  parla  praticamente  S.  Macario,  f e mo- 

huominicorrifpondencialletrèvie,efcacihumaniin  Ara  l'infaciabile  fece,  non  di  carezze , e fauqrirega- 
*ita  mortale,  inquanto  che  l'huomo  nel  fuo  viuete  lari,  mi  di  eroiche  virtù , dicendo  ; che  anime  tali; 
imita  il  viuere  diuino,  per  viuere  bene , come  dilfe  S.  quantunque  habbino  fatte  infinite  opere  di  fantita;è 
Agoftino.  d E perche  in  Dio  fono  gl'cfcmplari  del-  come  fe  ancora  non  hauelfero  fatto  cola  alcuna  per 
levirtù,comepreeliftono  in  elfo  grcfemplarùfic  idee  il  grande  amore  diuino;  e febene  con  le  vigilie, « 
di  tutte  le  cofe  create  ; per  canto  lì  ponno  confide-  co’  dighim  lìjno  giàconfumate  nel  corpo , pace  pe- 
aate  le  virtù , come  fono  in  Dio  efcmplarmente , o rò  .die  non  halmiaoo  per  anco  cominciato  cofa-., 
fi  chiamano  virtù  efemplari . Et  in  qnefta  guiCi  la-,  che  appartenga  alla  virtù,  configurate  alla  morte  di 
dhiina  mente  in  Dio  fi  chiama  Prudenza . la  Tempe-  Giesu  Chrido,  per  il  lommo  defiderio , che  hanno  di 
ranza  fard  la  coiiuerfione  della  mence  diuina  i fe  def-  continuo,  e con  che  fpcraoo  d' hauere  i morite  por 
Ìà;licomeinnoifidicelaTemperanza,qaellavirtù  Ciò  amore. 

con  la  quale  la  concnpilcibile  fi  conforma  alla  ragio-  E qucAo  è quello, che  qni  vuole  la  NoAra  Santa.» 

ne . La  Fortezza  Diuina  è la  lùa  hnmucabilitd  ; e la  ck>ò  virtù  eccellentilsime , 8c  eroiche  ; It  i quelb 
Giullitia  di  Dio  è follemanza  della  legge  eterna . £ vuole,  che  fi  attenda , fic  alpiri  in  ogni  fiato  ; acciò 
quelle  fi  chiamano  virtù  efemplari , M imitacionc.,  dal  principio  nella  via  de  gl'  incipienti  lìjno  le  virtù 
delle  quali  deuono  conformarli  gl’  animi , giuda  il  perfette , mi  per  all'  bora  virtù  comuni , cpmc  fono 
detto  di  GiesùChrifio,  e EftoteferfcSific»t,ip-T*-  le  virtù  politiche.  Ne’ ptoficienti  poi  virtù  più  ere- 
ter  >e/ier  tal iflùpn/éSiuefi,  per  elfere  perfectameo-  feiute,  con  difpreggio  di  tutto  il  creato.  Mi  in  que- 
ze  vutuolì . Ma  elfendo  l'huomo  di  fua  natura  ani-  fto  hanno  da  elfere,  e fono  virtù  perfèttifiime,  non., 
male  politico,  quelle  Virtù , che  le  conuengono  in.,  politiche,  e comuni  de  ’ principianti , non  puigato- 
ordine  alla  coiiuerfacione,c  comunicacione  humana,  rie  de’  proficienti  : ipi  d' animo  ^ii  puparo , e ttaf- 
li  dicono  virtù  politiche , e per  altro  nome  virtù  co-  formato  nella  dhiiniti  proprie  de  Beati  in  Cielo , c 
muni  ; perche  fono  virtù  ordinarie , e comuni  al  vi-  di  quell’anìme  perfettilsiine  m terra,  che  godono  lo 
uerc  virtuofo  frd  gli  liuomini.  Mi  poi  aggiunge  il  fiatobeacoincoacìuamentc. 

Santo  Dottore;  perche  per  eficr  pecfectoad  imita- 
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MANSIONI  VII.  CAP.  IV. 


Appendice  aH’vltima  Manfione. 

SPLENDORE  VNICO. 

Matrimonio  Spirituale  con  la  Gloriola  Vergine  Madre 

di  Dio, 


RIFLESSO  I. 

Scomincij  aderporre  Io  SponfaliciotC  Matriinomo 
Spiricuaie  con  la  Gloriora  Vergine  Nolira 
Signora. 

I nuotiffimoè  il  fenfoicvcriinniode' 
Padri  M jftici  ; e dece  elTete  de’  Dot- 
tori ScolaHici , c Polìriui , erpollo 
molto  clegantcmenrc  da’  Nolìri  Pa- 
dri Tomiibdi  Gicsù  ,c  Filippo  della 
Santidìma  Triniti  e ; cioè  > che  nel 
Santifiimo  Sagramenco  godine  l'animc  pure  molto 
fiequentemente  d'vnione  diuina , anco  fniitiua.con 
Dio  ; e si  clGcacemencc  lì  proua  dal  P.  N.  Filippo,  h 
che  non  faprei  deiìderared’auiitnta^io.E  pareua  d 
me , d'cfler’obbligaio  a titolo  di  domito  oITcqiiio , d 
Don  tialalciare  afatto, di  portare  qui  quelle  dottrine 
per  comune  fodisfattione  dell’anima . Mi  gid,  cho 
quelle  pretiofe  Margarite  fono  efpolle  ad  rtilita , c 
gufto  vniuerfale  ; & io  non  potrei  aggiungeruì  altro, 
che  qualche  apice  nero , che  ofSilcafle  lo  fpicndore 
di  Dottrina , c Pieri,  che  contengono;  non  penfo 
trattarne,  mi  rimmetterc  i Lettori  i goderle  ne’pro- 
pri)  fonti.  Con  che  diedi  fine  alf  efpofìtione  del  Ca- 
ilello  Interiore  della  N.  S.  Madre. 

Mi  fapendo  il  lencro  figliale  amore  d’elfa  Noflra 
Santa  alla  Gloriofìflìaia  V'ergine  ( come  quella , che 
d^pola  morte  della fua  propria  Madre,  fegl’era., 
ofreru,  & era  fiata  accettata  fpccialifEmamcnte  per 
figlia,  haucndola  in  tutt'il  corfodi  liia  Vita  ifperi- 
tnentata  amorofiffima  Madre) . E non  hauendo  trat- 
tato, ne  poco,nc  molto  in  quelli  Riflefl!  di  cofa  fpet  • 
tante  alla  deuotione  rerio  quella  Noflra  fpccialifiì- 
ma  Madre,  Signora,  Se  Auuocata , per  mancamento' 
di  materia  non  offertami  dal  Tello  della  Santa  Mae- 
flra,reflai  meno  iellato  nel  fine  dell’opera;  e mentre 
fi  è andata  imprimendo,  haueuo  continuo  motiuo 
d’inferire  alcuna  cofetta , che  feruilfe  per  illullrart, 
quelle  poche  fatiche,  perluadendomi,  che  i miei  co- 
nati, quantunque  tenui,  furiano  flati  fàuoriti  dalla., 
protettione  della  figlia  per  honore,e  gloria  della  Re- 
gina Madre. 

Mi  la  poca  mia  diuotione , e la  debbilezta  di  fpi- 
rito, con fainflcnca continua  all’imprcffionc  m’hi 
riddotto  d gl’cllrcmi  giorni,  ne’qiiali  fi  Scampano  gl’ 
virimi  fogli);  e mi  vedo  impofiìòilitato  d compire, 
douendo  infieme  formare  gl'indici,  con  non  poco 
Crauaglio.  Ad  ogni  modo  confidato  nell'aiuto  del 


Signore  impetratomi  dalla  Beatifllma  Vergine  ; ti 
nell'ariìflenza  della  Serafica  Maellra,breuiffìmamen- 
te  elpotrò  in  publico  ciò,che  mi  fari  dalla  dinina  lu* 
ce  comunicaco;lénza  la  quale,  ne  meno  vn’  apice  in- 
diiiifibilc,  fi  potria  penfate , non  che  appuntarlo  itu 
carta . 

Sari,  per  la  fearfezza  del  tempo,  vn’abbozzo  indi- 
geno da  illuilrarli  dalla  pietddell’animc  deuote , ta 
dalla  pratica  di  fante  confìderationi  .Eia  Santa  Ma- 
dre vedrà  volontieri,  ben  che  fiaccamente  illulirato, 
e data  vna, tale, quale  vitima  mano  i quello  Cafiello, 
con  i Rifleflìi  Splendori  fuoi  glorificati  daldolcifsi- 
mo,  foauifàimo,  e maellofifsimo  Nome  di  MA- 
RIA. 

£ trattandoli  di  matrimonio  con  la  Santifsima., 
V ergine,douri  toccarli  in  qualche  parte  f fe  bene  ac- 
celerata, e foccintamente  ) il  molto  che  fi  potria  di- 
re i gloria  del  fuo  amacifsimo  Spofo  S.  Giofeffo; 
che  come  dice  la  Noflra  Sanu  Madre , douria  efiere 
fingolarmence  venerato  dall’anime  contemplariue. 

Confcll'o  bene , che  con  roffore , c con  timore  hò 
prefo  hoggi  in  mani  la  piuma;  percflendere  quelli 
quattro  Caratteri;  llimando  quali  meglio  tacere  af- 
fatto , che  cominciare , ò toccare  i mezza  bocca.,, 
quello, che  non  può  capirti  ( i mio  parere  ) da  intel- 
ligenze immane,  fc  non  copiofamente  illullrate  da., 
luce  diuina. 

Per  accomodarci  à tutti;  EfpOniamo  prima  il  ma- 
trimonio fpirituale , con  la  Gloriofa  Vergine  illori- 
camente , c quali  alla  materiale , per  fabbricami  poi 
fopra  conia conlideratione  miflica.  Vnavilione.a 
corporale  fàuoritifsima  narra  il  Padre  Surio  , e-, 
degna  di  quello  luogo;  Elaportaildeuoro.e  dotto 
Patire  Atuigi  Nouannid  longo,  e La  Gloriofa  Vec- 
giue  ( dice  ) fi  Spofo  con  ^n  Giofeffo  ; nid  dop- 
po  hà  poi  contratto  fpirituale  matrimonio  con., 
altri . E fingolare  ciò , che  fi  legge  elfere  occorfo  al 
B.  Etmano  ; il  quale  pigliò  per  Aia  Spofa  la  Santifsi- 
ma  Vergine , c gli  fii  da  elfa  donato  il  Nome  di  Gio- 
feffb . E così  lo  defitriue  il  P.  Surio  à 7.  d’Aprile.,. 
Stando  di  mezza  notte  alle  fue  folite  orationi  il  Bea- 
to Etmano  vicino  al  luogo  dell’Abbate  ; ridde  in., 
mezzo  al  Coro  vna  Vergine  tfinefplicabile  bellezza, 
conmàto,&  ornato  regale^cui  afsiflcuanoalla  de- 
lira , e finillra  duoi  leggiadri  giouaui  ; quali  intefe., 
efiere  Angeli, apparecchiati,  c pronti  alfemigio  di 
si  gran  Signora.  Ammirato  della  nouità  di  limile  vi- 
fione,fenti,  che  vno  degl  Angclidiccua  aH’alcro.  A. 
chi  Spofaremo  quella  Vergine  ? A cui  rifpofe..  . 

Md 
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Mà  i cbi>  fé  non  j wefto  frate  qai  prcfente  t Ali'ho- 
nraltro.  Venga wnque,(iillei  s'accollò  pertan- 
to; mi  con  molta  vergogna . E doppo  arriuaro  fino 
alla  Regina  ;gli  parlò  cosi  (jucll'alcro  Angelo . Bifo- 
gna  I che  tu  pigli;  per  Ifpofa  quell'illulb'irsima  Zitel- 
la . Attcrnto  l'vmile  Religiolb  > e pudico  cominciò 
àlcurirfi  per  la  fua  indigniti)  c chiamarli  indegno  di 
cale  >c  si  grande  Spola  ) come  anco  del  titolo  di  Tuo 
Spofo . E mentre  riluttando  s'andaua  trattenendo; 
l'Angelo,  prendendogli  la  Tua  manodeftra,  la  con- 
giure alla  mano  della  Sagratilsima  Vergine,  e li  Spo- 
sò in  lieme  con  le  leguenti  parole . Io  d dò  per  llpo- 
Jb  que  (la  Vergine , come  lù  gii  Spelata  con  Giolcf- 
to , acciò  tu  riccua  con  la  Spola  anco  il  Nome  dello 
Spolo  ; e da  mòauanti  lì;  damato  GiolelTo.  Tutto 
ciò  Icriue  quell' Auctore,At  altre  cole  del  B.  Etmano, 
e nuouo  Giolelfo. 

O'  veramente  Iclice,  i chi  lù  fatta  gratta  di  sì  no- 
bile Spola,  atticliito  di  si  gran  marìuggio  ! Il  cho 
con  altro fauore  fu  poi  conlermato . Poiche,e(fen- 
dogli  altra  volta  la  Gloriola  Vergine  apparla  con  il 
fuo  Figliuolo , la  pregò  Gioiello  Etmano  di  potere 
ncetiere  nelle  lue  mani  il  Bambino  ; glie  l'onerle  fì- 
nalmsnte,  come  ad  vn'  altro  Giolcfib , e foggiuolc 
quelle  parole , Porta  il  mio  figlio , come  fu  potuto 
dal  mio  Spofo  Giolcffo  in  Egitto  .-'acciò  fi  come  hai 
rillefl'o  officio,  così  ancora  goda  dell  honore  limile 
al  nome.  Condude  ilP.Nouarino.  Quant'vmìle 
ò quella  Vergine , quanto  grata  i fuoi  diuoti  ; i cui 
delìderi)  non  lolo  adcmpilce , md  li  lupera . Poteua 
fpenre,ò chiedere  cole  maggiori  Etmano? 

Noi  dunque  procuriamo  ( loggiunge)  di  contrae- 
re  quello  Spirituale  Matrimonio  con  la  Beatiffima-, 
Vergine;  dal  quale  naichino  parò  d'opere,  e lan- 
tità. 

E così  concludere  dobbiamo  , non  parlando  dì 
quella  fingohre  eflema,e  corporea  vilìone;  che  non 
fideuono  (imiti  affeture,  ne  defìderare,  come  liè 
detto  con  la  Santa  Madre;  md  dell' interno  matri- 
monio Ipirituale  con  la  Gloriola  Vergine  : il  quale  in 
che  conlilla , e come  s'ottenga  (pated  mc)venghi 
delineato  nella  ptelente  eftema , & interna  gratia.  Se 
apparitionc  narrau  ; cIk  Icruird  d noi  per  regola , ò 
modello  da  difeorrerui  ,e  fondare  le  dottrine , chcj 
purtroppo  fuccintamciite , fon  per  addurre  oc'fe- 
guenti  pochi  Kidcffi. 

RIFLESSO  II. 

Si  comincia  d dichiarare  il  modo  dello  Sponfalitio, 
c Alaccimoiùo  Spirituale  con  la  Gloriofa 
Vergine  Noflra  Signora. 

VOIontieti  hò  piefo  nel  paflaco  RiflelTo  per  fon- 
damento nUoria  dello  Sponlalitio  frdil  Bea- 
to Etmano , e la  Santifsima  Ve  rgine , con  la  cui  có- 
fidcrationc  habbiamo  elempio  per  intendere  lo 
Sponlalitio  fpiritualc  in  Tua  perfona , c'I  modo  di  ef> 
to>  cosi  nella  lollaaza  lua,  come  ne  graccidenti , o 
cìrconflaoze,  cosi  edrìnfeche  , come  imiinfechc, 
e Analmente  la  pratica  fruttuoCi. 
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Non  feiua  mitlero  in  quello  Sponlalitio  lì  cambiò 
■1  Nome, dandoli,  Schonorandolì  il  nuouo  Spolo, 
co'INome  dello  Spolo  primo  di  Nollra  SignouS. 
GiofeAb  : il  die  io  intendo , Se  i cosi,  che  la  Glorio- 
la Vergine  in  quello  nuouo  fponlalitio,  che  fi  com- 
piace contraere  con  fanime  ■ fi  conlorma  allo  Ipon- 
ialicio  prima  cootracto  co'l  Ilio  antico , Se  amatifsì- 
mo  Spofo;  come  in  parte  l'elprelTe  in  parole  in  que- 
lla vìÈone,  Se  in  farri  ordinódo  al  noucllo  Spofo,  che 
fi  portalTe  co’l  fuo  figlio,  come  S.  Giolcfib  ; e conce- 
dendoglielo quali  per  figliuolo , come  era  puratìuo, 
e legale  pcriegge  matnmoniale,deU’  il)elio,in  quella 
guiia,  clic  dice  il  P.S.  AgolUno,  a con  altri  Padri, e 
Dottori. 

Che  però  noi  dobbiamo  (piegare  quello  Ipirima- 
le  Sponlalicio  per  analogia , Se  in  qualche  cola , per 
yniuocatione,al  verolponlalicio  col  Ino  primiero 
Ipolo  ; nel  quale  trò  con(idcr3tiont,ò  tre  cole  lì  pon- 
derano . Primo  il  lollanziale  Macrimonìo,che  con- 
fine nel  coiifcnlo,e  tradìcionedi  poHel1o,in  quel  mo- 
do, che  fatuo  il  loilanzialc  d’elfo,  poccuzicdoncua 
interuenìre  fri  quei  duoipurilsimiSpolì,faluala  Ver- 
ginitd  di  Nonra  Signora , come  fpiegano  i Teologi, 
col  Maeffro  delle  lentcnzCrC  l'Angelico . b Secon- 
do il  tracco  matrimoniale , quanto  d gfacci  interni. 
Se  vnione  afTecctua  nuzzialc.  Terzo  poi  quanto  alla 
conucrfationr,  e coabitacione  enema,  che  è proprio 
del  matrimonio  raco,ìn  quella  guila,  che  noi  habbia- 
mo dichiarato  co’  Sagri  Dottori  di  fopra  in  qnclla^ 
manfìone . £ tutto  ciò  s' hd  da  confìderarc  in  ordine 
alf  anime concemplaciuc, Se à quella  vnione  dì  ma- 
trimonio Ipirituale  fri  Taiiima , c la  Vergine. 

Et  auucrtcndo  nngolarifsimameute  , che  fri  S. 
Gioldlo , e la  Vergine  Santilsima , (e  bene  v ' inter- 
uenne  il  matrimonio  corpotalr,Se  ad  imitacioiie,  o 
fimilìtudine  analogica  m molte  cofe  fpieghiamo 
qucBo  noflro  ; ad  ogni  modo  non  vi  mancò  il  ina- 
crimonio  fpiricuale.  Se  interno;  iproportiane  del 
qualeòancora  quello  fpiritualc  l'anima,  e Noilta 
Signota;  il  quale  conhlle  nclf  vnione  quanto  alf  in- 
terno, alla  concemplatìonc,  alle  noticie , Se  all’amo- 
re, nel  che  prccifamcnre  palsò  Ipirituale  fponlalitio 
co  l primo  Spofo  S.  Giolelfo;  quando  peraltro  non 
vi  folle  (lato  il  corporeo , il  quale  però  fi  lappone , e 
nel  quale  lì  fondaua  l'interno,  c Ipirituale.  Onde  di- 
chiarando noi  il  primo,  veniamo  ad  ilpiegaic  il  fe- 
condo. 

Supponiamo  dunque  i duoi  Glorìoli  Spoli , cioè 
b Gloriola  Vergine,  Se  il  Santifsiiqo  Giofeifo  in  at- 
tuale, e corporeo  Iponfalitio , Se  vnione  maritale;  e 
mindi  bidatolo  da  parte,  vediamo  fiutemo  loro , e 
fpiriiuale,  che  tale  diremo  eflére  fri  l'anima , e la_ 
Gloriola  Vernine  ; che  però  il  Beato  Etmano  lari 
Etmano  Giofoifo,  e con  elfo  l'anime  coiicempla- 
tiuc. 

Da'  Padri  Mìflici,  e lìngobrmencc  dal  Ven.P.Ric- 
cardo  Vittorino,  « l'anime  contcmplariue  fonofi- 
gurace  ne'  duoi  Cherubini  dell'  Arca , c Propiciaco- 
rio,  che  lì  riguardauano  l'vn  l'altro , con  le  faccie  rt- 
uolcc  all'  ìfteflo  Propicìacorio  ; e noi  lo  lupponelsi- 
mo  dedicando  quell'  Opera  cucca  affi  duoi  uoRii 
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male  fpoiifalitio  del  Noflro  Armano  GioTcffo  ; cioè 
dell'anima  concemplaciua  con  la  Beata  Vcrgine.Qiu- 
Ba  è quella  conuerìacione,  che  diceua  Salomone  con 
la  Sapienza  Tua  diletta  lixila.  Hanc  mmi , tr  ex- 
qntfiu:  i muentutc  mei , ^ qiutfiiU  fponfdtn  nubi  afinmc- 
re,  ù-amittm  ftUts  fum  /ima  illiiu . £t  in  pratica  poi 
d'attuale  conucrratione  ifperimentaua  i gufU  > e te 
fruitioniie  diceua  entrato  nell'  interno  dell'  anima.. 
latrus  in  dcmum  mcam  conquiefcnm  eum  iUa,  no  enm 
btbct  muntuéncm  comtrItM  illms,  ncc  udinm  emù- 
8uitUms,/ed  Utiliam,  &gaudium. 

£ parlando  della  diurna  contemplatione  in  comu- 
ne, Spiega  quelle  parole  il-Ven.  Riccardo  Vittorino, 
l e dice.  * Che  coCa  è più  amato  A ardentemente, 
che  la  SapienzarH  che  cola  li  pollìede  più  dolcemen- 
te ? Il  luo  decoro  lupera  tutte  le  bellezze, la  Tua  dol- 
cezza ogni  Ioauità  . Imperoche  è più  Ipeciola  del 
Sole,  e lujira  la  dilpofìtionc  delle  Stelle,  e paragona- 
ta all' illcll'a  luce , la  precede . * Come  dice  fillellò 
Salomone  poco  prima,  m luci  conpnrnin  imttniiwt 
prior. 

Ma  della  Sapienza,  c Contemplatione  diurna,  e 
della  luce,  Iplendore,  ardore , e Tuoi  gulti , gii  i lulH- 
cienza  ha  parlato  la  Nollra  Santa  Madre , e noi  con 
ella  in  tutto  il  decorfo  di  quell'opera. 

Parliamo  bora  di  quella  Ipeciale  ContempUtio- 
ne,  Conuerlàtionc,  & V'uione  dell'anima  con  laSan- 
tiliima  Vergine , della  quale, e perlaquale  incendo- 
no allegoricamente  quelle  parole  ì Padri  Scrittuci- 
Ili.  n 

Trècofe  lìngolarmcnce  fono  proprie  della  Con- 
templacione,  & vinone  rcuiciua  ,i  proportione  de* 
gradi  d ella  dal  primo  rouranacurale,che  è l'oracione 
di  quiete,  lìn'all'vltimo,  che  è il  matrimonio  fpiritua- 
le  : c lì  crouano  in  ciafeuno  di  loro . £ fono  l'illullra- 
cioni,fplcndore,  e noticie  diuine  per  il  pninoirardore 
d amore,  per  il  (ecoiiao  ; Se  i gulti , e tcuicioni,  ò dol- 
cezze della  Contemplatione  per  l'vlcimo. 

U'  quanto  pocriaqui  dirli  deiranime  pure  Ipofate 
con  la  Gloriola  Vergine,s'io  nonlolsi  arctatodal 
Torcolo  della  Sumpa,che  mi  preme,8c  anguilla  ? ve- 
diamo U Cloriolo  S.Gioled'o  primo  Spolo , che  è il 
iioltro  elemplare,  8t  idea  in  quello  genere  di  Iponfa- 
licio.  £ quello  li  vede  inellu,dpcopotoone  li  con- 
clude de  gl'alcri  puri  Spoli , di  quella  purifsima  Spola. 

O che  Iplendori,  che  illultracioni , non  riceueua.. 
Giolellb  primo  Spolo  dalla  continua  conuerlacio- 
nc , e Contemplatione  della  Tua  gloriola  Spola  M A- 
K 1 A l Padana  di  Mosè  Sanciliimo , e pruno  anceli- 
gnanode'  Contemplatiui , il  P.  Clemente  Aleflan- 
drinoi  o e poi  I'applicaua4  minori  ad  maius,airani- 
mc,  che  non  per  vna  volta;  ma  che  &equence,  e coci- 
diananience  ; anzi  concinuamence.aticndono  alla  di- 

L'Vnionc,  e Sponlalicio,  ò Matrimonio  Ipirituale,  uina  Contemplatione , e conuerlàtionc  con  Dio  ; o 

che  c la  lublimc  contemplatione  ( conie  lì  c ve-  diccua.Ccrto,  che  lì  come  Mose  per  la  coiiluecudiiic 

di  traturc  con  Dio,  haucua  il  volto  irradiato,  c glori- 
licato , cosi  l'animc  giullc  con  la  vilione , e Concem- 
platione  diUna  partecipano  vua  iute  lolarc  di  Iplen- 
dore,c  Caritd . Md  che  ha  da  lare  ne  Mose,  r,c  alcu- 
ne 

a P .P.tfmt  M.TMtrs  im  ^»fmd  P'^.h.p  itirrMd.ltm.la*ofirdJ,s.r.  i.  b ^r,a,  JH*nram, 
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Dottori , c Santi  Tomaio  d' Acquino  , c Tercfa  di 
Gietù.  Ma  in  lingolare  i Dottori  Scrirtiirilli  intendo- 
no più  in  Ipeciale  ne'Cherubini  dell’  Arca  la  Beatil- 
iima  Vergine , e S.  GiolcITo , come  nel  propinato- 
rio  Cche  Itauano  di  continuo  riguardando  ) il  Bam- 
bmoGiesù,  a l’vno  de' quali  haueua  lembianza  fe- 
iniaile,come  lente  il  doctilsimo  Benedetto  Arias 
Montano , b e lignihca  la  Gloriola  Vergine  ; Talcto 
è ligura  di  S.  Giolcdb,  che,  trattando,  e portando  sù 
le  lue  braccia  il  lanciullino  Gicsù,mcritamécc  li  chia- 
ma elio  ancora  Cherubino , gnilta  il  Salmo,  c Qpi 
fedtsJnperClKrnbat,  Comepcrl’illelTa  ragione  mol- 
to piu  la  Santiiiima  Madreie  l'vno,  c l'altro  per  la  pu- 
titi Angelica,  c cosi  S.  Gio.  Chrilollomo  lo  dice , d 
conS.C,irolaino,  e & 1/idoroIlolano  / di  S.Gio- 
fc6b . £ le  bene  non  vi  hd  dubbio , che  quelli  duoi 
Cherubini  nella  loro  contemplatione  interna,  ch'era 
concuiua , lì  riguatdauano  l'vn  l'altro , con  le  laccio 
riuolce  al  Propiciatorio , eh'  era  tutto  il  loro  amore., 
GicsiiChrilloincil'ellcriore  ancora  mai  riuolgeua- 
no  l’alpetto  sltroue,con  la  continua  rillclCone,t'rr/ir 
ynUibiu  odTroptMtorium.  g lopra  ogni  gelto , ogni 
parola,  ogni  cola,  che  vedeuano , e lentiuano  dire  ad 
altri  del  dulciiììmo  Gicsu,  ih'era  I vnico  oggetto  del 
loro  amore;  giuba  il  detto  di  S.  Lucca,  h EieratTa- 
ter  eùu,  & btntet  miranies /upcr  bit , f «4  dicebnmnr  de 
ilio.  Qualidicendoco'l  Salmilla,  i Ecee  ficut  oculi 
fernornm  in  mambns  dominonim  fuorum  ; &ficut  oculi 
aneilU  mmambut  dotiuitx  Ju4 , ili  oculi  nt^ki  ad  Dona  i- 
unm  Deun  nc/lram.  £ come  è certillima  La  contem- 
platioue  continua  della  gloriolidima  Signora  , e-, 
l'alpctto  anco  elle  tno  ; così  il  dinoti  dimo  llolano  lo 
dice  di  S.  Giolcfib  ; cioè , che  come  Angelo  affilien- 
te, e minillrante  era  continuamente  coiitemplante,e 
lUimlIranteiGiesù  Chrillo. 

Eteccoelprefla  in  parte  l'vnione  matrimoniale, 
concberanime  conccniplatiue  s'vmfcono  còlaSan- 
tiffima  Vergine, anco  di  prcrente.ocllacontempla- 
tionc  di  Gicsu.  Mentre  l'anima  con  ii'pcciale  conli- 
deratione  in  vnione  della  Madre  contempla  il  tiglio; 
Se  è ceno,  che  la  lidia  V ergine  volontieri  ammette, 
eddìdera  la  compagnia  dell’anima  nella  vilione,  e 
cóttmplationc  imuitiuadei  Verbo  dminoliio  figlio, 
come  praticaua  con  il  Tuo  Spola  Gioiellò  in  terra , e 
in  quello  cfercitio  volle  per  ilpolo  il  Beato  firmano 
Gioie  do. 

RIFLESSO  111. 

Si  proliegne  i dichiarare  il  matrimonio  Ipirituale., 
dell  alluna  con  la  Glotiola  Vergine  nella 
Contemplatione. 

‘Vnione,  e Sponlalicio,  ò Matrimonio  Ipirituale, 
che  c la  lublime  contemplatione  ( conie  lì  è ve- 
duto ad  ogni  palio  in  cucce  quelle  Manlìoiii  ) impor- 
u per  parte  deirintellccca  l’illullrationi,e  nociiie.. 
fouranacurali , e per  parte  della  volonti  l' ardenza... 
d'amore;  lUheapropoXione  palla  in  quello  Ipirl- 
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naanima  Cootcaiplatiua  co’l  Santo  Spofo  Ciofef-  ftaco,  ne  approfittato  tanto , quanto  ne' colloqutj  ,e 
fo?  nell' rdire  di  continuo  parlare  Giesù«eMana;in^ 

Andiamo  primieramente  alla  fonte . e prima  ori-  comparatone  de’  quali  ogni  creatura  celelle,  e tepi- 
gine  dell'tllufiratiuni  diuine.  che  habbiamo  detto  pida  nel  diuiiio  amore.  * O'  anime  contcmplatiuc» 
rcmptc.eflcr  lo  Spirito  Santo  mediantii  doni  d'intel-  chi  non  andari  con  ogni  polàibile  conato  iqucAo 
ktcoicfapirnea  ;.inJ  ui  rnmodo  mirabile,  e fingolt-  dhiino  Maritaggio  con  la  Gloriofa  Vergine  .e  con- 
rc  C come  prona  il  mifoco  Ifolano  * ) pcop:i|(lìmo  uerfatione  intima  co'l  figliojchc  non  hanno  i Tchiuo. 
allò  Spofo  di  Maria  .dicendo.  Che  cAendo  Spofo  anzi  sómamcntedefidcrano  come  proprie  dcliticla 
della  Gloriofa  Vergine . nélla  quale  piniilBmamence  conuerfationc  amotofa  co’  figliuoli  eie  gl'huomini. 
abitaualo  Spinto  Santo,  e conoerlando  conanoa-  Et dthiu mr/i cimfilijs bomimm.  i 
mente  conio  fpirito  proprio  mito  a Maria,  haucua..  Lafeio  l'infinito  .che  cella  adire  alla  Contempla» 

rn'illuilrationc.e  magtlicro  concinno  dello  Spinto  rione  dell'anime  diuote  j die  oltre  alla  mia  tenoiti. 
Santo;  Ilquale.medi.lntiicolloqmjdiamicon  lafua  e freddezza. non  mi  fi  concede  tempo  di  più  farcri- 
Spofa  diletBlfima.grmfondeua  notine  miAiche.St  fplendcre  la  luce . c raggi  di  diuiiu  fapieuzadcl  pri- 
appuiito  diuinc.  come  di  propoCto  profegue  rillclfo  mo  Giofeftb  , eia  partccipacìone.chc  ne  ponnofpe- 
Ifolano.  b Eciòpcrefiere  quella  lavera  Arcadel  rare i fecondi . E pafsiamo correndo à vcdere.e go- 
Telhimcnto.  che  tutta  di  dentro , e di  fuori  rifplende-  dere  qualche  poco  del  calore . ò ardore  di  quelli  ce- 
ua.eribrauaraggidiluce  .come  diccS. Ambrogio.  lelliSpofi.edeuoti  della  Bcatifsima  Vergine  loro 
( Et  il  P.S.Bcrnàrdinodi  Siena  pure  di  propolìto  di-  vniu  m fpitituale  matrimonio. 
fcorre.e  mollra  ( M l'altre  gracic.e  priuilegii  ottenu- 

tidalSantoeonlaconuerfationecontinuad'elToccn  RIFLESSO  IV. 

la  Santifiima  Vergine  ) che  riccueuaznerauigliofe  il- 

luminationi.  e confolationi.  Dell'vnione  d'amore,  nel  MarrimonioSpirltualc  ùh 

Mi  come  lo  fpiega  bene  il  Mellifluo  S.  Bernardo,  I anima,  c la  Gloriofa  Vergine, 

d pòderando le  parole  dell'Angelo  al  Santo Giofef- 

fo . e lofffb  fili  D4Hid  tuli  timtre  acipere  Maritittt  Odo  d'hauermateria  di  fpiegire  qui  in  pratica, 

CMÌHgcm  taan.O*  quito  bene.dice.lì  chiama  Giofef-  Vj  & in  Angolare , di  quefl  ' rnionc  d'amore  nuz- 
fo  figlijolo  di  Dauid  .del  quale  dilTc  Dio . f Inum-  ziale  con  la  Santifsima  Vergine,  quello . che  fi  difle., 
haminein  fecmdHm  cor  mtum  ? pecche  il  Signore  Iddio  dalla  Nollra  Santa  Madre,  Se  à longo  fi  dichiarò  delf 
rictrouòGiofcfio,  come  vnaltro  Dauid  fecondo  il  voionefruitiua,econ  qucliafua  Icncenza  d'oro  più 
fao  cuore,  al  quale  licuramente  commifle  il  fegretif-'  volte  dalla  medefima  replicata , che  era  i ^tnorc  co» 
fimo,  e fagratifsimo  arcano  del  cttor  /»o,&alqual*  .Amore.  IIP.  Ruperto  Abbate,  h.  parla  con  grarL.. 
come  ad  vn’altro  Dauid  manifcftó  gl'occulti  milleri)  tenerezza  del  matrimonio  corporale  fri  la  Santifsi- 
dcllafua  fapienzal  Così  S.llernatdo;  cioè  per  con-  ma  Vergine,eS.Giole(fo,edice.  * O' Matrimonio 
tinue  illullrationi , e riuelacioni  di  fegreci  Celelli , fi  vero,  e fluito  Matrimonio  celelle  non  terreno  ! Poi- 
come  era  continua  la  conuerfatione , e per  tati  gior-  che,  in  che  modo , Se  in  che  cofa  fono  coniugati  i e 
ri,  meli.  Se  anni,  come  concludono  i Padri,  e Millici,  rifponde . In  che  zumi  fpiritut , dr  viu  fida  era  in  eiu 
e Scritturifu.  g E doppo  conclude.  Perche  la  vita  di  quelli  duoi  con- 

Midi  qua  proportionalmente  concludiamo  noi  iugati,  onero  quella  congiuntione.era  mtta  celelle,  e 
del  Nollro  Spofo  firmano  Giofcffj , i chi  la  Glorio-  lo  Spinto  Santo  l'amor  coniugale , ervnione , e con- 
fa Vergine  commilel'ifleiro  BzmbinoGiesù;  acciò  uerfatione  era  cucca  inCielo.  Vuol  dire, chcii ma- 
come  partccipaua  il  Nome. e l'Oificio  del  primo  fuo  trimonio  loro , ò’I  vincolo  matrimoniale  era  primo, 
Spofo.  folte  partecipe  ancora  delle  grafie  fotte  all'  e principalmente  tf  Amore  con  amore,  connefsi  in- 
illelTo.  Et  in  quello  non  dobbiamo,  ne  potiamo  du-  fieme  co'l  primo  vincolo  diuino  d amore , che  è il 
bitare . che  l’illcflo  conceda  aH’animc , che  perla  di-  primo  originario  amore  lo  Spirito  Santo . il  qualta 
ulna  concemplatione,  e continua  conuerfationc , fi  vniuai  duoi  cuori.  Sei  duoi  corpi  in  purilàimo  nuz- 
degna  cpicfla  gran  Signora  riceucrc  pcrSpofi.iiu,  ziale  amore.Stvnione  coniugale. 

▼mone di Ipiricuale  Matrimonio.  Ego  diligemes me  Olilo,  l dice  rillefla  Signora.,^ 

£ finiamo  quello  punto  delfilluflracioni.  r noticie  Anzi  S.  Bonauencura  profondamente  con  il  Padre  S- 
diuine, che  limili  pure  anime  riccuono  dal  Verbo  Agollino,  m dice,chenonfololaBeatifaimaVergi- 
Ecerno,  c rammecce,  6 fc  gli  mette  in  braccioicome  ne  riguarda  con  amore  fpecialmente  i Tuoi  amacori; 
à canti GioftfiìnuouiSpofi  della  fua  Madre  ;per  elter  md  pare, che  fia  trasformata  nella  natura  d’amore,  e 
daefsi  trattato,ollcquiaco,fcruico.amacocome  pu-  che  cita  fia  l'illcrsoamoce,e  Carici  diuina.  Et  il  Pa- 
(ariui  Padri,  fpiritualmente.  Da  che  conclude  il  P.  dre  S.  Idclfonfo , » che  lo  Spirito  Santo  amore  in  tal 
Oforio,  h d che  grado  di  diuine  noticie,  Se  illu  lira-  guifal’infiammócucra.comefifod3lhiocoilferro,ia 
(ioni  arriuafle  il  Gloriofo  S.  Giofeflb.  * Sindone  modo  cale , che  cucca  appare  fiamma  dello  Spinto 
granfe,  dice,  il  giuflo  Giofeflo  ne'  continui  colloquij  Santo,  e non  fi  vede  in  lei;che  fuoco  d’amore  di  Dio,, 
con  Chriflo,  e Maria  ì Veramente  fe  folle  flato  rapi-  e de  grimoinini  ? ma  l’Idiota  diuotifsimo  « aggiun- 
to al  Cielo,  Se  abitato  per  trenta  annifrd  Cotidcgl’  ge.  Nonr/i;iù/e<^coni/atiiraferceÌM,percliequel- 
Angeli,  Se  vdice  quelle  lodi  diurne,  non  hauria  acqui-  li,  che  fono  lontani  illumina  co'  raggi  della  fua  inife-, 
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nco[Ji2,tni  i vicini,  e Tuoi  denoti  propinqui  qraccé- 
depcr  rpccialirsima  diuocione.  Mi  m che  fornace 
d quello  conto  rariGiorcira  vnito  con  amore  con- 
iligale  ì fc  quell'  amore  i l'illelso  peribjiale.  e carac- 
cerillico  amore  del  Padre,  e del  hglio,  amore  diuino, 
de  infinito  i 

11  dottifsimo  P.  Francefco  Suarez  > Se  altre  tanto 
denoto  a parla  pure  bene  in  quello  propofito, dicc- 
elo; che  è vcrilìmile.  e molto  credibiic.chc  la  Glorio- 
la Vergine  per  lingolanfsimo  amore  verfo  il  Tuo  Spo- 
lo GiorcSo  > gli  dclìderarse , c conrecutiuamento 
gii  procurane  eccellentifsimi  doni  di  gratia;  & addu- 
ce quella  bella  ragione,  che  porta  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  b dcldelìderio.che  haueualarorellaGoi^ 
gonia.che  il  Tuo  Marito  fólTe  molto  perfetto  nell’ 
amor  diuino.  Petche  eflendo  il  Marito  in  vm'one  di 
matrimonio  vna  cola  fola  con  la  Conforte  ■ e duoi 
in  rna  camCi'elTcndo  quella.ciod  la  Spofa  1 Dio  con- 
Icgrata  per  amore>s'il  Marito  rellalTe.per  così  dire.,, 
cola  profana , e non  confccrata  i Dio  in  fantita.o 
Canta,  rclleria  la  mecd  fola,  e non  tutta  nel  fuo  cor- 
po, e carne  conlegrata  ;e  morendo  lafcieria  la  nietd 
dircllcITa  imperfetta  I e profiina.  Argomenta  poi 
quello  pio,  e dotto  Padre , e dice  ; fé  dunque  in  Gor- 
gonia  hi  si  iniìgne,  l'amore,  c Cariti,  m vniono 
co'l  fuo  Conforte,  che  llimà  per  propria l'ìmper- 
£;zionc,ò  perfezione  del  Marito;con  moltomaggior 
ragione , e modo  piti  alto,  fi  deue  attribuire  quell* 
amore  alla  SantilEma  Vergine  rerfo  lo  Spofo  fuo  San 
Giofefio. 

E quello  medefimo  conclude  il  R.  P.  Barrada , c 
con  San  Bernardino  di  Siena,  d Ecco  le  fiamme,  e^ 
■‘amore  ineffabile  di  S.  Ciofeifo  in  quanto  vnito,  per 
«more  con  amore,  in  matrimonio  corporeo,  e fpiri- 
tuale  con  la  Sagratifiima  Vergine . Tutto  amore  re- 
ciproco, e raggi  vibraci  dal  l'originario  fonte  d’amo- 
re.che  era  vincolo  coniugale . Spiritili  Sanlìut  ambo, 
rum  couiugalù  amor. 

E riltcìlo  potiamo  alferirc  ( fempre  peròfcruaca 
la  donnea  pnportione)  dell'anime  innamorate , o 
fpofacc  per  vnione  d’amore,  come  il  nollro  B.Erma- 
no  Giofefib. 

E lì  può  dire,  come  fi  4ilfe  dell'ynione  fruiciua;che 
i dnoi  amori  di  Dio , e detranima,  erano  come  due., 
fiamme,  che  s'vniuanoinlieme,&  ambi  cosi  vnici  fa- 
liuanoinalto;  perche  l’amore  increato  diOio.e., 
l’amore  dell’anima  ambi  volano  all'illelfa  sfera  > &C. 
oggetto,  che  d la  bontà  diuina;cosi  quelli  duoi  amo- 
ri di  Giofefio,  e Maria  vniti  infieme  poggiauano  alla 
fieira  sfera, e loro  vnico  oggetto, che  era  Giesd  Bam- 
bino. Cosi  NoUra  Signora  lo  diede  à capire  al  fe- 
condo GiofcITo,  porgendole  nelle  braccia  in  dolciilì- 
mo  fànciullino  Giesù  , quali  dicendo  , che  tutto 
l'amore,  tutti  gl’olléqu),  che  voleua  da  elfo , doueua  - 
no  cllere  peramore , 8c  m ordine  all’amore  di  Giesù 
Chrillo . 

A quello  forfè  allude  quello , che  fi  legge  della  V, 
Madre  Paola  Maria  delle  Nollre  Scalze,  nella  fuaVi- 
u Stampata  vitìniamcnce  in  Roma , Se  vna  dcll’ani- 
me  amanti , e fpofe  fingolarifsime  del  Verbo  diuino, 
& inlìeme  diuocifsi.ma , e fenza  altro , vnica  in  amore 

fiwiuo  4 Syltftfh,  e 
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ilretcìfsimo  con  la  Glorìofa  Vergine . Mentre , che, 
hauendo  riceuutoSua  Diurna  Macllà,come  indono, 
il  cuore  di  lei  nella  folenniti  della  Tua  gloriola  Alccn- 
fione , ceneualo  tatto  dillolto  dalla  terra , e rippofto 
nelfuo  diuino  petto  ; màalfaipiù  pregiato  fùU  cam- 
bio, che  ella  riceui  dalla  Maeltà  Tua.  Imperoche  tic- 
correndo  laflefia  folenniti  della  Salita  al  Cielo,  le 
apparue  parimente  attorniato  di  grandifsima  gloria, 
e porgendole  il  proprio  cuore,con  elferein  vna  par- 
te di  elio  il  fembiantefuo  diuino,  e nell’altra  queUa 
della  punYsima  Vergine,glie  ne  fece  vn  donatiiioiac- 
ciò  riflectendo,  e terminando  in  elfo  cuedii  fuo  amo- 
re.venifse  ad  elferc  mira  al  diuino  Spofo,come  ama- 
te Spofa , & al  cuore  della  Vergine,  come  amannfsi- 
mo  Spofo; e con  quell  ’auuampalfe  tutta  di  fiamme 
d'amore,  e 

Quella  è l’vnione  d’amore  coniugale  de'noflri 
Gioielli  Ermani,  con  la  Bcatillima  Vergine  Nollra-, 
Signora.  E qui  non  polfo  lafciare  d’aggiungere, quan- 
to lingolarmente  crelcelfe  d’horain  fiora,  edimo- 
mento  in  momento  l’amore.più  fempre  auampando 
co'  colloqui;,  conueifatione , afpetti  del  Bambino,  e 
della  Madre,  che  certo  non  è calcolo  d’intelletto  fiu- 
mano, che  v'arriui  imi  folo  può  imperfettamente 
congetmrarfi;  e più  dalla  pia  affezione,  Se  amorofa^ 
diuocione , che  computarli  dail'ingegno  ; come  of- 
ferua  il  fuo  dinoto  nolano  f dicendo;  che  da  quella 
continua  conuerlatione  la  volonti  di  San  Giofefio 
quali  vibraua,  Se  auuampaua  in  fiamme  diuiiie  di  Ca- 
riti.la  quale  decoraua  eccefsuiamente  tutte  l'opere, 
tiitiigl’olTequij.e  tutti  i penficri,tuctol’incemo,e  cuc- 
co l’eiterno  del  S.  Patriarca. 

Tutte  gratie,  tutti  priuilcgi; , che  i fuo  modo  par- 
tecipanogl’alcri  dinoti  Spofi della  purilsima  Vergi- 
ne. Mi  vna  cofa  vi  rclla  lìngolarifsima.  Se  è quell’al- 
cilsimo  flato  d’vnione  nuzziale , che  con  la  Nollra_, 
Santa  Madre  habbiamo  prouaco;  nel  quale  fanime  s) 
ftrcttainence  fono  in  cucco  vnite  con  Dio  in  vnionc 
Ituitiua,  che  hanno  vna  certa  continua  coabicacione 
con  lo  Spofo  ; dalla  quale  non  lì  partono  per  molte 
occupacionielleme,che  habbino,  vnendo  infieme 
conmirabii  nodo  la  vita  acciua  alla  Concemplatiua. 
Il  che  dì  S.  Giofefib  dice,  e proua  l’illefio  Ilìdorolfo- 
lanocitaco;edìfcorrein  quella  guifa  appunto , che 
gl’Angeli fbnno  fempre prefenci  ,&afsillcntii Dio 
conccmplàdo  la  fua  diuina  faccia  de’  quali  dille  Chri- 
llo , che  fempcr  uident  faciem  Tatrui  nondimeno 
fono  mandati , i roinillcri;  ellerìori . E la  ragione  lì 
i toccata  di  fopra,  perche  l’opere  elleriori , che  fan- 
no fono  regolate  conforme  alla  regola  della  diuina.., 
fapienza  ;e  fecondo  le  ragioni  diuine,  che  Hanno 
contemplando  ; e peròl’illefso  operare  riguarda  la., 
diuina  fapienza  contemplata,  come  elemplare.Se 
Idea  dell  opere  elleriorì . Cosi  S.  Giofefio  conclude 
il  dinoto  Padre.chem  lutto  il  fuo  operare, llaua  fem- 
pre contemplando  la  prefenza  di  Dio  Bambino;  del- 
la quale,ancora  afscnce  per  i negoti; , & affari , in  of- 
lequio,  e feruitio  del  Figliuolo,  e delia  Madre,  gode- 
ua  all’angelica. 

Il  che,  pare  à me , non  dobbiamo  negare  i gl’alcrt 
Spofi, dcall’anime , che  fanno  con  dcuoci  artifici;  nel 

fuo 
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fuo  0{>erare , non  diucttire  dall'ofsequioi  e létuiuo  di 
Cicsù>  e di  ^Urù. 

RIFLESSO  V. 

Della  doIcczaa>e  foauici  nello  Sponfalieio  con  la  pa- 
tirsima  Vergine. 

NOnpaò  dirli  la  dolcezza , e loaniti  delPamore 
coniugale,  che  prouano  raninie  ,con  Dio, co- 
me l'amore , da  che  procede , i ineffabile  ; perche 
è non'ria  irperimcncailc  Tolo  intera,^  pena , da  chi  la 
prona , come  lì  dice  nell'Inno  Ecclelìailico. 

Nec  lingua  valet  dieerc, 

Nee  Utura  txfHnm 
Ex^Hs  foteft  credere 
Sgid  jit  lESI'M  diligere, 
a tnerant  iniomum  meam,  dicena  Salomone,  e l'in- 
tendòno  i Padri  allegoricamencc  della  Vergine , eon- 
fùefeam  cimilU.  Non  eniin  haiet  amaritudinem  eeimer- 
fatioillius  ,nec tadmm  cowdlhu  lUius ,Jed  Uetitiam,ó" 
gaudiiu».  E la  Sanca  Chiefa  parla  in  perfona  dell* 
ittelfapuridima  Verdine  con  I Ecclclìadico , i e> 
dice,  Egn ijiufi ■oitis  fraSificaui  fuaaitatemodoris.  Ec 
il  cicaco  nolano  dice;  c che  il  gloriofo  Oiorefro  irpe- 
rimeiitaua  rn'aldtfima  nocieia  nelle  parole  della  tiu 
Spola . Cmnseram  vertu  dnlciorafufer  nel  ,&famcm. 

E s'adempì  m quella  ioaue  vnione  macnmonia- 
le  quello  ■ clic  haueua  predecto  Ilaia  > d Habitabit 
munir  CHm  y èrgine , ^ gandchit  fponfits  juper  fpenfam 
fruem . Sù  le  quali  parole  pondera  il  P.  Pietro  Mora- 
les  « l'ellremo  gaudio  del  Santo  GiofelTo  quando  lì 
\edcua  canto  dalla  DiuniaMaellà  fauorico  fopra  cucci 
i Sancii  e Patriarchi ,c  fopra  cucce  le  creature  honora- 
eo  co'l  cicolo  di  Spofo  della  piucccellencc  fri  cucce  le 
cofe  create  terreni,  e celeili,  e pnl  nobile  lei  fola, che 
lupecaua  tutta  la  dignità,  nobiltà,  iSc  cccellenca  de  gl' 

Huomini , e de  gl'Angeli , e di  cucce  le  pure  creature, 
in  elVere  di  nacuia,  e di  grana  ; Perla  dignicd  di  Ma- 
dre naturale  di  Dio,  che  anco  feclufa  la  grana,  & la- 
pnea  natura  la  fi  Signora  di  tutte  le  cofe  create , e da 
adorarli  da  "l'Hiioinini,  e da  gl'Angeli,  come  dicono 
» Padri  Teologi.  / 

Nel  confortio  poi  continuo  di  canti  anni  con  Ia_> 

Madrcdolcidima,e  Figlio  foauiilìmo,  e diuino  (con- 
templa S.  Bernardino  di  Siena  g ) chi negari, chea 
<ìiesù  Chriflo  partecipalTe  al  fuo  amatiflimo  Gio- 
{elfa,  portato  da  elTo  in  braccio,mencrc  balbuziendo 
li  partaua , rencimcnti  interni  inefiàbili,  giocondìci 
iodecibili,operando  la  grada  diuina  con  gl'cfteriori, 
e figliali  amoroli  (guardi , He  abbracciamenci  ? O' 

(juanto  dolci  baci  riccuciò  con  quanta  dolcezza-, 
fentiua  balbuziendo  teneramente  cniamarfì  Padre , e 
concjuancafenciuad'elfere  roauiffimamencc  dacAo 
abbracciato  t 

E pili  in  particolare  il  MifticoGerrone  . li  Et  il 
Bullenre  concludono.chc  mai  niuno  partecipò  canto 
delie  dolcezze  di  Gicsil,  e della  Madre , come  il  No- 
Aro  GiofelTo  il  quale  ( come  fi  crede)  per  lo  (patio  di 
trenta  anni  continui  conuersò  famigliarmence  con^ 
effi.  EreS.Ciouanni  EuangcIiTla  rnafol  volta  dot- 
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meado  nel  feno  di  Giesd,  riceuò  tanta  roauita,e  con- 
fbladone,  che  bebbe  i Eumi  deU'EuaiigcIio,  dal  (onta 
diuinO  del  Sagro  Petto  del  Signore  ; E fé  Frate  Rufi- 
no com|vagno  di  S.Francelico,vcdendo  vna  volta  fola 
la  Gloriola  Vergine  apparfagli  co'l  Figlio  in  braccioi 
(enti  canta  foauicj , che  mancò  poco  non  gFricifio 
l'anima  dai  Corpo;  che  diremo , ò fentiremo  del  no^ 
ftroGiolcfTo,  elle  per  canti  anni,  giorno  ,enocte  in- 
feparabilmenteviueuaconefii?  Ditemi  dolciffimo 
Gioicfro,  che  gaudio  fu  il  volito  nella  None  del  San- 
tilOmo  Natale  i Cantauano  gl'Angeli , e voi  tutto  ri- 
pieno di  dolcezza  accendeui  il  fiioco,per  rifcaldare  il 
Bambino,ela  Madre.  Ecauantid  Pa  fiori,  auantid 
Maggi , & il  primo  doppo  la  Gloriola  Vergine , ado- 
rafie  con  immenfo  giubilo  il  Róde  Reggi  Bambino 
nato . Che  giubilo  fentiui  quando  lo  vedrai  feruirui 
dTauola  ? Quanto  fi  rallegraua  il  vofiro  cuoroquan- 
do  v'aiiitaua  nel  vofiro  mefiicre  di  falegname?Quan. 
do  Tabbraceiauì , & etada  elTo  teneramente  abbrac- 
ciato? Non  dubito  certo,  che  vuoicanranial  Banv- 
bino  dolcifiìmo . Ofcidelurme  efado  tritfm , quia  nw- 
Uora  fwu  afcula  tua  vino  fragrantia  >»guenlis  optimic. 

I S.  Francefeo , e S.  Chiara , parlando  di  Dio , rapici 
furono  in  efiafi,e  talmente  infiammaci  dal  fuoco  del- 
lo Spinto  Santo,  che  patena  d circonfianti,  che  tutto 
il  Monafieroardelfe.  Checofadigratia  occorreua 
d voi  gloriofo  Giofefib , quando  con  la  vodra  Sancif- 
lima  Spola  parlaui  di  Dio,  e non  folo  di  Dio,  ma  con 
Dio  medefimo  ? Veramente  voi  reftauace  atcooico 
vdendo  cofe  merauigliofc , di  che  non  ò lecito  dgl' 
huomini  parlare  ; md  folo  efclamando  diccuate./. 
ConfeiatitttettuaUtificaMruntammammejiii.  1^  Cosi 
quefii  Padri  diuocifiimi  def  duoi  puniiiini  Spoli , e.» 
(uo  celefie  matrimonio. 

E finiamo  con  S.  Girolamo.  1 11  quale  rhirvifce 
l'afiéccoda  conuerfatione,  l'hauerc  per  Ifpofa  la  Bea- 
tiflìma  Vergine  di  fanticà  Angelica , il  mirarla  , IUk 
con  efla,  operare,  e lauorare  feco,  coabitare,  e con- 
uiucre  con  la  prefenza  iniicme  del  figliuolo  di  Dio  e 
chiama  tutto  ciò  vn' Altare  Sagrofanto  di  celefie  gau- 
dio. e tripudio. 

Ciò  dicono,e  fencono;  e dicono,  e fentono  poco; 
perche  fono  dolcezze  ,confolacioni,egufii  danon., 
efierintefi. 

E qui  à proportiooe  inferifeàfi  le  dolcezze , e gulli 
tanto  (ingoiati  in  quell’anima,  che  merita,  ò ó facta.^ 
degna , d'efiere  ammefla  à quello  diuino  fponfalitio, 
e matrimonio  con  b parifsima  Vergine  Nofira  Si- 
gnora. 

RIFLESSO  VI. 

Pratica  per  il  Matrimonio  fpirìtuale  con  la  Gloriola 
Vergine. 

V Educa  la  teorica  fublimifsima  , e ciò , che  i Pa- 
dri ,8t  i diuoti  della  Btatifsima  Vergine , del 
purifsimo  fponfalicio  di  S.  GiofelTo  dicono  ; £ che., 
veramente  la  gloriofilsima  Signora  concede  alii  fuoi 
Ermani  GiofelS  ; con  la  proportione , e nuccenza., 
tanto  donnea  al  primo  amatilsimo  Spofo,  che  è il 
Ssss  a pti- 
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rimo  Analogato  > e mifura  di  tutti  gi'altri  : vediamo 
ora  la  pratica. 

EprimadclNoflro  B.  Etmano  potiamo  credere» 
che  ('eifendo  canto  piacciutoic  preuenuto  dalla  Glo- 
rioliliimaSpora , e da  ella  eletto  inSpofo,in  vece  di 
S.  CiofeSaiCon  honorarlo  dell'illeiro  cicolo,dell’illcr- 
fominiilcro.edel  medeiìmo  Nome)  cosi  ancora.» 
rhaurd  Tempre  inTenioraco  nella  pratica»  & efercitio 
di  queH'ofhcio»con  quelToTsequio»  con  quel  Teruore» 
amore»  e riuerenza  » che  più  TalTomigliaire  aU’Idea» 
che  elTa  Signora  le  poTe  auanti  » quando»à  qued'etfec* 
to»  le  conTegnò  il  Bambino  Giesu  nelle  Tue  braccia... 
E veramente  fu  tale  Tenmre  Tardore  iTamore  » e riue- 
rcncifCmo  coniugale  afTecto  »che  ( come  dice  TificT- 
To  Autore  di  Tua  Vita) . « Ugni  volta»  che  i giorni  di 
Fella»  fi  trouauaall'addunaoze  de'  Mo.-uci»  alNome 
amato  di  Maria  » velocemente  » li  prodraua  in  ter- 
ra; e quanto  poccaa>fenza  nota»  ó Tcandalo»  Te  ne  lia- 
na iui  cosi  in  terra  proflrato . E Tacendo  ciò  rpc<Te.a 
volte»  contro  i coilumi  deil  ordine  ; vno  più  Tuo  làmi- 
gliare  lo  pregò  inilancemcate  » che  grefplicaOela.» 
cauTa  di  quella  ceremonia . Vedendo  di  hauere  in- 
contrato vn’huomo»d  chi  pocelse  lenza  mancaméto» 
anzi  con  vtile»eoclidarIe  il  Icgreto:  Sappia  TdilTe/clie 
ogni  volta,  che  al  Nome  della  SagratiTs.  Vergine  cosi 
mi  getto  in  terra  » l'odore  di  tutti  i fiori  > Se  aromati» 
oontaTobbondanza  di  Toauica  dalla  terra  lì  Tparge  al- 
le mie  narici;  che  Tempre  vorrei  Ilare  iui  prollrato» 
Te  mi  Tolte  lecito;  e per  tanto  con  la  Tperanza  di  limi- 
le ricccatione,Tonfollccitoi  prollrarmiie  perche.» 
mal  voloorierimipriuo  di  tanto  diletto» ri lorgo da 
terra  lentamente  » Se  adagio.  Et  indi  veniua  » cho 
riDcllo  Lrmaiio  GioTefib  lolcua  nominare  ; e dar’ad 
intendere  la  Gloriola  Vergine  MARIA  col  Nome 
di  Rota. 

Quindi  ( oltre  d conTcrmarli  ledelicie»e  Toauiti 
dello  TponTalitio  J hanno  i PretenTori  delf  amore  ve- 
to » e coniugale  con  la  Santiflima  Vcrgiucvna  dinota 
pratica  molto  ordinaria  di  riuerire  » Se  olTcquiare  la..» 
lua  amatiffima  Signora  » e SpoTa.  E quando  d tem- 
po» il  luogo  »òcirconllanze  non  prnnetriiio»  quell' 
cllcrna  proliratioiie  ;bcn  licompiaccri  dcH'intcma 
nell'intimo  del  cuore,  doue  abita  ra>nore»con  l'ag- 
giunta , per  maggiore  cTprcflìone  » anco  Tcniibile  » di 
qualche  legno  occulto  al  col)umc,&  vTanzade'Reli- 
giolì»  e pratiche  ordinarie. 

In  comune  ancora  eTprca  il  Millico  Dionigi  Car- 
tulìano  ; che  li  llia  Tempre  anelando  » ad  incontraro 
occalione»  di  Tcruirle  in  qualche  coTa»  Se  approfìteare 
in  virtù»  e perTezionc,  8t  acquillare  Trutto  di  benedic- 
tione  da  quello  Tagro  Tpirimale  Maritaggio  ; dicen- 
do. b * Da  quello  noltroTpimualcmacrimonio.có 
la  Glorìoliilima  Regina  delÒelo  » procuriamo  d'et- 
Tcre  fecondi  » e di  generare  prole»  cioè,  accollandoci 
con  intima  dilcttione  adelTa  » in  tutte  quelle  azioni, 
che  Tappiamo  piacerle.  Perche  chi  ama  vna  perTona. 
s'occupa  voloncicri  in  Tate  quelle  coTe  » che  gli  piac- 
ciono. E però  s'amiamo  quella  celellc  Spola»  Tac- 
ciamo per  amore  di  lei  tutte  quelle  cofe»  che  gli  dan- 
no gullo.  * 

In  particolare  poi  non  è dilEcile  all'anime  gii  af- 
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TucTatte  al  tratto  interno  » portare  vna  continua  eoo- 
uerTatione  nel  modo,  che  permetterà  lo  flato»  dcobn 
bligatione  di  ciaTcuna;  Se  in  qualfìuoglia  opera  inter- 
na » & cllema  Teruire  » co'  deuoti  oflequi]  il  Bambino 
Giesù  »e  la  GlorioTa  Madre  »■  poiché  l'opere  »anche> 
cllcme»  che  fi  Tanno  da  chi  li  iia,nó  ponno.aon  haue- 
re  qualche  lìmilitudineaU'operc  famigliari  »&  altro 
della  Tamiglìa,  e conuerTacione  di  S.  GioTcIfo. 

Sara  però  anco  effetto  deU'oTscquio  » Se  ardenza.» 
d'amore  verfo  il  Figliuolo»  e la  Madre»  il  trouaro 
qualche  particolare  Tciuitioi  limilitudine.anco  nell' 
ellerno»  della  Teruirù  di  S.GioTeffo»  così  verlb  la  Ma- 
dre Glorierà»  come  verfo  il  dolciffimo  Figlio.  Va' 
e Tempio  habbiamo  narrato  dall'lTolano»  c che  San 
Vincenzo  delTOrdine  de'  Predicatori  riffcrìTcc  »d'vo 
tale  Mercante  di  Valenza»  che  ciaTcun'anno»ncl  gior- 
no del  SanciTsimo  Natale  inuitaua  vn'huomo  vec- 
chio » & vna  qualche  donna , che  hauefle  vn  figliuoli- 
no  piccolo  » 1 quali  gli  figiirauano  la  Gloriola  Vergi- 
ne »co'l  Bambino  Giesù»  e$.Giofèffo.  Dclqualo 
s'hcbbe  rinelationc  » ebe  nella  di  lui  morte,  glappar- 
ucro  iniiemc  b Vergine,  co'l  Figlio,  e Giofeffo  » c gli 
differo.  Pcichetuciriccueiliiu  cuaCaTa;però  noi 
riceucremo  ce  in  Cala  noffra. 

E non  è difficile  in  tutto  il  decotTo  del  giorno  an- 
dare TuegliandoTamorc»egroffequij  con  continua.» 
Tollecitudinc;  llando  Tempre  intento  in  ogni  Tua  ope- 
ractone  all'attuale  comicrCuione , Temiao  » e feruo- 
roTo  ofsequio  verTo  U Tua  amaca  famiglia»  che  fono  il' 
Bambino  Giesù  » e la  Sant  iTsima  Vergine  » come  s'ac- 
cualmente  lì  Tcmiffe  in  vita  mortale»à  guìTa  di  S.  Gio- 
TcSò  ; che  certo  quello  » e non  altro  vuoile  dire  No- 
flra  Signora  al  B.  Etmano  GioTcffo  » quando  le  porTe 
il  figliuolo»  e gle  lo  coitTcgnò  In  braccio,  acciò  che  in 
vece  del  primo  GioTcffo  haueffe  pcniieto  di  lui. 

Quella  attuale  Toilecitu  di  ne  può  clcrcitarfilin  dal 
primo  nTuegliarli  la  mattina  » Se  anco  intercalata- 
mente  Irà  la  notte  » s occorreri  (e  l'amore  Tenie  di 
rucgliacoìo)Stali'horaiinmaginarfi  d'effer  eccitato 
ad  VI]  ceneriTsimo  amore  nuzziale  verfo  laBeacITsim» 
Vergine;  e di  Tciirire  l'Angelo,  che  le  dica  ■ Io/ep6  n*. 
li  tèrni fcacdpcrc  lHariMtcmm%emtujnt,^iK>d  enimm 
tanatum  eflie  Spiritu  SeuiSocfl,  et  Rinouando  con.» 
fcrnorofo  amore  le  prime  nozze. 

O'pure  in  limile  occalione  » e lingobrmentela.» 
maccina  riucgliandoli,  fencire  la  voce  Angelica.  Sar- 
ge» dr  acàpe  piiirum,  €r  Matrtm  eatt,  /«je  in  -<egy- 
ptHiu.  t Et  ali'hora  tutto  applicarli  »cdcliderate.> 
occafioni  di  trauaghj  » c patimenti  » Se  andargli  ad  in- 
contrare» quali  con  S.GioIcSo»  che  Snr^tnt necipit 
puen$m,&  Matrm.&’fugit  in^c^ptum.  f Etal'hor» 
ancora  Tencirli  chiamare  alla  Concemplatione  » maf- 
lime  quando  s'approTsimano  1 bore  Tolicc  d'oratio- 
ne , e raccoglimento  più  particobre  ; quali  che  per 
Torgerc  con  nuouo  féruore  d'amore  chianuto,  ò ec- 
citato dall'Angelo,  g Surge, eucipe  puerum,&' 
Matrem  eiut  » & >ade  interrtm  Ifrael . £ quello  può 
occorrere  frequentcmcncc»  quando  li  rroua  dlflracto 
co'l  rictomare  » c rinouare  b prelenza  di  Dio , c Tui- 
temo  tratto. 

Cosi  nel  tellante  del  gìoroo»aon  tafeiaodo  pattare 

Toe- 
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rocca/ìoui  di  operare,  e morcificate  ie  ftclToiò  ellct- 
na , oucro  intenumeRCe;  r.  g.  alla  menù  prìuar/ì  to- 
loDcieri,  e frequenre oleate  À qnci  cihi.ò  portioni.ò 
di  qualche  piiiguftofo  boccone  di  riuàde.  per  cibar- 
ne il  Bambmo.e  prouedcrealla  Madrejchc  cerco  oó 
mancherà  d'etlerc  accrttUsimo  ad  ambiduoi  > & alT 
iltellò  Giofcifoi  incili  rece  cosi  rollecicamcnce  mi- 
oiftra  alla  meora,  e luaSancirsima  famiglia. 

Ciò  li  può  dire  m tutcc  l'occalìoni , e nel  modera- 
re tutte  I aziooiicome  co'l  lìlenzo  mafsime  Rcligiolìi 
che  l'hanno  per  proprio  InliituCo;  per  non  ifuegliare 
il  Bambino  Giesùi  che  llà  dormendo. 

Il  che  cutcoi  mancando  occafìone  cllemat  li  com- 
plice con  rintcntione  >&amorc  inccmo  ; perche  l'a- 
more é la  forma  di  tneee  le  cofe  > ic  opere  elletne» 
lenza  il  quale  làciano  diniun  valore. 

Et  io  mtei  quell efercici]  fi  ricordi  il  nuouo  Etma- 
no Gioreffo , che  non  fenza  millero  la  Gloriola.. 
Vergine  gli  cambia  il  Nome  natiuodn  Nome  di  Gio- 
feffo  primo  fuo  Spofo , che  vuol  dire  .Acnfens , oue- 
xo  jiugmtntttm  , dice  il  Beato  Simone  di  Calsia..! 
» e con  elfo  il  P.  Aloigi  NouarinOi  b e lignilicai 
t'eruorofi  conati,  per  crefeere  ogni  giorno  in  perfe- 
zione , & amore  coniugale  verfo  la  Glorìofa  Vergi- 
ne, e non  contentarli  d‘andare  dellillcfso  pafTo;  che 
faria  intepidirli  con  difpiacerc  della  tanto  Serafica., 
Spofa. 

Et  vna  diuotioncina  per  piccoIa,che  lia,  fattamon 
folo  perfeucrantcmente  ; mi  con  aumento  di  fpirico 
( mainmc  per  le  perfone  Contemplatiue , che  hanno 
d'afpirare  all'operare  eroico  ) è non  folo  vtile , mi 
neceilaria . Anzi  fenz  ' ella  daremo  in  dietro  ■ e per  i 
Concemplatiui  li.igolarmeiite  -,  acciò  non  li  lafcino 
intepidire  dalle  difficolta, Se ariditi,  e derelitoo  ii,  ò 
mancamento  di  conlolationi  fpiriiuali . Come  il  San- 
ta Giofetfo  di  giorno,  di  notte,  in  fatiche.in  crollagli) 
mai  lalciò,  anzi  accrebbe  fempre  l’olTequio,  Se  amo- 
re. ' 

PeriContcmpk>n'ui,pcrme  tengo  con  la  Nollra., 
Santa  Madre,  che  habbino  nel  noltro  Glpriofo  Sao., . 
Ciofefio  vn  lingolarilsimo  Protettore  iolicme  con  la 
Beatifsima  Vergine . E sù  quello  potrefjimo  procra- 
cre  il  difeorfo  ,che  qui  non  d.uo , nc  potfo . Può  ve- 
derli il  R-  P.  Pietro  Moraics , che  ne  paria  diuotilsi- 
mamente.  e Mi  ime  pare  tenera  >diuota,  e molto 
i propolito  la  conlideratione  del  dinoto  P.  Bernat- 
‘ dino  BuAenfc  ; d il  quale  pondera  la  prntclla  di 
Giesù  Chrillo  in  S.  Giouoiini,  che  egli  i la  porca  del- 
la viu  eterna.  r EgofHmoflÌHm;ptrtiiejr^iMiniroie- 
rit&c.  Ilchefingolannence  intende  S.  Bonauentura 
i fauoce  deU'anime  contemplatiue  i f copie  vidimo 
nelle  prime  .Vlanfioni  ; e vuol  dire , che  Giesù  Chri- 
flo,  quanto  all'Humanità , è porta  per  ariiuatc  i mi- 
fterij,  St  alla  Coiitcmplatione  alciffima  della  dmini- 
tà.E  della  Saiicitlima  Vergine  dice  ancora, che  è por- 
ta di  luce , e del  Cielo , come  canta  $.  Chiefa . fatix 
Ctliporta , St  anco  T»  l{tgis  alti  laima . Et  i quelle., 
due  porte  fu  polla  per  cullode  S.  GiofeSo.  Onde! 
Concemplatiui  non  poBono  lafciare  ladiuocione , c 
conbnua  conuerfatione  con  S.Giofcffo;  fi  come  con 
la  Madre,  c co'l  Pigluiolo . Et  i quello.che  inculca- 
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ua  la  N.  S.  Madre  ; che  non  poteua , ne  fapeua  vede- 
re, come  l’anime  contemplatiue  haueflero  ■ ò pocel^ 
feroencrare  all'incenia  Coiicemplacione  della  diuini- 
ci,  e fuoi  millenj,  fenza  vna  fomma  diuocioiie.e  con- 
uerfacione  amorofa  con  S.  GiofclTo . Mi  il  Budenfe 
aggiunge  molto  i propoliro  ,chc  Giesù  Chnflo  ab-< 
bondancillimamcntc  fouuenne  al  fuo  Padre  Pucaciuo 
delle  fue  ricchezze  celelli,  e confolacioni  diuinea. 
Onde  hauendo  Chnilo  le  Chiaui  del  Pa,adifo,Se  ha- 
uendone  data  vna  alla  fua  Madre  ,1'altra  diede  al  fuo 
Padre  CiofcS'j.  E chi  hi  la  Chiaue , hi  in  potere,  e 
facolci  Aia,  ciò,chc  fono  la  Chiaue  A contiene . Cosi 
conclude  il  Padre, e noi  con  elfo.  O'anime  contem. 
laciuc,  chi  dcAdera  l'ingrello  alla  diuinici,  entri  per 
Humaniti  dice  $.  AgoÀino . g Mi  dell'Hunianici 
Sagrufanca,e di  tutti  1 fuoi cefoci  ubi U Chiaue Gio- 
feù'o  con  la  Vergine. 

Finiamo  anco  per  tutti  i Chrilliani , con  vna.. 
coiiAdcratione  affiienuofa  delf  Acciuefeouo  Capi- 
fonte.  b 

O'quanto  deAdero  (dice  quello  dinoto  Prela- 
to) che  Giesù  Chrillo  nel  Aio  tremendo  giudicio, 
mi  conofea  fri  fenii  ,e  diuoti  di  quello  Santo  Gio- 
fetfo.'  e mentre  elfo  presalfe  per  me,  dieelfe  l'ottimo 
Rè,  eSignorc.GiorefTuprcgaperqueAo;  Dunque 
trasferilcaA  quedo  Capreto  a mè,  lia  pollo  alla  de- 
lira, veflaA  della  pelle  d Ag  itilo  i e frai  benedetti 
del  mio  Padre  Eterno  Ila  computato  in  eterno . A 
quello  Ane  praticano  alcune  anime  nel  recitare  il 
Santissimo  Rofario,di  frapporre  ad  ogn'Aue  Maria, 
quelle  parole,  .dar /ofcphIpo«/'e  Maria, 

Elafciamovn  ricordo  i gl'Ermani  Giofcfliichc 
non  Aano  facili , per  qualunque  apparente  feufa  , i 
tralafciare  la  conuerfatione  amorofa  della  fua  Spo- 
fa, e coabitatione  con  lei  ■ che  molto  lo  difgulleria: 
Unde  mi  ricordo  hauere  incefo  del  Nollro  Etmano 
Giof.ffo,cheelfeiidoSagrellano , e douendo,ò  pa- 
rendole, di  doucre  tralafciare  quella  alAdua  affillen- 
za,  per  attendere  ad  inuedigare , ó riccuperare  alcu- 
ne robbe  fagre  rubbate;  grapparne  la  Regina  del 
Cielo,  non  nella  bellezza  primiera,  mi  conafpetco 
fenile,  macilente,  e voce  Rauca.  U'Signora,dilfe  il 
Religiofo,  come  non  lece  voi  quella  f c come  in  tan- 
to diucrfaafpecco  dalla  folita  vodra  ineffabile  bel- 
lezza ? Kifpofe  la  Sereniffima  Vergine  f Ah  Giofclfo 
Io  fon  tale  i Tè  ; quale  Tù  fei  i Mè  ; Hai  lafciato  faf- 
Adua  aflidenza , l'amorofa  tua  cimuerfatione  meco; 
Anch'io  hò  lafciato  il  mio  bell’afpetto , e la  dolcez- 
za, e foauiti  della  mia  voce.  Che  faria poi;fe  len- 
za legicima  caufa  lì  craufcuralfc  alcuno  di  quelli 
SpoAè 

Et  io  non  leuo  la  piuma  da  queda  Carta  fenza.., 
vna  affetcuola  conAderacione  hoggi  trouata  in  vn., 
libretto  molto  diuoco  , chiamato  ,4min  CaUflit, 
n I quale  fauttore  i 7.  d'Aprile  .giorno  proprio  del 
Beato  Etmano  dice  così , e con  cordialiAìmo  alfec- 
to,dico  anch'io  con  cAo , Se  hò  Am'co . O'r/rnaaae., 
leftfb.cui  MUK.I.IÌ  lESy  Matn,Sfonfi  JmNo- 
men  dedit . Qiii  IESI' LO , laami  faruabit  coilufiSi; 
CT*  ad  Marta  Nomtn  huiaiprallrattu  odortbascaUfltbas 
affiori  tcfnfiHi  $ ac  lotum  recreari  j l'imam,  pegole- 


fam, 

a b Stmanm  Kmlrtairtimr  m.roii.  C t. MrraU, imtaf.t.MsIlk.l.  I.traa.ll. 

d e IO.  l s.h,mAaJ,f,f„mi,i%,Til,at^it,  g l.a»t»>>ml>am.ia/,ia.  h arihr/.Ca- 

fttefémtimmafmd  P.P»trmmM,rat,iaf.i.Matlhd-ìJraa,ii,  ' - " 
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{umitrTaariam letiòamam»  tmiem.  TertibaUetm  dulciffimns anurii Dtia , .4mmc,igittir,votitmeis,fpe- 
mibiblamlitiiSitantùmJetepi  mttffuia.  Qjufivcrim-  dojaficutcohmbt.Tdaxtrmea;  i$eiiiewtibicaKimtiiL» 
ter lUos tgo firn ,^KÌ illoa  amane.  0 cnr/am iam/eriò in  fafieniia ex  crtSponfi  ìabijs tnis fualaòia trxfti- 
eimem duomm  tUmrum  I ESt' . M .41(1  JlE.  Sint  mentis , balitum^  infùndentit  aitTaxifli . Mirasus  e/i 

mibi  moriemi  magno folatio  duo  ilio  Nomina  ; vi  vbi  ina  emm  mmdns  vmiterfiu  fafitntsam  fmmx  nius  arcarne 
terra  fatici  morte  projiratim  iacnerit  pipum  boc  menitLa  Deifer/picaajpmiintnentis;<ìr  caie/htepore,  ac  /imm- 
torpMi  , odore  eaUfti  pafeat  mCalo  animam  meant  Deus,  tau  tuculentér  enmciantisitp-  ad  memariam femprtenum, 
a Ma  per  Tlcimofìgilio  di  quello  Libro  idoppo  lo  velitaboreDei(inflarexceplorit)  vHoàter  jeribems. 
Spolo  della  Vergine  Madre  Ermano  : d voi  mi  tiuol*  o'  y 'rrgo  dininarim  t^eSionnm  confnlti/fana  ; Hermanis 

foamatidlma  Spola  delliglioSantaMadreTercra_>.  rortfapdeoi^perfa  iSertmjfimointcllefln  Spon/i  tnipni. 

'■  pigliando  le  parole  di  bocea  ifvno  de  ‘ voltri  piti  ehntudinrm  creberrimi  contemplata  ; porrige  formofam 
Mifuci  Scalai  ; vmilmence  imploroii  patrocinio  del-  tnamm  tuam  ; & detergencbidatintelUSiumeicaligaa. 

bvoftra  da  me  mai  meritata  macemitì,e  la  lucepee  tisin.Aegypto , & adhatebit  tibi  anima  mea  amd^/im» 
Fintelli^nza  di  quelle  vollre  cclelli  dottrine , e riuc-  fapiemia  tua . Qnis  mihi  dethumtclaritatit  eonfortiam^ 
rente  dico.  vttecum  ,ò  humanilptna  praceptrix  mca.prcmouear  ai 

Cnm  fecreta  hoe condita  fintiate,  &flgnata  iatbr.  fìatim  tranijiiitliffiittum  intcllèSasm atema jptBactdaa 
faiirisSponptKÌ,òSptendidiifimaSieUa,^nadirigiscar-  ditelli, ty  admiratione  fn/penfi ) Certi  pto/cinUUa'ma 
/HmHaiiigationiimea,opiistft,aperiasmihctaii/biimcor-  /apientia  hnias  omnem  .fiegyptiornm  fapientiam  afper- 
distui,rtexptoremopukntiamdomnsDei.  Et  latabor  iiarer,/cderemfolitariitt,&tactremiqittaleiiaremiae.a 
ego  in patadifp  xelnptatis , qiiem  piamanit , òr  exeolait  fnper  me . .Amen . .Amen . 


LAV5.  HONOR,  ET  GLORIA 
I E S V. 

MARI®,  JOSEPH,  THOM^,  ET  THERESI^, 
V I D E L I C E T 

, PEO,  PARENTIBVS,  ET  MAGISTRIS, 
QVIbVS  NVNOyAM  ìEQV’ALES, 


Pro- 


a tefa  Maria 


Protcfla  dcir Autore., 

Aucndo  la  Santità  di  Ni  S.VrbanoOttauoà  1 3.  di  Marzo 
del  lóz^.publicato  nella  Sagra  Congregatione  dell’  Vni- 
uerlàlc  Inqiiifitionc  vn  Decreto, e confermatolo  à 5.  di 
.W4.W  Luglio  del  1634.  -,  nel  quale  proibifcc  lo  Itampar  Libri, 

quali  contengano  li  fatti  di  Pcrlbne  celebri  in  fama  di  Santità,  ò Mar- 
tirio, che  vfcirno  di  quella  vitaj  ò miracoli,  ò riuelationi,  ò quali  li 
fiano benefici)',  come  ottenuti  da  Dio  per  loro interceflìonc , fenza 
efierriconofciuti,<Scapprouati  dall’ Ordinario:  c quelli,  che  fin  bo- 
ra fi  fono  ftampati,  in  niuna  maniera  vuole,  che  fijno  approuati.  E 
di  più  il  mcdefimo  Santiffimo  à 5.  di  Giugno  del  163 1.  babbi  dichia- 
rato, che  non  fijno  ammeffi  Elogi)'  di  Santo,  òBcato  alTolutamente, 
quali  cadano  fopra  la  perfona3  ancorché  pollano  ammetterli  quelli, 
che  cadano  lòpra  li  collumi,  6c  opinione  di  Santità;  con  Protella, 
che  non  fi  pretenda  dare  à cole  fomiglianti  l’autorità,  che  dimana 
dalla  Chiela  Romana;  e che  la  fede  s’appoggi  Iblamente  su  quella  del- 
l’Autore. Soggettandomi à quello  Decreto,  & allalùaconlermatio- 
ne,  c dichiaratione , con  l’olleruanza , e riuerenza  ,che  le  gli  deuc;pro- 
tello,  di  non  riceuere  in  altro  fenfo  qualunque  colà  di  quelle,  che  riferi- 
Ico  in  quello  libro  ; ne  che  alcun’  altro  le  riceua , le  non  in  quello  loia- 
mente,  che  fi  fonda  in  autorità  fiumana,  non  nella  Diuina  della  Chie- 
iaCatolica  Romana,  e della  Santa  Sede  Apollolica;  eccettuando  Ib- 
lamentcquelli,chelamedefima  Santa  Sede  hàgià  delcritti  nel  Cata- 
logo de’ Santi,  Beati,  ò Martiri.  E ciò,  che  ho  detto  in  quell’ Opera, 
non  intendo  habbia  forza,  ò faccia  grado  alcuno  di  proua;malTimc 
in  ordine  à Beatificatione , ò Canonizatione  di  perlòna  veruna. 
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TAVOLA 

DE’  LVOGHI  DELLA  SCRITTVRA 

Dichiarati  in  quefl;’ Opera. 


Capo  z. 

al. 

a4.  J 

Cap.  i. 

14. 

Cap.tì. 

4- 

<4p.l7- 

I. 

Cap.zS. 

»3- 

Cap. 30. 

1. 

3- 

cap-r- 

. Z6. 

C«p.J4' 


G E N E S I S. 
r Mmi/f»  Donami  foportm  M ^dam. 

L , , 

noiiM)  P4frfW/w<»»» 

^ «>•  M4frcm.  & adbtrebil  vxori  fm,  & 
eriuU  duo  in  carne  nna.  pa^>  280,  481. 
484.  tf4».d-tf5'- 

ifenoch  ambulauit  eum  Dco , & non  appi- 
ruit^nii  tulli  eum  Deut.pJi  5^1. 

B ìIjUiib  {ermo  Domini  fiHut  eli  ad  eum. 
p4g.455« 

Ambula  coram  me,&  eflo  perfeSut. 
P-«X-4i7- 

tìune  diUiauit  noi  Domwui , <r  recit  cre- 
fcert-pal-l  16. 

Cemtniameml(achtl,iluodin{fcuiuia  ef- 
fe!, innidit  (orori  fu* , dr  ait  mar  ito  fui: 
Damibiliberoi,alioquinmoriar.  p.73. 
t>-4»l. 

Babeofamu'.am  Balam  ; ingredere  odili*, 
vipariat  fupergenua  mea,&habeam 
exillaliUoi.  p4S.74- 

Non  dmittam  te  , nifi  benedixerii  mibi. 
pag  }oS. 

JO.  yidi  Dominum  faeie  ad  fieiem.  pag-j^tì. 
47?"»'474- 

I r.  Sed , & Sichem  ai  Vatrem , & adfratret 
eiu1ait.pag.iz9, 

II.  Ungete d tem,drmunerapi^late.&  li- 
bentertnbuam  qutuunrf  .petienlii-.Tan- 
tum  date  mila  puellam  bone  yxorem. 
PHi*9- 

E X O D V S. 

j.  yadam  ,&videbovif!onem  bone  magna. 

P^X-4'4- 

4.  Cerneni  autem  Dominut , quod  pergeret  at 
yidendum,  voeamt  eum  de  medio  l{ubi, 
Ù-  aie  Uoyfet , Moyfei.  Qui  nfpondit, 
jtdfum.Neappropiei,miiuit,buc.  Sui- 
ne caleeamcntum  de  pedibui  tuii . 

?«2-4'4-  , 

6.  Vonaudebatafpieere  eontra  Deum.  Ub- 
feonditfackmfuam.  pag.  414. 

14.  Egofum,<juifum.  Hoc  dicet  fibft  Ifrael, 
qui  efl  miftt  me  ai  voi.pag.  188. 

3,  Moyfei  afiendil  ad  Deum , yoeauitq-,  eum 
Domimi  de  monte,  pag,  3^6. 


9.  lam  nane  veniam  ad  te  in  caligine,  p.  J 4^ 
16.  Etexperunt  audinionitiua.p.qii. 

IO,  Defeeniaq  fuper  montem  Sinaiàn  ipfomour 
III  yertice , yoeamtque  Mayfen  m ea- 
cumen  eiui.  pag.  3 qó. 

Cap.iq.  15.  Cumq,  afcendiffet  Moy'ei  opermt  nubei 
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r^tutusàanixtfuper  dileBu  fui.  p.49 1. 

6.  Lampade i tini  ,lampadeiigHit,  atq;  fltm- 
marum.pag.  331. 

S A P 1 E N T I A. 

Cap.  3.  3.  Fulgebuminfli,ettanqnifcmlitta,intruu- 

dineto  difeurrent.  pag.  337. 

Cap.  3.  1.  yidentet  turbabuntur  timore  bombili. 
pag.  583. 

Cap.  7.  II.  yenerunt  autem  mibi  omnia  bonapariier 
cum  ilio,  pag.661. 

26.  Eli  condor  lueii  .eterna,  et  fpeculam  fine 
ruacula.pag.  120. 

26.  Condor  enmefl  ludi  ateme  , et  fpeeulum 
finemacula Dei Maieflatii.  pag.  1 10. 

19.  Luci  comparata inuenitur  prior.  pag.  688. 

Cap.  tt.  I.  .Attmgilifine,t^,adfinem.pag.2i6. 

2.  tiara amaui, et exquifìuii  ikuentutemea, 

et  quflì  ui  fpaui  nubi  affumere , et  ania- 
torfaBusJum  forma  ill'iut.  pag.292. 

16.  Intramin  domummeam  eonqutefeam  cum 
illa,nonenim  habet  amaritndintm  con- 
uerfatioUliui,  neetidS  couuiBut  illiut, 
fed  lalitiam,  et  gaudium.  pag.6  8 8. 

18,  Et  inamicitiailluideieBàiiobont.p.100. 

et  69X1  - 

Cap,  fi.  13.  Corpuiquodeonumpituraggrauotanima, 
et  terrena  inhabitatiodeprimitfenJunLa 
multa  cogitantem.pag.  1 So. 

Cap.ti.  li.  Omnia  in  numero  pendere  , et  mtn/uraj 
di/pofuiRi.pag.ttq. 

Cap.16.  IO.  jtngelorumefca  uutnuifli  populum  tuum, 
et  parati  panem  de  Calo  prafìitifli  fliit 
fine  labore,  omne  deltSamentum in  fe 
bahentem,  et  ormai  fapont  fuauttatem. 

Sub- 


DELLA  SCRITTVRA. 


Siihfliiiliittmm  im  duleidmem  tutm, 
quam  in  film  h4hcs,oflcHdibat:  et  dtftr- 
tùau  vmufcuiitfqì  >oliuuati , ad  qiud 
qmfqx  volcbai,  conatrtcbilwr.  p,tfo. 

Cap. li.  iq.  Cam  cnim  qniet»m  lilentmm  coiuinertnt 
omnia , tt  noxia  [no  fw/n  medium  il tr 
bjbereiyommpotens  fermo  luus  de  ctloi 
rejalibui  fedibus  verni,  pn;.  j S ; . 

Ctf.19.  »o.  tcaumefeam.fai.iq-j.etiqi. 

ECCLESIASTICVS. 

Ctf.aq.  »J.  Zgo quali  vHisfnBificauifuMiitiUem odo- 
rit.fag.691. 

14.  tiateTfulchradiltBioms.pag.%i6. 

09.  Quieduntme adhueefurient.pai.qzt. 

jo.  Sìutbibuutmeadhuepliem.p.topxtqzS 

Cap.qt.  zf.  Spirltu  magno  viditrllima.  fai.6iz. 

ISAIAS. 


19.  Non  erittibi  Sol  ad  lueendum  ampliutper 
dienr.  ftd  erittibi  Dominus  m lueemfem- 
fitemam.pag.6s7. 

Cap.ét.  5.  Habitabu iuuenu cumyirgme,etgaudebil 
ffoufua  juper  fptmfamfuam.  pag.691. 

Caf,6s>  I7«  £go  creocalos  nouot,  et  terram  uouam. 

lEREMI  AS. 

Caf.  I.  6,  .XataiJ)omiue  Deurxccenefeioloqui.p.ìO. 
9,  Eccedediverbameaittaretuo.pag.to. 
t j.  Sn>6 1"  wi<M  Hieremia  iollam  fueeeufam 
ego  video.  pag.qsq.  etqjd. 

Caf.17.  9.  Trauumeficoehonmis.eth^crutabiltttt 

quii  eoguofcet  itiud  i ego  Dominut  jern- 
tantem,etfrobamrenei.pag.^6S. 

Caf.ij.  iq.  Nunquiduouf(lum,etleTramegoimfle«. 
pag.ni. 

lamentationes. 


f—  4.  A.  Si  ahluerit Dominut fordesfiliarumSÌM,et 

~ fanguiuem  Hierufalemlauertt  demelio 

eiutmfpiritaiudkii , & ffintu  ardotit. 
fag.s%s. 

j.  Creabit  Dominai fuperomnem  loeum  TiSoa- 
tit  Sion  nubem  per  diem  > et  fumum  per 
aoSem.  pag.iio. 

Cap.  7.  9.  Siaoncredidentii,nonpemaaebitit.p.z9’ 

Cap.iq.  16.  Secremmluumtibi.pag.zii. 

16.  Seeretummeumimbiifecretummeummibi, 

ptg.  19. 

Cap.iS.  q.  Sfirituttobuflmtm,vt  turbo tmftUeatf». 
netem.pag.ffz. 

Cap.it.  to.  Quia  manda  teriunda  : manda  reauudas 
^ expeBareexpeSa:  expeaareexpeaa.1 

modieum  ibi,  modieum  ibi.  p.6j.  et  6q, 

Cap.Ji.  iq.  Tenebra, et palpatio  fiBa  fiat  fuper  Ife- 
luacat  vfque  in  atemum.  pag.iio, 

Caf.qo,  16.  yoxdicentii  ilama.  pagasi. 

17.  Ornati  gente!  quafi  non  firn,  fic  fiat  coram 

et,etquafi  mhilum,  et  inane  reputata 
patti,  pag.ìjq. 

jt.  ]éalabuntfiutitudinem,afiument  pennai  vt 
aquda,furrrnt,elHonlaborabunt,ambu. 
labunt,ttnondificieat.pag.sì7. 

Cap.qt.  *J.  jinmaciatt,  qua  ventura  fura  in  futurum, 
^ ttfcienmiqmaDiieflit.pag.qs6. 

I.  Ctoriam  meam  alteri  nondabo.  fag.  667. 
t,  TeUemolam,etmeltficrinam.fag.zsi. 
Ittrii  quafi  hortui  àrrkuut,  et  fieni  fiat 
aquari,  lumi  ma  d^cieut  aquaf.  1 09. 
St  requiem  cibi  Dominut  daba  ftmper.et 
imfltbitfpltndoribui  animam  luam,  et 
^a  ma  bbtrabit  t tt  irit  quafi  bermi  ir- 
riguut,  et  fieni  fòntaquirum,cmnt  non 
difieiem  aqup.pag.jo. 

1,  Iniquitatet  vefirf  daiftrum  iater  vaitft 
Oetmvcfirwn.p^.qi. 

Cap.6a,  q,  rUebii,tltlpnet,ttmiralnmr,ttdiUta. 
banitHlHnm,fai.te>i. 


Caf.qi. 

C<f-«7- 


II. 


it. 


Cap.  3.  »o.  Memoriamemerero,etiabtfeetinmeani. 
mamea.pag.qso. 

li.  Hfc  rtcoleni m cordt  meo,  idea  fperabe. 
pag.  430. 

16.  Cumfilentioprpllolarifalntare  Dei. f.i7S. 

EZECHIEL. 

Cip.  t.  3.  Spirimi  cleuauiimeimercitumatterrami 
^ etadduxitmein  Hitnqalemm  vifione 

Dei. pag.qt9.tt  S°b. 

Cap.  13.  7.  Vifionem  e<$am  vidifbt , et  diuinatieneap 
mendacemloquuti  efiit.fag.s9i. 

17.  TerdidifiiSapientiamin decoremo.f.iiq, 

CM34. ». 3-rt  IO.  f'aVafìoribut  Ifrael.lac  eomedeba- 

^ tit,  tt  Unii  openebamini,  gregem  auttm 

meum  noHp4cebatii,requiram  gregem 
meum  de  manu  veftra.  p.qo9. 

DANIEL. 

Caf.  5.  16.  Territgoaudiuidete.quodpoljfii  ab/eura 
inlerpretart.pag.l}. 

Cap.  9,  11.  ElloeatutefiinibiCabrKl,diXitque.p.qSt 

Cap.io.  11.  Damelftamgredatuo.fag.63t. 

OSEE. 

Cap.  ».  »o.  Speu[ebouméiinpdt.f.sit. 

C.^13.  9.  Terdttiotualfrael.tamummodaanxilmm 
taumintm.feg.z6. 

lONAS. 

Caf.  3.  q.  Mbucquadragintadieii&Ninint/ubnir- 
tetur.fag.  4<i. 

IO.  Tgiferiutell  Dominut lufermalitiam,quam 
dixU,vlfactrtt  tùli, tt  non  fan.  piq6i. 


! 


TAVOLA  DE’  LVOGHI 


ZACCHARJAS. 

C^p.  I o<  S . Sibilabt  itlU,  ti  coi,  p<i^,  a 1 7. 

et  433. 

MATTHALVS. 

Cap.  I.  20.  lofcpb  fili  Dauid  tifli  tór.ere  accipercTria- 
ttam  coniii^em  tuam , ^Hod  enim  in  ca 
lutum  efl  de  SptritM  Sm8o  efi.pag.6  8^ 
eì-  tfjj. 

Cip,  1.  13.  SurgeetaeàpepucrHm,et7dalrcmei»s,et 
fage  m jtefj/ptum.pag.  6fz. 

14.  Coaturgeas  ticepnpueram,  etmilna,et 
fàgli  m Uegyptuttt.pag.6^i, 

IO.  Sarge,te*cape puau>i:,et  tmtrem  emt,et 
rade  m terram  Ifrael,  pag.6^1. 

Cap.  4.  4.  VOH  infolopaaeauutbomo.pag. 

Cap.  j.  4.  Beali  autes  pag.  153. 

8.  Beau  mando  corde  ; qaomam  ipfi  Oeum  >i~ 
debani.pag.gz. 

48 . ifloic  perfeBi,  ficai  et  Talee  rejler  caleflu 
petfeOas  cfi.pag.6ig. 

Cap.  6.  IO.  fiat  volaatat  tua. pag.ggg. 

Cap.  8.  8.  Die  nerbo  et  faaabitar  puermeat.p.  .ggg. 

Cap.  g,  3$.  Curaaioimemlangaoiem,eeomnemiafir- 
mitatem.  pag.ggo. 

Cap.  11.  17.  Nemo  aoaitb/iam  nifi  Tater.Nemi)  Taire, 
nifi  filias , et  cai  aolatnt  filmi  reatiarc. 
pag.  185. 

Cap. 11.  43.  txieplatijaamSolonumhic.  pag.tgif. 

C>if.i5.  13<  QaemdUmilboauueie[le  filli  bommis  eie. 

Taci Cbrifiaifibai  Dei aiat. pag. ; 8$, 

Cap.iy.  5.  Hieefi filiHtiaeasdile8as.pag..g^i. 

Cap.xi.  2.  Uomini  l(egi  , qai  fecit  imptias  filio  fuo, 
pag.tsi. 

13.  hgatit  maaibai , et  pedibas.  pag.^  1 5 . 

Cap.i6.  39.  TraajeatdmeCabxifie.pag.^  11. 

Cap.if.  34..  Cam gafiajiet  nolau bibere.  pag.^  it. 

Cap.ii.  IO.  Eeie ego  ■Pobifei  fam  omaibai  diebai  vfq; 

ad  eonfumationem/acali.  pag.  301. 

M A R C V S. 

Cap.  t.  ti. ■Taetfi!iuimeasdileBaì.pag..gT^. 

Cap.t.f.  33.  Trifliselìaaimameavf^iadmorté.p.tìgo. 

34.  Capii  paaere , et  tadere , et  maSlas  efk-i. 

pag.ójig. 

Cap.lj.  34.  Deaimeaivtqaiddereliqaiftime} p.6go, 
L V C A S. 

Cap.  i.  34.  Sìaomtdofetifiad.pag.qoi. 

3 5.  SpirituiSanBat/aperueniee in le.pag.Soi. 

79.  lUàminare  bii,  qai  in  tenebria,  et  in  ambra 

mertiijedem,  ad  dirigeadoi  pedesno- 
flrot  mniampaeis.pag  qg, 

Cap,  a.  20.  EtreaerfifaatTi^oresgli>tficaates,et lau- 
dante! DeamiHomiubahqaiaadierant. 
pag.qyi. 


3 3 . £(  erant  Tater  eiai,a  Jdoter  mirante t faper 
hii,qiuditebantiu  de  ilio.  pag.Sii. 
Cap.  4.  I.  .Agebaturàjpirituinde/ertam.pag.ggi. 
Cap.io,  iq.  £x  loto  corde,  ex  tota  aiama,  & ex  onenó- 
bai  virtbus.pag.iqi.ee qii. 

Cap.iq.  16.  Homoquidamficitcienammag»aiiùp.ì^i 
Cap.tq.  11.  Rjtgnun  Del  mtravoiefi.p.qó.et  igq. 
Cap.ii.  ij.  Defideriodefideraui.pag.gii. 

4).  NonmeatauenJedtaanelimtaifiat.p.^jo 
ei66Ì. 

Cap.ig.  4<S.  In  maiais  Inai  contendo  fpiritnm  meaniM, 
pag.ógo. 

Cap.iq.  ì6.  Oiali  corum  lenebantur  ,neeum  agnofet-^ 
rene.  pag.  fgq. 

31.  Etaperu  jantoealieotam,et  cogaoueruni 

cam.pag.igq. 

32.  Nonne  cor  nefirum  ardem  arai  in  nobii  1 (S 

Ijqacrtturin  viaìpag.ifi. 

35.  Taxvobts  pag.iqq.ójs.etóqo. 

45.  .Aperuit  dlii jenfum ,nt  intelligerenl  fcri‘ 
ptaras.pag.if.et  158. 

3 9.  Fidete  manus  meai , et  pedei  meoi  ; qaiaji 
egoipjeJam.pag.19. 

3 9.  Taipate,  et  vidett  : quia Jpiritai  cataem,  et 
ojfa non  habet, fieni mf  videtis  babert, 
PS.-  W-t- 

IOANNES. 

Cap,  1.  3.  Omnia  per  ipfam  fadafuiit,  et  fine  Ipfo fa- 
Barn  eli  nibil,  92^.448.  et  ; 19. 

5.  Laxintenebiiilaeet.pag.ii-}. 

9.  trai.iax  nera,  qaailluminaeomnembopiir 
nero  rementem  in  bane  mandam. p. )^o. 

qi.qq.Si.  ilo.iil.etiSf.  ..  . 

VJ,  Grana,  et  aeritas per lejam  C'hnftamfiiBa 
efi.pag.qi. 

li,  Deamnea,aviditvnqaam.pag.iiq. 

Cap.  3.  ji.  Sjii faci! veritaiem  veait ad Inceii.p'.^S, 
Cap.  4.  6.^  fjataatemibifonslacob.pag.Hi,  _ 

, li.  Talea! aitai efl.piu.ì  li.  r- 

j 4.  .dqaa  qaam  egp  dolio  eifiei  in  tó  foni  aqaa 
[blieati!  IH  ntiam  etemam,  pag,  30.34. 
ff'iS’  , 

14.  Sìaibiberitexba: aqaa,qaàmigodaboei 
fietmeo fimi  aqaa  [alienti!  innità  ater- 
nm.pag.ili.  ,r. 

Cap.  J.  14.  £ieejana!ftBu!U,*tde,el  làm  ampÙui 
noli  peecareaicaliqiiiddettrin!  ubi  eou- 
. tmgat.pag.g6.  y _ / 

Cap.  o.  38.  Eam  qui  venit  ad  me  non  eqfiaap  fòrpt. 

pag.  10. et  111:  , • • -i 

.Cap.  7.  itf.  Bica doBrina  non efìifiea.peg^iio. 

13.  Toiam  boanapu  Jaaum  feci  m Sabbato. 
pag.  449,:. 

38.  tìpi  credit  IH  Uff , fligitma  de  >cntre  eiut 
flnent  aqad  .viaa  ; Hoc  aatem  dixit 
ieJpmtM,qatmacceptan  erantett^f/m 
ltiineum.ptg.ii6.et  HI.  ' ' “ 
Cap.  8.  ^6»  adwdl^amTater.^pefier^ctUauit  ,etvid^ 
rèi  Jicm  meash  et  xtdtt  (/è.  59 1.  ' 
yidit 


- àili. 
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5tf.  yidii,ctiaMÌ(iiselLpi%.^9ì. 

C*p.  tOi  9,  IfO  liMoflium.  Ter  me  fi  quis  iatroierii 
[det^itur,etinirtdielitt , etepedtetur, 
ttfi^eiumueiutt.pig  ìg  et  69;. 

ì.  In  domo  Tatrismeimjnftones  midi* futa. 
p«S-7l.«377- 

($■  Evoluì»  vu)  venusti  >ita,  pag.  i o,  1 1 ; . 
«605. 

8,  Oflende  nobit  Tatrem  , &•  fujicit  nobis, 

P‘>i-  36 1* 

. jd,  ^lium  Taraclitnm  djbil  yobit,  vt  maneat 
yobifdun  in  nternn  m,  pa^.  j o i . 

sl>  Sjttdiligie  me  diìigeinri  Taire  meoi  et  ego 
dUlgam  ei , et  maaifeflabo  eime  ipjuni^ 
p.  606. 

1 Siqms  diligit  me  fermonem  meum  feriubit-. 
et  Pater  meus  dilige!  eiim.et  ad  eum  *e- 
menmt  ■ et  m infionem  apud  eum  fatte- 
mui.p.-g,^^.  155.  }S;.et6o6. 

Cap.lf,  I.  Etofumvmsyera.pag.aeto. 

Cap.iy.  ;•  Hneefi  auecmvitameraa,  vt  cogno/tant 
te  folum  Deum  uerum.  pag.  1 o, 

j.  ClanficameTaterapud  temelipfum  clari- 
tatet^utmbabuiprmtnuammuadut  ef- 
fet.pag.i8i. 

jt.  ytomnetvnumfiut.fituttu  Tater  in  me, 
et  ego  in  te,  vt  et  ipft  in  nobit  vmim  fini. 

ptg.it. 

Cap.19-  30.  ConfiunmatMm  rH. pag.6}S. 

Cap.io.  19.  Cimfores'elfenttlaula.pag.6}8. 

1 9.  yenit  lefus,  & fleut  i»  medio,  pag.  5 j 8. 

ACTVS  APOSTOLORVM. 

Cap.  1.  1.  Et  faHuiefl  repente  de  calo  fonut.latuiiia 
adueuienitt  fpiritui  vebemenlis.  p.3  S3 . 
et  434-  ' 

3.  Et  apparuerunt  iUis  difpertita  lingua  tan- 

ijutmigms.pag.^it. 

4.  Capemuthqm  varijt  thguia.p.ii^ 

4*  Lufuebantur  varijs  Imguit  prout  Spintus 
Sanlius  dabat  eloijut  lUit.  pag.  1 1 

6.  FaiU  autem  hac  voce  eoiiuenil  multitudo, 
et  mente  eonfu/a  eli.  pag.ii.p. 

1 [•  Audiuimut  eoi  lo^ucntes  nofirii  linguis. 
pag.  1^8. 

Ij.  Qu1amufioplenifMiu.pag.t98. 

1}.  .4l>i  autem  nnridebant  duentet.  Quia  pieni 
mufio  /untifii.  pag.  1 14. 

Cap.  9.  j.  Subitoeireumfulfiteumluxdecalo,etea- 
deniittterram  audiuitnocem  dieentim 
fibi  Snule  ,Sauie,  ijuidmeperfiquens, 
pag.  61. 

6.  Dominequid  me  nitfacere.pag.6i. 

Cap.to.  IO.  Cecidit fuper  eummentit  exeeffut.  p.  106. 

1 3 . Occideat  manduca  : .Abfit  Dcminc.p.  ; i o. 

Cap.iq.  ig.  Quid  vuU  ferrnm  nerbiut  bic  dicere-i. 
pag.itrf. 

Cap.16.  ij.  tue  media  nidi, 8.CX  de  calo  fuprafplendo- 
rem  Solit  circumfùlfijfe  me  lumen,  et  tot 
qui  mecum  fimui  erant.  pag.i  1 4 . 


17.  NonlongeeH  abvno  quoq-,noHrum,tnìpfo 
yiuimut  ,mouemur  ,ei/umus.p.ig.  lorf. 

EPISTOLA  AD  ROMANOS. 

Cap.  I,  IO.  Inuifibiliaenimipfiutierealura  mudiper 
ea,qua  falla  juut  intelUQa  confpiciun- 
tur.pag.  jii. 

11.  Cum  eognouiffent Deum , non  ficutDeumj 
glorificauerunt.  /mj.48. 

Cap.  5.  j.  Cbaritat  Dei  difiu/aefi  tncordibut  nofirit 
perSpiritum  SanUum , qui  datut  efi  no- 
bet.ptg.tq6. 

Cap.  8.  13.  Et  ipfi  intra  not  gemimut  adoptionem  fi- 
liorum  expeSantet.pag.qj  I. 

11$.  Tofiuiaf  prò  nobit  gemiiibut  innenarabili- 
but.pag  II 5. 

38,  Certuijun enim, quia neqxmotrt.neq; vita, 
neq;.dngcli,  neq;  .ArcbangeU.neq-.Frin- 
cipatut,  neq-,  ToteSìatet,  neq;  Tirtutet, 
neq;infiamia,neq;  futura , neq  fortuu- 
do,neq;altiiudo , neq.profunaum  ,neq; 
creatura  aliapoterit  me  feparare  à Cha- 
ritate  Dei , qua  efi  ine  briflo  Ieju.p  66  g. 

Cap.  9.  li.  Cum  emmnondum  nati  fuifieut.auttliquid 
boni  egiffent,  aut  malt.pag.q8. 

Cap.  II.  33.  Quam  incomprebenfibilia  junt  iudic'ea  eiut, 
et  inuefitgabilet  via  eiut.  pag.  1 8 1 . 

3;.  Quit  prior  dedit  Uh  , aut  retribuetur  eii 
pag.  $19. 

Cap.ii,  1.  Nolaeconformaribuicfaeulo,  fedrenoua- 
miniinvnitalefenlutvefiri  ; vi  probe- 
I iit.quJt  fu  voluniat  Dei  bona  bene plt- 

cent . et  perfeSa.  pag.  1 47. 

'II.  Spiriiuferuenlet  Domino  feruiemet  p.383. 

Cap.ij.  II.  Vltniliidoergolegitefi  dilcBio.  pag.681. 

PRIMA  AD  CORINTHIOS. 

Cap.  1.  9.  Quodoculutnonvidil , nee  aurit  audiuit, 

necineorbomtmtafcend'u , quaprapa- 
rauit  Deut  ìjt , qui  diliguni  illum.  p.qg. 

10.  QuifcrutatuietiamprofuiidaDei  p.189. 

11.  SÌuii  bominum  emm  feit  qua  [untbommu, 

mfi  fpiritut  bominit  qui  in  ipf 1 efllp.qo  8 

li.  Not  autem  non  fpintum  buiut  mundi  acce- 
pimut , fed Jpiritum  qui  ex  Dee  eQ , vt 
fiiamut,  quaà  Deo  donata  funt  nobit. 
p1g.16t.en9q. 

Cap,  6.  17.  Qm^aaharet  Domino  vnue  fpiritut  efi. 

pag.ri6.  1:8.121.  :8o.  285.373. 
374.382.383.535.(1549. 

19.  -dn  nefeiiitquoniammembia  vefira  Tem- 
plum  funt  Spirilut  Sanlli/lui  in  vobit  efi, 
quem  babctit  j Deo.  pag.  3 uo. 

Cap,  7.  33.  Qiii  eum  vxoreefl  foUeiiut  efi,  qua  funt 
mundi  qui  m'.do  pbtieat  vxtri.  p.291. 

3 4.  Qua  autem  nupta  efi  eogflat.qua  funt  mun- 
di , quomodò  placeat  viro,  pag  191. 

Cap.  9.  I.  Nonne Chrifiumlejum  Dominum  nofirum 
vidii  pag.^83. 

Otti- 


TAVOLA  DE* 

jj.  Omnibus omhitfj{lMsfmn,>l macs fsce- 
rimfaluos.  puji.jS^. 

Cup.io.  Tctru  ausem  eroi  CbrilÌKs. pag.ó^z. 
fap.iz.  7.  ytucuiii-.diaiirmiaiftHittio/pmiusudziti- 
lisaiem.pag.  9,  & fo6. 

8.  per  Ipmtuia  datur  ferma  faphutUe. 

jllij  per  [puitum  datur  fermo  fapieuM; 
tlif  autem  fermo  feicntiafeeuudumeun- 
dem  fpiruum , atif  gratis  famtatum,  alif 
operauo  virtutum , atij  Tropbetia  , alif 
r diferetio  fpirituum,  aùf  genera  Imgua- 

rum  , alsf  mterprttaSio  fermonur/u. 
pag.óóz. 

10.  ^hfmterpratatiofermonttm.pag.t;, 

Cap.ij.  I.  Silinguishominunilo^uar^^ngelorum, 

pag.^óó.el^yi. 

8.  Chsniat  nun^uam  excidit.  pag.t  57. 

11.  yiiemusnuiu per fpeeuium,  etiaanigma- 

te , tutte  OHtemf  ode  ad  fsciem.  p.  i6-p. 
et  57J. 

Vuiic  eognojco  ex  parte.  pag.iy.f. 

15.  Tdaior  autem  borum  eH  chantas  p 3 8 i . 

Cn^.14.  3.  UsmefmpTjpbetat  hominibus  U^uitur  ad 
adiji  cationem.  pag.g. 

Cap.i^.  8.  Nouiflime , tar^uam  abartiuo,  vifus  eli, 

(jr  mibi.pag.  •fS}, 

41.  SteUadfieUa  differì  in  claritate;  fteetre- 
furresìu  utoriuorum.  pag.f  i. 

43.  Semmatur  in  iifirmitate  ,/urgit  ili  uirtute. 
m-545- 

Seimnatur  corpus  animale , furget  eorpus 
fpir inale.  pag.  543. 

47.  Trimut  b imo  de  terra  terrenut.  pag.  481. 

5 1.  Oimies  quidem  refmgemus  , jed non  omties 

inmutabimur.  pag.  j?8. 

52.  Hejurgent bicorrupti. pag.fqf. 


SECVNDA  AD  CORINTHIOS. 

Cap.  I.  7.  S'icutfocijpaljiottemellis,peeritis,eteon- 
folatioms.  pag.^  3 3 . 

Cap.  1.  14.  Dea  autem  gratias  etc.  Qui  odorem  noti. 

tue  fui  manififlat  per  noi  in  otitni  loco, 
pag.  iqó.et  qi6. 

7.  Tropter gloriam  vultut  eius.  pag.^44 . 
iS.  Nos  autem  reuelata  facie  gloriam  Domini 
fpeculantes  m eandem  imaginetn  tranf- 
formamurà  elantate  m elaritalcm  tati- 
qu-im  à Domini  Jpiritu.  pagina  i6}. 
et  J79. 

Cap.  4.  17.  Tdomentaneuiii,etleiie  tribulationis  nofli  f 
Jupra  modum  in  fublimitate  {leriatm 
glorip  pondus  operatur  innobii.p.ìi;. 

Cap.  6,  I.  Exhortamuraiemvaciiumgratiam Deire- 
eipiatis.  pag.  96, 

II.  Cor noflrum dilatati efi.  p4j>.i 5 3. n 42 3. 

Cap.to.  j.  Incapimtatem  redigentesoimscm  mtetle- 
Rum  in  obfequium  ChriHi.  pag.^. 

Cap.  II.  2.  Siui  in  torpore , nefeio  ifiuè  exirà  corpus. 


EVOCHI 

nefcio  ; raptumhuiufmoàivfq;  adterriS 
eplum.pag.iqs.qij.ffa. 

4.  £t audiutt arcana  nerba, qup non  lieet  ho- 
mia  loqui.pag.qzq.er  ypq. 

9.  Sufficit t1b1gratiamea.pag.a96. 

Cap.lq.  1,  lnoreduorum,ieeltriumtcffiumflabitoti. 

ne  uerbum,  pag.Só.  f 

AD  GALATAS. 

Cap.  2.  13.  Notnatura  ludeci,  etnonexgentibusptc-  j 
catores.pag.a6i. 

20.  l'ino  autem  lam  non  ego;  >iuil  vero  in  me  1 

Chrifius.pag.j6S.  qqj.jSS.  et  .fSi.  ^ 

AD  EPHESIOS. 

Cap.  4.  6.  fcnus  Deus,etTateromniim;  quiefifuper 
oiniies,  et  perotnma , et  in  omnibus  no- 
bts.pag.aqS. 

8.  Dcdit  aona  hommibus.  pag.jot. 

S-  J.  Foriutatio,auiimmuiiditia,necnominetiir 
1nvob1s.pag.19S. 

8.  Eratisenimaliquandotenebiainuncautem 
lux  in  Domino,  pag.4^. 

13.  Omnc quodmantfiflatur lumen  eH,  p.jqS. 

18.  h/Jite  incbriari  vino,  in  quo  efl  luxuria. 
pag.  19S. 

32.  Ego  autem  dico  in  Cbrifio  , et  Excltfiaj.  | 
pag.  ^Sa. 

AD  PHILIPPENSES. 

Cap.  I.  21.  Tilihi  viuere  Chrifìus  eR , et  mori  lucrum. 
pag.qSi.6jS.  699.116^0. 

23.  Defiderium  habens  difiolui  , eteffecuiiLv 
Cbriflo.  pag.  208.  209. 345.  « «7 1. 

Cap.  2.  J,  Hoceiimfentiteinvabisquod , etinChri- 

Jìo  leju , qui  cum  in  forma  Dei  effe!  non  , 
rapinam  arbitratus  efl  effe  fe  aqualem  ' 
Deo  ; fed  femet'tpfum  exiiianiuiifoi  mano 
ferui  ’aecipieiis  in  fimilitudinem  homi- 
num  fadus.  pag.J  Jq.etjSS. 

7.  Tax  Dei , qua  exuperat  omnem  fenfuno, 
pag.  i8i.rt  385. 


AD  COLOSSENSES. 

Cap.  2.  j.  In  quo  funi  omnes  thefauri  fapieniia , et 
! cientia  Dei.  pag.  529, 

Cap.  3,  14,  Super  omnia  ebaruatem  habete,  quod  efl 
vmculum  perfeRionis.  pag.J  95. 

I 

PRIMA  AD  TESSALONICENSES. 

Cap.  4.  13.  Si  enhn  crtdimus  quod  lefus  mortuuseJU 
etrefnrrexit,ni,  et  Deustos  qui  dor- 
mierunt  per  Ic/um  adduca  cum  eo. 
M-54J- 

Quia 

( 


DELLA  SCRITTVR  A. 


14.  Df  itnos  quivimmus , qui  rtftdui  fumus 
in  aducntum  Domim  Ma  prtucaicmui 
eoi,  qui  dormieruut.  pug.  5 4; . 

I ; . Mortui  qui  in  Cbrifio  fune  refurgcnt  frinii. 

P«X-54J- 

16,  ](afiemur  cum  illis  in  nubibut  obuiinj 
Cbrifio  in  aera , et"  fie  femper  cum  Do- 
imuoerbttui.pag.fq}, 

PRIMA  AD  TIMOTHEVM. 

Cap.  I,  f.  finis  pracepti  ejt  cbaritai.  pag.  179. 
& Ì9i- 

Cap,  6.  16.  ihfi  luceminhabitatinacceffibilem.p.tSi. 

• AD  HEBRitOS. 

Cap.  4.  12.  f'iuusefifermo  Dei , & efficax , & pene, 
trabibor  ornai  gladio  anafiti,  O-  per- 
tingens  vfq;  ad  diuifionem  anima , e^ 
jfmtus.  pag.tSó.  Cf  449. 

Cap. 12.  li.  Honemm  acceffiftis  ad  troBabilem  mon- 
tem  , & aeeenfibUem  ignem , ep-  tur- 
binem , (ir  eabginem , & procelionta. 
pag,  180. 

EPISTOLA  lACOBI. 

Cap.  2.  I7>  fidesJiiieoperibuimortHaeJl.pag.ity. 

PRIMA  PETRI. 

Cap,  t.  12.  Ih  quem  iejiderant  .Angeli  profpieerej, 
pap  41(5. 

Cap,  1.  1.  Qfijtmodogeràtiinfantes.pag.qpi, 

}.  Silamtngullailis ,quoHiam  fuaiiisejl  Do- 
miaus.pag.q.  19. 

SECVNDA  PETRL 

Cap,  I.  19.  Habemus  firmiortm  propbeticiim  fermo- 
nem,eHibentfseitisastemlentet.p.  190. 

II.  Non  enim  volMatatebumana  aliata  eji  ali- 
quando  Vropbetia:fed  Spiritu  San3o  in- 
fptroa  Ioana  Jmt  Sauài  Dei  bomines. 


PRIMA  IOANNIS. 

Cap.  I,  y Deus  lux  eji,(p- tenebra  in  eo  non  futa  fila. 
pag.qo.Cr  185. 

Cap,  4.  16,  DeusCbaritaseH&quimanetiacbaritate 
in  Deomanet  ,tr  Deus  in  to.  pag.  J73. 
Ù-  389. 

APOCALYPSIS. 

Cap,  I.  IO.  fuiia  fpirituin  Doimnieodie.ep’audiuipojl 
me  uocem  magaam  lanquam  tubf.dicen- 
centis,  Sìuod  videi  Jeribe  in  bbro.  pag. 
iy.&  186. 

1;.  Et  vox  illius  tanquam  vox  aquarum  mul- 
tarum.pag.4qp. 

Cap,  }.  16.  Quiateputusesmcipiamteeuomereexore 
Hieo.pag.}2,(p’  381. 

IO.  Egofloadoiìium.^pulfo.pag.óo. 

Cap.  8.  I.  Fallumellfilcntium  meato  quaft  dimidia 
hora.pag.tyy&2Sy 

Cap.if,  2.  Caudeamus.Cr  exultemus , &■  demus  gto- 
riameii  quia  venerunt  nuptia  .Agni,  dr 
vxor  ems  praparauit  [e.  pag.  511. 

Cap,it,  2.  yidiSanQamCiuitatem  lerujalem  nouam 
, defeendentem  de  Calo  i Deo , paratam 
fieut  fponfamomatam  virofuo.  pag.  1 3. 

}.  Ecce  Tahernaeidum  Dei  cum  hominbus,^ 
babuabit  eumeis , (f  erit  eorum  Deus. 
pag.2q6. 

5.  Etdixitmibl;Seribe,quiahacverbafìde- 
l^mafunt.pag.iy, 

IO.  Veni,f!r  oHeudam  tibi  Sponjam  vxorenu 
.Agni  (fc.  Et  ofiendn  nubi  Cimtatem 
SmOàm  lerujalem  defeendentem  de  Ca- 
ini Deo , babentem  claritatem  Dei , ^ 
lumen  eiutfimile  lapidi  pretiofo  taquam 
lapidi  lafpidistjìeut  Cbryflaltum.  p.  1 7. 

16,  Ciuitas  inquadro  pojlta  efi , ^ hngitudo 
tius  tanta  efi,  quanta  (f  latitudo.  p.26, 

18.  Ipfavero Cmstas aurum  mundum  finuk-t 
vitro  mundo.  pag,  1 8. 

ty  Ciuitai  non  egetSUe  ,neque  Luna,  vt  la- 
teant  m ea,  uam  elaritas  Dei  Uluminauit 
eam,  (f  luterna  eius  ejl  .Agnus  fag,  1 7, 


Il  Fine  della  Tauola  de’  luoghi  della  Scrittura. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

Contenute  in  queft’ Opera. 
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A 

. ^ Id  0 K,  E. 

A Mote  diuino  nell'  ani  ma  non  hi  termine  }Zco~ 
me  >manr.  4.  pas=i-5->- 

Amore  di  dclidcrio  co’l  (uo  leruore  caula  languore, 
e meftitia  grauillìmo. iiianr..4  pag  icj. 
Amorcdidilettitionc  èverfo  l'ometto  portedutoj 
& hi  per  cflf  tti  Ellalì,  Liqnefaaione , Vnionc , vi- 
4xndeu«ile  inefione , Pcnetrationc  ,Zelo&e.m.4. 
pag.  104. 

Amore  di  Dio  chiamato  fenfibile,  non  è eflential- 
mcnte  amore  j mi  fi  può  dire  amore  Diuino  par- 
tecipatiaamentc  in  quanto  rifiilca  dall'  amore  di 
riviri  ! (mero,  anco,  in  guanto  modo  da  clta.m.4. 
pag.  (42,  e rcguenii.BUbùò.  pag.j 
Amore  fenlibilc  é di  due  lotti!  cioè,  naturale,  & info- 
io; maof.  4.  — 

Se  l'amore  Diuino  debba  moderarfi  ; e come  ^ m.4. 

. . ' 

L'anima pui conato adopri marnare, che  in  pcnlarc 
molto.  manC.4.  pag.i5.$. 

Amore  importa  due  rnioni  ; l'vna  aficttiua  , che  é 
l'illelTo  amore  ■ l'altra  reale  caufata  cfiéttiuamen- 
redalfamoreaffettiuo.iUAp.  aoi.gt  t58.  1 

Amore  importa  tré  generi  d'vnione  ; la  prima  èeaii- 
fa  dcil'amorc  ,che  é l'idcntiu,  ò fimilitudinc  ; la., 
feconda  é riftetTó  amore,  che  niifce  per  aflttco  j la 
terza  é caufata  dall'  amore  ; c quella  è reale,  con- 
forme alla  poflìbilita  , ò conuenienza.  manf-x* 
pag.  501. 

Come  s'tntcnda  il  detto  de’  Padri  Millic  i , che  la  ro- 
lontiama  più,  chel’mtelletto  conofea  ; e che  la— 
volonti  entra  molte  volte , doue  rmrellccto.rgna 
Ji  fuori,  manf.5.  pag.  3 a o.  e Icg.  diftufariKnte. . 
Nello  fiato  di  vita  prefente  amiamo  Dio  immedia- 
tamente, mi  non  lo  conofciamo  immediaiarocn- 
tt.naauf.V.pag,jii. 

£ però  l'amore  in  quella  vita  'Congiunge  l'anima  a 
Dio  immediatamentc-i  il  che  non  fàrintelletto , c 
la  cogmtione.  nianf.5-.  pag.3  a 1. 

Comelamaggior  cogmtione  podi  cffercaufadimi- 
nor  amore,  manf.5.  pag.3  a a. 

Coaie  rvoionc  fnikìna  importi  maggior  notitia  di 
. Dio, e cofe Diulne, che  la  cognitioiK  dell'ìiitcl- 
letto;  e quello  per  efler  quella  notitia  ifpctimeu- 
tale-manf.5;pag.3a4.  j-_li  


Se  la  volonti  polli  amare  fenza  atto  veruno  di  co- 
gnitionc  intellcttiua  antecedente , ò concomitan- 
te, manf.5.  pag.3  a_^e  fegu. 

Tré  modi  per  faine  alT amore , e contemplationcj 
Diuina;  cioéScolafiico.Mifiico,  flc  Anagogico; 
e quello  terzo  fi  chiama  Sapienza  tvmtiiu.  nmif.5. 
pag.  3 1-5. 

Perche  ìi  Noftra  Santa , St  il  N.  P.  F.  Gio.  della  CtOr 
ce , con  altri  .Mifiici , fi  feruoiio  di  parole , che  in- 
dicano ccfiationc  da  ogn'atto  d'intcllcrto , nel 
tempo d’vnioiie d'amore  fmitiua.  manf.5. p.  338. 
e fegil.  difiàfamcntc. 

Difiintione  dell'atto  di cognitione diretto , e riflef- 
fo  1 e come  il  parlare  de  ' Mifiici  fingolarmcnte.» 
della  Santa  Madre,  nii^a  nell'  vnione  l'atto  di  co- 
gnitionc  rillclld  ; non  il  diretto,  manf.5.  pag.3  ^ 
e lego. 

Bella  olTcruatione  per  l'anime  d'oratione  a quello 
propofiio.manf  s.pag.3i8.  n 

Amore  diurno  per  metafora  del  Vino , e della  Canti- 
na .ò  Cella  vinaria  fpiegato  dalla  Santa  Madre. 
manf.5.  pag.3  3^ 

Amore  alcune  volte  caufa  effetti  ellemi , fingolar- 
. mente  apparenti , come  le  Stimmate  di  S.  Ftaiicc- 
feo,  e limili,  manf.fi.  p.  439.  _ ■ _ 

L'Amore , che  induce  i ratti  ,fit  alienationi  nell vlti- 
mc  maniioni,  fingolarmcnte  nella  Iella,  li  chiama 
amore  louraferuido.  manffi.  pag.4'9- 
Come  l'ardente  amore  cauli  cfiali;ecome  concorra 
vniuerfalmente  ne  gl'ellali,  rattiA  eccelli  di  mcn- 
te.jnantfi,  pag.490.  e fegn. 

Bella  offcruatione  della  Santa  Madre , come  i ratti, 
Se  eceeffi  mentali , liano  fingolarmcnte  inuenuo- 
ni  del  Diuino  amore.manf.fi.  pag-5_Lfi® 

L'Amore  di  canta  in  via  è dell'  illella  fpecic,e  taiuol- 
ta  l'illcflo  in  indiuiduo  nella  Patria,  m.^.  p.  5 
Come  in  qualche  maniera  liano  dilfccenti.  niaiif.fi. 

pag.  ilfi.  , 

Come  l'amore  di  quella  vita  .quantunque  crelca.mai 
può  arnuare  alla  perfettione  dell'amore  Beatifi- 
co jnaul,d,  p»5_XZ* 

Amore  fcrucncc,&  amore  fruente  come  fi  di  ftinguo- 
no  ì e come  patii  vu  certo  duello  fri  loro.  m._fi. 
pag.  5 5i.efegu. 

Se  l'amore  impctuofo  » maffime  il  Diuino,  podi  cau- 
fate  veramente  la  morte  naturale,  munl.fi.  p.439» 
c fegu.  pag.j5  5- 

Come  s'uitcnda,  che  l'amor  Diuino  cauu  dirctta- 
mente  la  morte,  manf.fi.  pag. 55  5 ■ 

Vuu  u 1 Amo- 


j N n 

Amore. Vedi  Diiiotione,Oritione  di  Quiete»  Volo- 
ne  tmitiiu  > Ratti»  Spoufalicio»  e Matnmonio  Spi- 
rituale» 

Anfie  (famore  nella  Cootemplatione  Modinerci:L^ 
maiif.^ipag.  ipt. 

An(ie»&impulli  d'amore  fono  di  varie  forti»  madì- 
mc  pDrgatiue»pcrloSpon£ilitio  Spirituale.  m.(S. 
pag.  41 1. 

Amie  d'amore  lìgiiilìcate  con  nome  anco  d' impulfì» 
da’ quali  li  chiama  l'amore  famelico,  & impacien- 
te» amore  infaciabile»  amore  penetrante  » e vulne- 
rante» amore  acuto,  manf.5.  pag-4a  I . 

Anfìe  d’amore  (ì  ponno attribuire  d quattro  gradi  di 
carità  violenta . Sono  faeccc»feritc»e  piaghe  dol- 
ci» che  vnifcono  pena  » gaudio  » e contento  inlìe- 
mc.manr.d.  pag.4aa. 

Il  dardo  » fac  ita  »ò  ferita  fatta  dal  Serafino  alla  Santa 
Madre»  era  in  quello  ftaco»  e grado  d amore.m.d. 
pag.4a». 

Aniie  d'amore  ngnmcace  con  nome  d'impulfoi& 
anco  d'impeto  perdiuerfì  rifpetti.  manf.6.  p.4a  a. 
4»J  ®'43o-  , 

Impeci  d'amore  nafeoooda  tre  capi»  da' quali  può 
ctefccre  famore  in  inhiiito  ; Primo  rilfeflò  amo- 
te»  e carità  ; fecondo  l'agente,  che  è Dio  ; terzo  la 
capacità  dcll'aninia»che  più  amando»  più  lìdila- 
ta, e li  fa  capace,  manf.d.  pag.4aj. 

Il  vacuo»  e vuoto  dell  anima»  e la  dilacacione  del  cuo- 
re» fono  il  principio»  e fondamento  dell'anfie  » de 
impecid'amore.  manf.6.  pag.414. 

Aniie  maggiori  ccc  icatc  dall'  iltelfo  bene  diulno  prc- 
guùaro . manf.6.  pag.41 6.  & 5 5 p. 

Aniie,  c fame  d'amore  cauface  dall'odore  del  bene 
Diurno  odorato,  manf.6.  pag.4z6. 

Aniie,  & impeti  d amore  » chiamati  amore  dcfficien- 
tCtCaufati  dall'  intìnira  capaciti  dell'  anima,  m.  6. 
pag.  418.  c (egli. 

Quattro  gradì  d'amore,  ò carici  violenta,  manf  6. 
pag.4Zp. 

Impulli  d amore  caufati  per  patte  di  Dio  » che  rime, 
glia  l'anima,  come  con  faceta  vulnerante,  manl.6. 
pag.  4)0.  e fegu. 

Come  gl' impulii  d’amore  per  parte  di  Dio  lìano  in 
tre  maniere;  Prima  fonili»  e delicati;  fecondo  à 
modo  di  laectti  e di  tuono  con  ellremapena,  che 
fà  cremare  ; terzo  à foggia  di  libilo»  ò Alchio  » che 
è penctratiuoi  e £1  disfare  l'anima,  manl.6.  p.4)  1. 

efegU- 

Come  lìngolarmence  gl' impulli  Diuin!  lijno  faetta_> 
vulnerante. manf.6.  pag.4]5.efcgu. 

Si  pratica  la  faceta  d’amore  nella  Santa  Madre»  con 
la  vilìone  del  ScraAno.  maiif.6.  pag.  4)8. 

L'AnAe , & impulA  d'amore  fono  dell'anima  per  lo 
fponfalitio  » & altre  gracie  Diuine  ; mi  fono  anco 
defidctij  di  Gicsù  Chrillo  verfo  l'anima.m.6.p-47p 

AnAe  d'amore  proprie  difpolinoni  al  Matrimonio 
fpiricuale.  manf6.pag.6o8. 

Aniie  d'amore  di  quella  &tca  fono  inefplicabili , o 
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mettono  l’anima  in  pericolo  di  perdere  U vita.» 
corporale,  manf.6.  pag.  608. 

La  Santa  Madre  mori  per  impeto  d'amore,  manf.  6. 
pag.440.55{.at6o8. 

Caufe  dell'aiilit  d'amore  fono  due  Angolarmente;  la 
prima» e principale  incrinfeca  è la  nochia  ìfperi- 
mcncalc;  la  feconda  é famore  vulnerante;  e che 
cofa  Aa  que  Ao  amore,  manf.6.  pag.  608.  e fegu. 

Sono  cauface  dal  dono  dell'  intelletto  » ò altra  luce.» 
attuale  più  riiblimc.  manf.6.  pag,6op» 

AnAe  d'amore»  e di  veder  Dio  vnice  alla  conformiti 
con  la  volonu  diuiiia.  manf  6.  pag.6op. 

AnAe  d'amore  fono  puriAcacioni  al  Matrimonio  fpi- 
ricualc.  manf6.  pag.6op.  e fegu. 

AnAe  d’amore  fofpcndono  l'anima  per  I'  ccceiHua.» 
pena»  come  tài’vnione  per  il  godimento.  manf6» 
pag.6n. 

Sono  fuAicicntì  à Icuar  la  vita,  manf.6.  pag.6 1 1. 

Sono  canto  più  a<.uce»  quanto  il  principio  è più  inti- 
mo» e con  maggior  luce»  e maggiore  ifpetimenca- 
le  noticia.  manl.6.  pag.6 1 1. 

Sono  prcgiatilliine  » e dcAdcrace  daH'animaananf.6. 
pag.6 1 i.c  fegu. 

Dispongono  rclicnza  dell' anima  per  il  matrimonio 
fpirituale»  che  nell'  elfcnza  A celebra,  in.  6.  p.6  il» 

Si  paragonano  alle  pene  del  Purgatorio,  m.6.  p.6 1 1» 

Sono  molto  prolilTe»  anco  di  anni  qucAe  purgacioni; 
eperchc  ì manf.6. pag.6 11. 

Le  pene  di  quell'  anAe  per  il  Matrimonio  paragona- 
te all'  altee  padace»  fono  come  fuoco  in  paragone 
del  Almo. manf.6.  pag.6iz. 

Come  s'viiifcono  m quelle  pene  > diAdcrio  di  mori- 
re» c timore  della  morte,  manf.6.  pag.6 1 1. 

Effetti  di  queAe  pene  fono  il  deAderio  di  patirle»  per- 
dere il  timore  d' ogni  trauaglio,  e reltare  fanimà 
dacia ca  da  tutto  il  creato,  manf.6,  pig.6i  )» 

Per  quelle  gracie  c neccllario  animo  grandc.manf.6. 
pag.6i). 

L'eccelfo  di  quede  pene  » & il  fonimo  godimento 
dell'  vnionc  » inducono  pencolo  di  perdere  la  vira 
corporale,  manf.6.  pag.6l  ). 

Qwd' aniie  d’ amore  cclfano  nel  mactimonio  fpiri- 
nule;epcribe?nianf.7.  pag.  675. 

ANGELO. 

Come  gl' AogeliinAeme  mifchinorincimaConcem- 
placione  fpeculaciua  » e vìAone  Diuina  » con  TeA:- 
cutìone  de'  loro  minideri;  e derni , lenza  che  fvno 
impcdifca  l'alito.  manf.4.pag.izp. 

Vedi  Oracione  di  Quiete. 

Angeli  > c loro  locutioni.  maaf6,  pag.465.  e fegu. 

11  parlare  Angelico , come  Aa  parlare  fenaa  paclire. 
manf6.pag.466. 

La  Santa  Madre  delle  locutioni  Angeliche  vfa  i ter- 
mini propri;  di  S.  Tomafo  omnimodamente  con- 
formi, manf  6.  pag.466.  Si  60). 

Che  gl'AngcIi , Se  i Beati  in  Ciclo  s’intendono  fenzt 
parlare  ; così  l'anima  intende  Dio  nciroritione, 
co'l  folo  volere  Dio,  che  rinrenda , fenza  attiAcio 
alcuno,  m.6.  p.  466.  di&famcntc. 

Gli 
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Gli  Angeli  in  Cielo  proptiamcnte,  & in  rigore  par- 
lano. inanf.5.  pag.45t!. 

la  che  conSliapropnamencc  il  parlare  ; e come  gl' 
Angeli  parlino  tri  di  loro  i e eoo  Dio.  m.ff.  p.^6i. 

Gli  arci  liberi  interni  della  Tolonci,iV  mcelletco  fono 
i gl' Angeli  di  Tua  natura  occulu  l'viio  all'  altro, 
inanf.tf.  p^tfg.difiufaiTience. 

Fonno conorcerli  congciuralmcnce  dagl’Angeli  gli 
arti  liberi  altrui , Si  anco  da  gl'  huomini  ; mi  non 
certicudinalmence  in  Cc  lleiiì  > fc  non  da  Dio , ej 
dair  niella  crcacura  libera,  manf.d.  pag.^tfS. 

Il  parlarciche  è manit'ellare  i propri)  concetti  è in  fa- 
colti della  mence , co»  Angelica  , come  humana. 
maaf.d.  pag-4d8. 

Il  parlare  non  è altro  . che  manifellare  il  proprio 
concetto,  manf.d.  pag.4dS. 

DiSiirenaa  del  parlare  Angelico  dal  parlare  humano. 
manf.6.  pag.  468. 

Modo  proprio  del  parlare  Angelico,  e proprio  del 
parlare  humano  in  quella  vita  did'creiiti.  nianf.  S. 
pag.4dp.e  fegu. 

Modo  proprio  dell'  rdire  Angelico.  Se  humano.  m.tf. 
pag.  4«9. 

Non  d necelfario  il  parlare  della  Creatura  d Dio . ac- 
ciò Sua  Diuina  MieHiconofca  gl' atn . concerti. 
StafTectioni  libere  occulte,  manl  d.  pag.470. 

Non  è differente  nelf  Angelo  il  vedere  .ei'vdire  ; o 
perche  lmanf.5.  p.470  .e  fegu. 

A gl’ Angeli  furono  iniufe  le  fpecie  di  cutee  lecofe. 
nel  primo  iniiante  della  loro  creatione;  ciod  di 
quelle,  che  doueuano . ò poteuano  incendere  la.. 
perpetuo  ; così  nell' ordine  namralc,  come  gra- 
tuito; e qnalifìano.’  manf.tf  pag.470. e fegu. 

Come  gl'Angeli  conofehino  le  nature,  e gl'  indiuidui 
delle  cole,  quanto  alla  Iblianza . Se  i gl'accidenti. 
manf.d.  pag.471. 

Ci'  Angeli  conofeono  i futuri  in  fe  liefli  natura  Imen- 
te.  mifolo  efilicnti  ; e come  i mandò,  p.47 1 . 

Mi  non  gl'atti  liberi  interni,  & occulti  > le  non  gli  fo- 
no feopertì  da  gf  altri  Angeli,  e creature  libere, 
manl.ò.  pag-47 1. 

.'Vn' Angelo  conofee  l'altro , mediante  la  fpecie  inna- 
ta iitfufagli  da  principio  ; e conofee  rutto  ciò,  che 
l'petta  naturalmente  ad  elfo;  Se  anco  il  concetto 
libero,  8c  oc  culto,  quando  da  quello  gli  viene  ma- 
nifellatoi  e come  ? manf.ò.  pag.47 1 . 

Come  poflà  vn' Angelo  vdircil  parlaredell'altro.fen- 
za qualche fegno.ò cenno  manifeliatiuo,  ouero 
cccicatiuo.’  mandò.  pag.47i. 

Come  fi  polli  anco  dire,  che  fri  gl'Angeli  vi  lìano 
cenni , ò legni  manifeliadui  nel  loro  parlare , Se 
vdire.  roaaf.ò.pag.47  a. 

Come  le  nolire  locutioni , & oratinni  li  manifellina 
^Bi'òngioli.Sc  d Beati  fenza parlare,  m.ò.  p.47;. 

S'applicano  le  locutìoni  Angeliche,  e Beatifiche  alle 
locuaoni  frdDÌ3,e  l'anima,  e lì  fpiega  il  detto  del- 
la Santa  Madre  ; cìoò.  che  Dio . e l'anima  s’ inten- 
dono con  (olo  mirarli.  Vedi  locudoni  Dinined 
modo  Angeheo  patamencemcellettuali. 
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L'Anima  humana  hd  due  porte  nella  Tua  mente;  l'vna 
riguarda  fetcraitd,  l'altra  d tempo;  l'vna  ha  le  lue 
notitie  da  Dio  immediatamente.l'altra  dalle  crea- 
ture : della  prima  Dio  folo  hd  la  chiane  .della  fe- 
conda l'anima  flcffa  co'l  difcorfo.e  con  b ragione. 
m.4.  pag.  1 18.  e fegu.  manf.ò.  pag.;oi. 

Anima, efuadjuilìone dallo  fpirito.  oaanL;.  p.  i8ò. 
e fegn. manf.7. pag  òiò.  Eròi 4. 

Anima,  e fuc  parti , e potenze.  manC  i.  pag.a  ;.  Vedi 
Manfìone. 

L'Anima  Icparata  da!  corpo  di  fua  natura  non  enno- 
fee  le  cofe  di  que  Ita  vita  vniuetfaimcnte  ; mi  falò 
alcune,  alle  quali  tiene  qualche  rifpetcn , ò di  na- 
turale abitudine  . ò per  Diiuna  ordinationo. 
manf.ò.  pag.540. 

Dell'  Anime  Beate  fi  può  difeortere  diuerfamentco. 
manf.ò.  pag.  ;qò. 

L'Anima  fcparata . I Angelo,  e Dìo  (teffo  vedono  le 
cofe  corporee  intellettualmente;  l'anima  viiiia  in 
quella  vita  vede  le  cole  corporee  immaginaria- 
mente, anco  mediante  rinteìlcrco  ; e come  s'in- 
tenda, manf.ò.  pag.;7;. 

L’Anima  paragonata  al  Cielo  Empireo  perla  fua_. 
tranquillità  nello  flato  di  marnmonio.  manf.  7. 
pag.òjò. 

Inclinatione  dell’Anima  d Diofuo  fine  naturalco. 
manf.i.pag.qa. 

B 

BE.4TITI'DINE. 

CHe  cofa  lia  Beatitudine  partecipata,  ò ìncoata. 
manf.4.  pag.i;a. 

Bcatiiudineincoata  in  quella  vita  è in  due  maniere. 
Prima  in  modo  di  merito.e  quella  è d'ogii'  anima 
giullificata  I l'altra  per  incoacione  di  gullo  di  glo- 
rb,  come  premio  ;Stdmillica.  m,4.  p.i;4. 
Bcacitudiuc  incoata  in  quella  vira  confiAe  nella  Di- 
uina Contcmplatione.  mauf.4.  pag.  1 ; 5 . 

Due  forti  di  Beatitudine  incoata;  l'vna  propria  dell' 
oratione  di  quiete  : l'altra  proprb  dell  ' vltimo 
manfioni.  manf.4. pag.  {5z.efcgu.  diffulamente. 
manf.ò.  pag.  ; 11. 

Beatitudine  incoata  dello  fponblitio  fpirituafe  mol- 
to più  propria , e fublime  di  quei  gulli  di  gloria., 
nelle  manfioni  quarte.  Se  oratione  di  quiete.  m.ò. 
pag.;ai.e  fegu. 

Qtiella  Beatitudine  incoata  più  nobile  fpetta  allo 
Sponfalicio.e  Mateimomo fpirituale  ; Se  è vua.- 
parcicipationc  imperfetta  della  Beatitudine.e  ma- 
trimonio confumati  in  Patria. manf.ò.  pag.  ;>  r. 
Beatitudine  incoata  nello  Sponfàhtio.e  Matrimonio 
fpiritaale,  è l'iflella  con  la  Bearitudine  perfetta; 
Se  in  che  fenfo.'  manf.ò.  pag.;  ss. 

La  Beatitudine  in  gloria  elTencialmente  confille  nel- 
la fola  vifionc  Diurna;  mdilmacrimonio  Beatifico 

con- 
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coiilì.'ic  c(!:n;iilm;r,te  in  ambi  gi'acti  di  viiìonei&: 
amore,  nunr.d.pag-5  31. 

LaD.:acitudine  incoaca  parimente  èatto  d'intelletto 
per  contemplatione  vniciua.  manT.d.  pag.ji;. 

II  matrimonio  incoatoconfìlle  nella  contcmplatio- 
iie  vniciua  > con  che  l'anima  podiede  Dio  > e nell' 
vnionedamoreiCOncheDio  polSedc  l'anima... 
manl.d.  pag. 5 1 ;.e  Icgu.  & pag.5  3 7. 

Si  dichiara  la  Beatitudine  meoata  propria 'dell' vici- 
ine  nianlioni.  inanf.ò.p:^  53}.clegu.ditVulamcn- 
te.  Vedi  Spoofalicio  (piricualc. 

Eiprcdìonc  della  luce  di  Gloriai  e della  ponclfione 
della  fomma  rdicità  > e della  Regione  della  Pa- 
tria» cosi  latta  dalla  Santa  > come  da  S.  Agotlino 
in  quella  Beatitudine  incoata.  manf.d.p.jaj. 

Vifioni  della  Santa  Madre  in  quello  llaco  eiprcflìue 
dell  iiicoaca  Beatitudine,  inanf.d.  pag.j  37. 

Incoationc  di  Beatitudine  nella  Contemplatione.» 
di  quella  vita  continuata  nella  fiitura  delui  Patria. 
inan(.d.pag.534. 

Bella  mctalora  dell'  Angelico  > che  fpiega  la  Beacini- 
dine  qui  impcrlettaineme  participata  > md  conti- 
nuata in  Patria. manl.d.  pag.534. 

Nell'  vnione  di  Sponfalitio,  c Matrimonio  poflicdc-i 
Tanima  Dio  per  parte  dell'  intelletto  > con  l'illclla 
polledionc  dciiao  a'  limiti  di  fede  > che  poi  polle- 
deri  in  Gloria;  e come  s'incenda^  m.tf.  p-saq. 

La  Santa  Madre  elcmplidca  la  Bcaritudinc  incoata.» 
con  riliclTa  meufora  d i S.  T ornalo  , come  fc  l'ha- 
ucfle  iludiato  in  fonte,  inanf.tf.  pag.534. 

Beatitudine  incoata  per  parte  dell'intelletto»  con.. 
1 cfcnipiodell  Aiiroia  pr.nia  dello  fpuntar  del  So- 
lc.man(.d.pag.53  5. 

Come  li  partecipino  dall'anima  i raggi  di  Gloria  de- 
riuati  dal  Sole  Diamo»  come  nell' Aurora  materia- 
le » fenaa  vederli  incuitiuamcntc  il  Sole  Hello, 
maul.tf.  pag.535. 

La  Beatitudine  per  parte  della  volenti  è l'illclla  fo- 
llantialincntc  incoata,  e perfetta,  manf.5.  p.  5 ad. 

Fri  la  Beatitudine  incoata  iii  via  » c la  perfetta  m Pa- 
tria per  pane  dcU'intclletto»  non  vi  è mezzo  iu  fuo 
genere,  manl.d.  pag.5  3 8. 

Economia . c cnordinacione  della  Beatitudine  in- 
coata. manf.d.  pag.5 18. 

c 

CjtNTmA,  Q'  CELLA  ^lUA^lA. 

MF.tafora  delia  Cantina»  ò Cella  vinaciaportata 
dalla  santa  Madre.  maiif.7.p.d43. 

Sifpiega  più  volte  nelle  Manlìoni  5.d.St  7. 

Vedi  Votone» Sponlaiitio»  c Mattimonio  Spirituale. 

C A !{,  I T a’. 

Prt>5>ennone  immenfa  della  Cariti  verfo  Dio  vitimo 
hnefouranaturale.manl.i.  pag.  43.  e lcguauanf.4, 
pag.  137. 

Fciuorc  della  Canti  in  ^e  conliRa  i e come  non.. 


fempre  i più  feruoroli  hanno  maggior  Cariti. 
nianr.4.  pag.3  5i.c  fegu. 

Vedi  Amore  Dmino»  ^cedi  di  mente»  Vnione^» 
Sponfalitio»  e Matrimonia  Ipirimale. 

Femore  della  Carici  ivna  ridondanza  dalle  poten- 
ze fuperiori  alle  inferiori;  & vna  mocione  ail'oile- 
quio  del  Diui’io  amore,  manf.4.  p.z  5 1. 

CASTELLO. 

Dichiaratione  delia  metafora  del  Cartello  porcata.., 
dalla  Santa  Madre,  manf  I.  pag.  I d. 

Conuenienza  delle  meta  Iure  del  Cartello»  & altre.» 
portare  dalla  Sanra  Madre,  manf.  i.  pag.id. 

Si  fpiega  la  metafora  del  Cartello  con  l'cfempio  del- 
la Città  Santa  di  Gicrulalemme  defcendencc  dal 
Ciclo,  manf.  I . pag.  1 7. 

Si  fpiega  foftantialmencc  il  nome  di  CartelIo»e  Man- 
lìoni.  manl.i.  pag.3 1. 

Significato  dei  nome  di  Manlìonc  vfurpaco  in  diueri 
fe  mamere  da'  Santi  Padri,  manf.  i . pag.  1 9.  c feg. 

Diuilionc delle  Maulìoni»  ouero  pani  dell'anima- 
manf.  I.  pag.3;.  e fegu. 

Dmilione  delie  Manfìoiii  quanto  alle  pani  lirtehe.» 
dellanima.  maiil.i  .pag.i  j. 

Manlìom  dirtincc  fecondo  le  parti  dell'  anima  mirti- 
camence.raaiif.i.  pag.35. 

Dirtincionc  generale  di  tacce  le  Maniioni.  mani.  j. 
pag.dp.  & IO}. 

Dirtintionc  delie  .Manlìoni fecondo  diuerlì  Dottori. 
ma3f.i.pag.ad.Stmanl.4.pag.i  la. 

Dirtintione  delle  Maniioni cóiormc  la  Santa  Madre, 
manf.  i.pag.37. 

10  quali  parti  del  Cartello  lia  fondata  qualliuogliaJI 
Manlìonc.  manf,  i . pag.37.  c fegu.  iiianf.}.pag.7  < • 

Fona  del  Cartello  interiore  generale  i cucce  le  Man- 
lionicl'oratìonc.manl.i.  pag.39. 

Porca  immediata  dell'Aula  Reggia  è l'Humanici  di 
Giesù  Chrirto.  manf.t.  pag.ip. 

11  Verbo  Diuino»  che  abita  nel  centro  dell'anima  è 
luce»  c vita»  che  iliuQra»  e di  vita  aH’irtel't'  anima, 
manf.i.  pag.}9. 

Tenebre» clic  unpcdiicoiio  fillurtracione  Dinina,  E 
prima  delle  tenebre  di  peccato  mortale.  manL  i. 
pag.  40. 

II  peccato  mortale,  impedifee  totalmente  l'ingrtfro 
dentro  al  Cartello.  manl-i.p3g.4o,clcgi>v  ■ 

Si  fpicganole  tenebre  del  peccato  mortale,  e Gioì 
crtcui»con  le  lìinilicudim  delia  Santa  Madie , clic 
fono  l'irtcrtc  di  S.  Tomafo.  manf  i.  pag.41.  > 

Ollacolo  del  peccato  mortale  impedifee  cotalmen-, 
cc  l'accélTo  alla  Diuina  vnionc.  manf.i.  pag.4X. 

Ingtcllo  dell' anima  nel  Cartello  è accedo  alla  Jucci 
del SoIcDiuino. manti,  pag.45. 

Venire  Dio  all'anima  ciiluoùnarla;  venir  l’animai 
Dio  c riccucrc  la  Diuiiu  illuAraiiooc.  manf.  i. 
pag.45. 

Necciliti  dell’  ingrcifo  fudetto  • per parcicipare  le  ir- 
radiacioni  Diurne.  manl.z»|xign)d. 

Si  pone  vna  pratica  peci'iiigcciro  ne]  Cartello,  m.  i. 

pag.4d. 


II  Sole 
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Il  Sole  Diurno  fparge  la  faaluce  d tutte  le  Manfioni 
per  la  fua  patte,  manf.l.  pag.47. 

Il  Diuin  Sole  fpande  1 fuoi  raggi , non  folO^  alle  parti 
intcllettiuc,  mi  anco  alle  fcnfitiuc  dell’ anima  ;c 
come  s'intenda,  manf.  i . pag.^^. 

Ladiucrfa  patrie ipatione  di  luce  importa  regolar- 
mente diuerfe  Manfioni , e gradi  di  perfettionej. 
manf.i.pag.  }o.  .....  . 1, 

Furiti  neceffiria  per  riceuere  1 irtadiaiione , Bt  Ulu- 
llrationc  Diurna. manf.  1.  pag.50. 8t  57. 

Si  fpiegail  fudetto  conefempio.mant1.pag.51. 
Pondcraiionc  fingolarilfinia . e grauiilima , percho 
con  la  luce  Diuina  fingolarmentc  fublimiflimade' 
doni  dello  Spirito  Santo  nell'  anima  eiufta , fi  tto- 
uino  cosi  pochi  contemplatiui.  manf  r . p.5  r . ^ 

Tre  generi  di  Manfioni  cotrerpondenti  d tré  fiati, e 
vie  dell'anima  i cioè  Ilfuminatina , Purgatiua.  8c 
Vnitiua  lignificati  con  diuerfe  metafore.m.t.p.d9. 
Diftintione,  Coordinatione,  e CóncSionc  delle  par- 
ti intclletthie , e ftnfinue  dell'  anima  > in  ordine  d 
diuerfe  Manfioni.  manf.5.p.7a.  i:  nunf.7.p.tfitf> 
tfsp.etfegu. 

Manfioni  fondate  sfila  parte  fenfitiua.  manf.j.  p.7J. 

e fegu.  8t  manf.4- pag.105. 

Non  roglia  l'anima  »olare  alle  manfioni  fuperori, 
prima  deirinferiori.manf.i.p.5;. 

Le  prime  Manfioni  fono  del  proprio  conofeimento 
manti,  pag.51. 

Luce  Diuina  pn-pria  delle  primeManfioni , con  mi* 
fiureditenebre.mant1.pag.53. 

Qjn  lacognitione  Diuina  s'acquifia  anco  il  proprio 
conofeimento , e fi  nobilitano  le  potenze  per  fali- 
te  alle  Manfioni  fuperiori.  mant1.pag.53.  efeg»* 
Nelle  prime  Manfioni  fono  molti  animaletti , e ra- 
gnatclle , che  impedifcono  la  luce  diuina.  manti, 
pag. 

Efempio  bello  per  intendere  la  participatione  di  lu* 
ce,  & arder  Diuino  gradualmente  fecondo  diuer- 
fe Manfioni.  mant  i.  pag.5  a. 

Nelle  prime  Maofioni  l'anima  hdbifogno  di  ricorre- 
re >1  Dio,  &alla  Santiflìma Vergine,  perla  fear- 
fezza,  che  hd  di  luce,  mant  t . pag.5  4. 

Si  fpiega  il  parlare  della  Sanu  Madre, che  alle  prime 
Manfioni  arriua  poco  della  luce.che  fi  diffonde  dal 
Palazzo  del  Rè.  Nondimeno  dice , che  la  ftanza  è 
tutta  chiara,  manti,  pag.5  5. 

Si  rifponde  al  fudetto  dubbio  fcolafiicamente.  m.  i. 
pag.55.cfegu. 

Ingrcllo  nelle  feconde  Manfioni. manta,  pag.tfo. 

U Verbo  Diuino  eccita  l'ajiime  efificnti  nelle  prime 
manfioni  alle  pili  interne  ,e  fublimi.  manta.p.do. 
Diuerfita  di  voci,  e modi,  con  che  il  Signore  chiama 
fanime  dalle  Manfioni  inferiori,  alle  fuperiori.  Si 
/piegano  con  diuerli  eferopi  della  Scrittura,  m.  a. 
pag.da. 

Dcterminatione,eferuorofo  conato  con  che  l'ani- 
ma deue  inoltrarfi  alle  Manfioni  più  interne  ; &e 
vn  rimproucto  molto  dficacc  del  Vcn.  Riccardo 
d' Rcligiofi  tepidi,  manta. pag.d3. 

Che  ogn'  bora,  & in  ogni  Manfionc  l'anima  contem- 
platiua  deue  anelare  d nuora  progreffijdouc  a ad- 
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ducono  alcune pretefe  feufe  dell'anima  negligen- 
te, manta.  pag.d4. 

CENTRO'. 

Come  s'vnifcono  nell’anima  ,efiio  fondo  le  metafo- 
re del  Centro,  e Cielo  infieme,  die  paiono  oppo-, 
fte.  manl'.7.  pag.d  i d.  & <5  S. 

( I E l 0. 

Metafora  del  Cielo , che  fignifica  fanima  portataJ 
dalla  Noftra  Santa  Madre,  mant  i.  & altre  volt» 
frequentemente,  mantd.  pag.d5d.  & d5 
Cielo Kmpireo  metafora  deircflcnia,ò centro delf 
anima. manf.7.  pag.dld. 

Ciclo  Empireo  l'anima  fingolarmentc  nel  tempo,  e 
flato  di  matrimonio  fpirituak  per  la  trantjuillitd, 
clic  gode  fenza  moto  delle  potenze  corporee. 
manf.7.  pag.d5<.  e fegu. 

CONFESSORI. 

Come  patifehino , & anco  fi  danneggino  fanimei 
Conrcmpladue  per  parte  de'  Padri  Confeflbn . Si 
dàqnalche  infiruttione  da  vn  Padre,  e Dottore.» 
molto  mifiico.  mantd.pag.407.  diffiilamente. 

C0NTEMTL.4TI0NE. 

Duoi generi  di  Contemplatione,-  cioè  Attiua, one- 
ro Acquifita:  Paffiua, onero lnfiifa.manf.4.p.a39. 
Regolarmente  la  Contemplatione  inliifa  non  fi  con- 
cede, fe  non  doppo  molto  ftudio  di  meditatiooe, 

8t  efercitio di  mortificatione.  m-q-p-pi-Bep*!  14. 
Non  è regola  unto  cerra,  mà  fono  doni  di  Dio , che 
di  a chi,  come,  e quando  vuole,  manf.4.  P*?’* 
Perfone  Spirituali,  e feriorofe  ordinariamente  con 
btcuiti  arriuano  alla  contemplatione.  m-q-p-pa^ 
Anco  i gl'  incipienti  tal'  bora  fi  concede  la  grati»  di 
contemplatione  fouranaturale.  mantq.  p.93. 

A quelli  è più  predata,  che  donata,  mant  4.  p.p  3.  _ 
Anco  fri  perfone  Religiofe,  e d'inftituto  Contéplai^ 
ue.  fi  trouano  pochi  Contemplatiui  perfetti  j cioè 
di  Contemplatione  fouranaturale  , per  manca- 
mento di  difpofitione , mortificatione , e ritita- 
tcz7a.manC4.p.pa. 

Vnica difpofitione  perla  Diuina  Contemplanone e 
rVmilti.  I:  detto  ftequentilfimo  della  Santa.. 

Madre, mant4.pag.p5. »4i.  alSo. adì. 

L'inalzarfi  a Contemplatione  fouranaturale , prima 
che  Dio  lo  fiiccia,  è riprouato  dalla  Saura  Madre; 
mi  il  difporfi  èlodcuole.  mant4-  pag.aqi. 

Come  s'approui,ò  fi  riproui  dalla  Santa  Madre  la  fo- 
fuenfione  dell' intelletto  procurata.  Si  conciliano 
^nctfi  fuoi  detti,  manf.4.  pag.i  3 8. 

Come  s'intenda  il  detto , che  non  fi  deue  fofpendere 
rintcllctto,  prima  che  il  Signor  Iddio  babbi»  fue- 
ghato  l'amore.  manf.4.pag.  a 38.  e fegu. 
Nonbifogna incantarle  potenze  ;mi  lafciare ,cht» 
faccino  il  fno  officio.  Non  fi  Ufei  d'operare  con 

fin- 
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l'iiiccllctto,  che  relieremo  freddi.  Perduto  l’m- 
cellecco  difcorliuotriiTiane  I anima  deferta . Non 
va§liono  l'humanc  induflrie  in  quelle  cofe  > ebe^ 

Dio  ha  rilleruato  i se . Occupar  le  potenze  > tj 
penfare  di  farle  dar  chete  è fpropofìco.  Sono  tutti 
detti  della  Santa,  manf»^  pag.ajS. 

Puoi  generi  di  lofpenfìonc  dell'  intelletto  ; fvna  to- 
tale, ciod  da  ogni  atto;  l'altra  dall  atto  folo  di- 
fcorfhio.  manf.4.  pag-a^a. 

Sofpcnlìone  toule  dell  intelletto , in  ordine  all'ope- 
rationi  mifliche.  reilando  in  mero  otto,  nond 
mai  lecita,  mznf.4.  pag.>45. 

Sofpenlìonc  totale  > mallìme  per  Iblo  godere  della 
quiete  > S:  otio.  non  folo  non  è lecita  ; ma  i erro- 
re proprio  de  gl  eretici  chiamati  Illuminati.  ì 
quali  fi  ripprouano  didiifamcntc.  manf.4.  P-  *4i. 
e fegu. 

La  dottrina,  che  infegna  la  fofpennone  dcirintellctio 

• in  ordine  alla  Contemplatione  data  dalla  Santa-. 
Madre,  dal  N.P.F.Gio. della  C roce  , e dal  N.  P.  F. 
Giufcppe.non  è mai  di  fofpenlìone  otiolà  da  ogni 
atto-  manf.4.  P*g’>47- 

Laforpenfìonc  dai  folo  dilcorfo.reflando  con  attua- 
le opcratione  non  difcorlìua,  è lecita,  ciodeuole 
d luogo,  e tempo.  manr.4.pag.i48.manf.d.p.5d;, 

Contemplatione  acquilìta  periioliraindulltia  con^ 
lagratia  Diurna  ordinaria , dapprouata,  e lodata 
dalla  Santa  Madre,  manf.4.  P^&ajp.  e fegu. 

La  Lontemplatione  acquifìta  non  fi  niega  ad  alcu- 
no,che  Ita  in  grana,  inanf.4.  p.ajp. 

L' inai  tarli  ramina  a Contemplatione  acquifìta , non 
è male.manfw}.pag.a39. 

La  Cootcmpiatione  fonranaturale,&  infiifa  d piti  gu- 
ftofa  ; ma  l’acquifita.feruata  la  proportione,  d più 
roericoria.  manf.4.  P^g-a4°. 

Detti  della  Santa,  che  collaudano  la  folpenfìone  ne' 
lenii  fopra  detti,  manf.4.  P^g->  } 

La  Contemplatione  Diurna,  per  fe  llelfa,  e molto  più 
per  parte  del  fuo  oggetto,  che  è Dio,  i roauiflima 
più  di  qualfiuogha  ddetto  temporale,  m.4.  p.  1 3 1 . 

LaContemplaticme  Diurna  è incoata  Beatitudine; 
c come  t manf.4.  P^S*  ' S $• 

CONTEMTI^TIONE 

Pura  Contemplatione , è propria  cauta  dell'  Orario- 
ne  di  CJuicte  , e fuo  principio  ; & è profiìma  di- 
(pofitione  all’  vnione  ftuiciua.  m.4.  p.  1 5 9.  c fegu. 

L'Utationc  ancora  di  Cìuietc  è propria  della  puri-, 
Contemplatione;  ma  non  fecondo  i fuoi  gradi  fu- 
pcrion.  manf.4.  pag.  1 3 p. 

Pura  Contemplatione  fi  chiama  anco  Conrcmpla- 
tione  ù Caligine,  e Modintfei*.  m.4.  p.i 59.8:  i-j6. 

Pura  Contemplatione  fi  dice  per  efclufionc  delf  im- 
mag.natione  con  pura  intelligenza.  Semplice  con- 
templa rione  lì  dice  pecefclufìone  del  fola  difeor- 
fo.  manf.4.  pag.  I do. 

Pura  Contemplatione  fi  chiama  anco  filauio  Spiri- 
tuale , per  efclulione  de’  cicalamenti  dell’  immagi- 
natione , e Tuoi  fantafmi. manf.4.  p.ido.  & 175. 

Bella  pratica  come  s meendano  le  cofe  fpicituali  iia- 
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ttiralmente  , con  certa  efclufione  de  ‘fmtalini. 
manf.4.pag.idi. 

Che  cofa  frjno  1 fantafmi,  e come  s'incendano  le  colè 
con  l'ufo  loro. manf.4.  pag.idi. 

Pura  Contemplatione, é notida  delf  intelligibile  ve- 
ritd , fenza  mefcolanza  di  fìmilitudini  corporali. 
m.4.pag.  Ida.  e fegu. 

Molte  volte  la  Contcpiatione  fouranaturale  i pura, 
cioè  fenza  fantafmi.E  come  s'intenda.  m.4.p.td3 

Con  tutto  CIÒ  è ceitillìmo,  appreffo  & Tomafo , che 
in  quella  vita  non  fi  ài  Contemplatione  anco  fou- 
ranaturale , e fublimifnma,alla  quale  non  concor- 
ra l'vfo  de'fantafmi.  E quello  non  è contro  la  pu- 
riti  di  Contemplationr.  manf.4.  pag.id}.  lyi.n., 
fegu.  & manfd.  pag.495. 

Vedi  EccelTo  di  mente. 

Pura  Contemplatione  confille,  che  nell'  oggetto  nò 
lì  conofehi  cofa  immaginata  ; e come  ì manf.  4. 
pag.170.ar  171. 

E quello  fi  fa  non  per  efclufione  de  ' fantafmi , mi 
co'l  lume  del  giudicio  intellettuale,  che  pafhialla 
pura  intelligibile  veritd.  manf.4.  pag. Id8. 

Differenza  fra  fintendere  con  l'vfo  de’ fantafmi , e.« 
l' intendere  per  mezzo  d’imnnagini  corporali. 
nunf.4.  uag.id7. 

Come  fia  contemplatione , ò Vilìone  per  fpecie  in- 
telligibili inftife,  lènza  minillero  de'fenù,  8rad 
ogni  modo  non  lenza  l’vfo  de' fantafmi.  manf.4. 
pag.  170.  _ 

Vari]  modi  di  praticare  la  puraContcplatione,quan- 
toalle  fpecie,  de  al  lume  intelligibile,  m.4-  p.i77- 
e fegu.  _ 

Nella  pura  Contemplatione  in  Caligine  comincia  la 
Teologia  Millica.  manf.4-  P^g-  '7^* 

Pura  Contemplatione  alle  volte  per  aS'ermatione,  ò 
polìtione  ; altre  volte  per  negatione.  m.4.  p.  175. 

Pura  Contempla  clone  per  alfcrmacione,ò  negatione 
fi  dichiara,  manf.4.  P^g-  < 77- 

Pura  Contemplatione  peralhrmatione  ,òpofirione 
è in  duci  modi  ; Pruno  per  via  di  caufalitd;  Secon- 
do per  eccelfo , Se  eminenza.  Si  dichiara,  manf.4. 
P*B-'7«- 

Pura  Contemplatione  è fempre  per  via  di  concetti 
indillmti,c  confùli.  manf4.pag.178. 

Contemplatione  pura  per  negatione,  li  chiama  pro- 
priamente Caligine.  manf.4.  pag.178. 

Nella  Contemplatione  caliginofa  l'anima  gode,ea 
non  incende  quello,  che  gode  . Si  dichiara  il  det- 
to di  Giesù  Chrillo  alla  Santa  Madre  1 cioè.  Che 
l anima  non  intrude  mtaulcudo.  manf.4.  pag.  1 78. 

L'illcffc  parole  fi  dichiarano  con  S.  Dionigi,  che  dice 
riItclTo,  ò le  lue  parole  tinnorilteflo  fenfocoil-. 
quelle  di  Giesù  Chrillo.  manf.4.  pag.  179. 

Caligine  diuina  èlume  lucidifEmo , nel  quale  abita-, 
Dio,  de  è inuifìbile  per  la  chiarezza  eccedente, 
manf  4.  pag.  179. 

Nella  Contemplatione  Caliginofa  fi  lafciano  tuttc-i 
le  immagini  create,  corporee  , & ineorporee , e., 
s'afconde  l'anima  in  nebbia  d'  ignoràza4n.4.p.i7p 

La  Caligine  è vnita  , anzi  identificata , 8c  è f ilicflalu- 
cc  Diurna  ineSabie.  manf.4.  pag,  1 79. 

Con- 
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ConFcmpljtione  Caliginoli,ò  Caligine,  così  fi  chia- 
ma per  parte  dell'  oggetto  inuifibile , & inicca(ii- 
bi!c,  che  dOio;  e per  parte  della  debbilezza  cali- 
game  delia  nollra  villa,  manfi^.  p.  i So.  e fegu. 

Si  può  in  lenfo  feoUfiico  la  ptima  chiamare  Caligine 
obbiettiua  ; la  feconda  caligine  formale , come  fi 
dice  Beatitudine  obbieedua,  e Beatitudine  iùrma- 
le.manf..).  pag.iSi. 

Differcnaa della luce,clieèDio,  edellalnce,  cho 
abita  Dio  ; e come  quella  i rillefio  Dio , & ellen- 
aa  diuina.  manf.4.  pag.  18 1.  & 1 8;. 

Si  ripproua  il  detto  di  qualche  Teologo , che  la  luce, 
che  abita  Dio,c  luce  creata,  che  fi  dice  erronea- 
mente coetenia  d Din.  manf-4.  pag.  1 8 a. 

Come  la  Caligine  Diuina  fia  indilUntamcnte  luce. 
manr-4.  pag.  18}. 

Bella,  ediuota  Anticefi  verifiima;  che  quanto  la  ca- 
ligine i maggiore,  tanto  la  Contéplatione  non  lo- 

10  è pili  nobile,  e fiiblime , ma  anco  più  luminofa; 
C perche  ? manfiif.  pag.  1 8d. 

V atto  proprio  della  contemplatione  in  caligine  è 
conofeere  Dio,  e conofeere  la  Tua  inefiùbilicd , ti 
■naccefiìbilità;&  è vn  concetto  di  Dio  fopra  tutto 

11  creato , e fopra  tutto  il  conofcibilc  dalla  creatu- 
ra. Ecinfieme  è concetto  confiifo  t efifpiega_, 

..  con  molte  fimilitudini . In  che  s’accorda  il  vario 
modo  di  parlare  dell'  Angelico , e del  fottiliffimo 
Scoto,  manf.a.  pag.i  87.  e fegu. 

Si  dichiarano  co'Padri , e Dottori  le  parole  di  Ciesii 
ChrHlo  alla  Santa  Madre  intorno  alla  pnraCon- 
cemplatione , e caligmofa  ; cioè, pcrcke  t nmm*  nm 
comfrtniit  quelle  toft,  che  inteiule , i non  iaxniere  in- 
cculcnda,  e fe  gli  da  il  vero  fenfo  in  rigore  fcolalU- 
co.  manf.4.  pag.193.  diifuramentc. 

Contemplatione  Modinerciaformale,e  prteifamen- 
te  confiderata.  manf.q.  pag.ip  i. 

Se  la  Contemplatione  chiamata  Modinefeia  fia  pre- 
ci&mentc  diuerfa  dalla  contemplatione  in  Cali- 
gine > manfi4.  pag.  191. 

in  che  conlifla  formalmente  la  contemplatione  Mo- 
dmefeia.  manf.^.  pag.  ip  i. 

(OHTEMTL,ATIOÌlE  SOfK.,^EMmEtrrE. 

Contemplatione  fouraeminente  propria  delle  man- 
fioni  quinte  ;c  dell'altre  più  lubhmi,  fecondo  di- 
uerfi  gradi,  inanf.;.  pag.)  45 , 

Significato  del  nome  di  contemplatione  fouraemi- 
nente , ch'c  il  fupremo  di  contemplatione  di  que- 
lla vita  in  genere,  roanf.5.  pag.}  4;.  e fegu. 

B molto  probabile , che  quella  fouraeminente  Con- 
templatione , che  è la  più  nobile  in  Tuo  genere,  in- 
tcriore folo  alla  vifione  intuitiua,proci  da,  non  dal 
dono difapienza,òaltro principio abiruale  ; md 
di  Dio  immediatamente  petiliullratione  aitualei 
e per  modo  di  atco,non  d abito-manf.}  .pag.}  ^6. 

Il  principio  formale  elfecciuo  della  contemplatione 
eminente  non  è Dio  folo;  mi  ùvna  luce  creata 
d'ordine  Iburanaturale  manifeflatiua  di  Dìo,  e fiie 
diuinc  perfettìonii  non  chiata , Se  incuitiuamence; 
mi  dentro  ilimìti  d'ofeura  fede.  aianr.;.pag.}48. 


Le  fpecie  concorrenti  alla  Contemplatione  fonrae- 
minentc  fanocminentillìme , e proportionatc  al- 
la fublimitidcllumeattualefudctto. m.  j.p.]4p. 
Si  fi  l'anima  con  quelle  fpccìe,  e fimilitudini  vn  luci- 
dillìmo  fpccchio  della  Diuinici , e fue  perfettionL 
mani.},  pag.  350. 

In  quella  Contemplatione  fouraeminente,  Se  anco 
vniuerfal mente  la  nobilti  del  lume , e delle  fpecie 
concorrenti  rende  la  Contemplatione  in  grado 
più  nobile,  e fubhmc.  manf.  5 . pag.}  5 1. 

La  fouraeminente  Contemplatione  nello  flato  d* 
vnioneèmoltopiùnobilc,cfolleuata,chela  con- 
templatione in  caligine  della  precedente  manfio- 
ne  di  quiete,  mani.},  pag.}}  }. 

Stato  dell'anima, e fue  potenze  nella  fouraeminente 
contemplatione  in  ordine  all'vnione  fruitiua,  cosi 
per  parte  dell'operacione  diuina;  come  dell'anima 
ilelfa. manf. 5.  pag.}  5 1. e fegu. 

D‘ 

DEMONI/. 

INuidia  de'  Demoni; , e fue  facoltà  per  tentare,  6< 
ingerirli  neirinfiueoze,e  gratie  fouranaturali.  Ve- 
di Quiete  difiùfamente. 

Quanto  il  Demonio  s’indullri;  per  impedire  le  anime 
Contemplatine  ; E prima  con  indune  in  propria 
llima,  e fuperbia.  manf.4.  pag.idy.  e fegu. 

In  due  maniere  s'ingerifce  il  Demonio  in  limili  gra- 
tie, con  mefcolarli  nelle  vere , c buone , con  appa- 
renti, e falfe.  manr.4.  pag.ad}. 

Perche  il  Demonio  s'indullrij  più  contro  vn’  anima-, 
Contemplatiua,  che  contro  molte  altre,  manf.4. 
pag.aSS. 

Prìncipi),  ouerooceafionipaiticolari di  fuperbia,  e 
propria  llima  nelle  cofe  fauranatutali.manf  4<pag. 
adp.efegu. 

Pencolo  diUob  fpiriraale.  manf.4.  pag.iSp.  Se  fegu. 
Della cognitionc,  e facoltà  naraialc, che  hanno  1 De- 
moni;,per  ingerirli  nelle  gratie  fouranacurali.manf. 
4.  pag.a}  I.  e fegu-  difiòfamente. 

Faeoltà  del  Demonio  nelle  cofe  fouranaturali  fpet- 
tanti  d fenfi  eflemi.manf.4.pag.a7a.  diffiifamente. 
Facoltà  del  Demonio  d ingerirli  oell'influenzc  Diuine 
fatte  per  vii  de’  fenfi , e potenze  interne,  manf,  4. 
P>g-»7J- 

Quanto  il  Demonio  s’ indullriìper  ilBiibare  l' ani- 
me fingolarmente  nello  fponlalìtio  Dìuìno.  m.}> 
pag.  400.  e fegu. 

Si  danno  rimedi; , Se  inflitutioni  contro  ì pericoli , e 
tcntatioiii  del  Demonio  ; maflìme  m fiato  d’ vnio- 
ne  attiua,che  occorre  nelle  manfioni  qumteananfi 
5. pag.  401. 

In  che  modo  il  Demonio  din«rilca,  anco  nella  pai^ 
te  fpiritnale , al  modo  pombile  alla  fba  fagacitd. 
manf.ts.  pag-fo  5 . 407.  Si  4 19. 

Trauagli  caufati  dal  Demonio  in  tempo  di  vnione., 
fruitiua  femplìce  ; prima  dello  fpoolalicie  Ipiritiia- 
le,  V'czli  Puigauonc. 

XxxK  nio 
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DIO,  E COSE  DIf'IN\E. 

Dio  folo  i Tcriri»  nella  quale  rifplendono  tutte  le  »e- 
ncà  ; Se  crempio  della  Santa  Madre  per  vilìone 
rpiegaco.  manf.d.  pag.5o5. 

Prciciciiaa  Diuinade'  futuri  auuenimenti  ; e conio 
tutte  le  cofe  lì  coiitengbino  in  Dio  ; e fìanoab 
ztcrno  realmente  ptefenti  ;e  come  ciò  fu  nudato 
alla  Santa  Madre  conforme  in  tutto  àS.  fomafo. 
manf.6.pag.6oi.e  fegu.  Sedo$. 

L'etcrnitd  include  tutte  le  differenze  di  tempo , & al- 
tre durationi  delle  Creature  tutte  infìeme  non  fuc- 
celUuamente.  manf.d.  pag.dot. 

Come  la  diuina  effenza  fia  fpecchio  • nel  quale  fi  ve  • 
dono  tutte  le  cofe  ; efempio  della  Sanu  Madre  • e 
l'illeffoddi  S.Tomafo.  manf.  fi.pag.57a.  &fio}. 
efegu. 

Non  lì  può  dire  la  Diuina  effenza  fpecchio  dell'  eter- 
iiitai  conforme  all  Angelico  ; mi  sì  bene  fpecchio 
eterno,  manl.fi.  pag.fio5 . 

La  venti  Diuina  denuata  alla  Sacra  Scrittura  ■ allo 
menti  Angeliche.St  humane.  maiiffi.  pag.fiot. 

la  verità  Diurna  è regola  di  tutte  le  venti  > alia  qua- 
le tutte  le  Creature  lì  conformano  ; e dalla  quale 
lolo  le  Creature  intellettuali  poffoiio  deuiate  in., 
qualche  modu.niaiif.fi.  pag.  fiofi. 

Se  Dio  folle  amato  ui  verità  dalle  Creature)  non  la- 
kiariadicommunicarfegli  abbondantemente  :e 
che  cola  Ila  amare  in  venti  i Dottrina  di  Gicsò 
Chrillo  infegnata  alla  Santa  Madre.manf  fi.p.fiofi. 

DiyOTIOSE. 

Duoi  generi  di  Dmocione  fìgniffeati  per  quello  no- 
me : l'viia  chiamata  follantiale.  & è effetto  del  ve- 
ro amore  >e  canti  j l'altra  accidentale , & è certa 
lccitia>  ò dilcttationC)  e fuol'  effer  effetto  della  di- 
Dotione  foRantiale.  manf.q.  pag.z5 1. 

Diuotionc  accidentale  ò molte  volte  fallace  1 ne  fi  si 
fe  procede  da  Dio>  e da  vero  amore,  manliq.  pag. 

15 1. efegu. 

Diuotioni  feniìhili  alcune  voirefono  effetto  delia., 
gratta  ordinaria)  verbi gratia della  meditatione; 
Altre  volte  per  ridondanza  dall'influenza  Diuina 
fouranarurale  ) e uluolta  fono  apparteneiiri  alla., 
grana  ecci.aiite.  come  chiamùe  vocationi  Diurne 
anco  i peccatori , c però  non  fon  lempre  certo  Le- 
gno (famor  Diurno,  manf.q.  pag.  a 5 j. 

Diuotioni  fenlìbili  fempre  fi  deuono  (limare  ; e per- 
che ? manf.4.  pag.a  5 4. 

Seruono  all'anime  come  il  latte  i Bambini,  manf.  4. 

P“g-*5‘l-  , ... 

Diuotioni  fcnfìbili  fono  molto  pericolofe  all'anima. 

& al  corpo,  manf.4.  pag.a  5 1 . & Z7 5. 

Diuotioni  lenfibili.  Vedi  amore  /cnfìbilc. 

N.P.f.  DOMENICO  DI  ClESy'  MMJjl, 

N.  P.  Fr.  Domenico  di  Giesù  Mariaje  fue  virtù  eroi- 
che fìngolarmcnte  in  ticufare  i tauori  Diuioi»  e 


ICE 

fcralcatioiie  propria,  manf.7.  pag.fiSq. 

Mirabile  ifpenenza  d'obbedienza  nc'  Ratti  praticata 
frequentemente  nella  Perfonadcl  V.  P.  N.  Dome- 
nico di  Giesù  Maria . Vedi  eccedi  di  mence,  e 
Ratti . 

DONI  DELLO  SVILITO  SUNTO. 

I Doni  dello  Spirito  Santo  li  diAinguono  dalle  virtù 
Teologali,  & altre  i perche  quelle  fono  humane; 
cioè,  che  procedono  a modohumano,  e conna- 
turale ; quelli  fourahumani,  che  procedono  i mo- 
do fourahumano.e  fourauacuralc.  ounf.4.  pag.Sz. 
& 117. 

I doni  dello  SpiritoSanco.e  fuolume  dipendono  dal- 
la fede , e fi  regolano  co'l  lume  di  quella.  manC4. 
pag.  85. 

Sapienza  dono  dello  Spirito  Santo  lignificato  dalla 
Santa  Madre  l'otto  metafora  proprijlfima  di  fein- 
tilla.  manl.4.  pag.  1 24.  d.ffufamente,  e frequente- 
mente nelle  mai.lioiii  louranaturali. 

Pratica  delfinfluenza  Diurna  mediante  il  dono  difa- 
pieiua.manf.4.  pag.  127. 

Sapienza  dono  contempla  Dio,e  cofe  diuine  con  gu- 
Ao.e  foauici  nati  dalia  canca.niaiif.4.pag.iafi, 

Nella  Concemplacione  Diurna  pedo  piti  co'l  dono 
di  fapienza  concorre  il  dono  delrintelletco.  manf. 
4.  pag  124. 

Proprietà  deldono  di  fapienza  d'ardere.  Ile  illumina- 
re fi  fpiegano  diffìilamentr.  manCq.  pag.  1 a 4. 

Doni  dello  Spinto  lauto  di  Cipienza , & intelletto , e 
loto  modo  di  procedere . Vedi  Oratione  di  quie- 
te, oracionc  foutaiiaturalc,  e fouranatutalica. 

DOTI  DI  BEUTIT^DINE. 

Significato  del  nome  di  Dote.manf.fi.  p.529.  efegu. 

Per  doti  delfanima  s'incciidono  in  lata  acceteione.» 
cucci groniamcnci,abbellimeoti,egioie,che  fi  dan- 
no dallo  fpofo  alla  fpoia.  manf.  fi.  pag.5  29. 

Pecche  la  Santa  Madre , Se  anco  i Teologi  Scolafiici, 
contro  il  fenlo  de'Giuritli,  e contro  l’vfo  comu- 
ne, diano  il  nome  di  doccdgl'oriuti  dati  da  Dio 
all'anima  ; poiché  le  don  non  lì  danno  dallo  Spofo 
ma  dalla  Spofa,  ò Croi  Parenti  i manf.  fi.  pag.  5 29. 
c fegu. 

L'amor  veemente  dello  Spofo,  e la  poueiti  dell'ani- 
ma Spofa,  fa  che  la  dote  fi  di;  dallo  fpofo  Diurno, 
non  dalla  fpofa.  manf.fi.  pag.5  29. 

Le  doti  dell'anima  Spola  nello  Sponlalicio , c Marri- 
monio.ò  Beatitudine  menata , fono  àproportio- 
iie  della  Bcacituduie , e Matcuuonio  iicauSco 
manf.fi.  pag.529. 

In  che  fc-nfo  fi  chiamino  Doti.  manf.  fi.  pag.5 2 9. 

Doti  dell'anima  fpcctanci  alla  Beatitudine  perfetta,  e 
Matrimonio  Beacifico.fono  ctc,ehiamacc  da'Teo- 
logi  Vifione,  Comprenfione , e I cuitione  ; e fi  di- 
chiarano. manf.fi.  pag.5  } 0. 

La  dote  di  vifione  non  è l'acro  lleffo  incuiciuo  di  Dio; 
malafacolti , & abiliti  i vederlo,  e poffcderlo  ; 
ciocia  chiarezza  chiamata  da  Teologi  Lume  di 

Glo- 
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Ciocia,  inanf.f.vap.^ao. 

Laftoitionc  non  èl'iitefs'aciod'amorftuitiuo  ; ma  è 
la  cacidi  Se  amor  abituale  glorioro»  con  eh;  l'ani' 
ma  i abile  à godere  Dio  per  fiuitionc  Beata. 
maiil'.o- pag.  s io- 

La  Compreofiotie,  etenere  Dio  apprefo , e pofleda- 
co,  con  fàcoltd  di  atcuaimcncc  goderlo  ; econre- 
motione  di  catti  grmipediniéti,  che  pocriano  AuC' 
bare  l'anima  dalla  gioconda , c diuina  iruitionc. 
maoCxì- p2g«  5 2,0* 

S'applicano  le  doti  della  Beatitudine,  e Maccimonio 
Bcacilìco  alle  doti , ò quali  doti  della  Beautudine 
incoaca,(ponfalitio,  e matrimonio  rpirituale  in., 
terra,  inanf.ii,  pag,;  } i..e  fegu.  dillùrameiice. 

Le  doti,  ò quali  doti  in  terra  fono  proporcionali  alle 
doti  della  gloria,  e ne'nomi  ;folo,  che  quelle  fono 
abituali,  e permanenti,  quelle  attuali,  e tranfeun- 
ti.manf.d.pgg.^ , 1. 

la  prima  dote.th'èdi  vilìone,èTna  Ince,e  chiarezza 
per  la  chiara  Contemplatione  delle  cole , e mitic- 
ri)diuiiii.  manf.fi.  pag.s  } I. 

la  compre-.diooa  vnendo  l’anima  i Dio  le  di  facolti 
di  poterlo  fruire,  rimouendo  tutti  ^l’ impedimen- 
ti, e iingolarmcnce  leturbationi  de  faotalmi,&  al- 
tre.  uiaiituS.  py.  i ; 

la  frninone  òl  ilUfla  attuale  vnione  d'amore  ,òl'abi- 
todeila cariti, inquanto  vnitiuo,  cfiuitmo,  per 
ifperiiiientale  notitia  dcll'aniot  increato.  mauLd. 
pag-  Sii- 

Doti  corporali  della  Beatitudine,  che  alcune  volte 
fono  effètti  dc'tata,  ò e llafi  nello  fponfalido  fpiri- 
tiiale.  manf.d. pag.  ua. 

Come  rìfultino  in  Cielo  dalla  Beatitudine  perfetta 
dell'animale  doti  gloriofei Corpi  j ecoà  ipro- 
pottione  in  quella  Beatitudiue  incoata.  nuni.d. 

Le  doti  gloriofe  dc'corpi  nella  Beatitudine  perfetta 
fono  quattro;  cioè  Sottigliezza, ImpaffibiIiti,Agi. 
liti,  c Chiarezzai  e lì  dichiarano  con  la  Scola, 
maMf.r;.  pag.  $ } 3 . c fcgu.  diff  ufameate. 

Si  fpiegano  le  Doti  corporali  di  Gloria  in  panicola- 
re.mauLci.  pag.  5 3 

le  Doti  corporali  di  Beatitudine  perfetta  fono  cau- 
frue,  e dcruano  dalla  Gloria,  e Doti  gloriofe  dell' 
anima  per  ridondanza  al  corpo,  mani.  G p.tto- 

Si  come  le  Doti  corporali  glonofe  rifultano  dalla.. 
Gloria,  e Beatitudine  perfètta;  cosi  quelli  effètti 
corporei  nella  Beatitudine  imperfetta.m.6.p.5j^ 
e fegu.  diffulamente. 

Chiarezza  corporale,  luce,  ò raggi  ne  ' ratti,  e beati* 
radine  incoata  rifalca  dalla  luce , e churczza  deli' 
anima.  maiif.<.  p.  ^40. 

La  foauied , e diletto  Icnfibile  ridonda  dalla  fruitio- 
ne  dell'  anima  al  corpo  ì proporcionc  della  gloria 
perfetu.  mantiL  pag^ijz, 

J rapimenti,  &:  clcuarioai  del  corpo  in  alto  ridonda- 
no per  modo  d’agilità  attuale  dairanima,  e fuo 
dominio  fopra  il  corpo  ne  gl'  effalì , ò ratti,  m.  d. 

Poflbno  anco  nafcerc  da  canfa  effrinfeca,  che  è il  Si- 
gnor Iddio  pcrminilfeto  Angelico.  ni.<.pag.S4i« 
e fegu. 


Bèlla  ragione  di  S.  Toniafo  con  S.  .Sgollino,  portata 
daU  ' inclinatione  dell'anima  gloriofa  allacomii- 
nicacionc  delta  fua  gloria  al  corpo.  E riftelfo  li  può 
dire  ne'  ratti,  ò Beatitudine  iiicoata.manf.g.p.i4z 

L'anima  beata  in  Cielo  fino  alla  riunione  col  corpo 
è follantiaimcnce  beata,  ma  non  totalmente  nel 
modo  polfibile,  e futuro , per  l'mclinacione  di  co- 
municare la  fua  gloria  al  corpo , godendo  anco  in 
effb.manf.d.  p.5.):.e  fegu. 

Nel  modo,  che  nella  nlurrenione  vninerfale  l'anima 
gloriofa  rnendofì  al  corpo,  lodomìnerà.e  rapirà, 
comunicandole  à fuo  modo  la  propria  fpirituali- 
cd,  con  la  fottigliczza.S:  agilità  per  tifultanza;  co- 
si nc'  ratti  ridonda  vn'  agilità  attuile  imperfetta- 
mente participaca.  con  che  il  corpo  è dominaco.c 
rapirò  all'alto,  ni.d  p. XH- 

Reliare  il  corpo  ne' ratti  in  piedi,  6 ginocchione  Scc. 
è parimente  effetto  per  ridondanza  dalla  tteSà-, 
beatitudine  incoata  dell'anima.  m.g.p.s44. 

V agilità.  Se  altri  effetti  rifulcanti  dall'  anima  in  quelli 
ratti,  non  fono  abituali,  mà  anuolidi  fua  natura..,; 
fe  bene  tal  volta  durano , e perfeuerano  qualche^ 
tempo.  inani^.pat!-S44. 

Dote  di  chiarezza  comunicata  al  corpo  nc'  ratti  dal- 
la luce,  e chiarezza  dell'  anima  pare  cuidencc  dal- 
le Diuine  Scritture,  manf.g.  p.  ^44. 

Dote  dell'  impillibiliti  imperfettamente  participa- 
ta,  c rifukance  dall'anima  al  corpo  li  prona  co'det- 
ti  de’ SS.  Agoflino,  Tomafo,  e Tcrci'a.m4S.p.54;. 

BOTTOK,UTO  MISTICO. 

Dnc  (òrridi  Dottorato,  rvnoacquilito , l'alcto  infri- 
(b.  proem.  pig-S. 

Il  Dottorato,  e MagiAeroiofufo , è gratiagram  dtu 
chiamata /asm/apifMla.  proem.  pag.8. 

Due  forti  di  Magillero  infufo  ; fmo  generale , faltro 
proprio  de' Dottori  .Miilici,  mediante  il  dono  di 
fapienza.  proem.  ju<jX 

Per  il  Dottorato miltico,  per  lo  piiiè  neceffaria  fpe- 
cialc  illullratione,  oltre  le  Teorici  ifperimcncali 
notitie.  proem.  pag.jo.e  fegu. 

Condirioni  neceflàrie  al  Dottorato  infuro.  proem. 
pag.  1 1.  Vedi  Mogìftero.  Vedi  Terelà. 

E 

ÉCetSSl,  ESTjtSh  S \ATTl. 

IL  nome d’EIU(ì,Ratto,ò EccelTo di mente,s'vfui- 
pa  diuetlamcnte  , St  in  buona,  & m mala  parte.,. 
manf.tLpgg.48<. 

Singolarmente  ellali  lignifica  eccedo  di  mente  , con 
che  l'anima  efee  fiiori  di  sè.  manf.è.pag.  481?. 
Nelle  Scritture  Diuine  quelli  Nomi  Eiufi,  Ecceffo, 
Racco  fignilicauo  rna  cofa  medefima.  maS.p.48^ 
Ellafi  incentiooolc  diffintadall'  Effalì rigorofa , è va' 
aftrateione  dacuaelecolce(lcriori,{(applicario- 
ne  alle  cofe  Diuine  ; cosi  ogni  otacioae  atteuta  fi 
dicefiffaii.monf.d.  pig.487. 

Axxx  tv  , Uno- 
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11  nome  <T  ccceflo  figuifica  vna  ragione  comune^ 
d’allratcione  > ò eleuacione  con  alicnatione.  EJblì 
lì  dice  to'  vrcica  femplice  da  fc  iìciro  con  aliena* 
rione  . Racco  aggiunge  violenza.  m.d.p.4S8. 

yaiie  deferitioni  dell' ccccflbmcncale.eflalì,ò  rateo, 
e la  più  ciacca  di  S.Tonia(o,  cioè  adracuonc  attua- 
le dall' vfo  de' renfiicfenlìbili  à vilìone  fourana- 
tucale.m.d.p.488. 

£da(ì  ligniHcaco , ò lìmbolizaco  nella  morte , e nel 
lonno  perfecco,  m.4.  p.aod. 

Due  parti  dell'  cllaG  ; l' vna  i vnione  dell'  alTecciua , e 
conofciciiuà  Dio; l'altra  è l'alienacionc  da'Tenfì. 
manf.6>  pag.484. 

L'alienatione  da'  fenli  non  i intrioléca  > & elTcncialr, 
à gl'  cllafìiò  ratti  ; ma  la  fola  vnione,  m.d,  p.48  5 . 
&manf.7.pag.57£. 

CicsùChrilloin  vita  mortale  ; i Beati  in  Cielo  dop- 
po  la  tefutreccione  > e le  anime  contemplaciue  re- 
golarmente nello  (lato  di  Matrimonio,  cioò  nell' 
vnione  attuale  abituale , non  ammcctoiioalicna- 
cionc  da'  renfi,  m,d.  p, 48  5.  Ut  m.7. 

Differenza  dall'  cflalì , e ratto  all'  vnione  femplico, 
per  parte  dell'  Alicnatione,  m,d.  p.48}, 

Diftrenza  de  gl'ellalì,  e ratti  de'  Principianti,  e Pro- 
ficienci,  da  quelli  de' Perfetti,  e dello  Sponfalitio 
fpirituale.m.i$.p.43}.e  fcgu,&  m.7.  P.1S83. 

(^nuenienza,  e dificrenza  de  gl'  eccelli  di  niente  fi- 
gnilicati  con  diuctli  nomi  d'ellali , e ratti,  manf.d. 
pag.488, 

Caufe,  e principij  de  gP  eccelli  di  mente  ingenerale, 
manl.d.  pag.490, 

yninerfalmcnce  nafconogreccefsi  di  mente  da  quel- 
la fcincilla  imprefla  da  principio  nelle  quarte  mà- 
iioni; che  vuol  dire  luce  di  contemplatione , & ar- 
dored'amore.  manf.tf.  pag.490. 

Iddio  é caufa  omnimodamence  primordiale  de  gli 
eccefsi,  & clcuacioniellaciche.  manf.d41.490. 

Tré  caufe,  ótre  ragioni  formali  portate  dal  Vener. 
Riccardo  de  gl'  ccccfii  mentali,  cioó  Ammiracio- 
nc,  Diuocione,  e Giubilo  ; c li  dichiarano  dilTufa- 
' mence.  manf.d.  p~t90. 

Allolucanicncc  fi  ponilo  dire  folo  due  caufe  de  gl'  ec- 
cefsi  ;cioè  luce.  Se  ardore,  m.d.  p-fpo. 

Come  l'amore  diuino  faccia  cftali,  anche  in  Dio. 
manf.d.  pag.488. 

L' amore,  che  caufa  eccello,  i amore  d'amicitia,non 
di  concupifeenza , anco  diuino;  & è amore  vee- 
mentifsimo.  maiif.d.  pag.490. 

Come  la  veemente  cognitione,  e l'ardente  amoro 
caulìno  eccello  di  mente;  e comepafli  frd  quelle 
due  potenze,  m.5,  p.493 . 

Dalla  veemente  cognitione,  & ardente  amore  natu- 
ralmente procedono  gli  ecccfsi  di  mence;e  cornei 
manl.d.pag.493. 

ia  veemente  contemplatione  , & ardente  amoro 
caulano  ellalì  regolarmente  per  la  limitata  vinù 
dell' anima.  mao(.d.pag.493.ofegu, 

l’olino  gl'ellalì  caufarlì da  caule  naturale  perdebbi- 
lezza  (f  intelletto,  ó immaginatiua,  ò fiacchezza.ó 
da  veemence  applicatione,ò  fpecniatione.maaf.d, 
pag.  49J.&518. 


Simili  ellali  fono  fpuH; , non  totali , e facili  da  ecci- 
tarli, manfò.  pag.493.  St  5 18. 

Elbli  può  caufarli  anco  iic  'principianti,  e prolìcienti 
nella  via  fouraivaturale  dalla.7  eologia  MiAica  ne* 
gradi  inferiori  ; Se  in  quelli  procedono  dal  dono  di 
lapienza;  mdinquei  gradi  fono  fuori  della  fua.^ 
sfera  in  rigore. manl.d.  pag.493.  & 

Per  patte  dell'  alirattioiic,  ó alicnatione  nc  gl'ecceffl 
veri  fi  Icua  l'vfo  de'  fenli , almeno  cllerni.  mani.  6. 
pag.  491. 

Due  forti  d'allrattione  da'  lenii  ; l'vna  foto  attuale , e 
quella  ó comune  ad  ogni  forte  d' oratione  raccol- 
tail'altra  i attitudinale  da'l'cnli  e derni,  che  è fina- 
biiitd  all'  vfo  attuale  loro.&  i proprio  dì  quelli  ec- 
cefsi fourananirali.  manCd.  pag.491. 

L’adrzttione  attitudinale  da' lenii  edemi  è cale,  che 
non  polsino  da  vcemeiitifsima  forza  elfcre  eccita- 
ci adoperare.  manl.iS.  pag.491. 

Eccelfo di  mence,  dedali  da' (culi  edemi  ail'imou- 
gìnaciòne.  m.5.  p.49  a. 

Altro  genere  d eccedo  da'  fenli  edemi.  Se  interni  in- 
fìemc  i contemplatione  incellettiialc.  m.5.  p-493. 
e fegu. 

Sono  propri)  delle  fede  Manfioni,  Se  vltime  ; ipd  in., 
quelle  d leuano  quad  affatto,  n1.5  p.494. 

Quelli  eccefsi  fonocon  alienacionc  > Se  aitratciono 
da'  fenfi  anco  mccmi;  non  folo  negatiua,mà  anco 
policiua«maiif.5.  p.494,  c fegu.  pag.5 1 5. 

Negl’edalìiòelcuationid  vilìone  delia  Diuina  ef- 
fenza  in  vita  mortale , Tempre  incemiene  aliena- 
tione  da'fend  anco  interni,  manf.5.  p.49 5. 

Perche  nella  Patria  non  intetuenga  alicnatione  da' 
fend  mccmi  nella  vidone  Diurna;  St  in  quella  viu 
si?  Bella  ragione  di  S.Tomalo>&  i anco  della  San- 
ta Madre  deUcacidima.  manf.5,  pag.49;. 

Si  difpucj  alquanto  Scolallicamcncc.malEme  in  fen- 
cenza  di  S,  Tomafo  > come  pofsi  edere  tale  alieiia- 
tione  anco  da'  fenfi  interni,  mlìcme  co'l  concorfo 
comiaturale  de'  fmcafnn,  che  vuole  il  Santo  inter- 
uenirc  in  ogni  fublimilsuna  contcniplanonr,  anco 
della  Diurna  edenza  in  vita  mortale.  m.5.p.496. 

Concordia  de' detti  dell'Angelico  chiara,  e come., 
fono  due  cole  molto  dincrfc,  federe  adracta  l'ani- 
ma daU'mimagìnaiionepct  vna  pane;  e che  noti 
concorra  l'vfo  dc'fancalmi  per  l'altra,  mani,  5. 
pag.  495. 

Si  tracn,  c conclude  niidcncemeute  con  la  dottrina.. 
Angelica  queda  propodtionc  ; che  nc  ' Ratei  anco 
fubluni  della  Diuina  edenza  in  qucila  vita  poono 
edere,  c fono  indeme  due  cofe  ; cioè , che  l'anima 
da  rapita , & adratta  dall'  ìmmaginaeione , e che, 
ned' illedo  tempo  fìa  vfo,ccooperatione  de'fin- 
tafmi.man£5.  pag.495. 

Se  benóla  contemplatione  per  eleuatione,  ècoi^ 
l'opera  dell'immagiiiationc,e  fantalmi;  nondtine- 
no  la  concetnpladone  non  d femia  ne'  fantafmi; 
mà  l'intelletto  pafla  alla  cooceniplaiwne  della  ve- 
rità intelligibile  pura , fenza  minuginc  alcuna  per 
parte  dell' oggetto  puramente  ìiitellcctualc;e  Ciò 
anco  nella  i^one  della  Diuina  edenza  in  quelli., 
vita,  manf.5.  pag.497.  e fegu. 


Si 


delle  cose  notabili. 

immediatamente  d»  Dio  per  infufione  ai  vcemete 

i..rr  ■ mediante  la  rolonti  per  «deiitiUimo 


Si  dichiarano  tre  ptopoCuoni  dell"  Angelico  in  vn’ 
itteflb  artieoloi  Cioi.  Prima.  Nel  ratto  alla  rifione 
in  quella  vita  Panima  e rapita  con  aflrat- 
oone  <U’ lenfi.  Se  immaginatioiie.  Seconda.  Nell’ 
illello  ratto  nculafcia  d operare  rimmaginarionc 
co’  fuoi  fànufini  j Se  è necclTario  per  il  connaturai 
modo  in  quella  vita  in  ogni  cogmtione  naturale, e 
fouranaturale . Terza.  Quea'  vnione  (ì  fi  non  fer- 
mandofi  la  contemplatione  ne’fantafmi  dell  im- 
magmatione,  màpaflandoperpura  intelligenza 
alU  cogniuooe  dell’ mtclligibile  venti,  mani. 5, 
page  497< 

t’Aftrattionc  detta  dall'immaginatione.  Scaltre  ope- 
tanoni,4lolo  da  quelle  cole/die  poffono  impedite 
la  forza,  e veemenza  di  detta  contemplatione,  e 
da  quelle,  che  polfono  turbare,  ò deturpare  la  pu- 
titi della  vilìone.ò  Coiittroplatione.  uianf.d.pag. 
498.pag.5id.efegu.  ... 
L’Allrattioncda’fenfi,8c  immaginatione  iconolcere 
le  cole  intellettuali,  fenza  concepire  io  elfc  Imma- 
gine corporea . t l'intendere  le  cole  intellettuali 
coiilacooperatioiie  dc’fancafmi.cfcruirfi  de  fan  • 
tafmi  per  intendere  le  cofe  intellettuali  per  com- 
P^ratione  alle  cole  corporali  imi  non  ricerca  fer- 
marli ne’  fantaCni.  man(.d.  pag.  498. 

Si  ptiuca  la  dottrina  data  con  la  coiincffionc .dipen- 
denza , e fimpatia  fri  le  potenze  dell'  anima  fupe- 
rion.  Se  infenoru  manf.fi.  pag.  499-  diflufamente. 
Come  l’immaginatione  in  quell’  eleuationi  operi , e 
nondimeno  li  dicafofpefa.  manl.fi.  pag.joo. 

Se  ne  gl’cccedi  di  mente  c llali.c  ratti  lia  perfetto  vfo 
ditagione.con  libertà,e  capacità  di  merito. manf. 
fi.  pag*5o  I.  c fegu.  difiulamencc. 
la  Santa  Madre  omnimodamentc  vuole,  clic  negU 
ellafi , e ratti  fia  vfo  di  libero  arbitrio , e merita,  e 
ciò  con  grande  energia,  raanf.fi.pag.  5ot.e  fegu. 

La  Sanu  Madre  dima  al  parer  fuo,  che  non  fìa  poul- 
bde  manchi  la  liberta,  e merito  no  Ratti,  manf.  fi, 

Efenfo  de’nollti Padri Millici . del  N.  V. P.  Ff-Gio- 
della  Croce.e  pare  molto  commune  fta  Scolaluci. 
manl.fi.  pag.joz-  , 

Come  legati  ifenfi  podi  cflet  perfetto  vfo  di  gmdi- 

cio , con  vna  bella  Dottrina  Angehca.  manf.  fi. 

Si  prwL  con  la  Santa  Madre,  e conS-Tomafo. 

manl.fi.  pag.  501.  „ 

Diuerfo  modo, Se  ordine  offerna  P anima  nelr  alftat- 
tione  da  fenli  per  il  formo  naturale  ,da  quclla,che 
occorre  nell'allrattione  per  influenza  dimna.mal, 
X,  ^5*  • • 

Due  Iota  di  lonno,  ò fogno  ilhidrati  da  luce  Qiuina. 
Vno  femplice  j l’altro  Profetico.  Nel  pnmo  non 
» è vfo  di  ragione . Nel  fecondo  è perfetto  vfo  di 

ragione.  manCfi.  pag.  joj.  ... 

Salomone  hebbe  vfo  di  ragione  nel  fuo  fogno , e me- 
ritò la  fapicnza.ounf.fi.  pag- 505.  . 

DiffeteiiM  fra  tatti,  fogni.  Se  eccelB  vnitim,  di  ratti, 
e fogni  Profetici , che  procedono  da  diuetla  in- 
fluenza diuina.  manf.fi.  pag.5ofi. 

In  due  maniere  può  elfet  rapito  l’ intelletto  : iTna  e 


luce  i l’altra  mediante  la  volonti  per  atdentiltìmo 

amore,  manf.fi.  pag.5ofi.pag-5 14. 

Nell’ellali.òRatto  per  parte  dell  apprenlione , 8:  in- 
fufìone  Diuina  non  d vfo  di  ragione,  o liberta. 
manf.fi.  pag.  sofi.  . 

Come  la  luce  Diuina  nell’ecceflb,  o ratto  quanto  air 
apprenfione  lì  dica  effer  (olo  da  Dio.  mani.  fi. 
rag.  5ofi. 

Come nc’ ratti, e limili  eccdfl  Pappraifione,  e lnct 

diuina  infula  preceda  Patio  proprio  del  perfetto 

giudicio.  Stanco!’ amore.  Se  atto  della  volonu. 
manf.fi.  pag.  5 ofi.  . , , , . 

Ne' ratti,  òeccelBmenrali  il  gmdiciotalnoltaene- 
celfario  j ciod  nelle  materie  fcientifichc , o nccel- 
fane  ; ma  nelle  materie  fpcttanti  alla  fede,  Se  altre 
non  cuidenti  non  è nccelfario , miindifietentc  ,e 

libero,  manf.fi.  pag.5ofi.cfcgu.  . 

L'atto  d'amore  ardentiilimo  ne  gl’eccefli  dmini . rat- 
ti, Se  diali  non  è nccell'atio,  mi  libero , e merKO- 
rio:  parlando  dell' ano  d’amore  in  quanto  atfctti- 
uo,eh'tmporta  vnione  tTaftètto  j mi  in  quanto  el- 
fetriuo , ch’importa  vnione  reale  formai-- . c pre- 
cifamen«.non  d libero,  nc  meritono.  raanf.fi.pag. 

PonderationebelliUima  della  Santa  Madre  intorrm 
alla  libertà,  c merito  ne  gl’ ccccifi  Dtuinidratti. 

manf.fi.  pag.5io.c  fegu,  difiufamente. 

La  fcintilla  d'amore  di  fopra  nominata  e il  prmcip  w 
de  el'eftafi , 8t  eccefli  mentali  lingolarmente  «Ilo 
natodifponfalitio  fpirituale.  rn.fi.  p.  5 = 

Bella  coordinationc  delle  potenze  lupenon,  K intc- 
riori ne  ^eceeffl,  e ratti  i ritrouau  dal  DiumO 
amore,  manl.fi.  pig-S  • 4-  * 

Pratica  della  detta  coordmatione  Diurna  con  vei_, 

belliflima  Dottrina  della  N.S.  Madre.manf.fi-pig- 

BcHa  ptaricldella  Santa  Madre  come  neVtni.ò  erta- 
fi  P aliciiatione  fia  taluolta  caufata  dalPeleuatio- 
ne,e  rapimento  t altre  volte  prccedave 
alla  detta eleuationciSt  vnione  Diurna . t « con- 
cUiano  11  detti  della  Santa,  c di  S.  Tomafo.manl.fi. 
pae.5ifi.manf.7.pag.fi74.  ...  . 

Differenza  della  fofpcnlione , 8t  alienatione 

dello  fponfalitio  fpirtuak  ; dall  altre  fpecuntti 
gradi  precedenti.  minC5 . pag.  484.  manf.  fif  pag. 

cccèm^^n^te,  ellafi.  c rata  fono  le  gioie  , che  Io 
Spofo  Diurno  di  alla  fua  diletta  Spola, c compren- 
donoancolcdoti.manf.fi.  pag.J  >9'  . » 

Si  dichiara  vna  proprieti  della  Duina  vnione  « # 
eccefli  di  méte, ratti,  St  ellifi  .che  è d 
dite,  parlare,  operate.  St  ectitatfi  dall 
fi  a proprijfenfi.  ro.fi.p.  545.0  fegu.  diSufamente. 
Sen'affegna  la  ragione  fondata  fcolafticameme  con 
S.Tomafo. manf.fi. pag.545- e fegu, 

Si  pratical’obbedienza  foptadetta  ne  d 

con  inccntiohe  interna  oecdltflCni»  del  fupetiore, 
roanf.fi.  pag.54tf.c  fegu. 

Si  Ichù«  Mtoi  ne  gl’ecceffl,  Se  elltfi  pare,che^i- 
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ma  efca  dal  corpó.manr.d.pa|;.5  5^.  e fegu. 

La  GloriofilGina  Vergine  > e la  Sa  nta  Madre  motirO' 
no  veramente  per  mano  d'amore.  manf.d.p.  j 55. 

Oliando  i ratti  Profetici  lì  fanno  alTimmaginacione. 
èneceiraria  adranione  da'fcniì  elfcnii.  manf.7. 
pag.Sytf. 

Ne’raiti  Profetici  per  imprellioni  di  fpecie  intelligi- 
bili) non  d necedaha  alltattionc  da’feniì  elicrnt. 
manf.y.  pag.dyy. 

A gl'cftafì  i e ratti  ranno  ordinariamente  congiunte 
TÌIìoni<eriuelationidi  cofeceleftii  e fono  noti- 
tic  dilUnte  dail'iltcìra  nucicia  del  ratto,  mani.  <S. 
pag.S4*cf«gu- 

Sono  fofpectii  ratti  i&eflafì  non  accompagnati  da 
riConidiftincc.manf.d.  pag-548. 

Vcdividone, 

Vna  fpecie  molto  lìngolare  di  ratto  chiamato  dalla 
Santa  Madre  volo  di  fpirito;  e fi  fpiega  il  lignifìca- 
co  del  nome.  manf.;.  pag.  374.  manf.  d.pag.  ; 5 1< 
e fegu. 

yolodifpiritononè  l'iflclfa  vnione.mà  yn'eleuatio- 
ne  molte  volte  concomitante  f vnione.manf.  6, 

pag.55«- 

Si  dichiara  come  il  volo  di  fpirito  lia  differente  dalf 
vnione.manf.d.  pag.;  11.  pag.  3 5 a.  e fegu. 

Si  dichiara  la  folfanaa,  forigioe  > c principio  del  volo 
di  fpirito  con  l'oracolo  di  Cicsù  Chrifto  latto  alla 
Santa,  manf  6.pag.;  ; a.e  fegu,  diffulàmentc. 

Veemenza  del  volodilpinto  fi  dichiara  con  efempi 
della  Santa  Madre.  maof.6.pag.;  34. 

Effetti  interni  1 ti  elicmi  del  volo  di  fpirito.  manCd. 
pag-  5 5 f • ' f'g"-  P*B-  5 5 9-  c fegu. 

Vn  altro  effètto  de  gl'eltafi»  e fingolarmente  del  volo 
di  fpirito  é vn  giubilo  ; ma  fublimiffìmo  differente 
dall'aliro  fenfibile  dcll'Oratione  di  quiete.  manf.d. 
pag- 559- 

Quello  giubilo  occorre  anco  quando  1'  anima  (Id 
co'proprij  lenii  ; e come  è dall'  vnionc  non  cflati- 
ca  I e fi  gode  anco  da  fenfi  : e come  fi  dillingua_. 
dall'vbbriachezza  delle  qiurte  manfioni.  manf.  5. 
pag.3do- 

& £ 1(  M ^ M O. 

n B.Ermano  Spofato  in  Matrimonio  fpirimale  con  la 
Glonofiflìma  Vcigine  NoUra  Signora.  manC  7. 
pag.  6S6.  e legu. 

yedi  Maria)  e fuo  Matrimonio  fpirituale. 

EyCH^^ISTl^. 

Nel  Santiliimo  Sagramento  godono  le  ànime  pmif. 
lime  molto  frequentemente  dell' vnionc  Ituiciua 
con  Gicsd  Ctarilto.  manf.7.  pag48d. 

F 

CHe  cola  fiano  Fantalmi  ; e come  a'ioteedoiio  le 
cole  per  meazo  loto,  qanf^.  pag.id (. 


Neceflied  dcU'vfo  de'  fàntafmi , e conuerffone  ad  efii 
nello  fiato  della  vita  prelcnte.  manfi  4.  pag.  16 1. 
epag.id;. 

£ connaturale  all'hnomo  in  quefia  vita  non  intender 
le  cofe  anco  Duine , fé pon  co'&ntalmi  1 a come 
polfi  ilare  con  releuationc  Diurna  alle  cofe  para- 
mente  intelligibili)  ccon  alienatianc  pofitiuada 
fenfi  ìncemi  ) Ut  immaginarione.  manf.d.  pag.4pd. 
e fegu.  diffiifamentc. 

Bella  Dottrina  come  diurne  intellectuate  namtale.» 
caui  da'fàntafmi  la  notida  delle  verità  intelligibi- 
li ; E molto  più  il  lume  fouranarurale  da  fancafmi» 
e fpecie  immaginane , ò iiitelligibih  arriui  alia  ve- 
rità fcuranatiìrale  puramente  intelligibde.  manll 
tpag.171, 

G 

P I ES  y e H ESISTO. 

G lesti  Chrillo,  e l'anima  in  quefia  vita  mortale.» 
non  s'vnifcono  aH'oluramente  in  matrimonio 
confumato  ; ma  folo  fi  dicono  MaritO)e  Confotte 
initiatiuamcntc  1 come  ciò  s'intenda.  manCd. 
pag-511» 

Neicdita,  e modo  di  tenere  Giesd  Chrìfio  prefente 
nell' Orationc  ) c cootemplatione.  mini.  £. pag. 
363.  e fegu. 

Mai  fi  deue  lafciare  affettatamente  l' afsifienza  alla 
Sacratilsima  Humanità.  e totalmente  j ò fia  con.» 
difeorfo»  ouero  fenza»  per  non  poter  difcorrcre)ò 
per  altra  ragione,  manf.tf.  pag.  iS}. 

Non  folo  l'immagiue  di  Cicsu  Qirillo  ; ma  ne  meno 
de'Sanri  lalciano  alcuna  volta  di  cooperare»e  pro- 
moucte  ad  altifsima  contcmplatione.  manf.  d. 
P»g-S«4- 

Vani  modi  d'vfare  la  prefenza  di  Gleni  Chtifio , fen- 
za  impedimento  della  contemplatione.  manf.  6, 

pag.5tf4- 

Bcllillima  olTeruatione  intoroo  al  praticare  la  pre- 
ienza  di  Giesù  Chrilto , e de  Santi  nell’  ifiella  con- 
templatione >ouero  nella  meditatione.  manf-  6. 
P»g-5<5- 

In  che  modo  pofsi  eflcre  tf  impedimento  alla  con- 
tcpiatione  la  prefenza  di  Giesù  Chrifio  > c fua  Hor 
manità  fagrolànta.  manf.d.  pag.;^;. 
Piùprofitteuole  • e meritoria  è lacontempIaeione«« 
meditatione  di  Giesù  Chrifio , e fua  Humanità  à 
modo  intellettuale  » die  à modo  immaginario. 
manCd.  pag.;d3.  ' 

Due  vnioni  fono  in  Chrifto  ; t vna  Ipofiatica»  l'altra 
per  gratia  cosi  abituale»  come  per  vnionc  attuale 
fruitiua.  manf.7.  pag.  Ò3 1. 

^ tutta  Tanima  di  Giesù  Chrifto  patì  nella  fua  dolo- 
rlfsima  Pafsione.c  fe  tutu  godeua  nell'iAclìa  tem- 
po fmanf.7.pag.da9.  e fegu. 

Sin^lar  modo  di  vifione  inteUettuale  deil'Humaniti 
& Giesù  Qirifio.  manl-d.  pag.  308.  e fegu. 

Vedi  vifione. 


S.CIO 


DELLE  COSE  NOTJBILL 


S.  CIOSEFFO  CLO\IOSO^ 

Dette  fìttgolarmeoce  ellcr  venerato  daile  anime  con* 
cemplatiue.manf.7.  pag.tf 

Fri  S.Giofeiforf  la  Gioricìra  V ergine  non  folo  fu  ma- 
trimonio veto  corporale , ma  iingolarmcnce  Ma- 
trimonio rpirinulc.  manf.7.pag.687. 

La  Saniifsima  Vergine, e S.Giofeno  fono  i dnoi  Che- 
rubini dclFArca  del  Teilamento , che  fempre  lU- 
oano  con  le  facete  riuolte  al  Propiciatorio  rimi- 
rando il  Bambino  Giesd.  m3nf7.  pag.dSS. 
Illullrationi , e fplendori  tieeuuti  da  S.  GiofelTo  nella 
contemplatione,  e conucrlàcionc  con  la  Santifsi- 
ma  Vergine,  Se  il  Bambino,  manf.7.  pa^688. 
S.Giofefib  lì  dice  figliuolo  di  Dauid,  perche  (come 
il  S.  Dauid  ) era  buomo  fatto  fecondo  il  cuor  di 
DiO  ; e però  gli  commife  il  figliuolo,  che  è l'Arca- 
no fcgreco  del  cuor  Diuino.  manf.7.  pag.d8p. 
Maggiori  illullrationi  riccui  il  Gloriofo  8.  GiofclTo 
con  l'hauer  feruito , portato  in  braccio , baciato 
il  Bambino  Giesù,  e riceuuto  1 luoi  dolcifsimi  ba- 
ci, che  fé  folTellaco  rapito  al  Cielo , e conuerfaco 
per  treni'  anni  in  mezzo  i Chori  de  gl'  Angeli. 
manf.7.  pag.d8p. 

Lo  Spirito  Santo  CarateriAico , e perfonale  amore  fii 
il  vincolo  coniugale  fra  la  Santifsima  Vergine , e 
S.Ciofef{b.  Ecome?nunf.7.pag.ò8p. 

Bella  ponderatione  del  Dotcilìimo , e Spirituale  Pa- 
dre Francefeo  Suarez  fopra  il  penficro,  cura,  Ile  af- 
ferco  della  Gloriofa  V ergine  , con  che  procurò  al 
fuo  fpofo  Gioii  Ao  vna  fublimilEma  Sanciti , e do- 
ni di  gratia,  perche  lo  Spofo  è quali  patte,  ó quafi 
la  metà  della  Spola,  manf.7.  pa^.$po. 
AedentiAìmoamorediS.  Giofeffoverfo  il  Bambino 
Giesii,  c la  Gloriofa  Vergine,  manf.7.  ^9°’ 

L'amore  della  Gloriofa  Vergine,  e quello  di  'hGio- 
Teffo,  erano  come  due  fiamme  vnite  inficme , che 
volauano  alla  loro  sfera , e primario  oggeno , che 
era  d Bambino  Gicsii.  mani.  7-  pag.  dpo. 

Come  il  Gloriofo  S.  Giofifib  con  modo  Ipecialifsi’ 
mo  vniua  infieme  la  vira  Contemplatiua  con  l'at- 
tiuaimododegl'AngcIi  afsiAenti,  e miniltrand 
alla  Diuiniti.  manl.7.pog.dpo. 

Niuno  partecipò  mai  tanto  delle  dolcezze  di  Giesd 
doppolaSantifsima  Vergine,  quanto  il  Gloriofo 
GiofeAo  i è ponderatione  lìngolare  del  dinoto 
Gecfone , e d'altri  circa  le  dolcezze  di  S.  Giofcftò 
nella  coabicatione  con  Giesù , e Maria,  manf.  7v 
pag.  dpi. 

11  Gloriofo  S.Giofclfo  hi  la  chiane  del  cuore  di  Gie.i 
sù  CheiAo.  manf.7.  pag.dp3 . 

Efempio  della  diuotionc  ipeciale  alla  Santifsima  Fa- 
milia  di  Giesù  Maria,  e GiofcAo , per  eAer  da  efsi 
riecuuti  in  fua  Cafa  l'hora  della  mocte.E  come  pa- 
ce, che  orando  S.  G lofelfo  nella  morte , ónci  Giu- 
diciopcrvn  moribódo  Giesù  Chtillo  tcasfcrifca. 
in  vn  certo  modo,  quel  tale  fuodiuoto  dalla  Uni- 
Ara  de'Capretcì  repprobi,  alla  delira  dclli  Agnelli 
eletti,  maaf.7.  pag.dpi- 


N.  P.  F.  GIO.  DELLA  CFfiCF. 

N.V.P.Fr.  Gio.  della  Croce  è fuo  accefo  dcAderio  di 
patire  fìngolarmente  ncll'ottione  datugli  da  Gie- 
sù  Chrillo . Quiii  vis  prò  tii«nii<ijnanf.7.pag.d84- 

G i y B l L 0. 

Giubilo  effetto  d'  Vbbriachezza  rpirituale , che  cofa 
Ila.  manf.q.  pag.  110.  Vedi  Vbbriachezza. 

Giubilo  effetto  de  gl'cAalì,  ò volo  di  fpirico  lublimif- 
lìmo  molto  più,  che  il  fopradetto.  m.o.p.sjp. 
QueAoGiubilooccorre  anco  quando  l'anima  Ili  ne' 
luoi  fencimenci.  Se  anco  nellWnione  non  ellatica; 
e fi  gode  da  feniì,  e lì  dillingue  dail'vbbriachezza 
delle  quarte  Maulìoni.  nu6.  p.$  do. 

G A T I A. 

Grada  Diuina  è i'iffeffa  Diuinici , ò natura  Diuina 
participata.  manf.4.  pag.  1 17. 

Nell' huomo  giullo  fono  due  nature,  Tvna  creata., 
efienriale  ,&humana , l'altra  dmina,  e participata 
per  gradar  come  anco  due  volonti,  vna  creata.  Se 
humana, falera  increata,  e diuina  participata , che 
è la  carici,  manf.i.  pag.4;.  Se  manf.4.  p.  1 17. 

La  grada  Diuina  hi  duoi  effetti  priocipaliicioe  diui- 
nizare  l'anima  ,edilporla  per  l'abitauone  di  Dio 
in  efla.manf.7.  pag.dad. 

Con  quella  diuinizadoiie  delf  anima  quanto  alf  ef- 
fenza,  lì  diuinizanoanco  le  potenze  fpiriiuali  con 
le  virtù,  come  raggi , che  procedono  dalla  grada. 
manf.7.  pr^.did. 

La  grada  può  crelcere  in  infinito  nell'  anima,  m.  7. 
pag.  did. 

Si  adducono efempi  perqueAo.  manf.7.  P-da7. 

Come  s'intenda  la  più  intima  graduale  diumizacio- 
ne.ecomcDiofi  dica  abitare  più  intimamentta 
nell'anima.  m.7.p.dad.  e fegu.Sc  p.dqi. 

Come  Dio  abiti  più  intimamente , e di  nuouo  per 
augmento  de  gl  atri,  egradi  di  virtù,  m.7.  p.da8. 
Come  s'intenda , che  anco,  nelf  anime  Beate  ven- 
ghino  di  nuouo  ad  abitale  le  Dinine  Pctfone , len- 
za infùlionc  di  nuoua  grana . Con  che  lì  dichiara 
come  Dio  s'infonda  di  nuouo  nell'anima  per  vnio- 
ne  fruiciua.  manf.7.  p.6ip. 

GySTl,  £ CONTENTI^ 

Dottamente  la  Santa  Madre  diAingue  i gufo  da’con- 
tenti  ; Se  il  nome  di  gufo  accribuifce  a'  dileai  lou- 
ranaturali  i lafciando  il  vocabolo  di  contenti  alle 
dileccationi  naturali.  manf.4.p.io;.. 

GuAo,  e Gaudio  come  lì  dillinguono.  m.4  p.i]i. 
Come  lìanonclli  Angeli,  Se  anco  in  Dio,m.4.  p.  1 3>. 
Le  potenze  feniìtiue  non  fono  capaci  dì  gaudio, ò 
taitioncdiDio.m.4.  p.131. 

Frutto  dello  Spirito  S.  chiomato  gaudio,  m.f . p>>P5- 
Culli  di  làpot  di  gioia  ncU'otacionc  dì  quiete,  m.4. 


J N JJ  I C 


CuAo,  e foauita  fcnfibile,  non  fpcttante  i li  ita  fou- 
ranacurale  roAancialiiience  i mi  però  in  ufo  dal- 
lo SpiricoSanco  con  modo  fpccule  molto  confi- 
dcrabilc.  m.<f.p.i3i. 

Culti  feulìbiiii  Vedi  Amor  fenfibile. 

I 

S.  l G V U T 1 q. 

T L Gloriofo  S,Tgnatio>e  fu*  InclitifSroa  Religione. 

X e Rcligiolì  Anpcli  mandati  ad  illummare  la  San- 
ta Chiefa.  manì.;.pag.4oo. 

llLA’PiO  DIFINQ. 

lllapfo  Diuino  parola  mlftica  > c fuo  proprio  lìgHilì- 
caco.  manf.5.pag.)op. 

lllapfo  I ò immitfione  della  Uiuiniii  (ìmboliraco  nel- 
la nuuola,&  acqua  difcefa  dal  Ciclo.  m.5.  p.jj7. 

S'accoppiano  le  due  mceafofe  della  Sanca  cioè  di 
Cantina,  e Cella  Vinaria  inlìeme  con  la  nuuola . ò 
acqua  difeefa  dal  Cielo  perl'vnione  diurna.  & 11^ 
lapfo  di  l)io  ncUaiiima.  manf.5.pag.}7g. 

Diofidice  cflcre  per  Illapib  nella  Creatura  proda* 
cendola  > confcruandola  ■ ù caufando  alcun'elictco 
in  ella;  Se  i rillelloelTer  Diq  nella  Creatura  per  ef- 
fenza. e per  immenlìii.''manr.;.pag.7  io. 

L'IIIapfo  diuino  per  grada  nell'anima  > e fue  potenze. 

S manr.5.pag.}io  efrgu. 

L'IIIapfo  diuino  per  gracia  è in  due  maniere  ; l'vna 
producendo  la  grana  > le  virtù  abimali,  & anco 
l'operacioni  attuali;  l'altro  per  modo  if  oggetto 
rapprefencaco  alle  potenze  conofciuco.  & amato, 
ambidoi  nuoui  ,e  reali . Il  primo  ha  titolo  d'imd 
menfìti;  l'altro  hi  titolo  d'amore  d'amicitiaie., 
come  CIÒ  s'mcendat  mani. j.p.}  II. 

Che  cola  fìa  propriamente  l'illapfo  Diuino  nelle  po- 
tenze. mani,  f .pag.3 1 4. 

Necctlica  dcll'in&lìone  > ó lllapfo  Diuino  nell  ' clfen- 
za,  e potenze  in  ordine  all  vnioiiefruitina,  cmani- 
fèllationedi  Dio  all’anima. manf.5.pag.3  13. 

lllapfo  Diuino  non  è la  prefenza , ò rvnione  già  factai 
mi  vn'ingreflb  d'iddio  nell’anima , e potenze  in., 
ordine  ali'vnione  ;C  può  dirli  vnioiie  in  ficri.manf. 
5.pag.3il. 

Il  dire  la  Santa  Madre,  clic  Dio  IHb  fé  fiellb  neH'inte- 
tiore  dell'anima  lignifica  vn  nuouo  ingrelfo,&  ime 
milione,  ù penetrationc.manf.;.pag.3 13. 

Come  rimmiliione . Se  lllapfo  Diurno  conuenga  di- 
ueKamentcidiuerlì  gradi,  e Manlìoni.  manf.  f, 
pag.3 13.  manf.7.pag.tf  ztf. 

Deirillapl'o , & infulìone  Diuina  in  pacticolare  nell' 
intcUccco,  e volonti  in  ordine  alla  fiuitione.  manf. 

5.  pag.3 15. 

lllapfo  Diuino  nell'eflenza  dell'anima,  e nelle  poten- 
ze . Vedi  Vnione,  Sponfaiitio,  e Matrimonio. 

tTdlAUGlVjlTIOU  E. 

Garrulità  dcjnmmaginatiooe  delicatamente  defenb 
ca.manf.4.pag.zsd.  e fegu. 


Traili  deil’aiiima  per  la  volubiUti  dcITimmagina- 
ttoae*  manf.  4.pig. 

Anco  nell'alu  Concemplacione  l'Immaginatione  lU 
ne' Borghi  del  Caftello  combattendo  conBcllio 
vclenole.  manf  ^.pag.a  37. 

Come  può  elTcre,  che  (landò  le  potenze  delTanima.. 
raccolte  m Dio,  Alano  l' Immaginacione.e  penfie- 
ro  confiilì,  & inquieti.  manfi4.pag.258,téfcgu. 
Kimedio  Angolare  , ec  vnieo  non  cnrarle  punto. 
manf.4.pag.z;8. 

INTECL ETTO  DONO. 

Il  Dono  deirintclletio  purga  la  mente  dalle  forme,  e 
fantafmi,  e come  ? manf.+pag.  iS8. 

Intelletto  Dono  dello  Spinto  Santo  è Angolarmente 
cauli , e principio  de  gl'impcd  d'amore  ; e come., 
faceta  vuiiieranrci&inAcmevnifce  ncir*nima_. 
foauiti,  e pena . Vedi  Amore.  Impeti , & Impubi 
d'Amore. 

INTELLIGENZA  DELLE  SdilTTyi^E. 

Intelligenza  de'lc  Diuine  .Scritture  comunicata  all* 
amme  neH'oratione  di  quitte,  inanf.4.p.  1 5 8. 

L 

L 0 C y T I 0 N I DIVINE. 

LOcutioni  diuine  all'  anima,  manf.d. 
efegu. 

Locucioni diuine, e rari; modi.  manf.  d.pag.443.9 
fegu. 

Lucutioni  diuincf  ropric  delle  felle  .ManAoni.  manf. 
^•paS-444-  ‘ fc.qu. 

Locucioni  aiume  iniponano  fempre  interna  illuAra- 
cione.minf.d  pag.445.  & 4;  i. 

Locucioni  diiimc  di  piil  generi;  cioè,  primo  cAcriori, 
fecondo  interiori  fciiAtiue,ierzo  irireriori  intellet- 
tuali, & i Ani  loro,  inanr.d.pag.445.  le  450. 
Locucioni  duiiiicformali.c  folianiiali.manf.d.p.q^d. 
Locucioni  foAanciali.manf.d.pag.44;.e  fegu. 
Significato  di  quello  tionic,  foAaiuiaiciin  quella  ma- 
teria. manf.5.pag.44t>.  A 45 1. 

Differenza  fri  le  parole  diurne  fulo  formali  da  quel- 
le, che  fono  anco  foAanciali.  manf.6.pag.447. 

Alle  locucioni  foAanciali  come  fi  deue  preilar  con- 
fcnfo.manf.d.pag.447.  ' 

Konfotole  locucioni  interne;mj  anco  Icenerne., 
poAono  ciferc  follanciali.  maiil.d.pag.447. 

Emcti  nobilillìini  delle  locucioni  folùnciali.  manf.d. 
pag.  449. 

Locucioni  formali  diuine  in  qiiaoco  precifamentej 
formali,  manf.ti.pag.  450. 

Simili  locucioni  formali  fono  più  proprie  delle  Man- 
fioni  feAe.  manf.ti.pag.45 1 . 

Quelle  locucioni  panmciiti  non  fono  l'iAcAe,  nc  del- 
fìAcIfo  genere  con  altre  locucioni  incellecttialid 
uiodo  Angelico,  ò Beatifico.  111anl.ti.pag.45 1 . 

Le 
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le  parole  (ormali  immaginarie , e rcnfìbili  (i  (anno 
anco  tal  tolta  ne  gratti  inicriori.  man(.tf.pag.45 1> 
Varie  ptopneti  ticUc  locudoni  diuiiie.  manf.  tì. 

pag.  4)0.  ^ , 

Conic  s'imprimano  ncITanima  le  locutioni  diuine  df 
~ uerfainente  da  quelle , che  fì  fabricaOcro  dalla  no- 
ftra  mente,  manf.d.pag.qjo. 

Petc'ne  fi  chiamino  tuac  parole  formali.  E perche 
alcune  di  elle  fi  dicono  formali  fucceflìuc.manf.d. 
pag.  4$l. 

Anco  le  parole  precifamenre  formali  hanno  qualche 
«fletto  nell'  anima;  mi  le  formali  foUanciali  diuer- 
(iuncnte.  manf.d.  pag.  4s  I. 

Locationi  fatte  per  via  de'  fenfi  edemi , e come  pon- 
ilo farfi  in  due  maniere  diuerfe.  m.d.  p.45  a. 
t'vdire  dell'anima  m tutte  quefte  locutioni, d vera- 
mente  inrellettiono  pofitiua  interna.  m.d.p.45a. 
Locuuoni  fatte  formalmente  pervia  immaginaria. 
manU.pag.45a.  . 

Come  fi  formano  le  locutioni  Diurne  per  via  dell  im- 
magiiiationc  ■ fenza  minillcro  attuale  de  ' fenfi 
efterni.  nianU.  pag.45  j. 

Diuerfi  modi,  conche  iddio  parla , e 1 anima  ode  le 
parole  formali  pervia  deU' immaginatala,  m.d. 
pag.  455. 

locutioni  formali  fatte  allo  fpirito.  manf.  <.  p.45 }. 
c feguen. 

Si  dichiara  il  parlare,  8r  vdire  intellettuale  i propor- 
tione  del  parlare,  !c  vdire  corporale,  m.  6.  p.45  4. 
c feguen. 

l' vdire  interiormente  Dio  parlante,nó  i per  fof^n- 
fione  di  atto  dell’  intcllcttoani  l'ittelTo  vdire  e at- 
to intellettuale;  e fi  dichiara  con  bciurtimo  efeni- 
pio  dell'Angelico.  manU.  pag.45  5. 

Nelle  locutioni  interne  follaniiali,e  nelle  formali  di 
«ofe  fiitture,  come  in  altre  congiunte  ì vifioni  in- 
tellettuali, reità  l'anima  ficura  dall’  immaginatio- 
ne,  e dal  Demonio  ; E che  fiano  vere,  e da  Dio. 
manf.6.pag.457- . , . „ , 

Se  la  ccrteaza  di  limili  locudoni  appartenga  alla  te- 
de Teologica;  oueto  fe  fianocuidentemente  vere. 
manU.  pag.45  8. 

Diflerenza  lìngolare  di  quelle  locutioni  fatte  ad  ani- 
me fante  in  quelle  fublimi  contemplationi  .dallo 
to  cutioni  Profetiche  d toto  genere,  m.d.p.45  8. 
Come  con  tale  certezza  polsi  dubitarli  tahiolca  fe  le 
dette  locucioni  fiano  vere  ; e perche  non  a'  hanno 
da  clequire  le  cofe  commandate  in  elle , fenza  ha- 
aeme  il  parere  altrui.  Si  conciglia  il  prodenriale.» 
parlare  della  Santa.  m.d.  p.4do.e  fegu. 
locutioni  diurne  alcune  perfette , altre  imperfctte.e 
per  modo  d'inllinto,  conforme  aUa  dottrina  An- 
gelica i le  prime  fono  fempre  certe  ; le  Iccondo 
polfono  ammettete  ambiguità.  m.d.  p.460. 
Locutio.iì.ò  parole  fucccisiue  fono  formate  dalf ani- 
ma ;mi  non  fenza  mocione , Se  influenza  fourana- 
turale.  manU.  pag.4d4. 

Inginniiche  viponnoelfcre.  Si  fiiccino  cauti  li  Pa- 
dri ${«cituali.manl.d. 


LOCI'TJONI  jtl  MODO  UUGELICO. 

locutioni  al  modo  Beatilìco,  & Angelico,  manf.  <J. 
pag.  4d5. 

Non  fono  cfplicabili  in  quella  vita  per  la  loro  fubli- 
mitd.  manU.  pag.4155. 

locutioni  al  modo  Angelico  puramente  intellettua- 
li ; e come  s'intenda  prefentc  Giesù  Chnilo  in  vb 
fione  intellettuale , non  folo  fecondo  la  Diumitit 
mi  anco  fecondo  l'Humamti.  m.6.  p<4d  5.  c ftgu. 
Vedi  Angelo. 

S’ applicano  le  locutioni  Angeliche,e  Beatilichc,aile 
locutioiii  imelletcuali  Irà  Dio,  e Panima  ; c li  fpie- 
ga  il  detto  della  Santa  ; che  Dio,  e l'anima  s'intcn- 
danocon  folo  mirarli. m.d.  p.47J-e  fegu. 

Si  dichiara  il  parlare  di  Dio  all'  anuia,c  l’vdite  di  lei 
al  modo  proportionalc  de  gl' Angeli,  con  inlùfione 
di  lume,  e fpccic  intelligibili  ; folo  però  attuale  nò 
abitualmente.  manCd.  p.474. 

In  quello  modo  Panmia  incende  infieme  lalocutio- 
ne.e la prefenza Diuina pec  vifione  incellcctuale. 
manU.  p.474-  . . ^ 

Come  le  nollrc  locutioiu , k oranoni  fi  mamlefiano 
i gl' Angeli.  8t  d Beati  fenza  parlare,  ni.d.  p.47S- 

Vn  legno  particolare  dato  dalla  Santa,  per  conofee- 
re  le  vere  locutioni  ; e come  inlieme  molte  volte 
fi  di  ad  intendere  all'anima  più  di  quello  ,che  fiio- 
nano  le  parole,  manf.5.  pag.475. 

Come  le  locutioni  in  genere  fi  dicono  elfere  formal- 
mente da  Chrillo,  ó da’  Santi  apparenti  in  v^ioue. 
con  l'efempio  dell'  eccho.  m.«.  p.5  71.  e fegu. 

M 

^IOST^^  SICNOIljt. 

INrcrceflìone  della  Gloriofl  Vergine  necelfaria 
nelle  prime  manfioni.  manf.  i . pag. 5 4. 

Maru  Nollra  Signora  moru  per  mano  cTamoro. 
manf.  d.  pag.  55  d. 

Vedi  Matrimonio  fpirituale  delfanime  con  Noura 
Signora. 

Vedi  S.  Giofcffo  Cloriofo. 

MjtT  H,IM0N10  SVl\tT  VjILS.. 

Matrimonio  fpirituale  delPanimc  pure  in  quella  w- 
ta,  è vn’  incoatioiie  del  matrimonio  conlumato  in 
Patria , come  la  Beatitudine  incoata  è incoatione 
della  Beatitudine  perfetta  inOeloananf.d.p<5ai. 
«fegu.p.517. 

Vedi  Beaticudine. 

Matrimonio  fpintuale  proprio  della  Manfione  Certi- 
ma.  celebrata  con  dinerfi  cicoli.  m.7.  p.d  1 5 . 

Alla  Manfione  frtcìma  conuiene  il  dupplicaco  nome 
rii  Ciclo,  c di  Centro. m.7.  p.d 1 5. 

Significato  del  nome  della  Manfione  fectima  i diflì- 
renza  di  tutte  le  pallace  ; e come  s' uitcoda.  m.7, 
pag.dis. 

Yyyy  Si 
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Si  liidiiaia  l'ingccilo  iidU  Niaiilìane  reteima.  m.  7. 
pag.tìjy. 

Entrata  dell'  anima  in  qualiìuoglia  mantìone,  i rem- 
are medianti  le  potcìuc.  & operationi  ; B quello 
per  maflima  generale,  maiir.7.  pag.5  (7. 

Nella  Manlionercctima  mette  Dio  l’anima  per  ria 
di  rilione  della  Santiilìma  Trìnitd  ; e come  ? m-7. 
pag.  618. 

Come  il  Signor  Iddio  ponga  l'anima  nella  Tua  man- 
lione  prima  di  confumare  il  puriflìmo  Matrmio* 
nio  rpirituale.  10.7.  p.S  19.  e fegu. 

Da  che  luce  proceda  quella  vi  (ione,  m.7.  p.d:  o. 

Che cofa intenda laSanta Madre  con  dire,  cheiru 
quello  iiigreffoleua  Dio  le  fcaglie da gl'occbi  del- 
l'anima. in.7.  p.dio.  c fegu. 

Non  Tempre  ringrclTo  nella  Tettima  Manlìone  è con 
Tilione  della  Santiiflma  Trmità;  ma  può  cllerea 
d'a  Itro  midcro.  m.7.  p.6 1 1 . 

Quella  vilìone  viene  cenluraca  > e per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  eTaminata.e  da  infigni  Teologi 
approuata.  m.7.  p.di  1. 

I.' niella  vifionc  fatta  alla  Beata  Angela  di  Foligni, 
m.7.p.(Sjj. 

Si  Tpicga  Tillella  vilìone  darn  Dottor  Millico  quali 
con  I illclle  parole  della  Santa  Madre;  cioè  > che  è 
chiarillima.e  quali  intuiciua.m.7.p.8i}. 

Si  dichiara  la  Tuilanza  della  lettima  Manlìone.  m.  7. 
pag.  6 14. 

Come  s'intcnda  > e come  intenda  l'anima  la  didìn- 
tione  delle  Tue  parti , e che  Dio  abiti  nel  Centro. 
m.^.p.da;. 

Come  l'anima  nella  Manlìone  Tettima  entri  dgodc* 
re  Dio  nel  Tuo  medelinio  cenrro.  che  per  l'adietro 
noni  mai  leguito.  m.7.  p.£a6. 

Si  dichiara  dillintamcnte  il  mudo  > con  che  Dio  en- 
tra nel  centro  dell  anima,  e come  penetri  più  in- 
timamente ; e come  anco  fi  Taccia  preTcnte  allej 
potenze  pc  r eller  goduto  in  rnione  Iruitiua  i mo- 
do Tpecialidimo  di  quella  Tettima  .Manlìone.  m.  7. 
pag.diS. 

Come  s'intenda,  che  Dio  preoccupi , e lì  mette , c.^ 
fida  nel  centro  dell'anima  nelle  Manlìoni  quinte, 
per  vnirlì  poi  in  attuale  congiuntione  nel  Matri- 
nio  Tpintuale.  m.7.  p.daS. 

Be  llilfimo  cTcmpio,  e dottrina  di  S.  Tomaio,  come., 
s'incenda  Dio  venir  di  nuouo  nel  centro  dell'ani- 
ma , non  Tolo  nel  matrimonio  fpiricnalc;  md  anco 
oeU'alcrc  vinoni  Truitiue  per  nuoualucc  attuale.,. 

' m.7.  p.da9* 

Notabiìifiinia  difl'ercnza  dell'  vnione  di  quella  Tetti- 
ma  Manlìone  da  tutte  l'altre  palTacc.  m.7.p.dsp. 

Come  l'anima  in  quella  Manlìone  goda  fecondo  tut- 
ta la  Tua  elTenza,c  fecondo  le  potenze  ncll'ynione 
fcuiciua.  m.7.  p.ójo.  e fegu. 

Si  dichiara  Tvnione  di  quella  Tettima  manlìone , e lì 
molira  poterli  fiire  in  due  niamcrc  con  TcTempio 
dell'  vnione  Beaufica  ; cioò , ò auuocando  le  po- 
tenze à si  iOucrodcTcendendo  Clio  alle  potenze; 
£ tutto  ciò  lènza  parure  Dio  dal  cent  o dell' ani- 
ma, m.7.  p.d3  I. 

InchelcnlolidiciiiTvDioDediquella  Manlìone  pri- 
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ma  della  puriTsima  conTumacione  del  maciìinoi> 
nio  ellcre  vnione  attuale  abituale,  m.7.  p.dj  a. 

Che  coTa  Ila  vnione  attuale  abituale  propria  dellca 
Manlìoni  Tetcìme;  Si  dichiara  con  elempio  diS. 
TomaTo.m.7.p.d}j.&  673. 

Che  Tvnione  atcuaie  abituale  è TiflelTa,  chealcuui 
Padri  .Minici  chiamano  ynione  fecondo  Teficoza, 
c non  fecondo  le  potenze  ; Se  altri  la  dicono afsi- 
licnza  delle  potenze,  m.7.  p.53  3. 

Coabitauone  dell'anima , e Dio  in  quella  Manlìone 
auanti  al  Matrimonio  Ipiritualc,  c Tua  vhmia  celc- 
btacione.  111.7.  p.ò3  4, 

Come  lì  coordini  quella  cotbitacione  con  loSpon* 
Talicio,  e MacrimonioTpiricuali  ; cche  titolo  pro- 
priamente Te  gli  debba  dare.  m.7.  p.034. 

Li  detta  coabitacione  precede , c per  il  più  molto 
tempo  dura  auanci  il  Macniuuuiu,  Si  i òilpolìcio- 
nc  per  elio.  m.7.  p.d34. 

Se  quella  vnione  attuale  abituale,  ò coabitacione  ,fi 
chiami  congrue iicemcnte  Matrimonio  Rato  per 
analogìa  al  matrimonio  corporale.  m.7.p.d34. 

Solo  nella  confumationc  del  matrimonio  fi  la  Dio 
con  l’anima  vno  Ipirito  ; come  Tolo  nel  matrimo- 
nio corporale  fi  fa  via  carne,  m.7,  p.d3  5. 

Perche  il  Macrmiouìo  Ipiricualc  non  poTsi  eiTcrc  per- 
Icicamcnte  conTuinaco  in  vita  mortale . Belle  ra- 
gioni delia  Nollta  Santa,  e Tono  Teologiche,  in.7. 

pag.6j7- 

Ancora  in  vn'anima  coiiTermaca  in  grada, etiam  del- 
la Gloriofiisima  Vergine  in  vita  mortale , non  può 
ellcte  pcrfeica  couTumatioiic  di  matrimonio  Ipiri- 
tualc;manclTaiiima  di  GicsùChrilto  si.  £ per- 
che quello  ? m.7.  p.f  37. 

Anco  S.  Paolo,  ò altro  rapito  i viGone  incuicìua  per 
modo  di  tranfico  non  paicecipa  nell'  anima  vino- 
ne dì  marrtmonio  Tpintuale  conlumaco.  manf.  7. 
pag.  «38. 

DiS.renza  del  .Matrimonio  Spirituale  dallo  Tpoolàli- 
cioichcilprimoèindifiolubilc,  I altro  nòalTolu- 
tanicnte;  Te  bene  il  matrimonio  Tpintuale  li  dice., 
anco  indidulubilc  per  la  volontà  Diuina.  maofi  7. 
pag.  63  8. 

IngrelTo allo Tpiritualc  Matrimonio,  Se  appancìone 
dello  SpoTo  Celeile.  m.7.  p.03  8. 

Qome  Tapparincme  prclence , Se  altre  di  quello  llaco 
Tono  molto  più  Tuulimi  deli  altre  paflaie;  £c  m che 
TenTo  IÌ710  immaginane  ,ò  fi  poUina  ciré  incellcc- 
cuali,  accordandoli  i detti  della  SautaAladtc.» 
manT.7.  pag.d3p. 

Celcbrationc  TolUmiale , c conTumacione  del  pneiT- 
fimo  matrimonio  Tpintuale.  m.7.  p.d4 1. 

Come  nel  matrimonio  Tpiritualc  fi  taccia  vno  Tpictco 
Dio  con  l'anima,  chcei’vitimodc'  gradi  d’amore. 
m.7.p.d4Z. 

Vedi  Amore. 

Mecafura  della  Cantina,  ò Cella  Vinain  più  volcca 
cTplicaca,  md  propnjlEma  di  quella  Manlìone^ 
manT.7.pag.<S4a. 

Quello  che  Dio  opera,  e comunica  alTauimc  in  que- 
lla Manlìone,  è imponibile  cTprimerfi.  mani.  7. 
pag.543. 
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S' efprimf  in  parte  con  il  vocalu'ìo  i ur.beiieraiionc; 
cnc  è l'iftcffo.cbe  auRoi  K miti  difpirito,  per 
traaformacione.  m.y.  p.d4J. 

Si  dichiarano  alcuni  ccrmini  propri)  del  matrimonio; 
cioè  Lique&zionC)  ImbeuerazionCiPeACnazionCi 
Raceiarione,  & altri  fimili.  m.7.  p.«4J. 
Gtaduationcd’TnioneDioina;  cioè, che  oelf  vniona 
(emptice  Dio»' abbraccia  con  l’animaincilo  fpon- 
iàlitio.  medianci  le  potéze,  pili  fi  liringc;nel  marri- 
monio»  penetra  .cs'inuifcera  per  trasforoiatio- 
oe.in.7.p.d44- 

Ifetnpi)  della  dificrenxa  fra  il  Matrimonio,  e lo  fpon- 
(alitio  fpiti  tnale.  in.7 . p.6  44. 

Modo  d'vnione,e  contatto  fri  le  due  fofianze,  crea- 
u,  & incteaa  nel  matrimonio  fpiritualc.  manC7. 
pag.d44. 

Si  Ipiega  il  matrimonio,  e fuo  contatto  fofiantialej 
con  tfempi)  cotporali , e con  il  Matrimonio  Bea- 
tifico. m.7.  p.fi4d.  .... 

Si  dichiarano  1 tocchi , che  chiamano  foRantiali,  de 
quali  rotto  rafie  meufore  parla  piti  roUc  la  Santa 
Madre,  m.7.  p.d4d. 

QocRi  tocchi  fono  per  le  potenze,  e nelle  potenze.), 
mi  pare  amuino  all'intimo  delia  foRanza  dell'ani- 
ma ; e come  f m.7.  p.d4<i. 

Stato  abituile,  e coabitatiune  delT  anima  con  Dio, 
doppo  la  confumationc  del  matrimonio  rpiritua- 
lc.in.7.  p.d4t. 

Fiamme  d' Amore , e vicendeuole  famigliatita  fra 
l'anima , e Dio  nel  tempo  di  coabitatione  in  ma- 
trimonio fpiricualc.  m.7.  p.d4S. 

Tri  Rati  di  coabitatione  in  qucRa  manfione.  Primo» 
auanti  alla  confumatione  del  matrimonio.  Secon- 
do , l'iRcfia  attuale  vnione  coniugale.  Terzo,dop- 
po  il  matrimonio  confumato.  QueRo  terzo  è pili 
intima  vnione  attuale  abituale , che  non  fu  la  pri- 
ma, m.7.  p.dqp. 

QucRa  coabitatione  doppo  Tattuale  matrimonio  e 
fobria,noueRatica.m.7.  p.549. 

Molti  cl&tti  rimaRi  dal  Matrimonio  fpitituale  ìHj 
quefla  coabitatione.  m.7.  p.«4S). 

Comunicationi  Diurne  nello  Rato  di  Matrimonio 
compito,  m.7.  p.  £49. 

Frincipaliflimo  efictto  di  diuina  comunicadone,che 
il  viuere  dcU'aiiima  i i'iRefTo  di  Dio;E  comef  m.7. 
pag.«49.  . . 

M Juimenti,  Se  atti  intimi,  che  Dio  fi  nell  anima  in.» 

quello  tempo  di  coabitatione.  m.7.  p.£  ; o. 

Si  diuide  la  coabitatione  in  tré  Rati  ■ ò modi  i pro- 
portionc  del  matrimonio  corporale,  md  pnnffi- 
mi.  m.7.  p.d5o. 

Si  dichiara  la  Rrctta  vnione  attuale  abimale,  e quan- 
to 1 anima  viua  alla  Diurna  in  qui  Ra  coakitatio- 
ne.m.7.p.dJo. 

Efempio  del  faoco>e  Aia  fiamma  per  Tattuale  abitua- 
le vnione  nella  coabitatione  coniugale,  tiunf.  7. 
pag.d5o. 

In  qucRo  Rato  particolarmente  molTa  fanima  dallo 
Spirito  Santo,  Ci  quegl'  atti,  e fono  Diuini  in  mo- 
do particolare.  m.7.p.d5o. 

Dififerenza  fra  la  crastoematione  d'amore , c la  fiam- 


ma d'amore  nel  matrimonio  fpirituale,  manf.7, 
pag.d5 1. 

Luce, & ardore,  che  falgono  dal  Sole  Diiiino  nel 
centro  dell'animaalle  potéze  per  innaMOrarIc &c. 
manf.7. p.£jl.  8; £54. 

Dalle  mammelle  Diurne  efeono  gocciolo  di  latte 
per  ridondanza  comunicata  a'feiifi.  m.7.p.£5 1. 
Comc]in  qucRa  coabitatione  repplica  tahiolta  lo 
Spofo  l'attuale  vnione  coniugale.  m.7<  p.£)  1.  '' 
Modo  fpccialifiìmo,  con  che  Dio  muoue  l'animi  dal 
fuocentro,£t  ordina  fpecialmence  con  modo  par- 
ticolare tutte  te  artioni  deU'anima.  m.7.  p.£) 

In  tutte  le  Manfioni  fourauaturili  maone  Dio  l'ani- 
ma con  modo  fpeciale  > non  all  ' humano , e con- 
naturale ; mi  in  qneRo  Rato  ordina  fpecialmente 
tutte l’attiom iute rnc.&eReme.  m.7.p£5J. 
QucRa  fpeciale  ordinationc  procede  daH'vniti  di 
fpirito,  & amore,  m.7.  p.£5  4. 

Priuilegio  fiiigolariflìmo  di  qucRo  Rato , fimile  affai 
allo  Rato  d'Adamo  nell'  Innocenza  origiualeuo.7. 
pag.  £S4. 

Efempio  di  S.  Tomafo  molto  beUo  per  il  fudetto. 
m.7.p.£54> 

Va' altro  efempio  del  N.  V.  P.F.  Gio.  della  Croca.» 
pccriReffOfChc  è della  fiamma,  che  muoue  facce, 
che  è dentro  mica  con  lei.  m.7.  p.£)  ; . 

Soauici,  pace,  e tranquilliti  continua  dello  Rato  di 
matrimonio,  e coabitatione.  m.7.  p.£j  5. 

Raggi  di  luce  tranquillillimi  mandaci  dal  Dinino  So- 
le alle  potenze  fino  dall' intimo  dell'anima,  m.7. 
P»g-<S5$- 

Pace  dell'  anima  in  qneRo  Rato , fenza  mommento 
trimmaginationi.m.7.p.£57. 

BcllifCma  metafora  portata  dalla  Santa  del  Cielo 
Empireo , per  lo  Rato  di  matrimonio  fpiricaate , e 
fua  «oabitatione.  m.7.  p.£j£. 

Luce  mandata  dall'  intimo  dell'  anima , e quali  me- 
dia W la  luce  di  Gloria,  e di  Fede , c cornei  fimile 
alta  luce  d Adamo  nello  Rato  di  GiuRiiia  Ongi- 
nale.m.7.p.£s£.  . „ ■ ^ 

Priuilegio  fingolarìlflmo  di  qucRo  Rato,  che  I anima 
non  fi  parte  dal  fuo  centro  ; e che  non  li  può  effer 
Iellata  la  pace  dall'  immaginatiua  ; come  s'inten- 
da ? ra.7,  p.£  5 7.&<  5 *• 

Tranquillità  dell  anima  in  quefio  Rato  per  la  parte 
affeteiua , Se  appetito  fenficiuo.  m.7.  p.6  5 8. 

Bella  compaxatione  di  Ciclo  Empireo,e  Centro,che 
dilaSantaiquefla  manfione,  per  ifpiegarela-, 
tranquilliudi  quello  Rato. m.7.  p.£5P. 

Si  fpiega  la  tranquillici  di  qucRo  Rato  da  tutte  le  tur- 
barioni  della  parte  fciifitiua  con  varie  metafore. 
minf.7.  pag.££o. 

Beni  inellimabili  di  queRo  Rato  fingolarmente  di- 
chiarti  peri  frutti  dello  Spirito  Santo,  manf.7. 
pag.  ££»• 

Bellezza  1 Se  ornato  dell’  anima  in  queRo  Rato,  itu  7. 
pag.  ££3.  e fegu. 

Cetctzxa.  e ficurczza  dell  'anima  in  queRo  Rata. 

manf.7.  pag.££). 

Vedi  Vnione,  e fua  certezza. 

Come  alla  pace,e  traquiHita  di  queRo  Rato  può  rafie. 

Yyyy  » 
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me  Aare  tutbacione  > e trauagli  vaici  inficino. 
manf.y.p.  664. 

Si  dicbiaraTeologicaoicntCìCcoo  erempij.  manCy. 
pag,  664. 

Effetti  morali  lafciati  permanenti  dal  matnmonio 
fpirituale.  m.7. 0.667. 

Obliuionc  corale  01  Ce  llelfa  1 che  refla  all’anima  dal 
matrimonio  rpiricuale,-  fi  dichuraScolailicamcn- 
te.  m.7. 667. 

Non  può cflcrc  cola  inordinaca  ncir anima  tosìdir 
uinizata  in  quello  flato,  m.7.  p,66g. 

Tutta  occupata  l'anima  in  procurare  l’ honore  di 
Dio,  feordaca  di  sè,cbe  non  votria  efler  cola  al- 
cuna. m.7.  p.668. 

Reciproche  comipondcnae  dello  Spofo  Diuino , o 
dell'anima  nell' honore;  e come  il  Signore  fi  pi- 
glia cura  d'hoiiorare  le  fue  Spole.  Si  porta  refem- 
pio  della  Nofira  Santa  Madre  bonorata  da  tutto 
il  Mondo, c fingolarmente rirpectaca. m.7.p.66p, 

Vn'alctocifctto  ,chc  decceliìuodefidcrio  di  patite. 
m.7.p.669.crcgu. 

Efempio  di  CIÒ  nella  Nollra  Santa  Madre,  eneIN. 
V.P.F.  Ciò.  della  Croce;  fingolarmentcncl  fiip- 
portarc  con  giubilo  le  perlrcutioni.m.7.p.67o. 

Si  dà  «na  ragione,  & è , perche  tutti  i trauagli  non 
ponno  arriuare  all' abitaiionc  dcli'anima , che  é 
nel  filo  centro,  m.7.  p.670. 

Defiderio  d'operare  cole  grandi  in  quello  llato.m.7. 
pag.  670. 

Gran  defideno  di  vedere  Dio  proprio  di  que  Ilo  lla- 
to.m.y.p.dyi. 

Come  a'vnilca  infieme  mirabilmente  l'acefo  defidcT 
rio  di  vedere  Dio , con  vn'altro  di  crauagliare  per 
bene  dell'  anime. m.7.  p.67 1 . c legu, 

Qoelto  defideno  non  e con  impeto,  che  caufa  pena, 
e tormento,  come  nelle  manfioni  paflatejnanl.y. 
pag.  671. 

Nel  tempo  di  matrimonio  rpiritualefi  tolgono  1 rat- 
ti : come  s'intenda,  m.5.  p.779,  & rn.7q1.672. 

Si  fpiega  il  renio  della  Nollra  Sanu,  c dc’Nollri  Pa- 
dri , come  lempre  nell'  vnione  attuale  in  qualfi- 
uoglia  flato  intcruiene  ratto , & alicnationc  da' 
fienfi.  ni.7.  p.67j, 

S’accordano  1 detti  della  Santa , e de'  Noflri  Padri  ;q 
come  feguono,  ò nò, ratti  nello  flato  di  matrimo- 
nio rpiritiiale.  m.7. 9.674. 

Ragioni  della  Santa  Madre  .perche  caufa  fi  tolgano 
i ratti  nello  flato  di  matrimonio  fpirituale . Pri- 
ma, perche  l'anima  nò  ha  pii!  quelle  anfie  d'amo- 
tc.  Secondo,  perche  falfiictatiionc  de'gran  niilte- 
ri)  conofeiuti  Icua  la  merauiglia.  Terzo , perche  è 
fortificata  l’anima  dal  Signore  Iddio.  Quarto  (& 
è quafì  l'ifleflo  ) perche  fe  le  toghe  la  debbilczza 
antica,  m.7. 9.674.  e fi-gu. 

Perche  l'amore  ardeiuilhmo  del  matrimonio  non-, 
cauli  quelle  anfie , che  in  altro  tempo , quantun- 
que fia  molto  più  intenfo.  m.7.  p.67  5. 

Nel  matrimonio  fpirituale  s'cllmguc  la  fete  dell'ani- 
ma ai  modo  polfibilc  in  vita  mortale  ; ne  vi  fono 
più  anditi.  E come  ì iiunf.7.  pag.677. 

In  quello  llatoù  maggior  la  cura  dcU'aiiima  in  pa- 
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cere  i Dio.  manf.  7.  pag.678.  -, 

Gli  efictti  narrap  in  quello  flato  non  Hanno  fempre 
invn'elferc.ecomevi  fono  trauagli  anco  delle.» 
bellic  velenofe  ; ma  ne  per  vn  primo  moto  deuia 
l'anima  dalia  lemia  rifolutione  del  fecuitio  di  Dio 
manf.y.pag.dSi. 

S'accordano  due  propofitioni  della  Santa  Madrej, 
che  paiono  oppollc  j cioè  l'vna,  che  in  quello  fla- 
to non  deuia  l'anima , ne  meno  per  primo  moto 
da  quella  ferma  rilfolutione.  JLa  feconda  » che  con 
tutto  CIÒ  non  lafciano  di  fare  imperfettioni,  & an- 
co peccati  vemaliinon  già  con  auuertenza.  m.  7. 
pag.  68 1 . 

Tutte  le  gratie,  che  fi  il  Signore  nelle  manlìoni  di 
tutto  il  Callello  interiore  « non  fono  per  folo  ac- 
carezzare l’anime;  ma  acciò  fi  trasformino  per 
immitatione  in  Giem  Chrillo,e  lua  vitaalBittiffi- 
ma.cpenofidìma.m.y,  p,68j. 

II  fondamento  dell' anime  in  quello  camino  non  hi 
da  cflcTc  il  folo  orare  ; ma  l’acquillo  delle  vece , e 
fode  virtù,  i di  fempre  crefcerc.  m.7.  p.68j. 

Le  virtù  de'  Contemplatiui  non  hanno  da  effore  vir- 
tù dozzinali;mi  eroiche  almodo  polTlbile.  m.7. 
pag.  684. 

Il  ripolo  , che  hanno  l’anime  quanto  all'interio- 
re in  quello  llaco  ,è  pcthauetlo  meno  nell'  cllc- 
rioce.  mani  .7.  pag.634. 

M^TtCnaONIO  STIt(tTyALB  - 
ton  la  ùtoriofa  yerynt  Maria, 

La  Gloriofa  Vergine  celebra  matrimonio  fpiritnalri 
co’l  Reato  Hrmano,e  le  cambia  il  nome  <f  Etmano 
in  Giofulfo , acciò  le  lia  Spofo  ad  imitatione  del 
Santo  Patriarca  Giofef!i>  ; e gli  di  nelle  braccia  il 
BambinoGiesù  ; aceiò  faccia  con  elio  l'officio  di 
S.  Giolcfiò  con  gl'olfcquij , c feruitij  di  elio  Santo 
Spofo.  manf.y.pag  686.  Vedi  S.  Giofelfb. 

La  SantifsiniaVerginc  piglia  votoqcieri  per  funi  Spofì 
le  anime  pure , e gli  muta  i|  nome  proprio  fpiri- 
cualmentc  ; acciò  fi  confbcmino  io  pratica  al  ma- 
trimonio del  primo  fuo  Spofo  CiofetTo.  manf.  7» 
pag.  687. 

lo  tré  cofe  con  lille  detto  matrimonio.Primo  nel  pof- 
felfo  matrimoniale  puriffimo , e miilicamente  in- 
celo; fecondo  nel  tratto  matrimoniale  quàto  i gl' 
atti  imerni.St  vnione  affettiua  nuzziale;ierzo  quà- 
to alla  conuetfatioiie,  e coabitationc.  m.  -/.p.687. 

Tale  bada  effere  il  matrimonio  fpirituale  fri  l'ani- 
ma, e la  Gloriofa  Vergine.  manf.y.pag.ddS. 

Ad  imitatione della  Santilfima  Vergine , eS.Giofe^ 
fo  hanno  le  anime  da  tenere  continua  coimerfa- 
cione  con  la  Gloriofa  Vergine,  e fguardo  perpe- 
tuo fi-à  loro  nella  Contemplatione  di  GiesuChn- 
Ito.  manf.7.pag.688. 

Sponfalitio , e matrimonio  fpirituale  con  la  Glorin- 
fa  Vergine  è ma  participatione  d'illuflrationi , Se 
ardore  d'amore,  manfi7.pag.68 8.  efegu. 

Vnione  d'amore  fia  l'anima , e la  Sannffima  Vergine 
nel  matrimonio  fpincuale.  manf.7.p.689. 

La  Saotiflima  Vergme  ama  quelli  fiioi  fpirituali  SpofI 

fot- 


delle  cose  notabili. 


con  amore  ceneriiàimo>at(lcniilIiinOje  quafì  rras- 
formaca  m amore  diuiiio  terfolon). 

L'amorc'dclla  Glorto(a  Vergine>ediquelle  anime  è 
come  due  &tmme  mite , qiuli  volano  ad  vna  fol 
sfrra>  che  i il  Bambino  Gieaù,  manT.7.pag.d9o. 

Efempioi  quella  propolito  di  vn'  anima  Spola  di 
Giesù,  edeuocilfuna  della  Sanciffima  Vergine^. 
manl>7.pag^pa. 

Come  qùeBt  Spofi  vnilcono  infieme  in  modo  fpé* 
ciak  la  vita  Contemplatiua  con  I Attiuai  i modo 
d' Angeli  affilienti  > e miaiBranti  alla  Dininiti. 
mann7.pag.d9a* 

Dolcezza  > e Ioauitd  di  quello  fponlalitio  con  la  San^ 
tiffima  Vergine,  mani  7.pag.d9 1 , 

Pratica  per  il  matrimonio  Ipiritoale  dell'anima  con 
la  Gloriola  Vergine.  manl.7.pag.d9 1. 

LamutationedelNomecon  l'honore  del  Nomedi 
S.Giofcfo  >che  lìgnilica  aumento  > obbliga  i no- 
uelliSpufi  di  Maria  i crefeer  fempre  con  nuoui 
conati  di  vittiì  > Se  auauzarli  cotidianameotea. 
mant7.pag.d9j,  . , • 

La  diuotionc  di  S*Gioleffi>  è propria  dell  animUia 
Contemplatine;  perche  tiene  la  Chiaue  del  cuore 
di  Giesù  Chrillo.  manC7.p^aJpj. 

Elempio  della  diuocione  Ipeciale  alla  Sanciffima  fa', 
miglia  di  Gicsù,M  aria,e  GiolefTo;per  elTere  da  efsi 
riceunti  in  Ina  Calai  bora  dellamoite.  E cornea 
pare,  che  orando  S.  GiofelTo  pervn  moribondo, 
Giesù  Chrìlla  trasferilca  in  vn  certo  modo  quel 
tale  Tuo  dinoto  dalla  linillra  de'  Capretti  reppro* 
bi,  alla  delira  gl  Agnelli  eletti,  mant7.pag.d9  j. 

Non  li  tralcuri  lo  Spofo  della  Vergine  Santi(sima,co- 
me  mai  li  cralcurò  $.  Gioleflb  ; mi  giorno,  e notte 
fempre  vegli  ai  letuigio  del  figlio,  e della  Madtca, 
manC7.pag.d9j, 

MED/radr/ONB, 


la  Contemplatione  ,ò  perii  raccoglimento,  che  i 
dilpolitione  ad  ella.  manC4.pag.z  j 7. 

Bella  iniltuttione  della  Santa  Madre  ad  vn  Prelato 
per  la  pratica  della  meditatione , & oratione  di- 
feorfiua.  mant  j.pag,7d. 

Dillintionc  dell  ’otatione  naturale,  e fouranaturale; 
ouero  acquilita , & intufa , ò medicatione , e con- 
templatione. manf.4.pag.79.e  fegu. 

Per  approfittare  nell' oratione  il  maggior  conato  fìa 
più  io  amare, che  in  molto  dilcorrere.  mani.  4, 
P»6'*5S* 

N 

NOTtTIA  STE^IMENT^l*. 

CHecolafianotitia  fperimentale.  Proem.pag-j. 
Come  lanotitia  ilperimentale  li  dichi  villane, 
ò manilellacione  diurna , ancorché  lìa  atto  della.., 
voIonti.manCs.pag.j4J, 

Si  dillinguono  diuerli  generi  di  nocitie,e  diuerli  Baci 
dcll'mtelletto  in  ordine  all'vnionefraitiua.  e nod- 
tiaifperimeotalc.manC5.pag.j44. 

Noticia  ifperimentale.  Vedi  Teologia  MiBlca.VnÌ07 
ne  Buitiua  i Oratione  di  Qipete , 

o 

9 H yi  T t 0 N E. 

ORatione  ; fna  elfenza . proprieti , diBintioni , c 
gradi, òBati  li  fpiegano  per  tutto  il  decorfo 
dell'opera  nel  CaBello,  e fue  .Manfioni, 

auro  mìstico. 


La  meditatione  ancorché  atto  d'intelletto  appartie, 
ne  alla  parte  feniìtiua  con  i fuoi  gulli , e contenti, 
itianf.j.pag.7  t.e  fegu.  manf.4.pag.  105. 

Perduerilpctti  la  meditatione ,‘ c fuoi  contenti  ap- 
partengono alla  parte  fciilitiua.  manC  ^ pag.  i oj, 
e Icgu. 

L'anima  fiumana  hi  due  Porte  l’vna  verfo  l'Eceroici, 
l’altra  verfo  il  Tempo.  Di  quella  hi  la  chiane  Id- 
dio folo,  che  fapre  con  le  lue  influenze  foura  natu- 
rali : Della  feconda  l’anima  Bella  pervia  de'  fenli 
co'l  dilcorfo,e  meditatione.  manC4.p.  1 1 8.e  fegu. 

Se  taluolta  la  meditatione  ,dc  oratione  difcorlìua  fia 
fouranaturale  ai  fenfo  de'  Miltici,ciod  foura  il  mo- 
do connaturale,  & fiumano?  manC4.pag.zjt. 

Diuerfici  dell  'oratione  per  difcorlo  , e modo  na- 
turale dalla  Contemplatione  fenza  difeorfo , i 
modo  fouranaturale  apportata  dalla  Santa  Madre 
conbellcmeaf0re.manC4.pag.  117.  Vedi  Ora- 
tione di  Quiete.  Vedi  CaBello. 

Tempo  opportuno  per  lafciarc  il  |difcorfo  ,elame- 
ditatione,  manC4.pag.s  ; 5. 

Rigorofo parlare, c molto  notabile  contro i medi- 
tanti,che  non  lafciauo  il  difcotfo  i fuo  tempo  per 


Si  dichiara  in  generale  la  metafora  delf  Orto,  ò Car- 
dino portau  dalla  Santa  Madre  per  dichiaratiooe 
dell'oracione  mentale,e  luoi  gradi.maof.  i .pag.jo; 
Significato  del  Nome , ò meralora  di  Orto , ò Giar- 
dino conia  Scrittura Diuina.manCt.pag.jo, 
Inafiìamento  delle  piante , e fiori  fpiegato  con  la.^ 
Scrittura  Sacra,  manf.  I .pag.  j I , 

Odore  de'  fiori,  e maturità  de'  frutti;  e come  l'anime 
Contemplatine  hanno  da  dare  frutti  maturi . cioè 
di  virtù  eroiche,  chiamaci  da'Teologi  frutti  dello 
Spinto  Santo,  manf.  i.pag.ji. 

Delitie  dello  Spofo  CeleBe  dalla  ameuita  del  Giardi- 
no. manCi.p.jj.  , 

Diuerfe  acque , ouero  diuerfi  inaffiamenti  dell’orto. 

manC1.pag.j4.  . , , . 

Quattro  modi  d adacquamencu  cioè  i pnmo  coiL, 
l'acqua  del  Pozzo  canata  co'  fecchi  ; fecoodo  eoo 
l’artificio  d' vna  Ruota  : terzo  da  vna  fontaia.  ò 
fiumicello  ; quarto  con  pioggia  dal  Ciclo.  manC  1, 

P*g*  SI-  r 

Come  1 anima  è Pozzo,  e fonte  infieme.  mani,i* 

paga 

S'appticino  i Nomi  di  Pozzo  % Ruota%  ^ 


INDICE 


fue  atqu«  à’  primi  tré  gradi  d'orarione.  tn.  t.p.  1 5. 
S’applica  l'acqua  djrcefadal  Ciclo  al  quarto, &rlti- 
mo  grado  d'orarione.  manf.  i.  pag.  j 6. 

Per  la  metafora  dell'orco , e fuoi  inaffiamenci . Vedi 
Oratione  di  Quiete,  Vnione,  Sponfalitio.e  Ma- 
crimoiiio. 

P 

VUSStOVh 

PAItlofli  detr anima, numero, e dlAintìone  loro, 
manr,4.pag.i04. 

r EN  £,  E TATtUEUTh 

Pene  dell’anima  grauilEme.  Vedi  Amore,  e vedi 
anfie  d' Amore. 

Penadeirififernodi  Danno  é maggiore  di  quatHoo- 
glia  delfenfo  perrifpctto  delTinclinacioue  natura- 
le dell'anima  i Dio.  manf.  i .pag.44. 

Pena  del  Purgatorio  di  danno  veemcnCidtma  per  la 
veemenza  dell  inIUnto  connaturale  della  Carità  i 
Dio.  manf.  i .pag.44. 3c  manf.4.pag.  1,7. 

Quella  pena  nella  vita  prefente , regolarmente  non 
fi  fente  molto  per  hmpuricà  dell'anima  mefcola- 
ta  anco  nelle  operacioni  fpiricuali . Md  crefccndo 
in  gradi  di  perlctcìoiie,  crefee  anco  la  detta  pena. 
manC1.pag.44. 


Pare , che  Dio  fe  gli  ferri  adolTo  con  duoì  pngni. 
manC6.pag.41t. 

Da  che  principio , & in  che  modo  proceda  quefl'in- 
tema  purgatione , propria  delle  Manlìoni  fcHa., 
auanti  lo  fponfalitio  lp1ricuale.maoC6.pag.411. 
caufata  la  purgatione  di  quello  flato  da  infiueiua 
diuina,  c come  i‘manC6.pàg.4i  z. 

Purga  la  parte  fenliciua , e fpirituale.  manf.  6.  p.4<  a. 

Purgatione  della  parte  fpiricuale  peoofifsiouuiiuiiC 
6.pag.4ii. 

Si  dichiarano  rimpurità  .dalle  quali  l'inilaenza  diuina 
purga  l'anima  radicate  nella  parte  rpiricualc,* 
manl.n.pag.Ji}. 

Quanto  più  quell ‘impurità  fono  natutali,  canto  piti 
penofa  è la  loro  purgatione.  manr.6.ptg.4i  }> 

Diurna  influenza, che  purgal'anunacdi  due  fottìi 
fvna  confortatiua  j la  feconda  difconfbrcatiua.» 
manC6.pag.414. 

Come  fi  rall'omigli  l'influenza  difconfortaciua  alle  pe- 
ne dell'Intèmo.  manC6.pag.414. 

Purgacioni  caufacc  dai  Demonio  vnite  con  penl^ 
cauface  dal  Signor' Iddio  pedo  fponfalitio  /piri- 
tuale. manf.6.pag.4 1 7. 

Vnione  di  pene  caufate  dal  Demonio , con  influen- 
za dupplicjca  confortaciua , e difconfoccaciua  dal 
Signor'Iddio.  manf.6.pag.4 1 7.6C  41 8. 

Che  facoltà  habbìa  il  Oemomo  in  quelle  pene . Vedi 
Demonio. 

Purgatione  confortatiua  per  anfie,  & impntfì  d'amo-' 
re.  manC6,pag^.a  1.  Vedi  anfie  d'amore. 


T \ 0 r t E t A. 

Dono  di  Profezia  é gratiagrali,  dat4,mi  non  fempre 
é cale  femplicemcnce;mài  Ratti  Profetici  fono 
taluolta  vniciui,  c procedono  da'  doni  dello  Spiri- 
to Santo  mafsime  di  fapionza  comunicaci  ad  ani- 
me fante  per  vede , e fancitàperfonale.m.d.p.lod. 

Non  fi  dice  Profeta, ne  vifìone.o  fogno  Profetico  per 
U fola  illuflratione  diuina;  d apprenfione  ; mà  per 
il  lume  del  giudicio  , che  intende  il  fignificaco, 
man.6.pag.;o;.dcpag.  584. 

I Profeti  vedono  le  cole  in  fimilicudini  diurne,  che 
fono  fpecchio  dcO'eccrnicd.  Come  t'incenda.,.* 
manC6.pag.574  Vedi  Vifione, 

■prE^GjtTlOUE, 

Purgationi  palllue  precedenti  lo  fponfalitio  fpiricua- 
tuale , Tua  caufa , e neceflicà.manf.  6.  pag.  40J.  e 
fegu.  dilTufamcncc, 

Duoi  generi  di  purgatione  ; vna  di  fuoco , l'altra  con 

acqua.  manl.6.pag.404  Si  61 1. 

Purgationi  con  trauagli  elicmi , Se  anco  procurate 
dal  Demonio.  manC6.pag.406. 

Trauagli  interni  pcnofifsimi  purgacini  per  lo  fponfa- 
litio  fpiricuale.  manC6.pag.406. 

Ofeurità,  tenebre , Se  aridità  purgaciue , che  paflano 
l'anime  in  quello  flato.  manf.6.pag.4ia. 

Si  paragonano  quelle  purgatioui  al  MamriomunCà, 
pag.4l*« 


0\^T10NE  DI  QjflETE. 


Significato  del  Nome,e  «aricdcfcriicioni  dell'ora- 
cionc  di  quiete,  manr.4  pag.pfl.e  fegu. 

La  quatta  Manlìooc  contiene  l'orationc  di  quiete, 
che  comincia  ad  edere  colafburaiucuralc.m.4. 
pag.  78. 

Nella  Manfione  quarta  di  quiete , ò non  entrano  le., 
Befliolevclciiofe,òfe v'entrano  non  danneggia- 
no. manf.4pag.7S. 

Cl'animali  veienofi  in  quella  Manfione  per  fo  più  fan. 

no  vtile  ; c quali  fìano  quelle  Belile,  manf.4p.44 
Anco  gl'altlfsimi  gradi  non  fono  totalmente  liberi, 
almeno  per  cfcrcicio  di  virtù.  manC4pag.95 . 
Cafupecbia  è ordinariamente  cauia,che  v'encrìno. 
manf.4.pag.s>5. 

La  quiete  di  quella  manfione  è propriamente  dal 
moto. e difcorfo della  meditationc, chelpcttaà 
gl'incipienti.  manC4.p3g.p8. 

Efltnza  dell'oracionedi  quiete,  manf.4pag.101. 
Nella  quiete  lì  croua,  e gode  la  prefenza  dello  ipo  fo, 
il  quale  ode  l'anima  con  modo  fpeciale.manf.4 
pag.pS.  Se  i:p. 

E'vn  fàggio  della  Bearitudiae  eterna.  manC4p.p8. 
In  quella  quiete  infonde  Dio  luce  copiofilsima  per 
intelligente , Se  anco  à glldioci  per  intendere  le^ 
paiole  latine,  maaf.4pag.p8.  Se  1 5 8. 

Pro- 


1 


BELLE  COSE 

Proprio  eff.’tto  dell’oratione  di  quiete  é il  gniio  > ej 
(oauiia.inanf^.pag.ioi.  - ^ 

Differenza  de’ contenti  d"  gu(li.manf.4.pag.io5. 

I contenti ttafeono  dalla  meditatione,  ac  vnuicrfaU 
mente  datl  opere  buoiiCi  die  li  (anaoi  e come  s’in- 
tendi?manf^’pag;io5.  ' 

Diletcacione , Cullo,  e Gaudio  forge  nell'anima  dal- 
la profenca  del  bene  octenoto.  manf.  4.  pag.  104. 
Proprio  cfleno  della  dilettalione,  e gallo  . è dilatare 
il  cuore.  maiif.4.pag.  108. 

Come  il  diletto,  e contento  della  meditatione  più 
predo  tillringe  il  cuore.  manf.4.pag.  rop. 

Vedi  amore.  Vediande  d’amore. 

Si  fpiegano  al  fenfo  della  Santa  Madre  le  parole  del 
Salmo  118.  Cuai  diUuili  cor  nuum.  manl.4.p.  ria. 
Metafore  della  Santa  Madre  di  due  Conche  d'acqua 
diuerfe  per  la  meditatione  > e per  I oratione  di 
quiece.aunf.4.pag.i  i;.e  fegu. 

$i  (pipano  phì  in  paiticolare  le  due  dmilitudini  toc- 
cate di  fopra  in  generale  delle  due  acque  ; I vni_, 
cauata  co’  fecchi  a forza  di  bracciaj'altra  con  1 at^ 

. tificio  d’rna  Ruota.  Manf.4-pag.  1 1 j.  e fegu. 
Meufora  dcU'Otto , piante,e  fqe  irrigationi  dichia- 
rate in  particolare,  m.4.  p.  1 14. 

Frutti  dello  Spinto  Santo  fignificati  ne  frutti  dolci 
per  il  Signore  del  CiarJuio  dichiarati  fcolaftica- 
mente.nianr.4.  p.i  14. 

Come  l'anima  lìa  Giardino,  Fonte,  e Pozzo  j s'appli- 
ca fcritturalmcnte  lametafbra.  m.4.p.i  15. 

É Orto  chiufo  l’anima  Contemplatiua  contro  leaf- 
fectioni,  padìonii  pcniieri,  dillrattioni  j folo  apct- 
. to per ringreflo della Spofo. m.4. p.i li- 
si fpiega  la  metafora  dell'  acqua , che  nafee  nel  pro- 
fondo del  Poizo,8c  è acqua  viua,  che  fole, le  afeen- 
de  alle  fponde  del  Pozzo,  m.4.  p.  1 1 ;. 

Ogn’  anima,  che  4 in  gratta  ^ Fonte,  e Pozzo;  mi  di- 
nerfamente.  m.4.p.i  id. 

Diuerlìtà  di  rene  dell  acqua  na»  nel  fondo  dell’ani- 
ma, m.4.  p.  11 7. 

La  diuerlìci  delle  forgenti  fìgniSca  la  diuerlìtd  della 
meditatione  dall’  Oratione  di  qu  icte , ò louraiia- 
turale  ; che  quella  è dalle  virtù  di  Fede , Religio- 
ne 4cc.  Quella  di  doni  dello  Spirito  Santo;  quella 
cauauco'fecchia)uellafaledafc  (lcfla.m.+.p.i  17. 
Si  Q vedere  in  pratica  la  diuerfiti  di  Meditatione , e 
Quiete  con  l’altre  due  metafore  dell’  acque  ; vna 
condotta  per  Canali  con  artificio  ad  vna  conca,  ò 
•;  ricettacolo  ; l'altra  nata  dal  fondo  del  medefimq 
ricettacolo, òconca.m.4-p.ii8.efegu._ 

Nell' oratione  di  quiete  nafee  nel  fondo  dell  anima.., 
da  Dio.  m.4.  p. Ilo. 

Principi) , e fcaturigim  immediate  dell’  oratione  di 
quiete,  Staltra  fouranaturale  regolarmente  fono  i 
- rioni  dello  Spirito  Santo  Sapienza,  Hi  Intelletto. 
m.4.p.i}i. 

Detti  della  Santa  Madre,  ehe  l'anima  nell’  oratione., 
di  quiete  fi  troua  vicina  d Dio , che  hi  vn  nuouo 
modo  d'intendere,  non  per  via  de' frali,  mi  per 
infinenza  fouranatarale  ; e che  l’acqua  viene  dal 
(uonafcimenro  con  fomma  pace,  fono  dottrme., 
cfprefsedi  S.Diooigio,ediS.Tomalb  quali  con 
le  proprie  formali  parole,  m.4.  p.  1 1}< 


NOTABILI. 

Contemplatione  dell'  oratione  di  quiete,  è propriaJ 
del  dono  di  fapienza,  che  è notitia  per  vnìone , e., 
dall’vniqne  di  cariu;  e come  col  dono  di  Sapienza 
in  quella  oratione  fi  palfa  dalla  molcipiiciti  all' 
vnita.  m.4.p.ii}.efegu. 

Oratione  di  quiete  è notitia  per  cónamraliti  d'amo- 
re.m.4.p.ii8. 

Nell’ oratione  di  quiete  parla  l’anima  con  Dio,&i 
vdita  non  per  locutioni  formali,  ò vifioni  ; mi  per 
certi  efi’etcì  d’amore , c di  fede , 8t  altri  fentimeuci 
interni,  mof.p.1  }o. 

Effetto  proprio,  che  d il  diletto  nell'oratione  di  quie- 
te, e fuacaufa  interna,  m.4,  p-i  }0. 

Come  la  foauiti,  e diletto  nalcadal  Tuo  proprio  na- 
feimento,  che  è Dio,e  dal  centro  dcU'anima.m.4. 
pag.i;o.efegu. 

Ragione  Scolallica,  perche  quella  foauiti.  c diletta- 
tionc  non  nafea  nel  cuore , cioè  nella  parte  fenfi- 
tiua;mi  dairintimo  dell’anima,  m.4.  p.i  3 a. 

Quale  ha  il  centro,e  fondo  dell’  anima  d'onde  nafee 
la  foauiti,  e diletto  della  quiete,  m-q-p.  1 3 3 . 

Come  Facqua  della  foauiti  Diuina  ridondi,  e riem- 
pia tutte  le  manfioiù,  c potenze  dcli’amma  fino  al 
corpo.m.4.p.i3  3, 

ndiletto  fpiritualeforgente  dal  fondo  dell'anima  ha 
percaufa,c  principio  particolate  lo  Spirito  Santo, 
mediante  il  dono  di  Sapienza,  m^-p.  133. 

Quella  fruitione.foauita,  e gaudio  è l'ilfefso  amo- 
re, ò è càufato  immediatamente  dall'  amore  dell’ 
ogge  tto  prefentc,  che  è Dio.  m.q.p.  1 3 3. 

Il  diletto,  e foauiti  fenfibile  è deriuato  per  ridon- 
danza dalla  fiuitione , e foauiti  fpirituale.  m.  4. 
pag.i33.cfegu.  . , , . 

In  quella  guifa,  che  nella  Patria  la  fruitione , glqtia,  e 

doti  dell’anima  ridonderanno  al  Colpo  ;cosi  in^ 

2ucll' oratione  di  quiete  la  foauiti  fpirituale  paf- 
l i riempire  tutte  le  poteuac  iuferion  fino  al  cot- 

po.m.4.p.i34. &m.tf.p.54o. 

In  che  modo  m Ciclo  la  gloria  delfanmia  fi  comuni- 
chi al  corpo,  m.4.  p.  1 34^ 

Clic  le  dod  del  corpo  gloriofo  fijno  caufate  per  ri- 
fultanza  dalla  gloria,  e doti  dell'anima  beataun.4. 

Si  Janno  d?ciò  molte  dottrine,  & esepi).  01.4.?.!  34- 
Seia  foauiti  ridondante  dall'  anima  Ila  naturale  qua- 
to  allafua  foltanza,oocro  louranaturalc.  manCq. 
pag.  t35.efegu.diffufamente. 

Se  la  gloria  del  Corpo  Beato,  e gloriofo  fia  natural- 
mente vifibile,  e come a’intcndaf  in-q.  p-  ■ J®* 

La  dilatatione  fopradetta  del  cuoce  è effetto  della., 
dilcttatione.m.q-p.iqa. 

Se  l’amore  fenfibile  fia  eilentialmétc  amore  di  Dio, 
m.q.  p.140. 

Nelf  appetito  fenfitiuo  non  può  efferevcro  amore 
verio  Dio  ; ne  meno  fniitioue  di  Dio.  m.  4.  p.  1 3 9. 
L’amore  fenfibile  è per  cena  ridondanza  tegolat- 
mente  dal  vero  amore,  m.q  p.140. 

Si  può  l’amore  fenfibile  chiamare  amor  diDiopar- 
tccipatiuamcnte  in  quanto  rifultaiitc  dall  amore 
fpirituale.  mani-j-p.tqo.  . , n ‘ 

Ne  il  detto  amore  fenfibile  è fouranaturale  fqltan- 

tial-  . 
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talmente  >m;t  al  piti  per  la  ridondanza  dall'in- 

. fluenza  dello  Spirilo  Santo.  in.4.p.i 41. 

Si  dichiara  la  dilatarione  del  cuore  propria  dell' 
oratione  di  quiete,  manf.^.p.i^a. 

Diiatacione  del  cuore  fpctta  nietaioricamente  anco 
alla  parte  fpititualc  dell'auima  j & i cSetto  della 
carica,  in.4-  p,i4z, 

i propria  dell'  Influenza  miflica  ; coti  rintcllcttuale, 
come  la  (euflti  ua  cagionaca,e  nrulcantc  da  quella. 
nn4.p.i.};. 

L'vnai  c r alctah^  per  fine  fvnione  con  l'amaro,  m. 

MctaibraMlla  conca  porcata  dalla  Santa,  lì  fpiega., 
fcolallicaméte appuntino  per  l'anima  > e (ua  capa, 
citi  naturale  ; e perla  dilatacione  della  Caritd.St 
acque  della  diurna  grada , che  quanto  pili  crelce, 
tanto  più  dilata  l'anima,  e la  fi  più  capace,  m.4, 
pag.ii^e  fegu. 

Se  la  foauici  ridondante  quanto  alla  parte  fenflcina.. 
polli  ofl'cndcre  il  connaturale  temperamento,  per 
non  edere  di  quella  capaciti , che  é la  parte  fpiri- 
tuale?  m.4.p.i45. 

Odore,  e ftagranzafpiritqale  dal  fondo  dell'anima, 
anco  paicecipata  dal  corpo,  m-4.  p.14;. 

La  fragranza  reniìbile  alcune  volre  e comunicata., 
imincdiacamencei  fenfì;  e ciò,  per  il  più , i prm* 
cipianti  ; altre  volte  rifulra  dall'  interno  fpiricualc, 
e quella  i Proficienti,  e flngolarmcnce  in  quella— 
manflone di  quiete. m.4.  p.146. 

La  fragranza  fpiriruale  nata  nell'intimo  deif anima, 
ò dal  fuoco,  8c  ardore  dello  Spirito  Santo.  E l'odo- 
re è per  la  prefenza , e vicùianza  dello  Spofo  Cc* 
Ielle,  m-4.  p.i4d. 

Si  fpicga  Teulogicamcnie,  come  vna  fola  pocenza- 
Ipiricuale  podi  liaucrc  dincrfc  fcnfacioni  in  fpecie 
ditimce,  intendendole  dmerfiri  loro;  e liilcdo 
delle  diuerfici  de'  (àpori.  niaof.4.  p.  1 49, 

L'aiimia  ha  1 fuoi  fenfì  ipiricoali  comfpódcnti  i'cor- 
porci,  e Come  ciò  l'intcnda^  m.4.n.i47. 

Si  praticano  in  rigore  fcolaflicole  dette  diuerf:  fen- 
facioni  rpifituali  m.  ;.  p.  15  u 

Con  che  prrprieti  lìdiclu  nell' oracione  di  quiecea 
l'anima  latta  prona  di  bere.ni.  p.i$a. 

La  vera  (atteri  fi  troua  folo  nella  Bcauiudine  eflenv 
naie.  mat.p.na. 

Il  faporc  de'  gufli  di  Gloria  particìpaco  in  qucfl'ora- 
cionc,  che  cofa  fia.  m.4.p-isi. 

Due  forti  di  Beatitudine,  e polli  di  Gloria , come  fo* 
nodqe  forti  di  quiete,  m.4.  p.ita. 

Perche  Ila  proprio  dell'  oratione  di  quiete  quello  Ui 
porcoc'gulti  di  gloria,  che  è come  vna  Beatim- 
eli nc  iucoaca.m.4.p.i5}.e  fegu,  difliifamcnce. 

Vedi  SponCiliuo. 

La  luce  Diurna  i'infonde  nell'animancll'orationedi 
quiete , e può  appartenere  alla  Grada  grada  data, 
chiamata  luerfrttttio itrmonum,tRmdcndoR  all' 
intelligenza  delle  Scritture;  mi  più  propriamente 
appartiene  al  dono  dcU'  intelletto,  manl.4.  p- 1 id- 
c legn. 

Pura  Concemplacionc  propria  dell'oratione  di  quie- 
te, m.4.  VcdiConcemplatiooe. 
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Proprieti  dcH’oracione  di  quiete  nate  d^laCoo-' 
templacionc  in  caligine  alcroue  dichiarata,  m.  4. 
pag-ijia. 

La  quiete  nafee  anco  dalla  pura  Contemplatiooe  af* 
fcrmatiua.  m..;.  p.  ipii 

Sonno  delle  potenze,  8t  vbbriachezza  fjMnraalc , ap- 
partengono all'  oracionedi  quiete. 

vóli  Vbbriachezza  fpirituale. 

Vnionc  di  vita  attina,e  contemplatina,propcia_> 
deir  oratioiie  di  quiete,  m.4,  p.»  1 7.  efegu.  di&- 
(amcntc. 

Si  Ipiega  in  rigore  Scolallico  come  polli  cógiungep*' 
fi , e taluoira  fia  neceflirii  la  congiuntìonc  di  vira 
aitiua , e conremplaciua  nc'gradi  fo'kuacì  di  con- 
ccmplarioiie.  m.g.  p.a  iS.c  fegu. 

Si  portano  pratiche  per  intelligenza  della  detta  con*' 
ginntione.  m.4.  p.i  10. 

Come  s'ordinano  le  potenze  lùperiori.  ^inferiori  in 
detta  vnione  di  vita  aerina , e contcmpladua-»' 
manf.4pag.zzL. 

Raccoglimento  fouranacuralc  proprio , ò fpctrante. 
come  incoaciaiic  aU'oracione  diquìcce.maol.4. 

pag.iz4. 

Vedi  Raccoglimento. 

NcH'oratione  di  quiete  le  poconze  non  fono  aOblu,^ 
camence  vnice,  mi  più  prclto  atcooicc.  maof.  4. 
pag.  ido. 

Profitto  fpirimale,8r  acquillo  di  virtù  in  quella quar* 
ta  Manfione.manf.4.pag.zdz.e  fegu. 

Come , e perche  in  qaelt'orationc  di  quiete , 2cvni. 
uerùlmente  con  raumenco  di  perfcccione  fi  perda 
il  timore  femile,  e s'aumenti  il  timore  filu  te.iuanf^ 

4.p3g.ZÒZ. 

In  quella  Manlìone  gode  ranima  vna  gran  dilatatio- 
ne  di  cuore.  maiil.4.pag.z<z. 

Le  virtù  acqutllace  in  quclto  dato  fono  virtù  pun^ 
torie  ,e  fi  chiamano  virtù  diuine , perche  perfec- 
donano  I anima  i modo  iQucatmmano , c diurno. 
maiù.4-pag.a6z.  e fegu. 

Le  virtB  di  quello  (laro  fuperanolc  vutù  delle  Man- 
fioni  pallate  facendo  slanciar  l'anima  ad  opere  in- 
figni . £ quello  per  infinenza  diurna,  manf.  4. 
pag.atfj. 

Quelle  virtù  fono  efereftate  con  fomma  faciliti , e 
fenza  alcuno  rrauaglio.  E perche?manf.4.rai;.  -£3. 

Non  rellano  nell'aninia  per  vna , ò due  volte  ,ci|elìa 
foUenata  all  ' orationc  di  quiete , mi  con  la  perfo- 
Dcranza,  e con  rcfcrcìtìo  di  quelle.  manf.4,p.ad4> 

Vi  congiunto  con  quelle  gran  conofcimcnto  dclUu, 
propria  miferia.  nianl.4.pag.a64. 

Le  virtù  dì  queflo  flato , quantunque  auuaataggiatei* 
ucnfìcralcurino.cfipcrrcuerinel  Ratto  interno 
con  Dio.manf.4.pag.atSs. 

Come  crefclÙQO  le  vùtudi  Manlìone  in  Manlìone. 
manf.4  p3g.zds. e fegu. 

Si  dichiarali  modo  di  patiate  della  Sa  nta  Madre  eoa 
la  metafora  de'  fiori  per  le  virtù,  e fi  conciglia  vn' 
apparente  contradittionc.  manf.a.'.'-zùù» 

Si  dichiara  la  mecafota  dell  'ombra  diurna  portata-» 
dalla  Santa  Madre,  e da  altri  Padri  Mifticì  per  l'o- 
racìone  di  quiete,  nirf  p.yy.cfcgu. 


delle  cose  'NOTABILI. 
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Significato  del  Nome  di  raccoglimento,  manf.  4. 
pag.iad. 

RaccoelimcntoacqaifitOiScin(tiCo.nian(.4.pag.aad. 

8caj4. 

Xaccoglimento  acqaifìto  è dirpofitione,  & è necefla- 
nopecilraccogiunciuo  iniuromanr.  4.  pag.  aad. 
«caj4. 

Kaccoglimento  fouranatnrale  Ipetta  alle  Manfioni 
qoarte»  & all’oratione  di  quiete,  mani.  4.pag.  118. 
S(aa4. 

Perche  la  Santa  Madre  non  faccia  Manfione  partico- 
lare per  il  raccoglimento  Couranaturale;  ò almeno 
perche  non  tratti  prirnà  d'elfu  ; poiché  precede..» 
Torauone  di  quiete . Si  di  ragione  fcolaAica^. 
niaiir.4.pag.  ai  4-  e fegu. 

Raccogliintiicu  fouranaturale  è rn  fifchio>chiamOiò 
eccitatione  > Se  eleuatione  delle  potenze  fenfitiuCa 
vnitiuo  di  quelle  ili  ofsequio  del  diuino  amore.». 
mzn(-4.pag.i:> 

Raccoglimento  {ooranaturale  fi  dichiara  per  parte 
di  Dio  a e per  parte  dell  ' anima  a e fue  potenze^. 
manr.4  pù.tiy. 

Simbolo  del  filchio  fpiegato  al  (enfo  della  Santa  Ma- 
dre, manf.4:pag.ia3. 

Influenza  propria  del  raccoglimento  fouranatnrale. 
manf.4.pag.ii8. 

Si  dichiara  con  vna  confideratione  diuota  del  Bam- 
bino Giesil  Incarnato  nel  Ventre  della  Gloriofilfi- 
ma  Vergine.  manf»4.pag.>ap. 

Sidichiara  fodantialmente  il  raccoglimento  infiifo 
con  l'efempio  fcolaflico  della  grada  eccitante.». 
manf.4.pag.i;o.  ddlafamente. 

Come  appartenga  quella  eccitatione  alla  parte  fen- 
iìciiia.  manf.4.pag.i;  1 . 

Principio mtrinfecocffettiuo  del  raccoglimento  fou- 
raiuturale  è il  dono  di  fapienza.  manf.4.pag.i;  i. 
Raccoglimento  fouranaturale  non  efckide  la  medita- 
tione»  e difcorfo.  manf.4.pag.2  ; a . 

Se  la  meditadone  fudorta  lìa  fouranaturale  > cioè 
four'humana.  manf.4.pag.i  ; a. 

Raccoglimento  fouranaturale  quanto  alia  grada  fen- 
fibilc  lì  chiama  amor  Cenlibile , con  che  i.  fenlì  fi 
laccoignno  air  interiore.  manf.4.pag.a  3 3. 

Due  forti  di  grana,  & amor  fenlibile  ; vno  acquifito» 
c naturale  > l'altco  infufo  : Se  è lUuftratione , c mo- 
done  fouranaturale  ridondante  alla  parte  fenfid- 
tia.manf.4.pag.i33. 

Raccoglimento  fouranaturale  è rn  thiamodiuino  al- 
la OÓntrmplatione.  manf,4.pag.i3  5. 
Raccoglimento  infufo  è vn  chiamo  ad  vdipc  quello, 
che  Dioparla  all'anima.  £ comes'incenda2m.4. 
P^-a3S. 

Come  fi  lid  da  obbedire  al  chiamo  del  raccoglimen- 
to fouranaturale.  manC4.pag.a3  5. 

Dolina  notabile  come  fi  deb^ , c quando  col  rac- 


coglimento acquifito.ccorrifpondcnza  alfinfiifo 
difporfipcr  la Contemplatioiie. manf.4.pag.i30. 
e fegu. 

Cornei  quelli  chiami  non  fi  deiie  refifiere,  manf.4. 
pag--37- 

S'accordano  vari)  detti  della  Santa  Madre  intorno 
al  raccoglimento,  e fìngolarmente  incorno  al  fol- 
pendcrc  l'intelleico  ; sì  per  la  conrcmplatinne;co- 
me  per  vdire  fi  parlare  di  Dio . Si  fadiflùfamcntc, 
& è materia  molto  necefl'ana.  m.  4.  pag.  137. 

Raccoglimento  fouranaturale  legno  per  lafciarc  la_> 
mcditatione.  in.4.p.  135. 

Rigorofe  parole  di  S.Tomafo  foprail  raccoglimen- 
to, ò fia  acquifico , ò infufo  ; e fopra  il  lafciarc  Ia_> 
medicatione.  m.  4-p.  137. 

Pratica  della  Santa  .Madre  neirattualc  raccoglimen- 
to per  difporfi  i fentire  quello,  che  interiormente 
dice  il  Signore.  m.4.p.i4p.e  fegu. 

Che  cola  fia  ringreCTo  nel  Cafieilo  interiora  per  tac- 
coglimento.  m.4.p.i  3 4.  * 

H,  .yt  r T O. 

Qoefli  tré  nomi  ; Cioè  ecceflb  di  mente , efiafì,  e rat- 
to fi  dilhnguono  fri  di  loro  quanto  al  lignificato. 
Il  primo  lignifica  vna  ragione  comune;  il  fecondo, 
& il  terzo  lignificano  |c  difTetenze  paidcolari.  m. 
4.  pag.488.' 

L’eflafi  lignifica  vn  fempliceWcir  dell'anima  dafe> 
ftefla  alle  cofe  fonranaturali  ; Il  racco  aggiungo 
violenza,  m.d.p.488. 

Différenze  del  racco , Se  efiafì  dall  ‘ vnione  fcmplice 
quanto  all'alicnationc.  m.d.p  483. 

Comefidichiiltacco,eforpenIione  vna  cofafieilà. 
m.d.p.438. 

Il  Nome  di  ratto  in  larga  lignificationc  fupponeper 
qnalfiuogliaclcuationc  fouranaturale.  in.5.p.48p. 

Il  racco  è propriamente  nella  potenza  conofciciua , e 
l'efiafi  appartiene  ali  alTcttiuaie  come^manCd. 
pag.48ji. 

Come  fi  polli  anco  dire.che  il  ratte  rpectialla  poten- 
za aH'cttiua.  m.d.p.489. 

Ratti.  Sceltali  li  colgono  nello  fiato  di  matrimonio 
fpirituale.  m.7.p.à7i. 

Ratti,  Se  eftafi  fono  le  gioie,  cheGiesil  Chrifto  di  al- 
la flia  Spofa.  m.5.p.;i8. 

Il  rapimento  dell'anima  dalle  cofe  diuine  i'  diletti,  ò 
fenlì,  c cofe  fenfìbili  è ratto  contro  l'inrlinarione.» 
innata , e connaturale  al  bene  della  ragione  ; mi 
interuenendo  il  proprio  confenfo  pidpreftoèvn 
efiafì,  milérabilitiìmo.m.d.p.489. 

Per  le  ragioni  comuni  i grellali.e  ratei  ; c per  le  par- 
ticolari fc v'iiitcrucnga  vfodì  ragione, libecci, e 
merito  Sec.  Vedi  cccefiu  di  mence. 
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SApienzaceleReqtun  pazzia,  cosi  chiamata  da., 
S.Dionigi.e  eoo  chs  propriecii  manf-|.pai;.ya^ 
Sapienza  dono  dello  Spirito  Santo  (ignincaco  dalla 
Sanu  Madre,con  la  meufora  di  fcintiila  proprijr* 
finBamenre.m.4.P-ia4. 

E ptoprijisima  per  forauonedi  quiete,  i 
Sclafapienza  dono  dello  Spirito  Santo  podi  edere 
difcoriìua.  in.4.p.  j js.  Vedi  quiete.  Vedi  Icintilla, 
Vedi  fouranaturalici. 

Sapienza  vnitiua  per  atti  anagogici,  e tre  modid'a- 
feendere  alla  Contcmplanone , e crefeere  nell' 
amore  vnitiuo  di  Dio.  Vedi  amor  di  Dio, 
Sapienza  dono , e Tua  nocicia  naTce  dall'  intimo  dell’ 
anima.  m.4.p  i id. 

Sapienza  dono  contempla  Dio , e cofe  diuine  cotu 
guflo,  e foauitd  nata  dalla  Carità.  m.4.p.i 
Dà  à prcguilare  i gaudi)  della  Patria.  iii.4.p.iad. 
Sapienza  dono  importa  illuftratione , S<  amore , co- 
me la  fcintiila  luce.  Se  ardore,  e la  luce  nafee  dall' 
ardore,  cosi  la  nouria  ,e  Contemplarione  nafeo 
dalla  Carità , e lì  chiama  notitia  per  amore,  m.  4. 
pag.  I li. 

Sapienza  dono  contempla,  e giudica  le  cofe  diuine., 
per  «na  certa  connaturalità  d amore,  e Carità,  m. 
4.pag.li7. 

Petti  della  Sanu  Madre  circa  alla  metafora  della 
fcintiila  fono  proprìjfsimi , e fcolaliici  per  il  dono 
di  fapienza  con  $.  Tomafo.  m.4.p.iii. 

Pratica  delfinfluenza  diuinamèdi»ceii  dono  di  fa- 
pienza.  m.4.p.i  a 7. 

SCIUTILL^. 

Proprietà  della  fcintiila  d'ardere, & illuminare  con- 
ueogono  mirabilmente  al  dono  di  fapienza , e li 
fpiega  dilluramenie  con  S.  T omafo.  m.4.p.H4. 
Scintilla  d amore , che  caufa  1 ratti , Se  eliali  nello 
fponfalitio  fpirituale.  m.g.p.479,ac  5 1 j. 

Scintilla  chiamata  Amore  vulnetante , & acuto  ;& 
amor  fouraferuido,  fecondo  che  rà  crefeendo,  m, 
g.pag.48o. 

Si  fpiega  la  natura.  & cfficaccia  della  fcintiila  d'amo- 
re quanto  allo  fponfalitio  fpiricuale,efuo  flato, 
ma$.p.4So. 

Scintilla  d'amore  ctefeiuu  da  principio,  & iliiegliaca 
dallo  Spolo  Celelle  per  lo  fponfalitio  fpirituale;  Se 
è principio  d onde  nafeono  gl'ecceffi  di  mente , 
eliali,  e ratti.  m.6.p.;  i ^ e fegu. 

Tuna  l'economia,  St  accrckimento  di  quella  fcintil- 
la  da  principio  fin'allo  fponlàlitio  fpirituale  i tn., 
fol  fuoco  d'amore,  m.g.p,;  14.  e fegu. 
yedi  Oratione  di  Qjiietc.  Vedi  Sponfalitio  Spiri- 
tuale. 


SONNO  OEILE  TOTEUZl'. 

Sonno  delle  potenze , 8t  Vbbriachexza,  Vedi  Vb- 
briachezza  fpirituale. 

SOSTEUSIOUS. 

Varieforti  di  fofpenlìoni.  01.4. 0.141.  St  179. 

Sofpenlìone  chiamata  intenuonale , e fofpenlìooca 
da'fculì  come  liano  diuerfe.  Vedi  Contempla- 
tione. 

Alcune  fofpenlìoni  fono  con  alienatione  da  'fen/ì, 
altre  fenza  ; e come  li  dillinguoeo  i tatti , & oliali 
dalle  fofpenlioni. 01.5.9.184.;  79. Se  519. 

Sofpcqlioni  perfette , Se  impecfécte  ; e come  alcune 
volte  cucce  le  potenze  fono  vnice , altre  rotte  non 
tutte. m.^.p.ì97.  e fegu.  Vedi  Vnionc. 

SOyR.ytUATf' SALITA'. 

Signifcaco  con  diuerfe  acceteioni  del  nome,  manf.4. 
pag.  81^ 

Dio  lolo  in  rigore , i fempEcememe  fouranaturale., 
eccedente  tutte  le  nature  create , e cceabili.manr- 
4.  pag.81. 

Sourùiaturalicà  dice  ecceflb  fopra  la  facoltà  di  cotte 
le  nature  creare,  e ctcabili.m.4.  p.St. 

In  quello  fenfo  rutti  iduni  gratuiti  abicuaU , tutte  le 
rirtù  inliife , i doni  dello  Spirito  Santo  coloro  atti, 
e molte  influenze  dininc  i l' rnione  Ipollacica , la 
prefenza  Sagramencaie  di  Ciead  Chrillo  nell'  Eu- 
charillia  Stc.  fono  fouranaiuralk  0^4.  pag.Si. 

Doperacioni  fatte  à modo  humano , e conoaturale, 
in  fenfo  de’  millici  ,li  chiamano  naturali  il’opera- 
tioni  fatte  per  motione  , Scinllinto  dello  Spirito 
Santo  foura  il  modo  humano , e conoaturale  , fi 
chiamano  fouranaturali.  m..^  p.8i. 

In  quella  guifa  lono  Suoi  generi  d'oratione , l'rn^ 
naturale,  8t  acquilita , falera  fouranatnrale , & in- 
fiifa.  m.4.p.8i. 

Oratione  acquili caà  per  indallria  humana.  Se à mo- 
do connaturale  ; l'oracione  infiifa  ,e  fouranatur^ 
le,  dfenz' humana  indullria,  e per  inllìnto  dello 
Spinto  Santo  à modo  lourahumano.  ro,  4.  p,  S i, 
cfegu.m.5.p.;ay. 

S P I M r 0. 

Diflindone  dell'  anima  dallo  fpirito , li  dichiara  mi- 
rabilmente dalla  Santa  Madre. m.5.p.i85.e  fggn. 

m.d.p.554- 

Si  dichiarano  tré  detti  del  Vener.Riccardo  Vittori- 
no, e di  S.  Bonauencura , fpcccanti  alla  feparatio- 
ne  dello  fpirito  dall'  anima . Primo,  che  lo  fpirito 
éinrpirico.  Secondo  lo  fpurico  fopia  allo  fpirito. 
Terzo,  lo  fpirito  fenza  fpirito.  m.5.pag.  t8d. 

Vedi  Vnione.  ‘ 


.A:  -i: 


STI- 


DELLE  COSE  NOTABILE 


s-pi\ira  SjtNTO, 

Spirito  Santo  donato  all  ' anima  pcrionalmento. 
Vedi  Vaionc. 

Modo, e titolo  imouoi  con  che  lo  Spirito  Santoac- 
tualmcnie  in  «nione  reale  fruitiua  viene , e s'vni« 
fcc  all'anima,  VediVnione, 

Lo  Spirito  Santo  viene  di  nuouo  all'anima  attual- 
mente quando  approtìtta  in  qualche  notabile  gra- 
do di  perfettione , ò fi  qualche  atto  eroico  di  vir- 
ni , v.g.  lardando  il  mondo , onero  oflcrendolì  al 
marcino,  e rimili.m.$.p.3oi. 

Ferroueo  il  dire,che  lo  Spirito  Santo  in  vigore  della 
gratia  giullitìcance  non  (i  dia  perfonalmcnce  all* 
anima.  m.5.pag.}o}. 

Lo  Spirito  Santo  è amore  vnìciuo,5r  vnione  reale  del 
Padre,  e del  Figlio  in  identità  di  natura;  come  s'in- 
tenda ì Vedi  vnione  fruitiua  d'amore  con  amore. 

Spirito  Santo,  e ruamitEoncvifìbile  li  dichiara  Sco- 
la(licamence.m.5.  p-43P. 

Segni  edemi  dell’  intimo  amore , come  Aimmacc,  S( 
alni,  manfd.  pag.45P, 

Vedi  Amore, 

SFONS^UTio  sviFjrrjue. 

Sponfalicio  Ipirioiale.  manf.fi.  p.40 1. 

Comincia  lo  fponfalido  fpirituale , Se  airhoia  lì  cele- 
bra quando  Dio  vnifee  i fc  l'anima  con  tacci , che 
alienano  da'  lenii,  nvfi.  p-48o, 

Signiitcaco  dello  fponlàlitio  fpirituale  per  cucco  il 
trattato,  e Ina  intelligenza.  manl4.  pag-48 1.484, 
efegu. 

Ragione, ò congruenza  fondamentale,  perche la^ 
Santa Madre,ae  il N.V,P.F,Gio.della  Croce,  co'l 
fenfo  de' Midici , all' bora  folo  dicono  celebrarli 
lo  fponfalitio  fpirituale , quando  l'vnioiic  arriua 
d caulare  diali,  e ratti,  m.fi.  p.48 1. 

Lande  ,e  delideri],  e volo  dcU  animaTinnalzano al- 
lo fponfalitio  fpiricuate.  m.fi.  p.480. 

Fetche  fi  ricerchi  tanca  magnanimità  per  Io  fponfa- 
litio  fpirituale  ? rn.fi.  p.480. 

Fetche  nell'  vnione  femplice  non  lia  necellària  Can- 
ta magnanimità , ne  cauli  ratti , Se  edafi , elfendo 
quella  ancora  vnione  reale?m.fi.p.48i, 

Differenza  dallo  Sponfalicio  all'  vnione  fempliceu, 
manf.fi.  p.483. 

Rgràdo  proprio  dello  Sponfalicio  fpirituale  i (f  amo- 
re acuto,  penetrante,  veemente,  lino  ad  edafi 
feruente , e trasformante,  manl.fi.  pag.4Sj.  e feg, 
pag.;i8. 

Diàe  parti  dello  fponlàlitio , cròi  vnione  con  Dio,  & 
alienacione  da*  lenii.  m.fi.  p.48  4. 

In  che  pcecilamente  confida  lo  Sponfalicio  fpiricua- 
le , e che  cola  importi  adequacameoce.  manf  fi, 
pag. 

La  Sponfabeio  fpirituale  non  include  incrinlecamen- 
tel'alienationeda'fcnfi achei  cola  confecucina. 
manCfi.  p.485. 

Nello  Sponfalicio,  e Gioì  cacti.  Se  ecceffi,  io  due  ma- 


niere accende  Dio  lafcintilla  d*Amore  nell* ani- 
ma ; Vna  è immediatamente  nell  * intelletto 
per  efuberante  luce  alienante.  La  lèconda  me- 
diante l'ardore  d'mfiiocatifiìmo  amore.  La  pri- 
ma S propria  de*  ratti  > la  feconda  dell'  edafi.  rn.fi. 

p.5ofi.Sc5i4. 

Bella  coordinacione  dclle|  potenze  fuperioci , 6t  in- 
iènon  nello  fponfalitio , c ne'  ratti , & edafi.  ro.fi. 
pag.  s 14, 

Oflemacione  del  Oocciflimo  Abulenfe,  come  Tamo- 
rofa  Prouidenza  Uiuina  hà  cronaca  rallractionds 
da' fenfi,  e loro  legamento,  con  redare  fciolcele 
potenze  fpirimali  perla  vita  d'amore:  come  la  na- 
tura lega  le  potenze  intellettuali , e fenficiue , la- 
fcìando  fciolce  le  naturali  per  la  vita  del  corpo, 
manffi.  pag.ji  j. 

Vedi  Eccedo  di  mente. 

Pratica  della  cooedinatione  fudetta  per  intelligenza 
della  dottrina  della  Santa  Madre  fingolatmence., 
ne' ratti,  & eccedi  dello  Sponfalicio  fpiticuale.fc 
manffi.  pag.  51  fi. 

Letrivlcime  Maiifioni  quanto  ali’vaione  nuzziale 
fono  vna  cofadeda:  cornerò  Sponlàlicio,  c Ma- 
trimonio per  parte  dell'  vnione  in  quanto  vnione. 
manffi.  p.5  al, 

Sponfalicio  fpiricuale  per  parte  della  Beacicudiae  in- 
coaca.  manffi.  pag.51}. 

Vedi  Beaacudine  incoaca. 

Sponfalicio  fpiricuale, oltre  la  podellione  diDio  per 
parte  dedmcellecto,  importa  anco  edeucialmence 
Nnione  fruitiua  à propoctione  del  macrimomo 
beatifico.  m.fi.  p.5  sa.  e feg, 

L' vnione  nello  fponfalitio  per  patte  dell'Amore,  n& 
appare  differente  fodancialmencc  dall'  vnione , c 
Beatitudine  petreta.ni,  fi,  p.5zfi. 

L'amore  di  Carità  Sfidedo  in  via.  Se  in  Patria  fodan- 
cialmente,  non  forò  quanto  alla  fua  fpecie  ; màtal 
volta  indiuiduaimcnce.  m.fi.  p-5  tfi.  e feg. 

Sono  però  in  vn  cerco  modo  differenti,  ro.fi.  p.safi. 

Per  quanto  erefea  la  Beatimdine,e  fponfalitio  incoa- 
co  in  queda  via,  mai  arriuarà  alla  perléccione  del- 
la Beacimdine,Spon(àlitioie  Matrimonio  confu- 
mato in  Patria,  rn.fi,  p-5 17, 

Nello  fponfalitio  fpiricnale  fono  due  vnioni  ; I'  vna_> 
peri  intelletto;  l'altra  per  là  volontà,  à ptopot- 
cione  del  Beatifico.  m.fi.  p-5 17. 

Nocabilidima  differenza  dallo  Sponfalirio , e Matri- 
monio fpiricutle  in  terraul  matrimomo  del  Cie- 
lo per  parte  deU'ròcellcno , e tu  vnione.  manffi. 


pag,  517. 

SponUlicio,  e Beatitudine  incoau  > quanto  alf  vnio- 
*^ne  dell'  intelletto  ,non  è l'ideffa  In  fpccic  ; mà  fo- 
rò participatione  analogica  , St  impcrfeca  del 
Matrimonio,  e Beatitudine  perfecu.  m.fi.p.S*7- 
e fegu, 

Mà  per  parte  della  volontà , l'amore , e fvnione , o 
fua  duicione,  fono  fodancuimcntc  f idedb  ; e cosi 
lo  Sponfllicio  ,e  Matrimonio  fono  diuerfi,  cornea 
perfetto, Se  impctfirtto nella dedà  fpecie.  in.  fi. 
pag.5a8. 

Lo  Sponlalido,  e Matrimonio,  come  anco  la  Beau» 
Zzai  » tudi; 


INI) 

tudine  incMta  fono  tanto  rubliini  ( anco  per  par- 
te dcH'intcUetto J che  fnl  rincoaia  > Se  imperfèt- 
ta in  Tuo  genere,  per  ena  patte,  e la  confumaca , e 
pccftcca  per  l'altra,  non  fi  di  meuo,  m,<-p.S  ag. 


TEOIQCJ^  MtSTltjt. 

* Eologia  milliea , e fue  materie.  Proem.  p.j. 
Oiuerlì  nomi  deila  Teologia  millica.  Proem. 


ICE 

illuftrati  con  luce  fpeciale  pet  la  dichiaratione 
delle  cofe  milliche.  procm.p.7. 

Scienaa,e  pratica  ncceliària  per  intelligenza  delleto* 
fé  midiche.  aa.4.p.}). ' 

L’intendere  le  cofe  miftiche  4 pii  delle  petfone  ifpe- 
rimentate,  che  Dotte.  m.4.p.g4. 

Il  giudicare  delle  dottrme,  e dogmi  miflici  appartie- 
ne propriamente  i Padri  Teologi  Scolafticum.4. 
pag.gj. 

Dottniia  non  mediocre  ; mi  inRgne  neceflaria  al 
giudicio  de'  Dogmi , e dottrine  mifKche.  manf.  4. 
pag.8tf. 


I«g-S- 

yarie  defctittioni  della  Nlidica  Teologia,  manf.  5. 
pag.ag». 

Teologia  inidica  in  genere  fuo,  è il  piti  fnblime  gra- 
do di  Contempiacione  in  vita  mortale,  manf.  j. 
pag.  agl. 

Teologia  imflica  è manifeflatione  ineffabile  della^ 
Diuinitii  fiiblimiillma  Contemplatione , con  inci- 
midima  fruiCione  ; e fi  chiama  per  eccellenza  nii- 
llica  Tifione.  m.  p.i  g 1 , 

Teologia  Vlifiica  4 contemplatione  in  caligine.m.4.  ' 
pag.i  81.  St  ahroue  frequentemente. 

Teologia  Vlillica  4 rillelfa  Contemplatione,  e noti- 
zia concnaiitaiite  ,e  afultante  da  l'vnione  ftuiti- 
ua.  maiif.;.p.j44. 

Teologia  Miliica  iiafee  dalla  nodtia  ifperimentalc, 
c gulio  della  volonci  per  vnione  della  Cariti  Di- 
oina.  m (.  p.a8i. 

Teologia  Milhca  propriamente , S;  in  rigore  comin- 
cia nelle  Manlioni  quinte  dell' votone  fruitiua_i. 
manf.j.pag.agi. 

Atti  propri)  concorrenti  alla  Teologia  Milliea  adc- 
quacamcntcconlìdcrata.  Vedi  Vnione  Ituitiua. 

Eùtta  notitia  della  Theologia  Midicaa'hi  in  pratica 
nelle  tré  vlrime  Manlioni , che  fpeteano,  e fono 
propnamenre  reolt^ia  Miflica. 

Se  nella  Teologia  Mtftica  l'anima  operi  artiuamen- 
te>  ò pure  folo  lì  porri  paiOuamcnte.  m.  f.p.jif. 
difi'ulamt  ntc. 

TheologiaMiIbca  può anch’  edere  ne  'Principianti, 
e Prolicicnti  della  via  fpintualc  , Se  ancocaufare 
cllafì  ; mi  all'liura  fono  più  nari  da  debbiiczza  na- 
turale. m.S.p.493. 

Duoi  generi  di  materie  milliche  ; vno  naturale , l'al- 
tro nifufo.  proem.pag.}. 

Termini,  ò vocaboli  propri)  della  fcuola  milliea  fo- 
no di  tre  generi  diuilì  mtreclallìigl'vni  chiamati 
termini  imperfetti , gl’altri  termini  diffimili , e gl' 
vltimi  fouraperfctcì,  e fi  dichiarano.  proem.p.S. 

S'cfponeladifiicolciin  ifpicgarele  cofe  milliche^. 
procm.pag.}. 

La  radice  della  diEicoIci  4 pcrelTcrc  cofe  intime  nel* 
ranima,  iSc  ifpcrimcntali.  procm.pag.4. 

Li  Dottori  hliflici  fono  dati  aArccti  ad  inucntarc  pa- 
role non  vfuali,  per  dichiaratione  delle  cole  miiti- 
che,  proem.pag,5. 


Ifpcnenza  , c pratica  neceffaria  per  intelligenza-, 
delle  cofe  mitlichc,  fe  non  in  propria  perfona  pra- 
ticate,almeno  dalb  Iccnira  de’Dottori  ifperimen- 
ucii  cucco  dalia  pratica  acquilUta  in  altri  elFetcì- 
iiainence  m.4.p.87. 

Tutta  la  dottrina  miliica  fi  può  dire  originata  dall 
ifpecienza.  E come  s’intenda,  rn.4  p.87. 

Singolare , c vara  dottrina  dcirillullrillinio  Vefcono 
liracarenfe  con  S.  Bernardo , che  per  vna  total.  Se 
infìgniffima  perfezione  nella  Teologia  Scolaftica, 
c nccclfaria  la  Teologia  milbca,e  come  f manf.  4. 
rag.87. 

Scienza,di  ifperienza  iniìcme  necelfarie,  c recquifice 
per  l'attuale  dircnione  dell'anima  concemplaciue, 
e lì  ponderano  1 detti  della  Santa  Madre,  manf.  4. 
p.8S.  Vedi  Dottorato.  Vedi  S.  M.  TereCa. 

NOSri^af  SjtUTA  TEÌ(SSM 

S.M'Terefa  eletta  da  Dio  per  cofe  grandi  lì  dichiara 
con  la  fua  propria  fcintilla  > 0 metafora,  mani.  4. 
pag.1a5.8c  170. 

S.  M.  1 crefa  dotata  di  tutte  le  gratie  gntit  ìmm  ec- 
cettuatane vna  chiamata  Cennra  liugiurum  proem. 
P.14.&  m.7.p.odi. 

Santa  Madre  gode  duplicato  titolo  di  Dottora-. 
procm.p.7. 

Mencamcnce  chiamata  da'  Dottori  ,vn  raro  genere 
di fapicnza per hauer  ridotto d metodo  brcue,e., 
chiaro  il  molto,che  hanno  detto i Padri  fparfa  > Se 
ofcuramence.  proem.p.  IO. 

Alla  Santa  Madre  come  d Maellra,  e Dottora,  non..' 
folo  il  Signor  Iddio  riuela  per  vilìooei  diurni  mi- 
fieri)  ; md  fi  incendere  il  modo  dell  ' itlcllc  vi/ioni 
per  poterle  infegnare.  m.S.p.6o;. 

La  Santa  .Madre  autentica  co’  propri)  decri , ragioni. 
Se  irperienze  le  dottrine  di  $.Tomafo  fcolaftiche.,. 
m.6.p.5i4.8cSo;. 

S.Madre  Terefaefcrcicail  fuo  magiflero  concrogl' 
Eretici  liiigolarmcnte  contro  gl  Illuminati  rippro- 
uando  i loro  errori.  m.4.p.a4z. 

Si  dichiara  la  vilione  del  Serafino  in  pracice  vulne- 
rante nella  S.  Madre . Vedi  amore . Vedi  ImpnlC 
d'amore  pcrmododi  faceta. 

S.  Madre  Terefa  morta  d'amore,  m.  «•P-440.S55- 
Se  608. 


Sono  molte  volte  colè  non  folo  eccedenti  ;md  anco 
contrarie  alta  nollra  ragione  naturale,  proem.p.5. 
l»  Sanu  Madre, Se  alCHDottoti  miftici  foiiollati 


Inncctìua  della  Sanca  Madre  contro  i Teologi  > che.^ 
Icuano  la  liberta,  & il  merito  nc’ractb  m.ti.p.501. 
difiùfamenee  p.5  to.  c fegu. 


San- 


DELLE  COSE  NOT JBILI 

Santi  Madre  Terefa  Iiooorata  (mgolarmente  dal  fuo 
Spofo  Giesù , conforme  alla  promefla  tirugli  nel 
. ùio  SpoofaliciOtC  Marrimomo.  m.7.p.6£9.  c feg. 


TOCeat  SOSTjtVTIALt. 

Tocchi  fodantiali  nell’ anima  più  volte  nominati.  E 
come  fi  tocchino  le  due  follante  dhiina  > c creata 
neU'vnionetruiciiia.  m.7.  p.  64^  Vedi  Matumo- 
niofpititualr,  & iui  contatto. 

$.  TOTdjtSO  DOTTORE  MiCEllCO. 

S.  Tomafo  Dottore  Miftico , quanto  fcoUftico  > nej 
meno  che  tutti  glaitri  Dottori  Miftici.  m.4<p.  1 6 5 
icp.aai.  Vedi  la  Dedicatoria. 


ytnUJMliEZZA,  E SONNO  DEILE  70TENZE. 

VBbriaehezza  fpiricuale  > e fonno  delle  potenze. 

manf.4.  p.i>5.  e leg.  difiiifamente. 

Il  fonno  delle  [mtenze,  & vbbriachezza  fono  indiui- 
fibili)  Se  il  tonno  è effetto  dell'  vbbriachezza.  m.  4. 
pag.i99.efcgu.p.i05. 

Vtociachczzai  lono  delle  potenze,  e quiete  con  la_, 
loro  conneffione.  manr.4.p.i9?. 

J1  fonno  fpiritualc , & vbbriachezza  appartengono 
aH’oratione  di  quiete , aggiungendo  petfcttione.z 
all*  ilteflà  quiete,  m.4.  p.  ipd. 

Il  fonno  delle  potenze  i grado  molto  fublime  dell' 
oracione  di  quiete, & i caufato  dali’vbbriachezza. 
m.4.p.  ip7- 

Vbbruchezzaroftantiaimcnte.  m>4.  p.rpS. 
Vbbriaeheeza  in  genere  non  confine  nel  difetto  di 
ragione,  ò deliri),  & altri  vaneggiamenri  ; mi  è la 
fouuetchia  rcplettione  di  Vino , ò altra  cofa  acca 
ad  inebriare,  m.4.  p.  1 9S. 

Vbbriachezza  fpiritualc  ne  gl'  Apofioli,  e fedeli  il 
giorno  SantiiUmo  di  Pcncecolie.  m.4.p.i  pS.aoo. 
Se  tot. 

Vbbnathezza fpiricuale  è riplctione  u amore,  egu- 
flodi  delicic  diuine,  per  la  prefenza  di  Dio  all'ani- 
ma. m.4.  p.zoo. 

Vbbriachezza Ipirimalefpiegata  conia  fimilitudine 
della  dileteatione  nell'anima  di  Giesù  Chrillo 
nella  prima  vnionc  al  Verbo  diuino.  m.4.p.ioo. 
Vbbriachezza  fpiricuale  ò efuberania  d'amoie  diui- 
no. m.4.  p.zoi. 

Non  foto  d' amore  fpirituale,  cioè  nelle  potenze  in- 
telleccuali , mi  anco  d'amore  fcnfibilc.m.4.p.io  t. 
Dall' vbbriachezza  fpiricuale  nafee  il  fonno.  Se  altri 
efiétti,  anco  elicmi,  m.4.  p.zoz.c  fegu. 
Principio,c  propria  caufa  fcolalbcameoce  dcll'ebrie- 
til^ricuale,  èildono  di  fapieiiza  con  efubetance 
fcuuicà,  che  porta  fcco.  m.4.  p.ia;. 

Il  fonno  fpiKtualc  in  quello  grado  non  è fonno  tota- 
le! mi  più  prcflo  veeméte  funnoleiizaaii.4.p.io4. 
Il  foimo  fpirituale  è folQ  quanto  alla  parte  fenfitiua, 


con  perfettiflìma  vigifia  quanto  alla  pane  intcl- 
letiua.  m.4.p.  105. 

Si  fpiega  il  proprio  conftitutiuo  del  lonno  fpiricuale; 

Se  ynfimbolo  portato  dalla  Santa  Madre  s'appli- 
ca fcolallicamcnre.  m.4.  p.zod. 

Sonno  delle  poteze  fimbolizzato  nell’  agoniadi mor- 
te ,chc  è morte  iiicoaM,e  nella  foimoicnza , che  è 
fono  incominciato,  m.4.  p.zod. 

Sonno  delle  potenze  è faicffo,  ch’cftafi  incoata.» 
m.4.  p.zod. 

Sonno  delle  potenze,  oratione  di  quiete.  Se  “ 

méte  paragonati  infieme  nella  riplctione  di  diui- 
no amore.  Se  oblio, ouero  allractionc  da  tutte  I al- 
tre eofe.  m.4.  p.107. 

Effetti  deU'Vbbriachczzafpiritnale  anneffl  al  fonno 
delle  potenze.  m.+ p.zoS. 

Animiratione  dell  anima  così  fopita  per  la  atra , che , 
fi  piglia  il  celtlle  Spofo  circa  la  coltura , c l' olffcio 
di  Giardiniere  ; li  Ipiegano  diuot-unente  le  parole 
dcllatantica , Effidormio,  &ttrmaim  vigila»  à 
quello  propofito.  m.4.  p.io*. 

Deliramento.e  quali  pazzia,  gloriofo  effetto  dell'vb- 
briachezza  fpiritualc.  m.4.  P.Z09. 

Effetti  edemi  di  lagrimc.e  diclamori.  m-4.  p.zop. 
Altri  effètti  di  gemiti , e tifo  fi  fpiegano  con  le  loto 
caufe.man(74.p.i09.efeg.  . „ 

Giubilo  effetto  dell’Vbbriachezza  e I illefla  allegrez- 
za per  l'ecceiro,c!ie  la  a iuefplicabilc;  e quali  sfor- 
za l'anima  ifcgnicflcnii.  m.4.  p.z  io.  ^ 

Si  fpiega  il  detto  della  Santa  .Madre , che  ranima  in., 
queìta  Vbbwchczza  non  sa  fo  habbia  da  piangere, 

òridcre.m.4.p.zio.  

Giubilo  midico  è vna  dolcezza  di  fpirituale  diletto, 
che  non  fi  può  i ballanza  efprimere , ne  meno  oc- 
cultare, m.4.  p.z  io. 

Altri  effetti  dell  Vbbriachezza  fpinraale  di  moti, e 
gedi  eflemi,  falci,  gemiti,  fuoiu,  voci  informi,  can- 
tici, gridi.  Ugrime  Scc.manf.4.  p.z  iz. 

Butto  ^irituale.ciocvn  parlare  inordinato  ,ò  feon- 
ccrtaco,  c parole,  che  non  fanno  fenfo  all  ederio- 
re.m.4.p.ziz. 

Come  il  rutto  venga  dairinterno  affetto , 8t  iimuciv- 
za  diuina.eda queirordinate  le  parole , e piaccio- 
no à Dio.  m.4.  p.z  tj.  , „ • 

Nel  rutto  fpiritualc  le  parole  fono  regolate  dallo  Spi- 
nto Santo  fi  dichiara  Scolalficamente.  m^.p.z  14- 
8£m.7.p.dfj.  „ ... 

Vn'altro  effetto  dell'  cbtietd , e d'altre  influenze  diui- 
nc,  fono compofitioiii  poetiche.  E fi  dichiara  con 
efempi  della  Sagra  Scrittura,  della  Santa  Madre  ,c 
del  hi.  V.  P.  f.  Gio.  della  Croce,  rmg-p-z  1 5 . 
Pondcrationc  fingolarc,  come  s vnilcono  quelli  duoi 
vocaboli  Vbbitachczza,  c Guflo.  m.q.p.z  i S. 
Vaioncdintaattiua,  e contcmplatiua  ncll'vbbria- 
chezza.  Se  oratione  di  quiete,  m.4.  p.»l7- 

V i \ T y '. 

Ix  virtù  alcune  fi  chiamano  EfempUrì , che  fooo  fb- 
lo  in  D io , altre  Tolitùbi , e «munì , che  conuen- 
cono  all  ' huomo  quanto  al  fuo  irauo  politico, 
Zzzz  3 «co- 
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e comuiK . Alcune  appartengono  alT  huomo  in 
quanto  tende  alla  pericttione  della  diuina  iimiJi- 
tudine  > e quelle  fono  di  due  forti , ò apparcenend 
à duoi  (lati;  fvne  lì  dicono Parguterie  > cioè  di  chi 
cantina  aH'imitacione  diuina  ; l'vicime  Titrgatittni- 
mi,  e fono  proprie  de'  Beaci  in  Cielo . ò d'anime^ 
pcrfctcìlliaie  in  quello  mondo.  manf.q.  pag.atfa. 
&manf.7.p.d85. 

Le  Virtù  de' Contemplarmi  deuono  tirare  all'eroi- 
co. E come  tutte  le  gratie , che  Dio  Id  all'animo 
nel  camino  d' oratione  fono,non  per  accarrezzarc 
folo;  mi  per  l'imitationc  di  Giesù  Chrillo.  e per  le 
Tirtù  in  grado  eroico,  manf.y.  pag.08  ; .e  fegu.  So- 
no  detti  ftequenti  della  Noltra  Santa  Madre.  Ve- 
di Matrimonio  fpiricuale. 

ymOUE,  0'  m^ELATtONE. 

Significato  del  nome  di  rilione  propriamente,  m.d. 
pag.5q8.  ^éS.efegu. 

Due  forti  di  «ifioni  nella  Contemplatione  iò  ne'ratci 
ena  condifa , & ordinariamente  caliginofa  ; l'altra 
dilHnta.che  propriamente  lì  dice  Vilionei  ò Riue- 
latione. ni.d. p.548,St  5dp. 

Tutte  le  nocitie  louranaturali,  riuclationi,  intelligen- 
ze . li  ponno  chumare  yilìooi  gcneralmento. 
m.4.p.5dp. 

Tré  generi  di  viiioni  fouranaturali  ■ cioè  corporee.ò 
clletne.  immaginarici  8c  iute llettu ali.  m.6.  p.jdp. 

Come  niuna  vilìone  in  qualliuoglia  genere  è lenza., 
l'intellettuale,  m.d.  p.5dp. 

Vilìone  immaginaria)  Se  intellettuale,  m.d.p.  $48. 

Mirabili  fegreci  mollra  Dio  all'anime  nelle  viiioni 
così  immaginane, come incelleccuali.  m.5.p.568. 

Si  dichiarano  le  vifìoni  in  generale,e'l  modo  loro.  m. 

d.p.57z. 

Le  vilioni  intellettuali;  alTolutamente  parlando,  non 
le  si  l'anima  ridire  :mi  Bando  poi  ne'fuoifenli, 
molte  ponno  narrarli, come  s'iniendalm.d.p.5  48. 
& 575* 

Non  li  ricorda  Tanima  totalmente  delle  viiioni  intel- 
lettuali per  ridirle, mi  rellano  con  profitto  grande 
imprelfe  intimamente,  m.d.p.548. 

Sono  canto , e talmente  filTe  nelf  anima , che  anco, 
fenz' obbligo  di  fede  fiiriaoo  adorare  Dio.m.  d, 
pag.548. 

Simili  viiioni  non  occorrono  nel  fommoalTorbimen- 
to  del  ratto,  m.d.p.  5 48.0  fegu.  St;7j. 

Le  viiioni  immaginane  rellano  imprelle,  e ponno 
natrarli.m.d.p.;4p. 

Le  viiioni  intellettuali  li  ricordano  fola  in  confiifo. 
m.d.p.549. 

Diuerli  modi  di  viiioni,  cosi  immaginarie , come  in- 
tellettuali, Se  vnione  deli'vne,  e dcll'altre  inlieme. 
m.d.p.5d8. 

Singolare  vilione  intellettuale  della  fagratifsima  Hu- 
manitd  di  Giesù  Chrillo. m.6.p.sd8.c  fec.  p.  S70. 
diHuIamencc. 

Si  (piega  la  vilìone  intellettuale  di  Giesù  Chrifio , cj 
della  Gloriofa  V ergine  ,e  .Santi , e loro  locutioni 
all'auimatanco  nc'  fuoifeofi,  m.d.p.j7o.e  fegu. 
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Viiioni  intellettuali , e parole  fenza  parlare  di  miAe.1 
ri),  e fegreti.  m.d.p.  570. 

Defetittione  delle  vilìoni  intellettuali,  e del  modo 
come  fi  facciano,  e fua  certezza.  m.tf.p.{7o. 

Come  fi  dica  l'Humaniti  ^tat  iffima  di  Cióù  Chri- 
Ao  prefente  neil’apparicioni  intellettuali , non  ef- 
fendo  mai  partito  dal  Cielo  doppo  rAfcenlìone,(é 
non  in  aleune  occalioniiperfingolare  difpcnfaè 
m.d.p.571. 

Come  neU'apparitioni  intellettuali  di  ChriAo  Signor 
NoAro,e  deSanci  appaia  veramente  FiAeflo  Chri- 
Ao ? e come  ciò  s'incenda  i e rìAcAb  nell  ' appari- 
tioni  immaginane.  in.d.p.;7i. 

Come  iieirapparitioiie  della  Santiflima  Triniti  ad 
Abraham  ne'trè  Angioli,SciGiofuè,  c limili,  li 
adorino  quei  perfonaggi  con  Adoratione  dilatriaè 
E come  ciò  s'intendi  ì m.d.  p.57 1. 

Si  domcAica  l'intelligenza  delle  vilìoni  intellettuali. 
Se  immaginarie  con  vn'  efempio  dello  fpecchio 
preio  da  S.  Tomafo.  manf.d.  p.$7a.  e fegu.di&là- 
mente.pag.do}. 

Efempio  delle  locutioni  fatte  nell' apparitioni,  e vi- 
fioni;  cioè dcU'echo. manl.fi. pag.57a.c  fega.dif' 
fulaiiiente. 

Vari)  modi  di  rapprefentatioiii , con  che  li  (piegano 
le  diucrfitd delle  vilìoni.  m.fi.  p.$7}.e  fegu. 

Vifioni  immaginarie.  Se  incellctcuali  in  quella  vita, 
come  li  di Ainguono. m.fi.  p. 5 7}. 

L'Anime  feparacc  ,gl'Angcli,e  Dio  vedono  le  cofe., 
corporaliintelleccualiiiente;  (‘Anime  vnite  vedo- 
no le  cole  corporee  imiiiaginariamente,  anco  nel- 
le cognitioni  incelleccuali ,-  e come  s'mtcnda  t m.fi. 
pag>573* 

Caufe  ellètciue,  principio.  Se  origine  delle  vifioni 
incelleccuali.  manf.fi.  p.;74- 

Come  la  luce  diuina.  Se  infiifa  Ila  principio  delle  vi- 
lìoni intellettuali,  m.  fi.  p.  j 74.  e fegu. 

Le  vilìoni  intellettuali  lì  fanno  per  iniufìone  di  limili- 
tudini  diuiiie,  che  lì  chiamano  da  S.  Tomafo  {pec- 
cali dell'  ecemied.  m.fi,  p.$  74. 

Sifpiega  il  detto  dc‘Maellci,e  Teologi  più  antichi 
da  S.  Tornalo,  che  I Profitti  vedono  le  cofe  nello 
fpecchio  dell'  Eterniti,  manf.fi.p.5  74.  Se  5 8 a. 

Che  force  di  luce  lìa  principio  delle  vilìoni  incelleC- 
cuali , Se  immaginarie.  m.fi.  p.574. 

Come  le  vilìoni  intellettuali  lì  pollino  ,ò  non  fi  poC- 
lino  dare  ad  incendere,  ò anco  ridirli.  maoCfi. 
I«g-S75> 

Sentenza  difficile  della  Santa  Madre , che  alcune  vi- 
fioni non  fi  ponno  narrare  per  la  loro  fublimiti: 
mi  die  dando  ne’  propri)  fenfi , lì  ponno  in  qual- 
che modo  narrare,  m.fi.  p.;75.cfegu. 

Le  vilìoni  altiflìme,  ouero  noticie  verfo  la  dininiti 
fono  incfplicabili,  altre  di  cofe  create  ponoo  (pie- 
garli. Ecomelm.fi.  p.57fi. 

Pratica  del  modo  con  che  fi  poAono  le  vifioni  intcl- 
lectualidare  ad  intendere.  m.fi.  p.s7d. 

Come  lìa  poffibile,  che  vilìoni  altiAime  putamente.» 
incelleccuali  fi  diano  ad  intendere  per  via  de' lenii. 
m.fi.p.57fi. 

Nelle  vffioni  immaginarie  come  li  formino , ouero 

ordi- 
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ordinino  le  Tpecic  : e come  oelF  inccUcuiuIi?  m.d, 
ptg.fyi. 

Come  doppo  le  viGoni  pure  intellettuali  pofsi  l' in- 
telletto l'ormare  l’immagini  pcroperare  connatu- 
talmcnte.  m.tf . p.  J77-  e ì«g“* 

Si  fpicga  ildeno  della  Nollra  Santa  Madre  i circa  il 
modo  di  potere>  ò non  potere  ridire  le  vifioni  in- 
tellettuali • e lì  connettono  le  Tue  dottrine  coiu 
l'Apollolo  S.  Paolo.  m.tf.  p.5  77. 

'Come  il  Santo  Apoftolo  per  ria  di  rifleflionc  pote- 
ua  dire  alcune  cofctche  haueua  vedute  nel  fuo  rat- 
to ì e come  lì  dichiari  bene  con  quello  il  detto 
della  Sanu  Madre,  m.tf,  p-ì77- 
Si  pratica  in  perrona  della  ftefla  Santa  Madre  come 
fi  pofiino  narrate  le  vifioni  intellettuali,  naanf.d. 
pag.  S7S* 

Comed  alcune  cofe  fi  polfi  parlate  nelle  vifioni  in- 
tellettualii e d'altre  nò»  fidichiara  con  l'Apollo.. 

lo,  e con  la  Santa  IlelTa.  m.d.  p.j78. 

Metafora  della  Santa  Madre  pet  le  vifioni  immagi- 
narìe.m.$.  p.s8i. 

Bella  metafora  portata  dalla  Santa  perla  dilTerenza 
fri  le  vifioni  intellettuali,  & immaginatieananf.d, 
pag.  581. 

Pratica  delle  vifioni  intellettuali  in  perfona  della., 
Santa.  m.d.p.58i. 

Come  ranno vniteinfieme  vifione  immaginaria, Se 
intelletmale,manf.d.p. 581. 584.  585.e lega. 

Si  rpiega  la  vifione  immaginaria  : e come  veramente 
fi  poffi  dire  vedere  Gic^  Chrillo,laGlorio{a.Vct- 
gine,e‘  Santi.  maS.p.5  8 1. 

Come  fi  dica , che  Chrillo  regnante  in  Cielo  fi  veda^, 
ìndiuerre  figure,  m.5,  p.5  8>.  e feg. 

Se  fi  poffi  chiamare  intuitiua  la  vifione  immagina- 
ria? m.tf.p.581.  e fegu.pag.5p1. 

In  due  maniere  fi  polfono  vedere  ìntuitinamente  lu 
cofe,ciocdìretumence,eper  rifleifione.  Il  che 
(ctue  per  dichiarare  le  vifioni  corporali , mafiìme 
immaginarie,  m.  S.  p.  5 82. 

Alcune  vifioni  iminaginatìe  fi  ponno  chiamare  intui- 
tìuc  ; mi  altre  immaginarie  nò.manf.i$.  pag.  58J, 
Stipi. 

Si  dichiarano  i principi) , caufe , e modi  delle  vifioni 
immaginarie.  m.S.p.iSj.e  fegu.  p.ipi. 
Luce,efpecie,che  fono  principi)  delle  vifioni  imma- 
ginarie. m.S.p.584. 

Efempio  proprio  dell'Angelico  per  dichiarare  i prìn- 
cipi) delle  vifioni , che  fono  la  luce  diuina , e le  fi- 
mìlitudini,e  fpecie  infiife , oueto  acquilìte.  m.  tì, 

P»g-5*+  . . . , , 

Nelle  TÌlioni  immaginane  tal  volta  s’ imprimono, 
fpecie  per  infiifione , altre  poi  fi  coordinano  le., 
fpecie  già  acquilìte  per  via  de’fenfi;  e come  fi  pra- 
tichi ciò  nelle  vifioni  immagiuatìc  molto  eccel- 
lenti , e fublimi.  m.S.p.585. 

Le  vifioni  immaginarie  hanno  molto  ordinarìamen- 
te  duoi oggetti  j fvno  immediato , equafi  mate- 
riale, l'altro  mediato,St  vltimo;  St  ò il  principale, 
ò formale  intento  della  vifione  immaginaria.  m.S. 
pa&  5*J. 

Il  lume  diuino  coordina  le  fimilitndìni,  e fpecie  ad 


lignificato  formate , e principale  della  vifione  im- 
maginaria. m.S.p.585. 

Si  dichiara  vn  detto  molto  notabile  della  Santa.  E lì 
dice  come  le  viiioni  immaginane  fono  ancora  in- 
tellettuali, m.tf.  p.  5 8tf.  e fegu. 

Come  venghino  inlìeme  generalmente  vifione  in- 
tellettuale, e vifione  immaginarìa;  e come  rintel- 
lettuale  è più  perfetta-  m.tf.  p.587. 

La  vifione  immaginaria  è infieme  intellettuale  ; rad 
fintellettuale  mai  è immaginaria,  m.tf.  p.5  83. 

Si  porta  vn' efempio  pcrintelligenra.  m.tf.  p.5 88. 

La  vifione  immaginaria,  che  è anco  intellettuale , nó 
i puramente  intellettuale.  m.tf,  p.588. 

Non  vanno  necellariamente  vnite  infieme  vifione., 
immagiiuria,  e vifione  intellettuale  pura.  manf.  tf. 
pag.  588. 

Nonparc  bene  in  rigore  Scolaflico  porre  due  vifio- 
ni neirìlleflb  intelletto,  St  in medefimo  tempo; 
l'vna  immaginarìa , l'altra  puramente  intellettua- 
le. tnanftf.  p.5  89.  e fegu. 

Fri  le  canfe  delle  vifioni  unto  intellettuali , quanto 
immaginarie  Dio  lolo  é caula  principale  ; ma  me- 
diante il  Minillero  Angelico.  m.tf.  p.58p. 

Quanto  al  lume  fouranaturale  Diofempreè  canfa_> 
principale  ; mi  quanto  alle  fpecie  s’atcribuifeono 
propriamente  i gl' Angeli,  e con  che  limitatione., 
lintenda  con  bella  dottrina  di  S.  Tornalo.  m.tf. 
pag.  589. 

Nelle  vifioni  intellettuali,  quanto  all'infiifione  delle., 
fpecie,  l'Angelo  opera  folo  mimllerialmente  jn.tf, 
pag.  589- 

Vati)  modi  di  fpecie , limilitudini , e forme , fecondo 
la  varietà  delle  vifioni,  elleme,immaginarie,8c  in- 
tellettuali, m.tf . p.5  89, 

Nelle  vifioni  immaginarie  miftiche»dpiù  neceffatià 
infufione  di  fpecie  non  acquilìte  per  mezzo  de' 
fenfi , che  nelle  vifioni  immaginarie  profetiche.,, 
manftf.  pag.590. 

Come  s'imprimano  da  Dio  le  limilitudini  nelle  vi- 
fioni intellettuali  in  diuerfe  maniere , manf.  tf. 
pag.  590, 

Dichiaratione  della  metafora  portata  dalla  Santa-, 
Madre,  cìoS  dello  fcattolino  chiufo,  e poi  aperto, 
perla  difièrcnza  delle  vifioni  mtellectuali , Se  im- 
maginarie, m.tf.  p.590. 

Come  nelle  vifioni  fi  rapprefentinofimmagini  co- 
me cofe  viue , e prefenti , non  come  figure , 6 pit- 
ture morte,  m.tf . p.5  9 1 . 

Molte  belle  particolarità  delle  vifioni  immaginarie. 
manf.tf.p.591. 

Si  vede  veramente  Giesù  Chrillo  , ò la  Santilfima., 
Vergine,  onero  qualche  Santo  nelle  vifioni  imma- 
ginarie. manf.tf.  p.591, 

Caufe  immediate, òprineipi) delle  vifioni  immag^ 
narie,che  fono  il  lume  diuino,  e le  fpecie,  ò fimili- 
tudini;ccome  fono  limilitudini  impcifette  della 
feienza  diurna.  m.tf.  p.591. 

Se  Gicsù  Cbnllo  difcenoa  dal  Cielo  pet  apparire  ad 
alcuno;  e che  cofafi  poffi  dire  dell' ApolloloS. 
Paolo  , S.  Stefano  Piocomartire  Stc,  manf.  tf. 
pag.  592, 


Delle 
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Dille  villani  > & appiritioni  immaginarie  nel  San- 
tiffìino  Sagramcnco.  fc  (ìaiio  lòquando  fìjno  in_i 
propria  Tpecic  ; e fé  lìano  intuitiue.  m.fi.p.jp;. 

Tre  niotli  d'apparicioni  immaginarie,  alcune  in  pro- 
pria Tpecie  ,t  forfè  lì  ponno  dire  innuciue  ; falere 
non  fono  in  propria  Ipccic,  e non  intuitiue-  ni.  6. 
pai;.;  p; . duTuramenre. 

Efcmpio  ,ò  ineufora  de'  fpecchi  fallaci,  per  intelli- 
genza delle  vere,  e reali  apparitioni  ; md  non  ia^ 
propria  fpecic,  nc  intuitiue.  maiif.  d.  pag,  ; pq.  o 
fegu. 

Come  Gif  $ù  Chrifto  dal  Ciclo  fi  faccia  vedere  vera- 
mente in  luogo  particolare  in  terra  ; come  v.  gi  al 
lato  della  Santa  Madre,  E come  veramente  lidi- 
chi  parlargli;  fi  dichiara  con  l'cfcmpio  deil'Eccho. 
m.«-p.5pj- 

Vifionc  immaginaria  nelle  reliquie,  carne,  òòlfa., 
d'alcuii  fcruo  di  Dio  morto . Se  iic  difeorre  folo 
in  generale  per  rhierenia  de  gl' ordini  Pontifici). 
m.'<S.p  5PS- 

Dell'adoratione,òvenerarioneair  apparitioni  im- 
maginane. m.d.  p.5pd-  e fegu.  difiùl'amente. 

Del  comandamento  fattoalla  Nofira  Santa  Madre 
d*  oltraggiare , e difpregiare  poficiua  iiente  l' Im- 
magine di  Ciesù  Chrilto  apparente  in  vifione^. 
m.é.p.5P(S. 

Se  fi  pollino  adorare  I ' immagini  apparenti  fcnza_. 
appotui  condicioiic  ; ma  aflulutamciiic , Se  in  clic 
fcnfo.m.d.  p.jpd.efegu. 

Vn  modo  d'vfarc  fingoìanlfima  rhiercnzad  Giesti, 
Chrillo , ó ad  alcun  Santo  apparenre , anco  coa->^ 
«farcii  comandamento  fatto  alla  Santa  MaJro.' 
manf.d.  pag.5P7. 

Come  è diflicile  conofeere  in  pratica  le  viffoni  in- 
telleciuali  dillinre  dall'  immaginarie.  manC  d. 
pag.  doo. 

Vna  vifione  particolare  rapprefentata  alla  Santa  Ma- 
dreincomoalla  Prefeienza  diurna  ; e come  tutte 
le  cofe  fi  vedano  in  Dio,  Vedi  Dio  , c coleJ 
diuine . 

Altra  limile  vifionc , come  Dio  c fomma , e fola  Ve- 
rità, daha  quale  dipendono  tutte  le  Verità. 

Vedi  Dio. 

In  che  fenfofi  polli,  e debba  talvolta  dirli,  che  fcj 
cofe  corporee  fi  vedano  iDCellettuaimencc , ò pec 
viiionc  inceileccuaic,  con  che  fi  Icua  vn'  cquiuoco, 
maiif.?.  pag.d4o. 

Come  quello  genere  di  vifioni  fi  faccia  nel  centro 
dell'  anima  ; e come  è limile  alle  vilìoni  de'  neati,e 
degl'  Angeli  circa  gli  oggetti  corporali,  manf.^r, 

pjg.d4i. 

Come  alcune  vifioni  fono  meramente  fpiritoali, 
ouero  meramente  immaginarie  ; altre  fono  im- 
magnarie , nià  à m . do  fpiriniale.  m.7.  p.djp. 

Efl'ccti  dell*  vifioni  i fingolarmencc  difporrc  l'ani- 
ma per  altre  grane  , Se  accrefcimciito  di  virili. 
niaiif.d.pag.578. 

Nelie  vifioni  immaginarie  ponno  cflerc  inganni  del 
demonio,  e della  propria  immagiiiatione.manf.4. 
p >7).c  legu.  manl.d.  p.597. 

Come  fi  conofeerà  non  vi  oficre  iuga.mo,  e come  fi 
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deue portare  l'anima  fn  manifefiarle,  m.d.  pÌ57*- 

Anco  nelle  vifioni  incellettuali  può  il  Demonio  in- 
trometterfi  indireKameiitc.  E come?  mani.  d. 
pag,  dos. 

Documento  Jcjla  Santa  Madre , del  N«  V.  P.  F.  Gio.' 
c da  S.  Bonauentura  autenticato  circa  le  vifioni , e 
cautela  neccllana.manf.d.  pag.598. 

Documento  della  Nofira  Santa  Madre  doppomor- 
ta  intorno  a leggerli  i fuoi  libri,  di  vifioni,  c riue- 
lationi.eperlcfucReligiofe  Scalze  molto  nota- 
bile. manl.d.  pag.598. 

Sci  ragioni  follantiali  date  dalla  Santa  Madre  per 
non  dcfidcrare  vifioni.  m.d.  p.599- 

Propofitioiic  mafiìma,  che  non  per  le  vifioni  fi  (limi 
l'anima  più  Santa,  m.d.  p.598. 

Alcune  ottime  regole  da  olleruarfi  per  i Padri  Spiri- 
tuali nell'  cfamme  delle  vifioni  date  dal  N.  V.  P.F, 
Gio.  diGiesù  Maria,  m.d.  p.  5 99. 

V n l LT 

Propria  formai  iti  della  virtù  dell'  Vmiltà,  e corno 
ogn’vno  è obbligato  à tenerli  per  il  più  vile , de  ab- 
bietto di  cufeun’ altra;  e come  in  pratica  polS 
verificarfi,  è dottrina  di  S-Tomafo  vcriliima^ 
maof-ppag.idi. 

Tutte  le  gràtie.che  Dio  fi  alfanime  vengono  inuolce 
in  Vmiltà.  m.4.p.95. 141.  ido. 

A chi  haura  Vmiira,  non  laicicri  Dio  di  faro  cucce  le 
pratie.  m.4-p.idi. 

L' Vmiltà  i l'vnica  difpofitione  per  la  Contenipla- 
tioiie  infùfa.  Vedi  Concemplacione. 

y N t O N s. 

Significato  del  nome  d’vnione  mifiica.  m.5.  p.  178. 

Vnione  mifiica,  e fniicraa  fpecialt  • c propria  della-, 
Contempiitione  intùfa . Si  pongono  vari)  vo- 
caboli , con  che  viene  figniticaca  da' Padri  Ali- 
flici.m.5.p.i79. 

Vnioiie  fruiciua  ineffabile  fopra  tutte  le  cofe  millU 
che,  fiiblimiflima  molto  limile  alla  vifionc  diurna, 
minf.5.  pag.aSo. 

Differenza  delf  vinone  incoata,  8c  imperfetta  dal!' 
vnione  fruiciua,  e perfetta,  c diuerfi  modi  d'vnio- 
ne.m.5.  p.i97.e  fej?i. 

'Vnione  incoata  propria  dell' oratione  di  qniete,o 
come  è eofa  quali  lognata  rifpcttoall'vnionc  fiui- 
tiiia.  E vi  fono  varie  difièrenzc  fri  di  loro.  m.5. 
pag- *8?-  

L' vnione  fcmplice , cioè  ne'  moi  prinopi) , e chej 
non  arriua  à fponfalitio  fpirituale,  è propria  della 
quinta  manfionc.  m.5.p.i8a.ef«gu. 

Sollar.ziale  dell’ vnione  fiuiciua  fcmplice.  manf.  5. 
pag.  a85.efegq. 

L'vnione  fniitiua'  femplice  è con  fofpcnfioiie , e che 
force  di  fofpcnfione  fia  fua  propria,  manf.  5. 
pag.  184. 

Sofpcnfione  fenza  alienacienc  da’fenfi , c comune  a 
tutte  le  Coutcmplarioni  foncanacuiaii.  manf.  5- 
pag.  184. 


Come 


DELLE  COSE  NOTABILI. 


ComcfidiftingtuUrofpenlìonc  propria  delle  oian- 
fioni  quintCìdaU'alcre  rof^nfioni,  così  delle  nun- 
fioni quatte I come  da  gli  eccelli, e fofpenlìoai 
delle  manfìoni  Cède.  m.5.  P.1S4. 

Viuone  fnutiua  (oliancìalmence  in  quanto  vniono 
iwtiua  > e TdieCsa  in  cuct*  cri  l'vltime  Manfioni. 
m.5.p.?jS.8cin*"P'S»i.e  fegu.  « 

Si  dichiara  io  che  modo  fi  dichi  il  Signoriddio  reni- 
le di  nuouo  all'anima  in  ordine  all'Tnione  iruidua. 

o. )-p«)09.  Vedilllapfo. 

SelliiÓmo  c?einpio  dalla  dottrina  di  S.  Tomaio , co- 
me Dio  fi  hÉ  di  nuouo  nell 'anima  per  vnione 
fruitiua.m.7.p.Sa9. 

Ij.'vnionc  (cuitiua  appaccenéte  alle  tri  rltime  Manlìo- 
ni  i voione  reale  con  ladiuimci  per  vera  > e reale 
prefenza  neU'anima  fecondo  la  proportione,  e di* 
Ibibutione  accomoda  i ciafeuna  delle  Maniioni. 
m.5.p-a9P*  e ftg“-  diSifamente  p.3  oj . e fegu. 

L'vnione  fruiciua>  c conforme  alia  Sagra  Scrittura,  8c 
i Padri,  ni.5. 

Come  Dio  abita  nciranima  realmente,  come  in  pro- 
pno  Tempio  d titolo  nuouo  mediante  la  diuina., 
grada.  m.j.p-;*o.  c fegu.dil{ufamente. 

LVoione  fcuictua  reale  è i'amori  con  «iure.  mani.  5. 
pag.joi. 

Meli'vnionc  lì  dona  la  perio:ia  dello  Spirito  Santo  da 
poiàedcre>e  fruire alfanima  m.;.p.}oi. 

Iddio  medianci  la  gratta,  canti,  e donis'vnifce  alf 
anima  come  Amante,  K amato  per  amor  d'ami- 
citia,  e peròin  vnione  reale.m.;  .p.j  o i. 

Come  qucll'vnione  fi  poffi  chiamara  folUociale.m.S. 

p. joa.efegu. 

Si  dichiara  la  nuoua  vm'one  del  Signoi' Iddio  alf  ani- 
ma con  vna  propofìcione  condicionalc  a cicalo 
della  grada  abituale,  e ncU'vnione  fmiciua  at- 
tnalmente.m.5 .9.305. 

Se  fmione  fhiiciua  fia  reale  in  corte  cri  l'vinme  uun- 
fioni.  01.5.9.305.  e fegn.  d.fililamente. 

Si  conclude  con  la  Santa,  e con  il  Santo  Dottore  An- 
gelico Scolaftko,  e millico,  che  rvnionc  fruitiua  i 
leale  in  rurre  le  tre  vltime  manfioni.  at.yp.Jo6,  e 
fego.  difiufamcDce. 

I/vnione  fnuema  per  efler’vnione  d'amor  nuziiale  hd 
dinerfi  flati  vno  più  intimo  dell'altro;  ma  m tutti  è 
vnìonc  cfietdua,  e reale  proporcionalmcoce.  m.5. 

X>egl  acci  di  cognitione,  & amore  neirvoione  fcuiu- 
ua.  Vedi  Amore.  / 

Se  ncirmione  fmiciua.  Se  altre  afirzioni  fouranatura- 
li  l'anima  operi  attiuamence  con  aed  d'intcllccco,e 
volenti,  ò pure  folo  fi  porci  palfiuamence  ; fi  pon- 
derano molti  detti  della  Nollra  Santa  Madre , e.» 
del  V.  P.  N.  F.  Giouani  della  Croce  con  altri  Padri 
miftici.  m.5.p.3zy. 

Perche  fvnione  fruitiua , Se  vniucrfalmente  raflezio- 
ni  fouraoacurali  fi  fogiiono  chiamare  Paflioni. 
m.5.p.53i.efegu. 

Perche  fimili  aiftaioni  fourananirali  fi  chiamino 
attieni  diuine , e fi  dice  il  Signor'lddio  l'Agente , c 
l'anima  il  padencc.  m.5.p.33i. 

Si  fpiegano  le  parole  di  S,  Paolo . Sìni  Ifiritn  Dei 


aguntHr,  hi  fnnt/Hij  Dei,  m>5.)>.5  3 z. 

Si  Ipicgano  i detti  d'alcuni  Padri,  i quali  pare,  che 
pongano  l'vnione  fivicina  in  pura  paffionc.  m.  5. 

Perche  l'vnione  fruitiua , Se  vniuerfalmentela  Con- 
cempladone  fouranatura  le  fi  chiami  O^ù,  eSiUn- 

v>. 

si  dichiarano  1 vocaboli  d'/gveric^c,  jinichiletione 
SealcnfimiU, de' quali  fi  fc tuono i Padri  Mifiici. 
«"•5-P-J34- 

Viiione  fruitiua  quanto  alla  parte  conofeidua,  ouero 
intelletciui.m.5.p.34S.e  (cg. 

L'vnione  fniicioa  vd^ccompagnata  da'  duoi  generi  di 
Concemplaciooc  ; l'vao  antcccdenco  ; l'altro  rifiil- 
tancc , e concomitante  .letta  vnione , & io  quello 
confifle  la  Teologia  milhea  in  rigore  proprio. 

m.5.p.345. 

Mccaforabclla  del  verme  da  feta  portata  dalla  San- 
ca Madre , e fatu  incendere  alla  V.  M.  Anna  di  S. 
Bartolomeo  (ùa  Compagna,  m.  5.9.3  41. 

Metafora  della  Cantina,  ò cella  vinaria  portata  dalla 
Santa  Madre  per  l'oracionc  S vmoae.  m.  5 . p.3  31$. 
Vedi  nunf.  5.4.7. 

Conccmpladoiic  fouracmincnce  propria  della  Miii- 
fione quinta,  edcU’alcre  due  vldme  più  fublimi. 

m.5.p.345. 

Vedi  Conccmplacionc  fouraeminente. 

Stato  dell'anima  ,efue  potenze  in  ordine,  all'vnione 
fruitiua.  m.5.p.353. 

Souraemiuencc  Coiicemplatione  nelTvnione  fruitiua 
c molto  più  nobile, e follcuaca  della  Contempla- 
Clone  in  Caligine  deU'anceccdcnci  Manfioni.  m.  5. 
P*B-JS5.  . 

La  Concemplacioiie  fouraeminente  in  flato  d'vnione 
fhiicina  i iufieme  caliginola , Se  inefiàbilmcoce  lu- 
cidifflma.  m.5.p.3  5d. 

Come  s'vnifchiuo  iniieme  ofeura  caligine, e luce.» 
chiariffima,  e fe  la  vil;one  beata  fi  poffi  in  qualche 
fenfo  molto  limitato  chiamare  vifione  cahgino.'a. 
m.5.p.357. 

Stato  della  memoria  intellereioa  ncU'vniOQe  quanto 
alia  Incc  dioina.  m.  5.9.3  59. 

In  ordine  all  vnione  fi  confiderà  rintelletto  in  tri  fla- 
ti,cioi  immediaumence  auanci  rvnione;  Nel  prin- 
cipio deU’vnione;  e nel  tempo  dclTvnione  compi- 
ta, e pccfétn.  m.5.p.30i. 

Opcrarionc  dcll'incellctco  nel  principio  dell’ vnione. 
Qiuifi  iii/fni.m.5.p.3ds. 

Opcracione  deH'mKiltrco  nello  flato  d'attual'vnio- 
ne,  c perfetta.  Inf*8o  efi.  rn.5m.3d3.' 

Comenell'vnione  attuale  fi  rermchino  le  parole  di 
Gkn  Chrillo  dette  alla  Santa  Madre,  cioi;  come 
fanima  non  può  intendere  quello  , che  intcnde,e 
non  incendere  intendendo,  manf.  4.  p.  178.  S:  m.5. 
p.3d5.efcg. 

Si  dichiara  la  Conccmplacionc  rifulcance , e conco- 
mitante l'vnione  fiiiitiua,  che  i acro  di  tniflica^ 
Teologia. m.5.p  344.8e  j66. 

Vnkmc  tfuiciua  per  parte  della  poteiua  aficttlua.j. 
m.5.p.3d7. 

Si  fpiega  diffiifamcnte  il  parlate,  ò mafiiina  della  S. 

Ma- 
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Madre  > che  IVniooe  fhiidua  è >«;«M  d'Amwt  ct» 
Amori.  m.;.p.}57. 

Noa  folo  i Tnione  afiettiua.  mi  elfettiaa  cealci  e non 
io  qualfiuoglia  modo;  ma  vnione  reale  ricaleicioi 
per  mezzo  deU'operacioni  ricali , e d'acci  d’amore. 

L'rnione  delle  due  foftanze  creaca  > & increacafìQ 
furmalmence  ne  gf amori  diurno . fic  humaiio  > co* 
me  duoi  elltemi  formalmente  rnici.m.; 

Alciffima.ediaociffima  intelligenza  di  S.Bernardoi 
comcrTnionefraitiua  lì  faccia  formalipcme  me- 
diante lo  Spirito  Santo  amore  perfonale , jn  quel 
modo  proportionalmence , che,  i amore  «niciuo 
ffà'l  Padre  £ccroo , Se  il  Figlio,  manti  7 . pag. 
efegu. 

la>  Spirito  Santo  amore  diuino  mifee  formalmente 
in  identici  reale  il  Padre,  & il  Figli'Q,&  i fuo  modo 
mifee  Dio  alle  creature  capaci;  e Gngolarmenc# 
all'anime  in  vnione  reale  fruiciua.  m.5,p.}7o. 

Detto  fiiigolarilfimo,  e fcolaflico  di  S.Cregorio  Na- 
zianze  no,  che  Aie  il  f'no , e Trino  in  >nità  di  Nàtnrt, 
e Traili  di  perfone,  non  meno  per  la  concordia , chi  per 
Itdtntiti  depenna.  m.;.p.}7o. 

Detto  lìngolarirsimo  fcolallico  delTAngelico , che  H 
conGderano  fri  le  perfone  diuine  due  vnioni  ; vna 
per  Telfenza,  l'altra  per  l'amore.che  roifee A mi* 
ria  le  diuine  perfone,  fe  non  folTero  mite,  e quell' 
in mione fhiitiua  m.;.p.37i. 

Bella  fbrmalici.e  diftintione  dell' Angelico  fri  l'amo- 
re diuino,  che  ilo  Spirito  Santo  Amore  perfonale 
per  rna  parte,  e l'atto  d'amore,  ò dilectlone  eoo., 
che  i prodotto,  ò fpiraco,dc  i che  lo  Spirito  Santo 
i rna  loia  perfona.  Se  rn  folo  amore,  Se  i rnioneaò 
amore  vniriuo  vicendeuole  : mi  l’atto  di  fpiracio- 
ne , che  i amare  i noGro  modo  d'intendere , s’in- 
tende duplicato,  (i  come  fono  due  perfone  aman- 
ti da'  quali  procede,  m.  j.p.3  7Z. 

Cosi  proportionalmence,  i duoi  amori  creato,  & in- 
creato s'vnifcono  in  mici  reale  d' Amore  con  .^Ma- 
re; mi  nò  però  in  identici  di  Natura.  m.f.p.  }7}r 

NeU'rnione  fmiciua  lì  mefcolano  quaG  inlieme  l'a- 
more increato  di  Dio , e l'amore  creato  deU’ani- 
ma,  come  l'alito,  ò’I  fiato  di  due  perfone  nei  bacio 
corporale.  m,$.p.}7}. 

BcUilsimoclempiodcila  Santa  Madre  per  ifpiegare 
l'rnione  fmiciua  1 e come  fi»  d'Anforf  con  Amore, 

m,5.p.37d. 

Si  dichiara  co'l  detto  efcmpio,m  paralello  fri  lo  Spi- 
rito Santo.e  fua  fpiratione  per  vna  partc.e  l'amore 
creato  dell'anima  per  l’altra, ■ che  s'vnifcono  inlìe- 
me  come  due  fiamme  volanti  alla  fua  sfera , che  d 
J'illelfad'ambidue  lcfiamme,ciod  ladmina Booti 
oggetto  d'ambi  gl'amori  ; e l'rno,  e l’altro  per  im- 
peto ,8c  impulfo  d'amore  diuenuci  i proportione 
vn  folo  amore,  m.  J 

Pervia  di  Corollario  u dichiara  tutta  reconomia., 
dell'rnione Guiriuain  quanto  vnione,  m.5.p.j7d. 

L'rnione  Ihiiciua  d'amore  in  quanto  all'amore , el'i- 
ftefla  follantialmenc*  in  via , «t  iq  Patria,  maofd. 
pag.  5 ad.  efegu. 
ycdi  Sponlaliuo  fpiritualct 
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Se  l'rnione  fruitiui  pofsi  effete  tal  volta  lenza  (bfpen- 
lionef  Sidiflin^e  COO  la  Santa  ellalì  da  fofpen- 
Gone.m.j.p.379. 

Vn'mione  ataua  fenz’alcuna  fofpenlione,clie  la  San- 
M dice  appartenere  all  ' ifteda  manfìone  quinta... 
d’vnione.  m.5.p.3P4.e  feg. 

Se  ^tea  vnione  atdua,  pofsi  cbiamarC  fruitiua,  & ef- 
Iflcalc.  m.5.p.;p}.  & 

Bella  ponderatione , e molto  necellària  della  Santa., 
Madre,  che  l'vnione  ateiua  ,anco  lenza  alienatio- 
ne, lenza eOerCiò dirli fruitiua  poffi appartenere. 
Se  appartenga  tal  volta  all'illelTa  manhonc  d’vnìo. 
ne  lruitiua.m.d,p.j  la.efeg.diSifamente. 

Quello,  che  i di  maggiore  (lima  ncH'illelsa  vnione.j 
fruitiua  procede  dall' vnione  attiua.  m.iS.p.5 1 1. 

Senza  l'vnione  attiua  > i poco  ferae  ,ò  niente  valeria 
l'vnione  fmiciua.  ni.5,p.40o. 

Se  nell' vnione  fhiitiua.ònc 'tatti,  ScecceSì  non  vi 
folTe  l'vfo  del  liberoarbicrio  pili  riccha , c più  feli- 
ce faria  vn’anima  nelle  manfoni  prime.  Se  ioferìo 
ri,  anco  con  atri  molto  rimefsi  d'amore,  che  nelle 
fublunimanlìoni  d' vnione  fmiciua,  lìportabelP 
efempio  dalia  Santa  Madre.  m.d.p,;  1 1.  e feg.  di& 
fufamence.  Vedi  eccelsi  di  mence , e lùa  libertà. 

NelI'vnione  diuina  l'anima  £ certa  d'elTa  vnione,  e fe 
mancalfetal  certezza  faria  fegnodi  non  edere  ve- 
ra vnione  : mi  qualche  altra  grada  inferiore,  m.;. 
p.a8p.  e fegu. 

Simile  certezza  opera  Dio  frequentemente  ncli'cle- 
uationi , Se  ilinftracioni  diuine  ; e fingolarmencc» 
nelle  profccichc  m.s.p.aSp. 

NelI'vnione  nafte  la  certezza  dall'ifperimentalc  no* 
cicia,  c prefenza  diuina.  m.j.  p,zpo. 

Perchecaufa  dica  la  Santa  Madre , che  mancando  la 
certezza,  non  fari  vnione;  mi  qualche  altra  gratin 
meno  fublimefc  perche  non  dicefiliclfo  delle., 
medefime  grarie  inferiori?  c fi  rifponde  al  dubbio, 
m.5.p.api. 

Se  Tanima  neli'vnione  vera  fmiciua  Ga  certa  della  fua 

. gratin  giufliGcance  ; e che  genere  di  certeaza  Ila..., 
m.5-p.i9J. 

Se  tale  certezza  fia  con  euidenza.  m.; .p.apj. 

Se  quella  certezza  lia  propria , ò annefla  all’vm'one; 
ouero  per  altra  grada , e difetence  illullratiooe, 
n’-S-P*»94- 

Se  parimenti  l'vnione  fmitiua  porti  certezza  all'aoi- 
ma  della  fua  electionc  alla  ^loria.m.;m.ap5. 

Dottrina fcolafiica  ne' propri;  termini  formalilsinii 
data  dalla  Santa  Madre  intorno  alla  certeza  fudec- 
ca.m.5.p.apd. 

Specialifsima  prouideoza  diuina  vetforanime , qua- 
lunque volta  gli  tiuela , per  ptiuilegio  Gngolate  il 
loro  (lato  di  gracia;  primo  per  il  gaudio.chein  ciò 
gli  ne  prouiene;fccondo  per  inanunargli  con  mag- 
giore confidanza  i più  fublime  fancitLakJ-p.apù. 

Duoi  cficcci  fingolari  refiano  ncH'anima  dall'vnione 
fmidua;  l’vno  d'ardore  in  Dio  ; l'altro  diftacco  da 
tutte  le  creature , e vittoria  rpnero  rafifezioni , e.» 
e pafliom',  m.^.p.jSz. 

Alcuni  cfièici  dcU’rniooe , che  fmo  defìderij  di  pati- 
re j defi^no  ^ folitadine  ; pace  grandifliina , fic 
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inqtiKtudineTnice  inficine,  fi^rcezza  contro  le  dif- 
ficolii;  Se  in  diuerfo  modo  d'opeure  ne  gl’eferch 
à)  delle  riccii  fouranacuralmcnce  ; vn  dcfidcrio 
gran Jilfimo  ifvrcire  di  vita  moitalcimd  tutta  rare, 
gnau . Finalmente  refia  figillata  con  l'impra'nto 
dello  Spofo,  che  è la  mutua  inefione , che  dicono  i 
MilUcif  eScoIallici.  m.5.p.z88. 

Si  fpiega  fingolarmcnte  la  tenerezza  d'amore , con. 
che  reità  l'anima  doppo  l'rniane;  e fi  pongono 
tri  gradi, òproprieci  dcH'amore;cioi  il  penetrarfi 
gl' Amanti , chiamato  ./(more  acuto  ; l'rlcire  di  Te, 
chiamato  ellafi  ; lo  feiorfi  da  Te  lteiro,e  quali  dall* 
Tita  propria;  che  i liquefazione  , ò tenerezza... 
m.5.p.j5io. 

Voione  attuale  abituale  . Vedi  Matrimonio  fpiid. 
tuale,  e fua  rnione  attuale  abituale. 

Come  nell'  rnione  fruitiua,  c fiugolarmente  ne  gf al- 
ti gradi,  l'anima  hd  notitia  dclicatilSma , c forma- 
limma  di  molte  cofe  interne , con  le  loro  diftin* 
rioni  precifc,  e formali,  m.7.  p.tì a 4. 

Bella  dottrina,  e dinota  di  S.  Tornalo,  come  Ttni- 
nufidichi  nell' rnione fiuitiua  godere  tutta, e.» 


non  fecondo  tutte  le  potenze.  tnanf.7.pag.tfjoi 
efegn. 

Il  Demonio  s'induftna  aitai  per  ifinrbare  Tvnione 
efingolarmente  lo  Sponfalitio  dell  anima  con. 
Dio.m.5.p.4oo. 

Vnione  fruitiua nel  Santilfimo Sagramento  cól'ani- 
me  pure.  m.7.  p.d8d.  Vedi  Euchanilia. 

Vnione  con  Dio  per  affetto,  & amore,  iil  fine  viti- 
modella  vicaChnlliana.Vniooe  fruitala  i line  in 
quello  mondo  della  vita  Contemplatiua.  manf.}, 
P»g.  «?■ 

r 0 l 0 N T .4', 

Volontà  fiumana,  e fue  operationi.  Vedi  Amore. 

V fo  di  ragione  perfetto , c del  libero  aibirrio  ne'  rat- 
ti, te  citali.  Vedi  ecceffi  mentali,  te  ellafi. 

Bella , dinota,  te  efficace  ponderatione  canata  dalla 
Santa  Madre  perla  libertà  della  volonti  ne' ratti, 
te  vnione  fruitiua,con  capacità  di  merito.  manCif. 
P»g-Si«* 


FINIS. 


lunftjcquc  crant  penna  eorum  Alterius  ad  altcrum 

E:^tcb.  taf.  1.  V.  tt. 


REGISTRO- 


t tt  ttt  tttt  ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  Ss 
Tt  Vu  Xx  Yy  Zz. 

Aaa  Bbb  Ccc  Ddd  Ecc  Fff  Ggg  Hhh  lii  Kkk  LII  Mmnj  Nnn  Ooo  Ppp 
Qqq  Rrr  Sss  Tu  Vuu  Xxx  Yyy  Zzz. 

Aaaa  Bbbb  Cccc  Dddd  Ecce  Ffff  Gggg  Hhhh  liii  Kkkk  LUI  Mnimm  Nnpa 
Oooo  Pppp  Qqqq  Rur  SSss  Tttt  Vuuu  X-xxx  Yyyy  Zzzz, 


Tutti  lono  Duerni;  capetto  Zzzz;  che  è Terno t 


IN  BOLOGNA,  M.DC.LXXl. 


Per  gli  Eredi  di  Domenico  Barbieri,  Con  Ifccnz^a  do'  Superiori. 

/ 


‘ / 


f ii 


I 


4 


I 


